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; Duini»  latmenù  in  Piemonte  per  guerra  civile;  la  cagione  ila  nelle  pretensioni  ad  esercitare  la  lutala  del  principe  pu-  ! 
pillo  e la  reggnua  dello  stato,  durante  la  sua  minore  età.  Il  cardinale  Maurilio  ed  il  principe  Tommaso,  fratelli  del 
defunto  Villorio  Amedeo,  e per  conseguenza  sii  paterni  del  pupillo,  le  vogliono  essi;  la  duchessa  Crisiina  madre  dì  lui, 
le  vuole  essa,  c già  le  ha  assunta  per  ultima  volontà  del  marito.  Ma  la  piaga  ha  più  profonde  raditi:  la  Spagua  suol 
■ dominare  il  Piemonle  per  nirun  dt’zii,  la  Francia  per  mezzo  della  madre.  Il  liligio  è tra  Francia  e Spagna . il  Pie- 
monte non  c’rnlra  che  per  soffrire.  Kffellivameitle  la  duchessa  si  metta  con  quella,  i xii  con  qursta.  S’aggiunge  un 
Monol  che  co* suoi  intrighi  intorbida  viepiù  la  materia.  Tutto  questo  libro  contiene* la  descrizione  dei  lagrim<*soH 
rffrlli  della  ci  vii  guerra.  Il  principe  Tommaso  s’ impossessa  per  sorpresa  di  Torino.  La  duchessa  colla  cotte,  coi  mi- 
nistri e con  ogni  più  lido  (ugge , nella  cittadella  salvandosi:  già  per  maggiore  sicurezza  aveva  mandalo  il  figlinolo  a 
Chambcry.  Fierezza  di  Kitbrliru.  Fedeltà  del  conte  Filippo  d’Agliè.  Fatti  d'arme  ferocissimi  tra  Legano  spagntnilo  , 
e Ilari ouil  francese  Harrourt  vince  gli  Spagnuuii  a Casale  e libera  la  città  dall’assedio.  Famoso  assedio  di  Torino, 
tortamente  oppugnato  dall 'Ilari  ourt,  foitemeule  difeso  dal  principe  Tommaso.  Finalmente  il  principe,  fatta  ogni  estrema 
possa  di  valore  e male  soccorso  dagli  Spagntioli , cede  alla  necessità,  e capitola  coll*  Harrourt  la  resa  della  piazza 
Richelieu  fa  levare  a Torino  in  casa  dell'ainbaiciator  di  Francia  Filippo  d’Agliè,  in  occasione  d*  un  festino  a cui 
era  stalo  invitalo,  e il  fa  portare  carceralo  in  Vinrennes.  Harrourt  prende  Cuneo.  Accordi  che  chiudouo  Ij  guerra 
civile.  Carlo  Emanuele  II , pervenuto  all'età  maggiore  di  quattordici  anni,  si  reca  in  mano  le  redini  del  governo. 


L,  repubbliche  quietavano,  coniente  ad  esser 
lasciate  stare  ; le  monarchie  straziavano  sì*  ed 
altrui.  Racconterò  le  guerre  civili  del  Piemonte, 
materia  piena  di  spaventi,  di  dolori  edi  lagrime. 

| Perchè  bene  s’intendano  le  cose,  da  più  alto 

1 principio  coininccrò.  Viveva  ancora  Vittorio 
Amedeo  I,  che  giù  erano  posti  i semi  dei  crudi 
accidenti.  Era  la  solita  tenzone  tra  Francia  ed 
Austria,  pesle  e mina  d’Italia.  Pareva  che  nè 
l’ima  nè  l’altra  potessero  vivere  se  non  erano 
padrone  del  Piemonte.  Poiché  fra  dì  loro  non 
confinavano  sulle  frontiere  italiane,  c il  Pie- 
monte stava  di  mezzo , generosa  c religiosa  cosa 
sarebbe  stata,  e cosi  ancora  utile  per  loro,  se 
il  benelicio  della  natura  accettando , quieto  e 
libero  l’avessero  lasciato.  Bene  restavano  loro, 
per  isfogar  l.i  rabbia  c lacerarsi  le  membra , i 
Pirenei,  le  Fiandre,  la  Borgogna  c i mari. Ciò 
anche  facevano,  ma  non  bastava:  la  suprema 
parte  d’ Italia  aveva  a sentir  le  percosse  per  ca- 
gione che  odii  irreconciliabili  regnavano  a Pa- 
rigi ed  a Madrid:  ambe  le  potenze  s’ingegna- 
vano di  procurarsi  appoggi  nell’  infelice  paese. 
Vittorio  Amedeo,  stretto  dalla  necessità  e dalle 
perdite  del  padre , si  era , ancorché  poca  voglia 
nc  avesse,  accostato  alla  F rancia:  la  sua  vit- 
toria desiderava , ma  non  intiera,  ahborrendo 
dal  restare  del  tutto  a discrezione  di  lei  clic 
tanfo  poteva,  e più  ancora  avrebbe  potuto  se 
dalle  stanze  di  Milano  avesse  cacciato  Perniila 
potenza.  Per  questa  ragione  avea  congiunto  le 
sue  armi  con  quelle  del  re  Luigi  ; rn.i  prima  e 
dopo  il  fatto  di  Tornavenlo  tenne  sempre  con- 
siglio che  non  contro  Milano,  ma  contro  altre 


parti , c massime  contro  le  terre  del  Lago,  l’al- 
lagazione francese  si  voltasse.  Ciò  vedeva,  ciò  | 
sentiva  la  Spagna;  e per  compensare  le  deli-  [ 
bcrazioni  del  duca  a favore  di  Francia  aveva 
posto  pensiero  a guadagnarsi  l’animo  de* suoi 
due  frati-ili,  avvisandosi  che  col  romper  l’u- 
nione della  famiglia  ducale,  dalla  quale  sarei»-  j 
1 bero  di  necessità  surti  umori  diversi  fra  i sudditi,  | 
l’ajuto  del  Piemonte  verso  la  parte  contraila  I 
si  sarebbe  debilitalo.  Nè  in  ciò  furono  vani  i | 
suoi  tentativi;  perciocché,  siccome  già  abbia-  j 
mo  veduto,  il  principe  Tommaso  , ottimo  guer-  l 
riero,  dalla  Savoia  dipartendosi  se  n*  era  an- 
dato  in  Fiandra  a trovar  gli  Spagouoli,  fra  gli  : 
ordini  dei  quali  introdotto  con  onorevol  carico  : 
contro  le  insegne  di  Francia  militava.  Da  un  al-  ! 
tra  parte  il  cardinale  Maurizio,  chiaro  pel  pa-  ; 
trociuio  delle  lettere,  ma  che  sotto  la  romana  I 
porpora  covava  maggior  ambizione  del  principe  [ 
Tommaso  uso  al  comando  ed  all’ armi , aveva  j 
fatto  una  grandissima  mutazione  , essendosi  del 
lutto  da  Francia  alienato;  conciossiacosaché,  . 
dopo  avere  in  corte  di  Roma  lungamente  esci-  i 
citato,  come  cardinale,  il  protettorato  di  Frau- 
eia,  se  n'era  improvvisamente  dismesso  accel-  | 
lamio  quello  di  Spagna  c dell’imperatore  di  j 
Aleni agna.  La  qual  deliberazione  fu  sentita  gi  à-  j 
vissiniviiiicntc,  nè  senza  ragione,  in  corte  di  Pa-  j 
rigi  ; nè  il  cardinale  di  Richelieu  se  la  passo 
senza  sdegno  od  aperti  rimproveri  verso  Vitto-  j 
rio  Amedeo;  il  quale,  per  iscusarscnc,  se  nc 
dolse  ancb’  egli  acerbamente,  c protestò  , la  ile  - . 
liberazione  «lei  fratelli  essere  stali  presa  non  | 
solo  senza  suo  consenso,  ma  ancora  scuza  saputa  , 
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c conlro  la  sua  volontà  espressa.  Anzi  per  dimo- 
strare quanto  Vanitno  suo  fosse  in  questa  facccn- 
, da  sinccro,avca  posto  mano  sulle  rendite par- 
ticolari, clic  con  vocabolo  francese  i Piemontesi 
chiamano  appanaggi , di  Maurizio  r di  Tomma- 
so, affinché  quanto  godevano  In  Piemonte  non 
tornasse  in  prò  di  chi  al  Piemonte  si  dimostrava 
nemico,  che  è quanto  a dire  agli  Spagnuoli. 

Prima  foote  di  queste  dissensioni,  oltre  gli 
! stimoli  francesi  ed  austriaci,  era  il  padre  Mo- 
nol  gesuita; il  quale  confessore  della  duchessa 
! Cristina  essendo , cd  astutissimo  intrigatorc  con 
ambizione  immensa,  quanti  affari  di  stato  si  vol- 
gevano in  tanti  s’  intrometteva , ed  anche  per 
I suo  diletto  c per  fomento  d’autorità  nc  faceva 
sorgere  quasi  quanti  voleva.  Serpentello  pari  a 
questo  non  si  vide  mai  in  corte  alcuna,  chè  pur 
molti  ve  ne  sono  e de’ velenosi.  Era  egli  venuto 
a noia  al  duca,  anzi  alla  stessa  Cristina,  che 
già  aveva  pregato  il  re  suo  fratello  l’ajutassc 
a liberarsene  con  chiamarlo  in  Francia  c trat- 
tcnervelo.  Ma  Cristina , volubile  come  donna  , 
tornava  in  sul  favorirlo,  ed  ora  lodando  quel 
che  aveva  dannato,  cd  ora  dannando  quel  che 
aveva  lodato,  nelle  reti  del  frate  sempre  più 
s’impacciava. 

Pure  egli  andò  in  Francia,  ma  con  mente 
nemica,  certo  contro  Francia,  forse  contro  tutti,  . 
salvo  contro  di  lui.  Là  si  mise  in  sul  dire  che  1 
il  marchese  di  San  Maurizio  , ambasciatore  del 
duca,  era  un  ignorante,  c che  nulla  sapeva  nè 
di  corti  nè  di  faccende*  Poi  si  voltò  conlro  Ri- 
chelieu ; qui  Pambizionc  gli  toglieva  l’ intellet- 
to : rhc  Iìic)iclicu  fosse  tiranno  del  re,  flagello 
del  regno , nemico  del  papa.  Quanti  trovava 
meno  affezionati  n Francia  ed  a Richelieu,  tanti 
allettava.  Credesi  anzi  che  fosse  complice  della 
congiura  ordita  conlro  il  primo  ministro  dal  pa- 
tire Caussin.  Ora  nna  cosa  metteva  innanzi  cd 
ora  un’altra.  Domandò,  quantunque  dal  duca 
commissione  non  ne  avesse , che  il  re  déssc  a 
Vittorio  il  titolo  di  re,  minacciando  (quest’era 
veramente  un  bel  grado  di  impertinenza),  che 
se  tlcl  suo  intento  non  fosse  soddisfallo  , Vitto- 
rio darebbe  la  volta,  si  rivolterebbe  alla  fortuna 
ili  Spagna , dividerebbe  la  sua  unione  con  Fran- 
cia , c conlro  di  lei  si  drizzerebbe.  Essendo  il  re 
stalo  sulla  negativa , venne  in  sul  tempestare , e 
scrisse  al  duca  : badasse  bene  ai  fatti  suoi , per- 
chè i Francesi  il  volevano  tradire,  ccbe  già  Fran- 
cesi, Svedesi  ed  Olandesi  trattavano  di  pace  col- 
P Imperio  c con  Ispagna. 

Richelieu  , rhc  stava  attento  , e Lauto  era  sa- 
gace quanto  Mono!  astuto,  quantunque  per  es- 
ser più  grande  non  foste  così  velenoso , il  cac- 
ciò ili  Francia.  Tornato  in  Piemonte,  il  duca 
il  vedeva  malvolentieri,  ed  egli  ugualmente  lo 
tentava  , perchè  contro  Francia  le  insegne  ai- 
vaste;  ma  Vittorio  non  gli  dava  ascolto.  Riclte- 
lieu  vedendo  che  la  debolezza  di  Cristina  pro- 
cacciava sempre  al  gesuita  maggior  credito,  c j 


credendo  che  l’ambizione  contentata  il  potesse 
far  migliore , operò  che  in  grazia  del  duca  fosse 
rimesso.  Ma,  non  clic  diventasse  migliore,  di- 
ventò peggiore,  e non  v* era  ingiuria  che  non 
dicesse,  non  intrico  che  non  annodasse  con- 
tro Francia.  Vittorio  alterato,  gl’ intimò  non 
istéase  più  a impacciarti  di  faccende  ; mnl’umor 
durava,  anzi  era  infrenabile.  Più  col  duca  era 
iti  rotta,  più  colla  moglie  s’ ingraziava  , c tutto 
si  voltò  quindi  in  favore  dei  fratelli. 

Incominciarono  le  molestie.  Fu  cagione  che 
i fratelli,  ebe  pure  erano  ni  servigi  di  Spagna, 
addomandassero  la  restituzione  degli  nppanng- 
gi.  Vittorio  esitava:  trovò  modo  di  ripulsa,  in- 
tesosi coll’ ambasciatore  di  Francia,  con  dire 
che  la  Francia  si  contraponeva.  Ma  non  Mo- 
no!: gridava  che  il  duca  non  doveva  stare  al 
contento  della  F rancia; che  l’ambasciatore  non 
sapeva  ciò  che  si  diceva  ; e che  era  richiesto  agli 
interessi  della  rata  di  Savoia , che  il  duca  fosse 
unito  coi  fratelli,  stante  che  la  Francia  pe’suoi 
vantaggi  desiderava  che  la  casa  fosse  divisa  e 
da  lei  per  le  sue  discordie  dipendesse.  Forse  il 
frate,  che  per  conoscer  sè  conosceva  Richelieu, 
aveva  in  ciò  ragione;  ma  pel  piccolo  Piemonte 
il  non  essere  condiscendente  a Francia,  mas- 
sime in  cosa  che  poco  o nulla  importava  allo 
stato,  era  un  diventare  o conquisto  di  Francia 

0 servo  di  Spagna.  Tal  era  il  bivio  , solita  ma- 
ledizione dei  piccoli.  Venne  infatti  l’abate  Sol- 
dati ( imperciocché  in  questi  negoziati  è spesso 
falla  menzione  di  preti  e frati)  n domandare 
da  parte  del  cardinale  Maurizio  gli  appanaggi. 
Fu  risposto  a piacimento  di  Francia. 

In  questo  mentre  morì  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo. La  mala  bietta  di  corte  più  s’insinuava: 
ed  ecco  che  tutto  dedito  ai  principi  fratelli, per- 
chè era  dedito  ed  erano  dediti  a Spagna,  la 
maledica  lingua  anche  aguzzava  contro  Cristina 
che  aveva  assunta  la  reggenza  dello  stato  c la 
tutela  dei  due  figliuoli  ancora  bambini  ,c  pen- 
deva verso  Francia.  Scrisse  a Roma  al  padre 
Silvio,  altro  gesuita,  confessore  del  Cardinal  di 
Savoia , che  il  conte  Filippo  d’ Aglio  la  faceva 
da  maresciallo  d’Ancre , con  qualche  altra  cosa 
più  segreta;  per  modo  che  Silvio  disse  pubbli- 
camente iu  Roma,  che  il  vero  duca  era  Mau- 
rizio cardinale  , non  Francesco  Giacinto.  Così 

1 due  buoni  gesuiti  contaminavano  la  fama  della 
duchessa  madre  per  trasportare  l'autorità  pub- 
blica dalla  linea  diretta  iu  una  linea  collate- 
rale: Silvio  più  scusabile  per  essere  creatura  di 
Maurizio,  Munot  meno  per  essere  favorito  della 
duchessa.  Maldicenza  e ingratitudine  in  lui  si 
accoppiavano. 

Per  disgrazia,  i portamenti  dalla  duchessa, 
più  simile  ni  padre  che  al  fratello,  davuuo  fo- 
mento a tali  mormorazioni;  e voce  era  sparsa 
non  solamente  fra  il  volgo  , ma  ancora  fra  chi 
sopra  gli  slava,  che  Francesco  Giacinto  r.  Carlo 
Emanuele  fossero  germi  d’Àgliè,  non  di  Savoia . 
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Anche  ai  tempi  nostri,  fra  i secchi  che  ricor- 
dano le  cose  antiche,  vive  l’acerba  fama  in  Pie- 
monte. Il  conte  Mnrtiuozzi  cognato  del  Maz- 
zarino, per  commissione  del  cardinale  Antonio 
j Barberini,  avverti  Madama  reale,  cioè  la  du- 
chessa , delle  impertinenze  del  Monot;  l’avvertì 
| medesimamente  dei  disegni  del  cardinale  Mau- 
rizio , funesti  a lei  ed  ai  figliuoli. 

| In  questo  il  cardinale  medesimo,  venuto  in 
! Piemonte,  come  accennammo,  poi  partitosene, 
j si  scopri:  empiva  l’Italia  di  querele;  che  per 
mala  volontà  della  duchessa  e prepotenza  di 
| Francia  fosse  costretto  ad  andar  esule  da  quella 
patria,  di  cui  era  cittadino  e principe;  che, 
i avuto  rispetto  agli  esempi  passati,  non  si  po- 
j leva  dinegare  questa  proposizione , che  nella 
| casa  di  Savoia  i principi  dei  sangue  avevano 
; escluso  dal  governo  de’  figliuoli  pupilli  le  ma- 
dri vedove;  che  cosi  Tommaso  aveva  esercitata 
la  tutela  di  Bonifacio  suo  nipote;  che  cosi  Ame- 
deo, esclusa  Gaietta  di  Borgogna  loro  madre,  ( 
aveva  governata  l’infanzia  de’ suoi  figli;  clic 
1 cosi  Lodovico  di  Savoia  e Amedeo  conte  di  Gì-  j 
| nevra  erano  stati  tutori  d’Amedeo,  cognomi- 
nato poscia  il  Verde;  che  perciò  a lai,  come 
primo  principe  del  sangue,  per  ogni  ragione  di-  : 
vina  cd  umana  si  apparteneva  somigliante  go- 
verno c tutela. 

Queste  querele  ed  allegazioni  sollevavano  gli 
animi  in  Piemonte,  quantunque  dall’altra  par- 
te si  argomentasse  che,  benché  fosse  vero  che 
alcuna  volta  nella  casa  di  Savoia  gli  agnati  ave- 
vano prevalso  alle  madri  nella  tutela  dei  duchi 
pupilli  e nella  reggenza  sovrana  dello  stato,  non- 
dimeno ciò  era  succeduto  solamente, o perchè 
le  armi  avevano  violentala  la  elezione,  o per 
la  morte  delle  madri,  o perchè  gli  agnati  dal 
padre  defunto  erano  stati  chiamati  alla  tutela 
dei  figliuoli.  I fautori  della  duchessa  più  oltre 
ancora  strignevano  la  materia  con  ricordare  che  ! 
generalmente  per  le  leggi  romane  le  madri  era- 
no anteposte  agli  agnati;  nè  omettevano  di  mo- 
strare che  la  natura  stessa  e la  legittima  suc- 
cessione ricercavano,  che  la  tutela  del  pupilli 
e l’amministrazione  dello  stato  fossero  com- 
messe  alle  madri  anzi  che  ai  collaterali  percioc- 
ché per  evidenti  cagioni  le  persone  dei  pupilli  c : 
gl'interessi  loro  sono  in  maggior  sicurezza  po- 
sti in  mano  di  quelle  che  di  questi,  massime 
nelle  famiglie  in  cui,  come  in  quella  di  Savoia, 
era  la  legge  Salica  in  vigore.  Nulla  in  tale  con- 
dizione di  cose  potevano  sperare  le  madri  dal- 
l’ estinzione  dei  pupilli,  tutto  i collaterali.  Oltre 
a tutto  ciò  noti  è da  tacersi  che  il  duca  Vittorio 
Amedeo  aveva,  prima  di  morire,  dato  segni 
espressi,  che  la  tutela  cd  il  governo  fossero  con- 
fidati alla  madre  e non  ai  pvincipi  zii  ; per  ino* 
do  che  ogni  cosa,c  cosi  le  leggi  di  natura,  co- 
| me  quelle  della  ragione,  e la  sicurezza  dei  figli, 
j e la  volontà  del  padre,  concorrevano  in  favore 
j di  Madama  reale. 


ì Ma  il  Cardinal  Maurizio,  principale suscila- 
i (ore  di  scandali,  non  si  ristava;  Monot  ancor 
meno,  e passavano  piu  oltre  le  loro  querele. 
Poiché  quegli  aggiungeva  lamenti  a lamenti  in 
pubblico  e presso  ai  principi,  massime  a Spa- 
gna, e molto  s'intendeva  col  govcrnalor  di  Mi- 
lano; questi  con  la  mordace  lingua  e le  sug- 
gestioni fraudolenti  contaminava  c privati  e 
corti.  Cristina  queste  cose  sapeva , ed  avrebbe 
voluto  liberarsi  ad  un  bel  tratto  dal  gesuita  ira* 

, porluno  c pericoloso.  Disse  anzi  all’ ambascia-' 

; tor  di  Francia,  che  il  buon  padre  l’avrcbbc  vo- 
luta vedere  soffogata  ella  e i suoi  figliuoli  per 
mettere  in  luogo  loro  il  cardinale,  e non  con- 
I tinuare  nella  medesima  linea  la  successione. 

Prese  anche  risoluzione  di  mandarlo  in  Fran- 
| eia , perchè  arrestato  vi  fosse  , e posto  in  luogo  ! 
dove  a luti’ altro  dovesse  pensare  che  a muover  i 
liti  e a nuocere  altrui.  Scrisscne  a Parigi , or-  ’ 
dinando  al  marchese  di  San  Maurizio  di  farne 
istanza  al  cardinale  Richelieu.  Ma  siccome  quel- 
la che  donna  era,  e per  conseguenza  varia  c 
mutabile  (e  forse  quella  serpe  le  aveva  fatto 
l’incanto),  dall’utile  pensiero  tosto  si  ritraeva, 
tollerando  la  presenza , udendo  anzi  i consigli 
di  colui  che  tanto  a sé  stessa  ed  alla  giovinetta 
prole  stimava,  ed  era  veramente  pernizioso. 

Monot,  nemico  di  Francia,  strigneva  la  du- 
chessa a trattare  d’ajuti  con  Ispagna.  Preti  e 
frali  in  questi  negoziati  s’ intromettevano.  Già  i 
j il  padre  Rovida,  domenicano,  confessore  del 
marchese  di  Leganes,  era  venuto  a Torino  per 
j tentare  Madama,  e trattare  con  lei  di  nn  ac- 
[ comodarne nto  con  la  Spagna.  Essendovi  poi  ! 
| venuto,  sotto  simulazione  di  altre  faccende,  spe- 
zialmente di  renderle  omaggio  pei  beni  che  pos- 
sedeva sul  Vercellese,  il  cavaliere  Olgiati , mi- 
lanese, questi  tanto  seppe  conciliarsi  la  sua 
grazia  e tanto  ben  dire  a nome  del  governatore, 
ch’ella  gli  commesse  di  andar  a Genova  per 
negoziare  termini  di  riconciliazione  coll’ abate 
Vasquez,  mandatovi  al  medesimo  fine  dal  Le- 
gancs.  Gli  Spagnuoli , per  congiungcrsela , of-  I 
ferivano  condizioni  favorevoli  alla  duchessa , 
purché  consentisse  a partirsi  dalla  collegazionc 
di  Francia,  e ad  unirsi  alla  corona  Cattolica. 
Promettevano  anzi  di  assisterla  con  tutte  le  forze 
loro,  quando  per  tale  deliberazione  i Francesi 
tentassero  di  offenderla. 

Per  piegarla  più  efficacemente  alla  sua  vo- 
lontà, Leganes,  che  astutissimo  era,  conoscen- 
do quanto  importuno  riuscisse  alla  duchessa  il 
nome  dei  cognati,  dei  loro  interessi  poco  si  cu- 
rava e poco  parlava,  contento,  come  assevera-  ■ 
va , di  mettere  in  sicuro  lo  stato  di  una  vedova  1 
c di  un  pupillo;  cose  sempre  c ad  ognuno  ve-  | 
ncrande.  In  questo  pensiero  tanto  più  si  con-  ! 
fermava , quanto  che  a petizione  sua,  c mossa 
dal  desiderio  di  sopire  gli  spirili  c contentare 
le  ambizioni , la  duchessa  aveva  già  restituì-  • 
to  dopo  la  morte  del  marito  gli  appanaggi  ai  ' 
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imncipi;  c tuttavia  andava  loro  proiettando  che 
loro  avrebbe  tempre,  per  quanto  i suoi  rispetti 
verso  la  Francia  il  permettessero , portato  quel- 
la riverenza,  e fatto  quegli  utili  che  alla  con- 
sanguinità  ed  al  loro  allo  grado  si  convenivano. 
Pareva  alLcgancs,  od  almeno  dimostrava,  che 
i principi  dovessero  restar  conienti  del  tratta- 
mento che  loro  si  faceva , e non  muovere  più 
oltre.  Non  gli  sfuggiva  che  alzar  le  insegne  con- 
tro una  vedova  ed  un  pupillo  che  già  erano  in 
possessione  della  somma  delle  cose , ed  in  fa- 
vore di  principi  che  fuori  dello  stalo  dimora- 
vano, e volevano  drizzar  le  armi  contro  un 
nipote  fanciullo,  era  cosa,  come  odiosa,  cosi  an- 
cora pericolosa  per  la  Spagna , alla  quale  più 
importava  il  tenersi  con  chi  era  in  islato  clic 
con  chi  se  n’andava  esule,  non  ignorando  quan- 
to le  speranze  dei  fuoruscili  siano  spesso  fal- 
laci. Nòia  dignità  di  un  re  Cattolico  consentiva 
che  stesse  piuttosto  da  parte  di  capi  di  fazione 
che  di  chi  per  leggi  ed  esempi  antichi  e per  vo- 
lontà dei  magistrali  e dei  popoli  si  trovava  in 
possesso  dell’ autorità  sovrana. 

Monot,  che  era  anzi  agente  del  cardinale  Mau- 
rizio che  fcdcl  servitore  di  Madama,  s'ingegnava 
con  lutti  gli  spiriti  per  fare  che  il  governatore 
patrocinasse  apertamente  la  causa  dei  principi; 
ina  lo  Spagnuolo,  cui  la  ragione  di  stato  piut- 
tosto che  la  passione  muoveva , fu  più  tenace 
dell’Italiano,  nè  consenti  di  servire  alla  causa 
di  coloro  che  più  parole  mettevano  e potevano 
mettere , clic  falli  nel  proseguimento  ilei  disegni 
loro,  il  più  intimo  pensiero  degli  Spagnuoli, 
oltre  le  considerazioni  sopra  espresse,  era  di 
non  cercar  brighe , e viversene  senza  muover 
armi;  perchè  stanchi  di  sì  lunga  guerra  e con 
le  province  esauste  d’oro  e di  gente , e più  di 
tnttc  lo  stato  di  Milano  afflitto , non  che  dai  pesi 
comuni  di  tutta  la  mooarrhia , dagli  alloggi  per- 
petui della  soldatesca , abbonivano  dall’  impe- 
gnarsi in  nuove  turbolenze,  soddisfacendosi 
di  avere,  coll’acquisto  di  Breme,  allontanate 
le  armi  francesi  «lai  loro  confini. 

Madama,  clic  questa  debolezza  degli  Spagnuoli 
conosceva  e i loro  pensieri  penetrava , conside- 
rando da  un'altra  parte  la  forza  ognor  crescente 
della  Francia  pei  consigli  fermi  del  Richclìcu,  e 
quanto  già  fosse  dentro  nelle  viscere  del  suo  sta- 
to per  l’occupazione  di  Pinerolo  e di  Casale, 
desiderava  di  conservarsi  neutrale , senza  pen- 
dere più  da  «picsto  lato  che  da  quello  : pietosa 
risoluzione  che  andava  onestando  con  rappre- 
sentare la  propria  vedovanza,  l’età  pupillare 
de 'figliuoli , il  paese  consumato  da  tante  disgra- 
zie. Oltre  l’evidente  utilità  dello  stalo  e la  con- 
dizione inferma  per  l’età  dei  figliuoli,  a ciò  la 
niuovcvanocziandiolc  esortazioni  del  conte  Fi- 
lippo d'Agliè,  anzi  di  tutta  la  casa  di  questo 
nome,  che  nei  conforti  del  turbolento  ed  am- 
bizioso Monot  e nella  congiunzione  con  Ispa- 
gna  vedevano  la  guerra  esercitala  nel  cuore  del 


Piemonte,  e l'alienazione  da  quella  potenza 
verso  di  cui  il  favore  della  fortuna  pareva  in- 
clinare a rpicl  tempo. 

Le  neutralità  sono  buone  «piando  si  fanno 
dai  forti  od  uguali  verso  i deboli  o i pari , o quan- 
do i forti  ed  i pari  se  ne  contentano  ; ma  pes- 
siine  quando  sono  dei  deboli  verso  i forti  e che 
i forti  non  le  vogliono  ; imperciocché  in  tale 
caso  i deboli  perdono  la  tutela  dell’una  e del- 
l'altra parte  in  guerra  , e non  ajulati  da  questa, 
diventano  preda  di  quella.  In  tale  estremo  era 
posta  Madama  reale;  perche  sebbene  gli  Spa-  | 
gnuoli,  per  sentirsi  esausti,  fossero  disposti  a 
riconoscere  in  lei  la  neutralità,  la  Francia  a , 
patio  niuno  vi  voleva  consentire , e voleva  il  Pie-  i 
monte  n«l  alleato  od  inimico.  Il  re  Luigi,  o pi  ut-  j 
tosto  nic  helini,  ardeva  di  sdegno  contro  la  Spa- 
gna e protestava  di  voler  vendicare  le  ingiurie  i 
ricevute  nel  proprio  regno,  sì  per  le  pubbliche  ; 
invasioni  come  per  le  occulte  insidie.  La  ne- 
ccssilà  «li  stalo  spingeva  la  Francia  a ciò  fare 
per  dar  moderazione  alla  potenza  austriaca , ed 
importava  al  primo  ministro  di  usare  l'antico 
rimedio  contro  le  turbolenze  interne,  quello  cioè  ; 
di  una  guerra  esterna.  Tace  ogni  altro  sdegno 
in  Francia  quando  vi  si  accende  quello  contro 
i forestieri,  massimamente  austriaci  ; però  l'astu- 
to e forte  Richclicu  già  aveva  spinto  gli  Olan- 
desi con  formidabile  esercito  nelle  campagne 
della  Fiandra  , e per  mezzo  del  duca  di  Veimur  I 
e di  altri  principi  di  Germania  avversi  all’Au- 
ftlriu  cercava  «li  suscitare  nuovi  romori  nelle  pro- 
vince soggette  al  successore  di  Carlo  V.  Per  la 
cupidigia  poi  di  avere  il  Milanese,  e per  im- 
pedire che  la  Spagna  inviasse  soccorsi  in  Ger- 
mania, si  era  obbligalo  ad  invad«rrccon  poderose 
forze  quella  provincia  d’Italia,  già  stata  tante 
volte  pretesto  e cagione  di  guerra  tra  chi  la  pos- 
sedeva e chi  la  voleva  possedere.  Destinato  adun- 
que al  comando  delle  armi , come  abbiamo  già 
narrato , il  cardinale  della  Valletta  in  luogo  del 
Ci  equi , gli  aveva  preparato  denari  e genti  per 
superare  le  Alpi  e portar  guerra  oltre  le  rive 
del  Ticino;  ma  da  «fucsia  parte  la  debolezza 
degli  apparati  non  pareggiava  la  grandezza  del 
proposito. 

Le  deliberazioni  del  Richelicu  turbavano  la 
pace  della  duchessa  ; perciocché  non  era  oppor- 
tuno ai  Francesi  l’inoltrarsi  nel  Milanese  senza 
avere  piena  sicurtà  del  Piemonte,  nè  potevano 
essere  sicuri  delle  forze  se  non  erano  sicuri  dei 
«ansigli. 

Il  cardinale  ministro  non  poteva  tollerare  che 
Monot  tuttavia  facesse  sua  stanza  in  Torino  ed 
alle  consulte  di  stato  intervenisse.  Oltre  la  som- 
ma divozione  che  sapeva  avere  il  gesuita  verso 
gli  Spagnuoli  ed  i principi  cognati , non  gli  era 
nascosto  ch’egli  gli  attraversava  i suoi  disegni 
con  impedire  che  la  duchessa  rinovassc  con  la 
F rancia  il  trattato  di  lega  difensiva  e offensiva 
altra  volta  stipulato  col  «luca  Vittorio  Amedeo 
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c clic  spirava  nel  mese  di  luglio  del  1638.  Mo- 
no! inslava  continuamente  e nell  nniniodi  Ma- 
J dama  efficacemente  insinuava  ebe  quel  trat- 
' falò  non  fosse  da  rinovarsi,  perchè  portava  con 
sè  guerra  certa  con  Ispagna;  ma  che  si  dovesse 
la  duchessa  contenere  nei  termini  pel  trattato 
di  I’incrolo , pel  quale  il  re  si  era  obbligalo  alla 
difesa  del  Piemonte . caso  che  d. tifarmi  di  Spa- 
gna venisse  minacciato.  Metteva  avanti  che  a 
I questo  modo  si  poteva  conservare  la  neutralità, 
atteso  che  nou  avendo  gli  Spagnuoli  1’  animo 
intento  ad  offendere,  non  sarebbe  restato  ai 
b rancesi  cagione  alcuna  di  dimostrarsi  nemici. 

1 Ma  chiara  e manifesta  cosa  era  che  la  Francia 
! non  sarebbe  rimasta  soddisfatta  di  una  condi- 
\ fcione  di  molto  carico  c di  poco  profitto  per  lei, 
j massime  avendo  intenzione  d’invadere  il  duca- 
: lo  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  le  insinuazioni 
del  Mono!  non  potevano  sortire  altro  effetto  che 
: quello  d’alienare  la  Francia  dal  Piemonte  e di 
j farla  da  alleata  nemica.  Bene  vedeva  queste  co- 
j se  il  gesuita , perciocché  aveva  ingegno  svegliato 
; e pronto  e molta  pratica  degli  affari  del  mondo, 

I ma  appunto  le  consigliava  perchè  le  vedeva , 
persuadendosi . nè  senza  ragione, che  il  rendere 
la  Francia  nemica  di  Madama  la  dava  in  braccio 
a Spagna , e che  allora  i zii  del  duca  fanciullo 
avrebbero  potuto  in  lei  c contro  di  lei  tutto  quello 
che  avrebbero  voluto. 

i Vegliava  Richelieu  clic  tutto  ciò  sapeva  , nè 
poteva  tollerare  che  Monot  continuasse  a slar- 
i sene  in  corte  di  Torino.  Mandò  a nome  del  re 
dicendo,  prima  per  lettera  , poi  con  inviarle  il 
, signore  di  VignoUcs , a Madama  , che  si  levasse 
d attorno  quel  demonio  (cosi  appunto  lo  cbia- 
i mavn).  Cristina,  leggieri,  affezionata  a Monot, 
divisa  in  sè  stessa  c però  non  capace  di  deter- 
minazione forte  nè  per  questa  parte  nè  per  quel- 
la , avverti  il  frate  di  ogoi  cosa.  Ed  egli  : cedere 
j volentieri , disse , alla  tempesta , e dare  i pro- 
pri  comodi  ed  il  proprio  onore  alla  salate  di 
Madama  c del  paese;  bene  deplorare  la  condi- 
! zione  «Iella  duchessa  costretta  ad  allontanare  da 
i sè  i suoi  servitori  più  fedeli , quando  i loro  con- 
| sigli  per  mirare  all’utilità  dello  stato  non  s’ac- 
cordavano coi  disegni  della  Francia;  volere  la 
Francia  la  ruina  della  casa  di  Savoia;  di  ciò 
avere  dato  troppo  manifesto  indizio  col  suo  ten- 
tativo sopra  Vercelli,  col  suo  tentativo  sopra 
i Torino,  subito  succeduta  la  morte  di  Vittorio 
Amedeo;  per  questo  volere  lei  allontanare  da 
Madama  tutti  coloro  che  più  al  Piemonte  erano 
affezionati  clic  venduti  a Francia.  Aggiunse  poi 
| che  queste  erano  insidie  tese  contro  di  lui  dai 
d’Agliè,  cioè  dal  conte  Filippo,  dal  marchese 
suo  zio,  e dall’abate  «Iella  Monta  suo  cugino 
c confidente.  Terminò  dicendo  con  grandissima 
efficacia  di  parole  (tendeva  a fare  che  Madama 
il  trattenesse)  che  per  non  servir  d’ intoppo  a 
j nissuno  se  n’andrebbe,  ma  che  se  n’andrebbe 
con  l’animo  pieno  d’amaritudine  e con  la  men- 


te ingombra  di  presagi  sinistri  per  le  calamità 
imminenti  alla  patria  ed  alla  casa  a cui  dalcielo 
era  stata  data  la  patria  in  cura. 

Questo  parlare  allettò  Cristina:  faceva  pro- 
fessione di  buona  Piemontese  e di  buona  pa- 
drona. Duro  ed  insopportabile  le  pareva  il 
privarsi  per  capriccio  ed  imperio  altrui  di  un 
servitore  ch’ella  cretlcva  affezionato  e fedele:  le 
lusinghe  amava , le  arti  non  penetrava.  Chiamò 
a sè  i d’Agliè  c di  quel  clic  fosse  a farsi  addo- 
mandolli.  Risposero  eoncortli,  dover  mandar 
via  il  frate.  Perplessa , chiamò  il  marchese  Boba 
consanguineo  del  vescovo  di  tal  nome  che  fu  j 
al  concilio  di  Trento  ; era  Boba  uomo  dabbene , 
gran  Piemontese  c di  religione  assai.  Disse,  es- 
sere pure  strano  che  un  ministro,  tostochè  a 
Francia  grato  non  fosse,  avesse  ad  essere  cac- 
ciato ; che  se  ciò  si  comportasse  , tutti  i suoi  ser- 
vitori sarebbero  costretti  ad  abbandonarla  per 
darsi  in  tutto  agl* interessi  della  Francia;  che 
era  opportuno  mandare  una  persona  al  re  per 
purgarlo . non  gli  «lispiaccssc  che  Monot  restas- 
se : mandò  il  conte  di  Cumiana. 

Ma  non  il  re  c il  cardinale  che  tanto  più  si 
ostinavano  quanto  più  «*rano  tentati , percioc- 
ché stimavano  che  la  pertinacia  del  voler  con- 
servarsi il  gesuita  fosse  opera  «Ielle  sue  arti,  dei 
due  principi  e «li  Spagna.  Fu  risposto  adunque  j 
al  Cumiana,  e pel  barone  di  Paluau  mandalo 
espressamente  a Torino,  a Madama:  maravi-  j 
gliarsi  il  re  clic  gli  si  addoraandasse  la  conser-  i 
vazionc  di  un  personaggio  la  cui  cacciata  era  ! 
stata  sollecitata  con  molla  istanza  da  Madama  j 
stessa;  non  ignorare  Madama  le  calunnie  sparse 
contro  «li  lei  da  Monot  in  Roma  cd  in  tutta  Ita- 
ha;  essersi  lui  ardilo  tacciarla  di  rottura  dei 
santi  vincoli  del  matrimonio,  di  natali  illegittimi 
i figliuoli  ; non  ignorare  lei  le  trame  ordite  da 
questo  solenne  intrigatóre  col  cardinale  Mau- 
rizio a pregiudizio  suo  c dei  pupilli  ; non  dover 
dubitare  che  come  prima  mandarle  a«l  esecu-  ! 
zione  potesse,  sì  il  farebbe;  non  ignorare  lei 
quanto  ci  fosse  nemico  a Francia,  c come  nel 
cuore  stesso  del  regno,  anzi  nella  reale  corte  j 
stessa  avesse  or«lilo  congiure  e seminato  fatali 
disconlie  e pericoli  che  , grazie  a Dio,  il  re  aveva 
e saputi  e prevenuti  ; non  potere  il  re  avere  con- 
fidenza in  lei  sin  che  ella  avesse  ai  fianchi  que- 
sto Monot;  doversi  fi  nal  in  ente  vedere  s’clla  fosse 
per  preferire  un  cattivo  frate  suo  nemico  ad  un  ; 
re  suo  fratello . c la  Spagna , amica  di  chi  l’in-  j 
sidiava  , alla  Francia  tanto  congiunta  con  lei  | 
per  sangue  c per  interesse. 

Madama  reale  condcsecsc  finalmente  ai  desi- 
derii  del  fratello,  mandando  l’importuno  ge- 
suita , segno  di  tant’odio  da  una  parte , di  tanta 
affezione  dall’altra,  a confine  in  Cuneo.  Ciò 
mise  in  maggior  fe«lc  Cristina  con  Francia  a 
questo  tempo  gravemente  insospettita,  non  sola- 
mente pei  contrasti  pruovati  in  corte  di  Tori- 
no, ma  ancora  per  una  congiura  macchinata 
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in  Cabale,  «li  saputa  «Iella  principessa  di  Man- 
tova, da  un  Montiglio,  il  cui  fine  era  di  dare 
| quella  città  in  potestà  di  Spagna.  Scoperti  i com- 
plici , furono  dati  all'estremo  supplizio, 
i 11  superbo  cd  inflessibile  Richelicu  voleva  vo- 
i derno  la  fine  con  Madama  reale.  Le  mandò  tli- 
] cenilo,  in  conformità  della  lega  fatta  col  duca 
suo  marito,  unisse  le  sue  armi  a quelle  di  Fran- 
( eia  per  la  guerra  di  Lombardia.  La  «iuchcssa 
spaventata  a somigliante  richiesta  , venne  in  sul 
{ pregare  il  fratello,  consentisse  migliori  conili- 
; /.ioni  al  Piemonte;  di  riposo  e di  ristoro  abbi- 
, sognare,  disse,  i Piemontesi, di  pace  il  pargolet- 
to figliuolo;  con  la  pace  sola  potersi  conservare 
il  suo  stalo,  colla  pace  crescere  c prosperare; 
essersi  convenuta  la  lega  offensiva  al  duca  pa- 
dre, prudente  sovrano,  guerriero  valente  , pos- 
sessore di  tutti  i cuori  c di  tutte  le  forze  , non 
| così  aduna  donna  vedova  che  per  altrui  a tempo 
solamente  amministrava , ad  un  figlio  pupillo 
incapace  da  per  sé  di  governare;  essere  divisi  | 
! gli  spiriti,  le  parli  e le  fazioni  aspettare  le  oc- 
casioni ; colla  pace  potersi  frenare , colla  guerra 
accendersi  ; meglio  confarsi  alla  protezione  che 
! Sua  Maestà  professava  pel  Piemonte,  per  lei, 
j pei  tigli  il  mantenergli  sicuri  clic  «largii  in  preda 
ai  fortunosi  casi  deiformi; più  valessero  nel  suo 
animo  reale  le  preghiere  di  una  sorella  vedova  , 
le  condizioni  di  un  fanciullo  testò  privo  di  un 
generoso  padre  che  le  persuasioni  di  Svedesi  c 
| di  Olandesi,  nemici  comuni  del  nome  cattolico; 
f più  valessero  gli  stimoli  del  sangue  e quell*  alla 
i pietà  che  ad  un  re  di  Francia  tanto  bene  con- 
| veni  vasi,  che  l’odio  verso  dell’austi  iaca  famiglia; 

' permettesse  che  quel  tenero  germe  lontano  dai 
romori  vivesse  c si  allevasse , insino  a tanto  che 
cresciuto  negli  anni  c per  sè  stesso  deliberare 
cd  all’augusto  zio  in  imprese  più  gravi  e più 
rilevanti  servire  potesse;  fosse  per  tanto  con- 
tento, pregava  in  ultimo,  di  consentire  per  le 
cose  d'Italia  ad  nna  sospensione  di  offese, af- 
finchè per  quella  il  duca,  suo  nipote  e cliente, 
scansar  potesse  quei  pericoli  che  dalla  guerra 
inevitabilmente  gli  sovrastavano. 

I Le  preghiere  della  sorella  avrebbero  forse 
piegato  l’animo  del  re,  se  il  cardinale  Kichelieu, 
inflessibile,  avverso  alla  casa  di  Savoia,  supre- 
mo regolatore  del  regno,  non  avesse  fatto  prc- 
| valere  P interesse  dello  stato  alle  ragioni  del 
j sangue.  Anzi  le  voci  quasi  supplichevoli  della 
I duchessa  vietnaggiormentc  il  confermavano  nel 
| volere  una  certa  risoluzione  di  lei , perchè  la 
1 sua  renitenza  c ritrosìa  gli  dava  sospetto  di  qual- 
| che  segreto  accordo  con  gli  Spagnuoli , a che 
1 già  l’avevano  indinato  i maneggi  di  Monot, 

! Olgiati,  Kovitla,  Ynsqiicz  e Soldati, quattro  preti 
fra  cinque  soggetti,  Per  la  qual  cosa  le  fece  libe- 
ramente intendere  che  la  voleva  o compagna 
! in  guerra  o nemica,  c non  si  lamentasse  poi , 

| se  le  prime  percosse  sovra  gli  stati  del  figliuolo 
J cadessero. 


Stretta  da  (anta  necessità  e spaventala  dal 
genio  feroce  «lei  cardinale  padrone  di  Francia  , 
Madama  ratinò  i principali  ministri  ed  tilliciali 
della  corte  per  deliberare  con  esso  loro  sopra 
di  un  negozio  di  tanta  importanza.  Fu  conclu- 
so, si  cedesse  alla  necessità  , di  due  mali  il  mi- 
nore si  eleggesse,  la  lega  offensiva  c difensiva 
con  Francia  si  rinovasse.  Mossero  principalmen- 
te gli  esempi  dell’avolo  e del  padre  del  presente 
duca  ; posciachè  quello  per  aver  negato  il  passo 
ai  Francesi  aveva  perduto  Susa,  Pinerolo  ed 
altre  piazze;  e questi , per  essersi  collegato  con 
loro,  aveva  preservato  ogni  cosa,  e portato  la 
piena  dclParmi  a scaricarsi  sul  Milanese. 

La  deliberazione  non  è che  da  lodarsi  , ma 
nacque  alia  fama  della  duchessa  nell’ animo  «lei 
Piemontesi  a cagione  degli  accidenti  « he  poro 
appresso  succedettero  ; perchè  mentre  ancora  si 
stava  sui  negoziati,  ed  innanzi  che  la  lega  fosse 
definitivamente  conchiusa,  gli  Spagnuoli  con- 
dotti dal  marchese  «li  Legane»  portarono  Panni 
contro  il  Piemonte,  ponendosi  a campo  iutor- 
t no  a Vercelli,  che  dopo  brava  oppugnazione  e 
brava  difesa,  siccome  già  da  noi  fu  narrato, 
conquistarono. 

Ora  i popoli  spaventati  et!  afflitti  da  questa 
nuova  invasione,  vedendola  seguire  al  tempo 
in  cui  già  si  spargeano  le  voci  «Iella  conclusione 
«Iella  lega  con  Francia , a lei  ne  riferivano  In 
cagione,  c alla  duchessa  tutti  i inali  presenti 
imputavano.  I partigiani  dei  due  principi  fra- 
telli clic,  veduto  il  consenso  dei  popoli  e «lei 
magistrali  ad  obbedire  alla  duchessa , se  n’erano 
stati  tacendo;  ora,  per  Poccasione  data  di  lace- 
rare la  sua  fama  e di  renderla  odiosa , si  fecero 
vivi,  e andarono  spargendo  che  non  per  altra 
; ragione  Madama  reggente  era  condescesa  in  que- 
sta nnova  collt'gazione  con  Francia  che  per  me- 
glio stabilirsi  nell’usurpata  autorità  ad  onta  e 
pregiudizio  de'zii  del  duca  fanciullo,  quantun- 
que e*  fossero  i legittimi  tutori  del  pupillo  e gli 
incontrastabili  amministratori  dello  stato. 

(Queste  mormorazioni  trovavano  campo  an- 
che fra  chi  non  parteggiavo  pei  principi,  essen- 
do i popoli  inclinati  ad  incolpare  chi  regge  dei 
mali  che  soffrono , non  vedendo  o non  volendo 
vedere  quelli  che  da  una  risoluzione  contraria 
sarebbero  nati.  Ciò  dovrebbe  servire  d’avver- 
timento e di  regola  a tutti  coloro  a cui  Dio  ha 
dato  in  mano  il  govcino  degli  uomini,  accioc- 
ché alla  vera  utilità  dello  stato,  cosa  sempre  du- 
revole, piuttosto  che  al  favore  sempre  vano  e 
fuggevole  «lei  volgo  nelle  loro  deliberazioni  la 
mira  tenessero.  Infatti  nè  volontaria  nè  ripren- 
sibile era  stala  la  deliberazione  di  Madama; 
perciocché  c fu  forzata  dall’imperio  prepotente 
di  Richelieu,  e più  non  si  trattava  se  «li  mezzo 
stare  si  dovesse , ma  bensì  se  più  si  convenisse 
alle  sorti  diri  Piemonte  il  combattere  con  F ran- 
cia contro  Spagna  o con  Spagna  contro  Francia; 
nel  clic  il  gimlizio  non  poteva  stare  molto  in 
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pendente , stante  clic  a quel  tempo  la  Francia 
sorgeva,  la  Spagna  declinava , nè  la  nuova  guerra 
mossa  dagli  Spaglinoli  in  Piemonte  riconosceva 
per  cagione  la  rollrgazione  fatta  da  Madama 
col  re  suo  fratello;  imperciocché  l’assalto  de- 
gli stati  del  duca  pupillo  era  stato  mollo  prima 
della  rinovazionc  della  sudetta  lega  nella  corte 
di  Spagna  risoluto  e deliberato.  In  fatti  fu  vero 
che  non  così  tosto  penetrò  in  quella  corte  la 
notizia  degli  accordi  del  re  di  Francia  con  gli 
Svedesi  ed  Olandesi  a pregiudizio  della  sua  co* 
rona , ed  in  ispecie  di  Milano , il  re  Filippo  volle 
mettere  ancor  esso  le  mani  al  ferro  per  prov- 
vedersi contro  tanti  macchinamenti.  E quanto 
alle  cose  d’Italia , stimando  esser  meglio  pre- 
venire eh’ esser  prevenuto,  aveva  ordinato  al 
Legancs,  mandandogli  anche  gente  e denari 
da  Napoli  e da  Germania , che  muovesse  l’eser- 
cito contro  il  Piemonte,  e tutto  quel  male  che 
potesse  vi  facesse,  rivolgendo  principalmente 
il  pensiero  all’acquisto  di  qualche  piazza  d'im- 
portanza che  giovasse  alla  sicurezza  del  Mila- 
nese ; il  che  aveva  dato  luogo  all’espugnazione 
di  Vercelli. 

La  duchessa  adunque  necessitata  da  un’ina- 
spettata procella,  diede  perfezione  ai  tre  di  giu- 
gno del  1638  alla  collegazione  con  Francia,  che 
sino  a questo  momento  era  stata  piuttosto  ac- 
cordata che  conchiusa.  Doloroso  frangente  era 
per  la  duchessa  l’invasione  degli  Spago uoli , 
ma  non  tanto  che  più  ancor  doloroso  e funesto 
essere  non  potesse.  Il  suono  dell’armi,  la  mina 
del  paese  le  erano  molestissimi;  ma  un  acci- 
dente la  consolava,  ed  era  che  gli  Spagnuoli 
in  questa  loro  mossa  d’armi  non  mescolavano 
il  nome  nè  gl’ interessi  dei  due  principi  zìi,  ma 
a nome  solamente  del  re  alzarono  le  insegne: 
n ciò  fosse  che  Filippo  credesse  colle  sole  sue 
forze  bastare  all'intento,  osti  masse  di  poco  frutto 
e di  molta  spesa  il  patrocinio  di  principi  esuli , 
o giudicasse  di  piccolo  decoro  l’intromettersi 
in  guerre  civili  tra  zii  e nipoti , tra  madre  e co- 
gnati, o finalmente  nodrisse  speranza  di  qual- 
che accomodamento  con  Madama  reale,  tra  la 
quale  e il  Lcganes  vegliavano  sempre , per  mez- 
zo del  commendatore  Pascroedel  conte  Masse- 
rati  , alcune  pratiche  che  davano  non  poco  so- 
spetto ai  Francesi,  ed  erano  in  parte  cagione 
delle  lentezze  del  cardinale  della  Valletta  nel 
dar  soccorso  a Vercelli  e nelle  altre  sue  fatiche 
militari  in  patrocinio  della  duchessa. 

Più  gravi  romori  da  un  gravissimo  accidente 
cominciarono  a levarsi  : Dio  era  sdegnato  con- 
tro il  misero  Piemonte.  Poco  tempo  dopo  la 
presa  di  Vercelli  era  passato,  come  giù  nar- 
rammo, da  questa  a più  tranquilla  vita  il  duca 
Francesco  Giacinto  * Savoia,  non  vi  restando 
altro  figlio  maschio  che  Carlo  Emanuele,  an- 
cora in  età  assai  tenera  constituito.  Suscitaronsi 
per  l’anzidetta  morte  pensieri  diversi,  così  in 
Francia  ed  in  Ispagna,  come  nella  mente  di 

Hotta  , Sfizio  d’itali a 


Madama  reale  e dei  principi  cognati , massime 
nel  cardinale  Maurizio.  La  successione  trovan- 
dosi ridotta  in  un  solo  fanriullclto  di  pochi  anni , 
e , come  i partigiani  dei  principi  c di  Spagna 
pubblicavano  ad  arte , quantunque  la  verità  fos- 
se in  contrario  ,di  complessione  debole,  Mau- 
rizio c Tommaso  migliorarono  assai  di  con- 
dizione nel  concetto  dei  sovrani  e dei  popoli  ; 
imperciocché  trovandosi  così  vicini  all’eredità, 
ila  eoi  erano  solamente  esclusi  da  una  vita  sti- 
mata molto  frale,  tutti  coloro  a cui  importava 
l’aderenza  o l’alienazione  del  Piemonte  appli- 
carono l’animo  a procurare  la  loro  amicizia  , a 
rendersegli  benevoli  c a tirargli  ciascuno  nella 
via  dei  propri  interessi.  Essi  medesimi  inalza- 
rono maggiormente  l’animo  ad  essere  ammessi 
al  governo  dello  stato  ed  alla  tutela  del  piccolo 
duca,  perchè,  venendo  esso  a mnneare,  non 
restasse  loro  di  che  contrastare  del  dominio  con 
la  duchessa  madre,  ma  passassero  senza  stre- 
pito dalla  tutela  e dal  governo  a tempo  al  legit- 
timo possesso  del  principato.  Più  vicini  al  pote- 
re , più  trovavano  par(igiani,massime  Maurizio, 

' più  attivo  e più  vicino  alla  successione  di  Tom- 
maso. 

1 Mauri/iani  adunque  spargevano  sinistre  vo- 
ci in  ogni  canto  contro  la  duchessa:  che  Carlo 
Emanuele  non  fosse  legittimo , che  ella  si  fosse 
nuovamente  collegata  con  più  stretti  ’ed  arcani 
vincoli  colla  Francia, che  nuove  forze  da  quel 
regno  chiamasse,  che  nelle  fortezze  le  introdu- 
i cesse,  che  il  Piemonte  ed  il  proprio  figliuolo 
tradisse  a vantaggio  del  suo  fratello,  che  a questo 
I fine  già  avesse  destinata  la  sua  figlia  maggiore 
1 al  Delfino  di  Francia  appena  nato  con  darle  in 
dote  la  Savoia  e il  Piemonte. 

Tutte  queste  cose  erano  false,  ma  si  crede- 
vano facilmente  dai  popoli  che  ne  concepivano 
uno  sdegno  grandissimo  contro  la  duchessa , aie- 
come  quelli  che  assueti  al  dominio  dei  principi 
di  Savoip  ed  a loro  deditissim i,  odiavano , come 
l’ estrema  delle  calamità , il  dominio  forestiero  , 
massime  quello  dei  Francesi , contro  i quali  ave- 
vano esercitato  tanti  odii  e tante  guerre. 

Gli  Spagnuoli  vegliavano , l’occasione  parve 
loro  opportuna.  Dove  prima  avevano  mostrato 
di  non  ascoltare  le  doglianze  dei  due  principi, 
non  che  di  volergli  proteggere  coll’armi,  inco- 
minciarono adesso  a voler  abbracciare  la  causa 
loro , persuadendosi  clic  rispondendo  in  mezzo 
ai  soldati  di  Spagna  la  presenza  dei  principi 
di  Savoia,  i popoli  si  sarebbero  mossi,  l’im- 
presa più  facilmente  c più  felicemente  proce- 
derebbe, e con  maggior  prontezza  potrebbero 
scacciar  i Francesi  ed  opprimere  le  parti  di  Ma- 
dama. Per  lo  che  fecero  deliberazione  di  per- 
suadere ai  due  principi  a passar  a pretendere 
il  governo  e la  tutela.  Ma  nemmeno  in  ciò  man- 
cava la  fraudo,  perchè  al  tempo  stesso  in  cui 
davano  simili  incentivi  ai  due  zii  (rallevano 
con  la  duchessa  , offerendole  di  maritarla  col 
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Cardinal  infante  , dal  che  sarebbe  nata  non  so*  ^ 

■ lamente  la  esclusione  dei  due  principi  preten- 
, denti , ma  verisimilraente  ancora  quella  del  na-  1 
turale  erede  stesso,  ed  il  Piemonte  sarebbe 
< passato  del  tutto  dal  dominio  antico  della  casa 
di  Savoia  al  nuovo  di  Spagna.  La  duchessa  , in 
ciò  più  amante  del  Piemonte  che  i cognati,  non 
; volle  prestar  orecchio  a proposizione  di  tal  sor- 
j te,  vedendo  in  lei  la  mina  propria  , quella  del 
figliuolo  e della  patria  stessa,  che  con  tanto  amo- 
I re  ai  tempi  del  marito,  come  propria  figliuola , 1 

I l’aveva  adottata  ed  abbracciala. 

Ricordi  di  vario  genere  vennero  in  questo  1 
I tempo  alla  duchessa  da  parte  del  re  suo  fratello: 
Richelieu  prevedeva  la  tempesta  ed  attendeva 
a raffermar  le  cose  in  prò  di  Francia  acciò  non 
I vacillassero.  Le  mandò  dicendo:  essere  tempo 
di  fare  risoluzioni  forti  ; se  ciò  non  facesse  e da 
sè  stessa  non  si  ajutasse,  le  diventerebbe  vana 
la  protezione  del  re  ; non  esser  più  tempo  di  dub- 
biezze e di  tergiversazioni;  si  assicurasse  delle  j 
, principali  piazze  dello  slato,  principalmente  del-  ; 

la  cittadella  di  Torino  , di  Nizza  e di  Monme- 
! liano;  non  dimenticasse  il  forte  di  Susa  nè  il 
1 castello  d’A vigliano  nè  Cavour  nè  altri  luoghi 
alle  bocche  delle  vallate  per  tener  aperta  la  co-  i 
* mu menzione  con  Francia;  dalla  Francia  sola 
dipendere  la  sua  salute  e quella  del  figliuolo  : 
avesse  gran  cura  di  sè  e dell’unico  erede;  usarsi 
j in  Italia  cattivi  bocconi;  avesse  cura  della  bocca 
! sua  e del  figlio  ; ciò  importare  grandissimamen-  j 
te  e con  somma  attenzione  vi  vegliasse  ; restasse 
i finalmente  contenta  che  il  re  mandasse  in  Pie-  i 
I monte  ed  in  Monferrato  buon  numero  di  fanle- 
| rie,  cui  però  il  re  co’propri  soldi  avrebbe  pa- 
! gate , affinchè  c lo  stato  avesse  sicurezza , e la 
guerra  che  si  andava  apparecchiando  non  fosse, 
come  quella  del  1638,  di  sinistri  accidenti  no- 
tata; non  permettesse  finalmente  a niun  modo 
che  i principi  in  Piemonte  venissero , perciocché 
con  loro  sarebbero  venute  la  guerra  civile  e la 
j Spagna  ; queste  e non  altre  aver  ad  essere  le 
medicine  convenienti  a sanare  tanta  infermità. 

A tali  avvertimenti  Cristina  parte  diede  ascol- 
to e parte  no;  perchè  nè  volle  cessare  da  qual- 
che negoziato  con  Ispagna  , nè  preporre  uomini  ' 

> fidati  alla  custodia  dei  luoghi  forti.  Bensì  abbor- 
rcndo  sopra  ogni  cosa  l’arrivo  dei  principi,  tnas- 
i sime  del  cardinale  cni  più  specialmente  odiava  , 
e di  cui  per  la  sua  prossimità  alla  successione 
più  temeva,  aveva,  in  ciò  accordatasi  col  car- 
dinale della  Valletta  , mandato  buone  squadre 
di  cavalli  francesi  a Mondovì  per  impedirgli 
l'ingresso  nello  stato;  anzi  ordinò  che  se  nel 
tentar  d’entrare  venisse  preso,  incontanente  nel- 
la cittadella  di  Pincrolo  condotto  fosse.  Tanto 
| poi  ella  aveva  1‘animo  alieno  da  lui  che  poco  in- 
: nanzi  aveva  ripudiata  una  sua  proposta  di  matri- 
monio con  lei , accertandosi  ebe  tal  condizione 
sarebbe  stata  funesta  a sè,  al  figlio  ed  agli  adc- 
i lenti. 


Pensatosi  dal  Kicbelicu  ad  assicurare  lo  stato 
della  duchessa  madre  e del  figliuolo  pupillo, 
cioè  gFinteressi  di  Francia  in  Piemonte,  rivol- 
se l’animo  a procurare  fondamenti  di  uguale  e 
forse  maggiore  importanza.  Perciò  fece  disegno 
di  levare  il  cardinale  Maurizio  dall’amicizia  di 
Spagna  e di  guadagnarselo , vedendo  in  lui  il 
principale  intoppo  aU’edifizio  che  andava  in- 
dirizzando. Non  gli  era  nascosto  che  i cardinali 
Bagni  e Mazzarini  vivevano  in  molta  dimesti- 
chezza con  esso  lui  ; stimò  pertanto  che  fossero 
acconcii  intercessori  al  suo  disegno.  Scrisse  al 
maresciallo  d’ Estrées  ambasciatore  di  Francia 
a Roma , credere  che  il  Cardinal  di  Savoia  non 
fosse  alieno  dal  riconciliarsi  colla  F rancia,  quan- 
do gli  si  mostrasse  lume  di  speranza  di  essere 
rintegrato  nella  buona  grazia  del  re.  Facesse 
opera,  aggiunse,  che  Bagni  o Mazzarini  s*  in- 
tromettessero, purché  il  papa  e il  Cardinal  Bar- 
berini noi  sapessero,  perchè  per  essere  divoti 
a Spagna  si  sarebbero  attraversati.  Rappresen- 
tassero a Maurizio  che  trovandosi  così  vicino 
alla  successione  ducale,  e solo  da  lei  diviso  per 
la  vita  di  un  fanciullo,  ei  doveva  pensare  di 
pervenirvi  pacificamente,  se  mai  caso  fatale  al 
fanciullo  soprastasse;  che  la  contiguità  della  Sa- 
voia , di  Nizza  e del  Piemonte  colla  Francia, 
c le  forze  potenti  che  già  il  re  aveva  oltremonti, 
il  dovevano  far  chiaro  che  nemmeno  coll’ajuto 
di  Spagna  poteva  arrivare  alla  possessione  sen- 
za gravi  difficoltà , nè  conservarla  senza  mole- 
stie ; che  però  nissun  mezzo  gli  restava  di  facile 
e pacifico  possesso  fuori  di  quello  di  rimetterti 
in  grazia  del  re;  che  la  duchessa  madre,  per- 
ciocché si  sapeva  che  il  cardinale  amava  lo 
spendere  e il  vivere  magnifico,  che  la  duchessa 
madre  gli  pagherebbe  grosse  somme  oltre  l’ap- 
pannggio;  che  potrebbe  ammogliarsi  in  Fran- 
cia ; che  il  re  gli  offeriva  il  maritaggio  della  da- 
migella di  Borbone  ; che  il  principe  di  Borbone 
gli  darebbe  per  suo  diporto  qualche  bella  e gran- 
de terra  in  prossimità  di  Parigi  ; che  il  re  stesso 
gli  assegnerebbe  una  pensione  uguale  a quella 
de’  suoi  principi  del  sangue , dei  quali  uno  si 
godeva  cinquantamila  scudi , l’altro  quaranta- 
mila;  che  anzi  il  re  si  sarebbe  volentieri  dispo- 
sto a dargli  qualche  governo  di  provincia  , corno 
sarebbero  il  Mena  o la  Torrena,  i più  belli  di 
tutto  il  reame.  Nel  fare  tutte  queste  esibizioni, 
Richelieu  avvertiva  convenirsi  che  gl’intromet- 
titori,  per  la  dignità  della  Francia, governassero 
la  faccenda  in  modo  che  il  Cardinal  di  Savoia 
divenisse  richiedente  con  mostrar  desiderio  di 
racquistarsi  la  grazia  del  re. 

A tali  profferte  non  si  piegava  Maurizio,  sic- 
come quegli  che  già  aveva  inclinazione,  anzi 
fìsso  nell’animo  di  tentare  le  cose  del  Piemonte. 
Non  solamente  sperava  nell’ajuto  di  Spagna, 
ma  faceva  fermo  fondamento  su  quei  della  sua 
parte  nel  proprio  paese.  Infatti  grandi  macchi- 
nazioni  in  suo  favore  già  vi  si  erano  ordite  : 
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Milano  consentiva.  Data  parola  al  d’Estrécs  di 
non  partirsi  da  Roma , non  la  tenne , deside- 
roso di  andarsene  al  suo  destino.  Ritirossi  pri- 
mieramente , senza  far  motto  a persona  del  suo 
disegno,  correrà  la  fine  d'ottobre  del  1638,  nel- 
la vicina  villa  di  Lanti  sotto  colore  di  volervi 
godere  i piaceri  della  campagna;  poi  segreta- 
mente  se  ne  partì  pel  Piemonte  travestito,  e 
sotto  nome  di  conte  d’Ormea , con  la  croce  di 
Malta  in  petto.  Fece  molte  finzioni  per  celare 
il  viaggio:  i suoi  famigliari,  ufficiali  e servitori 
continuarono  a starsene  alcun  giorno  in  Roma , 
, come  s’ ei  presente  vi  fosse.  Poi,  dato  voce  che 
; in  villa  Lanti  a eliporto  si  dimorasse , vi  anda- 
rono e vi  facevano  gli  ufficii  di  servitù  secondo 
il  solito  per  nutrir  fama  che  il  padrone  vi  fosse  , 
mentre  ei  già  pei  cavalli  delle  poste  alla  volta 
di  Milano  sollecitava  il  viaggio.  Giunsevi , in- 
dettassi col  Leganes,  partì  pei  disegni  del  Pie- 
monte, verso  Carmagnola  principalmente  in- 
| dirizzando  i passi. 

11  commendatore  Giantommaso  Pasero  conte 
di  Cervere,  ed  il  Masserati  conte  di  Casalbor- 
| gone,  fautori  veementi  della  sua  causa , e di  cui 
i Madama  reale  si  era  servita,  e forse  ancora  si 
\ serviva  per  trattare  con  gli  Spagnuoli  ( tal  era 
| la  sua  debolezza,  ch'ella  aveva  fede  in  costoro, 
ancorché  fossero  stati  esosi,  nè  senza  cagione, 
al  duca  suo  marito  ) , avevano  apparecchiata  un 
! grande  inganno  ed  ordinata  una  gran  tristizia; 
1 anzi  il  Masserali  era  ito  a trovarlo  a Roma,  in- 
formandolo di  quanto  si  fosse  a favor  suo  opera- 
to, e qual  fuoco  si  nascondesse  sotto  le  ceneri 
in  Piemonte,  messaggio  graditissimo  alPambi- 
; zioso  e turbolento  cardinale. 

| L'insidia  macchinata  da  questi  due  maligni 
| uomini  era  di  tal  fatta.  Carmagnola  e Torino , 
! massimamente  la  cittadella  di  quest'  ultima  cil- 
! tà , si  trovavano  contaminate.  Valerio  Rossi  se- 
ì gretario  della  cancelleria,  e Rocco,  già  commesso 
! di  Masserati , generale  delle  poste , avevano  tali 
' velenose  erbe  seminato  in  Carmagnola  , che, 
tirato  anche  a parte  del  tradimento  il  governa- 
tore , subito  che  Maurizio  si  fosse  alle  mura  rap- 
presentato i congiuratori  avrebbero  gridato  il 
suo  nome,  e mettendo  la  terra  improvvisamente 
sottosopra  l’avrebbero  in  sua  potestà  ridotta. 

; La  qual  cosa  poteva  loro  venire  agevolmente 
| fatta,  trovandovi , a nome  di  Madama,  poca 
j o nissuna  guardia.  Maggior  nervo  aveva  l’im- 
| presa  di  Torino.  Un  Claretti  segretario  l'aveva 
I con  molto  studio  apparecchiata.  11  conte  Ca- 
I pris  governatore  della  cittadella,  e il  conte  Bens 
i vi  avevano  messo  le  mani  e promesso  di  fare 
I quanto  da  parte  del  cardinale  lor  fosse  ordinato, 
anzi  di  riceverlo  denbo  quando  vi  avesse  cre- 
I duto  la  sua  presenza  necessaria  per  l’esccuzio- 
t de  del  suo  intendimento.  Don  Silvio,  naturale 
) di  Savoia , era  consapevole  e consenziente  della 
I trama  ; imperciocché  la  casa  era  per  molli  punti 
| tra  di  sé  divisa,  e mentre  don  Silvio  seguitava 


’ la  parte  del  cardinale,  don  Felice,  altro  natu-  1 
rale  di  Savoia,  restava  in  fede  verso  Madamu  ! 
[ ed  il  fanciullo.  Oltre  ai  raccontali,  i congiura- 
tori  avevano  corrotto  un  foriero  e trenta  guardie 
de)  duca , fra  i quali  noininaronsi  la  Rocca  e 
Beda),  con  alcuni  ufficiali  delle  porte  di  Torino, 
j purché  operassero  a volontà  di  coloro  che  per 
ambizione  non  abbonivano  dal  fare  il  Piemon- 
te da  quieto  sanguinoso. 

Già  Leganes,  per  secondare  l’iniqua  mac- 
chinazione, aveva  mandato  sue  genti  verso  Asti; 
anzi  duemila  cavaileggieri  già  erano  in  viaggio 
alla  volta  di  Carmagnola  per  fare  in  su  quei  1 
primi  romori  un  nodo  potente  al  cardinale.  Le  j 
quali  cose  se  avessero  quel  successo  avuto  che  : 

1 ì macchinatori  si  erano  promesso,  si  rendeva 
sicuro  che  Madama  poco  avrebbe  potuto  pre-  : 
valere , e la  potenza  del  Piemonte  sarebbe  stata 
sparsa  e divisa.  Nè  era  dubbio  il  fine  ultimo 
dei  conspiratori;  imperciocché  si  erano  accor- 
j dati  di  metter  la  mano  addosso  alla  persona  di 
Madama , del  figliuolo,  anzi  di  tutte  le  figliuole, 
c così  ancora  di  tutti  i principali  ministri  e degli 
agenti  del  re  di  Francia  per  gridate  il  cardinale 
Maurizio  sovrano  degli  stati  della  casa.  Il  car- 
dinale stesso  non  si  mostrava  abborrente  dal- 
: l'empio  proposito , avendo  certamente  nell’ani- 
mo  di  farsi  duca  c signore  in  luogo  del  nipote, 
del  quale  infamava  i natali,  quantunque  per 
coprire  la  insidia  andasse  pubblicando  di  voler  i 
solamente  partecipare,  anche  pel  vantaggio  del  ! 
nipote,  nella  tutela  e neiramminislrazione  del-  1 

10  stato.  Non  era  il  cardinale  persona  d’animo 
scelerato,  ma  ambizioso  per  troppo  desiderare,  I 
leggieri  per  saper  poco  giudicare,  zimbello  di 
sé  medesimo  e di  coloro  che  maggior  potere 
e più  ricchezza  aspettavano  da  lui  che  da  chi 
allora  teneva  in  sua  balìa  le  sorti  dell'appelila 
proviucia. 

Gli  uomini  rei  ordiscono  le  congiure,  i de- 
boli le  disvelano,  Dio  le  abbonisce,  i sovrani 
1 le  castigano.  Due  giorni  restavano  all'esecuzio- 
ne dello  snaturato  pensiero  : era  a ciò  destinato 

11  giorno  diciasettesimo  di  novembre  del  1638. 

, Un  confidato  del  Pasero . del  Pasero  anima  prin- 
| cipale  della  macchinazione,  o per  speranza  di 
! premio  o per  paura  di  castigo  rivelò  la  trama, 

gli  apparecchi,  il  pericolo,  rivelò  i nomi  dei 
principali  congiuratori , quando  già  il  cardinale 
era  giunto  a Chicri  per  dare  colla  sua  presenza 
animo  ai  consci  della  pratica  , appoggio  e com- 
pimento all’impresa.  Pasero  c Masserati  senti- 
tisi scoperti  si  salvarono,  in  paesi  esteri  fug- 
gendo; Rossi,  la  Rocca,  Bcdal  con  altri  complici, 
andarono  presi  e per  sentenza  del  senato  eol- 
1 ultimo  supplizio  percossi.  Fatto  processo  a Ca- 
pris,  fu  dannato  al  carcere,  non  a morte  per 
, avere  molte  aderenze  ed  essere  stato  piuttosto 
c orrotto  che  corrompitore.  Stette  carcerato  assai 
! tempo  ; poi  dato  a libertà  per  indulgenza  di  Ma- 
| dama,  dirizzò  l'armi  contro  di  lei,  militando 
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fra  le  schiere  dei  principi  cognati.  A duro  car- 
cere ancora  furono  dannati  don  Silvio,  Claret- 
ti, Bens. 

Il  cardinale  trasferitosi  presso  Carmagnola 
e trovatevi  scoperte  le  insidie,  nè  vedendo  muo- 
versi dentro  cosa  alcuna,  trascorse  di  nuovo 
velocemente  a Chieri,  aspettando  che  miglior 
esito  avessero  gli  agguati  di  Torino.  Credevasi 
al  certo  di  essere  ricevuto  nella  cittadella , ma 
quivi  ancora  avendo  trovati  scoperti  i suoi  mac- 
chinameolisc  ne  tornò  tutto  trepidante  in  Chie- 
ri,  dove  non  sapeva  veramente  nè  a qual  parte 
volgersi  nè  a qual  partito  appigliarsi.  Nè  dei 
partigiani  si  poteva  fidare,  scomposti  e spaven- 
tati per  la  mancanza  e la  punizione  dei  capi. 
J Chic  raschi  stessi  nicchiavano , e di  loro  assai 
temeva,  perchè  potevano  darlo  per  iscusarsi  del- 
T averlo  ricevuto.  In  tanto  travaglio  d’animo, 
it  co  Ili  una  subita  contentezza  ricomparire  del 
capitano  Gabbalcone  commissario  generale  del- 
' le  fanterie  ducali,  mandatogli  dalla  duchessa 
con  lettere  clic  recavano,  avere  lei  presa  molta 
maraviglia  ch’egli  fosse  venuto  in  quella  forma 
in  Piemonte,  e che  allora  appunto  vi  fosse  com- 
parso quando  vi  si  scoprivano  atroci  insidie 
contro  la  libertà  di  quanto  restava  di  casa  Sa- 
voia in  Torino  c contro  la  quiete  e la  sicurezza 
dello  stato.  Ammonivano  nel  tempo  stesso  le 
lettere  il  cardinale  del  pericolo  in  cui  versava  , 
; per  essere  quasi  da  ogni  banda  circondato  dalle 
forze  francesi;  ma  che  ciò  non  ostante  la  du- 
chessa per  preservarlo  da  qualunque  sinistro 
gli  mandava  una  compagnia  delle  sue  guardie, 
| acciocché  pel  suo  ritorno  in  luogo  di  sicurezza 
Paccompagnasse.  Generosa  era  la  profferta  di 
I Cristina,  ma  non  tanto  però  quanto  portava  in 
! sembianza;  perchè  sperava  che  i cavalleggici i 
del  cardinale  della  Valletta,  mandati  a chiamar- 
si in  fretta, l’intraprenderebbero  per  cammino 
; e l’arresterebbero  ; nel  qual  caso  intenzione  sua 
i era  c dei  Francesi  , che  in  Francia  fosse  man- 
dato, dove  in  qualche  sicuro  luogo  custodito 
avesse  più  a pensare  a tranquillare  Panimo  am- 
j bizioso  che  a turbare  il  paese  natio.  Il  cardi- 
nale vedendole  intelligenzesvanitc . la  duchessa 
ben  provveduta,  nissun  moto  in  nissuna  parte 
in  suo  favore , ebbe  per  bene  di  andarsene , pre- 
gato anche  da  quei  di  Chieri  che  in  quella  sua 
bassa  fortuna  temevano  in  lui,  anzi  clic  un  pro- 
motore di  novello  governo,  un  motivo  di  pu- 
nizione per  loro , se  più  lungo  tempo  fra  quelle 
mura  dimorasse.  Fer  la  qual  cosa  nel  momento 
stesso  in  cui  i soldati  di  Madama  entravano  per 
una  porta  di  Chieri,  egli  se  n’usciva  accom- 
, pagnato  da  Gabbalcone  che  con  molti  segni  di 
riverenza  l’onorava , ma  non  sì  però  che  d’ogni 
intorno  non  speculasse  se  qualche  moto  sorges- 
se v.  con  graziosi  complimenti  noi  trattenesse 
sulla  strada  che  doveva  calcare  per  (ornarsene 
' dond’era  venuto.  Indirizzò  il  cammino  verso 
j A b ssnudria , r andò  lutto  cruccioso . malconleu- 
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to  c pieno  di  mali  pensieri  a Milano.  Quivi  se 
ne  stava  aspettando  il  principe  Tommaso  suo 
fratello , chiamato  espressamente  dalla  Fiandra 
dagli  Spagnuoli,  bramosi  di  aver  con  loro  un 
buon  guerriero;  posciachè  con  un  clicrico  in- 
sidioso non  avevano  potuto  venir  a capo  di  quan- 
to avevano  disegnato. 

Le  dissimulazioni  seguitarono  le  insidie  : pie- 
no di  mal  talento  si  lamentò  il  cardinale , con 
pubbliche  scritture , di  Madama , che  sotto  vani 
pretesti  e sotto  la  onestà  del  colore  del  ben  pub- 
blico, l’avesse  contro  ogni  legge  divina  ed  uma- 
na bandito  dalla  cosa  patema  e da  quella  sede 
che  Dio  e la  natura  gli  avevano  data  ; che  non 
era  venuto  in  Piemonte  nè  per  commuovere  nò 
per  tradire,  ma  per  accordarsi  con  Madama  su 
quanto  fosse  a farsi  per  mettere  in  sicurezza  lo 
stato  del  piccolo  nipote  e liberarlo  dalla  servitù 
forestiera  ; che  la  picciola  scorta  ( non  avendo 
con  sè  che  due  cavalieri , un  segretario  e tre 
staffieri ) colla  quale  era  entrato  nel  paese,  bene 
dimostrava  che  non  insidie  e fraudi , ma  pace 
e concordia  apportava  ; che  maggiore  testimo- 
nianza della  sua  volontà  che  questa  non  poteva 
dare  che  non  gli  potevano  esser  grati  gli  affanni 
della  cognata,  del  nipote  e del  Piemonte;  che 
dell’  arme  di  F rancia  punto  non  temeva  , ba- 
standogli per  la  sua  sicurezza  e difesa  l’amore 
e il  favore  dei  popoli  ; che  pregava  Madama  di 
non  prestar  fede  a false  imputazioni  nè  dar  luo- 
go a risentimenti  contro  coloro  clic  malignamen- 
te venivano  incolpati  di  trattati  seco  tenuti  e 
d’insidie  occulte  contro  la  sua  persona,  men- 
tre ne  erano  affatto  innocenti.  Ma  nulla  giova- 
rono quest’ultime  preghiere  c proposte  del  car- 
dinale, perchè  i rei,  condannati  dal  senato  , 
furono,  come  abbiamo  detto , al  supplizio  con- 
dotti. 

La  duchessa  entrò  in  non  piccola  commozio- 
ne sì  per  la  venuta  del  principe  c pei  trattali 
scoperti,  come  per  aver  inteso  che  l’armi  spa- 
gnuole  erano  venule  avauti  sino  ai  confini  d’Al- 
ba  c d'Asti.  Ma  non  punto  perdutasi  d'animo 
nè  di  consiglio , si  diede  a provvedere  al  pre- 
cipizio delle  cose.  Cavato  immantinente  il  pre- 
sidio piemontese  dalla  cittadella,  v’introdusse 
un  reggimento  di  Lorcnesi  che  teneva  a’  suoi 
soldi  c del  quale  molto  si  fidava  , sì  per  la  qua- 
lità dei  soldati  e sì  per  essere  comandato  dal 
signor  di  San  Martino,  cavaliere  di  valore  c 
d’antica  servitù  nella  casa  di  Savoia.  Per  mag- 
gior sicurezza  sostituì  al  Caprìs  nel  governo  della 
fortezza  il  marchese  di  San  Germano.  Raddop- 
piò le  guardie  alla  città  c mise  tutta  la  soldatesca 
in  arme.  Tutte  queste  cose  faceva,  consiglian- 
dosi principalmente  coi  marchesi  Villa  c Pia- 
nezza, che  come  valorosi  erano,  così  ancora 
restarono  fedelissimi. 

In  questo  mentre , correndo  il  principio  del- 
l'anno 1039,  il  principe  Tommaso  era  perve * 
mito  a Milano.  Quivi  i due  fratelli  s’ingolfarono 
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j con  più  speranza  nelle  pratiche  con  Legancs. 
Con  lui  consultavano  su  (pianto  fosse  a farsi  per 
indirizzare  e nutrire  una  guerra  di  tanto  peso, 
quantunque  pei  due  fratelli  a niuna  consulta 
potesse  esser  luogo  ; imperciocché  ad  essi  niun 
1 altro  partito,  niuna  deliberazione  restava  che 
quella  di  correre  incontanente,  anche  con  pe- 
ricolo delle  persone  loro , a Torino , per  dire 
alla  duchessa  : « Noi  siamo  i primi  sudditi  del 
» duca  fanciullo  ; per  volontà  del  padre,  per  lcg- 
: » ge  di  natura  voi  siete  tutrice  e reggente;  noi 
» qua  siamo  venuti  per  riconoscere  in  voi  que- 
m sta  qualità;  i nostri  cuori  sono  vostri  e del 
» nipote  ; delle  braccia  disponete  voi , come  a 
» voi  piace  ; quanto  al  governo , di  quella  parte 
» ci  contenteremo  che  a voi  piacerà  darci  : unico 
» pensiero  nostro  sarà  di  servire  al  duca  nostro 
» signore  ; esempio  d’obbedienza  e di  fede  sa- 
» remo , e ci  stimeremo  felicissimi  se  coll’unio- 
j y>  ne  nostra  con  voi  e coi  comuni  sforzi  a questo 
| m supremo  bene  arriveremo , che  il  Piemonte, 

! » Nizza  e Savoia  liberi,  intieri  e da  ogni  stra- 
i a niero  giogo  scevri  in  mano  dell’unico  signore 
» nostro  Carlo  Emanuele  si  conservino  ». 

Con  tale  atto  avrebbero  i due  principi  su- 
blimato sé  medesimi  e dato  materia  eterna  di 
: lode  alla  posterità.  Rinovato  avrebbero  gli  eaem- 
! pi  antichi,  e pruovato  agli  uomini  maravigliati 
che  ancora  nel  guasto  mondo  vivevano  gli  spi- 
i riti  di  Codro  re  c di  Ottone  imperatore.  A che 
montavano  a petto  a questo  le  carceri  di  Fran- 
i eia  e la  morte  istessa,  se  pur  carceri  e morte 
dopo  così  santa  rinunziazione  di  sè  medesimi  a 
loro  sovrastavano?  Chi  si  sarebbe  oso  offendere 
così  sacre  membra?  Ma  Maurizio  c Tommaso 
per  lo  studio  delle  fazioni  amarono  meglio  far 
sorgere  miserabili  grida  fra  i loro  compatriota 
dalla  guerra  civile  lacerati , e combattere  insie- 
me con  gli  Spagnuoli  a danni  del  loro  principe, 

; che  la  difesa  di  lui  assumendo  e fra  le  sue  armi 
! ravvolgendosi,  tener  lontani  dalia  patria  gli  Spa- 
I gnuoli  c far  di  modo  che  i Francesi  di  vantag- 
; gio  non  vi  si  allargassero:  imperciocché  se  il 
i Piemonte  era  in  servitù  di  Francia,  che  del  tut-  , 
i to  non  era,  mal  rimedio  era  metterlo  in  scr- 
I vilù  di  Spagna;  mal  rimedio  il  chiamare  due 
feroci  nazioni  ad  azzuffarsi  sui  campi  già  pur 
, troppo  pesti  del  già  pur  troppo  infelice  Piemon-  j 
I te;  mal  rimedio,  con  far  risuonarc  il  nome  di 
Spagna,  obbligar  Francia  a metter  più  forti  ra-  1 
dici  nella  contrastata  provincia  ; c se  tal  era  il  , 
lagritncvolc  destino  di  lei  che  o di  Francia  o 
di  Spagna  dovesse  essere,  non  l’impacciarsi, 
ma  lo  starsene  c il  piangere  ai  due  principi  si 
I conveniva. 

Veramente  i popoli  piemontesi,  quelli  alntc- 
| no  che,  non  essendo  infetti  dalla  peste  delle  par- 
ti, giudicavano  sanamente, si  empievano  d’in- 
, credibile  orrore , e con  libere  voci  dannavano 
l’impazienza  dei  principi,  che,  non  potuto  sof 
ferire  un  bride  spazio  di  tempo,  per  servirmi 


I delle  parole  del  Unisoni  , giudizioso  scrittore , 
il  governo  della  duchessa , portassero  le  armi 
I straniere  in  seno  della  patria , mettendo  in  con- 
vulsione fierissima  tutto  il  corpo  di  quello  sta- 
to, che  divenuto  arena  militare  delle  nazioni 
francese  e spaglinola , vi  avrebbero  rappresen- 
tato a danno  degl'  innocenti  vassalli  le  più  ; 
attici  tragedie  che  inspiri  e fabbrichi  nel  /non-  i 
do  il  genio  barbaro  e crudele  della  guerra 
civile. 

Incominciano  i dolori  dei  Piemontesi.  I prin- 
cipi mandarono  avanti  a Madama  per  mezzo 
del  barone  Pallavicino  e del  conte  di  Scrravallc 
j qualche  benigna  parola:  che  a nuli’ altro  pen- 
savano, che  nuli’ altro  ambivano  che  dirizzale 
ancor  essi  al  ben  comune  la  fanciullezza  di  Car- 
lo Emanuele.  Consentisse  adunque , pregava- 
no, ad  una  sospensione  di  offese,  ed  a riceverli 
ambedue  in  Piemonte  si  disponesse.  Cristina, 
la  quale  conosceva  che  la  protezione  diFran- 
I eia  non  poteva  stare  con  la  presenza  loro  ; che 
senza  quella  protezione  ella  ed  il  figlio  sareb- 
bero caduti  in  servitù  di  Spagna  e dei  principi 
I stessi  ; che  facendo  cosa  amara  a Francia , forse 
I Francia  c Spagna  si  sarebbero  accordate  per  j 
dividersi  fra  di  loro  gli  stati  ducali  con  totale  j 
rovina  della  casa;  che  era  impossibile  consen- 
tire alla  venuta  dei  principi  su  semplici  parole 
generali,  ma  che  le  condizioni  dovevano  essere  } 
discusse  innanzi  e con  molta  cura  e precisione 
stabilite;  che  i cognati  avevano  interessi  con-  j 
trarii  a quelli  del  figliuolo , e questi  non  aveva  j 
altra  difesa  che  la  sua;  che  Tommaso  veniva 
nemico  e per  sé  ed  a cagione  della  moglie,  di  I 
cui  sempre  aveva  pruovato  l’animo  avverso;  I 
che  il  cardinale  già  aveva  con  insidie  c tradì-  i 
menti  voluto  commuovere  lo  stato;  che  aveva  1 
fatto,  così  ella  credeva,  raccolta  di  veleni  in  ■ 
Genova  : temendo  per  tutte  queste  ragioni  a sé 
ed  al  pupillo,  si  lasciò  intendere  clic  i tempi 
non  erano  aucor  maturi , bisognando  aspettare 
che  le  potenze  (radi  loro  rimettessero  gli  sde- 
gni. Veramente  nè  Maurizio  nè  Tommaso  non 
avevano  l’animo  inclinato  alla  pace,  quantun- 
que le  loro  disposizioni  fossero  recondite  dalle 
simulazioni;  il  primo  già  aveva  dato  segni  di 
pessima  volontà  con  le  macchinazioni  di  Car- 
magnola e di  Torino,  il  secondo  era  partito  di 
Fiandra  con  tutti  i pensieri  volti  alla  guerra 
contro  la  duchessa  reggente.  Se  avevano  man- 
dato allettando  verso  di  lei  sotto  colore  di  vo- 
lersi accordare , si  conosceva  l’ intento  loro  es- 
sere al  certo  di  separarla  dalla  Francia , onde, 
senza  appoggio  restando , potessero  fare  di  lei 
e del  Piemonte  quanto  volessero. 

Infatti  già  erano  venuti  alle  strette  per  un  trat- 
tato col  governatore  di  Milano,  e risoluzione 
odiosa  avevano  sollecitato  dall’  imperatore.  Per 
farsi  padroni  non  abbonirono  dal  farsi  ser- 
vi, imponendo  anche  un  giogo  insolito  a tutta 
la  loro  posterità.  Impetrarono  dairimperatorc 
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: Ferdinando  lettere  monitorie  alla  duchessa 
| reggente,  perle  quali,  come  sovrano  signore 
del  Piemonte  , le  comandava  di  togliersi  dalla 
collegazione  di  Francia,  di  scacciare  da  quel- 
lo stato  i Francesi,  e di  comparire  a certo 
tempo  a rendere  conto  delle  sue  azioni  al  tri- 
bunale cesareo.  Parve  strano  e incomportabile, 
ed  era  veramente,  che  la  brama  di  reggere  aves- 
se fatto  talmente  velo  all’intelletto  dei  principi 
fratelli,  che  l’animo  loro  abbia  potuto  sostc- 
i nere  di  riconoscere  in  Cesare  una  superiorità 
I sul  patrimonio  della  casa  , superiorità  non  eser- 
' citata  mai  dalla  camera  imperiale  se  non  se  in 
i qualche  piccolo  feudo  del  Monferrato.  Dispia- 
cque ad  ognuno  questo  procedere  dei  due  av- 
versari di  Madama;  fra  i loro  aderenti  stessi 
non  pochi  non  lo  sentirono  senza  stomaco  ed 
I orrore;  alcuni  anzi  nc  pubblicarono  censure  gra- 
I vissime:  la  duchessa  non  si  curò  punto  delle 
! intimazioni  di  Cesare , nè  altro  effetto  ne  segui 
| se  non  quello  che  Maurizio  e Tommaso  nesca- 
j pitarono  di  riputazione , ed  il  dominio  della  co- 
gnata viemeglio  si  confermò, 
i La  causa  era  cattiva,  i mezzi  peggiori.  Non 
1 contenti  dello  aver  sottomesso  lo  stato  all’au- 
| torilà  imperiale  pel  diritto , il  vollero  sottomet- 
| tere  alla  Spagna  pel  fatto.  Lo  stesso  gover- 
I nator  Lcganes,  che  non  era  solito  a badare 
piuttosto  a questo  mezzo  che  a quello , ne  senti 
! noia  e dispetto.  A Marignano  il  diciaselte  di 
l marzo  del  1639  i principi  stipularono  con  lui 
; un  dannabile  trattato.  In  quel  funesto  giorno 
j fra  le  due  parti  fu  accordato  che  la  guerra  do- 
j vesse  muoversi  per  rimettere  i principi  di  Sa- 
« voia  nella  tutela  e reggenza  dello  stato  e del 
duca,  loro  nipote;  che  le  piazze,  le  quali  si 
ì acquistassero  per  libera  dedizione  dei  popoli , 

! avessero  a cedere  in  potestà  dei  principi,  e di 
quelle  eh®  fossero  prese  per  forza  d’armi  ri- 
cadessero alla  corona  Cattolica  le  ragioni  di  pre- 
sidiarle, per  restituirle  a quel  principe,  a cui 
per  la  pace  universale  fosse  decretato  che  si  ap- 
, partenessero;  che  nondimeno  l’autorità  sovra- 
na della  giustizia,  la  riscossione  delle  rendite,  e 
| tutte  le  faccende  spettanti  al  governo  politico 
I rimanessero, come  nei  tutori  dello  stato, nei  due 
I principi.  1 fini, ad  onta  delle  coperte,  qui  si  ve- 
dono assai  chiari , poiché  vi  si  conviene  che  alla 
1 pace  universale  si  decreterebbe  a chi  apparte- 
nessero le  piazze  occupate  dagli  Spagnuoli  come 
se  a Carlo  Emanuele  non  s’appartenessero. 

Le  condizioni  erano  inoneste.  S’aggiunse  per 
! aumento  di  vergogna,  che  Leganes,  il  quale 
i uomo  astutissimo  era  e conosceva  le  necessità 
. e le  ineluttabili  voglie  dei  due  fratelli, non  volle 
obbligarmi  periscritto,  consentendo  solamente 
a dare  di  bocca  certissima  intenzione  di  ese- 
guirle. Si  schermiva  dicendo  ed  assai  libera- 
mente parlando  a chi  voleva  ed  a chi  non  vo- 
, leva  udire, che  teneva  comandamento  espresso 
da  Spagna  di  portar  la  guerra  in  Piemonte,  non 
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a loro  beneficio , ma  per  vantaggio  del  re  suo 
signore.  Ciò  era  chiaro; ma  essi  non  vedevano 
lume,  acciecati  dall’odio  contro  Madama  e dal- 
l’ appetito  del  dominare.  T ut I avia  la  servitù  ap- 
pariva manifesta;  imperciocché  bene  si  poteva 
provvedere , che  piuttosto  i luoghi  disarmati 
che  vivevano  ad  arbitrio  dei  popoli , che  le  for- 
tezze in  cui  erano  le  guernigioni  di  Madama, 
sarebbero  venuti  di  concordia  in  mano  de’suoi 
nemici,  mentre  la  forza  sola  poteva  sforzare  le 
mura  munite.  Dal  che  nasceva  che  nelle  armi 
di  Spagna  sarebbe  caduto  l’ imperio  assoluto  ili 
quell’infelice  provincia.  Già  per  quest’accordo 
il  marchese  di  Leganes  inalzava  l’animo  alta 
speranza,  non  solamente  di  signoreggiare  in 
Piemonte , ma  ancora  di  cacciare  oltre  l’Alpi 
i Francesi,  la  cui  vicinanza  teneva  in  continuo 
travaglio  la  corona  di  Spagna  per  la  custodia 
del  Milanese  e di  tutti  gli  altri  suoi  stati  d’Italia. 

I principi  dei  propri  danni  compiacendosi  , 
fecero  intendere  a Madama  di  volere  in  ogni 
maniera  andar  a Torino  per  provvedere  di  per- 
sona agl’  interessi  del  duca  pupillo  e della  pro- 
pria famiglia  ; aspettandosi  a loro  la  tutela  del 
nipote  e la  cura  de’suoi  stati  ; che  ciò  non  ostan- 
te non  avrebbero  mancato  verso  di  lei  di  quel 
rispetto  che  le  si  doveva,  ed  anzi  non  erano 
alieni  dal  consentire  che  nel  governo  con  esso 
loro  partecipasse;  che  esuli  con  tanta  indegnità 
non  volevano  più  vivere,  quando  Dio  gli  avea 
fatti  nascere  membri  della  casa  sovrana;  che 
anche , quando  bisogno  ne  fosse,  avrebbero  con 
le  armi  in  mano  proseguite  le  loro  ragioni.  Con- 
siderasse adunque  Madama  se  meglio  amasse 
aver  riguardo  alla  giusta  causa  loro  e ricever- 
gli pacificamente  in  quel  grado  che  a loro  si  con- 
veniva, ed  a cui  non  volevano  nè  potevano  ri- 
nunziare, o veder  andare  con  fiero  corso  di  guerra 
tutto  il  paese  sottosopra. 

Madama  reale,  a cui  non  isfuggiva  che  il  di- 
videre la  sua  autorità  coi  due  competitori  era 
un  perderla  del  tutto,  e che  non  poteva  rice- 
vergli in  amicizia  senza  inimicarsi  la  Francia, 
ebbe  per  intimazione  di  guerra  la  notificazione 
dei  principi,  e senza  punto  sbigottirsi  applicò 
l’animo  e le  forze  a sostenerla.  Mandò  per  tanto 
per  tutto  lo  stato  pubblico  bando , pel  quale  or- 
dinava ai  popoli  di  prender  l’armi  per  la  di- 
fensione  del  duca  loro  signore,  della  salute  del 
quale  trattarsi  in  questa  guerra  protestava;  e 
per  la  defensione  ancora  dello  stato  e della  pa- 
tria comune,  che  era  per  essere  dalle  armi  spa- 
gnuolc,  condotte  dai  principi,  fra  pochi  giorni 
assalita.  Fiera  tragedia  si  apprestava:  i parti- 
giani si  rallegravano,  sperando  ognun  di  loro 
la  vittoria  della  sua  parte;  gli  uomini  savi  de- 
testavano la  crudele  discordia. 

Come  prima  pervennero  a)  cardinale  Riche- 
lieu  le  novelle  delle  congiure  del  cardinale  Mau- 
rizio e di  quanto  si  preparava  a Milano , giudi- 
cando benissimo  che  questi  successi , se  ferivano  , 
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Madama  reale  ed  il  figliuolo,  non  pregiodica- 
vano  meno  alla  Francia,  anzi  principalmente 
contro  di  lei  s'indirizzavano,  scrisse  a nomee  da 
parte  del  re,  consigliando  , ma  con  gravi  avverti- 
menti non  scompagnati  da  rampogne,  a Cristina. 
A questi  tratti , ammoniva , si  svegliasse  final* 
mente  da  quel  letargo  in  cui  sino  a quei  dì  era 
vissuta,  e vedesse  come  apparivano  principii  di 
gravissimi  travagli;  la  bontà  straordinaria  di 
Dio  aver  permesso  che  i suoi  nemici  da  per  sè 
medesimi  con  inique  fraudi  si  fossero  scoperti, 
ed  a ciò  la  sforzassero  a che  per  troppa  agevo- 
lezza di  natura  aveva  sin  allora  ripugnato,  an- 
corché la  ragione  od  i suoi  propri  interessi  il  ri- 
cercassero; che  Dio  non  farebbe  sempre  simili 
miracoli  per  conservarla;  ch’ei  voleva  che  nel 
corso dell’umane  faccende  ciascuno  s’njn tasse  da 
sè ; ajutnssesi  ella  adunque;  il  sangue  il  voleva, 
poiché  in  altro  modo  non  poteva  preservare  il 
figlio;  l’onore  il  voleva,  poiché,  vivente  lei, 
poteva  lavarsi  dalle  calunnie  che  i suoi  nemici 
le  davano,  morta,  esse  avrehbono  preso  radice  ; 
ch’ei  non  voleva  tacere  ch’ella  era  poco  amala 
dai  sudditi , sì  per  esser  donna  , sì  per  esser  fo- 
restiera; che  il  cardinale  di  Savoia,  come  de- 
bole , era  agevole  così  al  male  come  al  bene  ; 
che  Monot  ePasero,  del  primo  dei  quali  non 
aveva  voluto  assicurarsi,  il  secondo  aveva  al- 
tra volta  fatto  uscir  di  carcere,  l’avevano  coi 
loro  mali  consigli  precipitata  nell’abisso;  ma 
il  rappresentare  il  male  sarebbe  inutile  se  non 
si  veniva  ai  rimedii  ; pigliasse  adunque  ardire, 
confortava,  e vigorosamente  operasse;  chè  la 
salute  dalla  sola  forza  d’ animo  poteva  venire  ; 
si  assicurasse  bene  della  persona  del  Monot  ; 
castigasse  severamente  e prontamente  i com- 
plici della  scclerata  congiura,  castigasse  Pasero 
e Massernli , confinasse  in  luogo  sicuro  le  loro 
donne  e figliuoli , cacciasse  dal  dominio  quanti 
desiderassero  mutazione  e parteggiassero  per 
Maurizio. 

Né  ciò  bastando,  Richelieu  instava  ancora 
perchè  Madama  la  propria  persona  e quelle  del 
figliuolo  e delle  figliuole  solo  a servitori  fidati 
commettesse;  che  désse  le  piazze  importanti 
dello  stato  in  guardia  a governatori  e presidii 
che  da  lei  dipendessero;  che  i reggimenti  di 
fanteria  e cavalleria  più  fedeli  rinforzasse  ; che 
quel  maggior  numero  di  persone  che  potesse 
con  benefizii  si  obbligasse.  11  forte  ministro  di 
Francia  coracludeva  dicendo,  ardirsi  lui , s’clla 
così  facesse  e Dio  ajutasse,  prometterle  un  buon 
successo;  essere  parato  a cooperarvi  anche  colla 
propria  vita  se  bisogno  nc  fosse  ; che  se  al  con- 
trario per  la  sua  indulgenza  ad  altro  cammino 
s’ indirizzasse,  c volesse  permutare  il  bene  certo 
con  le  speranze  incerte,  essergli  impossibile  di 
predirle  quali  disgrazie  le  soprastcrebbono , e 
come  le  fossero  per  succedere  la  cose  del  Pie- 
monte ; supplicarla  al  tempo  stesso  di  permet- 
tere rh’  egli  più  oltre  per  lei  non  si  travagliasse, 


non  volendo  lui , alle  sue  irresoluzioni  aderen- 
do , farsi  complice  d’un  male  per  lei  inevita- 
bile se  non  cousentisse  a preservarsene  con 
mezzi  altretanto  forti  quanto  giusti  erano  e ra- 
gionevoli. 

Nel  medesimo  tempo  Richelieu  significò  al 
cardinale  della  Valletta  . come  pregava  Dio  che 
Madama  profittasse  dell’ accidente  che  l’era  oc- 
corso , e provvedesse  al  necessario  per  guaren- 
tirsi da  più  fastidiosi  in  avvenire;  che  la  sua 
salute  consisteva  nel  bene  allacciarsi  colla  Fran- 
cia ; che  il  re  non  altro  pensiero,  non  altro  de- 
siderio aveva  che  quello  di  conservare  lei,  il 
suo  figliuolo  c i suoi  stali.  Poi  soggiungeva:  fa- 
cesse bene  intendere  a Madama  , essere  neces- 
sario di  assicurarsi  bene  delle  piaz.ze  di  Torino, 
Nizza,  Monmcliano,  Carmagnola  c Susa. 

Ma  a ciò  non  si  rimaneva  il  sagace  e pre- 
potente cardinale.  Voleva  che  la  V’alletta  rap- 
presentasse a Madama  che  quando  i suoi  ne- 
mici vedessero  le  sqe  piazze  principali  nelle 
mani  dei  Francesi  capaci  di  vendicare  la  sua 
morte,  nulla  più  oserebbero  attentare  contro 
la  sua  persona.  Per  tal  modo  si  vede  che  per  non 
ancora  domandava  espressamente  le  piazze , 
ma  insinuava  destramente  che  tarìa  bene  che 
gli  si  dessero. 

Di  tutte  queste  cose  la  dolorosa  duchessa 
parte  ne  fece  e parte  no,  tirata  in  varie  parti 
dalle  proprie  irresoluzioni , dalle  proprie  affe- 
zioni, dalla  necessità  di  stato,  dai  conforti  dei 
consiglieri.  Bene  intenzione  aveva  di  commet- 
tere le  piazze  a uomini  fedeli,  ma,  come  don- 
na , troppo  si  fidava  e si  lasciava  andare  alle 
affezioni  , nè  sapeva  ben  discernere  i più  sicuri, 
nè  s’ardiva  rimuovere  i dubbi ì.  V’  era  poi  la  su- 
prema difficoltà  che  in  tutte  le  deliberazioni  do- 
minava, ed  era  che  pareva  a’ suoi  consiglieri 
ed  anche  a lei  che  non  abbisognasse,  per  pre- 
munirsi contro  Spagna,  entrare  in  servitù  di 
Francia.  Pure  il  Piemonte  era  agli  estremi,  ogni 
partito  pericoloso.  Ciò  non  ostante  una  confi- 
denza intiera  in  Francia  sarebbe  stata  migliore 
che  una  mezza  ; perocché , sebbene  Richelieu 
fosse  avverso  a rasa  Savoia  ed  il  suo  inale  de- 
siderasse, il  re  era  fratello  di  Madama,  ella 
figliuola  di  Enrico  IV,  per  conseguenza  la  ma- 
dre ed  il  figliuolo  sangue  di  Francia;  e seb- 
bene queste  cose  poco  si  considerino  nelle  fac- 
cende di  stato,  se  si  fosse  aggiunta  l’ intiera 
fiducia  avrebbero  con  efficacia  operato  : tradire 
il  sangue , tradire  la  confidenza  ed  una  vedova 
e un  pupillo  c chi  per  salvarsi  si  era  dato  a voi, 
rubare  il  patrimonio  paterno  al  pupillo  consan- 
guineo e protetto, sarebbe  stata  risoluzione  trop- 
po incomportabile  in  Francia.  Bene  dicca  Riche- 
lieu, se  Madama  può  fidarsi  degli  Spagnuoli, 
sì  fidi  pure;  ina  se  non  può  si  fidi  di  Francia. 

In  ordine  poi  a Monot,  la  duchessa  sempre 
sentiva  con  incredibile  amarezza  che  le  si  do- 
mandassero rigori  contro  di  lui,  parendole  cb’ei 
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non  fosse  perseguitato  per  altre  cagione  che  per 
esserle  Buono  c fedele  consiglierò.  Quando  nel- 
le consulte  si  trattava  delle  domande  di  RÌ- 
chelieu  contro  il  gesuita  , la  duchessa  ostava.  I 
*l' Agli**  medesimi,  c fra  di  loro  principalmente 
il  conte  Filippo,  ai  quali  Monot  non  era  nè 
' si  dimostrava  amico,  dannavano  la  delibera- 
zione , stimando  troppo  enorme  pretensione  che 
il  consigliare  avesse  ad  essere  piuttosto  servo 
I clic  libero.  Portò  poi  lo  stesso  conte  Filippo, 
per  lo  sdegno  dell'implacabile  ministro  di  Luigi, 


1 
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la  pena  del  suo  giusto  c nobile  animo.  AH’ ul-  i 
limo , non  potendo  in  ciò  l’odio  e la  perlina-  ! 
eia  del  ministro  francese  superare  la  renitenza 
piemontese,  la  Valletta  co’ suoi  soldati  appo-  j 
stali  fece  arrestare  improvvisamente  il  gesuita 
in  un  suo  viaggio  da  Ivrea*  a Villanova,  poi  , 
condurre  a Pincrolo  ; donde  per  istanza  di  Ma-  j 
dama,  che  dubitando  di  qualche  sinistra  fine 
il  vedeva  malvolentieri  in  potesti  di  Francia,  ; 
venne  trasportato  a Cuneo.  Stettevi  alcun  tem-  ; 
po,  poi  fuggi  per  andar  a trovare  il  Cardinal 
Maurizio;  ma  preso  di  nuovo  a Mondovì  fu 
portato  a Munirteli  ano  , poi  nel  castello  di  Mio- 
ian  in  Tarantasia,  dove  morì  nel  1640. Dicono 
die,  oltre  gli  sdegni  politici,  Kichelieu  odiasse 
Monot  a cagione  clic  questi  P avesse  burlato  in 
un  suo  poemetto  scherzevole,  scritto  in  lingua 
latina,  cd  intitolato:  Praesul  galeatus  (Il  Pre- 
lato in  ebnetto),  alludendo  a quando  il  car- 
dinale era  venuto  armato  e capo  d’armati  in 
Val  di  Susa  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I. 

La  duchessa,  posta  iu  pericoloso  frangente  c 
minacciata  da  una  grossa  tempesta , pensò  a mi- 
tigare cd  a guadagnarsi  il  duro  animo  di  Ri- 
chelieu.  Gli  scrisse  pertanto:  non  essersi  mai 
trovata  in  così  profonda  letargìa  (ciò  accennava 
alle  rampogne  fattele  dall’  inflessibile  ministro) 
che  chiaramente  non  disccrncsse,  quanto  fosse 
dovuto  al  suo  merito  c al  desiderio  ch’ella  avea 
di  gratificargli  ; sapere  clic  persone  a lei  male 
affette,  e fra  le  altre  principalmente  l’amba- 
sciatore Leene  ry,  si  erano  adoperate  in  oscurar 
il  candore  delle  proprie  azioni  ; ma  considerasse 
ed  in  mente  si  riducesse  quanto  ella  avea  fatto,  I 
eziandio  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  suo  suo- 
cero , di  Vittorio  suo  marito , c della  sua  reg- 
genza stessa  ; amore  e divozione  avere  mostrato 
verso  Francia,  amore  e divozione  avere  ; dolerle 
insino  al  più  intimo  del  cuore,  clic  quel  solo 
rispetto  del  padre  Monot  avesse  prevalso  a tanti 
altri  suni  attcstati  d’ affetto,  ed  a quanto  dal- 
1* amore  del  re  suo  fratello  e dalla  cortesia  ed 
amicizia  del  cardinale  ministro  si  prometteva; 
ora  Monot  starsene  in  carcere,  nè  più  poter 
nuocere  nè  colla  lingua  nè  colla  penna;  nulla 
più  doversi  opporre  alle  sue  giuste  speranze; 
restassero,  pregava,  in  eterno  silenzio  scppcl-  j 
lite  le  querimonie  passate;  promettere  dal  canto  i 
suo  sincera  ed  inviolabile  amicizia;  corrispon-  j 
desscvi , scongiurava,  con  uguale  caldezza:  lo  1 


armi  nemiche  esser  forti.  ave.rc  gli  Spaglinoli 
| ventimila  fanti  t*  quattromila  cavalli;  non  es-  : 
: sei  sufKcienli  l’armi  francesi  contro  tanto  im- 
peto; mandasse  ajuti  pei-  salvare  il  Piemonte, 
la  sorella  cd  il  nipote  del  re  e gl’  interessi  del 
ì rt:gno. 

Quando  poi  seppe  clic  il  principe  Tommaso 
: era  arrivato  a Milano,  accidente  che  aveva  sol- 
levato maravigliosamente  gli  animi  in  Piemon- 
te, Madama  scrisse  di  nuovo  e con  maggiore 
istanza  a Kichelieu.  Mandava  preghiere  e,  sic- 
come il  conosceva,  mandava  anche  lusinghe: 
clic  non  poteva  ricorrere  ad  amico  più  certo 
I nè  più  potente  di  lui  ne’ suoi  presenti  bisogni  ; 
che  in  lui  aveva  tulla  la  sua  confidenza  , tutta 
la  speranza  posta;  da  sè  sola  essere  impotente 
a sostenere  tante  cose  ; credere  che  non  lasce- 
rcblie  perire  la  sorella  del  suo  re,  si  ricorde- 
rebbe de’ servigi  prestati  da  lei  alla  Francia  . 
non  dimenticherebbe  gli  obblighi  della  lega  per 
conservarle  e gli  stati  e la  libertà;  che  pure  ella 
perderebbe  gli  uni  c l’altra,  se  senza  indugio 
da  tutte  le  forze  della  Francia  non  venisse  «oc- 
corsa; prcgavalo  di  sì  alti  ajuti;  perciocché  nè 
anch’  ella  era  sì  vile  di  cuore  che  non  tutti  i pen- 
sieri voltasse,  non  tutti  i mezzi  usasse,  anche 
quello  della  vita  se  d’uopo  fosse , per  conser-  ! 
vare  l’eredità  paterna  al  suo  prediletto  figlio.  , 

Non  vani  erano  i presentimenti , non  vani  i 
timori  di  Madama  ; conciossiacosaché  i suoi  ne- 
mici si  erano  accinti  a dar  principio  alla  guerra 
per  voltarle  lo  stato.  Spagna, che  desiderava  che  1 
i Francesi  non  avessero  più  sedia  in  Italia,  con  \ 
secondare  gli  sforzi  dei  due  principi  avea  T a-  j 
niino  ad  avvantaggiare  c fortificar  sé  stessa , la  ! 
potenza  emula  cacciando.  Perciò  Leganes  cd  i j 
principi  a tal  modo  restarono  in  concordia  , e 
fermarono  i disegni  per  rompere  la  guerra  in  j 
Piemonte.  Gli  Spagnuoli  andarono  , correva  il  j 
mese  di  marzo  del  1639,  sopra  Cencio,  pie-  | 
dolo  ma  forte  castello  delle  Langhc , situato  j 
alle  spalle  di  Savona.  Pel  suo  sito  serviva  al  ! 
predominio  delle  Langhc  , ed  al  transito  Libero 
delle  soldatesche  spagnuolc  quando  in  man  di 
Spagna  fosse  venuto,  dal  Finale  allo  stato  «li 
Milano.  Oltre  all* ottenere  la  possessione  d’un a ; 
terra  importante, Leganes,  contro  quelle  parti 
muovendosi,  conseguiva  l’intento  di  farvi  ac- 
correre le  forze  del  la  Valletta  e di  Cristina;  ì 
dal  clic  conseguitava  che  il  Fiemontc  resterebbe  ; 
più  aperto  ai  tentativi  dei  due  Savoiardi,  i quali,  i 
benché  non  avessero  con  loro  molta  gente  as- 
soldata, l’inclinazione  dei  popoli  a cose  nuove  | 
gli  favoriva.  Gli  Spagnuoli  s’impadronirono  pri- 
mieramente di  Saliceto,  terra  poco  distante  da  j 
Cencio,  ma  restò  la  vittoria  funesta  per  la  mor- 
te di  don  Martino  d’Aragona,  capitano  di  molta 
faina.  Accendessi  una  guerra  vivissima  sotto 
Cencio.  Antonio  Sottcllo,  succeduto  a don  Mar- 
tino, ferocemente  l’assaltò.  Il  cardinale  della 
V’alletta  arrivò  al  soccorso:  s’attaccò  frale  due 
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parli  una  battaglia  fierissima;  gli  Spagnuoli  ten- 
nero bravamente  il  campo,  i collegati  si  rima- 
sero dall' assalto,  poscia  chiamati  da  furiosi  ac- 
! ridenti  nel  cuore  del  Piemonte,  abbandonato 
| Cencio  al  suo  destino,  si  ritirarono;  gli  assc- 
I diati,  veduta  l'impotenza  dei  Francesi  a soc- 
} corrergli,  si  arresero  a buoni  patti. Lo  Spagnuo- 
. lo , ridotto  Cencio  a sua  divozione,  aspettava  i 
: moti  del  Piemonte  per  procedere  secondo  i suc- 
] cessi  delle  cose. 

In  questo  mentre,  e quest’era  stata  la  ca- 
j glorie  del  ritirarsi  pei  collegati  da  Cencio , il 
principe  Tommaso,  uscito  una  notte  con  due- 
j mila  moschettieri  a cavallo  da  Vercelli  dove 
stava  alle  poste , e speculali  con  moli’  arte  c di- 
• ligenza  i luoghi  della  Dora  Italica  meno  guar- 
j dati,  furò  agl’  inimici  il  passo  del  buine,  e giunse 
! in  sul  far  dell’aurora  in  vicinanza  di  Chivasso. 

Audi  ila  con  qualche  ciancia  la  negligenza  della 
. porta  dal  conte  di  Scrravalle,  il  principe  agc- 
| volmcnte  e senza  sangue  se  ne  impadronì.  Di- 
ì legualo  il  primo  timore  concetto  da  così  im- 
i provviso  accidente,  e conosciuto  quel  che  era, 
| corsero  quei  cittadini  pieni  di  allegrezza  ad  ac- 
i clamare  il  prìncipe,  e furono  i primi  che  gli  giu- 
rarono fedeltà  come  a tutore  del  duca  suo  nipote. 

Al  romorc  dcll’udunazione  dei  nemici  c della 
| perdita  di  Chivasso,  turbassi  maravigliosamen- 
! te  la  duchessa;  il  caso  era  gravissimo  sì  pel  sito 
: della  terra  poco  lontana,  e sulla  strada  mae- 
; atra  da  Vercelli  a Torino,  sì  per  l’esempio  dato 
| dai  terrazzani  di  rivoltarsi  in  favore  dei  prin- 
cipi. In  tanto  maggior  timore  entrò  la  reggente, 
quanto  che  vedeva  con  gli  occhi  suoi  propri  i 
segni  di  giubilo  che  apertamente  davano  i To- 
rinesi a così  inaspettata  rovella.  La  città  si  tro- 
vava quasi  sprovveduta  di  soldatesca , c fu  fama 
che  se  Tommaso  fosse  in  quel  mentre  comparso 
sotto  le  sue  mura,  l’avrebbe  con  l’impeto  me- 
1 desitno  pel  favore  degli  abitanti  occupata.  Cri- 
siina spedì  immantinente  avviso  del  pericolo 
al  la  Valletta,  cd  esso  accorse  con  prestissimi 
passi  per  sostenere  le  cose  sulle  rive  del  Po. 
Accorsevi  ancora  col  medesimo  ardore  il  mar- 
chese Villa,  che,  posto  a reggere  i soldati  di  Ma- 
dama, con  lui  militava  sotto  Cencio. 

Funeste  le  apparenze,  funeste  le  cose.  La  du- 
chessa pensò  di  mettere  in  salvo  il  picciol  duca, 
inviandolo  con  le  sorelle  u Cbainbcry  sotto  il 
! governo  della  marchesa  Villa.  Nel  veder  par- 
1 tire  il  fanciullo,  cacciato  dalla  sua  regia  sede 
da’suoi  propri  zìi,  nell’  osservare  la  vedova  ma- 
dre priva  di  lui  ed  in  mezzo  a quel  romore 
insolito  d’armi,  gli  uomini  fedeli  e savi  s’ad- 
doloravano, gli  amatori  di  novità  e di  sètte,  più 
numerosi,  si  rallegravano.  Facevano  anche  le 
viste  di  sdegnarsi , e si  lamentavano  che  la  du- 
, ebessa  dì  loro  diffidasse,  come  se  l’esilio  del 
I bambino,  signore  di  loro  e della  città,  non  fosse 
; opera  loro  piuttosto  che  della  contristata  e.  do- 
1 lorosa  madre. 


O il  principe  Tommaso  ignorava  le  dìspo* 
sizioni  degli  abitanti  di  Torino  e la  poca  guai  * 
dia  clic  vi  era , non  essendovi  ancora  giunti  con  1 
tutte  le  forze  uè  il  la  Valletta  nè  il  Villa,  o 
. giudicò  di  non  potere  avventurarsi  senza  pc- 
' ricolo  a tentare  una  città  così  grossa  con  la  poca 
gente  che  il  seguitava,  massime  non  confidando 
di  potere  sforzare  la  cittadella.  Quello  che  si  I 
sia,  in  luogo  di  precipitarsi  all’acquisto  della 
capitale,  si  voltò  verso  il  Canavcse,  dova  sa- 
peva non  essere  in  picciol  numero  i suoi  ade- 
renti, desiderosi  di  venire  sotto  il  suo  dominio. 

I popoli  di  quelle  parti,  per  natura  urmige- 
I ri,  amatori  di  novità,  e tirali  dal  valore  e dal- 
l’egregia fama  in  guerra  di  Toimnaso , il  rice-  : 
vevano  con  grandissima  allegrezza,  giubilando 
di  quanto  gli  avrebbe  dovuti  contristare,  che 
è quanto  a dire  che  inani  e ferri  piemontesi 
scontrassero  c aprissero  ferri  e petti  piemon- 
tesi. Risuouavano  intanto  le  calpestale  campa- 
gne del  Canavese  di  soldatesche  grida  clic  nou 
tutte  annunziavano  la  favella  del  paese,  e ognu- 
no correva  a procacciarsi  i propri  danni.  Ivrea  j 
si  arrese  a Tommaso,  non  solo  senza  conlra- 
di/.ione , ma  con  volontà  prontissima,  datagli  la  . 
città  dal  conte  di  San  Giorgio,  cd  il  castello  , 
dal  conte  di  Strambino, 
i Alle  novelle  della  dedizione  d’ Ivrea  scom- 
pigliossi  con  subito  tumulto  la  valle  intiera  di  , 
Aosta,  e diessi  bramosaineule  al  novello  prin- 
ripe , la  cui  potenza  sorgeva.  1 Valdostani  come 
i Canavesani,  fatta  la  mutazione,  ad  ogni  estre-  | 
mo  andarono.  Diedero  a Tommaso  i forti  di  I 
Bard  e di  Monjouvct , cacciarono  a furia  di  mo- 
schettate il  marchese  di  Brosso,  deputato  go-  [ 
vernatole  della  Valle  dal  legittimo  governo  del-  : 
la  duchessa. 

Questi  romori  si  udivano  a tramontana  d'I-  | 
vrea , poi  si  propagavano  di  valle  in  valle,  di 
monte  in  monte  verso  Greco.  Biella  si  diede 
col  Biellcse  ; da  Ivrea  a Vercelli  il  paese  era 
libero  agli  insorti  ed  agli  Spagnuoli,  e fra  queste 
due  città  appunto  il  principe  distese  l'eser- 
cito. Voleva  andare,  usando  l’ardore  dei  po- 
poli, ad  altre  imprese.  Maurizio  coll’abito  car-  1 
. dinalizio  se  ne  venne  a guerra,  coll’abito  di  | 
chiesa  a guerra  civile  ; succedè , d' Ivrea  sua  di-  I 
mora  facendo,  al  fratello,  e sottomise  in  poco 
d’ora  alcuno  renitenti  terre.  Tommaso,  congiun- 
tosi col  Leganes,  andò  sopra  Cresccntina  e Ver-  ; 
rua.  Fuvvi  in  quella  piazza  onore;  in  questa 
infamia.  11  conte  di  Koccasparviera,  non  de-  J 
viando  dall’ubbidienza  dovuta  al  legittimo  si- 
gnore, difese  la  prima  con  egregio  valore,  la 
difese  con  l’ armi , la  difese  con  l’onorato  cuore; 
posciachc  colle  lusinghe  e colle  profferte,  che 
i proflèritori  chiamavano  onorevoli  ed  erano 
iufami,  l’assalirono  ; ma  le  seduzioni  noi  coi*- 
ruppero  nè  le  anni  lo  spaventarono.  Rendè 
finalmente  la  piazza,  ma  per  necessità  di  guerra.  | 
non  per  doni  nè  per  impeto  sconsigliato  nè  per  j 
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, isperanza  di  servir  con  lucro  la  potenza  sor- 
1 gente.  Cedè  Verma  facilmente,  disonoralatncn- 
1 te,  Verrua*  clic  aveva  già  dato  tanto  da  fare 
! all’ (noiosa,  (testava  il  castello  che  avrebbe  po- 
\ tu  lo  far  tosta,  e di  cui  l’oppugnazione  sarebbe 
; stata  molto  ardua.  Ma  il  capitano  Martino  segui- 
tando la  medesima  bruttezza , senza  pure  aspet- 
tare un  colpo  di  cannone , vergognosamente  il  i 
diede,  c,  per  crescere  un  titolo  d’infamia  alla  | 
sua  viltà,  passò  a militare  nel  campo  degli  av-  ! 
versori. 

Giudicando  che  così  prosperi  ed  importanti  } 
successi  avessero  dato  maggior  numero  ed  ani-  ' 
j mo  ai  loro  partigiani  nella  città  capitale  del  Pie- 
• monte,  nò  potendo  recarsi  a credere  che  una  ^ 
j donna  con  pochi  soldati  fosse  in  grado  di  re- 
sistere a tante  genti  valorose  e portale  da  uu’au-  , 
ra  favorevole  di  fortuna,  i principi  di  conserva  : 
I con  lo  Spagnuolo  s’avvicinarono  a Torino.  Im-  i 
1 padronironsi  ilei  monte  «lei  Cappuccini  e del  . 
I ponte  del  Po,  pel  quale  penetrarono  nel  sob- 
borgo clic  tra  il  fiume  e la  città  era  interposto;  j 
poi  altri  corpi  sparsi  alloggiarono  tutto  all’in- 
torno nelle  vicine  campagne.  Gettavano  bombe 
intanto  contro  i letti  dei  propri  concittadini, 
contro  i tetti  stessi  in  cui  erano  nati  ed  alle- 
vali : speravano  in  un  moto  interno,  e di  en-  : 
trare  con  le  spalle  degli  aderenti.  Mn  già  la  Vai- 
letta e Villa , che  temevano  alle  cose  di  Torino 
e le  vollero  assicurare,  vi  ernno  arrivati  e ot- 
timamente avevano  munito  con  guardie  i luo- 
ghi più  importanti.  La  duchessa  stessa,  mostran- 
do animo  virile  e per  la  città  ravvolgendosi,  , 
questi  inanimava  con  sembiante  grazioso  e pa- 
role allettative , quelli  atterriva  con  faccia  grave 
ed  accenti  minacciosi  ; dei  più  sospetti , alcuni  ; 
carcerò , tutti  disarmò , il  terrore  del  governo  ; 
j si  mescolava  al  terrore  della  guerra.  Nissuno 
fece  novità. 

Leganes,  abbonendo  dall’ impacciarsi  in  un  > 
j assedio  difficile  e lungo,  andava  già  macchi-  ; 
! nando  di  procedere  separatamente  dal  princi- 
pc  ; Tommaso  non  voleva  lasciar  posarsi  l’im- 
peto  dei  popoli  senza  usarlo;  la  resistenza  di 
i Torino,  che  poteva  esser  lunga,  il  travagliava.  | 
Vennero  in  sul  disciogliere  l’assedio:  il  cardi-  j 
naie  se  ne  tornò  ad  Ivrea  ; Tommaso,  con  un 
grosso  nervo  diSpagnuoii  lasciatogli  dal  Lega-  ! 
ncs , si  condusse  all’  assalto  di  Villauova  d’Asti  ; 
Leganes  col  rimanente  delle  genti  si  ritrasse  a 
Fon  testura,  posseduto  dai  Francesi,  i quali, 
fatto  qualche  contrasto,  abbandonarono  poi  la 
terra , in  Casale  ritirandosi. 

Tommaso,  mentre  da  Torino  si  allontana- 
va , essendosi  accorto  quanto  quelle  armi  fra- 
terne c parricida  fossero  in  orrore  a tutti  i buo- 
; ni , mandò  fuori,  anche  a nome  del  fratello,  un 
J manifesto  ; parlò  dei  loro  diritti  alla  tutela,  ram- 
mento  i decreti dell’imperator Ferdinando;  poi, 

I « Accusanci,  disse,  di  voler  usurpare  l’autorità 
! *’  regia;  ma  noi  vi  aspiriamo  appunto  per  con- 


servarla indipendente:  la  salute  dello  stato 
» il  vuole,  il  dover  nostro  il  comanda.  Firn-  , 
ss  pcratorc  vi  c’invita;  vengano  i buoni  Piemon- 
» tesi  a noi  per  salvare  la  patria  ; antiche  sono 
ole  cupidità  della  Francia  sopra  di  lei;  cupi- 
» diti  non  solo  scoperte,  ina  ancora  mostrate  ' 
>f  già  insin  da  quando  Francesco  I con  atto  so-  j 
«bienne  alla  sua  corona  Torino  aggregò»?. 

Crisiina  all’incontro  con  atto  pubblico  an-  1 
dava  avvertendo  i popoli  :«  V’  inganna  , o po-  ’ 
» poli , chi  mi  dice  nemica  del  proprio  sangue. 
a Forse  la  gloria,  forse  la  felicità  del  mio  unico 
»»  figliuolo,  nella  gloria  e nella  felicità  della  na- 
»>  zionc  alle  sue  leggi  sottomessa  non  consistono? 
tf  1 miei  nemici  annestano  basse , vili  ed  assur- 
si de  calunnie  ; la  prudenza  per  loro  è temerità, 
si  l’antivedere  tradimento!  Che  non  dicono  e 
» che  non  scrivono  o quali  insidiose  fole  non 
sì  affastellano  ? Ch’  io  mandai  in  Savoia  le  geni- 
ss  me  ed  i titoli  più  preziosi  della  corona  per 
>i  involarle,  per  annullargli!  certo  sì,  è invo- 
li larlc  , certo  sì  annullargli  il  inandurgli  da  una 
ss  provincia  sconvolta  e da  cupido  nemico  cal- 
li pestata  in  questa  provincia  quieta  ed  obbe- 
si  diente  ulte  leggi  ! lo,  voler  dar  il  Piemonte  e 
a il  mio  figliuolo  stesso  in  preda  alla  Francia  ! 
si  Quai  prove  di  sì  scelcrala  insidia?  Quest’esse, 

»>  al  dire  de’ miei  avversari,  ch’io  eseguisco  la 
» volontà  del  mio  augusto  sposo,  ch’io  ricorro 
»i  ad  un  generoso  re  contro  gli  Spagnuoli,  coll- 
ii tro  questi  Spagnuoli  stessi  che,  non  contenti  ' 
»»di  assalirci  coll’ armi,  hanno  colle  seduzioni  | 
ii  turbato  la  pace  della  ducale  famiglia,  enn- 
i?  quassato  lo  stato  felice  del  Piemonte!  Infami  | 
»»  mezzi,  infame  il  fine,  imperciocché  il  line  loro 
uè  di  afferrare  il  trono,  cui  fanno  le  viste  di 
ss  sostenere.  Popoli,  pensate  ch'io  non  posso 
»'  essere  ambiziosa  o vile  reggente  senza  essere  | 
» snaturata  madre. Popoli,  pensate  che  non  mai 
>«le  madri  furouo  nemiche  dei  figliuoli , bensì 
>»  spesso  gli  agnati  dei  consanguinei.  La  storia 
ss  vi  serva  d’ avvertimento,  c non  vi  sia  oscuro  ! 
» quanto  la  natura  versole  creature  détta  a chi 
»i  portollc  in  grembo»». 

Giuste  c commoventi  querele  ernno  queste 
della  reggente  e della  madre;  ma  le  sètte  sono 
sorde,  come  crudeli;  le  cose  continuavano  ad 
andar  in  precipizio:  racconterò  gli  effetti  lagri- 
me voli  della  guerra  civile.  Tommaso  si  pose 
attorno  a Villanova  d’Asti,  alle  mura  della  quale 
non  erano  state  fatte , per  la  brevità  del  tempo,  I 
restaurazioni  sufficienti;  Madama  l’aveva  data 
in  guardia  al  conte  Carlo  Cackerano  , clic  nato 
di  famiglia  illustre  dell’Astigiana,  ora  l’ante- 
murale dell’Astigiana  difendeva.  Difendevate 
con  alto  cuore,  difendcvalo  con  pura  mente.  1 
Gli  si  fe’  mostra  d'armi  tremende,  pompa  di 
parole  al  le  Ila  Itici  , gli  si  proposero  rimunera- 
zioni; ma  egli,  ritenendo  sempre  la  solila  co- 
stanza , a quelle  non  si  sbigottì , a queste  si  sde- 
gnò, fisso  nell’animo  di  soffrire  piuttosto  ogni 
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insulto  di  fortuna  che  di  fare  ciò  che  non  pa-  j 
(ivano  le  sue  obbligazioni.  Die  Tommasola  sca- 
lata , entrò  per  forza , non  ostante  la  coraggiosa 
difesa  del  Cucherano  e del  presidio , composto 
perla  maggior  parte  di  Francesi.  Entrovvi  ( non 
so  qual  animo  fosse  il  suo  in  quel  crudo  acci- 
dente),  entrovvi  e diedelo  in  preda  al  furore  j 
dei  soldati.  Tutte  le  sostanze  andarono  con  in-  i 
finita  barbarie  in  preda  dei  vincitori , solo  ri-  ! 
sparatati , per  comandamento  del  principe,  i 
luoghi  sacri. 

Lodai  Carlo  Cachcrano;  vorrei  anche  poter 
lodare  Flaminio  Balbiano,  ma  non  posso.  Era 
costui  per  Madama  governatore  d’Asti.  Tom- 
maso e Leganes  da  Monralvo  venendo,  dove 
avevano  acquistato  la  terra  ma  non  la  ròcca, 
andarono  a campo  ad  Asti.  S’arrese  la  città  fa- 
cilmente: v’ebbe  colpa  Flaminio , che  poco  fe- 
dele non  ispirò  fedeltà  ai  soldati;  v’ebbero  col- 
pa i soldati,  che,  quasi  tutù  Piemontesi  essendo, 
all’  apparir  delle  insegne  dei  principi  in  loro  fa- 
vore tumultuarono;  v’ebbero  colpu  i cittadini, 
che , inclinali  ancor  essi  alla  causa  dei  princi- 
pi e spaventati  all’atroce  caso  di  Villanova, 
al  medesimo  modo  contro  la  dovuta  obbedien- 
za si  scoprirono.  Kitrasscsi  Flaminio  nella  for- 
tezza ben  muuita  ed  abbondante  di  provvisio- 
ni. Ma  che  vai  forza  ed  abbondanza  contro  la 
perfidia  ? Appena  tocco,  si  arrese.  Si  scusò  col- 
l' infedeltà  dei  soldati;  ma  i soldati  sono  quali 
gli  fanno  i capi.  Temendo  lo  sdegno  di  Mada- 
ma e i giudizi  da  farsi  conforme  alle  leggi  mi- 
litari , se  n’  andò  coi  principi  c cogli  Spaguuoli 
coi  quali  aveva  antica  dimestichezza.  Quivi  i 
principi  cominciarono  ad  avere  un  saggio  degli 
indegni  patti  convenuti  con  Leganes:  toccò  la 
fortezza  agli  Spagnuoli,  la  città  disarmata  a loro. 

A questi  giorni  udissi  la  presa  del  castello 
di  Moncalvo,  morto  sulla  breccia  contro  i nemi- 
ci combattendo  il  valoroso  comandante,  fran- 
cese di  nazione. 

Non  s’arrestava  per  Madama,  oppressa  da 
gravissime  dilllcoltà,  la  piena  delle  disgrazie. 
Spagnuoli  c Piemontesi  condotti  da  Leganes  e 
da  Tommaso  andarono  a porsi  a campo  a Tri- 
no , terra  cou  molta  cura  fortificata  dal  duca 
Carlo  Emanuele  I.  Stavano  dentro  per  gover- 
natore il  conte  Boero  di  Montisdlo,  come  go- 
vernatore, ed  il  signore  di  Marollcs,  francese  i 
come  capo  della  guernigione , molto  debole  per 
un  circuito  cos'i  grande  di  mura,  non  somman- 
do che  a sedici  ccntinaja.  Pure  gli  abitatori  di 
miglior  voglia  degli  Astigiani  si  unirono  al  prc- 
sidio  per  sostener  la  piazza.  Sortirono  spesso 
gli  assediati  per  rovinare  le  opere  degli  asse- 
diaci; ciò  non  ostante  col  tempo,  colla  pa-  ! 


zione,  per  modo  che  impadronitisi  di  tutte  le 
fortificazioni  esteriori,  ed  essendosi  condotti  si- 
no alla  muraglia , ridussero  quei  di  dentro  alla 
necessità  di  ritirarsi  nel  ritinto  della  piazza.  Dai 


rivellini  .dalle  scarpe  e dagli  spaldi  conquistali 
i nemici  dirizzarono  le  loro  batterie  per  bat- 
tere in  breccia  la  più  ristretta  muraglia;  e quan- 
tunque Montiscllo  e Marollcs  egregiamente  si 
difendessero , si  vedeva  vicina  la  dedizione  del- 
la  piazza  se  prontamente  non  fosse  soccorsa.  , 
Mandato  da  Torino,  accorse  il  Villa.  Alloggia- 
tosi a Sanlià  spinse  avanti  una  grossa  squadra 
di  fanti  alla  volta  della  città  travagliala  ; ma  in- 
contrala nella  foresta  di  Lucedio  da  un  folto 
squadrone  di  cavalli , condotte  da  don  Ferrante 
de’ Monti,  restò  rotta  per  guisa  clic  pochi  po- 
I tcrono  entrare  in  Trino , e la  provvisione  non 
| bastò  alla  sicurtà.  Era  il  presidio  oramai  alle  ! 

' ultime  necessità  condotto , ma  conservava  l’a- 
i nimo  invitto.  Marollcs  , intimato  di  resa , ri- 
, spose  colle  cannonate.  Apparecchiarono  da  ogni 
banda  l’assalto,  in  ciò  tanto  più  premurosi 
quanto  sapevano  che  la  Valletta  e il  Villa  si 
avvicinavano  con  poderosi:  forze.  Furiosissima 
fu  la  mischia  fra  quelle  feroci  nazioni,  trava- 
gliandosi con  estremo  valore  da  una  parte  Fran- 
cesi e Piemontesi,  dall’ altra  Spaglinoli , Napo- 
; li lani,  Milanesi.  Alemanni,  Piemontesi.  Le  cose 
si  riducevano  allo  stretto.  Vinse  finalmente  la 
fortuna  di  Leganes  e di  Tommaso.  La  città  prc-  1 
sa  andò  usui issimamente  a ruba,  c siccome  era 
| piena  di  ricchezze  per  la  frequentazione  della  : 
menatuia , e pei  avervi  gli  abitatili  all’ intorno 
(raspollale  , conio  in  luogo  sicuro,  le  robe  loro,  : 
| la  preda  fu  abbondantissima.  Solo  le  chiese  an- 
| darono  esenti  dal  sacco.  Accrebbe  l’allegrezza  j 
dei  vincitori  la  moltitudine  dei  prigioni,  fra  i ; 
quali  rispondevano  Mentiscilo  c Marollcs.  Ma- 
rollcs,  soldato  di  Francia,  non  ebbe  che  cam- 
biare e non  cambiò;  Mon liscilo,  soldato  di  paese 
1 ìri  parte,  si  pose  al  soldo  de’ principi:  risolu-  j 
zione  indegna  di  cosi  nobile  difesa.  La  presa 
; di  Trino  diede,  per  l’importanza  della  città, 
grandissima  lurbazione  alla  duchessa. 

Non  solamente  i successi  dell’ armi  cotanto 
[ favorevoli  ai  principi  e la  fortuna  che  loro  si  ; 

mostrava  tanto  benigna  travagliavano  l’animo  j 
1 di  Madama  reale,  indegna  di  tante  calamità; 
ma,  per  le  diligenze  fatte  dalla  parte  contraria  ' 
in  Alemagna,  i decreti  imperiali  vennero  an-  , 
! cora  a debilitare  la  sua  autorità  sui  popoli,  ed 
a peggiorare  manifestamente  le  sue  condizioni. 

: Non  essendo  ella  comparsa , nemmeno  per  pi  o-  ; 
curatore,  siccome  quella  che  non  voleva  rico-  [ 
noscerc  la  superiorità  di  Cesare  , a dire  le  sue 
ragioni  innanzi  al  tribunale  cesareo  nel  termine  | 
assegnatole  nel  monitorio,  l’imperatore  pro- 
nunziò la  sentenzi:  fossero  i principi  tutori  le- 
gittimi  del  piccolo  duca , e governatori  dello  i 
stato;  ne  fosse  allatto  esclusa  la  duchessa  ma- 
dre. 1 principi  non  si  vergognarono  di  pubbli- 
care essi  stessi  un  decreto  tanto  contrario  ai  di- 
ritti sovrani  della  loro  casa.  Aggiunsero  alla 
sentcriza  imperiale  una  loro  propria  dichiara-  | 
zione  in  cui  abolivano  c nulli  dichiaravano  tutti  > 
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gli  adì  della  duchessa,  da  lei  fatti,  come  tu- 
trice  del  figlio  e reggente  dello  stato , e special- 
mente la  sua  confederazione  con  la  corona  di 
Francia;  proibivano,  sotto  pena  di  lesa  mae- 
stà, ad  ognuno  di  obbedire  a’ suoi  ordini,  e di 
pagarle  tributi  , gabelle  ed  altri  diritti  di  sovra- 
nità ; comandavano  a tutti  i magistrati  c ministri 
di  stato  c di  guerra  di  comparire  personalmente 
davanti  a loro  per  chiedere  la  confermazione 
delle  loro  cariche  , ufiizii  e dignità.  Cose  vera- 
mente incomportabili;  conciossiacosaché  1 abo- 
lire tutti  gli  atti  di  un  governo  che  già  quasi  da 
due  anni  durava,  non  poteva  essere  senza  la 
ruina  di  molli  interessi  particolari,  anzi  del 
paese  ; poi  la  reggenza  di  Madama  era  stata  or- 
dinata dal  marito  e riconosciuta  da  tutti  i ma- 
gistrati civili,  militari  ed  ecclesiastici,  e anzi 
dagli  stessi  popoli  che  avevano  obbedito.  Più 
i principi  insistevano,  e più  meritavano  biasi- 
mo , perchè  più  compruovavano  la  loro  opinione 
che  il  Piemonte  fosse  ligio  dell’ Imperio. 

Madama,  percossa  do  un  corso  di  fortuna  tan- 
to funesta,  raccomandavasi  a Richclieu:  aver 
perduto  sei  provincie,  sette  piazze  d’impor- 
tanza; le  due  più  principali  , Torino  stesso  es- 
sere in  pericolo;  non  aver  truppe  per  difen- 
dersi, non  denaro  ha  pagarle;  provvedesse  ad 
entrambi,  scongiuravalo  ; non  lasciasse  perire 
una  principessa  del  sangue  di  Francia,  che  non 
per  altro  era  infelice  che  per  voler  servire  al  re; 
raccomandargli  i suoi  figliuoli  e la  sua  libertà, 
e se  piacesse  a Dio  di  chiamarla  a lui , pregarlo 
di  aver  cura  del  suo  caro  figliuolo , lo  stato  con- 
servandogli e la  libertà  ; raccomandargli  ancora 
le  figliuole,  acciò  dalla  condizione  conforme 
alla  loro  nascita  non  degradassero; raccoman- 
dargli finalmente  tutti  quelli  che  la  servivano, 
c servivano  la  Francia;  procurasse,  instava, 
che  il  re  venisse  in  persona  per  la  libertà  di 
lei  c per  la  conservazione  della  sua  gloria. 

Pregava  anche  di  subito  ajuto  il  re  suo  fra- 
tello. Per  lettera  dei  diriaselte  aprile  gli  mandò 
dicendo  , scrivergli  anco  questa  volta  avanti  di 
vedersi  chiusa  nella  sede  sua  stessa  da’ suoi  ne- 
mici; non  altro  abbisognar  loro  per  esser  pa- 
droni di  Torino  che  l’ apprescntarvisi  ; contro 
di  lei  voler  disfogare  tutta  la  rabbia  loro  ; «s- 
sistessela  colla  sua  reale  potenza  ; essere  del  suo 
sangue;  avesse  pietà  di  lei  che  si  perdeva  per 
servirlo; raccomandargli  il  suo  diletto  figliuolo 
solo  suo  conforto  c sola  sua  consolazione , con- 
scrvassegli  lo  stato  e la  libertà  ; racromnnda- 
vagli  medesimamente  le  tre  figlie,  alle  quali  lo 
pregava  di  servire  di  padre  e forse  ancora  di 
madre,  perchè  non  sapeva  quello  che  diver- 
rebbono  se  cadessero  nelle  unghie  di  quei  ti- 
ranni che  volevano  rovinare  lo  stato  sotto  pre- 
testo di  libertà,  e a lei  c ad  essi  rapirlo;  quella 
esser  forse  l’ultima  supplica  che  gli  farebbe; 
toccherebbe  egli  con  inano  ch’ella  avrebbe  sem- 
pre la  Francia  in  petto  e meglio  amerebbe  per- 


I dcr  la  vita  che  separarsi  da’ suoi  interessi;  le 
J permettesse,  scongiuravalo,  di  dirgli  per  sua 
! consolazione  queste  parole  : C aro  fratello,  ab- 
biate cura  de’ vostri  nepoti  e figliuoli  miei,  ab- 
biate cura  di  me  e de’  miei  servitori,  perchè  se 

* vedeste  lo  stato  in  cui  sono,  ne  avreste  pietà. 

J Così  pregava  la  duchessa  nello  stato  tremante 

della  sua  autorità. 

Richclieu  non  era  uomo  da  intenerirsi,  nè 
1 da  avere  la  volontà  mitigata  da  lagrime  fem- 
i minili,  nè  da  non  procurare  grintcrcssi  di  Fran- 
cia in  quel  feroce  rimescolamento  di  cose;  il 
| re  poi  non  vedeva  e non  voleva  che  per  gli  oc- 
1 chi  e la  volontà  di  Richelieu.  11  primo  mini- 
: stro  voleva  intavolare  un  importunissimo  nego- 
ziato. Conoscendo  quanto  Lemcry  ambasciatore 
di  Francia  a Torino  fosse  noioso  a Madama, 
vi  mandò  Chavigny,  che  con  fare  più  dolce  me- 
glio si  conveniva  ad  una  commissione  amara. 
Imponeva  al  nuovo  inviato  di  rappresentare  a 
! Madama,  che  già  aveva  perdute  molle  piazze,  ! 
1 e le  altre  perderebbe  per  la  propensione  dei  ■ 
Piemontesi  ai  cognati  di  lei , e per  la  tema  della  1 
loro  potenza  ; che  l’ unico  mezzo  per  assicurarsi  ' 
1 era  d’introdurre  i Francesi  in  alcune  piazze; 
che  ciò  poteva  fare  sicuramente  e onorevolmen- 
te, stante  che  il  re  si  obbligherebbe  di  resti-  I 
' tuirglielc  a suo  volere,  e gli  Spagnuoli  l’avcano 
[ essi  primi  invasa;  che  nuli’ altro  conosccvasi  [ 
capace  d’arrestare  l’ambiziosa  cupidigia  di  Mau-  I 
! rizio  e di  Tommaso  che  l’apprensione,  che,  vo-  I 
1 lcndo  usurpare  gli  stati  del  duca  loro  signore,  j 
dessero  motivo  e modo  agli  Spagnuoli  cd  ai  1 
Francesi  di  spartirseli  fra  di  loro;  che  non  vi  j 
era  miglior  mezzo  di  far  restituire  dagli  Spa-  1 
1 gnuoli  le  piazze  occupate  che  di  metterne  al- 
tretantc  nelle  mani  del  re  per  astringere  il  papa  ( 

* e gli  altri  principi  italiani  ad  intromettersi,  af-  | 
finché  tutto  si  restituisse  a Madama , conten-  j 

I tando  ragionevolmente  i cognati;  che  se  Ma-  i 
' dama  fosse  cagione  di  si  salutare  consiglio,  il  j 
I re  raddoppierebbe  i suoi  sforzi  in  Italia;  ma  che  ! 
se  vi  ripugnasse  e volesse  nuotare  fra  due  acque,  * 
prevedeva  che  la  protezione  del  re  le  sarebbe 
! inutile;  e però  egli  andrebbe  assoluto  avanti  a | 

' Dio  c avanti  il  mondo  d’ogni  inconveniente  che 
nascerebbe  coll’avvertimento  che  le  dava.  Le  j 
piazze  che  i Francesi  ricercavano  erano  quelle  ' 
situate  allo  sboccare  delle  valli,  e particolar-  ; 

I mente  Cavour,  Revello,  Cuneo,  il  Vernante,  I 
Savigliano,  Cherasco,  Carmagnola,  Nizza  e | 

! Monmcliano. 

Oltre  a tutto  ciò  Richelieu  comandava  a Cha- 
' vigny  che  mettesse  in  pensiero  della  reggente 
| quanto  si  convenisse,  ch’ella, per  ischivore ogni 
i possibile  disastro,  mandasse  i suoi  figliuoli  in 
j Francia;  ma  questo  terribil  tasto  fu  toccato  più 
) tardi. 

Pcrisano  alcuni  che  poco  generoso  procedere 
fosse  quello  di  Richelieu,  usando  gli  estremi 
mali  in  cui  era  caduta  Cristina  per  istrapparle 
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a forza  la  possessione  delle  piazze.  Ma  dappoi- 
ché i popoli  si  sollevavano  in  favor  dei  prin- 
; ripi  e di  Spagna , e i governatori  stessi  delle 
fortezze  e delle  città  principali  si  davano , cer- 
tamente la  Francia  non  doveva  senza  nuove  e 
stabili  sicurtà  impiegare,  a benefizio  di  uno  stato 
. che  precipitava,  il  suo  denaro  ed  i suoi  sol- 
I dati.  In  ciò  Richelieu  faceva  ufficio  di  buon  mi- 
' nistro  del  suo  paese,  nè  a nissun  modo  biasima- 
re si  potrebbe.  Qui  non  si  trattava  di  generosità 
i o di  compassione,  ma  dell’ utilità  e sicurezza 
! di  Francia.  È lecito  ai  privati  essere  generoso, 
anco  con  proprio  danno,  agli  stati  no  od  al- 
meno biasimare  non  si  debbono  se  non  sono. 
Richelieu  non  era  già  ministro  della  duchessa 
, di  Savoia,  ma  sì  del  re  di  Francia. 

Non  era  nascosto  a Richelieu  che  la  domanda 
fosse  per  riuscire  molto  ostica  alla  duchessa  ed 
a’ suoi  ministri , vedendosi  chiaramente  che  per 
I l’occupazione  delle  piazze  il  paese  veniva  a per- 
ì dere  quell’ultimo  grado  d’indipendenza  che 
| ancor  gli  restava.  Per  vincere  le  durezze  pensò, 

! a ciò  spingendo  Lemery,  alle  corruttele.  I prin- 
' cipali  consiglieri  e cooperatori  di  Cristina  era- 
j no  il  conte  Filippo  d’Agliè,  l’abate  della  Mon- 
! tà,  il  marchese  d’Agliè,  il  marchese  di  Moretta  , 
1 il  barone  di  Tournon,  Baronia  ed  i marchesi 
| Villa  e Pianezza:  con  loro  si  mescolava  don 
‘ Felice  di  Savoia.  Il  cardinale  ministro  spogliossi 
I dell’abbazia  di  Nantes,  di  rendita  di  tremila 

I scudi,  investendone  l’abate  della  Montà.  pro- 
pose a don  F elice  splendido  maritaggio  in  F ran- 
cia , gratificò  di  qualche  favore  gli  altri.  Solo 
non  tentò  il  conte  Filippo,  conoscendo  la  sua 
natura  incorruttibile;  ma  sperava  chela  Montà, 
i a cui  Filippo  molto  credeva,  a’ suoi  fini  il  vol- 
terebbe. 

Come  prima  Madama  intese  la  volontà  di 
i Francia,  prese  e dimostrò  uno  sdegno  gran- 
I dissimo,  altamente  lamentandosi  del  re  che  non 
' più  protetta  ma  serva  la  volesse.  Alcuni  sospet- 
tavano che  la  indegnazionc  fosse  simulata.  Ma 
ciò  che  seguì  fece  vedere  che  se  mal  si  consi- 
gliava in  tanta  debolezza  di  stato  di  non  voler 
pendere  da  ninna  banda  , le  sue  dimostrazioni 
all’annunzio  delle  aspre  risoluzioni  di  Francia 
erano  , non  che  simulate,  sincerissime.  Convocò 
il  consiglio,  espose  le  superbe  domande.  Baro- 
nia, la  Monta,  il  marchese  d’Agliè  opinarono 
perchè  consentisse.  Si  contrapose  con  tutti  i 
nervi  il  conte  Filippo,  argomentando  che  sa- 
rebbe risoluzione  capace  di  alienare  viepiù  i 
popoli  ; che  il  conservarsi , per  quanto  fosse  pos- 
sibile, padrone  di  sè  medesimo,  importava  con 
sè  la  possibilità  di  approfittarsi  delle  occasioni 
favorevoli  per  risorgere  ; mentre  che  cedendo  a 
Francia,  una  sola  via  di  salute  restava  che 
poteva  fallire  e condurre  al  precipizio.  Non  si 
prese  decreto  quel  giorno;  ed  ecco  Lemery  do- 
mandare che  il  conte  fosse  allontanalo  dalla 
corte  e mandato  in  Francia.  Ma  Cristina  ri- 


spondere: Cessassero  le  persecuzioni ; dover  ba- 
stare alla  loro  rabbia  Monot  ; non  farebbe  in- 
giuria a Filippo j piuttosto  si  ficcherebbe  in  un 
convento  j piuttosto  rassegnerebbe  il  governo 
ai  principi  cognati.  Lemery  si  rimase,  Filippo 
fu  salvo  ma  non  per  sempre,  come  si  vedrà. 

La  disperazione  rinfrescava  le  tergiversazio- 
ni. Mandò  Madama  segretamente  il  colonnello 
Rangone  ai  principi:  gl’informasse,  voleva,  delle 
intenzioni  di  Francia , e quanto  le  ripugnasse 
l’abbandonarsi  a così  interessata  protezione;  di- 
: mostrasse  loro  quanto  le  presenti  discordie  fos- 
sero pregiudiziali  alla  famiglia;  trovasse  via  di 
giusto  accomodamento.  Rangone  espose  con 
molta  prudenza  c forza  ai  due  principi  il  no- 
bile desiderio  della  duchessa.  Pensassero,  disse, 
ch’egli  avevano  con  lei  comuni  gl’interessi , co- 
muni con  tutta  la  famiglia, comuni  coi  popoli 
alla  medesima  sottomessi  ; quella  causa , quella 
patria  a loro  del  pari  che  a lei  dover  essere  care 
e preziose;  si  posassero  le  armi,  si  accettasse 
la  concordia;  con  lei  e col  pargoletto  figliosi 
riunissero  contro  i forestieri  che  tutti  opprime- 
vano; cessassero  le  animosità,  funesti  fonda- 
menti della  cupidigia  altrui. 

Le  savie  parole  non  vinsero  l’ostinazione  dei 
principi  nè  valsero  a mitigare  le  loro  dimande. 
Maurizio  non  era  libero,  per  l’ambizione  di  sue-  | 
cedere;  Tommaso  non  era,  per  la  cupidità  di 
partecipare  nel  governo  e per  avere  la  moglie 
ed  i figliuoli  in  Ispagna;  e così  tra  queste  pre- 
tensioni, ambizioni  e premeditazioni  il  misero 
Piemonte  andava  sottosopra. 

Ricusata  dai  principi , nè  lasciata  vivere  dai 
Francesi,  finalmente  Cristina  condescese  al  de- 
posito delle  piazze;  fortunata  ancora  ncll’ama- 
rezza , perciocché  tanto  ottenne  la  contradizione 
del  conte  Filippo,  che  non  tutte  quelle  che  si 
domandavano,  ma  alcune  solamente  fossero 
rassegnate.  Il  primo  di  giugno  fu  sottoscritto  da 
lei  e dal  la  Valletta,  Chavigny  e Lemery  un  trat- 
tato coi  capitoli  clic  seguono: 

1 Che  Savigliano,  Chcrasco  c Carmagnola  ri- 
! ccverebbono  presidio  francese,  restandone  però 
; il  supremo  comando  al  picciolduca,  a cui  pa- 
I rimcnte  si  pagbercbbono  le  solite  entrate  e con- 
tribuzioni, e rimarrebbe  l’amministrazione  della 
giustizia;  che  il  re  riceverebbe  le  dette  piazze 
! solamente  a titolo  di  deposito , e le  restituirebbe 
al  duca  in  caso  di  pace,  tregua  o sospensione 
di  offese;  anzi  il  re  si  obbligava  a non  far  pace 
1 con  la  Spagna,  s’ella  non  restituisse  dalla  sua 
1 parte  al  duca  le  piazze  occupate,  compreso  an-  j 
che  Vercelli;  che  il  re  rimetterebbe  nelle  mani  ! 
della  duchessa  lettere  indirizzate  al  papa  ed  ai  | 

| principi  d’Italia,  per  le  quali  dichiarerebbe  tc-  ! 
nere  guernigionc  nelle  dette  piazze  in  nome  del  j 
duca  , e non  con  altro  fine  che  per  la  difesa  e ! 
ricuperazione  degli  stati  suoi,  promettendo  di 
cavarne  tutte  le  truppe  in  caso  di  pace,  tregua  j 
o armistizio;  che  il  re  non  pretenderebbe  mai  1 
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j nissun  rimborso  per  le  guardie  , fortificazioni  e 
| munizioni  delle  piazze  occupate.  Fu  però  con-  ! 

venuto  per  un  capitolo  segreto,  che  il  re  non 
j sarebbe  obbligato  di  restituirle  che  a Madama  , 

| al  duca  e suoi  figliuoli  e sorelle , c che  il  car- 
| «finale  di  Savoia  e il  principe  Tommaso,  nemici 
della  corona,  resterebbero  esclusi  dalla  promes-  1 
j sa  del  non  rimborso.  Fu  parimente  accordato 
ebe  se  i detti  cardinale  o principe  venissero  alla 
successione,  il  re  cedeva  le  pretensioni  di  de- 
; naro  che  potrebbe  avere  in  virtù  del  presente 
' trattato,  a Madama  ed  alle  sue  figlie. 

1 due  principi  levarono  uno  strepito  grande 
contro  la  duchessa  per  avere  messo  i Francesi  ' 
in  possesso  delle  tre  piazze,  come  se  essi , an- 
che con  trattato  solenne,  non  avessero  molto 
prima  fatto  lo  stesso  con  gli  Spagnuoli . e per 
consenso,  anzi  per  opera  loro  le  insegne  di  Spa- 
gna già  non  sventolassero  sulle  creste  della  cit- 
i ladella  d’Asti.  In  ciò  anche  passava  questa  dif- 
ferenza , che  Madama  a suo  malgrado  e dopo 
; lungo  ripugnare  ebbe  consentito  al  deposito  dcl- 
I le  piazze;  mentre  i principi,  non  solo  consen- 
zienti, ma  ancora  richiedenti  furono  per  la  ri- 
| nicssione  delle  conquistate  agli  Spagnuoli.  Ciò 
vedevano  e sapevano  i popoli,  ma  ciòaion  ap- 
prezzavano : mostri  ciechi  sono  le  rivoluzioni , 
i mostri  cicchi  le  malndctle  parzialità  di  stato. 

Infiniti  esempi  ne  danno  le  storie,  ma  la  spe- 
j rienza  non  frutta  ai  settari. 

Incominciossi  in  ogni  parte  un  tumulto  ter- 
ribile contro  Madama;  la  parte  sana  diveniva  . 
1 infetta  ,le  infette  s’  invelenivano,  i soldati  s’in-  j 
feroci  va  no , si  diè  principio  a più  forti  movi- 
I menti.  Precedeva  il  cardinale  di  Savoia  , por- 
tando in  fronte  il  decreto  imperiale  sollecitato 
: da  lui,  ed  in  cui  stava  scritta  la  servitù  della  j 
• casa  , precedeva  predicando  tumulti,  spergiuri, 
ribellioni,  sconvolgimenti  /precedeva  suscitali-  ; 
do  iucendii  in  ogni  luogo;  il  che  non  era  riè  da 
i prete  nè  da  cardinale  nè  da  principe  nè  da  cit- 
tadino nè  da  suddito.  L’orientai  lembo  del  Pie- 
monte alle  parricide  e fratricide  voci  si  com- 
muoveva. Bene,  Fossano , Mondovi , Dronéro , 
Dcrnontc  .Busca  abbracciarono,  non  la  miglio- 
re, ma  la  vincitrice  causa , e a favor  dei  priiicipi 
si  rivoltarono.  Cuneo  stesso,  città  forte,  cacciato  I 


impetuosamente  il  conte  d’  Envic  che  il  gover-  I 
nova  per  Madama , e non  curando  il  mancar  di 
fede,  sempre  bruito  anche  appresso  a chi  nc 
profitta.  Tarmi  voltava  controchiglie  l’aveva 
date.  Suluzzo , bella  c nobil  sede,  sempre  fa-  ^ 
volita  dei  duchi  per  esser  nuova  conquista  , nè  | 
a benefizi  nè  a dovere  badando  , si  dava  in  pre- 
da alla  ribellione;  i cittadini  stessi  non  contenti 
ad  accettare  l’aulorità  che  all’autorità  sovrana 
conti  astava,  colTarmi  impugnate  assaltarono  il 
castello  che  tuttavia  per  Madama  si  teneva.  I j 
capitani  Rey  e Revelli , quello  messo  dalla  reg- 
gente alla  custodia  di  Revello  , questo  di  Ccva,  | 
mettendosi  un  bel  cappello  di  traditori  in  capo  , | 


le  parti  del  principe  abbracciarono.  Ciò  ognuno 
diceva  fare  per  Carlo  Emanuele;  ma  se  i po- 
poli non  fossero  stati  furibondi,  facilmente  si 
sarebbero  accorti  quale  rispetto  a Carlo  Ema- 
nuele cd  alla  sua  autorità  portassero  coloro  che 
e privatamente  e pubblicamente  il  chiamavano 
illegittimo , c che  insino  dalTultinia  Alemagna 
avevano  sollecitata  la  servitù  di  Savoia. 

Chi  potrebbe  dire  qual  fosse  in  quei  funesti 
giorni  lo  stato  del  Piemonte?  Chivasso  contro 
Torino,  Vercelli  contro  Santià,  Trino  contro 
Casale,  Cuneo  contro  Savigliano,  Saluzzo  con- 
tro Pinerolo,  Asti  contro  Alba , e su  queste  for- 
tezze le  insegne  di  Spagna , su  quelle  le  insegne 
di  Francia.  La  fortuna  ora  abbracciava  con  pro- 
speri successi,  ora  esagitava  con  avversi,  ora 
i principi  assalitori , ora  il  conquassato  fanciul- 
lo Fortunato  ancora  chi  in  fortezza  od  in  luoghi 
murati  si  stava!  Perciocché  nelle  campagne  la 
medesima  rabbia  imperversando  s’ accoppia- 
vano i rubamenti  c gli  otnicidii  , e gli  odii  pri- 
vati divenendo  pubblici, le  vendette  c gl'interessi 
vestivano  colori  di  stato.  Preti  e frati  nella  terri- 
bile commozione  si  mescolavano:  i più  in  favore 
dei  principi,  o perchè  un  di  loro  fosse  cardi- 
nale di  Santa  Chiesa  ; o perchè  il  nunzio  del 
papa  Caflàrclli,  che  in  Torino  sedeva,  fosse  d’a- 
nimo avverso  a Madama  , coinè  veramente  era; 
o perchè  l’imperatore  aveva  detto  che  l’autori- 
tà aspettava  ai  principi,  non  alla  reggente  .In 
mezzo  al  comun  furore  del  popolo  e dei  grandi , 
il  regio  fanciullo  se  la  passava  fra  le  savoiarde 
rupi  inscio  cd  innocente  : l'innocenza  sua,  l’età, 
il  pericolo  gridavano  pure  agli  arrabbiati  ed  ara- 
mozzantisi  pace,  pace,  pace  ; ma  le  caste  e pudi- 
bonde voci  degl’innocenti  sono  agli  ambiziosi, 
ai  frenetici,  ai  partigiani  occasioni  di  scherno, 
non  fonti  di  tenerezza;  il  furore  non  conosce 
amore,  c gli  uomini  fuor  di  se  sono  peggiori 
delle  bestie.  Brevemente , tanl’era  il  moto  su- 
scitato dai  principi , che  il  romorc  se  nc  sen- 
tiva in  sin  dentro  alla  reai  Torino:  la  duchessa 
aveva  cagione  di  atterrirsene. 

Mentre  le  furie  mandavano  mentecatti  la  mag- 
gior parie  dei  cattolici  del  Piemonte  , i Valdesi 
non  si  dipartirono  dalla  fedeltà  giurata  al  loro 
principe.  Per  tal  cagione  infierirono  contro  di 
loro  i marchesi  di  Lucerna  c d’Angrogna,  par- 
tigiani dei  principi , e tutto  quel  male  fecero  in 
quelle  Valli  che  dalla  forza  non  potè  venire  im- 
pedito. Per  resistere  al  primo  impeto,  i Valdesi 
s’ordinarono  in  schiere  sempre  pronte  a com- 
battere c rètte  da  buoni  ufficiali  di  guerra.  Per 
tal  modo  e sè  stessi  preservarono  e il  sovrauo 
difendendo,  e gli  oppositori  della  legittima  au- 
torità combattendo,  tennero  liberi  i passi  di 
quelle  montagne  per  le  quali  poco  poscia  i Fran  - 
cesi  condotti  dal  conte  d’ Hai  court  scesero  in 
Piemonte  a riparazione  delle  ingiurie  ed  a rin- 
Icgrazionc  del  naturale  principe.  Felici  eglino  , 
se  , come  ora  si  conservarono  fedeli , cosi  dopo 
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| si  fossero  conservati  sottomessi  ! Atroci  fatti  avre- 
mo in  questo  proposito  a raccontare. 

Le  acque  furibonde  allagarono  l'orientale  ed 
occidentale  Piemonte:  uguali  strepiti  turbava- 
no il  settentrionale.  Il  principe  Tommaso,  de- 
bellato Trino,  se  n’andava  co’suoi  Piemontesi  e 
con  gli  Spagnuoli  all’assedio  di  Santià,  piazza 
che,  munita  di  qualche  fortificazione  e posta  in 
mezzo  tra  Ivrea  e Vercelli,  impediva  il  libero 
transito  dali’una  all’altra  città.  Oppugnandola, 
ei  si  distese  appunto  ad  alloggiare  qua  e là  fra 
Vercelli  ed  Ivrea.  Fu  mirabile  la  costanza  del 
governatore  di  Santià;  imperciocché  nè  per  ve- 
dere chiusa  la  strada  ad  ogni  soccorso  ed  il 
paese  tutto  all’intorno  aver  mutato  fede  ed  ob- 
bedire ai  principi  , nè  perla  debolezza  della  piaz- 
! za  nè  per  la  scarsità  delle  provvisioni  si  perdè 
| d’animo  nè  si  lasciò  tirare  dalle  corruttele.  Vol- 
lero i generali  di  Madama  soccorrerlo  prima  per 
diversione,  essendo  andato  il  marchese  Villa 
coir  truppe  leggieri  a tempestare,  ma  indarno, 
in  sin  sotto  alle  mura  d’Asli;  poscia  alzarono 
l’nnimo  a maggiore  sforzo.  La  Valletta  ed  il  mar- 
chese , congiunte  le  anni  ed  i consigli , uscirono 
j da  Torino  con  ottomila  fanti  molto  spediti  e 
quattromila  cavalli  alla  volta  di  Santià , incam- 
| ramandosi  per  disturbare  il  principe  dal  con- 
I quistarla.  Ma  la  Dora  gonfiata  oltre  modo  dalle 
| P*®SSe  non  diede  loro  il  passo.  11  governatore 
; intanto,  ridotto  all’estremo  dei  viveri,  rese  la 
j piazza  , per  modo  clic  tutte  le  sponde  dell’  F.lvo 
| e del  Cervo  risuonarono  il  nome  di  Maurizio 
I e di  Tommaso. 

La  V alletta  non  volendo  che  andasse  a vuoto 
j la  mossa  di  quelTarmi , ne  voltò  l'impeto  con- 
tro Chivasso.  Citiselo , trinccrovvisi , il  fulminò. 

! Venne  Legnncs  al  soccorso,  ma  vista  la  fortezza 
j degli  alloggiamenti  del  la  Vailetta  e del  Villa, 

| c disperalo  dell’espugnargli , si  rimase  , voltan- 
| do  la  sua  rabbia  altrove.  Chivasso  s’arresc.  11 
barone  di  Sabac,  tedesco,  che  n’era  governa- 
tore, salvò- per  la  capitolazione  i suoi  Tedeschi, 
lasciando  alla  discrezione  dei  nemici  i Francesi 
cd  i Piemontesi  che  avevano  militato  contro  la 
duchessa  reggente.  Le  verghe  ed  i fucili  ruppero 
i corpi  di  coloro  che  si  erano  fidati  del  Tedesco. 

La  guerra  civile  sempre  più  infieriva:  le  pia-  ; 
glie  insanguinate  del  Piemonte  muovevano  a ' 
compassione  ognuno , salvo  coloro  che  le  face- 
vano. Fastidiosi  sarebbero,  come  odiosi  sono  , 
gli  accidenti  di  tanto  furore  se  ad  uno  ad  uno 
| io  volessi  raccontargli.  Ri  marroni  me  ne  adun- 
que contento  a dire  che  i collegati  Francesi  e 
J Piemontesi,  usciti  di  Torino  c nel  Piemonte 
| proprio  andatisi  sotto  guida  dei  marchesi  Villa 
I e Pianezza,  ricuperarono  alla  reggente  molte 
| terre  occupate  dagli  avversari , nominatamente 
J Bene , Tossano,  Kacconigi , Saluzzo  , Mondovì. 

| Rinforzati  da  una  schiera  di  quattromila  forti  ! 
| soldati  arrivati  frescamente  di  Francia  sotto  la 
1 condotta  del  duca  di  Longavilla,  andarono  a 


campeggiar  Cuneo,  dove,  postisi  a combatterlo 
dalla  parte  che  accenna  alla  strada  di  Nizza, 
facevano  ogni  sforzo  per  averlo.  Quel  Balbiano 
che  aveva  pocoonoratamcnlccombattuto  in  Asti  i 
per  Madama , qui  combatteva , trovandosi  co-  | 
mandante  del  presidio,  valorosamente  pei  prin-  I 
cipi:  fors’anche  il  timore  del  castigo  l’incitava.  ! 
II  conte  Aleramo  di  San  Giorgio,  governatore, 
si  affaticava  anrh’csso  con  molto  studio  per  di- 
fendere una  piazza  tanto  importante  pel  dominio  1 
di  quei  paesi  c che  non  era  mai  stata  sforzata,  j 
(I  duca  di  Longavilla  era  entrato  in  grande  spe-  j 
ranza  di  espugnarla  , e già  si  andava  compiacen- 
do nel  pensiero  di  tenere  in  sua  balla  il  car- 
dinale di  Savoia  clic  con  animo  più  da  soldato 
che  da  cherico  aveva  voluto  fermnrvisi  per  so-  ! 
prantendere  alla  difesa,  quantunque  tutti  i suoi, 
e massimamente  il  fratello  Tommaso,  avessero 
cercato  di  dissuaderlo  da  tal  risoluzione.  \ 

Ma  era  destinato  che  per  allora  Cuneo  non 
si  prendesse , cd  altre  cose  pensano  gli  uomini  ; 
altre  volge  la  fortuna.  Mentre  Longavilla  si  tra-  j 
vagliava  intorno  a quella  fortezza , Leganes  e 
Tommaso,  partitisi  subitamente  da  Asti,  mos- 
sero congiuntamente  verso  Torino  con  quasi  cer- 
ta speranza  di  ottenerlo  . per  essere  spogliato  di 
conveniente  presidio.  La  Valletta  avuto  presta 
notizia  di  tanta  novità  , sì  da’ suoi  corridori  e 
sì  da  Madama  che  se  nc  stava  trepidante  ad 
aspettarlo,  comandò  al  Longavilla  che  gli  man- 
dasse una  grossa  squadra  per  poter  affrontare  1 
in  giusto  cimento  un  nemico  fatto  polente  per 
1a  riunione  di  tutte  le  sue  forze.  Longavilla  , ob- 
bedito agli  ordini  del  comandante supremo , si 
credè  inabile  di  più  oltre  continuare  ['oppugna- 
zione di  Cuneo  , quantunque  già  ridotto  in  picco-  I 
la  speranza  , e credendo  che  sarebbe  imprudenza 
il  non  si  levare,  andò  a posarsi  a Sant’ Albano. 
La  Vailetta  s’instradò  per  Carmagnola  , ma,  se-  ‘ 
condo  il  suo  costume  , piuttosto  da  indugiatore 
che  da  sollecitatore  marciando  , troppo  tardi  vi  i 
giunse , c già  quando  il  principe  Tommaso  era  j 
pervenuto,  con  somma  velocità  trascorrendo  ed  | 
accompagnato  da  più  di  mila  fanti  sceltissimi 
e duemilacinqueccnto  cavalli,  a Moncalieri  , ; 
donde  varcato  il  Po,  si  era  transferilo  al  Va- 
lentino, reale  ed  amena  villa  della  duchessa  in 
prossimità  di  Torino.  Legane»  in  questo  men- 
tre teneva  in  rispetto  la  Valletta  in  Carmagnola, 
affinchè  in  soccorso  del  pericolante  Torino  non 
accorresse;  poi  col  maggior  polso  delle  genti, 
lasciando  nel  generai  francese  la  persuasione 
che  volesse  dentro  Carmagnola  assaltarlo,  andò 
subitamente  e con  grande  segretezza  a congiun- 
gersi all’ impresa  comune  con  Tommaso. 

Era  la  notte  dei  venzette  agosto  mollo  bene 
scura,  le  forze  fuori  molte,  dentro  poche  e le 
corruttele  molte:  Tommaso  sapeva  a che  an- 
dava, perchè  avevo  fra  i cittadini  e in  corte  . 
numerose  e forti  intelligenze.  Il  popolo  univer-  ; 
salmente  parteggiava  per  lui,  avendo  in  odio 
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il  dominio  di  una  forestiera  ed  in  amore  quello 
dei  principi  naturali.  Fra  i grandi  non  pochi  il 
favorivano,  chi  per  odio  di  Francia  , chi  per 
amore,  come  dicevano,  di  Piemonte,  chi  per 
desiderio  di  novità.  Don  Maurizio  di  Savoia , 
comandante  generale  e capitano  delle  guardie 
della  duchessa,  s’intendeva  con  Tommaso:  lo 
lasccrò  lodare  da  coloro  che  amano  i tradimenti. 
Un  altro  insigne  insidiatore  covava,  c quest’era 
il  colonnello  degli  Svizzeri  Ainrin,  che  avuta 
promessa  d’onori  c di  denaro  dagli  aggressori 
voleva  far  cosa,  mancando  di  fede  alla  duchcs- 
sa,  che  nò  da  Svizzero  era  nò  da  soldato  nè  da 
galantuomo;  dico  che  sperò  onori  e denari,  co- 
me se  l'onore  potesse  stare  coi  traditori,  c il 
denaro  dar  contentezza  a coscienza  contamina- 
la. Un  capitano  Fontana  aveva  in  guardia  la 
porta  del  Castello,  ed  anche  costui  era  un  bel 
traditore.  Il  fine  ultimo  dei  congiuratori  era 
non  solamente  di  dar  Torino  al  principe,  ma 
ancora  di  fare  sperienza  di  cavare  per  forza  la 
duchessa  e le  figliuole  dal  palazzo , ed  in  sua 
potestà  rimetterle:  cosa  certamente  piena  di  som- 
ma indegnità. 

Correva  quella  funesta  notte,  tenebre  foltis- 
sime facilitavano  il  tentativo.  Al  seguente  modo 
il  savoiardo  principe  l'ordinava:  una  prima  ! 
schiera  sotto  il  marchese  di  Caraccna,  valoro- 
sissimo e destro  guerriero , contro  la  porta  Ca- 
stello; una  seconda  sotto  il  mastro  di  campo 
Tuttavilla  contro  il  bastione  di  Santa  Maria  tra 
la  Consolata  c la  Città  Nuova;  una  terza  a gui- 
da del  colonnello  Alardi , al  posto  tra  la  Con- 
solata e la  cittadella;  una  quarta  a condotta  del 
conte  di  Vico,  alla  porta  Nuova.  Il  caso  si  mo- 
strò da  per  tutto  contrario  agli  assalitori , ma 
la  fortuna  favorevole.  Caracena  sperava  in  Fon-  1 
tana  per  trovar  la  porta  aperta;  ma  giuntovi  pri- 
ma dell’ora  accordata,  chiusa  la  vide.  Pronto 
d’ingegno  e d’animo,  non  si  perde  di  spirito: 
andò  pel  fosso  verso  il  bastione  Verde  che  cin- 
geva il  giardino  del  duca,  e tanto  destramen- 
te vi  si  adoperò,  che  sopra  vi  salse,  e nel  giar- 
dino prima,  poi  nella  piazza  di  San  Giovanni 
si  alloggiò.  Questo  fu  il  primo  principio,  que- 
sto il  principale  fondamento  della  rivoluzione 
di  T orino.  Frasi  tuttavia  smarrito  : diede  in  una 
mezza-luna  , presela  o per  valor  suo  o per  tradi- 
mento dei  difensori , ma  non  potò  superare  ras- 
segnatogli bastione  per  a ver  le  scale  troppo  corte; 
s'aggirava  quasi  come  perduto  fra  le  tenebre  alla 
cieca , quando  la  fortuna  nemica  a Madama  il 
condusse  al  bastion  Verde  : giunsevi , monlovvi, 
s’aggiunse  al  Caracena  sulla  piazza  San  Gio- 
vanni : stavano  minacciosi  riinpctto  al  ducale 
palazzo.  Schieraronvisi  attenti  all’arnii  per  re- 
spingere qual  moto  contrario  nascesse,  c per 
aspettare  a sapere  che  fosse  dei  terzi  e quarti 
compagni.  Mandarono  intanto  un’ardita  squa- 
dra contro  porta  Castello  e l'occuparono.  Alardi 
e Vico, smarrita  la  via,  andavano  errando  an- 
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eh 'essi  senza  saper  dove.  La  stessa  fortuna  che  ; 
gli  aveva  fatti  sviare,  gli  condusse,  non  si  sa  , 
come,  ma  certo  per  un  raso  molto  singolare,  • 
a porta  Castello  nel  momento  stesso  in  cui  Ca- 
racena se  ne  impadroniva.  Trovaronla  aperta  , 
vi  entrarono  e sulla  piazza  coi  compagni  si  ac- 
cozzarono. Torino  già  non  era  più  di  Madama 
nò  di  Carlo  Emanuele,  ma  di  Leganes  e di  T om- 
maso.  Grande  c facile  fu  la  sorpresa,  ma  scn/.a 
il  tradimento  che  rajutò  avrebbe  avuto  fine 
assai  diverso  da  quel  che  ebbe;  poiché  se  don 
Maurizio,  a cui  era  commessa  la  guardia  del 
bastion  Verde,  l’avesse , come  l’onore  coman- 
dava, difeso,  sarebbe  stato  impossibile  al  Ca- 
racena il  salirvi.  Di  maggior  vituperio  brutto&si 
Ainrin  svizzero.  I difensori  di  Madama , udito 
il  romorc  per  l’assalto  dato  dal  Tuttavilla  alla  1 
mezza-luna,  e dubitando  di  quel  che  era,  ave- 
vano comandato  a quest’Amrin,  che  già  se  ne  j 
stava  attelato  col  suo  reggimento  in  piazza  San  I 
Giovanni,  ributtasse  con  ferro  e fuoco  chi  ve-  j 
nisse.  Ma  il  scelerato  uomo  che  già  aveva  ri-  1 
cevuto  il  denaro  di  Leganes  e di  Tommaso,  qual  ! 
prezzo  del  suo  tradimento,  non  che  resistesse 
quando  Caracena  sulla  piazza  sboccò  , si  riunì  1 
a lui  e da  difensore  diventò  nemico;  cosa  che 
fu  veduta  con  orrore  cd  abbominazione  anche  | 
da  coloro  a cui  profittava.  I Cantoni  Svizzeri 
il  chiamarono  a sindacato , ma  non  comparì,  1 
perciocché  altro  scampo  non  restava  ai  mau-  1 
calori  di  fede  che  di  farsi  esuli , esosi  nella  nuo- 
va patria , impiccati  nell’antica. 

Al  subito  romore , all’impensato  pericolo 
corsero  i primi  ulliciali  di  toga  e di  spada,  si 
piemontesi  che  francesi  , al  palazzo  della  reg- 
gente perconsigliare  c difendere , se  pure  in  quel- 
l’estremo caso  a consiglio  o a difesa  era  lasciata 
strada.  Sulle  prime  , anni , gridarono,  ed  arma- 
ti , e volevano  combattere  : ma  udito  il  manca- 
mento d’Amrin,  s’accorsero  clic,  non  tanto  che 
fosse  possibile  vincere,  era  difficile  il  fuggire; 
nè  altro  scampo  restavate  guadagnare  la  cit- 
tadella, c questo  ancora  dubbio  c pericoloso, 
perché  i nemici  concorrendo  già  inondavano  da 
ogni  parte.  Poseti  il  partito  di  ciò  che  fosse  a 
farsi.  Don  Maurizio  che  per  ingolfarsi  sempre 
più  nell’infamia  voleva  la  duchessa  presa,  non 
salva , instava  perché  si  stésse  ; ma  il  fedele  con- 
te Filippo  d’Agliè  andava  con  grandissima  com- 
mozione gridando,  si  fuggisse  e presto,  e nella 
cittadella  si  andasse;  questo  solo  rifugio  restare 
a chi  era  tradito.  La  duchessa  irresoluta  esitava  , 
cresceva  il  pericolo:  le  nemiche  grida  già  spa- 
ventavano il  palazzo.  In  questo  il  conte  di  Ros- 
siglione avvertì  che  non  era  più  tempo  , se  un 
momento  più  s’indugiasse.  Raccolsero  alquanti 
soldati , raccolsero  le  guardie  del  corpo,  soldati 
e guardie  più  schivi  dell'infamia  che  della  mor- 
te. Uscì  l’infelice  duchessa:  Rossiglione,  Pul- 
li ni  , i due  fratelli  Roglio,  i conti  di  Moretta,  j 
ili  Polonghera,  di  Frossasco,  di  Piossasro  , il  ! 
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■ marchese'  ili  Caraglio,  linoni  soldati ,i  presidenti 
Benso,  Cauda,  Ferrari,  il  conte  Filippo  d’ Aglio, 
i marchesi  Boba  e d’Agliè , virtuosi  magistrati 
I e consiglieri  fedeli  con  qunnti  più  amavano  la 
I fede  in  miseria  che  la  vergogna  in  auge  . la  spal- 
leggiavano , nè  consentirono  che  mani  nemiche, 
i prima  clic  essi  medesimi  per  ferite  spenti  non 
| fossero,  contaminassero  il  corpo  della  figliuola 
| d'Enrico,  della  sorella  di  Luigi,  della  moglie 
I di  Vittorio  Amedeo,  della  madre  e tuli  ice  di 
I Carlo  Emanuele.  Sacra  era  la  sua  persona  per 
nascimento,  per  dignità,  per  sventura.  Marcia- 
vano fra  l’armi,  marciavano  fra  gl'insulti:  i 
lumi,  che  accompagnavano  la  mesta  e forte  co- 
mitiva, fra  le  tenebre  clic  erano  omeor  dense 
all’ intorno  accrescevano  mestizia  e spavento 
alla  cosa.  Gli  scoppii  degli  archibusi,  l’acuto 
suono  delle  spade  cozzanti  si  moltiplicavano 
tutto  aU'intorno  della  dolente  e fuggente  donna. 
Si  aggiungevano  le  lamentabili  grida  delle  dame 
e damigelle  di  corte,  che  non  avvezze  a si  orren- 
di strepiti,  accompagnavano  pure, per  non  man- 
care in  si  tristi  gjorni  del  debito  loro,  la  per- 
seguitata padroua:  cambiavano  una  dilettosa 
sede  in  un  soggiorno  di  guerra.  Le  nemiche  spa- 
de erano  impugnate,  e'  bisognò  sviarle;  le  bar- 
i ricalo  interposte,  c'bisognò  romperle;  i moschetti 
accesi , e’  bisognò  spegnerli  ; la  soldatesca  calca 
immensa  , e’ bisognò  fenderla.  Infine  tra  ij  san- 
gue, le  ferite,  lo  spavento  e 1 anelito  in  citta- 
della arrivarono , chiusernc  le  porte  in  faccia  ai 
traditori.  Incominciò  la  fortezza  a tuonare  con- 
tro l'occupata  città , segno  che  restava  ancora 
qualche  intoppo  agli  spergiuri.  1 cittadini  al- 
I l'incontro  con  barricale,  travi  e terrapieni  si 
riparavano;  la  guerra  civile  che  sia  adesso  ave- 
| va  devastato  il  l’icmontc  , ora  infestava  la  città 
capitale  stessa. 

Stettero  gli  Spagnuoli  in  arme  tutta  la  notte,  | 
collocando  per  ordine  di  T om muso , clic  era  so- 
, plaginolo,  grossi  corpi  di  guardia  nei  luoghi 
j più  opportuni.  Cosi  Torino  Irò vossi  subitamente 
i e prima  del  nascimento  del  giorno  in  potestà  j 
i del  principe.  Mentre  si  combatteva,  nissuno  s’era 
j ardilo  affacciarsi  alle  finestre,  non  che  aprire 
le  porte,  perchè  nella  dubbia  contesa  ciascuno 
perse  temeva,  essendo  poco  innanzi  ito  bando 
della  duchessa  con  pena  della  vita  ai  trasgrcs- 
; sori,  che  per  cosa  che  sentissero  uissuuo  di  casa 
1 si  muovesse;  ma  quando  intesero  che  Madama 
| si  era  ritirata  in  cittadella,  e clic  il  principe, 

I riuscito  superiore , dominava  nella  città,  chi  per 
antica  inclinazione  e chi  per  nuova  verso  chi 
più  poteva,  uscirono  impetuosamente  fuora  del- 
I lecase,  e dando  segni  di  grandissima  allegrezza 
| acclamavano  affollati  alla  persona  del  vincitore. 

| Poi,  prese  le  armi  in  sostegno  del  nuovo  stato, 
si  misero  in  compagnia  dei  soldati  alla  difesa 
dei  capi  delle  strade,  perchè  non  potesse  ve- 
nire qualche  offesa  dai  soldati  clic  tentassero  di 
' uscire  dalla  cittadella. 

Botta  , Sbwia  J’ Italia 


Il  principe  recatasi  in  mano  {'autorità  sovra-  i 
na,  prima  l’usò  dolcemente,  poi  aspramente. 
Ordinò  che  chi  volesse  seguitare  la  duchessa , i 
s'i  il  potesse  fare  liberamente.  Ognuno  accoglie-  i 
va  con  volto  benigno,  miche  gli  avversi,  rac-  1 
comandava  si  dimenticassero  le  discordie.  Ciò  1 
piaceva  a lui , che,  tolta  l’ ambizione,  non  era  [ 
punto  cattivo  ed  aveva  animo  generoso  ; ma  ciò  1 
dispiaceva  ai  partigiani,  che  sempre  credono 
che  i principi  abbinuo  ad  acquistar  per  loro,  I 
non  per  lo  stato.  Gli  furono  intorno,  il  biasi-  1 
marono  della  dolcezza:  non  esser  ferme  le  cose,  ' 
dicevano  ; i partigiani  della  duchessa  farebbero  ' 
le  spie,  seminerebbero  zizzania  , nutrirebbero  i 
i mali  umori;  l’ impunità  loro  incoraggerebbe  1 
i tristi,  sconfiggerebbe  i buoni;  Io  stato  non  met- 
terebbe radice;  Cristina  non  essere  stala  pieghe- 
vole verso  i nemici  , non  fosse  pieghevole  egli  ; : 
i feriti  per  la  causa  sua  non  fossero  in  ugual  i 
condizione  che  i feritori,  gli  esuli  clic  gli  esi-  ' 
lianli,  i privi  dei  parenti  e delle  sostanze  clic 
gli  uccisori  ed  i confiscatoci  ; spegnere  altrui  o- 
perire  su  stesso,  tal  essere  la  condizione  degli 
stati  nuovi. 

1 ommaso,  clic  non  voleva  perderceli  amici 
per  guadagnare  gente  forse  irreconciliabile,  or- 
dinò che  tutti  i parziali  della  reggente  fossero 
cacciali  dulie  cariche  ed  impieghi;  che  fosse  cas- 
so il  vecchio  senato  e creato  un  nuovo;  clic  vi 
fossero  chiamati  solamente  i suoi  devoti;  clic  1 
processasse  i principali  aderenti  di  Madama.  1 
processi  non  mancarono , le  sentenze  ncmnic-  ! 
no;  le  carcerazioni,  gli  esilii,  le  confiscazioni  1 
contristarono  il  Piemonte;  i più  meritevoli  cit - 1 
tadiui  rigidamente  si  perseguitarono  : diedesi  ai 
fedeli  sembianza  e nome  di  traditori,  agl’ in-  | 
uoccnli  sembianza  e nome  di  rei,  si  sconvolse  < 
ogni  dettame  «li  giustizia , il  merito  diventò  de- 
litto, la  giustizia  ingiustizia,  © sempre  più  si 
pruovava  che  nelle  rivoluzioni  ella  non  è altro  I 
che  scherno,  danno  e vendetta,  e guai  a chi  si  j 
fida.  I)  Agliè  fu  proscritto  fra  i primi. 

Le  ganes,  conseguito  un  tanto  acquisto,  passò  I 
il  giorno  appresso  con  tutto  fescrcito  a Tori-  | 
no  , e visitali  col  principe  tutti  i luoghi  che  po- 
tassero essere  elicsi  dulia  cittadella,  providde- 
ro  con  nuove  fortificazioni  alla  sicurezza  dei  ; 
cittadini. 

Ma  le  cattive  compagnie  non  durano:  nacque 
tosto  gran  dissidio  fra  di  loro  che  riuscì  fatale 
a tutti  i disegni  e principal  cagione  dell’esito  : 
finale  dell’impresa.  Restava  a conquistarsi  la  ! 
i cittadella , con  che  le  terre  che  ancora  obbedì- 
vano  a Madama  avrebbero  riconosciuto  l’ iin-  I 
pcrio  dei  vincitori,  e nuovi  pensieri  sarebbero  I 
sorti  nelle  potenze,  non  esclusa  nemmeno  la 
Francia.  Ma  Leganes  voleva,  secondo  i palli , I 
quella  fortezza  per  sè,  stante  che  non  si  poteva 
acquistare  che  per  forza  d'armi  ; I ommaso  se 
ne  slava  da  tale  cessione  abbonente,  non  poten- 
do consentire  che  quel  principale  propugnacolo 
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! ilei  cimai  seggio  in  matto  forestiera  venisse. 

Confessava  vere  le  ragioni  del  Legane*,  ma  pre- 
! tendeva  ch’ei  se  ne  dovesse  partire  nel  presente 
j fatto,  poiché  non  era  nè  onorevole  nè  sicuro 
' il  fare  spaglinola  la  cittadella  di  Torino  ; i po- 
poli sarebbersi  alienati  dall’autore  di  cos<  vile 
deliberazione  , c il  deliberare  di  un  principe  so- 
vrano sotto  le  bocche  dei  cannoni  altrui , quan- 
tunque fossero  d’amici , era  cosa  che  generoso 
uomo  a patto  nessuno  poteva  nè  doveva  com- 
portare. Legane*  tuttavia  se  ne  stava  richieden- 
te, e voleva  ad  ogni  modo  soldati  di  Spagna 
nell’antemurale  del  Piemonte.  Tommaso  pruo- 
vava  quanto  siano  amari  gli  ajuti  dei  più  po- 
tenti , nè  poteva  lamentarsi , poiché  s’era  messo 
| da  sè  stesso  in  quelle  strette.  Generoso  al  certo 
{ era  il  non  cedet  e la  cittadella , ma  non  gcne- 
' roso  l’averla  promessa. 

j Mentre  se  ne  stanno  dubbiosi  in  colai  tenzone 
j e non  cingono  d’assedio  la  fortezza , la  V’alletta 
vi  spinse  dentro  un  grosso  soccorso  e l’assicurò. 

I Francesi,  fatti  forti,  sortirono  con  impeto  ed 
| assalirono  furiosamente  la  città  vecchia  ; nta  ri- 
] cevuti  con  molta  fermezza,  ebbero  per  lo  meglio 
i di  rincaslellarsi  senza  aver  fatto  frutto  d’ int- 
! portanza.  In  questo  feroce  incontro  restarono 
1 uccisi  i capitani  francesi  Ncrestan , Dalincourt 
; c Vaillac. 

Lo*  stato  di  Madama  precipitava  anche  da 
un’altra  parte.  Poiché  era  riuscito  vano  il  ten- 
tativo dei  Francesi  sopra  Cuneo,  il  principe  car- 
dinale rivolse  l'animo  a tirare  sotto  la  sua  po- 
tenza le  province  marittime.  Per  la  qual  rosa, 
mandati  avanti  il  conte  di  Mussano  e l’abate 
Boschetti  a muovere  i popoli , vi  cagionò  per 
mezzo  loro  una  cosi  subita  mutazione  , che  pa- 
reva che  a festa  piuttosto  che  a ribellione  an- 
dassero. Nizza  stessa  cedè.  il  castello  fu  dato 
poco  onorevolmente  dal  cavaliere  di  Sales  che 
l’aveva  ricevuto  in  fede  da  Madama.  Tutto  il 
contado  di  Nizza  si  sottopose  ai  nuovi  signori: 
Nizza  tutta  esultò  per  l’arrivo  del  cardinale 
Maurizio. 

Succedettero  poco  sinceri  negoziati  tra  Fran- 
cia, Madama,  principi  e Spagna;  nissun  buon 
fine  si  ottenne,  feersi  tregua  per  due  mesi,  ma 
infedele  ed  interrotta  da  fatti  di  sangue. 

Gli  Spagnuoli  si  prevalevano  dell’ambizione 
dei  principi,  i Francesi  della  debolezz.a  di  Ma- 
dama. Ma  grave  ed  importante  scena  ora  s’apre 
alla  storia.  Kichelieu  che  imperiosoda  sé,  im- 
perioso per  Francia  , volei  veder  la  fine  di  quelle 
molestie  perni? iose  del  Piemonte,  aveva  confor- 
tato il  re  Luigi  e la  duchessa  Cristina  a venirsene 
ambedue  a Grenoble  per  favellare  insieme  e da 
luogo  vicino  sopra  i comuni  interessi.  Luigi  ob- 
bedì per  inclinazione , Cristina  per  necessità.  La 
duchessa,  lasciata  la  cittadella  in  guardia  a ca- 
pitani francesi  , andò,  accompagnandola  i più 
fidi . fra  gli  altri  il  conte  Filippo  , a Monmeliano  ' 
) in  Savoia.  Qual  cuore  fosse  il  suo  andandosene  j 


dal  Piemonte  desolato  ed  in  inano  de’ suoi  ne- 
mici, in  cospetto  di  uu  nichelini  avverso  a 
Savoia  , e di  cui  tutti  i maneggi  le  parevano  mi-  ' 
rare  all'intiera  servitù  della  casa,  facilmente  cia- 
scuno il  potrà  riconoscere!  Nè  parimente  sfug- 
girà qual  fosse  l’animo  suo  in  rivedendo  fra  le 
anni  di  quell'orrida  fortezza  il  suo  diletto  ed 
unico  figliuolo  che  i parenti  aveva  nemici  e la 
Francia  sospetta.  Cosi  piangevasi  in  Piemonte 
per  le  rapine  e le  uccisioni  fatte  dagli  esteri  e I 
dai  nazionali , piangevasi  in  Savoia  per  tenerez- 
za d’ affetti  e per  tenia  delle  future  cose.  La 
somma  deU’avvenire  consisteva  in  Monmelia-  , 
no  : la  duchessa  diedelo  in  guardia  al  fedele  San  1 
Germano  che,  lasciata  la  custodia  della  citta- 
della di  Torino,  aveva  l’infelice  padrona  oltre  ; 
1 ’ Alpi  seguitata. 

Fulminava  Hichelieu,  che  voleva  Monmelia- 
no in  mano  , Carlo  Emanuele  in  Francia.  Che  j 
Nizza,  diceva,  era  perduta;  la  Savoia  in  punto 
di  perdersi  per  la  mala  volontà  dei  sudditi,  per 
la  debolezza  di  Madama;  ninna  cosa  essere  più 
perniciosa  agli  siali  che  il  volere  e il  disvolere  ; 
se  ella  s’ immaginava  di  trovar  sicurezza  nei  co- 
gnati pel  suo  stabilimento,  e sperava  sincera  | 
congiunzione  con  gli  Spagnuoli  per  la  sua  vita, 
pel  suo  figliuolo,  pe’  suoi  fedeli,  si  ad  essi  ai 
congiungesse  pure , e il  re  vi  dava  1*  assenso  ; 1 
ma  se  giudicava  la  proiezione  del  re  necessa- 
ria , e’  bisognava  usarla , non  come  pel  passato  , 
ma  con  piena  fiducia  e stabile  risoluzione;  che 
fino  a tanto  che  gli  Spagnuoli  vedessero  di  poter  ! 
tenere  quello  che  avevano  occupato,  non  sarcb-  I 
Itero  mai  per  renderlo;  che  difficilissimo  sareb- 
be il  riprenderlo  , anche  colle  forze  di  Francia,  1 
sinché  Maurizio  e Tommaso  gli  Spagnuoli  as-  j 
sistessero  , posciacbè  tiravano  con  sé  tu  tto  il  pae-  : 
se;  clte  stante  la  detta  congiunzione , le  piazze  ; 
stesse  depositate  in  mano  del  re  pericolavano 
per  essere  mole  provviste  e male  fortificate  ; che 
non  mai  i due  principi  s’ alienerebbono  dagli 
Spagnuoli  sino  a tanto  che  non  scorgessero  la 
Fraucia  in  grado  di  frastornare  il  disegno , che 
ruminavano  di  privare  il  picciolo  duca  de’ suoi 
stati;  che  Madama  sapeva  quale  opinione  essi 
principi  avessero  della  nascita  del  figliuolo , e 
quali  mezzi  pretendessero  avere  per  colorire  la  : 
loro  calunnia  con  una  falsa  pruova  ; che  sinché 
la  F rancia  non  fosse  messa  in  gTado,  si  per  nuo- 
ve occupazioni  di  piazze  e si  per  essere  sicura 
della  madre  e del  figlio,  di  poter  con  serva  re  l’oc-  I 
cupato  e ricuperare  il  perduto , tutti  i mezzi  che 
e’  proponessero  non  tenderebbero  ad  altro  che 
ad  impadronirsi  dello  stato  con  mandar  Mada- 
ma in  paradiso  e dichiarar  illegittimo  il  figliuo- 
lo ; che  s’ella  continuasse  nelle  solite  incertezze, 
era  più  facile  il  compatirla  che  l’aju tarla,  giac- 
ché sembrava  di  amar  meglio  di  essere  anni- 
chilata dalia  Spagna  e dai  cognati  suoi  nemici 
aperti,  che  salvata  dalla  Francia  e dal  re  suo 
fratello  che  teneramente  l’amava  ; che  bene  ella 
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doveva  pensare  e bene  fissarsi  in  mente , ebe  la 
sola  speranza , il  solo  rimedio  che  le  restava , 
era  di  mettere  apparentemente  la  Savoia,  e in 
effetto  il  duca  nelle  mani  del  re;  che  si  parlava 
della  rimessione  in  apparenza  della  Savoia  per 
non  privare  don  Felice  del  governo  generale  del 
paese,  nè  il  marchese  di  San  Germano  di  quello 
di  Monmeliano  ; che  solo  si  domandava  che  in 
Montneliano  s’ introducessero  due  compagnie 
delle  guardie  francesi  e una  di  Svizzeri  sotto 
il  marchese  medesimo , ed  in  Charbonniere  ed 
altri  castelli  e forti  della  Savoia  compagnie  fran- 
I cesi,  restando  però  in  ogni  luogo  il  governo  civile 
e la  riscossione  dei  tributi  in  mano  di  Mada- 
ma ; che  per  tal  modo  i popoli  avrebbero  co- 
nosciuto di  non  potersi  sollevare  impunemente, 
j ed  i principi  perduta  la  speranza  di  muovergli 
I a ribellione. 

• Che  quanto  alla  persona  del  duca , si  vedeva 
manifestamente  convenirsi  che  alle  mani  del 
re  confidato  fosse,  assicurandosi  per  tale  con- 
segnazione  il  suo  stato , la  sua  vita , la  persona 
e l'onore  della  sua  madre  conia  fortuna  di  tutte 
le  sue  creature  ; che  se  il  cardinale  e il  principe 

j T ommaso  vedessero  la  rimessione  della  Savoia, 
di  Monmeliano  c del  duca , non  potrebbono  più 
! nulla  attentare  nè  contro  la  sua  vita  nè  contro 
! la  legittimità  de’suoi  natali,  stante  che  niuna 
i cosa  meglio  la  legittimità  medesima  avrebbe 
pruovato  che  questa,  che  il  re  ne  prendesse  cura 
ed  onorevolmente  presso  il  Delfino  1 educasse; 

1 iufamare  più  oltre  un  principe  che  nelle  reali 
stanze  di  Francia  coll’ erede  stesso  del  reame 
; si  ravvolgesse , sarebbe  stata  appresso  a tutto  il 
j inondo  cosa  piuttosto  pazza  che  perversa;  che 
| il  cardinale  di  Savoia  ed  il  principe  Tommaso 
i malignamente  pretendevano  che  il  duca  non  fos- 
se loro  nipote  per  usurpargli  lo  stato;  sapere  il 
re  ch’egli  era,  e cosi  come  l’interesse  de’zii  era 
di  perderlo,  quello  del  re  era  di  conservarlo; 
che,  eseguita  la  rimessione  sopradetta,  i prin- 
cipi non  si  darebbono  più  ad  intendere  di  ria - 
j vere  le  piazze  che  tenesse  il  re  in  Piemonte; 

I avvegnaché  la  possanza  che  eserciterebbe  in  Sa- 

• voia  era  per  contribuire  pure  assai  a conservarle; 

I che  anzi  il  deposito  della  Savoia  era  più  capace 

di  far  accorgere  i cognati  del  loro  dovere  che 
; quello  della  metà  del  Piemonte  ; imperciocché 
| saprebbono  bene  che  essendo  Monmeliano  in 
| potere  del  re,  non  potriano  giammai  ritirarne 
, questa  provincia  che  di  forza;  il  che  non  erano  j 
! per  credere  del  Piemonte , attesa  le  fralezza  del- 
le piazze  e la  comodità  che  avevano  gli  Spa- 
gnuoli  di  farvi  con  essi  guerra;  che  non  potevano 
più  pensare  di  avere  la  Savoia  per  negoziati,  co- 
me il  Piemonte  ; quali  pensieri,  quali  considera- 
zioni potevano  a tanta  e cosi  salutare  risoluzione 
opporsi  ? temere,  era  un  supporre  che  il  re  fosse 
infame  ; perocché  qual  maggiore  infamia , quale 
più  indegna  sceleratezza  di  quella  di  proporre  un 
deposito  per  appropriarselo?  un  re  di  Francia 


spogliare  una  sorella , spogliare  un  nipote  che  sé 
medesimi  e tutte  le  cose  loro  avrebbero  alla  sua 
fede  confidate!  bisognerebbe  che  il  re  non  fosse 
al  mondo,  perchè  una  tal  cosa,  alla  quale  non 
si  saprebbe  qual  nome  dare,  succedesse;  bene 
aver  conosciuta  la  fede  di  Francia  Carlo  di  Lo- 
rena, rimasto  orfano  in  puerile  età,  cui  Enri- 
co 11  fece  allevare  co'suoi  figliuoli,  ed  al  quale 
fatto  adulto  furono  tutti  gli  stati  restituiti  ; dal 
che  si  vedeva  che  se  gli  Spagnuoli  sapevano  spo- 
gliare i sovrani,  la  Francia  si  studiava  di  pro- 
teggergli  e conservargli  ; che  intanto  per  rimuo- 
vere ogni  timore , se  il  re  riceveva  il  deposito 
della  Savoia,  si  obbligherebbe  con  scritto  au- 
tentico a Madama  di  rendergliela  di  buona  fede 
con  tutte  le  piazze  rassegnategli  in  Piemonte 
ogni  volta  e quante  gli  Spagnuoli  nc  volessero 
far  altretanto  di  quelle  che  ritenevano  in  Pie- 
monte dopo  la  morte  di  Vittorio  Amedeo;  che 
anzi  il  re  era  pronto  a proporre  a Spagna  una 
tale  restituzione  sotto  sicurtà  di  una  lega  di  tutti 
i principi  d’Italia , a cui  troppo  importava  d’al- 
lontanare la  guerra  dai  loro  stati,  e che  conse- 
guentemente avrebbero  di  buon  grado  aderito 
alla  proposizione  e favorito  le  intenzioni  del  re.  , 

lo  credo  clic  dapoichè  si  sono  al  mondo  in- 
terposti negoziati  da  principi  a principi,  non 
ve  ne  sia  stato  inai  nissunoche  con  maggior  arte 
sia  stato  inorpellato  di  questo  del  cardinale  di 
Kichdieu.  Mescolovvi  con  mirabile  destrezza  la  j 
pietà  fraterna  c la  generosità  regia  coll’interesse 
di  stato  e coll’avidità  del  dominare;  lusinghe 
amarissime  ed  amarezze  lusinghiere  erano,  e 
benché  il  partito  proposto  potesse  avere  in  sè  j 
qualche  parte  di  verità  e d’utilità,  e della  buona 
e leale  intenzione  del  re  non  si  potesse  dubi-  j 
tare,  la  natura  del  cardinale  dava  timore,  sa-  | 
pendosi  da  ognuno  che  volgeva  la  volontà  di  j 
Luigi  a suo  piacimento,  c che  se  l’interesse  di  : 
Francia  l’avcsse  ricercato  avrebbe,  non  ostan-  | 
te  le  promesse  fatte  e le  generose  parole  dette,  | 
preso  non  solamente  Monmeliano  e la  Savoia, 
ina  il  Piemonte  c Nizza  , e più  ancora,  se  avesse  | 
potuto. 

Oltre  di  ciò  Madama  ed  i suoi  coosiglier  i , fra 
i quali  ora , come  per  lo  passato,  nominerò  in 
primo  luogo  il  conte  Filippo,  andarono  consi- 
derando che  l’inleresse  della  F rancia  era  di  non 
lasciarla  cadere , avesse  in  sua  babà  Monmelia- 
no o no;  che  se  buono  scudo  era  la  generosità 
del  re,  che  dal  re,  e forse  da  Richelieu , cioè 
da  altri  dipendeva;  migliore  scudo  era  la  pos- 
sessione di  Monmeliano , fortissimo  propugna- 
colo ebe  da  se  stessa  dipendeva;  clic  il  fidarsi 
era  bene,  ma  il  non  fidarsi  meglio;  che  già  il 
re  possedeva  molte  forti  piazze  in  Piemonte, 
anzi  la  cittadella  stessa  di  Torino;  che  il  do- 
mandar di  più  non  poteva  essere  senza  qualche 
grave  segreto  disegno,  e perciò  da  averne  so- 
spetto; che  il  possedere  Monmeliano  e la  Sa- 
voia facilitava  alla  Francia  il  potersi  dividere 
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0 colla  Spagna  o coi  principi  ili  Savoia  gli  siali  i se  comandando  al  marchese  di  San  Germano 
del  duca;  trattalo  che  si  sapeva  essere  non  del  i governatore  di  Monmeliano,  che  amando  ella 
(ulto  nuovo,  con  appropriarsi  essa  Francia  la  J meglio  perdere  la  vita  che  di  mai  far  rimettere 
Savoia  è fors’nnrhc  Nizza,  lasciando  il  Picmon-  j In  piazza  ad  altri  che  al  nome  ed  autorità  «lei 
tc  iti  poter  di  Spagna  o di  chi  a Spagna  servivi;  | duca  suo  caro  figliuolo . non  stésse  a consegnar- 
ci^* tale  iniquo  diseg  no  non  potrebbe  effettuarsi,  la  ad  altri  od  a ricevervi  altre  truppe  che  quelle 

, possedendo  Madama  quella  fortezza  c quella  d’esso  suo  figliuolo,  qnand  anche  la  sua  persona 
• provincia,  perchè  avrebbe  bisognato  sforzarla,  avesse  a correre  rischio,  o vedesse  di  tua  mano 
il  clic  non  si  poteva  fare  senza  una  manifesta  | scritto  ordine  per  far  il  contrario;  perocché  detto 
scelcraggine  ed  infinito  scandalo  del  mondo;  I ordine  non  potrebbe  esser  che  1 effetto  di  una 

| che  quanto  alla  persona  del  piccolo  duca,  in-  j forza  o violenza  usatale  ,c  in  ciò  voleva  clic  non 

j felice  bersaglio  di  tante  trame,  la  miglior  sua  mancasse.  Poi  nomino  suo  luogotenente  gene- 
guardia  era  rpiella  della  madre,  e che  più  scm-  , rale  in  Piemonte  il  marchese  di  Pianezza, 
prc  avrebbe  ottenuto  essendo  libero  che  in  ma-  | Furono  in  Grenoble  amorevoli  le  accoglienze 
no  altrui , perchè  la  necessità  nelle  faccende  di  ; del  re.  severe  quelle  del  ministro:  Richelieu  sla- 

i stato  vince  la  generosità  ; che  se  i Francesi  non  ! va  a’ fianchi  del  re,  perchè  non  s intenerisce. 

sapevano  avvelenare,  sapevano  molto  bene  ri-  Conforme  a quanto  già  si  era  deliberato,  e che 
| tenere,  c che  gli  innrpcllamenti  per  tali  riten-  da  noi  fu  descritto,  il  cardinale  ricerco  Madama 
/ioni  mai  non  mancavano;  che  si  credeva  in  di  presidio  francese  in  Monmeliano , sotto  gli 
j Francia  clic  gli  onori  conceduti  in  corte  ad  un  ordini  però  del  governatore  piemontese , c che 
j principe  forestiero  valessero  la  possessione  di  il  giovinetto  duca  fosse  trasferito  a Parigi  per 
| un  principato,  celie  vi  si  sarebbe  giudicato  aver  esservi  allevato  alla  pari  del  Delfino. 

| patt’e  pagato  col  dura  di  Savoia  se  creato  fosse  La  duchessa  alla  domanda  non  rispose  con 
gran  ciamherlann;  che  certamente  era  grande  , altro  che  con  le  lagrime,  ma  non  era  pianto  di 
il  re  di  Francia,  grande  il  Delfino,  ma  qual  sa-  J donna  cedente,  ma  si  piuttosto  di  donna  sde- 

1 rebbe  stala  la  condizione,  quale  la  sembianza  gnata  e ripugnante;  conciossiacosaché  incallita 
i di  un  duca  di  Savoia  in  una  corte  dove  vive-  nelle  disgrazie  e vinta  dallo  sdegno , d animo 
« vano  molti  principi  maggiori  di  lui , e qnalun-  virile  armandosi , si  mise  sur  un  ostinato  niego . 
j que  fosse  la  depressione  in  cui  presentemente  nè  mai  volle  consentire  a quanto  ella  credeva 
] si  trovava,  non  si  poteva  consentire  eli  Vi  dive-  dover  macchiare  la  sua  faina  e riuscir  in  mina 

nissc  cortigiano c pedissegno  altrui,  e adulatore  del  figliuolo. 

altrui,  come  altra  persona  di  corte,  si  facesse;  I Richelieu,  mal  sopporlatore  di  contrasti,  si  ag- 
| insomma,  siccome  è piu  libero  e piu  stimato  e girò  fra  i consiglieri  della  forte  donna  , e con 
1 più  rispettalo  chi  è in  casa  propria  clic  chi  è lusinghe  e promesse  s ingegnava  di  cattivnrscgli. 

| in  casa  altrui,  e clic  più  si  dà  a chi  ha  che  a I Tenti  specialmente  il  conte  Filippo:  lodare, 

| chi  non  ha . più  sicuro,  più  onorevole  c più  utile  I disse , amare  il  suo  amore  verso  la  piemontese 
[ consiglio  era  il  conservarsi  Monmeliano  e la  Sa-  ! patria;  bene  insino  a quel  di  aver  consigliato 
vnia  in  libertà  , che  dandola  far  servo  sè  ed  essa  la  duchessa  ; ma  considerasse , pregava  , i peri- 
d’altrui.  I coli  presenti  ; vedesse  il  Piemonte  o disordinato 

o servo;  lo  scandaloso  esempio  poter  esser  fatale  j 


In  questa  deliberazione  con  tanto  miglior  ani- 
mo si  confermarono  Madama  e i suoi  consiglie- 
ri, quanto  che  non  ignoravano  che  la  contraria 
; sarebbe  sfata  di  disgusto  gravissimo  ai  Savoiar- 
I di;  i quali , amatori  dell'antico  e naturale  prin- 
j cipe,  abbonavano  da  tutto  rio  che  déste  loro 
, sospetto  di  nuova  cd  estrania  signoria.  Versa- 


anche  per  la  Savoia;  acciocché  il  re  facesse  tutto 
ciù  che  poteva , doversi  in  lui  avere  tutta  la  con- 
fidenza che  meritava;  unico  rifugio  di  Cristina 
c di  Carlo  Emanuele  , unica  speranza  essere  il 
gettarsi  del  tutto  nel  grembo  del  re  ; a ciò  con- 
fortasse la  duchessa , che  alla  sua  volontà  molto 


vano  loro  innanzi  agli  occhi  le  cose  succedute  j si  riferiva;  la  sua  autorità  volterebbcla  Fi*eil- 
in  Piemonte  dove  il  nome  di  Madama  era  di-  | inente  al  salutevole  partito  e tirerebbe  gli  altri 
venuto  odioso  ai  popoli,  per  avere  lei  dato  in  consiglieri  nella  medesima  sentenza.  Cosi  detto, 
mano  dei  Francesi  alcune  fortezze,  il  che  aveva  Richelieu  si  fere  sotto  al  conte  con  speranze  di 


grandezza:  volle  rompere  la  sua  costanza  con 
dire,  che  all' ultimo  la  sua  resistenza  sarebbe 
inutile . e che  il  re  poteva  quel  che  voleva. 

Ma  Filippo  , non  poter  consentire , rispose  ; 
venerare  il  re,  rispettare  Richelieu,  amare  la 
Francia,  ina  piemontese  essere  c da  piemon- 
tese voler  consigliare. 

Corroborò  la  risoluzione  di  Madama  e ilei 
suoi  ministri  di  non  piegarsi  l’essere  arrivale  in 


servito  di  fomento  ai  cognati  e di  pretesto  di 
ribellione  ni  popoli.  Temevano  che  simile  con- 
discendenza avesse  a partorire  simili  effetti  in 
Savoia,  c fosse  loro  per  (Arre  di  sotto  i piedi 
Punico  sostegno  che  restava.  Si  fermarono  adun-  j 
que  in  questa  opinione,  che  Monmeliano  e Car- 
lo Emanuele  liberi  in  potestà  di  chi  gli  aveva 
restassero. 

Dolente  e piena  di  sospetto  andossenc  Ma-  ... 

dama  a Grenoble  . dove  il  re  già  Taspeltnva.  In  quel  punto  novelle  che  i Savoiardi , i quali  ave- 
sul  partire,  poiché  era  vicino  Richelieu,  scris*  vano  avuto  sentore  di  questa  pratica,  entrarono 
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! «li  presidio  in  Monrncliano , a ciò  ben  disposti 
| o di  lasciarvi  la  vita  o di  conservar  la  fortezza 
i in  poter  del  duca.  Il  quale  atto,  comechè  fusse 
i da  lodarsi , fu  albamente  sentito  da  Kjchclieu,  I 
I e cr«*bhegli  lo  sdegno  contro  il  conte  Filippo, 

! sospettando  che  opera  di  lui  segreta  fosse  stata 
' quell’alzata  dei  Savoiardi, 
i 11  ministro  di  Francia,  che  avrebbe  anteposto 
la  perdita  di  una  battaglia  ad  un  rifiuto,  non  j 
capiva  in  sè  stesso  dall’ indegnazione,  e andava  I 
ricorrendo  nella  sua  mente  varii  argomenti  per 
vincere  o per  vendicarsi.  Volle  far  arrestare  Fi- 
lippo e«l  altri  personaggi  clic  avversi  credeva  ai 
suoi  disegni  ; ma  dalla  superba  risoluzione  si 
rimase , non  perchè  odicvol  fosse , ma  perchè 
i temeva  che  levato  il  d’Agliò  dal  fianco  di  Ma- 
dama , ella  cadesse  in  peggiori  consiglieri  che 
non  stimava  che  il  conte  fosse.  Considerò  an- 
che quanto  sarebbe  stato  di  scapito  alla  ripu- 
I fazione  del  re,  se  avesse  con  atto  tanto  indegno  ( 
| maltrattato,  carcerandogli , uomini  forestieri  e 
I sotto  la  sua  fede  venuti  in  Francia,  solo  per- 
| che  fedelmente  consigliavano  quanto  la  propria 
| sentenza  loro  dettava.  Partissi  adunque  Muda-  ] 

1 ma  e tornosscne  a Chambcry  più  gloriosa  di 
; quando  se  n’era  partita. 

S’aperse  un’altra  scena.  Richclieu  fu  col  con- 
[ le  d’Agliè:  minaccioso  c crudo  se  gli  mostrò,  f 
| gli  strinse  forte  la  mano,  gliela  spinse  contro 
i il  petto  impetuosamente,  il  guardò  bieco;  po- 
scia , poteva  vantarsi,  gli  disse,  d’aver  fatto  pre- 
valere in  quel  giorno  nella  mente  di  Madama 
il  suo  consiglio  di  far  ricevere  al  re  uno  dei  più 
gravi  affronti  che  a testa  coronata  potessero  far- 
i si , poiché  imprimerebbe  nel  mondo  l’opinione 
j clic  Sua  Maestà  fosse  venuta  a quell’abbocca- 
| mento  col  pensiero  di  rapire  al  nipote  e ad  una 
I casa  seco  confederata  le  piazze  che  non  le  si 
, chiedevano  che  per  conservargliele.  11  conte  Fi- 
i lippo  replicò  ch’ei  non  aveva  nissun  poteresti 
i Madama.  L’aspro  cardinale  soggiunse  che  sarìa 
I suo  desiderio  che  lutto  il  mondo  così  lo  crc- 
| desse  cotn’ei  lo  diceva  , ma  che  bene  sapeva  cs- 
I sere  il  contrario;  e cosi  parlando  con  viso  tra 
mezzo  l’ira  e la  minaccia  gli  voltò  le  spalle  c 
se  n’andò.  Con  tale  indegnità  volle  il  ministro 
di  F rancia  violentare  le  deliberazioni  del  Pie- 
montese. Il  povero  conte  che  sapeva  che  l’uomo 
j che  a quel  modo  gli  aveva  parlato  era  appunto 
j quello  al  cui  nome  tremava  Francia  cd  Europa,  ! 
e«l  in  cui  il  non  perdonare  era , come  necessità 
di  natura,  così  massima  di  stato,  pieno  di  spa- 
vento montò  prestamente  a cavallo,  e dato  ne-  : 
gli  sproni  non  ebbe  posa  insin  clic  non  si  vi«!c  [ 

} fra  le  mura  «li  Monrncliano  ricoverato  ; ma  se  . 
la  scappò  questa  volta,  non  la  scappò  già 
un’altra. 

F.ra  in  questo  mentre  mancato  di  vita  in  Ri- 
voli il  cardinale  «Iella  Valletta,  a cui  per  con-  i 
«birre  le  armi  «li  Francia  più  valse  l' amicizia  j 
di  Rirhrlicu  che  il  proprio  merito,  esscmfo  riti-  ; 


scito  capitano,  sebbene  di  qualche  accortezza, 
irresoluto  c tardo,  c tale  che  piuttosto  a Spa- 
gli noli  indugiatori  che  a Francesi  vivi  ed  im- 
pazienti si  sarebbe  convenuto.  Ma  bene  gli  venne 
sostituito  un  tale  che  pel  suo  valore  e l’aspct- 
tazione  grande  che  si  aveva  della  sua  virtù 
emendò  colla  prestezza  e l’ardire  quanto  le  len-  : 
tezze  del  la  Valletta  avevano  corrotto. 

Questi  fu  Enrico  di  Lorena,  conte  d’Har-  f 
court , che  perito  in  guerra  di  mare  or  venne 
a far  pruova  in  battaglie  di  terra.  Impaziente 
d’ indugio  non  volta  stare  ad  una  tregua  di  due 
mesi  stipulata  al  Valentino , ma  che  era  pur  già 
prossima  a spirare.  Teneva  ordine,  ed  il  suo  * 
genio  il  vi  portava,  di  soccorrere  Casale.  Con 
settemila  fanti  e duemila  cavalli,  accompagnalo 
dal  marchese  Villa  che  guidava  le  genti  di  Ma- 
dama , partì  da  Carmagnola  con  animo  di  atten- 
dere speditamente  alla  ricupera/ione  di  Chie- 
ri , primo  intoppo  che  se  gli  attraversava  sulla 
strada  per  a Casata.  Assaltollo  e preselo,  avendo 
i terrazzani  pattuita  la  resa,  spaventati  dalla 
forza  dei  Francesi  c dalla  debolezza  del  presidio. 

Legane»  che  con  tutte  le  sue  genti  si  era  tra- 
sferito in  Asti,  c il  principe  Tommaso  che  al- 
loggiava in  Torino,  rnlila  la  mossa  dei  Fran- 
cesi d'espugnazione  diCbiori,  per  cui  c Torino 
sarebbe  molestato  cd  agevolata  la  via  al  nemico 
verso  Casale,  s’accordarono  di  fermarlo  nella 
conquistata  terra.  Ma  non  essendosi  il  Legane»  . 
mosso  colla  celerità  necessaria  , fu  l'atto  abilità  * 
all’  Harcourt , stando  però  col  grosso  de’ suoi  in 
Chieri , a rinfrescar  Casale. 

11  capitano  spagnuolo  dolente  del  soccorso 
di  Casata  , la  di  cui  espugnazione  stava  sempre  ; 
in  cima  de’ suoi  pensieri,  pensò,  dì  concerto  1 
con  Tommaso,  di  vincere  una  gran  vittoria  con  { 
serrare  talmente  i Francesi  in  Chieri,  che  af- 
flitti dalla  faine  fossero  costretti  a «tarsi  per  vinti 
e lasciar  il  Piemonte  in  balìa  di  chi  più  poteva 
di  loro.  Con  questo  avviso  si  pose  a San  lena, 
Moncalicri , Pollino,  Cambiagno  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini,  usando  grandissima  diligenza  I 
nel  travagliare  e le  scorte  dei  saccomanni  e le  : 
vettovaglie,  aflinchè  dalle  campagne  non  cn- 
trasse  fodero  nella  città  assediata.  Riusciva  nel 
pensiero , non  ostante  che  il  Villa  coi  soldati 
più  leggieri  corresse  il  paese  per  raccorre  e por- 
tar viveri  a coloro  che  già  ne  mancavano.  La 
fame  tormentava  ormai  i Francesi  in  Chieri, 
l’ esercito  vi  stava  con  grandissima  incomodità, 
nè  appariva  scintilla  alcuna  di  lume  propinquo. 
Tante  vive  speranze  d'Harcourtc  sull'Ilarcouit 
si  vedevano  in  punto  di  r«*stare  sul  bel  prin- 
cipio oppresse , più  per  l’odiosa  fumé  che  pel 
vivace  valore  d'armi  ; il  che  pareva  a quegli  uo- 
mini  valorosi  acerbissimo.  Ma  vinse  la  fama  , | 
Pai-din*  c la  generosità  del  capitano  di  Francia.  ! 

Varii  partili  se  gli  offerivano  alla  mente  per  ! 
istrigarsi  dal  fatale  pericolo,  tutti  pericolosi, ma 
di  lutti  egli  elesse  il  più  pericoloso,  quello  cioè 
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di  volgere  le  insegne  verso  Carmagnola  per  la 
1 strada  di  Santena,  partito  che  il  necessitava  a 
passare  fra  i nemici  attenti  e grossi,  Leganes 
a Poirino,  Tommaso  aMoncalieri.  Avea  quat- 
' tro  volte  meno  gente  che  gli  avversari;  ina  spe- 
i rava  nell’ armi  e nella  vivacità  de' suoi;  pen- 
i sava  esser  meglio  morire  da  uomini  forti  colle 
armi  in  mano  che,  come  giumenti  imbelli,  per 
la  fame.  Partissi  la  notte  dei  venti  novembre, 

* e verso  Combinano  si  avviò. 

1 nemici,  quantunque  la  levala  fosse  stata 
fatta  tacitamente,  s’accorsero  del  movimento, 
con  passo  accelerato  camminando  accorsero  per 
: arrestarlo;  il  loro  disegno  era  d’ opprimerlo  a 
j Santena.  Egli  sgombralo  intieramente  Chieri, 

: già  era  in  Santena  arrivato,  e passato  oltre  avea 
, varcato  il  ponte  della  Rotta  : cosi  chiamato  per 
una  rotta  altre  volle  quivi  ricevuta  dai  Fran- 
' cesi,  e che  dà  il  passo  da  una  riva  all’altra  di 
un  ramo  del  Po  nominato  Po  Morto.  Quivi,  sen- 
tito l’ ari  ivo  del  principe  Tommaso,  avea  messo 
; le  genti  in  ordinanza  per  combattere  a ban- 
; diere  spiegate.  Tommaso  giuntogli  addosso  e 
! stringendolo  alla  battaglia , l’ investì  su  tuttala 
fronte.  Sulle  prime  la  fortuna  se  gli  mostrò  be- 
nigna , poi  ebbe  la  peggio.  Arrivò  in  sulla  mi- 
! schia  un  grosso  di  cavalleria  spagnuola  che,  nella 
j battaglia  entrando,  prima  frenò  chi  persegui- 
i tava,  poi  cacciando  e col  piemontese  principe 
sforzandosi  s’impadronì  del  ponte  della  Rotta, 
riparatosi  a furia  l’Harcourt  sull’opposta  spon- 
■ da:  non  avevano  potuto  i suoi  fanti  sostenere 
[ la  ferocia  dell’assalto.  Quivi  gli  era  necessità 
; di  vincere  o di  perire;  sola  speranza  era  il  ri- 
acquistare il  ponte.  Leganes  con  tutto  l’eser- 
cito strepitando  già  si  avvicinava.  Diede  pcr- 
! tanto  il  capitano  di  Francia  con  estremo  valore 
sul  ponte  ; rìcuperollo , pnssollo , e prevalendosi 
dei  boschi  che  ingombravano  il  paese , giunse 

• a salvamento  in  Carignano:  glorioso  fatto  e de- 
gno di  valente  capitano.  Così  andò  la  vittoria 
a coloro  che  poco  la  speravano,  e che  in  un  caso 
quasi  disperato  sostennero  con  somma  laude  il 
nome  delle  armi  loro.  Tommaso  si  dolse  di  Le- 
ganes per  la  sua  tardità , che  fu  cagione  della 

I salute  del  nemico;  lo  Spagnuolo  si  scusò  di- 
| rendo,  aver  allungato  il  viaggio  per  non  saper 
| il  paese  ; ma  i più  il  dannarono , argomentando 
! che  o i disgusti  che  passavano  tra  lui  e il  prin- 
cipe avessero  prevalso  alle  necessità  della  guer- 
ra, o con  troppo  maggior  puntualità  che  si  con- 
venisse avesse  obbedito  agli  ordini  di  Spagna, 
di  non  avventurarsi  se  non  molto  pensatamente 
a battaglie  campali , e di  condur  la  guerra  piut- 
tosto a benefìzio  di  Spagna  che  in  prò  dei  prìn- 
cipi di  Savoia. 

Dopo  il  fatto,  Leganes  mandò  dicendo  per 
un  trombetto  ad  Harcourl  : Se  fossi  re  di  Fran- 
cia farei  tagliar  la  testa  ad  Harcourl  per  es- 
sersi avventuralo  a battaglia  con  forze  tanto  i 
inferiori.  Rispose  Harcourl.  Fa,  e di  a Le-  I 


I 


I 


ganes  che , se  fossi  re  di  Spagna  .farei  tagliar 
la  testa  a Leganes  per  essersi  lasciato  battere 
da  fòrze  quattro  volte  inferiori. 

La  stagione  indusse  qualche  silenzio  dell’  ar- 
mi; tuttavia  si  commettevano  quasi  giorualmeo* 
te  fazioni  tra  la  cittadella  e la  città  di  Torino 
più  dannose  che  conducenti  a fine  di  guerra.  Si 
aprirono, come  suole, nell’ inverno  parecchi  ne- 
goziati tra  Francia,  Spagna, principi  e Madama 
con'animo  piuttosto  da  tutte  le  parti  d’ingannarsi 
vicendevolmente  che  di  concordarsi.  Il  principa- 
le impedimento  all’accordo  fu  che  la  Francia 
volea  che  i principi  si  dipartissero  del  tutto  dal- 
l’amicizia di  Spagna,  ed  a sè  senza  riserva  o 
risparmio  alcuno  si  aderissero.  Alla  qual  cosa 
essi  ripugnavano,  perchè,  non  fidandosi  intie- 
ramente di  Ricbelieu , temevano  di  perdere  un 
amico  senza  acquistarne  un  altro.  I prìncipi  poi 
pretendevano,  sebbene  ciò  fosse  con  qualche 
modificazione,  di  aver  parie  nel  governo  e tu- 
tela; condizione  dalla  quale  Madama  abborrtva,  1 
immaginandosi,  nè  senza  ragione,  che  i prin- 
cipi avendo  generalmente  vólti  in  loro  favore 
gli  animi  della  nazione  avrebbero  tirato  a sè 
tutta  l’autorità,  e forse  con  propositi  più  sini- 
stri per  lei  c pel  figliuolo,  ebe  non  dicevano. 
Insomtna  non  era  ancora  da  chi  sopra  tutti  può 
destinato  che  i Piemontesi  respirassero:  i loro 
campi  dovevano  ancor  andar  solcati  e pesti  da- 
gli uomini,  dalle  bestie,  dai  cannoni  sì  fore- 
stieri che  paesani,  gli  uni  e gli  altri  furibondi 
e spietati. 

Passalo  il  verno  tra  la  varietà  di  somiglianti 
trattati,  e giunto  il  tempo  nuovo, restava  a ve- 
dersi quali  fossero  le  deliberazioni  di  coloro  a 
cui  i due  re,i  due  prìncipi  e Madama  aveano 
dato  il  carico  di  straziare  gli  uomini  guerrieri 
e gli  uomini  innocenti.  Qui  venne  una  discre- 
panza gravissima  fra  i principi  e Leganes,  la 
quale  nata  dagli  antichi  disgusti  c dagl’ inte- 
ressi diversi  fruttò  nuove  e maggiori  amarezze, 
e diede  alla  guerra  tutt’ altro  corso  che  quello  , 
che  si  aspettava.  Premeva  oltremodo  ai  prin- 
cipi che  la  cittadella  di  Torino  in  loro  pote- 
stà venisse,  colla  quale  sarebbero  state  poste 
quasi  in  sicuro  tutte  le  loro  speranze.  Per  la  qual 
cosa  incominciarono  a stringere  il  marchese  go- 
vernatore, acciò,  siccome  ne  aveva  dato  pro- 
missione e speranza,  così  all’espugnazione  di 
quella  fortezza  l’animo  applicasse.  Leganes  , i 
trattenutigli  alcun  tempo  con  buone  parole 
quasi  che  avesse  intenzione  di  contentargli, 
finalmente  dimostrò  loro  la  necessità  in  cui  sì 
trovava,  di  espugnare  anticipatamente  la  citta- 
della di  Casale,  per  non  lasciarsi,  andando  a 
Torino,  quella  piazza  alle  spalle  dalla  quale 
molti  danni  potevano  allo  stalo  di  Milano  ri- 
dondare. Si  sforzarono  i principi  con  eflicac.is-  > 
sime  ragioni  di  rimuoverlo  da  tal  proponimcn-  I 
to,  mettendogli  in  considerazione  che  la  feli-  { 
cita  dell’impresa  di  Torino  non  solamente  alla  i 
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somma  dei  loro  affari  ma  a quelli  ancora  del  re 
sarebbe  di  grandissimo  giovamento,  anzi  che 
per  quella  sarebbero  inevitabilmente  i Fran- 
cesi cacciati  da  tutto  il  Piemonte , e Casale  stes- 
so non  avrebbe  indugiato  a cedere  alla  fortuna 
del  vincitore. 

Ma  Leganes  andò  considerando  che  i prin- 
cipi di  Savoia,  siccome  già  contro  i patti  con- 
venuti gli  avevano  protestato,  volevano  la  cit- 
tadella di  Torino  per  loro;  che  la  possessione 
di  questa  fortezza  , migliorando  di  gran  lunga 
le  loro  condizioni,  gli  avrebbe  renduti  viepiù 
restii  alle  volontà  di  Spagna;  che  più  impor- 
tava a Spagna  l’acquisto  di  una  fortezza  per  sè 
che  quello  di  un’altra  per  altrui;  che  la  pros- 
simità, di  Casale  a Milano  gli  dava  per  la  Spa- 
gna importanza  assai  maggiore  di  Torino;  che 
in  quella  già  aveva  per  connivenza,  anzi  opera 
della  principessa  di  Mantova,  non  poche  in- 
telligenze che  potevano  ajutargli  la  vittoria;  che 
l’impresa  di  Casale  era  desideratissima  a Ma- 
drid ; che  tutti  i governatori  di  Milano  vi  si  erano 
accinti  od  almeno  avrebbero  dovuto  accinger- 
visi,  la  quale  intenzione,  sebbene  fosse  sempre 
stata  senza  effetto,  egli  sperava  per  le  nuove 
condizioni  di  condurla  felicemente  a termine  : 
persistè  pertinacemente  nella  sua  deliberazione, 
e gli  otto  aprile  investi  Casale  con  quindicimila 
fanti  e quattromila  cavalli. 

La  risoluzione  del  Leganes  avrebbe  dovuto 
fare  maggiormente  accorti  i principi, eh’ egli  per 
fspagna  guerreggiava  e non  per  loro,  e che  al- 
tro utile  ed  onorevole  partito  ad  essi  non  re- 
stava che  qoello  di  pacificarsi  con  Madama,  sot- 
tomettendosi a quanto  ricercavano  la  volontà 
del  morto  fratello  e i diritti  del  vivente  nipote. 
Ma  l’ambizione  è un  fraudolento  specchio  che 
inganna  savi  e matti,  e i savi  fa  diventar  matti 
e i matti  viepiù  immaltisce.  Si  risolvettero  adun- 
que di  continuare  a correre  l’infelice  aringo. 

Leganes , giunto  all’  oppugnazione  di  Casale, 
pensò  maniera  di  guerra  diversa  da  quella  che 
i suoi  predecessori  avevano  adoperata.  Imma- 
ginatosi molto  confidentemente  di  aversi  senza 
molta  diflicoltà  ad  impadronire  della  città,  non 
volle  dar  principio  all’espugnazione  della  cit- 
tadella ; ma  indirizzare  gli  assalii  contro  la  città 
medesima,  nella  quale  alloggiandosi  conseguiva 
due  vantaggi,  l’uno  di  mettere  le  genti  al  co- 
perto, l’altro  di  poter  poscia  sforzare  la  citta- 
della con  una  circonvallazione  di  minore  cir- 
cuito. Pretermessa  adunque  la  circonvallazione 
che  sarebbe  stata  richiesta  attorno  a tutto  il  cor- 
po della  città,  formò  due  soli  quartieri , l’uno 
a piè  della  collina , l’ altro  al  piano  verso  F ras- 
amelo , due  buone  miglia  fra  sè  distanti. 

Alloggiato  in  tal  modo  l’ esercito,  diede  prin- 
cipio agli  approcci  da  tre  parti,  due  fra  la  cit- 
tadella e il  castello,  la  terza  vicina  al  Po.  Si 
diflìcoltavano  molto  le  opere  degli  aggressori  per 
essere  sopragiunti  i tempi  sottoposti  a grosse 


piogge,  e por  le  sortite  che  si  facevano  animo-  ' 
samente  dagli  assediati  ; perchè  il  signore  de  la 
Tour  governatore,  ancorché  non  avesse  con  sè 
che  dodici  centinaja  di  fanti  e tre  di  cavalli,  ! 
ajulato  con  pronta  volontà  dai  giovani  Casala- 
schi , molestava , uscendo  spesso , i lavoratori 
del  campo  spagnuolo,  e lo  teneva  continua-  ’ 
mente  occupato  ed  in  sentore.  {. 

L’assedio  di  Casale  diede  apprensione  ni  prin-  ; 
cipi  d’Italia  , vedendo  nell’occupazione  di  quel-  j 
la  piazza  per  gli  Spngnuoli  la  servitù  di  tutti.  ! 
1 Veneziani  ed  il  papa, per  mezzo  del  nunzio 
Fcrragnllo  che  andava  e veniva  dall’un  campo 
all’ altro,  si  travagliarono  per  la  pace;  ma  riu- 
scirono inutili  le  loro  diligenze,  perchè  nè  Le-  i 
ganes  confidentissimo  di  aver  presto  Casale , nè  ! 
Harcourt  comandato  da  Richelieu  di  far  guerra,  ) 
nè  i principi  di  Savoia  che  volevano  tutto , nè  I 
Madama  che  a stento  ne  voleva  dare  una  pie-  , 
cola  parte,  vollero  sturare  le  orecchie  alle  istanze 
di  coloro  che  più  per  timore  di  sèche  per  van-  ; 
faggio  altrui  andavano  predicando  la  concor-  j 
dia.  Armi  e guerra  avevano  a terminar  la  lite, 
non  messi  e preti. 

Sparsesi  intanto  la  fama,  prima  per  incerto 
romore  , poscia  per  più  certi  avvisi  compruo-  ; 
vata,che  Harcourt,  non  volendo  differire  il  muo- 
vere le  armi,  congiuntosi  coi  marchesi  Villa  e 
Pianezza  conduttori  delle  genti  di  Madama, 
avesse  messo  insieme  l’ esercito  a Poirino , e già 
marciasse  per  la  strada  di  Villanuova  al  soc- 
corso della  piazza  assediata.  E veramente  non 
andò  molto  eh’  ei  comparve  a Rosignano , e qui- 
vi, data  la  mostra,  Irovossi  il  numero  de’suoi 
arrivare  a seimila  fanti  tra  francesi,  piemon- 
tesi e raon  ferri  ni , e a tremila  cavalli  parte  fran-  . 
cesi  e parte  piemontesi , forza  certamente  assai 
debole  a paragone  della  spagnuola,  alla  quale 
tutt’  altro  capitano  che  1’  Harcourt  non  si  sa- 
rebbe riputato  pari  a resistere  ; ma  se  erano  in- 
feriori di  numero  e non  superiori  di  coraggio, 
avanzavano  gli  avversari  per  ardimento  pro- 
prio e per  confidenza  nei  capi.  La  venuta  loro 
crebbe  gli  spiriti  agli  assediati. 

Leganes,  appena  sentita  la  mossa  del  nemi- 
co, aveva  chiamato  a consulta  i primi  capitani 
per  deliberare  sull’ occorrenza  presente.  Loda- 
vano i più  che  si  uscisse  fuori  ad  incontrar  il 
nemico  alla  campagna  ; ma  il  generalissimo  si 
ostinò,  rimosso  >1  pensiero  di  combattere  al- 
l’aperto, nel  volerlo  aspettare  standosi  chiuso 
negli  alloggiamenti.  Solo,  levata  la  mano  da- 
gli approcci , diede  opera  a formare  una  cir- 
convallazione per  difendere  ed  unire  fra  di  loro 
i due  campi  separati.  Richiese  anche  il  prin- 
cipe Tommaso  che  volesse  colla  sua  cavalleria 
venire  a raggiungerlo  ed  a cooperare  alla  fa- 
zione imminente  ; il  quale,  quantunque  avesse 
molto  male  sentito  la  risoluzione  del  governatore 
di  andare  sotto  Casale,  facendo  di  necessità  vir- 
tù, gl’ inviò,  sotto  don  Maurizio,  ottocento  dei 
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suoi  più  scelli  cavalli.  Stimando  Lcgnnes  Hip 
: |icr  l’ altezza  dei  fatichila  collina  sopra  Casale 
J fosse  insuperabile , non  aveva  quivi  atteso  con 
| molla  accuratezza  al  riparo  delle  trincee , nè  a 
provvederle  di  numero  suflìcicnte  di  difensori. 

11  cimento  era  non  che  inevitabile,  vicino. 
Il  generalissimo  di  Francia. per  riconoscere  ocu- 
latamente la  positura  del  campo  nemico  c della 
circonvallazione,  scese  da  Rosignano  nella  pia- 
nura coi  signori  dtTurena,  de  la  Mothc-Ilou- 
danconrt,  ili  Plcssis-Praslin  , Villa , Pianezza  e 
Roccaccrviera  , suoi  confidentissimi  guerrieri. 
Squadrato  bene  il  tutto  , delibcrossi  di  tentare 
se  le  «I  i nicol  l à ed  asprezze  naturali  delle  col- 
line riuscissero  più  arrendevoli  che  le  opposi- 
zioni del  piano  che  gli  parvero  molto  forti.  Così 
volle  ferire  noi  luogo  dove  il  governatore,  con- 
fidando nell'  incomodità  del  silo  clic  credeva  in- 
accessibile alle  carrette  dei  cannoni,  non  s’a- 
spettava, c dove  avea  apprestato  più  debolmente 
le  offese. 

A.  levata  di  sole  del  giorno  ventinove  aprile, 
Harcourt  risoluto  di  venire  ni  cimento  gittò  un 
! ponte  sulla  Gattola,  là  dove  più  vicina  alla  sua 
l sorgente  dà  Fallito  all’opposto  giogo  per  arri- 
vare alla  più  alta  cima  del  monte.  Fccevi  pas- 
sare le  genti  c dava  all’ erta.  La  quale  mossa 
essendo  stata  presentita  dal  Legancs,  mandò  i 
dragoni  con  alcune  compagnie  di  fanti  a mu- 
I nire  il  colle  per  dove  il  nemico  saliva;  ma  l’Ilar- 
j court, assaltatigli  con  gran  vigoria , dopo  gagliar- 
i do  contrasto  gli  ruppe  e sempre  più  guadagnava 
I terreno  prendendo  il  cammino  verso  la  cima, 
j Lo  Spaglinolo  gli  volle  di  nuovo  interrompere 
| il  corso , mandando  fuori  con  la  cavalleria  don 
j Maurizio  di  Savoia,  con  ingiunzione  di  collo- 
! carsi  dietro  a certa  rasa  crina , dove  già  erano 
j alloggiati  quattrocento  moschettieri  ; ma  nè  ca- 
j vallcria  nè  inoschcttcria  nè  casa  cuna  poterono 
I resistere  all' impelo  dei  Francesi,  i quali,  rotto 
| quel  primo  impedimento  , continuavano  la  sa- 
| lita.  Già  il  capitano  francese  aveva  tiralo  in  quei 
' luoghi , creduti  dallo  Spagnuolo  impcrvii  al- 
l’artiglieria, i suoi  cannoni  c con  essi  fulminava 
i quartieri  degli  Spagnuoli  posti  più  sotto.  Men- 
tre egli  per  tal  modo  prendeva  del  monte,  i mar- 
chesi Villa  e Pianezza  assaltarono  nel  piano  gli 
alloggiamenti  spagnuoli.  Giunse  Harcourt  sul 
supremo  giogo  della  collina , che  alla  circonval- 
lazione nemica,  debolissima  in  questa  parte, 
i sovrastava:  s’accingeva  ad  assaltarla  ; una  gros- 
| sa  squadra  spagnuola,  uscita  fuori  dalla  circon- 
! vallatone , tentò  d'impcdirgli  il  disegno.  Assal- 
■ lolla , vinsela  c disperdei!».  Dava  addosso  alla 
! circonvallazione;  ma  quivi  trovò  un  terribile 
i intoppo;  perchè  trovandosi  in  questo  luogo  a 
guardia  Spagnuoli  veterani , per  la  virtù  e ri- 
putazione loro  si  sostenne  lungamente  la  bat- 
l taglia.  Tre  volte  Harcourt  andò  all’assalto  e tre 
| volle  fu  ributtato.  Al  quarto,  conoscendo  bc- 
f nissimo  che  da  quell’urto  dipendeva  tutta  la 


fortuna  della  battaglia  c de’suoi , gillossi,  come 
Alessandro  Macedone,  egli  il  primo  col  suo  ca- 
vallo nell’ alloggiamento  nemico.  1 suoi . già  in- 
ferociti dal  lungo  combattere , c gelosi  della  sa- 
lute del  loro  prode  capitano, pinsero  avanti  con 
inestimabile  forza,  ruppero  ogni  ostacolo  c nel 
campo  nemico  entrarono.  Nel  tempo  stesso  Tu- 
rena  spuntava  sotto,  ma  però  sempre  sui  colli, 
dentro  la  trincea,  che  in  questo  luogo  era  stala 
sguernita  essendosi  di  quindi  appunto  mossa  la 
squadra  spagnuola  sopradelta , destinata  ad  ar- 
restare i passi  dell' Harcourt  c du  lui  sbarattala. 
Nè  i Piemontesi , rètti  dai  due  marchesi,  man- 
carono del  debito  loro  ; poiché  quasi  nello  stes- 
so tempo,  che  quei  della  collina  avevano  su- 
perate le  trincee  di  sopra , erano  entrati  nel 
recinto,  per  triodo  che  molto  opportunamente 
il  Villa  si  congiunse  col  Turena , che  già  scen- 
dendo dava  addosso  ai  nemici  disordinati.  Per 
rotai  guisa  i Gallo-Piemontesi  avevano  inon- 
| dato  tutti  gli  alloggiamenti  nemici,  c menavano 
strage  degli  Spagnuoli. Tutto  l’esercito  di  Lc- 
! ganes  sarebbe  stato  condotto  all'ultimo  ster- 
minio se  gli  Alemanni  c i i’orgognoni,  ebe  «li- 
j fendevano  la  trincea  più  a basso,  non  avessero 
I tatto  testa,  e se  il  marchese  di  Caraccna,  don 
; Carlo  della  Gatta  ed  il  marchese  Serra , conscii 
di  sè  medesimi  c dall'  importanza  del  frangen- 
te, valorosissirnaineute  combattendo  non  aves- 
sero rannodato  una  parte  degli  scompigliati  e i 
fatto  ala  agl»  altri,  perchè  si  rannodassero  a 
! scampare;  in  mezzo  al  quale  travaglio  Cara- 
ccna veune  da  una  fiera  moschettata  nel  de- 
stro fianco  con  grandissima  ferita  trafitto. 

I vintisi  ritirarono,  parte  sull'Alessandrino, 
parie,  non  parendo  loro  star  sicuri  che  di  là 
dal  liumc,  passato  il  1*0,11011»  Loincllina.  .Molti 
nel  passare  annegarono;  perchè  essendo  il  poute 
stretto  e la  furia  dei  fuggenti  grande,  cadevano 
dai  lati  nel  fiume,  poi  crescendo  viepiù  la  cal- 
ca, « affondò  una  barca  del  ponte,  onde  giunti  I 
alFinlerstizio  cadeano  senza  riteguo  nell’acqua  ; 

; nè,  veduto  il  pericolo,  potevano  arrestare  il  pas- 
so, atteso  che  quei  che  cacciati  dalla  paura  veni- 
I vano  dietro  a corsa,  forzutamente  gli  prccipi-  I 
lavano.  Crebbe  tanto  in  quel  luogo  il  mucchio 
I dei  cadaveri  clic  pareggiò  l’altezza  dell’acqua, 
c sul  mucchio  varcavano. 

II  numero  dei  morti  nella  battaglia  dalla  par- 
te degli  Spagnuoli,  rispetto  alla  gente  militare, 
uon  sommò  a più  di  un  niigliajo;ma  dei  vi- 
vandieri, saccomanni  e altra  gente  imbelle,  che  ! 
sempre  seguitano  gli  eserciti,  molti  più;  per-  ; 

i ciocché  di  questa  sorte  furono  quasi  tutti  co- 
loro che  affogarono  nel  l’o.  Feriti  e prigioni  si  1 
numerarono  duemila.  Harcourt,  cortese  dopo  j 
come  forte  nel  fatto,  mandò  liberalmente  tutti  I 
i servitori  del  governatore,  clic  erano  rimasti  ! 
prigioni , al  loro  padrone.  Similmente  il  mar-  ! 
illese  V illa,  riscattati  tutti  quelli  del  Caraccna  j 
j e d’altri  capi  spagnuoli  graziosamente  ai  loro 
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padroni  gl’ inviò.  Gli  alloggiamenti  spaglinoli 
andarono  a sacco.  Fu  presa  la  cassa  militare 
con  tutte  le  argenterie  del  governatore.  Fu  presa 
ancora  la  segreteria , donde  si  conobbero  molti 
I segreti  importanti,  e fra  gli  altri  le  pratiche  ed 
i trattati  che  la  principessa  di  Mantova  teneva 
in  Casale  per  farlo  sollevare  contro  i Francesi. 
Quasi  tutte  le  artiglierie  spagnuolc,  venute  in 
potere  del  vincitore,  ornarono  il  trionfo  del- 
r llarcourt. 

L’esercito  di  Spagna,  quantunque  rotto , si 
j trovava  però  ancora  supcriore  di  numero  a quel 
di  Francia  ; ma  disperso  e scoraggiato  non  potè 
più  per  allora  tentare  fazioni  di  momento. Le- 
; gancs  ai  ritirò  a Vercelli  con  aver  prima  raan- 
! dato  rinforzi  alle  guarnigioni  di  Torino,  Trino, 

' Santià,  Asti,  Vercelli  stesso.  I cavalli  piemon- 
! tesi,  ebe  sotto  don  Maurizio  avevano  combat- 
tuto nella  battaglia  di  Casa  le,  tornati  a Torino, 
e gli  accidenti  della  terribile  mischia  raccon- 
; landò,  sollevarono  maravigliosamente  gli  ani- 
mi  d’ognuno,  e gli  riempirono,  nè  indarno,  di 
j grave  timore. 

j La  rotta  ili  Casale  nocquc  agli  Spagnuoli  per 

1 la  guerra  in  Piemonte,  giovò  per  la  conscrva- 

{ zione  dello  stato  di  Milano.  1 principi  d’Italia, 
ingelositi  della  potenza  spago uola , e preveden- 
| ilo  che  se  il  governatore  s’impadroniva  di  Ca- 
sale la  Spagna  sarebbe  divenuta  arbitra  delle 
sorti  della  penisola,  avevano , a ciò  invitati  an- 

2 che  dalla  Francia,  introdotto  trattati , pei  quali 
si  dovevano  tutti  accordare  per  invadere  lo  stato 
di  Milano.  I ragionamenti  del  convenire  si  te- 
nevano principalmente  in  Venezia,  dove  l’am- 
basciatore di.F rancia  indirizzava,  non  pcròcol- 

! la  celerità  necessaria,  questa  faccenda.  Ma,  suc- 
ceduto il  fatto  di  Casale,  abborrendo  da  ciò 
che  avevano  desiderato,  si  rimasero,  ed  i trat- 
tati reslarono  imperfetti  ; perocché  torneano  che 
' i Francesi  si  stabilissero  in  Casale  una  sedia  da 
vessare  continuamente  l’Italia,  massime  il  Mi- 
lanese di  cui  poteano  facilmente  farsi  padroni. 

1 principi  italiani , siccome  abbiamo  già  spesse 
volte  notato,  collocavano  la  libertà  nel  contra- 
sto delle  due  potenze;  e quando  l’una  d’esse 
preponderava,  s’impaurivano  e temevano  la 
; tirannide. 

Harcourl  non  corruppe  colla  tardanza  la  fe- 
; licita  della  vittoria.  Ma  nobile  impresa  gli  re- 
| stava  a compire,  alla  quale  il  proprio  genio, 

| gli  ordini  del  re  e l’onore  di  Francia  lo  sti- 
; molavano.  Esule  andava  Madama  di  Savoia  dal- 
j la  propria  sede,  dove  i suoi  propri  nemici  ed 
| i nemici  di  Francia  dominavano:  esule  se  ne 
! andava,  e con  lei  l’innocente  fanciullo  a cui  i 
l propri  zìi  invadeano  tostato.  Con  ragione aspct- 
j tava  che  il  re  suo  fratello  da  quella  bassa  for- 
j luna  gli  riscuotesse  : con  Harcourl,  generoso  uo- 
mo c forte  guerriero, lo  sperava. 

M’accosto  a raccontare  un  assedio  che,  lungo 
' di  tempo  c vario  di  accidenti,  fu  degna  materia 


| a gloriose  penne:  la  fame  e Tarmi  si  mescola- 
rono per  domare  ora  i vinti  ora  i vincitori  ; gli 
asse  dia  n li  diventarono  assediati;  gli  assediati,  ! 
assedianti;  Francia  vivida  si  mostrò,  Spagna 
tarda, Piemonte  diviso, e con  rabbia  e con  va- 
| lore  laccrantesi  ; infine  la  fortuna  favori  la  ra-  . 
gione , e i Piemontesi  s’accorsero,  ma  dopo  che 
sanguinosi  furono  fatti,  che  il  parteggiare  non 
: serve  ad  altro  che  a procurare  dolore  agl’indi-  j 
vidui,  servitù  alla  patria. 

11  vittorioso  capitauo  di  Francia , rinfrescate  ' 
appena  le  soldatesche,  e fornito  Casale,  dove  j 
fu  ricevuto  con  letizia  granile , di  quelle  poche 
vettovaglie  che  aveva  condotte  seco,  parti  due  r 
giorni  dopo  cosi  fortunato  successo  con  tutto 
l’esercito  verso  Torino.  A Torino  anelava,  c 
senza  avere  quella  città  e riposto  nel  suo  ducal 
seggio  Madama  gli  pareva  di  aver  vinto  in-  j 
damo  a Casale.  Lcganet,  che  speculava  dove 
inclinassero  le  cose,  compresi  gli  andamenti 
dell’avversario,  mandò  in  fretta  nella  città  mi- 
nacciata nuovi  rinforzi  di  gente  cosi  italiana  c ; 
spagnuola , come  borgognona  , sotlo  guida  del  ! 
marchese  Serra , di  Vere»*  Ili  no  Visconti , del  ba- 
rone di  Batteville  e di  don  Antonio  Sotelo  ge- 
nerale  dell’artiglieria.  Questi  soccorsi  arrivaro- 
no a Torino  quando  già  ì Francesi  comparivano  1 
in  Chieri  sull’  altezza  dei  monti.  Per  la  giunta 
di  queste  genti  il  prìncipe  Tommaso , il  quale 
come  si  era  impadronito  della  città  per  sorpresa,  ! 
cosi  la  voleva  conservare  con  la  forza , si  trovò  I 
con  circa  cinquemila  fanti  e milacinquecento  < 
cavalli  fra  ausiliari  e Piemontesi  della  sua  parte,  I 
ottima  soldatesca  ed  usa  ai  disagi  ed  ai  pericoli  ' 
della  guerra. 

Oltre  a ciò  i cittadini , amantissimi  del  prin-  l 
cipe , s’ erano  per  conforto  suo  ordinati  in  cotn-  I 
pagnie  regolari;  le  quali,  ciascuna  sotto  il  suo 
capo,  s’esercitavano  in  tutte  le  fatiche  militari, 
e ne  subivano  le  vicende,  accordandosi  colle 
genti  d’ordinanza.  Le  poste  sul  recinto  delle 
mura  erano  sei,  raccomandate  alla  fede  di  al- 
cuni cavalieri  che,  parte  per  amore  verso  Tom- 
maso, parte  per  paura  di  Madama  , diligentis- 
simamente  si  adoperavano.  11  bastione  Verde 
c quel  che  soggiace  al  castello  erano  commessi 
| a don  Carlo  Umberto,  quello  della  Consolata 
al  conte  della  Trinità  a cui  il  nemico  avea  tc- 
| stè  preso  e saccheggiato  Carrù,  Santa  Margherita 
al  conte  di  Kobella , la  Madonna  degli  Angeli  al 
conte  di  Santena  ed  al  capitano  Filippodome- 
nico  Elia,  Sant’Ottavio  al  haron  Pcrrone  e al 
commendatore  Tana,  San  Carlo  ai  conti  Ottavio  ) 
di  Scalenghee  Filiberto  di  Piossasco.  Il  sindaco  1 
Paoli,  ardentissimo  nella  parte  dei  prìncipi,  ani- 
mava continuamente  quelle  cittadine  milizie  per 
modo  che , bene  vestite  alla  militare  e bene  ar- 
male e d’ottima  volontà  fornite  e già  assuete 
all’ armi, dimostrarono  in  mezzo  ai  furori  della 
guerra  civile  di  quanta  utilità  avrebbero  potuto 
essere  in  una  contesa  meno  snaturata  c meno 
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infelice  |>cl  Piemonte  di  quella.  S’adunavano 
ad  un  suono  accordato  della  campana  del  Pa- 
lazzo; seguitavano  Io  stendardo , il  quale  nella 
cappella  della  Sindone  era  stato,  con  parole  ac- 
comodale al  tempo,  al  sindaco  Paoli  conse- 
gnalo: erano  cinquemila. 

Quest’ erano  le  forze  vive,  ora  diremo  delle 
morte.  Come  prima  il  principe  Tommaso  in- 
tese il  successo  di  Casale,  prevedendo  che  il  i 
nemico  sarebbe  venuto  sopra  Torino,  avea  ap- 
plicato l’animo  a fortificarlo;  imperciocché  per 

10  innanzi  aveva  ogni  suo  studio  contro  la  cit- 
tadella convertilo  , non  sospettando  che  potesse  i 
un  giorno  venir  caso  che  da  assediatore  dive-  j 
nisse  assediato.  Ordinate  adunque  alcune  opere 
avanti  le  parti  più  deboli , specialmente  ai  ba- 
loardi  scoperti  e quasi  rovinati  della  Consolata, 
si  studiò  sopratutto  di  assicurare  il  ponte  sul 
Po  e le  colline  sovrastanti,  donde  prevedeva 
ilo  vere  il  nemico  accostarsi  e battere  la  città. 
Munì  pertanto  il  ponte  di  trincee  all’uno  c al- 
l’altro capo  erette.  Munì  medesimamente  con 
qualche  trincea  c un  po’  di  circonvallazione  il 
monte  e convento  dei  Cappuccini , e piantò  un 
forlicello  sovra  un  altro  colle  più  rilevalo  che  [ 
sta  a sopracapo  di  quel  monte. 

Non  erano  ancora  tali  opere  alla  loro  giusta  ' 
forma  condotte,  quando,  correndo  il  dieci  dì  | 
maggio  , si  scoverse  da  Ire  parli  l’esercito  fran-  i 
cese.  1 primi,  avendo  chiusi  i passi  di  Susa,  di  j 
Danzo  e del  Canavese,  andarono  sopra  la  città  j 
di  verso  Dora  e il  Parco-nuovo , di  cui  il  prin-  ! 
cipe,  più  sollecito  in  questa  parte  di  un  luogo  j 
delizioso  che  della  difesa,  non  aveva  fatto  at- 
terrar le  piante.  S’awicinarono  pertanto  a quel- 
l’angolo delle  mura  che , baloardo  Verde  chia-  j 
maio,  racchiudeva  in  sé  i palazzi  e i giardini 
durali.  A stento  aveva  il  principe  avuto  tempo  ! 
fli  coprire  questo  baloardo  con  una  subitanea 
trincea  in  guisa  di  forbice  lavorata.  I secondi , ' 
varcato  il  sommo  delle  colline,  presero  allog-  . 
giamenfo  in  un  colle  supcriore  al  forlicello 
inalzato  dui  principe  sopra  quel  colle  rilevato  e 
sopraemincnte  al  monte  dei  Cappuccini,  che 
abbiamo  accennato.  1 terzi,  passato  il  Po  u Mon- 
calieri  sopra  un  ponte  che  quivi  di  legname  era 
costruito,  s’avanzarono  sino  al  Valentino,  di  ' 
cui  dopo  leggiere  scaramuccia  s’impadronirono,  j 
A questo  modo  non  avendo  Tommaso  gente  a ; 
bastanza  per  sortir  fuora  , si  vedeva  manifesta-  J 
mente  che  le  difese  esteriori  sarebbero  senza  J 
molta  difficoltà  venute  in  poter  del  nemico.  In  ■ 
fatti  , fattosi  notte,  dal  Valentino  partendosi  e 
sulla  sponda  del  Po  all’ ingiù  marciando,  ar- 
rivarono sopra  il  ponte  e con  non  ordinario  va- 
lore l’ assalirono.  Fecero  i custodi  virile  difesa, 
anche  quando  il  loro  capitano  restò  trafitto  da  j 
mortale  ferita.  Finalmente  i Francesi  ne  di-  i 
vennero  padroni , essendosene  il  presidio  verso  * 

11  monistcro  dei  cappuccini  ritirato.  Ma  ed  essi 
ed  il  monistero  versavano  in  manifesto  perico- 


lo , trovandosi  separati  intiera  mente  dal  corpo 
ilella  città  c «In  ogni  parte  dal  nemico  circon- 
dati. 1 Francesi,  sentendosi  in  sul  vantaggio, 
assalirono  fini  loro  luogo  superiore  il  forticci- 
lo,  il  quale  non  potendo  lungamente  sostenersi, 
venne  prestamente  occupato.  Da  questo  supe- 
riormente calando,  e dalla  riva  del  Po  infe- 
riormente salendo,  assaltarono  le  fortifirazioni 
ed  il  convento  dei  cappuccini,  cd  al  terzo  as- 
salto, superate  tulle  le  difese,  vi  entrarono.  Di 
assalto  fu  preso  il  posto,  ma  peggio  che  preso 
d'assalto  fu  trattato  dai  crudeli  vincitori.  S’erano 
i vinti  ricoverati  nella  chiesa,  donde  supplici 
pregavano  per  la  vita.  Gli  arrabbiati  vincitori 
si  spinsero  dentro,  ed  eccettuati  alcuni  officiali, 
dai  quali  speravano  taglia,  mandarono  tutti  a 
fil  di  spada,  armati  od  inermi,  soldati  o con- 
tadini , o che  all’  altare  si  fossero  avvinti  o nelle 
braccia  dei  religiosi  gittatisi , persuadendosi  va- 
namente die  la  pietà  e il  rispetto  pei  luoghi 
santi  sarebbero  contro  il  furore  soldatesco  pre- 
valsi. Seguitavano,  se  mi  è lecito  usare  le  parole 
gonfie  di  Emanuele  Tesauro,  autore  del  deci- 
mosettimo  secolo,  al  tuono  delle  voci  tanta 
tempesta  dì  colpi , tanta  pioggia  di  sangue,  che 
satolle  ne furono  l'armi , il  pavimento  e le  pa~ 
reti.  Queste  scene  procurava  al  misero  Piemon- 
te l'ambizione  altrui  ! Ma  non  griderò  mai  tanto 
che  non  mi  resti  a gridare  molto  più.  Sfogata 
l’ira,  sottcntrarono  la  libidine  e la  rapacità. 
L’onestà  delle  donne  violata  in  quel  reverendo 
tempio , gli  arredi  involati  attestavano  al  mondo 
clic  gli  uomini  aggiungono  alle  crude  necessità 
della  guerra  le  crude  inclinazioni  dell' animo. 
Accompagnarono,  secondo  clic  fu  scritto,  la 
tragedia  miracoli.  1 cappuccini , o ingannati  o 
ingannanti,  mandarono  fuor  voce  die  colui  il 
quale  accostò  la  mano  temeraria  alla  sacra  pis- 
side fu  arso  sull’ altare  stesso  da  fiamma  ac- 
cesa senza  manifesta  cagione:  portento  terribile 
che  se  vero  stalo  fosse  , come  fu  falso  , sarebbe 
stato  per  cacciar  via  a furia  dall’assedio  i Fran- 
cesi assai  più  sufficiente  dei  cannoni  di  Lega- 
nes  e di  Tommaso. 

I Francesi  fatti  signori  del  forte  dei  Capuc- 
cini,  il  munirono  maggiormente  e un  altro  ne 
inalzarono  sulla  sommità  delle  colline,  che 
tutti  gli  altri  dominava.  Poscia,  considerata  la 
grande  importanza  del  ponte  , crcsscrvi  fortini 
ai  due  capi,  distendendo  le  trincee  verso  il  borgo; 
e sulla  sinistra  del  fiume  collocarono  un  quar- 
tiere molto  potente  di  duemila  fanti  e mille  ca- 
vallini quale  venne  preposto  il  Ples6s-Prasltn. 
A questo  modo  le  poste  ordinate  circondavano 
tutta  la  città,  dalla  Crocetta  incominciando  , e 
per  le  porte  Nuova,  del  Po,  del  Castello  c del 
Palazzo  sin  sotto  alla  Consolata  girando:  il  re- 
stante verso  ponente  era  chiuso  dalla  cittadella. 
Le  altre  genti  sovragiunte  furono  in  varii  quar- 
tieri un  poco  più  discosti  tutto  all’  intorno  di- 
stribuite per  avere  la  signoria  delle  campagne, 


I 
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per  guisa  che  i Torinesi  restarono  del  tutto  den- 
tro le  propria  mura  chiusi  con  poca  speranza  di 
ricever  novelle  non  che  soccorsi  di  fuora. 

L’assedio  di  Torino  era  nelle  menti,  nelle 
lingue  e nelle  penne  di  tutti  gli  uomini:  ognuno 
secondo  la  diversità  delle  sentenze  diversamen- 
te ne  giudicava.!  piu  accusavano  1’ ambizione 
dei  principi  di  Savoia  che  per  satisfare  alle  pro- 
prie voglie  non  abbonassero  di  mettere  Spagna 
in  Torioo,  poiché  ella  già  aveva  Milano.  1 prin- 
cipi italiani  massimamente  gli  condannavano, 
vedendo  nella  presa  della  città  capitale  del  Pie- 
monte il  dominio  spagnuolo  su  tutta  Italia; 
poiché  egli  era  manifesto  che , caduto  Toriuo, 
le  altre  piazze  possedute  dai  Fruncesi  non  avreb- 
bero potuto  tenersi  lungo  tempo,  e l’appoggio 
di  Francia  sarebbe  mancato.  Alcuni  biasima- 
vano la  duchessa  per  non  aver  voluto  accor- 
darsi coi  cognati,  e per  questa  cagione  susci- 
tato una  così  cimici  guerra  nel  patrimonio  del 
proprio  figlio.  Insomina  qualunque  fosse  per 
essere  l’esito  della  fazione,  se  ne  prevedevano 
per  una  parte  c per  l’altra  gravissime  conse- 
guenze: tutta  Italia,  Spagna,  Francia  e (lei- 
mania  vi  stavano  intente,  come  interessale  ; le 
altre  nazioui,  come  curiose.  Il  rimbombo  dei 
cannoni  del  monte  dei  Cappuccini  per  tutta  Eu- 
ropa echeggiava.  Del  successo  poi  futuro  pen- 
sando, chi,  considerata  la  felicità  dcll'Har court 
c l’ardire  de’ suoi  soldati,  felice  e facile  l’ ar- 
gomentavano per  Francia;  chi  riflettendo  alla 
prudenza  e tenacità  spaguuola  prospero  e si- 
curo per  Ispagna  il  pronosticavano.  Alla  prima 
opinione  davauo  polso  il  valore  dei  marchesi 
Villa  e Pianezza  , generali  di  Madama  ; all'  in- 
contro quello  del  principe  Tommaso  c di  Le- 
gane* prometteva  più  probabile  vittoria  a que- 
sta parte:  ad  ogni  modo  si  vedeva  ostinata  dover 
essere  la  contesa,  perchè  le  forze  eruno  polenti 
da  ambi  i lati,  il  popolo  piemontese  tenacis- 
simo di  natura,  la  nobiltà  valorosa  per  indole 
e per  uso,  forte  Torino  e forte  chi  il  difendeva 
e chi  l’oppugnava. 

Stette  Harcourt  alcun  tempo  ozioso  nel  suo 
alloggiamento  del  Valentino,  sperando  che  in 
una  città  così  ricca  c grossa  o per  amor  di  Ma- 
dama o per  timore  di  una  presa  d’assalto  na- 
scerebbe qualche  novità.  Anzi  per  spaventar  gli 
uni  e dar  animo  agli  altri  andava  gettando  bom- 
be , che  facevano  qualche  guasto , ma  non  tale 
che  i cittadini  si  sgomentassero.  Poi  mandava 
dentro  biglietti  pieni  d’inviti  e di  promesse  di 
pretnii  a chiunque  alcuna  azione  in  favore  di 
Madama  facesse.  Ma  per  qualunque  diligenza 
che  usasse  mai  non  si  trovò  alcuno,  nemmeno 
fra  i soldati , che  di  simili  pensieri  si  macchias- 
se ; anzi  tutti  si  diedero  a conoscere  affeziona- 
tissimi al  principe  che  alla  fede  loro  aveva  la 
propria  persona  c la  vita  stessa  commessa.  Ciò 
che  avevano  nell’ animo  il  dimostravano  coi 
fatti , poiché  fecero  due  feroci  sortite  con  qual- 


, che  incomodo  degli  assediatoli,  Luna  contro 
il  quartiere  del  Plessis-Prasliu  al  borgo  di  Po  , 

I l’altra  contro  il  parco,  dove  aveva  le  stanze  il  i 
I Molhc-Houdancourt. 

Accortosi  Harcourt  che  il  tentar  la  fede  dei 
[ Torinesi  colla  paura  e colle  lusinghe  riusciva  ì 
opera  inutile,  si  voltò  a mezzi  più  eflicaci  per 
| vincere.  Alquanta  sopra  Torino  le  acque  della 
Dora  sgorgano  in  un  canale  che  le  conduce  alle 
Mulina  molto  vicine  alla  città  dalla  parte  di  set-  1 
tentrione.  La  notte  pertanto  dei  diciasctte  di  j 
maggio  ordinò  che  con  argine  fosse  chiusa  quel-  i 
l’apertura;  il  che  avendo  conseguito,  le  ruote 
asciutte  non  potendo  più  macinare  , incorniti-  i 
ciò  a farsi  sentire  la  penuria  del  pane , ancora 
; che  la  città  abbondasse  di  fromculi.  Bene  si 
I providde  presto  colle  mulina  a secco  a tanta  j 
j incomodità,  ma  non  potevuno  supplire  a lutto 
* il  bisogno.  1 cil ladini  si  vedevano  vicini  a tuo- 
{ rir  di  fame  fra  l'abbondanza  , e già  stavano  con  j 
| molta  ansietà  su  quanto  fosse  per  succedere , : 
I se  presto  Legane*  col  soccorso  non  arrivasse. 

Ma  la  disperazione  cd  il  coraggio  giunti  io* 
j sieme  sono  potentissimi  movitori  dell’ uomo. 
Ravvivati  gli  spiriti  per  la  felicità  delle  «lue  sor- 
tile, si  apparecchiarono  a romper  l’argine  che 
i impediva  V arrivo  delle  acque  alle  Mulina.  Il  j 
; sindaco  Ranuccio  Paoli,  ardito  c ardentissimo 
I cittadino,  siccome  già  abbiamo  ricordato,  uscito 
la  notte  dei  ventinove  maggio  con  una  banda 
j di  moschettieri , e per  le  guardie  nemiche  con 
! gran  silenzio  passando,  ed  ajutato  da  pescatori 
I e molinuri  esperti,  tanto  ruppe  della  chiusa, 
che  il  giorno  medesimo  ricominciarono  quat- 
tro macine  il  corso  loro.  Sopragiunse  poi  una 
i piena, la  Dora  ruppe  del  tutto  l’argine,  e tornò 
coll’esercizio  di  tutte  le  mulina  l' abbondanza 
del  pane  nella  città. 

A queste  due  felicità  s’ aggiunse  la  terza  più 
di  tutte  le  allrc  stimata  felicissima , e fu  la  ve- 
| «luta  dell’esercito  soccorritore,  scopertosi  il  dì 
trenta  maggio  sulle  colline  più  alle  dei  Cap- 
puccini con  non  poca  ammirazione  dei  Fran- 
cesi che,  per  la  vittoria  di  Casale,  avevano  ri- 
putato gli  Spagnuoli  intieramente  disfatti  ed 
incapaci  di  tentar  nuove  imprese.  Conduceva 
Leganes  con  sè  dodicimila  fanti,  quattromila 
cavalli,  settecento  dragoni  con  una  gran  mol- 
titudine di  paesani  armati,  i quali  fra  quelle 
tanto  frequenti  c feroci  guerre  avevano  stimato 
che  il  miglior  mesliero  fosse  quel  di  guerriero  : 
espilare  amavano  meglio  che  essere  espilati. 

Pensiero  del  governatore  era  di  liberare  i colli 
dai  Francesi,  poi  scendere  e,  conquistando  il 
ponte,  arrivare  al  soccorso  della  città.  Avrebbe 
certamente  colorito  il  suo  disegno  se  avesse  usa- 
to quella  celerità  che  dui  principe  gli  era  stata 
dimostrata , il  quale,  vedute  comparire  le  schic-  ; 
re  amiche  sulle  colline,  e ceri»  fuochi  da  esse 
accesi  in  sull’ imbrunir  del  giorno,  credendo 
i che  Legane*  dovesse  dare  la  notte  medesima 
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1’ assalto  alle  fortificazioni , era  uscito,  ed  av-  j cese,  avendo  veduto  in  pruova  «pianto  la  pe- 


vicìnatosi  al  ponte  per  assalirlo,  ed  agevolare 
per  una  potente  diversione  il  tentativo.  Ma  il 
governatore , piuttosto  prudente  che  ardito  ca- 
pitano, differì  la  battaglia  al  giorno  seguente; 
conche  avvenne  c che  il  principe  deluso  della 


sua  speranza  se 


ne  tornò  mal  soddisfatto  den- 


tro le  mura,  ed  i Francesi  ebbero  tempo  di 
munir  meglio  i forti  della  collina,  massime  il 
supcriore,  e di  mandarvi  maggior  numero  di 
difensori.  Divenuti  i forti  insuperabili , lo  Spa- 


nuria  delle  acque  avesse  angustiati  i Torinesi . 
applicò  l’animo  con  maggior  sforzo  a privar- 
negli.  Consegui  l’intento  con  aver  tirato  sul  ca- 
nale un  argine  assai  più  grosso  del  primo,  quan- 
tunque! cittadini  condotti  dall  infalicabil  Paoli 
si  fossero  attentati  di  nottetempo,  nò  senza  pe-  I 
rizia  e coraggio,  di  frastornarlo.  Tornarono 
adunque  nelle  prime  strettezze , nò  le  moline 
a braccio  che  in  questo  mezzo  avevano  appa- 
recchiate , potevano  esser  bastanti  a tanta  ne- 


gnuolo  depose  il  pensiero  di  tentar  il  soccorso  j cessiti.  Afflitti  per  tal  maniera  da  un  flagello 


{ da  quella  parte. 

Riuscita  vana  questa  speranza , il  governa- 
tore, ad  esortazione  anche  di  Tommaso,  cam- 
, biò  alloggiamento  ed  intenzione,  e determi- 
! uossi  ad  andare  a passare  il  Po  a Moncalieri, 

I poi  per  la  sinistra  riva  scendendo  trasferirsi  ed 
affrontare  alle  spalle  gli  alloggiamenti  francesi 
| sotto  Torino. 

Non  così  tosto  ebbero  i Francesi  avviso  di 
questo  moto,  che,  abbandonato  Moncalieri,  nr- 


contro  di  cui  non  valevano  nò  le  armi  nè  il  co- 
raggio, incominciarono  a dolersi  acerbamente 
del  marchese  governatore , che  dopo  così  for- 
tunato passaggio  del  fiume  se  ne  stésse  ozioso, 
quasiché  le  miserie,  i pianti  ed  i pericoli  dei 
Torinesi  a lui  in  nissuna  maniera  appartenes- 
sero. Tommaso  massimamente  si  lamentava, 
abborrendo , come  principe , dall’  essere  ridotto  j 
agli  estremi  casi  dove  il  ferro  nulla  potesse  per 
liberarsene,  e sentendo  infinito  cordoglio  di  co- 


serò il  ponte  che  ivi  dava  l’adito  dall’ una  al-  loro  che  per  seguitare  la  sua  fortuna  cd  esscr- 
\ l'altra  sponda.  Giunscrvi  gli  Spagnuoli  esqua-  gli  devoti  si  trovavano  ingolfati  in  tanto  in- 
drali  bene  i siti  si  deliberarono  di  varcare  il  | fortunio.  Sollecitava  pertanto  con  grandissima 


fiume  sotto  a Moncalieri.  lò  dove  interrotto  da  ! 
tre  isolctte  piene  di  salici  e di  virgulti  offre 
maggior  facilitò  a gittarvi  su  ponti.  Non  andò 
l’ intenzione  a vuoto  ; perchè,  sebbene  Harcourt 
vi  fosse  accorso,  c Turena  valorosissimamcnte 
I vi  combattesse,  gli  Spagnuoli , adattali  i ponti 
e commessa  non  poca  uccisione  del  nemico, 
varcarono  e la  desiderata  riva  afferrarono.  Guer- 
riero audace,  usando  l’impeto  della  vittoria, 
sarebbe  corso  contro  le  stanze  francesi  al  Va- 
lentino, e verisirailmentc  la  fortuna  avrebbe 
favorito  l’audacia:  Tommaso  di  cotale  slancio 
confidente  se  ne  stava.  Ma  Leganes,  capitano 
! circospetto,  pensò  altro  modo  di  guerra  per  vin- 
j cere  alla  sicura  c senza  sangue.  Prevaleva  di 
• cavalleria  c di  numero  di  genti , aveva  il  paese 
amico;  volle  assediare  chi  assediava,  difficol- 
tare scorazzando  il  venire  delle  vettovaglie,  af- 
famare chi  intendeva  ad  affamare , solo  com- 
battere per  questo  fine,  e dove  l’occasione 
favorevole  si  aprisse. 

Harcourt  intanto  viemeglio  si  fortificava.  Al- 
zò due  forti  sul  Viale  dei  Pioppi  dinanzi  al  Va- 
lentino, due  altri  tra  il  Valentino  e il  ponte, 
fece  altre  opere  in  Vanchiglia,  abbattè  il  borgo 
di  Po,  diede  alle  fiamme  gli  ameni  casini  che 
! sulla  collina  servivano  a’  tempi  migliori  di  di- 
| porlo  ai  Torinesi:  la  collina  tutta  di  funesti  in- 
crudii rispondeva  ; spavento  c rabbia  sorgeva 
negli  amici,  gioia  c tripudio  fra  i nemici.  Il 
! fuoco  consumò  fra  le  altre  la  deliziosa  villa  del 
| cardinale  Maurizio,  stanza  una  volta  di  dolce 
riposo  e di  quiete  lettere,  c che  sempre  sarebbe 
| stata  se  quella  pace  clic  quivi  fuora  spirava  in 
| sin  dalle  mura  e dalle  piante,  nell’animo  del 
padrone  avesse  regnalo.  Poscia  il  capitano  frnn- 


instanza,  ed  anche  con  minaccia  di  accordarsi 
coi  Francesi  e con  Madama,  il  governatore, 
perchè  si  facesse  vivo  e coloro  coll’  armi  pronte 
soccorresse  a cui  Spagna  doveva  salute  e il 
cielo  avea  dato  arra  e speranza  pel  recente  pas- 
saggio del  Po.  Ma  Leganes , che  non  voleva  av- 
venturarsi senza  necessita  a cimenti  pericolosi  , 
e s’era  messo  al  fermo  di  vincere  indugiando  ! 
e per  fame  l’ardito  avversario,  cui , come  fran-  j 
cese,  stimava  impaziente  della  lunghezza  della 
milizia,  non  si  muoveva. 

Per  ventò  l’esito  sembrava  arridere  ai  pen- 
sieri dello  Spagnuolo;  conciossiacosaché, non 
ostante  che  il  marchese  Villa  coi  cavalleggicri 
corresse  la  campagna  per  adunar  fodero,  cd  j 
alcuno  ne  adunase  e nel  campo  portasse  per 
rinfrescarlo,  vi  si  cominciava  a patire  moravi-  , 
gliosamentc  e di  sorte  che  in  maggior  disagio  | 
versavano  per  la  penuria  gli  assedianti  che  gli 
assediati.  Per  alleggerir  le  ongustic  l’ Harcourt  \ 
aveva  tratto , anche  al  malgrado  delle  proteste  ! 
dei  due  governatori , per  pascere  i soldati , dalla  | 
cittadella  di  Torino  e di  Chivasso  le  provvi-  j 
sioni.  Ma  a s\  grave  carestia  non  bastavano  , 
quantunque  si  distribuissero  misuratamente  c ; 
fosse  stato  scemato  per  melò  il  cibo  giornaliero  j 
dei  soldati.  Cosi  duro  stento  tuttavia  sostenc-  ; 
vano  pazientemente,  perchè  vedevano  l’Ilar-  i 
court  tollerare  in  se  stesso  il  medesimo  pati-  1 
mento,  vivendo  egli  in  tutto  a ragguaglio  di  j 
qualunque  più  umile  fantaccino.  Alla  gloria  j 
guardava,  somma  gloria  stimava  l’avere  To-  j 
rino  ed  a prezzo  di  qualsivoglia  disagio  bene  ! 
compra  la  credeva.  Sperava , e già  correva  vo-  ■ 
ce,  che  di  Francia  prossimi  soccorsi  dovessero 
arrivare. 
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Ugualmente  stretti  il  al  mancamento  delle  vet- 
: tovaglie,  assalitori  cd  assaliti  soflcr ivano  estre- 
mi bisogni.  Tommaso  impaziente  e sdegnoso 
vie-maggior  pressa  faceva  a Legane»,  e la  sua 
' tardità  accusava.  Propostigli , poiché;  voleva  as- 
1 se  di  are  il  campo  nemico,  che  con  tutto  l’eser- 
cito andasse  a posarsi  a Colegno,  donde  avreb- 
be intrapresi  tutti  i soccorsi  che  da  Francia  e 
dal  Canavese  avrebbero  potuto  all’llarcourt  in- 
viarsi. Piacque  sul  principio  il  pensiero  al  Le- 
gane», a ciò  anche  confortato  dal  conte  di  Sir- 
i vela  ambasciatore  di  Spagna  a Genova  che 
allora  si  era  trasferito  al  campo;  ma  poi  lo  di- 
. mezzo  ed  in  parte  solamente  lo  eseguì  ; perchè 
! in  vece  di  condurre  egli  medesimo  a Colegno 
j tutte  le  forze,  vi  mandò  solamente  con  un  grosso 
j corpo  Carlo  della  Gatta,  il  quale,  fatto  egre- 
; giamente  il  debito  suo,  della  terra  s’impadronì 
c vi  si  alloggiò,  con  aver  anche  posto  le  mani 
addosso  ad  alcune  squadre  di  soldati  francesi 
cd  a qualche  soma  d’ armi  e di  vettovaglie  che 
per  la  valle  di  Susa  alla  volta  del  Valentino 
»’  incamminavano. 

La  fazione  di  Colegno  diede  a credere  al  prin- 
cipe, a cui  pronti  avvisi  dal  Lcganes  perveni- 
vano, che  intenzion  sua  fosse  di  assaltare  il  cam- 
po nemico  da  quella  parte.  Risolutosi  pertanto 
di  tórre  facilità  ai  Francesi  di  accorrere  in  ajuto 
del  luogo  assaltato  , e procurarla  a sè  di  sosten- 
tare gli  assalitori,  immaginò  due  fazioni  : l’una 
I di  disfare  un  ponte  di  legname  che  i Francesi 
avevano  fabbricato  sulla  Dora,  in  quel  luogo 
appunto  dove  anche  un  simile  presentemente 
si  vede,  e che  apriva  la  strada  tra  i prati  di 
Vanchiglia  e il  Parco-nuovo  ; l’ altra  di  giltarne 
uno  sul  medesimo  fiume  a prossimità  delle  Mu- 
lina. Seguitarono  sanguinose  fazioni. 

ÀI  sangue  si  mescolarono  feste.  Per  descri- 
verle userò  le  parole,  così  come  esse  sono,  di 
Emanuele  Tcsauro;  « Entrava  appunto  ilgior- 
»no  di  san  Giovanni,  propizio  altra  volta  al 
» principe  nelle  Fiandre  , e giocondo  ai  Tori- 
» nesi  , che  con  istrani  giuochi  per  la  sola  an- 
« tu  bila  venerabili  venerano  il  protettore  della 
» metropoli.  Il  principe  comparso  la  sera  della 
» vigilia  nella  piazza  del  castello, con  vaga  pom- 
>9  pa  di  .forestiera  c cittadina  nobiltà  c di  tutti 
w gli  ordini  delle  milizie,  sottomesse  l’usata  face 
*9  alla  catasta.  Passò  dall’Egitto  a Roma , c da 
9!  questa  alle  sue  colonie , qual  fu  Torino  » (con 
molta  innocenza  diceva  queste  cose  il  buon  Te- 
sauro , dando  una  origine  pagana  ad  una  ceri- 
monia dedicala  ad  un  santo)  «la  misteriosa  cc- 
m rimonia  di  celebrar  le  apoteosi  o deificazioni 
» degli  croi  con  piramidi  eccelse  di  materie  ar- 
n denti  ; non  avendo  la  terra  pii»  vivo  simulacro 
ideila  divinità  (anche  questa  diceva  il  buon 
n Tcsauro  molto  innocentemente)  che  il  re  de- 
» gli  elementi  per  la  figura  tendente  alEunità, 
»»  c per  la  propria  natura  semplice  ed  attiva,  vc- 
i >:  nula  dal  cielo  cd  amatricc  del  ciclo.  Quinci 


» la  prerogativa  di  accender  la  pira  con  la  prima  ! 
” scintilla , principalmente  s'appartiene  al  prin- 
” ripe  sovrano  che  fra’ mortali  rappresenta  Id- 
« dio , prima  cagione  c lume  de’  lumi  : ovvero 
» a coloro  che  rappresentano  il  principe,  come 
99  immagini  della  immagine.  Per  il  che  ancor 
” nell'Etiopia  si  conserva  un  rito , appreso 
**  forse  dalla  vicina  Egitto,  di  spegnere  ogni  an- 
99  no  tutti  i fuochi  del  regno  e raccendergli  con 
99  una  fiaccola  che  partendo  dalla  mano  del  re 
99  si  trasmette  a’principali  ministri; da’quali  suc- 
» cessivamente  si  va  comunicando  alle  proviti- 
99  ce  e da  queste  ad  ogni  città  c villaggio.  Fu 
a lode volissimo  costume  de*  nostri  sovrani , o 
99  nell’assenza  loro  del  più  vicino  principe  del 
” sangue  che  nella  città  si  ritrovi , in  qursl'an- 
99  nua  solennità  con  la  propria  mano  dar  vita 
99  al  fuoco  festivo , che  saettando  la  notte  con 
99  mille  fulmini  riempie  tutti  gli  occhi  di  splen- 
r>  dorè  e tutti  i cuori  di  serena  allegrezza.  Ma 
» incomparabile  fu  in  quest’anno  la  gioia  dei 
99  Torinesi,  che  vedendo  il  principe  in  quell’atto 
» rappresentante  il  padre  cd  il  nipote,  tra  le 
99  sonore  trombe  animate  da  infinite  conclama- 
99  zioni,  scherzando  attorno  alle  gioconde  fiam- 
99  me , sgombravano  ogni  ombra  dc’presenti  af- 
>j  fanni  con  la  cara  rimembranza  de’ più  felici 
« tempi , e con  la  speranza  di  godergli  di  nuovo 
99  alla  desiderata  presenza  dell’altro  Carlo:  an- 
99  zi  a quei  timidi  che  si  sconfidavano  dell’esito 
>9  delle  cose  il  timore  stesso  facea  più  dolce  il 
>9  sollicito  godimento  di  quella  quasi  furtiva  al- 
» legiczza  n.  E così  conquesto  sollicito  godimen- 
to il  buon  Tesauro  se  la  passava  allegramente 
tra  mezzo  alla  fame , le  ferite  e il  rimbombo  dei 
cannoni  francesi  della  cittadella. 

Non  riuscì  con  felicità  al  principe  il  tentativo 
d’impadronirsi  del  ponte  dei  Francesi , quan- 
tunque per  ben  due  volte  con  grosse  schiere  fos- 
seandato ad  assalirlo.  Ma  l’altro  di  foudarc  esso 
medesimo  un  ponte,  gli  successe  a seconda;  poi- 
ché uscito  molto  potente  di  fanti  e di  cavalli 
sulla  terza  ora  del  giorno  , allorché  la  custodia 
delle  guardie  notturne  per  l’ordinario  s’allenta , 
non  solamente  construssc  il  ponte  desiderato, 
ma  passato  più  oltre  sulla  sinistra  sponda  del 
fiume  prese  c disfece  una  batteria  nemica , c 
con  molta  impressione  travagliò  i quartieri  del 
Parco.  Ma  essendo  quivi  accorso  il  Pianezza, 
il  principe  fu  rimesso  dentro,  avendo  non  per- 
tanto avuto  abilità  di  condurre  con  se,  in  se- 
gno di  trionfo,  un  cannone  conquistato,  intorno 
al  quale  successe  un  sanguinoso  conflitto  tra  quei 
che  il  volevano  portare  e gli  altri  che  si  sfor- 
zavano di  ricuperarlo.  Queste  due  fazioni  fu- 
rono molto  accanite,  mortavi  molta  gente  da 
ambe  le  parti.  1 Torinesi,  collocatisi  alle  Mu- 
lina, tempestarono  con  spessissime  archibugiatc 
ÌI  nemico,  cagionandogli  non  poco  danno. 

Intanto  la  estremità  del  vivere  nel  campo 
francese  ora  cresciuta  talmente  che  poco  più  oltre  j 
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i sì  sarebbe  potuta  durare,  e la  città  si  vedeva  1 
! ornai  vicina  alla  sua  liberazione.  Si  rendeva  ma*  I 
: nifesto  che  buon  modo  di  guerra  aveva  abbrac-  : 
ciato  il  governatore;  ma  una  deliberazione  del 
principe  interruppe  inopinatamente  ogni  salu-  f 
tevole  pensiero  e riuscì  pcmiziosissimaallacau-  i 
sa  avversa  a Madama;  perciocché  quindi  si  j 
i sollevò  la  miseria  dei  Francesi , e l’assedio  s’in- 
camminò a fine  assai  diverso  da  quello  al  quale 
inclinava.  Tommaso,  desideroso  di  certificarsi 
dell’animo  del  governatore,  gl’inviò  ai  sette  di 
luglio  una  lettera  per  la  quale  significandogli 
che  più  non  poteva  sostenersi , soggiungeva,  clic  ; 
i se  per  tutto  l'undici  dello  stesso  mese  non  aves-  1 
se  ricevuto  conveniente  soccorso  avrebbe  pre- 
stato orecchie  alle  proposizioni  del  re  di  Fran- 
: eia,  e riposto  la  città  sotto  l'obbedienza  di 
; Madama.  Varii  ma  poco  sinceri  furono  i motivi 
; addotti  di  così  strana  deliberazione  che  diede 
la  vittoria  a chi  ella  non  andava:  che  per  di- 
| fetto  delle  macine  mancasse  il  pane  ; che  presto 
fosse  il  fine  delle  polveri  da  guerra;  che  il  Tu- 
rena  risanatosi  dalla  ferita  e congiuntosi  con 
Clermont-Tonnerrc  con  una  grossa  squadra  di 
j nuove  genti  venute  da  Francia  e già  pervenute 
; a Finendo  fossero  per  urtare  e sforzare  il  Gatta 
I posto  a Colrgno;  che  essendo  egli,  non  un  sem- 
plice governatore  di  piazza,  ma  principe  c so- 
vrano, non  conveniva  ne  poteva  tollerare  di 
! essere  ridotto  agli  estremi,  nè  obbligato  a po- 
| sar  Tarmi,  nè  costretto  a mettere  nelle  ultime 
i angustie  per  una  sforzata  capitolazione  quei  cit- 
■ ladini  e popoli  clic  cotanto  in  lui  si  erano  fidati 
| c per  lui  avevano  tanti  disagi  e pericoli  incon- 
1 (rati;  che  se  gli  Spagnuoli  miravano  a finire  l’as- 
; sodio,  ci  doveva  mirare  a finire  la  guerra,  nè 
| la  guerra  si  poteva  finire  se  non  con  una  grossa 
| vittoria  in  una  battaglia  campale  ; che  in  un  as- 
j salto  vivo  dato  agli  alloggiamenti  dcll’ihircourt, 
i Francesi  non  avrebbero  potuto  resistere,  sì 
per  essere  stanchi  e consumali  dalla  fame , e sì 
per  non  essere  in  numero  sufficiente  da  poter 
custodire  convenevolmente  una  così  larga  cir- 
convallazione. Ma  nè  la  panatica  nè  le  polveri 
erano  tanto  allo  stremo  quanto  ei  professava; 
j nè  il  posto  del  Gatta  poteva  così  facilmente  sfor- 
! /.arsi  ; nè  la  vittoria  di  l'orino,  a qualunque  mo- 
do si  vincesse,  non  poteva  non  finire  la  guerra  ; 
nè  Tommaso  poteva  lagnarsi  di  quelle  condizio- 
ni nelle  quali  da  per  se  stesso  c per  proprio  utile 
si  era  messo  ; nè  l’arrendersi,  comunque  si  fosse, 
poteva  essere  disonorevole  ad  alcuno  dopo  una 
onorala  e forte  difesa;  nòia  disperazione  da  una 
parte,  la  speranza  di  rinfrescamento  dall’altra 
non  erano  per  «lare  nuove  forze  ai  Francesi. 

Altri  più  reconditi  pensieri  avevano  mosso  il 
principe  all’ intimazioni  verso  il  Legane».  Es- 
sendogli sospetta  la  fede,  e pcrniziosa  la  gran- 
dezza di  Spagna,  temeva  che  il  governatore, 
dopo  d’aver  vinto  col  mezzo  della  fame  Tavvcr- 
sario,  entrando  con  le  forze  intiere  in  Torino 


c con  esse  obbligando  la  cittadella  alta  dedi- 
zione, di  questa  fortezza  si  assicurasse  con  pre- 
sidio spaglinolo , cosa  da  lui  sopra  ogni  altra  de- 
testata. Sperava  che,  entrando  in  Torino  con  le 
forze  lacere  da  un  sanguinoso  conflitto, ed  aven- 
do bisogno  dei  soldati  e dei  popoli  piemontesi, 
non  avrebbe  potuto  mettergli  in  servitù  nè  si- 
gnoreggiare con  sì  alto  imperio,  consentendo 
a lasciare  la  cittadella  in  mano  sua;  come  se  le 
percosse  c le  morti  possano  nelle  battaglie  darsi 
a calcolo,  c chi  mostra  il  corpo  rotto  dalle  fe- 
rite e brutto  dal  sangue  non  abbia  maggior  di- 
ritto e maggior  voglia  di  più  domandare.  Que- 
st'era veramente  il  consiglio  del  cotnmendalor 
Pascro,  che  opinava  in  ciò  piuttosto  da  togato 
che  da  guerriero.  1 partiti  posti  dai  consiglieri 
ed  i concetti  del  principe  dimostrano  chiara- 
mente in  quale  pericoloso  ed  inestricabile  Inbe- 
riutosi  fosse  «la  sè  medesimo  impacciato:  perchè 
perdendo , perdeva  a prò  di  Madama;  vincen- 
do, vinceva,  quando  non  volesse  contrafare  alla 
lega,  per  gli  Spagnuoli , nè  altra  speranza  aveva 
se  non  quella  che  essi  vincessero  con  perdita. 

La  intimazione  del  principe  riuscì  oltre  modo 
molesta  al  governatore  per  sentirsi  rompere  il 
proprio  disegno  di  vincere  senza  sangue  , dise- 
gno che  già  vedeva  vicino  al  suo  compimento. 
Sospettò  che  Tommaso  già  si  fosse  accordato 
coi  Francesi  o prossimo  ad  accordarsi,  e clic 
però  volendo  adombrare  d’un  onesto  velo  la 
sua  risoluzione  il  mettesse  al  punto,  perche,  non 
ricevendo  il  bramato  soccorso,  potesse,  salva 
la  sua  riputazione,  aggiustarsi  in  danno  della 
causa  comune.  Per  ovviare  a tal  disordine,  c 
conservare  il  corso  libero  ai  pensieri  concetti, 
il  governatore  tentò  con  denari  il  Pascro,  ma 
indarno,  avendo  questo  ministro  del  principe 
amato  meglio  mancar  di  fede  una  volta  che  ven- 
dersi adesso.  Per  la  qual  cosn  il  governatore . 
il  quale  aveva  dal  re  ordini  molto  precisi  di  non 
dar  occasione  al  principe  d’appartarsi  dalla  Spa- 
gna, lasciandosi  tirare  dalla  necessità , deliberò 
di  compiacerlo , rimettendo  così  in  dubbio  ciò 
che  già  aveva  sicuro  in  mano. 

L’undccimo  giorno  di  luglio  fu  destinalo  alla 
fazione  da  cui  pendevano  le  sorti  di  Torino  e 
della  casa  di  Savoia.  S’ aveva  in  quel^iorno  a 
definire  se  la  sovrana  potenza  di  quella  famiglia 
fosse  per  continuarsi  nella  linea  diretta,  o per 
passare  nella  collaterale;  imperciocché,  malgra- 
do dei  velami  c degTinorpellamcnti,  tal  era 
veramente  la  questione.  L’ assalto  ordinossi  tra 
il  governatore  c il  principe  al  seguente  modo. 
AlTapparirc  del  giorno  suddetto  il  governatore 
a certi  segni  di  fuochi  uscirebbe  dal  suo  posto 
di  Moncalicri,  e il  Gatta  da  quel  di  Colegno  ; 
quello  assalterebbe  le  fortificazioni  vicine  al  Po 
nei  contorni  del  Yralcntino  , questi  le  trincee  si- 
tuate fra  la  Porporata  c il  canale  del  Martinetto. 
Oltre  a ciò  il  governatore  manderebbe  la  notte 
precedente  mille  cavalli  al  principe  pel  guado 
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del  Po  sotto  il  ponte,  acciocché  unitigli  alla  pro- 
pria cavalleria  potesse  nell’ora  stessa  sortire 
dalla  città  e fronteggiare  quella  del  nemico.  Era 
al  principe  addossato  il  carico  di  marciare  con 
tutte  le  forre  spagnuole  che  in  Torino  stavano 
contro  il  Valentino  c i suoi  forti,  per  agevo- 
lare l'assai  lo  che  da  questa  parte  doveva  dare 
il  governatore.  Perchè  poi  queste  fazioni  prin- 
cipali sortissero  P effetto  bramalo  . avrebbe  il 
marchese  con  otto  cannoni  piantati  sulle  col- 
line infestate  le  trincee  nemiche  per  ispogliarle 
di  difensori.  Nel  tempo  stesso  i dragoni  ed  i 
Croati,  correndo  lungo  le  trincee  con  grida  e 
spari , le  avrebbero  messe  in  apprensione  e spa- 
vento di  qualche  assalto.  Don  Silvio  di  Savoia 
darebbe  contro  i quartieri  oltre  la  Dora,  ed  i 
montanari  d’olire  Po,  a ciò  dispostissimi,  c scor- 
tati dalla  cavalleria  del  presidio  di  Chicri , as- 
salirebbero i forti  sovra  i colli  dei  Cappuccini. 
Fu  commesso  ai  conti  di  Valpergaedi  Masse, 
condottieri  delle  truppe  dei  principi,  che  con 
buona  provvisione  di  vettovaglia  e di  polveri 
da  guerra  si  accostassero  alla  città  dalla  parte 
del  Canavesc,  acciocché  per  le  trincee  rotte  dal 
j Gatta  potessero  introdurla. 

11  disegno  ottimamente  ordinato  venne  gua- 
sto dalla  malignità  della  fortuna.  11  marchese 
I governatore  ebbe  avviso  che  il  soccorso  di  Fran- 
1 eia  già  fosse  da  Pinerolo  pervenuto  a Giaveno, 
luogo  non  più  distante  di  cinque  miglia  da  Cn- 
1 legno  ; e dubitando  che  se  il  Gatta  fosse  nel  ! 
punto  dell’alba  andato  all'assalto,  corresse  ri-  I 
schio  d’essere  nel  maggior  fervore  assalito  alle 
spalle  dai  Francesi  alloggiati  in  Giaveno,  par- 
I (itosi  dai  primi  consigli,  gli  ordino  che  si  so- 
stenesse sino  al  mezzo  giorno,  ed  allora  andasse 
I pure  all'assalto  se  i Francesi  non  si  fossero  da 
quella  terra  mossi  , ma  non  si  muovesse  se  si 
fossero  messi  in  viaggio.  Ora  il  Galla  avendo 
j inteso  da’suoi  corridori  che  i Francesi  per  quel 
giorno  non  si  muoverebbono,  c datone  avviso 
al  governatore  e pervenuto  verso  le  venti  ore 
alle  trincee  dalla  parte  assegnatagli , andò  aui- 
! illusamente  ad  investirle  con  quattromila  fanti 
r duemila  cavalli.  Il  primo  assalto  venne  bra- 
vamente ributtato  dal  la  Mothc-Houdanconrt. 

! Ma  avendo  lo  Spagnuolo  con  maggior  vigore 
proceduto  al  secondo  assalto,  gli  riuscì  di  rom- 
pere gli  ostacoli,  superò  le  trincee,  aperse  con 
le  marre  la  strade  ai  cavalli,  feccsi  abilità  di 
andarsi  ad  unire  al  principe.  Quest’era  un  fe- 
lice augurio,  e poteva  essere  fondamento  cer- 
tissimo alla  vittoria.  Ma  il  bene  si  convertì  in 
male  , il  fondamento  in  ruina.  Non  rurossi  il 
Gatta  di  assicurare  con  buona  guardia  l’aper- 
tura per  cui  era  entrato;  ma  più  oltre,  secondo 
gli  ordini  avuti  dal  governatore  . procedendo , 
andò  con  la  cavalleria  verso  la  città  per  unirsi 
al  principe:  intanto  i fanti  entrati  si  misero  in 
sul  saccheggio.  Il  qual  disordine  vedutosi  dai 
Francesi,  si  rannodarono,  da  tutte  parti  con- 
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corsero,  ed  il  fatale  adito  clic  aveva  datola  strada 
al  Gatta  occuparono.  Molti  degli  assalitori  re- 
starono uccisi  da  loro , molti  feriti  ; don  Michele 
Fignatello  che  menava  il  retroguardo,  incalzato 
e stretto  per  ogni  banda  dai  Francesi  inondanti, 
quantunque  in  un  picciol  forte  riparato  si  fosse 
e quivi  molto  valorosamente  si  difendesse,  non 
potè  reggere  a tanto  impeto  , per  modo  che  i 
soldati  di  lloudancourt  impetuosamente  entrali 
nel  forte  tutti  menarono  a lìl  di  spada  , eccet- 
tuatone il  Fignatello  con  alquanti  ufficiali  i qua- 
li per  somma  grazia  furono  ricevuti  prigioni. 
Ad  un  male  se  ne  aggiunse  un  altro;  perchè 
chiusa  dai  Francesi  l’entrata , restarono  escluse 
settanta  some  di  polvere  condotte,  come  si  è 
detto,  dal  Valpcrga  e da)  Massè,  delle  quali 
parte  andarono  in  poter  del  nemico,  parte  si 
salvarono  a Colegno. 

Il  principe  Tommaso  non  aveva  avuto  no- 
tizia alcuna  dell'ora  dell'assalto  variata,  perchè 
nè  la  brevità  del  tempo  nè  la  strettezza  di  dare 
gli  avvisi  non  l’avevano  permesso.  Per  lo  che 
non  avendo  variato  le  sue  disposizioni  per  la 
certezza  che  gli  Spagnuoli  si  sarebbero  mossi, 
era  stato  tutta  quella  notte  co’suoi  in  arine  , at- 
tendendo l’alba  per  andare  in  quell’ ora,  se- 
condo quello  ebe  era  stato  ordinato , all’  assalto. 
Ma  non  osservando  segno  alcuno  dato  nè  sen- 
tendo assalto  nè  vedendo  comparire  il  soccorso 
promesso  di  cavalleria  in  Vanchiglia,  stette  tut- 
to perplesso  aspettando  in  quell’atto  sino  al 
mezzo  giorno;  poi  disperando  di  veder  muover 
altro  in  quel  dì  , nè  sapendo  a qual  cagione  at- 
tribuire un  così  intempestivo  ed  ingrato  silen- 
zio, tutto  doglioso  e pieno  di  malavoglia  riman- 
dò i suoi  molto  stracchi  da  così  lunga  vigilia 
nelle  loro  stanze,  allineile  avessero  tempo  e co- 
modità di  riposare.  Ma  non  così  tosto  ebbe  sen- 
tito il  romorc  suscitato  dall’assalto  del  Gatta, 
che  si  mise  novellamente  in  ordine,  Hkroi  sol- 
dati e coi  cittadini  ardentissimi  in  questa  fa- 
zione , U sindaco  Paoli  versando  nella  prima 
schiera  , si  mosse  verso  il  Valentino.  Guadagnò  , 
riguardando  la  fortuna  con  lieto  occhio  in  que- 
sto primo  principio  il  suo  valore,  un  ridotto 
che  copriva  quella  reale  villa  di  verso  la  città, 
impadrouissi  de)  palazzo  stesso  che  andò  o per 
sua  volontà  o malgrado  suo  a sacco.  Progredì 
quindi  verso  le  trincee  esteriori,  c pervenuto 
sino  ni  Pioppi,  fece  acquisto  di  una  casa  e di 
una  cappella  vicina  ; con  che  restò  cinto  da  ogni 
banda  il  forte  de’ Pioppi  che  al  medesimo  tem- 
po si  trovava  per  di  fuora  assalito  da  Lrganes. 
Nella  possessione  di  quel  forte  consisteva  la 
somma  della  vittoria.  Da  dentro,  da  fuori,  da 
fronte,  da  dietro , dai  lati , dai  colli , dal  piano, 
dalla  sinistra  e dalla  deslrn  del  Po  fulminavano 
le  artiglierie  con  uno  strepito  orrendo:  si  ve- 
deva dalle  due  parli  in  così  grave  travaglio  la 
virtù  di  buoni  guerrieri. 

Non  aveva  mancato  il  marchesi*  governatore 
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ni.1  a 6 è stesso  nè  alle  promesse  nè  a Spagna  nè 
! alla  tutela  «lei  principi  di  Savoia.  Al  tempo  in 
: ultimo  prestabilito,  cioè  al  mezzodì,  si  era  mosso 
| da  Moncalieri , e pervenuto  alla  circondazionc 
francese  sopra  il  Violentino  aveva  affrontato  il 
forte  de’  Pioppi.  Questo  propugnacolo  con  va- 
lore era  attaccato,  con  valore  difeso,  nè  ccdc- 
j va  , quantunque  da  ogni  parte  si  trovasse  ofTeso. 

I Ma  finalmente  avrebbe  dovuto  piegarsi  alla  for- 
; luna  di  Legnnes  e di  Tommaso , i quali  già  quat- 
‘ Irò  volte,  ciascuno  dalla  sua  banda  , ferocemen- 
te l’avevano  assaltato.  Non  era  di  poco  momento 
al  medesimo  successo  la  giunta  del  Gatta,  il 
quale  già  era  venuto,  la  città  traversando,  ad 
unirsi  col  principe. 

All’aspettativa  «li  cosi  prospero  evento  riuscì 
! di  fatale  intoppo  il  caso  succeduto  al  Pignatello, 
j pel  quale  Tommaso  venne  sforzato  a mandar 
I gente  in  soccorso  là  dove  il  Gatta  medesimo 
! aveva  fatta  l’apertura  che  poscia  pel  valore  e 
! la  prontezza  dei  Francesi  era  stata  ricltiusa.  Te- 
messi che  i Francesi  vincitori  in  quel  luogo, 
* se  a loro  non  si  fosse  ostato  con  forze  maggiori , 

1 apprestassero  qualche  mala  parala  per  la  città. 
Lo  smembramento  di  queste  genti  indebolì  l’op- 
pugnazione del  forte  de’  Pioppi  dalla  parte  di 
dentro  in  guisa  che,  vedutosi  dal  governatore 
che  debolmente  era  secondato  dai  Tommase- 
schi,  disperando  della  vittoria,  ritirossi  ed  a 
Moncalieri  se  ne  tornò.  Cessato  questo  princi- 
pale affronto , anche  tutti  gli  altri  a poco  a poco 
si  posero  in  silenzio  ; e Tommaso,  doleutc  , sde- 
gnalo, disperato  di  poter  ottenere  la  vittoria, 
nelle  mura  dond’era  partito  novellamente  s’in- 
ternò. Per  tal  modo  furono  giudicate  le  sorti 
dell’afllilta  Torino. 

L’uno,  siccome  suole  nelle  disgrazie,  volle 
trasferire  la  cagione  dell’improspero  evento  nel- 
l’ altro,  e le  cose  rimasero  viepiù  accese  fra  i 
due  capitani.  Tommaso  si  dolse  con  grand  in- 
vcltivc  «li  Legane» . pretendendo  che  troppo  de- 
bolmente che  abbisognasse  avesse  assalito  il 
forte  de’  Pioppi  ; chiamnvnlo  più  alieno  che  im- 
, potente  per  adempire  le  promesse  ; gli  antichi 
j i autori  si  ravvivarono;  il  principe  sciamava  che 
j il  governatore  con  la  sua  tardità  l’aveva  voluto 
! pcr«lerc  a Torino,  come  già  l’aveva  perduto  al 
I ] ionie  della  Rotta.  Ma  la  verità  fu  che  nè  Lc- 
! ganes  combattè  fievolmente  il  forte,  perchè  anzi 
con  somma  energia  l’aggredì,  nè  aveva  nè  po- 
teva avere  l’animo  alieno  dal  vincere  in  bat- 
taglia , giacche  il  principe  piemontese  gli  aveva 
impedito  il  vincere  cedendo  ; imperciocché  l’in- 
teresse di  Spagna  grave  e sostanzioso  era  ch’ei 
vincesse  Torino,  la  gloria  del  suo  nome  pro- 
prio il  voleva,  il  successo  del  Gatta  il  compruo- 
vò,  se  però  non  si  ami  meglio  credere  ch’egli 
per  burla  e quasi  per  divertimento , o forse  per 
tradimento  verso  Spagna,  abbia  ordinato  ni  Gat- 
ta di  fare  quel  che  fece.  L’entrata  del  Gatta  e 
i il  non  combattere  a tutta  possa  del  Leganes 


sono  due  cose  clic  non  possono  stare  insieme,  [ 
se  non  si  suppone  in  lui  o pazzia  o tradimento. 
Nè  non  è da  far  considerazione  che  nell*  as- 
sai lo  dato  ai  forti  il  governatore  perdè  oltre  a i 
cinquecento  soldati  uccisi  con  molti  capitani  di 
valore  e di  nome,  e se  anche  questa  fu  una  finta, 
io  non  so  più  che  rai  dire. 

Dal  canto  suo  il  governatore  si  mostrava  mollo 
malcontento  del  principe  ed  altamente  si  que-  : 
retava  clic  coll’av  ventarsi  assai  debolmente  con- 
tro i forti  avesse  lasciato  a lui  tutto  il  pondo 
della  battaglia;  dal  che  era  nata  l’infelicità  della 
fazione  e la  morte  di  tanti  bravi  Spagnuoli.  Fat-  i 
to  sta  che  le  querele  erano  ingiuste  da  ambe  le 
parli , che  sì  il  governatore  come  il  principe  fe- 
cero l’estrema  possa,  e che  la  sventura  non  ven- 
ne da  altro  clic  dalla  noncuranza  del  Gatta  a 
gucrnire  sufficientemente  di  forze  l’adito  clic  si 
era  aperto,  e dalla  vivacità  dei  Francesi  in  ri- 
serrarlo. 

L’entrata  del  Gatta  nella  città,  non  tanto  clic  j 
le  recasse  sollievo , le  tornò  dannosa  ; perchè, 
non  avendo  condotto  seco  nè  polvere  nè  vei-  | 
tovaglia,  le  sue  genti  dovevano  esser  pasciute  , 
coll’ antiche  provvisioni,  talmente  che  a poco  i 
altro  ufficio  arrivarono  che  a girar  mole  colle 
proprie  braccia  per  sostentarsi  la  vita;  perchè,  ' 
oltre  l’argine  sul  fiume , l’ Harcourt  aveva  rotto 
i ruolini  colle  cannonate. 

L’infelicità  di  questo  successo  non  solamente  i 
afflisse  gli  Spagnuoli  per  la  perdila  di  tante  gcn- 
ti,  ma  ancora  dic«lc  opportunità  ai  Francesi  eli 
soccorrere  i loro  soldati  chiusi  nella  circonval- 
lazione. 11  visconte  di  Turcna,  usando  la  occa- 
sione apertagli  dalla  partenza  del  Gatta  da  Co- 
togno, penetrò  il  giorno  appresso  col  soccorso 
apprestato  nelle  trincee,  e rinforzati  e rinfre-  ! 
scali  i compagni  di  combattenti  e di  vettova- 
glie, venne  a fargli  e di  forze  e di  animo  tanto 
agli  Spagnuoli  superiori,  che  «dove,  al  dire 
» del  Unisoni,  essendo  già  condotti  a peggior 
» termine  di  quello  di  Chicri,  si  vedevano  ornai 
» costretti  o a chiedere  merce«le  ai  nemici  o ad 
»?  aprirsi  con  la  dispcrazioue  la  strada  alla  sa- 
»lulc,  comparvero  in  sembiante  di  vincitori  3 
»»  non  avendo  più  che  temer  de’  nemici  dimi- 
» nuiti  di  forze  e spaventati  da  così  sinistra 
» fortuna  ». 

I rancori  che  cagionò  o piuttosto  accrebbe 
tra  il  principe  e il  governatore  l’avversità  di  que- 
sto fatto , indussero  nell’uno  e nell’altro  pen- 
sieri di  diversa  sorte.  Parve  a Tommaso  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  pensare  da  sè  a*  casi 
suoi , trattando  la  concordia  co’  Francesi  e con 
Madama,  e stimando  di  avere  cagione  non  ino- 
nesta di  partirsi,  senza  conlrafazione  della  lega, 
da  Spagna.  Infatti  si  aprirono  per  questo  fine 
alcune  pratiche  in  cui  principalmente  si  affa- 
ticava il  nunzio  del  papa.  Ma  non  corrispose 
per  ancora  la  esecuzione  al  consiglio,  per- 
chè Tommaso,  d’animo  elevato,  nè  ancora 
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abbastanza  domo  dalle  disgrazie,  persisteva  nel 
volere  parte  attiva  nel  governo  in  compagnia 
della  cognata,  c abbonava  dal  lasciar  i suoi  par- 
; ligiani  che  con  tanto  discapito  loro  e devozione 
verso  di  lui , la  sua  fortuna  avevano  insino  a 
quel  dì  seguitata  , esposti  alle  perdonanze  di  sta- 
to così  poco  sempre  sicure , apparivano  perciò 
! principi!  di  nuovi  movimenti. 

Da  un  altro  lido  Leganes , considerato  che 
1 fosse  più  utile  l’ appropriarsi  ebe  il  difendere 
; l’altrui,  massimamente  quando  chi  egli  difen- 
deva trattava  col  nemico  eh  Vi  combatteva , for- 
mò il  pensiero  di  dividere  il  Piemonte  tra  Spa- 
| gna  c Francia,  fosse  poi  di  casa  Savoia  quel 
I che  si  volesse.  Il  pernizioso  concetto  non  trovò 
disposizione  corrispondente  nè  nella  generosità 
1 d’animo  dell'Harcourt,  nè  fors’anche  nella  du- 
rezza di  Richelieu  che  amava  meglio  avere  un 
; passo  libero  in  Piemonte  con  una  potenza  serva, 
' che  un  confine  oltre  l’Alpi  con  una  potenza  emù- 
| la  e formidabile.  Questi  trattati  non  restarono 
; nascosti  al  principe  Tommaso,  c però  grave- 
; mente  insospettito  di  Spagna  ed  indispettito  con- 
' tro  Leganes,  da  questo  punto  in  poi  s’informò 
’ di  pensieri  meno  alieni  da  Francia,  e combattè 
contro  di  lei  piuttosto  per  onore  che  per  voglia, 
piuttosto  per  ottenere  condizioni  più  vantaggio- 
\ se  che  per  non  ottenerne  nissuna,  piuttosto  per- 
chè non  era  pace,  che  perchè  vi  fosse  guerra.  Il 
governatore  poi  continuava  ad  usare  le  sue  for- 
i ze  in  favore  del  principe,  piuttosto  perchè  di- 
' sperato  non  si  gettasse  del  tutto  dalla  parte  fran- 
! cese,  che  per  disegno  preciso  di  ajutarlo. 

In  questo  mentre  crescevano  sempre  più  fra 
gli  assediati  le  angustie  per  la  mancanza  delle 
provvisioni,  di  maniera  che  si  vedevano  oramai 
i ridotti  alle  più  dure  estremità  della  fortuna.  Nè 
! solo  pativano  per  fame,  ma  erano  loro  venuti 
meno  i fondamenti  di  guerra.  Cinti  con  grande 
i strettezza  da  tutte  le  bande , con  somma  diffi- 
coltà potevano  ricevere  e mandare  gli  avvisi  per 
• accordare  le  operazioni , cd  avendo  fatto  in  (ut- 
j io  il  corso  dell'assedio  un  grande  dispendio  di 
polvere , poca  provvisione  ne  restava , e già  era- 
i no  obbligati  ad  allentare  i tiri  con  notabile  svan- 
I faggio  della  difesa. 

I Afa  molto  può  l’ingegno  umano  in  ogni  caso , 
molto  più  quando  è stimolato  dalla  necessità. 
Francesco  Zignone,  bergamasco,  ingegnere  ai 
servigi  del  principe,  aguzzò  l’ ingegno  per  prov- 
vedere, c trovò  un  modo  sin  allora  non  pen- 
sato per  mandare  sicuramente  lettere  dal  campo 
spagnuolo  nella  città, e dalla  città  nel  campo, 
come  pure  per  sollevare  la  carestia  della  polve- 
re. Spingeva  le  lettere  per  un  buco  nella  con- 
cavità di  una  palla  di  ferro,  poi  chiuso  il  buco 
con  una  vite  adattala,  mandava  per  un  trabocco 
o mortaio,  o briccola  che  si  voglia  nominare, 
come  se  bomba  fosse,  la  palla  per  aria  al  suo 
destino  ; e perchè  coloro  ai  quali  era  mandata 
fossero  attenti  a raccoglierla,  dava  precedente- 


mente avviso  con  una  fumata.  Ciò  chiamavano 
corriera  volante.  Da  principio  i Francesi  se  ne 
ridevano;  poi,  veduto  l’esito,  restarono  mara-  1 
vigliati.  Da  cosa  nasce  cosa,  e i pensieri  degli  | 
uomini  sempre  si  aguzzano.  Dalle  lettere  si  ven- 
ne  a mandare  per  aria  col  medesimo  ingegno 
polveri  insino  a quindici  libbre  per  volta.  Ora 
polveri  compite  bricco!  avano,  ora  solamente  sal- 
nitro per  farne,  di  cui  principalmente  gli  asse- 
diati difettavano.  Servì  questo  medesimo  trovato 
del  Zignone  a provvedergli  di  sale , di  cui  pa- 
rimente oltre  modo  pativano,  e tanto  più  che 
passali  ormai  a cibarsi  della  carne  dei  cavalli , 
che  per  mancanza  di  biade  c di  foraggi  si  an- 
davano disertando , cagionava  sì  fatto  alimen- 
to senza  sale  di  strane  infermità  e morti  negli 
uomini. 

Quanto  alla  difficoltà  dei  viveri,  comincian- 
do a mancare , non  che  le  farine,  le  biade , tentò 
il  governatore  d’introdurre  qualche  conserva  : 
ma  la  vigilanza  dei  Francesi  gli  tolse  sempre 
la  facoltà  di  metterne.  11  principe  ordinò  la  de- 
scrizione di  tutte  le  portate  che  nelle  case  dei 
privati  si  trovassero,  prese  per  uso  pubblico 
quanto  ci  fosse  oltre  la  provvisione  di  un  mese, 
stremò  della  metà  il  cibo  giornaliero  ai  soldati. 
Ciò  non  ostante  e’ si  mostravano  prontissimi  al  * 
combattere , e gli  odii  civili  mescolandosi  negli  . 
animi  dei  cittadini  col  valore  gli  rendevano  co- 
sì costanti  come  animosi  nel  difendere  la  causa 
che  abbracciata  avevano.  Il  sindaco  Paoli  fra 
i zelanti  era  zelantissimo;  si  vedeva  un  esem- 
pio simile  a quello  dei  Sedici  di  Parigi;  ma  i 
mezzi  non  tanto  crudi,  sebbene  la  causa  non 
migliore. 

Tendevasi  alla  fine.  Gli  assediali  sortirono 
spesso,  combattendo  sempre  con  valore,  ma 
sempre  con  fortuna  improspera;  ciò  non  pro- 
fittava cosa  alcuna  alla  somma  della  guerra.  Le- 
ganes intese  una  volta  a sorprendere  il  marchese 
Villa  nel  suo  quartiere  di  Millefiori.  Cammina- 
vano i suoi  di  nottetempo  condotti  da  due  Pie- 
montesi, da  cui  aveva  avuto  l’intesa  e che  co- 
noscevano i luoghi,  ma  portato  l’avviso  da  un 
di  loro  al  Villa,  tese  un  agguato  contro  l’àg- 
guato  , e dando  loro  improvvisamente  addosso, 
quasi  tutti  gli  prese  od  uccise. 

Il  principe  si  vedeva  vicino  a perire:  volle 
ancor  fare  un’ultima  pruova.  Uscendo  spesso 
di  notte  sopragli  alloggiamenti  del  nemico  ave- 
va trovalo  i Francesi  sonnaccfiiosi , negligenti 
nelle  guardie,  lenti  nel  correre  all’armi.  Fra  i 
notturni  insulti  gli  venne  fatto  di  osservare  un 
ponte  di  legno  che  l’Harcourt  per  riunire  i due 
campi  del  Valentino  c del  monte  de’ Cappuc- 
cini aveva  nuovamente  gettato  sul  Po,  e che 
partendo  dalla  riva  sinistra  tra  il  Valentino  ed 
il  sobborgo,  andava  a posarsi  sull’opposta  spon- 
da , appunto  là  dove  la  valle  dei  Salici  shocca 
nel  fiume.  Il  principe  che  giorno  e notte  andava 
col  pensiero  travagliandosi  intorno  ai  mezzi  di 
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far  risorgere  la  propria  fortuna,  avvisò  che  quel 
ponte  gli  potesse  stabilire  la  vittoria  e fosse  op- 
portuno strumento  di  salute.  Risolvessi  ad  un 
allo  tentativo,  al  quale  tanto  più  volentieri  si 
accinse  , quanto  finalmente  il  marchese  gover- 
natore si  era  dismesso  dalla  volontà  di  occupar 
esso  la  cittadella.  Il  pensiero  di  vincere  perse, 
non  per  altrui , riempiva  l’animo  suo  di  somma 
allegrezza  e d’inestimabile  coraggio.  Fece  nella 
sua  bramosa  mente  il  disegno.  Due  piccoli  ri- 
dotti fortificavano  il  ponte  sulla  sinistra  riva  , 
il  suo  capo  sulla  destra  totalmente  si  trovava 
sguernito  per  essere  rivolto  all’alloggiamento 
dei  Cappuccini.  Per  impadronirsene  e con  essi 
del  ponte , restava  necessario  di  rompere  la  li- 
nea intcriore  della  circonvallazione  con  alcuni 
altri  forti  clic  la  munivano.  L’animo  baldan- 
zoso di  Tommaso  non  dubitava  putito  di  poter 
superare  quesl’impcdiiuciiti , se  allimprovviso 
e fra  le  tenebre  della  notte  gli  urtasse.  Ma  non 
gli  bastava  di  agevolarsi  la  strada  dal  canto  pro- 
prio, se  non  fosse  stalo  secondato  dal  gover- 
natore; perchè  poteva  bensì  per  sè  aprirsi  l’a- 
dito, non  vincere  tutto  il  campo  francese.  Avvisò 
il  governatore  , che  n quei  dì  da  Moncalieri  ave- 
va trasferito  la  sua  stanza  sulle  colline  piò  vici- 
ne a Tori  no,  del  suo  desiderio  che  si  trovasse 
t ou  lutto  1’  esercito  sulla  contraria  sponda  ni 
momento  in  cut  ci  si  sarebbe  insignorito  del 
ponte , per  passarlo  e percuotere  con  esso  liti  il 
campo  nemico.  Aggiunse, che  subito  clic  del  pon- 
te fosse  padrone , ne  darebbe  avviso  con  sei  raz- 
zi mandati  aU’arin.  Poi  della  volontà  dello  Spa- 
glinolo diffidandosi , si  lasciò  intendere , clic  ove 
a)  soccorso  nel  modo  indicato  non  venisse,  ed 
al  tentativo  senza  interporre  difficoltà  non  coo- 
perasse , egli  coi  Franoesi  la  resa  della  città  pat- 
teggerebbe. 

Non  vedeva  il  Legnnes  fondamenti  potenti 
all'impresa , sì  perchè  gli  assalti  notturni  sono 
sempre  sottoposti  a contrarietà  e ad  accidenti 
impensati,  sì  perchè  il  ponte  di  cui  si  tratta, 
era  dominato  dai  moschetti  dell’altro  ponte  e 
dai  cannoni  ilei  monte , e stretto , mal  fermo  e 
senza  bande , potendovi  passate»  stento  tre  fan- 
ti di  fronte,  offeriva  un  insufficiente  ed  infido 
mezzo  di  tragitto.  Inoltre  sempre  più  diffidava 
della  inente  del  principe  e si  confermava  nella 
risoluzione  di  non  avventurarsi  a cimenti  grossi 
e terminativi.  Gli  pareva  anche  strano  che  Spa- 
gna dovesse  mettersi  a rischio  di  sangue , e l’e- 
sercito in  potestà  della  fortuna  per  mettere  quel 
propugnacolo  della  cittadella  di  Torino  in  roa- 
no di  un  principe  inquieto,  volubile,  capace  di 
lasciare  la  Spagua  nelle  peste,  se  ciò  alle  mire 
ilei  suo  animo  ambizioso  conferisse.  Perciò  per- 
severava nelle  medesime  perplessità,  sapendo 
che  se  sopravenisse  qualche  sinistro,  sarebbe 
imputato  di  non  aver  pensato  alla  salvazione 
dell’esercito  ed  n quanto  a Spagna  convenisse. 

Bene  considerate  erano  queste  cose,  nè  per 


esse  a modo  alcuno  è Legancs  da  biasimarsi, 
se  non  da  chi  fosse  di  corrotto  giudizio  ; ma  bene 
è degno  di  riprensione  dell’aver  promesso,  come 
fece,  a Tommaso  di  cooperare  secondo  il  suo 
desiderio  allo  sforzo,  quando  intenzione  aveva 
di  non  impacciarsene  ; perche  il  non  voler  en- 
trai e esso  medesimo  in  un  troppo  grave  pericolo 
era  bene , ma  dar  fede  di  entrarvi  con  risolu- 
zione di  astenersene,  pessimo.  Salvar  sè  poteva 
e doveva,  ma  perdere  il  principe,  no.  Se  può 
esser  qualche  volta  non  brutto  Y ingannar  il  ne- 
j miro  , bruttissimo  certamente  è sempre  lingan- 
; nar  l’amico. 

I La  notte  dei  tredici  ai  quattordici  settembre 
! venne  destinata  a quest’  ultimo  conato.  Il  prin- 
i cipe  , allegro  in  viso  e confidentissimo  della  vit- 
toria, si  metteva  nel  seguente  modo  ordinata- 
mente in  battaglia.  Destinò  don  Martino  di 
Mo/ica  co'suoi  Spaglinoli  ad  investire  i due  for- 
ticelli  che  il  capo  del  ponte  difendevano,  dei 
quali  uno  era  un  basso  ridotto  sopra  la  riva  ver- 
so la  città,  l’altro  un  ridotto  piò  in  su  vicino 
all’imboccatura  del  ponte  medesimo.  Commise 
, al  marchese  Serra,  uno  ilei  più  valorosi  ed  esperti 
capitani  che  sotto  le  bandiere  di  Spagna  mili- 
tassero, andasse  contro  i forti  che  liancbeggiava- 
| uo  la  via  dei  Pioppi , uno  reale  e più  gagliardo 
più  a destra  verso  la  Crocetta,  l'altro  minoro 
; ed  imperfetto  nel  vallone  presso  il  Valentino 
1 che  si  cala  verso  il  I‘o.  Volle  che,  per  impedi- 
re i soccorsi  clic  verrebbero  daU’alloggiamcnto 
principale  ilei  Valentino,  il  inaichcsc  V isconti 
assaltasse  un  forte  intermedio  tra  il  capo  de] 
ponte  e quel  forte  reale  verso  la  Crocetta.  Or- 
dinò al  conte  t rotti  che,  per  togliere  al  ponte 
la  comunicazione  col  borgo  di  Po,  corresse  sulla 
sinistra  ad  urtare  un  torte  più  grosso  e meglio 
riparato,  siccome  quello  che  circondalo  da  pro- 
fonda fossa  e da  sodo  palizzata  era,  e sulla  riva 
del  Po  tra  il  fiume  e il  borgo  s’iualzava.  Que- 
st erano  le  armi  stabili:  aggiuuscvi  i cittadini 
che  facendo  concorrenza  nelle  armi  con  la  trup- 
pa soldata  , per  pratica  di  guerra  le  cedevano  , 
per  ardore  la  sopravanzavano.  A ciascuno  degli 
squadroni  sovra  descritti  il  principe  incorporò 
duccnto  cittadini , cui  i conti  di  Kobella,di  San- 
tina, di  Piossasco,  della  Trinità,  ed  il  com- 
mendatore lana  reggevano.  rullala  nobiltà  a 
Tojnmaso  accorse  , disposta  a far  vedere  in  quel 
dì  clic  s’ella  aveva  presso  di  lui  il  primo  grado  , 
non  volevaesscr  nell’ultimo  per  difenderlo.  Rac- 
colse intorno  alla  sua  persona  una  eletta  schiera 
per  soccorrere  a quella  parte  dove  la  fortuna  de- 
clinasse, o premere  con  maggior  impeto  là  dove 
secondasse.  Con  costoro  era  lo  stendardo  della 
città  portato  dal  sindaco  Paoli:  col  sindaco  ve- 
nivano con  molti  volontaii  il  signor  di  Sau  Gi- 
glio, il  cavaliere  don  Carlo  Umberti,  ed  altri 
gentiluomini  clic  avevano  gradi  onorati  nella 
milizia.  Pochi  fanti  d’ordinanza  furono  lasciati 
in  città,  se  non  se  che  verso  la  cittadella,  per 
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! fi  maria.  alloggiò  il  colonnello  Forsmeister  con 
mille.  1 cittadini  atli  allarmi  e chi;  tutti  gran  ! 
cuore  avevano , non  solo  per  sostenere , ma  an-  1 
cora  per  desiderare  il  duro  conflitto,  poiché  non  , 
avevano  punto  mutato  volontà  per  tante  mo-  : 
leslie.  furono  ciascuno  alle  poste  loro  sulle  rnu-  ; 
ra  01  dinati.  Fra  di  loro  non  senza  patria  com- 
piacenza si  miravano  gli  ecclesiastici  pronti  ed  i 
a combattere  essi  e ad  animare  i combattenti.  | 
Era  la  notte  molto  scura  pel  novilunio;  il 
principe  andando  dietro  ad  eseguire  ciò  che  era 
stato  determinato,  trasse  fuori  con  gran  silenzio 
sè  e i suoi  per  la  porta  del  castello.  Portava  j 
scale,  asce,  magli,  mazze  ferrate  ed  altri  slro-  j 
menti  da  rompere  trincee  c da  superar  muri.  ! 
Acciocché  i suoi  andamenti  non  fossero  sentiti  [ 
dal  nemico,  diede  coi  sordini  il  segno  di  muo- 
versi- Taciti  se  n’andarono  girando  pel  fosso,  , 
e senza  essere  scoperti  arrivarono  sopra  il  cani-  j 
po  nemico.  Restava  un*  ora  e mezza  al  corso 
della  notte , quando  il  principe  con  un  tiro  di 
cannone,  e sollecitando  con  grandissima  escla- 
mazione che  si  andasse  avanti , accennò  alle  [ 
impazienti  schiere  essere  venuto  il  tempo  di 
menar  le  mani.  Con  alto  cuore  si  avventarono.  | 
fi  Visconti  attaccatosi  al  forte  intermedio,  in 
brevi  momenti  se  nc  rese  padrone  , avendo  fatto 
quei  di  dentro  debole  resistenza.  Il  Serra  vinse 
senza  grave  difficoltà  il  fortino  sulla  sua  sini- 
stra, dove  s’alloggiò,  c mandò  l’altra  parte  della 
sua  squadra  ad  investire  il  forte  reale  sulla  de- 
stra. Il  Mozica  con  uguale  facilità  guadagnò  il 
capo  del  ponte , perchè  il  forte  avanzato . da  cui  1 
veniva  protetto,  non  fu  lungamente  difeso,  r I 
l’altro  verso  rimboccatura  restò  dai  Francesi , 
prima  ch’ci  vi  arrivasse,  evacuato.  Cosi  dive-  j 
mito  possessore  del  ponte, all’altra  ripa  trascor- 
se , tagliò  fuori  i quartieri  dei  Cappuccini  da 
quei  del  Valentino,  si. trovò  in  grado  di  dar  j 
mano  agli  amici  se  dalla  collina  calassero.  As-  f 
sai  più  duro  intoppo  incontrò  il  T rolli  nella  parte  j 
della  battaglia  che  gli  era  stata  affidata.  Assaltò  . 
con  non  ordinaria  foga  il  forte;  ina  i Francesi,  ! 
che  avevano  sentita  la  venuta  del  nemico  , con- 
trastarono virilmente:  durò  fatica  gravissima 
nello  scassare  il  fosso , nel  rompere  il  palizzato , | 
nel  salire  sul  ciglioni-  del  forte , per  essere  le  ! 
scale  riuscite  troppo  corte.  1 difensori  intanto  j 
fulminavano  con  una  grandine  di  palle  d'ai  - ’ 
rliihtisn,  e chi  era  già  salito  . era  trafitto  e tra-  j 
volto  giù  dalle  picche.  Pure  il  Trotti  nè  i suoi  ! 
valorosi  compagni  non  si  ristavano.  Con  tanto 
ardore  e costanza  si  travagliarono  intorno, quan- 
tunque molti  di  loro  rimanessero  morti  c molli 
feriti , che  finalmente  la  offesa  prevalse  alla  di- 
fesa : entrarono , mandarono  tutti  a fìl  di  spada, 
solo  eccettualo  il  capitano  clic  poco  appresso 
mori  di  ferite.  Trotti  vittorioso  si  alloggiò  nel 
forte  : il  borgo  non  poteva  più  venire  in  soccorso 
del  ponte. 

Vinceva  il  principe  dalla  parte  sua,  vinceva 


e sperava  il  line  dell’assedio  e delia  guerra.  Non- 
dimeno l'intiero  compimento  della  bene  comin- 
ciala fazione  doveva  venire  dalla  destra  riva  ; 
ma  indarno  fu  preso  il  ponte , indarno  l’adito 
aperto.  Poteva  Leganes  , secondo  le  promesso  . 
venire;  potcvalo  per  la  prossimità,  potcvalo  per 

10  forze  antiche,  potcvalo  per  le  nuovo  ; imper- 
ciocché alni  novellamente  erano  venuti  duemila 
soldati  dal  Milanese , ottocento  dal  Finale.  Pa- 
rimente per  comandamento  del  principe  erano 
andati  ad  ingrossarlo  don  Emanuele  di  Savoia 
con  mille  fanti  volontari  c quattrocento  cavalli 
dell’Astigiana, il  marchese  di  Ragnasco  con  mille 
volontàri  delle  milizie  ilei  Mondovi , od  il  co- 
lonnello Mazzetti  con  settecento  Canavcsi  a ca- 
vallo, tutta  gente  fiorita  c dispostissima  al  com- 
battere. Stava  il  principe , di  cui  principalmente 
si  trattavano  le  sorti , con  gli  occhi  fissi  guar- 
dando le  cime  degli  opposti  monti,  e con  ar- 
dentissimo desiderio  chiamandovi  l’esercito  soc- 
corritore del  Leganes.  Ma  nelle  sue  cupe  aiti 
s’era  avviluppato  lo  Spagnuolo  clic  sempre  ave- 
va l’animo  alieno  dal  tentare  lu  fot  luna.  Era 
bensì  partito  all’ora  accordata  dalle  sue  stanze  , 
ma  con  tanti  viluppi  e giri  c soste  c pause  mar- 
ciava , che  «lava  a«l  ognuno  sospetto  che  volesse 
far*;  ciò  che  diceva  di  voler  fare.  Il  marchese 
di  Ragnasco , stimolalo  dalla  brama  di  ben  ser- 
vire al  suo  signore,  già  era  pervenuto  all’Eremo 
«love  per  ordine  «lei  marchese  governatore  si  era 
fermato  ad  aspettarlo.  Egli  intanto  non  arrivava, 
con  infinito  cordoglio  del  Ragnasco  die  avrebbe 
voluto  calarsi.  Leganes  tanto  indugiti  ad  arri- 
varti, che  le  sue  prime  file  non  giunsero  all’Ere- 
mo se  non  quando  già  era  alto  il  giorno  e l’as- 
salto tant’ oltre  trascorso  che  già  si  volgeva  al 
suo  fatale  (ine.  Vedutosi  dal  capitano  di  Spa- 
gna, senza  dolore,  forse  con  piacere,  di  non 
essere  più  a tempo,  deliberassi  di  non  scendere, 
restando  lontano  spettatore  «lell’altnii  bravura. 
Disse  per  sua  discolpa  di  non  aver  velluto  i razzi; 
ma  per  vctlerc  i razzi , c’  bisognava  venir  «li  not- 
te , non  di  giorno. 

L’indugio  fe’  vincere  chi  doveva  esser  vinto 

11  rampo  francese  risentissi.  S’npparcccbiò  al- 
l’apparir  del  giorno  alle  riscosse. Turena e Clcr- 
mont-Tonnerre andarono  raccogliendole  squa- 
dre sbigottite.  Lo  squadrone  «lei  Villanova  clic 
stava  «li  guartlia  e i reggimenti  d’Overnia  c «li 
Normandia  cominciarono  a comparire;  in  buo- 
na ordinanza  per  la  ricuperazione  dei  forti.  1*  u 
prima  urtato  il  Serra,  il  quale  dopo  ostinala 
difesa , ferita  propria  ed  uccisione  «li  tutto  il  pre- 
sidio , rimasto  quasi  solo , scampò  dal  ridotto 
e «lai  nemici  gettandosi  a precipizio  nel  sotto- 
posto vallone.  Il  Mozica  veduto  il  nuovo  im- 
peto del  nemico . cruccioso  ed  arrabbiato , ab- 
bandoni) il  nvmpiistato  ponte,  non  sì  però  che, 
già  ripresi  i due  forticclli  dai  Francesi , quasi 
lutti  i suoi  non  restassero  o morti  o prigioni. 
Folgoreggiavano  in  questo  mentre  i moschetti 


Digitized  by  Google 


612 


LIBRO  VIGESIMOSECONDO  — 1640 


I 


dall’altro  ponte,  c V artiglierie  dal  monte  dei 
Cappuccini.  I Francesi  viepiù  ingrossavano; 
Ilarcourt  stesso  , che  in  cjuelPavviluppato  tram* 
; busto  corse  pericolo  della  vita  (essendo  stato 
tocco  da  una  palla  nel  cappello  c nella  zazzera  ). 
' gli  guidava,  con  alta  voce  inanimandogli  a quel* 
j l’ultima  fatica,  in  fin  della  quale  stava  la  vit- 
■ toria  di  qucll’aspra  guerra . Legane*  non  com- 
I pativa;  il  principe,  sopra  cui  era  rimasto  tutto 
il  peso  del\p  battaglia,  non  poteva  più  sostenere 
la  impresa  declinata  , nè  reggere  ad  uno  scon- 
| troa  cui  non  si  sarebbe  messo  senza  le  spagnuolc 
j promissioni.  La  vittoria  era  dei  Francesi.  Cesse 
! Tommaso  al  destino;  ordinò  al  Trotti  di  sgom- 
! brare  il  forte  , ritirossi  alla  città.  Quando  i cit- 
! ladini  dall’alto  delle  mura  videro  tornare  verso 
di  loro  lo  stendardo  che  avevano  creduto  vit- 
i torioso,  diedero  in  gemiti  di  dolore,  in  fremiti 
j di  disperazione,  in  imprecazioni  terribili  con* 
j tro  il  perfido  Legane* che  dall'alte  cime  del  re* 
| cesso  Camaldolese  rimirava  ozioso  le  loro  mise- 
rie.  Fra  l’universale  cordoglio  il  principe  solo 
! si  mostrava  con  sembiante  intrepido , valoroso 
( nel  conflitto,  imperturbabile  nell’avversità. 

1 Tommaso  vinto  per  forza  dall'Harcourt , per 
: mancamento  di  fede  dal  Legane*,  turbato  dai 
| soldati  forestieri  al  suo  soldo  che  dimandavano 
I i pagamenti  con  condizioni  inoneste,  ed  anzi 
poco  avanti  avevano  fatto  per  questa  cagione 
i un  tumulto,  nè  sperando  che  gli  potesse  venir 
! salute  d’altronde,  prese  consiglio  di  non  più 
1 differire  la  dedizione.  La  trattarono  dalla  parte 
dei  principi  i conti  di  Druent  e di  Mussano  col 
. commendator  Lasero , dalla  parte  della  duchea* 
{ sa  i marchesi  di  Pianezza  e Villa,  l'abate  Mon- 
j dino  e il  signor  Gontcri.  Fece  qualche  difficoltà 
1 il  volere  1’  Harcourt , che  di  ciò  aveva  avuto  or- 
i dini  da  Parigi,  e i commissari  della  duchessa, 
J che  il  principe  si  arrendesse  prigioniero  diguer- 
i ra.  Ma  quei  dei  principi  tanto  calorosamente  si 
contraposero, che  questa  condizione  non  si  potè 
| ottenere.  Harcourt  stesso  contribuì  alla  conclu- 
sione, sapendo  che  a quei  dì  il  M, azzanno  do- 
veva arrivare  per  intromettersi  nel  negozio:  te- 
meva che  il  prete  togliesse  al  guerriero  la  gloria 
j dell’aver  compito  l’opera  faticosa.  Ai  venti  di 
j settembre  furono  accordati  i capitoli  della  resa  : 

1 Che  il  principe  consegnerebbe  la  città  al  re 
di  Francia  per  le  mani  del  conte  d’Harcourt, 
dando  il  re  fede  di  rimetterla  al  duca  sotto  la 
reggenza  di  Madama; 

Che  la  consegna  seguirebbe  ai  ventidue  di 
settembre , restando  libero  al  principe  l’andar- 
sene dove  più  gli  piacesse,  ed  agli  Spagnuoli 
; il  trasferirsi  al  campo  del  marchese  di  Legancs 
oltre  il  Po; 

i Che  alle  infanti  sorelle  del  duca  rimarrebbe 
l’arbitrio  di  uscirne  o di  restarvi; 

Clic  chi  volesse  uscire  dalla  città  c seguitare 
il  principe  coi  beni  c masserizie, si  avesse  due 
mesi  per  farlo  ; 


Che  si  restituissero  i beni  confiscati  ed  i pw-  | 
gioni  di  guerra,  nè  alcuno  potesse  essere  ricer-  : 
co  o molestato  per  over  seguitato  la  parte  con- 
traria ; 

Che  la  città  conserverebbe  i suoi  privilegi, 
e la  giustizia  vi  si  amministrerebbe  da’ suoi  ma- 
gistrati a nome  del  duca; 

Inoltre  fu  accordata  una  tregua  di  alquante 
settimane  tra  i Francesi,  Madama  e i principi  ! 
per  dar  tempo  ai  trattati,  dai  quali  si  sperava 
una  universale  concordia. 

Partiva  il  principe  dalla  mesta  città  : con  lui  I 
partirono  le  nipoti,  che,  non  udite  le  profferte  j 
di  conveniente  trattamento  fatte  loro  dall’Har- 
court,  elessero  di  seguitarlo.  L’accompagnarono 
tutta  la  nobiltà  piemontese  che  era  rimasta  in 
Torino,  i suoi  soldati , non  pochi  Torinesi  d’o- 
norata condizione  , o per  amore  di  lui , o perchè 
non  si  curassero  o non  fidassero  dei  perdoni. 
In  sull’uscire  THarcourt  si  fece  avanti  al  prin- 
j cipe,  onorevolmente  accogliendolo,  c del  suo 
valore  lodandolo.  Turcna  c Clcrmont-Tonncrre 
ancor  essi  con  espressioni  di  singolarissima  sti- 
i ma  l’onorarono.  Ritirossi  a Rivoli,  poscia  ad  : 
Ivrea,  dove  aveva  eletto  di  fare  la  sua  stanza. 

I Torinesi  temendo  dell’Harcourt  che  avevano  ; 
sperimentato  cotanto  terribile  nell’ armi,  se  nc 
stavano  con  l’animo  molto  sollevato.  Ma  vedu-  I 
tolo  dapoi  d’età  fiorila,  di  benigno  aspetto  e } 
dolci  maniere,  si  racconforlarono.  Cosi  finì  l’as- 
sedio di  Torino  che  durò  quattro  mesi  e quin- 
dici giorni  con  fazioni  tanto  memorabili  c con  j 
tanta  pazienza  e valore  sì  degli  asscdianli  che  ! 
degli  assediati.  Il  Mazzarino  arrivò,  ma  troppo 
tardi:  s’indispettì  e sempre  ne  portò  mala  vo- 
lontà all’ Harcourt.  11  marchese  governatore  si 
ritirò  con  tutte  le  genti  in  Asti , contento  di  sè  , 
gli  altri  malcontenti  di  lui.  Poco  acconciamente 
fece  il  servigio  del  re  , ma  odiava  Tommaso  di 
Savoia. 

Stava  il  mondo  in  grandissima  aspettazione 
su  quanto  dopo  così  nobile  vittoria  fosse  per  farsi 
la  Francia.  La  natura  inesorabile  di  Richclieu 
dava  a temere  sul  destino  stesso  di  Madama 
reale  e del  figlio.  Ma  vinse  la  generosità  o il 
rispetto  pel  pubblico:  la  duchessa  fu  lasciata 
tornare.  Entrava  solennemente  in  Torino  midi 
diecinove  di  novembre.  Gli  archi  trionfali , gli 
applausi,  idiscorsi  ed  i versi  adulatorii,  secondo 
il  solito , non  mancarono.  Il  popolo  che  poco 
innanzi  aveva  grillato  viva  Tommaso!  ora  gri- 
dava viva  Cristina!  ammaestramento  per  gli 
ambiziosi  che  del  popolo  si  servono  come  sga-  1 
bello  per  salire:  ammaestramento  che  non  fu 
il  primo  nè  l’ultimo , c chi  vive  nc  ha  veduti, 
e chi  vivrà  ne  vedrà,  cioè’ sempre  se  ne  sono 
veduti,  e sempre  se  ne  vedranno , e pur  sempre 
inutilmente  r per  chi  soffre  c per  chi  fa  soffrire.  ! 

Da  principio  fu  benigno  il  procedere  di  Ma- 
dama: mirava  a riordinare  le  cose  tanto  turba-  1 
tc  dalla  guerra.  Si  parjava  clemenza,  si  parlava  | 
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; dimenticanza.  Poi , come  sempre , s’ incominciò 
ad  insorgere.  Predicavasi  pur  sempre  la  cle- 
menza di  Madama,  pietosa  madre  la  chiama- 
vano; ma  i magistrati  infierivano;  gli  adulatori , 
trasportati  dall'impeto  della  vendetta,  dicevano 
che  Madama  noi  poteva  impedire.  La  vendetta 
chiamavano  giustizia , il  mancar  di  fede  alla  ca- 
pitolazione, necessità.  Si  licenziò  il  senato  del 
principe  ed  un  nuovo  se  ne  creò  : annullò  tutti 
gli  atti  del  precedente,  come  di  magistrato  il- 
legittimo, il  che  produsse  gran  confusione  di 
persone  e d’interessi  ; poi  procedè  aspramente 
contro  gli  amici  dei  principi  e di  Spagna,  dal 
che  nacque  terrore:  i Piemontesi  non  sapevano 
più  che  farsi , perchè  vedevano  di  non  cambiar 
condizione  col  cambiar  di  governo , e quelli  che 
prima  avevano  pianto,  ora  perseguitavano,  e 
quelli  che  avevano  perseguitato  , ora  piangeva- 
no: la  comune  patria  intanto  desolata,  atter- 
rita, sanguinosa,  non  poteva  risorgere.  Non 
a quiete  s’andava , manco  a libertà , ma  sola- 
mente si  trattava  se  il  duca  dovesse  chiamarsi 
Carlo  Emanuele  o Maurizio.  A queste  strette 
capitano  i popoli  che  pei  nomi  si  battono,  non 
per  le  cose. 

Un  vile  inganno  ora  sarà  il  soggetto  delle 
mie  narrazioni.  Godeva  Madama  dell’essere  rin- 
tegrata  nella  suprema  autorità  c dello  aver  ri- 
condotto nella  sede  antica  l’ amato  ianciullo. 
Richelien  venne  a versare  amaro  fra  tanta  dol- 
cezza. Egli  odiava  il  conte  Filippo  d’Agliè,  nè 
aveva  mai  potuto , neanco  voluto  dimenticare 
le  scene  di  Grenoble.  L’imputava  della  conser- 
vazione di  Monmeliano  , l’imputava  di  consi- 
gliare benignamente  Madama,  affinché  non  per- 
mettesseche  con  tanta  sevizia  s’infierisse  contro 
gli  antichi  fautori  de’principi , l’imputava  infine 
d’ingegnarsi  a riconciliare  la  cognata  coi  co- 
gnati innanzi  chesi  fossero  accordati  con  Fran- 
cia , accordo  che  in  questo  tempo  si  trattava. 
Fingeva  di  credere  ch’ei  fosse  divenuto  amico 
di  Spagna,  c forse,  negoziando  l'accordo  coi 
principi . pensava  che  Maurizio  e Tommaso  non 
potessero  abitare  i medesimi  luoghi  che  Filippo. 
Pure  il  principal  motivo  delle  sue  deliberazioni 
rispetto  al  conte,  era  l’odio  antico.  Richclieu 
non  amava  i ministri  fedeli  ai  loro  principi , ma 
i ligi  a lui.  Filippo  di  niuna  cosa  sospettan- 
do, se  ne  viveva  in  mezzo  ai  Francesi  a sicurtà. 
Mazzarino  intanto  mandato  a posta  dal  cardi- 
nale ministro  tramava  insidie.  Harcourt  aveva 
nominato  Plessis-Praslin  governatore  di  Tori- 
no: tuttavia  avevano  inorpellato  la  cosa  con  fare 
che  pigliasse  la  parola  e l’ordine  da  Madama. 
Mazzarino,  procedendo  con  occulti  pensieri, or- 
dinò feste  e festini  ora  da  un  gran  signore,  ora 
da  un  altro.  Infine  uno  ne  ordinò  in  casa  Plessis- 
Praslin.  Si  cenò  lautamente  , si  suonò  dolce- 
mente, si  ballò  allegramente  sin  molt’ollre  nel- 
la notte.  Filippo  invitato  vi  era  venuto , e con 
gli  altri  si  rallegrava,  non  considerando  che 


troppo  spesso  gli  estremi  dolori  sono  vicini  agli 
estremi  contenti.  Ecco  che  i soldati  di  Plessis- 
Praslin  gli  mettono  le  mani  addosso  e lo  por- 
tano in  cittadella,  poi  poco  appresso  a Vinccn- 
nes  in  Francia.  Queste  sono  trappole  che  gli 
sbirri  tendono  ai  malfattori , non  gli  uomini  d’o- 
nore agli  uomini  d’onore,  e Filippo  o non  do- 
veva essere  invitato,  o si  doveva  rispettare  in 
lui  la  ospitalità  ; ma  Plessis-Praslin  aveva  paura 
di  Richelieu.'  Madama  si  lamentò  gravissima-  i 
mente  del  tratto  e richiamossi  dell’olfcsa  sovra- 
nità. Macran  parole.  Richclieu  non  si  muoveva;  j 
solo  diceva  che  non  si  farebbe  nissun  male  a | 
Filippo:  solamente  starebbe  carcerato  e rite- 
nuto in  onesta  custodia  , come  se  il  carcere  non 
fosse  il  peggior  dei  mali  agl’innocenti.  Ma  Ri- 
chelieu non  l’ intendeva  così  ; a sentirlo , pareva  ; 
che  d’Agliè  il  dovesse  ringraziare.  Intanto  il  po- 
vero conte  se  ne  stette  a Vincennes  , dove  però 
aveva  facoltà  di  passeggiare  nel  parco , insino 
alla  morte  del  Cardinal  persecutore. 

I due  principi  non  si  dimostrarono  piu  trai-  j 
labili  dopo  la  perdita  di  Torino  che  per  lo  in-  ! 
nanzL  Alle  armi  erano  succeduti  i negoziati  tra  i 
Madama  , i cognati , F rancia  e Spagna.  Ma  due 
contingenze  principalmente  rendevano  vane 
fattele  diligenze;  la  prima  consisteva  nella  guer- 
ra assai  viva  che  i due  re  esercitavano  l’uno  ; 
contro  l’altro  e che  nissuno  di  loro  voleva  ancor  . 
terminare.  Anzi  erano  nati  in  questo  medesimo 
tempo  due  accidenti  gravissimi,  la  ribellione 
della  Catalogna  e la  sollevazione  del  Portogal- 
lo, amenduc  causali  dalla  durezza  deU’Olivarcs,  | 
il  quale  da  una  parte  voleva  cancellare  i pri-  J 
vilegi  di  cui  da  tempi  antichissimi  quella  pro- 
vincia godeva,  dall’altra  intendeva  a ridurre  | 
in  tutto  e per  tutto  quel  regno  alla  condizione  ! 
di  provincia  spagnuola , in  ciò  non  risparmian-  : 
do  nè  asprezze  nè  minacce  nè  superbia  nè  atti 
arbitrari.  Catalani  e Portoghesi  corsero  all*  ar-  | 
mi,  quelli  per  la  conservazione  delle  antiche  - 
franchige  , questi  per  ricuperare  la  primiera  in-  | 
dependenza  e un  re  proprio* nella  persona  del  i 
duca  di  Braganza , discendente  dall’antico  ccp-  | 
po  dei  re  di  Portogallo. 

Richelien  non  pretermise  l’occasione  di  saltar  j 
addosso all’cmula  potenza  che  vacillava.  Mandò 
soldati,  denari  e promesse  ai  ribelli  di  Cata-  j 
logna , denaro  e promesse  ai  sollevati  di  Porto-  ! 
gallo.  Dal  suo  lato  la  Spagna . che  sebbene  avesse 
molto  perduto  della  sua  pristina  potenza , si  ri-  | 
cordava  ancora  di  averla  avuta,  non  voleva  ce-  ■ 
dere  alla  tempesta , c tuttavia  con  tutte  le  forze  i 
ostava.  Intanto  gli  odii  fra  le  due  monarchie 
viepiù  s’ infuocolavano,  nè  si  trovala  mezzo  di 
concordia. 

Queste  condizioni,  rispetto  al  Piemonte,  era- 
no cagione  che  quando , per  arrivare  all’asse- 
stamento delle  cose , si  trattava  da  ambe  le  par- 
ti di  restituire  le  piazze  occupate  al  duca  Carlo 
Emanuele  nella  persona  di  Madama  reggente, 
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la  Francia  affermava  clic  avrebbe  restituito  le 
possedute  da  lei  quando  la  Spagna  rimettesse 
le  sue  ; la  Spagna  poi  teneva  i medesimi  discor- 
si ; e siccome  nessuna  voleva  esser  la  prima  a 
spossessarsi,  cosi  le  piazze  restavano  in  mano 
di  chi  le  avevo.  La  verità  era  che  avevano  fra 
di  loro  guerra  altrove  e volevano  aver  guerra  in 
! Piemonte,  ne  l'una  si  fidava  dell’altra. 

La  seconda  contingenza  che  si  conlraponcva 
agli  accordi  era  1’  ambizione  veramente  infoi-  i 
lcrabile  dei  principi  di  Savoia.  In  tutti  i loro 
^ negoziati,  ora  con  F rancia,  ora  con  Spagna, 
ora  con  Madama, sempre  mettevano  innanzi  che 
; volevano  conservar  province  in  loro  possanza , 

| Tommaso  Ivrea  e le  adiacenti,  Maurizio  Nizza 
con  tutto  il  contado.  La  qual  cosa  , come  ognun  i 
vede , importava  la  divisione  delia  sovranità , 

, e chi  fosse  per  aver  il  vantaggio  tra  da  una  parte 
una  donna  ed  un  fanciullo,  dall'nltra  un  prin-  ! 
1 ripe  guerriero  ed  un  principe  astuto,, ciascuno 
i potrà  da  s b stesso  conoscere.  Se  essi  non  si  fida- 
j vano  di  Madama  e domandavano  province  con 
{ piazze  forti  per  loro  sicurezza,  nemmeno  Ma- 
; dama  si  doveva  fidar  di  loro,  massime  quando 
| le  loro  voci  andavano  insino  a mettere  in  dub- 
bio la  legittimità  del  giovanetto  duca.  11  procc- 
j derc  di  Tommaso  e Maurizio  in  ciò  era  simile 
a quello  degli  Ugonotti  in  Francia  quando  ad- 
domandavano  al  governo  per  loro  sicurezza,  co- 
: me  dicevano,  province  e piazze  forti.  L’usócho 
essi  ne  avevano  fatto  non  poteva  allcttar  Ma- 
dama a consentirlo  ai  cognati , ed  essi  perciò 
non  volevano  venire  agli  accordi.  Oltre  le  pro- 
vince i due  principi  domandavano  a Francia, 
a Spagna  ed  a Madama  denari  per  vivere  se- 
; condo  il  loro  grado,  e soldati  da  loro  dipcn- 
i «lenti  per  vivere  sicuri. 

Ora  fra  questi  sdegni  ed  ambizioni  accadde 
che  continuossi  a romper  membra.  Per  verità 
alcuni  accordi  erano  stati  falli  ora  con  Fran- 
cia, ora  con  Spagna  dall’uno  e dall'altro  dei 
i due  principi  ; ma  per  le  raccontate  cagioni  e’  fu- 
rono, appena  conclusi , rotti , rimanendo  i prio- 
! cipi  in  favor  di  Spagna,  lo  non  mi  dimorerò 
i a raccontare  minutamente  la  molesta  guerra  clic 
I ne  segui:  solo  toccherò  i sommi  capi.  1 Fran- 
i resi  e Piemontesi  condotti  dal  Villa  presero 
Moncalvo,  cui  presto  perdcrono.  Quindi  assal- 
tarono Ivrea  e non  vi  fecero  frutto , essendovi 
1 accorso  in  ajuto  il  conte  di  Sirvcla  succeduto 
al  Legane»  nel  governo  di  Milano.  Gli  Spagnuo- 
' li  tentarono  Chi v asso,  ma  ne  furono  distolti 
daU’Harcourt.  I soldati  di  Luigi -e  di  Cristina 
; »*  impadronirono  di  Ceva  per  forza , di  molte 
terre  vicine  per  dedizione,  fra  le  quali  la  prin- 
cipale fu  Mondovi  spogliata  quasi  di  presidio. 
b inalmcnte  la  guerra  cotanto  sparsa  si  ridusse 
e restrinse  tutta  a Cuneo , a cui  l’ llarcourt , se- 
guitando sollecitamente  la  prosperità  della  for- 
tuna, andò  a porre  l'assedio.  Dal  destino  diqur- 
j sta  città  pendeva  la  definizione  «Iella  sanguinosa 


contesa.  Olire  la  fama  che  acquisterebbe  il  via-  | 
ci  loro  o il  conservatore  di  una  piazza  da  tanti 
secoli  non  mai  espugnata  , ella  assicurava  la  co- 
municazione del  contado  di  Nizza  tenuto  dal 
cardinale  Maurizio  con  quella  parte  del  Pie-  I 
monte  clic  a lui  obbediva.  Laonde  s’ci  la  per-  | 
desse  ed  a Madama  si  racquistassc , ne  sarchile  I 
stato  escluso  e privato  di  tutti  quei  redditi  e con- 
tribuzioni che  ne  cavava  ; nel  qual  caso  ma- 
lamento  avrebbe  potuto  sostenersi , e dovuto 
pensare  attentamente  che  un  ragionevole  ac- 
cordo era  da  anteporsi  ad  una  perniziosa  guer- 
ra: stava  nella  vittoria  di  Cuneo  anche  quella 
di  Nizza. 

llarcourt  mandò  primieramente  il  marchese 
Villa  ad  occupare  i luoghi  per  cui  si  poteva  I 
serrare  Cuneo.  Andovvi,  inclinando  già  verso  i 
la  sua  fine  il  mese  di  luglio  , ejl  a primo  tratto  ' 
ruppe  una  grossa  guardia  di  carabine  la  (piale 
guidata  dal  commendatore  PaglicrU  volle  con- 1 
tendergli  il  passo  della  Stura.  Poscia,  più  oltre 
procedendo,  andò  a posarsi  al  borgo  di  San 
Dalmazzo  per  serrar  le  strade  che  vengono  da 
Nizza;  nel  qual  movimento  essendo  stalo  assa- 
lito alla  coda  da  trecento  cavalli  usciti  dalla  città, 
ributtò  francamente  l’insulto,  cacciando  il  ne- 
mico oltre  il  fiume  Gesso:  il  conte  di  Camera-  i 
no  figliuolo  del  Villa,  giovane  d’età,  ma  di  gran-  | 
dissima  eccitazione,  s’acquistò  lodo  di  forte  | 
guerriero  in  questa  zuffa.  Sbaragliò  similmente  ! 
e cacciò  sino  a piò  del  colle  di  Tenda  uno  stuolo  j 
di  uomini  del  paese  , principalmente  San  Dal- 
matini,ehc,  rotte  e abbarcatele  slradc,  si  erano 
studiali  d’interrompergli  il  passo.  Infine  secon- 
do l'intento  alloggiossi  in  San  Dal  mazzo.  Succes- 
sivamente, lasciando  guardata  la  terra  e disfallo 
un  altro  corpo  dì  contadini , ripassò  la  Stura  e ! 
andò  a prendere  le  stanze  alla  Madonna  dcl- 
l’Olrno,  per  Itrignero  la  piazza  da  quella  parte. 

In  questo  mentre  l’ llarcourt  fattosi  avanti  | 
con  tutto  l’esercito,  si  scoprì  a vista  della  città  , 
intorno  alla  quale  formò  l’alloggiamento.  Per 
dar  principio  aU’oppiigna/.iotic,  s’aprirono  Ire  , 
Irincce , una  contro  il  bastione  della  Madonna 
dell’Olmo  , una  seconda  contro  il  bastione  del 
Caraglio  ed  una  terza  con  Irò  quel  di  Sant'Anna,  j 
SoprantenilevA  alla  prima  il  Castellane  , alla  se- , 
ronda  il  Plessis-Praslin , all'albina  rilarrnurt  ; 
medesimo.  Numcravnnsi  meglio  di  undicimila 
assediatoci. 

La  guerniginne  non  sommava  a più  di  mi-  1 
la  quattrocento  guerrieri,  pagali  dal  principe  . 
cardinale,  parte  Piemontesi , parte  Spaglinoli.  ! 
Comandava  a quelli  il  conte  broglia,  a questi 
il  colonnello  Caslanco,  a tutti  ed  ai  cittadini 
armati,  ed  a non  pochi  uomini  del  contado  alti  j 
a portar  armi  e nelle  mura  introdotti , il  conte 
Vivalda governatore.  Era  del  rimanente  la  piaz*  i 
za  sufficientemente  provveduta  di  vettovaglici'  | 
di  munizioni  da  guerra,  ma  più  di  quelle  clic  ; 
di  queste. 
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Le  maggiori  diligenze  degli  aggressori  si  ri- 
colsero contro  il  bastione  del  Cartiglio,  per  modo 
clic  Plcssis-Praslin,  fattosi  avanti  per  lo  spaldo, 
i già  insisteva  minaccioso  sulla  strada  coperta. 
| Videro  gli  assediati  il  pericolo,  e sortirono  per 
I oppugnarlo.  Ne  seguitò  una  furiosissima  baruffa 
| in  cui  caddero,  dopo  di  avere  valorosamente 
I combattuto  c minatele  opere  del  nemico, i ca- 
valieri di  Cera  e di  Fausone , mandati  a cosi 
gran  bisoguo  dal  Vivalda.  Ilarcourt  allora  vol- 
tossi  con  maggior  forza  contro  il  bastione  di 
Sant'Anna  , e con  tanto  studio  avvivò  le  opere 
che  già  aveva  fatto  ('alloggiamento  sopra  la  con- 
troscarpa. Ma  essendosene  ritirali  i suoi  soldati 
pel  timore  concetto  di  qualche  mina  a cagione 
1 d un  gran  fracasso  di  barili  di  polvere  a rotai 
! line  dal  governatore  accesi,  gli  assediati  con- 
| dotti  dal  conte  Broglia  scassarono  a furia  ogni 
cosa,  e disfecero  quel  nido  malauguroso  del 
nemico.  Si  dava  opera  intanto  a mine  ed  a con- 
tramine , nel  qual  genere  di  guerra  oppugnatori 
; cd  oppugnati  egregiamente  si  segnalarono.  L’im- 
presa si  rendeva  per  l’una  parte  c per  l'altra 
1 molto  dubbia  e pericolosa. 

Mentre  in  tale  modo  si  travagliava  dentro  e 
d intorno  a Cuneo , Tommaso  pctisava  ai  mezzi 
di  alleggerire  le  fatiche  cd  i pericoli  degli  as- 
sediati. Ma  il  nuovo  governatore  di  Milano  , 
ancorché  a lui  più  favorevole  del  Lcgancs,  cou 
molta  tardità  si  adoperava,  nè  secondava  l’ar- 
dore col  quale  il  Piemontese  avrebbe  voluto  con- 
durre la  guerra.  Non  trovandosi  in  grado  di  an- 
dar a combattere  alla  campagna  gli  aggressori 
ili  Cuneo , stante  che  il  Sirvela  non  consenti  mai 
a dargli  genti  a sufficienza  , uè  procedere  tant'ol- 
tre  ucll  interno  del  Piemonte , si  deliberò  di  soc- 
correre le  cose  degli  assaliti  cou  le  diversioni. 
Tentò  Carmagnola  e Cbivasso,  ma  gli  scon- 
volse i disegni  la  diligenza  del  Villa  che  avendo 
presentita  la  sua  venuta  , vi  mandò  genti  e mu- 
nizioni bastanti  per  renderle  sicure.  Onde  fru- 
strato delia  sua  intenzione,  nè  confidando  di 
« spugnargli,  si  rivoltò  contro  Cherasco,  terra  di 
non  poca  considerazione,  e per  la  viciuilà  di 
Cuneo  più  opportuna  a portargli  soccorso.  Ma 
anche  a questa  volta  quel  terribile  suo  avver- 
sario, dico  il  Villa,  fu  a tempo  d’impcdirlo  e 
gTinterruppe  la  speranza,  provvedendo  e rin- 
forzando Cherasco  di  maniera  che  Tommaso 
non  vi  si  potè  travagliare  utilmente.  Bene  as- 
saltò con  mollo  vigore  la  piazza  parecchie  volte, 
ma  sempre  ne  fu  risospinio  con  danno  per  la 
prontezza  ebe  apparve  dei  difensori.  Cuneo  ver- 
sava in  grandissimo  pericolo. 

Le  cose  stando  a questo  modo , monsignor 
Ripa  vescovo  del  Mondovì,  buon  pastore  c buon 
cittadino , rappresentò  al  cardinale  Maurizio  il 
danno  die  sentirebbe  lo  stato  del  Piemonte  se 
j le  armi  di  Francia  di  quella  piazza  s’impadro- 
, n insevo.  Esortollo  a rimetterla  con  oneste  con- 
I dizioni  al  duca  sotto  la  reggenza  di  Madama, 


stimando  che  ciò  molto  meglio  al  principato  del* 
la  casa  si  convenisse,  clic  lasciarla  per  forza  d’ar- 
me in  potere  dei  Francesi  pervenire.  Non  si  di- 
mostrò sulle  prime  il  cardinale  obborrcnte  dal 
partito  proposto,  consentendovi  anche  Madama 
c T Ilarcourt  ; ma  poscia  esscndoscgli  fatti  in- 
torno gli  Spaglinoli  con  promesse  di  gagliardi 
soccorsi,  non  volle  accettarlo,  e si  troncarono 
le  pratiche  introdotte  per  questa  composizione. 
Ma  gli  Spngnuoli  nou  mutarono  costume,  nè 
gli  effetti  corrisposero  alle  parole  , e Maurizio 
ebbe  ad  accorgersi  che  una  concessione  fatta  u 
tempo  valeva  meglio  che  una  speranza  incerta 
del  futuro. 

Accortosi  Tllarcourl  dell' animo  avverso  c del- 
le nuove  speranze  del  cardinale  di  Savoia,  venne 
in  sullo  stringere  maggiormente  l'assedio,  con- 
fidando d'acquistar  per  armi  ciò  che  gli  era  ne-* 
gaio  per  accordo.  S’attaccò  specialmrntc  al  ba- 
stione del  Caraglio,  sotto  la  cortina  del  quale 
già  aveva  fatto  cavare  due  mine.  Prima  di  lame 
pruova  col  metterle  in  fiamma  , fece  la  chiamata 
al  governatore.  Vivalda  rispose,  che  prima  di 
trattare  degli  accordi  voleva  sentire  il  fracasso 
delle  mine.  Ilarcourt  le  accese:  venticinque  piedi 
di  muraglia,  ma  eoa  molte  ruinc  dentro  c da 
lato,  per  essere  il  bastione  terrapicnato  c di  pie- 
tre, s’apersero.  Riusci  malagevole  agli  oppu- 
gnatori l’accesso  alla  breccia.  Pure  vi  andarono 
con  notabile  valore,  ma  furono  con  pari  valore 
risospinti.  Il  capitano  di  Francia  allora  fe'darc 
di  nuovo  nei  cannoni  per  levare  le  difese  clic 
ancora  si  trovavano  in  essere  sui  due  Iati  della 
breccia.  Le  rovinò,  e stava  in  alto  di  scagliarsi 
ad  un  terzo  assalto.  In  quel  punto  il  governa- 
tore si  risolvette  di  parlamentare.  Patteggiarono 
gli  undici  di  settembre:  uscisse  il  dì  quindici 
il  presidio  cou  facoltà  di  ritirarsi  a Nizza,  a 
Demolite  od  in  Asti  ; fossero  conservati  alla  città 
i suoi  privilegi  ; nissuno  fosse  ricerco  per  aver 
seguitato  la  parte  dei  principi  ; chi  volesse  an- 
darsene, sì  U potesse  fare  liberamente  con  fa- 
coltà di  vendere  i beni.  Ilarcourt  riportò  lode 
di  avere  vinto  una  piazza  in  siuo  a quel  giorno 
invitta  ; Vivalda , il  conte  Broglia  e gli  altri  caj»i 
di  non  aver  mancato  al  debito  di  una  costante  , 
accorta  c generosa  difesa. 

La  Francia  aveva  compito  un  atto  di  forza; 
restava  a vedersi  se  avrebbe  compito  un  alto 
di  giustizia , e se  la  proiezione  tante  volle  pro- 
messa verso  il  duca  pupillo  fosse  per  lei  o per 
lui.  Vinse  il  pensiero  migliore:  Cuneo  fu,  un 
mese  dopo  la  conquista, restituito  alla  duchessa; 
deliberazione  clic  cagionò  molta  allegrezza  c 
consolazione , uon  solamente  ai  Piemontesi,  ma 
ancora  a tutti  gl’italiani,  ormai  ingelositi  del 
grado  di  potenza  che  oltre  1*  Alpi  andava  la  Fran- 
cia un  giorno  più  che  l’altro  acquistando.  Ciò 
non  di  meno  non  fu  senza  prezzo  la  restituzio- 
ne, perclii*  Richelieu  richiese  nel  puntò  stesso 
Madama,  c fu  forza  consentirglielo,  se  voleva 
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aver  Cuneo,  di  stnanlrllare  la  foltezza  di  ile- 
vello  clic  custodiva  la  Valle  del  Po,  come  I)c- 
niontc  quella  della  Stura:  anche  quest' ultima 
piazza  fu  rimessa  dai  Francesi  in  potestà  della 
duchessa. 

l*due  principi  venuti  in  così  bassa  fortuna 
d’armi,  e perturbati  da  tanta  jattura  dello  stato 
loro  , non  ricevevano  nemmeno  alcun  conforto 
dal  canto  di  Spagna , anzi  d’asprezza  in  asprezza 
andando,  oltre  la  tardità  e la  tenuità  dei  soc- 
corsi , pareva  che  Sirvcla  avesse  a cuore  di  som- 
mergergli del  tutto,  anzi  che  di  sollevargli  : tanto 
erano  declinate  le  cose  loro.  Dalle  persone  il 
suo  mal  animo  trapassava  allo  stato;  impercioc- 
ché esercitava  nella  parte  del  Piemonte  sotto- 
messa alle  sue  ormi  tutti  gli  atti  della  potestà 
1 sovrana  in  nome  del  re  Cattolico,  ordinava  ai 
popoli  di  giurare  fedeltà  a quel  re,  proibiva  ai 
comuni  di  pagar  le  contribuzioni  agli  uflìciali 
dei  principi.  Brevemente , tutte  le  operazioni  del 
; governatore  di  Milano  davano  a divedere  che 
non  la  conservazione,  ma  roppressione  della 
casa  di  Savoia  volesse.  I suoi  soldati  poi,  per 
non  essere  pagati,  si  sostentavano  con  le  sostan- 
i ze  dei  popoli , c l’avarizia  «lei  privati  perturbava 
; le  cose  pubbliche. 

Videro  i due  principi  ciò  che  avrebbero  do- 
vuto vedere  da  lungo  tempo,  che  il  combatter 
la  pallia  non  è di  profitto  che  ai  falsi  amici, 
e che  nìun  altro  scampo  loro  restava  che  di  trat- 
tar di  concordia  con  la  madre  del  loro  sovrano. 
La  disunione  con  lei  aveva  desolato  il  Piemon- 
te, l’unione  il  poteva  salvare;  la  saviezza  venne 
loro  dalle  disgrazie;  da  deplorarsi  è che  non 
sia  venula  loro  dal  dovere.  Mandarono  il- pre- 
sidente Leone,  il  conte  di  Mussano  ed  il  patri- 
moniale Monetti  a trattare  colla  duchessa. 

Ai  quattordici  di  taglio  del  1642  s’accorda- 
rono in  Torino  i capitoli  della  pace  fra  Madama 
ed  i cognati.  Restasse  Madama  tutrice  e reggente 
degli  stati  della  Savoia  c del  Piemonte  ; potes- 
sero i principi  intervenire  al  consiglio  di  stato, 
quando  volessero;  gli  editti  s’intitolassero  con 
dirsi  : con  V assistenza  de' principi  miei  cognati 
e col  parere  del  nostro  consiglìoj  nelle  ruatc- 
rfe  più  gravi  fosse  necessaria  la  sottoscrizione 
dei  principi;  principe  cardinale  sarebbe  luogote- 
; nenie  del  duca  nel  contado  di  Nizza,  e il  prin- 
| cipc  T ommaso  nelle  province  d’i  vrea  e di  Biella; 

| tutti  gli  altri  uflìciali  di  giustizia,  di  guerra  e 
di  finanza  sarebbono  eletti  da  Madama  , ma  di 
sudditi  naturali , e nel  contado  di  Nizza  in  par- 
ticolare non  diflidenti  del  principe  cardinale; 
si  rinoverebbe  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  , 
con  espressione  che  mancando  senza  figli  ma- 
: schi  dovesse  succedere  il  principe  cardinale , 

| e successivamente  gli  altri  maschi  più  prossimi 
1 della  casa  ; i beni  confiscati  pei  fatti  della  guerra 
civile  sarebbero  restituiti , e«l  ognuno  restituito 
in  grazia  di  Madama  e dc’principi  con  dimcn- 
! ticanza  totale  di  quanto  era  succeduto;  fossero 


concessi  al  principe  Tommaso  duemila  fanti  e J 
■mille  cavalli  per  la  guernigionc  «l’Ivrca  c dife-  ! 
sa  delle  province  assegnategli.  A questo  modo,  ! 
dopo  una  crude!  guerra , si  deposero  le  armi  tra  I 
Piemontesi  e Piemontesi , e si  fermarono  i fon-  I 
damenti  della  pace  per  l'afflitta  provincia.  | 

Fu  fatta  inoltre  una  convenzione  speciale  fra  1 
Madama  e il  cardinale;  in  cui  si  contenne  il  ; 
matrimonio  di  Maurizio  con  la  principessa  Lo- 
dovica Maria  sua  nipote.,  clic  aveva  quattordici 
anni  ed  egli  cinquanta,  matrimonio  che  poco 
appresso  ebbe  effetto  con  le  dispense  del  papa 
per  la  parentela,  non  per  lo  stato,  non  essendo 
ancora  entrato  il  cardinale  negli  ordini  sacri. 
Fu  questa  unione  sterile , poiché  Maurizio  morì 
senza  prole:  Lodovica  non  avrebbe  voluto  di-  ! 
venir  tal  moglie,  ma  obbedì  sospirando.  Do- 
mandò oltre  a tutto  questo  il  cardinale  un  do- 
nativo di  trentamila  scudi  per  distribuirgli  fra 
i soldati  spagnuoli  che  si  dovevano  licenziare, 
e gli  ebbe.  Così  i Piemontesi  ebbero  a pagar 
l’ambizione  e la  inimicizia. di  un  Cardinal  pie- 
montese. 

Fu  nel  medesimo  tempo  stipulato  l’accordo  j 
de’principi  col  re  di  Francia.  Per  esso  venivano 
ricevuti  nella  buona  grazia  e protezione  del  re  ; 
gradiva  il  re  il  maritaggio  del  principe  cardi-  : 
naie  colla  nipote;  non  tratterebbe  pace  o tregua 
con  la  Spagna  senza  la  restituzione  della  mo- 
glie e de’ figliuoli  al  principe  Tommaso  ; rico- 
nosceva la  successione  in  loro  se  il  duca  morisse  j 
senza  prole  virile;  prometteva  di  restituire  le 
piazze  secondo  le  promesse  fatte  al  papa  ed  ai  ! 
Veneziani.  Dall’ultro  lato  i principi  si  obbliga-  ■ 
vano  di  licenziare  gli  Spagnuoli  dal  loro  servi- 
zio, e di  rinunziare  a qualunque  trattato  col 
re  Cattolico , dichiarandosi  del  tutto  aderenti  a 
Francia  ; il  cardinale  rinunziava  alla  protezione 
dell’Imperio,  e Tommaso  prometteva  «li  servire 
il  re  contro  gli  Spagnuoli,  quando  non  resti-  ; 
tuissero  al  duca  le  piazze  occupale,  ed  a lui  la 
moglie  ed  i figliuoli. 

Questi  trattatisi  tennero  secreti  alcun  tempo, 
perchè  vi  erano  Spagnuoli  a Ivrea  ed  a Nizza.  11 
paese  e i principi  stessi  avrebbero  pericolato, 
se  si  fossero  dichiarati  ; ma  si  levarono  d’im- 
paccio, non  senza  astuzia.  Tommaso  insinuò  a i 
Sirvcla  che  sarebbe  stato  beue  di  fare  un  grosso  j 
alloggiamento  a Ponlestura  per  coprire  Trino  | 
e Vercelli  minacciali  dai  Francesi,  a cui  era  | 
stato  preposto  il  duca  di  Bouillon  in  luogo  del-  ; 
l llarcourt  chiamato  alle  guerre  di  Fiandra.  Lo  j 
Spagnuolo  prestò  fede  alle  parole  del  Piemon- 
tese e sloggiò  le  sue  truppe  da  Ivrea  per  mandar-  | 
le  a Pon  testura;  poi  pentito,  le  volle  rimandare,  j 
ma  il  principe  non  le  accettò;  così  diventò  li-  ; 
bero.  Sirvcla  ingannato  da  Tommaso,  sospettò  1 
di  Maurizio , macchinò  di  prenderlo  prigione. 
Ma  il  principe  savoiardo,  che  era  italiano  c stato 
in  corte  di  Roma , conosceva  bene  gli  umori  de- 
gli uomini  ; presentì  la  fraude  e con  fraude  la  i 
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prevenni*.  Montò  in  fortezza  di  Nizza  custodita 
da  soli  Piemontesi  ; chiamovvi  il  Tuttavilla  co* 
mandante  degli  Spagnuoli,  lo  sforzò  a sotto- 
scrivere un  ordine  d’evacuare  a’suoi.  Se  n’an- 
darono, Maurizio  acquistò  la  potestà  di  se 
medesimo. 

I A questi  di  gli  Spagnuoli  sentirono  un’altra 
; percossa  sulla  Riviera  di  Genova.  Grimaldi, 
principe  di  Monaco,  sorpresi  per  segreta  con- 
giura e cacciali  per  forza  gli  Spagnuoli  dal  suo 
I dominio,  si  rivolse  alla  parte  francese.  In  ri- 
compensa il  re  lo  creò  duca  Valentino  e pari 
1 di  Francia. 

1 Fu  senza  neniicizia  aperta,  ma  non  senza  ran- 
core la  fresca  unione  tra  Madama  e i principi 
di  Savoia.  Tommaso  era  irrequieto,  Maurizio 
imperioso.  Ciò  diede  non  poca  molestia  alla  du- 
; chessa  , stante  massimamente  che  morto  Riche- 
J lieu  , era  succeduto  nel  favore  regio  il  Mazzari- 
J no,  il  quale  più  amico  ai  cognati  che  alla  madre, 
sosteneva  che  a quelli  fossero  negate  cose  che 
loro  si  appartenevano.  Ma  il  tempo  mitiga  di 
i molte  asprezze,  e la  guerra  che  seguì  voltò  gli 
' animi  altrove. 

Morì  io  questo  mentre  Luigi  XIII  re  di  Fran- 
1 eia,  ma  non  cambiarono  le  cose  d’Italia;  con- 
tinnossi  ad  andare  al  solito  cammino  di  dare  e 
ricevere  ferite. 

Gli  Spagnuoli  negavano  di  restituire  le  piazze, 
si  venne  all’ormi.  Il  duca  di  Longavilla  le  go- 
vernò in  vece  del  Bouillon,  carcerato  per  con- 
giure. Diede  un  corpo  sciolto  di  F ranccsi  a Tom- 
maso,al  quale  si  unirono  i Piemontesi.  Sarebbe 
{ una  lungheria  fastidiosa  s’io  volessi  raccontare 
al  minuto  questa  guerra.  Si  consumarono  pa- 
recchi anni  per  consumare  il  Piemonte  che  di 
| tutt’altro  aveva  bisogno  che  di  questo.  La  guer- 
• ra  infestò  anche  il  Milanese  insino  a Cremona, 
| prevalendo  ora  gli  Spagnuoli,  ora  i collegati 
Francesi  e Piemontesi,  ai  quali  sulla  fine  s’ac- 
! compagnarono  anche  i Modenesi.  11  Parmegiano 
■ sentì  tal  tempesta,  quantunque  il  suo  duca  fosse 
| stato  neutrale;  ma  segretamente  pendeva  per 
! la  Spagna.  In  questo  maneggio  d’armi  il  principe 
I Tommaso  racquist5  al  Piemonte  Crescentino, 
, Nizza  di  Monferrato,  Acqui,  Asti,  Villanova, 
I Trino,  Pontestura,  Verrua.  Prese  Tortona,  Vo- 
| gbera,  Ponlecuronc,  Castelnuovo  di  Scrivia  , 
j Serravalle;  il  re  di  Francia  investì  di  Tortona 
e del  Tortonese,  come  signor  sovrano,  Tom- 
maso con  titolo  di  principato.  Ma  gli  Spagnuoli 
j ripresero  presto,  con  ricuperare  Tortona,  un 
I dominio  presto  acquistato.  Vigevano  medesi- 
mamente fu  non  così  tosto  preso  che  ripreso. 
Gli  assalti,  i saccheggi,  le  rapine  contristarono 
il  Milanese  eie  due  rive  del  Po,  infransero  quan- 
to ancora  era  rimasto  intero  in  Piemonte,  se 
qualche  cosa  intera  vi  era  rimasta. 

Callo  Emanuele  11  nato  fra  le  guerre  esterne, 
cresciuto  fra  le  guerre  civili,  insidiato  da  chi 
j il  doveva  far  sicuro,  s’approssimava  ai  quattor- 
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dici  anni,  in  cui  i principi  della  sua  casa,  come  j 
quei  della  casa  di  Francia,  e secondo  le  leggi  1 
romane,  terminata  l’età  pupillare  si  recano  in 
mauo  il  governo  dello  stato.  Nuove  insidie  gli 
erano  in  quel  momento  apparecchiate.  Mazza- 
rini  amava  il  principe  Tommaso , sì  pel  suo  va-  ; 
lorc  in  guerra,  e sì  ancora,  essendo  la  simili- 
tudine di  natura  origine  di  affezione,  per  la  sua  I 
prontezza  a cercar  brighe  e sbrigarsene.  In  Mau- 
rizio era  spenta  Fattività  dall’età  e per  inale 
apoplettico,  ma  l’ambizione  viveva.  Francia  una 
volta  nemica,  ora  amica  gli  favoreggiava.  Ai  ven- 
ti di  giugno  del  1648,  pervenendo  il  duca  ai 
quattordici  anni,  era  per  terminarsi  la  tutela  e 
la  reggenza  della  madre.  1 principi  cognati  s’in- 
gegnarono per  guisa  in  corte  di  Francia,  che 
venne  esortazione  del  re  a Madama  di  non  can- 
giar nulla  nella  forma  del  governo  sin  che  nuovo 
avvertimento  non  le  pervenisse.  Ciò  significa-  : 
va,  ed  era  il  fine  dei  principi,  ch’cssi , giunta  : 
che  fosse  l’età  atta  al  governo  del  nipote,  si  | 
farebbero  riconoscere  curatori . onde  stante  la 
sua  giovinezza  ed  inesperienza  avrebbero  a lo- 
ro volontà  amministrato  ogni  cosa.  Sin  dove  si 
potesse  estendere  tale  condizione  facilmente  ve- 
drà colui  che  porrà  mente  a quanto  si  è narrato 
nelle  carte  precedenti. 

La  madre,  destra  d'ingegno,  ammaestrala 
dall’uso , prevenne  la  macchinazione.  Erasi  tra-  | 
sferita,  sotto  colore  di  passare  in  luoghi  più  fre-  | 
sdii  il  tempo  estivo,  nel  castello  di  Rivoli. Finse  j 
voglia  di  cucciare:  era  il  diciotto  giugno  del  1648.  j 
Con  cani,  cacciatori, falconi  c falconieri  a gran  1 
romore  se  n’a'ndava  a Front  in  Canavese.  Ivrea  ! 
era  la  città  destinata  a dare  spedizione  alle  cose  [ 
determinate.  1 cittadini  tacitamente  eranò  stati  1 
tentati , nè  indarno  : soldati  comandati  segre- 
tamente s’incamminavano  a quella  volta.  Giun- 
sevi  col  figlio  e eoo  tutti  gli  apparecchi  di  caccia 
il  dimane.  11  duca  significò  al  conte  di  Cam- 
pione governatore  per  Tommaso,  si  e la  ma- 
dre essere  stanchi , e voler  entrare  per  cagione 
di  riposo.  Campione  non  sapeva  troppo  che  ciò 
si  volesse  dire  : pure  non  osò  contraporsi.  En- 
trarono : i cannoni  per  festa  tuonavano , le  cam- 
pane suonavano,i  cittadini  applaudivano.  Quei 
che  avevano  l’intesa,  cominciarono  adire,  tutto 
il  popolo  essendo  commosso . che  per  antico  pri- 
vilegio,  quando  il  sovrano  era  in  città,  i cittadini 
dovevano  avere  una  porta  in  guardia.  L’ebbcro; 
il  governatore  in  mezzo  a così  grave  commo- 
zione non  attentossi  a contradire.  I soldati  co- 
mandati intanto  arrivarono  e s’ impadronirono 
delle  altre  porte  e dei  luoghi  più  principali.  Ivrea 
non  era  già  più  di  Tommaso,  ma  di  Cristina 
e di  Carlo  Emanuele.  Il  dimane,  cioè  il  venti, 
comparvero , che  tal  era  stato  il  concerto , il  gran 
cancelliere  , i generali , i capi  dei  magistrati  giu- 
diziali, i. ministri,  i primari  ufficiali  della  co- 
rona. Fu  intimato  incontanente  un  gran  con- 
siglio. Cristina  con  gran  maestà , temperata  da 
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j tenerezza , così  favellò  : Per  volontà  di  dii  tutto  vere,  in  lui  rinverdirsi  ( inclito  e diretto  rani- 
può,  essere  il  duco  pervenuto  a qucllVtà  in  cui  pollo  di  Savoia;  esortare  da  un’altra  parte  il 
! e per  sufficienza  e per  legge  poteva  e doveva  suo  diletto  figliuolo,  ora  venerato  signore,  di 
governare  da  se;  essere  terminata  la  reggenza  ; aver  sempre  in  luogo  d'onore  quei  prudenti  con- 
quel  tenero  germe  essere  stato  nutrito  fra  i peri*  , siglirri  clic  ai  tempi  infelici  e torbidi  erano  stati 
eolie  le  disgrazie  ; ringraziare  Iddio  che  l’avesse  | a lei  guida,  sostegno  e conforto, 
salvo  serbato  insiuo  a quel  dì  ; la  Provvide!»-  | Udite  queste  paiole,  il  giovane  dura,  o per  ; 
za , la  Provvidenza  al  certo  aver  dato  forza  ad  sè  il  facesse  o per  concerto  colla  madie , a’ piedi  ; 
mia  dcliil  donna  per  superare  a prò  dell’ amalo  suoi  lagi  imando  si  gittò,  c lei  con  le  più  instanti  ! 
figliuolo  la  fortuna  contraria  ; ora  venerarlo  con  ! 

effusione  d'animo  , e salutarlo  suddita  . come  ^ 

! signore  e padrone  . dopod’averìo  fomentato  ma-  suo  governo  indii  izzatrice  c consigliera.  Bacini-  ! 
j <lre  come  fanciullo  ; il  vedessero,  il  mirassero . | lo,  sollcvollo , gli  astanti  dura  e signore  il  grida-  j 
! a lui  obbedissero,  de’ snvii  consigli  loro,  del  rono.  Così  Carlo  Emanuele  II  prese  l'autorità  ! 
forte  appoggio  non  gli  mancassero;  ili  lui  rivi-  sovrana  dopo  laute  disgrazie. 
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Come  r qual»  cagioni  papa  Cibano  ditrnla  grate  e molfito  ai  pi  imi  pi  d’Italia.  Si  narra  particolarmente  una  saa 
diSmnu  rolla  repubblica  di  Lucca  e eon  Odimelo  duca  di  Parma.  Il  Farnese  fa  al  papi  una  bella  panca,  poi  ' 
vengono  all'anuì  per  Castro.  Lega  dei  prinripi  italiani  a beneficio  d’Odoardo.  I pontifici!  governati  dal  cardinale  An- 
tonio Barberini  fanno  guerra  sul  Po  conira  i Veneziani , Modenesi  e Parmigiani , e quel  che  ne  segue.  Anche  il  gran 
dura  di  Toscasa  si  muore  contro  lo  Stalo  Ecclesiastiro.  Tanta  tempesta  ri  scagliava  verso  Urbano  e i suoi  Barbe- 
rini I Come  finisca  questa  malta  guerra.  Muore  Urbano  ed  è esaltato  in  sua  vece  Innocenti)  X.  1 Barberini  sono 
perseguitati  dal  nuovo  papa,  c protetti  dalla  Francia  che  nutriva  amarrila  contro  Innormio.  Cagioni  di  quest’ mu- 
rena.  Il  Maturino , ministro  del  re  di  Francia  , manda  il  principe  Tommaso  di  Savoia,  die  tanto  era  amato  da 
esso  Maturino  quanto  era  stalo  odiato  da  nichelini,  con  una  flotta  nel  mare  di  Toscana  per  dar  timore  al  gran  duca 
1 onde  si  segregasse  dal  papi,  ed  al  papa  perché  .perdonasse  ai  Barberini.  Il  gran  duca  fa  un  trattato  di  neutralità,  ed 
Innocente  s’acroncia  coi  Barberini;  ma  a quest’ullinia  risolniionc  più  che  l’armi  di  Francia  contribuirono  i con-’ 
j torli  di  donna  Olimpia  Maidalchini  Partitili  che  potei  a sullo  spirito  del  papa  , Parafilo  anch’csso,  quel  che  voleva. 

! Papa  Urbano  era  divenuto,  non  clic  molesto,  dei  principi.  In  Piemonte,  del  nunzio  del  pon- 
odinso  ai  potentati  d’Italia.  I Romani  stessi  con-  telicc,  quantunque  serbasse  modo  di  far  uflicii 
Ito  rii  lui  si  mostravano  sdegnati  per  1*  ingor-  per  la  pace  . Madama  non  senza  ragione  si  la-  ' 
«ligia  delle  (asse  con  le  quali  gli  manometteva  meritava, pensandocbcnvcsscinclinazione  piut- 
c pel  fasto  e durezza  del  suo  governo.  Eransi  tosto  in  favore  «lei  prinripi  che  di  lei , nè  fatto 
bensì  per  l’età  provetta  raffreddati  in  luique-  per  la  sua  pietosa-  causa  quanto  le  era  panilo 
gli  spiriti  tanto  caldi  clic  l’avevano  spinto  a volc-  necessario  ch’ei  fuccssc.  Doleva  altresì  alla  du- 
re alcune  volte,  anche  a pregiudizio  dei  principi , chessa  , la  quale  non  era  mai  stata  propensa  al 
più  clic  la  ragione  ricercasse.  Ma  stimolavano  rigore,  che  il  papa  c per  lui  i frati  inquisitori 
il  suo  naturale  superbo  ed  impaziente  i tic  ni-  continuamente  la  sollecitassero  a perseguitare  j 
poti  più  superbi  di  lui,  i cardinali  Francesco  i dissidenti  in  materia  di  religione,  massima-  j 
j cd  Antonio  Barberini,  c don  Taddeo  prefetto  mente  i Valdesi,  che  nelle  discordie  civili  si 
I di  Roma.  Rinovavonsi  da  costoro  ì tempi  Ca-  erano  a lei  ed  al  duca  fanciullo  dimostrati  af- 
j i adeschi , nè  la  catastrofe  terribile  dei  Caraffa  fezionati.  Ella  aveva  bisogno  di  sopire  gli  spirili  : 
gli  spaventava.  Urbano  vecchio  somigliava  Pao-  le  carcerazioni  ed  i roghi  gli  asperavano, 
lo  vecchio,  se  non  che  , se  uguale  asprezza  era  Vegliavano  nei  Veneziani,  oltre  i disgusti  an-  j 
in  ambedue , la  coscienza  era  diversa,  perchè  fichi . i sospetti  che  il  papa  volesse  , non  ostan-  ! 
in  Paolo  era  migliore.  le  che  si  fosse  portato  temperatamente  nella 

Varie  erano  le  cagioni  delle  male  disposizioni  successione  d*  Urbino,  procurare  uno  stato 


preghiere  supplirò  di  non  abbandonarlo  in  rosi  | 
nuova  e difficile  carriera,  c di  voler  essere  del  ' 
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temporale  a’nipoti;  il  che  non  polca  essere  senza 
danno  di  qualche  stato  , c forse  senza  sbilancio 
c confusione  di  tutta  Italia.  Argomcnlavnsi  pos- 
sibile die  siccome  i Barberini  nipoti  parevano 
per  lo  meno  altretanto  ambiziosi  quanto  i ne- 
poti  Medici,  F arnesi  c Caraffa,  così  non  agognas- 
sero  la  medesima  potenza  ; nè  il  papa  vecchio, 
e conscguentemente  più  debole  ed  impotente  di 
contrastare  alle  loro  voglie , avrebbe  dissentito. 
Miravano  specialmente  alla  possessione  di  Ca- 
stro che  al  duca  di  Parma  s'apparteneva.  Ri- 
sorgeva oltre  a ciò  l’antica  querela  delle  decime, 
cui  il  papa  diffìcilmente  consentiva  alla  Repub- 
blica, se  non  se  quando  si  trattava  di  qualche 
minaccia  di  Turco.  La  malagevolezza  del  papa 
nel  creare  qualche  cardinale  desiderato  dal  se- 
nato, aveva  anche  mescolato  amarezza  negli  ani- 
mi delle  due  potenze. 

Urbano  non  era  mai  stato  amico  de’ Medici  : 
srppcselo  Galileo,  che  per  questa  cagione  se 
n’andò  in  carcere.  Agli  udii  antichi  vennero  ad 
aggiungersi  risentimenti  moderni.  Il  gran  duca 
nel  1637  aveva  ordinato  un  aumento  sulla  ga- 
bella della  macina,  al  quale  così  gli  ecclesiastici 
come  i laici  furono  sottoposti.  La  corte  di  Roma 
se  ne  sdegnò,  pretendendo  che,  in  virtù  del- 
l'immunità ecclesiastica,  nissuna  imposizione 
fosse  valida  sopra  gli  ecclesiastici  senza  il  con- 
sentimento del  papa.  Il  nunzio  in  Toscana  vio- 
lente cose  si  ardì.  Citò  gli  esattori,  gli  minacciò 
di  scomunica  se  dai  chcrici  la  imposizione  ri- 
scuotessero. E per  farsi  vedere  pronto  ad  operare 
più  che  non  diceva,  stimolava  gli  ecclesiastici 
a mandar  alle  mulina  per  avere  più  frequenti 
occasioni  di  fulminar  le  censure,  pensiero  piut- 
tosto diabolico  che  umano.  Ma  nè  Ferdinando 
gran  duca  era  uomo  da  ristarsi  per  tali  violenze, 
nè  gli  esattori  stessi  vi  abbndavaoo:  volere  o 
non  volere,  e' bisognò  che  preti  c frati  pagas- 
sero. 1 Barberini  acerbamente  se  nc  commuo- 
vevano. In  troppo  poco  conto  che  si  convenisse 
alla  sua  dignità  tennero  il  cardinale  dc’Mcdici 
in  Roma.  Foco  anzi  mancò,  che  Barberini  e 
Medici,  cioè  cardinali  con  cardinali,  venissero 
fra  di  loro  alle  mani  in  quella  principal  sede 
della  cristianità.  11  cardinale  Antonio  Barberini 
non  si  vergognava  di  andar  sempre  accompa- 
gnato dal  Mancino,  il  più scelcrato  capo  d’assas- 
sini ebe  avesse  depredato  l’Abruzzo  c la  Marca. 
11  cardinale  de’  Medici  fece  anche  accolta  d’ar- 
mati, tra  i quali  alcuni  buoni  erano,  i più  cattivi, 
anzi  pessimi;  ladri  ed  assassini  colle  mani  san- 
guinose custodivano  la  porpora  romana.  1 Barbe- 
rini tanto  insultarono, che  il  Medici,  non  poten- 
do più  stare  in  Roma  con  dignità, fu  richiamato 
dal  gran  duca , il  quale  anche  ordiuò  che  l’am- 
basciatore di  Toscana  d’ulcuna  faccenda  più  non 
trattasse  con  qucU’uvveiso  governo. 

Un  motivo  piissimo  della  Signoria  di  Lucca 
inasprì  vieroaggiormcnle  Roma  contro  il  gran 
duca.  Lucca,  quieta  repubblica  e data  al  com- 


mercio, uon  voleva  sgherri  nè  simil  gente  be-  j 
stiolc  in  casa  : i Mancini  ed  i Pezzuola , feroci  ! 
assassini  clic  in  quel  tempo  stesso  mantenuti  c j 
pagati  dai  grandi  spaventavano  Roma,  erano  ! 
peste  ignota  in  Lucca;  anzi  era  proibito  per  j 
legge  a chiunque  di  portar  armi.  Un  vescovo, 
un  cardinale,  la  bruita  usanza,  di  ogni  buon  , 
costume  ed  ordine  nemica  , vi  volle  introdurre.  | 
Il  cardinale  Franciotti . natio  e vescovo  di  Luc- 
ca, nc  a leggi  nè  a costume  nè  a religione  nè 
ad  umanità  guardando,  armava  i suoi  servitori, 
cd  anche  uomini  fuori  di  suo  servizio,  i quali  ! 
poi  soperchiavano  e manomettevano  i pacifici 
cd  inermi  cittadini.  La  Repubblica  mandò  pre- 
gando il  cardinale  affinchè  da  così  pcrnizios?  ! 
licenza  si  astenesse.  Non  se  nc  rimase  ; anzi  ac-  ! 
cadde  che  la  notte  della  solennità  del  Corpus  ' 
Domini  un  gentiluomo  da  Gubbio,  suo  servi-  j 
(ore  , trasse  di  pistola  ad  un  canonico  della  cat- 
tedrale , uno  fra  i nobili  di  Lucca.  Al  medesimo 
modo  altri  servitori  del  cardinale  assaltarono  j 
con  l’armi  alcuni  cittadini,  ponendogli  in  pc-  1 
ricolo  della  vita.  Così  il  minore,  l' all’anno  c 
lo  spavento  dei  cittadini  venivano  da  cpiella  ve- 
scovile casa  donde  non  dovevano  uscire  che  la 
pace,  la  concordia,  la  quiete  e la  sicurezza. 

La  Repubblica  non  potendo  nè  volendo  tol-  . 
lenire  simili  eccessi,  fece  pigliare  dagli  esecu- 
tori un  servitore  del  maestro  di  camera  del  car- 
dinaie  che  di  nottetempo  andava  aggirandosi 
por  le  contrade  con  l’armi.  Fraiiciolli  fece  istan- 
ze che  fosse  rimesso  al  suo  fòro  ; la  quale  cosa 
la  Repubblica,  desiderosa  del  buon  accordo, 
facilmente  gli  consentì,  sperando  che  il  casti-  1 
gasse  e l’armi  agli  altri  proibisse.  Non  solamen- 
te non  conseguì  l’intento,  ma  il  delinquente,  , 
non  che  punito  fosse , venne  subito  scarceralo  ! 
ed  il  portar  l’armi  a quegl’insolenti  conceduto.  | 
I cittadini  spaventati  cd  offesi  della  sicurezza  ! 
delle  persone  e degli  averi , della  libertà  della  | 
patria,  della  dignità  della  repubblica,  i Padri 
della  patria  richiedevano.  11  senato  mandò  a 
Roma  , correndo  il  principio  dell’anno  1639,  ( 
Federigo  Luce Ilesini , un  gentiluomo  dei  primi,  i 
con  mandato  di  recare  al  papa  i sensi  della  sua  i 
amaritudine  pel  licenzioso  procedere  del  car-  ; 
dinaie  vescovo , e di  pregarlo  clic  a quanto  s’qp-  | 
parteneva  all’autorità  della  Repubblica  ed  al  i 
buon  ordine  pubblico  consentisse.  Urbano  di- 
mostrò desiderio  di  gratificare  alla  Repubblica , 
soggiungendo  eziandio,  che  qunnd’cra  nunzio  ( 
in  Francia  non  aveva  mai  voluto  che  i suoi  j 
servitori  portassero  arme.  Lucchcsini  ebbe  per  [ 
risposta  da  monsignor  Cevn  primo  segretario  di  ! 
stato,  che  si  pregherebbe  il  Cardinal  Franciotti  j 
che  d èsse  ordine  a’ suoi  domestici  che  la  notte 
non  portassero  arme,  se  non  quando  occorresse  I 
loro  di  andare  con  Sua  Eminpnza.  Spiegossi  j 
poscia  maggiormente  il  Ceva  col  Lucchcsini  con  j 
dire,  che  l’animo  di  Sua  Beatitudine  era  che 
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clic  si  facessero  cercare  con  ogni  diligenza  dagli  e dall'altra  ingiustamente  ; perciocché  aU’tdli- 
esecutori , e ritrovati  con  armi,  fossero  coree-  mo  la  Repubblica  procedeva  secondo  le  leggi 
rati.  Soggiunse  che  il  cardinale  Franciotti  gli  contro  inquisiti  di  delitti  di  stato.  Nè  s’addol- 
farebbe  castigare.  cirono  i risentimenti  per  gli  uflicii  fatti  a favore 

Grande  condiscendenza  in  ciò  era  della  Re-  di  lei  dal  marchese  di  Castel  Rodrigo  atnba- 
} pubblica  , poiché  consentiva  che  chi  le  sne  leggi  sciatore  di  Spagna  presso  il  pontefice. 

; trasgrediva,  noi!  da’snoi  propri  giustizieri  ,ma  Intanto  Bartolomeo  Franciotti , scoperto  non 
! da  quei  del  fòro  ecclesiastico  fossero  castigati,  colpevole,  venne  liberato  dal  carcere,  con  che 
i Condiscendenza  inutile , come  sono  tutte  quelle  però  déssc  sicurtà  di  seimila  scudi  di  rappre- 
che  di  6Ìtnil  sorte  sono.  Conciossiacosaché  con-  scolarsi.  Alcun  tempo  dopo  si  pronunziò  sen-  . 

; dottosi  in  questo  tempo  i\  Franciotti  a Roma,  lenza  di  due  anni  di  carcere  contro  Nicolao.  j 
fecevi  i suoi  brogli  e vi  cambiò  le  voglie,  onde  Urbano  se  ne  sdegnò,  e come  se  non  si  trattas-  : 

■ accadde  che  trovatosi  la  notte  in  Lucca  dagli  se  di  causa  meramente  laicale  , c pretendendo  j 
esecutori  uno  stafliero  del  cardinale  con  non  so  altre  ragioni , e così  abusando  la  riverenza  della 
I che  spada  , ed  arrestalo  e rimesso  al  fòro  ec-  religione,  primieramente  fece  staggire  i beni  dei 
i clesiastico  perchè  toccasse  il  castigo  meritalo , Lucchesi . poscia  elesse  Cesare  Raccagni , ve- 
' non  solo  non  l’ebbe  . ma  di  vantaggio  fu  incon-  scovo  di  Città  di  Castello , commissario  aposto- 
j tanente  riposto  iti  liberta.  lico,  onde  in  Lucca  in  detta  qualità  andasse, 

i La  Repubblica  offesa  gli  fece  di  nuovo  mcl-  ed  a quanto  la  Repubblica  aveva  fatto,  come 
( tere  le  mani  addosso,  e voleva  che  ciò  che  si  spiegò,  contro  la  giurisdizione  ed  immunità 
| meritato  aveva  , si  avesse;  ma  temendo  i risen-  ecclesiastica,  cardinalizia  ed  episcopale  rime- 
! timenti  di  Roma,  vi  mandò  novellamente  il  Lue-  diassc.  A tanto  sdegno  si  mosse  un  capo  della 

chesini,  affinchè  il  papa  in  qualche  dura  riso-  Chiesa  per  avere  la  Repubblica  voluto  impedire 

lozione  non  prorompesse,  c le  leggi  di  Lucca  che  i servitori  di  un  cardinale  portassero  a dan- 
I sane  e salve  si  conserrassero.  Urbano  s’era  in-  no  dei  pacifici  ed  inermi  cittadini  slocchi,sti-  ' 
! collerito  per  le  informazioni  sinistre  e pei  ma-  letti  e pistole,  c per  avere  eziandio  castigato  un  ì 
j neggi  occulti  del  Franciotti  .ajutato  dal  Cardinal  insolente  violatore  delle  patrie  leggi! 

1 Panzirolo  clic  il  portava.  Il  papa  si  lamentava  Al  sinistro  avviso  tentò  la  Repubblica  di  mi* 

! che  la  Repubblica  avesse  fatto  un  decreto  per-  tigare  l’acerbità  del  papa  , sì  col  mandare  a Ro- 
j che  si  catturassero  i servitori  del  cardinale, quan-  ma  un  uomo  a posta  diverso  dal  Lncchesini , , 

! do  con  armi  ritrovati  fossero;  clic  per  virtù  di  cui  conoscevano  essere  poco  accètto  al  ponte- 
i tale  decreto  fosse  stato  lo  staffiere  carcerato;  che  fice,  c sì  colf  usare  di  nuovo  l’intercessione  del- 
il  fi  scale  della  Repubblica  avesse  fatto  istanza  Tambasciatorc  di  Spagna.  Ma  né  l’una  cosa  nè 
al  cardinale  perchè  secondo  le  leggi  dello  stato  l’ altra  valse.  Bene  Urbano  protestava  di  non 
lucchese  il  castigasse.  Perla  qual  cosa  non  so-  voler  entrare  in  cose  temporali,  ma  solamente 
1 lamentein  Roma  fn  negata  l’udienza  al  Luccbe-  investigare  come  fosse  accaduto  il  fatto  dello 
1 sini, ma  gli  venne  fatto  precetto  che  non  istésse  staffiere;  sotto  mano  però  si  lasciava  intendere, 
più  a dimorarvi,  anzi  subito  se  ne  partisse.  Ri-  che  se  Nicolao  Franciotti  avessa  la  grazia,  le  : 

I tornò  in  patria,  riferì  la  volontà  del  papa:  il  differenze  si  sarebbero  sopite,  e trattenuto  il  j 
governo  per  estremo  condiscendimento  liberò  commissario  perchè  alla  città  non  si  avviasse. 
Io  staffilerò;  quindi  pruovò  quale  prò  facciano  La  Repubblica,  rispetto  alla  persona  di  Nico-  | 
ai  governi  le  debolezze.  lao,  costantemente  rispose  non  volerne  sentir  j 

Scardinale  Franciotti  aveva  due  fratelli  mol-  parola , trattandosi  di  un  suo  suddito  il  quale 
to  insolenti , Bartolomeo  c Nicolao , i quali  per  non  doveva  avere  altra  speranza  che  quello  che  ! 
essere  per  sè  medesimi  cittadini  di  prima  con-  è comune  a tutti  gli  altri  cittadini  e sudditi, 
dizione  e per  avere  il  sangue  fraternalc  con  un  quest’era  di  ricorrere  alla  benignità  della  me- 
cardinale  di  Santa  Chiesa , con  un  vescovo  di  | desima  Repubblica. 

Lucca,  superavano  ogm Jegge,  e credevano  a i Raccagni  in  questo  mentre  s’avvicinava  ai 
loro  essere  conceduto  ogni  illecito.  Coi  loro  mali  confini  con  non  poco  seguito,  volendo  fare  molto 
procedimenti  diedero  sospetto  insin  dal  1638  onorevole  e forse  minacciosa  la  sua  venuta.  Era 
di  tramar  cose  pregiudiziali  nllo  stato.  Chiamati  cor»  lui  Giambattista  Bottini  vicario  del  Cardinal  ; 
dal  magistrato,  risposero  arrogantemente.  Per  Franciotti,  ardente,  come  egli,  in  quella  fac-  ] 

10  che  Bartolomeo  fu  ammonito  a tempo  dal  cenda  della  Chiesa.  Il  senato  che  non  voleva 
senato,  e Nicolao , nella  riforma  fatta  nel  1639,  che  venisse  avanti , diede  ordine  che  gli  si  prc* 

del  tutto  escluso.  Continuaronolc  pratiche  frau-  parasse  una  casa  nel  più  comodoluogo  ai  confini, 
dolenti , onde  moltiplicando  gl’  indizi  contro  di  e deputò  Martino  Gigli  per  fargli  onoranza.  Gi* 
loro,  il  senato  decretò  che  fossero  carcerali  e gli  tramezzo  ai  complimenti,  fece  intendere  al  j 
tenuti  in  «egre|c,  c si  formasse  contro  di  loro  Raccagni , che  non  stésse  a sperare,  se  bene  non  , 

11  processo  conforme  alle  leggi*  si  spiegasse  di  quanto  venisse  a fare , divedere  ‘ 

La  cosa  fn  sentita  acerbamente  dal  cardinale  per  entro  i territori  di  Lucca.  Il  commissario 

Franciotti,  superbamente  da  Roma,  dall'uno  apostolico  mostrò  un  breve  del  papa  che  andava 
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pei  generali,  ma  della  sostanza  non  volle  toc- 
care; non  gli  fa  permesso  l’entrare  ; onde  per 
non  volere  aver  fatto  il  viaggio  a credenza  , gettò 
un  monitorio  su  per  le  siepi  contro  Gigli  e con- 
tro la  Repubblica,  poi  se  n’andò  al  Bagno  alla 
Porretta  nel  territorio  di  Bologna,  dove  aveva 
già  destinata  la  sua  posata. 

Non  avendo  voluto  la  Repubblica,  non  ostan- 
te il  monitorio,  calarsi  alle  voglie  di  Urbano, 
Raccagni,  eretto  a modo  suo  un  tribunale  ec- 
clesiastico al  Bagno  della  Porretta , aiveutinove 
di  marzo  del  1640,  esprobrando  con  grandis- 
sime parole  ai  Lucchesi  il  rispetto  che  alla  cat- 


tenza  della  scomunica  maggiore,  ed  appianò  i 
soliti  cedoloni  alle  chiese  più  vicine  dello  stato 
di  Lucca  il  dì  cinque  aprile , giorno  del  mer- 
coledì santo:  atto  veramente  biasimevole  non 
solo  pel  contenuto,  ma  ancora  per  non  essersi 
; portato  rispetto  nel  pubblicarlo  ai  giorni  santi. 
Dio  in  quel  mentre  perdonava  a chi  l’aveva 
offeso,  un  Raccagni  mandato  dal  suo  vicario 
in  terra  perseguitava  chi  non  l’aveva  offeso, 
ed  altra  colpa  non  aveva  di  quella  dell' aver 
voluto  il  buon  ordine  e la  tutela  dei  buoni  cit- 
(adini  nella  propria  città. 

L’ingiusta  declaratoria  così  parlava:  che  fos- 
sero scomunicati  della  scomunica  maggiore  i 
gentiluomini  del  Collegio  di  luglio  ed  agosto, 
il  cancellerò  maggiore , il  bargello  e suo  luo- 
gotenente e i custodi  delle  carceri  per  la  cat- 
tura fatta  detT  ortolano  e dello  staffiero  del  car- 
dinale vescovo , e di  Nicolao  e Bartolomeo  suoi 
fratelli , in  odio , come  si  spiegava , e disprezzo 
di  esso  cardinale  vescovo,  e in  depressione  e 
turbazione  della  giurisdizione  e libertà  eccle- 
siastica ; 

Ancora  fossero  scomunicati  della  scomunica 
maggiore  quei  del  Collegio  di  settembre  e otto- 
j bre  per  la  continuazione  delle  cose  fatte  dai  loro 
! precessori; 

Ancora  nella  medesima  scomunica  fossero  in- 
corsi i sette  gentiluomini  che  avevano  esamina- 
I to,  giudicato  e dannato  Bartolomeo  e Nicolao 
Franciotti; 

Ancora  della  medesima  scomunica  fossero 
notati  e Martino  Gigli  e quei  del  Collegio  di  | 
novembre  e decembrc,  e quei  del  Collegio  di  j 
marzo  e aprile,  e il  gonfaloniere  e gli  anziani  i 
per  avere  o dato  impedimento  al  Raccagni,  o ! 
non  cancellato  i decreti  di  condanna  dei  due 
Franciotti,  o fatto  altri  decreti  contro  la  libertà 
ed  immunità  ecclesiastica  e contro  le  ragioni, 
privilegi  e prerogative  della  dignità  cardinali- 
zia  , episcopale  ed  inquisitoriale.  Pochi  alti  si 

I leggono  nelle  storie,  o forse  nissuni,  più  au- 
daci del  narrato  di  questo  Raccagni;  ma  era 
mandato  da  un  pontefice  aspro,  c da  per  sè 
stesso  portava,  non  so  perchè,  mal  animo  alla 
Repubblica. 

Lucca  percossa  dal  fulmine  ecclesiastico  non 


si  smarrì.  I suoi  teologi,  massimamente  Giro- 
lamo Beraldi , dimostrarono  con  ragioni  e cita- 
zioni la  sua  innocenza,  e che  nulla  fosse  e da 
non  attendersi  la  sentenza  della  scomunica  com- 
pruovarono.  Il  senato  fece  pubblicare  nella  città 
ed  in  tutti  i luoghi  del  dominio  le  notizie  ne- 
cessarie, perchè  i sudditi  sapessero  non  avere 
a niun  modo  la  Repubblica  dato  occasione  alle 
censure.  Gran  ferraezzà  negli  spiriti,  grande  di- 
vozione verso  il  governo  in  ognuno  apparvero. 

I religiosi  così  regolari  come  secolari,  i capi 
delle  confraternite,  i deputati  delle  comunità 
fecero  con  parole  e scritti  espressi  testimonio, 
quanto  restassero  soddisfatti  del  procedere  dei 
loro  reggitori,  e protestarono,  volere  mettere 
anime  e beni  per  conservare  inviolata  la  loro 
tanto  dolce  e cara  libertà.  I religiosi  medesimi, 
restati  capaci  della  nullità  dell’interdetto,  si 
offerirono  pronti  a celebrare  i divini  uflìcii;  ma 
il  senato,  mentre  pure  con  somma  costanza  man- 
teneva illesi  i diritti  della  sovranità  temporale, 
non  volle  contravenire  alla  volontà  del  papa 
nell’esercizio  delle  cose  ecclesiastiche;  onde  re- 
starono sospese  per  qualche  tempo  le  solennità 
della  chiesa:  ciò  non  pertanto  non  successero 
perturbazioni.  Ma  le  cose  non  si  rappacifica- 
rono intieramente  se  non  sotto  il  successore  di 
Urbano. 

1 Lucchesi  intanto  in  così  grande  bisogno  lo- 
ro erano  ricorsi  al  gran  duca  di  Toscana,  af- 
finchè di  consiglio  e d’armi , se  occorresse  la 
necessita , gli  sovvenisse.  Diede  per  consiglio  di 
non  cedere,  promise  l’armi,  se  aU’armi  si  ve- 
nisse. Le  quali  cose  saputesi  dai  Barberini , ne 
portarono  al  gran  duca  odio  maggiore. 

Assai  più  cocenti  ancora  erano  gli  odii  che 
passavano  tra  i Barberini  e Odoardo  duca  di 
Parma.  Favilla  a favilla  aggiungeva  la  fortuna 
nemica  della  quiete  d'Italia,  e per  l’avversità 
del  fato  suo  si  scopersero  principii  di  nuovi  tu- 
multi. Odoardo  possedeva  il  ducato  di  Castro 
e Bonciglione,  conceduto  in  forma  d’investitura 
feudale  da  Paolo  IH  a casa  Farnese,  oltre  la 
baronìa  di  Montalto , antico  patrimonio  della 
medesima  famiglia.  La  guerra  presa  da  lui  con- 
tro gli  Spagnuoli,  e di  cui  già  abbiamo  raccon- 
tato gli  accidenti,  l’aveva  aggravato  di  spese 
eccessive  e certamente  non  proporzionate  ai  pro- 
venti dei  suoi  stati.  Quindi  aveva  preso  assai 
denaro  a presto , ed  aperto  sui  Monti  di  Roma 
un  censo  ai  creditori.  Ciò,  siccome  aveva  ser- 
vito di  sollievo  ni  presente,  così  gli  recò  peso 
per  l'avvenire.  Il  censo  era  assegnato  sui  red- 
diti di  Castro,  che  dati  ad  appalto  e non  frut- 
tando agli  appaltatori  quanto  era  di  bisogno , 
si  lagnavano  e volevano  rinunziare.  Intanto  i 
Montisti,  trovandosi  il  duca  per  lo  gravissime 
spese  fatte  impotente  a soddisfargli  in  luogo  de- 
gli appaltatori,  non  toccavano  gl'interessi.  1 Bar- 
berini, ebe  portavano  mala  volontà  ad  Odoardo  , 
e conoscevano  le  sue  strettezze , stimolavano  i i 
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I Montisti,  clic  già  ili  per  se  stessi  avevano  vo-  | 
| glia  di  gridare,  a gridar  anror  più  forte,  e il 

dura  mancalor  di  fede  chiamavano.  Cupo  e sub-  j 
| dolo  era  l’intento  dei  Barberini.  Si  promette-  i 
vano  clic  quando  il  Parmigiano  si  vedesse  alle  ‘ 
ultime  strette  condotto,  si  renderebbe  più  pic- 
: ghcvolc  alle  voglie  loro,, e clic  perciò  o a que- 
! sto  modo  od  a quello  consentirebbe  ad  accor- 
darsi per  la  cessione  di  Castro. 

1 Barberini  aggiunsero  olle  angustie  del  duca 
• le  lusinghe  e le  carezze.  Era  egli  andato  a Ca- 
stro per  vedere  se  modo  o provvedimento  al- 
cuno vi  fosse , migliorando  i redditi  del  ducalo , 
di  redimersi  dalle  molestie  ebe  lo  travagliavano. 

Il  papa  gli  mandò  dicendo,  il  vedrebbe  volen- 
tieri a lìoma.  L’ invito  era  non  solamente  gra-  j 
zioso,  ma  imperioso;  perchè  essendo  il  papa 
pel  ducato  di  Castro  signore  diretto  del  duca, 
pareva  strano  clic  cosi  vicino  a Roma  si  fosse 
condotto  senza  andarvi  a fare  riverenza  ni  pou- 
telìce.  Andovvi,  gli  fu  promessa  la  riduzione 
del  Monte  Farnese;  don  Taddeo  fu  fatto  stare 
lontano  da  Roma  per  non  offendere  il  duca  con 
certi  cerimoniali  contesi  tra  il  principe  e il  prc- 
fello  di  Roma.  Grandi  furono  gli  aecatlamenti , 
speciosi  gli  onori  usatigli.  Andò  trionfalmente 
a Montecavallo  con  la  servitù  della  corte  pon-  ; 
lificia , ed  alloggiò  nel  palazzo.  Vide  il  papa , j 
e fu  accolto  da  lui  con  ogni  cortese  dimostra-  , 
/ione.  Piaceva  al  vecchio  la  vivacità  e lo  spi-  | 
i rito  di  quel  principe,  qualità  clic  in  singoiar 
modo  gli  adornavano  l’animo.  Fra  le  stranezze 
di  Urbano  si  osservava  anche  questa,  die  si  j 
credei  a poeta , ed  amava  clic  altri  credesse  ch’era  | 
buon  poeta.  Veramente,  come  si  fa,  molti  glielo  1 
dicevano.  Ora  Odoardo,  conosciuto  l’umore,  i 
gli  andava  a versi  e il  predicava  valente  poc-  ! 
la  ; anzi,  per  maggiormente  guadagnarselo , im-  j 
parava  a memoria  e gli  recitava  i versi  ebe  Ur-  : 
bano,  essendo  ancor  privato,  aveva  composti  j 
e falli  stampare,  poi  ristampare  da  pontefice. 

II  vecchio  che  stava  iuferino  in  letto,  di  que-  , 
sle  dolcezze  del  Farnese  infinitamente  si  com- 
piaceva. Immersi  tutto  giorno  a leggere,  legge- 
vano spesso  insieme  il  Petrarca;  e quanto  il 
papa  diceva,  sempre  il  Farnese  il  trovava  ben  j 
detto.  Tanto  si  strinse  la  cosa  , clic  vennero  in  ‘ 
sul  tèma  di  correggere  ed  interpretare  il  Petrar- 
ca. Certo , ci  sarebbe  stato  un  bel  lavoro  tra  Ur- 
bano ed  Odoardo! 

I Qucsl’erano  cose  molto  innocenti , ed  avesse 
pur  voluto  Dio  che  lungamente  durassero;  ma  j 
1 succedettero  le  astute.  1 Barberini  si  spiegarono 
col  proporre  uua  figliuola  di  don  Taddeo  per 
moglie  al  primogenito  di  Odoardo:  ciò  avrebbe 
1 agevolato  il  negozio  di  Castro.  Qui  finirono  le 
1 carezze  e le  soavi  parole:  questa  fu  la  prima 
j origine  dei  mali.  11  Farnese  che  superbo  e va- 
naglorioso era  , sdegnando,  come  principe  so- 
| vrano,  una  tal  congiunzione,  non  senza  qualche 
| segno  di  disprezzo,  ricusò:  disse  anzi  di  aver 


rossore  di  esser  nato  da  un’ Ahlohr.nidiuu.  1 Bar- 
berini, superbi  ancor  essi  ed  insofferenti,  si 
sdegnarono,  e variarono  tenore  col  Farnese. 
Don  Taddeo  tornò  a Roma  come  prefetto , prese 
contegno , stette  sul  cercmonialc.  Pqi  commet- 
tevano male  tra  il  duca  e gli  Spagnuoli  con  pe- 
ricolo che  assaltassero  Parma.  Odoardo,  adirato 
e quasi  furioso,  deliberò  di  partirsi  da  Roma; 
ma  prima  di  andarsene  fece  cosa  simile  a quella 
che  già  fu  fatta  dal  Cardinal  Ferdinando  dc’Me- 
dici  a Sisto.  Armò  di  pistole  e di  spade  da  trenta 
de’ suoi,  andò  a palazzo,  entrò  di  forza  nella 
camera  del  papa,  e presolo  per  mano,  sicco- 
me tutto  sbigottito  era  e in  dubbio  di  sè  me-  I 
desiino,  e giaceva  nel  letto , lo  confortò  a non  j 
temere.  Poi  gli  disse,  che  partiva  per  correre  ' 
in  difesa  di  Parma  minacciata  dagli  Spagnuoli 
cui  il  Cardinal  Barberini  aveva  incitato  contro 
di  lui  ; che  questo  cardinale  era  il  più  scclcrato  j 
uomo  che  vivesse;  che  per  l’avvenire,  quanto 
sarebbe  ossequioso  per  la  sua  persona,  tanto 
avrebbe  disprezzato  e detestato  i suoi  malvagi 
nipoti.  Ciò  detto,  se  n’andò  lasciando  Urbano 
tutto  compreso  di  spavento  e di  dolore.  Cre- 
«lessi  a quei  di  che  se  uomini  armati  del  papa 
fossero  entrati  in  quel  mentre  per  ajutarlo,  il  , 
Farnese  avrebbe  commesso  un  enorme  fatto  sul- 
la sua  persona,  con  isperanza clic  la  parte  dei 
Farnesi  suscitatasi  in  Roma  avrebbe  oppresso 
i Barberini.  Biasimevole  e barbaro  dee  riputarsi 
l’alto  di  Odoardo , ma  fu  bene  sentilo  dai  prin- 
cipi italiani,  anzi  da  tutti  gl’italiani,  a cui  era 
venuta  a schifo  ed  in  odio  la  superbia  dei  Bar- 
berini. Odoardo  tornò  a Panna  per  la  Toscana 
passando,  dove  raccontato  l'accideutc  a Fer- 
dinando, fecero  fra  di  loro  le  buone  risa.  Non 
so  se  per  quel  che  successe  dopo  una  tale  in- 
considerazione piangessero  : certo  è clic  i loro 
popoli  piansero. 

Poiché  il  vezzeggiare  non  aveva  portato  frut- 
to col  duca  di  Parma,  i Barberini  si  rallegra- 
vano che  le  asprezze  usategli  avessero  dato  luogo 
a’ suoi  risentimenti,  dai  quali  potevano  ritrai 
cagione  colorata  per  arrivare  al  fine  a cui  mi- 
ravano. Per  concessione  dei  pontefici  egli  go- 
deva del  benefizio  delle  tratte  dal  ducato  di  Ca- 
stro.  benefizio  che  gli  procurava  una  rendita 
assai  considerabile.  Il  governo  pontificio,  con  ; 
un  editto  dei  venti  marzo  1641  , proibì  le  tratte  ! 
dei  grani  dallo  stato  di  Castro,  siccome  quello 
che  era  sotto  il  dominio  diretto  e compreso  fra 
i territori  della  Sede  apostolica.  11  danno  era 
grave,  l’ingiuria  maggiore. 

Odoardo  principe  generoso,  guerriero  e pron- 
to a risentimento,  si  recò  ad  oltraggio  la  de- 
liberazione pontificia;  nè  essendo  d’animo  d'ob- 
bedire, e pretendendo  antichi  privilegi,  si  mise 
in  sul  fare  provvisioni  militari  in  quel  piccolo 
paese  cui  i Barberini  agognavano , e per  cui  una 
parte  d’Italia  era  peritarsi  a movimenti  guerrie- 
, l’altra  ad  entrare  in  gravi  sospetti.  Fortificò  ; 


x>gle 


LIBRO  V1GESIMOTF.RZO  — 1G'i2 


i Castro  c .Mon tallo,  c vi  spedì  al  governo  Del- 
1 lino  Angelieri,  Monferriuo , con  cinquecento 
soldati.  Queste  novità,  che  scoprivano  assai 
qual  fosse  la  sua  mente , esacerbarono  oltre  mo- 
do t'animo  del  pontefice;  poiché  vi  scorgeva, 
oltre  l'ingiuria,  una  violazione  d’obbedienza, 
non  polendo  il  vassallo  armare  senza  la  per- 
; missione  del  suo  signore  , e molto  meno  contro  . 
! di  lui.  Itiiimò  pertanto  al  duca  , o disarmasse  e 
le  cose  nel  pristino  stato  restituisse,  o il  note-  j 
rebbe  di  ribellione  e di  scomunica.  I)i  ciò  mag- 
, giormenle  alterato  il  duca,  non  che  desistesse, 

; ostinossi  nella  sua  deliberazione, 
j Per  la  qual  cosa  il  papa  stimando  offesa  In 
sua  dignità  , determinò  di  pigliar  la  guerra  con- 
| tro  di  lui  e di  costringerlo  coll'armi  all’obbe- 
I dienza  ; contento  che  la  sua  contumacia  fosse 
' colore  della  propria  cupidità.  Raccolse  per  qtic-  ' 
sto  fine  diecimila  combattenti,  a cui  prepose 
! per  generale  Taddeo,  perchè  facesse  la  sua  pri- 
ma  esercitazione  della  milizia.  Si  avviavano  con-  | 


l tro  Castro,  e nel  breve  spazio  di  sei  giorni  se 
I ne  fecero  padroni , non  senza  infamia  dei  sol- 
dati a cui  Odoardo  ne  aveva  commessa  la  cu- 
stodia. Così  la  fortuna  nemica  aggiungeva  nuovi 
infortuni  all’Italia  già  vessata  e conquassata 
da  tanti  mali. 


i 


Questa  mossa  d’armi  per  cui  viepiù  si  per- 
turbavano le  cose  , massime  essendo  fatta  quin- 
dici giorni  prima  che  spirasse  il  termine  asse- 
gnato dal  monitorio  al  duca  per  uniformarsi 
alla  volontà  del  papa , gefnerò  gravissimi  sospetti 
nella  mente  dei  principi,  avendo  causa  di  te- 
mere che  un  sì  grande  apparato  avesse  altro 
fine  che  la  soggezione  di  una  terra , nella  quale 
come  che  fossero  splendidi  vestigi  della  muni- 
ficenza del  cardinale  Alessandro  Farnese,  che 


poi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Paolo  HI , non  si 
notava  nè  grandezza  di  paese  nè  fortificazioni 
atte  a preservarla  da  chi  l’assaltasse.  Gli  Spa- 
gnuoli  sospettavano  che  sotto  a questa  spedi- 
zione covasse  qualche  macchina  contro  il  regno 
j di  Napoli.  Siccome  pot-o-Uitli  gli  atti  si  vedeva 
, che  ardeva  nel  cuore  dei  Barberini  una  gran 
i fiamma  contro  il  Farnese,  il  gran  duca  di  To- 
scana c il  duca  di  Modena  stavano  in  appren- 
sione che  la  tempesta  fosse  per  voltarsi  contro 
Parma,  la  qual  cosa  non  si  poteva  fare  per  le 
, condizioni  implicate  dei  tre  ducali,  senza  che 
i loro  interessi  ne  venissero  gravemente  pre- 
giudicati; e quando  non  fosse  stato  altro,  la 
necessità  sola  di  consentire  il  passo  alle  genti 
pontificie  era  un  affare  di  molta  gelosia,  e che 
poteva  portare  con  sè  conseguenze  di  non  poca 
importanza. 

I Veneziani  poiché  con  tanta  cura  avevano 
sino  a quei  dì  tenuta  la  guerra  lontana  dai  loro 
confini,  erano  venuti  in  dubbio  cho  la  discordia 
, si  allargasse,  cd  il  rumore  si  facesse  sentire  in- 
; sino  sulle  terre  del  loro  dominio.  Perciò  non 
| riputavano  a proposito  loro  quella  discordia , 


| 
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c desideravano  clic  il  movimento  si  risolves- 
se. Putti  poi  avevano  sospetto  che  la  necessità 
costringesse  il  dura  di  Parma  a ricoverarsi  in 
grembo  dello  Francia  ; il  che  avrebbe  tirato  con 
sè  nuove  e terribili  lurba/ioni.  La  Franrin  stes- 
sa  , a cui  premeva  la  conservazione  di  Odoar- 
do, c che  occupata  in  altre  parti  abboniva  da 
nuovi  romnri  nella  bassa  Italia , desiderava  elio 
le  cose  tra  i Barberini  cd  il  Farnese  si  compo- 
nessero. Per  lo  che  furono  tutti  intorno  ad  Ur- 
bano, pregandolo  di  non  voler,  suscitando  que-  j 
st’inccndio. mettere  in  compromesso  per  sì  lieve  1 
cagione  la  pace  d'Italia:  fosse  padre  comune.  ! 
c la  pace  amasse  , come  la  sua  qualità  portava. 
Ma  egli  che  non  poteva  contenere  l'appetito  ar- 
dente all’acquisto  di  Castro,  poco  ascolto  dava  ^ 
alle  pacifiche  esortazioni,  e andava  dicendo  : 
umiliasscsi  Odoardo,  venisse  riverente  all'ob- 
bedienza , la  contumacia  abbandonasse , pcn- 
tissesi  de’ suoi  errori,  e poi  vedrebbe  il  mondo 
che  un  giusto  risentimento  delle  ingiurie  , non 
la  cupidigia  di  usurpare , o un  desiderio  sfre- 
nato di  guerra  Urbano  muovevano.  Ma  il  duca 
non  consentiva  di  piegare  l’animo  superbo,  c 
gli  antichi  privilegi  pretendeva. 

Essendosi  reso  impossibile  qualunque  aggiu- 
stamento, proseguirono  i Barberini  a far  richie- 
ste d’uomini  e d’armi  ; nè  il  duca  mancò  a sè  i 
stesso,  e coi  denari  ricevuti  dal  re  di  Francia, 
dai  Veneziani  e dal  gran  dura , e con  quelli  ca- 
vati dall’impegno  delle  proprie  gioie , assoldò 
buon  numero  di  fanti  e di  cavalli;  del  qual  di-  j 
segno  di  riempire  più  che  potesse  l’esercito  rio-  ! 
sci  facilmente,  perchè  per  le  guerre  del  Pie-  | 
monte  molti  soldati  si  erano  creati,  i quali  assai 
meglio  amavano  travagliarsi  fra  le  armi  che  vi-  , 
v?rc  oziosamente  in  pace. 

Attesa  la  conquista  di  Castro,  che  non  ne-  j 
rcssilavn  più  la  presenza  di  tante  armi  da  quella 
banda,  e l’ostinazione  insuperabile  di  Odoardo,  1 
fermarono  i pontifici!  il  pensiero  nel  volerlo  cac-  j 
ciare  anche  da  Parma  e Piacenza.  Duro  era  il 
Farnese,  duri  ancora  i Barberini.  11  papa  co-  j 
mandò  al  generale  ecclesiastico,  che  già  si  era 
condotto  con  le  genti  sino  a Bologna , di  muo- 
vere contro  glistali  di  Parma  e Piacenza.  Stante 
poi  che  non  si  confidava  dei  Veneziani  per  gli 
uflizii  fatti  da  loro  in  prò  d'Odoardo,  pensò  a 
premunirsi  col  piantare  sulle  rive  del  Po,«  H- 
garolo  ed  a Mejara,  alcune  fortificazioni;  riso-  i 
luzione  che  offese  gravemente  la  Repubblica , j 
stimandola  contraria  agli  antichi  suoi  accordi 
coi  principi  d’Estc,  già  signori  di  quello  stato, 
e con  la  Sede  apostolica  stessa. 

Intanto  essendo  spirato  il  termine  prefisso 
dal  monitorio , l'auditore  della  Camera  fulminò 
la  sentenza  di  scomunica  contro  il  duca,  dichia- 
randolo con  pubblico  editto  decaduto  da  luffe 
le  dignità  e stati  che  per  benefìzio  della  Se-  : 
dia  apostolica  possedeva.  Nel  tempo  stesso  la 
Camera  espose  in  vendila  all’asfa  pubblica  il 
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1 durato  di  Castro.  Ma  nissun  offerente  essendo 
| comparso  , il  papa  ordinò  che  la  Camera  coni* 

: prasse  ella,  e se,  pagali  i Mootisti,  qualche 
avanzo  restasse,  questo  nel  fisco  s’incorporasse, 
j Alla  fama  della  guerra  deliberata  dal  pon- 
! tefice,i  principi  italiani  a cui  il  nuovo  tumulto 
i più  importava  , cioè  i Veneziani,  il  gran  duca 
e il  duca  di  Modena , si  restrinsero  meglio  fra 
; di  loro  e,  acciocché  le  cose  fossero  più  stabili, 

: convennero  in  un  trattato  di  lega,  il  cui  fine 
i patente  era  la  propria  difesa  e la  conservazione 
| della  pace  e quiete  dei  principi  collegati.  Con* 
j vennero  eziandio,  ma  più  segrctamen  le,  di  ajutn- 
i re  il  duca  di  Parma  contro  le  armi  ecclesiastiche, 

! ove  esse  si  attentassero  di  assalire  il  Parmigiano. 
Lasciarono  luogo  ad  Odoardo  di  entrare  nella 
lega,  ma  non  pensarono  che  fosse  opportuno 
di  obbligacelo;  perche,  lasciato  in  sua  libertà, 
potesse  accordarsi  col  papa  quando  l’utile  suo 
il  richiedesse.  Quanto  a Castro,  i collegati  non 
si  obbligarono  a procurarne  la  restituzione,  per- 
chè speravano  che  il  papa,  essendo  vecchio, 
sarebbe  presto  mancato  di  vita,  e che  non  s’in- 
contrerebbero gravi  difficoltò  di. ottenerla  per 
mezzo  dei  negoziati  dal  successore.  Tali  erano 
gli  scritti  ; le  parole  poi,  che  ad  arte  si  sparge- 
vano, suonavano  , che  non  al  papa  si  farebbe 
guerra,  se  a guerra  si  venisse , ma  all’ambizio- 
ne dei  nipoti;  rispettare  Urbano,  rispettare  la 
romana  Sede  , ma  volersi  frenare  le  voglie  in- 
contentabili di  chi  congiunti  di  sangue  al  pon- 
tefice, e standogli  assiduamente  a’ fianchi,  in 
vece  di  consigliargli  cose  consentanee  al  suo 
sant’ufficio,  lo  incitavano  e spingevano  ad  atti 
ingiusti  e violenti.  In  ordine  alle  forze  con  cui 
la  lega  doveva  indirizzarsi  al  fine  che  si  prò-  ! 
poneva,  i collegati  stanziarono  di  tenere  in  ar- 
me dodicimila  fanti  c milleottocento  cavalli,  nel  j 
qual  numero  la  Repubblica  concorresse  per  la  ! 
metà,  e nell’altra  metà  il  gran  duca  pei  due 
terzi , Modena  per  un  terzo.  Doveva  la  lega  du-  ' 
rare  dicci  anni,  c fu  sottoscritti!  ai  trentuno  d’a-  j 
gosto  del  presente  anno  1612. 

Mentre  i pensieri  delle  cose  future  preme- 
vano gli  animi  di  tutti,  ed  ognuno  stava  sospeso 
n riguardare  dove  e quando  avesse  a scoccare  ! 
il  nembo  chesivedcva  in  aria,  il  duca  di  Parma 
imbaldanzito  per  sè  stesso  c per  aver  seco  con- 
giunte altre  potenze,  uscito  improvvisamente 
alla  campagna,  diede  il  moto  alla  più  strana 
novità  che  da  lungo  tempo  si  fosse  udita.  I Bar- 
berini avevano  fatto  concetto  d’invadere  lo  stato 
[ di  Parma , ed  ei  si  pensò  di  correre  lo  Stato  Ec- 
clesiastico, c di  approssimarsi  a Castro  tanto 
' che  dalla  presenza  dei  pontifici!  il  liberasse.*  Le 
lentezze  dei  Veneziani  e la  sottile  prudenza  di 
Ferdinando  di  Toscana  non  si  conformavano 
co’ suoi  spiriti  vivi  ed  audacissimi.  Più  gli  pia- 
ceva la  prontezza  del  duca  di  Modena  che  gli 
diede  volentieri  il  passo  pc’suoi  territori. 

Or  mentre  Venezia  e Toscana  si  peritavano , 


* ei  si  mosse  con  tremila  cavalli  eletti , e con  gran 
; celerità  passando  vicino  al  Forte  Urbano,  entrò, 
senza  aver  rispetto  a cosa  che  fosse , nello  Stato 
Ecclesiastico.  Stimava  che  i soldati  del  papa  non 
avrebbero,  non  che  altro,  ardito  di  sostenere 
la  fama  del  suo  approssimarsi;  nè  s’ingannò: 
l'esercito  pontificio  non  fece  pruova  , non  che 
da  soldato,  da  uomo;  imperciocché  preso  da 
repentino  spavento  , comechè  fossero  dicci  per 
uno,  non  apparendo. in  lui  virtù  o laude  al- 
cuna di  guerra,  ampliatosi  il  tumulto  per  tutto 
il  campo,  andò  in  fuga  con  tanta  furia  c scom- 
piglio che,  disciolte  tutte  le  ordinanze  c sban- 
date le  compagnie,  sì  videro  i soldati  andare 
errando  soli  e senza  guida  per  le  campagne. 
Era  la  fuga  per  tutto  il  paese.  1 generali  Malici 
c Malvagia  si  affaticarono  in  vano  per  tratte- 
nere i fuggenti , sebbene  con  le  spade  nude  gli 
minacciassero  ed  alcuni  eziandio  ne  ferissero 
a morte.  Si  dissolvettero  quasi  totalmente  le  | 
genti,  restando  solamente  una  squadra  di  rai- 
lacinqueccnlo,  che  giunti  in  Bologna,  dove  già 
era  una  grande  trepidazione,  furono  ludibrio 
c scherno  insino  dei  fanciulli.  11  terrore  dei  sol- 
dati passò  nei  popoli,  talmente  che  ognuno  si 
mise  a fuggire,  come  se  un  nuovo  Attila  s’  avvi- 
cinasse. V cramente  i preti  chiamavano  Odoardo 
Attila,  e già  in  Roma  si  serravano  le  porte,  si 
risarcivano  le  mura , si  conducevano  i cannoni , 
i si  levavano  i denari  di  Sisto,  il  papa  dal  Qui- 
rinale si  trasferiva  al  Vaticano  per  essere  più 
presso  a quel  ricovero-di  Sant’Angelo.  Le  città 
di  marina  si  muravano  verso  terra,  si  tenevano 
aperti:  verso  il  mare  per  l’opportunità  della  fu- 
ga. Già  venivano  sulle  lingue  i nomi  di  Bor- 
bone da  una  parte,  di  Clemente  dall’altra.  Da 
sì  poca  gente  era  prodotto  un  sì  grave  spavento!  : 
Il  pontefice  pativa  di  quello  che  era  stato  cau- 
sato da  sè  medesimo. 

Odoardo  intanto , rotto  e dissipato  l’esercito 
pontificio,  non  coll’armi  e nemmeno  colla  voce, 
ma  con  la  sola  fama  della  sua  venuta,  ed  al- 
zalo l’animo  a maggiori  pensieri,  andava  a suo 
viaggio.  Passò  senza  contrasto  vicino  a Bolo- 
gna, fu  ricevuto  in  Imola,  Faenza , Forlì  ed  al- 
tri luoghi  dal  Cardinal  legato  e dai  governatori 
delle  città, ai  quali  mandava  ordini,  intitolan- 
dosi gonfaloniere  di  Santa  Chiesa.  Già  trapas- 
sate le  montagne  dell’ Umbria,  e rinfrescatosi  : 
nel  territorio  di  Perugia  dove  acquistò  Casti- 
glione del  Lago,  s’incamminava  alla  volta  di 
Castro,  tormentato  dal  desiderio  di  ricuperarlo. 
Nè  uomini  nè  fortezze  vi  erano  che  trattenere 
lo  potessero. 

Ma  non  piacque  nè  ai  Veneziani  nè  al  gran 
duca  quest’improvviso  movimento.  Avevano  es-  1 
si  bensì  promesso  nel  capitolato  della  lega  di  ; 
ajutarlo  , ove  assaltato  fosse,  non  quando  fosse  j 
aggressore , avendo  giudicato  fare  assai  s’ei  non 
perisse  : la  lega  stessa  era  meramente  difensiva,  j 
nè  a niun  modo  offensiva.  Dubitavano  che  un 
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vasionc  di  Castro,  e per  promuovere,  secon- 
do *L*  occorrenze , grintcrcssi  di  ciascun  di  loro. 


impeto  tanto  inconsiderato  muovesse  a qual- 
che novità  Francia  e Spagna  , le  quali  odiavano 
bensì  i Barberini,  ma  non  volevano  la  depres- 
sione c manco  ancora  la  oppressione  della  Sedia 
apostolica.  11  gran  duca  di  Toscana  poi  temeva 
che  la  guerra  venisse  a farsi  nel  suo  dominio, 
cosa  dalla  quale  estremamente  ahborriva.  Del 
resto,  le  forze  che  accompagnavano  il  Farnese 
I non  erano  tali  che  alcun  frutto  stabile  se  ne 
potesse  aspettare,  e per  poco  che  i Barberini 
! si  riavessero  da  quel  primo  sbigottimento,  non 
| era  da  dubitare  che  l’aggressore  che  procedeva 
ì tanto  inconsultamente,  restasse  oppresso.  Per 
! lo  che  il  senato  veneziano  e il  gran  duca  gli 
! fecero  intendere  che  sarebbe  bene  che  frenasse 
l’impeto  suo,  se  non  voleva  mettere  a ripenta- 
! glio  tutte  le  faccende  della  lega,  e sè  medesimo 
; in  grave  pericolo  che  gli  venisse  fatto  ciò  che 
| intendeva  fare  agli  altri.  Sforzato  dalla  neces- 
| sita , quantunque  in  sè  medesimo  pel  gran  di- 
' spiacere  ne  fremesse,  per  aver  l’animo  molto 
; acceso  alla  guerra  ed  essere  nel  fervore  delle 
speranze,  non  passò  più  oltre  di  Acquapenden- 
te , risolvendosi  in  fumo  una  mossa  che  aveva 
1 sollevato  a grande  aspeltazàone  tutta  l’Italia  c 
messo  in  confusione  la  corte  e la  città  di  Roma. 
Poscia,  non  trovando  su  quelle  montagne  diche 
pascere  i suoi  cavalli , che  per  questa  ragione 
: giornalmente  andavano  sfilandosi,  ripassati  i 
monti  in  su  quel  di  Pistoia,  e menato  più  dalla 
j necessità  che  dalla  volontà , si  ricondusse  in 
; Lombardia  negli  stati  di  Modena  , più  sdegnoso 
! tornando  di  quanto  fosse  stato  audace  partendo. 

| Si  lamentava  di  Venezia  e di  Toscana  che  l’a- 

1 vesserò  abbandonato  e difficoltatogli  il  suo  di- 
segno; si  lamentava  dei  preti  che  l’avrsscro  con 
pratiche  astute  e con  proposizioni  di  pace  in- 
gannato. Ma  certo  è che  di  nissuno  si  poteva 
dolere  maggiormente  che  di  lui , per  avere  aspi- 
rato a maggiori  pensieri  che  nè  i tempi  nè  le 
opportunità  consentissero. 

Se  la  fortuna  di  Odoardo  era  declinata,  quel- 
la dei  Barberini  era  risorta;  conciossiacosaché 
raccolte  da  ogni  parte  dello  Stato  Ecclesiastico 
armi,  denari  e genti,  misero  sui  campi  un  fio- 
ritissimo esercito,  la  maggior  parte  del  quale 
sotto  la  condotta  del  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini venne  rassegnata  a Castelfranco,  donde 
-soprastavano  minacciosi  al  Modenese  ed  al  Par- 
migiano. Aspiravano  con  desiderio  ardentissi- 
mo a vendetta  contro  chi  aveva  fatto  insulto  nel 
dominio  della  Chiesa. 

1 collegati  risvegliati  al  suono  di  queste  armi , 
pensarono  a più  gagliardi  rimedii . c poscia- che 
> pontifica  non  avevano  voluto  consentire  a patti 
sicuri  per  tutti,  stimarono  che  fosse  necessario 
di  sforzargli  colle  armi, cambiando  per  tal  modo 
la  guerra  da  difensiva  in  offensiva.  Ristrettisi 
insieme  a Venezia  , seguitarono  il  proposito  di 
stabilir  congiunzione  maggiore  fra  di  loro  per 
: dar  termine  alle  turbolenze  cagionale  dalliii- 


Laondc  ai  ventisei  di  maggio,  continuando  nel 
solito  ardore  contro  il  pontefice,  e aderendo  alla 
confederazione  trattala  prima,  concordarono  in 
un  trattato  di  lega  offensiva.  Contenne  la  nuova 
confederazione  l’obbligazione  che  la  loro  forza 
sommasse  a diciottomila  fanti  e ducmilasette- 
cento  cavalli,  con  intento  d’invadere  da  due 
parti  lo  Stato  Ecclesiastico,  cioè  dalla  Toscana 
c dalle  rive  del  Po.  Conclusero , che  uno  dei 
principali  fini  della  collega/.ionc  fosse  la  rinle- 
grazioue  del  Farnese  nel  ducato  di  Castro.  Non 
poterono  però  tirarlo,  quantunque  l’invitassero, 
ad  obbligarsi  colla  lega, perciocché  presumendo 
molto  di  sè  medesimo,  agognava  il  comando 
supremo  deU’arini;  alla  qual  condizione  i col- 
legati non  vollero  consentire,  conoscendolo  non 
solamente  troppo  audace , ma  ancora  temerario, 
nè  lontano  dal  segregarsi , quando  la  sua  pri- 
vata utilità  il  ricercasse  , dai  consigli  comuni.  | 
Ora  comincia  la  noiosa  guerra  per  cui  fu  il 
fiore  d’Italia  desolato.  Quattro  principi  italiani  ' 
assaltarono  la  Sede  apostolica.  Italiani  sbrana-  1 
rono  Italiani  ; finalmente,  corse  bene  col  ferro,  ' 
col  fuoco  e colle  uccisioni  le  campagne,  tor-  ! 
narono  là  donde  non  avrebbero  mai  dovuto  par- 
tirsi. Il  nervo  delle  genti  pontificie  si  trovava 
alloggiato  in  Cento , il  cardinale  Antonio  Bar- 
berini le  governava  con  sapremo  comando, 
avendo  con  sè  alcuni  capitani  di  valore , fra  i 
quali  particolarmente  si  numeravano  il  signor 
di  V alancai  ed  il  barone  Mattei.  Suo  intento  era 
di  frenare  le  correrie  del  duca  di  Modena  e di 
essere  in.  grado  di  soccorrere  o Bologna  o Fer- 
rara , secondo  clic  i casi  «Iella  guerra  portassero. 

1 Veneziani , rètti  dal  procuratore  Giovanni  Pe-  j 
saro,  alloggiavano  con  diecimila  fanti  e quasi  j 
duemila  cavalli  alla  Badìa  , terra  nobile  del  Po-  i 
lesine  di  Rovigo  , con  intenzione  primieramente 
d’impadronirsi  di  quella  parte  del  territorio  Ec- 
clesiastico che  si  estende  sulla  sinistra  del  Po, 
poi  varcando  il  fiume  , tentar  la  fortuna  sul  Fer- 
rarese c sul  Bolognese.  Il  duca  di  Parma  stava 
con  tremila  c cinquecento  fanti  c duemila  ca- 
valli a Parma  in  atto  di  avventarsi  dalla  sua 
parte,  ma  più  verso  il  Po,  contro  i territori  j 
pontifica.  Il  duca  di  Modena  stanziava  collo  sue  i 
genti  a Modena,  in  cui  si  noveravano  de’suoi  , 
intorno  a tremila  fanti  e millecinquecento  ca- 
valli, ai  quali  vennero  a congiuugersi  circa  tre- 
mila Veneziani  mandati  dal  Pesaro  sotto  la  con- 
dotta del  cavaliere  Angelo  Corralo  .senatore  di 
molta  riputazione  acquistata  in  una  sua  am- 
basciata in  F rancia.  Sull’altro  fianco  degli  Apcn- 
niui  il  gran  duca  aveva  messo  in  arme  un'accolta 
di  ottomila  combattenti . empiuta  dei  soldati  più 
eletti , cui  seguitavano  trecento  cavalli  «lei  Ve- 
neziani, con  un  fiorilo  e bene  acconcio  corredo 
di  artiglierie.  Governava  con  sommo  impeiio 
tutte  queste  genti  il  principe  Matlias,  nveudo 
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con  s é il  marchese  del  Borro,  savio  capitano 
c provetto  per  tutti  i gradi  militari.  Fu  fatta  la 
rassegna  generale  a Montepulciano,  godendo 
universalmente i Toscani  .nelle  menti  dei  quali 
non  era  del  tutto  spenta  la  memoria  dell’antica 
libertà,  che  dopo  un  così  lungo  ozio  gli  esercizi 
guerrieri  ricominciassero:  ne  speravano  gloria 
non  dissimile  della  passala,  vedendo  nei  loro 
soldati  gran  cupidità  del  combattere. 

Nè  gli  Ecclesiastici  avevano  lasciato  sguernita 
questa  parte  del  loro  dominio;  imperciocché  il 
duca  Federigo  Savelli  vi  teneva  diligente  cu- 
stodia con  cinque o seimila  combattenti  Ira  fanti 
c cavalli , ed  aveva  i suoi  alloggiamenti  nei  con- 
torni di  Perugia.  Venne  anche  poco  appresso 
don  Taddeo  ad  assistere  a queste  genti,  ma  però 
più  col  nome  che  coll’opera , restando  il  pondo 
delle  faccende  sul  Savelli. 

Le  cose  deiformi  da  questa  parte  procedet- 
tero nella  seguente  forma.  Il  primo  ad  uscire 
alla  campagna  fu  ilduca  Odoardn,  il  quale  spic- 
catosi da  Parma,  entro  nel  Ferrarese,  e dopo 
brevissimo  contrasto  conquistò  il  Bondeno , ter- 
ra fortiiìcata  dai  pontifìci! , come  antemurale  di 
Ferrara.  Quivi  trovò  molte  ricchezze,  cui  cre- 
dendole in  luogo  sicuro,  i paesani  vi  avevano 
congregale.  Trapassò  quindi  ad  insignorirsi  del- 
la Stellala,  nuovo  forte  fabbricato  dai  papalini  ; 
il  elle  gli  venne  fallo  senza  molta  difficoltà , non 
essendo  stalo  a tempo  il  Valcneai  per  soccor- 
rerlo. Da  questi  due  luoghi  il  duca  teneva  in 
briglia  tutto  il  paese  e vi  riscuoteva  a suo  ta- 
lento le  conti  ibuzioni  a sostegno  della  sua  gente. 
Ciò  fatto,  succedei ono  per  opera  sua  effetti  di 
piccolo  momento. 

In  questo  mentre  i Veneziani,  mossisi  dalla 
Badìa,  facilitando  In  loro  andata  un  tempo  pro- 
pizio, conquistarono  quasi  senza  contrasto  tutto 
il  Polesine  F.cclrsinsiiro , e posero  le  loro  scolte 
sulla  riva  del  Po,  fabbricando  anche  un  forte 
quadrato  a Figai olo. 

Il  dura  di  Modena,  il  quale  si  trovava  a fronte 
del  grosso  degli  Ecclesiastici , aveva  desideralo 
che  il  Pesaro . passato  il  Po  , fosse  andato  a con-  , 
giungersi  seco  per  assalire  i nemici  confusi  ed 
atterriti  dalia  prima  mossa  di  tante  armi.  Di 
rio  aveva  tenuto  sollecitato  il  generale  veneto. 
Ma  o che  fosse  ordine  del  senato  piuttosto  di 
minacceiare  che  di  offendere,  o che  temesse  di 
sottoporre  le  genti  alla  fortuna  di  una  battaglia 
con  un  fiume  così  grosso  e di  così  diflìeil  tran- 
sito alle  spalle , o clic  l’interesse  particolare  dei 
comandanti,  avidi  piuttosto  di  arricchire  che 
di  combattere,  sei  facessero,  il  Pesaro  inter- 
ruppe la  deliberazione  del  Modenese,  non  vo- 
lendo secondare  il  suo  pensiero.  Perciò  l'Esten-  : 
se  trovassi  obbligato  di  alidore  n pericolosa  anzi 
che.  a sicura  guerra.  Prese  viaggio  verso  Cen-  | 
lo,  ma  combattuto  dal  Malici,  se  ne  partì  colla 
peggio;  il  che  fu  ragione  clic  il  generale  pon-  | 
tifici»,  varcato  il  Panaro,  venne  a correre  ed  ; 


a malmenare  le  terre  del  Modenese.  Per  far 
diversione,  il  duca  assaltò  Crevalctiore,  ma 
costretto  a levarsene  con  qualche  perdila.  Com- 
battessi anche  alla  Cava  infelicemente  pel  duca; 
per  le  quali  azioni  le  gcuti  ecclesiastiche  comin- 
ciarono a deporre  lo  spavento  concetto  delle  ar- 
mi c dei  collegati,  e col  nome  del  cardinale  An- 
tonio e del  Malici  nc  salirono  in  maggior  stima. 

Dissimili  successi  avevano  le  cose  del  gran 
Muco.  L’esercito  toscano  si  era  mosso  nef  me- 
desimo tempo  da’suoi  confini,  ed  impadroni- 
tosi agevolmente  di  Casliglionedel  Logo, piazza 
fortissima  e che  dava  molta  sicurczta  a Pcru- 
[ gia;irnpndronissi  ancora  con  piccolafatica  della 
città  della  Pieve  e di  altri  luoghi  in  quei  con- 
! torni , dove  i soldati  vivevano  con  molta  licenza. 

I 11  Savelli,  per  sostenere  l’impelo  delle  cose  clic 
I rovinavano,  andò  a piantarsi  a Montalera  dove 
si  trincerò  in  sito  fortissimo.  Quivi  seguitando 
il  costume  piuttosto  di  Fabio  che  di  Marcello, 
stelle  lunga  pezza  fermo  , ancorché  il  Borri  con 
! spesse  correrìe  alfinlorno  c con  attaccar  terre 
si  fosse  sforzalo  di  snidarlo  per  combatterlo  in 
una  giusta  battaglia.  La  cunrtazionc  del  Savelli 
fu  veramente  la  salute  dello  Stato  Ecclesiastico 
da  questa  parte  , perocché  intorno  di  lui , posto 
in  silo  quasi  insuperabile,  si  trovò  impegnalo 
lutto  Pese  rei  lo  toscano. 

Sulle  rive  del  Po  successe  a Nonantola  una 
grossa  fazione  fra  i collegati  c i ponlilìcii , in 
cui  gli  ultimi  rimasero  inferiori  e furono  co- 
stretti a ritirarsi.  In  questa  dimostrarono  molto 
valore  c il  duca  di  Modena  c il  cardinale  An- 
tonio; perciocché  entrambi  con  buon  consiglio 
governarono  le  genti,  c nelle  prime  schiere  ver- 
sando e fra  la  tempesta  «Ielle  palle  aggirandosi, 
diedero  a vedere  che  Dio  gli  aveva  fatti  per 
combattere  concordi  perlina  miglior  causa,  piut- 
tosto che  per  lacerarsi  in  una  contesa  che  frut- 
tava danno  a loro  e«l  a tutta  l'Italia. 

Dopo  questo  incontro  felice  i collegati  con- 
sultarono fra  di  loro,  a qual  parte  dovessero 
indirizzarsi.  Il  duca  di  Modena  sostenne  che  si 
«lovesse  andari?  a campo  sotto  Bologna,  città 
tanto  principale  dello  Stato  della  Chiesa.  Rap- 
presen Invaia  «li  facile  espugnazione,  signoreg- 
giala dalle  montagne  vicine,  la  nobiltà  sazia  del 
rigido  governo  «Irgli  ecclesiastici , il  popolo  im- 
belle ed  annighitlito  dalla  lunga  pace.  ] col- 
legati, mossi  dalle  vivaci  parole  dell’ Estense , 
acconsentirono  alla  proposta  fazione,  e verso 
Spilimberto  e Castelfranco  s’ instradarono.  Già 
il  terrore  signoreggiava  Bologna,  e il  moloavrcb- 
lie  avuto  il  fine  a cui  il  Modenese  anelava,  se 
un  impensato  accidente  non  fosse  venuto  a«l  at- 
traversa rvisi.  Il  cardinale  Antonio,  che  in  tutte 
queste  fazioni  mostrò  maggior  animo  e più  fina 
perizia  di  guerra  che  ad  ecclesiastico  si  apparte- 
nesse, aveva  rivolto  per  l’animo  che  per  snidar 
il  nemico  dal  dominio  della  Chiesa,  e princi- 
palmente per  allontanarlo  da  Bologna,  niun 
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IIU7./0  sarebbe  più  efficace  che  (picllo  di  fargli 
prua  vare  nel  proprio  paese  le  miserie  della  guer- 
ra e l’acerbità  dell'imperio  forestiero.  Per  la  qua- 
! le  cosa,  apprestato  un  corpo  di  seimila  uomini  e 
! datolo  in  governo  al  Valcneai,  l’aveva  man- 
dalo oltre  il  Po  a suscitare  incendii,  ruinc  e 
stragi  nella  felicissima  cd  ubertosa  provincia  del  j 
Polesine;  il  che  uditosi  dal  Pesaro  generale  dei  j 
Veneziani , spedi  incontanente  ordine  al  Cor-  J 
raro , perchè  dal  duca  di  Modena  segregandosi 
venisse  tostamente  a ricongiungersi  con  lui  a 
salvamento  dei  territori  della  Repubblica;  alla  1 
quale  ingiunzione  il  Corraro  senza  indugio  si  j 
conformò,  il  duca  percosso  da  tanta  novità,  ces-  ! 
se  dal  pensiero  d’ invadere  Bologna  e con  gran-  ' 
dissimo  suo  rammarico  a Modena  se  ne  tornò. 

Intanto  gli  Ecclesiastici,  seguitando  il  con- 
siglio di  cui  era  stato  stimolatore  principale  il 
cardinale  Antonio,  passato  il  Po  , correvano  il 
t Polesine  commettendovi  gravissimi  danni  con 
non  poco  disonore  deiformi  venete,  che  nou  ! 
seppero  prevedere  sì  grave  sconcio  nè  provve- 
dervi subito  quando  il  videro  cominciato.  Tati-  ; 
t'oltre  s’avvantaggiarono  i soldati  del  papa  , che 
presero  c si  alloggiarono  in  quel  forte  cui  i Ve-  J 
1 neziani  avevano  inalzato  a Lagoscuro  e che  an- 
cora non  era  condotto  a compimento.  Poscia, 
trovatolo  debole  e disforme  dall’uso  moderno, 
il  demolirono, edificandone  nel  medesimo  luogo 
due  altri, uno  contro  l’altro  sulla  doppia  sponda 
del  fiume.  Fortificarono  eziandio  l’isola  situala 
in  poca  distanza  di  Ferrara. 

Questo  disordine  diè  luogo  a nuove  delibo-  j 
razioni  del  senato.  Levò  nuove  genti  e le  inviò  j 
al  campo.  Conluttociò  le  cose  non  procedendo 
prosperamente,  richiamato  il  Pesaro,  gli  mandò 
per  successore  Marco  Giustiniano.  Andarono  i 
Veneti  all’oppugnazione  del  forte  foudato  dai 
pontifica  sulla  riva  sinistra  del  Po , ma  vi  trova- 
rono un  duro  incontro,  perchè  non  solamente  il 
nemico  si  difendeva  con  forte  volontà , ma  nven-  1 
dovi  il  cardinale  Antonio  mandato  quasi  tutto 
l’esercito  sotto  la  condotta  del  conte  Federico 
Miraglio,  diede  una  grossa  battaglia  al  campo 
! veneziano,  e sebbene  rimanesse  perdente,  an- 
che colla  prigionia  del  Miraglio , il  Giustiniano 
| fu  costretto  a tirarsi  indietro,  lasciando  i pa-  1 
paiini  in  libertà  di  condurre  a perfezione  il  for-  . 
te.  Le  quali  egregie  azioni  del  Cardinal  nipote  [ 
saputesi  dal  pontefice  , esaltò  sino  alle  stelle  il  ! 
suo  valore,  e lo  mandò  a presentare  d’un  pez- 
zetto del  legno  della  vera  croce  legalo  in  gioie  ! 
preziosissime. 

I Mentre  Veneti  c Romani  si  travagliavano  in 
sanguinosa  guerra,  il  duca  di  Panna  , che  avreb- 
be potuto  ajulare  validamente  la  sua  parte , se 
[ ne  stava  quasi  ozioso  nel  Dondolio,  non  poten- 
j do  temperar  l’animo  dal  disgusto  di  uon  essere 
I stalo  creato  generalissimo  della  lega.  Al  che  si 
aggiungeva  che  i collegati  non  volevano  consen- 
tire a condor  la  guerra  a suo  capriccio.  La  qua- 


le oscitanza  del  Parmigiano  era  non  solamente 
dannosa,  ma  ingrata,  stante  che  per  lui  princi- 
palmente quelle  anni  si  erano  mosse , e la  sua 
propria  causa  si  trattava. 

11  Savelli  intanto,  fermo  nel  suo  sicuro  allog- 
giamento di  Montalora,  andava  via  procrasti- 
nando la  guerra  , anteponendo  Li  preservazione 
del  paese  ad  una  battaglia  terminativa  , la  quale 
se  combattuta  si  fosse  infelicemente,  avrebbe 
aperta  la  strada  al  nemico  nelle  viscere  stesse 
dello  Stato  della  Chiesa.  11  Borri  aveva  usato 
parcechi  stratagemmi  per  tirare  il  nemico  in  luo- 
go più  comodo  ad  esser  combattuto;  ma  sempre 
le  speranze  gli  fallirono , inaino  a che,  abbando- 
nato il  pensiero  di  sloggiarlo  per  forza  , prese 
consiglio  d’invadere  il  Perugino.  Assaltò  c prese 
Rossignano  , e s’incamminava  a più  alte  impre- 
se. Allora  il  Savelli  calò  e si  venne  a più  viva 
guerra.  Ma  il  capitano  ecclesiastico,  caduto  in 
grave  infermità,  ebbe  lo  scambio  in  fra  Vin- 
cenzo della  Morra  napolitano.  Questi  combattè 
con  fortuna  avversa  a Castiglione  d’ A rezzo,  con 
prospera  u Monteleone.  Poi  fu  rotto  con  mag- 
gior danno  a Mongiovino,  restando  anche  pri- 
gione, ma  però  dopo  di  aver  combattuto  valoro- 
samente. Conseguita  questa  vittoria,  i Toscani 
trascorrevano  insolentemente  il  territorio  di  Pe- 
rugia, sforzando  all’obbedienza  tutte  le  terre 
ed  i castelli  di  quei  contorni.  Cosa  anzi  veri- 
simile  è che  , se  invece  di  correre  Ir  campagne 
si  fossero  a dirittura  condotti  sotto  a Perugia, 
l’avrebbero  faci I incute  acquistata. 

1 pontifico, riavutisi  dal  terrore  concepii to  per 
la  rotta  di  Mongiovino  e ricevuti  nuovi  rinforzi 
di  genti,  si  deliberarono  di  far  sentire  i danni 
della  guerra  in  Toscana  e fecero  un  motivo  so- 
pra Pistoia,  confidando  d’ impadronirsene  con 
una  battaglia  di  mano  e d’entrare  per  quella 
via  nelle  viscere  del  dominio  del  gran  duca. 
Ma  venne  loro  fallito  il  disegno  pel  valore  degli 
abitanti  che  , non  ostante  la  sorpresa  notturna , 
si  difesero  virilmente.  Nella  qual  preclara  oc- 
casione acquistò  lode  non  poca  di  prudenza  c 
di  coraggiosi  senatore  Capponi  governatore  del- 
la piazza.  La  guerra  si  ridusse  sotto  le  mura  di 
Perugia,  dove  don  Taddeo,  giunto  ni  campo, 
aveva  posto  in  luogo  forte  sotto  la  città  gli  al- 
loggiamenti. Venne  il  Borri  co' suoi  Toscani, 
confidentissimi  per  In  vittoria  di  Pistoia , ad  os- 
servarlo per  vedere  se  qualche  modo  gli  si  sco- 
prisse di  venire  alle  mani  con  vantaggio.  Ma 
non  muovendosi  dal  posto  loro  i papalini , at- 
taccate due  fierissime  scaramucce  pei  condurgli 
al  piano  ed  in  un  agguato  leso  sul  dorso  del 
monte , il  Borri , disperata  la  oppugnazione  , la- 
! sciato  di  campeggiare  il  territorio  di  Perugia , 
si  ritrasse  dentro  i confini  della  Toscana. 

Mentre  Italiani  ed  Italiani  si  consumavano 
per  lenta  guerra,  c le  cose  loro  si  travagliavano 
con  varii  progressi,  la  stagione  era  passata  al 
verno;  l’aria  c la  terra  divenivano  impertinenti 
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;il  campeggiare.  Perlochè  pontificii,  Veneziani , 
Parmigiani  c Modenesi  distribuirono  le  loro  gen- 
ti alle  stanze  invernali.  Il  duca  Odo&rdo  , mal- 
contento ed  infermo  per  male  preso  nei  luoghi 
bassi  ed  umidi  dove  aveva  stanzialo , si  ritirò 
in  Parma.  Il  mondo,  salvo  i saccheggiali  cd  i 
feriti,  cominciarono  a ridere  di  si  strana  guerra. 

Al  tempo  nuovo , sebbene  già  per  interposi* 
zionc  della  Francia  fossero  intavolate  pratiche 
per  la  pace , risuonarono  le  armi.  Ili  tante  ca- 
lamità e bassa  fortuna  dell’ Italia  , io  ho  ver- 
gogna di  parlare  di  un  assalto  dato  dagli  Eccle- 
siastici a Colognolo  ed  a San  Martino , delle 
piu  baruffe  che  battaglie  fatte  dai  Toscani  con 
loro,  combattimenti  piuttosto  degni  del  medio 
evo  ebe  di  tempi  più  generosi. 

Il  fine  di  questa  matta  discordia  doveva  veni- 
re da  fuori.  Il  re  di  Francia  a cui  non  era  grata 
la  bassezza  del  duca  di  Parma  , l’aveva  già  trat- 
tata inutilmente  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
in  Roma  , il  signor  di  Fontenay.  Ma  divenendo- 
gli sempre  più  noioso  quello  strepito  d’armi  in 
mezzo  all’Italia,  stante  massimamente  clic  a 
quel  tempo  stesso  le  cose  del  Piemonte  veniva- 
no a composizione , aveva  mandalo  il  Cardinal 
Biclii  con  più  precise  commissioni  per  quest’ef- 
fetto. La  sostanza  delle  condizioni  d’ accordo 
che  proponeva , in  ciò  consisteva , che  per  la 
mediazione  e richiesta  del  re , il  papa  restituisse 
al  duca  di  Parma  Castro , e perdonandogli  gli 
eccessi  occorsi,  l’assolvesse  dalla  scomunica  e 
levasse  rinterdeito  posto  su’ suoi  stali.  Il  tratta- 
to incontrava  più  diflìcollà  nei  Barberini  che 
nei  collegati  .perchè  ardendo  di  un  odio  incre- 
dibile contro  il  Farnese  ed  il  Medici , e trovan- 
dosi sollevati  di  speranza  pei  successi  avuti  così 
di  qua  come  di  là  degli  Apennini , ripugnavano 
estremamente  olla  restituzione  di  Castro , c 
contro  Toscana  si  volevano  vendicare.  Stando 
adunque  continuamente  in  sul  tiralo,  non  si 
trovava  mezzo  di  concordia*  Ma  un  infortunio 
toccato  da  loro  a questi  giorni  a Lagoscuro, 
rammorbidì  gli  spiriti  e gli  dispose  a por  giù 
gli  sdegni;  conciossiacosaché  avendo  il  generale 
Giustiniano  spinto  una  grossa  squadra  di  fanti 
spalleggiala  da  buon  numero  di  cavalli  contro 
il  forte  di  Lagoscuro,  fecero  un'imboscata  al 
nemico  con  nascondere  ducento  moschettieri  e 
qualche  squadre  di  cavalleria  dentro  alcuni  fossi 
e dietro  agli  alberi.  Gli  Ecclesiastici  di  ciò  non 
sospettando , uscirono  dal  forte  e dai  loro  al- 
loggiamenti per  assaltare  ed  opprimere  i Veneti, 
i quali  ad  arte  ritirandosi , tirarono  i persegui- 
tatori  nell’agguato.  I pontifìcia  sentito  l’improv- 
viso minore  all’intorno,  non  sostenuta  non  che 
altro  la  presenza  degl’ inimici,  voltarono  le 
spalle.  Chi  potè  fuggire,  fuggì;  ducento  resta- 
rono morti  ,altrctanli  prigioni , fra  questi  si  no- 
verarono Caraffa  vicclcgalo  del  papa  c Marco 
Doria  governatore  del  forte  con  altri  capi  ed 
ufficiali  di  conto.  Lo  stesso  cardinale  Antonio  clic 


quivi  era  presente,  sarebbe  stato  preso  senza 
la  velocità  del  buon  cavallo  che  lo  salvò , così 
com’era  confuso  d'animo  e pieno  di  grandis- 
sima molestia. 

Avendo  per  tal  modo  i Barberini  sperimen- 
tato la  fortuna  avversa  , allentarono  i pensieri 
della  guerra  e le  cose  si  dirizzarono  a concor- 
dia , massime  essendo  rimosse  dal  re  di  Francia 
le  occasioni  d’inimicizia.  Il  trattato  di  pace  fu 
sottoscritto  in  Venezia  il  dì  trentuno  di  marzo: 
che  il  Cardinal  Bichi . stipularono , pregherebbe  1 
a nome  del  re  di  Francia  il  papa  di  concedere 
al  duca  di  Parma  il  perdono  c la  grazia , che 
con  la  dovuta  umiltà  di  vassallo  supplicava;  al- 
l’incontro il  pontefice,  a contemplazione  del 
re  Cristianissimo,  e quando  dal  duca  di  Par- 
ma c da’  collegati  fossero  stali  restituiti  i luoghi 
da  essi  occupati  nello  Stalo  Ecclesiastico,  re- 
stituirebbe al  duca  lo  stato  di  Castro  e ogni  «lira 
sua  cosa  confiscata , con  ciò  però  che  si  demo- 
lissero le  nuove  forfificazioni  ; per  la  medesima 
intercessione  e preghiera  il  pontefice  assolve- 
rebbe il  duca  co’suoi  popoli  e stati  dalla  scomu- 
nica , dall’interdetto  e da  ogni  altro  pregiudizio; 
i prigioni  si  rilascercbbono . e i forti  di  Lago- 
scuro c così  ancora  quei  del  Bondcno  e della 
Stellala  si  demolirebbono;  il  re  perseguirebbe 
con  l’armi  chi  la  fede  cd  i capitoli  di  questa  pa- 
ce rompesse  c violasse.  Questo  fu  il  fine  della 
ridicola  c luttuosa  guerra  dei  principi  italiani. 

Da  pochi  mesi  era  questa  pace  conclusa,  c 
già  si  ,-tndava  dando  perfezione  alla  sua  esecu- 
zione, quando  il  pontefice  Urbano,  percosso 
dall’ultima  sua  infermità,  terminò  la  vita  la 
mattina  dei  ventinove  di  luglio  , correndo  Pan- 
no ventesimo  primo  del  suo  pontificato  ed  il 
settantesimo  sesto  della  sua  età.  Fu  sentita  con 
grande  allegrezza  la  sua  morte  da  tutti  i prin- 
cipi italiani  , noiati  dalla  potenza  ed  insolenza 
dei  Barberini , e dal  popolo  romano  stesso,  tra- 
vagliato lungamente  dalla  ingordigia  e sotti- 
gliezza delle  tasse  c gabelle,  cui  la  Camera  ave- 
va immaginato,  c dalla  durezza  colla  quale  le 
riscuoteva. 

I nipoti  dei  papi  erano  stati  in  ogni  tempo 
i semi  delle  discordie  c l’origine  degli  scandali 
che  pur  troppo  spesso  avevano  commosso  e con- 
tristato il  mondo.  I nipoti  d’Urbano,  massime 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita , in  cui  poco 
più  vacava  alle  faccende,  se  non  avevano  su- 
perato , certamente  avevano  uguagliato  P in- 
solenza e la  cupidigia  di  quanti  nipoti  di  papi 
fossero  stati  mai . non  eccettuando  nemmeno 
quei  di  Paolo  IV  che  tanto  cupidi  furono  ed 
insolenti.  Le  quali  cose  considerando  alcuni 
cardinali , c principalmente  quello  de’Medici , 1 
vennero  in  pensiero  di  usar  l’occasione  della  se- 
de vacante  per  fardi  modo  che  fosse  per  sempre 
interrotto  il  corso  di  simili  molestie.  Pensarono  ! 
che  fosse  opportuno  di  regolare  l’esercizio  del 
pontificato  in  guisa  che  l’amministrazione  delle 
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i rose  temporali  fosse  trasferita  intieramente  nel  j casa  Barberina;  il  papa  stesso  obbligato  in  gran 
i collegio  dei  cardinali,  e die  restasse  al  papa  la  parte  della  sua  esaltazione  all’ appoggio  del  car-  : 
; mera  giurisdizione  spirituale;  dal  che  risultava  1 dinaie  Antonio  ed  al  consenso  del  cardinale 
j che  il  governo  della  Chiesa  sarebbe  rimasto,  I Francesco,  o per  motivo  degli  odii  antichi  o 
i come  pel  passato  , del  tutto  monarcale  , mcn-  per  obbedire  alla  voce  del  mondo , massime  dei 
i tre  quello  dello  stato  temporale  si  sarebbe  cam-4  principi  italiani,  che  accusava  i Barberini , ve-  1 
i biato  in  aristocrazia  elettiva.  Questo  ordina-  stendo  animo  avverso  contro  di  loro , principiò 
| mento  poteva  avere  i suoi  vantaggi,  come  ancora  a perseguitargli.  I fautori  del  papa  chiamavano 
i i suoi  difetti , e forse  questi  maggiori  di  quelli  ; ciò  giustizia , ed  era  ; il  fisco  gli  accusava  di  pe- 
ma  non  s’appartiene  aH’institulo  della  nostra  calato , e da  loro  parecchi  milioni  di  scudi  male 
storia  il  farne  disamina.  Comunque  ciò  sia  , il  acquistati  addomandava. 
nuovo  concetto  non  piaceva  ai  cardinali  che  I Volere  il  giusto  contro  uomini  odiosi  al  puh-  j 
aspiravano  al  papato,  e per  loro  nemmeno  a blico,  fruttava  amore  al  papa.  Ciò  conferiva  allo 
| quelli  che  gli  portavano  e ad  essi  aderivano,  j stabilimento  della  sua  potenza, ed  avrebbe  con- 
j imperciocché  in  queste  cose  sempre  più  si  bada  1 ferita  maggiormente , se  non  avesse  aperta  la 
| alle  persone  che  alla  sostanza.  occasione  alla  Francia  di  risentirsi.  Sul  prin- 

Omessi  adunque  questi  pensieri  di  riforma,  j cipio  papa  Innocenzo , come  fanno  tutti,  aveva 
, incominciarono  i cardinali,  molti  dei  quali  era-  j manifestata  l’intenzione  di  avere  il  medesimo 
| no  immersi  nei  pensieri  di  ascendere  al  pontili-  \ amore  e di  essere  padre  comune  di  tutti  i prin-  * 
calo,  ad  applicar  l’animo  alla  creazione  del  nuo-  i cipi.  Ma  poi  o per  opinione  o per  gratitudine  . 
j vo  pontefice.  Erano  divisi  in  tre  parti:  quella  l si  voltò  a prestar  più  favore  a Spagna  chea  Fran- 
! dei  Barberini  più  potente  di  tutte , quantunque  eia.  Di  ciò  si  videro  molti  segni,  e massimamen-  | 
j per  la  morte  di  Urbano  fossero  molto  indebo-  | te  quando,  promossi  al  cardinalato  due  prelati  ì 
; lite  le  cose  loro,  tant’erano  le  radici  che  questa  d’indole  spagnuola,  negò  di  esaltare  un  frate  { 
I famiglia  aveva  mòsse;  quella  di  Spagna;  e quel-  domenicano  fratello  del  Mazzarino , che  allora  j 
la  finalmente  di  Francia  più  debole  delle  altre  entrato  in  luogo  del  Richelicu  aveva  in  sua  ma- 
due.  La  prima  promuoveva  al  seggio  pontificale  no  la  somma  delle  cose  di  quel  reame.  I Barbc- 
il  Cardinal  Sacchetti  , e per  poco  che  avesse  gua-  rini  che  stavano  di  continuo  alle  vedette  per  i 
j (lagnato  favore  nelle  altre  avrebbe  ottenuto  scoprire  se  qualche  stella  a loro  propizia  ap-  ; 
| l'intento.  Ma  il  re  Filippo,  l’imperatore  Ferdi-  parisse,  seppero  questi  disfavori  e gli  usarono.  ! 
| nando,  il  gran  duca  di  Toscana  stesso  gli  aver-  Fecero  le  loro  pratiche  appresso  al  Mazzarino , j 
savano  e davano  l’esclusiva,  ancorché  per  essere  e tra  l’adulazione,  Fintereste  di  stato  e il  di-  | 
Fiorentino  avesse  sperato  favore  dal  gran  duca,  spetto  personale,  perciocché  quel  ministro  si  I 
| I Romani  non  amavano  l’esaltazione  di  un  papa  trovava  molto  stizzito  per  la  ripulsa  del  fratello . 

! natio  di  Firenze,  perchè  spaventati  dalla  sotti-  se  lo  acquistarono.  Francia  si  scoverse,  e mandò  ; 
gliezza  delle  tasse  ai  tempi  di  Urbano,  teme-  j dicendo  al  papa  che  i Barberini  erano  in  sua 
vano  che  un  Fiorentino, essendo  quella  nazione  ! protezione.  Nè  di  ciò  contenta , gl’insinuò  con 
imputata  di  trovati  sottilissimi  in  questo  genere,  imperio  che  desistesse  dal  molestargli  più  oltre  , 
aguzzasse  ancora  più  l’acymc  del  fisco.  Final-  e gli  restituisse  nei  loro  antichi  possessi  e pre- 
mente  i Barberini,  od  almeno  il  cardinale  rogative.  All’  intimazione  superba  era  aggiunto  ; 
Antonio  che  tirava  con  sé  tutta  la  sua  parte,  un  tocco  amaro:  credere  la  Francia  fare  ufficio 
considerato  che  non  potevano  spuntar  papa  il  grato  al  papa  raccomandandogli  una  casa  a cui  I 
Sacchetti , si  contentarono  della  elezione  del  egli  aveva  tante  obbligazioni. 

Cardinal  Pamfilio,  contuttoché  la  Francia  vi  si  II  papa,  o spagnuolo  o non  6pagnuolo  che  1 
opponesse,  e fossero  altra  volta  passate  cagioni  si  fosse,  aveva  ragione  di  tenersi  ofTeso  dalle 
di  disgusto  tra  di  lui  egli  stessi  Barberini.  Per  la  parole  imperative  e pungenti  della  Francia.  Se 
qual  cosa  per  le  mosse  date  dal  cardinale  An-  ne  sdegnò,  nè  lo  sdegno  in  sé  medesimo  con-  ! 
Ionio  e da  quel  de'Medici  restò  eletto  il  Pamfilio  tenne.  Rispose , che  nell’amministrazione  della 
che  prese  il  nome  d’Innocenzo  X.  giustizia  verso  i suoi  sudditi  non  voleva  rice- 

L’esaltazione  d’Jnnocenzo  dispiacque  som-  vere  ordini  nè  legge  da  alcun  principe,  protestò 
inamente  alla  Francia,  che  lo  stimava  aderente  contro  la  prepotenza  che  si  tentava  di  fargli  , ! 
alla  fazione  spagnuola.  Ne  fece  acerbi  risenti-  dichiarò  ch’ella  non  era  altro  che  l’efTetto  del 
menti,  tolse  al  cardinale  Antonio  il  protettorato  maltalento  del  Mazzarino  la  cui  perversità  ten-  ! 
della  nazione  , privò  della  sua  grazia  il  Cardinal  deva  a sconvolgere  il  mondo  per  dominare  egli 
Teodoli  per  avere  con  fraude  dato  a credere  solo  sulle  ruine  altrui.  I principi  italiani  si  com- 
aH’ainbasciatore  c al  cardinale  Antonio  chela  piacquero  non  poco  della  dignitosa  risposta  d’In- 
Francia  non  disapprnovava  l’elezione  del  Pam-  nocenzo. 

(ilio,  richiamò  il  San  Chaumont  suo  ambascia-  Il  papa  intanto  non  rimetteva  del  suo  rigore 
1 tore  a Roma  peravere  acconsentito  alla  presente  contro  l’odiata  famiglia.  Le  tolse  la  ròcca  di 
j elezione.  Palestrina  ; le  mandò  a spese  gli  sbirri  in  casa 

| L'aura  della  fortuna  spirava  contraria  alla  insin  che  non  restituissero  i frutti  del  peculato: 
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le  persone  stesse  del  Cardinal  I'  raocescoc  di  don 
Taddeo  (Antonio  si  era  lutilo  e ritirato  in  Ge- 
nova) correvano  pericolò  di  esser  carcerale.  Nè 
Ma/./arini  cedeva.  Diede  opera  ad  allestire  una 
flotta  nei  mori  di  Provenza  con  proponimento 
di  mandarla  sulle  còste  di  Toscana  e dello  Stato 
Ecclesiastico  per  costringere  il  gran  duca  a se- 
parare i suri  consigli  da  epici  di  Spagna,  ed  il 
pontefice  ad  accomodarsi  ai  voleri  di  Francia 
intorno  olle  faccende  di  stato  e della  casa  Bar- 
berina. Perchè  la  flotta  valesse  a fare  1 intento 
«lei  governo,  fu  data  a reggere  al  principe  Tom- 
maso di  Savoia , c corredata  di  buon  numero 
di  soldati  da  sbarco.  Venne  in  latti  nel  mare  di 
Toscana.  Tommaso  sbarcate  le  genti,  assaliti, 
ma  con  infelice  riuscita , Ovbitello.  Il  gran  duca 
concluse  colla  Francia  un  trattato  di  neutralità. 
Il  papa  ondeggiava  tra  la  speranza  ed  il  timore  ; 
perchè  , sebbene  i Francesi  fossero  rimasti  al 
di  sotto  nell'assalto  di  Orbitcllo  ed  in  un  in- 
contro con  la  flotta  spngnuola  venula  da  Napoli 
e da  Sicilia  . minacciavano  però  di  tornare  e di 
far  peggio  di  prima.  EflcUiviimente  risarcitisi  e 
rinforzatisi  sopravennero  di  nuovo  alcuni  mesi 
appresso,  ed  espugnarono  Piombino  c Porto- 
longone  in  cui  stanziavano  prcsidii  spagnuoli. 

Una  donna, dico  donna  Olimpia  Maidalcliini 
Fondili  cognata  del  papa , più  potè  die  il  ti- 
more nell'animo  del  vecchio  Innocenzo.  Tutte 
le  cose  clic  si  dissero  a quei  tempi  di  donna 
Olimpia , del  suo  marito  c del  papa  , io  non  le 
voglio  dire.  Solo  racconterò  che  i Barberini  le 


avean  dato  delToro,  ed  ella  disse  al  vecchio; 
“ Badate,  signore , che  voi  avete  settari  latrò  an- 
ni ; che  più  deve  piacervi  la  quiete  c lo  stabili- 
mento  della  famiglia  che  ìe  burrasche  che  una 
Francia  può  suscitare  contro  di  voi  ; che  lestè 
è morto  il  duca  di  Parma  ; che  il  gran  duca  se 
nc  sta  oziando  ; che  gli  Spagnuoli  sono  impo- 
tenti ad  ajularvi;  che  si  tratta  la  pace  generale 
nel  congresso  di  Munstcr;  conformatevi  colla 
necessità  delle  cose , acconciatevi  colla  F rancia, 
poiché  il  potete  fare  con  dignità;  fate  sponta- 
neamente adesso  ciò  che  la  forza  vi  obbligherà 
ili  fare  dopo;  in  pace  cd  in  amore  con  tutti,  al- 
zando il  vessillo  di  padre  comune,  voi  farete 
a Munstcr  quel  che  vorrete  ; arbitro  della  pace 
diventerete,  il  mondo  vi  chiamerà  benefattore 
c pacificatore  », 

Pregalo  dalla  donna,  il  papa  si  raddolci.  Di- 
chiarò con  suo  motuproprio  dei  dieiotto  settem- 
bre , si  togliesscro  i sequestri  d in  su  i beni  dei 
Barbe  l ini  ; alle  loro  cariche  si  restituissero  su- 
bito clic  fossero  arrivati  in  Avignone,  luogo  as- 
segnato per  loro  dimoi  a;  si  condonasse  loro  ogni 
criminalità  , il  rendimento  dei  conti  nel  (oro  ci- 
vile si  proseguisse.  Così  tra  Mazzarino  ed  una 
femmina  vinsero  una  mala  causa , violentarono 
la  giustizia,  lasciarono  gli  scandali  , le  prepo- 
tenze a le  ruberie  impunite.  Dolce  certamente 
è Tesser  donna,  bello  Tesser  cardinale  di  San- 
ta Chiesa  e ministro  di  un  gran  re,  ma  meglio 
sarebbe  ancora  il  non  proteggere  il  vizio  e l'in- 
famia. 
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Utilità  e* vili  covi  delle  militari liic  rome  delle  rqmbbùhe.  Condizioni  in  citi  vi  trovava  la  mona  nini  di  Spaglia  verso 
la  metà  del  «xolo  liminoseli  imo.  Sialo  del  regno  delle  due  Sicilie  e del  ducalo  di  Milano.  Perchè  nel  legno  si  fav- 
I vero  conservati  gli  siati  generali  ossia  parlammo , nel  ducato  nc.  Tiiatfnide  ed  avarili*  dei  più  Ira  i governatoti  di 

| Napoli,  e verni  dr  rivoluzione  che  vi  nascono.  Le  medesime  molestie  turbino  la  Sicilia.  Rivolotionc  in  Palermo,  pro- 

! cuiala  massim.-imrulr  da  Giuseppe  d'Alrssio  battiloro,  f qual  fine  abbia.  Moli  in  altre  parli  della  Suilia.  Rimi  unione 

! in  Napoli  e casi  ctupeudi  che  T accompagnano.  Chi  fosse  Masaniello,  e quanta  virtù  avesse,  e qual  parte  abbia  avuto 

J nella  rivoluzione  e come  vi**  r come  mori:  Giuseppe  d'Alessio  e Masaniello,  virtuosi  popolani.  Il  dura  di  Guisa  a 
Napoli , e che  gli  succede.  Maturino  manda  Tommaso  di  Savoia  ron  una  flotta  sulle  costa  di  Napoli,  e quel  che  nc 
avviene.  Iteqefizi  drl  viceré,  ronte  d’ Uguale,  verso  1’ università  di  Napoli. 

Le  repubbliche  hanno  quest’ ordine  buono , I capace  di  tutti,  così  nascono  le  ambizioni,  e 

che  per  la  pubblicità  delle  faccende  i più  ca-  | ciascuno  si  sforza  di  arrivare  ai  seggi  dove  si 

paci  cittadini  6ono  chiamali  ad  amministrarle  ; comanda.  Poco  poi,  si  considera  la  natura  dei 

ma  poi  c’è  questo  vizio,  che  siccome  ognuno  mezzi  che  si  usano  per  conseguir  il  fine,  buoni 

crede  sè  medesimo  non  solo  capace,  ma  il  più  1 o cullivi  , poco  ci  si  abbada.  Quindi  sorgono 
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le  bugie,  le  calunnie,  le  brighe,  le  vili  e basse 
; fraudi;  onde  i cittadini  più  virtuosi  o attediali 
cedono  da  per  loro  stessi , o cacciati  per  forza 
abbandonano  il  timone  ai  più  tristi.  Da  ciò  pro- 
cedono finalmente  le  tirannidi  ed  i cambia- 
menti di  governo. 

Nelle  monarchie  questa  cosa  è conducevolc 
al  bene  universale;  che  il  teatro  non  essendo 
pubblico,  le  ambizioni  non  acquistano  quel  gra- 
tin d'attività  che  si  vede  nelle  repubbliche,  e 
non  essendo  sostentate  da  sètte  o fazioni,  pos- 
sono più  facilmente  venir  frenate.  Ma  c’è  poi 
| questo  vizio,  che  siccome  la  suprema  potestà  va 
, per  eredità , così  succede  non  di  rado  che  un 
principe  dappoco  succede  ad  un  principe  ra- 
pace , o un  tristo  ad  un  buono.  Quando  è tri- 
sto, lo  stato  soggiace  alla  tirannide,  allo  scan- 
dalo, alle  matte  imprese;  quando  è dappoco, 
i ministri  comandano  essi , e secondo  la  natura 
loro  o nasce  la  tirannide  o manca  il  nervo  «lei 
governo,  le  corruttele  s’introducono,  invino  le 
donnicciuolc  e i preti  c i frati  »’  intromettono, 
le  membra  dello  stalo,  siccome  in  corpo  pa- 
ralitico in  cui  manca  l’energia  della  testa,  si 
illanguidiscono  o si  dissolvono.  Da  ciò  nascono 
poi  il  disprezzo  dei  popoli , l’ardimento  dei  fo- 
i est  ieri,  la  ruina  della  patria. 

Quest’ ultima  era  la  condizione  della  mo- 
narchia spagnuola  al  tempo  di  cui  scriviamo  la  I 
storia.  Buono , ma  non  capace  era  il  re  Filip- 
P°  IV  , e lasciando  andar  le  cose  a regola  del- 
1*  Olivnres , nè  le  conosceva , nè  conoscendole 
avrebbe  avuto  volontà  ferina  per  indirizzarle. 
Oli  varca  poi  per  natura  pendeva  al  tirato,  ed 
| avrebbe  soluto  vedere  i popoli,  non  clic  ob- 
bedienti, servi.  Stimava  gli  antichi  privilegi  e 
franchezze  loro  ostacolo  al  buon  governo,  nè 
s’accorgeva  che  la  coulentez.za  dei  popoli  è il 
più  fermo  fondamento  dei  troni,  perchè  usando 
certi  dritti  e sfogandosi  nelle  assemblee  smal- 
tiscono i inali  umori  che  potrebbero  senza  di 
ciò  prorompere  in  turbazioni  pericolose.  Bene 
è vero  che  le  dette  assemblee , quando  sono  ge- 
nerali di  tutto  lo  stato,  o investile  di  lioppo 
ampie  facoltà  o nominale  troppo  popolesca- 
mente, diventano  emide  della  potestà  suprema 
r molto  pericolose  per  lei  Ma  tale  non  era  nè 
per  un  conto  nè  per  l’altro  la  natura  delle  as- 
semblee di  Spagna  e delle  due  Sicilie.  Ciò  non- 
dimeno l’Olivares  poco  le  usava  per  la  spedi-  i 
zionc  delle  faccende  e tendeva  manifestamente 
a sopprimerle  del  tutto  per  ridurre  le  monar-  ! 
chic  al  dispotismo  puro,  mentre  esse  per  gli  1 
ordini  antichi  ammettevano  qualche  limitnzio-  i 
ne  e temperamento. 

Una  durezza  di  tal  sorte,  dispiacendo  pel  j 
presente  e dando  timore  per  l’avvenire , faceva 
pullulare  nelle  generazioni  sentimenti  di  mala  | 
contentezza  , che  indebolivano  una  monarchia  j 
che  già  per  altre  ragioni  s’indeboliva.  Dio,  che 
fece  l’uomo  naturalmente  inclinato  al  dispo- 


I tismo.  cioè  al  comandare  senza  freno,  diede 
per  contrapeso  l’ istinto  della  libertà  ai  popoli , 

| affinchè  l’entusiasmo  dell’ una  moderasse  e te- 
nesse in  termine  la  ferocia  dell’ altro:  dal  con-  , 
trasto  di  questi  due  sentimenti  contrarii,  uno 
dell’uomo  individuo,  l’altro  dei  popoli,  Bono 
nate  tutte  le  vicende  politiche  che  dai  tempi 
antichissimi  sino  ai  nostri  dì  hanno  ora  ralle- 
grato , ora  spaventato  il  mondo.  Ma  Olivàrcs, 
come  tanti  altri , non  ne  voleva  restar  capace,  • 
ignorando  quanto  sia  potente  su  i popoli  il  no-  ! 
me  di  libertà  , perchè  consuona  col  dito  di  Dio 
che  nell’anima  loro  con  caratteri  indelebili  lo 
impresse.  Tal  era  la  mente  di  Olivarcs , tali  , 
ancora  , cioè  funesti  , furono  gli  effetti.  La  Ca- 
talogna per  intercrtta  libertà  si  sollevò  tutta  , 
e per  poco  stette  che,  spalleggiala  dalla  Fran-  i 
eia,  in  repubblica  non  si  rivoltasse,  li  Porlo-  : 
gallo  dal  casigliano  giogo  riscattandosi,  duro  I 
perche  era  forestiero , durissimo  perchè  era  di 
Olivnres,  in  propria  balìa  si  vendicò,  e per  j 
sempre  dalla  corona  cattolica  si  separò.  *1 

La  condotta  del  primo  ministro  di  Spagna  1 
tonto  più  era  inopportuna  e pericolosa,  quanto  J 
pio  allora  risuonavnno  per  ogni  luogo  voci  di  j 
libertà  contro  la  potente  monarchia.  Dopo  un  j 
lungo,  fiero,  ben  combattuto  ed  ostinatissimo  | 
contrasto,  la  Olanda  aveva  contro  la  Spagna  l 
stessa  acquistato  la  sua  libertà:  l’esempio  po- 
teva facilmente  partorire  esempi  simili.  O sia 
come  male , coinè  alcuni  credono , o sia  come 
bene,  come  altri  pensano,  queste  cose  si  np-  ; 
piccano  e corrono  dall’uno  all’altro  con  gran- 
dissima rapidità,  perchè  all* amore  dell’onesta  I 
libertà  si  congiunge  la  superbia  dell’  uomo  che  J 
non  vuol  essere  comandato  ed  invidia  alla  gran-  : 
dezza.  Di  ciò  maggior  pericolo  si  portava,  per 
1 parlare  dell’ Italia  spaglinola,  nel  regno  delle  ! 
Due  Sicilie  che  nello  stato  di  Milano.  In  Napoli,  I 
come  in  Sicilia  non  erano  disusate  le  assemblee 
nazionali  che  per  certe  parti  concorrevano  col 
monarca  nel  governo  «Ielle  cose  pubbliche.  Ciò 
nasceva  dagli  usi  c leggi  normanne,  cui  le  di-  j 
nastie  posteriori  o angioine  o aragonesi  o au- 
striache avevano  forse  non  voluto  c certamente 
non  potuto  abolire;  perocché  essendo  sempre  1 
vive  in  quei  due  regni  le  fazioni  delle  dinastie 
precedenti,  quella  che  possedeva  attualmente 
lo  stato  non  s’ardiva  dar  cagione  ai  popoli  di 
mala  contentezza  , e temeva  lo  sdegno  della  j 
parte  contraria  se  usi  antichissimi,  e da  cui  i j 
popoli  riconoscevano  la  propria  libei  là , avesse 
annullati  e spenti.  Per  tanto  questi  ordini  pub- 
blici , che  portavano  a libertà , facevano  di  mo- 
do che  gli  accidenti  «l’Olanda  con  maggiore 
efficacia  ppcrasscro  su  i Napoletani  e Siciliani, 
che  sopra  altri  popoli  a cui  quelle  forme,  se 
ignote  non  erano  del  tutto , erano  almeno  non 
sperimenlutc  e forse  ancora  non  apprezzate. 

Assai  diversa  da  quella  di  Napoli  e di  Sici- 
lia era  la  condizione  «Itilo  stalo  di  Miluuo.  Le 
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1 repubbliche  del  medio  ero  vi  avevano  spelilo 
: gli  ordini  o siali  o corti  o bracci  rhe  si  voglia- 
no nominare,  che  dai  Longobardi  instiluiti  e 
! da  Callomagno  con  qualche  diversità  conser- 
I vali  avevano  dato  a questo  paese  una  forma 
! politica  non  disforme  da  quella  che  ancora  era 
in  uso  nelle  Due  Sicilie.  Egli  è vero  che  in  quei 
primi  principi!  gli  ordini  o stati  erano  sola- 
mente due  , cioè  il  militare  o sia  dei  baroni  o 
. nobili,  c T ecclesiastico;  ma  suppliva  in  certo 
modo  al  braccio  popolare  che  mancava  la  pre- 
. senza  dei  magistrati  giudiziari  che  erano  chia- 
mati ai  consessi.  Poi  si  venne  a formare  l’or- 
j dine  demaniale,  cioè  delle  città  libere,  che  è 
quau lo  a dire  scevre  dall’imperio  dei  baroni r 
c soggette  immediatamente  o solamente  all’au- 
i torità  regia. 

Ora  le  repubbliche  lombarde  del  medio  evo 
1 distrussero  intieramente  questi  ordini  e ridusse- 
' ro  affatto  lo  stalo  al  reggimento  popolare  c di 
| piazza.  Ebbero  il  destino  degli  stali  popoleschi  : 
j*  coraggio  dentro,  coraggio  fuori , discordia  e fa- 
zioni intestine,  Esistenze  arrabbiate,  durate  bre- 
vissime ; imperciocché  nelle  discordie  civili  gli 
uomini  si  danno  alle  fazioni  c le  fazioni  ad  un 
, uomo,  il  quale  quando  la  sua  fazione  vince,  soni- 
mene lei  e le  altre,  c si  fa  tiranno  di  tutti.  Questo 
tiranno  poi  ha  in  odio  ugualmente  ogni  vestigio 
od  ombra  di  libertà:  c nè  i Visconti  nè  gli  Sforza 
erano  vaghi  di  restituire  la  forma  degli  stali  ge- 
| nerali  o «li  continuare  la  popolesca.  L’una  non 
ristabilirono,  l’altra  spensero,  e tutto  ridussero 
alla  volontà  del  principe,  tirannica,  s’rgli  era 
cattivo,  dispotica , s'egli  era  buono.  Ora  lo  stato 
di  Milano  passtà  agli  Austriaci  dagli  Sforza,  e 
fu  riunito  alla  monarchia  di  Spagna,  non  a 
quella  di  Germania  piuttosto  per  un  dispetto 
ed  una  stizza  di  Carlo  V che  per  altra  fondata 
ragione,  cioè  per  non  aver  voluto  Ferdinando 
suo  fratello  consentire  che  Filippo  suo  figlio 
i alla  dignità  imperiale  in  vece  di  lui  salisse.  Carlo 
I adunque  ricevè  Milano  qual  era,  cioè  senza  nis- 
’ sun  ordine  portante  n libertà , e quantunque 
questi  ordini  esistessero  in  Ispagna,  non  gli  co- 
municò al  Milanese;  perciocché  i sovrani  clic 
danno  ni  popoli  forme  di  tal  sorte  sono  piut- 
tosto  singolari  che  rari  , c certamente  Carlo  non  | 
era  uno  di  loro,  ed  anche  in  Ispagna  gli  odiava  ! 
e voleva  annullare.  Ma  Napoli  e Sicilia  gli  ave-  I 
I vano,  ed  in  ciò  s’assomigliavano  a Spagna.  I 
i Bene  Carlo  aveva  voglia  di  spegnerli? ma  non 
ebbe  nè  tempo  nè  comodità  a cagione  delle  sue 
guerre.  Poi  gli  trovava  comodi  per  cavar  da*  1 
nari  dai  popoli  colle  mani  altrui.  Fatto  stà  che 
le  Due  Sicilie  gli  stati  generali,  qual  sussidio  . 
di  libertà  c’  fossero,  avevano,  mentre  Milano 
' n’ era  privo.  Da  ciò  nasceva  clic  la  fama  degli 
accidenti  d’Olnnda  assai  più  pericolosa  fosse 
■ per  quelle  che  per  questo  ; la  qual  cosa  da  quan- 
! saremo  or  ora  per  narrare,  diventerà  ma- 
nifesta. 


Quando  casi  avversi  affliggono  uno  stato,  i 
popoli  assai  rimettono  del  loro  rispetto  verso 
il  sovrano,  perchè  a lui  sempre  otl  a ragione 
| od  a torto  sono  imputate  le  calamità;  man* 

| « andò  poi  il  rispetto  viene  a mancare  il  prin- 
| ripale  fondamento  dell'obbedienza.  Tal  era  la 
condizione  del  re  Filippo,  tale  quella  de’suoi 
popoli.  Le  ribellioni  di  Catalogna  , la  perdita 
«lei  Portogallo,  l’ infelicità  della  guerra  del  Pie- 
monte, la  necessità  di  riconoscere  1‘ indipen- 
denza dell’ Olanda , la  superiorità  acquistata 
dalla  Francia  cosi  nelle  armi  come  nei  ma- 
neggi politici , annunziavano  da  una  parte  la 
decadenza,  dall’altra  la  ristaurazione.  1 popoli 
di  Filippo  se  nc  sdegnavano  c di  disprezzo  si 
empievano;  potenti  cause  di  rivoluzioni. 

Nuovo  incentivo  ad  esse  sorgeva  dalle  gra- 
vezze insopportabili  del  fisco.  Le  tante  c cosi 
lunghe  guerre  ricercavano  grosse  somme  di  de- 
naro ; ministri  ingordi  ed  infedeli  una  non  pic- 
cola parte  per  arricchire  o per  soddisfare  a sfre- 
nate passioni  per  sè  medesimi  sorbivano  : tutto 
l’oro  deirAinerica,  tutto  quello  di  Spagna,! 
d’Italia  e delle  Fiandre  non  bastava  alla  vo- 
ragine della  guerra  ed  alla  cupidità  dei  servi- 
tori della  corona.  Nuove  tasse,  nuovi  balzelli 
continuamente  angustiavano  e spolpavano  i po- 
poli. Ciò  si  vedeva  massimamente  nell’  Italia 
spagnuola,  ed  ancor  più  nel  regno  di  Napoli 
che  in  Sicilia  , onde  di  qua  dal  Faro  maggiore 
i era  l’inclinazione  a mutar  lo  stato,  che  di  là. 

‘ 11  pericolo  si  rendeva  più  imminente  ancora 
I per  le  fazioni  assai  più  vive  fra  i Napolitani 
I die  fra  i Siciliani.  Questi  per  odio  antico  c pcT 
timore  di  castigo  avrebbero  piuttosto  chiamati 
i Turchi  nella  loro  isola  che  i Francesi,  men- 
tre fra  quelli  covava  la  fazione  angioina , la 
quale  niun  altro  più  acconcio  rimedio  vedeva 
per  risorgere  che  la  vittoria  e la  venuta  di  que- 
sta nazione.  L’Austria  non  ignorava  queste  di- 
sposizioni, e però  s'ingegnava  di  tener  sempre 
! lontani  dall’  amministrazione  delle  faccende 
! pubbliche  i baroni  della  parte  angioina,  e quan- 
to più  poteva  gl’  impoveriva.  Questo  tempera- 
mento stesso  , che  era  massima  di  governo,  ten- 
deva ad  inasprire  maggiormente  gli  spiriti  ed 
a moltiplicare  i nemici  dello  stato  presente;  e 
se  doveva  stimarsi  buono  nella  prosperità,  di- 
veniva pessimo  nell’avversità. 

La  enormità  dei  pesi  pubblici,  l’ingordigia 
de’ viceré  di  Napoli  e di  Sicilia,  le  loro  sotti- 
gliezze ad  cslorquere  dcnaii,  l’autorità  usata 
da  loro  licenziosamente , la  miseria  dei  popoli  , 

1 essere  i baroni  immoderati  contro  i loro  vas- 
salli avevanobensì  suscitile  altissime  grida  con- 
tro il  mal  governo,  ma  Olivarcs  e chi  sentiva 
con  lui,  a Filippo  i gravami  e le  querele  dei 
sudditi  gelosamente  nascondevano:  e mentre 
tutto  andava  male,  ei  credeva  clic  tutto  andasse 
bene.  Olivarcs,  come  ambizioso  cd  imperioso  j 
era, così  era  anche  astuto,  ed  avevasi  acquistati 
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i confessori  di  corte,  i quali,  abusando  di  un 
santo  ministcrio,  non  solamente  celavano  al 
re  la  verità,  ma  se  qualcheduna  all’ orecchie 
sue  perveniva,  tosto  di  falsità  la  tacciavano  od 
i rei  escusavano.  Tanto  crebbe  questa  funesta 
chimera  , c l’opinione  perversa  di  corte  tanto 
andò  confermandosi, clm  un  viceré  che  rapace 
non  Cosse  o arbitrario,  vi  era  tenuto  anzi  in  gra- 
do  d’ imbecille  che  di  buono.  Chi  più  mandava 
oro  ai  ministri  ed  ai  cortigiani  di  Madrid , mi- 
gliore era  stimato  ; il  che  veniva  a dire  che  più 
piangevano  i popoli  e più  la  corte  si  rallegrava. 
Ciò  si  vide  massimamente  dal  1644  al  1646, 
intervallo  in  cui  il  regno  di  Napoli  fu  governato 
dal  viceré  don  Giovanni  Alfonso  Enriquez  am- 
miraglio di  Castiglia.  Non  cosi  tosto  era  egli 
arrivato  in  Napoli , che  s'accorse  della  orribile 
miseria  del  regno , e come  fosse  impossibile  il 
cavarne  denaro  eoa  nuove  imposizioni.  Non 
tacque  il  caso  estremo, fecclo  intendere  in  corte. 
Ma  non  i ministri:  mandasse  nuovi  donativi, 
mandasse  nuovi  milioni,  gli  comandarono.  Sfor- 
zossi , quantunque  a suo  malgrado  il  facesse. 
Adunò  le  piazze  di  Nupoli , stanziarono  un  mi- 
lione. Grave  difficolta  s’ incontrò  par  sapere  da 
qual  fonte  raccorlo.  Tutte  le  terre,  le  non  im- 
muni però,  tutti  i traffichi , lutti  i contratti . e.  il 
mangiare  e il  bere  e T aria  e il  fuoco  si  trovavano 
talmente  gravali  di  tasse  e dazi , che  il  volere  ri- 
trarre di  più  sarebbe  stato  indur  disperazione  an- 
zi che  cavar  denaro.  Imaginarono  di  percuoter- 
ne le  pigioni  delle  case  di  Napoli  ; ma  il  popolo 
infierirsi,  adunarsi,  minacciare  dai  sobborghi 
di  Sant'Antonio  e di  Loreto.  Vista  la  tempesta, 
il  viceré  sospendeva  il  molesto  balzello.  Venne 
ordine  da  Madrid,  l’esigesse  c facesse  di  non 
mancare.  Rispose,  non  poterlo;  avere  in  mano 
quel  gioiello  della  corooa  di  Napoli,  non  volere 
tanto  metterlo  allo  strettoio  clic  siVompessc.  Gli 
fu  a Madrid  dato  del  frate, echc  non  saria  buono 
nemmeno  a reggere  un  convento  di  frati.  Doman- 
dò licenza, l'ebbe, e da.  Napoli  parti  poco  grato 
alla  corte,  amato  dai  popoli,  glorioso  ed  onorato 
nelle  storie.  Gli  venne  sostituito  il  conte  d’Arcos. 
Bene  evitò  la  dolcezza  dell'  Enriquez  : fu  duris- 
simo tanto  che  la  corte  ne  poteva  star  contenta. 
Quali  effetti  ne  sinno  seguili,  presto  si  vedrà. 

Pressava  le  tasse:  oltre  le  cause  antiche, ne 
sorse  una  nuova.  Erano,  come  già  abbiamo  ac- 
cennato, i Francesi  venuti  sopra  Orbilcllo  e 
l'isola  d'Elba,  e minacciavano  lutto  lo  stato 
dc’Prrsidii  tenuto  dagli  Spagnuoli  in  nome  del 
regno  di  Napoli.  Per  guarentire  quella  parte  di 
Toscana  clic,  se  fosse  venula  a divozione  dei 
Francesi,  avrebbe  potuto  servir  loro  di  scala  per 
infestare  il  Regno,  adunaronsi  molti  soldati  in 
Napoli,  alleslironti  molte  navi  ed  a quella  volta 
»’  inviarono.  Ciò  non  potè  mandarsi  ad  esecu- 
zione senza  un  grosso  denaro:  per  averlo,  Ar- 
co* mise  il  cristallo  allo  strettoio,  e per  poco 
stette  che  non  lo  rompesse. 


Il  pericolo  di  rivoluzioni  domestiche  era  an- 
cor'fntto  più  manifesto  dalla  privazione  di  un 
erede  della  corona,  essendo  il  re  Filippo  IV', 
dopo  la  morte  di  don  Rabbassare , senza  figliuo- 
li. Ci»  dava  occasione  alle  fazioni  di  macchi- 
nare cose  nuove  : gli  uomini  fedeli  stessi  si  ag- 
giravano inrerti  e peritosi , non  sapendo  per  chi 
spendessero  la  fedeltà , né  se  quello  che  per  do- 
vere ora  avrebbero  fatto , non  sarebbe  loro  do- 
po e forse  fra  breve  tempo  imputato  a delitto, 
e se  non  troverebbero  per  ciò  disfavore  là  dove 
con  favore  dovevano  essere  accolli.  Da  tutto 
questo  risultava  che  minor  freno  riteneva  i ne- 
mici, minore  stimolo  incitava  gli  amici, c tra 
la  forza,  che  dà  la  spinta,  cresciuta, e il  muro 
che  a lei  resiste , indebolito,  lo  stato  gravemente 
pericolava  ed  a ruma  andava. 

Un  rigore  insolito  di  cielo,  giunto  all' im- 
prudenza di  chi  sopranlcndcva  ai  mercati,  creb- 
be in  Sicilia  la  mala  contentezza  prodotta  dalle 
insolenze,  dagli  aggravii,  dalle  rapine,  dal  ri- 
scuotersi acerbamente  i denari  pubblici.  Re- 
gnava in  quell'  isola,  per  altro  in  sé  fertilissima 
e fonte  d’ abbondanza  anche  per  altre  contrade, 
una  gravissima  carestia , che  maggior  danno 
ancora  minacciava  per  la  siccità  che  ardeva  le 
campagne  in  ogni  parte.  Il  pretore  cd  i giurati 
di  Palermo,  per  non  far  sorgere  il  popolo  in 
qualche  perniziosa  novità , scndo  la  fame  assai 
cattiva  consigliera,  e troppo  male  con  lei  scher- 
zandosi, avevano  ordinalo  che  il  pane  a minor 
prezzo  si  vendesse  di  quanto  costava.  Venne 
poi,  come  piacque  alla  bontà  divina,  una  di- 
rottissima pioggia  per  la  quale , rinfrescate  le 
campagne  e rinvigorite  le  biade  già  prossime 
ad  inaridirsi , si  sollevarono  i popoli  dal  fondo 
della  disperazione  ad  uua  lietissima  speranza. 
11  cielo  aveva  piovuto  il  bene,  gli  uomini  se- 
minarono il  male:  forse  era  una  necessità /ma 
cc  n'era  un’altra  maggiore.  Non  se  le  dié  retta, 
si  corruppe  il  favore  del  cielo.  Il  pretore  per 
risarcire  il  pubblico  del  denaro  sp.cso  per  lo  in- 
nanzi pel  più  costo  del  pane , comandò  eh 'esso 
più  piccolo  e di  minor  peso  si  spianasse  c si 
vendesse.  Il  volgo  che  di  questi  conti  ammini- 
strativi non  s’ intende  e non  si  cura , incomin- 
ciò a tumultuare.  La  parte  più  meschina  della 
città  insieme  con  alcune  donnicciuole  passa- 
rono congiuntamente  nella  piazza  d<4  pretore, 
e chi  gridava , egli  è un  ladro , e chi,  egli  è un 
assassino  del  popoloj  e chi  il  voleva  lapida- 
re c dii  impiccare.  Ma  siccome  era  una  vile 
canaglia,  e la  maggior  parte  un  imbelle  fauciul- 
biia,  coi  bastoni  alla  mano  la  famiglia  del  pre- 
tore gli  mandò  via.  Ma  i moti  della  piche,  quan- 
do gli  animi  sono  a*ccesi , succedono  come  le 
acque  che  quando  si  abbassano  sur  una  spon- 
da, gonfiano  e s'alzano  sull'altra.  1 cacciati, 
raccoltisi  nelle  contrade  vicine , gridarono  ac- 
corruomo,  e*  clic  il  pretore  gli  voleva  assassi- 
nare. Corsevi  gran  gente,  il  numero  accresceva 
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! la  furia,  la  furia  il  numero,  a gente  arrabbiata 
| Raggiungeva  gente  più  arrabbiata  in  ogni  islan- 
I le,  c già  la  folla  era  spaventevole.  Infuriati  gri- 
; darono  fuoco,  ed  ecco  portarsi  legna  c corrersi 


sonc  buone  c pie  : qui  si  fé’  sangue , perchè  V in-  j 
ronzo,  culto  d’un’archibugiata , rimase  estinto. 
Visto  il  sangue  , mentecatti  e coinè  ossessi,  s’af-  I 
follarono  alla  doganella,  poi  alla  dogana,  equi-  ! 


j al  palazzo  pubblico  per  abbruciarlo.  Il  pretore,  | vi  molte  cose  rubarono,  molte  ruppero;  i libri  , 
! veduto  che  il  tempo  ingrossava,  fuggendo  si  j pubblici  parte  dissiparono,  parte  abbruciaro-  j 
| ridusse  in  salvo.  Come  dissero,  così  fecero;  per-  j no.  Gridavano:  Fuora  gabelle,  Juara  gli  as- 
chè  , appiccato  il  fuoco , già  il  palazzo  ardeva.  ^ sassi  ni  del  popolo. 

! Accorsero  i Padri  teatini  che  quivi  vicino  ave-  j Dui  tumulto  passarono  alla  ribellione:  la  cosa 
vano  il  convento,  accorsero  alcuni  nobili  di  qua-  fu  assai  matta.  Avevano  udito,  non  so  come  nè 


lità,  e tanto  fecero,  pregando  questo,  sgri- 
dando quello , che  si  restarono  cd  il  fuoco  giu 
acceso  fu  estinto. 

Ma  questo  non  fu  il  fine  di  tanto  movimento. 


per  qual  vfa , che  il  marchese  di  Gerace  di  casa 
Vrnlimiglia  discendesse  dai  pi  imi  re  norman- 
ni: tosto  E acclamarono  per  loro  principe.  Ma 
egli  che  sapeva  a qual  destino  si  va  con  queste 


Un'altra  calca  di  popolo  corse  al  palazzo  del  sovranità  a spalle  di  popolo  sollevato  , assai  più 
viceré,  marchese  de  Los  Vele*, gridando  con-  ( spaventalo  che  lieto,  andò  dal  viceré  pregan- 
do l'iniquità  del  pretore  e dc’giuiuti.  Il  viceré  I dolo  di  preservarlo  dalfalfi  unto  che  gli  si  faceva, 
affacciatosi  alla  iineslra , promise  che  il  pane  e di  levare  il  veleno  a quella  serpe  con  tor  via 
sarebbe  tornato  all'  antica  misura.  Parve  che  la  le  gabelle.  Il  viceré  per  bella  paura  acconsentì, 
tempesta  si  placasse.  Ma  la  ciccu  moltitudine.  Concesse  anche  di  vantaggio,  dando  al  popolo 
giunta  alle  case  de' mastri  razionali  del  reai  pa-  due  giurati  alla  guisa  di  Messina,  levò  via  i 
Irimonio  e d'altre  persone  invise,  di  nuovo  si  sci  giurati,  deputò  in  luogo  loro  quattro  pcr- 
infuriò,  e gridando  che  erano  traditori  della  som*  che  con  titolo  di  governatori  coi  due  giu- 
povertà,  mercanti  delle  sostanze  del  popolo,  | rati  eletti  dal  popolo  governassero  la  città.  Pub- 
diedero  mano  ai  sassi  ed  alle  fascine,  ed  in-  ' blirù  finalmente  un  perdono  generale  per  tutti 
vestirono  le  case  a fiamme  ed  a sassate.  1 Padri  j i delitti  commessi,  c l’abolizione  di  tutti  i pro- 
traimi accorsero  una  seconda  volta  i*  sedarono  cessi  c delle  pene  dei  carcerali  fuggiti  in  quella 
il  tumulto.  T’ccesi  notte  intanto;  si  sperava  sollcva/inne.  Funeste  concessioni . e da  morire 
quiete,  ma  era  una  falsa  sembianza,  hadunossi  : anzi  clic  farle,  perchè  almeno  sarebbe  stata  sal- 
nuovatuenie-  la  plebe  nel  piano  della  marina , ' va  la  dignità  del  governo.  So  che  questo  cose 
la  maggior  piazza  di  Palermo,  dov’era  il  palaz-  j sono  più  facili  a dirsi  che  a farsi;  pure  alcuni 


zo  dell'inquisizione  e la  forca  pei  delinquenti. 
Chi  nc  dicca  una  sciocca,  chi  un'altra  più  scior- 
ca,  ma  sciocchezza  congiunta  a furore  , chi  ha 
veduto  queste  cose  sa  clic  sono  terribili.  In  line 
per  vulenterìa  si  serrarono  addosso  alla  forca  e 
la  spiantarono,  e così  si  persuadevano  di  non 
andar  mai  più  impiccati. 


in  simili  rasi  le  fecero,  e la  storia  gli  ricorda 
con  onore,  e chi  ha  paura  non  si  metta  a go- 
vernar popoli. 

Parve  che  la  calma  tornasse  alla  travagliata 
città;  ferocia  da  una  parte,  imprudenza  dal- 
l'altra. Il  debole  governo  vezzeggiava  quell*  in- 
fame plebaglia , poscia  l'aspreggiò,  toccandola 


Da  furia  nasce  furia:  dalla  forca  andarono  anche  sul  vivo,  cioè  sulla  cagione  stessa  della 
alle  carceri  ; tra  la  plebe  sfrenata  di  fuori,  isce-  sommossa.  Mandò  fuori  bando  clic  il  cacio  e 
lcrali  prigioni  di  dentro  le  apersero:  i corsari , l’olio  si  vendessero  all'aulico  prezzo,  perche  quel 
gli  schiavi  turchi  e arabi,  e le  male  paglie  e le  tanto  che  ve  n'era  nelle  canove  aveva  pagato 
male  bestie,  dito  ladri  ed  assassini,  uscirono  l’antico  dazio.  Ciò  suscitò  più  grajre  tumulto, 
alia  libera  aria,  c mescolatisi  colla  plebaglia.  Nino  della  Pelosa,  clic  per  essere  sceleralo  c 
facevano  un  romoreggiare  tremendo,  il  viceré  i saccardcllo  adocchiava  le  sostanze  de’ ricchi,  si 
timido  per  natura,  era  anche  debole  per  orca-  ; mise  in  sul  gridare, che  gli  Spagnuoli  erano  così 
sionc,  avendo  con  sé  poca  truppa  armala.  Se-  i perfidi  come  crudi , nemici  di  quel  popolo,  as- 
guilando  un  Nino  della  Pelosa  ed  un  Biagio  sussini  di  chi  si  guadagnava  il  pane  colle  pro- 
Orlolano,*  trascorsero  a guisa  di  furie  scatenate  prie  mani  ; che  bisognava  vendicarsi  , che  bi- 
a casa  del  duca  della  Montagna,  uno  anch’esso  | sognava  finirla.  Tutti  alzarono  la  voce:  Bravo, 
de’ mastri  razionali,  stimati  dal  popolo  gl’ in-  : dicendo , bravo  , viva  Nino  la  Pelosa,  muoiano 
venlori  delle  gabelle  c delle  gravezze  pubbliche;  i rmegati  Spatrinoli.  Tra  gli  schiamazzi  e le 
il  volevano  mandare  per  la  mula  via.  Quivi  pa-  minacce  si  voltarono  alla  casa  del  pretore  per 
t unente  accorsero  i Padri  teatini , accorsero  an-  darvi  fuoro  e rubare  il  tesoro  , ma  impediti  da 
.che  i gesuiti  col  Santissimo  Sacramento,  ere-  | una  compagnia  di  cavalli,  girarono  a casa  del 
drndo  che  a quel  veneralo  segno  si  sarebbero  j principe  di  Allumira , c sforzale  le  porte,  la 
abbonacciati.  L’infuriata  bordaglia  non  si  restò  * saccheggiarono  ; mandarono  alla  medesima  ru- 
al  lume  di  tanta  maestà  ; anzi  Nino  della  Pelosa,  , ha  molle  altre.  Non  è raro  vedere  popoli  sol- 
uomo  facinorosissimo,  si  avventò  cootro  il  sa-  | levali  mostrarsi  continenti  della  roba  altrui;  ma 
cerdote  che  portava  l’ostia  per  svillaneggiarlo,  j quivi  con  Lav-ventata  plebe  erano  ladri  ed  as-  ! 
S’  oppose  Vincenzo  Lombardo  con  altic  per-  j sassini,  e fecero  opere  da  ladri  ed  assassini.  Il  ! 
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viceré,  chiamali  i consoli  delle  arti,  dimostrò 
loro  Io  stato  della  città  e quanto  fosse  urgente 
che  con  esso  lui  cooperassero  per  salvarla  dal- 
l’eccidio minacciatole  da  una  vile  e scelerata 
minutaglia.  Promisero  l’opera  loro.  In  fatti  com- 
parvero con  le  loro  compagnie  bene  armate  a 
rassegnarsi  sulla  piazza.  Armossi  la  nobiltà  , ar- 
marono i preti.  Il  viceré,  assicurato,  diede 
immantinente  delle  tortini  addosso  ni  sediziosi, 
fe*stro7zareadun  palo  Nino  della  Pelosa,  Ono- 
frio Raniere,  Biagio  Frutlajuolo , Vincenzo  la 
Farina:  altri  quaranta  meno  colpevoli  cacciò 
nelle  galere.  Respirarono  i buoni.  Accrebbe  l’al- 
legrezza comune  il  sentirsi  che  i consoli  delle 
arti , ridottisi  in  San  Giuseppe , avevano  eletti  i 
nuovi  giurati  popolati. 

La  quiete  era  fallace.  Il  popolo  adombrato 
facilmente  si  adombra , c il  fidarsi  torna  difti- 
cilmenlc  dopo  tanto  diffhlnrsi.  Pochi  soldati  tor- 
nando in  città  dalla  guardia  della  marina,  die- 
dero sospetto;  nna  rissa  tra  i servitori  di  un 
nobile  e i plebei  accese  gli  animi  ; i consoli  delle 
arti  deValderai  e de’conciatori  chiamali  a pa- 
lazzo dal  viceré  per  discorrere  con  esso  loro  in- 
torno al  rimedio  delle  cose  presenti , trattenuti 
per  caso  fortuito  troppo  lungo  tempo,  fecero 
sorger  opinione  che  dallo  Spagnuolo  fossero  stati 
manomessi.  Suscitossi  un  tumulto  gravissimo , 
le  mogli  de* consoli,  a cui  nissun  male  né  in- 
giuria era  stata  fatta,  ma  che  il  volgo  credeva 
assassinati , uscite  con  non  poche  altre  donne, 
scapigliate  e haftentisi  il  petto  per  le  contrade, 
mandarono  ogni  cosa  sottosopra.  Già  le  porte 
si  rompevano,  già  le  fascine  si  recavano,  già 
il  viceré  si  malediceva,  ed  alla  volta  sua  con 
animi  efferatissimi  si  andava.  L’accidente  tanto 
era  piti  pericoloso,  che  la  maestranza  , cioè  le 
milizie  urbane . le  quali  si  erano  armate  e col 
popolo  consentivano,  avevano  occupati  i ha- 
loardi , quello  del  Trono  particolarmente.  Il  vi- 
ceré spaventato  fuggi  colla  moglie  e coi  figliuoli 
al  molo,  dove,  non  fidandosi  di  quelle  di  Si- 
cilia , s’imbarcò  sopra-due  galere  di  Sardegna. 
Mentre  se  n'andava,  la  maestranza  gli  trasse 
di  due  cannonate. 

Insino  a quest’ora  i moti  erano  inrninposfi, 
nè  altra  cagione  avevano  che  il  sospetto,  nè  al- 
tro fine  che  la  diminuzione  delle  lasse.  Ma  le 
occasioni  fanno  gli  uomini  ; gli  uomini  poi  usa- 
no le  occasioni.  Alcnni  popolani  più  ardili  e di 
concetti  più  grandi  che  i compagni , sollevarono 
l’animo  a più  alto  disegno.  Giuseppe  d’Alessio 
battiloro  e Pietro  Pertuso  si  proposero  di  cam- 
biare lo  stato  del  regno  a beneficio , come  di- 
cevano, della  patria,  e certamente,  quanto  al 
Pertuso,  a proprio  comodo.  Volevano  cambiare 
gli  ordini  pubblici  con  ridurgli  allo  stato  popo- 
lare: ciò  professavano  voler  fare  senza  ingiuria 
del  re.  Fatta  nna  segreta  conventicola  coi  loro 
fidati  e giuratasi  la  fede , trassero  le  sorti  per 
eleggere  un  capo  che  tutto  il  corpo  dello  sedi- 


zione reggesse:  venne  estratto  il  Pertuso:  ma 
l’Alessio  aveva  altri  pensieri.  In  quel  tumulto 
che  fe’ fuggire  il  viceré,  egli  uscito  di  casa,  e 
tiratosi  dietro  alquanti  suoi  vicini,  andava  gri- 
dando : / 'tiara  Spagnuoli,  ora  è tempo  di  re- 
stituire il  buon  governo.  Richiesto  «lai  consoli 
delle  arti  «love  andasse  c che  novità  fosse  quella, 
rispose  : A liberar  la  patria  dalla  tii'aiuiide  che 
l opprime.  — Sta  col  nome  di  Dio , risposero  i 
consoli.  Allora  i circostanti  alzate  le  grida,  sda- 
marono: V iva  Giuseppe  d‘ Alessio . nostro  capi- 
tanogenerate! In  questo  sopragiunse  il  Pertuso, 
e richiamossi  della  superiorità  del  comando  toc- 
catagli in  sorte.  Mal’ Alessio  che  non  voleva  la 
signoria  divisa,  tosto  il  fece  pigliare  c decapi- 
tare come  ribelle  della  patria. 

Creato  capitano  generale  dal  popolo  paler- 
mitano , trasse  le  armi  dall’armeria  pubblica  , 
dandone  a tutti  quelli  che  si  volevano  armare  , 
occupò  il  palagio  reale  per  preservarlo  dalla 
rapacità  di  coloro  ai  quali  lo  stalo  politico  o 
democratico  o aristocratico  o monarcato  poco 
importava , purché  rubassero.  Diede  oltre  a ciò 
ordini  buonissimi  per  impedire  il  sacco,  echi 
rubava  faceva  impiccare  immantinente.  Ciò 
piaceva  ai  buoni , ma  irritava  i tristi , che  già 
incominciavano  n non  soddisfarsi  del  capitano 
generale.  Gli  esempi  di  Firenze  si  riuovnvano, 
i ciompi  volevano  dominare,  c chi  volle  fre- 
nare i ciompi,  peri  a Palermo  com’era  perito 
a Firenze. 

Intanto  1'Alessio  aveva  chiamato  il  consiglio 
in  San  Giuseppe.  V’  intervennero  i Giurati , t 
Governatori,  i Consoli’ delle  Arti,  il  Giudice 
della  Monarchia,  l’ inquisitore  Tasmicra,  cd 
alcuni  principi  e cavalieri  o per  appruovorc  o 
per  non  essere  disappruovati.  AJcssio  sedette  con 
poco  fasto  tra  il  Giudice  della  Monarchia  c il 
principe  di  Canni.  Aveva  un  tavolino  davanti 
sopra  il  quale  era  un  crocifisso,  una  campanella 
e due  candelieri  d’argento.  Dietro  alla  sua  se- 
dili stavano  alcuni  suoi  amici  e partigiani  per 
sua  difesa.  All’intorno  sedevano  i consoli,  i qua- 
li furono  i primi  a presentar  le  suppliche  e i 
memoriali  sopra  i disordini  ilei  governo.  Ales- 
sio, fatta  riverenza  al  ritratto  del  re  che  si  ve- 
deva collocato  sotto  il  baldacchino,  favellò  con 
più  ornate  e prudenti  parole  che  a uomo  nato 
ed  allevato  in  tale  condizione  si  appartenesse  : 

« Non  per  violar  la  fede,  disse , che  abbiam  giu- 
» rata  al  re,  qui  siamo  adunati , o cittadini , o 
i»  magistrati , o principi  della  nobiltà  , ma  per  I 
» consultare  insieme  su  quanto  sia  da  l'arsi  ai 
» disordini  trascorsi  nel  governo,  ai  qua  li  c delle  l 
» presenti  turhazioni  c delle  miserie  del  regno  1 
n siamo  obbligati.  Sia  salva  la  fede , salva  l’ob- 
»bedienza,  ma  siano  salve  ancora  le  ragioni 
m e le  sicurtà  del  popolo.  La  Provvidenza  Ih  le  | 
» campagne  ubertose  per  tutti,  nè  noi  dobbiamo 
a morir  di  fame  perchè  alcuni  ladri  statuali  s'im- 
» pinguino  ; noi  non  debbiamo  andar  carcerali 
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; y>  per  capriccio  altrui , ma  solo  pei  delitti  no- 
j »itrì,  se  alcuno  ne  commettiamo;  noi  non 
! v dobbiamo  essere  vilipesi,  perchè  chi  vive  fo- 
, n ticando  non  è da  meno  di  chi  vive  oziando; 
»•  noi  non  dobbiamo  essere  manomessi  dai  fo- 
«reslieri,  mentre  i nazionali  abbiamo  che  nel 
a custodire  il  regno  e le  facoltà  nostre  non  ac- 
1 j- coppieranno  mai  al  dover  loro  l’ingiuria  ciò 
j strazio.  Forse  in  Sicilia  uomini  buoni  non  nb- 
j>  biamo'  per  ben  tutelare  onore  , roba  e vite  , 
' » onde  sia  mestiere  chiamare*  dal  l ui  lima  Spagna 
j » nomini  di  favella  straniera,  che' usi  aU’nrmi. 

tt  coll’armi  ogni  umana  e divina  legge  rompono  c 
' tt  mandano  in  fondo?  I regii  ministri,  più  in- 
; »?  tenti  al  dominare  che  al  ben  fare , le  siciliane 
! -,  popolazioni  alle  regie  orecchie  calunniano; 
i >•  poi  per  tale  fraude  privatici  del  sussidio  su- 
I » premo , per  viemeglio  assoggettarci,  cercano 
| tt  di  seminar  zizzania  fra  di  noi  c di  dividerci. 
r Sanno  essi,  non  dirò  già  l'odio,  perchè  odio 
j?  non  è,  ma  piuttosto  gelosia  c sospetto,  che 
! i.  passano  fra  la  nobiltà . la  cittadinanza  c la 
>•  plebe.  Nodriscono  ad  arte,  accrescono,  ag- 
} n gravano  , pervertono  . avvelenano , questo  $o- 
| j?  spetto  per  farlo  dare  in  odio  c livore . onde 
tt  possano  fare  contro  di  noi  disuniti  ciò  che  ncl- 
» la  nostra  unione  non  potrebbono.  Uniamoci 
5.  adunque , uniamoci , diro , senza  confonderci, 

: tt  perchè  non  mi  è nascosto  che  differenza  sia 
„ ed  esser  debba  in  pensieri . in  costumi . in  usi. 
in  occupazioni,  e insino  in  piaceri  ed  in  di- 
letti  Ira  chi  vive  in  palazzi , in  case , in  tuguri  ; 
,,  ma  uniamosi  al  comun  fine  del  bene  della  pa- 
,,  Ina , la  nobiltà  col  suo  nome  c colle  sue  ric- 
„ chezzc,  la  cittadinanza  colla  sua  assistenza  c 
,,  co’suoi  consigli , la  plebe  colla  sua  pazienza 
„ e colle  sue  braccia  ; c perchè  ognuno  viva  sicu- 
ro  c libero  , c il  povero  sia  giustamente  gua- 
„ ronfilo  contro  il  ricco , il  debole  contro  il  po- 
r-lente, conservi  la  prima  le  sue  prerogative, 


Fu  udito  l’Alessio  con  amore  dagli  uni , con 
livore  dagli  altri,  con  maraviglia  da  tutti.  Si 
formarono  i capitoli  da  mandarsi  al  viceré,  per- 
chè gli  sottoscrivesse:  si  estinguessero  tutte  le 
gabelle  introdotte  nel  regno  dopo  la  morte  di 
Carlo  V ; si  osservassero  i privilegi  conceduti 
dal  re  Pietro  al  regno;  si  deponessero  i mastri 
razionali,  cd  altri  in  loro  vece  migliori  si  so- 
stituissero e non  potessero  stare  in  uflicio  più 
di  due  anni  ; tutti  i castellani  delle  fortezze  fos- 
sero nazionali,  e la  guardia  del  viceré  d'ita- 
liani, non  di  Spagnuoli;  le  terre  vendute  ai 
I particolari  dal  milasciccnlo  in  su  ritornassero 
al  re.  ma  però  con  la  soddisfazione  dei  com- 
pratori. 

Quanto  disse , quanto  fece  l’Alessio  si  in  con- 
siglio che  fuori  dimostrarono  in  lui  una  mente 
inclinata  alla  giustizia  ed  alla  pubblica  utilità  : 
ma  da  questa  sua  buonanntenzione  ei  riconobbe 
appunto  la  sua  ruina;  perchè  con  impedire  i 
rubamenti  c le  uccisioni  contro  i nobili , si  con- 
citò l'odio  della  plebe  , c con  rispettare  la  no- 
biltà e gli  ecclesiastici,  si  rese  loro  dispregia- 
bile, cd  a'suoi  propri  danni  gfinvitò.  Si  usa 
( per  l’ordinario  do  coloro  che  stanno  nei  primi 
gradi  «Iella società  il  benefìzio  di  un  plebeo  , non 
per  riconosccrnclo , ma  per  perderlo.  Ebbe  in 
i somma  l’Alessio , come  osserva  il  Brusoni , qua- 
lità piuttosto  «la  principe  nato  che  da  tiranno 
fortuito , in  cui  le  maniere  appunto  di  legittimo 
principi’  non  servirono  clic  a distruggere  , non 
a fomentare  la  sua  potenza  , che  doveva  essere 
unicamente  appoggiata  al  favore  «lei  popolo  e 
all'estcrminio  della  nobiltà.  Il  viceré , che  stava 
! tuttavia  sulle  barche,  non  volle  accettare  i ca- 
pitoli, stimandogli  troppo  esorbitanti  ed  ingiu- 
riosi .alla  dignità  reale. 

Ciò  che  l'Alessio  aveva  prcdetlo  delle  solle- 
vazioni che  dovevano  nascere  in  altre  parti  della 
Sicilia,  si  scoverse  col  tempo  vero,  e le  terre 


, „ la  seconda  la  sua  autori  là  . la  terza  la  sua  in- 
t,  dennilà.  La  plebe  altro  non  domanda  che  d’es- 
! ,,  ser  lasciata  stare  , c non  che  cerchi  di  sopcr- 
j „ chiare  altrui,  si  stimerà  contenta  di  non  essere 
a soperchiala.  Via  dunque  i sospetti  , via  gli  sde- 
ti  gni  ; Siciliani  siamo , non  Spagnuoli  , e coinè 
j -,  Siciliani  addotnundiarno  al  re  gli  antichi  pri- 
,t  vilegi  del  regno, come  uomini  retti  addoman- 
t,  diamo  la  deposizione  dei  magistrati  corrotti. 
„ come  uomini  fedeli  addomandiamo  la  guar- 
j * dia  di  noi,  di  noi  stessi.  Come  uomo  poi  «lei 
n popolo  . io  domando  c chieggo  r che  siccome 
„ neirnmmiuistrazione  della  città  la  causa  drl 
' popolo  principalmente  si  tratta . il  popolo  non 
ti  sia  dal  palazzo  escluso.  Ciò  dimanda  I'nlcr- 
[ » mo,  ciò  dimanderanno  le  altre  città  del  regno. 

: „ e ciò  che  tumulto  era  . confusione  e minaccia , 

* K diventerà  or<line  , obbedienza,  benefizio  e bc- 
; tt  nedizione.  Nè  guardate  chi  io  mi  sia  o donde 
' ,,  nato,  ma  a quel  che  favello  ed  alla  necessità 
j „ della  pallia  badate  e provvc«lete  ?•. 
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piene  di  fazioni.  Tumultuarono  per  la  mede- 
sima cagione  della  carestia  e delle,  gabelle.  Ca- 
tania, Termini,  Santa  Lucia,  Savoca,  Pozzo 
di  Solito  ed  altri  luoghi.  Commossesi  anche  Agri- 
gento per  colpa  dclvescovo , non  avendo  voluto 
far  parte  de’suoi  grani  al  popolo  per  vendergli 
a carissimo  prezzo.  Entrò  per  questa  cagione 
nel  popolo  un  furore  per  vendicarsi  «lei  vesco- 
vo, che  prevedendo  il  pericolo  si  era  serralo  in 
castello  con  dare  le  anni  ai  preti  perche  lo  di- 
fendessero c si  difendessero.  Alquanti  di  loro 
custodivano  armatamano  anche  il  palazzo  ve- 
scovile. Contro  di  essi  trassero  i popolani  arrab- 
biali c disposti  per  ogni  modo  ad  espugnarlo. 
Non  ostante  la  resistenza  dei  preti , di  cui  dieci 
restarono  uccisi  con  Ire  laici,  vi  penetrarono. 
Diedero  la  vita  ad  un  nipote  del  vescovo  che 
inginocchiato  in  una  cappella  con  un  crocifisso 
alla  inano,  se  ne  stava  apparecchiandosi  all'ul- 
tima partita  da  questo  mondo.  I’oi  presero  un 
servo  c lo  minacciarono  che  se  non  palesava  1 
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dove  fosse  il  tesoro  del  vescovo  , perciocché  di 
questo  tesoro  avevano  avuto  odore , l’avrebbero 
sepolto  vivo.  Il  poveretto  vedutosi  a mal  passo, 
svelò  la  cosa.  Tra  denari  e argenterìe  trova- 
rono centomila  ducati  : tutto  andò  a ruba , ven- 
dicandosi il  popolo  dell’avarìzia  per  la  rapina. 
Il  vescovo,  tardo  pentito  della  sua  tenacità  e 
divenuto  liberale  di  quello  che  aveva  perduto, 
donò  tutta  quella  somma  di  contanti  alla  città , 
j alla  quale  diede  ancora  millecinquecento  salme 
di  fromento.  Poi  procurò  da  Roma  l’assoluzio- 
ne ai  delinquenti  per  le  violenze,  rubamenti 
i ed  omicidii  commessi.  La  paura  il  fece  buono 
da  tristo  ch’egli  era. 

A Messina  era  stata  ordita  una  congiura  nella 
quale  si  trattava  di  abbruciare  trecento  cose  di 
nobili  con  trucidarne  quanti  se  ne  fossero  tro-  I 
vati.  Ma  fu  scoperta  a tempo  , e i colpevoli  pu-  I 
nili  del  condegno  castigo.  La  città  trista  c spa-  I 
ventata.  Le  gabelle , il  pane , la  carestia , i : 
tumulti*  delle  altre  parti  del  regno  turbavano  i 
le  menti  di  ognuno,  ed  accrescevano  l’animo  I 
agli  amatori  di  novità.  Alcuni , dopo  qualche 
mese  della  congiura  , presero  a sollevare  il  po- 
polo gridando?  Juora  gabelle , ma  fatti  subi- 
tamente prigioni , (urtino  mandati  al  patibolo. 

Quantunque  lo  scopo  comune  fosse  in  ambe 
le  città  di  Messina  e di  Palermo  l’ estinzione 
delle  gabelle,  non  solamente  nell'esito,  ma  nn-  ! 
rora  e molto  più  nel  modo  differirono  in  esse 
i moli  popolari  ; città  siccome  emule  Luna  al- 
l'altra pel  primato  del  regno , cosi  sempre  di- 
verse e contrarie  nei  desideru , nei  disegni  c 
nelle  azioni  ; imperciocché  i Palermitani  infie- 
rirono contro  gli  Spagnuoli,  ed  oltre  l’annulla- 
zione delle  gabelle  odiale  volevano  alcune  rifor- 
me nell'  autorità  politica,  le  quali  percuotevano 
l’autorità  regia  ; mentre  i Messinesi  d’altro  gra- 
vame non  si  lamentarono  che  delle  gabelle , 
praticando  nel  medesimo  tempo  ogni  atto  di 
osservanza  verso  la  nazione  spagnuola  e d’ ob- 
bedienza verso  il  re;  dal  che  in  progresso  di 
tempo  nacquero  fra  le  due  città  diverse  offese 
che  accrebbero  la  nimistà  inveterala  fra  l’una 
e l’altra,  nimistà  cui  la  corona  di  Spagna  con 
utile  ma  perverso  intendimento  andava  sempre 
fomentando  com2  stabile  sostegno  delia  sua  do- 
minazione in  quell’isola.  Gli  Spagnuoli  dice- 
vano: e ’ bisogna  tener  Sicilia  colle  animosità 
, tra  Palermo  e Messina  , come  i Fiorentini  di- 
cevano: e' bisogna  tener  Pistoia  colle  fazioni. 
Le  commozioni  di  Sicilia  tanto  più  erano  an- 
date crescendo  , quanto  che  nel  medesimo  tem- 
po erano  nate  rivoluzioni  terribili  nel  regno  di 
qua  dal  Faro , rivoluzioni  che  maggior  ruina 
significavano  alla  corona  di  Spagna  che  quelle 
dalle  quali  la  Sicilia  era  allora  travagliata. 

Alessio  di  Palermo  era  più  benevolo  che  astu- 
to, i ministri  regii,  che  con  lui  fingevano  di 
cooperare,  più  astuti  che  benevoli.  Videro  che 
per  fargli  perdere  il  concetto  del  volgo  restava 


necessario  di  esortarlo  al  fasto  ed  alla  potenza  : i 
voci  lusinghiere  sono  esse  sempre  ; il  volgo  poi, 
sempre  sospettoso , crede  facilmente , nè  forse 
senza  ragione , alle  corruttele , c con  minore  i 
avversione  vedei  nati  grandi  far  del  grande, che  1 
i piccoli  fatti  grandi.  Gli  aderenti  alla  causa  ■ 
regia,  per  mettere  appunto  l’Alessio  in  diffiden-  j 
za  dei  popolani,  fecero  distendere  nel  consiglio 
di  San  Giuseppe,  fra  gli  altri  capitoli,  anche  { 
questo,  ch’ci  fosse  dichiarato  sindaco  perpetuo  1 
della  città  con  duemila  scudi  di  provvisione  al- 
l’anno. Si  lasciò  allcttare  ed  accettò.  Ciò  spiac-  I 
que  a’suoi  seguaci;  il  popolo  dimostrò  il  inai-  ! 
contento  colle  parole,  dimostrollo  anche  col 
silenzio,  perchè  a tutti  gli  altri  capitoli  letti  in 
pulpito,  con  lietissime  grida  applaudì,  a que- 
st’ultimo solo  tacque.  E benché  il  Giudice  della 
Monarchia  ed  altri  ministri  della  corona  s’in- 
gegnassero di  persuadere  il  volgo  f era  questa 
una  grande  insidia)  di  acclamare  al  suo  bene- 
fattore, se  ne  stettero  tutti , cd  i suoi  confidenti  ! 
medesimi,  taciturni  e fieri.  Quello  fu  il  pripio  ! 
giorno,  quello  il  primo  indizio  della  caduta  d’A-  1 
lessio.  1 fumi  dell’ambizione  già  gli  avevano  1 
oscurato  l'intelletto  (debole  umana  razza!  ),  c, 
non  s’avvide  che  Alessio  semplice  battiloro  era 
più  potente  che  Alessio  sindaco  perpetuo  di 
Palermo.  In  queste  cose  tutti  s’ingannano,  c 
tutti  ruinano  , perchè  si  persuadono  che  chi  lu- 
singa la  nobiltà  possa  essere  ben  veduto  dal  po- 
polo, e chi  lusinga  il  popolo  possa  essere  ben 
veduto  dalla  nobiltà.  Nobiltà  e popolo  sono  due 
elementi  irreconciliabili  , quella  per  superbia  , 
questo  per  gelosia,  e chi  gli  vuol  accomunare 
e ridurre  alla  medesima  stregua , erra  e s'affa- 
tica indarno. 

Né  modesto  più  coinè  soleva  c come  era  nato 
ed  allevalo  si  mostrava  in  pubblico  l’Alessio; 
e quantunque  il  cervello  non  gli  fosse  intiera- 
mente girato,  coinè  accadde  a Masaniello,  gli 
allettamenti,  le  adulazioni,  il  denaro,  la  ca- 
rica il  trasportarono  oltre  i termini  della  mo- 
derazione. Usciva  di  casa  in  carrozza  coll’al- 
fiere, cento  uomini  di  guardia  , due  carrozze  di 
corteggio,  coi  consoli  e consiglieri  delle  arti. 
Folle, che  già  il  fato  gli  dava  di  mano!  Guar- 
da, guarda , dicrva  un  del  volgo,  Guarda  il 
battiloro  attillato ! Un  altro  garriva:  Oh  vedi 
il  viceré  novello l Un  terzo  sbeffando  soggiun- 
geva: Oh  va,  c tira  l'oro  per  la  trafila!  Ac- 
crebbe il  dispetto  dei  popolani  un  suo  atto  giu- 
sto e buono.  Richiamò  in  città  i nobili  che  si 
erano  fuggiti , promettendo  a lutti  sicurezza  d’o- 
nore, di  vita  c di  facoltà.  Molti  tornarono  . ma 
nemici  come  prima,  non  cambiali  dal  benefizio.  • 
Mandò  anche  pregando  il  viceré,  affinchè  tor- 
nasse a mettere  la  sua  residenza  -in  Castello  a 
Mare  con  la  guardia  spagnuola  . offerendosi  di 
deporre,  quando  venisse,  la  sua  carica  di  ca- 
pitano generale. 

. Il  viceré  consentiva  e già  si  apprestava  per 
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tornare  al  suo  seggio.  Ma  Alessio  e un  viceré 
di  Spagna  non  potevano  più  nel  medesimo  luo-  . 
go  vivi  dimorarsi.  Una  iniqua  trama  fu  ordita,  | 
per  suggestione  dcll'inquisilor  Tasmiera,  di  con-  ; 
certo  coi  nobili  c il  viceré.  Fecero  una  intelli- 
genza , prepararono  armi , guadagnarono  segre- 
tamente molli  del  popolo.  Divulgarono  clic  il 
sindaco  perpetuo  s*  intendeva  col  viceré  a dan- 
. uo  de’  suoi  consorti.  Poi  procedettero  più  oltre 
ed  a cosa  più  odiosa:  ch'egli  tenesse  corrispon- 
denza coi  Francesi  per  dar  loro  Palermo  e la 
Sicilia , che  pretendesse  di  farsi  nobile , che  som- 
me grandissime  di  contante  esigesse  dai  citta- 
dini e dai  mercanti  più  ricchi.  Quest'crano  ah- 
boniinevoli  calunnie , ma  mettevano  radice  in 
gente  sospettosa  e insospettita. 

Per  venire  al  line , alcuni  proposero  al  viceré 
| di  tagliar  a pezzi  l'Alessio  nella  solenne  messa 
che  si  cantò  per  celebrare  raccomodamento  del- 
' le  differenze  ed  il  ritorno  del  viceré  medesimo. 

, Ma  egli  abboni  dal  fatto  esecrando  per  rive- 
renza del  luogo  sacro.  Acconciata  ogni  cosa  al-  ! 
: l'esito,  si  aspettavano  le  occasioni.  La  fortuna, 
più  presto  che  la  malignità  degli  uomini , le  apcr- 
■ se.  Aveva  l'Alessio  ordinato  che  un  pescatore 
fosse  posto  alla  catena  per  colpa  di  disubhidien- 
1 za.  1 pescatori  per  la  sicurtà  del  compagno  die- 
dero uU’armi , minacciando  l’Alessio  , ed  egli 
parimente  armatosi , montò  a cavallo  con  molti 
de'suoi,  a quella  volta  incamminandosi  per  ri- 
mettergli in  obbedienza.  La  notte  die  sopraven- 
ne diede  sosta,  non  alla  rabbia  , ma  alle  battaglie 
fraterne.  L’inquisitore  Tasmiera  eo'suoi  preti 
e frati,  il  Giudice  della  Monarchia,  diversi  no- 
bili, c tutti  coloro  che  nella  macchina  fabbricala 
contro  l'Alessio  partecipavano  , o la  dominazio- 
ne dei  popolani  detestavano,  veduto  il  momen- 
to propizio,  si  congiunsero  coi  pescatori  e gli 
estremi  danni  al  nuovo  signore  apprestarono. 
Parecchie  arti  da  lui  si  segregarono,  parec- 
chie si  proponevano  di  starsene  di  mezzo , non 
ben  discernendo  se  Los  Vele/  fosse  miglioreo 
peggiore  dell’Alessio , né  se  la  signoria  spaglino- 
la , sempre  superba , fosse  da  anteporsi  o da  po- 
sporsi alla  signoria  siciliana  disordinata.  I soli 
conciatori  perseverarono  in  fede  verso  il  sin- 
daco, e per  lui  spendere  volevano  le  sostanze 
c la  vita. 

Accordate  tulle  queste  cose  , fu  avvisata  la  ' 
nobiltà  , che  insieme  col  braccio  ecclesiastico 
montasse  armala  a cavallo  , e venne  comandato 
ai  pescatoli  di  attaccar  essi  primieri  la  barufTa. 
Dicdcsi  all’arme  innanzi  clic  il  giorno  appari- 
se  ; rnandossi  fuor  voce  che  al  capitano  gene- 
rale si  tagliasse  la  testa,  c quanti  conciatori  si 
trovassero,  tanti  si  ammazzassero.  Alessio,  in 
quel  primo  romoreggiare  della  tempesta , non 
si  perde  d’animo  né  mancò  a sé  medesimo;  cbè 
anzi  montato  arditamente  a cavallo  «corse  verso 
I arrabbiata  turba  die  contro  di  lui  si  avventava; 
ma  vistosi,  non  solamente  abbandonato  da  quasi 


tutti  i suoi , ma  molti  di  loro  congiuntisi  eo’suoi 
nemici , trattosi  gli  abiti  della  sua  novella  cd 
infausta  dignità,  se  nc  tornò  a casa  ed  in  un 
acquedotto  si  nascose.  La  causa  della  nobiltà  e . 
di  Spagna  era  vinta , ma  il  furore  non  estinto.  ! 
Primieramente, incontratasi  la  moltitudine  con- 
giurata in  Giuseppe  fratello  dell’Alessio,  inno-  | 
cento  dei  falli  ilei  fratello,  e sposo  novello  di  ! 
quel  giorno,  il  fecero  a pezzi.  11  vicario  del-  1 
l’arcivescovo , il  Giudice  della  Monarchia , gli 
inquisitori  del  Sant’ Ufficio, la  maggior  partedei 
nobili,  tutti  con  le  pistole  alla  mano,  accorti-  j 
pagnati  da  una  caterva  di  preti,  chi  a cavallo 
e chi  a piedi , accorrendo  da  ogni  parte  ed  ap- 
plaudendo a quel  mortifero  strepito  una  vile  cd  j 
infame  bordaglia,  se  n’andarono  alle  case  del  I 
cercato  Alessio.  Un  prete  leggeva  su  i canti  delle  ! 
contrade  una  lettera  fìnta  (poiché  l'ammazzarlo 
non  bastava . il  volevano  denigrare)  per  la  quale 
pareva  ch’egli  avesse  chiamati  i Francesi  a’danni 
del  regno.  Ciò  aggiunse  in  quegli  animi  «olle- 
vali  furore  ad  impeto.  Giunsero,  il  cercarono,  j 
nello  strano  luogo  il  trovarono , e con  mille  ar-  ' 
rabbiati  colpi  il  trucidarono.  Poi,  infilzata  la  j 
testa  con  una  picca,  per  la  ci  (Hi,  cosi  lacera  e ■ 
sanguinosa  com’clla  era , la  portarono.  Alla  me-  i 
desima  sorte  soggiacque  il  console  dei  concia-  ! 
tori.  Altri  dodici  conciatori,  misera  gente , dalla 
valente  nobiltà  e pretesta  furono  mandati  a fi! 
di  coltello.  Tale  ricompensa  ebbe  lo  sfortunato 
1 Alessio  dello  aver  salvate  le  persone  e le  case 
! dei  nobili  dalle  uccisioni  e dagli  incendii,  e del- 
Tessersi  fidato  di  alcuni  ecclesiastici , massime 
J delTinquisitorc  Tasmiera,  uomo,  come  crudo  ; 
per  mestiere , così  fraudolento  per  natura.  Dal 
tenore  della  narrata  tragedia  si  venne  a cono- 
! «cere  ciò  che  per  tante  pruovc  già  si  conosceva  , 

| cioè  quanto  labile  fondamento  sia  Tincoslantr 
I volgo,  c che  quel  popolano  che  per  condurre 
un’impresa  popolare  si  fida  della  nobiltà,  fab- 
brica a sé  stesso  la  sua  ruina. 

Morto  l'Alessio,  entrò  il  viceré  nella  città.  I 
e fatte  spiantar  le  case  dell’ucciso  capitano  del 
popolo  e del  console  dei  conciatori,  pubblicò 
un  indulto  generale  , trattone  i conciatori  c do- 
dici  altre  persone  clic  riserbava  in  petto.  Fu  i 
crudo  Tindulto , perché  tra  le  Accezioni  promul-  I 
gate  ed  i puniti  per  mero  arbitrio , i Palermitani  | 
ebbero  cagione  di  atterrirsi  e di  piangere  lungo  > 
tempo. 

Los  Velez  nel  mese  di  novembre  mori , pau- 
roso nel  pericolo  , crudele  nella  vittoria.  Venne 
in  sua  vece  il  cardinale  Triulzio.  Il  popolo  pa- 
lermitano, non  parendogli  poco  d’essersi  libe- 
rato dallo  Spagnuolo , durante  il  viceregato  del  j 
quale  avevano  vedute  tante  stragi  c tanti  tor- 
menti , con  festosissime  voci  acclamò  il  vegnen- 
le  prelato  ; cd  egli  benigno  e lieto  iu  volto  anda- 
va dicendo  a tutti  : pace  c libro  nuouo.  La  pace  • 
non  venne  subito  , il  libro  nuovo  fu  come  il 
vecchio.  Nuove  congiure  c nuove  sollevazioni  • 
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travagliarono  Palermo  ; in  varie  parli  del  sici- 
ciliaoo  regno,  come  già  abbiamo  raccontalo  , 
si  tumultuava.  In  Palermo  chi  desiderava  e mac- 
chinava Lo  stato  popolare , chi  la  conservazione 
dei  privilegi  antichi , chi  la  concessione  di  nuovi, 
chi  l’estinzione  delle  gabelle.  V'era  anche  qual- 
che matto  che  voleva  darsi  ad  un  Turco,  cioè 
ad  un  figliuolo  del  re  di  Tunisi  detenuto  in 
! castello.  Ma  il  cardinale  co)  ferro  c col  fuoco, 
j od  a luogo  a luogo  colla  clemenza,  quietò  tutti 
j gli  strepiti.  Si  posarono  le  cose,  tornò  In  pace 
al  regno,  la  forza  ai  tribunali,  il  rispetto  ai 
j magistrati  , la  ubbidienza  al  governo.  Della  li- 
bertà più  non  si  parlò.  1 Palermitani  , stanchi 
e domi,  ▼eunero  supplicando  al  novello  viceré, 
rimettesse  ogni  cosa  nello  stato  primiero.  Tutti 
! maledicevano  l’Alessio,  chi  per  adulazione  e 
i per  coperta,  come  si  usa,  chi  per  sentirsi  san- 
guinoso e misero.  A questo  modo  finirono  in 
: quel  tempo  le  rivoluzioni  siciliane. 

Le  napolilane  ebbero  maggior  seguito,  sic- 
I come  nate  iu  un  popolo  assai  più  numeroso  c di 
fantasia  vivissima.  Già  sono  state  da  noi  narrate 
' le  cagioni  generali  per  cui  i popoli  di  quel  re- 
gno erano  pronti  a darla  volta  ed  a far  novità,  j 
Abbiamo  anche  toccato  quelle  che  più  special- 
mente gli  si  appartenevano,  massime  l’ingor-  j 
digia  del  governo  che  aggravava  neccssariamcn-  i 
te  i sudditi.  Ora  particolarizzando  un  poco  più 
di  quest' ultima  materia,  racconteremo,  come 
alla  cupidità  fosse  congiunta  l' ingiuria  ed  al- 
l’ ingiuria  le  deliberazioni  inesorabili.  Nel  solo 
reggimento  del  conte  Monterey  e del  duca  di  : 
Medina  che  comprende  un  intervallo  di  tredici 
anni,  cioè  dal  1631  al  1644,  più  di  cento  mi- 
lioni di  scudi  furono  estratti  dal  regno;  gravi, 
anzi  insopportabili  aggravii,  odiosi  pel  peso  , 
odiosi  pel  modo  con  cui  si  riscuotevano  , odiosi 


Nè  volevano  nè  potevano  i viceré  addolcirsi  o 
temperarsi;  perchè,  siccome  i più  tenevano  la 
mano  nel  sacco  cogl’ incettatori  delle  gabelle, 
e che  da  loro  eziandio  grosse  somme  esigevano 
per  anticipazione,  così  ne  risultava,  che  non 
potevano  diminuire  le  imposizioni  , senza  che 
restituissero  ai  pubblicani  i male  acquistati  de- 
nari. Per  queste  brutte  tresche  tanto  più  si  sde- 
gnavano i Napolitani,  quanto  che  essendo  i 
compratori  delle  gabelle  per  la  maggior  parte 
genovesi,  uomini  creduti  sottilissimi  inventori 
di  trappole  per  cavar  denaro  dalle  borse  dei 
popoli,  all’odio  che  portavano  alla  cosa , veniva 
ad  aggiungersi  quello  >Ja  cui  erano  accesi  con- 
tro gli  autori.  11  duca  di  Medina  , fatto  il  grasso 
peculato  e dal  suo  viceregato  in  lspagna  tor- 
nandosi, disse  crudelissime  parole,  e furono 
quest'esse:  che  lasciava  quel  regno  in  termine 
i tuie  che  quattro  buone  famiglie  non  avrebbono 
j potutocuoccrcunabuona  vivanda.  Orribili  cer- 
tamente sono  le  rivoluzioni,  ma  viemaggior- 
mente  orribili  sono  i barbari  clic  loro  danno 
colla  tirannia  e coi  latrocini  la  occasione;  ma 
in  tali  casi  i popoli  sono  impiccati,  i barbari 
accarezzati.  Ciò  forse  permette  la  divina  Prov- 
videnza , non  già  per  castigo  dei  nostri  peccati , 
perchè  qui  chi  pecca  il  primo  non  sono  già  i 
popoli,  ma  per  riservare  a sè  stessa  in  casi  tan- 
to compassionevoli  da  una  parte,  tanto  atroci 
dall’altra  la  ricompensa  ed  il  castigo  dei  buoni 
e dei  cattivi. 

Nè  in  Madrid  avevano  i Napolitani  speranza: 
bene  mandarono  alcune  persone  religiose  a que- 
relarsi, ma  pervenuta  appena  alla  corte,  tosto- 
chè  erano  conosciute  per  ambasciatori  di  un 
regno  afflitto , veniva  loro  chiuso  ogni  adito  alla 
reale  jfresenza.  Dalle  spie  della  corte  di  Napoli 
alle  spie  di  quella  di  Madrid  correvano  gli  av- 


pei  luogbi  dove  andavano  a finire;  impercioc-  j 
. thè  di  essi  appena  la  quinta  parte  entrava  nel- 
, l'erario  regio  per  sostegno  dei  servizi  pubblici; 
il  resto  andava  per  metà  nelle  mani  dei  viceré  e i 
dei  loro  più  stretti  aderenti,  l’ultra  in  quelle  j 


viceré.  1 popolani  estremati  d’ogni  sostanza,  nè 
potendo  più  reggere  alla  miseria , sentivano  an-  | 
cora  accrescersi  lo  sdegno  per  le  immunità  di  1 
cui  godeva  chi  era  più  ricco  di  loro  , cioè  i ba- 


visi,  c non  così  tosto  era  partilo  un  buon  frate 
od  un  umile  picticciuolo,  si  avvertivano  i mi- 
nistri , badassero  bene  che  quelli  erano  i molest  i 
lamentatoci  del  Regno.  Così  Filippo  regnava  in 
Napoli,  ma  per  colpa  dei  ministri  pel  solo 
male  regnava.  Al  buon  ammiraglio  di  Casliglia 
che  volle  rettamente  informare  e buonamente 
provvedere,  venne  dato  del  goffo  per  lo  capo. 
Era  massima  di  stato  in  lspagna  che  il  regno 
di  Napoli  sempre  travaglia  chi  noi  travaglia; 


roni,  gli  ecclesiastici  e gl’inccllatori.  A tali  an- 
gustie si  trovava  ridotto  quel  nobilissimo  paese , 
che  si  videro  molte  famiglie  di  Puglia  e di  Ca- 
labria, per  sottrarsi  alle  tribolazioni  del  fisco, 
abbandonare  volontariamente  la  patria  passan- 
do ad  abitare  in  terra  di  Turchi.  Alcune  terre, 
le  campagne  stesse  si  disertavano,  mancando 
le  opere  ai  cittadini , i lavori  ai  campi.  11  suolo 
culla  natura  aveva  fatto  fertilissimo,  diveniva 
; per  la  malignità  degli  uomini  sterile  e sfruttato , 
audace  delitto  contro  la  divina  Provvidenza. 
Dolsersi  i sudditi  infelici  ai  viceré,  maconta- 
. vano  le  loro  ragioni  a chi  non  le  voleva  udire. 


perciò  sempre  il  travagliavano. 

Era  arrivalo  l’inesorabile  d’Arcos.  Rigore  spi- 
rava, denari  voleva.  Spedì  subitamente  il  giu- 
dice della  Vicarìa  a riscuotere  le  imposizioni; 
corse  nelle  terre  che  per  mera  impotenza  non 
le  avevano  pagate.  Il  giudice  tornò  senza  de- 
naro, perchè  dov’era  andato  per  prenderne, 
non  aveva  nemmeno  trovato  un  letto  per  gia- 
cervi nè  un  letto  da  coprirsi.  Mandaronvisi  sa- 
telliti più  inumani.  Le  durezze  che  usarono, 
sarebbero  più  presto  raccontate  che  credule.  Al- 
cune terre  ne  restarono  deserte,  gli  abitatori 
si  spatriarono  o si  fuggirono  nelle  selve  per 
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mangiarvi  frutti  acerbi  a guisa  dei  primitivi  un- 
| mini  selvaggi.  Altri  ricorsero  a Napoli.  Pregava-  I 
no,  scongiuravano,  gl'inuncnsi  loro  dolori  espo- 
nevano. Ma  con  aspre  parole  e con  atti  ancor 
più  aspri  venivano  ributtali.  Pareva  che  il  fisco 
avesse  ragione,  essi  il  torto,  e le  giustissime 
. querele  ciano  stimate  improntitudini  d’uomini  i 
male  a fletti  al  re.  Esclamando  un  giorno  uno  , 
di  questi  mandatari  infelici  di  gente  infelicis- 
sima  alle  orecchie  di  un  principale  ministro  di 
Napoli,  e la  nudità  delle  popolazioni  rappre- 
sentandogli con  l' impossibilità  di  pagare  le  tas- 
se, senti  rispondersi  queste  ree  parole:  Se  non 
possono  pagare , rendano  l'onore  delle  mogli 
e delle  Jiglìe,  <>  soddisfacciano.  L'indegna  ri- 
sposta fu  dalla  fama  divulgata  per  le  province, 
produccndovi  quella  indegnazione  ebe  da  tanta 
enormità  si  doveva  aspettare. 

La  miseria  dei  popoli  e la  cupidità  dei  pub- 
blicani e dei  primi  oflìciali  del  regno  avevano 
talmente  impoverito  l’erario  pubblico  che,  non 
che  alle  spese  straordinarie  sopperire  potesse, 
non  poteva  nemmeno  alle  ordinarie  bastare, 
l'ure  i bisogni  dello  stato  ogni  giorno  più  an- 
davano crescendo.  Oltre  l’antica  guerra  del  Pie- 
monte, era  sorta  la  nuova  per  la  conservazione 
dei  Prcsidu  di  Toscana.  Soldati,  viveri,  armi 
e navi  abbisognavano,  clic  senza  quel  nervo  del 
denaro  procacciare  non  si  potevano.  Pensando  I 
e ripensando,  e coi  più  sottili  pubblicani  con- 
sigliandosi , Arcos  viceré  non  trovava  modo  di  ! 
uscirne.  Temeva  che  l’arco  già  tanto  leso,  se 
ancora  più  si  tendesse,  si  rompesse.  Gli  parve 
correre  minor  pericolo,  se  dal  parlamento,  lar- 
gitore legale  dei  sussidii,  fosse  spalleggiato.  Con- 
vocollo,  espostigli  i bisogni  della  corona,  mas- 
simamente quella  molestia  dei  F rancesi  all’isola 
d’Elba,  cui  era  necessario  di  allontanare,  ot- 
tenne un  donativo  di  un  milione  di  ducati.  Re- 
stava a vedersi  il  modo  di  riscuoterlo,  cioè  su 
qual  umana  necessità  imporre  si  dovesse.  Tutto 
1 era  carico,  anzi  stracarico.  Un  dazio  nuovo  e’bi- 
I sognava  creare.  Fra  tutti  elessero  il  peggiore, 

! mettendo  una  gabella  sopra  i frutti,  materia 
di  gTave  sentimento  ai  Napolitani,  d’altro  quasi 
non  alimentandosi  quel  popojo,  massime  nella 
stagione  estiva,  clic  di  erbe  e di  frutti.  Le  Piazze  I 
I o siano  Seggi  di  Napoli  diedero  il  loro  consen-  ; 
i timcnto.  Sorse  una  mormorazione  universale  fra  ' 
j quel  popolo,  e siccome  per  natura  assai  subito  ! 
1 è e facilmente  si  risente,  si  temevano  dagli  uo- 
mini pi  udenti  turbazioni  perniciosissime. 

Alle  tristi  occasioni  sempre  sono  presti  i tristi 
uomini.  Giulio 4<cnovino,  già  mentovato  da  noi 
in  altra  parte  di  queste  storie,  uomo  di  pes- 
sime qualità,  adoperalo  altre  volte  dal  duca 
d Ossuna,  uomo  non  puulo  migliore  di  lui,  pen- 
so di  dover  usare  il  tempo  favorevole  per  Sfo- 
gare l'odio  occulto  che  portava  agli  Spagnuoli  : 
per  vendetta  ciò  faceva  e per  commetter  male  , 
non  per  retto  fine.  Insinuò  ad  un  frate  laico 


del  Carroine,  per  nome  Savino,  assai  idiota 
persona,  clic  avrebbe  fatto  opera  di  carità  con 
andare  spargendo  nel  volgo  che  non  fosse  da 
tollerarsi  questa  ingiusta  gabella  sopra  l’unico 
refrigerio  e sostentamento  dei  poveri.  Un  furbo 
parlava  ad  un  semplice:  il  fraticello  consenti. 
Genovino  tirò  a se  molli  altri  preti  e frali  , parte 
malvagi  come  egli,  parte  migliori,  i quali  le 
medesime  cose  promisero  d’insinuare  segreta- 
mente  nel  volgo. . 

Viveva  à questo  tempo  in  Napoli  un  giovane  1 
amalfitano,  bello  d’aspetto,  robustissimo  di 
complessione,  accesissimo  di  fantasia.  L’età  fio- 
rita, le  belle  maniere,  gli  spiritosi  detti,  una 
certa  venustà  e grazia  che  da  tutta  la  sua  per- 
sona spirava,  l’avevano  reso  caro  alla  plebe,  j 
colla  quale  abitualmente  conversava  ; per  essere 
di  professione  pescivendolo.  Nè  era  ingrato  agli 
uomini  di  miglior  condizione,  per  le  case  dei 
quali  andava  praticando  per  le  bisogne  del  suo 
mcsticro.  Molte  cose  appunto  sapeva  per  questo, 
la  quale  cognizione  congiunta  coi  naturale  ar- 
dimento, era  cagione  clic  più  oltre  vedesse  , e 
senza  sapere  perchè  nè  come  , alcuni  stimoli  iti 
sè  medesimo  sentisse  clic  a più  alte  cose  il  por- 
tavano, che  dal  basso  stato  in  cui  era  nato  e 
nodrito  augurare  si  potesse.  Fra  quella  immensa 
plebe  di  Napoli  aveva  gran  seguilo,  e da  tutù 
era  candidamente  amato  e senza  tema  rispet- 
tato, siccome  quegli  clic  si  dimostrava  alla  ma- 
no con  ognuno  de’ suoi  uguali,  e quantunque 
da  sè  fosse  da  più  degli  altri,  delle  popolari  1 
sembianze  ed  usi  mai  non  si  era  svestilo  ne  di-  i 
savvezzo.  Somma  sincerila  e candore  d’aniino 
principalmente  aveva , e fra  i plebei  dissidii  so- 
vente chiamato  per  definirgli  come  giudice  ed 
arbitro  compariva,  come  rettore  e quasi  come 
signore  della  plebe,  nè  di  ciò  s’insuperbiva  o 
si  vantava  , nato  piuttosto  a far  grandi  altrui  che 
sè^puesli  era  Touunaso  Anicllo, umile  pesca- 
tore d’A malli  a Napoli  venuto, e che  Masaniello 
chiamavano. 

Il  fraticello  del  Carmine  fu  coirardenle  Ma- 
saniello, il  quale , sentito  appena  il  primo  tocco 
di  quanto  si  trattava,  s’accese  di  un  grandis- 
simo sdegno,  promettendo  di  fare  a indennità 
del  popolo  più  di  quello  di  cui  veniva  richie- 
sto. L’animo  suo  era  anche  gonfio  per  offesa  di 
privali  interessi , poiché  uvea  avuto  spesse  qui- 
siioni  coi  gabellieri  pel  trallico  del  pesce , e la 
moglie  era  stala  còlta  per  contrabando  di  certa 
farina.  Muovevalo  oltre  a ciò  l'opportunità  del- 
l’opera ; perchè  dal  popolo  mal  soddisfatto  già 
si  facevano  per  le  contrade  e sulle  piazze  cer- 
chiellini,  discorsi  e piccoli  tumulti,  ai  quali  la 
gente  traeva,  ognuno  lamentandosi  che  i po- 
| veri , già  miseri , fossero  ancor  fatti  più  miseri  ; 
dalla  malnata  imposizione.  Cartelli  sediziosi 
già  s*  appiccavano  su  pei  canti  ; già  quando  il 
: viceré  usciva  in  carrozza,  una  folla  innumera-  | 
| bile  l’ attorniava, ad  alta  voce  dcHanmillazionc 
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<lell*  incomportabile  balzello  addoinaudando- 
lo  ; già  una  polle  era  sialo  abbruciato  il  rasa- 
: mento  «Iella  gabella,  che  risiedeva  in  mezzo 
del  mercato,  cd  in  cui  il  dazio  si  esigeva.  Ma- 
saniello aveva  fatto  un’accolta  di  giovani  cui 
armò  di  bastoni , e diede  qualche  denaro  por- 
togli «lai  frate  che  da  Genovino  1*  aveva  avuto. 
Si  voleva  dei  giovani  servire  all’intento  per  le- 
! var  roinore , pretessendo  volere  con  giuochi  ed 
esercizi  pubblici  celebrare  la  festa  del  Carmi- 
j ne,  che  era  ormai  vicina,  correndo  il  princi- 
I pio  «li  luglio.  Tempi  funesti  si  avvicinavano. 
La  fortuna  nemica  «lei  riposo  di  Napoli  a verse 
l'occasione  ai  futuri  mali , già  prima  che  fosse 
! giunto  il  destinalo  «Pi  della  festa  del  Carmine. 

La  domenica  dei  sette  luglio  capitarono  in 
.Napoli  uomini  «li  Pozzuolo  per  vendere  i loro 
frutti.  1 gabellieri  vollero  esigere  il  dazio  in- 
nanzi che  si  vendessero.  Uno  «lei  fintiamoli  sde- 
gnato, o forse  già  intesosi  con  chi  voleva  susci- 
tar tumulto,  versò  da’suoi  cestelli  per  terra  i 
frutti , bruttandogli  c calpestandogli , e ad  alta 
voce  arrabbiatissimo  gridando  che  amava  me- 
glio vedergli  sciupati,  che  dar  denaro  a quei 
vili  gTascini.  Accorsero  i giovani  coi  bastoni, 
e menando  da  una  parte  bastonate  ai  gabel- 
lieri ed  agli  sbirri  che  gli  assistevano,  c racco- 
gliendo daU’altra  con  risa  e festa  i frutti  per 
terra  , suscitarono  un  grandissimo  tumulto.  La 
plebe  furiosa  accorreva  da  ogni  canto,  dicendo 
: che  è c che  non  è:  poi  intonarono  che  non  vo- 
levano la  gabella,  e che  l’avrebbero  veduta.  Era 
j un  molo  disordinato  e confuso;  ancora  man- 
cava un  capo  che  ad  un  certo  c determinalo 
1 line  l’indirizzasse.  Masaniello  allora,  veduta 
< l'occasione  propizia  c la  congiuntura  desidc- 
1 rata  da  lui,  trattosi  avanti  con  altri  giovani  e 
colla  moglie  c con  altre  donnicciole,  che  cer- 
tamente non  stavano  ebete,  incominciò  a gri- 
llare: Via  la  gabella  de  frutti:  per  Dio » sì , che 
io  aggiusterà)  questa  cosa.  — Bel  viso  da  ag- 
giustar Napoli , dissegli  sberteggiando  un  della 
plebe.  Bel  viso,  sì,  rispose,  venite  pur  con  me, 
e vedrete  ciò  che  son  capace  di  fare.  V in  la 
gabella , viva  Masaniello , viva  il  re,  gridaro- 
no. Le  pietre  incominciarono  a volar  per  l’a- 
ria, ricominciarono  a sonar  le  bastonate  sugli 
sbirri  , l’infesto  botteghino  «Iella  gabella,  che 
| era  stato  racconcio  alla  bella  meglio,  fu  nuo- 
vamente abbruciato.  Andrea  Nauclcrio,  Eletto 
del  popolo  , quivi  accorso  per  calmare  la  tem- 
pesta, impotente  e confuso  ebbe  per  meglio  di 
tornarsene  là  dond’era  venuto.  La  calca  in- 
tanto crasi  cosi  fattamente  ingrossala,  che  Na- 
; poli  tutta  n’andava  sottosopra,  c quciriramrnso 
; popolo  commosso,  simile  a mare  burrascoso, 
pareva  che  ogni  cosa  minare  e mandare  in  fon- 
| do  volesse.  Ma  agitata,  furibonda  c polentis- 
! sima,  come  eli’ era,  ad  una  parola  ad  un  cenno 
i solo  del  suo  Masaniello  obbediente  c compo- 
: sta  s'arrestava.  Corsero  al  palazzo  regio  per  do- 


maudare  al  viceré  1 abolizione  «lei  dazio,  ope- 
ratore di  tanto  tumulto.  L’Arcos,  non  si  fidando 
«li  una  inoltitutlinc  infuriata,  venne  in  dubbio 
di  sé  medesimo,  e volendo  cercar  ricovero  in 
caslcl  dell  Uovo,  fu  sopragiunto  dal  popolo,  ed 
ebbe  gran  ventura  di  potersi  ritirare  nel  con- 
vento di  San  Luigi. 

Trascorreva  intanto  per  Napoli  la  traspor- 
tata plebe.  Fece  alcune  cose  buone,  molte  cat- 
tive. Fra  le  cattive,  ruppe  tutte  le  prigioni,  fuor- 
ché quella  della  Vicarìa,  e ne  trasse  fuori  fra 
molti  altri  ribaldi , un  tal  Terrone  , pessimo  fo- 
mento «lei  inali,  che  poscia,  unitosi  a Masa- 
niello, il  consigliava.  Tra  le  pessime,  si  avven- 
tò contro  i palazzi  de»  nobili , cui  credeva  avere 
avute  le  più  grasse  palmate  dalle  gabelle  e dai 
gabellieri,  e fra  le  grida  e«l  i tripudii  ne  bruciò 
tutto  il  mobile.  Fra  le  buone  fu  visto  che  nis- 
sun  «li  loro, di  tanti  preziosi  arredi  che  davano  I 
alle  fiamme,  neppure  uno  spillo  si  appropriò; 
anzi  trovato  in  casa  del  nobile  Valentino,  uno 
degli  arsi , un  barile  pieno  di  zecchini , con  sin-  ! 
polare  esempio  di  continenza  , intiero  il  serbò,  j 
c intiero  ancora  il  depose  nei  magazzini  del  re.  ' 
I 11  sceleralo  Genovino,  che  si  stava  nel  Car- 
mine spettatore  «legli  eccessi  furibondi  della 
plebe  da  lui  suscitati,  visto  il  tempo  a’suoi  di-  < 
■ segni  secondo,  incominciò  co  suoi  partigiani  a i 
• seminare  fra  quelle  turbe,  che  popolo  sollevato 
j è popolo  impiccato  se  non  usa  la  opportunità 
< «lata  dalla  fortuna  per  assicurarsi;  che  però  si 
rendeva  necessario  lo  star  saldi,  viepiù  armarsi 
e non  contentarsi  dell’ estinzione  della  gabella 
«lei  fi  ulti . ma  richiedere  l’annullazione  «li  tutte  I 
le  altre  , ritornando  la  città  nello  stato  in  cui  j 
l’aveva  lasciata  Carlo  V con  tutti  i suoi  pri-  ' 
vilegi  ad  esenzioni.  Ciò  l'infame  prete  Geno-  | 
vino,  che  già  s’ intendeva  col  viceri:  a rovina  di 
Masaniello  c della  popolare  impresa,  spargeva. 

! Ciò  il  giovane  d’Amalfì , siccome  quegli  che  nel- 
! l’ingenuo  animo  suo  di  niuna  fra u de  sospet- 
tava, con  buona  fede  e per  amore  del  popolo 
richiese. 

Ma  siccome  per  ottenere  da  chi  non  aveva 
voglia  di  donare  e’  bisognava  esser  forte,  Ma- 
saniello assicurassi  con  disarmarle  delle  solda- 
tesche italiane  cd  alemanne  che  o si  trovavano 
o capitavano  in  Napoli , come  fece  altresì  della 
torre  di  San  Lorenzo  e di  altri  luoghi  che  co’suoi 
fidati  occupò.  Provveduto  poi  maggiormente  il 
popolo  d’armi  e munizioni,  avea  deliberato  di 
impadronirsi  del  castello  di  Sant’Elmo,  con 
che  avrebbe  acquistato  intieramente  il  domi- 
nio della  città.  Ma  questa  risoluzione  fu  im- 
pedita dai  partigiani  del  re  per  l’avviso  man- 
dato dal  Genovino  per  mezzo  «l’un  suo  nipote 
al  viceré. 

Intanto  per  opera  del  cardinale  Filomarino, 
arcivescovo  di  Napoli  , si  erano  aperte  alcune 
I pratiche  d’aggiustamento;  perchè  il  viceré  ave- 
va promesso  con  suo  viglielto  di  annullare  la 
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gabella  . cagione  «li  (anta  perturbazione,  e man* 

' «Iato  a Masaniello  la  carta  del  privilegio  di  Car- 
; lo  V,  per  cui  sì  statuiva  clic  senza  speciale  con- 
! senso  e decreto  deire,  riissima  lassa  o gabella 
si  potesse  imporre  sul  regno  di  Napoli.  Il  po- 
polo ne  domandava  l’esecuzione;  il  viceré  con 
una  cedola  sottoscritta  di  sua  mano  ne  promct- 
i leva  la  osservanza. 

Già  le  cose  erano  vicine  a rimanere  in  con- 
cordia , quando  per  la  malignità  della  fortuna 
il  cardinale  si  lasciò  uscir  di  bocca  , che  il  vi- 
ceré, oltre  le  cose  accordate , esibiva  al  popolo 
il  perdono  di  tutto  quello  che  aveva  operato 
in  quella  sollevazione.  Qui  suscitassi  novella- 
mente un  orribile  tumulto;  che  non  avevano 
bisogno  di  perdono,  sciamarono,  che  non  erano 
ribelli , che  serbavano  fede  inviolata  al  re,  clic 
la  sola  esecuzione  delle  leggi  interrotta  dagli 
ufficiali  regii  aveano  domandato,  che  perdono 
j non  volcano  perchè  colpa  non  avevano.  Ciò 
! detto,  se  ne  stavano  sdegnosi  e frementi.  Con- 
( eluso  poscia  clic  questo  fosse  un  tradimento  per 
| far  loro  confessare  il  delitto  di  ribellione  che, 

■ secondo  clic  si  persuadevano,  non  che  non  com- 
messo, ma  neppure  pensato  aveano,  procedei- 

j tero  piò  innanzi , c si  ostinarono  a non  piò  dare 
I orecchio  a nissun  trattato  di  ncconindnmcnto,  I 
, insino  a che  non  avesse  il  viceré  dichiarato  di 
liberare,  oltre  a Napoli,  tutto  il  regno  dalle  j 
gravezze  impostevi  senza  I*  assentimento  della  j 
Scile  apostolica  , conforme  ad  una  bolla  di  Cle- 
mente VII.  h per  far  veliere  che  stando  nella 
dovuta  obbedien7.a  e riverenza  verso  il  re,  nul- 
l’ altro  desideravano,  nuli' altro  domandavano 
che  l' esecuzione  delle  leggi  e degli  ordini  re- 
gii, Masaniello  ordinò  clic  chiunque  avrssc  in 
casa  ritratti  del  re,  dovesse  esporgli  sotto  un 
baldacchino  alle  finestre , sottoponendovi  l’ar- 
me del  popolo.  Il  popolo,  vedutala  prudenza 
! c l’intrepidezza  del  giovane  pescatore , il  gridò 
| suo  capitano  generale. 

j Dalla  precedente  narrazione  si  viene  a co- 
noscere il  modo  di  procedere  dei  popoli  nelle 

■ sollevazioni.  Ili  primo  luogo  i Napolitani  non 
domandarono  altro  che  l’annullazione  della  ga- 
bella su  i frutti  , poi  quella  di  tutte  le  gabelle 

I in  Napoli,  quindi  in  tutto  il  Regno;  ancora, 
che  nissuna  potesse  esser  posta  senza  un  de» 
j crcto  espresso  del  re,  final  mente  che  per  porla 
fosse  indispensabile  il  consenso  della  Sede  apo- 
stolica, nè  questa  fu  l’ultima  progressione.  1 
' popoli,  come  i principi,  sempre  tendono  ad  al-  ! 
j largare  le  loro  pretensioni.  In  ciò  si  vede  al-  j 
j trevi  la  grande  differenza  che  passa  tra  le  ri- 
j volu/ìoni  di  Napoli  c di  Sicilia,  clic  abbiamo 
, descritte  e descriviamo, e quelle  del  Piemonte 
! che  in  un  precedente  libro  abbiamo  raccontale. 

I poiché  le  ultime  da  questioni  di  persone  senza 
I nissun  line  di  ordinamento  politico  dello  stalo 
j pendevano , le  prime  al  soggetto  di  leggi  lon- 
j domcnluli  c ad  un  modo  politico  di  vivere  mi-  j 


lavano.  In  Piemonte  gli  stati  generali , sempre 
osati  assai  parcamente  dai  principi  di  Savoia,  1 
erano  andati  totalmente  in  disuso  dai  tempi  di 
Emanuele  Filiberto  in  poi,  mentre  in  Napoli 
ed  in  Sicilia  furono  sempre  tenuti  in  esercizio 
sotto  nome  di  parlamento, il  che  mantenne  vivo 
j nei  popoli  il  desiderio  d’ intromettersi  nelle  fac- 
I rende  di  stato,  aluieno  quanto  alla  imposizione 
delle  tasse  ed  aggravò  pubblici. 

A tutto  consentiva  il  viceré,  ed  i minori  si 
sarebbero  per  allora  posati  senza  i nuovi  ac-  1 
ridenti  clic  un’altra  volta  accesero  gli  animi  al  • 
tumultuare.  1)  duca  di  Maialone  cavaliere  di  I 
gran  segnilo,  prima  amico  del  popolo,  poi  suo  | 
odiatore  per  certo  sprezzo  fatto  ili  lui  da  Ma- 
saniello, che  non  se  ne  fidava  , perchè  sapeva 
clic  popolo  e nobiltà  non  possono  stare  insie- 
me, era  entrato  nella  città  con  trecento  ban- 
diti a rovina  del  capitano  generale  c della  parte 
popolare.  In  ciò  ave»  per  confidente  c complice 
quel  Terrone  che  abbiamo  sopra  noniinnto  , ed 
era , come  Gcnovino,  traditore  del  popolo.  L’a- 
nima soffre  pensando  all’ingenuo  Masaniello 
fra  quei  due  ribaldi  di  Perrone  e di  Gcnovino.  j 
Maialone  non  riuscì;  imperciocché  i seguaci  di  i 
Masaniello  gli  si  serrarono  addosso  di  forma, 
ch’egli  e i suoi  sgherri  furono  costretti  a fug- 
girsene. Terrone  d’ordine  di  Masaniello  venne 
subitamente  decapitalo.  Perì  anche  in  questa 
baruffa,  per  colpo  di  una  ronca  e gettato  a terra 
| e fatto  a pezzi  dal  popolo,  don  Giuseppe  Ca-  j 
I rafia  fratello  di  Maialone.  La  sua  testa  sepa-  [ 
rata  dal  busto  stette  sino  alla  morte  di  Masa- 
niello appesa  nella  piazza  del  Mercato  col  titolo 
ili  ribelle,  a canto  alla  testa  si  vedeva  il  suo 
piede  taglialo.  Ciò  il  popolo  aveva  ordinato, 
perchè  don  Giuseppe  aveva  dato  uu  calcio  al 
cardinale  arcivescovo  in  una  controversia  su-  I 
scitata  Tanno  addietro  nella  processione  del  ! 
sangue  di  san  Gennaro. 

II  tentativo  del  duca  di  Maialone  e lo  sde- 
gno poco  simulato  della  nobiltà  per  vedersi  ri- 
dotta sotto  il  comando  di  un  pescivendolo,  die-  J 
de  cagione  a Masaniello  di  provvedersi.  Per 
impedire  il  porto  delle  armi  corte, proibì  l'uso 
del  Terraiuolo',  insino  ai  religiosi , c.  del  guar- 
danfnole  alle  donne;  ordinò  a tutti  i cavalieri 
e benestanti  di  consegnare  le  loro  armi  e di  man- 
dare la  maggior  parte  de’ servitori  ad  unirsi  al 
popolo;  volle  che  di  notte  si  tenessero  i lumi 
alle  finestre,  c fosse  ciascuno,  in  pena  del  fuoco  j 
alle  sur  case,  tenuto  di  accorrere  con  Tarmi , 
dove  fosse  chiamalo  dal  torco  della  campana  ; 1 
chiuse  i capi  delle  strade  con  botti  piene  di  terra 
e di  sassi . né  tralasciò  cosa  alcuna  possibile  pol- 
la sicurezza  della  città  e dei  casali  circonvicini.  ; 
Disegnò  ronde,  sentinelle,  ripari,  trincee,  e ; 
queste  cose  discorreva  e disponeva  con  tanta 
esattezza  e prudenza,  che  anche  i soldati  più 
invecchiati  nella  milizia  ne  stupivano,  massi- 
me in  un  uomoclie  non  avea  mai  veduto  eserciti  : 
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| a*. suoi  giorni.  Dati  gli  ordini  ai  capi  ilei  po- 
j polo  , Masaniello  se  nc  (ornava  alla  sua  povera 
, abiluzioncella  . davanti  alla  quale  aveva  (alto 
alzare  un  paleo,  donde  dava  udienza  ad  ognu- 
no nel  suo  abito  da  pescatore;  ma  però,  pei  ono- 
rcvolezza del  popolo , formato  di  tela  d’argento. 

Arco»  cedeva,  non  per  fede,  ma  per  perfì- 
dia: iliaci  bina  va  di  risorgere  ; per  opera  del  car- 
I Jinalc  arcivescovo  fu  stabilito  il  trattato  d'ac- 
! cordo  Ira  il  viceré,  correndo  il  dccimoterzo 
j giorno  di  luglio.  Arcos  v’ intervenne  c il  sotlo- 
| scrisse,  come  viceré,  Masaniello  come  capo  del 
1 fedelissimo  popolo  di  Napoli.  Il  trattato  con- 
I teneva,  oltre  molti  altri  capitoli  di  minore  im- 
portanza, clic  tutte  le  imposizioni  messe  dopo 
le  immunità  concedute  da  Carlo  V,  fossero  e 
I h intendessero  abolite;  ebe  nissuua  senza  un 
j decreto  espresso  del  re  si  potesse  mai  in  futuro 
| stabilire;  che  nelle  auiminislvaziuni  dei  pub- 
! LJici  il  popolo  avesse  colla  nobiltà  ugual  nu- 
1 mero  di  voti;  clic  quanto  eia  uri  presenti  rasi 
succeduto , fosse  posto  in  dimenticanza ;che  pei 
I tre  mesi  ebe  bisognava  aspettare  per  avere  la 
! i alinea  ilei  re , il  popolo  restasse  armato,  [/ac- 
cordo fu  giuralo  solennemente  nella  chiesa  del 
j Cannine,  di  cui  era  prossima  la  festa.  Musa- 
! niello  moulò  iu  pulpito,  tessevi  l'accordo,  lodò 
j l’a more v olezza  del  viceré  nell’csscr  cotidesccsoa 
' tutte  le  domande,  inalzò  cou  debile  lodi  la  pietà 
J dell’ arcivescovo  per  avere  procurato  l’ accordo 
J c data  la  pace  alla  città  disunita.  Le  quali  cose 
I disse  e proclamò  con  concetti  così  adeguati  al- 
l’ occorrenza  e alla  dignità,  clic  tutti  nc  rima» 

| sero  maravigliali  e soddisfatti.  Chiese  infine  li- 
cenza al  popolo  di  andare  in  quel  giorno  stesso 
u rendere  pubbliche  grazie  al  viceré;  il  che  gli 
1 venne  dal  popolo  lieto  facilmente  consentito. 

Come  ebbe  finito  di  parlare,  si  cantarono  le 
grazie  all’Altissimo,  e al  tempo  stesso  si  diede 
, nelle  trombe,  nei  tamburi,  nelle  salve  d’arti- 
{ glieria  e di  moscbetlcria,  giorno  felicissimo  clic 
j presto  doveva  dar  luogo  a giorni  funestissimi. 

I ucamminavasi  Masaniello  verso  il  regio  pa- 
lazzo, dove  il  viceré  accompagnato  dal  cardi- 
nale Trivnlzio,  che  se  n’andava  al  viceregato 
{ di  Sicilia,  era  sceso  da  Castclnuov»  per  rice- 
| vcrlo.  Precedeva  la  carrozza  del  cardinale  ar- 
! civescovo , seguitava  Masaniello  sovra  un  cor- 
' siero  bellissimo , vestito  di  tela  d’argento  e con 
< penne  bianche  al  cappello,  doni  del  viceré , per 
. molte  istanze  dell’ arcivescovo , da  lui  lunga 
I pezza  riluttante  accettati , sapendo  essere  la  sua 
fortuna  momentanea  e fallace,  ed  amando  tor- 
narsi in  breve  all’usato  esercizio  di  venditore 
di  pesci.  Gli  onori  non  amava,  mollo  meno  gli 
ambiva,  buono,  schietto  ed  amoroso  popolauo. 

Stavano  le  milizie  napolitano  in  numero  di  cen- 
to e sedicimi  la  combattenti  schierate  in  ala  da 
una  parie  c dall’altra  delle  strade  per  cui  l’ar- 
I civescovo  e il  capitano  generale  passavano,  e 
tutti  con  infiuilc  acclamazioni  al  loro  diletto 


Masaniello  applaudivano.  Le  strade  poi  d’or- 
dine suo  erano  state  con  somma  diligenza  polite  I 
c addobbate,  c da  tutte  le  finestre  pendevano 
lo  più  preziose  suppellettili  d’abbigliamenti  c 
ili  quadri. 

Come  Masaniello,  accompagnato  da  una  folla  ' 
iiiniiiiicr abile  di  popolo,  fu  alla  piazza  del  pa-  I 
Injzo  pervenuto,  un  capitano  della  guardia  scn-  j 
z’  armi  cd  a cavallo  venne  ad  incontrarlo  a no-  . 
ino  del  viceré , a cui  egli  corrispose  cou  poche  1 
c cortesi  parole.  Rivoltosi  poscia  al  popolo,  disse  ' 
che  andava  a metter  1*  ultima  inailo  all’aggiu-  ' 
stamen lo  col  viceré;  che  bisognava  staro  in  1 
arme  sinché  fosse  venuta  la  ratifica  del  re,  con- 
servai si  in  uqìoiic,  guardarsi  dalla  nobiltà.  Sog- 
giunse clic  quanto  a lui,  non  voleva  altro  da 
loro  in  ricompensa  dcljc  sue  fatiche  die  una 
memoria  alla  sua  morte  , clic  era  risoluto  di  tor- 
nare al  suo  antico  esercizio  di  pescatore,  che 
già  aveva  ricusato  ducente  scucii  di  rondila  al  | 
mese  , sapendo  di  non  avergli  meritati , perché  ; 
lutto  quollo  dio  aveva  operato  per  la  c ittà  era  ■ 
di  sua  obbligazione  e però  incapace  di  ricolti-  I 
pensa.  Dopo  ciò  detto,  e smontalo  da  cavallo,  ! 
si  mise  dentro  al  palazzo,  dove  il  viceré  era 
I sceso  nel  cortile  per  incontrarlo.  Masaniello  se  [ 
| gli  prostrò  a piedi,  iu  nome  del  popolo  dei  l*a- 
j voci  fatti  alla  città  ringraziandolo.  Rispose  ino-  , 
1 destamente  e con  affettuoso  abbracciamento  il  , 
I viceré.  Arcos  volgeva  certamente  per  l’animo  . 
pensieri  crudeli,  ma  la  paura  di  quel  popolo  j 
immenso  lo  tenne.  Salirono  le  scale,  non  sa-  j 
/inndosi  il  viceré  di  riguardare  ed  accarezzare  | 
i Masaniello,  maravigliandosi  che  in  un  cor-  ! 
1 po  di  pescatore  abitasse  uuo  spirilo  sì  vivo  e I 
[ sagace.  Entrarono  a discorrere  sulle  cose  prc-  . 
j senti:  il  tempo  passava , il  popolo  temendo  pel  I 
j suo  benefattore  c che  la  fede  non  gli  fosse  os- 
servata , cominciava  a strepitare.  Del  clic  ac- 
cortosi il  viceré,  per  togliere  ogni  ombra  di  so-  ; 

| spetto , affacciossi  ad  una  finestra  insieme  cou 
I Masaniello,  tenendogli  una  mano  sulla  spalla  ; 

| c con  l’altra  asciugandogli  dalla  fronte  il  su-  : 
dorè  cagionatogli  dal  soverchio  caldo  e dalla 
| fatica.  Masaniello  disse  allora  ad  alta  voce:  Kc- 
1 conti  qua  vivo  c libero , popolo  mio ; lutti  go- 
* diamo  la  pace.  Il  popolo  gridò  il  medesimo  j 
j nome  di  pace,  poi,  viva  il  re,  viva  il  duca  d’  Ir-  | 
cosj  viva  il  cardinale  arcivescovo.  Letti  i ca- 
pitoli della  pace,  il  capitano  generale  accennò  | 
col  cappello  ni  popolo , che  se  n’audassero.  Oh-  i 
bedirono,  ritirandosi  tutti  alle  proprie  case , cd  . 
erano  duccniomila.  Tanto  può  sul  popolo  non  , 
sviato  dai  tristi  l’aspetto  della  virtù  c il  sen-  j 
ti  me  nto  del  beneficio! 

11  viceré  confermò  a Masaniello  il  titolo  di  ' 
capitano  generale  del  popolo  napolitano,  trai* 
bandolo  d’illustrissiiuo.  Poi  congiuntamente  col 
cardinale  s’ adoperò,  perchè  ricevesse  in  dono 
una  collana  del  valore  di  tremila  ducali.  Ma 
egli  risolutamente  ricusò,  affermando  che  avea 
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bensì  accettato  quei  titoli  indebiti  a lui,  non 
per  superbia  ma  per  onore  del  popolo  ; ma  che 
! la  collana  che  si  donava  alla  sua  persona,  non 
la  poteva  nè  voleva  ricevere , come  impropria 
ad  un  umile  pescatore , qual  era  egli,  c quale 
i voleva  vivere  e morire.  Rendita  c gioie  rifiutò 
1 dunque  il  povero  pescatore  d 'Amalfi.  Ciò  ri- 
peto per  far  vergogna , sé  ancora  di  vergogna 
t sono  capaci , certi  popolani  o piuttosto  popo- 
t larcschi  dei  nostri  di , i quali  non  son  contenti 
j se  non  hanno  almeno  quarantamila  franrhi  di 
i entrata  all'anno. 

Masaniello,  sceso  dal  palazzo,  se  ne  tornò 
: alla  sua  piccola  casa,  dove  spogliatosi  l’ abito 
' donatogli  dal  viceré, rivestì  quello  di  pescatore, 

< e diede  opera  alle  faccende  del  suo  consueto 
i mestiere.  Un  giorno  più  che  l’altro  ei  dimo- 
I strava  quanto  amore  di  giustizia  gli  adornasse 
I l’ animo  ; perchè  avendo  in  qnesti  giorni  un  gio- 
| vanrtto  che  si  diceva  suo  nipote,  seguitato  da 
i alcuni  soldati  e del  suo  nome  servendosi,  com- 
messo diversi  eccessi,  con  cavar  anche  con  que- 
; sto  terrore  denari  da  uomini  di  qualità,  il  fece 
, cacciar  prigione , obbligandolo  alla  restituzione  ! 
del  denaro  per  violenza  estorto.  Parecchi  altri  j 
per  la  medesima  colpa  castigò,  chiunque  fos- 
sero o qual  nome  si  avessero. 

L'ottavo  giorno  della  rivoluzione  , dì  di  do- 
I mcnica,  Masaniello  andò  dopo  desinare  (una 
j maligna  stella  il  tirava)  a compiile  col  viceré, 

I c la  moglie  di  lui  colla  viceregina,  fe  fama  che 
fossero  amendue  trattati  con  titolo  di  duca  c 
di  duchessa:  chi  governa  ha  spesso  delle  arti 
, diaboliche.  Qui  Dio  percosse  il  misero  pesca- 
tore, questo  fu  l' ultimo  momento  della  sua  glo- 
| ria,  questa  l'ultima  scena  della  tragedia.  O fosse 
| forza  di  vino  alloppiato  datogli  a posta  dal  vi- 
i cere,  come  fu  scritto  (il  che  però  non  ha  forma 
j di  verità),  o che  l’ immensa  mole  delle  faccende 
in  una  mente  non  avvezza  stanco  l’avessero 
e sconvolto,  o qual  altra  cagione  se  lo  facesse, 

I Masaniello  da  quell’istante  in  poi  incominciò 
| a pazzeggiare  ed  a fare  delle  stravaganze,  dive- 
j nendo  , come  spesso  accadde  in  simili  cambia- 
» menti , tutto  diverso  da  quel  che  era.  Gettava 
I zecchini  in  mare  , ordinava  lapidi  per  intagliar- 
I vi  il  suo  nome  col  titolo  di  capitano  generale 
J del  fedelissimo  popolo  di  Napoli  ; mandava  co- 
j mandando  ni  nobili , venissero  a baciargli  i pie- 
I di  ; quando  no , farebbe  loro  abbruciar  le  case. 

) Giva  gridando  : Sono  il  monarca  universale  e 
I non  sono  obbedito  ! Slemperossi  anche  in  cru- 
| deità,  ordinando  inccndii,  morti  c mine.  L'a- 
more del  popolo , che  a moto  di  natura  sana 
j attribuiva  ciò  che  aveva  radice  nella  pazzia, 

I convertissi  in  odio:  questa  mutazione  produs- 
sero non  tanto  i comandamenti  atroci, quanto 
c più  ancora  la  superbia.  Era  il  povero  Masa- 
niello da  compassionarsi  c da  serrarsi  in  ospi- 
! zio  d’infermi. 

j Ma  altra  cosa  pensava  il  viceré,  avvisandosi 


che  quella  non  fosse  occasione  da  trasandarsi 
per  levarselo  del  tutto  d’ innanzi.  S'accordo  col 
Genovino  alla  ruina  del  capitano  generale,  già  j 
privo  d’amici  dappoiché  restò  privo  di  ragione. 
Non  macchinò  l'assassinio  a tradimento,  ina 
apprestava  la  forza  del  popolo  per  mezzo  del  | 
Genovino,  c quella  delle  galere  d’Austria  che 
già  si  approssimavano  per  mezzo  di  don  Gio- 
vanni grand’ammiraglio  di  Spagna.  Ma  i ne- 
mici di  Masaniello,  impazienti  d’ indugio  e bra- 
mosi di  vederlo  morto , fecero  una  congiura  per 
ammazzarlo.  Salvatore  e Carlo  Calanei,  fratelli. 
Andrea  Rama,  Michclngnolo  Ardizzoni  entra- 
rono nel  convento  del  Carmine,  dove  egli, 
dopo  di  essersi  confessato  e comunicato,  se  ne 
stava  passeggiando,  e forse  dai  fantasmi  della 
torca  mente  pei  quieti  chios.ri  riposandosi: 
quivi  a furia  d’ archibugi  a te  bestialmente  1 uc-  1 
cisero;  felice  ancora  che  il  tradimento  gl  im- 
pedì di  vedere  l’ingratitudine.  La  sua  testa  tron- 
cala dal  busto  fu  portata  fra  gli  «applausi  d un 
vile  popolazzo  al  palazzo  del  viceré.  Niunno 
. di  quel  popolo , cui  tanto  avea  amato  e che 
! tanto  l’ aveva  amato,  si  mosse  per  vendicarlo. 

: come  se  le  stranezze  sue  ultime,  frutto  di  una 
disgrazia  di  cui  nessuna  può  esser  mnggiore . 
cioè  di  un  miserando  trasporto  di  cervello,  più 
degno  di  compassione  non  l’avessero  renduto 
che  d’odio.  Caso  veramente  fatale  c tremendo; 


che  Dio  abbia  percosso  nella  mente  un  uomo 
di  cui  ninno  fu  più  umile  nella  potenza,  niuno 
più  magnanimo  nella  povertà. ninno  più  asti- 
nente nelle  ricchezze,  niuno  più  desideroso  di 
hrne  nei  tumulti. 

Le  cose  parevano  posarsi  ; ma  in  quel  tempo 
ancora  tanto  geloso,  i direttori  della  città  mollo 
imprudentemente  calarono  il  peso  del  pane.  Di 
j nuovo  il  popolo  si  sollevò , di  nuovo  diede  al- 
l’arme, di  nuovo  voi  tossi  all'amore  del  perduto 
Masaniello.  Furiosi  c con  folta  calca  andarono 
a lamentarsi  a palazzo  ; i direttori  aggiunsero  la 
viltà  all’imprudenza;  dissero  che  non  ppr  or-  : 
dine  loro , ma  per  capriccio  dei  panattieri  quel 
calo  era  succeduto.  La  folla  frenetica  corse  alle 
case  di  costoro . e vi  arse  tutte  le  masserizie  : 
si  sarebbe  anche  sfogata  col  sangue  se  non  si 
fossero  prestamente  cantati. 

Qui  crebbe  il  desiderio  del  capitano  estinto. 
Misero  Masaniello,  gridarono , e il  correre  al 
luogo  infame  dov’era  stato  gittalo  . e il  levarne 
il  cadavere  e il  riunirgli  la  testa  e il  porlo  so- 
pra un  cataletto  c il  celebrarlo  per  liberatore 
della  patria . per  sollevatore  delle  miserie  del 
popolo , per  padre  c benefattore  del  poveri , fu 
tutto  uno  ed  impetuoso  atto.  Pensarono  d’ono-  , 
rare  con  solenni  esequie  colui  che  aveano  por-  j 
tato  alle  gemonie.  Il  popolo  comandò  che  tutto  j 
il  clero  secolare  e regolare  . nissuno  eccettuato.  * 
dovesse  la  sera  trovarsi  per  accompagnarlo  con  : 
magnifico  mortorio  alla  sepoltura.  11  portaro- 
no pei  tutta  la  città..  Mai  principe  alcuno  non  j 
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j ottenne  più  segnalati  funebri  onori.  Suonavano 
le  campane  delle  chiese  vicino  a cui  passava 
i la  raccolta  e trista  comitiva.  Era  il  cadavero 
! agiato  sovra  un  maestoso  cataletto  coperto  di 
; un  ricco  velluto , ed  involto  in  un  lenzuolo  di 
! seta  bianca , tenendo  il  bastone  del  generalato 
in  mano.  Precedeva  la  chieresìa  recitando  le 
; solite  preci  pei  defunti  ; il  seguitavano  cinque- 
mila soldati  sotto  trenta  bandiere,  strascinando 
le  picche  per  terra  e portando  i moschetti  a ro- 
vescio , coi  tamburi  scordati  e ricoperti  di  gra- 
inaglin.  Il  rimanente  del  popolo  armato  gli  fa- 
( ceva  ala  per  tutte  le  strade  con  le  armi  basse. 

| piegando  le  insegne  al  passare  del  cataletto.  A 
] tutte  le  finestre  erano  accesi  i lumi  con  super- 
I bissima  mostra.  Passò  davanti  al  palazzo  regio, 

; dove  fu  incontrato  da  otto  paggi  del  viceré  con 
j le  torce  accese,  delle  quali  si  vedevano  pari- 
I mente  ripiene  le  ringhiere  del  palazzo  medesi- 
! ino;  le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegate 
T inclinarono.  Chi  non  si  luscia  toccare  da  si- 
. mili  scene , bisognerà  dire  che  ha  cuor  di  ferro; 

| chi  non  si  lascia  ammaestrare  da  così  subite 
mutazioni  del  popolo,  bisognerà  pregar  Dio  che 
lo  faccia  sano  d’intelletto. 

La  città  quietò,  ma  non  gli  animi.  Sospet- 
| tosi,  gelosi,  ardenti  ad  ogni  minima  cagione 
erano  pronti  a sollevarsi.  Fecero  cflcltivamentc 
un  nuovo  tumulto  per  cagioni  assai  leggieri,  e 
t da  domande  alle  a più  alte  passando,  richie- 
sero il  viceré  che  désse  loro  in  mano  i castelli, 

| specialmente  quello  di  Sant’Elmo.  Le  quali  cose 
| avendo  l’Arcos  negato  di  fare,  già  si  apparec- 
chiavano per  dare  la  batteria  a Sant’Elmo  ; ma 
i mancando  di  un  capo  d’esperienza  . elessero  a 
loro  capitano  generale  Francesco  Toraldoprin- 
J cipe  di  Massa,  con  assai  funesto  augurio  per 
I lui  ; perché  avendo  sempre  con  diversi  pretesti 
I sopraseduto  all’  assalto , anzi  avendo  permesso 
I che  i regii  di  munizioni  da  bocca  c da  guerra 
, il  provvedessero,  venne  barbaramente  ucciso 
i dal  po)>olo  infuriato,  con  cavargli  anche  il  cuore 
1 c mandarlo  in  dono  orribile  alla  moglie.  Vera- 
menleToraldo,  ad  onta  delle  sue  popolaresche 
dimostrazioni, s’intendeva  col  viceré,  e deside- 
rava la  vittoria  della  causa  regia.  Morendo  disse 
I queste  ultime  parole  : Io  muoio  per  lo  mio  re. 

Tre  periodi  si  osservano  nelle  rivoluzioni  di 
| Napoli  , che  andiamo  descrivendo.  11  primo  fu 
i quello  testé  da  noi  narrato,  in  cui  il  popolo 
niun’ altra  mira  aveva  che  quella  dell'estinzio- 
ne delle  gabelle  e di  non  potersene  stabilir  delle 
nuove  senza  la  volontà  ilei  re , perseverando  i 
però  nella  dovuta  fedeltà  verso  di  lui;  si  vide 
nel  secondo  il  desiderio  dei  popoli  di  ritirarsi  I 
dalla  fedeltà  e di  ordinarsi  in  repubblica  ; nel  \ 
terzo  un  giovane  francese , vezzeggiando  con  I 
arte  i repubblicani  e la  repubblica  lodando, 

I tentò  di  usurparsi  la  corona  con  farsi  sovrano  , 
• di  quella  bella  c nobil  parte  d’Italia.  Ora  par- 
. lei  orno  del  secondo,  poi  verremo  al  terzo. 


Don  Giovanni  era  giunto  coll’ armata  nel 
porto  di  Napoli.  Tra  lui  e l’Àrcos  ordirono  un 
i tradimento  contro  il  popolo.  Chiamarono  sotto 
diversi  pretesti  i suoi  capi  in  castello,  non  du- 
bitando che,  privo  dei  loro  consigli  e valore, 
non  avrebbe  né  saputo  né  potuto  resistere  al- 
l’assalto generale  che  da  terra  e da  mare  mac- 
chinavano di  dargli.  A seconda  di  tal  disegno 
i chiamati  andarono  in  castello; e non  così  to- 
sto furono  lor  chiuse  le  porte  alle  spalle , che 
i tre  costelli  e le  navi  di  don  Giovanni  inco- 
minciarono a fulminare  la  città; quindi  il  ba- 
rone di  Battevillc  generale  dell’ artiglierie  del 
re , sbarcato  con  qualche  gente , s’ingegnava  di 
| occupare  per  forza  i posti  occupati  dai  popo- 
i Ioni.  Ma  i Napolitani  fecero  in  ogni  luogo  un 
così  forte  contrasto,  c con  tanto  valore  contro 
gli  assalitori  combatterono,  clic  fatta  poca  o j 
niuna  impressione,  furono  obbligati  a ritirarsi 
con  frettolosi  passi  alle  navi.  Cessò  don  Gio- 
vanni dal  trarre,  cessarono  i castelli;  Arcos  in- 
alberò sullacima  di  Sant'Elmo  bandiera  bianca  j 
in  segno  di  pace.  Ma  il  popolo  arrabbiato  mise  j 
I fuori  bandiera  rossa  e nera  per  dimostrare  che  | 
j più  non  voleva  accordo  con  chi  già  tante  volte 
ì aveva  rotto  la  fede  per  incrudelire.  In  questo  ; 
combattimento  Gennaro  Anncse,  uno  dei  capi  1 
del  popolo  rimasti  in  libertà,  fortificatosi  sul 
torrione  del  Carniine  c provvedutosi  d’alcuni 
cannoni,  danneggiò  non  poco,  fulminando 
co’ suoi  pezzi,  l’armata  regia.  Costui , archibu- 
giere di  professione , con  parole  c con  fatti  si  1 
era  acquistata  l’ adozione  e la  confidenza  del 
popolo.  Astuto,  coraggioso,  con  qualche  pia-  ! 
tica  di  guerra,  sapeva  bene  gli  aditi  c gl’in- 
toppi delle  cose  umane,  principalmente  delle  j 
i rivoluzioni;  sapeva  anche  girare  attorno,  seni-  I 
pre  che  il  bisogno  il  richiedesse;  stranie  □ lo  adat- 
tassimo alle  presenti  condizioni  di  Napoli.  Lo 
acclamarono  capitano  generale  in  luogo  del  To- 
raldo.  Nemico  della  nobiltà,  spinse  il  popolo,  1 
che  già  però  bramosamente  alla  medesima  volta  j 
correva,  a pubblicare  editti  rigidissimi  contro  , 

I i nobili:  voleva  avergli  o tutti  per  amici  o tutti  ; 

per  nemici,  c che  chiarissero  le  loro  intenzioni. 

| A questo  tempo,  già  rotta  apertamente  la  j 
| guerra  contro  l’autorità  regia,  vani  furono  i | 
i consigli  dei  capi  popolani.  Non  isfuggiva  loro  | 

I clic  volendo  discioisi  eia  ogni  legame  con  la  1 
Spagna,  da  per  sé  stessi  non  bastavano  a tanto  ] 
proposito  , e che  avevano  bisogno  di  essere  so-  j 
stenuti  dal  favore  di  qualche  principe  potente. 

I Indirizzarono  le  loro  istanze  al  papa , olierai-  I 
dogli  la  sovranità  del  Regno,  àia  Innocenzo,  j 
I abhor rendo  da  un'impresa  di  ribellione,  non  j 
j volle  prestare  orecchio , anzi  confortolli  a toi  - 
ì narc  all’antica  obbedienza  verso  il  r«.  Avrcb- 
j beio  voluto  voltarsi  alla  Francia  che  già  per 
| sé  stessa  aveva  una  parte  potente  nel  regno, 

I amando  meglio  di  tornar  ad  essere  Angioini  che 
| i catare  Spaglinoli.  Ma  gli  spaventò  e riti  asse  ! 
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dall'  minilo  I'  olà  pupillare  «lei  ir,  lo  pialo  poco 
quieto  del  regno  e le  ambagi  del  Mazzarino. 
Ciò  non  oslanle  , sebbene  non  osassero  darsi  a 
lei  ooine  sovrana , la  ricercarono  di  soccorso 
come  amica , pregando  il  signor  di  Fontcnay 
a m base ia toro  a Roma  di  avergli  per  raccoman- 
dali. Le  quali  proposizioni  egli  accettò  molto 
volentieri,  come  si  Suol  fare,  promettendo  clic 
il  re  Luigi  avrebbe  avuto  curii  dei  desiderò  loro. 

Queste  parole  e promesse  dando  aniino  ai 
popolani , vennero  in  sulla  determinazione  di 
chiamarsi  repubblica  . sciolto  in  tal  modo  ogni 
antico  vincolo  colla  corona  cattolica , ed  a ma- 
stiti nuovo  con  altra  obbligandosi.  Chi  potrebbe 
esprimere  con  degne  parole  l’ allegrezza  di  quel 
popolo  immenso  a questo  lusitiglicvol  nome  «li 
repubblica?  Correvano,  come  fuori  di  sè  me- 
desimi , per  le  contrade,  s’ abbracciavano , si 
rongratulavano , piangevano  di  tenerezza.  /'Veti 
In  repubblica , gridavano,  viva  le  repubblica,  ! 
la  repubblica  n la  morte!  Tal  era  la  forza  del  ! 
subito  entusiasmo . tale  il  sentimento  della  loro 
potenza , che  non  pensavano  che  ancora  TÀr- 
cos  coi  cannoni  sovrastava  sulle  teste  loro  dai  ( 
castelli, che  don  Giovanni  era  poco  discosto  col-  I 
Tarmala, che  la  Francia  era  lontana  ed  in  altre  j 
imprese  implicala.  Staccarono  da  tutti  i luoghi  j 
pubblici  le  insegne  di  Spagna  e le  immagini  di 
Carlo  V,  le  staccarono  c le  calpestarono:  collo- 
carunvi  in  quella  vece  i ritratti  di  Cristo  crocifis- 
so. A questo  modo  andavano  al  governo  republi- 
cano. quantunque  i più  savi  credessero  clic  non 
fosse  per  durare.  Non  havvi  nazione  al  mundo, 
scrive  Pietro  Giannone,  che  piò  avida  sia  della 
libertà  che  la  napolitaua , c clic  ciò  non  ostante 
meno  sia  capace  di  acquistarla  o di  conservarla: 
incostante  nelle  sue  affezioni,  volubile  nella  sua 
condotta,  leggieri  nel  suo  modo  di  pensare,  ella 
è sempre  inquieta  pel  tempo  presente,  falsa  mi- 
sura trice  dell’avvenire , c sempre  o troppo  spera 

0 troppo  teme. 

La  forma  repubblicana  clic  i Napolitani  fon- 
darono piuttosto  per  odio  contro  la  nobiltà  che 
per  avversione  contro  la  monarchia  , produsse 
moti  considerabili  in  tutto  il  reame.  1 nobili , 
che  si  vedevano  minacciali , incitati  anche  dal 
viceré,  messi  in  arme  i loro  aderenti  per  ogni  i 
parte  tumultuavano  c violentemente  ai  popo-  J 
lani  resistevano.  Don  Vincenzo  Tuttavilla,  di- 
chiarato da  don  Giovanni  suo  tenente  generale  1 
sopra  il  baronaggio,  il  duca  di  Martina,  don 
Francesco  Caracciolo,  il  marchese  del  Vasto,  » 
il  conte  di  Conversano,  il  duca  di  Maialone. 

1 principi  di  Monlesarcliio  e di  Forino,  il  mar-  j 
obese  Imperiali  con  molti  altri  signori  e cava-  ■ 
lieri,  levandosi  contro  alle  popolari  insegne,  ; 
mostrarono  di  voler  impiegare  le  facoltà  e la  | 
vita  in  servigio  della  monarchia,  nella  quale 
consisteva  anche  T utilità  loro  propria. 

Intanto  Annose  non  se  nc  slava  neghittoso 
a badare,  e considerato  quanto  importasse  Tu- 


I utre  le  province  alla  capitale,  procurò  di  tirane 
tutto  il  reame  ad  un  sentimento  comune.  Nio- 
; minò  a questo  fine  alcune  città  più  principali 
; clic  tenessero  autorità  di  mandare  c trattenere 
i loro  deputati  a Napoli,  come  assistenti  agli 
j affari  di  stato,  sulla  norma  appunto  della  repub- 
J bliea  delle  Province  Unite  dei  Paesi  Lassi.  Tali  , 
I erano  gli  effetti  degli  esempi  oluudesi.  La  pri- 
ma delle  città  che  accettasse  l'invito  fu  Chicli 
j nell’Abruzzo , dove  anche  alcuni  uolnli  si  fe- 
cero capi  della  fazione  popolare.  Anche  nelle 
| altre  province  le  città  che  più  libere  si  trova-  j 
j vano  dall* imperio  dei  baroni,  o che  pei  forza 
| se  lo  erano  levalo  di  collo,  mandarono  i loro 
deputati.  La  sollevazione  s'accalorava  sopì  attil- 
lo nel  Principato  l'itra  ed  in  Rusilicata.  K sic- 
come i baroni  resistevano  da  per  tutto  cou  molla 
forza  , una  guerra  civile  orrenda  desolava  il  Re- 
gno, c succedevano  con  féra  barbarie  avveni- 
menti tragici  in  luoghi  per  lo  innanzi  quieti  e 
felici.  Lecce,  T uranio,  Cuslellanctta  , Gallipoli, 
Matcra,  Brindisi , Nardo.  Salerno  cd  altre  terre 
principali  con  altri  luoghi  di  minore  rilievo, 
prevalendovi  ora  la  fazioue  dei  nobili,  ora  quel- 
la del  popolo,  videro  cose  che  peggiori  e forse 
nemmeno  uguali  non  si  sarebbero  iu  simili  casi 
vedute  fra  i monti  Acrocerauni  iu  luoghi  di  Tur- 
chia dall'ultra  parte  dell'Adriatico. 

Resistendo  con  molta  ostinazione  ed  acerbità  • 
i nobili  seguitati  dai  loro  aderenti,  moltitudi- 
ne per  valore  c per  obbedienza  verso  i suoi  copi 
non  disprezzabile  ; c dall’altro  lato  TArcoscon 
quel  nome  sempre  reverendo  del  re  in  fronte, 
c con  le  milizie  regolari  alle  guerre  avvezze  c 
per  natura  poco  amiche  dei  popoli , dando  nei  - 
vo  e concerto  alla  resistenza,  i popolani  du- 
bitavano dell'esito  finale  e desideravano  di  so- 
stentare con  altro  che  eoa  le  proprie  anni  il 
loro  proponimento. 

1 rattenevasi  allora  in  Roma  il  duca  di  Gui- 
sa , tiratovi  piuttosto  da  lusinghe  femminili  die 
da  alcuna  grave  cagione,  perchè  infastidito  del- 
la contessa  di  Bossut  sua  moglie,  voleva  che 
il  papa  Annullasse  il  matrimonio  per  voglia  di 
sposare  madamigella  di  Tons  di  cui  era  inva- 
ghito. Cosi  voleva  che  il  sacro  ministeri o del  . 
papa  s’impiegasse  a capriccio  della  sua  libidi-  ■ 
uè.  Il  popolo  napolitano  , e prima  e più  di  tutti  > 
il  sagace  Annose,  pensarono  che  questo  giovane 
valoroso,  d’alto  leguaggio  e per  leggiadria  di 
pcisona  e di  maniere  amabilissimo,  avrebbe 
acconciamente  fatto  a ciò  che  desideravano,  j 
Fora  anche  stimarono  che  potesse  giovare  Tes- 
sere lui  disceso  dall’antico  saugue  dei  re  di  Na-  ! 
poli  della  famiglia  degli  Angioini , di  cui  nel  I 
suo  stemma  gentilizio  ancora  portava  i titoli  e ! 
le  arme.  Avvisarono  finalmente  che,  come  fran- 
cese , potrebbe  ottener  per  loro  facilmente  njuii  , 
dalla  Francig;  ma  che  ciò  non  per  tanto,  per 
essere  malcontento  del  governo  del  Mazzarino  , 
non  sarebbe  stroinento  servile  nè  atto  a secondar  ’ 
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ì disegni  clic  quella  potenza  per  avventura  fon* 
masse  a depressione  della  libertà  napolitano. 
Speravano  nel  Guisa  un  secondo  Nassau. 

Deliberatisi  per  tanto  di  chiamare  a capo  e 
sostegno  della  loro  repubblica  quel  nobile  si- 
gnore, mandarono  a Roma  Tabule  Tonti,  af- 
finchè il  duca  vi  visitasse  e la  condotta  maneg- 
giasse. Se  eglino  avevano  voglia  di  lui,  egli  aveva 
più  voglia  di  loro.  Guisa  nella  più  fiorente  età 
ronstituilo,  d'ingegno  vivo  e d'animo  forte  do- 
tato, amava  le  imprese  avventurose  e strane: 
la  speranza  di  potersi  acquistare  una  corona 
maravigliosamente  l’allettava , nè  i gravissimi 
pericoli  che  incontrerebbe  il  ritenevano  , per- 
chè o non  gli  vedeva  o non  gli  curava.  Accettò 
lietissimamente  .quanto  la  fortuna  gli  offeriva. 
Inani  partire  per  trasferirsi  a Napoli  il 'Tonti 
«li  molte  cose  l’avvertì  : lasciasse  stare  le  donne 
altrui  (l'abate  il  conosceva  in  questa  parte  mol- 
lo corrivo)  ; rispettasse  la  Chiesa;  Ugonotti  non 
j ammettesse. nè  in  corte  nè  fra  i soldati;  col 
cardinale  Tilomariuo  stèsse  d’accordo;  al  papa 
I si  conservasse  aderente;  pasccssc  la  plebe  di 
speranza  clic  la  Francia  l'avrebbe  assistilo  con 
1 valide  forze.  Ad  alcuni  di  questi  prudenti  ri- 
cordi il  duca  si  nioslr<>  ossequente , ad  altri  no, 
massime  a quello  «li  lasciare  star  le  donne,  chè 
in  ciò  volle  fare  a modo  suo. 

Partitosi  da  Homa,  e bersagliato  invano  dalle 
navi  di  Spagna  clic  al  varco  l’aspettavano , ar- 
rivò in  Napoli  il  dì  quindici  di  novembre.  Fu 
i incontrato  con  lietissimi  applausi  da  una  mol- 
< Illudine  innuinerabilc  , e dull'Annese  che  gli 
! cedette  il  bastone  del  generalato.  Gittò  dalle 
I finestre  denari  al  popolo,  visitò  il  cardinale 
: arcivescovo . in  cui  non  trovò  elTetti  corrispon- 
; «lenti  a’ suoi  pensieri , andò  a giurare  nella  cat- 
! tediale,  fecevi  benedire  dal  cardinale,  che  per 
! altro  poca  voglia  ne  aveva , lo  stocco  donatogli 
«lalla  città. 

Andava  a biasimevol  (ine,  perchè  mirando 
a farsi  sovrano  di  Napoli,  ed  offendeva  la  Fran- 
j ci»  sua  patria  che  vi  pretendeva  ragioni , e tra- 
diva i repubblicani  di  Napoli  che  si  erano  con- 
! fidati  in  lui, e la  potenza  gli  avevano  data,  non 
perchè  a monarchia,  ma  perchè  n repubblica 
i gli  conducesse.  Ma  commendabili  in  sè  mede- 
1 sime  furono  le  sue  prime  operazioni.  Risolu- 
tosi di  frenare  i detestabili  eccessi  della  plebe 
che  per  cupidigia,  per  vendetta,  per  rabbia, 

I trascorrendo  furiosamente  per  Napoli , ogni  co- 
sa con  rapina  , fuoco  e sangue  mandava  sosso- 
pra  , proibì  con  pene  severissime  i latrocini , 
gli  incrudii  e le  uccisioni.  Poi  considerato  rhc 
In  città  non  aveva  guardia  sufliciente  di  soldati 
| di  ordinanza  stabile,  creò  a sue  spese  un  reg- 
gimento , sperando  clic  i nobili  dalla  sua  parte 
sarebbero  concorsi  a riempirvi  Tufiicio  di  ca- 
1 pitoni.  Barbari  gli  Spagnuoli,  barbari  i Napo- 
litani, non  facevano  a buona  guerra  coi  pri- 
gionieri. Guisa  ordinò  clic  si  usassero  verso  gli 
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Spagnuoli  prigionieri  tutti  i termini  che  ono- 
rano le  nazioni  civili , anche  quando  colTarmi 
in  inano  si  vanno  fra  di  loro  straziando.  Spe- 
rava che  gli  Spagnuoli  mossi  «Ini  mansueto  pro- 
cedere , si  sarebbero  anch’etai  allontanati  dalla 
; ferocia  con  cui  trattavano  i prigionieri  napo- 
litani. Siccome  poi  mollo  si  scnrs«*ggiava  di  pe- 
cunia coniata,  così  ei  ne  fé’  battere  una  gran 
quantità  sì  d'argento  che  di  rame  in  cui  , qnnn- 
I tunque  la  sua  etligie  non  vi  fosse  scolpita,  vi 
j si  leggeva  il  suo  nome  ò*  Enrico  di  Lorena  col 
| titolo  intorno  di  duca  della  repubblica  napo- 
litana,  ma  con  parole  latine.  Nel  rovescio  poi 
! si  trovavano  incise  ni  modo  romano  le  letle- 
! re  S.  P.Q.  N.  ; conciossiacosaché  con  quel  titolo 
I veramente  l’avevano  acclamato  , e col  medesi- 
mo, (piando  in  pubblico  compariva,  lo  salu- 
tavano. Intanto  avendo  egli  saviamente  propo- 
sto , dico  saviamente  per  l’onestà  «Iella  cosa  in 
' sè,  ma  forse  imprudentemente  pel  buon  esito 
della  causa  abbracciata,  al  popolo  clic  si  pub- 
blicasse un  perdono  generale  per  tutti  «pici  no- 
bili che  «figli  Spaglinoli  segregandosi  fossero 
ritornati  ad  abitare  in  Napoli  od  alle  case  loro 
con  sol  tornei  (ersi  alle  leggi  della  repubblica, 
l’ottenne  facilmente. 

Non  «sfuggiva  al  Guisa  ebeinsino  clic  i ba- 
roni fossero  contraili,  c colla  forza  con  Iraslas- 
| sero  alla  condizione  presente,  non  era  da  spe- 
! carsi  che  la  quiete  novellamente  rasserenasse 
1 il  Regno  , mollo  meno  poi  che  si  arrivasse  al 
fine,  a cui  tendeva,  di  farsi  signore  sovrano  di 
Napoli.  Per  la  qual  cosa  rivolse  l’animo  c sve- 
gliò tutti  i suoi  spiriti  per  riconciliarsrgli  c ti- 
rargli alla  parte  popolare.  Rappresentò  loro  lo 
stato  miserabile  del  Regno  già  insin  dai  tempi 
passati,  le  cui  forze,  il  cui  sangue,  le  cui  so- 
stanze sempre  si  erano  sotto  lo  spagnuolo  do- 
minio prodigalizzate  in  imprese  che  poco  o nulla 
ai  Napolitani  importavano  e che  di  privata  uti- 
lità exano  per  la  Spagna  ; ciò  sapere  i campi 
della  superiore  Italia,  quei  di  Germania,  di 
Francia  e di  Svizzera  , tinti , anzi  intrisi  di  san- 
gue napolitano  , perchè  su  di  quei  paesi  regnas- 
se, non  già  l’autorità  di  Filippo  re  , ma  la  tiran- 
nide di  un  duca  di  Lermaodi  un  conte  Oli  vare»; 
rammentò  gli  odiosissimi  reggimenti,  cioè  la 
somma  crudeltà  e l’inconlentahile  avarizia  dei 
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viceré  di  Napoli , per  cui  un  paese  allegrissimo 
e ricchissimo  divenuto  era  tristissimo  c misera- • 
| bilissimo;  ricordò  la  disgrazia  «lei  virtuoso  am-  \ 
] miraglio  di  Castiglia,  proceduta  solamente  per-  j 
. chè  e.gli  amico  «Iella  giustizia  e dei  Napolitani  ' 
era.  Forse , seguitava , essere  stala  la  nobiltà 
meglio  dagli  Spagnuoli  trattata  che  il  popolo?  j 
; 1 baroni  vili,  quelli  cioè  che  contro  la  propria  ] 
1 patria  si  facevano  servi  di  loro,  sì,  ma  i gc-  1 
i un  osi , i virtuosi  , nobili  così  d'animo  come  di  i 
| stirpe,  no;  si  ricordassero , muoveva,  si  ricor- 
; «lasserò  del  «leslino  del  principe  di  Salerno  c 
i di  tanti  altri  venuti  in  odio  ai  dominatori , solo 
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perchè  meglio  amavano  Napoli  die  Spagna  ; 
non  esser  meglio  avere  il  governo  delle  cose 
proprie  in  casa  che  fuori , da  presso  che  da  lon- 
. Inno  ? non  meglio  nelle  deliberazioni  politiche 
j dello  sialo  aver  solo  a pensare  agl’ interessi  di 
1 Napoli,  che  confondergli  con  quei  di  Spagna 
| e quei  di  Spagna  avere  necessariamente  a se- 
guitare? Adunque  se  una  pietra  si  muove  in 
, Cnstiglia , se  una  si  muove  anzi  nella  lontana 
ì America,  bisognerà  che  sangue  e denaro  na- 
politani si  versino  e si  spendano?  Ciascuno  per 
! sè , non  per  altrui  in  questo  mondo  ; coll’  u- 
I ninne  spegnersi  la  tirannide,  colla  disunione 
! trionfare.  Quale  Spagna  resisterà  al  Regno  uni- 
to? quale  se  la  nobiltà  consente  col  popolo? 
Del  popolo  non  temessero;  essere  nemico  ai 
| nobili  «piando  e’ parteggiano  per  Ispagna,  di- 
| venir  loro  amico,  se  più  la  patria  loro  che  quella 
d’altrui  avranno  a cuore  ; potenza  avranno  nel 
nuovo  dominio , potenza  custode  delle  loro  per- 
sone e diritti  , potenza  clic  basterà  per  assicu- 
, largii . quando  solo,  come  è da  credere  , il  giu- 
sto vogliano  e Tonfato;  il  popolo  non  cercar 
i mai  di  offendere,  contento  al  non  essere  offeso. 

Queste  prudenti  voci  andava  spargendo  il 
Guisa.  Parvegli  che  il  duca  di  Maialone  fosse 
; instromcnto  atto  a simili  trattati,  ed  operò  di 
modo  che  egli  a questo  fine  coll’Annesc  si  ab- 
boccasse. Se  Maialone  era  buono  a ciò,  il  che 
j non  so,  l’ Annose  era  pessimo,  perchè  già  por- 
tava mal  animo  al  Guisa  ed  a quanto  ei  si  fa- 
, cesse.  O che  l’Annese  facesse  ufficio  contrario 
! al  desiderio  del  mondatore , o che  Matalone  nè 
I dell’uno  nè  dell’altro  si  fidasse,  o che  la  fe- 
deltà verso  il  re  il  muovesse  o lo  sdegno  verso 
il  popolo , non  corrisposero  gli  effetti  delia  pra- 
tica a quanto  il  signore  francese  si  era  nell’a- 
nimo concetto.  Tentò  altra  via  per  guadagnarsi 
Matalone , sapendo  di  quanta  importanza  la  sua 
aderenza  fosse.  Mandò  all’estremo  supplizio 
con  processo  per  altre  colpe  e sotto  altri  pre- 
testi Michele  de  Santis  macellaio,  stato  l’uc- 
cisore di  don  Giuseppe  suo  fratello.  Ma  nem- 
meno con  tal  soddisfazione  gli  riuscì  di  voltare 
il  Caraffa  al  fine  che  desiderava.  Restò  adun- 
i que  imperfetto  il  trattato  coi  nobili,  e non  che 
j giovamento  ne  sentisse , ne  ricevè  danno. 

A questo  tempo  una  flotta  francese,  governa- 
ta dal  duca  di  Richelieu,  si  scopri  sulle  coste 
! di  Napoli.  Numcravanv  isi  ventinove  vascelli  da 
I guerra  e cinque  brulotti , ogni  cosa  però  in  cat- 
J tìvo  arnese.  Non  era  piaciuta  al  Mazzarino  l’im- 
j presa  del  duca  di  Guisa,  stimandola  di  cervello 
; assai  leggieri  c capace  di  pigliarsi  la  cosa  per 
ì sè , o di  minarla , se  per  la  Francia  l’ intrapren- 
desse. Gli  portava  del  resto  poco  buona  volon- 
tà, e l’avrebbe  più  volentieri  veduto  perire  che 
crescere.  Laonde  al  Richelieu  non  aveva  coman- 
dato difendersela  col  Guisa , molto  meno  an- 
cora di  cooperare  a suo  profitto.  L’intento  del 
ministro  di  Francia  nel  mandare  l’armata  verso 


le  marine  di  Napoli  era  stato  solamente  per 
vedere  se,  fra  mezzo  a quella  vertigine  di  rivo- 
luzioni, qualche  favorevole  occasione,  nascesse  1 
per  Francia  , e d'ajutare  la  parte  Angioina,  se 
riunita  si  fosse  a far  testa  agli  Spagnuoli.  Ma 
Richelieu , non  avendo  sentito  muoversi  cosa 
alcuna  in  suo  prò,  fatta  una  leggiera  avvisa- 
glia coM’nrmata  di  Spagna,  se  ne  ritornò  , dopo 
una  vana  mostra,  nei  porti  della  Provenza.  N iun 
soccorso  offerse  al  Guisa,  nissuno  il  Guisa  gli 
domandò. 

1 nobili  resistevano  a Guisa , il  popolo  a Spa- 
gna , nè  appariva  ancora  da  nissuna  parte  lume 
di  concordia.  Anzi  gf  inccndii , le  ruinc,  le  uc- 
cisioni andavano  per  tutto  il  Regno  viepiù  cre- 
scendo. Don  Giovanni  e l’Arcos  pensarono  un 
nuovo  modo  di  rimettere  in  calma  gli  spiriti. 
Pubblicarono  un  editto  con  cui,  mentovata  pri- 
mieramente una  plenipotenza  data  dal  re  al- 
l'Arcos  di  terminare  le  presenti  differenze,  of- 
ferivano di  venire  ad  un  trattato  in  cui  vi  fosse 
la  contentezza  d’ognuno ;c  perchè  l’ esecuzione 
ne  fosse  più  inviolata  c sicura,  avvertivano  che 
vi  sarebbe  intervenuta  P autorità  e la  sicurtà 
del  papa,  il  quale  aveva  dato  per  questo  fine 
ordini  convenienti  al  suo  nunzio  Alfieri. 

Fu  risposto  dai  popolani,  il  duca  d’Arcos 
essere  persona  ingrata  al  popolo  e che  non  vo- 
levano trattare  con  lui.  Per  tor  via  anche  que- 
st’ostacolo, presero  partito  di  rimuovere  l’Ar- 
cos  dal  viccrcgato  con  mettere  in  suo  luogo  don 
Giovanni;  il  quale  cambiamento  fu  fatto  col- 
l’assenso del  consiglio  collaterale.  Presa  la  ri- 
soluzione, il  duca  d’Arcos  partì  li  ventisci  di  1 
gennaio , lasciando  il  reame  in  sangue  dopo  l’a- 
verlo trattato  con  rigore. 

Come  prima  don  Giovanni  ebbe  in  nano 
l’autorità  suprema,  mandò  fuora  un  editto  per  ' 
cui  invitando  i popoli  al  riposo,  concedeva  uu 
indulto  generale  per  tutti  i fatti  commessi  nelle 
attuali  turbolenze,  e prometteva  di  procurare 
ai  regnicoli  con  ordini  prudenti  l'abbondanza. 
Ma  nè  i perdoni  nè  le  promesse  valsero.  Era 
don  Giovanni  poco  meno  odioso  al  popolo  che 
l’Arcos,  per  avere,  come  questi  dai  castelli,  : 
così  egli  dall’armata  fulminato  coi  cannoni  la 
città;  chè  anzi  tanta  fu  la  rabbia  popolare  in 
ciò  , che  le  copie  dell’editto  affisse  ai  muri  fu-  , 
rono  lacerate  tutte , e posta  taglia  di  morte  coa- 
tra coloro  che  affisse  le  avevano. 

Non  fu  senza  nuova  crudeltà  la  partenza 
dell’Arcos,  il  che  contribuì  non  poco  a far  infie-  1 
rirc  maggiormente  i cittadini;  perche  avendo 
fatto  mettere  su  certe  navi  il  Genovino  e l’Ar- 
paia , Eletto  del  popolo  clic  teneva  rinserrato  < 
in  castello,  non  si  seppe  di  loro  mai  più  alcuna  , 
nuova  : fine  del  rimanente  ben  degno  del  sce-  | 
lerato  Genovino , la  cui  morte  non  increbbe  a | 
nissuno,  perchè  già  il  conoscevano  traditore;  | 
ma  sì  quella  dcll’Arpaia , la  cui  fede  nel  popolo  j 
cdel  popolo  in  lui  era  stata  la  sola  cagione  del  i 
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suo  tragico  linr.  Al  tempo  stesso  fu  strangolato 
I dagli  Spagnuoli  il  fratello  di  Masaniello  e get- 
tato nelle  fosse  del  castello,  singoiar  modo  di 
cattivarsi  gli  animi. 

La  contesa  tra  il  popolo  da  una  parte,  gli 
Spagnuoli  c la  nobiltà  dall’altra , stava  in  pen- 
dente . quando  nuovi  pensieri  dcU’Anncse  ren- 
derono la  superiorità  a chi  prima  dei  moli  pre- 
senti l'aveva  avuta.  Questo  popolano,  col  quale 
consentiva  una  gran  parte  del  volgo,  non  po- 
teva accomodar  l’animo  alla  potenza  che  il  duca 
di  Guisa  s’era  acquistata,  mal  «offerendo  che 
altri  godesse  del  frutto  delle  sue  fatiche,  c di 
vedersi  caduto  nel  secondo  grado  dopo  di  esse- 
re col  favore  universale  salito  al  primo.  Siccome 
poi  egli  era  amatore  di  repubblica  c si  studiava 
d’incamminare  le  cosca  questa  foggia  di  gover- 
no, non  poteva  tollerare  che  il  Guisa  le  vol- 
gesse ad  un  (ine  tutto  contrario;  del  che  il  duca 
non  troppo  più  s’intingeva  di  quel  che  si  con- 
venisse, avendo  nella  chiesa  del  Carmine  pub- 
blicamente ed  in  molte  altre  occasioni  priva- 
tamente detto,  ebe,  per  essere  discendente  da 
Renato  d’Angtò , egli  era  il  vero  signore  di  quel 
regno.  Oltre  a ciò  spiaceva  all’Annese  il  ve- 
dere che  il  duca  volesse  usurparsi  per  se  solo 
l'affezione  della  uobiltà  , e temeva  che  quando 
egli  fosse  unito  coi  nobili  si  trovasse  con  forza 
bastante  per  opprimere  la  parte  popolare,  da 
cui  riconosceva  il  suo  inalzamelo  e quell’au- 
torità  quasi  sovrana  che  aveva  esercitato  cd  eser- 
citava. L’Annese  per  tanto  sparlava  del  Guisa , 
il  Guisa  sparlava  dell’Anncse  : gli  odii  fra  l’uno 
e l'altro  crescevano.  Nè  nelle  parole  si  con- 
, tenevano  ; vennero  all’insidic , e le  insidie  mor- 
tali erano,  perciocché  l’uno  voleva  uccidere 
l’altro  c l’altro  l'uno,  e il  volevano  per  agguato, 
non  potendolo  scopertamente,  perchè  il  Fran- 
' cese  aveva  il  comando  supremo  dell’armi , cd 
1 una  parte  per  lui;  il  Napolitano,  oltreché  an- 
cor egli  aveva  i suoi  partigiani , se  ne  stava  nel 
suo  torrione  del  Carmine  dove  si  era  molto  bene 
fortificato.  Ciò  mise  screzio  uella  parte  popo- 
lare c diede  il  vantaggio  a quella  di  Spagna 
e dei  nobili.  Un  altro  verme  di  corruttela  e di 
dissoluzione  si  era  in  questa  parte  insinuato. 
Fontenay  ambasciatore  di  Francia  in  Roma 
, aveva  fatte  sue  pratiche  coi  baroni  di  fazione 
| angioina  colla  speranza  di  far  sorgere  una  par- 
| tc  potente  in  favore  della  Francia  , la  quale  con 
| consigli  separati  da  quei  degli  Spagnuoli  c dei 
, popolani  procedesse.  Conquesto  line  operando, 

! aveva  bensì  fatto  qualche  frutto , ma  nou  tanto 
! ‘-he  questa  parte  dalle  due  altre  dissenziente 
da  per  se  medesima  sostentare  si  potesse.  La 
; qual  cosa  vedutasi  dai  baroni  che  in  tale  intel- 
J bgeuza  erano  entrati , amarono  meglio  gettarsi 
I coi  baroni  loro  consorti  che  seguitavano  l’in- 
i binazione  di  Spagna , che  coi  popolani  di  cui 
conoscevano  loditi  irreconciliabile  verso  tut- 
to il  baronaggio.  Ciò  infievoliva  sempre  più 


i potere  di  Guisa  e le  me  speranze  corrom- 
peva. 

In  questo  tempo  era  succeduto  nel  supremo 
governo  del  re  un'importante  mutazione.  I mi- 
nistri di  Filippo,  uon  che  avessero  appruovata 
la  licenza  data  e presa  al  duca  c dal  duca  d’Ar- 
cos , e l’assunzione  di  don  Giovanni , se  ne  di- 
mostrarono molto  malcontenti,  anzi  sdegnati, 
non  volendo  che  altri  che  il  re  si  arrogasse  l’au- 
torità di  fare  c disfare  i viceré.  Per  la  qual  co- 
sa , non  riconosciuta  l’esaltazione  di  don  Gio- 
vanni, chiamarono  in  suo  luogo  da  Roma , dove 
esercitava  la  carica  d’ambasciatore,  il  conte 
d’  Ugnate,  il  quale  arrivò  in  Napoli  il  primo 
giorno  di  marzo.  D'indole  severissima  essendo, 
cominciò  tuttavia  con  le  lusinghe:  parlava  ad 
ognuno  di  pace,  di  perdono,  di  clemenza,  di 
dimenticanza  di  qual  si  fosse  ingiuria  ; distri- 
buì ai  bisognosi  ccntottantamila  ducali  che  da 
Roma  aveva  con  sé  portati  ; scendeva  spesso  da 
palazzo,  visitando  c bene  osservando  i luoghi 
dove  i popolani  si  erano  fatti  forti  c da  cui  si 
proponeva  di  cacciare  c Guisa  c chi  il  favo- 
reggiava. Per  dare  maggior  animo  a’suoi  solda- 
ti, diede  loro  tutte  le  paghe  corse  sino  a quel 
tempo.  Ravvivava  in  somma  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  modo  le  speranze  di  Spagna. 

1 trattati  occulti  dovevano  più  secondare 
Ognatc  che  le  armi  palesi.  Conosceva  la  nimistà 
che  passava  tra  Guisa  e l’Auncse.  Tentò  l’An- 
nesc  c se  lo  acquistò , anteponendo  questi  il 
ritornare  sotto  l'obbedienza  dell’antico  signore 
alla  dominazione  di  un  nuovo,  e giacché  le  cose 
erano  condotte  a tale  che  per  l'inopportuna  cd 
incomoda  intervenzione  del  Guisa  nelle  faccen- 
de napolitano,  la  repubblica  era  divenuta  im- 
possibile, amò  meglio  tornare  ad  una  condizione 
consueta  che  andare  ad  una  insolita.  Sperava 
che  con  gli  Spagnuoli  il  beneficio  avrebbe  fatto 
dimenticare  l’ingiuria,  c che  sarebbe  da  loro 
ricevuto  in  buona  c stabile  grazia,  stante  che 
con  loro  operava  da  suddito  a sovrano , men- 
tre che  col  Guisa  le  cose  correndo  da  emulo 
ad  emulo  non  potevano  terminarsi  fra  di  loro 
che  colla  ruina  dell’  uno  o dell’altro.  Ma  in  ciò 
l’Auncse,  quantunque  astutissimo  fosse,  s’in- 
gannò , e il  doveva  sapere.  Sono  i principi  assai 
ritrosi  nel  perdonare  le  colpe  di  stato,  gli  Spa- 
gnuoli ritrosissimi. 

Accordato  che  l’Annese  avrebbe  ajutato  Ogna- 
tc, pensarono  ai  modi  di  arrivare  ai  tini  loro: 
che  il  duca  di  Guisa  , andavano  spargendo , s’era 
voluto  far  re;  poi  clic  aveva  voluto  dar  Napoli 
alla  Francia;  della  qual  cosa  mostravano , seb- 
bene da  loro  medesimi  falsificate  fossero,  let- 
tere inlercclte;  che  insultasse  alla  castità  delle 
donne;  che  schernisse  la  religione;  che  a Na- 
poli era  venuto  per  darsi  buon  tempo  ed  acqui- 
stare una  corona,  non  per  nissun  amore  clic 
avesse  nè  a Napoli  nè  a popolo  nè  a repub- 
blica. Ciò  seminava  molti  sospetti  nel  volgo. 
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i quali  Guisa  con  quella  sua  facilità  e sprezzatu- 
I ra  francete , e giovane  essendo  , non  solamente 
! non  cercava  di  sgombrare , ma  accresceva.  Inol- 
I tre  il  non  avere  l'armata  francese  quando  venne 
sulle  marine  di  ]\apoli  fatto  nissun  conto  di  lui. 
l’aveva  reso  contennendo  per  modo  die  già 
molto  aveva  perduto  del  credito  per  lo  innanzi 
acquistato.  1 congiuratori  guadagnarono  ni  loro 
I intento  alcuni  polenti  popolani , l’ Andrea  prov- 
veditore del  popolo.  Agostino  Molo  confidente 
dd  duca.  Anicllo  Pondo  suo  consigliere. Mc- 
| Ione  mastro  di  cnmpo  generale,  La  ni  mastro 
j di  rampo,  Carlo  Tartaglione, Gennaro  Finto, 
j Dava  favore  al  desiderio  de’congiurali  lo  sta- 
lo infelicissimo  della  città.  Sentivano  i JVapo- 
litanipiù  clic  mnii  inali  dira  lorodalla  violenza, 
dal  disordine  c dall’  annulli  a erano  risultali: 
vedrvanti  privi  ilei  commercio,  privi  di  tutti  i 
diletti  ed  utili  che  la  pace  e la  concordia  so- 
gliono dare  alle  città  bene  ordinate.  Scorgevano 
lutto  sottostare  ai  capricci  sfrenati  di  un  vile 
popolaz/o,  più  inclinato  a vivere  dell'altrui  clic 
a conservarlo;  lutti  temevano  pei  beni,  tutti  per 

10  vita;  chi  per  lo  innanzi  lavorava  di  mano 
per  proenreiarsi  il  vitto,  ora  pretendeva  di  vi- 
vere per  mezzo  della  ribellione  nell’ ozio  , col 
sacco  c colle  rapine  sostentandosi  ; infine  Jn  più 
estrema  c spaventevole  licenza  nascondevasi 
sotto  quel  lusinghiero  nome  di  libertà.  Tulli  so- 
spiravano tempi  più  tranquilli,  tutti  s’accor- 
gevano a troppo  caro  prezzo  pagare  i giusti  riscn- 

, Irnienti  che  avevano;  rari  essere, riflettevano,  i 
tratti  di  tirannide  in  un  regolare  governo,  qua- 
'j  lunque  ci  si  sia , perenni  neiranarcbia.  La  so- 
lennità della  Pasqua  s’avvicinava  , in  cni  i cri- 
stiani sono  più  disposti  a rimettersi  le  ingiurie, 
e maggiormente  sentono  gli  stimoli  a vita  con- 
corde c tranquilla.  Gli  ecclesiastici , in  ciò  ve- 
ramente ministri  di  Dio  , pace  a tutti  predica- 
vano ed  insinuavano , pace  in  quei  ili  in  cui  il 
! Rcdentor  divino  l’aveva  data  a tutti  ; c poiché 
! egli  ce  l’aveva  partendo  lasciata,  a noi  rimanenti 
i stava  il  conservarla.  Di  tali  pacifici  sentimenti 
s invogliavano  tutti:  così  il  sereno  alla  tempesta 
| succede.  Così  il  popolo  pensava;  ma  la  vendetta 
| nel  cuore  dì  chi  regnava , vegliava, 
j 11  viceré,  don  Giovanni,  PAnnese,  gli  altri 
; congiuratori  fecero  un  concerto  per  condurre  il 
| Guisa  in  un’insidia.  Per  instignzione  princi- 
; palmento  dell’Annese,  macchinarono  che  due 
; galera  del  re  occupassero  la  piccola  isola  di 
! Nisila,  prevedendo  clic  siccome  il  popolo  la 
stimava  quasi  pupilla  degli  occhi  di  Napoli,  così 

11  duca  sarebbe  usrìto  per  ricuperarla,  lasciando 
per  tal  modo  la  città  senza  il  suo  governo  espo- 
sta ai  tentativi  de'suoi  nemici.  La  cosa  successe 
come  appunto  l’avevano  divisala  : perché  uscito 
il  Guisa  alla  ricuperazione  di  Nisila  occupata 

J dai  soldati  regii,  il  viceré,  don  Giovanni  con 
tutta  la  nobiltà  dalla  loro  parte,  dopo  eli  es- 
sere stali  la  notte  precedente  in  consulta  nel 


' palazzo,  si  calarono,  od  entrati  nella  città  per 
la  porla  «l’Alba, falla  ninna  o debole  resistenza 
dai  popolani  mezzo  sorpresi , mezzo  traenti , se 
J nc  impadronirono  e coi  loro  soldati  vi  si  sepia» 
j «Ironnrono.  Vi  accorse  l’arcivescovo,  partecipe 
ili  tntli  gli  andamenti,  e follo  iu  mezzo  dal  vi- 
ceré e da  don  Giovanni , girarono  per  ogni  par- 
i le,  promettendo  al  popolo  perdono  c abbondan- 
za. Giunti  alla  piazza  del  mercato , intimarono 
all’Annese , s’ arrendesse  e nelle  loro  mani  il 
torrione  rimettesse.  Egli  che  già  era  traditore 
I della  causa  sua  e che  per  prezzo  del  tradimento 
1 già  aveva  ricevuto  gran  somma  di  denaro,  si 
j mise  in  sul  negare . dicendo  voler  aspettare  i 
, colpi  dal  cannone.  Gli  se  ne  tirarono  due  c rese 
la  fortezza.  In  questa  forma  più  con  l’arte  che 
con  la  forza  fu  occupala  l’immensa  città  dagli 
Spagnuoli , anzi  itagli  stessi  Napolitani. 

L'avviso  ne  p..ssò  frettolosamente  al  Guisa  col- 
l’amara aggiunta  che  la  sua  cosa  era  stata  svali- 
giala c toltegli  tutte  le  sue  scritture.  Considerato 
che  la  presa  di  Napoli  avrebbe  neressarianicnte 
condotto  tutto  il  reame  all’  antica  divozione,  né 
più  alcun  lume  di  speranza  vedendo,  travesti- 
tosi. volle  ricoverarsi  fuggendo  nello  Stalo  Ec- 
clesiastico. Ma  conosciuto  in  Capua  per  indizio 
di  un  suo  famigliare,  fu  fatto  prigione  dai  sol- 
dati regii  adunati  in  quel  luogo  per  opera  di 
don  Prospero  Tottavilla  e del  generale  Pode- 
rico.  Condotto  prima  in  Gaeta,  poi  trasferito 
in  Ispagna  .vi  fu  trattenuto  carcerato  parecchi 
anni  , insino  a che  il  principe  di  Condé  dichia- 
ratosi in  K rancia  a favore  della  fazione  spa- 
gnuola , il  chiese  in  grazia  al  re  Cattolico  con 
ispcranza  di  farselo  aderente.  Ma  il  duca  am- 
maestrato dalle  passate  disgrazie,  e conosciuto 
per  pniovn  quanto  travagliosa  e pericolosa  vita 
fosse  furiare  contro  f autorità  legittima,  non 
volle  secondare  il  pensiero, godendo  delfacqui- 
stata  libertà  da  suddito  quieto  e fedele. 

Posalo  Napoli,  il  rimanente  del  regno  si  com- 
pose senza  difficoltà  in  quiete;  solo  vi  fu  un 
po’  più  da  fare  in  Abruzzo , per  la  speranza  che 
vi  si  aveva  di  qualche  ajuto  francese.  Ma  final- 
mente anche  in  quella  provincia  si  tranquilla- 
rono lo  cose,  e il  conte  <1  Ugnale  sentissi  in  ogui 
parte  i sudditi  obbedienti.  Così  finì  una  rivo- 
luzione suscitata  da  cagioni  cominciate  dai  do- 
lori pubblici,  sostenuta  dal  furore,  dissipala 
dal  tradimento. 

Restava  a vedersi  ciò  clic  fosse  per  essere  ilei 
supplici!.  Ugnate  amò  meglio  punire  che  pre- 
star fede  ai  pentimenti.  Dei  sommovilori  prin- 
cipali nissuno  risparmiò.  Questi  accusava  di 
qualche  nuova  colpa, quelli  di  colpa  inveterala, 
chi  per  aver  fallo , chi  per  non  aver  fatto.  L’uno 
ninnilo  n morte  per  supplizio  pubblico,  l’altro 
per  segreto,  nissuno  più  sicuro  né  di  sé  né 
delle  soslnnze  né  dei  parenti.  Tutti  avvertivano 
l’Annese  di  non  fidarsi  : guadasse  . dircvangli, 
il  fratello  di  Masaniello  strozzato  in  una  fossa 
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«lei  castello;  guardasse  nella  sorella  e nel  cognato 
<li  lui,  guardasse  in  un  fanciullctto  di  tre  anni 
mandati  a terminar  la  vita  nelle  orride  prigioni 
di  Gaeta;  guardasse  la  famiglia  Polito,  capi 
del  popolo  rii  Santa  Lucia  del  Monte,  strango- 
lata tutta,  e due  figliuoli  superstiti  castrati  per 
estinguerne  insiuo  il  nome  (queste  crude  in- 
famie commettevano  i barbuti  dominatori  rii 
Napoli  );  guardasse  finalmente  i tre  fratelli  Caf- 
ficri  , capi  del  popolo  di  Santa  Lucia  a Mare, 
coltri  medesima  inumanità  e scclrvatczza  tor- 
nirli tati  ed  estinti.  Annesc , o che  Dìo  gli  avesse 
tolto  ('intelletto,  o clic  troppo  gl’incrcsccsse  il 
lasci  are  le  ricchezze  acquistale  nella  miglior  for- 
tuna e nel  tradimento  , non  volle  prestar  orec- 
chio agli  utili  avvertimenti  dei  fedeli  amici. 
Rimascsi  in  Napoli , tua  ad  una  cruda  morte 
rimase  : gli  sbirri  del  viceré  il  presero , il  boia 
gli  tagliò  la  testa  sulla  spianata  del  castello.  Con  ! 
lui  vennero  posti  a morte  colla  forca  altri  quat- 
tro popolani,  e tra  di  essi  Luigi  «lei  Ferro,  stalo 
' ambasciatore  del  popolo  a Koma. 

il  Mazzarino  intanto  era  andato  pensando 
che  cosa  potesse  ritrarre  ad  utilità  della  Fran- 
cia e propria  dai  moti  dì  Napoli.  Due  delibe- 
razioni Parevano  tenuto  dubbio  e sospeso  alcun 
tempo.  Atteso  che  i tentativi  del  Fonteuay  da 
Korua  per  ravvivare  nel  regno  la  parte  Angioi- 
na col  line  di  riunirlo  , come  anticamente , alla 
corona  di  Francia  , non  avevano  avuto  riletto  , 
s'accorse  che  di  due  cose  c’bisognava  farne  una  , 
e quesl’crano  o di  secondare  i repubblicani  ac- 
ciò la  repubblica  sotto  la  protezione  della  Prua- 
I eia  fondassero, o di  crearvi  una  monarchia  sotto 


j principe  Eugenio,  tanto  famoso  capitano  dei 
• suoi  tempi. 

Fatta  la  deliberazione  e la  preparazione  per 
: turbare  le  cose  di  Napoli , diede  a Tommaso 
con  supremo  governo  di  mare  e di  terra  uua 
flotta,  numerosa  di  diciotto  galee,  cinquanta-  ; 
J quattro  vascelli  tra  di  battaglia  ed  incendiari  , 
e quaranta  tarlane  cariche  d’ogui  sorte  di  mu- 
nizioni. Vi  erano  parecchi  reggimenti  da  sbai- 
j carsi  per  l’opera  della  guerra  terrestre.  Viag-  j 
giavano  cou  lui  molli  Napolitani  fuorusciti , ai 
quali  la  Francia  aveva  dato  fomento  e ricovero, 
e che  cattivi  Temistocli  ed  ignobili  Coriolaui  j 
1 portavano  coi  forestieri  ferro  e fuoco  nella  loro 
patria,  perché  viveva  sotto  un  reggimento  clic 
I a loro  non  piaceva  : Dio  sa  poi  che  libertà  le 
portassero!  Si  numeravano  fra  di  loro  princi- 
palmente Agostino  Lieto  ed  Ippolito  Pustena.  ' 
Noveravavisi  anche  un  Carlo  Uosa,  fuoruscito 
per  le  medesime  cagioni  clic  gli  altri  ; ma  costui 
era  un  traditore,  perchè  passalo  a Napoli  ve- 
stito da  frate  per  preparare  l’adito  alle  cose  con 
quei  della  sua  parte,  aveva  dato  ragguaglio  al 
viceré  di  quanto  si  trattava.  In  questo  momento 
appunto  fu  tagliala  la  lesta  all'Annoso.  Il  giorno 
appresso  alla  sua  morte  comparve  Tommaso  , 
con  Tarmala  francese  a vista  di  Napoli.  Stelle 
alcun  giorno  consumando  il  tempo  a Miseno  per 
aspettare  qualche  rivoltura  di  popolo;  ma  i Na- 
politani , parte  trattenuti  dalle  forze  spngntiolc , j 
parte  ignorando  la  possanza  ed  i fini  di  quel-  \ 
Tappat  alo , parte  privi  di  lutti  i capi  di  credito  1 
e di  valore,  non  si  mossero.  'Turbala  dalla  quie- 
te di  Napoli  la  sua  deliberazione,  Tommaso 


un  principe  che  cou  certe  concessioni  couteu-  1 vollossi  alle  province  dove  con  l’aura  del  Fa- 
tasse i Napolitani  e fosse  a Francia  affezionato,  stena  credeva  di  veder  sorgere  una  gagliarda 
O che  gli  paresse  troppo  grave  che  una  mouar-  sollevazione;  ma  anche  quivi  trovò  pochissimi 
chia  «lésse  favore  alla  fondazione  di  una  repub-  vantaggi.  Sbarcò  qualche  soldatesca  alPAngel- 


blica,  o che  dall’esaltazione  di  un  principe  oh-  lara  e a Vietri,  e s’attaccò  a Salerno.  Ma  i regii 
bligato  a lui  sperasse  per  la  sua  famiglia  stessa  vi  concorsero  e il  difesero  virilmente.  Parve  ad 
qualche  notabile  vantaggio,  a quest’ultimo  par-  alcuni  che  quivi  rimessamente  e con  tardauza 


! 

i 


(ito  appigliossi.  Già  abbiamo  -altrove  ricordato 
I come  egli  amasse  il  principe  Tommaso  di  Su- 
I voia,  cui  favoriva  , se  non  con  pregiudizio,  al-  l 
meno  con  disgusto  di  Carlo  Emanuele.  Aveva  ( 
Tommaso  fama  di  buon  guerriero,  gli  piace-  ' 
vano  le  imprese  avventurose,  starsene  quieto 
a far  niente  non  amava,  d’una  corona  in  capo 
si  sarebbe  volentieri  contentato;  a quel  tempo 
si  mostrava  con  molto  affetto  aderente  a Fran- 
| eia.  Piacque  l’uomo,  piacque  il  tentativo  al  Maz- 
zarino; par  vegli  che  Tommaso  fosse  tale  per 
nome,  per  valore,  per  perizia  , per  ambizione 
da  potere  tirar  a se  in  Napoli  i malcontenti  di 
Spagna  e di  fondarvi  una  uuova  monarchia  di 
Savoia.  Forse  già  in  ciò  antivedeva  qualche  in-  ì 
solito  lustro  de’ suoi  parenti,  avendo  in  pcu-  ! 
siero  di  dare  Olimpia  Mancini  sua  nipote  per  . 
moglie  ad  Eugenio  Maurizio  figliuolo  terzoge-  . 

1 nitodel  principe  Tommaso,  come  tre  annido-  ì 


inopportuna  combattesse;  fu  accusato  di  con- 
nivenza con  gli  Spaglinoli,  accusazionc  certa- 
mente vana,  perche  se  non  voleva  nuocere  a 
Spagna,  era  bene  in  suo  arbitrio  il  non  accet- 
tare il  governo  di  un’armata  francese  che  a’danni 
dì  lei  era  su  i lidi  di  Napoli  indirizzata.  Man- 
calo il  principale  fondamento  dclTimprrsa,cioè 
le  sollevazioni,  la  possanza  di  Tommaso  non 
era  piò  di  sorte  che  potesse  fare  impressione 
di  conto.  Laonde  lornossi  con  tutta  la  flotta  iu 
Francia,  dove  Mazzarini  continuò  ad  accarez- 
zarlo. Così  finirono  le  rivoluzioni  napolitano, 
cominciate  da  Masaniello  con  sincerità,  conti- 
nuate da  Guisa  con  leggerezza,  seguitate  da  An- 
nose con  furberia,  concluse  da  Ugnale  con  cru- 
deltà ; nelle  quali  chi  si  specchierà,  conoscerà 
che  l’esperienza  «Ielle  cose  passate  non  fa  mai  sa- 
vi uè  i popoli  nè  i governi,  quelli  sempre  scom- 
posti, volubili  ed  o troppo  o troppo  poco  confi- 
denti, questi  sempre  cupi,  avari,  super  hi  e crudi. 
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Ognate , sempre  conforme  a sì*  medesimo . 
j governò  il  regno  con  non  picciola  severità.  Ciò 
I nondimeno  favorì  le  lettere  e le  belle  arti.  Con 
! particolare  amore  abbracciò  l’università  degli 
sludii , ristorò  il  suo  palazzo  mezzo  rovinato  9I 
I tempo  della  rivoluzione  , richiamò  al  loro  utile 
ministerio  i professori,  diede  a Tommaso  Cor- 
; nello,  famoso  medico  e filosofo,  la  cattedra  di 
j matematica , egli  stesso  personalmente  veniva 
assistendo  agli  esercizi  dei  maestri  c dei  disccv 
! poli.  Sapeva  che  le  rivoluzioni  non  vengono  dai 


| buoni  studii  c dalle  savie  dottrine,  ma  dagli 
I spirili  ambiziosi  che  sanno  solamente  per  metà 
e vogliono  comparire  come  se  sapessero  tutto, 
| lontani  dalla  modestia , cui  sempre  dà  il  pcr- 
; fello  sapere , vicini  alla  superbia  . cui  dà  il  me- 
1 diocre.  L’Ognatc  stette  a governar  Napoli  sino 
I al  1653,  anno  in  cui  gli  venne  sostituito  il 
conte  di  Castrillo.  11  re  di  Spagna  gli  fu  obbli- 
I gaio  della  restituzione  di  Piombino  c Porto- 
longone,  eh’ ci  ricuperò  dai  Francesi  per  forza 
nel  1650. 
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Le  ritolBsiooi  di  Napoli  fomentano  l’ardore  degli  spiriti  in  Fermo  ritta  dello  Stalo  Ecclesiastico;  certe  provvisioni  del 
| governo  pontificio  sull'annona  apronvi  occasione  ad  un  moto  pericoloso.  Vi  si  (a  sangue  per  rivoloaione,  poi  sangne 
pei  suppliti.  Anche  l'Inghilterra  in  soqquadro,  poi  come  s’assesta  con  felice  assetto.  La  Francia  altresì  discorda  con 
sé  medesima.  Discorsi  sulla  liberti  e che  ti  voglia  o non  voglia  per  lei.  Discordia  tra  Roma  e Parma  a cagione  di 
Castro;  i soldati  pontifico  s’ impadroniscono  di  questa  terra,  r condotta  Vandalica  che  vi  tengono.  Nuove  congiure 
in  Palermo,  che  finiscono  al  solito  coi  suppliti.  Un  Balbi  vuole  rivoltar  Genova  a nuovo  stato,  anche  coU’ajulo  dei 
1 forestieri,  e come  non  gli  riesce.  Come  il  Maturino  corbella  bene  il  Balbi,  e come  egli  dà  una  buona  risposta  al 
Maturino.  Il  dura  di  Mantova  t*  accorda  con  gli  Spago  noi  i , e va  con  essi  all’acquisto  di  Casali*,  allora  occupato 
dai  Francesi:  lo  espugnano.  Nuovi  tormenti  dei  Valdesi  in  Piemonte,  suscitali  massimamente  dall' ambizione  perversa 
di  uno  di  loro,  che  non  poteva  nè  quietare  per  sè  nè  lasciar  quietare  gli  altri.  I cantoni  protestanti  di  Sviuera  scri- 
vono lettere  al  dora  Orio  Emanuele  in  favor  dei  Valdesi,  e ciò  chr  il  duca  risponde.  Si  esercitano  in  quelle  alpe- 
stre Talli  crudeltà  lagrimevoli  si  per  una  parte  che  per  l’altra,  ma  raccontale  con  esagrntioni  dagli  storici  parziali, 
massime  da  quel  per  sceso  Valdese  sopra  accennalo,  racconti  che  poi  servirono  di  testo  ai  non  creduli,  ma  parziali 
e maliziosi  enciclopedisti.  Gli  Svjueri,  la  Olanda  e Cromwell  d' Inghilterra  s’intromettono  presso  il  duca  in  favore 
dei  Valdesi,  la  Francia  come  mediatrice.  Si  viene  agli  accordi,  e quali  siano.  Il  Valdese,  ragione  di  tanti  mali, 
ne  va  vagando  pel  mondo,  e finalmente  si  ferma  in  Olanda,  inabile  al  muovere,  ma  non  migliore  di  prima. 


Il 

1 moti  rii  Sicilia  c rii  Napoli , principalmente 
quei  dell’Abruzzo  avevano  sollevati  gli  animi 
a novità  nella  vicina  terra  rii  Fermo,  che  si- 
tuata sovra  un  colle  tra  Bicanali  ed  Ascoli  nella 
Marca  d’Ancona,  era  stimata  rii  tanta  impor- 
tanza, che  da  Giulio  111  in  poi  ella  era  stata 
data  in  governo  al  Cardinal  padrone,  come  il 
chiamavano , cioè  al  Cardinal  nipote  o parente 
del  papa . il  quale  poi  la  commetteva  per  con- 
sentimento del  pontefice  al  freno  rii  un  vicego- 
vernatore. Ora  avvenne  che  regnando  Innocen- 
zo, ria  lui  dato  il  governo  di  Fermo  al  cardinale 
Pnmfilio  suo  nipote,  questi  vi  mandò  per  vi* 
cegovematore  Uberto  Maria  Visconti,  prelato 
milanese,  rii  facile  e benigna  natura.  Sono  i 
Firinani , ori  almeno  erano,  di  genio  fiero  e ri- 
sentito, soliti  a comandare  a chi  non  gli  sa  co- 
mandare. Già  insin  dai  tempi  di  Paolo  III  nve- 
1 vano  dato,  per  la  loro  indole  turbolenta  c feroce, 
j assai  fastidii  alla  corte  di  Roma,  massimamente 


al  Guidiccionc  governatore  , il  quale  contutto- 
ché fosse  dolce  e posata  persona  , seppe  non- 
dimeno con  vigorosi  c rigorosi  tratti  talmente 
aggirargli  e spaventargli , che  fc’  loro  tornare 
un  po’  di  cervello  in  rapo.  Prima  si  ammazza- 
vano fra  di  loro  quasi  giornalmente,  ma  tor- 
cati aspramente  «lai  buon  vescovo  «li  Fossom- 
brone,  dico  dal  leggiadrissimo  Gnidiccione, si 
accorsero  che  bisognava  pensar  ad  altro  che  ad 
ammazzarsi.  Ma  il  facile  Visconti  non  era  di 
tal  tempra  da  poter  star  a fronte  ni  terrìbili  Fir- 
mimi. Amoroso  di  donne,  pregato  da  esse  con- 
cedeva ogni  cosa,  anche  la  grazia  ai  condannati, 
rigoroso  poi  quando  di  grazia  non  era  pregato;  ; 
quello  il  reudeva  dispregevole,  questo  odioso; 
altro  uomo  ch’egli  ci  andava  per  fare  star  i 
Marchiani,  odiati  cd  odiatori  di  lui,  quando  non  i 
fosse  stalo  per  altra  cagione,  per  la  sola  lun- 
ghezza del  suo  governo. 

Usci  ordine  da  Roma  , dicono  a petizione  di  , 
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donna  Olimpia  che  si  voleva  arricchire  , che 
si  facessero  provvisioni  di  grani  : a questo  fine 
il  Visconti  ne  tenne  bassi  i prezzi.  Ciò  piaceva 
ai  poveri,  ma  dispiaceva  ai  ricchi  , perchè  non 
! potevano  vendere  le  loro  derrate  apprezzo  in* 
| gordo  che  desideravano.  Per  tanto  comincia- 
! rono  a spargere  nel  popolo  voce  che  i prezzi 
1 si  tenevano  bassi  non  per  altro  che  per  farne 
I grossissime  incette,  poi,  mandandole  fuori  di 
j stato  , guadagnarvi  su  grossissime  somme.  Ava* 

I ro  manipnlio  chiamavano  l’agevolezza  procu- 
rata al  volgo;  ne  pronosticavano,  esausta  la 
: provincia,  una  inevitabile  carestia.  Il  popolo 
che  più  spesso  crede  a’ suoi  nemici  che  a’ suoi 
amici,  si  risentì:  delle  male  voglie  nascevano 
1 nel  paese.  I nobili,  vaghi  di  novità  c desiderosi 
di  corrispondere  coi  vicini  romori  dell’Abruzzo, 
giudicarono  che  fosse  tempo  di  usare  la  mala 
contentezza  prodotta  dalle  arti  disseminate  da 
1 loro.  E per  dare  maggior  animo  q1  popolo  di 
sollevarsi,  con  vedere  che  i magnati  si  trovava- 
no pronti  a secondarlo,  ordinarono  un  consi- 
glio generale  dei  castelli  con  pubblicare  che 
fosse  per  discorrere  sull’abbondanza. 

1 II  vicegovernatore  temendo  di  quest'assem- 
blea, l’inibì;  poi  chiamò  alcuni  pochi  Corsi, 
forse  dodici,  per  sua  guardia.  Per  opera  dei 
| congiurali,  massime  di  un  Lucio  Guerrieri, si 
levò  subitamente  un  romorc  grandissimo,  gri- 
dando ognuno  che  il  prelato  voleva  dar  Fermo 
I in  preda  ai  Corsi  ed  ai  banditi.  Pregato  dai 
priori  diede  licenza  ai  Corsi  ; ma  chi  ne  doveva 
; recar  la  novella  ai  sollevati , ucciso  subitamente 
; da  loro  a furia  d’archibugiatc,  non  potè  far  in- 
, tendere  l’amorevole  decreto  del  buon  prelato; 

! si  accrebbe  il  fracasso  del  popolo  sollevato,  suo* 
i narono  le  campane  a martello  per  chiamar  gen- 
te dalla  campagna,  strepitarono  i tamburi  a 
guerra  per  muovere  la  città,  distribuironsi  le 
guardie  sulle  mura,  livellaronsi  le  artiglierie 
! contro  il  palazzo  del  governatore.  Al  tumulto 
già  di  per  sè  stesso  gravissimo  davano  fomento 
fra  i nobili,  il  Lucio  Guerrieri,  Andrea  Alto- 
comodo, Marco  Paccarone,  Pietro  Roccama- 
, dori , Leone  Montani;  fra  i popolani,  Vittorio 
I Aquilani,  Gianantonio  Scartocetto , Raimondo 
1 Minimo,  Francesco  Orlandi.  Alla  medesima 
volta  andarono  i priori  della  città , Pietro  Mo- 
ntani, Bartolomeo  Fucchi,  Gianpaolo Polidori, 
Gianantonio  Adami,  Domenico  Grassi , Pietro 
Costantini , Antonio  Guerrieri. 

Commisero  un'atroce  sceleraggine.  Il  vicego- 
vernatore , vedendo  crescere  la  rabbia  di  quella 
gente  impazzata  che  non  bene  sapeva  ciò  che 
si  volesse  , se  non  che  chiamava  a morte  la  sua 
persona , si  era  ritirato  dal  palazzo  nel  palaz- 
zetto  delle  prigioni,  come  luogo  più  forte  del- 
l’altro. Ma  non  valse  prudenza  conira  furore. 
La  turba  frenetica , incitata  da  quelle  furie  dei 
capi  nobili  e popolani , sopratutto  datl’Orlandi, 
entrò  primieramente  nel  palazzo  del  governa- 


tore , il  saccheggiò  ; poi  dato  fuoco  alla  canccl-  * 
leria  criminale  , e penetrato  nel  pnlazzelto,  tra-  j 
cidarono  con  dodici  ferite  , parte  di  taglio,  parte  j 
d’ arri» illudiate  l’infelice  Visconti,  e con  lui  a 1 
crudel  morte  mandarono  Domenico  Buratti  gen-  i 
tiluomo  della  città  e suo  fedelissimo  amico.  Stra- 
scinarono i cadaveri  in  piazza , dove  per  ludi-  [ 
brio  maggiore  vennero  esposti  ignudi  a molti  ’ 
dispregii  sino  alla  notte,  infami  tresche  piut- 
tosto  da  cannibali  che  da  cristiani. 

Commesso  l’enorme  fatto,  cadde  l’animo  ai  j 
scolorati,  veri  assassini,  non  mentecatti  parti-  ! 
giani  dopo,  come  prima,  dimostrandosi.  Non  j 
solamente  non  pensarono  a voltare  a fine  po- 
litica, come  i Napoletani  loro  vicini,  la  san- 
guinosa  ribellione,  ma  inviliti  del  tutto  e veden-  ' 
dosi  ridotti  in  gravissimo  pericolo,  mandarono 
a Roma  chiedendo  perdono.  Innocenzo  elesse 
per  governatore  e commissario  apostolico  nello  ' 
stato  di  Fermo  monsignor  Imperiali  suo  che-  1 
rico  di  camera,  uomo  già  esercitato  nelle  fac-  I 
cenile.  Perchè  poi  potesse  meglio  stabilirsi  il  1 
governo  datogli  e reggesse  interamente  a suo  ! 
arbitrio  , confcrilli,  non  solo  suprema,  ma  an- 
cora libera  potestà  di  fare  quanto  credesse  spe- 
dante per  la  quiete  della  provincia , volendo 
che  non  avesse  a rendere  conto  della  sua  am-  I 
ministrazionc  ad  altri  che  a Dio  ed  alla  prò-  | 
pria  coscienza.  Per  dar  forza  alla  volontà , il 
munì  di  mille  e duecento  fanti  con  trecento 
cavalli. 

Mentre  al  suo  ufficio  se  n’andava,  venner- 
gli  incontro  nuovi  deputati  di  Fermo,  implo- 
rando in  nome  della  città  perdono,  c supplican- 
do che  le  soldatesche  in  essa  non  alloggiassero. 
Rispose  clic  farebbe  quanto  sarebbe  di  servigio 
di  Sua  Santità.  La  mattina  dei  ventinovc  di  lu- 
glio entrò  coi  soldati  in  Fermo.  Assicurò  gli 
innocenti,  ricercò  i colpevoli.  Sci,  fra  i quali 
Marco  Paccarone  gentiluomo  di  qualità,  furono  i 
castigati  coll’ ultimo  supplicio,  altri  mandati  al  | 
remo,  altri  alla  corda,  altri  alla  berlina  con 
universale  spavento  di  quelle  popolazioni.  Re-  I 
starono  banditi  con  le  solite  pene  de’rei  di  mac-  j 
sta  lesa  gli  assenti,  se  tornassero,  cioè  i priori, 
con  Francesco  c Tommaso  Orlandi,  il  Mini- 
mo , lo  Scartocetto , Lucio  e Antonio  Guerrieri, 
l’Altocomodo  poco  sopra,  il  Montani,  il  Roc-  j 
camadori  ed  altri  sì  nobili  che  popolani.  Stcf-  ; 
tero  lungo  tempo  esuli  ed  in  contumacia  del  , 
pontefice,  troppo  tardi  accortisi  della  vanità  I 
delle  loro  macchinazioni.  Così  tcrminossi,  non  * 
dirò  già  la  rivoluzione  , ma  l’assassinio  di  Fer-  j 
mo.  Della  loro  ferocità  restarono  i Firmani,  | 
che  furono  tolti  ai  nobili  i capitanati  delle  mi- 
lizie c dati  a uomini  del  contado. 

Il  mondo  veramente  pareva  che  volesse  an- 
dar sossopra.  Da  un  lato  i popoli  tumultuava- 
no, dall’altro  i sovrani  davano  ragione  «li  tu- 
multuare. In  Inghilterra  la  contesa  nata  tra  il  j 
parlamento  c il  re  Carlo,  tra  la  nazione  e la  i 
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potestà  reale,  Ira  la  religione  cattolica  e la  pro- 
testante, aveva  sconvolto  tulio  il  regno,  e con 
varii  e terribili  avvenimenti  dato  a divedere  che 
i popoli , se  sovrani  benefìci  non  la  danno , non 
possono  andare  a libertà  se  non  pel  sangue  e 
le  ruitic;  nè  che  solo  hanno  a sormontare  pei 
arrivarvi  il  dominio  eccessivo  di  un  solo,  ina 
ancora  e mollo  più  l’ambizione  di  chi  grida  li- 
bertà per  soffocarla.  1 tiranni  nuovi  sono  pog- 
gioli dei  dispoli  antichi,  perchè  in  favore  di 
quelli  è la  violenza,  in  favor  di  questi  l’abi- 
tudine che  sempre  è più  mansueta  della  no- 
vità. Ter  conseguenza  vi  si  vide  un  re  viola- 
tore delle  leggi  antiche,  un  re  pt  t seguitalo,  un 
le  ucciso  dalla  mannaia  del  carnefice,  un  sol- 
dato dispoto  e tiranno,  una  repubblica  fugace, 
finalmente  una  monarchia  temperata,  in  cui  il 
re  può  solamente  quel  che  è utile,  e l’aristo- 
cra/ia  e la  democrazia  sempre  cmulc  e piene 
di  gelosia  l’una  cou Irò  l’altra',  non  possouo 
unirsi  contro  la  corona,  ed  in  una  dellc.quali 
la  corona  stessa  troverebbe  appoggio  se  minac- 
ciala dall* altra  corresse  pericolo  di  soccombe- 
re; felice  assetto,  ma  condotto  quasi  per  forza 
da  casi  infelicissimi  e tremendi.  Dal  che  si  vede 
che  il  vero  fondamento  della  forza  e della  sta- 
bilità del  governo  d’ingliilterra  e della  libertà 
degl’ Inglesi  sta  nella  gelosia  tra  la  nobiltà  e il 
popolo,  qiudla  ridotta  in  corpo  e potere  ari- 
stocratico, questo  ridotto  in  corpo  e potere  de- 
mocratico. Accomunate  questi  due  corpi  e fate 
l’ egualità  politica,  e tosto  avrete  lo  squilibrio, 

10  scompiglio,  il  dispotismo  e la  ruina. 

La  Francia  stessa  che  pure  sotto  un  freno 
più  duro  viveva,  quanto  alla  forma  del  gover- 
no, non  consentiva  con  sè  medesima.  Quel 
corpo  grossissimo,  stato  insin  dal  regno  di  En- 
rico Il  percosso  e scosso  da  tanti  venti  contra- 
ri! , e per  entro  di  sè  stesso  e di  fuori  dai  fo- 
restieri, con  grave  difficoltà  poteva  ricomporsi. 
La  religione,  lo  stato  politico,  la  corte  , la  no- 
biltà, il  popolo  in  varie  e contrarie  parti  si 
muovevano  e tra  di  loro  discordavano.  Aveva 
bene  1*  imperio  risoluto  ed  inesorabile  del  Ri- 
clielieu  rotto  molli  impedimenti,  spianata  la 
strada  nd  un  migliore  temperamento  di  socie- 
tà, e procacciato  maggior  forza  al  monarca  con- 
tro coloro  elio  non,  come  in  Inghilterra,  per 
la  libertà  combattevano  , od  almeno  il  suo  no- 
me chiamavano , ma  bensì  per  potere  domiuar 
in  corte  e tiranneggiare  nei  castelli.  Ma  l’an- 
tica pravità  non  era  ancora  spenta , ed  essendo 

11  re  minore  d’età  col  ministro  Mozzarmi, più 
abile  a girare  intorno  agli  ostacoli  che  a rom- 
pergli, le  cose  di  bel  nuovo  si  rallentavano  e 
dissolvevano.  I.dissidii  di  corte  e tra  i principi 
del  sangue  reale,  ripullulavano.  S’aggiungeva 
la  resistenza  dei  parlamenti  a certe  delibera- 
zioni del  ministro,  la  quale  siccome  appariva 
essere  in  favore  del  popolo,  cosi  il  popolo  con- 
ilo la  corte  incitava  e spingeva.  1 glandi  poi 


di  questa  contingenza  si  giovavano,  e le  cose 
ad  una  maggior  potenza  di  loro  medesimi  in- 
dirizzavano. Poco  in  queste  differenze  si  par- 
lava di  libertà,  mollo  di  corte,  appena  della 
facoltà  d’ ifupor  le  tasse  sopra  la  quale  versava 
principalmente  V opposizione  dei  parlamenti. 

I parlamenti  di  Francia , corpi  potentissimi, 
nati  e fatti  per  salvaguardia  del  popolo  coulro 
l’imperio  eccessivo  della  corona  e della  iiobil-  1 
tu  , travagliarono  troppo  spesso  e tribolarono  la 
corona  . non  in  favore  del  popolo,  loro  naturale 
e necessario  cliente,  ma  iu  pio  dei  popolani 
sediziosi,  e qualche  volta  eziandio  a vantag- 
gio dei  nobili  sediziosi.  Così  accadde,  per- 
chè nei  tempi  torbidi  e scapestrali,  siccome  gli 
animi  si  travolgono,  così  le  regole  si  perdono 
ed  i magistrati  fanno  spesso  il  contrario  di  quello 
che  dovrehbono  fare.  Sono  le  rivoluzioni  come 
le  piene  dei  fiumi,  che  ogni  cosa  confondono 
e trambustano.  Tale  era  ancora  lo  stato  tirila 
Francia  durante  l’età  pupillare  del  re,  sotto 
il  reggimento  del  Mazzarino. 

Noteremo  la  differenza  tra  Francia  ed  In- 
ghilterra. In  quest’ ultima,  durante  i moti  che 
la  scomposero,  la  libertà  era  la  professione  e 
il  line,  perchè  se  la  libertà  nou  era  nelle  leggi, 
non  sarebbe  stata  nemmeno  nei  costumi,  e per 
conseguenza  in  nissun  luogo.  Ma  nella  Fran- 
cia, quand’anche  la  liberta  non  fosse  stala  nelle 
leggi , era  nifi  costumi,  la  facilita  e la  natuia 
aperta  e benevole  dei  Francesi  tenendo  loro 
luogo  di  libertà.  La  qual  cosa  tauto  è vera, 
clic  quando  i Francesi  perdono  per  le  rivolu- 
zioni il  loro  costume  perdono  auchc  la  libertà 
e si  danno  alle  fazioni.  Dal  che  nasce  ancora 
che  quando  l’ hanno  anche  per  legge , sono  in- 
clinati ad  abusarne,  come  se  fosse  soverchia, 
ed  avessero  bisogno  di  consumarla,  e la  vol- 
luuo  iu  tirannide  di  una  parte  contro  V altra. 
Comunque  ciò  sia,  i moli  di  Francia  e <1’ In- 
ghilterra erano  d’ammirazione  e di  spavento 
al  mondo. 

In  ordine  alla  Spagna,  quantunque  i suoi 
consigli  fossero  a questo  tempo  indirizzali  da 
don  Luigi  de  Haro  ministro  savio  e temperato, 
la  Catalogna  non  quietava  ancora? ma  l’ auto- 
rità reale  vi  andava  pure  sormoutando  e ripi- 
gliando forze;  perciocché  i Catalani,  non  es-  . 
sondo  più  con  tanto  fervore  a jutati  dalla  Francia 
coinè  ai  tempi  di  Richelicu,  non  potevano  da 
per  sè  stessi  sostentare  tutto  il  peso  della  nio- 
uarchia  spagnuola  che  contro  di  loro  concor- 
reva. Molti  poi  che  in  sul  primo  ardore  ave- 
vano creduto  il  loro  proponimento  facile  e pron- 
to, infastiditi  dalla  lunghezza  della  guerra,  si 
ristavano, amando  meglio  un  dispotismo  quieto 
che  i tormenti  di  una  guerra  e di  uua  rivolu- 
zione. Il  Portogallo  intanto  si  andava  ordinan- 
do, e il  rivolgimento  felice  dei  Poitoghesi  «lava 
animo  per  simili  tentativi  ad  altri  popoli.  Ciò 
vedemmo  in  Napoli,  ciò  in  Sicilia.  In  somma 
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il  tenore  ilei  (empi  portava  alle  congiure  ed 
alle  rivoluzioni,  nelle  quali  da  una  parte  si  ve- 
devano ambizione  e libertà,  dall’altra  avarizia 
e dispotismo.  Se  si  eccettuano  gl’  Inglesi  già  da 
lungo  tempo  avvezzi  alle  discussioni  politiche, 
ciechi  erano  i popoli  ed  alla  cicca  operavano, 
spinti  unicamente  dal  sentimento  della  loro  in- 
felicità. Non  conoscendo  nissun  giusto  tempe-  ; 
ra  mento,  nè  discreta  mescolanza  di  monarchia, 
aristocrazia  e democrazia,  nella  qual  lega  sola 
può  consistere  un  governo  libero,  si  affatica- 
vano alla  ventura , nè  od  alcun  buono  e per* 
severante  fine  arrivarono.  Ma  i lóro  errori  stessi 
j uon  furono  senza  frutto  ; perchè  per  essi  venne 
i a scoprirsi  il  difetto , e si  dimostrò  clic  non  ba- 
; sta  per  fondare  la  libertà  di  odiare  i nobili  o 
! la  corona,  ma  che  bisogna  fra  di  loro  bene  di- 
sporre ed  equipondcrarc  i tre  elementi  dell'u- 
i ninna  società,  non  dall’ amore  o dall’odio,  ma 
dalle  buone  leggi  ed  alla  natura  umana  eon- 
l formi  ha  da  sorgere  la  libertà;  c siccome  erra 
j chi  crede  che  senza  1’  azione  «lei  popolo  ella  si 
| possa  avere,  così  erra  ancora  chi  crede  che  qtic- 
| stazione  sola  basti  per'avcrla.  Incominciò  la  I 
scuola,  dico  quella  dell’ esperienza,  nel  secolo 
dccimosctlimo , si  perfezionò  nel  «Icciinotlavo,  I 
tna  solamente  per  la  dolcezza  indotta  nei  co-  I 
sfumi,  non  nei  principi!  che  furono  troppo  spe- 
culativi, e peiciò  non  pieganlisi  all’ umana  de-  • 
holezza  ; nel  «lecimonono  si  va  progredendo 
: verso  un  miglior  destino,  ma  multo  ancora,  I 
anzi  moltissimo  manca  , perchè  in  ciò  l’educa-  j 
/ione  nostra  sia  compita  e si  arrivi  ni  bene  t 
anzi  in  questo  io  temo  che  gli  eccéssi  degli  am-  j 
liiziosi  e degli  speculativi  che  professano  amore  ' 
per  la  libertà  siano  maggiore  ostacolo  a supc-  ( 
rarsi  che  le  voglie  contrarie  de’ suoi  nemici.  Gli 
ambiziosi  la  guastano,  perchè  voglion  la  tiran-  I 
: nule,  gli  speculativi  la  guastano,  perchè  vo-  j 
! gliouo  darle  fondamenti  «li  carta.  La  libertà  poi  ! 
resa  odiosa  ai  popoli  dagli  eccessi  de’ suoi  prc- 
lesi  amici,  i principi  si  prevalgono  dell’odio  ; 
j per  tenerla  lontana.  Bella  rosa  certamente  è la 
, gentilezza  dei  costumi , ma  brutta  cosa  la  eorru- 
| /ione  che  troppo  sovente  f accompagna.  Quan-  ! 

1 do  ognuno  ha  in  cima  de’ suoi  pensièri  il  voler 
i comandare,  il  voler  far  denaro,  il  volere  far  j 
parlare  di  se  , non  so  che  razza  di  libertà  vi  i 
' possa  essere.  Un  po’  di  rozzezza  vai  meglio  per 
! la  libertà  clic  troppa  gentilezza. 

Oltre  le  rscandeseeuze  già  raccontate  del  se-  | 
colo  dccimosctlimo , ne  racconterò  delle  altre,  i 
ma  prima  voglio  dire  di  una  nuova  risoluzione 
del  papa.  Non  gli  poteva  a patto  ninno  soflevii' 
l’animo  il  vedere  le  insegne  de' Farnesi,  cui 
molto  odiava,  sventolare  quasi  sulle  porte  di 
1 Roma  , che  è quanto  a dire  sulle  mura  di  Ca- 
stro. La  qual  rosa  tanto  più  gli  si  rendeva  mo- 
lesta , quanto  Castro  era  terra  anzi  forte  che  no, 
e gli  pareva  che  non  potesse  sussistere  nelle 
mani  altrui  nè  eon  dignità  nè  con  sicurezza  del 


[ governo  pontificio.  Un’altra  volta  poteva  il  «luca 
di  Parma  pittarsi  dalla  parte  dei  Francesi,  e 
fare  di  quel  luogo  un  nido  incomodo  c peri- 
coloso «li  gente  nemica  alla  sede  di  Roma;  im- 
perciocché a quel  tempo , siccome  già  alibiain 
notato,  nè  il  papa  vivrà  contento  «li  Francia 
nè  Francia  del  papa.  Era  morto  il  principe 
Odoardo  «li  Parma  ; il  quale  se  poco  si  faceva 
amare  «la  Roma , mollo  si  faceva  temere.  Era- 
gli  succeduto  sul  seggio  ducale  il  figliuolo  Ra- 
nuccio, a cui  la  esperienza  «Ielle  rose,  come 
giovinetto,  mancava  e eon  esso  lei  anche  la  vo- 
glia di  attendervi  in  su  quei  primi  principii. 
Vivendo  il  padre,  la  somma  del  governa  mento 
era  raccomandata  ad  un  certo  GofTrcdi  medico, 
venuto  dalla  Ciotat  di  Provenza.  Costui  , scaltro 
ed  iniquo,  inclinava  a volgere  il  tutto  a sua 
utilità  , ma  Odoardo  il  teneva  a freno.  Quando 
poi  successe  Ranuccio, essendo  nel  nuovo  «luca 
poca  esperienza  dei  negozii  di  stalo,  il  Proven- 
zale continuò  a godersi  nel  medesimo  grado  l'au- 
torità, ma  iu  luogo  di  servo  obbediente , come 
ai  tempi  d’Odoardo , era  «livenuto  padrone  in- 
solente. Ranuccio  nè  la  madre  noi  conoscevano, 
perchè  essendo  favoritissimo,  nissuno  s’ ardiva 
di  parlare  contro  «bini;  anzi  tutti  in  presenza 
del  principe  il  lodavano.  Egl’ intanto  a man 
salva  operando , nè  le  faccende  del  governo,  se 
non  quanto  voleva , al  principe  partecipando, 
faceva  «Fogni  erba  fascio  . e regolava  ogni  cosa 
come  a suo  talento,  così  in  suo  prò.  Ciò  non 
era  nascosto  al  papa  che  sempre  aveva  l’animo 
in  Castro,  e desiderava  di  conservarsi  parala 
l’azione  sopra  quel  ducato.  Si  avvisò  essere  ve- 
nuto il  tempo  di  giovarsi  dell’imperizia  del  prin- 
cipe e della  mala  contentezza  dei  popoli.  Era 
anche  a quei  «lì  mancato  di  vita  il  Cardinal  Far- 
nese che  teneva  Innocenzo  in  qualche  sogge- 
zione per  la  grande  dipendenza  che  aveva  in 
Roma  , massime  fra  i cardinali  : ciò  diede  mag- 
gior comoditàvai  pontefice. 

Insorse  e il  fece  nella  seguente  goi?a.  Il  duca 
«li  Parma  pel  grave  dispendio  sofferto  nelle  guer- 
re precedenti  non  aveva  potuto  soddisfare  i 
creditori  dei  Monti  Farnesi  erirtti  in  Roma,  c«l 
i cui  frutti  erano  assicurati  sulle  rendile  del  du- 
cato di  Castro.  Il  papa  sotto  colore  di  far  opera 
pia  servendo  di  tutela  ai  creditori,  mandò  ci- 
tatorie sovra  alcune  terre  del  ducalo,  le  quali 
non  essendo  obbedite, comandò  doversi  venire 
all'esecuzione  eon  introdurre,  per  guarentirla, 
soldatesche  papali  nel  feudo.  Ma  le  genti  del 
Farnese  loro  si  opposero  c le  obbligarono  a ri- 
tirarsi. Questa  resistenza  , come  fu  sentita  dal 
papa,  ne  ricevè  grandissima  perturbazione,  la 
quale  a molti  doppii  si  accrebbe , e cangiossi 
in  furore  quando  seppe  che  il  vescovo  di  Ca- 
stro, "eletto  «la  lui,  era  stato  morto  a ghiado, 
andando  al  suo  seggio , da  quattro  assassini  ; la 
quale  sceleratezza  egl’ imputava  ad  insidia  del 
GofTrcdi,  tesa  non  senza  saputa  «li  Ranuccio, 
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per  essere  quel  vescovo  odioso  al  principe,  ed 
; appunto  perché  odioso  era  il  papa  l’ aveva  no- 
minato. Mandò  più  grosse  soldatesche  nel  feu- 
j do,  e già  occupati  Valentano  e Moutalto, s’ac- 
i cingeva  all'assedio  di  Castro. 

S’interposero  a concardia  il  re  di  Spagna  e 
- il  gran  duca  di  Toscana  , nei  quali  era  dcsidc- 
' rio  grande  di  sopire  quelle  di  (Ter  e DM  per  es- 
j sere  così  vicine  ai  loro  stali  ; ma  fu  vana  la  loro 
| mediazione,  perchè  nè  il  duca  poteva  soddi- 
I sfare  i creditori , nè  sapeva  svincolarsi  dal  Gof- 
j fredi  ; nè  il  papa , clic  sempre  perseverava  nella 
j medesima  durezza,  voleva  udire  parole  di  pace, 
se  e quelli  non  si  soddisfacevano,  questo,  che 
j era  veramente  l'autore  dell’assassinio  del  ve- 
scovo, non  si  punisse.  Il  duca  proponeva  di 
pagar  gl’interessi,  obbligandosi  d’estinguere  il 
debito  dei  capitali  nel  termine  di  dodici  anni. 
Ma  nulla  giovava  col  papa  giù  mosso  e che  vo- 
leva Castro.  Si  venne  a guerra.  Il  duca  fece  ap- 
parati per  sostenerla,  ed  armatosi  di  seimila 
fanti  c duemila  cavalli  gli  mandò  alla  volta 
della  citta  assediata  sotto  la  condotta  del  Gof- 
! fredi.  Ma  passando  per  lo  Stato  Ecclesiastico 
I sul  Bolognese , furono  rotti  dalle  genti  ponli- 
| fide  poste  a San  Piero  in  Casale,  appunto  per 
impedir  loro  il  vagare  nel  paese  liberamente. 
Goffrali  tornosscnc  a Parma,  ed  a lui  fu  in- 
I felicissimo  il  tornare.  Abbandonato  dalla  for- 
' (una,  fu  anche  abbandonato  dagli  uomini.  Ac- 
| casato,  non  da  *pochi , ma  da  molti,  anzi  da 
I tutti,  il  principe  già  più  risoluto  nelle  sue  de- 
liberazioni perchè  più  esperto,  ed  anche  crudo 
di  natura,  questa  volta  udì  le  accuse.  Fu  co- 
1 nosciulo  sedera  lo;  il  manigoldo  gli  tagliò  la  te- 
sta sul  palco. 

1 pontifica  intanto  condotti  dai  conti  Davide 
1 Yidùnan  e Girolamo  Gabrielli , fatto  tutto  quel 
; inale  che  seppero  c poterono  nel  ducalo,  e rotta 
I ogni  resistenza  , presero  Castro  per  forza  , ot- 
I tennero  il  resto  del  paese  per  concordia.  11  papa 
! o per  vendetta  della  morte  del  vescovo  o per  I 
interesse  di  stalo  , volendo  levarsi  quella  spina 
| d’ in  su  gli  occhi , ordinò  che  la  terra  fosse  man- 
‘ data  in  mina.  'Putti  gli  edilizi  sì  saci  i che  pro- 
i Pani,  non  senza  orrore  di  tutta  Italia,  furono 
demoliti  dalle  fondamenta , ì materiali  gettati 
[ nelle  valli  circostanti , i cittadini  dispersi,  eretta 
| una  colonna  con  la  seguente  inscrizione:  Qui 
l/ìl  Cestro.  La  sede  episcopale  venne  trasferita 
ì nella  vicina  terra  di  Acquapendente,  l'er  fine 
del  contrasto  fu  accordala  tra  il  papa  c il  duca 
oppressalo  dalla  guerra,  e che  non  conosceva 
fine  lieto  alle  cose  sue,  che  deposte  le  discor- 
die e le  contenzioni,  il  ducato  restasse  in  pc- 
I gno  al  papa  insino  a che  dal  duca  si  soddisfa- 
cessero gl’interessi  e i capitali  dei  Monti  e se 
nel  termine  di  dodici  anni  non  fossero  soddi- 
sfalli , il  paese  cedesse  totalmente  in  sovranità 
r dominio  utile  della  Sede  apostolica. 

La  rivoluzione  suscitata  dall’Alessio  lasciò 


semi  di  nuovi  turbamenti  in  Sicilia,  alla  quale  ' 
incominciava  n sottoridcrc  la  tranquillità  della  ' 
pace  ; ina  questa  volta  il  pericolo  sorse  non  dai  : 
battilori  o dai  conciatori,  bensì  da  uomini  di 
miglior  condizione.  Viveva  in  Palermo  don  An- 
tonino del  Giudice,  uomo  di  nascila  nobile , 
d’ingegno  acre,  peritissimo  di  leggi,  c come 
tale  occupantcsi  nell’esercizio  d’uvvocato.  Co- 
stui essendosi  attivamente  adoperato  nella  pas- 
sata rivoluzione  sotto  il  generalato  dell’Alessio, 
aveva  concetto  stimoli  a nuove  rivoluzioni,  e 
nel  medesimo  tempo  timore  per  quanto  aveva 
operato  nella  precedente  sommossa.  Sapeva  di  j 
essere  poco  grato  a chi  reggeva,  c siccome  que-  ; 
gli  che  d’animo  alto  era  e tocco  d’ambizione,  : 
uè  contento  del  presente  suo  stato,  non  po- 
tendo  salire  colle  spalle  del  viceré,  macchinava 
di  avvantaggiarsi  con  lo  sconvolgimento  del  re-  I 
gno.  Nè  era  senza  legame  d’amicizia;  perchè  ! 
consentivano  con  lui  altri  legisti,  come  egli, 
pronti  d’ ingegno  c di  lingua  ed  amatori  di  no-  , 
vità.  Giuseppe  Pesce  avvocato,  e Lorenzo  Po- 
tonda  procuratore  , favorivano  cupidamente  i 
questa  inclinazione:  aspettavano  le  occasioni.  1 
Corse  allora  fama  per  tutta  Europa , che  il  re 
di  Spagna  fosse  morto  o prossimo  a morire, e i 
siccome  altra  prole  non  aveva  che  una  figlia , , 
si  trattava  di  vedere  a chi  dovesse  appartenersi 
il  regno  di  Sicilia.  Del  Giudice,  Pesce  e Poto- 
inin  pensarono  clic  fosse  bene  prevalersi  della 
voce  sparsa  per  venire  ai  fini  loro  con  levare 
la  Sicilia  dall’obbedienza  degli  Austriaci,  e 
1 creare  un  re  nato  nel  paese , sotto  il  quale,  es- 
sendo obbligato  a loro  della  sua  esaltazione, 
presupponevano  di  aver  a potere  quanto  avreb- 
! bollo  voluto.  Non  dubitavano  clic  i Siciliani  . j 
notali  conv  erano  dell'  imperio  austriaco  c gr-  1 
losi  di  possedere  un  sovrano  indigeno , avrei»-  j 
bero  con  pronta  volontà  secondalo  i loro  de-  ' 
sidcrii.  Pareva  loro  altresì  clic  il  sepaiarsi  da 
Napoli,  per  l’emulazione  clic  passava  fra  le  due  j 
nazioni,  fosse  per  piacere  al  popolo.  I ducav-  j 
vocali  ed  il  procuratore  andarono  ragionando 
fra  di  loro,  poi  sparsero  nel  volgo  che  il  re-  j 
gno  di  Sicilia,  come  dominato  anticamente  dai  ; 
Francesi,  era  soggetto  alla  legge  Salica,  c ebe 
per  conseguenza  le  femmine  non  potendo  sue-  j 
cedere,®  del  re  Filippo  signore  attuale  non  j 
rimanendo  altro  rampollo  che  una  femmina  , j 
restava  a vedersi  chi,  secondo  quella  logge,  fosse  j 
chiamato  alla  successione.  Andarono  nei  loro  j 
discorsi  investigando  chi  avesse  ad  essere  il  i 
nuovo  principe,  c vennero  a determinare  che 
non  potesse  toccare  ad  altri  quest’ alta  fortuna  > 
che  al  principal  barone  del  Begno  , che  era  ap-  1 
punto  il  conte  del  Mazzarino,  conosciuto  da  ! 
loro  per  cagione  di  litigi  ch’egli  aveva  co’suot 
parenti , e indubitato  successore  , dopo  la  morte  I 
di  donna  Margherita  principessa  di  Butera  e 
pronipote  dell’ imperatore  Carlo  V,  nel  prin-  J 
cipatodi  Butera. che  teneva  fra  i baroni  il  primo  j 
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luogo.  Il  conte  era  della  famiglia  dei  Branci- 
forte,  una  delle  più  nobili  c più  potenti  della 
Sicilia,  fecero,  come  legisti , alberi  genealogici 
in  quantità  e ne  formarono  figura;  e siccome 
uomini  che  avevano  una  fissazione , la  cosa  pa- 
reva loro,  non  che  difficile,  facile  e piana.  Da 
principio  avevano  disegnato,  per  dar  moto  alla 
macchina  , di  aspettare  la  morte  del  re;  ma 
poscia  nel  loro  pensiero  inanimati  dai  moti  che 
andavano  tuttavia  continuando  nel  regno  >di 
Napoli,  e dalle  male  soddisfazioni  clic  regna- 
vano m Sicilia,  si  deliberarono , ciò  confortan- 
do massimamente  don  Antonino, di  anticipare, 
non  soprasedendo  insino  alla  morte  di  Filip- 
po, al  loro  pericoloso  proponimento.  Agogna- 
vano di  tentare  una  mutazione  totale  di  stato, 
e col  re  nuovo  volevano  leggi  nuove,  più  con- 
formi ai  desiderii  ed  ali’utililà  del  popolo.  S’ac- 
corgevano tuttavia  che  per  muovere  un  cosi  gran 
dado,  c’bisognava  acquistarsi  la  nobiltà,  troppo 
potente  in  Sicilia.  Tentarono  la  gioventù  no- 
bile , avida  per  natura  di  cose  nuove  e poco  av- 
veduta del  futuro.  Guadagnarono  e strinsero 
alla  loro  parte  don  Giuseppe  Ventimiglia  fra- 
tello del  marchese  di  Gerace,  famiglia  prin- 
l cipalissima  del  regno,  e l’abate  don  Giovanni 
j Gaetano,  che  uscito  da  una  frateria  al  mondo, 
viveva  nelle  Licenze  del  secolo  ed  aveva  inge- 
; gno  torbido  ed  amatore  di  novità. 

Così  andavano  fantasticando;  ma  ancora  il 
principale  fondamento  loro  mancava  , e que- 
st'era il  consenso  di  colui  che  volevano  far  re  ; 
imperciocché  queste  cose  avevano  nei  loro  con- 
venticoli  senza  sua  saputa  determinate.  Non  era 
loro  ignoto  che  il  conte  del*  Mazzarino,  dedi- 
to anzi  che  ad  altro  a lettere  ed  a letterati,  si 
dimostrava  devotissimo  al  re , e mólto  alieno  da 
quanto  potesse  offendere  la  fedeltà;  che  anzi 
nelle  preterite  turbolenze  aveva  continuamente 
assistilo  al  viceré  Los  Velez  per  opprimere  il 
tentativo  dell’Alessio. 


il  suo  consentimento;  sempre  bene  oprare  chi 
per  la  patria  s’adopra;  la  prima  fedeltà  a lei 
doversi , non  ad  una  sola , lontana  c forestiera 
persona;  desselo  adunque  questo  suo  consen- 
timento, e quella  corona  trattasse  c cigncsse 
che  a lui  giù  sicura  gli  rappresentava;  e oome 
l’esito  era  certo,  così  il  rifiutare  sarebbe  im- 
becille. 

Alla  importantissima  prqposta  maravigliossi 
in  prima  e stette  sopra  di  sé  il  conte,  quindi 
prevalendo  in  lui  l’antico  senso,  rispose  gra- 
vemente : maravigliarsi  d’intendere  cosa  tanto 
contraria  ai  propri  sentimenti  cd  agli  obblighi 
di  quella  fedeltà  verso  il  re  ch’egli  aveva  dai 
suoi  maggiori  ereditata  e con  tanta  gelosia  egli 
medesimo  conservata,  né  esser  uomo  da  voler 
vcdjre  di  due  cose  l una,  od  una  rivoluzione 
che  manderebbe  sottosópra  e in  precipizio  tutte 
le  cose  sacre  e profane,  o il  regno  cadalo  nella 
miserabile  condizione  di  paese  di  conqnista  e 
di  ribellione  con  venire  spogliato  di  tutti  i suoi 
privilegi,  franchigie  e libertà. 

Don  Antoniuo  che  raggiri  diabolici  aveva  in 
testa , tìngendo  di  accommiatarsi  dal  conte,  con 
parole  e sembiante  gravissimo  gli  disse  : Signo- 
re* io  porto  a Mostra  Eccellenza  questa  for- 
tuna per  V affetto  invecchialo  che  tengo  alla  sua 
persona  e casa , tutto  che  non  mi  manchi  al- 
tro  soggetto  a cui  appoggiarla, 

Qursl’ultimc  parole  turbarono  maravigliosa- 
mente il  Branciforte.  Non  poteva  darsi  a credere 
che  un  uomo  di  tanta  capacità  ed  esperienza, 
qual  era  veramente  don  Antonino,  non  avesse 
potenti  fondamenti  a quel  che  diceva;  denun- 
ziare gli  pareva  sicuro,  ma  non  onorevole,  ta- 
cere gli  pareva  pericoloso  per  sé , contrario  alla 
fedeltà , pernizioso  al  regno,  stante  che  dai  detti 
dei  seduttore  argomentava  che  altro  non  man- 
casse alla  perfezione  della  macchina  che  la  per- 
sona principale , e che  questa,  anche  prescin- 
dendo da  lui,  avevano.  Incerte,  inquieto. 


U Giudice  che  eloquentissimo  era  e d’acumi  perplesso,  non  sapeva  che  farsi.  Fu  per  con- 
tissimo ingegno,  non  disperando  del  caso,  se  1 1 J-~  e:  ° - 

gli  fece  incontro:  essere  venuto  il  tempo,  gli 
disse,  di  farsi  veramente  grande,  ofierirsegli 
una  corona;  essersi  divolgate  pessime  novelle 
della  monarchia  di  Spagna,  il  re  stare,  a mo- 
menti per  morire;  non  ignorare  lui  le  ragioni 
che  gli  competevano  dal  suo  sangue;  vedesse 
il  popolo  già  adombrato  di  qualche  imminente 
novità  ; ambisse  il  nome  di  liberatore  della  pa- 
: tria;  i primari  della  nobiltà  già  essere  coope- 
| ratori  dell’alto  ardimento;  fra  il  popolo  stesso 
: essersi  disseminato  il  desiderio  del  suo  dotni- 
I aio  ; essere  molesto  a tutti  l’imperio  di  Spagna  ; 

1 la  debolezza  delle  armi  spagnuole  non  potere 
opporsi  alla  forza  di  un  regno  intiero;  Napoli, 
sdegnata  della  prepotenza  ed  insolenza  austria- 
! ca,  ajuterebbe;  abiterebbe  Italia  oramai  infa- 
stidita del  giógo  straniero  ; ogni  cosa  esser  pron- 
ta , ogni  cosa  preparata , altro  non  mancare  che 


gigliarsi  con  don  Simone  Hao  , uno  dei  più  qua- 
lificati ecclesiastici  della  Sicilia  per  bontà  e per 
lettere.  Conclusero,  doversi  la  trama  rivelare, 
sotto  speranza  che  don  Giovanni  il  quale  fa- 
ceva allora  le  veci  del  viceré  e sua  stanza  in 
Messina,  avrebbe  per  sua  clemenza  perdonato 
a quei  cavalieri  nobili  che  più  per  trascorso 
d’incauta  e libera  gioventù  che  per  malvagità 
di  natura  si  erano  in  quella  congiura  mesco- 
lati. Mandarono  a questo  fine  Giacinto  Merelli 
a Messina. 

La  giustizia  pose  le  mani  addosso  al  Giudice, 
al  Pesce,  al  Polomia,  al  Gaetano  e gli  serrò 
in  castello.  La  qual  cattura  uditasi  dal  Venti- 
miglia  c da  altri  complici,  tentarono,  ma  in- 
vano di  sollevare  il  popolo  ; poi  si  posero  colla 
fuga  in  salvo  fuora  del  regno.  Il  Branciforte, 
per  consiglio  de’ suoi  amici  e di  concerto  coi 
ministri  regii,  rilirossi  a’suoi  castelli , non  tanto 
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j per  assicurarsi  la  vita  da  qualche  tentativo  dei  ! 
I congiurali , quanto  per  ischivare  l’occasione  che  j 
essi  malgrado  d.  lui  noi  gridassero  in  un  su-  ! 
! scitalo  tumulto  capo  e promotore  dell’impresa 
! e re  di  Sicilia. 

Don  Antonino  condotto  nella  rete,  per  isbri- 
' parsene  , tentò  d’impncciarvi  falsamente  e con 
: esecrande  calunnie  quanta  più  gente  potè  dei 
1 primari  personaggi  del  regno.  Accusò  come  ' 
complice  della  congiurazione  quasi  la  metà  dei 
nobili  di  Sicilia  , sperando  che  in  mezzo  a tanti 
accusati  più  glossi  di  lui  ei  troverebbe  la  sua  ! 
indennità.  Tanto  in  ciò  ci  seppe  aggirare  il  fìsco,  j 
che  fu  operatore  clic  si  mandassero  ordini  iu 
ogni  parte  per  arrestar  gente  . le  prigioni  piene,  i 
I lo  spavento  universale.  Arrivò  in  mezzo  a quel 
terrore  don  Giovanni  a Palermo;  il  che  l'ac- 
crebbe , persuadendosi  ognuno  che  la  venuta 
I così  subita  del  viceré  non  fosse  senza  grave  ca- 
I gionc.  Perciò  si  dicevano  della  congiura  nelpub- 
| Miro  le  cose  più  esagerate  del  mondo. 

1 Procedendo  la  giustizia  nelle  sue  investiga- 
zioni, si  vennero  a distinguere  i rei  dagl’inno- 
' centi.  L’Antonino,  veduto  che  l’arte  scelerata 
non  giovava,  si  voltò  a miglior  pensiero  e di-  1 
stese  in  lingua  latina  a carico  proprio  e a di-  ! 

| scarico  dc’corrci  un  discorso  così  ben  fondato  1 
I ed  elegante , che  sebbene  già  dannato  a morte 
fosse,  venne  per  qualche  tampo  sospesa  la  esc- 
i dizione  della  sentenza  per  non  estinguere  così 
presto  . come  dicevano,  il  Tullio  siciliano.  Ma 
! pure  lilialmente  lYstinscro  con  strangolarlo  in 
J carcere.  Il  Pesce  morì  decapitato,  il  Potomia  ^ 
i strozzato  sulla  piazza  del  castello.  Fu  anche  (a*  1 
glinla  la  testa  in  una  stanza  del  castello  al  conte 
I di  Boccalmuro,  uno  dei  cavalieri  più  illustri. di 
i Sicilia , essendo  uscito  dalla  casa  del  Carretto.  ! 
j II  Giudice  gli  aveva  avvelenata  l’anima  co’  suoi 
aitifiziosi  discorsi. 

11  Branciforlc  dubitando  in  un  aliare  tanto  1 
j geloso  di  qualche  mal  tratto , si  era  ritirato  a 
! Venezia  per  dar  luogo  al  tempo  di  chiarire  del 
j tutto  la  sua  innocenza.  La  qual  cosa  ottenuta 
. facilmente,  sè  n’andò  all’ armata  ili  don  Gio- 
vanni quand’era  all’ impresa  di  Longone,  don- 
; de  poscia  passò  speditamente  in  corte  di  Ma- 
; drid.  T ornosscnc  ira  brieve  in  Sicilia  con  nuovi 
j onori.  A don  Sitnone  fu  conferita  una  badia 

! ed  una  pensione  ili  cinquecento  st  udi  all'anno. 

In  Sicilia  si  era  voluto  passare  da  monar- 
j cliia  a monarchia , e ciò  colle  proprie  forze  e 
| senza  l’ajuto  dei  forestieri  ; in  Genova  tentassi 
! di  andare  On  uno  stato  di  repubblica  ad  un  al- 
tro , chiamando  anche , quando  bisogno  ne  vc- 
; nifisc,  i forestieri  ad  intervenire  per  procurare 
acconcio  alle  domestiche  faccende.  Nel  sesto 
j dato  alla  forma  del  governo  nel  1576,  si  era  1 
bensì  provveduto  alla  egualità  tra  la  nobiltà  vec-  j 
| chia  e la  nuova,  e lascialo  prudentemente  un  1 
I adito  aperto  ai  popolani  per  venire  ascritti  alla  j 
j nobiltà , che  è quanto  a dire  al  corpo  in  cui  j 


risiedeva  la  polrslà  sovrana.  Ma  non  si  era  po-  ; 
luto  (are  che  le  emulazioni  e le  gelosie  tra  l'ima 
e l’altra  nobiltà  si  spegnessero,  perchè  veramen- 
te erano  inestinguibili.  Anzi  pareva  ad  alcuni, 
e forse  a molti , che  i nobili  vecchi , o per  mag- 
giore abilità  nel  brogliare  o per  l'autorità  del 
loro  nome,  arrivassero  ai  magistrati  in  maggior 
numero  che  non  si  convenisse  , e maggiore  au- 
torità si  arrogassero  nel  maneggio  delle  faccende 
di  quanta  la  egualità  potesse  comportare.  Questa 
cosa  aveva  prodotto  sdegni  ed  odii  occulti  ed 
anche  palesi  nella  nobiltà  nuova  contro  l'an- 
tica , e la  repubblica  si  divideva,  come  ai  tempi 
antichi,  in  parti  pericolose. 

Quando  nasce  una  mala  disposizione  in  uno 
stato,  la  fortuna  fa  sorgere  l'uomo  atto  ad  ac- 
crescerla ed  a profittai  ne.  Novera  vasi  fra  le  fa- 
miglie del  Portico  Nuovo  quella  de’Balbi,  ricca 
di  facoltà,  polenta  di  aderenze.  Da  lei  era  uscito 
Gianpaolo,  giovane  di  bella  presenza,  d'aspetto 
grazioso , di  parole  soavi , di  trailo  gcutilc , d’a- 
nimo liberale,  ma  ollrcmodo  audace  e ambi- 
zioso , e capace  di  turbare  uuo  stato  quieto, 
non  che  di  sconvolgere  uno  stato  partrggiantc. 
Costui  non  polendo  accomodarsi  alla  lunghezza 
ilei  tempo  . che  per  l'ordinario  medica  di  molte 
cose,  ed  impaziente  della  superiorità  del  Por- 
tico V’occhio,  andava  seminando  tra’  suoi  parti- 
giani, che  non  erano  pochi,  fomenti  acerbissimi 
contro  la  nobiltà  vecchi?,  chiamandola  usur- 
patrice dei  diritti  altrui,  tiranna  della  pubblica  I 
libertà  ; ma  non  trattava  la  causa  del  popolo  , j 
bensì  solamente  quella  di  una  nobiltà  contro  ! 
di  un’altra  nobiltà:  bel  suffragare  per  certo  ai 
popolani  ! 

Queste  insinuazioni  accompagnate  da  molte 
liberalità  accendevano  uh  gran  fuoco  clic  si 
umlava  un  giorno  più  clic  l’altro  distendendo. 
Ad  ogni  atto  del  governo  Gianpaolo  faceva  uno 
sparlare  terribile.  La  fortuna  clic  già  aveva  dato 
la  preparazione  e l'uomo,  diede  ancora  l'oc- 
casione. Trallavasi  di  comprar  Ponlrcinoli  da- 
gli Spagnuoli  clic  il  volevano  vendere,  e non  , 
trovandosi  la  repubblica  in  pronto  denaro  che  J 
bastasse  a.  tanto  acquisto,  la  nobiltà  vecchia' 
proponeva  che  per  somme  di  denaro  si  ascri-  I 
vesserò  famiglie  popolane  alla  nobiltà , indegno  ^ 
certamente  e vituperoso  mezzo.  Venezia  l’aveva 
latto,  mu  Venezia  aveva  fatto  male.  Il  Balbi 
col  suo  amico  Stefano  Raggio,  non  Solo  si  op- 
pose virilmente  e questa  ascrizione  interessata  e 
vendereccia,  ma  ancora  con  parole  ilici  latissime  ! 
la  dannò.  Quasi  tutta  la  nobiltà  di  San  Pietro , 
cioè  la  nuova,  andava  con  lui,  non  chcainas- 
sero  il  non  chiamar  a parte  del  governo  le  la-  1 
miglic  popolane,  ma  detestavano  che  ciò  per 
forma  di  compra  si  facesse  , e protestavano  che 
a niup  altro  modo  di  aggregazione  avrebbero 
consentilo  clic  a quello  stabilito  dalla  legge  , 
vale  a dire  per  merito  e per  virtù.*  Avevano  in 
ciò  tutte  le  ragioni,  ma  Pontrcmoli  non  venne  J 
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acquistalo  dalla  repubblica:  -Jt  Spagnuoli  il 
vendettero  al  gran  duca  di  Toscana. 

Intanto  il  Balbi  co’suoi  partigiani  non  cessa- 
va di  strepitare  contro  la  nobiltà  vecchia , dcl- 
I* esser  venditrice  di  quanto  vi  è di  più  sacro 
e di  più  reverendo  nello  stato  imputandola.  Ma 
| non  contento  del  menar  romore  a parole,  ten- 
deva insidie  e macchinava  disegni  occulti  contro 
la  pubblica  tranquillità  e il  governo  presente, 
cui  chiamava  contrario  alle  leggi  della  repub- 
blica. Delle  quali  trame  venuto  qualche  sospet- 
to alla  Signoria , Gianpaolo  fu  bandito,  non 
per  mezzo  dei  tribunali  ordinari,  ma  deir  in- 
quisizione di  stato,  cose  che  in  lui  maggiormente 
1 inacerbì  l'odio  che  già  il  rodeva,  e gli  diede 
occasione  di  gridare  viepiù  contro  la  tirannide. 

; Sdegnato,  trattò  coi  Francesi,  che  in  quel 
momento  vivevano  con  qualche  mala  soddisfa- 
j /ione  colla  repubblica.  Strinse  con  loro  un  ac- 
1 cordo  indirizzato  a vendicarsi  de 'suoi  nemici, 
a mutare  la' forma  del  governo,  ad  avvantag- 
giare la  propria  fortuna,  essendo  anche  disposto 
! ad  usurpare  il  dominio  della  sua  patria , se  la 
congiuntura  favorevole  al  suo  disegno  si  ap- 
presentassc.  Ricorse  ai  Francesi  per  ajuti  d'ar-  ! 
ini  e di  soldati , ma  non  ne  voleva  tanti  che 
potessero  soggiogar  Genova  e farla  soggetta  a 
I Francia,  come  se  queste  cose  si  potessero  mi- 
surare così  per  l'appunto  come  si  fa  del  panno 
| fra  i mercanti.  Ruppe  l'accordo, perchè  il car- 
| «linai  Mazzarini  voleva  che  la  cosa  si  parteci- 
! passe  ad  un  altro  personaggio  di  Genova  di  mag- 
giore importanza  c di  più  stretta  confidenza  con 
I Francia,  e che  col  mezzo  suo  si  conducesse. 

! Balbi,  penetrando  ottimamente  ch'ei  sarebbe 
stato  ministro  dell'esaltazione  altrui,  si  ritirò 
da  quanto  aveva  promesso. 

Intanto  i fratelli  Stefano  e Gianbattista  Que- 
j sia  suoi  complici,  non  più  pagati  così  grassa- 
mente da  lui  come  aveva  per  lo  innanzi  usato, 
rivelarono  allo  giustizia  quanto  sapevano  di  ta- 
li macchinazioni.  Gianpaolo  andò  errando  pel 
I mondo.  Capitato  in  Francia,  domandò  al  Ma/- 
j /arino  qualche  soccorso  di  denaro;  Mazzarini 
non  si  vergognò  di  mandargli  quaranta  doppie. 

Il  Genovese  rescrisscgli  dicendo  ironicamente 
l clic  lo  ringraziava , e ebe  quello  scritto  gli  ser- 
virebbe d’obbligo  per  la  restituzione  del  capi- 
tale c degl’  interessi.  Mazzarini  offeso  mandò 
1 gli  sbirri  per  pigliarlo;  ma  egli  che  conosceva 
; bene  il  tempo  c il  ministro,  già  si  era  fuggito.  , 
j Viaggiò  in  Olanda  ed  in  Aleinagna,  sempre  j 
pensando  ai  mezzi  di  venir  a capo  del  suo  desi- 
derio di  rivoltare  ad  altro  reggimento  la  patria. 

! Scontento  di  Francia , tessè  sue  trame  (così  cru- 
j dclc  e perseverante  capriccio  aveva)  con  gli 
I Spagnuoli,  c per  mezzo  del  suo  amico  Stefa- 
no Raggio  apprestava  insidie  in  Genova.  Ma 
! scoperta  la  congiura  da  Ottaviano  Sauli,  ne 
venne  impedita  la  esecuzione.  Raggio  convinto 
r condannato , si  uccise  da  sè  stesso  in  carce- 


re con  quattordici  coltellate.  Balbi  continuò  ad 
andare  ramingo  ed  esule.  Molte  cose  scrisse  per 
propria  giustificazione  ; ma  supponendo  anche 
che  fosse  vera  la  oppressione  della  sua  parte  in 
Genova,  non  si  potrà  mai  scusare  un  cittadino 
clic  per  ridurre  la  patria  a’ suoi  voleri  sen  va 
chiamando  i forestieri  ad  ajutarlo.  Gran  rabbia 
aveva  in  questa  brutta  bisogna  il  Balbi,  perchè 
mancatigli  di  sotto  i Francesi,  sollicitò  pel  me- 
desimo fine  gli  Spagnuoli. 

Negli  anni  1651,  1652,  1653  c 1654  non 
successero  in  Italia , se  non  una  , cose  degne  di  t 
memoria,  continuandovi  una  minuta  e varia 
guerra  tra  i Francesi , i Savoiardi  , i Parmigia- 
ni, i Modenesi,  i Mantovani,  gli  Spagnuoli, 
guerra  che  se  per  l'appunto  raccontare  io  vo-  j 
lessi , tanto  fastidiosa  riuscirebbe  ai  leggitori , 
quanto  era  veramente  molesta  e crudele  a olii  ! 
la  pruovava.  Dissi  molesta  c crudele,  quasi  dissi 
ridicola,  cbè  ridicola  veramente" sarebbe  stala 
se  con  lei  tanti  dolori  non  si  fossero  mescolati. 

Ma  tra  mezzo  a così  avviluppata  farragine  di  ! 
grandi  odii , di  piccoli  combattimenti , d’ un  an- 
dare avanti  e il’ un  tornare  indietro,  sentissi  j 
improvvisamente  nel  1652  un  caso  clic  riuscì  ! 
di  non  poca  maraviglia  c fu  di  molta  irnpor-  j 
tanza.  11  duca  di  Mantova  che  aveva  lungamente 
guerreggialo  contro  gli  Spagnuoli,  si  era  final- 
mente accordato  con  loro.  Aveva  bene  la  corte 
di  Francia,  col  mandare  il  signor d’ A rgenson  1 
in  Italia,  procurato  di  stornar  il  trattato  Ira 
Mantova  e Spagna,  anzi  a questo  fine  si  era 
l’Argenson  trasferito  a Venezia  per  render  la  l 
Repubblica  sollecitata  per  ovviare  al  pericolo  che  ] 
a tutti  sovrastava,  quando  gli  Spagnuoli  dive-  ! 
nisscro  padroni  di  Casale.  Mail  senato  elicsi  * 
trovava  impedito  da  una  grossa  guerra  coi  Tur-  i 
chi,  date  buone  parole  intorno  al  suo  desiderio  '■ 
della  quiete,  rispose  attcstando  la  iinpossibi-  ; 
lità  di  attendere  alla  conservazione  degli  stati  | 
altrui , mentre  era  obbligato  a difendere  i prò-  | 
pri  senza  alcun  ajuto  contro  un  nemico  così 
potente  qual  era  il  Turco. 

Seguito  l’accordo  tra  il  govcrnator  di  Milano 
marchese  di  Caracena  a nome  di  Spagna , c il  j 
duca  di  Mantova,  si  prepararono  senza  fra  p por-  j 
re  indugio  alla  esecuzione,  volgendo  portico-  I 
larmenle  i pensieri  allo  snidare  i Francesi  da  ! 
Casale  e ridurlo  sotto  la  potestà  del  duca  di  I 
Mantova  suo  principe  naturale.  Caracena  man-  [ 
dò  in  Monferrato  trcmilacinquccento  fanti  con  j 
trecento  cavalli  sotto  il  marchese  Camillo  Gon- 
zaga. Sì  i nobili  che  i popolani  dello  stato  di 
Milano,  quantunque  tanto  consumati  fossero 
dalle  imposizioni  e dalle  guerre,  concorrevano 
con  animo  prontissimo  al  bisogno,  perchè  la 
presenza  dei  Francesi  in  Casale  dava  loro  molta 
noia,  ed  esponeva  i confini  a correrie,  ornici-  ! 
dii  c rubamenti.  Il  marchese  Camillo  giunse  in  ! 
Monferrato  coi  snidati  datigli  dal  Caracena  ed 
in  oltre  con  milacinqucccnto  fanti  c trecento  * 
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cavalli  mantovani , oltre  le  cerne  cUe  andava 
raccogliendo  nel  paese. 

A così  fatte  novelle  era  insorto  nella  città, 
scopo  principale  di  tanti  apparecchi,  un  gran 
travaglio.  I Francesi  più  non  si  fidavano  dei 
Casalaschi,  nè  questi  di  quelli.  Da  una  parte 
un  vigilar  severo  e con  arbitrio,  dall’altra  un 
minacciare  ardito  e un  nascondere  d’armi.  Ve- 
ramente ? Casalaschi  parteggiavano  in  genere 
per  l’antico  signore,  stanchi  di  tante  guerre 
«urte  e continuate  a ragion  loro,  e confidando 
di  trovar  miglior  fortuna  col  cambiar  di  gover- 
no. Mentre  la  città  slava  così  travagliata  c con- 
fusa, vi  penetrarono  ordini  del  duca  mandati 
da  Camillo  al  Rrembato  presidente  del  senato, 
per  cui  al  senato  medesimo  ed  ai  cittadini  si 
commetteva  di  scacciare  incontanente  i Fran- 
cesi , minacciando  pena  di  ribellione  a chi  non 
avesse  prontamente,  obbedito.  Pregarono  il  si- 
gnor di  Sant’Angelo,  governatore  a nome  di 
Francia,  di  liberare  la  città  e le  fortezze  dal 
prcsiflio  francese,  in  inano  dei  soldati  di  Man- 
tova consegnandole.  Ma  fu  risposto  dal  Fran- 
cese che  essendo  esse  state  raccomandate  alla 
sua  fede  dal  re,  ad  altri  che  a quelli  che  il  re 
avrebbe  voluto,  non  le  avrebbe  consegnale.  Na- 
sceva il  roinorc,  i Francesi  erano  minacciati, 
vi  era  pericolo  di  sangue.  Ma  per  la  destcrità 
del  Brembato  in  maneggiar  quest’affare,  i Fran- 
cesi consentirono  a sgombrare  dalla  città,  nel 
castello  c nella  cittadella  restringendosi.  Ap- 
pena furono  essi  incastellati  che  venne  introdot- 
to nella  città  con  grandissimo  applauso  don  Ca- 
millo con  le  guardie  del  duca  e buon  numero 
di  cavalleria  e di  soldatesca  monferrina.  Il  ri- 
manente dei  soldati  ducali,  incorporatisi  di  fuori 
con  gli  Spagnuoli , si  apprestarono  a batterà  le 
fortezze.  Bisognò  poco  altro  travaglio  per  acqui- 
stare il  castello  che  quello  di  corrompere;  im- 
perciocché il  signor  Gi  raud  d’F.spradeles  che  ne 
era  comandante,  per  secreta  pratica  del  Brera*, 
boto,  il  diede  ai  Mantovani  per  prezzo  di  due- 
mila doppie. 

Fatto  l’acquisto  del  castello,  gli  aggressori, 
voltarono  le  armi  contro  la  cittadella , oppu- 
gnandola con  ogni  sorte  di  forze  c d’artifìzi  mi- 
litari coi  cannoni , con  le  trincee , con  le  mine , 
con  gli  assalti.  11  Sant’Angelo  si  difendeva  vi- 
rilmente, ed  opponendo  forza  a forza,  arte  ad 
arte,  difficoltava  assai  l'impresa  al  nemico.  Ma 
il  Carncena  andava  strignendo  viepiù  la  piazza, 
perché  temeva  che  il  verno  sopravenisse  e che 
i Piemontesi  guidati  dal  Yrilla  arrivassero  al  soc- 
corso. Si  venne  dopo  parecchi  assalti  a tale  che 
restavano  agli  assediati  solamente  tre  cannoui 
atti  al  tirare , c i bombardieri  quasi  tutti  uccisi  ; 
due  bastioni  ribaltati  dalle  mine,  il  nemico  al- 
loggiatosi per  un  sanguinosissimo  conflitto  nella 
breccia.  Oggimai  disperata  era  la  difesa.  Venne 
adunque  accordata  la  resa  ai  venliduc  d’otto- 
bre , per  la  quale  il  presidio  ottenne  patti  ono- 


' re  voli  con  tutte  quelle  convenienze  che  da  uomi- 
| ni  civili  a valorosi  soldati  soglionsi  consentire.  ■ 
I Usciti  i Francesi,  vi  furono  immantinente 
, introdotti  dal  Gonzaga  mille  soldati  mantovani  | 
! e cinquecento  monferrini.  I Casalaschi  e gene-  j 
I Talmente  i popoli  del  Monferrato  si  rallegra-  } 
| rono  del  fine  dell’assedio  e dell’ esser  tornati  j 
sotto  il  governo  dei  Gonzaga.  Ma  l’allegrezza  ! 
non  fu  lunga  ; perciocché  videro  introdursi , do-  [ 
po  alcuni  giorni,  ottocento  Alemanni  dì  soldo  i 
j spagnuolo  , per  modo  che  pareva  che  piuttosto 
; Spagnuoli  che  Mantovani  fossero  divenuti.  Poi  : 
j venne  il  duca  a visitare  la  città  restituita.  Fu 
poco  lieto  il  suo  soggiorno  a cagione  della  pre- 
senza di  quei  Tedeschi,  c per  vedersi  mandar  . 
I Casalaschi  a Mantova  e venire  Mantovani  a Ca- 
! sale.  Vi  si  mescolarono  anche  le  solite  cupezze 
di  corte;  perchè  chi  aveva  più  fatto,  fu  meno 
| premiato , chi  aveva  fatto  meno  inalzalo.  F uvvi  j 
qualche  ingratitudine  destata  dall’invidia  verso 
la  famiglia  cotanto  bene  merita  dei  Brembato. 
Riuscì  certamente  gloriosissima  al  marchese  di 
; Caracena  questa  conquista , nella  quale  con  ' 

! ischivarc  le  difficoltà  che  avevano  tante  volle  ] 

| condotto  ad  infelice  fine  i tentativi  de’ suoi  pre- 
| deccssori , seppe  con  uguale  prudenza  e valore 
I terminarla  con  prosperità  dì  fortuna.  I principi 
italiani  nc  ingolosirono,  temendo  clic  avendo  ' 
gli  Spagnuoli  posto  piede  in  una  piazza  di  tanta 
importanza,  se  ne  servissero  come  d’appoggio  ! 

| e di  scala  per  arrivare  alla  dominazione  di  tutta 
l’Italia.  La  quale  apprcnsione4anto  più  ingom-  } 
brava  loro  la  mente  , quanto  la  Frijncia  essendo  1 
discorde  fra  sé  medesima,  c i Francesi  intenti 
anzi  al  pregiudicare  al  Cardinal  Mazzarini  che  al 
provvedere  agriuteressi  della  corona  , non  si  ve-  j 
dea  che  da  quella  parte  potessero  venire  sussidii 
capaci  d'impedir  la  servitù  di  cui  tanto  torneano.  . 

Torniamo  ora  alle  rivoluzioni.  Abbiamo  già  ! 
parecchie  volte  favellato  di  quelle  alpestri  po- 
polazioni che  seguitando  le  dottrine  di  Pietro 
Valdo , o,  come  esse  pretendono,  quelle  dei  veri  ! 
cristiani  ai  tempi  della  primitiva  Chiesa,  abi- 
tavano le  valli  per  le  quali  le  montagne  si  aprono  1 
verso  Pinerolo.  Tollerati  in  prima  anzi  paci  fi-  ! 
camcute  che  no  dai  principi  di  Savoia,  fioche 
nella  quiete  si  contennero,  furono  poscia  coni-  i 
battuti  quando  diventarono  molesti  e con  pre- 
tensioni maggiori , per  l’ esempio  delle  guerre 
cagionate  in  Francia  stalla  introduzione  della  i 
religione  riformata.  D*cscmpio,  d’incentivo, 
d’appoggio  serviva  loro  la  potenza  che  col  mez- 
zo di  contrastare  all’autorità  sovrana  si  era  la  j 
parte  ugonotta  acquistata  in  quel  reame.  Dal  ! 
chi*  procedette  che  quelle  valli  le  quali  per  Io 
innanzi  erano  vissute  quiete  esse  stesse , ed  anzi 
avevano  dato  un  ricovero  sicuro  ai  protestanti 
che  fuggivano  le  persecuzioni  di  Francia,  ven- 
nero turbate  cd  insanguinate  dalle  ire  più  feroci  t 
che  mai  abbiano  in  alcun  tempo  travagliato  i 
mortali. 
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Ma  per  comprender  bene  le  cose  che  segui-  ; altri  eccessivi  e biasimevoli.  Ammazzare  una 
ranno , fa  di  mestieri  narrare  brevemente  quali  i intiera  popolazione,  quantunque  mollo  infensa  I 
, fossero  i consigli  e gli  ordini  dei  duchi  di  Sa-  ! si  creda , nè  si  può  nè  si  debbe;  gli  uomini  inor-  I 
j voia  rispetto  alle  popolazioni  di  cui  si  va  trat-  ! riditi  a giusta  ragione  griderebbero,  Dio  sd«J-  i 
landò.  Trovava*!  il  mondo  ancora  spaventato  1 gnato  ne  farebbe  vendetta.  Pure  i governi  nè  | 

I dalle  tragedie  rappresentate  in  Francia  a mo-  possono  nè  debbono  lasciarsi  perire,  anzi  di-  i 
; tivo  delle  novità  introdotte  nelle  credenze  del*  ritto  e debito  hanno  di  antivedere  c prevenire  • 

! l'antica  religione.  Qualunque  fossero  i vantaggi  le  ribellioni  e 1?  perturbazioni.  Segregare  c con- 
j che  i seguaci  delfa  religione  riformata  attende-  finare  ciò  che  si  credeva  pestifero,  fu  stimato 
1 vano  dallo  stabilimento  delle  loro  opinioni,  que-  ! ed  era  veramente  buon  consiglio;  se  fosse  stato  . 
sto  almeno  fu  certo  che  l’autorità  regia  ne  ebbe  ! possibile  in  Fraucia  di  raccorre  in  uno  tutti  gli  • 
a soffrire  fatali  contrasti , che  la  società  fran-  Ugonotti  e dar  loro  una  provincia  ad  abitare  ; 
cose  si  disordinò  sino  in  fondo , che  molte  prò-  i dove  le  opinioni  loro  liberamente  professare  1 
vince  del  regno  furono  consumate  miserabil*  ed  i riti  esercitare  potessero,  forse  molti  pianti  ! 

! mente  dalla  guerra  civile  e mandate  ad  un  intiero  ! e molte  ferite  e molte  ruinc  si  sarebbero  ri-  | 
j soqquadro,  che  infinite  sostanze  andarono  in  * spanniate.  » | 

! perdizione,  che  crudeltà  iufinite  orribili  a dirsi,  I Ciò  fecero  i sovrani  del  Piemonte  in  ordine  I 
non  che  a sopportarsi,  furono  commesse , e che  agli  abitatori  delle  V alli  V aldcsi.  Comandarono 
una  nazione,  civilissima  per  natura  c per  culto , eh’ essi  fra  certi  prefissi- limiti  solamente  po-  j 
| vesti  la  sembianza  di  un  popolo  barbaro  e sei-  tessero  e possedere  c predicare  ed  aver  chiese 
j vaggio.  Quasi  al  medesimo  modo  fu  tormentata  e fare  in  somma  quanto  al  loro  culto  s’appar-  ; 
la  Germania , quanto  al  costume  ed  alle  enor-  tenesse.  Ordinamento  certamente  da  lodarsi 
mi  là,  ma  quanto  agli  effetti  politici , le  potestà  nelle  contingenze  di  que’lcmpi.  Ma  il  volere,  i 
sovrane  e la  tranquillità  dei  popoli  vi  furono  ! come  statuirono,  che  i Valdesi  a tale  coman-  : 
assalite  e perturbate  al  medesimo  grado  che  j damento  obbedissero  sotto  pena  di  morte  c di  i 
I in  Francia.  I confisca;  ma  il  mandare  missioni  perpetue  nei  i 

Gli  uomini,  i sovrani  principalmente,  aven-  luoghi  loro  per  convertirgli  con  pericolo  tna- 
do  veduto  la  ribellione  ed  i tumulti  scomposti  * nifesto  di  sprezzo  c di  scherno  dei  riti  catto-  i 
; e crudeli  seguitare  in  ogni  luogo  la  riforma-  < lici  e di  popolari  tumulti;  ma  il  permettere  che 
i gione , l’una  dall’altra  più  non  separavano,  ! i cattolici  involassero  i fanciulli  ai  Valdesi  a 
anzi  l’una  coll’altra  confondevano  ed  insepa-  titolo  di  conversione , e il  risponder  loro,  qunn-  i 
, rabili  le  riputavano.  I duchi  di  Savoia  poi  ave-  do  se  ne  lamentavano,  che  non  s’appartcncva  1 
j vano  una  special  ragione  per  temere  gli  effetti  al  principe  di  provvedere,  come  se  solamente  : 

! delle  novelle  opinioni,  e quest’era  il  caso  di  | di  religione,  e non  di  stato  civile  c di  allctti 
| Ginevra,  che  per  l’appunto  per  la  riforma  e J paterni  c filiali  o di  quanto  v’ha  di  piu  sacro 
I per  mezzo  di  lei  si  era  al  loro  dominio  sottratta,  j e di  più  sauto  al  mondo  si  trattasse,  e come 
11  pericolo  tanto  era  maggiore  quanto  gli  spi-  I se  tale  stato  cd  affetti  non  fossero  sotto  la  spc- 
I riti  si  trovavano  generalmente  disposti  a rice-  | cial  tutela  del  principe  che  non  può  esimersi  | 
vere  le  nuove  impressioni,  non  solamente  per  dall’obbligo  di  proteggergli,  mastino  clic  savio  j 
Tallissimo  romore  che  avevano  fallo  e tuttavia  sia  e diritto  pensi  sarà  mai  per  approvare.  Dal  | 
facevano  nel  inondo,  e per  procedere  accom-  | che  chiaramente  conseguita,  clic  se  il  governo  ! 
pagnate  da  quel  nome  di  libertà  , perpetuo  al-  usava  prudenza  da  una  parte,  trascorreva  poi 
i Icttamento  dei  popoli;  ma  ancora  perchè, csscn-  , in  imprudenza  dall’altra.  Ma  il  disohbcdirc  i 
i do  gli  animi  molto  accesi,  il  'proposito  della  ! all’autorità  suprema  c farsi  giustizia  da  s è me*  j 
propaganda  si  mostrava  in  tutti  ardentissimo  desimo  è sempre  stata  stintala  cd  è cosa  con-  ; 
| e tenacissimo,  nè  in  questo  i protestanti  a patto  dannabile  ; e per  questo  conto  i Valdesi  nei  la-  ! 

niuno  la  cedevano  ai  cattolici,  e troppo  spesso  grimevoli  fatti,  che  poco  appresso  seguirono,  j 
1 questo  furore  del  propagare  la  fede  propria  e J non  sono  a modo  alcuno  scusabili , e ad  altri  ; 
I di  convertire  altrui  non  fu  meno  crudele  in  | che  a loro  medesimi  non  possono  imputare  le  j 
quelli  che  in  questi , nè  l’intolleranza  minore  : i disgrazie  che  pruovarono;  imperciocché  sotto 
in  somma  si  errava  in  ciò  dalle  due  parti  egual-  I Carlo  Emanitele  li  nou  si  trattò  di  cacciargli  i 
1 mente  e gravemente.  | dalle  loro  antiche  sedi,  nè  di  obbligargli  per  | 

Le  quali  cose  tutte  considerando  i sovrani  ! forza  a cangiar  di  religione,  ma  solamente  di  ; 
di  Savoia,  cominciarono  a temere  quello  che  obbligargli  all’osservanza  di  quelle  condizioni 
sino  a quei  di  avevano  con  umanità  tollerato  t alle  quali  essi  medesimi  avevano  consentilo, 
e qualche  volta  eziandio  protetto.  1 papi  poi.  Dure  per  certo  c da  ogni  equità  lontane  erano  I 
, che  temevano  ancor  di  vantaggio  in  Italia  una  tali  condizioni,  ma  il  volersene  esentare  coi  tu- 
.dilazione  fatalissima  alla  Santa  Sede, stavano  multi  , colle  armi,  colla  resistenza,  colla  ribel-  i 
loro  continuamente  con  gli  stimoli  al  fianco,  Bone  all  autorità  suprema  , non  è procedere  che  j 
acciocché  un  forte  argine  interponessero.  Alcuni  ! lodare  si  possa. 

consigli  di  quei  sovrani  furono  prudenti  e buoni,  | Vivcvaiisi  assai  quietamente  nelle  loro  riposte  ' 


I 


solitudini  ì Valdesi,  e lungo  tempo  ancora  vi 
avrebbero  vissuto,  se  la  fortuna  sdegnata  contro 
, di  loro  non  avesse  loro  mandato  un  uomo  che 
* di  costume  non  solamente  torbido,  ma  per- 
f verso  essendo,  anteponeva  l’insaziahil  brama 
clic  il  mondo  parlasse  di  lui  alla  felicità  dei 
t suoi  consorti.  Non  colla  persona , non  con  met- 
lerc  la  vita  nel  pericolo  delle  battaglie , come  ! 
| Coligny,  ma  con  parole,  con  incitazioni,  con 
intrighi,  con  la  foga  sollevava  i popoli  e con- 
trastava -al  governo.  Questi  era  il  ministro  val- 
1 dose  Giovanni  Leger  di  cui  già  abbiamo  in  altro 
luogo  fallo  menzione.  Costui  colle  sue  arti  e 
| co’  suoi  discorsi  non  aveva  mai  lasciato  posar 
gli  animi  dei  seguaci  della  suu  religione.  Mai 
non  aveva  cessato  d'insinuar  loro  che  il  governo 
piemontese,  non  fa  loro  conservazione , ma  la 
totale  estirpazione  voleva  ; che  era  necessario 
di  usare  la  occasione  della  guerra  civile  per  vie- 
più distendere  i loro  territori  e liberarsi  dai  vin- 
coli in  cui  erano  tenuti  ; clic  cessata  la  guerra 
civile,  era  d'uopo  pensare  che  il  nuovo  regno 
| non  altro  più  macchinava  clic  In  loro  mina.  Le 
instigazioni  ed  i maneggi  di  quest’uomo,  ca- 
pace per  la  prontezza  della  lingua  e l'attività 
I «Iella  persona  a seminar  sedizione  anche  nei 
; cuori  più  contenti  e quieti,  non  che  nei  mal- 
contenti e commossi , aveva  Janto  male  sparso , 

’ clic  i Valdesi  tenevano  Carlo  Emanuele  in  con- 
cetto di  prinripefcrocc  e di  tiranno  sanguinario.  1 
Leger  non  solo  aggirava  ctl  esasperava  gli 
spirili,  ma  ancora  gli  spaventava,  per  modo 
clic  in  quelle  valli  il  tiranno  non  era  punto  \ 
i Carlo  Emanuele,  ma  egli.  Agli  amici  coman- 
dava imperiosamente , i nemici  intendeva  a spe- 
gnere; e se  i magistrali  non  fossero  stati  mi- 
gliori di  lui,  certi  suoi  avversari  spettanti  alla 
sua  stessa  religione , che  per  farne  line  egli  ave- 
i va  accusati  di  magia  e di  mangiare  i fanciulli 
j nelle  segrete  cerimonie  loro , sarebbero  stati  con- 
1 dannati  al  supplizio  del  fuoco,  fra  il  terrore 
e la  seduzione  costui  faceva  quel  che  voleva, 

I e le  popolazioni  disposte  a qualunque  eccesso: 

, nella  guerra  civile,  sebbene  per  In  residenza 
I oltrepassassero  i limiti  prescritti  dagli  editti,  | 
si  erano  nel  resto  mantenuti  fedeli  al  prìncipe 
I legittimo;  ma  terminate  le  discordie  del  Pie- 
! monte,  temendo,  pei  perversi  «letti  del  Leger, 
del  principe,  si  trovavano  inclinati  a trascor- 
rere in  novità. 

1 Cominciarono  le  insolenze.  Gli  abitanti  della 
terra  «lei  Villaro  furono  i primi  ad  insorgere, 

! incitati  da  un  sinodo  tenuto  pochi  giorni  innanzi 
a Boisse) , in  cui  Leger  aveva  fatto  , secondo  il 
I solito,  le  sue  parole  e mene  incitatrici.  Corre- 
I va  il  mese  di  marzo  del  presente  annp  1653, 
quando  i Villariolti  affollatisi  improvvisamente 
1 cacciarono  a furia  «li  popolo  i cappuccini  dal 
loro  convento  del  Vilhro,  ed  il  convento  ria 
j chiesa  incesero,  «piantunque  per  gli  ordini  del 
duca  , anzi  pei  patti  convenuti  con  lui,  le  mis- 


sioni potessero  in  «incile  terre  mandarsi , e le 
prediche  farsi  e la  messa  celebrarsi , con  que- 
sto però  ehc  i seguaci  della  religione  vaiti ese 
non  fossero  obbligati  ad  assistervi , e solo  si 
astenessero  dallo  schernire  od  in  qualunque  mo- 
do turbare  i riti  ctl  i ministri  cattolici.  Pertanto 
l'incendio  delle  else  e della  chiesa  «lei  cappuc- 
cini del  Villaro  era  un  fallo  degno  di  gente  fre- 
netica ed  una  violazione  manifesta  degli  ordini 
sovrani,  anzi  di  quel  consentimento  stesso  cui 
i Valdesi  avevano  altre  volte  dato  e per  cui  il 
loro  quieto  vivere  nei  loro  recessi  era  stalo  con* 
ceduto.  E se  il  governo  aveva  commesso  un*  im- 
prudenza col  mandare  frati  cappuccini  in  paese 
non  cattolico  , non  era  lecito  ai  non  cattolici 
il  ribellarsi  per  mandargli  via  e fare  vie  di  fatto 
in  qualunque  supposto  con  dannabili.  Se  la  mes- 
sa e i cappuccini  loro  non  piacevano,  bastava 
bene  il  non  andargli  ad  ndire;  il  cacciargli  a 
sassate  ed  il  bruciare  il  tempio  e le  case,  erano  ; 
opere  «la  ribelli  e barbare. 

Per  castigare  gli  autori  «li  tanta  insolenza  il 
duca  inviò  il  conte  Tedesco  con  qualche  forza 
d’armi  al  Villaro.  Seguirono  alcuni  fatti  san- 
guinosi tra  le  truppe  ducali  e gli  abitanti , nju- 
tatida  altri  Valdesi  venuti  dai  luoghi  circostanti. 
Ma  poco  appresso  venne  concluso  un  accordo  , 
e «lato  un  perdono  a tutti , salvo  la  famiglia  del 
pastore  Mondet.la  cui  moglie  era  stata  la  prima 
a suscitare  il  tumulto. 

11  governo  del  duca  si  era  accorto  di  altre 
contravenziou'i  dei  popoli  Valdesi.  Avevano  wsi 
contro  le  disposizioni  contenute  nell'editto  «li 
Carlo  Emanuele  I,  «lato  «la  Torino  addi  ven- 
ticinque di  febbraio  del  1602,  acquistalo  beni 
da  cattolici , predicato  ed  esercitato  i riti  della 
loro  religione,  edificato  tempii,  eziandio  con 
demolire  quelli  «lei  cattolici , aperto  scuole  an- 
che fuora  «lei  limiti  a loro  prescrìtti,  nelle  Valli 
di  Lucerna,  «li  San  Marlino.e  Porosa.  Qui  non 
si  trattava  di  ciò  clic  in  sè  fosse  meglio  o peg- 
gio, ma  bensì  «li  obbedienza  o di  disubbidienza. 
Ammollili  di  demolire  i tempii  illeciti,  ricusa-  i 
rono,  ed  a molti  altri  segni  dimostravano  la 
loro  contumacia.  Perseguitavano  e chi  si  faceva 
cattolico  e chi  per  uniformarsi  agli  ordini  del 
duca , consentiva  a vendere  ai  cattolici  i beni 
acquistati  contro  la  mente  del  sovrano.  Leger 
anzi, come  Barba  principale  e moderatore  delle 
valli,  aveva  scomunicalo  e privato  «Iella  cena 
Giuseppe  Gondino  per  avere  venduto  un  campo 
ad  un  cattolico.  Furono  anche  accusati , o fosse 
verità,  il  che  io  non  m'arrlirci  «l’nflermare , o 
solamente  fama  d’uomini  sinistri  (perchè  sic- 
come gli  eterodossi  calunniavano  i cattolici  , 
così  ancora  i cattolici  calunniavano  gli  etero- 
dossi ),  di  avere  il  giorno  di  ISalalc  del  165^ 
nel  villaggio  della  Torre  menato  un  asino  a 
processione  per  derisione  «Iella  religione  cat- 
tolica. Si  sparse  anzi  voce  rhe  avessero  fatto 
montare  la  bestia  sul  campanile.  Se  Pindegna 
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dimostrazione  successe,  fu  colpa  piuttosto  di 
una  fanciullata  scapestrala  che  d'uoitiini  adulti. 
Quale  di  questo  sia  la  verità,  sempre  più  si 
scopriva  lo  stato  degli  animi  alterati  dalle  due 
parli. 

Il  duca  che  disperava  di  poter  ridurre  i Val- 
i desi  a comportabile  decenza  per  la  presenza  fra 
di  loro  dell’incorreggibile  Leger  che  teneva  del 
inatto,  non  che  del  perverso,  c dubitando  che 
fra  i vicini  si  propagassero  le  dottrine  discor- 
danti ed  i cattivi  esempi  , pensò  che  non  fosse 
più  tempo  di  starsene  a bada  e di  tollerare  le 
j disublùdicnzc.  Mandò  a Lucerna  l’auditore  An- 
! di  ca  Cias  laido  , il  quale  il  di  venticinque  di  gcn- 
, naio  pubblicò  un  manifesto  per  cui  ingiungeva 
ad  ogni  capo  di  casa  di  religione  valdese,  nis- 
suno  eccettuato , che  abitasse  o possedesse  beni 
; nei  luoghi  e lini  di  Lucerna,  San  Giovauni,  la 
Tolte , Bibbiana  , Fenile,  di  cui  avevano  ucciso 
il  paroco , Campigliene , Iiricberasco  e Sau  Se- 
condo, di  dovere  fro  tre  giórni  abbandonare 
c ritirarsi  dai  detti  luoghi,  con  trasferirsi  ne- 
! gli  altri  luoghi  tollerali,  che  erano  Bobbio, 
Villaro,  Angrogna,  l’ora  c Contrada  de* Bo- 
netti. Ciò  ordinava  sotto  pena  della  vita  c del- 
la confisca  delle  loro  case  c beni  esistenti  fuo-  1 
ri  di  essi  limiti,  a meno  clic  fra  giorni  venti  ■ 
non  avessero  fatto  constare  di  aver  abbracciata  | 
la  religione  cattolica  o d’aver  venduto  i mede-  1 
simi  beni  a cattolici.  Comandava  inoltre  e vo*  | 
leva  che  anche  nei  luoghi  tollerati  si  celebrasse  . 
la  messa,  inibendo  ai  Valdesi  di  fare  alcuna 
molestia  nè  in  fatti  nè  in  parole  ai  padri  mis-  j 
>ionan  nè  ai  loro  servienti.  Imponeva  fiualmen- 
; le, pare  con  minaccia  pena  la  vita,  clic  ninno 
s’ardisse  di  sviare  alcuno  dalla  volontà  di  farsi 
cattolico,  c lasciassero  in  ciò  gli  auimi  perle! - j 
i lamcnte  liberi. 

L’ordine  deU'auditorc  era  conforme  alle  leggi ; 
perciocché  i Valdesi  le  avevano  manifestarne»-  | 
le  trasgredite,  trasportando  sè  medesimi  e il  < 
proprio  cullo  in  luqghi  proibiti , ma  pur  troppo 
crudo  e troppo  rigoroso  egli  era.  L’obbligare 
fra  quelle  aspre  montagne  e nella  stagione  più  i 
I rigida  dell’anno  le  inliere  famiglie,  non  eccet- 
i tuate  nemmeno  le  donne , i vecchi , i fanciulli  , 
grillfermi,  ad  abbandonare  fra  Ire  giorni  le  loro 
dimore  e trasferirsi  in  altri  luoghi  la  maggior 
parte  inospiti  e quasi  inabitabili  in  queH’ecccs-  < 
sivo  rigore  d’inverno,  era  un  accompagnare  la  | 
legalità  colla  crudeltà;  non  so  se  fosse  religio- 
ne, ma  certo  non  et-a  umanità;  anzi  religione 
non  era,  perchè  non  era  carità,  se  però  non  si 
; dee  cancellare  dai  libri  sacri  la  raccomanda-  ; 
zione  del  discepolo  prediletto  di  Cristo. 

Obbedirono  sulle  prime  i Valdesi.  Vidcrsi 
con  miserando  spettacolo  le  più  deboli,  le  più 
inferme  persone,  abbandonati  i poveri  ma  con- 
i Mieti  abituri  loro , fra  le  nevi , fra  i ghiacci  an- 
I dar  cercando  più  quieto  ricovero  alla  umile  for- 
tuna loro.  Crudo  era  il  governo,  ma  rei  coloro 


| che  con  prave  insinuazioni  avevano  spinto  quel-  ! 

la  misera  gente  a rompere  la  leggi  ed  a porsi  j 
1 in  incerte  c non  concedute  sedi. 

L’obbeiliruza  nou  fu  lunga,  pefchè  torna- 
rono. Mandarono  supplicando  a Torino  , fosse 
loro  permesso  di  starsene,  essendo  quei  luoghi 
e quelle  dimore  accordate  con  loro  dai  prccc- 
, denti  duchi.  Fu  loro  risposto  che  ninna  conces- 
i sionc  di  tal  sorte  era  vera  : tuttavia  mandassero  t 
| deputati  autorizzati  in  debita  forma  a tratta-  I 
I re , per  vedere  qual  sesto  si  potesse  dare  alle  I 
| moleste  differenze.  Mai  non  gli  mandarono;  non 
I avevano  disposizione  a convenire,  e la  ragione  • 
era,  oltre  gli  stimoli  di  Leger  c di  chi  con  lui  | 
serviva  più  aU’odiochc  alla  prudenza  , che  ave-  i 
! vano  spedito  uomini  a posta  a Ginevra  ed  in  ; 
i Isvizzera  per  giustificare  la  causa  loro  c domati- 
: dare  a quul  partito  dovessero  appigliarsi  c qual 
condotta  tenere  in  una  occorfcnza  tanto  scabro- 
sa e di  cosi  grave  pericolo.  Per  Ginevra,  scris-  J 
i sero  ui  ministri  evangelici  ed  al  magistrato  sovra-  ; 
no,  la  lettera  a questo  sotto  coperta  deUnUra  | 
indirizzata  ai  ministri.  1 ministri  risposero:  ri-  j 
corressero  parecchie  volte  ni  duca  per  ottenere  j 
la  rivocazione  dell'ordine  del  Castaido  ; ricu-  . 
sali,  ricorressero  ili  nuovo;  infine  se  l’intento  | 
non  conseguissero,  obbedissero.  Aggiunsero,  j 
non  avere  rendula  la  lettera  al  magistrato  po-  j 
litico,  ollinchè  non  fosse  loro  imputata  a de- 
litto. Meramente  non  solo  era  insolenza,  ma 
procedere  criminoso  il  ricorrere  a potenza  stra- 
niera par  sapere  se  dovessero  obbedire  al  loro 
sovrano  o no. 

1 cantoni  svizzeri  di  Zurigo,  Basilea,  Sciaf- 
fusa  ed  Appenzel  scrissero  a Carlo  Emanuele, 
la  causa  dei  Valdesi  raccomandandogli.  Rispo- 
se: « Già  da  parecchi  anni  i suoi  sudditi  della 
ai  religione  protestante  avere  commesso  infiniti 
» eccessi  e transgressioni  contro  gli  ordini  dei  i 
ii  suoi  serenissimi  antecessori  e suoi  propri;  j 
» avere  con  violazioni  manifeste  abusato  delle  ! 
» grazie  e privilegi  a loro  conceduti  ; essere  ul- 
ii  (imamente  nel  giorno  stesso  della  natività  di 
» nostro  Signore  trascorsi  ad  una  infame  in- 
n degniti)  ; più  non  aver  potuto  tollerare  una 
»»  cosi  grave  insolenza;  ora  essere  ricorsi  ui  sc- 
» renissimi  Cantoni;  aver  a considerare  i signori 
» serenissimi  di  Svizzera,  e lo’ro  rammentava 
>i  che  la  disubbidienza  dei  sudditi  verso  i loro 
ii  sovrani  è sempre  pcrniziosa , e perniziosa  au- 
lì cora  l' audacia  di  ricorrere  agli  stati  forestieri 
ii  per  ottenere  da  essi  l'omento  ed  appoggio  alla 
» loro  disubbidienza  ». 

Non  ostante  il  prudente  consiglio  dei  mini- 
stri evangelici  di  Ginevra,  e le  lettere  dei  can- 
toni protestanti  della  Svizzera, che  gli  confor- 
tarono a portar  le  cose  a pazienza,  i Valdesi 
si  ostinarono,  muovendogli  principalmente  il 
Leger,  a non  voler  obbedire  c ad  usate  la  forza 
se  sforzati  fossero.  Speravano  nel  loro  corag-  r 
gio,  nell’asprezza  dei  monti,  nelle  guerre  di  j 
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Lombardia  che  chiamavano  i Piemontesi  da 
quelle  parti,  ncll’ajuto  dei  protestanti  francesi, 
j nell'appoggio  degli  Svizzeri,  dell’Olanda  e dcl- 
| l' Inghilterra. 

I . Si  venne  all' armi  tra  sovrano  c sudditi,  tra 
j cattolici  e non  cattolici , perchè  nè  i Valdesi  vo- 
| levano  rimettere  della  loro  ostinazione,  nè  il 
duca  della  sua  dignità.  Il  marchese  di  Pianezza 
con  cinquecento  fanti  de’ regolari,  alcune  mi- 
i lizie  del  paese,  c forse  duccnto  cavalli,  si  av- 
[ tiara  nel  mese  d’aprile,  d’ordine  di  Carlo  Ema- 
nuele, verso  quegli  alti  ricetti  che  inai  nou 
sarebbero  stati  turbati  se  la  religione  c l’am- 
bizione di  alcun  ministro,  o sia  Barba,  come 
gli  chiamano . non  vi  avessero  condotte  le  fu* 
rie  ad  imperversarvi.  La  spedizione  aveva  per 
line  piuttosto  di  far  loro  racquislnre  il  senno 
con  un  po’  di  'minaccia  che  di  soggiogargli  ed 
opprimergli;  stante  ebe  il  numero  dcUe  truppe 
nou  era  bastante  a tanta  bisogna.  Per  fare  un 
ultimo  sperimento,  il  marchese  trovandosi  per 
viaggio  da  Lombriasco  alla  Porre , mandò  in- 
nanzi il  priore  Marcaurclio  Rorengo  de’ conti 
‘ di  Lucerna,  cattolico  zelante,  ma  buono  ed 
j alieno  inaile  crudeltà,  e che  scrisse  poi  le  sue 
j memorie  isturichc  sull’  introduzione  dell’cresie 
nelle  valli  di  cui  si  tratta,  commettendogli  di 
! essere  coi  capi  delle  valli  c d’ annunziar  loro 
i quanto  desiderasse  clic  si  rinvenisse  qualche 
1 buon  termine  d’  accomodamento  in  cosi  grave 
j dissidio.  La  fatica  fu  spesa  indarno  ; concio*- 
| siacosachè,  non  tanto  che  gli  animi  si  utansue- 
; facessero,  furono  mandati  attorno  per  tutto  il 
paese  biglietti  che  spiegavano  che  quello  era  il 
tempo  d’ insorgere  e di  soddisfar  coll’ armi  in 
mano  a quanto  avevano  promesso. 

Il  Pianezza  sali  sopra  i monti  contro  i per- 
tinaci Valdesi.  Occupò  San  Giovanni  trovan- 
dolo deserto  per  essere  abbandonato  da  tutti 
gli  abitatori.  Combattessi  ferocissimamente  alla 
Torre  con  la  peggio  dei  Valdesi.  Entrarono  i 
«Ricali  in  Angrogna  e il  trovarono  deserto.  La 
; faine  gli  perseguitava , perchè  quei  d’Angrogna 
[ andandosene  avevano  trasportato  quanto  per 
vivere  vi  fosse.  11  soldato  già  irritato,  s’irritava 
I molto  più. 

Non  per  paura,  ma  per  disegno  avevano  i 
I Valdesi  abbandonate  le  rase  loro;  perciocché 
| ristrettisi  tutti  insieme  e governati  da  due  capi 
di  disperato  valore  IanaveI  c layer,  si  erano 
j fortificati  sulle  creste  dei  monti  di  Bricherasco, 

| di  San  Giovanni  e d’Angrogna,  dove  spera- 
j vano  di  potersi  sostenere.  Pianezza  gli  assali 
con  gran  furore  in  quei  forti  ed  alti  luoghi.  Per 
I «lue  giorni  i cattolici  combatterono  infclice- 
I mente , al  terzo  felicemente  c sopravanzarono. 
I combattuti  montanari  si  ritirarono  minacciosi 
e fieri  sopra  un  più  alto  giogo  verso  i pass»  di 
Lacroix  e di  San  Giuliano.  Nè  le  armi,  nè  le 
ferite,  nè  la  fame,  nè  l’ infelice  condizione  delle 
donne,  dei  vecchi  c dei  fanciulli  in  mezzo  a 


quelle  immense  nevi  gli  domavano.  Per  rom- 
pere quéH’ enorme  ostinazione,  un  corpo  di 
Francesi  ai  sobli  del  duca  si  congiunse  coi  Pie- 
montesi. Ma  più  erano  combattuti  e più  com- 
battevano. Francesi  c Piemontesi  fecero  impeto 
nella  valle  d’Angrogna.  L’ intepidita  al  resi- 
stere fu  nei  Valdesi  che  vi  avevano  per  capo 
IanaveI , e che  credevano  meritorio  il  morire  in 
sì  sant’opera,  piuttosto  miracolosa  che  inaravi- 
gliosa.  Successe  infine  una  battaglia  fierissima 
al  Prato  della  Torre,  dove  i montanari  resta- 
rono perdenti. 

I vincitori  corsero  le  due  vaHi  di  San  Mar- 
tino e della  Perosa , ma  non  valse  ; perchè  nou 
vi  si  trovando  nè  vitto  nè  anima  vivente,  fu 
loro  forza  l’abbandonarle.  Nè  così  tosto  ab- 
bandonate furono  , che  scese  dalle  più  alte  ci- 
me layer  furioso,  terribilmente  vendicamlosi 
sa  tutti  i cattolici  che  incontrò.  Scese  e dalle 
valli  sboccando,  assalti'»  e prese  San  Secondo. 
Al  tempo  stesso  IanaveI  bruciava  Lucernetta. 
San  Secondo  venne  ricuperato  da  Pianezza, 
poi  ripreso  da  layer.  Chi  il  ricuperava  e chi  il 
riprendeva , il  mandava  a sacco  , a ferro , a fuo- 
co. Vari»  furono  gli  eventi,  tutti  crudeli  e san- 
guinosi. IanaveI  restò  ferito  in  Angrogna,  layer  : 
ucciso  in  pianura  verso  San  Secondo.  IanaveI 
ferito  faceva  per  sè  e per-  layet*.  Trinceraronsi 
sul  monte  della  Vaccherìa.  Pianezza  gli  assaltò 
da  quattro  bande,  ma  indarno  per  la  fortezza 
del  silo.  Non  potendo  espugnargli , volle  affa- 
margli, correva  c desolava  il  paese  circostante. 
Disperati  per  la  fame  si  calarono,  un  certo  d’E- 
scomhes  gli  guidava.  Andarono  contro  la  Torre, 
dove  i ducali  avevano  ammassata  molta  vet-  1 
tovaglia.  I Valdesi  si  gettarono  a precipizio  sulle 
trincee  nemiche,  vi  si  gettarono  e per  v iva  forza 
vi  entrarono;  la  Torre  occuparono,  per  fame 
e per  rabbia  al  mangiare , al  bere , al  saccheg- 
giare si  diedero:  si  disordinarono.  Pianezza  il 
seppe;  andò,  gli  circondò, chiusa  loro  ogni  stra- 
da allo  scampo.  Dell’errore  s’avvùlcro  e del  pe- 
| ricolo;  s’accorsero' che  nel  ferro  solo  stava  la 
salute:  si  precipitarono  al  ferro.  Qui  raccon- 
tare «legnamente  il  valore,  l’accanimento,  il 
furore  delle  due  parti  sarebbe  opera  piuttosto 
impossibile  ebe  difficile.  Perirono  i più  bravi 
Valdesi,  gli  altri  fra  i rotti  dei  Piemontesi  si 
salvarono.  Sangue,  fame  c desolazione  erano 
in  ogni  luogo;  guerra  di  religione  e di  fona-  ' 
ì tistno,  guerra  delle  più  feroci  c delle  più  fu- 
neste. 1 Piemontesi  potevano  mandar  più  gente, 
ma  i Valdesi  volevano  morire,  degni  o che  il 
governo  allargasse  le  loro  condizioni  ,o  di  non 
combattere  a guisa  di  faziosi  e per  incitamento 
di  faziosi.  Fra  la  forza  da  un;*  parte  e il  co- 
raggio  di  morte  dall’altra,  quale  avesse  a re- 
star di  sopra,  non  si  prevedeva. 

Estreme  crudeltà  furono  commesse  da  ambi 
i lati  in  questa  snaturata  contesa,  iticscolan- 
dosi  in  essa  la  rabbia  guerriera,  la  rabbia  civile 
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e In  rabbia  religiosa,  Nella  descrizione  di  qne- 
1 sle  miserandi'  stragi  spnziossì  il  Leger:  fan- 
ciulli di  stirpe  valdese  svelti,  narra , senza  pietà 
dal  grembo  delle  teneri  madri,  contro  le  rocce 
ammaccati  o dai  soldati  squartati;  gli  anima- 
lati  ed  i vecchi  nelle  loro  case  arsi  od  a pezzi' 
tagliati  o dalle  montagne  precipitati;  le  fan-  j 
ciullc  e le  mogli  violate  od  a supplizi  date,  cui 
la  penna  abborrisce  dall’ accennare,  non  che 
dal  descrivere  ; alcune  impalate  per  donde  non 
è lecito  dire,  c cosi  lasciate  nude  su  i bivii  a 
spavento  dei  riguardanti;  altre  fatte  crepare 
con  polvere  da  schioppo  introdotta  nella  bocca 
od  in  altre  vitali  parti  , e il  fuoco  datole;  i sol- 
dati per  giuoco  gettarsisi  membra  a forza  sbra- 
nate c semivive;  donne  gravide  sventrate  c le 
tenere  creature  appiccate  e portate  in  punta  di 
alabarde  ; tali  supplizi  orrendi  di  padri,  di  ma- 
1 dri,  di  figli,  di  figlie , di  mariti,  di  mogli,  di 
germi  non  nati  in  cospetto  di  mogli , di  mariti, 
i di  figlie,  di  figli,’  di  madri  e di  padri  infelicis- 
simi; caccia  curiosissima  c*  diligentemente  in- 
vestigati--ice  fra  le  rócche,  negli  antri,  sulle  ne- 
vi, su  i ghiacci  di  chi  alla  ferità  barbara  dei 
, primi  persecutori  era  sfuggito:  tanti  trovati, 
tanti  sbranati.  La  natura  morta  non  meglio  trat- 
, tata  della  viva:  arse  le  case,  arsi  i tempii,  la 
licita  valle  di  Lucerna  non  sembrar  più,  scrive 
] Leger, che  un  Mongibello  buttante  ceneri,  fuo- 
co  e fiamme,  la  terra  tutta  simile  ad  una  for- 
nace; preti  e frati  adoperanti*!  agl’incendii  e 
\ alle  morti;  i soldati  irlandesi  ai  soldi  del  Pie- 
j monte  più  crudeli  di  tulli , il  Pianezza  ordi- 
i nante. 

Delle  narrate  stragi  Leger,  per  far  più  colpo, 
fé’  ritrarre  i disegni  e nel  suo  libro  stampare. 
(Queste  riance  ci  narra,  dico  ciance,  non  che 
! molte  orrende  cose  non  siano  state  commesse 
dai  soldati  ducali,  chò  veramente  furono;  ma 
1 che  tutte  siano  state  fatte  e per  disegno,  non 
j che  per  rabbia,  c contro  le  donne,  i vecchi  ed 
| i fanciulli,  massime  a quel  crudel  modo  e per 
' ordine  del  marchese  di  Pianezza , è narrazio- 
ne bugiardissima.  Trovò  luogo  anche  nel  Pia- 
nezza l’umanità:  infierì  egli  certamente  contro 
i combattenti,  ma  a modo  di  guerriero,  non 
! d’ assassino  o di  boia,  c gl’imbelli  e i disar- 
mali per  comandamenti  espressi  risparmiò.  Il 
I vile  soldato  incrudelì , come  contro  persone  che 
egli  credeva  di  fede  perversa , ma  anche  fra  i 
• soldati  trovai  onsi  uomini  in  cui  la  pietà  pote- 
va, c da  loro  stessi  donne  e fanciulli  furono 
condotti  a salvamento.  La  salute  degl’  imbelli 
e dei  quieti  aveva  Pianezza  ordinata  , nè  fu  del 
tutto  vana  la  pia  intenzione.  Bugiardo  è Leger 
nel  narrare  tanti  studiati  tormenti,  come  bu- 
giardo è nel  raccontarci  d’aver  veduto  e caval- 
cato giumari , bestie  che  a questo  mondo  non 
furono  mai.  Conobbero  la  pietosa  opera  del  co- 
! mandante  snpremo  delle  armi  piemontesi  gli 
j abitanti  del  Villaro  e di  Bobio,  sì  quelli  che 


rimasti  vi  erano,  come  quegli  altri  che  ritiratisi 
nella  valle  di  Queiras  vi  ritornarono,  ai  quali, 
perchè  di  fame  in  tanta  desolazione  non  pe- 
rissero, fece  distribuire  pane  di  munizione.  Lu 
conobbero  i bambini  abbandonati  o per  istrac- 
chczza  o per  l’asprezza  dei  sentieri  dai  fuggi-  | 
tivi  parenti  sulle  nevi,  che  altissime  erano , ca-  I 
dute  a quei  giorni,  i quali  intirizziti  e mezzi  * 
morti  dal  freddo  (alcuni  già  si  rinvennero  mor-  j 
ti),  furono  ricolti  c con  amorevole  cura  risto-  j 
rati  ed  in  Piemonte  mandati  cd  a pietose  nu-  I 
trici  raccomandati.  La  conobbero  le  donne  che,  ! 
venute  in  mano  di  violenti  soldati,  furono,  an-  j 
che  con  ricompensa  del  proprio  denaro,  dal 
Pianezza  riscattate  e in  libertà  rimesse;  o,  quelle  , 
clic  il  vollero,  in  Piemonte  mandate  per  tro-  J 
var  condizione,  secondo  l’uso  delle  donne  di 
quei  paesi,  nei  domestici  servigi  di  qualche  one-  j 
sta  famiglia.  Restino  dunque  nella  memoria  de- 
gli uomini  i pietosi  fatti,  nè  gli  orrendi  si  tac- 
ciano, ma  con  verità  si  raccontino  non  con  bugie;  1 
imperciocché  pure  assai  c pur  troppo  di  male 
ci. fu,  nè  per  eccitare  orrore  c pietà  fa  mestiere 
scriver  tragedie  da  poeta,  annestando  finzioni 
a verità. 

Nè  io  vane  tragedie  rappresenterò  raccon-  ; 
(andò  clic  layer,  quando  si  calò  nelle  valli  della  i 
Perosa  c di  San  Martino  , fece  ai  loro  abitatori 
della  religione  cattolica  ugual  male  che  i sol-  ! 
dati  del  duca  avevano  fatto  ai  seguaci  della  sua 
religione.  Al  Pcrier  specialmente  consegnò  alle 
fiamme  la  casa  del  prevosto  e dei  missionari , t 
i padri  cappuccini  crudelmente  tormentò,  la  | 
chiesa  rubò,  i vasi  inservienti  ai  riti  sacri,  le 
ostie  stesse  con  brutti  vilipenda  sporcò;  i cat- 
tolici tutti  con  cercati  strazii  a morte  mandò:  i 
l’ intiero  csterminio  loro  voleva,  nè  fu  indarno  | 
il  suo  crudele  proposito;  perciocché  dei  catto-  : 
lici  che  in  quelle  due  valli  abitavano  , nissun  ' 
vivo  restò,  salvo  quelli  clic  per  iscainpnrc  da 
tanto  furore  si  erano,  fuggendo,  in  Francia  ri- 
coverati, e che  poi,  cessata  la  tempesta,  nelle 
bruciate  case  miseri  tornarono.  Nè  San  Secondo  1 
1’eflcrato  layer  risparmiò,  datolo  a sacco,  a i 
ferro  a fuoco;  trucidò  barbaramente  i padri  inis-  \ 
sionari  e donne  c fanciulli , solo  perchè  catto-  i 
lici  erano.  Arse  la  chiesa  di  San  Secondo,  arse  f 
quella  di  Mirandol,  arse  tutti  i casali  all’ in-  I 
torno  di  quest’ ultima  terra.  Non  si  mostrò  la-  I 
navcl  meno  crudele  di  layer.  Non  solamente  , 1 
coinè  già  abbiamo  scritto,  bruciò  Luccrnctta,  l 
I ma  ogni  cosa  all’ intorno  mandò  a ferro  ed  a ' 
fuoco,  a nissun  cattolico  che  gli  venisse  alle 
mani  la  vita  donando.  Nella  crudele  guerra 
nè  a consanguinei  più  guardavasi,  nè  ad  inno- 
cenza, nè  a comunità  di  patria,  ma  ogni  cosa 
si  mandava  indistintamente  a mina  ed  a san- 
gue: cattolici  ed  accattolici  furono  crudeli  ugual- 
mente, nè  gli  uni  hanno  diritto  di  accusare  gli  I 
al  tri  nè  gli  altri  gli  uni  di  maggiore  crudeltà. 

La  carnilicina  delle  valdesi  valli  increbbe  ! 
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defi  ai.  re  di  Francia  , di  Svezia  e di  Danimar- 
ca, ai  signori  Olandesi , ai  principi  protcslanli 
d’Alemagna  ed  a tutto  l’intero  colpo  della  con- 
federazione elvetica.  Spedì  poi  il  cavaliere  di 
Mortami  a Torino  per  pregare  il  duca  a dar 
pace  e libertà  di  coscienza  ai  Valdesi.  Poco  ap- 
presso v’incamminò  pel  nicdesiinonne  con  qua- 
lità d’inviato  straordinario  il  signor  Dunning. 
Già  da  parte  degli  sfalbd’Olanda  il  signor  \\  a- 
nonimerau  era  giunto  in  Ginevra  con  propo- 
sito di  trasferirsi  a Torino  per  trattare  la  me- 
desima causa.  Lo  sforzo  di  quasi  tutta  F.uropa 
in  Piemonte  si  concentrava  a favore  di  quelle 
poche  alpestri  popolazioni.  Pietosa  c degna  ope- 
ra , ed  anche  più  se  avessero  potuto  separare 


GGG 

all’Europa.  I principi  protestanti  massimamente 
cui  muoveva  la  nvulcsiiniià  delle  opinioni  reli- 
giose, la  compassione  di  tanti  slrazii , c forse 
il  non  sapere  che  ncanco  i Valdesi  non  erano 
senza  avere  errato,  e che  anzi  erano  stati  i pri- 
mi ad  rrrare,  s’intromisero  a beneficio  delle 
infelici  popolazioni.  I Cantoni  Evangelici  della 
Svizzera  mandarono  primieramente  in  Piemon- 
te , per  intercedere  come  mediatore  appresso  al 
duca,  il  colonnello  de  Wiiz.  Carlo  Emanuele 
: *'  spiegò  dicendo,  che  quantunque  non  fossr 
J obbligalo  di  dar  conto  «lei  suo  operare  a nis- 
I sun  principe  del  inondo,  ciò  nondimeno  per 
I quella  buona  intelligenza  ed  amicizia  che  pas- 
sava tra  di  lui  ed  i Cantoni  svizzeri,  si  piegava 
volentieri  ad  udire  quanto  il  «le  NVitz.  fosse  per  dalla  libertà  di  coscienza  In  turbolenza  e la  re- 
esporre , deputando  a conferire  con  esso  lui  il  i belluine  ! Gli  Svizzeri  inviarono  quattro  uomini 
marchese  di  Pianezza.  1 principalissimi  della  loro  repubblica,  Snlomo- 

i 11  marchese,  trattando  con  lo  Svizzero,  gli  ne  HirzH  proconsolo  di  Zurigo , Bonsletten  sc- 
j fe’  sentire  eli’ egli  non  aveva  mai  avuto  inten-  j natore  «li  Berna  , Benedetto  Sorino  horgoma- 
j zione  di  far  violenza  alle  coscienze;  che  la  guer-  stro  di  Basilea,  Stocknl  senatore  di  Sciafiìisa. 

| ra  era  pplilica  contro  sudditi  ribelli  , non  reli-  Non  isfuggiva  ni  «luca  di  Savoia  die  i no* 

: giosa  contro  dissidenti;  che  le  voci  sparse  su  minati  mediatori  , essendo  «li  religione  prote- 
! tante  crudeltà  c stragi  erano  e dovevano  ripa-  stante,  non  potcvnrfo  avere,  nè  avevano  itn- 
! tarsi  chimere  e calunnie  di  malevoli;  cHe  so-  ; parzialità,  e che  avrebbero  con  soverchio  calore 
1 lamentc  si  erano  cacciati  i renitenti  da  certi  j trattato  gl’interessi  dei  Valdesi.  Pqre  non  po- 
domicilii,  dove  per  legge  non  era  loro  lecito  ahi-  | leva  senza  offesa  altrui,  nè  forse  senza  peri- 
tare;  che  del  rimanente  il  principe  non  poteva  | colo  proprio  ricusare  una  mediazione  «li  tanto 
, udir  cosa  in  favore  de’ suoi  sudditi  insin  tanto  ì apparato  e di  tanta  potenza.  Trovò  ppr  mezzo 
! che  essi  stavano  armati  ed  in  atto  di  ribelli  con-  termine  «li  pregare  il  re  di  Francia  ad  intro- 
! Irò  la  sun  sovrana  autorità.  Al  che  non  potendo  i mettersi  esso  ed  a farsi  mediatore.  Luigi  di  buon 
contradire  «le  W ilz,  fu  convenuto  tra  «li  lui  ed  animo  consentendo,  commise  al  signore  di  Scr- 
ii Pianezza,  ch’egli  si  trasferirebbe  nelle  valli  i vieni  suo  ambasciatore  appresso  al  duca  di  Irat- 
i per  confortare  i valligiani  a deporre  le  armi  e«l  ! lare  questa  scabrosa  c molesta  faccenda.  Si  rlcs- 
| n comporsi  in  quiete.  Lo  Svìzzero  andovvi , ina  se  per  sede  «Ielle  conferenze  Pinerolo  , città  in 
fu  senza  frutto  la  gita.  I Valdesi  protestarono  quel  tempo  di  dizione  francese  c che,  per  es- 
che del  governo  del  duca,  manco  ancora  «lei  ( sere  vicina  alle  valli,  dava  maggiore  comodità 
marchese  di  Pianezza,  non  si  volevano  fidare;  , «li  veder  le  cose  e di  conoscerne  la  verità  e la 
clic  già  ingannati  tante  volte  , non  volevano  es-  convenienza.  11  duca  vi  mando  il  patrimoniale 
sere  ingannali  anche  questa;  che  perciò  non  vo-  | Trucchi , il  barone  di  Gresy,  il  priore  Rorengo  , 

, levano  restare  inermi  a fronte  di  chi  accoppiava  i il  prefetto  Rcssano,  il  senatore  Perracchino.  I 
E inganno  alla  forza;  che  ciò  non  ostanti*  se  i j Valdesi  invitali  «li  mandare  i loro  procuratori 
Cantoni  svizzeri  avessero  consentilo  ad  entrar  1 alle  confcrcnz.e , v’inviarono  con  alcuni  altri 
mallevadori  che  di  buona  fede  si  negozierei)-  il  ministro  Lcger,  persona  la  quale.se  poteva 
he  , avrebbero  volentieri  «lato  rètta  a’ suoi  con-  ' esser  utile  per  loro,  non  era  conveniente  pel 
forti  con  por  giù  quelle  armi  nelle  quali  sole  duca;  il  che  dimostra  quanta  amarezza  nutris- 
la  loro  salute  consisteva.  Ma  de  W itz  non  aven-  ! sero  ancora  negli  animi  loro  contro  il  sovrano, 
«lo  mnmlato  di  dare  tale  sicurtà,  e'  dall’ altra  La  principale  difficoltà  ad  accordarsi  versava 
• parte  non  consentendo  i Valdesi  a disarmare  in  ciò,  clic  avendo  i Valdesi  comprato  beni  fuori 
nè  il  duca  a trattare  con  armati,  la  pratica  si  dei  limili  prescritti , si  rendeva  necessario  il  po- 
j discìolse  senza  effetto,  e l'inviato  se  ne  tornò  j tcrvi  «limolare  per  coltivargli.  Il  duca  s'offerse 
disconcluso  in  Isvizzcra.  di  comprargli  sotto  giusta  stinta,  pagandone  il 

1 1 Cantoni  Evangelici,  veduta  irrita  la  prima  prezzo  mclà'in  contanti,  metà  in  terre  arabili 

I intercessione,  abbracciarono  piò  efficaci  riso-  i tra  il  Pollice  cd  il  Cbisonc. 

| lozioni.  Scrissero  a Cromwel  Protettore  «Fin-  Per  le  cose  accordate  nelle  conferenze  di  Pi-  i 
1 gbiltcrra  cagli  Stati  Generali  «l’Olanda,  pregali-  i nerolo  il  «luca  con  patente  dei  diciotto  agosto, 
dogli  ad  intervenire  in  «pirlla  causa  die  tanto  ordinò  l’esecuzione  dei  seguenti  capitoli: 
a loro  pietosa  pareva.  Ciomwell  con  gran  pron-  | Che  fossero  e s’ intendessero  perdonati  tutti 
; tezza  accomodò  l’animo  alla  richiesta  degli  i fatti  anteriori;  . 

I Svizzeri,  e non  contento  olPoperare  da  se,  scris-  I Cl\e  i Valdesi  dovessero  abbandonare  le  ahi-  i 
| se  con  caldissime  parole  raccomandando  i Val-  j (azioni  c i beni  posti  oltre  il  Pedice,  cioè  sulla  I 
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j dritta  di  questo  fiume,  e così  Bibbiena,  Lucer- 
! netta.  Fenile,  Campigliene  e Garsiglianu; 

Clic  i beni  fossero  venduti  prima  dclPOgnis- 
sanli  a cattolici,  c quando  compratori  cattolici 
non  si  presentassero,  il  duca  per  giusta  stima  | 

! gli  compì  crebbe  egli  ; 

j Che  tuttavia  i Valdesi  potessero  possedere 
ed  abitare  alle  Vigne  di  Lucerna  dal  lato  di  Rorà, 
e che  iti  Rorà  medesimo  potessero  abitare  ed 
esercitare  il  loro  culto,  ancorché  questi  luoghi 
siano  situali  sulla  destra  del  Pelàice; 

Che  potessero  coabitare  coi  cattolici  iti  San 
Giovanni,  ina  però  senza  tempio  e senza  fa- 
I colta  di  predicare; 

Che  potessero  abitare  alla  Torre,  e godere 
deU’cscrcizio  del  loro  culto  nel  suo  territorio  ; 

Che  non  potessero  abitare  a San  Secondo, 
ina  sì  a Piar  usi  ino . San  Bartolomeo  e Rocca- 
piatta  con  facoltà  di  esercitare  il  loro  culto  in 
questi  ultimi  tre  luoghi; 

; Che  fossero  interamente  esclusi  da  Bricchc- 
! rasco; 

^ Oltre  a queste  cose , il  duca  esentò  per  tre 
anni  i Valdesi  da  ogni  contribuzione,  perdite 
di  piò  da  ogni  contribuzione,  eccettuato  il  tasso, 
cioè  il  terratico  o contribuzione  prediale,  ed 
aprì  loro  il  commercio  libero  in  tutti  i suoi  stati  ; 

Volle  che  la  messa  celebrare , e i padri  mis- 
sionari mandare  si  potessero , salvo  i forestieri, 
in  quei  luoghi  dove  era  permesso  il  domicilio 
e il  libero  culto  ai  V aldcsi , con  ciò  però  che 
essi  nou  fossero  obbligati  di  assistere  alla  mussa 
nè  di  contribuire  a niun  modo  alle  spese  del 
cullo  cattolico , ben  anche  inteso  che  il  medesi- 
■no  rullo  in  nissuna  maniera  turbare  potessero.  1 

Statuì  ancora  e per  la  medesima  patente  di- 
chiarò che  nissun  Valdese  potesse  venire  sfor- 
zato ad  abbracciare  la  religione  cattolica,  nè 
i figliuoli  involarsi  ai  parenti  quando  ancora 
erano  minori  d’età,  cioè  i maschi  di  dodici  an- 
ni , le  femmine  di  dieci. 

Al  trattato  , che  servì  di  fondamento  alla  so- 
vrascritta patente,  si  leggevano  sottoscritti  Carlo 
Emanuele  con  molti  notabili  Valdesi,  fra  i quali 
si  numerarono  Giovanni  Legcr,  Davide, Lcger, 

. Paolo  Lamberto,  Giannino  Pcirotlo,  France- 
sco Valenti , Bartolomeo  Bellino,  Giannone  dei 
Giannoni. 

Da  quanto  si  è sino  a questo  luogo  raccon- 
tato. conseguita  chiara  niente  che  allo  condi- 
zioni déll’esseie  dei  Valdesi  nelleloro  valli  nella 
mentovata  patente  espresse , consentirono  , non 
solamente  i Valdesi  stessi , ma  ancora  la  Fran- 
ila, L Inghilterra,  la  Olanda  c là  Svizzera. 

Per  questi  accordi  e concessioni  s’  introdusse 
la  calma  nelle  valli , ma  non  nei  cuori  che  con- 
tinuarono in  tempesta.  Giovanni  Legcr,  nato 
non  per  la  concordia  ma  per  la  discordia,  non 
per  la  quiete  ma  pel  torbido,  non  cessava  di 
stimolare  gli  animi  inaspriti  e poco  contenti. 
Ora  ili  una  cosa  si  lamentavano  ora  di  un'al* 


tra:  clic  il  duca  rizzasse  un  forte  nel  borgo  della 
Torre,  come  se  il  principe  non  avesse  il  di- 
ritto di  piantar  difese  per  Io  stato  quandunque 
e dovunque  gli  piace  , e per  ciò  fare  avesse  bi- 
sogno della  licenza  dei  sudditi;  clic  s'impedisse 
loro  il  libero  culto  in  San  Giovanni,  come  se 
non  fosse  stipulalo  per  gli  accordi  eia  patente; 
che  quivi  uè  tempio  avere,  nè  prediche  fare  po- 
tessero. Dai*  lamenti  passarono  ai  falli  : Legcr, 
violando  Tcditto  sovrano  e la  propria  promes- 
sa, non  celava  di  predicare  in  Sun  Giovan- 
ni. Indirizzarono  le  querele  al  re  di  Francia. 
Luigi  rispose:  obbedissero;  quando  no,  unireb- 
be le  sue  forze  a quelle  del  duca  per  fargli  ub- 
bidire. 

Le  nuove  pretensioni  de* Valdesi,  c le  ves- 
sazioni sofferte  di  nuovo  da  essi,  massime  pei 
opera  del  conte  di  Bagnolo  governatore  di  quel- 
la provincia  , in  ciò  a niun  modo  cscusabile , 

! accesero  nel  1663  e 1664  un  novello  incendio. 
S’usò  novcllamautc  il  ferro,  novellamente  la 
crudeltà,  novellamente  la  rapina  ed  un’ incon- 
tentabile ferocia:  le  misere  valli  di  gemiti  c di 
strida  novellamente  risuou, irono.  11  marchese 
di  Fleury,  il  marchese  d’Angrogna  e il  conte 
di  Bagnolo  guidavano  i ducali^  il  solito  Iana- 
1 vcl  i Valdesi.  Quest’era  una  molestia  che  non 
lasciava  vivere  l’ Europa.  All’  ultimo  bisognò 
che  le  potenze  vi  mettessero  un’altra  volta  la 
mano.  11  re  di  Francia  c i potentati  protestanti 
intervennero.  Il  dura  pubblicò  una  nuova  pa- 
tente per  cui , confermata  quella  dei  diciotto 
agosto  del  1655,  spiegò  meglio  il  capitolo  quinto 
la  cui  interpretazione  da  parte  dei  Valdesi  uvea 
dalo  origine  ai  nuovi  turbamenti.  Pretendevano 
che  per  detto  capitolo  restasse  bensì  proibito  il 
tempio  e le  prediche  pubbliche  in  San  Giovan- 
ni, ma  non  l’esercizio  del  cullo  , nè  le  predi- 
che, nè  i catechismi,  nè  le  scuole  nelle  case 
particolari,  per  modo  che  tutti  i loro  riti  in- 
tieramente compivano,  salvo  che  tempio  non 
vi  avevano.  Il  duca  dichiarò  che  in  San  Gio- 
vanni sarebbesi  contraveniilo  alla  patente  dei 
diriolto  agosto  del  1655,  ogni  qual  volta  che 
i Valdesi  vi  tenessero  tempio,  vi  predicassero, 
vi  esercitassero  pubblicamente  il  culto,  vi  te- 
nessero un  ministro  a residenza,  vi  facessero 
instruzioni  e catechismi. Ciò  fatto,  con  qualche 
segno  di  mala  contentezza  , ma  però  con  quiete 
si  trapassarono  molli  anni  dai  Valdesi,  insino 
a che  pervenutosi  nel  1686  furono  messi,  come 
si  racconterà,  a più  duri  cd  aspri  sperimenti  ; 
ina  questa  volta  non  fu  colpa  del  duca  di  Sa- 
| voia , bensì  del  re  di  Francia. 

Leger,  che  tante  fole  già  aveva  raccontate, 
raccontò  anche  questa  ; e voleva  che  gli  altri 
; la  credessero,  quantunque  non  la  credesse  egli  : 
i che  tutti  coloro  i quali  avevano  fatto  guerra  od 
| in  qualsivoglia  modo  pregiudicalo  ai  Vaiti  CSI  , 
j morirono  di  strane  morti:  il  con!e  della  Tri- 
nità,  i conti  Trucchi  c di  Bagnolo } il  marchese 
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| di  Pianezza,  la  marchesa  sua  moglie,  il  prin- 
| cipe  Tommaso  Slesso  per  aver  mandalo  alcuni 
| reggimenti  al  marchese  di  Grancc  clic  contro 
I «li  loro  combatteva.  Narra  che  con  pungenti*- 
! simi  stimoli  di  coscienza  morirono  tutti,  e 
t queste  cose  narrando  e di  questi  personaggi 
! parlando,  si  serve  delle  più  basse  e più  scou* 
: venienti  espressioni,  di  maniera  che  sempre  più 
! si  viene  scoprendo  , non  un  protestante  reli- 
' gioso,  ma  un  vile  ed  arrabbiato  settario.  Tur- 
j bolento  poi  dopo, come  prima,  andava  vagando 
i pel  mondo.  Scriveva  lettere  ai  potentati , do- 
mandava gente  c denari  contro  il  duca  di  Sa- 
: voia,  provvedeva  polvere,  piombo,  armi  e prov- 
( visioni  d’ogni  sorte,  cui  ammassava  nell' alte 


valli.  Turbolento  fu;  pare  eziandio  che  fosse 
rapace;  perciocché  i suoi  Valdesi  gli  doinnn-  , 
darono  conto,  e noi  poterono  avere,  dei  denari 
raccolti  dalle  questue  da  lui  falle  a favore  delle 
valli  in  Inghilterra , Francia,  /Montagna,  Sviz- 
zera , Ginevra,  denari  clic  sommarono,  secondo 
che  fu  scritto,  a seicentomila  scudi  romani.  11 
senato  di  Torino  il  condannò  a morte  come  ri- 
belle per  le  sue  mene  nelle  valli  c coi  principi 
i esteri.  Ma  resosi  fuggitivo,  non  fu  culto.  Infine 
I capitò  in  Olanda,  dove  fu  chiamato  alle  fun- 
1 /ioni  di  ministro  della  chiesa  Vallona  di  Lcirlu. 
Poco  appresso  mori  per  quiete  propria  e d'al- 
trui, avendo  cessalo  solamente  col  vivere  il  muo- 
; vere  c l’ imbrogliare. 
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Amore  delle  lettere  italiane  in  Vienna,  e arrademia  che  v 
quistata  t 

E ha  ai  sette  di  gennaio  del  1655  pacato  da 
questa  all’ altra  vita  Innocenzo  X sommo  pon- 
tefice. Già  sin  prima  che  morisse  , vedendosi  da 
tutti  vicina  la  sua  morte  per  le  infermità  c l'età 
decrepita  maggiore  di  oltant’anni,  s’ erano  ac- 
cese le  gare  fra  i principi  e i cardinali  intorno 
all’ elezione  del  successore;  le  quali  viepiù  si 
infuocarono  quando  , per  essere  Innocenzo  tra- 
passato, la  sede  divenne  vacante.  Le  solite  fa- 
zioni di  Francia  c d’Austria  si  ravvivavano. 
Capo  della  fazione  francese  era  il  Cardinal  An- 
tonio Barberini , della  spngnuola  i due  cardi- 
nali Carlo  e Giancarlo  de’ Medici:  fra  gli  uni 
e gli  altri  crauo  molte  cause  d'emulazione.  Sorse 
fra  le  due  nazioni  una  parte  indipendente,  a 
( cui  ni  mostrava  guida  e indirizzotore  il  cardi- 
: naie  Francesco  Barberini:  la  chiamavano  lo 
I squadrone  volante,  e faceva  professione  di  li- 
bertà c di  non  seguitare  le  insegne  di  nissuno, 

I ma  di  volere  per  papa  chi  meglio  all’interesse 
cd  all'onore  della  Saula  Sede  si  convenisse.  Que- 
sta era  la  parte  più  potente;  perchè  sebbene 
\ non  potesse  includere  per  avere  solamente  tren- 


vi  fonda.  L*  Italia  conquistava  allora  per  Irlterr  , ora  t con* 


latri:  voli,  abbisognandone  per  la  elezione  qua- 
rantotto. per  essere  allora  il  collegio  composto 
di  sessantutio  , tuttavia  poteva  escludere  , e sen- 
za di  lei  non  si  poteva  far  papa.  La  famiglia 
Parafila  aveva  diviso  le  sue  affezioni , perchè 
donna  Olimpia  parteggiava  per  Francia, spe- 
rando da  lei  piuttosto  che  dalla  parte  contraria 
un  pontefice  propenso;  ina  gli  altri  Parafili, 
guadagnali  dal  cardinole  Carlo  de’ Medici  de- 
cano del  sacro  collegio  , andavano  alla  volta  di 
un  papa  favorevole  a Spagna.  La  principal  con- 
tesa si  riduceva  nella  persona  del  cardinale 
Sacchetti  cui  i Francesi  desideravano  e gli  Spa- 
gnuoli  ricusavano.  Fra  questi  contrasti,  gover-  [ 
nandosi  ognuno  con  le  simulazioni,  c procu- 
rando di  ritrarre  dall’avversario  la  mente  sua, 
non  potendo  accordarsi , passava  il  tempo  c il 
conclave  si  andava  prolungando  oltre  il  termine 
consueto,  perchè  già  da  Ire  mesi  durava,  la 
strettezza  c la  chiusura  notavano  i cardinali , 
desideravano  ardentemente  di  venire  a con- 
clusione. 

Stando  gli  uni  c gli  altri  ostinati , si  rendeva 
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tm)K>sstbilc  ogni  esaltazione.  Per  accordarsi  bi- 
sognava avvicinarsi.  I cardinali  Carlo  de’ Me- 
! dici  c Francesco  Barberini  s’abboccarono.  Con- 
! vennero  che  fosse  bene  recedere  ciascuno  dalle 
! sue  pretensioni , e creare  un  papa  che  conve- 
niente per  la  Sede,  odioso  a nissuno , grato  a 
| tutti  fosse.  S’accordarono  nel  cardinale  Fabio 
I Chigi,  Sanese  , personaggio  di  merito , di  virtù, 
■ nutrito  nell’ amministrazione  delle  faccende, 
per  essere  stato  nunzio  al  congresso  di  Mun- 
stcr  e segretario  di  stato  di  papa  Jnnoccnzo, 
dopo  la  morte  del  Cardinal  Pancirolo.  La  mat- 
tina dei  sette  aprile  elessero,  non  discrepando 
alcuno , in  pontefice  il  cardinale  Chigi  ,11  quale, 

! per  rispetto  di  Alessandro  III  suo  concittadino, 
i prese  il  nome  di  Alessandro  VII.  Fu  la  sua  ele- 
zione senza  sospetto  di  iqacula  alcuna , piacque 
universalmente  ai  buoni  ^depresse  l’animo  dei 
tristi.  Gli  eretici  stessi , soliti  a schernire  la  Sede 
romana  , e che  giù  mormoravano  con  isconce 
facezie  e dileggiamenti  della  lunghezza  del  con- 
clave , sentita  una  così  degna  elezione  si  di- 
partirono dalla  loro  malnata  opinione,  che  nul- 
i la  di  buono  da  Roma  uscire  potesse.  Certo  tra 
le  virtù  del  Chigi  e i vizi  del  Leger,  se  è le- 
| cito  tali  uomini  tra  di  loro  paragonare,  passava 
una  immensa  differenza.  Sonvi  certuni  che  cre- 
dono impossibile  la  virtù  in  un  cattolico  e il 
vizio  in  un  protestante , o il  vizio  in  un  catto- 
lico e la  virtù  in  un  protestante;  ma  noi,  che 
più  alle  azioni  che  alle  persone  guardiamo,  della 
sola  verità , per  quanto  la  debolezza  nostra  può 
comportare, seguaci  siamo, poco  curandoci  dei 
clamori  dei  molti  parteggianti , e contenti  del- 
l’apprtiovazione  dei  pochi  uomini  sinceri,  savi 
e dabbene. 

! Alessandro  salì  al  pontificato  quando  erano 
estreme  le  miserie  d’ Italia  , c quasi  tutte  le  sue 
parti  o fuori  di  sesto  o in  necessitò  di  combat- 
tere contro  nemici  potentissimi.  La  guerra  sem- 
pre più  incrudeliva  in  Piemonte  e nella  Lom- 
bardia, ora  prevalendo  i Gnllopiemontesi  contro 
gliSpagnuoli  e nel  loro  nido  del  Milanese  cac- 
ciandogli,'ora  sormontando  gli  Spagnuoli  c gli 
avversari  nelle  viscere  stesse  del  Piemonte  rin- 
i cacciando.  Si  vedeva  un  andare  e venire  conti- 
nuo di  soldati,  d’archibusi,  di  cannoni  qua  c , 
là  senza  nissun  termine  giudicativo,  come  se 
per  giuoco  e per  passateinpo'si  cercasse  ad  am- 
mazzar uomini.  Gli  Spagnuoli  vollero  prendere 
i Valenza,  caduta  poco  innanzi  in  manodei  Fran- 
i cesi,  i Piemontesi  Alessandria  e Pavia , e non 
: poterono.  Annone  vide  mollo  sangue,  Frassi- 
neto ancóra . e non  valse  nè  per  la  guerra  nè  j 
per  la  pace.  Trino , Vigevano , Mortara  cedei-  | 
•ero  alla  fortuna  piemontese  ; nè  anche  questo  i 
| valse,  perchè  il  conte  di  Fucnsaldngna , nuovo 
governatore  di  Milano,  sempre  risorgeva,  Niu- 
i ria  cosa  era  chiara  in  questi  avviluppati  emer- 
• genti,  se  non  che  i popoli  soffrivano  e i go- 
, vernanti  non  sapevano  quel  che  si  facevano. 


Quanto  avvenne  di  lieto  fu  che  i Francesi  re- 
stituirono al  duca  la  cittadella  di  Torino. 

Genova  se  ne  viveva  ancora  sospesa  per  le 
precedenti  congiure  e per  nuovi  disgusti  tra  il 
Portico  nuovo  e vecchio.  Venne  ad  accrescere 
la  turbazione  degli  spiriti  una  contesa  del  se- 
nato con  la  Religione  di  Malta  per  frivole  ca- 
gioni di  saluti  di  mare.  Poco  mancò  che  que- 
sto litigio  si  risolvesse  in  ostilità  ; perciocché  i 
Maltesi  decretarono  che  non  si  accettasse  più 
alcun  gentiluomo  genovese  nella  Religione , e 
che  i cavalieri  «li  quella  nazione  venissero  pri- 
vati di  ogni  carica  che  per  avventura  soste- 
nessero. 

In  Lucca  si  ordì  una  congiura  di  alcuni  po- 
polani contro  lo  stato  sotto  spezie  di  libertà. 

I Ma  non  produsse  aliro  moto  che  il  castigo  dei 
i cospiratori. 

Venezia  si  contristava  per  una  grossa  guerra 
col  Turco,  che  sarà  da  noi  nel  susseguente  li- 
bro raccontala.  Se  non  la  rallegrò,  la  divertì 
almeno  la  venuta  di  un  ambasciatore  per  nome 
i Giovanovitz  Cremonodan  , mandato  alla  re- 
pubblica dal  gran  duca  di  Moscovia.  Non  recò 
i parole  precise  d'ajulo  contro  i Turchi;  s’ag- 
girò soltanto  per  generali,  perchè  allora  il  gran 
{ duca  aveva  guerra  con  la  Svezia  e la  Polonia. 

Portò  strana  lingua  e strane  fogge  all’ uso  del 
j suo  paese;  ma  ben  più  strane  parvero  a lui  le 
1 fogge  e gli  usi  veneziani.  Barbaro,  o il  faceva, 
perchè  i Moscoviti  son  Greci , andava  doman- 
dando se  Tacque  delle  lagune  crescendo  e ca- 
, landò  in  flusso  e riflusso  non  portassero  con  s è 
| le  case,  come  se  tanti  superbi  ed  i fi  zi  fossero,  a 
, guisa  d’ alghe , galleggianti.  Poi,  vedute  le  opere 
| per  musica,  andava  toccando  le  tele  dipinte  per 
| chiarirsi  che  non  erano  insensate,  perche'  cre- 
, deva  che  fossero  animate  di  spirito  c di  vitu. 

; Quest’uomo  nuovo  diè  molto  a parlare  al- 
| T Italia. 

Napoli  appena  riaveva  gli  spiriti  dalle  pas- 
sate rivoluzioni , e da  un  nuovo  tentativo  fatto 
per  sollevare  i popoli  dal  duca  di  Guisa  venuto 
con  una  flotta  francese  sulle  marine  napolilane. 
Quantunque  il  movimento  per  la  vigilanza  «lei 
viceré  conte  di  Castrillo  fosse  stato  indarno, 
aveva  però  lasciato  cattivi  semi  nei  popoli  e 
molta  gelosia  nel  governo  ; perchè  i baroni  della 
parte  angioina , vedutisi  non  dimenticati  dalla 
Francia,  non  dismettevano  le  speranze  di  qual- 
che mutazione.  Turbavano  anche  il  Regno  le 
emulazioni,  anzi  le  inimicizie  tra  i baroni  di 
diverse  fazioni,  essendo  talmente  invalsa  l'in- 
sana rabbia  dei  duelli  che  quasi  giornalmente 
ne  seguivano.  Anzi  non  più  duelli,  ma  battaglie 
si  dovevano  nominare;  perciocché  non  più  da 
solo  a solo  i baroni  combattevano,  ma  ciascuno  | 
usciva  a campo  co*  suoi  aderenti  c gran  truppa  : 
di  Bravi , c I*  avversario  allo  stesso  modo  mu-  i 
nilo  sfidavano.  Successe  un  giorno  che  don  Ip- 
polito «li  Costanzo  principe  di  Colte  d’Anchisc,  , 
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c don  Giuseppe  C aialì'u  marchese  di  Raccaiiellu, 
per  ragioni  di  puntiglio  piuttosto  che  di  mo- 
mento^ uscirono  alla  campagna  ciascuno  con 
più  di  cinquecento  uomini  : e se  le  persone  pru- 
denti e l'autorità  del  viceré  non  si  fossero  in- 
terposti, ne  avveniva  qualche  sanguinoso  fatto 
con  pericolo  di  sommossa  per  tutto  il  Regno, 
perchè  la  maggior  parte  della  nobiltà  fra  sè  di- 
visa essendo,  una  parte  slava  in  favore  di  dou 
Ippolito,  l'altra  di  don  Giuseppe. 

Le  narrate  molestie  crant>  il  minore  dei  mali 
di  Napoli.  In  <;ssi  almeno  vi  era  il  matto  pia- 
cere della  superbia  e quello  dello  straziarsi 
uomini  con  uomini, e quello  di  soverchiar  il  ne- 
mico con  la  forza  e quello  di  cedere  dopo  con- 
trasto; ma  nella  calamità  che  seguì  c desolò  il 
Regno  nel  165G, altro  che  temere, che  soffrire, 
che  fnorire  senza  forza  e senza  sforzo  si  vide; 
nè  dagli  uomini  venne  ma  dal  cielo.  Da  qual- 
che tempo  un  orribile  contagio,  che  sapeva  di 
pestilenza,  rendeva  funeste  le  spiagge  di  Sar- 
degna , fonte  troppo  spesso  feconda  di  somi- 
glianti flagelli.  Sapevasi:  tutte  le  coste  d'Italia 
ne  stavano  in  sospetto,  i governi  avevano  ban- 
dito l’ isola  cd  ogni  commercio  con  lei  inter-  ; 
detto  c sospeso.  Pure  il  viceré  di  Napoli  ne  trae- 
va soldati  o di  Spagna  venuti  od  in  Italia  ed  j 
in  Alemagna  raccolti.  Ora  avvenne  che  una  na- 
ve di  questi  soldati  carica  essendo  arrivata  nel 
porto  di  Napoli,  o clic  patente  sana  per  in-  ; 
ganno  in  vece  di  sospetta  esibisse,  o che  ad  ogni 
i modo  il  viceré,  bisognoso  di  soldati,  av  esse  pro- 
1 veduto  con  ispeciale  ordine  che  pratica  avesse, 
venne  ricettata.  Un  fatai  germe  portava,  (ino 
morì  in  tre  giorni  con  petecchie  c brutti  livi- 
dori a guisa  di  pesche  d'uomo  vergheggiato  ; un 
altro  con  capogiro  in  ventiqualtr’ore  mancò. 
11  malore  dall*  infetto  a’ suoi  faraigliari  si  ap- 
piccava , poi  di  casa  iu  casa  andava  serpendo. 

- Le  inferiori  parti  della  città  , particolarmente  il 
Lavinaro  cd  il  mercato,  restarono  contaminate, 
meno  mostrandosi  nelle  superiori  o per  mag- 
| gior  cura  dei  corpi  o per  minore  frequenza  di 
popolo.  Contagio,  eominciossi  a gridare , con- 
tagio. Le  genti  si  spaventavano:  veramente  l'ap- 
parenzu  era  tenibile.  Dal  volgo  il  inale  si  crede 


- Il  curdiuul  Riloin.ii  ilio  e dei  vivi  c dei  tnurii 
increscendogli,  volle  ad  ogni  modo  avvertire 
il  viceré:  fu  con  lui;  gli  disse,  badasse  bene 
che  quella  era  peste,  c che  non  era  tempo  da 
starsene  se  non  voleva  vedere  Napoli  deserta. 
Castrili»  adunò  medici  e chirurgi:  per  paura 
o per  adulazione  dissero  che  non  era  peste.  Con- 
sigliarono clic  si  accendessero  fuochi,  clic  non 
si  mangiasse  più  pesce  salato.  Quest’ erano  ine  • 
zie  ad  un  mal  sì  grave.  1 fuochi  si  accesero, 
il  pesce  non  si  mangiò , quel  sempre  cresceva. 
Già  si  era  a tanto  di  miseria  c di  spavento  ve- 
nuto che  dal  levare  al  tramontare  del  sole,  non 
più  sparsamente  ma  a centinaja  ogni  giorno  il 
crudele  inolio  toglieva  .gli  uomini  di  vita,  ed 
oggnnai  più  non  si  vedevano  per  le  vie  della 
desolata  città  che  sacerdoti  portanti  il  sacro  via- 
tico, o corpi  morti  che  si  recavano  ai  sepolcri, 
o processioni  d'uomini  devoti  c taciturni,  o lun- 
ghe tratte  di  donne  scapigliate  che  con  preci, 
gemiti  e strida  avanti  le  sante  imagini  accolte , 

‘ pregavano  dal  ciclo  minore  sdegno  e cessazione 
deU'urribiic  contagc.  Ciò  non  era  rimedio  ma 
lomento  al  male  ; imperciocché  più  gli  uomini 
per  le  folle  si  toccavano  c più  quello  si  mol- 
tiplicava. 

Nelle  menti  spaventate  più  la  .religione  al- 
ligna ; pia  opera,  ma  fatale  e pericolosa.  Spar- 
sesi voce,  o a caso  o a posta,  che  suor  Orsola 
Beuincasa,  morta  in  concetto  di  santità,  pre- 
detto avesse, che  poiché  in  vita  non  uvea  avuto 
monastero  comodo  per  le  sue  monache,  sì  dopo 
morte  a piè  del  molile  San  Martino  l’avrebbe 
quando  appunto  la  città  da  un  grand’infortu- 
nio fosse  percossa.  Ed  ecco  per  edificar  il  mo- 
nastero il  viceré,  gli  Eletti  del  popolo,  il  po- 
polo tutto  portare  a piè  del  monte  in  folla  e 
terra  e calcina  e mattoni  e sassi  c travi,  quanto 
in  somma  all  uso  del  fahhi  icare  abbisogna.  Nè 
del  portare  si  contentavano,  ma  colle  proprie 
mani  alle  opere  intendevano  : i primi  gcntiluo- 
| mini  la  facevano  da  muratori  e insili  da  servi 
| e da  fattorini,  e si  vedevano  recarsi  le  grosse 
i travi  in  ispalla.  tirami  dati  a credere  che  il  nuo- 
vo convento  fosse  certo  rimedio  della  pestilenza. 


I troppo  presto , da  chi  non  è volgo  troppo  tardi  ; 
quello  già  si  stimava  in  preda  d’una  irrenic- 
«iiabiJe  peste  ; fra  chi  gli  stava  sopta  alcuui  an- 
l davano  compiacendosi  nel  pensiero  che  nè  pe- 
1 sic  nè  contagio  fosse,  ma  morbo  epidemico 
; solamente  di  natura  maligna.  Il  viceré  che  l’a- 
veva lasciato  entrare  e che  voleva  mandar  sol- 
dati a .Milano,  si  sdegnava  con  chi  favellava  pa- 
iole di  peste,  fe’  serrare  in  mi  carcere  scuro 
mi  medico  che  le  disse:  come  se  il  tacere  avesse 
a cacciar  il  male.  Gli  altri  medici,  spaventati 
dal  caso  del  compagno,  tacevano.  Il  contagio 
andava  intanto  un  giorno  più  che  l'altro  dila- 
tandosi; nè  solo  più  frequente  , ma  ancora  piti 
fiero  c più  micidiale  diveniva. 


Ciò  avere  predetto  la  santa  suora , quest’essere 
l'infortunio  da  lei  pronosticalo  , questa  la  me- 
dicina. Pensare  bensì  si  poteva  il  contrario,  ma 
dire  no , perthò  il  popolo  t’ avrebbe  fatto  a pex- 
z.i.  Quest’eia  una  napolitano  furia,  pietosa  sì, 
ma  imprudente.  Uomini  c donne  , giovani  e 
vecchi,  gentiluomini , popolo,  volgo  , di  quanto 
più  «dia  maoo  avevano  volonterosamente  si 
dispogliavano,  a titolo  di  elemosina  per  la  fab- 
brica del  convento  offerendolo.  Non  più  c as- 
settine ma  barili  , secondo  che  testimonia  Pie- 
tro Giannone,  s’erano  posti  per  le  contrade  per 
ricevere  quest’elemosina.  Iu  un  momento  fur 
pieni  di  monete  di  rame, d’argento,  d’oro;  le 
donne  vi  gettavano  a gara  le  loro  smaniglie , 
gli  anelli , le  collane  , gli  orecchini  ed  altri  vezzi 
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il’ ogni  sorlo.  In  mcn  clic  non  si  polrcblio  ero- 
dere fu  l’edilìzio  condollo  a perfezione.  Aspet- 
tavano il  miracolo  .,  ma  I’ effetto  fu  che  la  pe- 
stifera infermità  più  generale  pei  contatti  c più 
} fiera  divenne. 

Una  fama  insidiosa  accrebbe  lo  spavento.  Av- 
vertissero , dicevano  i favellatori  del  popolo, 
avvertissero,  quello  essere  un  misfatto  degli 
Spagnuoli;  per  disegno  c di  proposito  delibe- 
rato avere  loro  portata  la  peste  ai  Napolitani 
per  vendicarsi  delle  passate  rivoluzioni;  da  Sar- 
degna essere  venuta,  da  navi  e soldati  spa- 
, situali  appiccata;  a bella  posta  avere  il  viceré 
permesso  la  pratica  alle  navi  infette;  lunga  pez- 
za avere  lui  negato  il  male  , carcerato  il  medico 
ebe  l’annunziava , ricusato  i rimedii  che  il  po- 
tevano o guarire  o frenare  ; la  malattia  e la  mor-  ! 
te , non  nelle  fortezze,  non  nei  luoghi  alti  della  I 
città,  dove  gli  Spagnuoli  abitano , incrudelire, 
ma  nei  bassi,  umile  ricovero  del  misero  popolo, 1 
sbranato  prima  dal  ferro, ora  distrutto  dal  mor- 
bo ; vedersene  i miserabili  segni , non  nei  ricchi  | 
edilìzi  diebi  viene  da  lungi  a succiarsi  le  sostanze 
di  Napoli,  ma  in  Lnvinaro,  in  conciaria,  in  ' 
mercato,  in  quei  sestieri  in  somma  dove  non 
si  lussureggia  e trionfa,  ina  dove  si  lavora  e j 
soffre.  Queste  vociferazioni  partorivano  effetti  . 
incredibili,  e se  come  gli  animi  erano  irritati, 
rosi  i corpi  non  fossero  stali  indeboliti,  sarebbe 
nato  qualche  pericoloso  movimento. 

I .seminatori  di  romori  sinistri  non  si  rista-  j 
vano.  Detto  che  gli  Spagnuoli  avessero  intro- 
dotto la  peste  espressamente,  insinuavano  poi 
che  espressamente  In  nutrissero  e propagassero. 
Fecero  credere  al  popolo,  clic,  per  conforto  e- 
denaro  loro,  uomini  a posta  andavano  spargen- 
do per  la  città  polveri  pestilenziali,  fomento 
crudelissimo  ad  un  male  già  tanto  crudele.  Se 
v era  pericolo  nell’ uscir  di  casa  pel  contagio, 
maggiore  v’rra  per  le  roani  del  popolo,  per-  | 
che  ad  ogni  momento  ei  traeva  dicendo:  Oh,  > 
eccomi  arsele  untore,  ecco  ini  appestatore , eoli  , 
le  polveri  * e guai  a chi  toccava.  Due  poveri  sol- 
dati . uno  francese , l’altro  portoghese  ai  servigi  | 
di  Spagna  , còlli  per  tale  ubbia  dal  popolazzo, 
sarebbero  stati  sbranati  se  un  uomo  autorevole  j 
sopragiunto  a caso,  non  gli  avesse  salvati  con 
dire  che  scelerati  di  tal  sorte  bisognava  dargli 
in  mano  della  giustizia,  perché  non  solamente 
fossero  puniti , ma  svelassero  i complici.  Così 
furono  preservali  da  una  pietosa  fraude.  Il  po-  | 
polo  poi  non  vedendogli  giustiziare, viepiù  i*in-  { 
furiava.  Per  tranquillarlo  e’ fu  forza  far  morire  ! 
col  supplizio  della  ruota  Vittorio  Angelucci,  co-  | 

, me  uno  degli  appestatovi,  quantunque  veramen-  . 
te  non  fosse , ma  sì  reo  d’altri  delitti. 

La  peste  intanto  da  Napoli  si  era  avventata 
nel  contado  : già  le  province  se  ne  trovavano 
contaminate.  Finalmente  il  viceré  fu  obbligato 
di  pensare  ai  rimedii.  Si  consigliò  coi  medici, 
i col  celebre  Aurelio  Severino  fra  i primi.  A pe- 
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tizion  loro  comandò  che  in  tutte  le  città  e terre 
del  Legno  si  ordinassero  le  guardie;  che  n Usu- 
ilo , se  non  munito  d'attestati  di  sanità  in  buopa 
forma,  vi  potesse  entrare;  che  in  ogni  quar- 
tiere si  nominasse  uno  o della  nobiltà  o del  po- 
polo a cui  si  dovessero  palesare  gli  ammalati  ; 
ebe  dii  appestato  fosse,  incontanente  nel  laz- 
zeretto di  San  Gennaro  trasportato  fosse  , e chi 
in  casa  propria  avesse  volontà  c mezzi  di  farsi 
medicare  , sì  il  potesse  , ma  la  casa  dovesse  mu- 
rarsi; che  nissun  medico  o chirurgo  potesse  as- 
sentarsi, e fosse  obbligato  di  visitare  e curare 
i malati  clic  dalla  delegazione  sopra  la  sanità 
gli  venissero  indicali;  clic  i cani  ed  ogni  altro 
animale  immondo  fossero  tolti  via  dalla  città. 

Ciò  non  ostante  l’nspetto  di  Napoli  ognora 
più  spaventevole.  Gli  ospedali  pieni , non  più 
atti  ad  albergare  gl’infetti,  tanto  strabocchevol- 
mente ne  era  cresciuto  il  numero!  Morivanoalla  ! 
rinfusa  sulle  porte  delle  case,  su  per  le  scale,  ! 
per  le  contrade.  Narrano  che  nel  più  gran  fondo 
della  peste  morissero  da  otto  in  diecimila  per-  ' 
sonc  al  giorno.  Nissuno  la  peste  risparmiava  : j 
medici , chirurgi . sacerdoti , servienti , tutti  pe-  i 
ri  vano.  Di  becchini  più  non  se  nc  trovava,  morti  j 
quasi  lutti.  1 cadaveri  imputridivano  là  dove  ' 
eran  morti,  le  confessioni  ad  alla  voce  si  fa-  ' 
covano , il  sacramento  si  portava  senza  pompa,  ■ 
il  viatico  s'amministrava  sulla  pulita  di  una 
mazza.  Un  fetore  insopportabile  usciva  dalle  ca-  i 
se  a cagione  dei  cadaveri  non  levati  e putrefatti.  [ 
In  tal  modo  fomite  infausto  ad  infausto  fomite 
si  aggiungeva.  Pensarono  al  rimedio  per  sep- 
pellire i morii.  Per  provvisione  dei  deputati  c 
dell’  Fletto  del  popolo  si  condussero  dal  con- 
tado cencinqunnta  carrette,  e proserai  per  car- 
rettai gli  schiavi  turchi  che  su  per  le  galere  in  | 
pollo  se  ne  stavano.  Costoro  pei  morti  sottcr-  | 
ratori  facevnno,  finché  fossero  morti  e sotler-  | 
rati  essi;  conciossiachè  spesso  accadeva  che  il  . 
carrettaio,  tocco  improvvisamente  dall’impJnca- 
bilc  morbo  in  sul  condurre  , cadeva  morto;  e 
così  chi  tirato  aveva  la  trista  soma  col  cada-  ' 
vero  suo  l’accresceva , e così  cristiani  e I urchi 
sulla  temuta  carretta  si  confondevano.  Vede- 
vansi  ad  ogni  passo  con  ispcttacolo  orribile  stra- 
scinarsi per  le  vie  con  gradii  umani  cadaveri 
inverso  le  carrette, dalle  quali  erano  ricolti,  e \ 
non  di  rado  con  orrenda  confusione  si  strasci- 
navano semivivi  con  morti  Amucchii,  anzi  a 
monti  si  portavano  i cadaveri  alle  grotte  ilei 
monte  di  Laulrec , e ne  furono  piene , dove  poi 
una  chiesa  fu  fondata  sotto  il  titolo  di  Santa  j 
Maria  delle  Lagrime.  A muccliii  ancora  , anzi  a > 
monti , se  nc  portarono  nei  cimiteri  di  San  Gen-  | 
naro  fuor  delle  mura,  che  non  bastarono.  Nè 
bastò  la  pianura  fuor  di  porta  San  Gennaro , 
nè  quella  di  San  Domenico  fuor  la  Porla  reale, 
nè  le  vaste  cave  dei  monti  vicini  donde  si  ca- 
vavano le  pietre  per  gli  edilìzi,  a così  smisu- 
rata mole  di  morti.  Poi  finalmente  gli  strani 
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seppellitori  c le  strane  sepolture,  già  tutte  piene, 
mancarono,  e il  furore  drll’incredibil  pestilen- 
za montò  talmente  a* danni  dei  miseri  Nnpo- 
’ litani , che  in  alcuni  giorni  del  mese  di  luglio 
ogni  diurna  luce  ne  vedeva  spenti  quindicimi- 
i la.  Non  più  si  sotterravano  le  salme  morte,  ma 
! nel  mare  o si  lanciavano  o si  gettavano:  i pesci 
divoravano  le  umane  membra.  Qualche  Turco 
1 comandato  ed  ancora  superstite  a tanti  compa- 
gni estinti , andava  col  graflio  c colla  carretta 
raccogliendo  i cadaveri  che  buttati  a stento  sulle 
ì porte  delle  case  o sulle  scalèe  delle  chiese,  al 
pieno  nere  ed  esposti  ai  morsi  di  famelici  ani- 
mali s'infracidavano  c si  dissolvevano.  Gli  uo- 
mini stessi,  quelli  in  cui  la  paura  della  morte 
aveva  ogni  pietà  spenta,  ed  erano  i più,  l'un 
l’altro,  come  bestie  feroci,  fuggivano,  con  occhi 
biechi , pure  come  bestie  feroci , guardandosi. 
L’ultima  ora  della  miseranda  Napoli  pareva 
giunta.  Tra  il  calore , la  siccità,  la  morte,  spiag- 
gia deserta  e desolata  d’Africa  l’avresti  stima- 
la, non  la  bella,  viva  c popolosa  Napoli.  Mo-  : 
1 rironvi  fra  gli  uomini  qualificati  il  presidente  ] 
| Curare , il  principe  d’Atcne  Caracciolo  e don  | 
Ciarlo  della  Gatta  duca  di  Popoli,  il  quale, .va-  i 
! loroso  guerriero  essendo  , era  sfuggito  tante  vol- 
| le  al  ferro  ed  al  piombo  dei  guerrieri , ed  ora 
i fu  tolto  dal  mondo  dall'inglorioso  morbo  di  pe- 
stilenziali gavoccioli. 

Tra  il  soffrire  c il  morire  della  capitale,  il 
j contagio  contaminò  le  province.  Eccettuata 
quella  d’Otranto  e della  Calabria  Ultra,  tutte 
le  altre  ne  furono  spopolate.  Gaeta  , Sorrento, 
Paola.  Belvedere  ed  alcune  altre  terre,  ma  po- 
che, o per  favore  divino  o per  aria  più  beni- 
gna o per  cautele  più  prudenti, restarono  esenti 
dalla  crudel  desolazione. 

Ammollissi  finalmente  dopo  tanto  rigore  il 
cielo.  Piovve  verso  mezzo  agosto  abbondevol-  j 
mente,  l’nfia  si  rinfrescò,  allentaronsi  le- furie  I 
deirinfiusso  pestifero.  In  (in  di  settembre  non 
più  di  cinquecento  maiali  si  noveravano  in  Aa-  [ 
poli , c ncll’enlrar  di  decernbre, cancellato  ogni 
vestigio,  i medici  dichiararono  essere  la  città 
perfettamente  sana.  Le  province,  risanale  an-  | 
cor  esse,  della  racquistata  salute  si  rallegrava-  1 
no.  Ma  restarono  per  lungo  tempo  stupide  c 1 
spaventate  le  menti  per  la  ricordanza  di  così  | 
terribil  flagello. 

Non  passò  molto  tempo  che  il  conte  di  Ca- 
strino, varcati  cinque  anni  della  sua  reggenza, 
se  nc  tornò  , richiamato  dalla  corte  , in  (spaglia, 
ed  ebbe  per  successore  il  conte  di  Pennaranda,  l 
che  ri  arrivò  vetso  la  fine  del  1658.  Più  felici  I 
furono  gli  auspicii  del  nuovo  viceré;  il  regno  I 
dalle  mortali  malattie  esente,  visse  anche  quie-  | 
lo.  essendqsi  pel  trattato  de’ Pirenei,  che  po- 
co dopo  successe  , quietalo  anche  il  rimanente 
d'Europa,  se  si  eccettuano  i gravi  travagli  clic 
dalla  pofsanza  turrhcsca ricevevano  i Veneziani,  i 

Mentre  Napoli  e le  terre  del  regno  si  trova-  i 


vano  contaminate  c quasi  annichilale  dalla  pe- 
stilenziosa  mortalità,  trapassò  la  funesta  influrn- 
za  nello  Stalo  Ecclesiastico  e nella  stessa  Poma. 
Quivi  anche  si  divulgò  l’odiosa  fama  che  \ i fos- 
se stata  portata,  non  dal  caso,  ma  appostata- 
mente  dagli  Spagnuoli  per  impedire  il  rice- 
vimento dell'ambascia  tare  di  Portogallo  ; cosa 
ch’essi  detestavano  , per  avere  tuttavia  quel  re- 
j gno  in  grado  di  ribelle,  e il  re  Giovanni  di 
Braganza  stimassero  reo  di  maestà  lesa  , non 
i che  sovrano  legittimo.  Questecose  diceva  la  ple- 
be contro  ogni  verità  , perchè  veramente  l'in- 
fermità pervenne  nello  Stato  della  Chiesa  per 
la  negligenza  del  governo  pontificio  a non  ser- 
rare i passi  verso  Napoli.  Ma  il  popolo  i ornano  . 
j molto  sdegnato  contro  la  nazione  spngntiola.  si 
! sarebbe  sollevato  a furore  contro  di  lei  ed  avreb- 
! be  tagliato  a pezzi  quanti  Spagnuoli  in  Poma 
I si  trovassero,  se  la  provvidenza  del  pontefice 
! non  l’avesse  tenuto  a freno.  I primi  segni  del 
' mortifero  malore  apparvero  in  Trastevere, poi 
venne  a poco  a poco  dilatandosi  per  tutta  la 
} città,  continuando  con  vario  corso,  ma  non  mai 
| tanto  efferato  quanto  a Napoli  sino  alla  fine 
i del  1656:  nel  seguente  .indossi  lentamente  an- 
nichilando. In  tempo  così  luttuoso  papa  Ales- 
1 sandro.dimostrossi  veramente  padre  del  popo- 
lo, non  avendo  perdonato  nè  a fatica  nè  a spesa 
alcuna  pel  sollievo  dei  poveri , fra  i quali  per 
l’ordinario  infierisce  maggiormente  la  terribil 
piaga  della  peste;  pochi  fra  i grandi  vi  sog- 
giacquero , fra  i quali  tuttavia  numerossi  il  ca« 
valier  Giustiniani  ambasciatore  della  repubbli- 
ca veneta. 

• 11  maligno  influsso  toccò  anche  Genova  e 
qualche  terra  della  Riviera  ; perchè,  penando 
la  repubblica  a confessare  che  fosse  male  con- 
tagioso per  non  arrestare  i traffichi,  si  potò  li- 
j fieramente  insinuare.  Ne  ricevettero  i Genovesi 
! grave  danno,  c portarono  le  pene  della  loro 
1 trascuraggine,  restando  per  ben  due  anni  esclu- 
[ si  dal  commercio  delle  nazioni. 

Assai  miglior  sorte  pruovò  la  Toscana,  per 
la  prudenza  del  gran  duca  Ferdinando  che  con 
grandissima  cura  pose  le  guardie  da  per  lutto 
c cqn  assai  geloso  rigore  mandò  ad  esecuzione 
le  regole  della  contumacia.  Tanto  in  ciò , con 
non  poca  laude  sua,  fu  severo  cd  inflessibile, 
clic  non  volle  che  si  ricettasse  nel  porto  di  Li- 
vorno Cristina  regina  di  Svezia  , la  quale  , fatte 
molte  pazziuole  in  Roma , passava  a farne  delle 
grosse  pazzie  in  Francia. 

Più  lieti  argomenti  ora  imprendiamo  a trat- 
tare. Un’aura  venefica  aveva  portato  la  peste, 
gli  uomini  si  distruggevano  in  guerra , i frati 
bruciavano  la  gente  viva,  la  ignoranza  c la  bar- 
barie si  ostinavano  nell’umverso,  dolori  a dolori 
si  aggiungevano,  le  speranze  stesse  dell’avvenire 
si  pervertivano  o si  spegnevano,  l’antica  ferità 
contrariava  le  lettere.  Pochi  cd  umili  uomini,  i 
secondati  da  un  generoso  principe,  s’accinsero 
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a stornare  l’ influenza  diabolica  e la  stornaro- 
no. Quanto  di  dolce  abbiamo  nella  umana  so- 
cietà, quanto  di  comodo,  quanto  di  utile,  da 
quegli  alti  intelletti  dobbiamo  riconoscere.  Il 
gran  Galileo  cominciò  l'opera  sublime,  essi  la 
sostentarono  e la  promossero , degni  discepoli 
{ di  tanto  maestro.  Prima  di  loro  da  chimere  na- 
I scevano  chimere , perché  da  sogni  surti  nei  vaghi 
cervelli  si  deduceva  la  natura  delle  cose,  come 
se  quello  che  è dovesse  piegarsi  ed  uniformarsi 
a quello  che  non  è,  e come  se  le  vane  imma* 
j ginazioni  degli  uomini  fossero  la  natura  stessa , 

| ed  ella  dentro  c non  fuori  di  noi  fosse , c nella 
| realtà  non  consistesse.  Gli  speculatori  delle  cose 
(isiche  prima  del  Galileo  e de’  suoi  successori 
crcdevansi  tanti  Dei,  e il  mondo  a modo  loro 
foggiavano  ; ma  quando  si  trovavano  jyù  a fronte 
del  mondo  vero,  rimanevano  come  tanti  balor- 
di , perchè  noi  vedevano  corrispondere  alle  loro 
preconcette  opinioni.  Alcuni  confessavano  lavo- 
ro ignoranza , ma  contuttociò  il  filo  del  labe* 
rinto  non  trovavano,  altri  navigavano  come  per- 
duti in  una  farragine  d'ipotesi,  le  une  piu 
stravaganti  delle  altre;  nissuno  trovava  la  vera 
via  ; nissuno  poi  di  loro  per  dispetto  morì , come 
I dicono  di  Aristotile,  per  non  aver  saputo  tro- 
| vare  la  vera  causa  del  flusso  e riflusso  del  mare: 

, non  morirono,  perchè  la  loro  superbia  ugua- 
1 gliava  l’ignoranza.  Questi  erano  la  maggior  par- 
: tc  frati , razza  di  gente  terribile  quando  si  fusa 
| in  un’idea;  c quando  un  frate  si  sollevava  più 
i su  e faceva  le  viste  di  cambiar  di  strada,  il  vo- 
levano ammazzare,  come  quasi  avvenne  al  po- 
t vero  Sarpi.  Costoro  insegnavano  nelle  loro  scuo- 
le le  dottrine  peripatetiche , per  le  quali  poco 
; o forse  nulla  mancava  che  avessero  la  mede- 
sima tenacità  che  per  le  cattoliche.  Le  univer- 
sità eziandio  stavano  per  lo  più  sotto  le  loro 
cattedre, tutte  sotto  il  loro  imperio.  Velali  erano 
grinlelletti , la  riformazione  di  Lutero  gli  aveva 
resi  aitivi,  ma  non  illuminali  ; Cattività  si  con-  1 
stimava  in  dispute  teologiche . che  per  lo  più  j 
| a sottigliezza  tirano,  non  a grandezza , non  ad  I 
amore  di  venta , ma  a pervicacia  di  setta.  Chi  | 
tolse  il  velo,  chi  mostrò  la  strada  ? 1 Toscani 
furono  che  con  Galileo  guida  , siccome  il  vero 
1 sta  nella  natura  , così  dalla  natura  il  cavarono. 

| S 'avvezzarono,  c con  loro  avvezzarono  il  mondo, 
a non  parlare  prima  della  natura , ma  dopo  di 
■ lei.  Questa  fu  una  nuova  educazione  del  genere 
umano,  non  prima  sentita  inai  nè  presentita, 
educazione  che  rendè  gli  uomini  non  solamente 
più  dotti,  ma  ancora  migliori,  perchè  l’amico 
della  verità  è tollerante,  non  fanatico  ; del  che 
la  cagione  si  è che  non  vi  mette  superbia,  stante 
che  le  sue  opinioni  non  sono,  per  così  dire, 
j sue  , ma  sì  solamente  unn  conformità  con  la 
^ realtà,  cioè  con  quanto  esiste,  mentre  dùciti- 
| inrrizza , difendendo  le  sue  opinioni,  difende 
il  proprio  parto.  Bealo  Ferdinando  II  di  To- 
scana che  i sublimi  ingegni  fomentò . Lorenzo 


e il  crudo  Cosimo  stesso  avevano  fatto  opera 
santa  dando  favore  olla  purificazione  del  gusto 
cd  alla  mansuetudine  degli  animi  per  mezzo 
delle  lettere.  Ferdinando  ancor  più  felice  che 
seppe  c colla  volontà  c coll’ esempio  far  fiorire 
per  mezzo  delle  scienze  ì fiori  dell' utile,  dei 
quali  il  maggiore  è la  rettitudine  del  giudizio 
agli  umani  ingegni  procurala. 

La  splendida  eredità  del  Galileo  era  passata 
in  mano  di  Evangelista  Torricelli,  degnissimo 
suo  discepolo,  cui  Ferdinando  aveva  chiamato, 
in  luogo  del  maestro,  suo  filosofo  c materna-  ! 
iico.  Gran  moto,  grande  ardore  era  in  Firenze  1 
per  iscoprire  gli  arcani  della  natura,  non  con 
l indovinare  a caso , ma  coll’osservazione  e gli 
sperimenti.  Non  solo  i particolari  uomini  an- 
davano investigando  con  grandissima  curiosità,  i 
ma  in  certi  luoghi  molti  si  adunavano  per  di- 
scorrere insieme  su  quanto  ciascun  di  loro  aveva 
scoperto  o si  proponeva  di  scoprire , e del  me-  j 
lodo  che  seguitare  voleva,  e delle  esperienze 
che  aveva  in  animo  di  fare  o che  aveva  già  fatte 
per  alzar  la  scorza  che  la  natura  delle  cose  na- 
scondeva. 11  zelo  per  la  verità  fra  tutti  si  accen-  . 
deva,  e s’indicavano  e si  trovavano  le  vie  delle 
più  comode  c più  utili  investigazioni.  Si  dava 
ogni  giorno , per  così  dire , l’assalto  alla  natura, 
cd  ella  che  ama  di  essere  sforzata,  apriva  il  suo 
grembo  ai  fedeli  e tenaci  scrutatori.  Torricelli 
fra  tutti  rispondeva  e per  ingegno  e per  tra- 
dizione del  divino  filosofo.  Il  gran  duca  Fer- 
dinando c il  principe  Leopoldo  erano  del  bel 
numero,  non  solo  promotori, ma  investigatori  ; 
essi  medesimi.  Pari  curiosità, pari  amore  : men- 
tre le  due  parti  superiore  cd  inferiore  d’Italia 
o per  guerre  atroci  o per  sommosse  di  popoli 
da  moltiplici  piaghe  versavano  sangue  , la  fe- 
lice Toscana  per  la  prudenza  de*  suoi  principi  i 
se  ne  viveva  quieta , e la  quiete  abbelliva  di 
quanto  ha  l’uomo  di  più  grazioso,  di  quanto 
ha  di  più  profittevole  quaggiù.  Nè  Roma  a que-  1 
sto  tempo  dissentiva.  Alessandro,  diverso  assai 
da  Urbano  , delle  peripatetiche  dottrine  non 
era  imbevuto;  nè  delle  positive,  che  si  andavano 
fondando,  nemico.  Firenze  poteva  scrutare,  sen- 
za che  Roma  se  ne  sdegnasse.  Curiosità  c tol- 
leranza, Zelo  e amore  di  verità  si  accoppiavano  i 
c vicendevolmente  si  ajulavano.  Là  il  genere  ; 
umano  cambiava  sorte  e sembianza.  Famiano 
Michelini  c Nicolò  Aggiunti,  amendue  matema- 
tici insigni . l’uno  destinato  maestro  di  matema- 
tica dei  principi  Giancarlo  e Leopoldo , l’altro 
I del  principe  Mattia* , fratelli  di  Ferdinando, 

| insegnavano  a chi  comanda  agli  altri  che  nel-  | 
l'universo  c’è  qualche  cosa  di  meglio  che  lo  j 
straziar  uomini.  Da  Ferdinando , elicgli  amava, 
erano  stati  eletti  a maestri  e indiriz/aior'  di  gio- 
vani ch’egli  amava.  Vincenzo  Vivimi , Ales- 
sandro M arsii i , Paolo  e Candido  dei  buono. 
Francesco  Redi, Lorenzo  Magalotti,  erano  tutti  ! 
molto  avanti  nella  grazia  del  gran  duca,  sudditi  ( 
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riverenti  ed  amorosi  al  certo , ma  ancora  com- 
I pagni  graditi  cd  amici  desiderati.  Nel  palazzo 
{ ducale  si  facevano  le  congreghe,  alle  quali  i 
j principi  intervenivano,,  ammaestranti  cd  ani* 
ì niavstrantisi. 

La  faina  delle  nobili  fatiche  trascorse  per  tutta 
, Europa  : filosofia  si  andava  gridando  pel  mon- 
[ do . e filosofia  si  coltivava.  Gran  lume  partiva 
di  Firenze,  e i docili  popoli  per  ogni  parte  be- 
] nignamentc  il  ricevevano.  Dalle  province  ol- 
tramontane ed  oltremarine,  tutti  coloro  a cui 
più  stava  a cuore  il  cibo  dell’anima  che  quello 
del  corpo,  venivano  a Firenze  per  pascersi  dei 
nuovi  frutti  che  vi  si  maturavano.  Da  Francia 
venivano  i gelosi  distruzione,  d’Inghilterra  c 
d’A lemagna  venivano.  «Vi  è noto,  scriveva  il 
» Redi  ad  Atanasio  Kirckcr,che  ho  l’onore  rii 
»?  servire  in  una  corte  , alla  quale  da  tulle  le 
»?  parti  del  mondo  concorrono  quei  grandi  uo- 
»?  mini  che  con  i loro  pellegrinaggi  vanno  cer- 
»?  cando  e portando  merci  di  virtude,  c quando 
»»  vi  arrivano,  sono  con  maniere  così  benigne 
»?  accolti,  clic  nella  città  di  Firenze  confessa- 
»?  no  esser  rinati  gli  antichi  deliziosissimi  orti 
»?  dei  Fcaci  ». 

Bene  erano  orti  dei  Feaci  per  l’amenità  , ma 
erano  molto  più  orti  d’Alene,  con  questa  dif- 
ferenza però,  che  nei  discorsi  dell’accademia 
toscana  non  si  dubitava,  come  in  quella  della 
famosa  città  di  Grecia,  per  sempre  dubitare, 
ma  bensì  per  arrivare  alla  verità.  Caso  vera- 
mente singolare,  che  l’amore  dei  fisici  speri- 
menti e la  pazienza  nel  fargli  non  siano  nati 
di  prima  origine  nelle  menti  consideratrici  c 
pazienti  dei  popoli  settentrionali , ma  sì  nelle 
menti  snelle,  vivaci  ed  immaginevoli  degl’i- 
taliani. 

Vedutosi  da  Ferdinando  quanto  frutto  si  ca- 
vava dagl’investigatori  delle  cose  naturali,  quan- 
tunque sparsi  fossero  e da  nissun  vincolo  uniti , 
se  uon  quelli  dell’amore  della  scienza  e della 
benevolenza  del  principe,  pensò  di  congiun- 
gergli in  un  corpo  solo,  affinché  sotto  comuni 
leggi  e con  maggior  emulazione  vivessero.  Diè 
loro  seggio  nel  palazzo  dc’Pitti , regole  pei  la- 
vori e le  adunanze,  denaro  per  le  spese  occor- 
renti, il  principe  Leopoldo  per  preside,  mas- 
sima di  rinunziare  a qualunque  sistema e di 
cercare  con  animo  libero  per  mezzodì  attente 
osservazioni  e di  sperimenti  palpabili  la  verità. 
Questa  fu  l’ adunanza  che  acquistò  tanta  cele- 
brità sotto  il  nome  di  accademia  del  Cimento, 
prima  fra  tutte  le  sperimentali  accademie  c da 
cui  le  altre  ricevettero  vita,  spirito  c norma.  ! 
Oltre  i Toscani  vi  erano  annessi,  o come  re- 
sidenti o come  corrispondenti , anche  gli  esteri, 
fra  i quali  nominerò  Antonio  Oliva  calabrese,  j 
Carlo  Rinaldini  anconitano.  Alfonso  Borelli  na- 
politano. Diede  principio  alle  sue  operazioni  il 
giorno  diecinovc  di  giugno  del  1657. 

Foco  durò  quest’accademia,  cioè  poco  più 


di  nove  anui:  si  disciolse  per  discordia  fra  al- 
cuni membri , c per  essere  stato  il  principe  Leo- 
poldo , 6UO  amorevole  protettore,  inalzato  alla 
dignità  cardinalizia.  Ma  rimarrà  eterna  la  sua 
memoria  , come  fia  eterno  il  suo  benefizio.  E 
nemmeno  saranno  defraudati  delle  debite  lodi 
Ferdinando  11  e il  suo  fratello  Leopoldo,  per- 
chè non  solamente,  come  osservava  il  Galuz- 
zi,  furono,  come  Alessandro  Magno,  Augusto 
i e Luigi  XIV,  semplici  fautori  e promotori  delle 
scienze  e dei  dotti,  ma  essi  medesimi  furono 
! scienziati  alla  pari  di  quelli  che  proteggevano; 

! opportuno  compenso,  perchè  molte  cose  essi 
! dovevano  far  perdonare  ai  Medici. 

\ Firenze  insegnava  e dava  forma  civile  al  mon- 
> do.  Oltre  i pittori , gli  scultori , i poeti , gli  scien- 
ziati, inviava  in  Francia  insino  commedianti , 

| musici , cacciatori  e persone  perite  di  acconciar 
serragli  per  la  custodia  delle  fiere.  Ogni  cosa 
i che  buona  o dilettevole  fosse,  da  lei  procede- 
vo , e i popoli  s’informavano  a sua  similitudine: 

' felici  e dolci  conquiste.  L’opera  famosa  che  il 
; Dante  e il  Petrarca  col  dirozzare  e addolcire  i 
j costumi  incominciarono,  che  poi  Michelagnolo 
! e il  Tasso  col  sollevare  a più  alta  mèla  le  menti 
continuarono , Galileo  c l’accademia  del  Cimen- 
to, coll’ ammaestrare  e rettificare  gl*  intelletti , 
compirono. 

Tarlammo  delle  pacifiche  fatiche  delle  muse,  > 
I ora  parleremo  di  pace  di  regni.  Il  Cardinal  Moz- 
zarmi e don  Luigi  dollaro,  ministri  principali, 
quello  di  Francia,  questo  di  Spagna,  tratta- 
vano lo  stabilimento  delle  cose  comuni , per  cui 
venivano  anche  a tranquillarsi  le  cose  d’Italia. 
Le  principali  condizioni  dell’accordo  consiste-  ! 
vano  nel  matrimonio  di  donna  Maria  Teresa 
infanta  di  Spagna  col  re  Luigi  XIV,  e nella 
restituzione  della  maggior  parte  dei  luoghi,  occu-  1 
pati  dagli  Spagnuoli  durante  la  guerra,  a Fran- 
cia , c d’ai cuni  conquistati  dai  Francesi,  a Spa- 
gna. Due  motivi  ostavano  alla  conclusione  e 
turbavano  le  speranze  della  pace  : il  primo  era 
la  inclusione  nel  trattato  del  Portogallo,  cui  j 
la  Francia  richiedeva  e la  Spagna  ricusava  ; il  i 
secondo  la  rintegrazione  ne’suoi  onori  e dignità  1 
del  principe  di  Condè,  divenuto  nelle  ultime 
turhazioni  ribelle  della  corona.  Infine  si  trovò 
forma  anche  a queste  difficoltà,  consentendo  la 
F rancia  all’ esclusione  del  Portogallo  cd  alia 
riutegrazionc  del  Condè. 

Udissi  adunque  con  infinita  contentezza  dei 
popoli,  oramai  stanchi  di  tante  disgrazie,  es- 
sere stata  sul  fiume  Hidasso , termine  di  confine 
tra  F rancia  e Spagna,  e il  dì  sette  di  nnvem-  j 
bre  del  1659,  pel  ministerio  del  Mazzarino  c I 
di  Luigi  de  11  aro , conclusa  la  pace  tra  i re  Lui- 
gi e Filippo.  Stipularono  per  condizione  prin- 
cipalissima , che  l’infanta  Maria  Teresa  si  con- 
giungerebbe  in  matrimonio  col  re  di  Francia, 
con  ciò  però  che  essa  rinunziassc  nel  modo  più 
autentico  e solenne  alla  successione  della  corona 


di  Spagna , affinchè  per  nissnn  caso  le  due  co> 
j rane  non  potessero  mai  venir  riunite  sul  mede* 
situo  capo.  Convennero  che  l’Artesia,  eccettua* 
! to  Sant'Oraer  e Aires , resterebbe  alla  Francia; 
; che  in  Fiandra  e nel  ducato  di  Lucemburgo  ac* 
! quoterebbe  Gravelines  con  alcune  altre  terre, 
Thionvillc  pure  con  alcune  altre  terre;  verso 
; i Pirenei  poi  possederebbe  Perpignano  con  tut- 
to il  Rossiglione  di  qua  dai  monti.  La  Francia 
dal  canto  suo  restituirebbe  alla  Spagna  Ipres, 
Odenarda  con  alcune  altre  terre  di  Fiandra, 
c su  i confini  meridionali  quanto  aveva  conqui- 
stato oltre  i monti  in  Ispagna.  11  ducato  di  Bar 
con  alcune  altre  piazze  sulla  frontiera  orientale 
resterebbe  in  possessione  della  Francia. 

Quanto  all’Italia , i due  re  s’accordarono  che 
il  duca  di  Savoia  sarebbe  incluso  nel  trattato, 
ì obbliga  ndosi  il  re  di  Spagna  di  restituirgli  Ver- 
celli e il  Cencio  situato  nelle  Langhe  ; che  per 
: diffinire  le  differenze  tra  Savoia  e Mantova,  che 
avevano  dato  origine  a tante  guerre  fra  le  due 
corone , intendevano  e volevano  che  riferendosi 
i due  duchi  all’  arbitrio  di  F rancia  c Spagna , 
il  trattato  di  Chcrasco  avesse  la  sua  piena  ed 
intiera  esecuzione  secondo  la  partigionc  del 
Monferrato  ivi  fatta;  che  il  re  di  Spagna  sa- 
rebbe in  pace  col  duca  di  Modena  e nella  sua 
grazia  il  riceverebbe,  mandando  in  obblivione 
tulli  i disgusti  e guerre  precedenti.  Pregarono 
1 i due  re  il  sommo  pontefice  di  aver  per  rac- 
I comandato  il  duca  di  Parma,  prolungandogli 
; il  termine  dell’incamerazione  del  ducato  di  Ca- 
| stro , e dandogli  tempo  onde  potesse  soddisfare 
I al  suo  debito  verso  la  Camera  apostolica , di 
cui  pei  Montisli  si  era  riconosciuto  censuario. 
S’accordarono  ancora  che  il  principe  di  Monaco 
! fosse  rimesso  nel  pacifico  possesso  di  tutti  i suoi 
j beni,  diritti  e rendite,  anche  di  quelli  che  gli 
' appartenevano  nel  ducato  di  Milano , nel  re- 
gno di  Napoli  ed  in  altri  domimi  dell’obbedienza 
i del  re  Cattolico.  Finalmente  restò  convenuto 
; che  il  re  Cristianissimo  restituirebbe  al  Catto- 
lico le  piazze  di  Valenza  sul  Po  e Mortara  nello 
I stato  di  Milano.  Vennero  anche  inclusi  in  que- 
sta pace  i Napolitani  che  nelle  passate  rivolu- 
' zioni  si  erano  allontanati  dal  regno  o avevano 
! portato  le  armi  contro  di  esso  , con  perdono 
generale  verso  i medesimi  e restituzione  di  tutti 
i loro  beni , onori  e dignità , ad  eccezione  però 
delle  cariche  , governi  ed  officii  regii.  Ma  i più 
della  clemenza  spagnuola  poco  confidandosi , 
non  vollero  mettersi  al  rischio  di  andare  a farne 
sperimento  personalmente,  e si  rimasero  nel- 
I l’esilio,  contuttoché  per  la  eseguita  restituzione 
godessero  delle  rendite  che  loro  si  spettavano. 

Questo  trattato  che  dal  luogo  in  cui  si  con- 
j eluse  fu  chiamalo  de’Pirenei,  quantunque  por- 
tasse  a pace , dispiacque  però  non  poco  a papa 
i Alessandro,  sì  perchè  gli  doleva  di  dover  rinun- 
ziare. all* incorporazione  di  Castro, e sì  ancora 
perchè , non  solo  senza  la  sua  mediazione  ch’e- 


gli aveva  offerto  per  persuadere  i princìpi  alla  I 
concordia , ma  ancora  con  rifiuto  espresso  del  j 
suo  intervento , era  stato  negoziato  e definito. 
Sfogò  due  anni  dopo  lo  sdegno  concetto  con 
incamerare,  in  faccia  dello  stesso  signor  di  | 
Colbert , inviato  a questo  fine  espressamente  . ; 
cioè  per  far  valere  le  ragioni  del  duca  di  Par-  ; 
ma  e procurare  in  questa  parte  l’esecuzione  del 
trattato,  dal  re  di  Francia,  il  ducato  di  Castro  ! 
alla  Camera  apostolica , togliendo  per  tal  modo  j 
alla  casa  Farnese  ogni  speranza  di  mai  più  ri-  j 
cuperarlo.  11  re  sentì  acerbissima  mente  un  tal 
procedere,  tenendosene  affrontato , non  tanto  1 
per  l’impegno  in  cui  si  era  posto  in  favore  del  | 
duca  di  concerto  col  re  Cattolico,  quanto  per-  | 
chè  gli  parve  che  il  papa  sempre  poco  inclinato  ! 
a Francia,  avesse  in  quest’azione  mirato  piut- 
tosto a fare  una  buona  bravata  a quella  corona, 
che  giustizia  alla  Camera  delle  sue  pretensioni. 
Questi  erano  effetti  delle  ruggini  antiche  I ra  il 
papa  c Mazzarini. 

La  pace  de’Pirenei  lasciò  respirare  l’Italia  j 
alcun  tempo  da’suoi  lunghi  affanni.  Ma  mag-  : 
gior  ristoro  sentirono  gli  stati  di  le1  che  vive-  ! 
vano  sotto  i principi  propri,  che  quelli  i quali  1 
obbedivano  a un  freno  straniero.  Milano  c Na- 
poli poco  s’avvicinarono  ad  un  miglior  destino 
per  due  ragioni  assai  manifeste, la  prima  delle  , 
quali  si  ravviserà  nei  governatori  e viceré,  che  \ 
un  reggimento  a tempo  avendo  e forestieri  es-  ! 
sendo  non  potevano,  come  i princìpi  naturali  e 
per  conseguenza  perpetui , amare  la  prosperità  ! 
del  paese  cui  governavano.  Impedire  le  ribel-  . 
lioni,  cavar  denaro  dai  popoli  per  sè  c pelgo-  i 
verno , mandare  al  principe  quanto  maggior  nu-  1 
mero  di  soldati  potevano,  tali  erano  i desidcrii, 
tali  i provvedimenti  dei  reggitori  delegati  di 
Napoli  e di  Milano.  Alcuni  per  verità  furono 
di  retto  animo  e d’integra  vita,  ma  rari  pur  i 
| troppo,  e in  loro  la  nobiltà  della  natura  supe-  i 
I rava  la  condizione  delle  cose  c del  tempo.  La  j 
i seconda  delle  ragioni  sovraccennatc  si  rinvenirà 
nello  stato  stesso  della  monarchia  di  Spagna.  1 
Ella  era  bensì  in  pace  colla  Francia , formida- 
bile potenza  , ma  la  pace  era  mal  sicura  e piena  : 
di  rancori  e sospetti , c il  disarmare  del  tutto 
non  essendo  consentito  dalla  prudenza , si  scor- 
geva in  necessità  di  domandare , come  per  lo 
innanzi,  denari  e soldati.  Inoltre,  sebbene  la 
Spagna  si  fosse  riconciliata  colla  Francia,  si 
trovava  ancora  non  poco  molestata  dalla  guerra 
di  Portogallo,  la  quale  quasi  somigliante  a guerra 
civile  molta  gente  consumava  e molte  sostanze. 
Non  cedere  voleva  la  Spagna  per  superbia,  non 
il  Portogallo  per  timore  ; quella  affettava  la  so-  ■ 
vranità  lesa,  questo  la  libertà  natia,  e così  fra 
di  loro  lacerandosi , nè  riposo  avevano  nè  quasi 
speranza  di  riposo.  Napoli  e Milano , e così  ar>-  [ 
cora  Sicilia  c Sardegna,  se  ne  risentivano,  e ! 
se  non  stavano  alle  percosse,  stavano  almeno  ! 
alle  miserie. 
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Più  profittevoli  «orti  arridevano  alle  altre 
parti  d’Italia  sottoposte  a principi  naturali.  Già 
della  Toscana  abbiamo  favellato.  Alessandro 
con  nuovi  edilìzi  abbelliva  Roma , con  fomen- 
tai le  lettere  l’ammaestrava.  Roma  certamente 
era  sempre  Roma,  e per  Roma  il  Cardinal  Pai-  ] 
lavicino  scriveva  la  sua  storia  del  concilio  di  ' 
Trento;  nò  io  la  potestà  oltre  i limiti  cserci- 
tata  lodo  ne  loderò,  ma  non  vedo  che  alcuno 
dei  comandatol  i di  popoli  ami  a gettar  via  da 
sé  medesimo  quel  che  ha , a ragione  o a torto  ! 
che  se  l’abbia,  c quando  ciò  faranno , si  potrà 
considerare  se  Roma  sarà  in  debito  di  farsi  da  j 
se  stessa  Ginevra. 

Carlo  Emanuele,  principe  amatore  di  pace  e 
de'suoi  popoli,  governava  il  Piemonte,  corpo 
lacero  c rotto  da  tante  e così  lunghe  guerre.  Gli 
dava  ristoro , e maggiore  gliel’avrebbc  dato  se 
magnifico  di  natura,  in  maglifici  edilizi  non 
I avesse  posto  soverchia  cura.  Ma  la  magnificenza 
lo  scusa  in  parte  ; testimonio  sono  il  palazzo 
reale,  la  cappella  del  Sudario,  la  Venerìa,  il 
palazzo  Cnrignano , il  collegio  dei  nobili , pa- 
recchie chiese  di  Torino,  fatture  del  suo  regno. 
Condusse  a termine  Mirafiori  c Rivoli,  opere  | 
d’Einnnuele  Filiberto  e di  Carlo  Emanuele  I, 
rabbellì  il  Valentino , opera  della  madre  Cri- 
stina. 

I Di  maggiore  utilità  e però  di  maggiore  com- 
mendazione «legno  fu  il  suo  pensiero  di  aprire 
| fra  i duri  macigni  dell’Alpi  il  passo  della  Grotta 
che  dà  l’adito  da  Torino  a Lione.  Prima  che 
la  sassosa  natura  del  monte  fosse  quivi  vinta 
dalla  paziente  c forte  arte,  il  sentiero  era  così 
stretto  fra  l’altc  rupi  c precipitoso,  l’iniquità 
i del  silo  tanta  e così  pericolosa , che  i muli  ca- 
; rida  non  vi  potevano  passare,  cd  era  «l’uopo  sca- 
ricargli , e trasportare  per  via  di  macchine  le  I 
, balle  delle  merci  da  una  roccia  all’altra.  Ma  j 
I dappoiché  per  la  provvidenza  di  Carlo  Ema- 
nuelc  II  il  fianco  delle  quasi  intrattabili  Alpi  i 
l era  stato  in  questo  luogo  rotto,  aperto  e ad  uso 
comodo  d’uomo  ridotto , non  solo  con  sicurez-  1 
za,  ma  con  più  facilità  che  in  altre  più  piane 
parti  si  valicava.  Solo  un  segreto  orrore  pren- 
deva chi  trapassava,  non  già  di  paura,  ma  di 
| maraviglia  aJl’alto  spettacolo  di  quei  macigni 
I rotti  j di  quelle  rupi  pendenti,  di  quel  gemitìo 
i e mormorio  d’acque  gelide , di  quel  romor  cupo 
dei  passi  del  raccolto  viandante.  Il  segreto  or- 
rore veniva  con  più  dolce  senso  alleggerito  dal 
vedere  fra  quella  superba  natura  Fumile  inscri- 
zione, testimonio  ai  posteri  della  benevola  e 
ferma  volontà  di  un  piccolo  duca  di  Savoia  nel 
condurre  un’opera  che  dell’antica  Roma  non 
sarebbe  stata  indegna.  Restava  a superarsi  un'al- 
tra diflicoltà,  c quest’era  di  trovar  via  fra  le 
j ripe  impervie  dell’ inabissato  Guicr.  Ruppcsi 
colle  mine  c coi  picconi , si  sostenne  con  ter- 
i razzi , si  assicurò  con  muri  consenzienti  alle  ir- 
j regolari  rocche,  e s’aprì  il  varco  agli  uomini 


ed  ai  cavalli  Ih  «love  non  erano  mai  passale  che 
aquile  e camosci.  Questo  è un  luogo  veramente 
pieno  d’orrore:  là  dilettavo**!  Rousseau  in  la-  i 
sciarsi  venire  il  capogirlo,  guardando  dall'alto 
in  giù  il  misterioso  Guicr  che  cupo  e profondo 
sì  sente  e poco  si  vede.  La  volontà  di  Carlo 
Emanuele  si  travagliava  in  luoghi  stupendi.  Un 
principe  dei  nostri  tempi  fece  in  sili  poco  lon- 
tani opere  ugualmente  maravigliosc  ; ma  egli 
era  potentissimo  e traeva  con  sò  tutti  i tesori 
c tutti  gli  uomini  d’Europa.  Il  piccolo  duca  fece 
con  poco  e con  pochi  ciò  che  un  immenso  po- 
tere imitò.  Tanto  può  la  volontà  dell’uomo  che  \ 
al  ben  fare  intende. 

Procurate  strade  all’utile  commercio  tra  Ita- 
lia e Francia,  Carlo  Emanuele  voltò  l’animo 
a mansuefare  i suoi  popoli  inferociti  dalla  più 
che  trigesimale  guerra.  Pigliando  esempio  imi- 
tativo da  Firenze , instituì  una  società  letteraria 
ed  un’accademia  di  pittura  , alle  quali  chiamò 
chi  più  rispondeva  per  sapere  nelle  lettere  o 
per  perizia  in  quella  prima  fra  le  belle  arti. 
Certo,  a quei  «lì  il  gusto  già  era  guasto  , mas- 
sime nelle  lettere,  perché  essendo  venula  a schifo 
l’elegante  semplicità  degli  antichi,  si  cercavano 
concetti  astrusi  e correlazioni  sforzate;  il  ebe 
chiamavano  profondità  c novità  e andare  a so  1 
conila  del  secolo  , come  se  i secoli  non  si  do- 
vessero tenere  c sanare,  quando  si  guastano  e 
danno  nel  brutto.  Ma  pure  nou  era  poco  che 
acceso  si  mau  tenesse  quel  fuoco  negli  animi  che 
gli  portava  ad  amare  quanto  gli  solleva  c con- 
sola ed  erudisce  e migliora.  Torbida  era  la  fiam- 
ma, ma  col  tempo  e col  ministerio  di  nuovi  c 
più  puri  sacerdoti  si  poteva  purificare  c rischia- 
rare; e già,  mercé  dei  Toscani  principalmen- 
te , s’ incominciava  a por  mano  a questo  santo 
proposito. 

L’amore  «Ielle  lettere  italiane  c la  creazione 
delle  accademie  per  coltivarle  non  si  contene- 
vano nei  limiti  dell’Italia;  tanto  era  ella  allora 
stimata  maestra  ed  institutricc  delle  genti!  Im- 
periali discepoli  aveva.  L’ imperato!'  Fcr«linan- 
do,  l’imperatrice  Eleonora  c l’arciduca  Leo- 
poldo con  grandissimo  fervore  a questi  fonti 
attingevano.  Qualunque  Italiano  ebe  nella  poe- 
sia c letteratura  della  sua  patria  fosse  medio- 
cremente esperto  veniva  caro  a quei  principi, 
e da  loro  non  solamente  protetto,  ma  della  do- 
mestica conversazione  onorato.  Godevano  gh 
Austriaci  d’ Alemagna  dei  dolci  colloqui,  ed 
all’aere  italiano  s’informavano.  Nè  conlcntan-  ; 
dosi  delle  adunanze  volontarie  , per  conforto  . 
specialmente  dell’arciduca  Leopoldo,  crearono  , 
a Vienna  un’  accademia  italiana  che  ogui  do- 
menica nella  camera  propria  dell’imperatore 
doveva  adunarsi:  diiamaronvi  Raimondo  Mon* 
tccucoli , il  marchese  Mattei , F rnnccsco  Pie* 
colòmini , don  Giberto  Pio  di  Savoia  , Orazio 
Rucceleni,  Mattias  Vertemati , l’abate  Spinola, 
Francesco  Delci,  Francesco  Z orzi  gentiluomo  , 
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veneziano,  l’abate  Felice  Marchetti  residente  nati  che  sotto  spezie  d’independcnza  c di  novità 
del  gran  duca  di  Toscana.  La  prima  domenica  si  fanno  servi  delle  idee  forestiere,  non  consi- 


del  1657  i dieci  accademici  italiani  si  aduna- 
rono davanti  all' imperatore,  all’imperatrice  e 
all'arciduca , lessero  le  loro  letterarie  fatiche, 
ebbero  seggio  soprai  consiglieri  di  stato.  L’Italia 
letteraria  a quei  tempi  conquistava,  ai  nostri 
è conquistala,  mercè  d’ alcuni  giovani  ingon- 
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derando  che  la  letteratura  italiana  , come  la  lin- 
gua , ai  possono  bensì  distruggere , cambiare  uo . 
Vanno  in  cerca  di  un  nuovo  mondo  in  lette- 
ratura, mondo  che  non  c’è:  intanto  danno  nel 
vecchio  barbaro. 


SOMMARIO 


Xlolr»ic  ©pernioni  sul  mare  dei  cavalieri  di  Malta,  e gnrrra  terribile  thè  ne  multa  degli  Ottomani  cui  Veneti.  Guen.i 
di  Candia;  condirioni  politiche  di  quest’ilota.  Presa  della  Canea.  Dille  parole  cd  amore  patrio  di  Francesco  Eiitm 
d“ge  della  repubblica  veneziana.  Presa  di  Retiimo.  Criinani  ammiraglio  veneto  vince  i Torchi  in  mare.  Famoso  ai- 
tedio  della  città  de  Caodia,  e sanguinose  Iasioni  che  vi  seguono.  Nuova  vittoria  dei  Veneziani  condotti  da  Tom- 
maso e Lauro  Mocenigo  e da  Francesco  Morosini;  allegrezze  in  Venezia  per  questa  vittoria.  Mehcinet  Coprogli  gran 
visire  in  Costantinopoli  e sue  qualità.  Battaglia  navale  ira  Lauro  Muceuigo  e Mehemct  Coprogli  con  vittoria  dei  Ve- 
neziani, ma  ron  morte  del  valoroso  La  sarò.  Discussioni  nel  senato  veneziano  sulle  t ac  crude  d’ Oriente.  Continua- 
zione della  guerra.  Contesa  e riconciliazione  tra  la  repubblica  di  Venezia  e il  duca  di  Savoia  ; il  dura  manda  soc- 
corsi a Caodia.  Morte  di  Alessandro  VII  sommo  pontefice,  e creazione  di  Clemeulc  IX.  Grandi  storsi  dei  Turchi  contro 
Ornila , cui  guidava  Acme!  Coprogli  figliuolo  e successore  di  Mrhcnicl.  Valida  icsistenu  dei  cristiani  governati  da 
Francesco  Morosini  capitano  fortissimo.  Soccorsi  francesi  in  Candia.  Valorosa,  ma  imprudente  condotta  dei  mede- 
simi. Fazioni  ferocissime  sotto  la  città  assediala.  Patimenti  dei  cristiani,  uguali  al  loro  estremo  valore.  Candia  ti 
arrende  e pre  di  Venezia  ron  la  Porta  Ottomana.  Il  glorioso  Morosini  accusato  in  senato,  ma  assolto.  Morie  di  Cle- 
mente IX  e sor  qualità.  Aspre  contese  in  courlavr  per  l'elezione  del  nuovo  ppa.  Modo  tenuto  nel  conclave  per  l'ele- 
zione dei  ppi.  esaltazione  di  Clemente  X.  Morte  di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  e sue  qualità.  Gli  succede 
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^ iccom  io  non  ferivo  annali,  ma  storie,  sono 
qualche  volta  costretto  a discostarmi,  per  non 
i interrompere  di  soverchio, con  pregiudizio  della 
1 chiarezza,  il  filo  degli  avvenimenti  dall'or- 
I dine  cronologico , seguitando  piuttosto  la  serie 
delle  cose  che  la  progressione  de»  tempi.  Ciò 
j principalmente  ho  pensato  di  fare , ed  era  an- 
! che  necessario , trattando  della  guerra  di  Can- 
dia mossa  dai  Turchi  ai  Veneziani,  c che  aven- 
do avuto  origine  insin  dal  I6Vt  non  venne  a 
conclusione  che  nel  1663.  Siccome  necessario, 
così  ancora  a nissun  modo  pregiudiziale  ai  già 
fatti  racconti  poteva  questo  metodo  riuscire, 
stante  che  gli  accidenti  della  guerra  di  Candia 
: poca  o nissuna  correlazione  avevano  con  quelli 
che  nel  medesimo  tempo  afflissero  l’Italia,  e 
furono  da  noi  nei  precedenti  libri  descritti.  Così 
faremo , coll’avvertenza  però  di  citare  nel  testo 
stesso  delia  storia  l’anno  di  ciascun  avveni- 
mento , quand’esso  non  concorderà  con  quello 
indicato  nel  margine. 

| I cavalieri  dell’  Ordine  di  San  Giovanni,  che 


poi  di  Malta  si  chiamarono,  divenuti  da  frali 
servienti  ai  malati  negli  ospedali  corsari  per- 
manenti contro  i Turchi,  e qualche  volta,  per 
un  enorme  abuso  del  loro  inflittilo,  eziandio 
contro  i cristiani,  recarono  grandissimi  danni 
alla  cristianità.  La  repubblica  di  Venezia  so- 
pralutto si  trovò  spesso,  a cagione  delle  loro 
stravaganze,  in  gravissimi  pericoli  ridotta  per- 
chè i cavalieri  di  Malta  non  avendo  nissun  com- 
mercio se  non  quello  che  facevano  rubando  i 
Turchi,  ed  abitando  un’isola  sterile  c forte, 
poco  si  curavano  dei  traffichi  degli  altri  cristia- 
ni, o fossero  manomessi  o interrotti  dai  Mu- 
sulmani, o no.  Atteso  poi  che  i Veneziani  ave- 
vano piò  traffichi  che  ogni  altra  nazione  nei 
mari  clic  i Maltesi  correvano,  così  maggiori  ve-  : 
nivano  i loro  danni , nè  facilmente  si  potrebbe 
dire  quanta  molestia  quella  pazzia  del  corseggiar 
perpetuo  dei  cavalieri  gerosolimitani  contro  gli 
Ottomani  abbia  recato  al  seualo  ed  ai  sudditi  j 
della  Repubblica,  sempre  i primi  ad  essere  per-  j 
cossi  dalla  furia  turchesca.  Ciò  massimaiiiculc  j 
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| avvenne  nella  guerra  che  ora  siamo  per  descri- 
vere. Di  quel  sangue  sparso,  di  quei  tesori  con- 
: stimali,  gli  avari  corsari  che  avevano  il  loro 
; nido  in  Malta,  hanno  da  stimarsi  dal  mondo 
| mansueto  e giusto,  rei. 

Viaggiava  nel  mese  di  settembre  del  I6M 
! una  flotta  di  Musulmani  da  Costantinopoli  al 
| Cairo,  composta  di  tre  grossi  vascelli  che  chia- 
1 mavano  sultane,  c da  molto  maggior  numero 
di  legni  minori.  Zambul  Agà,  eunuco,  servi- 
. tore  assai  antico  degl’imperatori  di  Costanti- 
| nopoli,  con  gran  seguito  di  donne  c gran  massa 
1 di  gemme  e di  tesori,  se  ne  andava  da  questa 
flotta  portato  al  sacro  viaggio  della  Mecca.  Le 
! galee  di  Malta  condotte  da  Gabriel  Baudrand 
des  Chambres  l' incontrarono  nelle  acque  di 
i Rodi.  Parve  ai  Maltesi  che  non  fosse  occasio- 
J ne  da  perdersi:  quei  tesori  gli  stimolavano. 

I Diedero  loro  addosso.  Dopo  un  ostinatissimo 
| conflitto  in  cui  Zambul  e Baudrand  stesso  resta- 
rono morti , le  navi  turche  principali  con  la  ric- 
chissima preda  cedettero  in  potestà  dei  cri- 
I stiani,  dico  cristiani  per  lasciarmi  intendere, 

■ perchè  non  so  se  fossero.  La  preda  trapassò  due 
milioni.  Ma  tutto  fu  posto  a ruba,  arraffando 
ciascuno  scompigliatamentc  ciò  clic  la  maggior 
prestezza  o la  miglior  fortuna  gli  parava  da- 
vanti. Che  abbiano  fatto  delle  donne,  io  non 
Io  voglio  dire. 

Nudrila  e forse  non  saziata  la  cupidigia,  e 
rubati  i Turchi,  restava  che  mettessero  in  pe- 
ricolo i Veneziani.  Andarono  radendo  i lidi  di 
Candia,  toccarono , per  acquare,  Cala  Simeo- 
nes;  poi  girando  la  Sfacchia,  avrebbero  dato 
fondo  appresso  Castel  Seiino,  se  il  comandante 
non  gli  avesse  impediti.  Voltaronsi  a Ccrigo; 
ed  il  provveditore  avando  stimato  bene  di  la- 
sciar loro  gettar  l’àncora  sotto  il  castello,  si 
fermarono  nella  cala  di  San  Nicolò  e quindi 
in  alcuni  seni  romiti  di  Ccfalonìa.  Finalmente, 
placato  il  vento  ed  avutolo  in  fll  di  ruota,  na- 
vigarono a Malta.  Per  accrescer  fama  all’azione, 
lasciarono  correr  voce  che  fra  i prigioni  vi  fosse 
un  fanciullo  figliuolo  d’ Ibrahim  imperatore  dei 
Turchi.  Ma  della  stirpe  non  era  vero:  il  fan- 
ciullo poi  cresciuto  in  età  si  fece  frate  dome- 
nicano. Questi  fatti  furono  origine  dei  gran- 
dissimi movimenti  che  seguirono, 
j La  cosa  fu  gravissimamente  sentita  a Vcne- 
I zia,  perchè  avendo  i predatori  dato  fondo  colla 
; preda  nei  porti  c nelle  isole  della  Repubblica, 

I la  fecero  insospettire  delle  cose  presenti,  aven- 
do giusta  cagione  di  temere  di  qualche  improv- 
visa e pregiudiziale  alterazione  della  nazione 
musulmana.  In  fatti  a Costantinopoli  allepri- 
i me  voci  del  fatile  incontro  si  commossero  tutti 
j a gravissimo  sdegno,  sciamando  vendetta:  de- 
( ploravano  la  sorte  infelice  dei  pellegrini  che  an- 
j «lavano  a venerare  il  sepolcro  del  profeta.  Fra 
le  spade  dell’ infedeli  cristiani , dicevano  , aver 
I ora  a passare  i devoti  andantisi  al  sacro  viag- 


gio; non  potersi  più  ora  salvare,  sciogliendo  il 
santo  voto,  i Musulmani  che  con  pericolo  di 
morte;  le  divotc  donne,  gl’innocenti  fanciulli 
essere  stati  fatti  schiavi  d’uomini  crudeli  ; tro- 
varsi interrotto  il  commercio  dell’  Egitto,  fonte  ; 
di  tanti  tesori  all’erario , di  tante  ricchezze  alle 
sultane,  di  tante  delizie  ai  grandi,  di  tanti  co- 
modi a tutti.  L’imperatore  ibrahim,  quantun- 
que fosse  principe  d’animo  e di  corpo  debole,  I 
infiammato  dagli  stimoli  assidui  del  visir  Mc- 
hemet  e dei  ministri  della  religione,  non  po- 
teva tenersi  che  quell’ affronto  fatto  alle  inse- 
gne ottomane  non  vendicasse.  Chiamaronsi  a 
furia  dal  Coza  Ciò,  che  è quanto  a dire  aio  o 
precettore  del  re,  gli  ambasciatori  dei  poten-  ! 
tati  cristiani.  Rimproverò  loro  con  acerbissime  ' 
parole  il  fatto;  disse  che  non  era  cosa  da  pas- 
sarsi tacitamente;  domandò  conto  dei  vascelli  ! 
predati,  degli  uomini  uccisi,  delle  ricchezze 
predate.  Risposero  tutti  d’una  voce,  non  avere 
in  quell’ accidente  ovulo  parie  alcuna  i prin- 
cipi foro;  essere  i Maltesi  un  governo  distinto  , 1 
da  sè  sussistere,  con  proprie  forze  difendersi  ' 
ed  offendere,  con  particolari  istituti  reggersi. 

Il  Coza  turbato  soggiunse,  sapersi  lui  molto  } 
bene  che  quel  corpo  si  formava  di  tutte  1»  na- 
zioni cristiane  ; cadere  perciò  sopra  tutte  la  col- 
pa, c da  tutte  volerne  pena  e risarcimento,  senza 
di  clic  il  Gran  Signore  s’ amministrerebbe  giu-  ! 
stizia  da  sè  medesimo.  Poi  sdegnato  con  la  me- 
desima acerbità, anzi  viepiù  cruccialo,  rivolgen-  • 
dosi  a Giovanni  Soranzo  bailo  di  Venezia  , gli  , 
rimproverò  con  risentite  parole  il  ricetto  dato  I 
nei  porti  ai  ladroni  di  Malta , e lo  sbarco  fatto  ! 
in  Candia  degli  uomini  e delle  robe.  Negò  il  ! 
bailo  avere  la  Repubblica  che  far  coi  Maltesi  ; t 
affermò  anzi  tenergli  lontani  da’ suoi  lidi;  se  j 
nel  mare  aperto  rubavano  navi  ottamane  , non  ! 
avere  lei  carico  di  custodirle  ; se  di  nascosto  I 
approdavano  in  qualche  seno  dc’suoi  domini!  j 
dove  nè  fortezza  nè  custodia  si  trovasse,  in- 
cresccrgliene  ma  non  poterlo  la  Repubblica  im- 
pedire; bene  saperlo  i Musulmani  stessi,  per- 
ciocché al  medesimo  modo,  cioè  furtivamente, 
alle  spiagge  del  loro  impero  rimote  da  ogni  pre- 
sidio si  accostavano  c vi  sbarcavano.  Parvero 
i Musulmani  placarsi,  pubblicavano  di  volere  , 
sterminar  Malta , estinguere  il  suo  nome  e con- 
gregazione,  contro  quell'isola  sola  veder  voltare  1 
gli  sdegni  c l’armi.  Ma  era  simulazione  ed  in-  : 
sidia,  perchè  non  contro  Malta  ma  contro  Ve- 
nezia apprestavano  una  feroce  guerra  : con  pre- 
testo nuovo  un  odio  antico  volevano  sfogare  , 
ed  aggiungere  impero  alla  sedia  di  Costanti-  i 
nopoli.  Le  rapine  dei  cavalieri  di  Malta  soflb-  i 
carono  la  lunga  prudenza  del  senato  veneziano.  ! 

1 cavalieri  di  Malta  consapevoli  della  loro  j 
colpa,  c spaventati  dalle  protestazioni  ed  ap- 
parecchi turcheschi , procedettero  a far  provvi-  j 
dense,  cd  armarono  potentemente  per  soste- 
nere l’empito  temalo  di  così  grande  armamento.  ' 
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I Veneziani  fra  la  speranza  ed  il  timore  ondeg-  sle  per  mezzo  di  provveditori  mandali  da  Ve’ 
giavaoo,  perchè  da  un  lato  il  bailo  non  trala-  nezia  nelle  quattro  città  principali  di  Candia, 
sciava  mai  di  avvertirgli , e ridur  loro  in  con-  Canea,  Rettimo  c Sittia.  Ai  rettori  assistevano 
siderazione  di  non  credere  alle  benigne  parole  due  uomini  del  paese  con  titolo  di  consiglieri, 
degl'infedeli,  c ch'essi  di  certo  macchinavano  A tutti  sovrastava  un  provveditor  generale  con 
la  guerra  contro  la  Repubblica , mirando  spe-  autorità  quasi  suprema.  Tolta  la  giustizia  e 
I c talmente  all’acquisto  dell’isola  di  Candia  ; dal-  l’indirizzo  dell’armi , tutte  le  altre  faccende  go- 
1’  altro  le  assicurazioni  d’amicizia  che  non  ccs-  vernavano  per  sè  medesimi  i Candiotti  ; le  im- 
sa vano  di  darle  i Turchi,  con  domandarle  anche,  posizioni  moderatissime.  I nobili  erano  obbli- 
per  condur  la  guerra  contro  i Maltesi,  l’uso  co-  gati  ad  aver  pronto  un  determinato  numero  di 
modo  del  porto  di  Suda  in  quell’isola  situato,  miliziani,  si  per  la  quiete  in  pace  come  per 
, racconfortavano  gli  animi  cd  al  bene  sperare  la  difesa  in  guerra.  Felici  i Candiotti,  quando 
gli  disponevano.  Ciò  non  ostante,  per  non  re-  il  provveditor  generale  era  buono,  infelici  quan- 
stare  disarmato  a qualunque  evento,  il  senato  do  era  cattivo.  Di  questa  seconda  tempera  era 
sollecitò  le  provvisioni  della  guerra,  dando  or-  stato  uno  degli  ultimi,  e però  vi  erano  surte 
I «line  che  si  allestissero  in  Candia  ventitré  ga-  assai  male  contentezze.  Vi  si  osservava  poi  il 
| Rèe,  e le  milizie  paesane,  a quel  tempo  assai  male  vizio  solito  della  nobiltà.  I Veneziani  l’ acca- 
in  arnese,  si  squadronassero.  Nell’arsenale  di  rczzavano  per  tener  il  paese  per  mezzo  loro; 

: Venezia  e negli  altri  porti  si  andavano  facendo  ma  i popoli,  gelosi  della  potenza  e delle  ric- 
preparamenli,  ma  non  quali  la  gravissima  etner-  chezzc  dei  nobili  e vivendo  in  servitù  feudata- 
genza  ricercava.  Gittati  questi  fondamenti  alle  ria,  speravano  in  una  mutazione  di  cose,  qua- 
cose  sue,  applicò  anche  il  pensiero  a muovere  lunque  ella  fosse,  un  più  felice  destino.  Oltre 
i principi  cristiani  a sostegno  della  Repubblica,  poi  alla  mobilità  solita  dei  Greci , faceva  qual- 
: massimamente  dell’isola  di  Candia;  la  quale  che  sinistra  impressione  in  mezzo  a quelle  po- 
irnportantc  per  la  sua  ricchezza  ed  ancora  più  polazioni  di  rito  greco  l’arcivescovo  di  rito  la- 
pel  suo  sito  incontro  alla  bocca  dell’Arcipelago,  tino,  il  quale  mandato  essendo  e protetto  dal 
era  pei  Turchi  mira  di  cupidigia  e scorno  c frt>  governo,  voleva  meno  e poteva  più  clic  al  con- 
no. Certo  è ch'eglino  a sdegno  grandissimo  si  tentamento  del  pubblico  si  convenisse;  il  che 
commuovevano,  vedendo  nel  centro  stesso  dei  accresceva  nel  popolo  il  tedio  dell’ imperio  dei 
loro  mari  sventolare  le  cristiane  insegne.  Ma  o Veneziani. 

torpcndogli  spiriti  o avviluppati  in  altre  guerre,  S’ aggiungeva  il  terrore  dell’  armi  ottomane, 
i principi  diedero  in  su  quel  principio  di  guerra  il  qual  era  cagione  che  i popoli  pensassero  me- 
dia minacciata  Venezia  poco  altro  più  chebuo-  glio  a guadagnarselo  non  resistendo  che  ad  aspe- 
ne  ma  vane  parole  contro  gli  apparati  poten-  farle  contrastando.  La  vittoria  pareva  assai  più 
(issimi  dei  Musulmani.  verisimile  a favore  dei  Turchi  che  dei  Venc- 

S’erano  in  questo  mentre  smisuratamente  in-  ziani,  e perciò  inclinavano  a starsene  sospesi 
fervorate  le  faccende  in  Costantinopoli.  Fu  dato  ad  aspettare.  Antonio  Capello,  ammiraglio  as- 
il  generalato  del  mare  a Jusuf  B ascia,  al  quale  sai  temuto  dai  Turchi  per  avergli  vinti  altra 
il  Gran  Signore  aveva  destinato  per  isposa  una  volta  alla  Vallone. , se  nc  flava  colle  sue  navi 
i sua  figliuola.  11  governo  delle  forze  di  terra  ven-  nel  porto  di  Suda,  anticamente  chiamato  Am- 
ne  commesso  a Mussa,  dandogli  per  compagno  fimalia;  e Andrea  Comaro  provveditore  genc- 
Assan  espertissimo  nelle  fortificazioni  e nel  ma-  rale  faceva  la  sua  residenza  nella  Canea,  dagli 
neggio  delle  artiglierie.  Per  maggiormente  in-  antichi  denominata  Cidonia.  Non  aveva  presi- 
gannare  , nel  metter  fuori  le  code  di  cavallo,  dio  conforme  al  pericolo,  avendo  solamente  in 
non  a Venezia  ma  a Malta  intimarono  la  guerra,  pronto  un  migliajo  di  soldati , nè  tutti  abili  alle 
Era  giunto  il  mese  d’aprile  del  1645, quando  . fazioni.  Era  Canea  piazza  munita  di  qualche 
trecentoquarantotto  navi  tra  galere  e vascelli,  j fortificazione  dalla  parte  di  terra,  dove  aveva 
! con  gran  rimbombo  d’artiglierie  in  6egno  di  difesa  di  cinque  bastioni  con  le  loro  tele  di  mu- 
festa , uscivano  dai  Dardanelli  e verso  la  Mo-  ra  ossia  cortine.  Ma  dal  lato  che  guarda  il  mare 
rea  s’incammiaavano.  Portavano  meglio  di  cin-  ; si  trovava  cinta  da  una  sola  muraglia.  Da  tutti 
quantamila  uomini,  fra  i quali  si  numeravano  . i lati  poi  mancavano  le  fortificazioni  esteriori 
settemila  Giannizzeri  e quattordicimila  Spai.  j alla  moderna.  Al  romore  sparso  che  i Turchi 
\ Venivano  altresì  su  navi  onerarie  trentamila,  macchinassero  l’assalto  dell’ isola,  i capi  ave- 
parie  guastatori,  parte  vivandieri,  saccomanni  j vano  cercato  di  provvedersi;  ma  per  essere  il 
ed  altra  simil  gente  solita  a seguitare  gli  eser-  caso  tanto  improvviso  e gl’isolani  tiepidi, non 
citi.  Jusuf,  giunto  prosperamente  nel  porto  di  poterono,  quantunque  molto  s’ avariassero , 
Navarino,  ivi  stava  attendendo  i venti  di  Mac-  munirsi  di  tutti  i mezzi  di  difesa  che  abbiso- 
stro,  che  sogliono  sofliarc  in  quella  stagione  e gnavano. 

portano  a golfo  lanciato  verso  l’isola  di  Candia.  Jusuf  partitosi  con  lutto  il  suo  formidabile 
I La  giustizia  e l’armi  in  Candia  erano  in  mano  apparato  il  dì  vigesiraoprimo  di  giugno  da  Na- 
dei  Veneziani,  quella  per  mezzo  di  rettori,  que-  varino,  arrivò  in  tre  giorni  a vista  dell’isola, 
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| dove  distendendo  (ulta  l’ordinanza  in  forma  di 
mezza  luna  con  Bandiere  spiegale  c strepilo  di 
stromenli  militari , dava  una  Ircincnda  mostra 
i agl'isolani,  non  ben  certi  allora  se  sotto  a cri- 
stiani o sotto  a Turchi  avessero  a vivere  in  av- 
' venire.  I campi , come  narra  il  Nani , erano 
pieni  di  grani  e di  frutti,  i casalidi  gente;  chi 
raccoglieva  in  fretta  le  robe,  chi  le  lasciava: 
le  mogli  e i figli  o seguitavano  piangendo  i possi 
I de’ mariti  c de* padri  afflitti  o gli  ritardavano 
■ con  strida  importune.  Alcuni  si  ricoverarono  in 
Canea , la  maggior  parte  cercò  lo  scampo  nei 
| monti  , onde  in  momenti  apparì  pieno  d’orrore 
I il  paese  prima  popolato  ed  ameno. 

Gli  Ottomani  vennero  allo  sbarco,  c l’ese- 
guirono senza  ostacolo,  tuonando  con  immenso 
fracasso  tutte  le  loro  artiglierie,  a Cognìt  sulla 
punta  occidentale  dell’isola.  Loro  intenzione 
era  d’andar  ad  investire,  senza  perder  tempo, 
la  Canea.  Perciò  messisi  in  cammino  la  stessa 
sera,  trovarono  un  primo  intoppo  nello  Scoglio 
di  San  Teodoro,  munito  di  due  recinti  cui  si 
erano  vanamente  persuasi  di  occupar  furtiva- 
mente. Diedcrvi  1*  assalto  c già  vi  entravano  da 
tutte  le  parti , quando  Biagio  Giuliani  da  Capo 
d’ Istria , che  il  governava  con  pochi  soldati , 
preferendo  una  nobil  morte  ad  una  servitù  mi- 
serabile , accesa  di  sua  mano  la  polvere,  mandò 
sè  stesso,  i nemici  c il  forte  in  aria.  Mussa  si 
pose  a campo  a Casal  Galatà , quattro  miglia 
distante  dalla  Canea;  ma  vedendo  clic  i popoli 
non  tumultuavano  in  suo  favore,  che  le  for- 
tezze non  si  aprivano  c clic  bisognava  venire 
alla  forza , levatosi  da  quel  luogo,  andò  a pian- 
tar gli  alloggiamenti  intorno  allo  Canea  , dove 
il  provveditore  aveva  a tutta  fretta  introdotto 
due  o tre  mila  uomini  di  milizia  paesane. 

Non  cosi  tosto  si  ricevette  in  Venezia  l’an- 
nunzio della  guerra  mossa  dai  Turchi,  della 
loro  passata  in  Candia  c dell'assedio  della  Ca- 
nea, che  commossi  gli  animi  dalla  novità  del 
caso  e dalla  grandezza  del  pericolo,  vi  si  ac- 
1 erse  un  ardore  universale  in  prò  della  patria  con 
cosi  manifesta  perfidia  assalita.  Si  rinforzarono 
1 gli  armamenti  marittimi , si  assoldarono  quanti 
I vascelli  si  poterono  trovare  nei  porti  d’Italia, 

^ se  ne  noleggiarono  dodici  dei  più  grossi  in  Olan- 
J da,  si  descrissero  nuovi  soldati  in  tutte  le  pro- 
! vince,  si  provvidero  denari,  parte  colle  impo- 
j ste, parte  coll’allettamento  di  grosso  interesse 
| a chi  ne  prestasse.  Nobili  e popolani  andavano 
a gara  nell’ esibire  le  loro  persone  ed  averi; le 
città  principali  di  InTaferma  o delle  isole  con 
molte  altre  terre  minori  offerivano  sussidii  di 
uomini  c di  denari.  Ci  sarà  grato  il  rammentare 
« he  Gianfrnncesco  Morosini,  patriarca  di  Vc- 
; nczia , con  lodevole  esempio  di  carità  patria  of- 
! l'crsc  cinquemila  ducati  all*  anno  durante  la 
guerra  : gli  altri  prelati,  il  clero  si  secolare  che 
| i cgolare  non  si  mostrarono  da  meno,  in  cosi  pie- 
, tosa  bisogna,  del  loro  venerabile  antistite. 


Raccogliere  in  uno  tutte  le  forze  venete  era 
bene , ma  non  bastava  : Venezia  ricorse  ai  prin- 
cipi. Bapprcsenlò  quella  esser  guerra,  quello 
pericolo,  non  di  Venezia  sola,  ma  di  tuttala 
cristianità;  i Turchi  vincitori  di  Candia  essere 
per  ardire  viepiù  ; e chi  arrestare  potrà  poi  quel 
torrente  fatale  a tutto  il  mondo  cristiano?  Es- 
sere Candia  fortezza  comune  del  mare,  essere 
frontiera  d’Italia;  caduta  quella,  avere  ad  ir 
sotto  il  giogo  anche  questa,  e prevalere  l’Isla- 
mismo alla  religione  di  Cristo;  essere  Venezia 
pronta  a concorrere  colle  forze , coll'erario,  col 
sangue;  ma  dove  un  solo  non  basta,  dovere 
unirsi  molti;  il  mondo  sapere  quanto  Venezia 
fosse  di  quella  guerra  innocente;  se  l’ Euro- 
pa l’ajutasse,  ajuterebbe  la  ragione,  il  buon 
dritto, l’innocenza,  la  religione  e la  libertà  di 
tutti. 

Gli  effetti  non  corrisposero  alle  istanze.  Non 
clic  i Veneziani,  affaticali  da  tanti  travagli,  con- 
seguissero l’ intento  di  raccorrc  tutti  i principi 
cristiani  in  una  lega  generale  contrai  Turchi, 
come  ai  tempi  di  Pio  V e della  battaglia  delle 
Curzolari,  assai  tenui  sussidii  ottennero.  11  pon- 
tefice diede  cinque  galèe  con  centomila  scudi, 
la  Spagna  e la  Toscana  altretante  galee , i Mal- 
tesi sei , Genova  nissuna , l’imperatore  nissuna, 
Parma  duemila  fanti.  Qualche  migliore  speran- 
za nutrivano  della  Francia  , ma  poco  sforzo  nc 
usci , perchè  già  roinoreggiandovi  i grandi  con- 
tro il  Mazzarino  nella  guerra  chiamata  della 
Fronda,  ella  aveva  da  pensare  più  a sè  che  ad 
altrui,  nè  amava  inimicarsi  il  sultano  suo  an- 
tico alleato.  Ciò  nondimcuo  somministrò , ma 
più  sccrctamcnte  che  potè,  centomila  scudi  con- 
tanti, quattro  brulotti,  con  facoltà  di  levar  in 
Francia  quanti  soldati  ed  uffizioli  volessero,  i 
Veneziani  poi,  raccolte  in  quel  subito  tumulto 
quante  genti  poterono  nella  Morea , assalirono 
per  fine  di  diversione  le  terre  turche. 

Mentre  questi  apparati  si  andavano  facendo, 
Mussa  con  una  guerra  terribile  disfaceva  le  mu- 
ra della  Canea  ; già  erano  anzi  fracassate,  i can- 
noni della  piazza  o sboccati  o scavalcati , I* 
breccia  aperta.  Seguitarono  sanguinosissimi  as- 
salti, in  cui  il  valore  dei  cristiani  contrastò  fe- 
licemente per  l’esito,  infelicemente  pel  gran 
numero  degli  uccisi,  al  furore  ottomano.  Final- 
mente l’ immensa  forza  nemica  superò  i pochi 
valorosi.  La  piazza  i’arrcse  con  patti  onorevoli, 
c capitolando  la  salvazione  di  tutti  , dopo  cin- 
quantaselte  giorni  di  virile  difesa , la  mattina 
dei  diccinovc  agosto.  Fu  patteggiata,  ma  p®1 
poco  osservata  (‘immunità  delle  chiese,  dei  mo- 
nasteri, degli  ecclesiastici.  Convennero  eziandio 
che  ognuno  che  volesse,  avesse  facoltà  dipar- 
tire, o restando,  di  godersi  liberamente  i su®1 
beni.  Utilissimo  stimoisi  questo  acquisto  dai 
Turchi , perchè  oltre  l’aver  trovato  trecenlosc*- 
sanla  cannoni  e molte  altre  spoglie  militari . ot* 
tennero  un  buon  porlo  ed  una  stanza  slabd® 
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I nell' isola  per  potere  da  quel  luogo  uscire  co- 
modamente a tutte  le  fazioni  di  guerra. 

Udita  la  novella  della  perdita  della  Canea, 
Venezia  s’accorse  che  più  cflicaci  mezzi  abbi- 
sognavano per  resistere  a tanto  urto.  Nacque 
il  pensiero  di  creare  un  capitano  generale  al- 
l'impresa di  Candia.  T rovaronsi  nell’urna , men- 
tre in  senato  si  andnva  a partito,  alcuni  voti 
col  nome  di  Francesco  Frizzo  doge  della  re- 
pubblica , uomo  già  di  canuta  età.  Fcrmossi  il 
parli  lo,  dubitandosi  molto  che  troppo  grave  peso 
si  volesse  addossare  ad  un  cittadino,  a cui  i 
molli  anni  toglievano  il  vigore  è la  possibilità 
eli  sopportare  i disagi  della  guerra , massime  in 
paesi  lontani  e di  clima  cosi  diverso.  Ma  egli  : 

« « Se  tutti  gli  anni  miei,  disse,  non  sono  stati 
<c  che  o studio  o esercizio  di  ben  servire  alla  pa- 
*>  tria,  offerisco  prontamente  questa  mia  estre- 
n ma  canizie  ai  decreti  del  cielo , ai  voleri  dei 
9»  miei  cittadini,  a benefizio  de’ popoli,  lo  seni- 
*-  pre  ho  amato  la  repubblica , l’ho  onorala  ed 
n obbedita;  tolga  Diocbepersottrarmi  dal  peso, 
r»  che  perù  conosco  quanto  sia  grave,  allegassi 
99  per  iscusa  l’età  ottuagenaria  e il  bisogno  che 
99  queste  vecchie  membra  tengono  di  riposo. 
•>  Rinvigorisco  con  cuore  pronto  e animo  coslan- 
99  le  me  stesso , e dedicando  la  morte  mia  all’e- 
99  saltazione  della  repubblica  , crederò  di  pagar 
o giustamente  questa  porpora  coll’effusione  del 
99  sangue.  Intrepido  volentieri  assumo  col  co- 
t 99  mando  dell’armi  la  orata  della  salute  comune 
99  e la  difesa  del  nostro  stato.  Aspiri  Dio  Ottimo 
„ Massimo  alla  mia  buona  volontà , a’  vostri  de- 
99  siderii  e ai  voti  universali  ; chè  io  don  tra- 
ii  «curerò  oòcol  pensiero  nò  con  la  persona  tutto 
»9  ciò  che  servir  possa  al  bene  e al  decoro  della 
99  dilettissima  patria  n. 

Ciò  espresso  con  gravità  e modestia,  da  molli 
trasse  le  lagrime,  da  tutti  gli  applausi.  Andò 
il  partito,  e fu  preso  che  Francesco  Frizzo  fosse 
capitano  generale  per  la  guerra  di  Candia.  Die- 
dersigli  per  consiglieri  Giovanni  Capello  e Ni- 
colò Delfino.  Fu  esempio  piuttosto  di  amore 
patrio  ebe  di  pruovato  esercizio , perciocché  il 
virtuoso  Frizzo  fini  di  vivere  sull’uscire  dell'an- 
no 1645.  Gli  venne  sostituito  nel  sommo  princi- 
pato Fran cesco  Molino,  nel  capitanato  generale 
Giovanni  Capello. 

Conveniva,  Inondando  il  capitano  generala 
io  Candia,  provvederlo  di  grosse  somme  di  de- 
naro. Se  oe  cavò  una  parte  dall’erario  segreto. 
Ciò  era  bene.  Si  obbligarono  i particolari , an- 
che » corpi  morti,  a portare  alla  zecca  i tre 
quarti  della  loro  suppellettile  d’argento.  Ciò 
era  sopportabile.  Si  pubblicò  vendita  di  nobiltà 
e di  procuratorie  di  San  Marco.  Ciò  era  dete- 
stabile. Per  quest’ultimo  stanziamento  si  pro- 
cacciarono all’erario  otto  milioni  di  ducali.  Cin- 
que procuratori  di  San  Marco  furono  per  questo 
mezzo  creali , ed  ottanta  famiglie  aggregate  alla 
nobiltà,  tra  le  quali  si  numerarono  i Labia, 


Vidimati , Ottoboni,  laguri  , Coreggio,  Torna- 
quinci , Soriani,  Fieramoscn,  Giurar dini , Pap- 
pafjva . Leoni,  Medici,  Orologi,  Gambara, 
Condiilmicn,  Soderini,  Dolce,  Fonseca,  Al- 
brici,  Conti,  Giovanelli,  Pasta;  le  più,  venete 
o di  Venezia  o di  lerrafcrma  , le  altre  forestiere  ; 
imperciocché  Vendica  fu  auche  aperta  ni  Greci, 
Alemanni , Francesi,  Spagnuoli  ed  Inglesi,  con 
questa  giunta  però,  che  se  alcuno  proponesse 
o un  Giudeo  o un  Turco  o un  Saracino  fos- 
se punito  di  bando  perpetuo  e di  confisca  di 
bepi. 

Forti  ma  Iarde  erano  le  provvisioni  della 
Repubblica  per  assicurarsi  dai  pericoli.  Intanto 
la  guerra , che  non  dà  tempo  a chi  non  l’afferra, 
infuriava  in  Candia  a pregiudizio  dei  Veneziani, 
Sebbene  qualche  rinforzi  c di  navi  c di  soldati 
vi  fossero  giunti  col  capitano  generale  Giovanni 
Capello , non  si  cambiò  ciò  nondimeno  la  con- 
dizione delle  cose,  si  per  l’oscitanza  degli  abi- 
tanti , sì  per  la  debolezza  del  Capello,  sì  per 
la  discordia  fra  i capi, sì  finalmente  per  la  im- 
mensa preponderanza  delle  forze  dei  Turchi. 
Pochi  casi  notabili  successero  nel  16'tG,  se  si 
eccettui  quello  accaduto  a Redimo  . grossa  città 
che  situata  sopra  una  lingua  di  terra  forma 
un  picciolo  seno  di  mare  mal  sicuro  , c quasi 
sempre  piuttosto  seccagna  che  porto.  I Turchi 
vi  entrarono  furiosamente  per  assalto,  restan- 
dovi uccisoli  provveditore Cornaro  mentre  ani- 
mava i suoi  a risospingere  l'iuimico.  I vincitori 
usarono  crudelmente  la  vittoria  contro  i vinti; 
mandarono  la  città  n ferro  ed  a sacco.  I sopra- 
vventi si  ritirarono  nel  castello  ; ma  combattuti 
aspramente,  e già  rotta  la  muraglia  per  una  larga 
breccia,  patteggiarono,  salva  la  roba,  le  per- 
sone c gli  onori  di  guerra.  11  senato  malcon- 
tento del  Capello,  il  richiamò:  fu  dannato  per 
negligenza  a un  annodi  carcere.  Mandarongli 
in  iscambio  Battista  Grimani. 

L’egregio  valore  del  nuovo  capitano  gene- 
rale, nella  virtù  del  quale  il  senato  molto  con- 
fidava, consolò  sul  mare  la  Repubblica  di  quanto 
ell'aveva  patito  sulle  terre  di  Candia.  Correva 
egli  l’Arcipelago  per  intraprendere  gli  ajuti  che 
da  Costantinopoli  potessero  viaggiare  alla  volta 
dell’isola  assaltata,  quando  una  nave,  gover- 
nata da  Tommaso  Morosini,  trasportata  dal  ven- 
to, si  trovò  presso  alle  acque  di  Ncgropoote, 
dove  stanziava  la  flotta  del  generale  di  mare  di 
Turchia.  Quarantacinque  galere  turche  attor- 
niarono tostamente  la  nave  cristiana,  dandole 
un  feroce  assalto.  Ma  Morosini  le  fulminò  lon- 
tane, le  fulminò  vicine  per  guisa  che  non  po- 
terono, se  non  con  gravissimo  danno  loro,  an- 
dare all’  abbordo.  L’abbordarono  finalmente  : 
Morosini  restò  morto.  J Veneti  non  cessarono 
per  l'infelice  caso.  Anzi  aggiungendo  desiderio 
di  vendetta  al  furore  già  acceso,  combatterono 
accrbifsimamente , a ciò  disposti  di  non  venir 
vivi  nelle  inani  del  nemico.  Tre  galere  ottomane 
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s’crano  già  coi  gratili  attaccate  alla  veneziana , 
e messi  i tavolati  vi  entravano.  Già  i Turchi 
alzavano  le  gride  della  vittoria,  già  appendeva- 
no sulle  cime  degli  alberi  gli  stendardi  della 
luna,  quando  parvero  al  largo  un  vascello  e j 
due  galeazze  portanti  Tinsegne  della  Repubbli-  j 
ca.  In  un  istante , veduto  ebe  loro  ritornava  la  ; 
prosperità  della  fortuna,  1 Veneti  alzarono  le 
grida:  San  Marca, San  Marco.  Quest’erano  ve» 
ramente  navi  che  Grimaui  mandava  in  soccorso 
di  Morosini,  al  quale  solo  sino  allora  era  rima- 
sto tutto  il  pondo  della  battaglia.  Diedero  di 
cozzo  nelle  musulmane,  le  ruppero,  le  man- 
darono di  traverso  , uccisero  l’ammiraglio  d’1-  i 
braim , tagliarono  a pezzi  tutti  i Turchi  montati 
sul  vascello,  conseguirono  una  onorata  e com- 
piuta vittoria.  Di  spiaggia  in  spiaggia , di  porto 
in  porto  perseguitò  Grimani,  senza  interpon  e 
dilazione,  l’odiato  nemico.  Tanta  paura  mise 
in  loro  delle  sue  armi  e gli  afflisse  di  maniera 
che  non  dimostrarono  più  il  solito  vigore,  e, 
per  non  essere  scoperti , non  alzarono  più  gli 
alberi  su  i loro  bastimenti.  Finalmente  gli  serrò 
nel  porto  di  Napoli  di  Romania,  donde  diffi- 
cilmente potevano  sortire. 

Il  presente  anno  1647  vide  anche  qualche 
successo  dei  Veneziani  in  Dalmazia,  conqui- 
state dalle  loro  armi  alcune  piazze,  fra  le  altre 
la  fortezza  di  Clissa. 

11  forte  e vittorioso  Grimani  non  godè  lungo 
tempo  nè  della  sua  vittoria  nè  dei  plausi  dei 
suoi  concittadini.  Trasferitosi  sul  principiare 
del  1648  colla  flotta  verso  il  cuore  dell’impero 
turco  per  serrare  i Dardanelli , una  così  furiosa 
tempesta  l’assalse  che  molte  navi  restarono  in- 
goiate daH’acqna:  la  capitana  stessa  venne  sor- 
bita dalla  voragine  per  modo  che  il  Grimani 
vi  perì  con  grave  rammarico  di  quanti  l’ave- 
vano conosciuto,  e sommo  detrimento  della  sua 
patria  che  per  difenderla  l’aveva  ai  primi  gradi 
inalzato.  Le  altre  navi  erravano  disperse.  Ber- 
nardo Morosini  le  raccolse , le  guaste  mandò 
in  Candia  a rassettarsi , colle  intere  si  voltò  ai 
Dardanelli  e gli  serrò.  I Turchi  s’avviddero  che 
avevano  a fare  con  un  nemico  cui  le  vittorie 
non  ammollivano  nè  le  disgrazie  scoraggiavano. 

L’anno  1648  vide  il  principio  di  un  assedio 
che  durò  più  di  vent’anni , che  dimostrò  quanto 
potesse  il  veneziano  valore  e ('ottomana  osti- 
nazione, che  a sè  rivolse  tutti  gli  sguardi  del 
mondo,  che  fu  celebrato  dalle  penne  più  rino- 
mate del  secolo.  Un  Turco  fortissimo  si  trovò 
alle  prese  con  un  fortissimo  Veneziano,  e il 
vinto  acquistò  uguale,  per  non  dire  maggiore, 
gloria  del  vincitore.  Noi  non  ci  dimoreremo  a 
descrivere  particolarmente  tutti  i casi  di  questo 
lungo  e celebrato  assedio,  perchè  la  materia 
diventerebbe  forse  fastidiosa  c crescerebbe  oltre 
misura  fra  le  altre  parli  della  nostra  storia.  F. 
prima  di  dar  principio  alla  narrazione , la  sin- 
cerità nostra  ricerca  da  noi  che,  siccome  in  altri 


luoghi  siamo  stati  obbligati  di  notare  la  parzia- 
lità contro  Venezia  del  signor  Pietro  Daru , così  | 
confessiamo  e dichiariamo  in  questo  die  egli  , 
nel  raccontare  la  guerra  di  Candia,  si  c dimo- 
stralo non  solamente  ottimo  e diligente  scrìtto-  ! 
re,  ina  ancora  sincero  e giusto  storico,  e più 
amatore  della  verità  che  del  parlare  e del  ta- 
cere a posta  di  certe  affezioni. 

1 Turchi,  conquistata  la  Canea  ed  assalita 
Suda,  feroci  per  le  vittorie  passate,  si  erano 
messi  al  fermo  di  recare  in  lor  potere  la  citta 
di  Candia,  capitale  dell'isola.  Cussein  Rascia  1 
nella  cui  persona  risiedeva  allora  il  governo  di 
di  tutte  le  genti  del  campo , che  in  quel  principio 
non  sommavano  a più  di  ventimila  combattenti, 
si  era  alloggiato  su  i colli  d’Ambrusta  donde  os- 
servava gli  assalti  de’suoie  le  difese  dei  Vene- 
ziani. Ma  quando  intese  il  naufragio  della  flot- 
ta veneta,  preso  maggior  ardire  strinse  la  città 
con  più  stretta  circondazionc.  Dalia  trincea  che 
copriva  i suoi  alloggiamenti, cavando  continua- 
mente  tetra , si  approssimava  per  quelle  vie  sot- 
terranee che  a guisa  di  rami  d’albero  si  disten- 
devano c s’allargavano,  al  recinto  delle  mura. 

I difensori  sortivano  sovente  per  guastar  i la- 
vori, e succedevano  feroci  battaglie.  Si  usava  a 
quei  tempi  più  che  ai  nostri  l’artilìzio  delle  mine 
e contromine.  Turchi  e cristiani  erano  in  questo 
genere  peritissimi,  e quasi  ogni  giornosotto  Can- 
dia se  ne  servivano.  Le  battaglie  pei-  tanto  si  fa- 
cevano tanto  spilo  terra  quanto  sopra.  Sotto  lo 
spaldosi  sentivano  romori  interni  quasi  di  ter- 
remoto,c i combattenti  non  si  vedevano.  Cus- 
sein si  era  posto  principalmente  a fulminare 
la  città  dalla  parte  d'oriente. 

Un  uomo  di  tutto  valore  slava  dentro  allo  di- 
fese di  quel  principal  propugnacolo  della  cri- 
stianità nei  mari  di  Levante.  Questi  era  Luigi  1 
Leonardo  Mocenigo,  al  quale  oltre  il  comando 
delle  armi  di  terra  il  senato  aveva  conferito 
quello  di  tutte  le  forze  marittime  dopo  il  nau- 
fragio e la  morte  del  Grimani.  D’età  matura, 
di  venerando  aspetto,  di  vita  integerrima,  aveva 
il  Mocenigo  mente  ugualmente  atta  a formare  ! 
i disegni  che  ad  eseguirgli.  Grandi  uomini  sortì 
Venezia  in  questa  guerra,  e grandi  cose  fece. 

II  presidio  della  piazza  non  constava  che  di 
seimila  soldati,  fra  i quali  si  numeravano  una 
'fiorita  gioventù  francese  di  duemila,  condotta 
a quei  lontani  pericoli  dal  conte  Achille  di  Ro- 
morantin  : numero  certamente  molto  scarso  a 
tante  guardie;  ma  supplivano  gli  abitanti  con- 
dotti in  ordinate  schiere  dai  loro  feudatari,  ai 
quali  erano  venuti  a congiuntasi  alcuni  uo- 
mini di  Rcttimo  e della  Canea,  che,  per  avere  ! 
assaggiato  di  che  cosa  sentisse  il  governo  dei 
Turchi,  si  erano  dati  a difendere  quella  sede 
della  potenza  veneziana. 

La  fronte  della  piazza  vers’oricntc  che  Cusseiu 
si  era  posto  ad  espugnare,  cominciando  dal 
mai  c,  era  cinta  da  quattro  baloai  di,  Sabbionara,  < 
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Vi  Muri  , Gesù  e Mnrtincngo.  I due  di  mezzo  si 
trovavano  coperti  dal  forte  di  San  Dimitrì,  che 
(sosto  in  alto,  quasi  a guisa  di  cittadella  ,tor- 
reggiava.  Oltre  a ciò  il  Gesù  era  protetto  da 
un'opera  a corno  detta  la  Palma . e il  Martinen- 
go  cinto  da  una  corona  detta  di  Santa  Maria, 
e di  più  per  isbieco  dal  rivellino  di  San  Ni- 
colò, che  difendeva  la  cortina  tra  la  Palma  e 
Santa  Maria.  Il  fosso  era  da  ogni  parte  profon- 
dissimo , e oltre  le  opere  esteriori  già  indicate, 
molte  altre  ai  luoghi  più  opportuni  s’inalza- 
| vano,  o corone  o mezze  lune  o rivellini  o ta- 
I naglie  od  opere  a corno  secondo  la  loro  forma 
i che  si  vogliano  nominare.  Cnssein , fortificato 
i il  suo  campo  di  trincee  c di  forti,  si  spingeva 
innanzi  con  tre  principali  approcci , 1*  uno  con- 
tro la  parte  più  bassa  del  San  Dimitrì  che  Creva- 
cuorc  si  chiamava , l’altro  verso  il  Gesù,  il  terzo 
contro  il  Martincngo.  Quest’ultimo  andava  a. 
ferire  principalmente  non  solo  la  corona  di 
Santa  Maria,  ma  ancora  il  rivellino  di  San  Ni- 
colò. Coi  cannoni,  colle  zappe,  coi  fornelli , col- 
le mine  operavano.  Dal  fulminar  frequente  delle 
artiglierie  già  si  erano  aperte  parecchie  brecce  , 
e giungendo  le  trincee  e le  batterìe  sino  al  fosso, 
si  combatta  va  di  mano.  Dai  Turchi  si  divisa- 
vano, dai  Veneti  si  aspettavano  gli  assalti.  Per 
tal  modo  si  travagliava;  i mari  poi  non  erano 
tanto  chiusi  ni  per  una  parte  nè  per  l’altra, 
che  nuovi  rinforzi  d’uomini  c nuove  provvi- 
sioni sì  da  guerra  che  da  bocca  non  pervenis- 
sero bene  spesso  ed  a chi  assaliva  ed  a chi  era 
assalito. 

In  questo  mentre  la  corona  di  Santa  Maria, 
spaventati  i difensori  da  una  grandissima  mi- 
na. all’impeto  della  quale  rimase  tutta  scrollata , 

| e ritiratisi  dal  luogo , venne  in  potestà  dei  Tur- 
chi ; dal  quale  accidente  fu  fatta  loro  maggiore 
comodità  di  battere  in  breccia  il  Marlim*ngo. 
In  poco  tempo  tutta  la  fronte  larghissima  di 
questo  bastione  si  trovò  o spianala  dal  cannone 
• sconvolta  dalle  mine, e non  una  o due  brec- 
ce vi  erano  aperte , ma  tutto  era  breccia.  1 T urchi 
con  incredibile  furore  si  mossero  all'assalto.  Le 
loro  grida  scomposte,  gli  urli  barbari , lo  scop- 
pio delle  mine , il  frastuono  delle  artiglierie  fa- 
cevano un  fracasso  ed  un  rimbombo  orrendo. 
Dall’altra  parte  i difensori  avvertiti  per  tutta  la 
città  dal  suono  delle  campane  che  un  mortale 
pericolo  sovrastava , accorrevano  da  tutte  ban- 
de alla  difesa.  Moccnigo,  coll  animo  composto 
e forte  in  queirestremo  frangente,  ogni  cosa  ad 
ordine  ed  a fortezza  incamminava  I Turchi 
combatterono  coll'innata  ferocia,  i cristiani  con- 
trastarono coU’innnto  valore.  1 Turchi,  alzando 
grida  festose  di  vittoria,  già  avevano  piantato 
molte  bandiere  sul  bastione;  ma  i Veneti  alla 
voce  di  Mocenigo  ristrettisi  in  drappello,  si 
scagliarono  contro  di  loro  con  tanto  impeto  che 
gli  arrovesciarono  nel  profondo  del  fosso  fra  i 
rottami  dello  sconvolto  riparo;  quindi  la  caval- 


leria sortendo,  gli  sperperò.  Monti  di  cadaveri 
facevano  orribile  mostra  da  ambe  le  parli.  Mori 
di  ferite  il  valoroso  Romoranlin. 

Cussein  sollecitato  da  un  Greco  traditore  , 
che  per  acquistar  qualche  grado  con  lui  gli  rap- 
presentò come  fosse  indebolito  il  presidio,  or- 
dinò un  secondo  assalto.  Fu  pari  la  rabbia  dei 
combattenti,  pari  la  pugna.  Nel  mentre  che  sta- 
vano in  tale  strettissimo  conflitto  mescolati , sor-  ’ 
se  un  <?aso  strano.  Avvamparono  per  accidente 
fortuito  alcuni  barili  di  polvere.  A tale  orrendo 
scroscio  spaventati  ed  aggressori  ed  aggrediti, 
gridarono:  mina,  mina,  c credettero  che  mina 
fosse.  In  un  subito  trovossi  l’aringo  sgombro: 
riavutisi  dal  terrore,  tornarono  alla  battaglia: 
Gii  d’As  dalla  parte  dei  cristiani,  Cussein  da 
quella  dei  Turchi.  Ma  essendo  i primi  pochi , j 
cedevano,  e il  pericolo  diveniva  molto  immi-  ! 
nenie.  Un  ufficiale  che  aveva  veduto  la  brec- 
cia senza  guardie,  creduta  la  piazza  perduta,  ! 
era  corso  a darne  il  funesto  annunzio  a Moce- 
nigo. Ma  egli  sgridatolo,  anzi  percossolo  colla 
mazza  che  teneva  in  mano:  Vile,  gli  disse,  tu 
non  hai  nè  mani  nè  cuore  da  guerriero:  ora 
vedrai  quanto  i guerrieri  possano.  Ciò  detto  c 
sfoderato  lo  stocco,  si  avviava  verso  il  Murti- 
nengo.  Infiammava  andando  quanti  incontrava, 
soldati  e popolo , con  voglie  accesissime  e con 
impelo  grandissimo  il  seguitavano;  il  destino 
di  Candia  l’accompagnava.  Le  donne  stesse  colle 
voci  e coi  sassi  gli  facevano  corona  c plauso. 
Giunse,  c con  tale  tremenda  guerra  percosse  i 
Turchi,  che  tutti  nel  fosso  con  immensa  strage 
gli  stramazzò.  Quest’alto  di  coraggio,  come  os- 
serva il  Daru,  costò  ai  Turchi  ventanni  di 
guerra;  perocché  senza  di  lui  Candia  sarebbe 
siala  insili  da  quel  giorno  presa.  Cussein  al  ter- 
ribile rincalzo  sbigottito , si  chiuse  negli  allog- 
giamenti aspettando  soccorsi. 

Mentre  la  guerra  incrudeliva  sulle  spiagge 
di  Candia,  seguivano  fierissimi  accidenti  in  Co- 
stantinopoli. Ibraim,  concitatosi  contro  non 
solamente  l’odio  ma  ancora  lo  sprezzo  della 
nazione  per  le  sue  crudeltà  e dissolutezze,  fu 
con  impeto  militare  ucciso,  ed  assunto  all’ im- 
perio il  suo  figliuolo  Mchemct,  pervenuto  sol- 
tanto all’elà  di  sei  anni.  Successelo  in  questo 
quasi  interregno  altri  casi  funestissimi  c morti 
violente  di  primi  visiri,  di  ammiragli,  di  altri 
capi  supremi  di  quella  feroce  nazione.  In  mezzo 
a tale  sconvolgimento , parole  di  pace  andarono 
attorno,  credendo  i Veneziani  che,  debilitato 
l’imperio  nemico  dalle  sanguinose  rivoluzioni 
c dall’età  minore  del  sultano,  avrebbe  potuto 
consentire  a minore  rigidità  di  patti.  Ma  le  of- 
ferte od  i negoziati  non  sortirono  alcun  fine 
buono,  perchè  nè  il  senato  volle  accomodar  l’a- 
nimo alla  cessione  della  città  di  Candia,  nè  il 
Gran  Signore  venire  ad  accordo , se  la  posses- 
sione della  medesima  non  gli  si  consentiva. 

La  guerra  continuò  più  aspramente  di  prima. 
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Dt’solossi  nel  [640  la  misera  Caudia  con  una 
incredibile  quantità  di  bombe  gettate  dui  Tur- 
chi, abilissimi  in  quel  tempo  in  questo*  genere 
d’espugna/ione.  Per  mare  Iacopo  Riva  ammi- 
raglio di  Venezia,  che  per  reprimere  le  navi 
dei  Turchi  si  volteggiava  alla  bocca  dei  Dar- 
danelli , seguitò  sino  al  porto  di  Torcia, l’antica 
Focca,  il  capitan  bascià,  occnpato  dal  timore; 
entrò  nel  porto  stesso , azione  coraggiosissima  ; 
incese  la  flotta  turca , poi  sano  c salvo  se  ne 
uscì.  Quest’uomo  ardito  scrisse  al  senato  che 
gli  bastava  l’animo  di  entrar  a bruciare  tutti  gli 
armamenti  turchcschi  nel  porto  stesso  di  Co- 
stantinopoli , e nc  domandava  licenza.  Il  senato 
spaventato  dalla  grandezza  ilei  concetto , e pru- 
dente per  esperienza,  frenò  l’impeto  dell’am- 
mir 'aglio  mandandogli,  corresse  l'Arcipelago, 
in  quel  della  Marmora  non  s’inoltrasse. 

Nel  militare  tumulto  dell’imperio  de’Turchi, 
non  bene  avvisandosi  o non  proseguendosi  i 
consigli,  i Veneziani  avevano  il  vantaggio,  e 
per  loro , massime  sul  mare , da  vittoria  nasceva 
vittoria.  Il  generalissimo  di  mare  pei  Turchi  era 
uscito  dai  Dardanelli  con  una  grt>ssa  armata  con 
intento  di  portar  nuovi  soldati  c munizioni  alla 
Canea  per  stringere  e travagliare  viepiù  la  già 
tanto  tormentata  Candia:  già  aveva  fatto  scala 
a Scio.  Il  capitano  generale  dei  Veneti  Moce- 
nigo, a cui  era  stato  commesso  anche  il  governo 
sul  mare  , s’era  ridotto  con  qualche  numero  di 
navi  a Ccrigo  per  aspettarvi  le  altre  che  veni- 
vano da  Venezia.  Nè  l’uno  nè  l’altro  disegna- 
vano di  venir  alle  mani  in  una  battaglia  giusta; 
ma  la  fortuna  addusse  ciò  che  gli  uomini  voleva- 
no schivare.  1 due  nemici  ammiragli  correndo  il 
mare,  vennero  nelle  acque  tra  Porose  Nicsia, 
l’antica  Nasso.  Correva  ’1  giorno  dieci  di  luglio 
ilei  1651.  S’allacrò  la  battaglia.  Due  Moceni- 
ghi,  Tommaso  e Lazaro  , vedendo  appresso  a 
terra  una  squadra  di  galee  nemiche  le  quali  si 
provvedevano  d’acqua,  si  fecero  avanti,  forse 
con  troppo  maggior  ardimento  clic  il  tempo 
comportasse , per  tagliarle  fuori.  11  quale  mo- 
vimento vistosi  dal  capitan  bascià,  le  mandò 
ad  investire  a voga  battuta  con  sci  maone  c 
alquante  galee.  Si  combattè  ferocissimamente. 
Tommaso  , mentre  dova  animo  a’  suoi  con  la 
voce,  con  la  mano,  coll’opera,  restò  ucciso; 
Lazaro  in  parecchie  parti  ferito.  Francesco  Mo- 
rosini  capitano  del  golfo  c delle  galeazze , uomo 
il  cui  nome,  come  sarà  narralo  in  appresso, 
fia  con  lodi  eterne  veneralo  nella  storia  , si  spinse 
avanti  per  liberare  le  due  coraggiose , ma  im- 
prudenti navi.  Accorse  dall'altra  banda  il  ge- 
neralissimo di  Turchia.  La  sua  capitana  presa 
di  merco  dalle  navi  veneziane  e da  esse  ber- 
sagliata furi  os  issi  tu  amento  , massime  dalla  ga- 
leazza di  Lazaro,  resa  inabile  dallo  strazio  sof- 
ferto al  mareggiare,  si  sommerse,  salvandosi 
sur  un  altra  il  bascià  sanguinoso  per  una  grossa 
ferita.  La  qual  cosa  vedutasi  dai  Turchi,  le  loro 
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navi  prima  s'ingarbugliarono , poscia  nudarono 
in  fuga , non  valendo  nè  conforto  nè  rimpro- 
vero alcuno  dei  capi  per  rattcnerle.  Il  Morenigo 
capitano  generale  trovossi  a fronte  della  capi- 
tana di  Costantinopoli,  sopra  cui  con  lo  sten- 
dardo reale  comandava  Muslafà  rinegato.  Fu 
ostinulissimala  resistenza  ; ma  Analmente  il  Ve- 
neziano , ajutato  da  altre  sue  navi , accorse  all’a- 
spro affronto,  restò  superiore,  impadronendosi 
della  nave  avversa  con  immense  ricchezze.  Fa 
felicissima  la  vittoria.  Una  maona,  undici  navi 
prese,  cinque  incrudiate, millecinquecento  pri- 
gioni , molti  schiavi  redenti,  un  immenso  bot- 
tino. Pel  solenne  fatto  i Veneziani  divennero 
signori  dell’ Arcipelago  ; i vincitori  si  schiera- 
rono in  bella  mostra  con  le  navi  conquistate  e 
gli  stendardi  ottomani  capovolti  a vista  della 
città  di  Candia  per  ravvivare  gli  spiriti  degli  as- 
sediati. Ciò  non  ostante  le  navi  fugale  getta- 
rousi  alla  Canea  con  soccorsi. 

A Mocenigo  fu  sostituito  nel  capitanato  ge- 
nerale Leonardo  Foscolo,  a lui  di  nuovo  Mo- 
cenigo  nel  1653.  Questo  prode  guerriero  e santo 
cittadino  morì  di  dolore  per  non  aver  potuto 
ielare  per  una  contrarietà  di  venti  al  bascià 
il  vettovagliare,  per  la  via  della  Canea  , l'eser- 
cito ^ssediatore  di  Candia,  ancorché  in  un  glo- 
riosissimo incontro  de’  sei  di  luglio  del  1651 
Giuseppe  Delfino  avesse  con  incredibili  pruove 
di  valore  combattuto  quasi  solo  contro  tuttala 
flotta  ottomana  mentre  sboccava  dai  Dardanelli, 
e recatole  gravissimi  danni.  A Mocenigo  succes- 
se nella  suprema  enneadi  comandante  Girola- 
mo Foscarini.il  quale  giunto  con  grave  infermità 
su  i campi  di  battaglia  , finì  di  vivere.  Lorenzo 
.Man  elio  suo  successore  vinse,  il  dì  ventiscidi 
luglio  del  1656,  in  un  grossissimo  conflitto  i 
Turchi  ai  Dardanelli;  ma  vinse  morendo,  uc- 
ciso nel  fatto  da  una  palla  di  cannone.  Quat- 
tordicimila Turchi  morti , cinquemila  prigio- 
nieri . ottanta  navi  prese , quattordici  fugate 
attestarono  al  inondo  che  il  valore  italiano  vi- 
veva ancora  intiero  nel  fondo  dcH’Adrialico. 

1 Padri  avevano  ornalo  dello  splendore  della 
prima  dignità  della  repubblica  Bertuccio  Valle- 
rò, e si  celebravano  appunto  le  feste  per  la  nuova 
assunzione  di  questo  doge,  quando  comparve 
in  porlo  una  nave  carica  di  nemiche  spoglie 
ed  ornala  d’insegne  turche  rovesciate  all’ ingiù. 
Poco  stante  se  nc  vide  scendere  un  guerriero, 
giovane  ancora . con  un  occhio  meno  per  fe- 
rita. Gridò  vittoria,  andò  a palazzo,  il  popolo 
concorreva  da  ogni  parte  per  6apcr  dove , quan- 
do, come  e donde.  La  nave  era  la  capitana  di 
Rodi  per  nome , veneziana  di  stato  ; il  guerriero 
Lazaro  Mocenigo.  Veniva  annunziando  la  vit- 
toria de’  Dardanelli , vittoria  piena  . gloriosa  . 
felice,  ma  non  del  tutto  lieta  perla  morte  dei 
capitano  generale  Marcello.  Se  nc  resero  pubbli- 
che grazie  a Dio;  il  senato  decretò  , visiterebbe 
ogni  anno  il  tempio  de’ santi  Giovanni  c Paolo» 
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i nella  solennità  de* quali  la  battaglia  era  seguita, 
i Poscia  , dato  luogo  al  giubilo,  si  celebrarono 
- pubblici  funerali  pel  morto  Marcello.  Girolamo 
i suo  fratello  fu  creato  cavaliere,  ornnronsi  di 
laudi  e di  privilegi  lutti  coloro  che  nella  J>al- 
; taglia  si  erano  travagliali. 

Ma  si  aveva  a fare  con  Turchi , potente,  te- 
nace , superba  nazione  cui  le  perdite  non  inde- 
bolivano, le  sconfitte  irritavano.  Soffriva  Candia 
ed  era  in  pericolo  di  perire;  il  mare  ancora 
solcato  da  navi  che  portavano  le  insegne  di  Ma- 
cornetto , la  cristianità  poco  si  muoveva  in  ajuto 
dell’ affaticata  Venezia,  in  lei  e nelle  proprie 
forze  doveva  cercar  rifugio.  Un  uomo  fortissimo 
abbisognava:  il  trovò.  Questo  fu  Lazaro  Mo- 
cenigo,  prode  operatore  della  vittoria,  felice 
apportatore  della  novella.  11  popolo  con  piene 
voci  Tindicava  capitano  generale,  il  senato  il 
; pronunziò.  Ciò  per  l'avvenire  ; pel  passato  Tor- 
nò della  dignità  equestre. 

Valoroso  guerriero  andava  contro  i Turchi , 
ma  valoroso  guerriero  trovò  a combattere  ; s’c- 
rano  cangiate  di  male  in  bene  le  sorti  di  Tur- 
chia. Dopo  molte  sedizioni  ed  uccisioni  di  visiri, 
di  mjjfii.  di  capitani  e di  soldati  di  diversi  nomi 
e parti,  la  Provvidenza  aveva  mandato,  come 
suole  nei  gravi  pericoli  degTimperii,  un  uomo 
d'ingegno  pronto,  di  mente  invitta,  d'animo 
inflessibile , dominatore  delle  passioni  proprie 
e di  quelle  d'altrui.  Chiamava*!  Mehemct,  prr 
sopranome  Copragli  per  esser  nato  in  un  vil- 
laggio d'Albania  di  questo  nome.  Nato  in  umil 
luogo  . quasi  ignoto  sino  a quei  di , venne  dalle 
' rivoluzioni  frequenti  e di  stato  e di  corte  che 
straziavano  Costantinopoli,  e dolio  volontà  del 
Gran  Signore  che  d’un  suo  fratello  temevo, 
per  T amore  che  gli  portavano  i Giannizzeri, 
subitamente  inalzato  alla  prima  dignità  delTirn- 
pero.  1 Turchi , massimamente  i sediziosi . tosto 
a’accorscro  che  il  governo  era  venuto  in  mano 
di  chi  sapeva  governare.  Fermò  con  franco  co- 
niando chi  voleva  muovere,  ordinò  chi  stava 
quieto,  rassettò  la  macchina  che  si  era  scom- 
posta e ita  fuori  delle  seste.  Dall'ordine  andò 
al  vigore;  rendè  vita  ad  un  imperio  che  mo- 
riva. Copragli  è uno  dei  piu  illustri  uomini  di 
-stato  che  abbia  veduto  il  mondo.  Per  opera  sun 
ogni  cosa  risorgeva  quasi  per  miracolo.  La  flotta 
turca  era  stala  distrutta , ne  crea  una  nuova  e 
nell’Arcipelago  la  manda.  Pensa  ai  casi  sini- 
stri , ed  una  seconda  ne  forma  per  riscatto.  Co- 
stantinopoli, spaventata  dalla  seguila  sconfitta, 
aspetta*. isi  ad  ogni  momento  di  vedere  le  in- 
segne di  San  Marco  ad  insultarla  ; Copragli  adu- 
na cinquantamila  soldati  cd  egli  stesso  con  loro 
•'accampa  ai  Dardanelli;  non  una  o due  bat- 
terie, ma  una  selva  di  cannoni  pianta  n difesa 
della  bocca  c dei  lidi. 

, L'ardente  Lazaro  Mocenigo  arriva,  travasi 
ì a fronte  un  guerriero  degno  di  lui.  Voglia  Co- 
pragli o non  voglia , ci  vuole  andare  a Costan- 


tinopoli, ei  vuole  spaventare  col  proprio  aspetto 
quel  nido  molesto  d'infedeli.  Travagliavano)  le 
navi  veneziane  per  mancanza  d’acqua  dolce. 
Lazaro , lasciato  Marco  Bembo  colla  grossa  ar- 
mata in  vista  dei  Dardanelli  dalla  parte  di  Gre- 
cia, s'era  condotto  colle  navi  piu  sottili  ai  lidi  d'A- 
sia per  acquare  ni  fiume  di  Troia.  Ma  impedito 
dalle  batterie  del  Copragli  c portato  da  un  vento 
furioso  di  tramontana,  era  andato  per  la  me- 
desima bisogna  ad  Inmbro.  Sorto  poi  un  greco 
assai  gagliardo,  restò  per  qualche  giorno  im- 
possibilitato a tornar  a congiungersi  col  Bembo. 
Era  la  stagione  giunta  ai  diciasette  di  luglio 
del  I65>  , quando  i cristiani  videro  tutta  In 
flotta  ottomana  , dai  Dardanelli  shoccando,  ve- 
nir loro  all’ incontro  in  bella  ordinanza.  Consi- 
steva in  diciotto  navi,  trenta  galee,  dieci  galeazze 
e numera  infinito  di  sàichc  c di  caicchi.  Tanta 
era  stata  l’attività  e il  comando  risoluto  di  Co- 
pragli, clic  in  breve  tempo  Tarmata  turclicsca, 
rotta  c qua.fi  annichilata  dalle  sconfìtte  prece- 
denti, risorgeva  più  ardita  e più  formidabile  di 
prima.  Volgeva  le  prore  ai  lidi  di  Grecia  per 
rompere  il  Bembo.  Ma  egli  diè  ai  Turchi  tale 
risposta  che,  perdute  parecchie  navi  e prc$i  da 
spavento , andarono  in  volta , molti  dei  capitani 
cercando  scampo  con  mettere  il  piede  c fug- 
gire sul  lido.  Ma  il  visire,  quanti  di  questi  vili 
prese,  tanti  fece  ammazzare. 

In  questo  mentre  Lazaro  Mocenigo,  udito 

10  strepito  della  battaglia,  si  faceva  avanti  a 
tutta  possa  per  arrivare  in  soccorso  de'  suoi, 
non  ostante  che  sperimentasse  il  vento  e la  cor- 
rente delle  acque  contraria.  Pararonglisi  avanti 
le  navi  sottili  del  nemico,  e con  le  sue  furio- 

i samente  si  attaccarono.  Ma  veduto  con  qual  nc- 
| mico  avessero  a fare,  perciocché  impeto  c tem- 
pesta più  furiosa  di  quella  che  in  tal  frangente 
| faceva  Mocenigo  , quantunque  avesse  il  cielo  c 

11  mare  contrari! , non  si  era  mai  veduta  in  al- 
cuna battaglia , voltarono  prestamente  le  vele 
verso  i lidi  di  Natòlia  ed  in  varii  luoghi  si  po- 
sero a ricovero  sotto  la  custodia  delle  batterie 
di  terra , la  maggior  parte  dietro  la  punta  dei 
Barbieri.  11  Veneziano  le  seguitò,  etl  alcune  ne 
prese. 

Sopragiunsc  la  notte:  Lazaro  agognava  l’al- 
ba per  menar  le  mani , fare  sperienza  della  for- 
tuna , percuoterci  Turchi  nelle  parli  più  vitali 
del  loro  impera  e girne,  come  non  dubitava,, 
n sicura  vittoria  a Costantinopoli.  Fallo  giorno, 
il  vento  soffiò  si  forte,  il  mare  gonfiò  si  grosso  , 
che  quantunque  T impaziente  c feroce  Vene- 
ziano dentro  l’animo  si  rodesse  del  non  potere 
sfogarsi,  fu  obbligato  per  quasi  tutto  quel  giorno 
a cessare.  Un'ora  prima  del  cader  del  sole,  non 
potendo  più  reggere  dentro  di  sè  medesimo  al- 
l’impeto che  il  portava,  ed  abbonacciatosi  al- 
quanto il  vento , con  tredici  sole  navi  che  si 
trovava  intorno  imboccò  il  canale  dei  Dar- 
danelli, n gloriosa  foituna  anelando.  Voleva 
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disterrainare  il  resto  della  flotta  nemica,  tra- 
passare ad  onta  del  campo  del  fiero  Coprogli, 
fulminare  Costantinopoli.  Tirassero  pure  le  bat- 
terie dai  lidi,  poco  gl’importava.  Sperava  nel 
valore,  nella  celerità,  nella  fortuna,  nel  cielo: 
a chi  ama  la  patria,  ogni  cosa  par  piana.  Si 
slanciò,  precedeva  la  sua  capitana,  undici  al- 
tre galee  veneziane  il  seguitavano.  Bembo  a 
stanca , le  galere  del  papa  e di  Malta  a destra 
dello  stretto  tenevano  a freno  le  galere  turche 
che  fuori  ancora  galleggiavano  : s'ingegnavano 
anzi  di  metterle  in  fiamme.  Il  forte  Veneziano 
già  aveva  oltrepassata  la  prima  batteria  dell’in- 
domito visire , già  tutto  acceso  nel  volto  augu- 
rava quel  giorno  felicissimo  alla  Repubblica,  già 
a golfo  lanciato  alle  imperiali  muri  si  appros- 
simava, e coi  gesti  e colla  voce  animava  i suoi 
a durare  ed  a far  cuore,  quantunque  da  infi- 
niti colpi  d’artiglieria  fosse  da  ambi  i lati  ber- 
sagliato. Già  solcava  alla  volta  del  mare  di  Mar- 
mora  il  fatale  stretto,  fracassando tpinnte  navi 
nemiche  incontrasse , e da  poggia  e da  orza  le 
ottomane  spiagge  fulminando.  Grande  gloria , 
grandi  sorti,  inusitata  fama  da  quella  corsi  pen- 
devano. Già  la  speranza  più  che  il  timore  agita- 
va l’intrepido  guerriero,  quando  un  subito  e 
non  pensato  accidente  cambiò  in  fancsto  ciò 
che  si  lieto  appariva.  Stava  egli  appoggiato  in 
poppa  al  suo  stendardo,  comandando  ed  esor- 
tando i compagni , quando  una  repentina  fiam- 
ma cominciò  ad  ardere  la  coraggiosa  nave,  o 
fosse  che  una  delle  cannonate  nemiche  che 
l’infestavano  avesse  accesa  ,la  conserva  della 
polvere,  dai  Veneziani  chiamata  giava,oche 
l’accensione  procedesse  da  alcuni  fuochi  artifi- 
ciati che  presso  alla  già  va  stessa  con  molto  mag- 
gior imprudenza  che  da  marinari  esperti  po- 
tesse temersi , stavano  preparando . avvampò  la 
fiamma,  ardeva  la  nave.  Qui  fu  il  fine  di  La- 
zaro  Mocenigo , felice  ancora  che  non  per  colpa 
propria,  ma  per  caso  di  maligna  fortuna  perì  ! 
Consumate  dal  fuoco  le  sarte , un’antenna  cad- 
de e gli  schiacciò  la  testa.  Quindi  la  nave  in- 
tera scoppiò  e in  aria  andossi.  Tanto  fumo  si 
sparse  c tanto  fetor  di  zolfo  tutt’all’ intorno  per 
sette  miglia,  che  ne  fu  l’aria  oscurata , e nc  stet- 
tero i legni  per  un’ora  continua  sepolti  in  te- 
nebrosa notte.  Come  prima  l’oscuro  e fetido 
nembo  si  diradò,  videsi  sparita  la  galea  gene- 
ralizia con  gli  stendardi,  se  non  in  quanto  ne 
appariva  una  parte  che  andava  a galla  per  Ton- 
de. Le  altre  galee,  interrotti  i loro  successi  da 
cosi  funesto  accidente , fermarono  il  corso  ; poi 
retrocedendo  si  ridussero  alla  punta  di  Troia 
in  distanza  di  dodici  miglia.  Già  i Turchi  si 
spingevano  a far  preda  di  quell’avanzo  di  nave, 
sul  quale  con  miserabili  grida  più  di  quattro- 
cento  tra  soldati  e marinari  chiedevano  soccor- 
so. Agli  atti  eroici  di  Lazaro  Mocenigo  andò 
compagno  un  atto  eroico  del  cavaliere  Avoga- 
dro,  il  quale  mosso  a pietà  di  quelle  povere  genti. 


mandò  a raccorlc,  con  che  trcceutocinquan- 
fasctte  persone  furono  salvate  col  corpo  del 
capitano  generale, lo  stendardo, il  fanale,  i gon- 
faloni , le  scritture,  i denari,  e F rancesco  Moceni- 
go  fratello  e luogotenentedclTestinto  generale  , 
e che  già  quasi  vicino  n morte  si  annegava.  Nel 
narrato  conflitto  che  durò  tre  giorni,  i Veneti 
acquistarono  una  nave  sultana , una  galea  ed 
una  maona  ; ma  oltre  a queste  i Turchi  perdet- 
tero sei  navi  c quattro  maone  o affondate  o ab- 
bruciate, con  alquante  galèe  che  si  ruppero  in 
terra.  1 Veneziani  perdettero,  oltre  la  capitana 
dell’ammiraglio,  cinque  o sei  altri  bastimenti 
o sommersi  dalla  furia  del  mare  o andati  di  tra- 
verso negli  scogli. 

Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  ca- 
pitano generale,  e sbattuti  da  tanta  percossa, 
languirono  gli  animi  nè  più  cosa  si  fece  degna 
di  lode.  Tanto  valeva  il  perduto  spirito  del  Mo- 
cenigo! Barbaro  Badoero,  assunto  appena  iV 
comando  dopo  la  morte  del  generalissimo,  morì 
d’infermità,  succedutogli  Lorenzo  Renieri , non 
capace  nè  per  animo  nè  per  esperienza  di  tanto 
peso.  I comandanti  pontificio  e maltese , alieni 
dall’ obbedire  a capi  di  così  poco  contorciate 
le  vele  al  vento,  alle  case  loro  se  nc  tornarono. 

L’armata  veneziana,  rimasta  senza  capi  d’im- 
portanza, si  disperdè,  aggirandosi  questa  parte 
! o quella  per  quei  mari  senza  disegno  certo.  Per 
la  qual  cosa  si  aprì  il  comodo  ai  Turchi  di  ri- 
cuperare le  isole  di  Samotracia,  di  Tenedo  e 
di  Lenno,  di  cui  i Veneziani  con  danno  gravis- 
simo delle  navigazioni  pei  Dardanelli  si  erano 
impadroniti.  Sarebbersi  per  le  calamità  occorse 
sbigottitigli  animi  in  Venezia,  se  non  gli  avesso 
rinfrancati  Tessersi  dato  l’imperio  dì  tutte  le 
cose  del  Levante  a Francesco  Morosini.  Il  pondo 
c la  fortuna  della  Repubblica  si  sostennero  a 
quei  tempi  principalmente  dalle  due  case  Mo- 
cenigo e Morosini.  Esse  difesero,  esse  confor- 
tarono Venezia,  stimoli  d’amor  patrio , esempi 
di  virtù  antica. 

Coprogli,  correva  l’anno  1658,  che  nutriva 
occulti  pensieri  di  volgere  Tarmi  contro  l’im- 
peratore d’Alcmagna,  trovandosi  alle  sianz.c  di 
Andrinopoli  si  lasciò  intendere  col  Ballarmi  , ' 
segretario  del  consiglio  dc’Diec»,  che  il  soldano  | 
non  sarebbe  alieno  dal  convenire  con  la  Re-  | 
1 pubblica,  sì  veramente  che  ella  gli  cedesse  la  ; 
| città  di  Candia  con  le  piazze  annesse.  Astuta  j 
I tentazione  era  questa  ; perchè  essendo  maggiore  , 
la  potenza  delia  Porta  di  quella  di  Venezia,  , 
non  era  da  dubitarsi  che , possedendo  la  capi-  I 
tale  dell’isola,  tutto  il  rimanente  alla  primiera 
occasione  in  sua  potestà  non  venisse.  Manda- 
tasi dal  Ballarmi  la  proposta  a Venezia  , in  va- 
rie sentenze  discreparono  i cittadini  e i Padri,  ! 
e vennero  a contenzione  fra  di  loro.  Non  po- 
chi, infastiditi  dalla  lunghezza  della  guerra,  sen- 
tivano sgomento  alle  enormi  spese  cui  la  Re-  j 
pubblica  per  cagione  di  essa  sosteneva , alla  i 
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frequenza  delle  morti,  non  solo  dei  soldati  ma 
dei  più  notabili  capitani,  agl’infortuni  stessi, 
che  senza  umana  cagione  parevauo  dal  cielo 
mandati  a sobbisso  di  quella  nobil  patria , al* 
l'abbandono  finalmente  che  di  lei  facevano  i 
potentati  cristiani,  tanto  pure  interessati  a non 
lasciar  crescere  la  potenza  ottomana.  Dall’  al- 
tra parte  chi  più  generoso  era  o temerario, so- 
steneva che  non  tuie  frutto,  non  tale  disonore 
si  doveva  aspettare  da  tante  vittorie,  che  si  ce- 
desse appunta  ciò  che  era  il  principal  soggetto 
della  guerra.  Uno  dei  Savi,  orando  in  senato 
per  persuadere  la  pace,  andò  argomentando: 
Oramai  nella  presente  guerra  esservi  più  da  am- 
mirare pei  Veneti  che  da  sperare;  oramai  da 
quattordici  anni  durare  l’atroce  contesa  : restar 
sola  Venezia  alle  percosse  di  tutto  l’impero 
turco,  testé  pure  da  un  astuto  e forte  visire  ras- 
settalo e rassodato:  parere  impossibile  far  nuove 
congiunzioni;  non  patire  i tempi  che  più  ol- 
tre colle  speranze  si  andasse;  l’onore  essere 
stato  pei  Veneti  , il  vantaggio  pei  Turchi  ; quat- 
tro capitani  generali  avere  estinti  la  sorte  ini- 
qua, in  lutto  essersi  convertita  l'allegrezza, 
questi  essere  avvertimenti  del  cielo,  al  cielo  do- 
versi obbedire  ; la  città  di  Candia  per  verità  non 
esser  perduta,  mi  chi  darà  sicurtà  che  non  si 
perda?  Ricuperare  poscia  il  già  perduto,  impos- 
sibile. Sperare  indarno  chi  nei  principi  cristiani 
spera  : potersi  argomentare  da  quel  che  ban  fat- 
to a quel  che  faranno;  la  mala  volontà  in  loro 
all’  impossibilità  accoppiarsi  ; la  guerra  che  oc- 
cupava solamente  le  due  corone,  ora  scuotere 
i cardini  di  tutta  Europa  ; non  domandare  Ve- 
nezia , ma  offerirsele  la  pace  ; convenire  in  tale 
contingenza  sicuro  essere,  non  disonorevole, 
ancorché  dure  siano  le  condizioni; se  rigettate 
al  presente  sono,  il  fiero  Coprogli  concitato  dal- 
lo sdegno  e dal  fasto  essere  per  ordire  contro 
Venezia  gl’interrolli  disegni  che  contro  la  Tran - 
silvania  cova;  governarsi  gli  uomini  savi  non 
secondo  i capricci  propri,  ma  secondo  i pro- 
gressi delle  cose  ; ciò  che  seguirà  esser  così  fa- 
cile ad  immaginarsi,  come  molesto  a dirsi.  Pie- 
tosamente pensassero,  esortò  infine,  alla  salute 
della  patria  comune, non  incontrassero  per  osti- 
nazione carico  coi  sudditi  di  una  infelice  guerra. 

Giovanni  Pesaro,  procuratore  di  San  Marco, 
parlò  nella  contralia  sentenza  : « Il  domandarsi 
- dal  nemico  per  un  trattato  Candia , disse , ti- 
^gnificare  che  non  la  può  prendere  coU’arnii; 
» se  nella  guerra  sperasse , la  pace  non  offri- 
v rebbe  ; sapere  il  visire  essere  discorde  1*  ira- 
» pero,  crudeli  fazioni  agitarlo , abborrire  i sud- 
» diti  i travagli  e le  guerre  di  mare , desiderare 
* quella  di  terra;  volere  adunque  con  terrestre 
v guerra  fermare  gli  animi  e dalle  civili  discor- 
die distargli  ; pace  per  questo  volere  con  noi, 
*>  nè  io  la  ricuso  purché  non  disonorata  sia.  Ma 
r qual  é questa  pace  che  da  noi  domanda  ùria 
” piazza  con  tanto  valore  difesa, un  regno  no- 

abilissimo,  l’antemurale  della  cristianità,  il 
»?  ricetto  delle  nostre  navi,  lo  spavento  dei  cor- 
»>  sari , la  sede  riverita,  in  mezzo  a tante  terre 
»»  infedeli,  del  vero  Iddio?  Meglio  essere,  se 
»>  quel  regno  s’Iia  da  perdere,  die  per  forza  si 
»»  perda , non  per  consenso.  Adunque  noi  con 
»»  le  nostre  mani  i&tessc  metteremo  nei  tempii 
» nostri  Macomctlo  ai  luoghi  di  Cristo?  Non 
» esser  perpetua  l’oscitanza  dei  principi,  aversi 
»»  a svegliare  lo  zelo  cristiano, bene  animato  es- 
»»  sere  il  pontefice.  Ungheria  sosterrà  Transil-’ 
»?  vaniu  ; presto  la  necessità  e la  ragione  sfor- 
n zerà  gli  altri  re  potentati  alla  pace,  né,  tosto 
» che  pacificati  sarunno  , lasceranno  impunito 
»>  l’orgoglio  ottomano;  giù  insiti  d’ adesso  po- 
»»  tersi  prevedere  tutte  le  europee  destre  in  no- 
»?  slro  favor  rivolte,  se  noi  da  noi  stessi  a noi 
» medesimi  non  manchiamo.  Perché  c donde  il 
>»  timore?  Forse  i nostri  popoli  non  hanno  orinai 
»»  incallite  le  mani  nell’ armi?  Forse  non  son 
»»  usi  ai  romori  di  guerra?  Forse  domandano 
»»  di  non  più  dare  denari  c sangue  ? Forse  i no- 
li stri  generali  scrivono  di  non  poter  più  resi- 
li stere;  ed  altra  sicurezza,  altra  speranza  più 
ii  non  esservi  che  in  una  pace  vergognosa?  Ger- 
ii to  no.  Ora  perché  il  senato  più  vergognosa- 
»»  mente  delibererà  che  i guerrieri  e i popoli? 
»i  Pace  si  faccia  ma  pace  con  onore , e quando 
»?  con  onore  non  si  possa  , la  guerra  si  faccia. 
»i  L’onore,  come  è la  vita  degli  imperii,  così 
ii  oc  é anche  la  sicurezza.  Duriamo,  c alla  dil- 
li ficile  fortuna  contrastiamo , ché  sì  facendo  ve- 
li dremo  il  nemico  o darci  pace  con  patti  ono- 
» revoli,  o divertendosi  in  altra  parte  rallen- 
ti tare  contro  di  noi  le  ofTcse  e gli  sforzi  ». 

Stavano  i senatori  perplessi  ed  ambigui  in 
queste  conllittazioni.  11  doge  riprese  le  parole, 
esagerò  le  calamità  della  guerra,  raffigurò  al 
vivo  le  angustie  c la  stanchezza  della  Repub- 
blica , avvertì , non  mai  disonorarsi  colui  che 
procura  salute  alla  patria.  Ma  non  il  Pesaro  : 
con  nuove  c più  efficaci  parole  descrisse  le  in- 
sidie e il  veleno  nascosto  nella  proposizione  del 
Turco,  le  conseguenze  funeste  della  delibera- 
zione, se  si  accettasse.  VToler,  disse,  trasmettere 
ai  secoli  futuri  intiera  la  libertà  della  patria, e 
insieme  l’esempio  e lo  spirito  di  conservarla. 
Ciò  detto , offerse  del  suo  seimila  ducati  per  la 
guerra.  Le  parole  del  Pesaro  raccoufortarono 
i senatori  anche  i più  dimessi , e fu  presa  con 
uòaniiue  consentimento  la  risoluzione  di  rifiu- 
tare la  pace  proposta.  Allora  il  doge  donò  su- 
bito diecimila  ducati:  molti  altri  cittadini  esibi- 
rono considerabili  somme.  Il  decreto  del  senato, 
partecipato  ai  principi,  fu  inteso  da  tutti  con 
grandissima  lode  per  la  magnanimità  dimostrata 
dalla  Repubblica.  Il  pontefice  specialmente  ne 
sentì  singolare  allegrezza  ,e  d’allora  in  poi  in- 
clinò con  più  pronta  volontà  che  per  lo  innanzi 
ad  ajularc  i Veneziani;  imperciocché  oltre  la 
spedizione  della  sua  squadra  con  la  maltese, 
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eccitò  i cardinali  cd  i più  opulenti  baroni  ro- 
inani  a«l  accrescere  con  le  facoltà  privale  il  con-  ' 
sudo  armamento  delle  galèe.  Giovanni  Pesaro 
nei  comizi  ducali , die  poco  tempo  appresso  si 
celebrarono  per  la  morte  dì  Bertuccio  Va  li  ero, 
fu  inalzato  alla  suprema  dignità  del  dogato.  N on 
stette  tic  anni  in  magistrato,  essendo  stalo  tolto 
dai  vivi  nel  IGGO.  Gli  fu  sostituito  Domenico 
Contarini. 

11  senato,  deliberatosi  a continuare  le  guerra, 
oltre  alle  proprie  forze  che  andava  ordinando, 
mandò  ambasciatori  a tutte  le  potenze,  rap- 
presentando il  grave  travaglio  in  cui  viveva, 
il  pericolo  della  cristianità,  la  necessità  di  soc- 
corso. Sperava  in  tutti  per  la  pace  de’  Pirenei 
recentemente  conclusa  ; ma  la  maggior  sua  con- 
fidenza era  nella  Francia  , si  perchè  la  Spagna 
si  trovava  ancora  implicata  della  guerra  di  Por- 
togallo, l' imperatore  in  sospetto  ilei  Turco,  c 
sì  perchè  Luigi  XIV,  che  già  dimostrava  co’suoi  ! 
spiriti  vivi  ciò  che  sarebbe  un  giorno,  era,  co-  1 
ine  giovane,  avidissimo  di  gloria  , e possedeva  ' 
un  regno  potente,  uso  allearmi,  pieno  d’uomini 
valorosi  ed  amatori  di  guerre  vcnturie.re.  Per  i 
tanto  alla  corte  di  Luigi  mosse  per  mezzo  di  i 
Battista  Nani  le  sue  maggiori  inslanze.  II  re, 
per  bocca  del  Mazzarino,  si  spiegò  che  volon- 
tin  i sarebbe  concorso  alla  liberazione  di  Can- 
dia,  c che  però  spedirebbe  quattromila  fanti 
de*  più  agguerriti  con  ufficiali  scelti  e duecento 
cavalieri  smontati,  ai  quali  la  Repubblica  prov- 
ved crebbe  i cavalli.  Destinò  per  generale  «Iella 
spedizione  il  prìncipe  Almerigo  «1*  Estc,  giovane 
d’  anni , ma  di  valore  c di  prudenza  maturo. 

Francesco  Morosini  s’ affaticava  in  un*  im- 
presa contro  Negropontc,  quando  intese  che  gli  1 
ajuti  francesi  erano  arrivati  a Ccrìgoj  imper- 
ciocché il  Mazzarino,  clic  si  dimostrava  acce- 
sissimo in  questa  bisogna,  avea  tanto  sollecitata 
la  loro  partenza , clic  superate  tulle  le  difficoltà 
delle  provvisioni,  dell’ imbarco  e del  mare, già 
erano  nel  mese  di  luglio  del  presente  anno  IGfiO 
in  quell’  isola  pervenuti.  Nell'istesso  luogo  era- 
no convenuti  nuovi  reggimenti  veneti  con  un 
reggimento  alemanno  mandalo  dall'Imperatore, 
per  guisa  che  vi  si  numeravano  meglio  di  un- 
dicimila fanti  c di  mille  e duccnto  cavalli,  tutti 
bene  all'ordine , quantunque  indeboliti  dai  pa- 
timenti del  viaggio  marittimo.  Morosini  se  ue 
venne  incontanente  a Cerìgo  per  visitare  cd  or- 
dinare questa  gente  amica.  Falle  molte  confe- 
renze, i capi  presero  risoluzione  di  passare  alla 
Suda  per  jsbarcarvi,  e quindi  usare  le  occa- 
sioni che  si  sarebbero  scoperte  per  far  frutto 
dalla  fortuna  e dagli  andamenti  dei  nemici.  Po- 
sero veramente  a terra  nel  luogo  destinato,  c 
* impadronirono  d’ alcuni  forti  con  intento  di  | 
trasferirsi  quindi  ad  investire  la  Canea.  Ma  aven- 
do udito  che  in  quest*  ultima  piazza  erano  nuo-  j 
v amento  sbarcali  seimila  fanti  c seicento  cavalli 
di  Turchia,  stimarono  bene  di  trasandare  que- 


sta fazione  per  andare,  senza  piò  fermarsi,  al 
soccorso  di  Canili».  Alcuni  combattimenti  suc- 
cessero infelicemente  pei  cristiani.  Ciò  noti 
ostante , benché  continuasse  con  furia  la  guerra  ! 
sotto  le  mura  di  Canili.»,  i Turchi  non  essendo 
ancora  venuti  agli  ultimi  sforzi,  i cristiani  ai 
poterono  sostenere,  c salvo  i soliti  tormenti  di 
chi  oppugna  c di  chi  è oppugnato,  non  suc- 
cessero per  cinque  o sci  anni  fazioni  , che  in- 
clinassero la  guerra  ad  un  fine  terminativo. 

In  questo  frattempo  alcune  cose  accaddero 
favorevoli  ai  Veneziani,  altre  contrarie.  Frano 
passali  quasi  treni’ anni  che  restava  interrotta 
con  grate  danno  degl’interessi  d’Italia  la  buona 
corrispondenza  tra  la  repubblica  di  Venezia  e 
il  duca  di  Savoia.  La  differenza  principale  si 
riduceva  sn  certe  cause  che  toccavano  il  titolo 
di  re  di  Cipro,  regno  che  nè  l’altra  nè  1*  uno 
possedeva,  che  il  duca  voleva  assumere  e la  Re- 
pubblica non  voleva  consentirgli.  La  contesa 
di  dignità,  già  acerba  per  sè  stessa,  era  stata 
maggiormente  esacerbata  da  un  libro  del  padre 
Monot , fatto  stampare  in  Torino  da  Vittorio 
Amedeo  nel  1633  sotto  il  titolo  di  Trattato  del 
Titola  regio  dovuto  alla  casa  di  Savoia,  e nel 
quale,  oltre  la  trattazione  del  punto  relativo  alla 
corona  di  Cipro,  si  contenevano,  secondo  il 
cervello  fervido  di  quel  gesuita,  molte  maldi- 
cenze contro  la  Repubblica.  I sonimi  pontefici 
Urbano  Vili,  Innocenzo  X c Alessandro  VII. 
e il  re  di  Francia  tentarono  parecchie  volte  di 
sopire  queste  differenze  per  introdurre  la  pri- 
stina armonia  fra  quei  due  stati  principali  d*l-  | 
(alia;  ma  le  loro  diligenze  erano  state  indarno. 
Filialmente  nel  IGG*2,  per  opera  specialmente  j 
«lei  marchese  di  Pianezza , si  venne  ad  un  ac- 
cordo in  cui  però  non  si  decise  il  punto  della 
questione.  Solamente  si  convénnc  che  si  ripi-  - 
gliasse  la  pristina  corrispondenza  c si  tornasse 
al  solilo  intrattenimento  c benevolenza  tra  il 
duca  c la  Repubblica  ; che  gli  ambasciatori  ve- 
neti in  Torino  fossero  trattati  con  le  medesimo 
formalità  clic  i nunzi  pontifìcii  c gli  ambascia- 
toci di  Francia;  che  nulla  s’innovasse  quanto 
ai  titoli  contesi; che  nella  prima  udienza  in  Col- 
legio,!’ ambasciatore  di  Savoia  dimostrasse  con 
accomodate  parole  il  disgusto  del  duca  su  quan- 
to era  seguito;  che  finalmente  per  editto  sovra- 
no del  duca  si  sopprimesse  il  libro  del  Monot. 
Carlo  Emanuele  nitido  per  suo  ambasciatore  a 
Venezia  il  marchese  del  Borgo,  c il  senato  nella 
medesima  qualità  il  senatore  Alvise  Sngrcdo  a 
Torino. 

Fu  buona  ventura  pri  Veneziani  l’amicizia  ; 
del  duca  di  Savoia;  consiossiacosacbè  mandò 
loro  «lue  reggimenti  per  la  guerra  di  Candia,  , 
nè  la  repubblica  si  mostr<’>  restìa  nel  ricono- 
scere il  beneficio;  poiché  avendo  egli  permesso  i 
clic  il  marchese  Villa  si  conducesse  ai  loro  sti- 
pendi!, ed  il  marchese  essendosi  nel  mese  di 
aprile  del  IGG5  trasferito  a Venezia  per  offerirsi 
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vi  fu  con  granili  onori  c vantaggiose  condizioni 
accollo.  Se  gli  conferì  il  capitanalo  generale  del- 
le fanterie , cinquemila  ducati  di  paga,  con  la 
prerogativa,  non  solita  a darsi  che  ai  principi 
e capitani  grandi , di  non  riconoscere  per  su- 
periore clic  il  capitano  generale  della  Repub- 
blica, e nel  caso  in  cui  le  sue  operazioni  avessero 
a stare  a sindacato,  di  non  poter  esser  giudicato 


st  era  la  parte  dclln  sua  fortuna  prospera,  L’av- 
versa  consisteva  nella  pace  fatta  dall’imperatore 
coi  Turchi  nel  1664,  per  la  quale  era  acqui- 
stata facolta  agli  ultimi  di  aggravarsi  con  tutto 
il  peso  del  loro  potente  impero  su  Venezia,  e 
particolarmente  sulla  tanto  contrastata  Candia. 
Effettivamente  tal  era  il  pensiero  del  Gran  Si- 
, - „ | 8norc)  fi1*1  sicuro  di  tutte  le  perturbazioni  di 

da  altri  clic  dal  senato.  Condusse  con  se  il  mar-  Costantinopoli;  tale  quello  del  suo  primo  vi- 
clicse  Fra  ne  «co  Villa  »uo  cugino,  il  conte  di  aire  Acme!  Coprngli  succeduto  nella  suprema 
l.agnasco  suo  nipote  , il  conte  Saluzzo  di  Mon-  carica  al  suo  padre  Mehemet,  merlo  di  "oc- 
(crosso , il  cavaliere  Arborio,  Francesco  Pu-  j ciola  nel  1603.  Era  Acme!  uguale,  se  non  su- 
ilerla,  Alessandro  Negri,  e per  ingegnere  Gian-  ! perirne,  di  mcnlc  e d’animo  al  suo  glorioso  pa- 
girolamo  Quadruplano.  Il  seguitarono  molli  dre.  Fremevano  gli  Ottomani  della  più  che 
venturieri , fra  i quali  si  noveravano  il  coni.-  i quadrilustre  guerra,  fremevano  della  lunga  re- 
di Brutasco,  il  conte  Amedeo  del  Pozzo,  Fran-  sistenza  di  una  repubblica  che  piuttosto  sprez- 
cesco  Bay  e Gianaraedeo  Asinari. 

Onorato  ed  onorando  parti  il  Villa  da  Ve- 


nezia, ai  lidi  di  Dalmazia  avviandosi;  la  quale 
provincia  visitando,  vide  e sopravide  tutte  le 
fortezze,  diede  ordine  alla  disciplina  un  po’  tra- 
scorsa «lei  soldati,  aduno  provvisioni  di  ogni 
genere  per  le  fazioni  di  Candia.  Passò  quindi 
a Cordi , dove  visitò  la  fortezza  da  soldato  e 
la  barba  di  san  Spiridione  da  divoto,  dico  la 
barba,  le  unghie  e la  veste  di  san  Spiridionc 
die  quivi,  secondo  che  si  dice,  si  conservano 


piuttosto  sprez* 
zavano  che  temevano.  Ora  si  stringe  la  guerra, 
ora  s infieriscono  le  battaglie  intorno  e sopra 
quel  mucchio  di  mine  di  Candia:  restrema 
possa  fanno  i Turchi,  l’estrema  possa  i Vene- 
ziani. Quelli  Acmet  a Morosini  oppongono,  que- 
sti Morosini  ad  Acmet:  stava  il  mondo  attento 
e spaventato  a tante  forze, a tanti  nomi.  Acmet 
arrivò  sopra  Candia,  Morosini  già  vi  era. 

Ma  prima  ch’io  raccouti  i feroci,  e sto  per 
dire  giganteschi  combattimenti,  narrerò  breve- 
mente la  morte  di  papa  Alessandro  VII.  Parti 


senza  lesione  alcuna  del  tempo  e della  morte,  egli  dalla  vita  presente  ai  ventidue  di  maggio 
Da  Tot  fu  passo  al  Zante,  divenuto  scala  delle  del  1667,  pontefice  costumato,  prudente,  nina- 
annatc  della  Repubblica  e di  tutte  le  nazioni  torc  delle  lettere.  Celebrate  le  solite  novendiali 

esequie  dell’estinto,  entrarono  i cardinali  in  I 
conclave  per  eleggerne  un  nuovo.  Vi  regnavano 
le  fazioni  francese , spaglinola,  Barberina,  Chi-  ] 
giarda  ; la  Ilurbcrind  consentiva  con  la  «pagnuo- 
laecoi  cardinali  che  dipendevano  dal  gran  duca  1 
di  Toscana,  la  Chigiurda  con  la  francese.  La  } 
prima  parte,  cioè  la  spagnuola,  sormontò  e creò 
papa  il  cardinale  Rospigliosi  da  Pistoia,  clic 
prese  il  nome  di  Clemente  IX.  Savio  prima  del- 
1 esaltazione  , savio  dopo , lasciò  clic  al  mondo  , 
sia  incrcsciuto  clic  il  suo  pontificato  non  sia  riu- 
scito piu  lungo.  Più  aflezionato  alla  causa  dei 
V eneziani  clic  il  suo  antecessore,  mandò  in 
loro  ajuto  per  ridurre,  quanto  fosse  in  lui,  le 
cose  loro  in  porto,  oltre  le  forze  pontificie  che 
già  militavano  in  Dalmazia  e in  Candia,  cin- 
quecento soldati  sotto  il  marchese  Maculano  suo 
mastro  di  campo,  allargò  la  permissione  di  sol-  : 
dar  fanti  e cavalli  nello  Stato  Ecclesiastico  sino  ; 


»1  Europa.  Poscia  di  là  partendo  giunse  nel  mese 
di  dcccnibre  con  duemila  uomini  a Paros,  dove 
svernava  l’armata  veneziana.  Quivi  data  poi 
all’nnnu  nuovo  la  rassegna  ai  soldati  della  Re- 
pubblica e spiegate  le  vele  al  vento,  gli  con- 
dusse nelle  acque  di  Candia,  dove  gli  sbarcò 
alla  Suda  ai  ventisci  del  mese  di  febbraio. 

Aveva  fatto  pensiero,  accordatosi  coi  capi 
veneziani,  di  voltar  le  forze  verso  la  Canea  ; ma 
i Turchi , latto  un  motivo  addosso  alle  sue  genti 
ancora  stanche  ed  infievolite  dal  bavaglio  del 
mare  ed  impedite  da  una  grossa  pioggia , lo  fre- 
narono, ammazzandogli  quattrocento  buoni  sol- 
dati. t u perciò  mcsliero  di  abbandonare  il  di- 
segno fallo  sopra  quella  piazza  e di  montar  di 
nuovo  sulle  navi  per  ridursi  in  Candia;  la  qual 
cosa  consegui  malgrado  dei  venti  contrarii  e di 
qualche  insulto  di  Turchi.  Sortì  dalla  città  ed 
accampossi  con  seimila  fanti  e seiccntocinquan- 
ta  cavalli  tra  di  essa  e la  valle  del  fiume  Giolfiro, 
alloggiandosi  con  trincee  a fronte  del  campo 
unnico, sito  assai  pericoloso.  1 Turchi  continua- 
mente il  bezzicavano,  poi  vennero  ad  assalti 
grani.  Rispondeva  colle  veneziane  e piemon- 
tesi armi  valorosamente;  ma  finalmente  ingros- 
Mudosi  soverchiamente  il  nemico, si  trovò  ob- 
bligato a lasciare  quel  luogo  di  troppo  pericolo, 
e si  ritirò  il  sedici  di  marzo  dentro  il  recinto 
delle  fortificazioni. 

Abbiamo  veduto  come  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte fossero  accorsi  in  ajuto  di  Venezia;  que- 


a settecento,  inviò  cinquantamila  scudi  già  ri- 
scossi dalle  decime  imposte,  per  la  guerra  d’Un- 
glicria,  sopra  il  clero  d'Italia.  Maggiori  soc- 
corsi prometteva  per  l’anno  venturo. 

Si  vede  dia  il  papa  e tutte  le  potenze  cri- 
stiane , contuttoché  con  quante  forze  avrebbero 
potuto  non  accorressero  a sostentamento  de’ Ve- 
neziani, non  gli  lasciavano  però  del  tutto  in 
abbandono.  Non  era  confederazione  obbligata, 
ma  volontà  libera  di  principi  clic  o per  vergogna 
o per  religione  non  volevano  che  uno  stato  cri- 
stiano fosse  oppresso , ed  un  grande  antemurale 
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( della  oiislianilà  perduto.  Ma  fra  di  loro  quello 
che  forse  eoo  più  affezione  e forze  avrebbe 
sostentalo  Venezia,  impedito  da  contitagcn/r 
gravissime,  non  poteva  obbedire  alla  volontà 
clic  il  portava.  Questi  era  Carlo  II  re  di  Spn- 
I gna.  Era  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1665 
morto  il  re  Filippo  IV,  lasciando  del  suo  ma- 
trimonio con  la  regina  Maria  Anna  d’Austria 
il  principe  Carlo  ebe  correva  solamente  il  quar- 
to anno  della  sua  età.  Insti  luì  per  testamento 
la  regina  tulricc  del  figliuolo  e reggente  dello 
stato  con  un  consiglio  composto  dell’  arcivesco- 
' vo  di  Toledo,  del  grande  inquisitore,  del  pre- 
sidente di  Casliglin  , Jel  cancelliere  d’Arago- 
I na,  del  conte  di  l’ennaranda  e del  marchese 
| d'Aitonn. 

Luigi  XIV  re  di  Francia,  ardente  d’età  e di 
spirili,  suscitalo  anche  da’ suoi  consiglieri  che 
| vedevano  in  una  guerra  esterna  la  fine  drll’in- 
Ictna,  manifestò  certe  sue  pretensioni  sul  Ri  a- 
I banle  c qualche  stato  della  Fiandra  ; che  que- 
! sio  Rrabantc,  allegava,  e questi  stali  erano 
devoluti  per  eredità,  dopo  la  morte  di  Fijip- 
> po . alla  regina  sua  moglie  , come  figliuola  del 
| primo  letto  di  quel  re,  non  ostando  il  re  Carlo 
! iigliuolo  di  un  serondo  letto , stante  clic,  come 
asseverava , secondo  le  leggi  di  quei  paesi  le 
figlinole  di  un  primo  matrimonio  si  antepone- 
vano , pel  dritto  d' eredità  , ai  figliuoli  di  un  s c- 
, rondo  ; il  clic  era  per  verità  un  bell'  appicco. 
Mosso  all’ ordine  e pubblicate  le  sue  pretensio- 
ni, a cui  la  Spagna  ron  altre  sue  ragioni  ostò, 
il  re  Luigi  si  ristette,  nè  venne  all’ armi  per 
! rispetto  verso  la  regina  Anna  Maria.  Ma  questa 
i principessa  essendo  morta  dopo  qualche  tein- 
l po,  stimò  che  non  fosse  più  stagione  di  diffe- 
rire per  dar  forza  coll’ armi  alla  ragione,  clic 
j credeva  o faceva  le  viste  di  credere  di  avere. 
! rolochò  rami. ilo  nel  mese  di  maggio  del  166? 

; un  esercito  poderoso , c postosi  egli  medesimo 
a guidarlo,  entrò  a mano  armala  nella  Fian- 
dra spaglinola-  Gli  Spagnuoli  ribattendo  accr- 
. bamcntc  le  ragioni  di  Francia  e lamentandosi 
1 altamente  che  si  fosse  prevalso  dell’occasione 
I di  una  tutela  c dell’ ehi  pupillare  del  re  per 
: fare  un’alzata  d'insegne,  si  apparecchiarono 
sdegnosamente  ad  una  forte  resistenza,  onde 
nacque  la  guerra  che  si  terminò  poi  per  la  pace 
d’Aquisgrana. 

Ora  la  Spagna  con  una  guerra  fresca  e così 
1 grossa  addosso,  con  una  guerra  inveterata  ed 
accanita  col  Portogallo  c con  un  consiglio  che 
a nome  di  un  re  ancor  bambino  governava , era 
; certamente  impossibililata  a dar  favore  cd  a 
1 mandar  denari  c gente  in  ajuto  di  Venezia.  Ad 
I eccezione  di  qualche  galera  che  di  quando  in 
j quando  compariva , c il  più  delle  volle  sconi- 
i pat  iva  senza  aver  partecipato  in  fazioni  di  qual- 
' clic  momento , la  Spagna  nulla  fece  in  tanto  bl- 
! sogno , da  rui  i Veneziani  potessero  concepire 
1 speranza. 


L’esercito  assediatole  di  Candia  sommava  sla 
principio,  quando  Acmct  Coprogli  ci  venne,  a 
quarantamila  soldati  c ad  ottomila  guastatori  ; 
poi  giunti, ad  onta  della  vigilanza  delle  galere 
veneziane  clic  continuamente  correvano  il  mare, 
altri  rinforzi,  il  numero  salì  insino  a settanta- 
nni». la  sua  artiglieria  era  piuttosto  immensa 
che  abbondante , e tale  che  sin  da  principio  Co- 
progli piantò  contro  la  piazza  cinque  batterie 
di  cannoni  e tre  di  pentole  o trabocchi  o mor- 
tai che  si  debbano  chiamare , con  le  quali  get- 
tava contro  e dentro  la  tormentata  città  una 
quantità  innumcntbilc  di  paLIc  r di  bombe.  A vca 
portato  con  se  ed  accomodato  nel  tempo  stesso 
tutte  le  fabbriche  cd  artifizi  con  cui  si  fondono 
i cannoni , e di  tale  portata  ne  fondeva  , clic 
non  mai  più  se  n’ erano  veduti  di  così  grossi. 
Di  mine,  di  fornelli,  di  cave  e di  battaglio  sot- 
terranee erano  i Turchi  espertissimi.  Nò  minor 
perizia  avevano  nel  condurre  gli  approcci  re- 
golari ; anzi  allora  c non  prima,  nè  altrove  que- 
sta scienza  di  cavare  cd  alzar  terra  con  tagliate 
regolari  per  approssimarsi  per  coperto  olle  for- 
tezze, fu  data  a perfezione.  I Turchi  la  sape- 
vano e l’usarono  a danni  di  Candia,  ma  loro 
trovato  non  era,  bensì  (l'un  ingegnere  italiano. 
Le  altre  nazioni  poi  l’ impararono , per  modo 
che  non  vi  è più  fortezza , per  forte  che  sia  , che 
alla  forza  dei  cannoni  cd  agli  scavi  regolari  re- 
sistere possa.  A Candia  gli  assediatiti  giltavano 
palle  di  cento  libbre , c con  trincee  per  maestre-  | 
vole  artifìcio  condotte  la  circondarono.  Verso 
il  fine  di  maggio  Coprogli  piantò  il  suo  allog- 
giamento di  rimpetto  al  baluardo  Pani  già  al  tiro 
del  cannone  degli  assediati,  ben  disposto  di  non 
levarsene  se  non  morto  o vittorioso. 

Se  ranni  si  rinforzavano  nel  campo  otto- 
mano, in  ugual  ragione,  per  quanto  s’ appar- 
tiene a coloro  che  combattono  dentro  n forti 
muraglie,  crescevano  nella  fortezza  rristiann.  I 
Per  ranlimenlo  delle  navi  veneziane  e per  la 
prontezza  del  capitano  generale  Morosini  a non 
pretermettere  mai  le  occasioni , si  numeravano  1 
nel  presidio  novemila  soldati,  ai  quali  furono  ‘ 
aggiunti  duemila  marinari  sbarcati  per  ordine 
del  Morosini.  Gli  uomini  del  paese  poi  con  animi 
pronti  concorrevano  alla  difesa,  siccome  quelli  j 
clic  trattali  crudelmente  alla  Canea , conosce-  , 
vano  di  che  sapesse  1*  imperio  turco.  \ guida 
delle  fanterie  stava  il  marchese  Villa  clic  a n is- 
so» altro  obbediva  che  ni  capitano  generale: 
Bernardo  Nani  era  governatore  della  piazza.  I 
provveditori  Donato.  Pisani,  Moro,  Cnrnaro 
c il  comandante  delle  fanterie  tedesche  Spar, 
come  diverse  membra  d’un  corpo  solo  col  ge- 
neralissimo veneziano  consentivano  e il  secon- 
davano. 11  governo  dell’ artiglierie  s’apparte- 
neva al  cavaliere  Verncdd  cd  al  luogotenente 
generale  Vcrtiniller.  Le  opere  delle  trincee  e 
delle  mine  curavano  gl’ ingegneri  Castellano, 
Quadrupla  ni , Loubaticrs,  Quei  ini , Serra  valle, 
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Manpassant , Senlini,  Florio! , parie  veneziani, 
parte  piemontesi,  parie  francesi,  alcuni  anche 
«I’  altre  nazioni  o oltramontane  o oltremarine. 
I colonnelli  Chaleaiineuf,  Cominingcs,  Becken- 
feld , Goleni , Imbei  li,  Arborio,  Vimes , Marini, 
Gomerville , i sergenti  di  battaglia  Grimaldi, 
Martinoni , Baroni , Feshciin  , Motta , Grandi*, 
Bricbcrascò,  Vecchia,  Rado*,  Malici, il  prov- 
veditore dei  viveri  Giustiniani  dimostrarono  in 
quella  sanguinosa  contesa  quanto  per  inano  e 
per  senno  valessero.  Con  loro  fecero  a gara  il 
cavaliere  d’Harcourt  dell’Ordine  di  Malta,  Mai- 
sonneuve,  Langcron,  Monlausicr,  de  Ganges, 
ed  alcuni  altri  uomini  destri  e coraggiosi,  che, 
per  guadagnare  a prezzo  di  sangue  in  una  giu- 
sta causa  gloria  ed  onore, erano  venuti  volon- 
tariamente e da  per  loro  medesimi  a mettersi 
in  quelle  strette. 

Già  abbiamo  più  sopra  notato  che  Candia 
eia  una  piazza  bene  accorlinata  e bastionata, 
cd  a volerla  prendere  faceva  tneslicro  di  una 
oppugnazione  regolare.  La  principale  sua  for- 
tezza consisteva  nelle  opere  e mine  sotterranee, 
per  mezzo  delle  quali  gli  assediati  avevano  fa- 
colta di  rovinare  ad  un  trailo  le  fortilicazioni 
esteriori  e balzare  in  aria  gl’intieri  battaglioni 
uriniti  che  già  se  nc  fossero  impadroniti.  Èrano 
i Indonnii  muniti  di  più  di  quattrocento  boc- 
che da  fuoco,  c nelle  canove  della  città  abbon- 
davano le  provvisioni  sì  da  guerra  clic  da  boc- 
ca, cui  del  rimanente  aveva  il  capitano  generale 
un  modo  di  rinfrescare  per  la  via  del  mare, 
prestando  in  ciò  le  navi  più  spedite  cd  anche 
le  galere  un  ajuto  grandissimo.  Morosini,  cui 
iiiun  aspetto  di  guerra , per  terribile  clic  fosse, 
spaventava  , si  era  alloggiato  sopra  un  bastione 
esposto  al  bersaglio  del  nemico,  e coi  cenni  c 
cogli  occhi  suoi  propri  vedeva  e dirigeva  i com- 
battenti. Quivi  i soldati  gli  portavano,  all'uso 
barbaro  dei  Turchi,  le  teste  tronche  degl’ in- 
fedeli. Il  vivido  pensiero  mai  in  lui  non  ripo- 
sava. Fra  le  altre  cose,  inventò  una  macchina 
alla  a sgombrare  le  fossa  dai  rottami  c dalle 
| ruinc.  In  mezzo  ad  una  tempesta  cotanto  spa- 
1 ventosa  di  guerra  tanta  era  l’allegrezza  c il  brio 
1 col  quale  i capitani  e soldati  cristiani  si  gilta- 
| vauo  alle  fazioni  più  pericolose  che  conveniva 
ai  generali  adoperare  anzi  il  freno  che  lo  spro- 
ne, mentre  molli  di  loro,  anche  contro  gli  or- 
dini «lei  medesimi  generali,  si  lanciavano  giù 
dalle  hrc«xc  per  affrontarsi  coi  nemici  cou  la 
I spada  r la  pistola  alla  mano.  ^ 

Cop togli,  considerata  bene  tutta  la  circon- 
| fetenza  della  piazza , venne  in  deliberazione  di 
attaccaila  principalmente  dalla  parte  coperta 
dai  bastione  detto  il  Panigrà , non  lontano  dal 
mare  , dove  gli  pareva  che  il  terreno  fosse  più 
agevole  agli  approcci.  Era  questo  bastione  pro- 
tetto «Li  un’opera  a corno,  chiamata  col  me- 
desimo nome  «li  Panigrà.  Gli  sforzi  d’assalti 
furono  terribili , siccome  terribili  gli  sforzi  di 


difesa.  Nè  meno  sopra  colle  palle  e colle  bombe 
si  combatteva , che  sotto  terra  coi  fornelli,  colle 
mine,  coll’ armi  bianche,  c per  sino  coi  pugni 
quando  per  la  strettezza  del  luogo  le  armi  non 
si  potevano  maneggiare.  Non  si  potrebbe  dire 
coq  quanta  fierezza  in  ijucslu  guerra  non  ve- 
duta dal  cielo  «la  ambe  le  parli  •'incrudelisse. 
Ora  gli  uomini  volavano  scmiarsi  in  aria , ora 
vivi  restavano  sepolti;  imperocché  riempiendosi 
di  polvere  le  cave  e dandosele  fuoco,  cou  grande 
elcvazion  «li  terreno  e non  minore  scuotimento 
scoppiando  , distruggevano  quanto  d’intero  vi 
fosse.  Nelle  cupe  gallerie,  o por  guadagnare  i 
rami  o per  contendere  al  nemico  i progressi, 
ad  ogni  ora  i soldati  s’incontravano,  combat- 
tendo al  buio  e negli  errori  di  quegli  oscuri  re- 
cessi, massime  con  le  granate.  1 Turchi  profon- 
davano sin  sotto  i lavori  dei  Veneziani, «•  questi 
all’incontro  s’invisceravano  tanto  clic  con  Li 
fatica  procuravano  di  deludere  Parie,  e bene 
spesso  accadeva  che  penclramlo  gli  uni  più  a 
basso,  facevano  volar  quei  che  nello  stesso  tem- 
po pensavano  distruggere  chi  stava  sopra.  Si 
I confondevano  per  tanto  in  comune  sepolcro  le 
I membra  lacere  c i cadaveri  degli  amici  c dei 
nemici,  c correvano  in  quelle  cuvt'rnc  indistin- 
tamente rivi  di  sudore  c di  sangue.  A questo 
modo  lo  storico  Battista  Nani  descrisse  le  stu- 
pende battaglie.  L’affanno, la  rabbia  e l’ acca- 
nila contesa  6Ì  facevano  sentire  sopra  e sotto  le 
parate  esteriori,  «lette  con  vocabolo  militare  de- 
rivalo dal  francese,  a cagione  della  loro  forma  , 
bandii,  c che  coprivano  il  Panigrà.  Più  volle 
il  Morosiui,il  Barbaro,  il  Villa  restaronoo  dalla 
terra,  che  per  le  mine  volava,  coperti,  o da 
palle  o da  pietre  percossi.  Tre  volte  restò  ferito 
il  Villa:  i signori  di  Muisonncuvc  c di  Langr- 
ron,  francesi , e il  baroli  Baroni,  veronese , re- 
starono morti  : la  fama  conserva  la  memoria  «li 
un  tanto  valore.  1 I urei»  in  questo  trovarono 
un  altro  malefico  spcdienle  per  uccidere  sot- 
terra, o non  mai  o di  rado  usato.  Composti  con 
urte  veramente  diabolica,  ina  lodula  da  chi  ama 
lo  guerra , certi  fumi  pestiferi , con  essi  soffo- 
cavano , esalatigli  nelle  buche , i miseri  Vene- 
ziani. Non  si  trovò  altro  rimedio  contro  di  «pie- 
sta  maligna  peste  che  quello  di  correggere  e 
consumare  quei  vapori  pestilenti  col  fuoco  dei 
ginepri  c coll'acquavite. 

Correva  il  quarto  mese  della  viva  oppugna- 
zione di  questa  parte,  e sussistevano  ancorale 
opere  esteriori  c l’opera  stessa  a corno  del  Pa- 
nigrà, più  specialmente  bersagliata,  sebbene 
lacerate  fossero  c poco  meno  che  sconvolte.  Nè 
cessava  o s’intiepidiva  l'ardore  dei  Turchi  o 
la  costanza  dei  cadaveri,  benché  già  a mucchi i 
si  vedessero  i cristiani  da  ambe  lo  parti.  Ed  es- 
tendo lo  strepito  dei  cannoni  e lo  scoppiar  delle 
mine  ormai  divenuti  suono  ordinario,  accor- 
revano dall’  interno  della  città  le  donne  stesse  : 
cd  i fanciulli  cou  maraviglioso  coraggio  verso 
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le  mura  a portar  terra , ad  alzar  ripari  alle  brec-  altri  soldati  ed  ufficiali  restassero.  Il  pensiero 
ce,  a ritirar  i cadaveri , a sovvenir  i feriti.  Gran-  intimo  di  Savoia  era  in  questo , che  la  Rcpul>- 
dc  industria  si  usava  in  condur  il  nemico,  sotto  blica  oppressa  dall’ armi  ottomane , per  cui*  li- 
li»  la  di  assalto  o di  fuga,  a quel  luogo  dove  co-  nuar  ad  avere  il  sussidio  piemontese,  rilasciasse 
vavo  un  fornello  caricato  per  farlo , dato  fuoco,  1®  sua  renitenza  circa  i titoli  del  duca  e il  tr.il- 
l volar  in  aria,  non  senza  risa  e liscili.  Non  era  lamento  de’suoi  ministri,  oltre  i limiti  statuii» 
però  clic  alle  volle  la  mina  non  offendesse  gli  nelle  ultime  convenzioni.  Parli  il  Villa  ila  Can- 
autori,  perocché  operando  gl’ingegneri  al  buio,  dia  , passò  a Venezia,  il  senato  l’ornò  con  pn- 
ancorchò  %[  servissero  di  misure  e della  cala-  tenti  d’onore,  il  licenziò  con  regalo  di  sciimln 
mila,  errava  l’arte,  c dando  in  altro  luogo  che  ducati.  Il  senato  desideroso  di  volgere  più  ef- 
in  quello  a cui  miravano,  l’effetto  non  oblio-  ficaccmcnto  la  Francia  in  suo  favore,  cliiamc» 
diva  al  pensiero.  Si  combatteva  pur  anche  a pel-  al  luogo  del  Villa  il  marchese  di  Sant  Andrea 
to  scoperto;  perché  le  sortite  degli  assediali  spes-  Montbrun  , guerriero  famoso  e mollo  esercitato 
foggiavano  frequentissime  e quasi  giornaliere  I nelle  guerre , particolarmente  nelle  bisogne  de- 
o in  picciolo  o in  grosso  numero,  secondo  che  I gli  assedii. 

portavano  gli  occidenti  c i disegni  dei  capitani.  | Il  papa,  non  avendo  potuto  conseguire  il  suo 
| I Turchi  con  ogni  arte  e coraggio  sforzatisi  intento  intiero  col  duca  di  Savoia,  per  mezzo 
sboccarono  finalmente  in  novembre  nel  fosso  ■ dell’  abate  Airoldi  clic  andava  intemunzio  a 
• del  Panigrìi,  e procuravano  di  attaccarsi  al  ba-  | Brusselles . incitò  i principi  d’ Italia  e quei  dTA- 
! stionc.  Coi  cannoni  piantati  sulla  contrascnrpa  lemagna  ai  soccorsi  dei  Veneziani.  Dimostro  ai 
; facevano  breccia  nella  muraglia,  c con  le  gol-  primi,  quanto  momento  facesse  alle  cose  «1  I- 
j leric  sì  avanzavano, bruciando  con  fuochi  pron-  \ lolla  quella  guerra;  trattarsi  iu  Candia  le  di— 
i ti  le  frecce  e le  palificate.  Finalmente  le  piogge  fese  «Iella  madre  comune,  trattarsi  la  conscr- 
rominciarono,  convenne  al  visire  ni  diciotto  di  vazione  di  una  repubblica  die  ne  conservava 
1 novembre  rallentare  gli  assalti,  uscire  dal  fosso  ; la  libertà  combattuta  c lo  splendore  cadente, 
e abbandonare  la  controscarpa.  E fama  che  in  ; Ai  secondi  fece  intendere  che  le  forze  di  mare, 
questo  solo  anno  del  If»67  ventimila  Turchi  pe-  per  cui  la  Repubblica  principalmente  valeva, 
risserò  sotto  Candia , e de’tlifcnsori  più  di  tre-  j servivano  di  frontiera  all’ Imperio,  trattenen- 
mila,  oltre  la  giattura  più  grave  di  circa quat-  done  i Turchi  divertiti  c lontani.  Vaticinava, 
irocento  valorosi  ufficiali.  Trcccntoscssantanove  cogli  ajuti  dei  cristiani,  aggiunto  massimamente 
fornelli  e diccinove  pezzi  di  fuoco  i difensori  l’adjutofio  divino,  potersi  sperare  d»  gutrra  lan- 
usarono;  «lucentododici  dc’primi,  diciotto  dei  to  pietosa  felicissimo  fine.  Il  gran  duca  comarulò 
j secondi  iTurrhi.  Questi  andarono  a trentadue  che  il  suo  reggimento  , che  già  in  Dalmazia  mi- 
assalti  formali , quclfi  a diciotto  grosse  sortite , lilava,  in  Candia  passnsse.il  «luca  di  Modena 
oltre  diciotto  sanguinose  fazioni  che  reciproca-  die«le  cinquantamila  libbre  di  polvere,  i Lue- 
, mente  sotto  terra  seguirono.  chesi  pari  quantità  , l’arcivescovo  di  Salisburgo 

Mentre  cotanto  si  travagliavano  cristiani  c scssantamila , il  pontefice  centomila  e rnn  essi? 

« Turchi  sotto  Candia  , c pareva  clic  quello  fosse  trentamila  setoli.  L’abate  di  Fulda  «loru»  mille 
j il  rampo  «l’onore  dì  fntta  Europa , il  duca  di  | talleri , il  car«linale  'Rnrherim  «lodicim’da  scudi. 
Savoia  fece  una  dimostrazione  la  quale  «e  oppor  Couì  «*  bisognava  che  ogni  principe  si  sforzasse 
luna  era  per  lui,  non  generosa  era  certamente  e i popoli  pagassero  per  emendar  un’impcrli- 
I pei  Veneziani.  Pretessendo  il  motivo  della  guer-  nenza  dei  cavalieri  di  Malta. 

ra  che  allora  ardeva  tra  Francia  c Spagna,  per  Le  rose  intanto  in  Candia  viepiù  si  stringe- 
| cui  poteva  venir  caso  eh’ ella  s’accendesse  anche  ; vano.  Coprogli.chc  tanto  si  affaticava  contro  il 
j io  Piemonte,  richiese  con  replicale  istanze  dal  I Panigrà,  venne  in  pensiero  «li  assalire  la  città 
senato  che  i suoi  soldati  e il  marchese  Villa  tor-  più  verso  il  mare,  dov’ern  stimata  più  debole, 
nassero.  Rincresceva  ai  Veneziani  l’essere  pri-  | cioè  di  tentare  i bastioni  di  Sant’  Ambra  e della 
vati  in  così  grave?  emergente  del  marchese, uo-  Sahbionarn  . l’oitcnere  i quali  era  alla  somma 
mo  abile  c destro,  «la  cui  la  piazza  veniva  con  delle  cose  non  picciolo  momento.  A tale  riso- 
| sì  squisito  valoredifesa.  Perciò  il  senato  andava  luziouc  fu  spinto  specialmente  dagli  stimoli  «li 
j «liffercndo  di  prestarvi  l’assenso,  c dal  ponte-  un  Amlrea  Barozzi,  candiotlo,  che, cacciato  pei 
ficc  impetrò  che  con  istanza  al  «luca  ne  seri-  male  opere  «la  una  compagnia  di  soldati,  se  n’era 
j vcssc.  Mise  Clemente  in  considerazione  del  du-  andato  eoi  Turchi  e gli  serviva, 
ea,  a qual  nota  esponesse  il  decoro  «lei  nome  Oltre  gli  approcci,  che  il  visire  andava  fa- 
c l’antica  pietà  della  casa,  se  «lai  Turchi  op-  rendo  «li  fronte  contro  i «lue bastioni  in  ultimo 
pugnandosi  un  propugnacolo  fortissimo  della  luogo  nominati , fondò  con  industria  sluprnda 
cristianità,  in  vece  di  accrescere  i sussidii  alla  un  gran  cavaliere  in  mare  che,  spuntando  fuori 
religione,  egli  volesse  debilitargli  con  rimuo-  quasi  penisola,  travagliava  e batteva  la  parte 
j verne  r valorosi  soldati  c magnanimo  capitano,  più  debole  «Iella  piazza  clic  al  mare  si  affar- 
j Carlo  Emanuele  non  si  partì  per  questo  dal  suo  ciava.  11  Montbrun  arrivato  in  su  quel  frangente 
I proposito,  quanto  al  Villa,  consentendo  che  gli  i si  pose  a guardia,  come  posto  più  pericoloso,  f 
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del  bastione  di  Sant*  Andrea.  Ma  tanto  fu  tem- 
pestoso lo  scagliar  dei  Turchi  contro  questo  prò* 
pugnatolo , clic  rivellino,  palizzate)  parapetti, 
lutto  già  era  fracassato  e distrutto,  e le  brecce 
aperte  per  modo  che  i nemici  già  stavano  per 
attaccarsi  al  recinto.  Ntr  più  giovavano  le  sor- 
tile, perciocché  i Turchi  si  erano  cosi  bei\e  mu- 
niti nelle  loro  trincee,  che  quasi  riusciva  allrr- 
lanto  «liflicile  ai  cristiani  d’rspugnarvili  clic  a 
loro  d’espugnar  i cristiani  nella  piazza.  Né  altro 
rimedio  seppe  trovare  il  Montbrun  che  quello 
di  piantare  appresso  a Santo  Spirito  sci  can- 
noni che  battevano  i nemici  di  fianco  con  gran- 
dissimo danno.  Egli,  consumato  nelle  guerre 
ed  esercitato  nelle  più  famose  imprese  d’Eu- 
ropa, confessava  essere  insuperabile,  se  non 
1 arte,  almeno  la  forza  dei  T urclii;  e chiamando 
»chmi  puerili  tutti  gli  altri  assedii  che  aveva 
veduti,  soleva  dire,  la  oppugnazione  e' la  di- 
fesa di  Candia  essere  opere  di  giganti. 

Jl  visóre , impaziente  d’ indugio  e vedendo  la 
breccia  aperta  nel  Sant’Andrca , ordinò  di  an- 
dare all'afillo.  Vi  corsero  i Turchi  con  ine- 
stimabile ferocia,  spinti  dal  proprio  coraggio 
e confortali  dall’esempio  e dalle  voci  dei  capi- 
tani. Copragli  stesso  .stava  la  pugna  da  luogo 
virino  osservando,  ed  infiammando  i suoi  che 
con  pertinacia  Ire  volte  salirono  e tre  volle  fu- 
rano risospinti.  1 Veneti  governati  dal  Mont- 
bnm , da  Galeri  no  Cornaro , da  Grimaldi  e da 
tulio  il  fiore  della  nobiltà  candiotla  a petto  a 
petto  valorosissimamcnte  combatterono.  Al  tem- 
po stesso  le  batterie  del  Panigrà  e ili  Santo  Spi- 
rito fulminavano  di  traverso  gli  aggressori.  Due 
ore  durò  l’ostinata  battaglia.  All’ ultimo  i Tur- 
chi . perduti  duemila  dei  loro,  di  cui  restò  pieno 
il  fosso , si  ritirarono. 

Non  ostante  la  raccontata  vittoria , incomin- 
ciarono i difensori  a dubitare  dell’impresa, 
quando  arrivò  in  porlo  un  reggimento  del  duca 
di  Lorena  eh’ era  stato  raccolto  in  Provenza. 
N tritarono  nel  medesimo  tempo  strane  si  ma 
lietissime  novelle.  Risuonava  per  lutto  il  mondo 
la  fama  dell’ assedio  di  Candia;  le  lodi  dei  Ve- 
neti fra  i cristiani  ed  anche  fra  gli  uomini  va- 
lorosi dei  Turchi  andavano  al  colmo.  Chi  vi 
assisteva  coi  voti,  chi  voleva  assistervi  con  la 
persona,  ognuno,  cui  l’età  fiorita,  la  genero- 
sità dell’ animo  e l’uso  delle  armi  stimolavano, 
si  sdegnava  che  in  quei  lontani  e famosi  lidi, 
dico  famosi  ai  tempi  anticlù  come  ai  moderni, 
cosi  grandi  cose  la  guerra  volgesse , senza  che 
«^li  vi  sì  mescolasse.  Molli  già  erano  i volon- 
Un,  molti  i venturieri,  da  ogni  generoso  paese 
ne  sorgeva.  La  Francia  massimamente  di  pie- 
tosi e forti  desidcrii  ardeva.  La  nobiltà  sopra- 
•ulto  di  quel  regno,  solila  a correr  dietro  alle 
.mimose  venture  per  comprar  fama  col  sangue, 
non  si  poteva  tenere  che  non  andasse  a pruo- 
vw*  le  proprie  spade  con  le  spade  ottomane. 

Il  rr,chc  non  voleva  eoo  dimostrazione  trop- 

po  paleso  rompere  P amicizia  col  Turco,  vedeva 
volentieri  che  genie  volontaria  a quell • impresa 
andasse.  Amava  anch’egli  l’operc  venturiero  e 
del  nome  glorioso  de’ suoi  si  dilettava.  Andò 
voce  clic  il  iblea  della  fyuilladc  raccogliesse  ca- 
valieri volontari  pei  cimenti  di  Candia.  Non  ab- 
bisognò §llro  stimolo:  accorrevano  a lui  e del 
fargli  suoi  compagni  il  pregavano.  Ne  scelse  sei- 
cento, lutti  chiari  per  valore  e per  sangue,  i 
duchi  ili  CliAtcautliicrry  e di  Caderoussc,  il  con- 
te ili  San  Polo,  della  famiglia  principalissima 
di  Longavilla,  il  conte  di  Y’illemor,  i signori 
d’Aubusson , di  Reauvau  . di  Latigrron , di  Cre- 
• jiii.  ili  Tavancs,  di  Lainothe-Fciirlon,d«  Moni- 
morii».  La  Feuillndcgli  comluccva  a venti  soldi 
al  giorno , di  cui  pagava  la  maggior  parte,  an- 
corché non  fosse  ricco:  ma  il  re  lo  sovveniva. 
Gli  distinse  in  quattro  brigate  commesse  al  go- 
verno di  San  Polo,  ChilteautliieiTv,  Villemor 
e Caderoussc.  Questi  giovani  fioritissimi,  im- 
barcatisi sopra  regii  vascelli  in  Provenza,  sol- 
lecitato il  viaggio , giunsero  all’  itola  di  Slandia, 
donde  traghettati  da  barche  leggieri  arrivarono 
in  Candia.  Al  vedere  comparire  così  prodi  e 
benevoli  compagni,  tutto  il  popolo  accorse  a 
benedirgli  e i soldati  si  rallegrarono.  II  capi- 
tano generale  gli  accolse  con  onoratissime  pa- 
role allo  sbarcare,  la  P'rancia  ajutatricc  e loro 
medesimi  con  eccelse  lodi  esaltando.  Essi,  data 
subito  -la  mostra , andarono  a montar  la  guar- 
dia, come  a luogo  più  pericoloso,  alla  broccia 
di  Sant’Andrca,  e più  vi  sarebbero  dimorati, 
se  il  Morositii  serbandogli  a fazioni  più  frut- 
tuose non  gli  avesse  mandati  ad  alloggiare  al- 
trove, ma  però  in  sito  vicino  alla  breccia.  Vredra 
essere  necessario  attendere  più  a temperargli 
che  a provocargli. 

I eavalicri  di  Malta,  sollecitati  da  così  nobile 
esempio , si  commossero , migliori  sul  progresso 
della  guerra  clic  prima , e di  gran  desiderio  s’in- 
f ormarono  di  venir  a parte  dei  famosi  gesti  : 
mandarono  in  Candia  sessanta  cavalieri , con 
trccenlo  soldati  scelti  sotto  il  commendato!-  Del- 
la Torre,  e con  cciitovcnlicinqucmila  libbre  di 
polvere  ed  altre  munizioni.  Anche  questi  ausi- 
liari alloggiarono  appresso  al  Sant’  Andrea  , 
pronti  ad  ogni  (azione. 

Ora  vedremo  come  il  coraggio  senza  la  pru- 
denza non  vale.  Già  in  varie  fazioni  si  erano 
mescolati  i venturieri  di  Francia,  e particolar- 
mente avevano  fatto  un  alloggiamento  in  faccia 
al  nemico,  il  quale  perduto  per  forza  di  Turchi, 
ricuperarono  con  estremo  valore,  ma  eziandio 
con  molto  sangue.  Quella  guerra  di  piccoli  in- 
contri fra  trincee  e bastioni  inercsccva  loro , 
Lambire  in  lungo  odiavano  più  che  la  morte  : 
si  erano  nei  pronti  animi  loro  promesso  che  al 
loro  arrivo  la  guerra  contrastata  avesse  subito  a 
diventare  guerra  vinta,  e si  maravigliavano,  non 
senza  sdegno,  di  vedersi  ancor  Turchi  a fron- 
te. Già  delta  lentezza  veneziana  si  lamentavano, 
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come  se  le  mura  c le  (l  incee  fossero  cose  da  I 
spianarsi  con  un  suono  di  troinbella.  Agogna-  ] 
| vano  con  incredibile  ardire  una  sortita,  con  la  ' 
quale  sola  si  persuadevano  di  vincere  la  guerra  I 

■ c di  sciorre  l’assedio,  Per  venire  a questo  tcn-  ! 
: (ulivo  non  fìnivmio  di  tempestare  La  Fcuilladc 

! c lo  stesso  capitano  generale;  c di  ogqi  indugio 
i impazienti,  protestavano,  non  poter  più  sol- 
• ferire  sì  lunga  molestia,  ed  amar  piuttosto  mo- 
I l ire  alPapcrlo  tinti  di  sangue  nemico  clic  pro- 
j lungnr  la  vita  dietro  i ripari , per  restare  in  line 
j o schiacciati  da’  sassi  o seppelliti  dalle  mine,  j 
| In  dltinio  La  Feuillade,  non  potendo  più  ol-  j 

■ (re  portare  (arile  istanze,  condiscese,  ni  a voleva 
| che  non  una  particolare,  ma  una  generale  «orlila 
| si  facesse  con  tulle  le  forze,  ajutulc  eziandio 
! dalle  armi  navali.  Ma  Morosint  che  sapeva  per 

lunga  pratica  che  quello  non  era  modo  conve- 
niente di  guerra  coi  1 tirchi , che  solamente  in 
quest'anno  aveva  fatte  più  di  cinquanta  sortite 
con  poco  frutto,  che  vedeva  il  nemico  tortili  - 
ratissimo  ne’suoi  alloggiamenti,  che  in  sci  mesi 
aveva  perduto  settemila  uomini , fra  i quali  con 
sommo  suo  cordoglio  numerava  più  di  seicento 
ufliziali,  che  con  molta  fatica  e innumerevoli 
morti  aveva  a grave  stento  potuto  ributtare  di- 
c liscile  assalti  ferocissimi , ripugnava  al  com- 
mettere al  cimento  d’una  sortila  generale  tutta 
la  fortuna  della  piazza.  Amava  meglio  con  mine  , 
ritardare  i progressi  del  nemico  e tirar  in  lungo  I 
la  resistenza, perchè  essendosi  alloca  in  sul  finir 
i dell'anno,  sperava  clic  il  nemico  rallenterebbe  | 
le  sue  operazioni  e che  nuovi  soccorsi  arrivo-  | 
1 ebbero  a rinfrescare  il  travagliato  e valoroso 
presidio.  Ma  per  cosa  die  dicesse  per  fraslor-  j 
tiare  un  consiglio  di  tanta  precipitazione,  non  | 
potè  persuadere  il  suo  desiderio  a quei  giovani  | 
ardenti  che  tanto  imprudentemente  si  propo- 
«levano  speranze  immoderalr.  Erano,  come  di 
sangue,  così  di  natura  francesi,  nazione  la  qua- 
le , come  osserva  il  Nani , è allretanto  impa-  ' 

' ziente  clic  valorosa,  essendo  più  inclinata  ad 
! esporsi  ai  pericoli  che  a solTrire  la  tardanza.  ' 
Fu  forza  adunque  al  capitano  generale,  sebbene  t 
| neiranimo  sinistri  presentimenti  midrisse  sul-  : 
l'esito  di  quella  più  ancora  matta  che  forte  la- 
I zinne,  di  consentire  a quanto  volevano.  I ca-  [ 
valieri  di  Malta  stimolali  dall'ardor  francese  , ' 
si  allestivano  per  sortir  con  loro  ; ma  Morosini  j 
eoi  sommo  imperio  gli  raffrenò.  Fece  poi , non 
perturbato  il  consiglio  dallo  sdegno  . quanto  la  | 
sicurezza  della  piazza  consentiva,  accompagnan-  j 
ilo  alla  venturiero  squadra  cento  granatieri  del 
reggimento  di  Savoia. 

Il  sedici  dcccmbrc  La  Fenili. idc  con  uno  scu-  I 
discio  in  mano,  come  se  si  trattasse  di  cacciar  | 
paperi  (a  tanto  di  presunzione,  per  non  dire 
di  pazzia  , erano  giunti  questi  spensierati  gio-  i 
vani  i , accompagnato  dalla  squadra  venluriera,  ! 
già  ridotta  per  ferite  o per  malattie  al  numero  j 
di  ducciilottanla,  e dai  u nto  Savoiardi , usciva  . 


dal  bastione  della  Sabbionara  andando  a di- 
rittura a dar  dentro  agli  alloggiamenti  ottomani. 
Quattro  cappuccini  e due  padri  dclPOralnrio 
col  crocifisso  in  mano  seguitavano  quel  fiore 
di  Francia  esortando  i combattenti  c confor- 
tando i feriti.  1 Turchi  , sebbene  stessero  pre- 
parati a ricevere  quel  furto  per  esserne  stali  av- 
visati da  un  fuggitivo,  non  poterono  però  sulla 
prima  giunta  sostenerlo,  c piegarono  , lascian- 
do le  poste  più  esteriori  in  potere  di  quei  ful- 
mini di  guerra.  Ma  poi  ripreso  animo  cd  ac- 
cordati ad  un  impeto  regolato  i consigli  dei 
capi,  a tutta  fretta,  ma  cou  ordine,  si  assem- 
brarono per  dare  addosso  agli  imprudenti  as- 
salitori; nè  dal  movimento,  pericoloso  per  coloro 
clic  venivano  ad  urtargli , gli  potevano  distor- 
nare le  batterie  della  piazza  che  con  orribile 
rimbombo  fulminavano  contro  di  loro,  secon- 
date anche  da  tutta  l'archibuseria.  Ma  uon  al 
primo  slaucio  pervennero  i Turchi  a risospiu- 
gerc  l'audace  nemico  ; perciocché  duemila  uo- 
mini si  pararono  avanti  a epici  piccolo  sì  , ina 
terribil  nembo  di  Francesi,  e furono  vinti  ; po- 
scia un  battaglione  assai  grosso  di  Giannìzzeri  , 
si  fece  loro  incontro,  e fu  moderi  inamente  vinto. 
Già  più  di  ottocento  Ottomani  erano  stati  uc- 
cisi daU'armi  di  Francia  e di  Savoia  , e più  di 
quattrocento  feriti  malamente  avevano  più  bi- 
sogno dcU’ajiilo  altrui  che  abilità  di  far  male  , 
a chi  gli  aveva  offesi.  Infine  adunatisi  i Turchi 
in  grosso  numero,  e spiccandosi  una  folta  schie- 
ra per  tagliar  il  ritorno  a quella  gioventù  forte. 
La  Fcuilladc  che  nel  feroce  c misto  conflitto  ora 
scorso  per  tutto  animando  i suoi  e provvedendo 
ad  ogni  emergente  assai  meglio  che  da  quella 
vanità  di  portare  lo  scudiscio  si  sarebbe  potuto 
augurare  da  lui,  comandò  a’suoi  che  si  ritira»-  ! 
sero,  e con  molla  pena  potè  latrargli  sotto  le  1 
muraglie  in  sicuro.  Ebbe  particolarmente  dif-  ! 
fìeoltà  al  ritirarsi  il  San  Polo,  il  quale  spinto  | 
dalfimpclu  giovenile,  si  era  più  di  ogni  altro 
inoltrato  negli  alloggiamenti  turcheschi.  Più  dì  1 
quaranta  della  nobile  schiera  restarono  uccisi  | 
o mortalmente  feriti.  Villemor  , Tavancs,  il  gio- 
vane Fcnclou  nel  cospetto  stesso  del  suo  vec- 
chio padre.  Più  leggermente  feriti  furono  altri 
•ettantasci,  fra  i quali  si  notarono  principal-  '■ 
mente  Auhusson,  Montatoi  in,  Crcquì  : La  Fcuil-  ' 
lade  rimase  ferito  in  tre  parli,  ma  non  mortai-  , 
mente.  Così  termimmi  questa  più  coraggiosa  clic 
utile  o fortunata  fazione  ; tale  fu  il  frutto  clic 
si  raccolse  dal  non  aver  prestato  orecchio  al  Mo- 
rosini, capitano  allretanto  forte,  ma  più  savio  . 
di  loro. 

Questa  bollente  gioventù,  non  contenta  di  . 
una  pazzia  , ne  volle  far  due.  Y’cnuU  come  ven- 
lurida  a fazioni  strane,  ed  ài  fazione  strana  con 
somma  imprudenza,  anzi  temerità  andata  , ora, 
senza  più  star  a vedere  o udire  altro,  s’imbarca-  , 
rono  dopo  alenili  giorni, come  matti,  per  tornar- 
sene  là  doud’erano  venuti.  Siccome  portarono  , 
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fra  ili  loro  qualche  seme  di  peste,  così  molti 
ancora  perirono  nel  tragitto.  Pochi  approdaro- 
no alle  desiderate  rive  di  Francia , esempi  di 
sommo  valore  e d’insigne  leggerezza. 

Venezia  generosamente  resisteva , ma  ezian- 
d io  totalmente  si  consumava  con  lo  stato  nfllitto 
da  spese  infinite.  Insin  da  venticinque  anni  du- 
rava contro  la  potenza  formidabile  dc’Turrhi, 
ne  si  vedeva  fine  a tanto  travaglio.  Sommato  il 
calcolo , si  trovò , scrive  il  Daru , che  questa  vo- 
ragine aveva  divorato  ogni  anno  qh  nitro  o cin- 
que milioni  di  franchi  in  pecunia  numerala , 
e tre  volte  più  in  valore  di  munizioni  si  da  bocca 
che  da  guerra.  Nel  solo  anno  1668  si  consu- 
marono tre  milioni  di  libbre  di  polvere.  Invino 
alle  legna  , inaino  alle  fascine  bisognava  man- 
darle da  fuori,  nè  altro  cibo  restava  al  presi- 
dio che  biscotto  che  si  spediva  da  Venezia.  Non 
dee  far  dunque  maraviglia  clic  questa  guerra 
abbia  costato  venticinque  milioni  di  ducati  , ed 
accresciuto  il  debito  della  Repubblica  di  sessan- 
t aqunttro  milioni.  Ciò  non  ostante  ella  a sforzo 
aggiungeva  sforzo.  Torcnssi  pei  bisogni  di  Can- 
dia  il  tesoro  di  San  Marco  ; toccnrnnsi  con  li- 
cenza di  Clemente  i beni  di  certi  ordini  religiosi 
da  lui  soppressi , il  rui  ritratto  sommò  a quattro 

0 cinque  milioni.  Male  rendite  ordinarie,  come 

1 sussidii  strnordinarii , non  bastavano  a cosi 
grave  dispendio:  anche  dai  pericoli  del  cam- 
mino procedeva  n-ll'isola  assaltala  la  tardità 
dei  denari,  e i difensori  di  Candia  non  crono 
rspedili  delle  paglie.  Ciò  riduceva  in  ultimo  di- 
sordine le  cose  dei  Veneziani.  Morosini  c Cor- 
naro , allineile  nella  lunga  e feroce  contesa  la 
generosità  del  pubblico  non  fosse  scompagnata 
da  quella  dei  privali,  si  spogliarono  del  pro- 
prio denaro  e di  quante  robe  preziose  avessero 
per  sollevare  in  qualche  modo  i soldati  ebe  sop- 
portavano malvolentieri  la  tardità  dei  paga- 
menti. I nobili  uomini  j così  virtuosi  cittadini 
come  forti  guerrieri , soccorrevano  coi  denari 
propri  le  pubbliche  necessità. 

11  pericolo  cresceva,  non  ogni  giorno,  ma 
ogni  momento.  1 Turchi  clic  sentivano  andar 
attorno  romorc  che  nuovi  e regii  soccorsi  fossero 
per  arrivare  di  Francia  . poiché  Morosini  stesso 
andava  ad  arte  empiendo  i suoi  d’opinione  che 
coi  Francesi  dovesse  venire  una  gente  molto 
grossa  , facevano  gli  estremi  sforzi  per  impadro- 
nirsi della  piazza  innanzi  che  i soldati  di  Luigi 
si  fossero  accostati  a quei  della  Repubblica. Già 
avevano  recato  in  loro  potere  la  metà  del  ba- 
stione di  Sanl’Andrea,  c si  affaticavano  per 
alloggiarsi  nel  restante , dove  per  animare  mag- 
giormente alla  difesa,* erano  venuti  a fare  la 
loro  stanza  il  capitano  generale  Morosini,  il 
.Monthrun  c tutti  gli  altri  comandanti  maggiori. 
Tolta  questa  ultima  parte  di  moro  , non  sareb- 
be rimasto  altro  ostacolo  alla  presa  della  città 
che  un  grosso  taglio  condotto  dai  cristiani  die- 
tro appunto  al  Sant* Andrea,  perchè  prevede- 


G9à  | 

vano  che  l'assedio  s'incamminava  a quella  volta 
c clic  il  suddetto  Rasi  ione  sarebbe  espugnato. 

Morosini  concepì  speranza  di  mandare  per  ] 
forza  di  mine  in  aria  la  parte  del  bastione  sulla  1 
quale  già  insisteva  il  nemico.  Somma  era  la  pe- 
rizia dc'suoi  minatori,  e però  fattigli  minare 
sollecitamente , c poste  dentro  lo  scavamento 
novein  il  a libbre  di  polvere  c dato  fuoco,  seguì 
uno  scoppio  orrendo  per  cui  uomini,  terra,  sas- 
si, i cannoni  stessi,  furono  balzati  altamente 
verso  il  ciclo.  Lo  scroscio  fu  tale  clic  se  n’udì 
il  tuono  d'assai  lontano  c sul  mare  c sulla  terra. 
Gran  quantità  di  Turchi  restarono  morti,  o sga- 
bellati di  modo  ebe  per  loro  sarebbe  stata  mi- 
gliore la  morte.  Ciò  nondimeno  non  si  perdet- 
tero d'animo,  perché  coraggiosi  ili  natura,  già 
si  erano  anche  avvezzati  per  uso  all’nsprtlo  «Iella 
morte,  al  romorc,  alle  mine.  Impresero  a fare 
un’opera  stupenda  e di  estremo  pericolo.  Colle 
zappe  e coi  picconi  scesi  nel  fosso  si  misero  a 
demolire  quella  parte  del  bastione  rovinato  che 
ancora  i Veneziani  tenevano.  1 cannoni  ed  i 
moschetti  degli  assediati  gli  sfolgoreggiavano, 
e perchè  da  un  orecchione  erano  coperti , Mo- 
rosini il  fece  demolire.  Laonde  i Turchi  e da 
fronte  edai  fianchi  erano  bersagliati.  Non  ostan- 
te una  così  fitta  tempesta,  per  la  quale  molti 
restavano  o morti  o feriti , non  rallentarono  il 
pensiero,  c con  tanta  costanza  lavorarono  nel 
demolire  c trasportar  altrove  i sassi  e la  terra, 
che  conseguirono  l'intento  , restando  la  pinZza 
in  questa  parte  intieramente  sfasciata  , se  non 
se  in  quanto  quell'ultimo  munizione  del  taglio 
la  riparava;  ma  opera  estemporanea  c debole 
non  offeriva  una  valida  custodia.  L’estremo  caso 
già  s’approssimava,  quantunque  recentemente 
una  fiotta  veneziana  avesse  portato  nuovi  sol- 
dati e nuove  provvisioni. 

Incrcsccvo  ni  re  Luigi  il  destino  di  Candia. 
Chiamato  a sé  Giovanni  Morosini  ambasciatore 
della  Repubblica,  gli  fc’sapere,  essersi  delibera-  ^ 
to  ad  ajularla  ed  a procurare  la  causa  pubblica 
con  mandar  in  Candia  un’armata  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  di  Vandomoducadi  Beau-  ( 
fori,  grand'ammiraglio  , c dodici  reggimenti  dei 
più  agguerriti  col  duca  di  Navailles , constituito 
loro  generale  ; che  con  loro  si  sarebbero  accom- 
pagnati di  buona  volontà  molli  ufiiciali  e gen- 
tiluomini, trecento  soldati  delle  guardie  fran- 
cesi • duccnto  moschettieri , custodi  della  reale 
persona*. 

Adunali  con  grande  sollecitudine  questi  sol- 
dati ed  allestita  con  uguale  diligenza  l’annata 
in  Tolone,  partivano  ai  .cinque  di  giugno  ed 
alla  volta  di  Levante  s'incamminavano.  Le  navi 
portavano  bandiera  pontificia,  perchè  il  re  ebe 
viveva  in  pace  col  Gran  Signore,  geloso  di  te- 
nere in  apparenza  la  neutralità,  non  voleva 
romperla  con  alzare  le  proprie  bandiere  con- 
tro di  lui , come  se  i suoi  soldati  non  andassero 
in  Candia  espressamente  per  ammazzar  Turchi. 
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Questa  finzione,  cui  tutto  il  mondo  conosceva, 
! era  certamente  mollo  puerile.  Molle  iniquità 
I fecero  in  ogni  tempo  i Turchi  ai  cristiani,, e 
j molle  ancora  ne  fecero  i cristiani  ai  Turchi,  e 
j se  si  avesse  a sottrarre  il  conto,  non  sodacpial 
; parte  la  bilancia  andrebbe  giù.  Certamente  nel- 
! la  presente  occorrenza,  se  la  condotta  del  re 
! Luigi  era  da  lodarsi  per  pietà,  non  era  per  lealtà, 

| perchè  aU’ullimo  Meheinet  non  aveva  fatto  nul- 
| la  a Luigi , e Luigi  di  nulla  si  lamentava. 

L’armata  socco  tri  trice  passando  tra  la  Sar- 
I degna  e la  Corsica,  prese  l’ abbrivo  verso  la 
Sicilia,  e di  quivi  passò  speditamente  in  Le- 
valile,  dove  per  altra  strada  si  condusse  altresì 
! con  le  galee  francesi  il  conte  di  Vivonne  per 
f unirsi  a quelle  del  papa  e di  Malta.  Ma  que- 
1 sta  seconda  parte  della  (lotta,  trattenuta  dai 
i venti  contrarii,  non  potè  arrivare  sopra  l’isola 
I clic  dopo  la  prima  e quando  già  le  cose  incli- 
i Davano  ad  uu  evento  terminativo.  Ai  diecinove 
‘ di  giugno  i duelli  di  Navailles  e di  Beaufort 
comparvero  coll’armata  a vista  del  porlo  di  Can- 
, dia,  e tostamente  vi  sbarcarono.  Portavano  in- 
I torno  a cinquemila  uomini  d’eccellente  solda- 
tesca. 

Non  così  tosto  avevano  posto  piede  a terra, 

; clic  salutato  il  Morosiui  e con  lui  accompagna- 
tisi visitarono  la  piazza  : la  trovarono  oltre  mi- 
; siila  lacera  e disfatta;  imperciocché  oltre  clic  | 
: il  recinto  di  difesa  era  tutto  orribilmente  gua- 
sta 9 in  più  parti  rotto  e pervio,  deplorabile 
spettacolo  era  il  vedere  lo  stato  a cui  la  città 
1 si  trovava  ridotta.  Le  contrade  piene  di  palle 
da  cannone  laucialc  dalle  batterie  turche,  rot- 
tami di  bombe  e di  granate;  non  una  chiesa, 
non  una  casa  le  cui  muraglie  non  fossero  fra- 
| cassate  e quasi  minate,  macìe  informi  piutlo- 
| sto  che  chiese  o case , un  fetore  infame  ne  usciva; 
da  ogni  parte,  in  ogni  canto  soldati  o morti  o 
moribondi  o storpii  o feriti. 

1 capitani  francesi  e veneziani  consultarono 
siill’avvinniento  da  darsi  alla  guerra.  8i  ridu- 
revn  principalmente  il  discorso, se  più  convenis- 
se difendersi  quanto  più  si  potesse  , stancare  il. 
nemico  ed  aspettare  la  stagione  dei  soccorsi, 
ovvero  con  potente  sortita  scuotersi  l’inimico 
d’intorno,  guastar  le  opere,  cacciarlo  da  quella 
parte  del  suo  alloggiamento  clic  sarebbe  per- 
messo. 1 Veneziani,  massimamente  il  capitano  | 
generale , lodavano  il  primo  partito , volendo 
he  si  fuggisse  l’occasione  di  un  grosso  fatto 


la  sortita.  Restava  a statuirsi  il  tempo  e il  modo. 
Siccome  una  parte  solamente  del  sussidio  fran- 
cese era  arrivata, quantunque fosse  la  più  grossa, 
era  consentaneo  alla  ragione  clic  si  aspettasse 
l’arrivo  della  seconda  clic  nou  era  lontana  , e 
constava  di  millecinquecento  o duemila  uomini. 
Oltre  questa  gente  portata  da  navi  francesi , era 
in  procinto  d’  arrivare  Francesco  Duodo  che 
conduceva  sopra  navi  veneziane  millecinque- 
cento soldati  della  Repubblica.  Ma  i generali  di 
Francia  o troppo  confidenti  in  loro  medesimi, 
o gelosi  di  acquistar  soli  l’onore  della  libera- 
zione di  Candia , ad  ogni  più  prudente  partilo 
contraponcudosi , vihserola  pruova,che  senza 
soprastamento  alcuno  la  sortita  si  effettuasse. 
Morosiui  che  sapeva  per  pruova  quanto  fosse 
diverso  il  guerreggiar  coi  Turchi  che  colle  al- 
tre nazioni  , esibì  ul  capitano  francese  di  unire 
alle  truppe  del  re  alcuni  squadroni  della  Repub- 
blica, conoscitori  dc'luoghi  e sperimentati  alle 
battaglie  con  un  nemico  di  quella  sorte.  Ala 
Navailles,  fisso  nel  suo  pensiero,  non  dava  ascol- 
to a cosa  che  fosse  , e confidente  più  del  biso- 
gno volle  restar  solo  a rompere, come  diceva  , 
quella  testa  di  Turchi.  In  ciò  tanto  fu  piutto- 
sto implodente  e temerario  clic  coraggioso  , che 
nou  volle  in  nissuna  maifiera  consigliarsi  col 
Monlhrun , vecchio  soldato  clic  oramai  cono- 
sceva Candia  e il  campo  turchcsco  quanto  Mo- 
rosini  medesimo , e che  perciò  sdegnato  levò  un 
grandissimo  roinore,  die  senza  esplorar  i luo- 
ghi, senza  avvezzarla  all’aspetto  dei  Turchi, 
senza  attendere  un  poderoso  e vicino  soccorso 
si  volesse  mandar  al  macello  quella  fioritissimo 
gioventù.  Il  capitano  generale  di  Venezia,  ve- 
duto che  Navailles  voleva  far  a modo  suo  , nè 
polendo  temperare  quell’ardore,  si  contentò  «lì  i 
ordinare  che  al  tempo  della  fazione  un  grosso 
corpo  della  guarnigione  stésse  avanti  alle  mura 
per  dare  da  luogo  vicino  favore  ai  Francesi , | 
se  abbisognasse,  ed  al  medesimo  fine  comandò 
clic  una  parte  della  flotta  venisse  avanti,  quan- 
do il  vento  il  consentisse, per  ajutare  da  quel 
lato  i combattenti:  precauzione  cui  la  contra- 
rietà del  vento  rendè  vana.  Essendovi  per  la 
vicinità  del  nemico  spazio  troppo.ristrello  fuor.i 
del  bastione  di  Sant’ Andrea,  dessero  uscire  da 
quello  della  Sahbionara. 

La  notte  dei  ventiquattro  di  giugno  venendo  1 
i venticinque  fu  destinata  alla  pericolosa  usci- 
ta. Sortirono  con  tanto  ordine  e silenzio  che  si 


d’arme;  ai  Francesi , principalmente  al  Navnil-  j ordinarono  in  battaglia  in  una  piccola  pianura 
Ics,  meglio  arrideva  il  secondo.  Pareva  loro  che  1 clic  conduceva  al  campo  degli  Ottomani,  senza  ! 
se  con  una  battaglia  presta  e forte  non  si  sui-  ; essere  uditi  o scoperti.  Erano  poco  meno  di  sci  j 
davano  gli  Ottomani,  la  guerra  minuta  e larda  ' mila  a piedi  e seicento  a cavallo  , perchè  Beau- 


noii  avrebbe  sortito  altro  effetto  che  prolungare 
con  mollo  sangue  una  resistenza  che  sarebbe 
andata  infallibilmente  a terminarsi  .quandoché 
fosse,  in  ima  dedizione.  Navailles  volcv  a una 
guerra  da  impaziente  Francese,  non  da  paziente 
\ cncziano.Prc v alse  l'ultima  sentenza,  ordì  nosti 


fori,  per  dare  maggior  forza  all'urto,  aveva 
sbarcalo  milasciccnto  uomini  della  sua  gente  di 
marina.  Precedeva  una  squadra  eletta  per  !<* 
prime  impressioni,  composta  di  quattrocento 
soldati  (ratti  da  tutti  i corpi . con  cinquanta  gra-  j 
iutieri  valorosissimi  alla  testa.  Seguitavano  tre 
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squadre  di  cavalleria  «otto  la  condotta  del  conte 
ili  Dampierre , accompagnato  da  quattro  reggi- 
menti. fra  i quali  quello  delle  Guardie.  Il  fian- 
cheggiavano quattro  altre  squadre  di  cavalleria 
sull’ali,  sostenute  da  tre  reggimenti  di  fanti.  Il 
corpo  di  riserva,  composto  di  sei  reggimenti  di 
fanti  comandali  dal  conte  di  Choiseul  con  quat- 
tro squadroni  di  cavalleria  sull’ali,  fu  posto  fra 
i due  campi  del  nemico  per  impedire  che  l’uno 
sapesse  dell'altro  o l'ajutassc. 

Sull'alba  i soldati  comandati  all'assulto,  clic 
sino  a quel  momento  erano  stati  stramazzati  a 
terra  aspettando  il  segnale  della  mossa , con 
vividissimo  coraggio  e maravigliosa  ordinanza 
si  rizzarono  e con  un  impeto  incredibile  contro 
il  nemico  si  scagliarono.  Non  era  ancor  ben 
chiaro  il  lume  del  giorno  , quando  per  non  aver 
potuto  per  la  oscurità  specular  il  paese,  non 
i scorgendo  bene  la  strada , nè  disccrnendosi  fra 
loro  stessi,  diedero  in  una  squadra  amica  di 
Tedeschi  che  veniva  in  loro  ajuto.  L’accidente 
produsse  qualche  scompiglio , ma  conosciuto 
l’errore  si  rimisero  ben  tosto,  come  gente  pra- 
tica , in  ordinanza:  s’avventarono  di  nuovo  con- 
tro gli  alloggiamenti  nemici;  e virtuosamente 
vi  entrarono  quasi  innanzi  che  fossero  sentiti. 
Dampicrre  attaccò  due  ridotti  alla  testa  de’quar- 
Iteri,  sostenuto  dalle  Guardie  clic  se  ne  impadro- 
nirono. Le  linee  furono  col  medesimo  impeto 
superate,  e si  passò  alla  coda  delle  trincee,  dove 
Castellane  entrato  con  le  guardie,  a cui  coman- 
dava, se  ne  insignorì.  Quanti  Turchi  trovarono 
in  quelli  avviluppali  scavamenti,  lauti  uccisero. 
I Turchi,  vedutisi  sì  aspramente  percossi  ere- 
spinti  , avendo  già  perduti  dei  loro  dodici  o tre- 
dici centinaja  di  buoni  soldati , usciti  dal  loro 
campo , si  misero  in  ordinanza  per  dare  ad- 
dosso ai  Francesi  in  luogo  aperto , dove  per  es- 
sere più  numerosi  avevano  il  vautnggio.  Ma  fu- 
rono coli  gran  vigore  due  volte  repressi  dal  duca 
di  Navailles.  Fuggendo  allora  si  ritirarono  e 
raccolsero  in  un  rilevalo  sopra  alcune  colline, 
dove  i Francesi  seguitandoli  erano  già  perve- 
nuti ad  una  batteria  in  un  luogo  eminente  cui 
chiamavano  delle  Grotte.  1 Turchi  spaventati, 
i Francesi  con  maggiore  ardore  pei  primi  suc- 
cessi, ogni  cosa  presagiva  una  gloriosa  vittoria. 
Un  accidente  fortuito  troncò  subitamente  ogni 
speranza  di  bene.  Accesersi,  non  si  sa  come, 
con  morte  di  trenta  soldati,  alcuni  barili  di  pol- 
vere. I Francesi,  che  da  lungo  tempo  avevano 
spesso  udito  raccontare  il  guasto  fatto  dalle  mi- 
ne nell’ assedio  di  Candia  , c qual  frequente  uso 
fosse  stato  fatto  di  quest’  artifizio  di  guerra , a 
quello  scoppio  si  risentirono  lutti,  e presi  da 
subito  terrore,  credettero  che  fosse  una  mina. 
Già  pareva  loro  di  camminare  sopra  un  terreno 
minato  e infido  e che  già  traballasse, e che  quasi 
inferno  aprendosi , in  aria  tutti  gli  strabalzasse  : 
per  la  qual  cosa  gridando:  Guarda  la  mina , 
guarda  la  mina,  ti  scompigliarono  ed  in  fuga 
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andarono.  I primi  si  precipitarono  su  i secondi, 
questi  su  i terzi , e via  via  il  terrore  guadagnan- 
do, non  si  scorgeva  più  schiera  che  stabile  o 
intiera  fosse.  1 capitani,  massimamente  il  Na- 
vaillcs  , il  --fìeaufort  e il  Colbert,  fecero  pruovc 
maravigliosc  per  fermare  quel  disordine,  ma  ! 
furono  le  fatiche  loro  sparse  al  vento.  Copra- 
gli che  stato  era  sorpresp  da  quella  tempesta 
lauto  improvvisa  , ora  usando  il  benefìzio  della 
fortuna , spinse  avanti  i suoi  Turchi,  che,  scen- 
dendo con  urli  orribili  dai  colli  e con  rabbia 
ferendo,  accrebbero  lo  spavento  di  chi  fuggiva. 
Fece  nella  fuga  il  danuo  maggiore  l’essere  ber- 
sagliali dalle  artiglierie  delle  stanze  nemiche. 
Deplorabile  fu  la  rotta,  e se  non  era  del  Mo- 
rosini, che,  veduto  l’esito  infausto  della  sortila 
dall'alto  del  San  Dimitrì  , uscì  con  un  grosso 
corpo  per  sostenere  la  ritirata,  pochi  dei  Fran- 
cesi  si  sarebbero  salvali.  Piansero  molta  gente,  | 
piansero  molti  capi.  Mancarono  il  duca  di  Beau- 
fori , il  conte  di  Kosan  nipote  del  maresciallo 
di  Tureoa,  i marchesi  di  Lignieres , d’Uxelles, 
di  Fabcrt,  il  conte  di  Castellane,  i cavalieri  di 
Clermont  e di  Pernagne , il  marchese  eli  Bois- 
dauphin  con  molti  altri  ufficiali  e gentiluomini  ^ 
qualificali.  Cinquecento  teste  fra  le  quali  si  osser-  ; 
varano  quelle  del  duca  di  Bcaufort,  del  Rosan, 
del  Lignieres,  del  d’Uxelles,  del  Fabcrt,  del 
! Castellane,  di  cinquanta  moschettieri  e d'uu 
cappuccino  cappellano  d’ un  reggimento , furo- 
no presentate  al  gran  visire  e portate  in  mostra 
a spavento  ilei  cristiani  tutto  nll’  intorno  della  ; 
piazza. 

Quantunque  le  cose  fossero  succedute  così 
infelicemente , la  perdita  fu  più  grave  pel  ter- 
rore concetto  dai  soldati  del  duca  di  Navailles  | 
che  pel  numero  degli  uccisi;  imperciocché  si  1 
vedeva  loro  in  volto  clic  non  erano  più  quei  di 
prima;  e per  confortargli  che  il  duca  facesse, 
non  potevano  riprendere  gli  spiriti.  Si  vedeva 
manifestamente  quanto  improvvido  consiglio 
fosse  stato  il  non  abbracciare  il  partito  pro- 
posto dal  Morosini  di  assuefare  a poco  n poco 
c con  piccioli  incontri  quei  soldati  nuovi  all’a- 
spetto ed  alla  guerra  dei  Turchi.  Erano  intanto 
arrivati  i rinforzi  sì  della  squadra  francese,  che 
era  rimasta  indietro  c portava  circa  duemila 
soldati,  come  le  galere  pontificie  c maltcsi.Vin- 
cenzo  Rospigliosi,  capitano  generale  di  quelle, 
portò  al  Morosini,  per  testimonianza  del  suo 
valore,  un  Breve  del  papa  con  alcuni  quadri 
di  mollo  pregio.  Regalò  parimente  con  maniere 
conformi  al  grado  gli  altri  rappresentanti  ed  uf-  : 
ficiali  della  Repubblica. 

Congiunte  per  tal  modo  tutte  la  forze  cri-  I 
stianc,  deliberarono  di  dare  un  grande  assalto 
dal  mare  contro  il  fianco  degli  alloggiamenti 
turcheschi.  Ma  questo  sforzo,  da  un  vano  ro- 
more  in  fuori , nisstin  effetto  di  momento  pro- 
dusse; perchè  i Turcbi  non  uscirono,  e non  fu 
fatta  nel  tempo  stesso  una  sortita  dalla  piazza. 


Botta  , Stori*  d'itali a 
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Ora  l.i  difesa  si  trovava  i idoli»  a tutta  rslrc-  mino  Coni. n ini  , uno  de' principali  nobili  del-  | 
■ mità.  I Turc  hi  baldanzosi  per  la  vittoria  acqui*  F isola,  divotissirnn  di  Venezia  e trafitto  da  1 
j stala  contro  il  Navailles,  già  possessori  del  ba-  molte  ferite  in  quello  stesso  assedio,  convocato 
I stioné  di  Sant’Àndrca  ed  in  gran  parte  di  quelli  il  popolo  e il  riero  e «la  essi  accompagnato,  lo  l 
di  Puntarli  e della  Sabbionara , si  erano  tanto  andò  a ritrovare.  Muove»  compassione  col  brac*  1 
1 fatti  avanti  che  se  noli  erano  i pelli  nniuiati  da  ciò  tronco,  col  volto  pallido,  colla  compagnia 
un  disperalo  valore  degli  antichi  difensori  ve-  delle  donne  e dei  fanciulli  piangenti.  Lo  scoti- 
i neti , si  sarebbero  quasi  senza  ostacolo  imp.a-  giurarono  per  tutto  ciò  clic  ba  la  rclig  one  di 
! di  ondi  della  città,  ài  or ovini  mostrava  un  animo  venerabile  e di  sacro,  di  non  lasciar  agLinTc-  ■ 
1 invitto  : Navailles  apertamente,  Rospigliosi  na-  deli  in  preda  le  chiese,  gli  altari,  le  ossa  dei 
j scoltamente , ancorché  con  parole  dinotanti  co-  martiri,  le  ceneri  di  tanti  benemeriti  cittadini 
| stanza  favellasse,  titubavano.  Adunassi  una  die-  e soldati.  Quindi  additando  il  sesso  imbelle  e 
1 la  militare  di  tutti  i capi,  in  cui  cominciò  a j l'età  tenera  degl'innocenti  fanciulli  che  riem- 
venlilarsi  il  partito  che  fosse  da  prendersi  in  pivano  gli  allùdi  pianti  e dì  strida,  tentò  Con- 
I quell’ estrema  fortuna.  Morosini  all'aspetto  di  j tari  ni  d’ indurlo  a fermarsi  almeno  per  qualche 

giorno.  Ma  il  Francese  stette  inesorabile  alle 
preghiere  ed  alle  lagrime  degl’  inermi , come  si 
era  mostrato  restìo  alle  ragioni  ed  alle  instanze 
I cesse  una  sortita  con  tutte  le  forze,  promettendo  ! degli  armati,  Imburrassi  adunque  con  tutti  i 
di  uscirne  insieme  coi  Francesi,  Maltesi,  pon-  ; suoi,  e andossenc.  Spiacque  al  re  Luigi , se  però 
| fificii , Savoiardi,  con  tremila  soldati  veneti  «li  j non  fu  una  fiuta  , la  condolta  del  Navailles,  r 
proovato  valore.  Mentre  si  discuteva,  Navail-  lo  mandò  in  esilio  al  suo  ritorno  in  Francia. 
Ics,  stato  prima  di  consiglio  precipitoso,  ed  ora  Per  cumulo  di  sveutura  i |>on litui i e i Maltesi, 

I essendo  di  timido,  con  somma  maraviglia  e mossi  dal  funesto  esempio,  partirono  aneli 'essi, 

I rammarico  dei  Veneziani  ed  ingannando  Fa-  lasciando  in  fin  di  morte  la  desolata  terra, 
spoliazione  di  tulli , si  lasciò  intendere,  sua  in-  1 difensori  non  avevano  più  deliberazione  se 
trazione  essere  di  tornarsene  con  tutti  i suoi  non  dillicile  e pericolosa , e ogni  speranza  era 
soldati  in  Francia.  In  giustificazione  di  così  sira-  spenta.  Reslava  l’obbligo  di  salvare  quattromila 
no  proposito  allegava  , essere  la  piazza  oramai  cittadini  e forse  altrclauti soldati;  miserabili  re- 
t iu  tale  stato  ridotta  clic  doveva  più  pensare  al-  liquic  avanzale  a sessantanove  assalti,  a ottanta 
’ l’arrendersi  che  al  difendersi;  il  resìstere  di  van-  sortite,  a milatrcccntosessantaquattro  scoppii 
laggio  dover  costare  molto  sangue  senza  frutto  ; di  mina.  Morosini , convocali  ai  ventisette  «Fa- 
do versi  conservare  la  vita  dei  guerrieri , quando  gosto  lutti  coloro  che  avevano  grado,  nella  mi- 
| lo  spenderla  non  giova;  nissuno  poter  dubitare  lizia  , disse:  essere  giunto  quel  giorno  che  mai 
nella  buona  e pronta  volontà  sua  e dc’suoi  com-  non  si  potrebbe  rammentare  senza  dolore  pub- 
pugni;  assai  testimoniarla  le  ferite  e le  morti  hlico  e pianto  privato;  non  di  una  cosa  sola, 

| loro,  assai  testimoniarla  le  teste  francesi  con  cioè  di  combattere , coinè  nelle  altre  consulte, 
orribile  spettacolo  dal  fiero  Copragli  attorno  di  ora  trattarsi,  ma  decidersi  la  fortuna  della  pìaz-  I 
! Candia  tutta  mostrate;  l’onore  di  Francia  e za  e l’esito  della  guerra;  avere  il  ciclo  dispo- 
! della  cristianità  essere  in  salvo,  ora  doversi  sai-  sto  ebe  sotto  l’armi  abbomincvoli  del  furore 
! vare  chi  la  morte  risparmiò.  barbaro  cadesse  la  causa  più  giusta; perchè  con- 

j Furongli  intorno  Morosini  e gli  altri  capi  ve-  vertendo  i rimedii  in  «Ianni,  il  successo  appa- 
nczinni  a pregarlo  di  non  abbandonargli  in  così  riva  più  colpa  del  fato  che  difetto  dì  umano 
| estremo  frangente,  a rappresentargli  che  nuovi  giudizio  ; i cuori  ancor  fedeli,  i petti  ancora  forti 
ajuti  si  aspettavano  fra  brieve  da  Venezia , e cui  essere , nè  cedere  ai  colpi  dell'avversa  fortuna  ; 

| già  la  fatua  risuonava  essere  vicini.  Che  sarebbe  vede»  si  veramente  da  lui,  essere  l’ajulo  del  leni- 
| di  Candia,  dicevano,  per  tutto  il  mondo  fa-  po  incerto  e nei  casi  estremi  anche  pericoloso; 

' inosa?  che  dei  benemeriti  cittadini  e «lei  lira-  avere  ciò  non  ostante  intiera  fede  nel  valore  di 
vissimi  difensori  se  abbandonata  nel  momento  quelle  invitte  milizie,  e da  loro  promettersi  cose 
del  maggior  bisogno  , gli  amici  apparissero  più  insili  oltre  ai  limiti  dell’umana  natura;  nou  vc- 
vogliosi  «l'uscirne  clic  i nemici  arditi  per  cn-  derc  veramente  nella  città,  non  solo  lo  splcn- 
j trami?  che  sarebbe  di  coloro  che  avevano  ere-  dorè  antico, ma  nemmeno  la  forma  primiera, 
«luto  che  il  nome  solo  di  Francia  avesse  ad  cs-  rovinata  in  gran  parte , squallida  tutta  , deserta 
: sere  la  loro  salute?  Opera  pietosa  avevano  fatto  e sfasciata  di  mura,  nè  più  restar  da  difendere 
j i Francesi  Verso  Venezia , perchè  non  tenni-  che  quella  poca  terra  impastata  d’umane  ce-  ; 
i narla  ? neri;  amare  lui  di  s«*ppcllirsi  piuttosto  tra  quelle  J 

, Non  giovarono  nè  le  preghiere,  nòie  ra-  mine  che  di  sopraviv  ere  a difesa  tanto  gloriosa; 

! gioni;  stette  sempre  il  capitano  francese  fisso  desiderare  tuttavia,  anzi  comandare  coll'auto-  j 
j nel  suo  pensiero  di  partire,  non  curando  di  rilà  «Iella  carica,  e per  la  grandezza  del  peri- 
procura  isi  la  indegnazione  del  re  nè  di  inacu-  colo  scongiurargli  che,  posti  in  dispaile  i sco- 
lare l’onore  propiio.  Per  ultima  pruova.  Già-  bracati  ed  i trasporli  solili  di  generosità,  cou  J 


tante  mine,  ferite  e morti  e con  un  presidio 
i mescolato  di  lingue  tanto  varie,  non  rimetteva 
punto  della  sua  costanza.  Confortava  elicsi  fa- 
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verità  e prudenza  consigliassero  quello  clic  in 
sì  dolorosa  condizione  la  cillà,  l’ esercito,  Tar- 
mata, la  patria  da  loro  ricercassero.  Resto  con 
! voli  uniformi  concluso  clic  essendosi  soddi.sf.it- 
, lo  largamente  all’ onore  e al  dovere,  si  prov- 
| vedesse  , dando  Candia  a patti  onorevoli , alla 
I quiete  ed  alla  salute  della  Repubblica.  Diede 
speciale  fomento  alla  deliberazione  il  parere 
I dell’ incolpabile  Montbnin,  che  risolutamente 
la  consigliò.  Fortunato  Francese  die  con  me- 
raviglioso valore  ed  incorrotta  fede  acconcia- 
, mente  compensò  quanto  ebbe  di  leggiero  La 
| F enilladc , d’infido  Navailles! 

Tommaso  Ananli  scozzese  e StcfanoScordilli 
; candiotto.  spiegata  bandiera  bianca,  andarono 
mandati  dal  capitano  generale  al  vjsire.  1 ra- 
[ gionamenti  furono  trasferiti  nella  campagna  tra 
la  cillà  e il  campo  ottomano,  dove  si  alzarono 
al  bisogno  convenienti  padiglioni.  Il  visirc  v’in- 
i viò  per  trattare  rnll’Ananti  e con  lo  Scordilli, 
Ibraim  bascià  d’AIeppo,  bossinese,  il  Cliiaja 
Bey  de'Giannizzcri  e lo  Spailar-agà.  L’animo 
! grande  del  Morosini , quantunque  soffocato  dal- 
la potestà  troppo  grande  della  fortuna,  quivi 
di  tutto  splendore  si  ornò.  Da  una  parte  con 
que’suoi  stanchi,  pochi  e derelitti  soldati  ri- 
, buttò  ferocissimamentc  un  nuovo  assalto  dato 
dai  Torchi  mentre  si  negoziava , dall’  altra  nl- 
zossi  a maggiori  considerazioni,  clic  nel  solo  de- 
stino della  piazza  si  contenessero.  Sapeva  che 
la  sua  patria  non  amava  che  i suoi  cittadini , 
o magistrati  civili  o capitani  di  guerra  che  fos- 
sero , oltrepassassero  i mandati  propri,  ed  in 
, ciò  era  rigorosissima.  Ma  vinse  in  lui  l’onore 
del  nome  veneziano,  ed  ancorché  |»rcvcdc5se 
che  la  gelosia  di  stato  avrebbe  superato  con  pe- 
ricolo suo  il  beneficio, si  risolvette  di  finire  la 
1 guerra  con  questa  composizione,  convertendo 
la  capitolazione  di  Candia  in  un  trattato  gene- 
rale di  pace  tra  la  Repubblica  c la  Turchia.  Gra- 
ve e vivido  pensiero  che  solo  negli  uomini  gran- 
di nascere  ed  allignare  può. 

| Trapassate  molte  deputazioni  e levato  via 
ogni  differenza , le  cose  si  ridussero  ai  pensieri 
di  una  piena  concordia.  Addì  sei  di  settembre 
si  accordarono  fra  le  due  parti  i seguenti  ca- 
f paioli  ; 

Che  a fine  di  goder  buona  pace  si  rimette- 
rebbe in  poter  del  primo  visirc  la  piazza  di  Can- 
dia con  tutti  i cannoni  che  la  munivano  prima 
della  guerra;  » ; » 

Che  all’incontro  resterebbe  alla  Repubblica 
, il  pacifico  possesso  delle  fortezze  di  Suda , Ca- 
1 rabule  e .Spinalunga  coi -loro  territori,  e delio- 
piazza  di  Clissa  e suo  tcrritorio’con'tutli  gli  al- 
tri acquisti  fatti  dai  Veneti  in  Dalmazia  ed  Al- 
bania, dovendo  essi  possedere  secondo  po*- 
•eggono; 

Che  s’intendesse  dato  un  termine  di  dodici 


della  guerra,  ai  cittadini  c soldati  per  traspor- 
tare le  loro  robe; 

Che , ratificata  la  pace  , dopo  la  missione  del 
ministro  veneto  alla  Porta , si  darebbe  la  li- 
bertà a lutti  gli  schiavi  di  qualunque  grado  o 
condizione  fatti  in  questa  guerra,  compresi  an-  ! 
che  gli  ausiliari  ed  i venturieri; 

Clic  si  concederebbe  perdono  ai  sudditi  dcl- 
T una  c dell'ultra  parte  che  avessero  in  qualun- 
que maniera  servilo  alla  parte  contraria; 

Clic  s’intendessero- confermali  gli  articoli 
della  pace  conclusa  dopo  la  guerra  del  1571; 

Che  perchè  l’una  delle  parli  non  violasse  la 
fede  all'altra,  si  dessero  da  ambe  Ire  ostaggi. 
Da  quella  dei  Veneti  vennero  consegnati  Fau- 
stino da  Riva.  Giambattista  Calbo,  Zaccaria 
Mocenigo;  da  quella  dei  Turchi  Bebir-Assan  1 
bascià,  un  ogà  de’Giannizzcri  c il  Tcftcrdar,  te- 
soriere di  Natòlia. 

L’Annnlie  lo  Scordilli , ammessi  all’udienza  | 
del  primo  visire , furono  da  lui  presentati  di  una 
ricca  veste  per  uno  ; poscia  disse  loro  : Ora  sia- 
mo amici.  L’Ananti  lo  salutò  a nome  del  cn-  • 
pitano  generale,  cd  ei  rispose:  Il  capitano  ge- 
nerale si  dee  consolare  d’aver  difeso  la  piazza 
con  tanto  valore , e finalmente  col  cedere  una 
cosa  già  perduta , ài  aver  acquistato  alla  pa- 
tria la  pace  e la  buona  a/nicizia  col  Gran  Si- 
gnore. Veramente  oltre  le  mura  non  solo  rotte 
e sconquassate,  ma  del  tutto  annichilate,  cb- 
bevi  il  danno  di  un  numero  grossissimo  di  te- 
ste. Morirono  per  ferro  e per  fuoco  nei  soli  Ire 
ultimi  anni  di  quest’assedio  ventinovemila  ot- 
tantotto cristiani  d’ogni  condizione,  e settan- 
tamila  Turchi  soldati  e trentottomila  tra  villici 
e schiavi. 

Come  prima  si  spnrse  fra  i cittadini  la  no- 
vella del  trattato , siccome  inevitabile  lo  stima- 
vano, così  altrctanto  per  loro  crudo  c funesto 
il  chiamavano.  Apprcsentarousi  tutti, così  squal- 
lidi e lacrimosi  come  erano,  al  Morosini,  ed 
uno  di  loro  per  tutti  in  tali  dolorosi  accenti  sciol- 
se la  lingua  : « Che  se  avevano  avuto  petto  forte 
« per  opporsi  ai  barbari  c cuòre  costante  per  j 
a mirare  con  occhio  asciutto  lo  strazio  dei  pa-  j 
>j  renti  è degli  amici,  la  mina  delle  case , lo  spo- 
»?  glio  delle  sostanze , tenevano  anche  intrepidi 
»?  la  risoluzione  di  seguitar  per  tutto  la  colonna 
»?  di  fede  che  precorreva  per  traigli  dalla  scr- 
jjvitù  e dall’orrore  di  quel  mesto  soggiorno; 
a non  conoscer  essi  più  la  loro  patria  squallida 
n e deformata  sotto  il  giogo  de'barbari,  nè  amar 
fi  la  vita  o curarsi  più  degli  averi  dove  regna- 
»»  vano  la  tirannide c l’empietà.  Supplicarlo  per- 
»?  ciò  di  assegnar  loro  altro  luogo,  dove  almeno 
n in  placida  quiete  adorar  potessero  le  consuete 
» insegne  della  Repubblica.  Voler  tutti  segui-  j 
» tarlo,  giacché  dura  necessità  gli  discacciava 
n dal  nido  altre  volte  caro  cd  ora  abbonito; 
tf  voler  deporre  le  spoglie  mortali  là  dove  i se- 
»?  poteri  non  fossero  contaminati  dagl’ infedeli. 


giorni  di  bonaccia  alla  Repubblica  per  imbar- 
care i suoi  cannoni  portati  nell’isola  a tempo 
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a nè  confuse  le  ceneri  loro  colle  ossa  degli  em- 
k pii.  Ricevesse  egli  pur  gratamente  quest’  ititi- 
y>  mo  sacrifìcio  della  lor  fede,  essendo  l’atto 
*?  estremo  e insieme  il  più  eroico  di  religione 
» c costanza  lasciar  i beni  «Iella  terra  per  le  spe- 
si ranze  del  cielo,  e cangiar  in  miserie  i comodi 
5?  della  fortuna  per  non  mutare  le  leggi  del  prin- 
cipe ».  Ciò  detto,  risuonarono  gli  atrii  e le 
piazze  di  Alte  e dolorose  strida. 

Furono  benignamente,  nè  senza  tenerezza, 
uititc  le  miserabili  ad  un  tempo  e forti  voci  dei 
I Candiotti  dal  capitano  generale.  Gli  confortò 
a sperar  bene;  che  la  Repubblica , disse  , pie- 
tosa madre,  non  gli  avrebbe  abbandonati;  che 
intanto  si  consolassero,  perchè  se  in  miseria 
i erano  caduti  per  un  destino  inesorabile,  il  corso 
dei  secoli  non  avrebbe  mai  cancellato  la  me- 
moria della  loro  mirabil  fede,  della  loro  eroica 
costanza. 

S’ imbarcarono  colle  donne  , coi  vecchi,  coi 
! fanciulli , colle  masserizie  semiarse , s'imbarcò 
; il  clero  colle  cose  sacre , s' imbarcarono  uomi- 
ni, la  maggior  parte  dei  quali  avevano  dato  i 
primi  vagiti  al  rimbombo  «lei  cannoni,  ed  ora 
che  dopo  venticinque  anni  d’orrido  fracasso  le 
armi  tacevano , si  trovavano  costretti , per  non 
pruovare  il  giogo  acerbo  dei  Turchi,  atl  andar 
cercando  ricovero  in  lontane  terre.  Nè  la  spe- 
ranza di  ricuperare  un  dì  la  perduta  patria  il 
dolor  loro  allegeriva,  perchè  troppo  grande  era 
la  possanza  dei  Turchi,  onde  quella  nobil  pre- 
da a loro  sverre  si  potesse  : la  cristianità  amava 
di  lacerarsi  da  sè  stessa,  ed  a grave  stento  ve- 
deva nella  causa  di  Venezia  la  causa  di  tulli. 
Morosini  assegnò  agli  esuli  vitto  estipendii,  con 
altri  privilegi  che  il  senato  appruovò.  Poi  il  se- 
nato gli  raccolse,  la  più  gran  parte,  in  Parenzo 
città  dell’  Istria,  con  assegnamento  di  case  e di 
terreni.  Trenta  famiglie  nobili  veneziane  ven- 
nero a sedere  nei  magistrati  supremi  della  Re- 
pubblica. Diedesi  la  cittadinanza  ai  nobili  ori- 
ginari di  Candia,  molti  dei  quali  amarono  di 
stabilire  le  nuove  loro  sedi  nelle  isole  del- 
l’Adriatico e dell’Ionio  d’appartenenza  vene- 
ziana. 

Morosini,  lasciati  Montbrun  c Grimaldi, 
affinchè  ordinassero  quanto  restava  delle  cose 
militari , massime  «pianto  alla  consegna  della 
piazza,  s’imbarcò,  e visitate  le  altre  fortezze 
dell’isola  che  in  mano  dei  Veneziani  doveano 
ancora  rimanere,  navigò  poscia  al  Zante  c quin- 
di a Venezia , dove  l’ attendevano  venture  non 
conformi  al  suo  alto  valore.  Quale  e quanto  egli 
fosse,  il  dimostra  la  precedente  storia  c viepiù 
il  dimostrerà  la  seguente.  Montbrun  c Grimal- 
di, visto  ogni  cosa  imbarcata , partirono  ancor 
essi,  restando  in  Candia  solamente  il  sergente 
maggiore  Pozzo  di  Borgo  con  tre  o quattro  uf- 
ficiali per  consegnare  la  piazza.  Entrovvi  il  pri- 
mo visirc  quasi  in  atto  di  trionfo  per  un  ponte 
| fatto  apposta,  per  la  breccia  di  Sant’Andrca; 


passò  per  un’ala  triplicata  di  Giannizzeri,  andò 
alla  chiesa  di  san  Francesco  cangiata  in  mo- 
schea, converti  altre  (re  chiese  pure  in  moschee, 
demolì  tutte  le  altre  e «lei  loroluoghi  lece  stanze 
di  cavalli;  il  Tcflerdar  lo  trattò  lautamente  a 
spese  del  Gran  Signore.  Il  chiamarono  capitano 
invitto,  il  gridarono  Copragli  «legno  del  padre 
Copragli. 

I Turchi  lodavano  Coprogli;  i Venezia  ni,  in  ri- 
compensazione  «li  tanti  benefizi,  accusavano  Mo- 
rosini. Tra  le  leggi  pubbliche  e il  benefìzio  pub- 
blico verteva  la  differenza,  quelle  più  forti  di 
questo,  perchè  l’invidia  degli  altri  cittadini  verso 
i cittadini  grandi  dà  maggior  forza  alle  prime  e 
ne  toglie  alla  gratitudine.  Pure  nel  presente  ca- 
so, che  con  brevi  parole  racconteremo,  gli  accu- 
satori dimostrarono  per  la  natura  stessa  «Fnlcune 
delle  accuse , che  più  gli  muoveva  la  civile  invi- 
dia e il  misurar  le  cose  dello  stato  secondo  i ri- 
spetti privati,  che  il  zelo  per  le  patrie  leggi.  Era 
ancora  in  piedi  f assedio  «li  Cnndin , e le  lodi 
dell’intrepido  Morosini  andavano  al  cielo,  quan- 
do la  Repubblica , per  riconoscere  i suoi  me- 
riti , l’aveva  chiamato  procuratore  di  San  Mar- 
co. Pervenne  in  questo  la  novella  del  trattato 
di  pace  da  lui  concluso  col  visire.  Presa  la  oc- 
casione di  sfogare  l’odio  occulto , Antonio  Cor- 
rario  orò  con  espressioni  veementissimo  in  con- 
siglio grande  contro  il  Morosini , sforzandosi  di 
estenuare  la  gloria  de’ suoi  fatti,  e pertinace- 
mente instando  perchè  fosse  spogliato  della  nuo- 
va dignità  con  cui  testé  pure  Laccano  onorato. 
Di  tre  cose  principalissime  l’accusava.  Viola- 
tore delle  patrie  leggi  , usurpatore  della  sovrana 
potestà  il  chiamava  per  avere  senza  mandalo 
del  senato  concluso  una  pace  generale , e aver 
anzi  ceduto  terre  spettanti  alla  Repubblica;  vile 
il  chiamava  per  avere , siccome  diceva , mala- 
mente difeso  Candia  ; prevaricatore  il  chiamava 
p«*r  avere  accettato  presenti  dal  visirc.  I zelanti 
delle  massime  antiche,  i gelosi  offuscati  «lalla 
gloria  del  Morosini  sì  unirono:  una  tempesta 
gravissima  si  levava  contro  di  lui.  Corrano  fu 
eletto  avogadore  «lei  comune.  L’accusa,  che  pri- 
ma, per  aver  seguilo, abbisognava  del  suffragio 
«le’ più  voti,  divenuto  Corrano  avogadore  cam- 
minava da  sè  e fu  d’uopo  venire  al  processo. 
L’accusalo  ennstituissi  in  carcere,  meno  libero 
nella  patria  beneficata  che  circondato  «lai  Tur- 
chi nemici.  Rigidità  e virtù  antica  di  Roma  sa- 
rebbe stata  questa  se  non  avesse  avuto  movi- 
tivo  da  passioni  private.  I più  stavano  contro 
ili  lui.  Il  popolo  stesso , che  per  le  vociferazioni 
degli  avversari  era  venuto  in  concetto  eh’ ci 
fosse  traditore,  voleva  vedere  la  sua  lesta  tron- 
ca, e minacciava  i giudici  di  troncarla  dasèsc 
essi  non  la  troncassero.  Giovanni  Sagredo,  an- 
tico ambasciatore , assunse  la  difesa  acciocché 
il  boia  non  ammazzasse  colui  cui  tante  migliaia 
di  palle  turche  avevano  risparmiato.  Orò  con 
forza,  fu  udito,  parte  con  favore,  parte  con 
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sdegno.  Si  commise  la  causa  ad  un  inquisito- 
rato.  Che  fosse  traditore  a cagione  del  trat- 
tato parve  un’accusa  eccessiva,  dappoiché  In 
Repubblica,  giudicando  che  quella  concordia 
1’ avesse  salvala,  aveva  il  trattato  medesimo  e 
jppniovato  e ratificato.  Il  ponimelo  sarebbe 
forse  stato  ragione,  ma  certamente  ingratitu- 
dine; pure  i governi  ne  fanno  spesso  di  que- 
ste. Che  fosse  vile,  parve  cosa  ridicola  : la  voce 
universale  il  qualificava  prode  dei  prodi.  Re- 
stavano i presenti  del  visire,  offerte  onorevoli, 
che  si  fanno  a tutti  e da  tutti  in  simili  occor- 
renze. Né  fu  il  solo  ad  avere  errato  in  ciò , se 
errore  ci  fu,  poiché  altri  comandanti,  dopo  l’ac- 
cordo, ricevettero  a titolo  di  regalo  alcuna  som- 
ma di  sultanini  dal  visire.  Parlossi  anche  di  pe- 
culato. In  questo  capitolo  non  era  del  tutto 
esente  da  colpa,  nè  solo:  alcuni  nobili  vene- 
ziani si  erano  arricchiti  nella  guerra  di  Candia, 
condotta  odiosissima,  siccome  quella  che  ca- 
vava guadagno  dalle  miserie  pubbliche.  Moro- 
tini  non  si  arricchì,  ma,  siccome  pare,  fu  tocco 
anch’egli  dal  verme  del  desiderio  delle  sostanze 
pubbliche.  Vero  è però  che  in’Candia  spendeva 
molto  nei  conviti  pei  capi  dell’ armi,  e soste- 
neva magnificamente  la  dignità  del  generalato. 
Fu  assoluto  con  onorevole  sentenza.  Se  romano 
fu  l’ affronto  fatto  da  Venezia  ad  un  beneme- 
rito cittadino,  romano  fu  il  modo  con  cui  egli 
se  nc  vendicò  ; poiché  chiamato  dopo  breve  tem- 
po a capitanare  i soldati  della  Repubblica  in 
pericolosa  guerra,  a vittoria  aggiunse  vittoria, 
e fra  le  vittorie  glorioso  morì.  La  generosa  isto- 
ria fra  poco  racconteremo. 

Nella  notte  dei  nove  di  deccmbre  finì  di  vi- 
vere il  pontefice  Clemente  IX.  Sostenne  il  pon- 
tificato due  anni  e mezzo,  con  molta  lode  di 
generosità,  di  pietà,  di  prudenza  c di  zelo  del 
culto  di  Dio , temperato  da  mansuetudine.  Amò 
anche  il  sollievo  dei  popoli , ed  i Romani  so- 
liti a maledire  la  memoria  dei  papi  recentemente 
morti,  esaltarono  con  ragione  quella  di  Clemen- 
te IX.  Veramente  ei  fu  uno  dei  più  virtuosi  papi 
che  siano  saliti  sulla  cattedra  romana. 

Apertosi  e chiusosi  il  conclave,  i cardinali 
si  divisero  tosto  in  varie  parli  secondo  le  incli- 
nazioni e gl’interessi  di  ciascuno.  Predomina- 
vano tre  fazioni , una  dei  Chigi , l’altra  dei  Bar- 
berini , la  terza  il  solito  squadrone  volante  che 
faceva  professione  di  volere  un  papa  italiano 
libero,  cioè  non  dipendente  da  nissuna  corona 
o da  famiglia  troppo  potente.  1 Chigi  aderivano 
a Spagna  e s’impiegavano  per  l’esaltazione  del 
cardinale  d’F.lci , di  patria  sanese;  ma  i Fran- 
cesi si  contraponevano,  abbonendo  l’antica 
propensione  della  sua  casa  verso  la  corona  di 
Spagna,  e promuovevano  in  sua  vece  il  Cardi- 
nal Vidoni , soggetto  di  poca  stima  e poco  grato 
ali' universale.  In  favore  di  costui  con  inolia 
pertinacia  si  affaticava  lo  squadrone  volante. 
Ma  facevano  una  gagliarda  resistenza  gli  Spa- 


gnuoli , ai  quali  si  accostava  il  Cardinal  Rospi* 
gl  ioni  coi  pochi  aderenti  ch’egli  aveva.  Grande 
nervo  anche  procurava  a questa  parte  l'operi 
del  cardinale  Leopoldo  d*. Medici , chiaro  pel 
nome  della  casa,  per  l'autorità  clic  sempre  i 
cardinali  de* Medici  avevano  esercitala  nella, 
creazione  dei  pontefici , per  la  fama  acquista-  1 
la  nel  coltivare  da  sé  e nel  promuovere  ne-  ; 
gli  altri  l’amore  e lo  studio  delle  lettere  e «ielle  i 
scienze.  Durava  il  concluvc  già  da  cinque  mesi 
con  grandissima  ostinazione  di  tutte  le  parti.  ' 
Oltre  il  tedio  della  lunga  chiusura,  la  stagione  I 
calda  stringeva,  i cardinali  mollo  soffrivano,  \ 
alcuni  infermarono,  il  d’ Elei  morì  ; lo  stato  senza  ! 
governo  travagliava  , « popoli  di  sì  lungo  con- 
sesso mormoravano,  c'bisognava  finirla.  Per 
motivo  principalmcutc  del  Medici,  i cardinali 
Chigi  e Barberini,  capi  delle  due  parti  conten- 
denti, rinunziarono  al  voler  uno  dei  loro  , c 
promisero  di  accordarsi  per  eleggere  mi  cardi-  l 
naie  savio  che  nè  dell’unn  nè  dell'altra  fazione 
troppo  sentisse  ;con  che  si  venne  ad  espugnare  | 
intieramente  lo  squadrone  volnnte  che  per  sò  ; 
solo  non  poteva,  c molto  meno  contro  le  altre 
I due  fazioni  riunite,  raunar  voti  a sufficienza.  ! 
Ciò  fu  cagione  che  ai  venlinove  d’aprile , ter- 
minandosi una  così  lunga  vacazione  della  Sedia 
apostolica  . venne  esaltato  al  supremo  seggio  il 
cardinale  Emilio  Altieri,  di  famiglia  romana, 
uomo  buono  e quieto,  ma  già  moli’ oltre  colla 
età,  estendo  pervenuto  agli  oiUnt’anni.  Prese  i 
il  nome  di  Clemente  X.  Essendo  1’  ultimo  su- 
perstite della  sua  casa , gli  couvenne  chiamare  ; 

; in  ajuto  della  sua  vecchiezza  parenti  nssai  ri-  | 
moli,  fra  i quali  adottò  per  Cardinal  nipote  col  1 
nome  d’ Altieri  il  Cardinal  Paluzzi . dando  a tut-  I 
i (a  la  famiglia  Paluzzi  il  nome  cl* Altieri. 

E siccome  fu  spesso  fatta  menzione  in  queste  i 
i istorie  di  elezioni  di  papi , e ancora  si  farà , non  I 
sarà  forse  discaro  a chi  mi  legge  l'intendere  co- 
me esse  si  fanno.  Mi  servirò  volentieri  in  questo 
proposito  delle  parole  che  scriveva  Annibnl  Ca- 
ro al  suo  amico  Benedetto  Varchi  l’ultimo  d'ot* 

| tohre  del  1534. 

i «La  elezione  del  papa  intendo,  si  suol  fare 
' r>  con  due  sorti  di  suffragi;  l'uno  «loinnndano 
I » foto,  l’altro  accesso.  Il  voto  si  scrive  per  roet-  1 
>•  tersi  in  un  calice,  e ciascuno  dà  il  voto  a chi  1 
i n vuole;  ma  non  si  può  dare  a più  d’uno  . ed  • 
n evvi  scritto  quello  che  ’l  dà  e quello  a chi  è ì 
» dato;  ma  il  nome  di  chi  dà  è rinvolto  c suggel- 
j >;  lato,  l'altro  noine  si  lascia  aperto;  e così  si  vede  1 
n qual  cardinale  ha  più  voli,  ma  nou  si  veg- 
» gono  i voti  di  chi  siano.  Olirà  questi  voti,  ogni  1 
i n cardinale  può  dare  il  suo  accesso  a tutti  i càr- 
udinali  che  gli  piace,  perchè  non  scndo  per 
a essere  papa  quello  a chi  ha  dato  il  voto , ac- 
! tì  cede  a un  altro  , e poi  a un  altro  , e or  eoi 
» voli,  or  cogli  accessi  si  vanno  uccellando 
! » l’ un  l’altro , ed  a ognuno  accedono  quando 
» veggono  clic  non  sono  per  riuscire:  e quando 
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I » la  veggono  vinta,  recedono  e dicono:  Ucce - 
» ito  et  accedo  ad  reuerendissimum  totem.  E 
» così  o per  istracchczza  o per  isciagura  fanno 
a un  papa;  ma  ci  sono  dentro  tanti  begli  stra- 
tagemmi , clic  non  vi  si  possono  tutti  dire 
a allesso  ».  . 

Qualche  volta  il  papa  si  fa  per  acclamazione, 
cioè  a voce  et  apertis  suffragiisj  il  che  succede 
quando  una  parte  è tanto  potente. clic  quantun- 
que non  abbia  tutti. i voti , ha  però  probabilità 
di  elezione;  imperciocché  in  tale  caso , questa 
parte  chiama  ad  alta  voce  papa  il  suo  favorito, 
e il  mette  in  seggio  e l’adora,  e gli  altri  veden- 
do la  cosa  sì  i istretta,  per  paura  accedono.  Evvi 
| ancora  un  altro  modo  di  elezione  per  accla- 
I inazione,  ed  e quando  tutti  i voli  sono  concordi 
' sulla  prima  giunta:  tutti  allora,  senza  venire 
I a squittinii,  gridano  papa  un  tale,  e il  met- 
tono in  seggiola  e l’adorano;  ma  ciò  succede 
raramente. 

Addì  ventiquattro  di  maggio  mancò  di  vita 
Ferdinando  11  gran  duca  di  Toscana.  Fu  Io- 
dato da  tutti,  perchè  mostrò  animo  generoso 
ed  amò  il  bello  ed  il  giusto.  Cercò  di  correg- 
gere la  viltà  de’  tempi  e la  bassezza  del  governo 
gretto  e superstizioso  delle  tutrici  e la  invete- 
rata pecca  delle  arti  Medicee.  Come  fomentasse 
e coltivasse  le  scienze  e le  lettere , da  noi  già 
fu  dello  ; da  lui  e da’suoi  contemporanei  e coni- 
j palriotti  si  dchbc  principalmente  riconoscere  il 
i lieto  ed  utile  imperio  della  fisica  e della  ma- 
^ tematica,  dalle  quali  cotanto  fu  migliorala  l’u- 
mana condizione.  Scorgcsi  anche  nel  suo  lungo 
e felice  regno  clic  i costumi  in  Toscana  molto 
s’ingentilirono  e la  rozzezza  repubblicana  di  Fi- 
renze die  luogo  a più  dolci  abitùdini;  gli  ultimi 
vestigi  della  repubblica  vcramóntc  sotto  di  lui 
scomparirono  del  tutto.  Domi  sino  all’intimo 
I diventarono  gli  spiriti,  ma  più  amabili,  ed  a 
quel  che  mancò  alla  forza,  supplì  la  mansue- 
tudine. E’  bisogna  bene  accettare  il  benefizio, 
perciocché  la  repubblica  fiorentina  fu  quasi  sem- 
pre, per  non  dir  sempre,  fondata  non  sulla  li- 
bertà di  tutti,  ma  sul  trionfo  di  una  parte  e la 
j oppressione  dell’  altra  : livore  e rabbia  vi  do- 
! minarono.  Quella  era  1’  arrabbiata  ed  incom- 
posta  libertà  del  medio  evo,  se  però  libertà  si 
può  chiamare  quella  clic  più  lungamente  si  man- 
tenne in  Firenze  clic  in  altre  città  d’Italia.  Per 
mala  sorte  tra  papi , imperatori , re  e Medici  la 
conciarono  per  forma  e la  diedero  in  preda  a 
un  tale , che  invece  di  riformarla , la  spense. 

I hcslano  le  nobili  opere  e i nobili  scritti  dei  cit- 
tadini fiorentini  ai  tempi  della  repubblica;  ma 
il  loro  parteggiare  fu  funesto  a lutti  , massime 
a loro  medesimi , e la  benignità  dei  costumi  può 
dare  origine  e fare  fondamento  a miglior  libertà. 

Dei  costumi  privali  di  Ferdinando  molte  cose 
furono  dette  e scritte.  Si  raccontarono  di  lui 
j brutture  di  ogni  genere,  le  quali,  ove  anche 
j siano  false,  servono  a svergognare  il  secolo  che 


le  accreditò , ed  ove  sian  vere , svergognano  lui 
e il  secolo.  E’ pare  tuttavia,  clic  perquestoconto 
sia  stala  messa  troppa  mazza,  perchè  i Fioren- 
tini molto  amavano  di  vendicarsi  della  servitù 
colla  maldicenza.  Pure  Ferdinando  non  fuchi 
tutto  senza  macchia  , tanto  più  da  condannarti 
quanto  puniva  rigidamente  in  altrui  le  colp? 
proprie.  Nè  solo  puniva  egli , ma  lasciava  puni- 
re , certo  troppo  aspramente,  dall’inquisizione. 
Molti  esempi  potrei  toccare,  un  solo  toccherò. 
Faustina  Mainardi  aveva  creato  una  scuola  di 
zitelle,  il  canonico  Pandolfo  Kicasoli  l 'assiste- 
va. Colei  e costui,  di  costumi  sordidissimi,  in 
vece  d’ insegnare  le  linone  creanze  alle  inno- 
centi fanciulle,  loro  insegnavano,  e con  loro 
praticavano  laidissime  oscenità.  Ciò  si  seppe  p7 
rivelazione  di  un  confessore.  L’inquisizione  pro- 
cede. Il  ventotto  di  novembre,  correndo  l’an- 
no 1641,  nel  refettorio  de’ frati  di  Santa  Croce, 
venne  eretto  un  palco  apparato  di  nero  in  farmi 
di  catafalco  ad  uso  di  funerale.  Quivi  interven- 
nero, come  narra  il  Galluzzi,  il  cardinale  Carlo 
dc’Mcdici,  i principi  cadetti  , tutto  l’ordine  teo- 
logale, la  nobiltà  e le  persone  qualificate,  lin- 
cile il  luogo  ne  fu  capace,  i colpevoli  stavano 
sul  palco  vestiti  di  pazienze  ricamate  di  fiamme 
e di  diavoli , e inginocchiati  ai  piedi  dcll’iaqui- 
silore  che  sedeva  magistralmente.  Un  fraterni 
pulpito  lesse  ad  alta  voce  il  processo;  nè  ab* 
borrì  , ne  arrossì  di  raccontare  per  minuto,  e 
sempre  ad  alta  voce  parlando,  tutte  le  laidezze 
ad  una  ad  una  confessato  da  essi , con  tale  scan- 
dalo e stomaco  d’ognuno  (imperciocché  tirati 
dall’insolito,  e forse  solito  spettacolo  vi  assi- 
vano  giovani  dei  due  sessi  purissimi  ) , che  i più 
sdegnosamente  se  n’andarono  più  irritati  con- 
tro l’ impudenza  del  frate  che  contro  le  brutture 
dei  delinquenti.  Queste  erano  non  scene,  ma 
scede  , e tali  spettacoli  davano  alcuni  sudici  fra- 
tacci  alla  civile  Firenze,  che  in  queiranno  stesso 

avea  ancor  veduto  il  suo  Galileo.  Faustina  e Pan- 
dolfo non  furono  dannati  al  fuoco,  ma  a mo- 
rire murati  in  carcere,  gli  altri  complici  a pene 
proporzionate.  L’ inquisitore  fu  ripreso  da  No- 
ma , non  per  aver  operato  e sentenziato  così  bf* 
slialnicnte , ma  per  aver  sentenziato  troppo  mi- 
te, e gli  venne  sostituito  un  frate  più  fiero,  fton 
so  qual  animo  fosse  quel  di  Ferdinando  in  *e- 
dcr  queste  cose:  certo  dovette  molto  comporsi 
in  se,  e chiamarsi  fortunato  di  esser  principe; 
chè  senza  di  ciò  l’ inquisitore  gli  avrebbe  dato 
di  mano.  Veramente  i principi  di  quei  tempi 
commettevano  molte  sporciziuole,  per  non  dire 
sporcizie  grosse  : i bastardi  non  mancavano , 
era  il  meno,  massime  in  Toscana.  Quest  era 
un  loro  vizio  generale  in  tutta  1*  Europa,  ftè  *< 
n’  emendarono  per  religione  , perchè  di  reli- 
gione non  ne  ebbero  più  dopo  clic  prima,  ma 
•per. l'elficacia  della  civiltà  crescente  che  scor- 
nandogli faccn  loro  vergogna,  e diceva  loro  che 
cogli  altri  privilegi  non  aveano  quello  del  vino- 
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Debole  fu  Ferdinando  nelle  faccende  giu- 
risdizionali. Tornarono,  sotto  il  suo  regno,  le 
auliche  consuetudini  della  repubblica, clic  trop- 
po davano  a preti  ed  a frati;  eie  savie  ordina- 
zion  i in  tal  proposi  to  di  Cosimo  I c di  F rancrsco 
andarono  iu  disuso,  con  notabile  pregiudizio 
dciraulorità  del  principe.  Koina  di  nuovo  allar- 
gava il  suo  imperio  in  Firenze, 
j A Ferdinando  successe  Cosimo  IH. 

L’  ordine  degli  avvenimenti  prodotti  dalla 
umana  saviezza  odali’ utnana  pazzia  mi  portò 
senza  intcrrompimcnlo  sino  all’anno  1670.  Ora 
| voglio  raccontare  una  fiera  catastrofe,  mandata 
| o da  Dio  stesso,  o dai  terribili  clementi  con  cui 
.mescolò  e compose  questa  terrestre  mole.  Da 
.lungo  tempo  il  cavernoso  Etna , che  nella  Si- 
, cilia  minore  di  Napoli  pareggia  per  così  dire 
le  partite  fra  i (lue  regni  per  la  sua  grandezza 
smisurata  sopra  il  Vesuvio,  pareva  staisene  in 
riposo,  ma  quest*  era  veramente  riposo  d’  Etna, 
segno  cioè  di  spaventevoli  tempeste.  Gli  otto 
marzo  del  1669  presagi  funesti  andarono  per 
l’aria.  Non  era  ancora  il  sole  comparso  ad  il- 
luminare le  nostre  regioni,  quando  nel  villag- 
gio di  Lapidara  ed  altri  luoghi  circostanti  l’aria 
. in  un  subito  si  oscurò,  c si  scutì  greve,  come 
quando  la  interposta  luna  annera  uua  parte  del 
sole.  Trapassossi  quel  giorno  con  presentimenti 
| sinistri.  Sull’  imbrunire  un  altro  caso  venne  a 
spaventare.  Un  gruppo  di  contrari!  venti  sol- 
Icvossi  a Nicolosi  due  miglia  distante  da  La- 
pidarci verso  ponente , tale  che  le  case  si  scuote- 
rono  e traballarono:  gli  uomini  sentirono  come 
se  fosse  un  calor  vivo  c cocente.  La  notte,  co- 
minciò a tremar  la  terra:  contiuuò  a tremare 
or  più  or  meno,  dove  più  dove  meno  sino  agli 
undici.  Ma  iu  questo  giorno  infausto  gli  scuo- 
timenti divennero  tali  in  Nicolosi  che  gli  abi- 
tanti non  potevano  reggersi  in  piede,  gli  alberi 
a guisa  di  palischermi  in  mare  continuamente 
ondeggiavano,  spezie  di  ballo  diabolico.  A mez- 
zodì seuli&si  uno  scroscio.  Nicolosi  non  era  più  ; 
\ le  case  tutte  ruinatc  e capovolte.  Pareva  che  i 
j turbini , i terremoti  , le  mine  , fossero  gli  ul- 
timi dei  mali , ma  erano  i minori  : più  caro  co- 
stano i conquassi  in  Sicilia, 
i II  giorno  medesimo,  non  cessando  mai  gli 
scuotimenti  della  terra  cd  i tuoni  sotterranei, 
j in  poca  distanza  dell’infelice  Nicolosi  crépò  la 
terra  , feccsi  un  immenso  abisso  muggendo  più 
j violentemente  e tremando.  Era  l’abisso  tortuo- 
so, andava  da  mezzodì  a ponente  dodici  mi- 
i glia  lungo , sei  piedi  largo , dalla  pianura  di  San 
; Lio  sino  a monte  Fromcnlo,  cui  spaccò  quasi 
| sino  alla  cima , nò  in  lui  si  vedeva  fondo,  tanto 
era  profondo»,  Non  buttava  fuoco,  ma  un  certo 
! chiarore,  come  di  lume  tra  giallo  c rosso.  Vie- 
1 più  pruovò  Sali  Lio  qual  ferale  stanza  fossero 
| le  falde  Ktucc.  Nel  giorno  stesso  alle  undici, 
i solili  trcnmoti  c suoni  orrendi  nelle  viscere 
j del  monte  continuando,  anzi  crescendo,  aprissi 

nel  piano  di  Nociglia  , a guisa  di  nuovo  cra- 
tere, una  voragine  che  vomitava  immensi  vi- 
luppi di  fumo.  Poco  appresso  cinque  altre  vo- 
ragini si  spalancarono,  e tutte  vomitavano  un 
fumo  nerissimo  ; la  terra  in  questo  così  violen- 
temente traballava,  clic  a Catania  stessa,  dieci 
miglia  più  lungi,  gli  edilizi  si  scrollavano,  c 
facevano  le  viste  di  cadere  e disfarsi  in  ruinc. 
1 paesani , che  per  non  vedersi  sepolti  sotto  le 
case  diroccate  si  erano  rifuggiti  nella  campa- 
gna, vedendo  il  terreno  spaccarsi  in  voragini, 
e temendo  di  essere  , in  vece  di  schiacciati , in- 
ghiottiti , a torme  si  ricoveravano  nella  citili  con 
quel  poco  delle  loro  sostanze  che  poterono  tra- 
sportar con  esso  loro  in  tanto  disordine  c ter- 
rore. Portavano  pinlo  in  volto  lo  spavento  c 
lo  stupore,  simili  piuttosto  a cadaveri  spiranti 
clic  a uomini.  Sul  finir  del  giorno  sotto  il  monte 
Fusara,  data  una  scossa  straordinaria  , come 
se  la  terra  volesse  sgangherarsi  dai  poli , un’al- 
tra voragine  più  considerabile  delle  altre  apris- 
si, e questa  non  solo  eruttava  fumo,  ma  lanciava 
a furia  pietre  ardenti  con  arena  c ceneri  infiam- 
mate che  poi  cadendo  in  pioggia  infuocata , in- 
cendevano quanto  toccavano.  A sessanta  miglia 
tutto  all’  intorno  volò  l’infiammato  nembo  con 
tanta  desolazione  dei  paesi  che  con  parole  non 
si  potrebbe  esprimere. 

Sentissi  improvvisamente  dentro  quell’abisso 
un  tremito  ed  un  suono  ancor  più  spaventevo- 
le, ed  ecco  uscirne  un  fiume  fiammante,  cioè 
una  lava,  due  miglia  larga,  quindici  piedi  al- 
ta , la  quale  a ostro  precipitandosi  verso  Mon- 
piliero  , poi  a levante  torcendosi,  in  poco  d’ora 
distrusse  casali , campagne,  villaggi.  Quel  della 
Guardia  nominatamente  restò  annichilato. 

Il  giorno  appresso , clic  fu  il  dodici  di  mar- 
zo , il  fiume  di  fuoco  volgendosi  novellamente 
vers’oslro,  assalì  Beipasso,  terra  copiosa  di  ot- 
tomila abitanti,  due  miglia  lontana  dalla  vo- 
ragine; Tassali,  il  circondò,  il  penetrò,  tutto 
lo  sommerse  in  un  mare  di  fuoco.  Sette  altre 
bocche  intorno  alla  prima  voragine,  c 1*  una 
vicina  all’ultra  si  aprirono;  poi  tremarono,  poi 
gitlarono  un  gran  rimbombo,  poi  il  terreno, 
che  le  separava,  precipitassi  negli  abissi;  for- 
marono un  solo  ed  immenso  abisso.  L’orribile, 
c quasi  che  diceva  infornai  fiume  clic  ne  sca- 
turiva, quasi  Acheronte  congiunto  nFlcgetonte, 
a molti  doppii  s’ingrossò.  Il  villaggio  di  Mon- 
piliero  era  protetto,  contro  (pici l'ondala  di  ma- 
terie fuse  da  un’  eterno  fuoco , pel  monte  del 
medesimo  nome;  ma  il  fiume  nelle  sue  intc- 
riori caverne  penetrò,  e penetratolo  Tabbassò, 
e dall’opposto  lato  riuscendo,  trovò  il  villag- 
gio, ed  intiero  il  sommerse.  Sommerse  al  mede- 
simo tratto  l'antica  c superba  chiesa  dell*  An- 
nunziala, ornamento  della  Sicilia,  maraviglia 
degli  esteri.  Poi  procedendo,  e da’ suoi  gorghi 
orribili  nuova  materia  ricevendo,  distrusse  pa- 
recchie case  nel  villaggio  di  Mascalizia.  Le  ceneri 
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. c le  scol  ie  bufiate  et  ano  (ante  clic  formarono  in-  I 
forno  alla  bocca  della  voragine  una  grossa  nion- 
! lagna  conica,  ed  empierono  lalmetde  le  terre  ' 
di  Tre  castagne  e Lapidar» , che  sopra  ai  letti  , 
delle  case  sci  piedi  s’innalzarono:  le  suddette 
terre  del  tutto  sepolte. 

1/  ignea  striscia  continuava  il  suo  carnnri-  ! 
no  ; ma  pareva  che  il  monte  ignivomo  sostasse,  : 
quando  ai  venticinque  dello  stesso  mese  tremò  > 
e tuonò  l'Etna.  I popoli  spaventati  il  guarda- 
rono: videro  la  sua  alta  cima  tutto  ad  un  tratto 
, abbassarsi,  cd  intiera  dentro  1* antica  e solita  j 
! bocca  inabissarsi}  nò  sola  s* innabissò,  ma  tirò  1 
con  sé  tutto  lo  spazio  arenoso  che  la  circonda- 
va.  L’Etna  parve  più  basso;  ma  eccolo  rivomi-  j 
tare  1*  inabissato  cucuzzolo  , come  se  la  forza  j 
dell’ intorno  fuoco  , oll'esa  da  quell’ insolito  pe-  1 
I so  , quasi  a gara  a rincacciarlo  negli  aerei  spazii 
fosse  risorta.  Rivomilollo  sotto  la  forma  di  smi-  1 
sui  ale  colonne  nere  che  oscurarono  la  luce  del 
' giorno,  per  modo  che  a stento  ci  si  vedea  : il  ; 
fuoco  vinse  la  terra.  Più  largo  allora  il  cratere 
li o% ossi  e più  profondo  , anzi  fondo  non  vi  si 
scopriva. 

Intanto  l’ardente  fiume  giva  nuovi  paesi  de- 
vastando. Con  orribil  fremito  procedendo,  bru- 
ciò le  campagne  c le  abitazioni  di  San  Pietro, 
di  Camporotoudn , di  Mascalizia , di  Sau  Gio- 
vanni di  Calcino , di  Torre  di  Grifo,  di  Mu- 
slcrbianco,  della  Porcarìa.  11  primo  aprile,  vol- 
tatosi a levante , s’ incamminava , diviso  in  due 
rami , verso  il  mare  e verso  Catania.  Già  era 
giunto  agli  Albani-Ili  a due  miglia  al  più  della 
città  dalla  parte  d'occidente.  Iu  alcun  luogo  era 
sci  in  otto  miglia  largo,  e venti  piedi  alto  con 
sembianza  del  fuoco  delle  fornaci  dove  si  forma- 
no i vetri.  Ruotolava  pietre  infuocate  con  tanta 
velocità  che  appena  gli  abitatori  dei  mentovati 
villaggi  ebbero  tempo  di  scampare  per  ricove- 
rarsi iu  Catania.  I rettori  del  comune  ed  il  ve- 
scovo gli  alloggiarono  nei  conventi,  negli  ospe- 
dali, c nelle  case  più  agiate,  provvedendogli 
di  ogni  più  ospitale  sussidio.  Ma  Catania  spa- 
ventata alla  pari  delle  campagne;  perciocché 
il  torrente  igneo  si  approssimava  e già  da  poco 
i lungi  se  ne  sentiva  la  vampa  infuocala. 

Ebbcsi  ricorso  ai  rimedii  celesti.  Avvisnvausi 
che  non  senza  l'ira  di  Dio  fosse  venuto  quel- 
l’orribile  flagello. .A  (ulte  le  chiese  andavano 
o proccssionalinente  o individualmente  uomi- 
ni e donne  d’ogni  condizione  c d’ogni  età,  la- 
crimosi in  volto  e in  abito  di  penitenti.  Poi  tossi 
attorno  cd  in  varii  luoghi  dove  più  minacciava 
quel  fiume  di  zolfo,  di  metalli  e di  sassi  squa- 
! gliati,  il  braccio  di  sant’Agala , santa  la  quale, 
siccome  nata  in  quella  città,  n'ern  piamente 
| creduta  la  protettrice.  Facevansi  dai  ministri 
«Iella  chiesa  divole  esortazioni  , c tra  l'esortare 
e il  predicare  si  udivano  gli  orrendi  scoppii  del 
monte  che  intronavano  le  orecchie  degli  udi- 
, tori,  ed  iu  quel  punto  tutti  gridavano:  .1  lise- 


ricordici!  parendo  loro  di  esser  giunti  alla  fine 
del  mondo.  Il  vescovo,  coronato  di  spine,  ac- 
compagnato dal  magistrato,  parimente  coronato 
di  spine,  dal  clero  secolare  e regolare  c dalle 
con  fra  tei  ni  là,  tutti  in  abito  di  penitenti , portò 
il  braccio  della  santa  verso  la  pianura  della  Ma- 
donna della  Concordia  , e vi  scongiurò  il  fuoco. 
Portollo  e scongiurò  il  fuoco  a Mascalizia , a 
Musterhianco , a Torre  del  Grifo,  a San  Pie- 
tro, a Camporotondo.  Scrissero  che  alla  vista 
delle  reliquie  il  fuoco  si  arrestasse,  e dagli  an- 
tri suoi  dond’era  uscito  urli  spaventevoli  pit- 
tasse, comedi demonii  dispettosi  di  essere  vinti. 
Fatto  sta  che  quelle  misere  terre  furono  deso- 
late cd  arse.  11  fuoco  incontrò  in  prossimità  di 
Catania  un  largo  vigneto:  penetrando  in  certi 
spechi  sotterranei  spiantò  le  viti,  ed  il  terreno 
dentro  gli  abissi  ingoiò.  Vero  è però  che  Ca- 
tania restò  nella  massima  parte  preservata,  il 
rivo  fiammifero  ebe  sempre  più  vi  si  accostava  , 1 
dato  in  un  largo  piano,  un  efi  ricetto  di  acque 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gurna  di  Xicito, 
quasi  dietro  le  mura,  distrutte  alcune  reliquie 
di  un  acquidollo  c d'altri  monumenti  antichi, 
scorse  tutto  all'intorno  delle  mura  da  oriente 
in  occidente,  donde  la  notte  dei  ventitré  d’a- 
prile si  scagliò  nel  mare,  avendo  corsi  quindici  ; 
miglia  dalla  bocca  che  buttato  l’aveva.  Sollevò 
del  mare  un  promontorio.  Piouibovvi  come  pa- 
sta molle , sovra  sé  stesso  arrovesciossi,  le  acque 
scaldò  per  modo  che  il  tenervi  dentro  la  inano 
era  insoll'iibile.  Le  acque  bulicavano  e freme- 
vano, e vapori  gettavano,  e rivoli  e scorie  rotte. 
Raffreddala  la  prima  falda , le  sopravegnenti 
sopra  di  lei  si  accumulavano  c nel  mare  più 
si  sporgevano.  Per  tale  guisa  formossi  un  cumu- 
lo, quasi  promontorio,  là  dove  prima  vi  era  la 
profondità  del  mare.  Ancora  al  giorno  d’oggi 
si  vede  la  striscia  di  paese  che  il  funesto  fiume 
percorse.  La  orribil  scena  , qual  testimonio  vivo 
delle  passate  angosce  c ruine,  si  mira  dipinta 
a fresco  con  verità  sulle  mura  della  sacristi»  della 
cattedrale  di  Catania. 

Le  materie  lanciate  dalle  due  grandi  vora- 
gini formarono  cadendo  una  cmin«*nza  conside- 
rabile con  aspetto  di  una  montagna  doppia  die 
gira  due  miglia  alla  basp  e s'inalza  sino  a quii- 
troccnlocinquanln  piedi,  la  chiamano  Monte- 
rossi. Ila  tutto  all’inlorilo  una  zona  di  sabhi.i 
nera  ruttata  dalle  voragini  c larga  tre  miglia. 
Le  valli  di  Nicolosi  e di  Lapidara  s’empirono 
della  medesima  sabbia.  Le  ceneri  poi  portale 
dai  venti  a più  di  sessanta  miglia,  ingombra- 
rono le  Calabrie,  e fecero  accorti  i regnicoli  di 
qua  dal  Faro,  che  il  regno  compagno  trava- 
gliava in  quegl’  istanti  di  un  inalcsimile  al  loro. 
Bene  potevano  dire  d’aver  imparato  a soccor-  ) 
rerc  ai  miseri  dalle  proprie  miserie. 

V’cdonsi  ancora  le  vestigia  delle  voragini,  per 
cui  ciò  che  era  sotto  fu  trabalzato  sopra.  Chi  : 
scende  in  una  di  esse , che  apre  la  bocca  presso 
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al  monte  della  Fusara,  e fossa  della  Palomba 
*i  chiama,  Tede  molte  caverne  con  orrido  disor- 
t dine  sovraposte,  poi  un  lungo  e cupo  speco; 
I ma  l’avventurarvisi  sarebbe  pericoloso. 

Il  matematico Borelli  calcolò  che  la  quantità 
delle  materie  buttate  da  quest’  incendio  del- 
I’  Etna  sommarono  intorno  a dieci  milioni  di 
t piedi  cubi , c lo  spazio  corso  dalla  lava  ardente 
a dodici  miglia.  Ma  il  professor  Ferrara,  che 
scrisse  molto  dottamente  in  un  suo  recente  li- 
bro della  natura  dell’Etna  e de’ suoi  incendii, 
e dal  quale  non  poca  parte  della  presente  de- 
scrizione desumemmo,  porta  opinione  che  d’una 
metà  piò  si  debba  ingrossare  il  numero  del  piedi 
cubi  c d’un  quinto  quello  delle  miglia. 

L’ incendio  e le  esalazioni  di  materie  infiam- 
mate non  si  terminarono  che  alla  metà  di  lu- 
glio, e tutto  il  tempo  che  durarono,  il  cielo  si 
vide  quasi  di  continuo  tenebroso  c il  sole  ap- 
parve come  ecclissato  e coperto  di  un  velo  di 
colore  ferrugineo  : il  cielo  consentiva  colla  terra 
a spavento  dei  Siciliani. 

Quando  il  torrente  mortifero  s' avvicinava  a 
Catania,  portando  minaccia  di  sobbissarla,  ven- 
| ne  in  mente  ad  alcuni,  principalmente  a don 
I Diego  Pappalardo , di  stornarlo  , il  seguente  ar- 
tifìcio adoperando.  Cinquanta  robusti  uomini, 

| vestiti  di  pelle,  armali  di  mazze,  di  forche  e 
I di  picconi  ili  ferro,  ruppero  presso  a Bclpasso 
la  crosta  della  lava  già  piò  indurata  pel  con- 
tatto dell'aria  alla  superficie  che  dentro  , donde 
zampillando  con  impeto  a guisa  di  grosso  fiume 
j verso  un’altra  parte  si  precipitava.  Ma  gli  abi- 
tanti di  Paterno , verso  cui  s’avviava  , vennero 
coH’nrmi  e fecero  restar  iCatanicsi.  Parve  loro 
che  fosse,  ed  era  veramente,  un  brutto  trovato 
salvar  sè  bruciando  altrui. 

Talvolta  la  crosta  della  lava  crepava  da  sè 
pel  peso  della  liquida  che  la  premeva  da  den- 
tro, e torrenti  fiammiferi  uscivano  a consumare 
ora  questo  tratto  di  paese,  ora  quell’ altro.  Ap- 
punto uno  schizzo  simile  entrò,  sovra  le  mura 
1 passando , dentro  un  quartiere  di  Catania  e lo 
| desolò. 

Quando  quella  tcrribil  pasta  fu  raffreddata 
tanto  che  l'uomo  sostenere  la  potesse,  anda- 
vano i Cataniesi  raccogliendo  su  di  quelle  cro- 
ste una  enorme  quantità  di  miniato  d'ammo- 
niaco. Narrano  che  quando  l' infuocala  materia 


aveva  fasciato  il  circuito  della  città,  tanto  lume 
gettasse  , qIic  anche  nelle  notti  piò  scure  !cg“ 
gere,  come  nella  piena  luce  del  sole , si  potesse. 
Quattro  mesi  dopo  di  essere  stata  vomitata  dal 
monte  ed  aver  misurato  quindici  miglia,  era 
ancoro  nel  mare  liquida  come  pasta  di  metallo 
liquefatto.  Boccone  narra  che,  già  passati  due 
anni  dappoiché  l'incendio  aveva  spaventata  la 
Sicilia,  forando  il  terreno  profondamente , ne 
uscivano  ancora  fiamme;  anzi  per  testimonio 
del  gesuita  Massa,  essendo  oramai  corsi  otto 
anni,  in  certe  cavità  la  lava  scottava  ancora  chi 
vi  ponesse  dentro  la  mano,  n quando  vi  pio- 
veva su,  esalava  fumi  sulfurei. 

Parecchie  volle  si  volle  fare  sperimento  di 
cavare  nella  lava , sotto  di  cui  si  trovava  se- 
polto Bclpasso,  con  fine  e speranza  principal- 
mente di  dissotterrare  le  campane  che,  come 
alzate  su  i loro  campanili,  dovevano  giacere  a 
poca  profondità  ; ma  le  fatiche  riuscirono  in- 
darno. Cavossi  a Monpiliero , scendessi  sino  a 
trentacinquc  piedi  di  profondità  ; si  cercavano 
tre  statue,  una  sola  potè  ritrarsi.  Bene  si  può, 
come  osserva  il  Ferrara,  sperar  frutto  dagli  scavi, 
quando  i luoghi  furono  solamente  sepolti  in  ce- 
neri ed  in  sabbia,  ma  non  parimente  quando 
la  lava  inviluppò  gli  oggetti  ardente  c fusa , per- 
chè in  tale  stato  raffreddandosi  forma  con  loro 
una  massa  dura  ed  inseparabile  a guisa  di  ma- 
cigno. 

Gli  abitatori  dei  paesi  arsi  rimasero  lunga 
pezza  stupidi, come  se  il  terrore  avpssc  loro  tolti 
i sentimenti.  Anzi  la  notte  i sonni  venivano  loro 
interrotti  da  fantasmi  e larve  spaventevoli.  Si 
vedeva  che  la  natura  umana  avea  patito,  e che 
in  essi  era  stata  talmente  scossa,  che  fuori  di 
sesto  gettata  penava  a ritornarvi.  Una  parte  se 
n'andò  a dimorare  in  Catania,  dove,  ajutati 
dal  governo  c con  qualche  miserabile  reliquia 
avanzata  agl’ incendii  ed  alle  mine,  fabbrica- 
rono un  sobborgo.  Gli  altri  tornarono  sulle  lave: 
tanto  è l’amore  del  luogo  natio,  che  nemmeno 
il  piò  imminente  pericolo  non  lo  spegne , c là 
nuove  abitazioni  sopra  un  terreno  che  l’antichc 
sotto  di  sè  nascondeva  , edificarono.  Il  governo 
non  mancò  della  pietà  dovuta  ai  miseri.  Oltre 
i sussidii  dati  ai  piò  bisognosi,  esentò  per  dieci 
anni  i villaggi  e la  città  da  ogni  imposta.  Ri- 
mase l’Italia  stupefatta  a tanta  calamità. 


I 
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1 principi  italiani  non  volevano  capire  che  le 
guerre  fra  tli  loro  erano  guerre  civili,  cioè  fra- 
ticidc,  c che,  olire  al  tormentare  la  comune 
madre  c sè  stessi,  veniva  poi  loro  addosso  lo 
scherno  e la  prepotenza  dei  forestieri.  Ciò  si 
vide  in  lauti  casi  giti  da  noi  raccontali,  ciò  vie- 
più si  vedrò  in  quello  che  successe  Ira  Savoia 
e Genova,  ma  qui  la  colpa  fu  della*  monarchia, 
non  della  repubblica.  In  questo  luogo  cade  rac- 
concio di  fare  un’  osservazione.  Ai  tempi  an- 
tichi, cioè  dell’ antica  Roma  , le  repubbliche 
prevalevano  alle  monarchie  ; la  romana  sola 
ne  distrusse  non  so  quante,  certo  molle,  nè  al- 
tro rimedio  avevano  alla  rovina  loro  se  non 
quello  di  piaggiarla,  e ncanco  questo  bastava. 
Mutati  poi  i tempi  per  la  peste  settentrionale 
che  invase  l’Italia,  anzi  l’Europa,  le  monar- 
chie incominciarono  a sollevarsi  sopra  le  repub- 
bliche , c divenire  per  loro  troppo  formidabili. 
Por  la  qual  cosa  i rettori  degli  stati  liberi,  per 
sovvenire  ai  pericoli  loro,  si  diedero  ad  andare 
a versi  degli  stati  monarcali,  c neanco  questo 
a loro  bastava.  Iniqua  fu  Roma  verso  i tuonar* 
citi,  iniqui  poi  furono  i monarchi  versole  repub- 
bliche; la  forza  non  perde  il  dominio,  peggio 
poi  che  si  voile  dopo,  come  prima,  coonestarla 
con  le  parole  di  giustizia,  di  ragione,  di  diritto, 
aggiungendo  così  V ipocrisia  alla  violenza.  In 
somma  s’ban  da  ammazzar  uomini , s*  hanno 
anche  da  ingannare,  e questa  bestialità  dura 
c durerà  fin  che  ve  ne  sarà,  perciocché  il  lungo 
uso  genera  il  fastidio  in  ogni  cosa,  fuorché  nella 
crudeltà:  questa  brutta  tiera  mai  non  si  sazia. 
Tutti  peccarono  e peccano  in  ciò,  forti  e de- 
boli , grandi  e piccoli , famosi  ed  oscuri.  Ma 
per  venire  ai  tempi  di  cui  scriviamo,  le  mo- 
narchie assai  più  peccarono  che  le  repubbliche, 
perchè  da  una  parte  la  tema  frenava  il  crudo 
desiderio,  dall'altra  la  forza  il  solleticava.  Cer- 
to , chi  disse  che  l'umana  razza  è infelice,  disse  j 


la  verità;  per  arrota  poi  si  vede  che  si  fa  in- 
felice da  sè.  Questo  sole  c queste  stelle  così 
magniliche  e così  belle,  queste  piante  e queste 
erbe  cosi  vaghe  c così  liete  la  dovevano  pure  j 
chiamare  ad  altczz.a,  a benevolenza,  a dolcezza, 

.1  tranquillità;  ma  conserva  l’anelito  ferino  , 
qualche  diavolò  la  tira. 

I casi  tra  Savoja  e Geuova  furono  i seguenti. 
La  casa  di  Savoja  , dappoiché  era  venuta  in 
possessione  di  tutto  il  Piemonte,  aveva  sempre  ! 
ambito  c tuttavia  ambiva  lo  stato  di  Genova, 
se  non  tutto, almeno  la  Riviera  di  Ponente,  pa- 
rendole non  naturale  e certamente  incomodo 
di  non  avere  altro  sboccamento  al  mare  che  la 
porta  di  Nizza,  mentre  il  suo  dominio  medi- 
terraneo si  estendeva,  i confini  genovesi  ra- 
dendo, sino  alla  Scrivia,  che  oltre  la  città  stessa 
di  Genova  verso  1’  Italia  ha  da  quelle  sommità 
degli  Apennini  la  sua  sorgente.  Dico  che  la  Ri- 
viera di  Ponente  agognava,  ma  sarebbesi  anche 
volentieri  impossessata  di  Genova;  quest’ era 
anzi  un  sommo  suo  desiderio , ma  frenato  dalla  i 
cupidigia  c dalla  gelosia  della  Francia  e della  ! 
Spagna  , le  quali  quel  ricco  emporio  c quella 
comoda  porla  d' Italia  volevano  ciascuna  per 
sè , se  dei  Genovesi  più  stata  non  fosse.  Carlo  i 
Emanuele  I,  siccome  già  da  noi  fu  descrìtto, 
era  stato  molto  sollecito  di  questi  tentativi  so- 
pra Genova , e se  non  venne  al  compimento  ! 
del  suo  disegno,  i fini  più  reconditi  della  Fran- 
cia e la  gelosìa  del  maresciallo  di  Lcsdighie- 
rcs,  piuttosto  che  la  propria  fortuna.od  il  proprio 
valore,  ne  furono  cagione.  Ma  viveva  la  perti- 
nace brama.  Vittorio  Amedeo  I e per  la  mole- 
stia delle  guene  tra  Francia  c Spagna  in  Italia, 
c per  la  brevità  del  regno  , non  potè  soddisfar- 
sene ; la  reggenza  di  Crisiina  torbida  c disgra- 
ziata ne  distolse  il  pensiero;  Carlo  Emanuele  II, 
uscito  dalla  pupillare  alla  maggiore  età,  c già  as- 
sestate le  cose  del  suo  dominio  colla  prudenza 
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c colla  fermezza,  rivolse  l’animo,  rimanendo  ' 
in  luì  l’antica  cupidità  della  sua  casa,  a «pian- 
to Jil  suo  inquieto  c valoroso  avolo  non  aveva 
potuto,  impedito  da  fatali  accidenti,  aggiun-  ; 
gere.  1 tempi  si  dimostravano  favorevoli:  una 
grossa  guerra  mossa  dal  re  di  Francia  in  Fian- 
eira  teneva  in  quelle  parti  la  Spagna  in  grave 
travaglio  ; la  Spagna  stessa,  per  altre  ragioni 
grandemente  indebolita  , non  era  in  grado  di 
recare  un  gran  momento  nelle  emergenze  che 
fossero  per  nascere  nella  parte  superiore  d’Ija- 
lia.  Giovane,  ardente  ed  animoso,  nato  da  prin- 
cipi guerrieri,  Carlo  Emanuele  desiderava  di 
dar  nome  al  suo  regno  con  una  felice  guerra, 
e con  un’aggiunta  di  nuovi  agli  antichi  stati,  de- 
siderio antico  (ma  piò  in  quell’età  che  in  un’al- 
tra) di  tutti  i principi,  stimolati  massimamente 
, dall’esempio  di  Luigi  XIV  re  di  Francia. 

! Gli  esortatori  al  sangue  non  mancarono,  le 
J allegazioni  nemmeno,  ma  di  picciolo,  anzi  niun 
momento  , e certamente  non  pari  a tanto  in-  ; 
j cendio:  il  Piemonte  ambizioso,  o piuttosto  il 
■ suo  principe,  assaliva  Genova  innocente.  Erano 
ì insorte  già  negli  anni  precedenti  acerbe  difle- 

Ìrenze  per  confini  e pretensioni  di  pascoli  c ra- 
pine di  bestiami,  come  suole  tra  vicini  di  diversi 
1 stati,  tra  quei  della  Briga  e di  Triora, quelli  di 
dizione  piemontese,  questi  di  genovese.  Ma  in- 
t ripostosi  il  re  di  Francia  per  mezzo  dell’abate 
Servimi  mandato  espressamente,  esse  erano 
state  sopite  nel  corrente  anno  per  un  trattato  j 
j concluso  tra  la  Repubblica  e il  duca.  Allontanata  ' 
| questa  cagione  di  discordia,  gli  animi  infensi 
da  una  parte  e dall’  altra  diedero  origine  ad 
un’  altra. 

Due  picciole  terre  alpestri  situate  sulle  alte 
j ripe  dell* Aroscia,  l’ una  vicina  all’altra,  Rezzo 
suddita  del  cavaliere  Clavesana  vassallo  della 
; Repubblica, e Cenora  suddita  del  marchese  del 
| Maro  vassallo  del  duca,  erano  destinate  dal 
; cielo  a dare  origine  c fomento  ad  una  cruda  ed 
j arrabbiata  guerra.  Corsero  quei  di  Rezzo  su  i 
« territori  di  Genova,  commettendo  armatamano 
, insulti  contro  le  persone  e rapimenti  di  bestia- 
j mi.  Insorsero  quei  di  Cenova  per  vendicarsi,  1 
ma  i Rezzaschi  avevano  il  vantaggio  per  esser 
j Rezzo  terra  più  popolosa  c di  luogo  più  forte. 

[ Aprironsi  alcune  pratiche  d’accordo,  anche  per 
I mandato  dei  due  principi,  ma  non  ebbero  ef- 
' folto,  parte  per  la  mala  volontà  dei  confinanti, 

| massimamente  dei  Rezzaschi,  parte  perchè  il 
| duca  di  Savoia  aveva  l’ animo  alieno  dalla  con- 
, cordia , piacendogli  quel  moto , come  pretesto 
t della  guerra  che  andava  per  la  mente  ravvol- 
| grado.  Piana  «ra  la  strada  cui  il  duca  doveva 
; seguitare  in  tale  frangente.  Per  certo  non  po- 
J leva  pretermettere  di  dare  assistenza,  in  ciò  che 
di  ragione  fosse,  a*  suoi  sudditi  di  Cenova;  ma 
prima  di  veoire  al  ferro  doveva  richiamarsi  di 
giustizia  pc’suoi  appresso  al  senato  della  Repub- 
Mica,  e quando  giustizia  non  impetrasse,  im- 


plorare di  nuovo  la  mediazione  della  Francia, 
c se  anche  questa  negata  gli  fosse , minacciare  j 
coll’  armi , e se  la  minaccia  fosse  indarno  , usar-  ! 
le*,  intimando  apertamente  guerra.  Ma  ninna  j 
di  queste  cose  fu  fatta , avendo  il  duca  prore-  ! 
duto  ostilmente  coll’ armi  senza  previa  dichia-  | 
razione,  per  modo  che  , piuttosto  insidia  clic  ; 
generosa  azione  di  nemico  dovette  riputarsi.  ; 

A frivole  cagioni  mescolaronsi  perversi  con- 
sigli. In  Francia  ed  in  Piemonte  le  medesime  ; 
cose,  e pure  fra  di  loro  diverse,  succedevano,  j 
Luigi  corse  armato  contro  la  Olanda,  perchè, 
oltre  il  proprio  genio  che  a ciò  il  tirava,  Lou-  ! 
vois  fiero  ministro  il  vi  sospinse  per  odio  con- 
tro Coibert  ministro  savio , il  quale  , siccome 
quegli  che  regolava  le  finanze,  non  amava  veder- 
le mandar  in  rovina  dalla  voragine  della  guerra. 
In  Piemonte  Gianbattista  Trucchi,  barone  di 
Lavaldigi,  generale,  come  il  chiamavano,  di 
finanza,  uomo  assai  favorito  dal  principe  , con-  ! 
fortava  alla  guerra,  olla  quale  i primi  fra  i buoni  , 
soldati  del  duca,  e tra  gli  altri  il  marcitoie  di  i 
Pianezza  ed  il  marchese  di  Livorno  suo  figliuo-  j 
lo,  si  opponevano.  Cosi  il  guerriero  in  Francia  ; 
spingeva  e tirava  a guerra,  il  camarlingo,  a pace,  j 
il  contrario  si  vedeva  in  Piemonte  ; ma  qui  e 
là  due  cattivi  ministri  suscitavano  un  flagello 
di  popoli. 

L’  umile  querela  di  Rezzo  c di  Cenova  servi 
di  pretesto  a far  sangue  in  Riviera  di  Ponente; 
una  comodità  di  fisco  mosse  Trucchi,  c Truc- 
chi poi  Carlo  Emanuele.  Io  ho  vergogna  di  dir-  1 
lo,  ma  in  somma  lo  dirò.  1-sali  dal  mare  ni  Pie-  ; 
monte  facevano  la  strada  di  Nizza,  assai  lunga 
ed  aspra  pel  colle  di  Tenda:  Lavaldigi  la  vo- 
leva aprire.per  la  più  breve  c facile  da  Uneglia. 
Era  d’impedimento  a tal  proposito  il  villaggio  ! 
di  Pornasio,  che,  d’appartenenza  genovese  es- 
sendo, si  frapponeva  tra  vìa,  ed  era  d’uopo  farlo  : 
piemontese  perchè  asini  e muli  potessero  tra- 
passarvi con  le  some  del  malavventurato  sale. 
Tal  fu  la  cagione  della  guerra.  Così  fra  Truc- 
chi , Rezzo,  Genova , sale  e Pornasio , Piemon- 
tesi e Genovesi  ne  andarono  con  le  membra 
rotte. 

Fattasi  in  Torino  la  deliberazione  della  guer- 
ra, si  pensò  ai  modi  di  condurla,  il  marchese 
Villa,  che  se  ne  mostrava  anch’  esso  assai  caldo 
autore,  aveva  intelligenze  in  Savona,  per  cui 
sperava  di  farla  muovere,  contro  il  proprio  go- 
verno, cd  accettare  dentro  i soldati  del  duca, 
tosto  che  su  i vicini  monti  si  scoprissero.  Un 
prete  piemontese  che  in  Savona  dimorava  dava 
principalmente  opera  a queste  insidiose  trame 
contro  Genova.  1 Savoiardi  confidavano  clic 
quando  Savona,  città  tanto  principale, fosse  ve- 
nuta per  subita  sorpresa  in  loro  possanza,  ol- 
tre che  forse  sarebbe  nato  qualche  gravo  scom- 
piglio e mutazione  in  Genova,  tutta  la  Riviera 
! di  Ponente  si  sarebbe  rivoltata  verso  il  nuovo 
] signore,  c che  quella  terra  Litorale  aggiunta  «Ha 
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mediterranea  del  Piemonte,  avrebbe  ricompo- 
sto in  intiero  l’antica  e forte  nazione  dei  Ligu- 
ri. Ma  siccome  si  voleva  procedere  per  soqirc- 
sa  e per  insidia,  non  coi  modi  soliti  di  guerra, 
fu  preso  consiglio  di  dare  altro  colore  ai  movi- 
menti delle  truppe,  cui  Carlo  Emanuele  man- 
dava verso  i contini  del  Gcnovesato,  e che  già 
erano  giunte  ad  alloggiarsi  nel  marchesato  di 
Ceva.  Fu  mandata  attorno  voce , che  quei  mo- 
vimenti d'armi  per  altro  non  si  facessero  che 
per  rinforzare  Ceva  ed  Alba , le  fortificazioni 
delle  quali  9Ì  vociferava  che  il  duca  volesse  con- 
i durre  a perfezione.  Con  studiosa  tardità  si  muo- 
vevano, nè  per  grossi  corpi , come  se  a bisogni 
interni  dello  stato  , non  ad  operazioni  contro 
stranieri,  intendessero.  Ma  giu  tanto  elle  si  era- 
no ingrossate  nelle  due  mentovate  città  e luoghi 
vicini,  che  componevano  una  giusta  forma  d’e- 
1 sercito.  Già  erano  sul  punto  di  avventarsi  con- 
; tro  i Genovesi  che  ancora  andavano  spargendo, 
che  niun  altro  fine  avevano  se  non  quello  di 
rinfrescar  le  guei  nigioni  e riattare  a modo  mi- 
litare le  mura  d’Alha  e di  Ceva. 

Erano  veramente  pervenute  in  tempo  oppor- 
tuno alla  Repubblica  le  notizie  dei  movimenti 
< del  Piemonte.  Gianbattisla  Cattaneo,  nobile ge- 
' novesc,che  Dell’età  minore  del  conte  Filippo 
suo  cugino  governava  il  feudo  delle  Mollare, 

! e molto  attentamente  invigilava  a quanto  nelle 
! vicine  Langhc  accadesse  o non  accadesse,  aveva 
avvertito  il  senato,  e dimostratogli  il  sospetto 
conceputo  pei  vicini  ammassamenti  dei  Piemon- 
tesi. In  altre  parti  ancora  e da  quasi  tutti  i co- 
mandanti delle  frontiere  aveva  il  senato  rice- 
vuto avvisi,  che  qualche  straordinario  pensiero 
era  nato  a’  suoi  danni  nella  mente  di  chi  reg- 
geva le  sorti  de' suoi  bellicosi  vicini.  Ma  ben- 
ché pondi  rato  le  circostanze  dc’tempi,  massime 
quella  che  il  duca  non  si  sarebbe  deliberato 
di  suscitare  un  incendio  nella  parte  d’Italia  vi-  | 
cina  alla  Francia  senza  l’assenso  od  almeno  la  J 
connivenza  del  re  Luigi , e che  importava  al  re 
che  l' Italia  si  conservasse  quieta , il  senato  non  j 
venne  in  credenza  clic  nelle  operazioni  di  Car-  j 
lo  Emanuele  fossero  fini  diversi  da  quelli  clic 
egli  per  le  fortificazioni  «l'Alba  c di  Ceva  an- 
dava con  la  fama  pubblicando.  In  questo  pen- 
siero tanto  maggiormente  si  confermava, quanto  | 
che  il  duca  tutto  intento  agli  esercizi  clic  no- 
bilitano i riposi  della  pace,  io  cacce,  in  ma- 
I neggi  di  cavalli , in  edificazioni  di  tempii  c di 
j palazzi  andava  impiegando  il  tempo.  Il  senato 
; di  Genova,  quantunque  ammaestrato  dall’ e- 
| sperienza  c mollo  penetrativo  fosse,  difficilmen- 
te persuadeva  a sè  medesimo,  che  le  feste  del 
Piemonte  avessero  così  presto  a partorire  le  mi- 
serie ed  i pianti  della  guerra.  Si  viveva  adunque 
fra  i Genovesi , se  non  del  tutto  alla  sicura,  al- 
J meno  senza  provvedimenti  tali  che  potessero 
ostare  alla  tempesta  già  vicina  a farsi  sentire. 
Genova  era  chiamata  a rovina  dai  forestieri. 


ma  nel  tempo  stesso  un’altra  rea  macchinazione  i 
andava  ordinando  contro  di  lei  un  suo  citta- 
dino seder olissimo.  Raffaele  Della  Torre,  di-  , 
scendente  indegno  di  virtuoso  avolo,  volea  con-  : 
durre  a perdizione  quella  patria  in  cui  la  sua 
famiglia,  aveva  sempre  ottenuto  grado  e seggio 
onorato.  Costui  in  età  di  ventidue  anni  , ne- 
glette Torme  de’ suoi  maggiori,  e sprezzati  gli 
amorevoli  ricordi  dei  piu  congiunti,  tutti  no- 
| bili  genovesi , in  ogni  più  infame  vizio  profon-  , 

I dandosi,  diede  cou  impeto  giovenile  nelle  era-  ' 
pule,  nelle  disonestà,  nelle  sopcrchicric  per 
modo  che  era  divenuto  lo  scandalo  c il  terrore 
di  Genova.  Dissipale  nel  più  schifoso  lezzo  le 
proprie  sostanze,  nè  più  a Dio  guardando,  nè 
a uomini  nè  a legge  nè  a patria  nè  ad  onore  , ■ 
incominciò  a far  disegni  sopra  le  sostanze  al- 
trui , aggiungendo  ad  una  troppo  licenziosa  li- 
bertà T abbondevole  disegno  di  farsi  capo  di 
ladri  e ladro  esso  stesso.  Tutti  coloro  che  per 
libidini, per  taverne  c per  bische  avevano  clis-  1 
sipate  le  sostanze  proprie  e quelle  d’altrui,  chi  j 
si  trovava  aggravato  da  debiti  e da  processi, 
chi  era  dannato  per  false  testimonianze  c per  , 
omicidii,  insouima  ogni  perduto,  ogni  prodi- 
gato uomo,  erano  gl’intimi  famigliari  c gli  amici 
di  Raffaele;  e se  qualcheduno  migliore  con  lui  . 
s’ addomesticava  o co’suoi  compagni,  tosto  (oc- 
co  da  quel  soffio  pestifero  diveniva  uguale  a 
tutti  e peggiore  di  molli.  Più  potente  e più  brut- 
ta corruttela  di  questa  non  fu  mai  in  alcun  luo-  j 
go,  nè  mai  si  manifestano  se  non  quando  ld-  ! 
dio  manda  l'ira  sua  nelle  infelici  città. 

Col  seguito  dell’ infame  comitiva  commise  il 
La  Torre  molti  gravi  eccessi,  arrivato  inaino 
ad  imbrattar  le  mani  nel  sangue  civile;  anzi 
poi  spinto  dall’  abborainevol  talento  e,  credo,  j 
dalle  infernali  furie,  ardì  farsi  ladrone  di  mare 
nelle  acque  stesse  della  sua  patria  oramai  spa- 
ventata dello  aver  dato  origine  ad  un  tanto  mo- 
stro. Nella  vicinanza  della  sua  nafta  sede,  c si 
può  dire  a vista  del  porto  stesso  di  Genova, 
dove  scorreva  qual  corsaro,  anzi  piuttosto  qual 
pirata , rapì  una  nave  che  verso  Livorno  s’av-  < 
vinva  carica  di  grossa  somma  di  danaro  di  ne- 
gozianti genovesi.  Fu  formato,  con  quel  rigore 
clic  conveniva  ad  un  sì  esecrando  fatto,  il  pro- 
cesso, c mentre  egli  dalla  giustamente  sdegnata 
patria  esulando  nella  Provenza  e nella  Lingua- 
doca,più  miserabile , uia  non  migliore  si  rav- 
volgeva, fu  in  Genova  condannato  alla  forca 
con  confiscazionc  di  beni  cd  alla  restituzione 
di  quanto  colle  rapaci  e snaturate  mani  aveva  ' 
tolto. 

A modo  dei  malandrini  banditi , soliti  tanto  j 
più  ad  odiare  le  patrie  loro  quanto  più  elle  \ 
hanno  ragione  di  castigargli , ravvolgendo  fra 
la  mente  esecrandi  pensieri,  voltò  i passi,  pel 
Finale  passando,  verso  Torino,  a ciò  disposto 
di  fare  ogni  opera  e di  non  cessare,  se  prima 
non  si  vendicasse,  c quella  nohii  sede,  dove  ' 


?d  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  — 1671  709 


fra  nato  e cresciuto,  a rovina  ed  a perdizione 
non  mandasse.  Due  cagioni  principalmente  il 
tiravano  a Torino.  Aveva  egli,  pochi  mesi  in- 
nanzi che  esule  fosse,  avuto  conversazione  e 
contratto  amicizia  in  Genova  con  Carlo  di  Si- 
rmana  marchese  di  Livorno,  figliuolo , come  già 
notammo,  del  marchese  di  Pianezza,  coll'ap- 
poggio e autorità  del  quale  sperava  d’insinuarsi 
c spianarsi  la  strada  a’ suoi  detestabili  disegni. 
Avea  inoltre  avuto  sentore  che  la  corte  di  To- 
rino macchinasse  guerra  contro  Genova,  onde 
confidava  di  venirvi,  siccome  utile,  cosi  ancora 
gradito.  Vide  Carlo  di  Simiana  e s’indettò  con 
lui.  Quantunque  scelerato  fosse,  molti  modi 
aveva  di  piacere  altrui:  nobìl  volto,  spirito  vi- 
vace , maniere  graziose , eloquenza  forte , spon- 
tanea, persuasiva  ; simile  al  Fiesco  per  l’avve- 
nenza e la  grazia  della  persona,  ma  più  scelerato 
di  lui  per  essere  ladro  cd  assassino.  Qual  peste 
sorse  da  si  onorata  famiglia  ! Palesò  l’animo  suo 
al  Livorno,  détte  intenzione  di  sovvertir  Ge- 
nova , affermò  di  voler  ajutarc  coll’  opera  sua 
e de’  suoi  aderenti  la  impresa  cjie  il  duca  stava 
preparandoci  dùca  il  presentasse, pregò.  Gran-  ; 
di  appoggi , fidati  amici,  numerose  intelligenze  i 
prometteva  nell’odiata  patria,  cioè  in  Genova,  i 
che  già  più  patria  sua  non  era. 

Parve  al  marchese  un  gran  fatto;  pure  an- 
dava fra  sè  medesimo  esitando  se  il  ributtasse 
o il  secondasse.  Soilccitavalo  da  una  parte  la 
molta  utilità  che  ne  poteva  ridondare  al  Pie- 
monte, lenevaio  dall’altra  il  pensiero  che  sem- 
1 pre  creduli  cd  eccessivi  e vani  promettitori  sono 
; i fuorusciti.  Onde  esitasse  non  so, perchè  qual 
, fosse  la  utilità  o la  non  utilità,  questo  ben  certo 
! era,  ch’egli  udiva  un  infame  uomo  che  da  la- 
dro ed  omicida  si  voleva  anche  far  traditore. 
Ribaldi  di  simil  sorte  non  si  odono,  od  alme- 
no si  cacciano,  quando  non  si  vogliono  dare 
al  boia  che  gl’impicchi.*  Finalmente  o che  l’a- 
' spetto  dell’utile  al  motivo  d’onore  nel  Simiana 
prevalesse,  o che  temesse  che  altri,  se  non  era 
egli , il  Genovese  fellone  al  duca  presentasse  , 
egli  medesimo  al  cospetto  del  principe  piemon- 
tese l’introdusse.  La  posterità  durerà  forse  fatica 
a credere  e certamente  stupirà  che  il  palazzo 
di  Carlo  Emanuele, che  pure  principe  d’alti  c 
1 generosi  spiriti  era,  sia  stato  contaminato  per 
consenso  suo  dai  passi  di  un  impiccato  per  furti 
cd  omicidii.  Raffaello  espose  i suoi  disegni: 
(piando  l’armi  di  Savoia  risuonassero  sulla  Ri- 
j vicra,  volere  c potere  sovverlir  Genova  per  mez- 
zo de’ suoi  amici  ed  aderenti;  odiato  dai  po- 
poli , sonnacchioso  per  sè  medesimo  essere  quel  | 
governo , facile  la  sorpresa , averla  a secondare  ; 

| il  popolo,  lo  non  vorrei  dirlo,  ma  pure  il  fatto  ! 

! fu  che  non  solamente  si  udirono  con  consen- 
zienti orecchie  le  profferte  dcirimpirralo,  ma 
fu  vestito  dell’abito  {militare  di  Savoia  c creato 
capitano  di  corazze.  II  savio  Carlo  Emanuele  li 
, imitò  in  questo  F imprudente  cd  inquieto  Carlo 


Emanuele  I che  il  Vacherò  accolse.  Tanto  poco  j 
brutte  paiono  le  operazioni  di  stato,  quando  ! 
appunto  più  brutte  sono,  purché  utili  siano  o 1 
si  credano! 

Restava  a vedersi  cornee  quando  le  esibizioni 
di  Raffaele  dovessero  usarsi  ed  in  qual  modo 
la  guerra  fosse  per  indirizzarsi.  Il  duca  convocò 
a questo  (ine  un  consiglio.  Chiamovvi  quel  La- 
valdigi,  cagione  di  tutti  i mali,  il  marchese  Villa, 
l’auditor  generale  di  guerra  Blancardi  con  molti 
altri  personaggi  dei  primi  sì  di  toga  che  di  spa-  ; 
da.  Chiamovvi  fra  gli  altri  il  vecchio  marchese  ■ 
di  Pianezza , il  più  antico,  coinè  il  più  illustre  ! 
servitore  della  coroua  a quei  tempi,  il  quale  j 
| vecchio  e poco  atante  della  persona  se  ne  vi- 
; veva  in  onorato  riposo  nel  convento  dei  padri 
agostiniani  scalzi  di  Pianezza,  ch’egli  medesi- 
mo aveva  fondato.  Grande  era  il  suo  nome,  ; 
grande  la  sincerità  d’animo,  grande  la  espe- 
rienza delle  cose  del  mondo.  Spesso  il  duca  con  I 
esso  lui  nei  casi  più  difficili  e gelosi  si  consiglia- 
va. Spesso  ancora  i principi  forestieri  pei  loro 
messaggi  nel  convento  di  San  Pancrazio,  allct- 
tati dalla  virtù  del  Pianezza,  accorrevano  per  , 
aver  lume  nelle  faccende  loro  da  quell’ uomo 
cui  quasi  oracolo  di  lontano  onoravano. 

Espostosi  dal  principe  il  soggetto  della  con- 
sulta, il  marchese  di  Pianezza  prese  le  parole 
dicendo  : ingiusta,  iniqua  essere  la  guerra  contro 
i Genovesi; non  avere  il  senato,  cioè  l’autorità 
pubblica  di  Genova  fatto  offesa  alcuna  al  duca; 
male  consigliar  coloro  che  vogliono  tirare  ad 
ingiuria  pubblica  le  impronte  e consuete  que- 
rele degli  abitanti  de’confini;  se  a quelle  retta 
si  désse  collarini , eterne  aver  a riuscire  le  guer- 
re ; tali  litigi  coi  negoziati , e se  i negoziati  non 
bastano,  colle  mediazioni  doversi  terminare; 
i già  la  Francia  avere  compostele  differenze  tra 
Briga  e Triora,  potere  ancora  facilmente  cora- 
1 porre  quelle  che  correvano  fra  Rezzo  e Cenova  ; 
j chi  ardirà  sostenere  clic  per  una  rapina  di  due  j 
o tre  vacche  abbiano  a sorgere  ncmicizie  pub-  ! 
bliebe  fra  stato  c stato,  a profondersi  tesori,  ad  J 
ammazzarsi  uomini  a migliaja  ? Aversi  ancora  , 
a considerare  che  in  quei  tempi  tanto  agevoli  : 
a burrasca , la  discordia  fra  Piemonte  e Genova  j 
facilmente  s’allargherebbe  con -grave  pregiudi-  j 
zio  non  solamente  di  loro,  tua  di  tutta  Italia;  j 
perciocché  e Francia  e Spagna  a quel  roniore  j 
certamente  con  voglie  nemiche  fra  di  loro  ac- 
correrebbero e nella  guerra  si  mescolerebbero  ; ! 
saperlo  il  Santo  Padre , che  tenero  della  pace  j 
d’Italia  con  paterno  amore  a noi  venne  con-  ! 
furiandoci  e prima  ed  ora  a posar  gli  animi  e j 
l’armi;  a non  dar  occasione  di  nuove  percosse  j 
al  corpo  già  tanto  infermo  dell7 infelice  Italia. 
Ma  poi,  soggiunse  il  Pianezza,  quand’anche  si  j 
! volesse  imprendere  una  guerra  ingiusta  c con- 
traria ai  veri  interessi  dello  stalo,  avrassi  ad 
usare  un  assassino,  un  ladro,  un  traditore  ? Cou- 
vicnsi  ad  un  duca  di  Savoia  il  congiungeré  i 


Digitized  by  Google 


710 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  — 167 1-1672 


suoi  consigli  c le  armi  con  un  uomo  che  non 
per  alcun  motivo  o gelosia  politica , ma  per  de- 
litti vilissimi  se  ne  va  errando  esule  dalla  pa- 
tria con  portarne  in  fronte  scritta  una  sentenza 
che  coi  piu  infami  e detestabili  uomini  racco- 
muna? Un  pirata  diventerà  l'agente  del  nostro 
alto  signore  ? Che  può  costui  in  Genova  senza 
beni,  senza  credito,  senza  stato?  Che  può  in 
Genova,  dove  è abhorrito  da  tutti  i buoni  e 
odiato  anche  dai  tristi  come  più  tristo  di  loro, 
e per  avergli,  qual  vile  .nei  maggiori  pericoli 
fuggendo  abbandonati?  Qual  fondamento  fare 
sulle  sue  promesse,  cui  egli  esprime  unicamente 
per  ambizione,  per  vendetta,  per  disperazione  ? 
Sarebbe  un  innestar  senza  prò  vergogna  ad  in- 
giustizia , e fare  che  se  si  vince  , con  onore  non 
si  vinca.  Abbiano  adunque  luogo,  confortò,  le 
; voci  di  Roma,  gl’interessi  dello  stato,  i det- 
tami della  giustizia,  l’onore  della  corona;  c poi- 
1 chè  fra  tanti  romori  di  guerre  pace  godiamo, 

: la  pace  si  fomenti,  nò  si  solletichino  con  itn- 
j prudente  deliberazione  contro  di  noi  le  armi 
| di  principi  potentissimi,  le  quali  per  avventarsi* 
i outi o il  Piemonte  altro  non  aspettano  che  un 
; primo  segnale  di  discordia. 

Le  parole  del  venerando  vecchio  mossero  ad 
opinione  conforme  alla  sua  quasi  tutti  i con- 
; sìglicri , c Io  stesso  marchese  di  Livorno  suo 
! figliuolo,  al  quale  da  prima,  come  si  é detto, 
aveva  La  Torre  aperti  i suoi  pcnsierri.  Ma  dis- 
j sentirono,  e nel  consigliar  la  guerra  c nel  voler 
servirsi  di  Raffaello  perseverarono  Lavaldigi, 

1 Villa,  Blancardi.  Diversi  motivi  ciascuno  di 
loro  muovevano:  il  primo  quel  suo  miscrabil 
! sale  e quel  suo  oscuro  Pornasio  ; il  secondo  la 
spcranz.a  di  far  faccende  in  Savona  pcrl'intcl- 
| ligenz.c  che  vi  aveva,  e con  ciò  di  cagionare  un 
gran  danno  a Genova;  il  terzo  l’adulazione  verso 
Lavaldigi  c la  speranza  di  salire  pel  suo  favore 
a più  alti  gladi.  La  sentenza  di  costoro  con- 
. cordava  con  la  volontà  di  Carlo  Emanuele  già 
j volta  all’armi.  Si  prese  per  tanto  risoluzione  di 
guerra , c mandossi  un  esercito  con  mala  for- 
t luna  oltre  TApcnnino.  Il  marchese  di  Pianezza 
si  ridusse  di  nuovo  a’ suoi  riposi  di  San  Paa- 
( crazio;  il  marchese  di  Livorno,  come  giovane 
c guerriero,  offerissi  pronto  a concorrere  col 
; consiglio  e con  la  mano  ad  un’impresa  clic  di- 
I sappruovava. 

Le  insidie  e Tarmi  si  mettevano  in  opera  per 
I conseguire  il  fine  a cui  si  tendeva.  Savona  prin- 
I cipalmcntc  era  la  mira  dei  Piemontesi,  donne 
e preti  macchinavano  per  darla,  quando  le  armi 
di  Savoia  si  fossero  fatte  vedere  in  qualche  luo- 
go vicino.  Il  Villa,  invitato  dalla  speranza  da- 
tagli dai  congiuratori,  accalorava  le  pratiche  oc- 
culte, e già  una  considerabile  contaminazione 
vi  aveva  introdotto.  Il  sussidio  poi  deiformi  al 
seguente  modo  fu  ordinato.  Raccolto  un  corpo 
j di  nove  a diecimila  combattenti  tra  fanti  c ca- 
! valli  nel  marchesato  di  Ccva , si  slava  dai  capi 


aspettando  il  momento  propizio  per  approssi- 
marsi a Savona,  il  quale  momento  credevano 
esser  quello  in  cui  i trattati  segreti  in  quella 
città  fossero  condotti  a perfezione , e Raffaello 
Della’ Torre  con  qualche  nervo  di  frappa  ed 
un’accolta  di  uomini  di  mal  affare  simili  a lui , 
dico  simili , perché  peggiori  non  potevano  es- 
sere,  avrebbe  tentato  novità  da  un’altra  parte 
contro  Genova.  Si  notavano  nella  massa  pie- 
montese specialmente  i reggimenti  delle  Guar- 
die, di  Savoia, di  Monferrato  , di  Piemonte  e 
di  Nizza  , gli  archibugieri  delle  guardie  del  du- 
ca, le  genti  d’arme,  la  compagnia  generale  di 
don  Gabriele  di  Savoia  zio  del  duca,  con  un 
accompagnamento  sufficiente  di  cavalleria  e di 
: bombardieri. 

Il  grosso  di  queste  genti,  che  parte  da  Mondo- 
vì,  parte  da  Ceva  e parte  da  Mulazzano  erano 
j venute,  si  era  congregato  ai  ventiquattro  di 
! giugno  del  1672  nel  luogo  di  Salice  Ito , affinchè 
stèsse  apparecchiato  a muoversi  per  la  terra  del* 
! l’Altare  verso  Savona.  Era  stato  preposto  ni  di 
| lui  generale  governo  il  conte  Catalano  Alfieri, 

! uomo  nato,  si  può  dire,  c nutrito  fra  l’armi, 
c di  coraggio  e di  sperienza  singolare.  Nò  ciò 
si  afferma  iudarno  : imperciocché  già  insin  dalla 
guerra  di  Candia  si  era  dimostrato  guerriero  di 
squisito  valore,  poi  nelle  guerre  del  Piemonte 
soccorse  c difese  Trino  con  lode  d’ognuno  con- 
tro Tarmi  spagnuole  nel  1652. e non  poca  par- 
te ebbe  nel  racquisto  della  medesima  piazza  , 
quando  nel  1658  i Savoiardi  andarono  ollafaz.io- 
ne  di  ricuperarla.  T eneva  il  secondo  luogo,  come 
comandante  della  cavalleria  , il  marchese  di  Li- 
vorno , anch'egli  compiuto  soldato  . ma  clic  per 
qualche  emulazione  portava  poco  buona  volon- 
tà alTAIfieri.  Militavano  nel  medesimo  rampo 
i marchesi  di  San  Giorgio  e Della  Rocca  , e ì 
| conti  di  Piossasco  e di  Stagliano  , figliuolo  del- 
T Alfieri , col  sergente  nrtiggiore  di  battaglia  Bo- 
nardi,  uomo  a uissuno  secondo  nell’arte  terri- 
bile della  guerra.  Dalla  qualità  delle  persone 
facilmente  si  può  argomentare  quanto  a cuore 
stésse  al  duca  il  molo  che  intendeva  di  fare . 
c già  si  rendeva  certo  che  nissuno  avrebbe  po- 
tuto impedire  la  loro  venuta  sul  Genovesato. 

Mentre  i Piemontesi  s'adunavano  in  Salicctto 
e stavano  con  l’animo  intento  n Savona,  dove 
credevano  di  trovare  i Genovesi  imparatissimi, 
Raffaello  Della  Torre  ( al  quale  il  duca  di  Sa- 
voia per  mezzo  di  Lavaldigi  aveva  somministrato 
qualche  somma  di  denaro)  dopo  di  essersi  fer- 
mato alcun  tempo  alle  Mattare  per  raccòrrò  ban- 
diti, ladri  e vagabondi  piuttosto  che  soldati  , 
promettendo  loro  gran  cosi*,  si  era  trasferito 
nella  Riviera  di  Levante  a Chiavari , ritta  «lì 
Rapallo,  poro  più  di  venti  miglia  lontana  «la 
Genova.  Quivi  continuava  ad  adunar  birbanti , 
fra  i quali  s accordò  con  alcuni  del  cognome 
stesso  Della  Torre  cui  salutava  col  dolce  no- 
me di  parenti . quantunque,  non  fossero , ina  il 
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somigliavano  in  malvagità.  Scorreva  anche  col  J 
medesimo  intento  le  vicine  contrade  del  Par- 
migiano e del  Piacentino,  dove  chi  più  spen- 
deva il  tempo  in  ribalderie,  il  seguitava.  Davasi 
con  costoio,  come  si  era  dato  con  Carlo  Ema- 
nuele, gran  vanti  di  avere  iu  Genova  tra  pa- 
{ renti, amici  c aderenti  considerabil  seguito,  col- 
Pappoggio  dei  quali  cercava  di  persuadere  altrui 
che  gli  sarebbe  stato  agevole  il  voltar  Genova 
a'suoi  desiderii.  La  verità  però  era  che  doveano 
| stimarsi  più  parole  ebe  fatti  ; poiché  sebbene 
alcuni  congiurali  vi  covassero  che  con  lui  s’in- 
' tendevano  e lui  volevauo  collocare  nella  tiran- 
nide, non  erano  però  nè  per  numero  nè  per 
autorità  tali  che  uom  ragionevole  potesse  pro- 
mettersene jin  movimento  d'importanza.  Ave- 
va fra  gli  altri  guasto  un  certo  Vricco,  uomo  di 
basso  lignaggio,  ma  aggiratore  al  sommo  e 
che  non  mancava  di  adrrenec  nella  insidiata 
città.  Costui  gli  aveva  dato  fede  di  assisterlo 
per  suscitarvi  il  movimento  conforme  .a*  suoi 
disegni. 

Ora  si  avvicina  l'effettuazione  deU'intendi- 
mcnto  si  dei  Piemontesi  che  dei  congiurati. 
Scelsero  per  tale  effetto  il  giorno  di  san  Gio- 
| vanni  Battista,  protettore  speciale  tli  Genova, 
in  cui  essendo  i magistrati  e il  popolo  intenti  a 
1 festeggiare,  credevano  potere  più  facilmente  far- 
^ vi  natcr re  scompiglio  e tumulto.  S’accordarono 
clic  al  tempo  stesso  seguisse  la  sorpresa  di  Sa- 
| sona  per  opera  dei  Piemontesi , cd  il  sovverti- 
mento di  Genova  per  lo  sforzo  del  Della  Torre. 
Non  dubitavano  clic  i due  accidenti,  quando 
avessero  avuto  il  successo  che  se  nc  prometteva- 
( no,  avrebbero  condotto  la  Repubblica  all’ultima 
mina;  conciossiacosaché  supponendo  eziandio 
che  qualche  cosa  dopo  il  moto  fosse  rimasta  in- 
tera in  Genova,  c qualche  forza  al  governo  o 
di  soldati  o di  fortezze  così  nella  capitale /co- 
me nel  resto  del  dominio , il  terrore  e la  con- 
sternazionc  dei  popoli  nel  sentine  la  sette  della 
repubblica  sconvolta,  Savona  presa,  un  nemico 
potente  nelle  viscere  stesse  dello  stato,  nissuna 
difesa  apprestata  contro  si  improvvisa  tempe- 
sta , sarebbero  stati  tali  che  meglio  antivedere 
la  Sue  si  sarebbe  potuto  die  provvedere  alla  sa- 
lute. Mai  insulto  più  fatale  fu  tentalo  contro 
1 quieta  potenza. 

Fermati  questi  fondamenti,  i Piemontesi  si 
mossero  da  Solicello,  conducendo  il  marchese 
( Della  Bocca  la  vanguardia  composta  principal- 
mente dal  reggimento  delle  Guardie.  Correva  il 
giorno  ventiquattro  di  giugno  alle  ore  ventitré 
italiane  quando  partirono,  tempo  opportuno 
per  viaggiare  la  notte  senza  essere  sentili,  e per 
arrivare  sopra  Savona  il  giorno  seguente  come 
disegnavano.  Già  erano  giunti  alle  Corcare  por 
! avviarsi  all’Altare , quando  successe  ciò  che  di- 
, remo  poco  appresso. 

f In  questo  mentre  l’empio  Raffaele  non  era 
stato  ozioso,  ma  era  sceso  co’ suoi  malandrini. 


che  già  nell'animo  facevano  proprie  le  ricchcz" 
ze  di  Genova,  nella  Valle  di  Bisogno,  pronto 
a mettere  a fuoco , a sacco , a sangue  quella  città 
dove  aveva  sortito  i natali,  ed  a cui  niun’  altra 
accusa  poteva  dare  se  non  quella  di  non  aver 
voluto  sopportare  le  sue  sceleratezzc.  Péro  l'a- 
nimo avea,  fé  io  disegno.  1 congiurali  diden- 
tro dovevano  secondo  il  concerto  dargli  la  Por- 
ta di  San  Simone  poco  guardata,  donde  sperava, 
coperto  dalle  tenebre  della  notte  ( imperciocché 
aveva  destinato  alla  snaturala  fazione  quella  di 
San  Giovanni),  d'impossessarsi  dell’ altra  più 
importante  dell’Acquuzzola.  Correre  improvvi- 
samente la  città  co' suoi  masnadieri  c sgherri, 
accendere  una  conserva  di  polvere , dare  la  li- 
bertà ai  carcerali  , saccheggiare  il  tesoro  di  San 
Giorgio , porre  a ruba  i principali  palazzi , chia- 
mare a morte  i più  ragguardevoli  cittadini,  mas- 
sime quelli  che  delle  sue  ribalderie  l’ avevano 
castigato;  tali  erano  i pensieri,  tali  le  risolu- 
zioni di  questo  Genovese,  che  più  nè  Geno- 
vese, nè  gentiluomo,  c nemmeno  uomo,  ma 
bensì  crudele  bestia  doveva  stimarsi.  A inan  salva 
credeva  andare  ; perciocché  le  novelle  che  aspet- 
tava da  Savona  nel  momento  stesso  dell’orren- 
da mischia , aggiungendo  terrore  a terrore  , 
avrebbero  facilitato  V infornai  tentativo.  Se  più 
oltpe  del  sacco  e del  ferro  e del  fuoco  estendesse 
i suoi  pensieri,  e se  a farsi  tiranno  della  sua 
patria  intendesse  o a darla  al  duca  di  Savoia  , 
non  è ben  certo , ma  certamente  era  capace  del- 
l’uno C dell’altro. 

Ma  era  scritto  là  dove  si  reggono  le  umane 
cose,  clic  così  inclita  città,  prezioso  ornamento 
d'  Italia,  non  ili  venisse  preda  di  assassini.  La 
fede  é le  rompagnic  dei  seoi  e rati  sono  sempre 
infide  e non  durabili:  così  Dio  volle,  conser- 
vatore delle  innocenti  città.  Ora  parleremo  di 
quel  Vicco,  cui  La  Torre  avea  fatto  partecipe 
della  congiura.  Costui  andò  pensando  ciò  che 
poteva  guadagnare  conservando  la  patria  o per- 
dendola, e se  fosse  da  anteporsi  la  sicurezza 
con  premiò  o il  pericolo  con  ruba.  Vinse  il  più 
salutifero  pensiero.  11  consapevole  Vicco  andò 
a trovare,  due  giorni  avanti  che  avesse  l’inde- 
gna trama  ad  effettuarsi , il  senatore  Giambat- 
tista Cattaneo  c tutto  1’  ordine  della  congiura 
gli  svelò,  nè  Cattaneo  fu  lento  nel  rivelarlo  al 
senato.  1 Padri  stupirono,  ma  non  trepidaro- 
no: di  Genova  c di  Savona  furono  solleciti; 
perchè  oltre  alle  rivelazioni  del  Vicco,  erano 
pervenute  novelle  che  i Piemontesi  mossisi  dalle 
stanze  di  Salicetto,  verso  qucst’ultima  città  s’in- 
camminavano. F u maravigliosa  la  prontezza  del 
senato  nel  .mandare  verso  Savona  parte  delle 
soldatesche  raccolte  dal  presidio  medesimo  di 
Genova , ordinando  a Gerolamo  Spinola,  go- 
vernatore di  quella  principalissima  città  della 
Riviera  di  Ponente  , di  rinforzare  i passi  dei 
confini  c di  sopravedcrc  con  somma  diligenza 
a tutti  i casi  clic  potrebbero  sopravenire. 
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j II  senato  chiamò  inoltre  il  collegio  dei  prò-  1 
| curatori  camerali  cd  il  minor  consiglio,  dove  I 
j dato  ragguaglio  della  vicinanza  allo  stato  dei  ! 
{ soldati  savoiardi , e degl’  insulti  che  s’attende-  { 
! vano  a momenti  ai  confini  delle  ville  di  Bisogno 
per  Raffaele  della  Torre,  fu  subito  con  incredi- 
j bile  vigore  deliberato,  e con  eguale  prontezza 
; eseguito  l’armamento  di  tre  vascelli  da  guerra 
e la  spedizione  di  tutte  le  galee  per  assistere 
alla  Riviera  di  Ponente.  Si  elessero  Marco  Do- 
na e Gianbattista  Gentile  con  titolo  di  com- 
missari dell’  armi , e carico  di  battere  le  cam- 
pagne nelle  valli  di  Bisagno  e Polccvera  per 
tener  a freno  i popoli,  quando  fosse  in  essi 
qualche  mal  fomento  contro  la  quiete  pubbli- 
ca, e per  opprimer  qualunque  moto  che  vi  si  po- 
tesse suscitare.  Furono  loro  date  a quest’uopo 
alcune  bande  di  soldati.  Doria  e Gentile  eser- 
citarono cqn  lodevole  vigilanza  l’ufficio,  e quelle 
parti  restarono  sicure  da  qualunque  sinistro  ten- 
tativo. Riuscì  anche  Doria  di  fare  cattura  di  Pa- 
squale Della  Toive  di  Chiavari,  complice  delle 
congiure  di  Raffaello,  uomo  già  attempato,  ma  | 
di  maneggio  assai  a proporzione  del  suo  basso  1 
nascimento,  e capo,  già  gran  tempo,  di  faci- 
norosi c perduti  uomini.  Quanto  a Raffaele,  ve- 
dutosi scoperto,  prese  una  subita  fuga  con  po- 
che persone  che  gli  servirono  di  scorta  nella 
incertezza  delle  strade,  c ritirossi  jn  una  villa 
aperta  del  Piacentino,  dove  bruciò  molte  scrit- 
ture che  aveva  portate  seco,  ed  in  cui 'erano 
scritti  l’ordine  della  congiura,  i nomi  de’con- 
giurali  c di  coloro  cui , parte  per  vendetta  , J 
parte  per  mera  perversità,  destinava  a morte  o 
ad  esilio:  feroci  tavole  di  proscrizione  cranquel-  j 
le.  Spedi  anche  un  di  coloro  che  V avevano 
accompagnato,  per  la  strada  di  Rapallo  al  ma-  j 
re  , perchè  imbarcatosi  quivi  passasse  nella  Ri-  ; 
viera  di  Ponente  per  portarle  notizie  di  quanto 
gli  era  succeduto,  a’suoi corrispondenti  in  quella  j 
parte  ; ma  questi  passando  vicino  alla  fortezza  i 
di  Vado  venne  scoperto,  arrestalo  e condotto 
a Genova  , dove  rivelò  quanto  sapeva  di  tanti 
macchinamene,  donde  si  venne  in  cognizione 
di  molte  altre  particolarità  della  congiura.  L’in- 
fame Della  Torre  se  ne  tornò  poscia  profugo  a 
Torino.  * 

Il  senato  decretò  che  a Vicco  , per  avere  sve- 
lata la  trama  e salvata  la*  patria,  dalla  rabbia 
d’un  cittadino  omicida  e parricida,  fosse  pa- 
gata ogni  anno  dal  pubblico  erario  una  pcn- 
| sione  considerabile , poi , che  i parenti  del  La 
| Torre  fossero  tutti  esclusi  dai  collegi  e da  qua- 
> lunque  altra  carica  pubblica  ; finalmente  che  ! 

1 gl’  inquisitori  di  sialo  ricercassero  della  congiu- 
ra , ed  a Raffaello  facessero  il  processo.  Con- 
i fermarono  la  sentenza  di  morte  e di  confisca  j 
già  contro  di  lui  l’anno  precedente  pronuncia- 
j ta , dannarono  i figliuoli  a bando  perpetuo,  po-  j 
sergli  una  taglia  addosso  di  ventimila  scudi  a | 
chi  il  d£ssc  o vivo  o morto;  fecero  impiccare  | 


nella  piazza  vicina  al  pubblico  palazzo  il  ca- 
davere di  Pasquale  della  Porre , che , Consape- 
vole e complice,  era  morto  nelle  carceri,  pub- 
blicati al  fisco  i suoi  beni  e demoliti  gli  stabili. 
Volle  oltre  a ciò  il  senato  che  fosse  alzato  in 
Chiavari  un  muro  con  la  seguente  inscrizione 
latina  che  noi  voltiamo  in  italiano. 

m Raffaele  Della  Torre,  figliuolo  di  Vincen- 
» zo,  malvagio  omicida , compagno  di  ladroni, 
» pirata  nel  mare  patrio,  macchinatore  dcll’ec- 
>}  eidio  della  Repubblica,  più  reo  che  non  fur 
» gravi  i supplizi , dannato  due  volte  alle  fot  * 
» che  , questo  monumento  per  scnatusconsulto 
» ad  eterna  sua  ignominia  eretto:  via,  uomo  de- 
» testabile.  L’anno  MDCLXXIII  »?. 

E per  dire  ciò  che  poi  Raffaele  facesse , e 
qual  vita  e qual  morte,  racconterò  che  tornalo 
a Torino  fu  ricompensato,  come  si  ricompen- 
sano i traditori  , massime  quelli  i cui  tradi- 
menti sortiscono  infelice  fine,  voglio  dire  che 
gli  furono  dati  danari  e rifiutati  gli  onori.  Gli 
venne  stanziata  una  pensione  vitalizia,  ma  ini- 
bitogli 1’  accesso  alla  corte.  Nè  per  fortuna  , nè  . 
per  ventura  il  suo  perverso  animo  cambiava. 
La  rabbia  il  rodeva  contro  Vicco,  fatale  intoppo 
alla  sua  vendetta  c fortuna  : pensò  strano  modo 
di  vendicarsene  , d’ invenzioni  diaboliche  era 
ferace.  Studiò  di  una  cassetta  artifiziosa,  rietn- 
piihi  di  pistole  adatte  in  modo  che  per  ordi- 
gno tosto  si  scaricavano  contro  chi  aperta  l’aves- 
se, l’indirizzò  aVicco,  già  si  rallegrava  di  sentirlo 
presto  morto.  Vicco  sospettò  di  qualche  mala 
insidia  , la  cassetta  con  cautela  aperse  in  pre- 
senza di  molte  persone,  una  fu  uccisa,  Vicco 
ferito.  Inquieto,  avaro,  furibondo,  volle  Raf- 
faello far  pigliare  dal  duca  le  navi  genovesi , 
che  venivano  cariche  dalle  Indie,  ma  Carlo  non 
gli  diede  ascolto.  Matto  s’accapricciò  dell’astro- 
logia  giudiziaria,  cercò  la  pietra  filosofale,  t ' 
non  la  trovò  ; studiò  la  magia , non  so  se  la  nera 
o la  bianca,  ina  forse  tutte  due;  diedesi  al  dia- 
volo, giacché  gli  uomini  più  noi  volevano.  In- 
golfatosi in  tante  chimere  che  pascevano  l’ani- 
mo suo,  ma  noi  contentavano  , finalmente  nn 
Ungaro  furbo  il  trappolò.  Gli  andò  dicendo, 
volergli  mostrare  ora  questo  secreto,  ora  qucl- 
1*  altro  , ora  questo  mistero  , ora  quell’  altro  ; 
intanto  gli  cavava  denaro.  Quando  gliel’  ebbe 
cavalo  tutto , se  n’andò.  La  Torre  rimase  scor- 
nato, ma  sempre  il  desiderio  di  vendicarsi  col 
sobbisso  della  patria  il  travagliava  , e i sonni 
gli  turbava.  Pensò  ad  un’altra  cassa , ma  pi» 
grande , vera  macchina  infernale.  Misevi  den- 
tro molti  terribili  artifizi  di  fuoco,  ed  a Genova 
inandolla , sperava  che , a un  dato  momento 
scoppiando  subitamente, sconvolgerebbe  e man- 
derebbe sottosopra  o l’edilìzio  della  dogana  o 
lavala  del  senato.  Ma  visitato  quel  nuovo  qua** 
cavallo  troiano  alla  frontiera  dai  diligenti  doga* 
nieri  per  vedere  che  ci  fosse  dentro,  fu  scoperta 
l’ insidia , del  che  La  Torre  restò  dolentissimo; 
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il  suono  della  rovina  di  Genova  gli  avrebbe 
dato  la  vita.  Stette  alcun  tempo  nella  valle 
d*  Aosta  , compratovi  un  podere  : poi  , morto 
Carlo  Emanuele  nel  1675  . la  duchessa  Gio- 
vanna reggente  dello  stato  gli  diede  in  contante 
quanto  valesse  la  peosionc  e via  il  cacciò.  Andò 
vagando  pel  mondo,  venne  in  Francia,  diede 
suoi  scarta  Cuci  pieni  di  progetti  ai  ministri,  ma 
non  fu  dato  ascolto  alle  sue  chimere.  Si  con- 
dusse ai  soldi  del  re,  militò  in  Alsazia  con  co- 
raggio , di  cui  non  mancava  ; poi  ristucco  di 
Francia  peregrinò  in  Olanda,  vi  ebbe  la  na- 
turalità, vi  spese  gran  denaro,  dico  di  quel  Pie- 
monte che  gli  fruttava  infamia.  11  rovello  della 
ambizione,  parendogli  di  non  aver  grado  con- 
veniente in  Olanda,  Io  spinse  di  nuovo  in  Fran- 
cia mezzo  disperato.  Finalmente  il  suo  mal  genio 
il  tirò  a Venezia.  Ingordo,  spensierato,  disso- 
luto, vi  teneva  scandalosa  vita  ; fine  condegno 
a tanti  misfatti  l'aspettava:  fu  ucciso  nel  1681, 
mentre  correva  mascherato  le  contrade  di  Ve- 
nezia in  compagnia  di  laide  Taidi.  Roma  ebbe 
un  solo  Catilina , Venezia  nissuno,  Genova  al- 
meno sei:  il  Vacherò  ed  il  La  Torre  pessimi 
di  (ulti. 

Mentre  in  Genova  si  trovavano  gli  spiriti  gran- 
demente sollevati  perla  congiura  de  La  Torre, 
! e che  i governatori  speravano  che  la  scoperta 
della  medesima  avrebbe  trattenuto  i Piemon- 
tesi dal  molo  che  aveano  ordinato  contro  Sa- 
vona , questi  marciavano  verso  l’Altare,  e sa- 
rebbero! giunti  prima  dei  venticinque  di  giugno 
per  assalir  poscia  Savona,  se  una  subita  ma- 
lattia del  conte  Catalano  Alfieri  non  avesse  al- 
quanto rallentati  i loro  passi.  Fu  egli  sorpreso 
in  Sabcclto  da  grandi  dolori  del  corpo , per  cui 
tanta  era  1* ambascia  che  sentiva,  che  si  slor- 
, ceva  e contorceva  in  letto  con  molti  sospiri  e 
grida  miserabili.  Mandò  pel  conte  di  Magliano 
ordine  al  marchese  di  Livorno,  perchè  gover- 
nasse le  cose  , ed  alla  concertala  impresa  an- 
dasse. Il  Livorno  tenne  coi  primi  capi  consi- 
glio su  quanto  fosse  a farsi:  ciò  ritardò  il  moto  ; 
ad  ogni  modo  statuirono  che  si  continuasse. 
Già  erano  pervenuti  nel  giorno  venticinque  alle 
Caricare  sul  Cervio  , dove  fecero  alto  due  ore 
per  riposarsi , poi  presero  strada  alla  volta  del- 
l’Altare. Già  si  erano  avvicinati  a due  miglia 
della  terra,  quando  un  frate  delle  Carcarc.  che 
pareva ‘delle  scuole  pie,  venne  a trovare  il  Li- 
torno:  essere  venuta  a luce  la  congiurazione  , 
gli  disse,  fuggito  La  Torre,  i complici  carce- 
rali o profughi , turbati  tutti  i consigli , ad  al- 
tri fondamenti  doversi  pensare. 

Udito  l’avviso  del  frate,  Livorno  adunò  di 
nuoto  il  consiglio.  Fu  deliberato  che  non  si  ral- 
lentasse, anzi  che  si  accelerasse  la  mossa  del 
campo  verso  1’  Altare , dove  arrivò  veramente 
la  sera  dei  venticinque.  Speravano  nelle  corrut- 
tele di  Savona  e nello  spavento  prodotto  dalla 
congiura  de  La  Torre  che  dal  volgo  molto  ol- 
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tre  il  vero  si  esagerava.  Lo  spavento  vi  cre- 
sceva per  l'approssimarsi  delle  armi  di  Savoia  , 
una  confusione  molto  mista  già  vi  si  sentiva; 
le  grida  delle  donne , dei  fanciulli  e dell’altra 
gente  imbelle  muovevano  anche  coloro  a cui 
l’animo  era  più  fermo.  Chi  diceva  che  i Pie- 
montesi già  arrivavano  ; altri , che  già  erano  ar- 
rivati; questi,  clic  già  erano  alle  porte;  quel- 
li, che  gli  aveva  veduti  già  scalare  le  mura.  Se 
non  erano  la  prudenza  e costanza  del.  gover- 
natore Spinola  , vi  sarebbe  nato  qualche  pe- 
ricoloso garbuglio  e la  città  si  perdeva. 

Nel  mentre  che  da  tanta  trepidazione  era  as- 
salita Savona,  il  prete  piemontese  che  vi  aveva 
ordita  la  congiura  per  darla  al  duca  , e che  a 
questo  fine  corrispondeva  per  secreto  carteg- 
gio, prima  coll’  Alberi , poi  col  Livorno,  so- 
spettando a qualche  indizio  di  essere  scoperto, 
perchè  veramente  lo  Spinola  aveva  intrapreso 
qualche  sue  lettere  indirizzale  al  Livorno  , si 
era  a tutta  fretta  salvato  con  la  fugo  in  occa- 
sione che  si  era  dato  all’  armi  per  la. prossimità  j 
dei  Piemontesi  all’Altare:  con  lui  fuggirono  an- 
che altri  congiurati,  passando  seqzq  essere <os- 
nosciulo  fra  i soldati  di  Genova  , pervenite  al 
Livorno,  cd  ogni  cosa  essere  in  palqsc.^d  in 
rotta  gli  annunziò.  Ciò  nondimono,  GUa  una  1 
consulta  fra  i capi , cd  avuto  da  loro  parere 
che  pure  verso  Savona  marciare  si  dovesse  per 
la  speranza  che  pel  terrore  del  popolo  c il  de- 
bole provvedimento  deH’armi  vi  si  potesse  far 
frutto , il  condottiero  supremo  a quella  volta 
avviò  le  genti. 

Intanto  Io  Spinola  , che  soldato  destro  e va- 
loroso era,  non  era  stato  in  così  grave  pericolo 
a badare.  Dato  ordine  a quanto  fosse  necessa- 
rio per  la  sicurezza  propria  della  città,  mandò 
ai  passi  dei  monti,  particolarmente  all’incon- 
tro d'Altare  nella  sommità  di  Cadibona,  Fer- 
rera cd  altri  luoghi  circonvicini,  quanti  soldati 
còrsi , uomini  valorosissimi , c quanti  soldati 
di  fortuua  in  così  subito  caso  potè  raccòrrò  e 
scemare,  senza  pericolo,  dul  prcsidio  della  im- 
portante .terra  alla  sua  fede  commessa.  Non  co- 
sì tosto  furono  giunti  ai  luoghi  destinati,  che  si 
diedero  ad  a (fortificarsi  in  quel  miglior  modo 
che  la  brevità  del  tempo  loro  consentiva.  Ob- 
bedivano a Gerolamo  Bacigalujto  e.ad  .Alfonso 
Gentile,  còrso.  Erano  ucl  medesimo  tempo  arr 
rivale  nel  porto  di  Savona  le  galee  della  Re- 
pubblica con  nuovi  rinforzi  c col  sergente  mag- 
giore di  battaglia  Pietro  Paolo  Restosi,  anche 
esso  di  nazione  còrsa,  condottasi  nei  giorni  pre-  ! 
cedenti  agli  stipcndu  di  Genova  dopo  d’avere  1 
per  un  lungo  corso  d’  anni  servilo  con  molta 
sua  riputazione  Venezia  nelle  guerre  di  Candia. 
Nè  maggior  coraggio,  nc  maggior  prudenza  si 
poteva  nel  Restori  desiderare  : l’esito  delle  cose 
dimostrerà  quale  e quanto  egli  fosse.  Questi 
capitani  e questi  soldati  aspettavano  su  gli  erti  I 
monti  i soldati  di  Savoia,  i quali,  quantunque 
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ninna  dichiarazione  di  guerra  seguita  fosse,  ne- 
! mici  erano  e da  nemici  procedevano. 

Sull’  aprirsi  dell’  alba  ai  ventisei  i Piemon- 
i tesi  s’affacciarono  alia  vista  di  Cadibona  e di 
Ferrera  ; ma  conosciuto  che  si  stava  in  sull’av- 
| viso,  c che  l'armi  della  Repubblica  si  trovavano 
! pronte  alla  difesa,  si  rimasero,  nè  vennero  ad 
alcun  atto  dove  si  sogliono  menar  le  mani. 
Qui  finirono  i tentativi  dei  Piemontesi  da  que- 
sta parie;  perchè  non  che  Livorno  s'attentasse 
di  sforzare  i passi,  ritrasse  i suoi  con  molta  fretta 
in  Snlicetto  ed  a Calizznno  , terra  di  Spagna. 

| Dei  motivi  di  così  subita  ritirata  diverse  voci 
si  sparsero  nel  pubblico  : che  le  truppe  di  Sa- 
voia mancassero  di  viveri,  che  le  piogge  smi- 
surate cadute  a quei  dì  impedissero  il  libero 
I transito  delle  provvisioni  e dei  rinforzi,  che  Li- 
• vorno  da  sè , stante  la  malattia  del  Catalano, 
non  s’ arrischiasse  ad  internarsi  nel  cuore  dello 
stato  genovese.  Ma  la  vera  cagione  fu  che  il 
duca  essendo  stato  avvisato  per  uncorriero  spc- 
ì dito  da  Genova  alle  ore  diciasetle  del  giorno 
ventitré  di  giugno  che  vi  si  era  fatta  una  con- 
sulta con  l'  esclusione  dei  parenti  di  Raffaello 
Della  Torre,  e si  vociferava  tradimento,  avea 
risoluto  di  non  più  tentare  l’impresa  di  Savo- 
na , ma  di  restringere  l’ armi  a qualche  utile  fa- 
zione in  altre  parti  della  Riviera,  e massima- 
mente  ad  assicurarsi  i passi  dei  sali  per  la  via 
d’  Oneglia  , cosa  che  , come  narrammo  , era 
stata  la  prima  origine  delle  mosse.  Mandò  adun- 
que per  corriera  espresso  ordine  al  Catalano 
di  levar  la  mano  da  Savona  e d’impadronirsi 
della  Pieve,  terra  poco  distante  du  Pornasio. 
Nè  contento  ad  avergli  spedilo  un  primo  cor- 
riera, gliene  mandò  un  secondo , portatore  di 
una  sua  lettera  tutta  di  suo  pugno  del  tenore 
seguente:  « Se  non  foste  ancora  giunti  in  Sa- 
j*  vona , e non  aveste  nuove  buone  del  princi- 
» c àpio  del  negozio,  come  molto  dubito  dalle 
» nuove  che  vedrete  da  un’  altra  lettera  che 
» per  altra  via  vi  ho  mandata , non  manche- 
» rete  d’ incamminarvi  per  la  strada  della  Pie- 
uve,  dove  farete  l' occupazione  di  detta  terra 
» potendolo ,”  c 1’  (stesso  farete,  se  foste  di  già 
» giunti  in  Savona,  come  credo  senza  perder 
» tempo  ad  altre  cose  ».  Certamente  il  duca  avea 
fatto  fondamento  sulle  congiure  di  Genova  c 
di  Savona;  ma  però,  siccome  non  gli  era  na- 
scosto quanto  siano  fallaci  simili  speranze,  si 
era  provveduto  d’armi,  di  maniera  che  ezian- 
dio senza  l'appoggio  dei  traditoti  la  guerra 
esercitare  si  potesse. 

Secondo  la  volontà  del  duca.  Alfieri,  avve- 
gnaché mal  disposto  ancora  della  persona  fos- 
se, si  era  nondimeno  condotto  al  campo,  c preso 
con  sè  il  Livorno,  si  erano  trasferiti  colle  genti 
ad  Ormea  per  dare  addosso,  da  quel  luogo  par- 
tendo, alla  Pieve,  in  cui  per  essersi  vissuto  sino 
a quei  dì  dai  Genovesi  senza  sospetto,  non  vi 
era  preparazione  sufticicntc  per  resistere  c con- 


trastare alla  loro  forza.  Ma  p«?r  venire  a capo 
del  disegno  restava  necessario  ilf  impossessarsi 
del  ponte  di  Nava , passo  importante  e assai 
diflìcile  a superarsi , quando  secondo  la  con- 
venienza del  luogo  bastantemente  munito  fosse. 
Ma  non  si  trbvava  in  miglior  grado  di  gucrni- 
zione  che  la  Pieve.  Per  la  qual  cosa  i Piemon- 
tesi , datovi  dentro , dopo  leggieri  conflitto  se 
ne  impadronirono.  I popoli  della  Pieve  e le  mi- 
lìzie del  paese  rètte  dal  colonnello  Croce  e dal 
sergente  maggiore  Quartara,  soprapresi  da  un 
così  subito  nembo  d’  armi,  uè  trovandosi  a gran 
pezza  provveduti  per  opporsi  con  frutto,  stima- 
rono miglior  partito  il  cedere  che  l’ avventu- 
rarsi a combattimento  troppo  ineguale,  ancor- 
ché sul  primo  comparire  degli  avversari  fossero 
con  prestezza  accorsi  aì  passi  delle  montagne. 
Gaspare  Maria  Gentile , nobile  genovese , giu- 
dice del  luogo  , mandò  incontro  al  Catalano  il 
canonico  Benso  c duq  cappuccini  , offerendo- 
gli rinfreschi  e viveri  pei  soldati , quando  fos- 
sero di  passaggio  per  quelle  montagne,  e trat- 
tandolo come  ministro  di  uu  principe  amico. 
Ma  il  generale  del  duca  da  nemico  rispose,  vo- 
lere le  chiavi  del  luogo,  entrarvi  con  tutti  i suoi; 
se  in  qualunque  modo  resistessero,  manderebbe 
i popoli  al  ferro  , la  terra  al  sacco;  si  ricordas- 
sero, ammonì,  della  catastrofe  del  1625.  Dove 
non  vi  era  mezzo  di  resistenza  , era  forza  pie- 
gare la  volontà  : Pieve  abbandonata  inclinò  su- 
bito il  collo  al  vincitore.  Entrando  i ducali,  e 
con  tutti  gli  usi  ed  ordini  della  guerra  posero  le 
stanze  nella  conquistata  terra. 

Più  sovente  nel  limitare  delle  guerre  le  pa- 
role precedono  i fatti , e qualche  volta  ancora 
i fatti  le  parole  ; quella  mossa  dal  duca  di  Sa- 
voia alla  repubblica  di  Genova  fu  dcll'tiltimi 
spezie.  Pure  e'  bisognava  pur  parlare,  affinchè 
il  moto  paresse  se  non  giustificato,  almeno  co- 
lorato. Alfieri  pubblicò  un  manifesto  per  dire 
al  mondo  che  non  per  altro  aveva  posto  aleno 
soldato  d’infanteria  nella  Pieve,  che  per  atten- 
dere alla  difesa  degli  uomini  di  Genova  mole- 
stati da  quei  di  Rezzo  ; che  non  era  mente  di 
Sua  Altezza  Reale  di  appropriarsi  o ritenersi 
l' altrui , ma  solo  difendere  con  la  forza  ciò  ebe 
con  la  forza  si  era  preteso  di  usurparle  ; che 
perciò  non  farebbe  nissuna  mutazione  nel  go* 
verno  politico  di  quel  luogo,  che  anzi  a nome 
del  duca  dichiarava  e prometteva  di  ritirare  » 
soldati  introdotti,  sempre  che  dalla  Repubblica 
si  fosse  rimesso  il  giudizio  delle  ragioni  di  quei 
di  Rezzo  al  collegio  dei  dottori  di  Bologna,  co- 
me già  si  era  praticato  nel  1596  per  simili  di£ 
ferenze  dei  confini.  Ordinava  finalmente  con 
minaccia  di  pene  militari  ai  siudaci  della  Pc* 
ve,  di  mandare  fra  otto  giorni  ai  loro  signori 
di  Genova  la  presente  sua  dichiarazione. 

Quando  successe  l’aggressione  di  Savoia,  eri 
doge  della  Repubblica  Alessandro  Grimaldi» 
uomo  versato  in  tutti  i magistrati  della  patria. 
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nell*  ambasceria  di  Spagna  e nel  governo  delle 
armi  marinimi'.  In  contingenza  così  grave  si 
dimostrò  nelle  deliberazioni  vigoroso,  negli  an- 
nunzi sollecito,  nelle  esecuzioni  vigilante,  nei 
pericoli  iovitlo.  Adunò  spesso  il  senato,  spesso 
il  collegio  camerale,  spesso  il  consiglio.  Pres- 
savano le  cose  di  guerra  nelle  consulte  della 
Repubblica,  che  aven  la  mente  molto  indispo- 
sta a cedere  all'inimico.  Molte  provvisioni  as- 
sai maturamente  furono  fatte.  S’inviarono  nella 
Riviera  di  Ponente  due  senatori  in  qualità  di 
commissari  generali  dell'armi , e furono  Gian- 
hattisla  Centurione  e Gianluca  Durazzo  , ambi 
chiari  cittadini,  ambi  meritevoli  dell'amore  della 
patria  per  ingegno,  per  esperienza , per  virtìf. 

Agli  uomini  egregi  si  accoppiarono  le  cose 
confacenti.  Spacciaronsi  ordini  al  governatore 
del  regno  di  Corsica  per  levar  gente , avvisa- 
rousi  tutti  i magistrati  c i comandanti  dell'armi 
nelle  due  Riviere  di  quanto  succedeva , man- 
daronsi  in  quella  di  Ponente  molti  rinforzi  di 
soldatesche  còrse.,  s’ingrossò  la  guernigionc 
nella  città  e fortezza  di  Savona  ed  in  quella  di 
Vado  , non  ancora  condotta  a perfezione  ; ol- 
tre i soldati  d’ordinanza  si  ordinarono  in  tutta 
la  Riviera  le  milizie  paesane  , atte  a combat- 
tere dai  luoghi  forti  delle  montagne  . a portare 
gli  avvisi , a travagliare  il  nemico  con  assalti 
improvvisi,  ad  intraprendergli  le  vettovaglie, 
ad  opprimere  i piccoli  corpi  viaggianti  alla  sti- 
lata. Ed  acciocché  con  maggiore  segretezza,  vi- 
gore ed  unità  di  consiglio  si  potessero  condurre 
le  operazioni  della  guerra , fu  dal  gran  consi- 
glio preso  decreto  che  tutta  l’autorità  della  Re- 
pubblica fosse  ristretta  pel  governo  dell’armi 
in  una  giunta  suprema  , composta  di  quattro 
senatori  e quattro  nobili  con  la  presenza  del 
doge  , con  piena  balia  sopra  le  cose  della  guer- 
ra. Dimostrassi  veramente  mirabile  in  quella 
grave  contingenza  l’unione  della  nobiltà  per  la 
difesa  comune.  Non  solo  con  la  uniformità  de- 
gli animi,  ma  ancora  con  e (letti  rilevanti  soccor- 
sero alla  patria  a così  strano  modo  improvvi- 
samente assalita.  In  pochi  giorni  si  numerarono 
quasi  due  milioni  di  ofTcrle  volontarie  fatte  al 
pubblico  da  molti  nobili  cittadini.  Chi  offeriva 
contanti,  chi  crediti  su  i Monti,  chi  doni  di  gran 
valore  in  gioie  ed  altre  suppellettili  preziose. 
Non  è da  tacersi  il  generoso  zelo  di  due  no- 
bili vedove  Anna  c Veronica  Spinola,  avendo 
la  prima  donati  ed  immediatamente  pagati  due 
mila  scudi  d’oro,  e l’altra  fatto  fare  a proprie 
spese  una  leva  di  soldati  in  servizio  dello  sta- 
to. Il  principe  Andrea  Doria  cou  lo  stimolo  del 
proprio  a fletto  e con  l’esempio  de’ suoi  mag- 
giori , abboccatosi  col  doge,  esibì  per  ajutnre 
le  cose  della  patria,  persona,  uverc  c soldati. 
Anzi  essendo  certificalo  che  Raffaello  Della  Tor- 
re sodava  trascorrendo  con  alcuna  squadra  di 
malcontenti  i confini  di  Parma  , spedì  incon- 
tinente ordine  agli  ufficiali  delle  terre  che  colà 


possedeva  , affinchè  fattolo  cadere  nella  rete  , 
lo  pigliassero  ; il  che  per  poco  stette  clic  non 
venisse  loro  fatto.  Nè  minore  affezione  verso  la  ! 
patria  mostrarono  i cittadini  del  secondo  ordi-  | 
ne  che  i nobili,  offerendo  parimente  c dona- 
tivi di  denaro  e munizioni  da  guerra  in  quan- 
tità rilevanti.  Ardeva  Genova  di  fuoco  patrio, 
felici  sorti  se  ne  auguravano  alla  Repubblica. 

Ricevette  anche  il  senato  un  lontano  confor- 
to. La  repubblica  di  Lucca  non  così  tosto  udì 
le  novelle  dell'invasione  di  Savoia  contro  Ge- 
nova , mandò  con  espresso  corriera  offerendosi 
; in  quanto  potesse  per  soccorrere  al  bisogno  pre- 
1 sente,  massime  con  leve  di  soldatesche  e som- 
ministrazioni di  denaro.  Fu  risposto  gralamcnto 
dal  senato  che  si  sarebbe  valso  della  graziosa 
1 volontà  dei  Lucchesi , quando  i tempi  venis- 
sero (ali  che  Genova  ne  abbisognasse. 

I Genovesi  si  querelarono  appresso  tutte  le 
potenze  degli  atti  violenti  del  duco,  e che  prima  ^ 
avesse  usato  la  guerra  che  parlatone.  Si  lamcn-  ( 
tarano  altresì  che  oltre  l’armi  soperchievolmen-  , 
te  adoperate,  avesse  per  soprapiù  dato  fomento  | 
ai  crudi  uemici  della  pace  interna,  ed  ai  de-  j 
testabili  congiuratori  contro  la  potestà  sovrana, 
infame  gente  clic  voleva  prima  desolar  Genova 
col  sangue  e coi  latrocini , poscia  sobbissarla 
con  la  tirannide.  Dalla  scclcralezza  massima- 
mente degli  uomini  prezzolati  dal  duca  argo- 
mentavano alla  ingiustizia  del  suo  procedere. 
Gianhattista  Della  Rovere,  poi  Maria  Saivago, 
porsero  le  presenti  querele  a Parigi , Gianbat- 
lista  Palio  vicino  a Madrid,  Maria  Balbi  a Mi- 
lano. Stefano  Pallavicino  condottosi  ai  piedi  del 
sommo  pontefice  Clemente  X gli  espose  con  fer- 
vente discorso  le  ingiurie  fatte  alla  Repubblica 
dal  duca  Carlo  Emanuele.  Ma  eccettuato  Cle- 
mente che  interpose  le  sue  paterne  ammoni- 
zioni, nissun  principe  piegossi  alle  querimonie 
del  senato  , anzi  apparve  manifestamente  clic 
meglio  inclinavano  n favore  del  sovrano  pie- 
montese che  della  Repubblica. 

1 commissari  Centurione  e Durazzo,  come 
prima  furono  giunti  in  Savona,  composero  per 
comandamento  del  senato, una  scrittura  in  ri- 
sposta al  manifesto  dell’Allierì,  c la  mandarono 
ai  sindaci  della  Pieve,  perchè  al  medesimo  la 
consegnassero;  poi  fu  mandata  fuori  colle  stam- 
pe: essere,  rammentavano  , riuscito  improvvisa 
c lontano  da  ogni  credere  il  moto  del  duca,  ma 
molto  maggior  ammirazione  ancora  dare  i mo- 
livi nel  manifesto  allegati;  essere  riuscito  assai 
nuovo,  che  per  dispareri  di  confini  fra  gli  uo- 
mini dei  due  stali  si  fosse  voluto  procedere  con 
atti  violenti  c vie  di  fatto  contro  la  Repubblica, 
anche  prima  di  farla  comparire  contumace  al 
dovere  cou  una  qualche  precedente  intcrpella- 
zione , quando  in  issime  era  noto,  e non  si  po- 
teva iguorare,  ch’ella  aveva  dato,  molti  mesi 
innanzi,  opportuno  assenso  perchè  tutto  le 
controversie  vertenti  per  occasione  dei  confini  j 
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fossero  rimesse  nell’ arbitrio  del  re  Crislinnissi- 
mo  ; che  quanto  essa  aveva  offerto  avanti , tanto 
offeriva  adesso,  essendo  sempre  pronta  ad  ob- 
bligare il  suo  vassallo  a rimettersi  in  giudice 
confidente  ed  all’esecuzione  del  giudicato;  nè 
essendo  mai  stata  mente  di  lei  di  proteggere 
con  la  sua  autorità  e molto  meno  con  la  forza 
quelle  pretensioni  dei  sudditi  e vassalli,  che  po- 
tessero essere  riconosciute  per  ingiuste,  ma  sem- 
plicemente per  quell’ obbligo  che  compete  ad 
ogni  principe,  di  prendergli  in  tutela  per  di- 
fendergli dall’  ingiustizia  e dall’oppressione.  As- 
serivano in  ultimo  i due  commissari , che  tro- 
vandosi la  Repubblica  ofTcsa  nell’onore,  voleva 
c intendeva  che  innanzi  che  si  vedesse  da  qual 
parte  fosse  la  ragione , si  eseguisse  la  reinte- 
grazione «Ielle  cose  nello  stato  pristino. 

Le  asprezze  già  nate  da  lungo  tempo  Ira  l’ Al- 
fieri ed  il  Livorno  erano  andate  in  questo  men- 
tre crescendo  : le  emulazioni  fra  di  loro  pregiu- 
dicavano ai  successi  delle  armi.  Le  quali  cose 
venute  a cognizione  del  «luca , mandò  al  campo 
don  Gabriele  acciocché  facesse  opera  di  ricon- 
ciliare i due  generali  c rintegrasse  fra  i soldati 
la  disciplina  molto  trascorsa,  malgrado  della 
severità  usata  dal  Catalano  contro  coloro  che, 
o vagando  per  le  campagne  o nelle  terre  stesse 
dimorando  , mettevano  in  preda  le  sostanze  dei 
pacifici  cittadini.  Inoltre  don  Gabriele  condusse 
con  sé  alcun  nervo  di  nuova  soldatesca , ed  un 
manifesto  portò  disteso  con  non  poca  arte  per 
confutare  quello  che  dai  commissari  di  .Genova 
era  stato  dato  in  luce.  Quel  di  don  Gabriele  fu 
mandato  fuora  da  Catalano  Alfieri.  Andò  discor- 
rerne che  l’ingresso  dell’arrni  del  duca  nel  luogo 
della  Pieve  non  doveva  cagionate  alcuna  ma- 
raviglia , stante  che  Sua  Altezza  altro  non  pre- 
tendeva che  la  mera  difesa  «lei  propri  sudditi 
c delle  proprie  ragioni  contro  le  violenze  irra- 
gionevoli ed  ingiuriose  commesse  dai  sudditi  c 
vassalli  della  serenissima  Repubblica  ; che  non 
sì  poteva  negare  che  in  lutici  le  differenze  con 
essa  il  duca  non  si  fosse  mostrato  inclinatis- 
simo od  ogni  accettabile  aggiustamento , prefe- 
rendo in  ordine  a «picsto  i mezzi  piò  dolci;  clic 
cosi  aveva  proceduto  nelle  controversie  tra  Pi- 
gna e Castelfranco,  negli  insulti  fatti  da  epici 
della  Pieve  agli  uomini  di  Viozenna  , nel  pro- 
seguimento delle  sue  ragioni  sopra  una  parte 
di  Pornasio  e altri  luoghi  vicini  ; clic  se  avesse 
incontrala  pari  condiscendenza  nella  Repub- 
blica per  gli  altri  fatti,  specialmente  pel  litigio 
Ira  Genova  e Rezzo,  anche  questi  con  uguale 
dolcezza  e senza  scandalo  si  sarebbero  accon- 
ciati ; che  l’abate  di  Servicnt  per  parte  del  re 
di  Francia  aveva  solamente  mandato  di  com- 
porre 1 «;  differenze  insorte  fra  la  Briga  c Trioni 
c non  altre;  che  ciò  non  ostante  il  «luca  aveva 
offerto  per  mezzo  «lei  presidente  Conferì  di  ri- 
metterti nel  mandatario  di  Francia  anche  le  con- 
troversie tra  Genova  c Rezzo  , ma  che  il  Sauli, 


commissario  della  Repubblica,  non  aveva  vo- 
luto prestarvi  l’assenso;  che  certamente  la  tic- 
pubblica  era  informala  delle  ingiurie  e sopravi 
falli  dagli  uomini  di  Rezzo  n quei  di  Genova, 
stante  che  il  Clavesana , signore  rii  «letta  terra, 
si  era  trasferito  in  Genova  «love  non  si  poteva 
dubitare  che  non  avesse  dato  tutte  le  notizie  ap- 
partenenti ad  una  cosa  di  tanta  importanza,  c 
prese  le  regole  della  sua  condotta;  dal  che  si 
deduceva  manifestamente  che  quanto  faceva- 
no, e così  i suoi  sudditi  di  Rezzo,  faceva  e fa- 
cevano se  non  per  ortiine  espressoci  meno  per 
connivenza  tacita  della  Repubblica;  che  intanto 
Sua  Altezza  Uvea  proposto  il  collegio  «lei  dottori 
«li  Bologna,  in  quanto  avra  creduto  clic  fosse  li- 
bero da  tutte  le  eccezioni,  e dovesse  essere  ac- 
cettato con  ogni  soddisfazione  ; che  era  ragio- 
nevole la  proposizione  di  riporre  in  primo  luogo 
le  cose  nc’pristini  termini , ma  che  bisognava  che 
la  giustizia  fosse  ugnale,  cioè  tanto  per  Luna 
che  per  l’altra  parte,  c clic  però  conveniva*! 
che  quella  che  era  stata  la  prima  ad  innovare 
con  le  violenze,  siccome  non  si  poteva  negare 
che  fatto  avessero  i Rezzaschi , certamente  con 
saputa  della  Repubblica,  fosse  anche  la  prima 
a ripararle;  che  pei  ciò  quando  quest’effetto  fin- 
se seguito  ( si  trattava  principalmente  di  resti- 
tuzione di  bestie)  l’eseguirebbono  anche  i du- 
cali , non  volendo  il  duca  lasciarsi  vincere  da 
nissuno,  nè  per  giustizia  nè  per  civiltà. 

La  presente  guerra  era  pel  duca  di  Savoia 
non  solo  d’invasione  ma  ancora  di  conquista, 
proponendosi  di  fare  suoi  alcuni  territori  diGe* 
nova.  Per  la  qual  cosa  gli  stava  mollo  a cuore, 
e poneva  molta  cura  che  i popoli  per  gl'insulti 
e le  rapine  delle  soldatesche  non  si  scontro* 
tasserò  eli  suo  dominio  non  abbonassero.  Laon- 
de oltre  le  dolci  parole  contenute  nel  manifesto, 
aveva  prcmurosamcnte.comandato  al  Catalano 
ed  agli  altri  capi  dell’ armi , che  con  attento  stu- 
dio raffrenassero  i soldati.  Ma  parte  pel  furore 
che  sempre  porta  seco  la  guerra,  parte  per  cor- 
rere le  paghe  lentamente , parte  finalmente  per 
avere  i soldati  con  insolita  licenza  rapito  «con- 
sumato quanto  di  bene  fosse  nella  Pieve  e nei 
luoghi  circonvicini, sperimentando  grande slrel* 
lezzn  di  vettovaglie  , trascorrevano  rabbiosa- 
mente per  le  campagne  condanno  infinito  dei 
miseri  abitatori.  Per  ovviare  ad  un  disordine 
tanto  contrario  all’umanità  e pregiudiziale  ai 
propri  interessi , il  duca  avea  mandalo  con  don 
Gabriele  grossa  somma  di  danaro,  per  cui  si 
incominciarono  soddisfare  sollecitamente  delle 
paghe  corse  i soldati,  con  ordinare  eziandio  che 
«Ielle  correnti  ogni  otto  giorni  si  soddisfacessero. 
Nè  ciò  bastando  per  impedire  la  ruina  per  ra- 
pina , perciocché  il  mal  uso  pone  radici  dilli* 
cili  a sradicarsi,  e continuando  le  ruberie,  »' 
rompevano  le  vettovaglie  più  ancora  ai  Pi** 
niontcsi  che  ai  Genovesi  «*he  le  potevano  aver 
comode  per  la  via  «lei  mare,  fece  passare  da 
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Torino  ni  campo  il  carnefice  con  ordini  precisi  di 
I rizzar  In  forca  nella  Pieve,  e d’impiccare  senza 
, remissione  i soldati  che  dannificnssero  i pae- 
sani. Ordine1»  inoltre  al  conte  Catalano,  che 
quando  la  reintegrazione  dei  particolari  dan- 
neggiati non  eccedesse  trecento  doppie,  dovesse 
con  prudente  c regolala  distribuzione  effettuar- 
I la;  il  che  però,  trattandosi  di  danni  gravissimi 
c ili  molto  maggiore  stima,  non  ebbe  effetto. 

La  Repubblica  non  volea  risarcire,  nè  il  duca 
desiderava  cb’  ella  risarcisse.  Perciò  le  sole  ar- 
> mi  dovevano  giudicare  la  contesa.  Per  questo 
fine  le  «Ine  parti  s’ingegnavano  continuamente 
, di  rinforzarsi  per  riuscir  superiori.  Il  duca  in- 
viò nuovi  soldati  alla  Pieve,  massimamente 
' Svizzeri  di  suo  soldo , uomini  valorosi  e degni 
dell’antica  fama.  Coi  nuovi  soldati  andarono 
al  campo  non  pochi  volontari , parte  per  desìo 
«l’onore,  parte  per  voglia  di  rapina  ; impercioc- 
ché la  fama  «Ielle  ricchezze  di  quella  Liguria 
stimolava  molto  gli  uomini  malsani.  I Geno- 
vesi dal  loro  lato  accrescevano  le  compagnie , 
assoldando  principalmente  soldati  Corsi,  della 
cui  fede  e valore  avevano,  nè  senza  ragione  , 
un  grandissimo  concetto.  Il  commissario  gene- 
rale Durazzo  era  venuto  ad  Albcnga  per  vegliare 
«ia  luogo  vicino  sopra  le  provvisioni  c le  mosse 
«Irli 'armi.  Mandò  avanti  più  verso  i luoghi  oc- 
cupati dai  Piemontesi  il  sergente  maggiore  Re- 
ttori co’suoi  Corsi,  che  già  per  numero  com- 
ponevano una  grossa  s<]uadra  di  battaglia.  Le 
galee  della  Repubblica,  il  cui  stuolo  andava 
ogni  giorno  crescendo,  correvano  i mari  «lei 
Porto  Maurizio  col  fine  principalmente  di  por- 
tare nuovi  soldati  o nuove  provvisioni  al  campo 
c di  danneggiare  i traffichi  e le  vettovaglie  di 
Oneglia,  che  tuttavia  nella  divozione  del  duca 
si  conservava.  I Genovesi  avevano  il  vantaggio, 
perchè,  oltre  i soldati  regolari  e pagati,  ave- 
vano posto  le  armi  in  mano , in  compagnie  di- 
stinte partendogli,  agli  uomini  del  paese,  che 
come  gente  di  confine  odiavano  i Piemontesi, 
e conoscendo  bene  i luoghi  ed  i tragetti  da- 
vano loro  addosso  alla  non  pensata  e cagiona- 
vano gravi  danni.  Dall’altra  parte  il  duca  era 
ridotto  a far  la  guerra  quasi  intieramente  coi 
reggimenti  di  soldo.  Era  vero  bensì  che  le  mi- 
lizie paesane  d’Ormca,Ccva  c Mondovì  erano 
accorse  con  volontà  prontissima,  ma  essendo 
fuori  dei  propri  territori  non  potevano  presta- 
re qucU'ajuto  che  i Genovesi  dai  loro  paesani 
ricavavano. 

I narrati  deonsi  stimare  sussidii  leciti  di  guer- 
ra , ma  non  «lei  pari  i seguenti  che  sono  pes- 
simi. La  Repubblica  aveva  stimolato,  come  se 
bisogno  avesse  di  essere,  a far  sangue  contro 
i Piemontesi  un  bandito  di  prima  classe,  per 
nome  Antonio  Folco, e per  sopranoinc  il  Turco. 
Costui . cioè  «|uesta  peste , con  una  squadra  di 
circa  altri  sessanta  sudditi  «Iella  Repubblica,  la 
maggior  parte  bauditi  capitali  come  egli,  bat- 


teva le  campagne  con  licenza  del  senato  c sotto 
la  fede  pubblica,  e quanti  Piemontesi  isolai 

0 piccola  squadre  incontrava , tanti  metteva  a 
ruba  ed  a morte.  Fu  poi  tanto  audace  che  as- 
salì le  poste  piemontesi,  anche  di  cavalleria, 
c tentò  di  farsi  padrone  del  ponte  di  Nava,  pei 
modo  che  fu  necessità  di  mandarvi  il  conte  di 
Mugliano  col  reggimento  di  Piemonte  con  qual- 
che compagnia  di  quel  di  Monferrato  per  iscac- 
ciarlo. 

11  duca  non  volle  restar  di  sotto  della  Re- 
pubblica nell’udoprar  banditi.  Per  la  qual  cosa 
avendo  spedito  per  rinforzo  ni  Catalano  il  mar- 
chese di  Parelln  con  molli  volontari,  vi  mandò 
con  esso  uu  tale  Sebastiano,  bandito  capitale 
che  condusse  con  sè  altri  banditi  simili  a lui, 

1 quali  poi  facevano  ai  Genovesi  ciò  che  il  Tur- 
co faceva  ai  Piemontesi,  per  forma  clic  tra  il 
Turco  c Sebastiano  Piemontesi  c Rivieraschi 
ne  avevano  una  buona  derrata  , ed  erano  conci 
come  Dio  voleva.  Fu  poi  da  notarsi , come  sin- 
golare accidente , che  fra  le  rapine  e le  stragi 
varie  che  quei  due  birbanti  andavano  contro 
gli  estrani  commettendo,  tra  di  loro  si  schiva- 
vano: tanto  rispetto  l’uno  aveva  per  l’altro! 

I Piemontesi , sotto  la  coudotta  del  conte  di 
Scalrnghc,  avevano  demolito  il  castello  di  Rez- 
zo, piuttosto  per  vendetta  che  per  un  motivo 
di  buona  guerra.  Si  erano  anche  impadroniti 
di  Pornasio , tanto  che  il  Lavaldigi , al  suo  sale 
pensando,  ne  poteva  restar  contento.  I Geno- 
vesi e i Corsi  governati  dal  Restori,  dal  ser- 
gente maggiore  Vicenlello  Gentile,  dal  capi- 
tano Vcnlimiglia  e da  Alfonso  Gentile,  si  erano 
posti  a campo  nelle  ville  di  Mozzo  e di  Veza- 
l'rco,  ambo  poco  lontane  dalla  Pieve.  Nume- 
ravano fra  di  loro  cinquecento  Corsi  fortissimi, 
cui  il  Restori  mandò  ad  occupate  il  ponte  della 
Pieve  con  due  fini,  l’uno  di  combattere  lo  Sca- 
lcnghc  nel  suo  ritorno  dalla  demolizione  di  Rez- 
zo, l’altro  di  serrare  la  strada  verso  la  marina, 
caso  che  i Savoiardi  vi  voltassero  i passi,  come 
già  si  vedeva  a qualche  segno  che  avevuno  in- 
tenzione di  fare.  Occuparono  a questo  mede- 
simo proposito  V edilìzio  di  una  cartiera,  detta 
dal  volgo  la  Paperera  .situata  in  capo  al  detto 
ponte,  che  è la  strada  battuta  c più  comune 
per  scendere  al  mare. 

« Importava  al  generale  Catalano  di  sloggiar- 
gli da  luogo  di  così  gran  momento,  e perciò 
fece  risoluzione  di  assaltargli.  Si  combatte  da 
ambe  le  parti  c«»n  non  onlinaria  ostinazione, 
perchè  il  generale  piemontese  mandava  conti- 
nuamente dalla  Pieve  nuove  schiere  al  ponte, 
ed  anzi  vi  andò  egli  medesimo  col  reggimento 
delle  Guardie.  Dall’altro  lato  i Genovesi  me- 
navano le  mani  aspramente,  e«l  essendo  ripa- 
rali con  una  trincea  al  ponte,  vi  facevano  una 
bravissima  resistenza.  Oltre  a ciò  erano  ajutali 
dai  loro  moschettieri,  i quali  dalla  Cartiera  ful- 
minavano spessissimi  colpi  contro  gli  assalitori 
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I Finalmente  i Piemontesi,  cui  la  presenza, l’e- 
! sempio  ed  i conforti  dei  capi  da  una  parte,  l’e- 
mulazione nazionale  dall’  altra  stimolavano , si 
spinsero  avanti  con  grandissimo  valore  e gua- 
! «lagnarono  il  ben  conteso  ponte  con  avere  di- 
| scacciati  i Corsi  dalla  trincea  c dalla  Cartiera; 

I i quali  andarono  a porsi  in  un  luogo  supcriore 
nominalo  la  Cappella.  In  questa  battaglia  fu 
| fatto  molto  sangue,  massime  fra  i Piemontesi 
| che  combatterono  alla  scoperta.  Vi  morirono 
| per  ferite  ricevute  sul  ponte  stesso  parecchi  uf- 
, fidali  di  nome  e di  valore,  fra  i quali  si  no* 

' tnrono  specialmente  il  conte  d’Osasco,  il  ca- 
I voliere  di  Porporato,  il  marchese  di  Cavour  e 
j il  cavclierc  di  Pluvier.  Questo  vittoria  diede  in 
[ mano  dei  Piemontesi  Mozzo  cVczalico,c  aperse 
■ loro  la  strada  per  calarsi  verso  il  mare. 

] Parla  vasi  nel  campo,  parlatasi  a Torino  della 
' discordia  nata  tra  l' Alfieri  c il  Livorno.  Questi 
| dispareri  già  avevano  molto  nociuto  alle  ope- 
i razioni  militari  c più  ancora  per  l’avvenire  po- 
tevano nuocere.  11  duca  avrebbe  preso  buon 
partito  se  richiamato  avesse  o l’uno  o l’altro , 
j ma  avendo  fede  in  ambedue  non  seppe  risol- 
i vervisi , ed  ebbe  per  migliore  avviso  il  conscr- 
| vargli  in  ufficio , mandando  però  don  Gabriele, 

I e commettendogli 'il  governo  supremo  dell’ar- 
mi.  In  fatti  arrivò  al  campo  il  giorno  stesso  che 
' si  combattè  al  ponte,  che  fu  ai  diciotto  di  lu- 
glio. Condusse  con  sè  un  battaglione  di  Pie- 
/ monte  a guida  del  conte  della  Trinità,  molti 
volontari  del  Mondovi , gran  quantità  di  mu- 
{ nizioni  da  guerra  c da  bocca.  L’arrivo  di  don 
; Gabriele  coi  soldati  freschi  diè  maggior  forza 
! all’ armi,  ma  da  un’altra  parte  pregiudicò  agli 
I effetti  di  guerra,  perchè  Altieri  e Livorno  scu- 
! (irono  qualche  dispetto  per  essere  loro  sopra- 
: venuto  un  capo,c  però  riconciliatisi  fra  di  loro 
I incominciarono  a discordare  con  don  Gabriele, 

I c l’armonia  necessaria  al  buon  successo  delle 
j cose  andò  mancando.  Ne  conseguirono  acci- 
! denti  importanti , come  si  vedrà. 

Tenoesi  consulta  fra  i primi  capitani  per  ri- 
I solvere  quale  avviamento  si  dovesse  dare  alle 
| offese;  imperciocché  don  Gabriele  portava  con 
; sè  ordine  irrevocabile  di  entrar  (lenirò  al  paese 
| nemico,  e riuscire  alla  marina  con  impadro- 
! nirsi  di  qualche  citta  di  rilievo  sulla  costiera. 
Alfieri  e Livorno  avrebbero  voluto  che,  con  tutte 
le  genti  raccolte  in  un  sol  corpo,  si  andasse  in 
cerca  di  qualche  effetto  importante.  Temevano 
che  avendo  i paesani  nemici,  il  paese  rotto  da 
valli  e monti,  c di  accessi  c tragetti  diffìcili  pie- 
no, se  si  spicciolasse  l’esercito,  le  sue  parti  di-  j 
| verse  potessero  venire  facilmente  oppresse.  Don  i 
Gabriele  aveva  contraria  opinione,  c siccome 
era  in  lui  investito  il  comando  supremo , la  sua  | 
| sentenza  prevalse,  la  quale  fu  che  l’ esercito  si  | 
i dividesse  in  due  corpi  , di  cui  uno  andasse  a : 
j r infrescare  di  gente  e di  munizioni  Oneglia , 
j l’altro  si  conducesse  ad  occupar  Zuccai elio  per 


la  via  delle  montagne , per  doversi  poi  ricon- 
giungere verso  la  marina  al  Testico,  villaggio 
clic  resta  situato  sul  dominio  genovese  nelle  col- 
line più  alle  tra  Alassio  ed  Albenga. 

Questa  divisione  delle  genti  che  fu  opera  o 
di  don  Gabriele  stesso  o dei  ministri  in  Torino, 
clic  ne  avevano  formato  il  disegno  sulle  carte 
geografiche  senza  ben  conoscere  la  natura  dei 
luoghi , cd  il  modo  del  muoversi  dei  soldati  riu- 
niti in  grosse  schiere,  partorì  a danno  dei  Pie- 
montesi eflelti  di  grandissimo  momento,  c fu 
causa  principale  del  fine  che  ebbe  la  guerra. 
S’aggiunse  , per  quanto  si  può  giudicare  di  acci- 
denti così  lontani  da  noi,  un  altro  errore,  c fu, 
clic  la  parte  a cui  era  ordiuato  di  andar  a Zuc- 
rarcllo , in  luogo  di  condurvisi  per  la  più  breve 
e più  diritta,  perciocché  dalla  Pieve  a Zucca* 
rollo  havvi  poca  distauza,  ebbe  dal  generalis- 
simo commissione  di  recarsi  prima  a Garcssio, 
poi , rientrando  nel  territorio  genovese  , a Zuc- 
carello.  Strano  viaggio  per  andare  dalla  Pieve 
a Zur carello , poi  a Testico,  lo  sprolungarsi  alle 
spalle  sino  a Garcssio.  Forse  don  Gabriele  pcu- 
sò , che  ciò  fosse  necessario  per  accozzarsi  coi 
rinforzi  che  già  erano  arrivati  in  quest’ ultima 
: terra , o fece  avviso  che  la  parte  da  lui  divisa 
pericolasse  per  qualche  insulto  del  nemico,  in- 
nanzi che  egli  col  suo  viaggio  verso  Oueglia  l’a- 
vesse eccitato  a venire  a sè.  Quale  di  questo  si* 
la  .verità,  certo  è che  per  tale  risoluzione  ap- 
punto cominciarono  a declinare  le  cose  dei  Pie- 
montesi. 

Uscì  adunque  il  giorno  vigesimoprimo  di  lu- 
glio tutto  l’esercito  ducale  dalla  Pieve  : don  Ga- 
briele si  avviò  alla  volta  di  Oneglia,  conducen- 
do seco  i reggimenti  delle  guardie  di  Savoia, 
le  compagnie  degli  Svizzeri  e di  Nizza  con  tutto 
il  nervo  dei  volontari  e parte  della  cavalleria. 
Lasciò  al  conte  Catalano,  che  doveva  compire 
l'altra  parte  del  disegno,  i reggimenti  di  Mon- 
ferrato e di  Piemonte  col  resto  della  cavalleria. 
Il  giorno  seguente,  ai  ventidue,  don  Gabriele 
giunse  felicemente  in  Oneglia  , donde,  lascia- 
tivi qualche  rinforzi  c gli  ordini  necessari,  se 
ne  partì  ai  ventitré  per  le  sue  fazioni,  e spe- 
cialmente per  condursi  «alla  posta  generale  del 
Testico  per  ivi  unirsi  col  conte  Catalano  che  vi 
doveva  venire  da  Zuccarcllo.  Dal  suo  lato  PAI- 
fieri , dato  fuoco  alle  mine  per  atterrare  le  mura 
della  Pieve,  prese,  partendone,  la  strada  di  Ga* 

! ressio,  couduccndo  con  sè  il  capitano  Gentile 
della  Pieve,  c pochi  prigioni  tra  Corsi  c pae- 
sani. Giuntovi  il  giorno  mcdesimo,vi  feceripo- 
sarc  tutto  il  seguente  i suoi  soldati,  ed  in  questo 
mentre  venne  a congiungersi  con  esso  lui  il  reg- 
gimento di  Saluzzo  con  molti  volontari.  Lasciato 
poi  Garessio,  s’incamminò  alla  volta  di  Zucca- 
rcllo, scaramucciando  per  istrada  con  isparsc 
Zuffe tte  di  poco  rilievo  coi  paesani,  che  usando 
il  vantaggio  de’ luoghi  continuamente  da  ogni 
banda  il  bezzicavano.  Assaltò  Castelveccliio,  c 
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dopo  ostinata  resistenza  di  quei  di  dentro,  la 
maggior  parte  soldati  fuggitivi  di  Savoia, il  pre- 
se : preselo , e fece  incontanente  passar  per  l’ar- 
; mi  i fuggitivi.  Quiodi  passò,  ed  nlloggiossi  in 
Zuccarello  coi  soldati  molto  stanchi  dalla  fati- 
ca, dal  caldo  e da  qualche  smarrimento  di  stra- 
da , per  cui  furono  obbligati  a misurare  più  lun- 
go cammino. 

Jn  questo  mentre  arrivò  da  Torino  ad  unirsi 
al  conte  Catalano  il  marchese  di  Parella  con 
non  pochi  volontari , ottima  gente , e qualche 
branco  di  banditi,  gente  pessima.  Quivi, fatto 
consulta  , deliberarono  di  passare  alla  volta  di 
Albenga  , assicurandosi  il  ritorno  per  la  strada 
medesima  con  lasciare  in  Erli  il  reggimento  di 
Saluzzo  , ed  altra  gente  tra  Zuccarello  c Castel- 
. vecchio.  Sua  intenzione  era  di  traversare  la  pia- 
nura di  Villanova  per  condursi,  varcando  le 
montagne  della  Garlcnda,  al  Testico  per  la  de- 
siderata ricongiunzione  con  don  Gabriele.  Addi 
ventisei  si  accamparono  nel  luogo  di  Chiusano, 
donde  mandarono  avviso  a don  Gabriele  del 
posto  che  occupavano.  11  principe  di  Savoia 
già  era  pervenuto  a Diano,  cui,  salvo  il  castel- 
lo che  non  si  volle  arrendere , diede  a ruba  ai 
soldati.  Poi,  viepiù  avviandosi  lungo  la  costiera, 
prese  il  Cervo  e il  saccheggiò.  Giù  le  sue  armi 
risuonavano  nella  vai  d’Andora  : i due  capi  pie- 
montesi si  avvicinavano  l’uno  all’altro,  e se  non 
vi  fosse  stato  ovviato, ('imperio  di  Genova  avreb- 
be molto  pericolato  nella  Riviera  di  Ponente. 

I capi  dell’  armi  Genovesi  accorsero  al  rime- 
dio. 11  senatore  Durazzo  che  aveva  la  sua  slauza 
in  Alassio , consigliandosi  principalmente  col 
Rettori,  pensò  che  ogni  mira  si  dovesse  indi- 
rizzare, ogni  sforzo  fare  per  vietare  ai  due  corpi 
savoiardi  la  unione.  Ai  Corsi  che  già  militavano 
sotto  il  governo  del  Rcstori,  si  era  aggiunto  al- 
tro nervo  di  soldati  della  medesima  nazione 
condotti  dal  sergente  maggiore  Fedriani , pure 
còrso,  uomo  di  sperimentato  coraggio  in  ser- 
vigi forestieri.  Por  tanto  fu  dal  Durazzo  com- 
messa la  cura  al  Restori,  ed  al  Fedriani  di  se- 
guitare diligentemente  gli  andamenti  di  don 
Gabriele  e del  Catalano  per  impedire  la  loro 
congiunzione.  Queste  forze  unite  in  ordinanza 
stabile  e regolare  dovevano  c seguitare  il  ne- 
mico , e combatterlo  in  corpi  grossi , ove  la  oc- 
casione favorevole  per  ciò  fare  si  aprisse.  Ol- 
tre a questo  principale  fondamento  della-gucrra, 
il  senatore  e commissario  genovese  mandò  alla 
sommità  dei  monti  sopra  Alassio  ed  Albenga 
gran  parte  delle  milizie  scelte,  o vogliam  dire 
Lande  paesane,  o cerne  del  paese,  col  sergente 
maggiore  Regesto,  acciocché  col  Rcstori,  e sotto 
i comandamenti  suoi  cooperassero  a portare  gli 
avvisi,  a tagliar  le  strade,  a turbare  le  vetto- 
vaglie, a conculcare  i corpi  sbandati.  Impor- 
tante impresa  fu  confidata  a capitano  forte  e 
prudente:  il  destino  di  quei  paesi  slava  nelle 
mani  del  Reslori. 


Don  Gabriele . sempre  intento  al  darsi  mnno 
I col  resto  dell’esercito  , aveva  preso  il  cammino 
I verso  le  montagne  pel  villaggio  di  Chiappe, e 
I sopra  le  alture  del  luogo  del  Cervo;  del  quale 
| movimento  essendo  il  Restori,  che  soggiornava 
I nelle  vicine  montagne  d?  AJassio,  informato , si 
1 avanzò  nel  far  del  giorno  del  venticinque  al 
| monte  della  Madonna  , donde  scoperse  il  ne- 
mico. Divise  tostamente  le  sue  genti  in  due  squa- 
dre, raccomandata  la  retroguardia  al  valore  del 
Fedriani,  e postosi  in  testa  della  vanguardia, 
corse  ad  assaltarlo;  c per  quanto  il  generale  pie- 
montese avesse  già  guadagnato  il  più  alto  del 
monte,  e si  fosse  trincerato  nc’siti  più  vantag- 
giosi, tanto  fu  il  valore  del  Rcstori  c la  bravura 
dei  Corsi  che  i Piemontesi,  abbcnchè  avessero 
compite  tutte,  le  parli  che  nei  buoni  e valorosi 
soldati  si  possono  desiderare , furono  costretti 
a cedere  del  campo,  ritirandosi  sempre  com- 
battendo con  ordine  e valore  per  lo  spazio  di 
cinque  miglia,  a Stanancllo,  feudo  imperiale: 
i repubblicani  gli  seguitarono.  Rese  più  fune- 
sta la  rifilata  un  accidente  fortuito;  ncll’avvi- 
cinarsi  di  Stanancllo  , s’accesc  una  conserva  di 
polvere  che  mise  in  confusione  tutto  il  campo, 
e straziò  così  malamente  il  corpo  al  conte  di 
Lucerna  che  indi  a pochi  giorni  morì.  Sarebbe 
seguito  in  quel  momento  maggior  danno  ai  Pie- 
montesi , se  ai  Corsi  stanchi  sotto  il  più  fervido 
meriggio  ed  illanguiditi  da  una  tormentosa  sete 
non  fosse  mancata  la  lena  di  maggiormente  in- 
calzargli. Nei  giorni  seguenti  i vincitori  avreb- 
bero condotti  i vinti  già  diminuii  d’ anirpo  c di 
forza  (imperciocché  i soldati  di  Genova  si  mol- 
tiplicavano loro  ad  ogni  momento  intorno),  ni- 
l’ultima  rovinale  non  avessero  portato  rispetto 
al  territorio  imperiale  di  Stanancllo. 

Non  era  ancor  compila  la  vittoria  di  Genova, 
perché  i due  corpi  piemontesi , stando  uno  in 
Stanancllo,  l’altro  in  Chiusano,  si  trovavano 
l’uno  poco  lontano  dall'altro,  c solamente  di- 
visi da  quella  giogaia  di  monti  non  difficili  a 
superarsi,  che  le  regioni  d’ Alassio  da  quelle  di 
Stananello  e del  vai  d'Andora  dividono.  11  Re- 
stori sollecitato  dui  Durazzo , considerato  che 
il  corpo  piemontese, il  quale  aveva  fermato  l’al- 
loggiamento a Stanancllo,  pel  <lanno  testé  ri- 
cevuto non  fosse  abilitato  in  quei  giorni  a ten- 
tare cosa  d' importanza , e temendo  molto  più 
del  Catalano,  viaggiato  tutta  la  notte  de’ ven- 
tisei, occupò  sull'alba  del  giorno  seguente  il 
monte  Cipolla  a vista  d’ Albenga  e del  campo 
dcll'Alfìcri.  Già  il  generale  piemontese, lasciato 
in  Chiusano  il  battaglione  della  Trinità  con  le 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  le  insegne  , 
i danari  e il  bagaglio  per  poter  marciare  più 
speditamene,  c provveduto  da  vivere  e da  com- 
battere a ciascun  solduto  per  due  giorni,  aveva 
preso  la  via  di  Villanova  per  andare  al  luogo 
nppuotato  con  don  Gabriele.  Ma  visiosi  iu  po- 
co d'  ora  il  Restori  clic  con  somma  diligenza 
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invigilava,  ni  fianchi  per  In  collina  ili  San  Fe- 
dele a tiro  di  moschetto,  e le  penti  di  Villanovn 
tutte  in  armi  e ben  disposte  alla  difesa  del  luo- 
go, fece  allo  nel  piano  di  Villanova, dove  i suoi 
soldati  depredarono  c consumarono  col  fuoco 
parecchi  villaggi  ed  altri  casali  vilhirecci.  Il  Rc- 
stori  non  si  mosse  dal  suo  monte  clic  si  trovava  di 
mezzo  tra  don  Gabriele  e r Alfieri,  c slava  aspet- 
tando gli  eventi  per  accorrere  a quella  parte  che 
più  premesse.  Sopiagiunlu  poi  la  notte  dei  ven- 
tisette . accese  i lumi  per  tutto  il  campo  per  evi- 
tare gli  sconcerti  improvvisi  , fortificò  quanto 
potè,  per  la  brevità  del  tempo , i suoi  quartieri , 
c mandò  avanti  verso  don  Gabriele  alcune  squa- 
dre sciolte  per  intrattenerlo,  e subito  avvisare, 

I se  contro  gli  alloggiamenti  genovesi  e verso  il 
Catalano  si  muovesse. 

Finalincutc  nel  mattino  ilei  ventotto  i Sa- 
voiardi vennero  all’ estremo  sperimento:  dal* 
I'  unirsi  o dal  non  unirsi  dipendeva  tutto  1’  e- 
sito  della  guerra.  Frano  passati  tutta  la  notte 
fra  l’un  campo  e l’altro  dei  Savoiardi  frequenti 
pedoni  per  aggiustare  la  forma  di  darsi  mano. 

! Quando  poi  compari  l'alba , si  toccò  dn  ambe 
le  parli  la  levata.  Della  qual  cosa  avvertito  il 
generale  genovese , fece  «lare  nll’armi,  e tenen- 
do bene  assicurate  le  colline  per  mezzo  delle 
, milizie  scelte,  spinse  avanti  i Corsi  verso  Sta- 
nuuello  , dalla  vanguardia  dei  quali  furono  i 
corpi  di  scolta  di  don  Gabriele  cosi  (briosamente 
investili, ebe  in  poco  d’ora  diedero  indietro  con 
la  morte  c la  prigionia  di  molti , e fra  questi 
di  noa  pochi  uflicinli  di  coulo  che  avevano  vo- 
luto far  testa-  I Piemontesi  confusi  e spaven- 
i tati  si  rimossero  entro  Stanancllo,  in  cui  sareb- 
bero stati  danneggiati  aU’estremo,  se  il  nemico 
vincitore  non  avesse  per  la  seconda  volta  por-  , 
tato  rispetto  al  territorio  imperiale. 

Don  Gabriele,  vistosi  alle  strette,  non  avendo 
tutta  la  sua  gente  per  averne  lascialo  parte  in 
Oncglia  per  gelosia  delle  galee  c galeoni  della 
Repubblica  clic  vicino  a quella  spiaggia  corre- 
vano il  mare,  fece  sopra  le  colline  una  gran  salva 
, di  moschcllcrin  per  domandare  soccorso  al  Ca- 
talano. Ma  questi,  non  che  ujutare  il  potesse, 
aveva  bisogno  il’  ajuto  egli  stesso  : imperciocché 
d Fcdriani  con  non  minore  sollecitudine  Fa- 
j veva  urtato  nella  ghiara  di  Garlenda , mentre 
| marciava  ansiosamente  alla  volta  del  Testico.  ; 
i S ingrossò  talmente  la  zufla,  bersagliando  i Ge- 
, novi  si  il  nemico  per  fianco,  che  il  reggimento 
, delle  Guardie  del  duca  e quello  della  Croce  Biaa- 
, ca , che  stava  in  capo  della  fila  , orribilmente  i 
pativano.  Per  reprimere  un  tanto  furore  celi  ver-  j 
lire  il  nemico  dall’ insistere  nel  pensiero  (Firn- 
pedire  la  riunione,  F Alfieri  fece  avviso  d’in- 
^ viarc  il  reggimento  ili  Piemonte  sotto  il  conte  | 
i di  Magliano  ad  occupare  un  posto  detto  il  Ca-  : 
stclvccchio  di  Garlenda;  la  qual  cosa  gli  riusci. 
Ma  non  per  questo  le  genti  di  Genova  6Ì  par- 
I lirono  dall' intento  primiero  di  tener 'separate 


; le  due  schiere  savoiarde.  Si  pugnò  lutto  il  gior- 
; no  con  danno  reciproco  più  di  feriti  che  mor- 
\ ti,  e fra  questi  de’ più  qualificati  si  annoverò 
I il  conte  di  Provana.  In  questa  fazione  com- 
j batterono  egregiamente,  non  solo  i Corsi, ma 
ancora  le  cerne  di  Lingueglia  e di  Alassio . e 
principalmente  il  Turco  che  con  le  sue  masnade 
! di  banditi , conoscendo  bene  il  paese , travagliò 
I incessantemente  con  imboscale  il  nemico. 

Il  marchese  di  Livorno  che  volontariamente 
per  consenso  ilei  Catalano  si  era  condotto  in 
Parnvenna  a prossimità  del  Testico  col  suo  reg- 
gimento di  Monferrato,  per  facilitare  la  scesi 
di  don  Gabriele  da  Stanancllo  uì  Testico  , non 
trovò  forma  di  eseguire  il  suo  disegno , per  non 
essere  stato  il  principe  savoiardo , con  le  truppe 
stanche  ed  infievolite  e col  Restori  a' fianchi, 
in  condizione  di  muoversi  da  Stanancllo  senu 
gravissimo  pericolo.  Gli  convenne  per  tanto  ri- 
tornare al  campo  verso  la  sera.  Perduta  ogni 
speranza  della  congiunzione,  F Alfieri,  rimene 
le  genti  sotto  le  insegne,  se  ne  tornò  cammi- 
nando di  notte  per  la  ghiara  del  fiume  conia 
cavalleria  alla  coda,  che  riuscì  di  non  poco  van- 
taggio contro  gl’insulti  dei  Corsi,  a Chi  usano 
domi’  era  partito. 

Don  Gabriele  accusò  gravissimamente  FAI- 
fieli  per  questa  sua  ritirata , e F incolpò  formal- 
mente dell’unione  nou  effettuata  c di  lutti  i di- 
sastri che  seguirono.  Alcuni  autori  scrissero  a 
seconda  di  tali  accusazioni , accagionando  Ca- 
talano di  viltà  c di  tradimento  , senza  tacere 
che  piuttosto  a saccheggiare,  ad  abbotlinare, 
a taglieggiare , ad  arricchirsi  che  a combattere 
e ad  unirsi  con  don  Gabriele  intendesse.  Ma  a 
chi  bene  considererà  i movimenti  dei  due  eser- 
citi nemici,  l’avvedimento  del  Durazzo,  del 
Restori  e del  Fedriani  ed  il  valore  dei  Corsi 
con  quella  separazione  dei  due  corpi  Piemon- 
tesi ordinala  da  don  Gabriele , diventerà  ma- 
nifesto, che  da  cause  del  tutto  ordinarie  e na- 
turali , non  da  tradimento  o codardia  di  alcuno 
il  inai  successo  pel  duca  di  Savoia  dei  fatti  of 
ora  raccontati  si  dee  riconoscere.  Certamente 
Catalano  Alfieri  non  era  vile,  manco  «neon 
traditore.  Della  rapacità  non  saprei  giudicare; 
perche  da  un  lato  i suoi  soldati  commisero  sen- 
za dubbio  detestabili  rapine , dall’altro  gli  as- 
tori che  F accusano  di  aver  tenuto  mono  per  ar- 
ricchirsi a cosi  fatte  ribalderie  sono  quel  li 
che  di  viltà  F incolpano  e di  tradimento.  È fr 
me,  per  quanto  si  può  di  fatti  cosi  lontani  co- 
noscere, crederei  che  piuttosto  ili  soverchia  se- 
verità per  mantenere  la  disciplina  fra  i soldsl* 
che  di  colpevole  indulgenza  biasimare  ed  im- 
putare si  debba.  Che  sia  stalo  ladro  esso  stes- 
so non  trovo  altre  autorità  fuori  di  coloro  eoe 
di  cose,  ancor  più  gravi  il  tacciano. 

Don  Gabriele,  veduta  l’impossibilità  di  riu- 
nirsi al  Catalano,  levò  il  campo  da  Sl*i**0 
lo,  e preso  il  viaggio  per  le  colline  più  sicure 
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dalle  imboscale  elei  paesani  e dagli  assalii  delle 
soldatesche  nemiche,  se  ne  tornò  con  tutta  di- 
ligenza in  Oneglia,  donde,  dopo  di  avervi  ac- 
cresciuto il  presidio  con  buon  numero  di  Sviz- 
zeri e di  cavalleria,  s’incamminò  col  resto  delle 
genti  per  le  montagne  verso  il  Piemonte.  Un 
nuovo  pericolo  l’attendeva.  Trovossi  ad  un  trat- 
to, già  vicino  essendo  ai  confini,  col  battaglione 
delle  cerne  di  Triora  a fronte,  coi  Corsi  alle 
spalle.  Salvossi  con  lodevole  stratagemma  di 
guerra.  Fatto  dare  nei  tamburi  per  una  stra- 
da per  tirarvi  i nemici.,  a’  avviò  di  notte , di 
pieno  andare  marciando,  per  un’altra,  e giun- 
se a salvamento  su  i territori!  del  Piemonte. 
Perdette  però  qualche  munizione  e parte  del  ba- 
gaglio con*  ducento  muli  carichi  di  provisioni 
da 'guerra  e da  bocca,  ch’egli  stesso  poco  in- 
nanzi , quando  si  trasferì  in  Oneglia,  avea  preso 
ai  Ocnovesi.  A questo  modo  succedette  la  famo- 
sa separazione  delle  armi  del  duca  che  aveva 
rivolto  in  fé  1’  attenzione  di  tutti  gli  uomini , 
massime  di  coloro  che  si  dilettano  delle  cose 
di  guerra,  e che  fu  stimata  ad  onore  del  Restori, 
una  delle  più  lodevoli  operazioni  militari  che 
da  capitani  esperti  e valorosi  fossero  state  fatte. 

Restava  a vedersi  qual  partito  prenderebbe 
rii  a qual  fine  andasse  Catalano  Alfieri,  dap- 
poiché per  la  ritirata  di  don  Gabriele  si  tro- 
vava solo  esposto  a tutte  le  Ione  dei  Genovesi. 
Nè  vedo  come  scusar  si  possa  don  Gabriele 
i dello  averlo  abbandonato,  mentre  la  ragion  di 
guerra  richiedeva  che  se  nort  polca  congiunger- 
si , restasse  almeno,  in  alcun  luogo  sicuro  allog- 
giandosi , poco  discosto , affinchè  tulio  il  pondo 
delle  forze  della  Repubblica  contro  il  compa- 
gno non  piombasse.  Se  il  fece  per  dispetto , la 
i scusa  sarebbe  peggiore  della  colpa  ; se  il  fece 
per  lo  studio  dell  an lidie  parti  ai  tempi  di  Cri- 
stina, la  colpa  sarebbe  ancor  maggiore.  Comun- 
que ciò  sia,  Catalano  si  trovò  in  condizione  mol- 
to pericolosa  costituito.  Le  armi  di  Genova  gli 
tempestavano  tutto  all’intorno,  aveva  l’anda- 
re difficile  ,lo  stare  ancor  più  difficile.  Ciò  non 
ostante  non  perdutosi  d’animo,  mandò  pance- 
chi  messaggi  a don  Gabriele,  non  credendolo 
così  lontano,  nè  con  risoluzione  definitiva  di 
abbandonarlo , per  avvisarlo  ch’egli  se  n’an- 
drebbe ad  aspettarlo  h Zuccarello,  e pregarlo 
che  per  la  via  dei  monti  situati  alle  spalle  il 
venisse  a trovare.  Ma  i messaggi  o non  arri- 
varono , o don  Gabriele  non  gli  curò.  Alfieri 
trasferissi  in  fatti,  quantunque  infestato  fosse 
da  ogni  banda  dalla  soldatesca  spedila  del  ne- 
mico,  ma  per  tirtù  della  buona  cavalleria  che 
gli  Testava  e di  cui  i Genovesi  mancavano , a 
Zuccarcllo,  dopo  di  avere,  partendo,  dato  alle 
i fiamme  il  villaggio  di  Chiutano.  In  Zuccarel- 
lo  stette  aspettando  don  Gabriele  sino  ai  due 
d'agosto  ; premendogli  sommamente  di  mettere 
in  sicuro  colla  congiunzione  l’onore  delle  armi 
piemontesi , gl’  interessi  dello  stato  e la  per- 


sona slessa  di  don  Gabriele,  nella  quale  rise- 
deva l’ ufficio  di  generalissimo  e la  dignità  della 
rasa  di  Savoja.  Ma  non  vedendolo  comparire, 
nè  alcuna  nuova  di  lui  ricevendo,  e vedendosi 
ad  ogni  ora  più  stretto  dai  repubblicani , ab- 
bandonate le  speranze  di  far  più  frutto  in  quei 
luoghi,  entrò  nel  pensiero  di  ritirarsi  alle  mon- 
tagne verso  Garessio  fra  i confini  del  Piemonte 
c del  Genovesato  per  potere  da  quelle  sommità 
più  sicuramente  riunirsi  con  don  Gabriele,  ed 
appigliarsi  a quel  partito  che  più  sarebbe  ono- 
revole per  le  armi  del  suo  signore. 

Partì  dunque  con  tutte  le  sue  genti  ai  Ire  di 
agosto  da  Zuccarello  per  andare  a Castelvec- 
chio,  Erli  e Cerisola  sul  confine  di  Garessio; 
donde  gli  pervenivano  i rinforzi  e la  facoltà  del 
cibarsi.  Fu  ritardato  per  viaggio  da  una  grossa 
scossa  d’  acqua , dal  garbuglio  delle  bestie  da 
soma , da  qualche  disordine  di  cavalleria.  Ciò 
nondimeno  la  vanguardia  trovò  modo,  dltr’Erli 
passando,  di  arrivare  a man  salva  a San  Ber- 
nardo di  Garessio  : la  qual  cosa  fu  cagione  che 
le  baude  paesane  serrarono  tutti  i passi,  per 
cui  la  retroguardia  doveva  fare  strada  per  av- 
vicinarsi a Garessio. 

Rcstori,  che  stava  molto  all’erta,  veduta  l’oc- 
casione propizia,  c che  gl’indugii  cagionati  da- 
gli accidenti  sovra  descritti  gli  davano  in  mano 
la  vittoria , si  mise  con  ogni  studio  a procac- 
ciarla. Mandò  il  Fedriani  con  alcune  compa- 
gnie di  Corsi  sulle  montagne  dai  due  lati,  ac- 
ciò ferissero  di  fianco  i Piemontesi,  ed  egli  investì 
alle  spalle  la  retroguardia.  Fti  il  combattimento 
feroce  e da  ambe  le  parti  sostenuto  con  ine- 
stimabile valore.  Specialmente  sopra  il  monte 
che  sta  a sopracapo  a Castelveccbio,  e dove  il 
marchese  di  Parella  era  salito  per  coprire  que- 
sta terra,  si  azzuffarono  Genovesi  e Piemontesi 
con  tanto  non  solamente  impelo  ma  costanza, 
che  gli  uni  c gli  altri  si  dimostrarono  guerrie- 
ri degni  di  più  grandiose  scene  c di  causa  più 
accetta  a tutti  coloro  cui  la  medesima  lingua 
congiunge  e stringe.  Resistè  il  Parella  co’ suoi  | 
volontari,  imperciocché  di  questi  princip^lmen-  ; 
te  il  suo  prode  stuolo  si  componeva,  per  più  , 
di  tre  ore,  facendo  tutte  le  parti,  non  solo  di  i 
prudente  capitano  ma  ancora  di  valoroso  sol-  i 
dato.  Nel  tempo  stesso  il  Catalano  sosteneva  ; 
fortemente  la  battaglia  nella  retroguardia  con  ! 
molta  strage  delle  due  forti  schiatte.  Quivi  mas- 
simamente il  marchese  di  Livorno,  quel  di  Bian- 
zè  e molti  altri  signori  piemontesi  ed  ufficiali 
di  conto  diedero  pruovc  di  un  invitto  coraggio. 
Il  valore  era  uguale  fra  i‘  ducali  ed  i repubbli- 
cani, ma  il  numero  di  questi  maggiore,  c tutta- 
volta  andava  crescendo.  La  stanchezza,  la  man- 
canza delle  munizioni,  il  dover  rispondere  da 
tutte  le  bande  pei  Piemontesi,  fecero  che  pre- 
valessero di  fatto  coloro  che  già  prevalevano  di 
numero,  nè  pei  perdenti  rimase  altro  scampo  che 
di  serrarsi  in  Castel  vecchio,  terra  debole , esausta 


91 


Botta,  Storia  d’ Italia 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  — 1672 


di  vettovaglie  e di  nissuna  speranza.  Il  for-  j 
f lissimo  Partila  serse,  incalzato  dal  nemico,  an*  | 
j cor  egli  nel  borgo,  dove  occupò  il  posto  della  ; 

chiesa  vicino  ad  una  fontana.  L’Altìcri  sforzato, 

| ma  non  domato  dalla  fortuna  avversa,  s'allog- 
giò nel  recinto  della  terra. 

Accorse  da  tutti  i lati  Rettori , cinse  e re-  , 
I strinse  i Piemontesi  in  Castclvecchio . ed  avea  | 
i somma  confidenza  di  ottenere  la  vittoria.  Fatti  i 
quindi  provvedere  i suoi  bravi  soldati  di  rin- 
freschi,' viveri  e munizioni  di  guerra,  sali  sulla 
sommità  del  colle  che  sopra  fa  la  terra,  e quivi  j 
adunati  sull’  alba  tutti  gli  ufficiali  e gran  parte 
dei  migliori  solitati  di  ogni  nazione  . alzandosi  | 
in  luogo  donde  potesse  essere  udito  da  tutti, 
in  tale  guisa  con  generose  parole  toro  favellò: 

I « Compagni  , disse,  questo  è il  fine  d’ogni  1 
1 u fatica,  questo  il  principio  di  una  somma  glo-  ; 

; ??  ria.  Viva  la  Repubblica  : il  ciclo  dà  favore  alla  ! 
0 giusta  causa  sua.  Là  stanno  serrati  i nemici  1 
"suoi;  se  noi  di  noi  stcs^j,  del  nostro  debito 
»?  e del  nostro  onore  memori  siamo , presto  si 
1 ??  pentiranno  dello  avere  le  armi  genovesi  pro- 
‘ *j  vocale.  Gli  separammo  ne* giorni  scoisi,  gli 
( « vincemmo  ieri  ; ma  l'avergli  separali  e vinti  , 
>»  non  fia  nulla  , se  da  quel  nido  che  là  così  i 
J » vicino  di  Castclvecchio  vedete , o vivi  o ar-  j 
» mali  usciranno.  Nostre  sono  le  montagne,  no- 
»?  stri  i passi , in  fuga  le  nemiche  insegne  ; chi  1 
I » in  Castelvecchio  si  èriparato,  stanco,  sprov-  ( 
m veduto,  famelico,  sitibondo,  presto  preda  vo-  ; 

‘ »?  stra  sarà.  Questa  a voi  tocca  , questa  a voi  si  , 
» serba.  Le  vittorie  sino  ad  ora  acquistate  so-  ' 
» no  fattura  dell’  invitto  animo  vostro,  dell’  in-  ! 
?»  ville  vostre  spade  ; opera  mia  fu  piuttosto  am- 
« mirarvi  che  indirizzarvi  ; ridivi  piò  capitani 
»?  clic  soldati , vidivi  più  pronti  a lasciare  la  vita  ! 

1 ??  die  la  difesa  della  Repubblica,  nostra  padrona,  : 
»?  nostra  protettrice,  nostra  madre.  Or  resta  che  • 
?»  a lei  mandinmo  prigionieri  i suoi  nemici:  que- 
»?  stì  saranno  i più  iiuluhitali  testimonii  delle  | 
v vostro  prodezze  ; nè  più  generoso  retributore  , 
??  de’  vostri  sudori  troverete  di  quel  senato  che 
' •-  alla  preda  ben  ricca  ch'e  farete  in  Castelvec- 
i »?chio,  aggiungerà  la  sua  reale  munificenza»?,  j 
Così  spiegò  il  Rcstori  i suoi  scusi,  c udissi 
| replicar  ila  tulli  con  alte  grida:  FiVa  la  /te-  j 
1 pubblica,  viva  Sangiorgiol 

Slavasi  intanto  il  conte  Alfieri  serrato  in  Ca- 
. sttf vecchio , fremendo  dell’atroce  caso  nè  sa- 
pendo comprendere  come  il  reggimento  di  Sa- 
luz7oc  la  sua  vanguardia  avessero  abbandonato 
il  posto  d’Erli  ch’egli  aveva  destinato  per  si-  | 
curo  passo  alla  ritirata  di  tutto  l’esercito  verso 
1 Garessio.  L'uno  c l’altro  dei  nemici  capitani 
studiavano  modo,  quello  di  vincere,  questo  di  j 
: liberarsi.  Rcstori  muniva  e chiudeva  con  mi-  I 
rabile  diligenza  tutti  i sentieri  per  impedire  il 
: transito  ai  messi,  e proibire  il  passo  ai  soccorsi  j 
j ehc  potevano  venire  all’avversario  dalle  vicine  1 
Langhe  di  Garessio,  Ormea,  Ceva  e luoghi  J 


adjacenti.  Radeva  intanto  co]  moschetto  e con 
le  spingarde  il  castello.  La  notte  accendeva  lu- 
mi per  tutti  i monti,  i suoi  applaudivano  e ita- 
vano  incessantemente  nei  tamburi.  Alfieri  al- 
l' incontro  mandò  a Garessio  due  messi  segreti, 
pratichi  delle  montagne,  coinand.vmlo  al  con- 
te di  Piossasco  che,  senza  dilazione,  coU’anfira 
vanguardia  e coi  rinforzi  nuovamente  arrivati 
dal  Piemonte  venisse  a soccorrerlo.  Soggiun- 
se, che.  per  dargli  adito  di  entrare,  uscirebbe 
dalla  piazza  a percuotere  i Genovesi  sulla  fron- 
te. quand’egli  alle  spalle  gli  assalisse.  Nel  vi. 
ghetto  confidato  ni  messi  scrisse,  prl  caso  dir 
in  inano  del  nemico  venisse,  sfvere  in  Castel- 
vecchio  provvisioni  c munizioni  d’ogni  sorte 
ma  loro  ordinò  che  a paiole  dicessero  al  Pios- 
sasco,  non  pam:  aviyc,  non  vino,  non  arqns 
Obbedì  Piossasco,  e venne.  Sorgevi»  l’alhj 
del  quinto  giorno  d’agosto  , quando  i capita- 
ni della  piemontese  oste  in  Castclvecchio  rin- 
chiusa , allacciatisi  alle  altezze  maggiori , e ita 
esse  speculando  , scoprirono  verso  le  sedici  or?: 
qualche  numero  di  genfe  in  vicinanza  di  Roo 
caharhcna.  Conobbero,  essere  i compagni  ve- 
gnenti al  soccorso.  Rallcgraronsi  , e con  liete 
grida  gli  salutarono.  Rallegrati  e coraggiosi  for- 
birono le  armi  , posero  le  genti  ai  posti,  aspet- 
tarono ansii  il  momento  di  sboccare  e fare  em- 
pito a seconda  della  schiera  soccorritrice , lei 
con  ispesse  fumate  avvertirono.  Vane  speran- 
ze, vani  preparamenti  , con  Restori  avevano  a 
lare.  Accortosi  Reslòri  dai  moti  di  Roccabar- 
bena  e dal  nuovo  strepito  di  Castelvecchio,  che 
un  nuovo  nemico  si  approssimava  , gli  man- 
dò contro  il  Fedriani  per  combatterlo:  diede- 
gli  quindici  ccntinaja  di  buoni  fanti.  Piossa- 
sco c Fedriani  s'attaccarono,  ambi  forti,  ambi 
spcrti  capitani.  Furore  e valore  si  aggiungeva; 
quelle  montagne  risuonavano,  rimbombavano, 
echeggiavano  di  scoppii , (li  grida  e di  strida. 
Nel  tempo  stesso  uscì  a gran  fracasso  da  Castel- 
vecchio  il  Catalano,  ed  assaltò  Restori.  Quanto 
la  forza  puole  , quanto  può  la  perizia  , tanto 
fece  1*  impetuoso  piemontese,  ma  Piossasco  e 
Catalano  avevano  a fronte  uomini  degni  di  lo- 
ro: dolor  sento  pensando  che  di  qua  e di  11 
generose  mani  italiane  straziavano  generosi  pel* 
ti  Italiani,  nè  a quest’uso  Iddio,  che  lia  creato 
l'Italia  così  nobile v così  bella,  aveva  dato  ad 
Italiani  quelle  armi  e quella  virtù.  Vinse  e sotto 
Roecaharbcna  c sotto  Castelvecchio  la  fortuna 
della  Repubblica.  Piossasco  ripigliò  la  via  di  Ga- 
ressio, Alfieri  si  rincastcllò.  Le  ròcche  grondava- 
no sangue , perchè  veramente  la  strage  fu  gran- 
de , massime  fra  i Piemontesi,  siccome  quell* 
che  avevano  combattuto  alla  scoperta  contro  il 
nemico  riparatosi  con  triplici  barricale  e che 
aveva  fulminalo  particolarmente  da  una  colom- 
baia poco  distante  dalla  porla  del  castello , * 
che  lo  soprafaceva.  Morirono  fra  di  loro  molti 
ufficiali  di  nome  e di  valore. 
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Gli  estremi  danni  sopraslavano  ai  difensori 
di  Castelveccliio.  Il  minore  erano  le  ferite  e il 
sangue , una  orrenda  sete  gli  tormentava,  per- 
chè essendone  il  castello  totalmente  Sprovve- 
duto , era  loro  necessiti  di  uscire  per  attinger 
acqua  nel  borgo 'vicino  alle  case  che  i Corsi 
avevano  occupalo,  e che  ostinatamente  impe- 
divano l'accesso  al  fonte.  Andò  a tal  colmo  il 
tormentoso  flagello  della  sete,  che  il  Catalano 
stesso  pagava  l’arqua  quattro  doppie  la  secchia. 
Molti,  insopportabili  al  tormento,  bebbero,  fe- 
rendosi da  disperati,  il  proprio  sangue.  A ciò 
il  cielo  un’  accesa  fornace  , 1’  aria  infuocata  , 
giacenti  le  membra  dei  soldati  : fremiti  c que- 
rele già  si  udivano  in  ogni  canto,  funesti  pre- 
sagi dell’eccidio  ultimo  delle  cose.  . 

Ov’era  la  disperazione,  non  trovava  più  luo- 
go la  dubitazione.  Catnlauo  chiamò  ai  cinque 
d’  agosto  un  consiglio  di  guerra.  V’  interven- 
nero i marchesi  d’  Este,  «li  Livorno,  «li  Bian- 
zè,  «li  Pareli»,  di  La  Pierre,  i conti  di  .Maglia- 
no  c della  Trinità,  il  baroqe  dì  Valgrana  , 
Bedani  c I’  ingegnere  Amedeo  Caslellamoute. 
Catalano  così  parlò  : 

"Voi  conoscete,  o generpsi  compagni , la  do- 
»?  lorosa  serie  dei  nostri  infortuni,  voi  vedete 
»?  1*  infelice  condizione  u cui  siamo  ridotti;  la 
??  fortuna  pur  troppo  contraria , forse  le  mie  di- 
»?  «grazie,  non  il  vostro  valore,  opponendosi  ai 
r magnanimi  disegni  del  duca  nostro  sigoo- 
»?  re  . ci  hanno  t]ui  ristretti  senza  speranza  di 
» soccorso,  senza  pane,  in  necessità  «li  comprar 
»?  acqua  con  sangue.  Che  Ila  perciò  ? 1 vostri 
»?  pari  non  s’arrendono.  Vedremci  noi  condùr- 
r>  re  inceppati  con  vili  ritorte  al  senato  di  Ge- 
» nova  per  trionfo  di  <|uei  nobili  e per  ludibrio 
» di  quella  plebe?  Sentiremo  noi  per  le  vie  della 
» nemica  città  le  derisioni  «lei  Piemonte  e di 
n Carlo  Emanuele?  Non  tali  patti  accetterò  io, 
» nè  voi.  Possono  gli  nomini  valorosi  sopravi- 
?»  ve» e alla  gloria,  non  all’onore;  nè  questa  vi- 
n la  ormai  troppo  lunga  macchierò  con  una  vile 
fi  deliberazione.  Stonimi  fermo  nell’ animo  di 
fi  morire  piuttosto  combattendo  clic  vivere  ver- 
„ gognando.  A uomini  prodi  io  parlo.  Usciamo 
n colle  spade  in  mano  , urtiamo  quel  superbo 
n nemico  , rompiamo  quegli  argini , fracassia- 
te nio  quelle  sbarre,  vediamo  quai\lo  la  tortu- 
ri na  ci  apparecchia  su  i liberi  campi.  Se  viur.ia- 
»?  ino . compenseremo  con  un  glorioso  fallo  le 
n nostre  disgrazie;  se  moriamo,  quali  uomini 
»>  forti  con  ammirazione  «lei  posteri  moriremo»?. 

Non  così  (osto  ebbe  l’ Alfieri  posto  fine  al  suo 
ragion  mietilo  che  tutti  alle  generose  parole  ap- 
plaudirono e di  volerlo  seguitare  protestarono. 
Diedero  forma  alla  sortita,  scelsero  1*  imminen- 
te notte  alle  Ire  per  godere  del  lume  della  luna 
die  splendeva  molto  chiara.  Il  generalissimo 
col  marchese  «li  Livorno  prese  con  sè  la  caval- 
leria, commise  la  fanteria  al  marchese  di  Ba- 
rella. S’ accontarono.  Convennero  che  mentre 


i cavalli  sortirebbero  ed  assalterebbero  il  cam- 
]>o  nemico  da  una  parte,  i fanti  usciti  dalla  parte 
opposta  del  villaggio  urterebbero  i Genovesi  «la 
questo  lato. 

Le  «lue  colonne  sortirono  all’ ora  accordata, 
jTuna  contro  il  quartiere  della  Cappella,  l’al- 
tra cóntro  quello  della  Colombaia.  Fremendo 
cd  infuriando  marciavano  i Piemontesi , ben 
disposti  a far  l’ultima  pruova  «lei  loro  « alorc. 
Ma  i Genovesi  stavano  in  sull’  avviso  e dentro 
i ripari,  se  non  con  furore,  cesto  con  coraggio 
^»li  aspettavano.  1 fanti  scaricate  prima  le  pi- 
! stole,  poi  posto  mano  al  ferro  percossero  con 
un  impeto  incredibile  gli  steccati  del  nemico, 
i c tale  fu  la  loro  carica  che  non  ostante  la  vi- 
vissima resistenza  «lei  Genovesi  gli  ruppero,  vi 
entrarono  e con  presti  passi  alla  campagna  si 
avviarono.  Ma  hcslori , che  in  mezzo  a così  ter- 
ribile scroscio  c scombuglio  conservò  la  mente 
serena  e l'animo  invitto,  fé’  restringere  i suoi, 
e dar  per  lo  mezzo  nei  Banchi  della  colonna  ne- 
mica. Questo  moto  fu  cagione  alle  genti  del  se- 
nato della  vittoria;  perocché  i Savoiardi,  che 
puntavano  avanti  ed  il  medesimo  impeto  non 
avevano  su  i due  lati,  si  scompigliarono,  ed  i 
più  meglio  a salvarsi  colla  fuga  che  a combat- 
tere pensarono.  Il  miscuglio  e la  strage  di  quella 
tcrribil  notti;  fu  tale  che  il  Piemonte  ebbe  oc- 
casione di  piangerne  lungo  tempo.  I soli  reg- 
gimenti di  Monferrato  e di  Piemonte  , ma  ri- 
dotti a.picciol  numero,  scamparono.  Gli  altri 
sconfitti , dispersi , sanguinosi  rientrarono  nella 
| terra,  dove  uissun  sostegno  di  vita  più  non  po- 
tevano trovare,  cd  una  dura  sorte  gli  aspetta- 
va. L’AlGeri,  il  Livorno,  l’Esle,  il  Maglinno, 
chi  per  una  strada,  chi  per  un’altra  con  l’ajuto 
delle  guide,  cui  sforzarono  a seguitargli , si  sal- 
varono. Attoniti  e quasi  intronali  apparivano, 

• nè  altro  per  molli  giorni  seppero  ra«xontarc  dei 
lìeri  casi  trascorsi , se  non  se  che  tra  mezzo  al 
fuoco  e al  piombo  aveano,  come  per  miracolo, 
j trovata  la  strada  allo  scampo.  Alfieri , arrivato 
: in*Gurcssio  e fatta  la  rassegna  degli  avanzati  a 
; tanta  rotta,  non  trovò  più  che  duccnlocinquanta 
fanti  di  lauti  che  erano  : il  resto  della  gente 
1 morta  o sfilata. 

Non  incontrò  miglior  fortuna  il  Parsila , per- 
chè non  avendo  potuto  rompere  co’suoi  le  bar- 
ricate dei  nemici,  fu  obbligato  di  far  sì  e talmen- 
te con  molti  uiFiciali  e soldati  che  Castelveccliio 
fosse  suo  rifugio,  dove  però  non  altra  sorte  gli 
restava  se  non  quella  che  dai  vincitori  conce- 
duta gli  sarebbe.  Nel  misto  cd  accanito  conflitto 
1 morirono  più  «li  seicento  Piemontesi:  caddero 
fra  di  loro,  e col  sangue  e colla  morte  confer- 
marono il  loro  valore  i conti  della  Trinità,  di 
Pios  e d' Envie,  i marchesi  de  La  Pierre  c del 
Cai  retto,  i cavalieri  di  Morozzo,  di  Porpora- 
1 to,  di  Cavour  , di  Pluvier  e di  Basset. 

II  marchese  di  Pareli»  deslituto  di  ogni  mez- 
| zo  di  combattere  , messo  in  difficoltà  inevitabile 
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delle  vettovaglie,  e menato  dalla  necessità,! 
avuto  anche  il  parere  conforme  del  consiglio 
di  guerra,  alzò  sopra  il  castello  bandiera  bian- 
ca , c si  arrese  a discrezione. 

I II  primo  fra  i vincitori  ad  entrare  nella  pre- 
sa piazza  fu  il  sergente  maggiore  di  battaglia 
{ Fedriani  ed  il  sergente  maggiore  Vicèotello 
| Gentile  , poscia  vi  venne  il  Restori.  Il  Parella 
1 gli  presentò  la  spada,  ma  egli  con  militare  cor- 
tesia di  nuovo  gliela  cinse,  dicendogli:  Poiché 
cosi  bene  la  sapete  adoperare , dovete  anche 
conservarla.  Mentre  i capi  facevano  cortesie*, 
i subalterni  svaligiavano  i vinti , e con  inde- 
. gnità  inescusabile  gli  ridussero  quasi  nudi.  Po- 
! scia  con  pari,  anzi  maggiore  indegnità  legati  a 
! due  a ducJ(erano  milatrecento),  scalzi,  in  qami- 
* eia,  squallidi  di  sudore,  di  polvere  e di  sangue, 

| gli  mandarono  con  miscrabil  mostra  in  Albenga. 

’ Quivi  l’umanità  c la  generosità  ebbero  il  loro 
] luogo.  Per  disposizione  del  senatore  Durazzo  fu- 
i rono  ai  prigioni  appnrccchiati  subito  quartieri 
! per  tutti  gli  oratorii  c conventi  con  provvisio- 
! ni  di  viveri,  c prontamente  somministrati  vino 
| ed  acqua,  essendo  incredibile  la  sete  che  ave- 
t vano  sofferta,  c tuttavia  soffrivano.  Tanto  era 
! il  rovello  che  le  aride  loro  viscere  tormentava 

Iche  non  davano  tempo  gli  uni  agli  altri  di  be- 
re, benché  fossero  con  ogni  affetto  serviti  con 
quantità  di  secchie  dai  vincitori.  Al  Parella  ed 
agli  altri  ufficiali  fu  disposto  P alloggio  in  un 
i palazzo  , dove  furono  loro  fatte  lautamente  le 
spese  dal  pubblico,  e curati  delle  loro  ferite, 
i Tutte  le  munizioni,  il  bagaglio,  le  scritture  del 
generale  piemontese  vennero  nelle  mani  dei  Ge- 
novesi. Fra  molti  altri  ricordi  trovarono  scritto 
' tutto  l'ordine  della  trama  del  Della  Torre,  e 
la  sua  intelligenza  col  duca  di  Savoia. 

Quando  pervennero  in  Genova  le  notizie 
! della  vittoria  di  Castelveccbio,  tutti  gli  ordini 
1 della  città  si  riempierono  .di  una  maravigliosa 
1 allegrezza.  Nè  potendo  capire  in  sè  medesimi 
i cittadini  privati  nelle  case  loro,  uscivano  nel 
1 pubblico  per  comunicare  ai  compagni  e goder 
con  loro  la  concetta  contentezza.  Le  strade  e 
! le  piazze  si  vedevano  piene  di  popolo  che  con 
lietissime  grida  applaudiva  ai  magistrati  che 
: avevano  ordinato,  ed  ai  generali  c soldati  che 
> avevano  a cosi  prospero  fine  condotto  la  guer- 
i ra.  Non  mai  Genova  si  era  veduta  cosi  festi- 
va : si  rallegravano  di  avere  vinto  un  nemico,  1 
[ non  solamente  perpetuo,  se  non  di  fatto,  al-  i 
meno  d’ intenzione,  ma  ancora  polente  c bene  j 
armato.  11  senato  poi  e tutti  che  partecipava- 
no del  governo,  molto  in  se  medesimi  si  com- 
piacevano , non  solo  perchè  una  così  segnalata  | 
vittoria  avesse  illustralo  le  armi  genovesi,  ma 
ancora  perchè  un  cosi  fortunato  avvenimento 
avesse  prevenuto  le  istanze  del  redi  Francia,  I 
che  si  temevano  favorevoli  al  duca  di  Savoia  ^ 
) Crebbe  poi  a molti  doppii  la  comune  alle- 
grezza quando  si  videro  arrivare  nella  commos- 


sa città  i trofei  conquistati  sul  debellalo  nemi- 
co. Comparirono  sulle  galee  della  Repùbblica, 
e ne  sbarcarono  milatrecento  prigionieri  eoa 
tutte  le  militari  spoglie  in  Castelveccbio  con- 
quistate. Tutti  miravano  il  marchese  di  Parella, 
principale  ornamento  del  triotifo,  con  cinquanta 
de’piìi  qualificati  ufficiali , ai  quali  furono  «Ma- 
gnate per  custodia  alcune  stanze  del  palazzo  pub- 
blico. Gli  altri  prigioni  di  minore  stima  furono 
alloggiati  nell'albergo  dei  poveri  di  Carbonara. 
Furono  dalla  Giunta  di  guerra  con  lettere  pub- 
bliche lodate  le  azioni  dei  commissario  Durar- 
zo,  é quelle  altresì  degli  altri  generali , che  con 
tanta  diligenza,  maestria  e valore  avevano  a glo- 
riosa repubblica  ancor  più  glorioso  nome  acqui- 
stato.  Furono  anche  inviato  al  Durazzo  alcuiK 
collane  d'oro  per  gratificarne  gli  ufficiali  chcm<- 
glio  si  erano  segnalati  nella  felice  guerra , fà- 
scini a di  valor  diverso  secondo  la  proporziono 
del  grado.  Ne  restarono  ornati  il  Restori  con 
accrescimento  anche  di  stipendio,  il  Fedriani, 
Vicenlello  Gentile,  Degusta  ed  il  capitanoCa- 
stellazzo,  che  colla  sua  compagnia  di  Villano**, 
composta  delle  cerne  del  paese  , aveva  dimo- 
strato un  esimio  e.verampnlc  singoiar  valore. 

Mentre  Genova  si  rallegrava,  Torino  »i  do- 
leva. Sdegnossi  il  duca  dell'  infelice  esito  delle 
cose  : gli  rincresceva  infinitamente  che  iavecr 
della  perpetuazione  eterna  del  suo  nome  per  un 
aumento  di  stato,  ne  andasse  in  declinazione 
per  una  fatale  sconfitta.  Uomo  sdegnato  facil- 
mente si  separa  dalla* giustizia.  1 matti  ed  io- 
giusti promovitori  della  guerra  , per  cscusare 
sè  stessi , accusarono  Alficai:  graditi  suoni  pa- 
revano a Carlo  Emanuele  indispettito.  Coman- 
dò ad  Alfieri  andasse  al  suo  feudo  di  Migliano, 
e non  se  ne  muovesse.  Poi  gli  s’incominciò  a fa- 
re il  processo  pel  ministcriodcl Blancardi.Odw 
c rabbia  muovevano  costui , non  giustizia;  ouo- 
ceano  all’accusato  le  nimistà  della  passata  guer- 
ra civile  non  ancora  spente.;  la  sua  fedeltà  ver- 
so Cristina,  ed  il  pupillo  Carlo  Emanuele  il 
pregiudicavano.  Livorno  pareva  implicato  no 
falli  che  s’imputavano  al  generoso  c forte  Al- 
fieri. In  grazia  del  padre  Pianezza  il  volevano 
esentare.  Seppcsclo  Livorno,  dell’ infelice  ed 
innocente  generale  gl’  incrcbbc  , sdegnossi  ed 
arrossì  dell’esenzione,  vergognosa  c vile  chia- 
mava la  grazia.  Pubblicò  uno  scritto  in  favo! 
dell’ Alfieri,  «fissevi  cose  crude,  ma  vere  contro 
gli  accusatori.  Ciò  fece  colpo,  non  di  giusti*» » 
ma  di  odio;  già  si  vociferava  che  Livorno  sa- 
rebbe tirato  nel  processo , già  si  preparavano 
«lue  palchi  per  due  teste.  Livorno  per  motivo 
del  padre  andò  viaggiando  in  Francia,  il  n0* 
bile,  vecchio  ed  incolpabile  Alfieri  moti  in  car- 
cere : il  Piemonte  non  ebbe  ad  inorridire  per 
quell’innocente  sangue.  Ma  la  sentenza  di  ro®1' 
tc  fu  pronunziata  contro  ambedue.  Vennero  poi 
altri  tempi  sotto  la  duchessa  Giovanna,  feccsi  re- 
visione «lei  processo.  Alfieri  c Livorno  restarono 
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1 assoluti.  Blancardi,  per  alcuni  suoi  scritti  con-  j 
tro  il  governo , fu  carcerato,  e condannato  a • 

; morte  e tagliatagli  la  testa.  Cosi  fini  la  trage- 
dia. Chi  pagasse  lo  storico  Gerolamo  Brusoni  i 
j per  dire  tanto  male,  di  Catalano  Alfieri,  io  non  | 

] lo  so,  ma  lo  presumo. 

Oltre  il  danno(  pubblico,  i pianti  degli  ami-  1 
ci  e parenti  uccisi  in  Castelvecchio*  contrista-  ( 
i cono  tutta  la  città , ponendo  persino,  come  fu 
j scritto,  in  apprensione  di  qualche  maggiore  in- 
I conveniente  con  pregiudizio  della  quiete  dello  j 
stato. 

Ma  non  per  questo  si  sconfortò  il  duca,  nè 
fece  deliberazione  indegna  del  suo  grado  c del 
popolo  cui  reggeva;  anzi  costanza  a fortuna  con- 
traria opponendo,  mandò  tosto  fuora ordini  per 
provvedere  fortemente  alle  cose  afflitte.  F ecc  su- 
bito spedizioni  per  tutto  il  dominio  per.adunar 
nnova  gente  con  offerte  di  denaro  e di  franchi- 
; gie  ai  piu  puntuali , e con  minaccia  di  casti- 
ghi severissimi  ai  renitenti  ; concesse  moltipli- 
i cale  patenti  di  nuove  Jeve  a capitani-valorosi,  f 
chiamò  «penalmente  all’  armi  tutte  le  milizie 
che  si  poterono  raccorre,  in  un  bisogno  tanto 
uggente , ai  confini  del  GenoveSato.  Se  le  cose  j 
j esterne  trascurò.  Inviò  corrieri  ai  duchi  di  Ba- 
j viera , Mantova  e Parma , suoi  alleati , per  ottc- 
I nere  nuovi  soldati;  alle  quali  requisizioni  quei 
sovrani  condescesero  facilmente,  ed  i loro  sol- 
dati  senz’altro  indugio  alla  vòlta  del  Piemonte 
già  s’incamminavano.  Sfavagli  massimamente 
a cuore  1’  assistenza  del  re  di  Francia  , tanto  ; 
! potente  era  il  suo  nome,  tanto  potenti  le  for-  j 
| ze!  mandò  pregando,  fosse  contento  di  man- 
dargli qualche  sussidio  di  mare  affinchè  la  Rc- 
. pubblica  restasse  impedita  dall’ impadronirsi,  I 
1 col  vantaggio  delle  sue  galee,  di  Oncglia  e del 
molestare  Nizza  e Villafranca  : le  quali  prc-  ! 
ghiere  del  duca  furono  dal  re  favorevolmente 

1 udite,  e già  nel  porto  di  Tolone  si  ahdava  al- 
lestendo una  flotta  destinata  a frenare  gl’  im- 
peti dei  Genovesi , ed  a servire  di  fondamento  i 
' alla  mediazione  che  già  meditava  quando  fosse  ' 
I venuto  il  tempo  di  metterla  in  opera. 

Dall’  altra  parte  i Genovesi  fatti  piu  arditi 
dei  successi  di  Castelvecchio,  e volendo  preve* 
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nire  i moti  del  re  di  Francia,  di  cui  si  vede- 
vano i segni  in  Tolone,  indirizzarono  l’animo 
e rivolsero  tutto  lo  sforzo  delle  armi  ad  acqui-  j 
stare  Oncglia.  A questo  fine  il  generale  Durazzo 
sr  era  trasferito  al  Porto  Maurizio  per  condurre 
da  luogo  più  vicino  l’impresa.  Per  mare  e per 
terra  ne  voleva  tentar  l’ espugnazione.  Con  le 
galee  e con  le  tre  navi  armate  in  guerra  tene- 
va chiusi  gli  aditi  ai  soccorsi  dei  viveri , men- 
, tre  alcuni  brigantini  più  leggieri  di  nottetempo 
' in  ogni  più  riposto  ricetto  vicino  a terra  sguiz- 
zando, prevalevano  contro  i tentativi  delle  navi 
minute.  A questo  modo  niuna  speranza  di  soc- 
corso marittimo  restava  ad  Oneglia.  Chiusa  la 
via  del  mare,  pensò  il  Durazzo  a serrare  quella 


di  terra,  c per  mezzo  di  Vicentello  Gentile  si 
impadronì  degli  aditi  che  dal  Piemonte  por- 
tano nel  principafo  d’ Oneglia.  A prima  giun- 
ta’ si  f$ce  padrone  del  luogo  di  Carpasio,  i cui 
consoli  andarono  in  Porto  a giurare  fedeltà  ed 
ubbidienza  alla  Repubblica , poi  eseguì  il  re- 
sto. Nel  tempo  stesso  , che  fu  agli  undici  d’ago- 
sto , da  Porto  Maurizio  e da  Diano,  che  ten- 
gono in  mezzo  Oneglia , partirono  le  forze  per 
soggiogarla , il  Fedriani  dalla  prima  città , Gio- 
vanni Prato  dalla  seconda.  Entrarono  nella  val- 
le , ed  a furore  di  scorrerie  , di  minacce  c di 
assalti  vi  turbarono  e spaventarono  ogni  cosa. 
L’intento  loro  era  appunto  di  spaventare  il  con- 
tado e la  città  per  ridurla  più  facilmente  alla 
dedizione.  Si  proponevano  eziandio  di  far  in 
modo  col  terrore  che  le  comunità  hndasftcro  a 
giurare  fede  ligia  in  Porto  in  mano  del  Duraz- 
zo ; imperciocché  intenzione  del  senato  era,  non 
solamente  di  acquistate , ma  ancora  di  serbare 
l’acquistato.  Al  terrore  cagionato  da  Prato  c da 
F edriani  s’aggiungeva  quello  del  T ureo,  che  tra- 
scorrendo da  par  suo  quelle  infelici  terre  era 
autore  che  ancora  più  si  soffrisse  che  si  te- 
messe, sebbene  la  temenza  fosse  estrema.  Prato 
conquistò  tutta  la  valle  col  marchesato  del  Ma- 
ro, Fedriani  il  contado  di  Prelà.  • 

Queste  cose  fatte,  strinsero  Oncglia,  allog- 
giandosi assai  vicino  alla  piazza.  Per  ordina- 
zione del  Durazzo,  Rcstori  prese  le  sue  stanze 
nel  posto  della  mafina  con  mille  soldati  còr- 
si ; Ambrogio  di  Negro  nel  •posto  di  San  Mauro 
fon  circa  ottocento  fanti  genovesi , quasi  tutti 
di  leva  del  senatore  Gerolamo  Spinola  ; Gio- 
vanni Prato  in  quello  di  Sant’Agostino  con  una 
schiera  di  più  di  un  migliajo  di  comfiattenti  tra 
Italiani  e Corsi.  Un  corpo  volante  di  seicento 
soldati  leggieri  comandati  da  Gian  Francesco 
Pallavicino  Serra  se  ne  stava  parato  ad  ac- 
correre ai  casi  improvvisi.  Le  navi  sopraveg- 
ghiavano  il  mare  e serravano  il  porto. 

Oneglia  era  commessa  alla  custodia  del  con- 
te di  Castelgcntile  che  avea  per  sussidio  della 
difesa  intorno  ad  ottocento  soldati  tra  Svizze- 
ri, Francesi  e Piemontesi  con  provvisione  suf- 
ficiente di  viveri  e di  munizioni  ed- attrezzi  mi- 
litari lasciati  da  don  Gabriele  quando  vi  scese 
l’ultima  volta , cacciato  dalle  alture  di  Stana- 
ncllo.  Le  fortificazioni  d’Oneglia  erano  di  poca 
considerazione  , ma  tali  però  che  se  non  da- 
vano speranza  di  resistere  lungo  tempo  offeri- 
vano mezzo  di  propulsare  il  nemico  per  qual- 
che giorno  per  vedere  almeno  se  dal  Piemonte 
si  pensava  al  soccorso.  Ma  il  Castelgcntile,  poco 
badando  a quanto  la  fedeltà  verso  il  principe 
ed*  il  debito  di  soldato  V obbligavano  , senza 
aspettare  nemmeno  che  si  facesse  qualche  ap- 
proccio o batteria  si  apprestasse,  trattò  di  fare 
appuntamento  col  nemico.  Mandò  per  tanto 
fuoraduc  Padri  agostiniani,  i quali  sventolando 
bandiera  bianca,  mostrarono  di  voler  trattare 
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della  resa.  Condótti  al  Porto  Maurilio  alla 
presenza  del  Duru/.zo  esposero,  'essere  mandati 
per  introdurre  pratica  ili  capitolazione.  Fu  ri- 
sposto, che  gli  aliali  dcHarmi  non  si  trattava- 
no co’ frati,  ma  clic  si  darebbe  orecchio  ai  go- 
vernatori della  piazza  se  fra  il  termine  di  due 
ore  fossero  comparsi.  Vennero  il  demandante 
<lclla  cavalleria  d' Olirgli»,  ed  il  conte  l ana  , 
cornetta.  Sopragiùnsero  poi  gli  anziani  e i de- 
putati delI.V  città , i quali  esposero  la  prontez- 
za dei  cittadini  nel  ricevere  le  leggi  della  Re- 
I pubblica.  . “ 

Ai  quindici  d'  agosto  fu  conclusa  nel  l'orto 
Maurizio  tra  Gianluca  Durazzo  commissario 
1 della  Repubblica,  c don  Antonio  Caslelgcntile 
, governatore  d'Onrglia  pel  duca  di  Savoia,  per 
, la  dedizione  della  piazza  , una  convenzione  con 
j condizioni  gravi  pei  nemici  di  Genova. 

Consegnerebbe  il  Caslelgcntile  il  giorno  slcs- 
| so  dei  quindici  <P  agosto  al  Dimazzo  la  detta 
{ piazza  con  tutte  le  bandiere,  artiglierie,  armi, 

■ munizioni  c bastimenti  clic  fossero  in  essa  e 
j nel  porlo  ; 

I Piemontesi  del  presidio  resterebbero  pri- 
1 gionicii  di  guerra,  agli  esteri  fosse  perun-ssodi 
andarsene,  ma  però  senz'anni,  alle  case  loro, 
t e sotto  fede  di  non  militare  in  queste  guerre 
contro  la  Repubblica; 

Durazzo  riceverebbe  il  popolo  ed  abitatori 
di  Oucglia  sotto  il  dominio  della  Repubblica  a 
| discrezione,  salvo  però  Ponorc  e la  vita,  c con 
libertà  di  assoggettargli  a tutte  quelle  conltihii- 
zioui,  imposizioni,  taglie  c gravami  che  a lei 
piacessero. 

Per  onore  delle  armi  Piemontesi , come  se 
il  migliore  onore  non  sarebbe  stato  quello  di 
pruovarsi  in  battaglie  e fare  esperimento  del- 
l’ armi  col  nemico,  Caahrigenlile  anzi  ridieolo- 
saincutc  die  no  chiese  ed  ottenne  dal  Duraz- 
- zo  che  prima  d’uscire  daH.i  piazza  col  presidio 
! i Genovesi  facessero  segno  ctnji  una  fumata,  e 
tirassero  uti  colpo  di  cannone.  La  qual  cosa, 
non  fatto  peni  altro  legarne  che  semplice  pro- 
messa senza  scritto,  essendo  eseguita,  alle  ore 
quindici  del  giorno  seguente  uhi  la  guernigio- 
"ne  della  terra,  c le  anni  genovesi  vi  entrarono. 
Durazzo,  servito  da. tutte  le  galèe , sbarcò  in 
O negli  a,  ricevutovi  a grand'onore,  cosi  dal  go- 
| vernatole  Caslelgcntile,  come  dagli  anziani  del 
comune.  Gli  anziani  medesimi  con  tutto  il  con- 
siglio municipale  giurarono  vassallaggio  verso 
la  Repubblica.  Sul  bel  principio  . del  nuovo  go-  | 
verno,  e come  per  primizia  la  citta  fu  tassata  1 
in  trentamila  , e la  valle  in  ventimila  pezzi  da 
otto  sotto  pretesto  che  fossero  stati  esenti  dal1 
saccheggio  ; come  se  uno  dei  lini  necessari*  cd 
indispensabili  della  guerra  fosse  il  saccheggio, 
e saccheggiare,  cioè  rullare  si  dovesse  chi  nnr. 

1 si  difende.  Sentì  molto  amaramente  il  duca  la 
i iridila  così  subita  d’ Onegha,  c crucciatosi 
contro  il  Caslelgcntile  il  dannò  all’ esilio  con 


sehlenza  di  morte  so  tornasse,  c coufiscai40ne 
di  beni.  ( 

1 Genovesi,  fatto  maggior  animo  perla  pro- 
sperità della  fortuna,  disegnarono  maggiori  pro- 
gressi c ad  ulteriori  fazioni  andarono.  Pensarono 
in  primo  luogo  che  la  vittoria  dovesse  indiriz- 
zarsi ni  line  di  castigare  i Brieaschi.  Grande  era 
l'odio  che*  nutrivano  contro  gli  abitatori  della 
Briga,  per  essersi  questi  in  ogni  caso  cd  in  ogni 
ietnpo  dimostrati  nemicissimi  ilei  nome  (ìcuo-  j 
vene.  Oltre  a ciò  il  villaggio  della  Briga  era  si- 
tualo sur  un  passo  importante  dal  Piemonte  ver- 
so la  Riviera.  Andovvi  il  Restori,  e dopo  qualche 
contrasto  fallo  dai  Brigascbi , se  ne  impossessò 
con  prender  prigione  Antonio  Lascaris  signore 
del  luogo,  cui  mandò  af  Porlo  Maurizio  e po- 
scia jt  Genova.  Presero  i Genovesi  anche  Pc- 
i inaldo,  ma  con  assai  maggior- sangue  che  la 
Briga; imperciocché i difensori,  trinceratisi  nelle 
case  , ed  occupate  alcune  fortificazioni , mena- 
vano grande  strage  degli  aggressori , fulminan- 
do contro  di  essi  coi  moschetti  c colle  spingarde 
una  spessissima  grandine  di  palle  dalle  finestre, 
dai  tetti,  dai  compattili  c da  ogni  parte  Final- 
, mente,  essendo  arrivato  un  nuovo  rinfor/o*di 
1 gente  fresca  ai  Genovesi , messo  fuoco  alle  por* 

! le,  vi  entrarono  per  forza  c posero  la  terra  mi- 
seramente a sacco.  Maggior  male  vi  avrebbero 
commesso  , se  per  mezzo  di  un  religioso  nno 
| avessero  i vinti  con  un  donativo  ni  comandante 
fermatala  rabbia  del  vincitore.  1 luoghi  d’isola 
c d'Apiicalc  seguitarono  la  fortuna  del  vinci- 
tore con  aver  cambiata  la  cpoce  di  Savoia  in  < 
quella  d»  Genova.  • 

Piti  vincevano  i Genovesi,  e maggior  incli- 
nazione aveva  il  duca  di  Savoia  al  resistere  ed 
al  riscuotersi,  non  potendo  sopportare  con  ani- 
! ino  paralo  che  l’onore  delle  sue  armi  restasse  ì 
offeso  da  tante  percosse  ricevuto  da  un  nemico 
ces  iamente  per  la  ristrettezza  degli  stati  assai 
I meno  potente  di  lui  c che  gli  pareva  troppo  iftì- 
! moderatamente  favorito  dalla  fortuna.  I suoi 
popoli  armigeri  e bellicosi  di  natura  alla  sua  | 

| voce  volentieri  accorrevano , c per  rivoltare  le 
sorti  contro  il  nemico  che  itrtultuva,  postisi  sol-  1 
io  le  insegne , Verso  le  montagne  della  Liguria 
concorrevano.  Poco  durevole  era  stata  l’affli-  . 
zione  partorita  dai  recenti  infortuni,  superata 
facilmente  dal  desiderio  di  rintrgrarc  l'antica 
fama  dei  Piemontesi  in  guerra.  11  duca  non 
mancava  ni  popoli , nè  i popoli  al  duca. 

Fra  il  tumulto  nuovo  e l’ardore  in  tutti  su-  J 
«citato,  il  duca  c isuoi  consiglieri  andavano  pen- 
sando quale  indirizzo  si  dovesse  dare  alle  fa-  j 
zioni  militari.  Si  fermarono  in  questo  pensiero 
che,  poiché  lo  montagne  della.  Riviera  di  Po-  \ 
nenie  erano  così  difficilmente  valicabili  pei  fan- 
ti, a uhm  modo  agevoli  per  la  cavalleria,  poco 
per  l'artiglieria,  fosse  da  intraprendersi  la  guer-  ì 
ra  sulle  due  estremità,  cioè  dal  contado  di  Nizza  j 
e dalle  pianure  della  Lombardia.  Con  questo  j 
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! intento  il  marchese  di  San  Damiano,  governa* 
tore  di  Nizza , aveva  raccolto  un  corpo  di  circa 
; tremila  soldati  tra  bande  paesane  e reggimenti 
' d'ordinanza  . e con  esso  minacciava  la  frontiera* 
di  Ventimiglia. 

Davano  maggior  gelosia  ai  Genovesi  dà  que- 
sta ^nrte  le  intenzioni  del  re  di  Francia  che  si 
andavano  un  giorno  più  clic  l'altro  scoprendo 
i Avcvajgià  egli  mandato  il  signore  di  Gomont 
a Genova  per ‘trai  (are,  come  mediatore,  la  pace 
i fra  le  due  parli  belligeranti-;  ma  innanzi  che  i 
| negoziati  fossero,  non  che  condotti  a jferfezione, 

1 cominciali,  avea  scritto  nella  seguente  confor- 
mità al  conte  di  V-ivonne  comandante  delle  sue 
flotte  nel  Mediterraneo:  «Ho  mandati  i miei 
1 jf  ordini  al  signor  di  Gomont,  gentiluomo  ordi- 
| » nario  della  mia  camera , di  fare  instnn/a  in 
*y  mio  nome  al  mio  fratello  e cugino  il  duca  di 
; n Savoia  e al  duca  e senato  di  Genova  per  ter- 
| minare  le  differenze  che  sono  fra  loro,  e de- 
j?  porre  le  anni  ; e ancorché  io  non  dubiti  punto 
n ch'eglino  siano  per  condescendere  volentieri 
| r»  alle  mie  istanze , nondimeno , siccome  po- 
3 » irebbe  essere  che  il  duca  e senato  di  Genova 
: » vi  facessero  qualche  difficoltà , io  ho  voluto 
«9  farè  questa  lettera  per  dirvi  ch'io-voglio  che 
»*  la  seconda  squadra  delle  mie  galèe , che  do- 
1 39  vera  partire  nel  termine  di  pochi  giorni , co- 
r>  minci  la  sua  navigazione  perla  Riviera  di  Ge- 
I n nova , e che  non  permetta  che  le  galèe  di 
39  quella  repubblica  assaltino  alcuna  delle  piaz- 
n 7.c  del  mio  suddetto  fratello  e cugino;  c due 
>». quando  il  detto  signor  di  Gomont  , secondo 
33  1’  ordine  che  gli  ho  dato , vi  faccia  sapere  che 
33  la  eletta  Repubblica  non  voglia  cessare  dalle 
99  ostilità  e deporre  1A armi, in  questo  caso  voi 
rr  averele  ad  impadronirvi  di  tutte  le  galèe  e 
n barche  che  appartengano  a detta  Repubblica 
, 99  e suoi  sudditi , c desidero  che  pubblichiate 
39  1*  ordine  che  vi  do  sopra  ciò,  e m’ assicuro  che 
93  voi  senz'altro  eseguirete  puntualmente  questo 
33  clic  è di  mia  volontà». 

Con  quest'ordine  che  fu  pubblicato,  il  redi 
Francia  restringeva  considerabilmcnte  -i  mezzi 
di  guerra  della  Repubblica , mentre  non  dava 
nissuna  limitazione  a quei  del  duca;  dal  che 
risultava  evidentemente  che  spogliandosi  della 
qualità  di  mediatore  giusto  e indifferente,  ve- 
niva a favorire  più  una  parte  che  l'altra;  onde 
qnesla  si  confortava,  quella  si- sconfortava  : i 
Genovesi  temevano  che  Luigi  fosse  alla  fine  per 
prendere  In  guerra  per  Carlo  Emanuele. 

Dall'  altra  parte  il  duca  avea  congregato  nel- 
l’ Astigiana,  priqcipalmcDle  in  Asti c in  Candii, 
seimila  fanti  c mille  cavalli  ,.e  dato  in  governo 
i primi  a don  Gabriele,!  secondi  al  marchese 
di  Livorno  (succedendo  queste  coso  iuuanzi  che 
il  marchese,  per  le  vicende  da  noi  raccontate 
di  Catalano  Alfieri,  fosse  venuto  iu  disgrazia 
della  corte),  l'roponcvaosi  i goncrali  del  Pie- 
monte Hi  far  passata  ad  attaccare  con  quelle 


genti  fresche  1*  inimico  in  Novi  ed  in  (.brada  o 
per  conservargli  o per  ricompensare  con* essi 
Oneglia.  E»a  -bensì  già  arrivalo  in  Genova  il 
Gomont  c messosi  a negoziare  secondo  le  in- 
! trnzioni  del  suo  signore  per  quietarle  cose  tra 
Genova  e Savoia.  Ma  prima  che  le  parole  ve- 
nissero a conclusióne.  Ir  due  parli  nemiche  ma- 
neggiavano le  armi,  con  maggior  alacrità  il  duca 
che  la  Repubblica,  si  perchè  n\cno  temeva  del 
I re  Luigi  per  essergli  più  amico,  si  perchè  nu- 
triva desiderio  di  compensare  còn  latti  gloriasi 
| i successi  sinistri  occorsi  sino  a quel  giorno.Yro- 
leva  avaccinrsi  cd  avvantaggiarsi . acciocché  Ir 
cose  tra  lui  e Genova  restassero  meglio  bi- 
lanciate. 

[ Per  la  qual  cosa  il- marchese  di  San  Damiano, 
mossosi  da  Nizza  f era  venuto  insultando  l’e- 
strema frontiera  del  Grnovesato  dalla  parte  di 
Ventimiglia,  dove  per  la  morte  d’Otfayio  Ma- 
ria Doria  reggeva  le  armi  Giovanni  Prato  clic  i 
già  nei  fatti  d’Oneglia  aveva  dimostralo  quanto 
valesse  nel  pericoloso  mesticro  di  soldato.  Quivi 
successe  una  guerra  il  cui  governo  ebbe  molle 
varietà.  Si  commettevano  frequenti  e molesti 
abbattimenti  tra  quei  di  Dolceacqua , marche- 
sato suddito  di  Savoia,  coi  popoli  genovesi  di 
quei  confini.  Per  frenrfr^i  loro  avversari,  i ca- 
pitani della  Repubblica  arcano  fatto  nn  grosso 
alloggiamento  a Camporosso . ma  non  tale  che 
potesse  fermare  l’ impeto  delle  forze  raccolte  dal 
San  Damiano.  Si  era  questi  fatto  avanti,  dando 
gelosia  a tutta  la  frontiera , senza  però  accen- 
nare chiaramente  a qual  special  parte  inten- 
desse ferire,  fifa  non  indugiò  molto  a scoprirsi  : 
perciocché  fatto  un  molo  improvviso . dopo  di 
aver  racquietato  Perinnldo , mandò  il  capitano 
Baldat  con  una  grossa  schiera  cd  accompagna-  j 
mento  d’artiglieria  ad  investire  la  Penna,  terra  I 
situata  sulla  sponda  della  Roia  con  un  forte  cn-  ' 
stello  e che  serve  quasi  d’antemurale  a Venti* 
miglia.  Andando  alla  sua  fazione,  Baldat  mise 
a ferro  ed  a fuoco  le  campagne,  riempiendo 
ogni  coso  di  fuga  e di  terrore.  Approssimandosi 
alla  piazza,  gli  riuscì  di  far  prigioni  due  figli 
ancora  di  tenera  età  del  capitano  Gerolamo  Ga- 
staldi che  vi  stava  dentro.  Il  capitano  Niccolò 
Corsalino  avea  il  governo  supremo  della  terra 
e della  fortezza.  Costui , o fosse  paura  o fosse 
tradimento,  voleva  arrendersi , ma  trovò  intop- 
po nel  Gastaldi , risoluto  di  morire  piuttosto  che  . 
'di  consentire  all'iadcgnn  dedizione.  Corsolino  ' 
dopo  un  andare  c venire  tri»  Penna  e il  campo  j 
savoiardo  . se  ne  rimase  finalmente  con  chi  fa-  ' 
| .reva  guerra  a chi  il  pagava.  Baldat  si  era  av- 
vicinalo, ma  i difensori  col  moschetto  e con  la  I 
| spingarda  il  teoevano  tanto  lontano  dalle  mura.  j 
che  noq  poteva  avan/arsi  a cosa  che  gli  facesse  ! 
; sperare  il  buon  esito  della  fazione.  Non  poten-  J 
' do  con  la  forza  ridurre  il  nemico  a sua  volontà,  ' 
I si  diede  di  nuovo  a devastare  e infuocare  bar-  ; 
i baiamente  ville  e campi,  sperando  con  questo 
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IciTore  di  romper  l.mimo  dei  difensori  di  Pcn- 
' ria  cd  ottener  la  piazza  ; desolò  anche  due  chie- 
1 se,  in  poca  distanza  situate,  anzi  attinenti  alla 
terra.  , 1 

Questi  erano  atti  di  barbaro;  aggiunse  ima 
dimostrazione  più  barbara  ancora.  Mandò  di» 

! tendo  al  Castaidi,  il  quale,  fuggito  Corsalino, 

] era  rimasto  al  governo  della  piazza,  che  se  non 
i la  dava  avrebbe  fntto  impiccare  i suoi  due  ; 
figliuoli,  e si  che -fece  piantar  le  forche  in  fac- 
cia alla  terrà,  e condurvi  i due  figliuoli  come  j 
se  avesse  voluto  dargli  in  quel  momento  stesso  ! 
in  mauo  del  carnefice.  11  miserò  padre  mirava 
dall'alto  delle  mura  lo  strazio  clic  s’apprestava 
de’  suoi  diletti  germi , cioè  di  sè  stesso , anzi  più 
di  sè  stesso.  Ma  il  dolore  non  superò  il  dovere, 
stette  il  Gastaldi  intrepido  al  miserando  spet- 
tacolo, c non  che  si  piegasse,  confortò  i suoi 
ad  incontrare  piuttosto  una  morte  onorevole, 
clic  ad  eleggere  il  vile  avanzo  di  uua  vita  mac- 
chiata di  disonore.  Per  me,  disse,  sómmi  al 
tutto  risoluto j C,ìà  dedicato  ho  il  mio  sangue 
alla  patria ora  volentieri  ancora  le  dedico 
quello  de' miei  figli.  Così  dicendo  s’  infierì  e 
mandò  palle  al  nemico,  Baldat,  Vista  la -mi- 
naccia vana,  si  rimase  dall’opera  orrenda,  e 
l conservò  la  prole  a colui  che  più  di  lei  amava 
la  patria. 

Accorsero  in  ajuto  del  prode  e virtuoso  Ga- 
staldi Fcdriani  co’suoi  Corsi,  Prato  co’suoi  Gc-# 
i novesi;  la  venuta  dei  quali  sentendo  il  capitano 
I del  duca  , pensò  a,  levare  il  campo,  andando 
I non  senza  scompiglio  c precipitazione  a So- 
j spello.  Restò  in  potere  dei  Genovesi  buona  par-  ; 

I te  del  bagaglio,  armi  c munizioni  con  due  car-  I 
: retti  di  sagri  portati  per  battere  il  castello,  il 
quale,  siccome  posto  in  sito  alto  ed  accessibile 
| da  un  solo  lato,  polca  fare  una  lunga  resistenza. 

Liberata  Penna,  Prato  si  accinse  a conqni- 
| star  Dolccacqua,  portando  in  tal  modo  la  guer- 
ra dalle  rive  della  Boia  su  quelle  della  Nervia.  ì 
Era  la  stagione  già  trascorsa  alla  meta  di  set- 
tembre. S'impadronì  del  borgo,  già  batteva  col 
cannone  c col  moschetto  le  mura  della  piazza 
difesa  con  valore  dal  marchese  d’Entracqua  che 
l aveva  con  sè  settecento  buoni  fanti  di  vcutut-a. 

Muove  importanti  sopravenute  da  altre  parti 
j fecero  cessar  i Genovesi  dalla,  ben  cominciata 
ma  tuttavia  ardua  impresa.  I due  commissari  j 
generali  della  Repubblica  Gerolamo  Spinola  c i 
Bernardo  Balbiano  sostituiti  al  Durazzo  cd  al  ; 
Centurione  che  avevano  compito  il  loro  tempo 
d’ ufficio,  arcano  avuto  avviso  che  era  in  viag- 
gio un  valido  soccorso  di  Piemontesi  per  la  mon- 
tagna di  sopra,  e che  dalle  parti  della  Pieve 
ingrossavano  le  genti  di  Savoia  per  andare  al 
racquislo  d'Oneglia  con  l'assistenza  delle  ga- 
lèe di  Francia,  che  in  quell’ istesso  tempo  si  ve- 
devano andar  costeggiando  la  Riviera  da  Villa- 
franca  a quella  volta.  Sollevali  da  questa  nuova 
tempesta,  c considerato  che  meglio  fosse  con-  j 


1 servare  ciò  clic  si  possedeva , die  incontrar  nuo- 
vi pericoli  in  cerca  dell’altrui, spedirono  ordine 
a Prato  di  ritirare  il  campo  da  Dolccacqua , e 
j attendere' unicamente  alla  sicurezza  di  quelli 
i frontiera,  massime  di  Ventimiglia.  Perlocbè 
uniformandosi  alla  volontà  suprema , Prato  le* 

| vossi  da  Dolceacqua  c con  buon  ordine  pro- 
cedendo già  era  arrivato  a Camporosso , dove 
si  dava  a rinfrescar  i soldati  stanchi,  quando 
senti  subitamente  un  toccarsi  furioso  all’arme, 
j Questi  erano  i Piemontesi  che,  usciti  daOol- 
! ccacqua,  ^ingrossati  dal  soccorso  che  avevano 
aspettato,  venivano  per  daagli  addosso.  In  quel* 
E improvviso  accidente  , che  portava  con  aèuo 
gravissimo  pericolo , armossi,  chiamò  i suoi  alla 
battaglia,  gli  condusse  al  nemicq,  cui  con  tanta 
furia  affrontò,  gbe  lo  costrinse  a partirsi  vinto 
dal  campo  cd  a ridursi  di  nuovo  in  Dolceacqua. 

La  guerra  molto  mista  sulle  Alpi  Marittime 
I non  era  ancor  giunta  al  suo  fine.  Antonio  di 
I Savoia  con  seimila  buoni  soldati  accumulati  a 
[ quei  giorni  andò  ad  una  seconda  oppugnaxiooe 
di  Penna.  Seppclo  Prato  e s’apparecchiò  a stor- 
narla. Avea  con  sè  solamente  ottocento  uomini, 
ina  corse  tacitamente,  viaggiò  di  notte,  sorprese 
il  nemico,  l’assaltò  da  due  parti,  il  mandò  in 
rotta.  Pure  finalmente  i Piemontesi  s'accorsero 
quanto  poca  gente  gli  cacciasse  j voltarono  la 
fronte,  affrontarono  chi  gli  fugava.  I Genovesi 
voltarono  le  spalle,  tirando  con  sè  nella  fuga  il 
generoso  Prato  che  con  la  spada  in  mano  non 
voleva  cedere.  I vincitori  s’ impadronirono  de- 
gli alloggiamenti  del  nemico,  dove  trovarono 
molte  bagaglio  armi  e munizioni. 

Non  scoraggissi  il  capitano  genovese  per  l*0, 
ta  sconfitta,  risorse  più  fiero  il  dimane,  pr*** 
BreccQ,  sito  pósto  ai  fianchi  di  Penna.  I difen- 
sori di  quest’ ultima  terra  rincuorati  dalla  pros- 
simità del  soccorso,  fortemente  si  difendevano, 
ma  troppo  più  che  non  era  necessario  preva- 
levano i Piemontesi  di  (orze:  Penna  assai  pe- 
ricolava. Arrivarono  oi-diui  dai  commissari  a 
Prato , cessasse  ed  a Ventimiglia  tornasse.  No® 
obbedì.  Sparse  artatamente  vóce  d’avere  rice- 
vuti grossi  rinforzi  portatigli  da  due  galèe  recen- 
temente arrivate^  don  Antonio  il  credette, il  Ge- 
novese l’assaltò.  Tra  il  vigore  dell*  assalto  eh 
fama  sparsa  il  capitano  di  Savoia  s’ intingi  » j 
e levò  scompigliatamenle  il  campo  s di  cui  i Ge- 
novesi s'impossossarono  con  tutto  l’attrezzo  mi- 
litare lasciatovi.  Penna  restò  libera;  il  prospero 
successo  scusò  Prato  appresso  il  senato  del» 
disubbidienza.  Un  fatto  barbaro,  anzi  un  de- j 
litio  atroce  contaminò  la  vittoria  dei  Genovesi 
trucidarono  a sangue  freddo  » prigionieri  plC" 
montcsi , detestabile  beccheria.  Così  erano  ves- 
sate 1* Alpi  Marittime. 

Mentre  queste  cose  succedevano  sull  estremo 
confine  verso  Nizza,  i Piemontesi  ingrossati  sa 
le  Alpi  della  Briga,  Ormen  e Garetti®» s l“ 
gegnavano  di  farsi  strada  alla  ricuperano®*  1 1 
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Oacglia  clic  mollo  slava  a cuore  al  duca.  A que- 
sto medesimo  fine  principalmente  per  motivo 
di  diversione  a favore  del  ricovero  d’Onrglia 
tendevano  le  mosse  de’ suoi  generali  verso  le 
regioni  bagnale  dall’ Orba,  e particolarmente 
contro  Ovada.  Avea  il  duca,’ per  conseguire  il 
suo  intento,  fatto  una  congregazione  di  seimila 
fanti  c cinquecento  cavalli  ai  confini  d’Asli;  ne 
spinse  una  parte  sotto  il  conducimento  del  conte 
Ma  (Tei  alla  volta  di  Ovada.  Versa  va  questa  terra 
in  grave  pericolo  per  esser  cinta  di  debole  mu- 
raglia senza  fianchi  o terrapieno  con  borghi  mol- 
to vicini  e vasti  senza  alcun  riparo.  Ambrogio 
Imperiale  aveva  dentro  il  comando  dell’ armi, 
capitano  già  conosciuto  per  avere  con  molta 
lode  militato  in  Riviera:  pochi  soldati  in  debole 
terra.  1 Savoiardi  investirono  all’improvviso  i 
borghi,  ma  trovarono  resistenza  tale  che  fu- 
rono necessitati  a ritirarsi  senza  aver  fatto  al- 
tro che  l’incendio  di  alcune  case:  andarono  a 
quartiere  nella  valle  di  Grigliano  e San  Loren- 
zo fra  la  Ròcca  Grimalda  c Cremolino.  Ma  mi- 
nacciati da  una  grossa  schiera  mandata  loro  in- 
contro dall’  Imperiale  e guidata  dal  colonnello 
Marini  e da  Gerardo  Spinola , e commossi  dal- 
1’  essersi  dato  nelle  vicine  campagne  a cam- 
pana a martello,  si  tirarono  indietro  insino  ad 
Acqui. 

Miglior  ventura  incontrò  il  marchese  di  Li- 
vorno , il  quale  uscito  da  Candii  con  buon  nu- 
mero di  fanti  e di  cavalli,  c condottosi  a S as- 
se Ilo  , il  prese  senza  fatica , saccheggiollo  ed 
arselo, essendosi  dalla  soldatesca  usate  crudeltà 
troppo  grandi  insino  contro  alle  chiese  ed  altri 
luoghi  sacri.  Mandò  a Torino,  oltre  una  grossa 
preda,  quattro  piccioli  cannoni. 

Pervenute  queste  notizie  a Genova,  e desi- 
! dorando  la  Giunta  di  guerra  dare  maggior  as- 
sistenza alle  cose  di  Lombardia , elesse  commis- 
sario generale  iu  quelle  parti  il  senatore  Cesare 
Gentile,  uno  dei  procuratori  perpetui,  soggetto 
di  singolari  prerogative  e di  molto  zelo  della 
salute  comune.  Parti  egli  da  Genova  il  di  se- 
condo d’agosto,  cd  elesse  per  sua  stanza  la 
terra  di  Gavi  con  aver  condotto  con  sè  qual- 
che soldatesca  di  fortuna  e buon  numero  di 
milizie  scelte.  Rinforzò  primieramente  il  pre- 
sidio di  Novi,  dove  comandava  il  maestro  di 
1 campo  Giuseppe  Serra  che  già  aveva  fortificato 
ì il  castello  con  ripari  di  terra,  secondo  che  il 
sito  permetteva.  Accomodato  modo  di  guerra 
aveva  eletto  il  Gentile , perchè  non  potendo 
avventurare  le  sue  genti  a combattimento  cam- 
pale, nè  s’impegnare  ad  impresa  decisiva,  per 
! non  aver  cavalli  ad  opporre  ai  Picmonlesi,  e 
prevalendo  anche  questi  di  artiglierie  che  fa- 
cilmente potevano  maneggiare  in  quelle  cam- 
pagne piane  formate  dall'apertura  degli  Apen- 
nini,  si  contenne  dentro  ai  luoghi  forti  e nei 
passi  più  aspri  delle  montagne.  Fece  poi  sca- 
1 vare  e passare  molte  mine  sotto  il  luogo  di 

Ovada  per  mandarlo  in  aria,  quando  al  ne- 
mico accadesse  d’ impadronirsene. 

Don  Gabriele  di  Savoia  giunto  sul  principio 
d’ottobre  a Candii  con  tutto  l’esercito,  si  mos- 
se quasi  subito,  e sul  mezzo  giorno  dei  dieci 
del  medesimo  mese  comparve  in  bella  ordi- 
nanza alla  vista  d’Ovada.  Si  attaccò  tra  l’una 
par  tè  e l’altra  un’ardente  scaramucda,  nella 
quale  essendo  i Savoiardi  rimasti  superiori,  en-  > 
trarono  pel  convento  dei  cappuccini  e si  allog- 
giarono nei  borghi.  Don  Gabriele  fece  la  chia- 
mata all’Imperiale,  ma  proponendo  condizio- 
ni che  al  Genovese  parvero  insopportabili,  si 
venne  nuovamente  al  fuoco  ed  al  ferro.  Impe- 
riale ricorse  allo  sperimento  della  mina,  la  quale 
accesa  con  orribile  fracasso  sconvolse  i borghi 
c sbalestrò  in  aria  molli  corpi  di  Piemontesi. 
Quattrocento  rimasero  estinti,  fra  i quali  si  nu- 
merarono non  pochi  ufficiali  di  qualità , il  ba- 
rone di  Dcoiontc,il  conte  di  Canale,  il  conte 
di  Beggiamo,  il  cavaliere  Gramo.  11  capitano 
di  Genova  si  ritirò  nel  castello  dopo  d’aver 
mandalo  fuora  il  più  delle  sue  genti  con  av- 
viso che  andassero  a trattenersi  nel  contado  di 
Tagliolo,  feudo  dello  stato  di  Milano,  per  ac-  1 
cudire  a quanto  fosse  necessario.  Don  Gabriele  * 
diede  opera  a fulminare  con  le  artiglierie  il  ca- 
stello con  gravissimo  danno  dei  difensori,  mas- 
simamente per  le  pietre  che  venivano  percosse, 
rotte  c disperse  dalle  palle.  L’ Imperiale  ve- 
dendo del  tutto  disperata  la  difesa  , cercò  di 
sulvarsi  co’suoi  per  la  porta  di  Soccorso.  Usci 
in  fatti,  ma  con  infelice  successo;  perchè  seb- 
bene egli  giungesse  a salvamento  in  Tagliolo, 
i compagni , nominatamente  il  sergente  mag- 
giore Cialli , e il  capitano  Pietro  Morie  còrso , 
perseguitati  dalla  cavalleria  che  infestava  la  con- 
trada all’intorno,  furono  fatti  prigioni.  Don 
Gabriele  restò  padrone  di  tutta  la  terra  e del 
castello.  S’ adoperarono  in  queste  fazioni  con- 
tro Ovada  molto  segnalatamente  il  conte  Olgiali 
ed  il  conte  Brichantcau.  1 Piemontesi  presero 
nel  castello  alcune  munizioni , viveri,  spingarde 
e piccioli  pezzi  d’  artiglieria , che  mandarono 
al  duca  in  segno  della  vittoria. 

Espugnata  Ovada,  don  Gabriele  si  avventò 
contro  i sili  di  Rossiglione,  Romorto  c Pala- 
desa,  famosi  per  gli  accidenti  della  guerra  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  1,  e che  i Genovesi 
avevano  con  molto  studio  fortificali.  Prese  Po- 
ladcsa,  urtò  invano  Romorto;  si  ostinava,  vo- 
leva venire  ad  un  secondo  assalto;  ma  sopra- 
vennero in  quell’istante  novelle,  essere  stata 
accordata  un  sospensione  di  ofl*cse  tra  il  duca 
e la  Repubblica. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  cerne  il  re  di 
Francia,  a cui  non  piacevano  quei  rom#ri  di 
guerra  sulle  frontiere  d’Italia,  aveva  idviato  a 
Genova,  per  terminare  con  la  sua  interposizione 
le  differenze  fra  i due  stati,  il  signor  di  Go- 
nion 1 suo  gentiluomo  di  camera.  Era  già,  insin 
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| quando  ancora  bolliva  più  feroce  il  conflitto 
fra  le  due  nazioni,  arrivalo  nella  capitale  della 
i Liguria  il  Gomont,  che  alloggiato  in  casa  di 
| Gianpiétro  Spinola  era  quivi  trattenuto  a spese 
! pubbliche  con  isquisite  dimostrazioni  di  cor- 
1 tesia.  Ciò  era  dovere  d'ospitalità  verso  l’inviato 
| d ' un 'gran  re,  e mezzo  di  renderselo  benevolo. 

, Espone  al  senato,  avere  già  esplorata  l’ inten- 
zione del  duca  di  Savoia,  e trovatala  in  tutto 
conforme  ai  desideri*!  deJ  re;  desiderare  il  re 
la  pace,  per  incominci  amento  della  quale  pro- 
poneva che  si  sospendessero  le  armi  colla  re- 
; stituzionc  d’Oneglia  al  duca. 

Fu  risposto,  non  essere  il  senato  alieno  con 
1* animo  dalla  concordia,  desiderarla  anzi  ar- 
dentemèn te,  trovarsi  pronto  a secondare  le  in-  ; 
ì Unzioni  del  re  col  fernjare  subito  le  armi;  rin-  j 
i graziarlo  dello  avere  ammesso  nel  suo  reale  | 
I animo  la  cura  della  Repubblica  ; ma  quanto  alla  j 
, restituzione  d 'Oneglia , pregare  Sua  Maestà,  ac- 
| ciò  fosse  contenta  di  riflettere  quanto  la  detta  re-  | 
| stituzione  offendesse  la  dignità  pubblica,  quanti 
! c quanto  gravi  danni  avesse  sofferto  Genova  per  [ 
la  guerra  ingiustamente  mossale  dal  duca  di  ■ 
1 Savoia,  qual  lomento  esso  duca  avesse  dato  alla 
detestabile  congiurazione  di  Raffaele  Della  Tor-  j 
re:  clic  di  tale  partecipazione  e fomento  la  corte  i 
di  Torino  non  poteva  a nissun  modo  escusnrsi,  ] 
stante  che  risultava  chiaramente  ed  indubita- 
j tornente  dalle  scritture , lettere  e ricordi  smar- 
I riti  dal  conte  Catalano  , quando  parti  nlla  sfug- 
I già  se  a da  Caslelvecchio , c venuti  in  mano  dei 
comandanti  della  Repubblica;  che  la  Repub- 
| blica  desidererà  che  il  re  prendesse  cognizione 
, di  tali  scritture , lettere  e ricordi,  affi nrhé  po- 
tesse regolare  la  sua  reale  mediazione , come 
alla  su»  spinrna  prudenza  ed  equità  s’apparte- 
neva; che  non  era  giusto  che  chi  era  offeso  e 
danneggiato  stesse  alle  medesime  condizioni  di 
chi  aveva  offeso  c danneggiato;  che  pure  qual- 
che indennità  era  dovuta  al  primo  dal  secondo; 

! che  cosi  dettavano  la  ragione  e l’ uso  delle  genti 
nel  fine  delle  gliene. 

i F m ono  mostrate  per  ordine  pubblico  da  Ugo 
Fiesco  c Randinello  Sauli  le  soprnmentovate 
scritture,  lettere  c ricordi  all’  inviato  Gomont , c 
mandatone,  copia  autentica  per  corriere  espresso 
ai  ministri  della  Repubblica,  Rovere  e Saivago, 
i in  Parigi,  acciocché  il  re  ed  i suoi  ministri  nc 
: facessero  consapevoli.  L’inviato  di  Francia  non 
si  mostrò  soddisfatto  della  renitenza,  dolendosi 
che  ad  un  tanto  re  si  désse  una  negativa,  come 
se  un  principe  più  é potente,  e minor  obbligo 
abbia  di  uniformarsi  alla  giustizia.  Ciò  partorì 
che  il  senato,  il  quale  stimò  che  l’amicizia  di 
Francia  fosse  da  anteporsi  alla  possessione  di 
Oneglia,  si  deliberò  di  condescendcre  del  tutto 
ai  desideri»  del  re,  consentendo  alla  sospen- 
sione delle  offese  ed  alla  conclusione  della  pace 
con  rinunziare  ad  Oneglia  c a qualunque  com- 
penso per  le  spese  della  guerra  ; ma  ciò  facendo 


protestò,  venire  a tale  determinazione  solamen- 
te pel  suo  desiderio  di  compiacere  al  re , spe- 
rando eli’ egli  aggradirebbe  questa  sua  buon» 
volontà , c che  il  duca  di  Savoia  torrebbe  via 
di  mezzo  ogni  seme  dì  discordia. 

In  questo  mezzo  tempo  erano  da  Parigi  ar- 
rivate le  risposte  sì  ni  Gomont  dal  ministro  di 
Prancia  Pomponne,  e sì  al  Sf*nato  dn’suoi  due 
inviati , intorno  alle  prime  deliberazioni  perla 
ritenzione  di  Oneglia,  La  sommn  era  che  il  re 
restava  capare  delle  ragioni  della  Repubblica, 
ina  che  ciò  non  ostante  egli  non  volea  appar- 
tarsi dalla  fatta  risoluzione  di  volere  la  resti- 
tuzione in  integro  di  ogni  cosa  dalle  due  parti 
prr  essere  già  la  detta  sua  risoluzione  fatta  pub- 
blica in  Europa.  Dello  stesso  tepore  furono  le 
lettere  di  Rovere  c Saivago  ; solo  aggiunsero  chr 
non  concorrendo  la  Repubblica  nei  desiderii  dì 
Luigi,  il  re  non  si  potrebbe  esimere  dall*  assi- 
stere colle  sue  anni  il  suo  cugino,  e che  tale 
era  l’ intenzione  loro  data  dal  Pomponne  / ac- 
ciocché al  senato  la  partecipassero.  Fu  adunque 
accordata  la  sospensione  dell’  armi  col  Gomont 
s«-nza  nissona  limitazione  o riserva,  avendo  egli 
dato  certezza  per  lettere  venute  da  Torino,  che 
il  duca  avrebbe  medesimamente  aneli’ esso  al- 
zale le  mani  dall’ armi. 

Mentre  si  pensava  di  venire  per  parte  di  Ge- 
nova all’ esecuzione  del  trattato , sopragiunsero 
le  novelle  della  presa  di  Ovada  fatta  dalFarmi 
di  Savoia.  Questo  accidente,  non  che  rallcn- 
I lasse  gli  ordini  dati  per  la  tregua,  ne  fece  anzi 
\ sollecitare  l’adempimento,  stimando  i Geno- 
; ve»»  ed  il  Gomont  medesimo,  che  il  duca  sa- 
rebbe convenuto  più  facilmente  e di  miglior  vo- 
1 glia  alla  esecuzione  per  avere  da  contraporre 
j qualche  cosa  alla  restituzione  di  Oneglia.  Per 
; la  qual  cosa  Fiesco  e Sauli  consegnarono  nelle 
mani  dell’inviato  di  Francia  gli  ordini  indi- 
rizzati ai  generali  della  Riviera  e di  Lombar- 
dia, perché  frenassero  da  ogni  parte  l’armi,  e 
cessassero  da  ogni  ostilità  dentro  lo  spazio  dei 
ventuno  e ventidue  ottobre.  Gomont  promet- 
teva ordini  consimili  da  parte  del  duca,  avendo 
i spedito  per  maggior  prestezza  il  suo  proprio  val- 
j letto  a Torino.  11  duca  rispose  con  qualche  am- 
biguità, avere  bisogno  di  tempo  perbene  con- 
siderare le  cosa  ; stargli  a cuore  l’ uniformarsi 
alla  volontà  del  re. 

La  cosa  era  bella  e considerata.  Carlo  Ema- 
nuele covava  un  disegno.  Gli  pesava  il  rico- 
noscere la  restituzione  di  Oneglia  dai  Genovesi, 
non  dall’ armi  proprie.  Gli  pareva  ed  era  ve- 
ramente più  onorevole,  poiché  così  si  chiama 
talvolta  il  prezzo  del  Sangue,  il  ricuperarla  da 
sé.  Ciò  vendicherebbe  intieramente  l’ onore  del- 
le insegne  oscurate  dal  fatto  dì  Caslelvecchio. 
e già  incominciatosi  a restituire  da  quel  d’O- 
vada.  Raccolto  con  ogni  celerità  da  tre  in  sei- 
mila paesani  sul  confine  del  Piemonte , special- 
mente dal  Mondovì,  verso  la  Riviera  di  Genova, 
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diedegli  a governare  al  marchese  di  San  Gior- 
gio. Vi  aggiunse  un  buon  nervo  di  genti  d’or- 
dinanza , fra  le  quali  si  osservava  il  reggimento 
«iella  Croce  Bianca  composto  per  la  maggior 
parte  di  veterani  francesi.  Comandò  al  mar- 
chese , entrasse  nella  valle  di  Oncglia  per  quel 
passo  che  per  la  natura  de’  luoghi  e per  le  sta- 
zioni dei  Genovesi  stimerebbe  pici  agevole.  Fece 
intendere  al  San  Damiano,  romoreggiasse  dalle 
parti  di  Vcntimiglia. 

La  fazione  bene  ordinata  fu  anche  bone  con- 
dotta. I Piemontesi  diedero  aU’arme  nel  tempo 
medesimo  su  tutti  .i  varchi  dei  monti  che  cir- 
condano quasi  in  guisa  di  corona  la  valle  d’O- 
negli.!  .*  San  Damiano  si  fece  ad  assaltare  per 
la  terza  volta  Penna.  I Genovesi  se  nc  stavano 
con  qualche  rilassatezza  per  la  sicurtà  data  della 
sospensione  deiformi.  San  Giorgio  insultava  ai 
passi  di  Nova  e d'Ormea , accennando  alla  Pie- 
ve c più  oltre  verso  Cerisola  sopra  Castel  vec- 
chio. Uscirono  parimente  da  Monaco  le  galèe 
di  Francia,  e la  mattina  dei  diecinove  ottobre 
diedero  fondo  nelle  acque  d’Oneglin;  poi  pre- 
sto salparono  ed  a Monaco  tornarono.  I capitani 
dissero  , non  esser  venuti  per  altro  che  per  ve- 
dere se  la  sospensione  si  osservava.  Quest’era 
una  coperf  »:  fatto  sta  che  i Genovesi  se  ne  in- 
timorirono . le  galèe  della  Repubblica,  che  stan- 
ziavano nelle  vicine  fòsse  d’Alassio,  non  sape- 
vano che  farsi. 

Mentre  ogni  cosa  era  a romorr  su  tutto  il 
contorno  «lei  monti , il  marchese  di  San  Giorgio 
spinse  con  maggior  for*a,  passando  pel  pian 
di  Latte,  Ir  genti  verso  l’ adito  che  aveva  sco- 
perto più  facile  del  colle  del  Pizzo.  Invrslillo 
specialmente  col  reggimento  della  Croce  Bian- 
ra,e  tale  fu  l’ impeto  «Irgli  assalitori , che  dopo 
una  ostinala  resistenza  fatta  dai  Corsi , rètti  «lai 
VirrnteJlo.  per  tre  ore,  se  ne  impadronirono. 
Aion  cosi  tosto  entrarono  per  quel  varco  nella 
valle  che  i paesani,  favorevoli  a Savoia , si  sol- 
levarono c diedero  addosso  ai  Gcnovi^i.  yi  fu 
((uniche  sangue, e molte  insolenze  soldatesche. 
Le  quali  cose . poiché  furono  intese  dai  coman- 
danti «Iella  Repubblica  , mandarono  or  «line  ad 
Ambrogio  di  Negro  governatore  d’Oncglia,  po- 
nesse sollecitudine  in  isgoinhrarla  con  quei  po- 
chi soldati  che  aveva,  essendo  il  sito  incapace 
di  difesa  , atteso  che  era  stalo  smantellalo  dai 
nuovi  signori , e vi  si  temeva  rivoltameli!»  di 
popolo.  Evacuata  Oncglia , andarono  a posarsi, 
per  non  omettere  le  opportunità  di  nuocere  al 
nemico,  da  una  parte  al  Porto  Maurizio . dal- 
l'altra nel  castello  di  Diano,  due  luoghi  che, 
come  posti  ai  fianchi  della  città  abbandonata , 
le  danno  continuamente  apprensione  e la  ten- 
gono in  gelosia.  Quando  gli Onegl inselli  videro 
comparire  le  insegne  di  Savoia,  di  tuli’ alle- 
grezza si  rallegrarono,  dando  in  giubbilazioni 
ed  in  feste  , i più  con  animo  sincero , alcuni  per 
ricoprire  le  cose  fatte  in  favore  di  Genova.  Gli 


abitatori  «Ielle  altre  parti  della  valle  seguitarono 
la  medesima  inclinazione  ed  i savoiardi  colori 
vestirono. 

11  senato,  che  avea  già  sentilo  non  poco  di- 
sgusto dalla  dilazione  interposta  dal  duca  al 
consentimento  della  tregua,  uè  ricevè  un  molto  , 
maggiore  per  la  perdita  d'Oneglia.  Bene  allora 
si  avvisò  «Iella  cagione  del  soprasl, amento  del 
sovrano  del  Piemonte.  1 cittadini  restarono  ge- 
neralmente molto  malcontenti  e dolorosi  per 
l’ingrato  accidente.  Accrebbe  la  mestizia  di  tali 
pensieri  Tessersi  persuasi  clic  quella  marittima 
città,  dentro  i confini  genovesi  rinchiusa,  cede- 
rebbe in  potestà  «Iella  Repubblica. 

Gomont , che  infrattanio  si  era  trasferito  a 
Torino  per  abboccarsi  col  duca  intorno  alla  so- 
spensione deiformi,  ebbe  in  quella  città  con- 
tezza del  fatto  d’Oneglia,  per  cui  si  poteva  tur-  j 
bare  la  speranza  «Iella  pace.  Nc  dimostrò  di  fuori 
alcun  rammarico,  ma  quel  che  sentisse  dentro,  ! 
ravviserà  facilmente  chi  farà  considerazione  che  ! 
i monarchi  amano  i monarchi,  e ch’egli  era  in-  j 
viato  da  un  re  che  piò  aveva  bisogno  del  duca 
che  della  Repubblica.  Ebbe  Gomont  lunga  c 
segreta  conferenza  con  Carlo  Emanuele,  al  qua- 
le non  restava  piò  cagione  di  soprastare  al  con- 
senso della  tregua  ; anzi  molto  volentieri  con- 
d estese,  perchè  già  si  andava  moltiplicando  la 
faina  che  i Genovesi , apparecchiato  un  gagliar- 
do sforzo  J stavano  in  procinto  di  cominciare 
un  molo  per  cacciare  i Savoiardi  «f  Oncglia.  Si 
restituirono  da  ambe  le  parti  i luoghi  presi,  e 
furono  anche  nel  medesimo  tempo  reciproca- 
mente restituiti  i soldati  prigionieri;  anzi  il  se- 
nato 'mandò  sulle  proprie  galere  a Marsiglia 
quelli  che  di  nazione  francese  erano  c arcano 
sotto  le  insegne  del  duca  militato.  Quanto  alle 
differenze,  le  due  parli  promisero  di  rimetterne  I 
l’arbitrio  nel  re  di  Francia,  c di  stare  al  suo  | 
giudicalo. 

Addi  diciotto  di  gennaio  dell’  anno  seguen- 
te 1673  da  San  Germano  in  Laye,  il  re  pro- 
nunziò il  lodo: 

Che  la  sospensione  d’armi  si  cambiasse  in 
una  pace  buona,  ferma  e durabile,  senza  clic 
ciò  che  era  avvenuto  durante  la  guerra,  potesse 
portar  turbizionc  alcuna  in  avvenire; 

Clic  fosse  rata  e ferma  la  restituzione  de'luo- 
ghi  occupati  e dei  soldati  prigionieri; 

Che  riissima  delle  parti  potesse  avere  uterina 
pretensione  per  gl’interessi  c spese  della  guerra, 
nc  pei  danni  ch’essa  avesse  procurati  ; 

Che  il  commercio  tanto  per  terra  clic  per  ma- 
re, fiumi  ed  altre  acque  fosse  stabilito  tra  i sud- 
diti delle  due  parti  nel  modo  che  era  per  lo 
innanzi; 

Che  per  le  differenze  fra  i luoghi  di  Ceuova 
e Rezzo  le  due  parti  s’accordassero  nel  termine 
di  due  mesi  per  l’elezione  di  giudici  in  Italia 
per  terminarle , e ebe  al  medesimo  modo  e pc»  | 
medesimi  giudici  dovessero  aggiustarsi  quelle  j 
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insorte  fra  i luoghi  d’Ormea  e della  Pieve  per 
la  giurisdizione  delle  Alpi  di  Viozenna,  e quelle 
tra  Briga  c Triora,  e quelle  di  Pornaaio  con 
alcune  altre  cui  non  importa  di  nominare. 

Che  se  dentro  il  termine  di  due  mesi  le  due 
parti  non  avessero  fatta  la  elezione  dei  giudici, 
il  re  la  farebbe  egli,  ed  esse  ne  stessero  al  giu- 
' dicalo. 

Gomont , ciò  piacendo  al  senato  c al  dnca, 
! elesse  V università  di  Ferrara. 


Così  finì  la  contesa  del  ridicolo  Pomario  t 
delle  ridicole  Cenova  e Rezzo:  ambe  le  parti 
si  fecero  comandare  da  un  re  straniero.  Non 
parlo  del  sangue  sparso  nè  dei  dolori  sofferti. 
Dimenticava  di  dire  che  la  Repubblica  regalò 
Gomont  di  un’intiera  credenza  d’argento  eoa 
alcuni  tagli  di  velluto  molto  belli , e che  il  duci 
lo  regalò  d’un  bacile  d’argento  e d’un  bellis- 
simo gioiello:  e chi  pianse,  pianse. 
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Piemonte,  di  mandar  Vittorio  Amedeo  a regnare  in  Portogallo,  ma  non  gli  riesce  e perché.  Come  Casale  renine  è 
nuovo  hi  potata  di  Francia.  Si  tocca  del  Mattioli  che  fu  poi,  come  alcuni  credono,  la  maschera  di  ferro  nella  B*l>- 


i Ctli  storici  da  seimila  anni  in  qua  hanno  avu- 
to a raccontar  guerre  : così  ho  da  fare  ancor  io. 

; L'uomo  è un  verme,  in  cui  la  formazione  ba 
fallato.  Se  non  fossero  gli  atti  pietosi  che  qual- 
che volta  fa,  e che  ci  rallegrano  e consolano, 
come  il  fuoco  di  Sant’  Elmo  i naviganti  fra  le 
tempeste,  ci  sarebbe  forza  disperarci.  Una  guer- 
ra  suscitata  da  luogo  lontano,  e guerreggiata 
fra  le  paludi  d’Olanda , partorì  una  gran  ruina 
ed  odii  e fatti  crudeli  nella  estrema  parte  d’I- 
talia. E’ bisogna  che  dal  Piemonte  c dalla  Li- 
guria voltiamo  il  pensiero  a descrivere  le  cose 
di  Sicilia. 

L’ambizione  vegliava  nel  re  di  Francia:  ciò 
che  sino  a quel  dì  aveva  fatto  a forza  c gloria 
, del  suo  reame , gli  pareva  poco , se  non  faceva 
molto  più.  Riposare  non  poteva,  nè  lasciar  ri- 
posare altrui.  Questo  tasto  giù  abbiamo  toccato 
sul  principio  del  libro  precedente,  ora  viepiù 
insisteremo,  ma  però  brevemente  per  non  di- 
| scostarci  di  soverchio  dal  particolare  soggetto 
j di  queste  storie.  Non  poteva  il  re  Luigi  pazien- 
; temente  sopportare  che  le  gazzette  d’ Olanda , 

I paese  libero,  parlassero,  come  facevano,  con 


poco  rispetto  di  lui,  e quasi  la  sya  potenza  bra- 
vassero. Cresceva  in  lai  un  giorno  più  ebe  l'al- 
tro lo  sdegno  contro  quei  repubblicani,  p«cbe 
gli  pareva  che  poco  tempo  innanzi  ajutati  dalla 
Frapcia  a vendicarsi  in  libertà,  ora  troppo  fa* 
cilraente  il  beneficio  dimenticassero.  Louvoi», 
ministro  superbo  di  superbo  signore, cd en*0'0 
di  Colbert  che  amava  la  pace , stava  continna- 
mente  coi  pungoli  a’ fianchi  del  re,  perebigi1 
Olandesi  castigasse,  e quelle  armi  imigg«n,re 
non  lasciasse,  nè  diventar  disprezzabili  in 
l’Europa  che  di  loro  aveva  già  concetto Unto 
spavento.  Le  condizioni  di  Spagna  prometta 
vano  grandi  cose,  cioè  grandi  guerre  e grand» 
successioni:  ad  esse  doversi  accostare  la  Fran- 
cia con  fama  fresca,  intiera  o guerriera.  Com 
instava  Louvois,  dando  in  quella  parte  della- 
nima  di  Luigi  che  più  era  sensitiva.  Il  eoo*1* 
glio  gli  riuscì  gradito,  feccsi  risoluzione  di  gucr* 
ra  contro  gli  Olandesi.  La  Francia  già  era  f®"c 
per  sè  stessa , ma  volle  fortificarsi  di  vanlagg10 
con  nuovi  allenti  : pareva  che  volesse  JobboM' 
del  tulio  quella  piccola  Olanda.  Fatte  sue  pr** 
tichecon  Carlo  li  re  d’Inghilterra,  ottenne  cl»1 
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per  amicizia  e per  armi  il  secctylasse.  Bene  in 
ciò  si  avvisata  Carlo , male  Luigi , perciocché 
si  venivano  a distruggere  gli  Olandesi,  emuli 
naturali  e perpetui  del  commercio  e delle  ric- 
chezze dell’  Inghilterra,  ed  ajutatori  di  quelle 
di  Francia.  Ciò  massimamente  doleva  a Col- 
bert , ma  l' impeto  militare  sopravanzava. 

Oltre  Carlo  d’Inghilterra,  il  re  Luigi  allettò 
e tirò  nella  lega,  per  mezzo  del  Furstemberg 
vescovo  di  Slrasborgo,  l’elettore  di  Colonia: 
fu  dato  a quest’elettore  e principe'  delF impero 
germanico  molto  denaro  di  Francia,  ed  egli 
diede  al  re  alcune  piazze  che  gli  appartenevano 
I sul  basso  Beno,  e potevano  servire  di  scala  e 
deposito  di  munizioni  all’impresa  d’Olanda. 
Venuta  la  primavera  del  presente  anno  1672, 
i Francesi,  il  re  medesimo  essendo  con  loro, 
invasero  con  poca  difficoltà  quattro  province 
dell’  Olanda,  I*  Utrecht,  la  Gueldria,  l’Ovcrys- 
! sei  e la  Frisia  in  parte.  La  giovane  repubblica 
1 si  trovava  vicina  al  disonore  e quasi  alla  mor- 
te. A dure  condizioni  era  risoluta  a consentire, 
ma  più  dure  e più  acerbe  e non  accettabili  ne 
I voleva  il  re  Luigi.  La  superbia  dall’un  de’ lati 
i produsse  la  disperazione  dall’altro,  la  dispe- 
I razione  la  saluie:  il  popolo  si  sollevò  in  Am- 
’ slerdam,  accise  barbaramente  i fratelli  de  Wil, 
1 di  cui  uno  era  gran  pensionano,  e cui  accu- 
] sivano  d’ intendersela  coi  Francesi.  Nel  tempo 

• stesso  crearono  statholder  il  principe  d’Oran- 
I ges.  Risplendeva  per  memorie  gloriose  della  sua 
1 famiglia  e per  valore  proprio.  S’accese  in  tutti 
| assai  vivo  il  desiderio  di  salvare  la  patria  dal 

giogo  e dall’ignominia,  corsero  all’ armi,  ral- 
lentarono il  corso  ai  Francesi,  che  dal  canto 
loro  non  operarono  con  quella  celerità  che  era 

• richiesta  al  tempo  e tanto  consueta  della  loro  na- 
! zione.  Difesero  gli  Olandesi  i passi  forti,  inon- 
1 darono  i piani , da  ogni  parte  si  mostravano 

quai  valorosi  uomini , sul  mare  erano  prevalsi 
con  parecchie  vittorie. 

Le  alleanze  fuggono  i deboli,  cercano  i for- 
! ti.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna,  commossi 
I gravemente  a quella  mossa  d’armi  del  re  Lui- 
, gì,  ed  increscendo  loro  pei  loro  fini  politici  la 
' servitù  dell’  Olanda , e vedendola  animosa  c 
j pronta  al  difendersi,  stimarono  che  convenisse 
! di  non  lasciarla  perire.  Fecero  adunque  con- 
| federazione  con  gli  Stati  Uniti  d’ Olanda,  s’ar- 
marono  contro  la  Francia,  e le  intimarono  la 
| guerra.  Trassero  con  sè  altri  principi  di  Ger- 
mania, fra  gli  altri  l’elettore  di  Brandeburgo, 
gelosi  della  grandezza  di  quella  potenza.  Tanto 
ancora  s’ingegnarono  appresso  al  re  Carlo  d’In- 
ghilterra che  alienatosi  da  Luigi  e dalla  lega  con 
lui  contratta  allontanandosi , si  pacificò  cogli 
Olandesi.  Gli  Spagnuoli  dalla  Fiandra,  i prin- 
cipi dall’alta  Germania  vennero  avanti  coi  loro 
forti  battaglioni,  ed  obbligarono  i Francesi  a 
sgombrare  da  tutti  i paesi  conquistati  sopra  le 
Province  Unite  ad  eccezione  di  Macslricht  e di 


Grave.  Così  la  guerra  andò  ad  infierire  nella 
Fiandra  spagnuola  e sulle  due  rive  del  Beno. 

Questi  lontani  accidenti  vennero  ad  aver  cor- 
relazione con  le  strane  rivoluzioni  che  commos- 
sero una  parte  della  Sicilia.  Messina,  città  no- 
bilissima di  quel  regno  , se  ne  viveva  con  le  ! 
leggi  proprie  c quasi  in  intiera  libertà  nel  grem- 
bo di  una  monarchia  assoluta.  Di  lutto  il  va- 
sto reame  di  Spagna  erano  i Messinesi  il  popolo 
sul  quale  meno  s’aggravava  il  dominio  regio, 
per  modo  che  piuttosto  con  forme  di  repubblica 
si  reggevano  che  come  sudditi  di  un  re.  Ciò  era 
cagione  che  molto  sentissero  di  loro  medesimi; 
che  pretendessero  che  la  loró  città  fosse  capi- 
tale del  regno  oltre  il  Faro  a pregiudizio  di  Pa- 
lermo, città  assai  più  popolosa  ; che  stimassero 
gli  altri  sudditi  di  Spagna  inferiori  a loro  e I 
quasi  schiavi;  che  finalmente  tanto  gelosi  fos-  ! 
sero  delle  loro  prerogative , clic  per  poco  che 
il  governo  insorgesse,  subito  si  stimavano  of- 
fesi, e moltiplicavano  le  querele,  e si  solleva- 
vano: stavano  attentissimi,  perchè  fossero  loro  J 
osservati  i privilegi. 

L’origine  di  una  condizione  cotanto  privi- 
legiata era  molto  antica  e parimente  onorevole, 
e sin  dai  tempi  dei  primi  re  Normanni  inco- 
minciata. Avevano  i Messinesi  assai  fortemente 
il  padre  di  Boggero,  primo  re  di  Sicilia,  se- 
condato al  cacciamento  dei  Saracini  ed  allo  sta- 
bilimento della  dominazione  normanna.» Per 
riconoscere  e ricompensare  un  tanto  merito, 
Roggero,  con  diploma  dei  15  marzo  del  1 129, 
concesse  loro  i seguenti  privilegi  : 

Che,  eccettuati  i casi  di  stato,  i Messinesi 
non  potessero  essere  giudicati  nè  pel  civile  nè 
pel  criminale  che  da  giudici  eletti  da  loro,  ed 
in  Messina  residenti; 

Che  gli  ufficiali  del  fisco  non  potessero  pro- 
cedere contro  di  essi,  e le  controversie  col  fi- 
sco fossero  giudicate  dai  tribunali  eletti  come 
sopra  ; 

Che  l’autorità  dal  re  non  si  esercitasse  mai 
dispoticamente  in  Messina  , ma  sempre  fosse 
regolata  dalle  leggi  e -ad  esse  conforme  ; 

Che  ogni  ordine  regio  non  conforme' alle  leg- 
gi e statuti  di  Messina,  fosse  di  diritto  nullo, 
e niun  «-fletto  sortisse  ; 

Che  tutti  gli  ufficiali  pubblici  nominali  dal 
re  fossero  Messinesi,  ed  ai  Messinesi  piacessero; 

Che  il  re  fosse  sempre  riputato  cittadino  co- 
ronato di  Messina  ; 

Che  in  tutte  le  assemblee  pubbliche  convo- 
cate dal  re,  i deputati  di  Messina  dovessero  oc- 
cupare il  primo  luogo  ; 

Che  nella  sola  Messina  si  battesse  moneta  ; 

Che  nel  tribunale  di  Messina, che  chiamavano 
curia,  vi  fosse  un  consolato,  i cui  membri  fos- 
sero nominati  dai  proprietari  delle  navi  c dai 
commercianti,  e giudicasse  le  controverse  per 
gli  affari  marittimi,  e che  questi  membri  fos- 
sero Messinesi  : 


I 

I 

I 

I 
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Che  i Messinesi  fossero  esenti  dii  ogni  *pe- 
I zie  di  gabella  e drillo  di  dogana , non  solo  in 
| Messina,  ma  in  tulio  il  reame; 

Che  potessero  tagliare  nelle  foreste  regie,  sen- 
za pagamento  di  nissun  drillo , quanto  Icgna- 
! me  fosse  loro  necessario  per  construire  fc  risar- 
cire i loro  nn vili; 

Che  nissun  Messinese  potesse  essere  sforzato 
I «d  servizio  militare  ; 

Clic  la  galera  di  Messina  portasse  lo  sten- 
dardo regio; 


I. 


Che  in  niuna  assemblea  convocata  dal  re. 


in  cui  si  dovesse  trattare  degl’interessi  di  Mes 
sina,  nissuna  deliberazione  si  poteste  fare  senza 
la  presenza  dello  stratico , dei  giudici  ed  alili 
ufficiali  della  città; 

Che  gli  Ebrei  di  Messina  godessero  i mede- 
simi privilegi  ed  immunità  dei  Cristiani; 

Che  i Messinesi  potessero  essere  ammessi  ad 
ogni  uflicio  regio  qualunque. 

I I narrati  privilegi  furono  confermati  dal  re 
Guglielmo  di  Sicilia  con  diploma,  dato  addì 
| venti  d’agosto  del  1164. 
j Nei  tempi  più  vicini  a noi  , i Messinesi  si 
levarono  ancora  in  maggior  estimazione  di  loro 
1 medesimi  ; conciossiacosaché  essendosi  mante- 
nuti in  quiete  e fedeltà  durante  i tumulti  di  Pa- 
lermo e di  Napoli , il  re  Filippo  per  ricono- 
scere la  loro  buona  volontà , e dare  animo  ai 
' popoli  a conservarsi  ubbidienti  alla  corona  , 
| aveva  ad  essi  nou  solamente  confermati  i pri- 
! vilegi  antichi, ma  aggiuntone  dc’nuovi  con  molti 
favori,  prerogative  e preminenze.  La  loro  li- 
| berta  se  ne  accrebbe , la  quale  però  non  pa- 
| reva  eccessiva  agli  Spagnuoli,  né  la  petulanza 
messinese  pericolosa, perchè  quei  cittadini  piut- 
1 tosto  per  vanagloria  se  ne  vantavano  che  con 
l’intenzione  d* innovar  cosa  che  potesse  riuscir 
I prcgiudicialc  alle  ragioni  ed  autorità  regia  : la 
I loro  presunzione  era  piuttosto  sfogo  che  mi- 
naccia. 

Ora  per  dife  del  governo  municipale  di  Mes- 
sina clic  teneva  del  principesco,  esso  era  del 
modo  seguente.  La  città  si  trovava  divisa  in  no- 
biltà , borghesia  o cittadinanza , cd  in  popolo. 
Le  faccende  comunali  erano  amministrate  da 
un  senato  di  sci,  quattro  dell’ordine  dei  no- 
bili , due  dell'  ordine  dei  cittadini,  quelli  e que- 
sti eletti  colle  più  voci  o dai  nobili  o dai  cit- 
| ladini,  e stavano  in  carica  tre  anni.  Da  ciò  si 
conosce  che  il  popolo  non  partecipava  nella 
( parte  attiva  del  governo  della  città.  Ciò  non- 
dimeno nei  casi  più  gravi  e straordinari  il  se- 
nato convocava  un  gran  consiglio , chiaman- 
dovi, oltre  i senatori , i capi  delle  arti , le  quali 
i erano  venti,  i consoli  del  consolalo  di  mare, 
quei  de*  rctaiuoli , droghisi!,  orefici,  argentie- 
ri, confettieri, sarti, gepponari,  (parola  che  suo- 
na facitori  di  gonne)  barbieri , falegnami , cal- 
zolai, sellai,  conciatori,  (acciari  (cioè  venditori 
di  chiodi)  coiai,  funaiuoli,  liualori,  calderari. 


ferrai , vetrai.  Oltre  li  sci  senatori  in  officio  no- 
minavano a ciascuna  elezione  dn’irroU  di  al- 
tri sci , pure  di  nobili  c di  cittadini  , per  essere 
surrogali  a quelli  fra  i primi  che  venissero  man- 
cando o per  morte  o per  malattia  o per  dimis- 
sione o per  altra  causa. 

Grande  era  l’ autorità  del  senato:  eleggeva 
i magistrali,  anche  i giudici;  amministrava  il 
patrimonio  pubblico; sedeva  in  palagio  proprio; 
mandava  al  re  , quando  occorreva,  ambascia- 
toli, c pretendeva  che  avessero  nelle  udienze 
il  trattamento  regio  come  gli  ambasciatori  dei 
principi  sovrani , cioè  che  fosse  loro  assegnalo 
il  giorno  dell’udienza , ebe  l’ introduttore  degli 
ambasciatori  gli  accompagnaste,  che  fossero 
mandati  a cercare  colle  carrozze  del  re.  Ciò 
piaceva  ai  Messinesi,  ma  dispiaceva  ad  nitri  Si- 
ciliani , massimamente  ai  Palermitani  che  non 
si  tenevano  da  meno , e pure  erano  trattati  in 
corte  da  meno  dei  Messinesi.  La  superbia  di 
Messina  le  fruttava  odio  in  tutta  l’isola. 

Il  re,  per  l’esecuzione  degli  affari  generali  del 
regno  e degli  ordini  regii , mandava  in  Messina 
un  governatore  cui  chiamavano  stratico , e dii 
dopo  i due  viceré  di  Napoli  e di  Sicilia,  del 
governatore  di  Milano  e dell’ambasciatore  a 
Roma  , era  stimato  la  prima  carica  che  la  Spa- 
gna avesse  nc’suoi  stati  d’Italia. 

Era  insiti  dal  1671  stratico  in  Messina  don 
Luigi  dell’  Hojo.  Credeva  Ih  Spagna  , per  ttner 
Messina  c ‘domare  quegli  spiriti  tanto  ardenii 
di  libertà  che  vedeva  nei  nobili  e in  parte  della 
cittadinanza,  di  accarezzare  il  popolo,  il  quale 
non  avendo  parte  se  nou  poca  e lontana  nel 
maneggio  delle  faccende,  non  sì  mostrava  così 
geloso  della  libertà  coinè  coloro  che  soli  erano 
chiamati  allo  stato.  Si  scorgeva  in  Messina  oin 
cosa  contraria  a quella  che  succede  d’ ordinario 
negli. stati  liberi,  ed  era  che  i nobili  e gli  ab- 
bienti pendevano  per  la  libertà , il  popolo  per 
l'autorità  regia  più  assoluta.  L’arte  della  Spa- 
gna, se  non  era  nè  sincera  nè  giusta  nè  gene- 
rosa, clic*  certamente  tale  non  poteva  stimarti, 
era  almeno  utile  per  lei,  quando  però  non  tra- 
scorresse oltre  i limiti  o nino  accidente  straor- 
dinario sorgesse,  per  cui  gli  animi  fuor  di  mi- 
sura si  commuovessero. 

Lo  stratiro  dell’  Hojo  non  aveva  nò  prudenza 
nè  discrezione,  e ciò  che  era  solamente  arte 
di  Spagna  per  tener  a freno  per  mezzo  del  po- 
polo la  nobiltà  e la  borghesìa,  le  quali  col  mezzo 

del  senato  signoreggiavano , volle  convertire  io 

assetto  definitivo,  rovinando  e spegnendo  «hi  1 
tutto  l’autorità  senatoria  ,e  riduccndo  Messina 
al  ragguaglio  delle  altre  città  suddite.  Astuzia 
c doppiezza  avea  nell’  animo  , ni  dall'ipocrisia  ( 
abbon  iva.  Ciò  che  si  mise  a fare  , sarebbe  stato 
lodevole  se  per  verità , non  per  specie  ed  in- 
ganno l’ avesse  fallo.  Mosti  ossi  lutto  intento  a , 
guadagnarti  il  popolo.  Molta  pietà,  molla  di-  . 
vozione  ostentava;  persona  più  santa,  nè  pm  J 
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dedita  alle  pratiche  religiose  non  si  era  mai  in 
Messina  veduta  di  lui.  Visitava  incessantemente 
I le  chiese  e gli  ospedali,  frequentava  i sacra- 
menti , si  comunicava  spesso,  voleva  che  i suoi 
domestici  spesso  si  comunicassero;  tutto  il  suo 
tempo  dava  ai  sacri  esercizi. 

Dalie  dimostrazioni  che  potevano  essere  ste- 
, rili,  agli  atti  utili  trapassava;  imperciocché  il 
' re  avendolo  provvisto  nel  suo  veuire  a Messina 
di  cinquantamila  scudi,  tutti  gli  distribuì  in 
elemosina  ai  poveri.  Il  popolo.ièguardava  come 
un  uomo  mandato  da  Dio  a bella  posta  per  con- 
solarlo ; e chi  non  avesse  detto  eh’  ei  non  era 
un  santo,  l’avrebbero  mandalo  per  la  peggiore. 
I-n  cosa  andò  tanto  avanti  che  si  vantò  d’aver 
fatto  un  miracolo,  e il  popolo  glielo  credeva. 
Li  avrebbe  anche  pubblicato  con  le  autentiche 
se  1’  arcivescovo  non  si  fòsse  opposto.  Fuggiva 
nobili  e borghesi , conversava  volentieri  coi  po- 
polani. Andava  seminando  che  il  senato  e la 
cittadinanza  erano  tiranni  del  popolo;  che  con 
esso  loro  nulla  di  buono  o di  bello  che  si  fosse 
si  poteva  fare;  che  meglio  era  darsi  del  tutto 
agli  Spaguuoli;  dolce  e paterna  essere  l'auto- 
rità del  re.  Accarezzava,  anzi  visitava  sovente 
I i consoli  delle  arti  c delle  condizioni  loro  amo- 
revolmente s’informava,  e con  doni  magnifici 
gli  allettava  e gli  adulava  e gli  baciava,  e quan- 
do gii  dicevano  di  vivere  in  povertà  , con  oc- 
chi pietosi  gli  guardava  e con  mani  Irbrrali  gli 
soccorreva:  uomo  piò  andante  uè  piò  alla  mano 
col  popolo  non  si  era  mai  veduto  di  questo  dcl- 
r Hojo. 

Ciò  che  faceva  egli,  i suoi  fidali  il  facevano 
I ancor  essi  per  ordina  suo.  Costoro  nelle  piò 
umili  case  e fra  i piò  minuti  uomini  insinuan- 
dosi andavano  vantando  la  benignità  dello  stra- 
I fico,  e quanto  amasse  il  buon  popolo  di  Messina 
affermavano.  Beati  noi  dicevano, se  deli  Hojo 
avesse  l'autorità  libera!  M a quel  senato  di  gran 
signori,  questi  cittadinuzzi  superiti  che  coi  gran 
signori  vogliono  sedere  a pari , guastano  ogni 
cosa , e colla  potestà  che  hanno  impediscono 
; elicgli  la  sua  ottima  volontà  dimostri,  come 
' desidererebbe,  in  prò  e beneficio  del  popolo. 

I 11  popolo  messinese  adunque  viveva  malcon- 
tento della  presente  fortuna , e l'autorità  regia 
stimava  scudo  contro  la  tirannide  altrui.  Il  cielo 
sinistro  venne  a mal  disporre  maggiormente  ed 
inciprignire  gli  animi,  lnsin  dall'anno  1670 si 
cominciò  a scoprire  da  ogni  parte  tanta  penuria 
di  grani,  che  gli  uomini  prudenti,  e principal- 
mente il  principe  di  Ligny  recentemente  arri- 
valo in  Sicilia  per  esercitarvi  la  carica  di  vi- 
ceré, si  misero  in  grande  apprensione  e molto 
soHecili  stavano  per  darvi  un  conveniente  prov- 
v edimen  lo.  Ma  cresciuta  nell’anno  seguente  que- 
sta mancanza,  e massime  nell’ avvicinarsi  del 
verno  pervenuta  ad  una  crudvl  carestia , nè  il 
rimedio  si  vedeva  parato , nè  potevano  assicu- 
rarsi della  volontà  dei  popoli  ; perchè  sebbene 


nel  concetto  delle  persone  savie  e considern- 
trici  delle  cose  venisse  la  difficoltà  delle  .vetto- 
vaglie attribuito  ad  influsso  di  natura  cagionato 
dal  soffio  de’ venti  sboccali  che  avevano  ab- 
bruciato le  biade,  non  mancava  però  chi  nc  ri- 
voltasse in  gran  parte  la  colpn  sopra  l'avarizia 
di  persone  nazionali  che  avevano  nascosti  i fru- 
menti per  vendergli  a piò  caro  prezzo  o per  esi- 
targli fuori  del  regno.  Ciò  forse  era  vero  in  par- 
te, tua  certamente  molto  ancora  esageralo.  La 
fame  non  solamente  incrudelisce  1’uonio,  magli 
toglie  anche  la  ragione. 

Lo  strafico  dell'  Hojo  non  era  uomo  da  pre- 
termettere simili  occasioni.  Da  sè  e co’ suoi  se- 
minava mal’erhe (Va  il  popolo:  incrcscergli  sino 
all’  anima  quella  miseria;  sapere  esservi  prov- 
visioni di  grapi  nascoste  in  casa  di  qualcuno , 
ma  non  poter  provvedervi  per  mancanza  di 
autorità;  doversi  riformare  la  città  a governo 
di  popolo  sotto  protezione  del  re.  l'uvvi  eziandio 
chi  scrisse  iu  questo  caso  cose  orribili  di  lui , ina 
piuttosto,  secondo  ch’io  credo,  dettate  dall'odio 
di  partigiani  che  dall’amore  della  verità.  Narra- 
no ch’egli  scrivesse  lettere  a tutti  gli  ufficiali  di 
Spagna,  che  in  Italia  erano,  pregandoli  d'impe- 
dire le  spedizioni  di  frumenti  verso  la  Sicilia  che 
alla  medesima  crudeltà  confortasse  i contadini 
dell’agro  messinese;  che  per  opera  sua  fossero 
negali  i grani  dal  viceré  eli  Napoli  al  cauonico 
don  Scipione  Alifia  mandato  dal  senato  ad  im- 
plorarne: che  i suoi  sicari  andassero  seminando 
di  nottetempo  tracce  eli  grano  per  diverse  con- 
trade della  città,  ora  elalla  casa  di  questo  se- 
natore, ora  di  quell’  altro  sino  alla  marina  per 
far  nascere  concetto  nel  popolo,  che,  mentre  es- 
so se  ne  moriva  eli  fittile  , i facoltosi , massimi*  i 
senatori,  c eli  vettovaglia  abbondavano  c fuori 
del  regno  la  trasportavano.  Già  le  brulle  voci 
di  monipolio,  di  ladri,  eli  assassini  del  popolo 
si  spargevano;  i lamenti  salivano  allo  strafico, 
ma  ei  si  stringeva  nelle  spalle  , nè  aver  modo 
eli  provvedervi  affermava:  andassero  dal  senato, 
a requisizione  sua  farebbe  ogni  cosa  per  solle- 
vare la  presente  miseria.  Il  senato  non  aveva 
mancato  a sè  medesimo,  mandando  uomini  fida- 
ti in  tutte  le  parti  d’Italia,  ed  anche  iu  altri 
paesi  esteri  per  fare  incette  di  grani  ; ma  non 
potevano  supplire  al  bisogno,  nè  sollevare  tanta 
difficolta,  per  essere  in  quegli  anni  disastrosi 
mancate  le  raccolte  per  ogni  dove.  Pensò  ezian- 
dio ad  un  altro  spediente;  armando  alcune  na- 
vi , e mandandole  a correre  i mari  sotto  la  con- 
dotta di  Francesco  Giovanni  per  obbligare  tutte 
quelle  che  con  carico  di  grani  incontrassero 
a ‘venir  fare  scala  nel  porlo  di  Messina,  dove 
promettevano  loro  il  pagamento  a giusto  prezzo. 
Ciò  ajutava  a portar  oltre  con  istento  il  flagello, 
ma  noi  toglieva.  Il  senato  ordinò  che  le  botte- 
ghe de’pristinai , intorno  alle  quali  il  popolo 
faceva  concorso  c minacce,  si  serrassero, e da 
se  spianava  pane  e il  vendeva  al  solito  prezz.o. 
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ma  scemo  di  peso,  prima  delle  dodici  once  odo, 
poi  sci , poi  quadro;  nè  si  vedeva  fine,  perche 
sempre  la  mancanza  andava  crescendo.  . 

La  fame  da  un  lato,  le  cattive  suggestioni 
dall’ altro  produssero  un  molo  funesto.  Il  po- 
polo si  sollevò,  e correndo  annoto  contro  le 
case  de’ senatori,  le  arse.  Quindi,  non  isfogata 
ancora  la  rabbia,  investi  il  palazzo  stesso  del 
senatp,  il  devastò;  gitlò  il  mobile  e le  scritture1 
per  le  finestre.  1 senatori  schivarono  nascon- 
dendosi il  popolesco  furore.  Deirilojo  lasciò 
fare  molto  pazientemente  il  popolazzo  sfrenato; 
anzi  alcuni  narrano  che  nell’ opere  ree  il  se- 
condasse, tra  la  frenetica  folla  ravvolgendosi 
c i carcerati  liberando  c denaro  ai  soldati  spar- 
gendo c pubbliche  grida  mandando, clic  quanto 
prendessero  negli  odiati  edilìzi , tanto  fosse-ben 
preso.  A grave  fatica  fu  sopito  il  tumulto  per 
opera  dei  piò  gravi  cittadini  che  vedevano  con 
dolore  mescolarsi  il  sangue  e le  capine  alla 
fame. 

Dell’  Hojo  insorgeva  c faceva  sue  pratiche. 
Volle  incominciare  a ravvicinare  il  popolo  al 
senato*,  con  ordinare  che  fra  Ì sei  senatori,  in 
luogo  di  quattro  nobili  e due  cittadini,  fossero 
tre  nobili  c tre  cittadini.  Poscia  essendo  i sci 
stali  cacciati  nel  furore  del  precedente  tumulto, 
in  fine  anche  banditi, si  misero  in  carica  i sci 
arroti.  Ma  gli  animi  commossi  non  si  ferma- 
vano per  questo,  nè  la  quiete  ancora  6*i  rinte- 
rrava , perché  la  fame  continuava  a tormentare, 
nè  lo  stralico  la  pace  o la  quiete  desiderava. 
Tornossi  in  su  i tumulti  e in  sugl’  incendii,  ar- 
sero diciòlto  de’ piò  bei  palazzi  di  Messina:  ac- 
cusarono dell’ Hojo  dello  avergli,  qual’ altro 
Nerone,  suscitali,  e con  arte  quelle  fiamme  pro- 
curate e con  diletto  rimirate. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede  che  Mes- 
sina si  trovava  divisa  in  due  parli  clic  mortal- 
mente fra  di  loro  si  odiavano,  cd  una  deside- 
rava la  ruina  dell’altra.  1 nobili,  e la  maggior 
parte  dei  cittadini  col  clero  sì  secolare  che  re- 
golare.si  aderivano  all’antica  costituzione  c la 
sua  conservazione  desideravano  ; e siccome  pei 
procedimenti  dello  strafico  attuale  e ad  altri  se- 
gni sospettavano  delle  intenzioni  della  Spagna, 
si  dimostravano  a questa  nazione  poco  amici. 
L’ altra  parte,  era  composta  dal  popolo  c da  ol- 
cuni  fra  i cittadini  ed  anche  fra  i nobili,  che 
dell’ imperio  del  senato  o gelosi  o infastiditi  o 
le  forme  del  governo  assoluto  amando,  percioc- 
ché di  costoro  in  ogni  paese  se  ne  trova,  o final- 
mente dagli  allettamenti  dello  strafico  corrotti, 
degli  antichi  privilegi  c prerogative  poco  si  cu- 
ravano , c facilmente  si  sarebbero  dati  in  brac- 
cio a chi  del  tutto  secondo  i modi  spagnuoli 
avesse  governato.  Avviene  qualche  volta  che  i 
nomi  creano  le  sètte,  e qualche  volta  ancora 
le  sèlle  ì nomi.  Così  la  prima  fra  le  mentovale 
parti  si  chiamò  dc’Malvezzi, spezie  di  lordo  così 
nominalo  dai  Siciliani,  1*  altra  s’intitolò  dei 


Merli.  Queste  due  sètte  contrarie  facevano  in 
Messina  ciò  che  avevano  fatto  in  Italia  i Guelfi 
cd  i Ghibellini , i Neri  ed  i Bianchi  in  Firenze; 
i Malvezzi  somigliandosi  ai  Guelfi , i Merli  ai 
Ghibellini;  i primi  parteggiavano  pel  senato, 
i secondi  per  lo  stralico,  questi  si  stimavano 
aderenti  al  re,  quelli  contrarii;  perchè  queste 
cose 'si  formano  primieramente  per  amore  di 
setta,  poi  peramore  di  moda:  ciascuno  voleva 
potersi  vantare,  Io  sono  MaU>ezzo3  io  sono 
Merlo , ed  a questo  modo  si  dava  spesso  al- 
l’ armi  fra  le  due  parli  e spesso  ancora  le  usa- 
vano. La  misera  Messina  già  travagliata  dalla 
fame , era  ancora  tormentata  dalla  rabbia  dei 
Malvezzi  e de’  Merli , e tra  nobili  e popolani 
inclinava  alla  sua  ultima  mina.  Fazioso  era  il 
popolo,  superbi  e sprczzatori  i nobili , nè  si  ve- 
deva modo  di  composizione. 

Le  altre  città  della  Sicilia  da  principio  non 
pensavano  a tramandare  alcun  soccorso  ai  Mes- 
sinesi per  l’alterigia  e il  fasto  con  cui  si  trai-  | 
lavano  di  quasi  liberi  in  paragone  degli  altri 
Siciliani,  che  però  godevano  di  vedergli  op-  1 
pressi  da  tante  calamità.  Pure  finalmente  ve- 
dendo che  nella  causa  di  Messina  si  trattava 
in  qualche  modo  la  causa  di  tutti , perocché  an- 
eli’essi  per  la  forma  del  pai-lamento  avevano 
qualche  parte  di  governo  libero,  fecero  alcuna 
dimostrazione  in  favore  dei  Messinesi , promet- 
tendo loro  uno  benevolo  ajuto  per  sollevargli. 
In  seguo  d’amicizia  Palermo  mandò  a Messina 
una  reliquia  ed  una  statua  d’ argento  di  santa 
Rosalia,  cui  i Messinesi  ricevettero  con  grande 
allegrezza  e solennità;  Messina  mandò  a Pa- 
lermo in  contracambio  una  ricca  catena  d’oro, 
in  cui  da  un  lato  era  raffigurata  la  vergine  ^jia- 
ria  della  Lettera  (così  chiamata  a cagione  di  una 
lettera  che  i Messinesi  pretendono  avere  lei  scrit- 
ta al  senato  di  Messina , promettendogli  la  pro- 
tezione del  suo  figliuolo  Gesù),  dall’altro  la  città 
sotto  forma  dì  una  bella  donna  armata , etm 
sul  petto  o sullo  scudo  scolpita  una  croce  d’oro, 
stemma,  siccome  credevano,  dato  dall’ impe- 
ratore Arcadio  a Messina. 

Quest'  accordo  fra  i Siciliani  dava  molta  ge- 
losia agli  Spagnuoli , sapendo  quanto  facilmen- 
te le  involuzioni  dei  popoli  si  appiccano  l’una 
coll’altra.  Per  la  qual  cosa  il  principe  di  Li-  j 
gny,  viceré,  veduto  che  il  caso  era  grave  c da 
non  trascurarsi , partì  da  Palermo  con  lo  stuolo 
delle  galere , quattro  vascelli  carichi  di  Tormen- 
to, tre  di  soldatesca  ed  altri  legni  di  conserva , 
è voltò  le  vele  verso  Messina.  F u incontrato  dallo 
strafico  e dal  popolo  solamente , mentre  quasi 
tutta  la  nobiltà  sì  trovava  o ritirata  o sbandi- 
ta. Richiamò  i nobili  banditi , ma  castigò  quelli  . 
che  più  per  superbia  e per  sopcrchierie  si  erano  | 
tirato  adosso  I odio  dei  popolani.  Alcani  ancora 
dei  popolani  castigò.  Aggravata  per  tal  mudo  la  ; 
mano  della  giustizia  su  i colpevoli,  procurò  che  ] 
fossero  mandali  in  dimeutir anzai  nomi  di  Merli  | 
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? di  Malvezzi,  acciocché  tutti  i Messinesi  vi- 
rcssero  fra  di  loro  concordemente. 

Ma  niuna  delle  parti  volea  quietare,  perchè 
. nobili  volcano  signoreggiare  e vendicarsi , i 
popolani  non  consentivano  aU’essere  ingiuriati 
* tiranneggiati.  I primi,  come  astuti  e pratichi 
iel  mondo , ostentavano  ossequio  c fedeltà  alla 
:orona;  solo  si  lamentavano  delle  ingiurie  ri- 
rcTute  dallo  strafico  e dai  popolani.  Ligny  credè 
necessario  d’acquistarsi  l’aura  della  nobiltà  con 
tòr  loro  davanti  agli  occhi  colui  che  più  odia- 
vano,  ed  a questo  One  mandò  via  da  Messina 
lo  stratico  Luigi  dell’  Hojo  con  sostiturgli  don 
Diego  di  Sorìa  , marchese  di  Crispano.  Parve 
tornare  per  alcun  tempo  la  calma  alla  trova* 
giut.  città.  Ma  essendo  pregna  di  mali  umori , 
ora  per  una  cagione  ora  per  un’altra , massima* 
mente  nei  giorni  festivi,  le  due  parti  venivano 
spesso  alle  ingiurie , qualche  volta  all’armi , e 
succedevano  di  molte  insolenze.  11  nuovo  stra* 
tico  don  Diego,  non  che  s’ingegnasse  di  rattem- 
perare quegli  spiriti  tanto  ardenti  ed  inveleni- 
ti , teneva  lini  e modi  poco  proporzionati  al 
genio  dei  Messinesi,  usando  in  tutto  una  gran- 
dissima severità,  siccome  quegli  che  era  stato 
avvezzo  lungo  tempo  al  ministerio  rigoroso  di 
procedere  contro  i banditi  nel  regno  di  Napoli. 
Asperava  principalmente  i nobili , i quali  con- 
cepirono contro  di  lui  tanto  sdegno  che  poco 
meno  l’odiavano  che  lo  stesso  dell’  Hojo.  Cosi 
tra  i rancori , le  minacce  e le  insolenze  passossi 
l’anno  1673. 

Giunto'  poi  il  1674,  si  aperse  l’occasione  a 
maggiori  mali.  Erano  nel  mese  d’aprile  stati 
eletti  secondo  le  forme  solite  i nuovi  senatori, 
fra  i nobili  don  Tommaso  Caflaro,  don  Vin- 
cenzo Marv.Uo,  don  Raimondo  Marquet  ; fra 
i popolani  F rancescomaria  Majorana , Cosimo 
l Caloria  ed  Antonio  Chinigò.  Piacquero  le  ele- 
! /ioni  alla  nobiltà  ed  al  popolo;  per  questo  stesso 
! dispiacquero  agli  Spagnuoli  Tale  effetto  ave- 
j vano  partorito  i rigori  del  nuovo  stratico,  che, 
siccome  per  lo  avanti  il  popolo  parteggiava  per  ' 
gli  Spagnuoli  e per  le  loro  forme  politiche , cosi 
dopo  c nobiltà  e popolo  contro  di  essi  in  una  me- 
desima volontà  concorressero.  Dell’ Hojo  avea 
bene  col  suo  procedere  alienato  da  Spagna  la 
nobiltà  , ma  almeno  aveale  acquistato  il  popo- 
lo ; il  Crispano , non  riconciliata  la  nobiltà  , 
irritò  e mal  dispose  il  popolo. 

Atroci  fatti , se  si  dee  credere  ai  Messinesi , 
si  macchinavano  dallo  stratico  Crispano  : che 
egli,  siccome  allora  a voce  per  la  città  affer- 
marono, poi  colle  stampe  pubblicarono,  avesse 
chiamati  al  suo  palazzo  i senatori  sotto  prete- 
sto di  conferir  con  loro  sulle  pubbliche  faccen- 
de , ma  coi  crudele  intento  di  tagliar  loro  im- 
I prowisameute  le  teste,  poi  dare  il  sacco  alla 
città , mandar  a Gl  di  spada  la  nobiltà , tentare 
insino  i sacri  monisteri  Certamente  l’ insano 
r ornare , vano  parto  piuttosto  di  menti  aspreg- 


giate c malsane,  che  realtà  d’uomo,  a qualun- 
que modo  efferato  supporre  si  possa,  s’era  spar- 
so per  Messina,  per  modo  che  e nobili  è popolo 
spinti  massimamente  dai  Ggliuoli  del  senatore 
CafTaro  corsero  con  grandissimo  tumulto  armati 
al  palazzo  dello  stratico , dove  i senatori  si  tro- 
vavano congregati,  e se  non  fosse  stato  che  al 
loro  approssimarsi  gli  videro  uscire  sani  e sal- 
vi , avrebbero  condotto  a mal  partito  lo  stra- 
tico stesso  e chi  con  lui  sentiva. 

Esca  continuamente  ad  esca  si  aggiungeva, 
favilla  a*  favilla  per  far  riuscire  in  aperta  fiam- 
ma il  fuoco  che  già  covava.  Celebsavano  i Mes- 
sinesi, secondo  il  loro  costume,  la  festa  della 
Madonna  della  Sacra  Lettera,  loro  speranza,  sic- 
come credeano , e loro  palladio  Ravvisaronsi 
in  quel  dì  a casa  un  sarto  certi  emblemi  pin- 
ti , che  alle  cose  correnti  accennando  , insul- 
tavano i Merli  e lo  stesso  stratico  don  Diego 
di  Sorìa.  I Merli , chè  ancora  ve  n’era , stiman- 
dosi offesi , s’apprestarono  a dar  addosso  al  sar- 
to, cui  Malvezzo  arrabbiato  chiamavano.  1 Mal- 
vezzi presero  l’armi  aneli’ essi  contro  i Merli, 
in  un  momento  la  città  andò  sottosopra  ; i Mal- 
vezzi già  in  numero  di  ventimila  superarono  gli 
avversari , gli  uccisero , s’ impossessarono  dei 
posti  più  importanti,  obbligarono  i soldati  spa- 
gnuoli accòrsi  al  roraore  a ritirarsi  nel  palazzo 
dello  stratico  , il  quale  rinchiusosi  per  impe- 
dire che  la  moltitudine  furiosa  non  1’  assal- 
tasse , ordinò  alle  artiglierie  dei  forti  che  con 
replicati  colpi  la  raffrenassero.  La  parte  dei  se- 
natori all’incontro,  tratti  fuori  aitch’ essa  due 
cannoni,  sfolgorava  i regii  : una  vera  guerra  ed 
una  vera  battaglia  spaventavano  Messina.  Da 
ogni  banda  accorrendo  i Malvezzi,  tanto  so- 
pravanzarono che  posero  l’assedio  al  palazzo 
dello  stratico  da  ogni  lato  circondandolo  fuor- 
ché verso  il  mare,  perchè  quivi  era  difeso  dal 
castello  di  San  Salvatore.  Dichiararono  don 
Diego  traditore  di  Messina,  scaduto  dalla  ca- 
rica, indegno  d’ubbidienza.  Al  sangue  versato 
dalle  armi  guerriere  si  mescolò  quello  sparso 
per  opera  delle  mannaie,  perchè  parecchi' Merli, 
o rei  di  corrispondenza  con  lo  stratico  o so- 
spetti di  essere , furono  dati  a morte  per  ma- 
no del  carneGce. 

1 Messinesi , cioè  la  parte  che  fra  di  loro  avea 
soverchiato  l’ altra , aveano  sfoderale  le  spade 
contro  i soldati  di  Spagna , e fattigli  fuggire  in 
luogo  di  ricovero , tenevano  in  assedio  il  pa- 
lazzo dove  sventolavano  i vessilli  del  re,  e con 
1’  artiglierie  il  fracassavano.  Ciò  non  ostante , 
come  se  di  queste  derisioni  od  illusioni  il  mon- 
do non  ne  avesse  veduto  abbastanza , protesta- 
vano fedeltà  al  re,  e dichiaiarono  che  quanto 
fossero  per  operare,  tutto  eia  indirizzato  alla 
maggior  gloria  di  Dio  e servigio  dell’invittis- 
simo loro  re  don  Carlo  II,  per  cui  erano,  co- 
me scrissero,  ed  erano  per  essere  sempre  pronti 
a consumare  l’avere,  la  vita  cd  il  saugue,  come 
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esemplai  issimi  e fedelissimi  vassalli.  E come 
se  l’apparenza  delle  cose  avesse  ad  anteporsi 
alla  realtà  dei  fatti,  per  pruovare  questa  fedel- 
tà , ordinarono  che  i loro  cannoni  tirassero  so- 
lamente contro  il  palazzo  dove  si  era  riparato 
l odiato  Crispano,  non  contro  le  altre  fortezze 
dove  stavano  i comandanti  regii.  Inoltre  espo- 
sero , e cosi  esposto  serbarono  sotto  nn  bal- 
dacchino ad  una  finestra  del  palazzo  del  sena- 
to il  ritratto  del  re.  Vollero  finalmente  che  su 
tulli  i bastioni,  di  cui  si  trovavano  possessori, 
ed  in  tutte  le  poste  militari  a canto  allo  sten- 
dardo della  città  restasse  inalberato  quello  di 
Spagna. 

Le  novelle  delle  turbazioni  di  Messina  per- 
vennero tostamente  a Palermo  al  marchese  di 
Bajona,  venutovi  per  esercitare  la  carica  di  vi- 
ceré in  iscanibio  del  principe  di  Ligny  sino  al- 
, l’arrivo  del  duca  di  Fprrandina  marchese  di 
I Villafranca,  eletto  viceré  11  senato  stesso,  che 
! temeva  che  r cannoni  fossero  presi  per  quel  j 
che  erano,  vi  avea  mandalo  il  padre  Giovanni  ! 
di  Rittana,  religioso  dell’ordine  di  San  Frali» 
cesco , commettendogli  di  scusare  appresso  al 
j viceré  la  condotta  loro  con  gli  atroci  fatti  che 
raccontavano  dello  slratico  e di  pregarlo  a man- 
! dar  via  da  quel  seggio  che  avea  contaminato 
lo  strafico  medesimo,  aggiungendo,  quello  solo 
essere  il  rimedio  dei  moli,  quella  la  sola  spe- 
ranza di  riposo. 

Il  Bajona , giudicando  ncronciamente  della 
gravità  del  caso,  partissi  da  Palermo  verso  la 
città  commossa  andando,  ben  disposto  a non 
far  cosa  per  cui  si  avesse  ad  offendere  la  mae- 
stà regia.  Come  prima  fu  arrivato  a Melazzo, 
i Messinesi  gli  fecero  intendere  che  se  venis- 
se dentro  solo  e senza  soldati , il  vedrebbero 
volentieri;  quando  no,  se  ne  tornasse.  Poscia 
essendo  venuto  avanti  accompagnato  da  qual- 
che soldato  per  entrare  , gli  fu  tirato  del  can- 
none ed  obbligato  di  tornarsene  a Melazzo. 

Se  questa  non  era  guerra  e ribellione,  io  non 
i so  più  clic  cosa  sia  pace  c fedeltà.  Vide  allora 
Bajona,  che  per  ridurre  all’obbedienza  i sol-  | 
, levati,  e'bisognava  pensare  a sostenere  una  viri!  j 
i guerra.  Perlocché,  facendone  sedia  principale 
Melazzo  , vi  congregò  tutte  le  forze  dei  diversi 
luoghi  dell’  isola,  chiamò  i baroni  del  regno  al- 
l’ armi  che  con  uomini  armati  a loro  spese  con- 
corsero, vi  ammassò  armi  e munizioni  d’ogni 
genere.  Primo  suo  pensiero  fu  di  soccorrere  lo 
slratico  assediato,  di  rinfrescare  le  fortezze  di 
Messina  , di  serrare  i passi  di  Teormina  per  ta- 
gliar la  strada  ai  Messinesi  verso  i paesi  con- 
' vicini,  c di  usare,  impedicndo  le  vettovaglie, 
così  il  rimedio  della  fame  come  quello  della 
j forza. 

Poscia  oltre  la  Sicilia  rivolgendo  1’  animo , 
mandò  pregando  il  marchese  d’Astorga  viceré 
di  Napoli , che  gli  piacesse  ajutarlo  con  ogni 
sollecitudine  all’  impresa  di  Messina.  Astorga, 


riputandola  molto,  come  veramente  era,  di  ser- 
vizio regio  , mosse  subito  alla  volta  di  Reg$-; 
di  Calabria,  destinato  a sua  piazza  d’arme,  li 
maggior  parte  del  battaglione  del  Regno,  eoa- 
mettendola  al  governo  di  Marcantonio  di  Gen- 
naro. Gli  ordinò,  passasse  in  Sicilia  tosto  dx 
Bajona  il  chiamasse.  Spedì  oltre  a questo  a Me- 
lazzo  due  galere  cariche  di  quattrocento  soldan 
spagnuoli  con  pari  numero  d’italiani,  cd  alti 
minori  navi  piene  di  munizioni  di  bocca  rd; 
guerra.  Per  non  avere  poi  in  pronto  un  nutner 
sufficiente  di  galere  a tener  padronanza  sul  Di- 
re, perciocché  quelle  di  Spagna  stanziavano  ù 
maggior  parte  nei  porli  di  Catalogna.  feceiiK 
diligenze  presso  al  papa,  Venezia,  Toscani. 
Genova  e Malta , affinché  delie  loro  navi  il  soc- 
corressero. Genova  c Malta  sole  spedirono  gs- 
Icrc  per  assisterlo  nel  porto  di  Melazzo. 

N on  isfuggiva  ai  Messinesi  che  per  loro  me- 
desimi non  erano  capaci  di  resistere  alia  po- 
tenza di  Spagna;  né  non  pensavano  cherw 
gli  Spagnuoli  di  nuovo  acquistassero  la  signo- 
ria di  Messina,  a più  duri  patti  la  reggerebbe- 
ro, c clic  non  che  libera  non  la  conservassero 
l’avrebbero  fatta  sanguinosa  c piena  di  vendi- 
ta. Rivolsero  i pensieri  agli  ajuti  esterni  eoo  in- 
tenzione di  darsi  a quella  potenza  che  più  di 
ogni  altra  fosse  nemica  di  Spagna  c valesse  i 
preservargli,  Nel  clic  nissuna  appariva  più  op- 
portuna della  Francia  tanto  per  sé  medesimi 
forte,  ed  in  quel  tempo  stesso  gareggiante  dar- 
mi col  legittimo  loro  signore  su  i campi  già  Usile 
volte  insanguinati  della  Fiandra.  Vi  era  però 
in  questa  risoluzione  non  poca  malagevole^; 
perciocché  da  una  parte  molti , anche  fra  co- 
loro che  più  ardentemente  e perii  natemene 
difendevano  contro  gli  Spagnuoli  la  liberti  di 
Messina,  abbonivano  da  un  alto  clic  nonsipo* 
leva  qualificare  con  altri  nomi  che  con  <p*d!i 
di  fellonia  e di  tradimento.  In  non  pochi  io* 
cora  viven  un  odio  ingenito  contro  la  nsnoo* 
francese  peT  la  memoria  dcllcv.  àuliche  cose.  I 
vespri  siciliani  nuocevano  ai  Messinesi,  w 11 
fidavano  dei  discendenti  di  coloro  da  cui  gb 


antenati  loro  erano  stati  crudelmente  tiranne;- 
giati , c che  eglino  avevano  ancor  più  erodo* 
mente  uccisi. 

Bene  considerate  queste  cose,  » 
s tenitori  del  moto  messinese,  ma  B 
senatore  Caflaro , uomo  di  maggior  credilo  t 


principali*®’ 
sopra  tutti  il 


dipendenza  d’ogni  altro,  e che  in  questa  g11- 
ve  faccenda  procedeva  con  maggior  c alort.u 
risolvettero  bensì  d’implorare  ì’ajuto  del  re  di 
Francia  e di  riconoscerlo  per  signore,  ma  di 
incamminarsi  a questo  scopo  eoo  prudenza  * 
destrezza  per  non  irritare  gli  spirili  general- 
mente poco  inclinati  ad  una  deliberazione  co- 
tanto insolita  c ponderosa.  Nel  tempo  »tr**° 
in  cui  faccano  le  viste  di  negoziare  un  a«°r* 
do  col  viceré,  sparsero  fama  che  il  senato 
se  fatto  risoluzione  di  mandare  don  Aot»010 
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C affare,  figliuolo  del  senatore,  a Roma  per  trai- 
tare  colli  di  un  aggiustamento  coll* ambasciatore 
«li  Spagna.  Veramente  don  Antonio  fu  manda- 
to a Roma  , ma  con  secrete  commissioni  di  trat- 
tare col  duca  d’Estrees  e col  Cardinal  d’Estrccs 
suo  fratello,  dei  mezzi  di  soggettare  Messina  al 
re  Luigi,  d’ implorarne  F assistenza,  di  fare 
che  nella  sua  protezione  gli  ricevesse,  di  age- 
volar il  viaggio  al  medesimo  don  Antonio  per 
Francia  per  patrocinarvi  più  efficacemente  colla 
presenza  la  causa  della  sua  patria.  In  Messina 
si  andava  seminando  fra  il  popolo,  che  i Fran- 
cesi d’ora  non  ei^n  più  i Francesi  d*  una  vol- 
ta , che  la  civiltà  gli  avea  renduti  più  miti , che 
mai  non  erano  stati  di  natura  vendicativa , che 
per  religione  e civiltà  gli  odii  nazionali  ai  tem- 
pi antichi  cotanto  acerbi  si  erano  nei  moderni 
consi dcrabilnien te  raddolciti;  che  del  rimanente 
i Francesi  per  accordo,  ciò è per  condizioni  sta- 
tuite di  libera  volontà  da  ambe  le  parti , non 
per  forza  c conquista , sarebbero  ammessi  a reg- 
gere, se  pure  a ciò  si  venisse,  la  nobile  Messina; 
che  il  re  Luigi  era  tale,  che  siccome  era  for-  i 
midabile  per  la  sua  potenza,  così  ancora  ve- 
nerando per  la  santità  delle  promesse.  Queste 
insinuazioni  giunte  all’odio  contro  Spagna,  ed 
alla  guerra  che  gli  Spagnuoli  faccano  ai  Mes- 
sinesi, partorivano  eliciti  grandissimi  non  so- 
lamente negli  uomini  di  condizioni  più  elevate, 
ma  ancora  nei  popolani,  in  cui  odio  ed  amore 
sono  ugualmente  più  tenaci  che  in  altrui. 

Don  Antonio  arrivò  a Roma,  trovovvi  don 
Filippo  Cicala  suo  parente,  e don  Giuseppe 
Balsamo  barone  di  Càttasi . due  senatori  di 
Messina  espulsi  nel  moto  del  1671.  Da  essi, 
che  già  come  fuorusciti  tenevano  loro  prati- 
che coll’  ambasciatore  di  Francia,  fu  introdotto 
a colloquio  segreto  con  esso  lui  e col  cardi-  ì 
naie  fratello.  Espose  il  mandato:  l’ambascia-  | 
(ore  e il  cardinale  lodarono  il  proposito  e diede- 
ro buone  parole.  Restarono,  che  trattandosi  di 
rosa  di  somma  importanza,  intorno  alla  quale 
('ambasciatore  non  avea  nissuna  istruzione  da 
parie  del  re , don  Antonio  si  trasferisse  a Pa- 
rigi per  far  capace  il  governo  di  quanto  pro- 
poneva e domandava.  Vollero  però  clic  passasse 
per  Tolone  per  conferirvi  col  duca  di  Vivon- 
ne  comandante  supremo  dell’  armi  marittime 
di  Francia  nel  Mediterraneo,  c che  allora  ap- 
punto era  in  ordine  per  far  vela  verso  la  Cata- 
logna. Nel  patrocinio  di  Vivonne  singolarmente 
confidavano,  sì  perchè  per  le  qualità  sue  godea 
di  una  grande  autorità  in  corte,  e sì  perchè  go- 
vernando le  cose  del  mare , la  sua  sentenza  sa- 
rebbe stimata  di  molto  peso  per  l’espedizioni 
di  Sicilia.  L’  ambasciatore  e il  cardinale  die- 
dero all’  inviato  messinese  commendatizie  pel 
duca  di  Vivonne  c pei  ministri  del  re.  Scris- 
sero poi  anche  direttamente  in  corte  per  un  cor- 
nerò spedito  per  via  straordinaria. 

Grave  deliberazione  restava  a farsi  nelle  con- 


sulte di  Francia  su  quanto  spettava  alla  causa 
messinese,  nè  unanimi  vi  furono  le  sentenze. 
Gli  uni , memori  delle  uccisioni  siciliane  c del- 
l’avversione di  quei  popoli  contro  il  nome  fran- 
cese , dissuadevano  qualunque  intervenimento 
nell’  impresa,  dubbia  durante  il  contrasto,  dub- 
bia ancora  e pericolosa  dopo  ; ribelli  per  fatto  , 
volubili  per  natura  essere  i Messinesi , osser- 
vavano , nè  gli  altri  Siciliani  con  essi  consen- 
tire ; nò  decoro  essere  pel  re  , nè  sicurtà  per 
lo  stato  il  mescolarvisi;  non  essere  la  lontana 
Sicilia  e da  tanto  mare  separata,  come  la  Fian- 
dra, vicina  ed  attinente,  cui  si  vorrebbe  con- 
quistare; ferire  coll’ armi  marittime  nella  Ca- 
talogna più  convenirsi  agl’interessi  di  Francia 
che  correre  in  ajuto  di  coloro  che  forse  l’ajuto 
non  ricercavano  per  altro  che  per  procurare  a 
sè  medesimi  un  accordo  più  favorevole  con  Ispa- 
gna,  c che  da  supplicanti  potevano  facilmente 
diventare  nemici. 

Dall’  altra  parte  s’ insisteva,  dicendo  che  sa- 
rebbe pregiudicare  di  proposito  deliberato  allo 
stato  il  non  usare  una  occasione  tanto  propizin 
per  nuocere  all’  inimico  ; che  l’ impresa  di  Mes- 
sina molto  importava  alla  guerra  che  allora  gi- 
rava fra  le  due  corooe;  che  ad  ogni  modo  ed 
in  ogni  caso  servirebbe  di  potente  diversione 
alle  armi  spagnuole  ; non  ignorarsi  dal  mondo 
che  non  solamente  i Messinesi,  ma  generalmen- 
te tutti  i popoli  di  Siciliif  e di  Napoli  viveano 
pieni  di  mala  contentezza  verso  i presenti  si- 
gnori; che  quella  prima  favilla,  se  fosse  stata 
fomentala,  avrebbe  partorito  un  grande  incen- 
dio; che  dei  Messinesi  non  si  poteva  dubitare, 
posti , com’erano,  trai!  peisistcrc  e i supplizi; 
che  bene  essi  sapevano  che  raramente  gli  Spa- 
gnuoli perdonano,  non  mai  ne’ casi  di  stato; 
la  necessità,  se  non  la  perseverante  volontà, 
aver  a fare  i Messinesi  perpetui  amici  di  Fran- 
cia; il  sangue  di  soldati  spagnuoli  da  loro  sparso 
essere  suggello  della  loro  costanza  verso  chi  con- 
tro Spagna  sarà  per  difendergli. 

Così  parlavano  coloro  che  promuovevano 
l’opinione  che  la  Francia  dovesse  intervenire 
negli  allori  di  Messina.  Poi  per  conseguire  più 
facilmente  l’ intento,  adulavano  il  re,  cui  cono- 
scevano assai  tenero  alle  adulazioni  ,ed  m cui 
era  polente  l’ambizione;  non  esser  dubbie  le 
ragioni  della  casa  reale  sopra  la  Sicilia;  del  re- 
sto, qual  personaggio  più  glorioso  poter  fare 
un  re  di  Francia  che  quello  di  protettore  de- 
gli oppressi , di  difensore  della  libertà  dei  po- 
poli '{ 

Si  venne  alla  conclusione,  che  si  ordinasse 
al  duca  di  Vivonne  di  secondare  i Messinesi, 
ma  che  però  prima  di  andare  con  tutta  la  flotta 
in  loro  ajuto,  mandasse  uno  stuolo  di  navi  più 
leggieri  per  introdurre  in  Messina  qualche  soc- 
corso c confermare  quei  popoli  nella  ribellione. 
Procurasse  ancora  di  far  prendere  esatte  infor- 
mazioni sullo  stalo  delle  cose  per  poter  poscia 
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| deliberare  più  consigliatamente  su  quanto  con* 
I venisse  di  operare. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  e si  prepa- 
; ravano , i Messinesi  sempre  più  si  riscaldavano 
j nella  guerra.  Il  senato,  la  cui  causa  specialmcn- 
! te  si  trattava , non  pretermetteva  mezzo  alcuno 
! per  infiammare  gli  spiriti  ed  ordinare  quanto 
| fosse  necessario  alla  difesa.  Parti  la  popolazione 
i in  regolari  compagnie,  e gli  sottopose  alla  disci- 
! piina  di  uomini,  la  più  parte  nobili , fervidis- 
simi nell'intento,  dotati  di  non  ordinario  co* 
! raggio,  nè  senza  perizia  delle  faccende  militari. 
| Pochi  eccettuati  che  del  dominio  spagnuolo  si 
i contentavano,  tutta  la  città  ardeva  di  deside- 
j rio  di  vincere  la  pericolosa  pruoya  in  cui  si  era- 
| no  da  per  loro  medesimi  precipitati.  Da  ogni 
! parte  si  vedevano  opere  di  guerra,  qua  odierne 
I da  far  polvere  e palle,  là  fucine  per  fabbricare 
e forbire  armi  di  punta  e di  taglio,  in  questo 
{ luogo  cannoni  che  si  conducevano,  in  quello 
| soldati  che  si  esercitavano.  Maravigliosa  dimo* 

| strossi  1* attività  messinese,  nè  senza  maravi- 
! glia  si  può  leggere  nelle  storie  il  numero  dei 
I cannoni  che  adoperarono  c la  maestria  con  la 
i quale  gli  maneggiarono.  Pareva  che  lo  sforzo 
'■  fosse,  non  di  una  sola  città,  ma  di  molte , anzi 
j di  una  potenza  già  da  lungo  tempo  ordinata. 

Nè  le  preparate  armi  tenevano  oziose,  pre- 
; mondo  loro  clic  innanzi  che  tutto  lo  sforzo  di 
Spagna  piombasse  loro  addosso,  avessero  cac- 
cialo gli  Spaguuoli  dalle  fortezze  che,  o den- 
tro la  città  stessa  od  in  prossimità  di  lei,  occu- 
pavano: stimavano  quelle  fortezze  molesti  e 
: pericolosi  freni  cui  importava  torsi  di  bocca, 
j Assaltarono  in  primo  luogo  il  palazzo  dove  si 
| era  riparato  lo  strafico,  e tanto  fecero  coi  can- 
noni e con  le  mine  che  l’obbligarono  ad  ar- 
! rendersi  ai  tre  d’agosto,  con  dargli  però  facoltà 
; di  ritirarsi  nel  castello  di  San  Salvatore.  In  tutte 
| queste  fazioni  gli  Spagnuoli  gridavano:  Fwa 
j il  re  di  Spagnai  i Messinesi:  V iva  la  vergine 
| Maria ! 

Conquistato  il  palazzo  dello  strafico,  s’im- 
padronirono per  assalto,  e condotti  da  don  Ja- 
copo Averna , del  castello  detto  il  Castellazzo, 
situato  sur  un  luogo  eminente  a cavaliero  alla 
campagna,  e che  domina  tutta  la  città.  Fatto 
questo  importante  acquisto,  investirono  il  ca- 
i stello  di  Matagrifone,  chiamato  con  tal  nome 
perchè  il  volgo  crede  che  sia  stato  fabbricato 
da  due  giganti,  l’uno  nominato  Mata,  l’altro 
Grifone  : sono  le  solite  ubbìe  dei  popoli.  Que- 
sto castello , per  essere  situato  dentro  le  mura, 
riusciva  di  grande  incomodo  agli  abitanti  : ad 
ogni  costo  il  volevano  avere  in  loro  potestà.  Il 
fulminarono  con  le  artiglierie  Hai  due  bastioni 
della  Vittoria  e di  Sant’ Andrea:  pure  il  gover- 
natore resisteva  ostinatamente.  In  Gnc  alcuni 
Messinesi  più  animosi  e più  rischievoli  degli  al- 
tri andarono  ad  appiccar  fuoco  al  forno  del  ca- 
; stello,  nel  quale  intento  essendo  riusciti,  ed  il 


| presidio  non  potendo  più  cuocere,  si  arrese,  ! 
I salva  la  vita.  Allo  stesso  modo  recarono  in  loro  : 
j potere  il  castello  di  Gonzaga,  posto  sopra  un 
; monte  in  qualche  distanza  da  Messina. 

L’espugaazionc  di  queste  fortezze  diede  mag- 
' gior  animo  al  senato,  che  andò  a sedere  nel 
castello  di  Matagrifone:  accrebbe  anche  forza 
all’  impeto  già  così  pronto  dei  popolani.  Dalle 
fortezze  di  dentro  voltarono  il  pensiero  ai  passi  , 
di  fuori.  Cacciati  per  vive  battàglie  gli  Spa- 
I gnuoli  dalla  Colla  di  Lombardello  sulla  strada 
j ila  Melazzo  a Messina,  e da  San  Placido,  mo-  j 
I nastero  di  benedettini  prossimo  alla  Scaletta,  < 

I sito  importante,  se  ne  fecero  padroni,  e ten- 
i nero  guardie  id  quei  posti. 

| Restava  l’ ultima  fatica , ed  era  quella  di  met- 
ter piede  nel  castello  di  San  Salvatore,  il  quale 
giace  sulla  punta  del  semicircolo  che  forma  il  > 
porto,  ed  intieramente  il  signoreggia. Esso  era 
d’assai  diffìcile  espugnazione  per  essere  da  tre  j 
lati  circondato  dal  mare  ,e  dal  quarto  separato 
dalla  terra  per  un  fosso  jmolto  profondo  e scm- 
i pie  pieno  d’acqua:  il  munivano  trenta  colo- 
brine  ed  altri  pezzi  d’artiglieria  minori.  Teneva 
; dentro  cinquecento  Spagnuoli  e munizioni  da 
I vivere  e da  guerra  per  molti  mesi , oltre  che  di 
1 nottetempo  vi  si  poteva  introdurre  furtivamente 
' fodero  per  veloci  battelli  : il  castellano  era  don 
Francesco  d’Arauxo,  uomo  fortissimo.  Malgra- 
do della  fortezza  del  luogo  guarentissimo  a di- 
fendersi, i cittadini  si  confidavano  di  conqui- 
starlo, fatti  più  audaci  dalla  prosperità  delle 
fazioni  precedenti. 

Salirono  ancora  in  maggiore  speranza,  quan- 
do per  un  navilio  spedito  a posta  dall’amba- 
sciatore di  Francia  in  Roma  restarono  certificati 
che  già  nei  porli  di  Provenza  si  stava  alle- 
stendo un  poderoso  soccorso  di  uomini  c di 
navi , il  quale  non  indugerebbe  molto  a solcar 
il  mare  alla  volta  di  Messina.  A tale  annunzio 
sentirono  generalmente  una  grandissima  alle- 
grezza, e già  si  auguravano  di  venir  presto  c 
indubitatamente  paghi  del  loro  intento,  c come 
se  già  cosa  fatta  fosse , tolsero,  di  sotto  il  bal- 
dacchino il  ritratto  del  re  di  Spagna  che  col- 
locato avevano  alla  finestra  del  palazzo  del  se- 
nato. Abbassarono  anche  dagli  altri  luoghi  le 
insegne  del  re  Cattolico.  Il  popolazzo,ed  an- 
che gli  uomini  di  miglior  condizione,  givano  ì 
gridando  per  le  contrade:  Piva  Francia,  muoia 
Spagna  ! 

La  corte  di  Spagna  informata  della  solleva- 
zione di  Messina,  dell’ostinazione  dei  sollevati 
e dei  successi  già  da  loro  ottenuti  coll’arnn , si  , 
accorse  che  le  forze  allora  adunate  in  Sicilia 
non  bastavano  per  domargli.  S’avvisò  eziandio 
di  far  pruova  di  mettere  discordia  fra  di  loro 
colTofferire  un  perdono  generale  a tutti  che  in 
quello  scompiglio  errato  avessero.  Ciò  sembrò 
tanto  più  opportuno,  quanto  già  si  vedeva  in 
aria  il  soccorso  che  la  Francia  voleva  dare  ai 
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ribelli.  Fu  per  tanto  ingiunto  a don  Melchiorre 
della  Queva  di  condursi  incontanente  nei  mari 
di  Sicilia  con  tutte  le  galere  c vascelli  da  guerra 
che  per  la  difesa  della  Catalogna  risparmiare 
ai  potessero.  Portasse  ancora  alcuna  schiera  di 
ordinanza  per  isbarcare  ove  d’uopo  ne  fosse. 
La  regina  reggente  spedì  un  indulto  al  viceré, 
affinché  ai  Messinesi  il  facesse  intendere.  Pre- 
sumevasi  che  ò i più  colpevoli  o i meno  co- 
raggiosi si  sarebbero  lasciati  allcttare  ; e colla 
divisione  degli  animi  avvenuta  si  vedrebbe  la 
soggiogazione  di  tutti. 

Ma  la  sperienza  dimostrò  la  fallacia  di  tali 
discorsi.  Così  la  minaccia  dell’ anni,  come  le 
offerte  di  perdono  non  poterono  piegare  que- 
gli animi  indurati.  Sollevati  ad  alta  speranza 
pei  successi  dell’ armi  o per  l’ajuto  di  Francia, 
rifiutarono  la  clemenza  regia  j anzi  il  capitano 
delle  galere  di  Malta  avendo  fatto  portar  dentro 
le  patenti  dell’indulto  dal  capitano  don  Fran- 
cescoantonio  Dattilo,  marchese  di  Santa  Ca- 
terina , non  solamente  non  fecero  alcuna  stima 
delle  pacifiche  esortazioni,  ma  serrarono  in  buio 
c duro  carcere  il  capitano  Dattilo.  Le  quali  cose 
risaputesi  a Madrid , la  regina  ordinò  al  nuovo 
viceré,  marchese  di  Villafranca,  di  partir  su- 
bito per  la  Sicilia , ed  al  marchese  di  Vico  c a 
don  Melchiorre  della  Queva  di  salpare  imman- 
tinente da  Barcellona  per  trasferirsi  in  quel- 
l’isola: effettivamente  vi  arrivarono  verso  la 
fine  dell’anno. 

Non  così  tosto  il  nuovo  viceré  giunse  in  Pa- 
lermo, dove  prese  possesso  della  carica,  che 
partì  alla  volta  di  Melazzo  per  poter  attendere 
da  luogo  vicino  alle  cose  di  Messina.  11  mar- 
chese di  Vico  vi  arrivò  colle  galere.  L’uno  e 
l’altro  usando  le  armi  valorosamente,  aveano 
già  tatto  progressi  notabili , preso  la  torre  del 
Faro,  c guadagnato  tanto  spazio  vicino  alla 
città  renitente  che  poca  speranza  le  rimaneva 
di  poter  essere  soccorsa  sia  d’armi  dai  Fran- 
cesi o sia  di  vettovaglia  da  altre  porti-  11  gene- 
rale della  fiotta  col  maggior  nervo  delle  navi 
andò  a gettar  l’àncora  nella  fossa  di  San  Gio- 
vanni, donde,  scoprendo  la  città,  dava  animo 
agli  aggressori  e credeva  di  dare  spavento  agli 
assediati.  Già  in  Messina  venivano  mancando 
le  provvisioni  e il  popolo  si  trovava  ridotto  mol- 
to alle  strette,  ma  stava  paziente  per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi  di  Francia. 

Stando  le  cose  in  questi  termini , l’estremo  ti- 
more trasformossi  subitamente  in  estrema  gioia. 
Vidersi  comparire  da  lungi  su  navi,  che  veni- 
vano a golfo  lanciato  verso  Messina , vessilli  di 
Francia.  Francia  gridossi  incontanente  per  tut- 
ta la  città:  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli, 
il  popolo  intero  accorsero  sul  lido,  e con  lie- 
tissime grida  le  amiche  bandiere  salutarono. 
Rispondevano  i Francesi  dalle  prore,  e inse- 
gno di  salute  sventolavano  le  insegne  del  ge- 
neroso re  Luigi.  Erano  sei  vascelli  da  guerra , 


; quattro  brulotti , alcune  onerarie  : le  reggeva  ! 

Giovanni  Valbcl  cavaliere  di  Malta,  capo-squa- 
. dra  delle  annate  di  Francia.  Mandavate  il  duca 
I di  Vivonne  con  intenzione  di  soccorrere  Mcs- 
I sina  d’armi  e di  viveri.  Le  galere  di  Genova 
e di  Malta,  vedutele  forze  francesi  in  ajutodi 
Messina, dagli  Spagnuoli  segregandosi,  ai  porli 
loro  si  ritrassero. 

V albel , giralo  da  lungi  il  ¥ aro , c veduto  che 
il  castello  di  San  Salvatore  gli  vietava  di  en- 
trar nel  porlo,  andò  a dar  fondo,  senza  che  gli 
Spagnuoli  si  muovessero  per  contrastargli  il 
passo,  ad  un  miglio  dalla  città.  Dna  folla  im- 
mensa corse  a vederlo  ed  a salutarlo.  Don  An- 
tonio Caffaro  venuto  con  lui,  smontò  fra  ro- 
morosi  applausi,  e andò  a render  conto  al  se- 
nato di  quanto  a favor  di  Messina,  c conforme 
alla  sua  commissione,  operato  avesse.  Vennero 
i senatori  ad  onorare  Vaibei  come  salvatore  di 
quel  popolo  e primo  portatore  dello  stendardo 
di  Francia.  Ciò  fatto,  il  senato  comandò  che 
al  suon  delle  trombe  e dei  tamburi  ed  al  rim- 
bombo di  tutta  l’artiglieria  lo  stendardo  e le 
anni  di  Francia  fossero  inalberate  su  tutti  i ba- 
stioni. Già  sin  da  questo  dì  cominciarono  a pro- 
testare di  non  voler  riconoscere  nè  avere  altro 
signore  che  il  re  di  Francia.  Cantarono  con  so- 
lennità nella  basilica  l’inno  delle  grazie,  uffi- 
ciando pontificalmente  l’arcivescovo  Simone 
Caraffa. 

Questi  primi  cannoni  avevano  annunziata 
l’ allegrezza , questi  altri  annunzieranno  gli  stra- 
zi! e la  morte.  V albel  e i capi  di  Messina  deli- 
berarono di  assalire  il  castello  di  San  Salvatore, 
perchè  continuando  quel  forte  propugnacolo  in 
possessione  degli  Spagnuoli,  incerti  erano  sem- 
pre i destini , incerti  i soccorsi.  Mandarono  pel 
padre  Lipari,  religioso  di  san  Francesco, inti- 
mando al  castellano  che  si  arrendesse.  Rispose 
volere  serbar  fede , non  cederebbe  che  alla  ne- 
cessità. Si  venne  alla  forza.  1 Messinesi  batte- 
rono con  le  artiglierie  dei  bastioni  vicini , a cui 
rispondeva  virilmente  il  castellano  con  le  sue 
colubrine.  Già  la  muraglia  dal  lato  che  guarda 
la  città  si  trovava  tutta  diroccata,  la  maggior 
parte  dei  cannoni  scavalcati , i cittadini  con- 
dotti da  don  Gerolamo  Ventimiglia , da  don 
Francesco  Campolo  c dal  marchese  di  Gallerò, 
con  cui  si  erano  accompagnati  ducento  Fran- 
cesi , pronti  a dar  1’  assalto.  Mandarono  una 
seconda  volta  il  padre  Lipari  al  governatore, 
il  quale  rispose  che  darebbe  la  piazza  se  fra 
otto  giorni  non  fosse  soccorso,  il  senato  con- 
descese  alla  condizione  proposta , e si  accordò 
che  durante  gli  otto  giorni  si  sospendessero  le 
offese.  Ma  i Messinesi , o che  temessero  che  la 
parte  avversa  non  volesse  serbarla  fede,  o che 
volessero  romperla  essi,  usarono  un’  insidia  per 
impadronirsi  della  contesa  fortezza.  Trecento 
Messinesi  senza  nissun  segno  d’abito  militare 
con  pistole  c stocchi  nascosti  sotto  il  mantello 
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vi  entrarono  furtivamente,  e servendosi  del  mo- 
mento che  i presidiali  attendevano  ad  una  loro 
bisogna  soldatesca,  sopì  agiunti  anche  in  quel 
> mentre  duccnto  Francesi  , siccome  era  stato 
accordato,  occuparono  in  un  subito  i posti  più 
| importanti  della  fortezza.  Poi , posto  mano  agli 
I stocchi  ed  alle  pistole , intimarono  al  governa- 
; (ore  e a’  suoi  soldati  che  già  la  piazza  era  in 
j potestà  di  Rossina,  e se  resistessero,  sarebbero 
; tutti  uccisi.  Gli  Spagnuoli  sorpresi  da  così  stra- 
j no  accidente,  si  arresero.  Don  Pietro  Faraoni 
\ e don  Gerolamo  Ventimiglia  condussero  que- 
sto fatto. 

Da  sciagura  nasceva  sciagura  contro  gli  Spa- 
gnooli, che  oggimai  perduta  la  speranza  di  sog- 
giogar Messina  per  la  forza  dell’ armi, si  erano 
ridotti  al  pensiero  di  domarla  pel  tormento  della 
fame.  Le  provvisioni- introdottevi  dal  Vaibei 
non  erano  in  tanta  copia  che  potessero  bastare 
lungo  tempo  per  una  popolazione  così  nume- 
rosa e per  tanti  soldati  che  vi  erano  accorsi. 
Già  si  prevedeva  che  fra  un  mese  al  più  tardi 
non  vi  sarebbe  più  da  vivere;  gli  estremi  mali 
si  temevano,  non  vai  forza  nè  coraggio  contro 
la  fame.  La  via  del  mare  mal  sicura  per  la  pros- 
simità della  flotta  spaglinola  che  vegliava  e so- 
pravcgliava  per  vietar  l’ adito  a qualunque  soc- 
corso; le  vie  di  terra  tutte  chiuse,  essendo  gli 
Spagnuoli  padroni  dei  pafsi  per  cui  dalla  città 
si  poteva  andare  nell’interno  dell’isola.  Del  ri- 
manente , gli  altri  isolani  che  sul  principio  della 
discordia,  allor  quando  pei  Messinesi  si  trat- 
tava solamente  di  contraporsi  all* oppressione 
c della  conservazione  delle  antiche  leggi,  ave- 
vano con  animi  propensi  abbracciala  la  causa, 
ora  vedendo  che  una  vera  ribellione  procura- 
vano con  darsi  anche  ad  una  nazione  odiata, 
se  n’ erano  alienati,  c la  ruina  loro  desidera- 
vano. Da  tale  sinistra  impressione  procedeva, 
che  i Siciliani , non  che  si  sforzassero  di  portar 
vìveri  in  Messina,  serravano  da  per  loro  me- 
desimi i passi  perchè  non  ve  n’  entrassero. 

Venne  dalla  diligenza  di  Francia  rotto  il  di- 
segno agli  Spagnuoli.  Il  duca  di  Vivonnc,  in- 
teso il  buon  successo  del  Vaibei , e come  i Mcs- 
] sinesi  persìstessero  nel  proposito , era  partito  da 
Tolone  con  nove  vascelli  di  guerra,  tre  bra- 
j lotti , ed  otto  bastimenti  carichi  di  vettovaglia, 
j Portava  con  sè  il  titolo  di  viceré  di  Messina, 
di  cui  il  re  1*  aveva  onorato.  Pervenne  nei  mari 
| di  Sicilia  in  sul  principio  di  febbraio.  I gcne- 
i ial»  d|  Spagna  vedendo  che  da  quell’  incontro 
pendeva  l’esito  di  tutta  la  guerra,  salparono 
incontanente  e Amia)  uno  ad  aflrdnlarsi  coll'ar- 
mata francese.  Agli  undici  di  febbraio  attacca- 
rono le  due  flotte  nemiche  la  battaglia.  Combat- 
terono con  tanta  ostinazione  che  non  cessarono 
dal  menar  le  mani  dalle  nove  del  mattino  sino 
a notte.  Finalmente  o fosse  sfortuna  o negli- 
genza o cambiamento  di  venti  in  favor  dei  Fran- 
j tesi,  le  galere  di  Spagna  costrette  da  superiore 


forza  si  ritirarono.  Valbcl  che  molto  destro  e 
valoroso  era  , usando  la  occasione  propizia, use ì ■ 
dal  porto  con  dodici  vascelli , e andossenc  a > 
scagliarsi  pel  bel  mezzo  della  flotta  nemica.  A 
tale  improvviso  e fiero  assalto,  clic  un  non  con-  j 
trastabil  impeto  aggiungeva  alla  forza  del  Vi- 
vonnc, gli  Spagnuoli  si  sgomentarono,  si  sgo- 
minarono,  e cedendo  il  campo,  alla  sfuggita  si  f 
disperdettero.  I Francesi  col  vento  in  fil  di  ruota 
in  Messina  entrarono.  • 

Le  feste  c il  giubbilo  dei  Messinesi  nel  veder 
entrare  in  porto  il  vincitore  Vivonnc,  non  po- 
trebbero così  facilmente  descriversi.  Tanto  mag-  [ 
giore  era  l’allegrezza  che  da  una  estrema  penuria  , 
risorgevano  ; imperciocché  a tale  di  mancanza  ! 
di  viveri  e di  stento  erano  venati , che  si  erano 
ditti  a mangiare  i cibi  più  sozzi  e più  immondi,  j 
Un  ultimo  giorno  non  vi  restava  da  logorare 
che  qualche  massa  di  cuoi  che  gli  abitanti  per 
ordine  pubblico  si  distribuivano  a peso  raisu*  , 
rato,  ed  anche  il  peso  era  lieve.  Se  non  fosse 
stato  il  senatore  Caflaro,  che  in  quell’estremo 
fran  genie  seppe  opportunamente  intrattenere  ! 
con  promesse  e speranze  gli  spiriti,  sarebbe  nato 
fra  il  popolo  qualche  grave  rivolgimento,  non 
ostante  la  presenza  di  Valbcl  c del  marchese 
di  Valovoir,  che  ai  Francesi  del  presidio  co- 
mandava. Ma  1*  arrivo  del  Vivonne  rendè  la 
vita  a chi  già  rendeva  lo  spirito.  Fu  egli  con- 
dono con  gran  pompa  al  palazzo  pubblico,  fu- 
rongli  dal  senato  e dal  popolo  rendute  grazio 
pel  soccorso,  grazie  perda  conservazione  della  j 
libertà.  Usaronsigli  sovrani  onori  per  la  qualità 
che  con  sè  portava  di  viceré  c di  rappresen- 
tante del  generoso  e potente  Luigi. 

Non  così  la]Spagna.  La  regina,  malcontenta 
de’  suoi  generali  di  mare,  ordinò  che  fosse  fatto 
il  processo  al  marchese  di  Bajona,  al  marchese 
di  Vico,  suo  padre,  al  generale  della  Queva, 
all’ammiraglio  don  Francesco  Centeno.  Nomi- 
nò ammiraglio  delle  flotte  di  Spagna  il  prin- 
cipe di  Montcsarcbio.Domandossi  in  gran  copia  1 
denaro,  uomini  e navi  a Napoli,  dotnandos- 
sene  alla  Sicilia  per  la  guerra  di  Messina.  | 
Vivonne  annunziò f che  lire  aveva  benigna-  j 
mente  accettata  la  città  di  Messina  nella  sua 
reai  protezione  e sudditanza , e che  d*  allora  in 
poi  ella  era  c doveva  stimarsi  francese.  Poi  vi 
fu  ai  ventollo  d’aprile  grande  solennità  nella 
chiesa  cattedrale  per  prestare  giuramento  ed  ob- 
bedienza al  nuovo  sovrano.  Sedevano  con  ma- 
gnifico apparato  il  duca  di  Vivonnc,  i marchesi 
di  Valavoir  e di  Prcuilly,  il  commendatore  Vai- 
bel  con  tutti  gli  altri  ufficiali  francesi.  Ai  suoni  ! 
di  una  lieta  sinfonia  ufficiava  pontificalmente 
l’arcivescovo.  Il  senato  era  presente,  la  nobiltà, 
i consoli  delle  arti,  i personaggi  più  ragguar- 
devoli. Una  folla  innumerabilc  riempiva  le  na- 
vale e gli  atrii,  echeggiava  il  tempio  d’altissi- 
me voci:  Viva,  viva  il  redi  Francia ! Fecersi 
avanti  i senatori  Tommaso  Caflaro  ; Francesco 
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maria  Majorana,  Vincenzo  Maritilo,  Cosiino 
Caloria,  Raimondo  Marquet  , Antonino  Chini- 
gò , inginocchiaronsi  . toccarono  i santi  evan- 
geli  , giurarono,  per  facoltà  loro  data  dal  gran 
consiglio  per  mandato  di  tutta  la  città  addì  ven- 
tiduc  d'aprile,  nelle  mani  del  Vivonnc,  omag- 
gio ligio  di  fedeltà  all'invittissimo  Luigi  XIV 
re  di  Francia  e di  Navarra,  e suoi  successori 
per  Messina  e per  tutte  le  città  di  Sicilia,  che 
d' allora  in  poi  si  sgraverebbero  del  giogo  spa- 
gnuolo.  Yivonne  dal  canto  suo  giurò  sopra  la 
croce  di  Cristo  e sopra  i suoi  santi  quattro  evan- 
geli ai  senatori  di  osservare  alla  città  di  Mes- 
sina e suo  distretto  e dipendenze  i capitoli, 
privilegi,  immunità  e libertà  concedute  da  qual- 
sivogliano  re  ed  imperatori,  e così  ancora  gli 
usi,  le  consuetudini  c i buoni  costumi  di  essa 
città , ed  altre  prerogative  che  sarebbero  in  fu- 
turo per  concedersi , comandando  a tutti  c qual- 
sivogliano  ufficiali  di  custodirgli,  rispettargli  ed 
osservargli.  Le  quali  parole  non  così  tosto  fu- 
rono pronunciate  dal  Vivonnc,  che  seguitarono 
con  strepito  grandissimo  gli  applausi, e di  Fi  va, 
viva  il  re  di  Francia  nostro  signore  c re.  T uo- 
navano  intanto  le  artiglierie  da  tutti  i forti,  e 
il  popolo  affollatosi  a calca  per  le  contrade  e I 
piazze  si  diede  al  rallegrarsi  ed  al  festeggiare. 

Stabilitosi  alla  corona  di  Francia  il  possesso  , 
di  così  vasta  ^importante  città,  disegnarono 
i Francesi  e i Messinesi  di  allagarsi  nella  cam- 
pagna , perche  essendo  tutti  i passi  verso  terra 
chiusi  dalle  armi  spagnuole,  e di  più  i paesani 
attentissimi  a dare  addosso  a chiunque  da  Mcs- 
sina  uscisse,  si  pativa  dentro  ogni  giorno  più  1 
di  strettezza  di  vetlovaglip  , non  potendo  le 
provvisioni  arrivate  sulle  Rotte  a gran  pezza 
sopperire  alla  numerosa  cittadinanza  ed  al  gros- 
so presidio  che  la  guardava.  Ma  i regii  trovan- 
dosi numerosi  di  seimila  combattenti  tra  fanti 
c cavalli  alla  Scaletta  , alloggiamento  principa- 
lissimo c di  sommo  rilievo  solto-il  comando  di 
Marcantonio  di  Gennaro  e di  don  Antonio  Guin- 
dazzo , soggetti  napolitani , amenduc  di  gran 
prudenza  c valore,  quello  pei  fanti,  questo  pei 
cavalli , si  difesero  egregiamente  , ributtando 
ogni  tentativo  del  nemico  tanto  contro  la  Sca- 
lcila, quanto  contro  alcuni  quartieri  circostanti: 
seguì  anzi  in  questi  fulli  grande  mortalità  fra 
gli  aggressori. 

Riusciti  vani  gli  sforzi  dei  nemici  di  Spagna 
negl’incontri  di  terra,  e trovandosi  i Francesi 
superiori  di  forze  per  ben  condurre  la  guerra 
marittima,  uscirono  al  mare  per  andar  volteg- 
giandosi attorno  all'isola  coll’intento  di  far  sor- 
gere fra  le  popolazioni , massimamente  delle 
coste,  moli  contrarii  alla  dominazione  Spftgnuo- 
la.  Speravano  specialmente  di  tirare  nella  loro 
parte  Palermo,  metropoli  dell’isola,  a ciò  per- 
suasi dai  Messinesi,  i quali,  siccome  Accade  a 
tutta  la  gente  commossa,  credevano  facile  ciò 
che  era  impossibile.  Si  fondavano  sopralutto 


sulla  voce  che  andavano  spargendo,  clic  inten- 
zione della  Francia  fosse,  non  di  unire  la  Si- 
cilia alla  corona,  ma  di  darle  un  re  nazionale 
e indipendente.  Girò  adunque  a quella  parte 
1’  armata  francese  , fermandosi  quattro  giorni 
continui  a vista  di  Palermo  in  distanza  di  quat- 
tordici miglia.  Ma  quel  popolo,  non  tanto  che 
si  lasciasse  adescare,  si  armò  con  mirabile  pron- 
tezza alla  difesa.  Le  trcntasci  arti  formarono  su- 
bitamente altrctantc  compagnie  capitanate  dai 
loro  consoli,  le  quali  provvedute  d'  armi  dal 
senato  custodivano,  ciascuna  secondo  la  sua  vol- 
ta, i dodici  bastioni.  Queste  arti  componevano 
da  esse  sole  un  corpo  di  quarantamila  combat- 
tenti effettivi , che  uniti  poi  alla  gente  civile,  no- 
bili c religiosi , somma  vano,  quasi  a ottantamila 
uomini  atti  all’armi.  Le  marine  altresì  per  mol- 
te miglia  all’intorno  si  miravano  gurrnitc  delle 
compagnie  de' paesani,  gran  parte  d'essi  a ca- 
vallo. Veduto  clic  l’esperimento  riusciva  inu- 
tile , l’ armata  francese  partì  finalmente  per  ten- 
tare altrove  la  fortuna  dell' armi.  Ma  le  spiagge 
si  dimostrarono  generalmente  fedeli  ; percioc- 
ché i popoli,  quantunque  scontenti  fossero  del 
proprio  governo, non  amavano  i Francesi,  odia- 
vano i Messinesi , ed  abbonivano  dui  lasciare 
una  condizione  certa  per  correre  dietro  ad  una 
incerta. Solo  per  qualche  dissensione  civile  na- 
ta da  leggerissimo  accidente  entrarono  c fecero 
seggio  iu  Angusta  , città  che  giace  sulla  marina 
tra  Siracusa  e Catania , e dagl’  indigeni  chia- 
mata Agosta. 

Parve  alla  corte  di  Parigi  che  il  tórre  l'in- 
certezza sulle  sorti  di  Sicilia,  c l’assicurare  gli 
istriani  tanto  della  volontà  stabile  del  re  ncl- 
l’csscr  loro  liberale  d’ajuti,  quanto  dello  avere 
un  re  proprio , molto  valesse  a confermare  i 
propensi,  a confortare  i deboli , a disperare  gli 
avversi,  per  produrre  se  non  un  consenso,  al- 
meno un  moto  generale  a vantaggio  di  Fran- 
cia. Per  la  qual  cosa  Luigi  agli  undici  d’ ottobre 
mandò  fuori  con  pubblico  manifesto  le  seguenti 
parole  : 

« La  condizione  infelicissima  in  cui  si  tro- 
ll vava  l'anno  passato  la  città  di  Messina,  il  pe- 
li ricolo  ch’essa  testé  liberata  da  un  giogo  crudele 
ii  ad  un  giogo  ancor  più  crudele  sottcntrasse, 
ii  il  ricorrere  che  fece  qucll'anlica  c famosa  città 
ii  alla  protezione  del  re , la  compassione  ccci- 
» tata  nell’animo  regio  dall’aspetto  di  un  gran 
ii  popolo  vicino  ad  esser  condotto  ni  suo  cstre- 
» mo  eccidio  , i tormenti  di  una  lunga  fame  , 
ii  i supplizi  preparati,  mossero  Sua  Maestà,  più 
ii  ancora  per  un  atto  di  generosità  che  per  mo- 
li tivo  di  una  diversione  importante  contro  la 
» Spagna,  a non  abbandonare  tanti  poveri  in- 
n nocenti  oppressi  ai  quali  niun'altra  speranza 
u che  la  bontà  del  re  restava.  Le  navi  di  Fran- 
» eia  due  volle  soccorsero  Messina,  due  volte 
n coi  recati  viveri  dalla  instante  fame  la  libe- 
» rarono , due  volte  le  vittoriose  insegne  di  lei 
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I •>  il  porto  chiuso  dalle  forre  nemiche  apersero 
» e ravvivarono.  A gran  beneficio  gran  ricono- 
, » sccnza , cosi  pensarono  i Messinesi.  F «certi 
j « avanti  al  loro  liberatore  , per  loro  signore  l’c- 
, >*  lessero,  potente  il  piuovarono  un  di,  potente 
1 » il  vogliono  pruovare  per  sempre.  Supplicaro- 
j »>  no,  in  luogo  di  sudditi  gli  ricevesse.  Alle  loro 
j « preci  piegossi,  giurarono  in  lui,  ed  egli  il  loro 
{ » giuramento  accettò.  Poteva  per  questo  stesso 
; » nuovo  titolo , e per  le  ragioni  si  antiche  e si 
*%  giuste  che  gli  competono  sul  reame  delle  due 
» Sicilie  unire  alla  sua  corona  e Messina  e chi 
» gli  si  diede , e chi  gli  si  darò.  La  liberili  muove 
» quei  popoli,  l'orrore  di  Spagna  gli  trasporta. 

» Poteva  il  re  co’ suoi  F rancesi  congiungergli. 

» Pure  atteso  che  non  il  desiderio  di  maggiore 
yy  grandezza  il  muove  , ma  la  compassione  di 
yy  popoli  che  il  suo  soccorso  implorano,  dichinra 
» e testifica  , avere  aperto  il  grembo  ai  Messi-  I 
yy  nesi , ed  a chi  i Messinesi  imitasse , non  per 
» altro  che  per  fargli  vivere  con  le  proprie  leggi. 

» Due  volte  la  reai  casa  di  Francia  diede  re  a 
yy  Napoli  ed  a Sicilia,  ora  vuol  dar  loro  un  re 
| yy  del  medesimo  sangue;  a lui  tutti  i diritti  ce- 
! yy  derà  che  ha  la  Francia  su  quei  reami  , tutti 
I yy  quelli  che  d^l  consentimento  dei  po*poli  sor- 
»?  gono  o sorgeranno  ; lui  ammonirò  di  farsi  e 
! yy  di  maniere  e di  costumi  e di  leggi,  siciliano; 
j yy  lui  avvertirà , suo  dovere  essere  di  ristorare  j 
! » fra  i Siciliani  quel  trono  che  con  tanto  dolore- 
yy  i suoi  antenati  videro  in  Aragona  ed  io  Ca-  1 
yy  stiglia  trasferirsi.  Sun  maestà  solo  vuole  e solo 
J yy  pretende,  alla  Sicilia  pensando  e sotto  la  pcr- 
i yy  petua  ombra  della  Francia  ricettandola,  la 
>•  possanza  di  quel  reame  confermare  e U feli- 
yy  cita  di  quei  popoli  procurare.  Ciò  ha  voluto 
j j?  dire  per  pubblico  scritto  Sua  Maestà,  perché 
ì » I’  Europa  sappia  ch’ella  non  al  suo  utile,  nò 
1 yy  a maggior  lustro  di  corona  risguarda  , ma  solo 
| yy  a rimetterne  una  in  onore,  il  cui  nome  ed  in 
; yy  Italia  c per  tutto  il  mondo  cosi  alto  suona  >y. 

Alle  magnifiche  parole  succedettero  valorosi 
i fatti.  Avevano  gli  Spagnuoli,  ai  quali  stava  sem- 
! pre  fisso  nell’animo  il  racquisto  di  Messina,  e 
! le  flotte  dei  quali  o rotte  dalla  miglior  fortuna 
1 di  Francia , o fracassate  dalle  tempeste,  piò  non 
supplivano  al  bisogno,  sollecitato  qualche  ajuto 
' di  mare  dagli  Stali  Generali  d’Olanda  loro  con- 
! federati.  Gli  Stati,  accesi  in  quel  tempo  di  gran- 
dissimo sdegno  contro  il  re  Luigi,  condiscesero 
j volontieri  nel  desiderio  del  re  Cattolico,  e man* 

{ darono  nei  mari  di  Sicilia  una  flotta  di  trenta 
; vele.  L’ammiraglio  Adriano  Michele  Ruyter  che 
la  governava,  andò  verso  la  fine  di  decembre 
a dar  fondo  a Melazzo  : a lui  si  unirono  le  navi 
Spa^nuole  ; con  una  battaglia  speravano  di  ca- 
var ì Francesi  di  Messina.  Ma  \ ivonne  non  era 
stato  ozioso,  anzi  il  governo  d Francia,  a cui 
premeva  con  una  vittoria  segnalata , non  solo 
di  tenere  quella  città , ma  ancora  di  dar  animo 
agli  altri  Siciliani  per  sollevarsi,  aveva  man- 


dato nuovi  rinforzi  marittimi.  Duquesne  gli  j 
aveva  condotti , ed  a lui  obbediva  tutta  1’  ar- 
mata. Due  famosi  capitani  pari  di  nome,  pari  ' 
d’ardire,  pari  d’esperienza,  i due  piu  gran  so-  1 
stegni  in  mare  delle  loro  lontane  patrie,  Ruyter 
e Duquesne  , ora  a’  avventavano  1’  uno  contro  | 
l’altro,  le  già  famose  acque  di  Sicilia  con  nuove  I 
| pmovc  di  valore  nobilitando. 

S’attaccarono  agli  otto  di  gennaio  del  1676  1 
tra  le  isole  di  Salina  e di  Stromboli,  durò  la  j 
battaglia  dalle  dieci  della  mattina  sino  alla  sera,  i 
Quanto*può  il  valore,  quanto  può  la  perizia, 
tutto  fu  posto  in  opera  dai  due  valenti  avver- 
sari. Riuscì  a Duquesne  di  guadagnare  il  vento,  1 
e col  vento  in  poppasi  slanciò  contro  Ruyter;  j 
ma  questi  colle  grosse  c gravi  navi  d’  Olanda  i 
ostinatamente  resisteva,  urto  per  urto  renden- 
do e moltiplicando.  Combatterono  da  lungi,  ! 
combatterono  da  presso  , cozzarono  , s’abhor- 
darono , mescolarono  le  famose  destre.  Ruyter  J 
e Duquesne  clic  già  tante  feroci  zufTe  avevano 
vedute  , furia  pari  a questa  di  non  aver  ve- 
duta mai  affermarono.  Già  i Francesi  prende- 
vano del  vantaggio,  perchè  Duquesne  nel  corpo 
di  battaglia  già  faceva  piegare  Ruyter,  il  mar- 
chese di  Prcuilly  nella  vanguardia  gli  Olao  - 
desi  che  aveva  a fronte,  Gabarct  nella  retroguar- 
dia quei  che  gli  contrastavano.  Ma  la  bonaccia 
clic  sopragiunse, ed  il  mare  spianato  senza  vento 
non  permisero  ai  Francesi  di  pignere  maggior- 
mente c di  seguitare  il  corso  della  fortuna  che 
loro  si  scopriva  favorevole.  Si  disgiunsero  i due 
forti  nemici,  ma  non  per  lungo  tempo;  si  di- 
! sgiunsero  pari  d’onore,  e degni,  siccome  erano 
veramente,  l’uno  dell’altro. 

Tre  mesi  dopo  a vista  del  terribile  Etna  si 
' raltnccarono.  Tante  fatiche  vedeva  il  mondo  in 
| quei  mari  per  una  sola  città  di  Messina.  Ruyter  > 

I assediava  Agosto,  senti  venirgli  contro  i Fran- 
cesi , corse  ad  incontrargli.  Le  due  parti  ane-  j 
lavano  con  ugnale  impelo  alla  vittoria.  Non  era 
ancora  passata  una  mezz’ora  da  che  si  com-  1 
batteva,  quando  una  palla  di  cannone  portò  via 
il  piè  sinistro  ed  infranse  la  gamba  all’intrepido 
Ruyter.  Non  mori  sul  fatto  dalla  dolorosissima 
I ferita,  continuò  a dar  ordini,  continpò  ad  ani- 
mare i suoi  , muovevansi  le  navi  di  Spagna  e ! 
d’Olanda,  come  se  intero  c sano  il  loro  invitto 
! capitano  fosse.  Tutto  il  giorno  durò  la  batta- 
: glia , la  vittoria  pendè  incerta;  nè  a chi  dovesse 
| inclinare  si  vedeva.  Alla  fine  gli  Olandesi  pie- 
garono e si  ritirarono,  restando  i Francesi  con- 
tenti di  aver  liberato  Agosta  dall’assedio.  I primi 
si  ricoverarono  in  Siracusa , dove  il  benemerito 
Ruyter  rendè  l’ ultimo  spirilo , ben  degno  di  pa- 
tria libera  , ben  degno  della  lode  dei  posteri. 
De  Haen  gli  successe  nel  governo  della  flotta. 
Nè  qui  ebbe  fine  la  guerra  marittima:  quei  mari, 
a cui  le  favole  antiche  davano  mostri  crudeli , 
vedevano  una  rabbia  compagna , ma  che  gli  uo- 
mini chiamano  gloriosa , e poco  manca  che  non 
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la  chiamino  benefica  : sarebbe  veramente,  se  a 
difesa  d' innocenti  patrie  sempre  e solamente 
si  adoperasse.  Vivonne  e Preuilly  seguitarono 
gli  Olandesi  c gli  Sppgnuoli  usciti  di  nuovo  al 
mare  per  andare  a Palermo;  arsero  loro  alcune 
navi,  altre  aflorfdnrono,  altre  mandarono  di  tra* 
verso  a rompersi  sugli  scogli.  Fu  grave  il  danno 
pei  nemici  di  Frància,  la  fama  dei  Fraqccsi  per 
j le  cose  di  mare  andava  crescendo. 

Nè  il  vigore , col  quale  i Francesi  avevano 
ultimamente  amministrata  la  guerra /nc  il  ma- 
I nifeslo  del  re,  nè  gl’incentivi  dei  Messinesi,  nè 
le  macchinazioni  dell’ ambasciatore  di  Francia 
| in  Roma  che  non  cessava  di  mandar  avanti  nel- 
] 1*  Abruzzo  e nelle  Calabrie  appostato» , princi- 
palmente frati , con  là  bocca  c le  raaniapiene 
di  parolg  e di  scritti  insidiosi  per  eccitare  i po- 
poli a ribellione,  ed  a movimenti  pericolosi  pel 
governo,  avevano  potuto  fare  che  o in  Sicilia, 
eccettuate  Messina  ed  Agosta,  o nel  regno  di  Na- 
poli, il  nome  di  Francia  prevalesse  a quello  di 
i Spagna.  Il  solo  effetto  prodotto  fu  che  alcuni 

0 deboli  o scelerali  uomini,  guasti  dagl’insidia- 
tori, furono  impiccati  tanto  a Napoli,  quanto 
a Palermo.  Messina  restava  sola  ribelle  , e sola 
esposta  , se  si  eccettuano  i lontani  soccorsi  di 
Francia  , a tutta  la  potenza  di  Spagna  che  dal 
vicino  regno  di  Napoli  e dal  poco  distante  Mi- 
lano l’andava  a ferire. 

Insorgeva  in  latti  piu  fortemrtitc  la  Spagna;  | 
perché  essendo  stato  eletto  viceré  di  Napoli  il 
marchese  di  Los  Vclez,  ottenne  dalla  nobiltà 
c dal  popolo  napolitano  per  la  guerra  di  Mes- 
sina un  donativo  di  ducentoraila  dicati , per 
cui  mandava  continuamente  a Metftzzo  e sol- 
dati c munizioni  e danari  per  le  paghe  dell’e- 
sercito  e dell 'armala.  Il  principe  di  Ligny,  che 
lasciato  il  viceregato  di  Sicilia , era  stato  chia- 
mato al  governo  di  Milano,  nissuna  diligenza- 
ometteva  per  levar  soldati  e raccorre  danari 
per  uso  degli  aggressori  della  città  ribellata. 
Era  giunto  l’anno  1677,  che  essendo  nomi- 
nato a viceré  di  Sicilia -il  cardinale  Portocar- 
rero,  che  da  nòn  ordinaria  grandezza  s’incam- 
rninava  a grandezza  ancor  maggiore , le  flotte 
spagnuole  rinfrescate  e risarcite  già  ricorrevano 

1 mari  ai  danni  del  nemico.  Oltre  a ciò  si  aveva 
già  certezza  che  la  Olanda  mandava  per  ac- 
crescere la  loro  forza  una  possente  flotta  posta 
a freno  del  vice  ammiraglio  Evcrlz.  I Messi- 
nesi principiarono  a dubitare  di  loro  medesimi  ; 
molle  ed  importanti  considerazioni,  travaglia- 
vano l’animo  dei  Francesi  vedendo  l’ inalte- 
rabile fedeltà  delle  città  siciliane,  il  nuovo  ar- 
dimento di  un  nétnico  cui  credevano  debellato, 

' ed  il  poco  frutto  della  guerra  ferocissima  fatta 
per  terra  e per  mare  in  tutto  l’anno  1676  e 
, seguente  poiché  a nissun  modo  si  era  dato' 
tregua  alTarmi  : Messina  cagione  del  furore  di 
tante  nazioni.  Sinistri  presagi  ingombravano  la 
mente  e di  citi  combatteva  frale  messinesi  mura 
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odi  chi  non  combatteva.  Vi  succedevano  spesso 
tumulti,  sommosse,  risse  sanguinose,  non  tanto 
per  l’insolenza  delle  soldatesche,  quanto  per 
spargervi»!  fama,  la  quale  un  giorno  più  che 
l’altro  andava, crescendo,  che  i Francesi  fos- 
sero per  saccheggiare  la  città,  poi  abbandonarla 
al  furore  di  Spagna. 

Effettivamente  restavi  considerato  dai  con- 
siglieri di  Francia  l’ immenso  dispendio  eh’ essa 
era  obbligata  di  fare  per  trasportar  le  truppe 
e le  provvisioni  hecessaric  in  Sicilia.  Conside- 
ravano ancora  che  non  vi  era  in  Messina  cosa 
che  fosse  per  vivere  , c bisognava  pensare  a 
mandarvi  dn  paesi  lontani  vettovaglia  per  pa- 
scere qon  solamente  i soldati,  ma  ancora  i cit- 
tadini; che  di  ventimila  Francesi  mandati  alle 
fazioni. di  quell’  isola,  appena  cinquemila  si  nu- 
meravano sopravventi , morti  gli  altri  o per 
guerra  o per  fame  o per  malattia;  che  non  solo 
era  necessario  di  mandarvi  nuove  flotte  per 
combattere  e Spagnnoli  q Olandesi,  ma  inol- 
tre tener  continuamente  navi  in  sulla  vìa  per 
preservare  dalla  rapacità  del  nemico  le  porta- 
trici di  soldati,  d’armi  e di  munizioni  ; che 
già  l’ Inghilterra  minacciava  di  accostarsi  alle 
parti  d’ Olanda  e di  Spagna,  se  il  re  Luigi  non 
si  risolveva  ad  inclinar  l’animo  alla  pace;  che 
la  Francia  non  aveva  annate  che  bastassero  per 
far  fronte  e nel  Mediterraneo  c nell’Oceano  e 
nel  mare  di  Lamagna;  che  due  spaventevoli 
incendii  avevano  consumato  cosi  1’  arsenale  e 
le  munizioni  dì  Tolone,  come  i magazzini  di 
Marsiglia.  Nè  non  era  nata  in  Francia  qual- 
che dillidepza  su  i Messinesi  stessi,  perché  nel 
iqentre  appunto  che  i Francesi  consumavano 
tesori  c sangue  per  loro , non  pochi  fra  di  essi, 
o per  tedio  degli  affanni  presenti,  o per  affe- 
zione verso  Spagna  , avevano  congiuralo  per 
riguadagnarsi  la  grazia  del  re  Cattolico,  c ri- 
tornare sotto  la  sua  ubbidienza.  Le  quali  mac- 
chinazioni sarebbero  anche  venute  a termine, 
se  la  parte  dei  Caflari , la  quale  e per  odio  e 
per  paura  di  Spagna  senza  posa  alcuna  invi- 
gilava,* non  le  avesse  impedite. 

Gravi  ed  importanti  considerazioni  erano 
queste.  Quindi  poi  anche  si  trattava  la  pace  di 
Nimcga,  l’Inghilterra  minacciava  sempre  più, 
la  Spagna  non  voleva  a patto  ilissuno  lasciar 
introdurre  discorso  d’accordo,  se  priiriicramen- 
tc  i Francesi  non  cedevano  da  Messina.  Fu 
adunque  risolufo  nei  consigli  di  Francia  di  ab- 
bandonarla , da  lei  e da  Agosta  le  armi  riti- 
rando. Vivonne  che  con  molta  lode  aveva  eser- 
citato la  ‘carica  di  viceré , ed  abborriva  dal 
pensiero  di  ridare  a Spagna  uomini  che  si  era- 
no dati  a Francia,  avendo  subodorato  l’inten- 
zione del  re,  fece  intendere  apertamente  ch’egli 
non  nvrebbe  mai  consentito  a servire  d’istro- 
mcnto  all’atto  doloroso.  Inviarono  per  eseguir- 
lo il  maresciallo  Aubusson  de  La  Feuilladc. 
Nel  medesimo  tempo  il  re  di  Spagna,  avendo 
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chiamato  all*  arcivescovato  di  Toledo  il  Porto- 
carrcro , gli  surrogò  per  viceré  don  Vincenzo 
Gonzaga  dei  duchi  di  Guastalla. 

La  Fcuillade  , arrivato  a Messina , si  mise 
I sulle  primeva  far  un  gran  remore;  che  voleva 
1 fare  una  calorosa  guerra,  che  voleva  imbarcare 
le  truppe  sulla  potente  armata  per  condurle  alla 
! conquista  di  Catania  è di  Siracusa  ; procedere 
che  non  era  né  da  francese,  nò  da  cavalicro, 
nò  da  galantuomo,  posriachè  si  trattava  di  ab- 
bandonare del  tutto  e Messina  e le  cose  di  Si- 
cilia. Se  una  immensa  leggerezza  non  lo  scusa, 
per  me  non  saprai  come  scusarlo. 

Dopo  un  tanto  bravare , Aubusson  chiamò 
a sé  il  senato,  mostrò  gli  ordini  del  re  per  la-  | 
sciare  la  Sicilia  f protestò  di  voler  partire  c pre- 
sto. Qual  mente,  qual  cuore  fosse  allora  dei  ! 
Messinesi,  non  fa  bisogno  ch’io  il  dica.  Pre-  | 
garonlo,  scongiuraronlo , il  suo  onore,  la  sua 
pietà  implorarono,  perchè  soprasedesse  alme-  ! 
no  tanto  ch’essi  potessero  ai  casi  loro  provve- 
dere. Stette  inesorabile  più  che  se  nemico  fosse. 
Non  valse  loro  nòia  protezione  promessa  e data, 
nè  il  chiamare  la  generosità  francese,  nè  l’in-  1 
vocarc  1’  alto  animo  del  potentissimo  re  ; in  ! 
I somma  abbandonati  senza  pietà,  senza  riserva,  | 
senza  aita. 

Chi  potrebbe  degnamente  descrivere  lo  stato  ! 
dell’infelice  Messina  in  quel  supremo  frangen- 
te ? Pianti  e querele  ridonavano  per  1*  aria  ; 
donne- c fanciulli , con  quanto  di  più  prezioso 
trasportare  potevano,  correnti  olle  navi  di  co- 
loro che  niun’ altra  cosa  a loro  offerivano  che 
i mezzi  di  fuggire.  Gli'uomini,  parte  lagrimosi, 
parte  sdegnosi  se  n’ addavano  ancor  essi:  ma- 
ledicevano Francia,  Spagna  e sè  stessi.  Il  tem- 
po mancava,  perchè  la  Fcuilladc  aveva  c fa- 
ceva fretta;  mancava  anche  lo  spazio,  perphè 
tanta  era  la  moltitudine  degli  ambulisi  che  nè 
le  contrade  nè  le  piazze  nè  il' lido  bastavano 
a contenerla,  le  navi  ancor  meno;  e però  la 
Fcuilladc,  ricettatane  una  parte,  crescendo  sem- 
pre più  la  folla  dei  miseri  a bordo,  pel  peri- 
colo delle  navi  stracariche,  i sopravegnrviti  an- 
che con  forza  ributtò:  la  sicurezza  della  flotta 
ricercava  eh’ essi  andassero  al' boia.  Ribelli  fu- 
rono , esuli  diventarono , presto  pruovarono  co- 
me greve  sia  l’acre -alieno.  Francia  ed  Italia, 
massimamente  Venezia,  spaventate  gli  videro; 
al  nome  di  Messina  i popoli  s' impietosivano 
e si  sdegnavano;  se  più  sffvii  diventassero  alle 
rivoluzioni,  in  vedendo  concesse  finiscono,  io 
non  lo  so.  Non  tutti  fuggirono  i miseri  ; chi 
non  potè  per  bassa  fortuna , chi  non  volle  per 
credersi  innocente  o per  stimare  lo  spagnuolo 
clemente;  ma  ciò  non  ostante  di  parecchie  mi- 
gliaja  scemò  la  popolazione.  Distesero  le  vele 
al  vento,  non  so  se  mi  debba  dire  i liberatori' 
o gli  oppressori.  Guardaronsi  l’ultima  volta  con 
lagrime  i Messinesi  ebe  partivano , quei  che  re- 
stavano. Gli  ultimi  aspettavano  tremando  la 


tempesta  spaguuola,  c quel  che  di  loro  la  Spa- 
gna risolvesse.  1 soldati  del  re  Carlo  vi  entrarono. 

Buono  e clemente  dimostrassi  il  Gonzaga, 
perdonò  a futti,  salvo  i fuggitivi,  del  senato  1 
aspettò  gli*ordini  di  Spagna.  Chiamò  alla  zec- 
ca tutte  le  monete  all’effigie  di  'Luigi  XIV,  poi 
la  trasferì  a Palermo , donde  nacque  che  d’ai-  1 
lora  in  poi  non  più  a Messinq,  ma  a Palermo  i 
si  coniò  la  moneta. 

La  dolcezza  del  Gonzaga  dispiacque  a Ma-  j 
drid.  Il  richiamarono,  cd  in  sua  vece  mandato-  i 
no  il  conte  di  Santo  Stefano  viceré  di  Sardegna. 
Il  conte,  la  clemenza  di  Gonzaga  detestando,  j 
c contra  la  inerme  e derelitta  città  infuriando  , 
aggravò  la  mano  regia.  Faceva  da  sè,  faceva  j 
fustigalo  da  Rodrigo  di  Quintana,  pessima  spe- 
cie d’uomo  crudelissimo.  Perseguitò  i rei, apa- 
ventò gl’innocenti,  spense  il  senato,  creò  in  l 
suo  luogo  un  magistrato  degli  Eletti  con  assai 
limitata  potestà  , cassò  ogni  franchigia , ogni 
privilegio , ogni  immunità.  Demolì  U palazzo 
'della  città,  seminò  sul  nudato  suolo  sale,  riz- 
zovvi  una  piramide,  v’inscrisse  parole  infama- 
torie pei  Messinesi,  posevi  su  la  statua  del  re 
fatta  del  metallo  di  quella  stessa  campana  che 
chiamava  i cittadini  a consiglio  ; proibì  ogni 
adunanza , regolò  a modo  suo  imposte  e dazii, 
abolì  l’università,  Catania  onorandone;  spo- 
gliò l’archivio,  dove  si  conservavano  i privi- 
legi dati  a Messina  dalla  repubblica  romana, 
dall’ imperatore  Arcadio,  dai  principi  -Norman- 
ni, dove  antera  si  conservavano  i manoscritti 
i di  Costantino  Lascaris;  se  abbia  portato  rispetto 
! alla  lettera  della  Madonna  sì  o no,  non  trovo 
scritto,  i Messinesi  il  devono  sapere;  l’archi- 
vio stesso  a Palermo  trasportò.  Piantò  una  cit- 
tadella per  ‘eterno  freno  dei  malcontenti.  Tale 
frutto  cavarono  i*  Messinesi  delle  loro  pazzie , 
tremendo,  e forse  sempre  inutile  esempio.  An- 
date e ribellatevi,  andate  e fidatevi. 

Ài  dieci  d’agosto  si  conchiuse  in  Niraega  la 
pace  tra  Francia,  Spagna  ed  Olanda.  La  pri- 
ma acquistò  spoglie  ricchissime,  la  F ranca  Con- 
tea , Valenciennes , Bouchain,  Cofldè,  Cambra  y, 
Cambresy,  Aire,  Sant’Omero,  Ipri,  Vervins, 
Dipani;  restituì  alla  Spagna  Gami , Liegi,  San 
Gcslin , Litnburgo,  Oudenarde,  Courtray,  Ath, 
Binche  , Cbarlcroi  e Puicerda  nella  Catalogna. 
L’accordo  coll’imperatore  seguitò  quello  colla 
Spagna.  Rimase  all’  Austria  Filisburgo  , alla 
Francia  Friburgo.  Luigi  cogli  acquisti  andava 
ricomponendo  l’antico  corpo  delle  Gallie,  e 
come  se  la  forza  non  bastasse  per  un  tal  fine,  le 
dedizioni  il  secondavano;  impei ciocché  nel  1681 
Strasburcp , città  libera  della  Germania , si  sot- 
-tomisc  alla  Francia,  accessione  importantissi- 
ma per  la  grandezza  e fortezza  della  città  c pel 
suo  sito  sulla  riva  del  Reno  sul  confine  stesso 
dell’  Alemagna. 

Mentre  la  principile  fra  le  isole  del  Medi- 
terraneo era  in  una  sua  parte  straziata  dalla 
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guerra  civile,  e nel  retto  sospettosa  Hi  un  nuo- 
vo e straniero  governo , un’altra  delle  più  grosse 
che  allora  da  crude  guerre  riposava.,  e prima 
che  a più  crude  tornasse,  apriva  il  grembo  a 
profughi  illustri , che  cacciati  dalle  natie  sedi 
per  la  furia  turchesca  e per  gli  odii  intestini , 
andavano  cercando  ricovero  sicuro  per  respi- 
1 rare , campi  fecondi  da  coltivare,  principe  buo- 
no da  obbedire;  A cose  vere  furono , secondo 
| che  accade  nei  casi  insoliti,  intrecciati  comenli 
| e favole.  Narrano  che  Alessio  Conincnn,  im- 
peratore di  Costantinopoli  sul  principio  dell’un- 
decimo  secolo»  avesse  dalla  sua  prima  moglie, 
Maro  0 Caterina  che  si  chiamasse,  due  figliuoli , 
Giovanni  e Stefano.  Morta  Caterina,  passò  a 
seconde  nozze  sposando  Teodora,  nipote  del- 
l’imperatore Michele,  poco  innanzi  passato  ad 
altra  vita.  Costei  amava  i figliuoli  di  Caterina 
da  matrigna.  Nella  greca  corte  odii  c rancori 
si  nascondevano,  poi  vennero  gli  scandali.  Teo- 
dora amò  Germano , amico  e ministro  d’Ales- 
sio ; volle  tirarlo  a’  suoi  voleri.  Resistè  sulle 
prime  all’  impudica  fiamma  l’ amico /lei  marito, 
poi  cedè  ; perciocché  Teodora  era  donna  bel- 
lissima: mcscolaronsi.  Il  giovane  Stefano  en- 
trò in  camera  nei  teneri  momenti.  Teodora  lo 
sgridò.  Germano  l’insultò.  Per  vendicarsi,  in- 
segato dal  fratello  Giovanni,  bramò  il  sangue 
' di  Germano  e l’ebbe,  avendolo  ucciso  nel  mcn- 
: tre  che  usciva  dagli  abbracciamenti  dcjl’adul- 
1 tcra.  Poscia  temendo  lo  sdegno  del  padre  che 
lutto  non  sapeva,  ed  il  furore  dello. matrigna 
| che  troppo  sapeva , fuggi  sopra  un  agile  legno 
ed  a Melelino  ritirossi.  Alessio  il  dannò,  mi- 
scio  a taglia  di  tremila  monete  <1*  oro  con  al- 
tre magnifiche  promesse  a chi  vivo  o morto 
1 glielo  désse.  Sìefanò,  sentite  le  crudeli  risolu- 
, zio  ni  del  padre,  né  più  potendo  vhrere  sicuro 
in  Mctelino  dove  da  lutti  era  conosciuto,  pensò 
di  salvarsi  riparandosi  a luogo  più  remoto  e più 
! selvaggio.  Venne*  c fermossi  in  Vitilo,  città  di 
Maina,  dove  celando  il  suo  essere  e il  nome, 

, vivea  sconosciuto-  a tutti.  E Maina  antica  sede 
i degli  Spartani , una  valle  fra  monti  asprissimi 
che  formano  quella  lingua  di  terra  che  i mo- 
derni chiamano  capo  di  Matapan , e gli  anti- 
' chi  nominavano  promontorio  di  Tènero.  La 
| parte  che  còngiunge  questa  lingua  di  terra  col 
1 circuito  della  Morta  é una  orribile  stretta  da 
altissime  montagne  sopravanzata , in  cui  pochi 
uomini  per  la  fortezza  del  luogo  possono,  fre- 
nare l’oste  la  più  grossa.  Quivi  abitavano,  e 
! tuttora  abitano  i Mninotti , forse  quarantamila , 
gente  fiera  c nemicissima  dei  Turchi,  ed  i Tur- 
1 chi  di  loro.  I costumi  come  là  contrada,  cioè 
1 aspri  e selvaggi , e vivevano  per  lo  più  di  ratto 
si  per  mare  che  per  terra.  Quando  i Turchi  gli 
assalivano  ammazzavano  i Turchi,  e quando  i 
Turchi  gli  lasciavano  in  riposo,  si  ammazzavano 
fra  di  loro.  Del  resto,  l’amore  della  patria,  ed 
il  valore  in  guerra,  come  a Sparta.  Corsari  bar- 

bari  per  predare  o per  vendicarsi,  abitatori-ospi- 
tali c buoni  verso  chi  in  loro  si  fidasse;  i vizii  c le 
virtù  degli  uomini  civili  non  conoscevano , ma 
i vizii  avevano  c le  virtù  degli  uomini  fori  e 
selvaggi.  Terribile  e pietoso  ad  un  tempo  era 
il  .promontorio  di  Tènaro. 

.Venne  Stefano  a Vitilo,  addomesticossi  con 
quella ‘ruvida  gente  , piacque  a lei,  ed  ella  a 
lui:  con  la  figliuola  di  Pietro  Lasturi,  ricco  c 
principal  cittadino , sposossi.  N’ebbe  Ire  figliuo- 
li , l'olimene  , Michele  e Costantino  ; i quali 
accasatisi  procrearono  una  numerosa  stirpe.  Sor- 
sero perciò  tre  rami  della  medesima  famiglia, 
i Novaccbei  da  Polimenc,  gli  Stefanei  da  Mi- 
chele, i Falzei  da  Costantino  ; ma  siccome  tutti 
da  Stcfifno  discendevano,  cosi  lutti  ancora  il 
cognome  di  Stefanopoli  ritennero.  Divennero 
potenti  in  Maina. 

Teodorrt  intanto,  per  tornare -all’ infame  c 
cruda  corte  greca,  mori:  la  natura  sempre  po- 
tente vinse  l’antico  sdegno;  Alessio  ricordossi 
del  figliuolo  ramingo , cui  non  sapeva  dove  fos- 
se, e nemmeno  se  ancora  vivesse.  Levò  il  ban- 
do , perdonò  a Stefano , nella  pristina  grazia  il 
rutilili.  La  fama  portò  in  Vitilo  la  felice  no- 
vella, Stefano  si  scoperse  per  quel  ch’egli  era, 
i Mainotli  s’  accorsero  aver  fra  di  loro  un  figlio 
d’ imperatore.  Seppelo  Alessio,  cd  a Costanti- 
nopoli il  chiamò;  ma  fatto  dal  lungo  soggiorno 
6 dalle  congiunzioni  parentevoli  più  Mainotto 
che  Costantinopolitano  ricusò  lo  scambiare  i ru- 
vidi monti  del  Tènaro  con  la  splendida  corte 
di  Bisanzio.  Alessio  per  riconoscere  l’ ospitalità 
usala  dai  Mainotti  al  figliuolo,  mandò  loro  in 
regalo  quantità  d’oro  per  edificar  chiese  con- 
cede ai  medesimi  molte  esenzioni  e privilegi, 
fra  i quali  di  uno  massimamente  si  soddisfe- 
cero, e fu  che  ottennero  un  metropolitano  in 
vece  del  vescovo  che  già  risedeva  in  Vitilo. 

Cosi  Stefano  se  i\c* vivea  in  Maina,  amato 
dai  più,  ma  non  da  tutti;  perciocché  una  setta 
contraria  e perversa,  come  sono  tutte  le  sètte 
cittadinesche  , il  dedicò  a morte.  Fu  ucciso  a 
tradimento  da  una  mala  femmina , messa  su 
dai  maladetti  settari. 

Moltiplicossi  in  Maina  considerabilmentc  la 
famiglia  degli  Stefanopoli,  ricca,  potente,  va- 
lorosa , sempre  fra  le  prime  quando  si  trat- 
tava di  combatterà  i Turchi.  Ma  colla  potenza 
e la  ricchezza  crescevano  anche  contro  di  lei 
gli  odii  civili , o per  dir  meglio  incivili , nè  i 
( '.irci  sanno  vivere  se  non  si  danno  di  quan- 
do in  quando  su  per  la  testa.  Altri  potenti  fami- 
glie gl’ invidiavano,  nominatamente  i Cosimi 
ed  i Medici , aneli’  esse  di  molta  dipendenza. 
Gli  Stefanopoli  non  cedevano  agli  altri  d’  odio, 
come  non  cedevano  in  potenza:  famiglia  con- 
tro famiglia;  le  più  deboli  ne  prendevano  una 
per  capo,  le  parti  e le  sètte  si  formavano  : i 
Greci  sono  sempre  Greci.  Seguivano  atti  cru-  I 
deli  fra  gli  uni  c gli  altri,  gli  Stefanopoli  non 
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migliori.  T&nt’ °ltre  andò  la  cosa  , che  quasi 
tutti  essendosi  accordati  contro  gli  Stefhnopoli, 
questi  Ichivando  una  dolorosa  sorte  pensaro- 
no a lasciare  Maina  divenuta  inospita  per  loro, 
in  più  miti  spiagge  qualche  riparo  alla  tempe- 
stosa fortuna  cercando.  Da  Stefano  esule  erano 
nati , ed  un  secondo  esilio  elessero  anzi  che 
continuar  la  vita  in  un  luogo  , dov’  ella  non 
era  sicura.  Mirarono  all*  Italia  j-siccorne/dla  più 
vaga  ed  amena  parte  d’Europa.  Per  discernere 
quale  luogo  di  lei  migliore  fosse  , ed  ai  desi- 
derii  ed  ai  bisogni  più 'confacente,  iinpyrcioo» 
chè  alle  robuste  braccia  ed  alla  pronta  volontà 
una  terra  feconda  alle  fatiche  abbisognava,  man- 
: darono  Giovanni  Stefanopoli  a visitarla.  Vide 
costui  Napoli,  vide  la  Toscana.  Giunse  final- 
* mente  in  Genova  con  intento  a seguire  i suoi 
viaggi , non  avendo  ancor  trovalo  sede,  che, 
| secondo  che  avvisava,  a quanto  intendevano  i 
suoi  compatì  ioti , si  convenisse.  Lo  strano  pel- 
legrino ognuno  mirava  ed  interrogava.  Senti- 
1 rono,  andare  lui  cercando  una  nuova  patria. 

1 Fecegli  alcuno  dei  signori  Genovesi  intendere, 

! essere  nel  regno  di  Corsica  regioni  che  per  ante- 
' nilù  di  sito,  per  fertilità  di  natura,  per’ man- 
canza d’uomini,  sarebbe  ai  Greci  Jabociosi  e 
forti  opportuna  stanza.  Giovanni  supplicò  al 
- senato.  Accettarono  i padri  la  proposizione  di 
ricevere  in  Corsica  la  gTC«;a  colonia,  dando  fa- 
j colla  a Giovanni  di  visitarla  per  vedere  quaf 
i fosse  il  terreno  che  in  maggiore  utilità  e <li- 
. letto  ridondare  potesse. 

Pervenuto  in  Corsica  disperò  quasi  di  qtiau- 
! to  si  era  nell’  animo  proposto , tanto  trovò  il 
' paese  disabitato,  orrido,  incolto,  ingombro  di 
alte  e spinose  selve:  male  gli  sembrava  con- 
suonane colla  civile  e colta  Italia.  Tuttavia  cer- 
cando, secondo  il  mandato  -de’  suoi,  aria  bene- 
fica , acque  salubri,  accesso  al  mare;  s’ invogliò 
c fece  elezione  del  sito  di  Paotnia.  Giace  Pao- 
mia  sopra  un’  amena  collina  di  là  dai  monti 
nella  Pieve  di  Vico,  quasi  nel  mezzo  tra  i golfi 
j dì  Sagona  e di  Porlo , ed  è distante  dal  mare 
circa  due  miglia.  Vogliono  alcuni  che  Paomìa 
sia  detta  per  avere  le  colline  contigue  qualche 
somiglianza  con  la  coda  del  pavoqe. 

Fatto  certo  del  consentimento  del  sonalo  per 
la  concessione  di  quel  sito  , Giovanni  ritornò 
in  patria  , a’  suoi  compagni  quanto  aveva  ve- 
duto narrando,  e come  fra  tutti  i luoghi  il  più 
conveniente  gli  pareva  Paomìa  di  Corsica.  A 
tale  avviso  gli  Stefanopoli  si  rallegrarono , ed 
a prepararsi  alla  partenza  cominciarono.  Ma  a 
volere  spatriarsi  , e nuova  patria  adottare  non 
furono  soli  gli  Stefanopoli.  Posciuchè  l’ isola  di 
Candia  era  caduta  nel  1669  io  potere  dei  Tur- 
chi, come  si  Fcgge  più  sopra  nelle  presenti  sto- 
rie, ebbero  i Musulmani  comodità  di  voltarsi 
con  maggiori  forze  contro  ir  braccio  di  Maina: 
v’infunavano.  Prevalevano  di  numeri?,  preva- 
levano anche  di  concerto , perciocché  i Mai- 


j notti  fra  di  loro  discordi  e pal  leggiali  t i , non 
tutti  unanimi  al  medesimo  fine  concorrevano. 

1 Turchi  s'avanzavano,  l’aqtica  libertà  peri- 
colava. Ciò  fu  cagione  che  al  partire  s’ aggiun- 
sero agli  Stefanopoli  molti  altri  cittadini,  che 
o della  salute  della  patria  disperavano  , o le 
scimitarre  turche  temevano,  o la  setta  prepo- 
tente detestavano.  Una  trave  francese  oppor- 
tunamente in  quel  tempo  nel  porto  di  Vililo 
avvenne.  V’imbarcarono  le  coso  più  preziose, 
poi  vi  s’ imbarcarono  e sur  alcune  altri  navi  , 
pronte  quattrocento  Stefanopoli  tra  maschi  c 
femmine  , trecento  di  altre  famiglie  , special-  | 
mente  di  conladini  per  coltivarla  terra:  que- 
sti ultimi  popolani  chiamavano,  e con  tal  nome 
ancora  si  chiamano  a’  dì  nostri.  Lo  spartano 
suolo  abbandonarono , da  Vitilo  partendo  ai 
tre  d’ottobre  del  1675,  e verso  l’Italia  le  prore  j 
indirizzarono.  Giovanni  Stefanopoli  gli  guida- 
va, imperio  di  necessità,  di  gratitudine  , di  ri- 
spetto. Videro  Ceci , porlo  di  Zante  , videro 
Messina  di  Sicilia  , quando  appunto  ella  era 
dalla  crudel  guerra  travagliata.  Portati  quindi 
da  venti  contrarii  e burrascosi , corsero  i lidi 
di  Barberia  ; finalmente  il  primo  di  gennaio 
del  1676  diedero  fondo  nel  porto  della  desi-  i 
iterata  Genova.  Raccolti  dal  senato  benigpa- 
mente , con  esso  lui  trattarono  delle  condizioni 
colonarie.  I capi , oltre  Giovanni  sopradetto  , 1 
! erano  Apostolo  e Costantino,  ambi  Stefano-  | 
poli.  Tra  essi  e il  senato  fu  accordato  quanto 
.segue: 

La  Repubblica  assegnò  loro  a titolo  di  en-  ! 
fileusi  Paomia  , Rcvida  e Salogna  in  Corsica 
per  essi  e loro  successori  a condizione,  che  le 
porzioni  di  tetra  concedute  a ciascuno  fossero 
divise  tra  i loro  figliuoli  ed  eredi  senza  distin- 
I zione  dì  maschi  e fe  minine  , c che  venendo  a 
; mancare  una  famiglia  , la  Repubblica  suben- 
trasse al  possesso  de’ di  lei  beni; 

Che  il  magistrato  di  Genova  provvederebbe 
' i materiali  per  edificar  le  chiese  e le  case  , c 
somministrerebbe  i grani  necessari  per  semi-  ! 
nare.  coll’obb|igo  però  di  esseri?  rintegrato  nel  I 
termine  di  sei  anni; 

Che  fosse  ai  coloni  permesso  il  traffico  di  qua- 
lunque genere  di  mercanzia , pagando  però  i 
dazi  consueti  alla  Repubblica 

Che  la  colonia  per  quanto  spetta  alla  reli-  I 
gione  fosse  subordinata  al  pontefice  romano, 

■ ed  esercitasse  il  rito  greco  in  quella  guisa  che 
, si  usava  nel  dominio  pontificio  c nel  regno  delle 
due  Sicilie: 

Che  giurassero  in  nome  della  Repubblica , a 
lei  prestassero  fedeltà  ed  ubbidienza , le  tasse 
presenti  e future  da  lei  stabilite  pagassero,  nelle 
sue  urgenze  ai  servigi  di  terra  c di  mare , co-  ! 
me  gli  altri  sudditi,  soddisfacessero; 

Che  al  loro  arrivo  in  Paomìa  s’ occupassero 
in  fabbriche  di  chiese  c case  pel  loro  uso  , c 
fossero  ubbidienti  al  reggente  che  ogni  due 
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anni,  c ciascuno  per  due  anni  la  Repubblica  vi 
manderebbe. 

I Greci  partendo  dal  porlo  di  Genova,  e por* 
tati  dalle  navi  della  Repubblica,  pervennero  le- 
licementc  in  Paomìa  addì  quattordici  di  marzo 
del  1676.  Ringraziarono  Iddio  che  da  lidi  in- 
fausti, ed  a cui  sovrastava  una  nazione  nemica 
del  nome  cristiano,  gli  avesse  condotti  a sal- 
vamento in  una  tetra,  qunnto  1* antica,  visitata 
«la  un  sole  benigno  rei  offerente  col  riposo  la 
fecondità.  Come  prima  vi  furono  sbarcati,  pian- 
tarono le  tende  per  preservarsi  dalla  stagione 
ancor  rigorosa  ; poi  cominciarono  a dar  opera 
all’ edilizio  delle  abitazioni,  le  quali,  siccome 
è grande  l’anlorevtici  principii , massime  sti- 
molato dal  bisogno,  e del  resto  essendo  per  na- 
tura forti  di  mano  e pronti  d’ingegno,  condussero 
a termine  con  maravigliosa  prestezza.  Furono 
da  un  commissario  genovese  che  gli  accompa- 
gnò assegnati  i terreni , poi  distribuiti  dal  com- 
missario medesimo  che  per  tale  bisogna  s’ ac- 
cordò coi  quattro  capi  della  colonia.  Fallirono 
tutto  il  territorio  in  quattro  parli  uguali,  su 
ciascheduna  delle  quali  fondarono  un  villag- 
gio , ed  i villaggi  furono  chiamati  col  najne  di 
Salici,  Corone,  Pancone,  Rondoliuo  e Monte- 
rosso. 

Era  venuto  con  loro  un  vescovo  del  proprio 
rito , chiamato  partenio,  con  un  certo  numero 
di  monaci  dell'ordine  di  San  Basilio.  Per  l’eser- 
cizio del  cubo  innalzarono  una  cbiesa  là  dove 
anticamente  ne  sorgeva  un’altra,  ed  un  conven- 
to. Ma  coll’  andar  del  tempo  i monaci  si  estin- 
scro,  e i Greci  abbracciarono  il  rito  latino. 

Diedersi  alla  coltivazione:  in  poco  tempo  ri- 
dussero il  paese  non  solamente  fertile  -,  ma 
ancora  vneno!  pianfaronvi  vigne  ed  alberi  frut- 
tiferi d’ogni  genere,  campi  e giardini  si  vede- 
vano là  dove  per  lo  avanti  non  erano  che  lande 
incolte.  Rendevano  alla  novella  patria  in  frutti 
quanto  ella  aveva  «(pto  in  riposo.  Il  primo  reg- 
gente deputato  dalla  Repubblica  fu  Isidoro  Bian- 
chi, còrso  di  Coggia,  uomo  di  molla  autorità 
nel  paese. 

Da  principio  le  popolazioni  - vicine  poco  si 
soddisfacevano  dei  nuovi  abitatori , così  per  la 
gelosia  che  sempre  hanno  gl’indigeni  verso  i 
forestieri , come  perchè  gli  vedevano  favoriti 
straordinariamente  dalla  Repubblica.  Fumivi 
tra  gli  uni  e gli  altri  delle  male  parole  e dei 
peggiori  fatti.  Tuttavia  Pieve  di  Vico,  princi- 
cipalmcnte  gli  abitanti  di  Rcnno  e di  Coggia  si 
dimostravano  infensi;  anzi  questi  Rennaschi  e 
Coggiani  con  vivissima  instanza  si  richiamarono 
appresso  al  governo  dell’usurpazione,  come  la 
chiamavano , delle  terre ^ lamentandosi , ed  al- 
legando che  fossero  non  proprietà  del  princi- 
pe , ma  propria.  Ma  la  Repubblica  giudicò  ohe 
fossero  ttrré  dello  stato , perciocché  Paomìa  era 
distretto  dell’antica  Sagona  , città  distrutta,  e 
da  lungo  tempo  deserta , c la  cui  proprietà  per 


la  forza  stessa  della  distruzione  era  passala  nel 
principe. 

Appoco  appoco  e nuovi  ed  antichi  abitatori 
si  addomesticarono  insieme  , congiungendosi 
gente  utile  c quieta  con  gente  fiera  c bellicosa. 
La  concordi»  durò  assai  tempo;  ma  quando  nel 
Secolo  seguente  sorse  la  guerra  di  Corsica  con- 
tro Genova , serbando  i Greci  fede  a cbi  loro 
aveva  dato  asilo,  e sotto  le  insegne  della  Re- 
pubblica contro  i sollevati  militando, restarono 
vinti  dai  Corsi  in  un  assalto  «lato  al  castello  di 
Corte,  dispersi  e quasi  sino  nU'esterminio  con- 
dotti. Le  reliquie  si  ritirarono  In  Ajaccio,  Paomìa 
ritornò  quasi  come  prima  , spopolala  ed  incolta. 
La  furia  della  guerra  distrusse  i piu  benefici  fruiti 
dell’umana  industria. 

Gianpaolo  Limpcrani  nella  sua  Itioria  della 
Corsica t così  scrive:  « Era  curioso  di  vedere 
.»»  le  usanze  di  quei  Greci ....  (correva  1’  an- 
n no  *1713  ).  A mezzo  giorno  fummo  in  Pao- 
li mìa.  A dire  il  vero,  io  restai  ammirato  al  ve- 
li dare  l’amenità  di  quel  luogo.  Tutto  il  paese 
» della  colonia  era  un  delizioso  giardino  fornito 
«li  « tutti  i frutti  desiderabili:  cosa  «la  arnmi- 
i»  rare, come  in  trenlasette  anni  i Greci  avessero 
» potuto  far  tanto.  Le  loro  case  erano  piccole 
» e basse,  ma  pulite.  In  quel  tempo  coloro  non 
n usavano  Ietti  alzati , e dormivano  su  i stra- 
» punti  gettati  per  terra.  La  loro  chiesa  aveva 
» in  mezzo  una  cancellata  che  divideva  il  sito 
» delle  donno  da*qucllo  degli  uomini.  Nei  giorni 
» di  festa  quelle  donne  che  si  trovavano  colle 
ii  loro  purghe  mensuali  si  astenevano  dalIVn- 
i»  trare  in  chiesa,  e udivano  la  messa  fuori  della 
» porta.  Il  sacerdote  che  celebrava,  cònsecrava 
» in  levito , e finita  la  messa , uno  di  chiesa  por- 
li lava  intorno  tip  bacile  con  tanti  piccoli  pez- 
» zetti  quadri  di  pane  benedetto  che  andava 
scomunicando  a tutti  i Greci;  ma  quella  co- 
li munionc  si  dava' solamente  agli  uomini,  non 
| » alle  donne.  Vi  erano  molte  famiglie  còrse  colà 
» stabilite  che  per  lo  piu  erano  di  artisti  e di 
n mercanti  ». 

Tali  furono  le  vicende  e i casi  della  colonia 
greca  di  Corsica.  Verità  l’accompagna  dalla  sua 
partenza  da  Vililo;  ma  quipito  ai  tempi  ante- 
riori , temo  che  vi  siano  mescolate  delle  favole 
greche  ; poi  vennero  ai  tempi  nostri  per  adula- 
zione le  favole  francesi  ed  italiane  a motivo  di 
quell’  Ajaccio. 

Da  un’opera  pia  l’ordine  della  storia  mi  chia- 
ma ad  opere  rabbiose  c sanguinose.  L'infelicità 
I mia  è , nel  descrivere  queste  storie,  il  dover  pas- 
sare quasi  senza  interruzione  da  guerre  a sol- 
I levazioni , da  sollevazioni  9 guerre , da  congiure 
a supplizi,  dii  supplizi  a congiure.  Peggio  poi 
che  queste  tristizie  a niun  bene  che  fosse  po- 
tevano condurre  per  l’ Italia. 

Era  morto  ai  dodici  di  giugno  del  1675  Carlo 
Emanuele  II  duca  di  Savoia  , lasciando  della 
tua  moglie  Giovanna  di  Savoia , in  rui  si  estinse 
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il  ramo  di  questa  casa  stabilitosi  in  F rancia  sotto 
’ il  nome  di  Savoia  Nemours,  un  solo  figliuolo, 
Vittorio  Amedeo  II  ; ma  siccome  egli  era  an- 
cora in  età  minore  constiluito,  così  Giovanna 
assunse  la  reggenza,  alla  quale  con  sommo  con*- 
sentimento  aderirono  i magistrati  ed  i popoli. 
Bene  si  temeva  da  alcuni  che  Giovanna  si  voi-, 
tqssc  con  troppa  affezione  alla  parte  di  Francia, 
dal  che  conseguitava  die  non  lungo  tempo  il 
Piemonte  avrebbe  potuto  riposarsi  in  pace  per. 
la  natura  cosi  facilmente  corriva  al  guerreggiare 
del  re  Luigi  ; ma  per  gli  effetti  dimostrò  che  più 
amava  la  quiete  dei  popoli  che  il  mescolarsi  in 
controversie  sanguinose, e più  allevare  ilfigliuo- 
lo  fra  il  sereno  che  fra  le  tempeste.  Ma  se  i tèm- 
pi torbidi  sul  principio  della  sua  reggenza  non 
vennero  da  fuori , . la  fortuna  nemica  della  pub- 
blica tranquillità  gli  fece  sorgere  di  dentro  : an- 
che qui  m’ incontro  con  quel  Lavaldigi  che  col 
suo  Pornasio  a motivo  di  sale  aveva  mandato 
a ferro  e fuoco  il  Piemonte  c la  Liguria.  Gli 
appaltatori  dei  denari  pubblici  provenienti  dalle 
tasse  cd  imposizioni  non  sono  per  1*  ordinario 
gente  molto  pietosa  , nè  anco  devono  essere , 
essendo  pur  qualche  cosa  l’ interesse  dell'era- 
rio. Ma  Lavaldigi  non  solamente  non  era  pie- 
toso , ma  era  anche  spietato.  Oltre  la  gravezza 
quasi  insopportabile* delle  tasse,  gli  appaltatori 
facevano  di  ogni  erba  fascio,  i popoli  si  sen- 
tivano offesi,  non  che  dal  dritto,  dalle  rapine. 
Lavaldigi  non  si  muoveva  nè  per  suppliche,  nè 
per  querele,  nè  per  lagrime,  c pareva  che  avesse 
sempre  ragione  egli  cd  i suoi  appaltatori,  non 
i popoli.  La  gabella  del  sale  massimamente  spia- 
i ceva  a tutti  sì  pel  peso,  e sì  pel  modo  di  riscuo- 
| tcrla.  Otto  libbre  per  testa  all1  anno  ne  dove- 
; vano  le  famiglie  pagare  allo  Itato,  solo  eccettuati 
I i fanciulli  minori  di  otto  anni.  Andavano  i ga- 
bellieri per  Ì£  case  a far  registro  di  teste , ed  a 
squadrare  l'età  dei  figliuoli,  cosa  noiosissima 
e d’ insopportabile  gravanza.  Quando  costoro 
mettevano  il  piè  sur  una  soglia  coi  messi , coi 
registri,  colla  penna  e coll'inchiostro,  il  timore 
occupava  tutta  la  famiglia.  Questa  ingorda  ga- 
bella era  più  particolarmente  detestata  dagli 
; abitatori  dei  confini  verso  il  Genovesato,  i quali 
viveano  in  sul  frodo  del  6ale.  Molto  male  se  ne 
contendano  specialmente  quei  della  provincia 
del  Mondovì , così  per  le  ragioni  sopradctlc , 
come  per  essere  di  spiriti  vivi , e pretesici  c an- 
1 fichi  privilegi  inserti  negli  atti  della  loro  spon- 
tanea dedizione  alla  casa  di  Savoia,  cd  ai  qunli 
quei  principi  avevano  consentito.  Per  verità , 
non  erano  ancora  gravati  del  sale  , ma  teme- 
vano di  essere.  A materia  facilmente  accendi- 
bile s’accostava  il  fuoco,  ed  a chi  prontamente 
! s'irritava,  lo  stimolo.  Uff  capitano  Slupero,  ap- 
paltatore del  Mondovì , commetteva  insolenze 
! e violenze  certamente  molto  biasimevoli,  ed  an- 
cor più  inopportune.  Lo  sdegno  pubblico  pro- 
| dussc  qualche  moto  nelle  popolazioni.  La  reg- 


gente mandò  sul  luogo  chi  vedesse  di  ragione  > 
ma  il  mandatario  diede  ragione  a Stupero.  A. 
rigori  successero  ingiustizie  , la  mala  soddisfa- 
zione s’ accresceva , il  goVcrno  stimò  buono  spe- 
diente  per  sopire  l’accatastare  i beni  ecclesia- 
stici che  allora  godevano  l’immunità:  pagando 
i preti  e i frali , meno  avrebbero  "pagato  laici. 
Ma  la  bisogna  dell' accatastare  e del  tassare  fu 
confidata  pel  Mondovì  ad  un  certo  Cantatore , 
uomo  ancor  peggiore  di  Stupero , e non  è dir 
poco;  la  fece  a ritroso  ed  a rovescio;  si  lamen- 
tarono aggravati  e non  aggravati.  Già  sin  d'ai- 
lora  sorsero  due  sètte , una  pel  governo  , l'altra 
pel  popolo  : il  mal  umore  s’ingrossava  , pronto 
a trascorrere  allajirima  occasione. 

La  città  di  Mondovì  è composta  di  più  quar- 
tieri fra  di  loro  separati , cioè  Vico,  Carasso- 
ne  , Ureo,  Pian  della  Valle,  Villanova,  ai  quali 
come  capo  sovrastava  c dava  unione  in  un  sol 
corpo,  municipale  quella  parte  che  chiamano 
Piazza  Maggiore.  Questa  Piazza  Maggiore  da 
tempo  immemorabile  era  in  possesso  di  far  pub- 
blicare all’  albo  pretorio  in  tutti  gli  altri  quar- 
tieri le  ingiunzioni  e notificazioni  per  le  impo- 
ste e’ pagamento  dei  carichi  così  dello  stalo  , 
come  de^a  comunità.  Nissun  signore  feudatario 
aveva  diritto  d’ ingerirsene,  meno  ancora  d’im- 
pedire simili  pubblicazioni.  Ora  accadde  che 
al  conte  di  VUlanova  cadde  il  pensiero  di  con- 
traporsi alla  pubblicazione  in  quel  luogo  da  far- 
si per  ordine  della  Piazza  Maggiore,  cioè  della 
città  .della  taglia  imposta  ptr  l’anno  1680.  Ve- 
nendo anche  dalle  parole  ai  fatti . levò  per  forza 
la  carta  dell’  affisso  di  mano  al  messo,  e lo  man- 
dò via  con  minaccia  di  guai  per  lui,  se  vi 
tornasse. 

A tal  novella , esagerata  ancora  dal  qneaso  di 
natura  mollo  loquace,  i tre  siedaci  della  città 
Grassi , Chiapella  e Variglio,  tenuta  conferenza 
con  alcuni  consiglieri , deliberarono  che  fosse 
da  vendicarsi  l’affronto.  Infiammarono  la  plebe 
coi  discorsi,  parte  palesi, parte  nascosti:  allocco 
della  campana  maggiore  coi  trombetti  ed  i ta- 
volaccini  avanti  marciarono  la  notte  dei  quat- 
tro agosto  sindaci  e vicc-sindaci  con  nna  folla 
di  popolo  verso  Villauova.  Dove  quando  arri- 
vati furono,  richiesero  il  conte,  restituisse  la 
scrittura  tolta,  déssc  soddisfazione  per  l’affron- 
to. L’una  diede, l’altro  promise,  i popolani  se 
nc  tornarono,  ma  con  l’animo  gonfiato.  Invece 
di  calmargli , il  marchese  di  Bagnasco  gover- 
natore della  provincia,  viepiù  gl’ irritava:  du- 
ro , aspro,  superbo  il  suo  procedere.  Andò  voce 
che  volesse  porre  le  mani  addosso  al  sindaco 
Grassi , divulgossi  che  si  volesse  mettere  il  sale, 
sentissi  che  vi  fosse  deliberazione  di  separare 
dal  corpo  municipale  della  città  Villanova,  cd 
alcuni  altri  quartieri.  Ciò  alterava  viepiù  gli  spi- 
riti, il  Grassi  stava  a bello  sguardnpcr  non  la- 
sciarsi cor  posta  addosso , frinendo  di  esser  ar- 
restato; si  facevano  conventicole  , dove  egli  ed 
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allri  uomini  focosi  come  egli  soffiavano  col  man* 
lice  , e protestando  ubbidienza  al  principe , di- 
cevano assai  cose  più  ebe  acerbe  contro  i mi- 
nistri : questa  è una  vecchia  arte. 

Crescendo  la  concitaziohe , i sindati , le  cose 
municipali  in  abbandono  lasciando,  fecero  chiu- 
dere il  palazzo  dell’ università  e trasportarono 
dagli  archivi  di  nottetempo  i libri  e scritture 
publ^iclie  , le  riposero  in  luoghi  privati , si  na- 
scosero essi  medesimi  per  le  chiese  e pei  con- 
venti, s’incagliavano  ed  arrcSlavanolc  faccende. 
Mancala  l'autorità  pubblica, seguivano  violenze 
ed  insolenze  , i facinorosi  dei  contorni  venivano 
c trionfavano;  Grassi  ed  il  suo  compagno  Fer- 
rerò, ora  spasseggiavano,  ora  si  nascondevano; 
il  conte  di  Vilftmova  come  causa  prima  della 
perturbazione  accusavano;  essere  indegno  che 
i Mondo  vili,  i quali  con  tanta  prontezza  e va- 
lore avevano  combattuto  contro  i Genovesi  nel- 
l’ultima guerra , a questo  modo  fosscrp  trattati, 
protestavano. 

Intanto  il  presidente  Pallavicino,  mandalo 
per  informare,  giudicare  e domare , procedeva, 
simile  al  Bagnasco , molto  rigorosamente.  Da 
ciò  il  popolo  conghicttupava  che  non  la  sola  sod- 
disfazione del  conte  di  Villanova  dal  governo 
si  voleva,  ma  di  più,  rintuzzati  con  lo  spavento 
gli  spiriti , intendesse  a colorire  il  suo  disegno 
dello  smembramento  del  municipio,  • dell’ad- 
dossamento del  sale  alla  provincia  ; con  che  , 
sdamavano  Grassi  e Ferrerò,  nascerebbe  lo  ster- 
minio delle  popolazioni , e la  miseria  di  coloro 
che  attendevano  ai  traffichi,  e viveano  del  fro- 
do. Si  vantavano  di  non  avere  altro  interesse 
in  questa  faccenda  che  la  difesa  del  ben  pub- 
i blico , e la  conservazione  dei. privilegi. 

Questi  discorsi  affatturarono  i popoli,  scm- 
: pre  pronti  a prestar  fede  a chi  gji  lusinga , ina 
uon  trovarono  uguale  credito  nelle  persone  di 
senho  c di  facoltà  che  conoscevano  l’impor- 
tanza di  obbedire  *o  non  obbedire  al  principe) 
l'impossibilità  del  resistere,  i mali  che  dalla 
disobbidienza  risulterebbono.  Nè  maggiore  con- 
fidenza avevano  nelle  parole  di  Grassi  e di  Fer- 
rerò e di  colord  che  con  essi  andavano  ; im- 
perciocché riputavano  che  non  l’ amore  (Tei  ben 
pubblico  gli  muovesse,  ma  fini  ed  interessi  pri- 
vali. Gli  tacciavano  d’qrobizioneper  voler  man- 
tenersi perpetui' dittatori  delle  popolazioni, gli 
imputavano  di  volere  colle  spalle  di  un  popolo 
irritalo  comandare  imperiosamente  ed  al  po- 
polo stesso  ed  a chi  sopra  il  popolo  stava. 

| L’ostinazione  continuava;  ma  già  si  udivano 
I novelle  che  il  governo  preparava  asmi  e soldati 
per  mettere  alla  ragione  i renitenti  e far  tornare 
■ un  po’  di  cervello  in  capo  a chi  l’aveva  per- 
duto. In  questo  mezzo  il  vescovo  di  Vercelli  in- 
terpose la  sua  mediazione,  sacrando  da  una 
parte  di  piegare  i Mondoviti  a qualche  termine 
d’obbedienza,  e dall’altra  di  sopratenere  1q  sde- 
gno del  principe.  Propose  che  i sindaci  soddi- 


sfacessero prontamente  alle  seguenti  condi/.io-  ! 
ni:  restituissero  le  scritture  nei  luoghi  soliti;  ! 
eleggessero  i successori  al  reggimento  del  co- 
mune , poiché  già  il  tempo  prefisso  dalle  leggi 
pel  loro  magistrato  era  da  lungo  tempo  spirato, 
ed  essi  tuttavia  indcbitumentc  il  ritenevano;  pa- 
gasse la  città  il  decorso  per  colpa  de’suoi  ammi- 
nistratori non  soddisfatto  al  principe  ; il  Grassi 
obbedisse  ai  precetti  di  roppresentarsi.  Consen- 
tirono, od  almeno  fecero  le  viste  di  consentire 
ai  Ire  primi  capitoli;  ma  quanto  al  Grassi  ri- 
sposero , non  potare  lui  commettersi  alla  discre- 
zione altrui  per  dubbio  della  propria  salvezza. 
Elessero  poscia  bensì  i successori  nel  sindaca- 
lo, ma  fu  la  elezione  tumultuaria , armata,  mi- 
nacciosa. Elessero  per  sindaco  della  Piazza  Mag- 
giore 1’ avvocato  Capellini,  amico  ed  aderente 
del  Grassi;  Grassi  si  nascose  pei  Conventi,  poi 
si  partì , ritirandosi  prima  a Genova  , poi  a Bo- 
logna. 11  Ferrerò  rimase  per  infiammare  chi  di 
tutt’  altro  aveva  bisogno'  che  d’essere  infiam- 
mato. 

Intanto  le  armi  del  duca  si  muovevano  con- 
tro Mondovì.  Don  Gabriele  di  Savoia  le  gui- 
dava, ed  aveva  con  sé,  oltre  il  Pallavicino  per 
la  giustizia , i marchesi  di  Pianezza , di  Dogliani 
e di  Parelio,  il  conte  di  Brichanteau  ed  altri 
capitani  di  nome  con  duemila  fanti  c cinque- 
cento cavalli.  Arrivò  ed  accampossi  nella  cam- 
pagna di  Bene  ai  venticinque  di  maggio.  Quivi 
non  vssen^o  comparso  alcuno  da  parte  della 
città,  mosse  più  avanti  avvicinandosi  a Brco 
lungi  due  miglia  da  detto  piano^  poi  prese  l’al- 
loggiamento di  là  dal  fiume  Ellero.  Parve  che 
i disubbidienti  si  disponessero  all’ubbidienza. 
S’ incominciarono  i precessi  e le  esecuzioni  ri- 
gorose. La  casa  del  Grassi , una  delle  più  belle 
della  Piazza  Maggiore,  fu  atterrata  sino  alle  fon- 
damenta , i suoi  materiali  impiegati  nel  risarcir 
le  mura  della  cittadella , spianossegli  una  villa 
detta  di  Cassario , ed  al  Ferrerò  ne  fu  demolita 
una  nella  campagna  di  Pionfei,  un’altra  assai  , 
deliziosa  poco  distante  dalla  piazza. 

Vennero  alla  Piazza  Maggiore  i deputali  di 
Vico.  Carassone , Breo,  Piano-delia  Valle,  Vii-  ^ 
lanova,  Roccaforte,  Monastero , Montaldo,  Pa- 
stiglia, Morozzo  è Pianfei.  Consentirono  alle  ^ 
inolliplici  comunità, cioè  alla  separazione  della  ; 
Piazza  Maggiore,  fine  principalissimo  della  cor- 
te. Partironsi  in  proporzione  le  gravezze  pub- 
bliche, e si  addossarono  a ciascun  nuovo  co- 
mune. 

Ciò  fatto,  il  presidente  Pallavicino  ed  il  go- 
vernatore Bagnasco  , entrati  di  nuovo  nel  con- 
siglio, fecero  intendere  che  intenzione  del  so- 
vrano era*  d’ imporre  il  sale,  che  per  tal  fine 
principalmente  cra’no  venuti  i soldati , che  non 
era  giusto  che  mentre  tuttq  il  Piemonte  andava 
soggetto  c soddisfaceva  al  detto  carico,  i Mon- 
doviti soli  ne  fossero  esenti.  I deputati  delle  al- 
tre comunità  non  ricusarono,  ma  quando  si 
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venne  ai  Montai  desi,  protestarono , volere  piut- 
tosto restar  sepolti  nelle  proprie  ruine,  che  ac- 
cettare una  gravezza  tonto  insolita  e pregiudi- 
cialc  ai  loro  concittadini.  Religiosi  e secolari , 
tutti  uomini  d’autorità,  s’ affaticarono  indarno 
per  ridurgli  all’ obbedienza;  indarno  don  Ga- 
briele fece  loro  sentire  che  nella  distribuzione  I 
dell’imposta  sarebbero  trattati  dolcemente  e 
conforme  alla  loro  povertà.  Costantemente  ne- 
garono , aggiungendo  rimproveri,  con  dire  che 
si  peccava  contro  la  fede  da|a,  stante  che  quan- 
do si  era  trattato  della  separazione  delle  co- 
munità, si  era  promesso  di  non  parlar. di  sale. 
Don  Gabriele,  allora  pubblicò  un  bando  contro 
i Montnldesi,  dando  i J>eni loro  al  fisco,  e fa- 
coltà ad  ognuno  di  ammazzargli,  non  solo  senza 
pena*,  ma  con  premio.  Poi  si  mossero  i soldati 
contro  Montaldo  in  numero  di  tremila  fanti  e 
duecento  cavalli,  compresi  i volontari.cd  i scelti 
della  milizia  del  marchesato  di  Ccva. 

E Montaldo,  secondo  che  noi  leggiamo  in  un  ' 
testo  a penna  favoritoci  da  un  amatòVc  delle 
cose  della  sua  patria, luogo  alpestre,  nascosto  j 
nella  concavità  d’una  montagna  scoscesa, che 
nel  suo  grembo  chiude  ed  apre  in  un  misto  c 
delizioso  apparato  di  monti,  piani  e valli, in-  ; 
trecciati  di  prati,  boschi  ed  alleni  diversi,  non 
inen  rigu  arder  oli  per  l’amenità  che  per  l’ab-  i 
bondanza  ile*  frutti.  Resta  difeso  al  tergo  dalla  I 
banda  di  levante  dai  due  borghi  di  Roburento 
e Pamparato , che  gli  servono  di  antemurale  per 
il  passaggio  dalla  parte  della  Torre,  al  dinanzi 
verso  ponente  il  fiancheggiano  dal  lato  destro 
la  Torre  c Vico , grosso  borgo , dal  sinistro  verso 
ostro  Frabosa  e monastero  di  Vasco,  con  cui 
principalmente  » Montatimi  nudrivano  intelli- 
genze per  difendersi.  Le  contrade  vi  si  trovano 
sparse  in  diverse  situazioni,  le  case  per. lo  più 
separategli  abitanti  uomini  gpraggiosi,. armi- 
geri, rissosi,  protervi,  non  usi  al  freno  ed  al 
castigo  per  essere  il  sito  quasi  inaccessibile.  Ep- 
pure in  questo  alpestre  e selvaggio  luogo  nacque- 
ro Pietro  cd  Ignazio  Molineri,  il  primo  valente 
entomologo , il  secondo  ancor  più  valente  bo- 
tanico , dai  quali  /massime  dall’  Ignazio , essen- 
do rgli  direttore  dell’orto  botanico  di  Torino, 
io  ricevei,  in  tempi  tempestosissimi  c «iella  mia 
.più  verde  età,  preziosi  ammaestramenti  nelle 
più  quiete  ed  amene  parti  dell’ umano  sapere; 
nò  senza  tenerezza  me  gli  rammento , nò  ho  vo- 
luto che  in  queste  carte  la  memoria  di  così  dolci 
maestri  mancasse. 

Montaldo  può  mettere  in  armi  quattrocento 
uomini  abili  alla 'difesa  col  riparo  degli  alberi 
c montagliene  , da  cui  resta  tutto  all’ intorno 
circondato,  principalmente  verso  la  strada  che 
da  Vico  per  le  Moline  vi  sale,  la  più  frequen- 
tata cd  usuale,  ma  assai  stretta  e malagevole. 
Alle  falde  della  montagna  scorre  il  fiume  Cor-  1 
taglia  vivo  e indefesso  in  qualsivaglia  stagione, 
ma  piccolo  c guadoso.  Souvi  pel  passo  sopra  di  j 


questo  fulmin  ilo  tre  ponti,  due  di  pietra  mu- 
rata, P altro  di  legno,  il  primo  chiamalo  ponte 
Soprano,  che  risgtiarda  verso  il  monastero  di 
Vasco;  il  secondo  detto  il  Sottano  cd  il  terzo 
sopra  le  Moline,  e questq  ha  nome  di  Revi- 
glionc.  Siccome  il  fiume  cignc  alle  radici  il  mon- 
te, sopra  cui  siede  Montaldo, còsi  per  uno  dei 
ponti  dee  necessariamente  passare  chi  da  Mon- 
dovì  venendo  , vuol  salire  alla  terra.  1 Montal- 
desi  che  ciò  conoscevano  ed  aspettavano  V as- 
salto, si  collocarono  non  senza  avvedimento 
niilijtarc  alla  difesa  di  essi,  usando  acconcia- 
mente  gl’  impacci  degli  alberi  $ le  inegualità  del 
terreno  scosceso.  UnCoatanzp  Cavallo  partico- 
larmente gli  dirigeva  ed  animava.  Quivi  con 
incredibile  ardimento  stavano  aflcndcndo  a bat- 
taglia 1 soldati  del  principe  : le  terre  virine  ave- 
vano mandato  in  loro  ajuto  i migliori  combat- 
tenti che  avessero. 

Ai  ventitré  di  giugno  i ducali  s’  ovviarono 
verso  Montaldo  per  la  strada  che  accenna  ai  due  j 
ponti  Sottano  £ di  Reviglione.  Disegnarono  di 
urtare  quegli  animosi  montanari  con  cinque  as- 
salti, due  finii,  tre  veri;  i due  primi  per  bai-  j 
tere,  uuo  dalla  parte  di  Frabosa,  l’altro  nella  I 
regione  d’Erraena  sotto  del  monastero  di  Va- 
sco verso  il  ponte  Soprano.  Dei  tre  veri,  il  pii-  j 
rao  doveva  ferire  nel  ponte  Sottano , il  secondo 
in  quel  di  Reviglione,  il  terzo  per  una  strada  i 
poco  usitata  nella  parte  superiore  di  Montaldo. 
Incominciarono  à rumoreggiare  per  le  due  finte 
battaglie  da  Frabosa  c dal  monastero  le  com- 
pagnie appiattatevi  da  don  Gabriele;  ma  da 
queste  parti  di  poca  utilità  riuscirono , perche 
i Montaldini  , Conoscendo  la  malagevolezza  di 
quelle  strade,  poco  si  curarono  di  mandar  gente 
ad  ostare.  Nel  medesimo  tempo  investirono  il 
ponte  Sottano  e di  Reviglione;  ina  quei  di  Mon- 
taldo, tirando  dalle  rupi  c dalle  macchie  face- 
vano tale  resistenza,  e il  passo  dei  ponti  con 
tanto  valore  cbntcndcvano  agli  avversari  che 
restava  incerto  il  successo  della  battaglia.  Mo- 
rirono In  quest’abboccamento  fra  gli  ufficiali 
del  duca  il  conte  di  Canosiò  insegna  delle  Guar- 
die, e il  cavaliere  Morozzo  luogotenente  di  Pie- 
monte. in  tale  modo  si  combatteva  , nò  ancora 
erano  ben  sicuri  i ducali  di  vincere  l’ostina- 
zione dei*  ribelli  e di  superar^  quel  passo.  Ma 
quei  che  s’indirizzavano  al  terzo  assalto,  che 
i più  numerosi  erano,  ed  avevano  con  esso  loro 
i generali,  i magistrati  ed  altri  personaggi  di 
maggiore  autorità,  girando  per  difficili  dirupi 
sulla  strada  che  tende  dalla  Torre  *u  per  la 
montagna  superiore  dietro  di  Roburento,  e di 
là  per  la  terra  di  Pamparato  riesce  nella  re- 
gione ultima  di  Montaldo,  detta  di  Pianfei  o 
di  San  Giacomo , facilmente  vi  penetrarono  ed 
appiccarono  il  fuoco  alle  case,  le  quali  per  es- 
sere la  maggior  parte  coperte  di  tetti  paglia- 
rccci,  restarono  quasi  intieramente  incenerile. 
Cavallo  co’ suoi  Montaldini,  atendo  udito  la 
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presa  (li  Monlaldo  cd  il  nemico  in  casa,  ral- 
lentarono i loro  sforzi  ai  ponti,  cd  accorsero 
per  ajutnre  » terrazzani  a mal  partito  ridotti.  Ma 
non  poterono  recar  salute  a chi  pi à si  perdeva; 
perchè  nel  medesimo  istante  il  marchese  di  Pa- 
iella  ed  il  conte  di  Brichanleau  si  pinsero  avan- 
; ti,  quello  contro  il  ponte  Sottano  , qnesli  con- 
I tro  quel  di  Rcviglionc,  sene  impossessarono, 
; varcarono  il  fiume,  salirono  per  Perla,  e le  al- 
; tre  parti  dell’  assalita  terra , che  ancora  non  cra- 
| no  occupate  , soprafeccro.  Cavallo  restò  ucciso 
di  una  moschettata  nel  petto.  Mori  eziandio 
Gianluigi  Musso,  piovane  di  coraggio  e de’prin- 
! cipali  del  luogo.  La  sua  testa  recisa  dal  busto 
. fu  portata  a trionfo  in  Mondovi  dagli  uccisori. 

I vincitori  trattarono  con  estrema  crudeltà 
quella  valorosa  ma  colpevol  gente.  Saccheggia- 
rono  ed  arsero  le  case,  uccisero  grandi  c pic- 
coli , uomini  e donne,  in  somma  tutti  clic  si  pa- 
rarono loro  davanti  in  quel  funesto  giorno.  Nè 
ciò  solamente  fecero  per  le  contrade  , ma  pe- 
I nctrando  nella  stessa  chiesa  parrocchiale,  ne 
trassero  e trucidarono  un  vecchio  di  ottant'an- 
) ni,  un  fanciullo  di  dieci  ed  una  misera  donna 
; che  aveva  creduto  che  il  furore  s’ arresterebbe 
nel  luogo  dei  sacramenti.  Rubarono  due  vasi 
| sacri,  oltraggiarono  e ferirono  il  paroco,  e con- 
: tinuarono  a rapirvi,  sinché  non  arrivarono  gli 
ufficiali  maggiori  ebe  con  rigorosi  divieti  fre- 
narono quella  rabbia  sacrilega. 

La  fazione  poi  fu  più  d'onore  che  di  frutto 
pei  vincitori.  1 capi  non  stimarono  bene  di  fer- 
marsi la  notte  in  quel  luogo  adattato  alle  in- 
, sidie  per  ogni  parte , pieno  d’uomini  arrabbiati 
e con  vicini  peggio  che  sospetti.  Perla  qual  cosa, 
toccala  la  levata,  discesero  dal  monte,  cd  a 
.Mondovi  se  ne  tornarono.  Furono  per  via  per- 
seguitati dai  furibondi  Montaldesi  che,  pratichi 
essendo  de’ luoghi  , si  scoprivano  da  ogni  lato 
cd  alle  spalle,  uccidendo  non  pochi  soldati. 

1 consiglieri  del  principe,  avendo  sempre  più 
cagione  di  frenare  quegli  spiriti  sediziosi,  for- 
marono il  pensiero  di  fortificar  bene  la  citta- 
della di  Mondovi , cingere  di  mura  gagliarde  la 
piazza  maggiore  ed  alzare  un  forte  dietro  la 
chiesa  di  Vico. 

1 Monlaldini  intanto,  posatisi  alquanto  gli 
animi  dal  calore  della  passala  zuffa,  rivolsero 
il  pensiero  a più  sensate  risoluzioni.  Videro  che 
nè  le  montagne,  nè  i luoghi  erti  erano  valevoli 
a preservargli  da  chi  più  poteva  di  loro;  che 
precipitosa,  pericolosa  e piena  di  spavento  cosa 
era  il  far  guerra  al  principe  ; che  nel  caso  fa- 
tale non  avevano  avuto  dai  vicini  quell’  ajuto 
che  se  n* erano  promesso;  che  male  pochi  con- 
tadini, contuttoché  coraggiosi  siano,  possono  re- 
sistere asoldali  d’ordinanza.  Videro  morto  Ca- 
vallo , morto  Musso , principali  incitamenti  alla 
ribellione.  Incominciarono  a pentirsi,  poi  nella 
clemenza  regia  sperarono.  Supplicarono  l’abate 
della  Madonna  di  Vico,  l’arciprete  della  Torre, 


Girolamo  Sibilla,  e altri  religiosi  accreditati  ap- 
presso a don  Gabriele , affinchè  fossero,  per  im- 
petrar perdono,  loro  benigni  intercessori.  I pre- 
gati esercitarono  studiosamente  il  pietoso  ufficio. 
Don  Gabriele  umanamente  c misericordiosa- 
mente rispose  : sospenderebbe  ogni  molestia, 
scriverebbe  per  la  grazia  a Giovanna  reggente; 
ma  facessero  qualche  seguo  di  sommissione, di 
ravvedimento  c di  penitenza. 

Sedevano  i generali  cd  i ministri  del  prin- 
cipe con  solenne  apparato  sulla  piazza  pubblica 
di  Mondovi , sedeva  don  Gabriele  stesso  circon- 
dalo da  duccnlo  cavalieri  c più  di  mille  astanti. 
Comparvero  il  sindaco  di  Montatelo  con  una 
corda  al  collo , seguitalo  da  otto  o dicci  dc'prin- 
cipali  c consiglieri,  nnch’cssi  con  la  corda,  e 
comparsi  appena  si  gittarono  ginocchioni , mi- 
sericordia gridando  e perdono.  11  principe  con 
grave  discorso  rimproverò  loro  l’enormità  del 
delitto,  poi  diede  promessa  di  essere  appresso 
Giovanna  benigno  intercessore.  Sorgendo  giu- 
rarono obbedienza  , quiete  e fedeltà  : sottoscris- 
sero il  consenso  per  l’ imposta  del  sale.  Arrivò 
da  1 orino  l’indulto,  ma  solamente  pei  Mon- 
laldini; il  che  lasciò  in  sentore  c sospetto  gli 
altri  luoghi,  come  Vico  c Monastero  clic  pa- 
lesemente o nascostamente  aveano  ajutato  quei 
di  Monlaldo. 

Vi  era  quiete,  ma  solo  apparente:  nascosti 
rancori  rodevano  i popoli.  La  gabella  del  sale 
pareva  loro  un  gravame  insopportabile , e non 
tanto  illecito  a cagione  dei  privilegi  giurali  dalla 
casa  di  Savoia  quando  ottenne  la  possessione 
del  Mondovi,  quanto  pel  danno  che  ne  rice- 
vevano i paesani  solili  a vivere  del  traffico  di 
quella  materia  tanto  nccessaria'al  vitto.  Nè  sa- 
pevano risolversi  a sottomettersi  pazientemente 
ad  uua  gabella  da  cui  per  lo  passato  avevano 
saputo  esimersi , parte  con  la  pertinacia,  parte 
colla  forza.  Vedevano  altresì  malvolentieri  l’e- 
rczione  del  forte  in  Vico,  c le  aggiunte  che  si 
andavano  facondo  alla  cittadella  di  Mondovi 
cd  alle  mura  della  Piazza  Maggiore.  Avvisavano, 
nè  senza  ragione,  che  fossero  freni  fabbricati  a 
posta  contro  i ricalcitranti. 

Accrebbe  forza  al  fuoco  che  andava  serpendo 
un  ordine  arrivato  da  Torino,  perchè  ognuno 
avesse  a consegnare  le  armi,  dcponendolc  in 
inano  di  persona  dclegnta  dal  governatore.  Giu- 
dicarono che  il  governo  macchinasse  castighi  e 
servitù , argomentando  da  quel  che  aveva  fatto 
contro  di  loro  armati  a quel  che  farebbe  se  in- 
ermi fossero.  Deliberarono  di  stare  colle  spade 
e cogli  archibugi  in  pugno;  nè  ciò  bastando  al- 
l’ ardimento  e ferocia  loro , prepararono  fascine 
ed  appiccarono  fuoco  ai  primi  fondamenti  del 
forte,  che  già  erano  stali  innalzati  alla  Madonna 
di  Vico.  Il  governatore  vide  l’ incendio  da  Mon- 
dovì,  nè  sapeva  come  provvedere  aliti  pervi- 
cacia di  quella  gente  ardila,  posciachè  don 
Gabriele  con  quasi  tutta  l'oste,  stimando  la 
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provincia  quieta,  giàsc  n ero  partilo  alla  volta  di 
Torino.  Finalmente,  non  dato  ascollo  ni  capi 
più  sperimentali  che  loccnsiglinrono  a non  met- 
tere a ripcntaglio  fon  si  deboli  forze  l’onore 
dt-Jlc  armi  regie . fece  risoluzione  di  andare  con- 
1 Irò  Vico  per  dar  castigo  a quel  popolo  dell’in- 
sullo  fatto  all'autorità  del  principe  coll' abbru- 
ciargli il  forte. 

Sorti  da  Mondovì  con  Irecenlocinquauta  uo- 
mini scelti,  guadagnalo  il  Biichello  de*  padri 
gesuiti , .ebbe  lingua  che  quei  di  Vico  ajutali 
dai  Monastero)!  r Montnldiui  l' aspettavano  per 
| affrontarlo.  I)  meglio  fora  sialo  il  tornarsene, 
ma  gli  parve  indegno  il  mostrar  le  spalle  ai  ri- 
! belli.  Continuò  d’andare  avanti,  divìse  il  suo 
corpo  in  due  , egli  per  la  strada  maestra  , il  ca- 
valiere di  Cardò  per  un  tragetto.  Per  In  sicurtà 
della  ritirata  munì  il  Brichctlo  di  qualche  sol- 
1 dati-tea.  Mentre  marciavano,  sentissi  improv- 
visamente un  suonar  di  corno  ( imperciocché 
a suon  di  corni  appunto  s’  avvisavano  c s’ ac- 
cendevano alle  imprese  quei  paesani)  da  monte 
in  monte.  Poscia  allo  strepitar  dei  corni  suc- 
I cessero  ad  un  tratto  gli  scoppii  degli  schioppi 
< e la  grandine  delle  palle  lanciate  per  mani  pron- 
te dai  boschi  c dai  dirupi.  Ingrossavano  in  que- 
. sto  le  turbe  d'intorno,  il  pericolo  cresceva  ogui 
momento:  Montaldini , Monastrroli,  Vietarsi , 
facevano  a gara  nel  mandar  fischi,  sassi  e palle. 

I soldati  regii  soprapresi  retrocessero.  Fretto- 
losa, disordinata,  sanguinosa  fu  la  ritirala.  Il 
governatore  restò  ferito,  il  cavaliere  di  Sale- 
zone  capitano  delle  Guardie,  caduto  perforila 
da  cavallo,  fu  ucciso  crudelmente  con  una  col- 
tellata nel  petto. 

I paesani  coraggiosi,  ma  ignoranti  ed  inca- 
paci di  bene  apporsi  alle  cose,  usando  il  calore 
I della  vittoria,  scesero  a furia  dai  monti,  per- 
suadendosi con  certezza  che  la  Piazza  Mag- 
giore al  loro  arrivo  fosse  subito  per  arrendersi. 
Ma  per  le  pronte  disposizioni  date  dal  govcr- 
j natorc  Bagna&co  in  quel  subitaneo  e pericoloso 
accidente,  restarono  ingannati , quantunque  sia 
mancato  poco  che  al  conseguimento  del  loro 
fine  non  pervenissero  ; imperciocché  per  le  ope- 
; re  «li  difesa  apprestate,  essendo  l’assalto  an- 
dato in  lunga  ancorché  gli  aggressori  prevales- 
sero, sopravenne  per  un  temporale  un'acqua 
così  grossa  , clic  eglino  , persuasi  anche  dal  pa-  ! 
«Ire  guardiano  del  convento  dei  Zoccolanti  nel 
quale  erano  entrati,  presero  per  sano  partito 
il  cessare  dall*  assalto  della  piazza,  c si  ritira- 
rono nel  pian  di  Ureo  c di  Cnra9sone.  Quivi 
insolentirono  oltre  misura,  commettendo  non 
poche  violenze  : ruppero  i mulini  per  impedire 
il  macinato;  saccheggiai ono  c rovinarono  la 
rasa  di  quel  Cantatore,  interessato  nella  riscos- 
sa dei  tributi,  e tanto  a loro  odioso;  svaligia- 
rono la  concia  del  capitano  Botto  sopra  le  ripe 
del  Cara^one,  azione  indegna  in  sè.ed  utile 
al  governo,  perché  i Carassonesi,  massime  i 


conciatori  mininosi  in  que  l luogo,  vedalo  clic 
avevano  a fare  con  ladri,  c per  sé  stessi  incli- 
nali alla  parte  del  principe, si  disposero  a cac- 
ciargli, e mandarono  per  ajulo  al  governatore. 

Pervenuto  a Torino  l’avviso  della  nuova  per- 
turbazione, si  6pedì  alla  volta  di  Mondovì  un 
rinforzo  di  fanti  e di  cavalli  a tutta  fretta  con 
don  Gabriele,  gli  altri  generali  cd  il  presidente 
Pallavicino,  a cui  fu  data  amplissima  autorità 
per  correggere  quella  provincia.  Già  erano  le 
schiere  raccolte  in  Bene  e don  Gabriele  per- 
venuto in  Mondovì.  Una  gran  tempesta  sovra- 
stava ai  pazzi  c sfrenati  paesani , ma  non  l’a- 
spettarono  ; perchè  veduto  che  il  governo  con 
somma  forza  gli  voleva  domare  c costringere 
all’ubbidienza,  lasciato  Breo  e Carassonc  con 
le  vestigia  impresse  «lei  loro  furore,  si  ritira- 
rono c disperdettero.  Nelle  foreste  c fra  le  rupi 
vagavano  minacciosi  c fieri,  non  osando  rico- 
verarsi alle  case  per  lcmcn7.a  di  esservi  sorpresi, 
ed  avere  condegno  castigo  dei  loro  portamenti. 
Kicmpironsi  di  soldatesche  ducali  Breo  e Cu- 
rassonc,  e sei  sollevati  trattarono  male  questi 
due  borghi  , i soldati  gli  trattarono  peggio. 

1 paesani  mandarono  chiedendo  perdono  t 
misericordia,  usando  l'intercessione  del  barone 
d’Aletnagnc  e del  cavaliere  di  Malta,  Pensa. 
Fu  risposto  , si  perdonerebbe , ma  rimettessero 
del  proprio  in  pristino  il  forte  di  Vico  c pagas- 
sero una  grossa  taglia  al  fisco.  Munissi  bene  in- 
tanto la  cittadella  c la  piazza;  lasciaronvi  per 
presidio  i due  reggimenti  d'Aosta  c di  Piemon- 
te , in  Breo  quelli  di  Savoia  c della  Croce  Bian- 
ca; una  squadra  di  Svizzeri  fu  introdotta  in 
Vico;  tornò  don  Gabriele  a Torino.  Questi  era- 
no mezzi  per  intimorire  c frenare  , ma  bisogna- 
va anche  conciliare.  Rimosso  il  Bagnasco  dal 
governo  della  provincia,  divenuto  odioso  per 
eccessiva  severità,  vi  surrogarono  il  marchese 
di  Senantcs,  signore  francese  d’antica  nobiltà, 
ai  servigi  del  duca  da  lungo  tempo,  e siccome 
mollo  onorato  da  lui  così  ancora  degno  di  es- 
sere. Dolce  di  costume, rètto  di  giudizio, com- 
passionevole di  cuore,  quelle  infelici  c rabbiose 
popolazioni  andava  mitigando  c consolando: 
miglior  rimedio  ad  un  male  così  grave  non  si 
poteva  immaginare  della  sua  presenza.  Ma  il 
lisco  non  dormiva  nè  nulla  voleva  perdere  del 
suo  ; quindi  nacquero  nuòvi  rumori  c nuovi  tur- 
bamenti. 

Poche  vendette  di  sangue  per  sentenze  giu- 
diciali  aveva  fatto  la  corte , ma  mollo  irritato  le 
popolazioni  per  le  insolenze  c le  rapine  della 
soldatesca,  e per  le  grosse  taglie  imposte  ai  luo- 
ghi che  piti  avevano  dato  fomento  cd  ajuto  ai 
perturbatori.  Il  rigore  nel  toccare  le  sostanze 
aveva  attenuato  Teflelto  dello  aver  risparmiale 
le  vite  per  clemenza.  Ctcduli  poi  anche  furono 
i ministri  pensando  che  moli  cosi  gravi  non  aves- 
sero lasciale  pericolose  radici.  Nè  si  sa  compren- 
dere come  così  presto  abbiano  ritirato  i soldati. 
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CerUmrnlc  maggior  utile  sarebbe  uscito  per  lo 
stato,  ed  era  anco  indispensabile,  l’avergli  al- 
loggiati per  qualche  tempo  uei  paesi  turbolenti 
che  mandargli  nelle  citila  quiete  del  Piemonte. 
Le  forze  a cui  erano  stati  raccomandati  Vico 
I e Mondovì  di  gran  lunga  non  bastavano  per 
fare  star  a segno  popoli  armigeri,  abitatori  di 
paesi  difficilissimi,  ricordevoli  di  aver  veduto 
le  spalle  dei  soldati  regii  e fatto  fuggire  l’istesso 
1 governatore  della  provincia.  O bisognava  la- 
sciarvi forze  capaci  di  frenare  o lasciar  fare  del 
| tutto,  e senza  aggiunta  di  nuovo  fomento,  So- 
nante*. Ma  nò  l’uno  nè  l’altro  fecero,  c l’in- 
gordigia del  fisco  diede  principio  a nuove  tu- 
bazioni. 

Toccarono  appunto  la  parte  più  tenera  per 
quelle  popolazioni.  Era  giunto  l’anno  1682, 

' quando  il  fìsco  buttò  fuori  la  pericolosa  parola 
; di  sale.  Dalle  parole  trapassando  ai  fatti , diè 
vigore  all’odiata  gabella  in  Vico, sperando  clic 
I la  presenza  della  guarnigione  avrebbe  fatto  in- 
| goiare  pazientemente  quclfamaro  boccone.  Ma 
J a gran  partito  s’ingannò,  perchè  il  popolo  sol- 
i levatosi  a furia  mandò  in  rotta  c sale  c gabel- 
lieri, e carte  e casse  e stadere.  Alla  parola  tale 
calarono  a folla  in  ajuto  di  Vico  i popoli  di 
Monlnldo,  Briaglia,  Koburcnlo,  Pra,  Frabosa, 
Monastero.  Se  qualche  gabelliere  ancora  resta- 
va, questo  cacciarono  con  minaccia  che  se  tor- 
nasse , mal  per  lui.  Se  poi  qualcuno  dei  loro 
compatrioti  faceva  le  viste  di  consentir  al  sa- 
le , tosto  il  chiamavano  col  brutto  nome  di  S 'al- 
nista , e il  meno  clic  gli  facessero  era  di  ra- 
ncarlo d’ improperii , e talvolta  di  bastonale. 

I Anzi  il  nome  di  Salnista  divenne  pretesto  di 
! vendette  particolari , di  persecuzioni  ingiuste 
contro  chi  per  altre  ragioni  che  per  motivo  del 
sale,  era  odiato. 

Senantes,  uomo  oculatissimo,  mandò  dicen- 
do a Torino,  o rinunziossero  alla  gabella  per 
Mondovì,  o mandassero  soldati  bastanti  per  fre- 
nare. Ma  i fiscali  che  s’immaginavano  «l 'inten- 
dersi di  stato  perchè  sapevano  cavar  denari 
dalle  borse , fecero  accettare  un  mezzo  termi- 
! ne,  e fu  di  negoziare  colle  comunità  malcon- 
tente, affinchè  sene  contentassero.  Mon  solo  non 
si  contentarono  , ma  crebbe  loro  1’  ardire  per 
modo  che  presero  i passi  verso  la  città  di  Mon- 
dovì , con  cb*e  fermavano  le  vettovaglie.  I pre- 
si di  ari  di  Vico  e Mondovì  uscivano , c con  loro 
si  abboccavano  , ed  essi,  fulto  un  po’  di  resi- 
stenza , si  ritiravano  , poi  tornavano.  Un  Ma- 
re scolto  , un  Picco, un  Porta  ed  un  Trombetta, 
gente  audacissima,  gli  guidavano.  Insultarono 
! ed  assediarono  Vico:  i viveri  già  venivano  man- 
cando nella  piazza,  nè  i presidiali  sapevano 
donde  procurarsene , avendo  i sollevali  chiuse 
' tutte  le  strade.  Alzarono  le  loro  pretensioni,  ne 
fecero  delle  superbe  : oltre  l’ abolizione  del  sale 
volevano  che  tutto  il  corpo  della  città  di  Mon- 
dovì, smembrato  per  le  ultime  provvisióni,  fosse 


rinterrato  in  un  solo  come  per  lo  avanti  ; clic 
a tutti  senza  eccezione  veruna  si  perdonasse  ; 
che  delle  taglie  decorse  fossero  condonati  ; che  ! 
n issilo  dazio  di  dogana,  nissuna  tassa  straor- 
dinaria  fosse  imposta  sulle  comunità  insorte  ; i 
clic  non  solo  le  antiche  comunità  che  con  Mon- 
dovì erano  congiunte , a lei  si  ricongiungessero,  I 
ma  eziandio  tutte  quelle  che  si  erano  mosse  ' 
contro  le  insolite  imposizioni,  c che  tutte  da  un 
solo  sindaco  fossero  governale.  11  governo  man- 
dò soldati:  un  buon  guerriero,  il  conte  di  Bri- 
chantcau,  gli  reggeva. Ma  o fosse  la  moltitudine 
dei  sollevati , o 1*  asprezza  de’  luoghi  che  sei  fa- 
cessero, in  parecchi  incontri  i Mondavi  ti  resta- 
vano superiori,  nè  si  vedeva  line  prossimo  a così 
molesti  accidenti. 

Nuovi  timori  venivano  a turbare  gli  spirili 
in  Piemonte.  La  debolezza  della  reggente  ne 
era  cagione.  Colla  improvvida  condiscendenza, 
con  rigori  inopportuni , coll’ insulGcicn/.a  delle 
forze  mandate , aveva  lasciato  crescere  ed  inci- 
prignire la  piaga  del  Mondovì  talmente  che  di- 
veniva dubbio  se  colle  sole  forze  piemontesi  si 
sarebbe  potuta  sannre.  Cresceva  il  pericolo  mag- 
giormente per  la  inclinazione  nuova  del  mar- 
chesato di  Ccva  , contiguo  al  Mondovì  , dove 
manifestamente  si  vedeva  sorgere  una  renitenza 
agli  atti  del  governo,  massime  ai  decreti  fiscali 
sopra  le  imposte  c le  gabelle  ; anzi  i Ccvaschi  J 
già  s’ intendevano  coi  Mondovili , c facevano  1 
sciqbiunza  di  volere  ciò  eli*  essi  volevnho. 

Questi  erano  spaventi  interni , altri  proce- 
devano da  fuora,  la  cagione  principale  un  ca- 
priccio di  Luigi  re  di  Francia,  dico  un  capric- 
cio , perchè  lui  pare  a prima  vista  , ma  Ai  anzi 
profondo  disegno  di  quel  monarca  per  farsi  un 
dì  signore  degli  stati  di  Savoia.  La  regina  di  i 
Portogallo,  moglie  del  re  don  Pietro  , era  so-  i 
rella  della  reggente  di  Savoia.  Non  era  nato  I 
alcun  figliuolo  maschio  dal  matrimonio  di  don 
Pietro,  e 1’  unico  erede  della  corona  di  Porto-  ' 
gallo  era  una  figliuola.  Il  re  Luigi  pensò  che  j 
fosse  occasione  propizia  per  soddisfare  all’an- 
tico desiderio  di  Francia  d’ impossessarsi  del  l 
Piemonte.  A ciò  conduceva  l’allettare  il  giovane 
duca  di  Savoia,  figliuolo  unico,  colla  speranza 
del  regno  di  Portogallo,  regno  tanto  ricco  ed 
ampio  per  le  sue  possessioni  nei  due  mondi. 

Il  lasciare  il  reguo  paterno,  1'  abbandonare  la 
natia  sede  avrebbe  offeso  gli  antichi  sudditi  ; 
dalla  mala  soddisfazione  al  darsi  in  braccio  alla 
Francia  cru  furile  il  passo:  i più  avrebbero  ama-  ! 
lo  meglio  un  sovrano  potente  , vicino , anzi  con-  ; 
tiguo  che  un  sovrano  debole , lontano , separato 
du  tante  regioni.  Cambiala  l’antica  sede,  sareb- 
bersi  anche  cambiate  le  antiche  affezioni. 

Il  re  di  Francia  aveva  condotto  la  pratica 
tanto  avanti , intromettendosi  tra  le  due  corti 
di  Torino  e di  Lisbona  che  già  il  duca  aveva 
fidanzata  l’ Infante , nè  altro  mancava  alla  con- 
clusione del  matrimonio  se  non  la  presenza 
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; del  duca  medesimo  a Lisbona.  Non  era  però 
! che  andando  alla  corona  di  Portogallo,  Vilto- 
; rio  Amedeo  fosse  obbligato  a rinunziare  a quella 
i di  Savoia,  ma  bensì  doveva  starsene  a Lisbona 
insino  a che  un  erede  nascesse  al  Portogallo  dal 
suo  sposalizio  còlla  Portoghese.  A questo  fine  la 
legge  del  Lamego  era  stata  per  questo  caso  abo- 
lita , acciocché  Vittorio  potesse  possedere  le  due 
corone.  Già  si  acconciava  alla  partenza,  c già 
il  suo  equipaggio  era  giunto  a Grenoble,  quan- 
do si  scoverse  in  Piemonte  una  intelligenza  in- 
. dirizzata  al  fine  d’imnedire  clic  il  duca  partisse. 
I primi  personaggi  dello  stato,  in  ciò  uniformi 
coi  sentimenti  della  nazione , ne  erano  gli  au- 
tori e i consapevoli;  il  marchese  di  Pianezza, 
cioè  quell’  istcsso  marchese  di  Livorno  da  noi 
più  volte  mentovato , e che  rientrato  in  grazia 
era  ministro  della  guerra , il  marchese  di  Pa- 
! iella  ed  il  conte  Provana  di  Dment.  Si  mor- 
morava in  Torino,  si  mormorava  in  Piemonte, 

I il  popolo  s’ affollava  alle  porte  del  palazzo  du- 
; cale,  con  grida,  strepito  e minacce,  chiedendo 
1 clic  il  duca  l’antico  regno  non  abbandonasse, 
i Non  dovere  il  Piemonte  diventare  colonia  del 
Portogallo  ; aversi  a perdere  lo  stato  indipen- 
dente, se  l’unico  rampollo  a nuovo  e lontano 
! regno  andasse.  Parte  per  sospetto  delle  intcn- 
■ zioni  della  Francia,  parte  per  non  contrastare 
i ai  desiderii  dei  popoli , parte  per  conoscere  , 
• esser  meglio  un  regno  attuale  che  uno  spera- 
to, Vittorio  Amedeo  si  ristette;  ed  avendo  la 
corte  di  Portogallo  restituita  la  fede  data,  il  ma- 
trimonio non  ebbe  effetto,  ed  il  consueto  so- 
, vrano  si  rimase  coi  sudditi  consueti.  Tuttavia, 
siccome  spesso  in  questo  mondo  il  bene  si  ri- 
compensa col  male,  Pianezza  e Drucnt  furono 
arrestati,  c condotti  l’uno  nel  castello  di  Mon- 
| inoliano , l’altro  in  quel  di  Nizza;  Palpila  fuggì 
a man  salva  in  Italia.  Tali  rigori  usò  la  reg- 
gente Giovanna  più  per  piacere  al  re  Luigi  mal 
1 sodi!  isfatto  della  rottura  della  pratica  , di  cui 
era  stalo  motore , clic  per  voglia  clic  ne  avesse. 
La  durezza  usata  contro  quei  tre  personaggi , 
cui  il  popolo  riputava  salvatori  della  patria , 
lece  sorgere  nell’  universale  mali  umori  contro 
il  governo  della  reggente;  il  quale  effetto  ag- 
giunto agli  accidenti  del  .Mondovì  cranocagionc 
1 che  si  vivesse  con  gli  animi  sospesi  e pronti  a 
novità. 

Le  azioni  del  re  Luigi,  che  davano  sospetto 
de’ suoi  disegni  sul  Piemonte,  tanto  più  inge- 
losivamo, quanto  che  già  in  quegli  anni  le  ar- 
mi francesi  dominavano  in  Casale, ed  anzi  sotto 
colore  di  rinforzare  il  presidio  di  quella  piaz- 
za aveva  mandato  tremila  uomini  oltre  l’Alpi, 
cui  offerse  alla  reggente  per  mettere  allo  ragione 
: i Mondoviti  ; offerta  che  Giovanna  prudente- 
mente ricusò , sapendo  di  quale  utilità  , cioè 
danno  e pericolo,  fosse  P accettare  ajuti  slra- 
, nieri  per  sopire  differenze  interne. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  raccontare  bre- 


vemente come  Casale  fosse  di  nuovo  venuto  in 
potestà  di  Francia.  Anche  qui  i litigi  tra  prin- 
cipi e principi  per  motivi  di  successione  die- 
dero origine  ad  un  accidente  di  tanta  impor» 
tanza  pel  Piemonte,  anzi  per  tutta  l’Italia.  Car- 
lo duca  di  Mantova  aveva  sposata  la  figliuola  [ 
di  Ferdinando  Gonzaga  principe  di  Guastalla. 
La  successione  di  questo  principato  per  ragione 
di  sangue  era  dovuta  a Vincenzo  Gonzaga  conte 
di  Parcdes , che  allora  si  trovava  ai  servigi  di 
Spagna.  Ma  l’imperatore  fece  decreto,  per  cui  1 
attribuì  la  successione  alla  moglie  del  duca  di 
Mantova.  Apertasi  la  successione  per  la  morte  j 
di  Ferdinando , il  duca  di  Mantova  s’impos- 
sessò di  Guastalla.  Parcdcs  si  richiamò,  e molto 
con  gli  Spagnuoli  suoi  protettori  si  dolse.  Nac-  ; 
queroper  questa  cagione  amarezze  Ira  Mantova 
c Spagna,  perche  nè  quella  voleva  abbandonar 
Guastalla,  nè  questa  rinunziar  alla  tutela  di  Pare-  ! 
dcs.  Gli  Spagnuoli  maltrattavano  il  Mantovano. 

Ai  disgusti  colla  Spagna  si  accoppiavano  cer-  ' 
tc  molestie  dell*  imperatore  ; perchè , perduta  j 
la  speranza  di  prole  nel  duca  di  Mantova,  si  ; 
veniva  ad  estinguere  in  lui  la  discendenza  di 
Federigo  che  per  Margarita,  ultima  della  casa  j 
Paleoioga , aveva  portato  nei  Gonzaga  il  mar- 
chesato del  Monferrato;  la  figliuola  dell'impe- 
ratrice Leonora,  moglie  del  duca  di  Lorena,  era  ) 
chiamata  alla  succesione  di  quel  feudo.  L’im- 
peratore sollecitato-dalia  moglie  desiderava  che, 
anche  prima  della  morte  del  duca,  si  assicuras- 
sero le  ragioni  di  Lorena;  il  che  non  poteva 
essere  senza  che  lo  spirito  del  duca  grandemen-  ; 
tc  si  amareggiasse.  Tribolato  da  Madrid  c da 
Vienna,  divenne  propenso , come  in  unica  pro- 
tettrice, alla  Francia,  c si  lasciò  uscir  di  bocca 
che  se  si  continuavano  con  esso  lui  i trattamenti 
aspri  , si  sarebbe  appoggiato  al  re  Luigi. 

Viveva  allora  alla  corte  di  Mantova  il  con- 
te Ercole  Mattioli  bolognese,  molto  amato  dal 
duca,  sì  per  essere  persona  disinvolta  e spiri-  | 
tosa , e sì  per  essere  ministro  de*  suoi  più  re- 
conditi piaceri.  Costui  che  spasimava  d’ambi- 
zione , e voleva  farsi  avanti  con  qualche  bel 
tratto,  conosciuti  i sentimenti  del  duca  in  fa- 
vore  di  Francia,  andò  d trovare  d’Fstrces  am- 
basciatore a Venezia,  c raccòn togli  la  cosa,  gli 
invogliò  di  scriverne  a Parigi.  Venne  risposta 
di  trattare;  c mirasse  ad  ottenere  per  cessione  1 
del  duca  la  possessione  di  Casale.  Mattioli  ave- 
va in  sua  mano  un  foglio  bianco  sottoscritto  di 
pugno  dal  duca  , o che  veramente  il  duca  glie  : 
Paresse  dato  per  condurre  questo  negozio,  o 
solamente  per  compire  qualche  tresca  amorosa,  | 
perchè,  come  già  dissi,  anche  questo  mestiere  j 
faceva  Mattioli.  Itosene  con  questo  foglio  in  j 
Francia,  ed  accordatosi  col  segretario  di  stato  , ■ 
convenne  in  nome  del  duca  della  consegna  di 
Casale  al  re  di  Francia.  Stabilito  quest’accor- 
do. Mattioli  tornò  in  Italia,  feccvi  un  gran  tradi- 
mento: per  prezzo  di  quattrocento  doppie  svelò 
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il  trattato  al  conte  di  Melgas  governatore  di  Mi* 
Uno  ed  alla  reggente  di  Savoia.  Aggirandoci 
poi  per  sua  disgrazia  in  Piemonte , fu  colto  in 
un  agguato  tesogli  dai  Francesi  residenti  in  Fi- 
nendo, e desiderosi  di  castigarlo,  Tinfanic  tra- 
ditore, e condotto  in  questa  fortezza,  poscia  da 
prigione  in  prigione  alla  Bastiglia  di  Parigi.  Di- 
couo  ch’egli  sia  il  prigioniero  incognito  colla 
maschera  di  ferro,  tanto  rinomato  nelle  storie 
di  Francia. 

11  trattato  venuto  per  tal  modo  a notizia  dei 
principi,  levò  un  gran  romorc.  Spagna,  impe- 
ratore, Veneziani  se  ne  sdegnarono;  il  duca  il 
ritrattò,  affermando  asseverati  tornente,  non  per 
questo  avere  dato  facoltà  al  Mattioli.  Queste 
cose  accadevano  nel  1679.  Ma  il  re  Luigi  non 
voleva  desistere,  voleva  Casale, i principi  poco 
alti  in  quel  momento  a resistergli.  Tra  carez- 
ze , minacce  e soldi  indusse  il  duca  a consen- 
tirglielo: cedè  la  piazza.  1 principali  punti  del- 
l'accordo furono  che  fosse  casso  il  trattato  fatto 
dal  Mattioli;  che  s’introducesse  presidio  regio 
di  due  mila  Francesi  e cavalleria  a proporzione 
nella  cittadella  di  Casale:  che  al  duca  restasse 
libero  il  possesso  della  città  e del  castello  ; che 
j all’  entrare  delle  truppe  regie  fossero  sborsate 
, al  duca  cinquantamila  doppie  ed  accordata  una 
| pensione  diseicentomda  tornesi;«e  il  ducaaves- 
| se  prole  mascolina  , la  città  gli  fosse  restituita; 
; se  senza  prole  mascolina  morisse,  il  re  assistesse 
| la  figliuola  per  la  successione  di  Guastalla  c del 
| Monferrato.  Dato  il  passo  dalla  duchessa  di  Sa- 
I voia,  i Francesi  partiti  da  Pinerolo  andarono 
; ad  occupare  la  ceduta  piazza:  Tra  Milano  spa- 
| gnuolo  . Pinerolo  e Casale  francesi,  l’ indepcn- 
«lenza  del  Piemonte  era  allV  estremo  passo. 

Tra  questi  spaventi  la  reggente  Giovanna, 
tanta  fu  la  sua  debolezza,  inchinò  a dar  nuovo 
perdono;  e parecchie  soddisfazioni  ai  sollevati 
del  Mondovl,  che  i suoi  soldati  combattevano  , 
clic  dei  perdoni  precedenti  abusavano,  che  ogni 
cosa  in  quel  paese  tenevano  tnrbata  e doloro- 
sa. Mandò  grazia  solenne,  cassò  la  delegazione 
straordinaria  instituita  per  conoscere  c giudi- 
care i delitti  commessi  dai  ribelli;  nè  solamente 
la  delegazione , ma  tutti  ancora  i suoi  decreti 
cassò;  richiamò  Senantcs,  mandò  in  suo  luogo 
il  presidente  Della  Chiesa. 

I Mondoviti  graziati  stettero  alcun  tempo , 
ma  breve,  in  pace  coi  soldati  ducali,  ma  si  am- 
mazzavano fra  di  loro,  comune  contro  comu- 
ne, individuo  contro  individuo;  squadriglie  fe- 
roci di  briganti  c masnadieri  correvano  il  paese, 
c amici  c nemici  mandavano  ugualmente  a ruba 
ed  a sangue.  Della  Chiesa  non  sapeva  che  far- 
si ; la  dolcezza  non  fruttava  meglio  del  rigore. 
Nuove  concessioni  della  corte  arrivavano , c 
nuovi  delitti  negl’ imperversali  comuni  si  com- 
mettevano. Tanto  travagliarono  c conquisero 
Della  Chiesa  che  non  potendo  portar  più  oltre 
il  fastidio,  per  non  diventar,  credo, pazzo  per 


7 fi  7 


molestia  , chiese  ed  ottenne  licenza  ; gli  fu  sur-  1 
rogalo  il  conte  di  Martiniana.  Non  più  di  Ba-  ! 
gnasco,  Senantcs,  Della  Chiesa  potè  Martiniana 
venir  « capo  di  quei  discoli:  il  cervello  comin- 
ciava'a girare  anche  a Ini.  Ricominciarono  a 
rubare,  ad  ammazzarsi , a dire  che  nè  per  Dio , 
nè  pei  sanlj  non  volevano  nè  sale,  nè  salnisti, 
c che  l’avrebbero  veduta:  davano  intanto  la 
stretta  a tutti',  a cui  o per  ragione  o per  torto 
si  apponeva  il  nome,  di  salnista.  Mondovi  di 
puovo  in  pericolo,  il  marchesato  di  Ccva  si  sol- 
levò , mandò  via  c doganieri  e gabellieri , orse 
i registri  «Ielle  gabelle  , o gli  gettò  nel  Tànaro; 
protestò  di  non  volerne  più,  non  che  vedere, 
sentir  a parlare.  I sollevati  «lei  Ccvasco  man- 
darono deputali  per  accordarsi  coi  Mondoviti. 
La  debolezza  della  reggenza  era  manifestamente 
inabile  a sanar  quella  piaga;  quel  popolo  diven- 
tava indomabile. 

Una  risoluzione  di  corte  condotta  e prepa- 
rata da  coloro  che  avevano  attraversato  il  ma- 
ritaggio del  giovane  duca  colla  principessa  di 
Portogallo,  fece  più  per  pacificare  quella  pro- 
vincia el»e  tutte  le  ormi  cd  i perdoni  della  reg- 
gente. Vittorio  Amedeo  che  già  da  più  di  tre 
anni  era  uscito  «lall’elà  minore,  non  s’era  an- 
cor recato  in  mano  le  redini  del  governo  ; pas- 
sava il  tempo  piuttosto  in  diletti  giovenili  che 
fra  le  gravi  faccende.  Ciò  «i  conveniva  ai  fini , 
c fors’  era  artifizio  di  coloro  thè  sotto  l’ombra 
della  reggente  si  pigliavano  il  comando.  Nè  si 
comprende  come  Giovanna  non  abbia  cessato 
da.  sè  medesima  l’esercizio  di  un*  autorità  che 
più  non  le  competeva , se  non  si  voglia  credere 
che  aneli’ essa  amasse  il  comandare.  Vittorio 
finalmente  si  riscosse  : mosselo  il  proprio  ge- 
nio , nemico  dell’ozio;  mosscrlo  i consigli  «li 
coloro  che  poco  innanzi  rallontanainento  di  lui 
dagli  stati  paterni  avevano  impedito,  e che  la 
presente  debolezza  detestavano. 

Addi  trenta  di  novembre  del  1684  disse,  vo* 
ler  regnare;  il  significò  ai  ministri , ai  magistra- 
ti, ai  capi  dell’armi,  agli  ufficiali  della  corona. 
Parve  subito  che  vi  fosse  gran  differenza  dal 
giovane  figliuolo  alla  provetta  madre;  le  spe- 
ranze dei  Piemontesi  afilitii  dalle  eccessive  con- 
desccndenzc  di  Giovanna  verso  la  Francia,  e 
dalle  lunghe  turbolenze  dei  Mondoviti , si  ri- 
frescarono.  La  duchessa  accettò  con  volto  al- 
legro, ma  non  so  con  qual  cuore , ciò  clic  non 
poteva  vietare. 

11  giovane  Vittorio  che  sapeva  che  il  mostra- 
re d'aver  nervo  da  principio  era  miglior  mezzo 
per  poter  governare  con  più  facilità  e dolcezza 
nel  progresso , inclinalo  del  rimanente  per  na- 
tura agli  alti  forti  c generosi,  fece  risoluzione 
di  andar  a vedere  da  per  sè  stesso , che  cosa  vo- 
lessero quegli  ostinali  Mondovili,  c come  in  viso 
e di  presenza  la  maestà  regia  riguardare  osas-  ; 
sero.  1 soldati  cominciarono  a marciare,  pieni  j 
di  nuovo  ardimento  per  l’esaltazione  del  nuovo 
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c giovane  signore.  Carni  e Pio»,  villaggi  delle 
Langhc  , vicini  al  Momlovì  , ne  erano  pieni. 

! Trasferissi  a Momlovì  , il  popolo  F accolse 
I con  clamorosa  allegrezza.  Piacquegli , confor- 
fossi , perdono  ai  comuni  insorti,  con  ciò  che 
I però  mettessero  giù  le  armi  e quietassero.  Tor- 
I nò  al  caqipo , ordinò  che  si  arrestassero  i pri- 
; ini  fomentatori  degli  scandali,  Rubatlo  che  si 
! intitolava  generale  dei  montanari,  Trombetta 
procuratore,  lingua  spedita  e pronta,  se  mai 
una  ne  fu  al  inondo  , Musso , Facchino , Co- 
razza; gli  sbirri  si  portarono  i due  primi,  i tre 
j ultimi  fuggirono;  Capellini  ebbe  bando  da  Mon- 
[ dovi.  Posaronsi  i moti  di  Momlovì  e di  Ceva, 
j lece  Vittorio  ritorno  a Torino.  Ciò  nondime- 
no vi  furono  ancora  V anno  seguente  alcuni 
turbamenti  suscitati  dai  capi,  ai  quali  il  duca 


aveva  negata  la  grazia , principalmente  da  un 
$erto  Daziano.  Ma  veduto  arrivare  soldati  di 
volontà  prontissima  e giudici  di  volontà  severa 
mandati  da  Vittorio,  i banditi  fuggirono,  i pae- 
sani prima  ingannati,  poi  ravveduti  domanda- 
rono  perdono,  ed  al  vivere  in  quiete  si  acco- 
modarono. 11  governo  conoscendo  la  materia 
facilmente  accendibile , consentì  a passar  per 
allora  sotto  silenzio  l’incomoda  gabella  del  sale.  j 
Nel  secreto  dciraniino  piacevano  a Vittorio  que-  1 
gli  spiriti  vivaci  e guerrieri  dei  Mondoviti.  Gli 
paragonava  a cavalli  generosi  , obbedienti  al 
freno  dolce,  restìi  al  duro.  Così  passaronsi  ri- 
posatamente in  quella -sconvolta  provincia  pa- 
recchi anni  insino  a che  nel  1698  e 1699  Pini-  j 
prontudine  del  sale  alterò  un’altra  volta  i popoli, 
e produsse  nuove  e pericolose  perturbazioni. 
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Persecuzioni  con  Ini  i prob-stanti  in  Francia,  e revocazione  drll’rehllo  di  Nantes.  Il  re  Luigi.  non  contento  di  avere 
scoccialo  i seguaci  di  quella  religione  da’ suoi  stati,  vuole  clic  il  duca  di  Savoia  scacci  i Valdesi  da' suoi.  Segue  una 
guerra  lagrimesole  nelle  salii  potanti  quiete  di  Pinerolo.  Tra  il  re  cJ  il  duca  sforzano  i Valili  »i  a lasciare  le  native 
sedi  ed  a ritirarsi  in  Isvizzrra.  Luigi  s’ attuila  contro  Genova  per  frivole  ragioni.  Vi  manda  una  postrnle  armala, 
e con  essa  vi  getta  una  tempesta  di  bombe.  Desci izione  dello  sialo  deplorabile  della  ritti.  La  forza  vince  la  ragione, 
Genova  cede,  e manda  il  suo  doge  a scusarsi  a Vrrsaglia.  Accoglienze  dirgli  si  fanno,  e discorsi  tradii  comandava 
per  prepotenza  e chi  obbediva  per  forza.  Morte  del  papa  Clemente  X ed  assunzione  d’ Innocenzo  XI.  Disgusti  tra  il 
pontefice  e i principi  per  ragione  delle  immunità  degli  ambasciatori  in  Roma,  che  pretendevano  che  (a  giustizia  non 
poteste  toccare  i ladri  e gli  assassini  nelle  vicinanze  dei  loro  palazzi.  Altre  quistioni  tra  Francia  e Roma.  Il  re  do- 
manda denari  al  papa  per  la  guerra,  ed  il  papa  gli  manda  rosari.  Morte  d’ Innocenzo  XI  é creazione  di  Alessandro  VIII- 


| i\l ulte  dolorosa  narrazioni  io  già  raccontali- 
| dai  alla  mcmoiia  delle  lettere  nelle  presenti  I 
j storie,  ma  nissuna  più  dolorosa  che  la  seguen- 
te. 11  clero  superiore  di  Francia  o per  ambi- 
zione o per  coscienza  era  nemico  delle  rcli- 
] gioni  eterodosse,  non  esclusa  dalle  sue  voglie, 
per  estirparle,  la  persecuzione.  L’ inferiore  per 
J la  sua  ignoranza  c bassezza  di  costarne  dava 
! troppo  spesso  cagione  ai  dissidenti  di  concepir 
J disistima  per  una  religione  , di  cui  *i  ministri 
parevano  loro  così  poco  stimabili.  I*cr  fanati- 
smo adunque  reso  ancor  più  feroce  dall’igno- 
ranza, e per  contrucambio  di  disprezzo  .desi- 
deravano la  mina  , anzi  la  distruzione  degli 
avversari.  Pochi  virtuosi  uomini  fra  1*  uno  c 
fra  l'altro  le  crudeli  intenzioni  detestavano,  c 
per  convertire  al  grembo  della  Chiesa  amavano 
i meglio  i messi  di  Gesù  Cristo  che  quelli  di  Car- 
lo IX.  Ma  costoro  predicavano  nel  deserto,  ri- 


dotti a piangere  la  ferita  dei  tempi,  anzi  che 
| consigliare  inutilmente  chi  non  gli  voleva  udì*  ! 
re.  1 bcneficii  di  Enrico  IV  si  andavano  appo- 
co appoco  scemando,  c il  secolo  deciinoscllitno  . 
voleva  rispondere  degnamente  ul  decimosesto. 
Chi  atterriva  l’Europa  colle  armi,  si  precipi- 
tava ad  atterrire  i sudditi  cogli  editti.  Misera 
umanità  , che  il  mal  dura  e il  bene  se  ne  va! 

Il  famoso  editto  di  Nantes  aveva  data  la  li- 
bertà di  coscienza  ai  protestanti  di  Francia.  Non 
trovando  più  opposizione  alle  loro  credenze, 
nè  all’esercizio  dei  riti,  l'ardore  delle  loro  opi- 
nioni si  andava  gradatamente  raffreddando,  non  j 
che  calasse  sino  all’ indifferenza  , ma  perdeva  I 
ciò  che  il  rendeva  aspro  c pe.ricoloso.  Non  es-  | 
sendo  perseguitati , cessavano  il. ili’  essere  tur- 
bolenti , e le  cose  tendevano  tra  L cattolici  c j 
gli  acattolici , se  non  alla  conformità  , certa- 
mente alla  riconciliazione  cd  al  ben  ron vivere 
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! insieme.  Siccome  i secondi  erano  assai  meno 
numerosi  e per  conseguenza  meno  polenti  dei 
primi,  così  nissun  altro  pensiero,  nissuno  mira 
potevano  avere,  nè  avevano  se  non  quella  di 
I esser  lasciati  stare.  Così  esercitando  il  loro  cullo 
{ pacificamente  , si  erano  dati  alle  occupazioni 
j domestiche  , cercando  di  avanzare  la  propria 
fortuna  o colle  manifatture  o col  commercio  o 
colla  coltivazione  delle  terre.  Quelli  che  ahi- 
1 lavano  terreni  montagnosi  e sterili , tanto  f è- 
1 cero  colle  fatiche  che  ameni  e fruttiferi  in  breve 
tempo  gli  avevano  renduli.  Al  contrario  coloro 
che  nelle  città  popolose  dimoravano,  datisi  alle 
opere  delle  arti  , la  patria,  che  più  non  era  in- 
grata madre  per  loro , arricchivano  colla  ven- 
dila dei  loro  lavorìi , mandati  anche  in  paesi 
esteri  dove  erano  tenuti  io  gran  pregio.  Que- 
ste cose  massimamente  si  vedevano  in  Lione, 
in  Monpellieri  , in  Nismcs  , dove  si  fabbrica- 
1 vano  i taffetà  ed  altre  sorti  di  drappi  clic  emu- 
lavano gli  opificii  d'  Italia.  Si  fece  stima  clic 
nella  sola  città  di  Nismcs,  dove  la  popolazio- 
ne protestante  sommava  a*  molte  migiinja  di 
persone,  l'arte  sola  dei  setaiuoli  di  questa  re- 
ligione fruttava  più  di  due  milioni  all’anno.  La 
quale  industria  tanto  più  era  da  riputarsi  pre-  1 
ziosa,  quanto  che  adoperandovi  solamente  sete 
del  paese,  la  produzione  era  tutto  profitto  per 
la  F rancia.  La  buona  fede  poi  per  l’esito  degli 
opificii  ajulava  la  diligenza , essendo  la  since- 
rità dei  protestanti  nei  trafliebi  salita  in  grande 
estimazione,  per  modo  clic  di  gran  lunga  erano  ( 
anteposti  ni  negozianti  cattolici.  Rendevano  in 
somma  in  utilità  ni  pubblico  ciò  clic  il  pub- 
blico loro  dava  in  protezione.  Tali  erano  i ri- 
sultamenli  della  saviezza  di  Enrico  IYr. 

Gli  ecclesiastici  ambiziosi  o fanalini  non  vol- 
lero permettere  che  la  pace  del  regno  più  lun- 
gamente durasse.  Pareva  che  loro  increscesse 
che  i protestanti  fossero  quieti  e ricchi.  Prc- 
trssevano  il  zelo  della  religione,  ina  realmente 
invidiavano  alla  prosperità  altrui,  c temevano 
che  la  felice  condi/.iqne  della  setta  contraria 
allettasse  i cattolici  ad  accettare  le  sue  creden- 
ze. Specialmente  dava  loro  noia  clic  la  reli- 
gione dissidente  così  poco  costasse  allo  stato 
: ed  ai  particolari,  mentre  essi  possedevano  tante 
| ricchezze,  e colle  decime  ancora  si  aggravava- 
no sa  i popoli;  Temevano  del  paragone,  per- 
ciocché l’ interesse  sovente  supera  la  fede , e 
della  costanza  dei  propri  greggi  diffidavano. 
Odiavano  per  tanto  l’editto  di  Nantes,  la  sua 
rivocazionc  desideravano,  volevano  o conver- 
tire i protestanti,  per  forza  o per  ragione  che 
fosse  poco  loro  importava,  o cacciargli  o spc- 
gncrgli. 

Avendo  il  clero  ilei  1682  difeso  la  corona 
contro  certe  pretensioni  di  Roma,  c dato  fuori 
la  famosa  dichiarazione  per  cui  e la  libertà 
della  potestà  temporale  verso  la  ecclesiastica  era 
statuita  , ed  i limiti  dell*  autorità  della  Santa 


Sede  accennali,  anche  in  materia  ecclesiastica, 
si  era  singolarmente  guadagnata  la  grazia  del 
re,  che  tanto  era  stato  amareggiato  per  le  sue 
controversie  col  sommo  pontefice.  Credettero 
che  non  fosse  occasione  da  tralasciarsi  per  isfo- 
garc  T odio  contro  la  religione  protestante  , e 
si  proposero  nell'animo  «li  far  armare  contro 
di  essa  la  potestà  civile.  F’orse  pensarono  al- 
tresì che  il  mostrar  zelo  contro  i protestanti , 
clic  non  con  altro  nome  chiamavano  che  con 
quello  di  Ugonotti . potesse  sopire  i risentimenti 
di  Roma  offesa  dalla  dichiasazionc  sopradet- 
ta, e quasi  in  punto  di  condannarla  come  ere- 
tica , in  quanto  risguarda  i Ire  ultimi  capitoli 
fra  i quattro.  Intendevano  ad  emendare  perla 
persecuzione  contro  i nemici  della  Sedia  apo- 
stolica ciò  clic  vi  era  d’  amaro  per  lui  nella 
decisione  che  avevano  data. 

In  ciò  ardentissimo  si  dimostrava  fra  gli  altri 
vescovi  Bossuet,  primo  di  tulli  pel  suo  smisu- 
rata ingegno,  ma  secondo  a molli  per  dolcezza 
di  natura  e per  carità  di  cristiano.  Siccome  egli 
era  potentissimo  per  raziocinio,  così  era  anche 
intollerante  per  abitudine,  persuadendosi  che 
alla  sua  logica,  come  a quella  di  sant'Agoslino, 
non  si  potesse  resistere  ; c che  chi  gli  resiste- 
va , il  facesse  per  pervicacia  non  per  persua- 
sione. Questi  tiomiui  di  sublime  ingegno  sono 
veramente  tremendi,  e l'u Tinnita  dee  sudar  di 
paura  quanefo  gli  vede.  La  dichiarazione  men- 
tovata era  stata  principalracnle^attura  di  Bos- 
suet, e stante  che  circa  l’autorità  della  Santa 
Sede  vi  era  nella  medesima  qualche  odore  di 
protcstarìtismo,  ei  s’  ingegnava,  per  non  esser 
tacciato,  di  spiegare  le  insegne  di  buono  e ze- 
lante cattolico. 

1 prelati  adunque  rrano  venuti  supplicando 
al  re,  die  loro  permettesse  di  mandar  missio- 
nari nei  paesi  abitali  dai  protestanti  per  con- 
vertirgli. Sci  medesimo  tempo  il  pregarono  clic 
fosse  contento  di  esaminare  , se  por  gli  editti 
regii  non  fosse  stata  ad  essi  conceduta  troppa 
libertà  , sì  di  coscienza  che  di  rito  pubblioo  , 
c se  gli  editti  medesimi  non  dovessero  essere 
o ri  vocali  od  almeno  modificati:  in  somma  do- 
mandavano l’estirpazione  dell’eresia.  Bossuet, 
che  tanto  poteva  con  la  parola  e con  gli  scrit- 
ti, domandava  l’uso  dell’ anni.  11  re  più  sa- 
vio di  loro  , quantunque  ai  fianchi  avesse  un 
gesuita , rispose  piacergli  che  usassero  la  parola 
divina  per  convertire , chè  in  ciò  i commissari 
regii  gli  avrebbero  secondati  j ma  badassero  pri- 
ma di  ogni  cosa  ad  osare  dolcezza,  a non  aspe- 
rarc  gli  spiriti  dei  dissidenti , c nulla  fare  che 
contrario  fosse  agli  editti  cd  alle  dichiarazioni 
itale  in  loro  favore:  la  soia  forza  della  ragio- 
ne , aggiunse  . senza  offendere  le  leggi,  dover- 
gli far  capaci  della  verità. 

La  dolcezza  di  Luigi  non  stette  lungo  tempo 
forte  contro  la  tempesta  che  gli  si  fnceva  lutto 
giorno  intorno.  Tra  vescovi,  abati,  gesuiti. 
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confessore , donnicciuolc , per  non  dire  don- 
nacce di  corte  che  volevano  velare  gli  abito-  | 
ininevoli  costumi  col  zelo  della  religione  , ed  1 
| intendenti  c governatori  di  province,  e il  buo- 
| no  ma  debole  Collier!,  e l’ imperioso  c calli- 
I vo  Louvois,  tanto  molestarono  e martellarono 
il  re  die  gli  fu  giuocoforza  cedere  c venire 
contro  i protestanti  ad  inusitati  rigori,  primo 
' principio  di  lacrime  pei  popoli  , di  danni  pel 
j regno.  Luigi  si  mise  in  cuore  di  estirpare  del 
tutto  il  calvinismo  in  Francia,  colpa  pici  dei 
consiglieri,  massime  del. clero,  che  spa.  Le  tra- 
gedie si  rappresentarono  principalmente  nella  | 
Linguadoca,  dove  viveano  più  di  ducentocin- 
quaulamiln  calvinisti. 

Per  ordine  della  corte  incominciaronsi  a vio- 
lare gli  editti  permissivi.  Un  arresto  del  par- 
lamento di  Tolosa,  parlamento  infensissimo  ai 
protestanti,  proibì  loro  il  rito  esteriore,  ed  or- 
dinò che  il  tempio  che  avevano  in  Monpèllieri 
fosse  demolito.  Gli  offesi  si  lamentarono,  riem- 
pirono il  reame  di  querele,  gridarono  che  si 
profumava  il  cullo  divino , che  si  violavano  le  1 
leggi  divine  ed  umane  , che  si  faceva  far  men- 
zogna al  re.  11  duca  di  Noailles,'  governatore 
della  provincia,  udì  i loro  lamenti,  ma  nò  vo- 
leva nè  poteva  esaudirgli:  gli  esortava  all’ob- 
bedienza, cosa  molto  comoda  per  chi  consiglia  I 
c comanda.  Risposero  : la  vita  nostra  prende- 
te, ma  quel  che  vicn  da  Dio  , conservar  vo- 
gliamo c conserveremo.  Questi  erano  i pastori 
delle  anime.  Noailles  gli  arrestò , e il  dì  due 
decembre  fere  demolire  coi  martelli  il  tempio. 
Induratasi  viepiù  il  parlamento  : ordinò  clic 
si  facesse  in  Tergerne,  a Nismcs,  in  Monlal- 
bnno  ciò  che  si  era  fatto  a Monpcllieri:  si  de-  , 
molisscro  i tempii,  il  culto  pubblico  cessasse,  j 

A così  fatale  asprezza  si  risentirono  c si  com- 
mossero gravemente  i protestanti  della  Lingua- 
doca, e vedendo  la  persecuzione,  non  che  immi- 
nente, incominciata,  si  apprestarono  a procedere 
secondo  if  costume  di  chi  è perseguitalo  cd  ha 
favini  in  pugno.  S’armarono,  si  assembrarono, 
si  accordarono,  i tempi  della  primitiva  Chiesa 
rammentarono;  i ministri  annunziavano  la  co- 
rona del  martirio  a tutti  coloro  che  il  sangue 
e hi  vita  dessero  alla  difesa  c conservazione 
<lclla  religione.  Da  paese  in  paese  si  dilatava 
lo  sdegno , e il  proposito  della  resistenza  si  pro- 
pagava. Nel  Vivarais,jicllc  Cevenne,  nel  DelG- 
nato  stesso  si  vedevano  uomini  in  arme,  prepara- 
tivi di  guerra  civile,  luoghi  fortificali,  ritiramenti  j 
di  robe  preziose  agli  aspri  monti.  I Pastori  pre-  j 
dicando  traevano  a se  folle  innumerevoli , e coi 
fischi  quegli  uomini  attenti  c scorrucciati  adu-  J 
■lavano. 

Il  re  mandò  soldati,  due  reggimenti  di  dra-  | 
goni , tre  di  cavalleria  spedila.  Successe  un  in- 
contro assai  grave  a Picrregourde  tra  i soldati 
rrgii  ci  sollevati.  Questi  ebbero  la  peggio:  «lo- 
dici fatti  prigioni  furono  fatti  impiccare  da  un 


tredicesimo,  atto  di  orribile  ferocità:  quest’era  ! 
la  Dioclcziana  di  Luigi  XIV.  Niuna  cosa , nè  ’ 
uomini,  nè  donne  risparmiavano  i fòri  satel- 
liti; quelli  uccidevano  su  i campi,  questi  inr- 
piccavano  nelle  città  : morivano  da  martiri.  Seri-  i 
veva  Noailles:  a Vanno  alla  forca  fermi  e sereni, 

« c colla  speranza  di  miglior  vita  pel  martirio;  j 
« altra  grazia  non  domandano  se  non  quella  di  [ 
« esser  fatti  morire  prontamente:  nissuno,  nern- 
« meno  un  solo,  dimandò  perdono  al  re.  »*  Il 
ministro  Homcl , uno  dei  principali  incitatori  I 
alla  resistenza,  fu  rotato  vivo,  il  suo  capo  por- 
tato a Chalcncon,  il  busto  a Beauchatel  a vista 
e spavento  del  popolo. 

Occupati  dalle  soldatesche  i paesi  de»  dissi-  | 
denti,  si  procedette,  per  ordine  della  corte  sol- 
leticata da  preti  e frati  fanatici  e dalla  fierezza 
di  Louvois,  a fare  le  conversioni  per  forza  : i 
Pastori  più  accreditali,  i feudatari  più  notabili, 
i personaggi  più  eminenti  erano  o in  fuga  o in  1 
carcere;  restava  il  volgo,  cui  l’oscurità  avrebbe 
dovtito  far  sicuro;  tua  niuna  cosa  è sicura  con-  } 
Irò  i furori  del  fanatismo.  Alloggiavansi  i dra-  : 
goni  nelle  case  a spese  di  chi  le  abitava  , nè 
mai  lasciavano  o borghi  o villaggi,  se  non  quan- 
do tolti  gli  abitanti  avevano  presentato  certi- 
ficati di  conversione  dati  o dai  parrochi  rat- 
tolici  , se  ve  n’  erano  , o dai  missionari.  Così 
ottenevano  la  fede,  come  si  cavano  i denari  dal 
fisco.  Il  governatore  Noailles  colle  sue  sette  com- 
pagnie di  dragoni  andava  spasseggiando  la  pro- 
vincia nei  luoghi  ebe  gli  parevano  rendere 
odore  di  eresia,  c metteva  le  opinioni  al  tor- 
mento del  denaro.  Nismes,  Uzes,  Alais,  Ville- 
neuve,  le  Ccvcnnc  furono  visitate  da  questo  j 
missionario  di  sciabole,  c tutte  ne  furono  de- 
solate c deserte.  E sì  che  si  persuadeva  che  le  ; 
conversioni  fossero  sincere.  «Dite  a Louvois, 

>}  scrivevi),  che  sul  capo  mio  gli  giuro  e gli  prò-  j 
n metto  che  non  arriverà  il  Natale  di  Cristo  san- 
» to  (correva  l'anno  1685),  clic  non  vi  sarà  più 
» un  Ugonotto  in  Linguadoca.  La  bisogna  va 
« così  presto  che  una  noltf  d’alloggiamento  dei 
» miei  dragoni  basta.  Grazie  nc  siano  rese  a 
» Dio  benedetto.  » Così  parlavano  quelle  fe- 
roci anime, o piuttosto  quelle  maladcttc  bestie, 
mentre  calcavano  iniquamente  quanto  l’uomo  ; 
ba  di  più  caro  e di  più  sacro  quaggiù,  cioè  l’o-  ' 
pinione  religiosa.  Chi  disabitava  per  evitare  gli  : 
alloggiamenti  soldateschi  era  coudanpato  ad  una 
multa  di  mille  lire,  cd  a trenta  per  giorno  sin-  i 
chè  non  fossero  tornati.  Tali  erano  le  conver-  j 
sioni  militari  di  Luigi  XIV.  Scherzava*!  in  corte  ! 
per  moda,  interrogandosi  l’un  l'altro,  diquan- 
tn  migliaia  di  convertiti  hassi  oggi  novella?  j 
I pianti  e le  desolazioni  di  tante  famiglie  a co- 
storo  nulla  importavano,  crudeli  per  leggerezza. 

Doleva  a Louvois  cd  agli  ecclesiastici  fomcn-  * 
latori  che  alcuno  scappasse  o che  potesse  tor-  , 
narc  , o che  altro  Ugonotto  vi  fosse  in  altre  I 
provipee  fuora  della  Linguadoca:  volevano  che  | 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMO  — 1685 


>61 


sin  dall’  ohimè  radici  estirpala  fosse  la  rcli-  ' 
gionc  eterodossa.  Fecesi  l’editto  di  rivocazione 
dell’editto  di  Nantes. 

Fossero  rivocate,  decretò  Luigi,  tutte  le  con- 
cessioni, c demoliti  i tempii  dei  pretesi  rifor- 
mati ; 

Nè  dentro  nè  fuori  di  casa  potessero  con- 
gregarsi per  la  celebrazione  dei  loro  riti  ; 

Ogni  ministro  della  pretesa  religione  rifor- 
mata che  ricusasse  d'  abbracciare  la  religione 
cattolica , fra  quindici  giorni  sgombrasse  dal 
regno  ; 

Ogni  scuola  ugonotta  fosse  proibita  ; 

I fanciulli  fossero  battezzati  dai  curati  cat- 
tolici nelle  parocchie,  ed  i parenti  obbligali  a 
mandarvcgli  sotto  pena  di  cinquecento  lire  ; 

Nissun  protestante  o donna  o figlio  di  pro- 
testante potesse  uscir  dal  reame  sotto  pena  di 
galera  per  gli  uomini,  e' di  confisca  di  beni  e 
di  corpo  per  le  donne  : potessero  starvi  ma  sen- 
za culto,  con  proibizione  sotto  pena  di  galera 
di  qualunque  congrega  per  oggetto  di  culto. 

Cosi  strane  risoluzioni  non  erano  in  alcun 
modo  scusabili  ; perciocché  la  persecuzione  si 
fece  non  contro  uomini  congiuratori  e ribel-  * 
tanti  come  ai  tempi  di  Coligny,  ma  contro  uo- 
mini ubbidienti  e quieti* 

AH’  asprezza  dei  comandamenti  mescolaro- 
no qualche  dolcezza  forse  per  ischerno  : 

I ministri  convertiti  godessero  di  una  pen- 
sione un  terzo  più  grossa  dei  loro  primi  emo- 
lumenti con  regresso  alle  mogli  vedove  ; c se 
volessero  addottorarsi  in  legge , fossero  dispen- 
sati dai  tre  anni  solili  di  studio. 

Ad  un  editto  orribile  seguitarono  le  adula- 
zioni stomacose;  Luigi  fu  paragonato  a Costan- 
tino. Odi , sonetti,  emblemi  in  lode  andavano 
per  le  mani  d’ognuno.  Si  rallegravano  di  ciò 
che  gli  dovea  far  piangere;  chiamavano  salute 
e redenzione  la  ruina  c lo  sterminio. 

I più  dei  ministri  della  religione  proscritta , 
domandati  i passaporti,  fuggirono  da  una  terra 
crudele  per  andar  cercatilo  una  nuova  patria, 
non  contaminata  ed  orrida  per  un  bestiai  fu- 
rore. Fuggiti  i pastori,  fuggivano  le  pecore,  la 
moltitudine  degli  spatriantisi  divenne  innume- 
rabile. L*  industria  cessava,  il  commercio  lan- 
guiva, l'oro  e gli  uòmini  utilissimi  se  n’an- 
davano a fruttificare  in  più  fortunati  lidi,  ma 
la  corte  infatuata  c disumana  non  cessava.  Or- 
dinò che  tutti  i fanciulli  dai  cinque  ai  sedici  anni 
fossero  levai}  dalle  mani  dei  padri  e madri , e 
dati  ad  allevare  cattolicamente  a parenti  cat- 
tolici , se  ne  avessero  ; quando  no , confidati  fos- 
sero a cattolici  estrani , nominati  dai  giudici. 
Per  aggiunta  fu  statuito  che  i padri  e le  madri 
pagassero  le  pensioni  ; e quando  non  le  potes- 
sero pagare  , fossero  i fanciulli  ricoverati  negli 
ospedali.  I parenti  inorriditi  a cosi  inudita  bar- 
barie fuggirono  in  folla  dalle  inospite  contra- 
de ; nè  il  timore  delle  pene  minacciate  gli  ri- 
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tenevano.  Sempre  più  incrudelivano  gli  uomini; 
e,  credo,  non  uomini.  Il  re  comandò  che  la 
meli  dei  beni  dei  protestanti  che  si  rendessero 
fuorusciti  , cedesse  in  potestà  dei  denunziatori; 
che  a niun  protestante  fosse  lecito  avere  dome- 
stici fuorché  cattolici  sotto  pena  di  bollo  di  fuoco 
e di  galera  ; che  fosse  dannato  alla  confisca  dei 
beni  cd  alla  galera  perpetua  qualunque  novello 
convertito  che  in  caso  di  malattia  ricusasse  di 
ricevere  i sacramenti  della  chiesa;  che  qualsi- 
voglia novello  convertito  che  fosse  arrestato  in 
atto  di  uscire  senza  licenza  dal  reame  , o chi 
gli  avesse  per  questo  line  dato  favore  , fosse  con- 
dannato, se  uomo , alla  galera  perpetua,  se  don- 
na , ad  essere  (ondula  e rinchiusa  in  carcere 
per  sempre.  E ancora  si  parla  di  persecutori 
antichi!  Beato  il  secol  nostro ..  beati  i principi  ! 
in  cui  c sotto  cui  queste  cose  , non  solamente  | 
più  non  si  vedono , ma  ancora  si  possono  c dire 
e abbominarc  ! » 

I rigori  non  fruttavano  che  odio  a chi  gli  eser- 
citava ; conciossiacosaché  i ritenuti  per  forza 
dentro  una  terra  crudele  trovavano  modo  di  fug- 
gire, e quei  che  restavano,  fra  le  inospitc  rupi 
celebravano  i loro  riti.  1 supplicii  tormentavano 
i presi.  Mentre  in  Francia  si  andava  a caccia 
d’  uomini,  l’ Inghilterra  , la  Olanda  , la  Sviz- 
zera cd  altre  contrade  benigne  ricoveravano  gli 
esuli , e de’  loro  mobili  averi , e della  loro  at- 
tiva industria  si  arricchivano.  Ciò  dispiaceva  a 
chi  nc  era  cagione  : gli  voleva  o morti  fuora , 

0 peggio  che  sfcrvi  dentro. 

Luigi  comandò  al  duca  di  Savoia  che  cac- 
ciasse i Valdesi  dal  Piemonte.  Temeva  che  i 
protestanti  del  Delfinato  , fuggendo  le  carceri 
e le  galere  di  Francia,  in  quel  luogo  vicino 
trovassero  ricovero  ed  asilo.  Avevano  i Valdesi 
in  quegli  orridi  monti,  non  solo  il  dritto  di  un 
domicilio  antichissimo,  ina  ancora  mia  condi-  ! 
zionc  consentita  c regolata  dal  sovrano  con  gua-  I 
rcntigia  della  Francia,  Svizzera,  Inghilterra  ed 
Olanda.  Nè  alcuno  aveva  diritto  di  turbargli, 
insin  che  essi  ai  capitoli  consentili, ai  patti  giu-  1 
rati  non  contravenivano.  La  qual  cosa  non 
avendo  essi  fatta  , nè  il  duca  di  nulla  che  dai 
medesimi  venisse,  lamentandosi , ragion  voleva 
che  la  condizione  loro  fosse  conservata  confor- 
me alle  promesse.  Il  duca  aveva  anzi  cagione 
di  restarne  contento,  per  avere  essi  prese  vo- 
lentieri le  armi  ed  ajutato  il  governo  contro  i 
sollevati  del  Mondovl.  Ma  ciò  non  valse:  Luigi 
volle  che  quelle  valli,  ancorché  non  sue,  co- 
me quelle  del  Vivarese , risuonassero  di  pianti 
e di  querele,  ed  umano  sangue  da  quelle  rupi 
grondasse. 

Alle  istanze  del  potente  e prepotente  re  i mi- 
nistri di  Savoia  risposero  che  i Valdesi  viveano 
quieti , e quieti  lasciavano  vivere  altrui;  che  la 
sterilità  di  quelle  ròcche  non  era  per  allcttare 

1 ricchi  protestanti  di  Francia  a venirvi;  che 
giustizia  voleva  che  nulla  s’ innovasse , poiché 
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nulla  essi  avevano  innovato.  Pregarono  infine  | bride  (li  Savoia  eoi  Piemontesi  quelli  ili  Lu- 
Luigi  clic  ili  ciò  ji  con  tentasse,  e la  quiete  del  , cerna  assaltarono.  I Francesi,  passato  il  Chiù- 
Piemonte  in  rolc  avesse  ; che  quanto  si  poteva  I sono,  occuparono  il  paese  ,c  ritiratisi  i paesani 
fan* , e efie  più  di  tutto  il  re  desiderava  , già  { alle  montagne  di  San  Germano.  Sopravenne  la 
si  era  fatto,  avendo  il  duca  mandalo  tuoi  a un  notte.  Gli  assalitoli  poco  curando  villani  fug- 
editto  per  cui  proibiva  che  i fuggiaschi  di  Finn-  gitivi , stavano  a mala  guardia  ; ma  i Valdesi 
eia  ne’  suoi  stali  si  ricettassero  ; che  ciò  puro  j dalle  montagne  furiosamente  calando,  diedero 
doveva  bastate  clic  per  piacere  al  re  il  Piemonte  i loro  una  tale  stretta  clic  scompigliati  e rolli  sulle 
divenisse  terra  inospitale  a dii  non  Pareva  of-  terre  di  Francia  oltre  il  Chiusone  furono  co- 
feso  , e clic  coll’  industria  e i capitali  die  seco  stretti  a ritirarsi.  Vieufville  clic  gli  reggeva,  fuggi 
portavano,  poteva  essergli  di  non  poca  ricche*-  cogli  altri. 

za  augotnento.  Luigi  non  si  lasciò  mitigare,  e j Nel  medesimo  tempo  Catinai  era  entralo  uel- 

noinacciando  rispose  che  se  il  duca  non  faceva  la  valle  della  Permise,  poi  in  quella  di  San  Mar- 
cia nò,  avrebbe  fatto  egli.  ! lino,  ritirandosi  in  ogni  luogo  ni  suo  cospetto 

Non  restava  altro  rimedio  clic  quello  di  con-  j i Valdesi.  Don  Gabriele  incontrò  più  fiero  in- 
formarsi-alla  sua  volontà.  Vittorio  Amedeo  or-  toppo  in  vai  di  Lucerna:  combattessi  con  tnol- 
dinò  die  fossi?  abolito  il  cullo  valdese,  die  i lo  sangue  alle  fauci , combattessi  eoo  maggiore 
Barbi  o siano  ministri  fossero  esiliati,  elle  j lem-  in  Angrogna.  Gli  Augrognaui  si  ritirarono  alle 
pii  si  demolissero.  I Valdesi  sorpresi  da  cosi  montagne;  ma  coi  Francesi  a lato,  i IV-nion- 
improvvisa  tempesta,  non  sapevano  a che  ri-  . tesi  a fronte,  s*  accorsero  che  il  valore  non  ba- 
sol  versi  : esitavano  Ira  una  patria  che  amavano  slava  contro  una  forza  di  sproporzionala  poten- 
ed  una  religione  che  adoravano;  abhominavano  1 za.  Promisero  con  solenne  trattato  in  Angrogna 
la  Francia  stata  pure  sino  quei  di  la  loro  re-  di  sottomettersi  alla  volontà  del  principe.  Ma 
gione  prediletta:  pareva  ad  essi,  non  solo  cru-  tante  furono  le  crudeltà  usate  dai  Francesi  c 
da  , ina  ancora  incrcdibil  cosa  il  ricever  morte  ; dai  Piemontesi , ma  molto  più  da  questi  clic  da 
da  dii  speravano  vita.  Nè  se  ne  stavano,  nè  se  j quelli,  massime  in  Val  di  Lucerna,  che  uu  fu- 
u’audavnno;  una  confusione  mista  era  fra  loro.  | rore  da  mentecatti  prese  i Valdesi  c si  preci-  l 
Luigi  instò,  sforzò  il  duca  ad  indurarsi  c ad  pitarono  novellamente  all' armi.  Di  sito  in  si- 
eseguire.  Vittorio  per  un  nuovo  editto  comau-  ! to,  parte  per  forza  , parte  per  inganno  furono 
dò  , uscissero  dal  Piemonte,  termine  venti  gior-  rincacciali  sino  alle  montagne  del  Vili  aro.  Là 


ni  , con  facoltà  però  di  vendere  i beni  stabili 
' e di  trasportare  i mobili.  Alcuni  dicono  che  la 
bontà  è l'attributo  della  potenza  ; io  non  so  clic 
mi  dire:  parlo  di  Luigi. 

Al  crudele  ordine  i Valdesi  degli  antichi  fatti 
, i icordundnsi , nelle  montagne  confidando,  da 
j disperati  piuttosto  che  «la  valorosi  consiglian- 
dosi, diedero  di  piglio  all*  armi,  presero  i po- 


verelli, donne, fanciulli  aspettavano  o per  mano 
dei  forti  difensori  salute,  o per  quella  delle  be- 
stie clic  gli  assalivano,  morte  od  esilio.  Vinti  , I 
anche  per  defezione  di  alcuni  dei  loro  spaven- 
tali a tanto  pericolo,  si  ritirarono  a Bobio;  Bri- 
cliunicau  eoi  Piemontesi  gl’investì,rna  fu  vinto. 

I emendo  poi  di  esser  presi  alle  spalle  dal  Pa- 
’la  vegnente  pel  passo  «li  San  Giuliano , si 


sii . poserai  ai  passi,  vollero  pruovarc  se  il  nio-  ripararono  , ma  pochi  in  numero,  alla  monta- 
lire  da  fotti  in  battaglia  non  fosse  più  invidi  ahi  I gna  «lei  Vnndalino.  Furonvi  urlati  , durò  pa- 
sorle  che  l’esulare  da  miseri.  Sterili  sassi  difen-  j i cecilie  ore  la  mischia,  ma  infelice  per  chi  aveva 
ilcvano,  ma  sassi  sa«;ri  per  religione,  sacri  per  : ragione.  Cessero  al  destino  , promisero  d’  an- 
darsene ài  marchese  vdcllu  Rocca  governatore 
della  provincia. 

I Lucci  nini  partirono  divisi  in  due  colonne, 
i San  Martinesi  in  una  sola,  alla  volta  dell'ospi- 
tale Svizzera  avviandosi:  precedevano  le  donno 
e«l  i fanciulli,  poi  seguitavano  i carri  c le  be- 
stie da  soma  con  gli  arnesi  c con  gl’  infermi , 
finalmente  i forti  cd  infelici  guerrieri  dietro  le 
dilette  salme  1 ingrato  suolo  calpestavano.  Le 
onosciuta,  la  religione  avita,  la  terra  natia,  lagrime  rigavano  le  morbide  gote  dei  fanciulli, 


, antico  domicilio.  La  ragione  c la  giustizia  erano 
i per  loro , perchè  a questa  volta  erano  , non  solo 
innocenti, ma  eziandio  benemeriti.  Armati, adu- 
j nati  in  grosso  numero  occuparono  i passi.  1 più 
« osi  pensavano  ed  operavano.  Solo  gli  abitatori 
della  valle  di  San  Martino  avrebbero  amuto  me- 
glio obbedire  c vendere  per  ripararsi  nello  Sviz- 
zera ; ma  gli  altri  con  grandissimo  ardore  ane- 
lavano a difendere  la  fede  promessa  .l’innocenza 


E’  bisognò  venire  alle  nrrni  per  domargli.  Lui- 
gi corse  in  ajulo  di  Vittorio  in  qucst'empia  guer- 
ra. Eppure  in  questo  stesso  momento  trescava 
f in  corte,  marito  adultero,  con  quelle  sue  laide 
femminaece  della  Vallicre  c della  Montespan, 


le  delicate  guance  delle  donne  , gli  adusti  volti 
dei  dolenti  e sdegnati  uomini:  i vecchi  stride- 
vano lamentandosi  elicasi  adulinosi  giorni  aves-  , 
se  il  ciclo  lu  canuta  loro  età  serbata.  Qual  cuore 
fosse  veramente  il  loro  in  quel  fatale  rnoincn-  ! 


e«l  altre  non  poche  cui  lo  storia  nomina  o non  j to , lascio  pensare  a chi  alenila  volta  andò  esu- 
uotnina.  Catinai,  capitano  non  degno  di  sì  ini-  laudo  dalla  patria.  Maladetto  ehi  insligò  Lui-  , 
quo  ministerio,  e la  Vieufvillc  coi  Francesi  le  | gi,  maladetta  hi  debolezza  del  re  potentissimo 
1 valli  «Mia  Perouse  c di  San  Martino,  don  Ga-  - che  faceva  tremare  l' Europa,  c cedeva  poi  alle 
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in*ligiizioni  di  prelati  ambiziosi  r di  fratacri 
ignoranti  ! 

Mentre  i proscritti  se  n'andavano,  le  pnpo- 

> I azioni  gli  guardavano,  chi  con  pietà,  chi  con 
(scherno  , tutti  con  maraviglia;  i soldati  ducali 
gli  scortavano  , il  caso  pure  inspirava  un  alto 
terrore.  Sanno  gli  uomini  clic  la  fortuna  gira , 
•*  che  quel  che  accade  all’uno  , l’altro  aspetta. 
Le  innocenti  vittime  trovarono  fra  le  montagne 
elvetiche  compassione , servimento , tutela  e si- 
curezza. I rimasti  in  Piemonte  o dispersi  fra  le 
pros  ince  . o tenuti  per  le  c&rceri . per  accordo 

, stipulato  tra  il  conte  di  Govonc  ambasciatore 
«li  Savoia  e il  Cantone  di  Berna , fu  convenuto 
che  vestiti  , nutriti  e scortati  a spese  del  duca  , 
potessero  liberamente  verso  i loro  fratelli  nella 
Svizzera  ricoverarsi.  Bene  erano  rd  atnorcvol- 

| mente  trattati  nella  novella  patrio  . ma  vegliava 
in  loro  l'amore  dell'antica'.  Chi  non  nma  la  pa- 
tria? Come  prima  per  le  contingenze  d’Kuropa 
uè  fu  loro  d ita  la  potestà , nel  suo  «lolrr  grembo 

> novellamente  si  raccolsero.  Ciò  (la  da  noi  fra 
breve  raccontalo. 

Luigi  XIV  spaventava  la  Francia  con  le  prò- 
scrizioni . e parte  di  questo  spavento  «lava  an- 
che al  Piemonte.  Ciò,  come  protestava  , andava 
famulo  per  alletto  verso  la  religione , come  se 
essa  non  raccomandasse  piuttosto  il  buon  co- 
-*«11110  che  il  perseguitare  gli  eretici:  galere  c 
sangue  agl*  innocenti  apprestava  prr  piacere  a 
Dio.  In  questo  medesimo  tempo  atterri  Genova 
e la  desolò.  Lievi  furono  le  cagioni , nè  degne 
di  an  tanto  re,  altre  false  /altre  scandalose.  La 
!•  rancia  aveva  signoreggialo  lungamente  quella 
città,  sopra  la  quale,  come  su  tutta  la  Repub- 
blica, pretendeva  antiche  ragioni  di  padronan- 
za. La  Spagna  aveva  dopo  «li  lei  ottenuta  la  me- 
desima signoria  , nè  gli  appicchi  per  dirsene 
legittima  padrona  le  mancavano.  Ma  la  Fran- 
cia avendo  per  le  armi  negli  ultimi  tempi  pre- 
valso di  gran  lunga  alla  Spagna,  senti  rinascere 
in  sè  medesima  le  voglie  di  dominar  Genova, 
se  non  colla  presenza  delle  armi  nel  cuore  stesso 
«Iella  Repubblica , almeno  con  una  tutela  tale 

j che  più  a signoria  clic  ad  affezione  si  somiglias- 
se. La  Spagna  si  trovava  in  condizione  tale  , 

i che  non  che  pensasse  ad  arrogarsi  l’antica  au- 
torità su  f Genovesi, si  stimava  fortunatissima 
del  conservare  in  sua  potestà  lo  stato  di  Mila- 
no. Cjò  non  ostante  i Genovesi  iutin  dai  tempi 
di  Andrea  Doria , senza* avere  l’ animo  alieno 
dalla  Frantili,  pendevano  gru  eroi  me  nlc  verso 
la  Spagna , massimamente  vedendo  clic  i Fio- 
cchi ed  altre  famiglie  alla  loro  patria  nemiche 
avevano  nella  prima  trovato  ricetto  e protezio- 
ne. Nè  ancora  era  ati  essi  uscito  di  mente  che 
nell'ultima  guerra  col  duca  di  Savoia  il  re  Luigi 
si  era  dimostralo  più  favorevole  ni  duca  che  alla 
Repubblica.»  invino  a favoreggiare  con  la  com- 
parsa delle  sue  armi  marittime  le  operazioni  del 
suo  nemico.  Ma  l'inclinazione  verso  Spagna  era 


I piuttosto  d’animo  clic  di  condotta  politica,  per- 
| ebè  in  fallo  pel  procedere  esteriore  il  senato  usa- 
va  ugnali  risguardi  all’ima  ed  all’altra  potenza. 
Ma  Luigi . a cui  non  era  nascosta  questa  dispo- 
! siziottc  interiore , la  soffriva  malvolentieri , per- 
j suadendosi  che  posciachè  era  temuto, ei  dovesse 
anche  essero.ama lo.  Fors’anche  sospettava  che 
I ì"  qualche  contingenza  straordinaria  di  guerra 
ili  Italia,  In  Repubblica  con  la  giunta  delle  suo 
armi  , od  almeno  colla  comodità  «lei  porto  c del 
dominio  , fosse  prr  procurare  la  supcrioiità  alla 
potenza  austriaca.  Se  la  passava  adunque  con 
assai  mala  contentezza , dispostò  a riputar  più 
gravi  le  tnaucanze  anche  vere , a prestar  fede 
alle  fulse,  n stimar  nmare  le  indifferenti. 

Quando  una  condizione  di  cose  si  dà  , su- 
bito, siccome  ^ià  in  altri  luoghi  da  noi  fu  os- 
servato, la  fortuna  manda  chi  la  fomenta.  L’i- 
slromenlo  dei  nuli  | oltreché  il  re  voleva  fjre 
scoprir  i Genovesi  ) fu  Sant'  Olon  ambasci ntorc 
in  Genova.  Costui  , quasi  in  sul  suo  primo  ar- 
rivare, si  spiegò  che  il  re  sapeva,  avere  il  se- 
nato negoziati  segreti  col  governatore  di  Mila- 
no, c dati  nascostamente  soccorsi  alla  Spagna. 

1 Domandò,  in  nome  del  re,  clic  la  Repubblica 
♦ istituisse  a Gianluigimaria  del  Fiesco,  discen- 
dente da  Spione,  fratello  di  Gianluigi  au- 
tore «Iella  fumosa  congiura,  quella  parte  dei  beni 
clic  ad  esso  Scipione  spettavano,  c clic  erano 
stali  confiscati  con  quelli  degli  altri  fratelli,  o 
die  le  i beni  non  volesse  restituire  , dòsso  un 
compenso  in  denaro.  Allegtò  che  quei  beni  non 
erano  proprietà  libere  , ma  investiture  di  so- 
| vi  .mi là  «late  dagl’  imperatori  alla  famiglia  de» 

| Firsdii  , e però  non  soggette  n confisca,  come 
I se  appartenesse  al  re  di  Francia  il  vendicare 
| le  ragioni  imperiali.  Aggiunse  che  il  Fiesco  pre- 
I tendeva,  che  Gianluigi  non  aveva  meritata  la 
confisca , perchè  il  suo  molo  era  diretto  a fare 
tornar  Genova  sotto  il  dominio  dei  re  di  Fran- 
cia , suoi  legittimi  sovrani,  come  se  questa  ra- 
gione avesse  dovuta  stimarsi  buona  pei  Geno- 
vesi. («ertnmeottrclln  era  molto  audace,  per  non 
«lire  impertinente , se  però  si  può  dire  clic  i pò- 
I tenti  commettono  impertinenze.  Sant’ Olon  ri- 
! cercò  oltre  a questo  la  facoltà  per  la  Francia 
di  stabilire  una  conserva  ossia  magazzino  di  sale  1 
! in  Savona  per  essere  quindi  trasportato  in  Ca- 
sale ad  uso  della  guarnigione,  hichiesc  che  la 
| repubblica  disarmasse  quattro  galèe  di  libertà,  { 
1 come  le  chiamavano,  cioè  governate  da  uomini 
! liberi  che  aveva  recentemente  apparecchialo.  ! 

Tali  erano  le  requisizioni  del  re  alla  Reputi-  I 
I Mira  , i lamenti  molti  , parte  pubblici  . parte 
privati:  che  a giornaliere  amarezze  Sanl’Oton 
Risse  esposto:  che  non  gli  fosse  lecito  Pandar 
in  seggiola  dove  andava  il  ministro  «li  Spagna; 
che  la  casa  dei  corrieri  di  Francia  si  serrasse; 
che  i suoi  domestici  fossero  maltrattati,  anche 
con  battiture,  nò  mai  potesse  averne  soddisfa- 
zione ; che  veuissc  in  disgrazia  chiunque  con 
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i lui  Sant’  Olon  conversaste  ; che  il  confessore 
della  moglie  fosse  stalo  mandato  via  da  Ge- 
nova, un  frate  suo  confidente  sbandito.  Fili p- 
' po  Cattaneo  e Ambrogio  Lomellino,  suoi  amici, 
carcerati  ; che  per  sino  ai  medici  cd  ai  chirurgi 
: fosse  fatto  divieto  di  venir  a visitarlo  ; che  si 
| tenessero  discorsi  indecenti  contro  la  Francia; 
che  sporcato  con  fango  fosse  stato  lo  stemma 
della  corona  sulla  sua  porta  innalzato. 

Queste  cose  erano  parte  vere , e la  Repub- 
[ blica  le  voleva  correggere  e castigare,  conve- 
nendole avere  grandissimi  rispetti  verso  la  Fran- 
cia; parte  derivavano  dall’Olon  medesimo.  11 
senato  mandò  pel  marchese  Marini , suo  am- 
basciatore a Parigi,  dicendo  le  sue  ragioni,  per 
cui  non  poteva  consentire  alle  domande  che  gli 
si  facevano  , c con  umili  parole  i fatti  amari 
scusando.  Pregò  nel  medesimo  tempo  il  re  ac- 
ciò si  contentasse  di  richiamare  Sant’Olon.  Il 
re  soddisfece  in  ciò  alla  Repubblica,  ordinando 
clic  il  signore  di  Juvigny  andasse  a scambiare 
1*  ambasciatore  molesto.  Ma  Sant’Olon  mandò 
suo  veleno  a Parigi , toccò  massimamente  del- 
P imbrattatura  dello  stemma.  S’accesero  subi- 
tamente gli  spiriti  dell'insofferente  Luigi,  negò 
le  udienze  all’  ambasciatore  della  Repubblica, 
comandò  al  Sant’Olon  clic  subito  da  Genova 
partisse;  meditava  l'umiliazione  di  quel  piccolo 
stato  italiano  : queste  cose  fecero  infelici  gli  an- 
ni 1683  c 1684. 

Risuonava  in  Genova  già  sin  dal  mese  d’a- 
prile lo  strepilo  di  un  armamento  navale  che 
! si  stava  preparando  nei  porti  della  Provenza. 

I Si  moltiplicavano  un  giorno  più  che  l’altro  gli 
avvisi  che  per  esso  il  re  intendesse  a vendetta  ! 
cd  a mina  contro  la  Repubblica , c gli  animi 
s’ ingombravano  di  timore.  Le  parole  avvilup- 
pate c cupe  che  sul  partire  aveva  dette  San- 
P Olon  , i sinistri  augurii  pur  troppo  confer- 
mavano; c quantunque  molti  non  potessero  darsi 
a credere  clic  un  principe  cristiano  volesse  trat- 
tare una  città  cristiana  c civile  peggio  ch’egli 
aveva  traltato  poco  innanzi  un  nido  di  ladri 
c <r  infedeli  che  è quanto  dire  Algeri,  tuttavia  i 
a tanti  segni  gli  uomini  prudenti  si  persuade- 
vano che  il  riscntimcnlo  del  re  Cosse  per  so- 
pravanzare il  sentimento.  Il  senato,  necessitato 
a determinarsi  , aveva  fatto  qualche  diligenza  : 
in  contrario,  c pensato  a qualche  apparecchio 
per  difendersi.  Rassettò  i ripari  di  Genova  c di  ^ 
Savona  stracurnti  dopo  l’ultima  guerra,  le  prò-  , 
vidde  di  munizioni,  ottenne  dal  governatore  di  1 
Milano  promessa  di  soccorso  , se  alcun  insulto 
dalla  Francia  gli  sopravenisse.  Riempi  le  coin-  ; 
pagnie  di  soldati,  implorò  dal  papa  e dal  re  | 
d’Inghilterra  che  si  affaticavano,  «acciocché  l’I-  [ 
talia  non  si  turbasse , ajuto , assistenza  c me-  , 
diazionc.  Tanto  moto,  tanto  terrore  sorgevano 
nel  mentre  che  il  re,  coll’ aver  avvisato  l’rle-  I 
zione  del  successore  di  Sant’  Olon  , coll’  aver 
annun/.ialo  per  mezzo  del  signore  di  Croissy  al 


! 


ministro  della  Repubblica  che  il  nuovo  amba- 
sciatore Juvigny  era  persona  di  aggradevoli  qua- 
lità, senza. moglie,  ornalo  di  qualità  da  riuscire 
di  reciproca  soddisfazione,  protestava  continua- 
zione di  amicizia.  Certamente  se  gli  affari  di 
stato  non  andassero  come  Dio  vuole  ed  ogni 
uomo  sa,  nissuno  avrebbe  potuto  credere  clic 
sotto  dimostrazioni  cosi  benigne  si  celassero  pe- 
tardi e bombe. 

Ebbersi  gli  avvisi  che  la  flotta  francese  go- 
vernata dal  Duqucsne,  c portante  il  marchese 
di  Segnelai , ministro  di  stato , figliuolo  pri- 
mogenito di  Colbert , era  pervenuta  in  Villa- 
franca, c per  avviarsi  verso  la  Riviera  di  Po- 
nente. Effettivamente  date  le  vele  al  vento  , 
alla  capitale  della  Liguria  volgeva  le  prore. 
Amichevolmente  procedeva;  la  dissimulazione 
era  grande.  Vide  Alassio,  radè  i lidi  di  Vado, 
mirò  Savona,  in  tutti  i luoghi  coi  debili  segni 
salutante  e salutata.  Ai  diciasette  di  maggio 
del  1684  arrivò  a vista  di  Genova,  ed  in  bella 
ordinanza  si  schierò  dalla  Lanterna  al  sobborgo 
I del  Bisagno.  Si  numeravano  in  lei  quattordici 
vascelli,  tre  fregate,  venti  galere,  dieci  palan- 
do da  gettar  bombe , due  brulotti  ed  altri  ba- 
I stimenli  incendiari  con  cento  altri  legni  carichi 
di  munizioni , provvisioni  e soldati , formida- 
bile apparato.  Miravano  l’aspetto  della  superba 
1 città;  quanto  miserabile  avesse  a diventar  pre- 
! sto,  bene  sapevano.  Duquesne,  come  contro  a 
| nemica  spiaggia,  destinò  i luoghi.  Schierò  le 
navi  grosse  sur  una  sola  linea  quattrocento  passi 
indietro,  le  galee  sulle  due  ab,  i legni  incen-  ; 
diari  in  un  intervallo  tra  le  navi  grosse  e le 
! galere.  L’  artiglieria  genovese  salutò  la  flotta , 
e questa  al  saluto  con  allrctanli  tiri  corrispose. 
Che  cosa  quella  lerribil  scena  significasse,  non 
era  ancor  ben  chiaro  a ciascuno.  11  governo  1 
tra  la  sicurezza  e il  timore  stava  attendendo 
che  le  intenzioni  di  Francia  si  spiegassero.  Un 
gran  subuglio  intanto  travagliava  il  popolo,  in- 
terrogandosi l’un  l’altro  che  volessero  i France- 
si, e quale  avesse  ad  essere  il  prossimo  destino 
di  Genova.  Sospesi  gli  esercizi,  ognuno  corre- 
va per  le  vie,  cercando  novelle  su  quanto  fosse 
da  sorgere  da  quelle  macchine  venute  improv- 
visamente a turbare  l’inclita  sede  dei  Liguri. 

Precedettero  cavillazoni  intorno  ai  compli- 
menti per  mezzo  del  console. di  Francia  tra- 
sferitosi sulla  flotta.  Il  sonalo  elesse  sei  gen- 
tiluomini , mandandogli  a titolo  d’ onoranza  I 
appresso  al  Segnelai  : questi  furono  F rancesco- 
inaria  Balbi , Paris  Maria  Saivago , Giacomo  j 
Balbi,  Francesco  Grillo,  Giambattista  Cicala, 
Girolamo  Veneroso.  Venuti  in  su»  presenza, 
ed  appena  fatti  i primi  uflìcii  di  cortesia,  pro- 
ruppe il  Francese  iu  esagerazioni  c proteste 
di  mala  soddisfazione  del  re  verso  la  Repub- 
blica , poi  le  diede  per  iscritto  : 

Che  da  lungo  tempo  là  condotta  della  Re- 
pubblica aveva  provocata  l’ indegnazione  del 
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re;  ch’ella  aveva  dimostrato  in  tutti  i riscóntri 
predilezione  pe’  suoi  nemici  ; che  di  fresco  an- 
cora ne  aveva  dato  un  pubblico  contrasegno  , 
consentendo  che  il  re  di  Spagna  prendesse  la 
qualità  di  loro  protettore  ; che  per  comprarsi 
quest»  dannosa  protezione , ella  aveva  aumen- 
tato il  numero  delle  galèe  con  intenzioni  di 
unirle  alle  spaglinole  ; che  aveva  ricusalo  di 
disarmarle,  anzi  affettato  di  farle  uscire  l’anno 
passato , non  ostante  quello  che  le  era  stato 
significato  per  parte  d’un  principe , dal  quale 
solamente,  come  Seignclai  diceva,  doveva  at- 
tendere una  soda  protezione,  e le  di  cui  vo- 
lontà dovevano  servirle  di  regola,  se  pur  ella 
la  propria  sicurezza  amava;  ch’ella  aveva  la- 
sciati impuniti  gli  oltraggi  fatti  ai  domestici 
«lei  suo  inviato , maltrattati  i suoi  sudditi  nel 
loro  commercio  , negata  ostinatamente  la  do- 
manda pel  deposito  passaggiero  dei  sali  in  Sa- 
vona, affare  di  poco  momento,  ma  segno  del 
poco  rispetto  c deferenza  eh’  ella  'aveva  per 
«juanto  egli  desiderasse.  Si  vede  che  tra  i sali 
di  Pornasio  e quei  di  Savona  la  povera  Ge- 
nova ne  toccò  delle  buone. 

Le  minacce  seguitarono  i lamenti.  Seignclai 
seguitò  dicendo  che  il  re  poteva  subito  casti- 
gare , ma  clic  per  bontà  aveva  amato  meglio 
dar  tempo  al  pentirsi  ed  al  correggersi. 

Il  figliuolo  aspro  di  un  ministro  dolce  in- 
timò finalmente  che  se  la  Repubblica  voleva 
i stornare  il  giusto  risentimento  del  re , rimet- 
tesse immantinente  a’  suoi  ufficiali  i quattro 
corpi  delle  galere  recentemente  armate  , una 
delle  quali  fosse  provveduta  di  ciurma  cd  in 
istato  di  navigare  ; che  deputasse  quattro  dei 
suoi  principali  senatori  per  andare  a doman- 
dar perdono  a Sua  Maestà  dei  trascorsi  pas- 
sati con  promessa  di  sottomettersi  intieramente 
a’  suoi  ordini  in  tutto  ciò  che  le  era  stato  do- 
mandato, cd  in  tutte  le  cose  che  fossero  di  ser- 
vigio e soddisfazione  del  re  ; che  dava  tempo 
cinque  ore  alla  risposta;  che  questo  era  l’ ul- 
timo effetto  della  clemenza  del  re;  che  se  la 
Repubblica  non  l’ accettasse,  cd  il  primo  atto 
di  ostilità  aspettasse,  non  doveva  piò  sperare 
condizioni  si  dolci , e tutta  la  protezione  di 
Spagna  non  sarebbe  valsa  per  fare  ch’ella  non 
risentisse , per  mezzo  della  distruzione  totale 
della  città,  della  perdita  del  commercio,  della 
rovina  del  paese,  quanto  fosse  terribile  la  col- 
lera d’un  si  grau  re. 

A cosi  amare , altiere  e crude  intimazioni  i 
gentiluomini , quantunque  ad  un  cosi  acerbo 
sfogo  preparati  non  fossero  , ed  ogni  altra  cosa 
piuttosto  che  questa  attendessero  , risposero  : 

Dolore  e maraviglia  recare  alla  Repubblica 
che  i ministri  del  re  1’  avessero  cosi  sinistra- 
mente  imbevuto  de’  di  lei  sentimenti  ed  ope- 
razioni, mentre  non  potevano  cosi  di  leggieri 
essersi  scordali  di  tante  pruovc  date,  di  tanti 
sperimenti  fatti,  dai  quali  chiaramente  si  dc- 


duccva  essere  ella  congiuntissima  con  Fran- 
cia ; ninno  fra  tutti  i principi  avere  professato 
maggior  propensione  per  soddisfare  alle  inten- 
zioni del  re;  che  per  conservarsi  nella  sua  gra- 
zia aveva  trapassali  gli  obblighi  drll*  amicizia, 
anche  con  pregiudizio  proprio;  avere  per  que- 
sto rifiutato  ricovero  a degnissimi  cardinali , 
solo  perchè  contro  di  essi  passava  qualche  om- 
bra nella  mente  di  Sun  Maestà  ; avere  levato 
in  servizio  suo  un  reggimento  di  Corsi , an- 
corché il  regno  di  Corsica  si  trovasse  in  quel 
tempo  tanto  scemo  d’abitatori  che  per  popo- 
larlo di  nuovo  la  Repubblica  «fra  stata  costretta 
a trapiantarvi  colonie  insin  dal  rapo  di  Mai- 
na; avere  consentito  ad  Insoliti  saluti  agli  sten- 
dardi di  Francia;  avere  contro  sudditi  ribelli 
protetti  dal  re  piuttosto  avuto  riguardo  alla  sua 
soddisfazione  che  alla  misura  delle  leggi,  della  I 
giustizia,  dell’onore  c dell’interesse  dello  sta-  i 
to;  avere  per  questo  solo  fine  liberati  dalle  ga-  I 
lerc  pirati  francesi  presi  predando  ne’  suoi  stessi  | 
mari  i sudditi  propri;  avere  goduto  della  me- 
desima  indulgenza  tanti  altri  rei  di  delitti  gra- 
vissimi ; la  medesima  facilità  ancora  avere  spe- 
rimentata tanti  corrieri,  ancorché  colti  in  frode  | 
contro  le  leggi  e gl’interessi  dello  stato  : queste  j 
cose  essere  nell’  opinione  di  tutti  gli  uomini.  I 

Soggiunsero , che  Genova  aveva  tollerato  pa- 
zientemente gl’insulti  fatti  nei  propri  porti  «la  ( 
navi  francesi  a quelle  di  altre  nazioni;  la  vi-  J 
sita  non  solo  de’  vascelli  di  guerra,  ma  delle  ' 
stesse  galere  ancora,  cosa  inaudita  negli  usi  di  ! 
mare;  l’intcrrompimento  del  commercio,  l’ar-  [ 
resto  di  legni  e di  mercanzie  nazionali,  le  udien- 
ze dinegate  al  suo  ministro. 

Continuarono  dicendo  clic  non  sapevano 
comprendere , come  si  potesse  arguire  la  Re- 
pubblica di  predilezione  pei  nemici  della  Fran- 
cia, quando  tante  volte  ne’  tempi  passati  e di 
fresco  ancora  si  erano  veduti  i suoi  sudditi  c 
le  sue  galere  spiccarsi  dai  porli  per  liberare  i 
legni  francesi  dalle  mani  dei  Majorchini  ed 
altri  nemici  di  Francia,  benché  predati  già  cd 
in  intiero  loro  potere  fossero. 

Ragionando  tuttavia  contro  le  affermazioni 
del  Seignelai , i senatori  di  Genova  dichiara- 
rono che  la  loro  città  vivea  sotto  la  protezione 
sola  di  Dio'c  della  gloriosa  sua  madre,  né  che 
aveva  mai  consentito  , nè  era  per  consentire 
una  tale  qualità  , titolo  o attributo  ad  alcuna 
potenza  terrena  con  pregiudizio  della  propria 
sovranità  ; che  bensì  aveva  aggradito  le  espres- 
sioni del  re  Cattolico  di  protezione  de'  ai  lei 
interessi , coinè  altre  volte  ella  aveva  aggradito 
«piede  del  re  Cristianissimo  di  farle  sentire  gli 
effetti  della  sua  benevolenza  c della  sua  pro- 
tezione; ma  che  dall’un  lato  c dall’altro  erano 
mere  parole  di  complimento  messe  fuori  da 
sovrani  affezionati  alla  Repubblica  , e eh’  ella 
accettava  con  filinle  c grato  rispetto,  ma  senza 
offesa  della  sua  libera  ed  intiera  sovranità. 
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| Quanto  all?  quattro  «alerò  «li  libri  là,  argo- 
! montarono  che  « niun  modo  si  erano  accre- 
sciute por  unirlo  a quelle  di  Spagna  a’  danni 
: «lolla  Francia  , ma  sì  solamente  per  regola  «li 
I buon  governo,  avendo  veduto  che  gli  altri  prin- 
: cipi  d’ Italia  ingrossavano  ancor  essi  ’c  forze 
da  mare;  oltreché  c’  bisognava  trovar  'mpiego 
a’  sudditi  privi  d’ogni  profitto  per  V interru- 
zione del  commercio,  e tener  lontani  ì pirati 
e corsari  Barbareschi  clic  i mari  «File  due  Pi- 
viere, più  clic  mai  fatto  avessero  in  altri  Icnv- 
pi,  infestavano,  fili  Algerini  massimamente  per 
vendicarsi  dei  «Ianni  causati  loro  dnìf  armata 
! di  Francia  nel  IGH'2,  cercavano  di  risarcirsene 
| contro  le  nazioni  niello  potenti,  obbligate  pei 
loro  traffichi  e pescagioni  alla  navigazione  : que- 
i sii  pirati  audacissimi  con  rapine  incredibili  de- 
' solavano  i sudditi  della  Hcpuhhlica. 

Che  sì  dira  , instavano  i gentiluomini  , di 
quell’  altro  rimprovero  che  si  siano  fatti  c lol- 
[ lcrati  oltraggi  ni  domestici  dell’inviato  fran- 
cese? Veramente  qui  nascere  il  caso  còsi  bene 
espresso  dal  detto  volgare,  chi  ha  da  dar  do- 
manda, essendo  stato  un  continuo  esercizio  di 
pazienza  e «li  so  11  cren  za  la  dimora  «lei  San- 
| t’Olon  in  Genova,  attesa  la  frequenza  «lei  di* 
sordi  ni  ed  eccessi  della  sua  gente  , la  quale 
: avendo  comincialo  dai  primi  giorni  «lei  suo  ar- 
rivo a lordarsi  le  mani  nel  sangue  innocente 
| con  noli  ed  abbominevoli  eccessi , non  aveva 
! di  poi,  non  vedendovi  il  dovuto  eil  adeguato 
! riparo,  cessalo  di  commettere  «lille  altri  ec- 
i cessi  con  pubblica  professione  «li  frodar  ga- 
belle , non  ostante  il  donativo  annuo  di  miU- 
. cinquecento  pezze  da  otto  reali  pagale  al  detto 
■ ministro  Sanl’Olon;  rion  aveva  cessato  d’in- 
sultar soldati,  anche  sottole  insegne,  non  ces- 
salo di  servir  «li  scorta  e di  rifugio  ai  malfat- 
tori, non  d’impedir  le  esecuzioni  ai  ministri 
di  giustizia  , nè  di  scorrere  giorno  e notte  per 
la  città  in  isquadviglìc  con  pistole  ed  altre  anni 
proibite  o di  commettere  molli  altri  disordini 
contro  la  quiete  c la  decenza  pubblica,  c*  con- 
tro i «brilli  «Iella  sovranità.  Poi,  clic  c’è  di 
1 guasto  o non  guasto  in  cjuesta  quercia?  Sapere 
| tutta  Genova,  c più  di  tutti  averlo  saputo  San- 
j t' Olon  che  nella  lista  mandata,  secondo  l’uso, 
a Palazzo  dall’inviato  «li  F' rancia  «Ic’suoi  do- 
! mestici , erano  scritte  cinquant’  una  persone  , 
ridotte  poi  su  i clamori  a ventotto.  Ora  chi 
erano  scritti  sulla  lista  dei  famigliar!  deli'  in- 
viato di  un  sì  gran  rei’  Dodici  solamente  erano 
’ «Iella  casa  c servizio  suo  , gli  altri , orologiai*!, 
; teli  ucchieri  , calze  II  uri,  sarti,  gmjellicri  , orc- 
, fici , mercatanti , sensali  c simili,  pubblicamente 
conosciuti  per  tali  nelle  loro  botteghe  e stan- 
ze, e uella  piazza  , gente  per  lo  più  dissoluta 
1 «•  scorretta,  che  si  faceva  scrivere  tra  In  fami- 
glia dell'inviato  pel  line  «li  potere  impunemente 
portar  armi , insultar.*  e soperchiare  i pacìfici 
«libidini , vivere  in  somma  con  tutta  licenza 
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sotto  l’ombra  del  ministro  «li  F ranci  i,  che  per  i 
avergli  riconosciuti  per  suoi  domestici,  quan- 
tunque in  realtà  non  fossero,  gli  difendeva  e 
sostentava.  Adunque  le  patenti  di  un  ministro 
estero,  la  cui  missione  suona  pace  c cortesi,  : 
lian  «la  servire  di  salvaguardia  ai  malfattori  , I 
ai  frodatori,  ai  facinorosi  , ai  ribaldi? 

Non  tacquero  i gentiluomini  che  i sudditi 
«Iella  corona  «li  Francia  avevano  sempre  go-  1 
dillo  in  tutti  i loro  affari  «b  ile  stesse,  anzi  «li 
maggiori  agevolezze  ciré  i sudditi  «Iella  Repub-  j 
Litica,  e che  ad  ogni  minima  loro  istanza  e ma- 
gistrati e giusdicenti,  si  per  molo  proprio  come  | 
per  raccomandazione  «tei  governo  , avevano  sem-  | 
prc  1’  opera  loro  oon  solamente  prestata,  ma 
ancora  offerta  cordiali*  mici  udiente;  nè  I inler- 
rompimento  «tei  traffichi  provenuto  dalla 

parte  dei  Genovesi,  ma  bensì  dei  Francesi.  Qii  ì 
potrà  sostenere  che  non  statisi  usali  in  Gwon  i 1 
dovuti  riguardi  e servimeli  ti  a^fladÉiMal  dique-  ! 
sta  Dazione?  Saperselo  1 arcivescovo  di  fWtiiM,  1 
il  duca  di  Lianrourt , i marchesi  di’  A lineo  uri  , 
c di  Villcquier,  il  conte  di  Id.inehard.  s«;  i Gc-  : 
novesi  i civili  c nobili  usi  conoscono.  A così 
alti  signori  richiamarsi  essi  delle  accuse  di  San* 
t’ Olon. 

Voltarono  (inaimeli te  il  discorso  al  deposito 
d<*i  s.di  in  Savona  : essere  la  vendila  privile- 
giala «lei  sale,  dissero,  uno  dei  proventi  più 
abbondatiti  dello  stato;  a grave  stento  già  p<^ 
tersi  impedire  il  frodo.  Che  sarebbe  se  un  | 
magazzino  di  sale  che  porterebbe  con  sè  l’im- 
pronta di  un  re  di  Francia  nel  cuore  stesso  | 
della  Repubblica  si  accumulasse  ? Da  ognuno  ) 
ve«lerscne  te  conseguenze.  Se  questo  privilegio  1 
alla  F rancia  si  consentisse,  come  poi  negarlo 
ad  altre  potetize  die  il  domandassero?  Sapersi  [ 
del  resto  essere  questo  un  motivo  degl' intere*-  ! 
sali  nelle  saline  di  lere  , i quali  essendo  loro  j 
preclusa  la  strada  di  vcudcrc  il  loro  sale  in  j 
Francia,  van  cercando  i mezzi  di  smaltirlo  nel 
Geno  cesalo  sotto  pretesto  di  mandarlo  a Ca-  * 
sale.  Costoro  tanto  poterono  appresso  ai  mi-  | 
nistri  «tei  re. clic  in  bocca  di  Sua  Maestà  mi- 
scrii  questa  miseria  «lei  sale. 

1 gentiluomini  delegati  terminarono  te  pa-  j 
rote  con  dire,  tener  essi  per  fermo  che  il  re  me- 
glio informato  rimetterebbe  nella  sua  grazia  la 
innocente  Repubblica , nè  essere  mai  per  per- 
suadersi che  fossero  secondo  la  sua  giusta  mente 
le  domande  e pretensioni  che  dal  signore  di  Sei- 
gnelai  si  produce  va  no.  Promisero  infine  di  farne  i 
consapevole  il  settato,  c ch’egli  secondo  la  sua  1 
prudenza , giustizia  c amore  di  Francia  avrebbe  | 
deliberato. 

Ma  non  con  giusto  animo  furono  udite  te  loro  j 
giustificazioni  dal  Scigliela!  ; le  ripigliò  anzi  in  ; 
mala  parte  tutte  , nè  potè  essere  divertito  dalla  : 
sua  inclinazione. 

Sentitasi  dal  senato  la  relazione  de’ suoi 
gentiluomini , da  stupore  c da  maraviglia  fu 
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| compreso.  Concordemente  decretò  , esstre  <la 
1 cooMhFsryj  fa  prerogativa  di  uomini  liberi;  non 
doversi , non  «^ic  intavolare  trattalo,  dare  orec- 
ibio  a proposizioni  così  esorbitanti  ; convenire 
I esporsi  a qualsivòglia  cimento  e mina , anzi  clic 
pregiudicare  in  putito  benché  minimo  alla  li* 
berta;  non  deporrc  le  armi  con  iflique  condi- 
zioni. Per  la  qual  cosa, spirato  il  termine  delle 
cinque  ore,  non  diedero  nissuna  risposta.  Cu-« 
r .irono  intanto  la  difesa,  crearono  una  Giunta 
militare,  nominarono  ufficiali raccolsero  sol- 
dati, confidarono  la  custodia  della  città  a Carlo 
i Tasso  capitano  di  molta  spcricuza.  Sul  finir  del 
giorno  arrivarono  alcune  compagnie  di  fanti  spa- 
, gnuoli , che  ftirono  subito  alloggiale  nei  siti  più 
importanti,  opportunissimo  soccorso  inandato 
dal  governatore  di  Milano  su  i primi  romori  del- 
ravvicinanti  la  flotta  francese  a Genova. 

Durante  il  congresso  tra  Seignclai  e i depu- 
tati del  senato,  le  palandrc  di  Francia  si  erano 
andate  accostando  a terra  dentro  il  tiro  del  can- 
none della  piazza:  dal  minaccevole  Scigliela! 
r affare  passava  al  terribile  Duquesne.  Essendo 
trascorso  il  termine  delle  cinque  ore  senza  clic 
i Genovesi  avessero  mandalo  risposta  , e veduto 
che  le  palandrc  ancora  persistevano  nei  posti 
presi  in  distanza  non  permessa  dagli  usi  di  pace, 
il  comandante  del  porto  le  avverti  con  un  Colpo 
di  cannone  senza  palla,  che  si  allontanassero. 
Poi,  osservato  che  non  si  muovevano,  tutta  Tar- 
liglicria  della  piazza  cou  un  fracasso  orribile  tirò 
contro  le  contumaci  navi.  1 Francesi  allora  ri- 
sposero con  uguale  furia  e frastuono.  Una  delle 
più  nobili  città  d’Italia,  anzi  d’Europa,  era 
chiamata  a distruzione.  Imperversava  orribile 
guerra  là  dove  poco  avanti  festeggiavano  le  pa- 
ci (iclic  arti  dell’industria  e del  commercio:  fa- 
lcasi vendetta  pel  traditore  Gianluigi  del  Fiesco. 

Narrerò  la  funesta  scena  con  le  parole  di  chi 
la  vide:  u Dalle  venti  ore  e mezza  in  circa  (cof- 
»•  reva  il  giorno  diciasettesimo  di  maggio  del- 
ti 1'  anno  1G84),  che  diedero  principio  le  pa- 
» landre  a -gettar  ilice  udii  e rovine  nella  città, 
99  tenendosi  un  buon  miglio  discoste  dal  can- 
9t  none,  affrettarono  con  tanta  frequenza  e tanta 
99  furia  i loro  colpi,  che,  portando  da  per  tutto 
n fiamme  e distruzione,  cambiarono  talmente 
*9  la  sua  faccia  altre- volte  sì  vaga,  ed  ora  sì  com- 
» paM'ionrvole,  che  non  troverassi  nelle  storie 
99  piò  barbare  memoria  di  crudeltà  sì  disumana. 

n Pioveva  u diluvi)  di  fuoco  e di  ferro  in  ogni 
99  parte  la  morte  più  spaventosa  , e non  trovati- 
>•  dosi  riparo  assai  forte  all’ impelo  precipitoso 
99  delle  bombe  fulminatrici,  furono  atterrate  le 
I 99  fabbriche  le  più  sode  e le  più  sontuose,  come 
99  Ir  più  deboli  e le  più  vili  ; arsero  le  due  gran- 
99  di  sale  del  palazzo  della  repubblica,  e un  tale 
99  abbrucianiento  obbligò  il  gover  no  a iraspor- 
99  lare  la  sua  residenza  nella  fabbrica  di  Car- 
99  boiiarn , dove  non  polendo  la  sua  pietà  sof- 
„ ferire  che  le  ceneri  del  precursore  di  Cristo 
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» Della  chiesa  cattedrale  colpita  dulie  bombe  pei 
99  ogni  parte,  limanesscro  più  luugo  tempo espo- 
»?  sic  a nuovi  incendii  e forse  non  meno  empii 
99  dei  primi , fattele  ritirare  tla  un  luogo  sì  poco 
» rispettalo,  inconlrolle  con  santa  ed  ansiosa 
9?  sollecitudine  proccssionalmcnte,  e le  fece  ri- 
n*poncrc  nella  cappella  tirila  fabbrica  suddetta, 
» lontane  da  ogni  somigliatile  apprensione.  Fil- 
arono dal  peso  e dallo  scoppio  de’smisurali 
>9  globi,  lanciali  circa  due  miglia  lontani  dnimor- 
*9  tari,  sfondate  le  strade  e le  piazze,  e apparve 
»?  dentro  del  tratto  accennato  dall’ attività  dei 
99  colpi  sconvolto  e lugubre  1’  aspetto  di  tutte  le 
licose,  onde  deserlatasi  la  città,  i desolati  cit- 
tadini, clic  il  disastro  ikui  colse,  liliraronsi 
>»  con  la  possibile  Vdocilà  nelle  colline,  da  dove, 
w funesto  spettacolo  agli  ocelli  loro  , scorgevano 
rii  fumo,  le  flamine  e l’ incenerimento  delle 
» loro  case  e de’  beni  loro. 

»La  magnificenza  de’ tempii  dedicali  al  som- 
99  ino  Iddio,  la  religiosità  dc'monasleri  ed  altri 
» luoghi  sacri,  per  tanti  contrasegni  e titoli  coll- 
ii Iradistinti,  nullo  giovò  a conciliarsi  quel  ri- 
» spetto  clic  le  fiere  più  terribili , non  clic  le 
» nazioni  più  spietate  hanno  sovente  mostrato 
» verso  le  cose  rese  sacre  dalla  religione;  anzi 
ty  si  riconobbe  essere  le  torri  e la  grandezza  dei 
99  santi  edilizi  piuttosto  la  mira  e il  bersaglio  dei 
99  colpi  nemici  *chc  la  salvaguardia  per  divertir- 
li gli  altrove.  Fuggirono  raminghe  e piangenti 
99  le  vergini  dedicate  a Iddio,  e dispersa  ogni 
» adunanza  religiosa.  Inaspettato  e nuovo  ge- 
li nere  di  morte  oppresse  i languenti  negli  ospc- 
ii  dati  più  remoti.  Furono  atterrate  le  chiese, 
99  caddero  i sacerdoti  vittima  sanguinosa  a piedi 
ii  de* diroccati  altari  prima  di  terminale  il  sa- 
li rtiOcio  di  pace,  e rimasero  esposti  agTinccn- 
99  dii  ed  alle  profanazioni  i più  tremendi  san- 
99  tuari  e misteri,  le  reliquie,  i tabernacoli  e i 
99  sacramenti  medesimi. 

« Inorridisce  1' animo  di  proseguire  in  così 
ii  empia  e barbara  rimembranza  , confessando 
ii  gli  stessi  Francesi  che,  per  quanto  grande  fos- 
ii  se  la  strage  portata  Tanno  passato  in  Algeri 
99  dagli  ordini  più  severi  del  giusto  sdegno  del 
»i  re  Cristianissimo  contro  di  queispergiuri  Mao- 
» mcttani,  quella  ad  ogni  modo  fu  un  nulla- in 
n comparazione  della  presente,  tuttoché  di  que- 
ll s4c  ostilità  fondale  sopra  insussistenti  prctc- 
» ali,  e contro  una  città  sì  cristiana,  ne  sia  stalo 
99  il  regolatore  il  signor  di  Seignclai,  cui  la  rc- 
99  ligiouc  e la  croce  clic  porta  sull’  obito  (era  ca- 
li voliere  dell'Ordine  del  Santo  Spirito),  ed  il 
« pensiero  clic  deve  avere  della  gloria  del  suo 
ure,  si  credeva  pure  ebe  dovessero  inspirare 
99  sentimenti  più  moderati  e più  convenevoli  al- 
» l’uno  e all’ altro  n. 

Le  ruinc  principalmente  spaventavano  gli  oc- 
elli dc'risguardanli  nei  luoghi  prossimi  al  porto, 
siccome  più  vicini  alla  tempesta  con  tanto  vi- 
gore lanciata  dal  perito  e inesorabile  Duquesne. 
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La  dogana  distrutta , il  portofranco  sconvolto, 
l'anuerìa  tutta  in  informi  rottami.  Lo  sforzo  in- 
fernale continuò  il  venerdì  e il  sabbato:  con- 
tinuò anche  la  domenica , giorno  in  cui  per  la 
sua  santità  avevano  i Genovesi  sperato  alcuna 
tregua  a tanto  furore. 

Srignelai,  stimando  che  ornai  fosse  vinta  da 
cosi  gran  pericolo  e subbisso  la  costanza  dei  Ge- 
novesi, diede  il  lunedì,  cioè  ai  ventidue,  sosta 
alla  tempesta  , e mandò  dentro  a portar  parole 
Donrepos  intendente  della  flotta.  Costui  disse 
al  doge,  inCfcscerc  lo  stato  della  città  al  mar- 
chese Scigliela*!;  dallo  strazio  fatto  da  seimila 
bombe  già  gettate,  argomentasse  a quello  che 
furchbono  diecimila  da  gettarsi;  conoscere  Sci- 
guclai  i luoghi  più  dannilicati,  ora  tirerebbe  su 
i più  lontani  ed  intatti  ; non  resterebbe  pietra 
sopra  pietra;  poi  verrebbe  una  guerra  formale 
da  parte  del  re  ; vedesse  se  i Genovesi  potes- 
sero resistere;  accettasse,  mandasse  gente  per 
trattare,  si  sottomettesse,  déssc  soddisfazione 
al  re.  Per  tale  modo  ricupererebbe  la  sua  gra- 
I zia  e darebbe  salute  alla  Repubblica;  quando 
no,  l* ultima  rovina  le  sovrastava:  tutti  i soc- 
corsi di  Spagna  non  la  salvcrcbbono. 

Il  doge  rispose  che  il  mandar  deputati  spct- 
tava.non  a lui,  ma  al  consiglio,  cui  avrebbe 
| chiamato  nel  giorno  seguente;  ma  che  però  bene 
significava  al  . signor  di  Honrepos,  e per  lui  al 
marchese  di  Scignclai , che  per  quanto  consi- 
derabile fosse  il  danno  ricevutosi  nella  città, que- 
sto non  avea  proporzione  alcuna  colla  fermezza 
d'animo  che  in  «tutti  risiedeva  per  la  conserva- 
zione della  libertà,  vivendo  massimamente  la 
Repubblica  persuasa  di  non  aver  dato  a Sua 
Maestà  cagione  di  simili  risentimenti. 

Seignclai*,  che  non  voleva  lasciare  andar  la 
cosa,  in  lungo  pel  sospetto  che  venisse  nuovo 
supplemento  di  Spagnuoli  a difendere  la  città 
assaltata  , e credendo  di  maggiormente  spaven- 
tare con  far  maggiori  domande,  rimandò  den- 
tro il  Honrepos,  aflinchè  in  suo  nome  richie- 
desse la  Repubblica  delle  seguenti  condizioni; 

Che  la  Repubblica  dèssc  in  sua  mano , prov- 
vedute di  ciurma  e d'artiglieria,  due  delle  quat- 
tro galere  di  libertà  ; ' 

Che  pagasse  in  contanti  seicentomila  lire  per 
una  parte  delle  spese  dell'armato; 

Che  mandasse  quattro  de' suoi  principali  se- 
natori al  re  per  supplicarlo  di  dimenticare  il  pas- 
sato, e dargli  nuovi  contrasegni  di  sommissio- 
ne e di  rispetto; 

Che  la  dimora  e il  passaggio  dei  soli  per  Sa- 
vona fosse  accordalo; 

Che  dava  tempo  sino  a domattina  a dieci  ore 
per  deliberare. 

Martedì  mattina  il  consiglio,  immobile  nella 
! sua  sentenza,  rispose:  non  essere  nella  Repub- 
j blica  determinazione  alcuna  di  regolar  propo- 
sizioni sotto  il  calore  delle  bombe  ; avere  bensì 
somma  fiducia  nella  giustizia  della  sua  causa  e 


nell5  intrepidezza  de'suoi,  per  costantemente  ve- 
dere anche  la  distruzione  della  città . essendo  | 
per  altro  soddisfatissima  dinanzi  a Dio  e di- 
nanzi agli  uomini  di  non  aver  dato  occasione  a 
dimostrazioni  così  mostruose.  La  risoluzione  fu 
presa  quasi  con  voli  concordi:  fra  centocinquan- 
ta senatori  quattro  solamente  dissentirono. 

Non  così  tosto  ebbe  il  senato  fatta  questa  de- 
liberazione, che  prevedendo  nuove  ostilità  e 
nuova  grandine  di  bombe,  fece  trasportare  fuori 
della  città  il  tesoro  di  San  Giorgio  in  cui  erano 
investile  tante  ricchezze  de' cittadini.  I soldati 
di  Spagna  accompagnarono  il  prezioso  depo- 
sito, e tanto  in  ciò  continenti  si  dimostrarono 
che  anche  i nemici  della  loro  nazione  con  ono- 
revole ricordanza  gli  commendarono.  Arrivava- 
no intanto  quasi  ogni  giorno  nuovi  rinforzi  spe- 
diti dal  conte  di  Melgar  governatore  di  Milano,  ' 
per  modo  che  si  numeravano  in  quei  momenti 
meglio  di  tremila  fanti  spagnuoli  in  Genova.  | 

Ricominciò  più  fiero  che  prima  il  bersaglio  i 
delle  bombe , al  quale  vollero  i Francesi  accop-  I 
piare  quello  delle  palle.  Per  la  qual  cosa , riti- 
ratesi le  palandrc  un  poco  indietro,  e fattisi  l 
avanti  i vascelli,  fulminarono  orribilmente  la  ! 
città,  e ciò  che  era  ancora  rimasto  intiero,  in- 
tieramente fracassaronq.  Patirono  massimamen-  , 
te  gli  edifiz1!  che  sul  cinto  ed  in  prossimità  del  1 
porto  si  trovavano  inalzati.  Quivi  un  altfo  fla- 
gello venne  a spaventare  la  compassionevol  Ge- 
nova. Ladri , assassini , ogni  sorte  d’uomini  di 
mal  affare,  usando  l'occasione  della  rottura  del- 
le case  e della  fuga  e spavento  degli  abitatori , i 
si  misero  in  sul  rubare  i luoghi  abbandonati , ' 
e ad  uccidere  ancora  qnando  trovavano  resi- 
stenza. Provossi  il  governo  a rimediare  a tanta 
peste  con  mandar  attorno  pattuglie  di  soldati 
regolari;  ma  poco  potevano  frenare  iscclcrati,  j 
a cui  le  miserie  della  patria  niun  altro  senti- 
mento inspiravano  che  quella  di  renderla  an- 
cor più  misera.  Il  terrore,  la  confusione,  i muc- 
chi de’ rottami  servivano  loro  d’occasione  e di 
sussidio  ; poi  la  notte  veniva  che  copriva  col- 
P ombre  i parricidii  ed  abboraincvoli  misfatti 
loro 

Accortosi  Scignelai  che  la  guerra  marittima  j 
non  bastava  per  piegare  i Genovesi  alla  sua  vo-  I 
Ionia,  pensò  a fare,  per  isperanze  concepute 
leggermente , qualche  insulto  anche  per  terra. 
Suo  intento  era  di  offendere  il  ricchissimo  ed  , 
ameno  sobborgo  di  San  Pierd’Arena;  ma  per 
modo  di  diversione  mandò  il  marchese  di  Am- 
frevillc  a fare  qualche  tentativo  contro  liisagno. 
Andò  il  marchese,  sbarcò  gente,  ma  trovò  un 
così  vivo  intoppo  nelle  milizie  ordinate  del  pae- 
se che  fu  costretto  a tornarsene  con  una  ferita 
nella  coscia.  Così  da  questa  parte  i Genovesi 
rimasero  senza  molestia. 

In  questo  menile  San  Pier  d’Arena  perico- 
lava. Il  marchese  di  Mortemar  vi  scese  con  pii»  * 
di  tremila  uomini,  seguitato  da  molle  tarlane  ( 
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fornite  «li  panatica  per  tre  giorni , c cariche  di  ! 
stromcnti  da  guerra , cannoni,  petardi,  man-  | 
(eliciti,  gabbioni,  sacelli,  scale,*  pale,  scuri,  I 
graffi  i e simili  altre  diavoler  ie  di  guerra.  I Ge- 
novesi uniti  agli  SpagnuoU  contrastarono  con 
non  ordinaria  bravura,  fulminando  gli  assali-  | 
tori  dalle  case  e dai  terrazzi  che  in  quei  luoghi 
sono  frequentemente  fra  le  case  commisti.  Molli 
abituri  pescarecci,  alcuni  palazzi  magnifici  re- 
starono o rovinati  o arsi.  1 soldati  di  Mortemar, 
trovato  un  cosi  fiero  rincalzo già  dubitavano 
dell'esito  di  quell' assalto,  quindi  poco  appresso 
del  tutto  ne  disperarono;  imperciocché  i Folce- 
verasebi  scendevano  a torme  dalle  loro  monta- 
gne , e già  rotnoreggiando  vicini  si  appresta- 
vano a dare  la  stretta  di  fianco  ed  alle  spalle 
a chi  era  venuto  ad  offendere  un  governo  al 
quale  essi  portavano  molta  affezione.  1 Fran- 
cesi, considerato  dall’un  de’ lati  l’assalto  in- 
utile, dall’altro  la  nuova  piena  che  veniva  loro 
addosso  dalle  rive  della  Polcevcra,  stimarono 
miglior  partito  il  rimbarcarsi.  Ci ò fecero  non 
senza  disordine,  lasciando  sul  campo  le  muni- 
zioni ed  istromenli  con  qualche  soldato  che  fu 
fatto  prigioniero. 

Il  terrore  delle  bombe , l’ aspetto  degl’  incen- 
dii,  la  rovina  delle  abitazioni,  gli  slrazii  e le 
lagrime  degli  uomini  e delle  donpe  accesero  tal- 
mente il  furore  del  popolo , e l’ infiammarono 
di  cosi  smisurata  rabbia  che  non  distinguendo 
più  nè  colpevoli  nè  innocenti,  e messe  le  mani 
sopra  quante  persone  erano  o supponeva  essere 
Francesi,  poco  mancò  che  non  trucidasse  chiun- 
que rinveniva  o gli  si  parava  davanti.  Per  tale 
furibondo  trasporto  alcuni  Francesi  restarono 
uccisi,  alcuni  Genovesi.  L'orribile  .macello  sa- 
rebbe anche  passato  più  oltre  se  per  sua  prov-  ; 
videnza  il  governo  non  avesse  opportunamente 
procurato,  che  tutti  i Francesi  che  si  poterono 
raccogliere  fossero  condotti  al  Palazzo  od  in 
altro  luogo  sicuro , spargendo  con  pietosa  bu-  1 
già  la  voce  che  si  tenevano  carcerati  per  pro- 
cedere contro  di  loro  a risentimenti  maggiori,  j 
Poi , calmati  i primi  bollori,  e fatti  archibugiare*i 
alcuni  popolari  facinorosi  che  in  quella  indegna  ' 
opera  si  erano  mescolali,  anzi  se  ne  vantavano, 
diede  libero  passaporto  per  terra  e per  mare  a 
tutti  quelli  che,  vogliosi  di  uscire  dallo  stato, 
l’avevano  richiesto.  11  console  di  Francia  si  era 
nascostoin  un  convento  di  cappuccini;  ma  poi 
non  credendosi  sicuro  in  quei  chiostri,  ed  avvi- 
satone il  governo , gli  venne  assègnala  una  stan- 
za nel  Palazzo,  dove  si  dimorò  con  tutta  sicu- 
rezza sino  alla  fine  del  tempo  pericoloso. 

Mentre  San  Pier  d’ Arena  si  trovava  trava- 
gliato dalle  armi  del  Mortemar  , Seignelai  non 
cessava  dal  suo  apavenlevole  scagliamento.  Ma 
finalmente  certificatosi  che  ninna  forza  di  pe- 
ricolo poteva  inclinare  i Genovesi  al  |uo  pro- 
ponimento, gettate  dal  diciasette  sino  al  ven- 
totto  di  maggio  tredicimila  e trecento  bombe, 


pigliò  partito  di  allontanarsi,  rivoltando  l’ani- 
mo infenso  dalle  anni  nemiche  alle  relazioni  si- 
nistre; imperciocché  tale  ragguaglio  diede  al  re 
del  successo  delle  cose  che  Luigi  viepiù  acceso 
d’ira  contro  i Genovesi,  non  che  rimettesse  delle 
sue  pretensioni , maggiormente  in  esse  s’infuo- 
cò. Seignelai  ritirossi  con  tutta  l’armata  nei 
porti  di  Provenza:  Genova  rimase  rotta,  sfor- 
mata , sanguinosa , fumante , incenerita.  Ciascu- 
no mirava  sospirando  le  cose  sue  distrutte,  e 
fra  le  ceneri  e i rottami  ne  cercava  studiosa- 
mente le  reliquie.  Tra  la  rabbia  e il  dolore  na 
sceva  la  maraviglia  nel  vedere  che  alcuni  dei 
più  nobili  edilìzi  fossero  rimasti  intatti.  Mara- 
vigliavano principalpicntc  guardando  (siccome 
i popoli  gli  avvenimenti  grati,  non  alla  cicca 
fortuna,  ma  alla  benigna  provvidenza  sogliono 
riferire)  il  palazzo  ducale , in  cui  fu  cosa  nota- 
bile che  avendovi  V incendio  inceneriti  i legni, 
ammolliti  e quasi  liquefatti  i ferri , rotte,  aperte 
c sfigurale  le  statue  ed  altri  marmi  delle  due 
grandi  sale,  fosse  rimasta  intatta  ed  illesa  la 
divisa  della  Concordia,  figurata  sopra  la  porta 
della  sala  del  gran  consiglio,  coll’emblema  di 
due  inani  toccantisi  e da  quantità  di  verghe 
strette  in  un  solo  fascio,  col  motto  .Jìrmùsimum 
libtrlalis  muninientum. 

Svanito  il  pericolo  presente,  la  Repubblica 
temeva  dei  futuri.  Conosceva  Seignelai  nemico. 
Luigi  superbo,  ed  implacabile  quando  si  veniva 
in  sul  toccare  la  sua  superbia.  Si  provvedeva  e si 
armava  così  nella  capitale  come  nelle  Riviere: 
ma  non  le  era  nascosto  ebe  l’umil  Genova  poco 
poteva  contro  la  potente  Francia.  Aveva  due 
speranze,  l’una  negli  ajuti  di  Spagna,  l’altra 
nel  papa  che  a patrocinio  di  lei  aveva  interposta 
la  sua  mediazione.  Luigi  rispose  al  papa , che 
troppo  i Genovesi  erano  colpevoli,  e che  per 
rintegrargli  in  grazia  pretendeva  c voleva  che 
disarmassero  le  qaatlro  galere,  pagassero  al  Fie- 
sco  centomila  scudi  per  modo  di  provvisione, 
rifacessero  le  «pese  , rompessero  le  alleanze,  li- 
cenziassero i soldati  esteri,  il  doge  in  persona 
vestito  dell’abito  ducale,  accompagnato  da  quat- 
tro senatori  andasse,  ov’ei  fosse , a far  le  sue 
scuse  e domandar  perdono  in  nome  della  Re- 
pubblica. Dava  tempo  sino  al  primo  gennaio 
dell’anno  seguente  1685,  a pensarci  ; quando 
non  uvcsscro  deliberato  secondo  i suoi  desidcrii, 
tornerebbe  in  sulle  vendette.  Non  ascoltatesi  da 
Luigi  le  parole  del  papa,  mancò  eziandio  ai  Ge- 
novesi l’appoggio  di  Spagna , avendo  essa  con- 
clusa il  dicci  d’agosto  del  1684  in  Ratisbona 
una  tregua  di  venti  anni  colla  Francia.  S’ag- 
giunse a tante  apprensioni , che  il  popolo  affa- 
mato dalla  carestia,  privato  dei  traffichi,  spa- 
ventato del  futuro,  minacciava  di  levarsi  iu  capo 
contro  il  senato  e i nobili,  il  cui  dominio  gli 
era  in  quel  momento  esoso , per  isforzargli  ad 
un  accomodamento  con  chi  lo  aveva  cotanto 
danneggiato. 
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11  sonalo  per  levare  il  fomento  dei  tumulti, 
e preservare  la  Repubblica  da  maggiore  iu<  le- 
gnai ione  della  Francia  , indirizzò  i suoi  pen- 
sieri al  linfe  della  concordia  ; ciò  poteva  fare, 
se  non  con  onore  , almeno  con  miqore  dimi- 
nuzione di  dignità,  non  avendo  ceduto  al  pe- 
ricolo presente,  e solo  pel  ben  comune  ai  fu- 
turi riguardando.  Mandò  pertanto  (il  marchese 
j Marini  potestà  di  trattare  e concludere  speran- 
I do  che  con  tale  allo  di  condesceudcn/a  1’  a- 
' nimo  gonfiato  del  re  si  placherebbe,  e tempe- 
I rerekbe  dal  richiedere  troppo  inique  condizioni, 
j il  dodici  di  febbraio  del  1685  fu  sottoscritto 
fra  le  due  potenze,  per  la  Francia  ila  Colini t 
de  Croisy  , per  Genova  da  Faolo  Marini,  c pel 
papa,  come  mediatore,  da  .Vngelo  Ranurci  . 
arcivescovo  vescovo  di  Fano,  suo  uunzio,  un 
trattato  coi  capitoli  seguenti  : 

Che  il  doge  e quattro  senatori  andrebbero, 

1 al  più  tardi , ai  dieci  d’  aprile  a trovare  il  re 
' là  dove  fosse,  per  testificargli  il  rincrescimento 
' d' averlo  offeso,  c il  desiderio  sincero  di  me- 
ritare all’  avvenire  la  sua  buona  grazia  : tor- 
nati in  patria  non  potessero  es$er  rimossi  dalle 
loro  cariche  sino  alla  fine  del  loro  legale  eser- 
cizio ; 

! Che  la  Repubblica  congederebbe  fra  un  mese 

i soldati  di  Spagna,  rinunzierebbe  ad  ogni  lega 
conclusa  dal  1083  in  poi,  ridurrebbe  allo  stato 
i di  pace  il  suo  navilio  ; 

Che  compenserebbe  ai  sudditi  del  re  i danni 
sotTerti  ; 

Che  il  re  darebbe  ad  arbitrio  del  papa  una  som- 
ma per  contribuire  alla  riparazione  dei  tempii; 

Che  ì prigionieri  si  renderebbero  da  ambe 
le  parti  ; 


» di  gloria , ne  accrebbe  con  sì  stupendi  fatti  la 
» possanza  che  la  fama  stessa,  ebe  secondo  il 
»?  suo  costume  esagera  ogni  cosa, non  potrà  fare, 
»?  anche  scemandogli,  che  Ja  posterità  gli  creda. 
??  Ogni  principe  , ogni  stato  riconosce  ed  am- 
» mira  con  sommissione. profonda  così  sublimi 
i »?  prerogative.  Ma  la  Repubblica,  in  cui  questi 
» sentimenti  abbondano,  vuole,  nel  palesargli,  1 
»?  sopravanzare  ogni  altro. 

n V accidente  il  più  fatale,  il  più  funesto  che 
I velia  mai  pruovare  potesse,  fu  quello  di  aver 
: ??  offeso  Vostra  Maestà.  Sono  qui  ficr  mandato 
>?  di  lei  per  esprimerle  quanto  sia  il  dolore  che 
» ne  sente.  Infelice  nel  presente  caso  fu  la  Re- 
» pubblica,  per  sola  sua  infelicità  verso  Vostra 
f » Maestà  peccò.  Desidera , vorrebbe  che , a qual 
j « prezzo  si  fosse  , Y amara  cagione  , non  solo 
I ?>  dalla  mente  di  Vostra  Maestà,  ma  ancora  dal-  i 
' »?  la  memoria  «Irgli  uomini  fosse  del  tutto  can- 
j v celiata.  1/ afflizione  da  lei  presa  è tanta  che 
v solo  ool  ricuperare  la  preziosa  grazia  sua  po- 
[ » Irà  consolarsene.  Ella  le  promette  , ella  l 'as- 
! v sicura  che  niuno  studio,  ninna  diligenza,  niu- 
« no  sforzo  ometterà  per  meritarla,  conservarla, 

» accrescerla.  Di  ciò  pensando  . nè  delle  esprcs- 
» stoni  più  sommesse  c più  forti  contentandosi, 

»?  a nuovi  c singolari  modi  ricorse.  Quésto  è il 
v doge  sin*,  questi  i suoi  quattro  senatori  che 
»?  ella  manda  sperando  clic  a sì  solenne  dimo- 
»?  strazione  Vostra*  Maestà  sarà  per  convincersi 
??  dell’ altissima  sti/na  ch’ella  fa  della  sua  reale 
»?  benevolenza. 

» Quanto  a me.  Sire,  felice  e«l  onorevole  ven- 
ti tura,  siccome  io  credo,  è la  mia  di  venire  in 
»?  cospetto  di  Vostra  Maestà,  questi  vivi  e ri- 
v spettasi  sentimenti  recandole,  felice  ed  ono* 


»?  rcvole  ventura  di  venire  al  cospetto  di  un  mo- 
n narca , invincibile  per  coraggio  , rispettato  per 
»?  magnanimità , temuto  per  grandezza  ; monar- 
»?  ca , a cui  nissuno  uguale  vantano  i secoli  pas- 
! ni,  restituirebbe  i Genovesi  in  grazia,  farebbe  I »»  sali,  c fonte  sicura  di  ugual  sorte  pe’  suoi  di- 
1 favorevole  accoglienza  al  doge  c'd  ai  senatori,  »»  scendenti.  Generosa  è Vostra  Maestà:  sallo 
nè  altro  domanderebbe  o esigerebbe  oltre  quel-  ?»la  Francia,  sallo  il  «mondo,  sallo  Genova,  a ! 
jo  che  era  nel  trattato  espresso.  »?cui  permetteste  di  venirvi  ad  inclinare.  Ac- 

Una  necessità  irresistibile  premeva  Genova.  »»  celta  e riconosce  la  Repubblica  il  fortunato  au- 
Per  eseguire  l’amare  condizioni,  il  «loge  Fran-  « gurio , l’accetta  e spera  che  la  generosità  vo- 
ccscomaria  Imperialc-Lercaro  partì  alla  volta  >?  stra  ancor  più  farete  palese,  riputando  queste 
. di  Francia  coi  quattro  senatori  Gianncttino  Pa-  » tanto  umili , quanto  giuste  protestazioni  pei 
ribaldo,  Marcello  Durazzo,  Agostino  Lotnel-  « veri  sentimenti,  non  solo  del  mio  cuore  e 
linor,  Paris  Moria  Saivago;  per  maggiore  ono-  « dei  senatori  deputati , ma  ancora  di  tutti  i 
ranza  vi  furono  aggiunti,  con  titolo  di  camerate,  »»  miei  compatrioti  che  ansiosamente  attendòno 
dodici  gentiluomini.  Ai  quindici  di  maggio  il  >»  quanto  Vostra  Maestà  sarà  per  fare  in  segno 
doge  si  presentò  in  Vcrsaglia  al  cospetto  del  »?  ch'ella  abbia  Genova  novellamente  nella  sua 
re  che  sedeva  sur  un  trono  d’argento  con  tre  « reale  mansuetudine  accettata  n. 

[ gradini,  e gli  le’ cenno  di  coprirsi.  Disse,  es-  Tali  furono  le  miserabili  parole  ilei  doge  di 
| sendosi  il  re  rizzalo  in  piedi  per  ascoltarlo  : Genova  , tali  le  basse  adulazioni  contenutevi  : 

« La  mia  Repubblica  tenne  sempre  frale  mas-  delle  quali  fa  ancor  più  maraviglia  che  siano 
»?  simc  fondamentali  dello  stalo  il  segnalarsi  per  state  udite  che  pronunziate.  Certo , poca  gran- 
»?  un  profondo  rispetto  verso  la  corona  da’ suoi  dezza  in  ciò  mostrò  Luigi. 

, »?  augusti  antenati  a Vostra  Maestà  trasmessa.  Mentre  il  doge  favellava,  stette  il  re  attcn- 
; »?  Vostra  Maestà  vcslilla  di  un  più  chiaro  lume  ! tissimo  sempre,  ritto  su  i piè  ed  in  somma 


Che  la  Repubblica  pagherebbe  al  r irsco  ccn- 
tornila  scudi , e con  ciò  il  re  prometteva  di  non 
piò  assistere  coll’ armi  le  sue  pretensioni; 

Che  il  re , appagandosi  di  tali  soddisfazio- 
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maestà  ad  ascoltarlo.  Tuttavolta  clic  il  doge  pro- 
nunziava il  nome  di  Sua  Maestà  , ài  levava  il 
cappello,  e conforme  atto  facevano. in  sul  mo- 
mento il  re  ed  i*prf&cipi  che  intorno  al  rrale 
seggio  stavano  raccolti*,  principalmente  il  Del- 
fino alla  destfdvtl  duca  d'  Orleans  alla  sini- 
stra. Il  re  rispose , toc) <1  tifarsi  delie  sommissioni 
della  Repubblica , essergli  iucresciuta  la  neces- 
sità di  fare  risentimenti  contro  di  lei,  in  ogni 
caso  le  testimonierebbe  ebe  non  aveva  spogliato 
I'  animo  della  benevolenza  portatale  ; credere 
eli’  ella  non  sarebbe  per  dargli  in  futuro  che 
cagioni  di  contenfczza\  Poi  rallentando  il  sus- 
siego regio,  fece  graziosi  complimenti  ul  doge 
ed  ai  senatori  : versa  vasi  in  gioconde  espres- 
sioni verso  la  Repubblica.  Alcuni  narrano  però 
rhe  i ministri  si  dimostrarono,  verso  gli  umi- 
liati , astiosi  ed  aspri  ; il  che  diede  occasione 
al  doge  di  dire:  Il  re  ci  toglie  la  libertà  con 
guadagnar  i nostri  cuori , i ministri  ce  la  ren- 
dono. 

Terminala  la  solenne  cirimonia  vennero  le 
cortesie.  Il  doge  e la  sua  comitiva  furouo  trat- 
tali a splendido  bacchetto  nelle  stanze  regie  dal 
maestro  delle  cerimonie;  poi  visitarono  i prin- 
cipi e Te  principesse,  il  Delfino,  la  Delfina,  i 
duchi  di  Borgogna  e cT  Atrjou,  il  duca  c la  du- 
chessa d'Orleans,  il  duca  e la  duchessa  di  Char- 
tres,  madamigella  di  Montpensicr,  madama  di 
Guisa  , la  gran  duchessa  loro  sorella , il  duca 
d’  Enghien.,  il  duca  di  Borbone  della  casa  di 
Còudò,  la  principessa  di  Conti.  Furono  da  tulli 
ricevuti  amorevolmente  e con  grandi  dimostra- 
zioni d’onore. 

Il  giorno  venlisei  di  maggio  fu  destinato  per 
T udienza  di  congedo.  11  doge  nel  suo  discorso 
espresse  i sensi  di  gratitudine  della  Repubblica, 
e quanto  le  stesse  a cuore  il  conservare  la  gra- 
zia di  Sua  Maestà.  Soggiunse , sperare  che  sic- 
come le  operazioni  sue  sarebbero  sempre  sin- 
cere, così  Sua  Maestà  le  vedrebbe  con  affezione, 
e che  se  qualche  ombra  nascesse  , l’occhio  suo 
perspicace  saprebbe  discerncrc  la  verità.  Ter- 
minò dicendo  , Pieno  di  questa  fiducia , auguro 
a Vostra  Maestà  il  possesso  peipetuo  della  fe- 
licità e gloria  che  col  corso  non  nuli  interrotto 
delle  sue  ntaravigliosc  azioni  lui  cosi  ben  con- 
seguito. Il  doge,  augurando  al  re  continuazione 
di  felicità  , gli  dava  un  utile  avvertimento  della 
volubilità  della  fortuna.  Felice  Luigi  c felice 
Francia,  se  il  prudente  cenno  dell’  umil  doge 
di  Genova  fosse  stato  meglio  atteso  Del  rima- 
nente , con  tutta  ragione  toccò  il'  doge  le  om- 
bre che  potrebbero  nascere  di  lontano,  perchè 
veramente  la  malignità  e la  malizia  di  Sanl’O- 
lon  furono  la  cagione  della  discordia , e dei  fatti 
luttuosi  che  seguitarono. 

11  doge  ed  i senatori  delegati , partitisi  dalla 
reggia  di  Francia  rividero  le  mura  di  Genova 
addi  diecinove  di  giugno.  1 capitoli  accordali 
furono  di  tutto  punto  eseguili  ; I’  afflitta  città 


respirò  , ma  come  si  respira  dopo  lunghi  e cru- 
deli affanni.  Stettero  i Genovesi  quitti  c felici 
lungo  tempo  , ed  ancor  piò  lungo  sarebbero 
stati  se  le  discordie  dei  vicini  e le  rivoluzioni 
dei  sudditi  non  fossero  sopragiunte  a recar  di- 
sturbo, timore,  dispendi^  e sangue  ; il  che  sarà 
a suo  luogo  doloroso  c stupendo  soggetto  delle 
nostre  storie. 

Non  erano  ancora  trascorsi  due  anni  dap- 
poiché Genova  si  era  trovata  in  dure  strette  per 
l‘ insuperabile  potenza  della  Francia,  che  il  re 
Luigi,  mal  soddisfatto  del  papa  , tentò  di  aggra- 
varsi sopra  Roma.  Tra  l’occupazione  di  Ca- 
sale , la  soggezione  di  Savoia  per  I’  aliare  dei 
Valdesi,  l’ incendio  di  Genova,  oltre  le  altre 
mirabili  cose  che  quel  re  aveva  fatte  c faceva 
in  altre  parti  del  mondo,  grave  oltre  modo  c 
formidabile  era  divenuto  il  suo  nome  a tutta 
Italia.  La  debolezza  di  Spaglia  , l’oscitanza  di 
Venezia  , davano  nuovo  fomento  all’universale 
temenza.  Ciò  non  ostante  il  tremendo  mouarca 
incontrò  un  invincibile  intoppo  in  un  papa  di 
poche  armi , umili  molta  costanza  d’animo  for- 
nito. Reggeva  allora  la  cattedra  di  San  Pietro 
Innocenzo  XI , assunto  al  pontificata  nel  1676 
in  luogo  di  Clemente  X passalo  all’altra  vita 
in  età  ottuagenaria.  Era  Innocenzo  d’  integra 
vita  , di  costume  severo,  amatore  della  giusti- 
zia, lontano  da  ogni  interesse  verso  i congiunti, 
e perciò  venerato  anche  da  quelli  che  odiavano 
il  pontificato.  Ebbe  in  Roma  il  nipote,  ma  in 
condizione  quasi  privata.  Mal  disposto  alle  gra- 
zie ed  alle  beneficenze  ei  a poco  amato  non  solo 
dai  queruli , ma  anche  dai  bisognosi.  Tenacis- 
simo poi  della  propria  opinione  ; dimostrando 
raramente  variazione  d’ animo  , e delle  prero- 
gative della  Santa  Sede  zelanfissimo,  aveva  piò 
inclinazione  per  intraprendere  le  controversie 
che  consiglio  per  terminarle.  Non  così  tosto  era 
egli  salito  al  supremo  seggio,  che  fece  fermo 
proponimento  di  levare  agli  ambasciatori  in  Ro- 
ma quelle  franchigie  delle  quali  godevano  già 
da  molti  anni  il  possesso.  Per  la  qual  cosa  pub- 
blicò che  non  avrebbe  ammesso  alla  sua  pre- 
senza nuovo  ambasciatore  di  alcun  principe,  se 
prima  non  avesse  alle  pretese  immunità  rinun- 
ziato : ma  per  non  turbare  le  cose  già  passate 
in  uso  c riconosciute  da’  suoi  antecessori , non 
tócco  le  immunità  degli  ambasciatori  presenti , 
solo  provedeudo  per  1’  avvenire. 

Questa  dctcrmiuazionc  del  papa  produsse 
qualche  amarezza  con  le  maggiori  potenze. 
L’ambasciata  di  Spagna  restò  lungo  tempo  so- 
spesa , Venezia  richiamò  il  suo  ambasciatore 
Girolamo  Zeno , avendogli  il  pontefice  aperta- 
mente negate  le  udienze,  perchè  non  solamente 
si  era  dimostrato  sostehitpre  acerrimo  delle  im- 
munità, ma  aucora  aveva  co’suoi  famigliavi  fatto 
fuggire  dalle  vicinanze  del  palazzo  di  San  Mar- 
co i ministri  della  giustizia  che  vi  volevano  arre- 
stare un  malfattore.  La  Francia  non  mutò  la 
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sua  ambasceria  sino  alla  morte  del  maresciallo 
d’  Estrèe»,  che,  per  essere  in  Roma  sin  prima 
del  divieto,  continuò  a godersi  i privilegi. 

Consistevano  le  immunità,  o siano  franchi- 
ge,  di  cui  si  tratta  in  ciò  che  gli  ambasciatori 
pretendevano  che  nop  solamente  i loro  palazzi, 
il  che  si  soleva  comportare -,  ma  eziandio  i loro 
quartieri  fossero  esenti  dalle  visite  degli  uffi- 
ciali della  giustizia  : ciò  chiamavano  il  quar- 
tiere. L’  uso  era  scandaloso  per  tutti  i buoni , 
offensivo  per  la  giustizia  , pregiudiziale  per  la 
camera  apostolica  ; imperciocché  in  quei  ricetti 
franchi  si  ricoveravano  malfattori  di  ogni  ge- 
nere, cui  la  giustizia  non  poteva  carpire,  e che 
poi  di  nottetempo  e talvolta  anche  di  gfiorno 
uscivano  a commettere  ruberie,  omicidii,  ma* 

; lelìzit  d’ogni  sorte.  Quest’uomini  iniqui,  fatti 
I sicuri  da  chi  gli  avrehbc  dovuti  dare  agli  sbirri, 
i a’ arrogavano  anche  la  facoltà  di  vender  le  gra- 
: scie  senza  pagamento  de’  dazii  con  danno  as- 
! sai  notabile  dell’erario  pontificio.  L’abuso  poi 
! ne’  pontificali  precedenti  s’  era  assai  dilatato  , 
i peremè  l’esempio  degli  ambasciatori  era  passato 
! nei  palazzi  de’cardinali  e de’principi;  così,  poca 
parte  di  Roma  restava  alla  giurisdizione  dei  ma- 
gistrali. La  pessima  usanza  era  venuta  in  mo- 
, tivo  di  superbia,  c pareva  ai  detti  ambasciatori, 
I cardinali  c principi  di  derogare  alla  dignità  se 
non  avevano  in  protezione  ladri,  assassini, fro- 
, datori  e debitori  Talliti.  Ognuno  voleva  avere 
in  casa  sua  e nelle  piazze  e contrade  vicine  un 
asilo.  Dicevano-  che  quello  era  in  Roma  uno 
stile  antico , c che  Romolo  aveva  fatto  così  ; 
ma  Romolo  fondava  una  città , costoro  la  cor- 
rompevano. L’austero  Innocenzo  intese  a le- 
var via  1’  empia  consuetudine  ; ma  re , repub- 
bliche , principi  che  per  dignità  si  facevano 
protettori  del  delitto  , e noq  volevano  che  il 
papa  fosse  padrone  in  Roma,  nè  che  la  giusti- 
zia procedesse,  con  infiniti  clamori  si  contra- 
pos.cro  , vestendo  per  tal  modo  la  persona  di 
avvocati  del  diavolo;  della  quale  nissuna  cosa 
si  potrebbe  immaginare  più  ridicola , se  non 
fosse  di  tutte  la  più  iniqua.  • 

, Ora  per  venire  alle  differenze  con  Francia, 
i accadde  che  essendo  morto  ij  .maresciallo  d’ E- 
strèes,  il  cardinale  suo  fratello,  uomo  d’inge- 
gno molto  svegliato,  ed  assai  pratico  per  lungo 
I uso  delle  cose  di  Roma , pretese  che  in  lui  con- 
; tinuasse  il  ministerio  dell’  ambasciata , e fece 
vedere  in  questo  proposito  le  lettere  di  com- 
j missione  del  re.  Ma  il  papa  costante  nel  suo 
[ proponimento , rinovò  con  bolla  dei  dodici 
I maggio  1687  le  passale  dichiarazioni  di  non 
ammettere  alla  sua  presenza  altro  ambasciato- 
J re , se  non  era  soddisfatto  bella  materia  dei 
i quartieri.  Il  re  non  cra  alicno,  per  comporre 
j le  discordie , di  dare  in  questa  parte  qualche 
| soddisfazione  al  papa  ; ma  molti  essendo  i ne- 
! gozii  controversi  Ira  lui  c la  Santa  Sede  , so- 
! «teneva  con  pertinacia  questa  pretensione  per 


avvantaggiarsi  negli  altri  punti.  Luigi  del  rima- 
nente si  sdegnava  che  un  prete  lontano  e quasi 
inerme  resistesse  a chi  con  tanto  terrore  l’Eu- 
ropa quasi  tutta  s’inchinava.  f 

Non  mancavano  altri  soggetti  di  controversia 
tra  Francia  e Roma,  essendo  il  re  imperioso 
per  natura,  il- papa  inflessibile  per  coscienza. 
Aveva  il  clero  di  Francia  nel  1682  statuiti  i 
privilegi  della  chiesa  gallicana , per  cui,  secon- 
do che  il  papa  credeva,  si  venivano  a ferire  i 
dogmi  cattolici  relativi  all’autorità  della  Santa 
Sede  , ed  a sconvolgersi  il  fondamento  stesso, 
anzi  la  pietra  angolare  dtl  cattolicismo  che  con- 
siste nell’  unità  della  dottrina  statuita,  promul- 
gata e conservata  dalla  cattedra  di  san  Pietro. 
Il  re  con  regio  editto  aveva  diffuse  le  quattro 
proposizioni  per  tutto  il  regno , comandando 
risolutamente  ai  religiosi  ed  ai  professori  dcl- 
l’ università  che  nelle  loro  scuole  e nei  pub- 
blici congressi  le  sostenessero  e difendessero. 
Queste  cose  avevano  sommamente  dispiaciuto 
al  pontefice,  e portava  mal  animo  al  re.  Ora 
accadde  che  essendo  vacati  alcuni  vescovati  c 
badie , il  re  ne  investì  alcuni  prelati  che  erano 
intervenuti  all’assemblea  del  clero  nel  1682. 
Il  papa  negò  la  confermazione  per  aver  essi  dato 
l’assenso  alle  malsane  proposizioni.  Quindi  poi 
non  permettendo  il  re  sdegnalo  che  altri  pre- 
lati da  lui  nominati  a benefizi  vescovili  o ab- 
baziali , i quali  non  erano  stafi  presenti  a quel- 
l’ assemblea,  e contro  i quali  per  cpnscgucnza 
non  militavano  le  medesime  ragioni  d’  esclu- 
sione dalla  parte  del  papa,  d Roma  per  la  con- 
j fermazìone  ricorressero,  più  di  quaranta  vescovi 
si  trovavano  allora  in  È' rancia  senza  le  bolle 
1 pontificie.  Ciò  turbava  la  coscienza  dei  fedeli,, 
i vescovi  stessi  non  sapevano  che  farsi. 

Venne  a mescolarsi  fra  queste  discordie  l’af- 
fare della  regafia  che'  non  era  di  piccola  con- 
siderazione. Era  la  rcgaRa  una  ragione  che  ave- 
vano » re  di  Francia  di  appropriare  all’erario 
i le  rendite  de’  vescovati  ed  altri  benefizi  vacanti 
| per  quel  tempo  che  si  frapponeva  dalla  morte 
ilei  prelato  che  n’era  stato  proveduto , alla  ele- 
j rione  del  successore.  Questo  diritto  Luigi  il  vo- 
leva anche  estendere  ai  paesi  recentemente  con- 
quistati, in  cui  non  era  in  uso.  Stette  il  punto 
lungo  tempo  in  dibattimento  tra  il  re  e il  papa  , 
pretendendo  quest’  ultimo , che  trattandosi  di 
proventi  di  beni  ecclesiastici,  spellavano,  man- 
cando i titolati,  non  al  fisco  regio,  ma  alla  Chie- 
sa, massimi  accettata,  almeno  in  parte,  in  al- 
tri paesi  della  cristianità.  Tra  pel  denaro,  la 
superbia  e la  opinione  discrepavano ‘acremente 
fra  di  loro  Roma  e Versaglia. 

Il  re  persuadendosi  che  all’arrivo  di  un  nuo- 
vo ambasciatore  di  Francia,  il  papa  non  si  sa- 
rebbe ardito  di  venire  ad  atti  rigorosi  e straor- 
dinari, nè  ricusare  l’inviato  di  un  gran  monarca, 
aveva  nominato  all’ambasceria  di  Roma  il  mar- 
chese di  Lavardino.  Disscgli,  sostenesse  i diritti 
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e la  dignità  di  Francia.  Diedegli  j»er  accompa- 
gnamento e per  sostenere  la  franchigia , caso 
.che  il  papa  persistesse  nel  suo  proposito  del- 
1*  abolizione , una  numerosa  comitiva,  massi- 
me di  ufficiali  di  mare  c di  guardie  francesi. 
Parti  Lavardino , dopo  di  aver  soprastato  alcun 
tempo  per  ordine  del  re,  che  sempre  sperava 
che  il  papa  avrebbe  finalmente  consentito  a ne- 
goziare per  mezzo  del  Cardinal  d’ Fstrèes*  per 
l’aggiustamento  delle  differenze.  Ma  Innocenzo 
si  era  espresso  che*non  avrebbe  prestalo  orec- 
chio , se  prima  il  re  non  si  fosse  piegato  a non 
più  pretendere  le  franchige.  11  nuovo  ambascia- 
| toro  entrò  in  Roma  nccompagnato  da  gran  nu- 
mero d’  uomini  armati  che  precedevano  e ser 
guitavauo  le  sue  carrozze  e il  suo  equipaggio 
con  apparenza  di  forma  tale  che'piuttosto  so- 
migliava ad  una  fazioni  militare  che  all'ingresso 
di  un  ministro  portatore  d’amtózia  e di  pace. 
Oltre  a ciò  erano  precedentemente  entrati  in 
Roma  alla  sfilata  più  di  quattrocento  ufficiali 
riformati,  i quali  per  esser  pronti  ad  ogni  emer- 
gente, presero  le  stanze  nelle  case  vicine  al  pa- 
lazzo dell’  ambasciatore: 

Lavardino,  fatto  in  tale  modo  insolito  il  suo 
ingresso , domandò  udienza  al  papà , lasciando 
correr  voce  che  aveva  commissioni  tali  che  In- 
nocenzo doveva  restarne  soddisfatto.  Ma  il  pon- 
, felice  , che  già  sapeva  quali  esse  commissioni 
fossero,  e sempre  più  nelle  sue  risoluzioni  si 
confermava  , essendosi  persuaso  che  il  re  vo- 
leva deprimere  la  grandezza  del  pontificato  , 
gliela  negò.  Nò  di  ciò  contentandosi , proibì  al 
cardinale  Cibo  segretario  di  stato,  al  cardinale 
Casoni  suo  favorito,  anzi  a tutti  i cardinali  d'a- 
vere con  esso  lui  comunicazione,  dichiarandolo 
incorso  nelle  censura  fulminate  contro  gli  usur- 
patori de’ quartieri.  Gran  costanza  era  nel  papa 
nel  fare  queste  deliberazioni  ; perchè,  oltre  che 
l’ offendere  il  re  Luigi  era  cosa  da  pensarci  due 
I volte,  il  popolo  di  Roma  era  spaventato  dalla 
presenza  di  tante  armi  e di  tanti  uomini  pron- 
tissimi di  mano  che  l’ambasciatore  stipavano. 
Avendo  poi  il  Lavardino  il  giorno  di  Natale 
i fatto  le  sue  devozioni  nella  chiesa  di  san  Luigi 
«le’  Francesi , e celebrare  una  messa  solenne , 
il  papa , per  natura  fisso  nelle  opinioni  proprie, 
e che  quando  si  trattava  della  sede  di  Roma 
non  voleva  pigliar  le  leggi  da  alcuno,  fece  in- 
terdire la  chiesa  e i sacerdoti  per  aver  ricevuto 
uno,  come  diceva,  notoriamente  scomunicato. 
L’  ambasciatore  fece  appiccare  a tutti  i canti 
di  Roma  le  sue  proteste , e il  procurator  gene- 
rale del  parlamento  di  Parigi , con  parole  ner- 
vose,'appellò  ad  un  concilio  generale  contro  la 
bolla  della  scomunica  : il  parlamento  registrò 
1’  appello.  A tale  estremità  si  ridusse  il  nego- 
zio che  la  corte  di  Vcrsaglia  ne  avvampava  di 
sdegno,  e il  re  minacciava  di  mandare  una  po- 
lente armala  alla  spiaggia  romana  per  vendi- 
carsi, e per  ravvivare  le  pretensioni  del  duca 

di  Parma  sopra  Castro.  Alle  asprezze  di  pa- 
role tennero  dietro  asprezze  di  fatto  , se  non 
in  Italia  , almeno  in  Francia;  perchè  le  solda- 
tesche regie  occuparono  Avignone , scaccian- 
done i ministri  pqntificii.  Ciò  non  ostante  il  pa- 
pa escluse  sempre  ogni  offerta  di  negoziato , e 
protestò  di  non  voler  nulla  udire  se  prima  non 
gli  era  fatta  ragione  su  quanto  pretendeva  ri- 
spetto a’  quartieri. 

Questi  litigi  molto  premevano  ed  accora- 
vano il  re  Luigi.  Fra  egli  in  proposito  di  re- 
ligione di  assai  timida  coscienza,  e quantunque 
fosse  prineipnl  cagione  che  per  troppo  frequenti 
guerre  i paesi  si  devastassero  e gran  gente  si 
ammazzasse  e i popoli  invano  reclamassero, 
abborriva  dalle  discordie  colla  Santa  Sede,  e 
più  di  ogni  nitro  caso  temeva  che  gli  fosse  data 
taccia  d’eretico.  Pure  i Romani  emergenti  gua- 
stavano nella  opinione  del  mondo  quell*  odo- 
re di  zelante  cattolico  c)ie  gli  avevano  procu- 
rato le  stragi  di  Linguadoca  e delle  valli  sopra 
Pinerolo.  Ciò  gli  doleva  sommamente,  le  pa- 
role del  papa  gli  turbavano  i sonni,  e negl’in- 
tervalli di  tempo  che  seguitavano  l'impeto  dei 
piaceri  leciti  ed  illeciti,  terrori  religiosi  il  pren- 
devano. Fra  1'  assoluto  comandare  che  gli  pia- 
ceva , anche  sopra  gli  esteri , e il  timido  credere 
che  l’inquietava,  non  trovava  nò. pace  nè  .ri- 
poso: le  risolute  sentenze  de’ suoi  stessi  prelati 
non  avevano  forza  d'assicurnrlo;  più  Roma  in 
lui  potevn  che  mille  cannoni , e la  paura  del- 
l’ inferno  il  tormentava. 

Ci&  stante  mandò  per  trattare  la  concordia 
e rappattumarvi  con  Innocenzo  un  altro  per- 
sonaggio a Roma  , non  in  qualità  pubblica,  mq 
privata  : Questi  fu  un  certo  Chamlay  , uomo 
.assai  destro  c favorito  di  Louvois.  Portò  let- 
tera autografi  del  re  al  papa  ; ebbe  per  istru- 
zione, vedesse  prima  Casoni  , poi  Cibo;  non 
comunicasse  cosa  alcuna  nè  con  Lavardino  nè 
con  d’Estrèes.  Ma  non  fu  di  maggior  profitto  per 
comporre  le  controversie  Chamlay  che  Lavar- 
dino ; il  papa  fermo  a volere  quel  che  voleva , 
non  gli  diede  ascolto.  Casoni  il  mandava  a Ci- 
bo, Cibo  a Casoni»,  e così  tra  l’andare  e il 
venire  tornòssene  da  Roma  come  vi  era  an- 
dato , cioè  senza  nissuna  conclusione. 

Fu  infortunata  in  tutto  l’ambasciala  di  La- 
vardino. Si  disgnstò  con  d’ Fstrèes,  questi  con 
lui;  si  disgustò  coll'abate  Servient  che,  quan- 
tunque francese  fosse  , abitava  da  lungo  h*mpo 
in  Roma  , dove  godeva  della  grazia  intima  del 
papa.  Gli  altri  suoi  compatrioti  ne  restarono 
anche  malcontenti  pel  suo  fare  altiero  e misero 
ad  un  tempo:  dicevano  che  dava  cattivi  pranzi. 
In  somma  il  negozio  andò  in  disperazione.  La- 
vardino dimoratosi  un  anno  e mezzo  in  Roma 
senza  vedere  il  papa,  nè  venuto  a bene  di  cosa 
che  trattasse,  partì  per  commissione  regia,  uscen- 
done con  la  stessa  apparenza  armata,  colla  qua- 
le vi  era  entrato.  Poco  altro  vi  fece  che  cacciare 
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co' suoi  familiari  la  sbirraglia  dal  suo  quar- 
! ticre.  Restò  il  cardinale  d’  Estive* , ma  senza 
1 facoltà  di  trattare,  come  si  pubblicò,  avendo  il 
: ix  stimato  meglio  di  gua  Jaguar  dilazione,  e la- 
sciare sino  a tempo  opportuno  la  cosa  in  silen- 
zio  per  non  irritare  maggiormente  il  papa  , e 
■ non  farlo  precipitare  a qualche*  strana  risolu- 
zione. Partendo  poi  il  re  per  la  guerra  contro 


gli  Spagnuoli  , Olandesi  ed  imperiali  , mandò 
un  certo  PoAcr  a Roma  per  doniaudare  al  papa 
qualche  soccorso  di  denaro  ; il  papa  gli  diè  ro- 
sari, pentacoli*,  reliquie  ed  indulgenze,  e con 
piò  se  ne  tornò.  Le  difficoltà  tra  Francia  c Ro- 
ma non  presero  forma  se  non  dopo  la.  mor- 
te d*  Jnnoccnzo  , succeduta  nel  mese  d'agosto 
ilei  1689,  e l’assunzione  d’Alessandro  Vili. 
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A empo  è oramai  che  ritraendo  la  penna  dalle 
cose  d’Occidente,  la  voltiamo  a descrivere  quel- 
le che  succedettero  in  Oriente,  e dalle  quali 
nacque  una  guerra  pericolosa  al , ma  gloriosa 
pei  Veneziani.  Poi  si  vedrà,  quale  correlazione 
le  unc  con  le  altre  avessero;  perciocché  quan- 
do si  tratta  di  distruggere  le  generazioni  col 
ferro  c coi  fuoco,  l' influenza  è più  progressiva 
che  quella  di  salvarle. 

Dacché  l’Ungheria,  regno  ubertoso  e di  po- 
poli bellicosi,  era  passata  dal  governo  de’ suoi 
principi  indigeni  avpiello  degli  stranieri,  si  do- 
leva come  di  peso  insolito , e si  scuoteva , nè 
sapeva  trovar  luogo  dove  senza  affanno  ripo- 
sare si  potesse.  L'odio  naturale  tra  gli  Unghcri 
e i Tedeschi  prese  così  profonde  radici  che  ne 
uscirdno  copiosi  fruiti  d' inquietudini,  di  ama- 
rezze e di  turbolenze.  I Tedes<d»i  che  conosce- 
vano la  mala  disposizione  di  quei  popoli,  s’in- 
gegnavano per  ogni  mezzo  di  assicurarsene. 
L’imperatore  introdusse  milizie  alemanne  nelle 
piazze  più  forti , e soppressela  carica  del  Pa- 
latino del  regno,  come  troppo  eminente  c vol- 
gente a sé  tulli  gli  spiriti;  poi  sostituì  un  go- 
vernatore generale , il  quale  nissun  privilegio 
tifila  nazione , come  il  Palatino , in  sé  racco- 
gliendo, anzi  contro  di  essi  essendo  slatocrcalo, 


aveva  accresciuto  gravi  irritamenti  alle  altre 
cause  per  le  quali  già  si  erano  tanto  sdegnate 
quelle  guerriere  generazioni.  1 .nobili  massima- 
mente della  presente  condizione  si  lamenta- 
vano ; imperciocché  la  mano  forte  dell’Auslrfa 
aveva  molto  ristretto  la  loro  possanza,  non  tanto 
veramente  per  legge,  quanto  pel  freno  che  ebbe 
posto  all’abuso  che  ne  facevano  contro  il  po- 
polo, Quei  magnati  ricchissimi*  di  terre , co- 
piosissimi di  servi , ai  sovrani  quasi  si  pareg- 
giavano , c piuttosto  uguali  che  sudditi  ai  loro 
antichi  re  si  riputavano.  Ora  incrcsceva  loro 
il  temperamento  imposto  , nè  potevano  sop- 
portare che  essi,  i quali  erano  stati  i primi  in 
corte  u righerà , fossero  i secondi  in  corte  au- 
striaca. Cft  era  cagione  che  nutrivano  conti- 
nuamente nell’animo  dei  popoli,  massime  nei 
loro  numerosi  clienti  e dipendenti , avversione 
al  modo  presente,  in  clinazionc  c grata  memoria 
dcU’antico.  I popoli  credevano  alle  parole  dei 
magnati , c la  dominazione  austriaca  detesta- 
vano ,- sebbene  evidente  cosa  fosse  ch’essi  più 
protetti  e meglio  assicurati  erano  nelle  loro  per- 
sone e proprietà  sotto  1’  Austria , loro  tutrice 
naturale  contro  i magnati,  che  sotto  gli  antichi 
re,  obbligati  per  tanti  conti  ai  magnalr  me- 
desimi. 
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Mossi  da  tulle  qubjslc  ragioni  i conti  Sdràio, 
!V  ad  asti  e Frau^ipanc  4 famiglie  principalissi- 
me, non  ebbero  Tnmiim  «bboirentc  dal  tener 
pratiche  coi  Turchi  per  liberarsi  coirajuto  loro 
dai  Tedeschi.  Avevano 'macchinato  di  sollevare 
la  maggior  parte  del  reame,  tosto  che  il  primo 
visire  avesse  mosso  le  armi  contro  la  pótenza 
austriaca.  Ma  svelato  ìlaegrelo  da  qualche  com- 
plice*, la  mano  regia  s’aggravò  contro  i delin- 
quenti. Sdrino,  Nadasti.  Frangipane  , Tccheli 
padre,  pagarono  col  sangue  il  fio  dello  aver 
anteposto  una  pericolosa  congiura  ad  una  quie- 
te, che  se  non  era  senza  amarezza,  ara  però 
senza  disonore.  11  sangue  d’uomini  tanto  chiari, 
e per  cui  la  nazione  per  lunga  età  aveva  pro- 
fessata una  gran  riverenza  , originò  che  i po- 
poli pigliarono  maggiore  sdegno  , e di  niuna 
rosa  che  dall’Austria  venisse  si  contentavano. 
Accrebbero  a Cesare  i nemici  ed  alle  congiure 
il  fomento  gli  editti  rigorosi  contro  gli  eretici 
che  avevano  preso  radice  principalmente  ncl- 
1’  Ungheria  superiore;  e siccome  erano-in  nu- 
mero notabile , cosi  il  restringere  la  loro  li- 
bertà aggiunse  non  poca  forza  ai  malcontenti. 
Una  cosa  sopra  tutte  le  altre  gl’ incitò  ad  in- 
frcnabil  rabbia . e fu  che  i beni  confiscati  agli 
eretici  furono  dati  la  maggior  parte  ai  gesuiti. 
Pareva  a tulli,  ed  erti  veramente  disposizione 
incomportabile,  che  le  spoglie  dei  condannati 
si  devolvessero  ai  denunziatori. 

L’ ira  proruppe  in  imprese  d’armi.  Uscirono 
i malcontenti  alla  campagna  con  alcuni  corpi 
di  gente  armata  , contro  l’ imperio  austriaco 
precipitandosi.  Ma  con  capi  di  poca  stima,  e 
fra  di  loro  discordi  restarono  facilmente  op- 
pressi. L’Abnffi,  principe  di  Transilvania,  per 
odio  contro  gli  Alemanni  e per  astore  di  no- 
vità prestò  loro  occulti  fomenti.  Per  suo  con- 
siglio elessero  a capo  Paolo  Vesclcni,  signore 
di  molto  credito  ; ma , come  giovane,  di  poca 
esperienza,  nè  di  molta  abilità:  combattè,  fu 
vinto.  Diedersi  allora  sotto  fl.com  ondo  di  E me- 
lico Techeii,  giovane  ancor  esso,  ma  d’assai 
miglior  consiglio  che  Vcseleni.  Ungliero,  odiava 
i Tedeschi;  figliuolo  di  decapitato  odiava  i per- 
cussori del  padre.  Uni  settemila  cavalli,  passò 
il  Tibisco,  invase  le  città,  montane.  Ingrossatisi 
però  gli  Alemanni,  il  ruppero.  L’imperatore 
trattò  tregua  eoo  lui , ciò  gli  diede  riputazio- 
ne. Accrebbe  la  sua  fortuna  l’ avere  sposato  4n 
vedova  principessa  Ragozzi , figliuola  clic  fu 
del  conte  Sdrino,  per  cui  ebbe  e maggiori  ric- 
chezze pel  possesso  di  tutti  gli  stali  della  casa 
Ragozzi,  e maggiore  desiderio  di  vendetta  per 
tenersi  una  donna  che  allo  Sdrioo,  come  suo 
sangue  , era  stata  cara.  Abborri  la  condizione 
di  privato,  nè  polendo  sperare  sovranità  dal- 
l’imperatore, volle  ridurre  le  cose  alla  guerra, 
accordandosi  coi  Turchi:  mandò  loro  presenti 
e deputati  per  introdurre  il  negozio. 

Sedeva  sul  trono  di  Costantinopoli  Mec- 


[ Mici  IV  ; ma  governava  1* impèrio  con  somma 
I autorità  , essendo  Mccmct  debole  di  mente  . 

I Cnra  Mustafà,  primo  visire,  odiatore  acerrimo 
| dei  cristiani , sprczzatorc  superbo  della  loro  po- 
tenza. Desiderava  |a  guerra,  perchè  odiato  per 
rapine  e crudeltà  voleva  voltare  1*  attenzione 
e gli  odii  dei  sudditi  nei  fatti  guerrieri  e con- 
tro gli  esterni.  Furono  adunque  uditi  favore- 
volmente i mandatari  del  Techeii.  L’anno  l(»8*2, 
trasferitosi  a Buda  vi  ricevè  Techeii  onori  so- 
vrani, e col  fomento  di  qurlbascià  usci  in  cam- 
po con  trentamila,  occupò  la  città  c il  castello 
di  Cassovia;  dal  quale  fatto  mossa  l'Ungheria 
sqpcriore  . si  accostò  tutta  nll.l  sua  parte,  per 
autorità  del  gran  signore  ed  ih  cospetto  d’cl- 
1’ esercito  adunato  alla  festosa  solennità  Jii  di- 
chiarato e rironpsciutd  principe  di  quella  parte 
del  reame  che  si  estende  verso  le  città  mon- 
tane. Pubblicò  editti,  invitò  i popoli  all’ ub- 
bidienza, coniò  monete  al  suo  nome  cd  effigie. 

L*  imperatore  Leopoldo  commosso  ila  quei 
romori  unghrri  e turchi,  mandò  il  conte  Al- 
berto Caprara  a Costantinopoli  per  sapere  elio 
cosa  significassero.  Gli  furono  date  parole  mi- 
ste di  minacce  c di  lamenti  Vide  Leopoldo  es- 
sere inevitabile  il* cimento  deiformi.  Ricorse 
al  pontefice  che  gli  somministrò  denari,  mandò 
il  conte  di  Vallcslcin  in  Polonia  per  avere  con 
sè  collegate  le  armi  di  quel  potente  reame.  Con- 
clusesi lega  tra  Austria  e Polonia  contro  il  Turco  : 

Che  non  fosse' fatta  pace  senza  il  comune 
consenso*; 

Che  la  lega  non  »’  intendesse  che  contra  il 
Turco  ; 

Che  l’imperatore  fosse  tenuto  d’aver  in  Un- 
gheria sessantanni»  soldati*,  compresi  ventimila 
de’  principi  amici , e i presidii  delle  piazze  ; 

Che  il  re  di  Polonia  ne  avesse  quarantamila; 

Che  se  fossero  attaccate  o l’una  o l’altra  delle 
metropoli  Vienna  o Cracovia  , ognuna  delle 
parti  dovesse  accorrere  alla  difesa  con  tutte  le 
forze  ; . •* 

Il  sommo  pontefice  fosse  protettore  di  quella 
santa  alleanza. 

L' imperatóre  commise  il  govefno  delle  sue 
genti  al  duca  di  Lorena  suo  cognato  ; il  re 
Sobicschi  conduceva  i suoi  Polacchi.  Cara  Mu- 
stela veniva  avanti  con  centocinquantamila  com-  j 
battenti,  Techeii  cogli  Ungheri  il  secondava. 
Si  trattava  «in  quella  terribil  guerra,  se  la  cri-  | 
stianità  dovesse  prevalere  al  maomettismo  o | 
questo  a quella  : grandi  cose  si  aspettava  Pai- 
tonta  Europa.  Sopravanzncono  1’  armi  musul- 
mane c ribelli  a Giovanna,  fuggi  l’imperatore 
da  Vienna;  le  insegne  di  Mustela  e di  Techeii 
sventolarono  tutto  all’intorno  della  capitale  del- 
l'imperio austriaco.  Già  gli  aggressori  si  av- 
vantaggiavano, poca  speranza  restava  agli  as- 
sediati di  difendersi  da  loro  medesimi,  le  sorti 
del  mondo  erano  prossime  a cambiarsi  sulle 
sanguinose  rive  dell’alto  Danubio.  Ricordossi 
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Sobieschi  della  fede  e sci-bolla.  Accorse  armato 
colla  sua  valorosa  gente,  accorsevi  Lorena  colle 
austriache  milizie.  Dicssi  battaglia.,  di  cui  la 
più  ponderosa  non  fu  mai  al  mondo.  Il  valore 
superò  H furore,  l’arte  impeto,  la  cróce  la  luna. 
Fu  vinto  con  itAmensa  strage  Mustata,  fu  vinto 
e fuggì,  con  lui  fuggirono  e con  Tccbeli  i tem- 
pestosi Ungheri.  Fuggì  Mustafà  la  morte  nei 
campi  di  Vienna  , ma  non  in  terra  turca,  poi- 
ché vi  fu  strangolato  col  capestro  imperiale  man- 
datogli da  Meemcl  sdegnato.  Gli  fu  sostituito 
nella  carica'  di  primo  visire  Ibraim  bascià  di 
Mcsopotatnia.  I Turchi,  furono  rotti  di  nuovo 
a Baj-can  , perdettero  Strigonia,  con  grandis- 
simo empito  precipitavano  le  cose  loro , riti- 
raronsi  a Belgrado.  Tante  vittorie  rendettero 
famoso  nelle  storie  l’antio  1683. 

lutrattaulo  erano  passate  parecchie  cagioni 
di  alterazione  tra  i Turchi  e i Veneziani  per 
motivi  *di  dazii  a Costantinopoli.  Sopragiun- 
sero moleste  querele  per  correrìe  dei  Morlac- 
chi  su  i torri  tori  i di  Turchia.  Erano  i Mollac- 
elo , nazione  armigeri  e nemicissima  del  nome 
Ottomano , angustiati  nei  confini  assai  ristretti 
che  restarono,  al  dominio  veneto  per  la  pace 
ultimamente  conclusa  dopo  la  guerra  di  Can- 
dia.  Con  impazienza  sofTerivano. che  gILautichi 
terreni  fossero  stati  occupati  da  chi  tanto  odia- 
vano. Pcrlochè  sempre  infestavano  i confini 
c commettevano  frequenti  risse  e zuffe  coi  Tur- 
chi. Udite  poi  le  prosperità  dfclle  armi  cristiane 
! sotto  Vienna,  credettero  l’occasione  opportuna 
per  rimettersi  nel  perduto,  instlgati  anche  dalla 
naturale  avidità  di  scorrere  con  rapina  le  cam- 
pagne. Laonde  quei  del  contado  di  Zara,  prese 
tumultuariamente  le*armi,  entrarono  nel  paese 
ottomano  , ed  occuparono  senza  resistenza  pa- 
recchie castella,  poi  devastarono  le  campagne, 
recando  ferro  e fuoco  in  ogni  luogo. 

Angustiarono  questi  accidenti  il  senato  ve- 
neziano per  Umore  che  i Turchi  irritati,  ter- 
minata la  guerra  d’Ungheria  si  rivolgessero  a 
quella  parte  per  vendicarsi^  Comandò  al  gene- 
> rale  di  Dalmazia  di  castigare  severamente  i 
turbatori  dei  confini.  Ma  ciò  non  bastava  per 
raffrenarci  Morlaccbi  indomiti  e indisciplinati; 
dall’  altro  lato  i Turchi  si  lamentavano  con 
proteste.  S’  andò  per  queste  ragioni  introdu- 
cendo in  Venezia  un’  opiuione  che  fosse  ne* 
cessano  premunirsi  contro  il  male  venturo,  ed 
entrar  in  lega  difensiva  con  Cesare  c la  Po- 
lonia , affinchè  con  l’appoggio  di  quei  principi 
potenù  la  Repubblica  fosse  compresa  nei  trat- 
tali di  pace,  e restasse  in  tal  modo  assicurata 
la  sua  quiete.  Così  pensavano  gli  uomini  più 
maturi  ; ma  quei  di  spirito  più  fervido  brama- 
vano lega  offensiva  c guerra.  Vociferavano  es- 
sere venuto  il  tempo  di  dare  addosso  al- Turco 
I rotto  e costernalo,  e di  prosternere  l’etertìo  ne- 
| mico  di  Venezia.  Non  vi  era  in  quest’ultimo 
i proposito  la  fede  incorrotta  ohe  vantavano  i 


Veneziani,  c se  qualche  parte  di  prudenza  , > 
nissuna  di  generosità,  posciachè  non  i sudditi 
di  «Turchia  avevano  offeso  Venezia,  ma  bensì 
i sudditi  di.Venezia  la  Turchia.  Principiarono 
a prestarsi  favorevoli  orecchie  alle  insinuazioni 
del  pontefice  ed  agl’  invili  dell’  imperatore  e 
(lei  re  di  Polonia.  Prima  di  venire  ad  una  ri-  I 
soluzione  di  tanta  importanza,  il  senato  desi- 
derò che  «i  tentasse  l’ animo  dell’  imperatore 
per  sapere  se  fosse  in  lui  determinazione  sta- 
bile per  continuar  la  guerra.  Arrivarono  rispo- 
ste promettenti;  essere  Timperatore  di- volontà 
costantissima  a perseguitare  coll’armi  il  nemico 
comune  della  cristianità.  Il  re  di  Polonia  mas- 
simamente stringeva  la  Repubblica  con  gli  sti- 
moli della  gloria  e dell’interesse  a dichiararsi 
collegato  , 1’  allcttava  col  racquisto  delle  per- 
dute isole  del  Levante.  Un  gran  bene  od  un 
gran  mq]k  sovrastava  a Venezia  dalla  delibe- 
razione. 

Fu  ventilata  la  materia  in  molte  consulte  dei  i 
Savi  del  consiglio,  e sostenuta  con  molto  ar-  , 
dorè  così  la  parte  affermativa  , come  la  nega-  > 
tiva.  Finalmente  per  la  pluralità  de’  voti  restò 
concluso  che  la  lega  si  contraesse  e la  guerra 
si  facesse,  e così  fu  riferito  al  senato,  perchè 
co’  suoi  supremi  voti  la  quistione  debidesse. 

Sorse  nel  senato  ad  impugnare  l’opinione 
de’ Savi  Michele  Koscariui,  uno  de’ Savi  me- 
desimi , senatore  di  consumata  prudenza , e 
parlò  nella  seguente  forma: 

<<  Io  non  so  comprendere,  senatori  eccellen- 
» tissiui  e della  patria  amantissimi,  come  da 
»>  alcuni  siano  così  poco  conosciuti  i casi  della 
» fortuna  ed  il  solito  corso  di  queste  umane 
» cose,  die  possa  loro  consentire  l’animo  di  di- 
» scostarsi  dalla  presente  quiete  per  incontrare  , 
» una  grave  c pericolosa  guerra  contro  un  ne- 
» mico,  che  potentissimo  in  *è  ebbe  sempre  e ( 
tt  per  costume  e per  fato  di  risorgere  ancor  più 
» potente  dall’armi.  Natura  è per  la  Repubblica 
t>  il  conservarsi  in  pace , natura  per  la  Porta 
>t  Ottomana  di  agitarsi  in  guerra.  A noi  il  coni- 
tt  mercio  frutta  ricchezza  e fondamenti  di  sta- 
” to , a lei  queste  medesime  cose  ridondano 
a dalle  incursioni  guerriere  e dalle  inesorabili 
» rapine.  Barbari  sono  e come  barbari  amano 
a le  battaglie,  feroce  esercizio  de’  popoli  simili 
» a loro.  Ma  a noi  Veneziani , a noi  fra  le  na- 
n /.ioni  civili  per  la  civiltà  nostra  cotanto  ri- 
» splendenti,  convienst  forse  l’andar  cercando 
»>  risse , ferite  e sangue  ? Assai  e pur  troppo  le 
» ire  guerriere  abbondano,  assai  c pur  troppo 
» si  menano  le  crudeli  spade  ; ma  dai  governi, 
n come  il  nostro  è , che  barbari  non  sono,  l’ar- 
n ini  feritrici  degli  uomini  non  s’ impugnano 
a ebe  per  1’  ultima  necessità,  nè  il  fiero  giuoco 
a ai  senatori  di  Venezia  piacer  debbe.  Quando 
tt  il  caso  dà , e’  sono  intrepidi  e forti,  quando 
n non  dà,  sentono  e conoscono  che  la  pace  è 
tt  dono  di  Dio  , clic  la  pace  è migliore  della  i 
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»>  guerra  , e die  non  solo  crudele,  ina  temerà- 
»»  rio  è chi  senza  necessità  la  rompe.  Ma  qual 
« è la  disquisizione  nostra  al  presente?  Doman- 
»?  dano  alcuni  collegazione  con  Austria  e Po- 
ti Ionia,  nemicizia  col  Turco.  Si, per  certo,  Ve- 
ti nézia  è in  grado  di  muover  l'armi  adesso! 
t»  Si,  per  certo  , ha  spalle  da  sostenere  tanto 
»?  peso  ! Non  vi  soccorrono  alla  mente  le  aflli- 
t>  zioni  della  passata  guerra  , nè  il  nome  di 
tt  Candia  non  risuona  piu  all*  orecchie  ferri- 
n bilinente  ? Non  sentite  le  piaghe  ancora  aper- 
ti te?  Gloria  m creammo,  è vero,  ma  ancora  la 
I st  perdita  di  un  regno  nobilissimo  , la  povertà 
' n dell’  erario , la  miseria  dei  sudditi,  la  neccs- 
1 »?  sita  di  un  lungo  riposo  mercammo:  vi  sia  il 
» passato  scuola  dell’  avvenire.  Dicono  che  i 
»?  Turchi  sono  rotti  e in  fuga;  nè  io  sarò  colui 
>7  die  rosi  gloriosa  vittoria  non  riconosca  o sner- 
»?  vi.  Ma  credete  Voi  che  per  una  sola  battaglia 
! »?  sfortunata  sia  estinta  la  potenza  ottomana 
, »?  sino  allora  terribile  a tutto  il  mondo  ? Di- 
| »?  men ficaie  voi  quegli  animi  forti  c superbi  ? 
»»  O forse  vi  è nascosto,  che  a lei  la  maggior 
»?  parte  dell’  Asia  e la  migliore  d’ Europa  ob- 
»?  bediscono  ? Risorgeranno  più  fieri  di  prima, 
»?  ed  il  più  debole  fra  i confederati  s’accorgc#» 
»?  con  suo  danno  ed  irremediabilmente  quale 
»?  imprudenza  sia  il  fondarsi  , piuttosto  che  su 
»?  i patti  giurati,  sulle  forze  altrui.  Venezia  re- 
' »?  spira  da  lunghi  afianni,  si  ficonforla  del  tem-^ 
»?  pesioso  mare,  dond'è  di  fresco  uscita  a sal- 
ii vaincnto.  Ricaccereleln  voi  fra  i dolori  e lè 
»?  tempeste,  o la  salutifera  medicina  ed  il  for- 
»>  lunato  porto  le  permetterete  ? Non  solo  le 
1 **  armi  la  poco  sana  Repubblica  conquideran- 
»?  no,  mn  il  commercio  di  lei  in  ruina  mande- 
»*  ranno,  non  per  ora  solamente,  ma  per  sempre; 

' »?  conciossiacosaché  le  armi  sviano  il  commer- 


»?  ciò , ed  il  commercio  sviato  difficilmente  si 
??  ravvia.  Altri  più  savi  di  noi  goderanno  i frutti 
??  della  nostra  imprudenza  , i porti  altrui  fatti 
»?  ricchi  a spese  nostre  saranno  eterno  tcstimo- 
rt  nio  che  il  veneziano  senno  è spento.  Invnno 
»?  cercasi  di  persuadere  che  le  turbolenze  della 
: »?  Dalmazia  siano  per  produrre  rottura  con  là 
i »?  Porla.  In  altre  guerre  già  i Morlncchi  di  quella 
! »?  provincia  infestato  hanno  il  paese  ottomano, 
»*  nè  per  questo  senti  molestia  la  Repubblica. 
»?  Queste  molestie  si  aggiustano  coi  negoziati, 
»?  con  le  spade  s'inveleniscono;  e l’avere  il  se- 
»»  nato  serbato  fede  cd  amicizia  ad  un  amico 
??  cui  una  grave  disgrazia  oppressnva,  siccome 

Ì»?  nobile  pensiero  è,  così  è ancoro  sicuro,  poi- 
»?  cbè  1’  amico  a miglior  fortuna  risorto  il  ri- 
»?  conoscerà.  Ho  vergogna  di  parlare,  o Padri, 
»?  dei  dazi  di  Costantinopoli;  perciocché,  se 
»?  Venezia  ha  da  restar  sobbissata>dalla  guerra 
n per  questo  , io  non  so  più  clic  mi  diro.  Mcl- 
»?  tiamo  guerra  felice;  ma  avrà  pur  fine  questa 
»?  guerra.  Chi  ci  assicura  che  il  Musulmano  non 
n usi  il  primo  momento  propizio  per  vendicarsi 


»?  di  noi  ? In  pare  bisognerà  sempre  temere  e 
»?  preparar  guerra.  Siete  sicuri  che  saran  proni** 

»i  Ir  collrgazioni  per  njutarci?  Siete  sicuri  che 
»?  i collegati , anche  volendolo  sempre,  sempre 
»?  il  possano?  Siete  sicuri  che  maggiori  pericoli 
?»  da  un’nltra  parte  non  gli  divertano  dal  soc- 
»?  corso  nostro?  Vi  sfugge  forse  che  la  Francia 
»?  potentissima  assaglie  eil  infesta  l'imperio  au- 
»?  siriaco  ? Vi  sfugge  forse  che  la  Francia  è 
»?  amira  dell’Otlomnno,  nemica  dell’Austriaco? 
9i  Parlano  di  lega  difensiva  perpetua!  Chimera 
»?  da  credersi  da  uomini  malti.  Non  densi  opi- 
»?  móni  perpetue  fvn  i principi,  In  volontà  loro 
»?  è serva  delle  congiunture  e degl’ini  eressi,  l’a- 
n spello  del  mondo  non  è sempre  lo  stesso  , 
ii  operando  il  tempo  con  le  vicrndr  dei  negozii 
»?  e dei  casi,  ciò  che  fanno  i torrenti. nel  corso 
»?  delle  ncque  che  portano  i pericoli  da  un  luo- 
»?  go  all’altro.  Valorosa  certamente  è la  nazione 
»?  polacca , valoroso  il  suo  re;  ma  in  quel  paese 
?»  le  forme  del  governo  sono  tali  che  poco  il 
»>  re  puote  , e le  deliberazioni  da  molti  dipen- 
»?  dono,  e la  moltitudine  per  la  varietà  drgt’io-  1 
»?  (eressi  e delle  passioni  è sempre  varia,  e di  j 
?»  rado  nel  medesimo  proposito  lungamente  per- 
»?  siste.  Mal  sicuro  è quello  stato  che  le  sue 
??  speranze  ripone  nei  soccorsi  stranieri;  ne  ha  j 
ii  fatto  la  Repubblica  a suo  costo  molte  funeste 
?»  spenenze,  e se  non  vi  ricordate  voi  degli  ac- 
»?  ridenti  di  Candia,  per  non  toccar  (atti  più 
??  antichi , me  ne  ricordo  io.  Il  p«“ggior  mestiero 
>?Vhe  sia,  o senatori,  è quello  di  perder  la  rac- 
»?  moria  , di  ricusar  F esperienza,  di  procurarsi  1 
»?  da  sè  stessi  i propri  dntjnt.  Così  appunto  fa- 
»?  rete,  se  all’opinione  del  consiglio  de' Savi  da-  1 
»?  rete  ascolto.  Per  me  pace  voglio,  non  guerra  »>.  I 
Così  parlò  Michele  Foscarini, paròle  più  vere  j 
che  grate  per  essere  i più  prevenuti  che  fosse  in 
decadenza  la  monarchia  degli  Ottomani.  Pietro  , 
Vallerò  c Federico  Marcello , nnch’cssi  Savi  del 
consiglio  , mn  non  di  consiglio, contradisscro  al  I 
F oscarini,  e sostennero  la  proposta  della  guerra.  1 
V alierò  nei  seguenti  concetti  favellò: 

«Temerario  è chi  la  fortuna  irrita,  teme-  1 
?»  rario  ancora  chi  non  la  seconda:  quello  non  1 
ti  aspetta  l’ occasione,  quésti  la%perde,e  se  sfor- 
ii  lunato  è,  la  colpa  non  è d’altri . ma  sua.  Ac* 

»?  caggiono  fra  il  corso  dc'mondani  esenti  certi  • 

C aspetti  di  cose , che  pare  che  Dio  stesso  .gli  1 
mandi  per  avvertire  le  nazioni  che  là  sta  la 
?»  salute  loro,  là  la  loro  mina.  Che  tale  sia  la  ! 
>•  condizione  presente,  e che  il  dito  accennn- 
»?  (ore  di  chi  tutto  può  non  vi  si  mostri  per  re- 
ii  dimere  la  patria  nostra,  per  condulcare  il  ne- 
»?  mico  del  suo  santo  nome,*  chi  oserà  negare, 

»?  Eccelsi  e Prudentissimi  Padri?  1 Turchi  al- 
»?  tre  volle  terribili , sono  al  presente  abbattuti 
il  e fuggitivi,  confuso  il  governo,  morto  il  vi- 
»?  sire , perdute  le  migliori  milizie  dell’  Impr- 
>»ro,  incalzali  da  due  principi  vittoriosi.  Chi 
»?  non  stima  i cannoni  vincitori  clic  a Vienna 
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I»  suonarono  , chi  noo  vede,  chi  non  sente  in  ciò  j 
» 1*  invito  <ii  Dio  ? Osservate  la  lega  : essa  è di 
» principi  nou  solo  potentissimi , ma  ancora  di 
ì > tali  stali  padroni,  che  pel  sito  loro  il  Turco  j 
» da  vicino  c sopra  un  largo  campo  assalire 
i n possono , e fargli  increscerc  del  mal  niisu- 
’ » rato  orgoglio.  Il  nome  di  Sobieschi  non  vi 
| » confort  a ? Carlo  di  Lorena  non  v’ assicura  ? -j 
! » la  magnanimità  di  Leopoldo  non  vi  eonfcr- 
j >,*  ma?  In  chi  fede  , in  chi  credenza  avrete,  se  j 
1 » in  essi  non  l'avete?  Parlano  dell’instabilità 
» delle  diete  di  Polonia.  Certo  si,  ecci  instabi- 
lità per  le  faccriidc  interne,  ma  nissuna  per 
» la  guerra  contro  i Turchi,  nissuna  contro  i 
■ n nemici  di  Cristo.  L’odio  inveterato  contro  il 
» nome  turclicsco  , l’amore  aneli’ esso  antichis- 
» simo  per  la  vera  religione,  daranno  «iò  che  J 
a le  forme  politiche  non  danno.  Non  dubitate  ! 
» della  costanza  di  quel  cristiano  regno.  Il  re  j 
» di  Francia  insorge  contro  PJinpcrio!  Si;  ma  , 
» 1’  Imperio  resterà  forse  solo  esposto  all’  im- 
» pelo  delle  sue  anni?  La  Spagna,  la  Olanda, 

| » lTnghiltcrra  se  ne  staranno  forse  a badare  nei 
| »?  pericoli  comuni  del  continente, minacciate  da 
?»  Francia  che  si  vuol  fare  scala  per  salire  al- 
» F imperio  del  mondo?  Più  dì  mezza  Europa 
» combatterà  per  noi,c  il  dubitare  della  vii-  ; 

1 ?»  toria  Ila  piuttosto  ubbia  d’  animi  timidi  che  j 
j » prudenza  d'uoiqini  circospetti.  Poi,  che  cosa  | 
a è questa  pace  clic  si  vanta  ? Pace  piena  di  ran-  j 
I »?  cori,  di  sospetti,  di  risse,  d’avarizia  c di  san-  , 
j »?  gue.  Voltatevi  a Costantinopoli , e vedete  che 
I a pace  c*  questa  che  abbiamo.  I nostri  trafficanti 
j » angariali,  i nostri  marinari  insultati,  i nostri  ; 

1 » Baili  costretti  «"rifuggirsi  dalla  sede  loro  alle  | 
i » nostre  navi  per  non  aver  voluto  dare  a quella  ; 

| » barbara  gente  tant’  oro  quanto  ella  voleva,  ; 
fi  Siamo  nati  noi,  da  tanto  tempo  liberi,  per 
a satollare  quasi  in  perpetuo  tributo  l’ ingordi- 
' >f  già  dei  barbari  ? -Tollerate  pure  gl’  insulti , i 
i a soprusi,  le  angheria,  le  impcrlinen/c,  lascia- 
a levi  pure  taglieggiare  ed  oltraggiare  impune- 
a mente  c e poi  vedrete  che  sarà  di  Venezia. 
a L'  onore  è pur  qualche  cosa  in  questo  mon- 
»?do,  e chi  non  lo  cura,  diventa  vile  agli  oc- 
a chi  altrui,  cd  è da  vile  soggiogato.  Or  venite 
a con  me.  Senatori  oculatissimi,  e guardiamo 
ff  nella  Morlacchia.  Vedete  quegli  uomini  bcl- 
»?  licosi  in  troppo  angusti  termini  per  l’ultima 
n pace  prescritti;  vedete  che  per  maladctta  forza 
» sboccano;  vedete  che  in  niun  altro  luogo  sboc- 
n care  possono  che  sul  territorio  ottomano.  Le 
a eterne  ingiurie  partoriranno  eterna  guerra,  ed 
a eterne  le  ingiurie  saranno,  se  per  nuovi  patti 
a sussecutivi  di  una  nuova  guerra  non  saran- 
! ti  no  ai  Morlacchi  più  larghi  limiti  assegnati, 
j »»  Or  andate  e nella  pace  sperate.  Non  udite 
?»  voi  già  sin  di  qua  le  minacce  del  bascià  della 
»?  Bosnia?  S’adira  e freme  c protesta  vendet- 
ta , e se  a’nostri  danni  già  sin  d’ora  non  corre, 

» ciò  all'armi  austriache,  ciò  all’armi  polacche, 


a naturali  nostre  confederate  che  il  Irattengo- 
m no,  d cesi  Unicamente  attribuire.  Esiteremo  noi 
» dunque  ad  unirci  con  fare  promessa  a coloro 
tf  a cui  già  la  necessità  politica  cd  un  comun 
?»  fato* ci  unisce?  Guerra,  guerra  inevitabile  io 
» veggo  col  rapace  Turco,  e questa  Repubblica 
» chiamata  a ruina  se  per  sè  medesima  , col- 
»T  afferrar  la  occasione,  non  si  ajuta.  Se  sciolti 
?»  una  volta  i Turchi  dalla  guerra  d’Ungheria 
a contro  di  noi  rivolgeranno  gli  sdegni  e l’ar- 
»mi,  chi  ci  presteià  ojuto?  Con  quali  forze  re- 
a sigieremo  soli  al  furore  dei  barbari  irritati 
a contro  di  noi  pei  pretesi  insulti , c contro  i 
a cristiani  per  le  sofferte  calamità  ? Ci  persua- 
»?  deremo  noi  che  Cesare  e Polonia , appena 
a segnati  i trattati  di  pace,  siano  per  romper-  ; 
•»  gli  per  procurarci  salute?  Malediremo  allora 
n I’  esitazione  nostra  , e del  non  aver  creduto 
a nè  a Dio  nè  agli  uomini,  che  c’invitavano  , 

»?  indarno  ci  pentiremo.  Nè  lieve  accessione  sa- 
a ranno  le  nostre  armi  alle  forze  della  lega;  per- 
» ciocché  le  armate  della  Repubblica  scorrendo 
n il  mare  difficolteranno  la  comunicazione  con 
a le  province  lontane,  ed  esse  dei  necessari  soc- 
» corsi  priveranno  : Costantinopoli  isolata  sarà 
a tracollo  del  formidabile  impero.  Pace  infedele 
a abbiamo , guerra  felice  avremo  , se  Veneziani 
ti  siamo , e in  noi  non  languono  quei  generosi 
tt  spirili  che  alla  bocca  dei  Dardanelli  e intorno 
»?  alle  mura  di  Catidia  il  crudo  nostro  nemico 
a spaventarono.  Se  trascurate  le  generose  voci 
tt  dei  principi  che  ci  chiamano  dopo  il  periodo 
»?  prescritto  dai  cicli  ulta  presente  guerra , fa- 
ll ranno  essi  pace,  ma  pace  senza  comprender- 
li vici , e resterete  soli  esposti  alla  musulmana 
tt  rabbia.  Che  se  al  contrario  con  loro  vi  unite 
»?  a guerra  , con  lou*  vi  unirà  la  pace  che  al- 
»?  lora  onorata,  sicura  e durevole  sarà,  siccome 
?»  quella  che  cosi  potenti  principi  per  malleva- 
li dori  avrà.  Orsù,  si  deliberi,  e quella  sentenza 
tt  si  segua  che  la  restituzione  di  Candia,  la  quie- 
?»  tc  della  Morlacchia  , la  libertà  dei  traffichi  , 
tt  l’ onore,  della  Repubblica,  il  rispetto  elei  prin- 
?»  cipi , una  pace  che  vera  pace  sia,  dare  ci  può, 
a c proviamosi  inondo  che  spesso  l’ ardimento 
a ù prudenza  ».  * 

Fu  abbracciata  con  larghi  voti  l’opinione  del- 
la guerra, e mandato  facoltà  a Domenico  Con- 
tafini ambasciatore  della  Repubblica  a Vien-  1 
na,  per  fermare  le  condizioni  della  lega.  Ciò  ! 
successe  nella  sede  vacante  per  la  morte  del  ! 
doge  Luigi  Contarini , in  luogo  di  cui  i qua-  ' 
rantuno  elettoli  volevano  sulle  prime  surrogare 
Francesco  Morosini  ; ma  poi  giudicando  che 
l’opera  spa  fosse  necessari»  su  i campi  per  V im- 
minente guerra,  confei  irono  la  suprema  dignità 
a Marcantonio  Giustiniano. 

Fu  conclusa  la  lega,  correva  l'anno  1(184, 
con  capitoli  conformi  a quelli  già  stipulati  tra 
Cesare  e il  re  di  Polonia: 

Che  il  papa  ne  fosse  il  protettore  ; 
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Che  in  mano  di  lui  fossero  giurali  i capitoli 
per  mezzo  dei  cardinali  Pio  e Barberino,  pro- 
lettori  dell’ Imperio  e della  Polonia,  e dclPOl- 
tobono , come  il  più  vecchio  dei  cardinoti  ve- 
| neli  ; 

I non  si  facesse  pace  col  Turco  senza  il 

consentimento  di  tutti  Ire  i collegati  ; 

Che  la  lega  fosse  solamente  contro  il  Tur- 
co , nè  mai  sotto  qualsivoglia  pretesto  contro 
alcun  altro  voltare  si  potesse  ; 

Che  ognuno  dei  confederali  operasse  dal  suo 
canto  con  tutte  le  sue  forze  ; 

Che  se  alcuno  di  loro  pericolasse,  gli  altri 
fossero  obbligati  ad  accorrere  in  siuvajuto^ 

Chs  i luoghi  acquistati  o ricuperati  restas- 
sero a chi  per  lo  avanti  vi  aveva  ragione. 

Il  senato  ordinò  a Giovanni  Capello  segre- 
tario del  Bailo  Donalo  a Costantinopoli  che  in- 
timasse la  guerra:  avere  i Musulmani  alterato 
il  regio  diploma  pei  confini  della  Dalmazia  , 
dato  fomento  ai  corsari,  predato  legni  mercan- 
tili, estorto  danari  ai  Baili  Morosini , Cim  ano 
1 e Donato  . minacciato  guerra  pei  fatti  di  Ze- 
rnonico.  Il  Capello, fatta  la  intimazione,  a grave 
fatica  potè  scampare  vestitosi  da  marinaro  cd 
imbarcatosi  sopra  una  nave  francese  che  il  con- 
1 dusse  prima  a Smirne,  poi  o salvamento  a Ve- 
nezia. 

_ Si  dava  opera  intanto  a Venezia  alle  prov- 
visioni di  guerra.  Si  armarono  quattro  galeaz- 
ze , crebbcsi  il  cprpo  delle  navi  armate  sino  a 
ventiquattro,  compratene  due  dal  duca  di  Sa- 
voia fatte  dalla  madre  Giovanna  fabbricare  in 
Olanda , quando  intendeva  a mandar  il  fìgliuo- 
| Io  * sposare  l’infanta  in  Portogallo.  Acconcia- 
ronsi  sei  galèe  sottili  , due  in  Dalmazia , due 
in  Cefalonia  , due  tra  Zante  e Corfìi,  talmente 
1 che  con  quelle  che  gii  galleggiavano  negli  al- 
1 tr*  porti  se  ne  numeravano  di  questa  foYma 
ventotto.  Diedersi  patenti  per  molli  reggimenti 
di  fanteria  , chiamaronsi  gli  stipendiali,  mos- 
sersi  le  milizie  di  terra  ferma , seri  aversi  due- 
mila Greci  nelle  isole  del  Levante.  Poi  proce- 
dessi alla  elezione  dei  capi  delle  armi. 

Nei  nuovi  pericoli  stava  ognuno  colla  mente 
rivolta  a Francesco  Morosirfi  : lui  salvatore,  lui 
conservatore  della  Repubblica  cly amavano,  lui 
solo  degno  guerriero  per  governare  la  somma 
della  guerra  contro  il  barbaro  nemico  pronun- 
ziavano: la  voce  del  senato  conforme  a quella 
del  popolo.  Fu  il  Morosini  eletto  capitano  ge- 
nerale da  terra  e da  mare.  Alla  direzione  spe- 
ciale delle  armi  in  terra  venne  preposto  il  conte 
Niccolò  Strasoldo  che  allora  militava  in  Un- 
gheria sotto  le  insegne  dell’imperatore,  ma  sud- 
dito della  Repubblica  nel  Friuli.  Le  cose  della 
Dalmazia  vennero  particolarmente  raccoman- 
date ad  Alvise  Pasqualigo  qual  gdherale  ordi- 
[ nano,  e a Domenico  Moccnigo  qual  generale 
straordinario  con  supcriore  autorità.  Alessan- 
I 'Irò  Molino  , nominato  capitano  straordinario 


dille  nati,  ebbe  carico  di  Irasfcrirsi  nell'Arci- 
pelago c dar  principio  alla  guerra  in  quelle  più 

lontane  contrade.  Ma  innante!  ad  alcun  movi- 
mento il  senato,  secondo  l’ inslitulo  della  di- 
tota  Repubblica,  implorò  l’assistenza  divina, 
e nella  chiesa  di  san  Marco  fece  pubbliche  preci. 

Grandi  erano  i desideri!,  grandi  le  speranze 
nella  cristianità  nel  veder  muoversi  la  potenza 
veneziana  contro  un  nemico  di  cui  già  la  fama 

aveva  con  tantoslrepiloannunzialol’eccidiosot- 

to  le  minacciale  muraglie  di  Vienna,  Nè  meno 
erano  sollevati  gli  animi  in  Venezia  ; la  ricu- 
perazione dei  regni  perduti,  c la  esenzione  dalle 
sopcrchìeric  ottomane  vi  si  speravano,  Venti- 
lossi  nelle  consulte  , quale  indirizzo  si  dovesse 
dare  alla  guerra  ; fu  lasciala  in  ciò  libera  facoltà 
ai  capitani. 

11  capitano  generale  Morosini  imbarcatosi  so- 
pra la  galea  Bastarda,  legno  destinalo  alla  Cari- 
ca, ed  accolli  in  abilo  generalizio  i nobili  venni! 
a fargli  onoranza  nel  monastero  di  san  Giorgio, 
salpò  dal  porto  addi  dicci  di  giugno  del  1684 
■con  cinque  galeazze,  dnc  galere  c sedici  vnscclli. 
A lui  erano  per  unirsi  le  altre  forze  maritti- 
me che  nei  porti  della  Dalmazia  e delle  isole 
stanziavano.  L’attendevano  a Corfìi  sette  navi 
maltesi  comandate  dal  cavaliere  Giambattista 
Brancazio , cinque  pontificie  sotto  il  cavaliere 
Malaspina , e quattro  di  Toscana  sotto  la  con- 
dotta del  cavaliere  Camillo  Guidi.  Seguitavano 
molte  onerarie  con  le  provvisioni. 

Morosini  pervenuto  a Corfìi , e fatta  la  ras- 
segna di  lulte  le  forze  si  marittime  che  terre-  j 
stri , si  voltò  all’  acquisto  dell’  isola  di  Santa  I 
Maura , nido  infesto  di  corsari.  Non  fu  vano  il  ■ 
conato,  perchè  quivi  cominciarono  a dimostrar-  | 
segli  le  - speranze'  dei  gloriosi  successi  che  lo 
attendevano.  Sbarcale  le  truppe,  assaltò  la  for-  | 
lezza  che  dà  il  nome  all'isola  , c con  tanta  vio- 
lenza la  battè  cho  costrinse  in  sedici  giorni  il 
nemico  alla  dedizione.Trovò  dentro  uno  fiorila 
artiglieria  cosi  di  ferro , come  di  bronzo,  c li-  1 
berò  centotrenta  schiavi  cristiani,  la  maggior 
parte  del  regno  di  Napoli,  sotto  condizione  di 
servire  per  un  anno  come  marinari  c soldati 
sulle  novi  c galere  della  Repubblica.  Uscirono 
settecento  soldati  e tremila  abitanti  di  religione 
maomettana,  che  anteposero  il  lasciare  le  prò-  1 
prie  dimore  al  vivere  fra  i cristiani.  La  moschea 
fu  convertita  in  (empio  sotto  l’invocazione  di 
San  Salvatore.  L’  acquisto  della  fortezza  portò 
con  tè  quello  di  tutta  l’ isola.  Colla  medesima 
prosperità  di  fortuna  il  capitano  generale  ri- 
dusse all’ obbedienza  di  Venezia  la  Prevesa, 
terra  turca  posta  sul  continente.  Aveva  desi- 
derio di  andare  alla  conquista  dell’Aria;  ma 
temendo  le  tempeste  della  stagione  autunna- 
le sopragiunta,  «e  ne  astenne,  conducenda  le 
navi  piene  d’ infermità  a svernare  a Corfìi. 
Poche  fazioni  degne  di  memoria  si  fecero  da 
Alessandro  Molino  nell’ Arcipelago, se  nonché 
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preservò  fine  dal  saccheggio  minacciatole  dal* 
l’ammiraglio  di  Turchia.  Languiva  la  guerra 
anche  nella  Dalma/.ia;  pochi,  anzi  nessun  pro- 
gresso vi  fece  il  generale  Moccnigo.  Imputato 
di  negligenza  ebbe  lo  scambio  in  quel  Pietro 
Vallerò  che  aveva  persuaso  la  guerra,  e pro- 
nunciato in  senato  acerbe  parole  contro  il  tor- 
pore del  Moccnigo,  come  se  fosse  tuttuno  il 
parlar  di  guerra  fra  i consessi  che  farla  su  i 
campi.  Andò  V alierò  in  Dalmazia,  nè  meglio 
all’aspettazione  riusci  che  l'antecessore. Tentò 
invano  Sing  c Castelnuovo,  nè  altro  fece  di 
buono,  se  però  cosa  da  lodarsi  fu  il  fermar  ifna 
sede  in  luogo  d’ aria  funesta  ni  corpi  per  le  in- 
fermità, che  piantar  un  forte  nell’isola  chiamata 
Opus,  c formata  da  due  rami  del  iiume  Na- 
rcnta  poco  prima  di  metter  foce  nel  mare.  1 
Mortaci  hi  invece  di  combattere,  si  diedero  al 
rubare. 

Con  maggior  calore  si  amministrava  la  guerra 
in  Ungheria,  ma  non  già  con  la  felicità  pri- 
miera (lei.cristiani  ; perciocché  batterono  Buda 
indarno;  il  re  Polacco  fu  costretto  a ritornare* 
nel  regno,  acremente  perseguitato  e danneg- 
giato da  nugoli  di  soldati  leggieri  di  Turchia. 
Si  lamentava  del  fato:  gridava,  assai  meglio 
sarebbe  stalo  per  lui,  se  subito  dopo  la  vitto- 
ria di  Vienna  veduto  avesse  P ultima  ora.  Bre- 
vemente, i Turchi  risorsero,  formidabilixli  nuo- 
vo comparvero  sull’aringo,  e se  lanto  forte  fosse 
stato  il  loro  governo  quanto  i soldati , ogni  ra- 
gione persuade  clic  avrebbero  con  successi  stu- 
pendi vinto  i vincitori.  Tanto  sono  labili  e varie 
le  cose  della  guerra , avvertimento  dato  ai  su- 
perbi affinchè  intendano  che  non  bisogna  poi 
essere  tanto  corrivo  nel  versare  umano  sangue, 
poiché  posi  facilmente  si  precipita  dalla  gloria 
alla  vergogna. 

Sul  principiar  della  guerra,  Venezia  già  più 
non  aveva  comodità  di  sostentarla , c già  si  tro- 
vava afflitta  dagli  eslremj  bisogni , non  essendo 
ancora  a gran  pezza  sanate  le  ferite  cagionate  ; 
nel  corpo  della  repubblica  dalle  lunghe  e di- 
spendiose fazioni  di  Candia.  Il  denaro  mancava, 
mancavano  i soldati.  A quello  si  rimediò  con 
nuove  imposizioni  sulle  terre,  aggravi!  di  po- 
polo, ma  non  vergognosi  al  governo.  Ciò  non 
bastando,  si  venne  ad  una  vergogna,  e fu  che, 
come  già  altre  volte  si  era  praticato,  si  fece  ven- 
dita di  procuratorie  di  San  Marco  e di  prcro-  ' 
gative  di  nobiltà.  Diedesi  la  dignità  di  procu- 
ratore per  venticinquemila  ducati,  la  nobiltà 
per  cento  mila , avendo  invano  instalo  alcuni 
perchè  ciò  non  si  facessp;  le  somme  si  ridus- 
sero a quantità  più  tollerabili:  ven lotto  fami- 
glie aggregate. 

Miglior  téma  io  tratto,  narrando  che  la  pietà 
verso  la  pallia  dei  corpi  pubblici  e dei  parti- 
colari cittadini  soccorse  al  tesoro  consumato. 
Le  città  di  (errafermt*  cd  alcuni  ecclesiastici 
offersero  considerabili  somme;  Luigi  Sagredo 


I patriarca  di  Venezia , tremila  ducati;  Daniele 
Giustiniani  vescovo  di  Bergamo,  mille.  Avuto 
il  denaro,  si  cercarono  i soldati.  Si  mandarono 
patenti  per  levare  gente  italiana  ed  oltramon- 
tana. Ernesto  duca  di  Brunswick  ne  promise 
ducmilaquattrocento , Giorgio  duca  di  Sasso- 
nia ugual  numero  ; Filippo  di  Savoia  venne  con 
grosso  numero  di  volontari:  sostituissi  al  conte 
Strasoldo  morto  il  conte  Claudio  di  San  Polo, 
capitano  esperimentato  nelle  guerre  di  Germa- 
nia, avendo  lungamente  militato  agli  stipendi! 
dell'Olanda. 

Non  erano  meno  formidabili  i provvedimenti 
dei  Turchi  contro  i Veneziani.  Congregate  le 
i milizie  vicine  e lontane,  corsero  contro  i ter- 
| ritorii  della  repubblica  . cosi  che  furono  i pri- 
mi a menar  le  inuni  all’  anno  nuovo  del  IG85. 

I lluvvi  un  popolo  fra  i monti  della  Chimera. 

detti  anticamente  Acrocerauni,  più  selvaggio 
I che  soci, Ile,  ed  esente  per  propria  ferocia  e per 
l’ asprezza  delle  abitazioni  dal  giogo  dei  Tor- 
elli. Cimmariotti  si  chiamano  e come  nemici 
, del  nome  turcbesco,  cosi  amatori  del  venezia- 
i no.  Sono  quali  la  natura  gli  fece;  hanno  virtù 
[ e vi/.ii  selvaggi , la  ospitalità  conoscono  verso  i 
I miseri , la  rapacità  contro  i ricchi , chi  più  te- 
ste ostenta  di  Turchi  uccisi,  più  è stimato.  I 
I T urebi  parecchie  volte  gli  assalsero  c parecchie 
volte  se  ne  tornarono  vìnti:  i luoghi  forti  ed 
il  proprio  valore  gli  preservavano  dalla  servitù. 
(Quando  non  si  danno  ferite4cot»  la  gente  Mu- 
! sulmaua,  mercanteggiano  con  lei,  vendendole  , 
per  aver  ferro  e cuoio  i poveri  proventi  delle  ; 
| loro  montagne , capre,  montoni,  vacche , miele 
e legname.  Per  questo  solo  fine  di  avere  il  com-  : 
merde*  libero , pagano  un  tributo  ai  T urchi,  ma 
il  più  spesso  si  ammazzano  con  loro,  non  po- 
| tendo  quelle  fierissime  nazioni , di  natura  e di 
religione  tanto  diverse , ben  vicinare  l’una  con 
1 altra.  Ora  a questo  tempo  f amore  pei  Ve- 
neziani tirò  loro  una  guerra  addosso;  ma  finì 
come  le  altre.  Questi  paesi  non  sono  lontani 
da  Croia,  bagnala  dalTIlismo,  patria  di  Gior- 
gio Castriota,  conosciuto  sotto  il  famoso  nome 
di  Scanderbec,  flagello  di  Turchi,  il  bascià  di 
Delvino,  congregati  milacinquecento  fanti  con 
cinquecento  pavalli,  invase  Nivizza:  sperava 
di  porre  il  giogo  ai  Cimniàriotti  ; ma  essi  ri- 
dottisi in  sito  vantaggioso,  e ritirate  le  fami- 
glie egli  animali  iu  luogo  rimoto  versola  ma-  | 
fina,  si  afferrarono  con  lui,  e benché  inferiori 
di  numero  fossero,  con  tanta  vigorìa  rinve- 
stirono. che  P obbligarono  a precipitosa  fuga, 
lasciando  buon  numero  di  morti  sul  campo.  I 
Veneziani  mandarono  soccorsi  a quella  gente 
coraggiosa,  i Turchi  avendo  che  fare  altrove 
gli  lasciarono  stare. 

Dove  e quali  siano  i Mainotti  già  fu  da  noi 
raccontato.  Simili  ai  Cimmariotti , simile  desti- 
no a sè  stessi  fabbricarono.  Promisero  ai  Vene- 
ziani, a cui  premeva  impadronirsi  della  Morea, 
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d’uscir  io  campagna  con  diecimila  Ira  com- 
battenti e guastatori,  e con  duemila  animali  da 
soma:  i Veneziani  promisero  privilegi.  Ismail 
; ha  scià  penetrò  questi  trattati,  afl'rontò  i Mai- 
: notti  con  diecimila  soldati,  entrò  nel  confine; 
i ma  pervenuto  ad  un  passo  angusto  e perico- 
loso , restò  vinto  e gli  convenne  retrocedere  con 
1 danno  e vergogna.  Restò  infruttuoso  l’uso  del- 
l'armi.  procurò  ili  vincere  con  le  blandizie.  Pub- 
blicò perdono  a 'rei,  esibì  premii  ai  fedeli, corrup- 
; pe  i capi.  Queste  arti,  giunte  al  genio  incostante 
| e vario  della  nazione,  fermarono  gli  nnimi  e 
prevennero  le  novità  a favor  dei  Veneziani. 

Morosini  mirava  al  conquisto  della  Morrà . 
paese  fertile  e ricco  e molto  opportuno  pei  Ve- 
neziani a cagione  della  prossimità  del  Zunte  e 
delle  altre  isole  della  Repubblica.  Siccome  poi 
era  molto  popolalo  di  Greci,  si  aveva  speranza 
j che  succedute  felicemente  le  prime  imprese  e 
al  grido  delle  vittorie  dei  Veneziani  si  sareb- 
bero mossi  per  liberarsi  dalla  dura  servitù  clic 
j gli  premeva.  Di  ciò  avevano,  come  sopra  si  è 
j veduto,  dato  intenzione  i Mainotti  ; ma  in  essi 
I più  poterono  le  lusinghe  del  bascià  e .la  prò-  j 
| messa  di  Lisciargli  in  quella  selvaggia  libertà 
I in  cui  vivevano,  che  il  desiderio  di  riscuotersi 
• per  venire  a divozione  di  un  principe  civile  e 
j cristiano. 

I Risoluta  la  spedizione  della  Morea , l’ armata 
cristiana  usci  al  mare,  numerosa  di  settantasci 
vele,  portando  novemilacinqueccnto  soldati,  e 
verso  gli  scogli  della  Sapienza  incamminossi. 
Morosini  deliberò  di  passar  a Corone  con  ani- 
mo di  piegare  a sua  ubbidienza  quella  piazza, 
assai  forte  per  quei  tempi,  e situata  sopra  un 
promontorio,  il  quale  sporgendosi  alquanto  in 
mare  forma  un  seno  dagli  antichi  detto  Mes- 
senico  e dai  moderni  di  Corone.  Il  giorno  che 
succedette  alla  festa  di  san  Giovannibnttisla 
del  1685  seguilo  sbarco,  e restò  incontanente 
occupalo  il  borgo,  ritiratisi  i presidiari  turchi 
nell’ interno  della  piazza.  Fu  fatta  subito  la  cir- 
convallazione c le  batterie  sollevate  per  battere 
le  mara.  Andavano  anche  approssimandosi  con 
la  guerra  sotterranea  pervenire  aU’artifìzio  delle 
mine,  ma  all’  una  impresa  ed  all’altra  ostavano 
! fortemente  il  terreno  e le  mura,  tutte  di  vivo 
, macigno.  S’ inferiva  anche  non  poco  incomodo 
agli  assediati  dal  continuo  bersaglio  dell’arti- 
glieria dell’  armata/ 

Intanto  i Turchi  per  non  lasciarsi  perdere 
quella  fortezza,  fondamento  stabile  pel  possesso 
della  Morea,  avevano  principialo  a farsi  vedere 
i in  prossimità  del  campo  cristiano:  Mustafàbn- 
I scià  gli  conduceva.  S’avvisarono  primieramente 
| alla  campagna  le  due  valorose  genti,  poi  s’af- 
frontarono su  gli  alloggiamenti  stessi , avendo- 
gli i Musulmani  assaltati  con  molta  ferocia,  ma 
ancora  con  molto  sangue  e senza  fruito. 

Il  capitano  bascià,  cioè  il  grande  ammira-  | 
glio  dell’Impero  era  sboccato  nel  medesimo  j 


tempo  dai  Dardanelli  con  quarantacinque  ga- 
lèe e diciotto  vascelli,  e schivato  l'incontro  delle 
navi  venete,  aveva  approdato  a Napoli  di  Ro- 
mania , dove  sbarcò  non  poca  forza  per  soc- 
corso di  quella  che  già  infestava  il  campo  dei 
cristiani  sotto  Corone.  Ciò  norrostahte  Mustafà 
assalilo  con  incredibile  furia  da  Morosini,  restò 
rotto  con  perdita  grande  di  buoni  soldati  : i ca-  1 
validi  di  Malta  combatterono  in  tutte  queste 
fazioni  egregiamente.  Il  capitano  generale  or- 
dinò la  chiamala  alla  piazza , credendo  che,  per 
vedere  il  loro'campo  distrutto,  i Turchi  si  sa- 
rebbero accomodati  alla  fortuna  : ma  con  molla  < 
costanza  c fermezza  risposero  che  le  bombe  e ! 
le  mine  non  gl’ intimorivano,  e volevano  fare  , 
l’ultimo  «perimento  della  loro  virtù.  Avvam- 
parono di  nuovo  le  mine,  le  artiglierie  colle 
palle  e colle  bombe  fulminavano.  Scrollaronsi 
e sfasciai onsi  le  mura,  una  larga  breccia  già 
dava  campo  agli  aggressori  di  salire.  Grande  | 
diminuzione  di  spiriti  produsse  nei  difensori  | 
l’essere  stato  il  loro  comandante,  uomo  corag-  I 
gio&issimo  e pratico  nell’  inspirare  coraggio  agli  I 
altri,  sepolto  sotto  uno  sconvolgimento  di  ter-  ' 
reno  cagionato  dallo  scoppio  di  una  mina.  Innl- 
heraruno  bandiera  bianca  in  segno  di  volersi 
dare.  Mentre  si  trattava  della  resa,  s’accese  per 
caso  fortuito  fuoco  alle  fiaschette  appese  alle 
bandoliere  di  due  soldati,  che  fecero  strepito 
di  archibugiate  ; onde  i Turchi  postisi  in  difesa 
scaricarono  un  cannone  che  colpì  molti  cristiani. 
Questi  allora  gridando  tradimento , tradimento, 
ripresero  lenrmi,e  superati  i ripari, entrarono 
furiosamente  nella  piazza.  Seguì  una  carnificina 
orribile,  usando  i cristiani  una  crudeltà  più  che 
barbara,  la  quale  veramente  io  non  so  se  la 
debba  chiamare  da  cristiano  ó da  turco.  Più  di 
tremila  corpi  furono  maudali  a fil  di  spada,  non 
risparmiate  nemmeno  le  donne  nè  i fnnculli. 

A gran  fatica  per  ordine  dei  comandanti  si  pre- 
servarono ducento  uomini  per  esser  mandali  al 
remo,  e miladuccnto  Ira  donne  c fanciulli  di 
tenera  età,  fra  i quali  molti  Mori  (l’Africa  si 
numerarono.  Cavarono  un  ricco  bottino,  perdio 
la  rfltà  era  mercantile  e l’aggressione  impen- 
sata: muraglie  e terreno  tutto  sconvolto  dalle  i 
palle , bombe , fugate  e mine  « pochi  luoghi  re- 
stati intatti.  Trovaronsi  nella  conquistala  terra  | 
centovcutotlo  cannoni  con  copiose  munizioni 
d’ogni  genere. 

Ottenuta  la  vittoria  di  Corooe  , il  capitano 
generale  si  rivolse  a far  pruova  se  movendosi  j 
vicino  a Maina , potesse  far  sorgere  quei  popoli  | 
contro  i presenti  dominatori.  Dopo  la  guerra  ; 
di  Candia  , i Turchi  per  assicurarsi  de’  Mai-  , 
notti  avevano  fortificato  Zarnatu  , Calumata  , 
Chielafà  e Passava  , posti  collocati  in  siti  op-  : 
portimi  per  tenergli  rinchiusi  nei  loro  monti.  | 
Morosini  applicò  l’animo  ad  espugnargli.  Zar- 
nata cedè,  vinti  in  una  grossa  battaglia  i Tur- 
chi accorsi  per  preservarla;  s’arrese  Chielafà; 
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Calumala  r Passava  furono  abbandonale  dai  I 
possessori.  Con  qiieslc  fazioni,  per  cui  la  Mai-  | 
na  fu  ridotta  in  libertà' di  Turchia,  si  terminò  j 
Panno  guerrieVo  in  quelle  parli.  Distribuironsi 
navi  e soldati  alle  stanze  invernali  nelle  piazze  I 
conquistate  della  Morea  , ed  al  Zantc  , Santa 
Maura  e Corfù.  Il  capitano  generale  si  ridusse  , 
a quest’  ultima  stazione.* 

Non  si  fece  in  quest’apno  1685  nò  in  Dal-  j 
mazia  nò  in  Ungheria  cosa  clic  avesse  nervo 
o tendesse  a fine  .definitivo,  se  si  eccettua  una 
grossa  rotta  data  ai  Turchi  dai  Cesarei  sotto  j 
Strignnia , e la  presa  di  Cassovia , principale 
fomento  degl’insorti,  procurata  dal. generale 
imperiale  Capi  ara.  Rese  notabile  P espugnazio- 
ne 'di  questa  piazza  il  caso  che  successe  al  ; 
Tecbcli  ; perchè  essendo  andaloa  Varadino  per 
accordarsi  col  comandante  turco  intorno  al  mo- 
do di  soccorrerla,  vi  fu  inaspettatamente  fer- 
mato prigione.  Maravigliossi  il  mondo  dell’acci- 
dente, e se  ne  fecero  varii  discorsi.  Affermarono 
alcuni  che  i Turchi  volessero  levarsi  davanti 
quell’impedimento  della  pace  coll’imperatore; 
altri,  ch’eglino  intendessero  a posare  con  tale 
atto  gli  animi  del  popolo  di  Costantinopoli 
molto  male  disposto  contro  di  lui , imputan- 
dolo come  principal  cagione  della  mossa  del- 
l’armi  c degl’infortuni  dell’ impero  «ottomano. 
Quale  di  ciò  sia  la  verità,  Techeli  liberato  ri- 
sorse a miglior  fortuna,  ma  poscia  con  maggipr 
empito  ricadde  nell’avversa.  Improspere  mede- 
simamente furono  le  armi  di  Poloni* tra  il  Bo-  ì 
ristcne  e il  Prut , avendole  i Tartari  cacciate 
volando  oltre  la  Volinia,  cui  afflissero  con  ferro 
c fuoco  nuovamente.  Ibraim  , primo  visire,  re- 
stò deposto  a Costantinopoli  per  aver  perduto 
la  battaglia  di  Strigonia.  Gli  fu  surrogato  So- 
limano, il  quale  per  muovere  di  nuovo  gli  Un- 
ghcri,  diede  la  libertà  c denaro  al  Techeli. 

Entrando  il  nuovo  anno  1686,  le  due  parti 
attesero  con  molta  diligenza  alle  provvisioni  di 
guerra.  Per  ordine  del  sonato  si  spremè  nuovo 
denaro  dai  sudditi  veneziani , perciocché  gran- 
d’era veramente  la  diflicollà  dei  pagamenti;  il 
papa  ne  mandò  qualche  somma,  ma  scarsa;  il 
calore  del  zelo  religioso  contro  gl’infedeli)  assai 
raffreddato;  i potentati  badavano  ai  propri  in- 
teressi anzi  che  a mandar  gente  ad  ammazzare 
per  le  matte  crociate,  le  quali  sarebbero  state 
solamente  assurde,  se  non  fossero  state  sangui- 
nose. Arrivarono  a Corfù  fresche  navi  e fresche 
genti.  AJemagna , Milano.  Napoli,  somministra- 
rono soldati  per  zelo  politico,  non  per  religio- 
so ; la  Svezia  mandò  il  suo  generale  Ghinismarc, 
il  quale  condotto  agli  stipendii  della  Repubblica 
con  soldo  di  diciottomila  ducati,  fu  spedito  in 
Levante  con  ordine  che  da  niun  altro  dipen- 
desse che  dal  capitano  generale.  Si  prepose  alle 
cose  della  Dalmazia  in  luogo  del  Valiero  che 
non  aveva  soddisfatto  all*  aspettazione , Gero- 
lamo Cornaro. 


Fissatosi  dal  Morosini  il  pensiero  di  acqui- 
stare alla  Repùbblica  tutta  la  Morea,  se  ne  parti 
colle  forze  proprie  ed  ausiliarie  del  papa  , di 
Malta  e di  Toscana,  c si  scoperse  alla  vista  di 
Navarino  il  due  di  giugno.  Vi  effettuò  lo  sbarco 
innanzi  che  il  nemico  fosse  in  tempo  di  con- 
trastarlo. Cbinismarc.  dispose  le  genti  in  bella 
ordinanza,  e s’incamminò  verso  Navarino  Vec- 
chio. Il  porto  di  Navarino  c per  ampiezza  ca- 
pace, di  qualunque  numerosa  armata,  e quasi  : 
scmicircolo  va  a terminare  in  due  punte.  Su  | 
quella  volta  a tramontana  siede  la  fortezza  chia- 
mata Navarino  Vecchio  , sull’  altra  che  piega  1 
vers’  ostro  sorge  un’altra  fortezza  che  ha  nome 
di  Navarino  Nuovo.  Quivi  s'innalzava  una  volta  ; 
l’ aulica  l’ilo,  celebre  nelle  greche  storie  per  1 
essere  stata  la  patria  di  Nestore,  e perla  scon-  ! 
fìtta  che  gli  Spartani  vi  ricevettero  per  terra  e ^ 
per  mare  dagli  Ateniesi  nella  guerra  del  Pe-  I 
loponneso.  Due  scogli  chiudono  la  bocca  del 
porto , e per  ciò  vi  si  può  entrare  per  ft*e  passi; 
ma  il  migliore  c più  comodo  ò quello  che  si 
apre  tra  lo  scoglio  picciolo  e Navarino  Nuovo. 

I cristiani  sommavano  intorno  a diecimila.  I 
Turchi  di  Navarino  Vecchio,  intimoriti  dall’ap- 
parato terribile  dei  confederati,  dettero  facil- 
mente la  piazza. 

I generali  vincitori  condussero  le  genti  al- 
l’espugnazione di  Navarino  Nuovo,  per  sito  e 
per  mura  assai  più  forte  del  vecchio.  Pianta- 
rono le  batterie* , prepararono  le  mine , prin- 
cipal mezzo  della  viatoria  a cagione  della  qua- 
lità de’  luoghi.  Forte  era  la  piazza,  fortissimo 
Sefer  bascià  che  stava  dentro  per  difenderla. 

II  seraschierc  che  governava  la  Morea,  non  vo- 
lendo.che  Navarino  si  perdesse  c stimando  che 
si  perderebbe  se  non  gli  dava  soccorso,  si  pose 
in  viaggio  con  diecimila,  ottomila  fanti  tf  due- 
mila cavalli , per  far  pruovare  agli  assalitori 
quello  che  minacciavano  agli  assaliti:  accostossi 
a poche  miglia  al  campo  cristiano.  Chinismarc 
usci  dagli  alloggiamenti  per  far  giornata  con  , 
foro.  AZZuffaroosi  insieme  Turchi  e cristiani,, 
per  due  ore  durò  ferocissima  la  mischia;  sul 
principio  ebbero  la  meglio  i primi,  sulla  fine 

i fecondi:  piegarono  finalmente  e andarono  in 
fuga  i Musulmani,  lasciando  cinquecento  morti, 
il  seraschierc  ferito,  ed  in  poter  dei  vincitori 
il  campo  e i padiglioni.  Navarino , disperato 
del  soccorso,  si  arrese  piuttosto  per  volontà  del 
presidio  che  dell’intrepido  Sefer,  che  pospo- 
neva l’accordarsi  alla  morte.  Ne  uscirono  tre- 
mila persone , e fra  di  queste  più  di  mille  atte 
all’ armi  : lasciaronvi  cinquantatrò  pezzi  d’ar- 
tiglierìa di  bronzo.  Nella  battaglia  di  Navarino 
Nuovo  si  adoperò  valorosamente  il  signor  di 
Turcna,  venuto  volontariamente  di  Francia  per 
pruovarsi  in  quelle  guerre  d’ Oriente  , degno 
rampollo  di  una  casa  tanto  rinomala  per  vir- 
tù militare. 

Non  si  rallentava  nò  l’ardore  nò  l’ardire  del 
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Morosità.  Mosse  l’esercito  aU’acquisto  di  Mo- 
: dono,  detto  anticamente  Melone  , e fondato 
sopra  un  promontorio  che  molto  s’inoltra  nel 
mare  per  modo  ohe  la  città  è bagnata  da  tre 
. parti.  Fra  afforzata  con  mura  e bastioni  sì  dal 
' Iato  del  mare  che  da  quello  della  terra  ; ma 
! quivi,  dominata  da  un’eminenza  che  orizzon- 
\ talmente  la  batte,  dava  grande  comodità  a chi 
1 soleva  sforzarla..  I cristiani  postisi  intorno , e 
dato  principio  alle  ofTese  , incenerirono  la  cit- 
tà, diroccaron  le  difese,  i minatori  gin  s’attac- 
cavano alla  muraglia.  Dicdcrsi  i difensori  coi 
( medesimi  patti  conceduti  a quei  di  Navarino 
e la  fede  fu  loro'  osservata.  Uscirono  quattro- 
mila anime,  e fra  di  loro  mille  abili  all’armi. 
Lasciarono  circa  cento  cannoni  di  bronzo;  la 
città  solcata  per  ogni  verso  dalle  palle  e dalle 
bombe  e piena  di  cadaveri. 

Conquistato  Modone , il  capitano  generale 
(enne  consulta  per  risolvere  a qual  parte  si  do- 
I vesserò  indirizzare  le  armi.  Ragionando,  come 
convenisse  usare  il  calore  della  vittoria  ed  il 
presente  ardore  dei  joldnli , trasse  tutti  nelle 
sua  sentenza,  la  quale  fu  di  correre  senza  in- 
dugio sopra  Napoli  di  Romania,  l’antica  Nau- 
plia , terra  fortissima  c capitale  della  provin- 
cia. Fatto  tostamente  l'apparecchio  necessario, 
diede  il  ventisette  di  luglio  del  1686  le  vele 
al  vento,  verso  la  bramata  piazza  avviandosi. 

, Avendo  con  la  celerità  prevenuto  le  mosse  del 
seraschicre,  sbarcò  senza  impedimento  a Tu- 
Ione , porto  distante  a poche  miglia  da  Napoli, 
donde  partì  incontanente  per  dar  opera  alla  di- 
segnata espugnazione. 

Molte  parti  compongono  Napoli  di  Roma- 
nia, situata  quasi  in  fondo  del  golfo  Argolico. 
La  fortezza  s’erge  sopra  un  altissimo  scoglio, 
inaccessibile  d’ogn’-intorno,  come  circondato 
! dal  mare,  e solo  praticabile  per  un  piccolo  sen- 
j tiero , al  quale-  si  perviene  per  mézzo  di  un 
ponte  di  pietra  che  comunica  colla  terra  fer- 
ma. Sotto  la  fortezza  verso  garbino  siede  un 
borgo  munito  di  mura,  e sotto  di  esso  un  por- 
to assai  capace,  guardato  da  un  forte  castello 
cui  il  mare  bagna  da  ogni  parie.,  fuorché  da 
, quella  che  con  picciola  lingua  si  unisce  alla  cit- 
j tà.  Signoreggia  dalla  parte  della  terra  ferma  la 
| citta  il  monte  Polamida  di  difficilissima  sali- 
ta. In  sul  primo  giungere  ai  trentuno  di  luglio 
i cristiani  circondarono  la  piazza,  ed  occupa- 
rono per  ordine  del  Chinismarc  il  Palainida, 
in  cui  piantarono  una  batteria  di  tre  cannoni 
e clué  mortari , con  la  quale  cominciarono  a 
flagellarla. 

Il  seraschicre  , a cui, non  era  ignoto  che  per- 
dendosi Napoli,  tutta  la  Morca  si  sarebbe  vol- 
tata a divozione  dell’inimico,  fatta  congrega- 
zione di  gente  da  ogni  parte  , venne  in  Argo 
per  tentare  da  luogo  vicino  di  soccorrere  la 
piazza.  Morosità  conobbe  che  bisognava  o vin- 
cerlo o andarsene.  Tutte  le  genti  cristiane,  sal- 


vo le  guardie  necessarie  al  campo,  si  avventa- 
rono contro  i Musulmani.  Fu  duro  e lungo  il 
conflitto  ; finalmente  i cristiani  restarono  su- 
periori, il  seraschicre  ritirossi  a Corinto  11  ca- 
pitano generale,  stimando  il  presidio  sbigot- 
tito per  l’esito  infelice  della  battaglia,  intimò 
la  resa  al  bascià  Mustafà  che  si  era  messo  den-  . 
tro  con  quattro  suoi  fratelli , ma  fu  la  risposta  ■ 
ferocissima.  Continuassi  a tuonare  dalle  due  ( 
bande.  Il  seraschicre, raccolta  altra  geirtc,  pren- 
deva di  nuovo  del  campo  e veniva  nvanti  per  , 
la  liberazione  del  valoroso  Mttslafà.  Successe 
un  nuovo  c più  aspro  camhattimento.  I cri- 
stiani sorpresi  da  quell*  impeto  improvviso  sul 
principio  cedettero  con  qualche  scompiglio.  Fu- 
rono poi  rimessi  dal  Chinismarc;  e il  Morosini, 
sbarcata  tutta  la  gente  di  marina  Ubera  da  re-  1 
ino,  urlò  di  fianco  il  nemico  che  guadagnava 
del  campo.  Si  rinslaurò  la  pugna , in  fin  del- 
la quale  i Turchi  piegarono  , ritirandosi  pii-  j 
ma  con  buon  ordine  sopra  un  colle  vicino,  poi  ; 
viepiù  incalzati  si  voltarono  in  fuga.  Tra  morti 
c feriti  si  trovarono  scemi  di  inilnquattroccn- 
to.  1 cristiani,  non  meno  barbari  che  i Tur- 
chi, mandarono  attorno  dcjla  pi.izza  a spaven- 
to degli  assediati  molte  teste  di  Turchi  sulle 
picche.  Si  arresero,  andandosene  quattromila, 
fra  i quali  circa  un  migliajo  d’atti  all’ arme. 
Vi  si  fermarono  duemila  Greci  , fu  restituita 
la  libertà  a quattrocento  schiavi  : intorno  a ot- 
tanta  pezzi  d’artiglieria  ornarono  la  vittoria. 

Pervenute  le  felici  novelle  a Venezia,  tutti 
gli  ordini  della  città  esultarono.  11  senato  ren- 
dè pubbliche  grazie  a Dio  , diede  la  preroga- 
tiva del  cavalierato , con  successione  perpetua* 
dei  primogeniti , a Pietro  Morosini  nipote  del 
capitano  generale  , onorò  il  Chinismarc  col  do- 
no di  un  bacile  d’oro  del  valore  di  sei  mila 
ducati.  In  Morea  le  popolazioni  andavano  a 
gara  a render  ubbidienza  all.i  repubblica.  Mo- 
rosini, per  non  navigare  per  la  stagione  sini- 
stra che  già  era  passata  moli’  olire  , pose  le 
genti  a svernare  in. Napoli  ed  altri  luoghi  con- 
quistati; il  seraschierc  a Veti  izza  in  poca  di- 
stanza da  Patrasso. 

In  Dalmazia  quest'anno  fu  poi  notabile  per 
le  rapine  c k*  crudeltà , massimamente  dei  cri- 
stiani che  per  alcun  successo  di  guerra,  se  si* 
eccettua  l’ impresa  dei  Veneziani  sopra  Sing , 
fortezza  non  lontana  du  Spalatro  su  i confini 
della  Bosnia.  1 Turchi  rubarono  nei  contorni 
di  Poglizza  cd  anche  di  Budua;  i Morlacchi  scesi 
a cacciargli  da  que’  luoghi  rubarono  ancora 
più.  Questi  Morlacchi  devastarono  il  paese,  ru- 
bando ugualmente  e cristiani  e Turchi  , ^ri- 
modo  che  non  vi  rimase  più  anima  vivente  ; 
perciocché  .gin  non  fu  morto,  o fuggì  spaven- 
talo, od  in  quelle  mani  sacrileghe  venuto,  fu. 
fatto  schiavo.  Dico  clic  erano  cristiani  , cioè 
così  si  chiamavaao.  che  queste  cose  facevano , 
non  Turchi.  Molte  famiglie  di  cristiani  che  ahi- 
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I lavano  i Ieri  ilorii  turchi,  per  ischivnrc  la  rab- 
bia inoi  lacca  , passarono  nella  porle*  veneta  con 
non  poco  aggravio  dell 'erario  pubblico,  obbli- 
galo per  allo  di  pietà  a cibare  lanti  infelici  che 
non  altro  avevano  potuto  portare  con  »è  che 
le  persone. 

i Cornaro  c il  principe  di  Parma,  venuto  ai 
soldi  della  Repubblica  per  tagliar  teste  di  Tur- 
chi, si  mossero  all'acquisto  di  Sing,  c V inve- 
stirono verso  il  line  di  settembre.  La  maggior 
parte  della  schiera  assalitrice  erano  Abruzzesi 
| fuorusciti  del  regno  di  Napoli , i quali,  pcrsc- 
i guitati  dalla  giustizia,  impetrarono  salvezza  con 
obbligo  di  uscire  dal  regno  e passare  alla  guer- 
i ra  di  Dalmazia.  Costoro  fattisi  da  malandrini 
feroci  che  erano,  valorosi  soldati , diedero  tale 
stretta  per  la  breccia  montando  alla  circonda- 
ta terra,  clic  ihbascià  clic  vi  slava  dentro  lii 
! costretto  primieramente  a ritirarsi  nel  castel- 
lo, poscia  ad  arrendersi  a patti;  rtia  la  guer- 
nigionc  composta  di  trecento  1 tirchi  fu  taglia-  ( 
la  a pezzi  tutta  dagl’ indegni  soldati  di  Cristo. 
Fecero  anche,  le  non  peggio  pel  dolore,  peg- 
gio per  l’orrore  c lo  scandalo:  presentarono  ad 
! una  ad  una  le  teste  recise  dei  vinti  nemici  al 
i ('.ornato  , e questi  gli  regalò  di  due  zecchini 
ciascuna.  Mi  vien  da  ridere  quando  sento  par- 
lare da  certuni  della  barbarie  dei  Turchi. 

I Cesai  e amministrò  con  prosperità  tli  fortu- 

na la  guerra  in  Ungheria.  Oltre  alcune  altre 
imprese  minori  riuscitegli  felicemente,  acqui- 
stò Buda  città  fumosa,  il  cui  assedio  era  a quei 
j tempi  nelle  laureile  c nelle  penne  di  lutti  gli 
! uomini.  1 due  impeli!  di  Vienna  e di  Costan- 
tinopoli, come  a cimen4o  più  di  ogni  altro  prin- 
i ripale,  a quella  fuzione  intendevano.  L’intic- 
i ro  esercito  imperiale  vi  si  sforzava  , muoveva 
1 il  primo  visire  le  insegne  da  Costantinopoli  per 
ajuto  de’  suoi.  Dopo  tip  lungo  e vario  assedio, 

| dopò  una  lunga  c gagliarda  oppugnazione,  ten- 
tato in  vano  il  soccorso  dal  visire,  perciocché 
| il  duca  ili  Lorena  stava  vigilantissimo,  l’ im- 
portante città  restò  presa  d’assalto,  etnpien- 
| dola  i vincitori  di  stragi , d’ incendi!  e di  rapi- 
i ne.  Trovaronsi  nella  piazza  trecento  pezzi  di 
! cannone  con  molte  provvisioni  , c il  sacco  fu 
ricchissimo,  liqa  cosi  segnalata  vittoria  rallegrò 
per  ogni  dove  la  cristianità.  Ma  non  corrispo- 
{ scio  gli  sforai  dei  Polacchi  , i quali  condotti 
I dal  loro  re  avevano  bensì  fatto  notabili  pro- 
I gressi  insino  ad  impadronirsi  di  Jassi  , capf- 
! tale  della  Moldavia;  ma  poi,  moltiplicando  loro 
all’  intorno  le  schiere  del  Musulmani , furono 
messi  in  necessità  di  ritirarsi. 

Morosiui  non  fu  diverso  da  s è medesimo 
iiclTanno  clic  segui , cioè  nel  1(187  Partito  ai 
venti  di  luglio  ( i movimenti  nei  primi  mesi 
dell’anno  ciano  stati  rallentati  dalla  mancan- 
za delle  provvisioni  c dalla  peste  che  afflisse 
I il  campo  ) da  Climno  con  tutte  le  forze  s'i  da 
mare  che  ila  terra,  veleggiò  verso  il  golfo  di 


] Lepanto,  sbarcò  a prossimità  di  Patrasso,  cor- 
| neper  vie  mollo  disagiose  contro  il  nemico  ac- 
campato a pòca  distanza , il  vinse  in  una  bat- 
taglia  giusta  con  fuga  del  seraschiere  e della 
borita  moltitudine  clic  governava.  Alla  fama 
|,  di  cosi  grossa  vittoria  vennero  subitamente  ab- 
^ bundonatc  dai  Turchi  aU’obbidienza  venezia- 
na quattro  piazze  , ciò  sono  i due  castelli  di 
\ Patrasso  e di  Romelia  , c le  due  città  di  Pa- 
trasso c di  Lepanto.  Poco  appresso  riconob- 
! bero  l’impcrioddla  Repubblica  ( imperciocché 
il  debellato  seraschiere , jjcr  prepararsi  qunl- 
J che  rifugio  , si  era  ritirato  più  là  di  Tebe,  Co- 
ntilo e.Misitra;  per  forma  elle  da  Malvasia  in 
fuori,  che  non  fu  presa  se  non 'due  anni  dopo, 
tutta  la  Morea , liberata  dalla  soggezione  dei 
Turchi,  si  fece  suddita  di  Venezia. 

Le  novelle  di  cosi  lieti  feventi  pervennero  in 
Venezia  nel  mentre  appunto  clic  il  maggior  con-  . 
siglio  si  trovava  raccolto  per  la  elezione  dei 
magistrati:  fuionvi  subitamente  lette  con  alle- 
grezza universale  le  lettere  del  capitano  gene- 
rale, modesto  per  la  forma  , piene  pel  soggetto, 
liilerinisersi  le  elezioni,  scese  incontanente  il 
doge  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  nella 
chiesa  di  san  Marco  per  rendere  grazie  a Dio  . 
dell’ ottenute  vittorie.  Tutto  quel  popolo  vene- 
ziano, già  di  per  »è  stesso  tanto  festoso,  con  • 
infinito  trasporto  si  rallegrava  II  senato  poi  per 
mandare  ai  posteri  la  gratitudine  della  patria 
c conservare  alla  memoria  del  Morosiui,  anche  j 
dopo  la  sua  morte , quella  rimunerazione  che 
faceva  alla  virtù  ed  opere  di  lui  vivo,  decretò 
che  nella  sala  del  consiglio  dei  Dieci  gli  fosse 
posta  una  statua  «li  bronzo  coll’ inscrizione  di 
Peloponnesiaco.  Volle  ancora  che  nella  sala  me- 
desima si  conservasse  lo  stendardo  tolto  al  sc- 
raschiere  nella  battaglia.  Gli  altri  capitani  delle 
fortunate  anni  parteciparono  altre. i della  ni u- 
| nificenza  pubblica.  Si  accrebbe  al  Chinisinarc 
la  condoli.»  di  seimila  ducati -annui , il  principe 
i di  Brunswick  fu  regalato  di  una  gioia,  il  signor 
j di  Turena  di  una  spada:  ad  altri  ufficiali  fu- 
i inno  distribuite  collane  d’oro  ed  altri  l catini o- 
j nii  dei  sentimenti  della  grata  Venezia. 

Mentre  la  metropoli  giubilava  per  la  pro- 
sperità della  fortuna,  non  stavano  oziose  le  sue 
armi  vincitrici.  Morosiui  e Cliinismarc  avevano 
| fatto  disegno  sopra  Negroponte  o sopra  Atene 
pensando  che  fosse  dar  sicurezza  al  regno  no- 
vellamente conquistato  della  Morea,  l’occupare 
le  tetre  che  in  poco  distanza  gli  stanno  intorno. 
L’annata  dei  confederati,  su  cui  s' imbarcò  il 
I capitano  generale,  girò  nel  suo  corso  tuttala 
Morea,  ricevendo  ad  obbedienza  le  popolazioni 
greche,  le  quali  con  grandissimo  ardore  a lui 
si  davano.  Strada  facendo  fu  deliberato  , che 
siccome  la  stagione  già  inclinava  all’  autunno, 
si  riserbassc  a tempo  più  conveniente  la  fazione 
di  Negroponle  c si  ondasse  a quella  d’ A tene, 
i Conseguentemente  voltarono  le  vele  a porto 
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Lione  n porto  Dragone,  che  non  è altro  che 
r antico  Pirco,  dove  diedero  fondo  addì  ven-  ' 
(uno  di  settembre.  Le  genti  di  terra,  imbarca- 
tesi all’  istmo  nel  golfo  d’ Kgina  , si  mossero 
anch’ esse  all'acquisto  d’  Atene. 

Atene,  così  nobile,  antica  e famosa  citta 
da  cui  riconosce  il  mondo  quanto  di  bello,  di 
generoso  e di  civile  in  si*  medesimo  conclude, 
era  allora  quasi  allo  stato  di  misero  villaggio 
ridotta.  Tanto  può  il  tempo  inesorabile  e la 
perdita  della  libertà!  Alcuni  borghi  non  cir- 
condati da  mura  sono  quanto  di  lei  resta  col- 
l'antico castello  cui  Acropoli  chiamavano,  forte 
per  sito,  essendo  posto  sopra  un  vivo  sasso  da 
ogni  parte  inaccessibile,  fuorché  là  dove  s’nprc 
la  porta  che  gli  dà  l’ingresso. 

Non  così  tosto  le  insegne  veneziane  furono 
vedute  innalzate  all’aria  sulle  spiagge  del  Pi- 
reo,  che  i Turchi  si  ritirarono  nell’ Acropoli  ; 
e i Grtrci,  sollevando  l’animo  a miglior  destino, 
vennero  incontrando  i liberatori  per  esprimere 
quanta  allegrezza  sentissero  all’arrivo  di  cri- 
stiani, c quanta  speranza  concepissero  di  essere 
liberati  dalla  tirannide  musulmana.  I confede- 
rati , accettando  il  felice  augurio,  verso  Atene 
voltarono  i passi , ed  avvisarono  il  modo  di  cnc-  | 
ciare  da  quell’alto  ricetto  un  nemico  indegno 
di  così  sacro  luogo.  Occuparono  i borghi,  e ap- 
poco appoco,  forando  le  case  per  approssimarsi 
copertamente,  vi  si  accostarono.  Poscia  osser- 
vando i sili  più  rilevati  edacconcii,  vi  pianta- 
rono due  batterie  , K una  di  otto  pezzi  di  can- 
none, Kaltra  di  quattro  mortari  La  prima  fece 
ottimi  effetti,  scavalcando  alcuni  pezzi  del  ne- 
mico che  si  rendevano  molto  infesti  al  campo 
cristiano. 

Non  riuscirono  di  eguale  profitto  le  bombe, 
che  per  lo  più  cadevano  a vuoto  : i mortai  si 
mutarono  di  luogo.  Contro  barbari  si  combat- 
teva, ma  pure  crudo  e barbaro  era  l'esercizio, 
perchè  e palle  e bombe  alla  rinfusa  , e senza 
aver  riguardo  a quei  preziosi  residui  della  ve- 
neranda greca  antichità,  gettavano  i Vene-  : 
zia  ni.  Non  fu  1’  e Ile  Ito  dissimile  dall’intento, 
perciocché  una  bomba  cadde  nel  mezzo  del  ! 
famoso  tempio  di  Minerva  , fatto  allora  dai 
Turchi  conserva  di  munizioni,  ed  entrato  il  j 
fuoco  nella  polvere,  ed  accesala,  tale  un  gua- 
sto vi  produsse  ebe  la  famosa  mole,  unica  al 
mondo  per  maestà  e per  vaghezza , ne  fu  scroi-  , 
lata  e rovinata  in  parte.  Tutte  le  munizioni  I 
furono  consumate , e ducento  persone,  poiché  | 
molte  famiglie  vi  si  erauo  ricoverate,  creden-  ' 
dolo  sito  di  sicurezza  , vi  perdettero  la  vita. 
Scoraggiati  i difensori  da  quell’immenso  fra- 
casso e mina  , né  vedendo  comparire  il  sera- 
schiere  al  soccorso , capitolarono  la  resa  il 
giorno  vigesimottavo  d’agosto  del  1687.  Usci- 
rono in  numero  di  tremila,  fra  i quali  cinque-  i 
cento  alti  all’ armi:  fu  dato  loro  l'imbarco  per 
le  Smirne.  Vi  si  trovarono  dentro  meglio  di 


cinquanta  pezzi  di  fiorita  artiglieria.  Il  con- 
quisto d* Atene  suono  pel  mondo  come  caso 
felicissimo:  i buoni  speravano  che  stabile  sa- 
rebbe. e la  civiltà  moderna  renderebbe  la  pa- 
riglia all’antica,  restituendole  ciò  che  nc  aveva 
ricevuto.  L’armata  svernò  nel  Pireo;  l'eser- 
cito, in  Atene;  per  essere  la  Morea  infetta  di 
peste.  Alcune  ateniesi  spoglie  levate  dal  Pireo, 
e mandate  dal  Morosini  a Venezia,  rallegra- 
rono i Veneziani.  • 

Mentre  Atene  s’inclinava  alla  fortuna  della 
Repubblica,  era  imminente  la  caduta  in  sua 
possessione  di  Càstelnuovo  in  Dalmazia,  terra 
di  non  poro  momento  per  essere  posta  in  silo 
vantaggioso,  cioè  all* entrata  delle  Bocche  di 
Cattaro.  Veneziani,  Maltesi,  Pontifìcii , To- 
scani , Morlacchi  vi  si  affaticavano.  Vennero 
i Turchi  guidati  dal  bascià  di  Erzegovina  al 
soccorso,  ma  restarono  vinti  e fugati:  i Mor- 
lacchi portarono  cinquecento  leste  di  Turchi 
al  generale  Cornaro,  che  le  pagò  non  so  quanti 
Zecchini  I*  una.  Tuttavia  il  presidio  si  difen- 
deva con  estremo  valore,  ed  essendo  il  luogo 
forte,  non  si  prevedeva  facile  il  fine  dell’ as- 
sedio; ma  fece  l’arte  ciò  che  non  poteva  la 
forza.  Certi  Albanesi , corrotti  col  denaro  dal 
capitano  generale  Cornaro , gli  diedero  un  tor- 
rione. Il  vedere. all’improvviso  piantati  i ves- 
silli cristiani  su  quell’eminenza,  espugnò  la 
costanza  dei  difensori.  Laonde  capitolarono 
senza  ritardo  l’ultimo  giorno  |ii  settembre  con 
la  condizione  di  sortir  con  1 armi  c con  quante 
robe  portare  potessero.  Partirono  duemila  e 
duecento,  compresi  settecento  Uomini  d’arme. 
I vincitori  conquistarono  ciuqunntaselte  pezzi 
di  bronzo  con  molta  copia  di  munizioni  di 
ogni  genere. 

Infelicemente  pugnarono  isolaceli»  nel  1687, 
ancorché  con  una  recente  confederazione  si  fos- 
sero con  loro  congiunti  i Moscoviti.  Tanta  era 
in  quei  tempi  la  possanza  di  qelP  imperio  di 
Turchia,  sebbene  il  sultano  Meemct,  non  che 
avesse  animo  guerriero , fosse  inclinato  piut- 
tosto non  solamente  olla  pace , ma  ancora 
alla  mollezza.  1 Polacchi , il  cui  destino  sem- 
pre fu  di  essere  valorosi  e discordi , gareggia- 
rono acremente,  in  primo  luogo  per  l’elezione 
del  loro  generale  , poi , elettolo  a stento , an- 
darono contro  Kaminirc.  Non  so  se  prendere 
il  volessero , ma  il  fatto  fu  che  hriccolatovi 
dentro  qualche  bomba  , se  nc  ritirarono.  F t» 
stimolo,  non  danno  pel  nemico.  Torme  di 
Tartari  prodi  e leggieri  si  fecero  avanti , c la 
misera  Volinia  desolarono.  Un  principe  Ga- 
litzin  aveva  condotto  i Moscoviti  verso  il  Bo- 
ristene  , ma  i Tartari  V insultarono  , il  priva- 
rono dei  foraggi  , nc’  suoi  antichi  quartieri 
mezzo  rotto  c mezzo  affamato  il  risospinsero. 

Con  maggior  favore  della  fortuna  combat- 
terono gli  Alemanni  nell'Ungheria.  Si  fra  trat- 
talo nelle  consulte  di  Vienna  del  modo  col 
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quale  In  guerra  si  dovesse  indirizzare.  Alcuni 
opinarono  che  divise  le  forzo,  una  porte  at- 
tendesse all'acquisto  delle  piazze  sopra  la  Ora- 
va , perche  conquistando  Alba  Reale,  Zighcl 
e Canissa,  si  metteva  in  sicuro  la  possessione 
di  Buda;  l’altra  andasse  a tentar  imprese  so- 
pra V a radi  no  e Tcmisvar  oltre  iL  Danubio, 
j Altri  consigliavano  che  tutto  l’esercito  unito 
! passasse  la  Dravo  , cd  occupato  Essech  e il 
I paese  fra  i due  fiumi , penetrasse  sino  a Bel- 
grado. Costoro  stimavano  che  la  gelosia  per 
una  piazza  di  tanto  momento,  qual  era  Bel- 
grado , avrebbe  fatto  concorrervi  i 1 urdù  , c 
con  ciò  liberare  dalla  loro  presenza  l’Ungheria 
superiore.  Quest’  ultimo  parere  era  contra- 
detto do  un  guerriero  e sostenuto  da  un  prete, 
quegli  il  duca  di  Lorena  , questi  il  Cardinal 
Bonvisi  nunzio  del  papa.  Il  prete  vinse  in 
j consiglio  , e fu  cagione  che  il  guerriero  vin- 
, cesse  su  i campi  di  battaglia.  Imperciocché  il 
’ duca  di  Lorena  andando  con  tutto  lo  sforzo 
verso  la  Orava  là  dov*  ella  verso  il  Danubio 
i inclina , poi  passato  quest’ultimo  fiume,  incon- 
trò gli  Ottomani  coodotti  dal  gran  visire  nei 
; campi  di  Moadia  nel  sito  medesimo  in  cui 
nel  1526  era  perito  Lodovico  re  d’Ungheria, 
e con  esso  la  libertà  di  quel  regno.  Quivi  la 
fortuna  cristiana  di  gran  lunga  prevalse.  L’Ot- 
tomano restò  intiei  amente  sconfitto  , correva 
il  giorno  duodecimo  d’agosto  del  1687,  con 
perdita  di  ottomila  soldati , la  maggior  parte 
| Giannizzeri , di  sessanta  pezzi  di  cannone,  di 
j tutto  il  bagaglio,  c dello  stesso  padiglione  assai 
| ricco  del  gran  visire.  Ritirossi  il  visire  a Bel- 
, grado,  il  duca  di  Lorena  andò  a porsi  a Se- 
: ghedino,  poi  condusse  le  genti  alle  stanze  in- 
| vernali  nella  Transilvania. 

Quanto  fu  grande  in  Vienna  l’allegrezza  per 
l’acquistata  vittoria,  tanto  furono  profondi  la 
j mestizia  e lo  sdegno  a Costantinopoli.  11  gran 
visire  fu  decapitato.  Ciò  non  bastò  per  calmare 
j la  tempesta.  Successero  fieri  tumulti,  il  soldano 
' Mecmet  fu  deposto,  surrogatogli  Solimano  suo 
| fratello;  Mustafà  Sciaus  creato  gran  visire. 

Le  prosperità  dell’Austria  domavano  l’Un- 
gheria. L’imperatore  intimò  la  dieta  in  Pos- 
j sovia.  La  corte  e la  nazione  si  trovavano  in 
. dissidio  intorno  alla  successione  del  regno.  La 
I prima  intendeva  a far  dichiarare  il  regno  ere- 
ditario nel  primogenito  di  Cesare,  senza  che 
bisogno  vi  fosse  del  consentimento  espresso 
< della  nazione;  la  seconda  negli  antichi  privi- 
legi c forme  persistendo,  pretendeva  avere  la 
libertà  di  scegliere  fra  i principi  della  casa 
| d’Austria  quello  clic  più  le  aggradisse.  Vole- 
vano bensì  la  corona  ereditaria  nella  famiglia 
| attuale  dei  regnanti,  ma  non  in  un  individuo 
speciale. 

Ma  gran  mezzi  sono  le  vittorie  ai  principi 
per  crescere  la  potenza  su  i popoli , e ciò  tanto 
più  facilmente  avviene,  quauto  più  le  nazioni 


| sono  guerriere,  amando  esse  generalmente  di 
i vender  libertà  per  gloria.  In  somma  tra  il  ter- 
rore e la  gloria  i popoli  inclinano  il  collo. 
Depressi  i Turchi,  soggiogati  i Transilvani, 
perdutasi  dal  Tccbeli  ogni  autorità,  si  per  es- 
sersi dato  ai  Turchi,  si  per  essere  stato  vinto, 
l'Austria  poteva  quanto  s’ardisse.  L’arciduca 
Giuseppe  primogenito  dell’  imperatore  fu  ri- 
conosciuto dalla  dieta  per  re  ereditario  d’Un- 
gheria coi  discendenti  del  suo  stipite  in  per- 
petuo. Lo  stato  ecclesiastico  fu  il  primo  a dare 
l’assenso.  Ostò  da  principio  l’ordine  equestre 
e de’ magnati,  poi  consenti.  Assentì  la  camera 
bassa  dei  comuni  con  la  riserva  clic  non  po- 
tesse mai  l’Ungheria  essere  comandata  in  for- 
ma di  governo,  ma  fosse  sempre  presente  nel 
regno,  o negli  stati  a quello  vicini  un  principe 
| della  casa  d’ Austria.  Abolissi  nel  medesimo 
tempo  ( a ciò  movendo  i consiglieri  e gli  ade- 
renti dell’ imperatore  ì un’antica  legge  del  re 
Andrea  , con  la  quale  era  stato  dichiarato  che 
fosse  lecito  a ciascun  suddito  prender  Farmi 
contro  il  proprio  re  senza  nota  di  ribellione 
per  difesa  dei  privilegi  del  regno  , legge  che 
era  stata  in  ogni  tempo  l’ origine  delle  confu- 
sioni di  quell’ inquieta  e turbolenta  Ungheria. 
Seguì  con  quiete  l’incoronazione  .del  nuovo  re 
in  Possovia. 

I n tanto,  essendo  già  sopravenuto  l’anno  1 688, 
si  andavano  in  Venezia  dirizzando  i consigli 
a fare  nuove  provvisioni  di  guerra , ed  a soli- 
tiare  l’ imperio  nei  paesi  conquistati.  Dalla 
Germania,  dalla  Svizzera,  dal  Milanese  e dalle 
contrade  suddite  si  congregavano  soldati  , ed 
in  Dalmazia  e nella  Grecia  con  molta  solleci- 
tudine si  mandavano.  Per  introdurre  poi  una 
regolata  forma  di  governo  in  Morea,  il  senato 
vi  mandò  con  titolo  di  sindaci  tre  senatori , ! 
Gerolamo  Heniero,  Domenico  Grilli,  Marino 
Michele.  Per  sentenza  di  questi  magistrati  ac-  | 
cordatisi  col  capitano  generale  , fu  la  Morea 
divisa  in  quattro  provincie,  Romania,  Laco- 
nia.  Messe  ni  a ed  Acaja,  dando  alla  prima  per 
città  capitale  Napoli,  alla  seconda  Malvasìa, 
alla  terza  Navarino,  alla  quarta  Patrasso;  fu- 
rono dati  a tutte  i magistrati  sì  civili  che  mi- 
litari. 

Successe  a questo  tempo  la  morte  del  doge 
Giustiniani.  Nissuno  nddotnandavn  la  suprema 
dignità,  essendo  tutti  desiderosi  dcll’esal fazione 
di  Francesco  Morosini  . notabile  esempio  di  : 
moderazione  civile  : rispetto  e gratitudine  muo-  ' 
vevano  Venezia.  Con  pienezza  di  voti  fu  ac-  ; 
clamato  doge.  Spedissi  incontanente  Giuseppe 
Zuccaro , segretario , a portare  al  Morosini  le  ] 
insegne  ducali.  Trovollo  a Porto  Poro  nel  golfo 
d’Egina  col  pensiero  vólto  all’impresa  di  Ne- 
gropontc.  Furongli  destinali  per  consiglieri  Gc-  ' 
rola/no  tiri  mani  e Lorenzo  Donato,  gli  storici 
veneziani  dicono  per  maggior  decoro , ina  in 
realtà  per  gelosia  di  stato  ; perciocché  sembrò 
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ai  Padri , che  la  suprema  autorità  del  princi- 
pato congiunta  col  supremo  comando  detrar- 
rai fosse  cosa,  siccome  insolita  , così  ancora 
pericolosa.  Rimase  nel  doge  e capitano  gene- 
rale la  prerogativa,  che  in  parità  di  voti  nelle  j 
deliberazioni,  il  suo  parere  prevalesse  ed  avesse  j 
1 piena  autorità  nell’ esecuzione-delie  cose  deli-  ; 

berate.  In  luogo  del  doge  a Venezia  sedevano 
i in  palazzo  due  consiglieri  con  un  capo  dei  ; 
Quaranta. 

Il  glorioso  Morosini  essendosi  risoluto  alla  l 
fazione  di  Negroponte,  per  cui  gli  pareva  di 
poter  fare  un  nobile  acquisto  alla  sua  patria 
senza  allontanarsi  di  soverchio  dalla  Morta, 
coi  bisognava  preservare  dagl’insulti  del  sera- 
schiere,  salpò  da  Porto  Poro  sul  principiar  di  : 
luglio  con  una  tcrribil  mostra  di  ducento  vele, 
prendendo  dritto  il  cammino  verso  Negropon- 
te. Aveva,  per  portare  con  sè  maggior  copia  . 

; di  soldati  , chiamato  a sè  il  presidio  d’Atene. 
lasciando  quella  città  esposta  all’  impeto  dei 
, Turchi.  Gli  abitatori  cristiani  se  ne  ritirarono, 

| andando  a ricoverarsi  nella  Morea. 

La  città  di  Negroponte , detta  anticamente  1 
' Calcide,  giace  sul  canale  famoso  nell’antichità 

1 sotto  il  nome  d’Euripo,  e che  l’isola  di  Ne-  j 
groponfe  dal  continente  divide.  Quivi  il  ca-  { 
naie  è così  stretto  che  la  città  si  congiungc  con  j 
la  terra  ferma  per  un  ponte  di  cinquanta  passi. 

A capo  di  questo  ponte  verso  la  terra  ferma 
s’innalza  un  greppo  che  ha  per  nome  il  Ca- 
mbabà,  sopra  il  quale  i Turchi  avevano  fon-  ' 
data  una  fortezza  ben  munita  d’  arme  e di 
presidio. 

La  difficoltà  di  superare  il  passo  da  questa 
parte  fece  fare  avviso  che  la  città  si  assaltasse 
dalla  parte  dell’isola,  e perciò  le  genti  si  av- 
viarono per  isbarrarvi.  Fu  improspero  il  viag- 
gio, una  parte  della  flotta  ritardata  nel  suo  j 
corso  da  venti  di  tramontana,  l’altra  mandata 
ad  incagliarsi  nelle  secche  da  una  fortuna  di 
mare  assai  pericolosa.  Questi  erano  avverti-  ! 
menti  che  le  sorti  non  erano  tanto  amiche  a 1 
Morosini  doge  quanto  a Morosini  generale.  Ciò 
non  ostante,  siccome  è potentissima  la  volontà 
dell' uomo,  i confederati  tanto  s* affaticarono 
contro  la  perversa  stagione  che  giunsero  sopra 
la  cercata  isola,  e vi  sbarcarono  poco  lungi  da 
una  torre  distante  per  cinque  miglia  dalla  città. 
Andarono  a speculare  incoutro  alla  piazza,  c 
la  trovarono  circondata  da  un  antico  muro  , 
afforzato  di  torri , con  molte  trincee  esteriori 
con  non  poca  arte  ordinate  dai  Turchi,  c da 
i essi  di  numerosa  soldatesca  fornite. 

I II  vecchio  ma  sempre  animoso  Morosini 
I voleva  che  tostamente  all’assalto  si  andasse  per 
non  dar  tempo  al  nemico  di  meglio  ordinarsi 
alla  difesa.  Ma  Chinismarc  non  volle  consen- 
tirvi , riputando  che  contro  fortificazioni  re- 
golari bisognava  procedere  con  modo  di  guerra 
I regolare.  Posesi  adunque  mano  agli  approcci 


in  distanza  di  due  miglia  dalla  città.  Lenti  c 
faticosi  erano  i progressi.  Qui  cominciarono 
gl’infortuni  dei  cristiani;  l’ aria  pel  sito  pa- 
ludoso piena  di  una  maligna  intemperie  prin- 
cipiò a produrre  pestilenziali  effetti.  S'alligna- 
rono nel  campo  mortali  infermità , perivano 
giornalmente  in  gran  numero  soldati  e capi- 
tani. Morirono  Carlo  Lodovico  Palatino  , e 
Gaspardi  del  Friuli;  ma  sopratutlo  rese  fu- 
nesto il  campo  la  morte  del  Chinismarc,  in  cui 
non  si  saprebbe  distinguere  se  fosse  maggiore 
o la  fede  verso  Venezia  , o il  valore  nelle  opere 
difficili  della  guerra;  che  certamente  erano  amen - 
due  molto  eminenti.  Arrivò  il  scraschicrc  al 
soccorso,  c Rivinto;  i cristiani  occuparono  per 
un  furioso  assalto  le  trincee  esteriori , ma  fu 
mesta  la  vittoria  per  la  morte  di  Girolamo 
Garzoni  guerriero  prode  e molto  riputato. 

Pervenuti  i cristiani  vicino  al  corpo  della 
piazza,  c già  avendo  a furia  di  cannonate  rotto  j 
il  muro,  si  ordinarono  ad  un  assalto  generale.  J 
Non  fu  la  fortuna  consenziente  al  valore;  im-  • 
perciocché,  quantunque  con  inestimabile  ardi- 
re combattessero,  furono  dai  Musulmani  fe- 
rocemente risospinti.  Sanguinosi  ed  afflitti  da 
maligna  influenza  d’aria  erano  i due  campi, 
ma  più  pativano  i cristiani  che  i Turchi  per 
essere  alloggiati  all’aperto  ed  in  luoghi  più  mal-  i 
sani.  La  stagione  autunnale  che  andava  inol- 
trandosi, difficoltava  l'arrivo  dei  rinforzi,  le 
tempeste  invernali  gli  avrebbero  resi  quasi  im- 
possibili. Ciò  nondimeno  il  Morosini , che  non 
si  poteva  levare  dal  pensiero  quell’ insigne  con- 
quista, voleva  fermarsi  in  quei  luoghi  per  Sver- 
narvi e risorgere  a nuova  guerra,  quando  per 
la  primavèra  il  tempo  divenisse  propizio.  Ma 
trovò  poco  ossequenti  i soldati  forestieri,  mas- 
sime gli  Alemanni,  che  non  volendo  soppor- 
tare più  lungamente  il  tedio  di  sì  faticosa  guerra  | 
e il  pericolo  del  male  pestilenzioso,  mormora-  j 
vano  contro  il  capitano  generale  e le  fazioni 
ricusavano  : non  vi  fu  nè  ragione  nè  autorità 
che  gli  persuadesse.  Ciò  indusse  la  necessità 
della  partenza,  dolendosi  il  doge  che  l’ostina- 
zione e la  poca  sofferenza  altrui  gli  rompesse 
l’occasione  di  fare  che  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  corrispondessero  per  la  gloria  guer- 
riera ai  più  verdi.  Si  effettuò  l’imbarco,  non 
senza  qualche  disordine,  non  già  perchè  i Tur- 
chi sboccassero  dalla  città  per  turbarlo,  tro- 
vandosi inabili  a tal  fazione  per  mancanza  di 
corpi  sani,  ma  perchè  una  moltitudine  consi- 
derabile d’isolani  seguaci  di  Cristo  che  si  era- 
no scoperti  per  la  Repubblica,  temendo  la  ven- 
detta dei  Turchi,  accorrevano,  uomini  , donne 
e fanciulli,  adottandosi  e disperandosi  al  lido 
per  montar  sulle  navi  Cinque  in  seimila  Greci 
accolli  sulla  flotta  in  tal  maniera  scamparono. 
Date  le  vele  al  vento,  l’ armala  non  con  liete 
grida  come  quando  arrivò,  ma  con  mesto  si- 
lenzio, superato  il  Capo  delle  Colonne  e quel 
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! dei  Scigli,  entrò  nel  seno  Argolico,  cd  a Napoli 
si  ricondusse. 

I Veneziani,  che  per  le  prosperità  passate  si 
pascevano  di  grandi  speranze,  molto  acerba- 
mente sentirono  l’esito  sfortunato  dell’impresa 
di  Negroponte.  L’invidia  civile,  cioè  incivile, 
s’  aggiunse  come  suole  alle  disgrazie  di  chi  ri- 
spondeva sopra  gli  altri,  e molti  la  fama  del 
doge  laceravano.  L’accusavano  di  aver  man- 
cato di  prudenza  e voluto  condurre  le  cose  ve- 
neziane con  troppo  empito.  Agli  occhi  degl’ in- 
vidiosi il  bene  fatto  non  compensa  mai  il  male  ; 
la  razza  umana  è ingrata.  A sentir  i Veneziani 
d’ allora,  pareva  che  Morosini  non  fosse  più 
Morosini  e che  il  titolo  di  Peloponnesiaco  da- 
togli della  patria  più  non  se  gli  confaccssc.  Lo- 
davano i morti,  con  parole  mordaci  si  ripren- 
devano i vivi.  Ma  il  senato  che  con  le  passioni 
del  volgo  non  giudicava  e prudente  era,  non 
solamente  continuò  ad  aver  fede  nel  capitano 
generale,  ma  ancora  con  provvide  parole  il  con- 
solò, c del  non  interrompere  l’opera  sua  in  prò 
della  repubblica  il  ricercò.  Sopportò  Morosini 
con  animo  costante  l’avversità  della  fortuna, 
i morsi  degli  avversari,  cd  una  infermità  che 
molto  il  travagliava,  funesto  frutto  delle  fatiche 
della  guerra  e delle  paludi  di  Negroponte. 

Debole  compenso  per  l’infortunio  di  Negro- 
ponte  fu  l'acquisto  fatto  dal  Cornaro  del  ca- 
stello di  Knin  posto  sul  fiume  Chcrca  in  Dal- 
mazia , da  cui  i Turchi  tenevano  infestali  i 
territori  di  Zara  e di  Sehcnicb:  molti  schiavi 
cristiani  liberati,  molli  Turchi  fatti  schiavi  c 
mandati  al  remo. 

Assai  più  felici  furono  i successi  di  Cesare 
nella  Ungheria.  Cede  alle  sue  armi  Mòncaz, 
dove  la  moglie  del  Techelicon  virile  costanza 
aveva  sostenuto  un  lungo  e penoso  assedio.  Con- 
servò l’animo  invitto  anche  dopo  che  Pullima 
necessità  l’aveva  costretta  a darsi  in  potere  dei 
nemici  del  suo  marito,  ch’ella  stimava  nemici 
d’Ungheria.  Ma  quando  le  fu  dal  vincitore  do- 
mandato il  diploma  con  le  insegne  date  al  Tc- 
chcli  dalla  Porta  Ottomana,  allor  quando  il 
dichiarò  principe  d’Ungheria,  proruppe  inse- 
gni compassionevoli  di  afidizionc  c di  cordoglio. 
Erano  tali  insegne  un  berrettone  bianco  simile 
a quello  che  portavano  i Giannizzeri,  cd  uno 
stendardo.  Maggior  dolore  l’aspettava  a Vienna; 
perchè  gli  furono  tolti  i figliuoli,  ai  quali,  coinè 
piacque  all’  imperatore,  fu  data  una  particolare 
educazione.  S’arrese  alle  armi  cesaree  anche 
Alba  Reale  , s’arresero  Essech  e Pclcrvaradino. 
Ruviuavauò  da  ogni  lato  le  reliquie  dell’antica 


Ungheria,  rovinavano  e tiravano  con  sè  la  ruma 
dell’impero  ottomano. 

Gl’Imperiali  prendevano  un  giorno  più  die 
l’altro  nuova  baldanza:  ad  un  glorioso  sforzo 
si  deliberarono.  Belgrado  città  fortissima  a ca- 
vallo del  Danubio , già  tante  volle  venula  in 
contesa  fra  i due  imperli,  propugnacolo  or  del- 
l’uuo  or  dell’altro  e sempre  materia  di  geloso 
confine,  divenne  scopo  e sperata  conclusione 
di  guerra  dei  potenti  vincitori.  A ciò  davano 
anche  stimolo  le  discordie  intestine  degli  Ot- 
tomani, perchè  a Costantinopoli  ora  tumultua- 
vano i popoli,  ora  i soldati,  ora  un  visir*  si  de- 
capitava, ed  ora  un  altro:  Solimano  debole  non 
era  capace  di  governare  da  sè.  il  duca  di  Ba- 
viera, essendosi  il  Lorena  allontanato  dal  campo 
per  infermità,  si  accostò  coll’esercito  a Belgrado,  | 
lo  strinse,  lo  prese  d’assalto  il  sci  di  settem- 
bre. Miseria  sopra  miseria  s’accumulava  a danni 
del  Gran  Signore;  l’erario  esausto,  i soldati  vinti, 
i popoli  discordi , gran  parte  della  cristianità 
nemica,  la  superbia  cambiata  in  avvilimento.  | 

Ciò  vedendo,  ed  al  rigore  dell’avversa  for- 
tuna cedendo,  aveva  il  soldano  mandalo  due  ! 
ambasciatori  per  trattare  coll’imperatore  a V ien- 
na  condizioni  di  pace,  Sullicar  Effendi  uomo 
«Iella  legge,  Maurocordato,  dragomanno  del- 
l'imperatore. Mentre  appunto  verso  il  destinato 
luogo  viaggiavano,  capitarono  a Belgrado,  ed 
avvenne  loro  di  vedere  1*  espugnazione  di  quel 
forte  antemurale  del  proprio  domìnio  in  Eu- 
ropa.  Entrarono  anzi  subito  dopo  la  presa  della 
piazza  per  la  breccia,  orrida  ancora  pei  cadave- 
ri dei  Giannizzeri  che  l’avevano  valorosamente 
difesa.  Fu  loro  fatto  cortesia  dal  Baviera  vin- 
citore, desinarono  seduti  alla  medesima  mensa 
con  esso  lui,  videro  nel  volto  dei  convitati,  vi- 
dero nell’aspetto  dei  soldati  e del  popolo  i segni 
dell’ allegrezza  cagionata  dal  caso  che  ad  essi 
più  di  ogni  ahro  doloroso  era  e funesto.  Aon 
si  scomposero  però  nel  volto,  serbarono  g**'1* 
tà , gl’  infelici  successi  ai  preordinati  decreti  de 
ciclo  ascrissero.  Pareva  imminente  1’  ecciui° 
degli  Ottomani  assaliti  per  terra  e per  mare  e 
travagliati  da  congiure  c sollevazioni  interne. 
La  pace  coll' imperatore,  con  Venezia  c P^0- 
nia  non  poteva  essere,  se  pure  accordata  fosse? 
so  non  con  vergogna  ed  immenso  scapilo  ‘ 
potenza.  La  cristianità  si  rallegrava,  cadu- 
tissime cose  sollevava  l’animo.  Ma  un  uupen* 
sata  risoluzione  eli  un  re  cristiano  ruppe  i <“* 
segni,  coti  lami  nòlo  speranze,  fece  clic  il  comune 
nemico  dal  più  basso  grado  della  fortuna  a l,,u 
cinincitle  risorgesse. 
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T 

i -I a potenza  del  re  di  Francia  dava  gelosia  a 
tutti,  nè  dal  suo  procedere  risultava  maggior 
sicurezza  a chi  amava  la  propria  libertà:  su- 
I perbe  le  sue  richieste  ai  principi,  e quanto  la 
sua  volontà  arbitraria,  tanto  le  armi  formida- 
bili. Ognuno  temeva  la  monarchia  universale, 
e contro  il  pericolo  imminente  cercava  di  pre- 
servarsi o colmarmi  o coll’ alleanze.  S 'olle  u de  va 
il  temuto  re  dei  consigli  presi  e dei  prepara- 
| nienti  fatti  per  Resistergli,  ed  in  cagioni  di  guer- 
ra trasformava  le  difese  di  libertà.  Noi  vedremo 
! presto  il  mondo  in  discordia,  cd  il  sangue  cor- 
rere a rivi  in  ogni  parte;  l’Oriente,  prossimo 
a pacificarsi,  con  maggior  rabbia  impugnare  le 
anni;  la  Germania  da  un  nuovo  turbine  de- 
vastata e sconvolta;  l’Italia  supcriore  sotten- 
trarc  al  suo  fatai  destino  di  essere  corsa  da  due 
nemici  d’odio  eterno;  il  papa  in  sospetto  per 
Francia  c per  Inghilterra;  l’ Inghilterra  offen- 
1 dorsi  con  le  proprie  mani  in  una  civile  discor- 
dia, cambiar  re,  passare  da  sospetti  intorno 
agl*  interessi  politici  c religiosi  ad  una  intiera 
sicurezza  e libertà;  la  Olanda  dare  un  re  al- 
l’ Inghilterra  e perciò  acquistare  in  lei  un  al- 
leato stabile  contro  la  Francia,  da  cui  pei  pro- 
fitti commerciali  si  pretendeva  offesa.  A chi  ben 
mira  a questo  tempo  parrà  che  gli  uomini  siano 
fatti  per  odiarti,  non  per  amarsi  , per  ammaz- 
zarsi non  per  salvarsi.  Tanto  era  lo  strepito  dei 
cannoni  c le  grida  dei  sofferenti  in  questa  malta, 
feroce  e miseranda  Europa! 

Di  tanto  sangue  varie  e più  o meno  lontane 
erano  le  cagioni.  La  Spagna  da  tanto  tempo 
sbattuta  dalla  fortuna  aveva  sempre  in  cima 
tic’ suoi  pensieri  quello  di  risorgere,  c però  que- 
rele, stimoli  e promesse  oppresso  a lutti  i prin- 
cipi andava  usando  c spargendo  contro  quello 
che  conculcata  l’avea,  cioè  contro  il  re  Luigi 
di  Francia.  Non  poteva  riposar  1’ animo,  pen- 
sando ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna  , 


agli  ajuti  prestati  ai  ribelli  in  Messina,  ni  ten- 
tativi fatti  contro  il  regno  di  Napoli,  alle  per-  | 
dite  di  tante  città  di  Fiandra  e della  minore  I 
Borgogna  a cui  era  stata  obbligata  di  consen- 
tire. Ma  spaventata  dai  successi  passati  più  in  j 
albi  sperava  clic  in  sè  medesima. 

Il  duca  di  Savoia,  giovane  c dotalo  di  spi-  j 
riti  vivi,  pazientemente  non  sopportava  nè  la 
violenza  fattagli  nella  faccenda  dei  Valdesi  , 
nè  i due  freni  di  Pincrolo  e di  Casale,  nè  il 
procedere  rotto  e sprezzante  dei  commissari  c 
capitani  regii  che  a modo  loro  regolavano  la 
norma  del  viaggiare  dei  soldati,  cioè  il  numero, 
i passi  e le  stazioni  e insiilo  sotto  alle  mura 
della  reai  Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero 
le  molestie  del  papa,  già  fu  da  noi  raccontato. 

Per  la  Germania  molte  c di  vario  genere  fu- 
rono i tentativi  cd  i lamenti.  11  re  di  Francia 
si  querelava  clic  i principi  di  quella  nazione 
fossero  in  Augusta  convenuti  in  una  lega  per 
propulsare  qualunque  offesa.  Credeva,  cd  era 
vero,  che  tale  unione  fosse  instromcnto  prepa- 
rato a posta  per  contraporsi  a*  suoi  disegni. 
Di  ciò  in  altri  si  doleva  clic  avrebbe  lodato  in 
sè  stesso.  Ma  dalla  parte  della  Germania  assai 
maggiori  si  udivano  le  querele.  Massimiliano  1 
Enrico  della  casa  di  Baviera  reggeva  rdettoruto  [ 
di  Colonia;  ma  vecchio  cd  iiiferrno  dava  ti-  f 
more  che  avesse  presto  a mancare  ed  a cedere  ; 
ad  altri  il  seggio  elettorale.  Non  un  solo  vi  prc-  j 
tendeva;  i principali  erano  il  principe  Clcmcn-  ì 
te  di  Baviera  ed  il  cardinale  di  Furstcmbcrg  j 
vescovo  di  Argentina,  cioè  di  Strasburgo.  Il  | 
primo  era  portalo  dall’  elettore  suo  fratello  c 
da  tutti  i principi  di  Germania,  il  sccoudo  dal 
re  di  Francia.  Gratitudine  e disegno  era  nel 
re  per  proteggere  il  Furstcmbcrg  : egli  era  stalo 
il  principal  motore  della  dedizione  di  Stras- 
burgo alla  Francia  c si  musicava  istromcnio 
attivissimo  di  quanto  il  re  voleva  arrogarsi  in 
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Alemagna.  Gli  Alemanni  temevano  che  per 
opera  del  F ursteniberg,  se  al  seggio  elettorale 
di  Colonia  pervenisse, il  Delfino  fosse  elettore  ! 
dei  Romani,  e la  Francia  estendesse  i limiti 
sino  al  Reno,  due  cose,  la  prima  delle  quali 
piaceva  al  re,  la  seconda  al  re  ed  ai  Francesi 
per  essere  quel  fiume  il  confine  dell’  antica  Gal- 
lia  verso  la  Germania:  che  covasse  questo  di- 
segno, già  si  vedeva  a manifesti  segni.  Tra  la 
paura  delle  armi  francesi  e gli  allettamenti  dcl- 
1*  oro,  i canonici  di  Colonia  avevano  nominato 
il  Furstembcrg  coadiutore;  ma  Roma  ricusò  il 
consenso,  trattandosi  massime  di  un  soggetto 
che  già  era  legato  ad  altra  chiesa,  cioè  a quella 
di  Strasburgo.  Morto  poi  Massimiliano  Enrico, 
i voti  del  capitolo  si  trovarono  divisi,  gli  uni 
in  favore  del  principe  Clemente,  gli  altri  del 
Furstembcrg,  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  conse- 
guirono il  numero  dei  suffragi  necessario  per 
restare  eletti.  Il  papa  a cui  s’apparteneva  il  de- 
cidere, sentenziò  in  favore  del  principe  Cle- 
mente con  non  poco  dispiacere  del  re  Luigi, 
il  quale  per  dar  calore  all’elezione  del  suo  clien- 
te, aveva  spinto  buon  numero  di  truppe  nelle 
terre  dell’  elettorato  di  Colonia. 

I tentativi  di  Francia  offescro  gravemente  i ’ 
principi  dell’  Impero.  Pubblicarono  essere  vio- 
lata la  libertà  della  Germania,  oscurato  il  de- 
coro del  collegio  elettorale  se  in  esso  fosse  en- 
I trato  un  fiduciario  del  re  di  Francia,  uno  che 
| aveva  tradito  l’Alcmagna  con  dare  Argentina 
a principe  nemico.  Di  molto  sdegno  ardevano 
j gli  animi. 

Nè  Luigi  aveva  cura  di  ridurgli  a tempe- 
ranza, anzi  viepiù  gli  solleticava.  Ora  preten- 
deva contro  il  conte  Palatino  i beni  allodiali, 
come  spettanti  al  duca  d’ Orleans  marito  della 
sorella  dell’  ultimo  elettore  defunto  : domanda, 
che  grandemente  inaspriva  il  nuovo  elettore 
Filippo  Guglielmo  principe  di  Neoburgo,  suo- 
cero dell’  imperatore;  ora  sopratcncva  le  pen- 
sioni ad  alcuni  principi  di  Germania;  ora  colla 
camera  instituila  in  Metz  turbava  le  possessioni 
di  molti  principi  confinanti  sotto  titolo  di  di- 
pendenze. Per  questa  camera  voleva  riunire 
; alla  corona  tutti  i feudi  smembrati  dai  tre  ve-  | 
scovali  di  Metz,  Toni  e Verdun.  Per  un  con-  | 

I siglio  poi  istituito  a Brissac  intendeva  parimente  ; 

restituire  alla  corona  tutto  ciò  che  aveva  altre 
! volte  appartenuto  all’  Alsazia  s\  alta  che  bassa, 

| alla  prefettura  di  llagenau  e ad  altri  luoghi  ce- 
j duli  alla  Francia.  L’elettore  Palatino,  il  vc- 
. scovo  di  Spira,  il  re  di  Svezia  pel  ducato  dei 
Due  Ponti,  i principi  Palatini,  i conti  di  Nas- 
' sau  ed  altri  signori  di  Germania  restavano  of- 
fesi da  tali  pretensioni.  Tentavasi  ancora  di 
] spogliare  di  Monhelliard  il  duca  di  questo  nome 
sotto  specie  clic  fosse  un  feudo  del  ducato  di 
| Borgogna.  Gli  s’ intimava  eziandio  che  si  spo- 
| gliassc  di  parecchie  altre  terre  dipendenti,  come 
j »i  pretendeva,  dall’ Alsazia.  I minacciati  empie- 


vano il  paese  di  lamentazioni  ed  accusavano 
il  re , che  sotto  l’ombra  c contro  i capitoli  delle 
paci  di  Munster  c di  Nimega  togliesse  con  vio- 
lenza ciò  che  a loro  si  apparteneva.  In  somma 
in  nissuna  parte  del  mondo  covava  maggior 
acerbità  contro  Luigi  che  in  Alemagna. 

Non  erano  in  miglior  disposizione  gli  animi 
in  Olanda,  pretendendo  quei  popoli  di  esser 
continuamente  pregiudicati  dalla  Francia  nel 
commercio,  e con  molta  durezza  in  ogni  incon- 
tro trattati.  Sopra  tutti  profondo  era  l’odio  che 
ìl  principe  d’Oranges , tanto  amato  c potente  in 
quel  paese,  portava  al  re  per  essere  stato  offeso 
in  varie  occasioni  e spoglialo  del  principato 
che  dava  il  nome  alla  sua  casa,  cd  è situato  in 
Francia.  Intendendo  poi  di  occupare  il  regno 
d’ Inghilterra  a pregiudizio  del  re  Giacomo,  c 
temendo  cho  il  re  di  Francia  gli  attraversasse 
il  disegno,  impiegava  tutta  la  sua  industria  coi 
principi  di  Germania  per  implicarlo  in  una 
guerra,  affinchè  fosse  meno  abile  a contrastar- 
gli un  cosi  grande  acquisto. 

Si  preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di 
estrema  importanza,  non  tanto  per  ('Inghilterra 
medesima,  quanto  pel  resto  deir  Europa.  11  re 
Giacomo,  non  fatto  savio  delle  cose  passate,  e 
o troppo  confidente  di  sè  medesimo  per  pochez-  . 
za  di  jnente  o troppo  pertinace  per  zelo  religioso 
aveva  dato  agl*  Inglesi  molte  cagioni  di  averlo 
in  abbonamento.  Primieramente  si  dichiarò  cat- 
tolico e mandò  un  ambasciatore  espresso  al  papa 
per  riconoscere  la  Chiesa  romana.  Ciò  era  con- 
tro gli  ordini  del  regno  ed  offendeva  vivamente 
l’opinione  della  maggior  parte  de’ suoi  popoli. 
L’ odio  andò  sempre  crescendo  per  motivo  che 
ad  un’  odiata  risoluzione  accoppiava  mezzi  an- 
cor più  odiati  di  esecuzione.  Disciolse  più  volte 
il  parlamento,  privò  del  magistrato  gli  uomini 
più  avversi  al  cattolicismo],  vi  sostituì  i favo- 
revoli , incarcerò  nella  torre  di  Londra  molti 
vescovi  protestanti  de’ più  accreditali  c più  ri- 
soluti a sostenere  la  costituzione  protestante 
del  regno.  Tra  1’  ardire  prodotto  da  un  empito 
di  religione,  e l’ imprudenza,  frutto  di  mancan- 
za d’intelletto,  e tra  l’ostinazione,  effetto  del- 
l’uno e dell’altra,  procedeva  da  tiranno  e vo- 
leva fare  che  il  governo  alla  tirannide  tornasse. 
Odiato  per  cagioni  di  dentro,  odialo  per  cagioni 
di  fuora.  Teneva,  c il  sapevano,  stretta  corri- 
spondenza col  re  di  Francia,  cosa  sopra  ogni 
altra  sospetta  c detestata  dagl’inglesi.  Nacque 
nell’  universale  una  opinione  eh’ era  vera,  cìoù 
ch’egli  spirasse  coll’opera  de’ suoi  sudditi  cat- 
tolici c colle  spalle  del  re  di  Francia  a depri- 
mere l’ autorità  del  parlamento,  rinnalzarc  agli 
antichi  onori  c prerogative  la  religione  catto- 
lica, cambiare  la  costituzione  politica  c reli- 
giosa, introdurre  i modi  arbitrari  e l’ intolle- 
ranza usata  in  Francia  sotto  quel  re  di  cui  era 
c si  protestava  amico. 

■ La  cosa  venne  a tale,  che  la  nazione  aveva 
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a sè  medesima  persuaso,  essere  in  imminente 
pericolo  la  sua  libertà  se  più  oltre  il  re  Gia- 
como in  Inghilterra  regnasse.  Ordissi  controdi 
lui  una  congiura,  il  cui  fine  era  la  conserva- 
zione delle  antiche  leggi;  il  mezzo  interno,  le 
forze  proprie  e 1*  ardore  dei  popoli  per  la  li- 
bertà; resterno,la  potenza  di  Guglielmo  di  Nas- 
sau principe  d’Orangcs,  marito  della  figliuola, 
il  quale  poteva  in  Olanda  quel  che  voleva.  Pia- 
ceva TOranges  agl’inglesi  per  essere  di  reli- 
gione protestante,  rapo  di  una  nazione  prote- 
stante c nemica  della  Francia , protettore  e nato 
di  protettori  di  libertà.  Intavolatosi  segreti 
negoziali  tra  i capi  dei  malcontenti  d’ Inghil- 
terra e il  principe,  il  quale  con  somma  avidità 
abbracciò  1’  occasione  di  pigliare  la  corona  di 
Inghilterra  e di  sedersi  sopra  un  trono  così  no- 
bile, così  ricco  e così  potente.  Non  diffidava 
che  gli  stati  d’Olanda  glielo  consentissero,  per- 
chè prometteva  di  comporre  le  differenze  clic 
per  ragione  del  commercio  delle  Indie  passa- 
vano fra  le  due  nazioni  e di  fare  la  guerra  alla 
F rancia  odiala  c temuta.  Vennero  a conclusione 
con  accordarsi  che  il  principe  facesse  passaggio 
in  Inghilterra  con  più  di  sessanta  navi  da  guerra 
olandesi,  dicci  brulotti,  e di  legni  onerari  quanti 
bastassero  pel  trasporto  di  quindicimila  soldati, 
c ad  essere  copiosi  d’anni  e di  vettovaglie. Nel 
medesimo  tempo  nell’interno  del  regno  i ne- 
mici del  re  si  accordavano,  ammassavano  se- 
gretamente armi,  scrivevano  soldati  fidati,  con- 
taminavano i comandanti  delle  truppe  regie  e 
delle  fortezze.  Una  cosa  massimamente  gli  fa- 
voriva, ed  era  l’opinione  universale,  nè  dubi- 
tavano che  alzando  un  vessillo  il  quale  segui- 
tassero i nemici  dei  Giacobiti , che  con  tal  nome 
chiamavano  i partigiani  del  re  Giacomo,  fosse 
per  succedere  una  totale  rivoluzione. 

I trattati  tra  i malcontenti  e l’Oranges  si 
tennero  così  segreti , che  lo  stesso  ambasciato- 
re  di  Francia  a Londra  Barillon,  che  per  al- 
tro stava  vigilantissimo  a spiare  ogni  cosa,  non 
n’ebbe  sentore.  Ma  il  conte  d’Avaux  amba- 
sciatore all’Àia  gli  scoverse  e nc  diede  avviso 
alla  corte. 

La  novella  di  cosi  grave  accidente  perven- 
ne a Versagli.-»  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
si  ebbero  gli  avvisi  siccome  il  Turco  trattava 
«1*  accordo  coll’  imperatore  e la  repubblica  di 
Venezia,  ed  i suoi  ambasciatori  già  erano  ar- 
rivali a Belgrado.  Non  poteva  la  Francia  star- 
sene oziosa  a sedere  in  mezzo  a due  contin- 
genze da  cui  vcuivano  fortemente  a percuotersi 
i suoi  interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porta 
Ottomana  e l’imperatore,  era  facile  il  preve- 
dere che  Cesare,  libero  dalla  parte  d’Oricqte, 
si  sarebbe  approGltato  degli  sdegni  che  con- 
tro di  lei  covavano  in  Alcmagna  per  fare  una 
levata  d’insegne  c mandare  -congiuntamente 
agli  altri  principi  di  quella  regione,  l’esercito 
veterano  e nutrito  in  tante  vittorie  in  Ungbc- 

ria,  verso  il  Beno  per  rintuzzare  Gorgoglio  di 
Luigi  che  tanta  passione  gli  duva,  c di  tanto 
pregiudizio  il  minacciava.  I ministri  regii  cono- 
scevano che  la  pace  d’Oriente  portava  con  se 
la  guerra  d’  Occidente,  c la  Francia  sarebbe 
esposta  ai  risentimenti  ed  alle  armi  di  quasi 
(ulta  l’Europa.  Le  importava  adunque  oltre- 
modo che  quella  pace  si  frastornasse. 

Da  un  altro  lato  la  caduta  del  re  Giacomo 
c l’esaltazione  di  Guglielmo  alla  corona  d’In- 
ghilterra avrebbe  partorito  un  danno  gravis- 
simo alla  Francia,  perchè  una  corona  amica 
diventava  una  corona  nemica,  e sì*  congiunge- 
vano insieme  a suo  pregiudizio  le  due  nazioni 
d’Inghilterra  c d’Olanda  invino  allora  vissute 
poco  concordi  per  le  differenze  toccanti  il  com- 
mercio c per  le  emulazioni  iutorno  alla  poten- 
za marittima. 

S’apparteneva  per  tanto  alla  Francia  di  non 
esser  tarda  al  soccorso  del  re  Giacomo  per  man- 
tenerlo o restituirlo  nell’ eredità  paterna.  Fu- 
rono questi  due  punii  diligentemente  esaminati 
c considerati  nelle  consulte  di  Vcrsaglia,  da  cui 
tanto  bene  o tanto  male  poteva  risultare  all’Eu- 
ropa. Sapevano  che  le  deliberazioni  errale  una 
volta  non  si  possono  più  correggere.  1 consi-  . 
glieri,  rivollatcscgli  molte  volte  per  la  mente, 
inclinarono  più  verso  la  parte  clic  si  dovesse 
impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco,  che  fa- 
vorire la  grandezza  di  Giacomo  ed  impicciarsi 
nelle  rivoluzioni  d’Inghilterra.  AU’ahbandona- 
re  le  cose  di  quel  regno  diede  fomento  parti- 
colarmente il  pensiero  che  verisimilmentc  una 
sì  grande  mutazione , qual  era  quella  da  pro- 
dursi da  Guglielmo  d’Olanda,  non  si  poteva 
nella  gran  Brettagna  eflettuare  senza  che  quel 
reame  da  guerra  civile  fosse  travagliato,  e per 
conseguenza  si  sconvolgesse  e s’indebolisse  La 
debolezza  risultante  dalla  natura  delle  cose  in  ! 
Inghilterra  pareva  ai  ministri  francesi  sicurez- 
za maggiore  che  l'amicizia  di  Giacomo;  pe- 
rocché per  gli  ordini  di  quel  regno  poteva  na-  ; 
scer  caso  che  il  re  fosse  sforzato  a.  suo  malgrado 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia , siccome 
era  avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  11 , che  pure  era, 
quanto  Giacomo,  alfezionato  alla  medesima. 

Fatta  la  deliberazione  di  nutrire  la  discor- 
dia tra  l’Austria  c il  Turco,  d’impedire  la  pace 
d’Oriente  e di  lasciar  cadere  le  cose  d’Inghil- 
terra, restava  a vedersi  se  convenisse  aspettare 
o portar  guerra.  Pei  Francesi  non  fu  nè  lun- 
ga nè  ardua  la  disquisizione  ; fcr mossi  di  far 
guerra  all’ imperatore  ed  all’Impero. Spedironsi 
incontanente  bastimenti  leggieri  a Costantino- 
poli per  portarvi  l’avviso  di  una  determina- 
zione che  chiamava  a nuova  vita  la  Porta  Ot- 
tomana , e fu  cagione  che  la  guerra  di  Turchia, 
che  già  si  vedeva  prossima  al  suo  line,  ancora 
undici  anni  durasse;  imperciocché  i ministri  del 
Gran  Signore,  parte  per  rintervenimento  della 
Francia,  parte  per  le  condizioni  esorbitanti  j 
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1 clic  loro  mettevano  aranti  i confederati,  pre- 
* so  maggior  animo  e concitati  a sdegno,  non 
vollero  più  prestare  orecchio  ad  alcuna  propo- 
! sizionc  di  concordia. 

L’Inghilterra , l’ Ungheria,  E Alemagna  e ben 
i presto  l’Italia  risuoneranno  di  grida  e distre- 
■ pili  guerrieri.  La  flotta  di  Guglielmo  partita  dai 
porti  d’Olanda  prese  terra  non  lontano  da  Exe- 
; ter:  aveva  con  sè  Schoraberg che  fu  raarcscial- 
| lo  di  Francia,  e come  protestante  costretto  a 
i spatriarsi  allorquando  il  re  Luigi,  rivocnto  Te- 
dino di  Nantes , perseguitò  con  tanta  fierezza  | 
gli  uomini  della  sua  religione. 

Alla  fama  della  venula  di  Guglielmo,  il  re 
Giacomo  restò  abbandonato  da  tutti  gli  ordi- 
ni, e mandata  prima  la  moglie  col  bambino 
priucipc  di  Galles  in  Francia,  vi  passò  poscia 
j egli  medesimo,  non  senza  over  corso  molti  pe- 
i ricoli.  Fu  accolto  da  Luigi  con  reali  onori;  fer- 
! mò  la  sua  sede  in  San  Germano  in  Laye.  Gia- 
! conio  fu  dal  parlamento  sentenziato  decaduto 
dal  regno  come  violatore  delle  leggi,  Guglielmo 
| dichiarato  re  con  la  regina  Maria  sua  moglie 
figliuola  primogenita  del  re  Giacomo  e loro  di- 
scendenti: se  prole  non  avessero,  chiamarono 
alla  successione  Anna  sorella  di  Maria,  mari- 
tata al  principe  Giorgio  fratello  del  re  di  Da- 
nimarca. 

Così  venne  a fine  in  Giacomo  per  sua  impru- 
f denza,pcr  aver  dato  ascolto  al  gesuita  Peter  e ad 
' altri  preti  e frali  che  per  l'ordinario  misurano 
gl’  interessi  terreni  dagl’  interessi  spirituali,  nel- 
la famiglia  Stuarda  il  regno  d’Inghilterra.  Di- 
cono alcuni  che  conciò  Giacomo  salvò  l’anima. 
Pia  credenza  certamente,  ma  allora  ci  non  do- 
veva lamentarsi  di  aver  perduto  il  regno.  Volle 
nel  seguente  anno  ricuperarlo.  Soccorso  di  de- 
naro, soldati  e flotta  dal  re  Luigi  sbarcò  in  Ir- 
landa; ma  venuto  a cimento  campale  con  Gu- 
glielmo alla  Boyne,  restò  vinto,  con  venir  no- 
vellamente a cercar  ricovero  in  Francia  dove 
alcun  anno  dopo  morì.  Per  la  vittoria  della 
Boyne,  dove  restò  ucciso  lo  Schombcrg,  con- 


ubbidienza. Nell’istesso  tempo  entrò  nel  Pala- 
tinato un  altro  corpo  di  soldatesca  che  spogliò 
in  pochi  giorni  l’elettore  di  tutto  lo  stato,  le 
sole  fortezze  di  Franckrntnl , Manheim,  Spira 
e Eidelberg  avendo  qualche  dedolc  e breve  rc- 
sislenza  opposto.  L’occupazione  del  paese  per 
le  armi  nemiche  fu  certamente  un  danno  gra-  j 
vissimo  dell’  elettore  , ma  maggiore  ancora  fu 
quello  cagionatogli  dalla  maniera  barbara  con 
cui  fu  trattalo  ; imperciocché  scorrendolo  i Fran- 
cesi coi  tizzoni  e con  le  faci,  tali  erano  gli  or- 
dini dell’ inesorabile  Louvois,  tuttofa  ridotto 
in  un  vasto  incendio.  Vormazia,  Spira,  Don- 
na, Binghen,  tutto  il  Palalinalo  inferiore  sino 
alle  porte  di  Magonza  provarono  coH’cslremo 
eccidio,  clic  per  trovare  ministri  ed  esecutori 
barbari  non  era  bisogno  di  andare  in  Turchia. 
Magonza  cesse  facilmente  alle  armi  del  re. 

Orrore,  furore  presero  gli  Alemanni  a tanta 
crudeltà.  L’  imperatore  richiamò  le  migliori 
schiere  dall’ Ungheria,  dandole  a governare  per 
la  guerra  sul  Reno  al  duca  di  Lorena.  Lasciò 
sul  Danubio  il  principe  di  Baden  , il  quale  si 
impadronì  dell’ importante  terra  di  Zighet  con 
dare  una  famosa  rotta  al  nemico.  Si  unirono 
con  Cesare  alla  difesa  comune  lutti  i principi  I 
elettori  così  ecclesiastici  come  secolari.  Vi  s’ag- 
giunsero i redi  Spagna  e di  Svezia,  cosicché  si 
adunò  contro  Francia  la  maggior  cospirazione 
ed  il  maggiore  sforzo  che  si  fosse  in  alcun  tem- 
po veduto. 

Forse  la  guerra  sarebbe  stata  pei  Francesi 
più  agevole  e meno  lunga,  se  usando  il  calorr 
della  prima  impressione  avessero  continuato  ad 
operar  con  forza  nelTAlcmagna , paese  aperto 
e «[unsi  senza  fortezze.  Ma  l’odio  che  il  re  e 
Louvois  portavano  alTOrangcs  ed  nlTt.Mandn,  ! 
fecero  variare  i consigli  più  utili , per  modo  , 
che  lasciato  un  minor  esercito  nelle  regioni  su- 
periori del  Reno  per  contrastare  cogl*  Imperia- 
li, mandarono  a calpestare  col  maggiore  la  Finn-  • 
dra  e l’Olanda,  paesi  fatti  sicuri  da  tante  for- 
tezze e da  così  straordinarie  difese  detl’acque.  , 


i 
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fermossi  onninamente  la  corona  sul  capo  di 
Guglielmo,  il  quale  come  re  d’Inghilterra,  in- 
timò la  guerra  al  re  Luigi,  e mandò  parecchi 
reggimenti  inglesi  in  ajuto  dell'Olanda  che  già 
era  venuta  ad  ostilità  colla  Francia.  Questa  fu 
la  famosa  rivoluzione  d’ Inghilterra , celebrata 
dagl’inglesi  anche  a dì  nostri,  per  cui  la  re- 
ligione protestante  fu  immedcsiinata-con  lo  sta- 
to con  esclusione  d’ogni  altra,  e la  libertà  ben 
fondata  non  ebbe  più  a concepire  così  gravi 
gelosie  da  parte  della  corona. 

Il  rè  di  Francia  avendo  dirizzate  le  delibe- 
razioni alla  guerra  contro  TImpero,  aveva  mos- 
so un  potente  esercito  col  Delfino  in  Germa- 
nia , comandandogli  d’impadronirsi  a prima 
giunta  di  Filisburgo,  piazza  di  grande  impor- 
tanza pei  Francesi,  essendo  situata  oltre  il  Re- 
no. In  pochi  giorni  il  Delfino  la  ridusse  a sua 
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Forse  in  ciò  una  più  secreta  ed  orribile  inten- 
zione covava  dello  spietato  Louvois,  e fu  che 
egli  perchè  Luigi  avesse  sempre  bisogno  di  lui,  « 
desiderasse,  non  una  breve  e facile,  ma  una 
lunga  e malagevol  guerra.  Fece  il  re  nell’an- 
no 1689  acquisti  notabili  nella  Fiandra  . ma 
perde  in  Alcmagna  Magonza  e Bonna.  Tanti 
principi  congiuratisi  insieme  contro  Luigi  era-  j 
no  spettacolo  al  mondo  , clic  se  la  debolezza 
alletta  il  nemico  al  nuocerti , la  prepotenza  il 
costringe  ad  assaltarti. 

La  Francia  assalendo  con  grosse  armi  l’alta  [ 
e bassa  Germania  , non  ometteva  di  voltar  i j 
pensieri  all’Italia  col  perpetuo  desiderio  di  con-  ! 
quislarc  lo  stato  di  Milano,  od  almeno  di  le-  j 
ncr  impedita  la  casa  d’Austria  da  quella  parte,  j 
Ciò  stante”,  le  importava  moltissimo  di  chiarir-  j 
si  delle  intenzioni  del  duca  di  Savoia,  il  cui 
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procedere  vario  non  le  dava  poco  sospetto.  Nel* 
l'averlo  per  amico  o per  nemico  consisteva  tut- 
ta la  somma  della  gucrrd  in  Italia.  Dall’ altro 
lato  i confederali  per  le  medesime  ragioni  de- 
aeravano di  congiungcrselo  od  almeno  di  di- 
vertirlo dai  pensieri  di  pigliar  Tarmi  contro  di 
loro.  Le  due  parti  indirizzavano  a questo  fine 
i loro  negoziati,  ma  queste  cose  avevano  non 
piccole  dillicollà.  Vittorio  Amedeo,  conoscen- 
do qual  fosse  la  necessità  che  avevano  di  lui, 
sapeva  con  arte  finissima  destreggiarsi  per  ca- 
| varne  quei  vantaggi  clic  le  circostanze  dei  tem- 
pi gli  promettevano.  Ma  la  Francia , secondo 
la  natura  del  re,  e massime  del  terribile  Lou- 
vois  che  odiava  il  duca,  usava  più  le  minacce 
che  gli  allettamenti;  i confederali  pel  contrn- 
i rio  si  servivano  più  di  questi  che.  di  quelle.  Vif- 
! torio  non  si  scopriva  chiaramente,  e protesta- 
va di  voler  serbare  la  neutralità.  Ma  gl’ insulti 
di  Louvois  il  tirarono  finalmente  dall’ incer- 
tezza o vera  o apparente  che  si  fosse  : s’acccsc 
uua  crudel  guerra  tra  Francia  e Savoia, 
i Innanzi  però  eh’  io  narri  cose  funestissime 
I per  l’Italia,  ragion  Vuole  che,  ripetendo  da 
lungi  le  cose,  siano  da  ine  accennati  alcuni  ac- 
cidenti che  resero  in  altre  parli  notabile  Tan- 
no IC&9. 11  doge  Morosini,  aggravato  dagli  an- 
ni e dall' infermila,  lasciata  cinta  d’assedio  la 
città  di  Malvasia,  clic  poi  fu  presa  Tanno  se- 
] guente,  e commesso  il  capitanato  generale  al 
; Cornaro;  se  ne  tornò  in  patria  con  quattro  ga- 
lere accompagnato  dalle  Maltesi  sino  a Sàsc- 
no.  Fu  incontrato  al  Lido  col  Bucintoro  dal 
seoato,  ed  accompagnato  dalle  galèe  e da  nu- 
merosi legni  alla  piazza  di  San  Marco , ap- 
plaudendogli intorno  con  altissime  grida  il  po- 
polo affollato.  Pareva  die  dovesse  essere,  ma 
I non  fu  questa  Tullima  scena  per  lui.  Dopo  po- 
chi anni  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a 
j nuove  imprese,  le  diede  su  i campi  pericolosi 
della  guerra  gli  estremi  suoi  auni,  e prima  vi- 
i,  de  la  morte  che  la  sua  diletta  Venezia  rive- 
| desse. 

Abbiamo  toccato  in  brieve,  sul  fine  del  libro 
trentesimo,  come  fosse  mancato  di  vita  if som- 
mo pontefice  Innocenzo  XI,  e sdstituilogli  nella 
i suprema  sede  Alessandro  Vili.  Era  Alessan- 
dro uscito  dalla  famiglia  patrizia  veneta  Otto- 
; boni.  Ebbe  più  facile  ingegno  d’innocenzo  ; dal 
I che  si  originò  che  le  cose  pubbliche  più  age- 
volmente si  accomodassero , come  accadde  in 
proposito  delle  controversie  con  Francia.  Ma 
dall'altro  lato  allontanandosi  dall'austerità  del 
predecessore,  si  lasciò  trasportare  dagli  effetti 
domestici,  creando  subito  cardiuale  Pietro  suo 
pronipote  e Gianbattista  Rubini  nipote  di  sua 
sorella , e dando  al  primo  la  vicecancellcria  , 
al  secondo  la  segreteria  di  stato.  Chiamò  poi 
da  Venezia  a Roma  i nepoti  e la  famiglia,  or- 
, nandogli  di  tutti  quei  gradi  cd  onori  else  sono 
I ordinari  ai  congiunti  del  papa , c restituendo 
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alla  corte,  come  scrive  uno  storico  veneziano,  | 
gli  esempi  ahborriti  dal  predecessore  che  sono 
più  facilmente  lodali  clic  imilati. 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificato  intese 
ad  onorare  il  doge  Morosini , per  aver  lui  tan-  , 
to  valorosamente  combattuto  contro  gl’ infede-  ! 
li  e restituito  il  renine  intiero  della  Morrà  ni 
culto  ili  Cristo.  Mandò  per  Angelo  Conti,  suo  ! 
cameriere , a Venezia  per  esserne  ornato  il  Mo-  j 
rovini , lo  stocco  e il  pileo , ossia  cappello  mi- 
litare, benedetti  ila  lui  e solili  a inandarsi  dai  , 
pontefici  ai  principi  c gran  capitani  benemeriti  1 
della  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella  ' 
chiesa  di  San  Marco  con  T intervento  di  tutti 
gli  ordini  cd  al  cospetto  di  un  popolo  nume- 
roso. Dalle  quali  cose  il  senato  prese  speranza 
clic  maggiori  ajuti  per  Io  guerra  turchcsra  da 
Alessandro  riceverebbe  che  non  aveva  da  In-  . 
nocenzo  ricevuto. 

Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di 
Baden  amministrata  la  guerra  felicemente  in  I 
Ungheria,  c da  un  altro  lato  trovandosi  per  le  1 
emergenze  più  sopra  raccontate  i principi  Ale-  r 
inaimi  molto  sdegnati  contro  il  re  di  Francia,  i 
consegui  senza  difficoltà  un  fine  di  grandissi- 
mo momento  che  in  altra  fortuna  gli  sarebbe 
forse  stato  dinegato.  Desiderava  che  il  figliuolo 
Giuseppe,  già  dichiaralo  re  d’Ungheria,  fosse  1 
chiamato  anche  re  dei  Romani.  Ostava  l'età 
pervenuta  appena  ai  tredici  anni  di  Giuseppe, 
essendo  statuito  dalle  leggi  elettorali  che  a nin- 
no potesse  essere  conferita  tale  dignità  prima 
dell’età  di  diciotto  anni.  Ciò  non  ostante  per  i 
unanime  consenso  degli  elettori  fu  dispensata  * 
la  legge , e nella  dieta  d'Augusta  Giuseppe  elei-  [ 
to  re  dei  Romani.  Con  ciò  reslaiono  troncale  j 
le  speranze  conccttc  dal  re  di  Francia  di  tra-  | 
sportare  nel  Delfino,  c per  conseguenza  nella  sua 
casa , la  prerogativa  imperiale. 

Il  duca  di  Savoia  conosceva  che  lo  star  neu- 
trale in  mezzo  a cosi  accanila  guerra  e tra  sovra- 
ni cosi  potenti  clic  cingevano  i suoi  stati  da  ogni 
banda,  non  era  sentire  i frutti  della  neutrali- 
tà , nè  cosa  da  sperarsi  nè  da  desiderarsi  ; per- 
ciocché nè  l’uno  nè  l’altro  glie  ('avrebbero  con-  l 
sentito.  Lo  stare  poi  con  nissuno  importava  i 
l’essere  conculcato  da  ambedue,  cd  escluso  dai 
. benefizi  della  pace  che  pure  un  giorno  si  fa- 
rebbe. 

Levato  via  il  pensiero  della  neutralità  , re-  j 
stava  a considerarsi  quale  delle  due  parti  il  du- 
ca  dovesse  accollare  per  compagna.  Prima  di 
ogni  cosa  si  rendeva  necessario  l’evitare  una 
subita  escandescenza  della  Francia  con  addor- 
mentarla, alloppiandola  con  qualche  promes- 
sa. Per  la  qual  cosa  il  duca  Vi  studiava  in  pa- 
role per  persuaderle  che  fosse  sua  risoluzione 
immutabile  di  attenersi  alla  neutralità  e dare 
il  passo  alle  soldatesche  francesi,  si  veramen- 
te che  da  amici  ed  in  accordati  luoghi  c viveri 
passassero.  Louvois  poco  si  soddisfaceva  di 
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simili  dimostrazioni , c minacciava  aspramente. 
Vittorio  lusingava'c  tirava  la  cosa  in  lunga. 

Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia, 
teneva  pratiche  acerete  coll'Austria,  facendole 
intendere  il  suo  desiderio  di  prender  guerra 
contro  Luigi.  Era  egli  stato  da  Louvois  trat- 
tato con  sì  alti  sopracigli,  che  amava  meglio 
gettarsi  con  qualche  pericolo  verso  la  parte  più 
lontana  che  verso  la  più  vicina,  Poi  dall' Au- 
stria sola  poteva  sperare  1’  acquisto  di  Casale 
e la  ricuperazione  di  Pincrolo  , atteso  che  que- 
ste due  piazze  si  trovavano  in  potestà  dei  Fran- 
cesi , clic  non  le  avrebbero  mai  cedute  se  non 
per  forza.  Era  arrivato  a Torino,  mandato  dal- 
l’imperatore , ma  sotto  pretesti  diversi  dal  vero 
fine,  l'abate  Grintani  con  promesse  per  con- 
vincere e potestà  per  trattare  una  confedera- 
zione coi  principi  nemici  della  Francia.  11  duca, 
die  sapeva  bene  usare  il  tempo,  domandò  pri- 
mieramente che  l' imperatore  gli  consentisse  il 
trattamento  regio  per  cagione  del  regno  di  Ci- 
pro, trattamento  che  da  tutti  i principi,  salvo 
che  dall’imperatore,  aveva  ottenuto.  Offeriva 
anche  danari  a titolo  di  compra  dell’alto  do- 
minio di  certi  feudi  imperiali  situali  nel  du- 
cato di  Savoja , e fra  le  terre  della  repubblica 
di  Genova.  Ripugnò  sulle  prime , poi  condc- 
sccse  l’ imperatore  , mediante  la  somma  di  un 
milione  di  fiorini  che  gli  fu  sborsata  a Vene- 
zia, contento  di  aver  ricuperata  la  quiete  di. 
Milano  con  la  rinunziuzionc  ad  un  diritto  che 
per  lui  era  infruttifero. 

Il  duca  confermandosi  ogni  giorno  più  nel 
pensiero  di  entrar  in  lega  contro  la  Francia, 
nel  mentre  che  mirava  ad  ottenere  dai  colle- 
gati le  condizioni  più  favorevoli , non  preter- 
metteva di  munirsi  di  tutti  i presidii  che  il 
potevano  condurre  ad  un  felice  successo.  Fu 
«la  noi  con  dolente  penna  raccontato  lo  strazio 
fatto,  dei  Valdesi  ad  mitigazione,  anzi  per  co- 
mandamento  del  re  Luigi,  e come  essi  fossero 
stali  costretti  ad  abbandonare  il  paese  per  ri- 
pararsi in  contrade  più  benigne  , dove  l’ado- 
rare Iddio  a modo  loro  non  fosse  stimato  de- 
litto. Di  martirio  avevano  abbastanza , quiete 
agognavano.  Erano  costoro  divenuti  neqiici  in- 
viperiti di  Francia,  nè  altra  cosa  maggiormente 
desideravano  che  quella  di  vendicarsi.  Non 
erano  queste  inclinazioni  e disposizioni  nasco- 
ste a Vittorio,  uè  la  condiscendenza  di  lui  ai 
Valdesi;  imperciocché  egli,  prevedendola  guer- 
ra con  Francia , nè  più  volendo  lasciarsi  por- 
tare alla  volontà  «Poltri,  si  era  lasciato  inten- 
dere che  consentirebbe  alla  loro  ritornata.  Una 
colonna  degli  esuli  per  religione,  partitasi  dalla 
Losnnnania , e condotta  dal  capo  Arnaudi , 
arrivò,  varcando  il  colle  di  Sesti icrcs,  nelle 
avite  valli.  La  Francia  levò  un  gran  romorc 
(quando  dico  Francia,  intendo  Louvois  e il 
re)  per  l'accidente  del  ritorno.  Il  duca  impau- 
rilo da  minacce,  nè  essendo  ancor  sicuro  del- 


I’  appoggio  «lei  collegati , vietò  il  passo  ad  un'al- 
tra colonna  che  dulia  Svizzera  per  la  Savoia 
veniva.  Perseguitaronsi  anche  i rivenuti,  ma 
non  cacciaronsi.  Poi  ritornarono  tutti,  quando 
sorse  la  guerra , e valido  sostegno  prestarono 
al  duca  colle  loro  forti  braccia. 

Vittorio,  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Lui- 
gi , aspettava  il  tempo  propizio  per  coll«>^garsi 
e muoversi.  La  sua  condizione  era  diversa  da 
quella  dei  collegati;  perchè  nè  imperatore,  nè 
Spagna,  nè  Inghilterra,  nè  Olanda  temevano 
uu  impeto  improvviso  , mentre  egli  poteva  re- 
stare con  tutto  Io  stalo  subitamente  oppresso. 
Già  nel  Delfinato  si  trovavano  raccolti  grossi 
corpi  bene  armati e già  il  nemico  nelle  vi- 
scere §’  annidava  per  la  possessione  di  Pine- 
rolo  e di  Casale.  Nè  vedeva  che  in  caso  di  un 
insulto  improvviso  gli  potesse  venire  sufficiente 
, soccorso  dallo  stalo  di  Milano;  perchè,  quan- 
tunque il  ducn  di  F ucnsalidn,  governatore,  adu- 
nasse le  armi  milanesi , facesse  conserva  di 
munizioni  da  bocca  e da  guerra , scrivesse  ai 
viceré  di  Napoli , di  Sicilia  e di  Sardegna  di 
mandargli  nuovi  soldati  ; tuttavia  queste  prov- 
visioni non  erano  nè  sufficienti  nè  pronte 
«pianto  il  bisogno  richiedeva.  Pure  l’ impera- 
tore, che  si  adoperava  per  sè  e pei  col* -gali , 
instava  perchè  il  duca  mandasse  ad  effetto  le 
intenzioni  che  aveva  date.  Per  fare  le  esorta- 
zioni più  efficaci,  Leopoldo  inviò  a Torino  un 
; personaggio  espresso  (alcuni  scrivono,  ina  sco- 
| za  fondamento,  ch’ei  fosse  il  principe  Eugenio 
| di  Savoia  . Costui  confortava  il  duca  a non 
I aver  temenza , perchè  supponendo  anche  il  caso 
più  funesto,  cioè  l'occupazione  del  Piemonte 
pei  Francesi,  nissuno  degli  alleati  non  avrebbe 
mai  consentito  alla  pace  senza  l'intiera  resti- 
tuzione degli  stati  savoiardi.  S’allargava  poscia 
in  magnifiche  parole  : l’imperatore  riceverebbe 
| gli  ambasciatori  di  Savoia  come  que’  dei  re  ; 
nominerebbe  il  duca  suo  generalissimo  e degli 
alleati  in  Italia;  oltre  i propri  soldati,  neco- 
j manderebbe  trentamila  della  lega;  Plnghilterra 
e l’Olanda  darebbero  grossi  sussidii  di  denaro. 

| Quindi  l’ imperiale  fnandatario  batteva  sulle 
voglie  'antiche  : quanto  in  Delfinato  ed  in  Pro- 
venza si  conquisterebbe , tutto  in  sua  potestà 
cederebbe;  non  altro  desiderare  i confederati 
se  non  che  egli  dichiarasse  la  guerra  ad  un 
principe  che  aveva  desiderio  della  sua  bassezza, 
e voleva  tutta  l’Europa  ridurre  in  servitù.  £ 
che , soggiungeva,  ancora  non  ri  puzza  que- 
sta vostra  servitù  con  Francia  ? / Incora  non 
vi  viene  a noia  il  superi w»  comandare  di  que- 
sti tiranni  ambiziosi  e tenaci  del  signoreggiare 
altrui?  Non  avete  Jòrse  voi  giusta  causa  di 
querelarvi?  1/ Europa  vi  chiama  a libertà: 
scuotetevi  t alzatevi , osale  ; ella  da  voi  nissuna 
altra  cosa  domanda  , se  non  che  voi  siate  di 
voi  medesimo  padrone. 

Così  calorose  esortazioni  aggiunte  agli  antichi 
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risentimenti  espugnarono  finalmente  il  duca: 
si  deliberò  di  stringersi  in  amicizia  a difesa  e 
ad  offesa  colla  lega.  Solamente , non  essendogli 
nascosto  che  la  Francia  aveva  in  Torino  c nella 
sua  corte  stessa  esploratoti  e rapportatori  se* 
creii , dimostrò  desiderio  che  il  negoziato  e la 
conclusione  avessero  luogo  in  paese  più  lon- 
tano Venezia  parve  a proposito  : il  duca  gio- 
vane amava  divertirsi;  correva  tempo  di  car- 
novale , festosissimo  era  allora  quel  di  Venezia. 
Qual  sospetto  poteva  dare  ch'egli  vi  andasse 
per  far  trattati  politici?  Aveva  anche  solleci- 
tato l' andata  per  abboccarsi  colà  con  qualche 
principe  alleato  che  a nome  della  lega  gli  par- 
lasse : andov  vi  effettivamente  il  duca  di  Baviera. 
Cavalli  . gioie,  livree,  servitori  pomposissimi  in 
molo.  Ctò  doveva  precedere  la  distruzione  del 
Piemonte.  Parti  Vittorio  per  la  sede  dell’anti- 
diissima  Repubblica  , confidente  che  Francia 
nulla  avrebbe  subodorato. 

Ma  i Francesi  i quali,  siccome  sono  impe- 
tuosi nelle  battaglie,  cosi  sono  ancora  astuti  c 
perseveranti  nei  negozii  politici,  osservati  bene 
tutti  gli  andari , erano  arrivati , se  non  alla 
notizia  certa,  almeno  alla  conghìettura  proba- 
bile di  quanto  si  trattava.  Kcbenac,  ambascia- 
ture  di  Francia  a Torino  , disse  al  duca  che 
per  ragione  d’onore  il  voleva  accompagnare 
nel  viaggio  di  Venezia.  Era  un  testimonio  mo- 
lesto. Vittorio  fece  assai  per  dissuadernclo;  ma 
P ambasciare,  che  sapeva  quel  che  si  faceva, 
nou  si  lasciò  svolgere.  Volere  o non  volere , 
fu  forza  al  duca  di  vedersi  avanti  qudl’aspctto 
di  Francia  a Venezia. 

Tra  le  feste  c le  pazzie  del  carnovale,  Savoia 
c Baviera  ed  altri  principi  di  Germania  trat- 
tavano colà,  non  dico  le  più  savie,  ma  le  più 
serie  cose  che  sianola!  mondo.  Sotto  specie  di 
evitare  le  scabrosità  del  cirimoniale  e per  non 
! dar  ombra,  si  trovavano^solamcnte  insieme  nel- 
le festevoli  brigale , non  nelle  consulte  sccre- 
. te  dove  passavano  i discorsi  sulla  materia  che  ; 
gli  aveva  condotti  a Venezia.  Per  le  comuni- 
cazioni reciproche  si  servivano  di  un  frate  clic 
mezzo  faceto  e mezzo  divoto  essendo,  ora  an-  j 
dava  dall’uno  ora  dall’altro  per  portai;  le  pa-  : 
role  e le  risoluzioni.  Le  condizióni  che  si  ne-  ! 
"oziavano  erano,  come  abbiamo  accennato,  i . 
capitoli  di  una  lega  difensiva  ed  offensiva.  Con- 
vennero dei  preliminari,  i quali  poi  (essendosi 
già  ridotte  le  cose  dal  duca  di  Savoia  molto  al- 
le strette)  furono  ordinati  c conclusi  in  un  trat- 
tato formale  ai  quattro  di  giugno  del  presente  i 
anno  IG90. 

Attesoché,  appuntarono  l’abate  Grimani  du 
parte  di  Cesare,  e il  duca  da  parte  propria,  il  re  | 
di  Francia  già  da  qualche  tempo  minaccia  il 
duca  di  Savoia  con  intenzione  manifestu  di  op-  : 
primerlo  non  per  altra  cagione  che  per  1’  ai-  : 
fazione  inviolabile  ch’egli  conserva  verso  Sua  | 
Maestà  Imperiale,  c che  già  colla  presenza  di 


un  grosso  esercito  il  vuole  sforzare  a dargli 
piazze  e soldati  col  fine  d‘ invadere  lo  stato  di 
Milano: 

11  duca  promette  e s’obbliga  di  non  entrai  I 
j in  nissun  trattato  d’alleanza  coire  di  Francia  1 
1 se  non  col  consenso  dell’ imperatore  ; promette 
; anzi  c s’obbliga  disiar  sempre  aderente  a Sua  : 
i Maestà  Cesarea,  come  ad  uu  fedele  principe 
! dell’Impero  convienili  ; clic  concorderà  in  tutto 
; ed  opererà  con  detta  Maestà  cd  altri  principi 
; suoi  alleati;  che  unirà  le  sue  forze  con  quelle 
i dell’ Impero  e de* suoi  alleati  contro  la  Fran- 
> eia  e i suoi  aderenti: 

Grirnaui  promette  e s’obbliga  da  parte  del- 
l’ imperatore  c dell’ Impero  di  non  entrare  in 
( nissun  trattato  di  pace  o di  tregua  colla  Fran- 
, c*a  senza  comprendervi  il  duca  ; che  il  gover- 
i natorc  di  Milano  avrebbe  in  cura  e couserve- 
{ «ebbe  con  tutte  le  forze  i territori!  del  duca , ì 
j c la  flotta  di  Spagna  veglierebbe  la  città  e con-  j 
tea  di  Nizza;  che  1* imperatore  manderebbe  in 
1 soccorso  del  duca  seimila  uomini,  spesandogli 
del  proprio  ; che  l’ imperatore  userebbe  ogni 
i diligenza,  perchè  i Valdesi,  i Francesi  rifuggiti,  I 
cd  ottomila  uomini  che  il  marchese  di  Borgo-  | 
mancro  ambasciatore  di  Spagna  aveva  pro- 
! messe  di  far  passare  in  Piemonte  , s’  unissero 
I colle  truppe  del  duca,  lasciandogli  l’impera- 
(ore  ed  il  governatore  di  Milano  ogni  facoltà 
di  adoperarle  a suo  talento  ;■  che  1’  imperatore 
cd  i suoi  alleali  si  sforzerebbero  per  fare  che 
, « per  forza  o per  trattalo  Pinerolo  fosse  rcsli- 
j tuito  al  duca  senza  che  l’imperatore  prcten-  j 
desse  per  ciò  alcuna  cosa  sul  Monferrato,  n cui 
esso  non  ostante  gli  antichi  trattati  rinunziava; 
che  medesimamente  Sua  Maestà  Imperiale  ri- 
nunziava a qualunque  pretendenza  su  quanto  ] 
si  conquistasse  sulla  Francia , lasciando  in  pie- 
na libertà  Sua  Altezza  Reale  e il  governatore 
di  Milano  d’ intendersela  fra  di  loro  su  di  que- 
sto particolare. 

Il  duca  di  Savoia  era  tornato  ne’ suoi  stati 
contento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue 
coll*  appoggio  dei  potenti  confederati.  Confida- 
va che , siccome  grande,  anzi  straordinaria  era  | 
stata  la  diligenza  posta  per  trattar  il  negozio  i 
segretamente,  così  la  Francia  non  l*  avrebbe 
innanzi  tempo  saputo,  ed  egli  avrebbe  avuto  { 
comodità  di  provvedersi,  ed  aspettare  gli  ajuti 
promessi  dal  trattato 

Ma  la  cosa  non  procede  per  questo  verso. 
L’ambasciatore  del  re  Luigi  che  sempre  l’ave- 
va accompagnato  nella  sua  gita  a Venezia  c 1 
nel  ritorno  a Torino,  e possedeva  ingegno  de- 
stro c penetrativo,  era  arrivato  a conoscere  pie-  . 
nameule  ciò  clic  con  tanto  studio  si  era  cer- 
calo di  boere  occulto;  anzi  aveva  trovato  modo 
di  avere  copia  autentica  del  trattalo.  Vigilan- 
do attentamente  a Venezia  si  era  uccorto  che 
quel  frate,  di  cui  abbiamo  sopra  favellato  , an- 
dava e veniva  spesse  volte  ogni  giorno  da  uu 
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principe  all’altro , onde  sospettò  che  vi  covasse 
sotto  gran  materia  ; il  fece  tastare  cosi  dalla 
lunga,  poi  piu  da  vicino.  Brevemente  il  frate, 
ch'era  malvagio,  per  prezzo  di  ducentomila 
; lire  rivelò  ogni  cosa  c diede  copia  del  trattalo. 

L’ambasciatore  ne  fece  una  gran  bravata  al 
duca,  il  quale  essendosi  messo  al  niego,  l’altro  tanto  calavano  nuovi  soldati  pel  generale  fran- 
gli  squadernò  in  viso  il  trattalo.  cese.  venivano  Tedeschi  c Spagnuoli  da  Milano 

La  repubblica  di  Venezia  tenti  molto  gra-  per  Vittorio.  Questi  infine,  giù  sentendo  il  ro- 
vcmentc,  forse  per  temenza  clic  il  re  Luigi  se  more  dei  cavalli  alemanni  e giudicando  restar 
ne  sdegnasse,  clic  Oriinani  suo  suddito,  in  Ve-  in  grado  da  potere  difendersi,  si  scoprì  inliera- 
! nczia  stessa,  si  fosse  intromesso  in  una  faccenda 
I che  metteva  in  compromesso  la  quiete  d’Italia, 
j II  fece  citare  in  giudizio;  ma  egli  che  si  era 
del  tutto  dato  ai  collegati,  principalmente  al-  la  ragione  di  sfato  lo  condanna, 
ì l’imperatore,  non  comparì,  Pronunziossi  contro  Non  aveva  omesso  il  duca,  giù  insin  quando  i 
i di  lui- sentenza  di  bando  c di  confisca.  si  era  deliberato  di  entrare  in  amicizia  con 

Giù  in  Francia  si  sapevano,  per  mezzo  dell’am-  1*  Austria  per  uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pra- 
I basciatore  diligentissimo  ad  annunziargli , i le-  tiche  in  Inghilterra  presso  al  re  Guglielmo,  ed  1 
gami  coi  quali  il  ducasi  era  obbligato  alla  lega,  in  Olanda  presso  agii  Stati  Generali,  affinchè 
I furono  offesi  gli  animi  di  tutta  la  corte  ; se  in  quell’estremo  pericolo  di  soccorsi  pecuniari  1 
i ne  sdegnarono  Luigi  c Louvois  : sperarono  che  non  gli  fossero  avari.  11  presidente  della  Torre  j 
col  minacciare  c mandar  soldati  in  Piemonte  suo  ministro  venuto  in  cospetto  di  Guglielmo, 
prima  che  dall’imperatore  potesse  essere  soc-  gli  disse,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  gloriosa  i 
corso,  avrebbero  fatto  tornar  il  duca  a migliori  assunzione  a quella  corona;  essersi  lei  dovuta 
sentimenti  c dispostolo  a lasciare  gl’interessi  alla  sua  nascita,  alla  virtù,  al  valore  ; avergliela 
austriaci  abbandonati.  Giù  diciottomila  uomini  procurata  pc’suoi  disegni  eterni  la  Provvidcn- 
, erano  congregati  nel  Dclfinalo,  Catinai  gli  co-  za  ; suscitare  Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime 
mandava.  Spedirono  ordine  a Catinai  che  ca-  elette  per  reprimere  la  violenza,  per  proleg- 
lifsse  in  Piemonte,  piegasse  il  duca  a volontù  gere  la  giustizia;  conoscere  il  mondo  che  Gm- 
! di  F rancia,  gl’ imponesse  di  mandare  senza  in-  glieimo  niun' altra  cosa  voleva  che  far  quel 
dugio seimila  uomini  a’servigi  di  Francia,  dòsse  regno  florido,  l’Europa  libera;  avere  il  ma-  j 
per  sicurlù  Vcrrun  c la  cittadella  di  Torino:  gnanimo  pensiero,  degno  dell’eroe  del  secolo,  ; 
quando  ricusasse,  anzi  quando  subitamente  colmo  il  cuore  di  gioia  a sua  Altezza  Reale;  j 
ai  voleri  del  re  non  s’inchinasse,  facesse  al  ma  questa  gioia  essere  stato  Vittorio  costretto 
Piemonte  ciò  che  si  era  fatto  al  Palatinalo.  di  serrarla  nel  più  intimo  petto,  c se  ora  tanta  I 
i Catinai  scese  ad  Avigliana,  poi  s’accampò  qual  era  la  mandava  fuori,  ciò  riconoscere  ! 
a P incroio.  Mandò  dicendo  a Vittorio  ciò  che  dall’alto  nome  di  Guglielmo,  che  dopo  tanti 
da  lui  la  Francia  voleva.  Il  duca  condotto  a anni  di  servitù  faceva  sorgere  speranze  di  li-  j 
mal  punto  si  diede  al  temporeggiare,  sperando  licita;  essersi  unito  il  duca  con  la  Maeslù  d’in-  | 
che  intanto  1 Alemagna  e Milano,  eli c avevano  a ghil terra  per  solenne  trattato  stipulato  all’Aja;  j 
temere  della  vittoria  di  Francia,  sarebberongli  unirsele  con  affezione  inviolabile,  c con  invio- 
sussidialori  c presto  verrebbero  al  soccorso.  Ora  labile  volontù  ancora  essere  deliberato  a ser- 
proponeva  di  consentire,  ma  con  condizioni  virla;  l’onore  di  appartenerle,  il  rispetto  per 
non  accettabili,  ora  affermava  di  avere  scritto  la  sua  persona,  la  protezione  che  ne  attendeva,  I 
al  re  per  iscusarsi  ed'offcrirgli  la  servitù  e le  essere  per  rendere  i tessuti  vincoli  più  indi*-  ; 
forze;  pregava  Catinai  di  soprascdcrc  insino  solubili  e più  stretti. 

a clic  la  risposta  arrivasse.  A questo  passo  Ca-  Le  lusinghe  del  Della  Torre  fruttarono  al 
linai  si  trovò  in  grave  difficoltò.  L’avere  deso-  duca  un  sussidio  dj  ventimila  scudi  al  mese  da 
lato  il  Piemonte,  se  la  risposta  venisse  favore-  parte  del  re  Guglielmo  ed  altretanti  promessi  , 
vole  al  duca,  gli  pareva  alto  da  essere  ripreso  dagli  Stati  Generali  d’Olanda.  Toccò  anche  dai  ; 
anche  da  Parigi;  l’averlo  risparmiata, se  il  re  medesimi  quattro  milioni  per  le  prime  spese  | 
rispondesse  sinistramente,  sarebbe  stalo  consi-  della  guerra.  I piccioli  principi  d’Italia,  ai 
glio  da  essere  non  solamente  biasimalo,  ma  quali  pareva  grave  la  vicinanza  dei  Francesi,  j 
ancora  castigato,  «tutta  la  colpa  si  sarebbe  ri-  gli  mandarono  ancor  essi  a fin  di  difesa  quan-  , 
volta  in  lui.  Un  uomo  crudele  non  sarebbe  stato  titù  di  danari. 

in  forse  ; ma  al  buono  c virtnoso  Calinat  in-  Ora  ricominciano  gli  antichi  dolori  del  Pic- 
cresceva  e pesava  1 arder  da  barbaro  un  paese  monte, nò  saranno  gli  ultimi:  pare  che  la  na- 
ìorito. Soprastette  all’inumana  esecuzione;  nn-  tura  l’abbia  fatto  a bella  posta  bello  c fertile,  j 
do  contro  sua  volontà,  uia  per  ordine  del  re  perché  sia  sformato  c lacero  dagli  uomini.  Pri- 
a far  guerra  ai  Valdesi.  iliicranicutc  il  misero  paese  si  accorse  clic  il  | 


1 mente  c dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Ca- 
| tinat  restò  colla  fama  piuttosto  d’uomo  pietoso 
J che  di  esecutore  fedele.  Se  l’uruanilù  lo  scusa, 


Pervennero  le  risposte  da  Parigi  tali  quali 
si  dovevano  aspettare  da  Louvois  : o dèsse  Vit- 
torio il  domandato  ed  alla  Francia  si  unisse, 
o guerra  si  avesse.  Seguitarono  negoziali  senza 
che  nissuna  delle  parti  avesse  voglia  di  conve- 
nire, il  duca  massimamente.  Dal  Delfinato  in- 
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feroce  Louvois  governava  la  Francia.  Per  or-  scorrendo  adorno  per  le  campagne  per  aver 
i dine  suo,  qual  rincrescimento  ne  avesse  Calinat  più  grassi,  più  comodi  e più  opportuni  allo*- 
! (che  veramente  l’aveva),  i soldati  del  re  Luigi  ginmenti,  i due  avversari  andarono  a campo 
non  a buona  guerra  operavano,  nm  facevano  e ridussero  tutto  lo  sforzo,  l’uno  a Villafranca 
in  ogni  luogo  miserando  strazio  di  corpi  e di  in  sito  molto  forte,  avendo  il  Po  a stanca,  pa- 
I sostanze. Fumavano  incenerite  le  terre  raccolte,  ludi  a destra,  l’altro  sotto  le  mura  di  Cavour 
fumavano  i casali  sparsi,  la  violenza  si  mesco-  cui  prese  d’assalto,  mandando  a fil  di  spada 
lava  coll’insulto,  la  libidine  colla  rapina,  echi  quanti  difensori  vi  trovò, 
non  era  presto  ad  obbedire , pagava  la  reni-  Essendo  l’ alloggiamento  di  Villafranca  forte 
| tenza  col  sangue.  Immensi  odii  s’ammassavano  per  la  natura  de’  luoghi  e per  le  trincee  nrte- 
! fra  le  due  nazioni  ; i Piemontesi , quando  po-  fatte  dal  duca,  Catinai  pensò  ad  altro  modo  di 
levano,  facevano  ai  Francesi  ciò  che  i Francesi  guerra  per  farnclo  uscire  a fine  di  poterlo  com- 
j facevano  a loro.  battere  in  altro  campo  con  maggiore  vantaggio. 

Nè  solo  coll’armi  Luigi  voleva  la  distruzio-  Seguitando  questo  pensiero , mandò  il  marchc- 
I ne  di  Vittorio,  ma  anche  con  le  macchina-  se  di  Feuquiercs  uomo  valoroso,  ma  che  am- 
iioni. Rebenac  ambasciatore,  per  mezzo  di  biva  di  essere  creduto  gran  cognitorc  delle  fac- 
on Silvestre  e di  qualche  altro  traditore,  aveva  cendc  di  guerra,  di  cui  con  parole  e con  iscritti 
ordito  in  Torino  una  congiura  per  far  insorgere  continuamente  trattava,  c perciò  superbo  c 
il  popolo  contro  il  duca;  ma  scoperta  por  In  censore  perpetuo  di  quanto  Catinai  si  facesse, 

! rivelazione  di  qualche  complice,  il  ministro  che  a campeggiare  Saluzzo  in  cui  erano  ammas- 
prezzolava  i traditori  fu  mandato  in  carcere  satc  non  poche  provvisioni  da  bocca  c da  gucr- 
ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i ra.  Feuquiercs  dopo  leggieri  avvisaglia  s'iinpa- 
| Francesi  che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali  dronl  della  cittò., 

j cose  risaputesi  in  Francia,  il  re  ordinò  che  si  11  disegno  di  Catinat  nell’andare  contro  Sa- 
I mettesse  le  mani  addosso  ai  Piemontesi:  il  mar-  luzzo  non  era  tanto  di  mettere  in  suo  potere 
, chese  di  Dogliani  e il  conte  di  Provana  furono  quella  grossa  e ricca  terra , quanto  di  allctta- 
I sostenuti  nel  castello  di  Vincennes.  re,  con  offrirgli  un’occasione  propizia  per  com- 

> Si  erano  intanto  aggiunti  al  duca  ottomila  i batlere,  il  duca  di  Savoia  ad  uscire  dal  suo 
i Austriaci  tra  Tedeschi  eSpagnuoli,  e con  loro  alloggiamento  di  Villafranca.  In  fatti  egli  è cvi- 
) venuto  il  principe  Eugenio  di  Sdvoin,  sospinto  dente  che  camminando  i Francesi  da  Cavour 
| ilall*  amore  che  portava  alla  casa  consanguinea,  | a Saluzzo,  presentavano  con  pericolo  il  loro 
j c dal  risentimento  contro  il  re  Luigi  che  aveva,  fianco  sinistro  ni  Piemontesi  accampati  a Vii- 
quando  in  Francia  soggiornava,  tenuto  in  poca  lafranca,  ed  inoltre  era  necessitò  ai  Francesi 
i stima  la  sua  persona  cd  i suoi  servigi.  Capitani  di  passare  il  Po,  dalla  quale  contingenza  na- 
valorosi  a capitano  valoroso  si  opponevano,  sccva  che  stando  una  parte  di  loro  sulla  de- 
I soldati  prodi  a prodi  soldati;  ma  quei  di  Ca-  stra,  l’altra  sulla  sinistra  del  fiume  era  a pro- 
tinat  avevano  maggior  uso  di  gucira.  Vittorio  posito,  e veniva  fatto  abilita  agli  avversari  di 
! veduta  la  desolazione  del  paese  agognava  un  assaltargli  con  vantaggio. 

cimento  terminativo  per  cacciare  un  nemico  Lo  stratagemma  usato  dal  generale  francese 
! clic  da  barbaro  procedeva.  L’istesso  desiderio  partorì  Belletto  che  se  n’era  promesso,  perdio 
: nutriva  il  generale  francese  per  prevenire  il  Vittorio  cd  Eugenio  odorando  la  mente  ili  Ca- 
; maggior  polso  di  gente  alemanna,'  italiana  c linai  di  volersi  condurre  a Saluzzo,  saltarono 
' spagnuola  che  per  rinforzare  il  duca  si  nspcl-  fuori  dal  prospero  alloggiamento  con  uscire 
lava.  Ma  Eugenio  che  aveva  vedute  le  guerre  alla  campagna  all’incontro  del  nemico,  conG- 
■ d’Ungheria  e sapeva  quanto  i veterani,  pa-  dando  di  ferirlo  sul  fianco  dove  non  era  pre-  j 
zicnti  alle  fatiche  militari,  prevalgono  ai  soldati  paralo  a far  fronte,  c mentre  si  trovava  diviso  [ 
nuovi,  consigliava  a Vittorio  che  con  oppor-  in  due  per  l’interposizione  del  Po.  Ma  Calinat  j 
tuno  volteggiarsi,  insino  a che  i suoi  si  fossero  che  aveva  formato  il  disegno,  aveva  ancora  ov-  j 
! addestrati  e indurati  ai  pericoli,  sfuggisse  ogni  visato  il  modo  di  fare  che  non  perdita , ma  vii-  ; 
; grave  incontro,  non  si  sottomettesse  all’ arili-  tona  gli  procurasse.  Aveva  egli  fatto  correre  la  ' 
! trio  della  fortuna,  nè  mettesse  in  pericolo  la  campagna  verso  Villafranca  da  torme  di  ca- 
sornma  delle  cose.  Mail  duca,  acni  gli  spiriti  valli  guidati  «lai  conte  di  Mongommcrì,  accioc- 
j bollivano  ed  in  cresceva  la  mina  del  paese,  non  cbè  prontamente  1*  avvertissero  di  qualunque  ! 
gli  dava  ascolto  e voleva  governar  la  guerra  movimento  che  i Piemontesi  facessero.  Vide 
con  impeto,  sperando  di  vincere  con  la  clczio-  Mongommcrì  venire  l’esercito  nemico  avanti, 
ne  provvida  dei  vantaggi,  e di  compensare  con  e,  tostamente  ne  diede  avviso  al  capitano  gc“  ; 
essi  quanto  mancava  a’ soldati,  la  maggior  parte  ncrale.  Catinat,  conGdente  della  vittoria  per 
dei  quali  non  era  per  anco  sperimentala  alla  essere  superiore  di  virtù  di  soldati,  richiamò 
guerra.  incontanente  a sò  Feuquiercs  con  la  vanguar* 

j La  cosa  infine  si  ridusse  a questo,  che  dopo  dia  da  Saluzzo , ordinò  a Mongommcrì  clic 
! di  aver  consumato  alcuni  giorni  nell’andare  trattenesse  con  frequenti  allronii  alla  larga  il 
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nemico  vegnente,  schierò  il  resto  della  cavalleria 
! che  non  aveva  passato  il  Po,  mise  in  ordinanza 
la  schiera  di  mezzo  e la  retroguardia  che  an- 
. cora  sulla  sinistra  del  fiume  si  ritrovavano, 
j prese  i luoghi , alzò  trincee , stette  aspettando 
il  nemico.  L’  esercito  piemontese  arrivò  a Slaf- 
I Tarda  ed  accampovvisi.  Sopragiunse  la  notte, 
I andava  il  giorno  diciasettc  d’agosto.  Ciascuna 
delle  parti  numerava  circa  diciotlomila  coni* 
, Battenti.  La  battaglia  si  vedeva  imminente; il 
dimane  dovea  decidersi , non  chi  avesse  ragio- 
ne , ma  chi  avesse  più  forza,  più  arte  e miglior 
fortuna.  « ' 

l 'collegati  si  schierarono  partiti  in  due  or- 
dinanze, ossia  linee  come  le  chiamano,  l’una 
anteriore,  l’altra  posteriore.  Nel  corpo  della 
battaglia  stava  la  maggior  parte  della  cavalle- 
ria piemontese  e tedesca,  sulle  due  ali  le  fan- 
terie. La  destra  s’ appoggiava  a certi  luoghi  pa- 
I ludosi  formati  dalle  acque  del  torrente  Scndonc, 
l la  sinistra  ad  una  palude  che  sino  alla  sponda 
del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurezza  del 
I centro  e per  incomodare  P iuimico  vegnente 
I avevano  seminato  triboli;  imperciocché  loro 
intento  era  di  aspettare  la  carica,  non  di  darla. 
(Jssrrvavansi  poi  avanti  all'  ala  destra  sulla  riva 
| del  Scndonc  tre  ville  o case  di  campagna,  chia- 
; mate  nel  paese  cascine,  tra  di  loro  congiunte 
per  folte  siepi  e larghe  fosse , le  quali  potevano 
accomodatamente  servire  di  munizione  contro 
un  primo  impeto  del  nemico.  A questo  line  il 
j duca  Vittorio  le  aveva  riempiute  di  buoni  fanti 
! tiratori , per  mollo  clic*  tra  il  maresc  ed  il  ri- 
paro delle  trc*villc  questa  parte  gli  pareva  in- 
superabile a qualunque  sforzo , per  cui  il  ne- 
mico lo  cozzasse.  Cionnondimcno  lo  spazio  tra 
le  ville  e la  fronte  dell’  ala  era  troppo  largo  da 
noi}  dare  campo  ai  Francesi  di  entrare  di  mezzo 
e ferire  di  fianco  l’ estremità  della  medesima. 
11  campo  su  cui  si  trovavano  schierati  i collc- 
i gati  era  assai  ristretto  per  la  larghezza,  e per- 
| ciò  le  schiere  molto  profonde. 

L’esercito  di  Francia  fu  anch’csso  diviso  in 
■ due  ordinanze,  una  avanti,  l’altra  dietro,  i 
I fanti  in  mezzo,  i cavalli  su  i due  lati.  Catinat, 
i speculata  bene  la  natura  dei  luoghi  e l’alJog- 
I giamento  del  duca,  6timò  che  fosse  bene  di 
J cominciare  il  fatto  con  cacciare  i Piemontesi 
< dalle  ville,  per  cui  il  loro  corno  destro  veniva 
; messo  al  coperto.  Il  signore  di  San  Silvestre, 
capitano  tra  i Francesi  molto  riputato,  urtò 
| con  dieci  squadroni  quellà  clic  si  trovava  in 
maggiore  vicinanza.  I dragoni  di  Linguadoca 
scesi  da  cavallo , a cagione  del  terreno  ingom- 
! bro  da  siepi  e da  fosse , la  investirono  con  un 
| impelo  incredibile.  Cedettero  i Piemontesi,  ed 
I abbandonarono  il  luogo  ; poi  rincuoratisi  tor- 
: narono  e il  ricuperarono.  I Francesi,  essendo 
I accorso  il  reggimento  di  Mongommeri,  il  ri- 
ì presero  e di  nuovo  cacciati  no  furono , prima 
. dalle  guardie  a cavallo  del  duca,  poi,  percioc- 


ché una  terza  volta  si  erano  scagliali,  dai  Te- 
deschi condotti  dal  principe  Eugenio.  Cosi  com- 
battevano le  due  valenti  schiatte,  più  volte  ora 
■ vincitrici  ora  vinte,  in  quella  sanguinosa  azione 
di  guerra.  Intanto  tutta  l'ordinanza  francese 
era  venuta  avanti,  ed  entrata  nella  battaglia.  ! 
Catinat  volle  da  prima  superare  la  sinistra  di 
Vittorio,  ma  per  la  difficoltà  del  pantano  e 
la  resistenza  delle  milizie  del  paese  e degli  Spa- 
gnuoli  situali  in  questa  parte  , non  gli  riuscì 
l’ intento , ancorché  avesse  fatto  qualche  pro- 
gresso. 

Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva 
verso  il  Po  , si  era  attaccata  una  mischia  fie-  j 
rissima  intorno  alle  fatali  cascine;  perciocché 
Catinai  aveva  fatto  avviso  di  tentare  ogni  sforzo 
per  superarle , affinché  potesse  avventarsi  con-  I 
tro  il  corno  destro  dei  confederati.  1 Piemon- 
tesi resistettero  all’  urto  del  nemico  ed  al  ber-  1 
saglio  delle  picciole  armi.  Il  Francese  ancor  esso  , 
! si  ostinava,  spinse  avanti  le  artiglierie,  e con 
esse  a gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville,  j 
cui  una  rimota  ed  agreste  sede  non  aveva  po-  i 
! tulo  preservare  dalla  rabbia  degli  uomini.  Ten- 
I nero  tuttavia  i Piemontesi  ed  i Tedeschi  il 
i fermo. 

Catinat,  veduto  quell’intoppo  insuperabile, 
fece  un  miglior  pensiero.  Lasciato  contro  le 
| contrastate  case  numero  sufficiente  d’armati, 
perché  potesse  contenervi  dentro  i difensori , : 
i entrò  con  le  altre  ardenti  schiere  nello  spazio 
! di  mezzo  fra  le  medesime  e la  punta  destra 
dell’esercito  ducale.  Ciò  fu  cagione  della  vit- 
toria, perchè  la  destra  dei  Savojardi  assalita 
furiosamente  ccdè  del  campo,  ritirassi  verso 
il  centro,  fu  da  questo  lato  aperto  l’adito  ai 
Francesi,  le  cascine  abbandonale  a sé  mede- 
sime, e dal  resto  dell’esercito  segregate  , fu-  ; 
rono  l’una  dopo  l’altra  sforzale.  I Francesi 
I s’infiammavano  a vittoria,  gridaudo:  Kiwi  U 
re,  viva  Catinat , e veramente  già  la  vittoria 
' era  in  loro  mano  posta. 

Per  riparare  al  funesto  accidente  e riem- 
pire i vuoti  occorsi,  il  duca  spinse  bene  avanti 
la  seconda  ordinanza  ; ciò  parve  fermare  il  pre- 
. cipizio  un  momento  ; ma  anche  Catinai  s’av- 
’ ventò  con  la  seconda  linea  , impetuosa , con- 
fidente , intera,  e con  essa  sbaragliò  totalmente 
il  nemico.  Cesse  il  centro  dei  Savojardi,  cesse 
la  manca , inutili  furono  i triboli,  cui  i Fran- 
* cesi  ridendo  e burlandotene  slogavano.  Per- 
seguitarono i vinti , ma  il  principe  Eugenio , 
postosi  a guida  del  rctroguardo,  s’inselvò  nei 
boschi  che  folti  ombreggiavano  le  rive  del  Po, 
c‘  quantunque  dai  dragoni  di  Francia  vi  fosse 
urlato , la  fortuna  fu  tanto  corrispondente  al 
suo  valore  , che,  aggiunta  l’opportunità  del  sito, 
sforzò  il  nemico  a tirarsi  indietro.  Da  questo 
fortunato  avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  con- 
seguirono il  fine  di  potersi  ritirare  senza  im- 
paccio, ma  non  senza  disordine , oltre  il  Po, 
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a Morella.  Di  tal  maniera  fu  la  famosa  gior- 
nata tli  Sta  (larda  , falla  a disavvantaggio  degli 
alleati,  i quali  vi  perdettero  quattromila  uc- 
cisi, miladiicenlo  prigionieri,  milacinqucccnto 
feriti  raccomandali  dal  duca  aU'iimanith  del 
vincitore , undici  cannoni , quantità  di  ban- 
diere. Dei  Francesi  mancarono  mille  guerrieri 
uccisi  o feriti. 

L’infortunio  di  Staflarda  si  pigliò  in  molto 
malo  augurio , e constcrnò  gli  animi  in  Pie- 
monte. Oltre  il  danno  reale,  i fuggiaschi  l’e- 
sageravano o per  fantasia  commossa  o per  paura 
o per  iscusa  d’essere  fuggiti.  Chi  accusava  il 
duca  di  essersi  mescolato  in  quella  funesta 
guerra  ; chi  lo  scusava  col  pensiero  che  fra  due 
nemici  più  potenti  di  lui  non  poteva  esentar- 
sene; chi  aggrandiva  colle  parole  la  potenzn 
francese;  chi  si  lamentava  della  lentezza  tede- 
sca, e chi,  come  suole  arrivare  nelle’ disgrazie, 
di  tradimento  accagionava  ora  questo  ora 
quello.  In  soiftma  in  un  abisso  di  mali  si  ve- 
devano precipitati,  ni*  come  scamparne  po- 
tessero, avvisavano. 

11  duca  intanto,  che  in  così  bassa  fortuna 
trovandosi,  quasi  ignudo  d’ogni  cosa  , si  di- 
mostrò nervoso  ed  acquistò  titolo  di  fortezza, 
non  parendogli  più  sicura  la  stanza  di  Mo- 
retta, si  era  ritirato  primieramente  n Carma- 
gnuola  , poi  a Carignano  ed  a Moncalicri  Nè 
ponto  sbigottito  per  essergli  le  cose  successe 
sinistramente,  fermezza  che  i suoi  popoli  molto 
ammiravano  e di  cui  prendevano  conforto, 
chiamò  le  milizie  paesane  all'anni,  scrisse  ai 
comuni,  dell’ estremo  frangente  avvertendogli, 
e loro  di  danaro  e di  soldati  richiedendo.  Sa- 
peva che  la  superiorità  feudale  era  grave  ni 
popoli , dannosa  ai  comuni.  Per  piacere  all’u- 
niversale la  moderò;  ma  la  benigna  intenzione 
partorì  cattivo  frutto.  La  nobiltà , che  con  le 
persone  c le  sostanze  era  accorsa  con  volontà 
prontissima  a sostentarlo  , se  ne  tenne  oflesa, 
c mormorando  dava  temenza  di  mali  peggiori. 
CeTto  è che  negli  stati  non  popolari  ed  in  cui 
il  popolo  non  è stimato  per  altro  che  per  ser- 
vire, e Io  stato  è tenuto  solamente  dalla  no- 
biltà c dal  monarca  , come  veramente  era  a 
quei  tempi  il  Piemonte , il  principale  fonda- 
mento è la  nobiltà;  perciocché  con  le  sue  ric- 
chezze, aderenze  ed  autorità  , tira  con  se  an- 
che il  popolo  ; il  desiderio  poi  di  acquistar 
nome  in  guerra  la  fa  pronta  e valorosa.  Negli 
stati  popolari  e’ bisogna  cercare  altri  ordini  per 
fondare  la  forza.  Mentre  Vittorio  stava  a cam- 
po a Moncalicri,  gli  pervenne  un  rinforzo  di 
. sette  in  ottomila  Austriaci , aggiunta  che  ri- 
storò non  poco  le  cose  afflitte. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  de- 
! Tastando  e conquassando  quasi  tutto  il  di  qua 
dal  Po.  Che  faremo?  scriveva  Catinai  a Lòu- 
j vois.  E*  bisognerebbe  pure  aver  compassione 
> di  popoli  infelicissimi.  Rispondeva  l’uomo  cru- 
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I dcle  : V oi  domandate  che  s'ha  da  fare  ! Bru- 
ciare, poi  bruciare , e ben  bruciare.  Se  lo  fu- 
rie infernali  fossero  uscite  dagli  abissi  colle' 
fiaccole  ad  incendio  del  Piemonte , non  vi 
avrebbero  fatto  più- guasto  che  i soldati,  non 
di  Calinat,  ma  di  Louvois  vi  facevano.  1 Te-  ! 
deschi  poi  c gli  Spaglinoli  che  come  amici  vi  ! 
erano  venuti,  se  qualche  cosa  era  rimasta  in-  I 
tiera,  questa,  predando  ancor  essi  il  paese, 
rompevano  c sperperavano.  Terrore  ed  orrore 
ottenebravano  tutta  Italia.  Popoli  e principi 
temevano  che  ad  essi  quel  terribile  flagello  si 
approssimasse.  Quest’  era  , oltre  il  furore  di 
chi  vince  in  guerra,  disegno  di  Francia,  ac-  , 
ciocché  ogni  straniero  imparasse  qual  destino 
aspettasse  chi  non  le  era  amico,  c qual  pre- 
mio avesse  chi  l’nrmi  francesi  irritare  osava.  I 
lo  non  mi  dimorerò  a raccontare  minuta- 
mente la  trista  guerra  clic  seguì,  perché  altro  ' 
non  fu  che  un  andare  c venire  continuo  con  ! 
stragi,  inrendii  e rapine  commesse c da  chi  as- 
saliva il  Piemonte  e da  chi  Capitava,  serie  di 
| inali  fastidiosa  a raccontarsi,  tormentosa  a sop- 
portarsi. Questo  era  spettacolo  peggiore  assai 
, di  quello  dei  gladiatori  , e pure  non  pagani , 
ma  cristiani  erano  quei  che  lo  davano,  c qual- 
chcduni  di  loro  jpinzocheri  con  meretrici,  c 
questi  andavano  alla  messa  e quelli  alla  Cena. 
Racconterò  solamente  quanto  più  sopra  l’ese- 
cranda scena  sorge.  1 Francesi  si  allargarono 
nella  pianura  dove  presero  Savigliano  , Fos- 
s.ino , Villafranca  , Racconigi,  Sdluzzo,  poi  bru-  I 
ciarono  Lucerna  c Bibiana.  Romorcggiava  Ca- 
tinai da  queste  parti,  ed  approssimandosi  già  j 
la  fredda  stagione,  pareva  che  volesse  fermar-  j 
visi,  ma  altro  pensiero  nutriva.  Passati  im- 
provvisamente i monti  che  il  Chiusone  dalla  I 
Dora  dividono,  si  gittò  all’ impensata  sopra  j 
Susn  e la  prese,  facendosi  per  tal  modo  pa-  J 
drone  di  qucH'importante  passo.  Poi  saccheg- 
giò Rivoli  ; ma  mentre  lo  stuolo  dei  rapitori 
verso  Pincrolo  col  bottino  se  n’  andava , fu-  ! 
t ono  soprapresi  dal  principe  Eugenio  con  una  j 
squadra  di  Alemanni*,  c restarono  del  tutto  i 
oppressi.  Gli  Alemanni,  che  per  over  fatto  guer- 
ra contro  i Turchi  erano  usi  a non  dar  quar- 
tiere a nissuno,  uccisero  barbaramente  quanti 
Francesi  vennero  loro  alle  mani.  In  altri  in- 
contri poi  i Francesi  vincitori  scannavano,  per 
vendicarsi,  quanti  Alemanni  prendevano.  Così 
la  guerra  incrudeliva  sempre  più.  Lo  stato  del 
duca  precipitava  anche  oltre  i monti,  essendosi 
i Francesi  insignoriti  della  Savoja,  eccettuato 
Monmeliano  che  s’arrese  più  tardi,  c della 
contea  di  Nizza.  L’inverno  indusse  qualche 
sospensione  d’armi,  ma  non  totale.  Catinat  c 
Feuquicres  vollero  prendere  Avigliana , ma  ciò 
succedette  loro  infelicemente,  perciocché  il  se- 
condo o arrogante  o invidioso  arrivò  troppo 
; presto  da  Pinerolo , il  primo  troppo  tardi  da 
Susa. 
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11  principe  Eugenio  se  ne  (ornò  in  corte  di 
| Vienna.  Mentre  era  in  sul  partire , Vittorio  gli 
I disse:  « Vedete  a che  sono;  quasi  tutto  lo  stato 
» invaso,  perderò  Tanno  prossimo  quanto  mi 
cresta,  se  migliori  soccorsi  dall’ imperatore 
» non  mi  giungono:  ecco  che  Torino  stesso 
» pericola , dalie  sue  mura  già  si  vede  fumare 
» all’  intorno  il  paese  incenerito;  poco  manca 
» che  non  vengano  a serrarmi  nella  capitale 
»i  stessa  : questo  gcnial  palazzo  diventerà  preda 
ii  di  mani  barbare.  Sono  queste  le  speranze 
ii  d’Alcrnagna  ? Sono  queste  fc  promesse?  An- 
» date,  e del  vostro  consanguineo  vi  caglia; 
» andate  e dite  a Cesare  clic  se  perisco , pe- 
ii  rirà  con  me  lo  stato  di  Milano,  perirà  for- 
ii  s* anche  il  regno  di  Napoli  ». 

Fu  in  questo  anno  rimandato  alla  guerra 
d'Italia  il  conte  di  Tesse  che  fu  poi  mare- 
sciallo. Costui  ottimo  per  la  spada,  pretendeva 
I d’esser  migliore  per  la  penna  e pei  negozii , e 
! malvolentieri  obbediva  a Calinat.  Gencralmcn- 
I te  i nobili  male  sopportavano  il  vedersi  sotto 
a Calinat  non  nobile,  dico  per  nobiltà  di  na- 
scita , perchè  per  virtù  e valore  era  nobilissi- 
mo ; -era  poi  figliuolo  di  magistrato  di  toga. 
Tesse  venne  con  gran  progetti.  Voleva  paci- 
ficar con  Francia  i Valdesi,  far  risorgere  a 
ribellione  i Mondoviti  con  instigargli  a truci- 
dare la  guernigione;  ma  niuno  di  questi  ten- 
i tati  vi  riusci  , perchè  e Valdesi  e Mondoviti 
avevano  buona  memoria.  Calinat  glie  l’aveva 
i predetto,  ma  Tesse  prcsontuoso  non  glie  l’a- 
I veva  voluto  credere. 

Prima  di  continuar  a narrare  i casi  guei> 

‘ resela  , forza  è eh’  io  intrecci  alcuna  parola 
dei  negoziati  politici.  In  questa  parte  furono 
fatti  a Vittorio  Amedeo  gravissimi  rimproveri: 
che  nelle  diete  militari^  dove  si  trattava  del- 
l’indirizzo della  guerra,  chiamasse  solamente 
i più  lidi  a s è , non  alla  lega , escludendone 
massimamente  i capi  dei  reggimenti  protestanti 
pagati  da  Guglielmo  re  d’ Inghilterra  ; che  i 
marchesi  di  Bagnasco  e di  Parclla  suoi  gene- 
rali maltrattassero  quelli  fra  gli  ulliciali  dei 
confederati,  massime  protestanti,  che  si  erano 
adoperati  come  portava  il  loro  dovere  nelle 
fazioni  militari;  che  i suoi  generali  al  tempo 
nuovo  si  muovessero  sempre  troppo  tardi  per 
dar  tempo  a Calinat  di  prendere  i suoi  van- 
taggi ; che  persone  incognite  venissero  sempre 
nascostamente  dal  campo  nemico  per  abboc- 
carsi o con  lui  o co’  suoi  geucrali  ; che  ordi- 
nasse le  canove  dei  viveri  in  luoghi  dove  i 
Francesi  venivano  pubblicamente  a comprar- 
t gli,  cosa  tanto  più  dannabile,  quanto  la  Frau- 
! eia  ora  afflitta  in  quel  momento  da  terribile 
• carestia;  clic  permettesse  elio  Francesi  travestiti 
: da  contadini  e mandati  da  Catinai  venissero 
; a subornare , per  fargli  passare  ai  soldi  di 
1 Frtincia,  i soldi  dei  reggimenti  protestanti, 
specialmente  quelli  di  Miruuionlc  e di  Mon- 


tavano; che  quaudo  i suboruatori  erano  presi  I 
e sottomessi  a giudicio,  il  duca  trovasse  modo  ( 
di  fargli  scappare  ; che  questa  frode  andasse 
tanto  uvanti  che  ogni  giorno,  pei  opera  dei  j 
subornatori,  quindici  o venti  soldati  dei  sud-  j 
detti  reggimenti  si  rendevano  fuggitivi;  che  fa-  1 
cesse  arrestare  , legare  e condurre  a Catinai  i { 
protestanti  clic  fuggendo  la  persecuzione  di  1 
Francia  capitavano  in  Piemonte,  sotto  colore  | 
che  fossero  disertori  di  Fraucia,  il  che  non  era  , 
vero , essendo  la  maggior  parte  mercanti  a 
niun  modo  obbligati  al  servizio  militare;  ebe  ; 
ricevesse  ogni  mese  con  feri  di  Francia  solio 
colore  che  portassero  le  cianfrusaglie  di  moda  I 
di  quel,  paese  a lui  ed  alla  duchessa  sua  ino-  - 
glie;  che  da  Parigi  ancora  venisse  oro  per  cor- 
rompere chi  era  sano  d’ intenzione  , e far  le  ; 
spese  a chi  già  era  con  laminalo  e nemico  na- 
scosto della  lega.  Dai  uarrali  andamenti  ar- 
gomentavano che  il  duca  con  doppiezza  troppo 
inescusabile  mancasse  di  fede  ai  confederati. 

, Dì  tult<^ queste  cose,  alcune  erano  false,! 
alcune  esagerate,  alcune  vere.  I piccoli  mezzi  I 
di  mancamento  erano  falsi  ; ma  i grossi,  veri,  I 
anzi  verissimi.  Gran  colla  è Tesser  piccolo  fra 
due  grandi,  e giacché  prevalevano  le  armi  di 
Francia , ed  il  Piemonte  andava  a ruiua  per 
fuoco,  sacco  e sangue,  il  mancar  di  fede  a chi 
non  si  trovava  valevole  a preservare , se  non 
era  sincero*,  era  pietoso.  Ma  iu  ciò  aveva  forse 
più  parte  T instabilità  naturale  del  duca  ebe 
la  compassione,  e da  questo  lato  non  è in  nis-  j 
suua  maniera  scusabile,  il  dimostrarsi  dispo-  i 
sto  a trattare  coti  Francia  per  dare  stimolo  , 
agli  alleati  di  ajufarlo  con  maggiore  sforzo,  era 
buono;  ma  ciò  fart:  con  segretezza  e senza  sa- 
puta loro,  pessimo;  e spesse  volte,  sebbeuc  non 
sciyprc,  cosi  faceva. 

Quel  che  sia  di  ciò,  già  insin  dall’anno  1690 
nel  mese  di  dccembrc  il  duca  aveva  scoperto 
al  re  Luigi  il  desiderio  di  ritornargli  iu  gra-  • 
zia , e venire  con  lui , inclinandosi  a condi-  ' 
zioni  tollerabili,  ad  una  buona  e sincera  pace,  * 
purché  fosse  assicurato  che  l’esercito  di  Fran- 
cia più  non  T offenderebbe  ; le  quali  cose  se  j 
gli  fossero  consentite  dal  re  con  una  sospen-  ! 
sione  segreta  di  ofTesc  per  tre  mesi,  procure- 
rebbe  di  sfontanare  dalle  frontiere  di  Francia 
gl’ Imperiali  e gli  Spagnuoli.  Udì  Luigi  con  ! 
favorevoli  orecchie  le  proposizioni  di  Vittorio, 
.parendogli  un  grande  vantaggio  il  terminare 
la  guerra  d’Italia  per  poterla  fare  più  grossa 
in  Alemagna  ed  in  Fiandra.  Fece  inabitato  a 
Catinai  di  trattare  a norma  delle  condizioni 
seguenti:  che  il  duca  riiiunziasse  alla  lega  e 
facesse  che  i nemici  di  Francia  si  levassero  dai 
suoi  stati;  rimettesse  in  mano  del  re,  Vcrrua, 
Carmagnola , Villafranca  di  Nizza  e Montile- 
liano  di  Savoia  che  ancora  non  era  preso,  per-  ; 
ciocché  questi  negoziali  giravano  prima  del-  ; 
l’occupazione  della  Savoia  e del  Nizzardo;  che 
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la  Francia  terrebbe  Su»n  sino  alla  pace  gene- 
ralc , ina  consegnerebbe  al  duca  l’obbedienza 
della  Savoia  subito  dopo  la  pace  particolare  1 
con  lui;  che  il  re  consentirebbe  alla  neutralità 
d’Italia,  con  ciò  che  però  gli  altri  collegati 
del  duca  vi  consentissero  per  iscritto;  che  Vit- 
torio manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti  e tre 
| di  dragoni  per  servire  a Francia  nella  guerra 
di  Fiandra.  Quando  poi  successe  In  conquista 
! di  Nizza,  Luigi  aggiunse,  voler  conservare  sino 
alla  pace  generale  In  città  di  Nizza  , Villa- 
franca,  il  forte  di  Sant’Ospizio  presso  a Villa- 
franca con  tutte  le  depcndenze.  e di  pii»  Beuil 
e Tenda.  L’agente  secreto  di  questi  trattali, 
che  continuarono  nei  primi  mesi  del  1691, 
era  Gropello  intendente  generale  «Ielle  finan- 
ze , persona  accettissima  a|  duca.  Costui  ve- 
stito da  villano , cd  avendo  anche  faccia  da 
villano , andava  e veniva  portando  parole  da 
Torino  a Riucrolo  , c da  Piuerolo  a Forino. 

V ittorio , che  sapeva  quanto  le  due  parti 
avevano  bisogno  di  lui , riservava  in  se  di  pi- 
gliare quelle  deliberazioni  che  pel  progresso 
«Ielle  cose  potesse  conoscere  essere  migliori. 
Ora  si  lasciava  allcttare , ed  ora  si  tirava  in- 
dietro, usando  bene  il  tempo  , ma  con  peri- 
colo «die  finalmente  amici  c nemici  s'accordas- 
sero insieme  a sua  mina.  Certo  è che  scoprendosi 
alla  Francia  propenso  per  trattare,  era,  come 
già  sopra  nbbiamo  osservato,  potente  avviso 
ad*  imperatotc  ed  al  re  d’Inghilterra  , che  Io 
«occorressero  validamente,  quello  con  soldati, 
questo  con  danari.  Si  lasciava  con  esso  loro 
intendere , non  gin  che  trattasse  effettivamen- 
te, ma  che  avrebbe  trattato  se  convenevol- 
mente non  fosse  soccorso.  Per  tenere,  come 
si  dice  , il  piede  in  due  staffe  , alle  proposte 
del  Cristianissimo  rispose  tergiversando-,  vo- 
lendo nel  medesimo  tempo  dare  appicco  al 
timore  ed  alla  speranza.  Eugenio,  arrivato  a 
Vienna  , cercò  di  conciliargli  grazia  appresso 
a Cesare,  dimostrando  quanto  importasse  il 
confermare  Savoia  negl'interessi  della  lega;  il 
che  non  si  poteva  conseguire  sènza  che  grossi 
rinforzi  non  gli  s’ inviassero.  Vedessero,  disse, 
quando  il  duca  si  separasse,  come  il  Milanese 
e tutta  Italia  pericolassero.  Forse  il  regno  stesso 
{ di  Napoli  sentirebbe  l’ impressione  delle  armi 
francesi;  la  qual  cosa  obbligherebbe  il  re  Cat- 
tolico a mandarvi  gente  con  torle  alle  Fiandre 
con  gravissimo  pregiudizio  delle  armi  confe- 
derate. Considerassero  , soggiunse , che  quan- 
d'anche i Francesi  non  cercassero  di  pertur- 
bare  le  terre  dell’  Italia  , 1*  amicizia  del  duca 
gli  abiliterebbe  a inandare  piò  valide  forze  in 
Alemagna  e nelle  Fiandre.  Affermò  finalmente 
che  le  cose  «*rano  ridotte  in  gratto  che  nel  per- 
severare Vittorio  nell’alleanza  consisteva  la  di- 
fesa e l.t  salvazione  di  Milano  e di  Napoli , 
come  la  coopcrazione  di  Venezia  nella  guerra 
di  Turchia;  là  essere  il  braccio  forte,  Ih  l’an- 


temurale potente,  senza  di  cui  tutta  l’ Italia  ! 
andrebbe  in  manifesta  servitù. 

Queste  ragioni  verissime  persuasero  faci!-  I 
mente  l’imperatore  che  aveva  sospetta  la  vitto-  j 
ria  dei  Francesi , e desiderava  di  accomodare  ! 
i consigli  alle  contingenze.  Per  interrompere 
le  proposte  che  sospettava  venire  di  Francia  al  i 
«luca , diede  certezza  e così  invitò  Eugenio  a 
scrivere,  che  gli  manderebbe  ventimila  Impe- 
riali c darebbe  ordinazione  a’  suoi  ambascia- 
tori in  Olanda  cd  in  Inghilterra  che  solleci-  1 
tasserò  per  lui  altri  diecimila  soldati.  Ma  gli 
effetti  non  corrisposero  alle  promesse,  non  che 
nissun  ajuto  si  mandasse  a Vittorio,  ma  per- 
chè non  uguali  alle  parole  s’ inviarono.  Sole 
ripghilterraela  Olanda  puntualmente  gli  man- 
davano il  sussidio  pattuito  in  danari  ; il  che 
riempiva  il  duca  di  maravigliosa  allegrezza  , 
amando  esso  molto  i danari,  e quest’era  forse 
uno  dei  piò  possenti  motivi  che  il  rendevano 
restìo  all’ accordarsi  con  Francia.  11  re  Luigi 
gti  offeriva  bensì  la  reslituzionc  delle  piazze , 
cqi  aveva  speranza  di  ridurre  c ristabilire  da 
sè  e colle  proprie  armi  alla  sua  devozione  , ma 
non  danari , cui  pel  bisogno  e piò  del  bisogno 
amava. 

In  questo  mentre  Catinat  prese  Avigliana  , 
prese  Carmagnola,  innalzò  le  insegne  tino  al- 
l'incontro delle  porte  di  Torino,  il  che  diffi- 
coltava tutti  i disegni  del  duca.  Gran  timore  , 
gran  terrore  assalsc  la  minacciata  città.  Vitto- 
rio da  Moncalieri  vi  accorse;  mandò  la  madre , 
la  moglie, le  figliuole  a Vercelli;  nominò  Euge- 
nio governatore  della  città,  il  marchese  di  Pa- 
relio della  fortezza;  alterni  alberi  all’intorno, 
palificò  i fossi , riparò  le  fortificazioni  ; i vecchi 
spaventati  già  credevano  ricorrere  le  scene  fu- 
nesta vedute  quando  i zìi  combattevano* con- 
tro la  cognata  e il  nipote.  Clic  paese  fosse  quello, 
lascio  al  lettore  a giudicare. 

Il  capitano  dottoresco  Fcuquieres  aveva  man- 
dato suo  parere  a Parigi,  siccome  fosse  non  diffi- 
di cosa  l'espugnar  Cuneo,  c quanto  giovamento 
la  sua  espugnazione  agl’interessi  di  Francia  re- 
cb«?rebbe,  per  essere  scala  a soggiogare  il  resto 
del  Piemonte.  Poco  mancò  che,  non  accusasse 
Catinat  d'oscitanza  per  non  averci  pensato.  Per 
verità  il  capitano  generale  non  amava  quella 
fazione,  credendola  in  quella  stagione  d’ impos- 
sibile riuscita  Ma  le  parole  del  troppo  confi- 
dente in  sè  prevalsero  alla  ragione  del  savio: 
il  re  mandò  ordine  a Catinat  di  oppugnar  Cu- 
neo; ei  roandovvi  Fcucpiieres.  Se  non  fosse 
Catinat , uomo  tanto  temperalo  ed  amatore  del- 
l’onesto, direi  che  l’avesse  fatto  a posta.  Feu- 
quieres  arrivò  intorno  a Guneo,  ben  persuaso 
che  ninna  cosa  gli  resisterebbe.  Maravigliassi 
al  sentir  i cannoni  che  gli  rispondevano.  Fu 
forte  l’attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  di  farvi  entrare  nn  rinforzo.  Gli  spirili 
di  Feuquicres  si  trovarono  ben  rintuzzati,  la 
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strategia  «lei  libri  non  valeva.  Calino!  gli  diede  ! (frazioni,  trattasse  di  alcun  mezzo  di  acroinn- 
lo  scambio  ne)  marchese  di  Rullondc.  Se  Ffu-  «lamento.  La  qual  cosa  saputasi  dal  re,  mandò  . 
quiercs  sapeva  troppo  , Bullonile  sapeva  troppo  a Pincrolo  il  signor  di  Cliamlai  acciocché  con- 
poco ; l’assedio  andava  in  lunga  , il  principe  tinuasse  il  negozio.  Luigi, •desiderando  di  vol- 
Eugenio  si  accostò  al  soccorso,  lìtillondc  ebbe  tarsi  con  tutte  le  forze  contro  rAlcmagna  e la 
paura  c fuggi  disordinato  a liacconigi , lascian-  1 Fiandra  , aveva  molto  rimesso  della  sua  du- 
do  nel  campo  sotto  Cuneo  feriti,  viveri,  imi-  ! rezza  verso  Vittorio,  c veniva  offerendo  con- 
ni/ioni , str omenti  <1*  assedio . cannoni , in  sani-  dizioni  accettabili:  clic  gli  compenserebbe  le 
ma  ogni  cosa.  I paesani  sollevali  e sdegnati  spese  «Iella  guerra  ; che  le  piazze  conquistate 
diedero  addosso  ai  fuggitivi . e con  estrema  cru-  restassero  in  sequestro  nelle  mani  di  una  po- 
deltà  gli  maltrattarono.  Tra  l’assedio  e la  fuga  lenza  neutrale  sino  alla  pace  generale;  che  se 
perirono  quattromila  Francesi:  questo  fu  un  ' il  re  di  Spagna  venisse  a morire  senza  prole, 
ailare  molto  infortunato  per  Francia.  Se  nc  fe-  caso  di  cui  già  sin  d’  allora  si  dubitava  , la 
cero  grandi  allegrezze  in  Piemonte  : il  «luca  or- , Francia  ajuterehhc  il  «luca  a conquistare  c 
dinò  che  si  coniasse  una  medaglia  espressa  per  possedere  il  Milanese  ( si  vc«le  clic  grande 
mandare  ai  posteri  il  glorioso  successo  della  ' amore  hanno  avuto  sempre  i sovrani  per  quel 
liberazione  di  Cuneo.  Diede  ricompense  ai  di-  Indio  c ricco  paese  ; ; clic  il  re  accetterebbe  la 
fensori , privilegi  alla  ciltà,  posciachè  i citta-  neutralità  d* Italia;  che  consentirebbe  alla  de- 
dini  con  animi  prontissimi  si  sostentarono , in-  molizionc  delle  forlilìcazioni  di  Casale;  die  il 
tendendo  a volta  a volta  fra  di  loro  alla  guardia  j «luca  manderebbe  i suoi  dragoni  e parte  delle 
si  dell'interno  che  delle  mura.  j fanterie  alla  guerra  di  Fiandra  congiuntamente 

La  mente  di  Fenquieres  non  si  oscurò  per  coi  Francesi, 
questo  sinistro,  perchè  veramente  valoroso  e Vittorio,  che  come  giovane  piò  amava  la 
perito  era.  e solamente  peccava  di  troppo  acuta  guerra  che  la  pace  , che  sapeva  clic  il  re  di 
d.Curina  e di  presunzione.  Condusse  con  arte  Francia  si  era  risoluto  a passarsela  per  Tanno 
mirabile,  tra  nemici  e paese  nemico  passando,  : venturo  in  difensiva  sulla  frontiera  d'  Italia  , j 
un  grosso  sussidio  e rinfr«*scamcnto  di  vetto-  1 ed  a cui  dispiaceva  quella  condizione  propo- 
vaglia  alla  gucrnigione  di  Casale  che  cotnin-  sta  del  sequestro  de’ suoi  stati  occupati  dal  re, 
ciava  a patire.  Crudele  fu  nel  tornarsene.  Ta-  era  in  sé  stesso  alieno  dall'accordo,  ma  faceva 
glieggiò  l'Astigiana,  bruciò  Riva,  avrebbe  le  viste  di  desiderarlo,  e partecipe'»  ai  confc- 
bruciufn  Chieri  se  presto  con  grossa  somma  dorati , massime  al  principe  Eugenio  che  al- 
di contante  non  si  riscattava.  Le  quali  cnor-  | lora  in  Torino  dimorava,  ciò  che  da  lui  si  ri- 
mila facevano  intollerabile  anche  oltre  il  Po  ! chiedeva.  Aggiunse , essere  ridotte  a questo 
la  presenza  dei  Francesi.  L'orrore  comincia  a j gra«lo  le  cose  della  guerra  , che  lo  strazio  del 
cangiarsi  in  fastidio  alla  narrativo  di  tante  eru-  paese,  c lo  stanziare  di  un  nemico  potente 
deità' si  dell'ima  parte  che  dell’altra;  ne  ho  i nelle  viscere  stesse  dello  stato,  gfinclinavann 
vergogna,  ma  la  colpa  non  è mia.  l'animo  ad  aggiustarsi.  Ciò  faceva  per  muo- 

Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pei  vere  i collegati , principalmente  T imperatore , 
Piemontesi  il  racquisto  dì  Carmagnola.  Risor-  ad  ajutarlo  piò  ellìcaceinentc  Gli  furono  pro- 
gevano  le  armi  di  Vittorio  Amedeo,  ina  questi  inessi  gagliardi  soccorsi , i rinforzi  già  arriva- 
j successi  non  sollevavano  la  infelicità  dei  po-  vano  a gran  passi,  la  presenza  d’  Eugenio  il 
I poli.  L’aspetto  del  paese  miserabilissimo  A ; confortava,  un  diploma  di  generalissimo  dc- 
; Carmagnola  andando,  vide  il  duca  )a  nudità,  ! gl'  Imperiali  in  Italia  mandatogli  dall’ impera- 
mi! le  grida  degli  affamali,  osservò  le  cam-  tore,  deliberazione  di  cui- era  stato  fautore  F.u- 
1 pagne  tutte  squallide  e distrutte  e difformi,  genio,  il  rallegrò  e gli  fece  bene  augurare  delle 
Commosso,  diede  per  sollevare  i miseri  quanto  intenzioni  degli  alleati,  di  sè  medesimo  e della 
danaro  aveva  con  sè,  dìedcrlo  gli  astanti;  die-  ■ guerra.  Fece  per  tanto  intendere  a Chamlai 
j de  di  piò  una  ricchissima  collana  d’oro  e di  per  mezzo  del  marchese  «li  San  Tommaso  suo 
i gemme  risplendente  di  cui  in  quel  momento  > ministro  degli  affari  esteri  molto  fidato,  che  , 

(portava  il  collo  adorno.  Verso  il  finir  dcll’an-  non  poteva  venire  a conclusione  alcuna  d’ac- 
no , come  piò  sopra  fu  accennato , Monme-  ' cordo  senza  che  gli  stati  conquistati  gli  fos-  | 
liano  cesse  in  potestà  dei  Francesi,  conquisto  scro  restituiti  immediatamente  liberi  e senza 
i importantissimo,  c tuie  che  gli  rendeva  sicuri  sequestro.  11  re  Luigi  si  chiamò  offeso  «iella 
della  possessione  della  Savoia  • proposizione  del  duca,  abbandonò  le  pratiche 

11  «luca  commosso  fortemente  nell'animo  per  della  concordia  , cd  inteso  piò  che  piò  alla 
la  perdila  «li  Monmeliauo  , c volendo  o con-  j guerra  , pubblicò  un  manifesto , per  cu»  chia- 
I venire  con  Francia  o impetrare  maggiori  ajnti  | mando  insulioso  il  procedere  dell*  avversario  ■ 
dagli  alleali,  secondo  che  l’ima  o l’altra  riso-  ■ protestava  ai  Piemontesi  che  per  Ini  non  era  1 
luzione  piagli  quadrasse,  mandò  il  solito  Grò-  stato  , ma  bensì  per  l’ostinazione  del  loro  so- 
pcllo  a Pincrolo , affinchè  abboccandosi  col  j vrano , se  ancora  dai  terribili  casi  di  guerra  j 
Tessè,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grate  dimo-  j restassero  molestati.  Tra  Piemontesi,  Imperiali, 
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iUi>tc  degl'  Imperiali , clic  sopportava  malvo- 
lentieri il  generalato  supremo  del  duca  di  Su- 
\oia.  Avendo  i collegati  dato  voce  di  volere 
assullar  Susa,  Catinai  si  era  posto  in  forte  al-  ' 
foggiameli to  tra  questa  città  e l 'incroio  9 iti  i 
prossimità  della  Permise.  .Ma  quando  gli  fu 
chiaro  clic  il  nemico  intendeva  ad  entrare  in 
a vedersi  quale  uso  se  ne  dovesse  fare.  1 primi  Francia  , andò  ad  accamparsi,  |»cr  essere  in 
rapi  consultarono  con  Vittorio  ed  Eugenio  in  grado  da  poter  preservare  il  Ddfìnato  e mas-  1 
una  solenne  dieta  militare  congregatasi  in  To-  ^imamente  Grenoble,  sul  moute  Ginevra,  fo- 
rino. Desiderava  il  duca  che  si  andasse  ad  nf-  *ciula  sutlicicute  custodia  in  Piucrolo  e Susa  t 
fronlare  Catinai  molto  inferiore  di  forze;  per-  , « tutti  i luoghi  di  mezzo 

chi  lui  sconfìtto,  Pincrolo  cedeva,  libero  era  | Seliornberg , traversate  le  montagne,  scese  i 
il  Piemonte,  vinta  la  guciT*.  Ma  dall’altra  nella  volle  di  Quciras  e diede  ('assalto  ul  ta-  ! 
parte  il  principe  Eugenio,  enfiato  per  In  gran-  stello  di  questo  nome;  ma  se  non  era  più  clic 
dezza  dell’esercito,  capace  non  di  tuia,  ma  di  presto  ad  abbandonar  l’ impresa  e correre  a * 
molle  imprese  , confortò  che  si  mandasse  un  stanca  per  raccozzarsi  con  Parelio  e con  Vit- 
eorpo  a tener  in  freno  la  guernigione  di  Ca-  1 torio  , restava  preso  in  un  agguato  lesogli  da 
sale;  nn  altro  se  ne  lasciasse  per  veggbiarc  le  Catiu.it.  Passò  Porelfo,  ed  impadronitosi  di  Bar- 
mosse  di  quella  di  Pinerolo  e torle  la  facoltà  cellonctta  voltassi  ancor  esso  a mano  manca 
di  correre  la  strada  e perturbare  il  parse;  col  p«*r  andar  a trovare  il  duca  ed  Eugenio,  clic, 
resto  si  andasse  a portar  guerra  nel  Delfìnato  valicale  le  Alpi  al  colle  di  Vars  , già  si  nlla- 
e nella  Provenza  , province  in  cui  erano  prov-  j tifavano  contro  Guillcstre.  Presero  questa  terra 
vcdimenli  deboli  e di  poca  riputazione.  L’e-  1 dopo  debole  difesa,  poscia  Embruu  datosi  dopo 
sito  degli  antichi  tentativi  contro  quelle  parli  difesa  forte  fattavi  dal  marchese  di  Lurre  , pnl- 
della  Francia  non  fere  accorta  Eugenio , e se  tuita  la  salute  di  quei  clic  vi  erano  dentro, 
qurll’andarvi  col  lasciale  Catinai  ancor  forte  Conquistati  Guillcstre  c Embruu , il  principe 
in  Piemonte  fosse  prudente  consiglio  , giudi-  Eugenio  che  sempre  guidava  la  vanguardia  si 
citeranno  meglio  di  noi  quelli  che  s'intrndoun  mosse  contro  Gap  terra  appena  difesa  da  un 
di  guerra.  QticL  che  di  rio  pensare  si  debba  , debole  recinto  di  muraglia  cou  qualche  forre, 
prevalse  In  sentenza  d’Eugcuio  c fu  deliberato  ! Come  prima  vi  si  approssimò  , i magistrati , 
il  passaggio  in  Francia.  In  tale  modo  questo  j non  aspettalo  pure  colpo  d'artiglieria,  gli  an- 
prinripe  adempì  la  promessa  fatta  , quando  1 darono  all*  incontro  offerendo  le  chiavi  della 
I.nigi  P indispettì,  clic  in  Francia,  se  non  col-  città  c la  salute  sua  inslanteincnte  taccotnan- 
l’nrmi  in  mano,  più  non  entrerebbe.  Mala  dandogli.  Domandò  una  grossa  taglia;  la  quale  ' 
miglior  maniera  di  vendicarsi  era  quella  di  gli  abitanti  per  essef  poveri  non  avendo  po- 
v incere  , non  la  contentezza  di  tener  parola  tato  pagare,  fu  Gap' dato  al  sacco;  poi  quando 
in  qualunque  modo  fosse,  contentezza  che  po-  i rapaci  soldati,  la  mnggior  parte  Tedeschi , 
leva  riuscire  vana  ed  anzi  pericolosa.  Non  per  ebbero  le  mani  c i sacelli  pieni,  lo  diedero  al 
Eogenio.  ma  per  Vittorio  e per  la  lega  si  fa-  fuoco , e c<yr  la  misera  città  restò  da  capo  in 
ceva  la  guerra.  fondo  incenerila  Quindi  , come  poco  avessero 

Il  marchese  di  Pianezza  andò  a Cnsnlc  con  fatto  , qprseio  le  campagne,  rapina  a crudeltà, 
scintila  uomini  , il  generale  Palli  restò  con  crudeltà  a rapina  aggiungendo.  Gridavano  quei 
quindici  in  scdicimila  per  tener  in  rispetto  Pi-  furibondi  : / Mendichiamoci  del  Vaiali  nato  3 * 
nerolo  r Catinai,  il  duca  di  Savoja  pel  Val  (li*‘  nostri  fratelli  del  Valatinato  vendichiamo.  I 
Stura,  il  duca  di  Schomberg,  figliuolo  di  quello  pacifici  pastori  dell’ alte  Alpi  non  erano  ccr- 
Schombcrg  clic  restò  ucciso  alla  battaglia  di  lamentc  gli  abbmeiatori  della  Germania,  ma 
Boync , pel  Val  di  Lucerna  verso  le  alle  Alpi  pagavano  il  fio  per  Luigi  c per  Louvois.  Ciò 

Intipo  che 
incrudeli- 
rai volentieri  a Schomberg  , perciocché  prò-  vano  i Tedeschi,  incrudelivano  anche  per  ven- 
lessava  con  essi  la  medesima  religione,  e con  «letta  ; per  furore  c pirr  vendetta  i Piemontesi 
lui  militavano  molti  altri  protestanti  di  Fran-  gl’ imitavano.  L’uomo  inclina  più  a vendicarsi 
eia,  «l’Inghilterra  e d’Olonda.  Nel  tempo  stesso  1 «lei  male  che  a ricompensare  del  bene.  1*  ime- 
una  squadra  di  soldati  spediti  e leggieri,  con-  , sii  incendii  contristarono  il  paese  da  Embruu 
dotta  «lai  marchese  di  Parclla,  passava.  Ira  il  * sino  a Gap  e da  Gap  siilo  a Sisforon , le  ■ 
duca  e Schomberg  camminando,  i monti  alla  chiese  di  Francia  bruttate  c rubate  alla  pari  i 
volta  di  Barcellone! ta.  Correva  il  principio  di  «li  quelle  del  Pafoliuato,  i conventi  devastali, 
luglio  quando  queste  cose  succedevano  , per-  J le  sacre  vergini  de’  monasteri  contaminate  ed 
die  si  erano  per  un  mese  ritardali  i movimenti  [ a quelli  strazii  condotte  di  cui  nissuno  è peg- 
per  le  lentezze  del  generale  Coprara  coniali-  | giorc.  Il  castello  di  Tallaid  fa  dato  alle  fiamme. 


e l’Alpi  Marittime  col  resto  delle  genti  s’in-  mi  fa*  venir  in  mente  «pici  verso 
camminarono.  I Vnldesi  servivano  di  guida  ns-  parla  degli  Achivi.  Così  per  furori 


Spago  uoli  ed  Irlandesi  aveva  il  duca  suiren-  I 
Irar  della  primavera  un  fiorito  esercito  di  qua- 
rantamila soldati.  Cutinat  ne  aveva  la  metà  | 
meno  , e se  ne  stava  alle  stanze  nei  contorni  ! 
di  Pinerolo , guardando  però  con  una  forte 
schiera  il  passo  di  Susa. 

Negala  la  pace,  assembrate  le  armi,  restava 
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r arrabbiavano  i Tedeschi  di  non  poter  in- 
{ sul  tare  alle  ceneri  dei  re  di  Francia  , come 
! i Francesi  avevano  insultato  alle  ceneri  degli 
. elettori  Palatini.  Le  sponde  della  Duranza  fu- 
: manti  e dolorose  avvertivano  colle  loro  strida 
j il  re  Luigi  che  male  si  scherza  colla  guerra , 

! e che  fuoco  chiama  fuoco,  ferro  ferro,  rapina 
, rapina  , e che  persino  la  castità  delle  pietose 
j donne  risponde  pei*  governi  barbari. 

! Vittorio  disegnava  di  calarsi  per  Manosca 
j insino  ad  Aix  , ed  inondare  con  tutta  la  Pro- 
: v-eu/n  anche  una  parte  della  Linguadoc  a : gran 
, danari  per  taglie  gli  si  affucci’avano  alla  men- 
: te;  ina  una  improvvisa  infermità  l’arrestò  in 
1 mezzo  al  corso  di  tanto  guasto.  Sopravennegli 
| il  vaiuolo  a Gap  , nè  potendo  più  reggere  le 
; cure  della  guerra,  si  fece- portare  in  Embrun 
in  casa  dei  padri  gesuiti,  dove  la  malattia  si 
■ aggravò.  Pregava  Dio  coi  Padri  colle  parole 
cattoliche , mentre  i ministri  dei  Valdesi  e 
. d’  altri  protestanti  esuli  rientrati  predicavano 
• nella  città  medesima  a modo  loro  il  Vangelo: 
il  trionfo  del  proleltuntismo  seguitava  un  eser- 
cito la  maggior  parte  cattolico.  I soldati  in- 

> tanto  colle  faci  e coi  sacelli  continuavano  a 
, devastare.  Sentendosi  ridotto  per  l’ infermità 
; all*  estremità  della  vita  , fece  testamento  la- 
: sciando  per  crede  della  corona,  perciocché’  non 
i aveva  ancora  figli  maschi  , il  principe  di  Ca- 
renano, fanciullo  collocato  ancora  negli  anni 

. minori,  essendo  d’età  di  sette  in  otto  anni, 
i con  crear  tutore  cd  amministratore  il  principe 
| Eugenio.  Ma  non  era  ancora  destinato  dai  cieli 

> che  la  corona  di  Savoia  passasse  allora  dalla 
linea  primogenita  alla  collaterale  r Vittorio  si 
riebbe  e guari. 

| La  malattia  del  duca  aveva  rallentato  le  ope- 
razioni della  guerra,  c le  cose  molto  si  varia- 
rono. Già  più  non  si  pensava  nè  a Provenza, 
nè  a Linguadocn , alle  quali  del  resto  dava  si- 
1 curczza  Calinat  allogato  sull’alta  Duranza,  il 
. quale  scendendo  avrebbe  potuto  assalire  alle 
spalle  e tagliare  dal  Piemonte  i confederali, 

' se  più  sotto  ancora  si  fossero  «prolungati. 

In  questo  mentre  essendo  sojvragiunta  la  sta- 
’ gionc  autunnale,  c temendosi  ì tempi  piovosi 
c le  nevi  sulle  montagne,  anzi  patendo  di  vet- 
| tovaglia,  fecero  avviso  di  ritornare  là  dond'e- 
rano  venuti  Per  la  qual  cosa  quasi  disperati 
j di  ottenere  altre  terre  e levato  il  -campo  vol- 
i tarono  la  fronte  all’ Italia , ed  arrivarono  verso 
la  fine  di  settembre  in  Piemonte  con  ricchis- 
simo bottino:  i soldati  giuocavansi  sulle  carte 
i luigi  come  soldi.  Vittorio  portò  con  sè  spe- 
cialmente quarantamila  lire  di  taglia  posta  in 
Embrun,  e seicentoinila  trovate  nelle  casse  del 
re.  Cosi  dal  bottino  c da  uno  sfogo  di  ven- 
detta in  fuori , nissun  fruito  ricevettero  i con- 
federali dalla  loro  invasione  in  Francia.  Oltre  | 
a ciò  il  duca  riportò  biasimo  appresso  ad  al-  ! 
cuoi  di  avere  a bella  posta  c con  intenzione  ! 


poco  sincera  verso  gli  amici  preso  il  cammino 
per  sentieri  difiicilissimi  per  andar  a battere 
' in  luoghi  di  niuna  importanza  militare,  men- 
j tre  che  se  avesse  fatto  la  strada  più  facile  del 
monte  Ginevra,  e recato  in  suo  potere  Brian- 
sone  , dove  i Francesi  avevano  le  loro  princi- 
pali conserve  d’armi  e di  munizioni,  avrebbe 
tagliato  il  ritorno  a Catinai,  facilitatosi  il  proprio, 
; messo  terrore  c verisimilmente  fatto  entrata  nel- 
1 la  metropoli  di  tutto  il  Dclfinalo.  Inoltratasi  la 
stagione,  Catinai  e il  duca  compartirono  gli  al- 
loggiamenti e distribuirono  le  genti  nelle  stan- 
ze invernali. 

Quest’era  una  guerra  d’andare  c venire  per 
ammazzarsi  senza  frutto,  con  intervalli  di  ne» 
i goziati  in  cui  ciascuna  delle  parti  cercava 
d’ingannar  l’altra,  e veramente  l’ingannava; 
ciò  eziandio  senza  frutto.  Tessè  fece  sapere  al 
duca  che  il  re  desiderava  di  accomodarsi.  At- 
taccossi  una  pratica  tra  lui  pel  re,  c l’avvocato 
Pcracchino  , madama  Peraccliino  ed  un  ge- 
suita pel  duca  , piuttosto  per  tentare  e tastare 
che  per  concludere.  Tuttavia  il  duca  pe’  suoi 
soliti  fini,  cioè  di  riconciliarsi  con  Francia  se 
con  buone  condizioni  fare  il  potesse,  od  al- 
meno di  far  le  viste  di  riconciliarsi  per  far 
camminare  i suoi  alleati  di  migliori  gambe  ad 
ajularlo  , mandò  Gropcllo  a Pinerolo.  Tesso 
veniva  profferendo  le  seguenti  parole:  che  se 
pace  si  facesse  tra  Francia  c Savoia,  il  re  su- 
bito cambiatone  le  ratificazioni  restituirebbe  la 
Savoia  , compreso  anche  Monmcliano;  che  non 
renderebbe  Susa  se  non  alla  pace  generale  in 
Italia,  e che  intanto  la  piazza  sarebbe  com- 
messa, a titolo  di  sequestro , al  papa  o ad  al- 
tra potenza  da  nominarsi;  che  non  renderebbe 
nè  Sizza,  nè  ViMafranca,  nè  i castelli  che  ne 
dipendevano  se  non  alla  pace  generale , ri- 
mettendo però  già  sin  d'allora  i doiuinii  utili 
di  quelle  due  province  al  duca  ; che  il  duca 
di  Borgogna  figliuolo  del  Delfino  sposerebbe 
la  primogenita  del  duca  Vittorio;  che  consen- 
tirebbe al  sequestro  di  Casale  in  mano  di  una 
terza  potenza  da  nominarti  ; che  il  re  paghe- 
rebbe al  duca  un  sussidio  di  duccntoniila  scudi 
per  quattro  anni  ; die  se  dopo  la  pace  parti- 
colare fra  di  loro  la  guerra  continuaste^»  Ita- 
lia , i Francesi  ed  i Piemontesi  opererebbero 
d’accordo  per  isforzare  gli  alleati  a consentire 
alla  neutralità  d’ Italia  ; che  se  poi  la  pace 
d’Italia  fosse  consentita,  una  parte  delle  genti 
del  duca  andrebbe  ad  ingrossare  negli  altri 
campi  di  guerra  quelle  del  re. 

« Che  pensate  voi;*  aggiungeva,  per  nino- 
«vere,  Tesse  Non  vedete  che  Vienna  non  per 
«altro  vi  sollecita  d’assaltare  impetuosamente 
« con  caunoiii  è con  bombe  Pinerolo  che  per 
« la  speranza  che  il  re  per  rappresaglia  ordini 
« la  demolizione  di  Nizza  c di  Monmcliano  , 
« il  che  renderebbe  la  pace  impossibile  tra  lui 
» c il  duca?  Non  vedete  voi  che  niun  più  forte 
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» pensiero  cade  nell’animo  dell’imperatore  che 
« quello  di  prender  Casale  con  le  mani  del 
n duca  per  comandare  con  imperio  assoluto 
» all’ Italia,  e deprimere  il  duca  medesimo? 
» Non  vedete  voi  che  s’ei  manda  genti  in  Italia, 
a ciò  fa  piuttosto  per  assicurarsi  in  lei  della 
n successione  di  Spagna , quando  il  re  Carlo 
» senza  prole  morisse , che  per  proteggerà  c 

soccorrere  il  duca  ? Non  vedete  voi  che  per 
» ben  accertare  le  sue  macchine  in  Italia  e 
i n condurle  all’  alto.  fine  di  assoggettarla,  i al- 
» lenta  la  guerra  in  Ungheria , ed  a condizioni 
n vergognose  col  Turco  intende  ? Gettisi  il  duca 
» con  chi  l'ama,  partasi  dalla  congiunzione  di 
» chi  V inganna , cessi  i pericoli  per  via  di 
«composizione  amicabile  colla  Francia». 

Gropello  disse  che  non  avendo  autorità  di 
convenire  sarebbe  andato  ad  informarne  il 
i duca.  Riportò  commissione  che  Viltoiio  non 
poteva  ammettere  il  desiderio  del  re  intorno 
al  sequestro  , ma  domandava  la  intiera  resti- 
tuzione degli  stati  senza  nissuna  dilazione  ; 
che  voleva  esser  libero  da  qualunque  porteci- 
> paziooe  nella  guerra  che  continuerebbe  tra  la 
Francia , l’Ale  mag  no  e la  Spagna;  che  oilc- 
i riva  la  sua  mediazione  per  ottenere  la  neu- 
tralità dell'Italia  ; che  con  queste  condcscen- 
dcrebbe  anche  alle  altre  proposizioni  che  gli 
si  mettevano  innanzi,  desiderosissimo  com’egli 
era  di  sgravare  il  paese  dai  molesti  amici  che 
I il  conculcavano. 

Le  risoluzioni  e le  profferte  del  duca  non 
piacquero  al  re,  perche,  stante  la  volubilità  ed 
inconslanza  di  Vittorio  e che  nissuno  dava 
cauzione  di  lui , Luige  non  si  fidava  di  dare 
in  sue  mani  Pincrolo  e Susa,  fortezza  e passo 
di  tanta  importanza  , innanzi  che  la  pace  ge- 
nerale fra  toltele  potenze  fosse  conchiusa,  od 
almeno  la  neutralità  d’ Italia  formalmente  da 
esse  riconosciuta.  Dall'altro  lato  Savoia  stara 
dubbiosa  di  dare  un  sì  gran  passo  qual  era 
quello  di  sparlarsi  da’  suoi  alleati  senza  avere 
tutto  il  suo  stato  libero , potendo  facilmente 
venir  casi  che  molto  incagliassero  la  libera- 
zione dai  sequestro;  perciocché  in  tali  materie 
le  cavillazoni  sono  sempre  in  pronto  : le  do- 
mande del  sequestro  toglievano  fede  alle  pro- 
messe del  re.  Per  queste  ragioni,  sebbene  non 
si  rompessero  del  tutto  le  pratiche,  si  rallen- 
tarono però  d'assai , ed  all’  ultimo  a nissun 
fine  condussero.  Servirono  solamente  a coprir 
l'armi,  ed  all' armi  di  nuovo  si  venne. 

Tesse  rincominciò  i suoi  maneggi  per  far 
sollevare  i Mondoviti  e prender  Cuneo  a tra- 
dimento, ma  ciò  non  produsse  altro  effetto  che 
quello  di  far  impiccare  i traditori.  I confede- 
rali strinsero  Casale,  e s'impadronirono  del 
castello  di  San  Giorgio , per  cui  acquistarono 
facoltà  d’infestare  maggiormeute  la  piazza.  Là  , 
I erano  gli  Spagnuoli;  i Piemontesi  c gli  Ale- 
manni s’accinscio  all'acquisto  di  Piucrolo,  ri- 


tiratosi Catinai  perla  debolezza  del  suo  esercito 
ai  luoghi  più  alti  verso  Fenestrclle.  Attacca- 
tasi primieramente  al  forte  di  Santa  Brigida: 
fortemente  assalilo  da  Vittorio,  fu  cou  pari 
energia  difeso  da  Tessè.  Pure  finalmente  il 
Francese,  guasta  ogni  cosa  dentro  da  una  or- 
ribile tempesta  di  bombe , cedette,  ed  in  Pine- 
rolo  rinserrossi.  Sottentrarono  in  Santa  Brigida 
gl»  alleati , c con  nuovo  rincalzo  si  serrarono 
contro  Pinerolo.  Ad  ogni  costo  il  volevano , 
acoesissimo  il  duca  di  conquistare* quella  piaz- 
za , senza  la  quale  vassallo  di  Francia  anzi 
che  sovrano  Ubero  doven  riputarsi.  In  quattro 
giorni  più. di  quattromila  bombo  furono  bric- 
colutc  nella  tormentata  terra;  ma  grande  fu  il 
valore,  grande  la  costanza  di  Tesse:  rendeva 
fuoco  per  fuoco  , furia  per  furia,  né  alcun  se- 
gno faceva  di  volersi  inchinare  all'acerba  for- 
tuna clic  il  travagliava. 

Mentre  tra  valorosi  e valorosi , tra  ostinati 
ed  ostinati  si  agitava  la  contesa , arrivarono 
novelle  che  Catinai  ingrossato  si  muoveva  dal 
suo  campo  di  Fenestrelle,  e già  veniva  pel  Val 
I di  Susa  minacciando  morte  a chi  la  minac- 
ciava altrui.  Divisava  di  ollrarsi , dalla  suddetta 
valle  nella  pianura  sboccando,  verso  Torino, 
c di  mettersi  di  mezzo  .tra  la  capitole  e i con- 
federati. Mandò  avanti  le  compagnie  de’  ca- 
valli del  marchese  di  Bachevilliers,  perché  met- 
tessero a taglia  ed  a ruba  quante  terre  po- 
tessero in  prossimità  di  Torino.  Come  gli  si 
comandò  così  fece  Bachevilliers.  Saccheggiò  cd 
arse  ugualmente  c le  case  dei  poveri  e i pa- 
lazzi dei  ricchi , i villaggi  accolti  ed  i casali 
sparsi;  le  regie  sedi  <]i  Rivoli  e della  Venerìa 
fumarono  incese  dalla  rabbia  francese , che 
rispondeva  con  troppo  pari  misura  a quanto 
, la  rabbia  piemontese  , alemanna  e spagnuola 
aveva  fatto  in  Francia.  I terribili  avvisi  come 
furono  pervenuti  al  duca  , tosto  ritirossi  dal- 
l’assalto di  Pinerolo,  c venne  cofrendo  a porsi 
presso  ad  Orbassano  alle  cascine  di  Marsa- 
glia,  appoggiandosi  colla  destra  ai  boschi  della 
Volvcra,  con  là  sinistra  al  torrente  di  Chi- 
sola. Avrebbe  voluto  aflìrctlarsi  di  vantaggio 
per  frammettersi  tra  Torino  ed  i Francesi,  ma 
gli  fu  rotto  il  pensiero  dalla  celerità  di  Ca- 
linai  che  venne  ad  alloggiarsi  tra  Rivalla  e ' 
Beinasco.  Qui  successe  la  famosa  giornata  di 
I Marsaglia. 

11  giorno  quarto  d’ottobre  , in  cui  seguì  il 
fatto,  stava  l’esercito  confederato  accampalo 
nella  seguente  guisa.  Spiegata  l’ordinanza  su 
due  file,  l’una  avanti  l’altra  dietro,  Vittorio 
Amedeo  appoggiò  la  punta  destra  ai  boschi 
della  Volvera,  in  cui  allogò  per  maggior  si- 
curezza qualche  battaglione.  La  sinistra  aveva  . 
per  confine  il  torrente  Chisola,  debole  difesa 
per  la  sua  esiguità.  Una  brigata  di  tre  batta- 
glioni, oltre  la  Chisola  passando  , s’era  allog- 
giata  sulla  strada  che  da  Pincrolo  portava  a 
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j Torino.  Vittorio  si  trovava  al  governo  della 
I destra,  il  principe  Eugenio  della  mezza,  il 
i principe  di  Commercy  della  sinistra.  Tra  i 
1 tanti  erano  in  qualche  intervallo  mescolati  squa- 
droni di  cavalli  Le  artiglierie  sulla  fronte  di 
tutta  1*  ordinanza  dimostravano  che  come  ter- 
ribile , cosi  ancora  decisivo  era  per  essere  il 
cimento  che  si  stava  preparando. 

Catinai  aveva  per  tale  modo  ordinato  i suoi 
clic  distinti  ancor  essi  in  due  Rie  anteriore  c 
posteriore,  l’ala  loro  destra  verso  la  Chisola 
si  dislindcva , la  sinistra  verso  il  Sangonc  , 
quella  guidata  da  Catinai,  questa  dal  duca  di 
Vandomo.  La  parte  pericolosa  p$i  Francesi 
era  1’  ala  destra  , perche  prevalendo  i confe- 
derali di  cavalleria,  cd  essendo  la  Chisola  tor- 
rente facilissimo  a guadarsi,  avrebbero  nell’a- 
gevole pianura,  dove  si  doveva  combattere  da 
quella  banda,  avuto  il  vantaggio.  Ma  da  una 
parte  la  negligenza  del  duca  di  Savoia  , dnl- 
l’ altra  la  diligenza  di  Catinai  provvidero  a 
questo  inconveniente  di  maniera  ebe  la  parte 
; più  debole  dei  Francesi  divenuc  la  più  forte. 

Il  generale  francese,  veduto  che  Vittorio  aveva 
trascurato  di  occupare  un  monte  in  prossi- 
i mila  di  Piossasco  (dettò  dalla  gente  del  paese, 
di  San  Giorgio)  che  era  ben  altro  propugna- 
. colo  che  l’umile  Chisola,  tosto  se  ne  impa- 
j d ronì,  c per  tale  avviso  recò  in  sua  mano  quel 
[ vantaggio  di  cui  il  nemico , se  fosse  stato  più 
1 pronto  o più  avveduto,  avrebbe  dovuto  godere, 
i 1 cannoni  di  Francia  precedevano  ancor  essi 
J la  loro  ordinanza,  e le  terribili  bocche  volta- 
j vano  a quelli  dei  confederati. 

Non  cosi  tosto  comparve  l’alba  del  suddetto 
| giorno  che  i Francesi  si  mossero  al  conflitto , 

| confidentissimi  della  vittoria  pel  loro  valore,  . 
confidentissimi  per  esser  retti  da  Catinai.  Men- 
tre  marciavano  , Catinai  s’ accorse  che  la  ca-  | 
vallcria  che  Rancheggiava  l'ula  sua  sinistra,  si 
trovava  separala  per  lungo  intervallo  dalla  fan- 
teria, v’accorse  e subito  riempi  il  vuoto  Fece 
! anche  venire  correndo  in  questo  luogo  la  gente  1 
d’arnie,  testò  arrivata  dalle  guerre  d’Aleroagna, 
soldati  fioritissimi,  come  pruovati  in  cento  bat- 
taglie. La  medesima  mancanza  era  succeduta 
a destra  per  marciar  le  schiere  in  terreni  sel- 
vosi , ma  presto  vi  fu  rimediato.  Già  di  lon- 
tano tiravano  i cannoni,  tra  le  otto  e le  nove 
della  mattina  l’ intera  c ben  ordinata  fronte 
di  Francia  urlò  i confederati  parimente  bene 
ordinati  quanto  alle  Rie  cd  alla  distribuzione 
delle  varie  sorti  d’anni,  tna  colla  stanca  male 
Rancheggiata  per  essere  il  monte  di  San  Gior- 
gio occupalo  dai  Francesi.  Fu  l’urlo  bene  so- 
stenuto dalle  due  parti,  come  si  doveva  aspet- 
tare da  laute  valorose  nazioni.  Vittorio  s’avventò 
con  tanto  impeto  contro  l’ala  sinistra  del  ne- 
mico che  questi  già  balenando  si  tirava  indie- 
tro , quantunque  la. gente  d’armi  vaiorossi- 
inamente  combattesse  ; il  principe  Eugenio 


coll’ordinanza  salda  de  suoi  Tedeschi  soste- 
neva fortemente  l’impeto  dei  Francesi,  tuttoché 
fosse  furiosissimo.  La  fortuna  stava  in  pen- 
dente da  queste  due  parti , quando  la  mina 
dei  confederati  cominciò  a manifestarsi  sulla 
lóro  ala  sinistra.  I Francesi,  fatti  in  questa 
parte  sicuri  dal  monte  di  San  Giorgio  , s’al- 
largarono un  poco  a destra  ed  urtarono  di 
banco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squa-  , 
droni  si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto  i 
dell’ala:  al  seguente  modo  scagliamosi,  cioè  i 
fanti  colla  baionetta  in  canna,  i cavalieri  colla  j 
sciabola  in  mano.  In  questo  luogo  la  caval- 
leria e fanteria  della  lega  a cosi  Rero  cozzo 
non  reggendo,  ed  incalzate  essendo  per  Ranco 
e per  fronte,  s’arrovesciarono  disordinate  sulla 
mezza  schiera  dov’erano  i Tedeschi  col  prin- 
cipe Eugenio.  Ncll’istesso  tempo  Vittorio  che 
| aveva  il  vantaggio,  e guadagnava  del  campo 
contro  la  siuistra  dei  Francesi,  inteso  l’infor- 
; tunio  della  sua  sinistra , rallentò  la  battaglia  ; 

| i nemici  che  aveva  a fronte  ripresero  animo 
c campo.  I Tedeschi  ed  Eugenio  fecero  quanto 
per  valorosi  e sperimentati  guerrieri  si  poteva 
, Lire.  Tennero  per  un'ora  sospeso  l’esito  della 
. battaglia.  AU’ultimo,  feriti  di  fronte  dalla  fan- 
| teria  francese,  percossi  di  fiancò  dalla  caval- 
! Ieri  a,  a cui  non  potevano  opporre  la  propria 
per  essere  già  andata  in  fuga,  voltarono  an- 
ch’essi  le  spalle,  quantunque  spesso  minacciosi 
i le  rivoltassero.  Quest’ultimo  combattimento  fu 
ns*ai  fiero  c sanguinoso  , perchè  da  ambe  le 
parti  bajonette  con  bajoncttc  si  cimentarono,  i 
genere  di  pugna  in  cui  i Francesi  per  la  loro 
impetuosa  natura  hanno  ordinariamente  il  van- 
taggio. In  questo  modo  si  mostrò  in  Marsaglia 
benigno  il  favore  della  fortuna  a quella  na- 
zione. 

La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  coni*  i 
pitissima.  11  duca,  che  in  tanta  percossa  fece 
coll’  animo  egregio  resistenza  all’  acerbità  della  { 
fortuna,  ritirossi  mezzo  rotto  e mezzo  intiero  a 
Moncalicri.  Perdettero  i confederati  nella  gior- 
itala  di  Marsaglia  nove  in  dieci  mila  uomini , j 
fra  i quali  più  di  sci  mila  uccisi,  quasi  tutta  > 
l’artiglieria  e trenta  bandiere.  1 marchesi  di  j 
Parella , di  San  Tommaso,  Pallavicino,  il  conte 
di  Chalais , il  cavaliere  Simeoni  restarono  fra 
i morti.  Il  marchese  di  Caraglio  e di  Gattinara 
ed.  il  cavaliere  di  Painparato  si  numerarono  fra 
i prigionieri.  11  duca  dì  Schomberg  riportò  una 
grossa  ferita  , per  cui  venuto  in  mano  del  ne- 
I mit  o c mandato  per  cortesia  di  Catinai  a cu- 
rarsi in  Torino,  in  pochi  giorni  vi  inori, 
j Non  mancarono  tra  i Francesi  più  di  dwc 
j mila  uomini  tra  morti  c feriti.  Dei  principali  ; 
restarono  feriti  il  gran  priore,  fratello  del  <1  uva 
di  Vandomo,  cd  il  marchese  di  Rachcvillicr*. 
Morì  fomentato  nel  grembo  stesso  di  Catinai 
il  signor  de  la  Uoguctle  suo  amico  c capitano  j 
di  egregio  valore. 
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Nel  menile  della  battaglia  e dopo  del  per- 
seguitare, i Francesi  si  dimostrarono  molto  in- 
ferociti contro,  gli  Alemanni.  Gridavano  con- 
tinuamente : Ammazza , ammazza,  quartiere  a 
nissuno  j questi  bestioni  di  Tetieschi  ci  hanno 
trattati  in  casa  nostra  da  Tartari:  e così  quanti 
di  essi  venivano  loro  alle  mani,  tanti  mette- 
vano a fil  di  spada.  Era'vendctta  contro  gli  au- 
tori di  tante  crudeltà,  ma  bene  ancora  dopo  la 
vittoria  la  fecero  i Francesi  daaTartari,  non  con- 
tro gli  armali  c commettitori  d’opere  ree,  ma 
contro  gl’inermi  c pacifici  paesani.  Si  sparsero 
pel  Piemonte,  mettevano  a taglie  enormi  le 
terre , e elfi  era  lento  allo  sborsare  crudelis- 
•.imamente  trattavano.  La  libidine  si  mescolò 
col  sangue:  « Furonvi  grandissimi  disordini, 
ss  scrive  di  veduta  il  maresciallo  di  Villars  pelle 
n sue  memorie,  commessi  dai  soldati,  parec- 
ncbie  piccole  città  date  alle  fiamme.  Revello 
7 » in  cui  era  un  monastero  di  cinquanta  fan- 
79  ciulle  delle  migliori  case  del  Piemonte,  pruo- 
79  vò  quanto  la  concupiscenza  e 1*  insolenza  del 
in  soldato  hanno  di  più  orribile.  Fatte*  queste 
79  vergognose  spedizioni  e minato  un  paese  clic 
77  poteva  essere  di  grande  utilità , l’esercito  ri- 
97  passò  i monti  ». 

L’ infortunio  di  Mnrsaglia  aggiunto  a quello 
di  Staflarda  con  altri  minori  fatti  d’  arme  pro- 
speri pei  Franocsi,  avevano  convinto  Vittorio 
Amedeo  che  non  si  era  raffreddalo  l’ardore  del 
re  Luigi  e che  non  voleva  lasciar  cadere  le  cose 
d’Italia;  clic  anzi  non  che  si  risolvesse  ad  al- 
lentare le  armi,  pensava  di  esercitarvi  la  guerra 
ben  calda  e deliberata.  Veniva  in  considera- 
zione che  era  vano  il  persuadersi  che  i soccorsi 
che  dovevano  venire  da  regioni  lontane,  quali 
erano  l’Alcmagna,  la  Spagna,  l’ Inghilterra  e 
la  Olanda,  pareggiare  potessero  le  forze  d’un 
renine  “vicino , che  da  quasi  tutte  le  parti  gli 
stati  del  duca  abbracciava,  reame  ricco,  potente 
e ferace  d’uomini  bellicosi,  quale  si  vedeva  es- 
sere veramente  la  Francia.  E sebbene  non  si 
potesse  negare  che  gli  alleati  l’avessero  con 
pronta  volontà  e lodevole  efficacia  ajulalo,  prin- 
cipalmente l’imperatore  coi  soldati,  le  due  po- 
tenze protestanti  col  denaro,  1’  effetto  ero  stato 
che  aveva  perduto  due  battaglie  campali;  tutta 
la  Savoia  con  la  fortezza  di  Monmeliano,  chiave 
sicurissima  dell’ alla  Savoia  c del  Piemonte; 
tutto  il  contado  di  Nizza  con  Villafranca,  porto 
1 di  momento,  e le  fortezze  adjaccnli;  parte  del 
Piemonte  stesso  in  mano  del  nemico;  e per  mi- 
serabile desolazione  funesto  il  restante,  spo- 
gliato d’uomini,  di  frutti  e di  danaro,  per  la 
tempesta  di  così  lunga  ed  accanita  guerra.  Come 
sperare  che  coloro  che  non  erano  stati  rapaci 
di  conservargli  il  suo , potessero  esser  abili  a 
farglielo  ricuperare  ? Chi  poteva  ridargli  Mon- 
meliano,  se  non  di  proprio  consenso  il  re  di 
Francia  ? Come  stimar  possibile  che  gli  alleali 
varcassero  un  di  le  Alpi  per  andare  al  racqui- 


sto  di  quella  fortezza  ? Come  augurarsi,  se  delle 
cose  future  dalle  passate  si  dee  giudicare,  che 
i confcdesali  amministrassero  la  guerra  così 
prosperamente , che  Luigi  fosse  sforzato  contro 
sua  volontà  a restituire  per  un  trattato  di  pace 
al  duca  quel  fortissimo  antemurale  ? Non  po- 
teva eziandio  forse  il  re  durante  la  guerra  de* 
molirlo? 

Queste  ragioni  riguardavano  il  tempo  pre- 
sente ed  il  futuro;  ogni  ragione  accennava,  ogni 
cosa  persuadeva , c!ie  posposto  ogni  nitro  ri- 
spetto, più  profittevole  consiglio  ni  duca  era 
l’ accordarsi  con  chi  gli  aveva  fatto  maggior 
male  che  con  quelli  che  non  avevano  potuto 
preservamelo.  L’ evento  di  Marsnglia  era  un 
terribile  avvertimento  che  si  andava  per  una 
cattiva  strada , e necessità  era , non  che  pru- 
denza , il  voltarsi  ad  un’  altra. 

Veramente  da  quel  caso  in  poi  Vittorio 
Amedeo,  lasciato  dall’  un  de’  lati  le  solite  astu- 
zie e tergiversazioni , si  alienò  con  l’animo  ogni 
giorno  più  dai*  collegati  c pensò  sinceramente 
a ricongiungersi  in  amicizia  col  re  di  F rancia. 
Solo  voleva  cavare  ila  questa  sua  determina- 
zione il  maggior  profitti)  che  potesse,  e serbare 
quanto  decoro  fosse  conveniente  nel  lasciare 
gli  amici  ed  abbracciare  l’inimico. 

Fatti  questi  pensieri,  il  marchese  di  San  Tom- 
maso suo  ministro,  nella  prudenza  del  quale 
principalmente  si  riposavano  i consigli  della 
corona,  ed  a cui  Catinai  nell’ultima  correria 
aveva  arso  una  deliziosa  villa  fuori  di  Susina 
in  poca  distanza  di  Torino,  fece  intendere  al 
Tessè,  il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora  in 
Pinerolo,  che  l’intenzione  del  duca  era  di  trat- 
tare di  un  accordo.  La  cosa  venne  a tale  che 
Tessè  nel  mese  di  novembre  si  trasferì  a To- 
rino vestito  da  postiglione  dove  stette  sci  giorni 
nascosto  nel  palazzo  ducale.  Vide  San  Tomma- 
so, vide  il  duca.  San  Tommaso  gli  disse,  nè 
per  interesse  nè  per*  affezione  Vittorio  essersi 
gettato  agli  alleati,  disgiungendosi  dalla  Fran- 
cia con  la  quale  desiderava  di  vivere  congiun- 
tissimo; sapere  che  per  vicinanza  e potenza 
aveva  più  da  temere  dalla  Francia  che  dall’Au- 
stria, più  ancora  da  sperare  da  quella  che  da 
questa;  non  ignorare  che  più  sperabile  era 
per  lui  1’  acquistare  sul  Milanese  che  nel  Del- 
finato  o nella  Provenza;  vedere  il  mondo  c 
sentirlo  lui  stesso  che  più  congiunto  era  di  pa- 
rentela coi  Borboni  che  con  gli  Austriaci ;*ma 
una  necessità  inevitabile,  un  risentimento  acer- 
bo averlo  condotto  ad  abbracciare  piuttosto 
il  suo  male  che  il  suo  bene;  superbi,  inde- 
centi, alteri  essere  stati  i modi  usati  con  esso 
lui  dal  Rebenac  ambasciatore  di-  Francia  in 
Torino;  averlo  F Orleans  fratello  del  re  e suo- 
cero suo  minacciato  , che  il  re  poteva  trattarlo 
come  il  duca  di  Lorena  aveva  trattato,  cioè 
spodestarlo  c cacciarlo  dagli  stali  ; che  tali  mi- 
nacce tanto  più  avevano  asperato  il  duca  quanto 
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maggiore  speranza  gli  era  slata  data  per  lo  in- 
| nan/i  di  comparire  in  quella  guerra,  se  alla 
i Francia  si  fosse  unito,  in  grado  degno  di  lui, 
anche  con  qnalclie  promissione  d’  acquisti  nel 
Milanese;  essersi  doluto  delle  aspre  parole  con 
l’ ambasciatore  stesso,  avere  s.critto  al  marchese 
j Doglia  ni  ambasciatore  di  Savoia,  perche  coi 
mpmlri  del  re  se  ne  dolesse;  ma  qua  e là*  al-  : 
tcri  motti  avere  udito,  acerbi  visi  veduto;  chi  < 
J non  sa,  a chi  non  fecero  tnaravigliade  durezze 
di  Louvois  verso  il  ducali  l’odio  lo  animava, 1 
la  rabbia  ed  una  implacabile  natura  il  muove- 
vano ad  opprimere  un  principe  deboli  d’armi 
sì  a comparazione  della  Francia , ma  non  de- 
bole d’animo  c sopralutto  forte  pel  scudo  del- 
l’innocenza ; ora  migliori  speranze  potersi  avere 
! perché  Louvois  era  morto  { era  veramente  que-  I 
! sto  ministro  mancato  di  vita  nel  1691,  anzi  la  j 
I sua  morte  fu  imputata  da  alcuni,  sebbene  ca-  ; 
lunniosamente  , al  duca  di  Savoia  per  veleno  j 
datogli  dal  medico  Scron  guadagnato , come  ! 
scrissero,  dal  duca  );  potersi  ora  facilmente  ri-  , 
mettere  da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  a 
tanti  risentimenti,  massime  in  un  momento  in 
cui,  l’esercito  di  Francia  era  entrato  in  Pie- 
monte, ed  il  re  aveva  fatta  la  sua  superba  inti- 
mazione, che  gli  fosse  la  cittadella  di  Torino 
consegnata,  per  modo  che  il  duca  dovesse  vi- 
I vere  sotto  le  bocche  dei  cannoni  francesi  ; ora 
! aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire  deb- 
bono da  un  principe  grande  c generoso  ; essere 
1 paralo  il  duca  od  accattarle. 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  poi  tenne  a Tessè 
il  seguente  discorso:  «M’ affido  che  il  re  nel- 
>1 1’ intimo  dell’  animo  suo  giudicherà  reltamen- 
t)  le  di  me,  pensando  che  se  a’  suoi  nemici  mi 
raccostai,  ciò  fu  per  non  divenire  contennen- 
di* do  e non  perdere  quella  indipendenza  sui 
» misi  minacciava  di  rapire;  ed  ancorché  le 
« minacce  fossero  sue  , sarassi  per  sua  giustizia 
» accorto,  che  se  la  sua  amicizia  e protezione 
perdei,  più  ancora  avrei  perduto  se  perduta 
» la  sua  stima  avessi;  sonmi  a comparazione 
i » di  lui  un-  assai  picciol  principe,  ma  il  carat- 
; » tcrc  dei  sovrani , quantunque  oppressi  siano, 

I »»  è indelebile.  Sempre  rispettai  il  re,  ma  volli 
! >?  farlo  avveduto  ch’io  noi  temeva  >•.  Ciò  detto, 
si  andava  scusando  delle  devastazioni  commes- 
se nell'invasione  di  Francia,  ed  ultimamente 
nei  territorii  di  Pinerolo , gli  Spagnuoli  c gli 
Alemanni  accusandone. 

Si  venne  in  sullo  stringere  e convenissi  tra 
il  duca  eTessè,  che  Sua  Altezza  avrebbe  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  di  Francia  per 
far  guerra  all’Austria,  caso  che  ella  consentire 
non  volesse  alla  neutralità  d’Italia.  Il  mezzo 
termine  della  neutralità  era  molto  a proposito 
non  solo  per  beneficio  di  quella  provincia,  ma 

I ancora  per  salvare  T onore  del  duca  ; poiché 
avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  imme- 
diatamente dall’  amicizia  alle  ostilità  verso  gli 


alleati.  II  rifiutare  poi  la  neutralità  di  una  re-  J 
gione  già  tanto  calpestata  e per  tè  stessa  tanto  I 
nobile , sarebbe  stato  accomodato  pretesto  per 
muover  guerra  a chi  la  rifiutasse.  Il  duca  poi  < 
si  compiaceva  nella  speranza  che  l’ imperatore 
non  sarebbe  alieno  dall'accettarla  , stante  che 
la  congiunzione  di  Savoia  con  Francia  metterà 
in  manifesto  pericolo  lo  stato  di  Milano. 

Avendo  il  re  Luigi  appruovalo  i taciti  capi- 
toli di  Torino,  restava  a vedersi  come  la  corte 
di  Vienna  gli  avrebbe  sentili.  Il  ministro  di 
Savoia  presso  l’imperatore  andò  distendendosi 
in  parole  per  dimostrare  la  necessità  in  cui  si 
era  trovato  Vittorio  di  venire  a tar  delibera- 
zione; scarsi  essere  siati  i soccorsi  prestatigli 
dai  confederati,  nè  a gran  pezza  proporzionati 
al  bisogno;  per  due  ragioni  essersi  perduta  la 
battaglia  di  Marsaglia,  la  prima  la  pochezza 
delle  schiere  alemanne  c spagnuole,  la  seconda 
l’invidiosa  condotta  di  qualche  generale  im- 
periale, fra  i quali  gli  piaceva  nominare  il  Ca- 
prara  e il  duca  di  Commercy  ; che  da  que!  si- 
nistro caso  in  poi  le  cose  del  duca  si  trovarono 
sempre  in  grave  pericolo,  e la  stessa  città  di  J 
Toriuonon  esente  dal  timore  di  essere  toccala 
dalle  bombe;  che  i Francesi  continuamente  in-  1 
grossavano,  gli' alleati  diminuivano  e siccome 
egli  era  il  primo  ad  essere  percosso,  così  an- 
cora egli  sarebbe  stato  il  primo  a perire  se  con 
qualche  salutevole  consiglio  non  si  ajulasse , ed 
alla  conservazione  stia  non  provvedesse;  clic 
nella  risoluzione  di  cui  si  trattava,  consisteva  j 
anche  In  preservazione  od  almeno  la  tranquil-  [ 
lilà  di  Milana,  allora  turbato  dal  pericolo  delle 
armi  francesi;  che  era  oggimai  tempo  di  dar 
riposo  all’Italia,  sanguinosa  per  ferite,  consu- 
mata dal  dispendio,  tormentata  da  timore  per- 
petuo; un  tale  consiglio  tanto  più  essere  op- 
portuno ad  abbracciarsi  quanto  che  per  nissun 
conto  nuoceva  agl’interessi  di  Sua  Maestà  Im- 
periale ; atteso  che  quelle  armi  che  ora  ella  ado- 
perava in  Italia  perla  gH  erra  del  Piemonte  le 
avrebbe  potute,  riconosciuta  la  neutralità,  tra- 
sferire facilmente  alle  guerre  d’Ungheria,  di 
Alemagna  e di  Fiandra. 

L’imperatore  non  volle  ip  nissuna  maniera 
piegarsi  alle  ragioni  del  duca  , si  mise  anzi  in 
sul  minacciare^protestnndo  che  volterebbe  tutte 
le  armi  che  aveva  in  Italia  contro  di  lui,  se 
egli  nella  perniziosa  e poco  sincera  risoluzione 
verso  gli  alleati  perseverasse.  Il  principe  pie- 
montese intimorito  non  si  ardì  venire  a mani- 
festa rottura  coi  confederati.  Solamente  pro- 
mise a Tessè  ed  a Catinat  che  sarebbe  inoperoso 
per  quanto  gli  accidenti  della  guerra  e la  ne- 
cessità di  non  doversi  scoprire  il  comportassero.  | 
Aggiunse  anzi  che  si  proponeva  di  far  tornar 
vano  secondo  I9  prudenza  ogni  disegno  otfen-  j 
sivo  e d’ importanza  contro  la  Francia.  La  qual  | 
cosa  parendo  ai  Francesi,  siccome  ella  era  ve-  I 
tamente  , piena  d’incertezza  e soggetta  alle  | 
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interpretazioni , stimolavano  Vittorio  a venire 
a risoluzione  più  chiara  e -più  decisiva.  Ma  egli 
dubitava  e si  scontorceva  e metteva  innanzi 
che  prima  di  stringersi  viepiù  voleva  avere  il 
tempo  necessario  per  fare  sue  pratiche  a (ine 
d’ indurre  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  a con- 
j sentire,  acciocché  il  suo  procedere  non  seni* 
brassc  un  disertare  dagli  amici,  atto  che  la  sua 
qualità  di  generalissimo  della  lega  in  Italia  ren- 
derebbe estremamente  odioso.  Osservò  in  fine 
che  stimava  che,  per  meglio  celare  le  sue  in- 
telligenze con  Francia,  fosse  necessario  che  le 
armi  continuassero  ad  usarsi  secondo  la  ragione 
di  guerra , schivando  però  ogni  fatto  termina- 
tivo. Catinai  c Tessè  non  potendo  vincere  la 
costanza  del  duca  in  questo  punto,  il  richie- 
sero che  almeno  con  trattato  scritto  gli  rendes- 
se sicuri  di  quanto  aveva  nell’animo  di  fare. 
Ma  egli  non  volle  mai  appagargli  di  tale  in- 
tento. Rene  è vero  però  che  in  tutto  l’anno  1694 
tenne  fedelmente  le  promesse,  maneggiandosi 
i per  modo  che  niun  fatto  , non  che  definitivo, 
i importante  vi  successe.  Nè  in  ciò  solamente 
I si  contenne  la  condotta  di  Vittorio , perchè 
anche  con  secreti  avvisi  informava  anticipa- 

Itamente  i Francesi  dei  movimenti  di  guerra 
che  a danno  loro  intendevano  di  fare  i nemici. 
Ma  per  non  dare  troppo  sospetto  all’ impera- 
| tore  mandò  un  corpo  di  seimila  uomini  a bloc- 
! car  Casale,  c riparava  ai  luoghi  forti  le  vetto- 
vaglie, affinchè  Catinai  non  potesse  correre  il 
paese.  A questo  modo  passossi  anzi  quietamen- 
te che  no  il  presente  anno)  perchè  nè  gli  al- 
leati intorpiditi  dagl’  inorpellamcnti  del  duca, 
nè  Catinai  per  mancargli  le  vettovaglie,  cosi 
per  la  provvidenza  testé  accennata  del  duca, 
come  per  le  ruberie  de’ suoi  provveditori,  cioè 
aflumatori  d’esercito,  che  si  mangiavano  c quel 
di  Piemonte  e quel  di  Francia,  non  tentarono 
fazioni  d’ importanza.  Catinai  che  vedeva  i sol- 
dati morir  di  fame  s’ arrabbiava  e faceva  im- 
piccare i provveditori  che  non  provvedevano; 
ma  era  tutluno  : toltone  uno  ne  sorgeva  un  al- 
tro peggiore:  e’ pare  che  questa  sia  una  peste 
indomabile. 

Nel  1695  si  ristrinsero  maggiormente,  le  co- 
se ; il  duca  di  Savoia  si  trovò  in  più  dura  ne- 
cessità. Stava  infinitamente  a cuore  all’  impe- 
ratore l’acquisto  di  Casale  che  si  reggeva  a 
divozione  di  Francia  , perchè  con  queliti  città 
in  mano  non  solamente  avrebbe  assicurato  il 
Milanese,  ma  ancora  sarebbe  arrivato  a signo- 
reggiare il  Piemonte  c ad  avere  un  freno  pa- 
rato per  moderare  i Francesi  che  alle  foci  del- 
le Alpi  tenevano  quel  forte  seggio  di  Pinerolo. 
Fece  adunque  risoluzione  di  cambiar  l’assedio 
in  oppugnazione,  e ricercò  il  duca  che  secon- 
do i capitoli  della  lega  con  le  debite  forze  e 
' provvisioni  a quell’acquisto  l’ajutnsse.  Cesare 
, confidava  che  per  tale  intimazione  o gli  ver- 
| rrbbe  fatto  di  prender  Casale,  o farebbe  sco- 
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prire  il  duca.  A questo  passo  il  solito  Gropello 
si  mise  di  nuovo  in  moto , ed  arrivò  a Pine- 
rolo dal  Tessè:  che  l’ impera  Idre,  disse,  vole-  ' 
va  ad  ogni  modo  prender  Casale  ; che  instava 
perchè  il  duca  vi  contribuisse  ; che  farebbe  an- 
cora, come  aveva  fatto  sin  allora,  ogni  sforzo 
per  distornelo  ; ma  che  alla  fine  npn  poteva 
più  reggere  alla  gran  ressa  che  gli  si  faceva 
intorno,  e si  trovava  necessitalo,  come  gene- 
ralissimo, di  andare  colla  sua  persona  stessa,  I 
qual  cordoglio  ne  sentisse,  ad  indirizzare  l’o- 
pera dell’oppugnazione;  che  Catinat  non  era  1 
in  possanza  tale  da  poter  soccorrere  Casale  ; 
che  qnella  piazza,  e già  fortificata  ed  atta  a for- 
tificarsi di  più  , sarebbe  in  mano  imperiale  ve- 
nuta, se  non  si  provvedeva  che  smantellata 
almeno  fosse , e al  duca  di  Mantova,  suo  na- 
turai signore,  restituita  ; in  così  grave  estremi-  [ 
tà  proporre  il  duca , soggiunse  (ìropello  , clic  J 
il  re  ordinasse  al  marchese  di  Crenau , gover-  | 
natore  di  Casale,  di  darla  con  patto  che  le  for- 
tificazioni si  demolissero  ; al  quale  aggiusta- 
mento confidava  di  poter  indurre  i confederati,  i 
Vivea  nel  duca  un  sommo  desiderio  che  la 
Francia  e l’Austria  si  contentassero  della  de-  1 
molinone  di  quelle  mura,  che  già  tanti  danni  ' 
avevano  cagionato  al  Piemonte  ed  erano  il  fon-  ; 
darnento  della  sua  servitù  o verso  l’una  o verso 
l'altra  delle  due  potenze. 

Non  fu  udita  senza  approvazione  da  Tessè 
la  proposta  di  Gropello  ; perciocché  non  gli 
era  ignoto  che  Catinat  non  aveva  forze  di  qua- 
lità da  turbare  all’  imperatore  l’ impresa  sopra 
Casale,  e da  impedirlo  di  ridurre  tutto  il  Mon- 
ferrato a sua  divozione  , tanto  più  che  il  re 
aveva  ordinato  che  una  parte  dell’esercito  si 
trasferisse  ai  confini  di  Spagna  per  far  la  guer- 
ra nella  Catalogna.  Serrisene  a bersaglia:  ven- 
ne risposta  che  il  re  non  si  risolverebbe  ad 
appagare  del  suo  desiderio  il  duca,  a meno  che 
gli  alleati  nelle  seguenti  condizioni  condcscen- 
dessero  : che  le  fortificazioni  della  città  e cit- 
tadella di  Casale  fossero  realmente  demolite; 
che  la  guernigione  francese  vi  restasse  sino  a 
perfetta  demolizione  ; che  vi  fosse  una  intiera 
neutralità  in  Italia  fra  tutte  le  potenze  sino  al- 
la fine  di  novembre.  Voleva  e richiedeva  inol- 
tre il  re  che  se  gli  alleali  'di  tale  accomoda- 
mento non  si  contentassero,  il  duca  si  obbligasse 
a svincolarsi  del  tutto  da  loro,  ed  a guerra  con- 
tro l’Austria  andasse,  accoppiando  le  sue  arme 
a quelle  di  Catinat.  Prometteva  poi,  e malle- 
vadore si  faceva,  che  in  questo  ultimo  caso  il 
re  avrebbe  in  considerazione  gl’  interessi  del 
duca,  c tanti  soldati  a Catinat  manderebbe  che 
•alvo  e sicuro  da  ogni  risentimento  ddl’Austria 
il  renderebhono. 

Seguitarono  lunghi  e scabrosi  negoziati,  di- 
screpando massimamente  il  duca  dall'  ultima 
condizione  che  la  Francia  voleva  appuntare 
con  lui , cioè  dall’  obbligarsi  a guerra  contro  I 
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, l’Austria.  Finalmente  tanto  ardente  brama  ave- 
t va  di  veder  Casale  fuori  del  possesso  di  una 
' potenza  grossa,  e senza  quelle  mura  che  il  fa- 
; cerano  e desiderare  e temere,  e parendogli 
non  dover  esporre  per  un  rispetto  solo  la  uni- 
versità*1, dei  sudditi  a tormenti  ulteriori,  con- 
venne cupidamente  con  Tessè,  mandandogli 
sottoscritti  di  suo  pugno  1 seguenti  capitoli  se- 
greti : clic  s’ investisse  Casale  ; investito  che  fos- 
se e pervenutosi  con  le  triucce  sino  allo  spal- 
do  , s’intimasse  la  resa  al  governatore ;*ch’ei 
rispondesse  volere  tempo  a pensarci;  poi,  co- 
me mosso  da  si*  medesimo,  proponesse  di  dare 
! la  piazza  si  veramente  che  le  fortHlcazionì  della 
città  , cittadella  e castello,  demolite  fossero  ed 
intieramente  distrutte , ni  potesse  alcuno  dei 
principi  collegati  duratile  la  presenlc  guerra 
(integrarle;  se  fare  il  volessero,  egli  con  tutte 
le  sue  forze  si  opporrebbe.  Oltre  a ciò  il  duca 
si  obbligasse,  fede  di  principe,  per  questo  scrit- 
to di  osservare  e far  osservare  da’ suoi  alleati 
i capitoli  mandati  dal  re,  e che  si  trovano  po- 
co sopra  espressi. 

'In  contracambio  della  rimessa  e sfasci  amen - 
| lo  di  Casale  , il  duca  prometteva,  fede  di  prin- 
cipe, che  nella  presente  guerra  del  1695,  e ciò 
sino  al  principio  di  novembre , le  sue  truppe 
ni  quelle  degli  alleati  non  anderebbero  a fe- 
rire dal  lato  delle  Alpi  i tcrritorii  del  re,  sì  i 
propri  eh©  i conquistati;  che  anzi  non  potreb- 
bero accamparsi  su  i fini  di  Pinerolo  nè  di  Su- 
sa, ni  d’alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva 
ancora  e s’obbligava  di  fare  che  i suoi  al- 
leati non  ritirassero  dall’Italia  alcun  reggimen- 
to regolare  o di  milizia  per  mondargli  alle  guer- 
re di  Catalogna  e d’Aleraagna  od  altrove,  con 
ciò  però  che  il  re  si  obbligasse  di  non  percuo- 
tere per  quell’anno  negli  stati  suoi  o de’ suoi 
alleati  in  Italia  , nè  che  alcuna  sua  truppa**! 
spiccasse  dalle  Alpi  e paesi  vicini  per  andare 
in  Fiandra  od  Alcmagna  o altrove.  Concluso 
quest’  accordo  che  con  molta  gelosia  si  tenne 
secreto,  il  re  mandò  ordine  al  governatore  di 
Casale  di  uniformarvi.  Così  l’offesa  c la  di- 
fesa di  Casale,  che  tosto  sopravennero,  furono 
anzi  apparenza  c giuoco  che  seria  guerra*  Tut- 
tavia vi  si  ammazzarono  di  molti  corpi , non 
per  altro  che  per  salvare  l’onore  di  un  duca  c 
di  un  re. 

Instavano  presso  a Vittorio  Amedeo,  assai  j 
più  che  per  lo  innanzi  non  avevano  futto,  i col- 
legati , perché  alla  fazione  contro  Casale  an- 
dasse. Vi  si  condusse  cou  venticinqucmila  soldati 
| tra  Spagnuoli,  Tedeschi,  Italiani  c Piemontesi. 

| Si  tirarono  grandi  cannonate  dal  campo  con- 
| Irò  la  piazza  , dalla  piazza  contro  il  campo  ; 

I questi  lavoravano  con  zappe  e picconi,  quelli 
' uscivano  fuora  per  intuì  bai  gli;  brevemente  vi 
; era  immagine  c realtà  di  una  vera  oppugna- 
1 zionc,  quantunque  fosse  da  burla  : bene  erano 
! vere  le  morti  che  succedevano  assai  frequen- 


temente. Quando  il  fatto  si  trovò  condotto  al 
termine  convenuto,  e che  gli  aggressori  tocca- 
rono la  scarpa , Vittorio  mandò  intimando  s 
Creniju  che  si  arrendesse;  quando  no,  si  ver- 
rebbe a maggior  tempesta.  Rispose,  secondo  il 
concerto,  che  voleva  pensarci  ; di  nuovo  si  ti- 
rarono i «cannoni.  InGnc  Crenau  disse  al  duca 
ciò  che  il  duca  sapeva  che  gli  voleva  dire,, 
cioè  che  darebbe  la  piazza  a condizione  di 
smantellarla.  Gl’ Imperiali  levarono  un  gran 
rumore , e di  volerla  intera  protestavano.  11 1 
duca  si  mise  in  sul  persuadergli,  ed  eglino  si 
ostinavano,  perciocché  non  tanto  pel  sito  quan- 
to per  le  fortificazioni  agognavano  alla  posses- 
sione di  Casale.  Si  passò  dalle  dolci  alle  acer- 
be parole  tra  Vittorio  generalissimo  ed  i generali 
imperiali,  spagnuoli,  inglesi,  Ghcahwitnl , Le- 
gane» , Galloway.  Finalmente  per  vincerla,,  il 
generalissimo  si  lasciò  intendere,  che  se  la  ca-  j 
pitolazione  offerta  non  si  accettasse,  ei  si  sa- 
rebbe incoutancnte  gettato  dalla’partc  di  Fran- 
cia con  abbandonare  del  tutto  gl’ interessi  della 
lega.  Consentirono  per  forza  : i capitoli  si  re- 
golarono a quel  modo  che  era  stalo  per  lo  acauli 
accordalo  tra  il  re  e il  duca.  Si  diede  opera  al- 
la demolizione,  la  quale  essendo  in  due  mesi 
stata  condotta  a termine,  Crenau  sortì  con  due- 
milacinqucccnto  soldati,  p verso  Pinerolo  io- 
c-am  minossi  dove  arrivò  ai  ventinque  di  set- 
tembre. 

Non  così  tosto  Vittorio  *Araedeq  si  era  libe- 
rato dalle  molestie  dei  confederati  per  la  spe- 
dizione di  Casale , clic  ne  sorsero  delle  ouovc  j 
per  quella  di  Pinerolo.  L*  imperatore  e gli  ab 
tri  suoi  compagni,  o che  volessero  veramente 
cacciare  da  quel  nido  i F rane  eri  per  mcttcnrui 
dentro  essi,  o solamente  mirassero  a cimenta- 
re la  fede  del  duca  sulla  quale  stavano  io  so- 
spetto, se  gli  rappresentarono  pei  loro  manda- 
tari innanzi,  nolitìcandogli  che  si  erano  risoluti , 
al  conquisto  di  Pinerolo.  Lo  esortarono  per 
tanto  a cooperarvi,  come  per  gli  obblighi  della 
lega  era  tenuto  di  fare.  Non  dubitavano  ebe 
trattandosi  di  una  spedizione  che  riusciva  m 
suo  pasticolar  vantaggio  , egli  avrebbe  abbrac- 
ciato l’occasione  con  prontezza;  quando  no,| 
sarebbero  stali  chiari  delle  sue  intenzioni.  H ( 
duca  voleva  c non  voleva,  quello  per  non  alie- 
narsi gli  alleati , questo  per  non  offendere  la 
Francia,  con  cui  all’ultimo  intendeva  di  con- 
venire. Ricorse  al  solilo  all’arte,  c mise  in  cam- 
po Gropcllo.  Andò  il  fedele  messo,  travestii0 
alla  foggia  di  non  so  chi , a Pinerolo , trovò  j 
Tesse,  disselli  clic  i collegati  gli  stavano  coi 
pungoli  ai  fianchi  perche  a Susa  con  esso  lo-  ; 
ro  marciasse  c Pinerolo  alle  spalle  assaltas- 
se ; che  il  duca  farebbe  ogni  possibile  e speu- 1 
derebbe  ogni  sua  persuasiva  per  distorgli  (la* 
pensiero;  ma  quando  ottenere  l’ intento  non  , 
potesse  ed  ostinati  gli  vedesse  nel  voler  tentare  i 
Pinerolo,  di  ogni  loro  movimento  a vvcrtircM*  | 


Diqitized  by  G.OO 


LIBRO  TRENTESIMOSECONDO  — 1695-96 


81  f 


r capi  dell'esercito  regio  , affinché  secondo 
la  prudenza  loro  contraporrc  vi  si  potessero  ; 
che  pregava  intanto  , acciocché  con  apparenza 
di  buone  ragioni  esimere  se  ne  potesse , i ge- 
nerali del  re  , che  su  varie  parti  della  frontie- 
ra romoreggiasséro  , e specialmente  facessero 
le  viste  di  volersi  calare  nel  Val  di  Stura  per 
dar  sospetto  a Demonte.  Cosi  diventava  mani- 
festo che  scoprendosi  il  bisogno  di  propulsa- 
re il  nemico  da  una  porta  molto  gelosa  del  suo 
stato , qual  era  veramente  il  passo  *li  Demon- 
te, ei  non  poteva  recarsi  all’espugnazione  di 
Pinerolo/Sebbene  Catinai,  per  non  fidarsi  trop- 
po di  Vittorio,  non  mandasse  gente  n tempe- 
stare su  i monti  che  circondano  il  Val  di  Stu- 
ra, tuttavia  ordinò  al  cavaliere  di  Vandomo 
gran  priore  di  Francia  , che  con  qualche  nervo 
di  gente  facesse  sentire  alcuno  strepito  d’arme 
nella  Valle  di  Barcellonetta.  Non  restarono  sen- 
za effetto  le  diligenze  e le  mezze  resistenze  del 
sovrano  del  Piemonte,  poiché  da  qualche  leg- 
gio: fatto  e la  presa  di  Casale  in  fuop,  poche 
cose  degne  di  memoria  furono  fatte  per  tutto 
quest’anno,  e fu  pretermesso  il  pensiero  di  espu- 
gnar Pinerolo. 

Mentre  il  duca  avvisava  i Francesi  di  quanto 
i collegati  tramavano  contro  di  loro,  si  strin- 
geva nel  mese  d’ottobre  con  nuovi  nodi  d’ al- 
leanza con  esso  loro , rinnovando  i patti  in  Au- 
gusta convenuti.  Varii  erano  i suoi  fini.  In  primo 
luogo  non  voleva  strigarsi  del  tutto  dai  colle- 
gati prima  di  essere  sicuro  per  trattato  solen- 
ne dell’amicizia  di  Francia;  secondamente  e 
principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re 
Luigi , per  potere  trattar  con  lui  con  piò  van- 
taggio ed  ottenerne  migliori  condizioni , che 
non  era  privo  d?  appoggi , e che  se  inclinava 
agli  accordi , ciò  faceva  non  per  necessità,  ma 
di  libera  volontà  e per  mero  desiderio  di  ve- 
dersi riconciliato  col  re.  Piu  rinunziava,  appar- 
tandosi dagli  alleati,  e più  sperava  dal  generoso 
Luigi  : suo  fine  principale  era  di  conseguire  la 
restituzione  di  Pinerolo.  Per  la  qual  cosa  non 
così  tosto  soscrisse  la  nuova  lega  che  ne  die- 
de avviso  al  Tessè,  scusandosi  con  dire  che  non  I 
aveva  potuto  fare  altrimenti,  e protestando  per-  j 
severare  tuttavia  nell’intenzione  di  tornare  in 
grazia  del  re.  Pinerolo  vide  di  bel  nuovo  ar-  | 
rivare  GropelJo  mandatovi  per  imporre  l’ultima 
mano  alla  concordia.  Espose  che  il  suo  signore 
desiderava  di  romper  legame  dai  confederati  ; 
che  per  forza  era  condcsccso  al  collegarsi  ; che 
per  volontà  sciolta  voleva  slegarsi;  che  ezian- 
dio con  perdite  e svantaggi  era  risoluto  a far- 
lo, suo  supremo  desiderio  essendo  di  unirsi  a 
Francia;  che  peT  tanto  pregava  il  re  di  dargli 
mezzo  e giustificato  colore  di  svincolarsi  dagli 
altri  , di  vincolarsi  con  lui;  che  a questo  ed  a 
quello  aveva  pensato,  ma  che  nissun  migliore, 
spediente  gli  soccorreva  alla  mente  di  questo, 
che  il  re  gli  offerisse  la  restituzione  di  Pillerò- 


lo,  ma  però  smantellato;  e che  se  Sua  Maestà  | 
a tale  atto  inclinasse  l’animo,  niuna  cosa  più  1 
il  potrebbe  impedire  dal  separarsi  dai  nemici  j 
della  sua  corona , perciocché  non  più  amico  | 
ma  nemico  avrebbe  ragione  di  stimare  colui  I 
che  un  sì  gran  bene  , qual  era  il  possesso  di  ! 
Una  piazza  di  tanto  niomcnto,  avesse  voluto  ! 
vietargli. 

Il  re  consumalo  da  così  ruinosa  guerra,  de-  • 
siderosd  finalmente  di  dar  pace  ol  regno,  con-  ! 
vinto  che  per  arrivarvi  altro  miglior  mezzo  non  j 
vi  era  che  quello  di  sgregare  dai  compagni  al-  , 
cuno  dei  confederati  d’Augusta , il  che  avreb- 
be indebolito  i restanti,  avvisando  l’importan- 
za del  dura  di  Savoia  che  da  se  solo  teneva 
rivolto  in  sé  un  intiero  esercito  di  Francia  c 
malcontento  era  dell’  imperatore , deliberassi  1 
di  dar  forma  alle  cose  del  Piemonte  e di  con- 
giungersi il  suo  sovrano.  Piegossi  adunque  alla 
gravissima  risoluzione  ed  a pace  intese  col  dd-  i 
ca,  Pinerolo  restituendogli. 

Ai  trenta  di  maggio  del  1696* Tessè  e Grò-  I 
pello,  a ciò  stimolando  anche  la  repubblica  di 
Venezia  ed  il  pontefice  Innocenzo  XII  della 
famiglia  Pignatelli , succeduto  dopo  breve  va- 
cazione della  Sedia  apostolica  ad  Alessandro 
nel  1691  , desiderosi  della  pace  d’Italia,  con-  , 
vennero  in  nome  dei  loro  sovrani  nei  seguenti  1 
preliminari: 

Il  duca  di  Savoia  si  obbligò  col  re  ad  una  : 
lega  difensiva  ed  offensiva  sino  alla  pace  ge- 
nerale ; 

La  Francia  cetlé  al  duca  Pinerolo,  ma  iman-  j 
Iellato  e da  non  fortificarsi  mai  più  , con  sue  i 
dipendenze  sino  al  monte  Ginevra  , ciò  sono  { 
le  valli  di  Priigelà  e della  Perouse  ; 

Il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savoi^  con  ; 
Nizza  e Susa  , ma  da  consegnarsi  solamente 
quando  gli  Austriaci  e gli  Spagnuoli  avessero  1 
sgombrato  l’Italia,  e Pincj-olo  si  sfasciasse  c | 
consegnasse  solamente  olla  pace  generale; 

Il  re  si  obbligò  a non  fare  alcun  trattato  di  j 
pace  con  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  senza  ; 
comprendervi  il  duca  ; 

Che  si  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio 
tra  la  principessa  Maria  Adelaide,  figliuola  pri- 
mogenita del  duca,  col  duca  di  Borgogna  fi- 
gliuolo del  Defino; 

Che  il  re  dava  il  tempo  necessario  a Vitto- 
rio Amedeo  per  ritirarsi  con  ogni  più  conve- 
niente modo  dalla  lega  ; 

Che  gli  ambasciatori  del  duca  avessero  in 
Francia  il  trattamento  regio; 

Che  il  duca  non  permetterebbe  che  i fuor- 
usciti di  Francia,  per  motivo  di  religione,  fer-  1 
mossero  la  loro  sede  nelle  valli  Valdesi  ; j 

Se  le  potenze  della  lega  non  accettassero  la  j 
neutralità  d’Italia,  il  duca  si  unirebbe  al  re  , 
per  cacciamele,  e sarebbe  generalissimo  ; 

Che  in  tale  caso  quanto  si  conquistasse  nel  1 
Milanese  cedesse  in  potestà  del  duca,  c se  il 
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: re  di  Spagna  senza  figliuoli  morisse,  il  re  l*a-  zione  e la  dissimulazione  era  grande.  I gene- 
rerebbe a conquistare  ed  appropriarsi  quel  rali  austriaci  dubitavano  pure  di  qualche  cosa, 
ducato;  conoscendo  la  natura  di  Vittorio  e il  bivio  in 

Che  per  dar  tempo  a Vittorio  Amedeo  di  cui  versava;  con tultociò  non  s’ accertavano.  Il 
; far  sue  diligenze  presso  l’ imperatore  e il  Te  di  duca  rispose  per  una  lettera  concertata  con  es- 
< Spagna,  perchè  la  neutralità  d’Italia  accettas-  so  loro,  che  accettava  le  condizioni  proposte, 
t scro,  si  stiptdrrebbe  tregua  sino  alla  fine  d’a-  purché  i suoi  alleati  vi  consentissero;  ma  che 
■ goslo  ; passato  il  qual  termine,  se  la  neutralità  stimava  atto  indegno  di  lui  l'unire  i suoi  sol- 
non  fosse  da  quei  due  principi  consentita,  sa-  dati  a quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Mila- 
rebbe  caso  in  cui  il  duca  s’unirebbe  ai  re  per  nese.  I generali  imperiali  e spagnuolì  scrissero 
combattergli  ; . per  corrieri  mandati  a posta  a Vienna  ed  a Ma- 

Finalmente  che  tanto  quanto  durerebbe  la  drid  per  sapere  quali  consigli  abbracciare  in 
guerra  contro  la  lega  in  Italia,  il  re  sovver-  così  grave  caso  dovessero:  intanto  le ‘due  parti 
j rebbe  il  duca  d’un  sussidio  di  centomila  scudi  convennero  di  una  sospensione  di  offese  per 
| al  mese.  un  mese,  fermando  il  Po  per  confine  ; sospen- 

Trovo  scritto  che  per  ultimo  capitolo  segre-  sione  che,  per  dar  luogo  più  comodamente  ai 
i to  il  re  si  obbligò  di  procurare  cou  le  sue  ar-  negoziali,  fu  cambiata  in  tregua  formale  sino 
i mi  al  duca  la  conquista  di  Ginevra.  al  primo  di  settembre.  L’ imperatore  c il  re  di 

j Vittorio  Amedeo  ebe  sulle  prime  ripugna-  Spagna,  ai  quali  non  (sfuggiva  che  la  tregua 
va  a confermare  non  il  trattato  intiero  , ma  sarebbe  andata  a terminarsi  in  guerra  col  duca 
solamente  il  capitolo  relativo  a Pinerolo  , vo-  I di  Savoia,  studiarono  ogni  mezzo,  offerendo  con- 
, tendo  avere  questa  piazza  subito,  non  dopo  la  ! dizioni  favorevolissime,  per  temerlo  in  amicizia. 

pace  generale  , finalmente  il  dì  vcnlinove  di  Ma  egli  che  aveva  fisso  il  suo  pensiero  e con- 
1 giugno  il  ratificò.  siderava  che  se  ancora  quella  volta  dalle  pro- 

i Per  tal  modo  si  terminarono  le  lunghe  flut-  messe  si  ritirasse,  nissuno  gli  avrebbe  più  pre- 
fazioni del  duca  Vittorio  , le  quali  erano  il  staio  fede , con  pericolo  che  le  due  potenze 
frutto  e della  propria  instabilità  e di  un  dise-  nemiche  fra  di  loro  si  riconciliassero  a’  suoi 
gno  premeditato  c della  situazione  ardua  e danni , rimossa  ogni  dubitazione,  si  tenne  in 
difficoltosa  in  cui  si  trovava.  Nè  sì  può  nega-  fede, ed  alla  parte  di  Francia  stabilmente  unissi, 
re  che  tutta  questa  faccenda  sia  stata  condot-  Arrivarono  novelle,  siccome  sono  grandi  gli 
i ta  da  lui  e da’ suoi  ministri  che  erano  il  ma-  inganni  che  facilmente  si  fanno  gli  uomini  da 
I ebese  di  San  Tommaso,  il  conte  Benso  ed  il  sè  stessi,  non  volere  gli  alleati  riconoscere  la 
! cavaliere  Tana  con  isquisito  artifizio;  c se  vi  j neutralità  d’Italia.  Nacque  allora  pel  duca  la 
si  può  desiderare  maggior  buona  fede  e lealtà,  I necessità  di  eseguire  i patti  e di  combattere 
che  nei  negoziati  politici  sempre  si  vantano  congiuntamente  coi  Francesi  contra  coloro  coi 
ma  di  rado  si  seguono,  vi  si  scopre  certamen-  quali  alcuni  giorni  prima,  congiunto  essendo, 
te  molta  astuzia  cd  una  perfetta  cognizione  dei  i aveva  contro  i Francesi  combattuto.  Già  per 
casi  d’allora.  | cautela,  ed  usando  l’ imperio  di  generalissimo 

Ricevuto  Vittorio  nell’ amicizia  di  Francia  , aveva  sgombrato  le  sue  piazze  di  qualche  ira- 
i ostava  che  si  eseguisse  per  osservanza  delle  portanza  dei  soldati  d’Austria  e di  Spagna  con 
cose  promesse  ciò  che  era  stato  stipulato.  Sta-  introdurvi  i suoi.  Catinai  passò’ la  Dora  qCo- 
vansi  i collegati  raccolti  in  Moncalicri , i Pie-  legno,  Vittorio  vi  si  congiunse  con  quasi  tutte 
montasi  accampati  sotto  le  mura  di  Torino  , le  sue  forze  e amendue  si  difilarono  per  la  si- 
Catinat  a presti  passi  accorreva  da  Orbassano  | nistra  del  Po  per  andare  a campeggiar  Valenza 
per  dar  mano  al  duca  in  quel  trapasso  perito-  e quindi  aprirsi  la  strada  verso  il  Milanese, 
(oso  da  Austria  a Francia.  Continuò  l’arte.  Ca-  aspirando  ad  insignorirsene  e a possederlo.  Vil- 
linat,  che  era  stato  creato  maresciallo,  scrisse  torio,  divenuto  generalissimo  di  Francia  e dà 
a Vittorio,  per  dargli  apparente  causa  di  par-  Piemonte  e comparso  con  ricca  veste  sparsa  di 
tirsi  dai  confederati,  una  lettera  mostrabile  c i gigli  d’ oro,  regolava  le  mosse  con  supremo  im- 
dal  medesimo  Vittorio  dettala,  per  cui  gli  prò-  I peno,  tale  essendo  la  volontà  di  Luigi  che  se 
poneva  da  parte  del  re  la  restituzione  degli  stali  lo  voleva  acquistare  del  tutto,  e la  fede  pro- 
conquistati e di  Pinerolo  smantellato,  quando  messa  dal  trattato  osservare, 
volesse  congiungere  le  sue  armi  con  quelle  di  Bene  oppugnala  c bene  difesa  fu  Valenza. 
Francia  contro  le  potenze  belligeranti  in  Ita-  Ciò  non  ostante  si  vedeva  manifestamente  clic 
lia.  Mostrò  la  lettera  ai  generali  austriaci,  e da  se  non  fosse  soccorsa  non  potrebbe  durare  lun- 
un  cantò  rincrescimento,  dall’altro  l’utilità  del-  go  tempo  contro  l’ impeto  che  la  travagliava, 
; l’offerta,  sì  per  lui  per  la  restituzione,  sì  per  nè  i collegati  sorpresi  dalla  separazione  di  Sa- 
, le  potenze  per  la  neutralità  d’italisi,  se  le  prò-  voia  avevano  possanza  dì  soccorrerla.  Vittorio, 
poste  condizioni  accettassero.  Parlava  come  se  non  dando  spazio  di  respirare  a sè  s'tesso,  vi 
fosse  dubbio  di  ciò  che  dovesse  farsi , quando  J si  affaticava  intorno  con  tutti  i nervi  perchè 
, già  era  intieramente  risoluto:  certo  la  simula-  | voleva  compensare  verso  Francia  con  altrctanta 
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i . energia  le  incertezze  passate  e sperava  clic 

» con  la  fortuna  francese  potrebbe  allargare  la 

i propria  per  qualche  acquisto  di  moine  «Ilo  sul 

i Milanese.  Non  erano  realmente  gli  Austriaci 

senza  timore  sulle  sorti  di  quel  ducato,  perchè 
i nè  Catinai  nè  Vittorio  non  erano  capitani  da 

non  dar  a pensare  a chi  loro  nemico  fosse,  nè 
i Francesi  e i Piemontesi  soldati,  da  non  te- 
nerne conto.  Il  calore  di  un  principio  d'ami- 
cizia dava  certezza  che  siccome  forti  erano  le 
armi , cosi  ancora  vigorosi  e pronti  sarebbero 
stali  gli  animi. 

Le  quali  cose  considerando  gli  Austriaci  eb- 
bero permeglio  l’accordarsi  alla  neutralità  che 
di  mettere  a ripentaglio  quella  loro  preziosa  pos- 
< sessione  in  Italia , e dare  comodità  al  nemico  di 
occupare  ad  arbitrio  suo  Milano.  Andati  adun- 
que a Pavia  il  conte  di  Mansfeld  commissario 
dell’ imperatore,  ed  il  marchese  di  San  Tom- 
maso ministro  del  duca,  pel  trattamento  della 
{ concordia  si  condussero  coi  ragionamenti  tqnlo 
i innanzi  che  conclusero  una  convenzione,  per 
cui  i Francesi  ed  Austriaci  riconoscendo  la  neu- 
tralità dell’  Italia,  promisero  di  ritirare  le  loro 
, genti  dal  Piemonte  e di  non  commettere  in  al- 
, cuna  altra  parte  di  lei  veruna  ostilità.  1 Fran- 
I cesi  ed  i Piemontesi  levaronsi  da  Valenza  che 
già  pericolava,  comprendendosi  per  la  infre- 
quenza del  tirare  mancamento  di  munizioni:  i 
I Francesi  ed  i Tedéschi  uscirono  dall’ Italia, 
| gli  Spagnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regno  di 
; Napoli.  Cosi  finì  per  allora  il  martirio  del  Pie- 
• monte,  dico  per  allora  perchè  poco  durò  il  re- 
spiro, tornossi  presto  al  tormento. 

II  duca  Vittorio,  pensato  alle  cose  utili  per 
sé,  applicò  l’animo  anche  alle  gradevoli  per 
intrattenimento  della  pace  e per  stabilirsi  me- 
glio la  benevolenza  del  re  Luigi.  .Sapeva  che 
Luigi  aveva  capriccio  in  Giacomo  re  sposses- 
sato d’ Inghilterra  e che  non  sentiva  più  del 
dominare  altro  che  il  nome.  Vittorio  mandò 
a San  Germano  in  Laye,  dove  Giacomo  se  ne 
viveva  poco  contento  della  perdita  del  regno, 
il  marchese  di  Govone  per  onorarlo  con  pa- 
role di  complimento.  Venuto  Govone  in  sua 
I presenza  gli  disse: 

« Sire,  l’Altezza  Reale  del  duca  di  Savoia 
j v>  èssi  or  ora  riconciliato  col  re  Cristianissi- 
I n nio.  Quando  egli  impugnò  le  armi  contro  un 
j a monarca  che  tante,  pruove  gli  aveva  date 
» della  sua  reale  protezione,  non  per  inclina- 
» zione  d'animo  a tale  atto  divenne.  I legami 
n di  amistà  che  in  ogni  tempo  strinsero  i suoi 
99  illustri  antenati  alla  Francia,  ed  il  vincolo 
n ancor  più  stretto  con  lei  pel  matrimonio  con- 
99  tratto  da  Sua  Altezza  con  una  figliuola  del 
99  sangue  reale,  erano  por  segno  che  quanto  la 
99  consuetudine  e la  natura  avevano  dato,  du- 
! 99  rabilc  corso  avrebbe.  Questa  unione  che  in- 
' 99  violabile  doveva  essere,  fu  turbata  dalle  ar- 
I 99  litiziosc  istanze  dei  nemici  del  Cristianissimo 


ti  che  erano  e sono  nel  tempo  stesso  i nemici 
>i  di  Vostra  Maestà.  Sua  Altezza  troppo  facile  al 
»?  credere,  per  sua  debolezza  e disgrazia  le  ascol- 
»>lò:  ella  venne  perciò  a stipulazioni  per  cui 
a trovossi  nel  numero  dei  nemici  di  un  mo- 
tt  narca  infortunato.  Sua  Altezza  Reale  prega 
a Vostra  Maestà  di  perdonarle  una  condotta  tan- 
a to  contraria  al  sincero  desiderio,  anzi  ardente 
» brama  ch’ella  ha  sempre  nutrito  di  vederla 
»?  in  possesso  de’ suoi  troni  restituita.  L’ ingiù- 
a stizia  e l’oppressione  dei  vostri  nemici,  o sire, 
ti  posero  le  armi  in  mano  al  re  Cristianissimo  : 
tt  diede  Iddio  a’ suoi  disegni  favore  perchè  era- 
w no  giusti.  La  Maestà  Vostra  sarà  anch’essa 
tt  consolata  un  dì,  dolce  speranza  nostra.  Sua 
tt  Altezza  Reajc  alla  generosa  opera,  quanto  sta 
» in  lei,  si  dimostrerà  pronta  a cooperare.  Ella 
a pensa  e confida  che  la  separazione  di  Savoia 
tt  sarà  cagione  e principio  di  disunione  fra  quei 
a principi,  la  cui  unione  tanto  poteva  essere 
a fatale  al  ritorno  di  Vostra  Maestà  ne’suoi  rca- 
9t  mi.  Quindi  si  aprirà  l’adito  ad  una  pace  ge- 
» nerale,  il  cui  frutto  sarà  il  racquisto  della 
scorona  vostra.  Questi  sono  i motivi,  queste 
»?  le  ragioni  che  mossero  Sua  Altezza  Reale  a se- 
99  gregarsi  dagli  alleati  e che  sempre  furono  con- 
tt  formi  a quanto  a confidenza  e di  bocca  disse 
n ai  ministri  mandati  da  Vostra  Maestà  per  sol- 
>»  lecitamelo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto 
» innanzi  fatta,  ma  il  Cristianissimo  le  potrà 
a far  fede  della  prudenza  di’  ella  ha  dovuto 
a usare.  Queste  sono  le  sincere  protestazioni 
ti  di  Sua  Altezza,  questi  i voli  ardenti  ch’ella 
a fa  perchè  Iddio  prosperi  e conservi  la  Sacra 
a Maestà  Vostra  tt. 

Qui  non  è bisogno  di  aggiunger  parole  a chi 
paragonerà  il  discorso  tenuto  dal  presidente 
della  Torre  in  nome  del  duca  al  re  Guglielmo, 
e che  di  sopra  fu  da  noi  raccontato,  col  pre- 
sente indirizzato  dal  Govone  al  re  Giacomo. 
Col  primo  Vittorio  Amedeo  si  rallegrava  con 
Guglielmo  della  sua  assunzione,  col  secondo 
augurava  a Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i ri- 
volgimenti  politici,  e se  i principi  che  hanno 
pure  ai  loro  ordini  cannoni,  fucili  e baionette, 
sono  qualche  volta  costretti  a fare  ricantazioni 
di  questa  spezie,  dovrebbero  pure  guardare  con 
sopportazione  i particolari  inermi  che  anch’essi 
per  maladetta  forza  le  fanno. 

La  neutralità  d’Italia  potè  dirsi  quasi  l’an- 
ticorriere  della  pace  generale,  nel  desiderio 
della  quale  concorrevano , benché  ciascuno  con 
fine  diverso,  tutti  i principi.  La  Francia  la  bra- 
mava per  fermare  finalmente  il  corso  all’enor- 
me dispendio  della  guerra  ed  al  latrocinio  di 
coloro  che  volevano  nei  tempi  torbidi  logorare 
dell’altrui.  Tale  voragine  aggiunta  alle  gravis-  1 
siepe  spese  che  il  re  faceva  per  edilizi  , parte  * 
d’utilità  pubblica,  parte  di  mera  magnificenza 
o per  premiare  chi  meritava  e chi  talvolta  non 
meritava,  aveva  esausta  la  corona  c consumate 
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le  rendile  dello  stalo  per  modo  che  sotto  ai 
magnifici  apparati  si  nascondeva  una  deplora- 
bile miseria.  I campi  stessi  incominciavano  a 
vedersi  deserti  ed  incolti  per  essere,  a cagione 
della  guerra , menomata  di  assai  la  gente  alla 
coltivazione.  Del  rimanente  la  F rancia , s\  per 
le  vittorie  conseguile  nella  Fiandra  ed  in  Ale- 
magna  , come  per  l’accessione  del  duca  di  Sa- 
voia, aveva  certa  speranza  che  la  pace  sarebbe 
per  lei  tanto  onorevole-  quanto  la  guerra  era 
stata  fortunata. 

L’imperatore  desiderava  parimente  Raccordo 
per  potere  condurre  a termine  la  grossa  guerra 
che  aveva  col  Gran  Signore  e vegliare  alle  cose 
di  Spagna,  perchè  già  si  vedeva  venir  tempo 
in  cui  Carlo  li , la  cui  salute  a'ndava  un  giorno 
più  che  1*  altro  peggiorando , sarebbe  mancato 
di  vita  senza  figliuoli.  Nè  poteva  la  pace  essere 
discara  al  re  Guglielmo  per  avere  maggior  co- 
modità di  stabilirsi  la  corona  d’ Inghilterra.  Gli 
Olandesi  poi , gente  che  viveva  principalmente 
sul  commercio , stanchi  oramai  di  vederlo  con 
grandissimo  scapito  interrotto,  ardentemente 
l’ agognavano.  Ma  più  di  tatti  la  desiderava  la 
Spagna,  infelice  per  le  sconfitte,  infelice  pel 
timore  delle  cose  future  ; perchè  qual  fosse  per 
essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non  sapeva,  ma  ben 
sapeva  che  non  poteva  averlo , qualunque  fosse, 
senza  lunghe  e sanguinose  guerre.  Oltre  a riè 
l’inimico  si  era  annidato  nelle  viscere  stesse  del 
regno , e lo  sperare  di  cacciamelo  per  forza  era 
vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva  preso  Barcel- 
lona; le  armi  di  Francia  si  erano  eziandio  ira- 


I 
I 

padroni  le  di  Cartagcna  porto  dell’ indie  oc- 
cidentali e capitale  dell’America  meridionale,  j 
I plenipotenziari  delle  potenze  erano  con- 
venuti in  Riswicb,  villaggio  «P  Olanda  distante 
per  breve  tratto  daH’Aja,  per  quivi  trattare  della  1 
concordia  di  tutti.  Carlo  XI  re  di  Svezia  s’in- 
tromise a mediazione.  S’accettarono  per  base 
del  trattato  i capitoli  di  quel  di  Vestfalia  e di 
Nimega;  la  Francia  dichiarò-  per  preliminare  | 
che  non  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo  il  pa- 
cifico possesso  dell’ Inghilterre.  Giacomo  si  ras- 
segnò alla  dura  necessità , negando  per  altro , 
per  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  figlinolo 
ed  alle  speranze  di  una  miglior  condizione,  di 
ricevere  gli  alimenti  che  Guglielmo  era  venuto 
offerendogli.  Dopo  di  essere  stala  la  cosa  lun- 
gamente in  controversia  e in  dibattimento , i 
Francesi,  gli  Spagnuoli,  gl’inglesi  e gli  Olan- 
desi si  accordarono  con  la  reciproca  restituzio- 
ne dell’  occupato  dentro  e fuori  dell’  Europa  , 
a riserva  di  ottantadue  tra  città,  castella  e vii-  ; 
laggi  per  dover  esser  da  commissari  esaminato  , 
a quale  delle  corone  appartenessero.  Finalmen- 
te nel  giorno  trentesimo  d’ottobre  fu  stabilito 
il  trattato  Ira  l’ imperatore  e l’Imperio  da  una 
parte,  e il  re  di  Francia  daU’ altra.  Il  Cristia- 
nissimo restituì  molti  luoghi  occupati  dopo  la 
pace  di  Vestfalia  e di  Nimega,  conservando 
però  Strasburgo  c poche  altre  terrre.  Pel  trat-  j 
tato  di  Riswich  fu  confermato  espressamente  [ 
quello  ohe  poco  innanzi  era  stalo  concluso  tra  ! 
la  Francia  e la  Savoia.  Respirò  l’ Italia,  ma  ! 
per  poco  tempo.  , 
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Il  principe  Eugenio  di  Savoia  vince  uua  battaglia  conira  il  Turco  sulle  rive  del  Tibisoo.  Strane  fantasie  del  conte 
Martinitz  ambasciatore*  austriaco  in  Roma  che  quasi  la  mandano  sottosopra.  Cosimo  gran  duca  di  Toscana  va  a vi- 
sitar Roma,  e vi  si  fa  canonico.  Pace  col  Torco.  Terribili  ap[urense  per  l'avvenire  cagionate  dalla  successione  di 
Spagna  che  si  vedeva  vicina  a verificarsi  per  le  gravi  infermità  del  re  Carlo  II,  che  non  aveva  prole.  Quali  fos-  j 
sero  i pretendenti  a così  vasta  eredità,  e quali  le  ragioni  di  ciascuno,  maneggi  astutissimi  del  re  di  Francia  in  > 
questo  proposito.  Lunghi  ed  intricati  negosiati.  Il  re  Carlo  muore  e lascia  per  testamento  erede  un  principe  di  sangue  ' 
francese.  Guerra  sanguinosa  che  ne  conseguita.  Dicono  che  per  segno  delle  gravi  calamità  che  erano  per  affliggere 
P Italia  le  braccia  di  san  Nicola  da  Tolentino  sodassero  sangue.  Muore  il  pontefice  Innocenzo  XII  e gli  viene  sur- 
I rogato  snlla  cattedra  <fi  san  Pietro  Clemente  XI.  Pensieri  sulle  lettere  e le  scienze  in  Italia  dorante  il  secolo  deci- 
mosetlimo. 

I grandi  imbarazzi  della  guerra  avevano  im- 
pedito Vittorio  Amedeo  dall’  applicare  il  pen- 
siero alle  cose  del  Mondovì,  le  quali  erano 
piuttosto  sopite  che  terminate.  Trovavansi  an- 


I 
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cora  accesi  nel  cuore  dei  Mondoviti  quegli  spì- 
riti vivi  pei  quali  pretessendo  antichi  privilegi  i 
erano  pronti  a prorompere  in  nuore  cornino-  ; 
zioni,  se  il  principe  s’attentasse  di  mettergli  ! 
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odia  bisogna  delle  contribuzioni  al  ragguaglio 
degli  altri  sudditi.  Dall’altro  lato  parevo  al  duca 
cosa  non  solo  perniciosa  all’erario,  ina  ancora 
scandalosa  per  lo  stato , che  alcuno  vi  fosse 
esente  da  quei  pesi  pubblici  che  tutti  gli  altri 
sopportavano;  e che  la  csepzione  fosse  frutto 
della  disubbidienza,  anzi  della  ribellione  e di 
guerra  formale  fatta  all’  autorità  del  sovrano. 
La  pace  recentemente  conclusa  e specialmente 
l’ amicizia  di  Francia  diedero  comodità  e ani- 
por  termine  a quelle  moleste  contenzioni 


linè  si  mescolarono  ai  facinorosi  , sforzarono 
Moti  laido  (che  forse  aveva  voglia  di  essere  sfor- 
zato) e Monastero  ad  unirsi  con  loro.  Caccia- 
rono via  un  reggimento  alloggiato  a Nostra 
Donna  di  Vico,  e Vico  stesso  occuparono:  chi 
non  s’univa  a loro  tosto  se  n’andava  con  la 
peggio.  Ardire  a coraggio  aggiungendo  si  av- 
ventarono, passalo  il  Tànaro,  contro  Villanova, 
combatterono  i Villanovaschi  e cento  soldati 


ed  alla  contumacia  oggimai  troppo  lunga  di 
«furila  provincia.  Di  ciò  tanto  maggiore  neces- 
sità vi  era  che,  come  suole  sempre  succedere 
dopo  i moti  civili,  erano  rimasti  nei  lunghi 
ribelli  viluppi  di*  ladri  che  tutta  la  regione 
del  Mondovi  e le  vicine  contrade  tenevano  in- 
tenebrate e timorose.  Arditissimi  frodatori  poi 
trapassavano  i confini,  andando  c tornando  con 
carichi  di  frodo,  non  senza  grave  pregiudizio 
delle  finanze  e ad  pn  tempo  stesso  del  retto 
costume. 

Uscì  comando,  che  la  gabella  del  sale  fosse 
ordinata  in  Mondovi.  La  città  c i comuni  della 
pianura  si  mostrarono  obbedienti;  ma  in  quei 
della  montagna  vi  fu  renitenza.  Il  duca  che  per 
gli  ordini  dello  stato  e per  indole  propria  ama- 
va di  esercitare  in  modo  assoluto  1’  autorità  so- 
vrana, e temendo -che  la  sopportazione  dèsse 
origine  a maggiori  mali,  andò  egli  medesimo 
a Mondovi  per  vedere  da  luogo-vicino  che  cosa 
con  sè  portasse  quella  nuova  contumacia.  Spera- 
va che  la  sua  presenza  avrebbe  , come  nel  1684, 
fatto  piegare  per  la  riverenza  della  maestà  reale 
e per  la  vista  di  un  principe  che  già  più  volle 
aveva  ndito  senza  paura  il  romore  dei  cannoni, 
i perturbatori  all’ ubbidienza.  Ma  siccome  la 
mano  disarmata  non  vale  per  farsi  obbedire, 
condusse  con  sè  una  buona  massa  di  gente  rètta 
dal  signor  des  Hayes , e si  accampò  tra  Vil- 
lanova e Mondovi.  Alcuni  restarono  presi  da- 
gli sbirri,  altri  mandali  in  esilio  a Pinerolo 
od  a Vercelli;  riunovossi  bando  che  chi  por- 
tasse armi  fosso  dannato  a morte,  ordinossi 
giustizia  sommaria  ed  inappellabile  contro  chi 
si  muovesse;  poi  Vittorio  parti,  i Mondoviti 
non  domali;  ma  lasciò  des  Hayes  con  ampia 
autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del  terrore; 
ma  i fanatici,  qualunque  essi  sicno  o per  re- 
ligione o per  istato,  non  misurano  i fondamenti 
della  paura  e si  credono  tanto  terribili  che  al- 
tri abbia  a temer  di  loro , non  essi  d’altri.  Già 
nelle  montagne  sorgevano  romori  che  indica- 
vano qualchp  tempesta,  suonava  da  un  monte 
all’altro  il  corno,  squadriglie  vi  si  formavano 
di  malcontenti  c di  briganti,  gridavano:  JVo/i 
sale,  che  sale!  sale  a noi!  e venivano  insul- 
tando sino  alle  porte  di  Mondovi.  Mandossi 
fuora  bando  che  i comuni  dovessero  armaisi 
contro  i briganti:  alcuni  obbedirono,  altri  ri- 
cusarono. Briaglia , la  Bastia , Pasco  e il  Mol* 


regii  che  vi  erano  dentro,  e per  sanguinosa  vit-  ' 
loria  vi  entrarono;  l’infelice  Villanova  andò  ! 


a fuoco  ed  a sangue. 

La  stagione  era  pervenuta  all’  inverno  del 
1619,  ma  per  questo  non  sostarono  i ribelli. 
S’approssimarono  con  estrema  baldanza  a San 
Quintino.  Quivi  efes  Hayes  gl’  incontrò  c gli 
adrontò;  ma  molliplicandosigli  intorno  i ne- 
mici che  dai  secreti  recessi  delle  montagne  e 
dai  vicini  boschi  a suon  di  corno  uscivano,  non 
potè  più  reggere  all’  impeto  loro  ed  ebbe  per 
meglio^ il  cetroeedcrc,  con  lasciare  quei  mon- 
tanari infiammati  in  grandissima  allegrezza. 

A caso  tornio  strano  chiamaronsi  all' armi  le 
milizie  di  Sai  uzzo,  Pinerolo,  Fossano,  Cuneo; 
accorsero  i reggimenti  delle  Guardie,  della  Croce 
Bianca,  di  Savoia  , di  Monferrato,  di  Piemonte, 
d Aosta,  di  Chablai,  di  Sbulcmbourg  e del  Ge- 
nerose. All’ armi  si  mescolarono  le  promesse, 
alcuni  capi  furono  guadagnati  con  lusinghe  e 
denaro  e promesse  d’impunità.  I sediziosi  sta- 
vano a campo  in  Vico,  circondatisi,  non  senza 
perizia  militare,  di  scolte  lontane,  di  guardie 
su  i tragetti,  di  pià  grossi  corpi  su  i passi  più 
facili,  e di  trincee  nel  principale  alloggiamento. 
Assaltati, resistettero  con  grandissima  gagliardin 
assai  tempo;  con  urli  terribili  cercavano  d’at- 
terrire i soldati, gl’  insultavano,  gl’ingiuriavano; 
c siccome  il  linguaggio  del  paese  è mollo  ener- 
gico, cosi  quelle  scomposte  voci  facevamo  un 
singoiar  miscuglio  col  romore  dell’  armi.  Ce- 
dettero finalmente  e nei  loro  alpestri  e recon- 
diti secessi  fuggirono;  molli  vennero  in  poter 
dei  vincitori,  Biaglio,  Sottana  e Vico  dati  al 
sacco.  Piantate  le  forche  su  i luoghi  stessi  del 
delitto,  il  boia  ne  strozzò  parecchi.  Dea  Hayes 
marciò  contra  Monastero  c il  prese  e il  diede 
a sacco;  ma  mentre  i suoi  abballinavano,  ecco 
scendere  i paesani  dalle  montagne  ed  assaltar- 
lo, e tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne 
restò  disfatto.  Des  Hayes  ferito , il  colonnello 
Dallcmagne  morto  : terribile  razza  erano  a quel 
tempo  i Mondoviti.  Tuttavia  la  disciplina  pre- 
valse al  furore;  le  rócche  ed  i boschi  ricetta- 
rono di  nuovo  i paesani  cui  nè  i fucili  nè  le 
forche  domavano. 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Montaldo,  sti- 
mato principale  fomento  della  ribellione;  en- 
trovvi,  crcovvi  una  commissione  militare  per 
giudicare  in  via  sommaria  chi  avesse  ribella- 
to, c chi  coi  ribelli  si  fosse  mescolato.  Pensò 
poscia  che  fosse  bene  di  distruggere  nflàtlo 
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quell*  incomodo  villaggio.  È diviso  Mon tallio  in 
nove  casali.  Scntenziossichc  un  solo  fosse  preser- 
valo , gli  altri  minati,  il  primo  per  alloggio  dei 
fedeli,  i secondi  per  castigo  de*  rei.  Per  ese- 
guire arrivò  Gropello  mandato  dal  duca.  Por- 
tava comando  di  non  ricevere  a misericordia 
i ribelli  se  non  a condizione  che  là  metà  di 
loro  fosse  trasportata  con  le  famiglie  ad  abi- 
tare nel  Vercellese,  sotto  pena, se  tornassero, 
di  confìsca  di  beni  a profìtto  dei  danneggiati. 
Condusse  con  sò  tremila  zappatori  per  atterrare 
le  case  condannate,  e le  selve  che  d’asilo  ser- 
vivano ai  disprezzatori  dell’ autorità  regia 

Gropello  in  arrivando  mise  taglia  sulle  teste 
dei  ribelli , ed  ordinò  che  ogni  comune'  déssc 
il  novero  degli  assenti:  trovaronscne  non  più 
di  cinquecento.  Des  Haycs  gli  perseguitava  con 
soldati  spediti, Qropello  ne  impiccò  quarantano- 
ve a Montaldo.  Gli  ostinati  o fuggirono  in  paesi 
cstraui  o perirono;  tornò  più  presto  che  non  si 
era  stimato  la  quiete  al  paese,  ma  mesta  e san- 
guinosa. Quattrocento  cinquanta  famiglie  fu- 
rono trasportate  nel  Vercellese,  dove  per  prov- 
videnza del  duca  si  assegnarono  loro  terreni 
uguali  a quelli  che  nel  proprio  paese  avevano 
posseduti.  Si  providde  anche  all’indennità  dei 
creditori  de’ rei,  alle  doti  delle  mogli,  agli  ali- 
menti dei  figliuoli  con  levarne  anticipatamente 
il  valore  su  i beni  caduti  nel  fisco.  Così  ebbe 
sua  forza  la  volontà  sovrana:  i Mondoviti  ri- 
masti in  calma , ma  memori  del  fallo  e desi- 
derosi di  cancellarlo,  combatterono  poscia  con 
egregio  valore  a prò  del  duca  nella  guerra  che 
dopo  poco  tempo  seguì. 

Raccontate  le  cose  del  Piemonte,  ragion  vor- 
rebbe che  ripigliando  l'ordine  dei  tempi  im- 
prendessimo a raccontare  i successi  di  Dalma- 
zia e d'Ungheria,  pei  quali  andò  variandosi 
la  fortuna  della  guerra  in  quelle  lontane  re- 
gioni, dappoiché  nel  1688  per  una  improvvisa 
risoluzione  del  re  di  Francia  si  turbarono  gli 
accordi  prossimi  a concludersi  fra  Turchia,  Au- 
stria e Venezia.  Ma  poche  cose  che  siano  de- 
gne di  essere  raccontate  in  una  storia,  che  ad 
un’altra  parte  del  mondo  è volta,  v’ interven- 
nero. Omicidii  piuttosto  e rapine  si  videro  da 
una  banda  e dall’altra  che  battaglie  o guerra. 
\ Le  maggiori  di  volo  soltanto  toccheremo.  Fran- 
cesco Morosini  doge  c capitano  generale  dei 
Veneziani  in  Levante  era  nell’anno  1693,  op- 
pressalo da  lunga  infermità  e dai  molli  anni, 
passato  da  questa  all’altra  vita  a Napoli  di  Ro- 
mania. Ne  senfi  singoiar  dolore  tutta  la  Repub- 
blica che  vide  mancare  iq  lai  quanto  di  più 
onorevole  e di  più  sicuro  aveva.  Morì  in  terra 
straniera  all’Italia,  ma  il  suo  nome. non  snrà 
i mai  straniero  a nissun  vero  amatore  della  pa- 
■ tria.  Cbiamonlo  alcuni  l’ultimo  dei  Veneziani, 
; e veramente  parve  essere  venuto  meno  con  lui 
| il  vigore  di  quell’ inclita  Repubblica.  D'alloro 
in  poi  essa  con  la  circospczione  si  regolò  piut- 


tosto che  colla  forza  ; la  qual  cosa  fu  veramen- 
te anzi  imprudenza  che  circospczione.  La  for- 
tuna vuol  essere  scossa  qualche  volta  pei  capelli; 
se  no,  v’abbandona.  Gli  uomini  si  rizzano  vo- 
lentieri in  piè  per  osservare  curiosamente  i casi 
di  guerra,  della  pace  s’infastidiscono.  E’ sono 
una  razza  gladiatoria , e chi  non  accoltella  è 
stimato  godo. 

Furono  sostituiti  al  Morosini  nella  sede  du- 
cale Silvestro  Valiero , nel  capitanato  genera- 
le di  Levante  Antonio  Zeno.  Di  deboi  mente 
nè  di  più  forte  cuore  fu  il  Zeno,  non  solo  al 
Morosini , ma  a molti  altri  secondo.  Giunto  in 
Morra , considerò  se  dovesse  rivolgere  le  armi 
contro  Negroponte  o andare  all’acquisto  del- 
l’isola di  Scio,  molto  importante  pel  sito  vi- 
cino a Smirne,  e per  essere  l’arsenale  donde 
i Turchi  cavavano  i loro  materiali  c gli  àttrezzi 
per  Candia  e,  per  Negroponte.  L’armata  vene- 
ziana congregotsi  a Tine  nel  mese  di  novem- 
bre del  1694,  e con  felice  navigazione  veleg- 
giando approdò  alle  marine  di  Scio. 

Sorge  quest’  isola  nell’ Arcipelago  tra  Samo 
e Metcllino,  rimpctto  ad  una  penisola  della  Na- 
tòlia, chiamata  Ionia,  ed  attaccata  al  continente 
per  un  istmo,  sulla  destra  pania  del  quale, là 
dove  più  si  restringe,  s’innalzala  famosa  città 
di  Smirne.  La  terra  principale  di  Scio  giare 
verso  la  parte  orientale  dell'isola  ed  ha  tre 
borghi,  l’uno  a garbino,  l’altro  a tramontana, 
l’ultimo  a Scirocco;  quel  da  scirocco  guarda  il 
porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  fortifi- 
cazioni la  munivano,  a poco  altro  atte  che  a 
ribattere  gl’insulti  repentini  dei  corsari;  ma 
nobilitata  di  fabbriche  all’uso  d’Italia,  terra 
piuttosto  italiana  che  tnrea  l’avresti  stimata. 
Eranvi  le  cattedrali  pei  due  riti  greco  e latino, 
ma  i Greci  assai  più  numerosi  dei  Latini.  Vi 
dimoravano  eziandio  Turchi  itia  io  picciol  nu- 
mero. Gira  l’isola  in  circa  cento  miglia,  abi- 
tata da  centomila  anime.  Viveano costoro,  quan- 
tunque sotto  l’imperio  turco  fossero,  anzi  in 
felice  condizione  che  no,  perchè  il  culto  cri- 
stiano era  libero,  le  imposizioni  moderatissime, 
colle  proprie  leggi  si  governavano  o piuttosto 
colla  loro  volontà  regolata  dalle  abitudini,  per- 
chè leggi  non  avevano.  Solo  doleva  loro  di  non 
poter  abiture  dentro  il  circuito  della  città,  con- 
finati nei  borghi,  colpa  dei  cristiani  anzi  che 
dei  Turchi;  imperciocché  una  volta  pure  nella 
città  si  dimoravano , donde  furono  espulsi  per 
una  pazzia  di  quei  corsari  perpetui  di  Santo 
Stefano  di  Toscana,  simili  ancor  essi  ai  cor- 
sari perpetui  di  Malta,  gli  uni  e gli  altri  licen- 
ziosi contro  i legni  non  solo  dei  «Turchi  ma 
anche  dei  cristiani,  vera  peste  del  Mcditer- 
mneo.  I cavalieri  di  Santo  Stefano  nel  1599 
avevano  voluto  occupare  furtivamente  Scio,  im- 
presa vanA  per  loro  ma  non  pei  miseri  cristia- 
ni Sciotti;  perciocché  i Turchi  sdegnati  gli 
cacciarono  tutti  nel  borgo.  Questo  guadagno 
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• (verro  gl*  isolani  per  la  Talmlena  dell'Ordine  di 
I Cosimo:  qual  prò  poi  ricavassero  dalK  impresa 
dei  Veneziani  or  ora  si  vedrà. 

Amena  , anzi  amenissima  stanza  è 1*  isola,  c 
, quanto  favore  può  dare  un  ciclo  propizio,  tutto 
sopra  di  lei  si  spande.  Per  la  ristrettezza  dejle 
terre  non  produce  grani  a sufficienza,  ma  sup- 
plisce l'abbondanza  delle  viti,  palme,  cassie, - 
! cedri,  sete,  lane,  cotone  e principalmente  del 
| mastice  che  appresso  ai  Turchi  ed  ai  Persiani 
dà  il  nome  all’ isola.  Con  questi  frutti  e soslan- 
| ze  prodotte  dalla  felice  terra  gli  abitatori  so- 
stentano se  stessi , procacciandosi  anche  colla  , 
rendita  delle  medesime  ciò  che  loro  manca; 

: cristiani  felicissimi  in  terra  di  Turchia. 

Gli  assalitori  camminavano  tra  folle  piante 
; di  cedri,  e fra  gl’ inviluppamcnti  di  deliziosi 
j giardini  fatti  a piacele  e conservazione  d’uo- 
mini , non  a terrore  e a distruzione.  La  difesa 
consisteva  nei  borghi,  la  città  non  ne  aveva; 
pochi  Turchi  dentro,  mandati  i piò  a Negro- 
ponte.  I Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
! ncziani , i Greci  fra  le  selve  si  nascondevano 
, temendo  piò  dei  Latini  che  dei  Turchi;  i Tur- 
chi poi  rinchiusi  nei  borghi  ed  in  corti  torrioni 
i che  con  un  debole  muro  gli  circondavano,  aspet- 
lavano  l’assalto,  pronti  ni  difendersi.  Tratte-  i 
nuli  i soldati  in  disciplina,  allettati  gli  abitanti 
con  benigne  parole,  vennero  dalla  città  indifesa 
i deputati,  il  vescovo  latioo  e il  greco  a darsi  j 
ed  a giurare  fedeltà  alla  Repubblica:  i popoli 
avendo  udito  if  buon  trattamento,  concorsero  , 
a gara  alla  medesima  devozione.  .Sollecitassi 
1’  aggressione  dei  borghi  per  sospetto  che  l’ar- 
mata turchesca  arrivasse  al  soccorso.  Tirate  al 
solito  molle  cannonate  da  questi  contro  quelli 
c da  quelli  contro  questi,  il  qual  bersaglio, 
prima  cosa  minò  il  borgo  fiorentissimo,  i Tur- 
chi per  capitolazione  se  n’andarono. Gli  schiavi, 
i Mori,  gli  Ebrei,  i rinegnti  con  tutti  i legni 
■ che  galleggiavano  nel  porto,  restarono  in  po- 
testà dei  cristiani.  Cinquemila  Musulmani  usci- 
rono della  piazza  che  furono  fedelmente  sulle 
vicine  rive  dell’Asia,  cornea  loro  piacque,  tra- 
sportati. Ducento  dodici  «Mnnoni  fecero  piò 
lieto  l'acquisto.  Un  grosso  stuolo  di  navi  di  Tur- 
chia si  scoverse  nelle  acque  vicine;  ma  veduta 
l’isola  presa  , se  ne  tornò,  recando  non  leggier 
danno  in  una  battaglia  ai  Veneziani,  il  cui 
capitano  generale  per  sua  dappochezza  non  sep- 
pe, quantunque  il  potesse,  vincere , perchè  non 
seppe  combai  Irre. 

i Pareva  intollerabile  al  sultano  Acmet  che  i 
cristiani  sul  limitare  stesso  del  suo  Imperio 
l’importante  Scio  possedessero.  Adunò  soldati 
e navi  e mandò  valenti  capitani  alla  ricupera- 
zione, quando  già  il  secolo  era  trascorso  al  1 695; 
ina  maggior  sussidio  aveva  che  le  proprie  forze.  ; 
I guerrieri  di  Venezia , datisi  a scandalosa  li- 
cenza, datisi  ni  molli  piaceri  e al  godersi  lie- 
tamente l’ameno  paese,  divennero  odiosi  da 
j 

Botta,  Sfuria  «/* l'nlia 


un  lato,  disprezzabili  dall’nltro.  11  carnovale  di 
Venezia  avevano,  per  cosi  dire , trasferito  in 
Scio;  nè  a disciplina  più  nhbadavano  nè  afa-  ! 
fiche  militari  nò  a sobrietà  nè  a continenza;  j 
ma  facendo  d’ogiri  erba  fascio,  pareva  che 
avessero  dimenticato  che  stavano  sulla  soglia 
di  Turchia.  Le  dissolu tazze  Sciolte  scandali/-  : 
zavano  il  mondo,  ed  il  nemico  del  nome  cri- 
stinno>allettavann,  Quale  forza  aspettare  in  olii 
viveva  immerso  in  diletti  corporali  quale  aju- 
to'  dagl*  indigeni  da  chi  con  rapina,  insolenze 
e libidini,  parte  violente,  parje  schifose,  gli  ; 
spaventava  e sdegnava?  Che  cristiani  .fossero  ; 
quelli  io  non  lo  so,  o piuttosto  so  che  non  j 
erano  che  di  nome. 

Non  soprasteth.*  lunga  pezza  l’ira  del  ciclo 
a castigargli:  servissi  dei  Torchi.  I Greci  stessi 
vessati  dall’  incredibile  licenza  dei  soldati,  tor- 
mentati dal  fanatismo  dei  Latini  , i Turchi 
quali  liberatori  chiamarono.  Era  venuta  loro 
iu  abbominazione  la  compagnia  di  quelli  strani 
cristiani  ; meglio  amarono  1’  imperio  turco  per- 
chè il  vivere  dispefato  supera  i dogmi.  L’  ar-  * 
mata  ottomana  venne  avanti , comparve  alla  ! 
punta  di  Carahrunì.  Seguirono  varii  fatti  colla 
peggio  dei  Veneziani:  gli  eflertiinati  si  spaven-  : 
tarono  e dalla  scandalizzata  terra  partirono  con  ! 
lasciarvi  maraviglia,  che,  oltre  la  libidine  e la 
rapacità,  tanta  viltà  in  uomini  militari  regnasse. 
Nè  valsero  a tratlencVgli  le  lagrime  di  coloro 
che  per  avere  ajutato  Venezia  al  conquista  del- 
l’infelice isola  non  potevano  più,  salva  vita, 
dimorarsi  fra  i Turchi.  Non  valsero  le  promes- 
se dei  più  doviziosi  offerenti  si  a pagare  del  pro- 
prio seicento  soldati  del  paese;  npn  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi,  nè  la  vergogna  di  ab- 
bandonare una  terra  senza  nemmeno  avervi 
veduto,  non  che  un  cannone,  nn  solo  vestigio 
di  un  piede  musulmano  Se  n’andarono  e con 
! loro  una  moltitudine  di  afflitti  che  fuggivano 
| il  furore  tarchesco.  Miseroglù  si-raschi  ere.  so- 
pravenne, sbarcò,  spogliò  l’isola  di  presidio, 

I strozzò  quattro  de’principali,  estermiun  tutti  i 
i riti  dei  Latini,  desolò  i tempii , convertì  la  eat- 
| tedrale  in  moschea  , confiscò  i privilegi,  obhiigò  ; 
'chiunque  volesse  fermarsi  nell'isola  a vivere  * 
i all’uso  greco.  Quella  chiesa  contaminò,  quei  < 

J privilegi  abolì  Miseroglù  turco , cioè  i cristia-  ! 
ni  del  rito  latino  con  la  loro  matta  invasio-  . 
ne  e con  le  loro  dissolutezze  e con  la  loro  ; 
viltà  ; imperciocché  i Turchi , quando  dalla  ne- 
cessità dello  stato  spinti  non  sono,  con  assai 
maggiore  tolleranza  sopportano  i riti  cristiani  ! 
ehe  i cristiani  i riti  turchi,  ed  alle  greche  isole 
tutte  le  municipali  libertà  intiere  e' salve  con-  1 
servavano.  Questa  fu  la  tragedia  dell’ amena  | 
Scio , e questo  il  line  ignominioso  al  nome  ve-  1 
nezinno  ; i Sciotti  si  ricordarono  lungamente  con 
le  lagrime  e forse  ancora  con  uguale  dolore  si  j 
ricordano  del  preteso  amore  dei  cavalieri  di 
Santo  Stefano  e dei  Veneziani  per  loro. 
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Miglior  fortuna  ebbero  le  armi  della  Repub- 
blica nella  Morrà  ; perche  essendo  sopragiunti 
i Turchi  sotto  Napoli  per  espugnarlo-,  furono 
dal  capitar*)  generale  Alessandro  Mojino  rotti 
e fugati.  Corinto  ed  Argo  prestnrocio  in  questi 
fatti  egregi  sussidii  : per  gratitudine/furono  dal 
senato  concrifuti  a quelle  due  ciU^à  amplissimi 
privilegi. 

Nel  1697  addì  undici  di  settembre  sulle  rive 
del  Tibisco  non  lungi  da  Zenta,  terra  vicina 
a questo  fiume , il  principe  Eugenio,  tentata 
la  fortuna  di  una  giornata  campale  > percosse 
co' suoi  Imperiali- con  tnnl’arte  e valore  i Mu- 
sulmani che  gli  mise  in  una  spaventevole  rotta, 
c tanti  ne  uccise  che  per  lungo  tempo  ebbe  a 
contristarsene  l’imperio  di  Costantinopoli.  Do- 
mato l’orgoglio  ottomano  , essendo  l’impera- 
tore Leopoldo  bramoso  di  liberarsi  dalle  mo- 
lestie d’ Oriènte,  e nel  medesimo  desiderio 
vivendo  Mustafà  li.  Gran  Signore,  succeduto 
ad  Acmct,  nè  nulla  più  diflicoltando  a loro, 
nè  a Venezia  nè  a Polonia  nè  a Moscovia 
la  .pace,  incominciarono,  per  intercessione  del- 
1’ ‘Inghilterra , a trattare  le  condizioni  della 
concordia  , la  quale  nel  giorno  vigcsimoscsto 
di  gennaio  fu  condotta  in  Carlovitz  a perfe- 
zione. La  Moreu  tra  i limiti  del  inare  e del- 
1 1’  Esainilo  insieme  con  l’isola  d’ Egina  restò 
| sotto  il  dominio  veneto,  evacuò  Venezia  Le- 
panto, demolito  il  castèllo  di  Romelia  e la 
fortezza  di  Prévcsa.  Sanfci  Maura  appartenne 
ai  Veneziani.  Restarono  parimente  ai  Vene- 
ziani in  Dalmazia  Knin,  Sing  e Ciclut,  nelle 
bocche  di  Cattaro  Castelnuovo  e Risano  : si 
regolarono  i confini. 

Tale  fu  il  fine  della  guerra  trattata  dalla 
repubblica  veneziana  in  lega  coi  principi  con- 
tro l’ imperio  ottomano  , felice  per  l’acquisto 
della  Morea  e di  nuovi  territorii  nella  Dal- 
mazia, ma  infelicissima  pel  dispendio  oltre 
misura  grave  che  causò , e per  lo  sdegno  che 
accese  nel  petto  dei  Musulmani , donde  sca- 
turirono.  poscia  nuovi  disastri  con  grandissima 
jattura  della  Repubblica. 

Mentre  si  trattava  la  pace  di  Riswich,  po- 
co mapcò  che  per  nn  atto  mollo  imprudente, 
ed  anche  ingiusto  della  camera  imperiale  non 
fosse  tutta  Roma  mandala  sottosopra,  con  pe- 
ricolo di  veder  turbata  la  pace  d*  Italia.  Giù 
era  passata  qualche  amarezza  tra  1 imperatore 
Leopoldo  e papa  Innocenzo  per  cagione  del 
nono  elettorato,  per  cui  il  pontefice  aveva  te- 
muto che  potesse  venire  offesa  un  giorno  la 
preminenza  della  religione  cattolica  in  Ger- 
mania con  dare  un  imperatore  protestante. 
Tuttavia  per  la  pietà  religiosa  di  Leopoldo  non 
! erano  queste  differenze  degenerate  in  discordia 
J manifesta.  Solo  era  rimasta  nel  cuore  d’Iuno- 


a corrompersi  la  pietà  delfirapcratorc  da  un’in- 
! avvertenza.  Mandò  per  suo  ambasciatore  a Ro- 
ma il  conte  di  Martinitz,  uomo  superbo,  que- 
rule, puntiglioso,  litigioso,  increscioso,  atto 
piuttosto  a mettere  discordia  fra  gli  amici  che 
a riconciliare  gl’indifierenti.  Cominciò  ad  usaj-e 
maniere  aspre  e ruvide,  non  solamente  verso 
i cardinali  e i principali  personaggi  della  corte, 
ma  ancora  col  papa  stesso,  il  quale  malconcio  ’ 
dalle  gotte,  c sdegnoso  e sensitivo  per  naturi,  | 
difficilmente  il  poteva  Sopportare;  uè  mai  usciva  I 
da  un’udienza  che  Innocenzo  non  ne  restasse 
instizzito  ed  iracondo.  Martinitz  cercava  con-  ! 
tese  e liti  in  ogni  cosa  ; i Romani  il  chiama-  ] 
vano  Tedesco  malcreato,  i Toscani  accattabri- 
ghe importuno.  Principiò  ad  increscere  per  cose 
ciriuionialescbe.  Venne  in  capriccio  che  Ra-  i 
nuccio  Pallavicini  governatore  di  Roma  , che 
fu  poi  cardinale  , noi  precedesse  nelle  solen-  i 
nità.  Per  questo  fece  un  grande  scandalo  nella 
processione  del  Corpo  del  Signore  ( correva  I 
l’  anno  1697);  perché  messosi  fra  i cardinali, 
e per  conseguenza  avanti  al  governatore",  per 
cosa  che  gli  si  dicesse , non  vuoile  rimuover- 
sene. E’  fu  forza  fermar  la  processione,  e il 
papa  , invece  di  girare  pei  portici  vaticani  c 
per  le  strade  coosuete  portando  il  sacro  via- 
tico, fu  costretto  ad  arrestarsi  alcun  tempo, 
siccome  se  ne  stava  orando  inginocchione  sul 
seggio  sostenuto  da’  suoi  palafrenieri.  Gridossi, 
strepitossi,  ma  l’ostinato  Tedesco  non  si  mos- 
se; e’ bisognò  aver  pazienza,  Inrtocenzo  ardeva  ! 
di  sdegno.  Poi  Martinitz  §’  intestò  di  non  vo- 
lere dar  In  pace  ncllu  cappella  pontificia  al  co- 
nest abile  Colonna  , il  quale  per  antico  diritto 
della  sua  casa  godeva  il  privilegio  di  assistere 
in  piedi  a guisa  degli  ambasciatori  regii  al  so- 
glio del  papa.  Per  fondamento  della  sua  pre- 
tensione allegava  , che  - essendo  il  concstabile 
suddito  di  Spagna  pe’  suoi  feudi  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  non  si  doveva  uguagliare  a’  miuislri 
dei  re  nell’ aver  la  pace  da  uuo  di  loro.  Ni- 
colò Erizzo  ambasciatore  di  Venezia  il  secon- 
dava. Queste  cose  cuocevano  infinitamente  ad  ' 
Innocenzo,  che  non  poteva  tollerare  che  si 
alterasse  dalla  prepotenza  altrui  il  cerimoniale 
della  sua  cappella. 

Martinitz  si  compiaceva  delle  molestie  al- 
trui ; ina  alle  raccontate  tribolazioni  nc  ag- 
giunse un'altra  d’assai  maggior  momento.  Su- 
scitatore delle  ragioni  dell'Imperio,  suggerì 
all'imperatore , al  quale  urrogava  diritti  o vani 
o consumati  dalla  vecchiezza , di  pubblicare 
qualche  alto  per  far  valere  in  Italia  la  sua  au- 
torità e quella  dell’  Imperio  sopra  i feudi  im- 
periali clic  vi  si  trovuvauo  sparsi  ed  occupati  1 
o senza  ragione , come  pretendeva , o senza  , 
appruovazione  dagli  attuali  rilenitori.  L’ im-  1 


cenzo  qualche  favilla  di  risentimento,  e si  ve- 
deva che  piuttosto  verso  la  Francia  pendeva 


broglio  feudale,  in  cui  quelli  che  più  vi  hanno 
studiato  meno  ne  sanno , stava  per  imporlu- 


chc  verso  l’Impero.  In  tale  stato  di  cose  venne  j nare  l'Italia,  come  se , terminate  Io  lunghissime  ; 
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guerre  suscitate  per  cagione  sua  , fosse  ne- 
cessario che  succedessero  le  seccaggini  e fa- 
stidiosaggini del  fòro  e del  fisco  per  molestare 
e antichi  molestatori  e antichi  molestati.  La 
mattina  del  nove  giugno  1697  si  vide  nll’im- 
provviso  affisso  al  pala7.ro  dell*  ambasciatore 
cesareo  un  editto  sottoscritto  dall’ imperatore 
Leopoldo , che  importava  quanto  segue  : sa- 
j pere  l’imperatore  che  vi  erano  in  ltalia  molti 
feudi  imperiali,  alcuni  posseduti  per  mera  usnr- 
* pozione  , altri  legittimi  ma  senza  investitura 
j ricevuti  ; ordinare  per  tanto  che  tutti  coloro 
che  per  usurpazione  possedevano  privilegi,  giu- 
risdizione o feudi  dell'Imperio,  ne  fossero  ri- 
mossi e spogliati  , e chi  gli  possedeva  senza 
' nuova  infendazione , ^vesserò  a domandarla  ed 
ottenerla  in  un  tempo  prefisso  ; quando  no  , 

' ne  fossero  anrh’essi  e si  tenessero  decaduti; 

: che  se  gli  usurpatori  comparissero*  a doman- 
dare Tinfeudazione , se  ne  sarebbe  deliberato, 

I c i primi  a comparire  si  sentirebbono  meglio 
| trattati.  Seguitavano  le  clausole  comminatorie 
in  caso  di  disubbidienza,  e quest’erano la  pcr- 
I dita  del  feudo  e di  qualunque  prerogativa  o 
dignità  che  dall’  Imperio  dipendesse,  taccia 
, d* usurpatori  e di  ribelli,  concessione  od  altri 
delle  loro  dignità  c giurisdizioni.  Vrolle  inol- 
! tre  l’ imperatore  ebe  la  pubblicazione  dell’  e-  ! 
I ditto  fatta  nei  luoghi  pubblici  delle  città,  terre 
j o castelli  , dovesse  valere  intimazione  perso- 
' naie.  Bel  trovato  certamente  fu  questo,  e credo 
| che  da  che  fisco  é fisco  (che  é molto  tempo) 
j non  ne  abbia  mai  immaginato  uno  peggiore. 
Fu  compagno  di  quel  della  Coena  Domini. 

A tale  novità  stupirono  Roma  e Italia  : il 
papa,  a cui  dava  giusta  querela 'c  causa  di  ri- 
sentimento, se  ne  sdegno;  tutti. i principi  ita- 
liani se  ne  richiamarono.  Temevano  che  vi  si 
risuscitassero  le  antiche  contese  tra  i papi  e 
gl’ imperatori  . e l’ Italia  s’infettasse  novella- 
mente  dei  $emi  pressoché  spenti  di  parte  Guelfa 
c Ghibellina.  Vero  era  certamente  che  per  l’e- 
ditto di  Leopoldo  si  veniva  a turbale  e met- 
tere in  pendente  tutta  la  materia  dei  feudi; 
perciocché  molti  possedevano  da  tempi  anti- 
chissimi, né  altro  titolo  potevano  mostrare  che 
la  possessione:  altri  poi  in  quel  garbuglio  or- 
ribile del  medio  evo  avevano  ricevuto  le  in- 
vestiture da  chi  in  fatto  le  dava  , e le  dava 
chiunque  prevaleva  nelle  diverse  brighe  piut- 
tosto che  guerre  che  allora  laceravano  l’Italia: 
il  dritto  si  era  confuso  con  la  forza  , e queste 
investiture  la  camera  imperiale  voleva  aver  per 
nulle,  siccome  non  date  dall’autorità  legittima 
dell’ imperatore,  o da  chi  da  lui  teneva  dele- 
gazione per  darle,  cosa  d’ infinito  disordine  c 
molestia  cagione. 

Il  papa  tenne  subitamente  una  congrega- 
zione di  stato , a coi  chiamò  parecchi  cardi- 
nali. Fu  con  voto  unanime  concioso  che  si 
•erivesse  ai  principi  d’Italia,  invitandogli  ad 


impedire  l’esecuzione  dell’editto  promulgato. 
Se  ne  avvisò  anche  il  re  di  Francia , accioc- 
ché, se  il  bisogno  ne  venisse,  non  fosse  avaro  ! 
di  sostegno  alla  Sede  Apostolica.  Nel  tempo  j 
stesso  mandò  con  un  breve  querelatorio  ordine  ! 
ad  Andrea  Santacroce  suo  nuncio  alla  corte  • 
cesarea,  perché  all’imperatore  nppresentando-  ! 
si  , lo  ammonisse,  che  il  pontefice  aveva  sen-  j 
tito  con  sorpresa  e maraviglia  1’  attentato  del 
Martin itz , il  quale  sotto  lo  specioso  titolo  di  j 
rivendicare  le  ragioni  deH'Impcrio,  poteva  di-  ! 
venir  autore  di  molti  mali;  che  se  ne  quere-  ! 
lava,  che  il  detestava  come  ingiurioso  alla  Santa  i 
Sede  , come  offensivo  della  giurisdizione  e di- 
gnità pontificia;  che  stimava  non  esser  quello  | 
opera  immediata  di  Sua  Maestà,  ma  bensì  dei  • 
suoi  ministri , stante  che  tanto  era  contrario 
alla  sua  nota  pietà  ed  agli  esempi  de’  suoi 
' maggiori. 

Il  ounzio,  che  scaltro  era  e bene  affetto  al-  ì 
l'imperatore  e da  lui  ben  veduto,  aggiunse,  I 
che  dall’ editto  potevano  nascere  gravi  pertur-  ! 
Razioni  in  Italia  con  notabile  pregiudizio  della 
casa  imperiale  e dell’ Imperio  in*  un  tempo 
in  cui  le  cose  erano  ancora  mal  ferme,  e la 
pace  di  Rirwich  si  trattava  bensì  ma  non  era 
ancora  conclusa.  Queste  ragioni  mossero  l’a- 
i nimo  dell’imperatore,  ma  più  ancora  il  com- 
ì mosse  il  rispetto  di  non  offendere  il  re  di  Spa- 
gna da  cui  sperava  la  successione  in  favore 
dell’  arciduca  Carlo  suo  figliuolo  secondoge- 
nito, e che  avrebbe  certamente  preso  a sde- 
gno che  i suoi  feudatari  dei  regni  di  Napoli, 
di  Sicilia,  di  Sardegna  e dello  stato  di  Mi- 
lano si  molestassero.  Veramente  i viceré  di 
quei  regni  ed  il  governatore  di  Milano  ne  ave- 
vano^ scritto  al  re,  dannando  l’editto  c chia- 
mandolo capace  d’infiammare  molta  materia 
in  Italia  , e di  offendere  specialmente  il'  duca 
di  Savoia  che  unito  ai  Francesi  e bene  ser- 
vito da’snoi  nobili,  quasi  tutti  possessori  di 
feudi  , avrebbe  potuto  cagionare  grave  danno 
al  Milanese,  non  che  saldar  le  piaghe  .che  l'af- 
fliggevano. 

Leopoldo  che  prudente  era , lasciatosi  con- 
vincere, rispose  benignamente  e cou  iscusa  alle 
istanze  del  papa,  e ordinò  a’  suoi  ministri  del 
consiglio  aulico  di  non  più  innovar  cosa  che 
fosse  nella  bisogna  'de'  feudi.  Cosi  cadde  il 
tentativo  e Martinitz  mancò  della  sua  cupi- 
dità. Ma  già  Innocenzo  aveva  per  mezzo  del 
vescovo  di  Palestina , cardinale  camerlingo  , 
pubblicata  upo  rivocazione-  dell’editto  impe- 
riale, dichiarandolo  vano  e di  niun  valore, 
vero  attentato  , audace  usurpazione  della  so- 
vranità della  Santa  Sede,  il  cui  stato  tempo- 
rale, così  si  esprimeva,  era  unicamente  soggetto 
al  pontefice  romano,  e non  ad  altra  persona  di 
qualsivoglia  grado,  ancorché  regio  e imperiale. 
Ricordava  in  fine  ad  ogui  suddito  del  Stato  Ec- 
clesiastico le  pene  contenute  nelle  constituzioni 
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apostoliche  contro  qualsivoglia  persona  che  pi- 
gliasse investitura  o rendesse  omaggio  ad  altri 
che  al  sommo  pontefice  de’ beni  feudali  e giu- 
j risdizionali  compresi  nello  Stato  della  Chiesa: 

, le  pene  minacciate  erano  quelle  di  ribellione  e 
di  lesa  maestà.  * 

Volonterosamente  e da  per  s è stesso  era  pro- 
ceduto il  pontefice  in  questa  bisogna  , ina  fu* 
j costante  opinione  eh’ ci  fosse  anche  stimolato 
I c confortato  a questo  cammino  dal  cardinale 
Forbii) -Janson  ambasciatóre  di  Francia  , il 
i quale  a nome  del  re  prometteva  di  abbrac- 
| ciarc  la  giustizia  della  causa  e di  sostenere  i 
j sovrani  diritti  della  Chiesa.  Queste  essere,  an- 
: d$va  vociferando  , le  massime  inveterate  del- 
i l'Imperio;  tacerle  quando  non  può  mandarle 
ad  esecuzione,  metterle  avanti  quando  ei  crede 
1 di  poterlo  fare  utilmente;  non  mai  dileguarsi, 

; non  mai  morire  ne* suoi  pensieri;  non  ancora  1 
essere  cancellati  dalla  memoria  degli  uomini 
i tentativi  fatti  da  Massimiliano  11  c da  Car- 
' Io  V,  omettendo  i più  antichi , per  usurpare 
I la  sovranità  di  tutta  1’  Italia  , e tutta  ridurla 
1 alla  condizione  di  feudo  imperiale  ; ancora 
! inorridirsi  gli  animi  dei  buoni  alla  funesta  ri- 
| cordanza  del  sacco  di  Roma  e della  prigionia 
; di  Clemente;  la  Francia  sola  avere  interrotti 
1 i perniziosi  disegni;  senza  di  lei  l’Italia  in- 
tiera sarebbe  stala  in  servitù  «l’Imperio  c d’A- 
lemagna;  «vere  lei  ciò  impedito  ai  tempi  an- 
dati, meglio  ancora  essere  per  impedirlo  adesso 
j che  un  re  potentissimo  e glorioso  per  tanti  ti- 
j foli  in  mano  sua  teneva  le  sorti  di  Francia, 
i A questo  modo  Forbii)- Janson  sostenne  la  ma- 
gnanimità propria  del  papa  , ed  a ben  usare 
la  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  Innocenzo, 
esempio  imitativo  pigliando  da’  suoi  preces- 
sori, innanzi  che  ipapi  si  fossero  dati  a chiamare 
ancor  essi  i forestieri  in  Italia , 'dimostrassi  in 
questa  faccenda  qual  generoso  difensore  della 
nobile  contrada,  e diede’ a conoscere  agl’ita- 
liani di  avere  in  cura  hi  loro  libertà. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  du<v)  di 
i Toscana  consolò  il  pontefice  delle  molestie  ale- 
manne. Cosimo  desiderava  di  visitar  Roma  , 

! sì  per  venerare  quei  santkluoghi , sì  per  fare 
! riverenza  al  papa  che  sempre  gli  si  era  sco- 
, perto  amico,  c sì  finalmente  per  vedere  una 
città,  capo  del  mondo  cattolico,  ed  in  cui  vi- 
veano  ancora  assai  fresche  le  memorie  de’ suoi 
maggiori , che  due  volte  , come  sovrani , 1’  a- 
vevano  dominata  , e per  sempre  con  monu- 
1 inenti  mnravigliosi  abbellita.  Visita  epa  questa 
! di  divozione  e di  compiacenza. 

Come  prima  incominciò  ad  intiepidirsi  la 
stagione  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della 
[ famosa  città.  Assunse  il  nome  di  conte  di  Pi- 
tigliano  con  seguito  di  sessanta  persone  a mo- 
do piuttosto  regio  che  ducalo.  Costeggiando  la  ! 
•piaggia  romana  , arrivò  felicemente  al  porto  . 

: d’Anzio.  Quivi  Innocenzo  e per  suo  diletto  c J 


per  utilità  del  paese  grandi  cose  aveva  latte , 1 
e tuttavia  andava  facendo.  Aveva,  come  narra 
il  Galluzzi,  sulle  rovine  delle  antiche  fabbri- 
che dei  Romani  riattato  il  porto  per  difesa  di  i 
quella  spiaggia,  e preparati  diversi  comodi  per 
richiamarvi  la  popolazione:  una  vcua  di  acqua  1 
purissima , condotta  cou  grave  dispendio  dai 
i non  vicini  colli,  porgeva  in  su  quel  rinato  lido 
j una  fonte  copiosa  e perenne  per  comodo  degli 
ululanti  e della  navigazione.  11  papa,  che  aveva 
i capriccio  nelle  fabbriche,  molto  si  compiaceva 
di  questa  nuova  città  sorgente,  c molto  ama- 
va che  altri  1’  osservasse  e gliene  parlasse.  Il 
gran  duca  che  ciò  conosceva  , per  andargli  a 
versi,  appostatamele  aveva  sbarcato  ad  An- 
zio , innocente  lusinga  al  certo.  Ammirò  gli 
edilìzi,  esaminò  gli  ncquidotti,  gustò  l’acqua 
della  fonte,  e baltczzolla  per  migliore  ancora  I 
che  non  era  , quantunque  fosse  ottima.  Que-  | 
stc  cose  riferite  al  buon  yccchio  Innocenzo  gli 
apportarono  un  grandissimo  diletto,  c che  Co- 
situo  fosse  un  buon  principe  ad  ognnno  prò-  , 
testava:  un  cardinale,  per  adulare  1’  uno  c , 
l.’altro,  cantò  il  fatto  in  versi:  se  fossero  buoni  ! 
io  non  lo  so;  anche  questa  fu  un’adulazione 
molto  innocente.  Cosiino  per  la  via  di  terra  1 
si  condusse  a*  Nettuno,  indi  passando  per  Al- 
bano entrò  tacitamente  in  Roma  dove  allog-  j 
giò  alla  villa  Medici  situata  sul  monte  Pincio.  j 
Fu  accolto  molto  amorevolmente  dal  ponte-  1 
lice  , gioioso  di  avere  nel  suo  grembo' un  so- 
vrano tanto  affezionato  alla  Sede  Apostolica. 

I Visitò  edilìzi , chiese  , conventi , opere  pie  , 

| musei,  in  somma  tutte  le  singolarità  di  Roma: 
i Firenze  c Roma  , città  tanto  fra  sè  vicine  c 
tanto  magnifiche,  c pure  tanto  l’una  dull’al- 
i tra  diverse. 

| Era  il  gran  duca  per  ogni  parte  contento  ; j 
! ma  un  supremo  desiderio  il  teneva  : gli  do- 
leva di  non  potere  aver  accesso  alle  tribune 
della  basilica  di  san  Pietro  per  adorare  pre- 
senzialmente le  sacre  reliquie  che’  vi  si  con- 
servano. Le  antiche  constituzioni  pontificie  non  ! 

! davano  accesso  a que’  luoghi  se  non  ai  cano- 
I ilici  della  basilica.  Studiarono  modo  di  con- 
tentarlo, e fu  ili  farlo  canonico.  Ei  fu  il  secondo  ‘ 

! principe  fregiato  di  questa  'dignità , perchè  il  I 
primo  fu  Ladislao  figliuolo  di  Sigismondo  HI 
I re  di  Polonia,  creato  pel  medesimo  cfTetlo  ca- 
nonico da  Urbano  VHI.  Adunque  il  canonico 
Cosiino,  con  abito  ed  apparato  canonicale,  salì  j 
sulle  tribune  di  san  Pietro  , mostrò  a!  popolo 
le  reliquie,  edificò  con  quest’atto  di  divozio- 
ne, come  testifica  lo  stesso  Galluzzi,  Funivcr- 
sale.  Di  ciò  fu  contentissimo  , c con  compia- 
cenza narrava  a tutti  il  come  ; poi  tornò  a > 
Firenze,  se  non  migliore,  certo  più  divoto. 

Il  secolo  finì  male.  L’ attenzione  di  tutto  il 
mondo  era  rivolta  alla  successione  di  Spagna. 
Nè  la  pace  fra  i principi  cristiani , uè  quella 
fatta  col  Turco  davano  quiete  o sicurezza  agli 
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animi,  perchè  retavano  dover  sorgere  dalla 
morte  di  Carlo  II,  che  per  le  tue  infermità  già 
si  prevedeva  vicina,  lunghe  e crudeli  guerre. 
Non  aveva  Carlo  alcuna  prole  , nè  più  spe- 
ranza restava  che  fosse  per  averne.  Troppo 
importante  eredità  era  quella  della  vasta  e ricca 
monarchia  di  Spagna  : i primi  principi  del- 
l’Europa  vi  aspiravano,  e se  non  si  arrorda* 
vano  fra  di  loro  , cosa  pii»  da  desiderarsi  che 
da  sperarsi,  una  guerra  generale  diveniva  ine- 
vitabile. Quattro  principi  pretendevano  quel 
vello  d'oro,  Leopoldo  d’Austria,  Luigi  di  Fran- 
cia, Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera,  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia;  quest'era  una  lite  da  giu- 
dicarsi dal  tribunale  dell’  armi  ; ciascuno  di 
loro  allegava  sue  ragioni,  còme  se  le  migliori , 
in  simili  casi  massimamente , non  siano  cre- 
dute pessime  dagli  avversari  ; e non  vi  e^ 
tendo  altro  giudice  che  la  fortuna  delle  bat- 
taglie, a questa  vengono  e danno  inano  ai 
cannoni. 

Leopoldo  imperatore,  capo  della  linea  se- 
condogenita d’Austria,  siccome  quello  che  di- 
scendeva da  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V, 
s’aggiudicava  la  Spagna , argomentando  che 
per  leggi  feudali  generalmente  confermate  dal- 
l’uso, quando  la  linea  primogenita  si  «lingue, 
l’eredità  cade  negli  agnati , senza  risguardo 
alcuno'  dei  di  scendenti  delle  femmine  : così 
volere  la  conservazione  del  nome  c del  san- 
gue. Per  la  qual  cosa  addomandava.  dopo  la 
morte  di  Carlo  II,  quel  .regno,  non  per  «è, 
per  non  aggiungere,  contro  la  volontà  d'Euro- 
pa e forse  contro  quella  degli  Spagnuoli,  due 
corone  sulla  sua  testa,  ma  per  l’arciduca  Carlo 
suo  figliuolo  secondogenito. 

Il  re  Luigi  il  chiedeva  per  Filippo  figliuolo 
del  Delfino , per  essere  Maria  Teresa  d'Austria 
moglie  di  Luigi  e madre  del  Delfino  nata  da 
Filippo  IV  re  di  Spagna:  era  per  conseguente 
Maria  Teresa  sorella  di  Carlo  li,  ed  anzi  so- 
rella primogenita.  Luigi  pretendeva  e che  le 
femmine  ereditassero  9 preferenza  degli  agnati, 
c le  primogenite  escludessero  le  secondoge- 
nite; dichiarava  poi  nulla  la  riounziu  fatta  da 
1 Alaria  Teresa  , quando  si  sposò  con  lui,  alla 
. credila  di  Spagna. 

Ferdinando  Giuseppe  «principe  elettorale 
di  Baviera  metteva  innanzi  le  ragioni  di  sua 
madre  Maria  Antonia  figliuola  dell*  impera- 
| lore  Leopoldo  e dell’  infante  Margherita  so- 
rella secondogenita  di  Maria  Teresa  regina 
1 di  Francia.  La  petizione  del  principe  di  Ba- 
1 viera  pareva  meglio  fondata  di  quelle  degli 
altri  discendenti  di  femmine,  perchè  in  lui  si 
: accoppiavano  la  consanguiuità  e l’ affinità. 

Il  duca  di  Savoia  fondava  le  sue  ragioni  su 
quelle  dell’infante  Caterina  sua  bisavola,  11- 
1 gliuola  «li  Filippo  11  re  di  Spagua  e moglie 
«li  Carlo  Emanuele  I. 

Alla  corte  di  Spagna  vari»  erano  gli  umori. 


varie  le  inclinazioni;  chi  propendeva  per  que-  I 
sto  pretendente,  chi  per  quell'altro  11  re  aveva 
l’animo  nelTarciduca  Carlo,  persuaso  siccome  ^ 
egli  era  , rhe  i maschi  della  famiglia  «loves-  I 
sero  in  ogni  caso  prevnlere  alle  femmine.  Il  I 
cardinale  ‘f'ortorarrero,  coi  consigli  del  quale  ^ 
in  tutte  le  occorrenze  soleva  procedere,  favo-  * 
riva  da  principio  questa  parte,  benché  poi  dopo 
si  sia  voltato  n quella  di  Francia.  Aveva  an- 
che usato  in  ciò  tanta  diligenza,  che  già  il  re 
per  un  suo  testamento  aveva  inslituito  erede 
tirila  corona  l'arciduca.  La  regina  moglie  opi- 
nava ancor  essa  a favore  «li  Cesare  e della  sua 
discendenza , e con  lei  sentivano  i più  fra  i 
ministri,  principalmente  il  «'ardinale  suddetto, 
il  cardinale  Alfonso  «l’Aguilar , l’nlmiranle  di 
Castiglia , il  duca  di  Moni  ilio,  il  marchese  Fe- 
derigo di  Villafranca  della  casa  di  Toledo. 
Tutti  costoro  ajutavano  la  stirpe  austriaca  ma- 
scolina. ma  la  stirpe  da  sè  stessa  si  disajutnva. 
Domandarono  all'imperatore  die  mandasse  al- 
cun nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  Ca-  I 
talogna  allori  oppressa  dalle  armi  francesi.; 
gli  domandarono  che  vi  mandasse  1’  arciduca  | 
stesso  , poi  alla  corte  «love  sarebbe  raccolto  I 
con  somma  letizia  , e gli  occhi  e le  orecchie  I 
spaglinole  si  assuefarebbero  appoco  appoco  al  1 
fare  tedesco  , ed  egli  stesso  al  tare  spaglinolo 
si  dccomoderelsbe  ; che  anzi  la  sua  presenza  vi 
terrebbe  confortali  ed  in  più  speranze  i suoi 
aderenti  ; imperciocché  gli  Spagnuoli  difficil- 
mente si  soddisfacevano  di  un  principe  nu- 
trito nei  costumi  alemanni.  Ma  Leopoldo,  ora 
pretrssendo  che  le  sue  armi  fossero  necessarie 
altrove  , ora  clic  gli  mancassero  i denari  per 
pagarle  , ora  i vascelli  per  (riportarle . non 
volle  mai  contentargli  nè  dell'imo  nè  dell'al- 
tro. Questa  oscitanza  e grettezza  tedesca  fu  una  | 
delle  principali  cagioni  per  cui  In  contesa  di 
Spagna  ebbe  il  fine  che  il  mondo  Ita  veduto. 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina 
madre , la  quale  tanto  potè  presso  al  re  suo  fi- 
gliuolo , che  vedendolo  risorto  «la  una  perico- 
losa malattia  lo  fece  risolvere  ad  annullare  il 
testamento  fulto  a favore  dell'Austriaco  11  con-  | 
te  di  Monlcrey,  quello  di  Oropcsa,  il  marchese  I 
di  Man/.era  con  lei  consentivano. 

Nei  primi  tempi  nissuno  fomentava  aperta-  j 
mente  le  pretensioni  del  re  Luigi  per  essere  I 
lui  in  guerra  'con  la  Spagna  ; ma  molti,  ed  an- 
che quegli  stessi  che  pendevano  per  Baviera,  j 
colle  massime  loro  gli  davano  favore,  pretcn-  1 
drudo  che  fossero  nulle  le  rinunzie  fatte  in  oc- 
casione «lei  loro  matrimoni  alla  corona  di  Spa-  I 
gna.sì  dalle  infanti  Anna  e Maria  Teresa  sposale 
a principi  francesi , e sì  dall’. irci  duchessa  An- 
tonia collocata  per  moglie  all’elettore  di  Ba- 
viera. Costoro  sostenevano  clic  le  suddette  ri- 
nunziazioni , valide  personalmente  per  chi  le 
aveva  fatte,  erano  invalide  pei  discendenti , c 
non  potevano  a patto  nessuno  ai  meilcsimi 
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pregiudicare.  Ma  la  parie  di  Francia  mollo 
s’ avanzò  per  la  pace  di  Riswich , e perle  dili- 
genze falle  con  arie  grandissima  dal  re  Luigi 
per  conseguire  il  suo  intento. 

Più  lontane  erano,  perché  più  antiche,  le  ra- 
gioni di  Savoia  , nè  avendo  il  duca  in  suo  fa- 
vore il  re  Carlo,  nè  le  armi  o d’Austria  o di 
Francia  , poca  , anzi  nissuna  speranza  gli  ar- 
rideva di  poter  pervenire  all’acquisto  di  quel- 
la corona , e le  sue  sue  domande  erano  piut- 
tosto perchè  col  tempo  non  venissero  prescritte 
cd  usucatlc  che  per  ottener  possessione  presen- 
temente. v 

Come  prima  fu  sottoscritta  la  pace  di  Rifwicli, 
il  re  di  Franria , voltando  tutti  i suoi  prnsieri 
alle  cose  di  Spagna  , vi  mandò  per  ambascia- 
tore il  marchese  d’Harcour't  duca  e marescial- 
lo, ben  disposto  a tentare  ogni  mezzo  perchè 
quella  magnifica  eredità  in  Ini , cioè  nella  ca- 
sa di  Francia  pel  figliuolo  del  Delfino  ricades- 
se. L’odio  che  gli  Spagnuoli  portavano  ai  Fran- 
cesi per  le  lunghe  guerre  esercitateTrn  di  loro, 
aveva  incomincialo  od  attutirsi ,'  dapoichè  il  pc 
di  Francin  aveva  consentito  ( e l’aveva  fatto  a 
bello  studio)  a condizioni  larghe  per  In  Spa- 
gna, e specialmente  alla  restituzione  di  tutte 
le  piazze  occupate  nella  Catalogna.  Ma  ppr  far 
vedere  che  1’  agevolezza  mostrata  poteva  can- 
giarsi in  forza  , e ciò  che  pretendeva  , ossicu- 
I rarsi  col  ferro  . non  tantoché  dopo  la  pace  gr- 
, neralc  avesse  riformalo  le  soldatesche  di  terra 
' e di  mare  , le  nveva  anzi  accresciute,  mnndan- 
j dolc  nelle  province  della  Guientia  e del  Ros- 
siglione dove  ammassava  provvisioni  in  gran 
copia.  L’Harcourt  poi  usava  ogni  nobil  arte, 
ogni  cortese  maniera  per  guadagnarsi  gli  ani- 
, mi,  e fare  che  sentimenti  favorevoli  alla  Fran- 
i eia  vi  germinassero.  Lusingava  ogni  genere  di 
| persone,  spargeva  danari  in  somme  conside- 
i labili , affettava  generosità  anche  nel  pagare 
! gli  artigiani  c nel  comprare  le  robe  dai  mer- 
j calanti  , non  che  nel  regalare  quelli  che  po- 
t tevano  al  suo  intento  giovare.  Usava  con  tutti, 
e particolarmente  coi  nobili  finezza  impareg- 
giabile , offerendosi  e ricercando  ancora  tutte 
le  congiunture  per  far  loro  servizio.  Con  que- 
ste arti  allettò  chi  era  contrario , e non  gli  fu 
difficile  di  penetrare  gli  arcani  di  corte  -e  co- 
. noscerne  bene  gli  umori  c le  fazioni. 

Non  era  nascosto  all’ ambasciatore  francese 
‘ che  in  corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massi- 
’ inamente  godevano  di  un  gran  credito,  c non 
| poca  autorità  esercitavano  nelle  faccende  pub- 
| bliche.  Perciò,  con  quelle  sue  larghe  e benigne 
maniere  si  fece  loro  intorno  e gli  accarezzava,  e 
I di  loro  si  serviva  per  sovvenire  con  denaro  ai 
bisogni  delle  famiglie  oneste  e povere  , e so- 
I proludo  dei  nobili  ; nelle  quali  generose  opere 
| spendendo  inolio,  imperciocché  il  re  gli  aveva 
; dato  ampia  facoltà  dispendere  quanto  mai  aves- 
; se  giudicato  opportuno,  faceva  grandissimo  frut- 


to. Gli  Spagnuoli  quella  fiorita  liberalità  para- 
gonando con  la  strettezza  tedesca,  sempre  più 
dall’arciduca  si  alienavano  ed  a Francia  si  af- 
fezionavano Tant’oltrc  trascorse  questo  moto 
che  il  conte  di  liarrac,  ambasciatore  imperia- 
le, malcontento  della  sua  corte  per  non  aver 
voluto  mandar  l’arciduca  c soldati  in  Catalo- 
gna , l’arciduca  stesso  e denari  a Madrid,  e ve- 
dendo crescere  ogni  giorno  più  la  riputazione 
dell'  Harcourt , aveva  chiesto  , quasi  disperato 
delle  cose,  licenza  di  andarsene.  Nè  la  regina 
; stessa  favoriva  più  col  calore  di  prima  la  cau- 
sa della  famiglia  austriaca.  L’Harcourt  tentò 
anche  e guadagnossi  monsignor  Arcbinto  nun- 
zio pontificio. 

L’accorto  ed  amabile  Jlarcourl  si  fece  avanti 
con  nuovi  accattamenti  : che  il  re  Luigi,  spar- 
geva, voleva  essere  una  cosa  sola  coire  Carlo, 

! e che  il  riconoscerebbero  dalle  opere.  Offerì - 
i va  intanto  l’armata  del  Cristianissimo  , assai 
! polente  in  quel  tempo,  a fine  di  ajutare  la  Spa- 
! gna  a liberare  le  piazze  di  Orano  e di  Ccuta 
dal  lungo  assedio  dei  Mori;  la  quale  esibizio- 
ne, sebbene  accettata  non  fosse,  fece  però  col- 
po nella  inente  dei  ministri  regii  c di  tutti  che 
la  seppero;  nè  il  Francese  lasciò  che  s’ igno- 
j rassc.  Strinse  poi  amicizia  col  canonico  Urrà- 
ca  il  quale  mollo  poteva  col  Portocarrero  , e 
gli  promise  di  alienare  jl  cardinale  dalla  parte 
austriaca  ed  affezionarlo  a quella  di  .Francia. 

Era  allora  in  corte  di  Madrid  una  donna  te- 
desca chiamata  la  Petlips, assai  famigliare  col- 
la regina,  venula  con  esso  lei  d ilTAlemagna  , 
ed  a cui  straordinariamente  credeva.  L’ Har- 
court si  acquistò  anche  costei  con  le  lusinghe, 
colle  carezze,  col  denaro:  in  somma  riempiva 
tutto  Madrid  di  dolcezza , c tutti  coloro  che 
avevano  in  mano  le  faccende  .tirava  a sè.  Non 
^ tanto  che  gli  Spagnuoli  fossero  ancora  contro 
j i Francesi  nell’antica  caldezza,  principiavano 
’ ad  inclinar  le  orecchie  volonticri  ai  suoni  che 
; venivano  d’oltre  i Pirenei.  Quasi  solo  restava 
il  re,  il  quale,  siccome  uomo  di  scrupolosa  co- 
scienza, si  credeva  obbligato  di  non  privare 
della  successione  l’arciduca , solo  fra  i preten- 
denti che  da  seme  austriaco  fosse  propaggina- 
to. Pcrlochè  l’ Harcourt  e chi  i suoi  disegni 
favoriva  temevano  ch’egli  facesse  secretamente 
{ o una  dichiarazione  o un  testamento  a bene- 
ficio dell'arciduca.  Cosi  scrisse  Harcourt  al  re. 

| A tale  sospizionc  davano  non  piccolo  nutrimen- 
to, oltre  l’ inclinazione  del  re  c le  arti  della  re- 
gina , i maneggi  di  qualche  ecclesiastico  no- 
! vellamente  introdotto  in  corte. 

A questo  passo  lo  spirito  di  Luigi  generò  un 
pensiero,  quanto  pellegrino  tanto  profondo  e 
| scaltro,  e fu  di  proporre  al  re  Guglielmo  d’In- 
! ghilterra  ed  all’Olanda  lo  spnrtimento  della 
i monarchia  spagnuola  , con  aggiudicarne  una 
| parie  a ciuscuno  dei  tre  principali  pretendenti, 

J cioè  il  duca  d’Anjou  figliuolo  del  Delfino , 
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l'arciduca  Carlo  e il  principe  di  Baviera.  Argo- 
mentava che  gli  Spagnuoli,  abborrrnti  dal  ve- 
dere la  patria  loro  sbranata  e dispersa, avrebbero 
sforzalo  Carlo  a dichiarare  Jn  successione  nella 
casa  di  Francia, stante  che  la  Francia  sola  per 
prossimità  e potenza  era  capace  di  difenderlo 
contro  gli  altri  pretendenti,  c che  già  il  re  Luigi 
tanto  gli  si  era  dimostralo  amico  c benevolo 


lenze;  la  Francia  protestò  in  termini  benigni, 
l’ imperatore  con  parole  acerbissime.  Ma  levò 
via  ogni  lite  la  morte  del  principe  di  Baviera 
succeduta  ai  cinque  di  febbraio  del  1099.  Rin- 
novaronsi  i negoziali  fra  gli  spartitori  per  una 
nuova  divisione.  Il  tre  di  marzo  del  1700  sti- 
pularono in  Londra  che  l'arciduca  Carlo  si 
avesse,  dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  Spa- 


Aire  Guglielmo  poi,  perchè  consentisse,  andò  gnu,  l'America  e le  province  di  Fiandra;  il  Dcl- 
dùcorrendo  che  se  non  si  poneva  riparo  alla  lino  i regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sarde- 
I successione  di  Spagna  innanzi  alla  morte  del  gna  coi  porti  dei  Presidii  di  Toscana  specificali 
re,  sarebbe  nata  un'atrocissima  guerra;  che  sii-  j in  Santo  Stefano,  Porlercole,  Orbitello  , To- 
nava necessario  di  stabilire  , prima  che  giun-  lamone  c Portolongonc  , il  marchesato  del  Fi- 
gesse  l'ora  fatale,  un  accordo  fra  di  loro  pel  naie,  ed  in  Ispagna  là  Guipuscoa.  Gli  si  con- 
i pubblico  bene  d'Europa  , in  coerenza  a quali-  1 cedettero  ancora  i ducali  di  Lorena  e di  Bar, 

10  si  era  fermato  a Bitwich  ; che  importava  di  restituiti  nelPullima  pace  al  duca  Leopoldo  di 
assicurare  il  commercio  delle  Jndie  alle  nazio-  Lorena,  al  quale  invece  dei  medesimi  si  asse- 
ai  che  già  vi  avevano  il  traffico  aperto;  clic  gnava  il  ducalo  di  Milano. 

rilevava  a Guglielmo  il  mettere  fuor  di' peri- *i  Le  due  potenze  marittime  volevano  anche 

colo  il  pacifico  possesso  de’  suoi  regni  contro  questa  volta  che  il  trattato  si  tenesse  in  segre- 
to spirito  turbolento  d’alcuni  suoi  vassalli;  che  tczza  ; ma  di  bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a cui 
bisognava  infine  rcndergiustizia  ai  principi  chiù-  giovava  lo  spaventare  gli  Spagnuoli , il  palesò, 
siati  per  affini  tà  o per  congiunzione  di  sangue  Grimpcriali  se  ne  risentirono  aspramente;  i 
alla  vasta  eredità  di  Carlo  11.  Infiammò  gli  più  fra  gli  Spagnuoli , peggiorando  sempre  più 
Olandesi  colle  medesime  considcrazioui  del  la  sulule  ilei  re  , incominciarono  ad  accorgersi 
commercio:  erano  del  resto  i medesimi  indi-  che  per  salvare  l’ integriti  del  regno  niun  al- 
i Dati  a fare  quanto  Guglielmo  desiderasse.  i tro  rimedio  vi  restava  che  quello  di  rassegnarsi 
Seguitarono  varii  negoziali,  in  fin  dei  quali  ni  destino  c di  darsi  alla  casa  di  Francia,  con 

11  trattato  di  spartimento  era  stato  sottoscritto  ciò  però  che  le  due  corone  rimanessero  per 
alTAja  gli  undici  d'ottobre  del  1698.  Per  tale  sempre  separate,  ilarcourt  in  questo  mentre 
accordo  tra  la  Francia,  1’  Inghilterra  e l’Olau-  moltiplicava  le  lusinghe,  i doni,  le  squisite  cor- 


da, restò  assegnata  al  principe  di  Baviera  la 
Spagna  con  1’  America  ; al  Delfino  i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia,  la  provincia  di  Guipuscoa 
e i porti  dei  Presidii  in  Toscana;  all’arciduca 
Carlo,  il  ducato  di  Milano.  1 contraenti  resta- 
rono d’accordo  che  il  trattalo  si  tenesse  segre- 
to sino  alla  morte  del  re  Carlo;  ina  la  Fran- 
cia, a cui  giovava 
gli  Spagnuoli  e farsegl 

comunicò  ai  ministri  ed  a’  suoi  partigiani  in 
Ispagna. 

Si  commossero  a grandissimo  sdegno  il  re  e 
gli  Spagnuoli  a cosi  strana  novella,  ed  era  ve- 
ramente il  tratto  una  incomportabile  imperti- 
nenza. Lo  sdegno  comprese  anche  i ministri , 
e lo  stesso  Portocarrcro  che  , sostenendo , co- 
me già  abbiamo  scritto,  tutte  le  faccende  più 
importanti  , consigliò  al  re  di  00101031*31  esso 
medesimo  un  successore  per  fare  un  appoggio 
a Spagna  dopo  sua  morte , troncare  tutte  le 
pratiche  insidiose  e prevenire  il  più  estremo  dei 
mali  che  sovrastar  potesse,  vale  a dire  la  di- 


tesie:  guadagno*-*!  il  Portocarrcro,  che  diven- 
ne tanto  propenso  a Francia  quanto  le  era 
stato  contrario.  Alcuni  parlarono  poco  onore- 
volmente di  qùeslo  ministro  di  Spagna  sopra 
i molivi  della  sua  mutazione;  ma  bastava  be- 
ne la  condizione  del  reame  per  giustificarla, 
Se  la  Francia  era  stata  più  pronta , più  avve- 


: tutti  in  favore  del  Buvaro;  Carlo  fece  un  le 
•lamento  per  cui  lo  instituì  erede. 


il  palesailo  per  spaventare  duta , più  liberale  dell’ Austria  , non  era  crr- 
rsegli  venire  in  braccio,  il  tornente  colpa  del  Portocarrcro.  11  re  Luigi  in 
questo  mentre  mandava  nuovi  solduti  ad  in- 
grossare quelli  che  già  stanziavano  ai  confini 
di  Spagna , per  forum  che  così  uniti  compo- 
nevano un  esercito  giusto. 

Portocarrero  parlò  col  re , del  rigore  della 
presente  fortuna  avvertendolo.  Lo  scrupoloso 
Carlo  consigliossi'  novellamente  coi  periti  in 
teologia.  Sentenziarono  con  suo  dispiacere,  per- 
chè aveva  sempre  l’animo  volto  verso  l’arci- 
duca, a favore  del  Delfino.  Scrissene  a papa  In- 
nocenzo. Il  pontefice  volle  sentir  il  parere  di 
Ire  cardinali,  Fabrizio  Spada  segretario  di  sta- 
to , Gianbaltista  Spinola  canierlingo , Ginn- 
visione  del  regno.  Sul  punto  di  sapere  quale  ( franccjco  Albani.  Dopo  luugo  discorso  ed  nt- 
dei  pretendenti  più  valide  ragioni  avesse,  fu-  i lenta  disamiua  il  papa  prese  risoluzione  coerente 
rotto  consultati  preti , frali , teologi , statisti , | al  parere  dei  tre  cardinali , e mandolla  al  re 
canonisti:  consulto»*!  ancora  un  famoso  giure-  : scritta  «li  proprio  pugno:  clic  il  re  Carlo,  sc- 
coqsuIIo  d’ Italia.  I pareri  si  scoprirono  quasi  condo  la  giustizia  c la  buona  politica,  non  po- 


teva far  meglio  che  d’ instituire  suo  crede  un 
figliuolo  del  Delfino  La  lettera  scritta  dal  re  al 


Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecchi  delle  po-  papa  ia  questo  proposito  fu,  d’ordine  di  Sua  l 
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Beatitudine  , deposta  in  castel  Sant’  Angelo  , 
affinchè  vi  si  conservasse  come  insigne  docu- 
mento della  divota  e rispettosa  dependenza  di 
un  tanto  principe  verso  la  Sede  Apostolica. 

Carlo,  commosso  da  sentenze  di  tanta  auto- 
rità, titubava,  secondo  la  sua  natura  dubbia  ed 
irresoluta,  tuttavolta  ancora:  gl  incresceva  del- 
l'arciduca, ripugnava  al  comimUlersi  alla  tede 
di  Luigi , nè  si  trovava  mezzo  di  assicurarlo 
dalla  sospeziooe  che  la  Spagna  divenisse  pro- 
vincia di  Francia.  Adunò  il  consiglio  di  stato, 
vi  espose  con  gravi  parole  la  materia  impor- 
tantissima , domandò  come  sentissero.  Fu  pre- 
sa risoluzione  a favore  di  Francia,  i cui  mi- 
nistri si  erano ‘mollo  prima  concilialo  Buffetto 
della  maggior  parte  dei  consiglieri.  Il  re  esi- 
tava ancora.  S5  interpellarono  uu’altra  volta  i 
teologi,  ed  ideologi  un’altra  volta  risposero 
die  bisognava  nominare  un  figliuolo  del  Dei- 
lino.  Non  sapeva  risolversi,  perchè  amava  gli 
Austriaci,  e gli  pareva  una  granile  ingiustizia 
il  privargli. 

Infermò  gravemente  in  questo,  s’avvicinava 
all'ultimo  passo.  In  mezzo  al  terrore  della  mor- 
te se  gli  fece  intorno  il  Porlocarrero  : che  era 
oramai  tempo , gli  disse , di  pensare  ud  una 
risoluzione;  ch’ella  noi)  poteva  non  essere  con- 
forme al  parere  degli  Uomini  piò  savi  del  suo 
consiglio,  dei  teologi  piò  dotti  , del  sommo 
pontefice  stesso  ; che  i suoi  popoli  medesimi 
consentivano  , e .di  questa  sana  deliberazione 
il  pregavano;  che  la  voce  dei  popoli  era  voce 
di  Dio  ; badasse  alla  ruma  delle  Spagne  , se 
noi  facesse  ; riflettesse  allo  strazio  di  tutta  la 
cristianità  , i cui  mali  tanto  avevano  bisogno 
di  essere  sanati.  Il  re  languente  rispose  di  vo- 
ler fare  solamente  ciò  che  piacesse  al  Signore. 
Allora  il  cardinale  incalzando, soggiunse  : « Per- 
»>  che  dunque  Vostra  Maestà  di  fluisce  a slipu- 
» lare  il  testamento  c a nominare  crede  il  du- 
» ra  d’Anjou?  i trattenersi  dal  fare  un  allo  di 
» giustizia,  necessario  per  rimediare  ni  pre- 
giudizi di  una  famiglia,  non  che  di  un'  in- 
» tera  nazione  , è colpa  gravissima , c il  ino- 
» rire  con  questa  macchia  può  essere  cagione 
» cle-11  eterna  dannazione  ». 

Percosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persua- 
so , si  dispose  il  re  Carlo  alla  ponderosa  deli- 
berazione con  fare  il  solenne  testamento  che 
di  sua  mano  sottoscrisse  il  dì  due  d’ottobre 
del  1700.  Per  esso,  dopo  d’aver  riconosciuto 
pel  parere  dei  teologi , giureconsulti  e ministri, 
che  essendo  cessati!  la  cagione  indottivi!,  cioè 
il  pericolo  delle  guerre  minacciale  dalle  po- 
tenze, quando  le  due  monarchie  di  Spagna  e 
di  Francia  si  unissero  jn  una  stessa  persona, 
cessava  parimente  la  esclusione  delle  due  in- 
fanti Anna  sua  zia,  e Maria  Teresa  sua  so- 
rella, regine  di  Francia,  c per  conseguenza  le 
rinunzie  fatte  dalle  medesime  non  potevano 
pi  «'giudicare  ai  loro  discendenti,  e il  dritto  del- 


la successione , giusta  la  mente  delle  leggi  c 
consuetudini  di  Spagna,  tornava  al  piò  pros- 
simo parente,  nominò  ed  elesse . concorrendo 
in  lui  la  qualità  di. parente  piò  prossimo  , per 
suo  crede  ed  universale  successore  di  tutti  i 
suoi  regni , stati  e domimi,  d duca  d'Anjou  fi- 
gliuolo secondogenito  del  Delfino  di  Francia. 
Volle  ancora  ed  ordinò  che  morendo  senza 
figliuoli  il  duca  d’Anjou,  gli  fosse  sostituito  il 
fratello  duca  di  Bcrrì  ; e caso  che  mancassero 
affatto  le  loro  linee,  o l'ultimo  chiamato  salisse 
al  trono  di  Francia  , sostituì  l'arciduca  Carlo 
figliuolo  secondogenito  dell'imperatore  Leopol- 
do e i suoi  discendenti,  essendo  sua  mente  c 
volontà  che  mai  non  potessero  unirsi  in  un  sol 
priucipc  colla  corona  di  Spagna  quelle  di  Fran- 
cia o d Austria,  al  qual  fine  chiamava  alla  suc- 
cessione , nou  i primogeniti , ma  i secondoge-  ! 
t» iti  di  quelle  due  case.  Caso  poi  che  o quelle 
lince  si  estinguessero,  o venisse  la  unione,  vo-  : 
leva  c intendeva  che  fosse  suo  successore  ed  i 
erede  il  duca  di  Savoia  Amedeo  II,  c i suoi  ; 
discendenti  iti  iufinito 

Poco  durò,  dopo  fatto  il  testamento,  la  vita 
del  re  Carlo  , poiché  oppressalo  dalla  lunga  j 
infermità,  e stracco  il  corpo c l’anitno  per  tan- 
te molestie  , passò  fra  i piò  il  primo  giorno  di 
novembre.  Spcdironsi  in  tutta  diligenza  cor-  ! 
rieri  a tutte  le  corti  per  annunziare  e la  morte 
C d testamento  ; la  Francia  fu  la  prima  a sa-  , 
pergli.  % 

Il  testamento  del  re  di  Spagna  fu  l’origine  I 
di  una  (erribil  guerra  che  arse  e desolò  l’Eu-  ! 
ropa  per  lungo  tempo,  c se  male  finì  il  secolo 
decimosetlimo,  male  anche  cominciò  il  deci- 
mollavo.  La  guerra  era  veramente  inevitabile,  j 
quando  le  potenze  hon  volessero  (che  certa-  i 
mente  non  volevano)  lasciare  gli  Spagnuoli  li- 
beri  nel  darsi  qual  re  volessero;  perciocché  es- 
sendo i dritti  della  successione  controversi  tra  i 
varii  concorrenti,  e di  piò  temendo  non  sola-  ’ 
mente  i posposti  da  Carlo  , ma  ancora  gli  al- 
tri principi,  che  l'aggiunta  dei  regni  di  Spagna 
alla  casa  reale  di  Francia  già  tanto  formula-  I 
bile,  e da  cui  già  si  aspettavano  nel  mondo  j 
le  leggi  di  quasi  tutte  le  cose,  divenisse  lesiva 
della  libertà  di  tutti , altro  rimedio  uon  resta-  ; 
va  che  quello  di  dar  mano  aU’urtni.  L’Ingbil-  | 
terra  e ‘l'Olanda  poi  avevano  una  particolare  j 
cagione  di  sdegnarsi,  avendo  veduto  che  il  (rat- 
tato  di  sparliinenlo  , al  quale  Luigi  gli  aveva  ’ 
invitati  ed  a cui  avevano  consentito  , pon  era 
stato  altro  che  un  suo  scaltrimcuto  per  diven- 
tar padrone  di  tutto  quello  clic  diceva  di  vo- 
ler spartire  con  altri.  Sollevaronsi  soldati  da 
ogni  banda,  i cannoni  rimbombarono  per  ma-  ! 
re,  per  terra,  per  monti,  per  piani,  l’Ita- 
lia specialpiente  tornò  olla  solite  strette.  Dico- 
no che  portenti  funesti  annunziarono  1'  ira  di  j 
Dio  in  quest’anno  del  1700;  perchè,  come  narra  ; 
rOltieri  nella  sua  storia  delle  guerre  avvenute  ! 
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in  Europa,  e particolarmente  in  Italia  per  la 
successione  di  Spagna,  u l* aride  braccia  di 
» San  Niccolò  da  Tolentino,  solite  a denota- 
n re  con  miracoloso  prodigio  grandissime  cnh- 
» mila  , particolarmente'  all’  Italia  , sudarono 
rt  sangue  più  e diverse  volte,  come  n\pnifcsla- 
n niente  si  riconobbe  dalle  fasce  avvolte  alle 
n sacre  reliquie,  ebe  inzuppate  di  sangue  si  pre- 
n sero  dal  vescovo  diocesano,  monsignor  Ales- 
n sandro  Varano , Ferrarese,  che  ne  fabbricò  e 
» transmise  a Roma  il  processo  ».  lo  non  ne- 
go che  si  siano  trovate  fasce  inzuppate  di  san- 
gue intorno  alle  reliquie  di  San  Nicola,  nè  che 
rase  ed  iJ  processo  fabbricalo  siano  stati  tran- 
smessi a Roma. 

Addì  ventisette  di  settembre  era  passato  al- 
l’altra  vita  il  pontefice  Innocenzo  XII  in  età 
di  ottantasri  anni , pontefice  buono,  alieno  dai 
piaceri,  assiduo  alle  faccende,  amatore  più 
de’  suoi  popoli  che  dei  nepoti , cui  non  volle 
mai  veder  eccedere  il  grado  privato.  Lasciò 
magnifiche  memorie  del  suo  regno.  Gli  acqui- 
dotti  di  Civitavecchia  e il  porto  d’ Anzio  vi- 
cino a Nettuno  , il  palazzo  di  monte  Citorio 
in  Roma,  gli  uflicii  pc’ notai  e pe' giudici,  la 
dogana  di  terra  e quella  di  Ripagrande , 1’  0- 
spizio  contiguo  di  San  Michele  a Ripa,  attc- 
stano ed  attesteranno  ai  posteri  che  sulla  fine 
del  secolo  dccimoscllimo  regnò  in  Roma  un 
papa  in  cui  Ta  santità  della  vita  s’accoppiò 
all’amore  non  solo  del  grande ma  ancora 
del  grandioso,  e,  ciò  che  vale  meglio  nàcora, 
dell’  utile. 

Fatte  le  solite  esequie  novendiali,  si  chiu- 
sero i cardinali  in  conclave.  Stetlervi  lungo 
tempo  nè  trovavano  via  di  accordarsi  alla 
elezione  del  successore  d’ Innocenzo.  Chi  vo- 
leva piacere  a Spagna,  chi  a Francia,  chi  an- 
dava con  le  creature  d’ Innocenzo,  chi  con 
quelle  d’Alessandro , chi  con  nissuna  ma  solo 
coll’  onore  e vantaggio  della  religione  si  con- 
sigliava. Tutti  però  convenivano  nel  proposito 
di  creare  un  papa  dotato  di  prudenza  nelle 
congiunture  ardue  in  cui  la  cristianità  ver- 
sava pei  timori  che  venivano  di  Spagna.  Men- 
tre stavano  in  queste  perplessità,  arrivarono  le 
novelle  della  morte  del  re  Carlo.  11  cardinale 
Radulovich , uno  degl’Innocenziaai  (così  chia- 
mavano gli  aderenti  del  defunto  Innocenzo), 
disse  enfaticamente,  come  narrano  gli  storici,, 
ai  compagni  : quello  essere  on  avviso  di  Dio, 
già  vedere  la  navicella  di  san  Pietro  sbattuta 
dalle  tempeste,  non  esser  più  tempo  da  esi- 
tare, non  tempo  di  gareggiare;  doversi  infine 
deporre  tutti  gl’interessi  privati  e tutte  le  cu- 
pidità ; 1’  Europa  vicina  ad  essere  lacerata  da 
ire  crudeli  e da  guerre  spaventevoli,  l’Italia  in 
pericolo  di  essere  invasa  e da  piedi  barba- 
ri novellamente  calpestata,  richiedere  che  con 
prontezza  , senza  indugio  , quella  notte  stessa 
si  creasse  il  nuovo  pontefice.  Si  andasse  dagli 

Alessandrini  (questi  erano  le  creature  d’Ales- 
sandro ) , la  necessità  loro  si  rappresentasse , 
proponessero  uno  dei  loro  che  riuscibil  fosse, 

0 cogl’  Innoccnziani  si  unissero  per  scegliere 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dei 
suffragi.  Gli  Alessandrini  per  bocca  dcll’Otto- 
bono  unitamente  deliberarono  di  proporre  il 
cardinule  Albani,  creatura  d’Alessandro,  uato 
d’una  illustre  famiglia  d’  Urbino.  Ajulandolo 
al  pontificato  anche  gl’  Innoccnziani , fu  as- 
sunto e prese  il  nome  di  Clemente  XI. 

Superata  ld  più  gran  parte  della  uostra  fa- 
tica, ci  vediamo  oramai  giunti  sul  limitare  del 
secolo  dccimottavo  , secolo  pieno  ancor  esso 
di  accidenti  stupendi,  massime  in  Italia,  dove 
le  eredità  e le  successioni  di  it'gni,  anche  lon- 
tani, produssero  il  solilo  strazio  per  qurll’in- 
felice  provincia ,.  nè  quel  venuto  da  Spagna  fu 
l’ultimo.  Prima ‘però  di  andare  più  avanti,  ci 
piace  di  guardare  un  poco  indietro.  Le  ita- 
liane lettere  hvevano  fatto  una  grande  muta- 
zione. 1 Lucani  e i Seneca  erano  succeduti  ai 
Virgili  ed  ai  Ciceroni,  fatale  malattia  del  ge- 
nere umano  che,  siccome  nella  parte  fisica 
s’infastidisce  dei  cibi  di  sapore  schietto  c tem- 
peralo, cd  è obbligato  ad  andare  agli  acrimo- 
niosi venuti  dalle  due  Indie,  così  nella  parte 
morale  gli  vengono  in  brieve  a schifo  i can- 
dori delle  grazie  naturali,  e dà  nell’affettata, 
nello  sforzato , nello  spremuto  ai  lambicchi. 
Ciò  deriva  parte  da  superbia , parte  da  steri- 
lità, che  la  natura  labile  e corriva  dal  con- 
sueto all’inconsueto  secondano.  Gl’ingegni  a 
cui  Quegli  da  cui  ogni  ben  procede  è stato 
benigno  del  dono  dell’invenzione,  si  sdegnano 
per  lo  più  di  calcare  le  vestigi  a dei  precessori, 
e vanno  in  cerca  di  novità.  Ma  siccome  uno 
è il  bello  ed  uno  il  buono,  così  si  sviano,  ed 
invece  di  dar  in  luce  parli  graziosi  e sinceri , 
generano  mostri.  Come  uno  è il  sole,  così  una 
è la  bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  tro- 
vata dai  Greci  in  Alene,  dai  Romani  in  Roma, 
dagl’  Italiani  in  Firenze  ed  in  quasi  tutte  le 
città  d'Italia,  non  è già  fattizia  0 sia  artifi- 
ziale,  ma  bensì  portata  dalle  leggi  stesse  della 
nostra  natura  ; ella  è così  perchè  noi  siamo 
così.  Perlochè  non  solo  brutta , ma  vana  e 
snaturala  cosa  fanno  coloro  che  sotto  pretesto 
di  novità  la  vogliono  cambiare  per  sostituir- 
gliene un’altra.  Possono  bensì  distruggere,  cioè 
fare  che  non  si  senta  più , hè  più  s’  apprezzi 
il  bello,  ma  trovarne  un  altro,  no  mai  : que- 
sto è un  mondo  nuovo  che  non  esiste,  nè  v’è 
America  in  ciò.  Chi  fu  mai  più  ricco  d’inge- 
gno del  Marini?  Certo,  nissuno.  Ma  divenuto 
superbo  pel  sentimento  del  proprio  valore , 
sdegnò  1’  amabile  candore  di  Sofocle  , d’Ana- 

1 reonte,  di  Virgilio,  di  Dante  , del  Tasso,  e 
fatto  insolente  cercò  nuove  strade  per  trovare 
novità.  Ma  a’ dì  nostri,  come  sempre,  chi  non 
sa  discernere,  leggendolo,  quel  che  è oro  in 
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lui  eia  quel  che  è orpello?  E l’oro  è preci-  nere  di  composizione  ingenua  di  lettere  e (Farli;  ' 
| samrntc  ciò  che  vi  è conforme  ai  buoni  an-  ev’è  cbi  vuole  risommergerci  nel  lezzo  ! Quelle  I 
, fichi  esempi  , l’ orpello  ciò  che  è nuovo  c suo.  differenze,  quella  varietà  possono  andare  sino  i 
Erra  chi  crede  che  la  novità  non  possa  piu  all'Infinito.  Male  adunque  argomenta  chi  pre-  j 
rinvenirsi  nella  natia  bellezza,  perciocché  im-  tende  non  esservi  varietà,  non  novità  nclLi-  j 
memo  , anzi  infinito  è il  regno  di  lei , e chi  mitazione  , la  quale  non  si  dice  che  consista 
taccia  l’imitazione  di  servilità,  b pazzo  , sna-  nell’ imitare  un  sol  uomo  nè  nel  porre  i piedi 
turato  ed  ingrato.  L’imitare  non  è già  fare  dov’ei  gli  pose,  ma  nel  ritrarre  tempre  la  bel- 
esattamente  ciò  che  gli  altri  hanno  fatto  e mi  Ila  lezzo  statuita  dalla  natura,  e nel  battere  la 
piu , ma  seguitare  quelle  regole  del  compórre  medesimo  strada  che  già  altri  condusse  ai  su- 
utnano  che  sono  dalla  slessa  natura  dell’uo-  blimi  poggi  cui  il  mondo  ammira, 
mo  dettate.  Certo,  sarebbe  novità  che  uno  Ciò  che  diasi  poco  sopra  dei  pittori,  puossi  1 
camminasse  colle  mani  e portasse  gli  ornatoli  e deesi  dire  degli  scultori,  dei  musici  e degli  : 
coi  piedi.  Ma  chi  cammina  cosi  ? Nissuno , scrittori  di  ogni  genere.  L’Aristeo  di  Virgilio 
perchè  il  camminare  è proprio  de’ piedi,  e il  non  vietò  a Dante  la  sua  Francesca  da  Rimini, 
portare  delle  mani  Per  questo  s’han  da  dan-  nè  al  Tasso  la  sua  Erminia  , nè  ad  Alberi  la  I 
nare  l’uno  e l’altro,  perchè  sono  imitazione?  sua  Alcestc.  Eppure  tutti  sono  del  medesimo 
11  non  imitare  in  questo  sarebbe  un  rompersi  conio,  tutti  candidi  e tutti  puri,  c l’ imitare 
il  collo , come  il  non  imitare  il  retto  sistema  J in  tal  modo  è creare.  A chi  il  bello  nell’ ani-  i 
nei  parli  dell’ingegno  è dare  nel  difforme,  ma  suona,  saprà  che  cosa  voglio  dire;  è que- 
L’imilazione  non  consiste  nel  trattare  i medesi-  sto  un  rivo  che  inonda  (ulte  le  anime  graziose, 
mi  soggetti, c nemmeno  ncl  darloro  i medesimi  Infelice  chi  noi  vede,  infelice  chi  noi  sente  ! 1 
; aspetti,  ma  nel  comporre  conforme  a quelle  re-  Egli  è privo  di  quel  senso  che  più  bea  gli  no-  i 
I gole  immutabili  che  non  sono  altro  che  neccs-  mini  quaggiù.  Oh , datemi  qua  Jomelli , da-  j 
sita  derivanti  dalla  stessa  natura  nostra.  Questi  temi  Pergolesi.  Non  uno,  ma  mille;  che  dico  , 
gelsi  son  pur  gelsi  , cd  uno  è cosi , e 1’  altro  mille  ? milioni  di  pezzi  di  musica  si  possono 
cosi,  ma  tutti  hanno  la  forma  generale  del  comporre  in  sul  fare  loro,  senza  che  vi  sia  in 
gelso.  Tale  è anche  la  legge  delle  piante  che  essi  una  sola  idea,  un  solo  motivo  cavati  dalle 
sórgono  dall’umano  ingegno.  L’imitare  è lo  loro  sublimi  composizioni.  Gl’ingegni  sterili 
stesso  che  «lire  che  tutti  gli  uomini  ragionevoli  j gridano  contro  l’imitazione,  ma  il  loro  gridare  ' 
seguitano  la  ragione , e se  per  non  imitare  e I pruova  appunto  la  loro  sterilità.  Dicono  che 
far  novità  e’  bisogna  diventar  matto  , io  mi  j bisogna  andar  col  secolo  ; ma  quando  il  se- 
rimctlo.  In  fatti  confesso  che  i matti  imitano  ì colo  va  di  traverso  non  si  dev’egli  ravviare? 
nessuno , e sono  per  mia  fe  molto  originali,  j Sarebbe  bella  che  la  malattia  fosse  uno  stato 
Alcuni  cercano  in  quelle  cosp  l’America,  e lrA-  ! migliore  della  sanità  , e che  i malati  non  si  | 
merica  non  c’è;  e’  sono  Colombi  che  navigano  ! dovessero  guarire.  Si  sa  bene  che  vi  sono  epo-  I 
alla  ventura  per  ispazii  vuoti.  Forse  nell’inii-  che  di  buono  e di  cattivo  gusto,  c quando  il 
fazione,  come  l’abbiamo  descritta,  e che  altro  gusto  dà  nel  cattivo  , non  si  dev’  egli  ritirare 
non  è che  una  conformità  con  la  natura  no-  j al  buono  ? La  dottrinaci  costoro  mi  accuora  I 
stia  tale  quale  Iddio  l’ha  fatta,  manca  la  vn-  e mi  spaventa,  perchè  suppone  che  non  c’è 
ridà,  manca  la  novità?  Certo,  mai  no.  Media-  nè  bello  nè  brutto,  e che  tutto  è indifferente.  ! 
mo  clic  Raffaello  abbia  dipinto  un  solo  quadro,  Resterebbe  che  ci  dicessero  odo  che  alcuni  già 
quello  della  Trasfigurazione,  per  esempio.  Sa-  lo  dicono),  che  non  v’è  nè  giusto  nè  ingiusto,  1 
rrbbero  forse  da  dannarsi  altri  pitlori,  dei  quali  c che  siamo  come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per  j 
uno  avrebbe  pinto  la  Santa  Famiglia,  l’altro  indubitabile,  che  siccome  per  gli  uomini  c’è 
la  Santa  Cecilia,  un  terzo  il  triorifo  di  Ga-  un  giusto  ed  un  ingiusto,  cosi  c’è  ancora  un 
latea,  un  quarto  la  Madonna  della  Seggiola,  j bello  cd  un  brutto;  e siccome  credo  che  un  i 
tali  quali  gli  pinse  Raffaello,  sarebbero,  dico,  i animale  bruto  non  sa  ammirare  1’ Eneide  di  j 
1 da  dannarsi,  perchè  avrebbero  imitato  il  fare  | Virgilio,  nè  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  [ 
del  grande  Urbinate?  Non  è forse  diverso  lo  | nè  essere  commosso  alla  sentenza  che  dichiara 
stile  del  Donicnichino  da  quello  di  Raffaello,  un  padre  di  famiglia  innocente,  nè  ad  un  alto  * 
quel  di  Tiziano  da  quello  dcl.Domcriichino,  | di  pietà  di  san  Vincenzo  di  Paola,  così  credo 
quel  del  Corrggio  da  quello  di  tutti  loro,  é 1 ancora  che  l’uomo,  il  quale  queste  cose  am-  1 
così  via  di  ogni  altro?  Eppure  pinsero  tutti  mira  cd  apprezza  e sente,  ha  in  se  la  norma  j 
secondo  la  medesima  idea,  secondo  il  mede-  del  bello,  del  giusto  e del  buono,  e chi  da  [ 

1 siino  tipo  della  bellezza  , rappresentando  non  questa  norma  si  scosta  , erra  e fa  ingiuria  al 
la  natura  deforme  ma  la  natura  abbellita.  Il  Creatore.  Errò  adunque  il  Marini , perché  of- 
più  bel  pregio , il  più  bel  vanto  dell’  umano  fese  il  candore  natio  delle  lettere  clic  consiste  ' 
ingegno,  quello  che  dalle  bestie  principalmente  nella  chiarezza,  nella  leggiadria,  nell’clegan-  I 
ci  distingue,  è appunto  quello  dello  aver  tro-  za,  nella  naturalezza  , nella  grazia,  in  quello  j 
vato  il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  ge-  i insomma  che  i Latini  chiamavano  tepor  o | 
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i Irpos.  Co  Vi  fece  perche  fu  superbo  per  troppo 
ingegno.  Vennero  poscia  i plebei  di  siinil  fatta, 
dico  i Preti  e gli  Acbillini  e simili,  ed  aggiun- 
sero tali  brutture  al  brutto  che  nc  diventarono 
ridicoli.  Queste  cose  ho  voluto  dire,  perchè  la 
posterità,  se  pure  il  mio  deboi  nome  sarà  nella 
bocca  dei  posteri  , non  mi  creda  un  barbaro. 

La  narrata  peste  durò  sin  circa  la  metà  del 
secolo  decimosettimo  ; poi  gli  uomini  s’ infa- 
stidirono delle  sbanezzc,  delle  gonfiezze,  delle 
lambiccature  , come  s’ erano  infastiditi  delle 
virtù  contrarie,  nè  più  potendosi  arrogere  scon- 
cio ad  un  estremo  sconcio,  pazzia  ad  un'e- 
strema pazzia  , Ri  giocoforza  tornare  al  bello 
ed  al  naturale  : cosi  l’rstreniitir  del  male  servi 
, di  rimedio  al  male  medesimo.  Allora  alcuni 
1 generosi  spirili  sorsero  in  Italia  , massime  in 
Toscana  e in  Roma,  i quali  sdegnati  che  nni- 
I mali  immondi  fìnsero  entrati  negli  ameni  giar- 
dini delle  italiane  muse,  ed  i più  bei  fiori  ne 
avessero  cincischiati,  pesti  c di  puzzolente  bava 
bruttati , ne  gli  cacciarono,  ed  i geniali  luoghi 
alla  natia  bellezza  restituirono.  IVfcrcè  di  loro 
le  antiche  aure  ateniesi  e romane  novellamente 
spirarono  sull’Italia,  e «sana  sino  alla  fine  del 
secolo,  anzi  sino  alla  metà  del  seguente  la 
renderono.  Nacque  poi  un’  altra  contamina- 
zione di  cui  non  è quésto  il  luogo  di  favel- 
( lare.  Tali  furono  le  vicende  del)e  lettere  ita- 
liane nel  secolo  decimosettimo:  Italia  più  felice 
di  Grecia  e di  Roma,  perchè  la  letteratura  di 
queste  ultime  prima  si  corruppe,  poi  si  spense  ; 
mentre  la  letteratura  di  quella  si  corruppe  bensì, 
ma  dalla  corruttela  ripurgossi  e risorse. 

Delle  scienze  già  abbiamo  toccato  in  altro 
luogo  ; ma  verso  la  fine  del  secolo  di  cui  fa- 
i velliamo , una  felicissima  giunta  vi  si  fece. 
Galileo  e i suoi  discepoli  avevano  volto  gl’in- 
telletti alla  contemplazione  della  natura  morta, 
dei  cieli,  della  terra  , dell’acqua,  del  fuoco, 
della  luce,  del  calore,  del  peso,  del  moto, 
della  quiete  : le  aristoteliche  fiabe  in  queste 
parli  sbandirono.  Più  tardi  , i Redi  , i Malpi- 
gli'», i Bellini,  i Cestoni,  i Vallisnicri,  i Mar- 
cigli 3 si  misero  a scrutare  la  natura  viva,  c la 
struttura  ,'  la  generazione  , la  respirazione , le 
qualità  salutifere  o venefiche , il  crescere  , il 
nutrirsi , le  costumanze,  e per  sino  gli  sdegni 
e gli  amori  degli  animali  e delle  piante  ci  ri- 
velarono. Nacque  allora  la  storia  naturale  , i 
campi  aristotelici  per  mezzo  dell’osservazione 
e degli  sperimenti  dalle  mal’ erbe  in  questo 
ramo  dell'umano  sapere  purgarono,  ed  a quella 
luce  che  tanto  c’illumina  oggidì  le  genera- 
zioni prepararono.  Furono  autori,  che  la  ve- 
rità nei  vitali  fenomeni  divenisse  cibo  delle 
anime  , non  più  le  chimere , e posero  i con- 
fini tra  i regni  delle  favole  e della  realtà.  Per 
i loro  apprendessi  che  non  coll’  immaginazio- 
ì ne,  ma  colla  ragione  si  dee  cercare  la  verità; 
1 e se  nei  misteri  della  vita  non  ogni  cosa  po- 


terono scoprire , tanto  ubneiio  ce  ue  svelarono 
onde  dobbiamo  maggiormente  rispettare  c ado- 
rare Colui  che  ci  fece  tanto  rnaravigliosi  ed  ar- 
cani. Il  secolo  decimosettimo  fu  per  la  parie 
scientifica  la  cuna  del  decimottavo. 

Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene, 
se  però  non  è più  vero  dire  che  s’andò  verso 
il  male.  Due  ne  furono  le  cagioni,  i tentativi 
dei  Turchi  c quelli  di  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia. Dappoiché  i Musulmani , i di  cui  eserciti 
furono  sempre  innuincrahili,  conquistata  gran 
parte  dell’  Ungheria  erano  venuti  sin  sottp 
le  mura  di  Vienna  , la  cristianità  si  Uovò  in 
maggior  pericolo  di  prima  , e però  i principi  > 
cristiani,  massimamente  i fluitimi  con  Turchia,  ! 
furono  obbligati  a chiamare  maggior  numero 
di  gente  sotto  le  insegne  ; donde  nacque  la 
consuetudine  di  quegli  eserciti  tanto  grossi , 
vera  peste  degli  stali  moderni , c perpetua  ruina 
della  finanza  c della  libertà.  1 principi  s’avvi- 
dero che  i Turchi , avendo  dp  un  lato  con- 
servata la  medesima  moltitudine  armata,  dal- 
l’altro acquistato  maggior  nervo  di  disciplina,  | 
erano  divenuti  più  formidabili.  Conveniva  per- 
ciò resister  loro  con  forze  più  grosse.  Quindi  I 
fu  che  un  esercito  di  quarantamila  couibat-  I 
tenti  sul  principiare  del  secolo  era  stimato  un  1 
ammasso  grossissimo  e quasi  eccessivo;  sul  I 
finire  era  creduto  anzi  piccolo  che  no,  nè  si  1 
andava  agli  affronti  di  guerra  se  non  con  ot- 
tantamila o centomila.  La  necessità  indotta  1 
dalla  potenza  dei  Turchi  verso  Oriente,  si  1 
trovò  avvalorata  verso  Occidente  dal  re  Luigi, 
il  quale  usando  opportunamente  il  vigore  dato  ‘ 
alla  nazione  cd  all'autorità  regia  da  Richelicu  , ! 
e mosso  da  un  immoderato  desiderio  di  allar- 
gare i confini  del  suo  reame,  si  sentì  obbli- 
gato ed  obbligò  altrui  con  le  oficsc  a metter 
su  masse  sterminate  d’  uomini  di  guerra.  Sic- 
come poi  coll'aumento  delle  armi  cresceva  an- 
cora la  cupidità  di  usarle , e che  nè  la  reli- 
gione nè  l'umanità  nè  la  civiltà  non  erano 
possenti  ad  operar  di  modo  che  le  contese 
sanguinose  tra  stato  c stalo  §*  imprendessero 
solamente  pcé  motivi  gravi  e legittimi,  ma  che 
spesso  si  correva  al  sangue  per  cagioni  frivole 
e qualche  volta  ancora  per  capriccio,  le  guerre 
diventarono  assai  frequenti,  e quel  che  la  ci- 
viltà crescente  del  secolo  dovea  dare,  si  tro- 
vava impedito  dagl’impeti,  dagli  sdegni,  dagli 
omicidi!  guerrieri.  Le'  soldatesche  poi  sempre 
simili  a sé  medesime,  quando  il  furore  guer- 
resco le  trasporla;  perciocché  all’uso  regolare 
delle  armi  venne  a congiungersi  il  detestabile 
abuso  delle  medesime,  e i saccheggi,  gl’ in- 
cendi! , le  uccisioni  degl’  inermi , così  amici 
come  nemici,  spaventarono  il  mondo,  e (Le- 
derò materia  di  dire  che  non  era  vero  che  la 
civiltà  progredisse.  Il  procedere  dei  Francesi 
nel  Palatinato  ed  in  Piemonte,  ed  il  proce- 
dere dei  Piemontesi  c degli  Austriaci  iu  Francia 
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tono  testimonianze  orribili  che  le  squisitez- 
ze di  corte  e gli  ameni  libri  pongono  nn  de- 
bole freno  contro  la  barbarie  quando  i capi 
delie  nazioni  credono  di  potersi  pigliare  a cosi 
leggère  stima  la  vita  degli  uomini.  Non  parlo 
di  ciò  che  i Turchi  fecero  in  Ungheria  ed  in 
Alcmagna , perchè  costoro  non  si  vantavano 
di  civiltà  e non  avevano  poeti,  pittori  e Scul- 
tori che  gli  lodassero:  i Turchi  erano  barbari 
schietti , non  barbari  imbellettati.  Spandevasi 
la  civiltà  , ma  ancora  non  aveva  fatto  vergo- 
gna ai  capricci  di  guerra,  e i suoi  naturali  ef- 
fetti non  poteva,  produrre,  se  prima  non  avesse 
vinto  questo  suo  nemico.  Cosi  ci  affacciammo 
al  dcciinottavo  secolo. 

Per  la  religione  le  cose  si  voltarono  in  me- 
glio. L’acerbità  nata  sul  principio  della  rifor- 
mazione di  Lutero  e di  Calvino  tra  i cattolici 
c i protestanti  già  si  era  molto  raddolcita,  e 
le  persecuzioni  che  contristarono  ancora  la  se- 
conda metà  del  secolo  di  cui  abbiamo  testé  ter- 
minata la  storia  furono  opera  piuttosto  della 
volontà  dei  sovrani  che  del  fanatismo  dei  po- 
poli f e piuttosto  affari  politici  che  di  religione. 
S’era  rinvigorita  la  massima  che  non  portava 
il  pregio  di  odiarsi  e di  ammazzarsi  per  qua- 
lunque discrepanza  di  pensiero,  quando  in  atti 
ostili  non  si  risolveva , e che  certe  cose  bisogna 
lasciarle  al  giudizio  di  Dio  che  per  la  sua  in- 
finita grandezza  è più  disposto  a compatire  che 
a punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uo- 
mini. Brevemente,  la  parola  tolleranza  inco- 
minciò a venire  sulle  bocche  e sulle  penne  di 
tutti  coloro  che  parlavano,  anzi  di  quelli  an- 
cora che  non  parlavano  al  pubblico,  ed  in  que- 
sto la  crudeltà  diede  luogo  alla  mansuetudine, 
immenso  beneficio,  frutto  della  dolcezza  dei 
costumi  indotta  nelle  nazioni  dall’efficacia  delle 
lettere.  Roma  stessa  rimise  dell’  antica  severità, 
persuasa  -che  più  si  guadagna  colla  dolcezza  che 
col  rigore,  e che  certi  tasti  è meglio  non  toccar- 
gli per  non  risvegliare  la  caparbietà  delle  di* 
spute  S’accrebbe  per  conseguenza  là  riverenza 
verso  di  lei  j al  qual  felice  miglioramento  diede 
maggior  forza  la  maggiore  costumatezza  degli 
ecclésinstici,  che  dalle  censure  de»  protestanti 
ed  ancora  più  dai  comandamenti  del  concilio 
Tridentino  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla 
scienza  dei  canonisti  intorno  ai  limili  delle  due 
potestà  temporale  e spirituale  le  controversie 
non  passavano  più  ai  mezzi  estremi  delle  guer- 
re e di  rado  a quello  delle  scomuniche,  ma 
cercavansi  mezzi  di  accomodamento  nei  nego- 
ziati nei  quali  più  nulla  di  popolare  e di  tor- 
bido si  mescolava,  ma  le  materie  si  trattavano 
tra  persone  che  se  conoscevano  l’importanza 
della  cosa  , sapevano  eziandio  che  le  passioni 
acerbe  sconnettono,  non  connettono  gli  uo- 
mini divisi  e discordanti.  Per  le  quali  cose  tutte 
avvenne  che  si  mandarono  quasi  intieramente 
in  silenzio,  almeno  in  cospetto  del  pubblico, 


le  questioni  che  nei  secoli  andati  avevano  tanti  ' 
odii  e tanto  sangue  partorito.  Più  mite  mo-  j 
strassi,  qual  fa  il  suo  divino  maestro,  la  reli- 
gione , non  più  spavento  ma  consolazione  dei 
popoli.  1 casi  francesi  e valtellini  più  non  si 
rinnovarono  nel  dcciinottavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  politico  poco  o nulla 
variarono,  e tali  a un  di  presso  continuarono,  in- 
nanzi chela  rivoluzione  di  Francia  sconcertasse 
il  mondo,  quali  si  erano  vedute  nel  decimo- 
settimo.  Nè  i popoli  in  ciò  erano  diventati  in- 
cresciosi e desiderasi  di  novità.  Se  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a fine  d’  ordi-  ! 
nazione  politica  infuriarono,  ciò  da  novità  odio- 
se a»  popoli  fatte  o tentate  o concepite  dai  go- 
verni piuttosto  che  da  inquietudine,  da  morosità 
o da  nuove  pretensioni  dei  popoli  medesimi  si 
debbe  riconoscere.  Quanto  ai  moti  nelle  pos- 
sessioni spagnuole  d’ Italia,  non  a cambiamen- 
to politico  nelle  supreme  forme  sulle  prime  J 
mirarono,  nè  per  altre  ragioni  quei  popoli  in- 
sorsero contro  Sgoverno,  se  non  perchè  il  go-  j 
vtfrno  era  insorto  o voleva  insorgere  contro  di  | 
loro  o per  carichi  insoliti  o per  annullazione 
d’antichi  privilegi.  Non  era  ancor  nato  Tumore 
che  fosse  predicata  una  data  forma  politica  , 
da  questi  ottima,  da  quelli  pessima,  nè  ancora  I 
in  una  sola  si  supponeva  possibile  la  libertà  o 
In  tirannide,  poiché  siccome  la  libertà  può  sus- 
sistere nella  monarchia,  cosi  la  tirannide  può  | 
nascere  negli  stati  popolari.  Repubbliche  e mo-  ! 
narchie,  quanto  alla  formo  politica,  viveano  i 
senza  gelosia  e in  pace  fra  di  loro;  ma  le  une  I 
e le  altre  per  la  cagione  generale  della  civiltà  j 
divennero  più  miti,  nè  più  si  videro  le  tirannidi  . 
capricciose  e crude.  , * 

Gli  ordini  amministrativi  mostrarono  in  Ita-  ! 
lia  quasi  niun  miglioramento,  perchè  i governi 
poco  se  ne  curavano  e gli  ordini  feudali  erano 
d’ impedimento; purché  chi  comandava  avesse 
soldati  e denari,  in  qualunque  modo  gli  avesse, 
poco  gli  importava.  Quanto  alln  brutta  eredità 
del  medio  evo , dico  quella  dei  feudi,  incomin- 
ciò in  alcuna  parte,  ma  leggermente,  a mode- 
rarsi. Ciò  nondimeno  un  verme  già  la  rodeva, 
e quest’  era  la  civiltà  la  quale  mostrando  gra- 
datamente più,  quale  e quanta  sia  la  dignità 
dell’uomo,  muoveva  a detestazione  di  tutto 
ciò  che  l’offendeva  ed  abbassava:  la  liberazione 
dall’  avvililiva  molestia  feudale  si  andava  pre- 
parando. 

Per  la  medesima  ragione  si  apparecchiava 
una  grónde  riforma  nelle  constituzioni  giudi- 
ziali che  ancora  massime  nella  parte  criminale 
sapevano  dell’antica  barbarie.  Questo  fu  il  be- 
neficio più  segnalato  che  la  umanità  potesse 
sperare  ; perciocché  dalle  buone  o cattive  for-  ' 
me  giudiziali  massimamente,  e più  da  esse  che 
da  qualunque  altra  o politica  o amministrativa 
nascono  o la  libertà  o la  tirannide.  Si  vede  che 
il  fonte  d’ogni  bene,  cioè  la  civiltà,  pel  secolo 
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dcciinottavo.  nella  moderna 'Europa  procedette  fare  altrui,  chi  ben  desidera  e fa,  bea  e con- 
dai due  secoli  precedenti;  da  ogni  paese  venne,  tenta,  A ciò  piu  amabili  le  maniere,  piò  miti 
ma  più  particolarmente  e principalmente  da  i costumi,  più  dolci  i cuori,  più  ammaestrati 
quel  picciolo  nido  della  Toscana.  I sovrani  ave-  gli  spiriti,  ogni  conversare  più  onesto  , ogni 
vano  bell’  mcapriccirsi  della  guerra  c vantarla  negozio  più  agevole  il  propizio  cambiamento 
e farla  ad  ogni  piè  sospinto,  a ragione  od  a attestavano.  Secolo  felice,  anzi  felicissimo,  se 
torto:  la  civiltà  gli  ammoniva  del  pessimo  an-  ipocriti  di  umanità  e di  libertà,  se  spiriti  an- 
dare continuamente  e sopravanzava  ogni  gior-  biliosi  e perversi  non  l’avessero  alla  fine  gua- 
no. Quest’ era  la  filosofia,  non  quella  superba,  sto  e contaminato,  e corrotta  non  avessero  con 
intollerante,  importuna,  novatrice,  imprudente,  iscritti  rei  e con  fatti  ancor  più  rei  1’  opera 
seminatrice  di  odii,  schernitrice  delle  cose  san-  divina  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Tasso, 
te,  disprezza  Ilice  delle  persone  o per  età  o per  l’opera  stessa  di  Racine,  di  Corneille  e di  Fé- 
dottrina  o per  virtù  autorevoli,  ma  quella  che  nelon!  Un  male  orrendo  fecero,  e il  peggiore 
fu  dal  grande  e buon  Cicerone  definita,  quella  di  tutti  fu  quello  di  aver  dato  pretesto  ai  tristi 
stessa  che  siede  in  ogni  anima  onesta  e ben  per  calunniare  il  buono,  motivo  ai  buoni  per 
nata,  quella  infine  che  col  bene  desiderare  e disperarne. 
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Guerra  per  la  successione  di  Spagna  ; quasi  tutta  I*  Europa  contro  Francia.  La  Francia  e I*  Austria  domandano  al 
papa  l'investitura  del  regno  di  Napoli,  quella  pel  re  Filippo,  questa  pel  re  Carlo,  ed  entrambi  offrono  la  cbioea.  Il 
papa  rifiata  e non  vuole  la  chiaea.  Strana  ventura  di  una  chinea  per  fona.  Negoziati  tra  il  papa  e Veneaia.  Fran- 
cia ed  Auitria  tentano  la  Repubblica  per  tirarla  ai  loro  voleri,  ma  inutilmente.  Strano  umore  di  Ferdinando  Gon- 
zaga 'duca  di  Mantova , e come  aveya  un  serraglio  di  donne.  Rimette  Mantova  in  potere  delle  due  corone  di  Francia 
e Spagna.  Condizione  difficilissima  in  cni  si  trova  Vittorio  di  Savoia  per  la  guerra  sorta  tra  i Francesi  ed  Au- 
striaci; finalmente  dopo  lunghe  pratiche  si  accosta  ai  primi  e fa  lega  con  loro.  Congiure  e rivoluzioni  in  Napoli  a 
favore  dell* Austria,  e qual  Bue  abbiano  avuto.  Guerra  in  Italia.  Catinai  e Vittorio  a guida  dei  Gallo-Piemontesi, 
il  principe  Eugenio  a guida  degli  Austriaci.  Eugenio  con  bello  scaltrimento  militare  si  cala  dai  monti  del  Tiralo 
nel  Vicentino  e Veronese;  vantaggi  che  ne  prende.  Catinai  richiamato,  e Villeroi  surrogatovi.  Villeroi  amministra 
la  guerra  infelicemente.  Virtù  di  Catinai  nel  suo  ritiro  di  San  Graziano.  Assalto  notturno  d’Eugenio  sopra  Cremona 
dove  fa  prigione  il  Villeroi  e qual  fine  abbia  avuto  quest'assalto.  Il  re  Filippo  visita  Napoli,  poi  Milano  venuto 
in  mano  delle  due  corone.  Il  re  Luigi  manda  Vandumo  in  Italia  per  contrastare  ad  Eugenio.  Trame  contro  la  vita 
di  Filippo.  Battaglia  di  Guastalla  tra  Vandomo  ed  Eugenio  combattuta  con  grandissimo  coraggio  e maestria  d’arte 
. da  ambe  le  parti. 

{^acconterò  le  uccisioni  d’uomini  per  succes-  » non  si  risentisse  delle  comuni  cose  ».  I ret- 
sioni  di  regni  ; quell’  opima  spoglia  di  Spagna  tori  delle  nazioni  credevano  di  aver  ragione  di 
ne  fu  cagione  e commosse  alla  guerra  tutto  dar  nel  sangue  di  leggieri  per  non  so  che  guer- 
il  mondo.  «L’ira,  l’ambizione  e l’interesse,  re  tra  Ebrei  e Amalechiti  raccontate  nel  Ve- 
» osserva  1’  Ottieri,  stando  al  fianco  di  principi  chio  Testamento,  ma  non  pensavano  che  nel 
j » potenti  e già  impegnati,  non  più  si'tennero  Nuovo  non  vi  sono  guerre.  Po»  inventarono 
» ascosi,  ma  apertamente  scoppiarono  co’ loro  quel  nome  bestiale  di  gloria:  gloria  è per  chi 
, » dannosi  effetti  a distruzione  del  genere  urna-  conserva  l’uomo  non  per  chi  1’ «mazza:  Gu- 
j » no;  poiché  le  stragi  nelle  battaglie,  la  deso-  glieimo  Penn,  Bartolomeo  Lascasas  e I*  enelon 
» lazione  nelle  campagne , il  discacciamento  sono  più  degni  di  lode  e di  cullo  che  mille  Alea- 
J » dai  propri  stali  degli  antichi  sovrani,  e la  sor-  sandri  e mille  Napoleoni  e tanti  altri  Attila  at- 
» versione  delle  famiglie  furono  frequentarne»  liliali  simili  a loro. 

« morahili  e cagioni  di  mali  gravissimi  a tutti  II  re  Carlo  aveva  pel  suo  testamento  creato 
*i  sudditi,  non  essendovi  rimaso  in  Europa,  a governo  delle  Spagne  sino  all’ arrivo  del  nuo- 
i »§e  non  qualche  angolo  lontano  da  noi  che  vo  re  Filippo  V ( chè  tale  fu  il  nome  regio 


Digitized  by  Google 


830 


LIBRO  TRENTESIMOQUARTO  — 1700 


I 


assunto  dal  duca  d’Anjou,  destinato  a tanta  suc- 
cessione ) , una  Giunta  a cui  chiamò , oltre  la 
regina  redova  che  conte  capo  la  doveva  pre- 
siedere, don  Emanuele  Arias  presidente  del 
consiglio  di  Castiglia,  Ferdinando  d’ Aragona 
vicecancelliere,  presidente  d' Aragona,  il  car- 
dinale Portocarrero  arcivescovo  di  Toledo, 
T inquisitore  generale,  il  conte  di  Benavente, 
don  Rodrigo  Emanuel  Manriqucz  di  Lara,  don 
Giuseppe  della  Fuentcs , grandi  di  Spagna  o 
consiglieri  di  stato.  La  volontà  del  defunto  nel- 
l’aver  chiamato  il  duca  d’Anjou  successore 
ebbe  facilmente  e quasi  senza  ostacolo  il  suo 
eseguimento  in  tutta  la  Spagna:  tanto  erano 
stati  potenti  gli  allettamenti  dell’Harcourt.  Nè 
il  re  di  Francia,  prevedendo  la  morte  immi- 
nente di  quel  di  Spagna  , aveva  mancato  a sè 
medesimo  con  mandare  ai  confini  un  grosso 
apparato  d’uomini  e d’armi  , affinchè  la  forza 
fosse  pronta  ad  ajutare  ciò  che  le  arti  e le  lu- 
singhe avevano  preparato  Gli  animi  si  trova- 
rono così  bene  astretti  e legati  che  avendo  il 
conte  di  Harrac,  ambasciatore  d’ Austria  in  Ma- 
drid , tentato  di  commuovere  il  popolo  gridando 
re  l’arciduca  Carlo,  per  poco  stette  che  la  ple- 
baglia infuriata  non  gli  mostrasse  che  male  si 
contrasta  con  le  inclinazioni  generali  dei  po- 
poli. Riuscito  vano  il  tentativo  e correndo  pe- 
ricolo della  persona,  fu  costretto  a ritirarsi  in- 
cognito dalla  città , lasciando  il  campo  libero 
a chi  voleva  e gridava  un  re  di  stirpe  francese. 
Solamente  in  Catalogna  e in  Aragona,  per  es- 
servi fresche  le  memorie  dei  mali  trattamenti 
fatti  nel  paese  nelle  guerre  precedenti  dai  sol- 
dati di  Francia  e per  le  gelosie  ed  emulazioni 
che  sempre  passavano  tra  i Casigliani  e gli 
Aragonesi,  si  osservò  qualche  titubazione:  le 
quali  disposizioni  però  non  proruppero  in  moti 
aperti  se  non  dopo  qualche  tempo  e quando 
una  forza  venula  di  fuori  le  ajutò. 

Con  non  minore  facilità  fu  riconosciuta  la 
qualità  e l’autorità  del  re  Filippo  nelle  pos- 
sessioni spagnuolc  d’Italia.  Il  principe  di  Lo- 
rena Vaudemoht,  che  pel  re  Carlo  governava 
il  Milanese , constituito  nella  medesima  dignità 
dal  re  Filippo,  e che  già  al  fine  di  confermarvi 
il  nuovo  dominio  era  stato  allettato  dall’  ac- 
corto re  di  Francia,  aveva  senza  alcuna  reni- 
tenza dei  popoli  procurato  il  passaggio  dalla 
sovranità  austriaca  alla  sovranità  francese.  Pub- 
•binato  per  opera  sua  il  testamento  del  re  Carlo, 
il  senato,  cioè  il  tribunale  supremo  di  giusti- 
zia e i decurioni  ( ciò  erano  il  corpo  munici- 
pale o di  città  i giurarono  nel  nuovo  re  che  i 
cicli  o piuttosto  le  arti  e la  potenza  della  Fran- 
cia avevano  loro  destinato.  Nè  dissimile  con- 
dotta tenne  il  duca  di  Medina  Celi  viceré  di 
Napoli,  perchè  pubblicatovi  il  testamento,  ed 
esortati  i popoli  a conformarsi  alle  ultime  vo- 
lontà di  Carlo , prontamente  c senza  che  na- 
scesse alcun  disordine  obbedirono.  Il  duca  di 


I Veraguas  viceré  di  Sicilia  fece  bandire  c ri- 
[ conoscere  in  quell’  isola  il  nome  e 1’  autorità  di 
1 Filippo.  Accomodossi  la  Sardegna  al  inovtmcu- 
! to comune  della  monarchia;  imperciocché  eser- 
i citandovi  la  carica  di  viceré  don  Ferdinando 
di  Moncada  duca  di  San  Giovanni  uomo  savio, 
e che  leggi  savie  lasciò  nell’  isola , portando 
onore  e rispetto  a quanto  l’ ultimo  suo  re  aveva 
predestinato,  inclinò  l’animo  di  per  sè,  e fe- 
celo  inclinare  ai  popoli  a favore  del  regnante 
novello.  Nè  l’ India,  come  dopo  alcun  tempo  si 
seppe,  ricusò.  Così  tutta  la  vasta  monarchia  di 
Spagna  inclinava  la  fronte  al  cambiamento  delle 
sorti.  Ma  fu  breve  la  pace>  ed  anlicorricre  di 
j crudeli  guerre.  , 

j Non  così  tosto  la  Giunta  di  Spagna  aveva . 
dopo  la  morte  del  re , assunto  il  governo,  che 
scrivendo  al  re  Luigi  gli  diede  parte  e dell’es- 
sere Carlo  passato  all’altra  vita  c dello  avere 
chiamato  suo  erede  testamentario  di  tutti  i suoi 
regni,  stati  e domimi  il  duca  d’Anjou.  Offe- 
riva nel  medesimo  tempo  al  duca,  come  re,  la 
possessione  attuale  dell’  eredità  purché  giurasse 
di  avere  per  inviolabili  e di  serbare  inviolate 
le  leggi,  privilegi  e costumanze  di  ogni  e eia-  [ 
scuna  parte  della  monarchia  a lui  commessa 
dalla  volontà  del  re  defunto.  Fatta  questa  pri- 
ma significazione , la  Giunta  spedì  un  corriere 
al  marchese  di  Castel  Dosrios  ambasciatore  di  , 
Spagna  a Parigi,  con  dispaccio  per  cui  gli  si 
imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi  e la  morte 
di  Carlo  ed  il  tenore  del  testamento , aggiun- 
gendo che  se  la  successione , tale  qual  era  dal 
testamento  prescritta,  non  fosse  in  Francia  ac- 
cettata , mandasse  il  medesimo  corriere  a Vien-  , 
pa  per  significare  all’  imperatore  Leopoldo,  che,  < 
stante  il  rifiuto  dei  principi  di  Francia,  Pere-  , 
città  conforme  al  testamento  s’apparteneva  al- 
l’ arciduca  Carlo  suo  figliuolo  secondogenito. 

Ancorché  ogni  diligenza  si  fosse  usata  dalla 
Giunta  per  mandare  in  Francia  l’ importanti»-  , 
sima  novella , già  essa  con  maggiore  celerità 
vi  era  stala  trasmessa  dal ‘marchese  di  Blccourt  , 
i che  in  qualità  di  ambasciatore  del  re  Luigi  1 
| faceva  suo  risedio  in  Madrid.  In  queste  cose  | 

: come  in  tutte  le  altre  l’attività  dei  Francesi 
j è mirabile,  e se  avesse rp  costanza  nei  propo- 
siti uguale  alla  ptontez/.a  nell’ eseguirgli , sa- 
rebbero già  grau  tempo  padroni  del  mondo;  , 

1 ma  Dio  per  far  salva  la  libertà  di  tutti  diede 
loro  la  volubilità  c rincrescer  sempre,  come  ai 
fanciulli,  le  cose  presenti. 

Al  gravissimo  accidente  che  dimostrava  non 
• essere  caduti  indarno  tanti  usati  artifizi,  il  re 
> Luigi  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava.  Ma  sic- 
| come  prevedeva  lunghe  e grosse  guerre  d.tll’ac- 
cettazione , perchè  facilmente  si  conosceva  che 
nè  l’Austria  sopporterebbe  senza  risentimento 
j il  vedersi  priva,  nel’  Inghilterra  e l’Olanda  il  ( 
j vedersi  iugaunale,  volle  per  parere  giustificato 
1 in  cospetto  dei  sudditi,  cui  la  guerra  strazierebbe  i 
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udire  quanto  i tuoi  consiglieri  avvisassero  in 
una  materia  di  tanta  importanza.  Così  delibe- 
rò  che  si  mettesse  ad  esame  e questione  rio 
che  già  da  lungo  tempo  si  aveva  fisso  nell’ a- 
nimo  e che  aveva  con  sì  lunghe  e squisite 
arti  procurato.  Nel  mentre  che  le  deliberazioni 
si  andavano  preparando  in  Fontainehleau  dove 
il  re  sedeva  a quei  giorni,  il  marchese  di  Castel 
Dosrios  presenlatosegli  avanti  gli  partecipò  la 
infausta  ad  un  tempo  e fiusta  novella  con  sol* 
lecitare  1’  accettazione  del  testamento.  Rispose 
gravemente,  vedremo. 

Adunala  la  consulta  per  discorrere  lo  strilo 
delle  cose,  vi  furono  presenti, in  cospetto  del 
re , il  Delfino,  parte  (per  ragione  di  s è mede- 
simo e del  figliuolo)  principalmente  interessata 
nella  disposizione  del  re  di  Spagna , il  conte 
Pbilippeaux  di  Pontchartrain  che  come  can- 
celliere risedeva  nel  primo  magistrato  della 
giustizia , il  duca  di  Beauvilliers  capo  del 
consiglio  di  Finanza,  ed  il  marchese  di  Torcy 
ministro  di  stato  per  gli  affari  esteri.  Fuvvi  chi 
scrisse,  ma  falsamente,  che  la  meretrice  regia, 
ed  ostetricante  delle  meretrici  regie  , dico  ma- 
dama di  Alaintenon,  che  fu  poi  moglie  del  re, 
abbia  assistito  e dato  il  voto  in  questa  occa- 
sione in  cui  si  trattò  un  argomento  del  quale 
nissuno  mai  più  ponderoso  era  siato  trattato 
nelle  consulte  di  Francia.  Luigi,  quantunque 
già  attempato  fosse,  non  era  ancorn  abbastanza 
vecchio  per  dar  adito  alle  femmine  nei  con- 
sigli regii.  Si  restringevano  i consigli  princi- 
palmente nel  deliberare , se  si  dovesse  accet- 
tare il  testamento,  partendosi  dalle  promesse 
fatte  agli  alleati,  od  attenere  l’ ultimo  trattato 
di  spartimento  I pareri  molto  discrepavano. 

Introdotto  il  discorso,  si  udirono  per  bocca 
del  Brauvilliers  le  seguenti  parole  : non  con- 
venirsi ed  essere  invalidissimo  consiglio  pre- 
stare orecchio  a tanta  novità  , quale  sarebbe 
quella  che  le  due  corone  di  Francia  e di 
Spagna  nella  medesima  stirpe  si  unissero,  poi- 
ché sebbene  le  persone  dei  due  regnatori  fos- 
sero diverse , si  vedeva  bene  che  ogni  cenno 
da  Parigi  a Madrid  andrebbe  per  regolare  le 
faccende  di  Spagna  ; ciò  vedrebbero,  ciò  sen- 
tirebbero i potentati,  che  non  mai  senza  ve- 
nire al  ferro  permetterebbero  che  tanta  po- 
tenza in  un  solo  sangue  si  accoppiasse  ed  alla 
comune  libertà  sovrastasse.  Chi  pacificamente 
s’ accomoderebbe  al  pensiero  che  la  Francia 
comandasse  a due  mondi?  Che  meno  di  tutti 
ciò  sarebbe  per  comportare  l’imperatore  Leo- 
poldo, che,  oltre  al  timore  della  prepotenza  dei 
Borboni  , vedeva  privarsi  nella  propria  fami- 
glia di  una  eredità  che  credeva  compctersegli 
per  diritto  di  agnazione  e per  le  condizioni 
annesse  alle  successioni  austriache  ; che  altri 
principi  per  gelosia  della  propria  libertà  avreb- 
bero consentito  con  Leopoldo  , e che  un'  al- 
zata d’ insegne  generale  sarebbe  succeduta  in 


Europa  contro  la  Francia;  guerre,  guerre  or- 
ribili avere  a sorgere,  se  ella  i propri  appetiti 
in  questa  bisogna  non  raffrenasse  e moderasse; 
non  esser  queste  le  sorti  promesse  dalla  pace 
di  Kiswieh  , pace  tanto  desiderata  e così  ge- 
nerosamente procurala  dal  re  per  dar  riposo 
ai  sudditi  battuti  da  tante  tempeste  ; nuove 
tasse,  nuovi  soldati  doversi  levare  fra  una  ge- 
nerazione oggimai  consumata  e scema;  essere 
il  re  pio  e demente , nò  poter  voler?  la  di- 
struzione de’  suoi  popoli  ; essere  ancora  man- 
tenitore della  fede,  ed  incorrotte  serbare  le 
sue  promesse;  ora  essersi  nel  trattalo  di  spar- 
timento stipulato  eh’  egli  mai  in  nissun  caso, 
oltre  la  .parte  della  Spagna  a lui  nel  medesi- 
mo trattato  destinata  , nissun’  altra  nè  per  te- 
stamento nè  per  donazione  nè  per  altra  qua- 
lunque forma  di  traslazione  di  dominio  ne 
accetterebbe;  per  tale  solenne  modo  essere  ob- 
bligata la  fede  del  re;  ora  ella  si  avrà  da  rom- 
pere appena  data , e romperla  a pericolo  ma- 
nifesto di  una  terribil  guerra?  Che  direbbero 
1*  Inghilterra  e la  Olanda  se  si  trovassero, 
quasi  nel  limitare  stesso,  ingannate  per  fede 
non  attenuta  delle  speranze  concette  pel  trat- 
tato di  spartimento  , trattato  proposto  loro  e 
presso  n loro  calorosamente  sollecitalo  dalla  ] 
Francia?  Armi  britanniche  e olandesi  certa-  I 
mente  si  vedrebbono  congiunte  con  armi  au-  j 
siriache.  In  Ilnlia,  nella  Fiandra,  al  Reno  si 
dovrebbe  rispondere  nelle  numerose  battaglie;  [ 
formidabili  potenze  essere  l’ Inghilterra  c la  1 
Olanda  in  terra , ancora  più  formidabili  in 
mare  ; offerire  per  vasto  spazio  su  i due  mari 
la  Francia  j suoi  lidi  agl’insulti  delle  navi  dei 
protestanti;  da  tre  parti  la  Spagna. stessa  re- 
stare esposta  alle  armi  marittime  di  chi  cre- 
derà confbaltere  per  la  propria  libertà;  appenn 
rifarsi , appena  respirare  il  commercio  dalle 
recenti  percosse;  esporre  a distruggiti  va  tem- 
pesta quei  nuovi  e teneri  rampolli,  non  essere 
salutevole  consiglio;  penuriare  il  reame  per  la 
malignità  delle  stagioni  in  quel  momento  di 
binde  e frumenti , le  sole  vele  straniere  soppe- 
rire a’  suoi  bisogni  ; che  sarà , se  per  una  im- 
prudente risoluzione  da  amiche  e soccorritrici 
diventeranno  nemiche  e rapilrici  ? La  fame  ai 
unirà  alla  guerra  per  desolare  l’infelice  Fran- 
cia ; la  Spagna , scema  d’uomini  e con  impo- 
tenza di  danari,  poco  momento  poter  recare  a 
sostegno  di  chi  la*  volesse  intiera,  e nell’atroce 
contesa  la  Francia  sulle  sole  sue  forze,  sulle 
sole  sue  ricchezze  doversi  fondare  ed  appog- 
giare ; il  corpo  morto  accoppialo  al  vivo  il 
condurrebbe  a malattia  mortale,  u Ma  pognia- 
» mo  felici  le  ormi,  pogniamo  il  consenso  d’Eu- 
» ropa, pogniamo  il  duca  d’Anjou  pacifico  pos- 
» sessore  per  lungo  tempo  dei  reami  di  Spogna. 

» Certamente  tanto  io  confido  nella  virtù  sua, 

» tanto  io  mi  riposo  sull’  efficacia  di  questo 
esangue  borbonico,  ebe  già  vedo  la  Spagna 
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v ripigliar  lena  c vigore , c riprender  seggio  e 
» nome  fra  le  più  forti  nazioni  d’Europa.  Or 
» chi  mi  assicura  che  uu  giorno  non  sia  per 
a dar  a pensare . secondo  gli  antichi  òdii,  ge- 
» losie  ed  emulazioni  fra  le  due  corone , alla 
» Francia,  a quella  Francia  che  fomentata  l’a* 
f<  vrebbe  e quasi  da  morte  a novella  vita  ri- 
» suscitata  ? Le  gratitudini  sono  monete  che 
tt  non  corrono  fra  i principi , e quando  il  bi- 
» sogno  politico  dà,  i benefizi  sono  stimati  per 
» nulla.  Noi  consumeremo  adunque  la  Fra- 
ncia, noi  combatteremo  contro  tutta  l’Europa 
»per  procurarci  forse,  un  dì  un  nemico  più 
n polente  di  tutti.  Ciò  sarebbe  veramente  un 
a comperarsi  i propri  danni.  Che  non  stiamo  | 
ti  piuttosto  ai  patti  dello  spartimento?  Percioc- 
».  che  con  essi  la  Francia  verrà  a possedere  di 
»queto  nella  persona  del  Delfino  la  bella  e 
ti  ricca  provincia  di  Guipuscoa  oltre  i Pirenei 
a posta , i regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sar- 
a degna  oltre  mare  situali,  con  le  sicure  spiagge 
» della  Toscana  c quell’utile  porta  d’Italia 
» del  Finale;  l’avere  una  egregia  parte  sicura 
» valer  meglio  che  aspirare  ad  un  tutto  incerto. 

>t  Senza  che,  se  si  considera  che  ndn  volendo 
| tt  forse  l’imperatore  star  contento  della  parte 
tt  assegnata  all’  arciduca  dal  trattato,  si  aprirà 
ralla  Francia  .la  occasione  e la  speranza  di 
a appropriarsela.  Per  me  credo  , terminò  di- 
I tt  cenilo  e raccogliendo  la  somma  del  discorso 
J a il  Beauvilliers  , che  siccome  più  onorevole  , 

1 a così  ancora  più  sicuro  partito  sia  lo  stare  ai 
' a patti  giurati,  che,  per  brama  di  abbracciare 
a una  smisurata  preda,  correre  un  mare  pieno 
I tt  di  tanti  pericoli  ». 

Dalla  contraria  parte  fece  le  parole  instando 
| con  molta  fòrza,  nè  seuza  colorite  ragioni  il 

I marchese  di  Torcy  dìe  aveva  in  sè  raccolto 
tutto  il  pensiero  di  Luigi.  Essere  sommamente 
da  considerarsi,  disse,  che  se  il  re  ricusava  il 
testamento , tutta  la  successione  cadeva  nel- 
l’ arciduca  Carlo,  e già  essere  pronto  il  cor- 
riere per  recargli  a Vienna  la  corona  di  Spa- 
gna; che  gli  Spagnuoli,  per  non  vedere  andar 
j in  brani  la  patria  loro,  l’avrebbero  volonte- 
rosamente riconosciuto  per  re,  di  modo  che 
tra  padre  e figliuolo  avrebbero  unita  in  mano 
i loro  tutta  la  possanza  di  Carlo  V,  ai  tempi 
; andati  così  fatale  alla  Francia;  che  non  po- 


dnla;  che  ciò  bene  sapevano  i ministri  cesarei, 
poiché  gli  stessi  ministri  di  Londra  e dell’Aja  | 
1’  avevano  loro  palesato,  i quali  di  vantaggio  j 
gK  avevano  fatti  sicuri  che  mai  nè  l' Inghil-  j 
ter*a  nè  1*  Olanda  avrebbero  impugnate  le 
armi  per  sostenere  la  divisione  fatta  degli  siati 
della  corona  di  Spagna  ; che  però  in  qtialsi-  . 
voglia  supposizione  la  guerra  era  inevitabile; 
perciocché  indarno  si  sperava,  che,  non  accet- 
tato >1  testamento , si  sfuggisse  , poscia  che  l’ira- 
! peratoic  non  essendo  condesceso  alla  sparti-  1 
j /ione,  pretenderà  alla  possessione  intera  delle 
: Spagne;  onde  nascerà  la  necessità  per  la  Fran- 
cia di  acquistare  coll’armi  la  parte  che  gli  era 
caduta  in  sorte  nel  trattalo  della  divisione;  ’ 
che  l’Austria,  tanto  nemica  dell^  Francia,  ame- 
rebbe meglio  correre  il  pericolo  di  perdere  la  I 
totalità  della  successione  che  consentire  a divi* 
derne  una  parte  con  lei;  che  se  il  re  prendeva  ' 
consiglio  di  venire  all’armi  per  mantenere  i 
patti  stipulati  eoiringhilterra  e l’Olanda,  non 
' era  da  dubitarsi  che  da  per  sè  solo  avesse  a | 
j portare  il  peso  della  guerra;  e che  oltre  a ciò  ' 
| ragionevolmente  si  conghielturava  che  i suoi  1 
alleati  poco  fedeli  fossero  per  unirsi  col  nemico  t 
per  impedire  l’esecuzione  di  quel  trattato  stes- 
so, cui  il  re  per  soverchio  ed  inutile  scrupolo 
non  avrebbe  voluto  violare  ; che  se  la  guerra 
era  necessaria  per  mantenere  il  trattato  dello 
spartimento,  ella  era  ancora  ingiusta.  Per  qual 
ragione  farla  alla  Spagna?  Con  qual  titolo  im- 
padronirsi, di  una  parte  de’ suoi  stati?  Quale  i 
torto  il  suo  ultimo  signore  aveva  fatto  alla 
i Francia,  egli  che  aveva  riconosciuto  uno  dei 
suoi  principi  per  suo  crede  universale?  Quale 
ingiuria  le  aveva  fatta  la  nazione  spagnuola 
sottomettendosi  e conformandosi  alle  giuste  vo- 
lontà del  suo  re  ? Ella  si  è data  confidente- 
mente e senza  riserva  alla  Francia,  e la  Fran- 
cia immemore  della  confidenza  mostratale,  solo 
mossa  da  un’empia  e bassa  ingratitudine,  le 
farebbe  coll’  arme  in  mano  ciò  che  ella  più 
odiava  e detestava,  cioè  la  spartirebbe  ed  una  ! 
parte  a sè  medesima  aggiudicherebbe!  E per- 
chè e con  qual  diritto?  Solo  per  osservare  un 
trattato  di  cui  già  gli  alleati  avevano  violate 
le  condizioni  più  essenziali  ! , 

Considerando  Torcy  più  intrinsecamente  le  j 
cose,  continuò  dicendo,  che,  poiché  la  guerra  : 


I leva  giustamente  il  re  venire  accagionato  di 
mancamento  di  fede  quando  i patti  della 
spartizione  non  osservasse,  stante  che  l’impe- 
ratore non  aveva  mai  voluto  consentirvi,  e 
perciò  mancando  all’esecuzione  una  delle  parti 
essenziali , quei  patti  doveano  aversi  per  irriti 
e nulli;  che  molto  meno  adesso  clic  per  lo 
passato  era  da  sperare  che  vi  si  uniformasse, 
atteso  che  allora  temeva  della  stretta  amicizia 
che  passava  tra  la  Francia  da  un  lato,  l’ In- 
j ghilterra  e 1*  Olanda  dall’  altro  , amicizia  , la 
quale  presentemente  si  vedeva  molto  ratti-ed- 


era inevitabile,  conveniva  farla  pel  partito  più 
1 giusto,  e che  il  più  giusto  era  certamente  quel- 
! lo  del  testamento , posciachè  il  re  di  Spagna  j 
aveva  chiamato  alla  successione  i suoi  eredi 
naturali , quelli  stessi  in  cui  per  sangue  e per 
le  leggi  di  Spagna  era  caduta;  che  meglio  si 
doveva  argomentare  della  forza  dell’appoggio 
di  quel  reame  ; che  sebbene  noo  si  potesse  ne- 
gare che  le  sue  finanze  fossero  disordinate  ed 
avesse  carestia  di  danari,  offeriva  ciò  non  osta  n-  j 
te  per  sua  difesa  assai  piazze  forti,  assai  porti  | 
propizi  per  fomentare  ì commerci  di  Francia 
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e turbargli  ai  nemici  : ne  piccolo  sussidio  sa* 

' rebbero  le  Indie  tanto  ricche  e tanto  vaste; 
che  le  due  corone  unite  in  un  comune  sforzo 
non  avevano  cosa  \la  temere  dall'Europa,  an- 
corché tutta  ai  loro  danni  congiurasse;  ma  che 
anche  in  ciò  migliori  augurii  si  dovevano  preti- 
1 dere,  perchè  se  ad  alcuni  non  poteva  piacere 
; che  Francia  e Spagna  sotto  regnatori  del  me- 
! desimo  sangue  vivessero  , molti  ancora  erano 
I offesi  dal  pensiero  che  l’ imperio  di  Carlo  V 
nella  medesima  casa  si  i integrasse,  c della  pro- 
1 pria  libertà  temevano:  la  necessità  gli  avrebbe 
i fatti  amici  di  Francia.  Si  secondassero  adun- 
{ que  , conchiusc  il  ministro,  le  pie  intenzioni 
(li  Carlo  il  con  accettare  il  testamento,  e se 
Tarmi  si  movessero,  vedrebbe  il  mondo  quan- 
to la  Francia  in  una  giusta  causa  potrebbe. 

Quando  Torcy  ebbe  posto  (ine  al  suo  ra- 
gionamento, il  Pootchartrain  riprese  le  parole: 
andò  recapitolando  c ritornando  in  considera- 
! /ione  con  brevità,  ma  con  chiarezza,  quanto 
i era  stalo  ragionato  da  ambe  le  parti;  ma,  o 
per  adulazione  o quello  clic  nc  fosse  la  cagio*  I 
ne  , non  enunciò  per  se  sentenza  risoluta.  Si 
fermò  solamente  nel  dire,  che  essendo  la  ma- 
teria molto  ardua  e veden  lo  dai  due  lati  spe- 
ranze c pericoli,  vantaggi  e danni,  si  rimet- 
teva nella  sapienza  del  re  che  meglio  di  ognuno 
scorgeva  ciò  che  alla  dignità  della  famiglia, 
alla  gloria  del  regno , al  bene  dei  sudditi  si 
convenisse. 

Il  Delfino  con  breve  discorso  spiegandosi,  fu 
confortatore  che  il  testamento  si  accettasse.  Se 
I noi  fece  per  compiacenza  o per  temenza  del 
padre,  debbe  lodarsi  come  disinteressata,  ge- 
nerosa e pia  verso  il  figliuolo  li  sua  risoluzio- 
' ne,  perchè  per  essa  veniva  a privarsi  dai  regni 

Idi  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sardegna,  che  pel 
trattato  dello  sparlimento  gli  erano  personal- 
mente devoluti. 

J 11  re  senti  i pareri  degli  uni  e degli  altri  , 
aperse  finalmente  il  suo  pensiero  c pronunziò 
che  il  testamento  si  accettasse,  c il  duca  d’An- 
jou,  suo  nipote  di  figlio,  re  delle  Spagne  fosse. 
Ciò  disse,  come  se  cosa  nuova  avvenisse,  e 
pure  era  frutto  di  artifizio  antico  ; ma  il  con- 
siderare, l'esitare , il  deliberare,  parvero  utili 
per  acquetare  i sudditi  alla  tempesta  vicina  a 
sorgere. 

P ilippo  V,  venuto  in  cospetto  del  glorioso  e 
potente  avo , fu  dal  medesimo  pubblicato  in 
presenza  di  tutta  la  corte,  accorsa  lietamente  a 
tanta  novella , re  delle  Spagne  e dell*  Indie, 
j Poscia  Luigi , datogli  la  miao  dritta,  gravemen- 
te gli  disse:  Il  re  Carlo  li  vi  ha  destinalo  per 
successore  alla  sua  gran  monarchia , io  vi  ac - 
i consento  : amate  la  Spagna , ricontatevi  del - 
! la  Francia  ; legami  sacri  stringono  le  due  na- 
zioni , più  non  vi  sono  Pirenei.  Il  giovane 
principe  soprafatto  d’allegrezza  e dalle  cotigra- 
| tulazioni  dei  principi  del  sangue,  e dai  primari 


personaggi  della  corte  . a fatica  potè  rispon- 
dere qualche  parola  al  grand’  avo  che  a cosi 
alto  destino  il  chiamava.  Poi  venne  avanti  l’am- 
basciatore spagnuolo  Dosrios,  il  quale  inginoc- 
chiatosi a' piè  del  nuovo  sovrano,  gli  baciò  ri- 
verentemente la  mano , e spargendo  lagrime 
di  tenerezza  ( cosi  scrivono  gli  storici  che  fece), 
gli  disse  : Pene  avventurosa  ed  a tutti  invi- 
diabile è la  mia  sorte , o Sire  , dello  essere  il 
primo  fra  la  mia  nazione  a rcndersò  gli  alti 
più  umili  di  vassallaggio  e di  fedeltà:  accer- 
tatevi che  non  vi  c Spagnuolo  in  Ispagna  che 
non  desideri  di  presto  vedervi , e che  non  sia 
pronto  a dimostranti  </ nanfa  allegrezza  pro- 
vi per  la  esaltazione  vostra  , quanta  venera- 
zione per  le  vostre  virtù.  Poscia  noi»  potendo 
capire  in  s è medesimo  d dia  gioia  interna  (cioè 
cosi  dimostrava  fuori),  apri  con  impeto  gran- 
de aincndue  le  porte  delta  regia  stanza,  c pas- 
sando per  l’anticamera  andò  gridando,  viva 
il  duca  d'.lnjou , viva  il  nostro  re.  Grati  fat- 
to, per  non  dir  piccolo,  è che  in  simili  casi 
le  allegrezze,  le  fedeltà  e le  lagrime  di  tene- 
rezza nascono  nelle  corti  come  i funghi  nei 
boschi:  ora  non  ce  n’ò,  poi  subito  ce  n’è.  Il 
buon  uomo  Dosrios  fu  poi  ricompensato  con 
eccelse  cariche  da  Filippo.  La  faina  del  felice 
evento  sparsesi  tosto  m Fontaineldeau  , nella 
reai  Parigi,  in  tutto  il  regno  : ognuno  giubilava. 

Ora  vengono  i cannoni.  Il  re  di  Francia,  che 
misurava  bene  la  condizione  dei  tempi  c s’ac- 
corgeva che  bisognava  pigliar  la  guerra  con  cal- 
dezza, faceva  potenti  appresti.  Prima  però  del 
ferro  usò  le  arti.  Mise  in  opera  ogni  più  fine 
industria  per  conseguire  l’intento  che  le  po- 
tenze di  tanto  enorme  novità  si  contentassero. 
Non  gli  sfuggiva  che  ogni  estremo  sforzo,  ogni 
persuasione  più  potente  in  ciò  non  sarebbe  di 
soverchiò,  perchè  la  corona  di  Spagna  trasfe- 
rita nella  casa  di  Francia  era  stimata  ed  era 
veramente  uno  dei  più  gravi  avvenimenti  che 
avesse  commosso  l'Europa  già  da  più  secoli 
indietro  , ed  il  più  capace  di  accendere  imman- 
tinente una  guerra  generale.  Già  Luigi  aveva 
spaventato  e popoli  c re  con  la  sua  ambizione, 
come  se  tendesse  a stabilire  per  sè  il  regno  di 
lutto  il  mondo.  Già  di  nuovo  e più  di  prima 
per  la  possessione  della  Spagna  l'odiato  e te- 
muto nome  di  io  anarchia  universale  si  anda- 
va su  tutte  le  bocche  ripetendo  : tutti  deside- 
ravano che  si  inodorasse  la  grandezza  del  già 
troppo  poderoso  re. 

Per  ammollire,  se  fosse  possibile,  tante  asprez- 
ze , applicò  primieramente  il  pensiero  a tem- 
perare lo  sdegno  concetto  dal  re  d’Inghilterra 
v dagli  Stali  Generali  d’Olanda  per  vedersi  in- 
gannati del  trattato  dello  sparlimento  , e per 
essersi  il  re  Luigi,  senza  nemmeno  farne  mot- 
to a’ suoi  alleati,  ritirato  da  quanto  con  essi 
era  stato  convenuto  : gl*  imputavano  di  avere 
mancato  all’  osservanza  della  fede.  Gli  Olandesi 
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avevano  principalmente  cagione  di  temete, 
j perchè  venutala  Fiandra  spagnuola  in  potere 
di  un  re  di  Spagna  di  sangue  francese , sul- 
la volontà  del  quale. Luigi  poteva  quel  che 
i voleva  , cessava  la  barriera  che  s’interponeva 
tra  i confini  della  Francia  c quei  dell'Olanda, 
barriera  intorno  a cui  gli  Stati  Generali  «Ielle 
Province  Unite  stavano  in  cosi  grunde  gelosia, 
clic  per  gli  ultimi  trattali  , col  line  di  stabilire 
sicurtà  della  osservanza  di  patti  , aNcvano  ot- 
! tenuto  che  i soldati  della  Repubblica  coinè  pre- 
! sidiari  le  piazze  forti  ne  custodissero. 

Andò  adunque  discorrendo  e n dette  po- 
! lenze  rappresentando,  che  tirato  da  una  insu- 
perabile necessità  si  era  indotto  ad  accettare 
! piuttosto  il  testamento  che  ad  eseguire  il  trat- 
tato della  divisione;  die  nel  voler  variare  l'an- 
tica condizione  della  motiarchiu  spagnuola  con 
Spartirla,  infinite  difficoltà,  siccome  accade  in 
tutti  > casi  di  divisione  , si  sarebbero  incontra- 
, te;  che  fatto  aveva,  ma  sempre  indarno,  ogni 
J possibile  diligenza  perchè  gli  Spagnuoli  della 
divisione  si  soddisfacessero  ; essere  cresciuto 
anzi  ogni  giorno  piti  in  essi  l’odio  e l'abbor- 
rinient»  conira  una  tale  deliberazione.  Le  quali 
cose  così  essendo  e l'imperatore  avendo  inusitato 
una  invincibile  alienazione  dal  trattato,  era  da 
temersi  che  i malcontenti  e tutti  quelli  che  ama- 
vano L integrità  della  monarchia  non  si  solle- 
■ tasserò,  ed  ajutati  dai  soldati  cesarei  cui  Lco- 
j pnldo  non  ometterebbe  di  mandare  in  Ispagna, 
cagionassero  una  ostinala  guerra,  e lo  sparli- 
' mento  se  non  impossibile  almeno  molto  dif- 
ficile rendessero;  già  manifestarsi  le  intenzioni 
dell’  imperatore  ; già  avere  per  procurarsi  le 
inani  libere  verso  Occidente  trascurata  la  guer- 
ra d*  Ungheria  , particolarmente  dopo  lu  gran 
vittoria  del  T ibisco  ; già  essersi  pacificato  pre- 
cipitosamente col  Turco;  già  procacciarsi  amici 
nell’Imperio;  avere  a questo  line  decretato  il 
nono  elettorato  nella  casa  d‘  Hannover,  pro- 
! mettere  il  titolo  di  re  all'elettore  di  Brande- 
borgo,  niuna  lusinga,  uiuu  sotterfugio,  uiuna 
, industria  pretermettere  per  accrescere  colle  for- 
I zc  dell’ Imperio  le  proprie;  se  lo  spartimcnlo 
; si  proseguisse,  vedersi  evidentemente  una  guer- 
ra generale  in  Europa  , una  guerra  civile  in 
j Ispagna  ; per  amore  della  pace  èssersi  il  r.*  in- 
| clinato  all’  acccttazione  del  l.-.lamento  ; pcr- 
\ ciocché  gli  Spagnuoli,  amatori  acerrimi  dell’in- 
tegrità ilrlla  loro  monarchia , si  rontentcranno 
! più  facilmente  di  un  principe  francese  clic  di 
un  austriaco,  stante  clic  la  Francia  come  più 
vicina,  anzi  confinante,  era  più  in  grado  che 
l’Austria  lontana  e separata  di  ajutarc  l’inten- 
so desiderio  loro  , cioè  quello  della  conserva- 
zione del  nome  proprio  e dello  stato  indivì- 
duo; essersi  ingannati  i tre  ..Reati  nel  credere 
di’ essi  all’ annullazione  del  nome  c della  po- 
tenza spagnuola  fossero  per  consentire;  vedersi 
die  quella  generosa  nazione  era  più  disposta 


• a perire  che  a dimenticare  sè  medesima  ; in  un 
1 tale  ecdissi  non  doversi  oscurare  , anzi  annien- 
tare  tanta  antica  gloria  , tanta  gloria  recente  ; 
non  s’ardirebbe  l’ imperatóre  di  muovere  le 
armi  se  vedesse  le  tre  potenze  concordi  cd  uni-  1 
I le  per  l’esecuzione  del  testamento  ; in  ciò  tro-  I 
i varai  ridotta  la  quistione:  o pace  con  la  Spa- 
gna intera  sotto  un  principe  di  Francia  ma 
! dalla  sua  corona  separalo  e independente,  o 
! guerra  nella  supposizione  contraria,  poiché  nè 
! lo  spai  (intento  senza  sangue  era  possibile,  nè 
| nissuno  pretenderà  che  per  far  piacere  delle 
. Spagne  all’  imperatore  e farnegli  per  cosi  di- 
re  un  regalo , il  re  sia  obbligato  di  rinunziare 
; alla  sicuiczza  del  suo  reame  , alle  ragioni  del 
suo  sangue,  alla  volontà  dcU'ultimo  possesso- 
re della  contrastala  eredità;  essere  chiaro  e 
manifesto,  che  se  il  re  avesse  rifiutato  il  testa- 
mento, io  virtù  del  medesimo  la  Spagna  tutta 
j con  tutte  le  sue  vaste  possessioni  nei  due  moti- 
di  sarebbe  devoluta  ad  un  principe  austriaco , 
e se  questo  eziandio  rifiutato  l’ avesse,  per  ri- 
| gore  dello  stesso  la  successione  si  trovava  de-  * 
voluta  al  duca  di  Savoiu;  dal  che  si  vede  che  , 
in  niun  caso  Io  spartimento  si  sarebbe  potuto  1 
I c ilei  tua  re  senza  aver  a combattere  le  armi  spa- 
I gnuole  unite  alle  austrìache  od  allt; savoiarde, 
c forse  tutte  le  tre  accordatesi  alla  resistenza. 

| Clic  paure  poi  sono  queste  della  monarchia 
universale  ? Non  avere  il  re  alcuna  volontà  di 
comandare  in  Ispagna  per  mezzo  del  nipote,  i 
uè  ciò  mai  essere  per  comportare  la  generosi- 
tà per  non  dire  l' alterigia  spagnuola;  del  ri- 
manente essere  parato  il  re  di  dare  in  parole 
cd  in  fatti  per  la  comune  libertà  ogni  sicurez- 
za che  altri  desiderare,  c da  lui  richiedere  giu-  1 
Blamente  potesse. 

Questi  ragionamenti  tenne  il  Torcy  con  lord 
Moutaigu  conte  di  Manchester,  ambasciatore 
del  re  Guglielmo,  c col  signore  di  Ilcemskerck 
ambasciatore  degli  Stati  Generali  d’Olanda  in  j 
Francia.  Queste  medesime  cose  mandò  dicen- 
do per  mezzo  del  conte  di  Tullard  inviato  , 
straordinario  in  Inghilterra  a Guglielmo,  e pel 
conte  di  Briard  suo  ambasciatore  in  Olanda 
agli  Stati  Generali.  Poi  parendogli  ebe  per  ti- 
rare gli  Olandesi  dalla  sua  parte  o indurgli 
almeno  a star  neutrali,  caso  che  nascessero  le 
Ostilità  coll’  imperatore , fosse  necessaria  una 
dimostrazione  ulteriore  conforme  a quella  che 
aveva  praticato  coll’  Inghilterra,  mandò  all’Aja 
il  conte  d’Avaux  come  ministro  straordinario,  ! 
acciocché  per  l’opera  sua  congiunta  con  quel-  : 
la  del  Briard  le  cose  di  Spagna  vi  perdesse-  ; 
ro  l' amarezza  nata  per  le  deliberazioni  della 
Francia. 

Gl’  Inglesi,  separati  da  ogni  parte  pei  mari 
dalle  nazioni  del  continente,  non  avevano  quel 
timore  della  monarchia  universale  che  tanto 
turbava  gli  nitri  potentati , massimamente  gli  I 
Olandesi , siccome  quelli  che  per  la  contiguità 
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«I«ì  confini  erano  esposti  i primi  a sentire  la 
tempesta  delle  armi  francesi.  Oltre  a ciò  la 
guerra  precedente  art  va  recalo  cosi  grave  pre- 
i giudizio  alle  rendite  dello  stato  ed  ai  traffichi, 
di  cui  principalmente  rive  quella  nazione,  che 
ed  il  governo  ed  i popoli  nbborrivatio  dal  pen- 
siero di  entrare  in  nuove  discordie  ; e quantun- 
que i W big»,  che  avrebbero  volentieri  per  odio 
contro  il  re  di  Francia  dato  il  passo  verso  la 
guerra,  godessero  pel  favore  del  re  e pel  mag- 
gior numero  dei  voti  nel  parlamento  della  su- 
periorità nelle  faccende,  tuttavia  non  erano  si- 
i curi  che  la  universalità  della  nazione  fosse  per 
appruovare  i sussidi*!  di  denaro  che  sarebbero 
stali  necessari  per  l'apparato  delle  armi.  Nè 
volevano  avventurarsi,  in  un  affare  di  tanta 
importanza  , al  corso  della  fortuna  se  prima 
nou  vedevano  a che  fine  s’incamminassero  le 
cose  sul  continente , e massimamente  qoai  pen- 
sieri facessero  V imperatore  e il  duca  di  Savoia, 
principali  cardini  della  guerra  se  avesse  a sor- 
gere. Queste  medesime  considerazioni  milita- 
vano ancora  con  maggior  forza  in  Olanda  per 
la  sua  situazione  in  terra  fermo.  Pef  la  qnal 
cosa  così  il  re  Guglielmo  come  gli  Stati  Gene- 
rali delle  Province  Unite  riconobbero  Filippo 
per  re  di  Spagna , con  intenzione  però  di  sta- 
re attriti  alle  pratiche  del  continente  e di 
usare  l'occasione  propizia,  se  si  nppresentasse, 
per  frenare  i desidcrìi  irpmoJerati  del  re  di 
Francia.  Ciò  veramente  non  era  altro  che  un 
voler  temporeggiare  : imperciocché  manifesta 
cosa  era  che  assai  più  poteva  nuocere  all’ In- 
ghilterra ed  all*  Olanda  , potenze  marittime  e 
rommerrianti , l’imperio  della  Francia  nelle 
Indie,  potenza  anch’ess»  marittima  e commer- 
ciante, che  non  quello  dell’Austria  che  nè  per 
navi  guerriere  nè  per  traffichi  di  mare  era  no- 
tabile. 

Intanto  il  re  di  Francia  , che  con  tanta  sa- 
gaci là  dopo  la  morte  del  re  Carlo  proseguiva 
l’ intento  di  procurare  alla  sua  casa  la  padro- 
nanza delle  Spagne  con  quanta  l’aveva  cerca- 
I lo  prima  . si  andava  continuamente  avantng- 
' gi.indo.  Fattesi  cedere  in  custodia  dal  re  Fi- 
lippo le  piazze  forti  della  Fiandra  che  allora 
erano  occupate  dai  presidii  olandesi , mandò 
! inopinatamente  suoi  soldati  a circondarle,  dai 
quali  essendo  richieste  a nome  del  re  Filippo 
furono  loro  quasi  senza  difficoltà  rimesse , ot- 
tenuta dai  presidii  la  fncoltà  di  tornarsene  li- 
beramente in  Olanda.  Fu  Luigi  per  quest’im- 
: presa  biasimato  o di  aver  fatto  troppo,  o di 
aver  fatto  troppo  poco  ; perchè  o non  bisogna- 
j va  irritar  gli  Olandesi  con  prender  loro  le  piaz- 
ze o bisognava  ritenere  i loro  soldati. 

Quanto  ai  principi  della  Germania  , in  cui 
per  cagione  dell’  Austria  vi  era  un  gran  mo- 
mento per  le  cose  che  si  andavano  preparando , 

: il  re  Luigi  piegò  facilmente  a sua  voloolàl’e- 
! lettore  di  Baviera  al  quale  . a nome  del  re  di 


Spagna,  promise  in  perpetuo  la  carica  di  *»o- 
vernatore  «lei  Paesi  Bassi , carica  cui  già  eser- 
citava insiti  dai  tempi  di  Carlo  li.  Accordata 
tale  condizione,  strinsero  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva caso  che  a guerra  1*  Austria  contro  la 
Francia  venisse.  L’elettore  di  Colonia  fratello 
ili  quel  «li  Baviera,  inchinandosi  alle  esortazioni  ' 
del  fratello,  s*  obbligò  ancor  esso  a farsi  estu- 
inone, ove  occorresse,  delle  due  corone  di  Frau-  1 
eia  e «li  Spagna. 

Sdegnosamente,  come  ben  si  può  credere,  fu-  1 
rouo  udite  le  novelle  di  Spagna  e di  Francia 
dalla  corte  imperiale  di  Vienna.  Imperatore  , 
ministri,  cortigiani,  popoli,  lutti  gridavano  guer- 
ra, nè  doversi  tanta  ingiuria  e diseredamene»  J 
«Iella  ci\sa  austriaca  tollerare.  E sebbene  il  mar-  i 
chese  di  Villars,  quegli  stesso  clic  poi  nella  I 
guerra  clic  segui  si  acquistò  sotto  il  nome  di 
maresciallo  di  Villars  tanta  gloria  nell’  armi  , ^ 
facess»*,  essendo  allora  ambasciatore  di  Francia 
appresso  a Leopoldo  , ogni  opera  per  calmare  | 
gli  spirili , ed  assicurasse,  la  mente  del  Crislia-  1 
nissimo  essere  volta  alla  conservazione  della  j 
pace  e pronta  a consentire  a temperamenti  atti  ' 
a guarentire  la  sicurezza  di  tutti , non  potè  mai  I 
conseguire  che  1’  indegnazione  dal  volto  e dalla 
boera  di  ognuno  non  spirasse  cd  uscisse  : l’in- 
giuria al  danno  accoppiala  detestavano.  Ingiu- 
ria spcrialmeute  chiamavano  che  il  re  Carlo 
| nel  suo  testamento  si  fosse  oso,  come  pcrcom- 
i penso  di  un  regno  perduto,  pregare  l’ impera- 
tore Leopoldo  di  dare  una  delle  arciduchesse 
per  moglie  al  duca  d’Anjou,  quasi  che  Cesare  ! 
fosse  obbligato  di  comprare  a così  gran  costo 
la  parentela  di  una  sua  figliuola  con  un  cadetto  ' 
di  Francia.  Fu  così  grave  in  corte  di  Vienna  i 
l’ impeto  dell'ira  che  tutti  dal  Villars,  rome  ila  : 
persona  appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il  j 
principe  Eugenio  di  Savoia  cd  il  principe  di  | 
Baden  con  pochi  albi  personaggi  di  qualità,  | 
sicuri  ad  ogni  modo  del  favore  di  chi  poteva  > 
e non  curanti  drU’o«IÌo  del  volgo,  continuarono 
«li  conversare  alla  libera  con  colui  che  fra  bre- 
ve dovevano  combattere  sui  campi  di  battaglia. 

Gli  sdegni  di  Vienna  non  furono  nè  inope- 
rosi nè  inutili:  già  visi  preparava  scopertamente 
la  guerra.  Ma  prima  di  raccontarne  gli  cffetfi, 
sarà  bene  che  ci  facciamo  a <les«n*ivere  e le  di- 
ligenze fatte  dal  re  di  Francia  e le  delibera- 
zioni dei  principi  italiani  in  così  grave  contin- 
genza. 11  pontefice  Innocenzo  XII  aveva  per 
lungo  tempo  applicato  l’animo  a promuovere 
una  lega  fra  i principi  italiani  «'ol  proposito  di 
impedire,  per  quanto  possihil  fosse,  le  guerre 
e le  inondazioni  dei  forestieri  in  quella  pro- 
vincia. Sebbene  nel  tirar  avanti  questo  suo  pen- 
siero avesse  già  fatto  qualche  progresso  , ciò  non 
ostante,  succeduta  per  la  sua  lunga  infermità 
ed  età  decrepita  la  tiepidezza  all’ardore,  il  di- 
segno si  era  andalo  via  via  rallentando  e tro- 
vossi  alla  sua  morte  quasi  ridotto  al  nulla. 
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Clemente  XI  suo  successore  quantunque 
invitato  fosse  dai  principi  d’Italia  a seguitare 
il  proposito  della  lega,  difficilmente  si  risolveva 
ad  accomodarvi  l’animo.  Molte  e forti  ragioni 
•a  ciò  il  muovevano , ed  i tempi  così  il  consi- 
gliavano. Il  fidarsi  poco  del  duca  di  Savoia, 
l’osservare  che  i Veneziani  andavano  sempre 
a rilento  nelle  loro  deliberazioni  e mettevano 
tempo  in  mezzo,  la  neutralità  professata  da  lun- 
go tempo  dalla  Toscana  e la  sua  consciula  alie- 
nazione dall’  implicarsi  in  pericoli  di  guerre,  la 
picciolrzzadi  Mantova, Modena  eParma.il  con- 
siderare finalmente  che  Milano  e Napoli,  parti 
cotanto  essenziali  d’Italia,  non  che  potessero 
partecipare  della  lega  offerivano  anzi  per  la 
congiuntura  presente  volontà  ed  opportunità  di 
ferirla  , o che  le  due  corone  prevalessero  o che 
prevalesse  1’  Austria , il  tenevano  sospeso  e poco 
alla  confedeiazione  inclinato.  Gli  pareva  ed 
era  anche  vero  che  come  la  lega  per  sè  stessa 
sarebbe  stata  poco  efficace  a stornare  dall’Ita- 
lia le  armi  straniere . così  avrebbe  anche  ser- 
vilo d’incentivo  e di  stimolo  a chi  da  ambi- 
ziosa volontà  sospinto  fosse  per  voltarvi  i passi 
ed  invaderla.  Con  qual  fine,  con  quale  speran- 
za di  resistenza  chiamare,  con  nn  atto  se  non 
offensivo  almeno  sospetto,  un  turbine  d’armi 
straniere  ai  danni  dei  pacifici  Stati  pontificii? 
A ciò  si  aggiungeva  se  non  una  vera  mansue- 
tudine d’animo  , almeno  una  timidità  naturale 
nel  pontefice  e la  sua  strettezza  nello  spendere. 
Per  la  qual  cosa  mandò  finalmente  del  tutto 
in  dimenticanza  il  disegno,  nè  volle  nemmeno, 
sì  per  non  dar  ombra,  sì  per  non  spendere, 
soldare  a tutela  delle  possessioni  della  Chiesa 
sei  mila  Svizzeri , al  che  era  stato  consigliato 
dal  cardinale  Marescotti. 

Deposto  il  pensiero  della  lega  . il  papa,  pre- 
tesscndo  che  toccasse  al  suo  ufficio  pastorale 
la  cura  di  procurare  la  pace  fra  i principi  cri- 
stiani, volle  vestire  la  persona  di  mediatore. 
Scrisse  primieramente  di  proprio  pugno  all’im- 
peratore., da  cui  manifestamente  si  vedeva  do- 
ver procedere  la  prima  mossa  d’armi,  una 
lettera  piena  di  zelo  e di  ragioni  conformi  ai 
precetti  di  mansuetudine  insegnatici  dal  Van- 
gelo; gli  parlò  del  molto  sangue  cristiano  da 
spargersi,  del  pericolo  delle  eresie,  della  neces- 
sità di  chiamare  con  pacifici  consigli  sopra  di 
lui  c la  sua  imperiale  famiglia  le  benedizioni 
del  cielo.  Sante  parole  erano  queste;  ma  fra 
i soldati  che  forbivano  le  armi,  poco  udite,  c 
fra  gli  sdegni  umani  sempre  inutili.  Ma  il  pon- 
tefice le  profferiva  più  per  una  dimostrazione 
che  per  isperanza  che  riuscissero  fruttuose.  Ciò 
sapeva,  e però  mandò  a Vienna  il  nunzio  Da- 
via  a fare  ben  altre  proposte  che  di  Vangelo. 
Davia  offerse  la  mediazione  del  papa  ; e perchè 
più  facilmente  accettata  fosse,  stando  forme  le 
disposizioni  del  testamento  del  re  Carlo , pro- 
pose, sempre  a nome  del  pontefice  parlando,  die 


si  mettesse  l’arciduca  Carlo  in  possessione  delle 
Province  Unite  dei  Paesi  Bassi;  che  si  dèase 
ajuto  all’imperatore,  affinchè  s’impossessasse 
di  quanto  il  Turco  possedeva  in  Europa;  clic 
si  rendesse  ereditaria  nella  sua  casa  la  dignità 
imperiale;  che  si  sottomettessero  alla  sua  so- 
vranità le  dttà  libere  d’  Alcmagna , come  al- 
' (resi  la  maggior  parte  dei  principi  del  corpo 
| germanico,  specialmente  i protestanti.  Queste 
r proposizioni  erano  certamente  poco  accettabili, 
perchè  da  un  lato  vi  si  vedeva  manifesta  l'in- 
I trnzione  di  ristaurare  l’autorità  della  Santa  Sede 
nei  paesi  in  cui  l’aveva  perduta,  dall’ altro 
apparivano  sogni  c chimere  vane  ; perchè  il 
dare  un  principe  di  casa  d’Austria  e cattolico 
alla  repubblica  protestante  d’ Olanda,  il  cac- 
ciare il  Turco  d’Europa,  lo  sconvolgere  lo  stato 
1 della  Germania  e tórre  la  libertà  a chi  ancora 
! ne  aveva , non  èrano  imprese  da  pigliarsi  così 
j alla  leggiera  nè  clic  non  fossero  rapaci  di  far 
sudare  quanti  capitani  di  guerra  fosserd  al  mon- 
do , non  che  un  pontefice  sul  Vaticano.  Messi 
' avanti  gli  allettamenti,  Davia  proponeva  per 
preliminare  che  1’  imperatore  non  mandasse 
soldatesche  in  Italia. 

Leopoldo  rispose  che  l’eredità  di  Spagna 
spettava  all’unico  rampollo  maschio  della  rasa 
, «l'Austria;  che  Carlo  II,  come  erede  gravato, 

| non  poteva  disporne;  che  inoltre  la  volontà 
del  testatare  non  era  stata  libera , siccome  quel- 
la che  era  stata  pervertita  e sforzata  nell’ul- 
! timo  della  sua  vita  da  persone  che  avevano 
venduto  a vii  prezzo  alla  Francia  la  successione 
dei  regni  di  Spagna  ; che  la  mercalanzia  dei 
regni  non  si  doveva  ammettere  nè  tollerare  per- 
chè i popoli  non  possono  nè  debbono  essere 
così  venduti  nè  posti  in  contrasto;  che  gli  do- 
levano i lagrimcvoli  effetti  della  guerra  pros- 
sima ad  accendersi , ma  che  non  poteva  esserne 
I tenuto  avanti  a Dio;  che  al  solo  re  di  Fran- 
cia si  dovevano  imputare,  il  quale  non  con- 
tento del  proprio  e di  comandare  ai  sudditi 
suoi , volevi»  ancora  usurpare  i regni  altrui  e 
tiranneggiare  popoli  che  per  niuna  ragione  gli 
competevano.  Quanto  al  non  mandare  soldati 
in  Italia,  si  lasciò  intendere  che  consentirebbe 
a condizione  però  che  la  Francia  facesse  lo 
strsso  e ritirasse  anzi  quelli  che  già  aveva  in- 

(viali  nello  stato  di  Milano,  e mettesse  in  se- 
questro sino  all’  esito  della  mediazione,  in  mano 
del  papa  e dei  Veneziani,  il  medesimo  stato  di 
Milano  coi  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  Non 
era  da  sperarsi  che  In  Francia  piegasse  la  vo- 
lontà a tali  condizioni,  e lo  stesso  Villars  a 
Vienna  già  aveva  protestato  che  mai  il  re  non 
I avrebbe  consentilo  al  sequestro  quantunque  fos- 
se disposto  a ritirare  i soldati  dal  Milanese  , 
purché,  siccome  prometteva,  l’imperatore  si  aste- 
nesse dal  mnndarvcne.  Le  cose  si  preparavano 
a manifesta  guerra. 

I Per  continuare  le  parti  di  padre  comune  ed  . 
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ammollire  le  asprezze,  te  ancora  a tanto  buon 
' fine  pervenire  »i  potesse,  Clemente  mandò  min- 
1 zii  a tutti  i sovrani  interessati.  Orazio  Spada , 
Lorenzo  Fiescbi , Antonfelice  Zondadari  car- 
i «finali  a Vienna  , Parigi  e Madrid.  Proposero 
' mezzi  termini  per  comporre  le  controversie , 

I inventarono  partiti  diversi  per  indurre  i prin- 
! cipi  a qualche  aggiustamento  Ma  le  esortazio- 
! ni  papali  non  fruttarono,  il  vello  d'oro  stuzzi- 
cava gli  appetiti,  tutto  rimase  senza  conclusione. 

! il  papa  però  restò,  come  diceva, contento  dello 
1 avere  sodisfatto  al  suo  obbligo,  e al  desiderio 
1 che  il  mondo  aveva  della  pace. 

Ancorché  il  pontefice  non  avesse  potuto  ri- 
durre a buona  via  e piegare  i principi  a con-  ( 
discendimento  verso  la  concordia,  importava  ; 
ad  essi  troppo,  per  la  venerazione  che  tutti  prò-  1 
fi  ssavano  per  lu  Santa  Sede,  di  averlo  per  pro- 
1 penso  ed  appruovantc.  A questo  fine  il  cardi- 
| naie  di  Janson  ambasciatore  del  Cristianissimo, 

! e il  duca  d5  Uccda  ambasciatore  del  Cattolico 
a Roma,  uniti  insieme  lo  stringevano  cqu  umili 
{ preghiere  ad  ogni  udienza,  acciocché,  posposte 
i tutte  le  considerazioui , désse  al  re  Filippo  l’in- 
1 vestitura  del  regno  delle  Due  Sicilie.  La  me- 
desima grazia  implorava  da  lui  a beneficio 
dell'arciduca  Carlo  il  conte  di  Lamberg  amba- 
sciatore di  Cesare.  Gli  uni  e gli  ullri  si  nppre- 
j sentavano  con  commissioni  espressive  della  buo- 
1 na  mente  dei  loro  padroni,  e si  offerivano pronti 
a pagare  il  solito  tributo  di  scudi  novemila  l’an- 
| no  c presentare  la  chine»,  per  la  quale  s’in- 
tendeva un  cavallo  bianco  signorile  e di  rispet- 
: to  atto  a cavalcarsi  dal  pontefice.  Questo  era 
, l’omaggio  ebe  i re  di  Napoli  e di  Sicilia  ren- 
] devano  la  vigilia  di  san  Pietro  al  papa  come 
a signore  sovrano  di  quei  due  regni,  quantun- 
1 que  la  suddetta  sovranità  sia  dalle  storie  me- 
1 glio  statuita  per  la  parte  del  regno  di  qua  dal 
: Faro  che  per  quella  d’olire.  Premeva  ad  am- 
be le  parti,  e il  domandavano  con  grande  in- 
stanza, l’impetrare  dal  papa  quest'atto  d’in- 
vestitura ; quella  per  autenticare  il  possesso  che 
| già  aveva,  questa  per  conservar  viva  la  ragione 
ebe  vi  pretendeva.  Il  pontefice  non  consenten- 
do a farsi  ossequente  all’  una  parte  per  non 
inimicarsi  ('altra,  non  trovò. altro  migliore  spe- 

1 diente  per  liberarsi  dalle  molestie  ebe  quello 
di  dare  la  negativa  ad  amendue.  aspettando 
di  autenticare  colla  sua  appruovazione  chi  la 
I fortuna  dell’ armi  o i consigli  supremi  d’ Eu- 
ropa avessero  maggiormente  favorito. 

; Il  domandare  l’investitura  al  papa  era  forse 
cosa  più  vana  che  vergognosa;  ma  ('offerta  se- 
’ guenle  per  ottenerla  non  fu  esente  da  vergo- 
1 goa.  11  cardinale  di  Janson  per  la  Francia  e 1 
I il  cardinale  Giudice  per  la  Spagna  si  fecero 
avanti  al  pontefice,  offerendo,  se  l'investitura 
concedere  volesse , alla  Santa  Sede  in  perpe-  j 
tuo  la  proprietà  e possessione  delle  due  pro- 
vince d’Abruz/.o  situale  ai  confini  dello  Stato  I 


Ecclesiastico.  Esibirono  nel  medesimo  teqnpo 
altre  concessioni  vantaggiose  alla  potestà  ec- 
clesiastica , oltre  a feudi  signorili  per  la  sua 
casa.  Se  in  ciò  non  iscusa  la  Francia  e la  Spa- 
gna il  detto  comune  che  chi  é restio  all’osscr- 
vare  é largo  al  promettere,  io  noq  so  vera- 
mente come  scusare  si  possano.  Clemente  mostrò 
animo  più  nobile  di  loro:  costantemente  ricusò. 

Ma  il  litigio  per  l’investitura  e per  la  chinea 
non  era  ancor  giunto  al  suo  fine.  Alcuni  re- 
ligiosi , o per  1’  ozio  che  sempre  fa  favellar 
troppo  e le  più  volle  alla  peggio,  o perchè 
stimassero  che  l’Austria  fosse  più  favorevole 
olla  religione  ed  a loro  medesimi  che  la  Fran- 
cia con  la  quale  Roma  aveva  avuto  c tuttavia 
aveva  controversie,  sparlavano  nel  Regno  della 
Francia  , del  re  Luigi  , della  Spagna  , del  re 
Filippo  e di  ognuno  che  l’autorità  di  Filippo 
fomentasse.  Costoro  erano  una  gran  molestia 
e contaminavano  i popoli,  per  modo  che  quello 
che  il  governo  ed  i magistrati  ottenevano  in 
prò  del  nuovo  regnatore,  essi  coi  mali  discorsi 
distruggevano.  Per  liberarsene,  il  duca  di  Me- 
dina Celi  mandò  fuori  ordine  che  dalle  capo- 
ttane terre  sgombrassero.  Se  n’andarono;  ma 
in  vece  di  tener  la  lingua , ridottisi  in  Roma , 
sparlavano  peggio  di  prima.  Ad  essi  per  le  me- 
desime cagioni  si  aggiunsero  preti  e frati  ro- 
mani , in  ciò  peggiori  dei  napoletani , i quali 
in  vece  di  pregare  e benedire,  calunniavano 
e maledicevano  e Francia  e Spagna  e Luigi  e 
Filippo , come  se  Luigi  e Filippo  che  si  cort- 
fessavano  e comunicavano  ogni  settimana  fos- 
sero peggiori  dell’Anticristo.  Questa  licenza  di- 
spiaceva al  duca  d’Uceda  ed  al  cardinale  di 
Janson  e venne  a schifo  anche  al  papa  , che 
per  dar  tempo  al  tempo  voleva  piegar  le  vele 
ora  verso  questa  parte,  ora  verso  quella.  I due 
ambasciatori  gli  fecero  istanza  acciocché  tanta  ! 
petulanza  frenasse.  Impose  ai  provinciali  dei 
regolari  ed  anche  agli  altri  superiori  degli  ec- 
clesiastici secolari  che  stessero  avvertili,  aflin- 
1 che  i loro  subordinati  si  temperassero  dal  mo- 
lesto parlare  e scrivere  (•perciocché  anche  la 
penna  menavano  in  vituperio  dei  due  re)  , e 
ciò  rispettassero  che  uon  toccava  a loro  di  giu- 
dicare. 

Conseguito  quest'intento  anzi  facilmente  che 
no  dal  pontefice,  stimandolo  più  benevolo  eri 
arrendevole  ai  loro  fini,  e vedendo  avvicinarsi 
il  giorno  di  san  Pietro,  Uceda  e Janson  con 
nuove  istanze  il  ricercarono  che  al  novello  re 
l’ investitura  concedesse  ed  il  solilo  omaggio 
la  vigilia  di  quel  santo  dal  loro  signore  rice- 
vesse. Ma  egli  messosi  in  sul  niego  un’  altra  1 
volta,  rispose  clic  l’investitura  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  essendo  materia  di  gravissima  im- 
portanza , non  la  voleva  concedere  a nissuno 
sinp  a tanto  che  non  fosse  stato  riconoscitelo  , 
come  in  simili  casi  avevano  costumato  i suoi 
predecessori,  a chi  per  giustizia  si  dovesse.  Non 
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stellerò  contenti:  scrissero  alle  corti.  Venne  or- 
dine per  corriero  espresso  da  Madrid  all’  II- 
ccda , volesse  o non  volesse  il  papa  , presen- 
tasse , la  vigilia  di  san  Pietro,  la  chinea  ed  i 
noveinila  scudi , e quando  di  bnon  accordo 
tare  noi  potesse  , si  11  procurasse  per  sorpresa. 

L’ambasciatore  ricevuto  il  comandamento, 
mandò  dicendo  al  contestabile  Colonna  che  si 
apparecchiasse  a presentare,  il  giorno  prescritto 
ed  a nome  del  re  Filippo , al  papa  la  chinea 
e gli  scudi,  quale  tributo  annuo  del  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Clemente  avuto  avviso  del- 
1’  accidente,  chiamato  ad  udienza  l’Uceda,  gli 
fece  intendere  che  a patto  veruno  non  voleva 
accettare  nè  omaggio  nè  chinea  nè  denaro  nè 
altro  che  ligio  fosse,  e se  ue  astenesse;  per- 
ciocché egli  non  aveva  ancora  dato  l’ investi- 
tura nè  era  per  darla  sino  a più  ampia  dilu- 
cidazione della  causa.  Nel  medesimo  tempo 
dichiarò  e per  iscritto  autenticò  che  non  pre- 
tendeva di  pregiudicare  col  rifiuto  alle  ragioni 
di  nessuno. 

Lo  Spagnuolo  che  era  fisso  nel  suo  pensiero 
pensò  allora  di  usare  uno  stratagemma.  Chia- 
mò a sè  Alfonso  di  Toralbo  agente  di  Spagna 
in  Roma  , uomo  destro  assai,  e gli  disse:  Al- 
fonsa, va  e trova  modo  di  presentar  la  bestia. 
Noi  disse  a sordo.  Lasciale  pure  fate  a me  , 
disse  Alfonso.  Non  indettatosi  con  persona  del 
suo  disegno,  manco  ancora  coi  ministri  aposto- 
lici, si  accinse  all’ impresa.  Accattò  un  caval- 
laccio alto  e magro  che  pareva  la  fame.  Ciò 
procurava  perchè  nissuno  potesse  sospettare  ve- 
dendo cosi  sgraziata  scuccumedra  che  al  papa 
presentare  si  dovesse.  Miscvi  su  una  ricca  gual- 
drappa coll’arme  del  papa  tutta  intessuta  di 
ricami  d’oro,  e sopra  la  gualdrappa, acciocché 
vedere  non  si  potesse,  una  sopracoperta  molto 
triviale.  Apprestò  anche  la  cedola  cantante  no- 
veniila  scudi.  Così  se  nc  stette  aspettando  la 
vigilia  della  festività  del  santo , ben  sicuro  di 
quello  che  addiverrebbe.  Al  giorno  predesti- 
nato, essendosi  il  pontefice  condotto  al  vespro 
solenne  che  suolsi  cantare  in  quel  dì  nella 
cappella  pontificia,  il  Toralbo  se  ne  uscì  pia- 
namente di  casa  facendosi  camminare  avanti 
al  passo  la  buscalfana  che  pareva  con  la  so- 
pracoperta  un  cavallaccio  a guidaleschi  di  quelli 
dei  villani  clic  vanno  a recar  agrumi  in  città. 
Ben  sapeva  Toralbo  quel  che  si  faceva.  Nis- 
suno badando  nè  sospettare  potendo  del  fatto, 
fèssi  al  palazzo  ed  introdusse  la  bestia  nel  cor- 
tile di  Torre  de’  Vuoti  dietro  una  carretta  che 
la  celava.  Ciò  con  molta  astuzia  fytto,  presentò 
alla  fine  del  vespro  al  tribunale  della  camera 
apostolica  la  slraua  cbinpa  , toltole  la  sopra- 
coperta , con  la  cedola  del  tributo  ; poscia  in- 
contanente se  ne  volò  via,  lasciando  che  i preti 
coi  rocchetti,  uscendo  dull’ufiicio,  facessero  quel 
che  si  volessero.  Levossi  fra  di  loro  e in  corte 
un  gran  susurro  : che  è c che  non  è ; chi  ri- 


| deva  e chi  si  sdegnava.  La  bestia  con  le  co-  i 
1 stole  fuori  ed  il  ricamo  d’oro  se  ne  stava  qticla, 
siccome  quella  che  a stento  si  poteva  muovere, 
j Narrato  il  caso  al  papa,  disse,  si  gettasse  via 
1 la  cedola  , si  mandasse  via  il  cavallo  , e par- 
vegli  impertinenza.  Toralbo  fatto  il  buon  tratto 
tornò  dall'Uceda  e le  risa  loro  furono  quelle 
quattro:  si  divertivano  e gridavano:  Questa  ti 
eh* è bella.  Intanto  colle  grida  e coi  bastoni  si  ! 
cacciò  via  la  chinea,  la  quale  abbandonata  corse  | 
tutta  Roma  trottando  e muovendosi  d’un  pez-  j 
zo,  come  se  fosse  di  legno,  quando  toccava  le 
j bastonate  che  ad  ogni  momento  le  crosciavano 
| addosso;  imperciocché  ogni  uomo  correva  dic- 
, tro  a tanta  novità.  Chi  diceva  che  è , e chi  di-  j 
j ceva  che  vuol  dir  questo  3 e chi  dalle  e chi 
! lasciala.  Durò  ben  due  giorni  la  commedia,  e 
le  risa  e le  grida  e il  correre  dei  fanciulli  e il 
cic«dare  delle  donne  furono  quei  pochi.  Anche  I 
nelle  brigate  dei  gran  signori  si  rideva  e vi 
ì fu  da  favellare  un  pezzo  : credo  che  il  papa  ' 

■ stesso  ridesse.  La  malarrivata  alfanaccia  final-  : 

' mente  rifinita  c non  potendo  più  reggersi  dalla 
fame,  dalla  fatica  e dalle  battiture,  cadde  morta 
e fu  mandata  al  carnaio.  Due  soldati  che  mcn-  , 
tre  la  misera  andava  ancor  vagando  l’aveano  ! 
voluta  ricogliere  per  condurla  in  Sant’Angelo, 
furono  cassati.  Il  Lamberg  ambasciatore  cesa- 
reo si  dolse,  e protestò  che  a nulla  di  nulla  po-  ! 
leva  montare  la  mascherata  delle  due  corone, 
e che  la  Spagna  era  di  Cesare  non  di  Fran-  1 
eia.  Oflerae  egli  pure  di  dare  il  tributo  -ed  esibì 
; la  cedola  degli  scudi  al  cardinale  Spinola  ca- 
, merlingo  , ma  per  ordine  di  Clemente  oflerta 
i c cedola  furono  rifiutate.  I concorrenti  alla  co- 
rona di  Carlo  presero  dal  rifiuto  cagione  di 
vantarsi  di  essere  rimasti  liberi  da  qualunque 
omaggio. 

Già  le  cose  in  Italia  si  avvicinavano  alla  tra- 
gedia, moltiplicando  gli  avvisi  che  parecchie 
schiere  d’imperiali  s’accostavano  ai  monti  del 
Tirolo  per  passare  in  Italia.  Il  pontefice  che 
aveva  abbandonato  il  pensiero  della  lega  fra 
i principi  italiani  allorquando  le  cose  stavano 
ancora  in  pendente  e sperava  qualche  frotto 
dalla  sua  mediazione , ora  che  vedeva  i onio  - 
reggiare  già  da  luoghi  prossimi  la  tempesta  e 
la  guerra  essere  inevi  tabde,  temendo  dello  Stato 
Ecclesiastico  e conoscendo  che  la  sua  neutra- 
lità non  l'avrebbe  preservato  dai  passi  c dalle 
rapine  di  cbi  veniva  combattere  in  Italia  una 
causa  lontana,  fece  pensiero  di  tentare  Ve- 
nezia per  vedere  se  n preservazione  di  tutti  si 
disponesse  ad  entrare  con  esso  lui  in  uua  lega 
difensiva  indirizzata  principalmente  ad  im- 
pedire il  passo  ai  Tedeschi.  Argomentava  clic 
non  calando  gli  Alemanni,  non  solamente  non 
vi  sarebbero  battaglie  in  Italia  e Io  Stato  della 
Chiesa  resterebbe  esente  da  ogni  insulto  , ma 
ancora  i Francesi  che  già  stanziavano  nel  Mi-  j 
lanose  c quelli  che  sarebbero  mandati  a Napoli  | 


eoo  maggior  moderazione  procederebbono  che 
{ se  viva  guerra  ed  il  nemico  vicino  avessero. 
Aperse  il  suo  animo  a Nicolò  Frizzo  ambascia* 
tore  della  Repubblica  a Roma,  uomo  di  graa 
| senno  e valore  : doversi,  gli  disse  , fare  ogni 
sforzo  per  serrare  il  passo  (l'Italia  ai  soldati  ol- 
! tramontani,  perché  quando  sboccassero,  non 
! si  poteva  prevedere  nè  quale  avesse  ad  essere 
| il  fine  della  guerra  nè  quanto  il  disfacimento 
l dei  paesi  dove  stanziassero  e per  dove  passas- 
sero; essere  pronto  il  pontefice  ad  unirsi  colla 
i Repubblica  a cosi  santo  fine,  poiché  da  sé  solo 
' non  era  capace  di  mandar  ad  effetto  così  gra- 
ve proponimento; la  Repubblica  principalmente 
per  la  situazione  de’  suoi  stati  e per  la  sua  po- 
tenza avere  a compir  l’opera;  offerirle,  quando 
ella  convenire  volesse,  tutto  l’ajuto  delle  forze 
pontifìcie  c di  più  la  prorogazione  delle  deci- 
me ch’ella  riscuoteva  dagli  ecclesiastici  insin  dal 
tempo  della  guerra  coi  Turchi. 

L’Frizzo  ne  scrisse  a Venezia.  11  senato  con- 
siderò che  troppo  erano  deboli  le  forze  della 
Chiesa  nè  sufficienti  quelle  della  Repubblica 

■ per  conseguire  l’intento  a cui  si  accennava  ; 
che  il  pontefice  naturalmente  timorosò  cd  atto 

■ piuttosto  a favellare  e scrivere  con  eleganza 
che  ad  operare  con  forza , non  si  sarebbe  ar- 
dito di  guardar  in  viso  i pericoli  quando  si  fos- 
sero avvicinati,  ed  avrebbe  forse  nel  più  gran 
bisogno  i Veneziani  abbandonato  ; che  il  vo- 
lete vietare  per  forza  il  passo  agli  Imperiali 
tirava  con  sé  la  loro  inimicizia  e per  inevita- 
bile conseguenza  la  necessità  di  collegarsi  colla 
Francia  ; il  che  veniva  a dire  l’istesso  che  già 
sia  d’ allora  conveniva  entrare  in  guerra  cou 
questa  parte  o con  quella  ; conoscere  la  Re- 
pubblica gl’inconvenienLi  che  porta  seco  la  neu- 
tralità fra  due  nemici  potenti , lo  strazio  dei 
sudditi,  la  desolazione  delle  campagne,  ma  nè 
anche  schivarsi  questi  mali,  anzi  accrescersi  colla 
guerra;  colla  neutralità  non  corrersi  almeno  pe- 
ricolo di  totale  fortuna,  e se  con  essa  le  pro- 
vince non  si  conservano  intatte,  si  conservano 
almeno  intere  nè  si  va  a rischio  di  perdita  di 
tcrxitoriL  Rispose  per  tanto  alle  confidenze  del 
pontefice:  avere  ricevuto  con  riverenza  filiale 
le  amorevoli  insinuazioni  del  Santo  Padre;  ave- 
re come  egli  a cuore  la  preservazione  dell’  I- 
tali»,  ciò  aver?  manifestamente  dimostrato  tanti 
ufficii  da  Venezia  fatti  colle  potenze  per  la  con- 
servazione della  pace;  dolergli  il  vedere  la  guerra 
imminente;  il  passo  non  essere  stalo  richiesto 
nè  accordato,  ma  doversi  riflettere  il  lungo  giro 
dei  confini  con  gli  stati  austriaci , il  numero 
considerabile  dei  varchi,  le  molte  forze  che  ci 
\orrcbbono  per  custodirgli;  esausto  essere  l’e- 
rario, esausto  per  le  guerra  di  Candia  e della 
sacra  alleanza  promossa  dalla  santa  memoria 
d’Jnnocenzo  XI;  viversi  in  perpetua  sospizione 
de’  Turchi;  non  ratificata  ancora  essere  la  pace 
(alla  con  loro;  rendersi  perciò  necessario  di 


tenere  con  grave  dispendio  soldatesche  in  Le- 
vante a difesa  di  quegli  stati  antemurali  della  j 
Chiesa  ; non  potere  per  tanto  la  Repubblica  en-  ; 
tiare  in  nuovi  travagli  di  guerra;  ciò  sperava 
attribuirebbe  il  pontefice  alla  necessità  delle 
cose,  poiché  non  gli  erti  ignoto  che  Venezia  era 
sempre  pronta  a dure,  in  una  prudente  causa, 
vita,  sangue  c tesori  per  la  Sedia  Apostolica.  I 
A questo  modo  cadde  il  tentativo  di  Clemente  ! 
appresso  ai  Veneziani. 

Siccome  gran  peso  si  aspettava  nella  con-  j 
tesa  imminente  dalle  deliberazioni  del  senato  j 
veneziano,  così  fu  ricercato  di  congiunzione  da  j 
ambe  le  parti.  L’impefatore  da  uulato,  le  due  j 
corone  dall’altro,  misero  in  opera  ogni  indù-  j 
stria  perchè  a quello  piuttosto  che  a queste  , | 
od  a queste  piuttosto  che  n quello  si  aderisse. 
Vide  per  chiarirsi  dell’ inclinazione  della  Re-  | 
pubblica  , mandalo  da  Leopoldo  , le  mura  di 
Venezia  il  cardinale  Gianfilippo  di  Lambcfg, 
e le  vide  eziandio  nel  tempo  stesso  il  cardinale 
Cesare  d’  Eslrèes  mandato  da  Luigi  a fomcn-  , 
tare  le  pratiche  a favore  di  Francia.  Entrambi 
portavano  parole  dolci  ed  amare  ; portavano 
proposizioni  per  farvi  preponderare  Francia 
od  Austria.  Fu  commesso  a Benedetto  Capello 
uno  de’  Savii  del  consiglio  l’ ufficio  di  udirgli. 
Lambcrg  espose  che  Cesare  non  poteva  tanto 
abbandonare  sé  medesimo  che  si  lasciasse  sfug- 
gire un  retaggio  che  per  tanti  irrefragabili  ti- 
tolìgli  si  apparteneva;  clic  oltre  ad  un  tal  moti- 
vo spettante  aU’intercsse  della  famiglia  austriaca  J 
vi  era  l’altro  dì  grandissima  convenienza  e van- 
taggio a tutti  i principi  italiani,  perchè  se  la  I 
Francia  sotto  nome  di  Spagna  reggesse  Napoli  ; 
e Milano,  manifesta  cosa  era  ch’cssi  non  più 
liberi  e signori  di  sè  medesimi,  ma  servi  e tri-  j 
butari  di  Francia  diventerebbono;  che  ognuno  ' 
sapeva  quanto  Luigi  aspirasse  alla  signoria  del 
mondo  , e grande  scala  a tanta  altezza  crtino  ; 
appunto  la  possessione  di  quelle  due  province 
italiane  e la  servitù  del  resto  dell’Italia;  che  . 
l’imperatore  aveva  a cuore  la  salute  di  Vene- 
zia e di  tutti  i principi  italiani , ed  a loro  si 
appresentava  come  conservatore  e difensore  del-  ! 
la  loro  libertà  ; che  a questo  nobile  scopo  avreb- 
be adoperato  tutte  le  sue  forze;  che  da  luì  non 
avevano  a temere  cosa  alcuna,  poiché  a tutti 
era  noto  quanta  differenza  passasse  tra  la  mo- 
derazione di  Leopoldo  e l’ambizione  di  Luigi;  1 
che  per  conseguire  l’intento  salutifero  ad  ognu- 
no restava  necessario,  ed  a nome  del  suo  si- 
gnore domandava,  che  la  Repubblica  désse  il 
passo  alle  truppe  imperiali,  non  pciinettesso 
ai  Francesi  di  entrare  nei  suoi  confini,  sopra- 
tutto colla  Francia  nè  colla  Spagna  non  si 
collcgassc  nè  a loro  alcuna  città  o terra  mu- 
rata per  piazza  d’arme  consentisse. 

Il  cardinale  d’Estrèes,  di  naturale  fervido  cd 
appetente  al  sommo  di  soddisfare  al  suo  prin-  [ 
cìpe,  instò  dal  canto  suo  perchè  la  Repubblica  > 
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I col  re  Luigi  ti  collegasse  per  proibire  la  ca- 
! lata  dei  Tedeschi  ili  Italia,  di  quei  Tedeschi 
cotanto  licenziosi  c rapaci;  che  per  abilitarla 
a così  buon  fine  offeriva,  a nome  del  suo  re, 
tutto  quel  denaro  che  abbisognasse,  sì  per  le- 
vare nuove  milizie,  sì  per  ridurre  a convenevol 
, forma  le  fortezze  ; che  il  re  si  obbligava,  come 
, se  interesse  suo  proprio  fosse  c per  concorrere 
' alla  salute  comune  , di  tutelarla  con  tutta  la 
! sua  potenza  da  qualsivoglia  insulto  dell'  armi 
I cesaree  ; che  il  re  si  sarebbe  interposto  colla 
Porta  Ottomana  per  ottenerle  da  lei  una  sta- 
! bile  e perpetua  pace  , onde  Venezia  potesse 
I vivere  sicura  dalle  parli  d’ Oriente;  che  già 
[ trentamila  uomini  stavano  accolli  nel  Delfinato 
| per  accorrere  in  soccorso  dei  sudditi  e degli 
stali  veneti;  che  i soldati  regii  sarebbero  pro- 
ceduti nei  tcrritorii  della  Repubblica  con  ogni 
regola  c misura,  pagando  con  danaro  contante 
quanto  loro  facesse  di  bisogno;  che  vi  avreb- 
| bcro  obbedito  ai  generali  della  Repubblica;  clic 
[ ne  sarebbero  usciti  ogni  volta  che  il  senato 
avesse  giudicato  di  non  averne  più  bisogno; 
che  ogni  cosa  in  somma  da  vero,  buono  e leale 
amico  ed  alleato  sarebbe  succeduta  ; clic  se  poi  , 
(minacciò  all'ultimo)  non  si  fossero  volute  ac-  , 
celiare  le  offerte  proposizioni,  il  re  intendeva 
e volèva  esser  libero  di  combattere  i suoi  ne- 
mici dovunque  fossero , o che  nei  territorii  della 
terraferma  si  annidassero,  o che  nell'Adria- 
tico stanziassero  o corressero-,  dichiarando  che 
non  si  avrebbe  verna  riguardo  nè  alla  pretesa 
sovranità  dei  Veneziani  sopra  quel  mare  nè 
ai  danni  del  commercio  e dei  mercatanti.  Eleg- 
gessero adunque,  concluse  d'  Estrèes  cou  fer- 
vidissime parole,  eleggessero  o «li  avere  in  loro 
difesa  i soldati  disciplinati  di  Francia,  o le 
furibonde  e barbare  schiere  d'Alemegna. 

11  senato  in  un  caso  tanto  dilficilc  c perico- 
loso stimò  prudeuza  il  commettersi  al  volere 
«Iella  fortuna  piuttosto  che  aderire  ad  una 
delle  parti,  non  potendo  antivedere  quali  delle 
due  avesse  a restar  supcriore.  Rispose  con  pa- 
role quasi  conformi  ai  due  inviali  : confidare 
die  in  caso  di  rottura  fra  quei  principigli  stati 
di  una  Repubblica  amica  sarebbero  rispettali 
cd  indenni  tenuti;  con  tutti  volere  perseverare 
j in  amicizia  ardentemente  desiderare  clic  si 
trovassero  temperamenti  per  divertire  i mali 
gravissimi  che  dalla  guerra  accesa  in  tante  parti 
sarebbero  derivali  ai  cristiani. 

Così  partirono  senza  conclusione  da  Venezia 
i due  inviati;  Lamberg  paziente  c rassegnato; 
d’Eslrècs  impaziente  e minaccioso.  IL  senato 
chiamò  in  terraferma  -ulcuue  milizie  esercitate 
nelle  guerre  di  Levante,  riattò  le  fortezze,  ac- 
crebbe i presidii.  Nella  somma  però  si  vedeva 
che  si  era  risoluto  a non  opporsi  alla  passata 
dei  Tedeschi,  proponendosi  solamente  di  raf- 
frenargli quando  entrare  volessero  nelle  terre 
murate. 


j In  questo  luogo  sarebbe  acconcio  di  parlare 
di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  che  degli 
avvenimenti  presenti  e di  quei  che  seguiranno 
| fu  gran  parte.  Ma  siccome  quando  egli  entrò 
nella  mischia  subito  le  armi  suonarono,  così 
sarà  bene  che  premettiamo  qualche  discocso 
J intorno  a Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova. Egli  era  un  uomo  nuovo  assai , in  som- 
' ma  un  curioso  accidente.  Spiritoso , nc  senza 
lettere  , non  si  curava  nè  di  spirito  nè  di  let- 
tere; solo  pensava  alle  donne.  Aveva  per  esse 
di  singolari  fantasie:  la  meno  singolare  era  che 
le  voleva  grandi  e grosse,  c se  non  erano  grandi 
! c grosse  non  gli  piacevano.  Aveva  suoi  messi 
c fattorini  clic  andavano  pel  mondo  a procac- 
, ciò  di  femmine  per  lui:  ue  teneva  poi  serra- 
glio in  Mantova.  Se  sentiva  che  a Napoli  od 
in  Sicilia  od  in  Ccfalonia , come  narra  il  Tesse, 
fosse  qualche  bella  femmina  , subito  spacciava 
per  averla,  pè  guardava  allo  spendere.  Si  di- 
lettava molto  di  musica,  e le  voleva  o canta- 
trici o ballerine,  per  furma  che  a’ suoi  dì  Man- 
tova era  il  ridotto  di  quante  cantatrici  c ballerine 
fossero  io  Italia  cd  altrove.  Lascio  pensare  che 
brulichìo  e cinguettìo  fosse  quello.  Andavano 
e venivano,  cd  alcune  stavano  come  nella  più 
gradita  di  tulle  le  sedi.  Aveva  ville  deliziose  , 
barchette  amene  per  divertirle.  L’una  si  chia- 
! inava  la  Veneziana  dalla  patria  , l'altra  la  Mat- 
tia per  avere  per  padre  un  Matteo.  Altre  ave- 
vano alti;i  nomi  secondo  l’umore  o il  paese  o 
le  qualità  del  corpo  o dello  spirito.  La  contessa 
| Calori  poi  soprantejidcva  a tutte  cd  era  pur 
I essa  cortigiana  del  duca.  Se  tutte  queste  donne 
| vivessero  in  concordia  fra  di  loro  e pace  vi 
fosse  nella  femminiera,  io  non  lo  so,  ma  pen- 
siamo a tante  lingue  ed  a tante  gelosie  fem- 
minili; il  duca  però  era  così  buono  clic  poi  le 
contentava  tutte.  Queste  povere  creature  quan- 
do poco  appresso  vennero , come  diremo  , i 
cannoni  intorno  a Mantova,  ebbero  di  grandi 
paure.  Si  ritirarono  col  duca  a Casale  di  Mon- 
ferrato. Anche  là  s’approssimarono  i cannoni. 
Per  rimedio,  il  duca,  della  salute  loro  solo 
sollecito,  come  se  il  danno  pubblico  a lui  non 
attenesse,  le  mandò  giù  pel  Po  su  barchette 
eleganti  come  se  fossero  buccntori  dorati,  bella 
fiotta  di  Sirene.  1 villani  accorrevano  sulle  rive 
per  vedere  l’inusitato  spettacolo;  chi  allibivi  va 
dallo  stupore  , i più  maliziosi  sogghignavano. 
Sbarcale  a Valenza  andarono  a posarsi  in  Acqui: 
il  bello  fu  che  il  duca  le  raccomandò  al  vescovo: 
dove  e come  il  buon  prelato  le  alloggiasse,  non 
ho  potuto  rinvenire.  Fra  queste  tresche  Maria 
Isabella  Gonzaga  di  Guastalla  moglie  del  dis- 
soluto signore,  donila  santissima,  se  ne  vivea 
derelitta  e grama  nelle  sue  deserte  stanze  di 
Mantova. 

Ora  questo  duca,  non  perchè  gran  guerriero 
fosse  come  si  vede,  ma  per  cagione  del  sito  e 
della  fortezza  della  sua  principale  stanza,  era 
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mollo  corteggialo  dalle  potenze  che  spasima- 
vano di  voglia  di  stracciarsi  le  membra.  Si  tro- 
* vara  egli  colle  sur  femmine  in  Venezia,  per- 
i ebr  tempre  dove  andava  le  travasava,  quando 
vi  vennero  Lamberg  e d’Estrèes.  Se  gli  fecero 
intorno  per  guadagnarselo , dicendo  di  avere 
imbasciate  dolci  dai  loro  signori.  L’imperatore 
temeva  che  Ferdinando,  siccome  già  aveva 
venduto  Casale  ai  Francesi,  cosi  vendesse  an- 
cora Mantova.  Il  re  di  Francia  aveva  migliore 
speranza  di  lui  ; perchè  la  sua  natura  tacile  c 
il  vivere  gioioso  più  alla  francese  che  alla  te- 
desca, oltre  ad  altri  segni  in  favore  di  Fran- 
cia, davano  un  forte  appicco:  tal  era  veramente 
la  sua  inclinazione.  1 Veneziani,  poi  ai  quali 
importava  ebe  quel  forte  nido  di  Mantova,  po- 
sto a fronte  dei  loro  confini,  non  cadesse  in 
mano  di  un  principe  a dismisura  potente  quali 
erano  Leopoldo  e Luigi , si  sforzavano  di  te- 
nerlo bene  edificato  acciocché  nè  all’uno  nè 
all’altro  cedesse,  e se  a qualche  nuova  risolu- 
zione in  una  contingenza  nuova  fosse  astretto, 
a soldati  di  principi  neutrali  d’Italia  commet- 
tesse la  custodia  di  quel  propugnacolo.  A que- 
sto fine  deputarono  per  trattare  con  esso  lui 
Pietro  Venterò  e Vittorio  Zeno.  Gli  pesava  il 
passare  dalle  femmine  ai  trattati  e ne  sospi- 
rava: quasi  malediceva  la  condizione  di  prin- 
cipe. Infine  gli  fu  forza  d’obbedire*  alla  neces- 
sità. Sulle  prime  dichiarò,  e ne  avvisò  anche 
il  pontefice,  che  egli  da  buon  principe  italiano 
si  voleva  mantener  neutrale  nè  astringersi  a 
*erun  patto  nè  con  questo  nè  con  quello,  de- 
siderando di  conservarsi  libero  c independente. 
Protestò  che  mai  non  sarebbe  per  ammettere 
in  Mantova  nissun  presidio  di  qualunque  prin- 
cipe oltramontano;  disse  di  esser  pronto  a ver- 
sare  sino  alPnllima  goccia  il  suo  sangue  per  la 
libertà  d’Italia.  Lamberg  temeva,  d’ Estrèes 
sorrideva. 

Mentre  il  duca  cosi  protestava  era  entrato 
io  più  stretta  pratica  col  d’Estrèes,  ancorché 
i Lamberg  dopo  d’ averlo  lusingato  il  minac- 
ciasse della  indegnazione  imperiale,  per  essere 
i Mantova  feudo  dell’Impero.  Aggirato  e consi- 
■ gliato  dal  Cardinal  francese  , nel  quale  l’ im- 
peto non  escludeva  Pastuzia,  trattava  col  papa 
e colla  Repubblica  col  fine , siccome  afferma- 
T«  , per  essere  impotente  a difendersi  da  sè 
medesimo,  d’introdurre  nella  città  presidio  di 
soldati  pontificii  e veneziani.  E perché  la  cosa 
con  maggiore  cautela  e sicurezza  procedere  po- 
tesse , t’ intavolarono  negoziati  a Parigi  ed  a 
Vienna  per  muovere  Francia  ed  Austria  a con- 
sentire al  deposito  in  mano  del  papa  e di  Ve- 
nezia. L’imperatore,  che  per  una  terra  soggetta, 
come  credeva,  all’autorità  suprema  dell’Impe- 
rio non  voleva  andar  di  pari  col  re  di  Fran- 
cia nè  punto  si  fidava  del  duca , apertamente 
negò  la  proposta.  11  re,  che  già  sapeva  a qual 
line  le  cose  s’incamininnvano,  consenti.  Il  se- 


nato veneziano  procedeva  con  sincera  c pronta 
volontà. 

11  papa  se  ne  stava,  nè  senza  ragione  , esi- 
tando ; perciocché  dubitava  della  vera  inten- 
zione del  duca,  sapendo  eb’egli  parlamentava 
continuamente  in  Venezia  col  d’Estrèes  , c. te- 
meva clic  ove  i soldati  pontificii  e veneziani 
fossero  entrali  in  Mantova , i Francesi,  che  già 
s’  erano  ingrossati  nel  Milanese  , non  facessero 
a quella  piazza  ciò  che  avevano  fatto  alle  piazze 
spagnuole  della  Fiandra  occupate  da  guarni- 
gioni olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui 
cagioni  di  grave  risenliineiito  c forse  di  discor- 
dia aperta  colla  Francia  ; caso  che  per  ogni 
conto  egli  voleva  evitare.  Ma  finalmente  cosi 
frequenti  e cosi  efficaci  furono  gl’inviti  ed  i 
conforti  del  marchese  Lorcn/n  Bcrrcttinnldi 
mandato  dal  duca  a bella  posta  a Roma  per 
trattare  di  questa  faccenda,  che  Clemente  si 
contentò  di  inandare  le  sue  soldatesche  in  Man  • 
tova  perchè  congiunte  con  quelle  della  Repub- 
blica la  custodissero. 

Già  erano  sulle  mosse,  quando  giunse  l’ina- 
spettato avviso  che  il  duca  aveva  conchiuso  il 
suo  particolare  accordo  coi  Francesi.  Avevano 
in  ciò  mosso  il  Mantovano , oltre  la  disposi- 
zione propria  « le  lusinghe  del  cardinale,  le 
minacce  fattegli  che  se  non  acconsentiva  ai  de- 
sideri della  Francia  , lo  stato  di  Mantos'a  c 
quel  di  Monferrato  sarebbero  stati  mandati  dai 
soldati  regii  a fuoco  ed  a ruba.  In  somma  ac- 
cordò che  avrebbe  accettato  presidio  francese 
in  Mantova,  con  ciò  che  però  il  re  gli  pagasse 
trentascimila  scudi  al  mese  c sessanlamila  di 
sopra  collo  per  una  volta  , e gli  facesse  ragione 
di  alcuni  suoi  feudi  in  Francia.  Concordarono 
ancora  che  per  salvare  l’onore  del  duca,  come 
se  in  tale  caso  salvare  si  potesse,  i Francesi  si 
«^presenterebbero  in  faccia  di  Mantova  con  ' 
forze  tali  eh’  ei  potesse  parere  sforzalo  : que-  | 
ste  sono  le  solile  invenie. 

Ai  cinque  d’aprile , volgendosi  già  le  cose  a 
guerra  , il  conte  di  .Tesse  circondò  Mantova  con 
dodici  a quindicimila  soldati  muniti  di  can- 
noni. mortai,  carri,  cavalli  ed  attrezzi  mili- 
tari d’ogni  genere.  Faceva  tuli’  all’  intorno  di 
quella  palude  uno  strepito  incredibile  come  se 
a mina  la  città  chiamasse,  se  non  si  arrendes- 
se ; r si  che  già  le  micce  erano  accese  e le  bom- 
be preste.  Il  duca  faceva  l'impaurito,  e forse 
era,  quantunque  la  scena  fosse  per  burla  e piut- 
tosto comica  che  tragica.  Brevemente,  come  se 
costretto  fosse  da  una  maladetta  forza . lasciò 
entrare  i Francesi:  con  essi  entrò  una  forte 
schiera  di  Spagnuoli. 

Infortunata  risoluzione  per  il  duca  fu  vera- 
mente questa,  perciocché  per  lei  perdè  primie- 
ramente la  libertà,  poi  finalmente  lo  stato.  Tes- 
sè, assicuratosi  di  Mantova , mnndò  qua  e là 
squadre  di  soldati  ad  occupare  i posti  di  mag- 
giore importanza  sul  Modonesc  e sul  Parmigiano; 
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eoo  che  fu  posto  freno  alla  volontà  de»  duchi 
di  Modena  e di  Parma,  dei  quali  il  primo  par- 
teggiava  per  l’ imperatore,  il  secondo  deside- 
rava la  neutralità.  Con  questo  consiglio  pensò 
j anche  di  fare  che  i Tedeschi,  i quali  già  si 
j assembravano  assai  numerosi  nel  paese  di 
Trento,  ricevessero  impedimento,  se  venuti 
I sulle  basse  sponde  dell'  Adige  s’ attentassero 
di  passare  più  oltre. 

1 1 duca  di  Mantova  coll’avere  rimesso  la  sua 
città  in  potere  delle  due  corone  venne  ad  ir- 
ritare gravemente  contro  di  aè  il  papa  e mol- 
to più  l*  imperatore  , ancorché  col  primo  si 
scusasse  con  dire  che  oltre  la  gran  forza  dei 
Gollispani,  la  quale  gli  aveva  tolto  la  facoltà 
di  deliberare  liberamente , il  marchese  Obizzi 
ed  il  conte  di  Castelbarco  agenti  di  Cesare 
avevano  fatto  tentativi  fraudolenti  per  sommo- 
vergli  i sudditi.  Col  secondo  poi  si  giustifica- 
va , allegando  la  medesima  forza  sopravnnzan- 
te  e l’improvviso  insulto  a cui  non  ebbe  nè 
mezzi  nè  tempo  di  poter  resistere.  L’impera- 
tore scacciò  sdegnosamente  da  tutti  gli  stali 
! austriaci  il  conte  Lodovico  Fantoni  invialo  del 
' duca,  dichiarò  il  duca  fellone  e traditore, 
: il  dcposr,pcr  virtù  dello  sovrana  autorità  im- 
{ penale,  dal  ducato,  e gli  diede  bando  d’impe- 
rio, d’uomo  detestabile  c d’anima  servile  qua- 
lificandolo. 

Ora  veniamo  a quel  principale  fondamento 
' della  guerra  d’Italia,  cioè  al  duca  di  Savoia. 
A Vittorio  Amedeo,  seguitando  la  massima  fon- 
damentale della  sua  famiglia  c della  monar- 
chia piemontese,  che  in  ciò  consisteva  che,  nis- 
suna  passione  politica  avendo,  dal  solo  utile  le 
cose  misurassero,;  obbedendo  altresì  alla  pro- 
pria indole,  in  tutto  conforme  alla  massima 
della  monarchia,  non  importava  più  di  Fran- 
cia che  d’imperio  nè  più  d’imperio  che  di 
j Francia.  Guardava  a qual  parte  in  caso  di  tan- 
to momento  si  volgesse  l’interesse  ed  a quella 
si  voltava  , al  benefìzio  proprio  unicamente  in- 
tento. L’abilità  di  questo  principe,  d’animo 
sommamente  fervido,  sagace  c penetrativo,  gli 
fece  trovare,  in  mezzo  a così  terribile  tempesta 
e tanti  pericolosi  scogli,  tale  bussola  che  non 
solatncitle  salvo,  dopo  di  essere  stato  quasi  in- 
j fieramente  sobbissato,  emerse,  ma  ancora  a mol- 
to maggiore  dignità  e potenza  s*  innalzò.  Ora 
' si  dimostrava  propenso  a questo,  ora  a quel- 
1 lo;  fu  la  sua  instabilità  chiamata  perfidia  : cer- 
tamente di  buona  fede  non  fu;  ma  piccolo  fra 
l due  grandi  non  poteva  deliberare  diversamente. 

I Molle  cose  restavano  a considerarsi  al  duca. 
Se  Milano  diveniva  possessione  di  Spagna,  cioè 
di  Francia,  ei  si  trovava  stretto  fra  gli  artigli 
di  una  potenza  tanto  più  formidabile  per  lui 
quanto  che  ella  gli  era  non  solo  vicina  ma  con- 
I tigua,  quasi  da  ogni  lato  l’abbracciava  ed  ave- 
va la  fonte  della  sua  forza  ed  energia,  per  l’ag- 
1 gregazione  di  tutti  i suoi  territorii  in  un  solo 


corpo,  non  solo  nel  centro  ma  in  ciascuua  sua  . 
parte.  Dall’altro  lato  il  sovrano  dell’ Austria  . 
era  assai  lontano,  non  poteva  mandare  la  sna 
forza  in  Italia  e specialmente  nello  stato  ili  ! 
Milano  se  non  passando  per  regioni  che  non  i 
gli  appartenevano , e questo  medesimo  stato  { 
era  per  lui  piuttosto  membro  annesso  che  na-  ! 
turale  e del  tutto  eccentrico  al  corpo  della 
monarchia.  Dalla  quale  condizione  risultava 
necessariamente  che  Leopoldo  non  potesse  in-  ! 
fondere  in  Milano  tutta'qurlla  energia  con  rui  I 
Luigi  si  muoveva  nella  parte  del  suo  reame  ■ 
contigua  al  Piemonte  , c muovere  si  poteva  1 
nel  Piemonte  stesso.  S’  apparteneva  adunque  i 
alla  prudenza  di  Vittorio  Amedeo  il  consen-  1 
tire  in  su  quei  primi  principii  della  guerra  a 
collegarsi  piuttosto  colla  Francia  che  coll’Au-  ' 
stria , perciocché  nel  caso  contrario  avrebbe 
corso  pericolo  di  restare  totalmente  oppresso 
innanzi  che  gli  ajuti  imperiali  avessero  avuto 
tempo  di  accorrere  per  sostentarlo.  Veramen- 
te la  F rancia,  che  conosceva  la  necessità  in  cui 
egli  versava,  non  gli  dava  respitto,  e vivamen- 
te lo  stimolava  affinchè  in  suo  favore  si  di- 
chiarasse prima  che  le  insegne  austriache  fos- 
sero comparse  in  Italia.  Sapeva  che  quando 
fosse  fomentato  da  vicino  avrebbe  facilmente 
dato  la  volta. 

Dall'altro  lato  Vittorio,  per  la  ragione  *o- 
pradctla,  doveva  desiderare  piuttosto  che  Mi- 
lano fosse  austriaco  che  francese  , alla  qual  ra- 
gione, per  favorire  il  medesimo  desiderio  , si 
aggiungeva  che  se  colla  Francia  unito  sì  fosse 
ed  ella  vincesse,  poteva  bensì  sperare  qualche 
aumento  di  territorio  verso  il  Milanese,  ma  con 
perdita  della  Savoia  e di  Nizza  , o se  non  del- 
la totalità  di  quelle  due  province , almeno  di 
una  parte.  Al  contrario,  s’egli  con  l’Austria  si 
accordasse,  poteva  sperare  acquisti  sul  Milane- 
se senza  gialturn  di  altre  parti  del  suo  domi- 
nio. La  sua  risoluzione  fu  conforme  alla  con- 
dizione presente,  cioè  di  accostarsi  e stringersi  J 
in  amicizia  colla  Francia  in  su  quel  primo  prin-  I 
cipio  del  guerreggiare  per  dar  sfogo  all’ impelo 
francese,  acciò*esscndogli  amico  non  Io  dister- 
minasse e mandasse  in  fondo  ; ma  poi  dopo,  ; 
quando  la  occasione  favorevole  si  fosse  scoper-  ! 
la,  di  ritirarsene  e d'accostarsi  all’Austria  per  ! 
evitare  l’imperio  di  Luigi  ed  allargare  i con-  i 
lini.  Certo  sì,  l’intenzione  aveva  di  usar  la  oc-  ; 
casionc  se  venisse  : la  casacca  di  Carlo  Ema- 
nuele gli  slava  mollo  bene  infiosso. 

Con  questi  due  fini,  e conoscendo  di  non  i 
si  potere  mantener  neutrale,  Vittorio  prestò 
orecchio  alle  proposizioni  che  Luigi  per  mezzo 
di  Philippraux  suo  ambasciatore  a Torino,  e 
di  Tesse  mandato  espressamente  a tentare  i 
principi  d’Italia  , gli  venne  facendo.  Nel  trat- 
tato d’accordo  che  seguì  il  dì  sei  d’aprile  tra 
il  duca  c le  due  corone,  l’accorto  siguorc  del 
Piemonte  nobilitò  la  sua  casa  per  un  nuovo 
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matrimonio  con  quella  di  Francia,  aipetlando 
tempo  di  poter  ampliare  lo  stato  a danno  dei 
nuovi  parenti , massime  del  geueio  novello. 
Quanto  faceva,  tutto  tornava  in  suo  prò.  Con- 
vennero che  la  sua  figliuola  secondogenita  Ma- 
ria Luisa  si  sposerebbe  con  Filippo  V re  di 
Spagna.  Cosi  per  Maria  Adelaide  sua  primo- 
genita, sposata  al  duca  di  Borgogna  primoge- 
nito del  Delfino,  s’imparentò  colla  casa  primo- 
genita dei  Borboni  ; col  matrimonio  di  Maria 
Luisa,  colla  casa  secondogenita  : ma  avrebbe 
dato  suocero  , genero  e forse  le  figliuole  pel 
paese  tra  Sesia  e Tesino  ; del  che  se  la  fami- 
glia poteva  piangere , il  Piemonte  il  doveva 
lodare. 

Convennero  altresì  che  il  duca  darebbe  il 
passo  ai  Francesi  per  la  guerra  d’Italia,  che 
' dovevano  sommare  o veuticinquemila  fanti  e 
■ cinquemila  cavalli  oltre  gli  Spagnuoli  ; alle  quali 
genti  tutte  Vittoriocongiungerebbe  ottomila  fan* 
j ti  c duemila  cinquecento  cavalli;  che  gli  si  pa- 
I gherebbono  dalle  due  corone  sessantanni.!  scu- 
[ di  al  mese  , e non  già  seicentomila  lire  (somma 
j che  certamente  sarebbe  stata  eccessiva  e spro- 
porzionata ),  come  lasciò  scritto  uno  storico  pie- 
montese de’  nostri  tempi  che  descrisse  con  non 
poca  lode  i fatti  militari  del  Piemonte.  S'ac- 
cordarono finalmente  che  il  duca  sarebbe  ge- 
neralissimo della  lega  in  Italia  e terrebbe  il  pri- 
mo luogo  fra  i capi. 

L’ imperatore  non  sentì  gravemente  come 
aveva  Catto  di  quello  del  Gonzaga  l'accordo  di 
Savoia , perchè  non  osservava  la  superficie  del- 
le parole  e sapeva  quale  materia  vi  fosse,  aot- 
, lo.  Nè  si  sdegnò  col  marchese  di  Pri«S  ministro 
del  duca  a Vienna  , non  essendogli  nascosto 
quanto  il  Prie  fosse  dedito  agl’interessi  austria- 
ci e quanto  efficace  cooperatore  potesse  riusci- 
re agli  ulteriori  disegni. 

L’imperatore  Leopoldo  parendogli  troppo 
grave  che  una  così  ricca  eredità,  qual  era  quel- 
la di  Spagna,  uscisse  dalla  sua  casa  per  esse- 
I re  investita  nella  casa  emula  di  volontà  e di 
potenza  , si  risolvè  senza  una  minima  csilazio- 
{ /.ione  a tentare  ogni  mezzo  ed  a fare  con  tutti 
i nersi  ogni  sforzo  affinchè  un  così  enorme 
, danno  non  gli  succedesse;  primieramente, sic- 
come le  parole  sogliono  sempre  precedere  i fat- 
ti , mandò  fuora  parecchie  protestazioni  con- 
tro il  testamento  di  Carlo  11,  nelle  quali  veniva 
deducendo  i motivi  che  secondo  lui  il  doveva- 
no far  tenere  per  invalido  e nullo.  Si  fermava 
specialmente  sulla  ragione  che  le  possessioni 
austriache  non  possono  uscire  dai  maschi  del- 
j l'agnazione,  quando  ve  ?e  sono,  per  cadere  in 
proprietà  delle  femmine,  e che  la  volontà  del 
testatore  era  stata  coartata  c non  libera.  Quah- 
to  allo  stato  di  Milano  pretendeva  essere  feu- 
do imperiale  , del  quale  il  re  Carlo  non  pote- 
va in  alcun  modo  disporre;  e per  corroborare 
; il  suo  assunto  allegava  le  investiture  datene 


’ dagrimperatnri  ai  duchi  di  Milano,  cominrian- 
' do  da  quella  di  Massimiliano  a Cesare  Visconti 
sino  all’ultima  di  Carlo  V a Filippo  li  re  di 
Spagna.  Esposte  nel  manifesto  generale  tutte 
queste  ragioni,  lo  mandò  in  forma  di  protesta 
a tutte  le  corti  , e lo  andò  spargendo  in  lutti 
gli  stali  clic  cadevano  in  cobtroversin.  Indiriz- 
zò poscia  esortazioni  particolari  ai  popoli  di 
I Milano,  di  Napoli,  di  Sardegna  e di  Sicilia, 
j Di  ciò  massimamente  gl’  informava  che  dover 
suo  era  di  vendicare  all’Imperio  Romano  quan- 
to di  ragione  gli  si  apparteneva;  gli  ammoni- 
va che  sotto  pena  di  ribellione  non  avessero 
a riconoscere  nè  obbedire  altro  signore  che  il 
| capo  dell’  Imperio;  rammentava  i benefìzi  in 
loro  collocati  dalla  cosa  d’Austria;  gli  accer- 
tava che  se  fedeli  restassero  sarebbero  conser- 
vati in  possessione  di  tutti  gli  onori  e privilegi 
, che  i re  suoi  antecessori  avevano  loro  conceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo, 
cd  era  elici  siccome  i principi'  si  mostravano 
spaventati  e temevano  di  perdere  la  loro  li- 
bertà se  gli  stati  di  Spagna  a quei  di  Francia 
si  aggiungessero  , così  i medesimi  timori  na- 
scevano se  si  rintegrasse  nella  famiglia  austria- 
ca tutta  la  potenza  di  Carlo  V.  Per  assicurai  e 
gli  spiriti,'  il  re  di  Francia  aveva  trovato  lo 
spediente  che  non  io  lui  ma  nel  nipote  cadesse 
la  eredità , cd  operali  di  modo  che  Carlo  aves- 
I se  nel  testamento  ordinato  che  mai  le  due  co- 
' rone  non  potessero  sul  medesimo  capo  anne- 
starsi. Ciò  diminuiva  ina  non  toglieva  affatto  I 
l’inconveniente.  Per  le  medesime  ragioni  Leo-  I 
poldo  dichiarò  in  primo  luogo,  poi  nel  1703  ! 
' per  pubblico  strumento  cedè  il  trono  di  Spa- 
gna  all’arciduca  Carlo  suo  secondogenito;  al 
quale  atto  di  cessione  aderì  ancora  Giuseppe 
re  d'Ungheria  suo  primogenito,  che  fu  poi  im- 
peratore. 

Giudicando  che  fra  le  popolazioni  di  Milano 
| e di  Napoli  vivessero  non  pochi  aderenti  alla 
; casa  d’Austria,  si  deliberò  di  andar  tentando 
se  questi  umori  potessero  produrvi  movimenti 
I favorevoli  alla  sua  intenzione.  A questo  fine 
mandò  a Milano  sotto  colóre  di  pubblicarvi 
qualche  editto  fiscale  relativo  ai  feudi  impe- 
I riali  il  conte  di  Castelbarco , personaggio  in 
quel  paese  di  molto  seguito  sì  per  sè  medesi- 
I mo  come  pel  marchese  Visconti  suo  parente , 
e pel  marchese  Pagani  suo  amico,  accesissimi 
ambedue  nel  fomentare  la  causa  di  Leopoldo. 
Sperava  il  Castelbarco,  oltre  i molli  aderenti  | 
che  aveva,  nell’ opera  di  Ferdinando  Valdes  | 
figliuolo  naturale  di  Filippo  IV  governatore  del  1 
castello  di  Milano.  Sperava  eziandio  sull’ap- 
poggio  del  principe  di  Vaudcrnont  governatore 
del  Milanese,  la  cui  casa  si  trovava  per  molte 
ragioni  obbligata  all’Austria.  Castelbarco  man- 
dò dentro  il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes 
un  officiale  Spaglinolo  di  casa  Rosales.  11  fe- 
dele c retto  custode  della  fortezza  rispose,  lui 
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essere  nato  Spaglinolo,  dovere  e volere  segui- 
tare la  fortuna  di  Spagna , dovere  e volere  ser- 
vire a quel  principe  che  Iddio  e il  testamento 
del  fé  defunto  avevano  dato  alla  sua  patria. 
Non  diverso  saggio  diede  di  s è per  sua  inte- 
grità il  Yrnudemont.  Rispose  sì  al  Castelbarco 
che  il  fece  ìenlare  , e sì  al  figliuolo  che  mili- 
tando ai  servigi  dell' imperatore  era  venuto  con- 
fortandolo ad  abbracciare  la  causa  dell’arci- 
duca, che  l’onore  e il  dovere  l’obbligavano, 
essendo  governatore  di  Milano,  a conservare 
quello  stato  al  re  Filippo  die  alla  sua  fede 
l’aveva  commesso.  Poscia  al  figliuolo  partico- 
larmente il  discorso  indirizzando  gli  disse,  che 
poiché  Leopoldo  aveva  fede  in  lui  ed  ei  glie- 
l’aveva  data,  così  pure  la  serbasse;  ebe  quan- 
to a lui  aspettava,  siccome  a Filippo  l’aveva 
legata  , così  credeva  indegno  rompergliela  , e 
clic  sino  all’  ultimo  spirito  quello  che  giurato 
«aveva,  manterrebbe;  onesta  gara  tra  padre  e fi- 
glio e degna  di  essere  rammentata  nelle  storie. 
Il  senato  e i decurioni  parimente , a cui  il  Ca- 
slelbarcb  aveva  portato  sue  esortazioni  c lusin- 
| ghe,  risposero  concordi  non  esservi  luogo  a nuove 
• deliberazioni;  la  fede  essere  data  a Filippo  ed 
I a Filippo  inviolata  doversi  mantenere.  Castcl- 
j barco  torna  in  Austria  senza  effetto. 

L’avere  il  pontefice  negalo  l’investitura  die- 
| de  occasione  ai  mali  affetti  nel  regno  di  Na- 
j poli  di  dirizzar  l’animo  a nuovi  pensieri  con 
! turbare  quel  consentimento  che  vi  si  era  dato 
I generalmente  alla  esaltazione  di  Filippo.  Molti, 
j o che  il  credessero  oasi  o che  volessero  sola- 
' mente  farlo  credere  ad  altrui,  andavano  semi- 
nando che  senza  l’ investitura  del  papa  il  pos- 
| sesso  di  Filippo  non  era  legittimo,  c che  senza 
( taccia  di  fellonìa  si  poteva  procurare  un  al- 
: tro  padrone.  Questa  sentenza  era  sostenuta  e 
divolgata  anche  da  teologi  particolarmente  re- 
ligiosi , aficrmando  che  il  consenso  del  popo- 
lo c della  nobiltà  non  erano  da  attendersi , 
quando  il  papa  signore  sovrano  non  aveva  con- 
ceduto il  feudo  a Filippo.  Quindi  Francesco 
1 Spinelli  duca  della  Castelluccia , e Girolamo 
! Acquaviva  , odiatori  del  nuovo  regno  e diffì- 
1 denti  del  governo  perchè  il  governo  diffidava 
! di  loro , dissero  a chiare  e distinte  parole  in 
una  pubblica  adunanza  al  duca  di  Medina  Celi 
viceré,  ch’egli  non  aveva  più  nissuoa  autorità 
in  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  e ch’el- 
la si  era  immediatamente  trasfusa  nei  Seggi  e 
nell’Eletto  del  popolo.  Per  tal  modo  due  gen- 
tiluomini, prescindendo  tutto  ad  una  volta  dal- 
l’ investitura  e dal  testamento , pretendevano 
| che,  morto  Carlo,  Napoli  fosse  rientrato  nella 
sua  libertà  e fatto  padrone  di  darsi  qual  go- 
verno- od  a qual  principe  più  gli  piacesse.  Al- 
tri cavalieri  compruovarono  le  medesima  sen- 
tenza. Medina  Celi  portò  oltre  pazientemente 
' 1 ingiuria,  non  essendo  forte  in  quei  principii 
c temendo  del  popolo.  Successero , come  ac- 


cade , i giureconsulti  che  coi  punti  e con  gli 
articoli  difendevano  la  libertà.  Il  viceré  mise 
in  campo  altri  giureconsulti  i quali  pure  coi 
punti  e cogli  articoli  sostenevano  la  sovranità  1 
di  Filippo.  Poi  venne  in  iscena  Niccolò  Cara- 
vita  (se  pure  veramente  ei  fu  l’autore  del  li- 
bro ) con  dire  che  il  pontefice  romano  non 
aveva  nissun  diritto  sul  .Reguo  di  Napoli.  Ro- 
ma rispose  con  un  altro  libro  a’  suoi  argomenti. 
La  cosa  restò  che  niuno  fu  convertito,  cooser* 
votasi  da  ciascuno  1’  antica  sentenza.  Ma  gli 
spiriti  s’invelenivano:  sovrastava  una  grande 
perturbazione. 

L’imperio  di  Spagna  era  generalmente  sta- 
to poco  accetto  ai  baroni  del  Regno,  sì  perchè 
il  fasto  spagnuolo  riusciva  ad  essi  (che  pure  fa- 
stosi e superbi  erano)  molto  odioso,  come  per- 
chè i viceré  per  l’antica  massima  del  regnare 
sempre  avevano  procurato  la  discordia  tra  la 
nobiltà  e il  popolo  , acciocché  discordanti  fra 
di  lorò  non  diventassero  pericolosi  per  chi  co- 
mandava. Da  ciò  procedeva  che  non  potendo  ; 
il  baronaggio  fare  del  popolo  quel  che  avreb- 
be voluto  , se  ne  vivea  malcontento.  Questi 
maligni  umori  finché  si  mantenne  io  piede 
con  tutta  la  sua  forza  il  governo  spagnuolo 
non  produssero  effetti  di  momento,  stando  piut- 
tosto serrali  nei  pelli  dei  più  che  aperti  in  fatti 
esteriori , perchè  il  timore  gli  raffrenava.  Ma 
quando,  succeduta  la  morte  di  Carlo,  venne 
mancando  il  nervo  del  governo  per  l’incertez- 
za della  sovranità  e la  contesa  dei  due  preten-  , 
j denti , le  male  sementi  cominciarono  a puliti- 1 
lare  ed  a crescere  in  erbe  pericolose.  Non  pochi  | 
fra  i baroni  più  potenti  inclinarono  l animo  a 
nuovi  pensieri, ed  a servirsi  dell’appoggio  de* 

! gl’  Imperiali  1*  indirizzarono,  per  vendicarsi  e 
levarsi  dal  collo  il  giogo  di  Spagna  cui  argo- 
mentavano aver  a riuscire  più  grave  ora  ebe  si  i 
era  congiunto  con  quello  di  Francia. 

Fra  le  prime  case  del  Regno  risplendeva  par* 
ticolarmcnte  per  antichità  di  sangue  e per  me* 
morie  d’ illustri  fatti  quella  d’Avalo  dei  mar- 
chesi del  Vasto  e di  Pescara.  Il  marchese  Cesare 
devoto,  siccome  tutti  isuoi,  alla  casa  d Austna. 
perchè  da  Carlo  V e suoi  successori  avevano 
ricevuti  grandissimi  benefizi  d’onori  e di  ne- 
* chezze,  molto  malvolentieri  sopportava  le  do-  : 
velie  sorti  del  Regno,  e ardentemente  desiderava 
rimetterlo  nell’antica  subjezionc  degli  Austria^ 
A ciò  anche  lo  stimolava  l’alterezza  c la  sprez- 
zatura del  duca  di  Medina  Celi  che  non  1 aveva 
tenuto  nè  teneva  in  quella  stima  cui  credcV  i 
di- meritarsi.  Considerate  bene  le  continge°IC 


dei  tempi,  e specialmente  quante  rodici  «ves- 
serò gli  Austriaci  in  quelle  contrade , »* 
verse  a Vienna  con  fare  intendere  che  peri 

stria  non  era  occasione  da  pretermettersi,  e cb  c 

doveva  usare,  per  turbare  il  nuovo  posse*»0 
Borboni , l’ inclinazione  dei  popoli. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  arrivaroo 
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I ledere  a Vienna  di  Francesco  Gactani  principe 
di  Cisterna  , le  quali  recavano  essere  lui  de- 
i sidcroso  di  servire  alla  causa  austriaca , ed  i 
popoli,  massime  il  baronaggio,  affezionati  a 
1 Cesare.  11  Vasto  ed  il  Gactani  vantavano  non 
< avere  l’impresa  malagevolezza,  stante  che,  oltre 
; la  propensione  dei  Napolitani, per  Iemale  prov- 
. visioni  degli  Spagnuoli  Napoli  aveva  debole 
presidio  e quasi  del  tutto  si  trovava  sfornito 
d’apparecchi  militari.  Il  Vasto  offeriva  per  ri- 
covero alle  milizie  dell’imperatore  la  sua  for- 
tezza di  Fescara.  Leopoldo,  consigliatosi  con 
coloro  che  soprantcndevano  ai  negozii  d’Italia, 
stimò  bene  di  mandare  in  luogo  vicino  , cioè 
a Roma,  per  dar  calore  ai  bene  affetti  e solle- 
citare l' impresa,  Giovanni  Caraffa  fratello  del 
! conte  di  Policastro  e Carlo  Sangro  fratello  del 
marchese  di  Santo  Lucilo  che  tenevano  gradi 
j nelle  milizie  imperiali. 

Era  in  Roma,  rispetto  a Napoli,  una  grande 
, contaminazione.  Il  cardinale  Grimani,uomo  di 
j molti  maneggi  e solenne  aggiratore,  fomentava 
i in  favore  d’Austria  i fuorusciti  del  Regno.  Gio- 
vanni e Carlo  sopradetti  arrivarono  c furono 
, con  lui.  Giovanni,  conosciuto  vano  e ciarliero 
I e perciò  non  ajuto  ma  peste  di  congiura,  fu  ri- 
I mandato  a Vienna.  Carlo,  astuto  e taciturno, 

, rimase  solo  a Roma  per  trattare.  Vedeva  so- 
, vente  Grimaui,  vedeva  Lamberg  ambasciatore 
cesareo,  ma  nascostamente. L’ambasciatore  bor- 
bonico Uceda  aveva  sospetto,  vigilava  cd  av- 
vertiva il  viceré  Medina  Celi;  ma  quegli  non 
poteva  bene  specificare,  questi  non  si  curava 
c lasciava  andar  il  fiume  al  suo  corso.  Carlo 
Sangro  addimesticatosi  io  Roma  con  Girolamo 
Capcce  marchese  di  Rofrano,  gli  aperse  la  sua 
intenzione  e il  tirò  alle  sue  voglie.  Ne  fecero 
consapevole  Giuseppe  Capece  fratello  di  Gi- 
| rolamo . giovane  disinvolto , insinuante  e ar- 
\ dito,  ed  a Napoli  il  mandarono  ad  annodar 
[ congiurati.  Vi  acquistò  Bartolomeo  Grimaldi 
, duca  di  Tclesse,  Francesco  Spinelli  duca  della 
! Castelluccia,  Malizia  e Tiberio  Carata,  Giro» 

| Ionio  e Bernardino  Acquaviva,  Saverio  Rocca, 

| Giaobattista  di  Capua  principe  della  Riccia. 

| Costoro  o per  nome  o per  ricchezza  o per 
I ambi  i conti  avevano  molto  seguito.  Fatta  l*in- 
i telligenza  per  rivoltare  lo  stato  in  prò  dcll’Au- 
I stria,  mandarono  a Vienna  Giuseppe  Capete 
significando  qual  fosse  il  proposito  loro.  Si  esi- 
bivano di  dare  Napoli,  ma  con  patto  che  l’ar- 
ciduca risiedere  vi  dovesse,  e tutte  le  cariche 
cd  uffizii  del  regno  fossero  dati  ai  nazionali , 
esclusone  ogni  forestiero.  La  tentata  Austria  ciò 
promise:  avrebbe  promesso  anebe  più, come  si 
fa.  Capece  tornò  a Roma,  datogli  da  Vienna 
per  compagno  il  barone  di  Chassinet  natio  di 
Borgogna  ma  al  servizio  d’Austria  e molto  fido. 

, Essi  c gli  altri  macchinatori  in  Roma  conver- 
I savano  spesso,  ma  sempre  alla  celata  , coi  mi- 
] lustri  cesarei.  Il  marcio  s’allargava  in  Napoli. 


Il  principe  della  Macchia  si  accostò  alla  con-  < 
' giura,  anzi  se  ne  fece  capo , uomo  pronto  e 
ardimentoso.  Facevano  conventicoli , si  congre- 
gavano sovente  in  casa  d’un  Giuseppe  Correale 
di  bassa  nascita  ma  solito  a conversare  coi 
nobili  per  la  sua  natura  faceta  e graziosa.  In- 
tanto i congiurali  di  fuori , il  principe  di  Ca- 
serta, il  marchese  del  Vasto,  il  principe  della 
Riccia  ed  altri  baroni  facevano  gente  , parte 
buona,  la  maggior  parte  pessima:  adunavano 
specialmente  quanti  banditi  e sgherri  potevano. 
Si  parlava  intanto  in  Napoli , si  parlava  in 
Roma , anche  fra  i popolani  fortemente  in  fa- 
: vore  d’Austria  , si  motivava  di  macchinazioni 
I e congiure.  Medina  Celi  non  s’addava  e sprez- 
zava le  dicerie,  come  se  le  dicerie  non  fossero 
più  volte  segni  di  macchine  occulte.  Clemente 
in  Roma  non  ebbe  tanta  pazienza  perchè  te- 
meva che  la  Francia  si  offendesse  di  tanta  li- 
1 cenza:  fé"  tagliar  la  testa  al  prete  Rivarola  da 
Genova  ed  al  chierico  Volpini  da  Pipcrno  pei 
loro  motti  e scritti  satirici  ; il  che  per  verità 
i fu  troppo  rigoroso  e troppo  poco  clemente. 

In  questo  mentre  i congiurati  in  Napoli  non 
! si  ristavano , le  loro  congreghe  più  numerose 
e più  frequenti  si  facevano , ora  qua  ora  là , 
j in  casa  uno  Scarpellino  nel  borgo  della  Ma- 
donna delle  Vergini , in  casa  un  Santo  Cbia- 
riello,  in  casa  Girolama  Pigliateli i madre  di 
Marino  Caràccioli  principe  d’Avellino,  in  casa 
| il  principe  di  Montcsarchio.  Ma  il  conventi- 
colo  più  grosso* e de’ più  disperati  era  quello 
, in  casa  del  Chiariello  che  per  aver  per  cogno- 
I me  Domenico  chiamavano  Mimo  Chiariello.  Il 
segno  che  si  davano  per  unirsi  la  notte  a di- 
scorrere era  di  certi  fischi  facendo  psi  psi,  ed 
. il  gergo  consueto  incontrandosi  era  di  doman- 
darsi yicendevolmente  : Domani  ve  vicaria ? 
per  dire  il  congresso  loro.  I fischi  dei  congiu- 
I rati  erano  cosi  frequenti  c noti  a tutta  Napoli 
senza  però  che  se  ue  sapesse  il  mistero,  che  in 
ogni  canto  i ragazzi  gli  ripetevano  ancor  essi 
facendo  psi  psi.  Sembrava  cosa  compagna  di 
| quella  dei  Baccanali  di  Roma  che  si  sentivano 
I canti,  gemiti  c strida  c nissuno  sapeva  il  per- 
chè nè  donde  provenissero.  Si  accordarono  che 
| si  ammazzasse  il  viceré , che  si  pigliasse  Ca- 
stelnuovo,  che  si  gridasse  viva  l’arciduca.  Vo- 
( levano  ammazzare  il  viceré  per  mezzo  d’un  Ata- 
| nasio suo an lico cocchiere,  che s’offeri va; pigliare 
la  fortezza  per  mezzo  di  certi  soldati  del  pre- 
; sidio  cui  avevano  subornato.  Narrano  che  il 
| giorno  destinato  da  loro  all’esecuzione  della 
t congiura  fosse  primieramente  il  diccinove  set- 
tembre; ma  che  osservatosi  da  Tiberio  Caraffa 
che  quello  era  il  giorno  festivo  di  san  Gcn- 
I naro,non  volendo  bruttarlo  disangue, al  venti 
la  trasferissero. 

Il  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura, 
ma  lauti  avvisi  finalmente  gli  pervennero  da 
Roma,  siccome  un  qualche  tradimento  in  Napoli 
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I si  tramasse,  che  non  potè  più  starsi.  Cliia- 
! niò  Giuseppe  de’ Medici  principe  d’Ottajano, 
j reggente  di  vicaria  (c’pare  die  questa  casa  que- 
| ste  cose  le  abbia  sempre  sapute  far  bene),  e 
i gli  disse  che  vegliasse  e sopravcgliasse  perchè 
! andavano  attorno  per  l’ ombre  congiure  c vi 
; covavano  traditori.  11  Medici  andò  per  locande 
i c taverne  prendendo  lista  di  chi  vi  si  trovasse 

0 di  fresco  o di  lungo:  brevemente,  ei  subo- 
dorava ogni  cosa  sospetta  e non  sospetta.  Poi 
mise  le  mani  addosso  a un  Giovanni  Yiliena 

' frate  teatino  e ad  un  Francesco  «Torre  gesuita, 
i l’uno  e l’altro  sospetti.  Pure  questi  due  frati 
j furbi  1'aggirarono  per  modo,  quantunque  vc- 
j ramentc  fossero  consapevoli,  che  poco  lume  ne 
potè  cavare;  anzi  il  padre  Francesco  era  ami* 
cissimo  del  Castelluccia. 

I congiurati  sentendosi  subodorati  s’accor- 
sero che  non  era  più  tempo  da  aspettar  tem- 
! po:  precipitarono  gl’indugii,  onde  i soccorsi  clic 
attendevano  dalle  province  non  ebbero  tempo 
di  arrivare.  Ordinarono  l’ esecuzione  come  se- 
gue: apposlaronsi  alla  fontana  di  Medina  per 
ivi  uccidere  il  viceré  che  secondo  la  relazione 
del  cocchiere  vi  doveva  passare;  propostisi  di 
entrar  subito  nelle  stanze  d’Antonio  castellano 
di  Castelnuovo  e quivi  ammazzarlo  ; poi  pa- 
droni essendo  per  tali  uccisioni  del  castello, 
ajutati  anche  dai  soldati  guadagnati  nel  nie- 
; desiino  , sparare  un  canuoue  , al* quale  segno 

1 congiurati  sparsi  per  la  città  dovevano  levare 
: il  romore  e mettere  in  Scompiglio  ogni  cosa. 

Un  Massa  custode  deU’armeria  del  castello,  , 
j mio  dei  consapevoli,  portò  molle  armi,  sotto 
colore  di  forbirle  ma  in  realtà  perchè  i com-  , 
pagni  se  nc  servissero,  in  casa  d Ottavio  Ni-  ; 
comedo  archibusierc  del  castello.  Come  Dio 
volle,  Massa  svelò  la  macchina  ad  Ottavio,  que-  ; 
| sii  ad  un  suo  fratello  dottore  di  leggi,  e que-  { 
| st’ ultimo  finalmente  a Nicolò  tersale  maestro 
1 dei  paggi  del  viceré.  Nicolò  alieno  daU'iiiiplicar  , 
| lamino  in  simili  pensieri,  e che  avrebbe  amato  . 
avere  anzi  un  carbone  acceso  in  bocca  che  quel 
terribile  segreto,  fu  dal  viceré,  e quel  che  sa- 
- peva  dissegli.  Spaventossi  Medina  , altretanto 
pauroso  nel  pericolo  quanto  altiero  c non  cu- 
runle  inora  ; ciò  sempre  accade , forse  perchè 
uom  rida  dei  superbi.  Chiamò  subito  1'  Olta- 
jano  che  non  era  uomo  da  smarrirsi,  chiamò 
Risiamo  Cantelmi  duco  di  Popoli,  aneli’ esso 
tale  viso  da  dar  coraggio  a chi  ne  mancava. 
Confortato  da  costoro,  Medina  Celi  riprese  un 
' po’  gli  spiriti.  Arrestarono  Massa,  e perchè  can- 
; tasse,  gli  diedero  l'impunità.  Arrestarono  Del 
Hi os  capo  dei  congiurali  nel  castello  ; iiilro-  . 
dusscro  nella  fortezza  due  compagnie  di  fanti 
spagnuoli.  1 congiurati  in  città,  non  udito  lo  | 
I sparo  del  canuoue  al  momento  convenuto,  so- 
j spettarono  di  quel  che  era  c cominciatesi  a in- 
j deholire  le  loro  speranze  vennero  in  dubbio 
, di  loro  medesimi.  Adunaronsi  frettolosamente 


in  casa  di  Malizia  Caraffa,  consultami»  fra  di 
loro  ciò  che  fosse  a farsi.  Chassinct  confortava 
che  si  fuggisse  e subito.  Ma  Malizia  Caraffa, 
No  , disse , qui  fuggir  non  conviene,  qui  fare 
bisogna  , non  f uggire  ; chi  pensa  asmi  cose 
nis surta  ne  J'a  ; amica  è la  fortuna  degli  au- 
: duci , Dio  difensore  della  libertà  ; se  non  ab- 
biamo il  castello  avremo  la  città.  Chi  alla 
; grossa  Napoli  resister  può  quand’ella  si  muo- 
i ve  ? Soffocheremo  quel  castello  coi  tiranni  che 
ci  stanno  dentro.  Animo  e mani , e il  nome! 
nostro  fa  eternamente  scullo  fra  quelli  dei  i 
liberatori  della  patria. 

Mosse  gli  ascoltanti  il  fervido  dire  del  Ca* 
rafia.  Lo  stesso  duca  di  Telette,  che  come  ricco  j 
aveva  molto  da  perdere  , si  lasciò  svolgere , ! 
tutti  aderirono  alla  proposizione  di  Malizia.  La  I 
mattina  dei  ventuno  settembre,  siccome  si  era*  | 
no  la  notte  innanzi  nccordati,  diedero  principio  ; 
alla  sedizione.  A tutti  avanti  andava  Chassinct  I 
portando  il  ritratto  dciriinperatore;  seguitava  il 
principe  della  Macchia  a cavallo , al  quale  co* 
me  capo  tutti  gli  altri  obbedivano.  Poi  si  ve- 
devano il  duca  della  Castelluccia,  Tiberio  Ca- 
raffa, il  duca  di  Tclesse,  Carlo  Sangro, Giuseppe 
Capccc.  Givano  gridando,  viva  l'imperatore! 
La  plebe  presto  si  affollò  loro  dietro  io  nu- 
mero considerabile.  Già  romoreggiava  una  calta 
I di  ventimila  persone  e tuttavia  andava  crescen- 
do. guai  differenza  fra  il  popolo  assestato  di 
Milano  ed  il  popolo  impetuoso  di  Napoli!  Une 
erano  le  cagioni,  uni  gl’incentivi;  eppure  Ca- 
siciliano  a riiuna  cosa  avanzò  in  Milano;  San- 
gro commosse  tutto  Napoli.  Più  ninna  gabella, 
gridava  Macchia , più  ampie  fianchile  e pri- 
vilegi , più  facile  e più  abbondante  la  retto- \ 
vaglia.  Soliti  discorsi  di  chi  vuol  farsi  scala  ! 
del  popolo;  i seguenti  solili  alti.  I congiurati, 
apersero  le  carceri  : voci  di  frodatori  e d as-  ; 
sassiui  mescolatisi  con  quelle  dei  baroni  c d<  l 
popolo  echeggiavano  per  l’ aria  > viva  l itapt-  | 
ratorv.  Diedero  nella  Vicaria,  vi  si  fermarono  l 
furibondi  c mentecatti  a romperla  é bruciarla; 
dico  mentecatti , perchè  coll’  indugio  disordi- 
narono il  disegno:  e’ bisognava  andar  subito  | 
al  castello,  non  perder  tempo  a bruciar  carte 
di  vicarìa.  Quindi  il  popolo  infuriato  voleva 
dar  nel  sacco,  e già  aveva  toccato  con  mano 
rapace  le  case  di  Filippo  Vignapiane  fiscale,! 
quando  uscì  comando  dal  Macchia  che  non  si  j 
rapissero  le  robe  e guai  a chi  le  rapisse.  1 *1 1 
era  l'intenzione  data  da  Leopoldo  imperatore,  | 
pia  certamente  , ma  imprudente  e dannosa  ; I 
perchè  il  moto  del  popolo  se  ne  rallentò.  H I 
popolo  lascia  impiccare  chi  non  lo  lascia  sfo*  ' 
gare.  Un  Saverio  Fan/utn  montò  sur  una  panca  I 
cd  orando  la  voleva  far  da  Masaniello:  la  pl«b« 
gli  si  affollava  intorno  per  ascoltarlo.  Ma  un 
vecchio  dell'islcsso  mercato,  tenuto  in  gr*°^f 
venerazione,  gli  diede  sulla  voce  dicendo:  Che 
imperatore , che  imperatore  ; qui  non  c * 
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imperatore  ; quest’ è una  bcija  e costui  è matto. 

1 Le  parole  del  vecchio  rattemperarono  l’impeto 
e repressero  quei  di  minore  insania  ; il  Pan- 
J /u  lo  per  dire  che  dicesse,  restò  scornato.  Gran 
! porte  della  folla  si  ritirò  dai  congiurati;  giù  la 
1 fortuna  si  voltava  contro  di  loro.  Per  avere  al- 
meno una  via  di  scampo  e modo  di  fuggire  in 
1 caso  di  bisogno  , si  fecero  forti  alla  torre  di 
Santa  Chiara  ed  a quella  di  San  Lorenzo. 

(«rande  spavento  intanto  regnava  nel  castel- 
lo: Medina  Celi  piò  di  tutti  si  mostrava  invi- 
lito e trepidava.  Tra  quel  che  era  vero  e quel 
che  se  gli  diceva  da  alcuni,  che  o per  paura 
che  avessero  essi  o per  far  paura  al  viceré  ma- 
gnificavano le  cose , il  viceré  non  aveva  piò 
nervo  che  non  gli  tremasse.  Fra  gli  altri  ven- 
ne Pietro  Maslellone  Eletto  del  popolo,  dicen- 
do che  i congiurali  già  venivano  per  contra- 
da Toledo  a canto  al  palazzo  regio,  e che  per 
una  moltitudine  inresislihilc  rovinava  a furia 
la  possanza  di  Filippo.  Confuso  e tramortito 
non  sapeva  piò  Medina  a qual  partito  appi- 
gliarsi. La  fortuna  di  Spagna  e la  inettitudine 
dei  congiurati  il  salvò.  Il  non  essere  corsi  su- 
bitamente al  castello,  l’avere  impedito  il  sac- 
co, l’odio  antico  del  popolo  contro  la  nobiltà, 
perciocché  questo  era  manifestamente  un  mo- 
to dei  nobili  , gli  perdè. 

Arrivarono  in  castello  piò  liete  novelle:  di- 
leguarsi la  moltitudine,  non  s’ardire  dì  tentare 
impresa  d’ importanza  , posarsi  i tumulti,  tor- 
nare la  plebe  ai  soliti  esercizi , poco  altro  re- 
star in  piede  che  i piò  ostinati  nelle  torri  di 
Santa  Chiara  c San  Lorenzo.  Tennesi  consulta 
per  deliberare  ciò  che  il  caso  presente  dalla 
potestà  pubblica  esigesse  Gennaro  d 'Andrea, 
reggente  della  vicaria,  persuase  che  si  uscisse 
con  le  poche  soldatesche  che  si  avevano  in 
provilo,  e quelle  due  teste  di  ribelli  si  sperpe- 
rassero. Ma  il  duca  di  Popoli  confortò  che  ostil- 
mente non  si  procedesse  , per  timore  che  il 
popolo  non  moltiplicasse  in  maggiori  disordi- 
ni , ma  si  solamente  che  un  uomo  d’autorità 
con  poca  accompagnatura  andasse  fra  le  tur- 
i be , alle  quiete  ed  oli*  ordine  esortandole;  nè 
doversi  disperare  i renitenti , opinò  anzi  piut- 
tosto desiderare  che  fuggano.  Il  Popoli  nobile 
non  voleva  lo  sterminio  dei  nobili.  j 

A colai  fine  fu  mandato  fuora  il  principe  di  ! 
Montesarchio,  personaggio  venerando  per  l’età, 
per  le  cariche  , pei  fatti  in  prò  della  patria,  e 
che  sempre  aveva  avuto  molta  autorità  nei  con- 
sigli. Questo  signore , intinto  nella  congiura-  j 
zionc,  desiderava  ancor  piò  del  Popoli  che  i 
congiurati  si  salvassero.  Girò  per  la  città  spar- 
gendo monete  alle  gente  affollata.  Ogni  cosa 
si  mansuefece , toltone  quei  delle  torri  cd  un 
moto  del  Macchia  che  apri  la  strada  per  isti- 
molare  al  sacco  ; ma  fece  piccolo  frutto  perche 
restò  di  leggieri  oppresso. 

Il  viceré,  cambiatosi  da  timido  in  audace, 


spedì  fuora  dal  castello  il  Popoli  con  tutte  le 
soldatesche  cui  potè  raccorre.  Popoli , esperto 
e fedel  capitano  , dati  molti  giri  per  contrade 
insolite  per  riuscire  piò  facilmente  ai  luoghi 
piò  opportuni  a combattervi  i sediziosi,  seppe 
cosi  bene  indirizzare  il  suo  movimento  clic  sul 
primo  impelo  gli  cacciò  d.»  Santa  Chiara,  poi 
voltatosi  a San  Lorenzo  e trovatavi  poc^  di- 
fesa , l’ottenne.  I contumaci  non  avendo  piò 
alcun  lume  di  speranza,  perciocché  vedevano 
I il  popolo  starsene  quieto,  e le  soldatesche  re- 
gie incitatmimc  a ferirgli . si  diedero  intiera- 
mente alla  fuga  e la  loro  impresa  del  tutto  si 
risolvè.  Uscirono  da  Napoli  chi  per  una  pprta 
chi  per  un’altra,  e prodighi  o nei  piò  orridi 
recessi  delle  campagne  si  nascosero,  od  in  piò 
sicure  Icitc  di  stati  forestieri  si  ricoverarono. 
Forse  fu  loro  fatto  spalla  perchè  fuggissero  da 
chi  gli  doveva  arrestare.  Pochi  restarono  presi. 
Il  principe  della  Riccia  fu  ritenuto  dai  soldati 
regii  nello  Stato  Ecclesiastico  con  grandissima 
querela  del  papa.  (Hi  fu  condonata  la  vilà  per 
intercessione  di  Clemente  e condotto  prigione 
nelle  carceri  della  Bastiglia  in  Parigi , dove 
passò  lunghi  anni. 

Il  viceré  , con  opera  principalmente  di  Ot- 
taviano de*  Medici , fe’  dare  ai  fuggiaschi  stret- 
ta caccia  per  tutto  il  regno.  Chassinet  preso  , 
fu  mandato  come  il  Riccia  a starsene  in  Basti- 
glia. I due  Caraffa  e il  Tclesse  si  salvarono, 
e prima  a Roma  , poi  a Vienna  furono  dai  mi- 
I nislri  imperiali  benignamente  cd  onorevolmen- 
te accolti. 

Lacrimosa  fine  aspettava  Carlo  Sangroc  Giu- 
seppe Capece.  Il  primo  venuto  in  potestà  dei 
regii,  e messala  cognizione  della  sua  causa  in 
mano  del  consiglio  collaterale,  fu,  per  senten- 
za di  lui,  decapitalo  sopra  un  palco  nella  piaz- 
j /a  del  Caslclnuovo  con  dolore  acerbissimo  dei 
Napolitani  che  inolio. lo  amavano.  Il  secondo 
fuggitosi  al  monte  dell’Incoronato,  dov’era  il 
monastero  dei  Camaldolesi  , vistosi  circondato 
dalle  milizie  regie,  o restò  ucciso  da  colpi  di 
archibuso  O si  procurò  da  sé  medesimo,  come 
fu  scritto,  la  morte:  insomma  mori  lasciando 
esempio  che  male  si  maneggiano  le  congiure 
1 quando  non  hanno  in  loro  favore  volte  le  in- 
clinazioni dei  popoli. 

Così  nel  termine  di  soli  tre  giorni  ebbero 
fine  i romori  e si  fermarono  i tumulti  di  Na- 
poli. 11  governo  poscia , come  sempre  succede, 
piò  fiero  insqrsc  e perseguitò  immoderatamen- 
te  gl’intinti.  Molti  plebei  mandati  alle  forche, 
massime  quelli  che  avevano  voluto  uccidere  il 
viceré.  Fu  spianato  il  palazzo  del  duca  di  Te- 
lessc , i suoi  beni  pervennero  nel  fisco.  Arriva- 
rono per  maggior  freno  a Napoli  navi  e sol- 
dati da  Cadice  e da  Sicilia,  accrebbersi  i prcsidii 
dei  castelli.  Parve  che  la  presenza  del  nuovo 
re  Filippo  fosse  per  fare  gran  colpo,  sì  per 
inspirar  rispetto  a tutti  con  la  maestà  regia  e 
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sì  per  conciliarsi  a fletto  con  la  benignità  verso 
i rei.  S*  incominciò  per  tanto  a dire  che  Filip- 
po verrebbe  , poi  venne  realmente.  Napoli  in- 
tanto rotta  e sanguinosa  si  doleva. 

L’imperatore  , riusciti  inutili  i tentativi  fatti 
per  sollevare  i popoli  nelle  due  possessioni  spa- 
gnuole  d’Italia,  s’avvide  che  per  ostare  ai  ne- 
mici potenti,  contro  i quali  andava  preparan- 
dosi , ben  altri  sussidii  gli  abbisognavano  che 
quelli  di  messi  e di  congiuratori.  Oltre  le  pro- 
prie armi  che  continuamerite  ammassava,  ap- 
plicò con  grande  speranza  di  buon  successo 
rumino  a fare  clic  l’Inghilterra  e l’Olanda  al- 
zassero ancor  esse  le  insegne  contro  le  due  co- 
rone , cui  accusava  di  volere  opprimere  la  li- 
bertà del  mondo  Non  gli  era  nascosto  che  il 
re  Guglielmo  e gli  Stati  Generali  delle  Provin- 
ce Unite  si  erano  recato  a grave  ingiuria,  che 
non  solamente  il  re  di  Francia  non  avesse  lo- 
ro tenuto  fede  pel  trattato  dello  sparlimento  , 
ma  ancora  ch’egli  si  fosse,  pel  mezzo  del  suo 
nipote,  approprialo  tutta  la  vasta  mole  della 
monarchia  spngnuola.  Con  tutti  i nervi  adun- 
que si  sforzava  di  nutrire  queste  male  dispo- 
sizioni e di  farle  risultare  in  un  moto  aperto 
in  suo  favore.  Instava  maggiormente  dicendo 
che  faceva  di  mestiero  usare  i primi  momenti  j 
per  non  dar  tempo  a Luigi  ed  a Filippo  di  or- 
dinarsi alla  guerra  e sopratutto  di  mettere  ra- 
dice in  Ispagna  : molte  cose  riuscir  facili  nei 
nuovi  regni,  che  poi  diventano  difficilissime  se 
si  aspetta. 

J1  re  Guglielmo  non  aveva  bisogno  di  esse- 
re stimolato  per  avventarsi  contro  la  Francia  : 
ma  il  ritenevano  i rispetti  che  in  altro  luogo 
furono  da  noi  raccontati;  ni:  gli  Stati  Generali 
d'Olanda,  quantunque  avessero  ancor  essi  gran 
voglia  di  menar  le  mani,  erano  per  muoversi 
senza  1’  Inghilterra.  In  questo  dubbioso  mo- 
mento successe  un  caso  che  diede  la  pinta  ai 
consigli  del  re  Guglielmo,  voltando  verso  la 
sua  persona  i desiderò  di  tutta  la  nazione. 
Giacomo  11  re  espulso  d'Inghilterra , che  se  ne 
dimorava  sotto  il  patrocinio  del  re  Luigi  a San 
Germano  in  Francia,  cadde^  sul  principio  di 
settembre  in  così  grave  infermità  che  i medici 
disperarono  totalmente  della  sua  vita.  Per  la 
morte  di  lui  , che  si  supponeva  vicina,  una  di 
due  cose  doveva  necessariamente  avvenire,  am- 
be in  vantaggio  del  re  Guglielmo  ; o che  il  re 
di  Francia  non  faceva  nissuna  dimostrazione 
per  riconoscere  a re  d' Inghilterra  il  figliuolo 
di  Giacomo,  ed  in  tale  caso  i partigiani  degli 
Stuardi,  privi  di  capo  , d’  ajuli  e di  speranza 
si  sarebbero  con  accrescimento  dell’  autorità 
dcU’Ornnges  accomodati  al  destino  inevitabi- 
le del  regno  ; o che  Luigi  riconosceva  la  di- 
gnità regia  in  detto  figliuolo,  siccome  già  pùb- 
blicamente ne  aveva  dato  intenzione  insin  dai 
primi  giorni  della  malattia  del  padre,  ed  in 
tale  caso  la  nazione  inglese  concitata  a sdegno 


< avrebbe  con  pronta  volontà  prestato  favore  e 
sussidio  al  re  per  vendicare  l’ingiuria  fattale  da  ‘ 
| chi  reggeva  la  Francia., 

Preso  maggior  animo  dalle  narrate  conside-  j 
razioni , e stringendo  sempre  con  più  vive  istan- 
; ze  l'imperatore  perchè  si  venisse  finalmente  a 
conclusione  di  quanto  già  da  lungo  tempo  si 
| trattava  , il  re  Guglielmo  c con  esso  gli  Stati 
! Generali  si  risolvettero  a non  più  frapporre  di- 
1 1 azioni  per  la  stipulazione  di  un  trattato  d’al- 
, leànza,  il  quale  perciò  fu  sottoscritto  in  qu.it-  ; 

I lordici  capitoli  il  dì  sette  di  settembre  all’  Aja, 
per  l’ imperatore  dai  conti  di  Goes  e di  Vra- 
tislavia  , pel  re  Guglielmo  da  Malhorough,  per 
gli  Stati  Generali  dai  signori  d’  F.rk  di  Pania- 
Icone , di  Geni,  di  Rheede , Einsio,  Gugliel- 
mo di  Nassau  , di  \Ncrde,  di  llaren,di  Wel-  J 
velde  e Guglielmo  \N  ickers.  Per  tale  trattato,  1 
preambolando  primieramente  col  dire  che  la 
pace  e la  libertà  d'Europa  si  trovavano  in  pe- 
ricolo per  aver  voluto  il  duca  d’Anjou  impa- 
dronirsi della  monarchia  di  Spagna  ; che  la  1 
Francia  e la  Spagna  sotto  la  medesima  fami- 
glia non  potevano  mai  stimarsi  divise  , ma  sì  ' 
sempre  una  sola  ed  individua  potenza;  che  i 
due  re  non  avevano  fatto  alcun  conto  nè  «lei— 
l’imperatore  nè  de’ feudi  «l’Italia  (ciò  mirava 
specialmente  a Milano);  che  ciascun  principe 
per  prudenza  c per  interesse  doveva  opporsi 
ai  vasti  disegni  della  casa  di  Francia:  l’impe- 
ratore , l’Inghilterra  c l’Olanda  si  collegavano 
] per  sostenere  in  primo  luogo  il  diritto  della 
casa  d’  Austria  alla  successione  di  Spagna  in 
persona  dell'aiciduca  Carlo , e poi  per  conser- 
vare sicuri  cd  indenni  all’ Inghilterra  ed  all’O- 
, landa  gli  stali  loro  cd  il  loro  commercio  nelle 
Indie  ed  in  altri  paesi  ; clic  nella  Fiandra  si 
dovessero  occupare  tante  piazze  che  bastasse- 
ro per  formare  un  valido  antemurale  alle  Pro- 
v ilice  Unite  ; che  in  Italia  si  cercasse  di  far 
acquisto  del  ducato  di  Milano,  feudo  dell'Im- 
perio; die  si  conquistassero  i regni  di  Napoli 
e di  Sicilia  , e servissero  a comodo  della  navi, 
gazionr  e del  commercio  delle  potenze  marit- 
time stipulanti;  che  fosse  permesso  tanto  agli 
Inglesi  quanto  agli  Olandesi  di  fare  acquisto 
nell*  ladie  delle  città  e de’ paesi  di  dominio 
spagnuolo  ; clic  la  lega  fosse  a comune  difesa 
senza  potersi  far  pace  se  non  col  consenso  dì 
tutti  i confederati , nè  che  mai  alcun  discorso 
d’aggiustamento  si  udisse  se  prima  fermate  non 
fossero  le  seguenti  condizioni  : che  si  facesse 
ragione  all’  imperatore  de’  suoi  diritti;  che  fos- 
sero sicuri  all’Inghilterra  ed  all’Olanda  gli  stali, 
le  navigazioni  ed  il  commercio  ; che  non  mai 
si  unissero  sotto  il  medesimo  impero  le  due 
corone  di  Francia  e di  Spagna,  nè  che  un  solo 
e medesimo  re  ne  divenisse  sovrano  , nè  che 
specialmente  i Francesi  potessero  mai  impos- 
sessarsi delle  Indie  spagnuole  nè  farvi  il  com- 
mercio , nè  godere  nei  mari  di  Spagna  e nel 
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Mediterraneo  i privilegi  ed  immunità  di  com- 
mercio concedute  alle  due  potenze  marittime 
in  tempo  di  Carlo  li. 

Quanto  il  re  Guglielmo  aveva  preveduto  che 
presto  accadere  dovesse,  non  tardò  a verificar- 
si. Il  sedici  di  settembre  il  re  Giacomo  passò 
da  questa  all’altra  vita.  Il  re  Luigi  in  pubbli- 
ca e solenne  forma  il  giovanetto  principe  di 
Galle»  suo  ligliuolo  per  re  della  gran  Bretta- 
gna sotto  nome  di  Giacomo  HI  riconobbe  e 
salutò.  Scrissero  ebe  Luigi  principalmente  a ciò 
si  mosse  per  la  fiducia  di  averne  merito  ap- 
presso a Dio  ed  impetrare  più  facilmente  il 
perdono  de’ suoi  peccati.  Il  pontefice  ne  diede 
parte  al  concistoro  con  molle  lodi  del  re. 

Ma  la  risoluzione  che  si  lodava  in  Roma  e 
dai  pinzochcri  di  Francia,  partorì  una  gran- 
dissima concitazione  in  Inghilterra.  Tutte  lepro- 
vince  del  reame  commosso  mandarono  deputati 
a Guglielmo, con  paiole  vivissime  lamentandosi 
dell'ingiuria  ed  indegnità  fatta  a lui  ed  alla  na- 
zione dal  re  di  Francia , per  avere  riconosciuto 
un  re  di  paesi  non  soggetti  : domandavano  risar- 
■cimento  c vendetta.  Nè  con  minore  sdegno  (le 
cose  andavano  a desiderio  di  Guglielmo)  delibe- 
rò il  parlamento,  somministrando  al  re  larghi  e 
copiosi  sussidii  per  esercitare  la  guerra  contro  un 
sovrano  che  pretendeva  appropriarsi  la  Spagna, 
e s’arrogava  il  diritto  di  dare  un  re  nU’Iughil- 
terra.  Fecersi  al  tempo  stesso,  o rinaovaronsi 
deliberazioni  rigorose  contro  i cattolici.  Con- 
dannarono specialmente  come  reo  d’alto  tra- 
dimento alla  pena  di  morte  il  figliuolo  di  Gia- 
como per  avere  assunto  il  nome  e il  titolo  di 
re  d’Inghilterra,  di  Scozia  e d’Irlanda,  e per 
volere  , come  pubblicavano , occupare  con  le 
mani  sanguinose  e con  operazioni  sacrileghe 
la  religione  e la  regia  sede  della  Gran  Bretta- 
gna. Statuirono  che  niun  cattolico  potesse  re- 
gnare in  Inghilterra,  dichiararono  irriti  i ma- 
trimoni de’  principi  reali  con  persone  della 
Romana  Chiesa  ; vollero  che  prima  della  coro- 
nazione i re  giurassero  il  giuramento  d' Arri- 
go Vili;  chiamarono  espressamente  al  regno, 
dopo  la  morte  di  Anna  principessa  <U  Dani- 
marca , la  principessa  Sofìa  d’  Hannover  ed  i 
suoi  discendenti , ambedue  di  sangue  stuardo 
ma  di  religione  protestante. 

Accordate  le  confederazioni  da  una  parte  c 
dall’altra  , si  venne  oli’ armi  e si  cominciò  la 
rottura  deUa  guerra.  Quella  che  si  doveva  eser- 
citare nella  Fiandra  era  certamente  di  grandis- 
sima importanza  , atteso  che  in  que’  luoghi  si 
trattava  delle  frontiere  stesse  della  Francia  c 
della  libertà  dell’Olanda;  ma  di  non  minore 
rilievo  dovrà  giudicarsi  quella  che  era  in  pro- 
cinto di  rompersi  in  Italia;  posciachc  dall’esi- 
to di  lei  pendevano  i destini  di  due  nobilissi- 
mi stati,  il  Milanese  rd  il  regno  di  Napoli, 
anzi  la  condizione  stessa  di  tutta  la  penisola  , 
in  cui  era  per  preponderare  o l’ Austria  o la 


Francia.  Per  la  qual  cosa  le  potenze  nemiche, 
non  omessi  gli  estremi  sforzi  nella  Fiandra  , 
*ì  prepararono  ancora  a gagliardi  moti  ia  Ita- 
lia. Già  gli  Austriaci  avevano  fatto  la  loro  mas- 
sa a Roveredo,  avendovi  congregati  circa  tren- 
tamila uomini,  cioè  ventimila  fanti  e diecimila 
cavalli.  11  governo  delle  armi  consisteva  nel 
principe  Eugenio  di  Savoia,  che  già  aveva  com- 
battuto con  tanta  amplificazione  della  sua  glo- 
ria nelle  guerre  d’Ungheria;  i soldati  stessi 
erano  quasi  tutti  veterani , per  modo  che  il 
capitano  e i soldati  davano  presentissima  spe- 
ranza di  stabilire  la  vittoria.  Nè  avevano  ti- 
more che  i Veneziani  si  opponessero  alla  loro 
passata  , perchè  quantunque  avessero  dichiara- 
ta la  neutralità,  si  erano  però  lasciati  inten- 
dere segretamente  che  non  avrebbero  contra- 
stato , purché  non  si  toccassero  o fermamente 
non  si  occupassero. le  terre  murate. 

• Nè  minori  preparazioni  alla  guerra  si  vede- 
vano dalla  parte  della  broncia;  imperciocché 
il  suo  esercito  sommava  a un  di  presso  ad  ugual 
numero  di  soldati  che  l’austriaco,  oltre  che  vi 
si  aspettavano  gli  ausiliari  del  duca  di  Savoia. 
Ma  la  maggior  parte  erano  di  nuova  leva,  nè 
ancora  avevano  vedute  le  battaglie  nè  erano 
conosciuti  bene  dai  loro  capitani , nè  essi  bene 
i capitani  conoscevano. Contuttociò  grande  fon- 
damento olle  speranze  di  Francia  era  il  ma- 
resciallo Catinai  , cui  il  re  Luigi  aveva  prepo- 
sto alla  guerra  d’Italia,  e della  virtù  del  quulc 
si  aveva  gronde  aspettazione.  Già  i Francesi 
con  gli  Spngnuoli  che  obbedivano  al  Vaude- 
mont , governatore  del  Milanese,  si  trovavano 
alloggiati  in  quella  provincia , avendo  massi- 
mamente fatto  testa  a Cremona;  poi  occupa- 
rono, oltre  Mantova,  i più  forti  luoghi  del  Man- 
tovano, del  Modenese  c del  Parmigiano. 

* Era  Catinai  pervenuto  sul  principio  d’aprile 
a Torino,  accoltovi  onorcvolissimamcnte,  e co- 
ro’ era  secondo  il  decoro  , dal  duca  Vittorio 
Amedeo  che  aveva  mandato  sei  gentiluomini  ad 
incontrarlo  e fargli  riverenza  sino  od  Aviglia- 
na.  Poi  gli  andò  all’incontro  egli  medesimo 
fuori  della  porta  Susina,  e presolo  nella  sua 
carrozza  l’aveva  condotto  ed  alloggiato  nel  pa- 
lazzo ducale.  Il  maresciallo  scrisse  in  Francia, 
che,  per  quanto  dalle  apparenze  si  poteva  giu- 
dicare, il  duca  non  sarebbe  per  mancare  al  re. 
Veramente  più  apparenze  erano  che  sostanza, 
perchè  Vittorio  temendo  sempre  di  restare  op- 
presso dalle  forze  della  Francia  e di  perdere 
la  sua  libertà  , se  i Francesi  divenissero  si- 
gnor^ dello  stalo  di  Milano,  non  si  curava  pun- 
Jo  nè  di  andare  esso  medesimo  a governare  , 
come  generalissimo,  i confederati,  nè  di  man- 
dare i soldati  promessi  pei  capitoli  della  lega. 
Rispondeva  con  significazioni  di  volontà  pron- 
ta a Catinai  che  lo  stimolava,  ma  sempre  tro- 
vava cause  di  dilazione.  Tessè , che  bene  co- 
nosceva rumore,  scriveva  in  Francia  che  non 
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si  poteva  star  sicuro  alla  parola  e fede  sua,  e 
1 che  macchinava  cose  sinistre. 

Catinat  scese  pel  Po  a Pavia,  ondò  a Mi- 
lano, visitò  gli  alloggiamenti.  Poi,  ristrettosi 
coi  maggiori  capitani , considerava  con  essi  qua- 
le indirizzo  si  dovesse  dare  alla  guerra,  e quale 
I fosse  la  deliberazione  più  opportuna  alla  salu- 
te comune.  I più  ardenti  opinavano  che  si  an- 
! dasse  avanti  e s’impedissero  ad  ogni  modo 
i passi  dei  monti  ai  Icdeschi.  Ma  egli,  non 
giudicando  di  avere  numero  di  soldati  suflkien- 
tc  per  allontanarsi  di  sì  lungo  spazio  per  pas- 
sare e custodire  tanti  fiumi,  per  occupare  tanti 
pósti,  massime  in  paesi  poco  afletti . percioc- 
chè  non  ignorava  che  i popoli  del  Milanese  j 
j parteggiavano  generalmente  per  l’Austria , ed 
! avrebbero  potuto  fare  un  moto  alle  spalle,  per- 
j suadeva  che  non  si  andasse  più  lontano  del 
Mincio,  c sulle  sponde  di  questo  fiume  i luo- 
ghi più  importanti,  quali  erano  (oltre  Manto- 
va) Còito  c Govòrnolo,  fortemente  si  custodis- 
sero. Non  dubitava  che  queste  difese  bastassero, 
massime  tenendo  la  Stellata,  come  aveva  dise- 
gno di  fare,  là  dove  il  Po  si  divide  in  due  ra- 
mi. Non  era  da  credersi  che  il  principe  Euge- 
nio, non  potendo  sforzare  il  passo  al  Mincio, 
si  sarebbe  ardito  di  varcare  sulla  destra  del  Po, 
con  pericolo  che  i Francesi,  passando  il  Min- 
1 ciò,  gli  riuscissero  alle  spalle  c la  sua  comu- 
nicazione col  Tirolo  gli  rompessero. 

Prudente  al  certo  era  il  consiglio  di  Catinat.  j 
Ma  altramente  sentirono  gli  altri  capitani,  mas- 
simamente il  Vaudcmont,  i quali  fecero  molte  j 
replicazioni  in  contrario.  Argomentarono  che  ; 
fosse  necessario  tenere,  quanto  possibil  fosse,  ! 
gli  Alemanni  lontani  dal  Milanese  per  non  dare  ; 
occasione  ai  popoli  di  fare  novità  in  favore  di  I 
Cesare,  verso  il  quale  manifestamente  inclina- 
vano ; che  dovendo  gl’imperiali  farsi  strada  per 
monti  alpestri  c difficilissimi,  polevasi  con  fa-  j 
cilità  e poca  gente  vietar  loro  il  discendere  nei  j 
piani  di  Verona  c di  Vicenza;  che  con  ciò  si  ( 
sarebbe  mantenuto  iutatto  il  paese  proprio  e 
guadagnato  tempo  con  utile  delle  armi  fran- 
cesi e spagnuolc,  e con  danno  gravissimo  dei 
nemici,  i quali  non  trovando  fra  le  sterili  balze 
; del  Tirolo  di  che  pascersi,  sarebbero  stati  co- 
stretti di  tornarsene  in  Alemagna;  che  in  tale 
caso  sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta  in 
Italia,  come  sempre  addiviene  a chi  si  trova 
| in  possesso. 

Prevalse  nell’animo  dei  più  l’opinione  del 
ì Vaudcmont , onde  si  spinsero  avanti  le  genti 
| sino  all’Adige,  anelandole  dai  monti  sopra  il 
! lago  di  Garda  sino  al  fiume  dalle  parli  Ji  Rì- 
! voli;  con  che  venivano  a custodire, sotloMon- 
( tcbaldo,  l’importante  passo  dell.»  Ferrara  do- 
| v’erano  distribuiti  i corpi  più  valorosi.  Questa 
j deliberazione  fu  l’origine  della  piega  che  prese 
; poscia  la  guerra  d’Italia,  c scusa  Catinat,  clic  fu 
| di  parti  c contrario,  del  biasimo  clic  gli  si  diede. 


Oltre  a ciò  e»  non  aveva  la  volontà  libera,  aven- 
dogli il  re  imposto  che  non  fosse  il  primo  a 
menar  le  inani,  solo  si  difendesse  se  offeso  fos- 
se , ed  ai  lerritorii  veneziani  rispetto  portasse; 
ai  quali  riguardi  non  essendo  obbligato  l’av- 
versario, stava  in  sul  vantaggio.  Il  principe  ! 
Eugenio  aveva  per  certo  , avendone  il  senato 
dolo  segretamente  intenzione,  che  i Veneziani 
non  si  sarebbero  risentiti,  quand’anche  avesse 
preso  passaggio  per  gli  stati  di  terraferraa. 

Il  generalissimo  d’Austria,  a Peli  sull’Adige 
alloggiando,  era  tutto  iutenlo  al  pensare  come 
il  fiume  varcasse  c sforzare  il  nemico  per  ar- 
rivare nelle  pianure  del  Mantovano  , potesse. 
Mentre  stava  ad  ogni  cosa  attendendo  , nè  a 
questa  nò  a quella  deliberazione  la  mente  an- 
cora inclinava,  se  gli  parò  innanzi  una  persona 
pratica  de’  luoghi,  la  quale  gli  disse  che  stesse 
pure'  di  buon  animo , perche  una  strada  vi  era 
non  mai  praticata  da  nissuno,  malagevole  sì 
pei*  l’asprezza  dei  gioghi,  ma  non  impossibile 
a tenersi,  per  cui  si  riusciva  sulle  terre  del 
Veronese  e del  Vicentino;  dove  quando  per- 
venuto fosse,  divenivano  inutili- ai  Francesi  gli 
alloggiamenti  presi  tra  il  lago  e l’Adige,  c sa- 
rebbe loro  convenuto  di  scendere  a fare  buona 
guerra  al  piano. 

Il  principe  che  audacissimo  era,  ma  con  au- 
dacia non  disgiunta  da  prudenza,  esaminò  bene 
lo  spediente  che  gli  si  veniva  offerendo,  e fatti 
con  guida  del  palesatone  esplorare  i luoghi,  trovò 
veramente  che  erano  praticabili.  Mise  mano  al- 
1’ opera.  Eranvi  balze  da  spianarsi,  valli  da 
colmarsi  , foreste  da  diradarsi  ed  aprirsi.  A 
tutto  supplì  l’umano  ingegno,  la  costanza  dei 
soldati , la  fede  che  avevano  nel  capitano.  Eu- 
genio mandò  avanti  quattromila  soldati  con 
guastatori  in  quantità.  Tagliarono  una  macchia 
foltissima  per  lungo  tratto  di  strada,  colina-  . 
rono  coi  tronchi  e colle  frasche  dell'abbattuta 
foresta,  e con  grossi  macigni  mandati  giù  dai 
più  alpestri  gioghi  i più  bassi  e profondi  val- 
loni , coi  picconi  ruppero  le  ròcche  c spiana- 
rono la  via  alle  avventurose  schiere.  Il  monte 
della  Pèrgola  vide  con  maraviglia  passare  per  ] 
le  sue  inusitate  strade,  che  poco  innanzi  altro 
non  erano  che  stretti  e ripidi  sentieri , parec- 
chie migliaja  d’uomini  armati  c carri  e can- 
noni in  vece  degli  usati  passi  di  muli,  di  ca- 
pre e di  villani.  Schio  e Malo  sopra  Vicenza 
accolsero  le  audaci  squadre  Uu  altro  corpo, 
perciocché  Eugenio  voleva  occupare  largamente  i 
| il  paese,  da  lui  inandato,  ed  il  Pèrgola  supe- 
| rato,  calossi  per  la  valle  Polesella  , e sul  lar 
| del  giorno,  senza  che  il  nemico  se  ne  avve- 
desse, nei  piani  del  Veronese  comparve. 

Quest’impresa  d’Eugenio  fu  con  ragione  lo- 
data da  tulle  le  bocche  c da  tutte  le  penne 
| dell’età,  cd  a tulli  i passi  dcll’Alpi  dai  più  fa- 
| rnnst  capitani  dei  tempi  andati  eseguiti,  para-  j 
| gonata  e pareggiata.  Fu v vi  al  certo  molto  atxlire. 


LIBRO  TRENTESIMOQtìARTO  — 1701 


85f 


mo'.a  pfudenx.  moli,  «gazila.  Le  .quadro  ; manni  sarebbero  siali  co.irelli  per  l’in.upera. 
del  \ icenlmo  all  Adige  s.  approssimarono  <■  bile  re.islenza  dei  snidali  del  re  Laici  e ner  ' 
! —J-t  "u«clte  Veronese  si  aecozzaro-  la  slerililà  delle  tirolesi  roceie  a toroaiwnc  là 
no.  Son  Michele  e San  Martino  di  Verona  ad.-  dond'erano  vernili . ecco  arrirare  novelle  che 
reno  nel  campo  postov,  da  Eugenio  fremere  gli  già  fossero  riusciti  nelle  fertili  e facili  pianure 
non, in,  ed  ann.lnro  , cava»,  d Alemagna  Dio  del  Mantovano.  Stupore  . non  che  maraviglia 
avrebbe  dovalo  fare  San  Marco  o mcn  bello  ingombrarono  gli  animi.  Gli  stessi  Francesi  1 
o piu  forte , o fuora  de,  pass,  di  genti  facil-  solili  a vincere  .olio  Catinai,  dell  insolito  sue" 
mente  guerrcggialr.c,  riporlo.  Certamente  non  cesso  restarono  maravigliati . ed  il  loro  ardire  ' 
doveva  importare  a Venezia  un  re  morto  a cesse,  se  non  in  paura,  almeno  in  minore  con- 
Madrid  : intanto  le  sue  felle,  campagne  onda-  1 fidanza  di  loro  medesimi.  Ruppesi  anche  l’ac-  • 
vano  in  desolazione;  perciocché  le  rapaci  mani  cordo  fra  i capitani  maggiori:  le  cose  loro  già  1 
di  Germania  cominciarono  a guastarle  sull,  si-  cadevano  manifestamente  in  declinazione.  In-  1 
ni.tr.  dell  Adige,  mentre  le  rapaci  mani  di  : fortunato  Catinai,  costretto  a far  la  guerra  non 
r rancia  g,a  le  guastavano  sulla  destra.  Il  ,c-  a modo  suo,  ma  a quello  d’altrui'  Vaude- 
nato  s,  lamentava  a \ lenna  cd  a Parigi,  ma  moni,  autore  principale  degl’infelici  consigli  I 
erano  parole:  i popol.  veneziani  pagavano  la  ! si  era  carnato,  a Milano  ritirandosi  sotto  ore-’ 
rabbia  e 1 ambizione  altro..  testo  di  prendere  i giuramenti  dai  Milanesi  , 

I Francesi,  udite  le  infauste  e mirabili  no-  ! scusa  che  aveva  pii  apparente  che  vero  colore 
▼elle  e vedute  le  bandiere  d Austria  dall’altra  ** 
i parte  del  fiume,  abbandonati  gli  alloggiamenti 


di  verità. 

...  . . , . . , Male  * popoli,  peggio  i principi  sopportano 

superiori,  si  restrinsero,  e lungo  la  destra  riva  le  disgrazie,  ed  amano  meglio  denigrare  la  ! 
HelPAdige,  per  vietarne  il  passo  agli  avversari , fama  altrui  che  riconoscere  l’imperio  della  for- 
ai ordinarono.  Ma  indarno  si  sforzarono,  per  ; luna,  o le  proprie  colpe  confessare.  Feccrsi  in 
, non  essere  bastnntemente  numerosi  a poter  cu- 1 Francia  molti  rimproveri  al  Catinai:  Luigi 
stodirc  un  così  lungo  tratto  di  paese  da  Cam-  stesso,  quantunque  per  natura  e per  massima 
para  sino  alle  più  basse  spiagge  del  Polesine  , di  governo  non  fosse  punto  corrivo  a tdr  fede 
| di  Rovigo.  Per  dar  riguardo  al  nemico  nelle  I a chi  l’aveva  data,  stava  in  forse.  Catinai  mo- 
regioni  superiori,  come  se  presso  a Verona  il  destamente  secondo  il  far  suo,  ma  fortemente 
fiume  passare  volesse,  il  principe  muoveva  grossi  secondo  la  ragione,  ribatteva  gli  avversari  : non 
corpi  da  quella  parte  e con  grandissima  istanza  lui,  ma  altri  avere  voluto  far  guerra  con  troppo 
e con  minacce  domandava  al  provveditor  ve-  poca  gente  sull’Adige  ; essersi  dovuti  lasciare 
neziano  Molino  che  pel  ponte  di  Verona  tra-  > grossi  presidù  in  Milano  e Mantova  per  la  fede 
gittare  il  lasciasse.  La  qual  cosa  negatagli  dal  dubbia  degli  abitatori;  per  essere  il  paese  più 
j provveditore  . n abissa  va , tempestava  e faceva  amico  ad  Austria  che  a Francia  avere  avuto 
I le  viste  di  volervi  varcare  per  forza.  Ciò  sa-  l’avversario  il  vantaggio  delle  spie  e degli  av-  I 
pevano,  anzi  vedevano  i capitani  di  Francia  , visi;  con  sì  poche  forze  dovutesi  sparpagliare 
ed  a quel  passo  di  Verona  l’animo  intento  ave- | in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato  impos- 

vano.  Ma  nll’nrir  del  venerale  d’Auclrin  oin.  «ubili»  I’imrto#Jir«  In  .1  -, : :•  a 


vano.  Ma  all’arte  del  generale  d’Austria,  gio- 
vane sì  d’età  ma  canuto  di  prudenza  , anda- 


sibile  l’impedire  lo  sboccare  al  nemico;  il  duca 
di  Savoia  nò  colla  persona  nè  coll’armi  non 


rono  presi;  imperciocché  Eugenio,  mentre  con  essere  ancor  giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei 
tanto  strepito  roraoreggiava  a Verona  , man-  ; confederali;  la  guerra  pesare  intiera  su  gli  eser- 
I dava  fiore  delle  suo  genti  a Castelhaldo  e ' citi  dei  due  re;  i soli  trentamila  uomini  delle 
j quivi  gettato  con  sollecitudine  e segretezza  ma-  due  corone  non  essere  *stati  nè  esser  mai  per 
ravigliosa  un  ponte  di  barche  rimpetto  a Vii-  essere  capaci  di  far  testa  ad  un’  oste  agguer- 
lanova  tra  il  Caslagnaro  e la  Malòpera,  il  con-  rita,  bene  accolta  e bene  avvisata. 


tTastato  Adige  varcò.  11  generale  Palfi  che  il 
primo  passò  diede  subito  mano  ad  affortifi- 
carsi  per  ribattere  i primi  insulti  del  nemico. 

; Seguitarono  sulle  prime  alcune  zuffe  sanguinose 
sulla  destra  del  fiume  con  qualche  vantaggio 
dei  Francesi.  • 

L’avere  superato  in  così  poco  tempo  le  pre- 
cipitose rupi  del  monte  jlella  Pèrgola,  cosa  che 
non  si  era  mai  costumata,  c varcato  il  grosso 
e rapido  fiume  dell’Adige,  siccome  accrebbe 
nuovo  lustro  al  nome  di  Eugenio , così  diede 
maraviglia  al  mondo  che  aveva,  e con  ragione, 
in  così  gran  concetto  la  perizia  ed  il  valore  di 
Catinai  e dei  Francesi.  Mentre  gli  uomini  ge- 
neralmente credevano  che  fra  breve  gli  Ale-  j 


La  Francia  mandò  un  rinforzo  di  sei  bat- 
taglioni e d’tin  reggimento  di  dragoni.  Ma  il  | 
duca  di  Savoia , nè  i suoi  soldati  ancora  non 
arrivavano.  Forse  Catinai  non  se  ne  maravi- 
gliava , perchè  già  aveva  incominciato  n pe- 
netrar l’umore  del  duca  e ad  averlo  per  so- 
spetto. Scrisse  all’ ambasciatore  Pbilippeaux  a 
Torino  : 11  duca  non  arviva  ; per  lui  j passi ; 
ma  abbiamo  bisogno  delle  sue  truppe:  esse 
marciano  a passo  di  testuggine  j e serpeggia- 
no come  il  Meandro.  Certo  non  ▼’  è peggior  ; 
pedone  di  quello  che  non  vuol  camminare. 

Intanto  Catinai,  per  opporre  argine  contro 
la  piena  tedesca,  aveva  pensato  di  restringere 
i suoi  battaglioni  ed  in  tale  guisa  alloggiargli,  ! 
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< che  da  Zcvio  partendo,  con  una  linea  non  in- 
! tcrrotla  di  posti  andassero  per  la  diritta  sino 
| ad  Ostigli»,  terra  situala  sulla  riva  sinistra  del 
i Po , cd  in  cui  fece  stanziare  un  grosso  corpo, 
non  tanto  perchè  Ih  era  V estremità  della  sua 
! fila  , quanto  per  esser  pronto  a passare  il  fiume, 

* se  mai  il  principe  Eugenio  nell’Oltrepò  volesse 
recar  la  guerra.  Pel  medesimo  «fletto  gittò  un 
! ponte  sul  Po  verso  Rovere,  terra  posta  di  rim- 
' petto  ad  Ostiglia  dall’altra  parte  del  fiume. 
Mandò  poi,  oltre  il  suo  diritto  cordone,  al- 
cune schiere  delle  più  valorose  a custodire  San 
Pietro  di  Legnago  e Carpi , essendo  1*  ultimo 
un  villaggio  lontano  due  miglia  dalla  bocca  del 
rivo  Castagnaro.  Ciò  dico  perchè  non  si  con- 
fonda questo  Carpi  con  l’altro  più  grosso  che 
siede  dall’altra  sponda  del  Po  sulle  rive  della 
Secchia.  Con  questi  ordini  ei  confidava  di  po- 
ter serrare  il  nemico  nel  triangolo  formato  dal 
suo  cordone  tirato  da  Zevio  ad  Ostiglia,  dal- 
l’Adige e dal  Po  ; terreno  in  cui  Eugenio  pei 
i frequenti  impedimenti  di  fiumi,  di  canali  e di 
! paludi  avrebbe  avuto  difficoltà  di  muoversi.  Con 
! ciò  aveva  speranza  di  arrestarlo  , anzi  argo- 
! montava  che  l’avversario  non  osando  vcoire 
avanti  ad  assalirlo  di  fronte,  nè  passare  il  Po 
col  nemico  alle  spalle,  che  avrebbe  potuto  ta-  : 
gliargli  il  ritorno  , avrebbe  finalmente  preso 
partito  di  ritirarsi. 

Così  stavano  le  cose  pei  concetti  del  gene- 
rale di  F rancia  'Ma  il  vivido  ingegno  del  prin- 
cipe di  Savoia  seppe  disordinare  le  sue  spe- 
ranze c trovar  via  ad  avanzarsi  al  Mincio.  Ciò 
fece  coll’accennare  in  un  luogo  e dare  in  un 
altro.  Mandò  una  schiera  governata  dal  prin- 
cipe di  Commergy  verso  il  Po  con  ordine  di 
passarlo , facendo  egli  medesimo  certe  mosse 
che  davano  a credere  che  anch’egli  a quella 
volta  s’incamminasse  cd  il  fiume  varcare  vo- 
lesse. Varcò  veramente  il  Commercy  ed  in  Pa- 
lantone  si  alloggiò.  I quali  avvisi,  come  fu- 
rono pervenuti  al  generale  francese,  stimò  che 
realmente  tutta  la  forza  tedesca  avesse  pigliato 
animo  di  avviarsi  oltre  il  Po,  c sulla  destra 
del  fiume  camminando  allo  stato  di  Milano  da 
quella  parte  avvicinare  si  volesse.  Così  pen- 
sando, calossi  ratto  con  la  maggior  parte  delle 
sue  forze  ad  Ostigli»,  e valicato  il  fiume,  mandò 
anche  gagliardo  presidio  alla  Stellata.  Lasciò, 
a questo  cammino  muovendosi , il  colonnello 
Fraimont  con  poche  genti  ai  due  passi  impor-  j 
tanti  del  Castagnaro  e di  Carpi  , ed  il  Tesse 
anche  con  poche  genti , a San  Pietro  di  Le- 
gnago. Eugenio , avvisato  prestamente  che  i ■ 
primi  due  posti  erano  quasi  affatto  sguerniti, 
con  fretta  e nel  più  gran  buio  della  notte,  non 
curando  la  tempesta  di  un’acqua  che  rovino- 
samente cadeva,  a quella  volta  i passi  voltò. 
Giunse  quasi  improvviso  a Carpi,  e non  ostante 
la  valorosa  difesa  del  Fraimont  che  credeva 
di  aver  a fare  con  poche  genti,  non  col  grosso 


| dei  Tedeschi,  per  viva  forla  vi  entrò.  Fu  san- 
1 guinosa  la  zuffa,  anche  dalla  parte  degli  Ale- 
1 tnanni  di  cui  fu  commessa  grande  uccisione , 
perchè  i Francesi  combatterono  egregiamente. 
Tesse  , udito  il  romore  da  San  Pietro  di  Le- 
gnago , venne  subito  avanti  per  soccorrere  alla 
necessità  del  Fraimont  e per  ( instaurare  la  for- 
tuna cadente,  avvisandosi  ancor  esso  che  non 
tutta  1'  oste  tedesca  , ma  solamente  una  parte 
avesse  dato  quel  travaglio  a Carpi.  S’  attaccò 
coi  Tedeschi  e fece  in  mezzo  di  loro  per  re- 
strema  ferocia  de’  suoi  una  grandissima  impres- 
sione. Ma  crescendogli  ad  ogni  momento  e d’o- 
gni  intorno  i nemici,  s’accorse  di  quel  che  era, 
e levato  il  pensiero  dal  combattere,  ritirossi, 
dopo  di  avere  molto  patito,  nella  sua  sede  di 
San  Pietro  di  Legnago. 

Catinat,  veduto  che  per  la  terza  volta  era 
stato  ingannato  dal  giovane  guerriero  , il  che 
lo  metteva  in  molte  difficoltà,  massime  pel  buon 
animo  dei  soldati  che  era  venuto  mancando  , 
pensò  di  ritirarsi  dalla  milizia  c pregò  il  re  di 
mandargli  un  successore.  Ciò  fece  secondo  il 
suo  costume,  molto  semplicemente,  allegando 
la  necessità  di  un  generale  di  fama  militare 
intatti  per  vincere.  Come  non  era  mai  stalo 
solito  a vantarsi  nella  prosperità,  così  non  stette 
ostinato  nelfavvecsità,  e cede  il  campo  volen- 
tieri a chi  più  fortunato  di  lui  la  fortuna  di 
Francia  rinnalzare  potesse.  Sapeva  inoltre  che 
oramai  sinistre  impressioni  contro  di  lui  re- 
gnavano in  corte.  Sospettoso  della  fède  del 
duca  di  Savoia , ne  aveva  scritto  ai  ministri 
del  re  lettere  segrete;  ma  elle  erano  stale  mo- 
strate alla  duchessa  di  Borgogna  figliuola  di 
1 Vittorio  Amedeo,  che  si  accese  di  gravissimo 
' sdegno  contro  il  maresciallo.  Madama  di  Main- 
; tenon  gli  puntava  contro  per  amore,  come  di- 
ceva, di.religione,  perchè  il  maresciallo  aveva, 
a torto  od  a ragione , nome  di  averne  poca. 
Gli  amici  di  Tesse  stuzzicavano  anche  gli  umori 
di  corte  contro  di  lui , sperando , che  tolto  a 
Catinat  il  governo  dell'arme  in  Italia,  nel  loro 
amico  il  re  fosse  per  investirlo.  A ciò  aveva 
stimolato  co’  suoi  intrighi  cd  avviluppamenti 
. il  Tessè.  Nell’  Italia  stessa  Tessè  e Vaudemont 
accordatisi  fra  di  loro  contro  il  maresciallo , 
le  prosperità  gli  amareggiavano,  delle  avver- 
sità il  calunniavano,  come  se  la  principal  ca- 
gione della  guerra  improsptra  non  fosse  piut- 
tosto in  altri  che  in  lui , cioè  «la  una  parte  nel 
re  per  a vera  comandato  che  nou  si  portas- 
sero passi  guerrieri  sui  territori  veneziani,  dal- 
l’ altra  in  Tessè  e Vaudemont  stessi  clic  ave- 
vano consigliato , c pei  più  voli  dei  generali 
ottenuto,  che  non  sul  Mincio,  ma  sulle  re- 
gioni superiori  dell’Adige  si  andasse  ad  aspettar 
l’inimico.  Così  tra  due  donne,  Luna  sdegnata, 
l’altra  pinzochera  , c molti  uomini  intrigatori 
amareggiarono  l’animo  del  modesto,  paziente 
c virtuoso  Catinai. 
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Il  maresciallo  intanto  non  dismesse  la  cura 
delle  armi  e ridusse  le  genti  sulla  destra  riva 
del  Mincio  per  contrastarne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  Nel  medesimo  tempo  sollecitava  la 
venuta  del  duca  di  Savoia  e de’ suoi  Savoiardi. 
Vittorio  che  conosceva  bene  i tempi  e sapeva 
anche  bene  usargli,  considerata  la  cattiva  for- 
tuna delle  armi  confederate  , e che  per  con- 
seguenza vi  era  minor  pericolo  che  i Borboni 
divenuti  signor»  del  Milanese  il  serrassero  in 
mezzo , si  determinò  finalmente  ad  andare  al 
campo  per  travagliare  le  cose  di  Cesare.  Diede 
per  tanto  ordini  precettivi  perchè  i suoi  si  inuo- 
vesserò.  Innanzi  però  ch’egli  stesso'  partisse, 
volle  che  per  mezzo  di  due  delegati  del  re 
Cattolico  venissero  celebrate  le  sponsalizic  della 
sua  figliuola  col  re  medesimo , acciocché  niun 
futuro  accidente  il  desiderato  matrimonio,  vin- 
colo del  nuovo  parentado,  frastornare  potesse. 
Nello  stesso  tempo  e prima  di  partire  volle, 
singoiar  capriccio  in  occasione  di  un  matri- 
monio legittimojegittimarc  due  rampolli  spurii, 
Vittorio  Amedeo  marchese  di  Susa  c Maria 
Anna  Vittoria , nati  da'  suoi  amori  illegittimi 
colla  marchesa  Costanza  di  Verrua.  Cosi  Luigi 
legittimava  in  Francia  due  suoi  spurii,  il  duca 
di  Mena  e il  conte  di  Tolosa,  e Vittorio  le- 
gittimava in  Piemonte  due  suoi  spurii,  Vit- 
torio Amedeo  c Maria  Anna  Vittoria  La  peste 
! dei  bastardi  fu  comune  a quei  tempi  in  tutte 
le  corti,  come  se  i principi  volessero  insegnare 
ai  popoli  col  procedere  che  la  poligamia  do- 
vesse divenire  legge  per  tutti  in  Europa.  Ma 
| veramente  il  piò  forte  poligamo  fu  il  duca  di 
Mantova.  Ancora  la  opinione  non  aveva, come 
ai  tempi  nostri,  fatto  bastante  vergogna  a chi 
principalmente  doveva  edificare  coi  buoni  esem- 
! pi , e purcamlava  scandalizzando  il  mondo  coi 
cattivi. 

I Giunto  Vittorio  Amedeo  al  campo  gallispauo 
^ con  settemila  soldati,  si  recò  in  mano  il  go- 
verno della  guerra,  contuttoché  sempre  si  con- 
sigliasse con  Catinai  e che  il  maresciallo  stésse 
sempre  sospettoso,  guardingo  ed  in  ambiguità 
con  esso  lui , della  sua  fede  dubitando.  Gran 
discordia,  molto  dissidio,  poca  confidenza  fra 
di  loro  era  nei  capi  dell’  esercito  confederato. 
Catinat,  Vaudcmont,  Tesse,  Vittorio  Amedeo 
sentivano  l’un  dall’altro  diversamente,  nè  pro- 
cedevano mai  a conclusione  alcuna  con  animi 
1 concordi.  Il  piò  sincero  di  tutti  eia  Catinai; 

I Vaudcmont  e Tosse  operavano  per  gelosia  e 
i per  ambizione,  Vittorio  faceva  del  suo  utile 
l'idolo  di  sé  stesso  . nè  ad  altra  cosa  badava, 

: anteponendo  la  utilità  alla  fede.  Eugenio  aveva 
un  sol  pensiero  e un  desiderio  solo,  quello  di 
vincere , ed  essendo  anche  solo  a deliberare , 
i aveva  il  vantaggio. 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò  : 
per  Eugenio  che  sempre  mirava  allo  stalo  di 
1 Milano,  di  passare  il  Mincio;  pei  confederali, 


trimpellimelo.  Il  generale  d'Austria  stava  ac-  I 
campato  sulla  riva  del  fiume  Ira  Peschiera  c 
Ponti;  il  duca  di  Savoia  dall'altra  parte  a Gòtto,  | 
aveudo  mandato  a Mozatnbauouna  forte  schiera 
con  commissione  espressa  di  tener  fermo  il  gua- 
do contro  rinitnico.  Eugenio,  fatte  non  poche 
dimostrazioni  ora  su  ora  giù  del  fiume  per 
velare  la  sua  intenzione  e andare  a cosa  certa, 
finalmente  si  gettò  a far  ponti  quasi  rioipctto 
a Mo/ambano  , e già  passava.  Bachevilliers  che 
per  volontà  di  Savoia  in  questa  terra  alloggia-  ! 
va  , mandò  subito  informando  il  duca  che  i 
Tedeschi  passavano  c domandava  ordini  c rio-  j 
forzi.  Vittorio  gli  comandò  che  si  ritirasse;  la 
quale  debberazione  fu  in  quei  tempi  materia 
di  gravi  rimproveri , e fu  giudizio  di  molli 
eh’  ella  pruovasse  la  dubbiclà  della  fede  del 
duca,  poiché  parve  a tutti  strano  partilo  il  non 
combattere  l’inimico  fra  il  disordine  del  pas- 
sare. Qual  fosse  veramente  l’intenzione  dei  ge- 
neralissimo, è diffìcile  l’accertare;  certo  è bene 
ch’egli  in  questa  sua  risoluzione  ebbe  per  con- 
senziente Catinai,  il  quale  vedendo  i suoi  sol-  , 
dati  irresoluti  c scorati  c sapendo  che  con  un  J 
fatto  grosso,  se  infelicemente  fosse  successo, 
ne  andava  tutto  lo  stato  di  Milano,  nc  aveva  | 
P animo  abliorrcnle. 

Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mingo  ,*i  colle-  ' 
gali  si  ritrassero  sulla  destra  dell'Oglio  con 
posarsi  col  maggior  corpo  ad  Anlignate,  quasi 
in  faccia  al  nemico  che  inseguendo  già  era  ar-  • 
rivaio  sulla  sinistra  riva.  Per  maggiore  sic»-  ! 
rezza  tennero  dall’ altra  parte  Palazzolo  con  , 
grave  querela  dei  Veneziani  , essendo  quella  ! 
terra  murata  c con  qualche  fortificazione.  Te- 
mevano che  Eugenio,  mosso  dall'esempio  , le 
terre  murale  parimente  non  rispettasse.  Fatto 
sta  che  questi  erano  rispetti  c lamenti  ridicoli, 
perchè  nissuno  degli  avversari  teneva  animo 
di  uniformarsi  alla  volontà  del  senato.  Terre 
murate  o non  murate,  poco  loro  importavano,  i 
per  unico  pensiero  avendo  di  avvantaggiare  sé 
medesimi  e di  pregiudicare  agli  avversari,  lo 
non  mi  feruierò^a  descrivere  il  furore  piò  clic  ; 
barbaro  col  quale  c Austriaci  c Francesi  c ' 
Spaglinoli  c Piemontesi  desolavano  c diserta-  1 
vano  quelle  infelici  terre  veneziane,  ridotte  dai 
falsi  amici  in  asprissima  servitù.  Basterà  ch’io 
dica,  clic  tanto  erano  fatte  dalla  rabbia  degli  j 
uomini  informi,  quanto  dalla  natura  erano  state  : 
fatte  belle  e graziose.  Avessero  almeno  i Ve-  j 
ncziani  imparato  a farsi  forti  per  necessità  ! . 
perciocché  il  furore  altrui  sarebbe  stato  per 
essi  seme  di  libertà.  Nè  i confederali  avevano 
voglia  di  contrastare  lungo  tempo  al  nemico  il  I 
passo  dell’Oglio,  nè  i Tedeschi  dubitavano  di  ^ 
non  guadagnarlo  , essendo  liuuie  il  quale  per 
non  essere  mollo  grosso  e per  paesi  piani  tra- 
scorrendo , è didìcilc  alla  difesa,  facile  al- 

1*  olì l’S.I 

luluiiki  liulclicc  guerra  c le  diilicoltà  che  i 
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avevano  le  cose  in  Italia  , aggiuntevi  le  rela- 
zioni sinistre  di  Tessè  e di  Vaudemont,  e gli 
aggiramenti  di  corte  contro  il  maresciallo  Ca- 
tinai, avevano  talmente  mosso  il  re  Luigi,  che 
favorevolmente  accennando  alla  licenza  do- 
mandala , pensi»  d*  inviare  un  altro  capitano 
generale  , rivoenndo  il  vincitore  di  Staflarda 
c di  Marsnglia.  Pensiero  certamente  utile  c 
buono,  perchè  ad  ogni  nazione,  ma  princi- 
palmente ai  Francesi,  perchè  vincano,  abbi- 
sogna un  capitano  ardito  e vittorioso;  ma  il 
pensiero  venne  guasto  dalla  cattiva  elezione 
del  successore  di  Catinai.  1 ra  Cbamillart  mi- 
nistro della  guerra  che  non  h intendeva  di 
guerra  , e madama  di  Mainlenon  che  rii  t ut— 
l’altro  s’intendeva  che  di  guerra,  fecero  di 
modo  che  un  generale  piuttosto  di  corte  che 
di  campo  mandato  fosse  a condurre  le  fac- 
cende contro  il  pratico  ed  agguerrito  Eugenio. 
Catinai  però  non  fu  chiamalo  altrove,  ma  più 
non  restavano  in  sua  inano  gli  ordini  supiemi. 
Il  maresciallo  Villcrni  che  si  trovava  in  gran 
sede  appresso  al  re,  piuttosto  per  giudizio  d’altri 
che  suo,  restò  eletto.  Giunse  ni  campo  verso 
lo  fine  del  mese  d’agosto,  e tale  vi  giunse  e 
con  tnnto  fasto  che  pareva  che  cop  sè  tutta  la 
splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che  fa- 
rebbe là  il  buon  Catinai  colla  sua  modestia? 
Pure  trovò  modo  di  esser  più  grande  dell’al- 
tiero Villcroi,  c fu  di  obbedirgli  come  se  l’ul- 
timo dei  soldati  fosse  , temperanza  d’  animo 
come  più  difficile  e rara , così  ancora  più  glo- 
riosa della  debolezza  del  vantarsi  e dell’ in- 
sultare 

Villeroi  vociferando  andava*.  Che  dar  indie- 
tro? che  timidità  , che  cautele  , che  prudenza 
sono  queste  ? Questo  non  è modo  di  guerra  da 
Francesi,  e voleva  ingaggiar  battaglia.  La  for- 
tuna ^aspettava  al  varco  per  vendicare  Catinai. 
Commetlcvnnsi  diverse  scaramucce  dall’  una 
parte  all'altra  del  fiume.  Infine  Villeroi  impa- 
ziente c presontuoso  voleva  passarlo  per  venire 
a cimento  contro  tutta  l’oste  nemica,  c mo- 
strava tanta.  sprezzatura  che  pareva  che  a vit- 
toria certa  andasse.  Catinai  e lo  stesso  duca 
di  Savoia  che  non  avevo  nome  di  essere,  c 
certamente  non  era,  timoroso,  il  consigliavano 
che  badasse  bene  a quel  che  si  faceva;  che  gli 
Alemanni  erano  grossi  dall'altra  parie  del  fiu- 
me; che  non  bisognava  mettere  in  compromesso 
tutta  l’Italia  con  una  battaglia  imprudente;  che 
bastava  tener  lontano,  col  campeggiare  e col 
prendere  buoni  allogginmrnli  , il  nemico  , il 
quale  non  avendo  per  sè  le  ricche  pianure  della 
Lombardia  spugnuola,  sarebbe  stalo,  quando 
l’aria  incominciasse  a vestirsi  della  rigidità  del 
freddo  , obbligato  a tornare  in  Alemagna , le 
contrastate  regioni  dell’ Italia  abbandonando. 
Ma  Villeroi  che  forse  credeva  che  la  grazia  del 
re  c la  protezione  della  Mainlenon  gli  aves- 
sero infuso  la  maestria  di  guerra,  diede  pri- 


mieramente del  pusillanime  pel  capo  a Catinai, 
e l’ avrebbe  anche  dato  al  duca  di  Savoia  se 
la  maestà  del  grado  non  l’ avesse  rattenuto. 
Brevemente,  con  nissun  altro  che  con  sè  me- 
desimo consigliandosi , nè  altro  parere  udendo 
che  il  proprio,  comandò  che  il  fiume  si  pas- 
sasse ed  il  nemico  si  urtasse;  e sì  che  per  su- 
perbia non  volle  che  il  suo  moto  restasse  occulto 
agli  Austriaci;  perciò  fé’ dare  nei  tamburi  e 
nelle  trombe,  quasi  per  avvertagli  che  anche 
avvisati  e sfidati  al  combattere,  invano  alla  sna 
possa  avrebbero  potuto  resistere.  Levalo  adun- 
que il  campo  di  Anlignatc  , i Francesi  varca- 
! inno  l’Uglio  all’  incontro  di  Rudiano  , ed  az- 
zuffatisi con  una  banda  di  Tedeschi  che  questa 
terra  guardavano,  gli  ruppero»  Dalla  prospc-  ! 
rità  di  questo  primo  fatto  crebbe  1’  animo  a 
| Villeroi  e baldanzosamente  voltò  la  fronte  veiso 
Chiari , dove  Eugenio  aveva  alloggiato  la  più 
| gran  massa  delle  sue  genti. 

In  questo  mentre  il  generalissimo  d’Austria,  1 
presentito  prima  per  esploratori  fidati,  poi  an- 
che sentilo  il  moto  del  nemico,  non  fu  lento 
alle  provvisioni  : gittossi  dentro  a Chiari,  ter-  1 
ra  dei  Veneziani  murata  , quantunque  senza 
presidio  fosse.  Per  giustificare  tal  rompimento  i 
di  fede  verso  la  Repubblica  , allegò  il  fatto  di 
Palaz/olo  pocanzi  occupato  dai  Francesi.  Fret- 
tolosamente , quanto  patì  la  brevità  del  tempo,  j 
vi  si  era  fortificato  alzando  un  parapetto  sul  ' 
fosso,  ammontando  terra  a guisa  d’argine,  pren-  j 
i dendo  i lunghi  vicini  ai  rifossi,  piantando  can*  i 
i noni  nei  sili  più  opportuni , mettendo  i fanti  . 
alle  poste  ed  alle  guardie  c la  cavalleria  alle 
spalle  squadronando. 

Gli  esploratori  mandati  avanti  da  Villeroi 
riferirono  che  i Tedeschi  stavano  molto  bene 
alloggiati  c forti  in  Chiari.  Catinai  confortava, 
clic,  poiché  si  voleva  venire  a battaglia,  faceva  j 
di  mesticro  usare  contro  Chiari  tutte  le  forze  ! 
da  tutti  i lati  , e quasi  a guisa  di  corona  a*- 
saltarlo , perciocché  essendo  le  difese  deboli , 
siccome  quelle  che  in  luogo  da  per  sè  stesso 
poco  forte  c quasi  estemporanee  erano  state  j 
fatte,  non  sarebbe  riuscito  difficile  l’entrarvi  ! 
per  qualche  parte.  Ma  Villeroi  fisso  essendo  1 
nel  pensiero  , cd  intrattenendosi  con  la  spe- 
ranza che  con  una  sola  parte  de’  suoi  avreb- 
be senza  fallo  potuto  ottenere  vittoria  del  ne- 
mico , si  consigliò  di  urtarlo  solamente  per  : 
fianco.  Fu  l'urtata  dei  Francesi  di  un  impeto 
incslimnbilc,  ed  a prima  giunta  cacciarono  gli  > 
avversari  da  alcuni  posti  esteriori  che  occu- 
pato avevano  prima  della  battaglia,  e dentro  | 
della  terra  furiosamente  gli  respinsero.  Ma  quan- 
do si  accostarono  alla  muraglia  , quantunque  ! 
con  incredibile  valore  vi  si  sforzassero,  furono  | 
con  mia  tempesta  così  fiera  di  palle  c di  sca-  | 
glia  sfolgoreggiati  che  ondarono  in  piega,  e dal  j 
micidiale  muro  si  allontanarono.  Conoscevano  [ 
j che  le  cose  con  difficoltà  potevano  succedere  ; 
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' prosperamente;  pure  tornarono  al  cimento  pa- 
recchie volte  c sempre  colla  solita  bravura,  ma 
con  uguale  bravura  dagli  Alemanui  ripercossi 
, abbandonarono  del  tatto  la  speranza  di  sni- 
dare il  valoroso  nemico  da  quell'  infausto  luo- 
, go.  Toccatasi  da  Villeroi  e presasi  la  ricolta, 
andarono  a fermarsi  in  Urago.  Durò  cinque 
ore  l'ostiualissimó  conflitto  con  mortalità  gran- 
de dei  Francesi  che  quivi  restarono  estinti  so- 
, pra  il  numero  di  duemila  uomini,  con  molti 
i feriti  ed  alcuni  prigionieri. 

J Ricevetesi  questa  rotta  dai  Francesi  il  pri- 
j dio  di  settembre  : per  lei  le  cose  di  Cesare  co- 
minciarono molto  ad  esaltarsi , c Villeroi  ci 
mise  della  riputazione  assai.  Catinat,  che  com- 
battè sempre  nelle  prime  file  con  rstremo  va- 
! lorc  c fu  più  volle  in  pericolo  della  vita,  diede  a 
divedere  a tutto  il  mondo  che  i suoi  consigli 
per  procrastinare  nascevano  da  prudenza,  non 
| da  timore.  Nè  io  sarei  per  defraudare  delle  de- 
bile Jodi  i Piemontesi  ed  il  loro  duca  , i quali 
| fecero  pruova  di  tale  coraggio  e virtù  militare, 

I che  dalla  fama  di  guerrieri  valorosi,  di  cui  già 
godevano,  salirono  a quella  di  valorosissimi.  Il 
; duca  s*  aggirò  sempre  in  sulla  prima  fronte  , 
coll'opera  incoraggiando  e col  consiglio  indi- 
, rizzando  gli  obbedienti  e pronti  soldati.  Dopo 
il  fatto  tornò  a Torino  sotto  scusa/.ionc  di  dar 
perfezione  al  matrimonio  della  figliuola. 

11  valore  da  lui  dimostralo  nella  battaglia 
di  Chiari  in  prò  di  Francia  non  bastò  per  tor- 
re i dubhii  che  si  avevano  della  sua  fede.  Vil- 
lcroi , o per  iscusarsi  con  trasferire  la  colpa  in 
altrui  o perchè  veramente  così  credesse,  scrisse 
] in  corte  che  il  nemico  era  per  l'appuuto  av- 
J vcrtito  di  tutte  le  sue  mosse,  e che  impossibi- 
le riusciva  il  far  la  guerra  se  il  duca  di  Savoia 
ancora  la  governasse.  Vie  più  sospettava  ve- 
dendo i buoni  trattamenti,  anzi  le  carezze  che 
J il  principe  Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell'e- 
sercito ducale. 

j Sulla  fine  dell’anno  il  buon  Catinat,  avuto 
I licenza  dal  re  di  cessare  dalla  guerra  d'Italia, 
| se  n’andò  a Parigi,  non  senza  prima  di  avere 
| offerto  al  Villeroi  ogni  suo  consiglio  in  campo, 
i ogni  sussidio  in  corte.  Fu  bene  accolto  dal  re 
I che  noi  volle  gravare  dei  falli  altrui,  male  dai 
cortigiani,  cosa  da  maravigliare  perchè  essi 
, vanno  sempre  col  padrone.  11  virtuoso  mare- 
sciallo militò  ancora  gli  anni  susseguenti  in 
• Fiandra  c nell’ Alsazia;  ma  finalmente  si  ri- 
: dusse  ai  felici  e desiderati  ozii  di  San  Grazia- 
no , luogo  poco  discosto  da  Parigi  nella  valle 
di  Monlmorency.  Gli  ambiziosi  e gli  arricchiti 
! per  rapina  delle  borse  altrui  dovrebbero  spec- 
! chiarsi  in  San  Graziano;  ma  noi  fanno,  non 
| per  timore  di  arrossire  perciocché  della  vergo- 
gna più  non  sono  capaci,  ma  per  un  cotale 
; sprezzo  che  hanno  della  pacatezza  e della  pro- 
bità di  un  famoso  guerriero.  Chiamanlo  im- 
becille, lodatori  solamente  di  chi  ruba  i po- 


poli, di  chi  opprime  la  loro  libertà,  di  chi  si  | 
là  da  cittadino  signore,  anzi  sire,  di  chi  in- 
somma fa  a qualunque  modo  fracasso.  Coti  un 
poco  di  podere  e con  le  poche  paghe  che  gli  ; 
erano  dute  olla  spezzata  rd  a stento.  Catinai 
passava  nella  quieta  villa  la  sua  vita  con  tan- 
ta semplicità  e mansuetudine  clic  tutto  dell’nn- 
lico  ritraeva  , nulla  del  moderno  : di  corte  e 
di  campi  di  battaglia  in  lui  più  vestigio  non 
restava.  Dio  aveva  fallato,  se  lecito  è di  tali 
parole  servirmi  , col  farlo  nascere  nei  secoli 
moderni.  La  vita  sua  tutta  er<i  rustica  come 
quella  dei  contadini  con  cui  conversava  e di 
conversare  amava  ; nè  da  loro  uom  distingue- 
re il  poteva  nè  per  abito  nè  per  atti  nè  per  { 
parole,  se  non  per  la  sua  maggiore  bontà  e 
pel  rispetto  ch’ossi  a lui  portavano , ed  in  ogni  : 
modo  con  non  dubbii  segni  gli  dimostravano. 
Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ni  divini  uf-  1 
fizii  con  così  nissun  segno  dell'alta  sua  fama  , 
che  una  volta  accadde  che  un  maestro  di  scuo- 
la, conduccndo  ni  vespro  i suoi  fanciulli  , il 
cacciò  via  per  farsi  far  luogo  dalla  panca,  e il 
maresciallo  si  lasciò  cacciare  , nè  fece  risenti- 
mento di  sorta.  Tanta  era  la  sua  dolcezza  ! 
Poi  dopo  gli  ufficii , uscito  sulla  piazzuola  da- 
vanti ulla  chiesa,  si  dilettava,  come  suolsi  dal- 
la buona  gente,  di  favellnrc  in  cerchiolini  rac- 
colto con  quegli  uomini  di  campagna  , delle 
pere,  delle  uve  e dei  poponi.  Potente  era  so- 
pra di  loro  per  la  sua  virtù  : sarebbero  andati  j 
mille  volte  a morte  per  salvar  la  sua  vita,  divo-  ; 
/ione  non  compra,  ma  mandala  da  Dio  nel  cuo-  ; 
re  degli  onesti  verso  i virtuosi.  I poveri,  figliuoli  j 
prediletti  di  Caliuut  : soccorsegli  in  vita  , Aoc-  ■ 
corsegli  in  morte  , Fumile  villaggio  serba  me-  | 
moria  dei  bencficii  suoi , serba  memoria  dei  ’ 
i più  umili  passi,  venera  l’antico  ischio  all’  ora-  | 

( bra  del  quale  ei  si  riposava  e che  ancora  ai  j 
dì  nostri  sussiste.  1 suoi  libri  prediletti , una 
Poliglotta  e Plutarco.  Uh  , perchè  non  mi  sen- 
I to  io  da  Plutarco  per  parlare  degnamente  di 
i Catinat!  Plutarco  solo,  degno  di  tenere  di- 
j scorso  di  lui.  Una  amena,  una  piccola  storia  I 
! racconterò,  benché  l'età  dica  che  sono  freddu- 
re : certo  sì,  freddure  d’uomini  grandi  che  van-  ; 
ì no  volentieri  al  semplice,  non  d’uomini  or-  J 
gogliosi  che  si  gonfiano  per  parer  grandi.  Calimi 
passeggiava  intorno  al  brolo  suo:  un  gcnlilo- 
metlo  pariginello , anzi  irapertinentuzzo  che 
no,  capitò  quivi  cacciando,  e venutogli  vedu- 
1 to  nè  conoscendolo  in  quel  suo  abito  villane- 
j sco , Oheij  buon  uomo , gli  disse , di  cui  è il 
j brolo?  nè  aspettando  pure  la  risposta,  soggiun-  j 
i se  : Non  ho  licenza  d entran  i per  cacciare  ; 
pure  u’enti'erò  c caccerò*  Il  maresciallo,  leva- 
tosi il  cappello  stette  ad  ascoltarlo  col  capo 
scoperto  un  pezzo  ; poi  sentito  che  l’altro  avea  ! 
preso  già  suo  partito,  senza  dir  parola  volsesi  | 
e continuò  con  angelica  quiete  a passeggiare,  j 
Ma  non  i villani  che  stavano  sii  i campi  a ^ 
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, lavoro,  c c!»e  avevano  veduto  l’atto  scortese.  Ri- 
devano essi  cos'i  un  colale  alla  trista;  del  che 
domandala  loro  la  cagione  dal  gcnlilomuzzo,' 
risposero  : Oh  ! andate  pur  là  , signore  , col 
! rostro  parlar  insolente  a monsignore  ; si  , an- 
date pur  là  ; che  s'ci  diceva  solo  una  parola 
n avreste  toccate  delle  buone.  Il  giovinetto  con- 
fuso, andò  dal  maresciallo  scusandosi  con  di- 
re che  non  l’aveva  conosciuto.  Rispose  : E’  non 
è punto  necessario  di  conoscere  l’uomo  per 
\ cavargli  il  cappello  ; ma  non  se  parli  altro, 
j venite  a cena  con  me  , se  il  brolo  è pesto  rin- 
verdirà. Così  parlò  quell'uomo  simile  a sè,  si- 
mile a nissun  altro.  Morì  ai  dodici  di  febbraio 
| del  1712  con  queste  ultime  parole  in  bocca: 

■ Dio,  ho  speranza  in  vài.  Morì  come  uomo 
forte,  sostentando  con  la  virtù  dell’animo  la  j 
debolezza  del  corpo.  Fuma  l’età  nostra  d’am-  { 
i /.ione:  nei  più  1’amorc  della  patria  non  è al- 
| tro  che  un  fracasso , fracasso  per  far  parlare  di 
se.  O Catinai , tu  sci  morto  , dico  morto  non  ; 


Mantovano:  prese  Caneto,  Marcarla,  Borgo-  ; 
forte  , Ostigli»,  Còito,  Novellar.-!.  Poi  s’impa- 
dronì , per  dedizione  del  duca  Vincenzo  Gon- 
za , di  Guastalla  ; per  sorpresa  della  Mirandola. 
Per  tale  modo  Mantova  restò  cinta  d’assedio 
alla  larga  , c le  erano  disturbate  le  vettovaglie. 
Ma  Tossii  clic  vi  era  dentro  non  si  lasciava 
sconfortare,  e si  difendeva  e provvedeva  ad 
ogni  cosa  egregiamente.  Il  duca  Ferdinando  , 
come  già  abbiamo  accennato  , se  n’era  ito  con 
le  sue  cantatrici  e ballerini  a Casale  di  Mon- 
ferrato. 

F.ugenio  posto  1’  assedio  a Mantova  , tentò 
anche  di  stendere  i suoi  alloggiamenti  verso  le 
regioni  superiori  del  Po.  Ottenne,  se  non  per 
connivenza  , almeno  per  poca  resistenza  del 
duca  Rinaldo  d’F.ste , fìrescello , luogo  lungo 
il  fiume,  non  ignobil  fortezza,  a que’tcmpi,del 
Modanese.  Richiese  primo  lusinghevolmente, 
avendo  la  mira  volta  al  Milanese,  poi  minac- 
ciò aspramente  il  duca  Francesco  di  Parma, 


solo  a te,  ma  morto  ancora  agli  uomini.  11  affinchè  gli  permettesse  di  mettere  le  milizie 
sccolaccio  guasto  non  t’apprezza;  che  se  qual-  1 tedesche  iu  Piacenza.  Mail  Farnese  se  ne  scusò, 
cheduno  ti  loda,  ciò  piuttosto  fa  per  ambizio-  valendosi  della  ragione  che  essendo  il  suo  stato  | 
nc  di  essere  lodato  egli  che  per  lodare  (e.  Pure  feudo  della  Chiesa  , non  poteva  disporre  di  una 
ho  voluto  toccare  questo  tasto  e dare  questo  cosa  non  intieramente  sua.  Fatte  tutte  queste 


; suono,  perchè  le  corrotte  generazioni,  se  an-  [ 
| cora  possibil  ha , ad  un  eccelso  esempio  rin- 
tanino e rinsavino.  Ma  else  farò,  o che  pen- 
sare? Vive,  e sotto  agli  occhi  nostri  vive  chi 
: ritrae  di  Catinai  nelle  geste,  nella  fortuna,  nel 
costume,  nella  virtù;  vive,  e gli  uomini  pure 
| se  nc  vnn  di(  traverso  in  traccia  di  rinomanza, 

! di  ricchezze  e del  poter  comandare  altrui.  Io 
! noi  nominerò  già  , perchè  non  ho  licenza  di  j 
j nominarlo  ; pure  dirò  ch’egli  è,  come  Catinai,  | 
‘ maresciallo  di  Francia,  che  il  Piemonte  il  vi- 
de temperato  e savio  , che  poscia  a lui  vi  suc- 
cedette una  peste  d’  Egitto.  Lintcrno,  San  Gra- 
ziano, Montevcrnone  e Soisy,  dolci  c possenti 
nomi  che  guarirebbero  l’età,  se  l’età  pure  gua- 
rire si  potesse  : i ciarloni  di  ringhiera  e di  gior- 
nali hanno  adesso  il  dominio.  ( Queste  cose  io 
scriveva  nel  mese  di  luglio  del  1829). 

In  questo  tempo,  certi  frali  francescani  del 
convento  di  San  Sebastiano  in  Mantova  mac- 
chinarono di  dare  per  tradimento  la  città  al 
principe  Eugenio;  ma  scoperti,  furono  casti- 
gati con  le  forche. 

* Dopo  il  fatto  di  Chiari , stettero  ancora  i 
Francesi  per  qualche  giorno  sulla  sinistra  del- 
l’Oglio  , ma  Analmente  mancando  loro  le  vet- 
tovaglie , levato  il  campo  di  Rudiano  tacita- 
mente , ripassarono  il  fiume  senza  che  gli 
avversari  gli  danneggiassero.  Poscia  Villeroi, 
distribuiti  per  più  comodità  del  vivere  e per 
riposo  i soldati  nelle  stapze  invernali , andò  a 
posarsi  a Cremona  dove  lo  appettavano  nuove 
c strane  venture.  Eugenio,  mossosi  da  Chiari, 
non  consentendo  i Veneziani  ch’egli  svernasse 
nel  Bresciano,  si  volse  ad  infestare  le  terre  del 


cose  , Eugenio  andò  a piantare  il  suo  principal 
alloggiamento  a San  Benedetto  di  Mantova  per 
ivi  passare  la  invernata  c'attendere  alle  prov- 
visioni per  l'anno  vegnente. 

Mentre  il  verno  costrigneva  la  natura  e sce-  1 
mava  attività  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di  j 
Eugenio  e il  tradimento  altrui  fecero  sorgere 
un  caso  che  sforzò  a maraviglia  ed  a stupore 
il  mondo.  Aveva  il  maresciallo  Villeroi,  come 
già  sopra  abbiamo  narrato,  posto  il  reai  padi- 
glione in  Cremona  dove  poco  pensava  al  guar-  j 
darsi,  tutto  intento  alle  fazioni  di  guerra  che 
si  proponeva  di  condurre  tosto  che  un  sole 
più  benigno  avesse  ricondotto  la  primavera  su 
i desolati  campi  del  Veneziano,  del  Manto- 
vano e del  Milanese.  A quest’ultimo  line  si  era 
trasferito  a Milano  per  consultare  col  Vaudc- 
mont , poi  se  n’era  tornato,  correndo  la  fine 
di  gennaio,  in  Cremona.  Ma  Cremona  era  gua- 
sta , il  tradimento  vi  covava  ; a fatale  destino 
vi  venne  Villeroi.  Era  questa  città  di  somma 
importanza  ai  disegni  futuri  degli  Austriaci , : 
non  tanto  per  la  sua  grandezza,  quanto  pel  [ 
sito  prossimo  al  Po  e sulla  strada  di  Mantova  I 
a Milano.  Eugenio  considerava  che  se  di  Cre- 
mona si  fosse  fatto  padrone,  veniva  tagliata  la 
strada  tra  un  alloggiamento  all’altro  dei  Fran- 
cesi, cui  egli  avrebbe  potuto  battere  ed  oppri-  1 
mere  alla  spicciolata,  senza  che  riissimo  di  loro 
al  corpo  annodato  e più  grosso  degl’imperiali 
resistere  potesse.  Xissuiia  speranza  di  salva-  ' 
zione  specialmente  sarebbe  restata  ai  coqù  . 
clic  posati  a Bòzzolo  ed  altri  luoghi  circonrvi- 
cini  custodivano  le  rive  dell’Oglio  inferiore  e [ 
davano  spirito  alla  guernigionc  di  Mantova  per 
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la  fiduc  ia  di  essere  soccorsa  , subilo  che  pei  , 
tempi  tiepidi  ciò  fosse  a Villeroi  stalo  per* 
messo. 'Per  la  presa  di  Cremona,  Mantova  sa- 
rebbe caduta  in  angustia  tale  che  tutto  il  va- 
lore di  Tesse  e de’ suoi  Francesi  non  sarebbe 
stato  sufficiente  per  preservarla.  Il  Milanese  stes- 


zoli  si  accinsero  nll'imprcsa.  Giananlonio,  per 
torre  senza  sospetto  l’ostacolo  della  grata,  sup- 
plicò Diego  di  Consia  governatore  della  piazza 
(fu  questo  veramente:  un  bell’inganno)  che  gli 
piacesse  di  farla  levare  , perciocché  essa  face- 
va, adunando  lordume,  rigurgitar  l’acqua  nella 


per  la  disfatta  dei  regii  sarebbe  caduto  in  sua  cantina.  Don  Diego  che  non  pensava  più 


gravissimo  pericolo,  staute  massimamente  che 
i popoli  assai  male  sopportavano  il  loro  do- 
minio c propendevano  a favore  dell’Austria; 
anzi  in  Milano  era  successo  qualche  tumulto 
colle  spalle  della  nobiltà , generalmente  allctta 
non  al  presente  ina  allo  sperato  signore.  Di 
Lodi  ancora  grandemente  si  stava  in  sospetto. 
Cremona  certamente , o che  francese  o che 
alemanna  fosse  , recava  un  gran  momento  c 
quasi  totale  definizione  o per  questa  parte  o 
per  quella  ; nè  ciò  sfuggiva  al  principe  Euge- 
nio , solito  ad  esaminare  prima  con  prudenza, 
poscia  ad  eseguire  con  prontezza. 

Al  disegno  non  mancò  l’occasione.  Un  An- 
tonio Cozzoli  nativo  di  Cremona,  esule  dalla 
patria  per  debiti,  non  sapendo  come  campare 
altrimenti  la  vita,  si  era  condotto  agli  stipcndii 
dell’ imperatore  e fra  i suoi  soldati  in  Italia 
guerreggiava.  Costui , andato  a trovare  Euge- 
nio , gli  disse , che  gli  bastava  l’animo,  se  at- 
tendere si  volesse  alle  sue  indicazioni,  di  dar 
i Cremona  in  mano  di  Cesare,  e l'ordiuc  della 
sua  congiura  espose.  Avere.,  dichiarò  , un  suo 
fratello  Giananlonio  curato  della  chiesa  disanta 
i Maria  Nuova  di  Cremona;  uu  acquidotto  o 
piuttosto  chiavica,  ricevute  le  acque  ed  i lor- 
dumi della  città,  sboccare  poscia  nel  fosso  che 
le  mura  circondava;  potersi  per  quel  sotter- 
raneo introdurre  buon  numero  di  armati,  solo 
esservi  l’impedimenlo  di  una  grata  di  ferro  che 
la  bocca  della  chiavica  chiudeva , ma  facile  a 
levarsi  ; la  casa  di  Gianantpnio  essere  vicina 
alla  chiavica , da  questa  a quella  potersi  age- 


in  là  se  non  che  il  solenne  prete  volesse  aver 
buon  vino,  facilmente  il  contentò.  Cosi  mani 
francesi  aprirono  il  varco  a chiedi  Francia  e 
di  Spagna  era  nemico.  Restava  che  il  cunicolo 
dalla  chiavica  alla  cantina  si  praticasse.  Per 
condurlo  , Eugenio  pensò  una  bèlla  astuzia , 
quasi  sicuro  dell’esito,  vivendo  i Francesi  a 
molta  sicurtà,  nè  di  nissuna  cosa  sospettando, 
trascuraggiuc  inescusabile  di  Villerot.  Scelse 
otto  esperti  minatori,  mandolli  travestiti  da 
villani  con  certi  buoi  da  vendere  in  Cremona. 
Andarouo  , subito  vendettero  , perciocché  a 
bello  studio  avevano  trasccllo  un  giorno  di 
mercato^  il  loro  bestiame;  poi,  senza  che  nis- 
suno  se  ne  avvedesse  , chi  per  un  vicolo,  chi 
per  un  altro  , a casa  il  parrocchiano  si  ripa- 
rarono : quivi  si  diedero  pianamente  a sca- 
vare , e tanto  fecero  che  condussero  la  buca 
dalla  cautina  alla  chiavica  , rompendo  anche 
il  muro  che  1’  ultima  spalleggiava,  con  avver- 
tenza però  che  un  sottil  cinto  a (ilo  di  lei  ri- 
manesse, facile  però,  quando  sboccare  volesse- 
ro , a rovesciarsi.  Per  tanto  1*  adito  già  era 
aperto'  che  i Francesi  ancora  non  si  addavano. 
Seppelo  Eugenio,  e ordinò  incontanente  quanto 
a fare  restasse. 

Primieramente  diede  voce  clic  per  contra- 
porsi a Cremona,  di  cui  finse  di  vivete  in  so- 
spetto , voleva  rinfrescare  le  gucrnigioni  sul- 
l’Oglio  dalle  parti  di  Ustiono , c vi  mandò  un 
grosso  corpo  di  ducmilacinqucccnlo  fan'.i  con 
miladucento  cavalli.  Vcnncvi  egli  medesimo 
col  conte  Guido  di  Stahrembcrg,  col  principe 


volmentc,  per  un  segreto  cunicolo  da  farsi,  di  Commcrcy  figliuolo  del  VnuQcmont,  t*  col 
riuscire,  e quindi  a cielo  aperto  le  prossiibc  generale  Annibaie  Visconti.  Ai  trentuno  di  gen 


contrade  e le  lontane  correre  ed  occupare;  già 
il  fratello  essersi  con  esso  lui  di  ogni  cosa  con- 
venuto; essere  vivace  e pronto  a servire  l'Au- 
( stria  , a cui  di  lunga  mano  portava  affezione, 
purché  il  principe  colle  sue  forze  l’alto  disegno 
; secondasse  ; non  dubitare  eh'  ella  memore  e 
j conoscente  del  segnalato  servigio,  Gianantonio 
a più  eletti  gradi  nelle  dignità  della  Chiesa  in- 
nalzerebbe. Mirava  il  buon  curato  ad  acqui- 
: starsi  un  vescovato. 

Eugenio,  considerate  le  facilità  esposte,  la 
' debolezza  di  Cremona  solo  cinta  da  un  muro 
J senza  alcuna  fortificazione  esteriore,  senza  nin- 
na eminenza  all'intorno  donde  le  sentinelle 
1 potessero  vedere  fuora  ed  avvisare  dentro  chi 
, venisse,  considerata  ancora  la  mala,  anzi  nis- 
suna guardia  a cui  stavano  i Francesi,  con- 
l fidenti  che  niun  moto  potesse  turbare  la  quiete 
• rii  quell’inverno,  diede  la  fede,  e i due  Coz- 


naio  , sciolto  su!  far  della  notte  c senza  toc- 
care la  levata  il  campo  d'  Ustiauo  , con  gran 
silenzio  verso  la  insidiata  città  s’iucamtninava. 
Legnaiuoli,  muratori  e fabbri  portavano  pic- 
coni , pali  di  ferro  , zappe  , martelli , tavole , 
assi  e quanto  atto  fosse  a romper  muri , a spia- 
nar terra,  a passar  fossa.  Parte  essenziale  del 
disegno  del  principe  era  la  cura  posta  da  lui, 
perche  il  giovane  principe  di  Vaudemont,  fi- 
gliuolo ancor  esso  del  governatore  di  Milaoo, 
dal  Parmigiano  venendo  con  una  schiera  di 
cinquemila  soldati , sull’  nltra  riva  del  Po  si 
affacciasse  nel  momento  che  Eugenio  tente- 
rebbe la  piazza  dal  lato  opposto,  c si  sforzasse, 
passato  il  ponte  quivi  fabbricato  dai  Francesi, 
d’impadronirsi  della  porta  che  appunto  verso 
il  fiume  accenna. 

A questo  modo  ordinato  l’assalto  c mar- 
ciando ciascuno  al  suo  destino,  Eugenio  giuuse 


Botta,  Stori j i*  Haliti 
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! alle  Ire  dopo  la  mezzanotte  del  primo  di  feb- 
braio in  prossimità  delle  mura.  Quivi  fcrma- 
| tosi  alquanto  per  ascoltare  se  qualche  romore 
dentro  vi  sorgesse , dar  forma  all’insidia,  ed 
aspettare  le  altre  genti  che  venivano;  quando 
! ogni  cosa  fu  all’  ordine  , mandò  avanti  i più 
svelti  c i iscliic voli  soldati.  Passarono,  gettando 
le  ossi  portate  con  esso  loro  a guisa  di  ponte 
sulla  cunetta,  il  fosso,  per  1*  acquidollo  en- 
! trarono  c nella  casa  del  prete  riuscirono.  Giù 
: più  di  seicento  erano  a questo  modo  penetrati, 
' quando  succedendo  loro  a seconda  il  concetto 
pensiero,  per  essere  dentro  ogni  cosa  quieta 
ed  i Francesi  immersi  nel  sonno,  s’assembra- 
rono sulla  piazza  del  Mercato,  prossima  ap- 
punto alla  casa  del  parroco  congiuratore.  Die- 
dero allora,  secondo  il  concerto,  segno  con  Ire 
I fumate  al  principe  onde  venisse  ad  usare  In 
j fortuna  che  si  scopriva  prospera.  Nel  medesi- 
mo tempo  ruppero  la  porla  di  Santa  Madda- 
j lena  clic  si  trovava  murata  , in  guisa  che  fu 
I per  lei  aperto  libero  l’ ingresso  non  solo  ai 
I fanti  che  restavano,  ma  ancora  ai  cavalli  : en- 
tro v vi  il  principe  stesso.  Suo  primo  pensiero 
fu  di  pigliare  subito  le  piazze  c gli  altri  posti 
principali,  d’impedire  che  i diversi  corpi  della 
guernigione  si  riunissero  c d’aprire  le  due  porle 
di  Mantova  c d’Ognissanti.  Mandò  la  schiera 
più  grossa  contro  la  guardia  grande  dei  Fran- 
cesi, i quali,  assaliti  ail’improvviso  nè  pronti 
essendo  al  combattere,  restarono  facilmente  op- 
I pressi  con  la  prigionia  di  molti.  Poscia  giudi- 
cando che  per  condurre  n fine  la  ben  comin- 
! ciaia  impresa  e vincere  del  tutto  fosse  necessario 
| di  arrestare  i principali  capi  di  guerra , spedì 
squadre  a posta  ai  loro  alloggiamenti.  Serviva 
loro  di  guida  un  Cremonese  che  coi  Tedeschi 
' era  venuto.  11  prete  Cozzoli  dal  canto  suo  an- 
dava e luoghi  e persone  accennando.  La  notte 
1 correva  molto  scura.  Ciascuno  pensi  quale  aspel- 
j lo  fosse  quello  di  una  città  invasa  fra  quel- 
j l’iroprovviso  strepilo  di  grida,  di  schioppi,  del 
j calpestìo  e dell'annitrire  dei  cavalli:  l’incer- 
' tozza  del  fatto  rendeva  ancora  l’orror  maggiore, 

! perchè  sulle  prime  niuoo  sapeva  che  caso  fosse 
’ quello,  o qual  nemico  la  spaventata  Cremona 
minacciasse,  o se  fosse  ammottinamenlo  e se- 
dizione dei  presidiari , o insulto  di  nemico 
I venuto  di  fuora.  Nè  i brevi  guizzi  di  lume  che 
, pei  frequenti  spari  per  un  momento  dilegua- 
vano le  tenebre,  bastavano  a fare  che  gli  abiti, 
; i colorì  c le  armi  si  diseernesscro  : confusione, 
terrore,  impeto,  rabbia,  fuga  ed  uccisione  in 
ogni  luogo.  Terribile  fu  per  tutti  lo  svegliarsi, 
: ancor  più  terribile  il  vegliare.  1 cittadini  cre- 
[ devano  che  1’  ultima  ora  per  essi  fosse  arri- 
vata, i Francesi  tra  la  rabbia  c lo  stupore,  in 
' fretta  cd  alla  scompigliata  si  armavano  ; dico 
clic  atterravano  furiosamente  fucili,  sciabole  c 

Ibajonctle , non  abiti , nè  scarpe , posciachè  o 
nudi,  o solo  di  camicia  avvolti  c coi  piedi  nudi. 


dalle  case  ov’  erano  alloggiati  e dalle  poste 
dov’erano  ordinati , a combattere  per  le  con- 
trade uscivano,  senza  sapere  nè  dove  andas- 
sero, nè  qual  nemico  fosse,  nè  quale  accidente 
improvviso  quella  oriibil  notte  avesse  la  mi- 
sera Cremona  in  quell’estremo  caso  addotta. 
Gli  Austriaci  stimavano  di  avere  già  la  vittoria 
certa  in  mano. 

Villeroi  destatosi  al  romore,  prima  sospettò 
di  qualche  sedizione  di  soldati  per  farsi  dare 
il  compimento  delle  paghe,  poi  seppe  da  un 
suo  fidato  domestico  che  si  trattava  ben  «l’al- 
tro che  di  paghe  oche  di  soldati  malcontenti, e 
che  il  nemico  già  nelle  mura  accollo  insultava. 
Incontanente  bruciò  le  sue  carte  e le  note  della 
ci  fera,  ed  abbaruffatosi  alla  bella  meglio  i panni 
indosso,  uscì  fuora  per  vedere  se  qualche  sus- 
sidio restasse  per  ravviare  tanto  scompiglio. 
Corse  alla  piazza  dov’ era  la  grande  guardia, 
e già  la  vide  in  poter  del  nemico.  Voltossi  alla  , 
spianata;  ma  incontrato  per  via  da  una  squa- 
dra d’imperiali,  gli  furono  messe  le  mani  ad-  , 
dosso  per  forma  che  maltrattato  e lacero  per  1 
poco  non  vi  perdette  la  vita.  Avrebbe  anche  dì  : 
certo  veduta  l'ultima  fine,  se  nn  Macdonald  di 
nazione  irlandese  ma  ai  soldi  d’Austria,  che 
il  conosceva,  salvato  non  l’avesse.  Pure  l'Ir- 
landese gl’ intuonò:  Oiù  la  spada,  siete  pri - , 
gione.  Per  suo  scampo  Yrillcroi  gli  offerse  de-  : 
naro  e maggiori  gradi  in  Francia.  L’onorato  ! 
uomo  rispose  : Militare , non  me  re  are,  la  glo- 
ria curare,  non  le  ricchezze  , tenessesi  i da- 
nari, ritcncsseù  le  promesse.  Ciò  detto,  il 
mise  in  custodia  ed  ol  principe  Eugenio  il  die- 
de. Il  principe,  onoratolo  come  si  conveniva  al 
grado  cd  alla  sventura,  il  mandò  a Inspruck,  ; 
donde  fu  trasferito  a Gratz  di  Stiria. 

Le  cose  erano  sino  a questo  punto  succe- 
dute prosperamente  agli  Austriaci , poiché  già 
si  erano  impadroniti  dei  posti  principali,  dei 
migliori  capitani , anzi  dell’  istcsso  generalis- 
simo che  con  tanto  fasto  era  venuto  vantandosi 
di  cacciare  affatto  dall’Italia  i soldati  di  Tra- 
montana. Ma  non  erano  ancora  al  fine  delle 
loro  fatiche.  Tali  intoppi  impensati  e forti  era  i 
per  attraversare  la  fortuna  al  loro  conato,  con- 
versione di  sorti  che  nei  contrasti  militari  non 
fu  la  prima,  nè  sarà  Eultima.  In  primo  luogo 
il  marchese  d’ Entragne*,  accorto  e valoroso 
guerriero  e che  non  dormiva  come  gli  altri  , 
colonnello  del  reggimento  dei  Vascelli,  aveva 
il  giorno  avanti  dato  ordine  a’  suoi  di  trovarsi 
pronti  la  mattina  seguente  sull'alba  per  atten- 
dere ai  loro  esercizi  militari.  Questi  soldati 
che  per  caso  fortuito  si  trovarono  rannodati 
fra  l'avviluppamento  generale  di  tutti  gli  altri, 
furono  la  prima  origine  della  salute  dei  Fran- 
cesi ; imperciocché  mentre  stavano  bene  squa- 
dronati armeggiando,  udirono  gridarsi  intor  no, 
all'arme , ali  arme  , che  il  nemico  è denlm:  1 
Quella  valorosa  gente,  non  punto  smarritasi. 
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an/ì  inferocitasi  a coki  strano  accidente,  cari- 
cati gli  archibugi,  ed  incannate  le  bajonctte  in 
fretta,  corsero  e s* avventarono  con  estremo  im- 
peto sulla  piazza  , del  tutto  risoluti  a ricupe- 
rarla , qual  vi  fosse  o quanto  il  nemico.  Vi 
trovarono  schierato  il  reggimento  di  corazze 
del  l'impera  (ore.  L’assaltarlo,  il  romperlo,  il 
metterlo  in  fuga  fu  l’opera  d’un  solo  istante  , 
importante  c derisivo  vantaggio  per  la  con- 
! servnzionc  di  Cremona,  ma  non  lieto  pei  Fran- 
cesi , perchè  l’Entragues  ne  riportò  una  gra- 
| vissirna  ferita  per  cui  morì.  Ciò  nondimeno 
; quei  bravi  uomini  continuarono  a combattere, 
quantunque  il  loro  forte  ed  amato  capitano 
1 perduto  avessero.  Fecero  barricate  , presero  i 
capi  di  strada , si  siribuirono  alle  poste  più 
j fatali.  V enne  ad  urtargli  un  reggimento  di  fanti, 
dal  Palazzo  della  città , già  in  forza  austriaca 
i venuto,  accorrendo.  I Francesi  contrastarono 
; violentemente  con  un  menar  di  mani  così  tre- 
? mendo  che  fu  la  corsa  dei  Tedeschi  indarno. 

. Quel  nodo  di  resistenza  dei  soldati  di  Francia 
i fri  cagione  che  gli  altri  compagni,  clic  nudi  c 
scalzi , ma  colle  spade  e sciabole  in  mano  a 
i quell’  orrendo  romorc  erano  per  le  contrade 
usciti , a loro  accorressero  e quell’insperato  so- 
stegno ingrossassero  e fortificassero.  Cogliona- 
vano intanto  dappertutto  per  la  smarrita  terra 
i feroci  incontri  tra  piccole  schiere,  ed  anche 
durili  tra  individui  : il  suono  delle  archibusatc 
andava  crescendo  e si  moltiplicava  in  ogni  canto. 

Nel  medesimo  tempo  (e  questa  fu  la  secon- 
da speranza  di  Francia),  succedevano  fatti  stu- 
pendi alla  porta  verso  il  Po.  Eugenio,  per  aju- 
tare  lo  sforzo  del  giovane  Vaudemont  che  dal 
Parmigiano  veniva,  cd  aprirgli  l’adito  alla  città 
pel  ponte  sul  Po,  custodito  dai  due  reggimenti 
irlandesi  di  Bourck  e di  Dillon  ai  soldi  di  Frnn- 
I eia  , vi  aveva  ninndato  con  un  forte  polso  di 
gente  il  conte  di  Mercy  ed  il  marchese  Palln- 
; vicino  con  disegno  di  cavarne  per  forza  gl’ir- 
landesi e d*  impadronirsene.  Sul  primo  giun- 
\ pere  Mercy  aveva  fatto  qualche  progresso  con 
| recare  in  suo  potere  una  batteria  di  cannoni; 
ma  guidati  dai  signori  O’Mahoni  c Wacob, 
gl’  Irlandesi  si  fecero  avanti  ed  urtando  nel 
Mercv  tale  saggio  diedero  del  loro  valore  che 
i fanti  imperiali  nc  furono  in  un  momento  rotti 
e fugati  ; anzi  intoppando  i medesimi  per  la 
loro  disperata  fuga  nella  cavalleria  che  accor- 
reva per  sostenergli , la  sbaragliarono  e con 
loro  a furia  indietro  la  strascinarono.  Fu  in 
mezzo  al  conflitto  percosso  di  ‘grave  ferita  c 
fatto  prigione  il  Mercv. 

In  qoeslo  mentre  Vaudemont,  ritardato  nel 
suo  corso  dai  terreni  pantanosi  e dalle  piogge 
smisurate  , si  era  finalmente  fatto  vedere  ol- 
I’  altro  capo  del  ponte  sulla  destra  del  Gume. 
Fremeva  e in  se  medesimo  si  rodeva  che  la 
fortuna  , con  avere  rattcnuto  il  suo  corso  , gli 
avesse  tolto  di  mano  una  segnalata  vittoria  ; 
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perciocché  se  due  ore  avanti  arrivalo  fosse  , • 
avrebbe  passato  il  ponte,  ed  ogni  ragion  per- 
suade che  congiuntosi  ad  Eugenio  avrebbe  dato  t 
il  crollo  alle  cose  in  favore  delle  armi  austria-  | 
che.  Ma  quando  giunse,  già  gl'irlandesi  erano  | 
rimasti  superiori  c già  avevano  rotto  il  ponte, 
onde  gli  divenne  impossibile  il  varcare  , c fu 
con  suo  gravissimo  cordoglio  .vano  spettatore 
cd  uditore  del  fuoco  e del  romore  guerriero  -che 
in  quel  momento  la  sconquassatu  Cremona  agi- 
tavano. 

Il  generalissimo  d’Austria  che  conosceva  , 
veduto  massime  il  fiero  contrasto  che  facevano 
i Francesi  nella  città,  di  quanta  importanza 
fosse  l’avere  libero  il  passo  del  ponte , venne 
in  pensiero  di  tentare  se  gl’irlandesi  meglio- 
si lasciassero  allettare  dall’oro  che  spaventare 
dal  ferro.  Mandò  loro  a questo  fine  il  Macdo- 
nald,  qucll’istcsso  che  Irlandese  ancor  esso  es- 
sendo seguitava  le  bandiere  dell’Austria  ed 
aveva  fatto  prigione  il  Villeroi.  Questo  capi- 
tano di  guerra  la  brutta  commissione  accet- 
tando di  corrompere  altrui,  contaminò  l’onore 
acquistato  col  non  essersi  lasciato  corrompere 
esso.  Macdonald  offerse  a nome  del  principe 
a’ suoi  compatrioti  migliori  paghe  di  servizio, 
maggiori  pensioni  di  riposo  , se  quelle  del  re 
Luigi  abbandonando,  alle  insegne  di  Leopoldo 
imperatore  accostare  si  volessero.  Pensate , sog- 
giunse, che  se  quanto  vi  propongo  non  fate  y 
sarete  tagliali  a pezzi  lutti,  poiché  già  la  città 
è nostra  » ni  avete  speranza  d' altronde  , nè 
altro  aspetta  Eugenio  invitto  per  assaltarvi 
che  un*  avversa  risposta. 

Con  parole  mandate  fuori  dall’animo  in- 
corrotto, gl’incolpabili  solduti  allo  svergognato 
Macdonald  risposero  : Se  Eugenio  aspetta  per 
assaltarci  e farvi  a pezzi  voi  e la  risposta , an- 
date pur  là,  che  non  mai  ci  assalterà  rie  a 
pezzi  ci  farà j poiché  già  sin  d'ora  siete  pri- 
gione nostro  e dalla  potestà  nostra  non  usci- 
rete. Ciò  detto,  gli  misero  le  moni  addosso.  Poi 
soggiunsero  : Voi  non  siete  più  l'inviato  et  un 
gran  generale,  ma  un  infame  subornatore.  Ri- 
fiutando le  scelerate  proposizioni  vostre , noi 
crediamo  meglio  meritare  la  stima  del  prin- 
cipe che  vi  mandò , che  per  tuia  viltà  ed  un 
tradimento  indegno  d'uomini  d'onore.  Già  ve- 
niva da  questa  parte  disperala  la  fortuna  d’Au- 
stria. 

Eugenio,  che  non  sapeva  risolversi  a ritirarsi 
da  un’impresa  così  bene  incominciata,  veden- 
do T inaspettato  rincalzo  del  nemico,  tentò  Vil- 
leroi cui  in  sua  potestà  teneva,  perchè  mandasse 
ordine  a’  suoi  di  cessare.  Rispose  : essere  pri- 
gione, c come  prigione  non  avere  più  ordini 
a dare  II  principe  si  volse  ai  decurioni , esor-  • 
landoli  a pubblicar  bando  acciocché  i Cremo- 
nesi contro  i Francesi  si  levassero.  Risposero: 
dubbia  esser  la  fortuna  , anzi  già  inclinare  a pi  o 
di  Francia;  resistere  fortemente  i Francesi , non 
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volere  esporre  la  città  al  furore  di  chi  aveva  In 
probabilità  di  vincere. 

Intanto  il  marchese  di  Revcl  luogotenente 
generale  di  Francia  (solo  fra  gli  ufliciali  pri- 
mari suoi  compagni  rimasto  libero  e sano,  stan- 
iceli il  marchese  di  Crenan  guerriero  valoro- 
so; di  casa  uscendo  c verso  la  piazza  correndo, 
era  stato  mortalmente  ferito  c dai  nemici  pre- 
so), si  mise  in  animo,  già  raccolti. in  buon  nu- 
j mero  i suoi  soldati,  di  urtare  c cacciar  fuora 
gli  Alemanni.  Con  tanta  gagliardia  gl’ incalzò, 
ciré  dopo  fiero  contrasto  gli  obbligò  ad  abban- 
donare le  due  porte  di  Mantova  e d'Ognis- 
santi. Ricuperò  parecchi  posti , rendè  libere 
diverse  strade:  il  reggimento  dei  Vascelli,  da 
cui  aveva  principiato  il  risorgere  dei  Francesi 
e ad  ogni  momento  ingrossava,  fatto  viepiù 
baldanzoso  , opprimeva  trascorrendo  le  squa- 
dre tedesche  snodale,  c le  maggiori  investen- 
do sbaragliava.  Dal  castello  cui  tenevano  i 
Francesi  uscivano  continuamente  soldati,  seb- 
bene in  picciol  numero,  in  soccorso  di  quelli 
. clic  combattevano  ili  città.  Già  si  vedeva  che 
i Francesi  restavano  superiori , quantunque  gli 
Austriaci  ancora  sostenessero  la  battaglia.  Già 
, il  giorno  che  tanti  sdegni  e tanto  sangue  aveva 
veduto,  inclinava  verso  la  sera.  Intcscrsi  oltre  1 
a queste  novelle,  siccome  il  marchese  di  Cre- 
quì , udita  l.r*  sorpresa  di  Cremona  e quanto  I 
i suoi  vi  fossero  dagl’ Imperiali  pressati,  rac-  j 
coglieva  a tutta  fretta  valenti  schiere  a Bòzzolo,  I 
a Sabionetta  , a Viadana , e con  esse  verso  la 
travagliata  (erra  ai  danni  d’  Austria  furiosamente  , 
camminava. 

| Eugenio  vide  che  quella  preclara  occasione  j 
era  perduta  , la  speranza  vana  , il  combattere  j 
1 inutile , l’ aspettare  funesto.  Suonò,  quantun-  . 
< que  un  sommo  rammarico  sentisse,  a raccolta, 
e la  ritirata  ordinò.  Farti  male  soddisfatto,  ma  | 
da  vincitore,  per  la  medesima  porta  di  Santa  ! 
Margherita , per  dove  era  entrato , uscendo. 

Precedeva  la  cavalleria  coi  fanti  alla  coda 
guidati  dallo  Stabremberg.  Alcuni  soldati  delle 
ultime  (ile,  non  potendo  sostenere  l’impeto  dei  , 
i nemici  clic  gli  seguitavano,  restarono  o tagliati 
! a pezzi  o prigionieri.  Il  giovane  Vaudcmont 
i per  ordine  di  F.ugenio  ritirassi  aneli'  esso  e 
• nel  Parmigiano  tornò  II  prete  Cozzoni  cui  le 
forche  aspettavano  se  i Francesi  l'avessero  pre- 
so, tutto  tremante  usci  pel  fatale  acquidotto, 
prima  origine  de' suoi  mali  c di  #»\  fiero  tra- 
vaglio di  Cremona.  Nel  campo  cesareo  si  ri-  | 
j coverò.  La  sua  casa  fu  poi  atterrata  sino  ai  j 
i fondamenti.  Crcquì  arrivò  quando  di  poco  Fu-  j 
1 genio  aveva  passato,  e poco  più  che  il  prtn- 
j cipe  soprastato  avesse , cadeva  nelle  forze  ne-  1 
| miche.  11  marchese  entrò  in  Cremona  a sollievo  I 
{ de’ suoi  stanchi  cd  afìlitti  soldati.  Eugenio  andò  j 
1 a posarsi  negli  alloggiamenti  abbandonati  dal 
i Crcquì  sull'Oglio.  Fra  le  due  parli  il  numero 
<lei  morti  in  questo  fallo  passò  tremila , ma 


più  degli  Austriaci  clic  «lei  Francesi;  i prigio- 
nieri si  contarono  più  numerosi  Ira  i Francesi 
che  tra  gli  Austriaci.  Il  mondo  ammirò  la  pron- 
tezza ed  il  coraggio  dei  soldati  di  Francia,  che 
fu  veramente  non  che  usalo  fra  quella  na- 
zione , ma  straordinario.  Vi  fu  pel  contrario 
una  insolita  fiacchezza  fra  i soldati  di  Alema- 
gno. Parlo»*!  lungamente  della  sorpresa  di  Cre- 
mona coinè  di  un  tentativo  raro  per  l'audacia 
di  chi  il  concepì,  raro  pel  valore  di  chi  l’in- 
vanì. Non  si  fecero  per  quella  vernata  altre 
fazioni. 

Due  accidenti  gravissimi  tennero  attento  il 
! mondo  nel  momento  in  cui  si  andava  . con 
diversi  successi,  variando  la  guerra  in  Italia. 
L’uno  fu  la  morte  del  re  Guglielmo  d’Inghil- 
terra accaduta  ai  dicrinove  di  marzo  del  pre- 
sente anno;  l’altro  l’arrivo  del  re  Filippo  a 
Napoli.  Successe  nel  regno  a Guglielmo  la  re- 
gina Anna  Stuarda  figliuola  secondogenita  di 
Giacomo  li.  Di  nuovo  per  pubblico  atto  del  ] 
parlamento  si  statuì  , che  fosse  escluso  dal  por- 
tar corona  in  Inghilterra  ogni  cattolico;  e per- 
chè niuno  che  in  cuore  cattolico  fosse  , seb-  ( 
bene  aperta  professione  facesse  della  religione 
protestante  , usurparla  potesse  , novellamente 
decretarono  la  legge  del  giuramento  che  chia- 
mano «lei  testo.  Fu  anche  rinnovalo  e confer- 
malo l’atto  della  successione  , dopo  la  morte 
d’Anna,  a favore  della  principessa  Sofia  spo- 
sala ad  Ernesto  Augusto  di  Brunswich  duca 
d’Annovcr , e figliuola  di  Lisabetta  moglie  di 
Federico  V elcttor  palatino,  la  quale  Lisabetta 
era  nata  da  Giacomo  1 re  d’ Inghilterra.  Per  ! 
tale  modo  la  corona  d’ Inghilterra  fu  trasferita 
nella  casa  d’IIannovcr  , perchè  il  re  Giorgio  , 
primo  di  questo  nome , fu  figliuolo  di  Sofia. 

Per  la  morte  del  re  Guglielmo  , clic  aveva  j 
favore  in  due  possenti  nazioni  l’ Inglese  c la 
Olandese,  non  pochi  cnnghictturavano  che  la 
lega  contro  le  due  corone  si  sarebbe  disciolta.  , 
Nè  la  Francia  aveva  mancato  a sè  medesima 
per  mettere  screzio  fra  i collegati.  Ma  tanto 
era  l’odio  che  gli  Olandesi  portavano  al  re  Lui- 
gi cd  il  timore  «li  avere  per  finitima  la  Spa- 
gna governata  dalla  Francia  , che  persistettero 
fermamente  nelle  prese  deliberazioni.  Gl’  In- 
glesi , non  tanto  clic  il  loro  ardore  alla  guer- 
ra si  rallentasse,  se  ne  accesero  vieiuaggior- 
menlc,  perchè  se  avevano  qualche  timore  per 
la  loro  libertà  di  un  re  vittorioso  , non  teme- 
vano di  Anna  , siccome  quella  che  oltre  all’cs- 
scr  donna  , aveva  volontà  debole  ed  incostan- 
te. Per  la  «piai  cosa  fu  dichiarata  formalmente 
la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Spagna,  concor- 
rendovi la  nazione  coi  denari  e colle  persone 
bramosamente. 

11  re  Filippo,  partilo  «la  Barcellona,  arrivò 
con  felice  viaggio  nel  porlo  di  Baia  ai  sedici 
d’aprile.  Fjironvi  i solili  segni  dei  regni  nuo- 
vi, cioè  concorso  di  grandi  che  venivuno  per 
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onoranza  o per  ambizione  in  cospetto  del  nuo- 
vo sovrano,  cui  attentamente  guardavano  per 
penetrare  di  che  sapesse  : il  trovarono  anzi 
dolce  e mansueto  che  no.  11  popolo,  propenso 
generalmente  agli  Austriaci , fece  poche  dimo- 
strazioni <1  allegrezza.  Il  venti  maggio  fu  de- 
stinato al  solenne  ingresso  del  re.  Fecesi  una 
gran  cavalcala  di  tutto  il  baronaggio  del  re- 
gno assai  splendida  e maestosa , siccome  so-  ! 
no  generalmente  tutte  le  cerimonie  in  Napoli. 
Sorgevano  archi  trionfali  al  solito,  leggcvnnsi 
inscrizioni  clic  parlavano  pure  al  solito  della 
grande  fedeltà  di  quei  regnicoli , massime  dei 
cittadini  di  Napoli.  Vedevansi  statue  e gero- 
glifici all’ influito,  si  udivano  aringhe  molto 
lusinghiere  per  Filippo.  Forse,  essendo  giova- 
ne, credeva  tutto  quello  che  gli  si  diceva.  Quei 
che  cavalcavano  erano  tutti  vestiti  in  abito  du- 
cale latto  di  porpora  e contornato  di  pelle  di 
armellino.  Seguitavano  i tribunali  in  toga;  in 
ultimo  venivano  le  guardie  regie  a cavallo.  Fra 
il  re  circondato  da  quattro  dei  sette  uflizii  del 
regno,  cioè  dal  gran  contestabile  Colonna,  dal 
gran  giustiziere  duca  di  Medina  Sidonia,  dal 
gran  cancelliere  principe  d’Avcllino  Caràccioli. 
dal  gran  siniscalco  principe  di  Satriano  (lava- 
seli ieri.  Cavalcava  sotto  un  baldacchino  di  ot- 
to aste  portate  alternamente  da  cinque  gentil-  | 
uomini  di  cinque  Seggi.  Altri  due  gentiluomini 
di  Seggio  tenevano  le  redini  del  cavallo  ; le  tre 
aste  vacanti  erano  portate,  una  a nome  della 
i Piazza  del  popolo  da  uno  di  detto  Seggio,  un’al- 
tra a nome  del  baronaggio  dal  reggente  Gregorio 
Mercado , e la  terza  detta  del  re  dal  marchese 
di  San  Giorgio.  Avanti  al  baldacchino  cavai-  ; 
cava  il  sindaco  del  regno  con  lo  stendardo  re-  ; 
gio  in  mano,  e questi  era  Gianbatlista  Capete 
Minatolo  duca  di  Valentino. 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porla  Capua- 
na trovò  un  altare  egregiamente  ornato , e quivi 
il  cardinale  Cantclmi  arcivescovo  di  Napoli  col  ; 
clero  se  gli  fece  innanzi,  congratulazioni,  omag-  ' 
gi  ed  augurii  rappresentandogli.  Gli  storici  nar-  , 
rano  che  Filippo  con  religiosa  umiltà  sccn-  j 
desse  da  cavallo  per  venerare  la  croce  che  gli  | 
fu  presentata  a baciare.  Un  immensa  moltitu- 
dine seguitava,  a cui  si  gettavano  denari;  con- 
tutlociò  pochi  applausi  sorgevano.  Andò  quindi 
girando  per  tutti  i Seggi,  fermandosi  a ciaschc-  i 
«luno  per  udir  discorsi.  Come  poi  pervenne  al 
Seggio  Capuano,  smontò,  giurò  l’osservanza 
dei  privilegi,  tutti  gli  ordini  gli  giurarono  ob- 
bedienza. Rimbombò  in  quel  mentre  il  can- 
none dei  castelli  che  fece  allora  la  prima  salva. 

Fra  queste  allegrezze  passarono  molti  gior- 
i ni,  poi  vennero  le  devozioni.  Il  re  andò  nella 
chiesa  di  San  Gennaro,  desiderava  di  vedere 
i squagliarsi  il  sangue  portentoso,  sentì  tre  mes- 
: se  ferventemente  orando  pel  miracolo.  Ma  il 
sangue  stette  fermo:  presesi  a tuala  uria.  For 


se  non  seppe  pregare,  o usò  modo  di  pre- 


ghiera  non  buono  o non  pregò  chi  pregare  do-  ' 
I veva.  Insonni), i il  sangue  non  si  squagliò.  Già  ; 

se  ne  tornava  assai  mesto  al  palazzo  , cd  era  ' 
| a mezza  strada  pervenuto  quando  a gran  ro-  ■ 
more  i preti  gli  vennero  dicendo  essere  segui-  ; 
^ ta  la  miracolosa  liquefazione.  Parvegli  felice  ( 
augurio  c tutto  si  rasserenò.  D’ allora  in  poi  ! 
quante  volte  andò  ad  adorare  il  santo,  tante  I 
seguì  il  miracolo. 

i II  re  Luigi , inteso  che  il  nemico  si  era  fatto  | 
forte  in  Italia  e che  nella  fazione  di  Cremona  | 
Villeroi  era  caduto  in  possanza  del  nemico,  j 
pensò  a mandar  uomo  che  per  la  perizia  di 
guerra  ed  il  valore  della  persona  fosse  abile  a 
riscaldare  le  cose  di  Lombardia  cd  a far  fron- 
te al  capitano  austriaco , che,  già  famoso  per 
1«  guerre  di  Turchia,  aveva  acquistalo  novella 
fama  nella  presente  guerra  d’Italia.  Questi  fu 
il  duca  di  Vandomo,  il  quale  partito  con  mol- 
ta pressa  da  Parigi  già  era  arrivato  a Milano 
il  diciolto  di  febbraio  condiiccndo  seco  una 
squadra  di  valorosi  gentiluomini  che  facevano 
come  un  condimento  al  suo  esercito. 

Al  grido,  ai  moti  subito  apparve  clic  una 
vivida  e vasta  mente  , non  a guisa  di  coloro 
cui  mandava  la  femmina  Mnintcnon  , gover- 
nava c spigneva  i soldati  di  Francia.  Va  ado- 
rno mise  a rumore  il  Piacentino  , c passato  il 
Po  tempestò  sul  Milanese  sino  alle  rive  del- 
l’Oglio , dalle  parli  di  Soncino  distendendosi. 
Questi  movimenti  faceva,  non  ancora  per  an- 
dare a via  certa , quantunque  già  il  concetto 
formato  n?  avesse , ma  per  tribolate  , per  te- 
nere in  continuo  sentore  il  nemico,  per  aggi- 
rarlo incerto  a qual  fine  egli  mirasse. 

Ma  essendo  la  stagione  pervenuta  al  primo 
di  maggio  , il  generale  francese  si  risolvette  a 
mandar  ad  effetto  il  pensiero  clic  si  era  for- 
mato nell’animo,  c quest’era  di  farsi  incontro  : 
all’inimico  c liberare  dall’assedio  Mantova,  in 
cui  Tesse  si  era  difeso  con  arte  e valore  mi- 
rabile ma  che  ppr  crescervi  ogni  giorno  la  j 
strettezza  del  vivere,  per  esservi  i soldati  con-  j 
sumati  dalle  troppe  fazioni  c pieni  d’infermità  j 
a cagione  delle  acque  sparse  uU’iutornoJe  quali 
per  avere  poco  esito  si  erano  corrotto,  correva 
pericolo  di  perdersi.  Vandomo  passò  l’Oglio  ; 
a Montcvico , il  Mela  a Minerbio.  Eugenio  ac-  1 
corse  a Ostiano  per  interrompere  il  corso  al-  1 
l’avversario  che  già, gli  si  era  dilungalo  mólto  ! 
dinanzi  c si  calava  verso  Mantova.  Ma  indar- 
no s’ affaticò,  essendo  costretto  a ritirarsene 
dalla  forza  nemica  che  più  in  giù  verso  il  Po 
cd  in  prossimità  dell’assediata  piazza  il  cac-  ; 
dava,  intorno  a lei  cd  a Borgoforte  ridusse  la 
maggior  parte  delle  sue  genti. 

Vandomo  prese  Gancio , varcò  la  Chiesa  , 
s'impadronì  di  Castelgoffredo,  e via  seguendo, 
Castiglione  c Gòito  cessero  alle  sue  armi.  Per 
questi  successi  restò  sciolto  l’assedio  di  Man- 
tova , la  piazza  acquistò  il  passo  libero  verso 
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le  regioni  superiori , e non  ebbe  più  molestate  ' 

; le  vettovaglie  da  questa  parte.  Conluttociò  non 
si  trovava  ancora  del  tutto  esente  dagl’  insulti  1 
austriaci , perché  Eugenio  teneva  il  campo  tra 
porta  Prndclla  e porla  Ceresa.  Vandomo,  per 
j venire  a compito  fine  del  suo  pensiero,  uccam-  : 
possi  assai  grosso  a Rivolta  ed  alla  Madonua  ! 
delle  Grazie,  tanto  prossimo  agli  alloggiamenti 
austriaci  quanto  pativa  il  tiro  dell’ artiglierie,  ■ 
non  essendo  separati  Tuno  dall’altro  che  per  ; 

: l'argine  della  fossa  maestra.  Quindi , lascialo  > 
il  governo  del  campo  al  Vaudemont , andò  a 
Cremona  dove  per  disegni  ulteriori  e grandi 
! le  forti  schiere  giù  si  congregavano. 

Per  conforto  di  Luigi , il  re  Filippo  era  ve- 
j nuto  non  solamente  perché  i novelli  sudditi 
del  Regno  il  vedessero,  ma  ancora  perchè  nel* 
l’Italia  supcriore  accorresse  per  acquistarvi  glo- 
, ria  nelle  faccende  militari,  non  ignorando  che 
1 ninna  cosa  più  facilita  i regni  nuovi  e l’ohbc- 
• dienza  dei  sudditi  che  l’ essere  valente  in  guer- 
ra e l’avere  conseguito  molte  vittorie,  cioè  am* 
mozzato  molta  gente.  Dico  che  ci  venne  per 
! acquistar  gloria,  per  parlare  a modo  del  volgo 
1 e delle  gazzette , perchè  veramente  fu  manda- 
to in  Lombardia  per  imparare  e non  per  in-  I 
segnare , e con  patto  che  nulla  facesse  da  »è , 

, ma  tutto  lasciasse  fare  al  Vandomo;  ma  pur- 
! lano  cosi. 

Filippo,  trattenutosi  quarantasei  giorni  iti' 

1 Napoli , si  era  poscia  imbarcato  sulla  nave  ca- 
pitana,  e navigando  con  vento  prospero  s*  ac-  i 
I costò  alle  spiagge  di  Toscana  visitando  le  piaz- 
ze marittime  e le  fortezze  che  quivi  possedeva 
La  regia  flotta  si  scopri  afta  bocca  del  porto 
di  Livorno  la  mattina  degli  otto  giugno.  11  gran 
j duca , le  principesse  di  Toscana,  il  cardinale 
| de’  Medici  vennero  in  Livorno  a fare  riveren- 
I za  al  re , non  so  se  mi  debba  dire  spugnuolo 

0 francese.  I principi  e i popoli  concorsi  in 
gran  numero  giubilavano , o almeno  fucevauo 

! le  viste  di  giubilare  a quel  regio  aspetto.  Fu- 
; rono  grate  le  accoglienze  fra  i sovrani,  intimi 

1 discorsi  per  forma  che  Austria  ne  prese  so- 
! spetto. 

Io  sono  costretto  a narrare  certe  cose  che 
! mi  dispiacciono:  mentre  Italia  e Francia  di 
; sangue  umano  fumavano  furono  in  Livorno 
j questioni  grandi  pel  cirimonialc.  Il  gran  duca 
voleva  da  Filippo  il  trattamento  di  testa  coro- 
nata , Filippo  non  glielo  voleva  dare.  Basta  ; 
j Cosimo  finalmente  si  contentò  purché  il  re 
promettesse,  coinè  fece  per  bocca  del  marche- 
se di  Louvillc  che  lo  accompagnava , di  non 
1 fare  di  più  pel  duca  di  §avoia  che  non  aveva 
fallo  con  lui.  Queste  cose  successero  sulla  ca- 
pitana reale  perchè  Filippo  non  volle  metter 
piede  a terra  ; nè  a Genova  il  mise  dove  pas- 
sò. L’orgoglio  di  Spagna  voleva  ( o fors’anchc 
la  fede  dcgl’Italiaiii  era  a chi  reggeva  il  re  so- 
spetta), che  non  in  altro  luogo  che  sulle  sue 


terre  sbarcasse.  Sbarcò  eUettivamenlc  al  Fina-  | 
le,  dove  vennero  ad  incòhtrarlo  la  nobiltà  mi-  ! 
lancsc  ed  il  principe  di  Vaudemont  governa-  i 
tore.  Seguitò  il  suo  viaggio  per  terra  ; il  duca 
di  Savoia  il  venne  ad  incontrare  in  Acqui.  Amo- 
revoli furono  fra  i due  sovraui  i discorsi  pri- 
vali , ina  nel  sussiego  e nel  cerimoniale  pub- 
blico sorsero  gravi  difficoltà.  II  duca  voleva 
andare  in  carrozza  col  re  nel  viaggio  che  fe- 
cero  il  giorno  appresso  sino  ad  Alessandria  ; 
il  re  inclinava  a contentarlo.  Ciò  parve  una  ! 
terribil  cosa  e da  rompersi  il  mondo  a Lou-  ! 
ville.  Si  fece  intorno  a Filippo:  badasse  bene 
a quel  che  si  faceva  , gli  disse  , ed  a ciò  che 
aveva  promesso  a Cosiino;  clic  Sua  Maestà  non  i 
doveva  dare  la  spalla  a nissun  principe  che 
re  non  fosse.  Che  cosa  poi  fosse  dare  la  spai-  1 
la , io  non  lo  so.  Fece  Filippo  il  volere  di  Lou- 
- ville.  Il  duca,  che  non  era  punto  sofferente  . 
cominciò  a crucciarsi.  Vcnnegli  una  seconda 
favilla  : non  gli  fu  data  la  sedia  alla  cena  del 
re  in  pubblico.  Non  si  potè  più  tenere,  e sde- 
gnoso a Torino  se  ne  tornò.  Male  si  consigliò 
Louvillc  in  ciò,  male  Filippo,  perciocché  ir-  [ 
i ritare  quello  spirito  superbo  e facile  a dar  la  [ 
volta  era  certamente  una  solenne  imprudenza,  j 
[ Filippo  condottosi  o Milano  , dove  nobiltà  ! 
e popolo  fecero  le  solite  dimostrazioui , pochi 
giorni  vi  dimorò,  posciacbè  andò  a Cremona  | 
dove  ristrettosi  col  Vandomo  stettero  insieme  j 
a conferire  lunga  pezza  suU’avvianieiito  da  darsi  I 
j alla  guerra.  Restarono , che  per  isvcllere  del  I 
tutto  il  priucipc  Eugenio  da  Mantova  fosse  ne- 
cessario d’ impossessarsi  di  Brcscallo  e di  Gua- 
stalla , onde  essendo  padroni  del  passo  del  Po 
potessero  cacciarlo  intieramente  del  Modanrsc 
e riuscirgli  anche  alle  spalle  dalla  parte  del  [ 
Ferrarese.  Queste  mosse  potevano  facilmente  i 
eseguire , stante  che  il  generale  francese  nu- 
merava nel  suo  campo  maggior  numero  di  sol-  [ 
i dati  della  propria  nazione  che  l’avversario,  | 

I oltre  le  milizie  ausiliario  di  Savoia  che  poco 
innanzi  l'avevano  ingrossato.  Eugenio  presen- 
tendo il  disegno  del  nemico,  accrebbe  cou  nuo- 
ve squadre  la  guernigione  di  Brescello,  e or- 
dinò al  generale  Visconti  che  con  un  nuovo 
corpo  osservasse  gli  andamenti  dei  Francesi,  i 
, Visconti  pose  il  campo  nel  castello  di  Vittoria 
| vicino  a Reggio  , dove  in  lauta  prossimità  del  | 
i nemico  bastantemente  non  si  guardava.  Van- 
domo  gli  sopragiunse  addosso,  e quantunque  , 
con  molta  gagliurdia  si  difendesse  abituando  : 
i suoi , prò  ancora  con  la  mano  combattendo  I 
che  con  la  voce  comandando , restò  oppresso  ! 
| con  grave  perdita  di  più  di  seicento  soldati  j 
| con  tutto  il  carriaggio , il  bagaglio  e le  muni-  1 
. /ioni.  La  battaglia  si  combattè  poco  lontano 
! dalle  rive  del  Croslolo.  Il  re  Filippo  si  trovò 
| presente  sulla  fine  del  fallo. 

Eugenio,  non  cosi  tosto  ebbe  udito  la  rot-  i 
I ta  del  Visconti,  la  quale  gli  diede  non  poco 
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; disturbo,  (emendo  che  Vandomo  con  guada* 
gnargli  il  Po  alle  &|>alle  gli  tagliasse  le  strade 
verso  il  Tiralo,  lasciò  Mantova  libera  da  ogni 
parte  e fortifìrossi  viemaggiormente  n Bor-  i 
goforle  , silo  di  molla  gelosia  per  lui  per  es- 
servi il  ponte  che  gli  dava  l’adito  dall’uno  al- 
i tra  sponda  del  fiume.  Vedendo  poi  che  dopo 
il  tatto  del  Crostalo , i Francesi  trascorrevano  | 
alla  libera  per  lutto  il  Modanese  con  essersi 
j anche  impossessati  di  Reggio , Modena  e Car-  ( 

! pi , per  modo  che  il  duca  di  Modena  era  stato 
obbligalo  di  ricoverarsi  a tutta  fretta  in  Bolo- 
gna , s’accorse  che  le  sue  condizioni  fra  tanti 
fiumi,  fra  campagne  così  rotte,  fra  molti  passi  j 
; difficili  diveniva  assai  pericolosa,  massime  per- 
chè gli  si  potevano  impedire  le  vettovaglie , ! 

I entrò  in  pensiero  di  andar  a trovare  l’abile  I 
avversario  dovunque  ei  fosse , e di  terminare, 
j combattendo  in  campagna  aperta  con  esso  lui,  1 
, per  un  cimento  decisivo  il  corso  incerto  dei  mo-  i 
! vinicoli  presenti.  Prese  lingua  del  dove  i Fran- 
: cesi  s’indirizzassero  , e seppe  ebe  verso  Gua- 
stalla e Luzzara  voltavano  il  campo;  il  ebe gli 
diede  nuova  gelosia  del  ponte  di  Borgoforte.  J 
In  fatti  Vandomo  si  era  fatto  avanti  dalla  No- 
vellare a Testa,  ed  era  finalmente  andato  a 
I porsi  a Luzzara , borgo  circondato  da  fossi  e 
! protetto  da  un  castello  in  cui  il  principe  ave- 
va introdotto  una  forte  squadra  di  Tedeschi. 
Eugenio , varcato  addì  primo  agosto  il  Po  a 
| Borgoforte,  determinò  di  accamparsi  a Sailetto 
due  miglia  discosto  da  Luzzara,  gettando  ponti 
sul  canale  del  Zero  oltre  il  quale- stavano  al- 
loggiati i Francesi.  Di  quanto  essi  facevano 
\ era  sempre  puntualmente  informato,  sì  per  cs- 
i sergli  il  paese  favorevole,  come  perchè  nissun 
capitano  seppe  ordinare  meglio  di  lui  la  biso- 
1 gna  degli  spiamenli  di  guerra.  Lo  scontro  dcl- 
I le  due  forti  nazioni  e periti  capitani  era  ine- 

j viiabile. 

Prima  di  raccontare  l’ impeto  delle  armi , 

! parlerò  di  crudeli  sospetti.  11  re  Luigi  nutriva  j 
j un  odio  grandissimo  contro  il  principe  Euge-  i 
] nio,  non  tanto  perchè  la  Francia  abbandonan- 
j do,  dov’era  stato  allevato,  fosse  entrata  al  scr- 
zio  del  suo  nemico,  quanto  per  essere  nato  da 
| Olimpia  Mancini  implicata  , come  fu  scritto 
in  Francia,  in  certi  processi  d’awelenamenli. 

: L’odio  fece  velo  al  giudizio  di  Luigi , il  quale 
credendo  il  figliuolo  tanto  perverso  quanto  per- 
versa era  stimata  la  madre,  si  diede  in  preda 
ad  nna  terribile  fantasima,  e questa  fu  che  Eu- 
genio macchinasse  di  far  ammazzare  a tradi- 
mento il  re  Filippo.  Per  così  atroce  pensiero 
i Francesi  moltiplicavano  in  cautele  intorno  * 
alla  persona  del  sovrano  di  Spagna.  Vando-  | 
mo.  Marsin  ambasciatore  di  Francia  presso 
a Filippo  , molli  ufficiali  di  valore  appostata- 
mente  e di  continuo  sopra  la  preziosa  vita , 
cui  insidiata  credevano,  invigilavano.  Ciò,  per 
lettere  iolercette  dai  corridori  dell’esercito  eu- 


grniano , venne  a notizia  d’Eugenio.  Sdegno- 
samente scrisse  al  Vandomo  : farsegli  sapere 
che  il  principe  Eugenio  non  era* un  assassino;  ' 
che  nè  voglia  aveva  nè  motivo  di  commettere 
così  infame  azione;  conoscere  il  mondo,  lui 
non  adoperarsi , lui  non  servire  per  altro  che 
per  acquistare  onore  c gloria  ; dover  di  più 
sapere  Vandomo  ch’egli  Eugenio  serviva  un 
padrone  , che  siccome  era  abborrentc  da  tali 
mezzi , così  ancora  non  gli  aveva  mai  usali  nè 
mai  era  per  usargli;  che  perciò  »’  egli  Van-  ; 
domo  non  aveva  altro  motivo  per  fare  tanta 
guardia , sì , se  ne  poteva  rimanere  e vivere 
alla  sicura  ; a ciò  impegnare  la  sua  parola  d’o- 
nore. Non  si  assicurarono  e continuarono  lfin-  • 
solita  custodia.  I sovrani  quando  non  sanno 
fare  la  guerra  da  sè  , sono  un  terribile  imba- 
razzo pei  capitani:  lai  era  il  giovane  Filippo. 

Eugenio,  per  vincere  il  valoroso  avversario, 
tentò  un  colpo  da  maestro.  11  duca  di  Vando-  i 
mo,  sebbene  abilissimo  capitano  fosse,  non  1 
aveva  però  quella  puntualità  nell’ eseguire  per 
cui  tanto  mirabile  si  era  reso  in  cospetto  di 
tutto  il  mondo  il  principe  savoiardo;  anzi  ado-  j 
prandosi  in  ogni  cosa  colla  solita  sprczzatura 
francese,  nè  i pericoli  presenti  curava  nè  sta-  I 
va  attento  ai  futuri  quanto  abbisognava;  la  fac-  j 
cenda  degli  spiatori  sì  secreti  che  palesi,  parte  j 
tanto  essenziale  di  chi  vuol  condurre  a lieto 
fine  la  guerra,  massimamente  trascurava.  Da 
ciò  procedette  che  il  capitano  di  Francia  non 
avendo  avuto  avviso  degli  ultimi  movimenti 
di  quello  d’Austria  , questi  già  si  trovava  vi-  i 
cino  a lui,  che  ancora  non  che  il  sapesse  di  j 
certo,  neppure  nc  sospettava.  Eugenio  con  gran- 
de studio,  per  non  essere  scoperto,  marciando, 
già  era  pervenuto  sulla  destra  riva  di  un  fiu- 
miccllo  o piuttosto  canale  che  i paesani  chia- 
mano Zeni,  e che  mette  foce  nel  Po  un  poco 
sotto  di  Luzzara.  Sperava  che  non  addandosi 
i Francesi  della  sua  venuta  , quando  fossero 
a porre  il  loro  campo  tra  Luzzara  c la  riva 
sinistra  del  Zero  si  sarebbero  dati  alle  fa- 
zioni solite  a farsi  in  simili  contingenze , cioè 
alzar  le  tende , porre  le  poste  e le  scolte , an- 
dare agli  strami , alle  legna , all’acqua,  all’er- 
be,  lasciando  gli  uomini  fuori  degli  ordini  di- 
spersi, e le  armi  nei  soliti  inalili  fasci  accolte. 
Correva  sulla  medesima  sinistra  sponda  del  j 
Zero  un  argine  anzi  alto  che  no , ivi  praticato  i 
per  impedire  le  inondazioni  del  fiume  in  quei  | 
terreni  bassi,  e da  molti  piccoli  canali  rigati. 
Un  tale  rialto  dava  favore  al  pensiero  d’Euge- 
nio , il  quale  oltre  a ciò  per  venire  meglio  a 
capo  della  sorpresa  che  intendeva  di  fare,  ave- 
va ordinato  a’  suoi  che  si  giacessero  bocconi 
a terra. 

Mentre  così  tutto  intento  al  Citale  disegno 
l’Austriaco  se  ne  stava,  i Francesi  clic  si  tro- 
vavano in  sull’ arrivare  erano  alla  sicura  ed 
alla  spartita  andati,  siccome  preveduto  aveva. 
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| alle  prime  faccende  dello  accamparsi.  L’eslrc- 
| ina  mina  già  sovrastava  all' armi  di  Fraheia , 
un  caso  fortuito  scompigliò  le  fila  del  ben  com- 
posto ordito. 

Stante  che  l’argine  del  Zero,  noti  per  la  di- 
ritta ma  a spinapesce  andava , tanto  in  certi 
luoghi  si  accostava  al  campo  francese  che  quasi 
la  fronte  nc  toccava  ; onde  accadde  che  un  uf- 
ficiale ordinando  le  poste  sali  suirargine  per 
quivi  collocare  la  sua  guardia.  Di  niuna  cosa 
sospettava,  ma  girando  gli  occhi  all' intorno 
per  speculare  il  paese  oltre  l’argine,  e la  vista 
sulle  circostanti  campagne  indirizzando  , vide 
tutta  la  fanteria  imperiale  starsene  boccone  ta- 
citamente con  la  cavalleria  dietro  in  sito  più 
lontano,  ciascuna  nelle  sue  file  ed  ottimamen- 
te ordinata  alla  battaglia.  Stupì  quasi  introna- 
lo al  pericolo  imminente,  all’arme  gridò.  In 
un  subito  tutto  il  campo  francese  si  risenti,  si 
scosse , ciascun  corpo , ciascun  uomo  al  suo 
posto  andò  ; gli  sparsi  per  la  campagna  per  le 
bisogne  militari  prestamente  ai  compagni  tor- 
narono. Vundoino  (di  lui  parlo,  non  di  Fi- 
| lippo,  quantunque  il  re  presente  si  trovasse), 

| in  ogui  parte  con  somma  celerilà  trascorren- 
: do,  metteva  ai  luoghi  loro  i reggimenti,  le  schie- 
re , le  file , ed  ognuno  con  la  voce  e con  gli 
atti  animava  ed  incoraggiava.  Male  consentiva 
il  terreno  all'ordine  per  essere  qua  e là  ingom- 
bro di  inonticelli,  di  siepi  c di  fossa.  Ciò  fu 
cagione  che  non  sotto  all’argine.,  ma  a qual- 
che distanza  si  schierasse. 

I .Eugenio,  vedutosi,  oltre  quel  che  creduto 
i aveva,  scoperto,  non  volle  però  ritirarsi  dalla 
battaglia,  e con  due  spari  di  cannone  significò 
a*  suoi  clic  avessero  a combattere.  Erano  le 
cinque  ore  meridiane  dei  quindici  d 'agosto. 
Come  prima  i latiti  tedeschi  intesero  il  segna- 
le che  per  volontà  del  loro  diletto  capitano 
ull’armi  gli  chiamava  , subitamente  in  piè  si 
rizzarono,  c con  estremo  valore  superato  l’ar- 
gine andarono  cercando  olire  di  lui  ciò  che  la 
j fortuna  e il  proprio  ardire  giudicare  volessero. 

I Seguitò  la  cavalleria , avendo  con  fascine  col- 
* mo  per  passare  il  canale  del  Zero  ; ma  essa 
’ restò  sulla  destra  degl’ Imperiali  quasi  inutile 
per  l’ ingombro  delle  campagne. 

li  primo  ad  entrare  nella  battaglia  a destra 
fu  il  principe  di  Commcrcy  che  urlò  con  som- 
ma gagliardi»  i Francesi;  mn  essi  obbediendo 
alla  volontà  del  Tesse  clic  quest’ala  reggeva, 
c dal  proprio  valore  portati  , con  incredìbile 
I forza  resistettero  allo  scontro  tedesco.  Quivi 
si  accese  un  combattimento  di  cui  nissuno  fu 
! mai  sostenuto  con  maggiore  costanza  peram- 
1 lic  le  parli.  Sulla  sinistra. degli  Austriaci,  che 
è quanto  a dire  dalla  parte  più  lontana  del  Po, 
con  non  minore  ardore  si  menava  le  mani  , 
potendo  però  la  cavalleria  quivi  più  ngevol- 
L mente  dalle  due  parli  maneggiarsi  , per  essere 
j i terreni  più  piani  c più  sfogati.  Su  quest’ala 
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il  conte  di  Stahrcmbcrg  combatteva  contro  " 
re  di  Spagna  ed  il  marchese  di  Crequì.  Nè 
oziosi  stavano  sul  mezzo  i due  feroci  nemici. 
Quivi  principalmente  valore  ed  arte  entrambi 
squisiti  a pari  valore  ed  arte  si  opponevano. 
Eugenio  e Vnndoino,  due  fiori  di  milizia,  dnc 
folgori  di  guerra  facevano  per  Austria  c Fran- 
cia quanto  essi  soli  fare  sapevano  c potevano. 

Succedendo  le  cose  più  prosperamente  ai 
Francesi  verso  il  Po , il  Commcrcy  si  spinse 
avanti  c con  lui  trasse  di  nuovo  alla  pugna  i 
suoi  battaglioni  cedenti;  ma  percosso  tutto  ad 
nn  (ratto  nella  gola  da  una  palla  di  moschet- 
to lasciò  quivi  una  vita  gloriosamente  spenta. 
I suoi  soldati  spaventati  dall' infelice  caso  re- 
trocedevano quando  il  principe  di  Lichtenstcin 
si  fece  avanti , c ristorò  la  fortuna  della  bat- 
taglia. Nè  Tesse  cedeva , anzi  viepiù  sempre 
incalzando  infuriava.  Tre  volte  gl*  Imperiali 
corsero  all’assalto,  ed  altrctantc  furono  riso- 
spinti. Eugenio  , che  dal  successo  della  sua  ala 
destra  augurava  tutto  il  fine  della  giornata, 
mandò  in  soccorso  del  Lichtenstcin  tre  batta- 
glioni di  Danesi,  uomini  valorosissimi.  Gli  Au- 
striaci si  ostinavano,  i Francesi  con  uguale  osti- 
nazione contendevano  , nè  si  vedeva  piega  da 
nissuna  delle  parti:  ì feriti  ed  i morti  si  mol- 
tiplicavano sul  campo.  Finalmente  grillandosi 
ai  soldi  di  Francia  principiarono  a balenare  , 
poi  a ritirarsi  , Lichtenstcin  incalzava  , gli  ni- 
tri reggimenti  francesi  dubitarono  e crollaronsi. 
Gl’ Imperiali  guadagnarono  del  campo,  c già 
sulla  destra  loro,  travagliando  con  grande  ef- 
fetto i. regii,  trionfavano.  Ma  trovarono  andan- 
do un  intoppo  insuperabile , c questo  fu  il 
reggimento  di  Piemonte  , che  per  tempestare 
che  se  gli  facesse  di  fronte  c d'intorno  non 
si  lasciò  mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a va- 
lore , furore  a furore  opponendo.  Il  reggimen- 
to dei  Vascelli , principale  operatore  della  vit- 
toria di  Cremona,  c quello  dell’Isola  di  Francia, 
condotti  dal  marchese  di  Languallerie  , corse- 
ro battendo  in  ajulo  di  quel  di  Piemonte  , ed 
ogni  perìcolo  da  questa  parte  allontanarono. 
In  tale  guisa  virilmente  combattevano  fra  di 
loro  i due  buoni  guerrieri , Tessè  c Liclitcu- 
slcin  : l’ultimo  infine  restò  trafitto  da  molte 
ferite  , una  mortale.  11  signor  di  Montcndre  , 
chiamato  dopo  la  morte  d’  Entragues  a colon- 
nello del  reggimento  dei  Vascelli , restò  ucciso. 
Ma  Piemonte , Vascelli  ed  Isola  di  Francia , 
sostenendo  l’impeto  alemanno  verso  il  Po,  parte 
in  cui  Eugenio  aveva  indirizzato  il  suo  prin- 
cipale sforzo , furono  cagiouc  che  a Luzzara 
la  fortuna  francese  non  ricevesse  una  grandis- 
sima percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  case  si  erano 
dimostrate  con  migliore  augurio  per  loro.  Qui- 
vi avvolgendosi  la  cavalleria  con  maggiore  li- 
bertà , vi  furono  molti  incontri  assai  fieri  di 
cavalli  , in  cui  gli  Austriaci,  inasssiina mente 
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quelli  che  d’Eugenio  portavano  il  nome , n'c- 
rano  andati  colla  peggio,  e se  il  giovane  prin- 
cipe di  Vaudemont  non  foste  stato  presto  a 
venire  al  soccorso  con  parecchi  reggimenti  di 
corazze , la  fortuna  degli  Alemanni  da  questo 
lato  non  avrebbe  avuto  rimedio.  Gli  Eugeni, mi 
soccorsi  a tempo  ripresero  ardire , fecero  stra 


riposo  dietro  uno  siepe , nel  suo  mantello  in- 
viluppandosi ; il  re  di  Spagna  giacque  anche 
esso  sulla  nuda  terra  con  quei  panni  dormen- 
do clic  si  trovava  addosso.  Il  duca  di  Mantova 
sulla  paglia  nella  chiesa  degli  Agostiniani,  che 
avevano  un  convento  ivi  vicino  . se  ne  stette: 
vedeva  la  dificrenza  Ira  le  conserve  di  grazjo- 


ge  della  cavalleria  francese , Chequi  toccò  una  se  donne  ed  i campi  orridi  dell,-  battaglie  ; so- 

I s nane*  I ils-  I iilimrin  t V nnihinnsni  ineloi-s.  ri,,,.  ,,  . I*  » a ■ . 


ferita  mortale.  Tuttavia  i Vandomiani  instava 
no  ostinatamente  sul  campo  , nè  facevano  sc- 
! gno  di  voler  cedere  all’  inimico  insultante. 

Mei  mezzo  dell’ordinanza  generale,  in  cui 
i due  capitani  supremi  spingevano  l’uno  con- 
tro l’altro  i prodi  loro  battaglioni,  le  sorti  d’Au- 
stria erano  andate  sul  principio  sopravanzando. 
Disordinaronsi  e retrocessero  i Francesi  Van- 
domo  in  questo,  impetuoso  ed  impavido,  per 
le  file  de’  suoi  piuttosto  stupefatti  clic  spaven- 
tati soldati  trascorrendo,  gridava  : Figliuoli  , 
figliuoli , qui  bisogna  piuttosto  restar  morti 
che  vinti  j e via  trascorrendo  e gli  ufficiali  per 
nome  chiamando , dimostrava  clic  il  buon  va- 
i lore  le  minacce  della  fortuna  non  teme.  Non 
j consegui  quanto  desiderava , perchè  il  campo 
perduto  non  potè  ricuperare  ; ma  ottenne  al- 
! meno  clic  ì suoi  dalla  fuga  si  temperassero, 
dallo  scompiglio  si  riordinassero,  e nel  secon- 
do campo  che  indietro  occupato  avevano , al 
nemico  avventantesi  il  viso  voltassero  ed  a lui 
con  tutte  le  forze  ostassero.  Cosi  in  questa  par- 
te Vandomo,  pel  sud  personale  coraggio  e per 
! l'amore  che  i soldati  gli  portavano,  sostenne 
la  battaglia  che  già  era  andata  in  declinazione. 

Si  fece  notte  intanto;  nè  gli  auimi  infero- 
citi cessavano  dalle  ire,  nè  le  armi  valorose 
dal  ferro  : le  tenebre  foltissime  , tra  1’  oscurità 
spaventosa  i lumi  funesti  delle  artiglierie  ica- 
ricantisi , le  grida  compassionevoli  dei  feriti  e 
1 dei  moribondi,  siccome  rendevano  un  inesli- 
| inabile  orrore,  cosi  significavano  all'Italia  che 
ella  troppo  inerme  era  e troppo  bella.  La  not- 
I te  coperse  opere  stupende.  1 fanti  massima- 
mente da  ambe  le  parli  si  gettarono  nrlla  rni- 
> scliia  eoo*  un  coraggio  degno  di  grandissima 
I commendazione;  i capitani  lutti  s’apparecchia- 
vano intrepidamente  ad  onorare  una  faticosa 
vita  con  una  onesta  morte. 

Le  tenrhre  intanto  viepiù  s’addensarono,  la 
stanchezza  finalmente  e il  non  veder  lume  vin- 
sero la  rabbia.  Francesi  e Tedeschi  si  diedero 
a curare  i corpi  ed  a cingere  con  ripari  rstetn- 
poranci  il  campo.  Mentre  i meno  stanchi  sol- 
dati ai  lavori  intendevano,  Eugenio  andò  al 


spirava,  e l'antica  quiete  desiderava.  Il  vigile 
Vandomo  durò  tutta  la  notte  m fatica  per  rior* 
dinare  le  cose  confuse  e rotte  dall’acerbo  in- 
contro. Mi  viene  in  mente  d’avere  udito  un 
Francese,  antico  arcivescovo , di  lingua  e pen- 
na speditissima  e petulantuzzo  anzi  clic  no , 


pronunziare  con  una  enfasi  infinita  le  seguenti 
parole:  / francesi  non  dormono.  Certo  Van- 
domo non  dormi  la  notte  dei  quindici  agosto. 

I piu  stimavano  che  sul  far  del  giorno  rico- 
ininccrcbbe  la  hoifaglia  ; ma  Eugenio  se  ne 
stelle  fermo  nel  suo  alloggiamento,  nè  i Fran- 
cesi il  turbarono  : solo  fu  tirata  dall’i 


un  campo 

all  nitro  una  furia  di  cannonate  senza  venire 


a zuffa  manesca.  Piu  di  duemila  restarono  morti 
in  ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono 
vittoria  , gli  Austriaci  per  avere ‘pernottato  sul 
campo  conqaislalo  contro  il  nemico,  i Fran- 
cesi per  essere  stati  gli  avversari  costretti  a 
sloggiarne;  quelli  per  avere  conquistalo  sette  j 
bandiere,  questi  due  cannoni  e una  bandiera. 
Ma  certo  è,  che  sebbene  l’esito  dello  battaglia 
sia  stato  dubbio,  il  vantaggio  restò  intieramen-  1 
te  dal  canto  dei  Francesi;  perchè  nè  Eugenio,  [ 
che  fu  il  primo  ad  ingaggiare  la  battaglia,  gli  , 
potè  rompere  , nè  gli  venne  fatto  di  andare 
avanti  come  ne  aveva  E intendimento  ; anzi , ! 
non  facendo  più  per  lui  quella  stanza  , tòrti ò 
indietro  lasciando  Guastalla  e il  castello  di 
Luzzara  esposti  alle  forze  di  Francia.  In  fatti 
non  potendosi  sostenere,  la  loro  resa  non  eb- 
be dilazione , ottenutasi  dai  presidiari  facoltà 
di  partirsene  sicuramente.  Nè  in  ciò  si  conten- 
ne la  fortuna  cadente  di  Eugenio.  I Francesi 
si  avanzarono  per  modo  che  egli  pensò  die  | 
fosse  bene  (‘andarsi  ad  alloggiare  oltre  il  Min- 
cio , sgombrando  quasi  totalmente  la  riva  de- 
stra del  Po.  Borgoforte  stesso  non  si  assicu- 
rando di  essere  soccorso , cesse  in  potere  di 
Francia.  Il  re  Filippo,  montato  sulle  navi  a 
Genova  e per  Tolone  passando,  nel  suo  rea- 
me di  Spagna  tornò.  Succedette  quindi  l’in- 
verno, e con  esso,  trovandosi  le  soldatesche 
consumate  da  tante  fatiche,  il  silenzio  dell’ar- 
mi.  Eugenio  si  ritrasse  a Vienna. 


Bott  * . Stona  4'ltaha 
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lia. Fantasie  inglesi  pel  vincitore  Eugenio. 

Vittorio  di  Savoia  viveva  mollo  scontento 
della  Francia.  Il  non  avere  altro  comando  che 
{ di  nome  nell’ esercito  confederato  , il  non  os- 
! sere  sodisfullo  puntualmente  dei  sussidii  pat- 
I luili  nel  trattato  della  lega,  Taltcrigia  uomla  con 
j lui  dal  re  Filippo  nei  congressi  d’ Acqui  c di 
; Alessandria,  gli  atti  superbi  di  Villero»  verso 
i di  lui  c de’ suoi  generali,  gli  avevano  riempiu- 
1 to  l’anima  insofferente  di  amarezza  e di  livore, 
j Questa  mala  contentezza  secondava  mirabil- 
' mente  il  desiderio  in  lui  indomabile  di  aliar» 
! gatti,  c purché  a questo  fine  arrivasse,  non 
j meglio  si  curava  d’Austria  clic  di  1*  rancia,  o 
di  Francia  che  d’Austria.  Resta  vagli  a consi- 
j derarc , oltre  lo  sdegno  clic  lo  incitava  , se 
| maggiori  vantaggi  potesse  conseguire  dall’im- 
peratore che  dal  re  di  Francia.  Bene  poteva 
sperare,  se  le  cose  dei  Francesi  andassero  mollo 
prospere , di  acquistare  una  parte  del  Milane- 
! se  ; ma  ciò  nemmeno  senza  sospetto  pel  mo- 
J tiro  già  per  lo  innanzi  raccontalo,  che  sarrb- 
j be  stato  servo  delle  due  corone  , cioè  di  una 
sola,  quando  Milano  alla  casa  di  Francia  fosse 
, rimasto;  perciocché  l’avere  Francia  ed  Austria 
[ confinanti  stimava  sua  libertà.  L’avere  poi  le 
j armi  imperiali  retto  contro  le  regie , gli  dava 
j speranza  di  essere  per  esse  soccorso  a tempo, 
se  contro  la  Francia  si  rivoltasse.  Il  vedere 
poi  gli  Austriaci  in  possesso  del  passo  del  Po, 
era  per  lui  significazione,  cliYssi  pel  Modano- 
se,  Parmigiano,  Torloncsc  cd  Alessandrino  a 
suo  sostegno  arrivare  potessero.  S’  aggiungeva 
! che  dall’Inghilterra  e dall’Olanda,  ricchissime 


nazioni,  che  con  l’imperatore  a’ danni  del  re 
Luigi  militavano,  si  prometteva  piò  grossi  c 
meglio  somministrati  sussidii  che  dalla  Fran- 
cia , consumata  da  tante  spese  cd  oggimai  in-  , 
guerra  con  tutto  il  mondo;  uè  la  bisogna  del 
danaro  era  cosa  in  cui  non  avesse  caprìccio , 
perchè  anzi  molto  l’amava.  11  matrimonio  della 
figliuola  col  re  di  Spagna,  uno  dei  molivi  clic 
l’aveva  indotto  ad  accordarsi  con  la  Francia , 
aveva  avuto  effetto.  Si  sentiva  poi  nel  cuore  1 
profondamente  una  sentenza  dal  ministro  Tor- 
cy  detta  al  suo  ambasciatore  a Parigi , clic  il  j 
duca  si  levasse  pure  dal  pensiero  d’ingrandir- 
si, perchè  il  re  non  l’ avrebbe  fatto  contento 
nemmeno  di  un  palino  di  terreno;  scntcm~i 
capace  di  farlo  precipitare  a qualunque  piò  ar- 
dua risoluzione. 

L’auimo  punto  dalle  raccontate  ragioni,  Vit- 
torio procedendo  simulatamente  già  aveva  in- 
trodotto insin-  dall’  anno  passato  segreto  ma-  \ 
neggio  col  principe  Eugenio  , cop  manifestare  I 
desiderio  di  segregarsi  dalla  Francia,  cd  indi-  ; 
nazione  di  essere  in  buona  intelligenza  coll' im- 
pera lo  re:  si  dimostrava  crucciato  c pretendeva 
grandi  querele  contro  la  Francia.  Dal  canto  suo 
Eugenio,  come  prima  pervenne  a Vienna,  si  1 
lasciò  intendere  con  Leopoldo  che  indarno  si  1 
sperava  di  usare  le  anni  felicemente  in  Italia, 
sin  tanto  che  il  duca  di  Savoia  colla  Francia 
consentisse  c coll’Austria  non  convenisse.  Sog- 
giunse clic  promettendogli  sussidii  di  denaro, 
di  cui  era  cupidissimo,  per  parte  ddlc  potenze  • 
marittime  , ed  adulandolo  clic  si  avrebbe  per 
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acquisto  il  Monferrato  con  qualche  brano  del 
Milanese,  facilmente  si  guadagnerebbe  ed  alla  1 
lega  dei  principi  collegati  contro  le  due  corone 
si  accosterebbe.  Il  marchese  di  Prie  ministro 
di  Savoia  in  Vienoa,  ardentissimo  nel  prornuo- 
vere  l’unione  «lei  suo  signore  colla  casa  d’Au- 
stria , ajulava  singolarmente  questi  negoziati. 
L'imperatore  non  si  dimostri»  alieno  dal  con-  ! 
discendere  alle  proposizioni  «li  Eugenio  c di 
Prie  e«l  ai  desiderii  di  Vittorio. 

Per  la  «piai  cosa  un  conte  Salvai  era  stato 
mandato  mollo  segretamente  già  sin  dall’anno  i 
passato  da  Vienna  a Torino  per  farvi  le  prime  \ 
parole  intorno  a quanto  si  trattava.  Poscia,  per 
stabilir  meglio  la  congiunzione,  arrivò  per  or-  j 
dine  dell’iiupcratore,  ai  quindici  d’agosto  del 
medesimo  anno  1702,  nella  capitale  «lei  Pie-  j 
monte  il  e onte  «l'Aversperg  con  piena  facoltà  J 
di  concludere  il  trattato.  Perchè  poi  il  negozio 
procedesse  con  tutta  segretezza,  il  conte  fu  al-  : 
loggiato  nascostamente  in  casa  del  marchese  di 
Prie,  dove  con  molto  risguardo  dimorava.  li 
conte  della  Tour  e il  duca  stesso  segretamente 
e di  nottetempo  il  vedevano,  e con  esso  lui  in  I 
arcani  ragionamenti  s’intrattenevano.  Permag-  J 
gior  mistero,  o forse  perchè  stimarono  che  la 
casa  del  marchese  fosse  sospetta  ai  Francesi  . 
trasferirono  l’inviato  austriaco  nella  villa  del 
conte  Tarini  , poco  discosta  dalla  città,  e il 
duca  ed  il  marchese  di  San  Tommaso  avevano 
con  lui  segreti  colloqui. 

Pliilippcnux  ambasciatore  di  Francia,  che  de- 
stra persona  era  e molto  in  sull’avviso  slava  , 
ebbe  odore  degl’insoliti  maneggi;  ma  sulle  pri- 
me seco  immaginò  che  fosse  un’arte  del  duca, 
eccellcnle  nelle  simulazioni,  per  cavare  di  ma-  ’ 
no  de’  suoi  due  alleati  maggiori  vantaggi.  Per- 
ciò Philippraux  vigilava  pure  attentamente,  ma 
non  faceva  per  anco  scalpore.  Forse  la  voce 
era  stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  ad- 
dormentarlo; ma  il  negoziato  da  parte  sua  era  } 
veio  c sincero,  e realmente  coll’Austria  colle- 
gare si  voleva.  Finalmente  i Francesi  ebbero 
certa  notizia  della  intenzione  del  duca,  inten- 
zione di  tanto  momento  per  chi  guerreggiava 
in  Italia.  Alcuni  storici  menzionano  che  la  pri- 
ma a penetrare  il  segreto  avvolgimento  della 
trama  sia  statala  contessa  «l’Orco  spia  in  To- 
rino del  duca  di  Baviera  , allora  deditissimo 
alla  causa  della  Francia.  Certo,  in  queste  cose 
vi  sono  sempre  immense  trappole,  e chi  sem- 
plice è sarà  bene  che  non  se  nc  impacci.  Da 
Vienna  stessa  vennero  gli  avvisi  con  astuzia  , 
aflinchè  Vittorio  pigliasse  finalmente  aperta  ini- 
micizia con  Francia.  Vi  si  pubblicò  a bella 
posta,  non  dal  governo  per  ullicio,  ma  da  chi 
del  governo  era  parte,  io  ogni  colloquio  e nelle 
pubbliche  conversazioni  stesse  che  il  duca  di 
Savoia  s’intendeva  coll’Austria,  e presto  il  trat- 
tato d’accordo  sarebbe  concluso.  Ciò  facevano , 
perchè  il  re  Luigi  si  perturbasse  e sdegnato 


contro»  il  duca  a qualche  asprezza  contro  di  lui 
procedesse  , per  cui  la  volontà  diventasse  per 
Vittorio  necessità,  e Vienna  «la  nemica,  rifugio. 
Lo  scaltro  pensiero  ebbe  il  suo  verace  riscontro. 

Intanto  la  guerra  ricominciava  c gli  eserciti 
s'implicavano  in  nuovi  travagli.  Il  re  di  Fran- 
cia aveva  ordinato  a Vandomo,  diesili  Moda- 
nese  e Mantovano  aveva  ili  moliiplici  ma  non  ! 
troppo  importanti  fatti  cimentalo  le  anni  con-  j 
Irò  lo  Stahrembcrg  (avversario  pel  suo  valore  j 
assai  degno  «li  lui),  die  per  le  rive  dell’Adige 
salendo  verso  il  Trentino  si  avviasse  per  quivi 
congiuugersi  col  duca  di  Baviera,  il  quale  rotti 
in  parecchi  incontri  gl’imperiali  c conquistate 
varie  città,  su  per  le  rive  dell’Ocno  montando, 
con  animo  di  passar  i monti  se  ne  veniva.  An- 
dava egli  procurando  la  conquista  e possessione  ! 
del  I irolo,  alle  quali  il  re,  per  renderselo  sem-  j 
prc  più  benevolo,  consentiva.  Vandomo  , sii-  ; 
mando  la  fazione  pericolosa , o per  lo  meno  ' 
d'impossibile  riuscita,  suo  malgrado  obbedì.  ! 
Per  non  lasciar  cadere  le  cose  d’Italia  c per-  J 
diè,  mentre  all’ impresa  «lei  Tirolo  andava, 
non  vi  succedesse  qualche  accidente  sinistro  , 
partì  i suoi  in  tre  schiere,  commettendone  due  , 
al  governo  del  Vaudemont  e del  generale  Al-  J 
bergolti  aflinchè  tenessero  in  freno  lo  Stah-  , 
remberg  ; colla  terza  più  grossa  delle  altre  due,  j 
numerando  visi  meglio  di  ventimila  fanti  c dieci- 
mila cavalli,  prese  viaggio  verso  le  tirolesi 
contrade.  Passando  senza  rispetto  sulle  terre 
di  Venezia,  cd  anche  di  alcune  violentemente 
impossessandosi,  cd  il  lago  «li  Garda,  egli  sulla 
sinistra  riva , il  conte  di  Medavì  sulla  destra 
costeggiando  , giunse  ail  Arco , terra  situata 
sulla  settentrionale  punta  del  lago  medesimo 
e che  alla  famiglia  di  questo  nome  apparteneva. 
Quivi  gli  pervennero  novelle,  siccome  il  duca 
di  Baviera  , combattuto  ferocemente  dagl’im- 
periali e dai  paesani  intenti  ad  ovviare  la  sua 
unione  coi  Francesi , si  per  divozione  all’Au- 
stria, e sì  per  essersi  i suoi  dati  imperitamente 
a saccheggiare  c trattare  con  ogni  asperità  il 
paese,  non  solamente  non  aveva  potuto  supe- 
rare i sommi  gioghi  dell’Alpi  per  condursi  nel 
Tirolo  italiano,  ma  ancora  era  stato  obbligato 
a tornare  indietro,  non  restandogli  altro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  Kufstein. 

Quantunque  la  fortuna  per  la  ritirata  del 
duca  avesse  scomposto  tutto  il  disegno  c metto 
in  disordine  l'impresa,  il  generale  di  Francia 
non  seppe  risolversi  ni  ritorno  senza  aver  ten- 
tato qualche  fatto  clic  gli  dèsse  nome  di  non 
esser  venuto  indarno.  Si  mosse  contro  Trento, 
sperando  che  la  conquista  di  così  nobile  città, 
capo  della  provincia  , avrebbe  dato  animo  al 
duca  di  Baviera  di  tentare  novellamente  le  sorti 
all’insù  dell’Ocno.  Accostowisi  adunque,  riti- 
ratisi con  pari  passo  i due  generali  dell  impe- 
ratore  Vaubonnc  c Solari,  perchè  avendo  il 
paese  amico  speravano  di  potersi  sostenere  in 
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Trento  senza  venire  n battaglia  decisiva  sulle  I 
campagne.  Vandomo,  approssimatosi  per  modo 
che  il  fiume  solo  s’interponeva  tra  lui  e la  città, 
alzo  le  batterie  dirimpetto  c cominciò  a lanciar 
bombe  c qualche  palla  di  cannone.  Ma  da  un 
vano  romore  in  fuori,  che,  ripercosso  nelle  più 
profonde  valli  c nei  cavi  banchi  delle  monta- 
gne , si  risolveva  in  un  rimbombo  orribile,  ri- 
cavò poco  frutto  dal  suo  assalto  pel  molto  reg- 
gerc  che  fecero  quei  di  dentro , mossi  dalla 
propria  volontà  e dai  conforti  di  Vaubonnc  e 
Solari.  Non  sentendo  nulla  del  duca  di  Bavie- 
ra , romoreggiando  gli  armigeri  valligiani  tut- 
t’aU'intorno , nò  potendo  venire  ad  una  oppu- 
gnazione formale  per  l’impaccio  del  fiume  e 
per  la  mancanza  delle  artiglierie  grosse,  Van-  j 
domo  prese  partilo  di  ritirarsi.  La  quale  risolu-  ; 
zionc  con  singolare  prudenza  mandò  ad  elicilo, 
guadaguuto  prima  Dcscnzano,  poi  attraversato 
il  Mantovano,  riducendosi  alla  sua  antica  stanza 
; di  San  Benedetto. 

L’impresa  del  Tirolo  principiala  con  cattivo 
augurio,  terminò  con  migliore.  La  Francia  si 
era  un  giorno  più  clic  l’altro  insospettita  della 
fede  del  duca  di  Savoia.  Oltre  gli  avvisi  rice- 
vuti intorno  alla  pratiche  secrcte  che  si  tene- 
vano in  Torino  $ le  voci  pubblicale  in  Vienna, 
le  asseverazioni  «lei  ministro  cesareo  in  fionin  ^ 
che  davano  a credere,  essere  già  il  trattato  tra 
il  duca  c l'imperatore  in  fine  di  conclusione, 
il  procedere  <li  Vittorio  nelle  faccende  della 
guerra, accrescevano  viemaggiormentc  i sospetti 
e facevano  argomento  della  sua  non  sincera 
amicizia.  I Francesi  avvertivano  che  una  grave 
spedizione  pensata  dal  Vandomo  era  venula  u 
cognizione  del  nemico  per  lettere  a’  suoi  uffi- 
ciali scritte  dal  duca  senza  cifcra  e da  lui  man- 
j date  in  paesi  dove  scorrazzavano  gli  Austriaci, 
c da  essi  inlcrccttc;  ch’egli  il  secondo  anno 
| della  guerra  aveva  domandato  al  re  di  scemare 
per  la  metà  il  numero  dei  soldati  promessi  dal 
trattato;  che  non  si  curava  punto  di  assistere 
colla  persona  alle  fazioni,  standosene  quieta- 
mente in  Torino,  quando  Vandomo  trattava 
le  sue  sorti  c quelle  di  Francia  sulle  sponde 
del  basso  I‘o,  del  Mincio  e dell’Adige,  abbru- 
cile egli  colorisse  la  sua  assenza  dal  campo  col 
pretesto  di  non  avere  nelle  deliberazioni  quel- 
l’autorità clic  al  suo  grado  cd  olla  pratica  delle 
cose  si  conveniva;  che  aveva  negato  di  unire 
le  sue  truppe  a quelle  del  Vandomo  quando 
questi  si  condusse  all*  impresa  del  Tirolo,  al- 
legando clie  la  sua  obbligazione  non  si  esten- 
deva fuori  dell'Italia  c clic  provincia  italiana 
i non  dovevasi  stimare  il  lirolo;  che  i soldati 
da  lui  mandati  erano  sempre  comparsi  tardi  c 
male  in  arnese.  Il  Cristianissimo  per  chiarirsi 
I del  tutto  delle  intenzioni  di  Vittorio,  spedi  or- 
: dine  a Pjiilippcaux  , pcrchò,  con  lui  essendo, 
scopertamente  e con  franche  parole  dei  sospetti 
presi  v della  volontà  del  re  gli  favellasse.  Da 


principio  si  mise  in  sul  niego;  ma  poi  ricon- 
venuto c quasi  convinto  della  intelligenza  e dei 
discorsi  avuti  coU’Aversperg  e con  altri  ministri 
di  Cesare,  non  polendo  più  contenersi,  rispose  : 
Or  bene , siasi  come  volete.  Mi  si  presenta  l'oc-  , 
castone  di  vantaggiare  le  cose  mie,  e dopo  tante 
opportunità  tralasciate  per  servita  alla  Fran- 
cia cd  alla  Spagna,  dovrò  forse  perdere  anche 
questa  che  mi  si  viene  offerendo  ’f  Poi  sog- 
giunse : la  Savoia  distrutta  , il  Piemonte  ro- 
vinalo dal  passo  di  tante  genti  avere  meritato 
ben  altra  ricompensa  che  continui  rimproveri 
e doglianze.  Con  tale  motivo  di  sdegno  accen- 
nava al  desiderio  clic  aveva  di  qualche  provincia, 
od  almeno  di  alcuua  città  dello  stato  di  Milano. 

Dalla  narrazione  precedente  si  vede  che  sic- 
come il  re  di  Francia  aveva  giustificata  cagione 
di  sospettare  che  il  duca  di  Savoja  gli  man- 
casse della  fetlc  data  , così  non  vi  era  tempo 
da  perdere  per  assicurarsi  di  lui,  atteso  che  se 
egli  si  fosse  scoperto  a favore  dell’Austria,  quan- 
do Vandomo  si  trovava  impaccialo  fra  le  or- 
ride e lontane  balze  del  Tirolo  , qualche  gra- 
vissima calamità  sopragiunla  sarebbe  alle  armi 
«li  Francia.’ Fu  adunque  oltre  modo  provvido 
il  ritorno  del  generale  «li  Luigi  dal  Tirolo  a 
San  Benedetto  «li  Mantova. 

Francia  deliberoMÌ  ili  birre  il  nervo  a Sa- 
voia. Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse  j 
senza  indugio  i soldati  del  duca  che  al  campo 
si  trovavano,  etl  avvertisse  bene  che  nissuno 
o ufficiale  o soldato  dalla  cerca  scappasse.  Ciò 
medesimamente  commise  il  re  di  Spagna»  Vau- 
dcmonl.  Distinti  in  nove  battaglioni  ed  in  ugual 
numero  di  squadroni  che  sommavano  a quat- 
tromila uomini,  oltre  mila  malati  nello  spedale 
di  Cremona  , i soldati  savoiardi  alloggiavano 
sulle  rive  «Iella  Secchia.  Appoco  appoco  c senza  ; 
che  «li  nissuna  insidia  sospettassero,  restarono 
da  ogni  banda  circondati  dalle  milizie  fran- 
cesi.  Il  dì  ventinove  di  settembre  Vandomo 
chiamò  a se  gli  ufficiali  di  Savoia  c disse  loro, 
avere  il  duca  mancato  di  fede  al  re;  avere  con- 
tro il  tenore  dei  trattati  tenuto  pratiche  e«l  avuto 
intelligenze  coi  nemici  di  Sua  Maestà;  essergli 
ordinato  di  arrestargli  e ritenergli  come  pri- 
gionieri di  guerra;  ciò  presentemente  eseguire 
e tórre  loro  ogni  arma  offensiva,  eccettuatala 
spada  che  loro  lasciava  in  testimonio  del  va- 
lore da  essi  nei  passati  fatti  dimostrato,  e del 
buon  servizio  in  prò  di  Francia,  valore  e ser- 
vizio di  cui  era  con  piena  soddisfazione  rima- 
sto. Nò  in  ciò  si  contennero,  rispetto  ai  soldati, 
gli  ordini  del  Vandomo;  imperciocché  gli  fece 
anche  incorporare  nelle  compagnie  francesi , 
cosa  del  lutto  incomportabile;  pcrchò  se  ras- 
sicurarsi di  loro  era  prudenza,  l'incorporargli 
era  violenza,  ma  pochi  cflctti  l’aspro  fatto  prò 
I «lusso  : gl’  incorporati  appoco  appoco  , c presa 
| ogni  occasione  , in  Piemonte  cd  alle  insegne 
«lei  duca  bramosamente  ritornarono. 
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Segnilo  l’irreslo  dei  soldati , Luigi  scrisse  a 1 
Vittorio  , secondo  che  narrano  gli  autori  di  ! 
storie  , le  seguenti  parole  : « Posciachò  uè  la 
>»  religione  nè  l’onore  nè  un  trattalo  di  rostro 
»?  proprio  pugno  sottoscritto  non  montano  fra 
« di  noi  cosa  che  vaglia,  vi  mando  il  mio  cu- 
»?  gino  duca  di  Vandomo  che  vi  spiegherà  ciò 
»?  che  voglio  : avrete  ventiqualfr’ore  a pensarci  jj. 

Vittorio,  siccome  trovo  scritto,  rispose:  « Le 
»?  minacce  non  mi  spaventano  : farò  quanto 
?»  convienmi  rispetto  all'indegno  procedere  usa- 
»»  to  verso  i miei  soldati:  altre  spiegazioni  non 
»?  voglio  nè  dare  nè  ricevere,  nè  proposizioni 
>»  udire  »?. 

Nè  più  dallo  sdegno  temperandosi  ed  aire- 
streme  risoluzioni  venendo,  poiché  il  dado  era 
gettato  e ad  affrontare  la  fortuna  aveva  fer- 
mato  l’animo,  qual  ella  si  fosse,  fece  arrestare,  i 
non  senza  eccessivo  rigore,  gli  ambasciatori  di 
Francia  e di  Spagna , contro  il  primo  massi-  ^ 
inamente  invelenito  mostrandosi.  Spedì  cor-  , 
rieri  a Vienna,  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  con 
lamentarsi  gravemente  del  re  di  Francia  e do-  , 
mandare  soccorso.  Serrò  le  porte  di  Torino  ' 
( correva  il  terzo  giorno  d’  ottobre  ) , dove  e 
nelle  altre  parli  dello  stato  furono  per  ordine 
suo  sopratenuti  tutti  i Francesi  ; fermò  e di-  ! 
sarmò  un  reggimento  di  cavalleria  del  re  che 
prossimo  a Torino  passava;  guernì  di  nuovi 
soldati  Vercelli  ed  Ivrea;  sostenne  nella  do- 
gana ed  in  Sùsa  trecento  casse  di  moschetti; 
c poiché  la  guerra  inevitabile  si  vedeva  , a 
, guerra  con  sommo  studio  e con  tutte  le  forze 
si  apparecchiava.  Nè  ho  bisogno  di  dimorarmi 
a dire  che  sdegnosamente  sentì  le  proposizioni 
che  da  parte  del  re  il  duca  di  Vnndotno  gli 
venne  facendo  , cioè  che  se  conservar  si  vo- 
leva in  amicizia  con  Francia,  gli  era  mestiero 
depositare  nelle  mani  del  Vandorno  stesso  la 
cittadella  di  Torino,  Vercelli  c Verruaj  il  che 
veramente  era  ridurlo  in  perfetta  servitù.  Cre- 
dette ancora  che  alla  sicurezza  delle  cose  im- 
portasse il  cacciar  via,  come  fec«\  la  contessa 
d’Orco,  la  quale  non  contenta  di  spiare  aveva 
anche  ordito  una  congiura  per  mettere  le  mani 
addosso  al  duca  e condurlo  forzatamente  a Fc- 
nestrelle,  prevalendosi  dell’occasione  di  cacce 
nelle  foreste  della  Vencrìa.  Dichiarò  infine  ai 
sette  d’ottobre  formalmente  la  guerra  alle  due 
corone  f insieme  con  le  quali  e per  le  quali  sino 
a quel  giorno  combattuto  aveva. 

La  risoluzione  del  dnca  portava  con  sé  non 
poco  pericolo.  I veterani  trovandosi  in  potestà 
dei  nuovi  nemici  tanto  in  Italia  quanto  in  Fian- 
dra, perchè  anche  in  questi  ultimi  luoghi  erano 
stali  sostenuti,  gli  restavano  poco  più  di  tre- 
mila uomini  che  avessero  veduto  la  guerra,  nè 
le  fortezze  erano  dei  provvedimeli  li  necessari 
fornite.  Lo  Stahreinberg  poco  era  atto  per  la 
pochezza  «Ielle  genti  a mandargli  valevoli  soc- 
1 corsi,  la  Savoia  in  pericolo  tale  da  non  potersi 


frastornare , il  Piemonte  quasi  f ti  ito  aperto  alle  j 
oHesc  dell* irritata  e potente  nazione.  Ma  sic- 
come \ ittorio  era  d’animo  pronto  e forte,  non 
si  smarrì , nè  alcun  mezzo  pretermise  per  re.g-  1 
gere  alla  tempesta.  Chiamò  all’  anni  i reggi-  I 
menti  della  milizia  provinciale  , levò  nuovi  ; 
corpi  di  soldatesca  stabile  , riempì  le  rompa-  ; 
gnie  mancanti . fortificò  e providde  le  piazze,  ' 
scrisse  ai  popoli  nella  persona  «lei  magistrati  j 
per  infiammargli  alla  difesa  ed  alla  constava-  j 
zionc  della  propria  libertà.  Le  esortazioni  «lei 
principe  partorirono  granitissimi  effetti.  Chi  età 
atto  all  armi  vi  correva  volentieri;  chi  nell’ar- 
mi  non  valeva  , soccorreva  colle  provvisioni  : J 
il  molo  uguale  in  ogni  parte  alla  gravità  del  i 
frangente. 

V ittorio  chiamò  a sé  gli  ufficiali  c disse:  « La  | 
»?  1*  rancia  fece  ingiuria  al  vostro  principe,  fece  ! 
?»  ingiuria  a voi:  i vostri  amici  e compagni  sono  j 
»?  in  servitù  di  chi  più  doveva  rispettargli,  se 
» fra  gli  uomini  vi  fosse  onore  e fede.  Questa  ; 
»»  è la  ricompensa  , «piesta  la  gratitudine  di 
99  broncia  e «li  Spagna  pel  sangue  sparso  a sa- 
99  bile  loro  dai  vostii  onorali  e prodi  compagni. 

99  A vendetta  Dio,  l’onore  e la  libertà  ci  chia- 
w mano.  Impugnate  le  gloriose  armi,  e siano 
99  i violatori  della  fede  accorti  che  inale  si  ol- 
99  baggiano  i valorosi,  lo  preeederovvi,  io  com- 
99  battendo  con  voi  a prò  della  patria  darovvi 
99  esempio  di  quanto  la  patria  chiede.  Io  amo 
I **  voi,  voi  amale  il  principe,  nè  fia  la  vittoria 
»»  incerta,  come  incerta  non  è la  risoluzione  | 
»?  vostra  i».  Gli  ufficiali  commossi  al  parlare 
del  duca  offersero  prontamente  mani,  sostan- 
' ze  , sangue  e vila. 

Con  lettere  speciali  invitò  i Valdesi  ad  ar- 
marsi ed  a correre  contro  un  re  che  così  acer- 
bamente aveva  perseguitalo  in  Francia  i loro  J 
compagni  in  religione  c contro  a loro  mede-  l 
simi  nelle  valli  ed  altrove  incrudelito.  Non  re-  | 
alarono  senza  effetto  in  quegli  animi  forti  c 
sdegnati  contro  il  re  persecutore  le  esortazioni  | 

I di  V ittorio. 

Temeva  principalmente  della  Savoia,  con-  | 
tro  alla  quale  era  romore  che  già  si  muovesse  j 
il  duca  della  Fcuillade;  nè  difenderla  a soffi-  ; 
cicnza  in  così  repentino  caso  Vittorio  poteva.  | 
Per  preservarla , se  possilo!  fosse , si  appiglii*»  . 
ad  un  pensiero  insolito;  imperciocché  nissun 
prìncipe  fu  mai  più  fecondo  di  lui  in  trovare 
spedici^ i c ripieghi  in  ogni  sorgente  caso.  Man- 
dò il  conte  Pietro  di  Mcllarede,  suo  ministro 
dotato  di  assai  capacità  e prudenza  , a Zurigo 
per  muovere  gli  Svizzeri  ad  accettare  in  pro- 
tezione la  Savoia,  per  forma  ch’cssa  terra  neu- 
trale ed  amica  di  tutti  divenisse.  Mcllarede  con 
energia  di  parolq  ed  efficacia  di  «Ioni  andò  con- 
fortando «pici  signor» , acciocché  prendessero 
parte  ncU’ingiiirìa  fatta  al  duca,  conforme  a 
quello  che  i loro  maggiori  avevano  sempre  avuto 
in  costumanza  di  Iure,  come  se  «la  Dio  delti 
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specialmente  fossero  a tutela  del  giusto  cui  a j desinici  nazione  aggregali  gli  direste, se  non  si 
prescrvamcnto  della  libertà  di  tutti;  che  molte  sapesse  clic  gli  uni  sono  sudditi  di  un  gran 
volte  la  nazione  svizzera  era  stata  l'arbitra  dei  I monarca,  gli  altri  sono  nati  c cresciuti  in  una 
principi  e dei  principati  d’Italia;  die  anche  | Repubblica  ugualmente  degna  d 'ammirazione, 
fuora  di  lei  , racccltando  sotto  la  possente  c ■ o si  considerino  gli  alti  suoi  fatti  , o si  abbia  i 
benefica  ombra  sua  ogni  oppresso,  aveva  messo  , risguardo  al  grado  clic  fra  i potentati  d’  Eu- 
in  salvo  la  libertadc  altrui  ; clic  ciò  con  soui>  ropa  ella  tiene.  I)i  clic  si  lamenta  il  duca  ? Di 
dio  benefìcio  proprio  e lode  della  Svizzera  pio*  | ciò  appuulo  che  il  re  ha  saputo  prevenire  i | 
tettrice  avevano  sperimentato  le  Città  Forestiere  j suoi  pessimi  disegni.  Vi  dica  egli  se  non  tral- 
della  Selva  clic  Nera  si  chiama;  che  veniva  (ava  con  Austria,  vi  dica  egli  se  non  voleva 
pregando  affinchè  la  medesima  mano  ajuta-  sorprendere  l’esercito  di  trancia  alle  spalle  , 
tricc  alla  Savoia  pericolante  steudesse;  eh 'essi,  vi  dica  egli  se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni 
signori  di  un  generoso  c libero  paese,  dovevano  deliberazione  del  Vundomo  , vi  dica  egli  se 
pensare  cd  attentamente  considerare  quanto  non  ha  voluto  involare  di  furio  tre  città  del  , 
importasse  alla  libertà  loro  propria  che  la  Sa-  | Milanese.  Perché  di  Ginevra  parla  ? Chi  ha 
vaia  non  cadesse  iu  preda  di  un  re  e di  una 
nazione  che  con  le  ambiziose  ed  incontentabili 
voglie  già  avevano  spaventato  c spaventavano 
il  mondo;  che  se  tutta  la  Svizzera  a ragione 
si  commuoveva,  solo  quando  la  Francia  i cu- 
pidi occhi  verso  Ginevra  volgeva , che  dover 
fare  lei  adesso  che  la  Francia  stessa  la  domi- 
nazione di  tutta  la  Savoia  copertamente  c sco- 
pertamente ambiva  ed  allcttava  ? ' lilialmente  dulia  Francia  ai  Cantoni  , per  le 

Ma  dalla  parte  contraria  presso  ai  medesimi  leve  di  un  numero  determinato  di  milizie,  si 
signori  Svizzeri  instava  il  marchese  di  Puisicuv  pagavano.  Per  la  qual  cosa,  temperandosi  dalla 
ambasciatore  di  Francia;  che  gli  Svizzeri  fa-  protezione  della  Savoia  che  gli  avrebbe  forse 
mosi  al  mondo  pel  loro  retto  giudizio  non  do-  implicati  in  una  guerra  pericolosa  colla  Fran- 
gevano lasciarsi  pigliare  con  lusinghevoli  pa-  1 eia  cd  in  una  confederazione  ancor  più  pc-  ; 
iole  c chimeriche  supposizioni;  considerassero  | ricolosa  coll'Austria,  non  udirono  con  favo* 
die  il  principe  che  gli  pregava  di  prendere  in  resoli  orecchie  le  proposizioni  del  Mcllarede.  j 
protezione  la  Savoia,  era  quello  slesso  che  va-  Solamente  fecero  ullìcii  d'amicizia  verso  del 
cuo  di  ogni  moderazione  c fede  , oggi  coni*  duca  appresso  ai  ministri  del  Cristianissimo, 
batteva  da  un  solenne  trattato  vincolalo  perle  Mandarono  anzi  un  ambasciatore  espresso  al 
due  corone,  domani  contro  di  esse  in  armi  si  duca  della  Fcuilladc,  che  con  un  forte  nervo 
levava;  il  Corpo  Elvetico  che  sempre  sulla  sin-  di  gente  passava  a Chanibcry,  pregandolo  di 
cera  fede  aveva  fondato  la  sua  gloria,  non  darà  non  oficndere  la  Savoia  , paese  amico  e con-  1 
certamente  ascolto  alle  proposizioni  di  un  prin-  fidante  con  esso  loro.  Il  capitano  francese  ri- 
cipc  mancatore  clic  impugnava  Farmi  contro  spose,  che  non  frenerebbe  le  destre  dall  artui  ) 
il  suo  genero  , clic  cercava  famelico  di  detru-  se  non  quando  il  re  glicl’ordinassc,  ed  attaccò 
dere  dal  trono  la  propria  figliuola,  che  teneva  la  Savoia. 

tal  condotta  cui  i nemici  stessi  coi  quali  si  era  ' àia  la  principale  speranza  del  duca  consi- 
collegato  indegna  stimavano;  clic  i signori  Sviz-  slcva  ncUamicizia  c negli  ajuti  dell’imperatore, 
zeri,  prudenti  come  erano,  dovevano  del  fu-  j che  avrebbero  tirato  con  sé  quelli  dell’Ingliil- 
turo  dal  passato  giudicare;  che  sapevano,  an-  | terra  c delle  province  d'Olanda.  Pcrlochè,  co-  J 
che  per  esempio  recente,  che  molte  volte  i re  ; me  prima  fu  commesso  il  primo  atto  d’ostilità 
di  Francia  si  erano  impadroniti  della  Savoia,  | «lai  Vandoino  per  la  ritenzione  dei  soldati  di  , 
che  mai  non  se  Cerano  appropriata,  clic  anzi  Savoia  e Vittorio  pubblicò  la  guerra  contro 
al  duca  sempre  l’avevano  restituita,  mentre  che  l la  Francia,  si  riscaldarono  le  pratiche  tra  1*Aj»  j 
se  avessero  nutrito  il  pensiero  di  servirsene  per  ! versperg  ed  i ministri  del  duca.  Correndo  ma-  , 
opprimere  i vicini,  l’avrebbero  certamente  in  nifcslaincntc  1* interesse  «Ielle  due  parti,  non 
loro  potere  serbala;  le  antiche  memorie  rinn-  ! tardarono  a terminarsi  in  un  trattato  d'alleanza 
dando,  facilmente  si  vedrà  clic  non  mai  la  1 difensiva  cd  offensiva , sottoscritto  in  Torino 
Francia,  ma  bensì  altre  potenze,  amiche  adesso  J ai  venticinque  d’ottobre,  per  l'inipcratore  dal 
del  duca  di  Savoia,  s’attentarono  di  spegnere  medesimo  A versperg,  pel  duca  dai  marchesi 
la  libertà  svizzera.  Qual  altra  nazione  alla  Sviz-  di  Prie  e di  Sau  Tommaso, 
zera  più  convicnsi  che  la  francese?  In  Finn-  I principali  capitoli  fuiono  «lei  tenore  se- 
ria su  i campi,  nelle  guernigioni,  Francesi  e gucnle  : 

Svizzeri  amichevolmente  , fa  migliami  ente,  scn-  Che  l’Altezza  del  duca  entrava  nella  grande  : 

za  gelosia  e senza  rancore  vivono,  per  modo  alleanza  coll’ imperatore , coll’  Impero,  coli’lti- 
che  sotto  il  medesimo  cielo  nati , in  una  me-  ! ghillcrra,  coll*  Olanda  c con  altre  potenze  a 


j voluto  prender  Ginevra,  Francia  o Savoia? 
In  somma  fede  da  una  parte,  perfidia  dall’al- 
tra: la  nazione  svizzera  giuilicherù. 

Puisicux  usò  mezzi  a u cara  più  efficaci  dello 
parole;  sparse  regali  cd  oro  fra  i pi  inri  pali  della 
Dieta  , e grassi  beveraggi  e lusinghiere  prole-  i 
sic  nella  nazione.  Temettero  oltre  a ciò  che 
fossero  trattenute  le  grosse  pensioni  che  an- 
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loro  collegnte  (qneM'crnno  il  re  di  Portogallo 
e«l  aironi  principi  ili  Germania  ) a sostegno 
della  giustizia  , c della  quiete  c sicurezza  co- 
mune, ed  a mantenimento  dei  trattati  di  Ri» 
swicli  e de* Pirenei; 

Che  l’ imperatore  manderebbe  ventimila  sol- 
dati . cioè  quattordicimila  fanti  c seimila  cavalli 
con  r artiglieria  ed  altri  provvedimenti  neces- 
sari ad  unirsi  alle  truppe  del  duca,  oltre  quelli 
che  già  allora  militavano  in  Lombardia  ; 

Che  il  duca  fosse  obbligato  a tenere  in  piè 
quindicimila  nomini  di  reggimenti  d’ordinanza; 

Che  il  duca  avrebbe  il  supremo  comando 
non  solamente  delle  truppe  proprie,  ma  an- 
cora delle  imperiali , si  di  quelle  che  sarebbe- 
ro mandate  in  Piemonte , come  di  quelle  al- 
tre clic  già  guerreggiavano  in  Lombardia; 

Che  1'  inghiltcria  c la  Olanda  pagherebbero 
al  duca  ogni  mese  un  sussidio  di  ottantamila 
scudi  o sia  ducati  di  banco  , c centomila  per 
una  volta  tanto  per  mettersi  all’ordine; 

Clic  cedendo  da  una  parte  il  duca  tutte  le 
sue  ragioni  verso  la  corona  di  Spagna  per  le 
doli  della  fu  infante  Caterina  duchessa  di  Sa- 
voia , 1*  imperatore  cedeva  c trasferiva  in  lui 
e suoi  discendenti  e successori  il  libero  c pie- 
no dominio  c la  totale  proprietà  del  Monfer- 
rato rimasto  in  possessione  del  duca  di  Man- 
tova, obbligandosi  l’ imperatore  tli  provvedere 
alla  congrua  indennità  degl' interessati  ; 

Che  l’ imperatore  , obbligandosi  anche  di 
rappresentarne  la  ratificazione  dall’  arciduca 
Carlo  re  di  Spagna,  cedeva  c trasferiva  nel 
«luca  c suoi  discendenti  c successori  il  libero  c 
pieno  dominio  e la  totale  proprietà  dell'Ales- 
sandrino , compresovi  il  Valenziano  , la  Lornel- 
lina  c il  Val  di  Sesia,  con  approvazione  o con- 
ferma del  diploma  conceduto  al  duca  nel  1600 
rispetto  ai  feudi  imperiali  delle  Langlic; 

Che  restasse  sempre  libero  agli  Alemanni!] 
passo  da  Milano  al  Finale  , e dal  Finale  a 
Milano; 

Che  fosse  rato  c fermo  nella  casa  di  Savoia 
il  suo  diritto  alla  successione  «li  Spagna  se- 
condo il  testamento  di  Filippo  IV,  quando  ve- 
nisse ad  estinguersi  la  linea  austriaca. 

11  trattato  clic  abbiamo  descritto,  fu  di  gran- 
de onore  ed  utile  al  duca,  c doveva  tenersene 
contento,  essendogliene  risultati  così  nobili 
acquisti.  Ma  egli  che  astutissimo  era,  e cono- 
sceva quanto  fosse  il  bisogno  clic  i confederati 
contro  la  Francia  avevano  di  lui , si  mise  a 
fare  un  gran  rumore,  sciamando  che  per  ave- 
re i ministri  imperiali  troppo  e troppo  presto 
parlato,  tanto  a Vienna  quanto  a lumia,  delle 
condizioni  che  si  trattavano,  n’erano  derivati, 
oltre  la  prigionia  de7  suoi  soldati  , danni  gra- 
vissimi a lui  ed  ai  sudditi;  che  perciò  un  ul- 
terior  compenso,  oltre  quello  convenuto  nel 
trattato,  gli  si  doveva.  Minacciava  poi, clic  se 
alle  sue  querele  e pretensioni  non  fosse  pre- 


stato orecchie . sarebbe  tornato  ad  accordarsi 
con  Francia.  Fu  forza  consentirgli  quanto  vo- 
leva e soddisfare  al  suo  desiderio  delle  cose  di 
V igevano.  E però  il  medesimo  giorno  «lei  ven- 
ticinque d’ottobre  i plenipotenziari  delle  due 
parti  s’accordarono  nelle  seguenti  segrete  con- 
venzioni. Confessatosi  dall’ A versperg  che  le 
intempestive  pubblicazioni  fattesi  nella  corte 
di  Vienna  ed  altri  luoghi  avevano  cagionato 
un  grave  pregiudizio  al  duca  , cd  avendo  per 
modo  di  compenso  il  dura  domandato  il  Vi- 
gevancsco , esso  Aversprrg  dava  speranza  clic 
l’imperatore  sarebbe  per  consentire  alla  ces- 
sione del  sopradetto  paese , e quando  Cesare 
vi  avesse  qualche  ripugnanza,  «farebbe  al  du- 
ca una  parte  equivalente  del  Milanese. 

Secondo  poi  l’antico  stile  usato  nei  trattati 
coi  duchi  di  Savoia  , clic  l’Austria  prometteva 
loro  il  Delfinato  c la  Provenza,  se  si  conqui- 
stassero; la  Francia  il  Milanese,  se  si  conqui- 
stasse; fu  aggiunto  un  ultimo  rapitolo  segreto; 
che  conquistata  la  Lombardia  si  voltassero  le 
anni  contro  la  Francia,  e se  felicemente  si 
usassero , la  contea  di  Borgogna  cedesse  in  pro- 
prietà dell’  imperatore,  e gli  acquisti  fatti  nel 
Pragelato , Delfinato  c Provenza  proprietà  «lei 
duca  divenissero. 

Gli  ultimi  rapitoli  accordati  col  duca  par- 
vero ectcssivi  ad  ognuno  , e quando  venne  il 
caso  di  potergli  c «lovcrgli  eseguire,  hanno  da- 
to occasione  a grandissimi  litigi.  L'imperatore, 
clic  subito  ratificò  il  primo  trattalo  , non  die- 
de esplicitamente  il  suo  assenso  ai  capitoli  ag- 
giunti. L’Inghilterra  c l’Olanda  che  entrarono 
niallcvatlori  del  primo  , non  fecero  menzione 
dei  secondi,  nè  l’arciduca  come  re  di  Spagna 
gli  volle  appruovarc. 

Uno  scrittore  moderno  che  pubblicò  nel  18If>, 
in  lingua  francese,  Memorie  storielle  sulla  ca- 
sa reale  di  Savoia  , commette  errori  di  data  , 
forse  a posta  per  iscusarc  Vittorio  Amedeo  del- 
la risoluzione  presa  di  segregarsi  dall’amico  per 
unirsi  col  nemico.  In  primo  luogo  il  citato  scrit- 
tore narra  la  spedizione  dciVandomo  nel  Ti- 
ralo c il  disarmamento  dei  soldati  di  Savoia 
clic  subito  dopo  seguì  , annestando  questi  av- 
venimenti all’anno  1702,  quando  veramente 
successero  nel  1703.  In  secomlo  luogo  egli  af- 
ferma, che  il  trattato  d’alleanza  tra  l’impera- 
tore e il  duca  è stalo  stipulato  a Vienna  addì 
cinque  di  gennaio  del  1 703,  donde  deduce  che 
nulla  ancora  era  concluso  fra  le  due  potenze 
quando  la  Francia  arrestò  e disarmò  i Savoiar- 
di. Ora  egli  è certo , che  non  in  gcnuain  ma 
in  ottobre  del  1703,  non  a Vienna  ma  in  To- 
rino fu  negozialo  c sottoscritto  il  trattato  di 
cui  si  parla.  Vero  è però,  che  Terrore  dr  «lata 
circa  il  trattato  fu  commesso  anche  da  altri 
autori,  rapportandolo  ancor  essi  ni  cinque  di 
gennaio  del  1703.  Del  resto  nissuno  sarà  per 
negare  che  il  disarinamcnto  c la  prigionia  dei 
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j Savoiardi  abbiano  preceduto  al  trattato  forma- 
le, ma  ognuno  ancora  confesserà  che  i nego- 
ziati fra  l*  imperatore  e il  duc  i avevano  inco- 
I m inciato,  e già  erano  proceduti  molto  avanti 
] prima  clic  il  Vandomo  si  fosse  delle  truppe 
j ducali  assicuralo.  Scusare  Vittorio  Amedeo  col- 
la necessità  di  stato  sarebbe  bene, ma  scusar- 
i lo  con  le  regole  di  probità  comune  , male.  A 
nissuno  è nascosto  che  di  rado  l’ una  concor- 
da  con  l’altra:  sì  strane  cose  sono  gli  avvi- 
luppamenti politici , e le  operazioni  di  stato 
sincere  sono  piuttosto  mostri  clic  accidenti  na- 
turali. Così  usano  cd  hanno  usato  sempre  e re 
c repubbliche,  c piccoli  e grandi,  e laici  ed  ec- 
clesiastici. Per  me , nissuua  cosa  in  questo  mon- 
do mi  diverte  più  che  i manifesti  clic  manda- 
no fuori  le  potenze , quando  hanno  voglia  di 
straziarsi. 

Il  principe  Eugenio, rhe  tuttavia  faceva  sua 
| dimora  in  Vienna,  vedendo  condotto  a com- 
j pimento  il  suo  pensiero  intorno  ni  consangui- 
| neo,  con  ogni  maggiore  sforzo  attendeva,  ac- 
| ciò  la  nuova  risoluzione  del  duca  gli  riuscisse 
1 prospera,  nè  avesse  cagione  di  querelarsi  di 
essere  lascialo  senza  njuli  sufficienti  in  un  pc- 
' ricolo  in  cui  pc’  suoi  conforti  massimamente 
| ora  entrato,  Per  la  qual  cosa  E imperatore  man- 
■ dò  comandando  con  uu  gran  pressare  allo 
I Stalircmberg  , affinchè  ad  ogni  modo  e quanto 
più  presto  potesse  al  duca  di  Savoia  soccor- 
| resse.  Veramente  ci  ne  stava  in  grandissimo 
bisogno.  Il  suo  stato  rovinava  da  ogni  parte; 
già  tutta  la  Savoia  si  trovava  sottomessa  alle 
| armi  di  Francia  , c poca  speranza  gli  restava 
| di  salvare  il  Piemonte  quando  la  Feuillade 
I dall' Alpi  calasse  , e Vandomo  per  le  rive  del 
Po  salisse.  E'uriosc  tempeste  si  accumulavano 
; ili  aria  contro  Vittorio;  ma  egli,  animoso  c 
costatile,  c specchio  per  così  dire  dell’antico 
valore  italiano  redivivo , non  si  sgomentava  : 
i popoli  il  suo  ardire  secondavano.  Correvano 
i Piemontesi  bramosamente  a farsi  nrrolarc 
soldati,  i villani  lasciavano  l’aratro,  gli  arti- 
giani lo  botteghe , i cittadini  i comodi  delle 
case,  prevalendo  in  ciascuno  Earnorc  di  acqui- 
star nome  in  guerra  e il  desiderio  di  servire 
al  principe  ed  alla  patria.  Quantunque  fossero 
dal  nemico  maltrattati , predati  ed  oppressi 
crudelmente,  ninna  querela  di  tanti  travagli  si 
udiva  ; i pesi  gravissimi  dello  stalo  senza  rim- 
brotti o malumore  si  sopportavano.  Fra  i mo- 
vimenti delle  più  valorose  nazioni  in  tempi  dif- 
ficilissimi , questo  dei  Piemontesi  uno  fu  dei 
più  ragguardevoli  c dei  più  commendabili.  For- 
te priui-ipc  a forti  uomini  comandava. 

I Slahrcmbcrg,  ricevuti  gli  ordini  dell'impera- 
loie. ‘aveva  sopra  di  sè  un’opera  assai  dillicilc 
a compirsi;  conciossiacosaché  con  un  generale 
nemico  assai  desto  e potente  ni  fianchi,  con 
tanti  fiumi  da  passare,  con  un  paese  tanto  rotto 
c malagevole  a traversare,  P arrivare  a buon 


fine  era  piuttosto  cosa  da  desiderarsi  che  da 
sperarsi.  Ciò  non  ostante,  l’onore  della  corona 
imperiale,  i comandamenti  premurosissimi  del 
Sovrano  , il  supremo  pericolo  del  duca  di  Sa- 
voia non  lasciavano  luogo  a dubitazione.  Stah- 
rruiherg  adunque  in  cui  non  si  poteva  desi- 
derare nè  maggior  arte  , nè  maggior  valore , 
fervidamente  c subito  si  adoperò.  Muovere  tutto 
il  campo  sul  bel  principio  non  eia  sperimento 
possibile  per  la  necessità  degli  apparecchi  , e 
forse  troppo  pericoloso  per  la  positura  del  ne- 
mico. Laonde  prese  per  migliore  avviso  il  man- 
dare avanti , per  soccorrere  ai  primi  bisogni 
del  duca  , un  corpo  de*  più  spedili.  Elesse  ruita- 
; cinquecento  cavalli  coti  duccnto  dragoni;  die- 
! degli  a guida  del  generale  Annibaie  Visconti, 
ed  alla  volta  del  Firmante  incammino] li.  Que- 
sti audaci  e pronti  soldati  con  animo  franco 
marciando,  ora  scansando  i grossi  corpi  fran- 
cesi ed  ora  fugando  i piccoli , già  si  erano 
condotti  alla  metà  del  viaggio  sul  Eorlonese,  e 
sarebbero  senza  sinistro  incontro  pervenuti  sino 
alla  fine  se  il  Vnudcinont  che  teneva  loro  gli 
ocelli  addosso  non  ne  avesse  avvertito  il  Van- 
doino.  Il  generale  di  Francia , lasciata  uni 
grossa  schiera  sulle  rive  della  Secchia  , già  si 
era  colle  restanti  condotto  in  Piemonte  dalla 
parte  del  Monferrato  , empiendo  il  parse  di 
terrore  c di  mine  : desolava  le  campagne,  at- 
terrava gli  edifìzi , ogni  cosa  esposta  ad  un 
inusitato  furore.  Quando  egli  ebbe  avviso  del- 
E avvicinamento  del  Visconti,  mandò  il  gene- 
rale Mrdavì  ad  Alessandria  con  ordine  di  sten- 
dersi sino  alla  Scrivin  ed  alla  Bórmida  verso 
Acqui;  egli  medesimo  col  grosso  dell'oste  prese 
il  cammino  di  Tortona,  talmente  che  se  i Te- 
deschi non  fossero  stati  all’erta  e sull’intesa, 
si  sarebbero  trovati  nel  mezzo  «Ielle  forze  ne- 
miche senza  modo  di  potersi  salvare;  ma  av- 
vertiti a tempo  piegarono  a sinistra  per  guada- 
gnare le  montagne  dclGcnovcsato.  Ma  raggiunti 
dai  Francesi  che  acremente  gli  seguitavano  , 
furono  obbligati  a voltar  la  fronte  “per  com- 
battere vicino  a Serravalle.  E benché  fossero 
solamente  uno  contro  a quattro,  menarono  le 
mani  così  aspramente  ebe  si  fecero  , perduto 
però  uu  terzo  di  loro  , strada  allo  scampo , a 
I Voltaggio  ricoverandosi,  donde  passando  per 
San  Pier  d’Arena  c per  Scstri  , entrarono  in 
Piemonte  ad  unirsi  col  duca  venuto  ad  incon- 
trargli con  dodicimila  soldati  tra  d'ordinanza 
stabile  ed  a tempo. 

Arrivato  con  felice  successoci  corpo  del  Vi- 
sconti in  Piemonte,  restava  che  lo  Stahrcin- 
lierg  stesso  vi  si  conducesse  con  tulle  le  genti 
, che  per  le  guarnigioni  delle  rive  del  Po  verso 
il  Mantovano  risparmiare  si  potevano;  il  quale 
viaggio  non  si  poteva  fare  se  non  con  molto 
pericolo  c disagevolezza,  stando  » Francesi  al- 
, loggiati  sulle  rive  della  Secchia  e del  Croslolo; 
ina  a buona  mente  felice  fortuna.  Il  capitano 
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austriaco,  fatte  alcune  dimostrazioni  dalle  piazze 
di  Ostigli» , Rovere  e la  Mirandola  , come  se 
volere  correre  il  Mantovano  c poscia  ridursi 
pei  lago  di  Garda  verso  il  Tirolo.  ingannò  il 
Vandomo  ; il  quale  credendo  clic  veramente 
tale  fosse  la  intenzione  dell'avversario , sguernì 
gli  alloggiamenti  su  i due  fiumi  nominali,  di- 
stribuendo le  genti  in  Gòito  c uelle  altre  piazze 
| vicine.  Il  Tedesco,  che  stava  attento  c in  sal- 
pali per  partire  tosto  che  le  vie  gli  restassero 
i aperte  pel  Moduucse  e il  Parmigiano,  si  mise 
| subito  in  viaggio  (era  giunto  alla  sua  fine  l'an- 
! no  1703)  per  guadagnare  il  Piemonte  per  la 
destra  sponda  del  Po.  Ottimo  modo  di  mar* 
j ciare  aveva  eletto.  Oltre  la  celerità  clic  somma 
' usava,  e la  prudenza  con  cui  Taccotnpagnava, 

| il  precedevano  mille  cavalli  de’ più  spedili  per 
speculare  all'  intorno  il  paese  e l‘ar  procaccio 
, di  viveri  e di  stranie.  Poi  seguitavano  cinque- 
cento contadini  con  picconi,  scuri,  zappe,  ta- 
vole assi,  per  aprire  i luoghi  intralciali  di 
, boscaglie,  rompere  i macigni,  spianare  le  atra- 
| de,  passare  i fiumi.  Chiudevano  le  viaggianti 
I schiere  alla  coda  i cavalli  di  più  grave  arma- 
1 tura  che  tutto  il  carriaggio  e le  bavaglie  cin- 
gevano. Così  marciando,  passò  con  prosperità 
di  fortuna  e quasi  senza  contrasto  la  Secchia 
ed  il  Crostolo;  e via  seguendo  con  presti  passi, 
! verso  la  bella  Parma  e la  ricca  Piacenza  s'in- 
camminava. In  questo  mentre  il  duca  di  Sa- 
voia si  andava  co'suoi  accostando  all'Astigiana 
per  avvicinarsi  cd  unirsi  al  soccorso  vegnente. 

Vandomo  , non  così  tosto  ebbe  avviso  del 
cammino  tenuto  dal  nemico,  che  pentito  del- 
Tesserai  lasciato  ingannare  c volendo  con  la 
celerità  ricompensare  Terrore,  si  mise  con  corso 
velocissimo  a seguitarlo.  Nè  dubitava  che  per 
l'impedimento  delle  strade  fangose  e dei  fiumi 
ingrossati  per  le  piogge  gli  venisse  compito  il 
pensiero  di  raggiungerlo  innanzi  che  col  duca 
accozzato  si  fosse.  Veramente  tanta  fu  la  dili- 
genza usata  da  lui  che  arrivò  addosso  agl’im- 
periali nel  mentre  che  con  grave  fatica  se  ne 
stavano  passando  a Caslclnuovo  la  Bórmida, 
.issai  più  del  solito  gonfiata  e minacciosa.  Lo 
Stahrcmberg , veduto  essere  ventilo  il  tempo 
di  menar  le  mani , ma  avendo  sempre  il  pen- 
siero intento  al  passo  del  fiume,  ordinò  una 
grossa  posta  in  certe  case  o piuttosto  casacce 
mezzo  rovinate  clic  sulla  destra  riva  s’innal- 
zavano: la  diede  in  governo  al  principe  di 
Lichtenstcin  cd  al  conte  Solari , capitani  va- 
lentissimi. Costoro  potevano  ben  salvare  i com- 
pagni con  dar  loro  agio  di  varcare,  ina  di  sal- 
varsi essi,  quando,  come  non  era  da  dubitare, 
al  debito  loro  soddisfare  volessero  , poca  spe- 
ranza avevano,  schiera  devota  alla  salute  co- 
mune. Arrivò  infuriando  Vandomo,  ed  entrò 
subitamente  nella  mischia.  Solari  e Lichten- 
stcin combatterono  primieramente  dal  loro  ri- 
covero , poi  uscitine  incominciarono  una  fi-:- 


Irissiina  battaglia.  Mentre  i due  valorosi  uomini 
coi  loro  valorosi  compagni  trattenevano  i Tran- 
cesi , la  vanguardia  c la  maggior  parte  della 
retroguardia  varcarono  c la  sinistra  riva  del 
fatale  fiume  atterrarono.  Finalmente  i più  vin- 
sero e sbaragliarono  ipochi.  La  dedicata  schiera 
c (fucila  poca  di  retroguardia  che  era  rimasta 
indietro  furono  tagliate  a pezzi,  o nel  fiume, 
passando  in  fretta , allogarono  : pochi  giunsero 
n sali  amento  sulla  sinistra.  Solari  e Licliten- 
slein  perdettero  la  vita  nel  feroce  incontro. 

Passata  la  Bórmida,  il  generale  austriaco 
per  ritardarne  il  passo  al  nemico  arse  il  poute 
fabbricato  eoa  barche  e carrette  , poscia  atte- 
nendosi alla  via  delle  colline  che  sbocca  a l erzo 
per  iscliivare  Acqui  posseduto  dai  Francesi,  e 
viaggiando  con  somma  difficoltà  perTincomo- 
■ dità  de’  luoghi  poco  abili  a condurvi  le  arti- 
| glierie  , verso  il  marchese  di  Parella  che  con 
seimila  Piemontesi  pure  a Terzo  per  incon- 
i trarlo  veniva,  accelerava  i passi.  Così  successe 
i che  a Terzo  soccorritori  con  soccorsi  si  cou- 
! giunsero  con  molta  lode  dello  Stahrcmberg  , 
che  con  tanta  felicità  nella  stagiono  più  rigida 
dell’anno  compì  un  lungo  c disagioso  viaggio, 
avendo  un  nemico  ardito  e pronto  alle  spalle. 
II  giorno  appresso  lo  Stahrcmberg  e Parella 
s’ incorporarono  col  duca  Vittorio  a Candii 
I sull’Astigiana.  Seguite  le  raccontale  fazioni , 

! poco  altro  vi  successe  degno  di  memoria  ncl- 
T inverno.  Distribuiti  i soldati  alle  stanze,  Vit- 
| torio  andò  a posarsi  a Vercelli,  Vandomo  ad 
Alessandria. 

Divenuto  per  la  primavera  il  tempo  più  pro- 
pizio alla  guerra,  Vandomo,  lasciato  il  gran 
priore  suo  fratello  sulla  Secchia  , uscì  suo- 
nando sui  campi  contra  il  duca  Vittorio.  Non 
potendo  il  duca  reggere  all’impeto  francese,  si 
ritrasse  da  Trino  a Cresccntina,  non  senza  es- 
sere stalo  molto  danneggiato  alla  coda.  Prin- 
cipale mira  dei  Francesi  era  d’ impadronirsi  , 
j l’un  a dopo  l’altra,  «Ielle  più  importanti  piazze 
1 del  Piemonte , scopo  al  quale  potevano  facil- 
I mente  arrivare;  perciocché  Vittorio,  quantun- 
que già  rinforzato  dai  Tedeschi  venuti  con  lo 
Stahrcmberg  fosse,  non  aveva  forze  sufficienti 
per  bene  fornirle  di  presidi*!,  c per  campeggiare 
nel  medesimo  tempo  pel  paese  libero.  Certo  , 
la  sua  condizione  era  molto  pericolos  i,  e i sud- 
• diti  fedeli  c pronti  a servirlo  sì , ma  infelicis- 
simi. Vandotno  prese  a furia  Trino  c le  an- 
tiche fortificazioni  rassettò.  Poi  andò  a porsi 
. a campo  sotto  Vercelli,  risoluto  del  fililo  ad 
impadronirsene , per  essere  piazza  di  frontiera 
j e sicurezza  dello  stalo  Milanese.  1 mezzi  poi 
che  in  mano  aveva  per  condurre  a fine  il  suo 
' disegno,  pari  alla  volontà.  Un*  artiglierìa  fio* 

( ritissima,  trentamila  Francesi , novennio  Spa- 
gnuoli,  gli  uni  c gli  altri  prontissimi  al  combat- 
tere. Quattro  o cinquemila  finii  e cinquecento 
cavalli  de’ migliori  del  duca  sullo  la  condolfa 
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del  signor  dn  llavf*  , francese  ili  non  poco 
valore,  venuto  in  Piemonte  per  la  rivocazione 
dell’editto  di  Nantes,  difendevano  la  piazza  , 
nè  dell'immenso  apparato  che  si  vedevano  in- 
torno punto  si  sgomentavano.  Yandomo  co- 
minciò a cavar  terra  , contro  le  desiderale  mura 
indirizzandosi.  O fosse  malattia,  o fosse  dise- 
gno del  governatore  des  Hnyes  , gli  assediali 
poco  cercavano  di  turbare  le  opere  degli  asse- 
diatoli, i quali,  rovinate  oramai  tutte  le  forti- 
ficazioni esteriori  , si  trovavano  in  punto  di 
sboccare  nel  fosso  e dare  il  rrollo  alle  cortine 
ed  ai  bastioni  del  recinto.  Contro  il  bastione 
di  Soni 'Andrea  principalmente  il  loro  bersaglio 
commettevano. 

In  questo  mezzo  altri  pericoli  sovrastavano 
a Vittorio.  I Francesi  facevano  la  guerra  a gara 
per  vendicarsi.  La  Feuillade,  conquistala  tutta 
la  Savoia,  eccetto  Monmelinoo,  si  era  pel  Moti- 
cenisio  calato  contro  Susa.  Di  viva  forza  l’as- 
saltò: la  città  subito  s'arrese.  Contrastarono 
ancora  i Piemontesi  dalla  Brunetta,  dal  ridotto 
di  Catinai , dal  forte  di  Santa  Maria.  Ma  la 
furia  del  La  Feuillade  non  cessava,  e tanto 
fece  c tanto battèchr  lilialmente  gli  vinse.  Venne 
quindi  tempestando  sulle  terre  di  Pinerolo, 
tentò  la  fede  dei  Valdesi  con  sollevare  gli  animi 
loro  alla  speranza  di  ridurgli  in  repubblica  sotto 
la  protezione  della  Francia  per  la  conserva- 
zione di  quella  libertà  cui  tanto  desideravano. 
Le  lusinghe  del  capitano  francese  , non  dis- 
giunte da  minacce  se  non  consentissero,  par- 
torirono qualche  frutto  , perche  quei  popoli 
rallentarono  il  loro  zelo  in  favore  del  duca, 
nnz.i  agevolarono  colle  zappe  e coi  picconi  il 
passo  pei  loro  monti  scoscesi  ai  soldati  nemici 
«li  Savoia. 

In  qnesto  mentre  Vercelli  cedeva  alla  for- 
tuna vincitrice  del  Vandomo.  Avevano  i Fran- 
cesi passato  il  fosso  sotto  la  scorta  di  settanta 
cannoni  che  soffocarono  quei  della  piazza.  Già 
le  mine  sotto  il  bastione  si  cavavano.  Molto 
.ancora  restava  a farsi  , molto  a sudare,  per- 
ciocché la  cortina  con  poca  breccia  «lava  ma- 
lagevole adito  , e restava  a vedersi  qual  fosse 
per  essere  contro  il  bastione  refletto  delle  mine 
che  ora  , come  succede,  si  voltano  contro  gli 
assaliti  ed  ora  contro  gli  assalitori  : cosi  in- 
domabile materia  è la  polvere  c cosi  varia  la 
natura  dei  terreni,  da  cui  l’esito  dipende.  Van- 
dnmo  sperava , ma  non  cosi  presto  , il  felice 
line  dell'impresa,  quand’ccco  vedersi  cacciar 
Cuora  dal  des  llavcs  bandiera  bianca  in  segno 
di  voler  venire  a ragionamento  di  dedizione. 
S'accordarono  i capitoli  : uscirono  ai  ventitré 
di  luglio  i Piemontesi  per  la  breccia  con  le  in- 
segne spiegate  all'aria,  col  suono  dei  tamburi, 
palla  in  bocca,  due  cannoni,  micce  accese; 
fu  ora , com’era  convenuto,  restarono  prigio- 
nieri di  guerra.  Il  re  Luigi  comandò  che  si 
spianassero  le  fortificazioni. 


I 
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Il  duca,  che  faceva  sua  dimora  in  Crescen- 
lino.  senti  con  molta  amarezza  nè  senza  sde- 
gno la  perdita  di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizi 
militali  des  Hayes.  Si  scusò  con  la  malattia 
che  gli  aveva  impediti  gli  uffizii.  Lo  stato  di 
Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  c per  Ver- 
celli. I vincitori , trovate  molte  provvisioni  in 
quest’ ultima  piazza,  andarono  poscia  contro 
Ivrea  c la  conquistarono.  Su  per  la  valle  d'Aosta 
scesi  dal  piccolo  San  Bernardo  i Francesi  erano 
comparsi  ; il  solo  forte  di  Bard  contrastava  loro 
il  passo  per  vietare  che  coi  vincitori  d’ Ivrea 
non  si  congiungessero.  Ma  il  colonnello  Re- 
ding  che  il  custodiva,  vendutolo  a prezzo  a 
chi  veniva  contro  chi  il  pagava  ed  a cui  aveva 
dato  fede,  apri  loro  intieramente  quel  difficile 
varco  e tutta  la  valle  d'Aosta  riconobbe  Pini- 
pcrio  di  Francia. 

Mentre  il  duca  Vittorio  con  (anta  sollecitu- 
dine travagliava  in  Piemonte  , gli  strepiti  di 
più  trrribil  guerra  assordavano  le  rive  del  Reno. 
Feroci  nazioni,  guidate  «la  guenieri  eminenti  , 
le  une  contro  le  altre  alle  ferite  ed  alle  morti 
concorrevano;  Francesi,  Spagnuoli  e Bavari 
da  una  parte;  Inglesi,  Olandesi,  Austriaci  dal- 
l’altra; là  i marescialli  Boufllcrs,  Villars,  Vii- 
leroi , Tallard,  il  duca  di*  Baviera  ; qua  Eu- 
genio, Malborough  , il  principe  di  Assia,  il 
conte  di  Nassau,  il  generale  Slirum:  il  mondo 
andava  non  solo  a rovescio,  ma  a mina.  Aveva 
la  fortuna  sul  finire  dell’  anno  passato  arriso 
alle  armi  del  duca  di  Baviera  e del  Villars  con 
avere  sconfitto  Slirum  , preso  Augusta  e Pas- 
savia. Da  un  altro  lato  Tallard  aveva  dato  presso 
a Spira  una  rotta  a Nassau  c ad  Assia  ; dal 
quale  iufortunio  deU’armi  cesaree  n’era  risul- 
tato che  Landau  si  era  ai  Francesi  arreso.  Ma 
quando  all’anno  nuovo  Eugenio  e Malborough 
arrivarono  su  i campi  e recaronsi  in  mano  il 
freno  dei  soldati  armati  contro  la  Francia  , 
cambiossi  il  corso  della  fortuna;  e chi  vinceva 
restò  vinto.  Quasi  tutta  la  Baviera  , vinto  il 
duca  a Schclcmberga,  e da  lui  perdutosi  Do- 
navert , chiave  de’  suoi  stati , divenne  preda  del 
vincitore,  non  perd  mando  Malborough  a niuna 
opera  che  crudele  c nefanda  fosse,  essendo  ol- 
tre modo  sdegnato  contro  I’  Elettore  , s\  per 
essersi  aggiunto  alle  due  corone,  come  per  non 
aver  voluto  tener  gl’inviti  fattigli  * parecchie 
volte  per  riconciliarsi  coll’imperatore. 

Tali  erano  i travagli  della  Francia  e della 
Baviera  nei  primi  mesi  del  1704.  Ma  ai  tre- 
dici d’agosto  restarono  alllitte  da  un  «lisastro 
così  grave  e così  spaventevole,  che  dalla  bat- 
taglia di  Canne  in  poi,  che  tanto  sconvolse  la 
romana  potenza,  pochi  o forte  niuno  esempio 
narrano  le  storie  di  uguali  disfatte  di  nazioni. 
In  quel  funesto  giorno  condissero  ad  ordinanza 
piena  con  più  di  cinquantamila  uomini  per 
parte,  nelle  pianure  di  Blentheim  e di  Bolstat 
sulla  sinistra  riva  del  Danubio  , da  un  lato 
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Eugenio  e Malborough  coi  loro  Austriaci,  In- 
glesi ed  Olandesi;  dall’altro  il  maresciallo  Tal- 
lard  e il  duca  di  Baviera , a cui  assisteva  per 
moderatore  e guida  il  maresciallo  Morsi n,  coi 
loro  Francesi  e Ravari.  Il  valore  pari  da  ambe 
le  parti,  torse  maggiore  dal  canto  dei  Fran- 
cesi, le  loro  truppe  delle  più  scelte  e fiorite; 
j ma  non  partii  consiglio;  perciocché  nè  il  duca, 
quantunque  assai  valoroso  fosse,  molto  meno 
| poi  Pallard  e Marsin,  uomini  piuttosto  di  corte 
, che  di  campo,  non  potevano  a gran  pezza  equi-  j 
pararsi  nè  a Malborough  nè  ad  Eugenio.  Ba- 
. vari  e Francesi  andarono  in  rotta  tale  , che  j 
quanto  perdettero  pareggiò  un  esercito  intiero.  ! 
ì Più  di  dodicimila  fra  di  loro  vi  lasciarono  la  i 
vita,  più  di  cinquemila  restarono  feriti,  più  di 
ventimila  vennero  cattivi  in  possanza  del  vio- 
li c*l°rc.  La  colpa  non  fu  già  dei  soldati,  ma  dei 
' capì  che  stettero  aspettando  senza  muoversi  | 
| 1 urto  del  nemico,  e che  poi  quando  il  primo  : 
Scompiglio  avvenne  non  seppero  rimediarvi,  i 
Marvin  non  vi  fece  nulla  che  buono  fosse  , ' 
Tallard  poco;  restò  anzi  preso  nel  mentre  che  , 

; un’ala  all’altra  correva  per  rimettere  in  or- 
bine i suoi  che  stati  erano  disordinali.  I due 
fortunati  guerrieri  s’impossessarono  d’intorno 
a cinquemila  carri  carichi  di  vettovaglia  e di 
provvisioni  da  guerra  , di  più  di  duecento  o 
stendardi  o bandiere  , di  quaranta  cannoni 
grossi  oltre  molti  altri  minori,  di  ventiquattro 
mortai  , della  cassa  di  guerra  , delle  casse  dei 
medicamenti,  di  più  di  trecento  muli  con  some 
d’abiti  ricchissimi  e di  vasellame  d’argento,  i 
! Anche  le  donne  degli  ufficiali  francesi,  venute 
a vedere  in  trentaqnatlro  carrozze  le  battaglie,  , 

' restarono  prese  tutte  ; ma  ebbero  più  paura 
che  danno,  perchè  il  vincitore  le  rispettò.  Tut- 
j lavìa  le  strida  e le  lagrime  fra  quelle  povere  ! 
ì creature  non  furono  poche. 

Fu  grossissima  e gloriosa  la  vittoria,  ma  però  ( 

! non  senza  molto  sangue  dal  canto  dei  confe- 
I derati  ; imperciocché  nel  loro  campo  si  nume- 
1 rarono  novemila  uccisi  e quattromila  feriti,  la 
| maggior  parte  pel  bersaglio  dell’artiglieria  fran- 
cese che  in  quel  giorno  fece  opere  mirabili. 

| Ma  i presontnosi  piuttosto  che  audaci  Marsin 
i e Tallard  gl’infelici  soldati  di  Francia  gover- 
narono. Questa  fu  la  battaglia  di  Hochslet. 

1 Dopo  il  fatto,  Ulma , Augusta.  Landau.  Ingol- 
. stadi,  obbedirono  ai  cenni  di  chi  aveva  illustrato 
i le  fatali  campagne  di  Hochstet  con  tanta  vit-  ; 

| foria.  L’elettore  di  Baviera,  invasi  tutti  i suoi  | 
stati  dal  nemico  , se  n’andò  quasi  profugo,  ; 
con  quanti  soldati  gli  erano  rimasti,  a trovare  j 
il  maresciallo  Villeroi  a Uffinga.  Infortunato  , 
ma  costante  principe  ! perchè  non  rotto  I’  a-  , 
ninno  dalla  disgrazia  tenne  fede  al  re  Luigi  , j 
amando  meglio  perseverare  per  risorgere,  quan-  ; 
do  che  fosse,  che  comperare  con  umiliarsi  la 
servitù.  La  Baviera  intanto  ricominciò  assai 
più  che  per  lo  innanzi  a piangere  per  le  coni-  i 


messe  net. indila  : l’Austriaco  e ('Inglese,  crudi 
prima  della  vittoria,  più  ciudi  dopo,  vi  eser- 
citarono iuiquissi inamente  la  guerra.  Vorrei  sa- 
pere che  colpa  avessero  i Bavari  nelle  risolu- 
/ioni  del  loro  signore:  ma  cosi  vanno  le  faccende 
i del  mondo.  L Elettrice  per  cessare  tanti  lor- 
! nienti  s accordò  coll'Austria,  accettando  guer- 
nigioni  austriache  in  tutte  le  piazze  forti  dcl- 
| I elettorato,  eccettuato  Mouaco.  dove  luceva  la 
sua  residenza. 

L’inverno  approssimava,  e pure  non  si  fa- 
ceva tregua  all  armi  in  Italia.  Un  secondo  as- 
sedio di  Verrua  rendè  viepiù  chiaro  il  nome 
«li  quella  terra,  c dimostrò  agli  occhi  del  mon- 
do la  solita  tenacità  di  proposito  nei  Tedeschi 
e Piemontesi,  ed  uua  costanza  più  che  fran- 
cese-nei  Francesi.  Vundomo,  che  per  ddern- 
pirc  i comandamenti  del  re,  intendeva  a pri- 
vare «lei  tutto  il  duca  di  Savoia  «Ielle  fortezze 
per  poscia  spogliarlo  intieramente  dello  stato, 
avcva  rivolto  il  pensiero  all’  espugnazione  di 
Verrua , piazza  che  gli  pareva  di  somma  im- 
portanza per  la  prossimità  di  Casale,  pel  pas- 
so del  Po  , pel  suo  sito  iuconlro  al  Milanese 
a cui  stava  quasi  a sopracapo.  Manifesta  cosa 
era  eh’  ella  poteva  servire  di  appoggio  e di 
scala  ai  nemici  delle  due  corone  quando  lo 
stato  di  Milano  assaltare  volessero.  Io  non  mi 
starò  a descrivere  la  fortezza , scopo  di  tanti 
pensieri,  avellilo  ciò  fatto  già  in  alita  parte  di 
rjueste  storie.  Solo  rammenterò  che  all’aulico 
recinto  «Iella  terra,  situata  sopra  un  monte,  si 
erano  aggiunte  parecchie  fortificazioni  esterio- 
ri che  si  est«-ndevano  sino  alle  falde  verso  il 
piano  , fra  le  quali  principalmente  si  notava 
il  forte  di  Gherhignano  che  difendeva  la  piaz- 
za da  una  parte,  mentre  dall’altra  la  salita  si 
vedeva  estremamente  malagevole  per  esservi 
il  monte  rotto  e scosceso.  L’accesso  si  presen- 
tava più  facile  dalla  parte  del  Po  ; ma  «pivi 
il  du«ui  Vittorio , che  sempre  stava  nel  suo  cam- 
po di  Crescentino  , aveva  fabbricato  un  ponte, 
e talmente  fortificatolo  al  suo  capo  sulla  riva 
destra  che  facilitava  le  vettovaglie , ed  a nuovi 
rinforzi  di  soldati  e munizioni  verso  la  terra 
dava  passaggio.  La  qual  cosa  per  poter  fare 
con  maggiore  sicurezza,  aveva  dal  capo  del 
ponte  alla  fortezza  ordinato  le  poste  nei  sili 
più  opportuni . afforzandole  anche  a luogo  a 
luogo  con  qualche  forlicello.  Pareva  la  piazza 
forte  in  modo  da  non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d’ottobre  Vandomo  arrivava 
sotto  Verrua  con  quante  genti  potè  risparmia- 
re per  le  altre  fazioni.  Menava  a gran  roniore 
con  sè  cinquanta  cannoni  grossi  e tredici  mor- 
tai. Con  poca  fatica  cacciò  le  poste  piemontesi 
che  coronavano  la  sommità  dei  colli  che  si  er- 
gono intorno,  ed  a cavaliere,  ma  oltre  il  tiro 
del  cannone  , alla  fortezza.  Quindi  si  mise  in- 
torno a Gherhignano  per  espugnarlo.  Bene  op- 
pugnato fu,  bene  anche  difeso.  Gli  artiglieri 
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di  Francia  fulminavano  con  spessissimi  colpi 
le  mura . i bombardieri  precipitavano  dentro 
frequenti  bombe  , i zappatori  scavavano  la  ter- 
ra ed  innalzavano  i rialti  per  formare  le  trin- 
cee ed  approssimarsi  tanto  che  si  potesse  ve- 
nire all’assalto.  Gli  assediati  non  mancavano 
a loro  medesimi  , siccome  quelli  che  forti  es- 
sendo e da  forti  uomini  rispondendo,  erano 
di  vantaggio  mossi  dall'afiiczione  che  portava- 
no al  loro  sovrano,  e dati  amole  di  cui  arde- 
vano verso  la  patria,  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere, e pure  non  era,  Panie  murale  d’Italia.  Con 
le  artiglierie  si  difendevano,  con  le  fogate,  con 
le  mine.  Infelice  artifizio  riuscirono  le  mine , 
perciocché  sconvolsero  il  terreno  in  modo  che 
fu  fallo  maggior  comodo  ai  Francesi  di  ag- 
grapparsi r posare  il  piede  sopra  gli  stessi  sassi 
staccali  dalla  rupe.  Quindi  nacque  che  si  po- 
terono alloggiare , non  ostante  la  tenace  resi- 
stenza dei  difensori,  in  un’opera  a corno  che 
si  sporgeva  avanti  il  forte.  1 Savoiardi  uniti  ni 
Tedeschi  tentarono  di  scacciarnegli , ma  vano 
fu  lo  sforzo.  I Francesi  animati  dal  prospero 
successo  tentarono  la  strada  coperta  e l’otten- 
nero , ma  a viva  forza , perchè  nrrivando  con- 
tinuamente genti  fresche  dall’altra  riva, gli  asse- 
diati si  sostennero  lungamente.  Fu  ostinatissima 
la  Zuffa , in  cui  lo  Stnhrcmbcrg  stesso  toccò  di 
una  ferita.  Infine  i soldati  del  Vandomo  con 
incredibile  fermezza  vi  si  mantennero.  I Pie- 
montesi, sebbene  avessero  avuta  una  fiera  stret- 
ta nella  strada  coperta  , si  tcncvnno  ancora  nel 
corpo  del  forle  , n^  facevano  le  viste  di  voler 
cedere.  I Francesi  per  domargli  si  diedero  più 
che  prima  al  lavoro  delle  mine.  Così  di  sopra, 
di  filo,  di  sotto  era  battuto  Gherbignano. 

Vandomo , accortosi  che  troppo  difficile  e 
lunga  riuscirebbe  rqspugnazionc  finché  dal- 
l’altra parte  del  fiume  esisteva  quel  fomite  fe- 
condo d’njuti , cioè  il  campo  del  duca , si  ap- 
prestò a superarlo , certo  c sicuro  di  quel  che 
avverrebbe , perchè  allontanato  il  duca.  Gher- 
bignano e Verni»  si  sarebbero  a sua  volontà 
inclinati.  Con  questo  line  condusse  l’esercito 
sulla  sponda  del  fiume  ad  un  luogo  additato- 
gli da  un  contadino  , dove  per  la  bassezza  del- 
le acque  si  poteva  guadare  Ma  cresciute  in 
quel  punto  per  piogge  cadute  ai  giorni  prece- 
denti , impedirono  il  passo  e rendettero  vano 
il  pensamento.  Ciò  non  ostante  il  duca , con- 
siderato che  quello  che  un  ostacolo  insolito 
aveva  pel  presente  vietato,  poteva  un’altra  vol- 
ta effettuarsi  , mandò  ordine  ni  difensori  di 
Gherbignano  di  sgombrarlo  e di  ritirarsi  uel- 
l’allogginmcnto  di  Crescentino.  Fochi  restaro- 
no nel  forte.  Le  mine  praticate  dagli  assediatiti 
scoppiarono , ruppero  la  muraglia , apersero 
la  breccia.  Quel  residuo  di  Piemontesi  lasciò 
del  tutto  Gherbignano , ed  in  Verrua  si  rico- 
verò. Vi  era  dentro  per  governatore  il  conte 
della  Rocca  d’AHery  capitano  di  esimio  vaio-  * 


re;  i soldati  ancor  essi  fortissimi  e rinfrescati 
sovente  dal  campo  di  Crescentino. 

Ora  incominciano  le  atlantiche  fatiche  del 
Vandomo  c de’  suoi  soldati.  La  stagione  del 
verno  orrida  aveva  addotto  le  piogge,  le  nevi, 
i il  gelo , i nembi  c le  tempeste.  Più  che  dal- 
l’armi  degli  assediali  erano  tormentali  dal  fred- 
do eccessivo  che  l’aria  e la  terra  aveva  irrigi- 
j dito.  Le  zappe  non  potevano  più  smuovere  il 
| terreno  indurato  , nè  le  trincee  s’avanzavano. 

1 corpi  stessi  all’  insolito  rigore  non  resisteva- 
: no, le  compagnie  s’empievuno  d’infermità.  Mol- 
1 ti  ogni  giorno  si  rinvenivano  morti  nelle  trin- 
1 cce  , altri  così  intirizziti  dal  freddo  divenivano 
che  più  muovere  non  si  potevano.  Ad  altri  le 
membra  per  cancrena  prodotta  dal  gelo  mor- 
tificate si  sfacevano  e cadevano.  Ad  alcuni  mor- 
; tali  malattie  venivano,  principalmente  perchè 
< uscendo  dalle  capanne  e dalle  buche,  le  quali 
formate  avevano,  e dove  per  la  stanza  degli 
uomini  accumulati  regnava  il  calore  c si  sen- 
tiva un  tanfo  orribile , erano  soprafatti  all’ac- 
re libero  dal  freddo  repentino.  A questi  final- 
mente, soppressi  ad  un  tratto  i sudori  mandati 
fuora  a forza  dalle  enormi  fatiche  e dentro  alle 
viscere  ripercossi , disordinavano  la  vitale  ar- 
monia c ad  immatura  morte  gli  conducevano. 
Nè  giovava  la  provvidenza  del  capitano  gene- 
rale che  gli  teneva  bene  pasciuti  di  pane  c 
carnaggi  c confortati  con  larghe  provvisioni 
d’acquavite,  perchè  P eccesso  del  freddo  supe- 
rava ogni  forza  di  corpi,  c la  riscaldati  va  be- 
vanda era  forse,  come  suole,  più  nociva  che 
salutare.  Brevemente,  se  i Francesi  sottoV er- 
nia gloria  accattavano,  orribili  patimenti  an- 
cora ed  acerbe  morti  soffrivano.  Certamente, 
se  altr’uomo  clic  Vandomo  in  cui  gran  fede 
ed  amore  avevano,  c concionando  spesso  gli 
accendeva,  rètti  gli  avesse,  non  avrebbero  con 
tanta  pazienza  contro  tanti  patimenti  duralo. 
S’arrogcva  clic  il  fieno  pei  cavalli  c muli,  man- 
cando a motivo  delle  pessime  strade  il  comodo 
de’ carri,  veniva  per  ischiena  dal  Monferrato 
con  ispesa  e disagio  incredibile. 

Venuti  alle  solile  opere  d’oppugnazione  c 
di  conlropptignazione,  cannoni,  fogate,  mine, 
bombe,  assalti,  sortite,  tutto  si  tentò  con  som- 
mo valore  da  ambe  le  parli.  Alla  fine,  nel  me- 
se di  deceinbrc,  i Francesi  arrivarono  presso 
alla  strada  coperta  ; poi  se  ne  rendettero  pa- 
droni , ed  in  qualche  luogo  pervennero  anche 
a sboccare  nel  fosso.  Già  con  quattro  batterie 
piantate  sul  ciglione  del  fosso  battevano  il  cor- 
po della  piazza. 

Il  duca  Vittorio,  conoscendo  clic  se  non 
poneva  in  opera  qualche  straordinario  rime- 
dio Verrua  non  avrebbe  più  potuto  reggere 
contro  tante  offese,  deliberò  di  fare  uno  sfor- 
zo commettendo  iu  esso  qualche  cosa  alla  for- 
tuna. Si  allontanava,  ciò  facendo,  dal  proce- 
dere guardingo  e rattcnuto  che  aveva  seguitato 
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sin  allora,  per  non  mettere  a ripcntaglio  la  le  corsero  in  ajulo  del  me/7.0  pericolante.  Van- 
to assa  dei  soldati 'che  gli  restavano,  sola  spc-  domo,  non  punto  cambiatosi  all'improvviso 
rauza  del  suo  minacciato  ed  afflitto  dominio,  accidente,  a prestissimi  passi  venne,  e vrnen- 
Cotnandò  che  il  di  ventisei  di  dcccmbrc  i suoi  do  raddrizzava  al  luogo  assaltalo  i fuggenti . 
i fossero  in  arme  , e la  gucrnigione  di  Vcrrua  ed  i resistenti  incuorava.  Con  l'istfssa  misura 
pronta  ai  cenni.  Sua  intenzione  era  di  assai*  che  i Francesi  si  vedevano  crescere  di  nume- 
| tare  improvvisamente,  varcando  il  Po,  il  cam-  ro  c d'ardire  , con  la  stessa  più  numerosi  e più 
po  nemico  ai  fianchi  cd  alle  spalle,  mentre  la  arditi  concorrevano.  La  presenza  e la  voce  del 
gucrnigione  dalla  fortezza  sortendo  l’;.ssalircb-  magnanimo  capitano  ad  opere  maraviglio.se  gli 
1 l>c  di  fronte.  Acciocché  Vandomo  di  nulla  so-  spingevano.  Repressero  l’ impeto  dei  nemici, 
spettasse,  diede  voce  che  cozzare  più  lungo  1 si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli  offendeva, 
tempo  contro  1*  inverno  che  gli  consumava  le  la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi  guadagna- 
titi non  volendo,  sgombrare  e smantellare  rono.  I venuti  d'Oltrepò,  conoscendo  il  disav- 
V ernia  cd  esso  stesso  ritirarsi  verso  forino  : vantaggio,  nel  loro  Crescentino , i venuti  da 
; voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio  allignas-  ' Verrua  nella  loro  fortezza  si  ripararono, 
se,  mandò  comandando  al  La  Rocca  d’Allery  J 11  generale  di  Francia, ancorché  avesse  scarn- 

ili minare  il  piè  dei  bastioni;  il  clic  fu  dal  go-  palo  i suoi  da  un  grave  pericolo  e non  si  fos- 
vernatore  eseguito  anche  con  ritirare  dentro  I se  lasciato  svellere  dalla  preda  a cui  intcndc- 
una  parte  delle  artiglierie  clic  gli  munivano.  | va,  fu  costretto  nondimeno  a sospendere  per 
I Francesi,  vivendo  alla  sicura  per  le  voci  due  settimane  i lavori  dell' oppugnazione , in 
' ad  arte  sparse  dall'avversario , non  si  avvede-  assedio  convertendola.  Tanto  tempo  gli  fu  nc- 
, vano  del  pericolo  nel  quale  versavano.  Il  gior-  cessano  per  riattare  le  opere  disfatte  e far  ve- 
, no  predestinalo  i Piemontesi  ed  i Tedeschi,  1 nire  nuovi  cannoni  da  Alessandria  c da  Mila- 
j fatte  le  preparazioni  necessarie  per  combatte-  no.  Riacquistato  il  ciglione  del  fosso,  ritornò 
re,  divisi  in  tre  schiere  c passato  il  fiume,  in  sul  battere,  c gli  riuscì  ad  aprire  una  larga 
si  avventarono  contro  l’inimico.  Le  due  di  fanti  breccia  nella  muraglia  opposta.  L’accorto  c 
l’attaccarono  dai  due  lati,  la  terza  di  cavalle-  prode  governatore  providde  al  pericolo  con  nuo- 
ria  che  aveva  varcato  a guazzo,  l’investì  alle  ve  tagliate  dietro,  e con  mine  e con  ammas- 
spalle.  Nello  stesso  tempo  la  gucrnigione,  che  samenti  di  terra.  Ma  le  operò  procedevano  Icn- 
, <li  molto  a questo  fine  era  stata  ingrossata,  (amento  dal  canto  degli  aggressori  impediti  dui 
sboccando  diede  addosso  alle  trincee.  Gli  as-  rigore  della  stagione  e della  libertà  che  aveva 
sedianti  , sorpresi  sulle  prime  da  impelo  così  il  duca  di  rinfrescare  continuamente  la  piazza. 

1 improvviso , fecero  debole  resistenza.  Gli  ag-  Nè  si  vedeva  pel  Vandoino  line  felice  od  al- 
1 gì  esseri  s’ impadronirono  primieramente  «lolle  meno  prossimo  all’  impres  i , se  egli  ad  altro 
batterie  cacciandone  i difensori  sino  a Gherbi-  modo  di  guerra  non  si  voltava. 

’ guano  , aneli* esso  attaccato  dalle  squadre  ve-  I Jn  questo  mentre  quel  Reding  che  per  de- 
J nule  d'Oltrepò.  Poi  entrarono  nelle  trincee,  ' naro  aveva  dato  il  forte  di  Hard  ni  Francesi 
1 vi  distrussero  le  galerie,  ogni  cosa  misero  a 1 c che  ora  con  essi  militava,  fece  intendere  al 
I soqquadro  cd  a ruina  menarono.  Incesero  le  ^ generale  che  sempre  vnnn  riuscirebbe  l’oppu- 
! fascine,  inchiodarono  parte  dei  cannoni,  e tutti  gnazionc  in  sin  tanto  clic  egli  non  tagliava  la 
1 gli  avrebbero  inchiodali  se  avessero  portato  con  comunicazione  tra  la  piazza  assediata  cd  il  cnm- 
j se  chiodi  corrispondenti  ai  foconi  ; il  che  avreb-  po  di  Cresccntine;  c che  perciò  restava  neces- 
bc  di  necessità  sciolto  l’assedio.  Tra  mezzo  al-  sario  d'impadronirsi  della  fortificazione  del  ca- 
la mischia  i Piemontesi  ammazzarono  tutti  che  po  del  ponte  che  dava  continuamente  alimento 
si  erano  parati  loro  davanti,  sì  pel  furore  che  agl’inimici. 

gli  trasportava  come  per  non  darsi  Timpaccio  Piacque  il  pensiero  a Vandomo,  piacque  an- 
| di  guardare  o condur  via  i prigionieri.  Fra  gli  cova  all’ ingegnere  Lupara  venuto  a sopranten- 
assalti  restò  morto  sul  fatto  il  signore  d’ime-  dere  alle  opere  in  luogo  di  Richerau  ucciso 
court  maresciallo  di  campo  per  grave  ferita,  in  quelle  battaglie.  Il  buon  disegno  sortì  pronta 
Restò  anche  malconcio  il  signor  di  Cbartogne  esecuzione  quando  già  la  stagione  era  trascor- 
luogotenente  generale.  Chi  ricolmava  i fossi  , sa  al  fine  di  marzo.  Non  volendo  V’andomo 

chi  appianava  le  trincee,  chi  perseguitava  i dare  indizio  ai  nemici  del  suo  nuovo  provve- 

fuggitivi , chi  calpestava  i moribondi.  Le  cose  | dimenio , sparse  voce  che  fra  pochi  giorni  vo-  1 
succedevano  in  ogni  parte  felicemente , e nul-  leva  dare  un  assalto  generale  ; c sì  che,  per 
la  pareva  poter  più  perturbare  la  vittoria.  Già  nutrire  il  falso  concetto  nel  nemico  , la  notte  ; 
il  romore  s’avvicinava  al  quartiere  del  Van-  «lei  primo  aprile  seguitò  con  maggior  furia  a 
domo,  il  quale  in  quel  momento  era  lontano  tirare  col  cannone  cd  a gettare  bombe.  Ma  al- 
a mezzo  miglio.  Ma  nè  con  neghittoso  capila-  | tra  mira  aveva  , altro  sforzo  voleva  fare.  As- 
ilo i confederati  avevano  a fare , nè  con  fiac-  i saltò  ad  un  tratto  il  ponte  e il  forte  che  il  tu- 


lli soldati.  In  primo  luogo  coloro  che  suirestrc-  telava  da  due  parti , dove  essendo  i Piemontesi 
mità  delle  trincee  alloggiavano  si  risentirono , J c gli  Austriaci  tulli  attenti  alla  difesa  della 
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i città  assediata , gli  riuscì  più  facile  di  (pici  che  | 
si  era  immaginalo  d’ impadronirsene.  Nè  per-  I 
dendo  tempo,  voltò  subito  le  artiglierie  con-  I 
tro  Cresccntina  sul  dubbio  che  i Piemontesi 
non  occorressero  per  ripigliargli.  Provvido  con- 
siglio , perchè  veramente  Vittorio  a tale  intcn- 
| dimenio  si  era  mosso  ; ma  veduto  il  nemico 
in  sull’avviso,  le  bocche  dei  propri  cannoni  | 

? volte  contro  di  sè,  e già  la  vittoria  essere  dei  I 
Francesi,  se  ne  rimase,  ed  al  suo  alloggia- 
| mento  di  Cresccntine  tornò.  I Francesi  per 
meglio  assicurarsi  ruppero  il  ponte:  Crescenti-  | 
j no  inutile  a Verrua  divenne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  chiamata  ' 

! al  governatore.  Rispose , ora  solamente  prin- 
t cipiarc  l’assedio,  volere  difendersi.  Nè  il  co- 
' raggio  nè  il  valore  mancarono  agli  assediati  ed  ; 

I al  loro  forte  governatore  ; ma  peggior  nemico 
I avevano  clic  i cannoni  di  Francia;  di  fame 
I pativano , nè  donde  sperare  viveri  sapevano , 
stante  che  il  duca,  disperato  di  soccorrere  la 
; piazza  e temendo  di  essere  affrontato  nel  pro- 
prio campo  di  Cresccntino  , si  era,  a Verrua 
voltando  le  spalle  c per  non  essere  necessita- 
to a fare  giornata , ritirato  a Chivasso. 

Ai  tre  d'aprile  il  governatore  spiegò  ban- 
diera bianca  per  introdurre  vagionaniculo  di 
dedizione.  Vandomo  si  lasciò  intendere,  che 
non  ad  altri  patti  se  non  a quelli  di  riceve-  j 
re  la  gucrnigione  prigioniera  di  guerra  voleva  j 
consentire.  Alle  imperative  c superbe  parole  | 
s'accese  d’ira  il  d’Allcry,  ordinò  che  si  tor-  ì 
nasse  con  maggiore  furia  alle  cannonate,  e 
senza  interruzione  giorno  e notte  il  nemico  si  , 
i infestasse.  Ordinò  parimente,  che  colle  inine  j 
tutte  le  fortificazioni  a terra  si  mandassero , j 
acciocché  quando  Verrua  fosse  venuta  in  po-  1 
terc  dei  Francesi  non  se  nc  potessero  valere.  I 
Crescendo  poi  sempre  la  fame,  per  essere  la  i 
vettovaglia  oltre  misura  stretta  e nel  mastio 
essendosi  ritirato,  domandò  nuovamente  di  ac- 
cordare la  resa  ; ma  non  polendo  ottenere  mi- 
gliori condizioni  se  non  d’ essere  accettato  a 
discrezione,  e le  cose  non  avendo  piò  rime- 
dio cedette  la  piazza  addì  nove  d'aprile.  11 
vincitore  lodò  il  valore  c la  costanza  dei  di- 
fensori , non  volle  che  si  guardasse  loro  ad- 
dosso nè  che  si  svaligiassero:  gli  mandò  pri- 
gionieri in  diverse  fortezze  del  Milanese.  Non 
trattò  però  con  la  medesima  dolcezza  il  gover- 
natore, aspramente  rimproverandolo  di  avere 
spianato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi  che  per 
questa  trasgressione  delle  leggi  militari  gli  avreb- 
be fatto  levar  la  lesta  se  non  l’avesse  ratlenuto 
il  pensiero  che  aneli'  egli  aveva  in  animo  di 
atterrarle.  Così  confermossi  in  Piemonte  il  pro- 
verbio di  dire  V assedio  di  Verrua  per  signifi- 
care un’opera  difficoltosa  e lunga.  Vandomo 
colle  subbie  c colle  mine  ne  distrusse  le  for- 
tificazioni. 

Mentre  era  in  essere  l’assedio  di  V erma , 


molle  cose  di  poca  importanza  per  la  somma 
della  guerra  erano  accadute  in  Lombardia,  se 
non  clic  il  gran  priore  di  Vandomo,  scacciali 
i Tedeschi,  che  da  lui  ebbero  qualche  battitu- 
ra , da  Rovere , ( Miglia  e la  Mirandola , gli 
aveva  obbligati  a ritirarsi  verso  il  Tirolo , do- 
ve aspettavano  i rinforzi  che  dall’  Alcmagna 
loro  si  promettevano.  Due  accidenti  principal- 
mente resero  attenti  gli  uomini  in  quella  noio- 
sa guerra.  L’uno  fu,  che  il  duca  Francesco 
Pico  della  Mirandola  aveva  avuto  trattato  col 
gran  priore  per  dargli  la  piazza  , la  quale  tra- 
ma saputasi  poi  dall' imperatore,  pubblicò  che 
per  la  fellonia  del  duca  il  ducato  era  devolu- 
to all’  Impero  , onde  tre  anni  dopo  il  vendet- 
te per  duccntomila  doppie  al  duca  di  Modena. 

Il  secondo  caso  che  merita  particolare  menzio- 
ne non  per  la  forza  ma  per  la  singolarità  , fu 
che  Francesi  cd  Austriaci  avendo  posto  piede 
sul  territorio  della  Chiesa  dal  canto  di  Ferra-  i 
ra,  e non  avendo  voluto,  quantunque  pregati  { 
nc  fossero,  uscirne  , il  pupa  gli  scomunicò  tutti 
due.  Ma  non  per  questo  se  n’andarono  dalle  ! 
misere  terre  dove  facevano  d’ogni  erba  fascio, 
devastando,  rubando  , uccidendo  e qualche  co- 
sa anche  peggiore  che  il  devastare,  il  rubare 
e r uccidere  non  sono , commettendo.  Final- 
mente pure  se  n’andarono  3 non  per  paura  del- 
la scomunica  clic  di  lei  poco , cioè  nulla  si 
curavano  ; ina  perchè  superando  le  sorti  di 
Francia  gli  Austriaci  furono  costretti  a dar  le 
spallo  all’Italia,  ed  i Francesi  si  distesero  su 
i tcrritorù  veneti , dove  altresì  esercitavano 
; aspramente  non  il  diritto  ma  il  torto,  anzi  le 
j bestialità  della  guerra.  Il  senato  alzava  la  vo- 
ce per  lamentarsi , c della  rotta  amicizia  si 
querelava;  ma  il  lasciavano  lamentarsi  e que-  f 
j reiarsi,  cd  egli  ancora  non  si  svegliava. 

In  questo  mezzo  , rovinando  da  ogni  parte 
lo  stato  del  duca  Vittorio , tutta  la  contea  di 
Nizza  , eccettuato  il  castello  «Iella  città  capi- 
! tale,  fu  domata  dal  duca  della  Feuillade  ; il 
castello  stesso  si  arrese,  dopo  alcun  tempo, 
alle  armi  del  duca  di  Bcnvick  figliuolo  spurio 
del  re  Giacomo  lire  d'Inghilterra;  impercioc- 
ché anche  questo  pinzochera  aveva  bastardi. 
Ora  Bcnvick  serviva  la  Francia,  perchè  ella 
pc  suoi  fini  si  dimostrava  amica  della  prole 
mascolina  degli  Stuardi.  Nè  miglior  ventura  il 
sovrano  del  Piemonte  sperimentava  nella  Sa- 
voia clic  a Nizza  c sulle  fertili  pianure  del  Po.  j 
Monmcliano,  fortezza  tanto  principale  pel  suo 
I silo,  dopo  un  lungo  assedio,  cesse  ancor  esso 
aU’armi  di  chi  chiamava  a distruzione  lo  stato 
di  Vittorio. 

, Le  disgrazie  del  duca  avevano  commosso 
vivamente  l'animo  del  principe  Eugenio,  sic- 
come quegli  che  eia  stato  il  principale  autore 
della  risoluzione  presa  dal  suo  consanguineo 
di  gettarsi  dalla  parte  austriaca.  Facendo  egli 
tuttavia  dimora  in  Vienna,  non  cessava  di 
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confortare  l'imperatore  a mandare  una  poderosa 
oste  in  Italia  per  difendervi  gl’interessi  «Iella  ; 
casa  «l'Austria,  e sostenervi  la  fortuna  cadente 
di  un  .principe  che  per  lei  si  era  messo  in 
così  grave  pericolo.  Leopoldo  presti')  facilmente 
| orecchio  alle  esortazioni  «lei  valoroso  Eugenio, 
e mandò  numerose  soldatesche  nel  Tiralo  per 
essere  poscia  spinte  nelle  già  tanto  calpestate 
: regioni  della  Lombardia.  Ciò  tanto  più  nge-  ! 

! volmente  poteva  fare,  quanto  che  per  la  vit- 
i toria  di  Hochstet  la  Francia  non  si  sentiva  più 
j in  grado  di  dar  timore  ni  popoli  della  Gcr- 
mania  che  abitano  le  sponde  del  Reno.  E quan- 
j tunque  da  quella  parte  i confederali  volessero 
I purcontinnarc  una  guerra  grossa.  a«l  ogni  modo  ; 

all'ombra  del  tremendo  fatto  di  Hochstet  po- 
! tevano  risparmiare  gente  per  mandarla  a guer- 
' reggiate  nella  famosa  cd  afflitta  valle  tra  l’ Alpi 
' c l’ Apennino  posta.  Credettero  eziandio  che  le 
, faccende  di  Lombardia  di  tal  peso  fossero  che 
già  sin  dal  mese  di  novembre  dell’anno  pas- 
sato r Inghilterra  e gli  Stati  Generali  d*  O- 
{ landa  avevano  stipulalo  un  trattato  eoll’clet- 
ì (ore  di  Brandeburgo,  per  cui  erano  convenuti 
di  pagargli  treccntomila  scudi  all’anno  con  ob- 
bligo per  lui  di  mandare  duemila  cavalli  c sei 
! mila  fanti  a congiungersi  nel  mese  di  febbraio 
j in  Italia  con  le  forze  cesaree  e savoiarde.  Per-  i 
> che  poi  a gagliardo  sforzo  un  forte  capitano 
assistesse,  l'imperatore  con  consentimento  an- 
che degli  alleati  vi  prepose  Eugenio,  nella  mente 
c valore  del  quale  principalmente  si  riposavano 
le  sorti  della  lega  c specialmente  il  destino 
della  casa  di  Savoia. 

Tra  Vandomo  adunque  ed  Eugenio  era  ve- 
nuta novellamente  la  contesa;  stava  il  mondo 
attento  ad  osservare  i due  prodi,  esperti  c fa- 
mosi guerrieri  Le  numerose  armi  già  erano 
preste,  cinpievanscnc  le  tirolesi  valli,  i Prus- 
siani stessi  in  numero  di  ottomila  sotto  guida 
del  principe  d'Anhalt-Dessau  nell'insolito  paese 
in  un  cogli  Austriaci  insistevano.  Già  insin  dal- 
l’entrare della  primavera  le  tedesche  grida  si 
sarebbero  fatte  sentire  sulle  rive  dell' Adige  c 
del  Po  se  la  mancanza  dei  foraggi  non  avesse 
rallentato  i passi  dell’esercito  invasore.  Quan- 
do  poi  nel  mese  di  maggio  si  trovava  allestito 
a calarsi,  giunse  l’inaspettata  nuova  che  l'im- 
peratore Leopoldo  era  passato  all’ altra  vita;  , 
dal  quale  accidente  poteva  nascere  lo  scompi-  ! 
giramento  di  tutti  i disegni.  Ma  Giuseppe  suo 
successore  non  tardò  a dar  pruova  che  non 
meno  nemico  di  Francia  era  quanto  il  padre  j 
stato  fosse.  Comandò  risolutamente  ad  Euge- 
nio che  si  «alasse,  e ad  ogni  modo  al  duca  di  ; 
Savoia  soccorreste.  • 

Andando  alla  destinata  guerra,  il  generali*- 
simo  d’Austria  stimò,  poiché  i Francesi  cre- 
devano ch’egli  volesse  varcare  il  Mincio  già# 
uscito  dal  lago  di  Garda , di  traversare  il  lago 
per  afferrare  le  rive  del  Salodiano  e farsi  avanti 


pei  territori!  del  Bresciano.  Il  qual  pensiero  | 
condusse  con  poca  diflicoltà  ad  esecuzione;  e 
benché  i Francesi  guidati  «lai  gran  priore  s’at- 
tentassero poi  di  proibirgli  il  passo  deU’Oglio, 
riuscirono  vane  le  loro  fatiche.  La  cosa  si  ri- 
flusso Ira  Vandomo,  eh**  in  questo  mentre  era 
arrivato  al  campo,  ed  Eugenio  che  s’avanzava 
al  passo  dcU’Adda.  cui  «juclli  voleva  vietare  e 
questi  effettuare.  Il  tempo  pressava  un  giorno 
più  che  l'altro  per  l’Austriaco  , perciocché  le 
cose  andavano  sempre  più  strette  pel  duca  di 
Savoia,  il  quale  per  opera  del  Vandomo,  in- 
nanzi clic  egli  dal  Piemonte  partendo  verso 
l’Adda  s’incamminasse, aveva  perduto  la  piazza 
«li  Chivasso,  orni’ era  avvenuto  che  la  Fcuil- 
lade,  postosi  al  Vecchio  Parco,  mostrasse  le 
insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  incontro 
alla  nobile  1 orino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico  avevano  considerabilmentc  diminuito 
le  rendite  dello  stato,  mentre  le  spese  erano 
andate  in  maggiore  proporzione  crescendo  ; e 
se  i danari  «l'Inghilterra  c «l’Olanda  non  fos- 
sero arrivati  a sollevare  tanta  penuria,  invano 
avrebbe  il  duca  sperato  di  condurre  la  guerra. 
Una  sola  cosa  gli  riusciva  prospera  , e quest’era 
che  i sudiliti  correvano  volentieri  alle  insegne, 
anche  dai  paesi  caduti  in  potestà  del  nemico. 
Molti  ciò  facevano  per  amore  «Iella  patria,  molti 
ancora  perchè  anteponevano  l’ ammazzare  o 
farsi  ammazzare  su  i campi  di  guerra  all’essere 
insultati  od  ammazzali  nelle  proprie  case  da  j 
nemici  insolenti  o crudeli,  o al  perirvi  di  stento  i 
e di  miseria:  lunazione  poi  bellicosa  tutta  per 
tante  combattute  battaglie.  Intanto  Vittorio , 
ridotto  olla  condizione  «li  sovrano  anzi  noma* 
do  che  stabile  e «li  reggia  incerta,  andava  coi 
suoi  forti  soldati  qua  e là  vagando  secomlochè 
il  proprio  genio  o le  necessità  della  guerra  il  i 
portavano. 

1 due  forti  avversari  guardaronsi  alcuni  giorni  ! 
sulle  sponde  dell' Achia;  poi  a Cassano,  dove  J 
Eugenio  voleva  sforzare  il  passo  , vennero  a j 
battaglia.  I Francesi  avevano  per  loro  «lue  prò-  • 
pugnacoli,uno  il  Canale  Ritorto  che  nato  dalla  J 
sinistra  sponda  dell’Adda  sopra  Cassano  , in  ■ 
lei  ritorna  sotto.  Quivi  era  un  ponte  di  pietra  , 
cui  il  priore  di  Vandomo  aveva  fortificato  con  I 
qualche  riparo  estemporaneo,  e che  riceveva 
maggiore  sicurezza  da  «lue  case  villerecce  che 
allo  sboccare  del  ponte  sulla  sinistra  riva  s’in-  | 
nalzavano.  Il  secondo  propugnacolo  consisteva  | 
nell'altro  ponte,  aiicli’esso  fortificato,  clic  dal-  ; 
l’isoletta  formata  doll’Adda  c dal  Canale  Ritorto  ! 
apre  l’adito  sopra  il  fiume  verso  Cassano  che  j 
siede  sopra  la  riva  destra.  Pertanto  si  vede  che 
per  due  ponti  c sopra  line  acque  conveniva  ngli 
Austriaci  passare,  acciocché  l’ulteriore  sponda 
afferrassero  cd  a Cassano  arrivassero. 

Correva  il  giorno  quindici  d’agosto  alle  due 
dopo  il  mezzodì,  «piando  gli  Austriaci  condotti 
dal  conte  di  Linanges  assaltarono  le  due  case  ( 
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rividero  la  provincia,  miro  , campo  e premio 
j di  Ionie  fatiche. 

Mentre  io  Italia  si  combatteva  così  aspra- 
mente fra  le  due  parti , grandi  mutazioni  erano 
accadute  in  Ispagna , dove  alla  guerra  esterna 
venne  a mescolarsi  la  guerra  civile.  I Porto- 
ghesi, ai  quali  si  erano  aggiunti  gl'inglesi,  ave- 
j vano  fatto  su  queirestrema  frontiera  contro  il 
; re  Filippo  considerabili  progressi,  quantunque 
i poi  fossero  stali  costretti  n levarsi  dall'assedio 
| di  Badajos  cui  avevano  cinto,  non  senza  spc- 
| rartza  di  presto  ottenerlo.  Ma  questi  accidenti 
j non  erano  che  leggieri  preludi!  dei  mali  più 
i gravi  che  sovrastavano  a Filippo.  L’  arciduca 
Carlo  che  aveva  assunto  il  titolo  di  Carlo  111 
re  di  Spagna,  portato  dalle  navi  inglesi  a Gi- 
bilterra e levati  quivi  ottomila  fanti  con  mila- 
trecento  cavalli  , pochi  Austriaci , la  maggior 
! parte  Inglesi , si  era  di  nuovo  messo  in  mare 
I e viaggiando  prosperamente  si  accostò  alle  spiag- 
* gc  del  regno  di  Valenza.  Troppo  pochi  soldati 
t'accompagnavano,  se  si  ha  riguardo  alla  gran 
| mole  che  per  la  mente  si  ravvolgeva  ; ina  si 
I confidava  nelle  mani  e nelle  arme  degli  Spa-  j 
. gnuoli,  in  molti  dei  quali  vivea  l’antica  alle- 
; /ione  verso  la  casa  d'Austria  e non  poca  av- 
versione contro  il  nome  francese. 

Né  s’ingannò  punto  del  suo  pensiero  ; per-  j 
ciocche  dirizzate  le  prore  verso  Valenza,  sbarcò  | 
colle  genti  nelle  acque  d’ Altea  piccolo  castello  j 
I di  quei  contorni.  A quel  grido  , ai  manifesti  j 
! mandali  fuora  da  Carlo  si  sollevò  tutto  il  rea-  ( 
i me  di  Valenza  c concorse  giulivo  a giurar  fe-  | 

| deità  al  nuovo  sovrano.  Quindi  verso  la  Ca-  j 
| talogna  voltali  i passi  , la  medesima  fortuna 
: incontrò.  Corsero  a gara  i popoli,  il  suo  nome  i 
| chiamando  ; poscia  posto  il  campo  intorno  a 
i Barcellona,  victandoanche  gl’inglesi  egli  Olan- 
| desi  , signori  del  mare,  con  la  loro  flotta  qua- 
lunque accesso  al  porto  , dopo  ostinata  resi- 
1 slenza  la  prese  , immenso  acquisto , sì  per  la 
| fama  come  per  l’ulteriore  indirizzo  della  guer- 
ra. 11  reame  di  Murcia  voltassi  ancor  esso  in 
favore  di  Carlo;  poscia,  già  volgendosi  l’an- 
i no  I70(ì,  anche  l'Aragona  si  mosse,  minando 
da  ogni  lato  a precipizio  le  cose  del  re  venuto 
da  Parigi  a reggere  le  Spagne.  1 movimenti 
dei  regnicoli  erano  potentemente  secondati  da 
quelli  dei  collegati  dalla  parte  del  Portogallo; 
imperciocché  ostando  invano  il  duca  di  Ber- 
wick  co’ suoi  Francesi  c Spagnuoli,  ancorché 
con  molla  prudenza  c valore  procedesse,  con- 
quistate molte  piazze  di  frontiera,  già  si  erano 
ol Irati  nella  Gasliglia,  dove,  romoreggiando  i 
popoli  d' ogn’ intorno  , Madrid  stesso  piegossi 
all' obbedienza  del  re  Carlo.  Filippo  battuto 
dall'acerbità  della  fortuna,  si  ritirò  coi  Fran- 
cesi nelle  province  che  gli  erano  rimaste  fe- 
deli. Il  moto  però  di  Madrid  non  fu  lungo, 
perche  poco  tempo  appresso  la  città  restituissi 
«la  sé  medesima  sotto  l’autoriià  di  Filippo  clic 


| sempre,  né  senza  ragione,  nutriva  speranza  di  i 
! risorgere. 

Mentre  con  varia  fortuna,  ma  però  con  van-  : 
laggio  dei  confederali  si  combatteva  in  Ispa- 
I gna , un  giorno  funestissimo  contristò  tutta  la 
i Francia.  11  di  della  Pentecoste,  che  cadde  in 
. quest’anno  ai  ventitré  di  maggio,  il  duca  di 
Mulbot  ougli  ruppe  in  campale  battaglia  il  ma-  j 
resciallo  Villeroi  c il  duca  di  Baviera  a Ramil- 
I 1 ics  in  Fiandra,  pari  disastro  a quello  d’Hocli.det. 

Grossissima  fu  la  sconfitta,  grossissimo  il  frutto 
j che  gli  alleati  ne  ricavarono.  Lavano  , Bros-  1 
selle,  Malines,  Bruges,  Gand,  Anversa,  Udc- 
narda  , Oslenda,  Mein  , Àlh  eoa  molle  altre  , 
piazze  ed  un  vasto  tratto  di  paese,  vennero  a i 
! divozione  di  chi  aveva  vinto  a Rumillies.  Nè  ; 
altro  conforto  restava  alla  Francia  , se  non  ( 
qualche  prospero  successo  d'armi  ottenuto  dal  | 

, Villars  nelle  regioni  del  Reno  supcriore  c la  1 
speranza  che  Yandomo.  tornalo  in  Italia  , il 
principe  Eugenio  frenasse,  c la  conquista  di 
Torino,  principale  intendimento  del  re  Luigi,  j 
facesse. 

Tornando  ora  a narrare  le  cose  d*  Italia  , | 
diremo  che  gli  Alemanni , condotti  dal  gene-  I 
rate  Rcvenllnw  (o  per  imperizia  di  questo  ge- 
nerale, o per  sua  presunzione  che  il  mosse  a 
non  voler  aspettare  Eugenio  cd  i rinforzi  clic  ! 
dalla  Germania  giornalmente  arrivavano)  erano 
scesi  dai  monti  già  sin  dal  mese  d’aprile,  fer- 
mandosi sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossi-.J 
mila  di  Montechiaro,  per  combattere  i nemici 
in  campagna.  Quivi  attendevano  ad  assicurarsi  I 
delle  vettovaglie  ed  a fortificare  il  campo.  Re-  i 
ventlaw  aveva  disteso  l'ordinanza  per  modo  ^ 
che,  da  Montechiaro  a seconda  della  fossa  Se- 
riola andando , sino  a Lonato  aggiungeva.  Non 
così  tosto  Yandomo  fu  giunto  in  Lombardia 
che  considerata,  bene  ogni  cosa,  entrò  in  ispc-  j 
ronza  di  sconfiggere  quella  testa  di  Tedeschi,  j 
Superava  per  numero  di  soldati,  supera  va  an- 
cora  più  d’astuzia  militare  l'avversario.  Volle  i 
arrivare  improvviso.  Mandò  fuor  voce  clic  Me-  j 
davi  negligente,  quantunque  in  vero  diligen-  ' 
lissimo  fosse,  aveva,  lui  assente,  trascuralo  ogni  ; 
servizio,  vacue  le  cànove,  somma  necessità  di 
tutto  per  le  mnle  provvisioni,  i danari  som- 
ministrati  parcamente,  non  provvedersi  ni  pa-  | 
ganicnti  dei  soldati  né  degli  abbondanzicri , 1 
male  in  arnese  le  armi,  ogni  cosa  in  disordi- 
ne, ognuno  malcontento  e scoraggialo:  così 
pubblicava  che  fosse  l’esercito.  Appiccava  altre 
simili  parole  , lui  essere  infermo , né  potere  , 
accudire  alle  faccende,  essergli  impossibile  di  j 
correre  la  campagna.  Reventlaw  si  lasciò  pren-  | 
dcrc  all’inganno  c con  poca  diligenza  si  guar- 
dava. 

La  notte  dei  diciolto  ai  diecinove  aprile  Van- 
domo  si  mosse  con  tulle  le  genti  alla  volta  di  1 
Montccbir.ro  , c valendosi  del  beneficio  delle 
tenebre  e con  somma  sollecitudine  marciando,  , 
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pervenne  sull’alba  sopra  i Tedeschi  clic  spen- 
sierati e sonnacchiosi  se  nc  starano.  Sorpresi 
dalla  giunta  cosi  improvvisa  del  nemico , ap-  ) 
pena  ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi  e met-  ' 
tersi  in  ordinanza , ciascuno  ai  luoghi  loro.  Fé-  i 
cero  egregia  resistenza  sulla  loro  sinistra  dalla 
banda  di  Montechiaro  , ma  l’impeto  dei  Frati-  j 
1 cesi  fu  così  furioso  verso  Lonato  che  tutta  l’ala 
destra  del  Reventlavv  fu  mandata  in  rotta  con 
pericolo  che  venisse  tagliato  i!  ritorno  a Salo.  1 
, Si  diede  ciascuno  alla  fugo  come  meglio  potè,  ; 
c fu  la  fuga  infaustissima  ai  vinti  per  la  quan-  > 
tità  ilei  morti,  feriti  e prigionieri.  La  cavalleria 
prussiana  massimamente  sofferse  un  danno  gra- 
vistiino.  1 generali  Visconti  c Falchcstrin  che 
la  comandavano , essendosi  fatti  forti  nella  pia- 
nura con  intenzione  di  ricoverarsi  a Casta- 
gnedolo,  soprafatli  dall' inimico,  furono  sper- 
perali aH’estremo.  I Francesi  fecero  di  loro  , 

' senza  dar  quartiere  a nissuno,  una  orribile  car- 
nifteina  , siccome  quelli  che  ricordevoli  erano 
di  essere  stati  l'anno  d’avanti  colla  medesima  j 
barbarie  e ferità  dai  Prussiani  trattati. 

Questa  fu  la  giornata  di  Montechiaro  clic 
1 altri  chiamano  di  Calcinalo.  Morirono  dei  vinti 
j duemila , nitri  tanti  furono  presi.  Tutto  il  ba- 
! gnglio,  sci  cannoni,  parecchie  bandiere  orna-  ! 

' rono  il  trionfo  del  vincitore  che  dopo  il  fatto  1 
ottenne  Monlcchiaro  a discrezione.  1 vinti  si 
J ripararono  a Gavardo.  Ivi  era  giunto  il  prin-  « 
ripe  Eugenio  con  credenza  universale  che  fosse  j 
; per  fare  opere  degne  della  espellazione  con-  ' 
j celta  di  lui.  Raccolse  i fuggitivi,  c,  per  evitare 
! l’impeto  dell’inimico,  si  rii  irò  più  in  su  verso 
| Salò  con  animo  di  aspettarvi,  prima  di  risor- 
• gerc  a nuova  guerra,  i rinforzi  che  a mano  a 
inano  dall’ Alemagna  gli  pervenivano.  Ora  io 
! stesso  avrei  bisogno  di  più  forte  lena  e di  più  j 
alto  stile  per  descrivere  le  maravigliosc  cose  ' 
che  seguirono. 

Per  l’infortunio  di  Raroillics,  temendo  il  re 
: di  Francia  l’invasione  delle  sue  province,  nè 
stando  senza  timore  la  stessa  città  di  Parigi,  i 
I aveva  richiamato  dall’Italia  il  Vamlomo;  per-  ’ 
| ciocche  egli  solo  gli  pareva  abile  guerriero  per  ! 
1 contrastare  col  Malborough  e per  dar  salute  ! 

alla  Francia  da  tanti  disastri  turbata  cd  af- 
j Ritta.  Fu  surrogalo  al  Vandomo  per  reggere 
la  guerra  in  Italia  il  duca  d'Orleans  , datogli 
per  moderatore,  certamente  con  infelice  con- 
siglio , il  maresciallo  Mai  sin , a cui  più  erano  ' 
note  le  faccende  di  corte  che  l’arte  delle  bai-  . 
taglie.  Siccome  poi  il  re  Luigi,  ardendo  sem- 
pre di  grandissimo  sdegno  contra  il  duca  di  , 
l Savoia,  principalmente  mirava  all’acquisto  di 
Torino,  rosi  nc  commise  specialmente  l’as-  : 
sedio  al  La  Feuilladc,  nona  cagione  della  sua  | 
■ perizia,  cbè  in  ciò  non  era  dei  primi,  ma  per  ; 
: favore  del  ministro  Chamillart  di  cui  aveva  , 
sposato  la  figliuola,  ministro  di  cui  non  so  se  | 
j più  si  maravigliassero  i popoli  o egli  medesi-  | 


mo  di  vederlo  e vedersi  in  tale  carica  , per- 
chè di  guerra  non  aveva  cognizione  alcuna, 
nè  se  n’  intìngeva,  ma  aveva  credito  con  ma- 
dama di  Maintenon  che  appresso  al  re , de- 
bole in  vecchiaja  come  era  stalo  dissoluto  in 
gioventù  , il  favoriva. 

In  questo  luogo  incominciano  le  disgrazie 
e la  gloria  di  Torino.  Il  duca,  a cui  non  era 
nascosta  la  brama  che  i Francesi  avevano  d’in- 
signorirsene,  Pavera  con  tutti  i mezzi,  cui  l’arte 
della  guerra  più  squisita  somministrare  può  . 
fortificato.  Ebbe  cura  della  cittadella , «Itila 
città,  dei  fiumi,  dei  monti  vicini.  Oltre  di 
avere  riattato  le  antiche  fortificazioni  della  cit- 
tadella , contro  la  quale  La  Fruii  Inde  voleva 
indirizzare  il  principale  bersaglio,  Vittorio  pro- 
cedendo olla  perfezione  delle  opere , la  rese 
inunilissima  di  fuora  con  guardie,  contraguar- 
die , spalili  , fossi  e parapetti  bassissimi  , ac- 
ciocché la  moscheUcria  e l’artiglieria  potessero 
bene  strisciare  la  campagna  ed  i suoi  non  ve- 
nissero offesi  facilmente  dai  tiri  del  nemico, 
se  approssimare  si  volesse.  Questi  erano  nuovi 
propugnacoli  aggiunti  dall’ingegnere  Bcrtòla. 
che  nella  difesa  ebbe  le  prime  parti  e le  fece  j 
compitissime,  agli  antichi  conslrulti  dall’inge-  : 
gnere  Paciollo.  Ogni  afforzamento  poi  era  ben 
minato  cd  il  terreno  apparecchiato  a sconvol- 
gersi contro  il  nemico,  se  già  latto  vicino  in- 
sultasse. Dentro  poi  le  stanze  degli  ufficiali 
rafforzate  e de  volte  assodate  a botta  di  bori- 
ila. Furonvi  messe  provvisioni  abbondanti.  Di 
somma  gelosia  riusciva  il  sobborgo  che  chia-  , 
mano  del  fìallone,  perchè  conservato,  teneva  j 
il  nemico  lontano,  copriva  il  fianco  della  cit-  ] 
tadellu,  teneva  la  porta  di  Palazzo  aperta  verso 
la  campagna,  guarentiva  i mulini,  onde  il  ne-  ; 
inico  non  potesse  rompere  le  acque  e la  città  | 
non  patisse  di  macinato;  perduto,  tutti  questi  j 
vantaggi  con  grave  pericolo  annullava.  Vittorio  J 
il  coronò  con  tre  opere  a corno,  una  a destra 
verso  il  Po,  un’altra  di  mezzo  aU’incontro  della 
strada  del  Parco,  una  terza  verso  la  cittadella  ! 
ed  all’incontro  del  ponte  che,  sulla  Dora  po-  j 
sto,  apriva  il  cammino  alla  volta  della  Ve- 
ncrìa  e del  Canavesc,  cammino  copioso  di  vcN  , 
tovaglie.  Queste  difese  esteriori  del  sobborgo  | 
erano  con  bellissima  arte  militare  consimile,  I 
ed  io  mi  ricordo  di  avere  udito  raccontare  ma- 
raviglie da  un  Rigolelti  di  San  Giorgio,  de- 
nominato dalla  geule  del  paese,  Giove,  il  quale 
le  aveva  vedute  cd  aveva  buona  parlatina  e 
parlava  mollo  pulitamente  e con  gran  proso- 
popea. Il  Bcrtòla  si  adoperò  anche  per  assi- 
curare la  pianura  di  Vanchiglia  che  giace  tra  i 
il  Po  c la  Dora , facendovi  alzare  in  giusta  ili-  . 
stanza  quattro  ridotti , i quali  tutto  quel  sito  | 
cingevano  e si  distendevano  dalla  porta  Susina 
sin  quasi  a quella  del  Po.  Tutte  queste  opere  , 
erano  circondate  da  fortissime  palizzate.  Al  me-  ■ 
desini©  modo  con  tre  baloardi  c parapetti  e \ 
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fossa  si  diede  sicurezza  al  sobborgo  di  Po,  il 
quale,  oltre  il  fiume  situato,  giucc  alle  falde 
della  collina.  Seguitavano  poi  altri  (brìi  che 
abbracciando  tutto  il  monte,  comprendevano  1 
auebe  quel  dei  Cappuccini,  già  tante  volte  nelle 
presenti  storie  menzionalo.  Trovandosi  poi  il 
convento  dominato  da  altre  colline  sopretni- 
uenti,  tutte  quelle  creste,  come  già  altre  volle 
era  stalo  praticato,  furono  munite  di  fortini, 
e sopra  la  più  alla  ne  fu  eretto  uno  maggiore  ' 
con  bastioni  e doppie  tanaglie  cui  chiamarono 
il  forte  d’Airasca.  Affinchè  poi  dall’uno  all’al- 
tro di  questi  forticelli  potessero,  io  caso  di  bi- 
sogno, recarsi  gli  avvisi  ed  i soccorsi,  avevano 
tutti  corrispondenza  fra  di  loro  per  mezzo  di  1 
una  trincea  e di  una  strada  coperta  lavorata 
nella  parte  inferiore  che  dalla  riva  del  Po  in- 
feriormente al  ponte  principiando  e la  chiesa 
dei  santi  Bino  cd  Evasio  abbracciando , e di 
là  tutta  la  collina  circondando,  andava  a ter- 
minarsi verso  il  medrsimo  Po  sotto  al  con- 
vento dei  cappuccini.  Otto  ridotti  fra  di  loro 
consenzienti  la  trincea  guernivano;  lavori  stu- 
pendi certamente,  ma  per  custodirgli  adegua- 
tamente assai  maggior  numero  di  genti  era 
richiesto  di  quello  a cui  allora  s’appoggiava 
lo  stato  del  duca  di  Savoia.  Con  (lusserai  an- 
che cannoni  sulle  alture  di  Cavoretto  ; con  le 
quali  opere  tutte  si  veniva  conservando  aperta 
la  porta  di  Po  e libera  la  strada  da  Moncalicri 
a Torino  per  avere  la  comodità  dei  foraggi, 
delle  munizioni,  delle  armi,  delle  vettovaglie; 
al  qual  fine  importantissimo  il  duca  si  tenue 
sempre  forte  in  detta  città.  Ancorché  nissun 
indizio  vi  fosse  che  La  Feuillade  disegnasse,  co-  i 
me  anticamente  aveva  adoperato  il  duca  d’Har- 
court,  di  attaccarsi  alla  parte  diporta  Nuova 
che  a quei  tempi  di  San  Pietro  si  nominava, 
j tuttavia  il  duca  mise  una  guardia  assai  forte 
j al  Valentino  per  raffrenare  i corridori,  ed  an- 
j ebe  per  corrispondere  oltre  il  Po  coll’estremo 
j lembo  delle  fortificazioni  del  monte;  il  che  an- 
I cora  giovava  per  la  difesa  e per  le  vettovaglie. 

| Mentre  chi  vegliava  da  supremo  indirizza- 
| tore  al  destino  del  Piemonte  metteva  in  for- 
| tezza  la  minacciata  città,  i cittadini  con  rispon- 
' denti  voglie  il  secondavano.  Le  donne  stesse 
accorrevano  frequenti,  portando  tavole,  viu- 
I chi,  fascine  e quant’allro  bisognava  pei  lavori 
j in  cui  il  più  forte  sesso  si  travagliava.  Le  pcr- 
| sono  d’ogni  età  e d’ogni  condizione  con  uguale 
| sollecitudine  ai  medesimi  pietosi  uilicii  verso  lu 
i patria  intendevano:  il  patire  pigliavano  in  glo- 
ria. 1 cavalli  di  rispetto  e delle  carrozze  delle 
dame  nel  portar  le  some  , o nel  condurre  le 
carrette  si  adoperavano.  Le  cànove  abbondan- 
temente provvedute  di  vettovaglia,  la  polvere 
ammassata  in  copia  , le  artiglierie  in  ottimo 
' stato , gli  artiglieri,  i bombardieri,  i minatori 
! eccellenti,  tulli  gli  alberi  all’intorno  atterrali, 
! Torino  sorgeva  in  mezzo  a campagna  piana  e 


sfogata , mostrando  lungi  di  sopra  le  sue  su- 
blimi torri,  di  sotto  le  rigide  punte  delle  sue 
palizzate:  ogni  cosa  forte,  dura  e minacciosa. 

Le  forze  viventi  poi , cioè  la  guarnigione,  con- 
sistevano in  diecimila  soldati,  ottomila  cinque- 
cento Piemontesi,  milacinquecento  Austriaci. 

Il  buon  volere  dei.  Torinesi  aggiunse  novella 
forza  al  presidio.  Arraaronsi  a gara,  in  otto 
battaglioni  si  distribuirono  ; le  forti  braccia 
ed  i forti  cuori  in  difesa  della  patria  al  loro 
sovrano  offersero. 

Eseguiti  i maravigliosi  appresti  che  ardente 
zelo  e somma  perizia  dimostravano,  e ridotte 
in  essere  tutte  le  provvisioni  necessarie , Vit- 
torio, avvisando  che  senza  pericolo  da  Torino 
scostare  si  potesse  , c che  più  utile  opera  per 
lui  e per  la  città  fosse  il  volteggiarsi  alla  cam- 
pagna, curare  le  vettovaglie,  chiamare  cd  aspet- 
tare i soccorsi  d’  Austria,  con  essi  unirsi,  ren- 
der le  strade  pericolose  al  nemico,  brevemente 
non  pretermettere  di  fare  le  provvisioni  occor- 
renti fuora , sollecitò  la  partenza  , c già  sul 
partire  ridotto  adunò  il  consiglio,  e nei  se- 
guenti termini  ai  circostanti  favellò: 

« Signori  cd  amici  ! Grande  è il  pericolo  in 
» cui  siamo  . ma  non  maggiore  della  nostra 
» costanza.  Per  me,  quando  me  ne  vo  al  vo- 
” stro  zelo  ed  a quella  fedeltà  pensando  che 
» voi  c gli  antenati  vostri  per  la  patria  e per 
» la  libertà  mostraste  e mostrarono,  facilmen- 
» te  avviso,  ed  a me  medesimo  persuado  che 
« uoi  colle  armi  dei  nostri  amici  trionfando  , 

» vittoriosamente  meriteremo  d’essere  d’ eler- 
» naie  memoria  ornati.  La  preziosa  libertà  che 
« ci  scorta,  vogliono  torci  ; questa  sino  al  san- 
«guc  estremo  difendere  ci  conviene.  Vedete  il  ! 
» nemico  che  col  ferro  in  inano  di  uccidervi 
» minaccia;  spogliativi  dei  campi,  ed  essi  bar- 
i » baramente  saccheggiati  ed  arsi , ora  delle  vo- 
u sire  case  di  cacciarvi  s’attenta,  ora  rapirvi 
» quanto  dalle  rapaci  mani  de’  suoi  insolenti 
» soldati  per  provvidenza  salvaste.  So , e son 
»»  certo  che  gli  alleati  miei  per  terra  e per  ma* 

» re  potenti  soccorsi  m’inviano;  so,  e son  cer- 
» to  eli’  essi  aggiunti  alle  vostre  forti  destre 
» cacceranno  lungi  da  queste  dilette  mura  i 
» Francesi,  come  già  da  Barcellona  gli  caccia- 
» rono  ; so , e son  certo  che  il  valore  pieiuon- 
» tese  e tedesco  al  valor  catalano  nou  cede. 

Voi  sarete  quali  sempre  stati  siete.  Nè  io  in-  i 
” grato  stai-omini:  ogni  valoroso  avrà  del  suo  | 
! « merito  ricompensa  , ogni  danneggiato  risto-  j 
« ro.  Inoperoso  ancora  non  istaroinini.  1 miei  j 
77  soldati  guidando,  per  conservar  la  vita  vostra  ; 
| >’  la  mia  darò.  Soccorrerò  la  città  assediala,  il  j 
j superbo  nemico  su  gli  aperti  campi  tribole-  j 
! »’ rò,  altrove  volgerò,  per  seguitarmi,  il  suo  fu*»  ■ 
I n rorc.  Dio  darà  favore  a chi  la  giustizia  assi- 
! 7?ste,  ed  ai  desiderii  di  chi  ben  ama  c serve 
| »?  benevolo  inchiuerassi  e propizio  >7. 
j A questo  passo  lo  sguardo  c la  voce  al  conte 
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di  Dami,  cui  aveva  nominato  con  comando 
supremo  governatore  della  città  c della  citta- 
della , rivolgendo,  cosi  gli  disse:  « Quanto  a 
n voi , Signore,  più  alto  testimonio  della  mia 
a fede  in  voi  non  poteva  darvi  clic  la  guar- 
a dia  e la  difesa  della  mia  capitale  confulan- 
a dovi.  Bene  fortificata  c licnc  provveduta  ve 
a la  confido.  Havvi  un  numeroso  presidio,  son- 
» vi  soldati  valorosi, pronti  cd  agli  strepiti  guer- 
rieri avvezzi;  una  brava  nobiltà  , fedeli  cit- 
» ladini  vi  seconderanno  , cd  a voi  come  a me 
» medesimo  obbediranno.  Acquisterete  una  glo- 
ria immortale  , l’Europa  vi  ammirerà,  l’im- 
« peratore,  l’Alcmagna,  l’Italia  tutta  s’applau- 
a diranno  dello  avere  ottenuto  da  voi  quanto 
» dal  vostro  valore  c dalla  prudenza  vostra  si 
promettevano  ». 

Il  discorso  del  duca  quegli  uomini  forti  nel- 
la fortezza  confermò.  Pubblicato  poi  il  dima- 
ne per  la  città  produsse  effetti  maravigliosi  nel 
popolo.  Nissuiio  tiepido  rimase:  in  ognuno  si 
vedeva  ardore  alla  guerra;  tutti  volere  piutto- 
sto la  mina  dei  propri  tetti  vedere  che  i ne- 
mici dentro  protestavano  : tutti  offerivano  di 
consumare  i propri  averi  per  la  sostentazio- 
j nc  del  presidio  c della  guerra. 

Fatte  tutte  queste  cose,  Vittorio  uscì,  come 
credè  spedicnte  alle  cose  sue,  con  una  schie- 
ra de’  più  svelti  soldati , c per  le  campagne 
andava  volteggiandosi  mentre  già  il  nemico 
si  era  messo  intorno  alla  città  , cui  prendere 
intendeva  , come  fine  c corona  de’  suoi  suc- 
cessi in  Italia.  Ora  il  duca  più  vicino  si  aggi- 
rava , ed  ora  più  lontano  ; vide  Carmagnola  , 
San  Frc,  Cheiasco , Cuneo;  poi  piegò  verso 
il  Piemonte  soprano  , voltò  le  schiere  a Saluz- 
j IO  , opprimendo  in  ogni  luogo  le  piccole  squa- 
j drc  di  Francia  o coloro  che  sbandali  andava- 
no alla  busca  cercando  da  vivere.  La  Fcuillade 
promettendosi  di  prenderlo,  perchè  aveva  as- 
; sai  più  gente  di  lui  , c con  ciò  di  terminare  la 
guerra  , 1*  andava  per  ogni  luogo  seguitando  ; 

; ma  folletto  non  corrispose  alle  speranze,  per- 
chè Vittorio,  che  sapeva  bene  il  paese  cd  era 
ottimamente  informato  dei  paesani,  gli  si  di- 
| legnava  sempre  davanti;  nè  al  Francese  riuscì 
j mai  di  corgli  posta  addosso  quantunque  stès- 
se sempre  avvertito  c desto  n sentirne  la  riti-  : 
rata.  Infine  la  cosa  si  ridusse  che  a Saluzzo  j 
' successe  un  combattimento  assai  fiero.  Quivi, 
come  narra  un  autore  molto  stimato.  Villorio  | 

: Amedeo  ebbe  il  vanto  di  far  conoscere  in  tale  1 
congiuntura  il  suo  spirilo  e la  sua  virtù  ad 
. onore  di  quel  secolo  c del  nome  italiano.  Si 
j cimentò  fra  le  prime  file  , sostenne  f impeto 
dei  Francesi  con  grandissimo  valore.  La  nii- 
1 schiu  sera  appiccata  priucipalmcntc  presso  al 
sobborgo  di  Sant’  Agostino , dove  Austriaci  c 
Piemontesi  dimostrarono  quanto  valesse  un 
allo  coraggio  regolalo  da  capitano  forte  c pru- 
dente. Finalmente  prevalendo  di  gran  lung  i il 


l numero  degli  aggressori , i Savoiardi  voltaro- 
no i passi  indietro  verso  il  Po , ma  interi  e 
minacciosi , Saluzzo  in  mano  di  chi  più  pote- 
va lasciando.  Al  passo  del  fiume  nuovamente  si 
azzuffarono  , c nuovamente  con  estremo  valo- 
re contrastarono.  Il  duca  corse  gran  rischio 
«Iella  vita  ; il  giovane  principe  Emanuele  di 
Soissons  di  casa  Carignano  restò  ferito  in  un 
ginocchio  , il  conte  di  San  Giorno  capitano 
delle  Guardie,  morto.  I Savoiardi  passarono  , j 
e conservando  1*  ordinanza  intera  presero  la  | 
ritirata  verso  Cavour,  e di  là  a Bibbi  ri  ua  don-  I 
de  si  ridussero  in  fine  nella  valle  di  Lucerna  ' 
fra  i Valdesi.  La  Feuilladc  , veduto  che  il  per- 
j seguitare  un  nemico  che  di  celerità  superava, 
di  valore  sfava  del  pari , ed  essendo  quegli  al- 
loggiamenti per  lui  molto  disagiati,  cessò  , ed 
a forino  per  meglio  ordinarvi  l’assedio  ritor- 
nò. Il  duca  si  mise  novellamente  in  sul  cor- 
rere , ora  di  qua  , ora  di  là  del  Po  sino  a 
Moncalieri  qualche  volta  i passi  portando  : con-  j 
lindamente  fastidiava  il  nemico. 

La  Fcuillade,  fattesi  dal  re  caldissime  prov-  ’ 
visioni,  era  venuto  a oste  sopra  Torino  con  j 
settantotto  battaglioni  cd  ottanta  squadroni,  il  ’ 
cui  novero  sommava  a meglio  di  quarautamila 
buoni  soldati.  Di  ogni  cosa  al  campeggiare  ed  ! 
all*  espugnare  le  terre  opportuna  erano  forni- 
tissimi. Centovent’otto  cannoni  dei  più  grossi 
c cinquanta  mortai  avevano,  bombe , palle  , 
granate  in  grandissima  copia.  Abbondavano 
nel  campo  farine  per  due  mesi , una  conserva 
di  scltanlamila  succili  adunata  in  Susa  prornet-  ! 
teva  ancora  larghissima  vettovaglia  al  consu-  ' 

| mare  del  campo. 

j Essendo  i Francesi  ai  dodici  di  maggio  ve-  j 
nuti  da  Chivasso  sulle  rive  della  Stura  Tori-  j 
ncse,  l’avevano  passata  cd  a Torino  si  erano  ! 
accostati , non  senza  di  avere , secondo  la  so-  | 
lila  corruttela  della  milizia  , con  piccole  squa-  1 
j drc  mandate  a posta  saccheggiato  ed  arso  il 
paese  con  estrema  crudeltà.  A Ciriè,  San  Gi- 
glio, Drucnt , Matis  , Grosso,  Villanova,  San 
Maurizio,  Front,  Aglio , ninna  cosa  avanzò  al  , 
violento  eccidio.  Si  erano  accampati  alla  Ma- 
donna di  Campagna , allungando  a destra  la  1 
fronte  dell’alloggiamento  sino  a Luccnto,  a si-  ! 
nistra  sino  al  Parco  Vecchio,  proponevansi  di  1 
battere  principalmente  la  cittadella  cd  i baloar- 
di  che  la  porta  Susina  assicuravano. 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano 
la  deliberazione  del  generale  francese  dello  ave- 
re indirizzato  l’assalto  contro  di  questa  parte, 
c perciò  delle  disgrazie  che  poco  appresso  le 
armi  di  Francia  atllissero,  l’accagionano.  Ar- 
gomentano clic  prima  di  venire  ad  altre  ope- 
razioni, c’bisognava  di  prima  giunta  cacciare 
i Piemontesi  delle  colliue  d'Ollrcpò;  con  che 
due  vantaggi  si  sarebbero  conseguiti,  l’uno  di 
serrare  il  duca  dentro  Torino,  l’altro  di  po- 
ter assaltare  la  città  contro  bifronte  della  porta 
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Nuova,  come  aveva  fatto  anticamente  Filar-  pugna/ione,  nè  le  cose  procedevano  con  quel-  ! 
court,  o contra  la  porla  Palazzo.  Avrebbe  la  celerità  che  il  re  desiderava, 
massimamente  piaciuto  loro  Raffronto  di  qac-  L’impeto  dei  Francesi  si  dirizzava  princi-  I 
! st*  ultima,  e ciò  per  tre  ragioni:  per  essere  in  I palmente  con  una  forza  grandissima  di  cannoni  I 
tale  parte  le  case  molto  vicine  ai  ripari,  le  vie  da  quattro  diverse  parti  contro  i bastioni  di  i 
strette  , e per  conseguenza  poco  atte  a rimo-  San  Maurizio  e del  Beato  Amedeo  , baloardi  ! 
1 vervi  le  soldatesche  per  entro;  per  la  necessità  : della  cittadella , contro  la  mezza  luna  alla  porta 
I che  sarebbe  nata  agli  assediati  di  sgomberare  ! del  Soccorso  c contro  la  porta  Susina  ; ma  sic-  I 
dalle  fortificazioni  esteriori  erette  innanzi  al  J come  per  l’opera  a corno  che  a lei  stava  da-  I 
sobborgo  del  Pallone,  a cagione  che  vi  sarcb-  i vanti,  le  oftese  non  «si  potevano  indirizzare 
I bero  stati  battuti  per  fianco  quando  il  nemico  I contro  le  mura  che  la  porta  stessa  fiancher- 
ai bastione  Verde  si  fosse  approssimato;  per  ; gìavano,  cosi  contro  di  quell’opera  con  un  ter- 
venirc  la  maggior  parte  delle  munizioni  da  ; ribile  fracasso  fulminavano  le  artiglierie  del  La 
i guerra  ai  Francesi  per  la  strada  di  Chivasso,  I Fcuillade.  In  ciò  i Francesi  con  somma  per- 
j strada  che  per  l’appunto  guida  a port  i Pala/.-  ! tinacia  si  ostinavano,  perchè  superati  gli  osta-  1 
! zo.  Costoro  credono  che  conquistata  la  città,  ! coli  esteriori  della  porta  Susina,  non  solamente 
; la  cittadella  non  avrebbe  potuto  reggere  lungo  | essa  porla  potevano  bersagliare,  ma  unclie  bai- 
tempo,  soffocala,  per  così  dire,  dal  grosso  nu-  j tcre  di  fianco  i due  baluardi  della  cittadella 
j mero  di  soldati  che  dalla  presa  città  vi  sareb-  sopra  accennati.  Le  parti  della  città  c citta- 
j bero  concorsi  ; oltre  che  concentrato  tutto  l’as-  ! della,  contro  le  quali  gli  aggressori  si  scaglia-  ^ 

! salto  contro  di  lei  , ella  sarebbe  stata  in  breve  j vano,  erano  appunto  quelle  che  con  più  dili-  ! 
tempo  sobbissata  dall*  immenso  numero  delle  genza  aveva  il  duca  fortificate,  avendole,  come 
artiglierie  di  Francia.  Nacque,  pretendono,  sopra  abbiamo  raccontato,  munite  con  opere  ! 
dall’errore  del  LaFeuilladc  che  la  porta  di  Po  esteriori  fortissime. 

I stette  sempre  aperta  al  duca  per  farvi  entrare  j Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema 
! soccorsi  di  ogni  genere  per  la  città,  e consc-  gagliardia,  e le  sue  fortificazioni  così  vecchie 
guentemente  anche  per  la  cittadella,  e clic  Fos-  ' come  nuove  strisciavano  bene  colle  artiglierie 
! salto  troppo  largo  non  potè  dar  luogo  a bersa-  la  terra  , così  i Francesi  non  contenti  della 
glio  sufficiente  contro  un  punto  solo  dcllemura.  guerra  che  facevano  a cielo  aperto,  in  lavori 
Aggiungono,  che,  conquistata  la  città,  l'assedio  ! sotterranei  s’adoperavano,  cacciando  avanti 
senza  oppugnazione  avrebbe  bastato  per  isfoi  - cunicoli , gallerie  e mine.  Ma  non  meno  nella  ' 
zare  in  poco  tempo  la  cittadella;  il  quale  os-  1 medesima  maniera  di  guerra  s’  affaticavano  i 
sedio  si  sarebbe  potuto  fare  con  poche  genti.  Piemontesi:  ambe  le  parti  in  ciò  dimostrava-  ' 
mentre  le  sopravanzanti  avrebbero  potuto  an-  no  un'arte  squisitissima.  In  quei  cupi  recessi  | 
dar  a congiungersi  coll’Orlcans  nel  Milanese,  al  sordo  romore,  al  traballar  della  terra  i mi-  I 
e darvi  per  tal  modo  così  fatta  superiorità  alla  j Datori  nemici  si  cercavano,  c fra  quel  buio  j 
parte  di  Francia  sopra  gli  Austriaci,  che  que-  commettevano  battaglie  piuttosto  notturne  che  ! 
sii  sarebbero  stati  impossibilitati  a recarsi  in  diurne.  Quando  non  potevano  venire  alle  ma-  ! 
Piemonte  al  soccorso  del  duca.  L* ingegnere  ni  per  le  buche,  cavavano  gli  uni  a fianco  o I 
Tardif  sopratendeva  alle  opere  dell’ oppugna-  sotto  gli  altri  , e collo  stroppiar  della  polvere 
zioue.  j rintuzzavano  gli  avversari  fra  le  iucotnposte 

Le  batterie  essendo  in  pronto  quando  an-  ruinc  pria  sepolti  che  morti.  11  ferro  e il  fuoco 
cora  il  duca  era  in  Torino,  La  Fcuillade,  sic-  uccidevano  i combattenti;  ma  un  altro  genere 
come  gli  aveva  il  re  comandato  , gli  scrisse  di  morte  nelle  profonde  fosse  gli  assaliva.  I 
offerendogli  passaporti  pei  principi  e princi-  ; cadaveri  vi  si  putrefacevano,  riempiendo  Pa- 
pesse della  casa.  Rispose  che  già  erano  pcrve-  ria  d’aliti  pestiferi:  tra  il  tanfo  della  gente 
nute  in  luogo  di  salvamento.  Infatti  Cuneo  e j morta  c la  puzza  dei  vapori  sulfurei  della  pol- 
Mondovì  primieramente  , poi  Genova  gli  ac-  l vere , molti  soffocati  morivano  , morte  ancor  I 
coglieva,  andativi  per  le  galere  della  Repubbli-  più  inevitabile  di  quella  portata  dai  terribili 
ca  mandale  a posta  ad  Oncglia  per  levargli,  bronzi  di  guerra. 

il  generale  francese  aveva  ancora  mandalo  di-  Lanciando  gli  assediatiti  non  solamente  una 
ccndo  a Vittorio,  che  essendo  in  punto  di  fitta  tempesta  di  palle  contro  le  mura,  ina  an- 
lanciar  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse  I cora  un  gran  numero  di  bombe  sopra  la  piaz- 
il  suo  quartiere  per  risparmiarlo.  Rispose,  ti-  ; za,  Daun  aveva  ordinalo  che  i cittadini  dai 
rosse  pure  dove  volesse;  che  del  resto  il  suo  luoghi  più  vicini  al  bersaglio  sgombrassero,  c 
quartiere  era  su  i bastioni  della  cittadella.  Usci-  nei  più  discosti  andassero  ad  abitare.  Qua  e 
lo  poscia  il  duca  e messosi  alla  campagna.  La  ; là  s’apprestarono  botti  piene  d’acqua  contro 
Fcuillade  gli  era  corso  appresso  per  opprimer-  j gFinccndii,  si  disfece  il  lastrico  per  le  contra- 
lo, sebbene  senza  effetto,  come  narrammo.  In  ] de , i tetti  di  terra  si  coprirono,  e sotto  con 
I quel  mentre,  per  essere  assente  il  capitano ge-  grosse  travisi  puntellarono.  Nei  forti  alti  cgrc- 
j ncralc  , si  erano  illanguidite  le  opere  dell’  op-  I giumente  secondavano  il  Daun  il  marchese 
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Isnardi  di  Caruglio  governatore  particolare  del- 
la città,  La  Rocca  d’Allery  della  cittadella,  guer- 
rieri per  chiara  fama  noti  al  mondo,  quello 
per  la  difesa  di  Nizza,  questo  di  Vcrrua. 

Giaceva  avanti  all’  opera  a corno  sovrano- 
i minata  un  ridotto  , che  pel  continuo  battere 
delle  artiglierie  e delle  bombe,  e per  essere  la 
terra  molto  trita  per  la  siccità  della  stagione, 
era  quasi  divenuto  un  mucchio  di  sassi  e di 
arena  con  poca  o niuna  forma  di  vera  fortifi- 
cazione. 1 Francesi  s’avventarono  all’assalto: 
aggressori  e difensori  vi  ai  mescolarono  con 
molta  ferocia  , e vi  fu  sparso  molto  sangue. 
Due  volte  i primi  vi  posero  piede,  due  volle 
furono  risospinti  ; infine  con  ferme  piante  vi 
si  stabilirono;  nè  valse  l’eroico  ardimento  di 
' due  ufficiali  piemontesi,  che  con  pochi  grana- 
| (ieri  il  vollero  ricuperare:  vi  rimasero  tutti  morti 
I eccetto  un  sergente  ed  un  ufficiale. 

Preso  il  ridotto,  i Francesi  pensaron  di  re- 
carsi in  mano  i tre  forti  esteriori  che  sorgevano 
avanti  ai  bastioni  del  Soccorso,  di  San  Maurizio 
c del  Beato  Amedeo.  Sapevano  , che  guada- 
gnati quei  forti  sarebbe  loro  aperto  l’accesso 
alla  strada  coperta , donde  avrebbero  potuto 
andare  aU'assallo  dell’opera  a corno  di  cui  si 
tratta , c che  le  era  contigua.  11  governatore 
Oaun , accortosi  del  disegno  nè  credendo  di 
: poterlo  contrastare,  ne  aveva  fatto  ritirare  i 
! presidiali  lasciandovi  solamente  un  luogote- 
nente con  otto  soldati.  Sotlcntrarono  facilmen- 
te i Francesi , maravigliandosi  di  trovare  i forti 
, indifesi,  e le  loro  stanze  vi  stabilirono.  Quin- 
di assaltarono  l’opera  a corno;  dopo  fiero  con- 
trasto vi  salirono  sopra  e vi  piantarono  le  loro 
i insegne.  Queste  cose  succedevano  ai  tre  d’a- 
gosto. 

• Fra  le  opere  di  fortificazione  che  di  fuoru 
proteggevano  la  cittadella,  non  restava  più  che 
la  mezzaluna  clic  serviva  di  riparo  alla  porta 
del  Soccorso.  Contro  di  lei  e contro  delle  due 
contraguardie  laterali  ad  essa  di  San  Maurizio 
c del  Beato  Amedeo  , nei  quali  già  era  stata 
j fatta  una  competente  breccia,  dirizzò  La  Feuil- 
ladc  le  sue  mire.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
prontezza  e speranza  per  essere  in  quel  men- 
tre riuscito  vano  un  tentativo  del  duca  per  in- 
trodurre nella  piazza  un  supplemento  di  pol- 
vere ; imperciocché  avendo  Vittorio  Amedeo 
mandalo  da  Chieri  uno  squadrone  di  cinque- 
cento cavalli,  con  ciascuno  un  sacco  di  pol- 
vere in  groppa,  giunti  che  furono  alla  Madonna 
; del  Pilone,  scoperti  dai  Francesi  che  quelle 
i colline  verso  il  basso  Po  occupate  avevano , 
! tornarono  frettolosamente  per  non  cadere  in 
mano  dei  nemici  ai  luoghi  d’ond’erano  partiti. 

La  Feuilladc  destinò  all'assalto  delia  mez- 
zaluna e delle  due  contraguardie  il  di  venti- 
sette agosto , giorno  festivo  di  Sau  Secondo 
protettore  speciale  di  Torino.  Dall’esito  della 
tazionc  pendevano  le  sorti  della  città  c della 
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guerra  italica.  Dato  fuoco  alle  mine  che  age- 
volarono la  strada,  ed  il  segnale  con  trenta- 
nove  bombe  lanciate  ad  un  tratto  a trentotto 
compaguic  di  granatieri,  quegli  uomini  con 
tanta  bravura  si  scagliarono  che  di  primo  slan- 
cio riuscì  loro  di  sboccare  nel  fosso , contutto- 
ché cou  cannoni  caricati  a scaglia  fossero  ter- 
ribilmente dai  difensori  bersagliati.  Nè  valore, 
nè  colpi  rallentando , sebbene  molti  di  loro 
morti  cadessero,  pervennero  alla  breccia.  Quivi 
trovarono  un  ostacolo  quasi  insuperabile,  per- 
chè l’apertura  non  arrivando  alla  profondità 
del  fosso  non  poterono  procedere  più  oltre 
senza  l’ajuto  delle  scale.  Alle  scale  adunque 
diedero  di  mano  e per  esse  salivano,  e chi  non 
poteva  scalare  l’altezza,  colle  mani  e coi  piedi 
sulla  muraglia  rovinata  si  aggrappava.  In  così 
fiero  e ponderoso  momento  i difensori  non 
mancarono  a loro  medesimi,  nè  da  meno  de- 
gli assalitori  per  valore  e per  costanza  si  di- 
mostrarono. Oltre  i cannoni , i moschetti  e le 
spade  posero  in  uso  per  bruciare  coloro  cui 
non  riusciva  loro  di  trafiggere  , altre  artificiose 
c terribili  invenzioni  di  trombe  di  fuoco  , di 
tizzoni  ardenti  ed  impeciati,  di  fascine  accese, 
di  sacchetti  di  polvere,  di  granate  scoppianti, 
per  modo  che  una  nube  di  fiamma  e di  fumo 
pareva  scagliarsi  ed  inviluppare  da  ogni  lato 
gli  audaci  aggressori.  I Francesi,  ancorché  so- 
pra ducei) lo  di  loro  fossero  stati  bruciati  vivi 
dalla  pioggia  di  fuoco  , proseguirono  l'intento 
e sopra  il  parapetto  della  contraguardia  del 
Beato  Amedeo  pervennero.  Maraviglioso  più 
che  sicuro  ardire;  conciossiacosaché  per  la  sca- 
brosità della  breccia  avendo  i compagni  in- 
contrato difficoltà  per  venire  in  numero  suffi- 
ciente a rinforzo  , i Piemontesi  ed  i Tedeschi 
vennero  investendogli  con  tanta  forza  ebe  fu- 
rono sbalzati  e ributtati  con  non  picciola  strage 
nel  fosso.  Non  giovarono  i conforti,  nè  le  mi- 
nacce del  La  Fcuillade  presente  al  duro  con- 
flitto , nè  le  esortazioni  degli  altri  ufficiali  per 
riaccendergli  all’assalto.  Fu  loro  necessità,  di- 
sperati dell'impresa,  di  desistere;  perchè  i sol- 
dati sanguinosi  tanta  rimessione  d’animo  mo- 
strarono con  quanto  impeto  si  erano  dapprima 
slanciati:  si  desiderava  in  loro  la  solita  pron- 
tezza. 

Un  accidente  improvviso  succeduto  dentro 
lo  città  gli  rinvigorì  di  nuovo  a prendere  cuore 
c speranza.  Dispensandovi  la  polvere  ai  di- 
fensori, una  granata  da  mano  francese  lan- 
ciata ne  infiammò  alcuni  barili.  Orrendo  fu 
lo  scoppio , più  di  quaranta  persone  misera- 
mente colpite  e straziate  perirono.  Attoniti  o 
coiiaternati  i presidiar!  con  minor  vigorìa  com- 
batterono. La  quale  lentezza  e tiepidità  La  Feuil- 
ladc osservando  e credendo  il  luogo  guardato 
negligentemente,  tanto  disse  ed  oprò  ebe  i suoi 
sì  offersero  di  nuovo  parati , si  rifecero  sulle  of- 
fese e con  rinato  ardore  tentarono  d’ascendere 
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per  la  breccia  Milla  sanguinosa  conlraguar- 
«lia.  Le  cose  sul  principio  procedettero  felici 
per  loro  . ma  poi  piegarono  alla  drclinazio- 
ne;  perchè  poco  stellerò  quei  di  dentro  a ri- 
prendere V usato  coraggio  e di  nuovo  desìo 
s’ invaghirono  di  abbattere  rincalzante  nemico. 
Gli  urtanti  urtarono,  i salienti  precipitarono, 
gli  accorrenti  sfolgoreggiarono  e tale  diedero 
tremendo  segno  di  fortezza  e di  valore  che  i 
Francesi  cessero  più  presto  che  non  avrebbero 
vroluto  . ed  alle  usate  stanze  si  ripararono.  Sep- 
pesi  fra  gli  altri  teslimonii  d'invitta  costanza 
per  cui  rifulse  quest'atroce  conflitto,  che  il  mag- 
giore del  reggimento  di  Savoia  , già  la  faccia 
abbrustolila  dal  fuoco  d’una  granata  e già  tra- 
fitto da  due  ferite , si  ricuse  con  tale  animo- 
sità ad  iocoraggiare  i suoi , menandogli  nuo- 
vamente alla  breccia,  che  uno  dei  più  bravi 
capitani  francesi  fu  ammazzato  e venti  grana- 
tieri con  lui  saliti  restarono  o guasti  dal  ferro, 
o precipitali  dagli  orti.  In  questo  i Torinesi 
uscirono,  e dando  addosso  n chi  non  era  stato 
presto  a ritirarsi , gran  numero  ne  uccisero. 
S'aggiunse  che  scoppiando  una  mina  dal  canto 
del  bastione  del  Beato  Amedeo,  non  pochi  an- 
cora o sbalzando  in  aria,  o sotterra  mandando, 
oppresse  e sfracellò.  Il  fosso  rimase  pieno  di 
cadaveri  accatastati.  Daun,  temendone  l’infe- 
zione, con  fuochi  d'artifìcio  e con  moltissime 
cataste  di  legna  gl’incenerì.  A quell'immenso 
rogo  , consumatore  di  tanti  cadaveri , pensi  il 
lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  dagli  asse- 
diati che  il  principe  Eugenio  già  era  giunto, 
al  soccorso  accorrendo  , a Voghera  , città  di- 
scosta a sessanta  miglia  da  Torino.  Si  rinfran- 
carono c bene  dcll'afllitta  patria  sperarono.  Al- 
l'incontro i Francesi,  per  non  essere  distornati 
dalla  tenace  impresa,  di  nuovo  ardire  si  acce- 
sero per  mandarla  a compimento  innanzi  che 
novelle  forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Or- 
dinarono un  nuovo  assalto  pei  trenta  d’agosto; 
ma  ai  venlinove  poco  mancò  che  per  sorpresa 
non  conseguissero  ciò  che  eoll’armi  procurare 
agognavano.  Un'azione  rara  fra  le  più  rare, 

I virtuosa  fra  le  più  virtuose  , meritoria  fra  le 
1 più  meritorie  e degna  di  essere  con  ogni  onore 
' per  tutti  i secoli  celebrata , fu  della  loro  in- 
; gannata  speranza  bella  ed  alta  cagione.  Uomo 
plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimala  nè  pre- 
miala come  e quanto  valse.  Essendo  le  mura 
lacere  pei  passali  assalti,  gli  assediati  temevano 
di  qualche  sorpresa  notturna  ; onde  grandi  fuo- 
chi la  notte  nel  fosso  ed  innanzi  alle  brecce 
accendevano;  il  che  serviva  eziandio  ad  im- 
pedire in  quei  luoghi  l’opere  dei  minatori  ne- 
mici sotto  terreni  da  tanti  incendii  adorali.  Ma 
tale  cautelarsi  non  giovò  tanto  che  la  notte  dei 
ventinove  d’agosto  (forse  Iddio  volle  per  spe- 
ciale decreto  che  in  quel  momento  il  coraggio 
francese  e la  virtù  piemontese  mnravigliosa- 


mente  spiccassero)  cento  granatieri  francesi  non 
riuscissero  nel  fosso  della  piazza  senza  essere 
veduti  nè  sentili  dalle  guardie  della  muraglia, 
e non  s'accostassero  alla  portieciuola  della  cor- 
tina per  opprimervi  la  guardia  esterna  ed  oc- 
cuparne l’entrala.  Il  luogo  era  stato  minalo 
prima  pe*  caso  di  un  assalto  generale;  ma  la 
mina , benché  carica  , non  era  ancora  munita 
del  necessario  artifizio,  onde  l'accenditore  nvessc 
tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo  era  grave  e im- 
minente. Un  ullieialc  ed  un  soldato  minatore, 
per  nome  Pietro  Miccn  della  terra  d'Andornn 
nel  Biellcse , intenti  all’ opere  stavano  nella 
galleria  della  mina  neU’alto  stesso  che  i Fran- 
cesi minacciavano  la  porla.  Credettero  perduta 
la  piazza  se  i nemici  s’impadrouivano  di  quel- 
l’entrata; perciocché  veramente  per  lei  ncll’in- 
terno  del  recinto  si  apriva  l'adito.  Già  la  guar-  1 
dia  sorpresa  e dal  numero  soprafatta  era  andata 
dispersa,  e già  i granatieri  di  Francia  cresciuti 
d’ardire  e di  numero , rotta  la  prima  porta  o 
cancello  di  quella  sotterranea  via  , contro  la 
seconda,  ultimo  c solo  ostacolo  che  restava, 
si  travagliavano  e lei  scuotevano,  e con  le  scuri, 
e con  le  lieve,  e coi  conii  di  schiantare  s’ar- 
gomentavano; ma  non  Pietro  Micca  si  stette.  J 
In  quell'estremo  momento:  Salvatevi,  all’uf- 
ficiale che  gli  era  vicino  disse , salvatevi , e me  t 
solo  t fui  lasciate,  che  questa  mia  vita  alla  | 
patria  consacro  j solo  vi  prego  di  pregare  il  , 
governato^,  perchè  abbia  per  raccomandali 
i miei  figliuoli  e la  mia  moglie,  i quali,  non  I 
saranno  pochi  minuti  scorsi , più  padre  nè  . 
marito  avranno.  L’ufliciale  l’eroica  risoluzione 
ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il  devoto  mi- 
natore in  sicuro  il  vide,  diede  fuoeo  alla  mina  ! 
ed  in  aria  mandò  il  terreno  sopraposto  e sé  , 
stesso  e parecchie  cenlinaja  di  granatieri  fran- 
cesi che  già  l'avevano  occupato.  Micca  fu  tro- 
vato morto  sotto  le  rovine  della  mina  ed  in  | 
poca  distanza  del  fornello.  Micca  felice  peravere  ■ 
salvato  la  patria,  più  felice  ancora  se  più  li- 
i bera  c più  riconoscente  patria  trovalo  avesse! 

I Soppesi  il  mirahi!  caso  per  voce  dello  scam- 
pato ufficiale:  le  ruine  stesse  coll’esposto  cada- 
vere parlarono.  Al  romore  la  città  tutta  destossi 
c si  scosse;  accorsero  le  guardie,  lo  scompigliato 
muro  con  più  soldati  assicurarono.  Torino  fu  | 
salvo  quel  giorno  ; perchè  se  non  era  del  ge- 
neroso Biellcse  , nissun  Eugenio , nè  nissun 
Vittorio  Amedeo  il  salvavano  e l’opera  loro 
veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu  con- 
servata e la  regia  posta  in  rapo  ai  principi  di 
j Savoia.  A questo  passo  esito,  ed  ho  vergogna 
al  dire  come  la  famiglia  dell’eroico  prcservn- 
tore  sia  stata  ricompensata  : le  furono  statuite 
due  rate  di  pane  militare  in  perpetuo , come 
se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricom- 
I pensa  non  avesse  meritato  , c qui  si  trattasse 
solamente  di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il 
nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove 
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citato  che  scrii!»»*  recentemente  in  lingua  fran-  ! della  tanto  combattuta  mezzaluna  per  renderne 


cese  Memorie  storiche  della  casa  di  Savoia  , ! 
riprende  alcuni  apprezzatoci  moderni  , come 
gli  chiama,  i quali  credendo,  come  continua 
a dire,  che  tutto  possa  e debba  pagarsi  al  peso 
dell’oro,  hanno  stimato  assai  meschina  quella 
ricompensa  all'antica.  Poi  se  ne  va  loro  ram- 


pili agevole  la  salita:  dietro  a loro  vennero  su 
bilamente  i terribili  compagni.  Ottennero  nel 
primo  impelo,  non  ostante  il  valido  contrasto 
dei  difensori,  di  porre  il  piede  e gli  stendardi 
sopra  la  medesima  mezzaluna  dalla  parte  di 
San  Maurizio.  Poi  gridando  vittoria  , gin  al- 


mentando che  un  ramo  d’ulivo, particolarmente  | cuni  di  loro  si  erano  calali  nel  fosso,  taiitocbc 
consecrato  a Minerva,  era  in  Atene  la  più  bella  | poco  mancava  clic  nella  città  non  entrassero 
delle  ricompense,  e clic  la  facoltà  del  potersi  per  farsene  del  tutto  padroni.  La  qual  cosa 
sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparla  era  il  1 tanto  più  facilmente  poteva  loro  venir  fatta  che 
più  onorevol  premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  la  porla  del  Soccorso,  per  cui  fci  aveva  l’adito  ; 
I della  patria.  Ciò  stà  molto  bene  , ma  non  so  i nella  cittadella,  si  trovava  in  quel  momento 
ì che  il  Piemonte  fosse  Atene  o Sparla.  La  mo-  I aperta.  Col  medesimo  successo  avevano  com-  , 
nardi  in  doveva  premiare  i discendenti  di  Micca  battuto  coloro  clic  contro  le  contraguardie  si  i 


con  gli  onori  ch’essa  dà,  come  le  repubbliche 
! antiche  premiavano  cogli  onori  ch’esse  davano. 
1 11  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che 
1 pane,  clic  pane!  Ripeto  che  ho  vergogna.  Ma 
1 Micca  era  plebeo;  la  ricompensa  data,  o piut- 
; tosto  l’oltraggio  fatto  a chi  il  suo  nome  por- 
j fava,  denota  il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte 
1 a quei  tempi  dei  popolani.  A’  giorni  nostri  si 


erano  scagliati.  Già  i Francesi  si  promettevano 
che  Torino  francese  diventerebbe  e che  l’in- 
giuria fatta  dal  duca  al  re  vendicata  sarebbe. 

Ma  altre  cose  pensano  gli  uomini,  altre  ne 
destina  il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente 
dei  moschettieri,  accorso  al  primo  romore  con 
alcuni  de’ suoi,  serrò  la  porta  del  Soccorso  e 
principiò  ad  urtare  i scesi  nel  fosso.  Accorse 


conobbe  Pindccenza.  Cercossi  (miscrabil  caso  poscia  lo  stesso  generale  Daun  con  alti 


che  cercare  si  dovesse)  l’ultimo  rampollo  della 
famiglia  del  Micca,  un  vecchio  assai  di  tempo 
che  se  ne  viveva  a se  medesimo  ed  agli  altri 


lenti  soldati , massimamente  col  reggimento  ; 
delle  Guardie  del  duca  e con  quello  di  Massi-  | 
miliario  di  Stahremberg.  Gli  affrontati  affron-  ' 


; sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fecero  ve-  I tarono  gli  affrontanti;  una  orribil  mischia  s in-  I 
nire  a Torino  e d’un  abito  di  sergente  artigliere  cominciò.  Non  etano  vinli  i Francesi,  anzi  ( 
j il  vestirono.  Poco  rapiva  quel  che  si  volessero;  valorosissimamcntc  instavano,  ma  il  loro  im-  i 


il  suo  idiotismo pruovava  l'antica  ingratitudine. 
II  corpo  degl' ingegneri  fece  coniare  una  me- 
daglia in  onore  di  Pietro  Micca,  tardo  testi- 
monio di  una  virtù  che  ha  poche  pari.  La  data 
tirila  medaglia  onora  chi  la  procurò,  disonora 
chi  tardò.  Ahi  ! pur  troppo  frodili  furono  gli 
scrittori  contemporanei  ed  i moderni  clic  di 
cotesto  fatto  parlarono!  ahi!  troppo  restii  sono 
gli  uomini  alla  gratitudine! 

Il  giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d’or- 


peto  si  vedeva  represso.  Quello  però  clic  più  ' 
nuoceva  loro,  non  erano  già  le  mani  austria-  [ 
che  e piemontesi  nella  battaglia  manesca , bensì  \ 
quelle  artiglierie  della  piazza  che  intere  erano  f 
rimaste  e che  con  ottimo  provvedimento  per  | 
l’estremo  caso  erano  state  dal  Bertòla  collocate.  I 
Tutto  ad  un  tratto  sentissi  tuonare  orribil- 
mente  la  lunetta  clic  dentro  l’occupata  mezza-  i 
luna  feriva , per  modo  che  in  un  momento 
mucchi  di  corpi  morti  , o pessimamente  sfra-  J 
rorc  e di  sangue  intorno  alle  mura  della  de-  j celiali,  sopra  mucchi  si  accumularono.  Quelli 
solata  forino.  I Francesi  andarono  a cimento  poi  clic  già  nel  fosso  erano  discesi,  aspramente 
palese  in  pien  sole  di  meriggio,  poscia  che  i i bersagliali  dai  cannoni  posti  su  i fianchi  esulta 
notturni  a fine  sinistro  erano  riusciti.  Affinchè  fronte  dei  bastioni,  cercavano  frettolosi  scampo 
| gli  assediali  non  si  accorgessero  che  contro  le  ; contro  la  tempesta  , nella  mezzaluna  riparan-  : 

! già  stracciate  forti iicazioni  della  cittadella  un  i dosi;  ma  il  ricovero,  pei  fulmini  dell'arcbibu- 
secondo  bersaglio  si  andava  macchinando,  die-  j scria  della  lunetta , era  peggiore  del  pericolo  | 
dorsi  a varie  mosse  sulla  collina,  come  se  dalla  ! clic  fuggivano. 

parte  del  Po  a qualche  novità  intendessero,  j Ne  in  minore  rischio  o meno  sanguinosa  | 

, Poscia  improvvisamente  nel  più  caldo  ruerig-  | condizione  si  trovavano  coloro  che  le  due  con-  I 
[ gio  uscirono  dalle  linee  trenta  compagnie  di  j traguardie  conquistate  avevano.  Gli  assediati 
* granato  ti,  gente  fresca,  teste  arrivata  col  duca  \ scagliavano  contra  di  loro  da  una  rupponiera  [ 
d’Orleans  da  Milano  e si  avventarono  al  se-  j coi  moschetti,  dal  fianco  del  bastione  coi  can- 
gnale  di  trenta  bombe  gettate  ad  un  tratto,  con  j noni,  una  grandine  spaventevole  di  palle.  Mi-  ! 
velocità  pari  all’ardire  contro  qucll’islcssc  for-  | scrahilc  lo  strazio,  miserabili  le  morti  degli 
tifìcazinni  clic  nell’ullimo  assalto  non  avevano  j aggressori.  Conlultnciò  non  ancora  cessavano, 
potuto  espugnare.  Cinquemila  fanti  servivano  gente  fresca  e vigorosa  a gente  scema  e stanca  j 
loro  di  retroguardo  per  seguitare  dopo  fatto  il  | continuamente  aggiungendo.  Nella  mezzaluna 
primiero  spazzamenlo  ed  occupare  fermamente  ! * nelle  contraguardie  pertinacemente  insiste-  • 
i luoghi  conquistati.  Un  ingegnere  e i più  or-  ! vano  e già  vi  si  alloggiavano,  quando  il  Daun 
«liti  granatieri  fecero  una  spianala  nella  breccia  j spinse  contro  di  loro  i due  reggimenti  sopì  . ideiti 
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delle  guardie  c dello  Stabremberg , quello 
contro  la  conlroguardia  di  San  Maurizio,  que- 
sto contro  quella  del  Beato  Amedeo.  Quivi  si 
commise  lunga  c sanguinosa  bavaglia.  'I  re  volte 
i Francesi  furono  cacciati  dalla  mezzaluna  e 
dalle  contraguardie,  c tre  volte,  chi  gli  aveva 
I cacciati  rincacciando,  vi  ritornarono:  sull’ac- 
quisto di  quei  posti  riducevano  la  speranza  di 
vincere  la  città.  Alla  line  non  potendo  più  i 
Piemontesi  e Tedeschi  reggere  al  Icrribi!  coz- 
; zo  dei  soldati  di  Francia  , presero  partito  di 
ritirarsi  lasciando  i Francesi  in  possessione  dei 
luoghi  conquistati , dove  incontanente  si  voi- 
1 tarono  ad  alzar  terra  per  ripararsi  dal  bersa- 
glio della  lunetta  , della  capponiera  c dei  ba- 
stioni. 

Parevano  disperate  le  sorti  di  Torino.  Una 
estrema  deliberazione  in  così  fatale  caso , de- 
liberazione forse  stimata  insufficiente  da  colo- 
ro stessi  che  la  presero,  la  perduta  fortuna 
raddrizzò  e fe’  tornare  la  vittoria  alle  insegne 
di  coloro  che  a perdita  irreparabile  in  braccio 
già  si  credevano.  Nell’atto  del  ritirarsi  appic- 
carono fuoco  ad  un  fornello  che  scoppiando 
sconvolse  e sovvertì  tutto  il  terreno  soprapo- 
sto, inghiottì  due  pezzi  d’artiglieria  condotti 
«lai  Francesi  nella  mezzaluna,  cento  e più  gra- 
natieri della  medesima  nazione  sbalestrò  in 
aria,  che  poi  cadendo  si  sfracellarono  , molli 
più  seppellì  fra  i cumuli  delle  rotte  mura  e 
«iella  commossa  terra. 

Tale  frastuono  fu  la  salute  dell’assediata  cit- 
} là.  I sopravventi,  veduto  rombile  esempio  dei 
compagni,  fuggirono  spaventati,  nè  per  quanto  I 
gli  ufficiali  dicessero  o facessero  per  riaccen-  | 
«lergli  alla  pugna,  vollero  mai  tornare  in  quei  i 
luoghi  in  cui  vincendo  già  si  erano  fermati,  e ! 
1 da  cui  per  improvviso  spavento  cacciati  ora  si 
1 discostavano.  Gli  assaliti,  quando  fuggenti  gli 
' scorsero,  ritornarono  correndo  contro  di  loro, 

! e tanto  innanzi  gli  perseguitarono  che  entra- 
rono a furia  nelle  loro  trincee , e vi  presero  un 
cannone  che  in  segno  di  trionfo  dentro  Torino 
condussero.  Grande  fu  la  costanza , come  si 
vede , dimostrata  nel  fatto  dai  Piemontesi  : 
molti  chiari  testiraonìi  ne  sorsero;  un  solo  rife- 
rirò. Il  maggiore  del  reggimento  delle  Guardie  | 
si  trovò  con  una  mano  meno,  portatagli  via 
da  un  fendente.  Daun  , avendolo  incontrato,! 
della  sua  disgrazia  si  condolse.  Non  ve  ne  ca- 
glia > rispose  l’intrepido  guerriero;  rallegra- 
nti d’averla  perduta  in  benefìcio  della  patria 
1 e del  principe. 

1 Un  secondo  infortunio,  pria  che  il  maggiore 
venisse  che  pure  già  si  avvicinava  , contristò  il 
campo  e perturbò  gravemente  le  cose  di  Fran- 
1 eia.  Aspettavano  da  Susa  una  grossa  conserva 
! «li  provvisioni  da  guerra  e di  fariua  e di  car- 
naggi , la  quale  convogliata  da  seicento  cavalli 
•;  da  un  reggimento  di  dragoni  , già  era  per- 
1 venata  in  prossimità  di  Pianezza.  Viaggiavano 


1 a sicurtà  credendo  di  non  essere  sentiti.  Aven-i 
do  il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvi-  [ 
cinamento,  mandò  all’incontro  un  grosso  cor- 
po persopraprcndcrgli;  il  che  essendosi  eseguito 
con  somma  prontezza,  quasi  tutte  le  provvisio- 
ni restarono  preda  dei  Piemontesi.  La  scorta 
poi  essendosi  ricoverata  nel  castello  di  Pianez- 
za , quivi  fu  assalita  e presa,  non  senza  mol- 
ta strage  commessa  in  sul  primo  impeto  dal 
vincitore  che  a niun’altia  cosa  badava  che  al- 
l’uccidere  ed  al  rapire.  Funesti  auguri!,  prende- 
vano i Francesi  da  tanti  sinistri  avvenimenti. 

Forti  erano  i presidiari,  forti  i Torinesi  nè 
minore  la  pietà  : i tempi  più  terribili  sempre 
i più  religiosi.  Nè  li  a senza  pregio  il  narrare 
fra  tanto  fracasso  di  armi  le  divote  dimostra- 
1 zioni  del  cullo  divino  e le  caritatevoli  opere 
verso  i miseri  che  nella  tormentata  città  si  an- 
davano giornalmente  facendo.  Non  cessava  il 
concorso  «lei  popolo  nelle  chiese  , ma  più  fre- 
quente diveniva  quando  per  gli  assalti  del  ne- 
mico il  pericolo  cresceva , e più  spaventevole 
il  rimbombo  c i sibili  degli  strumenti  di  guer- 
ra si  udivano.  Più  fervide  allora  le  preghiere 
sorgevano,  più  dirotti  i pianti,  più  vivol’iin- 
plorarc  ajuto  dalla  divina  pietà.  Le  chiese  , a 
cui  più  numerosi  accorrevano  gli  atllilti  cit- 
tadini, erano  quelle  di  San  Francesco  di  Pao- 
la , dell’ Annunziata  di  Po,  di  San  Filippo,  cd 
in  ultimo  quella  dell’ospedale  della  Carità;  im- 
perciocché è da  sapersi  che  poco  innanzi  che 
le  batterie  francesi  cominciassero  il  loro  sca- 
gliamento , i cittadini  si  erano  ritirati  nella 
parte  nuova  della  città  verso  il  Po,  perchè 
quivi  più  lontani  si  trovavano  delle  mura  of- 
fese e più  vicini  alla  porta  libera  ed  ai  colli 
che  oltre  il  fiume  posti  serbavano  ancora  eret- 
te al  vento  le  piemontesi  insegne.  Nell’ultima 
fra  le  nominate  chiese  i Padri  della  compagnia 
di  Gesù  intendevano  continuamente  alle  pre- 
dicazioni ed  alla  celebrazione  dei  divini  uffi- 
cii,  promovendo  specialmente  divozione  verso 
i santi  martiri  Solutore  , Avventore  ed  Otta- 
vio, protettori  eletti  di  Torino.  In  essa,  allor 
quando  un  qualche  assalto  contro  la  vecchia 
città  e la  cittadella  imperversava  , si  congre- 
gavano i poveri  dell’ospedale  coll’esposizione 
del  Sacramento,  pregando  da  Colui  che  dà  ener- 
gia alle  menti  c forza  alle  mani  per  vincere, 
assistenza  cd  ajuto  onde  a felice  fine  l’omino- 
so  contrasto  riuscisse.  In  quel  generoso  ospi- 
zio trovavansi  ricoverati  poveri  d’ogni  sorta, 

I uomini  e donne  , vecchi  e giovani , c massi- 
1 mente  orfani  fanciulli.  Terribile  ad  un  tempo 
c toccante  mescolanza  era  di  quelle  voci , o 
stanche  per  vecchiezza  o pietose  per  sesso  o 
tenere  per  fresca  età,  coll’orrendo  frastuono  dei 
| ferri , dei  piombi  e dei  bronzi  militari  di  tan- 
! te  nazioni  accolte  a mina  od  a salvazione  del- 
1 la  città  bagnata  dalla  Dora  e dal  Po.  Non  ozio- 
' se  restavano  le  preci  ; conciossiacosaché,  per 
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•servirmi  delle  parole  del  1 arizzo  clic  scrisse 
minutamente  la  storia  dell' assedio,  « i povc- 
»?  rolli  dello  spedale  della  Carità,  clic  non  ave- 
« vano  migliore  scorta  che  la  propria  innocen- 
« za  , camminavano  a piccole  squadre  col  riso 
»>  sulle  labbra  a lavorare  attorno  le  opere  sot- 
terranee delle  mine,  ove  se  accadeva  che  al- 
>?  cuno  vi  rimanesse  estinto  sotto  le  rovine, 
trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo  ca- 
I » davero , se  Io  caricavano  sulle  spalle  e lo 
I » portavano  sotto  gli  occhi  del  pubblico  a sep- 
v pcllirc  tra  quelle  sagre  mura  donde  poc’anzi 
» era  partito  >j.  La  fanciullesca  pietà  verso  la 
patria  muoveva  ognuno  a compassione,  a co- 
raggio, a felici  augurii;  imperciocché  non  in- 
darno sono  infusi  così  teneri  sensi  nel  cuore 
degli  uomini,  massime  degl’ innocenti. 

Nelle  altre  chiese  le  medesime  sante  funzio- 
■ ni  si  praticavano , non  eccettuate  quelle  che, 
nella  parte  piu  antica  di  Torino  edificate,  era- 
no più  esposte  alla  tempesta  della  nemica  Fran- 
cia. E quanto  più  spessi  erano  gli  squarci  ca- 
gionati dalle  batterie , tanto  più  cresceva  il 
numero  dei  divoli  che  oramai  avvezzi  a quel 
fiero  bersaglio  più  noi  curavano,  donne  e fan- 
ciulli del  pari  intrepidi  clic  uomini  e adulti. 
In  nissuna  chiesa  mai  s’interruppero  i divini 
uilìzii , i parochi  zelanti  come  l’ infelice  con- 
dizione richiedeva.  Le  novene  si  moltiplicava- 
no , le  processioni  ancora  dentro  c fuori  delle 
: chiese,  ogni  mira  , ogni  cura  volta  a placar 
! Dio,  a incoraggiar  gli  uomini.  Ogni  lunedì  con 
! pompa  di  funebri  apparati  per  provvidenza  dei 
' rettori  della  città  si  celebravano  i santi  sacri- 
fica in  suffragio  delle  anime  degli  ufficiali  e 
soldati  morti  in  difesa  della  patria.  Nè  mancò 
| del  pastorale  debito  l’arcivescovo  Vibò  , che 
, niuna  cosa  che  gravosa  o pericolosa  fosse  guar- 
dando, accorreva  nella  sua  vecchia  dà  dovun- 
^ que  o confortare  o consolare  abbisognasse.  La 
, guerra  gli  animi  al  divino  culto,  olle  pietose 
I operazioni  in  ogni  sacro  luogo  accendeva. 

Anche  di  fuora  l’ incoraggiare  c il  beneficare 
j manifestavasi.  I parochi  ed  altri  sacerdoti  se- 
: colari  scorrevano  con  somma  edificazione  del 
| popolo  per  le  pubbliche  piazze  per  assistere  ai 
! feriti , e con  temporali  c spirituali  ajuti  con- 
| forbirgli.  Rifulse  massimamente,  quando  più  ar- 
devano i due  assalti  della  mezzaluna,  il  fer- 
vore dei  padri  di  Santa  Teresa  . della  Buona 
Morte,  dei  Barnabili,  dei  Filippini,  degli  Scalzi 
; della  redenzione  degli  schiavi,  i quali  uniti  a 
j molti  cittadini  e ad  un  magistrato  dei  primi 
| gradi,  ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemi- 
j co  accorrendo  , si  recavano  sulle  braccia  e stil- 
i le  spalle  i foriti , c negli  ospedali  per  esservi 
; curali  gli  trasferivano.  Tutti  andavano  n gara 
per  soccorrere  i generosi  difensori , e o con 
ristori  o con  danari  gli  animavano  c rianima- 
vano. Donne  forti  oltre  il  sesso  in  gran  nu- 
mero intente  si  vedevano  a scavare  c tragitta- 


re terra  nelle  fossa  e nei  luoghi  più  infestati  | 
dalle  batterie , e starsene  colà  immobili  e in-  i 
trepide  anche  in  cospetto  degli  squarciati  ca-  1 
daveri  di  molte  delle  loro  canipague.  I signori 
della  Congregazione  di  San  Paolo  andavano  i 
giorni  festivi  a salmeggiare  nel  collegio  dei  no- 
bili, c mandavano  in  giro  i loro  ufficiali  a por-  ‘ 
tare  i soliti  ajuti , ma  più  abbondevoli  degli 
anni  precedenti  alle  persone  vergognose , in 
cui  la  povertà  era  colpa  della  fortuna,  non  vi-  | 
zio  proprio;  e dove  le  rendite  dcll’araministra- 
zione  non  bastavano, sopperivano  le  borse  degli 
stessi  signori  o di  coloro  cui  essi  sollecitavano. 
Orrore  e pietà  misti  rendevano  uno  spettaco-  ì 
lo  unico  al  mondo. 

La  divozione  ed  il  ricorrere  a chi  tutto  può, 
da  cui  si  erano  infervorati  i cittadini , ai  sol- 
dati stessi  si  comunicava.  Ogni  sera  suU’iiiibrii- 
nir  del  giorno  il  reggimento  delle  Guardie  si  j 
congregava  nella  piazza  di  San  Carlo , dove  i 
soldati  prostrati  innanzi  ad  un  piccolo  altare  ' 
dedicato  alla  Madre  del  Salvatore , la  saluta- 
vano ad  alta  voce  col  canto  delle  litanie  o colla 
recitazione  del  rosario.  Altri  poi  nel  ritornar- 
sene dalle  loro  guardie , commossi  dallo  spi-  j 
rito  religioso,  si  privavano  di  quel  poco  denaro  ! 
che  avevano  per  darlo  a qualche  povero  che 
per  istrada  glie  l’andava  domandando;  cuori 
e mani  forti  per  natura,  per  uso,  per  eserci- 
zio , per  religione. 

Sarebbe  ingiusto  silenzio  il  defraudare  delle 
dovute  lodi  i decurioni , specialmente  i due 
sindaci  don  Francesco  Nomis  di  Valfncra  c l’av- 
vocato auditore  Boccardo  ed  il  conte  Sansoz 
mastio  di  ragione , i quali  antivedendo  , an- 
che per  avviso  del  duca,  l’assedio,  avevano 
per  tempo  tale  copioso  ammasso  di  legna,  fie- 
no, grani,  farine,  vino  c armenti  fatto  che  la 
fame  non  s’aggiunse  ad  ajutare  la  violenza. 
Ad  ognuno  rimasero  i necessari  sussidii.  L’an- 
nona soccorse  agli  abbienti , soccorse  ai  biso- 
! gnosi.  A più  di  seimila  poveri  furano  porli  gli 
alimenti  durante  il  duro  contrasto , ad  ogni 
convcuto,  mouistcrio,  conservatorio,  spedale, 
ospizio  che  dei  lavori  delle  proprie  mani  o del- 
la beneficenza  altrui  viveano,  distribuite  grosse 
provvisioni  di  commestibili  e di  danari.  Molte 
onorate  famiglie,  cui  pel  grado  l’addomandarc 
gravava  , ebbero  per  la  generosità  dei  munici- 
pali opportuni  sollievi,  nobile  e generosa  gara 
tra  i signori  di  San  Paolo  c i moderatori  del 
pubblico  : questi  e quelli  al  ben  fare  con  fer- 
vorosi animi  concorrevano. 

In  mezzo  a tanta  religione  mescolava nsi  le 
superstizioni.  Alcuni  dicevano,  e molti  il  cre- 
devano che  i Francesi  stessi  confessavano  es- 
servi in  Torino  una  forza  invisibile  , una  forza 
divina  che  vano  ogni  loro  sforzo  rendeva.  Altri 
affermavano  , c non  pochi  credevano  che  la 
Madonna  della  Consolata  , la  cui  chiesa  ap- 
punto s’ergeva  sul  bastione , special  bersaglio 
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1 del  nemico  , fosse  sfata  vista  in  atto  di  pren- 
dersi colle  mani  le  Lineiate  palle,  e contro  chi 
| le  aveva  lanciate  rimandarle,  fama  che  fra  il 
volgo  durò  lunga  pezza  t forse  ancora  a’  dì 
' nostri  dura.  Questi  rammentavano  inusitati 
splendori  di  nottetempo  apparii  nella  chiesa 
i del  Corpus  Domini , dove  più  di  due  secoli 
, avanti  era  succeduto  il  miracolo  del  Sacramen- 
to , come  se  la  presenza  del  Dio  vivo,  ai  sensi 
stessi  manifestandosi,  a quella  divota  c valo- 
rosa gente  coraggio  e speranza  infondere  vo- 
I lesse.  Quelli  finalmente  San  Secondo  , protet- 
[ tore  particolare  di  Torino  , armato  avere  corso 
! per  l’aria  raccontavano  contro  il  campo  nemi- 
| co  avventandosi.  La  commossa  immaginativa 
! facilmente  crede  ai  portenti  eh’ essa  a sì*  me* 

\ desidia  crea;  ma  nel  presente  caso  la  patria 
| carità  come  fonte , alle  chimere  della  fantasia 
' come  effetto,  si  accoppiava.  Felici  gli  uomini 
] se  sempre  a così  nobil  fine  fossero  i portenti 
i indirizzati  ! 

| Il  principe  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste 
tedesca  si  era  fatto  avanti , essendoseli  inva- 
no contraposti  i Francesi  ai  passi  dell'Adige, 
del  Mincio  e del  Po.  Sulla  destra  sponda  del 
j gran  fiume  viaggiando,  già  come  abbiamo  ac- 
1 cennato , aveva  raggiunto  le  mura  di  Voghc- 
! ra.  Nè  rallentando  i passi , ed  ora  prevenendo 
! il  nemico  ed  ora  ingannandolo , ed  in  ogni 
| cosa  con  somma  maestrìa  procedendo  , passò 
la  Ròrmida  , passò  il  Tànaro  e ratto  in  ajuto 
i della  forte  e fortemente  combattuta  terra  s’in- 
I camminava.  Vittorio , udita  la  lietissima  no- 
; velia  dello  avvicinarsi  del  principe  soccorrito- 
j re , se  n’andò  con  seimila  fanti  c mille  cavalli 
a Carmagnola  per  incontrarlo.  Eugenio,  spic- 
) catosi  da’  suoi  accampati  tra  Baldichieri  e Vii- 
• lafranca , lo  venne  a trovare.  Liete  e pur  auche 
[ solenni  furono  fra  i due  principi  le  nccoglien- 
j ze  io  così  grave  momento.  Eugenio  con  (anta 
1 gloria,  Vittorio  con  tanta  messa,  i Francesi 
I con  tanta  brama , tutti  con  tanto  valore.  Vi- 
| dersi  e s’abboccarono  la  prima  volta  i due  prin- 
; cipi  savoiardi  in  mezzo  ad  un  ameno  prato 
| che  i siti  presso  a Carmagnola  abbelliva:  a lo- 
j ro  con  attentissime  ciglia  tutti  i circostanti  ri- 
sguardavano.  Era  non  lontana  da  loro  la  città 
j assediata,  udivano  il  rimbombo  delle  artiglie- 
, rie  che  la  stracciavano  ; sapevano  che  le  mura 
i già  erano  in  molli  luoghi  rotte  per  modo  che 
I poco  altra  difesa  restava  che  i forti  petti  di  co- 
loro che  la  custodivano.  Nè  era  loro  nascosto 
| che  già  le  munizioni  da  guerra  vi  andavano 
j mancando.  Siccome  grave  era  il  caso,  così  on- 
I cora  presta  «spedizione  richiedeva.  1 due  prin- 
cipi risoluti  al  combattere , salirono  per  esa- 
minare a bell’agio  il  campo  nemico  sopra  una 
cima  della  collina  di  Torino,  la  quale  pere»- 
. sere  la  più  alta  con  voce  composta  di  latino 
j e di  teutonico  Superga  si  chiama.  Videro  le 
] trincee  francesi , videro  la  città  piena  di  tanti 


dolori  e pur  anche  piena  di  tanto  valore,  ma  1 
da  imminente  fato  oppressa:  d'immenso  de- 
sìo, di  viva  speranza  s’accesero  di  vincere.  Vit-  ; 
torio  Amedeo,  volendo  da  Dio  cominciar  l’o- 
pera, votassi  e promise  che  se  vittoria  avesse, 
in  quel  luogo  stesso  un  tempio  a memoria  e 
a divozione  perpetua  ergerebbe. 

1 Piemontesi,  alloggiati  sino  a quei  dì  alla 
Motta,  si  mossero,  a Villastcllone  dov’ erano 
gl’  Imperiali  avviandosi.  Quando  gli  Austriaci  ! 
videro  i compagni  del  Piemonte  verso  di  loro  | 
vegnenti , con  tre  salve  in  segno  d’onore  e di  j 
allegrezza  gli  salutarono  : poscia  gridarono  tut-  ! 
ti,  Viva  Vittorio  , viva  Eugenio  ! delle  future  [ 
battaglie  bene  auguravano.  Seguitarono  gli  or-  [ 
dini  dei  principi.  L'oste  confederata  passò  11 
Po  tra  Carignano  e Moncalicri  , c per  la  pia-  I 
nura  girando , non  senza  pericolo  che.  i Fr»n-  ' 
cesi  usciti  dalle  trincee  per  pigliar  l’occasione 
l’assalissero  sul  fianco  destro,  si  condusse  sul- 
le rive  della  Dora  cui  varcò  ad  Alpignano. 
Poscia  quel  fiore  della  milizia  italiana  e ger-  1 
manica  alla  Vcncrìa  voltò  il  cammino,  man- 
tenendosi colla  destra  verso  la  Dora  , colla  si- 
nistra verso  il  torrente  Geronda.  Quivi  Eugenio  ; 
e Vittorio  s’  abboccarono  per  risolvere  le  fa-  j 
zioni  future  ; e posciachè  i Francesi  dalle  loro 
trincee  uscire  non  volevano , fu  nella  prima  ‘ 
consultazione  risoluto  che  si  tentasse  di  star-  j 
zarlc  con  l’ impeto  dell’artiglieria  c con  la  vir- 
tù degli  uomini:  indi  pensarono  a dar  forma  ! 
all’assalto.  Dal  colle  di  Supcrga  guardando  , 1 
si  erano  accorti  che  la  parte  più  debole  degli  ! 
alloggiamenti  nemici  era  appunto  quella  che  , 
tra  la  Stura  e la  Dora  posta,  al  Po  si  avvici- 
nava , nel  luogo  dove  essa  Dora  nel  gran  fiu- 
me infonde  le  sue  acque.  Si  risolvettero  per  i 
tanto  di  far  impelo  principalmente  contro  quel- 
1'  estremo  del  campo  francese  , urtando  però 
tutte  le  altre  parti  nel  medesimo  tempo  sino 
a Lucrato  dove  andavano  a terminarsi  gli  al-  : 
loggiamenli  del  La  Fcuilladc.  Oltre  che  il  quar- 
tiere verso  la  foce  della  Dora  era  il  meno  rau-  j 
nito  di  fortificazioni,  per  non  esservi  che  un  , 
fosso  con  un  parapetto  solamente  a fior  di  ^i-  ■ 
nocchio,  più  rade  erano  le  soldatesche  che  quivi  ! 
stanziavano , essendo  il  grosso  ridotto  più  a 
destra  pel  bisogno  dell’oppugnazione  della  cit- 
tadella. Destinarono  la  mattina  del  sette  di  set- 
tembre all’importante  conflitto.  Vigore  e vo- 
lontà conforme  così  nei  capi  come  nei  soldati 
promettevano  felicissimo  successo. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fra 
i capitani , nè  il  medesimo  brio  fra  i soldati 
di  Francia  si  manifestavano;  anzi  molte  flut- 
tuazioni d'animo  vi  si  scoprivano.  L’esito  in- 
felice delle  passate  fazioni,  il  campo  pieno  di 
malattie  , il  desiderio  di  rivedere  il  paese  uà- 
fio  così  forte  nei  Francesi , un  ecclisse  che  sul 
principiare  dell’assedio  aveva  oscurato  il  sole, 
raffreddato  avevano  l' ardore  di  ognuno  c di 
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funesti  presagi  riempiute  le  menti.  1 generali 
poi  fra  di  loro  discordavano  e stavano  in  am- 
biguo, incerti  del  tutto  e vacillanti  i consigli. 
Si  erano  assembrati  per  consultare  le  presenti 
cose  ed  aggiustar  le  deliberazioni  in  mézzo  ad  j 
una  campagna  aperta,  non  lungi  dal  luogo  di  i 
Altczzano.  Narrano  che  si  fermassero  a ragio- 
nare sotto  un  gran  pioppo  ebe  ancora  , pochi 
anni  sono,  si  vedeva  presso  ad  un  casino  dei 
marchesi  di  Baròlo  , e clic  per  questo  aveva 
ritenuto  il  nome  d'albero  del  consiglio.  Nar- 
rano ancora , che  ai  ventidue  di  settembre 
del  1792,  giorno  in  cui  i soldati  di  F rancia 
condotti  dal  Monlesquiou  invasero  la  Savoia,  ; 
un  fulmine  sia  sceso  sul  vecchio  albero  e tut-  ; 
tp  l’ abbia  scavezzato , sfracassato  ed  arso  per 
t modo  che  a'  dì  nostri  rimangano  solamente  ì 
I alcuni  rimessiticci  intorno  all’antico  tronco.  { 
Quivi  Orleans  , La  Feuillade,  Marsin  con  i 
gli  altri  capi  di  maggior  grado , discorrevano 
per  sapere  a quali  pensieri  dovessero  indirizzar  J 
l’animo  : si  scoprivano  molte  difficoltà  da  tutte 
le  parti.  Versava  principalmente  la  controvcr-  ; 
sia  , posciacbè  si  vedeva  la  battaglia  inevita- 
bile,  se  si  dovesse  uscire  dalle  trincee  per  af-  1 
frontare  in  campo  aperto  il  nemico , o se  pure 
dentro  le  medesime  aspettare  si  dovesse.  Con 
molta  forza  il  duca  d’Orleans  sostenne  la  pri- 
ma sentenza.  Andò  ragionando,  meglio  conve- 
nirsi ai  Francesi  l’o  (lesa  che  la  difesa;  l’eser- 
cito di  Francia  superare  di  numero  quello  dei 
confederati  ; potersi  perciò  lasciarne  una  par- 
te negli  alloggiamenti  per  loro  sicurezza  e per 
reprimere  gli  assediati  al  sortire,  con  l’altra 
saltar  fuori  ad  attaccar  la  battaglia  col  nemi- 
co in  campi  liberi , dove  il  valor  francese  po- 
tesse mostrarsi  quale  c quanto  fosse  ; che  non 
solo  debole  ma  pericoloso  consiglio  era  quello 
di  starsene  dentro  le  trincee  ad  aspettare  chi 
venisse  ad  assaltarle  , perciocché  essendo  esse 
per  lunghissimo  (ratto  distese,  era  impossibile, 
pel  non  sufficiente  numero  delle  genti,  di  guar- 
darne ogni*  parte  con  la  necessaria  cuergin  ; 
che  i nemici  premerebbero  con  violenta  forza 
contro  un  punto  solo,  il  quale  superato,  tutti 
gli  altri  sarebbero  del  pari,  c così  tutti  rimar- 
rebbero vinti  per  esser  vinti  pochi;  che  se  la 
vittoria  arrideva  alle  armi  di  Francia,  Torino 
ad  esse  incontanente  cederebbe  senza  tante  zap- 
pe , fornelli,  approcci,  mine,  contramille  e 
guizzanti  scanalature  ; che  se  il  contrario  ac- 
cadesse e la  fortuna  nemica  si  scoprisse  , la 
ritirata  assai  più  facile  sarebbe,  perché  una 
rotta  ricevuta  su  i campi  non  porta  con  sé 
tanto  garbuglio  come  una  rotta  ricevuta  den- 
tro Io  stretto  spazio  delle  trincee  ; clic  i tre  as- 
salti dati  senza  frutto  alla  mezzaluna  ed  alle 
due  conlraguardie  bene  dimostravano  che  la 
piazza  non  così  presto  sarebbe  espugnata  ; che 
un  luugo  travagliarsi  intorno  ancora  abbiso- 
gnava , c che  intanto  riuscirebbe  agevole  al  du- 


ca di  Savoia  di  farvi  entrare  soccorsi;  che  un 
esercito  nemico  così  vicino  c così  bene  fornito 
di  soldati  spediti,  massime  di  cavalleria,  in  mez- 
zo di  un  paese  a lui  propenso  ed  a Francia 
avverso  , avrebbe  facilmente  serralo  le  vetto- 
vaglie e le  altee  provvisioni  del  campo  , onde 
presto  non  vi  sarebbe  più  da  mangiare  , e la 
odiosa  fame  e l’ impotenza  del  combattere  na- 
scerebbero. 

Così  parlò  con  molto  fervore  l’Orlcans  ; poi 
soggiunse , essere  vergogna  che  più  di  cinquan-  , 
tamila  Francesi  stessero  ristretti  come  se  pau- 
rosi fossero  dentro  i ripari,  in  luogo  di  prorom-  i 
pere  per  incontrare  petto  a petto  quarantamila 
tra  Piemontesi  ed  Austriaci , che  per  affamare 
bastavano,  non  per  affrontare.  La  maggior  par- 
te dei  capitani  aderivano  alla  sentenza  dell’Or» 
Ieans,  e con  lieto  bisbiglio  l’appruovavano. 

Ma  dalla  contraria  parte  il  maresciallo  Mar- 
sin , cui  i fati  tiravano  , propose  molte  diffi- 
coltà e dissuadendo  l’uscire,  discorse  che  i 
capitani  prudenti  non  si  ristanno  alle  dicerìe 
del  volgo  e non  se  ne  lasciano  indurre  a far 
precipitazioni;  che  la  vergogna  era  pei  vinti, 
non  pei  vincitori  , a qualunque  modo  vinces- 
sero ; che  il  vincere  temporeggiandosi  dentro 
era  più  sicuro  che  precipitando  fuora;  che  uscen- 
do alla  campagna,  e’ bisognava  pensare  a la- 
sciare una  grossa  parte  nelle  trincee  per  guar- 
darle dagl’  insulti  di  quei  di  dentro , i quali 
non  avrebbero  certamente  pretermesso  la  oc- 
casione di  venire  ad  offenderle;  che  perciò  la 
forza  divisa  sarebbe  esposta  troppo  all’arbitrio 
della  fortuna,  c più  facilmente  in  qualche  gra- 
ve infortunio  incorrerebbe  ; che  stando  dentro 
i Francesi  due  difese  avevano , le  proprie  mani 
e le  proprie  trincee  ^ mentre  sortendo  di  una 
si  priverebbono  ; che  di  fame  non  era  n'issun 
pericolo  , stante  che  era  ancora  nelle  conserve 
vettovaglia  da  sostentarsi  lungo  tempo  ; che 
Torino  era  già  in  estremità  di  vivere,  ed  il  pre- 
sidio al  terzo  del  suo  numero  ridotto;  già  man- 
carvi le  munizioni  da  guerra  ; dalla  parte  del- 
le triucee  certamente  non  potervi  entrare  né 
armi  né  munizioni  nè  viveri;  il  conte  Alher- 
golti  co’  suoi  sulla  montagna  essere  per  vieta- 
re in  futuro,  come  già  aveva  (atto  nel  passato, 
ogni  accesso  per  la  riva  destra  del  Po;  vedes- 
sero , osservassero  quelle  mura  lacere  ; consi- 
derassero che  altro  riparo  più  non  restava  agli 
assediati , nè  altra  forza  contro  l’estremo  caso 
che  l’ultimo  recinto  delle  mura,  nè  questo  an- 
che intero  ; non  essere  deliberazioni  d’uomini 
| savi  il  mettere  una  impresa  certa  al  rischio  di 
una  battaglia  che  il  nemico , se  secondo  la 
ragione  si  deliberasse  , vedrebbe  presto  cogli 
occhi  suoi  la  resa  della  città  combattuta , nè 
questo  sarebbe  il  primo  esempio  di  una  piaz- 
j za  presa  in  cospetto  di.  un  esercito  soccorrilo- 
j re;  che  non  per  combattere  le  trincee  veniva- 
no Piemontesi  ed  Alemanni,  ma  per  studiar 
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modo  (l’introdurre  soccorsi  nella  mal  condotta 
Torino  ; che  quando  ciò  essere  impossibile  a ■ 
riuscire  vedessero,  se  n’ onderebbero,  e Daun 
nel  momento  stesso  inclinerebbe  i suoi  vessilli 
alla  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vin- 
cere stando  non  si  muove  con  rischio  di  perdere,  j 
Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò.  | 
, I più  con  esso  lui  consentivano  ; se  coi  voti 
della  maggior  parte  si  fosse  presa  la  risoluzio-  ; 
nc,  certamente  i Francesi  uscivano  a battaglia,  j 
Ma  Marsin,  vedendo  che  il  suo  consiglio  era  | 
mal  capace  agli  altri  capitani  e che  Passero-  j 
bica  andava  alla  contraria  sentenza,  mise  fuora 
, un  ordine  del  re,  per  cui  era  ingiunto  che  in 
caso  di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  as- 
soluta del  deliberare , che  le  cose  si  riposas- 
sero suirautorilà  di  lui  e che  si  dovesse  stare 
; senz’altro  a quanto  egli  avesse  detto  e risoluto. 

. Si  acquetarono  alle  parole  del  sovrano  : solo 
, l’Orleans  diede  in  espressioni  di  grave  risen- 
timento, lamentandosi  che  per  una  risoluzione 
timorosa  si  mettesse  in  compromesso  l’onore 
, c la  fortuna  di  Francia.  Voleva  anche  sde-  | 
gnoso  subitamente  dal  campo  partirsi;  ma  trat- 
tenuto dalle  preghiere  de’  suoi , dal  rincresci-  ) 
mento  di  lasciargli  in  procinto  del  più  grave  j 
pericolo,  dal  pensiero  che  prenderebbono  sgo- 
mento s’ei  si  allontanasse,  consentì  a fermarsi 
e vide  ciò  che  preveduto  e predetto  aveva,  cioè 
I che  l’impresa  sarebbe  disordinata  dal  cattivo 
consiglio  del  Marsin  che  poco  sapeva  c pure 
tanto  di  s è medesimo  si  prometteva  che  più 
i degli  altri  saperne  pretendeva. 

La  notte  de’ sei  di  settembre  per  venire  ai 
sette,  i confederati  apprestarono  le  armi  per 
esser  in  ordine  d’andare  al  gran  cimento:  di-  j 
spensaronsi  a ciascun  soldato  polvere  e palle 
e parole  confortatrici.  Non  spuntava  ancora 
l’alba  che  ogni  reggimento  già  era  al  suo  luogo  ! 
ed  in  arme  condotto  : non  altro  aspettavano  i 
che  il  segnale  di  muoversi  ; si  preparava  dì 
! molto  acerbo  ed  infelice  pei  Francesi.  Alle  ore 
otto,  come  fu  la  volontà  dei  principi,  si  com- 
mossero, si  mossero  c lasciati  i contorni  di 
Pianezza  e della  Venerìa,  verso  le  trincee  ne-  j 
miche  baldanzosi  e fieri  si  difilarono.  1 fanti 
partiti  in  quattro  colonne  per  la  prima  o sia  ! 
anteriore  fila  o ordinanza , in  altretante  per 
la  seconda,  o sia  posteriore, camminavano.  Le 
colounc  erano  ordinate  con  distanza  tale  l’una  ; 
! dall’altra  chele  artiglierie  si  potessero  per  mezzo 
muovere  e maneggiare  agevolmente.  Dietro  i « 

, fanti  venivano  i cavalli  divisi  in  tre  colonne, 
con  ordine  alle  due  laterali  di  correre  sulla 
fronte  in  ajuto  dei  fanti,  se  mai  accadesse  che 
i Francesi  dalle  trincee  slanciandosi  gli  assal- 
tassero. Il  principe  di  Sassonia-Gola  condu- 
ceva la  destra  conira  Luccnto,  con  avere  per 
compagni  i conti  di  Konigseg,  d’Harach  e di 
Bonneval,  il  quale  da  francese  si  fece  prima- 
mente tedesco , poi  finalmente  turco.  A sini- 


stra reggeva  il  principe  Alessandro  di  Virtein- 
berg,  coi  generali  Stillcn  e Hagcn;  ma  alla  punta 
estrema  di  quest’ala,  in  cui  era  collocata  la 
principale  speranza  della  vittoria,  procedevano 
i Prussiani  condotti  dal  principe  d’ÀuhalL  Nella 
parte  di  mezzo  governava  le  cose  il  generale 
Rcbindcr.  La  cavalleria  obbediva  al  marchese 
Visconti,  al  conte  di  Roccavionc,  al  barone  di 
Kirchbaum.  11  marchese  di  Langalleric  , un 
altro  matto  compagno  di  Bonneval  che  da  fran- 
cese si  era  fatto  austriaco,  poi  si  fece  olandese, 
poi  turco  e che  finalmente,  corsi  parecchi  aoni, 
morì  nelle  carceri  di  Vienna,  presiedeva  per 
gli  estremi  casi  al  corpo  di  riserva.  Squadre 
di  eletti  granatieri  precedevano  alla  fronte  di 
ciascuna  colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daun  che  vedeva  ve- 
nire le  valorose  schiere  al  soccorso,  per  se- 
condare il  generoso  sforzo,  fe'  dare  nella  cam- 
pana della  torre , sopra  la  quale  torreggiava  il 
toro,  emblema  della  città,  di  cui  ora  si  trat- 
tavano le  sorti.  A quel  suono , i cittadini  cor- 
sero ciascuno  alle  destinate  poste  , c dodici 
battaglioni  di  soldati  d’ordinanza  dalla  porta 
Susina  uscirono.  1 vecchi,  gl’ infermi,  i fan- 
ciulli soli  nelle  case  rimasero:  tutti  gli  altri  si 
gettarono  fuora  per  vedere  l’ominoso  combat- 
timento. Questi  montò  su  i campanili,  quello 
su  i ripari , quest’altro  sulle  torri  ; i tetti  tutti 
sopracarichi  di  gente,  uomini  e donne,  ansiósa 
cd  incerta,  non  sapendo  se  a Francia  od  al 
sovrano  antico  in  quel  giorno  obbedire  dovesse. 
11  tempo  bellissimo,  l’aria  serena  e chiara,  nò 
da  altro  mossa  che  da  un  leggicr  vento  di  tra- 
montana che  l’ardore  della  stagione  temperava, 
lasciavano  senza  diversione  libero  campo  agli 
animi  di  contemplare  la  fiera  tragedia  che  si 
andava  rappresentando. 

Non  così  tosto  i Francesi  scoverscro  il  ne- 
mico che  veniva  , che  principiarono  a fulmi- 
nare coi  cannoni  e per  ben  due  ore  continua- 
rono a tirare  con  non  lieve  danno  dei  confederati 
che  a passo  lento  e senza  scomporsi  o trarre 
d’armi  si  andavano  avvicinando.  Tempestava- 
no, fra  le  altre  arme,  missili  con  palle  infuo- 
cate , e siccome  a mezz’uomo  le  lanciavano, 
così  quanti  toccavano  tanti  uccidevano  o stor- 
piavano. Principalmente  dei  valenti  granatieri 
molli  restarono  sfracassali  c morti.  Quando  poi 
i fanti  piemontesi  e tedeschi  col  solo  archi- 
buso  in  ispalla  e senz’altra  armatura,  come  si 
usa  dai  soldati  leggieri  c spediti,  si  furono  ap- 
prossimati alle  trincee , i Francesi  scaricarono 
contro  di  loro  una  spessissima  grandine  di  mo- 
schettate e ne  uccisero  molti,  più  che  non  aveva 
fatto  il  cannone.  Pure  tuttavia  procedevano 
avanti,  desiderosissimi  di  venire  alle  strette  con 
un  nemico  cui  tanto  odiavano.  Essendo  i Prus- 
siani giunti  oggimai  a pochi  passi  dalle  tre- 
mende trincee,  l’Anhalt  così  loro  parlò:  « Voi 
» veniste  da  paesi  lontani  in  Italia  per  fiaccar  | 
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>j l’orgoglio  di  Francia  c di  Spagna;  ceco,  a j 
j>  voi  davanti  Francesi  e Spagnuoli  stanno  , I 
urna  rintanati  dentro  alla  cava  terra,  perchè 
m han  paura  di  voi.  In  voi  stù  e nelle  mani 
fi  vostre  con  esso  loro  mescolarvi.  Urtate,  roin- 
jjpcte,  superate  quei  deboli  ripari:  dalla  vii- 
storia  riporterete  sollievo,  ricchezze,  onore. 

» Or  su  , scagliatevi.  » 

Non  solo  ossequenti , ma  fervidi  alle  parole 
del  capitano  invitto  si  avventarono;  nè  nis- 
suno  pensi  che  battaglia  più  feroce  di  questa 
abbia  mai  tenuto  in  aspettazione  il  inondo. 
D'incredihil  empito  riusci  l’urto  dei  Prussiani, 
ma  non  fu  minore  il  riurlo.  I Francesi  saliti 
sul  parapetto  coi  moschetti  e coi  cannoni  ca- 
ricali a scaglia  violentemente  gli  ributtarono. 
Già  cedevano  e si  disordinavano.  Accorse  l’An- 
lialt , gli  rimise  in  ordinanza  , gli  ricondusse 
all’assalto.  Abbatterono,  sotto  il  tuonar  del  ne- 
mico, i primi  ripari,  ricolmarono  il  fosso,  già 
inondavano.  Ma  non  i Francesi,  che  più  ne- 
ramente di  prima  coll’ armi  e coi  corpi  con- 
trastando e cozzando , una  seconda  volta  gli 
rispinsero  ed  orribilmente  gli  maltrattarono. 

In  questo  mentre  infuriava  la  battaglia  sul 
mezzo  e sull’ala  destra  estrema  dei  confede- 
rati con  poco  frullo  loro , anzi  con  grave  danno 
verso  Luccnto  , perchè  quel  castello  ridotto  a 
modo  di  fortezza  e da  uomini  forti  guardato, 
conferiva  grande  sicurezza  alla  punta  dei  Fran- 
cesi. Da  quella  parte  Eugenio,  veduto  il  di- 
sordine dei  Prussiani  e come  tutta  l’ala  sini- 
stra già  balenasse,  accorse  in  ajuto  subitamente 
con  cinque  reggimenti  imperiali  sotto  Il.igcn 
c quel  llonneval  bramoso  del  sangue  de’  suoi 
compatrioti.  1 Prussiani  allora  animati  dalla 
presenza  c dalle  parole  del  supremo  coman- 
dante della  lega,  cd  ingelositi  che  altri  fossero 
i primi  a vincere  cd  a superare  le  trincee,  vi 
si  avventarono  novellamente  piuttosto  come 
leoni  che  come  uomini.  1 Francesi  soprafatti 
da  quel  rovinoso  urto,  cedettero,  abbandona- 
rono in  quella  parte  la  circonvallazione  c le 
trincee  ed  in  una  veloce  fuga  si  convertirono. 

I Prussiani  sottcntrarono  e subito  misero  inano 
a spianare  per  far  campo  alla  cavalleria  di  en- 
trare. Pareva  già  insin  da  questo  momento  ine- 
vitabile la  sconfìtta  dei  Francesi  ; ma  un  errore, 
anzi  una  trasgressione  d’ordini  commessa  dai 
cavalli  della  lega  entrati  per  l’adito  aperto  dai 
fanti  prussiani , ritardo  il  corso  della  vittoria 
e la  ridusse  di  nuovo  in  bilico.  Essi  avevano 
comandamento  di  stare  intieri  e ferini  nell’a- 
dito stesso  ; ina  trasportati  da  troppo  animo 
e dall’ardore  d'incalzare  l’ inimico  rifrantesi , 
si  erano  molt’ollre  per  le  trincee  avanzati;  onde  , 
accadde  che  un  grosso  squadrone  di  carabine 
francesi,  rivoltatosi  improvvisamente  contro  e 
sopra  di  loro  arrovesciandosi  , gli  disordinò  e 
rincacciò  contro  la  propria  fanteria  più  presto 
che  non  erano  venuti,  i fanti  stessi  che  avevano 


aperto  cd  occupato  l’adito,  in  frangente  inolio  . 
pericoloso  si  trovavano.  Eugenio  mandò  avanti 
dalla  seconda  fila  per  sostenergli  il  reggimento  < 
di  Slahremberg  e parte  di  quello  d’HeindeL  ! 
Questi  reggimenti,  valorosamente  pugnando, 
frenarono  l'impeto  dei  Francesi  e conservarono  | 
; aperta  l’entrata  che  con  tanta  fatica  dall’An-  j 
| hall  cri  stata  conquistata;  poi  si  avanzarono 
! dentro  le  triucce  a maggiore  scompiglio  di  chi  , 

| le  difendeva. 

Nel  centro  il  generale  Rebinder  aveva  assa- 
lilo tre  volte  gli  alloggiamenti  nemici,  e tre  , 

! volle  con  grave  perdita  ne  era  stato  risospinto, 
i 11  duca  di  Savoia  si  sforzava  ancor  esso  da  | 

I questa  parte,  ma  fatto  pmova  invano  di  pas- 
I sare  in  più  luoghi,  niente  profittava;  perchè  i j 
Francesi,  incoraggiati  dalla  presenza  del  duca 
| d’Orleans,  menavano  le  mani  aspramente,  nè  | 
i facevano  alcuna  vista  di  voler  piegare  alla  ga- 
gliarda urtata  che  gli  sospingeva.  Ma  l’Orleans 
avendo  tocco  due  ferite  clic  sul  principio  par-  | 
i vero  pericolose  , quantunque  non  fossero , ed  i 
essendosi  ritirato  dalla  mischia  per  farsi  cu-  ■ 
rare,  le  cose  caddero  presto,  si  rallentò  il  co-  . 
raggio  de’  suoi , fu  fatto  abilità  a Vittorio  ed 
a Rebinder,  liberati  da  ogni  dubitazione  , di 
i spingersi  dentro  le  trincee. 

Più  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla  parte 
di  Luccnto.  11  castello  fulminava  continuamene  i 
te,  i cannoni  dell’estrcme  trincee  l’accompa- 
gnavano,  indarno  si  travagliava  il  principe  di 
Sassonia-Gota.  Ma  la  fortuna  essendosi  sco-  1 
perla  in  favore  dei  collegati  sulla  sinistra  c sul  j 
mezzo , nè  più  nulla  quivi  resistendo  al  loro  ' 
furore,  si  scagliarono  contra  gli  alloggiamenti  . 
di  Francia  verso  Luccnto.  In  questa  parte, 
non  ostante  un  nuovo  sforzo  fatto  dagli  assa- 
liti in  quell’iiltimo  fine  della  battaglia  , cesse  , 
del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi,  che,  le  trincee 
cd  il  castello  di  Luccnto  stesso  già  rovinato  c 
vicino  alla  consunzione  abbandonando  cd  un 
istante  più  non  differendo  il  levarsi  dalla  piaz-  I 
za , cercarono  colla  fuga  la  loro  salute. 

Quando  Daun  vide  disordinarsi  e fuggire  le  i 
schiere  di  Francia  , ninna  cosa  più  temendo 
per  la  città  alla  sua  fede  commessa  c con  tanto  , 
valore  sostenuta,  diede  addosso  ai  fuggiaschi, 
uccidendone  gran  numero  ; c perchè  il  mar-  j 
chcse  di  Sennelerre  con  un  corpo  ancora  in-  j 
licro  gli  si  volle  opporre,  il  ruppe  e prigione  i 
il  prese.  A questo  stato  era  ridotta  nell’orribil  j 
punto  l’oste  testé  pure  tanto  fiorita  deire  Lui-  i 
gi  ; nelle  lacere  trincee  a mucchi  i cadaveri  dei  : 
difensori,  le  armi  sparse  c rotte,  il  suolo  san-  | 
guinoso  cd  orrido  per  molto  sangue  e per  tron-  i 
che  membra,  le  campagne  piene  d’uomini  spa- 
ventati  che  fuggivano , c d'uomini  furiosi  che  | 
gli  perseguitavano.  Nel  medesimo  tempo  le  liete  ! 
cd  nlle  voci,  sì  dei  vincitori  che  forino  libe- 
ralo avevano*  c si  dei  Torinesi  che  dopo  quat- 
tro mesi  di  crudele  assedio  a libertà  fra  tanti 
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' pericoli  e spaventi  risorgevano,  ferivano  l'aria 
e miste  ai  gcmitlvlci  moribondi  ed  pgli  scoppii 
che  qua  e là  sparsamente  ancora  si  tuli  vano, 
componevano  una  scena  di  cui  niuna  si  può 
immaginare  nè  più  stupenda  nè  più  tremenda. 

I Aggiungevano  terrore  alla  cosa  gli  scoppii  clic 
facevano,  ora  in  questa  parte  ed  ora  in  quella , 

! le  conserve  di  polvere  del  campo  francese;  ini- 

I perciocché  i Francesi  avevano,  fuggendo,  messo 
fuoco  ai  loro  posti  , donde  le  li  amine  appoco 
j appoco  a forcare  ed  a incendere  le  polveri  per- 
• venivano.  Principalmente  un  gran  frastuono 
dal  castello  di  Lucenlo  che  ardeva  , riinhoin- 
| bando,  sbalordi  ad  un  tratto  c chi  fuggiva  c 
1 chi  fugava  e chi  da’  luoghi  vicini  si  stava  i beri 
j casi  riguardando.  Il  maresciallo  Marsin,  pri- 
! ma  cagione  di  tanto  esterminio  c di  cosi  grave 
I lutto  per  Francia,  trafitto  di  cassale  ferita  ed 
I iu  una  cascina  raccolto,  dove  il  vincitore  Eu- 
I genio  il  faceva  curare,  restò  soffocato  da  una 
I massa  di  polvere  che  in  una  vicinu  stanza  scop- 

Ipiò,  prima  arso  per  fuoco  che  morto  per  san- 
gue. Gli  fu  posta  nella  chiesa  dei  cappuccini 
( della  Madouna  di  Campagna  una  lapida  in 
I cui  si  legge  ancora  a’ di  nostri  una  inscrizione, 
i tramandatrice  ai  posteri  del  solenne  fatto. 

In  mezzo  a così  grave  calamità  , i capi  di 
j Francia  tennero  sulla  sponda  della  Dora  fret- 
toloso consiglio.  Il  duca  d’Orleans  confortò  , 
poiché  quantunque  rotti  i Francesi  avevano 
ancora  maggior  numero  di  soldati  che  gli  av- 
versari, che  si  desse  nuovo  corso  alla  guerra  , 
andando  in  Lombardia  ed  in  Monferrato,  dove 
per  mezzo  delle  fortezze  e delle  soldatesche 
compagne  che  ancora  vi  restavano,  con  quelle 
che  dalla  sconfìtta  raccogliere  si  potevano,  con 
queU’altre  infine  che  da  Francia  novellamente 
sarebbero  mandate , perchè  certamente  il  re 
non  avrebbe  lascialo  cadere  le  cose  d’ Italia  , 
si  sarebbe  «la  ogni  insulto  potuto  preservare  il 
Milanese.  Ma  da  quasi  lutti  gli  altri  fu  consi- 
gliato di  trasferirsi  alla  via  di  Pinerolo  per 
farvi  un’ultima  testa  ed  aspettarvi  i soccorsi 
pairii. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a delibe- 
rare, perchè  le  schiere  sbaragliale,  parte  spa- 
ventate dalla  rotta,  parte  vogliose  di  rivedere 
il  sole  natio , parte  malcontente  per  essere  cre- 
ditrici di  molte  paghe,  già  da  per  sè  stesse, 
deposta  l’ubbidienza  dei  capitaui , verso  Pi- 
ncrolo  a corsa  cd  a furia  fuggivano.  Scompo- 
sta e disordinata  era  la  fuga,  se  non  che  una 
schiera  d’  uomini  valorosi , cui  governava  il 
conte  Albcrgotti  e che  dalla  collina  di  Torino 
venendo  , dove  si  era  alloggiala  per  dare  im- 
pedimento alle  vettovaglie,  aveva  passato  il  Po 
al  ponte  di  Cavoretlo,  faceva  qualche  forza  e 
difesa  alla  coda.  1 fuggenti  per  rabbia  e per 
vendetta,  consumando  le  reliquie  di  quel  mi- 
sero paese  giù  tante  volte  pesto , desolavano  . 
barbaramente  col  fuoco,  col  ferro  c col  sacco  ! 


i luoghi  per  cui  passavano.  Ma  veline  loro 
addosso  una  seconda  mina.  Seguitali  da  una 
veloce  frotta,  copiosa  di  cavalli  e condotta  dai 
marchesi  di  Lnngalleric  e di  Tournon,  uomini 
crudelissimi  contro  i propri  compatrioti  , e ! 
raggiunti  alla  Motta  di  Pinerolo  pagarono  a ! 
molti  doppii  il  fio  delle  commesse  immanità.  | 
I più  pigri  cd  infermi  furono  con  immensa  fc-  : 
rità  scannati  dai  vincitori,  nè  valse  loro  firn-  ! 
plorare  pietà , perchè  pietà  non  v’  era  in  chi  ; 
gli  svenava.  L’acerbità  usata  da  Langallerie  e 
da  Tournon  contro  la  propria  patria  diede 
loro  un’infamia  indelebile.  1 Piemontesi  sì  di- 
mostrarono in  questi  fatti  oltre  misura  crudeli, 
volendo  vendicarsi  del  guasto  dato  dai  nemici 
fuggitivi  ai  tcrritorii  di  Itcinasco  , Orbassano,  : 
Volvcra,  Piossasco  e specialmente  alle  famose  ! 
masserìe  di  Mursaglia , dove  avevano  messo 
ogni  cosa  a ruba  ed  a sangue.  Fra  dispersi  c 
morti,  pochi  più  di  ventimila  di  tanta  oste  si 
ridussero  armali  in  Francia. 

Il  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  To- 
rino, oltre  ricchissime  spoglie  d’ori  e d’argenti, 
circa  ducento  pezzi  d’artiglieria,  così  grossi  da 
assedio  come  piccoli  da  campagna,  cinqaan- 
taciuque  mortai , più  di  cinquemila  bombe  , 
quindicimila  granate  , qunraulottoinila  palle  , 
quattromila  casse  di  cartocci,  ottantamila  ba- 
rili di  polvere,  tutte  le  tende,  tutti  gli  attrezzi, 
tutti  gli  equipaggi  militari , gran  numero  di 
bandiere,  duemila  cavalli,  duemila  buoi,  cin- 
quemila muli:  ostentarono  seimila  prigionieri,  : 
oltre  quelli  che  furono  poi  presi  mentre  fuggi- 
vano sbandatamente  verso  Pinerolo.  Dei  Fran- 
cesi tra  nella  battaglia  e nella  barn  Ila  della 
Motta  morirono  meglio  di  tremila  con  maggior 
numero  di  feriti.  Fra  gli  alleali  mancarono  circa 
duemila  morti  con  milacinqucccnto  feriti. 

Usciti  appena  dall'impeto  della  battaglia,  i 
primi  capi  clic  tanto  aspramente  combattuto 
avevano,  entrarono  iu  Torino  per  ristorarsi  c 
per  vedere  la  conservata  città.  Narrano  che  il 
principe  d’Anlialt,  che  tanta  parte  aveva  avuto 
nell'accanito  combattimento  , vi  venisse  tutto 
all'annoso  c quasi  ancora  mentecatto  dal  pas-  j 
salo  furore,  col  corpo  rosso  di  sangue,  gron-  , 
dante  di  sudore,  lordo  di  polvere  e nella  bot- 
tega da  calle  clic  noi  ancora  abbiamo  veduto  i 
vicina  a porta  Palazzo  e che  della  vedova  Ari- 
guano  si  chiamava,  entrasse  e quivi  a furia  le  ! 
bocce  d’ogni  acqua  acconcia  a rinfrescare  per  ; 
estinguere  la  quasi  incstinguibil  sete  che  il  tor-  \ 
inculava,  vuotasse;  imperciocché  è da  sapersi 
che  il  maggior  tormento  che  pruovino  i gucr-  1 
rieri  nelle  battaglie  è appunto  la  sete. 

Entrò  poscia  con  solennità  verso  le  quattro 
meridiane  Tcsercito  vincitore:  Vittorio  ed  Eu-  ■ 
genio  precedevano.  Tuonavano  a spessi  colpi  , 
i cannoni  delle  mura,  con  suono  d’allegrezza, 
non  più  di  guerra , le  campane  festosi  tin- 
tinni rendevano  , il  popolo  con  altissime  voci 
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I applaudiva,  gli  uomini  in  su  i tetti  , le  donne 
; dalle  finestre  e dai  balconi  con  liete  grida  e 
con  lo  sventolar  delle  bandiere  il  grato  animo 
loro  ni  vincitori  testimoniavano.  I vegnenti  sol- 
i «lati  su  per  le  piazze  e per  le  contrade,  con  viso 
in  cui  si  vedeva  mista  la  presente  quiete  coi 
r<*sidui  segni  del  passato  furore , in  bella  or- 
dinanza si  schierarono  ; i primi  sulla  piazza 
«li  San  Giovanni  si  attelarono.  I due  principi, 
| accompagnati  da  uno  stuolo  di  ufficiali  e da 
. una  immensa  folla  di  popolo , s’ apprescnta- 
rono  per  primo  atto  alla  chiesa  metropolitana 
; di  San  Giovanni,  dove  ricevuti  a pompa  dal- 
l’arcivescovo, dal  capitolo  c da  altri  ecclesia- 
i stici,  entrarono.  Cantovvisi  l’inno  delle  grazie, 
’ appesersi  alle  volte  i vessilli  conquistati. 

1 Compiti  i divini  uilicii , uscirono  visitando 
la  città  , la  cittadella  c le  miserabili  vcsligia 
di  quella  guerra  che  la  mattina  stessa  di  quel- 
l’islesso  giorno  ancora  incrudeliva.  Mirarono 
i rottami  dei  bastioni,  l’apertura  delle  brecce, 
le  ruine  di  ogni  luogo  c ad  ogni  passo  più  la 
costanza  dei  difensori  ammiravano.  Lodarono 
i cittadini , lodarono  i soldati,  lodarono  mas- 
simamente Daun  che  austriaco  aveva  colla  sua 
egregia  resistenza  aggiunto  al  Piemonte  un  si 
bel  pregio  di  gloria.  Coniossi  una  medaglia  i 
cui  motti  stavano  bene,  ma  l’emblema  quan- 
tunque accomodato  al  fatto , era  pure  troppo 
superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva  preso  per 
«livisa  il  sole,  come  se  figliuolo  del  sole  fosse, 
cosi  rcmblnna  rappresentava  Fetonte  preci- 
pitato nel  Po  da  Giove  , con  questo  motto  : 

Merptur  Elidano. 

Nel  rovescio  si  vctleva  il  duca  di  Savoia  che 
smontando  da  cavallo  alla  porla  della  citta- 
della abbracciava  per  riconoscenza  il  gene- 
rale Daun.  Si  vedeva  ancora  una  fama  por- 
tante scritte  in  una  banderuola  le  seguenti 
parole  : 

Sabaudia  liberala , io  triumphe. 

Ncll'csergo  poi  si  leggeva  quanto  segue: 

Vii  tori  Amedeo  ti  Eugenio 
Principi  bui  Sabaudia 
Gallicana  obudione  profilata 
AuptUam  Taurino  rum  libei antibui. 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  regia  munifi- 
cenza sul  colle  di  Superga  il  promraso  tempio, 
fondandovi  ampio  reddito  per  un  capitolo  di 
canonici,  monumento  ad  un  tempo  di  gloria, 
di  vaghezza  e di  pietà.  Là  vive  la  memoria 
«Iella  felice  battaglia  , là  si  cresce  bellezza  ai 
colli  di  Torino  di  per  sè  stessi  già  tanto  vaghi, 
là  si  seppelliscono  i sovrani  del  Piemonte  e 
le  loro  ceneri  serrate  in  tombe  marmoree  egre- 


giamente scolte  si  conservano.  Statuì  anche  una 
processione  da  farsi  ogni  anno  il  «fi  settimo  di 
settembre,  giorno  della  liberazione  di  Torino 
e vigilia  della  natività  della  Vergine,  a divo- 
zione perpetua  verso  chi  con  celeste  favore  gli 
aveva  dato  così  solenne  vittoria. 

Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di  ! 
Lombardia  senza  travaglio.  Il  giorno  stesso  che 
i Francesi  toccavano  una  così  grave  sconfitta 
a Torino,  la  fortuna  loro  ebbe  prosperità  nel 
Mantovano.  11  conte  di  Meda  vi  vinceva  a Ca-  ' 
stiglione  il  principe  di  Assia-Casiel , debole 
compenso  a tanta  calamità. 

Rovinavano  in  ogni  lato  nel  Piemonte  le 
forze  di  Francia.  Vittorio  andava  alla  ricupe- 
razione  delle  terre.  Chivasso  , Ivrea,  Trino,! 
Vercelli,  Crescentino , Bard,  brevemente  tutto 
il  Piemonte  veniva  all’ubbidienza  del  vinci- 
tore c riconosceva  il  nome  del  legittimo  so- 
vrano. Poscia  la  piena  voltandosi  verso  il  Mi- 
lanese, si  arrese  ai  confederati  Novara,  defilata 
d’ogni  presidio.  A Milano  intanto,  a cui  prin- 
cipalmenteil  principe  Eugenio  mirava, sorgeva- 
no così  nel  popolo  come  nella  nobiltà  desidera  1 
di  cose  nuove.  Nè  il  Vnudetnont  coll’ antiche  [ 
milizie  nè  il  Medavì  colle  nuove  che  vi  aveva  , 
condotte  dopo  la  vittoria  di  Castiglione,  po- 
tevano «li  gran  lunga  bastare  alla  preservazione 
di  quella  principal  sede  delle  possessioni  bor- 
honichc  in  Lombardia.  Eugenio,  dopo  la  presa 
«li  Novara , aveva  spedito  un  messaggio  a Mi- 
lano per  chiedere  la  città.  A tale  avviso  il  po* 
polo  cominciò  a tumultuare  c la  nobiltà  di- 
chiari» apertamente  che , non  potendo  essere 
sostenuti  e difesi,  volevano,  secondo  l’antico  j 
costume  , aprire  le  porte  alle  milizie  cesaree , 
amando  meglio  obbedire  all’antico  signore  d’A- 
lemagna  che  esporre  così  ricca  città  a tutte  le  i 
enormità  di  nn  sacco. 

Vaudcmont  e Medavì  vedendo  il  solleva-  ; 
mento  universale  , non  istallerò  più  dubbiosi 
della  risoluzione  da  prendersi;  partitosi  il  pr,‘  ■ 
mo  alla  volta  di  Pizzighettooe,  il  secondo  verso  [ 
Pavia , condussero  con  esso  loro  le  soldatesche  j 
francesi  c spagnuole,  lasciata  però  una  forte; 
guernigione  nel  castello  di  Milano.  Gl’  Impc* 
riali,  che  già  avevano  passato  il  Ticino  ed  a | 
cui  erano  andati  incontro  i deputati  della  no- 1 
biltà  e del  popolo,  furono  ricevuti  non  senza  1 
allegrezza  in  Milano.  I Milanesi  giurarono  fe- 
licità all’imperatore,  Eugenio  promise  la  con- 
servazione delle  franchigie  c privilegi  conce- 
duti ai  padri  loro  da  Carlo  V. 

Restava  a conquistarsi  il  castello,  commesso 
alla  custodia  del  marchese  Della  Florida.  Eu- 
genio il  richiese  della  piazza  : rispose  , non 
voler  contaminare  con  una  viltà  l’età  sua  già 
quasi  all’ultimo  termine  trascorsa;  volerla  anzi 
spendere  con  fine  glorioso  in  servigio  de  suoi 
antichi  signori.re  di  Spagna;  ventiquattro  piazze 
avere  difese,  voler  anco  difendere  la  vigcsinia  | 
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quinta.  Come  dine , così  fece;  non  ostante 
tutta  la  furia  che  gli  favevano  intorno  i sol- 
dati di  Vittorio  e d'Eugenio,  perseverò  co- 
stantemente nel  difendersi,  sforzando  anche  i 
Milanesi  con  minaccia  di  cannonate  a dargli 
le  provvisioni  di  cui  abbisognava.  Tanta  fu  la 
bravura  di  questo  valente  Spagnuolo  che  si 
tenne  sino  all'ultimo  , nè  uscì  dal  castello  se 
non  per  l'accordo  che  si  concluse  fra  le  po- 
tenze l'anno  seguente  per  l’evacuazione  da  farsi 
dell’Italia  dai  Francesi  c dagli  Spagnuoli.  Tutto 

10  stato  di  Milano  inchinava  la  fronte  a chi 
piti  coll’armi  aveva  potuto.  Si  arresero  Lodi , 
Pavia,  Pizzigbettone,  Tortona,  Mortara,  Ales- 
sandria , la  ròcca  d’Arona , Casale.  Sole  Cre- 
mona e Valenza  consistettero  sino  alla  fine 
nell’obbedienza  verso  i Borboni.  Vaudcraont 
e Medavì,  quando  seppero  la  perdita  di  Lodi, 
abbandonale  del  tutto  le  rive  dell’Adda , si 
erano  in  Cremona  ripariti. 

Le  lodi  del  principe  Eugenio  per  sì  gloriosi 
fatti  salirono  al  cielo  per  tutti  i paesi  del  inon- 
do. Lodavano  la  sua  venuta  sulle  sponde  della 
Dora  fra  mezzo  a tante  difficoltà  di  terreni, 
di  fiumi,  di  nemici:  lodavano  l’arte  ed  il  va- 
lore mostrato  nella  battaglia  di  Torino,  loda- 
vano la  prestezza  con  cui  la  vittoria  aveva  sa- 
puto usare;  come  primo  fra  i capitani  di  molli 
secoli,  nè  senza  ragione,  il  predicavano.  In  In- 
ghilterra poi,  paese  dove  abbondano  gli  umo- 
risti, sorsero  singolari  testimonianze  d’affetto 
e d’ammirazione  verso  il  glorioso  capitano.  Una 
damigella,  udita  la  relazione  della  battaglia  di 
Torino,  gli  lasciò  per  testamento  tutto  il  suo 
avere;  ed  un  giardiniere,  già  in  fin  di  morte 
trovandosi , gli  fece  pure  per  testamento  un 
lascio  di  cento  steriini.  Simile  fervore  si  vide 
ai  tempi  nostri  fra  la  medesima  nazione  verso 

11  maresciallo  Blucher;  perciocché  le  doune, 
trasportate  dall’ entusiasmo  pel  famoso  guer- 
riero , gli  strappavano , siccome  trovo  scritto, 
questa  un  capello,  quella  un  altro,  per  modo 
che  il  povero  vecchio,  che  già  ne  aveva  pochi, 
quasi  rimase  con  nissuno;  ma  o che  ne  gli  ri- 
manesse o no , era  tutt'uno;  le  inglesi  donne 
volevano  avere  un  capello  di  Blucher.  Se  Eu- 
genio fosse  andato  allora  in  Inghilterra,  non 
«o  clic  altro  strano  capriccio  vi  sarebbe  nato. 
Gl'  Inglesi  giubilavano  , i Piemontesi  ancora 
più  ; ma  il  papa  gravemente  si  lamentava  d'Eu- 
genio . perchè  il  tribolava,  cioè  lo  Stalo  Ec-  . 
clesiastico,  con  enormi  contribuzioni. 

L'imperatore  Giuseppe  in  questo  mentre  con- 
cedeva in  feudo  al  suo  fratello  Carlo  re  di  ! 
Spagna  il  duralo  di  Milano. 


Intanto  dopo  la  sconfitta  di  Torino  si  di- 
battè nel  consiglio  regio  di  Francia  ciò  che 
si  dovesse  fare  rispetto  all'Italia.  1 più  opina- 
rono che  si  désse  luogo  alla  fortuna  e che  per 
un  accordo  si  cedesse  la  Lombardia  all’impe- 
ratore. La  ragione  vera  di  tal  deliberazione  fu 
la  rotta  di  Torino  c la  debolezza  delle  forze 
francesi  oltre  l’ Alpi  ; ma  per  consolazione  c 
coperta  pubblicarono  che  le  disgrazie  non  da 
altro  erano  procedute  che  dal  mal  animo  de- 
gl’italiani cui  chiamavano  perfidi  c traditori  ' 
11  re  Luigi  per  tanto  mandò  a Milano  per  trat- 
tare col  principe  Eugenio  il  luogotenente  ge- 
nerale San  Pater,  per  opera  del  quale  il  tredici 
di  marzo  fu  sottoscritto  a Milano  un  accordo,  ! 
con  cui  si  convenne,  per  parte  della  Francia  ! 
dal  detto  San  Pater  c da  Javelicre,  c per  l’An-  ; 
stria  dai  couti  Daun  e Schlick,  delle  seguenti  I 
condizioni,  oltre  molte  altre  di  piccolo  aio-  • 
mento  : 

Che  i Francesi  e gli  Spagnuoli  cederebbono  j 
agl’imperiali  tutte  le  piazze,  città  e domimi  i 


da  essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia.  Le 
citta  e piazze  espressamente  nominate  furono  1 
Sestola  , la  Mirandola,  Valenza  , Mantova  , I 
Sabbionetla,  Cremona  ed  il  Finale  di  Genova 
che  aveva  sempre  servilo  di  scala  alle  solda- 
tesche spaglinole  che  per  mare  si  mandavano 
in  Lombardia  e che  allora  spettava  alla  Spa- 
gna. L’imperatore  Carlo  VI  poi  lo  vendè  alla  ' 
repubblica  di  Genova,  con  che  furono  termi-  j 
nate  del  tutto  le  antiche  questioni,  sinché  una  * 
nuova  cupidità  ne  fece  sorgere  delle  nuove,  j 
Non  v’è  forse  paese  in  Italia  che  più  del  Fi- 
nale abbia  variato  padrone.  Per  ultimo  fu  es- 
presso che  si  consegnasse  liberamente  ai  Te- 
deschi il  castello  di  Milano. 

Il  governatore  Della  Florida  c gli  nitrì  uf- 
fidali  si  dolsero  dell’  essere  obbligati , senza  ' 
che  nemmeno  del  loro  parere  fossero  stati  ri-  I 
chiesti , di  cedere  da  tante  nobili  città  e for-  1 
tezze  cui  fra  mezzo  a tanti  disastri  avevano  ' 
con  valore  conservate  alla  Spagna.  Il  numero 


dei  Francesi  e Spagnuoli  che  uscirqno  dalle 


piazze  cedute  sommò  a venliduemiln;  ma,  sce- 
mali poscia  in  quantità  considerabile  per  de-  1 
serzione  e malattie,  non  arrivarono  a salva-  1 
mento  in  Delfinato  che  quattordici  mila.  In  tale" 
modo  gli  Spagnuoli  che  avevano  per  quasi  due 
secoli  signoreggiata  una  gran  parte  d’Italia,  1 
ne  furono  spogliati  affatto,  senza  che  il  re  d» 
Francia  ricercasse  neppure  il  loro  consenso,  j 
Restò  la  Lombardia  alleggerita  da  una  guerra  I 
che  era  almeno  la  centesima,  c non  fu  l’ul-  ì 
tinta. 


ni 
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Effrlli  delti  battaglia  di  Torino  ta  i principi  italiani,  e come  il  duca  di  Manlora  fn  trattato.  Miglior  fui  luna  di 
i quel  di  Modena.  Gravissime  contenzioni  tra  il  papa  e l'imperatore  per  ragione  di  Parma  e Piacenza.  Gl’Imperiali 
si  mollano  contro  Napoli;  fredde  provvisioni  nel  regno  per  resistere  ; Napoli  a dirottone  degli  Austriaci,  e quel 
che  vi  fanno.  Inglesi,  Olandesi  e duca  di  Savoia  agognano  la  Provenza,  massime  Tolone.  Invasione  che  vi  fanno 
e fine  che  ha.  Nuove  amarezze  tra  Roma  ed  Austria,  e guerra  che  ne  segur  fra  di  loro;  finalmente  ti  dà  forma 
al  litigio  e come.  Accidenti  di  Spagna  e di  Sardegna.  Disastri  della  Francia,  e quanto  vi  fossero  gli  animi  tri- 
sti. Dure  condizioni  del  re  Luigi.  Richieste  superbe  che  gli  fanno  i suoi  nemici.  Il  re  potentissimo  ridotto  in  bas- 
sissima fortuna.  Gli  accidenti  d’fnghil terra  , la  morte  dell’  imperatore  Giuseppe  ed  una  vittoria  del  maresciallo 
Villars  fanno  che  le  cose  si  addomesticano:  negoziati  per  la  concordia.  Pace  d*  Utrecht.  La  Spjgna  resta  ai 
1 Ilorboni.  Solo  l'imperatore  Carlo  succeduto  a Giuseppe  continua  in  discordia  con  la  ^'rancia.  Guerra  in  Germania, 

i ma  di  poco  momento,  tra  il  principe  Engenio  ed  il  maresciallo  Villars.  I due  famosi  guerrieri  si  abboccano  in  i 

| Rastadt  e vi  concludono  la  pace  tra  l'Austria  r l'impero  germanico  da  una  parte,  la  Francia  dall’altra.  Fazioni 

di  guerra  in  Catalogna,  e disgrazie  di  Barcellona,  il  duca  di  Savoia  acquista  pel  trattato  d'Utrrcht  la  Sicilia  con  [ 
j titolo  di  re,  e vi  si  trasferisce  per  prendervi  la  corona;  feste  in  questo  proposito  tanto  in  Torino  , quinto  in  1 

Palermo.  Descrizione  deli’inroronazione.  Gravissime  controversie  Ira  il  nuovo  re  ed  il  papa,  e che  cosa  fosse  il  ; 

, Tribunale  della  monarchia  in  Sicilia.  Altre  controversie  tra  Vittorio  Amedeo  e Clemente  per  certi  fendi  de)  Ga- 

1 navrse,  del  Vercellese  e dell'Astigiana  in  Piemonte. 

|w 

I JLiow  sarà  opera  senza  mercede  il  considera*  ra  di  conservare  come  buon  priucipc  ilalia- 
| re  come  la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia  no,  la  tranquillità  d’Italia  accostandosi  al  più  ; 

| per  la  battaglia  di  Torino  produsse  su  i prin*  , forte;  clic  si  maravigliava  di  vedersi  spogliato 
dpi  italiani  diversi  cflctti  , sccondochè  si  era-  de*  suoi  stali  da  chi  meno  il  pensava,  e da  chi 
• no  dimostrati  o favorevoli  o contrarii  od  alla  meno  degli  altri  per  gratitudine  c per  ragione  1 
; lega  od  alle  due  corone.  Il  duca  di  Mantova,  ! il  dovea  fare;  che  nissuno  poteva  disporre  di 
così  parziale  verso  la  Francia  , fu  il  primo  a Mantova  c del  Monferrato;  ch’egli  non  gli  ave- 
| pagarne  le  pene.  Fuvvi  a suo  riguardo  in  pri-  j va  mai  venduti  nè  al  re  di  Francia  nè  ad  al- 
mo luogo  ingratitudine  e scortesia,  stante  che  cun  altro  principe.  Poscia  con  discorso  più  ri- 
l’avere  confidalo  Mantova  ai  Francesi  era  sta-  j sentito  continuando,  tra  sdegnoso  e «prezzante,  | 
to  per  loro  di  non  poco  vantaggio  , e la  ccs-  soggiunse,  ch’ci  non  aveva  l’animo  cosi  basso 
I sionc  di  lei  dalla  Francia  all*  Ausilia  si  fece  da  prender  denaro  per  cambio  di  una  sovra-  , 

: non  solamente  senza  suo  consenso,  ma  ancora  , nitù,  retaggio  de’ suoi  maggiori  ; che  vedendosi 
! senza  partecipazione.  In  secondo  luogo  Man-  j privato  de’  suoi  dominii  altro  non  gli  rimane- 
| tova  era  per  forma  di  deposito  in  mano  del  re  ^ va  che  il  sangue  da  spargere  per  la  salute 
| Luigi,  il  quale  perciò  senza  violazione  della  ' d’Italia;  che  per  così  alto  line  il  braccio  pron-  | 
j fede  non  poteva  spossessarne  il  legittimo  pa-  to  aveva,  c clic  il  cuore  non  mancherebbe  mai 
| dronc  per  investirne  un  altro.  Il  duca  dimo-  j a chi  era  nato  principe  c vissuto  da  principe,  ( 

! ravasi  a Venezia.  L’abate  di  Poraponne  am-  c da  principe  paziente  e forte  contro  l’ingra-  ; 

bascialorc  di  Francia,  per  addolcire  l’amara  litudine  voleva  c sapeva  morire.  Pcrvcnnegli  1 
| novella,  se  gli  fece  avanti  da  parte  del  re  con  nel  medesimo  tempo  la  novella  che  la  sua  gio- 
significargli,  che  Luigi  per  colpa  della  fortuna  vane  sposa  col  Vaudemont  partendo,  senza 
nvversa  non  aveva  potuto  far  a meno  di  ce-  nemmeno  darne  avviso,  si  era  verso  la  Frau- 
derò all’Austria  gli  stati  di  Mantova  e del  Mon-  eia  incamminala.  L’ira  ed  il  risentimento  lo 
! ferrato;  clic  ciò  non  ostante  prometteva  di  far-  addolorarono  talmente  che  ritiratosi  a Padova, 
glieli  restituire  olla  pace  generale;  che  intanto  quivi  pochi  mesi  dopo,  migliore  che  non  era 
gli  veniva  offerendo  centocinquantamila  lire  al  vissuto,  morì. 

, mese  pel  suo  conveniente  c nobile  mantenì-  j I Veneziani,  clic  per  la  possessione  di  Man- 
! mento.  Parve  strano  al  Gonzaga  che  il  re  di  . tova  vedevano  crescere  oltre  misura  la  poten-  ; 
! Francia  avesse  disposto  di  ciò  che  non  era  suo.  j za  dell’imperatore  iu  Italia,  massime  in  paesi 
1 Rispose  con  fortezza  maggiore  che  da  uomo  contigui  ai  loro  dominii,  proposero  c con  prc- 
donnaiuolo  aspettare  si  potesse  ; che  nel  suo  murosi  ufCcii  procurarono  appresso  a Cesa- 
collegarsi  colle  due  corone  aveva  avuto  in  mi-  re,  eh’ egli  da  Mantova  ccdeudo,  Vincenzo  di  < 
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Guastalla  ne  investisse. L’Inghilterra  c l’Olanda  j 
sollecitate  anche  dai  Veneziani  a favore  di  Vin- 
cenzo s’  interponevano.  Ma  Giuseppe  , consi- 
derata la  comodità  cd  il  vantaggio  che  riceve- 
va dall’essere  padrone  di  una  piazza  che  teneva 
in  briglia  i Veneziani  , e gli  facilitava  la  ve- 
nuta delle  sue  milizie  dalla  Germania  nello 
stato  di  Milano,  si  mostrò  sempre  renitente 
parendogli  che  fosse  meglio  ritenere  che  resti- 
tuire. Ma  per  non  dare  occasione  di  disgusto 
nè  al  senato  nè  ai  principi  intercessori,  anda- 
va prolungando  la  determinazione  e dava  buo- 
ne parole,  ma  non  veniva  mai  alla  conclusio- 
ne. Certamente  le  prosperità  degl*  Imperiali 
davano  molto  a pensare  ai  Veneziani, trovan- 
dosi , se  Mantova  nella  possessione  del  pre- 
sente signore  continuasse  , con  quasi  tutto  il 
loro  stato  cinto  da  province  austriache.  Nè 
ignoravano  clic  Y imperatore  pretendeva  ragio- 
ne in  certi  distretti,  allégando  che  anticamente 
fossero  membri  dell*  Impero,  e che  inai  non 
avessero  dagl’  imperatori  ricevuto  l'infcuda/io- 
nc.  Questo  era  un  pericolo  non  impreveduto 
dal  prudente  senato , e però  non  aveva  voluto  i 
implicarsi  in  una  guerra  clic  avrebbe  potuto  1 
aggiungere  l’inimicizia  dell’  imperatore  alle  sue 
pretensioni. 

Poco  dissimile  disgrazia,  da  quella  succedu- 
ta al  duca  di  Mantova  , accadde  a Ferdinando 
Gonzaga  principe  di  Castiglione  delle  Slivere, 
ed  a Francesco  Pico  duca  della  Mirandola,  i 
i quali  dimostratisi  contrarii  agl'  Imperiali  si  era- 
: uo  ritirati  a Venezia,  ricovero  allora  di  ogni 
scaduto.  Quando  videro  le  terre  del  loro  do- 
minio ingombrate  dai  soldati  alemanni , nè 
niuna  speranza  avendo  dopo  le  sconfìtte  dei 
Francesi  di  ricuperarle,  vestirono  l’abito  no- 
! bile  della  Repubblica,  a Venezia  iuticramcnte 

I'  dedicandosi. 

Miglior  fortuna  incontrò  il  duca  di  Modena 
per  essersi  aderito  alla  parte  imperiale.  Oltre 
I l’aver  ricuperato  il  proprio  stato,  pensò  a farsi 
| più  grande  cd  accese  l’animo  dell’ imperatore 


dei-  le  risoluzioni  ma  poi  tenacissimo  nel  pro- 
curarne Tesecuzionc,  questo  d’indole  risentita 
ed  impetuosa.  L’amarezza  che  passava  tra  l’u- 
no e l’altro  ricevè  nuovo  augumcnto  , non  so- 
lamente. per  le  cose  di  Napoli  clic  fra  breve 
racconteremo  , ma  cz/iandio  e molto  più  per 
quello  che  era  nvvcnulo  nel  ducato  di  Parma 
e Piacenza.  Il  principe  Eugenio  clic  con  tan- 
ta prosperità  di  fortuna  aveva  posto  fine  alla 
guerra  d’Italia  nel  1 7(K> , aveva  nel  mese  di 
novembre  del  medesimo  anno  mandato  per 
procurar  riposo  , migliore  cibo  e più  comodi 
alloggiamenti  a’ suoi  stanchi  c gloriosi  soldati, 
su  gli  stali  di  Parma  e di  Piacenza  il  genera- 
le Visconti  con  alcuni  reggimenti  austriaci  e 
prussiani.  Voleva  clic  dei  comodi  di  quell’  u- 
bertoso  paese  valendosi  , a spese  dei  paesani 
a modo  militare  , ma  come  fra  gente  arnica 
vivessero.  Costoro  distribuiti  dai  commissari 
in  varie  stanze  cominciarono,  come  sogliono, 
a non  aver  discrezione  c ad  esigere  dai  con- 
tadini non  solamente^  foraggi  e le  cose  al 
vitto  necessarie  secondochè  dalle  regole  mili- 
tari è ordinato  , ma  oltre  a ciò  ogni  maniera 
di  piacevolezze  e comodi  eziandio  inconvene- 
voli e voluttuosi  Ciò  diede  motivo  a molti  ri- 
corsi delle  comunità  di  Parma  e Piacenza  al 
duca  Francesco , ed  a vive  istanze  al  principe 
Eugenio  ed  al  marchese  di  Prie  commissario 
generale  d’Austria,  perchè  i miseri  Parmigia- 
ni e Piacentini  degl’  insopportabili  aggravi!  li- 
berati od  almeno  alleggeriti  fossero.  Ciò  pa- 
reva loro  tanto  più  giusto,  quanto  avendo  il 
duca  inalberato,  per  preservar  il  paese  dagl’im- 
peti della  guerra,  su  tutti  i luoghi  pubblici  le 
: insegne  pontificie  , aveva  per  lo  iunanr.i  con- 
seguito parte  del  suo  intento  ; perciocché  i sol- 
dati avevano  preso  nel  ducalo  solamente  i passi 
! ma  non  le  stanze.  Dopo  varii  trattati  e ma- 
neggi non  essendosi  potuto  trovare  miglior  par- 
tito, si  venne  infine  nel  mese  di  dicembre  del 
I 1706  in  Piacenza  ad  una  convenzione,  per  cui 
, gli  stati  di  Parma  e Piacenza , per  le  obbliga- 


» fargli  restituire  Ferrara , smembrata  dal  du- 
calo ai  tempi  di  Clemente  Vili.  La  qual  cosa 
benché  non  potesse  ottenere,  gli  uflicii  di  Ce- 
sare riuscirono  però  di  grave  molestia  alla  Sc- 
; de  Apostolica. 

Felicissimo  sopra  gli  altri  fu  Vittorio  Ame- 
deo di  Savoia  , messo  in  possessione  del  Mon- 
ferrato e di  tutte  le  province  smembrate  dallo 
stato  di  Milano,  promessegli  dal  trattato  del- 
la lega.  Solamente  non  venne  contentato,  sic- 
come ardentemente  desiderava  c domandava, 
del  Yigevanasco. 

Il  pontefice  Clemente  per  diverse  ragioni 
contro  l’imperatore  si  sdegnava.  Già  abbiamo 
menzionato  come,  per  gl’  insulti  fatti  dagli  Ale- 
manni allo  Stato  Ecclesiastico  dalle  bande  di 
Ferrara  , fossero  sorte  gravissime  controversie 
fra  .Clemente  e Giuseppe,  quello  timido  a pren- 


zioni  feudali,  siccome  fu  scritto,  che  correvano  j 
al  duca  verso  l’imperatore,  pagherebhono  alla 
cassa  imperiale  pei  passi  scorsi  c per  le  stan- 
ze presenti  novanlaniila  doppie  di  Spagna  che 
poi  per  agevolezza  del  marchese  di  Friè  furo- 
no ridotti  a ottantacinquemìla.  Fu  anche  nella 
medesima  convenzione  stipulato  che  delle  ot- 
tantacinquemila,  srssantatremila  sctteccntocin- 
quanta  si  sborsassero  dai  laici,  le  restanti  da- 
gli ecclesiastici  così  secolari  come  regolari. 

Non  così  tosto  pervenne  agli  orecchi  del 
pontefice  la  notizia  di  tale  accordo , che  com- 
preso da  altissima  indegnazione  scrisse  addì 
cinque  di  gennaio  del  presente  anno  1707  una 
lettera  di  proprio  pugno,  per  cui  negò  espressa- 
mente di  prestare  assenso  ad  un  atto  cui  chia- 
mava lesivo  dei  diritti  della  Santa  Sede  c della 
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avevano  recalo  offesa  al  suo  animo , e que- 
sl’crano  le  espressioni  che  mentovavano  le 
obbligazioni  feudali  del  duca  verso  l' impera- 
tore e la  parie  della  tassa  imposta  agli  eccle- 
siastici. Quando  poi  srppe  che  per  avere  gli 
ecclesiastici  ricusalo  di  pagare  la  porzione  al- 
la quale  erano  stati  tassati , le  soldatesche  con 
ardimento  inaudito  e detestabile,  come  lo  chia- 
mava , erano  state  mandate  sopra  i beni  e le 
terre  loro  con  ordine  di  dimorarvi  tinche  i 
proprietari  non  avessero  soddisfatto  al  paga- 
mento, diede  in  maggiore  escandescenza  c ful- 
minò da  Santa  Maria  Maggiore  il  dì  ventisette 
di  luglio  una  terribile  bolla  di  scomunica  con- 
tro quelli  che  avevano  invaso  , come  si  spie- 
gava, mentre  i ministri  del  Signore  piangeva- 
* no  tra  il  vestibolo  e l’altare,  le  terre  di  Parma 
e Piacenza  , luoghi  immediatamente  sottopo- 
: sii  alla  Santa  Sede,  ed  esalto  contribuzioni  da- 
j gli  ecclesiastici.  Per  la  medesima  bolla  dichia- 
I rò  nulla  la  convenzione,  siccome  quella  a cui 
| il  romano  pontefice,  al  quale  spettava  il  so- 
vrano dominio  di  quello  stato,  non  solamente 
non  consentiva  ma  formalmente  ed  espressa- 
mente con  tutte  le  forze  si  opponeva.  Aggiunse  I 
1 infine  rbe  nissuno  degli  scomunicati,  neaneo  do-  ! 

po  compenso  c soddisfazione  data  alla  Chiesa  , 

I potesse  venire  assolto,  se  non  in  articolo  di  mor- 
I te,  che  da  lui  medesimo  o da  chi  nella  cattedra 
; di  San  Pietro  gli  succedesse.  Il  dì  primo  d’ago- 
sto si  videro  adissi  alle  porle  del  Quirinale  c 
; negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma  i cedoloni. 

I Risultava  dall’atto  del  pontefice  che  il  princi- 
pe Eugrnjo,  il  marchese  di  Prie,  il  generale 
j Visconti  cd  altri  nobilissimi  ufficiali ministri 
, e soldati  dell’  imperatore  si  trovarono  hella- 
: mente  in  grado  ili  scomunicali. 

Quando  la  bolla  del  papa  pervenne  a noti- 
zia dell’ imperatore  , si  accese,  e con  lui  tutta 
la  corte  di  ano  sdegno  grandissimo:  tutti  di- 
’ revano  non  essere  da  compatirsi  un  simile  at- 
: to  d'insolenza  ecclesiastica.  Il  dì  venti  di  giugno 
j del  1708,  Giuseppe  mandò  fuora  una  dichia- 
| razione  piena  di  parole  alte  contro  il  papa  al- 
| l'opposito  della  bolla.  In  essa  andò  ragionan- 
| do  , siccome  era  notorio  con  quanta  cura,  tra- 
vagli e dispendio  egli  aveva  cacciato  i Francesi 
dell’  Italia  ; che  aveva  sperato  riportare  dai 
principali  principi  di  quella  regione  qualche 
gratitudine;  ma  che  si  vedeva  obbligato,  seb- 
bene con  dolore  il  facesse , di  menzionare  che 
i ministri  della  corte  di  Roma  si  erano  ardili,  j 
con  maraviglia  del  mondo  c scandalo  della 
| repubblica  cristiana  , di  pubblicare  uno  scrii-  i 
lo  contro  i suoi  generali  e ministri  che  aveva- 
no  fatto  per  ordine  suo  negli  stali  di  Parma  < 
c Piacenza  ciò  clic  avevano  diritto  e necessità  , 
di  fare  ; che  non  poteva  rimanersi  con  animo  1 
, quieto  in  vedendo  che  la  corte  di  Roma  vo- 
leva offendere  le  antichissime  ragioni  dell’Im- 
pero Romano  in  Italia  e la  dipendenza  del 


j ducato  di  Parma  e Piacenza  verso  il  ducato 
di  Milano;  che  le  investiture  date  da’ suoi  pre- 
cessori pruovnvano  che  la  sovranità  e diretto 
dominio  di  Parma  e Piacenza  , come  membri 
di  esso  ducato  , appartenevano  all’  imperatore 
ed  all*  Impero;  che  nissuno  aveva  potuto  alie- 
nargli senzu  il  consentimento  di  tutto  Tlinpe- 
ro  ; che  per  conseguenza  queste  ragioni  del-  I 
l'Imperio  non  potevano  essere  nc  distolte  nò 
separate  da  niuna  papale  bolla  , e fosse  pur 
piena  quanto  volesse  di  minacce  c di  fulmini;  1 
che  le  terre  in  cui  erano  stati  dati  i quartieri 
alle  truppe  imperiali  erano  feudali  dell’Impe- 
ro, e che  possedendovi  il  clero  quasi  la  quar- 
ta parte  dei  poderi  , faceva  maraviglia  clic  do-  1 
ranlc  e dentro  la  sua  felice  pinguedine  di  j 
tanto  duro  more  fosse,  che  gli  urgenti  bisogni 
de' laici  sollevare  non  volesse;  eh’ esso  clero 
tanto  scrupolo  non  aveva  avuto  nel  sovvenir 
di  danaro  i nemici  della  lega  , ancorché  essi 
la  comune  libertà  d*  Europa  di  spegnere  ten- 
1 (andò,  d’ alcun  favore  fossero  indegni;  che 
pure  la  corte  di  Roma  a tali  sovvenzioni  del 
clero  aveva  o tacitamente  o espressamente  con- 
sentito ; che  ciò  non  ostante  la  naturale  bon-  * 
là  della  casa  d’Austria  cd  il  rispetto  ch’ella 
professava  verso  la  Chiesa  le  avevano  fatto 
portar  oltre  con  pazienza  tanta  parzialità;  clic 
anche  adesso  Sua  Maestà  Imperiale  la  mede-  I 
siina  condiscendenza  userebbe,  se  avanti  a Dio  j 
e presso  ai  posteri  potesse  venire  cscusata  del- 
lo  aver  trascuralo  la  difesa  dc’snoi  diritti  c di 
! quelli  dell’Impero  ; che  però  sulla  legge  e di- 
vina ed  umana,  sulla  ragione, sul  diritto  delle 
■ genti,  sulla  giustizia  e sulla  pietà  fondandosi,  ; 
dichiarava  nulla  la  sentenza  di  scomunica  da- 
ta dal  papa,  siccome  quella  che  non  a difen- 
dere l’eredità  del  Signore  ma  ad  usurpare  le 
ragioni  dell’ Impero  su  i ducati  di  Parma  c 
Piacenza  tendeva  ; siccome  poi  per  sentenza 
dei  Padri  c dei  concilii  le  censure  ingiuste  non 
contro  chi  sono  mandate  ma  contro  chi  le  man- 
da si  voltano,  la  Maestà  dell’ imperatore  la- 
sciava che  Dio,  scrutatore  dei  cuori,  cd  ogni 
uomo  disinteressato  giudicassero  dei  pianti  di  , 
quel  clero  che  aveva  le  orecchie  chiuse  quan- 
do i nemici  dell’Impero  erano  in  Italia,  e 
. crudelmente  opprimevano  anche  nelle  terre  1 
della  Chiesa  i suoi  ministri  , mentre  rbe  ora 
contro  di  lei,  contro  il  serenissimo  re  Carlo,  il 
regno  di  Napoli  c il  duca  di  Savoia  clic  libe- 
rato hanno  l'Italia  dalle  mani  nemiche.  P im- 
pertinente fronte  alza  e si  ribella  ; che  finalnien  - 
te  comandava  con  pena  della  sua  indegnnzione 
e di  confisca  a tutti  i sudditi  e vassalli,  sì  suoi 
che  dell’ Impero,  sì  ecclesiastici  che  secolari  , 
o nel  ducato  di  Parma  c Piacenza  o nelle 
terre  della  Chiesa  abitassero , di  non  avere 
nissun  riguardo  alla  bolla  del  papa  c di  es- 
sere al  contrario  sempre  agli  Imperiali  ordini 
ossequienti. 
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j Così  Ira  Roma  c Vienna,  tra  la  Coatta  Do- 
mini e i diplomi  imperiali  i Parmigiani  e Pia* 
i contini , anzi  (ulti  gl’italiani  si  trovavano  a du- 
; restrette,  e i tempi  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini 
si  rinnovavano.  Si  stamparono  in  proposito 
della  controversia  tra  il  papa  e l'imperatore 
■ dalle  due  parti  parecchi  libri  in  latino  , fran- 
i cete  , tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  quali 
; quelli  vendicavano  i diritti  della  Santa  Sede, 
questi  le  ragioni  dell’imperatore  difendevano. 

1 11  grave  lcligio  non  ebbe  fine  se  non  nell’en- 
1 trare  dell’anno  1709,  come  saremo  per  rac- 
! contare  a suo  luogo;  imperciocché  le  cose,  prima 
I ebe  a conclusione  si  venisse,  molto  sinistraro- 
1 no  per  una  gravissima  deliberazione  dell' im- 
peratore, della  quale  fu  grandemente  tocco  lo 
Stato  Ecclesiastico. 

( La  corte  cesarea,  sollevatasi  a grandi  speranze 
j per  la  prosperità  della  fortuna,  aveva  formato 
I il  disegno  di  correre  contro  il  regno  di  Napoli 
per  aggiungerlo  , siccome  già  aveva  aggiunto 
, il  ducalo  di  Milano,  alla  corona  di  Spagna  sul 
capo  di  Carlo  III.  Con  ciò  conseguiva  che  i 
Francesi  fossero  del  tutto  esclusi  dall'Italia,  e 
I che  i principi  italiani,  assai  più  che  alla  loro 
libertà  si  appartenesse,  dall’Austria  dipende*- 
! sero.  Da  sé  sola  , non  ajutata  da  altri,  l'Austria 
a quest’impresa  andava  , posciaché  non  tanto 
che  da’  suoi  alleati  fomento  ne  ricevesse  , gli 
Inglesi  e gli  Olandesi  ne  la  dissuadevano,  sic- 
come quelli  che  già  cominciavano  a sospettare 
dell’eccessiva  sua  potenza.  La  regina  Anna  poi, 

[ oltre  ìa  ragione  di  stato,  desiderava  che  il  re- 
gno di  Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  acco- 
modarne qualche  principe  alla  pace  generale, 
ed  anche,  per  forma  di  compenso,  il  re  Filippo 
quando  riuscisse  alle  armi  della  lega  di  cac- 
ciarlo dalla  Spagna.  Quanto  alla  Sicilia,  ella 
aveva  capriccio  nel  procurarne  la  possessione 
al  duca  di  Savoia. 

j I)  papa  ebbe  assai  per  tempo  sentore  del- 
l’ intenzione  degli  Austriaci , cosa  che  gli  era 
di  gravissima  cura  cagione , così  per  gli  acci- 
j denti  di  estremo  rilievo  che  occompagnereb- 
i bero  la  conquista  del  Regno,  come  pel  passo 
| che  le  soldatesche  imperiali  dovevano  neces- 
I sanamente  prendere  per  lo  Stato  Ecclesiastico. 

Cercò  con  diversi  negoziati,  ma  senza  frutto, 

| di  stornare  la  tempesta.  Non  avendo  potuto 
J conseguire  l'intcnlo , avrebbe  almeno  desidc- 
j rato  che  passassero  per  la  strada  del  Tronto, 
come  la  più  breve,  per  entrare  poi  per  la  via 
| dell'Abruzzo  dentro  al  confine  napolitano:  ma 
I né  pur  questo  potè  ottenere  ; perché  i Tede- 
i schi  avevano  qualche  intelligenza  , di  cui  si 
j volevano  prevalere , dalle  parti  di  San  Ger- 
mano , e da  un  altro  lato  la  strada  dell’A- 
! bruzzo  si  presentava , a cagione  delle  monta- 
gne , troppo  difficile  c scabrosa  ; oltre  che  il 
duca  d’Atri  vi  stava  a difesa  con  buon  numero 
di  milizie. 


Gli  Austriaci  intanto  camminavano  , verso 
l’ ubertosa  Napoli  i passi  volgendo.  Quando 
| furono  arrivati  a Jesi,  in  vece  d’indirizzarsi 
a stanca,  presero  o diritta,  e il  generale  Wclzel 
andò  a Roma  pei  cavalli  delle  poste  per  ac- 
cordare col  pontefice  la  norma  del  passaggio. 
Ammesso  all’  udienza  domandò  che  , lui  per- 
mettente , potesse  attraversare  coll’esercito  la 
Campagna  di  Roma  e passare  il  Tevere  a Pon- 
tcmolle.  La  condizione  parve  assai  dura  al  I 
papa  ; ma  riflettendo  clic  domandavano  pre- 
gando ciò  che  potevano  da  per  sé  stessi  fare 
senza  pregare,  e considerato  ancora  che  sotto 
Clemente  XI  avrebbe  potuto,  se  a contrasto  si 
venisse , succedere  a Roma  ciò  eli'  ella  aveva  1 
patito  sotto  Clemente  VII,  diede  Tassemo;  solo 
ricercando  l’Austriaco,  il  che  gli  venoc  con- 
sentito facilmente,  che  non  a Ponteinolle,  co- 
me troppo  vicino  alla  città,  ma  a Castrlnuovo 
Io  passassero.  Gl’  Imperiali  alloggiarono  due 
notti  nelle  campagne  di  Morite  Rotondo  e di 
Tivoli , dove  le  dame , i cavalieri  ed  un  im- 
menso popolo,  disavvezzi  da  lungo  tempo  dal 
| vedere  simili  spettacoli,  concorsero  avellergli. 

, Piacque  la  novità  , come  scrive  l’Ollicri,  con  i 
cui  i soldati  alzavano  le  tende  neU'amvarc, 

I come  si  riposavano  poi  fumando  il  tabacco, 
i come  le  mogli  facevano  la  cucina  e come  al- 
lestivano quanto  bisognava  per  comodo  pro- 
| prio  e de’  mariti.  Le  dame  c i cavalieri  furono 
accolli  con  dimostrazioni  di  stima  c con  molta 
cortesia  dagli  ufficiali  primari  c dai  soldati. 
Indi  a pochi  giorni  arrivò  in  Roma  il  gene- 
rale Daun,  già  famoso  per  la  difesa  di  Torino 
e che  andava  come  comandante  supremo  dei 
Cesarei  al  conquisto  del  regno.  Non  volendo 
provocarselo  inimico,  Clemente  il  ricevette  con 
isquisiti  onori. 

Governava  a quel  tempo  Napoli  con  qua- 
lità di  viceré  il  marchese  di  Vigliena.  Costui 
era  stato 'scomunicato  dal  papa  per  certe  sue 
differenze  che  toccavano  l’immunità  ecclesia- 
stica , con  Filippo  degli  Ànastagi  arcivescovo 
di  Sorrento;  ma  poi,  sentendo  suonare  la  tem- 
pesta tedesca  ai  coufini , aveva  stimato  bene 
di  riconciliarsi  e,  domandato  perdono  a Cle- 
mente, aveva  impetrato  l’assoluzione.  Quindi 
si  diede  a provvedimenti  politici,  militari  e 
pcruniari  per  ostare  ai  desideri!  dell’ inimico. 
Mandò  chiamando  soccorsi  in  Francia  ed  in 
Sicilia  : da  quella  ebbe  parole , da  questa  ne- 
gativa , perchè  temeva  a sé  medesima.  Acca- 
rezzò i nobili  con  onore  e cariche,  mandò  fuo-  ! 
ra  patenti  per  levare  soldati,  inviò  un  nuovo 
corpo  di  milizie  al  duca  d’Alri , chiamandolo  i 
vicario  generale  nelle  province  d’Abruzzo,  d’A- 
quila e di  Cliieti.  Temeva  in  quelle  parti  una 
sollevazione  tramata  dal  cardinale  Gt  imaui  per  1 
mezzo  di  banditi  c d’uomini  faziosi,  e special-  | 
mente  per  opera  di  un  certo  Scarpalcggio,  più  j 
scekerato  degli  altri.  Continuando  poi  nelle 
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| provvisioni,  chiamò  dal  litloralc  della  Toscana 
gran  parie  dei  presidii  ; il  che  fu  poi  cagione  clic 
! gli  Austriaci  s'  impadronissero  di  Orbitello  ; 
! spedì  molla  gente  e munizioni  d’ ogni  genere 
* a Gaeta,  ordinò  che  si  fabbricassero  due  for- 
tini a Baja,  cui  chiamò  di  Vigliena  e di  Gra- 
natilo. Bene  considerati  erano  tutti  questi  prov- 
vedimenti, ma  il  migliore  trascurò  e fu  di  non 
mandare  soldatesche  ai  confini  minacciati  per 
vietar  l’entrata  al  nemico.  Ingannato  da  al- 
cuni consiglieri  che  desideravano  la  vernila  dei 
Tedeschi  e fors’anchc  dal  vedere  eh’ essi  non 
conducevano  artiglierie  se  non  poche  e non 
pari  a così  grave  conato  , si  era  dato  a cre- 
dere o che  non  volessero  venire , o che  pre- 
sto svanirebbe. quel  moto.  Anche  il  papa  stupi- 
va; disse  al  generale  Palò,  ch’era  un  bell'umore: 
Voi  non  avete  artiglierie , e volete  andar  a 
Napoli!  Il  Tedesco  sogghignando  rispose  '.Pa- 
dre Santo  j noi  siamo  dell'ordine  dei  teatini j 
ci  raccomandiamo  alla  Provvidenza , poi  J'a 
ella. 

Per  far  denaro  e dar  esempio,  Vigliena  man- 
dò le  sue  argenterie  alla  zecca  ; ma  toltone 
pochi,  nissuno  mandò.  Non  venendo  danaro 
per  volontà  , volle  cavarne  per  forzo.  Comandò 
a Luca  Puoto  Eletto  del  popolo,  che  ritenesse 
su  i frutti  dei  Monti  il  terzo  dai  paesani,  l’in- 
tiero dai  forestieri.  La  brutta  risoluzione  di- 
spiacque, levosscne  un  gran  romorc.  Le  Piazze 
dei  nobili  s'adunarono  in  San  Lorenzo,  offer- 
sero centomila  ducati  con  patto  che  rivocasse 
Ingabella.  Accettò  per  lo  men  reo  partito.  Ciò 
produsse  discredito  nell’universale,  massime 
fra  la  nobiltà,  pel  viceré.  Crebbero  viemag- 
giormente  e la  cattiva  fama  c la  cattiva  sod- 
disfazione quando  si  seppe  che  aveva  man- 
dato a Gaeta  le  galere  cariche  delle  sue  robe 
più  preziose,  per  metterle  al  sicuro  in  quella 
fortezza.  L’aver  mostrato  paura  il  rese  disprez- 
zabile. Il  disprezzo  ricevette  nuovo  fomento 
dallo  sdegno , quando  si  divulgò  eli’  egli  per 
far  soldati  aveva  rimesso  il  bando  di  galera  e 
di  vita  ai  malandrini  e costretto  agli  slipendii 
diverse  persone  della  più  bassa  plebaglia.  Il 
regno  debole,  discorde,  mal  consigliato,  aspet- 
tava il  nemico  : maligni  semi  vi  covavano  con- 
tro i Borboni , e cupidità  di  farlo  tornare  in 
potestà  deirAuslria. 

Mentre  per  tale  guisa  si  titubava  in  Napoli, 
i Cesarei,  partiti  dalle  vicinanze  di  Uomo,  pre- 
sero la  strada  clic  da  Frosinorfe  va  a Ceperano 
ed  a San  Germano  e così  entrarono  da  quella 
parte  senza  opposizione  nel  Regno.  San  Ger- 
j mano  cede  subito  alle  armi  austriache.  Quivi 
j avvenne  cosa  di  felice  augurio.  Il  rnonistcro  dei 
j Cassinosi  che.  come  è noto , seguila  la  regola 
di  San  Benedetto,  più  ancora  daU  affczionc  che 
dalla  necessità  mosso,  si  scoperse  incontanente 
in  favore  di  chi  veniva  e l’abate  intuonò  l’inno 
delle  grazie  nella  collegiata  di  San  Salvatore, 


concorrendovi  mollo  popolo  condottovi  dall» 
solennità  c dal  desiderio  di  veder  cose  nuove.  ' 
Larve  allora  che  nel  bel  principio  la  causa 
austriaca  avesse,  oltre  la  superiorità  deiformi, 
anche  rnssisteu/.a  divina.  L’aquile  imperiali  si 
stimavano  benedette  da  quel  popolo  tanto  in- 
clinato a religione.  Andando  ( invasione  a se- 
conda , nò  più  dubbio  avendosi  della  totale 
conquista  del  regno,  il  conte  di  Martinitz  che 
seguitava  la  gente  armata  assunse  il  titolo  di  I 
plenipotenziario  dell’  imperatore  con  autorità 
di  viceré.  Pervennero  gli  Austriaci,  piuttosto  da 
trionfatori  che  da  combattenti  camminando , 
sotto  le  mura  di  Capua  quasi  intieramente  spo- 
gliata di  presidio  Tanto  erano  state  sonno- 
lente Francia  e Spagna  e per  loro  Vigliena  i 
nel  provvedere  il  Regno!  La  città  subito  si  ar- 
rese, solo  tratte  alcune  cannonate,  per  cui  cin- 
que o sci  restarono  uccisi;  e questo  fu  quanto 
sangue  si  sparse  nella  conquista  di  così  im- 
portante terra  e poi  di  Napoli.  Nò  il  castello 
rèsse  : debolissimo  il  presidio,  i cannoni  senza 
letti  o con  letti  fracidi,  non  provvisioni,  non 
medicamenti,  non  cerusico.  Il  marchese  di  Fe- 
ria ch’entro  vi  comandava  , inchinossi  al  de- 
stino c dòtte  la  fortezza.  S’arresc  anche  Aversa 
senza  difficoltà  : la  mutazione  era  così  presta 
che  pareva  piuttosto  precipizio  che  ruiaa.  II 
viccrò  Vigliena  imbarcatosi  con  la  moglie  che 
si  trovava  in  punto  di  partorire  e messe  sulle 
navi  tutte  le  cose  sue , anche  le  più  minute , 
andò  a porsi  a Gaeta , ultima  speranza  , se  ; 
pure  alcuna  ancora  ne  restava , del  regno  di  ; 
Filippo.  Vennero  al  felice  campo  gli  Eletti  della  ; 
città  di  Napoli:  oifrironne  le  chiavi  a Daun,  e S 
la  conservazione  dei  privilegi  addomandarono. 
Ciò  fu  loro  senza  esitazione  consentito  in  su  . 
quei  primi  momenti  di  letizia.  Dichiarassi  dal  I 
Martinitz  in  nome  del  re  Carlo: 

Che  la  città  di  Napoli  e tutto  il  regno  fos- 
srro  restituiti  negli  antichi  privilegi  conceduti 
da  Carlo  V,  Filippo  IV  ed  altri  principi  della  I 
casa  d’Austria; 


per  beneficio  della  navigazione  c del  commercio;  ! 

Che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  navi  ! 
per  commercio  ; 

Che  venti  navi  regie , oltre  le  galere , fos- 
scro  sempre  in  pronto  per  convogliare  le  nav  i 
mercantili  ; 

Che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini,  mas- 
sime verso  lo  Stato  Ecclesiastico  e la  guardia 
ne  fosse  data , per  metà  ciascuno  , ai  soldati  > 
nazionali  ed  esteri  ; 

Che  i forti  di  Napoli  a spese  regie  si  risar- 
cissero ; 

Che  Luca  Puoto,  Eletto  del  popolo,  godesse 
dei  privilegi  di  gentiluomo  , non  potesse  es- 
sere ministro  del  re,  ma  sì  della  città  c fosse 
in  facoltà  del  popolo  di  conferirgli  qualche  ca- 
rica d'importanza  ; 
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Che  i boni  dati  dai  re  predecessori,  sino  alla 
morie  di  Carlo  II,  ai  regnicoli,  o provenis- 
sero da  confìscazioni  o da  altre  cause  qualsi- 
vogliano,  fossero  conservati  nei  possessori  ed 
a niun  modo  potessero  esserne  spotestati; 
ì Che  i benefizi  ecclesiastici  potessero  iuve- 
; slirsi  solamente  nei  regnicoli  e in  nissun  altro. 

Intanto  un  popolo  iofinito  era  concorso,  an- 
che da  luoghi  lontani,  a fare  ala  da  una  parte 
c dall’altra  agli  Austriaci , mentre  pel  grande 
e bello  stradone  s’ incamminavano  a Napoli. 
! Moltissimi  nobili  a cavallo,  con  ricchi  arredi  e 
ciascuno  colla  sua  divisa,  tra  quella  immensa 
J folla  risplendevano.  Ognuno  a vicenda  cele- 
! brava  il  nuovo  re  e pareva  clic  fra  la  comune 
[ allegrezza  fossero  spente  le  antiche  emulazioni 
| e discordie  fra  la  nobiltà  e il  popolo.  Prece- 
deva la  moltitudine  dei  popolani , parte  alla 
rinfusa  e parte  divisa  in  squadriglie  ed  ar- 
mata con  bandiere  spiegate,  dipintavi  l’aquila 
imperiale  con  motti  che  esprimevano  la  con- 
tentezza. Confuse  ed  alte  grida  ferivano  l’aria, 
j l'ira  i imperatore  3 » 'ira  il  re  Carlo!  L’allegra 
comitiva  fece  l’ingrosso  in  Napoli  il  di  sette 
di  lugl'ro , al  suono  incessante  delle  campane, 

| dei  cannoni  e delle  acclamazioni  del  popolo. 
I plebei  poi  facevano  mille  lazzi  c dicevano 
motti  e idiotismi  all'uso  del  paese,  parte  scioc- 
chi , parte  spiritosi.  Se  io  gli  raccontassi,  sa- 
rebbe cosa  più  da  commedia  che  da  pompa. 

La  minutaglia,  come  suole,  diede  abban- 
, dona  lamento  in  eccessi.  Insultò  le  persone  , 
mandò  a sacco  le  case  dei  Francesi,  o di  chi 
parziale  di  Francia  fosse  veramente  , o sup- 
i posto  essere.  Nò  s’astenne  nemmeno  dal  car- 
pire, muovendola  la  cupidità  di  appropriarsi 
quel  d'altrui , coloro  che  non  più  a Francia 
; clic  ad  Austria  pensavano  c null’altro  drside- 
| lavano  che  d’essere  lasciali  stare.  Quindi  si 
• avventò  alla  statua  equestre  di  Filippo  V e 
! gettatala  a terra  con  ignominia,  la  ruppe,  por- 
tandosene ciascuno  seco  alcun  rottame  di  bron- 
zo dorato.  Dopo  alcun  giorno  si  fece  una  solenne 
cavalcata,  diedesi  e ricevessi  il  giuramento  di 
vassallaggio  a Carlo  III.  A Carlo  Sangro  ed  a 
Giuseppe  Capecc  decapitati,  come  fu  narrato, 
nel  precedente  regno , per  congiure  a favore 
dcirAuslria , furono  fatte  esequie  solenni  per 
ordine  di  Carlo , e su  i loro  sepolcri  scolpita 
una  inscrizione,  testimonio  ai  posteri  della  loro 
fedeltà. 

Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  quanto 
era  succeduto  in  Napoli,  con  maravigliosa  pre- 
stezza si  voltarono  gli  animi  al  nuovo  destino. 
Le  città  mandarono  da  ogni  parte  deputati  per 
giurare  vassallaggio  al  ré  Carlo.  Sole  Pescara 
c Gaeta  tenevano  ancora  alzati  i vessilli  di 
Filippo.  Daun  mandò  Napolitani  c Tedeschi 
per  ridurle  all’obbedienza.  Pescara  cesse  fa- 
cilmente, Gaeta  durò  tre  mesi;  all’ultimo,  dalla 
forza  prepotente  superata,  s’arrese.  F uronvi  fat- 


| ti  prigionieri  il  Vigliena  stesso,  il  duca  di  Bi- 
| saccia  ed  il  principe  di  Crllamarc.  I tre  fa- 
I mosi  prigioni  condotti  di  giorno  per  mezzo  di 
Napoli  furono  serrali  nei  castelli.  Concorse 
all’insolito  spettacolo  il  popolazzo  c con  motti 
c scede  agLinlcl'ici  guerrieri  insultava;  misera- 
bile massimamente  la  condizione  del  Vigliena 
che  entrava  cattivo  là , dove  pocanzi  aveva 
comandato  da  sovrano. 

Il  nuovo  governo  per  ingraziarsi  presso  i 
' popoli , stimò  bene  di  non  cambiare  cosa  che 
fosse  nelle  forme  precedenti  ; conservò  in  uf- 
ficio gl'impiegati , in  vigore  gli  impieghi;  nè 
I nocquc  ad  alcuno  l'essere  spaglinolo , perchè 
! non  solamente  furono  mantenuti  nel  loro  quieto 
, vivere,  ma  quelli  clic  servivano  al  pubblico 
dalla  loro  condizione  non  furono  dismessi.  Bre- 
vemente, se  si  eccettua  il  viceré  che  aleman- 
no era  ed  alemanni  i comandanti  delle  sol- 
■ datcschc  , niuna  differenza  si  osservava  tra  il 
I reggimento  odierno  cd  il  passato.  A ciò,  sicco- 
I me  provvedimenti  conformi  alle  opinioni  dei 
Napolitani , abolì  ogni  vestigio  dell'  inquisì- 
1 zionc  e rinvigorì  il  dritto  dell ‘ Kxequatur  re- 
| gio  su  tutte  le  bolle , brevi  cd  atti  qualsivo- 
| gliano  dalla  corte  romana  emanati. 

La  spedizione  di  Napoli  che  per  solo  arbi- 
j (rio  dcU'Auslria  , non  per  volontà  di  lutti  i 
! collegati  si  fece,  scompigliò  una  trama  impor- 
! tantissima  che  avevano  ordito  contro  la  Frnn- 
| eia , subito  che  la  fortuna  aveva  dato  loro  la 
vittoria  di  Torino.  Era  cosu  desideratissima  pel 
| duca  di  Savoia  che  alcuna  cosa  si  tentasse  od 
in  Provenza  o nel  Dclfinato.  Da  un  altro  lato 
i l'Inghilterra  e la  Olanda  avevano  bramosa- 
mente posto  l’occhio  sopra  Tolone,  principal 
sede  della  potenza  marittima  della  Francia  cd  j 
appoggio  opportunissimo  pel  commercio  di  Le-  ! 
vante.  Vi  si  trovavano  allestite,  oltre  una  prov-  | 
visione  immensa  di  fioritissime  artiglierie,  cin-  | 
quanta  navi  delle  più  belle  che  il  mondo  avesse  > 
I veduto  sino  a quei  tempi.  Essendo  le  forze  del  j 
re  sulle  rive  del  Beno  mollo  esercitate  dai  con- 
i federali,  in  Ispagna  dai  Portoghesi,  sul  Tago 
1 cd  in  Catalogna  dai  Tedeschi  e dagli  Spa- 
gnuoli  partigiani  del  re  Carlo  che  allora  fa- 
ceva sua  stanza  in  Barcellona  , era  chiaro  c 
i manifesto  che  da  quelle  parti  nissun  ajuto,  clic 
1 sufficiente  fosse,  avrebbe  potuto  venire  contro 
chi  la  Provenza  e Tolone  aggredisse.  Le  schiere 
sbaragliale  c confuse  clic  dalla  funesta  gior- 
nata di  Torino  erano  scampate  poco  sussidio 
potevano  prestare  , per  trovarsi  scoraggiato  c 
la  maggior  parte  disperse.  Siccome  poi  chi  la 
Francia  reggeva,  tutt'altra  cosa  avrebbe  piut- 
tosto pensato  che  questa,  che  un  cosi  grave 
disastro  fosse  per  afiliggere  le  armi  francesi  in 
Piemonte,  così  nissnna  opportuna  provvisione  | 
si  era  fatta  in  Tolone,  nè  nrllc  province  vi- 
cine per  tenerne  lontano  il  nemico.  A tutto 
! questo  si  aggiungeva  che  in  Linguadoca  pei 
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' rigori  del  governo , diventando  Luigi  ogni  dì 
più  crudo  con  i dissidenti  per  religione,  erano 
i risorti  inali  semi,  e la  parte  di  quella  provincia 
' abitata  dai  protestanti  si  avvolgeva  commossa 
in  grande  perturbazione.  Il  terrore  nato  per  là 
sconfitta  dei  sette  settembre , con  quello  clic 
nascerebbe  dalla  presa  di  Tolone  e dalla  pre- 
! senza  degl’inglesi  ed  Olandesi  in  luogo  vicino 
ai  protestanti,  avrebbero  necessariamente  dato 
nuovo  animo  a coloro  che  per  religione  con- 
1 tro  l’ autorità  regia,  o piuttosto  contro  1’  a- 
[ buso  di  lei , erano  pronti  a sollevarsi.  Nè  il 
! duca  Vittorio,  che  tanto  abile  era  nrl  condurre 
1 i maneggi  segreti  quanto  capace  di  usare  Tarmi 
' palesi,  aveva  pretermesso  la  occasione.  Infatti 
. egli  aveva  nei  paesi  perturbati  occulte  intclli- 
1 genze  con  uomini  d’importanza,  che  al  romore 
sorto  dalle  parli  di  Tolone  avrebbero  susci- 
1 tato  qualche  maggiore  moto  in  prò  dei  confe- 
derati. Da  tutto  ciò  si  vede  quale  pericolo  sa- 
rebbe sovrastalo  alla  Francia,  se,  subito  dopo 
! il  fatto  di  Torino,  Eugenio  c Vittorio  di  con- 
j certo  con  le  due  potenze  marittime  e con  tutte 
I le  forze  ausb  iache  e piemontesi , come  vole- 
vano , si  fossero  trasferiti  in  Provenza  all’im- 
' presa  di  Tolone.  Ma  la  cupidigia  delTAustria 
per  aver  Napoli , per  cui  mandò  verso  Tcslrc- 
I ma  Italia  non  piccola  parte  de’ suoi  soldati, 

; nocque  all’intento  e ne  rese  l’esito  incerto, 
i Contuttociò  e’  si  credevano  abbastanza  nm- 
iii a unii i con  le  forze  che  ancora  loro  restava- 
no per  poter  tentare  con  ispcranza  di  felice 
, successo  riniportanlc  spedizione.  In  fatti  nu- 
meravano intorno  a quarantamila  soldati,  cioè 
! ventottomila  fanti  e dodicimila  cavalli,  caldis- 
! siino  apparato,  a cui  veniva  ad  accostarsi  Tam- 
! miraglio  Showcl  con  un’armata  inglese  ed  olan- 
| dese  , in  cui  si  noveravano  quarantotto  navi 
I grosse  da  battaglia  e sessanta  onerarie  pel  tra- 
l sporto  degli  uomini  e delle  provvisioni.  Porta- 
. vano  cento  pezzi  di  grossa  artiglieria,  quaranta 
I mortai,  settantaduemila  palle,  trcntucinquc- 
mila  bombe , cosa  da  straziare  c rompere  le 
| membra  a tutta  una  nazione.  Premeva  assai 
alle  due  pnteuze  ebe  Tolone  con  tutte  le  sue 
j opere  navali  si  distruggesse  c quel  nervo  di 
mare  alla  Francia  si  tagliasse. 

Vittorio  ed  Eugenio  avevano  volto  il  pen- 
^ siero  a varcare  l’ Alpi  Marittime  pel  colle  di 
j Tenda  , donde  per  la  contea  di  Nizza  si  apriva 
| loro  la  strada  verso  la  Provenza.  Ma  per  tener 
| sospeso  il  nemico  del  luogo  dove  volessero 
! ondar  a ferire  , avevano  messo  campo  in  tre 
1 parli  diverse,  Ivrea,  Rivoli  e Demolite  vicino 
a Cuneo.  Iti  questo  modo  sovrastavano  minac- 
ciosi al  Dclfìnato  ed  alla  Provenza,  nè  i Fran- 
' cesi  potevano  bene  indovinare  dove  quel  nembo  , 
avesse  a scoccare;  e quantunque  di  Tolone  so- 
spettassero, non  ne  avevano  però  certezza.  Per 
non  palesarsi  c tenergli  in  inganno,  i capitani 
della  lega  mandavano  scritti  in  Dcllinalo,  pro- 


mettendo ai  popoli  somma  mansuetudine  cd 
alleggerimento  d’ imposizioni. 

Il  re  aveva  dato  il  governo  dell’ armi  sulla 
frontiera  d’Italia  al  maresciallo  di  Tessè,  il 
quale  si  era  posto  in  alloggiamento  a Brian-  [ 
zone  , luogo  di  mezzo , donde  poteva  soccor-  ' 
rerc  al  Dellinato  od  olla  Provenza,  secondo  \ 
clic  verso  quello  o verso  questa  il  nemico  i I 
passi  indirizzasse;  ma  non  aveva  a gran  pezza 
forze  sufficienti  per  opporsi  con  frutto.  Il  re  , 
ansioso  dell’avvenire,  si  era  consigliato  col  tua- 
rescindo  di  Catinat , dal  suo  quieto  ritiro  di 
San  Graziano  chiamandolo  11  virtuoso  uomo 
che  così  per  l’appunto  conosceva  i luoghi  in  : 
cui  si  dovea  la  nuova  guerra  esercitare,  aperse  . 
il  suo  cuore  e diede  avvertimenti  che  di  som- 
ma utilità  riuscirono  al  Tesse. 

Le  intenzioni  dei  collegati  cominciarono  a i 
manifestarsi.  Levatele  tende  da  Ivrea c Rivoli, 
si  erano  tutti  ridotti  al  campo  di  Demonte.  Le 
navi  d’ Inghilterra  e d’  Olanda  verso  la  metà 
di  giugno  si  erano  fatte  vedere  al  Finale,  dove 
avevano  imbarcato  nove  bandiere  d’ Alemanni, 
bellissima  gente,  con  buona  banda  d’artiglierie 
c copia  di  munizioni.  Tessè  stava  sull'avviso 
c riduceva  appoco  appoco  le  forze  verso  le  rive 
della  bassa  Duranza.  Dai  movimenti  degli  av- 
versari s’accertava  bene  ch’cssi  vo'  'vano  aca- 
gliarsi contro  la  Provenza  o contro  la  Catalo- 
gna, ma  non  ancora  bene  s’apponeva  in  quale 
precisa  parte  intendessero  di  percuotere.  Ma 
siccome  Tolone  era  il  luogo  più  geloso,  così 
applicò  l’animo,  non  lasciando  indietro  dili- 
genza alcuna,  a metterlo  in  grado  di  valida 
difesa.  Le  fortificazioni  della  piazza  verso  terra, 
per  essere  deboli  per  sè  e logore  per  vetustà,  j 
malamente  avrebbero  potuto  reggere  a più  di  ; 
cinque  o sei  giorni  di  offese  ; ed  oltre  a ciò,  i 
dalle  alture  che  staouo  a sopracapo  erano  si- 
gnoreggiate.  Le  cose  si  riducevano  in  gravis-  | 
siino  pericolo.  Tessè  diede  opera  a risarcirle,  J 
fortificò  la  sommità  di  Santa  Caterina,  ordinò  J 
un  campo  trincerato  diviso  in  tre  quartieri  , | 
di  cui  il  primo  spiccandosi  dallo  spaldo  della 
piazza  si  distendeva  sino  al  monte  di  San- 
t’Anna; il  secondo  correva  tra  Sant’Antonio  e 
la  città;  il  terzo,  principiando  a sinistra  del 
precedente,  cingeva  il  castello  di  Messici  e an- 
dava a terminarsi  a fianco  del  porlo  interiore. 
Per  cagione  di  questa  circondazionc  non  era 
più  possibile  di  accostarsi  a Tolone  se  non 
per  la  strada  della  Valetta , con  lasciare  a de- 
stra l’eminenza  di  Santa  Caterina  , chiamata 
anche  Croce  Faronc.  Più  di  trecento  bocche 
da  fuoco  piantate  sulle  mura  c sul  campo  trin- 
cerato rendevano  tutta  quella  fronte  aspra  c 
spaventosa.  Tiraronsi  indietro  le  navi  tra  la 
città  c il  Forte  Reale,  la  bocca  del  porto  assi- 
curata con  piatte  , brulotti  c barche  bombar- 
diere. Da  ogni  parte  vi  si  chiamavano  soldati; 
il  conte  di  Mcdavì  ne  mandava  dalla  Savoia. 
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Iti  (ale  forma  Tesse  l’iffitkiTi  «li  porre  in]  e'  bisognava  ajularsi  «lane,  nè  altro  modo  co-  J 
! sicuro  la  fortuna  che  tanto  pareva  dubbia.  Al-  i noscevano  di  superar  Tolone  se  non  quello  1 
i runi  corpi  aveva  mandati  e qualche  riparo  fatto  «rimpadronirsi  d^  qualche  posto  fra  quelli  che 
al  lutine  Varo,  ma  piuttosto  per  ritardare  che  j il  signoreggiavano.  Pensarono  a Santa  Cale-  ! 

I per  arrestare  il  nemico.  Tutte  queste  cose  fu-  rina  come  il  più  importante  di  lutti.  L’iuvc-  ' 

! rono  fatto  molto  studiosamente.  stirono , e vi  si  attaccarono  col  nemico  fero-  I 

Il  primo  di  luglio  i confederati  si  mossero  cissimomente  il  ventinovc  , ma  furono  ancor 
! da  Cuneo  e Demonte,  varcarono  facilmente  il  ; più  ferocemente  ributtati.  Il  trenta  perù,  dato  I 
! colle  di  Tenda,  c lasciati  cinti  con  sufficienti  un  nuovo  assalto  con  maggior  numero  di  gen- 
soldatcschc  i luoghi  della  contea  di  Nizza  che  le,  lo  piegarono  a loro  divozione.  Vi  contili*-  J 
| stavano  ancora  in  forza  di  Francia,  compar?  | acro  cannoni  e mortai,  donde  con  palle  in-  ; 

vero  agli  undici  sulla  riva  sinistra  del  Varo,  fu  oca  le  e cori  bombe  fulminavano  la  città,  j 
, I Francesi  dimoravansi  trincerali  sull’oppo-  Piantarono  anche  un'  altra  batteria  sopra  un  j 
1 sta  sponda  Per  superare  quell’ intoppo , Sho-  colle  vicino  per  battere  in  brec«  ia  il  forte  San 
! wcl , il  quale  era  giunto  alla  foce  , vi  mandù  Luigi  , la  gran  torre?  c la  torre  di  Balaguicr 
' sulle  barche  più  sottili  armi  cd  armati  ; ed  en-  clic  difendeva  la  gola  per  cui  si  va  nel  porlo 
i trù  egli  stesso  con  navi  più  grosse  sin  dove  la  intcriore.  Ma  i Francesi  che  in  questo  assedia 
! profondità  delle  acque  gliel  consentiva.  Dura  avevano  ripresogli  spiriti  perduti  in  Italia, con 
| impresa  s*  apprescnlava  nel  passare  il  fiume  «stremo  vigore  adoperandosi , ora  tuonavano 
col  nemico  trincerato  dall’ altra  parte.  S’ac-  «lai  loro  forti,  ora  uscivano  a sperperare  quei 
corsero  che  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  «lei  nemico.  La  fazione  andava  in  lungo.  Già 
' due  campi.  Si  dipartirono;  Eugenio  si  pruovò  era  giunto  il  mese  d’agosto,  quando  Tesse,  ri- 
; di  assalire  di  fronte  il  duca  su  pel  fiume  sa-  ccvuto  qualche  rinforzo  e veduto  l’ardore  dei 
' lendovi , cerco  un  gunilo  coino«lo  per  passa-  j soldati , s’altnccù  a Santa  Caterina,  e cornmes- 
J re  ; il  che  gli  venne  finalmente  fallo.  I Fran-  savi  una  orribile  battaglia  in  cui  resto  morto 
cesi  assaltati  per  fianco  c da  fronte  , c temendo  il  giovane  principe  di  Sassonia-Gota  , ne  cac- 
; di  essere  investiti  alle  spalle  dal  duca,  si  riti-  : ciù  il  nemico  c in  sua  mano  la  rivendicò.  Gli 
rarono ordinati,  e verso  Tolone  frellolosamcn-  alleali  ne  patirono  grave  danno,  poiché,  per 
te  voKarono  i passi.  1 confederati,  preso  il  me-  la  perdita  di  quell’  eminenza  , si  ritrovarono 
desimo  cammino , arrivarono  a’  venlisei  del  nella  condizione  di  prima  e con  tutte  le  loro 
: mese  alla  Valelta  donde  si  aperse  loro  l’aspe!-  fatiche  spese  indarno.  Già  si  scoraggiavano.  Ciò 
| to  «Iella  città  che  ambivano  c dove  posero  gli  non  ostante  s’impadronirono  dei  «lue  forti  di 
alloggiamenti,  in  quel  mentre  Showel  arrivava  San  Luigi  e di  Santa  Margherita;  con  che  lier- 
1 alle  Icre,  c quindi  lungo  la  costa  distemlendo  sagliando  la  città,  vi  cagionarono  molto  gua- 
1 l’armata  molto  larga,  aggiungeva  sino  alla  boc-  sto  con  l’incendio  «Ielle  case  c la  morte  delle  | 
1 ca  «lei  seno  di  mare  per  cui  si  entra  nella  persone , ancorché  Tesse  per  impedire  che  la 
dàrsena  o sia  porto  interiore  di  Tolone.  Così  città  non  fosse  condotta  in  pericolo  dell’ ulti- 
| la  guerra  si  ridusse  alle  mura  «li  quel  famoso  i ma  desolazione,  avesse  ordinato  che  si  toglics- 
emporio  «li  Provenza.  se  il  selciato  dalle  coulrade. 

I II  duca  di  Savoia  , siccome  quello  che  si  prò-  Tali  vantaggi  pori»  non  bastavano,  c già 
! metteva  sempre  grandi  cose,  si  era  compiaciu-  i prevalevano  » fati  di  Francia.  Da  ogni  parte 
to  nel  pensiero  che  i Provenzali  , cui  aveva  con  accorrevano  soldati , tutto  il  paese  all' intorno 
dolci  parole  lusingali,  si  sarebbero  sollevali  in  si  era  messo  in  rotnore,  e già  si  vedeva,  come 
suo  favore  cd  avrebbero  «lato  faciliti  all’  iin-  ai  tempi  più  antichi  si  era  dimostrato  , che  é 
presa.  .Ma  quando  s’accorse  che  non  tanto  clic  più  facile  il  tentare  una  invasione  in  Francia 
j l'ajutasscro,  se  ne  stavano  anzi  oziosi  ad  os-  che  il  condurla  a perfezione.  Cominciavasi  nel 
' servare,  s’indispettì,  e più  prestando  orecchio  campo  alleato  a patire  di  cibamento,  né  d’al- 
! al  desiilerio  di  rapire  che  alla  necessità  del  tro  luogo  potevano  sperarne  che  dalla  flotta 
fatto,  e nissuna  acerbità  pretermettendo,  co-  soggetta  a«l  essere  «lai  venti  allontanata;  caso 
I nuociti  a trattare  aspramente  le  popolazioni,  il  quale  già  si  era  sperimentato  «ron  grande 
j II  sacco  c il  fuoco  presero  il  luogo  «Iella  li-  i penuria  di  chi  non  aspettava  pascolo  d’allron- 
| berta  e «lei  sollievo  che  si  erano  venuti  loro  «le.  Soppesi  inoltre  clic  il  «luca  ili  Borgogna  c 
j vantando  : le  campagne  devastate  , gli  ulivi  , i!  maresciallo  di  Berwick  erano  stati  destinati 
< recisi.  Narrano  che  Vittorio,  per  avarizia,  faers-  j con  un  grosso  corpo  «lai  re  alla  liberazione  di 
i s«*  vendita  a’  suoi  propri  soldati  del  vino  e Tolone  e che  già  marciavano.  In  tale  cstrc- 
del  sale  rapito.  (Quindi  era  che  i soldati  «le-  j mila , il  «luca  Vittorio,  che  conosceva  le  cose 
sertavano  e le  popolazioni  si  stlegnavano  e ; senza  rimedio  c che  era  tempo  di  cessar  l’im- 
correvano  oll’armi  ; dal  che  procedette  in  gran  peto  contro  la  Provenza , chiamò  a consiglio 
parte  la  durezza  dell’  impresa.  I i capi.  Considerassero , disse  , che  la  guerni- 

i generali  della  lega  vedevano  manifesta-  j gioite  della  piazza  era  forte  , più  forte  ancora 
j mente  clic  poiché  i popoli  non  gli  ajulavano  ; il  grosso  delle  genti  che  nelle  vicine  campagne 
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si  ravvolgeva , due  insieme  più  torli  dei 
confederati;  clic  si  vedeva  che  pei  Francesi  si 
provvedeva  gagliardamente  ;#che  quello  mura 
e quelle  trincee  superare  non  si  potevano  se 
non  con  molta  strage  di  chi  le  assaltasse,  c che 
il  vincitore  stesso  resterebbe  vinto  dalla  forza 
degli  avversari  di  ftiora;clic  i cibi  provenienti 
dalla  dotta  potevano  mancare  da  un  momento 
all'altro  come  giù  avevano  per  lo  avanti  man* 
calo  ; clic  la  cavalleria  , per  cui  i collegati  pre- 
valevano , diveniva  iiiulilc  in  quei  luoghi  ste- 
rili c montuosi;  clic  le  malattie,  la  faine,  la 
dcscrzionc  avevano,  assai  più  che  esprimere  si 
! potesse  , assottigliato  le  compagnie  ; clic  i pae- 
sani essendosi  dimostrati  , non  che  non  iavo- 
I revoli , nemicissimi  , c non  essendosi  potute 
suscitare  innovazioni , ninna  via  restava  per 
aprirsi  le  vettovaglie,  nè  altra  speranza  o coiu- 
t penso  che  quello  di  ritirarsi  innanzi  chela  fa- 
me c la  moltitudine  dei  nemici  quella  preziosa 
forza  della  lega  del  tutto  non  opprimessero,  e 
| tutto  Teserei!»  si  dissolvesse.  Risiedeva  in  Vit- 
i torio  occultamente  la  memoria  della  cruda  ri- 
buttata di  Carlo  V c di  Carlo  Emanuele  I. 

La  proposta  dispiacque  alTaimniroglio  Sho- 
wel  che  nc  dimostrò  qualche  amarezza  , sti- 
i mando  gl’  Inglesi  che  troppo  importasse  per 
loro  il  far  venire  in  potestà  della  lega  ed  at- 
terrare Tolone , il  più  salilo  sostegno  maritti- 
mo della  Francia;  per  conseguire  il  quale  in- 
; tento  volevano  die  a ninna  spesa,  a niun  pericolo 
! si  guardasse.  1 lamenti  trascorsero  eziandio  in 
calunnie , perchè  sparsero  voci  che  per  oro  ri- 
; cevutodal  re  Luigi  il  duca  si  volesse  levare  da 
j Tolone.  Era  in  ciò  non  solamente  falsità  ma 
i ancora  inconvenienza,  perche  niuua  o poca 
I posta  mettevano  gTinglesi  nel  continuare  l’os- 
[ sedio , avendo  in  ogni  caso  un  pronto  rifugio 
alle  navi , mentre  per  TAuslriaco  e pel  Piemon- 
tese si  trattava  della  salvazione  o della  ruina 
di  tulle  le  genti. 

Fu  accettalo  il  partito  posto  da  Vittorio  an- 
che finalmente  dagl'inglesi  che  vollero  fuggire 
il  carico  dell’ostinazione  c del  perdere  del  tut- 
j lo  le  cose  dei  collegati.  Si  cominciò  a dar  or- 
| dine  alla  ritirata.  Levarono  il  campo  la  notte 
dei  ventuno  agosto.  Messisi  a tornare  là  don- 
1 d’erano  venuti,  guastavano  c distruggevano  il 
1 paese  , cosi  per  vendicarsi  come  per  tórre  al 
! nemico  la  facoltà  di  perseguitargli.  Moltiplica- 
| rono  in  tanta  insania  , che  per  avvelenare  le 
fonti  vi  gettarono  i cadaveri  putrefatti  dei  lo- 
j ro  compagni.  Ma  più  poteva  contro  di  essi  Par- 
i versa  fortuna  che  la  loro  rabbia  contro  il  paese, 
j La  strada  che  fucevano  divenne  orrida  per  la 
j quantità  dei  morti  e dei  moribondi;  e quelli 
che  si  sbrancavano,  o restavano  barbaramente 
uccìsi  dai  paesani  furibondi,  o cadevano  in  cat- 
tivila di  guerra  in  mano  dei  soldati  leggieri 
| che  Tessè  aveva  mandato  avanti  per  ti  ibolar- 
; gli.  Lasciando  vacue  tutte  le  terre  di  Francia, 


c ripassati  prima  il  Varo  poi  il  colle  di  Tcn- 
i da , i confederati  si  ridussero  a campo  nel  Sa-  ' 
luzzesc  e nel  Pinerolasco.  Scemarono  per  la 
spedizione  di  Provenza  di  diecimila  uomini  o 
uccisi  in  battaglia  o trucidali  nelle  campagne 
o morti  per  gli  ospedali. 

L’intendimento  dei  collegati  sopra  Tolone 
essendo  venuto  vano,  i due  principi  consan-  1 
guiuei  ondarono  con  migliore  augurio  ad  un’al- 
tra impresa.  Eugenio  si  scoprì  ai  ventuno  di 
J settembre  con  numerosa  soldatesca  in  cospetto 
di  Susa,  essendo  intenzione  di  Vittorio  di  pri- 
vare i Francesi  di  quell’ importante  passo.  La 
citta  venne  subito  alTubbìdienza,  ina  la  citta- 
: della  resisteva.  I Piemontesi  si  diedero  a bat- 
terla, scacciato  in  primo  luogo  l'  inimico  dai 
gioghi  proeminenti.  Ma  le  sommità  della  Bru- 
netta, che  non  era  ancora  a quei  tempi  qurl- 
P insuperabile  propugnacolo  che  fu  poi  dopo, 
ed  il  ridotto  di  Catinai  fulminavano  gli  aggres- 
sori , ed  il  furioso  gettare  della  cittadella  se- 
condavano. Ma  essendosene  finalmente  i Pie- 
montesi insignoriti  armutamano  , allargarono 
con  nuovo  bersaglio  la  breccia  già  aperta  nel- 
la muraglia.  Il  che  vedutosi  dal  comandante 
della  cittadella,  s’arrese  in  potere  «lei  vinci- 
tore con  tutto  il  presidio,  come  prigioniero  di 
guerra  dandosi.  Per  la  stagione  invernale  i 
soldati  si  distribuirono  alle  stanze.  Vittorio  lor- 
I nò  a Torino,  Eugenio  andò  a Vienna,  donde 
poi  cambiando  sede  di  guerra  ma  non  fortu- 
na, diede  con  somma  sua  gloria  nuovi  urti 
alla  potenz.a  di  Luigi. 

Mentre  la  guerra  infuriava  sotto  le  mura  di 
Tolone,  le  cose  non  quietavano  negli  altri 
paesi  dove  Pairihizionc  aveva  introdotto  l’uso 
d' insanguinare  i campi.  Nell’alta  Germania  il 
maresciallo  Villars  aveva  fatto  qualche  pro- 
gresso , ma  poi  fu  obbligato  a tornar  indietro 
verso  il  Reno,  così  a cagione  di  qualche  fatto 
sinistro  che  gli  avvenne,  come  per  avere  segre- 
gato, secondo  gli  ordini  ricevuti  da  Parigi, 
parte  delle  sue  genti  per  mandarle  al  soccorso 
di  Tolone.  Vandomo,  che  si  era  dimostrato  ca- 
pitano cotanto  attivo  in  Italia  , divenne  pru- 
dente c circonspetto  in  Fiandra  dove  slava  a , 

I fronte  del  Malborough,  c tanto  gli  valse  il  suo 
procedere  cautelalo  che  il  famoso  capitano  del- 
la lega  non  potè  far  frullo  contro  di  lui,  anzi 
fu  messo  in  necessità  di  tirarsi  indietro  ai  quar- 
tieri d inverno  ; con  che  restarono  in  sicuro  le 
frontiere  della  Francia  da  quella  parte. 

Nella  Spaglia , donde  primamente  si  erano 
mossi  i venti  di  tanta  tempesta , le  cose  del  ro 
Carlo,  che  nel  principio  dell'anno  erano  succe- 
dute prosperamente,  precipitarono  tutto  ad  una 
volta  per  la  terribile  sconfitta  data  ni  venti- 
quattro d’aprile  nei  rampi  d’Alninnza  dal  Ber- 
vick  generale  delle  due  corone  ni  Galloway 
modi  latore  d$i  Portoghesi,  Inglesi,  Olande- 
si e Spagnuoli.  Per  così  segnalata  vittoria  il 
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regno  di  Valenza  (ornò  ni  freno  di  Filippo  ; 
l’ Aragona  , coir  la  sua  città  capitale  di  Sara- 
gozza c molle  cltjà  della  Catalogna  , seguita- 
rono la  medesima  inclinazione..  Solo  Barcel- 
lona , con  qualche  lyogo  vicino,  ostentavano 
ancora  sulle  mura  i vcs«t\Hi  del  sovrano  venuto 
da  Vienna.  Ma  il  duca  d'Urlcan* , il  Berwick, 
il  Noailles  vi  erano  concorsi  con  nervi  pode- 
rosi di  milizie , cd  ogni  giorno  vi  acquistavano 
nuovo  terreno  e nuovi  vantaggi  si  procuravano. 
L'avere  mandato  soldatesche  in  njuto  di  To- 
lone assedialo  rallentò  un  poco  i loco  progres- 
si , ma  poscia  tornarono  in  sull’  insistere  più 
fervidi  ili  prima. 

In  Italia  , oltre  i fatti  già  raccontati , non 
accaddero  più  in  quest’  anno  rose  clic  siano 
degne  di  essere  tramandate  nella  memoria  dei 
posteri.  Solamente,  come  già  fu  da  noi  snil- 
to.  gl’lmper iati  s’  impadronirono  di  Orbilello; 
il  che  avvenne  per  connivenza  di  Bartolomeo 
Specovcra  governatore  : cesse  anche  Piombi- 
no. L'  istesso  avrebbero  fatto  le  fortezze  di 
! Port’  Ercole  e di  Porloluiigone  se  Francesco 
Pinelli,  vicario  generale  del  re  Filippo  per  le 
I fortezze  di  Toscana  , non  fosse  stato  di  mi-  j 
glior  fede  che  lo  Specovera. 

Per  P occupazione  del  regno  di  Napoli  la  1 
grandezza  di  Cesare  divenne  sospetta  ai  Bor- 
boni che  temevano  per  la  Sirilia.  Ma  tale  fu 
la  diligenza  usatavi  da  Carlo  Filippo  Antonio 
Spinola  marchese  de  Los  Barbasce  , chiamalo 
viceré  in  luogo  del  cardinale  del  Giudice,  che 
nissun  tentativo  degl’imperiali,  quantunque 
molti  ne  facessero,  ebbe  effetto.  Oppresse  una 
congiura  ordita  in  Melazzo  per  dar  loro  quel- 
la piazza  e nc  castigò  gli  autori  Mandò  alle 
forche  alcuni  seelerati  sicari  che  avevano' tra- 
mato di  ammazzarlo,  fe’ tagliar  In  testa  al  prin- 
cipe di  Paligonia  c strangolare  due  religiosi 
per  iutelligenzc  avute  coi  ministri  di  Napoli. 
Ài  rigori  mescolava  la  dolcezza.  A cagione  di 
certe  insolenze  di  soldati  in  Palermo  , il  po- 
polo si  sollevò , fece  un  gran  tumulto  e mano 
bassa  su  i soldati,  uccidendone  più  di  uri  cen- 
; tiuajo.  Poi  ricercò  il  virerò  che  dalla  città  e 
«lai  castello  gli  sgombrasse.  Barbasesfu  neces- 
sitalo a consentire  per  non  dare  appicco  alle 
macchinazioni  degli  Austriaci  di  por  piede  in  i 
Sicilia. 

Le  amarezze  fra  P imperatore  Giuseppe  e 
papa  Clemente  ricevettero  da  nuove  cagioni 
nuovo  nugumento,  e proruppero  finalmente  in 
grave  discordia.  Essendo  svanita  nell*  istesso  . 
tempo  P impresa  di  Tolone,  c le  cose  di  Spa-  j 
gna  procedendo  felicemente  per  Filippo,  si  era 
in  parie  dileguata  la  paura  che  si  aveva  delle  j 
armi  imperiali;  onde  avvenne  clic  il  pontefice,  ; 
ripresi  alquanto  gii  spiriti,  deliberassi , stimo- 
lato anche  in  ciò  da  alcuni  consiglieri  amatori 
del  nome  francese,  di  non  lasciar  soprafarc  la 
Santa  Sede,  di  sostenere  le  cose  di  Purina  e di 


reprimere  chi  era  ardito  far  novità  nei  benefi- 
zi ecclesiastici  del  regno  di  Napoli  . preten- 
dendo che  ai  soli  nazionali  si  dovessero  con- 
ferire. Roma  negò  espressamente  di  consentirvi, 
dal  qual  rifiuto  non  poco  disgusto  ricevè  l’im- 
pcrntore,  desideroso  di  mantenere  una  pram- 
matica clic  molto  aggradiva  ai  nuovi  sudditi 
nel  Regno.  Cesare  lauto  maggiore  sdegno  ne 
prese,  quanto  per  la  deliberazione  del  ponte- 
fice si  coufcrmò  nella  concetta  opinioni'  ch'e- 
gli.più  favorevole  fosse  alla  Francia  che  all’Au- 
stria. La  sinistra  impressione  nell'animo  di 
Giuseppe  era  nula  principalmente  dal  non  ave- 
re mai  volato  Clemente  riconoscere  Carlo  per 
re  Cattolico  delle  Spaguc,  o almeno  per  resen- 
z’ altra  dichiarazione,  nè  consentirgli  i diritti  , 
dì  regalia  c la  nomina  dei  vescovati  nelle  pro- 
vince dal  medesimo  possedute. 

Tutte  queste  cose  ventilandosi  nei  consigli 
di  Vienna  , la  somma  della  deliberazione  fu 
clic  si  sforzasse  con  dimostrazioni  guerriere  il 
papa  a consentire  a ciò  che  per  le  istanze  d’uf- 
ficio non  si  era  potuto  «la  lui  impetrare.  Gli  1 
Austriaci  adunque  mirarono  a Comacchio,  cit-  * 
là  pronta  u fare  grande  comodità  a chi  l’avcs- 
sc  pel  passo  delle  soldatesche  e per  le  ricche  1 
pescagioni  chi  vi  si  fanno.  Si  scopersero  pri- 
mieramente dicendo  , clic  Comacchio  c le  valli 
adjacenli  fossero  un  corpo  separato  c distinto  1 
da  Ferrara,  e un  femlo  non  della  Chiesa  ma  1 
dell’ Imperio.  Poi  dal  «letto  passando  al  fatto,  : 
mandate  prima  avanti  alcune  compagnie  di  i 
soldati  con  titolo  «li  passaggio  amichevole,  sue-  ' 
cesse  Bonncval  con  più  di  mille  fanti  vivi,  l’oc-  • 
cupo  furtivamente,  c da  padrone  procedendo 
si  alloggiò  in  Comacchio  come  in  terra  dcU’im- 
peratore. 

Il  papa  restò  attonito  c gravemente  offeso 
a tanto  ardimento,  massimamente  vedendo  che  1 
gl' Imperiali  esercitavano  atti  di  giurisdizione 
sovrana  in  un  luogo  ch’egli  credeva  di  perii - 
nrnza  pontificia.  Scrisse  perciiò  subito  un  Bre- 
ve ortatorio  all  imperatore,  con  qualche  dol-  f 
rezza  invitandolo  a ritirarsi  dalle  risoluzioni 
prese,  ed  a non  dargli  maggiore  causa  di  que- 
relarsi e precipitarsi  ad  atti  rigorosi.  Ma  Giu- 
seppe, di  uatura  fervida  c s«legnosa,  con  non  ! 
altro  rispose  che  con  un  editto  de’  ven  lisci  di 
giugno,  in  cui,  consolidate  le  ragioni  imperiali  1 
con  testimonianze  cavale  da  testi  di  scrittura 
c con  esempi  dagl’ imperatori  antichi  dedotti, 
cercava  di  tirare  a sè  la  giustificazione,  e di 
nuovo  la  sconiuuica  sopra  Parma  e Piacenza 
nulla  e da  non  attendersi  dichiarava.  Mandò 
anche  l’editto  con  circolare  a tutti  i cardinali, 
i quali  convocali  dal  papa  a dare  il  loro  pa- 
rere sulle  controversie  presenti,  s’accordarono 
«li  rispondere  collegialmente  in  nome  di  tutti 
a Giuseppe  per  fondare  le  ragioni  di  Roma  c 
ribattere  quelle  dell’Imperio.  Non  essere,  ra- 
gionarono , il  papa  contrario  all’Austria  ; non 
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essere  nuovo  il  discorso  della  bolla  su  Parma  ' 
c Piacenza;  all*  Austria  medesima  esser  nolo, 
stante  che  l’ imperatore  aveva  scritto  clic  il  du- 
ca di  Parma  c Piacenza  era  vassallo  della  Chie- 
sa , e clic  l’ Imperio  non  riteneva  in  quello  stalo 
se  non  alcune  poche  terre  feudali;  non  esservi 
da  dubitare  che  la  città  di  Comacchio  cd  i suoi 
con  torni  fossero  membri  dello  Stato  Ecclesia- 
stico ; ciò'  risultare  da  atti  pubblici  e dal  pos- 
sesso da  tanti  secoli;  le  ragioni  che  spettavano 
alla  dataria  del  papa  di  dare  a chi  voleva  i 
benefizi  ecclesiastici  del  Regno,  eccettuati  quelli 
di  nomina  del  principe  per  indulto  «le’ ponte- 
fici , non  essere  meno  chiare  e fondale  che 
quelle  di  Comacchio  ; il  volere  il  contrario  es- 
sere un  torto  manifesto  c gravissimo  che  si  fa- 
ceva a chi  serviva  il  romano  pontefice  in  di- 
versi gradi  ed  impieghi.  Come  potrebbe  il  papa 
premiare  il  zelo  dei  più  fedeli  ministri  do!  Si- 
gnore se  la  materia  del  premiare  gli  si  to- 
gliesse ? • 

La  lettera" del  collegio  non  produsse  alcun 
buono  effetto  nell’animo  di  Giuseppe , stando 
egli  sempre  fisso  ne’  suoi  pensieri  poco  favo- 
revoli alla  Santa  Sede.  Gli  spiriti  s’inveleni- 
rono vicmnggiormcnte  per  avere  il  pontefice 
vietato  l’uso  «Ielle  regalie  nel  Regno,  ricusan- 
do le  bolle  ai  provvisti  «li  benefizi  vescovili 
od  abaziali  di  nomina  regia , sotto  la  ragione 
che  Carlo  non  aveva  ricevuto  V investitura. 
Dalla  quale  risoluzione  era  avvenuto,  che  Carlo 
mandò  ordine  a Napoli , c l'imperatore  a Mi- 
lano , che  in  avvenire  non  si  dessero  i frutti 
dei  benefizi  c non  si  pagassero  nemmeno  le 
pensioni  a chi  slava  fuori  del  Regno  c del  du- 
calo. I consiglieri  dei  due  stali  aggiunsero  una 
clausola  ancor  più  amara , c che  fu  nppruovn- 
ta  da  Carlo  e da  Giuseppe,  che  non  fosse  per- 
messo ni  sudditi  dell'uno  o dell’altro  dominio 
l’eslrarrc  denaro  per  portarlo  o per  mandarlo 
a Roma,  nè  io  moneta  effettiva  nè  in  lettere 
di  cambio , come  si  usa  fra  i mercatanti.  Le 
rendite  dei  beni  ecclesiastici  si  sequestrarono 
c nelle  casse  pubbliche  si  depositarono.  Il  pa- 
pa scrisse  per  mezzo  drj  cardinale  Paolucci , 
suo  segretario  di  stato  , ai  cardinali  Pignalelli 
ed  \t  cimilo , quello  arcivescovo  di  Napoli,  que- 
sto di  Milano  che  si  opponessero  con  tutti  i 
nervi  alle  regie  ed  imperiali  deliberazioni,  sic- 
come qiK'llc  cln*  violavano  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica. A Milano  le  cose  passarono  anzi 
quietamente  clic  no,  c la  volontà  suprema  del- 
l’ imperatore  non  restò  di  avervi  quasi  intiera- 
inerite  la  sua  esecuzione.  Ma  nel  Regno  si  le- 
varono molti  romori  per  l'opposizione  di  non 
pochi  vescovi  clic  scomunicarono  gli  esecutori 
regii. 

Successe  n questo  tempo  che  il  cardinale 
Griniani  fu  eletto  viceré  di  Napoli.  II  papa 
sperò  per  la  qualità  del  nuovo  eletto  che  le 
cose  sarebbero  trascorse  con  minoic  durezza; 


ma  se  non  s’ ingannò  del  lutto  non  «lei  tutto 
nemmeno  profittò,  essendosi  dimostrato  il  car- 
dinale altretanto  tenace  nel  sostenere  i diritti 
regii  quanto  un  laico  qualun«]nc,  e solamente 
qualche  modificazione  fu  introdotta  nell’ ese- 
cuzione degli  ordini  del  re. 

Il  papa  non  potè  più  contenersi  c poco  man- 
cò che  non  privasse  Grimani  della  dignità  car- 
dinalizia. Quindi  convocato  il  collegio  , parlò 
con  molta  energìa  sulla  necessità  di  far  argine 
alle  offese  fatte  alla  giurisdizione  ed  immunità 
ecclesiastica.  I cardinali  deliberarono  «la  guer- 
rieri con  decretare  che  si  ricorresse  all’  armi. 
SÌ  spedirono  ordini  per  una  leva  di  ventino- 
qtirm ila  soldati , si  chiamò  generalissimo  il 
conte  Luigi  Marnigli  esercitato  in  lunga  mili- 
zia, ma  cui  più  clic  le  armi  procurarono  no- 
me onorato  nei  posteri  i sussidii  fondati  col 
proprio  denaro  in  Bologna  per  le  scienze  e per 
le  lettere  , e specialmente  perla  creazione  «Jcl- 
1 "egregio  Instiluto  di  quella  famosa  c dotta  città. 
Si  posero  nuove  gabelle  per  far  denaro,  nè 
«piestc  bastando  all*  insolito  dispendio,  si  le- 
varono dal  tesoro  lasciato  (In  Sisto  in  caslel 
Sant’Angelo  trecentomila  scudi. 

Clemente  creò  colonnello  di  dragoni  Ales- 
sandro Albani  suo  nipoti?,  giovinetto  di  quin- 
«lici  anni , ni  quale  disegnava  di  volgere  la 
grandezza  della  sua  casa,  li  volle  vedere  in 
annr.  Le  milizie  stavano  squadronate  nella 
piazza  di  Termini.  Alessandro,  come  giovane, 
per  far  vedere  la  sua  bravura  al  zio  , andava 
c veniva  a cavallo  c faceva  gran  gesti  colla 
spada  impugnata  ; il  papa  dava  intanto  la  sua 
benedizione  ai  soldati  che  inginocctkione  l’a- 
spe tl  a vano.  Poi  un  altro  giorno  essendosi  con- 
dotto a San  Celso  in  Banchi , dov’  erano  già 
squadronate  per  la  strada  le  soldatesche , ac- 
cadde che  parlandogli  il  Morsigli  colla  spada 
nuda  in  mano  nlla  portiera  della  carrozza  cd 
egli  mettendo  fuora  la  destra  per  dare  la  be- 
nedizione , toccò  la  punta  della  spada  c ne 
rile.vò  una  piccola  graffiatura  che  fece  sangue. 
I Romani  nc  presero  cattivo  augurio. 

Si  venne  a guerra,  o piuttosto  a fugare  da 
una  parte,  a fuggire  dall’altra.  Gl  i m penali , 
fatta  la  massa  sulle  rive  «lei  Po  e ridueendo 
la  guerra  nel  terreno  della  Chiesa,  occuparono 
il  Boudeno  c la  Stellata;  e tutto  «fi  tentavano 
nuovi  travagli  ih  quei  confini.  Daun , venuto 
dal  Piemonte  con  seimila  soldati  , entrò  in 
Cento  ; poi  per  accordo  dei  magistrati , pas- 
sando per  Bologna  c bloccato  il  Forte  Urbano, 
s'intromise  in  Romagna.  Con  quel  passo  con 
cui  s'avanzava  , col  medesimo  il  Mattigli  e i 
suoi  soldati  ritrocedevano.  Gli  Austriaci  pre- 
sero Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  lumini, 
la  Cattolica.  Il  generale  pontificio  avrebbe  po- 
tuto fare  qualche  testa  in  Ancona,  città  forti- 
ficala , ma  atuò  meglio  ritirarsi , aifermando 
che  più  clic  lo  parti  abbisognava  salvar  il  cuore. 
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; Fallo  stìi  che  i suoi  erano  sì  impauriti  che  fu-  muoveva  i passi  verso  Roma  , gji  ordini  dei- 
rono per  rompersi  da  loro  medesimi.  Sotlen-  l’imperatore  con  sè  portando.  Il  papa  pubblicò 
' li  areno  gli  Austriaci  e già,  condottisi  a lesi  e un  giubileo  ed  ordinò  una  solenne  processione 
: fattovi  l’alloggiamento  , davano  un  gran  ter-  colf  immagine  miracolosa  di  Gesù  Cristo  che 
I rore  a Roma  , contro  la  quale  si  mostravano  si  conservava  nella  cappella  o chiesa  detta  di 
pronti  di  volgere  l'imprlo  delle  jBrmi.  Anche  Sancta  Sanctorum  , sopra  la  scala  santa.  Ma 
I il  papa  era  compreso  da  paura  e faceva  ag-  già  le  cose  tendevano  a concordia,  desideroso 
i giuslarc  e pulire  il  corridore  che  dal  palazzo  il  papa  di  assicurare  le  cose  sue  e di  mitiga- 
j Vaticano  porla  al  castel  Sant’Angelo,  come  se  re  tante  gravezze  ed  acerbità.  Finita  di  pochi 
fosse  venuto  tempo,  per  l’arrivo  di  un  nuovo  giorni  la  divola  funzione,  si  fermarono  le  armi 
Borbone  , di  ricovcrarvisi.  e si  pubblicò  la  pace.  Roma  rassereno»!  e dallo 

S’accrebbe  a molti  gradi  la  temenza,  quan-  squallore  e dall'utUizione  «d'allegrezza  trapas- 
j do  si  sentì  nuova  che  anche  dal  regno  di  Na-  sò.  Ai  quindici  di  gennajo  del  seguente  an- 
] poli  le  milizie  imperiali  venivano  per  stringer  no  1709  , sondo  già  risolute  tutte  le  diilicoltà, 
Roma  c clic  già  sotto  il  principe  di  Darmstadt  si  diede  forma  alle  cose  c furono  sottoscritti 
loro  capitano  generale  si  erano  unite  in  sulla  I i capitoli  Ira  il  Prie  ed  il  cardinale  Paolucci: 
campagna  a San  Germano  ed  in  altri  lunghi  Che  si  rimuovessero  le  offese  ; 

confinanti  con  lo  Stato  Ecclesiastico,  dove  fa-  Clic  le  milizie  del  papa  si  riducessero  allo 

cerano  escursioni  continue.  La  vicinanza  cd  il  stato  di  prima; 
j procedere  dì  quelle  soldatesche  forestiere  clic  Che  lo  Stato  Ecclesiastico  si  sgravasse  dalle 
dalle  due  bande  Raccostavano  e da  cui  erano  | genti  imperiali  e che  le  regie  ritornassero  nel 
i i paesani  miserabilmente  lacerali,  ritraendo  di  | Regno,  ritirandosi  anche  in  dentro  con  partire 
quanto  quelle  di  Borbone  avevano  fatto,  i mi-  dai  confini  del  Tronto  e del  Gnrigliano; 
j seri  Romani , massimamente  gli  ecclesiastici , Clic  i fuorusciti  di  Napoli  non  ricevessero 
j spaventavano.  Molte  empietà  furono  comiucs-  alcun  favore  «lai  papa,  nò  fossero  lasciuli  stare 
I se,  ma  la  più  esecrabile  fu  che  alcuni  soldati  nelle  province  finitime  ; 
austriaci,  trucidato  barbaramente  un  prete  Clic  sopra  le  presenti  differenze  intorno  agli 
mentre  celebrava  la  messa,  gli  misero  le  oslic  stati  di  Parma  c Piacenza  c di  Comacchio  sì 
consacrate  nelle  ferite  , motteggiando  con  dire  : deputassero  uno  o più  cardinali,  i quali  in- 

I Vediamo, , se  faranno  il  miracolo , e lo  risu - sterne  col  marchese  di  Prie,  come  ministro 
sederanno.  In  questo  medesimo  tempo  serra-  cesareo  , esaminerebbero  c discuterebbero  la 
I vano  con  largo  assedio  Ferrara,  dove  essendovi  materia,  non  in  veruna  forma  di  giudizio,  ma 
, mala  provvisione  già  si  pativa  una  grande  per  appagamento  comune  tanto  di  Sua  San- 
stretta  di  vettovaglie  c non  si  aveva  una  me-  j lità  quanto  di  Sua  Maestà  Cesarea, 
noma  dubitazione  ebe  se  ne  impadronissero.  | Di  tale  tenore  furono  i capitoli  palesi  ; ma 
Intanto  l’imperatore  Giuseppe,  a cui  doleva  se  nc  accordarono  parecchi  altri  segreti  di  con* 


j di  essere  in  guerra  col  papa  ed  a cui  pareva 
I di  averlo  piegato  alle  sue  voglie  col  terrore 
, impresso,  aveva  mandato  a Roma  il  marchese 
di  Prie  per  trattare  di  un  aggiustamento  e ter- 
minare con  modo  onesto  le  differenze.  I col- 
loqui furono  segreti , ma  non  tanfo  che  gli 
| ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  ed  il  ma- 
resciallo di  Tessè  venuto  per  ordire  una  lega 
. generale  tra  i principi  d’Italia  e il  re  Luigi  ad 
1 effetto  della  propria  libertà  , collegazione  clic 
| non  potè  avere  compimento , non  gli  pene- 
j trassero  o non  si  mettessero  alla  via  per  tur- 
I barne  le  pratiche.  Ammonirono  con  paiole  cal- 
j dissimc  il  pontefice  della  vergogna  che  nc  gli 
I seguirebbe , il  confortarono  a non  pigliare  gli 
I accordi , gli  promisero  grandi  cose  , massime 
clic  Luigi  c Filippo  avrebbero  preso  speciale 


proiezione  della  Santa  Sede  c di  tutto  lo  Stato 


Ecclesiastico,  e sarebbero  congiuntissimi  a con- 


servargli. Clemente  voleva  c disvoleva;  ora 
andava  avanti  cd  ora  si  tirava  indietro,  cd  a 


niuna  cosa  approdava;  stava  renitente  a con- 
venire roll’imperatorc,  nè  voleva  dar  causa  di 
querela  ai  due  re. 

Finalmente  arrivarono  novelle  clic  Daun 


' sentimento  delle  due  parti  in  parole , ina  in 
I iscritto  dal  solo  delegato  pontificio: 

Che  si  levasse  tanfo  nel  Regno  quanto  nel 
Milanese  il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  e si 
abrogassero  i decreti  proibitivi  di  mandar  de- 
naro all’estero; 

Che  si  dessero  dai  trasgressori  le  dovute  ca- 
noniche soddisfazioni , e che  perciò  da  Sua 
Beatitudine  si  darebbe  facoltà  d’assolvere  i rei 
agli  arcivescovi  di  Napoli  e di  Milano  ; 

Le  istcsse  canoniche  soddisfazioni  si  dessero 
rispetto  al  diploma  impeiiale  pubblicato  per 
! Parma  c Piacenza,  per  quello  che  riguardava 
l'autorità  spirituale  pontificia,  restando  nelle 
| altre  parti  le  ragioni  dell'uno  e dell'altro  tali 
: «piali  erano  prima; 

Cile  si  desse  esecuzione  in  Milano,  in  Na- 
poli ed  in  altri  regni  e province  soggette  alla 
casa  d’Austria,  alle  bolle  ed  ai  brevi  aposto- 
lici cd  a tutte  le  spedizioni  di  Roma,  come  si 
faceva  da  tempo  antichissimo  ; 

Che  vacando  i benelicii  , sia  di  collaziotie 
libera  del  pontefice . sia  di  collazione  regia  , 
in  Napoli  si  praticherebbe,  per  le  nomine,  in 
tutto  come  nel  passato  governo;  ili  Milano, 
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per  quelli  di  libera  collazione  come  nel  pas- 
«•alo  , per  quelli  di  diri! lo  regio , si  armadio* 
i ebbero  le  presentazioni  dell'attuale  possessore, 
nei  due  casi  co!  titolo  regio; 

Clic  date  le  predette  .soddisfazioni  ni  papa, 
Sua  Santità,  perla  stima  c l’amore  clic  aveva 
e portava  alla  casa  austriaca,  darebbe  tratta- 
mento regio  al  fratello  deU’iinpcralore,  con  un 
j Breve  inoltre  a Sua  Maest.’i  Cesarea,  in  cui  il 
pontefice  dichiarerebbe  che  pei  titoli  da  lui 
dati  o da  darsi  ad  ambedue  i pretendenti,  non 
s’intenderebbe  acquistalo  il  diritto  a nessuno. 

Si  scorge  che,  secondochè  si  dispose  «lai  ca- 
I pilolì  della  convenzione,  chi  aveva  fatto  paura 
I ebbe  paura,  e clic  il  papa  vantaggiando  le  sue 
I condizioni,  vinse  quasi  intieramente  la  causa, 
j Tesse  e i due  ambasciatoli  di  Francia  e di 
, Spagna  si  querelarono  gravemente  dell’accordo 
! e delle  concessioni  fatte.  Clemente  che  si  era 
spiccato  con  l’animo  da  qualunque  provvisione 
di  guerra , rispose  in  modo  molto  perentorio, 
che  non  dovevano  i due  re  di  Francia  c di 
Spagna  abbandonare , come  fatto  avevano , 
bruttamente  l’Italia,  c lasciare  lui  c lo  Stato 
i Ecclesiastico  in  somme  angustie  cd  in  precisa 
. obbligazione  di  compiacere  rimpcratorc;le  cose 
| del  quale  erano  tanto  augumentate,  che,  salilo 
per  colpa  loro  e nou  d’altrui  ad  una  impa- 
reggiabile altezza  , poteva  dar  la  legge  a tutti 
i principi  italiani  senza  clic  nissuno  potesse 
essere  impeditore.  Veramente  non  era  ragio- 
nevole pretensione  il  volere  che  le  parole  equi- 
| valessero  ai  fatti , ed  in  quel  momento  Luigi 
| c Filippo  davano  parole,  non  fatti,  uà  pote- 
vano essere  a tempo  al  soccorso  del  pontefice. 

Continuava  il  mondo  ad  andare  a soqqua- 
dro, perché  chi  contrastava  non  era  ancor  saz.io 
di  sangue,  per  non  essere  abbastanza  domo 
tic  da  questa  parte  nè  da  quella.  Si  usavano 
I le  armi  in  Ispagna,  in  Fiandra,  in  Piemonte, 
j in  Svezia,  in  Moscovia , in  Ungheria,  nelle 
isole  di  Sardegna  e di  Minoica:  presto  ancora 
, saranno  per  usarsi  nella  Gran  Brettagna.  Le 
I generazioni  furiose,  come  in  arena  di  gladia- 
! tori,  alla  voce  di  principi  ambiziosi,  più  fiere 
parevano  che  uomini;  nè  il  crudo  giuoco,  quan- 
tunque già  da  otto  anni  durasse,  si  vedeva 
prossimo  a finire.  L’Europa  ardeva  c d’ardere 
j non  si  curava,  e chi  se  ne  stava,  era  tenuto 
] imbecille  per  andare  in  servitù  di  chi  vincesse. 

! Credo  clic  paese  più  matto  dell'  Europa  non 
| sia  stato  mai  al  mondo. 

Luigi  spinse  con  un  grosso  barcareccio  sulle 
| rive  della  Scozia  il  figliuolo  di  Giacomo  II 
Stuardo , che  Giacomo  pure  s’intitolava  sotto 
; nome  di  terzo.  Sperava  nelle  forze  proprie , 
sperava  nelle  indigene.  Ma  non  valse:  perchè 
' quelle  dalla  più  forte  armata  della  regina  Vana 
; minacciate  e da  venti  contrarii  sbattute , nei 
| porti  di  Francia,  dond*  eraqo  partite,  si  ri* 
I inverarono  ; queste  che  già  malto  valide  nou 


| erano  e solamente  preparale  per  congiura  , al- 
l'al lontanarsi  delle  prime  , non  si  levarono  in 
: capo , nè  fecero  moto  di  sorte  alcuna. 

11  duca  d’Orlcans  prese  in  Ispagna,  pel  re 
Filippo,  Toriosa  di  Catalogna,  Deni:»  ed  Ali» 
j canto  di  Valcuza  clic  ancora  si  tenevano  per 
| Carlo.  Gl’Inglesi  tolsero  a Filippo  l’ isola  di 
] Minoica  con  Porto  Maone.  Gradite  po velie 
giungevano  a Vienila,  siccome  il  generale  Ilei* 
ster  aveva  dato  una  gran  rotta  al  llagozzi  cd 
all’Oskii  capi  di  ribelli  in  Ungheria  , ai  quali 
il  re  di  Francia  non  aveva  mai  cessalo  di  dar 
fomento.  Nei  freddi  campi  di  Moscovia  Pie- 
tro Moscovita  fc  Carlo  Svezzese  , uomini  di 
valore  indolitilo , combattevano  battaglie  san- 
guinosissime , le  prime  con  vantaggio  di  Car- 
lo , le  seconde  con  suo  danno,  iiisino  a che 
sotto  le  mura  di  Pultava  nel  seguente  anno 
restò  dal  suo  felice  emulo  totalmente  disfatto. 

I Moli  pigliarono  in  Africa  contro  gli  Spa- 
gnuoli  , prima  Orano , poi  Marzalaquivir.  La 
' fortuna  sul  principio  sollevava  in  Fiandra  e 
nel  Brabantc  i Francesi,  dando  loro  la  pos- 
sessione di  Gami  e di  Bruges,  ina  poi  il  giorno 
! undici  di  luglio  gli  sommerse  colla  perdita  della 
battaglia  di  Odcnardi , in  cui  pero  uccisero,  , 

! con  grandissimo  valore  combattendo,  più  gente  > 
ai  nemici  che  i nemici  a loro  ; i collegati  ri-  . 
pigliarono  Gand  c Bruges  , poi  presero  Lilla, 
città  importantissima  per  sito,  per  grandezza,  , 
per  fortezza.  Non  ditnorcrommi  a raccontare 
i più  largamente  le  cannonate  c le  uccisioni  tra 
Luigi  e Vittorio,  ancorché  in  Italia  quel  san- 
, gue  si  spargesse.  Basterà  ch’io  accenni  che  eser- 
I citandosi  la  guerra  su  quella  frontiera  tra  il 
, maresciallo  di  VilLars  da  una  parte,  il  duca 
( Vittorio  e Daun  dall’altra,  il  duca  prese  Icilia 
i in  Val  di  Dora  , Perosa  e Fcncstrcllc  in  Val 
di  Cliisone;  con  clic  acquistò  gran  sicurezza 
' per  quelle  gole  dell' Alpi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  II  , l’isola  di  Sar- 
degna si  era  facilmente  conformala  all’ultima 
j sua  volontà  con  riconoscere  l'autorità  del  re 
Filippo.  La  iutenzionc  del  re  defunto,  la  po- 
tenza del  re  di  Francia  , l’ assenso  generale 
delle  Spagne  pel  nuovo  destiuo  , avevano  di- 
mostrato ai  Sardi  che  siccome  più  sincera  e . 
più  conforme  al  diritto  era  la  risoluzione  di 
I accomodarsi,  cosi  ancora  era  più  sicura.  Quan- 
| do  poi  1«:  armi  della  lega  avevano  prevalso  c 
clic  l’arciduca  Carlo,  riconosciuto  per  re  di 
Spagna  dagli  alleati  c sbarcalo  in  Barcellona, 
aveva  ridotto  a sua  divozione  la  Catalogna  e 
il  reguo  di  Valenza,  ì Sardi  continuarono  n 
; riposare  quietamente  nello  stalo  in  cui  si  ri-  , 
j trovavano,  poco  curandosi  il  popolo  di  obbedire  ! 
piuttosto  a questo  che  a quello,  e la  consuetudine 
faceva  che  il  mutare  incresccssc.  Vivcano  ciò 
| non  ostante,  siccome  in  ogni  paese  c massiine 
i nelle  isole  suole,  le  parli,  clic  più  clientele  di 
questa  casa  polente  o di  quella  , che  sètte 
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pendenti  a fine  politico  si  dovevano  stimare. 
Ma  le  gare  nate  «la  audizioni  particolari  e «lai 
«Irsubrio  «li  soprastare  agli  emuli  danno  origine 
facilmrnl#  alle  s«Mle  politiche  , volendo  gli  ani* 
biziosf  ft^giun^crc  alla  propria  forza,  per  lio- 
fili narc,  cartella  die  dal  sovrano  procr«lc.  I/am- 
bizione  poi  inorpellano  colle  graziose  parole 
di  fedeltà  e d’amore  d«‘l  ben  pubblico. 

Accailde  che  passavano  già  insin  dal  prin- 
cipio «lei  nuovo  regno  acerbe  gare  di  ricchezza 
e di  potenza  tra  la  famiglia  dei  Castclvì,  «Iella 
«piale  era  capo  don  Francesco  marchese  di 
Laconi,  e quella  degli  Alagon  che  riconosceva 
per  regolatore  don  Artaldo  marchese  di  Vil- 
lasor.  Il  fomento  agli  odii  venne  dalla  corte. 
Il  Castrivi  fu  creato  grande  di  Spagna,  l’A- 
lagon  no.  L’ultimo  se  ne  sdegnò  c già  obbediva 
malvolentieri  a Filippo.  S’aggiunsero  vincoli 
con  chi  già  procurava  la  mutazione.  Emanuela 
d'Alngon  unica  figliuola  di  «lon  Artaldo  era 
stata  sposata  a don  Giuseppe  di  Silva  conte 
, di  Montcsanlo,  il  cui  fratello  conte  di  Sifuen- 
tes  si  era  messo  n seguitare  la  parte  d’Austria 
in  Ispogna.  Per  l’accessione  «lei  Silva,  gli  Ala- 
gonesi  sopravanzarono  ; il  favore  verso  l’Au- 
stria cresceva,  solo  si  aspettavano  le  occasioni 
le  quali  non  si  credevano  lontane  per  essere 
l’Austria  unita  alle  due  potenze  marittime  , a 
cui  l’accesso  alla  Sardegna  non  sarebbe  difll- 
cile.  Portò  nuova  esca  al  fuoco,  che  già  covava 
sotto  la  cenere,  la  carcerazione  fatta  nel  1707 
1 per  certi  sospetti,  dal  marchese  di  Valero  vi- 
ceré, di  don  Giuseppe  Satrillas  marchese  di 
Villaclara  c d’alcuni  altri  personaggi  di  conto. 
Si  scosse  tutta  la  famiglia  dei  Satrillas  ed  a 
quella  degli  Alagon  c dei  Silva  unissi.  L’i- 
nerzia del  Valero,  che  molla  era  c grande,  non 
era  capace  nè  di  spiar  bene  nè  di  raffrenare 
j i congiuratori.  Venne  in  tale  contingenza  a 
scambiarlo  nella  dignità  dì  viceré  il  marchese 
di  Giainaica  uomo  d’ingegno  acuto,  ma  più 
intento  a far  roba  che  a governare.  Ben  pe- 
netrò ciò  che  si  tramava,  ma  faceva  a sicurtà, 
forse  per  spiare  e guadagnarselo  , col  Monlc- 
! santo,  il  quale  l’ingannava. 

1 primi  semi  di  ribellione  sorsero  in  Gal- 
’ lura.  Per  opprimergli,  il  viceré  che  pensava  al 
bollino  ed  aveva  l’animo  pigro  al  vegliare,  vi 
mandò  Monlesanto.  L’ingannatore  clic  voleva 
guadagnar  tempo,  fece  un  po’  «li  vista  di  re- 
■ prime  re  , ma  così  alla  cotale  che  Giarnaica 
avrebbe  veduto  se  avesse  voluto  vedere.  In- 
crudelì con  confische  contro  gli  assenti , sa- 
pendo bene  che  non  sarebbero  lunghe  c si 
cambiercbbono  in  merito.  Mandò  gli  altri  a 
confine  in  Cagliari  città  capitale,  donde  poi 
mal  guardali  la  maggior  parte  scapparono.  La 
sciopcraggine  era  veramente  grande.  Poscia , 
non  so  se  per  caso  o a posta,  fu  mandato  in 
Gallura  don  Vinrenzo  Baccaiar  clic  fu  poi  mar- 
chese di  San  Filippo  , uomo  come  molto  ac- 


f 


I 


; 


corto,  rosi  aurora  molto  fe«lelc.  Instò  con  lettere  ! 
gravissime  presso  al  viceré  . affinché  allenta-  , 
nasse  c mandasse  subito  in  Francia  il  Villasor,  1 
il  Montcsanlo,  con  parecchi  altri  personaggi  di 
gran  cablo  in  Sardegna  e che  cose  nuove  mac- 
chinavano. Ciò  tanto  più  essere  necessario  os- 
servava, quanto  già  le  flotte  «Iella  lega  portatrici 
delle  insegne  «l’Austria  all'isola  si  avvicina- 
vano. Ma  Giarnaica  dormiva,  nè  «lai  forte  sonno 
ancora  si  svegliava. 

Sifuenfrs  era  andato  per  le  corti  di  Barcel- 
lona e di  Vienna  rappresentando  quanto  age- 
vole sarebbe  il  ridurre  la  Sar«l«*gna  all’ ubbi- 
dienza austriaca  per  rindiflerenza  «lei  popolo,  ; 
P oscitanza  «lei  governo,  la  potenza  «lei  con- 
giurali, cose  di  tutto  momento  all’impresa:  si  ! 
vantava  di  potere  voltar  l’isola  con  pochi  fanti.  1 
Parve  agli  Austriaci,  che  avevano  sempre  cu- 
pidità di  maggiori  partili,  occasione  «la  usarsi  j 
c indirizzarono  i pensieri  alla  conquista.  Le  • 
navi  mancavano,  l’Inghilterra  nc  fornì;  l’arn- 
mirnglio  Leak  le  governava.  Portavano  con  una  1 
massa  informe  «li  soldati  raccogliticci  il  Si- 
fuentes  stesso  che  veniva  con  qualità  di  viceré 
pel  re  Carlo.  Tanto  credevano  di  andare  ad 
impresa  sicura  ! 

Giarnaica  intanto  sì  fidava  tuttavia  di  Mon- 
tesanto fratello  di  Sifuentes.  Sul  principiar 
d’agosto  la  nemica  flotta  diede  fondo  nel  porto 
di  Càglinri;  Leak  con  superba  intimazione  fece  , 
la  chiamata  al  viceré,  nel  cui  capo,  come  d’uo-  ! 
ino  non  uso  agli  strepili  di  guerra  e geloso  del  | 
suo  all’  eccesso , il  sì  ed  il  no  tenzonavano.  1 
Muovcvalo  da  una  parte  il  dovere  e«l  i con-  j 
forti  degli  uomini  fetidi  clic  con  le  persone  c : 
le  sostanze  si  oflerivano  per  sostenere  la  causa 
di  Filippo.  Più  di  tutti  si  dimostravano  vivi  j 
nelle  onorale  protestazioni  il  conte  di  Mon- 
talvo,  don  Giuseppe  Masoncs  suo  figliuolo  mag- 
giore, tatto  il  casato  San  Giusto,  di  San  Lo-  ! 
ronzo,  don  Francesco  Manca  conte  di  San 
Giorgio,  don  Felice  Nin  conte  del  Castiglio. 
Dall’altro  lato  il  viceré  spaventavano  l’appa- 
rato guerriero  «lei  capitano  inglese  , la  conta- 
minazione degli  spiriti  «li  cui  sospettava  c che 
non  per  altro  ora  divenuta  pericolosa  se  non  , 
perché  egli  era  stato  non  curante,  finalmente 
l’amore  delle  ricchezze  acquistate  cui  voleva  1 
mettere  in  salvo.  Le  milizie  paesane  confidale 
ni  Montcsanto  che  tradiva,  i soldati  corrotti  dai 
congiurati , il  popolo  titubante.  Giarnaica  ri- 
spose alla  domanda  di  Leak  da  timoroso  e dn 
avaro:  darebbe  Cagliari,  purché  libero  della 
persona  e colle  masserizie  salve  andare  se  no 
potesse.  Per  l’aggiustamento  dalle  cose  pub- 
bliche. lasciò  il  carico  al  consiglio  municipale. 
L’Inglese  aveva  promesso  la  conservazione  delle 
lranchige  e privilegi;  i municipali  gli  addo- 
inandavano , si  ventilava  la  materia. 

Il  dibattimento  parve  lungo  al  Montesan- 
to , o che  volesse  acquistarsi  maggiore  grazia 
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appresso  a dii  vinceva,  o che  lutilo  nemico  fosse 
«lei  suo  paese  che  del  vederlo  in  perfetta  ser- 
vitù si  dilettasse.  Per  abbreviare , esortò  con 
sceh  r.ilo  e parricida  animo  ranimiraglio  a fui-  i 
minare  con  bombe  la  già  spaventala  città.  Era 
la  notte  giunta  al  suo  mezzo  , quando  inco- 
minciò l.i  ferale  tempesta.  Si  commossero  alla 
scompigliala  tutti , il  popolo  si  salvò  a calca 
fuori  delle  mura,  il  viceré  sbigottito  e più  alle 
sue  robe  che  alla  salute  comune  pensando,  ad 
un  lontano  baluardo  si  riparò.  Si  affastellò  in 
fretta  una  capitolazione,  per. cui  fu  data  libera  \ 
uscita  a’  suoi  fardelli  c promessa  sicurtà  ad  | 
ognuno  per  le  opinioni  politiche  precedenti,  i 

1 soldati  d'Austria  entrarono  trionfando,  e 
Sifuentcs  ni  nome  di  Carlo  Austriaco  in  qua- 
lità di  viceré  giurò.  Così  Cagliari  cesse  , mu- 
nita città,  per  colpa  di  chi  la  doveva  difendere. 
Cesse  la  ròcca  <P  Alghero,  Hata  tanto  volentieri 
quanto  ardentemente  era  desiderata  , per  opera 
di  don  Alonso  Bernardo  di  Cospedcs  parti- 
giano oeculto  degflmperiali.  Costui,  non  con-  ! 
tento  del  tradire,  si  crebbe  infamia  eon  man- 
dare stretti  da  catene  in  Cagliari  gli  uomini 
restati  in  fede  del  re  Cattolico , don  Michele 
e don  Antonio  Kuiz.  Cesse  ancora,  per  som-  : 
mossa  popolare  che  sforzò  il  governatore,  Ca-  , 
slelaragonesc , cesse  Sassari,  tutta  l'isola  levò  j 
l'ubbidienza  cd  a ricevere  il  freno  del  nuovo 
re  si  dispose. 

Le  gucrnigioni  spngnuole , secondo  i patti, 
furono  portate  dalle  navi  inglesi  a Cart.igéna.  : 
Suvvi  navigarono  gli  uomini  incorrotti  clic  più  ' 
amarono  l'onorarsi  di  fedeltà  che  il  cedere  alla 
forza,  più  l'onestà  che  l’acre  natio.  .Nomino 
fra  i primi  Vincenzo  Bnccalar,  don  Giuseppe  ! 
Masoncs,  il  conte  di  Casliglio.  Navigovvi  ezian- 
dio il  Gianiaica,  indegno  di  così  nobile  coni-  ! 
pagnia.  Lasciati  dal  Leale  liberi  sulla  terra  di 
Spagna,  ciascuno  ebbe  prendi  secondo  il  me- 
rito. Fu  onorato  specialmente  il  Bnccalar  col 
titolo  di  marchese  di  San  Filippo,  il  Villasor 
colla  dignità  di  grande  di  Spagna.  I traditori 
ebbero  parimente  i loro  prendi  dal  re  Carlo. 
Breve  fu,  conte  si  dirà,  il  dominio  deU'Auslria 
in  Sardegna.  Tornovvi  lo  Spagnuolo,  ma  per  1 
durare  ancor  più  brevemente,  finalmente  cesse 
in  potestà  di  chi  da  più  di  un  secolo  il  conserva.  J 

Trista,  desolala  e povera  era  la  Francia, 
il  brio  francese  cambiatosi  in  mestizia,  esausto 
l’erario,  consumali  dalla  guerra  gli  uomini  nelle 
campagne,  aggravato  ognuno  dallo  imposizioni 
straordinarie,  miseri  i raccolti  pei  freddi  smi- 
surati, difficili  le  vettovaglie,  rovinati  i traffi- 
chi per  le  angustie  cornimi  e per  la  vigilanza 
ad  intraprendergli  sul  mare  che  usavano  gl'in- 
glesi e gli  Olandesi,  ogni  cosa  in  declinazione, 
il  reame  aperto  ai  nemici  dalla  parte  di  b ian- 
dra , la  moltitudine  piena  di  sospetti  del  go- 
verno, il  re  potentissimo  ridotto  a temere  per 
si,  egli  clic  aveva  dato  tanto  timore  ad  altrui. 


Fra  due  estremi  Luigi  se  ne  stava:  l'imo  di 
continuare  una  guerra  sempre  più  pericolosa, 
l’altro  di  consentire  ad  una  pace  vergognosa; 
imperciocché  in  tanta  depressione  vana  era  la 
speranza  di  conservare  al  nipote  la  corona  di 
Spagna  , scopo  principale  di  tutti  i suoi  pen- 
sieri c cagione  fatale  già  di  tanto  sangue.  Né 
poteva  dubitare  clic  le  potenze  nemiche,  che  si 
trovavano  sull'impeto  della  vittoria,  non  fos- 
sero per  ricercare  dalla  Francia  qualche  ces- 
sione importante  di  territorio  sulle  frontiere  del 
limo,  o della  Fiandra,  o dell’Alpi.  Loro  de- 
siderio e cura  principale  era  il  debilitarla,  per- 
ché la  debolezza  di  lei  stimavano  loro  sicu- 
rezza. Ma  la  necessità  non  ha  legge,  c meglio 
ancora  era  perdere  la  Spagna,  reame  straniero, 
che  mettere  a ripenlaglio  le  parti  più  vitali  del 
proprio.  Vogliono  eziandio  alcuni  che  Luigi  , 
mosso  da  religione  c da  pietà  verso  i suoi  po- 
poli , inclinasse  l’auimo  alla  pace;  il  che  se 
vero  fu,  come  narrano,  sarebbe  il  monarca 
molto  da  lodarsi,  cd  anche  più  se  il  benigno  | 
desiderio  gli  fosse  sorto  prima  e quando  an-  j 
cora  le  disgrazie  non  gli  avevano  fatto  sentire 
la  mano  di  Dio. 

Comunque  ciò  sia  , nelle  consulte  di  Ver-  ; 
sailles  si  andavano  maturando  pensieri  lontani  > 
dal  distrugger  uomini.  Il  modo  eletto  per  ar-  1 
rivare  a tal  fine  fu  di  tentare  di  mettere  di-  ; 
scordia  fra  gli  alleati.  Siccome  poi  sapevano 
ebe  la  Olanda  già  aveva  ricevuto  qualche  im- 
pressione sinistra  intorno  alle  intenzioni  ed  alla  ! 
potenza  dell’Austria,  così  i primi  tentativi  verso 
di  lei  «'indirizzarono.  Le  prime  risposte  furono  j 
superbe  : Filippo  cedesse  dalla  Spagna  c da 
tutti  i regni  da  lei  dipendenti,  tanto  nelfan-  i 
tico , quanto  nel  nuovo  mondo  ; l’Austria  se 
gli  avesse,  con  quelle  ritenzioni  a favore  degli 
altri  alleati  che  sarebbero  stipulate  ; una  bar-  * 
riera  sicura  contro  la  Fraucia  per  la  Repub- 
blica dalla  parte  dei  Paesi  Lassi  si  creasse;  il  : 
commercio  dei  sudditi  colla  Francia  in  sicuro 
posto  fosse,  cd  i vantaggi  accordati  in  questo 
proposito  qel  trattato  di  Kiswick , accresciuti; 
se  tali  preliminari  si  consentissero,  essere,  ag-  I 
giunsero  ,-gli  Stati  Generali  parati  a trattare 
delle  altre  differenze  e condizioni  della  pace.  1 

Un  duro  fato  premeva  allora  Luigi,  prestò  j 
consenso.  Le  prime  pratiche  s’apersero  da  un 
PcltcLuni  residente  del  duca  di  HoUlein-Got- 
lorp  presso  agli  Stati  Generali.  poi  il  re  mandò 
in  Olanda  Rouillé  presidente  del  gran  consi- 
glio, commettendogli  di  offrire,  pel  benefìzio 
della  pace  , la  cessione  della  Spagna , delle 
Indie,  del  Milanese  c dei  Paesi  Bussi  con  age- 
volezze di  commercio  c barriera  (in  Fiandra. 
Solo  voleva  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  e : 
quel  di  Sardegna  con  gli  sfati  dei  presidii  in 
t oscana  in  possessione  di  Filippo  restassero.  1 
Gli  diede  però,  per  ultima  necessità,  facoltà  : 
di  rinunziare  anche  alla  Sardegna. 
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Negli  anzi  descritti  negoziati  nissun  agente 
tli  Spagna  fu  ammesso,  parendo,  com’era  ve- 
ramente, incomportabile  che  un  ministro  di 
Filippo  assistesse  a conferenze  in  cui  si  trat- 
tava di  levar  la  corona  al  suo  padrone.  Le  cose 
si  discutevano  solamente  in  quel  primo  prin- 
cipio tra  la  Francia  e la  Olanda.  Ma  Luigi 
! non  avev^  pretermesso  di  avvertire  Filippo  di 
! quanto  accadeva  e della  necessità  in  cui  si  tro- 
vava di  abbandonarlo,  come  ancora  della  ces- 
sione inevitabile  della  Spagna  in  un  tempo  che 
I la  fortuna  nemica  con  tanto  precipizio  si  era 
] voltata  contro  le  due  corone.  Filippo,  forse  ac- 
cordatosi segretamente  con  Luigi,  rispose  ebe 
essendo  nato  principe  di  sangue  regio  ed  asceso 
al  trono  per  opera  del  re  di  Francia  suo  avo, 
non  ne  sarebbe  disceso  mai  per  minaccia  di 
| nemico , volendo  piuttosto  perire  da  grande 
> che  rinunziare  il  reguo  da  vile;  che  del  resto  la 
vittoria  d'Almanza  e la  fedeltà  dc'suoi  valorosi 
Spagnuoli  altre  migliori  sorti  gli  promettevano. 

Pervenuto  Kouillé  in  Olanda , vi  fu  t icevu- 
t to  anzi  rigidamente  che  no.  Gli  Olandesi  die- 
dero parte  di  quanto  si  negoziava  ui  loro  ul- 
! leali , ed  allora  vennero  in  campo  le  pretensioni 
di  tutte  le  potenze.  L’imperatore  e l’Inghillcr- 
, ra  volevano  clic  ninna  parte  della  successione 
di  Carlo  11  fosse  lasciata  a Filippo.  Il  primo, 
oltre  il  dare  essa  successione  all' arciduca  suo 
fratello,  già  dichiaralo  re  di  Spagna,  preten- 
deva clic  si  richiamasse  in  vigore  il  trattato  di 
| Munster,  con  che  si  veniva  a retrocedere  l’Àl- 
j sazia  all’Impero.  La  seconda  instava  perchè 
il  re  Luigi  riconoscesse  la  regina  Anna  con  la 
successione  nella  linea  protestante;  restituisse 
quanto  contro  gl’inglesi  aveva  conquistato  in 
America;  scacciasse  il  re  Giacomo  dalla  Fran- 
cia ; Dunkerkc  fosse  con  tutti  i suoi  forti  sman- 
tellato ed  il  porto  colmato.  I deputati  olandesi 
domandarono  inoltre  che  si  restituissero  al  du- 
ca Vittorio  Amedeo  la  Savoia  e la  contea  di 
j Nizza;  che  Icilia , Fcnestrelle  c la  Porosa  gli 
si  conservassero;  che  i paesi  da  lui  conquistali 
i sul  Milanese  gli  s’r  assicurassero  Circa  la  Si- 
I cilia  poi  passava  qualche  discrepanza,  quan- 
tunque ancor  secreta  tra- l’Austria  e l’Inghil- 
terra: la  prima  la  voleva  per  Carlo,  la  seconda 
pel  duca  di  Savoia.  1 

Quanto  alla  barriera , i deputali  Olandesi 
domandavano  Ipri , Mcnin  , Tournai,  Condè 
i e Mauheuge. 

Rouillc  usò  , ma  indarno,  ogni  più  lina  arte 
| per  fare  che  le  potenze  da  cosi  dure  condizio- 
( rii  desistessero.  Malborough  che  aveva  grande 
: credito  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  ed  ama- 
; va  pe’  suoi  fini  politici  e pecuniali  la  guerra, 
sebbene  del  contrario  s’ inlìngesse  , si  era  tra- 
niezzato  nelle  pratiche  c poneva  cagione  che  i 
' deputati  stessero  sempre  più  sul  tiralo  cd  a 
; proposizioni  intollerabili , proposizioni  ancora 
più  intollerabili  aggiungessero. 

Dotta,  Storia  i’  Italia 


In  così  grave  cimento  il  marchese  di  Torey. 
ministro  degli  affari  esteri , si  offerse  al  re  eli 
andare  lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere  se  i 
qualche  via  restasse  di  ammollire  il  superbo 
nemico.  Consentì  con  gratitudine  il  re  , spe- 
rando clic  la  qualità  della  persona  e la  sua 
destrezza  nel  negoziare  farebbero  graud'elfetto. 
Egregio  amore  pel  re  e per  la  patria  dimostrò 
in  così  infelice  caso  , c con  assumersi  così  sca- 
brosa anzi  pericolosa  commissione  il  Torey. 
Andò  alt’Aja,  vide  Einsio  pensionano  dello 
stato  d'Olanda,  con  Buys  altro  deputato.  Vide 
anche  Malborough  , vide  filialmente  il  princi- 
pe Eugenio  venutovi  da  parte  dell' imperatore 
che  non  voleva  lasciare  senza  un  grave  nego- 
ziatore una  faccenda  di  tanta  importanza  per 
la  sua  casa,  ’f  conersi  moltiplici  conferenze,  fe-  j 
cerai  moltiplici  discorsi;  più  la  Francia  cede- 
va e più  i suoi  nemici  esigevano  : la  sua  umilia- 
zione volevano.  Vennero  infìtte  in  sul  proporre 
preliminari  del  tutto  conformi  a quanto  sopra 
si  è dello  : che  il  re  di  Francia,  volevano,  ii- 
conoscrsse  subito  Carlo  111  per  re  di  Spagna 
con  l’ allieta  eredità  di  Carlo  11  in  suo  pos- 
sesso, salvo  le  parti  che  sarebbero  date  alla 
Savoia  ed  ul  Poi  logallo  ; che  Filippo  lasciasse 
la  Sicilia,  la  Sardegna  e i Presuli*  di  Toscana 
fra  due  mesi,  c quando  noi  facesse,  il  re  Luigi 
si  unisse  alle  potenze  per  obbligacelo  ; clic  la  ; 
casa  di  Borbone  fosse  in  perpetuo  esclusa  dai  ! 
regni  di  Spagna  ; che  Strasburgo  fosse  resti- 
tuito all’Impero;  clic  il  re  facesse  demolire 
tutte  le  sue  fortezze  sul  Beno  da  Basilea  sino  ! 
a Filisburgo  , nominatamente  Uninga,  Brissac  | 
Nuovo  cd  il  Forte  Luigi  ; che  riconoscesse  la 
regina  Anna  c la  successione  nella  linea  prò-  , 
testante  con  cedere  alla  Gran  Brettagna  quan-  j 
to  possedeva  nell’  isola  di  Tcrranuovn  ; che 
consentisse  clic  Dunkerkc  fosse  sfasciato  ed  il  j 
porto  colmo;  che  Giacomo  uscisse  di  Francia;  ! 
che  per  la  barriera , oltre  le  piazze  pia  sopra  j 
nominate  , gli  Olandesi  si  avessero  anche  Lil-  | 
la  ; clic  il  re  riconoscesse  ilei  ducalo  d’Hanno-  ' 
ver  il  nono  elettorato,  e nell'elettore  di  Bran- 
deburgo  il  titolo  di  re  di  Prussia  ; che  restituisse  > 
al  duca  di  Savoia  quanto  gli  aveva  occupato, 
e il  duca  si  serbasse  Rida  , Feuestrclle,  Cbau- 
uiont  e la  valle  di  Pragelalo  , per  modo  che  , 
da  questa  parte  la  sommità  dei  monti  fosse  il 
confine  tra  gli  siati  del  re  e quei  del  duca  ; ‘ 
che  finalmente  per  venire  piti  facilmente  alla 
conclusione  della  pace,  una  sospensione  di  of- 
fese si  accordasse  ed  un  congresso  di  tutti  i . 
principi  interessati  all  Aja  s’ intimasse. 

Non  isfuggì  al  re  di  Francia,  che,  oltre  le  j 
domande  esorbitanti  che  di  sopra  abbiamo  de- 
scritte, P intendimento  degli  alleati  era  di  met- 
tersi in  possesso,  pel  mezzo  di  una  tregua  di 
due  mesi,  delle  piazze  c della  frontiera  di  Fian-  , 
dra  per  opprimerlo  di  modo  ch'eglino  lo  po- 
tessero sforzare  a qual  pace  volessero  o fargli 
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guerra  con  maggior  loro  vantaggio  ; impercioc- 
ché per  un  capitelo  dei  preliminari  era  do- 
mandato che  durante  la  sospensione  dell’armi 
il  re  evacuasse  ISamur,  Mons,  Charleroi , Lu- 
cemburgo . Condè , 1 ournai , Maubeuge,  Stras- 
burgo od  altre  piazze  di  frontiera , pretensione 
veramente  intollerabile  in  quello  stato  d'in- 
' certa  guerra  c d’incerta  pace.  Luigi  non  volle 
piegarsi  a tanta  depressione,  comandò  a Rouillé  I 
c Torcy  che  tornassero,  scrisse  circolare  ai  go- 
vernatori delle  prowncc  affinchè  facessero  con-  j 
sapevoli  i popoli  delie  insidiose  parole  deiconfe-  : 
derati,  delle  superbe  condizioni  e della  necessità 
di  perseverare  nelle  armi  , posciachè  la  pace 
proposta  dai  nemici  era  peggiore  c meno  sicu- 
. ra  d-  Ila  stessa  guerra. 

-Mentre  queste  cose  ti  trattavano  aM’Aja  le  i 
armi  si  maneggiavano  sulle  Alpi.  Progetti  tante 
volte  falli  , tante  volte  sventati,  giravano  al- 
lora per  la  mente  dei  confederati.  Avevano 
posto  l’animo  a scendere  in  Savoia,  e per  la 
Pressa  passando  recarsi  ad  invadere  la  Franca 
Contea  per  dar  mano  agl  Imperiali  che  con- 
tro l’Abazia  venivano.  Il  dura  di  Savoia,  che 
allora  viveva  in  qualche  disgusto  con  l'Austria 
, a motiva  «Ielle  pretensioni  dell’  imperatore  su  . 
J certi  fendi  delle  Lunghe,  non  voli.-  condurre 
l’esercito  medesimo  ma  nc  diede  il  gover-  ' 

no  al  Dann,  tornato,  come  già  si  è veduto,  da 
Napoli  in  Piemonte. 

1 Luigi  , sempre  abilissimo  a penetrare  i se- 
greti de’  suoi  nemici,  seppe  anche  questo  c 
diede  opera  a tarlo  andar  voto.  Mandò  sulle 
Alpi  il  maresciallo  di  Benvick,  già  tanto  fa- 
moso per  la  vittoria  «1  Almanza.  11  fortunato 
c pratico  guerriero  si  poso  in  tale  sito,  spor- 
gendosi col  mezzo  avanti  verso  Tournoux  e 
tirandosi  con  le  oli  dietro , clic  quantunque 
un  numero  di  genti  non  sufficiente  avesse  per 
custodire  acconciamente  tutta  la  frontiera  per 
tanta  lunghezza  , fece  tornare  in  fallo  il  pen- 
siero del  Dann.  Il  generale  austriaco  scese  bensì 
in  Savoia,  al  suo  intendimento  di  raggiungere 
la  Franca  Contea  andando;  ma  trovò  in  que- 
gli aspri  luoghi  dapertulto  tali  intoppi  di  can- 
noni , di  baionette  c d uomini  prodi  che  co- 
stretto a ripassare  i monti  se  nc  tornò  a rivedere  , 
le  placide  ma  desolale  rive  del  Po.  Benvick  ; 
vinse  in  Savoia  ; vinse  nello  stesso  tempo  nel-  | 
FAtsazia  il  conte  Dubourg  clic  a’  ventisei  d’a-  | 
gosto  diede  una  rotta  al  generale  austriaco  di  . 
Mcrcy  a Ottmarghcim.  Chi  voleva  congiun-  I 
gersi  andò  dalle  due  bande  disperso. 

Ma  troppo  infelice  scollo  pagò  la  Francia  j 
delle  deboli  prosperità  testé  raccontate,  ueicam-  . 
pi  di  Mnlplaquct  c di  Blangies.  Quivi  il  prin- 
cipe Eugenio  ruppe  intieramente  il  maresciallo 
di  Villani  con  tanta  strage  che  non  fu  maggio- 
re quella  «li  Bamillics  ; giorno  infausto  sarà 
nominato  sempre  per  la  Francia  1’  undici  di  j 
settembre,  grave  cd  aspra  ammonizione  di  Dio. 


Questo  almeno  in  cosi  funesto  caso  i Francesi 
conseguirono  che  tutto  il  mondo  ed  i nemici 
stessi  di  cstrrrqo  valore  gli  lodassero  : tanto 
si  dimostrarono  desti  e ardili  agli  assalti,  e 
£osi  egregiamente  combatterono.  Perdettero  la 
battaglia,  ma  ancora  più  che  a Tolone  si  ri- 
scossero dalla  sinistra  opinione  , che  per  le 
disgrazie  e la  lunga  guerra  fossero  iq  loro  de- 
pressi quegli  spiriti  cosi  vivi-  che  sempre  gli 
avevano  fatti  impetuosi  e forti  nelle  battaglie. 
Non  fu  senza  funerali  l'atroce  conflitto  per  gli 
alleati;  perciocché  se  dalla  pai  té  di  Francia 
morirono  dodicimila  combattenti  , da  quella 
della  lega  restarono  uccisi  almeno  in  ugual 
numero.  Eugenio,  non  fermando  il  corso  della 
vittoria  , s impadronì  di  Mons  che  poco  dista- 
va dal  luogo  dove  si  fece  la  giornata.  Vi  era 
pencolo  che  le  armi  vittoriose  proseguendo  la 
occasione  , passassero  a turbare  la  Francia. 

Il  re  Luigi,  sopra  del  quale  e del  suo  rea- 
me si  era  tanto  aggravata  l'avversità  della  for- 
tuna. si  trovava  nel  fatale  bivio  o di  consentire 
a condi/ioni  di  pace  non  solamente  vergognose 
ma  snaturate  , c di  bere  tosino  alla  feccia  il 
calice  amaro;  o di  tentare  ancora  la  fortuna 
delle  armi  da  cui  poteva  nascere,  non  che  la 
ruina,  la  servitù  del  regno.  A così  debole  filo 
allora  s atteneva  quella  potentissima  monar- 
chia ! J11  tanta  calamità,  il  re  sperando,  o forse 
non  sapendo  egli  medesimo  ciò  che  sperare 
potesse  , mandò  nuovi  deputali  a trattare  in 
Olanda , il  maresciallo  d’  Uxellcs  c l’abate  di 
Polignac.  M i più  si  umiliava  e più  i suoi  ne- 
mici s insuperbivano  , cavando  dalle  sue  ne- 
cessita nuovo  argomento  per  maggiormente 
deprimerlo.  Il  pensionano  Einsio  , Eugenio  , 
Malborough , i deputati  di  F rancia  si  accorda- 
rono di  conferire  insieme  a Gcrtrudenbcrga. 
Per  ordine  supremo  Uxellcs  c Polignac  espo- 
sero.  contentarsi  il  re  di  fare  ogni  sforzo  per- 
chè 1-  ilippo  dalla  Spagna  cedesse,  sì  veramente 
che  di  tanta  monarchia  un  picciolo  compenso 
gli  si  desse  coi  regni  di  Sicilia  c di  Sardegna  c 
coi  F residii  di  1 oscana  ; che  per  conseguire 
1 intento  c venire  al  fine  desiderato  della  ces- 
sione della  Spagna,  a cui  Filippo  si  mostrava 
renitente  . Luigi  userebbe  ogni  mezzo  di  per- 
suasione , e quando  non  bastassero  gli  ritirc- 
iciie  la  sua  assistenza  con  privarlo  di  ogni 
ajuto  si  d uomini  ebe  di  denaro,  c proibire 
eziandio  a* suo',  sudditi  di  servirlo.  Circa  le 
piazze  di  F landra  , il  re  prometteva  di  depo- 
sitarne quattro  , Bergbcs  , Donai,  Charleroi  c 
iics  ui  mano  degli  Olandesi  sino  aliatine 
• «-  a guerra  di  Spagna.  Nel  resto  accettava  i 
preliminari. 

Ma  i nemici  del  re  volevano  oltre  la  sua  cic- 
lo czza  anche  la  umiliazione.  Misero  fuor  a un 
^P'tolo  snaturato  ; e questo  fu  eli’  egli  si  ob- 
^asse  quantJo  F ilipp0  ostinatamente  ricu- 
asse^l*  se  la  re  la  Spagna  , di  congiungcrc  le 
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sui  con  lo  ]oro  fo^fer  por  discacciamelo  ; cosa  * 
ebe  tirava  eòa  se  , die  l avo  facesse  guerra  al 
nipote  per  lofgli  qoaolo  egli  medesimo  gli  ave- 
va dato,  e quelli  fra  Spagnnoli  che.  la  sua 
volontà  secondando,. avevano  fatto  dono  a f i- 
lippo  dei  loro  averi  , tfqllr  persone  e della  vita 
dei  loro  parenti,  in  misèria,  in  esilio,  in  per- 
secuzione lasciasse.  Quanto  al  compenso  da 
darsi  al  re  Filippo  , si  lasciarono  intendere 
che  Napoli  essendo  posseduto  dall’  imperato- 
re , gli  alleati  non  volevano  spossessarlo  ; che 
nè  gl’inglesi  nè  la  città  d'Amsterdam  sareb- 
bero mai  per  consentire  che  Palermo  in  pote- 
re di  un  principe  della  casa  di  Francia  venis- 
se ; che  ugualmente  gli  alleati  ripugnavano  , ! 
senza  che  mai  la  loro  sentenza  cambiare  si  po-  I 
tesse  , che  la  Sardegna  e le  coste  di  Toscana 
sortissero  per  signore  in  luoghi  così  vicini  alla  i 
Francia  un  nipote  del  re;  imperciocché  in  tale  ; 
modo  potrebbe  facilmente  con  gli  ajnti  di  Fran- 
cia impadronirsi  degli  itati  d'Italia  e farsi  sira*  [ 
da  alla  ricuperazione  della  corona  di  Spagna  ; 
che  cosi  per  l’appunto  il  re  Augusto  era  risa- 
lito sul  reale  seggio  di  Pnlouia  ; che  in  som-  j 
ma  volevano  che  il  re  non  si  travagliasse  più 
nelle  cose  d’Italia.  Poscia  non  cessando  i man- 
datari di  Francia  di  domandare  un  compen- 
so pel  re  Filippo,  quei  d’OIanda  si  ridussero 
al  dire  che  vi  sarebbe  speranza  per  la  Sicilia  ì 
e la  Sardegna  , non  pei  Presidii  di  Toscana  ; 
ma  che  nemmeno  hi  condiscendenza  per  le 
due  isole  potrebbe  effettuarsi,  se  il  re  non  si  1 
obbligava  ad  unire  le  sue  forze  a quelle  degli  ■ 
alleati  per  cacciar  Filippo,  non  solamente  dalla  ! 
Spagna  ma  ancora  da  tutti  gli  stali  dipendenti  | 
da  quella  monarchia. 

Ciò  fu  ostacolo  insuperabile  alla  pace,  c le 
pratiche  furono  vicine  alla  rottura;  perchè  Luigi  1 
non  volle  inai  abbassarsi  a tale  condizione  che 
quelli  stessi  soldati  e quelle  stesse  insegne  che 
avevano  posto  suo  nipote  sul  trono  di  Spagna, 
queste  medesime  ne  lo  sbalzassero.  Invano  prò-  ; 
pose  somme  di  danaro  per  compenso  di  sol-  j 
dati  agli  alleati , perchè  di  quelle  si  servisse- 
ro per  detrudere  Filippo  : sempre  risposero 
volere  aver  con  loro  i soldati  c le  insegne  di 
Francia.  Infine  non  contenti  di  cos’i  inlolle-  I 
rubile  durezza,  c come  se  volessero  disperar- 
lo del  tutto , ancorché  il  re  per  estrema  con- 
discendenza o per  meglio  dire  atto  d’muiltà,  c 
costretto  dairultimn  necessità  di  dare  in  depo- 
sito anche  Valenciennes  c di  recedere  dalla 
pretensione  della  Sicilia  c della  Sardegna  si 
olferisse,  chiarirono  apertamente  l'animo  loro 
con  dire,  il  che  fu  una  spezie  di  sfacciataggi- 
ne, che  la  volontà  degli  alleati  era  che  il  re  pi- 
gliasse carico . come  condizione  non  dispensa- 
bile.  o di  persuadere  al  re  di  Spagna  la  cessione 
o ili  sforzartelo  da  per  sè  e colle  sole  sue  forze  ; 
ch’ossi  per  nissuna  maniera  volevano  ajutarlo 
ni  ra«  ciamento  di  Filippo  ; che  nè  l’oro  nè  la 


congiunzione  dei  soldati  di  Francia  loro  non 
convenivano  ; che  niim’altra  sicurtà  ammette- 
vano che  l’intiera  esecuzione  del  trattato, cioè 
che  la  Francia  désso  loro  libera  c sgombra  la 
Spagna  ; che  di  guerra  c di  denari  già  ne  ave- 
vano l’alto  c speso  assai  ; che  toccava  alla  Fran- 
cia a far  per  loro  , gijcchè  ella  voleva  e do- 
mandava pace  agli  alleati , ed  era  stata  cagione 
ella  sola  coll’  intromettersi  nella  successione 
di  Spagna  c col  rubarla  con  stratagemmi  al  1 
legittimo  successore,  cioè  alla  casa  d’Austria, 
che  tanto  sangue  si  versasse,  tante  morti  sue-  ; 
cedessero,  lauti  denari  si  spendessero  ; se  pa- 
ce agognava,  ella  sola  ne  togliesse  via  gl' im- 
pedimenti , e U Spagna  con  le  inani  sue  n 
Carlo  111  d’Austria  consegnaste.  Vendetta  c j 
sospetto  in  queste  cose  regnavano:  vendetta  per  j 
l’antica  superbia  di  Luigi;  sospetto  elicla  Fran-  , 
eia,  all’ ombra  della  pace  risorgendo,  non  ri-  1 
tornasse  più  formidabile  di  prima.  Disperati  1 
del  negozio,  c ricevuto  comandamento  dal  re  j 
il  Spiale  credette  che  non  fosse  con  sua  digni- 
tà , nè  che  alla  sua  pietà  si  appartenesse  il  ! 
continuar  ad  udire  cord  enormi  proposi/ioni , 1 
1/ \cllese  Polignac  partirono  d.i  Gertrudcnberg.i  i 
il  di  venticinque  di  luglio  ed  in  Francia  sene 
tornarono.  Le  cose  restarono  senza  concordia.  . 

Gli  accidenti  della  guerra  corrispoudevano 
all'asprezza  ilei  negoziati.  La  Francia  da  ogni 
parte  oppressala,  non  aveva  più  dove  rifuggi- 
re, c uon  clic  fosse  in  grado  di  soccorrere  a 
I*  ilippo  ridotto  in  gravissime  angustie  , non 
poteva  sè  medesima  ajutarc.  Quelli  a cui  era 
molesta  la  sua  grandezza,  avevano  cagione  di 
restarne  coll’animo  contento.  Il  conte  di  Slali- 
remberg  guadagnò  in  [spaglia  ai  dodici  d’ago- 
sto per  gli  Austriaci  la  battaglia  di  Saragozza, 
per  cui  gli  affari  del  re  Carlo  s’avanzarono  lui - 
mento  che  quei  dell’avversario  parevano  del 
tutto  disperali.  Filippo  fuggì  da  Madrid.  Carlo 
vi  fu  acclamato  per  re,  quasi  tuita  la  Spagna 
in  potere  di  lui  : Filippo  confinato  colle  reli- 
quie de’  suoi  fra  gli  stretti  termini  del  regno 
di  Navarra.  Mostrò  costanza  pari  all*  angustie 
della  fortuna;  nè  la  moglie,  sangue  di  Savoia, 
fu  dissimile  dal  murilo  o da  sè  stessa.  Giura- 
rono, anzi  che  cedere  dall’ infelice  regno  , di 
ritirarsi  sulle  residue  navi  montando  col  loro 
piccolo  figliuolo,  il  principe  delle  Asturie,  nel- 
le lontane  Indie  per  aspettarvi  che  il  cielo  mi- 
gliori condizioni  per  loro  in  Europa  adducesse. 

In  Fiandra  i confederati  presero  Donai,  be- 
lluine. San  Venanzio  , Aires:  tutta  quella  fron- 
tiera a precipizio  rovinava.  Dalla  parte  della 
Savoia  e del  Dclfinalo  Benvick  sosteneva  le 
parti  di  frarico  ed  esperto  guerriero.  Gli  alleati 
confidavano  di  superare  le  Alpi , calarsi  per 
le  rive  della  Duranza  , correre  in  ajuto  dei 
malcontenti  di  Linguadoca , ai  quali  gl’inglesi 
sbarcati  a Celle  avevano  somministralo  anni 
e munizioni.  Ala  non  ebbe  il  disegno  quel  fine 
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1 clic  desideravano.  I malcontenti  furono  repressi 
«lai  soldati  regii.  gl’inglesi  rincacciati  se  n’an- 
darono , e benché  Daun  avesse  fatto  qualche 
progresso  nella  provincia  di  Barcelonetla  e po- 
sto la  mira  a Gap,  fu  nondimeno  costretto,  a 
retrocedere  ed  a ricondurre  i suoi  soldati  in 
, Piemonte  : vi  fu  in  qurU’nnno  da  questa  par- 
ate piccola  materia  di  movimenti. 

Queste  piuttosto  felici  difese  che  eventi  ter- 
, minativi  non  potevano  a niun  modo  rompcn- 
, sarc  le  disgrazie  di  Fiandra  e di  Spagna , e 
l’estremo  fato  pareva  che  Francia  c Spagna 
chiamasse.  « Chi  avrebbe  detto  allora,  sciama 
>j  Torcy,  che  le  prosperità  di  questa’lega  tanto 
»?  formidabile  dei  nemici  della  Francia  e dcl- 
»>  la  Spagna  all'  ultimo  loro  periodo  fossero  ; 
•»  che  l'Ente  Supremo,  che  dà  limili  al  mare  e 
» calma  quando  gli  piace  le  tempeste  , ar- 
» resterebbe  fra  breve  il  corso  di  tante  vitto- 
nrie;  ebr  due  anni  non  si  varchercbbono  che 
» questi  guerrieri,  «lei  loro  prosperi  successi  tan- 
» to  superbi , scompigliali  tutti  i loro  diségni 
” rrsliluircbbono  al  re  le  più  importanti  delle 
» conquistale  piazze;  che  ninna  di  esse  in  pe- 
« gno  por  sicurtà  della  parola  inviolabile  di 
« un  gran  re  più  non  ricercher«dibono,nè  odiosi 
» preliminari  più  non  proporrebbono  ; che  la 
» memoria  stessa  ne  sarebbe  spenta  ; clic  gli 
» Olandesi  avrebhono  per  grazia  che  si  rlimcn- 
j »»  beassero  gli  altieri  discorsi  da  loro  nelle  con- 
»-  ferenze  tenni!  ; che  più  non  si  parlerebbe  «li 
« armare  il  padre  contro  il  figliuolo  ; che  ad 
nonla  degli  sforzi  e delle  vittorie  della  lega, 
» il  rampollo  di  San  Luigi  sulla  Spagna  e sul- 
»?  le  Indie  regnerebbe,  c che  i principi  nemici 
*»  niun  altro  frutto , niun  altro  vantaggio  da 
» tanti  anni  di  sanguinosa  guerra  rienverebbo- 
w no  che  debiti  opprcssatori  per  condurre  le 
« loro  vaste  macchine  contratti!  »> 

lina  vittoria  opportuna,  una  morte  ancor 
più  opportuna , cd  un  grave  cd  opportunissimo 
cambiamento  accaduto  nel  governo  d’Ingliil- 
1 terra  furono  le  cagioni  per  cui  la  Francia  a 
I miglior  fortuna  sollcvossi , Filippo  conservò  la 
sua  corona , e la  pace  a così  lunga  e sangui- 
nosa guerra  succedette.  Il  duca  di  Vundonin, 
che  sotto  Filippo  moderava  le  faccende  mili- 
tali in  Ispagnn , dopo  d'aver  fatte  molte  mos- 
se per  cui  la  guerra  era  stata  portala  in  più  I 
lontani  campi,  ruppe  intieramente  in  una  gros- 
sa battaglia  presso  a Hrihuega  nella  provincia 
! d’ Estremadura , correndo  il  mese  di  novem- 
bre, il  conte  di  Slnliremberg , quello  stesso 
, di  cui  la  fama  tanto  alto  suonava  per  la  vit- 
i toria  di  Saragozza.  La  superiorità  guadagnata 
, per  quel  fatto  fu  tale  che  Carlo  venne  neccs- 
| sitato  a cercar  ricovero  in  Catalogna,  c le  cose 
: di  Filippo  furono  poste  in  sicuro  per  modo 
I che  volendo  anche  gli  alleali  c«l  il  re  di  Fran-  j 
I eia  stesso  spodestarlo,  avrebbero  avuto  una  : 

! diffìcile  impresa  per  le  mani. 


I 

Ma  la  principale  salute  della  Francia,  caso  I 
j strano  ma  vero,  doveva  venire  daH’Inghil terra.  ! 

■ Anna  regina  aveva  conservato  in  carica  i mi-  ! 
| nistri  del  re  Guglielmo  suo  antecessore,  i quali  I 
I appartenevano  tutti  alla  setta  politica  che  ai  > 

I chiamava  dei  Whigs,  ed  era  nemica  di  quell’al-  ; 

tra  a cui  davano  il  nome  di  Torys.  Quelli  ama- 
{ vano  restringere  ruutorilà  della  corona  cd  aro-  , 
pliarc  quella  del  parlamento,  questi  ad  un  fine 
tutlo  contrario  tendevano;  i primi  pendevano 
verso  la  repubblica,  i secondi  s’accostavano 
alla  potestà  assoluta;  gli  uni  erano  per  la  re- 
ligione o«l  almeno  dimostravano  «li  essere  pres- 
biteriani, cioè  protestanti  senza  gradi  nella 
I chiesa,  gli  altri  ostentavano  i modi  anglicani, 
cioè  il  protestantismo  colla  gerarchia.  1 Whigs, 
siccome  quelli  che  avevano  più  efficacemente 
adoperato  onde  Guglielmo  al  Irono  d' Inghil- 
terra salisse,  erano  stati  inolio  favoriti  da  lui, 
i e i loro  avversari  che  si  stimavano  partigiani 
, degli  Stuardi  tenuti  in  basso  stato.  Anna  non 
aveva  fatto  alcuna  mutazione,  in  guisa  che  con- 
servavano la  medesima  superiorità,  tanto  per 
avere , come  ministri , il  maneggio  delle  cose  ■ 

: in  loro  potere , quanto  perchè  anche  in  parla- 
mento preponderavano  pel  maggior  numero 

■ «le’  voti.  I Torys  sapevano  che  la  regina  sop- 

[ portava  inalvolonticri  il  dominio  di  coloro  che  j 
| di  niun’  altra  cosa  più  si  dilettavano  che  del-  [ 

I T imbrigliare  l’autorità  regia.  Forse  ancora,  co-  ‘ 

I me  alcuni  sospettarono  , aveva  nel  più  intimo  1 
dell’ animo  il  pensiero  di  ridurre  le  cose  allo  ' 
stato  primiero  con  restituire  il  suo  fratello  Stuar-  ' 
do  e«l  alterare  la  libertà. 

Ma  i Whigs  erano  ostacolo  insuperabile  alla 
restituzione  degli  Stuardi , perchè  oltre  all’es- 
sere padroni  delle  deliberazioui  avevano  in  lo-  j 
ro  favore  volto  il  Malborougb  che  da  Torys  si  . 
era  fatto  Whigs;  credo  che  se  ciò  utile  a’ suoi 
interessi  avesse  stimato,  cioè  al  comandare  c«l 
al  far  denaro,  si  sarebbe  anche  fatto  Turco.  ! 
Alla  potenza  del  Malborougb,  tanto  famoso  c 
tanto  benemerito  della  patria  per  le  sue  vii-  i 
torio , si  univa  «piclla  del  conte  di  Gondoltin  ! 
gran  (esonero.  L’uno  sosteneva  l’altro  e l’altro 
l’uno,  ed  appoggiati  al  parlamento  in  cui  la 
loro  setta  dominava , più  potevano  che  la  re- 
gina stessa.  Di  tale  servitù  si  sdegnava.  Ac- 
crebbe il  suo  mal  animo  contro  i Whigs  l’avere 
essi  in  un  certo  processo  fattosi  in  parlamen- 
to contro  uu  certo  Sachewrel,  accusato  di  ave- 
re professato  pubblicamente  dottrine  favorevoli 
alla ‘potestà  assoluta,  tassato  con  eccessiva  au- 
dacia chiunque  insegnasse  che  l’obbe«lire  agli 
ordini  del  sovrano  debbe  andar  avanti  al  de- 
liberare. 

La  regina  vide  avere  intorno  a sè  uomini  I 
sempre  attenti  a diminuir*'  anzi  ad  annientare 
l‘ autorità  dei  re,  e le  «li venne  grata  la  loro 
depressione.  Per  inezz.o  di  un  llarlcy  , perso- 
naggio destrissimo  che  si  era  insinualo  nel  suo  , 
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j spirito,  licenziò  i ministri  Whigs  e loro  snrro-  eia  barriera  si  stabilisse,  e che  al  «luca  di  Sa-  ' 
i gò  ministri  Torys  , fra  i quali  principalmente  voia  fossero  restituite  tutte  le  terre  presegli  c 
chiamò  lo  stesso  Harley  e San  Giovanni  che  consentite  quelle  la  cui  cessione  gli  era  stata 
| fu  poi  lord  Bolingbroke  , uomo  di  quell’  alto  promessa  dai  trattati  fatti  tra  di  lui  ed  i suoi 
ingegno  che  tutto  il  mondo  sa.  Nel  tempo  sics-  • alleati.  A tutto  ciò  aggiungevano  che  si  désso 
so  la  regina  licenziò  il  parlamento  con  indi-  sicurtà  che  mai  in  nissun  caso  le  corone  di 
zione  di  un  altro,  aprendo  le  elezioni.  Sperava  Fraucia  e di  Spagna  potessero  sul  medesimo 
con  la  correzione  di  lui  di  mantenere  nelle  capo  riunirsi , c che  nei  patti  da  stipularsi  vi 
sue  prerogative  la  corona.  La  setta  «lei  Whigs  fosse  il  contentamento  di  tutti  i confederati, 
restò  vinta;  ma  siccome  erano  sempre  potenti  j La  offerta  di  negoziare  da  parte  dei  ministri  } 
non  poco  sospetto  davano  al  governo;  che  anzi  d’Inghilterra  parve  a quei  di  Francia  ed  al  re  ! 
j quantunque  nel  nuovo  parlamenti  Torys  aves-  Luigi  provvidenza  mandata  a posta  dal  ciclo  ' 

! sero  la  superiorità,  essi  vi  si  trovavano  in  tale  per  tirare  la  Francia  dall’ abisso  in  cui  ella  • 
} numero  che  poco  mancava  che  non  prcvalcs-  era  caduta;  imperciocché  non  dubitavano  che 
| sero.  Per  nuocere  poi  alla  parte  contraria,  on-  , le  proposte  della  regina  Anna  , tanto  polente 
davano  vociferando  con  ardore  grandissimo  che  ' sul  mare  per  le  sue  formidabili  flotte,  tanto  i 
; non  solamente  i Torys  volevano  alterare  la  for-  j gloriosa  su  terra  perle  vittorie  di  Malhorough,  | 

' ma  della  libertà  ed  opprimere  la  nazione  con  non  piegassero  anche  gli  altri  allenti  alle  me- 
surrogare  il  dispotismo,  ina  che  miravano  a desiiuc  risoluzioni  e ad  ogni  modo  il  trattare 
far  tornare  il  figliuolo  dell’odiato  Giacomo  II.  colle  spalle  dell’ Inghilterra  prometteva  migliori 
Questi  artifizi  essendo  mollo  conformi  al-  condizioni  che  dagli  altri  confederati,  cosi  ac- 
l’opinione  dei  più,  partorivano  effetti  incredi-  j canitamente  ostili,  si  sarebbero  potute  ottenere, 
j bili  e riducevano  il  governo  molto  alle  strette.  Nel  presente  stato  di  cose  , anche  qucsl’altro 
Per  resistere  alla  piena  della  setta  avversa,  i notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Francia, 

4 ministri  pensarono  che  opportuna  cosa  fosse  il  i ch’ella  non  aveva  più  a trattare  con  tutti  per 
procurare  la  pace  di  cui  la  nazione  era  arden-  | mezzo  dell’  Olanda  che  lauto  si  era  fatta  vc- 
1 temente  desiderosa.  I popoli  detestavano  il  lun-  , dere  , non  che  superba,  oltraggiosa  nelle  pas-  j 
' go  e grave  dispendio,  i commerci  turbati  dalla  | sale  trattazioni , ma  s'i  veramente  per  mezzo 
* guerra  , la  cupidità  di  Malhorough  ed  il  con-  ( deH’Inglid  terra  che  col  venire  avanti  da  se  stessa 
sumarsi  dell’ Inghilterra  per  riulegrarc  il  for-  aveva  dimostrato  assai  migliore  volontà.  Così 
1 midabilc  Imperio  di  Carlo  V ne’ suoi  succes-  maggiore  dignità  con  maggior*  vantaggio  ai 
I sori.  Per  la  qualcosa  non  essendo  più  il  governo  i veniva  alla  Francia  scoprendo, 
nella  pristina  durezza  verso  la  Francia,  s‘in-  Luigi  usò  sagacemente  la  occasione  con  of- 
tavolò  sul  principio  del  171 1 una  pratica  per  j ferirsi  pronto  a trattare,  quantunque  non  ad 
' opera  di  un  abate  Gautier  mandato  a portare  ogni  cosa  avesse  in  animo  di  consentire.  Ma 
ai  ministri  di  Luigi  le  nuove  disposizioni  del-  . la  importanza  del  fatto  in  ciò  consisteva  che 
l’ Inghilterra.  Siccome  i ministri  di  Anna  ave-  j si  trattasse;  le  condizioni  poi  si  potevano  as- 
vano  molti  nemici  interni,  ed  il  sospetto  regna-  sostare  a bell’agio  c con  maturità  di  consiglio,  i 
va  contra  di  loro  che  intendessero  a dispotismo  Audarono  c vennero  avanti  c dietro  molli  agenti  j 
ed  alla  rintegrazione  di  Giacomo,  così  stava-  segreti  c le  cose  si  disponevano  a concordia  tra 
no  in  necessità  di  procurare  per  buona  soddi-  Inghilterra  e Francia,  grande  iiicamminaracnto 
sfazione  dei  popoli  capitoli  di  pacificazione  as-  ad  uu  aggiustamento  generale.  • 
sai  vantaggiosi , c di  stipulare  forti  sicurtà  per  Restava  il  uodo  gordiano  della  Spagna  da 
la  successione  protestante  nel  regno.  Laonde  doversi  strigare  coll’Austria.  Ancorché  le  ul- 
rìchiedcvano  piazze  d’importanza  nelle  Indie  lime  vittorie  di  Filippo  gli  avessero  assicurato 
per  la  libertà  del  commercio,  la  possessione  la  corona,  c le  speranze  dell’Austria  per  la 
di  Gibilterra  o della  Corogna  in  Ispagna,  li-  possessione  di  quel  reame  fossero  assai  debi- 
nalmenle  Porto  Maone  nel  Mediterraneo.  Di-  lilate,  tuttavia  si  scorgeva  grande  difficoltà  nel 
mandavano  eziandio  la  barriera  per  gli  Olande-  farla  consentire  alla  rinunzia,  massime  stando 
i si, acciocché  non  paresse  al  mondo  che  avessero  ancora  l’arciduca  con  un  piede  in  Catalogna; 
abbandonato  quello  stato  che  fra  gli  alleali  più  poi  le  vittorie  d’Kugenio  nei  Paesi  bassi  du- 
corrispondeva  con  loro  per  la  consuetudine  vano  gran  favore  alle  sue  pretensioni.  Un  caso 
! politica  e per  avere  dato  Guglielmo  , la  cui  gravissimo  ed  inaspettato  venne  acconciamente 
! memoria  era  tenuta  dagl’inglesi  in  grnndissi-  a spianare  una  via  che  pareva  inestricabile.  Ai 
j mo  pregio.  Ricercavano  finalmente  dal  re  Luigi  diciasclte  d’aprile  morì  in  Vienna  di  vajuolo 
ebe  con  espressioni  formali  c perentorie  rico-  ('imperatore  Giuseppe.  Non  avendo  lasciato  che 
noscesse  la  successione  uclla  prosapia  proteslan-  due  figliuole,  l’arciduca  Girlo,  che  in  Jspagua 
' tc  a termine  degli  atti  del  parlamento,  e che  combatteva  per  una  corona  regia,  divenne  solo 
il  figliuolo  di  Giacomo  dalle  terre  di  Fraucia  , principe  ereditario  degli  stati  della  sua  casa  ed 
sgombrasse.  Addomandavano  finalmente  che  j in  grado  d'acquistare  una  corona  imperiale.  Il 
sul  Reno  per  sicurtà  dell’ Imperio  una  accori-  I pretesto  di  procurare  la  libertà  universale  e di 
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ostare  alla  tìrionide,  se  nella  casa  di  Francia  I 
si  fossero  annotiate  le  due  corone  di  Francia  j 
c di  Spagna,  ora  militava  ugualmente  e forse  ' 
di  più,  se  congregando  novellamente  nelle  mani 
«lei  medesimo  sovrano  futta  la  vasta  monarchia 
«li  Carlo  V,  vale  a dire  le  possessioni  anstria- 
' che  tanto  in  Alemagna,  quanto  nell’Italia,  la  j 
| Spagna,  e le  immense  sue  dipendenze  in  Asia  I 
ed  in  America,  si  venisse  a constituire  un  di- 
, spoto  che  darebbe  legge  a tutto  il  inondo.  Da 
tpiella  morte  in  poi  1’lngliilterra,  che  sembrava 
attendere  piuttosto  ai  casi  propri  che  a quelli 
i d’altrui,  parve  aver  a cuore  Fintcrcsse  comune 
1 e la  libertà  di  lutti. 

j Luigi  incoraggiato  dal  vculo  propizio , cui 
la  fortuna  amica  aveva  contro  ogni  aspetta- 
/.ione  levato,  domandò  che  gli  elettori  di  Ba- 
j viera  c di  Colonia  che  tanto  avevano  patito 
per  lui,  fossero  rinterrati  ne’  loro  stati,  onori 
e qualità.  Ciò  era  dignità.  DomaudtN  ancora 
che  Lilla,  Tournai  , Aires,  Bcthunc  c Douai 
| gli  fossero  restituiti;  ciò  era  sicurezza. 

I negoziati  tra  l'Inghilterra  c la  Francia, 
quantunque  con  molta  segretezza  si  conduces- 
sero, furono  però  presentili  dagli  alleali.  Laonde 
l’ Austria  c gli  Olandesi  pensarono  ad  istur- 
| bargli.  Il  conte  di  Galas.  ambasciatore  d'Au- 
: stria  a Londra,  con  acerbe  parole  si  lamentò  1 
«Ielle  nuove  risoluzioni  «lolla  regina,  e della  os- 
I servazione  dei  patti  l’addomandava.  L’Olanda 
| inandò  a fare  il  medesimo  ullìcio  Buys  , uno  | 
«lei  primi  personaggi  dello  stato,  piuttosto  ciar-  i 
lierochc  eloquente,  ma  che  tuttavia  mollo  elo- 
quente da  se  stesso  si  stimava  c credeva  clic  ! 
ninno  alla  sua  eloquenza  resistere  potesse.  Le  I 
istanze  del  Galas  e del  Buys.  per  vive  clic  fos- 
sero, non  approdarono  a nulla  presso  al  go- 
verno d’Inghilterra  clic  andava  dove  uon  uri  I 
capriccio,  ma  una  ben  maturata  dclihcrozinnc 
c la  necessità  «Ielle  cose  il  tiravano.  L’Austria,  | 
| a cui  non  isfuggiva  l’importanza  del  fatto,  vi 
mandò,  per  dare  più  dappresso  favore  all'in-  1 
i tento,  il  principe  Eugenio,  sperando  che  il  i 
i suo  famoso  nome  farebbe  molla  intprcsshine 
I e tanta  durezza  vincerebbe.  Malhorough  si  aju-  i 
Cava  ancor  esso,  perche  vedeva  che  , continuan- 
do in  carica  c nelle  prese  risoluzioni  gli  attuali  | 
ministri,  il  suo  credito  molerebbe  in  diminu- 
zione e si  ridurrebbe  forse  al  niente.  Narrano  i 
anche  le  storie  clic  Eugenio  e .Malhorough  mac-  | 
chinassero,  intendendosela  coi  W higs  sdegnali  1 
per  la  loro  depressione,  congiure  in  Londra  ! 
per  sovvertire  a sommossa  di  popolo  quel  go- 
I verno  cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desi- 
j derii.  Ma  i tentativi  di  novità  restarono  vani 
per  la  vigilanza  dei  ministri;  nè  maggior  frutto 
; partorirono  le  istanze  palesi  che  i macchina- 
! menti  secreti.  Fu  adunque  necessità  , primi  e- 
ramcntc  agli  Olandesi,  poi  più  lardi  all'Austria, 
di  consentire  a parliciparc  nei  trattati  che  sta- 
| vano  per  intavolarsi;  perchè  conosciuta  la  per- 


tinacia dell'Inghilterra  a volersi  riconciliare  > 
correvano  pericolo,  stando  segregati,  d'incon- 
trare sinistra  fortuna  in  guerra,  dannose  con-  I 
dizioni  in  pace. 

Quanto  al  duca  di  Savoia,  non  che  temesse 
che  si  d<'*se  principio  alle  pratiche  , ardente-  ! 
mente  le  desiderava.  Non  gli  era  ignoto  quanto 
volentieri  la  regina  Anna  si  muovesse  a prò-  I 
curare  la  sua  esaltazione;  la  quale  ottima  vo-  j 
Ionia  era  derivala  dalla  fama  di  quel  principe  1 
valoroso  e dall’accortezza  del  Malici  ministro  j 
del  duca  a Londra.  Passavano  oltre  a ciò  in 
questo  tempo  amare  differenze  Ira  l'Austria  c 
la  Savoia.  L'imperatore  non  si  fidava  di  Yit-  1 
torio,  non  solamente  per  la  sua  natura  volti-  * 
bile,  ma  ancora  per  certe  intelligenze  secreto,  j 
ina  venute  a cognizione  degli  Austrìaci,  ch'egli  1 
aveva  tenute  ultimamente  coi  Francesi.  Per  In 
qual  cosa  Vittorio  , che  per  l’appoggio  della 
regina  c la  dubbia  assistenza  «h-IF  Austria  più 
sperava  nella  pace  che  nella  guerra  , bramo- 
samente concorreva  a quanto  si  trattava  per 
dar  lìnb  ad  una  discordia  per  cui  lutto  il  mondo  j 
cd  egli  principalmente  era  stato  dn  così  lungo 
tempo  in  travaglio. 

KailVeddalisi  i pensieri  della  guerra  e con-  ! 
correndo  ognuno  nel  desiderio  della  pace  , la  I 
città  d’Utrecht  restò  eletta  per  sede  degl*  im-  1 
portantissimi  negoziali.  L'Inghilterra  vi  mandò  1 
per  plenipotenziario  a condurgli  il  conte  di 
StralTord  e il  vescovo  di  Bristol;  la  Francia 
FUxelles,  il  Polignac  cd  un  Manager  clic  già 
aveva  avuto  parte  nei  primi  parlamenti;  Firn-  1 
pcratore  Carlo  VI  succeduto  a Giuseppe,  il 
conte  di  Xinzcndorf  e Diego  Kurtado  di  Men-  ■ 
doza;  la  repubblica  d'Olanda  il  Buys  con  Van-  1 
der-Bussen  e Adriano  di  Kenswonde;  il  «luca 
di  Savoia  il  sud«let(o  conte  Annibaie  MalTei, 
il  marchese  del  Borgo  e Pietro  Mellarede;  la 
Spagna  Gouics  di  Silva  conte  di  Taroca  e Luigi 
d’Acugna. 

Mentre  i plenipotenziari  si  adunavano  in 
Utrecht  per  dar  sesto  alle  faccende  tanto  di- 
sordinate dell’Europa,  le  armi  suonavano  sulle 
frontiere  d'Italia.  11  duca  di  Savoia,  accorda- 
tosi coi  generali  cd  inviati  della  lega  su  i di- 
segni futuri  , si  era  messo  in  opera  per  ese- 
guirgli ; ma  la  contesa  nou  uscì  dai  termini 
dell’anno  precedente.  Berwick  si  era  posto  ai 
passi  secondo  il  solilo;  i confederati  invasero 
la  Savoia  nella  stute,,  se  ne  ritirarono  nclFin- 
vcrno;  e ie  cose  rimasero  come  prima,  salvo 
lo  stropiccìo  dei  sohlati  c dei  popoli. 

Il  «lì  veutinove  di  gennaio  del  nuovo  an- 
no 1712  i plenipotenziari  cominciarono  a con- 
ferire  nel  palazzo  municipale  d’  Utrecht.  La 
maggior  parte  si  slanciavano  contro  la  F rancia, 
pretendendo  da  lei  condizioni  superbe  cd  esor- 
bitanti. Fra  gli  altri  il  duca  di  Savoia  doman- 
dava che  oltre  la  Savoia  , la  contea  di  Nizza 
e la  parte  del  Piemonte  occupata  dai  Francesi,  i 
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di  cui  ricercala  la  reslituzionc , fossero  nn*  March  iennes , con  avervi  posto  a guardia  il 
nessi  a’ suoi  stali  Fcnestrclle,  Icilia  , Oulx,  conte  di  Alberatalo  con  dodici  battaglioni  c 
il  Bri.insonesc , il  forte  è la  terra  di  Bnrraux,  ! cinquanta  squadróni.  La  suddetta  massa  era 
la  riva  sinistra  del  Rodano  toccante  la  Savoia  per  verità  troppo  più  lontana  clic  si  convenisse 
e Monaco,  città  dtrll’^lpi  Marittime  nel  inare  i da  non  essere  in  pericolo  di  qualche  insulto 
di  Nizza.  Domandava  inoltre  facoltà  libera  di  da  parte  del  Villars  c|ie  con  molla  diligenza 
alzar  forti  sulla  frontiera  di  Francia,  ovunque  spiava  le  occasioni. 

gli  piacesse,  con  altre  concessioni  di  minore  Effettivamente  il  generalissimo  di  Francia, 
importanza.  avendo  anche  per  compagno  il  maresciallo  di  | 

L'enormità  delle  domande  fatte,  dai  principi  Montesquiou,  partito  con  prcslczz&.dalsuocain- 
alleati,  alla  Francia  rendevano  molto  scabrosa  po  e dato  voce  che  suo  intendimento  fosse  di  | 
la  trattazione  c si  passava  avanti  con  colloqui  i correre  corttro  Eugenio  in  ajulo  di  Landrecy,  I 
e scritture  senza  che  ad  alcuna  conclusione  voltò  improvvisamente  il  cammino  verso  De- 
si venisse,  c lo  speranze  della  pace  andavano  j naia  ed  assaltò  alla  uon  pensala  Alberinole  nelle 
ogni  giorno  sfumando  con  grave  rincrescimento  sue  trincee.  Come  ben  pensato  era  il  movimento, 
del  re  Luigi  e della  regina  Anna  che  concor-  così  produsse,  il  di  ventiquattro  di  luglio,  una 
demente  , quantunque  per  diversi  motivi,  de-  grandissima  vittoria.  Alberniale  restò  viuto  e 
| sideravano  che  si  facesse  composizione.  ' prigione,  la  maggior  parte  delle  sue  genti  o ! 

Mentre  la  conclusione  slava  in  pendente,  morta  o presa  o affogala,  fuggendo,  nella  Schei-  ! 
un  grossissimo  accidente  di  guerra  diè  coi  can-  da  , i magazzini  di  Marchicnncs  c di  Dcuaiti 
noni  stimolo  alle  penne  per  terminare  il  troppo  tutti  in  potestà  del  vincitore,  cosa  di  estrema  | 
lungo  dissidio.  M.dborough  era  stato  dismesso  ! importanza  per  essere  state  in  quell’anno  per 
dal  comando  dell’ armi  d’Inghilterra  c d’O-  j l’iniquità  della  stagione  le  ricolte  triste,  uon 
landa  , avendo  la  regina  surrogatogli  il  duca  | essendosi,  nonché  ricolto,  seminalo.  Eugenio, 
d'Orroond,  il  quale,  siccome  appartenente  alla  che  non  si  trovò  presente  a tanta  ruina,  fu  co- 
selta  dei  Tory»,  era  consapevole  di  lutti  i suoi  stretto  a levarsi  da  Landrecy;  Villars  chiamato 
disegni.  11  principe  Eugenio  era  uscito  alla  cani-  a giusta  ragione  il  salvatore  della  Francia, 
paglia  cogl'imperiali,  e già,  soggiogato  Bou-  j 11  re  si  dimostrò  grato  alle  sue  gloriose  fa- 
chain,  aveva  posto  l'assedio  a Landrecy.  Fa-  tiche  ; l’accolse,  quando  in  corte  venne,  con 
reodogli  che  gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare  ' isquisili  onori,  il  dichiarò  governatore  della 
con  vantaggio  battagli.!  al  maresciallo  Villars,  Frovenza  con  accrescimento  di  tremila  doppie 
nelle  inani  del  quale  il  re  aveva  dato  le  redini  : l’anno,  gli  donò  sei  pezzi  di  cannone  di  bron-  i 
del  governo  delle  soldatesche  nei  Paesi  Bassi,  j zo,  gli  concesse  facoltà  d’incastrargli  ncH'nrme 
instava  presso  all'Ormond  affinchè,  come  seni-  j della  faniigtia  e di  collocargli  nel  suo  castello 
pie  il  Malborough  aveva  fatto , alla  difficile  | di  Vaux-lc-Vicomte.  Cantossi  in  Parigi  solen- 
impresa  colle  forze  della  regina  l’ajutassc.  Ma  nemente  l’ inno  delle  grazie  nella  chiesa  me-  j 
il  capitano  inglese  gli  fece  intendere  clic  il  re  . tropolilana,  i Francesi  tornarono  nell’antica  ] 
di  Francia  avendo  ofTcrto  per  sicurezza  c cu-  | allegrezza  , dimenticate  oramai  le  antiche  di-  j 
parra  delle  sue  promesse  di  mettere  gflnglesi  sgrazie.  Maggiori  speranze  nutrirono  per  la  pace,  | 
in  possesso  di  Duukcrkc,  egli  aveva  ordine  di  ' massime  coll’Inghilterra,  nè  più  di  vili  con-  | 

! prevalersi  di  una  parte  delle  truppe  per  man-  dizioni  temevano.  Per  la  vittoiia  di  Denain  s» 
darle  all’occnpazionc  di  quella  piazza.  La  ri-  j arresero  ai  Francesi  Sant' Amami,  Morlagnc  , 

: sposta  uon  fu  udita  senza  risentimento  dal  Douai,  Boucliain , Qucsnoi  ed  altre  piazze  di 
I principe  Eugenio  c dai  capi  olandesi  che  si  ; minore  importanza.  Putta  la  Fiaudra  titubava 
' trovavano  presenti  al  campo.  Ma  1’  Orinomi  ed  in  favore  della  Francia  inclinava. 
i perseverando  nella  sua  risoluzione  ritirò,  dagli  Da  fatto  così  grave  ed  inaspettato  si  ram-  i 
I altri  soldati  siella  lega  segregandole,  le  milizie  morbidirono  i negoziati  d'Utrecht  e le  diflìcollà  j 
inglesi,  le  quali  consistevano  in  venti  batta-  ebbero  esito.  Solo  l'imperatore  stava  ancora  re-  ; 
glioui  di  Liuteria  ed  in  venlotto  squadroni  di  ; nilente,  sia  perchè  gli  pesava  il  rinunziare  alla 
cavalleria  nel  numero  intorno  a ventimila  coni-  | Spagna,  sia  perchè  i suoi  generali  gli  nuda- 
bnttcnti.  Foco  dopo  sentissi  che  gl'inglesi  erano  | vano  rappresentando  chela  rotta  di  Denain 
entrati  in  Dunkerkc.  Allora  Villars  scrisse  a non  era  stala  poi  coti  grave  come  i nemici 
Orinond  che  avendo  il  re  pienamente  e con  | predicavano,  nè  tale  che  si  avessero  a disperar 
buona  fede  soddisfatto  all’impegno  coulratto  i le  cose.  Ciò  non  ostante  nuovi  intoppi  » at- 
con  la  regina,  avrebbe  lui  e le  sue  genti  non  traversarono,  c questi  nacquero  dagl’interessi  ! 
più  in  luogo  di  nemiche,  ma  si  veramente  di  del  duca  di  Savoia.  La  regina  Anna  aveva  pel 
amiche.  Cosi  fu  scemata  grande  forza  ad  Eu-  duca  una  grandissima  aflezionc,  e ninna  cosa  ! 
genio.  | più  portava  in  cima  de’  suoi  pensieri  di  quella 

Ciò  non  ostante  ci  proseguiva  l’assedio  di  ch’egli  forte  e polente  diventasse.  Per  questa 
Landrecy,  e per  aprire  la  comodità  delle  vet-  I cagione  Bolinghroke  desiderava  e domandò  che  1 
tovaglie  ne  aveva  fatto  massa  a Denain  ed  a i confini  del  duca  si  stendessero  nel  Delfìuato 
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| col  motivo  di  creargli  una  barriera  stabile  e 
! gagliarda  contro  le  invasioni  «Iella  Francia.  Ma 
< ministri  di  Luigi  furono  per  tal  conto  ine- 
spugnabili, dichiarando  che  a niuu  modo  il 
| re  avrebbe  consentilo  al  duca  cosa  alcuna,  oltre 
Icilia,  Fcncstrellc  e Prpgelato  con  restituirgli 
, «li  più  il  paese  toltogli  ; che  il  re  conosceva 
; l'animo  torbido  cd  ambizioso  di  Vittorio , al 
| «piale,  purché  s’ingrandisse,  non  importava  il 
| come  ; che  quaqtunquc  il  re  di  Francia  più 
| potente  fosse  del  duca  di  Sa\oia  , ciò  nondi- 
• meno  il  duca,  pel  sito  de’suoi  stati,  era  sovrano 
j tale  «la  dovcrs«*gli  guardar  bene  alle  mani;  clic 
i se  importava  elicgli  fosse  forte,  conveniva  nn- 
j cora  , perche  l’Italia  fion  fosse  «lei  tutto  serva 
I dell'Austria,  che  non  troppo  difficoltoso  fosse 
l'accesso  della  Francia  in  «juella  provincia. 

Mollificalo  «piesto  «lisegno  con  le  persuasioni 
e la  fermezza  dei  ministri  di  Francia  ed  acque- 
| tata  «piesla  partita  pel  recesso  dei  plenipotcn- 
; zi  ari  ingh'si , questi  misero  in  campo  un’  altra 
I proposizione,  c fu  che  il  regno  di  Sicilia  fosse 
| dato  senza  dilazione  c senza  aspettare  la  con- 
i clusionc  del  trattato  generale  di  concordia,  al 
«luca  «li  Savoia;  c ciò  che  in  questo  pareva 
ancor  più  arduo  fu , che  i ministri  d’ Jngliil- 
. terra  dichiararono  che  dal  consentimento  di 
I tale  proposi/ione  «lipp ndcvn  la  sospensione  «Ielle 
1 offese  che  allora  si  trattava:  o Sicilia  a Savoia, 
dicevano,  o guerra.  I ministri  «li  Francia  con 
caldissime  parole  rimostrarono,  parendo  loro  j 
pretensione  eccessivo  il  volere  smembrare  dal 
corpo  della  monarchia  spagnuolo  «}uelia  sua 
nobile  ed  antichissima  possessione.  Ma  stando 
gl’inglesi  sempre  alla  tlura,  non  poterono  uè 
i Francesi  nè  gli  Spagnuoli  esimersi  dal  con-  j 
discendere  ad  una  condizione  tanto  grave  e di 
tanto  loro  dispiacere.  Convcnnesi  ancora  che 
fosse  rato  e fermo  il  diritto  del  duca  di  Sa- 
I voia  c suoi  discendenti  di  succedere  alla  co- 
rona di  Spagna  , quando  la  stirpe  del  re  Fi- 
lippo venisse  ad  estinguersi. 

Digerite  tutte  le  difficolta,  le  cose  si  dispo- 
nevano adatto  a concordia.  Essendo  pervenuta 
alla  regina  «Iella  Gran  Brettagna  la  rinunzia 
del  re  Filippo  alla  corona  di  Francia  coll’ap- 
pruovazione  delle  corti  o stati , e le  rinunzie 
«lei  duchi  d’Orlcans  e di  Berry  pel  diritto  che 
tanto  essi  quanto  i loro  discendenti  avessero 
potuto  pretendere  alla  corona  di  Spagna,  si 
sottoscrisse  egli  undici  d'aprile  in  Utrecht  il  j 
trattalo  di  pace  fra  le  due  corone  di  Francia  I 
e d'Inghilterra  , giorno  «li  grandissimo  respi-  | 
ramenlo  alle  miserie  «lei  popoli  d’Europa,  in  I 
questo  trattato  il  re  Luigi  riconobbe  la  succes-  j 
sionc  della  regina  Anna,  ed  in  difetto  di  suc- 
cessori naturali  c legittimi  della  medesima  ri- 
conobbe, come  «‘redo  della  corona  britannica,  ' 
la  principessa  Sofia  vedova  «li  Brunswick  e di 
Hannover,  c gli  altri  credi  di  lei  nella  linea  , 
protestante;  consentì  che  Giacomo  avesse  a stare  j 


[ fuori  «li  Francia;  il  re  Luigi  c la  regina  Anna 
j si  obbligarono  per  s è e i loro  eredi  alla  osser- 
vanza di  dette  rinunzie  ed  a farle  osservare  ; 
che  il  re  avrebbe  fatto  spianare  a sue  spese , 
nel  termine  di  cinque  mesi , tutte  le  fortifica- 
zioni di  terra  e di  mare  di  Dunkcrkc  , chiù-  ; 
«lente  c riempirne  il  porto  c rovinare  gli  argini 
e le  cateratte  che  servivano  a tenerlo  pulito , 
senza  poterlo  mai  rimettere  in  essere,  o rifab- 
bricare. Oltre  molti  altri  capitoli  che  non  giova 
qui  rapportare  e che  concCTnevano  il  commer- 
cio c le  poss<‘ssioni  d’America,  le  due  parli  si  1 
obbligarono  ad  aver  per  rate  le  paci  conclusa 
o prossime  a concludersi  tra  il  re  Cristianis- 
simo e il  re  di  Portogallo  ed  anche  col  duca 
di  Savoia  e la  regina  della  Gran  Brettagna. 

Pel  trattato  concluso  tra  la  Francia  e gli  Stali 
Generali  d'Olanda  restò  accordato,  che  la  casa 
«l’Austria  possedesse  quella  parte  «lei  Paesi  Bassi 
che  si  trovava  in  potestà  del  re  Luigi  e di  altri  ; 
principi  suoi  confederati,  cioè  del  re  Filippo.  1 
Si  regolarono  i confini  con  cessione  o retro-  I 
cessione  di  molte  piazze.  Così  poco  frutto,  per  ! 
la  variazione  della  Inghilterra  , cavarono  gli  j 
Olandesi  da  una  trattazione  da  loro  incoinin-  | 
ciala  con  tanta  alterezza  di  domande  c con  ' 
tanta  inurbanità  verso  i ministri  «li  Francia. 

Seguitarono  gli  accordi  tra  la  Francia  da  una 
parte  ed  i re  di  Portogallo  c di  Prussia  «lai-  I 
l’altra. 

La  Francia  e la  Savoia  convennero  nelle  se- 
guenti condizioni: 

Clic  il  re  restituirebbe  al  duca  il  ducato  di  : 
Savoia  c la  contea  di  Nizza; 

Che  gli  cedeva  ed  in  pit*na  sovranità  dava  . 
la  valle  di  Pragelato  , coi  forti  d'Icilia  c Fe-  : 
nestrelle,  le  valli  d'Oulx,  Cesano,  Burdourche  1 
c Casteidei  tino , c tutto  ciò  che  slà  a pendìo  | 
d'acqua  dalla  sommità  del)  Alpi  verso  il  Pie-  I 
monte  ; 

Che  il  duca  all’iiiconlro  cedeva  cd  in  piena  ; 
sovranità  dava  al  re  la  valle  di  BarcellouctU  i 
con  le  sue  dipendenze,  di  modo  che  la  som- 
mità delle  montagne  dovesse  in  avvenire  servir 
di  limile  tra  la  Francia  e il  Piemonte  e la  J 
contea  di  Nizza; 

Che  il  re  riconosceva  il  duca  per  sovrano  j 
e re  di  Sicilia  ; 

Che  il  re  riconosceva  nel  duca  c ne’  suoi  ' 
discendenti  maschi  il  dritto  «li  successione  alta 
« orona  di  Spagna,  quando  venisse  a mancare 
la  stirpe  virile  dt*l  re  Filippo  ; 

Che  il  re  appruovava  le  cessioni  fatte  al  duca  ! 
dall' imperatore  Leopoldo  della  parte  del  Mon-  ; 
ferrato  già  goduta  dal  duca  di  Mantova  , delle 
province  d' Alessandria  e di  Valcuza  con  tutte  j 
le  terre  di  qua  dal  Po  c dal  Tànaro  , della  | 
Lomellina  c del  Val  di  S«*sia,  del  diritto  so- 
pra i feudi  delle  Langbc  c di  parte  del  Vige-  | 
van  isco:  il  re  di  Francia  e la  regina  d lnghil-  j 
terra  si  obbligarono  a mantenere  il  duca'nel  [ 
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pacifico  possesso  dei  detti  stati,  con  promessa 
di  compenso , quanto  al  Monferrato , verso 
«fucili  che  vi  potessero  avere  o ragione  o di- 
ritto ; 

Che  fosse  lecito  al  duca  di  fortificare  i suoi 
stati  , tanto  antichi,'  quanto  novellamente  ce- 
duti ; 

Che  rispetto  alla  pretensione  del  duca  di 
dovere  il  principe  di  Monaco  riconoscere  da 
lui  il  diretto  dominio  di  Montone  e Roccabruna 
c prenderne  l’ investitura  , la  differenza  fosse 
rimessa  all'arbitrio  del  re  Luigi  e della  regina 
Anna,  affinchè  lodassero. 

I*cr  tale  guisa  fu  posto  One  ai  tumulti  di 
guerra  dalla  parte  d’Italia,  e il  duca  Vittorio 
procacciò  più  larghi  limiti  e maggiore  sicurezza 
a’  suoi  stati  con  acquistare  anche  la  più  bella 
e più  ricca  isola  del  Mediterraneo,  c traspor- 
tare il  titolo  regio,  non  già  solamente  di  nome, 
ina  di  fatto  , nella  sua  famiglia  che  da  cosi 
lungo  tempo  l'aveva  con  tanto  desiderio  ambito. 

Seguitò  quindi  la  pace  tra  la  Spagna  e ('In- 
ghilterra in  cui  si  regolarono  molte  faccende 
di  commercio  fra  le  due  nazioni.  Anna  rico- 
nobbe Filippo  come  re  di  Spagna,  c Filippo 
riconobbe  Anna  come  regina  d’Inghilterra  e la 
' successione  nella  linea  protestante.  Inoltre  il 
re  cedette  alla  Gran  Brettagna  la  non  espu- 
gnabile ròcca  di  Gibilterra  con  tutte  le  forti- 
| Reazioni  e il  porto,  come  ancora  l'isola  di  Mi- 
norca  con  Porto  Maone  e tutti  gli  altri  porli, 

; piazze,  città  o luoghi  situati  in  detta  isola.  Fi- 
nalmente pel  medesimo  trattato  di  pace  il  re 
Cattolico,  ad  istanza  della  regina  Anna,  diede 
e trasferì  in  piena  proprietà  ed  autorità  so- 
( vrana  al  duca  di  Savoia  il  reame  di  Sicilia , 
j con  patto  che,  venendo  a mancare  la  prole  ma- 
scolina nella  casa  di  Savoia,  il  mentovato  rea- 
me tornasse  alla  corona  di  Spagna. 

Dopo  essersi  conchiuso  il  trattato  di  pace 
tra  la  Spagna  e ('Inghilterra , fu  condotto  a fine 
: anche  quello  tra  la  Spagna  c il  duca  di  Sa- 
| voia.  In  virtù  di  questo  trattato  il  re  Filippo 
- diede,  cedette  e trasferì  in  totale  proprietà  c 
sovranità  al  duca  di  Savoia,  per  lui  e pei  suoi 
j figliuoli  e loro  discendenti  maschi,  e succcssi- 
! vamenie  pei  maschi  della  casa  di  Savoia  di 
| primogenito  in  primogenito,  il  regno  di  Sicilia 
e le  isole  da  esso  dipendenti,  con  patto  che 
in  mancanza  di  prole  virile  nella  casa  di  Sa- 
voia il  reame  tornasse  alla  corona  di  Spagna, 
e con  patto  ancora  che  vi  sarchile  in  avvenire 
congiunzione  ed  alleanza  perpetua  fra  il  duca 
e suoi  successori,  e il  re  e suoi  successori. 

Mentre  nel  modo  sopra  raccontato  la  Fran- 
cia , la  Spagna,  l'Inghilterra,  gli  Stali  Gene- 
rali d’Olauda  c la  Savoia  fra  di  loro  si  paci- 
! fica  vano  , l’imperatore  perseverava  nella  sua 
j durezza,  e non  contentandosi  delle  condizioni 
offerte  dalla  Francia,  c dell’ essere  abbando- 
i nato  indegnamente  da’ suoi  alleali,  massime 


dalla  regina  d’Inghilterra,  lamentandosi,  restò 
coi  pensieri  accesi  alla  guerra,  ruppe  ogni  pra- 
tica di  pace,  diè  mano  nuovamente  all’  anni 
e volle  tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  I prin- 
cipi d’Aleinagna  l'aj  alavano  volentieri,  parendo 
loro  che  dal  procedere  dei  confederati  c della 
Francia  fosse  offesa  la  dignità  dell’ Imperio. 

Uscirono  di  nuovo  alla  campagna  l’uno  con- 
tro l’altro  i due  pruovati  guerrieri  Eugenio  e 
Villars.  Non  essendo  ancor  bene  i Tedeschi 
all’ordine,  i Francesi  andarono  perla  migliore 
c s’insignorirono  di  parecchie  città  di  (Germa- 
nia, fra  le  altre  di  Spira,  Vorinazia,  Landau 
c Friburgo  capitale  della  Brisgovia.  Villars 
passò  il  Reno,  c il  cuore  della  Germania  mi- 
nacciava; c pure  erano  questi  gli  ultimi  stre- 
pili di  una  discordia  piena  di  tanti  omicidii  e 
di  tante  spese.  Parole  di  pace  erano  state  dette 
da  qualche  principe  alemanno  al  Villars  men- 
tre slava  a campo  sotto  Landau  , le  quali  da 
lui  mandate  al  re,  ne  aveva  ricevuto  facoltà 
di  trattare.  Dall’altra  parte,  quando  Friburgo 
cesse  alle  armi  francesi , Eugenio  aveva  avuto 
intenzione  e facoltà  dall’iinpcratore  di  trattare 
la  concordia.  Ciò  l’uno  all’altro  parteciparono 
i due  famosi  capitani.  Rimasero  tra  di  loro  che 
si  converrebbero  insieme  nel  castello  di  Ra- 
stadt,  correva  allora  il  mese  di  novembre.  Il 
maresciallo  vi  arrivò  il  primo,  il  principe  il 
secondo;  quegli  comparve  in  capo  di  scala  per 
ricevere  l’ospite  illustre  che  a lui  veniva  ed  a 
cui  disse:  Scusate  , sono  storpio  (per  effetto 
di  una  grossa  ferita  toccata  nel  ginocchio  alla 
battaglia  di  Malplaquct  ) , sono  storpio  e non 
posso  scendere.  S’abbracciarono  e l’antica  ami- 
cizia di  V ienna  rinnovarono.  S’accordarono  su 
i tempi:  alternatamente  l’uno  in  casa  l’altro 
desinerebbe  c nelle  stanze  del  Villars , come 
più  comode,  si  giocherebbe.  Giocarono  al 
picchetto,  poscia  al  berlano,  innocenti  giuochi 
a petto  a quelli  con  cui  su  d’ultri  campi  ave- 
vano, fra  di  loro  mescolandosi  in  guerra,  con- 
teso. Fra  le  dolcezze  dei  complimenti  vennero 
in  sul  negoziare,  cd  entrarono  nel  praticare  in- 
torno a quanto  vi  era  di  più  grave  in  Europa; 
c siccome  il  principe  Eugenio  aveva  anche  ri- 
cevuto il  mandalo  della  dieta  di  IUlishona , 
così  trattava  anche  degl'interessi  cd  impegnava 
la  fede  dell’ Impero. 

Nou  prima  del  mese  di  marzo  del  17  si 
venne  a conclusione.  1 due  plenipotenziari 
convennero  nel  solenne  trattato,  oltre  l’aggiu- 
stamento dei  conlini  sul  Reno,  che  il  duca  di 
Baviera  e l’ elettore  di  Colonia  sarebbero  ri- 
messi in  possesso  dei  loro  stati,  capitolo  che 
molto  erd  stato  a cuore  alla  Francia,  e dete- 
stalo dall’Austria  per  avere  quei  due  membri 
dcH’Irnpero  innalzato  i vessilli  c voltato  la  punta 
dcU'armi  contro  il  suo  capo  supremo.  Quanto 
all’ Italia,  l’accordo  portò  che  il  re  di  Fran- 
cia promise  c s'impegnò  di  lasciar  godere 


! 


Botta,  Storia  d*  itoli* 


i iG 


r 


9» 


LirtRO  TRENTESIMOSESTO  —1713 


■ 


j tranquillamente  e pacificamente  all'imperatore  j particolarmente  dell’Alberoni  ministro  di  Par-  j 
I lutti  gli  stati  e luoghi  che  attualmente  possedera  1 ina  in  Madrid,  di  cui  tanto  chiara  risuonò  pu- 
erile erano  stati  anticipatamente  posseduti  dai  scia  la  fama  nel  mondo,  Elisabetta  Farnese 


I re  predecessori  della  casa  d* Austria,  cioè  il 
} regno  di  Napoli,  il  ducalo  di  Milano,  l’ isola 
; c il  regno  di  Sardegna,  i porti  c le  piazze  so- 
' pra  le  spiagge  della  Toscana.  La  pace  tra  la 
! Francia  c l'Impero  restò  conclusa  e sottoscritta 
, ai  di  sette  di  settembre  del  medesimo  anno  1711. 


che  divenne  coll'andar  del  tempo  ultimo  e solo 
rampollo  della  casa  Farnese  di  Parma. 

Anche  a Torino  si  giubilava.  Vennero  da 
Sicilia  due  deputati  per  riconoscere  il  nuovo 
re,  il  principe  di  Villnfranca  ed  il  principe  di 
Hoccafiorita.  Il  ventidue  di  settembre,  invitali 


Non  restava,  dopo  tanto  moto,  altro  tumulto  | dal  marchese  d’Angrogna  maestro  delle  ceri- 


che  quello  della  Catalogna,  dove  specialmente 
gli  abitanti  di  Barcellona  ostinalissimamente 
combattevano  contro  il  duca  di  Bcrwick  che 


monte,  andarono  iti  corte  tulli  i magistrati  si 
civili  clic  militati,  siccome  pure  tutti  gli  ordini 
ecclesiastici,  con  solenne  apparato  per  salutare 


con  Francesi  e Spognuoli  del  re  Filippo  gli  : Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia.  Già  da  Ire  giorni 
stringeva  con  asprissima  guerra.  Pretendevano  indietro  la  città  festeggiava,  le  botteghe  chiuse, 
la  conservazione  dei  privilegi  di  Catalogna,  | i lumi  accesi  ai  balconi  per  Ire  notti.  Priniie- 


pcr  cui  1’iniperatorc  aveva  fatte  non  poche  in- 
stanze, quantunque  a niun  buon  fiue  elle  per- 
venissero, pei  Catalani  che  tanto  collantemente 
a lui  si  erano  fedeli  dimostrati.  In  ogni  più 
crudele  estremità  i Barcellone*!  assediati  ver- 
savano ; nè  mai  causa  di  libertà  fu  con  mag- 
gior valore  difesa  che  questa  da  quei  coraggiosi 


ramcntc  la  nobiltà  nudò  al  haciameuto  di  mano 
nella  camera  del  re;  poi  Vittorio,  sedutosi  sul 
trono  nella  camera  d’udienza,  ricevette  i ina-  ■ 
gistrati  ed  il  clero  , ciascun  corpo  per  bocca  1 
del  suo  presidente  con  accomodate  parole  il 
salutò.  Il  re  teneva  il  cappello  in  testa,  i prin- 
cipi scoperti  intorno  al  reale  seggio , un  ma-  ; 


Spaglinoli,  lutine  la  forza,  come  suole,  sopra-  I gnifico  baldacchino  il  copriva.  I soldati  in  que- 
vauzò  la  ragione.  1 miseri  cittadini  pruovarono  I sto  mentre,  schierali  in  arine  avanti  ni  palazzo,  ! 
che  i principi  niunn  cosa  con  maggior  rigore  colle  salve  dei  loro  moschetti  il  felice  giorno 
puniscono  che  il  proposito  della  liberta.  Fi-  celebravano,  e le  trombe  c ì tamburi  con  lieti  ] 
lippo  decretò  che  si  dovessero  bruciarcper  mano  | suoni  a letizia  incitavano.  Catriossi  l’inno  delle 
del  boja  nella  pubblica  piazza  tutti  gli  sten-  grazie  con  molta  solennità  ; fuochi  artificiati  , 
dardi  e insegne  dei  Catalani,  come  pure  i lue-  1 tosto  che  si  fece  notte,  continuarono  Falle-  ; 
chi  o vesti  di  cirimonia  portate  con  pompa  dai  grezza  del  giorno.  11  re  nominò  il  MafTei  suo  ! 


primari  cittadini , quando  a stabilimento  di 
libertà  sedevano  nel  supremo  magistrato  di  Bar- 
cellona. Beco  l’amarissimo  dispaccio  clic  il  re 
ordinava  bruciarsi  gli  stendardi  c le  insegne  , 
perchè  ci  riconosceva  solamente  gli  stendardi 
cd  insegne  dei  principi  suoi  nemici , non  mai 
quelli  dei  sudditi  ribelli.  1 capi  principali  della 


viceré  in  Sicilia , in  pubblica  udienza  dicendo,  j 
che  bene  si  conveniva  clic  colui  il  quale  Faveva 
fatto  re,  come  re  nel  nuovo  regno  il  rappre- 
sentasse. Tale  fu  la  corona  data  da  Anna  d'In- 
ghilterra a Vittorio  di  Piemonte  e tali  le  feste 
che  da  Londra  andarono  a rallegrar  Torino. 

Il  re  non  s’iudngiò  a trasferirsi  in  Sicilia  per 


sedÌ7.ionc, fra  i quali  specialmente  era  notabile  pigliarvi  la  corona,  vedere  i nuovi  sudditi,  farsi 
il  generale  Basse  comandante  delFnrtiglieria  , ' veder  da  loro.  Icnnings  ammiraglio  della  Gran 
furouo  mandati  in  carcere  nel  castello  d’Ali-  Brettagna,  mandato  a quest’uopo  dall’amica 
cante.  L’arcivescovo  d’Albarazin  con  ducenti)  | regina,  l’aspettava  in  Nizza  con  tino  stuolo  di 
preti  o frali,  i quali  con  incredibile  ardore  si  acconce  navi  per  trasportacelo.  Vi  s’imbarcò 
erano  per  le  francbige  adoperati  , imbarcali  I con  la  duchessa  madre  e la  regina  moglie  il 
sopra  navi  allestite  a posta,  furono  portati  a Ire  d’ottobre,  c con  prosperi  venti  navigando 
Genova  con  bando  di  vita  se  sulle  terre  del  : pervenne  in  Palermo  ai  dieci  del  medesimo 
re  in  qualunque  parie  il  piede  rimettessero,  mese.  Condusse  con  sè,  sopra  navi  da  trasporto. 
Furono  anche,  sì  quelli  clic  se  n 'nudarono  co-  j intorno  a seimila  soldati  piemontesi  , parte  a 
me  quei  che  restarono,  a grossissimo  taglione  ■ piede,  parte  a cavallo,  principale  fondamento 
» sottoposti.  Colai  doglioso  line  ebbe  l’impresa  I della  sua  potenza  in  un  paese  nuovo, 
dell’arciduca  Carlo  in  Catalogna  clic,  menlr’egli  ' Come  prima  la  Botta  portatrice  del  re  com- 
divenuto  imperatore  se  la  godeva  nella  gioiosa  parve  in  vista  della  città  capitale  , il  popolo 
Vienna  , i suoi  partigiani,  suscitati  da  lui,  o concorse  alla  spiaggia  per  vedere  c salutare  con 
nelle  spagnuole  prigioni  od  esuli  fuori  della  acclamazioni  il  vegnente  signore.  Poscia,  scar- 
; patria  pungevano.  Filippo,  speditosi  dalle  cose  landosi  la  folla  sul  suo  passaggio  e facendo  ala 
i di  Catalogna,  oltre  misura  si  rallegrava,  non  dalle  due  parti,  il  marchese  l)e  Los  Barbases, 
solo  per  vedersi  signore,  dopo  così  fiere  lem-  viceré  per  Filippo,  il  venne  a ricevere  ed  in- 
; peste , di  un  tanto  regno , ma  ancora  per  un  chinare  con  esser  pronto  a consegnargli 


| novello  matrimonio  ; perchè  essendo  nel  prin- 
I ripio  del  1711  mancata  di  vita  la  regina  Maria 
| Luisa  di  Savoia,  sposò  poco  appresso,  per  opera 


condo  che  dal  suo  re  ne  aveva  avuto  coman- 
damento, la  signoria  dell’isola.  Sbarcaro- 
no prima  di  ogni  altro  ì soldati  piemontesi  e 
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i presidiarono  Palermo,  cedendo  loro  i soldati  mano  , a destra  del  baldacchino  cavalcando  ; 

; spagnaols  a mano  a uiano  i posti.  Il  dimane  la  poi  il  conte  di  Covone  cavalier  d’onore  della 
| nobiltà,  secondo  il  costume  spagnuolo  che  già  regina,  anch’csso  n cavallo  e dalla  parte  di  lei, 
i anche  in  Torino  aveva  prevalso  , andò  a pa-  e il  marchese  di  Tornonc  capitano  delle  Guar- 
l lazzo  per  baciar  la  mano  al  re.  11  giorno  ap-  die , e il  gran  maestro  delle  cerimonie  , e il 
! presso  i soldati  piemontesi  partirono  , chi  a gran  ciainbcrlano,  e le  dame  d’onore,  c le  da- 
questa  volta,  chi  a qncll’altra , per  occupare  migelle,  e chi  le  governava.  Serravano  la  cn- 
j le  varie  città,  particolarmente  Messina,  cosi  I valcnta  aHa  coda  le  Guardie  del  corpo  a cn- 
' grossa  c nobil  parte  del  reame.  vallo  col  loro  cornetta  a guida. 

Successero  poscia  le  pompe  siciliane.  Il  re  Quando  il  re  e la  regina  pervennero  al  pri- 
j fece  intendere  che  gli  piaceva  fare  l’ingresso  nio  arco  di  trionfo,  che  molli  ve  n’erano,  eretto 
1 solenne  in  Palermo  addì  ventuno  di  decctnbrc.  vicino  alla  porta  de’  Greci  ed  ornato  di  divise, 

| Queste  cose  allettavano  i popoli  e lusingavano  motti  ed  emblemi  che  significavano  ciascuna 
il  re,  massime  la  regina.  Prepararono  un  alto  j vittoria  «lei  re  , l’arcivescovo  di  Palermo  con 
; e ricco  padiglione  sulla  riva  a guisa  di  tenda:  lutto  il  clero  secolare  in  abito  pontificale  si 

velluti  chermisi  con  larghi  merletti  d’argento  j appresentò  offerendo  loro  la  croce  a baciare; 

| l’ adornavano  ; cnlrovi  una  stanza  vestila  dii  il  che  fecero  molto  divotamente  scesi  da  ca- 
1 broccati  d’oro  ed  in  fondo  un  trono.  Le  Guardie  | vallo,  poi  rimontali  arrivarono  alla  porla  Fc- 
j del  corpo,  le  Guardie  della  porta,  gli  Svizzeri  i lice.  Quivi  un  ufficiale  del  senato  consegnò 
l si  schierarono  intorno  al  padiglione  , i dragoni  ' nelle  mani  del  pretore  un  bacino  d’argento  con 
sulla  marina,  i fanti  in  ala  da  ambe  le  parti  cnlrovi  le  chiavi  della  città.  11  pretore,  ginoc- 

I'  nella  gran  contrada.  Il  re  c la  regina  vennero  cliionc  postosi  , al  re  le  presentò.  In  questo 
al  padiglione  alle  dicci  della  mattina.  I magi-  punto  e a un  dato  segno  le  artiglierie  della 
strati  arrivarono.  Il  principe  di  Luterà  primo  città  e del  castello  coi  loro  riiiibombi  percos- 
t titolato  del  regno,  alla  presenza  del  re  che  sul  sero  1’  aria, 
trono  sedeva,  introdotto  ed  in  ginocchio  po-  Piena  d’addobbi  c d’emblemi  si  vedeva  la 
siosi,  disse  che  grande  era  l’allegrezza  dei  po-  gran  coutrada  per  dove  passavano  : per  essa  ca-  | 
poli  dell’averlo  per  re.  Gli  autori  scrivono  che  valcarono  sino  alla  chiesa  metropolitana.  L’ar-  ' 
il  re  gli  rispose  con  molta  bontà  e nel  mede-  civescovo  gli  accolse  alla  porta.  Smontati  da 
nmo  atto  gli  consegnò  alle  mani  lo  stendardo  cavallo,  entrarono  nel  tempio,  s’assiscro  sul 
; reale.  Tuonavano  le  artiglierie  della  città  e del  trono,  cantossi  il  solito  inno,  si  suonarono  le 
i castello.  Quindi  feccsi  la  solenne  cavalcata  per  solile  campane  e si  tirarono  i soliti  cannoni. 

| l’ingresso.  Precedevano  il  gran  giustiziere  con  Quindi  il  protonotario  del  regno  accostatosi  al 
due  giudici  a lato , i corpi  della  deputazione  re  gli  lesse  la  forniola  del  giuramento  di  fe- 
j del  regno,  i tre  governatori  del  banco  di  Pa-  deità  che  i deputati  dei  bracci  ecclesiastico  , 
i lermo,  i baroni  e la  nobiltà  a due  a due,  i baronale  e demaniale  prestarono.  La  quale  cc- 
j timballi,  i pi  fieri,  i trombetti  del  senato  di  rimonia  compita  essendo,  il  medesimo  proto- 
j Palermo,  i trombetti  del  tribunale  del  patri-  notario,  ne  avuto  ordine  dal  re,  lesse  la  for- 
: ino  nio , i ragionieri  del  patrimonio,  il  procu-  mola  del  giuramento,  per  cui  egli  si  obbligò 
' ratore  fiscale  regio , il  procuratore  fiscale  della  di  osservare  le  leggi  e i privilegi  del  regno, 
j gran  corte,  gli  ufficiali  della  camera,  il  6cgrc-  I Giurò  ritto  in  piedi,  scoperto  il  capo,  la  mano 
tario  e il  gran  notaio  , il  capitano  della  gran  sull’Evangelio.  Seguitò  poscia  che  il  pretore  di 
j corte  colla  bacchetta  di  giustizia  in  mano.  Dopo  Palermo  giuntosi  ginocchioni  gli  presentò  il 
| questi  venivano  i vescovi , i prelati  ed  abati  del  libro  dei  privilegi  della  città,  supplicandolo  di 
l parlamento,  i mazzieri  del  senato,  il  principe  giurarne  rosservanza;solcnncmcntc  giurò.  Ter- 
Spinola  tesoricro  generale  che  portava  appesi  minata  la  solennità,  colla  medesima  comitiva 
i all’arcione  saccbì  e borse  piene  di  danari  per  c pompa  tornò  al  palazzo.  Si  ammirarono  per 
: essere  gettati  al  popolo.  Appresso  si  vedevano  tre  giorni  la  solita  allegrezza,  c i fuochi  c le 
- i trombetti  del  re  c i due  araldi  dei  cavalieri  ; luminarie,  e fra  tant’ altri  miracoli  si  fecero 
1 dell’ordine  di  San  Maurizio,  i gustatori,  gli  i anche  i sonetti. 

; scalchi,  i cappellani  del  re,  i gentiluomini  della  Addì  ventiquattro  successe  l’incoronazione 
I camera , gli  scudieri,  il  gran  maestro  della  guar-  c la  sagra.  Il  re  arrivò,  circondata  da  una  re- 
‘ daroba,  i cavalieri  dell’ordine  dcll’Annunziata,  | già  comitiva  simile  alla  descritta,  nel  princi-  ! 

il  principe  Luterà  con  lo  stendardo,  il  prin-  pale  tempio.  11  primo  vescovo  disse  all’arcive-  j 
i cipe  Tommaso  a destra.  i scovo:  Questi  è la  Maestà  del  re,  che  domanda  ! 

Ma  ecco  voltarsi  gli  occhi  di  tutti  nd  una  j di  essere  incoi'otialo.  Il  re , postosi  sulle  gi- 
| sola  parte.  Venivano  il  re  e la  regina  n ca-  nocchia  sopra  un  apprestato  cuscino,  lesse  la 
i vallo  sotto  un  ricchissimo  baldacchino  portato  professione  di  fede  presentatagli  dall’  arcivc- 
| dai  senatori , e da  dodici  cavalieri  di  primo  scovo , mise  le  mani  sul  libro  degli  Evangeli, 
i stato,  il  marchese  Fallavicino  grande  scudiere,  recitò  le  parola  del  rituale,  baciò  la  mano  del 
I a cavallo,  portava  la  spada  del  re  nuda  in  ; prelato, prosternossi  su  i cuscini,  rcstov vi  sino 
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alla  fine  delle  litanie  che  Rincominciarono  a 
cantare.  II  prelato  quindi  s 'assise , il  re  slct- 
tegli  finocchione  «lavanti,  il  gran  ciamberlano 
gli  levò  la  camicia  del  braccio  destro  sino  al 
gomito,  gliela  scollegò  ni  collo.  Il  prelato  gli 
mise  il  braccio  tra  il  carpo  c il  gomito  , e il 
mezzo  tra  le  spalle  in  l'orma  di  croce.  Ciò  fatto, 
il  re  si  ritirò  per  acconciarsi  cogli  abiti  reali. 


vicine  vi  si  temeva;  che  i piemontesi  e savoiardi 
popoli , calpestati  e guasti  dalla  lunga  e nel 
proprio  paese  esercitata  guerra  , ricercavano 
dalla  bontà  paterna  del  re  ogni  diligenza  e 
cura  ; ch’egli  era  padre  comune  dei  nuovi  c 
degli  antichi  sudditi;  che  felicitalo  il  Piemonte, 
tornerebbe  a felicitare  la  Sicilia;  che  chiamato 
dal  cielo  a governare  le  due  estremità  d'Italia, 


Tornò  vestilo  del  manto  regio,  di  cui  il  prin-  J all’  una  come  all’altra  ci  doveva  esser  fonte  di 
cipc  Tommaso  portava  lo  strascico.  Sedò  sul  i quiete  e di  prosperità;  che  ciò  nondimeno  quan- 
trono  , udì  la  messa  , c quando  fu  recitato  il  do  l’antico  stato  rivedere  volesse,  il  farebbe  in 
ì graduale,  discese  accompagnato  da  due  vescovi,  modo  che  i suoi  diletti  Siciliani  alcun  pregiu*  1 
andò  all’ultarc  . gitlossi  finocchione  innanzi  , dizio  non  sentissero,  e loro  lascercbke  per  go- 
airnrcivescovo,rnrcivescovo  gli  diede  la  spada  ! vernargli  un  uomo  a cui  non  il  Piemonte  solo, 
nuda  , la  quale  restituita,  il  prelato  la  mise  ! ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  il  titolo  di  pru* 
nel  fodero  e cìnsenc  il  re.  Armato  sorse,  po-  dente  e savio. 

scia  di  nuovo  sulle  ginocchia  acconciossi : l’or-  ; Queste  voci  amareggiavano  i popoli,  e dello 
! civescovo  in  quell’alto  il  scettro  dielli  e colla  essere  segregati  da  una  polente  monarchia  si 
| corona  in  capo  l’incoronò.  Senlironsi  in  quel  j dolevano.  Accresceva  il  maltalento  il  vedere  i | 
: mentre i cannoni.  Incoronossi  successivamente  soldati  forestieri,  cioè  Piemontesi,  molto  più 
, la  regina.  Sparsersi  al  popolo  monete  d’  oro  diversi  per  lingua  e per  costume  degli  Spa- 
novcllamcnlc  coniate.  1 due  incoronati,  rice-  , gnuoli,  in  possessione  dell'isola;  e quantunque 
▼uto  il  santo  viatico  dall’arcivescovo  di  cui  ha-  per  V aspra  disciplina  che  gli  correggeva  fos-  , 
( ciarono  la  mano  sinistra,  fra  gli  strepili  delle  sero  tenuti  in  freno,  accadevano  non  di  rado  ; 
; cannonale  c le  acclamazioni  del  popolo  al  reale  baruffe  tra  di  loro  e la  gente  del  paese,  le 
j palazzo  ritornarono.  quali  poi  dalla  fama  sollecitata  dal  mal  umore 

\ Vittorio  Amedeo,  accorto  com’egli  era,  prc-  si  magnificavano  molt’oltre  al  vero,  li  conte-  j 
vide  il  disgusto  che  potevano  avere  i nuovi  | gno  stesso  del  re,  piuttosto  severo  ebe  aperto 
sudditi,  passando  da  un  monarca  per  gran-  eliclo,  non  contentava:  il  chiamavano  venuto  , 
dezza  di  stati  capace  di  dare  larghe  ricompense,  dalla  fredda  tramontana,  e lui  non  essere  a 
| e per  naturale  indole  facile  a dispensarle,  ad  proposito  per  governare  stali  meridionali  prc- 
un  re  di  minore  potenza  c di  genio  diffìcile  cd  I dicavano. 


! economo.  I*er  correggere  quei  primi  mali  umori, 
! fece  in  principio  grazie  a più  persone  c pro- 
| mise  di  sollevare  il  popolo  cQn  diminuzione 
| delle  gabelle  e di  arricchire  la  nobiltà.  Nuore 


Non  era  ancora  compito  l’anno  della  sua 
residenza  in  Sicilia  che  già  era  risoluto  a ri- 
voltare le  vele  verso  il  Piemonte  ; pensiero 
che  mandò  ad  effetto  partendo  dall’  isola  ai 


cariche  e nuovi  impieghi  si  proponeva  di  creare,  cinque  di  settembre.  Lasciò  per  viceré  il  conte 
c sforzando  il  suo  naturale,  si  dimostrò  pari-  , Ma  Ilei , uomo  capace  di  raffreddare  gli  umori 
mente  splendido  e magnifico  in  varie  occasioni.  I politici,  se  essi  capaci  fossero  di  essere  raffred- 
Piocquc  sopralutto  ai  Siciliani  eh’ ci  désso  , : «lati.  Seguitarono  negli  anni  appresso  segni  si- 
siccome  fece  , intenzione  di  volersene  stare  a nistri  della  mala  contentezza  dei  popoli.  Il 
reggere  egli  medesimo  la  Sicilia , sembrando  conte  di  Modica  negò  il  donativo  sotto  prete- 
ai  popoli  assai  miglior  condizione  l’avere  il  | sto  ebe  non  l’aveva  mai  pagato  ai  re  di  Spa- 
sovrano  in  mezzo  a loro  che  l’essere  governati  I gna  : gli  abitanti  in  numero  di  piu  di  dodici- 
da  un  viceré,  a cui  la  brevità  del  magistrato  mila  si  levarono  in  arme.  Il  viceré  mandò  per 
poteva  far  venire  voglie  o tiranniche  o impure.  ■ frenargli  parecchi  reggimenti.  Molti  furono  ar-  ■ 
La  fama  poi  acquistata  in  guerra  da  Vittorio  restati,  molli  mandati  a confine  in  Piemonte.  ! 
gli  serviva  maravigliosamente  a conciliarsi  gli  j Pareva  ad  ognuno  cosa  incomportabile  che  il 
animi  degl’isolani,  essendo  accostumati  i po-  Piemonte,  che  pareva  loro  un  paese  molto  sca- 
poli a riguardare  i vincitori  come  persone  so-  j ro,  divenisse  carcere  di  chi  ben  amava  od  era 
pra  le  altre.  ; in  voce  di  ben  amare  la  patria.  Avvenne  poi 

Ma  non  il  re  veramente  a fare  sua  dimora  una  battaglinola  in  Palermo  tra  i soldati  na- 
in  Sicilia  pensava.  Bene  sapeva  clic  quel  lon-  ! zionali  c Piemontesi  con  morte  di  molli  da  «ai- 
tano e recente  regno  ancora  era  soggetto  ai  casi  he  le  parli.  L’accidente  inasprì  viemaggior- 
dclla  fortuna  , c che  le  radici  della  casa  di  Sa-  | mente  le  piaghe  che  già  stridevano  nel  cuore 

dei  Siciliani  ; male  sopportavano  il  dominio 
del  gretto  Vittorio,  come  il  qualificavano. 

Per  tribolare  il  nuovo  governo  venne  ad  ag- 


] soia  in  Piemonte  erano  , non  in  Sicilia.  Per 
la  qual  cosa  incominciossi  per  la  corte  a f.i- 
J se  llare  che  i bisogni  dell’antico  stato  ncH’Italia 
supcriore  il  chiamavano;  clic  per  la  pace  an- 
J cora  troppo  fresca  le  cose  non  vi  erano  abba- 
stanza ferme;  che  della  Francia  e dell’Austria 


giungersi  alla  poca  soddisfazione  deì  popoli  nn 
grave  dissidio  con  Roma , non  che  fosse  nato 
d’ allora  ma  da  parecchi  anni  si  continuava. 
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Pochi  ciceri  diedero  origine  ad  un'aspra  contro* 
vcrsi.1,  un  vescovo  pertinace  ed  insolente  ne 
fu  cagione,  la  gelosia  di  Roma  per  le  imrau- 
! nità  ecclesiastiche  la  nutrì.  Correndo  Panno 
1711,  e reggendo  il  vescovato  di  Lipari  Nic- 
colò Maria  Tedeschi  monaco  benedettino,  av- 
1 venne  che  in  quella  città  i dazieri  della  porta 
fermarono  certi  ciceri  o fagiuoli  che  si  fossero, 

| cui  alcuni  paesani  portavano  dentro  per  ven- 
' dergli.  Valutato  il  dazio,  trovarono  che  som- 
j mava  a ventisette  quattrini  che  i contadini  pa- 
. garono.  Ora  accadde  che  i ciceri  o fagiuoli 
! appartenevano  al  vescovo  Tedeschi  , a cui  i 
contadini  si  erano  andati  lagnando  dell’essere 
j stati  obbligati  al  pagamento , mentre  che  es- 
> sondo  grasce  del  vescovo  dovevano  godere  del- 
• l’ immunità.  Tedeschi  s’accese  di  una  collera 
maravigliosa , e,  della  Coena  Domini  serven- 
| dosi,  minacciava  di  scomunica  chi  aveva  rotto 
la  immunità  ; i quali  erano  quest’ essi , Gian- 
j battista  tesoriero,  e Giacomo  Cristo  con  altri 
ufficiali  della  dogana,  detti  nel  paese  Catapani. 

I conduttori  del  dazio,  quando  intesero  l’alte- 
razione del  vescovo,  desiderando  di  comporre 
la  cosa  per  evitare  un  litigio  molesto,  restitui- 
rono i ventisette  quattrini.  Poscia  i giurati  c 
lo  stesso  governatore  dell’isola  lo  andarono  a 
visitare,  pregandolo  di  scordare  il  fatto  c di 
non  farne  risentimento.  Se  Tedeschi  fosse  sta- 
to un  buon  pastore  si  sarebbe  acquietato;  ma 
egli  era  un  cattivo  pastore,  più  nutrito  di  rab- 
bia che  di  carità  , più  di  fiele  che  di  dolcezza. 
Perseverò  nel  dire  che  i catapani  erano  incorsi 
nelle  censure  e che  gli  voleva  scomunicare. 
Effettivamente  appiccò  i cedoloni  alla  porta 
della  chiesa , in  rui  non  solamente  statuì  la 
scomunica  contro  i gabellieri  ma  ancora  ful- 
minò l’interdetto  contro  la  città  » anzi  contro 
tutta  la  diocesi,  come  se  tutti  i Liparitani  fos- 
sero, rei  di  avere  preso  due  soldi  a pochi  villani. 

Credendosi  aggravati  ricorsero  al  giudice  del- 
la Monarchia,  il  quale  mise  la  mano  in  causa 
e diede  loro  l’assoluzione  ciun  reincidenlia 
come  chiamavano  ; il  che  altro  non  significa- 
i va  se  non  che  erano  assolti  dalle  censure,  perchè 
1 potessero  presentarsi  a dir  ragione  in  giudizio  j 
| d’appello  innanzi  al  tribunale  della  Monar-  1 
chia  ; imperciocché  la  censura  ecclesiastica, se- 
! condo  le  dottrine  romane,  segregando  l’uomo 
i dalla  società  dei  cristiani , il  rende  inabile  a 
i qualunque  atto  eziandio  civile  nella  società  Cri- 
I stiana;  il  che  toglie  allo  scomunicato  ogni  ap- 
j pollo  qualunque  se  non  a quello  di  Roma.  In 
f fatti  i gabellieri  scomunicati  si  rappresentaro- 
no al  detto  tribunale  della  Monarchia , ricer- 
candolo, come  giudice  d’appello,  che  la  sen- 
tenza del  vescovo  aininenda&sc. 

Quando  ^enne  a notizia  del  Tedeschi  l’ap- 
‘ pollo  e l’assolutoria  cum  reincidenlia  , affissi 
| di  nuovo  i cedoloni  alla  chiesa  se  nc  partì  sde- 
1 gnoso  per  Roma  , dove  giunto  con  prospero  ( 


vento  si  presentò,  come  fanno, con  singhiozzi 
e gemiti  ai  piedi  del  pontefice  ; e conoscendo 
di  essere  con  benigno  orecchio  ascoltato , rei- 
teratamente gli  chiese  assistenza,  ajuto,  dena- 
ro e protezione  : pareva  che  per  quei  due  fa- 
giuoli l’avessero  reso  il  più  sventurato  uomo 
del  mondo.  Andava  esagerando  lui  essere  un 
povero  vescovo  perseguitato  c strapazzato  per 
aver  voluto  difendere  Pimmunilà  della  chiesa.  ' 
Persecuzione  chiamava  l'appello  da  un’ ingiù-  : 
sti/.ia,  come  se  per  aver  pagato  ventisette  quat-  j 
trini,  clic  gli  furono  pur  anche  restituiti,  fosse  > 
caduto  nella  mani  di  Nerone  o di  qualche  al- 
tro persecutore  della  Chiesa,  il  papa  gli  rispo-  j 
I se  che  stesse  di  buon  animo  . ed  in  Roma  si 
| trattenesse  dove  non  gli  sarebbe  mancata  as-  j 
i sistenza.  Fu  commessa  la  causa  alla  congrega-  | 
/ione  dell’ immunità , la  quale  scrisse  due  lei-  ■ 
tcre  . una  individua  a lui  dei  cinque  d’agosto 
del  17  I I , l’altra  circolare  dei  sedici  gennaio  { 
del  1712  indirizzala  a tutti  i vescovi  del  re- 
gno di  Sicilia , con  le  quali  la  congregazioue 
dichiarava  che  nè  i cardinali  nè  i legati  a let- 
tere ab  alcun’ altra  persona  di  qualunque  di- 
gnità ornata  fosse  , aveva  autorità  di  dare  la 
assoluzione  cum  reincidenlia  nè  di  esaminare  i 
se  le  censure  pronunziate  dagli  Ordinari  per 
querele  d* immunità  ecclesiastica  offesa  fossero  : 
valide  o no  : ciò  solo  appartenersi,  asseverava-  | 
no,  al  papa. 

Quando  il  viceré  Los  Rarbases  udì  la  no-  j 
velia  che  il  vescovo  di  Lipari  era  partilo  alla  1 
volta  di  Roma  con  aver  lasciato  l’ interdetto  { 
su  i catapani  e sul  paese,  diede  ordine  a Fran- 
cesco Miranda  giudice  della  Monarchia  di  1 
procedere  nelle  forme  solite  per  vedere  se  la  ! 
scomunica  stésse  in  ragione.  Il  giudice  della  j 
Monarchia  pretendeva  , come  abbiamo  accen-  1 
nato,  avere  facoltà  di  assolvere  in  cau  a d’ap-  ' 
pcllo  gli  scomunicali  dagli  Ordinari.  Questa  : 
facoltà  ripeteva  dall’autorità  pontifìcia,  ed  af-  , 
fermava  che  gli  era  lecito  di  esercitarla  per  ; 
delegazione  di  Roma  c come  legato  a Intere. 
Spedì  da  Palermo  a Lipari  con  autorità  di  suo 
delegato  il  canonico  Vincenzo  Ancello,  accom-  1 
pagnato  da  un  notaro  e da  cinquanta  soldati  j 
affinchè  la  sentenza  che  darebbe  fosse  nulen-  i 
tica  e non  patisse  dilazione  nell'  eseguirsi.  1 
gabellieri  gli  fecero  istanza  per  essere  liberati  1 
dalla  scomunica  ; il  clic  impetrarono  da  lui  j 
facilmente.  Poscia  entrato  nella  chiesa  delle  ; 
Grazie , che  a cagione  dell’  interdetto  stava  «cr- 
eata, vi  fece  celebrare  in  sua  presenza  la  nics-  j 
sa;  non  che  più  che  con  un  editto  espresso  si- 
gnificò cjie  l’interdetto  del  vescovo  era  nullo 
ed  invalido.  Fece  parimente  «liversi  altri  alti 
dimostrativi  di  giurisdizione  ecclesiastica. 

Giunta  al  pontefice  la  notizia  di  queste  co- 
se. clic  a lui  parevano  attentati  colpevoli  noti 
solo  contro  l’ immunità  ma  ancora  contro  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  s’accese  di  più  grave 


934  LIBBO  TKENTESIMOSESTO  — I7I41 


sdegno , o fallo  esaminare  la  causa  in  una  con-  j 
gregazione  particolare  dell*  immunità  che  ave-  ( 
va  da  poco  Icmpo  instituita  , mandò  fuora  ai 
diciotto  di  giugno  del  1712  un  ordine  o de-  | 
crcto  pubblicato  nei  soliti  luoghi  di  lìomn,  con 
cui  delliniva  che  la  scomunica  c 1*  interdetto 
1 dal  vescovo  di  Lipari  statuiti  erano  giusti  c 
! validi,  e dichiarava  ingiuste,  inique  ed  inva- 
lide tutte  le  ordinazioni , operazioni  e processi 
del  canonico  Ancella.  Inoltre,  più  vivamente 
I carpendolo,  il  sentenziò  incorso  nella  scomu- 
nica maggiore  c da  non  essere  levala  che  dal 
1 sommo  pontefice:  il  medesimo  fulmine  lanciò 
contro  tutti  i complici.  Infine  statuì  che  dalle 
; scomuniche  date  e riserbate  al  sommo  ponte- 
fice romano  , egli  solo  c non  altri  ancorché 
nunzio,  cardinale  o legalo  a latere  fosse,  ave- 
va facoltà  di  assolvere.  Con  la  quale  sentenza 
vcuiva  ad  abolire  e ridurre  al  nulla  tutta  l’au- 
torità  clic  i re  di  Sicilia  pretendevano  compe- 
tere al  loro  tribunale  della  Monarchia. 

Clemente,  non  contento  a quanto  sino  a 
questo  punto  aveva  fatto,  poiché  il  viceré  c il 
tribunale  della  Monarchia  perseveravano  nel- 
le loro  risoluzioni  , scrisse  nel  1713  una  cir- 
colare a lutti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  Si- 
cilia eccitandogli  a promulgare  un  editto,  col 
quale  fossero  avvertili  i popoli  di  non  trattare 
con  gli  scomunicati  ancorché  fossero  stali  as-  j 
soluti  dal  giudice  della  Monarchia.  Gli  arcive- 
scovi c vescovi  obbedirono  la  maggior  parte  ; 
ma  non  tutti.  II  sette  d’aprile  del  1713  usci  | 
ordine  del  viceré*  clic  nissuno  desse  retta  a ! 
! quanto  i prelati  avevano  pubblicalo.  Poi  co- 
i mandò  ai  prelati  stessi  ebe  ritirassero  gli  scritti 
sotto  pena  della  disgrazia  regia.  Alcuni  con- 
<lc5ccsero  come  l’arcivescovo  di  Messina,  al- 
tri no.  Quei  di  Catania  c di  Girgcnlo  furono 
i più  renitenti.  11  viceré  mandò  il  sergente 
! maggiore  La  Uosa,  accompagnalo  da  alcuni  of- 
| ficiali  c soldati,  a Catania,  con  ordine  d’inti- 
' mare  al  vescovo  partisse  fra  vcntiqualt’orc  dal- 
la città , fra  due  giorni  dal  regno.  Se  n'andò , 
ma  trovò  modo,  prima  di  partire,  di  scomuni- 
care c il  Uosa  c gli  ufficiali  c i soldati  e la  cit- 
^ là  c la  diocesi:  affissene  i cedoloni  al  palazzo 
| vescovile.  Tra  le  scomuniche  e i soldati  i Si- 
i ciliani  nou  erano  lasciali  vivere. 

Allor  che  pervenne  al  papa  la  novella  del- 
; la  condiscendenza  usata  dall’  arcivescovo  di 
| Messina,  rammollì  con  paiole  asprissime,  di 
tiepidezza  e di  poco  zelo  biasimandolo,  li  pre- 


accidenti , la  fantasia  gli  sì  riscaldò  e inandò* 
in  pubblico  tre  editti  ; col  primo  scomunicò  , I 
a similitudine  di  quei  di  Catania  e di  Messi-  j 
na , i traviati  ; col  secondo  avvertì  i fedeli  a ; 
unii  obbedire  all’editto  del  viceré  come  lesivo 
dei  diritti  della  Chiesa;  col  terzo  scomunicò  i 
ministri  della  camera  regia  clic  avevano  posto 
in  sequestro  i beni  dei  vescovi  esiliati,  cose  di 
grandissima  audacia  anzi  d’impertinenza  pie- 
ne. 11  viceré  gli  comandò  col  soldo  accompa- 
gnamento della  forza  che  se  n’andasse  termine 
vcnliqiiutt’  ore  da  Girgento , due  giorni  dalla 
Sicilia.  Partì.  Catania  , Messina,  Girgento  an- 
darono a Lorna  con  pianti , con  sdegni  e con  I 
querele.  Il  pontefice  gli  accolse  benignamente  > 
tutti , intrepidi  soldati  della  Chiesa  chiaman-  ■ 
dogli. 

Esacerbandosi  ogni  giorno  più  la  controver-  I 
sia  tra  le  dite  potestà  ecclesiastico  e laicale , e 
turbandosi  con  punti  e con  sofistiche  interpre- 
tazioni le  pratiche  di  concordia,  forse  il  papa  I 
sarebbe  venuto  a scomunicare  lo  stesso  vicerò  : 
Bnrbascs  che  con  tanta  energia  difendeva  i 
j dritti  del  principe , se  in  quel  mentre  la  Sici- 
lia non  fosse  stata  ceduta  al  duca  di  Savoia. 
Dovendo  il  viceré  andarsene,  parve  al  papa  che 
la  scomunica  a iiiun  fine  condurre  più  potesse. 

Quando  il  regno  di  Sicilia  venne  in  potestà  j 
di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  egli  se  ne  vi-  ; 
veva  in  ussai  mala  soddisfazione , anzi  in  con-  ' 
Icnz.ionc  manifesta  con  la  Santa  Sede.  Le  ca-  > 
gioni  erano  molle,  ma  tutte  relative  alle  materie  ; 
beneficiali  ed  a pretensioni  d’immunità  eccle- 
siastica c di  giurisdizione  feudale.  San  beni- 
gno, Felci  lo.  Montanaro  c Lombardore,  terre 
del  Canavcse;  Masscrano  e Cervacuore,  terre 
del  Vercellese;  Tiole,  Cortame  , Cisterna  c 
I Montalìa,  terre  dell’Astigiana,  erano  state  il 
i soggetto  di  un  amaro  e lungo  litigio  ira  i ro- 
mani pontefici  e i duchi  di  Savoia  , litigio  che  1 
sul  principio  del  secolo  dccimollavo  si  era  mol- 
! to  inasprito.  1 quattro  feudi  del  Canavcse  era- 
no stali  donali  dagl’ imperatori  all’ abazia  dì 
San  Benigno  di  Frutlaria  nel  tempo  stesso  del- 
la sua  fondazione , vale  a dire  sul  principio  del 
secolo  undecimo.  1 papi  la  ricevettero  nella  lo- 
! ro  immediata  protezione , c confermarono  le 
I donazioni  che  dalla  potestà  imperiale  le  erano 
state  fatte.  Scaduta  poi,  correndo  il  secolo  dc- 
| cimoquinlo.  in  quel  chiostro  la  regolar  disci- 
plina c disfatte  quasi  intieramente  le  rendite, 

! l’ abazia  cominciò  a darsi  dalla  Sede  Aposlo- 


j lato  allora  obbedì,  e dichiarò  scomunicale  Uosa  lira  in  commenda,  c nel  1477  fu  investita  nel 
( c gli  uffiziali  c lutti  che  avevano  pailccipato  Cardinal  Sanvitali , e successivamente  dopo  la  i 
1 negli  atti  di  Catania.  11  viceré  gli  mandò  co-  sua  morte  in  altri  prelati.  Nel  1546  poi  Fili-  : 
■ mandamento,  sgombrasse  dal  regno  fra  venti-  berlo  Ferrerò  ne  domandò  ed  ottenne  dal  pa-  i 
quatti  ore  L’ordine  fu  eseguito  così  prestarne»-  pa  il  padronato  perse  c pc*  suoi  discendenti  , 
! te  clic  non  ebbe  né  tempo  nè  modo  di  scomunicar  in  linea  di  primogenitura,  con  la  condizione 
! gente  come  quel  di  Catania  aveva  fatto.  di  accrescere  le  rcinlilc  dcll'ubazìa  dell’annua 

i Quando  Uamirrz.  Spagnuolo,  dcll'ordiuc  dei  somma  di  trecento  scudi  d'oro.  Con  ciò  i Fer-  i 
Predicatori,  vescovo  di  Girgcuto,  udì  i narrati  rcri  acquistarono  il  diritto  o di  nominare  per  ■ 
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| si*  o di  presentare  al  papa  l’abate , secondo  il 
! tempo  in  cui  ella  diveniva  vacante.  Nel  15-77 
Bosso  Ferrerò vFiescln  alienò  tale  facoltà  al 
• duca  di  Savoia  , e l'alienazione  fu  confermata 
1 dal  papa.  Per  1’  acquistata  facoltà  i ducili  o 
; nominarono  secondo  i tempi  o proposero  di 
nominare  gli  abati.  Regnando  Emanuele  Fili* 
berlo,  restò  fl?tts  Gi.inbattista  di  Savoia  del- 
la linea  dei  signori  di  Racconigi , derivati  da 
un  bastardo  di  Lodovico , ultimo  principe  di 
Acaja.  L’ebbe  nel  secolo  seguente  il  cardinale 
Maurizio  di  Savoia,  c sempre  l’ottcnncro  per- 
sonaggi di  prima  condizione. 

1 feudi  del  Vercellese  per  donazione  degli 
imperatori  appartenevano  pel  dominio  utile  c 
diretto  alla  mensa  vescovile  di  Vercelli  ; ma 
1 la  Sede  di  Roma  se  ne  attribuiva  il  supremo 
( dominio  con  grave  querela  dei  duchi  di  Savoia 
ebe  a se  medesimi  lo  recavano. 

I feudi  dell'Astigiana  erano  stati  donati  da- 
; gli  ultimi  re  Longobardi  alla  chiesa  vescovile 

d’Asti,  le  quali  donazioni  furono  poscia  con- 
I fermate  dai  successori  di  Curiomagno  e dagli 
I imperatori  germanici.  Le  differenze  per  le  ter- 
I re  dell’Astigiana  fra  i duchi  e la  Santa  Sede 
principiarono  nel  1566.  Aveva  il  duca  in  quel- 
, l'anno,  consentendo  il  vescovo  d’Asii  Capri* , 

I poste  certe  gravezze  su  quelle  terre  , la  qnnl 
deliberazione,  come  pervenne  olle  orecchie  di 
I Pio  V,  ne  dimostrò  grave  risentimento  e mi- 
nacciai le  pene  ecclesiastiche.  Pretendeva  causa 
| dell’ immunità  ecclesiastica,  ed  il  consentimen-  ■ 
] to  dato  dal  vescovo  aveva  per  nullo,  allegan- 
| do  la  suprema  autorità  della  Sedia  Apostolica  j 
| sopra  tutti  i beni  ecclesiastici  comunque  ed  a . 
i qualunque  chiesa  particolare  spettassero.  I 

II  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  rngio- 
I ni  : essere  investito  del  vicariato  imperiale,  di- 
ceva ; avere  di  più  l' investitura  data  da  Car- 

i lo  V nel  1531  a Beatrice  di  Portogallo,  madre 
i di  EmanucloFiliberlo,  cd  ai  discendenti  di  lei, 

! della  contea  d’Asti  ; godere  infine  la  qualità  di  | 
| vicario  pontificio  sopra  le  medesime  terre  con-  | 
cedutagli,  non  erano  ancora  trascorsi  sci  an- 
ni, dal  pontefice  stesso  Pio  V. 

Il  cardinale  Chiesa,  deputato  sopra  la  lite, 

! sentenziò  in  favore  di  Roma , dichiarando  elio 
l’alto  dominio  competeva  alla  Santa  Sede.  Ciò 
non  ostante  i ministri  ducali  tentarono  sempre, 
malgrado  della  sentenza  romana,  di  esercitare 
alti  di  sovranità  in  quei  feudi,  ricevendo  an- 
che favore  dai  vescovi  d’ Asti , a pregiudizio 
j dei  quali  la  Santa  Sede  aveva  usurpato  l’alto 
j dominio  con  usare  la  facoltà  dell’  investitura 
i ora  verso  questa  famiglia  ora  verso  quell’altra. 
Il  papa  anzi  innalzò  la  terra  della  Cisterna  al 
1 grado  di  principato  quando  ella  passò  nelle 
' mani  dei  marchesi  di  Voghera  di  casa  del  Poz- 
J zo,  e più  tardi  ornò  della  medesima  dignità  la 
j terra  di  Montafia , atti  che  riuscirono  di  gran- 
' riissima  molestia  ai  duchi. 


Ma  le  maggiori  controversie  ebbero  origine 
dalle  terre  del  Canavesc.  Già  insin  dagli  anni 
del  1661  c 1662  i ministri  ducali  avevano  ac- 
cennato di  volere  por  mano  ai  frutti  dell'aba- 
zia di  San  Benigno  varante.  Monsignor  Ro- 
berti, nunzio  del  papa  alla  corte  di  Torino, 
si  dolse , c il  duca  ordinò  a’  suoi  ministri  di 
starsene.  Ad  ogni  vacanza  le  medesime  quere- 
le si  rinnovavano,  ^el  1668  i ministri  tocca- 
rono i frutti.  Monsignor  Mosti,  nunzio,  si  la- 
mentò, e il  duca  si  stette.  Lo  stesso  accadde 
' nel  1699  essendo  nunzio  lo  Sforza.  I duchi  per 
tener  vive  le  ragioni  operavano,  ma  poi,  per 
rondcscendenza  verso  il  papa,  si  rimanevano. 
Ma  nel  1710,  essendo  morto  l’abate  Carron 
di  San  Tommaso  , abate  di  San  Benigno,  le 
cose  molle  si  rinfocolarono.  I ministri  ducali, 
essendosi  del  tutto  risoluti  a mantenere  le  ra- 
1 gioni  del  principe , deputarono  giudice  delle 
terre  papali  l’avvocato  Battaglioni,  c per  eco- 
nomo dei  beni  della  sede  vacante  un  Roggeri. 
L’avvocalo  Poclicttini , giudice  eletto  dal  pa- 
pa , insorse  c rivocò  come  nulle  le  risoluzioni 
dei  ministri.  Nè  seguitarono  parecchi  disturbi 
c travagli  così  pel  governo  come  pei  parlico- 
, lari.  Più  di  tulli  nc  pativano  gli  abitatori  di  , 
San  Benigno,  Lomb.irdore , Fclctto  e Monta-  I 
naro  , non  solamente  dentro  le  terre  loro  per 
la  confusione  in  cui  erano  fra  due  padroni  Tarn-  ! 
ministrazionc  e la  giustizia,  ma  ancora  di  fuo- 
ra;  perchè  quei  delle  terre  vicine  clic  parteg- 
giavano pel  principe  ed  a lui  gli  stimavano 
ribelli,  almeno  coloro  fra  i medesimi  che  so- 
stenevano le  ragioni  del  papa , gli  avevano  in 
odio,  e quei  soprusi  che  loro  potevano  fare 
facevano.  La  quale  molestia  era  per  essi  dive- 
nuta tanto  peggiore  quanto  che  essendo  le  ter- 
re di  cui  si  tratta,  come  appartenenti  al  papa, 
terre  franche,  i malfattori  di  ogni  genere,  per 
isfuggire  la  giustizia  clic  per  le  lóro  reità  gli 
perseguitava  nei  paesi  circonvicini , colà  come 
in  luogo  d’  asilo  si  ricoveravano , donde  poi 
uscivano  a bell’  agio  a commettere  maggiori 
nefandità.  Le  terre  papaline  erano,  come  una 
chiesa,  immuni  dall’auforilà  del  principe  seco- 
lare. Pei  malefizii  poi , non  certamente  di  tutti, 
ina  di  nlcutii  c forse  di  molti,  parte  conterrà-  j 
nei  parte  forestieri,  i papalini  erano  divenuti  , 
esosi  alle  popolazioni  dei  contorni , le  quali  I 
correvano  loro  volentieri  addosso , cd  aspra- 
mente del  male  fallo  c non  fallo  si  vendicavano. 

La  necessità  di  accordarsi  fra  il  duca  e il  pa-  ; 
pa  era  pur  troppo  evidente  ; ma  nè  Vittorio  l 
era  uomo  da  tirarsi  indietro,  nè  Clemente;  c 
quasi  già  si  era  venuto  in  caso  della  dispera- 
zione della  concordia.  L’uno  c l’ullro  allega- 
vano le  loro  ragioni.  Il  duca  fondava  le  sue 
sopra  la  qualità  di  vicario  imperiale , citava 
j molli  esempi  di  casi  in  cui  gli  abati  di  San 
j Benigno  avevano  domandato  cd  ottenuto  da- 
' gli  imperatori  confermazioni  di  privilegi  , | 
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j esenzioni,  immunità  a beneficio  delle  terre  del-  e dare  alla  Chiesa  le  soddisfuzioni  necessarie  ; 
la  abazia,  le  quali  domande  c concessioni  evi-  per  essere  assoluti , si  pubblicò  in  Roma  ai 
denlemente  pruovavano  il  dominio  dcU’Impe-  dieiasctte  di  febbraio  del  1712  contro  i contu- 
ro, tramandalo  poscia  nei  duchi  in  virtù  del  maci  la  sentenza  di  scomunica  formale 
vicariato  imperiale.  Diceva  che  gl’  imperatori  Intese  le  aspre  operazioni  di  Roma,  il  duca 
affrancando  una  terra  da  ogni  soggezione  e ad  Vittorio  con  editto  dei  diecinovc  di  marzo  del 
alcuno  concedendola  , non  la  liberavano  però  , medesimo  anno  , comandò  che  nissuno  sotto 
! dalla  supremo  signorìa  dell’Impero,  e che  quan- ! gravissime  pene,  anche  corporali,  si  ardisse  1 
1 d’anche  avessero  voluto  farlo  non  l’avrebbero  ; pubblicarle  , c quando  qualche  pubblicazione 
; potuto,  non  consentendo  il  dritto  pubblico  di  seguita  fosse,  proibì  , sotto  le  medesime  pene 
ima*  potestà  elettiva  che  si  alieni  una  parte  a chiunque,  nissuno  eccettualo,  d’evitare  il 
1 qualunque  di  sovranità  con  tanto  danno  dei  consorzio  o il  commercio  dei  contemplati  nei 
successori;  la  giurisdizione  e sovranità  delfina-  monitorii  e bolle  di  scomunica,  o di  motlcg- 
pcro  non  essere  personale,  sosteneva,  ma  sì  giargli , o d’inferir  loro  in  qualunque  modo 
dell’ Impero,  c doversi  intiera  tramandare  da  molestia,  ingiuria  o danno;  i quali  monitorii 
un  imperatore  all’altro;  che  finalmente,  allega-  e bolle  dichiarò  nulle,  ingiuste  e surrettizie. 

; va  il  duca,  lo  stesso  replicarsi  le  confermazioni  Dalla  pubblicazione  dcU’cditlo seguirono  va- 
dclla  libertà  ed  esenzioni  concedute  a quelle  rie  dimostrazioni  ed  atti  dei  soldati  del  duca 
I terre  ad  ogni  novella  elezione  (l’un  imperato-  entrati  nelle  terre  papaline,  c di  alcuui  fra  gli 
re,  mostrava  chiaramente  che  i privilegi  con-  abitanti  stessi,  in  disprezzo  dei  monitorii  c 
ceduti  erano  liberalità  non  alienazioni;  che  in  delle  censure  di  Roma.  Le  scritture  pontificie  ' 

I somma  egli  ne  era  il  patrono  cd  i diritti  del  furono  rabbiosamente  divelle  c stracciate  dalle  | 

I padronato  esercitava;  il  quale  padronato , sic-  porte  c dalle  mura,  c con  segni  di  scherno  la- 
j come  aficrmava,  da  due  fonti  derivava,  l’ una  cerate  c peste.  Le  quali  ingiurie  come  furono 
dalla  sua  qualità  di  vicario  imperiale, l’altra  da  conosciute  dui  papa,  mandò  fuora  addì  venti 
quella  di  marchesa  di  Monferrato;  perciocché  di  giugno  del  1713  contro  i commettitori  un 
quelle  terre,  come  tutto  il  Cannvcsc,  al  Monfcr-  altro  monitorio,  c trascorsi  tre  mesi  sruza  rav- 
rato  si  appartenevano.  vedimento  ed  emendazione  degl’ incolpati,  fui- 

I ministri  del  papa  non  se  ne  stavano  però  minò  contro  di  loro  un’altra  sentenza  di  sco- 
tacendo.  Replicavano  che  i papi  avendo  rice-  mimica. 

vuto  l'abazia  e le  terre  a quelle  donale  nella  Così  tra  Roma  e Torino  si  nutriva  la  di- 
loro speciale  proteziouc,  se  n’ erano  ptd  fitto  scordio.  Le  contese  continuarono  con  molto 
, stesso  attribuito  l’alto  dominio  , c clic  per  uno  j odio  cd  accanimento  sino  al  pontificato  di  Iie- 
1 speciale  privilegio  della  Sedia  Apostolica  gfim-  ! nodello  XIV  e il  regno  di  Carlo  Emanuele  Ili, 
pcratori  potevano  validamente  alienare  in  suo  in  cui  finalmente  si  vcune  a concordia,  come 
favore  qualunque  parte  della  loro  temporale  saremo  per  narrare  a suo  luogo, 
sovranità.  Alle  male  soddisfazioni  del  Piemonte  fra  il 

Si  venne  finalmente  del  tutto  alle  rotte.  Ad-  papa  e il  re , si  aggiunsero  quasi  per  cumulo 
dì  sei  d’ottobre  del  1711  si  videro  affissi  in  quelle  di  Sicilia. 

Roma  diversi  moaitorii  di  scomunica  contro  Iinportandoa  Vittorio  per  guadagnarsi  i nuo- 
Feccia  di  Cossalo  auditore  generale  della  ca-  vi  sudditi,  molto  gelosi  della  libertà  che  a loro  I 
mera  dei  conti  in  Piemonte,  e contro  alcuni  derivava  in  materia  ecclesiastica  dal  tribunale 
altri  miuislri  subalterni  della  medesima,  per  della  Monarchia,  non  volle  in  nissuna  maniera 
avere  inesso  mano  c preso  il  possesso  sopra  i ritirarsi  dalle  deliberazioni  fatte  dal  suo  ante- 
frutti pendenti  dell’abazia  di  San  Benigno  do-  cruore.  Ciò  non  ostante  tentò  sulle  prime,  ma 
» po  la  morie  dell’abate  di  San  Totnmaso.  Ave-  senza  profitto, di  calmare  i risentimenti  di  Roma 

i va  dato  particolare  cagione  di  risentimento  al  con  offerte  di  trattare  per  arrivare  ad  amiclie- 
1 pontefice  l’avere  udito  che  il  sacerdote  Gian-  vole  composizione.  Prima  però  di  raccontare  j 
(lomenico  Passera,  succollettorc  ed  economo  gli  accidenti  che  seguirono,  sarà  conveniente, 
degli  spogli  de’ vescovi  c degli  abati  per  la  perché  meglio  si  possano  intendere , il  dire  che  ' 
camera  apostolica  , condottosi  per  raccogliere  cosa  fosse  il  nominato  tribunale,  doude  dori- 
lo Montanaro,  non  solamente  era  stato  impe-  vasse  e quale  autorità  esercitasse.  Il  papa  Ur-  ; 
dito  dal  procedere  per  gli  agenti  del  duca  ma  bano  li  per  rimeritare  Ruggiero  Normanno  , 
ancora  mosso  sur  un  cavallo  era  stato  condot-  conte  di  Calabria  e di  Sicilia,  delle  sue  egre- 
lo  sino  al  confine  del  Piemonte  verso  lo  stato  ! gic  fatiche  nel  cacciare  i Saraceni  dalla  Sicilia, 
di  Milano.  Quasi  l’istosso  trattamento  era  sta-  1 nel  restituire  quel  reame  alla  fede  cattolica  ed 
to  fatto  all’abate  Flavio  Barbarossa  clic  simile  alla  Santa  Sede,  c nel  fondare  tante  pie  opere 
ufficio  aveva  voluto  esercitare  per  la  Santa  Se-  ; da  cui  ne  risultava  splendore  alla  religione  c 
i de  in  Masscrano  c Crevacuorc.  Trascorsi  i ter-  comodo  pc’suoi  ministri,  gli  aveva  fatte  a lui 
miiii  descritti  nei  monitorii  senza  che  i tninac-  ! c a’  suoi  successori,  con  sua  bolla  espressa  data  ■ 
ciati  obbedissero  con  rimettere  le  cose  in  pristino  i nel  1099,  le  seguenti  concessioni: 
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La  prima  , che  senza  il  loro  consenso  non 
manderebbe  mai  in  Sicilia  alcun  legato  della 
Romana  Chiesa; 

La  seconda  , che  quello  che  egli  papa  fa- 
rebbe per  mezzo  di  un  legato,  s'i  il  potessero 
fare  per  loro  medesimi,  o loro  tniuistri,  per 
modo  che  essi  tenessero  luogo  cd  avessero  au- 
tori là  di  legati  a Intere; 

La  terza , che  quando  il  papa  convocasse 
un  concilio,  fosse  iu  potestà  di  Ruggiero  e dei 
suoi  successori  di  mandarvi  quei  prelati  ed  in 
quel  numero  che  loro  piacesse  , con  ritenere 
gli  altri  per  servigio  c difesa  delle  chiese  di 
Sicilia. 

In  virtù  della  nominata  bolla  i re  di  Sicilia, 
stimandosi  investiti  dell’autorità  dei  legati  a 
Intere  crearono  il  giudice  o tribunale  della 
Monàrchia,  affinchè  in  nome  loro  la  detta  au- 
torità esercitasse.  Per  la  qual  cosa  il  detto  giu- 
dice, esercitando  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
come  rappresentante  il  re  nella  sua  qualità  di 
legato  della  Santa  Sede,  conosceva  di  tutte  le 
cause  ecclesiastiche  sì  civili  che  criminali  in 
prima  instanza,  quando  si  trattava  di  persone 
esenti  dalla  giurisdizione  degli  Ordinari,  cioè 
«lei  vescovi  c dipendenti  immediatamente  dalla 
Santa  Sede;  e in  seconda  instanza,  quando  vi 
era  appello  o querela  sopra  le  sentenze  dei 
vescovi , poi  sopra  quelle  degli  arcivescovi , 
dalla  parte  di  persone  soggette  alla  giurisdi- 
zione ordinaria.  Se  le  sentenze  pronunziate  da- 
gli Ordinari  fossero  di  scomunica,  competeva 
al  giudice  della  Monarchia  di  assolverle  cum 
reincìdentia , come  dicevano  , affinchè  i con- 
dannati potessero  comparire  a dir  ragione  in 
giudicio  d’appello.  Se  il  giudice  sopradetto  pro- 
nunziava la  nullità  della  sentenza,  ella  restava 
irrita  e senza  effetto;  se  la  confermava,  man- 
dava il  reo  avanti  gli  Ordinari  per  dare  le  sod- 
disfazioni richieste  alla  Chiesa  e ricevere  l’as- 
soluzione. Quanto  alle  cause  delle  persone 
soggette  immediatamente  alla  giurisdizione  del- 
la Santa  Sede  a cui  il  giudice  giudicava  in  prima 
instanza,  vi  era  un  altro  modo  d’appello.  Il 
viceré  commetteva  altri  giudici  clic  conosce- 
vano in  appello  della  sentenza  data,  sino  atre 
sentenze  conformi  secondo  le  regole  del  dritto. 
Siccome  poi  vi  sono  certe  cause  che  i legali 
stessi  non  hanno  facoltà  di  decidere  e clic  spet- 
tano alla  cognizione  specifica  del  papa  , per 
queste  le  parli  potevano  ricorrere  a Roma,  ot- 
tenuta però  la  previa  licenza  dal  re  o viceré. 

Le  narrate  forme  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica esercitata,  per  delegazione  del  papa,  da 
un  laico  a ciò  deputato  dal  principe,  potevano, 
quando  bene  fossero  usate,  essere  in  molli  sca- 
brosi casi  di  grande  utilità,  e servire  di  argine 
opportuno  ni  tentativi  di  ecclesiastici  o turbo- 
lenti, o viziosi,  o ambiziosi.  Veramente  i frati 
cd  altre  persone  esenti  vi  avrebbero  trovato  un 
freno,  sapendo  che  in  Sicilia,  non  a Roma, 


dove  tanto  potevano,  dovevano  essere  giudi- 
cati ; nè  i vescovi , vedendosi  addosso  un  ap- 
pello avanti  ad  un  giudice  laico  rappresentante 
il  principe  , sarebbero  stati  tanto  corrivi  nel 
pronunziare  gli  anatemi.  Erra  chi  crede  che 
Roma  d’ullora  fosse  come  Roma  d’adesso  : ella 
era  veramente  formidabile,  cd  i vescovi  per 
j suo  mezzo  formidabili  ancor  essi.  Adunque  il 
1 tribunale  della  Monarchia  constituiva  una  vera 
libertà  per  la  Sicilia 

Appena  era  Vittorio  Amedeo  pervenuto  nel 
1 regno,  c nel  tempo  stesso  in  cui  sorgevano  se- 
| gni  d’allegrezza  in  tutta  la  Sicilia,  la  corte  di 
I Roma  , forse  credendo  che  il  nuovo  governo 
per  la  necessità  di  metter  radici  in  quei  primi 
principii  sarebbe  più  pieghevole  alle  sue  vo- 
glie. andava  continuamente  nelle  cose  giuris- 
dizionali molestandolo  ed  atti  rigorosi  moltipli- 
cando. Il  papa  scrisse  un  breve  all’arcivescovo 
di  Palermo  ordinandogli  , sotto  pena  di  so- 
spensione a divini « ipso  facto,  avesse  ad  uni- 
formarsi a quanto  i vescovi  di  Catania  e di 
Girgento  avevano  fatto  ; mandò  monitorii  con- 
tro coloro  clic  avevano  portato  a quei  due  pre- 
lati l’ordine  di  uscire  dal  regno  e conira  il  giu- 
dice della  Monarchia  per  avere  dichiarale  nulle 
le  censure  e l’interdetto  fulminato  dal  vescovo 
sopra  Catania  innanzi  alla  sua  partenza.  Nel 
mese  poi  di  novembre  il  segretario  della  con- 
• gregazione  deU’immitiiilà  , chiamali  a sé  tutti 
i procuratori  generali  degli  ordini  religiosi,  or- 
dinò loro  di  scrivere  ai  rispettivi  superiori  dei 
loro  conventi  di  osservare  gl’interdetti  con  mi- 
naccia, a chi  non  obbedisse,  di  sospensione  a 
divini s e privazione  di  dignità.  Comparvero 
j anche  lettere  consolatorie  inclinile  ai  tre  vicari 
' generali  di  Girgento  che  per  avere  disobhcdilo 
( agli  ordini  del  re  erano  stali  carcerati,  per  le 
; quali  con  somme  lodi  venivano  encomiati,  co- 
me se  fossero  perseguitati  da  eretici,  o nel 
I Giappone  o nella  China  vivessero. 

Passando  finalmente  da  risentimento  in  ri- 
sentimento, il  papa,  per  una  lettera  del  segre- 
I tario  di  stato  del  mese  di  deccinbre,  comandò 
| ni  vescovi  della  Sicilia  di  non  permettere  la 
| pubblicazione  della  crociala;  con  clic  si  veniva 
I a privare  il  regno  del  sussidio  conceduto  dai 
j sommi  pontefici  per  armar  navi  a difesa  dello 
j coste  , primi  ripari  della  cristianità  contro  i 
) nemici  della  fede.  La  quale  risoluzione  di  Ro- 
' ma  parve  a tutti  da  condannarsi  , non  sola- 
mente perchè  era  estranea  al  soggetto  «Iella 
presente  quercia,  ma  ancora  perchè  i beni  che 
I gli  ecclesiastici  possedevano  in  Sicilia  erano 
; stati  ad  essi  largiti  da  Ruggiero,  c da  lui  ezian- 
! dio  avevano  acquistato  il  diritto  di  sedere  nel 
! parlamento  come  primo  ordine  delio  stato.  Nel 
mese  di  gennaio  del  seguente  anno  1715,  il 
papa , mostrando  ogni  dì  maggiore  indegna- 
j /ione,  fulminò  la  scomunica  contro  il  giudice 
, delia  Monarchia. 


Botta  , S Iterò*  J’ Italia 
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1 ministri  di  Roma  , non  contenti  agli  atti 
palesi,  usavano  anche  i secreti  per  indurre  le 
popolazioni  a resistere  al  governo.  Mandarono 
frali  travestili  nelle  diocesi  di  Catania  e di  Gir- 
geulo  per  spaventare  coi  loro  discorsi  i deboli 
c predicare  la  necessità  di  farsi  assolvere  da 
essi  soli  ; la  quale  assoluzione  non  davano  se 
non  a coloro  che  promettevano  con  giuramento 
l di  osservare  gl’ interdetti. 

1 II  re  a cui  importava  il  sopire  queste  difle- 
1 venze,  nè  volendo  recedere  dalle  antiche  pre- 
! rotative  del  regno,  aveva  stimato  bene  di  dare 
j qualche  avviamento  per  intepidire  l'animo  del 
pontefice  ed  inclinarlo  a minor  rigore  verso  la 
Sicilia.  Con  questo  fine,  oltre  l'abate  del  Maro  ; 
che  come  suo  ministro  ordinario  risiedeva  in  j 
! Roma,  vi  aveva  mandalo  espressamente,  come 
1 mezzano  della  concordia,  l’ abate  Barbara  di  : 

I Santa  Lucia.  I re  di  Francia  c di  Spagna,  o j 
per  condesccndenza  verso  il  re  Vittorio,  o per 
qualche  speranza  che  forse  ancora  nodiivano 
di  riavere  la  Sicilia  , si  erano  per  mezzo  del  * 
cardinale  della  Tremouille  intromessi  col  papa 
per  vedere  se  qualche  buon  termine  vi  fosse 
di  procurare  un  accomodamento.  Oltre  a ciò, 
il  re  che  appetiva  grandemente  l’accordo,  aveva 
! esortato , e il  fecero  di  buona  voglia  , alcuni 
vescovi , affinchè  supplicassero  Roma  di  spo- 
gliarsi del  suo  rigore  e di  riguardare  con  oc- 
1 cliio  più  benigno  la  turbala  Sicilia.  I vescovi 
j di  Siraciisa  c di  Ccphalà  scrissero  al  papa , 
Tarcivescovo  di  Palermo  ed  il  vescovo  di  Maz- 
zara  al  cardinale  Paolucci.  Ron  fu  data  alcuna 
risposta  alle  lettere;  cd  al  Barbara  si  fece  sa- 
pere che  non  ispcrassc  di  poter  negoziai  e,  staute 
clic  la  sua  persona  non  era  ben  visa  al  pon- 
j tefice.  11  minacciarono  anzi  delle  censure  per 
I essere  andato,  poco  tempo  innanzi,  a Catania 
I d’ordine  del  re  con  fine  di  acquetarvi  gli  stre- 
piti suscitati  dalla  pubblicazione  dei  monitor ii. 

A minacce  di  parole  successero  rigori  per 
iscritto.  11  cardinule  Paolùcci  si  lasciò  inten- 
dere già  insin  dall'anno  passato,  c dichiarò 
I apertamente  al  cardinale  della  Tremouille  che 
; la  corte  di  lioma  non  avrebbe  mai  dato  ascolto 
a nissuno  sulle  controversie  di  Sicilia,  se  prima 
non  si  accordavano  come  preliminari  le  se- 
guenti soddisfazioni  : che  i vescovi  e tulli  gli 
altri  ecclesiastici  mandati  via  dal  regno  fos- 
| scro  richiamali;  clic  si  liberassero  dal  carcere 
t tutte  le  persone  imprigionate  per  qnesto  fatto; 

; clic  si  osservassero  puntualmente  grinterdetti. 
j Con  ciò  il  papa  non  si  voleva  nemmeno  ob- 
| hligarc  a dare  qualche  soddisfazione  al  re  sii 
i punti  controversi , ma  intendeva  c voleva  ri- 
j roancre  in  piena  libertà  di  fare  quanto  giudi- 
1 casse  conveniente  per  tutelare  l'autorità, della 
Santa  Sede,  l’ immunità,  la  libertà  e la  giuris- 
dizione ecclesiastica.  L’essersi  ricorso  a Roma 
le  dava  nuovo  c maggior  animo  a negare.  L’a- 
bate di  SanlaLucia  ritornò  senza  conclusione. 


La  risposta  della  enria  romana  troncava  qua- 
si ogni  speranza  di  aggiustamento  ; onde  pa- 
reva che  le  cose  non  avessero  altro  rimedio  che 
la  grazia  di  Dio  ; perche  nè  il  re  voleva  pre-  i 
giudicare  all'  autorità  del  tribunale  con  rico- 
noscere per  nullo  quanto  aveva  fatto,  nè  con- 
sentire a preliminari  che  vincolavano  lui  e 
lasciavano  lìbero  l'avversario.  Veramente  pur 
troppo  superba  era  la  risposta  di  Roma.  Ma  il 
re  nou  volendo  ancora  interrompere  del  tutto 
le  speranze  e desiderando  fuggire  ulteriori  con- 
tenzioni, allargò  la  commissione  al  La  Tremouil- 
le e lo  pregò  nuovamente  di  seguitare  l’ufficio 
d'amicabile  compositore,  e trovar  modo  di  am- 
mollire tanta  durezza  , assicurandolo  che  ter- 
rebbe per  bene  ed  utilmente  fatto  quanto  ar-  : 
hi  trasse.  La  Tremouille,  per  mezzo  del  cardinale 
Albani,  interpose  nuovi  ragionamenti  di  con- 
cordia, e propose  mezzi  termini  per  far  capace 
il  papa,  parendogli  che  se  si  accettassero  sa- 
rebbe salva  la  dignità  delle  due  parti  cd  ambe 
vi  troverebbero  la  loro  soddisfazione.  Espose 
adunque  in  un  suo  scritto  al  cardinale  Albani 
che  il  re  non  avrebbe  l’intenzione  ulienn  dal 
consentire  ai  temperamenti  distesi  come  segue  : 

Che  il  re  annullerebbe  tulli  gli  ordini  c pro- 
cessi fatti  nel  regno  per  la  presente  coutro- 
versia , si  veramente  che  Sua  Santità  dal  canto 
suo  annullasse  quelli  clic  da  lei  erano  emanati, 
e dai  vescovi  di  Catania  e di  Girgcnto; 

Che  quando  si  fosse  di  tale  condizione  con- 
venuto, La  Tremouille  consegnerebbe  nelle  nin- 
ni di  Sua  Beatitudine  Tatto  di  annullazione 
fatto  dal  re,  e riceverebbe  nel  medesimo  tempo 
da  lei  T annullazione  degli  atti  pontifica  ed 
| episcopali; 

O che  piuttosto , se  cosi  meglio  Sua  Santità 
amasse,  cibi  mandasse  la  sua  annullazione  al- 
l’arcivescovo di  Palermo,  od  a quello  di  Mes- 
sina , od  a qual  altro  vescovo  volesse,  per  es- 
sere da  loro  rimessa  al  re  , quando  dal  canto 
suo  avesse  consegnato  la  sua  aunullazione  nelle  ; 

I inani  del  detto  arcivescovo  o vescovo. 

La  (piale  rivocazione  da  ambe  le  parti  fatta, 
La  Tremouille  sperava,  siccome  affermava,  che 
i il  re  avrebbe  permesso  ai  vescovi  di  ritornare  , 
i alle  loro  chiese  per  continuare  ad  esercitarvi 
la  giurisdizione  ordinaria,  con  contenersi  però 
nei  termini  del  dovere  c senza  turbare  la  quiete 
• pubblica  , nè  la  giurisdizioue  regia.  Sperava 
| ancora  clic  il  re  beuignumeute  consentirebbe 
I al  ritorno  del  vescovo  di  Lipari  e di  lutti  gli 
| ecclesiastici,  così  secolari  come  regolari,  usciti 
dal  regno,  c così  medesimamente  alla  libera- 
zione degl’  imprigionati. 

Accomodate  a questo  modo  le  cose.  La  Tre- 
mouille sperava  che  il  papa  non  si  sarebbe  più  ■ 
, ritirato  dal  dare  al  re  la  bo)la  della  crociata, 
siccome  agli  antecessori  del  presente  sovrano 
i T aveva  data. 

ì Comunicato  dall’Albani  il'racmorialc  del  La 
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Tremonillc  , il  papa  «olle  sentir  il  parere  di 
una  congregazione  straordinaria  di  cardinali. 
Op  innrono  che  le  proposizioni  erano  da  acccl- 
. tarsi.  Ma  Clemente  da  tale  sentenza  discrepò, 
csscndosrgli  infisso  nell’animo  il  pensiero  di 
abolire  intieramente  il  tribunale  della  Monar- 
chia. Per  la  qualcosa  nella  solita  durezza  perse- 
verando, diede  risposta  per  mezzo  del  Paolucci, 
che  non  darebbe  orecchio  a nissun  tempera- 
mento se  prima  non  si  osservavano  gl’ inter- 
detti , e che  anche  dopo  questa  obbedienza  vo- 

Ilcva  restare  in  libertà  di  ciò  che  avesse  a farsi. 
Disconcluso  da  questa  parte,  La  Tremouille 
che  sempre  cercava  di  comporre  le  cose,  non 
^ desistendo  di  trattare,  pensò  di  un  altro  ripiego, 

1 e fu  che  i vescovi  ritornassero  , promettendo 
ebe  sarebbero,  non  che  ben  veduti,  ben  trat- 
i tali  dal  re.  Con  ciò  avrebbe  conseguito  il  suo 
j intento , perché  la  presenza  sola  dei  supremi 
| pastori  nelle  diocesi  significava  da  per  se , c 
i come  per  tregua  sotto  Incito  consenso,  rhc  gl’in- 
terdetli  erano  annullati.  Fattone  consapevole 
il  papa,  ricusò  risolutamente  il  partito,  minac- 
ciando anche  della  sua  indegnazione  i vescovi 
se  l’abbracciassero.  Nè  valse  per  farlo  calare 
a condiscendenza  ebe  Vittorio  avesse  dato  la 
libertà  ai  tre  vicari  generali  di  Girgento. 

La  discordia  che  aveva  assalito  Roma  c la 
Sicilia,  non  tanto  che  si  ammorbidasse,  ten- 
deva anzi  all’  ultimo  grado  d’  amarezza  c di 
risentimento.  Il  pontefice,  a niun  modo  miti- 
gatosi, mandò  finalmente  fuora  ciò  che  aveva 
ncU'animo  nascosto.  Ai  diecinove  di  febbraio 
I del  1715  sottoscrisse  una  bolla  con  cui  abolì 
| ed  estinsc  il  tribunale  del  giudice,  dei  ministri 
e di  tulli  gli  ufficiali  della  pretesa  legazione 
apostolica  , come  si  esprimeva  , nel  regno  di 
Sicilia  , chiamato  tribunale  della  Monarchia, 
i Mentovò  le  turbazioni  , le  querele,  i dis&idii 
' suscitati  in  Sicilia  dall’uso  di  quel  tribunale; 

disse,  che  la  bolla  d* Urbano  II  da  cui  si  de- 
1 duceva  l’autorità  del  tribunale,  o non  era  au- 
j trofica,  o,  quando  fosse,  non  conferiva  tutta 
i quell’autorità  ch'esso  si  arrogava;  che  di  più, 
mettendo  che  non  fosse  apocrifa , ella  dava 
| qualche  privilegio  solamente  al  conte  Ruggiero 
: ed  al  suo  figliuolo  Simonc  , non  già  agli  altri 
| suoi  successori;  che  del  rimanente  chi  aveva 
I dato  il  beneplacito  , il  poteva  anche  disdire  , 
1 c che  già  i pontefici  romani  colla  loro  suprc- 
I ma  autorità  avevano  parecchie  volte  corretti  e 
i riformati  gli  abusi  ed  i gravamenti  trascorsi 
1 per  aver  voluto  il  tribunale  eccedere  i limiti 
I della  sua  giurisdizione.  Perchè  poi  non  potesse 
l venire  accusato  di  volere  tirar  a Roma , con 
i grave  incomodo  di  quegl’isolani,  le  cause  ec- 
! clesiastiche  che  per  lo  innanzi  nel  regno  si 
| giudicavano.  Clemente  vi  creò  alcuni  coninfis- 

(sari  con  autorità  a suo  modo  temperata,  af- 
finchè delle  medesime  cause  conoscessero,  c le 
abusioni  provenienti  dagli  ecclesiastici  mode- 


rassero. Nel  medesimo  tempo  pronunziò  l’anà* 
tema  contro  il  giudice  e gli  ufficiati  del  tribunale  i 
della  Monarchia,  e conira  molti  ecclesiastici, 
così  secolari  come  regolari , che  non  avevano  ! 
osservato  l'interdetto.  1 gesuiti , i quali  arric-  j 
chili  «Irti  principi  e dalle  nazioni  con  maggior 
predilezione  degli  altri  ordini  religiosi,  diven-  * 
(ano  facilmente,  con  odiosa  ingratitudine,  loro 
nemici  per  poco  che  il  papa  parli , si  mostra- 
rono ossequienti  ai  comandamenti  di  Roma  ; 
onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia,  con  mct-  | 
Icre  anche  in  sequesfro  i loro  beni. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  e sopra  veglia  va  I 
fuora  c dentro  , acciocché  mona  provvisione  j 
di  Roma  s’introducesse  nel  regno.  Ma  i mi-  j 
nislri  del  papa  trovarono  tin  nuovo  modo  per  ; 
ingannare  la  diligenza  altrui.  Mandarono  cin- 
quanta copie  stampate  della  bolla  d’abolizione 
dentro  fiaschi  che  sembravano  pieni  di  vino, 
e dentro  Palermo  di  soppiatto  gl’introdusscro. 
Quando  venne  in  luce  lo  strano  accidente,  su- 
scitassi in  tutto  il  popolo  un  grandissimo  su-  t 
surrocon  risentimento  e disgusto  di  tanta  novità. 
Dispiaceva  la  cosa,  dispiaceva  il  modo.  Ognuno 
l’arroganza  e la  fraude  dei  cherici  detestava.  ; 

Ma  i ministri  regii  non  si  ristettero.  Primie- 
ramente il  procurator  fiscale  del  regno  con  sua 
protestazione  pubblica  ne  appellò  dal  ponte-  ! 
fico  mole  informato  al  pontefice  meglio  infor- 
mato , c quando  il  bisogno  scadesse,  alla  Santa 
Sede  Apostolica  , od  a quelli  a cui , secondo  j 
i santi  canoni,  si  può  legittimamente  ricorrere  ) 
ed  appellare.  Statuì  intanto,  che  siccome  se-  j 
concio  le  leggi  non  si  può  nulla  innovare  pen- 
dente Papprllo , così  la  detta  bolla  si  dovesse  1 
avere  per  sospesa  e di  nissun  effetto,  insino  a j 
che  la  sentenza  definitiva  fosse  da  chi  di  ra- 
gione  pronunziata.  Per  debilitare  le  ragioni  di 
Roma  , il  procurator  fiscale  andò  ragionando, 
che  la  prerogativa  e la  giurisdizione  di  cui  si 
trattava  , erano  state  possedute  cd  esercitate 
dalla  Sicilia  da  tempo  immemorabile;  ch’esse 
erano  non  solamente  fondate  sopra  un  antico 
privilegio , ina  ancora  confermate  dalla  bolla 
di  Urbano  He  dai  concordati  fatti  coi  sommi 
pontefici  Adriano  IV  c Pio  IV;  che  altri  papi  i 
loro  successori  sino  al  pontificato  di  Clcincn-  : 
tc  VII  le  avevano  o tacitamente  o espressa-  j 
mente  riconosciute;  che  tale  privilegio  era  stato 
conceduto  , non  a titolo  grazioso,  ma  a titolo 
remuneratone  pei  tanti  benefizi  fatti  alla  Chie-  ; 
sa  dal  conte  Ruggiero  ; che  non  si  poteva  ri-  j 
vocare  senza  ingiustizia  manifesta  e senza  re-  j 
stiluirc  ai  re  di  Sicilia  quello  che  essi  avevano  ‘ 
dato  alla  Chiesa;  che  il  reame  purgato  dagl’in-  J 
fedeli  d’ Africa  venuti  a signoreggiare  l’  isola, 
che  tante  belle  chiese  edificate,  che  tanti  ve- 
scovati ed  abbazìe  n\agnifìche  fondate,  che  la 
terza  parte  di  lu(ta.‘1c  rendite  del  reame  in-  i 
vestite  negli  ecclesiastici,  c tante  altre  pietose 
opere  in  favor  della  Cbiesa  da  Ruggiero  e suoi  i 
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! successori  falle,  abbastanza  testimoniavano  che 
i Roma  nell’abolirc  la  ricompensa  di  un  bene- 
| fizìo , era  ad  un  tempo  ingiusta  ed  ingrata. 

| Non  di  minore  sdegno  si  accese  il  re  Vit- 
torio Amedeo,  ed  a rigore  opponendo  rigore, 

' e difesa  ad  offesa,  esiliò  i preli  e i frati  di  tutti 
; gli  ordini  secolari  e regolari  che  per  ubbidienza 
alla  bolla  pontifìcia  si  erano  astenuti  dal  dire 
la  messa  e dal  celebrare  gli  altri  eli  vini  ufficii 
nei  luoghi  sottoposti  dai  vescovi  all’interdetto. 

| E perchè  1’  arcivescovo  di  Palermo , il  quale 
pel  passato  si  era  dimostralo  pieghevole  nel- 
j l’aderire  piuttosto  ai  decreti  regii  che  a quelli 
| del  pontefice,  mutò  sentimento,  dichiarando 
I di  voler  eseguire  il  comando  del  capo  della 
| Chiesa  , lo  discacciò  dall’  arcivescovato  e da 
! tuttala  Sicilia  con  intimargli  di  andare  in  Pir- 
: monte.  Gli  esilii,  le  carcerazioni,  i sequestri , 
l le  confische  contro  i renitenti  si  moltiplicava- 
no ; e benché,  partito  Vittorio  Amedeo  per 
: tornare  in  Piemonte,  avesse  lasciato  per  viceré 
il  Maff’ei,  uomo  di  natura  mansueta  anzi  che 
no , e volto  piuttosto  alla  buona  amministra- 
zione ed  al  favore  delle  lettere  che  ai  litigi  ed 
I al  rigore,  poche  famiglie  qualificate  restarono 
che  non  sentissero  cordoglio  per  la  disgrazia 
d’uno  o più  dei  loro  parenti.  Gli  ecclesiastici 
la  chiamavano  persecuzione,  e con  certi  noini 
compagni  degli  antichi  Vittorio  Amedeo  qua- 
lificavano. La  cosa  si  riduceva  tra  le  scomu- 
; nichc  e le  carceri , nè  parte  alcuna  della  Si- 
cilia 6*i  vedeva  in  cui  non  sorgessero  pianti  e 
querele  per  l’ardente  e lunga  discordia  delle 
due  potestà. 

Appena  con  parole  si  potrebbero  descrivere 
le  calamità  che  per  questa  cagione  negli  an- 
, ni  1 7 1 5,  1 7 1 fi,  1 7 1 7 e 1 7 1 8 afflissero  la  sven- 
turata isola;  e se  le  altre  parti  d'Italia  erano 
esenti  dal  raccontato  dolore , non  erano  dalla 
compassione.  Gli  esuli  chi  in  questa  parte  chi 
in  quella  andavano  vagando  o fermandosi  se- 
condo che  o la  fortuna  o la  speranza  o la  di- 
i sperazionc  gli  aggirava.  Comparvero  massima- 
I mente  in  Roma,  siccome  luogo  dove  le  cagioni 
I del  loro  soffrire  erano  più  accétte,  claustrali 
di  ogni  ordine  e preti  secolari  a turine.  Di 
1 quelli  furono  pieni  i conventi,  non  solamente 
I della  città  ma  di  altri  luoghi  vicini,  e di  que- 
sti convenne  al  papa  prendere  un  più  attento 
pensiero  e dar  loro  da  vivere  per  non  veder- 
j gli  andar  attorno  con  abito  straccialo,  e perchè 
; non  fossero  dalla  miseria  obbligali  ad  escrci- 
l tare  opere  servili  e indecenti  al  carattere  sa- 
1 ccrdotale.  Ciò  accadeva  ai  claustrali  e preti 
I poveri , perchè  i gesuiti  principale  causa  per 
I le  loro  dottrine  ed  atti  di  tanta  calamità,  quan- 
tunque come  gli  altri  andassero  esuli,  se  ne  vi- 
venno  assai  dolcemente  nei  loro  comodi  ospizi. 

Fra  i popoli,  chi  accusava  Roma  di  cosi  gran- 
de rigidezza  e chi  Torino,  secondo  che  questi 
o quelli  nutriva  opiaionc  favorevole  al  papa 


od  al  re,  alla  potestà  spirituale  od  alla  tempo- 
rale. Paieva  esclusa  ogni  speranza  d’accordo. 
Gli  uni  e gli  altri  s’ingegnarono  di  giustifica- 
re la  propria  causa  con  libri  stampati  , dove 
erano  dedotti  con  molta  erudizione  lesti  od 
atti  antichi  o moderni , gli  uni  a comprova- 
mcnto  delle  operazioni  della  Chiesa , gli  altri 
della  monarchia.  Roma  mandò  fuori  nel  1715 
un  libro  intitolalo  : Della  pretesa  Monarchia 
di  Sicilia , in  cui  si  cercò  di  pruovarcche  non 
inai  Urbano  II  diede  a Ruggiero  la  bolla  su  di 
cui  i Siciliani  fondano  il  tribunale  della  Mo- 
narchia; che  essa  è apocrifa;  che  sempre  i papi  , 
hanno  mandato  legati  in  Sicilia  ad  onta  del 
nominato  tribunale  ; che  non  mai  da  alcun  al- 
tro papa  fu  confermato  ; che  assurda  cosa  è il 
supporre  che  la  Chiesa  abbia  dato  o sia  per 
dare  facoltà  spirituali  a’ laici.  Torino  dalla  sua 
parte  pubblicò  a confutazione  del  precedente 
nel  1716  un  libro  che  porta  in  titolo:  Difesa 
islorica  della  Monat'chia  di  Sicilia.  L’autore 
s’ingegna  di  pruovare  che  la  bolla  di  Urbano 
è vera  ed  autentica;  che  altro  è mandare  le- 
gali straordinari  per  provvedere  a qualche  ca- 
so straordinario,  altro  mandar  legati  con  man- 
dato generale  e pcrmancvole  ; di  quelli  l’aotorc 
non  nega  la  missione,  di  questi  sì  ; ma  quelli, 
afferma  , non  percuotono  a niun  modo  Tanto- 
rilà  del  tribunale,  ed  anche  a termine  della  i 
bolla  d'Urbano  vennero  in  Sicilia  col  consen-  I 
timento  del  re;  che  le  controversie  tra  Filippo  li 
e PioV,  dalle  quali  i Romani  deducevano  che  ! 
Roma  si  sia  opposta  al  tribunale,  non  alla  esi- 
stenza di  lui  ma  solamente  a certi  abusi  della 
sua  autorità  si  riferivano;  dal  che  nacque  poi 
che  quel  santo  pontefice  meglio  informato  si 
acquietò  e riconobbe  la  legazione  perpetua  nel  ; 
tribunale  ; che  se  i laici  non  possono  in  nis-  j 
sun  caso  , gli  ufficii  dipendenti  dall’ordine  pos-  ' 
sono  bensì  per  delegazione  pontificia  esercita-  ! 
re  quelli  della  giurisdizione  ; e tale  essere  il  | 
caso,  dicevano,  del  giudice  di  cui  si  tratta  ; i 
che  ciò  tanto  è vero  che  accade  non  di  rado 
che  la  Santa  Sede  concede  una  parte  della  giu- 
risdizione ecclesiastica  anche  alle  femmine  co-  j 
me  nel  caso  delle  canonichessc.  Qnal  maravi-  , 
glia  per  tanto  se  essa  nei  giudici  della  Monarchia  ! 
di  Sicilia  sia  investita,  stante  che  i re  a quella  j 
dignità  sempre  innalzano  uomini  ragguardevoli  j 
per  dottrina  , per  religione  o per  virtù?  Qual  , 
fosse  il  merito  della  causa  tra  Roma  e Sicilia  ! 
rispetto  agli  antichi  lesti , questo  era  ben  certo  j 
clic  i Siciliani  godevano  per  consuetudine  in- 
valsa già  da  molti  secoli  del  privilegio  che  ora  1 
con  tanta  acerbità  Clemente  impugnava.  Così 
ragionava  T autore  di  Torino. 

La  pertinace  controversia  già  cominciava 
ad  incresccre  agli  animi  vacui  dalle  passioui 
ed  ai  più  assennati  uomini  di  Roma.,  fra  i 
quali  molti  cardinali  desideravano  che  si  com- 
ponesse un  liligio , del  quale  niun  lieto  fine 
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! prevedevano  per  la  Sedia  Apostolica.  Di  ciò  tan- 
to più  bramosi  si  dimostravano  quanto  che  nella 
Francia  stessa,  di  cui  importava  di  conciliarsi 
' il  favore,  massime  dopo  le  turbazioni  recen- 
temente suscitatevi  in  proposito  dei  gianseni- 
sti e della  bolla  Unigenitus,  si  favellava  mol- 
to sinistramente  del  procedere  del  papa.  Vi 
aveva  specialmente  eccitato  un  gran  susurro 
1’  avere  l’ auditore  della  camera  apostolica  nel 
suo  monitorio  pubblicato  per  ordine  di  Cle- 
' mente,  addì  nove  di  decembre,  contra  coloro 
che  non  osservavano  l’ interdetto  in  Sicilia, 
statuito  in  modo  generale  e per  tutti  i regni 
che  le  decisioni , i decreti  c le  constituzioni 
: della  Sede  Apostolica  , siccome  emanate  per 
mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla  divina  potc- 
I sta,  hanno  e debbono  avere  da  per  se  stesse 
e senza  l’assenso  di  alcuna  umana  autorità  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo  ; con 
I che  si  veniva  ad  abolire  ogni  Placet  o Pareatis  o 
' Excqualur  che  si  voglia  nominare  dato  dal 
.'  principe.  Dal  che  seguitava  ancora  che  la  quie- 
te o la  turbazionc  dei  regni  erano  tutte  in  ba- 
| Ila  della  romana  corte  riposte.  La  quale  peri- 
colosa massima  considerando  Joly  de  Flcury, 
uno  degli  avvocati  del  re  al  parlamento  di  Pa- 
rigi , aveva  con  eloquente  c grave  discorso  ri- 
! cercato  dalla  corte  del  parlamento  medesimo 
, che  il  detto  monitorio  proibisse  cd  annullasse. 

! Sopra  di  ebe  la  corte  prese  un  arresto  conforme. 

Ma  Clemente,  timido  nel  principarc  le  deli- 
berazioni , tenace  nel  continuarle,  non  volle 
prestar  orecchio  nè  a cardinali  nè  ad  altra  per- 


sona che  a concordia  l'esortasse  : V immunità 
ecclesiastica  sempre  aveva  in  cuore  e in  boc- 
ca. Forse  sperava  che  Vittorio , siccome  non 
era  principe  di  prima  potenza , così  dovendo 
usare  molli  riguardi,  fosse  finalmente  per  in- 
chinarsi alla  volontà  dcU’oracnln  di  Roma.  Ma 
quando  poi  negli  anni  che  seguirono,  la  Sici- 
lia venne  a divozione  di  un  principe  più  po- 
tente, come  fra  breve  racconteremo,  comincio 
a rimettere  della  sua  durezza.  Veramente  nel 
1719,  instando  l’ imperatore,  levò  gl’  interdetti 
contro  le  diocesi  cd  assolse  dalle  censure  i 
giudici  della  Monarchia.  Conlultociù  1’  affare 
stette  ancora  in  pendente  parecchi  anni;  anzi 
Benedetto  XI 1 1 successore  dopo  Innocenzo  XIII 
di  Clemente,  comandò  afvescovi  di  Sicilia  di 
osservare  puntualmente  la  bolla  emanata  da 
Clemente  contro  il  tribunale  della  Monarchia. 
Ma  finalmente  brigandosi  molto  d’assestare  tra 
Benedetto  pontefice  c Carlo  imperatore  , e ri- 
duccndosi  le  cose  a soddisfazione  d’  ambe  le 
parli , il  papa , più  facile  deU’anfcccssore  Cle- 
mente ai  desiderii  altrui , per  bolla  dei  trenta 
d’agosto  del  1728  restituì  le  cose  in  pristino 
e riconfermò  il  celebre  privilegio  dato  alla  Si- 
cilia da  Urbano  11.  Così  dopo  atroci  patimenti 
finì  la  burrasca  sollevala  dai  ciceri  di  Lipari. 

1 Siciliani  continuarono  a godere  , c tuttavia 
godono  a dì  nostri  del  beneficio  del  tribunale 
della  Monarchia,  beneficio  di  non  poca  cfli- 
cacia  se  il  principe  il  sa  bene  usare  per  far 
desistere  gli  ecclesiastici  dalle  loro  corruttele  ! 
cd  usurpazioni. 
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Nuovi  sospetti  di  discordia  io  Europi.  Il  soMano  di  Costantinopoli  si  muove  contro  Veneti* , e le  dichiara  la  guerra. 
Qualche  torpore  nei  Vrnraiani  nell’  apparecchiarsi  contro  i nuovi  perìcoli.  Come  i Turriti  »’  impadroniscono  di 
Tine , ed  assaltano  la  More*  dove  fanno  grandi  progressi , anche  colla  presa  della  città  principale  di  Napoli.  Mi- 
| cacciano  Corfù.  Morte  di  Luigi  XIV  re  di  Francia;  negoziati  che  ne  seguono  coll’ Inghilterra  e coll’ Olanda.  1 
Tnrchi  sopra  Corfù,  e fatti  terribili  che  si  succedono;  valore  estremo  degli  aggressori,  pari  valore  dei  difensori. 
I La  piatta  in  punto  d’esser  prrsa  d’assalto,  ma  i cristiani,  condotti  massimamente  dal  Schulrmbourg,  con  indicibile 
energia  combattendo,  si  riscuotono  e vincono  la  battaglia;  i Turchi  se  ne  vanno:  statua  per  causa  d’onore 
eretta  al  Schulcmbourg.  Pace  di  Panarowilx , per  cui  i Veneziani  perdono  la  More».  Funesto  accidente  in  Corfù. 

I Al  ber  «ni  ministro  di  Spagna . chi  e quale  fosse.  Vuol  far  risorgere  la  Spagna  dal  basso  stato  in  cui  era  raduta, 

conquista  la  Sardegna,  togliendola  agli  Austriaci.  Quindi  ti  volta  con  formidabile  apparato  contro  la  Sicilia  per 
(orla  a Savoia,  e si  la  toglie  in  gTan  parie.  Trattato  della  quadruplice  alleanza  contro  la  Spagna  ; gli  Austriaci 
in  Sicilia.  Tutto  il  mondo  grida  contro  Al beroni , turbatore  della  pace:  è mandalo  via  dai  consigli  del  re  Filippo. 

; Pace  per  cui  la  Sicilia  cesse  all’Austria,  la  Sardegna  a Savoia.  Vittorio  Amedeo  entra  in  possesso  della  Sxrde- 
I gira , e come  la  governa. 

j li,  mondo  quietava  per  la  pace  d’Utrccht,  ma  . scordia.  L’imperatore  non  aveva  deposta  ogni 
I nou  sì  che  non  si  travedessero  nuovi  semi  di  di-  | speranza  di  riacquistarsi  la  Spagna,  conoscendo 
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di  avervi  molli  aderenti.  L’Inghilterra  non  ri- 
I posava  intieramente,  perchè  morta  la  regina 
Anna  nel  mese  d’agosto  del  1714,  quantun- 
que la  successione  fosse  caduta,  a termine  de- 
gli alti  del  parlamento,  nell’elettore  d’Hanno- 
ver  die  prese  nome  di  Giorgio  I re  della  Gran  | 
Brettagna,  vi  pullulavano  però  delle  inai’ er- 
be. Il  re  Giorgio  aveva  rimesso  in  favore  la  1 
parte  di  Whigs  che  tanto  era  stata  depressa 
dalla  regina  ; la  qual  rosa  non  si  era  potuta 
eseguire  senza  che  la  parte  contraria  dei  To- 
ry s nou  si  fosse  risentita  gravemente  e non 
macchinasse  novità. Si  sapeva  che  Giacomo  III, 
conosciuto  sotto  nome  di  cavaliere  di  San  Gior- 
gio, aveva  protestato  contro  l’assunzione  del 
re  Giorgio  e teneva  pratiche  coi  malcontenti 
nella  Scozia  per  tirare  a sua  devozione  l’anti- 
co seggio  de’  suoi  maggiori.  Se  non  tutti  alme- 
no una  parte  dei  Torys , tra  i quali  il  duca  di 
Ornioud  risplcndcva  fra  i primi,  voltavano  i 
loro  desidcrii  verso  Giacomo  e la  sua  esalta- 
zione con  intelligenze  segrete  procuravano.  An- 
davano con  discorsi  parte  palesi , parte  occulti 
seminando,  che  Guglielmo  , ila  cui  Giorgio  ri- 
peteva la  successione  , non  per  altro  clic  per 
sua  utilità  aveva  introdotto  in  Inghilterra,  sot- 
to nome  della  liberta,  la  sua  grandezza,  e che 
era  pazzia  il  lidarsi  di  un  re  forestiero  quando 
se  ne  poteva  avere  un  nazionale.  Chiaro  e ma- 
nifesto era  clic  se  l’ Inghilterra  si  turbasse , 
nè  la  Francia  nè  l’Olanda  nè  forse  la  Spagna 
stessa  nè  l' Austria  non  si  sarebbero  accomo- 
date a vivere  quietamente  nello  stalo  in  cui  si 
trovavano.  La  Francia  dava  in  questo  mentre 
occasione  di  qualche  risgpti  mento  alla  Gran 
Brettagna  col  far  cavare^pcr  compenso  di  Dun- 
kerke  , il  canale  di  Maidick;  il  che  toglieva 
agl’inglesi  il  vantaggio  che  avevano  acquistato 
per  la  colmata  di  quel  porlo. 

Crescevano  i timori  clic  da  quel  regno  sor- 
gevano. Si  vedeva  il  re  Luigi  carico  d'anni, 
addolorato  dalle  funeste  morti  del  figliuolo  e 
dei  nipoti , indebolito  da  infermità  frequenti, 
avvicinarsi  al  termine  della  vita;  nè,  non  re- 
stando altro  rampollo  della  casa  reale  che  il 
duca  di  Bcrry  ancora  in  età  fanciullesca  con- 
sti (itilo,  non  oltrepassando  i cinque  anni,  si  po- 
tevano schivare  gl’ inconvenienti  di  una  reg- 
genza dello  quale  non  potevano  bene  accertare 
le  intenzioni  stillo  stato  presente  deU’Kuropa. 
Il  duca  d'Orlcnns,  chiamato  dopo  la  morte  del 
re  alla  reggenza , aveva  dato  segni  tanto  iu 
Italia  quanto  in  Ispagna  di  qualche  spirito  am- 
bizioso e torbido;  e siccome  era  per  vivacità 
d’ingegno  e prontezza  di  mano  conosciuto,  si 
dubitava  che  della  universale  tranquillità  non 
si  contentasse.  La  Olanda  poi,  che  pei  peri- 
coli passati  e per  così  lunghe  guerre  colla  Fran- 
cia , di  quella  nazione  per  gelosia  della  propria 
libertà  singolarmente  temeva  , uè  vedendo  al- 
tra barriera  clic  i Paesi  Bussi  cattolici  venuti. 


per  gli  ultimi  trattati,  in  potestà  dell’  impera- 
tore , desiderava  d’ introdurre  in  que*  luoghi  i 
suoi  soldati,  affinché  in  ogni  caso  le  sue  fron- 
tiere potessero  essere  salve  e sicure  da  un  su- 
bito impeto  dei  Francesi.  Doleva  alla  Spagna  ! 
di  avere  perduto  la  Sicilia,  ed  andava  pel  pen- 
siero raggirando  il  come  la  potesse  ricuperare,  j 
Della  mente  naturalmente  torbida  e sempre  1 
muovenlesi  a cose  nuove  del  duca  di  Savoia  ! 
re  di  Sicilia , nissuno  viveva  a sicurezza  e qual- 
che tempesta  sempre  si  temeva  dal  Piemonte. 

Tulle  queste  considerazioni  facevano  che  le  » 
menti  degli  uomini  non  fossero  del  tulio  sgom- 
bre dal  timore  delle  cose  future.  Ma  prima  che 
le  mal’ erbe  si  sollevassero  nell’occidentale  Eu-  | 
ropa.  grossi  minori  di  guerra  si  sentirono  nella 
orientale.  Gli  Ottomani  non  avevano  mai  po-  i 
tuto  accomodai’  l’animo  alla  perdita  della  Mo- 
rea  e delle  isole  conquistate  dai  Veneziani  ncl- 
1’  ultima  guerra  : stimavano  un  giorno  mille 
anni  se  non  le  ricuperavano.  L’occasione  per 
muover  guerra  e molestare  lo  stato  di  Vene- 
zia pareva  loro  assai  comoda  , avendo  a quei  1 
giorni  fermato  la  pace  coi  Moscoviti , e cre- 
dendo che  l’ imperatore , stanco  e consumato 
da  una  guerra  così  lunga  e dispendiosa  , nou  , 
si  sarebbe  mescolato  con  loro  a salute  della  1 
Repubblica. 

Altri  molivi  di  reggimento  interno  induce- 
vano Alì  gran  visite  , in  cui  restava  , per  la 
debolezza  del  Gran  Signore,  il  pondo  del  go- 
verno, a fare  un’alzata  (Farmi.  Essendo  egli  uo- 
mo crudele  e rapace , dato  ai  supplizi  ed  alle 
estorsioni,  era  venuto  in  odio  a tutti , e teme- 
va che  un  giorno  o l’altro  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli, levandosi  improvvisamente,  a qual- 
che mal  partito  il  conducesse.  Perla  qual  cosa, 

I col  fine  di  dare  pascolo  alle  menti  inquiete  e 
J sdegnate  e nuovo  avviamento  ai  consueti  pen-  ! 

: sieri  dei  sudditi,  persuase  il  sultano  cui  mode-  i 
rava  a suo  talento  di  romper  guerra  ai  Vene- 
ziani, cui  credeva  impotenti  a riscuotersi.  F elice  I 
e facile  la  sperava,  massime  se  subitamente  la 
facesse  ; perche  il  senato  tutto  intento  alle  co- 
se di  terra  ferma,  dove  Francesi  e<l  Austriaci 
sè  stessi  ed  il  paese  straziavano,  vi  aveva  man- 
tenuto  il  più  gran  nervo  delle  sue  genti,  dive- 
nuto perciò  negligente  ai  pericoli  di  Levante  : 
dove  erano  provvisioni  assai  fredde.  Non  più 
di  ottomila  soldati , e questi  ancora  infievoliti 
dalle  malattie,  non  stanziavano  nella  Morra  e 
nelle  altre  piazze.  Galere  poi  in  piccolissimo  ■ 
numero  nei  porli  galleggiavano  ; le  piazze  stes- 
se la  maggior  parte  male  riparale  e male  ri-  j 
parabili. 

Vide  il  Turco  come  e dove  dovesse  ferire, 
e le  armi  anticamente  nemiche  impugnò.  Pro-  ! 
j cedeva  caldo  nelle  provvisioni  di  guerra  sì  per  ' 
terra  clic  per  mare  in  lutto  l’ imperio.  Grau 
I forza  di  navi  si  preparava  in  .Costantinopoli, 
gran  gente  si  ammassava  nella  Bosnia  ed  in  I 
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\egroponlc.  Per  coperta  del  «liscino  c per  (e-  ' 
nere  in  più  sospensione  i Veneziani,  manda-  l 
reno  fuor  -voci  clic  pii  apparecchi  marittimi 
fossero  per  correre  contro  Malta,  i terrestri  per 
castigare  i Montenegrini.  Solleciti  furono  gli 
avvisi  mandali  da  Andrea  Memo  bailo  a Co-  | 
stantinopoli,  allineile  il  senato,  senza  interpor- 
re lunghezza  di  tempo  , ne  facesse  delibera-  . 
/io ne  rd  indirizzasse  maturamente  le  cose  a 
provvisione  di  nuova  guerra.  Ma  egli  proce- 
dendo troppo  cautamente  non  si  allestiva  se- 
condo il  bisogno  , sospettoso  di  dar  sospetto. 

Il  Levante  quasi  indifeso  aspettava  1’ impeto 
dei  Turchi. 

Agli  otto  di  dcccmbre  del  1714  il  gran  vi-  j 
sire  chiamato  a sè  il  Memo,  con  ulta  voce  e 
torvo  il  ciglio  gli  disse  : Venezia  avere  occu- 
pato per  sorpresa  la  Morea  , avere  coir  insidie 
contaminato  la  pace,  avere  dato  ricetto  in  Cat- 
taro  al  contumace  vescovo  di  Cettina , avere 
fomentato  i capi  sediziosi  di  Montcncro  e ad 
essi  mandato  armi  e munizioni  ; essere  loro 
comportato  tacitamente  ogrtì  latrocinio , ogni 
assassinio  ; non  giustizia  da  amici  ma  ingiusti- 
zia con  fraudi  e bugie  avere  ministrato  ni  Tur-  ; 
chi  dei  confini;  guerra  dunque  a chi  la  pace 
insidiava;  nissuna  scusa  essere  capace;  volere 
i Musulmani  la  Morea  , a quella  volgere  i passi 
e l'armi,  nè  a tempo  guardare  nè  a spese  per 
averla.  Così  detto  , e volendo  Memo  risponde-  | 
re  gli  troncò  le  parole  e lo  fece  serrare  in  fon-  ; 
do  del  castello  di  Romelia.  Poi  quando  seppe 
che  nelle  terre  veneziane  non  era  stato  fatto 
alcun  insulto  ai  Turchi,  gli  diede  la  libertà,  la  , 
quale  usando  tornò  in  patria. 

Pervenute  a Venezia  le  novelle  deU'iutima-  | 
zione  della  guerra,  il  senato,  stretto  dalla  ne- 
cessità, applicò  l’animo  alle  cose  militari  e ri- 
scaldò le  provvisioni.  Non  pretermise  ncanco 
i negoziati  onde  trovare  fra  i principi  cristiani 
alcuno  che  in  tanto  pericolo  lo  assistesse.  Pie- 
tro Grimani  instava  a Vienna  presso  all' im- 
pelatole , sperando  che  fosse  inclinato  al  bc- 
Delirio  della  Repubblica;  ma  ne  riportò  parole 
ambigue  e di  poca  speranza  , non  ostante  che 
il  papa  , sollecitato  dalla  Repubblica , avesse 
fatto  uffizi!  d’ esortazione  per  muoverlo , pro- 
mcl tendagli  eziandio  clic  se  a prò  di  Venezia  I 
l’armi  vestisse,  da  nissun  principe  cristiano  sa- 
L rebbe  stato  molestato. 

I Non  dimostrarono  migliori  disposizioni  gli 
altri  principi , per  modo  clic  da  qualche  poco 
di  spalle  in  fuori  clic  ebbero  per  alcune  galere 
mandale  dal  papa  e dall*  ordine  di  Malta , i 
Veneziani  con  non  altre  forze  ebbero  a combat- 
tere contro  un  nemico  potentissimo  clic  colle 
proprie.  Ne  queste  ancora  erano  di  gran  lun- 
ga sufficienti  ; imperciocché  , quantunque  il  se- 
nato avesse  con  qualche  prontezza  accresciuto 
il  numero  delle  navi  in  Morea,  assai  mancava 
che  fossero  pari  a quelle  che  dai  Dardanelli 


stavano  per  isboccarc.  Forse  ancora  sperava  di 
poter  posare  le  cose  senz’  arme.  Difettava  an- 
cora più  di  forze  di  terra,  poche  essendo, co- 
me abbiamo  detto,  in  quel  regno  , nè  consen- 
tendo il  tempo  clic  nuove  vi  se  ne  inviassero 
innanzi  che  il  nemico,  che  con  proposito  deli- 
berato e fermato  in  una  determinata  volontà 
«la  lungo  tempo  già  si  era  allestito,  vi  arrivas- 
se. Oscitanza  ancora  era  nel  governo  clic  pa- 
reva timidità  : gli  antichi  spirili  vivi  più  non  ani- 
mavano il  senato;  o fosse  mollezza  di  costume  o 
scarsezza  «l’erario  o qual  altra  causa  diesel  faces-  ■ 
se  , le  conquiste  del  glorioso  Morosini  non  era- 
no a gran  pezza  col  mcih'simo  vigore  difese 
col  quale  erano  state  fatte;  L’antica  consuetu- 
dine della  Repubblica,  l'ondata  sulla  gelosia  di 
stato,  clic  nissuu  nobile  presiedesse  alle  forze  ; 
di  tcrraferma  in  Italia , aveva  dato  glande 
nocumento  allo  spirito  militare  , e nell’istesso 
tempo  in  cui  gli  eserciti  «lei  monarchi  diveni- 
vano più  che  nei  tempi  antichi  grossi  e di  mi- 
glior disciplina  iustruUi , i suoi  avevano  fatto 

0 nissuno  o leggicr  progresso  ; e però  impari 
si  vedevano  avendo  a combattere  con  ordini 
antichi  e vieti  contro  ordini  nuovi.  Le  repub- 
bliche hanno  sempre  maggiore  renitenza  alle 
riforme  che  le  monarchie,  e più  volentieri  per- 
sistono negli  ordini  antichi.  Sono  anche  gelose 
della  libertà , gelosia  che  le  monarchie  non 
hanno.  Certo  è che  Venezia  aveva  timore  de- 
gli eserciti  grossi  e stabili  , e volle  preservarsi 
da  questa  peste  europea.  Ma  quel  che  era  buo- 
no per  la  libertà  dentro,  era  pessimo  per  la 
difesa  fuori  : per  questo  ella  prima  perdè,  po- 
scia perì. 

Mentre  Venezia  si  peritava,  Costantinopoli 
con  la  viva  speranza  di  fare  acquisti  non  raf- 
freddava le  provvisioni  e si  ardiva.  Nel  mese 
eli  maggio  Januni  Cogia  capitano  bnscià  usciva 
i dai  Dardanelli  con  trentadue  grossissimi  va- 
j scelli,  «letti  sultane, e con  una  infinità  di  pa- 
landrc , zatteroni  e barche  da  gettarvi  sopra  i 
| ponti  nou  più  usale  nelle  guerre  passale.  Co- 
stui «li  nautica  molto  s’ intendeva  , a palmo  a 
palmo  ogni  luogo  della  Morea  conosceva  , con 
molti  Greci  s'  accordava  che  «lesideravano  di 
j vivere  piuttosto  sotto  il  dominio  dei  Turchi 

1 che  sotto  quello  dei  Veneziani.  Ancoratosi  pri- 
ma a Càristo  o sia  Castrlrosso  nell'  isola  di 

I Negroponle.  indi  trasferitosi  in  Andro,  si  pre- 
sentò , principiando  il  mese  di  giugno  , alla 
spiaggia  di  line  con  tutta  l’armata.  Il  luogo 
i si  poteva  difendere  perché  una  ròcca  il  n»»i- 
niva;  c«l  essendo  «'sposto  a venti  tempestosi, 

1 i Turchi  non  vi  potevano  fare  lungo  soggiorno 
se  non  volevano  vedere  le  loro  navi  andare  a 
traverso  per  l’ ira  del  mare.  Ciò  non  ostante 
Bernardo  Balbi  provvctlilorc  straordinario, cor- 
rottogli il  giudizio  dalla  timidità  , dispreizate 
le  proteste  di  Lorenzo  Locateli!  e di  Ferdi- 
nando Pelrovich  , lo  «lidie  tosto  che  Cogia 
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mandò  dentro  un  trombetta  a ricercarlo  ; on-  dacia  incredibile  ed  in  numero  grossissimo  ns-  | 
de  poi , acquistata  per  la  sua  viltà  appresso  al  salirono  la  città  dal  lato  che  risguarda  il  mare.  , 
senato  imputazione  assai,  fu  dannato  a car-  Trovandomi  pochi  difensori  per  essere  accorsi 
cere  perpetuo.  Conquistata  Tinc  , Cogia  navi-  alla  parte  opposta,  i soldati  di  Ali , arrampi-  ! 
gò  per  trasferire  la  guerra  in  Morrà  , e già  si  candosi  l’uno  coll’altro,  riuscirono  sul  muro  , 1 
scopriva  veleggiando  tra  porlo  Colonna  e por-  e calati  poscia  aprirono  la  porta.  Occupata  la 
to  Poro  , e dando  opinione  ad  ognuno  che  ad  città , «'indirizzarono  alla  fortezza  supcriore , 1 
Kgina  indirizzare  si  volesse.  c facendosi  sgombrare  davanti  colle  sciabole 

Non  meno  formidabile  apparalo  s’nrcostava  la  strada  tra  l’una  porla  e l'altra,  di  viva  forza 
alla  Morrà  dalla  parte  di  terra.  11  visirc  par-  vi  entrarono.  Trucidarono  spieiatamente  la  gen- 
1 (ito  da  Andrinopoli  con  centomila  combattenti  tc  colà  affollala,  senza  risparmiare  ad  altri  la 
fortissimi,  cui  la  faina  moltiplicava  sino  a do-  vita  clic  ai  fanciulli  cd  alle  donne.  Perirono 
centomila  , era  arrivato  a Filippopoli  , donde  nell’orribile  confusione  i più  bravi  ufficiali  che 
piegando  a piccole  gioniato  verso  la  Maccdo-  combattendo  anteposero  la  morte  alla  «chia- 
ma, si  era  fermato  a Salonicchi  con  intenzione  vita.  Restarono  tagliati  a pezzi  molti  religiosi 
di  voltarsi  con  lina  parte  delle  genti  al  cam-  e con  essi  l’arcivescovo  Carlini.  11  provveditor 
mino  della  Servi»  , caso  clic  vedesse  nei  sol-  generale  Bono,  ferito  da  un  Giannizzero  e preso, 
dati  dell'imperatore  qualche  indizio  dì  volere  in  pochi  giorni  passò  all’altra  vita.  La  città 
trattarla  guerra.  Ma  scoprendo  ogni  cosa  quie-  andò  a sacco.  Fu  il  bottino  così  ricco  d’ori  e 
ta,  seguitò  il  viaggio  verso  la  Moren,  non  es-  d’argenti  che  a mucchi  si  vedevano  perle  con- 
I sendo  i Veneziani  abili  a dargli  impedimento  al  tradc  le  monete  di  rame  cui  i Turchi  non  si 
passarvi.  L’esercito  ottomano  entrò  per  l’istmo  curavano  di  ricogliere  per  averle  in  disprezzo,  j 
nella  Morea  con  bandiere  spiegale,  allo  sire-  , La  cupidigia  e la  libidine  incrudelirono,  come 
pilo  dei  tamburi,  alle  grida  dei  soldati  gioiosi  nelle  città  prese  d’assalto.  Molti  uccisi,  molti 
di  riacquistare  alla  Turchia  quella  nobil  parte  in  isebiavitù  condotti  , la  città  spogliata  d’a- 
del  suo  antico  dominio.  S’avventarono  conira  bitatori  c di  ricchezze.  La  moltitudine  degli 
Corinto,  c datogli  un  furioso  assalto,  costrin-  schiavi,  le  spoglie  dei  vinti,  le  bandiere  con- 
scro  il  provveditore  Giacomo  Minotto  alla  de-  quistatc  furono  mandale  a presentarsi  al  sul-  ! 

I dizione.  Nel  medesimo  tempo  cesse  Egina  al-  (ano  Acrnet,  che  stava  accampato  a Sere*,  lon- 
| l’ impeto  delle  armi  marittime  di  Cogia.  tano  ventidue  giornate  dalla  Morea.  Fra  la  turba 

Freso  c spoglialo  Corinto,  i Musulmani  inoli-  dei  servi  gli  furono  fatti  vedere  quattro  nobili 
darono,  senza  trovare  riscontro  polente,  con  veneziani.  Angelo  Rullìi,  Giovanni  ttadoaro , 
l' immensa  loro  moltitudine  la  famosa  peni-  Nicolò  Barbaro  ed  il  suo  figliuolo,  clic  poi  fu- 
I sola,  alloggiando  molto  larghi  per  mangiare  il  rono  mandati  a serrarsi  nelle  Sette  Torri. 

| paese,  devastando  le  campagne,  avendo  in  Le  novelle  dell’ infelice  destino  di  Napoli 
! preda  le  case  e le  donne  dei  Morcotti.  Ciò  di  Romauìa  riuscirono  funestissime  a Venezia, 
nondimeno  concorrevano  ad  essi  con  pronta  nè  vulsc  a confortare  gli  animi  afflitti  Tessersi 
volontà  molti  Greci  che  instabili  avevano  pri-  inteso  a quei  dì  che  la  piazza  di  Sing  in  Dal- 
i *na  voluto  passare  dal  dominio  di  Turchia  a J mazia,  fortemente  difesa  dal  provveditore  Gior- 
• quel  di  Venezia  , cd  ora  il  contrario  agogna-  j gio  Balbi,  aveva  sgarato  le  forze  de’  Turchi, 
j vano.  II  principale  propugnacolo  del  decide-  Il  senato,  a cui  crucciavano  Lamino  molle 
■ rato  paese  consisteva  in  Napoli  di  Romania,  difficoltà , pensò,  ma  pur  troppo  tardi  per  la 
terra  forte  pel  sito  e per  le  munizioni  nuove  Morea,  ai  rimedii.  Diede  putenti  di  nuova  lev», 
che  i Veneziani  coli  enorme  dispendio  avevano  soldò  fanti  italiani  ed  anche  svizzeri  c grigio- 
i construtte,  ma  che  però  nou  erano  ancora  al-  ni , c pattuì  con  grosso  soldo  la  compra  di  al- 
, l’ultima  loro  perfezione  condotte.  I capitani,  cani  reggimenti  dai  principi  di  Germania,  reg- 
inteso  gl  inimici  essere  dentro  l’istmo,  si  prov-  gimenti  però,  i quali  avevano  sempre  difettivo 
vedevano  alla  meglio;  ma  però,  per  essere  il  il  numero  dei  soldati  che  i colonnelli  promct- 
caso  tanto  repente,  le  cose  vi  si  governavano  levano.  Quindi  condusse  , per  dare  maggior 
I anzi  tumultuosamente  che  no.  i animo  alla  guerra  , con  grosse  paghe  a*  suoi 

I Turchi  conoscevano  che  la  possessione  della  I stipendi!  il  conte  di  Scholembourg,  assai  nolo 
Morea  sarebbe  sempre  nelle  loro  inani  incerta  I pel  valore  dimostrato  nelle  guerre  d’Ungheria, 
c vacillante,  insino  a tanto  che  Napoli  non  ^ di  Germania  e di  Fiandra.  Condusse  anche  il 
possedessero.  Vi  si  approssimarono  , lo  strin-  conte  di  Nostitz  per  reggere  la  guerra  nella 
«ero,  e tanto  fu  loro  la  fortuna  propizia,  che  Dalmazia. 

s impadronirono  per  una  breccia,  aperta  dallo  I Ma  queste  cose  ricercavano  tempo.  1 Tar- 
scoppiurc  di  una  mina , di  una  fortificazione  \ chi  intanto  usavano  con  prestezza  la  riputn- 
csteriore  dulia  parte  di  terra.  Mentre  i difen-  i zione  che  loro  dava  l’acquisto  della  forte  piazza 
sori  stavano  intenti  a quella  parte  per  impe-  1 di  Napoli.  Scagliaronsi  conira  Modonc  , spe- 
dire maggiori  progressi  al  nemico,  giù  shoccato  ! rando  di  cavarne  tosto  i Veneziani.  Venne  Co- 
! per  Tupcrtura  uel  fosso,  i Musulmani  con  au-  j già  per  mare  ad  ajutare  gl’impeti  di  terra,  nè 
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il  prov veditore  generale  da  mare,  Gerolamo 
Delfino,  non  ave»u  possanza  di  vietargli  i passi, 
rosi  per  essere  più  debole  ; non  ostante  che 
fossero  venute  ad  unirsi  con  esso  lui  le  galere 
pontificie,  maltesi,  toscane  e genovesi , come 
per  avere  ordine  «lai  senato  di  schivare  i con- 
flitti grossi  e decisivi.  Modone  cesse  in  quat- 
tro giorni  alla  fortuna  turchesca  per  Io  sbigot- 
{ limonio  e il  poco  numero  della  gucrnigione  a 
cui  non  potè  infondere  coraggio  il  provvedi- 
I tore  Vincenzo  Pasta,  uomo  di  straordinario  va- 
lore. Il  mostrò  combattente,  il  mostrò  cattivo: 
minacciato  di  morte  dal  crude!  visire  sotto  no- 
me ebe  celasse  la  conserva  delle  munizioni,  e 
se  non  la  rivelasse  , già  presente  il  carnefice 
( per  tagliargli  la  testa,  intrepidamente  rispose, 

! non  csscrvcnc  altre  che  quelle  ch'egli  stesso 
I aveva  vedute.  Pasta  aveva  conosciuto  e ben 
trattalo  Cogia,  quando  costui  languiva  schiavo 
a Venezia.  Il  riconoscente  Turco  il  salvò  dal- 
| l'ira  di  Alì.  Fattoselo  venire  avanti,  gli  disse: 

| Pasta,  una  volta  a me,  adesso  a te;  .pia  stà 
\ di  buon  animo , eli  io  ti  solleverò,  e così  fece. 

Precipitava  intanto  Tiinpcrio  dei  Veneziani 
in  Morca,  perchè  la  celerità  del  nemico  e le 
| piccole  provvisioni  delle  piazze  pervertivano 
tutti  i disegni.  1 Turchi  presero  Patrasso  e Na- 
poli di.  Malvasìa.  1 Greci,  i Mainotti  stessi  cor- 
; revano  a torme  a mutare  lo  stato  ed  a sotto- 
mettersi alla  volontà  del  Gran  Signore. 

Non  correva  migliore  la  fortuna  della  Re- 
pubblica nelle  isole.  Perde  Cerigo,  la  cui  di- 
fesa procedette  freddamente  , perde  Suda  e 
Spinalonga,  sole  piazze  che  le  erano  rimaste 
nell*  isola  di  Candia.  Già  il  nemico  aspirava 
all'acquisto  di  Corfù. 

In  mezzo  a così  grave  afflizione  pel  presente 
e timore  pel  futuro,  la  diflicoltà  dei  danari  so- 
pratcncndo  anche  le  provvisioni  e nutrendosi 
la  guerra  con  grandissima  spesa,  Grimani  am- 
basciatore della  Repubblica  a Vienna  faceva 
nuove  istanze,  ricercando  l’imperatore  di  con- 
federazione per  ajulare  la  guerra  d'Oriente  ai 
danni  del  nemico  comune  della  cristianità.  I 
ministri  imperiali  si  lasciarono  intendere  che 
sarebbero  condescesi  a*  suoi  desiderii,  se  il  se- 
nato volesse  obbligarsi  a lega  offensiva  e di- 
fensiva pei  reciproci  loro  stati  d’Italia.  Alla 
quale  proposizione  avendo  la  Repubblica,  per 
ispedirc  questo  nodo  inolio  difficile,  dato  l’ns- 
senso,  fu  stipulata  la  lega  a sicurtà  degli  stati 
delle  due  polcnze'in  Italia,  con  esser  tenuto 
1‘impcratorc  a fare  contro  a tutti  per  Venezia 
con  diecimila  fanti , se  assalita  fosse , e Venezia 
per  P imperatore  con  seimila  , se  Io  stalo  di 
Milano  o il  regno  di  Napoli  corressero  pericolo. 
Obbligossi  ancora  l’imperatore  di  muover  guer- 
ra ai  Turchi  alla  prima  stagione. 

11  seoato  persuadendosi  dagli  andai  idei  Tur- 
chi che  per  l’anno  nuovo  avessero  posto  prin- 
cipalmente la  mira  a Corfù,  nè  lasciandosi  elu- 


dere dai  rotnori  contrarii  clic  spargevano,  stimò 
opportuno  di  mandare  in  quclTisoIa  lo  Schu- 
leiubùurg,  affinchè  vedesse  qual  via  restasse  di 
preservare  quell'importante  antemurale  dell’A- 
driatico dalle  mani  della  potenza  nemica.  Il 
generale  , stato  recentemente  innalzalo  dalla 
Repubblica  al  grado  di  maresciallo,  conobbe, 
tosto  che  in  sul  luogo  fu  pervenuto,  che  se  le 
fortificazioni  antiche  erano  sufficienti  ad  ostare 
ad  una  oppugnazione  condotta  a modo  antico, 
uon  erano  parimente  , quando  si  trattasse  di 
resistere  a tutti  i mezzi  dall'arte  moderna  ili- 
ventati  per  espugnare  le  piazze.  Per  la  qual 
cosa  pose  il  suo  pensiero  ne  11’ accrescere  le  for- 
tificazioni, per  quanto  la  brevità  del  tempo  il 
permettesse.  Eresse  un  grosso  triucerone  che 
coi  sobborghi  del  Mandracchio  e delle  Castrate 
assicurasse  meglio  ì due  monti  di  Abramo  e di 
San  Salvatore.  Il  senato  in  questo  mentre  man- 
dava con  grande  sollecitudine  frequenti  prov- 
visioni di  milizie,  di  attrezzi,  di  pane  e d’altri 
generi,  non  senza  grave  disagio  e spesa  per  la 
difficoltà  delle  navigazioni,  e per  essere  co- 
stretto di  pagare  quanto  provvedeva  a prezzi 
costosissimi. 

Moltiplicavano  intanto  ogni  giorno  più  gli 
avvisi  che  nella  terraferma  dell’  Epiro  all’in- 
contro «li  Corfù  si  ammassavano  in  numero 
assai  considerabile  le  soldatesche  turche,  e che 
già  il  capitano  bascià  con  forte  armata  si  era 
fatto  vedere  nel  canale  di  Corfù;  della  quale 
cosa  era  entrata  nei  popoli  una  grandissima 
costernazione.  Avrebbero  anzi  deposlo  ogni  spe- 
ranza di  salute,  perchè  veramente  lo  sforzo  de- 
gli Ottomani  era  maraviglioso,  se  non  fossero 
arrivate  novelle  clic  il  priucipe  Eugenio,  gui- 
dando una  fiorita  oste  di  Austriaci,  già  aveva 
raggiunte  le  contrade  deU’LJnghcria  per  com- 
battervi il  superbo  nemico  dei  Veneziani.  11 
nome  del  capitano , i veterani  che  guidava  , 
avendola  maggior  parte  di  loro  veduto  le  guerre 
anteriori,  innalzavano  a migliore  speranza  gli 
spirili  abbattuti. 

Prima  però  di  raccontare  i fatti  strepitosi 
clic  seguirono,  farà  di  mesliero  di  rivolgere 
l’attenzione  a qualche  altre  parli  dell’Earcpa 
che  nel  cuore  di  lei  essendo  poste,  quasi  come 
cuore  uc  muovono  le  membra.  Abbiamo  già 
accennato  come,  morta  la  regina  Anna  d’In- 
ghilterra e presasi  la  corona  da  Giorgio  d'Ilan- 
nover,  l’autorità  del  regno  era  passala  tutta 
dalla  parte  dei  Torys  a quella  dei  Whigs.  Il 
figliuolo  di  Giacomo  II  avendo  protestato,  ed 
i Torys  trovandosi  malcontenti,  fecero  un  moto 
nella  Scozia  sotto  nome  di  Giacomo  ili.  Il 
conte  di  Murr  reggeva  le  acuii  dei  Giacchiti, 
a cui  doveva  presto  unirsi  il  duca  d’Oniiond 
dalla  parte  dell’  Inghilterra.  Giacomo  si  deli- 
berò di  usare  la  occasione  pei*  ripigliarsi  una 
corona  che  per  sì  lungo  tempo  aveva  ornato 
la  fronte  de’ suoi  antecessori. 
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Mentre  queste  cose  si  preparavano  e si  fa- 
cevano, Luigi  XIV  re  di  Francia  passò  da 
questa  all'altra  vita  il  primo  giorno  di  sellerei- 
I lire.  Di  lui  più  nulla  dirò,  penile  i fatti  suoi 
! più  parlano  che  la  penna  non  potrebbe  seri-  i 
j vere.  Lasciò  per  reggente  in  nome  di  Luigi  XV, 

; ancor  bambino,  il  duca  d’Orleans  con  qualche 
modificazione  di  autorità  che  al  duca  non  piac- 
que e che  fu , secondo  il  suo  desiderio,  dal  par- 
, lamento  di  Parigi  nella  sua  integrità  emendata. 

11  governo  del  re  Giorgio  aveva  avuto,  per 
mezzo  di  un  prete  irlandese  per  noine  Slrik- 
I land  che  rivelava  tutto  a lord  Stairs  nmhascia- 
j toro  d'Inghilterra  a Parigi , malora  notizia  di  J 
quanto  i Giacobiti  macchinavano  e del  dise- 
gno del  Pretendente,  che  così  i Giorgeschi  chia- 
mavano Giacomo,  di  trasferirsi  nella  Scozia 
per  dar  fomento  agl’insorti  in  suo  favore.  la- 
titò per  tanto  appresso  al  reggente  Orleans, 
perchè  al  passo  di  Giacomo  per  la  Francia  si 
opponesse.  Orleans  che  temeva  che  i Whigs 
non  volessero  stare  al  trattato  d’Utrccht,  sic- 
come quello  che  era  stato  opera  dei  Torys,  il 
che  avrebbe  posto  io  gravi  angustie  la  Fran- 
cia regolata  da  una  reggenza  e consumata  da 
tante  guerre , diede  buone  parole. 

Intanto  il  Pretendente  imbarcatosi  sconosciu- 
to a Dunkerke , già  era  pervenuto  sui  deside- 
rati lidi  della  Scozia.  Ma  le  cose  gli  avvennero 
infelicemente.  Ormond  non  potè  sbarcare  in 
Inghilterra,  Murr  rimase  vinto,  ed  egli  stesso 
sul  punto  di  esser  preso  dai  Giorgeschi  che  il 
perseguitavano , sciolte  frettolosamente  le  àn- 
core da  Aberdeen,  tornò  in  Francia,  riliran- 
dosi  poscia  in  Avignone.  Insorse  di  nuovo  il 
re  Giorgio  contro  Giacomo  proscri Ito,  e ricercò  I 
la  Francia  che  anche  da  Avignone  partire  lo  I 
Ridesse.  Il  voleva  viepiù  allontanare  dal  fomite 
delle  sue  trame  e forse  sospettava,  il  che  era 
vero,  ch’egli  a turhazione  dell'Inghilterra  s’in- 
tendesse col  cardinale  Albcroni  ministro  di  Spa- 
gna, uomo  per  la  sua  vasta,  attiva  rd  audace 
mente,  capace  di  sommuovere  due  mondi,  non 
clic  uno,  c poco  mancò  clic  noi  sommuovesse. 
Giacomo  dunque  lasciò  Avignone  c si  ricoverò 
a Roma  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dal 
papa.  Vi  morì  nel  17f>6  in  età  di  scltant’otto 
anni.  Lasciò  ragioni  alla  corona  c disgrazie  si- 
mili alle  sue  al  figliuolo  primogenito  Carlo 
Edoardo,  il  qunle  travagliato  da  varii  successi 
in  varii  paesi,  finalmente  prese  dimora  in  Ro- 
ma , dove  sposò  una  principessa  di  Stolberg 
Guctidern.  Morì  a Firenze  nel  1788,  lasciando 
una  figliuola  naturale , conosciuta  sotto  il  no- 
me di  principessa  d’AIbanie,  più  nota  ancora 
per  la  sua  amicizia  col  grande  Alfieri  che  per 
Rattezza  del  sangue  da  cui  era  procreata.  Dico 
che  la  principessa  d’Alban ic  fu  figliuola  natu- 
rale di  Carlo  Edoardo , non  amica , come  il 
visconte  di  Chateaubriand  ha  voluto  accennare 
i nella  sua  opera  su  i quattro  Stuardi. 


I niinish  i d’ Inghilterra  difficilmente  pote- 
vano persuadere  a sò  medesimi  che  Giacomo 
srnzu  Tapilo  e le  provvisioni  secreledella  Fran- 
cia si  fosse  mosso  a tentare  la  spedizione  di 
Scozia.  Però  poco  si  fidavano  dell’Orleans;  In 
quale  diffidenza  produceva  pari  sentimento  nel 
reggente,  c le  due  potenze  vivevano  in  mala 
soddisfazione  fra  di  loro.  Inoltre  si  sospettava 
I in  Francia  elle  i consigli  della  Gran  Bretagna 
non  continuassero  nell'inclin azione  dell'osser-  l 
vanza  dei  patti  d’Utrecht,  siccome  quelli  che 
erano  stali  fatti  ai  tempi  della  regina  Anna  e i 
dai  Torys,  cui  i ministri  attuali  non  solamente 
detestavano,  ma  perseguitavano.  Da  un’altra 
parte  l’animo  inquieto  di  Albcroni  che  poteva 
in  Filippo  quel  che  volevo,  ed  era  nemico  per-  j 
sonale  dell'Orleans,  dava  non  poco  sospetto; 
nè  l’Austria  c la  Spagna  fra  di  loro  bene  si 
accordavano.  Sebbene  pel  trattato  di  Baden  si  ; 
fossero  convenute,  amendue  bramavano  la  pos-  | 
sessione  intiera  dell'eredità  di  Carlo  Ile  malvo-  ! 
lentieri  sopportavano  di  averne  solo  una  parte.  ! 
Ma  il  duca  d’Orleans  vedeva  che  ninna  cosa  ! 
poteva  ristorare  il  corpo  infermo  della  Fran-  ‘ 
eia  se  non  la  pace.  Laonde  per  purgare  tutti  ! 
i sospetti  e dare  stabile  fondamento  a quella  ' 
serenità  che  dopo  tante  tempeste  aveva  final- 
mente rallegrato  l’Europa,  pensò  di  stringersi 
con  più  stretti  nodi  d’amicizia  eoli’ Inghilterra 
e la  Olanda,  argomentando,  nè  senza  ragione,  I 
che  l’unione  delle  tre  potenze  farebbe  stare  a 
segno  chiunque  della  tranquillità  presente  non  i 
si  soddisfacesse.  Per  dar  principio  ai  discorsi,  | 
comandò  al  signore  d’ Ibernile  suo  inviato 
straordinario  a Londra  che  si  facesse  avanti  j 
con  dire  ai  ministri  del  re  Giorgio  , che  se  il  ! 
re  appruovarc  volesse  espressamente  il  trattato  ! 
d’Ulrecht  egli  era  pronto  a fare  quanto  potesse  ' 
essergli  a grado.  La  lega,  a cui  l’Orleans  de- 
siderava di  venire , doveva  essere  principal- 
mente fondata  su  due  punti,  la  confermazione 
delle  rinunzie  fatte  dal  re  di  Spagna  alla  co- 
rona di  Francia  ed  ni  paesi  segregati,  e l'as- 
sicurazione della  successione  nella  casa  d* Han- 
nover: con  quella  il  reggente  rendeva  vane  le 
mene  dcll’Alberoni , cd  in  caso  di  morte  del 
re  bambino,  assicurava  a sè  il  regno;  con  que- 
sta il  re  d'Inghilterra  si  guarentiva  dalle  per- 
turbazioni interne  c veniva  a persuadersi  della 
sinceri tà  del  duca. 

Viveva  allora  in  Francia  un  abate  di  natura 
non  che  audace,  sfrontata,  ma  d'ingegno  vi- 
vidissimo c d’  ambizione  uguale  all’  ingegno. 
Questi  era  il  Dubois  che  poi  fu  cardinale,  co- 
me se  foste  necessario  che  almeno  una  volta 
per  secolo  entrasse  nel  sacro  collegio  r la  ro- 
mana porpora  vestisse  quel  che  vi  può  essere 
di  più  pessimo  al  mondo.  Egli  era  slato  pre- 
cettore dell’Orleans  clic  per  gratitudine  il  tirò 
su  agli  onori,  e conosciutolo  uomo  di  gran  ma- 
ne ggio , gli  diede  l’ iocarico  di  trattare  coi 
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j ministri  di  Giorgio;  cosa  che  Dubois  poteva  fare 

I agevolmente  c con  qualche  coperta , avendo 
antica  conoscenza  con  lord  Stanhopc,  dai  con- 
sigli del  quale  pendevano  massimamente  le 
deliberazioni  del  sovrano  della  Gran  Brettagna. 
Nel  medesimo  tempo  fece  tastare  così  dalla 
■ lunga,  per  mezzo  del  marchese  di  Chalcau- 
: neuf  suo  plenipotenziario  all'Ajn,  il  gran  peti* 
j «ionario  Einsio,  se  volesse  e per  sè  indursi  ed 
; agli  Stati  Generali  persuadere  di  allegarsi  con 
1 la  Francia  e con  l’Inghil terra.  Einsio  che  co* 
nosceva  che  per  una  novella  discordia  la  Repub- 
blica nulla  poteva  guadagnare,  molto  perdere, 

, e che  era  tenuta  in  gelosia  dall’  imperatore 
j dappoiché  egli  aveva  acquistato  i Paesi  Bossi 
j spagnnoli , si  conformò  facilmente  ai  pensieri 
i dell’Orleans, e desiderava  che  gli  Stati  entras- 
sero ii, -11’  unione. 

Dubois,  autore  c trattcnitore  principale  di 
queste  pratiche,  si  trasferì  in  Olanda  dove  si 
abboccò  in  lunghi  ragionamenti  conio  Stan- 
hopc  ; poi  lo  \ ide  in  Haunover  dove  aveva 
accompagnalo  il  re  Giorgio  , andatovi  per  ri- 
vedere i suoi  antichi  stati.  Tanta  fu  la  destrezza 
del  Dubois  che  finalmente  si  convenne  dei  patti 
di  un  trattato  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  u 
: l'Olanda,  per  cui  intendevano  di  confermare 
la  piu  parte  dei  capitoli  d’Utrecht;  con  clic  c 
la  successione  protestante  in  Inghilterra,  e quella 
! del  duca  d’Orleans  e de’  suoi  discendenti  alla 
! corona  di  Francia  , in  caso  di  morte  di  Lui- 
j gi  XV  senza  prole  , si  assicuravano.  Il  duca 
I promise  di  fare  che  il  Pretendente  oltre  l' Alpi 
I sempre  dimorasse,  c di  non  prestare  mai  alcun 
ajuto  ai  disegni  ch’egli  ed  i suoi  aderenti  po- 
! tessero  ancor  avere  per  turbare  le  cose  d’In-  j 
| gbilterra.  Oltre  a ciò  si  confermarono , non  , 
ì volendo  che  l’imperatore  si  attraversasse,  in 
| sua  possessione  gli  stali  d’Italia  che  alla  Spa- 
gna  si  erano  appartenuti.  Gli  Olandesi  acqui- 
^ alarono  sicurezza  per  la  loro  frontiera,  essen-  . 
; dosi  convenuto  delta  neutralità  dei  Paesi  Bassi 
| Austriaci.  Così  parve  essere  posta  in  sicuro  la  ! 

quiete  della  parte  occidentale  d’ Europa.  Ma  j 
| ciò  che  un  abate  aveva  ordinato,  un  altro  abate 
disordinò , come  fra  breve  sarà  da  noi  rac- 
contalo. 

L’Oriente  risuouava  d’armi  e d’armati.  Le  j 
generazioni  stavano  iutente  a quello  che  fosse  | 
; per  succedere  sulle  prime  spiagge  del  mare 
J Ionio  c sulle  prime  regioni  della  travagliata 
Ungheria.  Il  terribile  Cogia  arrivato  nel  canale 
' di  Corfìi,  aveva  principiato  a dare  opera  allo 
| sbarcare  dulie  centi  sull’isola;  il  clic  gli  era 
quasi  senza  difficoltà  riuscito  t non  avendo  i 
; V eneziani  forze  sufficienti  per  vietarlo.  Tren- 
t tamil.»  fanti , tremila  cavalli  , condotti  da  un 
I scraschiere,  già  calpestavano  il  suolo  cristiano 
; cd  avevano  rizzato  le  tendo  presso  alle  saline 
I di  Potainu  all  incontro  del  sobborgo  del  Man- 
J diaccino.  Si  distendevano  anche,  ma  con  più 


deboli  squadre,  intorno  alla  citta  sino  alle  Ca*  , 
strale. 

Vivido  era  il  pensiero  del  Schulcmbourg  , I 
vivide  le  forze  e vivido  il  coraggio  dei  soldati  ! 
italiani,  schiavoui  cd  alemanni  che,  rètti  da  lui,  I 
contro  il  furore  turchcsro , la  veneziana  terra  1 
difendevano.  Ma  rispetto  al  nemico,  di  numero  ^ 
erano  pochi:  insufficienti  sussidii  dimareezian-  | 
dio  avevano,  non  constando  tutto  il  loro  na-  ( 
vilio  che  in  alcune  galere,  mentre  i Turchi  col  j 
prospetto  d’ immense  moli  di  navi  l’ inimico 
spaventavano.  I capitani  veneti  aspettavano  pe-  > 
rò,  siccome  già  i nunzii  n’ erano  arrivali  , un  j 
grosso  allestimento  da  Venezia,  con  cui  spc-  \ 
ravano  se  non  di  pareggiare  del  tutto,  almeno  j 
di  affrontare,  usando  il  tempo  opportunatnen*  1 
| te,  con  vantaggio  la  poderosa  armata  del  Gran  < 
Signore.  Sapevano  eh’ esso  già  era  in  viaggio 
| c si  approssimava;  ma  se  imboccare  il  canale  * 
e con  fortuna  prospera  al  desiderato  ajuto  con-  1 
i durre  si  potesse,  dubitavano.  Tra  la  speranza 
cd  il  timore  stavano  sospesi  cd  ansii.  Udirono  1 
in  questo  punto  un  gran  tirare  d’ artiglierie 
| verso  tramontana.  Conobbero  essere  i segni 
, dclTai'inala  soccorritrice , presero  conforto  c del 
futuro  meglio  augurarono-  Quello  era  in  falli 
1 il  capitano  straordinaiio  Cornaro  che  coll’ajuto 
! vegnente  da  Venezia  volteggiandosi  per  le  acque 
; di  Otranto,  e quivi  avuti  gli  avvisi  del  peri-  ( 
colo  drlla  piazza  , era  velocemente  trascorso  : 
verso  l’isola  c le  prore  aveva  volte  vciso  l’im- 
boccatura del  canale  a tramontana  c ponente  ! 
aperta.  Il  capitano  generale  delle  navi,  Andrea  j 
Pisani , era  uscito  e postosi  alle  Merlere  per 
aspettarlo.  Pisani  c Cornaro  congiuntisi  iusie-  < 
me  venivano  alla  bocca,  a ciò  disposti  che  gli  ; 
ajuti  portassero,  a qual  fortuna  andassero.  Pas-  1 
sanilo  a fronte  del  santuario  della  Vergine  di 
Casopo,  scaricarono  per  riverente  saluto  le  ar- 
tiglierie, c questo  fu  il  romore  che  aveva  i 
Cordoni  rallegrato. 

Come  prima  l’ammiraglio  turco  s’accorse  che 
il  nemico  era  vicino,  interrotta  ogni  altra  ope- 
ra, imperciocché  ancora  era  intento  a sbarcare  ’ 
le  soldatesche,  adunò  in  fretta  le  navi  c verso  ; 
la  parte  donde  i cristiani  venivano,  le  spinse.  1 
Mandò  le  più  leggieri  nel  seno  di  Butintrò  e j 
colle  sultane  all’altezza  pure  di  Butintrò  sebie- 
rossi.  Con  quelle  voleva  dar  di  fianco  nelle  ve- 
neziane , con  queste  attelarsi  da  fronte  a tra- 
verso del  canale  per  serrare  il  passo.  Ma  per 
la  fretta  non  erauo  ancora  gli  ordini  bene  presi, 
quando  infuriando  sopragiunse  loro  addosso  la 
(lolla  veneziana.  Il  primo  ad  ingaggiar  la  bat- 
taglia fu  il  capitano  ordinario  Flangini  che  si 
diede  a fulminare  con  terribili  scariche  i iegui 
di  Turchia.  Le  sultane  iu  questo  mezzo  tuo« 
navano  ancor  esse  c la  battaglia  si  sostenne  j 
per  ben  due  ore  con  grandissima  ferocia  da 
ambe  le  parti , entrando  di  tnano  in  mano  nuo- 
j ve  navi  a combattere.  Ma  quando  il  capitano 
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straordinario  Cornaro  con  Marcantonio  Diodo  e 
Daniele  Delfino  si  fecero  avanti  colle  navi  più 
grosse,  la  fortuna  cominciò  ad  inclinare  in  fa- 
vore dei  cristiani,  ritirandosi  appoco  appoco  i 
Turchi  mollo  danneggiali  al  primo  luogo  del 
loro  sbarco  verso  Potatilo.  Dal  che  i Veneziani, 
spogliati  i Turchi  dell*  imperio  del  canale , 
acquistarono  facoltà  d'inoltrarsi  nel  medesimo, 
dove  giunti  essendo  in  faccia  della  fortezza 
vecchia,  diedero  fondo  c sbarcarono  i soldati 
eie  provvisioni  che  seco  pel  sussidio  della  piazza 
avevano  portate.  11  prospero  successo  aggiunse 
nuovo  animo  alla  guernigionc.  1 Greci  stessi 
abitatori  drll’isola  che  già  titubavano  e pen- 
savano a novità, nell’antica  quiete  e devozione  si 
riconfermarono.  Cogia  in  questo  mentre  conti- 
nuava a tragittare  nell'isola  milizie  c munizioni. 

Dai  monti  d’Àbramo  e di  San  Salvatore  di- 
pendeva principalmente  la  conserva/ione  o la 
perdita  della  piazza  : in  mano  dei  Veneziani 
la  salvavano  , in  mano  dei  Turchi  la  mette- 
vano in  gravissimo  pericolo.  Per  lo  clic  il  ne- 
mico si  attaccò  primieramente  a quei  due  an- 
temurali. Tentò  il  monte  Àbramo , ma  tale 
scontro  vi  trovò  che  fu  costretto  a rimaner- 
sene. Ciò  non  ostante  i Turchi,  crescendo  ogni 
giorno  più  là  loro  moltitudine  per  nuovi  ar- 
rivi, e la-  rabbia  pei  successi  irnprosperi , si 
lanciarono  nuovamente  contro  quel  monte,  as- 
saltando col  medesimo  impeto  San  Salvatore. 
Valorosissima  ed  ostinata  oltre  ogni  credere  fu 
la  difesa  fatta  dagli  Schiavoni  sul  primo;  ma 
sopravanzando  i Musulmani,  quei  fedeli  sol- 
dati di  Venezia  restarono  tutti  uccisi , fatta  però 
una  terribile  strage  del  nemico.  Non  ugual  va- 
lore fu  mostrato  dagli  Alemanni  che  munivano 
San  Salvatore,  forse  perchè  non  erano  pagati 
ai  tempi  debili  ; imperciocché  datisi  vilmente 
alla  fuga,  il  lasciarono  in  potere  dell’inimico. 

Gli  Ottomani  arrivati  al  possesso  di  quelle 
due  sommità  sopracminenti , s’accinsero  a ber- 
sagliare tirando  dall’alto  al  basso.  Non  mira- 
vano a sfasciare  le  fortificazioni  con  metodo 
regolare,  ma  davano  replicate  batterie  alle  ope- 
re esteriori,  e tormentavano  la  piazza  c le  for- 
tezze col  cannone  e colle  bombe,  persuaden- 
dosi per  l’esempio  delle  piazze  acquistate  nella 
Morea  che  uguale  facilità  avrebbero  trovato 
nelPespugnazionc  di  Corfù.  Tentavano  spesso 
di  superare  le  palizzate, -con  incredibile  corag- 
gio alle  medesime  attaccandosi  ; ma  sempre 
ne  tornavano  sanguinosi  c sfracellati , perchè 
la  moschetteria  e l’artiglieria  da  fronte  e da 
banchi  ne  facevano  macello.  L/oslinazioue  vin- 
ceva il  terrore  concetto  pei  compagni  morti.  1 
Turchi  spingevansi  quasi  giornalmente  a nuo- 
vi assalti  con  nissun’ alte  arma  affacciandosi 
che  colla  scimitarra,  c quante  volte  venivano 
tante  erano  risospinti.  Nè  i triboli  che  a luo^o 
* luogo  gli  assediali  seminavano , nè  gli  arti- 
fizi di  fuoco,  nè  le  schegge  che  continuamen- 


te buttavano  i cannoni  della  mura,  nè  le  palle 
j lanciate  a colpi  di  moschetto  dalle  feritoie  , 

! anzi  dalle  stesse  palizzate,  potevano  stancare  la 
I ferocia  dei  soldati  di  Turchia:  sempre  a nuo- 
! vi  combattimenti  risorgevano. 

I capitani  di  Venezia  conoscevano  che  alla 
i lunga  , abbondando  sempre  il  campo  nemico 
; di  genti , nè  giungendo  alla  gnernigione  soc- 
I corsi  pari  alle  perdile  , il  seraschiere  sarebbe 
1 venuto  a capo  del  suo  disegno  con  jattura  ine- 
stimabile non  tanto  di  Venezia  che  di  tutta  la 
j cristianità.  Poteva  anche  accadere  in  mez.zo  a 
tanti  assalti  , clic  un  giorno  o per  sorpresa  del 
| nemico  o per  languore  inopinato  dei  soldati 
I propri , in  qualche  parte  della  piazza  alcun 
I adito  si  aprisse  a coloro  che  la  volevano  op- 
primere. Sperarono  di  fiaccare  l’orgoglio  e di 
rompere  l’impeto  degli  aggressori,  se  con  una 
violenta  sortita  addosso  a loro  si  abbandonas- 
sero. Vollero  adunque  fare  uno  sforzo  ultimo 
c quasi  perentorio.  Stabilirono  il  modo  della 
fazione  come  segue.  Uscirono  alle  ore  sci  della 
notte  trecento  Tedeschi,  duccnto  diramarmi 
dalla  porta  dello  Scarpone,  quattrocento  dal- 
la porta  Baimonda  e Beale.  Nel  tempo  stesso 
due  stuoli  di  galee  battevano  il  campo  turche- 
se© , l’ uno  al  Mandracchio,  Poltro  olle  Castra- 
te; la  città  , la  fortezza  nuova  , lo  scoglio  di 
j Vido  col  cannone  e coi  moschetti  sfolgorcggia- 
: vano.  Argomentavano  che  i Turchi  attaccati 
| da  tante  bande  nell’oscurità  della  notte,  e so- 
prafatli  da  quell’orribile  ed  improvviso  fracas- 
! so  , tra  la  confusione  e il  danno,  api  irebbono  • 
j la  strada  a qualche  segnalato  vantaggio.  Gli 
I Schiavoni  con  inestimabile  audacia  sraglian- 
i dosi  , già  avevano  occupali  gli  orti  con  la  spa-  ! 
da  alla  mano  c cacciali  dalle  loro  trincee  i 
Turchi;  anzi  rincacciatigli  sino  alle  falde  del  ' 
monte  Àbramo , davano  indizio  che  qualche  ; 
grande  calamità  sovrastava  all’esercito  turche-  j 
sco.  Ma  la  fortuna  per  estrani  casi  cambia  spcs-  j 
so  i vincitori  in  vinti  ed  i vinti  in  vincitori.  [ 
Gli  Schiavoni  vincevano  , quando  ecco  che  j 
gli  Alemanni  che  dietro  a loro  venivano,  e nel- 
l’assalto  sostenere  gli  dovevano,  o ingannali  , 
dal  buio  o da  qualche  accidentale  disordine 
sconvolti,  coi  loro  infelici  moschetti  alle  spalle  j 
gli  ferirono,  e colle  prime  scariche  più  di  du- 
cento  per  deplorabile  errore  e lacrimevole  in-  ; 
foriamo  ne  uccisero.  Valorosi  a valorosi  do- 
vevano accoppiarsi  a’  danni  di  Turchia, e pure  j 
gli  uni  contro  gli  altri  a sua  salute  operarono. 
Gli  Schiavoni  sorpresi  dal  sanguinoso  arciden-  l 
te  , in  prima  si  ristettero  c dal  fugare  i Tur-  , 
chi  si  temperarono  ; poscia  parte  disordinati , '■ 
parte  scorati  per  la  morie  dei  compagni,  an-  j 
corchè  il  funesto  errore  dai  sembianti , e col 
dare  il  nome  secondo  il  costume  militare,  ri- 
conosciuto avessero . alle  amiche  mura  si  ritras-  : 
sero,  assai  più  menomali  dall’ armi  sozie  che 
da  quelle  del  nemico. 
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Il  seraschi ere  , persuasosi  per  la  fierezza  de» 
difensori,  che  si  affaticava  indarno  con  assalti 
parziali,  e che  l'assedio  si  andava  prolungan- 
do con  pericolo , che  i tempi  tristi  sul  mare 
sopravenissero,  volle  pruovarsi,  se  un  assalto 
generale  meglio  ajutasse  le  cose  sue  e più  si- 
curamente al  desiderato  fine  il  conducesse.  Con- 
fidava che,  siccome  la  guernigione  , quantun- 
que numerosa  fosse  , non  poteva  però  bastare 
a munire  sufficientemente  tutte  le  parti  di  cosi 
ampie  fortificazioni  , così  shoccando  ili  questo  J 
od  in  quell’aliro  luogo,  sarebbe  pervenuto  al-  j 
l’esito  che  si  augurava. 

La  notte  dei  diciasctfe  ai  diciotto  agosto  co-  ! 
| perse  stupendi  fatti,  ma  non  tanto  che  la  fama  1 
chiara  non  ne  risuoni,enon  sia  per  risiionar- 
1 ne  insin  che  vi  saranno  al  móndo  uomini  che 
amano  l’ opere  generose.  Tutto  il  campo  tur- 
chese® in  molo:  quello  era  l’ultimo  cimento  e 
pei  Musulmani  e pei  Cristiani.  Il  serascbicre, 
oltre  le  milizie  ehe  già  premevano  la  piazza  , 
sbarco  altri  grossi  corpi  di  soldatesca,  volendo 
! che  siccome  il  momento  era  decisivo,  così  an- 
! cora  con  tutte  le  forze  e con  pienezza  di  mezzi 
i si  combattesse.  Quanto  d’armi  e d'armati  ave- 
va vomitato  il  sassoso  Epiro  , quanto  da  più  ■ 
lontane  regioni  la  forza  del  Gran  Signore  ave- 
va a quelle  spiagge  sospinto,  tutto  su  i coi  fiotti 
lidi  ad  estrema  disfazione  della  veneziana  po- 
tenza s’era  adunato.  Giubilava  il  seraschierc 
della  vicina  vittoria,  giubilavano  i soldati  ri- 
cordevoli del  fresco  caso  di  Napoli  di  Roma- 
nia , c già  si  promettevano  tante  ricchezze  pel  | 
sacco  dell’  infelice  Corfù,  quante  veramente  in  ' 
quella  sventurata  città  rapite  ed  ammassate  nc 
avevano. 

Fra  le  tenebre  della  notte,  solo  interrotte  dai 
qncti  lumi  della  fortezza  e del  campo,  lumi 
che  alla  sicurezza  ed  alla  direzione  delle  ope- 
re ajutavano , s’udirono  improvvisamente  ve- 
nire dalle  tende  turchmche  immensi  urli  d’uo- 
mini , immensi  strepiti  di  militari  stromcnii  : 
accese  faci  precedevano  ardenti  schiere , spa-  j 
vento  e stupore  in  chi  udiva  , ed  in  chi  vede- 
va sorgevano.  Questi  erano  Turchi , che  dal  i 
fiero  seraschierc  e dagli  altri  capitani  sveglia-  j 
ti , ad  un  assalto  generale  si  slanciavano,  ben  | 
sicuri  di  quello  che  avverrebbe,  non  dubitando  i 
che  angusta  ròcca  e pochi  soldati  a rompa-  [ 
razione  del  loro  immenso  numero  contrastare 
potessero.  Nè  la  quantità  dei  morti  o quella 
dei  feriti  curavano  purché  vittoria  acquistasse- 
ro. Corsero  con  furore  così  grande , e con  fu-, 
rore  così  ancor  più  grande  contro  le  prime  di- 
fese si  serrarono , che  i Tedeschi  che  quivi 
stavano,  atterriti,  senza  contrasto  le  abbando- 
narono, obbligando  gl’italiani  e gli  Scltiavoni, 
per  lo  scarso  numero  loro,  a ritirarsi  nella  for- 
tezza nuova  e nella  città.  Nè  indugio  fuvvi  nè 
tiepidezza  fra  quella  gente  animosa  cd  efferata 
«li  Turchia.  Spianarono  cou  ugual  impeto  le  | 


| palizzate,  occuparono  il  rivellino  avanti  l’o- 
pera a corno,  denominala  Sant’Antonio,  al- 
zarono terreno  sopra  lo  scarpone,  piantaronvi 
trenta  bandiere  , già  si  pruovavnno  a sralare 
gli  angoli  bassi  della  fortezza.  Guadagnato  dal- 
le furiose  schiere  un  largo  campo,  angusto  luo- 
go includeva  allora  le  bandiere  «li  Cristo:  non 
mai  in  maggiore  pericolo  si  era  trovala  la  cri- 
stianità. Già  i soldati  di  Venezia  sbigottiti  dal 
terribile  cozzo  cedevano  ; gli  urli  dei  barbari, 
lo  strepito  «lei  tamburi  e «Ielle  trombe  , il  ro- 
more  delle  armi  «la  fuoco , i rolpi  delle  scuri 
che  squassavano  le  palizzate  e le  porte,  ren- 
«levnno  uno  spettacolo  tale , che  non  so  se  mag- 
giore fosse  o l’orrore  o lo  stupore  o il  terrore: 
là  si  trattavano  le  sorti  «lei  cristiani  già  afflit- 
ta- Quelle  di  Turchia  avrebbero  coll’ultima 
fine  sopravanzato,  s«  a così  imminente  peri- 
colo non  fossero  accorsi  il  maresciallo  Schu- 
lembourg  , il  generale  della  piazza  Lorcdano, 
uomo,  come  il  Scbulembotirg, di  finissimo  va- 
lore , il  sergente  maggiore  Sala,  il  provvedito- 
re della  piazza  Francesco  Mosto,  c tutti  gli  al- 
tri ufficiali  più  graduati  ; imperciocché  nissun 
«li  loro  in  quell*  orrendo  caso  fu  di  sè  stesso 
alla  sua  patria  avaro.  Gli  eletti  capitani  tanto 
s’adoperarono  con  la  voce  c con  la  mano,  com- 
battendo ciascuno  alla  pari  di  qualunque  più 
basso  soldato,  clic  nuovo  coraggio  c nuovo  vi- 
gore spirarono  a chi  già  ne  mancava  : scaglia- 
ronsi  i rinvigoriti  cristiani  , e contro  i Turchi 
la  battaglia  rinfrescarono.  Nè  soli  stettero  sul 
conteso  campo.  Per  provvidenza  dei  capitani, 
dalle  altre  parti  della  piazza  arrivavano  nuo- 
ve schiere  , che  colle  stanche  congiungrntlosi 
frenavano  l’ardimento  degli  aggressori  c quel- 
le superbe  franti  rompevano.  Abitanti  e fore- 
stieri , uòmini  e donne  , religiosi  e laici,  ripre- 
sisi da  ognuno  gli  spirili , correvano  a gara  al 
luogo  del  pericolo , o usando  quelle  armi,  cui 

0 disegno  o caso  aveva  loro  posto  in  mano  . o 
ai  soldati  porgendole,  o essi  , come  feriti  fos- 
sero o languenti , curando  e rinfrancando  Nar- 
rano, che  un  frate  greco  con  un  gran  croci- 
fisso di  ferro  in  mano  si  avventasse  ; il  generale 
vedutolo  , gli  disse:  Frate  , che  stai  facendo? 
Lasciate  pur  , lasciate  , rispose  , che  dia  Ioni 
di  questo  Cristo  maladetto  sitila  testa  j e così 
si  scagliava.  Ogni  altro  artifizio  , «igni  più  ter- 
ribile «tramenio  di  guerra  i magnanimi  difensori 
in  quel  mentre  usavano.  Il  cannone  c l’archibu- 
seria  fulminavano  dalle  mura;  piovevano  sopra 

1 feroci  assalitori  bombe , granate,  sassi,  fuochi 
artificiati,  in  somma  tutto  ciò  che  offeriva  alla 
mano  la  necessità  «li  una  disperata  difesa.  L’odo- 
re della  polvere  scoppiata,  i guizzi  di  funesta  luce 
che  delle  infuocale  bocche  uscivano , avevano 
alla  prima  terrìbile  scena  un’altra  ancor  più 
terribile  aggiunta.  Morte  sicura  o vita  tormen- 
tosa questi  o quelli  spegnevano  o affannavano. 

Ma  non  i Turchi  dal  furore  e dalla  spinta 
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cessavano.  Replicavano  anzi  con  maggior  forza 
le  offese.  Al  sangue  non  badavano , volevano 
la  conquista,  genti  sopra  genti  accumulavano, 
valore  con  luoghi  forti  da  una  parte  , furore 
con  moltitudine  dall'altra.  Cosi  pendevano  le 
sorti , e già  la  stanchezza  prendeva  quei  di 
dentro.  Vide  Schulctnbourg  che  il  continuare 
nel  medesimo  modo  di  cor;hatterc,che  già  da 
sci  ore  durava,  sarebbe  finalmente  fatale  ed 
a mina  riuscito.  Usci  furioso  con  ottocento  ol- 
tramnrini  ed  Italiani  da  una  porta,  sovra  il 
nemico  serrossi , il  feri  per  fianco,  e tale  fece 
di  lui  orrendo  scempio  che  attoniti  puma,  po- 
scia spaventati,  i Turchi  si  diedero  alla  fuga, 
lasciando  in  potestà  dei  cristiani  in  meno  di 
mezz’ora  lo  scarpone  con  venti  bandiere  e due- 
mila cadaveri  che  rendevano  testimonio,  quale 
e quanta  fosse  stala  la  franchezza  ed  il  valore 
di  chi  gli  aveva  affrontali.  La  opportuna  c mae- 
strevole sortita  del  Schulcmbourg  fu  al  tutto 
la  salute  di  Corfù. 

Questo  fu  1’ ultimo  sforzo  dei  Turchi.  Nel 
giorno  che  segui  più  nulla  tentarono.  Altri  ter- 
rori gli  aspettavano  la  notte,  non  dagli  uomini 
provenienti  ma  dal  cielo.  Sorse  ad  un  tratto, 
come  suole  in  quei  caldi  climi , un  impetuoso 
cd  orrido  temporale  con  tuoni  e fulmini  stu- 
pendi c con  così  dirotta  pioggia,  che  squar- 
ciale le  tende  del  rampo,  allagati  gli  alloggia- 
menti ne  furono,  tolto  ogni  riparo  ai  soldati, 
le  navi  stesse,  squassate  c sconquassate,  si  rup- 
pero. Molle  ognuno  c scoraggiato  cominciava 
a maledire  la  fatale  impresa.  Parve  invero  lo- 
ro fatale  ed  il  così  forte  rincalzo  dei  cristiani 
e l’improvvisa  ij*a  del  ciclo.  Quella  gente  re- 
ligiosa, anzi  superstiziosa  , credette  che  fosse 
avviso  che  Dio  era  contrario  alla  loro  inten- 
zione, e che  indarno  contro  chi  tutto  può,  si 
affaticavano.  A gara  c con  clamori  grandi  ad- 
domnndavano  di  essere  novellamente  sulle  ter- 
re di  Turchia  trasportati:  più  lungo  soggiorno 
sulla  cristiana  abbominavano.  Ancora  il  scra- 
schicrc  fra  la  speranza  cd  il  timore  esitava, 
quando  si  videro  nel  lontano  mare  numerose 
vele  che  a golfo  lancialo  verso  l’assaltata  iso- 
la venivano.  Quest’era  la  flotta  di  Spagna  che 
Filippo  o piuttosto  Alhcroni  al  soccorso  dei 
Veneziani  mandava.  Non  vi  fu  più  luogo  a 
dubbio,  non  a indugio,  ncanco  ad  elezione; 
una  inevitabile  sconfitta  sovrastava  se  non  se 
ne  andavano,  c presto.  Montarono  fuggendo 
ed  alla  scompigliata  sulle  sdriiscilc  navi,  e non 
senza  grave  paura  di  essere  soprafatli  dai  cri- 
stiani uscirono  dal  canale , cd  usaudo  un  ven- 
to di  tramontana , clic  propizio  si  era  messo  , 
nel  golfo  di  Corone  in  More  a per  scendere  al- 
le Sapienze  arrivarono.  Abbandonarono  ncl- 
1 isola  cinquanlasci  pezzi  di  cannono , otto 
mortori,  bagaglio,  attrezzi  militari, copiosi  prov- 
vedimenti da  bocca  c da  guerra.  Stettero  sulle 
terre  di  Corfù  quarantadue  giorni , veuùdue 


oppugnarono  la  piazza.  Quindicimila  pel  fuo- 
co e pel  ferro  veneziano  perirono;  dei  Vene- 
ziani c degl’  isolani  mancarono  intorno  a Ire 
mila.  • 

Pervenute  a Venezia  le  lietissime  novelle,  il 
senato  scese  incontanente  nel  pubblico  tempio 
per  ringraziare  Iddio  dell’ottennla  vittoria.  Po- 
scia per  pubblico  decreto  fermò  che  dovesse 
alimentarsi  accesa  in  perpetuo  una  ricca  lam- 
pada a Corfu  innanzi  all’altare  di  San  Spiri-  i 
dioue,  venerato,  come  speciale  protettore,  da- 
gl’ isolani.  Liberale  c grazioso  si  dimostrò  verso 
chi  con  tanto  valore  aveva  la  causa  di  Vene- 
zia c della  cristianità  sostenuta.  Innalzò  con 
le  debite  lodi  il  capitano  generale  delle  navi 
Pisani,  il  capitano  straordinario  Cornaro,  il 
provveditore  Loredano.  Rizzò  nella  fortezza  vec- 
chia di  Corfù  una  statua  pedestre  al  maresciallo 
Schulcmbourg  con  la  seguente  inscrizione  : 

Mattóne  Johann i cornili  a Schulfmb*r&>> , 

Stimma  terminimi  eopianak  profferta  , 

Chriitianae  teipublicae  in  Corcjtae  ohùdiant 
Fortisùmo  aitatiti , adhuc  ci  centi  , 

Senni  ut. 

Anno  UDCCXV/I. 


A questo  passo,  mal  mio  grado,  sono  obbli- 
gato a toccare  una  fisima  di  chi  crede  di  aver 
solo  il  privilegio  di  adulare.  Pietro  Daru,  che 
scrisse  recentemente  i fatti  dei  Veneziani,  si 
lasciò  sfuggire  dalla  penna  che  la  statua  del 
Schulcmbourg  fu  eretta  sulle  mine  di  tutte  qucl- 
| le  che  la  bassa  adulazione,  come  scrive,  della 
I nobiltà  corflotta  aveva  decretate  a parecchi 
provveditori  , c che  ora  il  senato  aveva  fatto 
atterrare.  Queste  sono  ciancc;  nò  la  nobiltà 
| di  Corlu  eresse  statue  ad  alcun  provveditore  nò 
il  senato  le  fece  abbattere.  Mi  pare  di  più  che  i 
; nel  detto  dello  scrittore  vi  sia  , oltre  la  falsi-  ’ 
tà  , una  grande  audacia,  pcrchò  viene  a signi- 
ficare  che  in  tanti  secoli  non  è stato  mai  in  | 

I Corfù  alcun  provveditore  che  vi  abbia  con  bon- 
tà e giustizia  esercitato  il  magistrato  ; e se  al-  1 
' cun  buono  vi  fu,  che  male  ci  sarebbe  stato  c ; 

che  adulazione  nell’ innalzargli  una  statua?  j 
| Fu  Schulcmbourg  anche  rimeritato  con  una  ' 
pensione  di  cinquemila  ducati  annui  per  tutto  1 
il  corso  di  sua  vita , e presentato  di  una  ricca  i 
, spada  gioiellala.  Furono  eziandio  premiati  gli  ; 
altri  uflìciali  con  accrescimenti  di  stipendio  e | 
di  grado.  Finalmente  il  seuato  premiò  con  onori 
e munificenze  nei  sopraviventi  la  virtù  degli 
1 estinti. 

Accrebbe  l’allegrezza  dei  Veneziaui  Tessersi 
i sentilo,  che  nel  mentre  che  essi  con  tanto  va- 
lore difendevano  Corfù  , il  principe  Eugenio 
aveva  rollo  in  una  grossissima  giornata  a Po 
| tcrvaradino  il  gran  visire  con  morte  di  trenta-  , 
i mila  Ottomani  , c preda  di  centotrenta  pezzi 
<T artiglieria,  dell’ intero  bagaglio,  della  can- 
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9.  il 
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cilena  , delle  scritture , di  tulle  le  tende  « di 
suppellettili  ricchissime. 

Il  principe  sapeva  vincere,  ma  sapeva  an- 
che bene  usare  la  vittoria.  Per  lo  che  Tanno 
che  seguì,  messosi  di  nuovo  in  campo  e data 
una  nuova  rolla  ai  Turchi  , s'impadronì  di 
Belgrado,  principale  propugnacolo  dell’ impe- 
rio ottomano  in  Ungheria.  1 Veneziani  altresì, 
divenuti  baldanzosi  per  la  prosperità  della  for- 
tuna , mandarono  , sotto  guida  di  Lodovico 
Flangini  capitano  già  pruovato  con  molta  lo- 
de nelle  battaglie  precedenti , ventisette  va- 
scelli di  fila  verso  i Dardanelli,  con  isperanza 
di  farvi  frutto  contro  Tarmata  ottomana  che 
vi  stava  coll’ àncore  aggrappate  sulla  spiaggia 
asiatica.  Giunti  nel  giorno  sesto  di  giugno  a 
Statimene,  andarono  poi  a dar  fondo  nel  por- 


tano generale  Pisani,  che  a Corfù  stanziava, 

! si  spinse  col  navilio  sottile  verso  i mari  di  Le- 
vante. Le  ausili  arie  il  seguitavano  , due  fiorcn- 
| line  , cinque  maltesi , quattro  pontificie  , sette 
1 portoghesi  . sette  spagnuoie.  Fatte  parecchie 
mosse,  parte  di  voloutà,  parte  per  forza  di  ven-  I 
to  , finalmente  i due  ammiragli  nemici  si  av- 
visarono insieme  nelle  acque  di  Cerigo.  Fu  lun- 
go il  conflitto  ; i cristiani  lacerarono  molte  navi 
nemiche,  alcune  ne  affondarono.  I Turchi  aven- 
do la  peggio  si  staccarono  e nel  vicino  Cerigo  I 
) si  rifuggirono.  1 cristiani  andarono  a darfon- 
| do  in  Zante;  poi  più  su  verso  Corfù  veleggian- 
do, si  posero  in  Santa  Maura.  Opportunamente 
e con  gradimento  del  Schulembourgh  giunse- 
ro , siccome  quello  che  era  intento  a fare  fa- 
zioni sulla  terraferma.  Trasportatovi  le  mili- 


I to  d’ Imbro. 

Quando  gli  Ottomani , cui  reggeva  Ibraim 
d’ A leppo,  s’accorsero  essere  così  vicino  il  ne- 
1 rnico.  salirono  dallo  stretto  c coi  cristiani  si 
affrontarono.  Seguitarono  parecchi  combatti- 
1 menti  piuttosto  alla  larga  che  manescamente; 
finalmente  vennero  alle  strette  ai  sedici  di  giu- 
gno. I Turchi  godevano  del  sopravento,  e con 
impeto  si  slanciarono  contro  i Veneziani;  ma 
; le  navi  di  San  Marco  sostennero  P urlo  con 
! tanta  fermezza  , che  gli  assalitori  si  trovarono 
I in  necessità  di  dare  indietro  con  non  piccolo 
danno  degli  uomini  c delle  navi.  Quella  so- 
pratutlo  che  portava  T ammiraglio  Ibraim  fu 
obbligata  di  ritirarsi  a rimurchio  dopo  d'aver 
]>crduti  gli  alberi  di  gabbia,  e col  sartiame  ed 
il  corpo  stesso  assai  malconcio. 

Si  apriva  opportuna  occasione  ai  Cristiani 
di  perseguitare  il  nemico,  che  spaventato  o in- 
garbugliato si  ritirava,  se  la  capitana  del  Flan- 
! gini  sdrusrita  e lacera  ancor  essa  non  fosse 
stata,  ed  egli  medesimo  trafitto  da  mortale  fe- 
rita. I Turchi  ebbero  campo  d’indirizzarsi  a 
| Statimene.  Flangini , l’aspra  ferita  un  momen- 
to più  che  Taltro  tormentandolo,  per  manca- 
[ mento  d’acqua  e di  munizioni  girò  il  cammino 
I verso  Andro,  poi  travagliato  in  mare  da  tri- 
stissimi tempi  e molto  battuto  da  furiosa  bur- 
rasca , arrivò  in  Morea,  dove  diede  fondo  a 
Tennis,  distante  trenta  miglia  da  Napoli  di 
Romania.  Il  luogo  era  sospetto  per  la  prossi- 
mità dell’  inimico.  All’alba  del  dì  seguente  udì 
tiri  di  cannone,  vide  otto  legni  d’Algeri,  cre- 
dette che  fossero  la  vanguardia  di  tutta  l’ar- 
mata di  Turchia.  Il  valoroso  uomo  , reggendo 
1 con  pronto  spirito  il  corpo  cadente  : Portate - 
; mi  , disse , sul  cassero  j giacche  la  battaglia 
è j voglio  morire  in  battaglia.  Ma  nello  scuo- 
timento inseparabile  dal  moto,  conquassato  dal 
[ male , rendè  la  patria  anima  con  dolore  di 
tutti , che  per  la  sua  bontà  l’amavano  e pel 
valore  Tammiravano.  Il  conoscente  senato  creò 
cavaliere  il  suo  fratello  Costantino. 

Alla  fama  delle  accadute  battaglie,  il  capi- 


j  zie  sulle  navi,  se  gli  diedero  Prevcza  c Vonizza,  I 
i cacciò  gli  odiali  Musulmani  da  quei  lidi  e da  ' 
r quelle  acque,  cui  commettendo  gravissimi  dan-  [ 
ui  tenevano  quasi  intieramente  serrate  per  le 
I mercatanzie.  La  Repubblica  s’insignorì  in  Dal- 
mazia della  fortezza  d’Inioschi  verso  l’Erzc- 
I govina. 

Variarono  i successi  delle  armi,  sì  terrestri 
che  marittime , nel  seguente  anno  del  1718. 
Nella  Dalmazia,  nell’Albania,  nell’Ionio,  nel- 
l’Adriatico si  pugnò  con  diversa  sorte;  ma  però 
in  somma  col  vantaggio  dei  cristiani.  Nel  me- 
desimo tempo  Eugenio  vinceva  di  nuovo  e la 
potenza  ottomana  viepiù  prostrava.  I Turchi 
allora,  ricevendo  la  loro  intenzione  variazione 
; dai  successi  delle  cose,  e dimostrando  inclina- 
zione alla  concordia,  domandarono  di  patteg- 
1 giare.  Si  adunarono,  per  dar  forma  alle  cose, 
i plenipotenziari  austriaci,  turchi  e veneziani 
a Passarowilz.  Per  la  pace  ivi  sottoscritta  ai  i 
ventuno  di  luglio  del  1718,  rimasero  a Cesare  j 
le  piazze  di  Temeswar  e Belgrado , ai  Vene- 
ziani Imoschi,  Cerigo  e Ccrigotto.  Terminate 
le  grosse  battaglie,  sopravisse  per  qualche  tem- 
po la  molestia  dei  corsari  che  perturbavano  le 
navigazioni.  Fu  necessità  impiccargli. 

Le  stipulazioni  di  Passarowilz  non  riusci- 
rono di  tutta  quiete  pei  cristiani,  non  ancora 
riposati  dai  travagli  di  tante  guerre  , perchè 
per  gli  smisurati  concetti  dell’Albcroni  la  sol- 
lecitudine degl’  Imperiali  dovette  rivolgersi  a 
difesa  degli  stati  d’Italia  cui  le  forze  di  Spa- 
gna minacciavano. 

Non  fu  la  pace  lieta  pei  Veneziani,  avendo 
per  lei  perduto  la  Morca,  nobile  conquista  di 
Francesco  Morosini,  e quanto  loro  era  rima-  i 
sto  nell’isola  di  Candia.  Un  accidente  orribile  j 
contristò  maggiormente  gli  animi  afflitti.  Nella  j 
notte  dei  ventano  di  settembre,  un  fulmine 
sceso  sulla  nuova  conserva  delle  polveri  nella  j 
cittadella  della  fortezza  vecchia  di  Corfù,  Tac-  \ 
cete , e per  lei  comunicatosi  il  vampo,  s’acce-  j 
sero  ad  un  tratto  tre  altre,  l una  dentro  il  ca-  j 
stello  con  mille  barili  di  polvere,  T altra  sotto 
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la  campana  nel  grebano  con  ottocento,  la  terza  I 
in  poca  distanza  da  questa  con  più  che  mille,  j 
Cbi  potrebbe  con  adeguate  parole  ridire  lo  spa- 
vento,  l’orrore,  la  desolazione  di  quella  fune- 
sta notte  ? Udissi  lo  scoppio  lungi  fra  i monti 
dell'Epiro , Adissi  lungi  pel  mare , e i navi- 
: ganti  rivolsero  le  vele  altronde  per  allontanarsi 
da  una  terra  da  cui  pareva  che  l’ inferno  si 
spalancasse.  Caddero  gli  edilìzi  tutti  clic  nel- 
l allo  della  cittadella  torreggiavano  ; caddero 
quei  del  basso  recinto  ; caddero  o traballa- 
! tono,  si  screpolarono,  o si  sfasciarono  tutti 
quelli  o pubblici  o privati  ebe  nella  città 
s'innalzavano  : le  alle  ruinc  delle  sgominate 
mura  fra  mucchi  di  rottami  sorgevano  e segno 
facevano  che  all’industria  umana  benefica  ave- 
- va  prevalso  una  invenzione  piuttosto  diabolica 
ebe  umana.  Alle  ruinc  mute  ed  insensibili  si 
mescolarono  quelle  di  cbi  aveva  avuto,  od  au- 
; corà  aveva  e voce  e senso.  Uomini  morti  e uo- 
| mini  semivivi,  gli  uni  e gli  altri  schiacciati  e 
rotti  dimostravano  quanti  dolori  sotto  quegli 
j incomposti  sfasciumi  si  fossero  nascosti  o s’a- 
scondessero. Il  capitano  generale  da  mare  Pisani 
| vi  restìi  morto:  morti  pure  Giovanni  iMorosini 
governatore  di  nave;  Marco  Bono  consigliere; 
Luigi  suo  fratello  snprucomito;  Vincenzo  /orzi 
castellano  ; Carlo  Minio  con  altri  molti  uffi- 
ciali, soldati  e serventi,  al  numero  di  treccn- 
t'uno  e di  quaranta  quattro  remiganti.  E cbi 
i non  morì  sepolto  fra  i sassi  diroccati  fu  bal- 
zato in  aria  dalla  prepotente  forza  del  fuoco, 

I ed  in  terra  poscia  stramazzando  s’ ammaccò. 
Francesco  Pesaro  governatore  di  nave,  Fran- 
cesco Diede  governatore  di  bastarda  , e non 
pochi  altri  , così  in  città  come  in  fortezza  , 
uscendo  a stento  le  loro  compassionevoli  grida 
di  sotto  a quelle  informi  e terribili  cataste  di 
sassi  e di  legnami,  ne  furono  estratti,  ma  pe- 
sti, malconci , rolli  e sanguinosi.  Tale  fu  Firn- 
1 pelo  della  scossa , o per  meglio  dire  del  ter- 
> remoto  suscitalo  dall’  immenso  scoppio , tale 
I l'ìmpeto  del  turbine  rovinatore  ebe  uc  sorse, 

I che  ne  restarono  aifondnle  quattro  galeotte  ed 
J una  galea  , e tutti  gli  altri  legni  pruovarono 
gravissimi  danni,  sì  per  lo  scuotimento  stesso, 

1 e si  per  la  tempesta  dei  sassi  clic  mandati  in 
j alto  sopra  di  essi  poscia  grandinarono.  Pie- 
1 tosa  opera  si  vide  per  lunga  pezza  dei  cercanti 
| fra  gli  aspri  e duri  ammassi  le  reliquie  o spente 
; o semivive  di  coloro  cui  più  cari  o per  paren- 
tela avevano  o per  amicizia.  Pianse  un  pezzo 
! la  città  ed  onorò  i morti;  pianse  e curò  i vivi; 

I niuna  cosa  mancò  di  quanto  dalla  pietà  degli 
i uomini  la  disgrazia  richiedeva.  Il  cadavero  del 
! capitano  generale,  tratto  da  quello  quasi  dirci 
i improvviso  sepolcro,  fu  da  tutti  gli  ordini  dei 
i magistrati,  della  milizia  e dei  nobili,  con  poni- 
; pa  funebre  alla  destinata  tomba  orrcvolmcnte 
i trasportalo;  tutti  il  compiansero  per  l'acerbità 
del  caso,  tutti  per  la  memoria  del  suo  retto  e 


soave  governo.  Venneroquindi  da  Venezia,  con-  i 
stornata  ed  afflitta,  novelle  consolatorie:  il  se-  j 
nato  largì  sussidii  ai  parenti  degli  estinti.  l'o- 
.scia  si  dava  al  riparo  dcjle  mura  o rovinate  . 
o sfessc.  Gran  bisogno  ne  avevano:  aperto  per 
venti  passi  in  larghezza  il  fianco  del  castello  j 
dalla  parte  del  Mandracchio,  aperto  per  sedici 
in  venti  in  altezza  sino  al  piede  del  fondamento, 
caduta  quasi  tutta  co’  suoi  fianchi  la  porta  , I 
abbattuti  i quartieri  delle  soldatesche  nella  cit- 
tadella, le  conserve  delle  armi,  tutte  le  abita- 
zioni rovinate , rimasto  il  terreno  entra  il  ca- 
stello disperso  per  lunghezza  di  quindici  passi, 
lasciato  un  concavo  a guisa  di  baratro , o di 
voragine  assai  profondo  con  forma  di  semi- 
circolo. Gl’ingegneri,  indicando  e consentendo 
lo  Sriiulembourg , ordinarono  nuove  fogge  di 
fortificazioni , per  cui  la  piazza  fu  ridotta  a j 
quello  stato  in  cui  ai  nostri  tempi  F abbiamo 
veduta. 

Nei  colloqui  d’  Hannover  ai  quali  era  in-  , 
tcrvcnulo  il  conte  di  Penlarrider  da  parte  del-  ' 
l’imperatore,  crasi  convenuto,  siccome  già  più 
sopra  abbiamo  toccato,  Ira  ìa  Francia,  Fin-  j 
gbilterra  e la  Olanda  , di  certi  patti  per  cui 
venivano  guarentiti  all'Austria  gli  stali  ebe  la  j 
Spagna  aveva  posseduti  in  Italia,  che  b quanto  | 
a dire  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  la  Sar-  : 
degna,  la  Sicilia  ed  i Prcsidii  della  Toscaaa. 
Non  vi  poteva  nascere  difficoltà  pel  conto  di 
Milano,  Napoli,  Sardegna,  e la  più  parte  dei  ; 
Prcsidii,  poiché  già  essi  in  potestà  drll’impe- 
latore  si  trovavano.  Per  lauto  i negoziati  non 
potevano  versare  che  intorno  alla  Sicilia,  ce- 
duta pel  trattato  d' Utrecht  al  duca  di  Savoia.  * 
L’imperatore  protestava  che  a qualunque  altra 
cosa  avrebbe  piuttosto  rinunziato  clic  alla  ri-  , 
cupera/ionc  della  Sicilia,  allermando  che  i due 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  sotto  nome  di  re-  ; 
gno  delle  Due  Sicilie  , erano  .da  tempi  anli- 
i diissimi  stati  solili  a vivere  sotto  la  medesima 
corona,  e clic  il  separargli  era  contro  natura, 
contro  le  consuetudini,  contro  la  ragione,  con- 
tro il  dritto.  Instava  adunque  continuamente  i 
su  di  questo  proposito,  e con  lui  instavano  i 
suoi  consiglieri  principali,  che  in  ciò  concordi 
. col  desiderio  dei  popoli  austriaci  gli  avevano 
rimproverato  e tuttavìa  gli  rimproveravano  che 
troppo  più  ossequentemente  che  si  convenisse 
si  era  acquetato  allo  smembramento  della  Si- 
cilia dall’  antico  ceppo  della  monarchia. 

Le  tre  potenze  ebe  desideravano  la  pace  . 1 
temendo  ebe  per  risentimento  di  Cesare  ella  I 
si  scompigliasse,  avevano  pensato  modo  di  con-  ’ 
tentarlo,  cou  fare  che  la  Sicilia  si  avesse,  e 
per  compenso  a Vittorio  Amedeo  re  attuale  , j 
la  Sardegna  si  consegnasse.  Vittorio  non  era  ' 
uomo  da  sopportare,  se  avesse  potuto,  con  ani- 
mo quieto  uu  cambio  che  gli  era  di  pregiu- 
dizio , stante  clic  per  grandezza  , per  popola- 
zione e per  ricchezza  la  Sardegna  non  poteva 
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stare  a petto  della  Sicilia.  Ma  confidavano  che  j ricapo  ai  sgominasse , si  fece  avanti  al  re  e gli  | 
avrebbe  consentito  per  forza  a ciò  clic  colla  disse  : che  l’imperatore  aveva  sempre  disegni 
forza  non  poteva  contrastare,  perchè  insupe-  sulla  Spagna;  che  aveva  promesso  ai  Barcel-  I 
rubile  era  la  potenza  dei  due  re  e della  Rcpub-  lonesi  di  tornare  od  ajutargli  ed  a sollevare  I 
, blica;  1’  imperatore  poi  , non  avendo  Vittorio  la  Catalogna  fra  due  anni  ; che  questi  suoi 
i Tapito  della  Francia,  il  poteva  facilmente  op-  pensieri  avrebbe  già  mandato  ad  effetto,  se  non  ] 
i primere  dalla  parte  del  Milanese,  massime  chia*  ; fosse  stato  stravolto  dalla  guerra  coi  Turchi;  1 
mandovi  i veterani , testé  pure  vincitori  dei  che  sapeva  di  certo  che  ad  onta  dei  patti  d’U- 
t Turchi.  Nè  quelli  erano  più  i tempi  della  re-  trecht,  in  virtù  dei  quali  la  Spagna  aveva  ce- 
I giua  Anna,  tanto  parziale  per  lui,  perchè  anzi  duto  la  Sicilia  al  duca  di  Savoia,  con  clausola 
Giorgio  odiava  quanto  da  Anna  si  era  fatto  ; j di  regresso  alla  Spagna,  Vittorio  Amedeo  ne- 
e non  che  Vittorio  potesse  sperare,  come  per  1 goziava  con  la  corte  cesarea  per  trasferire  , , 
' lo  avanti,  soldati  e danari  dall’Inghilterra,  mediante  compenso  equivalente,  la  corona  di 
i correva  pericolo  ch’ella  contro  di  lui  cd  unita  j Sicilia  in  Cesare;  la  qual  cosa  avrebbe  privato  1 
coll’imperatore  si  voltasse.  Per  la  qual  cosa  i per  sempre  la  Spagna  delle  ragioni  del  regres- 
tre  alleati  non  prevedevano  dalla  parte  del  re  so.  Osservasse  bene, continuava  adire,  quanto 
i di  Sicilia,  che  a niun  altro  modo  che  col  con-  avversa  a Spagna  fosse  la  condotta  dei  Cesa- 
senso  poteva  medicare  la  sua  causa,  alcun  grave  i rei  anche  dopo  il  trattato  d’ Utrecht,  le  con- 
irapediracuto  ai  loro  disegni.  Quanto  all’  im-  j tribuzioni  esatte  dai  principi  d’Italia  contro  il 
pcralorc,  sebbene  non  gli  piacesse  l’obbligo  tenore  del  capitolo  della  neutralità,  il  Consiglio 
di  avere  a privarsi  della  Sardegna,  tuttavia  chiamato  di  Spagna  instituito  a Vienna  come 
mirando  all’  amicizia  delle  tre  potenze  éd  al  se  ancora  questo  nobile  reame  all’  Austria  si 
ricco  acquisto  della  Sicilia,  al  quale  con  diffi-  appartenesse  , insulto  certamente  da  non  tol- 
colta  da  sè  solo  avrebbe  potuto  aprirsi  la  stra-  lerursi  ; che  da  ciò  era  da  dedursi  che  anche 
da,  non  si  dimostrava  alieno  dal  calare  nella  consentendo  alla  rinunziazione  finale  della  Si- 
sentenza  dei  confederati.  Così  le  cose  erano  ciba  e della  Sardegna,  cd  al  cambio  che  se  ne 
| disposte  quando  i cristiani  e i Turchi  in  Un-  ; voleva  fare,  il  re  non  potrebbe  vivere  con  l’a- 
| gheria,  in  Albania,  nell’Adriatico,  nell’Ionio,  nimo  riposato  , stante  la  nemica  disposizione 
nell’Arcipelago  fra  di  loro  la  crudele  guerra  di  Cesare,  e la  Sicilia  in  mano  sua  non  sa- 
rsercitavano.  | rebbe  che  un  mezzo  più  potente  per  turbare  I 

L'accorto  Alberoni  che  dominava  in  Ispa-  le  cose  iu  Ispagna  ; badasse  finalmente , ter- 
go a aveva  subodorato,  avendovi  mandato  un  minò  dicendo  rinfiaiflmato  ministro,  allo  sde- 
suo  agente  segreto,  i negoziali  di  Hannover.  ! gno  della  nazione  spagnuola,in  vedendo  clic 
Gliene  venne  poscia  un  più  tardo,  ma  ancora  Sua  Maestà  tollerasse  con  latita  pazienza  gl’in-  i 
I più  certo  avviso,  perchè  i ministri  di  Francia  suiti  fattile  col  credere  che  al  suo  sovrano  at-  1 
1 e d’Inghilterra  ne  l’avevano  fatto  consapevole,  tuale  potesse  disleale  essere  e con  la  creazione 
! sperando  che  vedendo  il  consenso  e l’accordo  di  un  così  detto  Consiglio  di  Spagna  nel  cuore 
di  principi  così  eminenti  e di  tanta  forza  , si  della  Germania. 

I sarebbe  risoluto  a non  opporsi  ed  a consigliare  II  re  dubbioso  dei  casi  futuri  e , per  scnli- 
j al  re  Filippo  di  contentarsi.  Di  ciò  tanto  mag-  mento  di  religiosa  pietà,  ripugnante  a volger  le 
| gior  fidanza  avevano , quanto  che  la  Spagna  armi  contro  1’  imperatore  mentre  egli  teneva 
! consumata  da  guerre  lunghe  e disastrose  non  implicate  le  sue  contra  il  nemico  perpetuo  della 
era,  o almeno  non  pareva,  in  grado  di  fare  uno  cristianità  (queste  cose  succedevano  nel  1717), 
sforzo  gagliardo , specialmente  per  mare  , per  andava  molto  a rilento  a quello  che  l’audacis- 
riconquistare  da  s è le  due  isole  di  cui  si  trat-  simo  Alberoni,  disturbatore  della  quiete  altrui, 

• fava  il  cambio.  Ma  in  ciò  s’ingannarono  di  gran  s’ingegnava  cupidissimamentc  di  persuadergli. 

' lunga.  Alberoni,  nato  in  una  ignobile  casetta  Gli  pareva  anzi,  se  a ciò  si  fosse  indotto,  di 
j di  Piacenza  da  un  ortolano,  o piuttosto  gior-  mancar  di  parola  al  papa,  avendogli  promesso 
! naliero  lavoratore  d’orti  altrui,  e da  una  fila-  ; di  non  tentare  cosa  alcuna  contro  Cesare,  in- 
trice  mercenaria  di  bambagia  e lino , aveva  sino  a che  la  guerra  contro  gl'infedeli  durasse, 
sortito  dalla  natura  non  solo  ingegno  capa-  Gl’incresceva  ritirarsi  dalla  risoluzione  fatta  di 
I cissimo  de’ più  vasti  pensieri,  ma  ancora  co-  accrescere,  con  l’aggiunta  delle  sue  navi, le  flotte 
j raggio  indomabile  , e tale  da  non  spaventarsi  ausilìarie  clic  in  compagnia  delle  veneziane 
! e nemmeno  sbigottirsi  per  qualunque  difficoltà  . contro  gli  Ottomani  combattevano.  Non  gli 
i che  gli  si  attraversasse.  Aspirava  continuamente  soffriva  l’animo  di  pensare  che  se  qualche  si- 
I a concetti  alti,  e gli  pareva  di  poter  disporre  nistro  sul  mare  ai  cristiani  sopravenisse,  egli 
| ad  arbitrio  suo  d’ogni  reame.  Determinatosi  ne  potrebbe  essere  imputalo,  quando  le  sue 
| del  tutto  a far  risorgere  la  Spagna  dall’infelice  forze  da  quelle  degli  alleati  segregato  avesse, 
fortuna  in  cui  era  cadala,  e ripigliare  ciò  che  Non  gli  era  nascosto  che  per  l’unione  con  più 
le  era  stato  tolto,  uè  nulla  curando,  anzi  pia-  : riputazione  si  conservavano  le  cose  comuni,  e 
cendogli  che  il  mondo  per  un  nuovo  moto  da  j che  ciascuno  era  obbligato  di  contribuire  al 
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I caso  di  quella  sacra  guerra  secondo  le  forre 
e possibilità  sur. 

Ma  Alberoni  clic  poco  più,  e forse  non  più 
lUi  curava  di  cristiani  che  di  Turchi  purché  la 
^Spagna  sollevasse  e sublimasse  ed  il  suo  no- 
| me  sulle  ali  della  fama  mandasse,  si  fece  con 
maggiore  energìa  intorno  a Filippo  per  togliergli 
! ogni  scrupolo  e fargli  seguitare  la  sua  volontà. 

[ Considerasse,  gli  soggiunse,  che  il  suo  nemico 
non  ometterebbe  di  usare  la  prima  occasione 
che  gli  si  affacciasse  per  nuocergli  , e che  per 
: eie»  fare  punto  non  baderebbe  se  fosse  con  pia- 
I cere  o con  dispiacere  del  papa  o d'altro  ao- 
j vrano  qualsivoglia;  che  Tessere  rispettivo  verso 
chi  non  era , altro  non  era  clic  no  volere  i 
propri  danni;  che  quanto  alla  flotta  ausiliario 
: di  Spagna,  o fosse  q non  fosse  nei  mari  di 
i Levante , nulla  importava  alla  somma  delle 
; cose , perocché  le  flotte  cristiane  avevano  acqui- 
stato tale  superiorità,  an/.i  imperio,  che  quelle 
| del  soldnno  non  si  ardivano  più  di  uscire  dai 
| loro  porti  ; che  infine  Sua  Maestà  era  obbli- 
; gala  a valersi  dell’  idonea  opportunità  clic  si 
presentava  , e che  forse , quando  trasandata 
; fosse,  mai  più  non  tornerebbe,  di  mettere  in 
i azione  i suoi  giusti  diritti  su  i regni  clic  pel 
trattalo  d’ Utrecht  gli  erano  stati  tolti  e clic  la 
Spagna  tutta  bramava  di  rivendicare;  che  ciò 
tanto  più  sicuramente , salva  coscienza  e coti 
i colore  di  ragione,  poteva  late,  quando  il  dura 
! di  Savoia  co’ suoi  negoziali  subdoli  colTinipe- 
latore  tendeva  a percuotere  le  ragioni  del  rc- 
' gresso  a cui  il  re  non  poteva,  né  per  onore 
nè  per  illibatezza  nè  senza  indegna/ionc  degli 
Spagnuoli,  rinunziare. 

1 Filippo  cesse  Analmente  alla  volontà  del  mi- 
nistro, e si  prese  nei  consigli  regii  che  le  cose 
di  Sicilia  c di  Sardegna  colTarmi  si  tentassero. 

| Per  la  qual  cosa  con  nuove  imposizioni  si  cer- 
1 cavano  danari  , con  nuove  leve  di  soldati  si 
accrescevano  le  compagnie,  con  nuovi  navilii 
; s'ingrossava  ogni  giorno  T armala.  Le  navali 
1 opere  principalmente  si  erano  infervorate  in 
• Barcellona  e in  Cadice:  la  Spagna  spossata  ed 
esausta  a nuova  e piena  vita,  con  maraviglia 
i d'ognuno,  risorgeva.  Tanto  può  in  un  regno 
; una  sola  mente  vivida  e forte  ! Perché  poi  i 
^ formidabili  apparali  non  dessero  troppa  ma- 
teria di  sospettare  , nè  potesse  sapersi  dove  ve- 
ramente dovessero  essere  mandati  a ferire,  si 
andava  spargendo  voce,  che  pei  mari  del  Le- 
vante, a soccorso  dei  Veneziani  lutto  qticlTin- 
solito  ammanniniento  fosse  per  indirizzarsi. 

Prima  però  che  si  mettessero  ad  esecuzione 
I i vasti  disegni  dell' Alberoni,  ci  volle  intendere 
per  bella  guisa  qual  fosse  T animo  del  re  di 
| Sicilia,  dalle  cui  lisoluzioni  poteva  singolar- 
mente accertarsi  il  buono  od  il  cattivo  suc- 
cesso lidie  cose  che  si  macchinavano.  La  na- 
! tura  sua  sempre  variabile , c certe  voci  che 
andavano  attorno  ch'egli  trattasse  coll'  impe- 


ratore per  farselo  benevolo  procurando  il  ma- 
trimonio di  un’  arciduchessa  col  principe  di 
Piemonte  suo  figlinolo  primogenito,  il  che  dava 
luogo  di  sospettare  di  altre  congiunzioni  più 
strette  e più  recondite , tenevano  sospeso  Al- 
beroni, e molto  delle  intenzioni  di  Vittorio 
Amedeo  dubitava.  Per  farlo  scoprire  e tirarlo, 
se  fosse  possibile,  nella  sua  congiunzione,  per 
facilitarsi  , anche  con  suo  consenso  , le  con- 
templale conquiste,  gli  propose  capitoli  di  al- 
leanza; che  vi  fosse  lega  difensiva  cd  offensiva 
fra  le  due  corone  di  Spagna  e ili  Sicilia;  che 
conquistatosi  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli, 
ajulassc  con  dodicimila  fanti  c tremila  cavalli 
la  Sicilia  a conquistare  lo  stalo  di  Milano  da 
rimanere  iu  possessione  della  casa  di  Savoia; 
che  intanto  c per  modo  di  deposito  il  re  di 
Sicilia  rimettesse  l'isola  a quel  di  Spagna,  in 
ricompensa  del  quale  deposito  questi  gli  som- 
mili isterie bbc  un  milione  di  scudi  per  la  bi- 
sogna di  nuove  leve. 

Vittorio  non  era  di  natura  tale  che  per  lente 
di  tal  (atta  fosse  per  iscoprirsi,  o per  accettare 
condizioni  tanto  variabili  e soggette  a niolli- 
plici  rasi  di  fortuna.  Rispose  per  modo  ebe 
Alberoni  restò  più  sospeso  che  prima:  che  vo- 
leva subito  il  milione  di  scudi;  che  voleva  di 
più  settemila  scudi  ni  mese;  che  Filippo  man- 
dasse. senza  aspettare  altra  conquista,  dodici- 
mila soldati  nello  stato  di  Milauo  per  essere 
congiunti  coi  Piemontesi;  che  fatta  la  conquista 
di  Napoli,  ne  mandasse,  ventimila;  clic  i luo- 
ghi conquistali  n«  I Régno  fossero  custoditi  da 
Spagnuoli  e Piemontesi  in  ugual  numero;  che 
parimente  le  contribuzioni  levate  sullo  stato  di 
Milano,  si  divide  ssero  per  metà  ciascuno;  che 
la  Spagna  non  de  ponesse  le  armi,  se  non  quan- 
do il  re  di  Sicilia  fosse  in  pieno  c pacifico  pos- 
sesso dello  stato  soprndetto. 

Alberoni  che  sapeva  conoscer  bene  che  cosa 
significassero  le  pretensioni  eccessive  del  re  di 
Sicilin,  nè  era  uomo  da  essere  deluso  da  pra- 
tiche vane,  allo  piuttosto  ad  ingannare  altrui 
che  a lasciarsi  ingannare  egli  , non  prestò  orec- 
chio e viepiù  si  confermò  nell’ opinione  che 
Vittorio  coll’ Austria  si  fosse  accordato.  S’ac- 
corse allora  che  non  piu  sulle  oflerte  c sulle 
esortazioni , ma  sulla  forza  gli  bisognava  far 
fondamento  per  arrivare  a*  suoi  fini. 

Mentre  trattava  col  re  di  Sicilia,  altre  mac- 
china/ioni più  lontane  andava  tessendo  l'ir- 
requieto ministro  di  Spagna:  gli  uomini  capaci 
di  vasti  concetti  sono  soliti  a dare  nelle  rhi- 
tncre,  vedendo  facilmente  il  possibile  nelTim- 
possibilc.  Tale  fu  Alberoni.  Per  sollevare  a 
miglior  fortuna  la  Spagna  e birre  ogni  impe- 
dimento alle  sperate  conquiste,  .iveva,  per  mezzo 
del  principe  di  Cellarnarc  ambasciatore  del  re 
Filippo  in  Francia,  tenute  certe  pratiche  clic 
miravano  a privare  il  duca  d*  Orleans  della 
reggenza, per  investirne  il  re  Filippo  stesso,  il 
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quale  poi  in  tale  modo  avrebbe  potuto  con- 
correre a’ suoi  lini  con  le  forze  unite  dei  due 
reami.  Tentò,  come  fanno  tutti  gli  aggiratori, 

' i malcontenti,  massimamente  i duchi  di  Mena 
e di  Tolosa  figliuoli  illegittimi  di  Luigi  XIV, 
ma  legittimati  dal  padre  coirautorità  del  par- 
lamento, e dichiarati  capaci  di  succedere  alla 
i corona.  Questi  due  principi  vivevano  in  muli 
| termini  coll’Orlcans,  perchè  egli  aveva  escluso 
il  Mena  dal  consiglio  di  reggenza,  ed  amenduc 
j voleva  privare  , come  poi  fece  , del  dritto  di 
successione.  Alberoni fomentava  eziandio  iGia- 
: cobiti  in  Inghilterra,  con  isperanza  che  rivol- 
tassero lo  stato  a favore  dei  principi  espulsi  , 

; od  almeno  tuli  turbazonì  vi  suscitassero  che 
| per  lTnghilterra  bisognasse  pensar  ad  altro  che 
ad  impedir  la  Spagna  su  quanto  aveva  in  ani- 
mo di  fare.  Altri  strornenti  ancor  più  lontani 
' cercava , ingegnandosi  di  spingere  colle  sue 
| esortazioni  e promesse  la  Svezia  coutro  l'Au- 
stria, c di  allontanare  la  Turchia  ila  ogni  de- 
siderio di  pace  coll’imperatore  Carlo.  Cosi  vasti 
e forse  stravaganti  pensieri  nella  sola  mente 
di  Alberoni  pullulare  potevauo:  cosi  macchi- 
nava e forse  cosi  sognava. 

Ma  chimere  non  erano  gli  apparati  guerre- 
schi che  faceva  per  la  grande  cupidità  che 
aveva  della  impresa  delle  isole.  Sul  finire  di 
| luglio  del  1717  salpava  da  Barcellona  Parcaiia 
i fiotta,  di  cui  tutti  temevano  e uissuno  sapeva 
] lo  scopo  al  quale  s’indirizzasse.  Principi  c mi- 
nistri stavano  con  sommo  studio , nè  senza 
• grave  cura  intenti  ad  osservare  dove  quell  in- 
solito  moto  avesse  a ferire,  c degli  aggiramenti 
dell' Alberoni  si  maravigliavano:  della  pace  te- 
stò conclusa  nell’  occidentale  Europa  stavano 
I io  forse.  Alberoni, interrogato  dai  ministri  d’Ku- 
| ropa  che  si  volesse,  rispondeva  cd  attenuava 
con  animo  settatissimo,  che  non  attenterebbe 
nulla  contro  le  potenze  cristiane;  ma  gli  ef- 
fetti riuscirono  dissimili  dalle  parole. 

Si  numeravano  nella  flotta  dodici  vascelli 
da  guerra, con  cento  navi  onerarie  che  porta- 
vano ottomila  fanti  e seicento  cavalli  «la  sbar- 
care alle  fazioni  di  terra,  oltre  una  fiorita  ar- 
i tiglicria  si  di  battaglia  che  di  campagna , e 
copioso  traino  di  attrazzi,  munizioni  e volto- 
! vaglie.  Era  destinato  a reggere  le  armi  di  terra 
i il  marchese  di  Lcidc,  quelle  «li  mure  il  mar- 
chese Mari.  Ai  ventidue  <1’  agosto,  accostatisi 
. alla  Sardegna,  npproduronn  alla  spiaggia  di 
( Sant’Antonio  nel  golfo  Cagliaritano , e tosto 
j diedero  opera  allo  sbarcare  delle  genti  e «li 
i quanto  era  necessario  per  pascersi  e per  coni* 
\ battere,  cosi  nei  campi  aperti  come  contro  Io 
i piazze  che  volessero  conservarsi  acU’obbedienza 
dell’ Austria  e tener  alzate  sulle  loro  toni  le 
■ bandiere  tedesche.  Avevano  priiicipalmcnle  po- 
sto la  mira  al  conquisto  «li  Cagliari  che , co- 

Ìinc  la  citta  capitale  , avrebbe  tirato  con  se  il 
restante  dell*  isola. 


Conte  prima  si  sparse  in  Europa  il  grido  j 
che  le  spagnuole  vele  si  erano  vedute  nelle  I 
acque  della  Sardegna,  e che  gli  arcaui  cd  i ri-  ' 
giri  di  Alberoni  si  erajio  finalmente  risoluti 
lutti  in  una  impresa  contro  un’isola  che,  pei  i 
recenti  patti  fra  le  potenze  fermati,  era  data  in  | 
pacifico  possesso  dell’  Austria , da  non  poca 
maraviglia  restarono  compresi  c popoli  c prin- 
cipi. Alla  meraviglia  si  accoppiò  anche  lo  sde- 
gno, perchè  conoscevano  che  da  quell'accidente 
potevano  nascere  nuove  turbazioui  c rallentarsi 
l’impeto  delle  armi  cristiane  contro  la  Turchia. 

1 più  chiamavano  empio  il  pensiero  di  Albe- 
roni c del  re  Filippo,  per  essersi  scagliati  con- 
tro ad  un  principe  mentre  egli  era  alle  inani 
col  nemico  «lei  nome  di  Cristo.  Alle  querele 
sorsero  per  questa  cagione  a Vienna.  L'impe- 
ratore minaccioso  protestava  che  a qualunque  ’ 
costo  avrebbe  fatto  la  pace  col  principe  dei  ! 
Musulmani  per  vendicarsi  «li  un’ingiuria  inu- 
dita. IUeinpicva  tutte  le  corti  del  suono  «le' suoi 
risentimenti,  e contro  il  turbatore  d«’lla  quiete 
ognuno  incitava.  Roma  sopra  tutti  dell'iiigan-  ’ 
no  e della  rotta  fede  si  doleva,  c lanienlavasi 
che  i sus&idii  conceduti  alla  corona  di  Spagna 
sullo  iciidilc  del  clero  per  usargli  in  una  guerra 
contro  grinfcdcli , fossero  convcrtiti,  per  un'au-  i 
dacia  e fraudo  inescusabile,  a danni  di  una  ► 
potenza  cristiana.  Fremeva  Clemente  c non 
trovava  loco  , c della  cristiana  pietà  Filippo  i 
addomunduva.  IV è termini  v'erano,  ancorché  ! 
acerbi  e forti  fossero,  cui  nou  usasse  per  «limo-  | 
strare  l’ immensa  indegnaziouc  che  «ttntro  il 
disubbidiente  c temerario  Alberoni  il  travaglia- 
va. A suo  malgrailo,  a per  le  continue  istanze  | 
del  re  e quasi  per  uialadelta  forza,  l’aveva  «Iella  • 
porpora  romana  vestilo;  e se  a lei,  più  che  a ! 
lui  cd  al  proprio  antico  giudizio,  non  avesse 
portato  rispetto,  ne  Tavrebbe  spogliato  come 
ne  l’avcva  vestito.  In  Francia,  iu  Inghilterra,  ! 
in  Olanda  si  sparlava  di  Filippo  , o si  mala-  | 
diceva  chi  gli  aveva  messo  rimpcrtincnlc  pen-  | 
siero  in  niente  di  percuotere  la  Sardegna,  con  | 
pericolo  niuuifcslo  «li  precipitare  in  nuove  guer- 
re le  quiete  nazioni. 

Mu  non  Alberoni,  che  non  più  si  curava  delle 
maledizioni  che  dei  pericoli,  si  ristava.  Le  mi- 
nacce di  llohi.i  aveva  in  non  cale,  uòse  n’in- 
fingeva. L'umile  ortolano  «li  Piacenza  bravava 
Uoma,  delle  maledizioni  dell'Europa  si  faceva 
beffe  , anzi  se  no  gloriava  e le  attribuiva  al- 
l’invidia che  sempre  perseguita  gli  uomini  gran- 
di. Del  resto  ci  sapeva  a che  cammino  sempre  ! 
vanno  «pieste  cose,  e che  si  lodano  i mezzi 
«]uaudo  il  fine  è lieto.  Ora  mi  biasimano , di-  [ 
ceva , perchè  la  Sardegna  non  è ancor  ruta  , 
mi  lode raw io , quando  sarà:  quel  prete  co- 
nosreva  gli  uomini. 

Governava  a quel  tempo  la  Sardegna,  con 
qualità  di  viceré,  il  marchese  di  Kuby.  Le 
cose  vi  andavano  molto  rimessamente , anzi 
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dormivano  oziosamente,  sì  per  la  natura  del 
marchese  poco  inclinala  alle  opere  attive,  e sì 
per  riposo  spirato  a tutti  dalla  pace  d’Utrecht. 
Rubv  del  resto  non  avrebbe  potuto  penetrare 
ciò  che  i più  fini  ministri  d’Europa  non  ave- 
vano potuto  non  che  prevedere  con  certezza, 
sospettare  con  dubbio.  Per  la  qual  cosa  si  vivea 
nell’isola  molto  alla  sicura,  nè  ad  alcuno  ca- 
deva in  pensiero  che  così  vicino  nembo  le  so- 
vrastasse. Solo  quando  si  seppe  che  la  spa- 
gnuola  flotta,  da  Barcellona  salpando,  in  vece 
di  prendere  l'abbrivo  verso  più  lontani  lidi , 
si  andava  ravvolgendo  nel  golfo  di  Lione,  Ruby 
entrò  in  sospetto;  ma  non  ebbe  tempo  di  prov- 
vedersi acconciamente  : poche  artiglierie  su  i 
carretti,  nissuna  provvisione  pel  castello  di  Ca- 
gliari, seicento  fanti  c duccnto  cavalli  tra  Ca- 
talani e Volcnziani,  ed  alcune  bande  paesane 
per  guernigione  sì  del  castello  medesimo  che 
della  città.  Cagliari  pericolava,  e se  il  nemico 
sul  primo  giungere  le  avesse  fatto  la  chiamata, 
l’avrebbe  facilmente  e di  queto  ottenuta.  Ma 
brullo  ed  infame  modo  di  guerra,  non  valendo 
per  l’armi,  pose  in  opera  il  Ruby.  Corruppe 
ed  avvelenò  tutte  le  fonti  clic  scaturivano  in 
prossimità  della  capitale,  pubblicando  che  non 
per  altro  gli  Spagnuoli  erano  venuti  sull’isola 
che  per  scannarvi  le  popolazioni.  Inoltre  co- 
mandò che  pena  di  morte  vi  fosse  a chi 'por- 
tasse viveri  agli  aggressori. 

Come  prima  1’  oste  nemica  ebbe  fermato  i 
piedi  in  terra  , s'accostò  alla  città  , cui  bersa- 
gliò con  trenta  cannoni  e venti  mortai  : le  na- 
vi in  questo  tenevano  serrato  il  porto.  Crede- 
vano che  Ruby  , siccome  quegli  che  Catalano 
era , e perciò  in  odio  agli  Spagnuoli  per  avere 
abbracciato  la  parte  imperiale  , avrebbe  fatto 
una  gagliarda  e lunga  resistenza,  cosi  per  l’o- 
dio che  nutriva  ancor  esso  contro  gli  aderenti 
del  re  Filippo  come  per  ischivare  la  rigidez- 
za con  cui  sarebbe  trattato  se  preso  fosse. 
Ma  egli  non  vi  fece  cosa  che  nervo  avesse;  e 
quando  vide  che  Lcidc  si  apparecchiava  ad 
usare  i mezzi  soliti  nell’  oppugnazione  delle  ; 
piazze  , prese  partilo  di  andarsene,  la  città  ab- 
bandonando per  ripararsi  in  Alghero;  il  che 
gli  venne  futto  , sebbene  molto  malagevolmen- 
te per  essere  stato  seguitato  dai  cavallcggieri 
di  Spagna. 

Intanto  le  mura  di  Cagliari  rotte  in  parec- 
chi luoghi  aprivano  l’adito  agli  Spagnuoli  che 
già  si  ordinavano'  all’assalto.  Il  marchese  della 
Guardia  ed  il  colonnello  Carteras  a cui  Ruby, 
partendo,  aveva  commesso  la  custodia  delia 
città  e del  castello,  ridotti  in  ultima  necessità 
senza  speranza  di  potersi  più  sostenere,  doman- 
darono di  patteggiare.  Uscirono,  e furono  tra- 
sportati a Genova  sotto  fede  di  non  militare 
contro  la  Spagna  per  sei  settimane.  Con  tale 
tacitila  fu  conquistata  la  metropoli  del  regno 
di  Sardegna. 


Leide,  per  guadagnarsi  i popoli,  mollificare 
gli  animi  degli  avversi , c contraporre  parole 
lusinghiere  agli  ordini  barbari  dati  dal  Ruby 
per  avvelenare  le  acque  , diede  al  pubblico  un 
manifesto  per  far  sapere  che  il  re  Cattolico 
aveva  mandato  quelle  schiere , non  per  oppri- 
mere, ma  per  restituire  la  libertà  dei  Sardi  c 
per 'rimettergli  in  possesso  di  quei  privilegi  di 
cui  i loro  nemici  gli  avevano  tanto  ingiusta- 
mente spogliati  ; che  perdonava , purché  alla 
debita  obbedienza  tornassero  , a tutti  coloro 
che  contro  il  re  avessero  impugnate  le  armi  ; 
che  pagherebbe  a danari  contanti  quante  vet- 
tovaglie al  suo  campo  si  portassero;  che  aspra- 
mente castigherebbe  chi  fra  i suoi  soldati,  scor- 
razzando per  le  campagne,  avesse  o le  sostanze 
rapito  o le  persone  oltraggiato.  La  dichiara- 
zione del  capitano  generale  produsse  effetti 
notabili  in  prò  di  chi  1’  aveva  fatta.  1 popoli 
principiarono  a chiamare  Spagna,  e i paesani 
concorsero  in  folla  al  campo,  recandovi  vet- 
tovaglie ; andarono  anzi  diligentemente  indi- 
cando le  fonti  e le  cisterne  che  dal  generale 
di  Cesare  erano  state  attossicate,  per  guisa  che 
lo  Spagnuolo  vi  appostò  le  sentinelle  affinchè 
nissuno  attingere  vi  potesse. 

Gli  Spagnuoli  si  erano  fondati  sull’armi  per  la 
conquista  della  Sardegna , ma  intendevano  nel 
medesimo  tempo  alle  persuasioni.  A questo  fi- 
ne il  marchese  di  San  Filippo,  che  dimorava 
in  Genova  come  ministro  di  Spagna  , era  ve- 
nuto nell’  isola  , e da  quell’uomo  d’autorità  e 
di  maneggio  ch’egli  era,  faceva  in  favore  del- 
la parte  spagnuola  grandissimi  frutti.  I popoli 
correvano  per  ogni  dove  al  nuovo  destino,  ed 
i vessilli  di  Spagna  obbedientemente  salutava- 
no. Tolte  le  terre  che  murate  non  erano, oda 
guernigioni  imperiali  non  occupate,  Sàssari  stes- 
sa, città,  dopo  Cagliari,  principalissima  , ave- 
vano inclinato  l’animo  a divozione  del  re.  Con- 
fortati dal  marchese  di  San  Filippo , c dalla 
propria  volontà  sospinti  i marchesi  di  Mon- 
tenegro c di  Montallegro  correvano  il  paese 
con  alcuni  drappelli  di  nazionali , bandiva- 
no la  signorìa  cnstigliana  e volgevano  il  pri- 
mato dell’isola  dall’ Austria  nei  Borboni.  In 
queste  cose , dato  il  primo  impulso,  il  resto  va 
per  impeto.  Così  successe  in  Sardegna;  dappri- 
ma vennero  i partigiani  di  Spagna  per  affe- 
zione , poscia  gli  avversi  per  non  farsi  scor- 
gere. A Madrid  si  vantò  la  fedeltà  dei  Sardi, 
come  si  era  vantata  a Vienna  : presto  si  van- 
terà altrove. 

Rimanevano  in  potere  d’Austria  Alghero  e 
Castellaragonese,  alla  cui  ricuperazione  gli  Spa- 
gnuoli passarono  incontanente.  Cesse  Alghero 
per  non  avere  numero  sufficiente  di  difensori, 
c per  un  caso  sinistro  avvenuto  nella  Gallura 
ad  una  schiera  di  Tedeschi,  per  nimistà  degli 
isolani  che  sotto  colore  di  essere  Imperiali  gli 
condussero  in  una  forra  fra  le  montagne,  dova 
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t gli  oppressero  a man  salva.  Ruby,  fuggen- 
! do  indarno  il  (festino  che  il  perseguitava , si 
1 era  ricoverato  in  Castellaragoncse  , ma  fece 
▼ano  il  suo  disegno  il  presidio  che  , veduta 
la  ruina  universale  e considerata  massimamen- 
te la  dedizione  di  Alghero , diffidossi  di  poter 
difendere  la  piazza  e si  détte  ancor  esso.  Così 
finì  la  signorìa  imperiale  nell’ isola.  Ruby,  tra- 
sportato altrove,  non  lasciò  di  sé  desiderio  in 
alcuno  nò  altra  memoria  se  non  quella  di 
uomo  improvvido  e di  nervi  risoluti. 

Benigno , come  suole  accadere  in  rivolgi- 
menti di  tale  natura,  fu  da  principio  il  reggi- 
mento di  Spagna,  poi  aspro  e duro.  Il  re, 

1 perchè  i mali  umori  potessero  trascorrere  fuo- 
ra  o smaltirsi  dentro  , ordinò  che  chiunque 
volesse  trasferirsi  ad  abitare  in  paese  estero , 
sì  il  potesse  fare  , e rendè  la  sua  grazia  a tutti 
i coloro  che  , quantunque  seguitato  avessero  la 
j parte  contraria . eleggessero  di  dimorarsi  fra  le 
I patrie  mura,  ed  alla  obbedienza  spontanei  ve- 
nissero. I principali  gentiluomini  attenenti  alla 
■ causa  imperiale  anteposero  l’esilio  all’obbe- 
dienza. Il  vescovo  ausiliario  di  Cagliari , e l’ar- 
civescovo Turritano  che  non  avevano  voluto 
cantare  pel  novello  signore  . andarono  assag- 
i giando  in  terre  lontane  di  che  sapesse  l’essere 
, lontano  da  quanto  più  si  ama. 

Arrivarono  le  acerbità  con  inosservanza  del- 
: le  promesse  ; i municipali  di  Cagliari  in  car- 
[ cere  , le  rendite  della  città  tocche  senza  rispet- 
to di  legge  o di  privilegio,  gli  alloggiamenti 
militari  , ventimila  soldati  nuovi,  vessazioni  e 
rnbamenti  soldateschi  nelle  campagne , i fru- 
menti segati  in  erba  per  pascere  i casfigliani 
ì cavalli , il  sostenere  l’esercito  con  estorsioni,  il 
sale  più  caro  del  solito  , la  carta  bollata  inso- 
j lita,  la  domanda  di  un  donativo  annuo  tripli- 
' cato,  centottantamila  scudi  imposti  senza  al- 
| cuna  delle  forme  consuete  e riscossi  contro  i 
j renitenti  con  minacce  d’ incendii  e di  mine , 
dimostravano  che  non  per  amore  Alberoni  ave- 
va conquistata  la  Sardegna , c che  se  il  giogo 
| tedesco  era  grave,  lo  spngnuolo  non  era  pun- 
to leggiero  : gli  Spagnuoli  la  Sardegna  non 
provincia  spagnuola  ma  paese  di  conquista 
stimavano,  in  cui  fosse  lecito  di  esercitare  ogni 
i libito;  facevansi  esosi  inaino  gli  amici  loro.  I 
j partigiani  d’Austria  levavano  arditi  la  fronte, 

! ed  i loro  avversari  con  aspre  parole  mordevn- 
| no  e rimordevano.  Coloro  che  si  aderivano 
| colla  Spagna  cominciavano  a titubare,  e dello 
| avere  dato  favore  alla  servitù  della  loro  pa- 
tria sì  pentivano.  Brevemente , tutti  odiavano 
! Filippo  , ancor  più  Alberoni  e quasi  sò  stessi. 

• A questo  modo  si  andava  spianando  la  strada 
j ad  un  altro  reggimento. 

L’avere  mandato  i ventimila  soldati  nuovi 
in  Sardegna  , e l’aspro  governo  cb’essi  faceva- 
no dei  Sardi , non  erano  per  sempre  ; nè  Al- 
beroni , non  ancora  deposte  le  sue  cupidità , 


quietava  per  l’acquisto  dell’isola  a fianco  d’I- 
talia posta  : un’altra  nc  voleva  più  lontana,  a 
cui  voltava  i danari  e le  forze  di  Spagna,  nè 
di  Europa  curandosi  nè  di  fede  che  fosse,  più 
conseguiva  e più  ambiva  : credo  cb’ei  credesse 
di  essere  padrone  del  mondo.  Ai  diciotto  dì 
giugno  del  1718  partivano  da  Barcellona  ven- 
tidue  vascelli  grossissimi  con  uno  stuolo  di  navi 
mercantili  armate  in  guerra , portanti  trenta- 
cinque  bocche  da  fuoco  , ed  inoltre  quattro  ga- 
lee , una  galeotta , trecento  quaranta  bastimenti 
da  trasporto.  Portavano  trentamila  soldati, cap- 
pata gente  per  disciplina  e per  valore:  porta- 
vano altresì  un  corredo  fioritissimo  di  artiglie- 
rie e munizioni  all’avvcnantc.  Xissuno  poteva 
restar  capace  donde  la  Spagna,  pocanzi  con- 
sunta, tanti  buoni  e belli  soldati,  e così  abbon- 
danti apparecchi  di  guerra,  cavasse.  Ma  quel 
piacentino  uomo , salito  a tanta  altezza  in  Ma- 
drid , era  capace  di  cotesto  ed  anche  di  più. 
Se  rimescolava  le  acque , sapeva  anche  chia- 
rirle. 

La  spagnnola  fiotta,  cui  governava  l’ammi- 
raglio don  Antonio  Castagneta,  accostatasi  alla 
Sardegna  vi  levò  nuove  genti , poscia  verso 
scirocco  veleggiando  , pervenne  in  cospetto  di 
Palermo  addì  trenta  di  giugno  ; imperciocché 
tutto  quel  formidabile  apparecchio  era  indiriz- 
zato al  conquisto  della  Sicilia,  cui  Alberoni, 
qualunque  cosa  ne  seguisse,  voleva  ritdrre  al- 
la Savoia  per  ridarla  alla  Spagna.  Così  in  mezzo 
[ al  riposo  della  pace  aveva , senza  niuna  previa 
dichiarazione,  rotto  la  guerra  all’ Austria  in 
Sardegna,  ed  ora  la  rompeva  alla  Savoia  in  Sici- 
lia. Fermale  le  àncore  a tre  leghe  lontano  da 
Palermo  , per  torre  ogni  comodità  alla  città  e 
molestarla  da  luogo  propinquo,  i soldati  rètti 
dal  Lcidc , già  conquistatore  della  Sardegna , 
sbarcarono , e con  essi  furono  poste  a terra  tut- 
te le  armi  e le  munizioni  che  il  cardinale  mi- 
nistro aveva  per  V importante  impresa  procac- 
ciate. Il  magistrato  municipale,  non  essendovi 
forza  sufficiente  per  ostare  ad  un  così  forte 
apparecchio  , andò  avanti  con  tuttq  il  corpo 
della  nobiltà  al  Leide , e presentandogli  le  chia- 
vi, si  sottomise  all'imperio  del  re  Filippo. 
Gioiosi  parevano  in  volto,  ma  dolenti  in  cuo- 
re, non  perchè  una  signorìa  a loro  importasse 
più  che  un’altra,  ma  perchè  erano  loro  oramai 
venuti  a noia  tanti  cambiamenti  di  signorìe  , 
c desideravano  di  esser  lasciati  stare , coman- 
dasse chi  volesse.  Il  viceré  Maflci,  lasciati  cin- 
quecento difensori  nel  castello  di  Palermo , i 
quali  però,  passali  alcuni  giorni,  si  arresero,  an- 
dò a Messina,  ritirando,  sfornite  tutte  le  altre 
terre,  in  questa  piazza,  in  Siracusa  ed  in  Me- 
lazzo  tutto  il  nervo  della  soldatesca , otto  bat- 
taglioni di  Piemontesi , uno  di  Monferrini,  uno 
di  Siciliani,  due  di  Svizzeri,  nn  reggimento 
di  dragoni.  Eccettuale  le  tre  piazze  provvedu- 
te e pochi  altri  luoghi,  tutta  V isola  concorreva  | 
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a riconoscer».!  il  nuovo  signore,  il  nome  di  Fi-  I 
lippo  gridando. 

Alberoni  non  ignorava,  che  l’avere  procedu- 
to utl'oflcnsionc  della  Sicilia,  avrebbe  prodotto 
uua  grande  maraviglia  in  Europa  c fatto  na- 
scere nuovi  pensieri  nei  potentati,  certamente 
non  disposti  a tollerare  senza  risentimento  un 
molo  di  tanta  importanza  Per  iscusarlo  , se 
scusare  si  potesse  . pubblicò  in  nomo  del  re  un 
manifesto  in  cui  Filippo  andò  ragionando  che 
egli  non  aveva  ceduto  al  duca  di  Savoia  il  re- 
gno di  Sicilia,  se  non  a condizione  che  con- 
servasse ai  Siciliani  i loro  privilegi;  che  aven- 
dogli violali , le  cose  tornavano  in  pristino , e 
la  cessione  doveva  aversi  per  nulla  ; che  di  piò, 
il  predetto  duca  era  entrato  in  negoziati  col- 
l’imperatore per  retrocedergli  l’isola;  il  che 
41011  si  potevn  fare  senza  che  si  ferisse  il  dirit- 
to di  regresso  che  alla  Spugnasi  apparteneva; 
clic  però,  avendo  il  duca  mancato  di  fede,  quel- 
la di  Spagna  si  trovava  sciolta  c libera , c la 
Sicilia  non  piò  Savoiarda  > ma  Spagtiuola  do- 
veva riputarsi. 

11  re  Vittorio,  ingannalo  dalle  astuzie  di  Al- 
beroni che  gli  aveva  dato  a credere  clic  lo 
sforzo  di  Spagna  fosse  indirizzalo  contro  il  re» 
gno  di  Napoli , fu  preso  da  grandissimo  sde- 
gno quando  gli  sopravennero  gli  avvisi  del- 
l’ invasione  della  Sicilia,  sdegno  prodotto  dalla 
perdita  di  quella  nobile  aggiunta  alla  sua  co- 
rona, sdegno  auchc  suscitato  da  ciò  clic  il  Pia- 
centino fosse  stato  piò  line  di  lui,  che  pure 
era  (inissimo  c se  ne  vantava.  Non  polendo 
fare  da  sè  , ricorse  ai  principi  mallevadori  del 
trattato  d’ Utrecht,  allineile  la  couscrvazionc 
delle  cose  sue  procurassero,  e la  data  posses- 
sione gli  mantenessero. 

La  Francia  , T Inghilterra  , l'Olanda,  che  già 
negoziavano  ed  eransi  accordale  di  dare  la 
Sicilia  all’  imperatore  , la  Sardegna  a Vittorio, 
mosse  dall’incredibile  audacia  dell’ Alberoni, 
si  restrinsero  viepiù,  c il  due  d’agosto  sotto- 
scrissero in  Londra  un  trattalo  cui  chiama- 
rono dellu  quadruplice  alleanza , perchè  spe- 
ravano che  la  Spagna,  o per  amore  o per  forza, 
vi  si  accosterebbe.  Statuirono  che  Vittorio  resti- 
tuirebbe all’imperatore  la  Sicilia,  e clic  l’im- 
peratore gli  cederebbe  la  Sardegna  col  titolo 
regio  , salvo  il  regresso  alla  corona  di  Spagna, 
caso  che  egli  senza  figliuoli  maschi  morisse  ed 
ogni  prole  mascolina  nella  casa  di  Savoia  man- 
casse. Fu  nuche  accordato , che  l'imperatore 
gli  confermerebbe  tutte  le  cessioni  fattegli  pel 
trattato  di  Torino  degli  otto  novembre  del  1703, 
tanto  nel  Monferrato  quanto  nello  stato  di  Mi- 
lano. Incrcsccva  sommamente  al  re  Vittorio  il 
doversi  spogliare  della  Sicilia  , ed  altamente 
si  dolse  coi  potentati  che  la  sua  volontà  in  ca- 
so (auto  grave  sforzare  volessero.  Ma  nou  con- 
sentendo i tre  polenti  principi  di  partirsi  dalle 
prese  risoluzioni,  c tentalo  in  vano  di  allun- 


gare le  pratiche,  gli  fu  forza,  per  non  restar 
escluso  dall'accordo , condesccndere , e per  al-  1 
to  sottoscritto  in  Londra  agli  otto  di  novem- 
bre , in  Parigi  ai  diciolto , da’  suoi  plenipoten- 
ziari conti  Provana  c della  Perosa,  aderì  al 
trattato  dei  due  d’agosto. 

Aflincbè  le  nuove  stipulazioni  fossero  man- 
date ad  effetto,  si  richiedeva  o il  consentimene  j 
to  della  Spagna  o l’uso  della  forza  , caso  che 
ella  l’assenso  negasse.  Per  lo  che  il  ventinovc 
di  deccmbre  Ira  il  conte  di  Zinzendorf  prr  l’im- 
pcratore  ed  il  marchese  di  San  Tommaso  pel 
re , fu  fatto  un  accordo  per  cui  le  due  parti 
si  obbligarono  al  conquisto  della  Sardegna  a 
forze  comuni.  Fu  eziandio  nel  medesimo  ac- 
cordo stipulato , che  i privilegi  dei  Sardi  sa- 
rebbero loro  conservali  sotto  il  nuovo  dominio. 

Nou  consentendo  la  Spagna  ai  putti  della 
nuova  lega,  nè  volendo  abbandonare  due  re- 
gui , di  cui  l’uno  era  già  conquistalo  c l’altro  j 
si  andava  conquistando , le  tre  potenze  furono 
costretto  di  venire  all’ armi.  A tale  delibera- 
zione tanto  piò  volentieri  si  accostarono  quan- 
to che  vennero  in  questo  tempo  a luce  gli  ag- 
giramenti c le  insidie  dclTAlberoni  per  produrre 
mutazioni  in  Frauda  ed  in  Inghilterra.  11  caso 
I fu  grave,  massimamente  in  Francia.  Iulraprc- 
| sersi  lettere  del  principe  di  Ccllamare  ainba- 
| sciatore  di  Spagna,  da  lui  scritte  al  cardinale, 
i ed  in  cui  tutto  T ordito  della  grande  trama  si 
conteneva.  11  reggente  cacciò  subito  Cellama- 
re  sino  alla  frontiera,  cinto  di  soldati  man-  : 
dandolo.  Poscia,  inasprito  e volendo  del  tulio 
dissolvere  la  iiitclligcu/.a,  si  voltò  sopra  i com-  > 
plici.  11  duca  di  Mena  fu  ritenuto  in  custodia 
nel  castello  di  Dourlens  , la  duchessa  di  .Mena 
i in  quello  di  Digione,  parecchie  altre  persone 
nella  Pastiglia  ; il  principe  di  Dombes  c il  con- 
te d’Eu  sfrattati  dalla  corte,  il  cardinale  dì 
Polignac  confinalo  nella  sua  abazia  d’Anchin, 
non  pochi  privali  del  magislrpto.  Alberoni  di 
ira  e di  cruccio  fremeva  perché  fossero  scoper- 
te le  sue  insidie,  ma  non  se  ne  pentiva. 

Per  terra  e per  mare  lo  tre  potenze  itopre- 
I sero  a far  guerra  alla  Spagna  , Bcrwick  per 
Francia  contro  la  Catalogna,  raumiiraglio  Bing 
per  l’Inghilterra  e l’Olanda  nel  Mediterraneo,  j 
Intanto  le  cose  di  Sicilia  camminavano  a se- 
conda del  cardinale  turbatore  dei  regni  ; im- 
perciocché, quantunque  BingTiiudccimo  giorno  < 
d’agosto,  abbattutosi  nella  flotta  spaguuola  nel- 
le acque  di  Siracusa  , l’avcssc  messa  con  dan- 
no gravissimo  in  rotta,  Messina  era  stata  co- 
I stretta  di  cedere  alla  fortuna  dc*l  marchese  di 
Leide.  (Quindi  il  vincitore  si  pose  a campo  a 
Mi-lazzo  , confidando  di  ottenerlo  senza  molta  . 
difficoltà  , perchè  vi  erano  dentro  uou  pochi 
che  la  parte  di  Spagna  favorivano  c con  lui 
segretamente  »’  intendevano.  Già  quei  di  den- 
Irò,  avanzando  loro  poco  da  vivere,  si  trova-  i 
vano  in  gravi  strettezze  e si  approssimavano 
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alla  dedizione  , quando  mandali  dall'  impera- 
tore, desiderosissimo  d'interrompere  l'acqui- 
sto della  Sicilia  alla  Spagna,  arrivarono  nel- 
l' isola  undicimila  Alemanni  , cui  i generali 
Caraffa  e Veterani  guidavano.  Ai  quindici  di 
ottobre  successe  un'asprissima  battaglia  sotto 
le  mura  di  Mclazzo  con  pari  offesa  da  ambe 
le  parti , ancorché  aH’uUiiuo  gli  Spagnnoli  ne 
siano  rimasti  col  vantaggio,  avendo  conserva- 
to il  loro  campo  e preso  maggior  numero  di 
prigionieri , fra  i quali  annoverossi  il  Veterani 
prode  e perito  capitano.  Continuarono  a strin- 
gere Mclazzo. 

L’ imperatore  , a cui  mollo  stava  a cuore 
l’acquisto  di  quell’isola,  vi  mandò  il  contedi 
Mercy  con  nuove  soldatesche,  ritirandole  dalle 
stanze  del  Milanese.  Gl* Imperiali  per  tal  mo- 
do ingrossati  obbligarono  gli  Spagnuoli  a le- 
varsi da  Melazzo  per  ritirarsi  a Messina.  La 
qual  cosa  vedutasi  dai  Siciliani,  stimando  che 
la  fortuna  di  Spagna  avesse  del  tutto  ad  ave- 
re il  crollo , si  levarono  per  ogni  dove  in  ca- 
po, ed  il  nome  dell’ imperatore  chiamarono. 
Mercy  , per  andare  a seconda  dell’inclinazione 
dei  popoli  e volendo  viepiù  corroborarla,  pub- 
blicò un  indulto  generale  in  prò  di  tutti  co- 
loro che  giurassero  all’  imperatore.  Minacciò 
nello  stesso  tempo  le  asprezze  estreme  a chi 
ricusasse,  ed  armato  in  favore  di  Spagna  per- 
severasse. 

Nuovi  rinforzi  pervenuti  a Lcide  diedero 
occasione  a nuove  battaglie.  Questi  erano  pei 
Siciliani  tempi  compagni  o forse  peggiori  di 
quelli  dei  Ciclopi.  Mcrcy  e Lcide  s’attaccaro- 
no con  indicibile  furore  a Villafranca.  In  quel 
fiero  giuoco  tremila  Spagnuoli  c tremila  Ale- 
manni furono  stramazzati  morti  a terra.  Que- 
sta parte  c quella  cantarono  vittoria.  Ma  fatto 
sta , che  gli  Spagnuoli  restarono  perdenti , e 
Lcide  , inferiore  nella  guerra,  ebbe  per  meglio 
di  sgomberare  da  tutte  le  parti , eccettuala  Mes- 
sina, e di  ritirarsi  verso  Palermo  per  preser- 
vare la  capitale  dall'  impeto  dei  Tedeschi. 

Gl'  Imperiali  si  posero  intorno  a Messina 
che  poco  si  tenne.  La  volevano  col  sacco  pu- 
nire della  sua  facile  volontà  verso  la  Spagna. 
Si  ricomprò  con  un  milione  di  scudi.  Acco- 
modandosi tutta  l’isola  al  volere  dei  Cesarci, 
l’imperatore  chiamò  il  duca  di  Monteleonc  Pi- 
gnatelli  viceré,  e mandò  patente  al  Mcrcy  con 
cui  prometteva  di  conservare  salvi  cd  illesi  i 
privilegi  dei  Siciliani.  Chi  ci  credeva  echi  non 
ci  credeva.  Ma  credere  o non  credere,  era  tut- 
tuno,  perchè  le  armi  sopruvanzavano  , ridotto 
il  Lcide  nella  valle  di  Mazzara  fra  Trapani  e 
Palermo  per  vedere  se  qualche  via  restasse  di 
conservare  quelle  due  terre  in  mano  di  Spagna. 

Aibcroni  co' suoi  intrighi,  aggiramenti  ed  in- 
sidie, aveva  colmo  il  sacco.  Non  che  si  fosse 
conservato  il  patrocinio  di  alcuno  , (ulti  l’o- 
diavano, anche  in  corte,  eccettuata  la  regina. 


Sdegnata  era  l’Inghilterra,  ancor  più  sdegnata 
la  Francia  per  le  congiure,  e contro  l'ambi- 
zioso ed  irrequieto  ministro  appresso  al  re  Fi-  ! 
lippo  si  richiamavano.  Essere  tempo , sciama-  | 
vano,  di  dar  riposo  ngli  animi  e di  procurare  j 
i rimedii  a tanta  infermità  con  (Arre  di  mezzo 
il  turbatore  universale,  l'origine  di  tutti  i mali.  1 
Nello  stesso  tempo  le  cose  della  guerra  sulle  \ 
frontiere  della  Catalogna  e della  Navarrn,  per 
opera  del  Bcnvirk , andavano  un  giorno  più 
che  l’altro  peggiorando.  Si  sentiva  la  Sicilia 
perduta,  e la  Spagna  da  se  sola  implicata  in 
una  guerra  pericolosissima  contro  la  maggior 
parte  d’Europa.  La  fortuna  propizia  aveva  so- 
stenuto Aibcroni  neU'animo  di  Filippo,  la  si- 
nistra il  perdè.  Dal  più  alto  al  più  basso  stato 
cadde  , non  però  timido , né  piangoloso  , ma 
superbo,  audace,  arrogante,  insotnma  tale  nella 
disgrazia,  quale  nella  prosperità:  indomabile 
Piacentino!  Filippo  gli  tolse  la  cprica  di  mi- 
nistro e dalle  Spagne  il  cacciò.  Passò  per  la 
Francia  travestito  alla  volta  d’Italia.  Se  i Fran- 
cesi il  coglievano,  1'avrelibero  mandalo  per  la 
peggiore  ; ma  parte  coU’audacia,  parte  coll’a- 
stuzia passò  ed  a salvamento  al  desiderato  de- 
stino si  condusse.  Andò  poi  a Roma  dopo  la 
morte  di  Clemente.  Non  quietò  : in  corte  di 
Roma  fu  sempre  motivo  di  tener  sollevati  gli 
1 spiriti,  ora  con  questa  chimera,  ora  con  quei- 
raltra. Finalmente,  per  non  poter  far  meglio, 
mosse  guerra  a San  Marino.  Non  ebbe  riposo 
se  non  nella  tomba.  Lasciò  di  sé  onorate  me* 
i morie  in  Piacenza,  un  collegio  magnifico  per 
' gli  studii  fra  le  più  onorate. 

Cessato  il  fomite  , si  spense  l’incendio  c si 
consolidò  meglio  la  congiunzione  dei  principi. 
Ai  diciascltc  di  febbraio  del  1720  si  fermò  la 
pace  tra  la  Spagna  e le  tre  potenze,  aderendo 
| la  prima  a tutte  le  stipulazioni  del  trattalo  di  ! 
j Londra.  La  Sicilia  cesse  nll’Auslria,  la  Sarde-  I 
i.gna  alla  Savoia,  con  la  conservazione  dei  pri- 
; vilegi  per  amendue  i paesi.  Il  di  sci  di  maggio 
i Mercy,  Lcide  c Bing  convenzionarono  fra  di 
t loro  che  cessasse  dalle  due  parli  ogni  ostilità, 
ì con  promissione  che  i soldati  di  Spagna,  che 
‘ in  Sicilia  ed  in  Sardegna  si  trovavano,  ne  sa- 
rebbero cavati  tutti  e trasportati  in  Catalogna  | 

' ed  in  Valenza;  che  fra  cinque  giorni  dopo  I » | 
j convenzione,  gli  Spagnuoli  rimellcrcbbono  in 
I potere  dell* Austria  Palermo,  Agosta  e Girgcn- 
i to  ; che  crsscrcbbono  dall’assedio  di  Siracusa; 
che  potessero  trasportare  con  esso  loro  le  ar- 
tiglierie e munizioni  portate  nell’isola;  che  eva- 
cualo Palermo,  più  in  modo  alcuno  non  s’inge- 
rissero nel  governo  dell'isoln;  che  fra  i Siciliani 
chi  volesse  andarsene , si  il  potesse  fare  libe- 
ramente, e sei  mesi  avesse  per  vendere  mobili 
cd  immobili;  che  la  cavalleria  e l'artiglieria 
s’imbarcherebbero  a Palermo,  la  fanteria  a Ter- 
mini od  a Solento.  Le  città  giurarono  nelle 
mani  del  Mercy  iu  nome  dell’  imperatore  , le 
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j più  indifferentemente,  Palermo  a malincuore. 

Per  castigarla  della  sua  propensione  verso  la 
1 Spagna , Mercy  le  fabbricò  addosso  , con  in- 
{ finito  cordoglio  dei  cittadini  , una  cittadella , 
la  quale  sur  una  vicina  eminenza  fondala  era 
' continuo  testimonio  che  loro  era  tolta  la  li- 
bertà, c che  se  facessero  le  pazzie,  sarebbero 
I castigati. 

i Siciliani  male  sopportavano  la  padronanza 
! alemanna  , strana  . dura  , secca  , inesorabile. 
Sorgevano  congiure,  che  al  solilo  terminavano 
colle  forche  contro  chi  le  aveva  fatte.  Corse 
! fama  che  un  prete  del  paese  di  Girgento  con  | 

! molli  consapevoli  macchinasse  Vcspii  Siciliani  ' 

! contro  i nuovi  signori,  e volesse  fargli  tutti  a 
pezzi  , coinè  i suoi  maggiori  avevano  fatto  i < 
1 Francesi.  Il  Tedesco  seppe  la  trama , il  prete  j 
fu  impalato,  altri  impiccati,  altri  chiusi  in  car-  j 
cere,  altri  posti  al  remo;  c cosi  si  piangeva,  j 
Venne  il  duca  di  Monleleonc  viceré.  Prima  | 
cosa  , usando  superbamente  la  sua  autorità , 
ruppe  la  fede  c violò  i patti;  perciocché  con-  | 
lìscò  i beni  di  coloro  che  si  erano  salvali  in  ! 
Ispagna;  poi  carcerò  chi  se  n'era  messo  in  pos-  | 
sesso  per  eredità  degli  assenti.  Ciò  quanto  alle 
sostanze.  Quanto  agli  onori , privò  dei  titoli 
coloro  che  erano  stali  creali  principi  , mar-  | 
elicsi  c baroni  dalla  morte  di  Carlo  11  in  poi, 
cosa  d’infiniti  romori  cagione.  Poco  stante  poi 
ne  fé’  bottega,  perchè  col  denaro  dava  la  con- 
ferma dei  titoli,  uso,  cioè  abuso  che  conten- 
tava, ma  generava  odio  e disprezzo.  I malcon- 
tenti continuamente  si  ampliavano.  Montelcone, 

| veduto  il  cattivo  effetto  prodotto  dalle  prime 
durezze,  s’accorse  che  bisognava  cambiare  stile 
| se  non  voleva  che  qualche  notabile  pregiudizio 
pel  suo  padrone  avvenisse.  Volle  lusingar  Pa- 
lermo malcontento.  Pregò  ed  ottenne  da  Vienna 
che  il  sindaco  e i senatori , cioè  i municipali 
di  quella  città,  godessero  i medesimi  onori  che 
ai  grandi  di  Spagna  erano  altre  volte  compar- 
titi; bel  suffragare  per  certo  ai  miseri  Paler- 
mitani per  la  cittadella  sul  capo  ! Del  rima- 
nente Montelcone,  diverso  da  quello  che  si  era 
dimostrato  in  principio , governò  , passate  le 
prime  rigidezze,  l’isola  con  dolcezza,  i Sici- 
liani si  accostumarono  appoco  appoco  alla  nuo- 
va signoria,  se  non  per  altro,  almeno  per  non 
veder  più  mutazioni,  ne  nuovi  volti , giacché 
tanti  e per  certo  troppi  nc  avevano  veduti.  Tali 
amari  frutti  aveva  partoriti  per  la  Sicilia  la  ri- 
putazione di  granaio  ! 

Nella  convenzione  di  Sicilia  furono  stipu- 
lali i medesimi  patti  per  1'  evacuazione  della 
Sardegna  , avendo  di  più,  il  plenipotenziario 
| austriaco,  promesso  di  avere  per  inviolati  i pri- 
vilegi del  regno  di  Sardegna,  e di  non  accet- 
tarne la  cessione  se  non  per  darla  in  potestà 
del  novello  sovrano  Vittorio  Amedeo. 

Cesare  delegò  il  principe  d’Otlajano  don 
1 Giuseppe  de’  Medici  con  uutorilà  di  ricevere 


dai  delegati  del  re  Cattolico  la  Sardegna,  c di 
consegnarla  a dii  le  ultime  deliberazioni  dei 
sovrani  l’avevano  destinata.  Vittorio  Amedeo 
investi  della  facoltà  di  ricevere  il  regno  Luigi 
Desportcs  signore  di  Coinsin.  Primieramente 
il  capitano  generale  di  Spagna  Gonzalvo  Cba- 
con  diede  e consegnò  con  atto  solenne  in  no- 
me del  re  Filippo  P isola  a don  Giuseppe  rap- 
presentante l’imperatore,  il  quale  per  tre  giorni, 
in  nome  del  suo  rnandatore,  esercitò  atti  di  so-  ! 
vranilà  , tenendo  nei  pubblici  luoghi  inalbe-  > 
rate  le  insegne  austriache.  Poscia  agli  otto  d’a- 
gosto al  cospetto  dei  pri(pi  capi  di  ciascuno 
«(amento  , cioè  di  Bernardo  di  Carigncua  ar- 
civcscovo  cagliaritano,  prima  voce,  come  in 
Sardegna  chiamavano,  del  braccio  ecdesiasli-  , 
co,  del  Pensa  marchese  d’Albi,  prima  voce  dd 
braccio  militare,  e di  Felice  Eschirro,  prima 
voce  del  braccio  demaniale,  diede  e consegnò 
al  suddetto  Luigi  Desportes,  accettante  per  Vit-  ■ 
torio  Amedeo  di  Savoia  novello  re,  io  pieno,  j 
supremo  ed  assoluto  dominio  c con  ogni  dritto  : 
regio,  la  Sardegna  ; promettendo  il  medesimo 
Desportes,  a nome  del  re,  di  confermare,  man- 
tenere ed  osservare  le  leggi , i privilegi  e gli 
statuti  del  regno.  Queste  cose  in  Cagliari  si 
facevano.  Trascorsi  alcuni  dì  , il  barone  Pal- 
lavicino di  San  Remigio,  eletto  viceré  da  Vit- 
torio , prese  solennemente  possessione  della  si- 
gnoria , ricevette  gli  omaggi  e la  fede  giurala 
dei  tre  statuenti,  giurò  egli  stesso  l’osservanza 
delle  leggi,  privilegi  e statuti  della  Sardegna. 
Finalmente  si  fecero  le  feste  come  in  Sicilia. 
Alcuni,  ma  pochi  speravano  che  quello  fosse 
I il  line  dei  mali  c del  vedere  nuovi  volti.  Assai 
c pur  troppo , pareva  loro , s’erano  maneggiate 
le  spade  oramai  da  ventanni.  Non  so  se  i 
principi  ci  pensassero.  Funeste  cose  furono  per 
gli  uomini  in  questo  secolo  le  eredità  regie  : j 
presto  ne  vedremo  delle  altre. 

Vittorio,  come  già  più  volle  abbiamo  con- 
siderato, era  principe  sagacissimo.  La  sperienza 
acquistata  per  lunga  età  e molti  anni  di  regno, 
aggiunta  alla  sagacità  naturale,  gli  aveva  dato 
a conoscere  che  cosa  fossero  gli  uomini  c co- 
| ine  convenisse  governargli.  Bene  gli  erano  noli 
| gli  umori  della  Sardegna.  Chi  vi  parteggiava  | 

' per  la  Spagna , chi  per  V Austria  , chi  per  la 
nuova  signoria;  quasi  tutti  poi  dalle  frequenti 
mutazioni  accadute  negli  ultimi  tempi  argo- 
mentavano che  nuove  avessero  a succedere,  e 
breve  durala  al  presente  governo  auguravano. 
Il  re  procedeva  con  prudenza.  Per  tener  fer- 
ma l'isola  nella  #qa  devozione,  più  piacque  la 
sopportazione  che  il  rigore.  Qual  fosse  la  opi-  j 
nione  che  questi  o quello  aveva,  o qual  parte 
seguitalo  avesse,  con  occhio  benigno  riguar- 
dava cd  alle  cariche  ed  impieghi  chiamava  , 
purché  nemico  noq  si  dimostrasse  c del  pre-  j 
sente  stato  .si  soddisfacesse.  Ciò  non  credeva  1 
pericoloso,  massime,  nei  tempi  quieti.  Stimava  I 
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tlic  fosse  pur  qualche  cosa  la  fcJc  promessa 
il.»  uomini  onorali  , e mani  ali  lo  gli  appoggi 
esterni , le  male  voglie  ria  pei*  sè  stesse  si  fre- 
navano. Dispiaceva  a non  pochi  la  parsimonia 
nuova,  vedendo  abolite  le  larghezze  spagnuole; 
ina  siccome  da  un'altra  parte  scorgevano  che, 
pei  migliori  ordini  dciramininislruzioiic  ridotta 
a maggiore  semplicità  ed  unità  per  la  creazione 
di  un  intendente  generale  che  vedeva  con  una 
mente  sola  tutte  le  collettorìe  e dispense  del 
reame,  i pagamenti  con  assai  maggiore  pun- 
tualità si  facevano  che  al  tempo  degli  Spaglinoli 
che  più  per  grazia  che  per  debile  davano,  fa- 
cilmente si  acquetarono.  La  casa  di  Savoia  non 
amò  mai  le  corti  , o siati  generali  clic  si  vo- 
gliano nominale.  Vittorio  non  convocò  in  Sar- 
degna le  corti,  già  andatevi  in  disuso  da  qual- 
che tempo.  Adunò  in  modo  meno  solenne  gli 
statuenti , da  cui  ottenne , ma  con  parcità,  i 
donativi.  Il  non  usargli  in  quel  primo  prin- 
cipio parve  pericoloso.  Nel  progresso  poi  i re 
amarono  meglio  privarsi  ili  sussidii  straordi- 
narii  che  sentire  le  antiche  voci  del  regno. 

Assai  uomini  di  mal  aliare  erano  pullulati 
a cagione  dei  governi  sempre  deboli  , perche 
incerti.  Malandrini  in  copia  infestavano  le  stri* 
de,  parte  per  vendetta,  parte  per  appetito  ili 
rubare.  Ora  con  indulti , ora  con  custiglii  si 
scemò,  ma  non  si  spense  questa  peste.  La  len- 
tezza dei  giudizi  e la  facoltà  del  ricomprarsi 
conceduta  a’  rei  con  dar  in  mano  della  giu- 
stìzia altri  rei,  ne  erano  le  principali  cagioni; 
nè  le  forze  del  pubblico,  poche  in  numero, 
potevano  sopperire  in  ogni  luogo  per  purgare 
la  contrada  dai  ladri  e dagli  assassini.  Le  parli 
interne  dell  isola  aspre,  selvagge  e montuose 
davano  facili  e sicuri  ricetti  ni  nemici  del  ben 
fare,  e sempre  nutrivano  fomenti  di  terrore. 
Dal  tempo  solo  e dalla  forza  da  nascere  dalia 
stabilità  si  aspettava  il  rimedio. 

Non  lievi  molestie  ancora  sorgevano  per  Io 
dissensioni  con  l'ionia.  Vittorio  per  le  contro- 
versie di  Sicilia  era  poco  in  grazia  di  Clemente. 
Il  papa  pretendeva  clic  il  novello  re  prendesse 
l investitura  da  lui,  ed  egli  non  la  voleva  pren- 
dere, dicendo  che  la  Sardegna  non  era  sog- 
getta , come  Napoli  e Sicilia,  al  supremo  do- 


minio della  Chiesa.  Intanto  le  sedi  vescovili 
ed  altri  hcncli/i  non  si  riempivano:  quasi  una 
totale  mancanza  di  supremi  pastori  contristava 
la  Sardegna  a quel  tempo.  I popoli  viveano  1 
molto  malcontenti  ; e siccome  in  queste  cose 
essi  vedono  gli  eflTeUi , non  le  cagioni  , così 
generalmente  non  il  papa,  ma  il  re  della  pre- 
giudiziale mancanza  accusavano.  Le  sedi  poi  \ 
essendo  governale  da  vicari,  la  maggior  parte 
nè  per  prudeuza  nè  per  costume  commenda-  ; 
bili,  nascevano  fra  le  due  potestà  frequenti  li- 
tigi, anche  con  grave  discapito  della  giustizia,  ! 
trattandosi  spesso  di  persone  sulle  quali  il  ’ 
furo  ecclesiastico  pretendeva  ragione.  Lancia- 
vanni  interdetti,  vedovarmi  disprezzi  d*  inter-  ! 
delti.  Nè  questa  improntitudine  ebbe  fine,  se  ' 
non  nel  1720  sotto  il  pontificato  di  Benedet-  i 
to  Xill  clic,  lasciala  dall'un  de’  Iati  la  que- 
stione dcU'ulto  dominio  e della  investitura  con 
protesta  d'arnbc  le  parli  per  l'integrità  del  di-  ] 
riilo , riconobbe  nel  re  il  padronnggio  delle 
chiese  regie  e la  facoltà  «Iella  presentazione  alle 
chiese  metropolitane,  vescovili  c«l  nhbaziali.  Il  j 
concordalo  con  Roma  diede  non  poca  contcn-  ' 
tezza  ai  Salili,  perche  speravano  maggior  edi-  i 
fica /.ione  e migliore  governo  dai  supremi  pa-  f 
stori , ed  amavano  veliere  nel  medesimo  terppo  i 
la  lino  ilello  moleste  controversie  fra  le  [lue  ' 
potestà;  controversie  che  scemavano  forza  e ' 
rispetto  ad  ambedue,  pregiudicavano  al  buon  ’ 
costume,  e la  lidia  e pronta  giustizia  impodi-  i 
vano.  Generalmente  i Sardi  meglio  si  soddi- 
sfacevano del  governo  di  Torino  che  di  quelli 
di  Vienna  o Madrid  ; perchè  essendo  la  Sar- 
degna regno  più  vicino  , .ed  a comparazione 
de'  suoi  antichi  stali  più  grosso,  che  non  era 
rispetto  agli  siati  d'Austria  o di  Spagna,  il  re 
ne  aveva  maggior  cura,  e non  lasciava  portar 
al  caso  od  alla  sola  volontà  del  viceré  e degli 
altri  magistrati  le  faccende  pubbliche.  S’ag-  | 
giungeva  che  pel  pacificamento  di  tutte  le  po-  , 
lenze  eil  il  loro  consenso  alla  condizione  pre-  1 
sente  dell'isola,  appoco  appoco  si  cancellavano 
le  speranze  od  i timori  di  mutazioni,  gli  spi- 
riti quietavano,  ed  a quello  che  i cicli  avevano 
stabilito  si  uniformavano. 


Dott  k , Stona  /*  Itali*  1 20 
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nascono  da  Napoli  per  le  lellcTf  e per  le  scienze.  Villorio  Amedeo  redi  Sardegna,  che  sapeva  quel  che  si  faceva,  I 
toglie  le  scuole  ai  gesuiti.  Suoi  benefizi  verso  l’università  di  Torino.  Condizione  e natura  degli  si  udii  in  Italia  a 
quel  tempo.  Vittorio  Amedeo  rinunzia  il  regno  in  favore  di  Carlo  Emanuele  III  suo  figliuolo,  r perchè.  Poi 
vuole  ripigliarlo,  ma  non  riesce;  anzi  vien  fatto  prigione,  e muore  in  carcere. 


^ Dato  riposo  all' Italin  per  raccorcio  seguilo  j 
j fra  i principi  , pochi  molivi  ili  timore  per  le  j 
future  cose  restavano.  Con  brevi  parole  gli 
' accenneremo.  La  soverchia  potenza  acquistata 
! dall' imperatore  per  la  possessione  ili  .Milano 
I e del  regno  delle  Due  Sicilie,  e l’essere,  co- 
1 me  sul  principiare  del  secolo  decimoseltiino 
pel  cambio  di  Soluzzo,  lo  Francia  totalmente 
j esclusa  dalla  provincia  , facevano  che  nissun 
| compenso  restasse  per  cui  si  potesse  impedi- 
j re  o raffrenare  la  superiorità  eccessiva  , anzi 
la  padronanza  dell’ Austria.  Per  verità  il  re  di 
1 Sardegna  con  quel  di  Francia  accordandosi 
avrebbe  potuto  la  libertà  comune  mettere  in 
salvo  ; ma  egli  per  natura  propria  e necessità 
del  suo  stato  di  lei  porosi  curava , sempre  in* 
i lento  nd  aggrandirsi.  I Veneziani,  sapendo  che  : 

■ avevano  a f are  con  un  amico  di  poca  fede  ver-  1 
so  i cristiani  , stavano  sempre  in  apprensione 
per  le  cose,  dì  Levante.  Un  cambiamento  di  i 
sultano  o solamente,  di  un  primo  ministro  , , 
«asi  non  rari  in  Costantinopoli,  anche  per  me/.-  i 
zi  violenti , potevano  variare  ad  un  tratto  l’in- 
dirizzo del  governo  ottomano,  c farlo  diventare 
da  amico  nemico.  Non  poteva  la  nazione  ot-  ' 
lontana  dimenticare  le  antiche  glorie,  c delle 
recenti  rollc  in  Ungheria  ed  in  Coi  fu  nilamen-  ! 
te  sì  doleva  e si  sdegnava.  Ln  passata  fama 
rivendicare  voleva , e certamente  alla  prima  | 
occasione  si  sarebbe  veduto  prorompere  a mio-  ! 
va  guerra.  Le  quali  cose  considerando  il  se- 
nato. intendeva  sollecitamente  al  condurre  le 
fortificazioni  di  Coift»  , isola  che  dopo  la  per- 
dila della  Morra  era  divenuta  la  principale  si- 
curezza in  quelle  parti.  Il  dispendio  s’ aggra- 
vava smoderatamente,  nè  essendo  le  navigazioni  | 
cd  il  commercio  in  istalo  molto  florido  pei  so-  ! 


spetti  di  verso  Oriente,  la  Bepuhhlica  assai  pa- 
tiva , nè  la  pare  era  per  lei  senza  amarezza. 
La  Toscana  e Purina  erano,  e per  §è  mede- 


sime e per  altrui,  cagione  d' inquietudine.  Il 
gran  duca  Cosimo  111  , oramai  ad  età  quasi 
decrepita  pervenuto , non  aveva  altra  prole  ma- 
scolina che  il  principe  Giangaslone  , il  quale, 
già  attempato  essendo  , prole  di  nissuna  sorta 
aveva  ; per  modo  clic,  dopo  la  morte  di  que- 
st’ultimo, si  sarebbe  veduta  estinta  la  famiglia 
de’ Medici  clic  da  Cosimo,  primo  gran  duca  , 
discendeva.  Francesco  Farnese  duca  di  Parma 
e Piacenza  aveva  per  unico  figliuolo  il  prin- 
cipe Antonio  da  cui  , per  essere  di  straordina- 
ria corpulenza  , poco  si  sperava  che  avessero 
a nascere  figliuoli.  Si  prevedeva  per  fanlo  che 
per  F esibizione  della  famiglia  regnante  qm-1 
principato  avrebbe  presto  a vacare.  Le  succes- 
sioni adunque  di  Toscana  c di  Parma  erano 
negli  occhi  di  tuffi , dubitando  ciascuno  che 
per  le  gare  dei  pretendenti  avessero  a nascere 
nuove  (tubazioni. 

Le  potenze  adunale  in  Londra  avevano  con- 
siderata questa  materia,  e postovi  un  rimedio 
a modo  loro.  Statuirono  , conforme  a quanto 
già  avevano  determinalo  nei  negoziati  d’ Han- 
nover, che  venendo  a mancare  la  prole  virile 
nelle  case  ducali  di  Toscana  e ili  Parma  , il  fi- 
gliuolo primogenito  di  Elisabetta  Farnese  re- 
gina di  Spagna,  ed  i suoi  discendenti  maschi, 
od  in  loro  difetto  il  secondogenito  o altri  figli 
cadetti  ed  i loro  discendenti,  succederebbero 
in  tutti  i sopradetti  stati  ; che  il  gran  ducato 
di  Toscana  e il  ducato  di  Parma  c Piacenza 
fossero  cd  avessero  da  tenersi  indubitatamente 
per  feudi  mascolini  dell’  Impero,  c che  perciò 
l’imperatore  s’impiegherebbe  appresso  alla  die- 
ta , perchè  senza  aspettar  tempo  e già  sin  d’al- 
lora  ella  spedisse  ai  chiamati  alla  successione 
le  lettere  d'aspettativa  clic  conterrebbero  l’in- 
vestitura eventuale.  Convennero  altres’i  che  la 
Spagna  avesse  tre  mesi  di  tempo  per  aderire 
alla  convenzione,  c caso  che,  trascorso  il  detto 
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• fermine,  non  aveste  aderito,  dovessero  i col* 

| legati,  col  consenso  dell*  imperatore,  disporre 
di  Toscana  e di  Farina  ad  esclusione  dei  fi- 
| glìuoli  della  regina  di  Spagna,  con  patto  però 
! che  in  ttissun  caso  o tempo  nè  V imperatore 
I nè  alcun  principe  della  casa  d’Austria  clic  pos- 
sedesse regni,  province  e stati  in  Italia,  non 
potesse  appropriarsi  quelli  di  cui  si  tavella.  Vol- 
I lero  finalmente  che , affinchè  quanto  avevano 
stabilito  sortisse  effetto  certo,  e da  nissuuo  la 
suprema  autorità  feudataria  deirimpcratore  po- 
lesse  venire  intaccata,  i Cantoni  Svizzeri  met- 
tessero per  guernigionc  nelle  principali  piazze 
di  quegli  stati,  cioè  a Livorno,  Porloferraio , 
Parma  e Piacenza , un  corpo  di  soldatesca  che 
non  potesse  eccedere  il  numero  di  seimila  uo- 
. mini.  La  ragione  per  cui  i principi  convenuti 
in  Londra  si  deliberarono  di  dare  la  succes- 
sione della  Toscana  e di  Parma  ai  figliuoli 
> della  regina  Elisabetta,  in  ciò  consisteva  che 
essa  era  di  sangue  Farnese,  e clic  Margherita 
de’  Medici  figliuola  di  Cosimo  II  aveva  spo- 
sato Odourdo  Farnese,  da  cui  Elisabetta  me- 
desima discendeva. 

La  deliberazione  percuoteva  ed  offendeva 
| gl’interessi  di  molti;  quelli  della  Sedia  Apo- 
I stolica  che  pretendeva  a lei  appartenersi  l’al- 
to dominio  di  Parma  c Piacenza  , nè  a nis- 
i Min  modo  ammetteva  il  loro  vincolo  feudatario 
1 verso  1’  Impero  ; quelli  del  grati  duca,  che  mai 
t non  aveva  voluto  riconoscere  la  superiorità  dcl- 
i l’Impero  sopra  Firenze;  perciocché  non  mai 
j la  Repubblica , di  cui  egli  rappresentava  Tes- 
sere c le  ragioni , era  stata  soggetta  ulTImpe- 
| i o , ed  egli  stesso  piuttosto  dalla  deliberazione 
J dei  Quaranta  al  momento  dell’esaltazione  di 
j Cosimo,  c più  ancora  dal  consentimento  dei 
l popoli  che  dal  diploma  imperiale  dato  da  | 
; Carlo  V a favore  ilei  duca  Alessandro  , ripe-  : 
! leva  la  propria  autorità.  L’accordo  feriva  an- 
che la  Spugna,  perciocché  Siena  era  piuttosto  i 
feudo  spaguuolo  che  imperiale  ; ed  il  re  Cat- 
: lotico  durava  fatica , quantunque  la  stipulazio-  ! 
nc  fosse  in  prò  della  famiglia,  a riconoscere  la 
superiorità  imperiale.  Ripugnava  per  Firenze 
I stessa,  riputandola  paese  libero;  risolutamen- 
te negava  per  Siena , per  essere  paese  di  sua 
antica  dipendenza.  Lo  sforzalo  sesto  dato  olle 
cose  di  Toscana  da  coloro  che  nissun  diritto  1 
in  lei  avevano  feriva  anche  una  deliberazio- 
ne presa  nel  1713  dal  senato  fiorentino  , per 
: cui  rimase  statuito  che  , morendo  Cosimo  1)1 
, ed  il  suo  figlinolo  Giangaslonc  senza  prole  ma-  j 
i sellile,  il  gran  ducalo  cadesse  in  eredità  all  c- 
lettricc  Palatina  sorella  di  Giangastone. 

Il  gran  duca  che  restava  mal  soddisfatto  , 

| mandò  sue  proteste  contro  il  trattalo  a ciascu- 
: no  dei  collegati,  dichiarando  che  essendo  il 
dominio  fiorentino  libero  e indipendente,  non 
poteva  esservi  ammesso  altro  successore  che 
^ quello  clic  restasse  eletto  dai  popoli  per  mezzo 


ilei  senato,  unico  rappresentante  dell’antica 
Repubblica  ; che  in  conseguenza  ninno  aveva 
diritto  di  escludere  dalla  successione  T elettrice 
Palatina,  eletta  solennemente  dal  senato  ed 
acclamata  dai  popoli  ; che  non  altro  titolo,  se  • 
non  la  violenza,  poteva  imporre  ad  uno  stato 
un  vincolo  di  feudalità  che  non  aveva  di  stia 
natura  , ed  introdurre  guernigioni  di  soldati 
in  un  paese  libero  e neutrale,  che  non  crrca- 
| va  se  non  la  quiete  per  sè  e per  gli  altri.  Co- 
simo corroborò  la  sua  protesta  dicendo,  che 
egli  cd  i suoi  sudditi  avrebbero  sostenuto  sino 
all’ultimo  loro  «stermìnio  la  libertà  della  pa- 
tria, sperando  clic  ad  una  così  giusta  causa 
avrebbe  il  cielo  doto  favore  c protezione. 

Il  gran  duca  veniva  confermato  nella  sua 
risoluzione  di  ostare  all’  atto  violento  dalla 
forte  opposizione  che  vi  faceva  anche  la  Spa- 
gna , che  non  si  contentava  di  ricevere  , con 
vincolo  feudatario,  paesi  ch’ella  credeva  dove- 
re un  giorno  possedere  per  legittima  succssio-  i 
nc  liberi. 

Le  protestazioni  di  'Toscana  c di  Spagna  | 
non  mossero  gli  stipulatoti  di  Londra , rifosse 
chiamavano  usurpatori , dalle  prese  risoluzio- 
ni , come  se  Dio  avesse  dato  legittima  padro-  j 
Danza  sopra  due  parti  d’ Italia  a chi  non  ne  ì 
aveva  mai  avuto  alcuna.  Solamente  risposero,  : 
che  se  Cosimo  c Filippo  proponessero  altro 
successore  , consenlirebbono  ad  alleggerire  i | 
vincoli  detestati;  ma  trattandosi  d’ investite  I 
quei  due  stati  in  un  principe  di  casa  Rorbone,  j 
quel  freno  di  feudo  era  pure  necessario  per  la  J 
pubblica  tranquillità.  Di  tranquillità  parlava-  i 
no,  di  libertà  no.  E quale  libertà  vi  poteva  ■ 
essere  in  Italia  con  T esclusione  totale  della 
Francia  , c Milano  c Napoli  in  potestà  dcll’Au-  ; 
stria  ? Ciò  l’ Austria  voleva  perchè  , avendo  | 
niella  sua  casa  la  prerogativa  quasi  perpetua 
dell’ Imperio  , e stimando  tutta  l’Italia  feudo  ! 
imperiale  , le  piaceva  di  aggiungere  il  vincolo  j 
feudatario  su  tutte  le  di  lei  parli  alla  aupcrio- 
rità  diretta  cd  utile  di  cui  già  godeva  sopra 
alcune. 

Stante  l'opposizione  insuperabile  della  Spa-  > 
gna  c della  Toscana  , si  formarono  parecchi  : 
altri  disegni,  coinè  se  Toscana  e Parma  fos- 
sero messe  all*  incanto.  Molte  impertinenze  si 
leggoqo  nelle  storie,  ma  maggiore  dì  questa  , 
nissuna.  Chi  voleva  dare  la  Toscana  alla  casa 
di  Lorena  , purché  la  Lorena  s’ incorporasse 
alla  corona  di  Francia  ; chi  alla  casa  di  Mode-  | 
na  ; questi  l’assegnava  olla  casa  di  Savoia,} 
quelli  ulta  casa  di  Baviera.  Veniva  poi  fuori  ' 
l’Inghilterra,  la  quale  la  dava  pure  a Lorena,  j 
ma  a condizione  die  Pisa  o Livorno  fossero  ili-  , 
chiarate  città  imperiali  ; qui  la  cupidità  del  mer-  j 
conteggiare  era  aggiunta  all’ingiustizia.  Giacche  ! 
tutti  concorrevano  all’incauto,  ci  venne  au-  j 
che  ila  Napoli  il  principe  d’Otlaiano  che,  co- 
me discendente  dall’antico  ceppo  de’ Medici , j 
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prima  però  che  fossero  salili  ni  grado  di  so-  I /.ioni  di  Londra,  o cambiale  in  .«Ilio  modo 
vrani  . pretendeva  che  spenta  la  linea  diretta,  j pregiudicialc  alla  sua  libertà,  aveva  fallo  istan* 
1*  eredità  «lovessr  cadere  nell’ agnatizia.  Non  j za  ed  in  solenne  guisa  protestalo  che  non  co- 
pi a eque  nè  a Cosimo  nè  alle  potenze,  e però  leva  che  si  facesse  deliberazione  contraria  al  - 
si  ridusse  a domandare  gli  allodiali.  Queste  l'atto  del-senalo  di  Firenze  a favore  dell'*  lettrice; 
cose  si  dicevano  e si  facevano  mentre  ancora  che  non  poteva  tollerare  che  le  potenze  prc- 
, vivevano  due  principi  Medicei,  padre  c figlino-  tendessero  di  offendere,  comunque  fosse,  l i sua 
lo.  Era  veramente  uno  scandalo.  Il  palliavano  j libertà  nè  quella- del  principe  suo  figliuolo, 
c coprivano  col  colore  della  pubblica  (rampili-  | nel  regolare  quando  e come  volessero  la  suo- 
lila. Ma  erano  fole  , perchè  la  pubblica  tran-  ; cessione  secondocliè  avrebbero  giudicato  con- 
quiUilh  era  salva,  anche,  c meglio,  lasciando  : venirsi  al  bene  ed  alla  tranquillila  «lei  sudditi  ; 
, Felcllricc  crede  «Iella  Toscana;  c se  ella  era  che  desitlerava  che  le  potenze  guarentissero 
femmina,  si  desidera  sapere  se  .Margherita  ! quanto  essi  fossero  per  fare  in  tale  proposito; 
Medicea,  clic  passò  per  nozze  in  casa  Farnese,  | che  finalmente  egli  intendeva  c con  tutto  Fa- 
<•  sulla  «piale  fondavano  il  dii  ilio  di  successio-  ; nimo  avrebbe  procurato  che  l’ indipendenza  di 
ne  a favore  d*  Elisabetta , non  fosse  femmina.  Firenze  c «lei  suo  dominio  fosse  intiera  e sen- 
1 La  Spagna,  clic  avversava  alla  successione  za  alcuna  tacca  conservata.  Di  nuovo  poi  gri- 
feudataria,  accettava  puro  la  successione;  dui  dò  e fé’ sentir  sua  voce  contro  il  trattato  di 
che  il  Medici  ricevette  nuove  molestie  ; perchè  Londra  . cui  aveva  chiamato  e chiamava  no- 
ella  voleva,  per  meglio  assicurarsi  il  retaggio,  vcllanicnte  arbitrario,  ingiusto  e«l  impertinente, 
mandare,  senza  piò  aspettar  tempo, a Firenze  Mentre  i descritti  negoziati  occupavano  le 
Fintante  destinato  all'eredità,  e mettere  gucr-  menti  «lei  principi  , il  gran  duca  Cosiino  HI  fu 
| nigioni  spagnuole  in  Livorno  c Portoferraio.  tulio  di  vita  da  una  febbre  lenta  all’  ultimo 
Ma  Cosimo,  clic  sempre  eoo  grave  s«legno  udì-  d’ottobre  del  1723.  Il  suo  lungo  regno  era  riu- 
va queste  pratiche  , non  volle  mai  inclinarvi  scito  così  noioso  alFuniversale  , che  a pochi  od 
l’animo.  La  presenza  «li  un  successore,  per  cui  , a n instino  la  sua  morte  increhbc  ; speravano 
si  sforzava  la  sua  volontà,  troppo  Foflendeva;  «la  Giangastone , principe  di  vivace  intelletto 
e i soldati  forcslicii  I avvertivano  che  era  an-  cd  ntuico  di  chi  più  sapeva  in  Toscana  , anzi 
che  offesa  la  sua  libertà.  La  resistenza  «li  Co-  nel  mondo,  un  vivere  più  lieto.  Veramente 
simo  dispiaceva  a Filippo  a cui  conveniva,  an-  Cosimo  morì,  non  che  noioso  ma  in  otlio  a 
clic  per  la  successione  «li  Parma,  clic  F Infante  tulli  , e principalmente  sotto  il  suo  regno  ven- 
ia li  dia  fosse  presente.  K veramente  il  duca  nero  mancando  in  Toscana  le  reliquie  «li  quei 
di  Parma  a cui  in  mancanza  di  stirpe  inaseo-  ; vivi  spiriti  che  dai  Michclagnoti  e dai  Per- 
lina piaceva  il  destinato  erede,  stimolava  Fi-  lucci  erano  stali  alle  generazioni,  che  ad  essi 
iippo  a mandarlo.  Il  negozio  s’imbrogliava  seguitarono,  tramandati.  Beilo  era  lo  stabilire 


ogni  giorno  più , nè  si  vedeva  altra  maniera 
di  strigare  il  nodo  clic  la  violenza. 


la  «piiclc  pubblica  , male  il  rompere  la  gene- 
rosità «logli  animi.  Sarebbe  bestemmia  ingiu- 


Jn  questo  mentre  si  rra  fra  i plcnipolcnzia-  riosa  al  genere  umano  il  dire  che  F una  non 
l i . pe  r opera  massimamente  del  cardinale  di  può  stare  con  l’altra.  Gli  uomini  non  sono  fatti 
Fleurv  primo  ministro  di  Luigi  XV,  aperto  on  «la  chi  gli  creò  per  essere  gotti  c vili.  Il  gover- 
congrrsvo  in  Candirai  . luogo  fatale  in  ogni  no  di  Cosimo  Ili  fu  un  governo  di  frali  c di 
tempo  a grandissime  conclusioni,  per  dare  as-  conventi,  non  «l’uomo  originato  dal  sangue 
| scilo  agli  alluri  d"  Europa  . in  pciicolo  di  ve-  di  Giovanni  de’  Medici , nè  di  Cos’irne.  1 sles- 
nirc  a sconeorilia  non  solamente  pcrgFinle-  so,  che  se  fu  dispotico  c cruilo  , non  fu  per 


I ressi  di  Toscana,  ma  ancora  per  tutta  l’eredità 
«Iella  casa  Austriaca  , vedendosi  F imperatore 


debolezza  vei so  pinzocheri  e pinzochere.  Un’au- 
ra greve  sortoci’»  i 1 oscani  spirili  sotto  F tilt i- 


Carlo  VI  . ultimo  germe  «li  quella  famiglia  , I ino  «lei  Cosimi.  Galluz.z.i  chiama  con  ragione 
senza  prole  virile  c caduto  «li  speranza  di  aver-  j Cosimo  ili  vecchio  orgoglioso  e.  inesorabile, 
nr.  Quantunque  Carlo  per  l’alto  della  pramma-  t Poi  lo  storico  di  1 oscana  continua  scrivendo  : 
tira  sanzione  avesse  inteso  a«l  assicurare  nella  | .«Gli  agricoltori  erano  oppressi  dalle  gravezze. 


sua  unica  ligliuola  Maria  Tercs 


.•  c frequentemente  distratti  dalle  missioni  c 


prevedeva  però  che  forse  alcun  principe  ale-  ! » dagl’ intempestivi  esercizi  di  religione,  con 


limono  , e certamente  le  «lue  case  di  Borbone  | 
di  Francia  e «li  Spagna  clic  avevano  il  cuore  : 


>»  i quali  i frati  studiavano  di  guadagnarsi  la 
» venerazione  del  pnucipe.  Il  commercio  l.m- 


indio  sialo  di  Milano  e nel  regno  di  Napoli,  j arguivo  e il  danaro  mancava  por  le  cospicue 
avrebbero  cercato  «li  scompigliare  le  lìla  del  suo  ] » emissioni  fatte  nel  pagare  le  contribuzioni; 
I disegno.  Ma  i urgo/iali  di  Cambiai  uon  furo-  1 » le  ricchezze  si  riconcentravano  nei  mouopo- 
t no  (retinosi,  on.  ratido  nei  stivi  ani  tarili-  c «usi  ! olisti  e ini  possessori  dei  liti  fornii,  i quali 
divostf  i ubi' toni.  M»  Idre  però  vi  s»  liail.iva-  i » prolìltavauo  nella  miseria  degli  altri.  Aggtuu- 
nn  le  ct-uì  , il  *»i  ni  «luci,  previdi  a.  lo  o «he  | ir  g«  vasi  a tulio  ciò  l'asprezza  del  governo,  il 


OMO  » un-  » c-t: 


1.-  slipida-  >;  di  spotismo  dei  fiali . F ign  uaii/a  già  radicala. 
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r.  gli  spiriti  oppressi  , l’ipocrisia  trionfante  e 
» la  simulazione  divenuta  abituale  per  tutti; 
?»  un  tal  governo  avendo  durato  cinquantntrè 
! »»  anni  variò  affatto  i sentimenti  e il  carata 
v te  re  della  nazione,  e appena  restava  la  mc- 
»?  moria  del  glorioso  regno  di  Ferdinando  se- 
»?  condn.  Non  è perciò  maraviglia  se  il  gran 
j »»  «luca  Cosimo  fu  considerato  l'autore  di  tutti 
».  i mali  che  affliggevano  la  Toscana,  e se  fu* 
»?  accompagnato  al  sepolcro  dalle  esecrazioni 
?»  di  tutti  i sudditi;  l’odio  pubblico  contro  di 
>»  esso  estingueva  ogni  senso  di  dolore  per  la 
»?  mancanza  di  una  famiglia  che  troppo  ormai 
»?  aveva  degenerato  dai  suoi  autori  L’ Italia 
»?  tutta  Io  disprczziTa , e Roma  istessa  , per 
I »?  quanto  si  compiacesse  delle  di  lui  bassezze, 
*•  non  lasciava  però  di  deriderlo  ?».  Se  era  be- 
ne il  farsi  canonico  di  San  Pietro,  sarebbe  sta- 
to meglio  il  non  fare  i sudditi  infelici  col  dare 
I la  briglia  in  sul  collo  ai  frati,  c con  un  gover- 
nar da  chiostro. 

Il  novello  gran  duca  Giangastone  assunse 
; l'esercizio  della  sovranità,  essendo  già  in  età 
1 di  cinquanlatrè  anni.  Gli  pesava  l' occuparsi 
nelle  cose  pubbliche,  coi  lasciava  portar  al  ca- 
: so  o reggere  dai  ministri  gran  priore  del  Bene 
e marchese  Rinuccini,  che  aveva  lasciali  in  ra- 

• rica  ; pure  it  governo  del  padre  aveva  in  abt 
borrimento.  Amava  lu  coglia  la  Beatrice  Vio- 

I tante  di  Baviera,  detestava  la  sorella  Anna 
1 elettrice  Palatina  , maritata  ni  principe  Ginn- 
guglielmo  elettore  Palatino.  La  cagion  dell’odio 
, era  l’essere  lei  simile  al  padre,  e fonte  delle 
proprie  disgrazie  tanto  colla  moglie  quanto  con 

10  stesso  padre.  Quest’  era  colei  che  Cosimo 

* aveva  destinata  per  crede. 

I piaceri  più  piacevano  n Giangastone  che 
j la  sovranità,  alcuni  onesti,  altri  disonesti,  anzi 
turpi  ed  infami.  Con  quelli  pasceva  l'anima  . 

1 essendo  versato  nelle  scienze  ed  in  particolare 
nelle  belle  lettele , filosofia  e matematica.  I 
primi  uomini  d’Italia  l’avevano  ammaestrato, 
un  Averani,  un  Bresciani,  un  Salvini,  un  Ma- 
gliabecchi.  Si  dilettò  di  apprendere  molte  lin- 
gue , onde  oltre  la  toscana  c la  latina,  posse- 
deva perfettamente  l’inglese,  la  tedesca,  la 
boema,  la  francese  c la  spagnuola.  Gli  piacque 
l’arte  cavalleresca,  gli  piacque  il  disegno,  gli 
piacque  la  musica,  suonava  con  molta  grazia 

11  flauto,  la  caccia  particolarmente  amava.  Pia- 
ccvangli  i carnei,  le  statue,  i quadri,  le  gioie, 
le  ricchezze  più  pellegrine  dei  Ire  regni  della 
natura  , c con  molla  diligenza  e spesa  ne  ta- 
ceva accolta.  Egli  era  il  principe  di  spirito  più 
ornalo  che  alla  sua  età  vivesse.  Nò  era  man- 
cata in  lui  nella  più  tenera  età  min  piu  e sunta  ; 
mente.  Aveva  sposalo, ‘per  opera  della  sorella 
elettrice,  la  principessa  Anna  Maria  Francesca  ! 
dei  duchi  di  Salimburgo.  Nell’atto  del  partire 
per  la  Germania  per  pigliar  la  sposa,  il  suo  j 
li  atollo  Ferdinando  che  poi  morì  prima  di  lai:  , 


E dove  ra  Vostra  Altezza  ? gli  disse.  In  (tee-  ' 
maina  a cercar  prole , rispose  Giangastone.  • 
Ma  Ferdinando  : »So  dirle  a pruova , soggiun-  ' 
se , che  per  la  nostra  casa  la  Germania  è 
poco,  anzi  titilla  feconda  ; vada  pure  a Imon 
viaggio  y.  che  non  posso  augurarle  felicità,  e j 
non  le  so  sperarne.  Le  parole  di  Ferdinando  i 
furono  pur  troppo  fatidiche;  conciossiacosaché 
non  solamente  non  ebbe  prole  dalla  Tedesca, 
ma  per  esser  brutta  e fastidiosa  gli  venne  a 
noia  per  guisa  clic  non  volle  più  convivere 
con  lei. 

Diedesi  poscia  a bruttissimi  vizii.  La  fortuna 
avversa  gli  mandò  un  infame  fomentatore,  un 
Giuliano  Dami,  unto  in  bassissimo  stato  in  un 
piccolo  villaggio  detto  Mrrcatale , primiera- 
mente rarcoglilor  di  legna  nei  boschi,  poi  vo- 
tnccvsi  in  Firenze  , finalmente  lacchè  vestilo  ! 
all’ussera  ai  servigi  del  marchese  Ferdinando 
Capponi.  Era  Giuliano  di  vago  e gentile  aspet- 
to, ed  aveva  bella  avvenenza  e proprietà.  Venne  1 
veduto  da  Giangastone  in  occasione  che  il  suo 
padrone  andava  in  corlc,  e bisognando  al  prin- 
cipe un  lacchè,  il  chiese  al  marchese  che  su-  ■ 
bito  glielo  diede.  Il  Medici  il  condusse  con  sò 
quando  andò  in  Germania  por  isposarsi.  Giu- 
liano poi,  clic  colle  sue  bellezze  e più  ancóra 
co’ suoi  vezzi,  perciocché  tanto  scaltro  e ma- 
lizioso quanto  vituperoso  era  . gli  era  venuto 
molto  in  grazia,  e veduto  il  fastidio  in  cui  il 
principe  aveva  la  moglie  , formò  disegni  in- 
fami. Qui  bisogna  ch’io  mi  taccia,  ma  il  si- 
lenzio più  parlerà  che  le  parole.  Basta,  clic  tra 
corruttori  c corrotti,  fra  i giovani  di  Praga  in 
Boemia  fu  Latta  una  gran  contaminazione.  Gian- 
gastonc  andava  travestito  per  le  taverne  dove 
bazzicavano  i giovani,  c stava  con  loro  a piè 
pari  a desco  , e cioncava  profonde  peccherò 
come  si  uia  in  Germania,  e pipava  tabacco. 
Spesso  ancora  , sempre  per  taverne  c bettole 
usando,  si  trovava  a risse  e tafferugli,  ed  ebbe 
a rilevare  delle  pistolettate  e di  colpi  di  pa- 
loscio e di  sciabola,  e qualche  volta  ne  portò 
il  viso  segnato.  La  moglie  c la  sorella  elettrice 
ne  avevano  fatto  consapevole  il  gran  duca  pa- 
dre, il  quale  lo  riprese,  delia  religione  c della 
dignità  ammonendolo.  Ma  non  giovò,  perchè 
più  trovava  ostacoli  al  suo  perverso  genio  e 
più  entro  la  feccia  s’ingolfava.  Prese  maggiore 
sdegno  colla  moglie  e lu  sorella.  Non  migliori 
frutti  producevauo  gli  avvertimenti  dei  savi  c 
dabben  uotniui  che,  per  compagni  in  corte, 
Cosimo  gli  avea  dati,  un  Caldcsi  suo  cerusico, 
un  Bertolozzi  suo  gentiluomo,  c tanti  altri  clic 
per  lui  e per  la  casa  si  vergognavano  ed  ar- 
rossivano. Il  male  era  incurabile,  anzi  peggio- 
rava di  giorno  in  giorno  , perchè  oltre  ii  mal 
genio , la  virulenta  esca  di  quel  Dami  sempre 
gli  stava  a’  fianchi. 

Andò  in  Francia,  volevi  la  madre  di  san- 
gue d'Oilcans,  vide  viti  re  Luigi  XIV,  il  quale 
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l’accareZZÀ  e gli  fece  di  molti  preziosi  repali,  • legno  Tctiipio  costume.  Intanto  il  corpo  intir- 
inassime  di  una  ricchissima  spada  fabrefatta  i volito  c stanco  dava  una  indolenza  maraviglio*  j 
, dai  migliori  artefici  di  Parigi.  Ma  per  tirarlo  all’ animo,  c di  mala  vogliasi  faceva  aU'adeiii- 
dal  fango  la  maestà  di  quel  re  non  valse  ; c pimento  dei  doveri  della  sovranità,  nè  mancg- 
! più  che  la  presenza  regia  in  corte , amava  la  piava  le  cose  da  sé  medesimo, 
conversazione  dei  giovani  per  le  taverne.  La-  Pure  lilialmente  dal  lezzo  c dalla  sporcizia 
scio  pensare  le  cose  che  si  dicevano  di  lui  in  rilraendomi  cd  a più  puri  pensieri  imi.il/an- 
Parigi.  Non  se  ne  dissero  tante  di  Benvenuto  domi,  dirò  che  il  governo  di  Giangastone  prin- 
Cellini  . quautunque  vi  abbia  avuto  un  prò-  cipiò  con  lode,  mentre  essendo  infermo  il  pa- 
resso; c credo  che  se  Giangastone  non  fosse  dre  cd  avendo  ili  animo  di  mandare  un  balzello  ; 
stato  principe,  ne  avrebbe  avuto  mio  ancor  di  scudi  cinque  per  cento,  egli  subito  lo  so- 
esso  assai  brutto.  Tornò  in  Firenze;  condus-  spese,  ed  erano  già  stampati  gli  editti  per  pro- 
, se  vi  da’ suoi  viaggi  l’infume  merce,  un  Tede-  mitigarlo;  e di  poi,  morto  Cosimo,  allatto  lo 
I sco,  un  Milanese,  un  Parmigiano,  giovani  di  annullò.  Uno  dei  primi  atti  d’autorità  da  esso 
' forme  eccellentissime.  Faceva  nel  paese  natio  esercitato  con  grande  applauso,  fu  di  bandire 
; dov’cra  principe  i medesimi  stravizzi , crapule  i dalla  corte  tutti  i frati  , gl’  ipocriti , i delatori 
j e disordini  che  nell’estero.  Dava  soldi  regolati  che  avevano  ingannalo  il  padre,  gente  certa-  , 
• pei  brutti  piaceri,  cioè  tanti  ruspi  al  mese,  e mente  meritevole  di  essere  caccia  tu  da  un  prin- 
culoro  che  gli  ricercano  ri  Ano  per  questo  chiù-  cipe  di  miglior  costume  di  lui.  Sotto  un  prin- 
| mali  dal  volgo  c dal  popolo  che  gli  conosceva,  j cipe,  quale  Cosimo  era  stato,  più  di  gretta 
, ruspanti.  Io  nc  coniai  più  di  duccnto  fra  i superstizione  c misera  che  di  generosa  rcligio- 
■ plebei  di  tutti  i paesi;  cento  fra  i cavalieri  lìo-  : ne  , erano  piovute  le  convcrsioui  di  Turchi  , 
rentini.  Forse  ho  eletto  più  che  la  castimonia  d’ Ebrei  , di  protestanti,  d’apostati  ricreduti  , 

; della  storia  comportava,  ma  lo  sdegno  mi  ha  1 ed  esso  dava  loro  pensioni:  il  volgo  chiamava 
fatto  prorompere.  Tal  era  Giangastone.  In  quale  ! questi  assegnamenti  di  denaro,  pensioni  sul 
' laida  fogna  era  caduto  l’ornamento  delle  lei-  ! Credo.  Ogni  più  prodigato  miscredente  si  fa- 
lere ! Tale  fu  l’cfletlo  di  un  suo  male  inrenic-  cera  cristiano  cattolico  per  aver  la  pensione, 
diabile  e di  quel  detestabile  Srjano,  dico  Giu-  , Giangastone  le  abolì  , perchè  veramente  non 
liano  Dami  , che  gl’  instilla\u  continuamente  j servivano  che  ad  alimentare  oziosi  e facinorosi 
I urli’ animo  infumi  pensieri.  I che  cambiavano  ipocrisia  con  denaro. 

Queste  cose  si  facevano  mezzo secrete,  mezzo  A più  liete  usanze  consci  limosi  e nobiltà  e 
palesi;  quest’ altre  alla  luce  del  mondo  cd  in  ' popolo,  deportasi  dal  principe  figliuolo  quella 
cospetto  dei  propri  concittadini  sdegnali  cscan-  estrema  severità  che,  regnando  il  padre  , era 
dalizzati.  Usando  Giangastone  di  bere  straboc-  prevalsa,  ed  allargata  la  libeilà  del  vivere  con 
chcvolmcnle  non  solo  sino,  ma  liquori  spiri*  giudizi  più  miti  c con  sbrigarsi  dalle  solile  spie 
tosi  de’ più  forti,  gli  accadeva  spesso,  massime  clic  ogni  più  famigliare  c segreto  consorzio  ave- 
dopo  pranzo , di  trovarsi  ubbriaco  ; c mentre  , vano  con  sospetti  amareggiato.  Quindi  torna- 
pcr  la  città  cavalcava,  non  reggendogli  la  te-  ! rono  in  uso  le  risa,  i motti  cd  il  festeggiare 
» sta,  per  terra  stramazzava,  portandosene  ber-  j compagnevole.  Il  duca  stesso  interveniva  ai 
. coccoli  e contusioni.  Si  vedeva  sovente  solo  in  conviti,  feste  c trattenimenti  della  nobiltà,  dove 
I calesso  con  due  soli  lacchè  girsene  fuori  delle  riusciva  grazioso  col  suo  spirilo  vivace  e pronto, 
j porte  della  città,  o all’Isolotlo,  o a Varlungo,  Beato  egli  , se  il  soz.zo  verme  che  abbiamo  ac- 
o ad  Àrgin  Grosso,  c là  alarsene  sino  alle  sci  ! ceti  nato  , non  gli  avesse  roso  le  viscere!  An- 
. e 6ctle  ore  della  notte,  in  quali  tresche  il  lei-  ; date  in  disuso  le  antiche  costumanze  e persino 
; torc  l indovinerà , cosa  clic  poneva  il  cervello  ' gli  abiti  italiani  che  ritraevano  gravità,  si  ve- 
| a partito  ai  ministri  del  padre,  non  sapendo  stirouo  gli  oltramontani;  il  che  se  non  conferì 
; se  qualche  grave  accidente  non  porterebbe  via  a più  sano  costume  , fece  certamente  a mag- 
| una  vitu  clic  quantunque  scandalosa  fosse,  era  j giorc  allegrezza  e brio.  Per  lo  avanti  ogni  cosa 
I pure  preziosa  pei  futuri  destini  della  1 ose. ma.  stava  dentro,  poscia  ogni  cosa  andava  fuori  ; 

| Pescia  poi , dove  stette  alcun  tempo  a sollaz-  ; Firenze  diventò  giuliva  come  il  cielo,  l’aria  e 

, zo,  vide  tali  cose  che  Cuprea  non  uc  vide  delle  le  campagne  elle  la  circondano;  giuliva,  come 
j più  sebife  ai  tempi  antichi.  I gli  spiriti  che  nelle  novelle  del  Sacchetti,  del 

Così  visse  Giangastone,  mentre  principe  ère-  Boccaccio  e del  Lasca,  e nell. i Mandragora  del- 
ditario  era.  Quando  poi  al  soglio  pervenne  , l'immortale  Macchiavelli  campeggiano.  Erano 
non  diventò  migliore,  perchè  il  vizio  radicato  j frutti  naturali  del  paese  che  la  tirannide  del 
I non  se  nc  va  coll’età  ; anzi  il  mal  ulito  nelle  | primo  Cosimo  aveva  compressi , c le  mcschi- 

aride  c scusse  ossa  più  infuria  cd  imperversa,  j ncrie  e strettezze  di  Cosimo  terzo  avevano  pres- 

Non  si  divertiva  dalle  cure  amatorie,  le  quali  j sochè  soffocali  c spenti.  Con  tanto  maggiore 
empiendo  il  petto  suo  di  furore  partorivano  j forza  risorsero  quanto  più  erano  stati  tenuti 
mostruosità  da  non  dirsi.  Solamente,  per  ri-  1 in  freno,  e in  vece  di  penitenti,  di  discipli- 
spetto  del  pubblico,  trattava  con  maggior  ri-  : nanti,  di  mesti  c lugubri  canti,  si  vedevano 
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cd  udivano  per  le  contrade  le  brigate  di  un 
popolo  gioioso  e festeggiale.  Bene  ne  avevano 
anche  il  perché.  Per  la  mansuetudine  del  no* 
vello  principe  tornarono  in  patria  gli  esuli  , 
in  libertà  i carcerali,  in  grazia  i diffidenti.  In 
tale  modo  Giangaslone  regolava  la  Toscana. 
Avevansi  a schifo  le  sue  laidezze,  lodavnsi  la 
sua  generosità,  e la  libertà  nuova  di  cui  dotava 
c nobiltà  e popolo  si  celebrava.  Un  solo  so* 
spetto  scemava  grado  all’allegrezza  comune,  e 
quest’era  l’orbczza  del  gran  duca  e l’incertezza 
dei  fati  che  dopo  di  lui  aspettavano  la  famosa 
provincia.  A Repubblica  più  non  poteva  tor- 
nare, a qual  monarchia  andasse  non  sapeva. 
Conosceva  le  tante  cupidità  di  cui  era  segno  ; 
chi  per  averla  allegava  le  ragioni,  chi  minac- 
ciava colia  forza.  Brevemente  ella  pruovòqual 
duro  fato  sovrasti  in  questo  mondo  a chi  ò 
buono  e bello.  Pareva  ai  cupidi  che  Gianga- 
stone  troppo  lungamente  vivesse,  c che  la  preda 
troppo  più  che  ai  desiderii  conveniva  si  di- 
lungasse. Ciò  sapeva  il  grau  duca  e ne  dive- 
niva amaro  e non  curante  dello  sjato.  Ciò  sa- 
pevano i Toscani  chesi  lamentavano  che,  venuti 
sotto  la  monarchia  , la  nazionale  monarchia 
I venisse  loro  mancando,  senza  poter  prevedere 
di  cerio  se  Borboni  o Austriaci,  se  Francesi 
i o Tedeschi  gli  avessero  a dominare 

Giangaslone,  rispetto  al  destino  futuro  del 
gran  ducato  , seguitò  le  vesligia  «li  Cosimo , 
ordinando  al  marchese  Corsini  di  rinnovare 
, al  congresso  di  Candirai  la  protesta  «lei  padre. 

I Era  principalmente  intento  in  ciò  che  niuna 
gucrnigione  di  soldati  forestieri  in  Toscana  ve- 
nisse, c per  andar  all’ incontro  di  ogni  caso 
repentino  aveva  ingrossato  i prcsidii  di  Li- 
vorno e di  Portoferrajo. 

in  questo  frattempo  era  passato,  correndo 
Panno  1721,  nel  numero  dei  più  il  sommo 
pontefice  Clemente  XI , lasciando  fama  piut- 
tosto grave  e odiosa  che  piacevole.  Il  suo  re- 
gno sarà  raccontato  dalle  storie  principalmente 
come  turbato  e molesto  tanto  a Roma  quanlo 
ai  principi,  a cagione  delle  controversie  giu- 
i risdi/ionali.  Si  vide  allora  , e Roma  tanto  fina 
! conoscitrice  del  cuore  umano  avrebbe  dovuto 
i accorgersi  , che  i fulmini  del  Vaticano  cade- 
j vano  quasi  intieramente  indarno,  e ad  altro 
( più  noti  servivano  che  a render  disprezzabile 
ciò  che  una  volta  era  tremendo.  Nocque  viepiù 
| alla  Santa  Sede  l’aver  voluto  fare  una  pruova 
1 inutile,  perciocché  Panni  che  cadono  in  follo, 
i si  rompono. 

In  luogo  di  Clemente  fu  esaltalo  alla  calle- 
j dia  pontificia  il  cardinale  Conti  col  nome  d’In- 
l noccnzo  XI II.  Dimostrò  maggiore  prudenza  del- 
; l’antecessore  cd  acquisti*» grazia  coll'imperatore, 
dal  «juale  ottenne  la  restituzione  di  Comacchio. 
• Accortlossi  eziandio  coi  Farnesi  che  rinunzia- 
! rono  alle  loro  ragioni  sul  ducato  di  Castro.  Si 
aspettavano  altri  salutevoli  frulli  da  un  ponte- 


fice savio  e pratico  delle  cose  del  mondo;  ma  j 
troppo  fu  breve  il  suo  pontificato,  essendo  sfato  » 
tolto  dai  vivi  uel  1724. 

Serratisi  i cardinali  in  conclave,  si  diedero.  ! 
secondo  il  solito,  per  fare  il  papa,  chi  a questo, 
chi  a quello.  ] meno  prudenti,  ma  i più  ze-  j 
lauti  andavano  alla  volta  del  cardinale  Orsini,  ! 
uomo  di  celebrata  pietà  clic,  uscito  dal  chio- 
stro dei  Domenicani,  aveva  in  più  splendida  ! 
scena  gli  antichi  sentimenti  cd  ahitmlini  con- 
servalo. Già  vecchio  di  seltantnsei  anni , noti 
aveva  esperienza  uguale  all' età,  vissuto  piut- 
tosto fra  gli  esercizi  religiosi  che  in  mezzo  alle 
faccende  del  mondo.  La  parte  degli  Albani  , 
che  pel  lungo  pontificato  di  Clemente  nume-  j 
ravn  molli  aderenti,  portava  il  cardinale  Oli-  ! 
vieri , personaggio  di  poco  concetto  nell’  uni-  ; 
versale  e che  pareva  n molli  indegno  di  un 
tanto  grado.  Gli  Spagnuoli,  a cui  si  erano  uniti 
i Francesi,  favorivano,  per  mezzo  del  cardi- 
nale di  Roano,  ('esaltazione  del  cardinale  Pios- 
sa.  Ma  gli  Albani  , a cui  non  era  riuscito  di 
creare  l’ Olivieri,  deposto  il  pensiero  di  lui  ed 
unitisi  ai  zelanti,  innalzarono  al  supremo  seg- 
gio rOrsini.  Il  nuovo  papa  fece  dimostrazioni 
di  umiltà  : resistette,  pianse,  pregò,  la  pontificai 
veste  ricusava.  Dal  tenore  dell’antecedente  vita 
e da  quello  della  susseguente  si  può  argomen- 
tare che  fossero  non  finti,  come  sovente  ac- 
cade, ma  veri  e sinceri  gli  atti  di  ripulsa  che 
faceva.  Infine  fu  messo  in  sull’altare,  andò  a 
San  Pietro  e il  mondo  ebbe  un  papa  condc- 
scrndentc  e pio.  Chiamossi  Benedetto  XIII. 
Nominò  segretario  di  stato  il  cardinale  Pao- 
lucci,  il  Corradini  datario,  l’Olivicri  segretario 
dei  Brevi.  Ma  l’anunn  de’ suoi  consigli  fu  sem- 
pre il  cardinale  Coscia  , ch’ci  vesti  della  por- 
pora subito  dopo  la  sua  esaltazione. 

Mentre  si  negoziava  c nulla  si  concludeva 
a Cambrai,  si  erano  aperte,  per  mezzo  di  un 
Ripperda  olandese,  ma  che  si  fece  spngnuolo, 
certe  pratiche  sccrete  a Vienna  tra  la  Spagna 
e l’Austria  , le  quali  condussero  od  un  trat- 
tato concluso  ai  trenta  d’aprile  fra  le  due  po- 
tenze, per  cui  venne  confermato  quel  di  Lon- 
dra , per  quanlo  riguardava  le  successioni  di 
Toscana  c di  Parma.  Solamente  si  esclusero 
le  guernigioni , e si  volle  che  l’ infante  don 
Carlo  potesse  prendere  possessione  de’due  stali 
in  vigore  delle  lettere  dell’  investitura  even- 
tuale. 

Il  gran  duca  non  quietava  e non  voleva  né 
femialità  nè  erede  comandalo  nè  presenza  d'e- 
rede  , insin  ch’ci  vivesse.  Ripperda,  divenuto  I 
grande  e ministro  di  Spagna  , minacciava  da  I 
quell’  uomo  altiero  c prepotente  eh’  egli  era. 
Ma  Giangaslone  non  si  muoveva  e scriveva  al  i 
Rariolomei,  suo  plenipotenziario  al  congresso, 
clic  non  voleva  impegni , che  voleva  godere  | 
del  beneficio  del  tempo  per  quanto  poteva,  c 
cosi  facesse  e non  mancasse. 
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Accadde  in  questo  tempo  la  morie  del  duca 
Fiancrsco  Farnese;  Panna  e Piacenza  r cala- 
rono devolute  al  linea  Antonio,  il  quale  per 
l’enorme  sua  grassezza  e grossezza  dava  poca 
speranza  ili  prole.  Tuttavia  , come  se  ne  do- 
vesse avere  , già  si  tacevano  dalle  potenze  lo 
. ipotesi  e gli  assegnamenti.  Questa  diceva,  se 
figliuolo  maschio  avrà , erediterà  solamente 
Parma  e Piacenza,  l'erma  rimanendo  la  suc- 
cessione dì  Toscana  nell’  lutante  di  Spagna. 
Quest*  altra  rispondeva  , il  figliuolo  erediterà 
anche  ili  Toscana  , perchè  i drilli  del  sangue 
debbono  prevalere  a qualunque  trattalo.  Que- 
ste cose  io  narro  non  senza  stomaco , perchè 
nè  i Toscani  nè  i Parmigiani  nè  i Piacentini 
non  erano  pecore  da  tramandarsi  cos’i  alla  ma-  , 
no  dall’  uno  all’altro  , massime  da  chi  non  ci 
aveva  nissuna  ragione. 

Le  potenze  che  si  trattenevano  in  negoziati 
a Cambiai,  non  avendo  potuto  accordarsi,  tra-  j 
sferirono  i trattali  a Siviglia,  dove,  conside- 
rato l’invincibile  costanza  del  gran  duca  a non 
voler  consentire  a quanto  da  Ini  si  ricercava, 
decretarono  il  sei  di  novembre  del  l;2l)  che 
si  venisse  alla  forza,  e definirono  clic  si  ellèt- 
tuassc  prontamente  lintrodiizionc  delle  guer- 
nigioni  nelle  piazze  di  Livorno,  Portoferru)0, 
Parma  e Piacenza  in  numero  dei  seimila  uo- 
mini di  soldati  del  re  Cotlolico  , e che  il  re 
facesse  loro  le  spese.  Vantarono,  che  le  gucr- 
nigioni  scrvirebbono  per  la  maggiore  sicurezza 
e conservazione  della  successione  immediata 
a favore  dell' Infante  don  Carlo,  e per  resistere 
a qualunque  impresa  ed  opposizione  che  po- 
tesse insorgere  in  pregiudizio  di  ciò  che  era 
stato  sopra  tu  an/idrUu  successione  regolalo. 
Conobbero  i principi  quanto  Patto  fosse  vio- 
lento e lesivo  dei  diritti  sovrani  e della  dignità 
degli  attuali  possessori.  Però  per  diminuirne, 
se  fosse  possibile  (che  veramente  non  era)  l'o- 
dicvole  acerbità,  andarono  aggirandosi  in  pa- 
role soavi:  che  si  prcglicrehbono  il  gran  duca 
e il  duca  di  Panna  di  ricevere  quietamente  le 
guernigioni;  che  esse  giurerebbero  con  giura- 
mento solenne  ai  medesimi  di  difendere  le  loro 
persone,  sovranità,  beni,  stati  e sudditi;  che 
non  s’ingerirebbero  ne  direttamente,  nè  indi- 
rettamente sotto  verun  pretesto  nel  reggimento 
degli  staiti,  e porterebbero  rispetto  ai  gran  duca 
e al  ducu,  come  se  rispetto  fosse  mandare  scia- 
bole e baionette  nei  loro  paesi  contro  la  loro 
volontà. 

V edutosi  da  Giangaslone  che  la  forza,  che 
soprafarc  il  poteva,  minacciava,  ricorse  a V ien- 
na da  cui  piu  facilmente  sperava  n|ulo<  e so- 
stegno. stante  che  l'imperatore  non  era  com- 
preso fra  gli  alleati  di  Siviglia.  Si  lamcutò  della 
violenza,  mise  innanzi  i danni  dell'Austria  in 
li. dia*, se  guernigioni  borboniche  s’anntdf.*sero 
ih  toscana  ed  in  Parma,  parlò  dell* ingiuria 
(anciir  a questa  odiosa  fune  per  esimei  si  dalla 


j violenza  si  attaccava)  che  all’ Imperio  ed  al 
I suo  supremp  capo  si  faceva,  se  coti  soldatesche 
stranit  i e si  violassero  ì lei  ritorii  <K  un  paese 
che  sotto  il  loro  allo  dominio  viveva,  ed  in 
pace  si  riposava.  L’imperatore  malcontento , 
anzi  sdegnalo  delle  stipulazioni  di  Siviglia,  ac- 
colse benignamente  le  rimostranze  del  principe 
italiano,  ed  assistenza  gli  promise. 

Con  tale  conforto  fu  tranquillamente  rice- 
vuta in  Firenze,  dal  segretario  .Montemagni, 
l'intimazione  fattagli  a’ sci  di  gennaio  del  1730 
| a nome  «irrita  Francia  e dell  Inghilterra  , dal 
I marchese  di  lla  bastie  e dal  signore  di  Colmar, 
per  l'adempimento  dei  due  invariabili  capitoli 
della  introduzione  delle  guernigioni  e deiiim- 
mcdiala  successione  deU'lnfanle  dopo  la  morte 
del  presente  gran  duca.  Alla  imperiosa  inti- 
mazione i ministri  di  Toscana  risposero  con 
varii  pretesti  e progetti  per  guadagnar  tempo, 
confidando  clic  P imperatore  si  farebbe  vivo.  ■ 
Varamente  dal  Tirolo  già  calavano  soldatesche 
verso  gli  stati  di  Mantova  e di  Milano,  e giù  , 
facevano  le  viste  di  entrare  nella  Lunigiana.  j 
La  cosa  versava  lr\  Vienna  e Madrid  , e fra 
due  potenti  Firenze  non  sapeva  che  farsi , se  | 
non  destreggiare  e temporeggiarsi  ; perchè  se 
odiava  gli  Spagnuoli  in  Livorno  , non  meno 
i infensi  le  erano  i Tedeschi  sì  in  Livorno  che 
altrove.  AH'  ultimo  il  gran  duca  si  ridusse  a , 
dire  che  avrebbe  riconosciuta  1 immediata  suc- 
cessione neH’Infaulc  ed  a riceverlo  nc’suoi  stati, 
ma  quanto  alle  guernigioni  costantemente  negò. 
Si  olici  se  però  pronto  ad  ordinare  una  guardia 
particolare  pel  successore,  allor  quando  in  To- 
scana venisse. 

Infra  (tanto  infastidito  da  così  lunghe  con- 
troversie , le  quali  continuamente  lo  avverti- 
vano della  sua  morte,  si  era  dato  in  preda  alla 
malinconia,  e sempre  piò  cresceva  in  lui  l’in- 
dolenza verso  le  faccende  pubbliche.  Infermo 
di  corpo  e misero  d’aniiìio,  si  era  nelle  ultime 
sue  camere,  quasi  negli  ultimi  penetrali,  rin- 
chiuso, dove  di  rado  si  accostavano  i ministri, 
regolando  a posta  sua  tutte  le  cose  1*  infame 
Giuliano , che  le  deliberazioni  pervertiva  e le 
grazie  vendeva.  Alla  libidine  si  era  congiunta 
li  bottega  che  si  faceva  dei  oegozii.  Ahi,  quanto 
da  s*’*  medesimo  diverso  era  divenuto  il  disce- 
polo del  dotto,  costumato  e gentilissimo  Ledi  ! 
in  odio  a tulli  e piò  ancora  a sè  stesso,  nitiu 
altro , non  dirò  già  conforto , perciocché  più 
conforto  iiou  poteva  ricevere,  ma  traltenimculo 
o trastullo  o cou  qual  altro  nome  il  Ueggia 
chiamare  aveva  clic  la  conversazione  di  quei 
suoi  giovani,  primo  fomento  d'ogui  suo  male 
ed  unica  cagione  dcli'ubjczione  in  cui  era  ca- 
duto. Giatigaslonc  era  nato  per  onorare  il  se- 
colo, e p(*i  essi  il  vituperò. 

I tristi  pensieri  furono  un  momento  inter- 
rotti da  non  meno  importanti , ma  diveisc  cu- 
re. l»cucdclto  Mi!  , pernii  lice  più  saulo  che 
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accomodalo  ai  tempi,  era  Tenuto  a morie  sul  lo  a Firenze  un  trattalo  per  cui  il  gran  duca  I 
principiare  dell’anno  1730.  11  cardinale  Lo-  e la  elettrice  sua  sorella  consentivano  clic,  j 


renzo  Corsini,  di  patria  (ìorentino  ed  uscito 
da  una  illustre  casa  da  lungo  tempo  devota  a 
quella  dei  Medici , entrò  in  conclave  con  gran 
favore  di  restare  eletto  a quel  primo  seggio 
della  cristianità.  11  gran  duca,  o piuttosto  la 
principessa  Violante  che  molto  l’amava,  si  mise 


morendo  esso  gran  duca  senza  prole  virile,  la 
sovranità  di  tutti  gli  stali  componenti  il  gran 
ducalo  fosse  investita  nell’  Infante  duri  Carlo, 
e sussegaen temente  nel  suo  e posteriori  primo- 
geniti; che  a tale  consentimento  nulla  ostasse 
qualunque  allro  provvedimento  , che  in  con-  I 


j in  opera  per  spianargli  la  strada.  I cardinali  dizione  diversa  delle  cose  pubbliche  fosse  sta-  • 
| francesi  Roano  e l'olignac  , i quali  eziandio  to  fatto  antecedentemente  in  Toscana  intorno  I 
con  gli  spagnuoli  s’accordavano  c con  la  par-  a questa  successione,  con  le  quali  espressioni  ! 
| te  degli  Albani  ancora  potente,  a favore  «lei  si  veniva  ad  abolire  l’atto  del  senato  fiorenti-  j 
j Corsini  ancor  essi  si  destreggiavano,  non  sen-  no  a favore  dcll’eletlrice  ; che  il  trattato  fosse 
! za  querela  della  parte  imperiale  che  per  mez-  comunicato  al  sonalo  c ne’ suoi  atti  registrato;  j 
zo  del  cardinole  Cienfiiegos  ostava  gagliarda-  1 che  fosse  salvo  ed  illeso  il  debito  pubblico,  : 
] mente,  malvolentieri  vedendo  crearsi  un  papa  salva  ed  illesa  la  conslilu/.ione  di  Toscana  ì 
j portato  dai  Borboni.  La  principessa  Violante  tanto  nell’economico,  quanto  nel  civile  e giu-  | 
fece  intendere  a Vienna  che  il  Corsini , per  es-  risdizionale , salvo  ed  illeso  ogni  diritto,  pri-  j 
; sere  in  possesso  di  feudi  imperiali,  non  potè-  vilegio  c prerogativa  della  città  di  Firenze;  I 
va  non  aderire  alla  volontà  dell’imperatore;  che  al  gran  duca,  sua  vita  durante,  non  fosse  j 
1 c che  da  lui  riconoscendo  la  sua  esaltazione  , dato  nissun  impedimento  per  l'esercizio  libero 
1 perchè  da  lui  solp  veniva  Tostacolo,  anche  per  «Iella  sovranità  ; che  sopravivendo  la  elettrice  ' 
gratitudine  a procedimenti  contrarii  all’Austria  1 al  fratello  , assumesse  c ritenesse,  sua  vita  do-  ■ 
f mai  non  s’ indurrebbe.  Le  ragioni  della  valen-  rantc,  il  titolo  e gli  onori  di  gran  duchessa  di  I 
I te  donna,  che  a nome  di  Giangnstone  parla-  Toscana;  che  fosse  tutricé  dell’Infante  nella  ‘ 
va.  restarono  capaci  nU’imperatore  il  quale  minore  età,  chiamata  a tutti  i consigli  nella 
( diede  il  suo  consentimento.  l*er  tanto  addi  do-  maggiore.  Finalmente  fu  statuito  per  un  capi-  I 
| dici  di  luglio  Corsini  fu  creato  papa,  c prese  tolo  separato  , clic  rinfante,  perchè  i Toscani 
il  nome  di  Clemente  XII.  Uomo  era  versato  si  dimesticassero  con  lui,  potesse  venire,  un- 
: nelle  faccende  , pronto  di  spirito,  abile  al  ben  che  in  vita  del  gran  duca  , in  Toscana  , con 
' governare,  quantunque  l’età  sua  già  fosse  tra-  ciò  che  però  non  vi  approdasse  con  soldate- 
scorsa  sino  ai  settantanove  anni,  ed  avesse  di-  schc  spatrinole  , sondo  i soldati  ducali  suffi- 
| fetto  di  vista  e di  gambe.  Diede  subito  opera  cicnli  per  cusio«lirc  il  paese  c preservarlo  da 
t a procurare  la  concordia  tra  i principi  ; ma  le  qualunque  ingiuria, 
molestie  di  Toscana  tenevano  sempre  gli  spirili  Dalla  convenzione  di  Firenze  nacquero  ntio-  - 
sospesi  e diffìcili  all’ accordarsi.  vi  dispareri.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna,  i I 

Il  gran  duca  si  trovava  in  queste  strette,  che  quali  già  avevano  convenuto  fra  ili  loro  ai  ven-  ! 
la  Spagna  lo  minacciava  se  non  riconosceva  tidue  di  luglio  in  Vienna  che  i trattali  di  Lon- 
i 1‘ Infante  Carlo  per  successore,  e non  ammet-  dra  e di  Siviglia  sortissero  il  loro  effetto,  se 
! leva  i prcsulii  spagnuoli.  Da  un’altra  parte  firn-  nc  mostrarono  malcontenti , quello  perchè  non 
! peratore  voleva  eh’  egli  per  un  alto  solenne  vi  era  specificala  la  feudalità  , questo  perchè 
riconoscesse  la  feudalità  , c le  guernigioni  spa-  non  vi  era  stipulata  la  introduzione  delle  gucr- 
gnuolc  rifiutasse.  Gl’ Imperiali,  già  arrivati  nel-  nigioni.  S’intavolarono  discorsi  sopra  discorsi 
la  Lunigiana  e nel  ducato  «li  Massa  , come  su  j intorno  a questo  novello  modo.  Infine,  parte, 
tacile  preda  alla  Toscana  sovrastavano;  a Bar-  [ credo,  per  istracchczza  , parte  per  vergogna 
cellona  si  preparavano  navi  , armi  cd  armati  dello  scandalo  che  si  «lava  al  mondo  col  mer- 
contra  Livorno.  Non  si  vedeva  fine  a cosi  lun-  j cato  che  si  andava  facendo  di  un  popolo  in 
• ga  controversia,  quando  nel  seguente  anno  del  ! piena  franchezza  verso  i forestieri,  alTullimo 
; 1731  la  Spagna  riconciliatasi  per  mezzo  ddlTn-  J «li  settembre  «lei  1731  i plenipotenziari  dan- 
ghillcrra  coll’ imperatore,  incominciò  a splcn-  | do  mano  ad  uno  dei  ripieghi  soliti  ad  usarsi 
tlere  lume  di  concordia;  non  che  si  recedtrsse  j per  uscire  dagl’ intralciamenti  politici, s accor- 
dali gravose  condizioni  imposte  al  gran  duca,  J darono  , che  il  trattato  di  Firenze  fosse  sola- 
rli c anzi  si  confermarono,  ma  perchè  egli,  mente  tenuto  per  un  patto  tra  famiglia,  per 
scorgcntlosi  privo  «li  ogni  ajuto,  edireel’im-  cui  non  s’intendeva  di  contra«lire  ai  trattati  , 

1 peratore  tutti  concordi  nel  volerlo  f forza  re,  pie-  e si  riconosceva  per  valido  e si  guarentiva  in 
; gò  finalmente  l’animo  a quello  a che  ripugna-  ' tutto  ciò  che  consentaneo  era  c coerente  ai  me- 
| gnava,  e tuttavolta  non  poteva  contraporsi.  desimi.  Inoltre  i contraenti  si  obbligarono  ad 
Fu  adunque  ai  venticinque  di  luglio  del  1731  ; assicurare  al  gran  «luca  , allo  stato  cd  ai  suc- 
dal  padre  A scanio  , come  mandatario  del  re  cessori,  quanto  era  stato  stabilito  per  la  loro 
Filippo,  c dal  marchese  Riniti  tini  c Jacopo  1 quiete,  convenienza  c profitto. 

1 Ciraldi  mandatari  «li  Giungastonc,  sotloscrit-  j La  forza  diede  a quel  tempo  la  Toscana 
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aU'Infanlc  di  Spagna.  Giangaslone  meritò  lode  ■ 
di  generosi  là  e di  costanza.  Cesse  alla  line,  ma 
cedendo , volle  che  potesse  constare  al  mondo  | 
clic  sforzato  c violentato  cedeva.  Depositò  pres-  j 
so  V arcivescovo  di  Lisa  una  sua  protesta  se-  ; 
grela  data  agli  undici  di  settembre  del  1731, 
ed  autenticata  con  tutte  le  maggiori  solennità, 
con  cui  dichiarò  di  essere  pienamente  persua-  L 
so  della  lesione  clic  si  faceva  ai  diritti  e pre- 
rogative della  città  di  Firenze  con  ammettere 
la  feudalità,  dei  mali  che  nc  sarclibono  de- 
rivali ai  popoli , c della  mancanza  di  facoltà 
in  sò  medesimo  per  acconsentirvi;  che  incon- 
seguenza protestava  di  accedere  al  trattato  di  : 
V-icuna  , indotto  dalla  forza,  c che  mancando  j 
il  consenso  dei  popoli  non  rimanevano  essi 
vincolati  per  qucU'utto  , mentre  egli  intendeva 
di  lasciargli  in  quella  piena  libertà  e indipen- 
denza clic  godevano  quando  si  sottoposero  al 
governo  della  sua  famiglia. 

Avendo  i monarchi  aderito  alla  convenzione 
di  Firenze  solamente  salvi  i trattali  , nè  pa- 
rendo dignità  alla  Spagna  che  un  suo  Infante 
venisse  in  paese  straniero  senza  un  accompa- 
gnamento di  soldati  propri  clic  il  facessero 
vivere  in  potestà  sua  , non  a discrezione  d’ai- 
fruì  , gli  spagnuoli  vessilli  si  preparavano  in 
Cadice  c Barcellona  peT  essere  portati  a pian- 
tarsi sulle  torri  di  Livorno  c di  Portofcrraio. 
Spagnuoli  ed  Inglesi  ( imperciocché  anche  gli 
Inglesi,  che  in  casa  propria  si  davano  il  re, 
che  volevano  c che  abborrivano  la  massima 
che -re  vi  potesse  essere  senza  il  consentimen- 
to del  popolo,  aU’allo  di  violenza  che  contro 
i Toscani  ed  il  loro  principe  si  faceva , con-  ; 
correvano  ) arrivarono  in  cospetto  di  Livorno 
ai  ventisei  d’ottobre  dell’ anno  sopra  mento-  i 
vaio,  portati  da  venticinque  vascelli  di  guerra 
c sette  galere  di  Spagna  c da  sedici  d’Inghil- 
terra. Il  marchese  Mari  governava  i primi  , 
l’ ammiraglio  Wager  i secondi  : il  conte  di 
Charuy  avevo  il  supremo  comando  de’ seimila 
soldati  che  , per  dignità  c sicurezza  di  don 
Carlo,  erano  mandati.  Tra  il  frate  Ascanio, 
il  Cliarny  ed  il  liinuccini  si  regolarono  lo  sbar- 
care c l’alloggiare:  nei  medesimi  posti  due 
terzi  di  soldati  regii,  un  terzo  di  ducali  stan- 
ziassero. A Charny  fu  dato  il  governo  milita- 
re di  Livorno  colla  giunta  (valesse  o no,  per- 
chè si  sa  bene  come  queste  cose  si  osservano) 
ebe  del  governo  civile  per  niun  modo  s’ im- 
pacciasse. 

Si  diede  opera  allo  sbarco.  Festosi  e con 
pompa  solenne  scesero  gli  Spagnuoli  a terra, 
essendo  concorsi  a vedere  l'insolito  spettaco- 
lo non  solamente  da  ogni  parte  i Toscani  , 
ma  ancora  da  tutte  le  province  d’Italia  i fo- 
restieri. 

l’oste  in  sicuro  le  cose  dagli  arcbibusl  di 
Spagna,  senza  dei  quali  1'Infantc  don  Carlo 
non  sarebbe,  voluto  andare,  portato  da  una 


magnifica  flotta  , comparve  ed  approdò  a Li- 
vorno la  sera  dei  ventisette  di  decembre  : le 
toscane  voci  salutarono  il  tenero  rampollo  di 
Filippo,  lo  non  mi  farò  a descrivere  le  feste 
elio  si  fecero  , perchè  sono  sempre  conformi  a 
sè  medesime,  e significano  sempre  o stracchez- 
za lunga  del  governo  precedente,  o allegrezza 
corta  pel  governo  presente.  Le  feste  si  rinno- 
varono in.  Firenze  quando  1’  Infante  vi  andò 
per  inclinare  il  gran  duca  c l’eleltrice , c per 
farsi  vedere  al  popolo  della  città  capitale.  Chia- 
mava padre  il  gran  duca,  ed  il  gran  duca  chia- 
mava lui  figliuolo.  Clic  tenerezze  fossero  quelle, 
c quale  quel  subito  prendersi  d’  amore  1’  un 
dell’altro,  lascio  pensare  al  lettore.  A questo 
modo  rcrcdità  del  popolo  fiorentino  venne  in 
un  principe  di  casa  Borbone.  Tra  i soldati  ed 
uii  tìglio  di  Spagna  pareva  che  le  sorti  di  To- 
scana fossero  ferme,  e pure  non  erano,  come 
si.  vedrà. 

Ora  parleremo  brevemente  di  Parma  e Pia- 
cenza messe  ancor  esse  al  tormento  per  le  ere- 
dità c le  feudalità.  Il  duca  Antonio,  solito  a 
fure  disordini  nel  vitto,  mancò  di  vita  ai  venti 
di  gennaio  del  173I  ,ccon  lui  venne  ad  estin- 
guersi la  linea  mascolina  della  casa  Farnese.  I 
Mori  credendo  che  la  duchessa  Enrichetta  d’E-  , 
sic,  sua  moglie,  fosse  gravida,  e però  lasciò 
per  testamento  erede  del  ducato  il  tìgliuolo  po- 
«turno , ed  in  mancanza  di  lui,  don  Carlo  In- 
fante di  Spagna.  • 

Non  così  tosto  il  conte  di  Daun  governa- 
tore  di  Milano  , sentì  la  morte  del  duca  Anto- 
nio che,  non  curandosi  di  dar  causa  al  pontefice 
di  querelarsi,  mandò,  accompagnato  da  un  cor-  ^ 
po  sufficiente  di  soldatesca , il  conte  Stampa 
a prendere  possesso  degli  stali  di  Parma  e Pia- 
cenza a nome  del  prefato  Infante , fondandosi 
sopra  un  proclama  cesareo  dei  trenta  d’agosto 
dell’anno  precedente.  La  reggenza  instituita  dal  . 
duca  Antonio  si  oppose  all’  alto  dell’occupa- 
zione, allegando,  non  essersi  ancora  purifica-  : 
to  il  raso  della  totale  mancanza  della  linea  j 
mascolina  dei  Farnesi  a motivo  d<JIa  notoria 
gravidanza  della  duchessa;  lo  Stampa  rispose  j 
che  non  voleva  perder  tempo  in  quislionare 
| circa  la  legittimità  di  un  atto  voluto  c cornati- 
I dato  dall’ imperatore , suo  signore;  che  veniva 
| per  occupare  il  paese,  c J 'occuperebbe.  I Te-  \ 
deschi  entrarono  in  l’arma  e Piacenza  , e vi 
| pubblicarono  il  governo  a nome  dell'Infante. 

Il  papa  dalla  sua  parte,  quando  fu  informato  ! 
* della  malattia  del  duca  Antonio  , aveva  ordì-  I 
nato  al  cardinale  Giorgio  Spinola  suo  legato 
in  Bologna  che , accadendo  la  morte  del  du- 
| ca  , andasse  con  quel  maggior  numero  di  soldati 
' che  raccogliere  potesse  , e s’impossessasse  del 
ducalo  in  uomo  della  Sedia  Apostolica.  Udita 
poi  la  nuova  dell’ ingresso  degl’imperiali  e del 
possesso  da  essi  preso  a nome  di  don  Carfo , 
spedì  coriùeii  straordinari  con  Brevi  di  proteste  : 
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1 e di  doglianze  alle  corti  di  Vienna,  Parigi  u 
Madrid,  ad  altri  sovrani  cattolici  d’Europa, 
ed  agli  elettori  e principi  ecclesiastici  dell’Im- 
pero. Le  doglianze  e le  querele  battevano  in 
i questo  che,  essendo  il  ducato  feudo  della  Chie- 
sa , ed  estinguendosi  la  stirpe  a cui  ella  Pa- 
reva conceduto  , a lei  tornava , ed  a lei  sola 
e non  altri  toccava  il  disporne.  A questo  (ine, 
cioè  per  mantenere  illesi  i diritti  della  Sede 
romana  sul  ducato  , aveva  mandalo  a Parma 
monsignore  Iacopo  Oddi  governatore  di  Vi- 
| (erbo  , perchè  vi  facesse  tutti  gli  atti  conserva- 
: torti  che  fossero  di  ragione.  Quindi , trovala 
j la  corte  imperiale  fissa  nel  suo  pensiero , richia- 
mò da  Vienna  il  cardinale  Grimaldi  suo  lega- 
lo. Scrisse  eciandio  brevi  caldissimi  tanto  alla 
I reggenza  instituita  dal  dura  defunto,  quanto 
■ ai  vescovi  c magistrati  , esortandogli  ad  avere 
| per  inviolati  i dritti  della  Santa  Sede  , ed  a 
far  pruova  della  fedeltà  che  a lei  dovevano. 

| Intanto,  o per  finzione  o per  persuasione,  si 
{ andava  nutrendo  la  voce  sparsa  che  la  duches- 
| sa  fosse  gravida.  L’ultimo  di  maggio,  tre  me- 
dici, due  chirurghi,  cinque  levatrici  in  presen- 
I za  della  duchessa  Dorotea  e di  altre  dame  a 
j tale  ufficio  deputate,  visitarono  il  ventre  d’En- 
j richctta,  e trovarono,  siccome  con  giuramen- 
to attestarono,  che  fosse  pregnante.  Molti  pe- 
rò , o più  maliziosi  o meno  creduli, ridevano. 
Finalmente  ti  arrivò  al  settembre,  nono  mese 
della  morte  del  duca , e il  fanciullo  non  veni- 
va. Si  visitò  di  nuovo  il  ventre.  I medici , i 
chirurgi  ed  una  mammana , visitato  bene  ed 
osservato  ogni  cosa  alla  presenza  del  governa- 
tore della  città  , di  tujli  i ministri , dei  depu- 
tati delle  comuni|à,  del  commissario  apostolico 
Oddi  che  volle  vedere  ancor  esso , e del  ve- 
scovo di  Parma  Marazzani  parimente  voglioso 
di  vedere,  dichiararono  che  non  vi  era  gravi- 
danza. Che  cosa  vi  fosse  nel  ventre  di  Enri- 
chetta  , io  non  Io  so. 

Disperala  del  tutto  la  prole  virile  dei  Farnesi, 
i il  commissario  apostolico  , trasferitosi  nel  pa- 
j lazzo  della  città  situato  nella  piazza  maggiore 
di  Parma , prese  a nome  del  papa  possesso  di 
! quegli  stati  , ed  affisse  nei  luoghi  pubblici  un 
Breve  stampalo  e dato  da  Roma  addi  venti  di 
giugno,  per  cui  il  pontefice  aveva  dichiarato 
che , accadendo  che  si  scoprisse  vana  la  gra- 
vidanza dèlia  duchessa , gli  stati  di  Parma  c 
! Piacenza  erano  devoluti  alla  Sede  Apostolica  ; 

ma  le  copie  ne  furono  tolte  e stracciate  dai 
j Tedeschi.  All’ Apposito  il  conte  Carlo  Borro- 
! nico  Aresi,  plenipotenziario  imperiale  in  Italia, 
prese  di  nnovo  il  possesso  a nome  dell’Infan- 
| te  , ed  il  conte  Stampa  con  pubblico  manife- 
j sto  dichiarò  nullo  c da  non  attendersi  da  nis- 
I suno  quanto  si  conteneva  nelle  lettere  pontificie, 
per  modo  che  i miseri  Parmigiani  e Piacentini, 
trovandosi  senza  nissuna  colpa  loro  tra  l’an- 
cudine e il  martello , non  sapevano  a qual  par- 


te voltarsi  nè  a chi  obbedire,  nè  potevano  fug- 
gire i danni  del  loro  paese  da  due  padroni 
risultanti. 

L’ imperatore  e Filippo  non  si  ristavano.  Cir- 
ca il  principio  di  novembre  il  marchese  Bar- 
tolomei, che  molto  si  adoperò  in  tutte  queste 
faccende  , mandato  dal  gran  daca  Giangaslo- 
nc  , in  virtù  della  tutela  a lui  commessa  del 
giovane  don  Carlo,  ed  il  conte  Selvatico  in 
nome  della  lulrice  duchessa  Dorotea , presta- 
rono giuramento  di  fedeltà  ligia  all’imperato- 
re Carlo  VI.  La  quale  solennità  eseguita  es- 
sendo , l'imperatore  per  dispaccio  a posta  e 
pel  minislerio  del  conte  Stampa  diede  P effet- 
tivo c formale  possesso  del  ducato  alla  prefa- 
ta Dorotea  , cd  al  conte  Paolo  Zambeccari  a 
quest’  ufficio  destinato  dal  gran  duca.  La  so- 
lenne cerimonia  si  fece  con  molta  pompa  ai  ‘ 
ventinove  di  deccmbrc  del  1731.  Doto  il  pos-  j 
sesso,  quattro  nobili,  quattro  magnifici , quat-  | 
tro  popolani,  in  nome  di  ciascuna  delle  città  ! 
di  Panna  c di  Piacenza , in  un  coi  deputati 
delle  comunità  di  Cortemaggiore  , Firenzuo-  ì 
la.  Borgo  di  Val  di  Taro,  Bardi,  Compiano,  ' 
CaslcU'Arquato,  Castel  San  Giovanni  e della  I 
Volle  di  Nura , giurarono  fedeltà  all’  Infante  ; 
don  Carlo  di  Spagna , siccome  successore  e 
duca  di  Parma  e Piacenza , e come  feudatario  1 
dell' imperatore  c dell’ Impero,  in  mano  della  ■; 
duchessa  Dorotea  c del  plenipotenziario  di  To- 
scana Zambeccari.  Gli  ufficiali  e soldati  cesa-  1 
rei  partirono  subito  dopo  la  presa  del  possesso,  } 
alle  loro  gueruigioni  nel  Milanese  tornando- 
sene. Le  milizie  nazionali  sottentrarono  a cu-  > 
stodire  Parma  e Piacenza  c gli  altri  luoghi  di 
presidio.  t 

A tali  novità  la  corte  di  Roma  non  volle 
acquietarsi.  Il  commissario  pontificio  Oddi  parti 
di  Parma  , e fece  stampare  in  Bologna  una 
protesta  contra  il  possesso  e il  giuramento.  11  ; 
vescovo  Marazzani  ebbe  commissione  da  Roma  , 
di  maneggiarsi  presso  Dorotea , affinchè  indu- 
cesse l’Infante  duca  suo  pupillo,  cioè  la  Spa- 
gna, a riconoscere  il  dominio  supremo  della 
Santa  Sede  su  quegli  stati  col  pagamento  del- 
l’annuo censo  consueto  , cd  a prenderne  l’in-  1 
vestitura  dal  papa  pronto  a concederla  ; ma  1 
tutte  le  diligenze  ed  uflìcii  del  prelato  riusci-  ' 
reno  infruttuosi. 

Sulla  fine  dell’anno  Seguente  1732,  don  Car-  ' 
lo,  partito  da  Firenze,  andò  a visitare  il  suo  ! 
nuovo  stato  sulle  sponde  del  Taro.  Festeggia-  I 
lo  al  solito , fu  anche  ben  veduto  dai  popoli , 
essendo  di  aspetto  ilare  « grazioso,  c la  sua 
fresca  età  invitava  anche  gli  uomini  ad  amar- 
lo. Ma  in  mezzo  alle  feste,  funesti  sospetti  già 
ingombravano  le  menti  di  ognuno  ; impercioc- 
ché già  molte  nmarezze  passavano  tra  l’Austria 
e la  Spagna:  l’accoglienza  stcsèa  cosi  festiva 
fatta  dai  popoli  all’Infante  dava  non  poca  ge- 
losia all’  imperatore  che  vedeva  malvolentieri 
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I crescere  quella  pianta  Borbonica  in  Italia.  Ciò 
! non  ostante  si  andava  innanzi  col  tempo  sen- 
I za  prorompere  in  aperta  discordia,  quando  una 
causa  fatale,  clic  fu  aneli’ essa  di  successione 
di  regno,  mandò  novellamente  l'Europa  in  un 
baratro  luttuoso  di  disgrazie.  Ma  qui  non  è 
luogo  di  trattare  questa  funesta  materia;  me- 
glio sarà  mondata  ad  un  altro  libro,  chiaman- 
1 domi  altrove  , dopo  che  avrò  narrato  nel  pre- 
sente gli  ultimi  accidenti  della  terra  ferina 
! italiana , casi  mara\igliosi  occorsi  in  un’isola 
per  cagione  di  libertà,  tra  due  piccoli  si,  ina 
forti  popoli  d’Italia. 

i Le  discussioni  clic  i principi  ebbero  colla 
' Santa  Sede  intorno  alle  materie  giurisdiziona- 
! li  avevano  eccitato  gli  uomini  dotti  a ricer- 
care quale  fosse  in  questa  parte  delle  dottrine, 
che  interessavano  le  due  potestà  , il  diritto  e 
quale  il  torlo  , quale  l’uso  e quale  l’abuso.  Ab- 
biamo veduto  in  tutto  il  corso  di  queste  sto- 
rie che  non  solamente  parecchie  abusioni  si 
erano  introdotte  , ma  ancora  che  per  Io  più 

■ erano  venute  dalla  corte  di  Roma  , non  dai 
principi 'secolari  ; imperciocché,  sebbene  qual- 
che volta  essi  abbiano  ecceduto  i termini,  ciò 
non  successe  però  mai  se  non  quando  dalla 

j romana  corte  erano  stali  con  atti  d’autorità 
j eccessiva  provocati.  Gl*  intelletti  svegliati  «al 
romore  di  tante  controversie  bene  ed  attenta- 
mente ne  considerarono  le  fonti , e quello  che 
nell'uso  e per  la  necessità  era  prevalso  in  fa- 
, vorc  dei  principi  convertirono  in  corpo  rc- 
| golarc  di  dottrina.  Primo  precursore  di  tale 
mutazione  fu  certamente  Paolo  Sarpi , di  cui 
: uomo  più  acuto  nò  più  dotto  in  ogni  ramo 

■ dcU’umano  sapere  e massimamente  nella  sto-'i 
| ria  ecclesiastica  non  aveva  sino  a’  suoi  tempi  | 
[ veduto  l’Italia.  Ma  le  sue  lucubrazioni  a casi 

particolari,  siccome  nascevano , piuttosto  ri- 
I sguardavano,  che  a formare  un  codice  univcr- 
; sale  sulle  materie  di  cui  si  tratta.  La  sua  accr- 
, bità  poi  verso  la  corte  di  Roma  scemava  fede  \ 
alle  sue  parole;  imperciocché  molti,  sebbene  | 
le  usurpazioni  della  corte  di  Roma  sul  domi- 
nio temporale  dei  principi  detestassero  , ab- 
bonavano ciò  non  ostante  qualunque  violazio- 
! ne  delle  credenze  cattoliche, e l’antica  religione, 

| di  cui  stimavano  Roma  pietra  angolare,  salva  j 
[ ed  intatta  volevano.  È vero  che  Sarpi , dottis-  j 
! simo  nelle  sctcnie  natnrali,  non  era  uomo  , • 
come  il  frate  d’  Alcmagna  a cui  era  per  ogni  , 
conto  supcriore,  da  stillarsi  il  cervello  in  di-  i 
spille  sulla  grazia  ed  altre  simili  astrazioni  leo-  ; 
logiche:  solo  voleva  moderare  Roma  rispetto 
ai  principi  e frenare  le  sue  cupidità , il  che  gli  ( 
’ pareva  bastare  al  proposito  della  libertà.  Lo-  , 
I tcro  non  fu  altro  che  un  frate,  dotto  sì  in  ma- 
teria di  scrittura  , ina  fanatico  , ostinalo  e di 
basso  costume  , mentre  si  vede  in  Sarpi  uti 
vero  filosofo,  tulio  volto  alle  cose  pratiche,  e 
lauto  di  mente  perspicace  e vasta,  quanto  di 


i costume  incorrotto  e puro.  Ma  gli  avversari  , 

! clic  il  temevano,  andavano  spargendo  che  vo- 
| lesse  toccare  il  dogma  ; la  qual  cosa , quantnn- 
j que  non  fosse  vera,  faceva  però  colpo  contro 
| di  lui  nell’opinione  pubblica.  11  detto  di  Bos- 
suct  rispetto  a quest’ insigne  uomo,  e piutto- 
, sto  scurrilità  d'animo  maligno  che  verità.  Que- 
sto b certo  bene,  che  circa  il  dogma  , la  lede 
di  Satpi  era  come  quella  di  Bossuet,  ma  non 
fece  impiccar  riissimo  per  religione  , come  fe- 
ce Bossuet , spingendovi  Luigi 

Dccsi  il  beneficio  dello  avere  ridotto  la  scien- 
za canonica  in  un  corpo  regolare  di  «lottrina 
principalmente  ai  giureconsulti  del  regno  di 
Napoli,  i quali  vi  applicarono  l'animo  con  tan- 
to maggior  cura,  quanto  che  il  paese  loro  pei 
suoi  vincoli  particolari  colla  Santa  Sede  si  tro- 
vava esposto  più  di  ogni  altro  bersaglio  della 
curia  romana  ed  a tulli  gli  abusi  che  risulta- 
vano dalla  bolla  In  coena  Domini.  Non  senza 
gratitudine  di  chi  ama  la  libertà  dei  principi 
e la  concordia  tra  la  Chiesa  e 1'  Imperio  deb- 
bono essere  licordati  i nomi  di  Nicola  ('«passo 
e di  Gaetano  Argento , il  primo  dottissimo 
professore  dell’università  di  Napoli,  il  secondo, 
non  meno  dotto,  giureconsulto  di  quel  regno, 
il  quale  per  la  sua  dottrina  e per  tante  altre 
sue  nobili  qualità  fu  assunto  alle  prime  di- 
gnità. Questi  duo  illustri  uomini  formarono 
scuola  , e coi  loro  discepoli  a principi!  certi  e 
| generali  la  scienza  canonica  ridussero;  non  che 
fossero  i primi  a difendere  le  prerogative  re- 
gie, perche  già  Villano,  Rcvcrtern,  di  Ponte,1 
avevano  bene  meritato  del  regno  in  questo  pro- 
posito ; ma  con  una  investigazione  profonda 
dei  concilii , degli  scritti  dei  Padri  della  Chie- 
sa e delle  tradizioni, introdussero  principii  so- 
di e forma  regolare  nella  importante  scienza. 
Le  parole  e gli  scritti  loro  in  tanto  maggiore 
venerazione  ed  autorità  vennero,  quanto  dalla 
materia  giurisdizionale  nella  dogmatica  mai  non 
trascorrendo  erano  in  concetto  di  puri  ed  in- 
corrotti cattolici  tenuti.  In  questo  appunto  si 
differenziarono  i canonisti  italiani , la  cui  prin- 
cipale origine  si  dee  riconoscere  da  Venezia  e 
da  Napoli , da  quelli  delle  altre  nazioni , i quali 
alle  questioni  giurisdizionali  avevano  la  sma- 
nia di  mescolare  o massime  d* incredulità  o 
opinioni  astruse  sopra  soggetti  scabrosissimi , 
cui  era  certo  che  nissuno  , a cui  erano  spiegati, 
intendeva,  e dubbio  che  intendessero  essi.  In- 
formandosi ad  esempio  di  Napoli  , le  altre  uni- 
versità il’  Italia  presero  a trattare  col  medesi- 
mo metodo  il  medesimo  argomento,  e ne  nacque 
un  rorpo  di  scienza  ugualmente  utile  al  prin- 
cipe e sicuro  per  la  fede.  Da  questa  scuola 
sorse  poscia  il  dottissimo  Pietro  Giannone,  uno 
dei  più  chiari  lumi,  uon  che  d'Italia,  del  mon- 
do, il  quale  avrebbe  meritato  pc’ suoi  scritti 
di  vivere  una  vita  tanto  felice  , quanto  vera- 
mente travagliala  ed  infelice  la  visse.  Alle 
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nobili  fatiche  «li  tanti  alti  ingegni  i principi  re- 
starono obbligati  dello  essersi  sottratti  «la  quella 
molesta  signorìa  , che.  a pregiudizio  della  loro 
autorità,  era  statatoci  secoli  d'ignoranza  dai 
pontefici  usurpata. 

Altri  buoni  esempi  scaturirono  da  \apoli.  ! 
L'athvità  data  agli  spirili  dai  Tclesi , dai  Bruno  • 
e dai  Campanella,  vi  ricevette  novello  sprone  ■ 
dal  metodo  di  speculare  di  Galileo  c di  Car- 
tesio. La  filosofia  monacale  restò  sbandita  dalle 
università  , cd  il  diritto  U60  della  filosofia  vi 
•'introdusse.  Tommaso  Cornelio,  Leonardo  da 
Capua,  Camillo  Pellegrino  si  numerarono  fra 
i primi  in  questa  nuova  e nobile  carriera,  uo- 
mini egregi  da  cui  procedette  il  buon  metodo  ! 
per  gli  studii  c particolarmente  per  la  filosofia  j 
e la  medicina.  Costoro  fecero  per  queste  scien- 
ze ciò  che  fatto  aveva  Galileo  per  le  scienze 
esatte.  Crearono,  per  così  dire,  un  nuovo  mon- 
do, e le  claustrali  fole  quanto  assurde  fosse- 
ro dimostrarono.  In  questa  parte  1’  Inghilterra 
e la  Francia  già  avevano  fatti  immensi  pro- 
gressi , ma  non  si  debbono  defraudare  gl'ita- 
liani , massime  i Napolitani , di  avere  ancor 
essi  dato  lume  agl  intellelti;  del  che  tanto  mag- 
gior merito  banno<.  quanto  in  un  paese  viveano 
di  governi  assai  più  stretti  che  la  Francia  e 
principalmente  l’ Inghilterra  non  erano. 

Non  ancor  cesso  dal  parlare  di  Napoli,  per- 
che il  bel  fiume  da  lui  non  cessa.  Abbiamo 
veduto  come  il  Marini,  anima  di  genio  poetico 
fornita  quant’oltra  mai , avesse  per  la  licenza 
di  uno  smisurato  ingegno  intorbidalo  c cor- 
rotto le  nobili  e pure  fonti  d’  Jppocrenc.  Da 
Napoli  pure  venne  il  morbo,  da  Napoli,  oltre 
la  Toscana,  venne  il  rimedio.  Vincenzo  Gra- 
vina, Kustachio  Knlreri,  Giulio  Accetta,  An- 
drea Laina,  calabresi,  ed  altri  illustri  poeti  c 
prosatori  del  Regno  restaurarono  nella  pro- 
pria patria  e nelle  altrui , essendovi  chiamali 
ad  insegnare  dai  sovrani,  il  buon  gusto  delle 
lettere.  Rispondevano  , se  non  con  1*  altezza 
dell’ingegno,  almeno  con  la  purità  dello  scri- 
vere al  divino  Sannazzaro,  nato,  come  essi, 
sotto  il  napolitano  ciclo.  Nissuno  certamente 
potè  uguagliare  quella  bella,  delicata  cd  affet- 
tuosa anima;  ma  gloria  era  pure  il  rinnovarne 
la  memoria  c le  sue  vestigia  additare  e disco- 
prire ai  traviati  scrittori.  Deesi  annoverare  fra 
i napolitani  rinstauralori  delle  lettere,  quan- 
tunque non  nel  Regno,  ina  a Piperno  tra  Roma 
c Napoli,  nato  fosse,  il  Regolotti,  chiamato  dal 
re  Vittorio  Amedeo  ad  insegnare  le  italiane 
lettere  nella  università  di  Torino.  Le  frutti- 
fere c benefiche  piante  sul  principiare  del  se- 
colo dcrimollavo  rifiorivano  principalmente  fra 
i Siciliani,  i Napolitani,  i Bolognesi,  i Vene- 
ziani, i Toscani,  in  Modena  , in  Parma,  in 
Piacenza.  Gratissimo  seggio  avevano  anche  in 
Milano,  mercè  la  larghezza  del  governo  d’Au- 
stria in  questa  parte,  c il  vento  favorevole  che 


per  loro  spirava  dai  nobili  milanesi , i quali 
non  solamente  le  fomentavano  in  altrui,  ma 
eziandio  essi  stessi  le  coltivavano.  11  più  ma- 
ligno terreno' per  loro  era  , a quei  tempi  , il 
Piemonte,  perchè  la  guerra  v’infuriava  da  trop- 
po lungo  tempo  ; altre  cure  vi  occupavano  la 
mente  del  principe;  gli  spirili  o volti  agli  sde- 
gni. o infiacchiti  dalla  miseria;  il  saftguc,  pes- 
simo inalfiamcnto  per  le  lettere  ; la  nobiltà 
militare  tutta  cd  assai  più  inclinata  alle  armi 
clic  agli  studii. 

Grande  ostacolo  alla  purificazione  del  gusto 
erano  in  ogni  luogo  i gesuiti  a cui  era  commesso 
in  gran  parte  l'ammaestramento  della  gioventù. 
Non  avevano  già,  certo  a gran  pezza,  la  vi- 
vacità del  Marini;  ma  regnava  nei  loro  esempi 
una  ricerca  molle  di  concetti  strani,  una  gof- 
fàggine fredda  c sciocca  di  stile,  che  forse  più 
pregiudiziale  era  al  bello  e puro  scrivere  che 
tutte  le  ordite  gonfiezze  della  scuola  Marinc- 
sca;  perciocché  queste  lasciavano  almeno  vivi 
i nervi  dell’ingegno,  quella  gli  tramortiva  c 
quasi  gli  spegneva;  sin  che  lo  scuole  io  mano 
loro  fossero,  non  vi  era  speranza  di  buon  suc- 
cesso. 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna  fu  il  primo 
che  pruovossi  a ravviare  a migliori  fnuli  gli 
studii.  Abbiamo  narrato  quali  noiose  contro- 
versie avesse  egli  avute  con  la  corte  di  Roma 
a cagione  dell'insolenza  di  alcuni  ecclesiastici, 
e per  la  conservazione  del  tribunale  della  Mo- 
narchia in  Sicilia.  Principe  sagacissimo  c da 
ministri  non  meno  sagaci  ottimamente  servilo, 
si  era  accorto  clic  quel  siciliano  fuoco  era  stato 
acceso  principalmente  dai  gesuiti,  i quali  ave- 
vano stimolato  Roma  a risentirsi.  NcU'inlcrno 
della  Sicilia  stessa  si  erauo,  parte  con  dimo- 
strazioni palesi,  parte  con  aggiramenti  secreti 
fortemente  adoperati  per  procurare,  nel  litigio 
sorto  fra  le  due  potestà,  partigiani  al  papa, 
avversari  al  principe.  Da  loro  stette  principal- 
mente clic  a tanto  livore  le  cose  trascorres- 
sero. Nc  concepì  Vittorio  sdegno  grandissimo, 
il  quale  vicmaggiormentc  s’accese  quando  vide 
che  in  vece  di  obbedire  si  orano  dati  ad  os- 
servare l’interdetto,  per  modo  cli’ei  trovossi 
in  obbligo  , prendendo  esempio  dalla  repub- 
blica di  Venezia,  ili  cacciargli  qual  mala  gra- 
migna del  Regqo.  Tornimene  in  Piemonte  con 
ispina  nel  cuore  contro  di  questi  n preti  o frati 
che  ine  gli  debita  nominare,  dai  quali  tanta 
opposizione  aveva  sperimentata  in  Sicilia.  Stilo 
non  vi  tornò , ma  accompagnato  da  uomini 
d'alto  sapere  c di  cortese  volontà,  di  cui  il  si- 
ciliano suolo  si  mostrava  allora  fecondo.  La 
Sicilia  al  Piemonte  generosi  spirili  mandava 
per  inondarlo  dalle  mal’ erbe  ebe  per  le  lun- 
ghe guerre  ili  troppo  gran  copia  vi  erano  cre- 
sciute. 11  presidente  Pcnsabcuc,  il  quale  prin- 
cipalmente aveva  dato  opera  a sostenere  le 
ragioni  del  principe  nella  sua  contesa  con 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMOTTAVO  ->1720.1731 


Roma,  e che  diede  alle  stampe  una  relazione  di 
quanto  in  quel  proposito  era  successo,  fu  uno 
dei  più  eminenti.  Nò  posso  nominare  Pensa* 
bene  senza  accoppiarvi  il  nome  (Fi  Francesco 
d’Aguirre,  uno  dei  più  dotti  uomini  che  allora 
in  Sicilia,  anzi  in  Italia  vivessero.  Sopra  di 
essi  Vittorio  s'appoggiava  per  la  riforma  degli 
studii  e per  sottrargli  dalla  dominazione  ge- 
suitica. Andò  da  principio  procrastinando,  co- 
noscendo papa  Clemente  tanto  sensitivo  c su- 
bito , che  se  avesse  toccato  i gesuiti  avrebbe 
dato  in  qualche  escandescenza  che  gli  avrebbe 
turbato  i sonni  : voleva  per  allora  schivare  nuo- 
va lite  con  Roma.  Ma  morto  Clemente  c po- 
scia Innocenzo. e salito  alla  cattedra  di  San  Pie- 
tro Benedetto  XIII,  il  quale,  come  Domenicano, 
poco  amava  i gesuiti  e poco  gl'importava  che 
fossero  abbassati . il  re  si  rivolse  a mandar  fuora 
ciò  che  aveva  da  lungo  tempo  concetto  nell’a- 
nimo. Prestò  Torccchio  a Pcnsabctie  e ad  Aguir- 
re,  a cui  s'aggiunse  per  la  commendcvol  opera 
il  procuratore  generale  Caissotti  clic,  quantun- 
que Domenicano  non  fosse,  era  tuttavia  ai  Do- 
menicani addetto.  Uscì,  correndo  l’anno  1727, 
editto  a Torino  che  toglieva  la  facoltà  di  te- 
nere scuota  pubblica  di  scienze  c di  lettere  ai 
regolari:  la  quale  proibizione  concerneva  spe- 
cialmente i gesuiti,  ancorché  nell'editto  non 
fossero  nominati;  imperciocché  essi  soli  ave- 
vano collegi  e tenevano  scuole , se  si  eccettuano 
due  conventi  di  Barnabiti,  che  per  altro  non 
insegnavano,  e due  piccoli  collegi  di  Somaschi, 
uno  in  Possano,  l'altro  in  Casale. 

Risuonò  per  tutta  l’Italia  la  fama  di  un  tale 
accidcnfe,  e secondo  gli  umori  c le  opinioni 
chi  innalzava  sino  alle  stelle  la  saviezza  di  Vit- 
torio Amedeo , e chi  di  temerità  e d’ impru- 
denza il  tassava.  Il  papa  non  fece  alcun  risen- 
timento. Non  manrarono  però  in  Roma  zelatori 
che  gli  fecero  rornorc  e lo  stimolarono  contro 
l'ardita  risoluzione  del  sovrano  del  Piemonte. 
Ma  Benedetto,  che  era  di  dolce  natura  e sa- 
peva che  oltre  scuole  vi  potevano  essere  mi- 
gliori di  quelle  della  famosa  compagnia,  non 
si  mOsse,  nè  sorse  strepito  alcuno  negli  stati 
del  re.  Più  di  tutti  si  rallegrarono  gli  ordini 
claustrali , a cui  era  odiosa  la  superiorità  che 
la  compagnia  emula  sopra  di  loro  si  arrogava, 
e l’ influenza  che  così  nelle  famiglie  come  nello 
stalo  si  era  acquistata. 

Disegnando  di  torre  le  scuole  ai  gesuiti , il 
| re  aveva  pensato  modo  di  fare  che  l’insegna- 
mento non  solo  non  mancasse , ma  ancora  a 
! miglior  fine  s’indirizzasse.  F.ra  necessario  che 
le  lettere' dal  lezzo  si  purgassero,  che  i Pie- 
1 montesi  pel  Piemonte  si  educassero , che  le 
scienze  fisiche  c matematiche  . le  quali  inco- 
minciavano n splendere  con  tanta  vivezza  al- 
trove , bene  ed  acconciamente  si  coltivassero. 
Jn  questa  ultima  parte  massimamente  le  scuole 
gesuitiche  difettavano,  non  che  fra  di  loro  non 


vi  fossero  insigni  fisici  c matematici , che  ve- 
rumente  ve  n'erano,  ma  generalmente  chi  fra 
di  loro  insegnava  era  ancora  imbevuto  delle 
dottrine  aristoteliche,  ed  a quell’altezza  a cui  i 
la  scienza  dei  numeri , massime  delle  quantità 
generali,  cioè  algebriche,  mercè  di  Galileo,  1 
di  Neuton  c di  Cartesio,  salita,  a gran  pezza 
non  aggiungevano.  Le  scuole  eraule  delle  altre 
compagnie  di  regolari,  specialmente  quelle  de- 
gli Scolopii,  di  gran  lunga  per  queste  materie 
le  gesuitiche  avanzavano.  Ma,  siccome  abbia-  : 
mo  di  sopra  osservato,  poche  o quasi  nissuna 
si  vedevano  aperte  in  Piemonte  , ed  ognuno 
vi  si  abbeverava  ai  fonti  gesuitici. 

Adunque  Vittorio  Amedeo  al  pascolo  intel- 
lettuale e morale  de’ suoi  sudditi  mirando, quale 
allo  stato  cd  alle  /ami  gli  e si  conveniva,  aveva  : 
rimtaurato  , già  insili  dal  1720,  l'università 
degli  studii , che  profuga  e desolata  ai  tempi 
delle  guerre  ora  in  questa  città  ed  ora  in  qnel- 
l'allra  aveva  seduto,  e di  non  pochi  rami  d’in-  > 
segnamenlo  e di  abili  professori  mancava.  Die- 
dclc  in  primo  luogo  stabile  sede  in  Torioo, 
innalzandole  un  edilìzio  magnifico  che  ancora 
a dì  nostri  a quel  santo  minislerio  delle  scienze  j 
e delle  lettere  è dedicato.  Chiamowi  dai  vi-  j 
cini  e dai  lontani  paesi,  c dal  Piemonte  stesso, 
uomini  egregi  per  dottrina  e per  virtù , Apo-  j 
stolo  Zeno,  Scipione  Maffei , Lodovico  Mura- 
tori (che  però  non  vennero  per  avere  trovato 
più  grata  condizione  altrove  ),  Gianvincenzo 
Gravina  che  non  venne  perchè  morì  quando  1 
già  era  in  viaggio  per  venire.  Non  tutti  nomi- 
nerò ; solamente  toccherò  chi  , allettati  dalla 
voce  del  piemontese  prìncipe  , si  condussero 
ad  insegnare  nella  rediviva  Università  di  To-  ! 
rino,  Giuseppe  Roma  benrnese,  per  la  fisica, 
Mario  Agostino  Campiani  da  Piperao,  pel  gius 
canonico  , Ercole  Corazza  bolognese , per  le 
matematiche,  Bernardo  Andrea  Lama  di  Ca- 
labria e Domenico  Regolotti  da  Boma,  per  la 
rettorica  e le  umane  lettere  : insegnò  anche  la 
matematica  Carlo  Tommaso  Bocca  torinese. 
Nissuno  dei  professori  chiamati  era  gesuita, 
ma  o làici,  o preti  secolari,  o d’altre  religioni, 
Paolotti,  Domenicani,  Olivetani,  Agostiniani. 
N'issun  ramo  di  scienza  fu  trascurato  : medi-  | 
cina  , chirurgia,  teologia,  filosofia,  gius  civile 
e canonico  , fisica  e matematica  , tutte  acqui-  1 
starano  degni  espositori  cd  interpretatori.  Dal- 
l'arrivo , dalla  presenza,  dalle  fatiche  di  tanti 
illustri  sacerdoti  e ministri  del  sapere,  gli  animi 
si  sollevavano,  ed  a quanto  più  l'uomo  rende 
migliore,  ed  a quanto  più  l'umana  vita  abbel- 
lisce, attenti  c benevoli  si  rivolgevano.  I ghiacci 
si  spezzavano  e la  ruvida  antica  buccia  si  ram- 
molliva. Vittorio  Amedeo  guerriero  ciò  fece, 
il  fecondo  suolo  acconciamente  rispondeva. 

N’è  bastava  che  la  università  instaurata  ed 
ampliata  fosse,  ma  era  richiesto,  se  l’nni- ! 
formi  là  degli  studii  ed  il  medesimo  spirito  I 
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animatore  si  voleva  nelle  province,  che  la  uni-  segnamentn  per  fanciulli,  ma  bensì  per  giovani, 
1 versila  di  Torino,  come  capo,  avesse  in  quelle  perchè  gli  studii  non  yi  si  cominciavano  dai 
le  sue  membra.  Così  in  ciascuna  provincia  fu-  rudimenti  , ma  dalla  filosofia,  e vi  si  ripcte- 
| rono  ordinali  gli  studii  inferiori  in  grado,  ma  vano  le  materie  che  s’insegnavano  nelle  quat- 
I in  modo  composti  che  dai  primi  dipendessero,  I tro  facoltà  dell’ università. 

! ad  essi  •corrispondessero,  ed  ai  medesimi,  co-  ! Cosi  fioriva  l'università  di  Torino,  il  Pie- 
j ine  per  accomodata  scala,  conducessero.  Sorse  I monte  s’ammaestrava  e s’inciviliva.  Ciò  non 
per  tal  maniera  in  tutti  gli  stati  di  terra  ferma  ostante  la  strettezza  «lei  governo  e 1’  appaiato 
«lei  re  un  corpo  bene  ordinato  e bene  subor-  j militare  erano  d’impedimento,  ed  attenuavano 
dinato,  che  dal  suo  capo,  che  sedeva  nella  i buoni  effetti  che  se  uc  dovevano  aspettare, 
città  capitale  , riceveva  il  moto  c l'indirizzo.  Da  ciò  nasceva  che  non  pochi  e professori  e 
Il  capo  era  nn  magistrato  detto  della  Riforma  studenti  amassero  di  andar  in  cerca  di  paesi 
degli  Studii  e che  uno  dei  primi  luoghi  d’  o-  più  miti.  Servirommi  delle  parole  del  Dcnina: 
fiore  nello  stato  occupava.  Con  esso  lui  per  « L’imperatore  Carlo  VI,  consigliato  dal  prin- 
dovere  d’ufficio  corrispondevano  i riformatori,  « cipe  Eugenio,  protesse  c promosse  nella  sua 
che  in  ciascuna  provincia  esercitavano  il  ma-  » Lombardia  le  buone  arti  c le  scienze  più  an- 
gislrato  particolare,  ed  informatori  erano  ed  « cora  che  il  re  Vittorio  non  potè  fare  in  Pie- 
esecutori  degli  ordini  del  magistrato  supremo.  « monte;  egli  aveva  più  motivi  e più  mezzi  di 
Un  animo  ed  una  mente  sola  tutto  il  vasto  « tirare  a Milano  i Napolitani  allora  suoi  sud- 
corpo  dirigeva.  Ciò  forse  nuoceva  ai  nuovi  me-  uditi,  clic  non  avesse  il  re  Vittorio  Amedeo 
todi  ed  ai  trovati  novelli  c pregiudicava  alla  » per  tirarne  a Torino;  e non  è inaravi  dia  che 
libertà;  perchè  i corpi  morali  sono  sempre  ne-  ^ » l’Aguirrc  c il  Lama  lasciassero  il  servizio  del 
mici  delle  novità  e tenacissimi  del  consueto , « re  di  Sardegna  per  passare  a quello  delt’im- 
ma  dava  essere  distinto  c stimato  ed  onorato  «peratore,  e che  il  Rrgolotti  cercasse  di  tra- 
ai  ministri  degli  studii  in  monarchia  di  ge-  » sferirsi  parimente  nella  Lombardia  austriaca, 
nere,  non  che  assoluto,  assolutissimo,  e che  « Molto  ancora  contribuì  a far  fiorire  in  Mi- 
tutta armi  suonava  c nobiltà.  La  qual  cosa  » lano  le  arti  e le  scienze  nn»  certa  libertà  che 
cooduceva  ad  accendere  il  zelo  e di  chi  insc-  » vi  si  godeva  più  che  in  Torino , di  dar  al 
gnava  e di  chi  era  insegnato;  imperciocché  la  « pubblico  per  via  delle  stampe  i parti  dei- 
stima  degli  uomini  è sempre  incentivo  al  ben  » l’ingegno  e il  frutto  delle  fatiche.  Era  questo 
fare.  E veramente  gTand’era  il  rispetto  che  si  » in  fatti  un  particolar  motivo  che  ebbero  al- 
aveva  in  Torino  ai  professori  e dottori  di  col-  » cuni  letterati,  venuti  da  Napoli,  da  Palermo 
legio  dell'università,  temperandosi  per  esso  «c  da  Roma,  di  preferir  Milano  a Torino.  I 
quanto  vi  era  di  acerbo,  d’aspro  c d'insolente  ! « censori  della  libreria  e della  stampa  per  parte 
fra  tanti  nobili , armi  e soldati.  Tali  furono  i ' « del  governo  milanese  erano  meno  riservati  c 
consigli  di  Pensabenc,  Aguirrc  c Caissotti,  tali  ; » meno  rigidi  ebe  quelli  del  Piemonte,  c l’nu- 
gli  ordinamenti  di  Vittorio.  I n torità  clic  vi  esercitavano  gl’inquisitori  reli- 

A perii  i fonti  dell’insegnamento  a chi  aveva  « giosi  non  vi  si  estendeva  al  segno  a cui  eiyisi 
beni  di  fortuna  per  potervi  attingere,  restava  ( «elevata  in  Torino.  Singoiar  pruova  ne  ab- 
che  si  aprissero  a quei  che  non  ne  avevano.  | « biaino  in  certe  lettere  dell’  immortal  Mura- 
li re  fondò  il  collegio  che  delle  Province  fu  ; « tori  scritte  al  conte  di  Aguirre  , in  una  delle 
chiamato,  perchè  ciascuna  vi  manteneva  a prò-  ; « quali  leggiamo,  che  Domenico  Regolotti,  \o- 
pric  spese  un  numero  determinato  di  studenti,  » lendo  dar  al  pubblico  la  sua  traduzione  di 
e le  piazze  erano  guadagnale  per  concorso.  j «Teocrito,  gli  fu  negata  la  permissione  dal- 
Crcbbe  in  fama  l’utile  instituto.  Allievi  del  re,  « l’ inquisitore,  perchè  in  quegli  idilii  sì  no- 
allievi  di  persone  abbienti  vi  concorsero,  quelli  «minavano  i falsi  Dei,  c i pastori  s’ intrattc- 
a spese  dell’erario  regio,  questi  mantenuti  dai  « nevano  dei  loro  amori.  1 censori  secolari  o 
parenti  ; vi  si  aggiunsero  allievi  di  fondazioni  « politici,  per  quanto  rispetto  avessero  di  non 
particolari  : l’emulazione  e l’ardore  per  gli  studii  .«tirarsi  addosso  le  scomuniche  di  Roma,  o i 
| a proporzione  del  numero  si  accresceva;  s’in-  « rimproveri  c le  doglianze  provenienti  d’altre 
| formarono  in  quella  eletta  casa  e s’ammaestra-  «corti,  non  erano  in  Milano  per  nitin  conto 
rono , c da  lei  alla  luce  del  mondo  letterario  « sì  riservati  c rigidi  come  i magistrati  pic- 
e scientifico  uscirono  i primi  intelletti  di  cui  « monlcsi , i quali  non  che  lasciassero  facil- 
d ‘allora  in  poi  il  Piemonte  si  sia  vantato  o si  «niente  stampare  libri  o monumenti  istorici, 
vanii.  La  più  grande  diffusione  dei  lumi  in  «non  ardivano  nomine»  comunicare  qualiin- 
tuttc  le  parti  delle  terre  subalpine,  transalpine  « que  cosa  aver  potessero  di  questo  genere  a 
cd  oltremarine  dei  dominii  regii,  da  quell’ il-  j «chi  bramava  di  darla  al  pubblico.  A questo 
lustre  emporio  principalmente  si  debbe  rico-  « s’agginnga  che  la  nobiltà  milanese,  non  so- 
noscere.  Tanto  fu  il  grido  a cui  esso  salì  clic  | «lamento  più  ricca  e allora  dedita  agli  studii 
anche  dai  paesi  esteri  i solleciti  padri  i loro  i « più  che  non  fosse  la  piemontese  , contribuì 
amati  figliuoli  vi  mandavano.  Non  era  punto  in-  [ « moltissimo  alle  letterarie  intraprese  tanto  dei 
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» nazionali  quanto  (Irgli  stranieri  stabiliti  in 
*>  Milano,  o con  le  città  milanesi  di  buon  ani* 
| *•  mo  corrispondenti  ». 

Veramente  la  nobiltà  milanese  era  più  de- 
dita agli  stridii  che  olle  armi  , mentre  nella 
i piemontese  una  contraria  indole  si  osservava; 
della  quale  differenza  due  erano  le  cagioni , 
la  prima,  che  il  nervo  della  potenza  austriaca 
essendo  in  Alemagna,  non  nelle  province  ita- 
liane, la  maggior  parte  degli  ulliciali  dell  armi 
erano  Tedeschi,  non  Italiani;  la  seconda  che 
: i reggimenti  italiani  a servigio  d’Austria  si 
; formavano,  coinè  anticamente,  per  condotta  di 
alcun  rapo  che  ne  riceveva  patente  e levava 
i soldati;  dal  clic  nasceva  che  entrava  nella 
milizia  , o come  soldato  o come  ufficiale  chi 
1 voleva  , mentre  questo  modo  di  levar  gente 
] eia  andato  in  disuso  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna , c tutte  le  leve  vi  si  facevano  d'ordine 
c a nome  della  corona  . donde  risaltava  che 
gli  ufficiali  erano  piuttosto  costretti  die  volon- 
. tari.  Oltre  a ciò  Milano  era  stato  piuttosto,  già 
j da  molti  anni,  mira  che  sedia  di  guerra,  nicn- 
I tre  il  Piemonte  era  stato  continuamente  c in- 
! sino  agli  ultimi  anni  lacerato  da  mani  e cal- 
I pestato  da  piedi  guerrieri.  Ciò  non  ostante 
uscirono  dal  Milanese  più  generali  di  alto  gri- 
do clic  dal  Piemonte,  perché  gl’imperatori  non 
facendo  la  guerra  da  per  sè  stessi,  l’esercita- 
vano per  mezzo  di  generali,  e dell’altra  parte 
j i principi  di  Savoia  governarono  sempre  colle 
persone  loro  i propri  eserciti , il  che  soffocava 
la  fama  dei  generali , costretti  anz.i  ad  obbe- 
dire che  a comandare.  L’indole  soldatesca  pre- 
giudicava agli  studii  nel  paese  subalpino,  il 
bel  fiore  con  più  rigoglio  si  apriva  nella  pa- 
cifica Lombardia.  La  maggiore  libertà  anche 

!il  fomentava.  Ma  Vittorio  nel  suo  dominio  vo- 
leva clic  nissuno  dicesse  dello  stato  che  ciò 
cb’ei  voleva,  e dava  agevolezza  ai  frali  del- 
( rinquisizione  , perchè  non  voleva  urtar  con 
Roma  se  non  quanto  alla  libertà  della  corona 
1 importasse.’  Fra  così  strette  pasloje  ’fa  mara- 
viglia clic  tanti  scienziati  e letterati  uomini., 
j di  cui  cosi  alto  suona  il  nome  nel  inondo , 
siansi  formati  negli  stali  del  re  ; e’  bisogna 
! dire  che  la  terra  sia  molto  feconda.  Vero,  è 
che  poi  se  n’andavano,  come  se  nel  paese 
natio  di  qualche  uggia  malefica  temessero. 

Parlando  io  degli  studii  quali  erano  in  Ita- 
lia sull’  entrare  del  secolo  dcciinoltavo , non 
debbo  passare  sotto  silenzio  che  intemerati  e 
puri  erano,  nè  miravano  a sovversione  di  stato 
o di  religione.  Dai  propri  esempi  e da  quelli 
di  Francia  a*  tempi  di  Luigi  XIV  si  regolava 
l'Italia,  nè  la  licenza  invalsa  in  Francia  ai 
tempi  della  reggenza  e di  Luigi  XV,  licenza 
che  corruppe  prima  il  costume,  poscia  le  mas- 
sime, P aveva  ancora  tocca  c contaminata.  I)e- 
sidcravasi  maggiore  larghezza  di  vivere,  desi- 
deravasi  maggior  freno  ai  tentativi  della  potestà 


ecclesiastica  , maggior  castigazione  della  inso* 
lenza  c dell’iinpudicizia  dei  frali,  desidcravosi 
finalmente  qualche  maggior  vestigio  di  ama- 
J nità  c di  giustizia  nelle  leggi  politiche  , civili  , 
e criminali,  ma  inconcusse  rimanevano  le  an-  i 
lidie  creden7.c,  inconcusso  il  rispetto  verso  gli 
antichi  governi.  Non  ancora  era  venuta  la  vo-  j 
glia  di  fare  sperimento,  per  reggere  gli  stati  , 
di  i principii  speculativi,  nè  di  vedere  se  senza  1 
i pericolo  si  potevano  diradicare  dalla  mente  e 
dal  cuore  degli  uomini  le  massime  della  fede,  | 

I die  sola  comandava  alla  coscienza  dei  più,  c 
sulla  quale  quasi  sola  restava  fondata  la  one- 
stà non  solamente  degl’  idioti , ma  ancora  di  ! 

I coloro  clic  con  maggiore  cura  stati  erano  ere-  j 
| sciuti  ed  educati.  Gl'insolenti  filosofi  che  ven-  : 
nero  dopo  considerarono  solamente  la  verità  I 
o la  falsità  delle  credenze  religiose  , e non  si  j 
, diedero  pensiero  di  ciò  che  succederebbe  se 
1 clic  dalla  coscienza  dei  popoli  sì  cancellas- 
sero. E’  non  erano  Macomctli  da  fondare  una 
nuova  religione  in  luogo  della  distrutta , nè 
: quelli  erano  tempi  da  ammettere  Macomctli  c 
nuove  religioni.  11  loro  stesso  procedere  clic 
I gl' intelletti  traeva  a disamina  delle  cose  più 
j gelose,  e gli  ritraeva  dal  credere  alle  cose  so- 
pranaturali, toglieva  ogni  possibilità  di  fon- 
i dare  una  nuova  religione  , nè  vedo  che  cosa 
sostituire  potessero  all’antica.  Ora  quale  possa  1 
essere  un  popolo  senza  religione , ognuno  il 
può  indovinare.  Bene  ciò  sapevano  i Romani 
che  del  cuore  umano  tanto  s’intendevano  celie  ; 

| le  credenze  sovrnnaturali  chiamarono  religio-  ' 
nc  ; il  quale  vocabolo  significa  qualche  cosa 
che  doppiamente  lega  , cioè  da  una  seconda 
forza  alla  bontà  naturale  cd  alle  leggi  del  prin- 
cipe, la  quale  bontà,  quando  non  esiste,  sic-  j 
come  troppo  spesso  nei  rozzi  uomini  accade  , 

! c le  leggi  sono  insudicienti,  come  troppo  spesso 
avviene  o per  imperfezione  propria,  o pel  poco 
rispetto  che  ad  esse  si  porta , se  il  secondo 
vincolo,  clic  è la  religione,  non  esiste,  non 
v’è  più  freno  alcuno  alle  opere  malvage.  Gran 
mule  è stato  pel  genere  umano  che  gli  oracoli 
suoi , clic  dal  tripode  dottavano  nel  secolo  di 
cui  scriviamo  la  storia  , non  abbiano  voluto 
restarsi  alla  voce  di  Fenclon  , poi  di  Bene- 
detto XilV;  l’ostinato  Lutero,  l’aspro  Calvino 
stesso  non  toccarono  la  radice  dell’albero,  anzi 
di  fortificarla  maggiormente  s’ingegnarono  con 
torre  certi  scandali.  La  pregiudiziale  scure  fu 
maneggiata  dai  filosofi  che  dopo  di  Fcnelon . 

| poi  nel  mentre  di  Benedetto  vissero  : nou  vol- 
lero credere,  nè  che  si  credesse  ai  pulcini  che 
bevevano  o non  bevevano  prima  della  batta- 
glia (eppure  credo  che  Camillo  e Scipione  va- 
lessero Titillali  e Voltaire),  c gli  stati  c le  so-  ! 
cielà  rovinarono.  Emendare  c correggere,  non 
atterrare  c distruggere  abbisognavi*. 

Quanto  alle  forme  del  governa  mento  dei 
popoli , la  smania  di  cambiarle  a norma  di 
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certi  principii  astratti  c quasi  dirci  geometrici 
(come  se  gli  uomini,  che  enti  attivi  sono  e trop- 
! po  spesso  disordinati  dalle  passioni,  potessero 
essere  ben  governati,  come  i globi  celesti  inai- 
i ti  vi  dalle  leggi  di  Keplero  sono  ) prese  gli 
: scrittori  un  po  più  tardi.  tuttavia  già  i semi 
i se  tic  gittavano  c si  cominciava  a dire  che  quello 
I solo  è buono  che  speculativamente  è ragione- 
J vole,  come  se  le  passioni  ascoltassero  la  ra- 
: gione,  e le  forme  che  convengono  ad  un  po- 
polo non  possano  esser  pessime  per  un  altro; 
il  clic  viene  a dire  clic  le  geometrie  politiche 
non  sono  da  seguitarsi,  perchè  se  fossero  buo- 
ne sarebbero  per  tutti,  c siccome  non  sono, 
cosi  e*  bisogna  cercare  altrove  il  principio  dei 
governi.  Urne  si  poteva  e si  doveva  predicare 
che  i governi  debbono  esser  buoni,  generosi, 
rispettosi  della  dignità  dcH’uomo;  bene  si  po- 
; levano  r dovevano  indicare  forme  conducenti 
a umanità  ed  a libertà  , ma  così , o cosi  se- 
condo questo  popolo  o quello  ; che  gli  orvic- 
, tani  per  tutti  i mali  sono  cose  da  ciarlatani. 
Gran  peste  sono  gl'ingegni  speculativi  in  po- 
litica Macchiavclli  per  la  libertà  ci  volevano, 
| non  cervelli  pescanti  chimere  nel  concavo  della 
luna. 

1 Ora  da  queste  pesti  andava  esente  l’Italia; 
sia  perchè  gl’ingegni  italiani  male  si  conten- 
tano di  pascersi  di  chimere  ed  amano  di  toc- 
; care  il  midollo  delle  cose,  sia  perchè  la  licen- 
za, non  ancora  prevalsa  in  Italia,  non  vi  aveva 
ancora  partorito  odio  contra  ogni  spezie  di 
freno. 

JVè  l’antica  religione  pericolava.  1 più  con 
animo  sincero  l’amavano,  altri  salutare  freno 
I la  stimavano , alcuni  quale  speciale  preroga- 
1 tiva  e splendore  della  provincia  , a motivo  della 
Sede  romana,  la  riputavano.  Tutti  i fonda- 
menti della  società  erano  in  essere  c si  pic- 
! g .ivano  facilmente,  senza  tema  di  tempeste,  ai 
I miglioramenti  che  la  diffusione  dei  lumi  ed 
! una  civiltà  più  squisita  indicavano  c richiede- 
vano. Queste  cose  toccheremo  altrove  con  più 
ampio  discorso. 

A questo  tempo  un  accidente  grave  ed  in- 
i solito  rivolse  repentinamente  a sè  gli  ocelli  del 
mondo.  Il  giorno  dei  tre  di  settembre  del  1730 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  chiamati  nel 
castello  di  Rivoli  i principi  del  sangue  , i ca- 
valieri dell’Ordine  dell’Annnnziata  , i grandi 
della  corte  , il  gran  cancelliere , i ministri  ed 
I i primi  capi  dei  magistrati  giudiziari,  ordinò 
I in  presenza  loro  al  marchese  del  Borgo  mini- 
| stro  e notaio  della  corona,  che  leggesse  quanto 
1 gli  aveva  comandato  di  scrivere.  Lesse,  le  pa- 
role stesse  del  re  pronunziando,  che  essendo 

I oramai  arrivato  all’età  avanzata  di  sessanfa- 
cinque  anni  e sentendosi  col  corpo  infermo  c 
l’ animo  lasso,  vedendosi  anche  lieto  per  un 
figliuolo  d’età  già  matura  e pratico  delle  fac- 
1 ccndc , si  era  deliberato  di  rimettere  già  sin 
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il  allora  al  «letto  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele 
| il  governo  del  regno,  c di  anticipargli  quella 
j eredità  che  gli  aveva  preparata  e per  divina 
| benedizione  ingrandita;  che  perciò  in  lui  ri- 
metteva la  sua  dignità  ed  autorità  regia  c tutti 
i suoi  stati  di  qua  e di  là  dal  mare  con  ogni 
preminenza,  prerogativa  e diritti  che  vi  erano 
annessi  ; che  per  tanto  comandava  a tutti  i 
ministri,  generali,  comandanti,  ufficiali,  sol- 
dati , vassalli  c sudditi  , di  avere  c tenere  in 
luogo  di  re,  signore  e sovrano  il  suddetto  Carlo 
Emanuele,  e di  giurargli  omaggio,  fedeltà  ed 
obbedienza.  Quindi  al  figliuolo  divenuto  re  di- 
rizzando il  discorso,  di  tre  cose  lo  ammoni, 
che  difendesse  e proteggesse , a costo  eziandio 
del  regno  e della  vita,  la  purità  della  fede  cat- 
tolica ; che  procurasse  a tutti  retta  cd  incor- 
rotta giustizia  , singolarmente  ai  deboli  r.  po- 
veri , dovendo  il  principe , come  si  espresse  , 
essere  padre  e protettore  degli  oppressi  ed  il 
vendicatore  ed  inimico  dei  prepotenti  ; clic 
amasse  e diligente  cura  avesse  dei  soldati , 
mantcnilori  dell'autorità  del  governo,  conser- 
vatori della  quiete  pubblica  , difenditoi i dcl- 
rindipcndcnza  dello  stalo.  In  fine  dell’atto  au- 
gurò all’amato  suo  figliuolo  lunga  vita,  piena 
felicità  . copiosa  successione,  frutto  abbondante 
della  divina  benedizione.  Ciò  dicendo,  con  la 
sua  paterna  mano  il  benedì. 

Carlo  Emanuele  restò  commosso  sino  alle  la- 
grime per  la  risoluzione  del  padre  c per  una  sce- 
na mescolata  di  tanti  afTetti  gravi  e patetici.  Gli 
assistenti  si  commossero  ancor  essi  all’improv- 
viso spettacolo  rd  all'inaspettato  cambiamento 
di  signore.  Solo  Vittorio  Amedeo  conservò  la 
fronte  immota  e serena;  onde  compilo  l’atto 
della  gran  rinunzia,  si  diede  a conversare  pa- 
catamente con  chi  gli  stava  intorno. 

Riconosciuto  e fatto  riconoscere  il  figliuolo, 
il  quale  gli  serbava  le  medesime  dimostrazioni 
d’amore  e di  rispetto,  annunziò  volersi  ridurre 
in  Cliambcry  come  ultimo  riposo  della  sua 
lunga  c travagliala  vita.  Ma  perchè  il  trapasso 
dagli  strepili  e dalle  cure  del  mondo  in  quel 
tranquillo  secesso  grave  c noioso  non  gli  sem- 
brasse , dichiarò  avere  sposato  la  contessa  di 
San  Sebastiano,  stata  già  gran,  tempo  sua  aman- 
te, ed  a cui  adesso  con  migliori  vincoli  si  era 
congiunto.  Riservossi  pel  suo  vivere  una  pen- 
sione di  Irecentomila  lire  ed  un  capitale  di 
centomila  scudi  il, quale  investì  pel  marche- 
sato di  Spigno , per  dotarne  la  sua  novella 
sposa.  Addì  quattro  del  medesimo  mese  partì 
per  Chamhery. 

Fu  discorso  variamente  in  Europa  sulla  ri- 
nunzia del  re  Vittorio.  L’imperatore  era  tutto 
intento  nel  procurare  alla  sua  unica  figliuola 
Maria  Teresa  li  successione  intiera  della  casa 
austriaca,  mentre  i Borboni,  clic  già  avevano 
posto  inano  nella  eredità  di  Giangastonc  di 
Toscana  e di  Antonio  di  Parma,  desideravano 
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«li  approjui.n  ni  il  Milanese  e il  regno  «li  Na-  j 
poli.  Si  rodeva  la  guerra  inevitabile  , anzi  si 
temeva  ch'ella  potesse  rompersi  innanzi  alla 
morte  dell' imperatore  Carlo,  a motivo  «Ielle 
cose  di  Toscana.  Nè  anche  per  Parma  i Bor- 
imi» i vedevano  con  animo  quieto  il  «tritio  di 
feudalità  che  gli  Austriaci  sopra  di  quel  «lu- 
calo volevano  conservare;  perchè  siccome  gl’I  in-  i 
periati  tenevano  il  ducato  di  Parma  e Piace»-  , 
za  come  annesso  al  ducalo  di  Milano,  diveniva  1 
chiaro  e manifesto  che  la  possessione  del  pri- 
mo in  mano  di  Spagna  sarebbe  sempre  incerta  ; 
e vacillante  tanto  tempo,  quanto  l’ Austria  il  ! 
secondo  possederebbe.  Per  tonto  avendo  le  due 
potenze,  austriaca  c borbonica,  l'animo  vólto 
alla  guerra  , e volendo  ambedue  premunirsi 
contro  i casi  futuri , ricercavano  l'amicizia  «lei 
re  di  Sardegna,  conoscendo  di  quanta  impor- 
tanza ella  fosse  per  chi  volesse  fare  campo  «Ielle 
armi  «l'Italia.  L’ima  e l'altra  il  tentavano  con 
promesse  ed  offerte.  L’Austria  al  solilo  si  fa- 
ceva avanti  coll’allettativo  del  Dclfìnato  e della 
I Provenza  ; la  Francia,  pure  secondo  il  solilo, 

! sollecitava  coll’esibizione  di  una  parte  «lei  Mi- 
, lanesc.  Con  ìei  s’accordava  l' Inghilterra  , clic 
adescava  il  re  colla  speranza  della  restituzione 
' della  Sicilia,  supremo  suo  «lesitìerio.  Avrebbe 
egli  piuttosto  inclinalo  per  In  Francia  che  per 
l’Austria,  parendogli  troppo  chimeriche  le  of- 
' ferte  «Iella  Provenza  e del  Dclfìnato,  e stnn- 
dpgli  a etiope  il  racquislo  «Iella  doviziosa  isola; 

' ma  temeva  che  troppo  restasse  offesa  In  stia 
libertà,  se  i Borboni  diventassero  pndroni  di 
1 Milano,  perchè  avrebbero  cinto  da  ogni  banda 
i suoi  stati , il  clic  non  avveniva  dalla  parte 
! deU’Austria.  E di  più,  acquistando  i Borboni 
! il  Milanese,  veniva  ad  essere  privalo  dcll’ap- 
! poggio  degli  Austriaci,  non  ignorando  che  la 
* gelosia  e la  prossimità  «Ielle  «lue  potenze  era 
| il  più  stabile  fondamento  «Iella  sua  indepen- 
| «lonza.  Per  la  «pini  cosa  , stimolalo  da  ambe 
! le  parli,  perchè  con  l’ima  o con  l’altra  si  con- 

■ giungesse  , si  andava  divincolando  e (empo- 
! reggendosi,  dando  sempre  speranze  e non  nini 
' risposte  giudicative.  Sua  intenzione  era  di  star- 
! sene  a badare  finché  i cannoni  suonassero , 

ed  allora  appigliarsi  a quel  partito  che  sreon- 
’ do  gli  avvenimenti  della  fortuna  piti  gli  si  con- 
verrebbe. Tale  era  veramente  Lamino  suo:  e 
! falsamente  fu  scritto,  e generalmente  creduto 
che  si  fosse  perfidamente  obbligalo  colle  due 
parli  n sostentarle,  e che  temendo  che  i suoi 

■ doppi!  trattati  vissero  a cognizione  dell'ima 
j c dell’altra,  si  fosse  risoluto  a rinunziare  il 
: regno.  La  sua  ambiguità  era  tanto  in  voce  di 

ognuno  che  si  «lava  fede  alla  fama  che  cor- 
| revn  , ch'egli,  ricevuta  grossa  somma  di  danaro 
1 dall’imperatore,  con  promessa  di  essere  crealo 
lui  ed  i suoi  discendenti  in  perpetuo  governn- 
J torc  del  Milanese,  si  fosse  legato,  per  mezzo 

■ d'nn  Filippi  mandalo  «la  Cesare  , a non  se- 


parare mai  i suoi  interessi  da  quei  dell* Au-  t 
stria,  e che  dopo  qualche  giorno  nv«r»sc  prò-  \ 
messo  al  ministro  di  Spagna,  venuto  da  Grnova  \ 
a bella  posta  a Torino  , «li  unirsi  alla  causa  , 
«le’  Borboni  purché  essi  1'  assicurassero  del-  I 
l’acquisto  «lei  Parmigiano  e del  Novarese.  Ma 
ciò  nnrora  sì  vociferò  falsamente,  rii  erano  rose 
j più  pi  uh. ibili  che  vere,  perchè  il  suo  intento 
] era  «li  temporeggiare,  non  «li  concludere.  Certo 
1 è bene  che  grandi  offerte  e promesse  gli  si  fa- 
cevano, ma  certo  ancora  ch'egli  non  «lava  che 
* buone  parole. 

Il  suo  genio  instabile,  l’immaginazione  ter- 
: vida,  il  desiderio  «li  conservare  nelle  ostilità,  ! 

I « he  si  vedevano  vicine  , la  fama  «li  guerriero 
! vincitore,  non  esponendola  a nuovi  casi  della 
fortuna,  l’esempio  «li  Carlo  V,  la  certezza  di 
j avere  un  figliuolo  capace  di  governare,  tanto 
il  mossero,  rhe  gli  venne  il  pensiero,  e se  ne 
«'ompiactpic,  di  lasciare  le  cure  sovrane  per  ri-  ' 
tirarsi  a vivere  vita  ritirata  c tranquilla  insin  I 
che  morte  venisse.  Vano  errore  il  lusingava , • 
compagno  di  quelli  che  menano  le  anime  fer- 
vide nei  conventi.  Gli  uomini,  massime  i caldi,  j 
quando  s’agitano  sospirano  il  riposo,  e quan-  ì 
! do  riposano  sospirano  l’agitazione.  Per  lo  che 
non  promesse  subdole  c pericolose  , ina  una 
lusinghiera  fantasima  a fare  il  grande  alto  l'io- 
' dnsse. 

| V’ittorio  aveva  animo  forte  contro  le  batta- 
glie, non  contro  la  ooia;  nè  aveva  in  sè  prov- 
visioni di  scienze  c di  lettere,  lontane  dal- 
l’arte del  governare,  che  il  tempo  vacuo  dalle 
faccende  riempire  potessero:  quello  spirito  at- 
tivo non  aveva  pascolo  sufficiente  e contro  di 
sè  medesimo  si  rivolgeva.  Opinerebbe  Io  stato 
i privato,  gl’ increbbe  l’ozio;  le  antiche  cure,  , 
l’antica  possanza  bramava  ; il  niuovra  la  pe- 
nitenza dell*  avere  rinunziato.  Gli  stimoli  Hi 
un’ambiziosa  donna,  della  marchesa  «li  Spi- 
gno  , il  mal  umore  ingrossavano.  Rapprrsen- 
tavagli  spesso  la  dolcezza  del  comandare  , il 
ì piacere  dei  supremi  onori , gli  affascinamenti  ; 
tutti  dello  stalo  regio.  Gli  rammentava  l’a- 
more dei  soldati , da  lui  condotti  (ante  volte 
alle  battaglie , cosi  spesso  alle  vittorie.  Para- 
gonava, c sovente  alla  sua  mente  raffigurando 
andava,  «piai  differenza  fosse  tra  il  vecchio  c 
sdmscito  castello  di  Chambery  ed  il  sontuoso 
regio  palazzo  di  Torino.  Vetiesse,  instava,  l’Eu- 
ropa prossima  a rompersi  in  guerra.  Che  di- 
rebbe il  mondo  (l’astuta  femmina  al  lusin- 
galo Vittorio  discorreva),  che  direbbe  il  mondo,  1 
se  fra  le  sanguinose  «liscordie  , fra  tante  oc- 
casioni di  gloria  il  nome  e la  persona  dell’an- 
tico guerriero  del  Piemonte  non  vedesse?  Non 
in  ozio  vile , non  in  oscuro  ricetto  avere  a star 
Vittorio  , «piando  roll'armi  si  dovevano  tral- 
1 lare  i più  alti  interessi  d’Europa,  le  più  rilc-  } 
vanii  sorti  della  patria  subalpina.  Spigno  vo- 
j leva  esser  regina  : non  le  pareva  di  poter  vivere  . 
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v'  regina  non  fosse.  Le  femminili  Insinuile, 
cui  avvalorava  un’antica  consuetudine,  aggiun- 
geva.  Sapeva  usare  i tempi  opportunissimi  , 
l'animo  tristo  sollevava,  l' animo  sorgente  sti- 
molava; tra  la  facilità  dell'  impresa , se  re  di 
nuovo  volesse  essere,  e la  gloria  ilei  condurla, 
il  teneva  attento  c fisso.  Gli  applausi  ed  il  con- 
tentamento dei  popoli  , come  se  già  presenti 
fossero,  con  vive  dipinture  rappresentava.  Che 
i soldati  padre  il  chiamavano,  spesso  insisteva 
conoscendo  lo  spinto  guerriero,  e che  per  pa- 
dre di  nuovo  il  volevano  salutare.  S’ei  si  la- 
mentava, cll'accusara  la  fatale  rinuncia;  se  si 
rallegrava  , maggiori  allegrezze  nella  desiata  I 
Torino  gli  prometteva  , e i nuovi  rigogli  con 
accese  parole  viemaggiormentc  animava. 

Cesse  Vittorio  che  non  aveva  il  cuore  pieno  ■ 
di  filosofia  , e l'antica  grandezza  bramò.  Fece 
risoluzione  che  od  a lui  od  al  Piemonte  do- 
veva fatale  riuscire:  al  rinunziato  soglio  ritor- 
nare volle.  Il  re  Carlo,  andatolo  a visitare  nella 
capitale  della  Savoia,  vide  nel  patire  segni  di 
corruccio  , sentissi  rimproverare  soverchia  in- 
dulgenza nel  governo  delle  faccende,  c che  le 
cose  a mal  fine  incamminasse.  Ih  li  eziandio 
toccarsi  con  motti  oscuri  clic  volesse  ripren- 
dere il  regno.  Narrano  che  meglio  ancora  Carlo 
certificato  fosse  della  intenzione  ili  Vittorio 
da  un  giovane  preticciuolo  per  nome  Miclion. 
il  quale  andato  per  vedere  (essendo  il  vecchio 
re  con  la  moglie  ito  a diporto  fnora)  le  stanze 
regie,  e sorpreso  dal  ritorno  loro  improvviso, 
si  era  dietro  ad  una  porla  nascosto.  Vogliono 
che  Vittorio  c la  Spiano  , credendo  di  esser 
soli  e che  nissuno  gli  udisse , del  loro  disegno 
discorressero.  La  qual  cosa  sentitasi  dal  gio- 
vane Miclion,  e dal  periglioso  luogo  in  cui  si 
trovava,  come  potè,  ritrattosi,  audò  correndo 
a fare  consapevole  il  re  figliuolo,  che  ai  bagni 
di  Evians  si  era  condotto,  del  segreto  clic  tanto 
alla  salute  dello  stato  importava. 

Vittorio  intanto  ( queste  cose  succedevano 
nell’entrare  di  settembre  1731),  volendo  usare 
1’  occasione  che  Carlo  dalla  scile  del  governo 
era  assente  , con  somma  celerità  viaggiando  , 
era  a Rivoli  pervenuto,  i mezzi  fra  s è ravvol- 
gendo di  venire  a capo  di  quauto  macchinava. 
Dall'altro  lato  il  minacciato  principe,  cono- 
scendo di  quale  momento  fosse  la  sua  presenza 
in  Piemonte  in  un  frangente  tanto  pericoloso, 
uia  temendo  d'insidie  per  la  strada  solila  a te- 
nersi del  mónte  Ccnisio,  con  rattissimo  viaggio 
pel  piccolo  San  Bernardo  era  nella  solita  reg- 
gia ritornalo.  Visitò  il  padre  a Rivoli  : più 
aspro  ancora  il  trovò  e con  pensieri  più  cupi 
in  incute.  Sperava  che  non  si  attenterebbe  ; 
pure  temeva.  Tra  la  speranza,  il  timore,  il 
rispetto  , non  sapeva  che  farsi. 

Ma  non  l’inquieto  e Gero  Vittorio  si  ristava. 
Le  bramose  voglie  in  lui  più  s’aguzzavano  per 
I vedersi  più  vicino  a quella  corona  clic  depo- 


slo  aveva  e cui  con  tanto  ardore  novellamente 
ambiva.  Sulla  rivolese  altura  avevano  perrosso 
le  sue  orecchie  gli  spari  dei  cannoni  torinesi, 
olio  in  quella  metropoli  avevano  annunziato  il 
ritorno  ilei  regio  figliuolo.  Fu  acerbissima  pun- 
tura all'anima  superba , nè  più  quiete  aveva  , 
uè  più  stare  in  loco  poteva,  se  gli  onori  altrui 
in  se  medesimo  ili  nuovo  non  trasportava.  Ve- 
duti i bollori , la  femminesca  furia  che  gli  si 
aggirava  intorno  col  mantice  c col  fuoco  vie- 
più  raccendeva.  Mentecatto  per  le  stanze  si  [ 
ravvolgeva,  c potenza  e regno  gridava. 

Correva  il  vig^simoquinto  giorno  di  settem- 
bre, trasferissi  a Monculieri,  mandò  chiamando 
il  marchese  del  Borgo  , in  corte  di  Torino  ‘ 
ognuno  iu  sospetto  c coll'animo  sollevato.  Co-  ! 
mandò  a ilei  Borgo,  gli  restituisse  l’alto  della 
rinunzia,  volere  riprendere  la  corona,  gli  disse,  f 
andasse  cd  al  figlinolo  l’alta  sua  delermina- 
zione  annunziasse.  II  ministro  a rosi  repentino  j 
e strano  caso  peritossi  , nè  a quel  partilo  nè  , 
a questo  s’inclinava.  Temeva  col  niego  di  ac- 
cendere lo  sdegno  dello  sdegnoso  Vittorio;  te-  j 
ineva  col  consenso  di  tradire  ilrcgnnutc  Carlo  ! 
c fare  sul  Piemonte  scoccare  qualche  tenibile  | 
c rumoso  nembo.  Prese  la  via  di  mezzo  cd  a ( 
Vittorio  promise  che  coll’alto  tornerebbe.  La 
tosa  era  in  chiaro,  il  cedere  o l'ostare  erano  1 
d’uguale  pericolo,  quello  a cagione  dei  parli-  1 
giaui  ile!  nuovo  re,  questo  a cagione  dei  par- 
tigiani  dell* antico,  massime  dei  soldati  che  i 
molto  Vittorio  amavano.  Pure  o cedere  od  ' 
ostare  era  necessità. 

Era  già  notte,  quando  del  Borgo,  da  Mon-  } 
calieri  celercraente  tornando,  sì  era  in  Torino  ' 
nella  reggia  condotto.  Svegliò  il  re  Carlo,  delle  ' 
intimazioni  di  Vittorio  ragguagliollo.  Adunossi 
a gran  fretta  il  consiglio.  Fumavi  chiamati  i i 
tre  ministri  di  stato,  Carlo  Arborio  di  Gatli-  | 
nara  arcivescovo  di  Torino,  il  gran  cancelliere,  | 
i primi  presidenti  ilei  senato  c della  cantera 
dei  conti,  c i grandi  della  corona.  Pensassero  ! 
bene  al  caso,  disse  Carlo,  e quanto  convenisse,  ; 
deliberassero.  Tra  due  re , di  cui  non  si  sa-  < 
peva  quale  avesse  a restar  supcriore,  in  quella  j 
notte  stessa  in  cui  con  pari  probabilità  il  re  | 
poteva  chiamarsi  o Vittorio  o Carlo  , stavano  < 
i consiglieri  in  silenzio,  più  intenti  a guardarsi  ; 
in  volto  che  a mettere  parlili:  faceva  scrupolo 
P incertezza  dell’ avvenire.  Finalmente  Farci-  J 
vescovo  Carlo  Arborio  Gattinara  , il  quale  si  I 
era  già  prima  indettato  col  ministro  marchese  I 
d’ Ornici  principale  indirizzalorc  di  tutte  que- 
ste faccende,  prese  con  singolare  fermezza  a 
dire  : 

« Nei  graii  casi  cuore  fermo  ed  animo  vólto 
j>  al  dovere.  Vuole  Vittorio  rivendicare  il  trono, 

« e dopo  di  avere  imitalo  Carlo  V,  ad  imitare 
» Filippo  V intende.  Ma  che  vuol  dire  questo, 

» ed  a qual  fine  s’indirizza  ? Forse  non  di  prò-  j 
.*?  pria  volontà  , forse  sforzalo  dal  reale  seggio  j 
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« discese  ? Ma  chi  fra  di  noi , anzi  chi  fra  i 
' « sudditi  e nell’  Europa  tutta  non  sa  le  affel- 
{ » (uose  esortazioni  del  figliuolo  . ora  nostro 
»?  buono  cd  amato  signore,  perchè  dalla  strana  J 
«deliberazione  di  rinunziare  si  partisse?  Non 
«una  volta,  ma  più,  non  da  solo  a solo,  ma 
« nella  solennità  dei  pieni  consigli  pregollo  , 

« ricl» 'leselo,  scnngiurollo , affinchè  re  reggesse 
«ancora  negli  ultimi  anni  suoi,  come  nei  più 
| «giovani  aveva  retto.  Inutili  richieste,  vane  , 
«preghiere;  stabile  risoluzione  Vittorio  diino-  I 
« stri».  Ora  quale  capriccio  alla  ben  fondata  ' 
j « ragione  succede  ? lo  non  vedo  nella  risolu- 
i « zionq  che  gli  animi  nostri'  conturba  e che 
| v presto  , se  mandata  ad  effetto  fosse,  tutto  il 
I « Piemonte  turberebbe,  non  la  volontà  di  Vit-  ! 
| « torio,  ma  le  istigazioni  di  un’ambiziosa  don-  j 
I « na,  che,  purché  una  corona  sul  suo  capo  in-  j 
I « vesta , nulla  del  decoro  , nulla  della  quiete  j 
| « pubblica,  nulla  dei  destini  del  regno  si  cura.  ! 

« Dcstin  privato  Y accolse,  destino  regio  am-  ! 
| « bisce,  nè  un  reale  amore  le  basta,  reali  onori 
« proseguita,  non  contenta  se  non  regna  sopra 
«coloro  fra  i quali  è nata  suddita.  Una  Spi-  < 
j « gno,  coi  abbiamo  veduta  serva  nei  ministeri 
«di  corte,  faremo  noi  regina?  Anteporremla 
j « noi  alla  regina  nostra  Polissena  di  Assia  ? 
i « La  regina  nostra , nata  sovrana , a sovrano 
| « sposata  , a reale  seggio  già  da  più  di  un  anno 
| « assunta  , farà  riverenza  , renderà  omaggio  , 
j « obbedirà  servendo  a chi  suddita  nacque  e 
! « che  se  a reale  connubio  pervenne  , per  con- 
« solare  un  vcccbio  principe,  non  per  isplcn- 
” derc  sur  un  trono  vi  pervenne?  Questo  è il 
1 « serpe  che  affascina  Vittorio,  questo  è il  serpe  , 
, « a cui  voi  dovete  dar  sulla  testa , se  u cuore 
« vi  stu  l’onore  della  corona  e la  felice  sorte 


« del  regno.  Cerio  sì,  la  nobile  Torino,  certo  ' 
| « sì,  e Piemonte  e Savoia  e Nizza  si  commos- 
, « scro  c valorosamente  nella  passata  guerra  con-  * 
” tro  il  comune  nemico  combatterono,  perchè 
I « ad  una  Spigno  i vittoriosi  colli  inchinare  do-  1 
I «vesserò!  Ma  non  più  parole  su  costei.  Ve- 
; « diamo  più  alte  cose.  Pericolosi  tempi  cor- 
« rono  per  l’Europa,  le  potenze  forbiscono  le 
j « armi  , le  guerriere  trombe  sono  prossime  a 
| «squillare.  Ma  chi  coll’Europa  s’intende,  chi 
i «con  lei  s’accordn?  Vittorio  o Carlo?  Rom- 
« pereti  voi  i negoziati , romperete  la  ingag-  i 
! « ginta  fede  col  cambiar  di  sovrano?  I re  con  I 
| « Carlo  trattano,  non  con  Vittorio,  nc  turbare 
i « Ifc  incamminale  cose  con  troppo  imprudente 
i «consiglio  convirnsi.  In  chi  si  fidano  i re?  In 
j « Vittorio  di  cui  inai  non  si  sono  fidali,  o in  * 
I « Carlo  già  noto  a tutti  per  incorrotta  eostan- 
«za?  Se  volete  inimicizia  con  tutti,  amicizia  , 
I «con  nissuno , create  pure  Vittorio  re:  voi  i 
i « getterete  le  sorti  del  Piemonte  in  un  mare  : 
: « di  tempeste.  Vittorio  vecchio  , se  lo  scettro  j 
I « ripiglia,  deliberi  l a a seconda  dell’acerba  don-  | 
i « na:  vendette  vi  saranuo,  i servitori  buoni  iu  I 


«disgrazia  verranno,  le  carceri  s’empieranno . I 
» forse  gli  spaventevoli  palchi  s’  insanguinc- 
« ranno.  Vendetta  chiama  vendetta,  rigore  ri- 
»?  gore,  lo  sdegno  pubblico  farà  nascere  le  sètte 
»>  e le  fazioni  divoratrici  degli  stati , c forse  la 
>»  civile  guerra  consumerà  un  paese  che  appena 
» dalla  esterna  respira.  Sianvi  in  niente  questi 
« valorosi  soldati  a cui  un  imperio  certo  con- 
»?  viensi,  a cui  nulla  più  riuoce  che  un  imperio  i 
»»  vacillante;  perciocché  l’obbedienza  ed  il  de- 
»»  volo  amore  bisogno  hanno  di  tempo  e di 
« certezza  per  nascere,  crescere  c radicarsi.  Uhi 
«vi  dice,  chi  vi  assicura,  se  Carlo  scende,  se 
« Vittorio  monta  che  un  reggimento  non  si  levi 
»?  contro  un  reggimento,  e tutto  l’esercito  non 
« si  scompigli  e non  vada  in  rovina?  Io  vedo 
« il  paese  lacero  colle  proprie  mani  6 preda 
«degli  strani,  se  la  testa  si  cambia.  Quest  e 
«l’amore  che  Carlo  ha  meritato  da  noi?  Sarà  J 
« dunque  indarno  la  sua  saviezza,  la  sua  pru-  i 
« denza  , la  sua  bontà?  Daretevi  un  re  impe-  | 
n tuoso  in  luogo  di  un  re  pacato  ? Daretevi  ; 
«una  regina  di  cui  non  voglio  dir  tutto,  in 
«luogo  di  una  regina  cui  tutte  le  virtù  ornano 
» e circondano  ? Crudi  pensieri  mi  spaventano  : 

« voi  sapete  come  le  faccende  di  stato  siano  e 
«strette  c inesorabili,  e le  Tiestce  tresche  mi  , 
« suonano  in  mente  orribilmente.  Che  sarà  di  | 
«Carlo,  se  rimettete  Vittorio?  D»  volo  volli  : 
« questo  tasto  toccare,  nè  di  più  mi  ci  ferme- 
« rò , perciocché  già  vi  scorgo  i capelli  orridi 
« cd  irti  sulla  testa.  Porlerovvi  in  così  estremo 
«caso  di  noi?  L’età  oggimai  grave  poco  mi 
» lascia  a temere,  e le  vesti  ch’io  porto  sono 
« vesti  avvezze  al  martirio.  Ma  a voi,  oltre  lo 
«stato,  di  voi  vi  caglia,  nè  ponete  con  fatale  ! 
« risoluzione  voi  medesimi,  le  vostre  famiglie, 

» tutto  in  somma  1*  essere  vostro  e il  reame 
«stesso  a repentaglio;  chè  la  salute  ci  va,  ci  [ 
« va  la  vita  e quanto  nel  inondo  vi  ha  di  più  j 
«reverendo  e sacro.  Guardate  in  Ispagna.  ve- 
« dete  quel  che  Filippo,  rinunzialore  della  ri-  • 
«nunzio,  dei  ministri  del  figliuolo  fece.  Tal 
« destino  v’aspclta  e forse  peggiore  , percioc-  | 
« chè  una  cruda  femmina  qui  accende  le  furie, 

« una  cruda  femmina  che  se  regnar  vuole,  rc- 
« gni  pure  nell’umile  Cumiana  dove  nacque , 
«non  in  Torino  illustre,  non  sull’ intemerato 
« seggio  di  tanti  nobili  e generosi  sovrani.  Con-  j 
«servi  Carlo  il  seggio  chè  in  coscienza  il  può  | 
« c il  debbe.  Non  mi  distenderò  in  più  lungo  i 
« discorso.  Nelle  mani  vostre  sta  ciò  che  il 
« Piemonte  dalla  sapienza  aspetta , ciò  che  i 
« Piemontesi  non  mai  volubili  , anzi  sempre 
» tenari  del  proposito  aspettano  ; imperciocché 
« la  costanza  è data  dal  cielo  a questa  forte 
« nazione  in  dono , ed  avendovi  io  indicato  il 
« fine  a cui  dobbiamo  tendere  , abbastanza 
»»  ho  accennato  i mezzi  che  dobbiamo  usare. 
» In  questi  casi  1*  arrestarsi  a mezza  strada  è 
«pericolo  non  clic  delitto,  e il  6olo  vostro 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRF.NTESIMOTTAVO  — 1720-1731 


981  I 


y>  deliberare  qui,  te  la  sentenza  vi  falla,  sarà 
» dannazione  per  voi:  date  alla  radice  ». 

Appena  aveva  il  fedele  prelato  posto  (ino  al 
suo  ragionamento  che  sentissi  a gran  fretta  bat- 
tere alla  porta  del  consiglio.  Questi  era  un  uf- 
ficiale portatore  d’un  biglietto  del  barone  Pal- 
lavicino di  San  Remigio  governatore  della 
cittadella.  Il  re  Vittorio,  spiegatosi  in  Monca- 
lieri  con  del  Borgo  per  ricavarne  da  lui  Patto 
di  rinunzia,  si  accorse  di  avere  detto  impru- 
denti cose,  ed  innanzi  tempo  svelato  P intento 
a cui  l'inquieta  anima  il  sospingeva.  Pensò 
che  del  Borgo  , la  fatale  novella  a Torino  por- 
tando , avrebbe  il  re  Carlo  e tutto  il  consiglio 
, a nuove  ed  a lui  funeste  deliberazioni  commos* 
so.  Vide  , e s'avvide  che  non  era  più  tempo  da 
aspettar  tempo,  e che  se  non  preveniva  sareb- 
be prevenuto.  Fidossi  dei  soldati , (Mossi  di 
un  antico  guerriero  che  a lui  della  sua  esalta- 
I zione  andava  obbligato , fidossi  del  suo  pen- 
! siero  e di  quella  fortuna  che  per  strani  casi 
I l’avcva  sempre  a salvamento  condotto.  La  cit- 
tadella di  Torino  gli  parve  valido  sostegno  al 
suo  desire.  1 cannoni  di  Vittorio  che  da  quella 
! fortezza  saluterebbero  , ove  d'uopo  ne  fosse,  i 
renitenti , gli  si  affacciarono  alla  inente  come 
fondamento  invincibile.  La  notte  stessa  del  di- 
scorso tenuto  con  del  Borgo,  anzi  pochi  nio- 
! menti  dopo,  al  grande  riconquisto  anelando, 
montò  a cavallo  ed  alla  porta  del  Soccorso 
della  cittadella  appresrntossi.  Chiamò  San  Re- 
; /nigio  : vennevi  ; essere  Vittorio,  gli  disse,  apris- 
1 segli  la  porla  , nella  fortezza  adito  gli  désso. 

| Le  tenebre  della  notte  , il  cupo  silenzio  delle 
i campagne  all' intorno,  P importanza  della  do- 
1 manda  , Pinimagine  dei  cannoni  già  forse  sfol- 
I gareggianti  la  città,  tosto  che  albeggiasse,  ren- 
| devano  orrore , e molto  la  mente  del  Rcrnìgio 
agitavano.  Prevalse  l’animo  guerriero  e la  fede 
, incorrotta,  atto  da  mandarsi  con  estremo  ono-  . 
! re  ai  posteri.  Rispose,  Carlo  essere  il  suo  re,  | 
| alla  sua  fede  avere  commessa  la  cittadella,  so- 
lo a chi  egli  volesse , l'aprirebbe.  Allo  sdegna- 
lo  Vittorio  che  con  imperiose  parole  insistè  , 
ì rispose  novellamente  il  lcal  soldato,  volere  ciò 
c he  il  dovere  gridava , nè  volerne  sapere  o udir 
I più  oltre.  Riverente  queste  parole  disse  , ma 
fermo  e come  uomo  che  non  cambia.  Rodessi 
k Vittorio  ed  a Moncalieri  tornò,  torbidi  pen- 
, sieri  per  la  mente  ravvolgendo.  Ora  l’ufficiale, 

I che  alle  porte  del  consiglio  slava,  il  pericolo- 
: so  tentativo  di  Vittorio  per  lettera  del  San  Ke- 
| litigio  recava. 

I 11  desiderio  di  conservare  il  soglio  in  Carlo, 

; il  timore  di  capitar  male  nei  consiglieri,  mas- 
sime nelPOrmca  , la  temenza  di  estremi  mali 
j per  la  patria  in  tutti , se  Vittorio  risalisse,  ope- 
rarono di  modo  che  fu  determinalo  unitamen- 
1 te,  trovandosi  le  cose  in  tanta  necessità,  sc- 
; condo  il  parere  dell’  arcivescovo , che  Carlo 
stèsse  re , e Vittorio  si  arrestasse.  Statuirono 

è 


eziandio  che  non  si  differisse  P esecuzione  di 
così  salutifera  dclihcraz.ione.  Narrano  che  Car- 
lo , o carità  filiale  fosse,  o il  temuto  esempio 
che  un  corpo  regio  cattivo  ti  facesse , colle  ma- 
ni tremasse  , e clic  anzi  ajutato  dall*  Ormea 
l’ordine  di  arrestare  il  padre  sottoscrivesse. 

La  notte  del  ventisette  ni  ven lotto  di  settem- 
bre del  1731  , ogni  cosa  quieta  nel  castello  di 
Moncalieri  , ma  nella  reggia  di  Torino  e nel- 
le slunzc  dell’Ormea  si  vegliava.  Sorse  d'Or- 
mea  ed  a Moncalieri  si  condusse.  I)a  Chivnsso, 
da  Chicl  i , da  altri  luoghi  vicini  per  comanda- 
mento espresso  acrorrcvano  soldati  senza  sa- 
pere clic  da  loro  si  volesse  cd  a qual  line  an- 
1 «lasserò.  Il  barone  di  Blonay , il  cavaliere  di 
: Bertone , il  conte  Solaro  cd  il  conte  della  Pe- 
J rosa  gli  guidavano.  Maraviglia  e stupore  le  in- 
solite schiere  occupava.  Infiue , vistesi  a Mon- 
calieri dove  Vittorio  era  , ed  alla  fretta  cd 
alla  notte  pensando,  di  qualche  strano  acci- 
dente incominciarono  a dubitare.  L*  Ormea  , 
anima  c indirizzatore  di  tutto  il  moto  , si 
pose  a guardia  , siccome  quelli  clic  tutti  i pe- 
netrali bene  conosceva,  alia  scaletta  segreta, 
acciocché,  levalo  il  romorc,  Vittorio  per  quel 
nascosto  andito  salvare  non  si  potesse,  (ria  il 
castello  era  cinto  , il  momento  fatale  giunto. 
Il  conte  della  Pcrosa  coi  granatieri  del  reggi- 
mento di  Monferrato  perla  scala  maestra  mirar- 
mi e colle  fiaccole  salendo  , aperse  a forza  le 
porte, e chi  si  destava  o servi  o serve  arrestando, 

[ alla  reale  camera  pervenne  dove  Vittorio  e la 
l moglie  Spigno  stavano  nel  maritale  letto  dor- 
mendo. Fu  la  marchesa  la  prima  a svegliarsi  al- 
P inusitato  strepito,  immerso  il  re,  secondo  il 
suo  solito,  in  un  profondo  e quasi  letargico  son- 
no. Spavcntossi , gridò,  inczzn  nuda  s’alzò, 
versa  la  porta  per  fuggire  corse.  Ma  trattenu- 
ta , cd  a forza  dalla  diletta  sede  svelta,  fu  a 
corsa  entro  un’apprrstala  carrozza  condotta  in 
un  convento  di  religiose  a Carignano , poi , 
quando  aggiornò,  nel  castello  di  Ceva. 

Dormiva  ancora  il  non  addante»!  Vittorio. 
Presasi  dal  Perosa  la  spada  regia  che  sur  un 
tavolino  a canto  al  letto  posava.  Poi,  non  sen- 
za fatica,  il  monarca  chiamalo  a carcere  sve- 
gliò. Tra  sdegnalo  c stupito,  tra  sonnacchioso 
c desto,  clic  fosse,  domandò  Vittorio,  c che  da 
lui  si  volesse.  Ordine  del  re  Carlo , rispose  il 
Pcrosa,  ordine  del  re  Carlo  per  arrestare  la 
sua  persona  cd  in  sicuro  luogo  condurla.  Diè  , 
nelle  smanie,  la  rabbia  il  dominò,  le.  più  or- 
ribili imprecazioni  mandò  , colle  braccia  , coi 
piedi  c per  sino  coi  denti  si  difèndeva.  In 
che  misero  stato  era  caduto  colui  che  aveva 
vinto  Francia  a Torino!  In  vece  d’arrendersi  1 
voleva  punire;  infortunato,  clic  non  s’  accor-  I 
gevu  clic  non  che  re  più  non  fosse  , libero 
nemmeno  era!  I soldati  cinsero  il  corpo  suo, 
nè  cessare  egli  volendo  c di  vestirsi  ricusando, 
nelle  coltri  l’avvilupparono,  c lui  gridando  e 
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scontorcendosi  invano,  nella  carrozza  che  nel 
cortile  Raspollava,  il  portarono.  I soldati  clic 
schierati  stavano  per  dove  passò,  visto  in  così  i 
lagrimevolc  condizione  l’antico  signore,  già 
mormoravano  e si  commuovevano , qualche 
fiero  caso  era  prossimo  ail  avvenire.  Ma  Po- 
rosa gridò:  Morte  a chi  parla,  Online  del  re.  . 
S’acquetarono,  ma  sdegnosi  c con  volto  mi-  i 
naccioso  e truce.  Vittorio  , veduto  un  reggi- 
mento di  dragoni. glorioso  per  armi  e suo  antico 
prediletto,  gli  volle  parlare,  ina  il  condutto- 
re Porosa  ricorse  al  rimedio  solito  ad  osarsi 
in  tali  estremi  : fe'alare  ne’  tamburi  che  soflo-  j 
ramno  le  voci  del  dolente  e dolentesi  signore.  1 
A forza  nella  carrozza  l'adagiarono  , verso  Ri- 
voli presero  il  |»asso.  Lentamente  procedevano, 
gli  uomini  armali  da  ogni  parte  la  carrozza 
portante  il  re  cattivo  circondavano.  A Rivoli 
nel  castello  il  chiusero  cor»  le  sbarre  alle  por- 
te , con  le  ferrale  alle  finestre  , orrido  carcere 
in  vece  di  casa  di  delizia.  Tali  mutazioni  fan- 
no le  umane  cose!  c pure  {'ambizione  nei  matti 
mortali  non  dorme!  Nissuuo  gli  parlava,  se 
non  gl’  intimi , a tale  officio  delegali  dal  fi- 
gliuolo. Interrogando',  nissuno  o guardia  o ser- 
vitore gli  rispondeva  con  altro  clic  con  una 
riverenza.  Nissuna  gazzetta  gli  fu  permessa  , 
nissuna  nuova  gli  perveniva.  Smanioso  fu  sul- 
le prime,  anzi  furibondo,  ma  appoco  appoco, 
come  succede  u»  prigionieri  cui  sempre  lo  sta- 
to violento  stanca  , s’acquietò  c parve  prende- 
re a pazienza  il  suo  erudi  i destino.  A ciò  il 
piegarono, oltre  la  lunga  consuetudine  clic  spar- 
ge d ohblio  le  cose  anche  le  più  amare . le  dolci 
esortazioni  di  due  prudenti  religiosi  , il  padre 
Dormia  domenicano,  c il  padre  Perardi  fi- 
lippino , mandatigli  da  Carlo  per  conforto  della 
suu  cattività. 

Mentre  il  misero  re  era  portato  da  gente 
armata  in  Rivoli,  la  forza  mise  le  mani  ad- 
dosso a’ suoi  partigiani  cd  a chi  fu  stimalo  com- 
plice della  congiura  per  innalzarlo  novellamen- 
te al  soglio.  11  conte  di  Cumiana  fratello  della 
marchesa  di  Spiguo,  il  conte  di  San  Giorgio, 
il  conte  di  Robclla,  il  marchese  di  Rivarolo  , 
il  barone  di  Faverges,  il  cavaliere  Lanfrunchi, 
il  marchese  della  Mirandola  , il  medico  Ricca, 
i signori  di  San  Quintino , Gobbi  c Cavalistri 
con  molti  altri  pruovarono  sotto  custodia  di 
rugginosi  chiavistelli , a qual  aspro  line  si  va- 
da col  voler  cambiar  gli  stati. 

Temevasi  dell’ estero.  Forse  i principi  , per 
mescolarsi  nelle  cose  del  Piemonte,  avrebbe- 
ro preso  parte  per  l’ infelice  monarca.  Sfavasi 
specialmente  in  apprensione  del  come  l’avreb- 
be sentila  il  re  di  Francia  pronipote  di  Vit- 
torio. D’Omiea  assottigliò  I’  ingegno,  e scrisse 
circolari  alle  corti  per  iscusare  il  fatto,  alle- 
gando massimamente  la  necessità  di  stato.  Ag- 
giunse , che  il  cervello  del  re  prigioniero  già 
da  due  anni  nou  stava  più  a segno.  Il  credettero. 


0 fecero  le  viste  di  crederlo.  Nulla  da-  niuna 
parte  si  mosse,  Carlo  regnò  in  tranquillo  paese. 

Quando  si  vide  clic  Vittorio  quietava  , gli 
si  alleggerì  il  carcere , restituitagli  la  moglie  , 

1 cortigiani,  i libri,  ma  però  sempre  dentro  le 
solite  ferrate.  Languiva  1’  animo , languiva  il 
corpo.  Domandò  per  salute  e per  conforto  il 
castello  di  Moncalicri.  Gli  fu  concesso  con  es- 
servi trasferito  , oramai  fievole  e quasi  non  ! 
conscio  di  sé  medesimo,  in  una  sedia  portati- 
le , assiepandoseli  con  grande  gelosia  intorno  { 
i soldati  c le  baionette.  Morì  in  Moncalieri  ai 
trentuno  d’ottobre  del  1732. 

Oltre  le  già  raccontate  , Vittorio  lasciò  di  j 
se  onorate  memorie  , una  corona  regia  alla  fa-  ! 
miglia,  un  aumento  di  stato  considerabile,  rnag-  | 
giure  sicurezza  verso  1* Alpi  per  l’acquisto  delle  1 
fortezze.  Queste  cose  per  guerra  , le  seguenti  I 
per  pace  : diede  con  prudenti  regole  anima  al  ! 
commercio  delle  sete  , una  delle  principali  rie-  | 
chczze  del  Piemonte,  favorì  la  coltivazione  del-  i 
le  terre,  creò  sussidi!  ai  poveri,  sbandi  l’oz.io, 
perfezionò  gli  ordiui  militari , massime  l' arti- 
glieria, procurò  comodo  riposo  ai  soldati  vec- 
chi  otl  infermi , ridusse  in  uno  le  leggi  sparse, 
lo  addolcì  in  alcune  parli  , ma  pure  le  lasciò 
barbare  in  altre,  sostenne  con  dignità  i diritti  j 
del  principato  contro  la  corte  di  [Ionia  , cd  | 
avrebbe  il  famoso  litigio  condotto  a termine  | 
se  F inopportuna  morte  del  pontefice  Benedetto 
non  l’avesse  impedito.  Volle  assoggettare  e no-  , 
bilia  e clero  alle  imposte  pubbliche  da  cui  ! 
passavano  immuni,  i dritti  feudali  a modera- 
, zionc  ridusse,  la  nobiltà  frenò,  il  popolo  e il  ; 
medio  ceto  a maggiore  sentimento  di  se  me-  ! 
desiini  innalzò , lo  spirito  guerriero  nella  na- 
zione conservò , le  pacifiche  arti  fomentò  ed 
in  meglio  converse.  Si  muoveva  di  proprio  ge- 
nio , si  muoveva  anche  per  le  persuasioni  del  . 

, conte  Radicati  di  Passcrano  filosofo  prudente 
| c savio,  che  il  ciclo,  avaro  di  simili  doni , in 
corte  gli  aveva  mandato.  Il  nome  del  Radicati 
dehb’essere  per  sempre  in  ouorc  presso  i Pie- 
montesi , ma  qui  mi  dolgo  perché  sono  co- 
stietlo  a confessare  una  debolézza,  anzi  ingra-  ! 

( Illudine  del  re  Vittorio,  il  quale  per  piacere 
: a Roma  ritirò  la  sua  grazia  dal  veridico  Radi-  [ 
j rati.  Il  ripudialo  filosofo  se  n’andò  a vivere  in 
: Olanda , dove  il  dire  la  verità  c V esser  utile  , 
agli  uomini,  non  era  pei  itolo.  Ve  la  disse,  ve 
la  scrisse,  immortale  monumento  d'animo  sin- 
cero  e buono.  L’animo  guerriero  dei  Picmon-  j 
tesi  andò  al  colmo , regnando  Vittorio  ; poi  j 
alquanto  si  rallentò  sotto  Carlo  , principe  piut-  ; 
tosto  prudente  che  vivo  , piuttosto  buon  pa- 
dre di  famiglia  clic  regolatore  supremo  di  uno  ; 
I stato  fra  due  possenti  impelli  , Francia  cd  Au-  , 
i stria , posto.  Meglio  ciò  spiegheremo  net  se- 
! gueiili  libri , se  ila  che  il  cielo  ci  spiri  forza  e j 
■ lena  bastante  per  dar  fiuc  una  volta  alla  gra- 
I vosa  nostra  fatica. 
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SOMMARIO 

Cnndiiioni  della  Corsica  e semi  terribili  die  ri  covano.  Come  gravissimi  sdegni  s'annidavano  nel  more  dei  Corsi 
contro  la  signoria  di  Genova  che  gli  governava.  Una  ingordigia  del  fisco  apre  in  quell'isola  per  lungo  tempo 
una  funesta  vena  di  sangue.  Come  per  detto  motivo  un  vecchio  e storpio  vi  suscita  un  moto  grandissimo,  ami 
una  crudele  guerra  contro  i Genovesi.  S' accostano  i Coni  minacciosi  a Bastia  città  capitale  dell’isola  per 
prenderla,  ma  piegati  da  nn  vescovo  si  rimangono.  Vi  ritornano'  più  fieri  di  prima  , ma  pnre  pregali  da  un  al- 
tro vescovo  di  nuovo  si  rimangono.  Mandato  dal  gnTrroo  giunge  nell*  isola  per  quietarvi  gli  spirili  il  senator 
Venerino,  uomo  tenuto  in  molta  veneratione  dai  Corsi,  ma  non  vi  fa  frutto.  Viepiù  S* accendono  i Corsi,  c 
viepiù  s’accordano;  eleggono  a loro  capi  per  dar  forma  aU’imprrsa,  Andrea  Ciaccaldi  e Luigi  ('riafferri,  nomini 
valorosi  e caldi.  Giustificano  con  testi  di  scrittura  sacra  e prolaua  il  proposito  della  ribellione.  Seguono  brevi 
accordi  r lunghe  battaglie.  I Genovesi  chiamano  in  ajuto  gl'imperiali  d’Austria  per  sottometter  t’isola:  gli  Im- 
periali vengono  e vincono.  Seguono  gli  accordi  , ma  non  per  durate;  manvigliosa  iliadc  di  lunga  goerra. 

I semi  gettati  daSnmpicro  sulla  terra  di  Cor-  j vendette  le  ingiurie  , e con  sanguinosa  vicenda 
sica  produssero  frutti  a loro  medesimi  conformi.  1 di  quasi  un  mezzo  secolo  la  Corsica  spaventò 
Un  governo  sempre  duro  per  massima  , tal-  | sé  stessa  e il  mondo. 

volta  abbicttopei  corruttela,  reggeva  un  popolo  1 Corsi , dati  piuttosto  alla  vita  selvaggia  che 
feroce,  fiero,  indomito  e superbo.  A ben  in-  ; alla  civile,  furono  primieramente,  per  quanto 
tendere  le  cose  che  seguiranno,  fi  a necessario  si  estendono  le  storie,  signoreggiati  dai  Romani, 
dire  più  particolarmente  quale  questo  popolo  I vincitori  del  mondo  videro  della  Corsica  po- 
tasse e quali  irritamenti  gli  si  facessero.  Soglio-  co  più  che  i lidi:  della  parte  aspra,  selvaggia 
no  i popoli  che  vivono  nelle  isole  o essere  \ e montagnosa  dell*  interno  poco  si  curarono, 
straziati  dalle  guerre  civili  che  agitano  fra  di  Fra  per  essi  Risola  piuttosto  poslo  militare  per 
loro,  quando  da  per  se  stessi  si  reggono,  o spe-  j frenare  corsari  e Cartaginesi  che  parte  dello 
rimentarc  quanto  sia  dura  la  signoria  forestie-  ! sialo  cui  avanzare  iu  civiltà  volessero.  Tributi, 
ra,  quando  da  principe  lontano  dipendono,  e questi  ancora  conformi  olla  natura  delle  terre 
L'attività  degli  animi  non  trovando  sufficiente  \ c degli  abitatori,  ne  cavavano.  Schiavi  ancora 
sfogo  in  piccola  scena  , si  converte , per  trovar  ; nc  derivavano  . ma  in  poco  pregio  gli  aveva- 
pascolo , da  paesani  contra  paesani,  e maggiore  no,  perciocché  dilliciliucnlc  gli  costringevano 
sfogo  danno  le  cattive  clic  le  buone  passioni.  ull'obbcdicuza , c nemmeno  in  ciò  i bastoni  c 

II  commercio  solo  colle  nazioni  forestiere  po-  le  verghe  valevano  contro  la  Corsa  ostinazione. 
Irebbe  smaltire  gli  acerbi  umori,  c dare  più  1 crudeli  dominatori  ciò  chiamavano  pigrizia; 
mite  indirizzo  agli  spirili;  ma  quando  le  isole  ma  più  che  pigrizia  era  l’amore  della  perduta 
sono  piccole,  se  sono  ricche  diventano  preda  patria;  la  morte  anteponevano,  non  solo  ajla 
altrui,  se  povere,  non  possono  nè  utilmente  schiavitù,  ma  alla  lontananza.  Chi  lavorar  può 
nè  largamente  trattare  il  commercio.  Dall* al-  col  tedio  della  vita  o quando  va  mancando  il 
tra  parte,  i governi  lontani  clic  le  dominano  fonte  principale  che  la  sostenta,  dico  il  dolce 
stanno  sempre  in  sospetto  delle  medesime,  te-  aspetto  della  pairia? 

mondo  di  perdere  facilmente  ciò  che  con  essi  Spegncntesi  poscia  il  romano  impero,  cadde 


la  natura  non  ha  congiunto.  Quindi  nascono 
i reggimenti  avari  e le  tirannidi  crude,  facendo 
del  tener  povero  ed  atterrito  alimi  il  fonda- 
mento «Iella  propria  potenza.  1 governi  poi  che 
la  sede  hanno  in  terra  ferma,  difficilmente  si 
persuadono  clic  gli  abitanti  delle  isole  siano  j 
da  equipararsi  agli  altri  sudditi,  c quel  nome  | 
di  colonia  che  indica  sempre  una  condizione  , 
più  bassa , viene  loro  in  mente  continuamente  ; 
nè  per  diritti  nè  per  istima  gli  conguagliano, 
alterigia  da  una  parte,  disaffezione  c sdegno 
dall’altra.  L’una  c l’altra  condizione  sperimen- 
tavano Genova  e i Corsi.  Quindi  le  ingiurie  ! 
chiamavano  da  ambe  le  parti  le  vernicile , le  !. 


la  miseranda  Corsica  in  un  disforme  avvilup-  | 
pamenlo  di  disgrazie.  Vicina  all’  Italia  e con  ! 
lei  consuonando  , l’cmulò  di  tormenti  e di  scia-  j 
gurc.  Vandali,  Goti,  Saraceni  e non  so  quale  • 
altra  pestilenziale  ommorbazione  di  tramonta-  J 
na,  la  dominarono.  Alla  salvalichczza  naturale 
s’aggiunse  la  ferocia  dei  conquistatori , feri  co-  j 
sluuii  la  spaventarono.  Poco  la  cristiana  refi-  i 
gione  in troil oliasi  l’ ammansava.  Preti  e frati  | 
ignoranti,  vivendo  fra  popoli  ignoranti,  intcn-  : 
devano  unzi  a farsi  dar  terre  da  chi  nc  posse- 
deva, che  ad  erudire  ed  ingentilire  ; nè  nis- 
suna  religione  ingentilire  può,  se  non  erudisce 
cd  illumina  ; imperciocché  tutte  le  religioni 
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possono  alare  coll’ignoranza.  A volere  la  civiltà 
si  richiede,  olire  la  religione,  il  ininislerio  delle 
Iclfere , dirci  anche  della  filosofìa , se  non  fosse 
diventala  nome  esoso  ad  alcuni;  ma  dirò,  c 
cerio  posso  dire  con  consentimento  di  tutti,  di 
quella  filosofia  che  facendo  conoscere  la  debo- 
lezza dcH’uoino  c le  umane  miserie,  botte  con- 
tro l’orgoglio  c porla  a sopportazione  ; onde 
poi  nascono  la  gentilezza  delle  maniere  c la 
dolcezza  dei  costumi. 

Nacquero  quindi,  secondo  che  da  alcuni  fu 
scritto , dedizioni  di  popoli  Corsi,  infastiditi 
delle  guerre  e delle  rapine,  alla  Santa  Sede, 
e donazioni  di  re  e d'imperatori  alla  medesi- 
ma. Torbide  c feroci  generazioni  date  a debole 
governo,  a impotenza  incapace  di  reggerle  con 
forza  c preservarle  con  efficacia  dalle  armi  fo- 
restiere. Infullì  nè  le  sanguinose  sèlle  vi  ces- 
sarono, qè  i pericoli  d’altronde.  1 Saraceni,  a 
cui  poco  di  papa  c di  Santa  Sede  importava, 
c che  In  Corsica  agognavano,  di  nuovo  l’inva- 
sero. L’invasione  fatta  al  tempo  in  cui  la  feu- 
dalità si  andava  ordinando  in  Europa  divenne 
cagione  di  nuove  sorti  all’isola.  Dicono  clic  un 
Ugo  Colonna  nel  nono  secolo,  mandato  o no 
da  papa  Eugenio,  nc  fece  contro  ì Saraceni  il 
conquisto,  ed  in  propria  balìa  c de’ suoi  capi- 
tani la  ridusse.  A questo  tempo  poco  o nulla 
obbediva  a potenza  di  fuori,  ma  da  Ugo  e dai 
suoi  capitani,  a cui  l’aveva  partita,  e dai  loro 
successori  con  freno  feudatario  era  signoreg- 
giata. Non  si  mansuefece  allora,  anzi  forse  si 
accrebbe  la  ferocia  natia,  ma  si  spense  la  ge- 
nerosità degli  animi:  sotto  duro  od  avvililivn 
giogo  gemeva  l'infelice  Corsica.  Niun  reggimen- 
to più  nemico  è dell’umana  generazione  clic  il 
feudatario,  posciocbè  e gl’ individui  avvilisce  e 
i diritti  municipali  disperde. 

Successe  allora  in  Corsica  quello  che  sem- 
pre suole  succedere  a chi  vìve  sotto  le  feudali 
forme.  I baroni,  marchesi , ronfi  o visconti  che 
si  fossero  o si  chiamassero  , primieramente  can- 
cellarono ogni  vestigio  di  liberta  municipale, 
traendo  a sé  la  forza  pubblica  c l’aiitministra- 
' /ione  della  giustizia  ; al  dispotismo  veniva  fa- 
' vilmente  accoppiandosi  la  tirannide;  nè  le  pcr- 
I sone  nè  le  vile  nè  gli  averi  nè  l’onore  erano 
in  sicurezza.  A chi  ricorrere?  I successori  di 
Carlo  Magno  nè  potevano  nè  si  curavano;  il 
papa  poco  poteva,  c la  sua  volontà  era  anche 
corrotta  da  qualche  omaggio  che  i baroni  gli 
rendevano,  c dal  denaro  che  gli  mandavano. 
Anco  le  nude  voci  erano  interdette,  perchè  nè 
dentro  parlare  osavano , nè  chi  mandare  potes- 
sero o andare  volesse , avevano.  Servitù  piena 
od  inesorabile,  e quasi  del  tutto  inestricabile, 
r clic  pareva  dover  esser  perpetua,  faceva  i 
Corsi  dolorosi  e disperati. 

Mescolavansi  alle  amarezze  della  servitù  i 
tormenti  della  guerra  civile.  I baroni,  a cui  non 
bastava  il  comandare  ciascuno  nel  suo  distret- 


to , sorsero  l’uno  contro  l’altro  e le  Corse  rupi 
cospersero  di  sangue.  Ferocia  seminava  fero- 
cia , l’egualità  delle  forze  fra  le  parli  contrarie 
ed  i luoghi  sicuri  facevano  che  l’una  all’altra 
prevalere  non  potesse  ; la  guerra  intestina  si 
perpetuava.  Non  si  vedeva  line  a tanti  sdegni 
cd  a tante  morti.  Le  dissensioni  domestiche 
danno  adito  ai  forestieri,  sì  perchè  i più  de- 
boli fra  i partigiani  , per  non  essere  soperchiati 
dagli  avversari,  gli  chiamano , sì  perchè  paese 
diviso  malagevolmente  si  può 'difendere.  Al- 
cuni signori  Corsi  diedersi  od  ai  Genovesi  od  | 
ni  Pisani  , polenti  repubbliche  di  quei  tempi. 
Altri  diedersi  agli  Aragonesi , signori  di  Napoli, 
di  cui  molta  fama  allora  suonava  , e che  vale- 
vano per  forze  di  mare.  I papi,  che  sempre 
prrlendavano  sovranità  sopra  l'isola , secondo 
che  Genovesi,  Pisani  od  Aragonesi  loro  erano 
ossequenti  o restìi,  o generosi  o scarsi,  ora  fo- 
mentavano , ora  scomunicavano  Genovesi , Pi- 
sani od  Aragonesi.  Intanto  le  coltella  e le  ba- 
lestre continuavano  a maneggiarsi  con  furore 
neirinfelice  isola  che  da  sè  vivere  non  poteva, 
cd  a cui  i forestieri  erano  di  nuove  guerre  , non 
di  protezione  e di  pace,  cagione.  Cessero  final- 
mente gli  Aragonesi,  restò  l’aringo  ai  Genovesi 
c Pisani.  Prevalsero  alla  fine  i primi , ma  non 
tanto  che  del  tutto  vi  dominassero;  ma  ebbe- 
ro acquistato  un  piede  fermo  in  Bonifazio  ed 
in  Calvi. 

I baroni  Corsi  , piuttosto  sospettosi  della  po- 
tenza di  Genova  clic  stanchi  di  ammazzarsi  , 
fecero  ricorso  alla  Repubblica  con  pensiero  di 
darsele  a certi  patti,  stimando  essere  meno  mo- 
lesto l obbedirc  per  dedizione  che  per  conqui- 
sta. Speravano  altresì  che,  sebbene  per  la  su- 
periorità «Iella  Repubblica  sarebbero  costretti 
di  rinunziare  al  piacere  dello  straziarsi , tutta- 
via troverebbero  nell’nppoggio  di  lei  tale  com- 
penso che  a loro  profittasse  di  poter  tenere  nella 
solila  servitù  i sudditi  feudatari.  I popolani  non 
si  dimostrarono  alieni  dalla  deliberazione,  con- 
fidando che  la  tutela  d«'i  Genovesi  maggiore 
libertà  e sufficiente  difesa  loro  darebbe  contro 
i propri  tiranni;  imperciocché  vedevano  che 
in  Bonifazio  ed  in  Calvi  essi  procedevano  a gui-  ! 
sa  di  protettori  del  popolo,  e vi  lasciavano  [ 
qualche  forma  di  libero  governo.  Adunque  i I 
Corsi  di  ogni  condizione  con  solenne  trattalo  | 
al  comune  di  Genova  si  assoggettarono.  Furo-  : 
no  i patti,  come  narra  Giancarlo  Grcgori  nella  I 
stia  elegante  e dotta  Introduzione  della  Storia  J 
del  Filippini  , clic  dovesse  la  Repubblica  av-  ( 
viare  governatori  per  reggere  l’isola  c per  mi- 
i uistrare  con  rettitudine  la  giustizia  ; che  iloves- 
| sero  i Corsi  pagare  venti  soldi  a fuoco  e non 
i altra  imposizione  o tributo;  che  non  fossero 
! gravati  d’altra  obbligazione  o vassallaggio  o 
| comandamento  di  muoversi  per  alcun  servizio 
■ civile  o militare  del  comune  di  Genova.  Que* 

I ste  cose  succedevano  verso  la  metà  del  secolo 
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deciiuoquarto.  Fu  anche  stipulalo  clic  i conti, 
‘ marchesi  e baroni  conservassero  intatti  i loro 
«iiritti , che  le  ragioni  feudatarie  rimanessero  il- 
i lese.  Così  con  la  superiorità  genovese  sussiste* 
vano  ancora  gli  ordinamenti  feudali  che  con- 
taminavano la  libertà,  ed  il  supremo  dominio 
: di  Genova  infievolì  vano. 

Genova  cominciò  ad  insorgere , i baroni  con- 
tinuarono ad  insolentire.  Crudo  governo  si  fa- 
ceva dei  Corsi.  La  Repubblica  cattivo  sostegno 
aveva  nella  nobiltà,  la  quale  nulla  poteva  senza 
i popoli,  ed  i popoli. erano  da  lei  continuamente 
esacerbati.  Grave  timore  l'nssalsc  ch’cssi  des- 
sero finalmente  la  volta,  e qualche  strana  rivo- 
luzione facessero.  Oltre  a ciò  male  s'accordano 
fra  di  loro  due  signorie,  ed  era  odioso  ni  Ge- 
novesi il  dominio  dei  nobili.  Per  la  qual  còsa 
con  ogni  maniera  lecita  ed  illecita  il  numero 
e la  potenza  degli  odiati  baroni  andavano  gra- 
datamente scemando.  1 feudi  caduchi  più  non 
conferivano,  que’de*  re  confiscavano,  le  reità  o 
fingevano  o ampliavano , i popolani  incitavano 
a liberarsene.  Insomma  favorivano  il  popolo  a 
depressione  della  nobiltà.  Per  dare  ordine  e 
forma  alla  resistenza  dei  popolani,  conferirono 
facoltà  ad  alcune  famiglie  principali  delle  più 
potenti  pievi  di  arrotare  soldati , di  governar- 
gli e di  confederarsi  a difesa  contro  la  nobiltà. 
Andarono  queste  famiglie . che  Caporali  si  chia- 
marono, sino  al  numero  di  diciotto,  ed  erano 
quest’ esse:  Pictrocaccio , Dalla  Pancaraccia, 
Da  Luco . Cainpocasso , Casta,  Dalla  Corbara, 
Da  Sant’Antonino,  Dall’Arenoso,  Dalla  Pasto- 
r cecia,  Da  Omessa,  Urtali,  Dalla  Chiatra, 
Dalla  Malra,  Dal  Pruno,  Dalia  Casabianca. 
Dal  popolo  erano  state  create  c riconosciute 
ereditarie  insin  poco  appresso  del  mille.  Que- 
sti Caporali,  che  stipendio  ricevevano  da  Ge- 
nova, coi  loro  partigiani  annali  frenarono  la 
prepotenza  degli  antichi  signori , difesero  e tu- 
telarono le  ragioni  e le  prerogative  municipali , 
intendevano  a libertà. 

La  Repubblica  conseguì  l'intento  quanto  al- 
lo spegnere  la  potenza  dei  nobili.  Rimasero 
bensì , non  tutte , ma  molte  famiglie  dell'antica 
nobiltà,  per  cagion  d’esempio,  i Colonna  e gli 
Ornano;  nondimeno  andarono  casse  le  loro  am- 
pie facoltà,  e perdettero  i dritti  feudatari.  Ma 
quindi  accadde  ciò  che  suole  accadere  quando 
si  crea  uno  stato  dentro  lo  stato , c si  dà  la  forza 
c il  reggimento  della  forza  ai  sudditi.  1 Capo- 
rali , divenuti  potenti  per  lo  sbassamenlo  dei 
nobili,  e pretendendo  d'altronde  la  tutela  del 
popolo  alle  loro  imprese  , acquistarono  tanto 
credito  che  ne  divennero  formidabili  alla  stessa 
Signoria.  Se  si  fossero  bene  accordati  fra  di 
loro , il  dominio  di  Genova  sopra  la  Corsica 
precipitalo  sarebbe  già  sin  d’allora  verso  la  sua 
line.  Ma  siccome  i nobili  si  erauo  straziati  fra 
di  loro  medesimi  , così  fra  di  loro  incomincia- 
rono a straziarsi  i Caporali.  Guerre  civili  sor- 


sero,  ora  prevaleva  questa  parte,  ora  quella, 
| ogni  cosa  incerta,  se  non  che  le  corse  rupi  si 
| insanguinavano , il  furore  domiuava , la  rabbia 
! soldatesca  le  famiglie  spaventava.  Successe  un 
impaccio  molto  incomposto  di  cose  tra  papi, 

I Aragonesi,  Genovesi , nobili,  Caporali  , popo- 
; Inni.  I Caporali  non  potendo  vincere  da  per  se 
gli  avversari  , si  collegarono  a mina  della  parte 
popolare  con  alcuni  tra  i nobili , scandaloso  e 
brutto  esempio  che  da  scelerali  partigiani  solo 
i si  può  dare.  Così  la  Corsica  con  le  proprie  mani 
i si  consumava  c distruggeva. 

I rifinitali  lo  l'imperio  di  Genova  fra  quegli 
isolani  s’ indeboliva  c pericolava  ; impcrdoc- 
, chè,  quantunque  Caporali  e nobili  gli  uni  con- 
tro gli  altri  combattessero,  e spesso  ancora  Ca- 
porali e nobili  contro  Caporali  c nobili,  accadeva 
| nondimeno  anche  qualche  volta  che  questi  e 
[ quelli  coUcgandosi , contro  di- lei  voltavano  gli 
sdegni  e Tarmi.  Ella  allora  si  serviva  del  no- 
me di  ribellione  per  non  osservare  i patti  giu- 
rati , di  fellonìa  parlava  ed  all’autorità  assolu- 
ta tendeva.  Ma  più  volere  che  potere  aveva  ; 
perciocché  dopo  varii  casi,  tutti  composti,  quasi 
tutti  terribili , le  cose  furono  ridotte  a tale  clic 
poche  terre, teneva:  Alfonso  da  Xapoli  minac- 
ciava ed  aveva  aderenti;  Galeazzo  da  Campo- 
fregoso  vi  aveva  stato  c forze;  le  fumiglie  di 
Lcca,  Della  Rocca  c distila,  assai  polenti  per 
molto  seguilo,  violentemente  contrastavano;  i 
Caporali,  chi  qua,  chi  là  c chi  contra  questo 
e chi  contra  quello  muovevano  le  popolazio- 
ni a romore.  Più  disordinato  sconvolgimento 
non  si  era  mai  veduto  in  Corsica  , né  forse  in 
alcun  altro  paese.  Ogni  partito  pareva  scarso  ; 
nè  che  sperare  nè  che  prevedere  si  potesse 
agli  spaventali  animi  soccorreva. 

Infine  i popoli  , veduta  la  infelice  patria  lo- 
ro caduta  in  tanto  travaglio  , di  comune  con- 
sentimento si  adunarono  ( essendo  oramai  alla 
metà  del  suo  corso  giunto  il  secolo  decimo- 
quinto)  a Lago  Benedetto  , luogo  sul  fiume 
Golo,  c quivi,  per  vederne  fiuabnent^  la  line, 
concordemente  deliberarono  di  farsi  soggetti 
all’ufficio  , o casa  o banco  «li  San  Giorgio  di 
Genova  che  si  voglia  nominare , al  quale  man- 
darono ambasciatori  a posta.  Speravano  dal- 
Tufficio  più  miti  condizioni  che  dal  governo , 
e da  un’altra  parte  il  senato  ebbe  per  bene 
che  T Ufficio,  piuttosto  che  la  repubblica,  tenes- 
se la  signorìa  della  Corsica  per  non  inimicarsi 
e tirarsi  addosso  Alfonso  che  scuìprc  vi  pre- 
tendeva ragioni.  Al  tempo  stesso  ella  cede  al- 
l’Ufficio medesimo  le  ragioni  di  sovranità  che 
poco  innanzi  il  Campofregoso  le  aveva  dona- 
le. Così  la  piena  sovranità  della  Corsica  cad- 
de nell’ ufficio  di  San  Giorgio  ,t  degli  ordina- 
menti del  quale  abbiamo  in  altro  luogo  favellato. 
E perchè  fosse  più  stabile  c rata  ed  antiche  ra- 
gioni all’ incontro  nou  sorgessero , San  Giorgio 
dieilc  alla  Repubblica  ed  al  Campofregoso,  in 
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ricompri).'. i delle  cessioni , grossa  somma  di 
! denaro. 

Lecersi  (ra  il  Banco  e gli  ambasciatori  Corsi 
! alcune  convenzioni:  che  non  si  potesse  impor- 
! re  veiuna  lassa  nel  regno  (la  Corsica  aveva 
, titolo  ed  onore  regio  ) senza  il  consenso  dei 
rappresentanti  del  medesimo  ; die  i titoli  e 
. feudi  dei  conti  e baroni  secondo  l’uso  antico 
i si  consei  cassero;  che  dei  medesimi  diritti,  fuor- 
ché quello  della  vita  , godessero  ; che  il  regno 
! continuasse  ad  avere  in  perpetuo  lutti  i privi-  : 
| legi  che  aveva;  che  dal  Banco  l’isola  dipen- 
j tiesse  , ma  però  sotto  I’  alta  protezione  della 
! Santa  Sede.  A questi  statuti  politici  restarono 
aggiunti  alcuni  capitoli  relativi  al  commercio, 
e specialmente  alla  vendita  del  sale  che  s’ac- 
cordò libera  ad  ognuno  , e non  potesse  valere 
piò  di  sedici  denari  il  bacino  a colmo.  Le  pro- 
i messe  non  mancarono  : che  si  ministrerebbe 
con  rejlitudine  la  giustizia  ad  ognuno,  che  con 
, severità  contro  i malfattori  si  procederebbe , 

| che  i presidi!  si  munissero , che  alle  querele 
| si  darebbe  ascolto,  che  l’isola  dalle  esterne 
aggressioni  salva  e sicura  si  preserverebbe, 
j Da  principio  non  fu  senza  moderazione  il 
governo  dcll’ufljcio.  Quietava  il  Cismonti,  ma 
si  mostrava  alterato  con  violente  commozioni 
l’ Oltrarnonti , il  quale  in  parte  obbediva  an- 
cora agli  Aragonesi.  L’Dtìicio  intenderà  a sot- 
tometterlo per  forza  , ma  gl*  int?rruppcro  il  di- 
segno gli  antichi  pensieri  della  Repubblica  che 
egli  volle  imitare  ; imperciocché  cominciò  a 
farsi  innanzi  con  dar  addosso  ai  baroni  la  cui 
soverchia  potenza  aveva  in  sospetto:  usò  czian- 
! dio  in  questa  bisogna  una  estrema  crudeltà.  I 
< baroni  si  risentirono  , massimamente  quei  di 
| Lcca  antichi  signori  del  Capo  Corso.  Guida- 
; va  i loro  consigli  principalmente  Gianpaolo 
[ personaggio  di  non  mediocre  valore.  Vennero 
[ a scompigliare  viemaggiormente  le  cose  gli  Ap- 
piani di  Piombino  e gli  Sforzeschi  di  Milano, 

] in  poter  dei  quali  Genova,  perduta  la  sua  li- 
bertà , era  venuta.  Gli  Aragonesi  anch’essi  fa- 
cevano i loro  sforzi,  e dall’Oltramonti  fomen- 
' lavano  i baroni  che  coutro  l’Ufficio  nel  Cismonti 
| combattevano.  I Fregosi  ritornarono  sul  cant- 
1 po , riconccdula  ad  essi  l'isola  da  Bona  du- 
, ebessa  di  Milano.  Tra  San  Giorgio,  i baroni, 

| gli  Appiani , i Campofregosi , gli  Aragonesi  e 
l i popoli  arrabbiali , la  Corsica  piò  parte  al- 
cuna non  aveva  che  sana  fosse.  Tutti  diceva- 
no ch’era  povera,  e pure  tutti  la  volevano  avere. 
Minor  male  sarebbe  stato  se  una  potenza  di 
forze  sopraeminenti  Paresse  conquistata  e po- 
sta al  giogo,  che  qoeU’orrendo  miscuglio  di  odii 
inestinguibili  e di  rabbie  impotenti  Alla  perfine 
cacciati  gli  Appiani , gli  Aragonesi  ed  i Cam- 
pofregosi. la  cosa  si  ridusse  tra  PUflìcio  e Gian- 
paolo di  Leca.  Ruinò  Gianpaolo , andò  in  esteri 
paesi  esulando,  servi  d‘ esempio  che  male  si 
| difende  la  libertà  di  un  popolo  diviso  c parleg- 


giante.  San  Giorgio  allora  s’  impadroni  della 
regione  oltramontana,  dove  fondò,  sulla  destra 
sponda  di  un  golfo  assai  profondo  e non  lun- 
ge  dalle  vestigio  dell’ antica  Urànio,  la  mo- 
derna Ajaccio  , destinata  ad  essere  sede  del 
governo  di  quella  parte  dell’  isola. 

Oppressi  i Leca  , restavano  in  potenza  i ba- 
roni Della  Rocca.  Chi  si  dilettava  del  parteggia- 
re, chi  amava  la  libertà,  chi  odiava  i Genovesi , 
voltarono  Panimo  e le  speranze  ai  Della  Rocca  ; ; 
per  lo  che  l’Uflìcio  si  diffidava  di  loro,  argo-  J 
montando  che  non  mai  la  possessione  della  Cor-  ' 
sica  sarebbe  nelle  sue  mani  sicura  sin  che 
quella  potente  famiglia  vivesse  in  fiore.  I pre-  ; 
testi  non  mancarono  per  la  poca  fcdcdcll'Uf- 
fido,  forse  nemmeno  le  cagioni  per  Pirapru-  1 
«lenza  di  Ranuccio  Della  Rocca  capo  di  quel  j 
casato.  S'accese,  la  guerra:  era  San  Giorgio' 
mirabilmente  cupido  di  atterrare  Ranuccio  , ; 
posciachè  quella  era  la  sola  testa  che  gl’im-  > 
pedisse  l'assoluto  dominio.  Il  Della  Rocca,  con- 
tuttoché con  estremo  valore  e grandissima  co- 
stanza ministrasse  la  guerra  , restò  finalmente 
vinto  dalle  preponderanti  forze  dell'Ufficio.  Fu 
vinto,  ma  con  segni  d’efferato  furore  da  parie 
degli  avversari.  Incesero  la  provincia  del  !Niolo,  ! 
trucidarono  uomini  e donne  , vecchi  e fanciulli  j 
in  Talabo  pieve  della  giurisdizione  d’Ajaccio, 
mozzarono  la  lesta  a quanti  Della  Rocca  ven- 
nero loro  alle  inani. 

Ranuccio  vinto  andò  errando  per  estere  ter-  ! 
re,  non  Contento  se  ai  tiranni  della  sua  pa- 
tria , come  gli  chiamava,  nuovi  nemici  noni 
suscitasse.  Raccozzò  alcune  genti,  parte  Corse 
che  amavano  la  patria , parte  vagabondi  che  1 
amavano  il  sacco.  Comparve  di  nuovo  su  i : 
Corsi  lidi  , ma  non  trovò  consenso  negli  spi-  j 
riti  atterriti  c domi.  Le  funeste  ricordanze  di 
Niolo  e di  Talabo  frenavano  anche  i piò  au- 
daci e piò  vogliosi  di  prorompere.  Errò  alcun  , 
tempo  , asilo  nei  piò  reconditi  recessi  cercan- 
do , c non  trovandolo.  Per  mano  Corsa,  anzi 
consanguinea, infine  perì.  Francesco  Della  Roc- 
ca suo  nemico , e che  di  già  coi  Genovesi  si 
era  accordato  , a tradimento  l’uccise.  Peri  con 
lui  la  potenza  dei  Della  Rocca  , con  lui  si  spen- 
se anco  la  potenza  dei  baroni  che  , d’  allora 
in  poi  piò  intenti  ad  obbedire  che  a muovere, 
diedero  esempio  ai  popoli  che  chi  non  s'ac- 
corda , mina  ; conciossiacosaché  mentre  Gian- 
paolo e Ranuccio  pretessevano  alle  imprese 
loro  la  libertà  , altri  baroni  non  solamente 
I non  gli  secondarono  tua  coi  nemici  a loro  per- 
, dizione  si  collcgarono.  Sorsero  bensì  coll’  an- 
dar del  tempo  altri  movimenti  , ma  suscitati 
piuttosto  da  chi  popolano  era  , non  dai  nobili 
che  il  servire  impararono, e l’insegnarono  altrui. 

Le  solite  parole  ed  i solili  falli  seguitarono 
la  vittoria.  Son  Giorgio  mandò  fuor  voce  ebe 
i capitoli  della  dedizione  ed  i privilegi  erano  ; 
annullati  per  la  ribellione  e che,  come  in  paese 
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conquistato  per  armi,  voleva  governare.  Sciol- 
to rial  timore  rallentò  il  freno  alle  ingiurie  ; 
la  dolorosa  Corsica  sospirava  indarno  la  liber- 
tà prima  perduta  che  acquistala.  L’anarchia, 
frutto  dell’ambizione,  ne  l’aveva  tenuta  lonta- 
na, un  governo  conquistatore  di  proposito  tir- 
liberato  gliel’  impediva.  Così  mossa  o quieta  ! 
l’infelice  isola  gemeva,  prima  non  perita  di 
ordinarsi  da  sè,  poscia  costretta  ad  uniformarsi 
agli  ordinamenti  altrui. 

Forse  alcuno  si  maraviglierà,  pensando  alla 
diversità  del  destino  della  Corsica  c di  quello  ' 
; delle  isole  compagne  , la  Sicilia  e la  Sardegna. 

I Ire  stali  o Bracci  od  Ordini  da  tempo  anti- 
chissimo erano  radicali , c restarono  in  vigore 
| nelle  due  ultime  , non  mai  furono  ordinati 
nella  prima.  1 baroni  Corsi  ne  furono  la  prin- 
cipale cagione  ; perciocché  non  amando  la  si- 
gnorìa divisa  ed  avendo  soverchia  maggioranza, 
tirarono  tutto  l’impero  a sè.  Poi  gli  ecclesia- 
stici , la  maggior  parte  poveri  ed  abietti , non 
' ebbero  mai  credito  abbastanza  per  fare  che  al- 
, tri  o per  timore  o per  amore  pensasse  a fargli 
partecipi  delle  faccende  pubbliche.  Finalmen- 
te i comuni , oppressi  dai  nobili,  non  poterono 
mai  innalzarsi  tanto  che  di  loro  od  aU’univer- 
sale  od  a chi  dominava,  calesse.  1 papi  perla 
debolezza  loro  non  avrebbero  potuto , e per  le 
! massime  del  loro  governo  non  avrebbero  vo- 
luto introdurre  gli  ordini  della  monarchia  tem- 
i perata  che  in  Sicilia  ed  in  Sardegna  vigevano; 
i nè  il  dominio  degli  Aragonesi  fu  mai  abba- 
stanza o forte  o generale  onde  potessero  gli 
ordinamenti  della  Corsica  a quelli  delle  altre 
loro  isole  uniformare.  Genova  poi,  passata  da 
1 governo  del  tutto  democratico  a governo  del 
lutto  aristocratico,  quegli  ordinamenti  che  in 
uso  erano  presso  alle  monarchie  mai  non  atnò„ 

; nc  mai  pose  l’ animo  a fondargli  in  Corsica. 

| Così  Sicilia  e Sardegna  vissero , se  non  sem- 
i pre,  almeno  il  piu  del  tempo  quiete , mentre 
la  Corsica  con  perturbazioni  continue  dimostrò 
] che  l’unità  non  seppe  nè  trovare  nè  tempera- 
re , e cadde  finahnente  in  potestà  di  una  for- 
ma di  signorìa  che  dei  tre  stati  è nemicissima. 

; Ci  avviciniamo  ad  un  tempo  già  da  noi  de- 
j scritto , ed  è quello  in  cui  la  Corsica  tornò  da 
1 San  Giorgio  alla  Signorìa , e quello  ancora  di 
Sampiero  di  Bastelica,  prode  ma  infelice  di- 
fensore della  libertà  Corsa,  nome  riverito  c di 
sempre  grata  ricordanza  fra  quegl’isolani  Rac- 
i contammo  come  combattè  e come  cadde,  sforzi 
generosi,  morte  indegna  di  un  tanto  guerrie- 
ro. Dopo  la  vittoria , per  opera  principalmen- 
1 te  di  Giorgio  Doria  governatore,  Genova  diede 
. campo  alla  mansuetudine:  restituì  la  patria  ai 
; fuorusciti , a tutti  il  vivere  quieto  e sicuro,  re- 
spirava l'isola  dai  passati  aflauni.  Speciale  fon- 
damento di  contentezza  si  vedeva  negli  ordi- 
ni municipali  risorti  a libertà  dopo  la  ruina 
dei  baroni  ; imperciocché  i popoli  liberamente 


eleggevano  gli  amministratori  dei  comuni,  cioè 
un  magistrato  col  nome  di  potestà  nelle  terre 
del  contado , e nelle  città  un  potestà  con  sin- 
daci  ed  anziani  ; c se  la  giustizia  fosse  stata  ' 
ordinata  e ministrata  con  uguale  prudenza  dcl- 
I’  amministrazione  dei  comuni,  non  si  sareb- 
bero forse  vedute  le  orrende  scene  che  ci  re- 
stano a descrivere  , e forse  ancora  Genova  1 
avrebbe  conservato  sino  all'ultimo  la  sovranità  1 
dell’isola. 

Assai  sensitive  e subite  e Cere  erano  le  po- 
polazioni della  Corsica  ; la  terra  per  lo  più 
aspra  e selvaggia  simili  a sè  gli  abitatori  pro- 
duceva. Nè  le  scienze  nè  le  lettere  ancora  gli 
avevano  addolciti.  Perpetuamente  sdegnati  per 
le  guerre  continue  ed  aU’armi  intieramente  ad- 
detti, non  applicavano  l’animo  all’anitnactlra- 
rncnto  di  quanto  l'umana  natura  più  si  gloria 
c più  alla  ferocia  delle  passioni  si  contraponc. 
Narrano  ancora  e non  è lontano  dal  vero) 
che  il  governo  della  repubblica  poco  si  curas- 
se di  erudire  le  popolazioni,  temendo  che  dai 
lumi  nascessero  cattive  propensioni  verso  una 
foggia  di  reggimento  che , se  mansueta  era  po- 
co dopo  che  i movimenti  di  Sainpiero  furono 
soppressi  , non  conservò  la  medesima  man- 
suetudine ed  integrità  nei  tempi  che  seguiro- 
no. Non  so  se  ciò  fosse  contro  la  prudenza , 
ma  certamente  era  contro  la  natura. 

Sono  i Corsi  generalmente  ingegnosi  c gli 
intelletti  hanno  acconci  ai  semi  delle  belle  e 
delle  utili  discipline.  Sono  essi  in  ciò  anzi  sin- 
golari che  rari  *.  ed  io  ho  udito  dire  da  un  ispet- 
tore degli  studii  il  quale,  non  ha  gran  tempo, 
visitò  i collegi  della  Linguadoca  e della  Pro- 
venza , che  nelle  classi  non  aveva  bisogno  di 
domandare  di  quale  provincia  fossero  gli  sco- 
lari che  tenevano  i primi  luoghi.  Senza  do- 
mandare , ei  già  sapeva , se  Corsi  nel  collegio 
albergavano,  ridessi  Corsi  erano,  e veramente 
erano.  Già  insin  dai  (empi  più  remoti  felici 
piante  nascevano  in  quel  paese.  Negli  stuelli 
d’Italia  gli  allievi  di  Corsica  erano  sempre  fra 
i primi  e a)  par  di  lutti . c forse  più  di  tutti 
stimati.  L’idoneità  dei  Corsi  osservavasi  spe- 
cialmente nel  collegio  del  Bene  fondato  in  Ge- 
nova da  Gerolamo  del  Bene  nobile  genovese 
per  mantenimento  ed  istruzione  di  giovani  stu- 
diosi dell’  isola.  Ma  in  casa  propria  la  guerra, 
la  mancanza  quasi  totale  di  mezzi  ed  una  ’ 
certa  naturale  accidia  , quando  stimolati  non  1 
sono  , gli  guastavano  , e rozzi , ruvidi , vicini 
all’  ignoranza  gli  tenevano.  Accidiosi  erano  e i 
restìi  al  lavoro,  c quando  olio  castagni  ed  una 
piccola  mandra  possedevano , non  altro  soste- 
gno di  vita  cercavano,  nè  cVU’ arare  le  terre 
o del  potare  le  vili,  o dcll’acconciare  gli  uli-  r 
vi  o dell’arme  preparare  alle  sollecite  api  pun- 
to si  curavano.  Accorrevano  nella  stagione  buona 
| Lucchesi  o Sardi  per  compire  i lavori  campestri, 
ai  quali  i Corsi  ripugnavano;  vedevansi  questi 
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inquilini  uomini  , standosi  i naturali  oziosi  ad 
osservare,  conciare  le  terre,  governare  i boschi, 
segare  le  tavole  , scarpinare  le  pietre  ; poscia 
nel  loro  paese  col  raccolto  denaro  se  ne  tor- 
navano. Sia  le  forestiere  braccia  all'ampiezza 
del  suolo  non  bastavano.  Quindi  era  che  le 
terre  giacevano  per  lo  più  orride  ed  incolte, 
e più  olivastri  che  ulivi  sorgevano,  e l’olio  in- 
degno di  sì  dolce  clima  per  imperizia  stillava, 
nè  i vini  rispondevano  alle  generose  uve  da 
cui  si  spremevano:  ferace  natura  in  mano  di 
oziosi  abitatori  ; i inclliferi  sciami  non  trovan- 
do gl' industri  melarli,  nelle  cave  querce  e nei 
cavi  lecci  figliavano.  Nè  stanza  alcuna  i Corsi 
alle  soavi  pecchie  eleggevano  : a caso  esse  svo- 
lazzavano . a caso  ancora  nutricandosi  anda- 
vano , nud’era  il  mele  di  Corsica  esoso  per 
amarezza  , per  essere  le  pecchie  costrette  a pa- 
scersi su  i tristi  tassi,  di  cui  l’isola  abbonda. 
Pure  granile  quantità  di  mele  vi  si  raccoglieva 
insin  dai  tempi  antichissimi  . per  modo  che  i 
Romani  in  sostanza  di  mele  dai  Corsi  i tributi 
esigevano. 

Singolare  era  l’oziosità  Corsa,  dico  degli  uo- 
mini . perciocché  le  donne  per  forza  erano  da- 
te alla  fatica  e costrette  dai  mariti  ed  anche 
dai  figliuoli  a fare  c ciò  che  al  debole  c ciò 
che  al  forte  sesso  oppartiensi.  Quest’era  segno 
di  selvatichezza  c di  barbarie  , poiché  tal  è 
l’uso  pressoché  generale  dei  popoli  selvaggi. 
Nè  alcuna  dolcezza  usavano  verso  le  infelici 
donne  , in  grado  di  serve  piuttosto  che  di  com- 
pagne tenendole.  Non  (stimavano  i parti  se 
non  i maschili  , e quando  Napoleone  impera- 
tore dava  segni  di  disprezzo  , come  faceva  , 
udendo  che  una  signora  della  sua  corte  o dei 
suoi  soldati  -si  era  sgravala  di  femmina  , era 
un  piglio  Corso.  La  maggior  ricchezza  che  sti- 
massero era  appunto  quella  di  molli  figliuoli 
maschi.  Essi  alle  cacce , essi  al  pan  di  casta- 
gna , essi  al  correre  faticoso  per  gli  aspri  monti 
assai  per  tempo  avvezzavano.  Quindi  sorgeva- 
no generazioni  robuste  , indolenti  al  dolore  , 
della  faine  pazienti , della  fatica  toleranlissi- 
«ne.  Duravano  contro  il  dolore  costantissima- 
mente ; e furono  visti  Corsi  dannati  a crude- 
lissimi tormenti  sopportargli  senza  lamento  o 
sospiro;  il  silenzio  fra  gli  strazi!  l’animo  indo- 
mabile dimostrava. 

Oltre  le  cacce,  di  nissun  esercizio  piacevo- 
le si  dilettavano , se  non  forse  del  giuocarc  alle 
carte , e questo  ancora  facevano  con  singolare 
serietà.  Superili  ed  inattivi  fuori  del  bisogno, 
ma  tocchi  si  svegliavano  terribili  e celeri, quasi 
simili  a folgori  che  nelle  nubi  quete  cd  immo- 
bili si  posano.  Spngnuoli  parevano  , c pur  non 
crauo.  Gran  superbia  era  veramente  in  quella 
gente;  ad  altrui  non  si  equiparavano  ma  si 
preponevano,  perciò  insollcrenti  delle  ingiurie 
c nemici  d’  ogni  generazione  che  Corsh  non 
fosse.  Esercitavano  la  ospitalità  cordialmente, 


agli  ospiti  secondo  le  povere  sostanze  loro  ser-  1 
vivano;  nelle  case  gli  servivano,  fuorn  altresì 
in  benefìcio  loro  si  adoperavano  con  aver  in-  : 
nalzalo  o capanne  o casette  nei  luoghi  inabi- 
tati  per  ricoverargli.  Infame  sarebbe  stato  il  ! 
nuocere  all'ospite  in  qualunque  modo  ; ma  nei  • 
viaggi  c nei  remoti  sentieri  la  compagnia  di  [ 
chi  in  ospizio  non  ti  aveva  accolto  , pericolo- 
sa ; perocché  assai  erano  inclinati  al  rubarr. 
Dominati  da  un  desiderio  indomabile  di  ven- 
detta non  vivevano,  non  morivano  contenti  se  ' 
non  l’avevano  fatta  ; nè  gli  odii  che  portavano 
a vendetta  solamente  alla  persona  da  cui 
era  venuta  l’offesa  , miravano  ; ma  eziandio  ai 
parenti  cd  ai  figliuoli  di  lei  si  estendevano. 
Ferita  chiamava  ferita,  morte  chiamava  mor- 
te, e siccome  molto  rissosi  erano,  così  eie  in-  j 
giurie  e le  ferite  e le  morti  c le  vendette  sue-  I 
cedevano  frequenti  ed  erano  eterne. 

Orrido  era,  massime  fra  le  alpestri  rocce,  il 
vestire,  e tale  che  di  lontano'parcvano  una  mas- 
sa informe  più  simile  a bestia  che  a uomo;  più 
orrido  ancora  , quando  intendevano  a vendet- 
ta, conciossiacosaché  quando  la  rabbiosa  stiz- 
za gli  stimolava  lasciavano  crescere  la  barba. 
Veduto  un  Corso  colla  barba  lunga,  argomen-  j 
lavasi  per  certo  che  macchinava  sfogo  di  veu-  ■ 
detta.  Nè  la  religione  nè  le  esortazioni  dei  savii 
nè  l’amore  della  famiglia  nè  il  timore  del  ca- 
stigo nè  il  pericolo  che  altri  a lui  facesse  ciò 
ch’ei  voleva  fare  altrui,  punto  il  crudele  ro-  . 
vello  domavano  o l’uomo  ritenevano  : passione  | 
funesta,  figliuola  di  superbia,  pessima  in  tutti, 
assai  più  pessima  in  un  Corso.  Alle  guerre  an- 
davano  §enz.a  alcun  abito  o segno  militare  : uno 
schioppo  , un  cinto  con  polvere  e palle  , un  t 
pugnale  al  fianco,  un  zaino  con  pane  di  ca- 
stagna, era  quanto  portavano,  nè  più  oltre  cer-  : 
cavano.  Suonavano  il  corno  per  le  montagne  * 

: quando  ad  un’impresa  volevano  nndare;  rouo- 
i vevansi  al  bisogno  ; passalo  il  bisoguo  cessa-  j 
! vano  ; meglio  le  risoluzioni  improvvise  che  i 
! disegni  certi  e lunghi  amavano.  Taciturni  non  1 
| stimolati,  verbosissimi  , se  s’accendevano;  e sì 
* che  per  superbia  s'oflendevano , se  tu  pazien- 
! temente  non  gli  ascoltavi , e pericoloso  l’aver  j 
| sembianza  di  sprezzare  la  loro  dicitura. 

Trascorreva  la  natura  degli  uomini  Corsi  in  ' 

’ asprezza  per  naturale  ferocia  , trascorreva  il  j 
fare  delle  donne  Corse  in  dolcezza  per  timi-  I 
j dilà.  IL  crudo  giogo  a cui  dai  padri  e dai  ma-  ' 
riti  erano  messe  aggiungeva  allettamento  alla 
naturale  bellezza;  imperciocché  ed  occhi  chiarì  [ 
e cilrstri,  e dilicati  visi , e belle  e folle  capei-  j 
latine  hanno,  con  un  certo  timido  guardare,  ; 
che  quanto  più  dinotava  debolezza  c timidità, 
tanto  più  faceva  forza  nel  cuore  dei  risguar- 
danti  : pietà  ad  amore  spianava  la  via.  K sì  | 
che  i lezii,  i vezzi,  le  smancerìe  e le  parolette 
amorose  ignoravano  , che  non  è dir  poco  in 
donna  ; ina  quanto  più  di  bellezza  natia  c non 
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j guasta  dall’ affettazione  erano  dotate,  tanto 
! più  allettavano  ; imperciocché  se  Dio  fece  le 
carezze,  non  fece  i le/.ii,  e l' affetto  non  chia- 
mato è il  migliore.  Brevemente, gli  uomini  ('orsi 
parevano  fatti  per  altre  donne, e le  donne  Corse 
per  altri  nomini.  A tanta  asprezza  con  tanta 
dolcezza  a fianco  l’animo  si  contrista,  ed  a più 
felice  accoppiamento  i desiderii  intende. 

Ciò  non  ostante  le  Corse  donne  , timorose 
per  tirannide  maritale,  cambiarono  stile  nelle 
sanguinose  guerre.  Alcune  di  loro  furono  for- 
tissime e le  Spartane  emularono.  Tutte  poi , 
, o quasi  tutte  cogli  affettuosi  desideri*!  e colle 
j tenere  mani , quanto  poterono  , la  travagliata 
e pericolante  patria  ajutarono.  La  mole  tutta 
della  Corsica  contro  i Genovesi  si  muoveva,  e 
i cosi  chi  feriva  e cosi  chi  accendeva.  1 fanciulli 
! stessi  nell’odio  generale  s’infiammavano.  Fuori 
| per  ogni  atto  il  dimostravano.  Spartivansi  voi- 
I gannente  in  due  bnnde  , l’una  cui  chiamavano 
1 genovese,  l’altra  Corsa,  le  quali  venivano  so- 
; ventc  alle  mani,  accapigliandosi  o facendo  la 
| sassajuola  ; e sempre  accadeva  che  la  banda 
Corsa  riusciva  vincitrice,  la  Genovese  vinta; 
imperciocché  avevano  cura  che  i più  forti , i 
più  svelti,  i più  coraggiosi  nella  prima  entras- 
sero, come  appunto  si  usava  nelle  scuole  ai 
tempi  nostri  che  , divisa  la  scolaresca  in  due 
bande,  una  romana,  l’altra  cartaginese,  si 
ordinava  la  prima  per  modo  che  sempre  vin- 
ceva. Ma  qui  si  trattava  di  posti  sulle  panche, 
là  di  botte  c di  busse,  ed  a politica  l’aspro 
giuoco  traevano.  Ciò  insinuavano  i padri  ai 
\ figlinoli,  ciò  le  madri;  per  un  Corso  aiumaz- 
; zare  un  Genovese  era  opera  non  che  rea , 
1 meritoria,  'fanti  veramente  ne  ammazzavano , 
quanti  impunemente  potevano;  c talvolta  an- 
] cora  quando  la  rabbia  del  vendicarsi  gli  fa- 
j ceva  imperversare,  con  la  certezza  del  castigo 
j gli  ammazzavano.  Deplorabile  spettacolo  die 
dnc  nazioni  italiane  a tale  fossero  ridotte  che 
I l’animo  all’odio  iu  preda  dessero  e le  mani  al 
, sangue  Luna  contro  l’altra  adoperassero!  Tra 
j di  loro  ancora  mollo  volentieri  pel  medesimo 
| furore  della  vendetta  si  uccidevano.  Egli  è certo 
che  ai  tempi  che  precedettero  la  rivoluzione  di 
Corsica  novecento  oraicidii  all’anno  vi  si  coni- 
j mettevano,  la  maggior  parte  senza  rubarnento. 

Dicono  clic  in  Corsica  non  vivono  animali 
| velenosi , salvo  un  ragno  ili  assai  piccola  spe- 
1 zie  cui  chiamano  nel  paese  mannignato,  ch’io 
! credo  essere  la  tarantola  di  Puglia,  e che  non 
| bisogna  confondere  con  quel  serpentello  inno- 
I conte  di  quattro  gambe  ché  va  per  le  case,  e 
j tarantola  eziandio  in  alcuni  luoghi,  nella  Cor- 
1 sica  stessa  ed  in  Firenze  si  chiama  , ed  altro 
| non  è che  io  stellione  degli  autori.  Quel  mar- 
migliato  morde  i mietitori  sotto  la  sferza  del 
I calore  estivo,  ed  induce  uno  stupore  mortale. 
Si  vede  che  il  più  pericoloso  abitatore  dell’i- 
sola era  l’uomo,  non  che  usasse  i veleni,  per- 


j ciocche  da  ciò  i Corsi  ahborrivano,  ma  per  le 
I archibusate  che  fioccavano  su  chi  l’odio  per- 
seguitava. 

11  feroce  talento  prendeva  origine  parte 
; dalla  natura  ancor  selvaggia  (ma  che  già  an- 
data un  poco  verso  la  vita  civile  , ne  aveva 
preso  solamente,  come  suole  accadere,  il  male, 
i non  il  bene),  parte  dal  silo  isolano,  parte  infine 
• e principalmente  dagli  ordini  giudiziali  pes- 
simi ch’erano  in  uso  ai  tempi  del  dominio  ge- 
novese, c che  ancor  peggiori  si  rendevano  per 
! le  cattive  qualità  dei  giudici. 

« Genova , scrive  il  Grcgor» , inviava  ogni 
” biennio  nell'isola  il  suo  governatore  a cui  era 
” affidata  l’alta  potestà  di  reggere,  c senza  con- 
1 » siglio  e con  assoluto  arbitrio  punire  i de- 
; « lini  , o giudicare  le  civili  discordie,  quando 
i n ciò  andavagli  a grado.  Era  accompagnato  nel 
«suo  governo  da  due  vicari,  l’uno  pel  civile, 
j » Poltro  pel  criminale,  dai  cancellieri,  da  un 
n tesoriere  i dai  raccoglitori  delle  taglie  , dai 
ti.  capitani  de’  cavalleggieri  e dei  famigli , da 
» molli  altri  ufficiali  subalterni  e da  undici 
ti  giusdicenti,  cioè  tre  commissari  per  Ajaccio, 
m Calvi  e Bonifazio,  ed  otto  luogotenenti  per 
» altri  borghi  che  tutti  per  la  decisione  dei  casi 
a ricorreano  agli  statuti  civili  e criminali  del- 
n l’isola,  e se  (accano,  a quelli  di  Genova, 
a o alle  leggi  romane.  Ogni  biennio  poi , per 
1 tt  frenare  chi  tenea  ragione , per  visitare  le  torri 
ne  fortezze,  v’inviavano  due  snidaci;  e que- 
» ste  cariche  che  in  prima  erano  sture  cscrci- 
i a tale  da  Corsi  c Genovesi  in  egual  numero, 
a lo  furono  poscia  soltanto  dn  questi  ultimi». 
I 11  governatore  sedeva  in  Bastìa,  e tutta  l’i- 
1 sola  reggeva,  ma  poscia  furono  date  nel  1723 
1 al  commissario  di  Ajaccio  quasi  le  medesime 
I facoltà  che  al  governatore  s'  appartenevano. 

! Enorme  potestà  aveva  questo  magistrato.  Po- 
| leva  pronunziare  i giudizi,  trattandosi  anche 
I di  carcere  e di  galera,  té ’x  ìnjbrmata  consce  ri- 
fili , come  dicevano  , senza  alcuna  forma  di 
] processo;  la  quale  facoltà  gli  fu  poi  tolta  negli 
' ultimi  anni  dal  senato, con  lasciargli  però  quella 
di  far  arrestare  ed  incarcerare  le  persone  che 
gli  fossero  sospette,  salvo  il  dovere  di  renderne 
conto  sollecitamente  al  governo.  Poteva  anche 
arrestare  in  qualunque  stato  si  fosse  un  pro- 
cesso in  materia  criminale,  pronunciando  la 
formala,  Non  procedatur.  Dalla  qunl  cosa  con- 
seguitava che  era  in  potestà  di  una  persona 
sola  il  carcerare  a suo  arbitrio  un  innocente 
c salvare  un  colpevole. 

L'uomo,  per  l’ intemperanza  de’ suoi  desi- 
derii, trascorre  facilmente  oltre  i termini  dalle 
leggi  prescritti,  anche  quando  elle  sono  giuste 
c buone.  Che  accadere  dovrà , quando  o cat- 
tive sono  , o lasciano  il  magistrato  libero  di 
attenersi  a suo  volere  o al  bene  o al  male  ? 

^ Oltre  le  regole  sopra  esposte  intorno  alla  pie- 
i nezza  delle  facoltà  date  al  governatore  della 
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Corsica  , cade  qui  in  acconcio  il  considerare 
gli  effetti  che  dalla  natura  del  governo  mera- 
mente aristocratico  necessariamente  derivava- 
no. Quantunque  la  potestà  sovrana  nei  governi  ! 
di  tale  forma  sia  ristretta  in  alcune  famiglie  . 
ciò  non  ostante  queste  famiglie  sono  per  lo 
. piu  in  numero  sufliciente  a poter  sohimini- 
i stiare  individui  per  tutti  o per  la  maggior  parte 
| delle  cariche  e dei  magistrali.  Da  ciò  risulta 
, che  chi  nato  non  è in  famìglia  statuale  , non 
può,  se  non  per  grazia,  entrare  ad  ammini- 
strare la  repubblica.  Una  tale  condizione  di 
cose  si  scorgeva  negli  ordinamenti  della  re- 
' pubblica  di  Genova.  Essendovi  lo  stato  ridotto 
ad  aristocrazia  , cioè  in  un  numero  determi- 
nato di  famiglie,  nissuno  poteva  ire  a partito 
per  le  cariche  civili  r giudiziali,  se  non  i par- 
tecipi dcll’aulorità  , le  quali  perciò  erano  in 
| mano  dei  nobili  tulle.  Ciò  era  cagione  che  non 
! solo  i governatori  cd  i loro  vicari  che  in  Cor- 
j sica  si  mandavano  , ma  ancora  i giusdicenti 
; appartenessero  ni  ceto  patrizio , c se  i nobili 
per  l'uso  e la  tradizione  delle  famiglie  pote- 
vano avere  cognizione  sufficiente  delle  cose  ap- 
partenenti alla  parte  rfnlitarc  e politica  , cer- 
I tinnente  mancavano  di  quelle  che  spettano  alla 
parte  giudiziale;  perocché  per  essa  sono  ri- 
chiesti sludii  regolari  di  dottrine  positive  a cui 
I i nobili  non  attendevano.  Egli  è altresì  da  con- 
I siderarsi  che  vi  era  nella  nobiltà  genovese  una 
I parte  povera  di  sostanze  che  cercava  nell’  c- 
scrcizio  dei  magistrati  , o modi  di  sostentarsi 
o modi  di  arricchire.  Vogliatn  dire  clic  da  Ge- 
nova si  credevano  peè  lo  piò  i magistrati,  mas- 
sime giudiziari  , in  Corsica  , a uomini  igno- 
ranti e poveri,  e pero  soggetti  ad  errare,  ad 
; essere  corrotti  ed  anche  a voler  essere  corrotti. 
Lo  stipendio  con  cui  gli  rimunerava  tanto  era 
tenue  che,  non  che  bastasse  al  decoro,  appena 
somministrava  il  vivere. 

11  vizio  era  fatto  comune  alle  Riviere,  dove, 
come  in  Corsica,  i giusdicenti  erano  quasi  tutti 
della  consorterìa  patrizia  , ma  della  povera. 
Nondimeno  costoro  meno  trascorrevano  nelle 
Riviere  che  nell'isola;  imperciocché  i Geno- 
vesi avevano  i Riveraschi  in  maggior  grado  di 
I fratellanza  che  i Corsi  e piò  Genovesi  gli  sti- 
mavano , quando  pel  contrario  riputavano  i 
Corsi  come  di  sangue  diverso,  ed  in  concetto 
i gli  avevano  poco  piò  che  di  stranieri  e di  sud- 
| diti.  Inoltre,  per  la  maggiore  prossimità  del 
I governo,  i magistrati  delle  Riviere  sentivano 
{ maggior  ritegno,  stante  che  le  male  opere  loro 
1 piò  presto  e piò  certamente  si  sapevano , ed 
in  quella  maggior  Iure  del  inondo  la  Signoria, 

1 non  solo  per  giustizia,  ma  ancora  per  dignità 
| le  doveva  castigare.  Ma  dai  cupi  recessi  della 
montagnoso  Corsira  come  potevano  le  dolo- 
1 rose  voci  degli  offesi  c degli  oppressi  a Ge- 
nova pervenire?  Avevano  bensì  un  oratore  ap- 
presso al  governo  per  esporre , raccomandare 


e domandare;  bensì  i nobili  Diciotto  a Bastia 
il  governatore  consigliavano , informavano  ed 
a lui  le  querele  dei  danneggiati  raccontavano. 
Debole  , se  non  del  tutto  vano  rimedio  , per- 
chè a tanto  s’era  innalzata  la  potenza  di  Ge-  1 
nova  sopra  la  Corsica,  che  a p ista  del  governo 
si  facevano  le  elezioni  dell’  oratore  e dei  no- 
bili assistenti  ; onde  o rimessamente  espone- 
vano, o la  verità  troncavano,  intenti  piuttosto 
all’adulare  che  al  correggere.  In  tale  maniera 
si  guidavano  le  cose  tra  Genova  e Corsica. 

Cattive  leggi,  cattivi  uomini,  cattive  opere, 
pericolosi  sperimenti  contro  un  popolo  sde- 
gnoso e fiero.  Nissun  flagello  piò  funesto  può 
cadere  sopra  le  infelici  nazioni,  della  giustizia 
vendereccia  , e tal  era  divenuta  quella  che  si  * 
ministrava  dagli  agenti  della  Repubblica  in  Cor- 
| sica  , se  però  giustizia  c non  piuttosto  ingiù - 
[ slizia  si  debbe  nominare;  anzi  piò  che  ingiu- 
stizia , iniquità  stimare  e qualificare  si  debbe, 
stante  clic  per  cagioni  vergognose  ed  infami  si 
offendeva  il  diritto,  si  esaltava  il  torto.  Ciò  nel 
| fòro  civile,  ciò  nel  criminale.  Nè  i Corsi  stessi 
in  questo  erano  esenti  da  colpa:  alcuni  di  loro 
si  facevano  sensali  dell’avara  fame  dei  ministri, 
venali  c vili  essi,  rapaci  c vili  gli  altri.  Le  liti 
civili  a bello  studio  si  eternavano  dai  giusdi- 
centi , affinchè  maggior  frutto  producessero,  c 
chi  dava  piò  , era  sicuro  di  vincere.  Mercati 
erano,  non  tribunali,  dove  le  sentenze  si  com- 
peravano a con  tanti.  Tutti  mettevano  l'avara 
l lingua  e la  rapace  mano  in  tutto,  giudici,  can- 
! cellieri , famigli  , e spesso  accadeva  che  non 
solo  il  pubblico,  ma  loro  medesimi  rubavano. 

I Così  il  giudica  il  cancelliere,  o il  cancelliere 
il  giudice,  od  ambedue  il  famiglio,  o il  fami- 
glio ambedue:  tutti  poi  si  compensavano  su  i 
poveri  litiganti.  V’era  per  verità  appello  ai  vi- 
cari, dai  vicari  al  governatore,  dal  governa- 
tore in  certi  gravi  casi  al  magistrato  di  Ge-  j 
nova.  Ma  che  giovava,  se  le  medesime  cagioni 
i producevano  le  medesime  sentenze,  e se  il  cre- 
j dito  dei  governatori  e le  aderenze  e le  ami- 
| rizie  e le  parentele  contaminavano  anche  nella 
1 città  capitale  i giudizi?  Spese  inutili  e danno 
certo  era  in  proverbio , e chi  ne  toccava  si  do- 
leva indarno.  Fra  gli  altri  vizii  che  ai  mise-  t 
rondi  Corsi  nuocevano,  vi  era  anche  questo,  | 
che  ogni  cosa  si  comportava  in  Genova  a*  suoi 
ministri  in  Corsica  , perchè  essendo  essi  gen- 
tiluomini ed  avendo  diritto  di  rendere  suffra- 
gio nella  creazione  dei  magistrati  supremi  della 
repubblica,  chi  gli  ambiva,  diveniva  loro  os- 
sequente per  non  inimicarsegli.  Così  1’  ambi- 
zione sopportava  l'Ingiustizia  e l'avarizia.  Era  j 
nata  , non  fra  lutti , perchè  molti  ve  n’  erano 
d’integra  vita  e di  sano  consiglio  , ma  fra  il  ‘ 
volgo  degli  statuali  di  Genova  una  massima  , 
che  a ben  governare  i Corsi  e bisognava  ca - j 
tirargli  nella  borsa.  Che  borsa  fosse  poi  quel- 
la di  quella  povera  gente,  lascio  al  lettore  il 
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giudicarne.  Queste  cote  erano  vere  pur  troppo, 
dai  Corsi  poi  si  magnificavano.  Chi  diceva  che 
ad  un  ministro  da  Corsica  tornalo  si  domnn- 
, dava  per  consuetudine  in  Genova,  non  quanto 
avete  guadagnato , ma  quanto  avete  rubato  ? 
Quest  allro  affermava  che  parlando  del  grande 
e perenne  peculato,  volgarmente  s’interrogava 
in  Genova  , soavi  più  montagne  in  Corsica ? 
come  se  anche  le  montagne  Ir  avare  arpìe  aves- 
sero a divorarsi.  V’era  pqi  anche  chi  con  fa- 
cezia , ma  pure  con  arguzia  parlando , espri- 
meva che  un  cotale  pregando  per  le  anime  dei 
defunti,  giunto  che  fu  a quella  d’ un  agente 
genovese  stalo  in  Corsica,  subilo  si  ristette  di- 
cendo che  per  lei  non  v’era  rimedio  ed  ogni 
suffragio  vano,  e lei  senza  remissione  dannala 
pronunziava.  1 volgari  delti  la  universale  fama, 
i brutti  attentati  c l'insaziabile  faine,  prnova- 
vano.  Ecco  poi  qua  sorgere  un  teologo  che 
divulgò  una  sua  scrittura  in  Italia  con  questo 
bel  trovato  che  le  isole  essendo  separate  dal 
continente,  sono  scomunicale  dalia  natura;  e 
così  che  quello  die  Genova  faceva  in  Conica, 
era  anche  ben  fatto,  e che  se  avesse  fatto  peg- 
gio, anche  ciò  sarebbe  stato  ben  fatto.  Fatto 
sta,  che  sovente  accadeva,  che  da  poveri  gcn- 
i tiluomini  e da  poveri  giusdicenti  diventavano 
ricchi  signori. 

i La  stessa  contaminazione,  anzi  peggiore,  era 
neHamniinisInziom*  della  giustizia  criminale. 
Si  amavano,  dai  ministri  prevaricatori,  i de- 
litti, perciocché  due  henefiziì  per  loro  ne  sor- 
gevano; il  primo  per  la  condanna  che  fruttava 
un  grosso  soldo  , il  secondo  per  l’assoluzione 

0 la  grazia  che  fruttavano  un  soldo  maggiore. 
A questo  si  vendeva  l'impunità  per  un  delitto 
commesso,  a quest’allro  si  vendeva  (cosa  enor- 

I tue  e forse  non  mai  più  udita)  per  un  delitto 
! da  commettersi.  Davansi  per  denaro  i tutti  ac - 
cessi,  davansi  i salvocondotti ; quelli,  perchè 

1 banditi  potessero  comparire  alla  corte  per 
negoziare  la  loro  assoluzione  , questi , perchè 
potessero  passeggiare  liberamente  ovunque  vo- 

i lessero,  licenza  d’infiniti  disturbi  cagione;  im- 
perciocché, massimamente  negli  ultimi  tempi 
che  la  Repubblica  aveva  proibito  il  portar  armi, 
i banditi  che  le  portavano  , spaventavano  le 
popolazioni  inermi,  bravavano  e minacciavano 
gli  avversari , eziandio  i parenti' di  coloro  cui 
uccisi  avevano,  ed  essi  a dar  loro  la  pace  sfor- 
zavano. La  vendila  della  giustizia,  l'impunità 
dei  malfattori , la  natura  vendicativa  e fiera  dei 
popoli  , moltiplicavano  oltre  misura  i delitti , 
poiché  vedendo  che  lo  tinto  non  faceva  giu- 
. stizia  contro  i malandrini  e gli  assassini , gli 
offesi,  che  pure  anch’cssi  avevano  cuore,  la  fa- 
cevano da  sé  medesimi,  e ad  assassini!  rende- 
j vano  assassini!.  Quest’era  minacciato  di  car- 
cere se  non  pagava  ; quest’altro  già  carcerato 
< era  minacciato  di  condanna  ex  informata  con- 
scentia  se  non  pagava  ; questo  terzo,  o ladro 


0 assassino  che  si  fosse,  si  teneva  esente  dalla 
carcerazione  se  pagava  ; a quello  poi  già  car- 
cerato c che  già  aveva  addosso  il  processo,  si 
procurava  indennità  con  un  Non  procedatur, 
se  pagava.  Costui  un  governatore  il  condan- 
nava, un  altro  governatore  poi  l’assolveva, 
quindi  un. terzo  governatore  l’ impiccava,  se- 
condo die  le  borse  giravano  o vuote  o piene 
od  esauste.  V’era  poi  anche  un  altro  modo  di 
campare,  e quest’era  che  si  regalavano  le  go- 
vrrnalrici  e le  vicarie  c le  giusdicenti  : gran 
forza  avevano  i cappellini  e le  fettucce,  se  però 
è lecito  a cose  tanto  gravi  mescolarne  delle 
frivole.  Dura  fatalità  premeva  i Corsi  ; che , 
poveri,  erano  succiati  ; feroci  , instila  li.  Che 
civiltà  vi  poteva  nascere  ? che  arte  bella,  che 
scienza  buona,  clic  lettera  amabile  sorgere  in 
tanta  corruzione  , forse  peggiore  della  barba- 
vie?  Così  si  tribolava  in  Corsica. 

Ma  non  voglia  il  cielo  ch’io  di  una  catena 
non  interrotta  di  perversi  parli,  o accenni,  o 
segua  in  biasimare  tanto  che  chi  noi  merita 
ne  resti  olfcso.  Qualche  volta  ebbe  luogo  la 
gratitudine,  qualche  volta  la  giustizia.  Giudici 
minori  sinceri  si  videro,  giudici  maggiori  an- 
cora più.  Si  ricordavano  i Corsi  con  gratitu- 
dine, e forse  ancora  si  ricordano  dell’ inte- 
grità, bontà  e retto  animo  di  un  Prato,  di  un 
De’  b ranchi  , di  un  Imperiale,  di  un  Vene- 
roso,  i quali  mandati  dalla  signoria  per  reg- 
gere , come  goverualori , la  Corsica  . così  lo- 
devolmente vi  si  portarono  che  restò  chiaro , 
niuno  più  efficace  rimedio  esservi  contro  le 
cattive  leggi  che  i buoni  e giusti  uomini,  ed 
il  volere  onesto  in  un  cuore  forte  prevalere 
sopra  le  prave  consuetudini. 

Brevi  iìitervulli  di  salute,  la  corruzione  so- 
pravanzando , si  notavano.  Ai  vizii  della  giu- 
stizia, cioè  dell’ ingiustizia , venivano  ad  ag- 
giungersi per  atperare  i Coni , che  pure  da  sè 
stessi  così  facilmente  si  asperavano , alcune 
operazioni  del  governo,  le  quali,  quantunque 
in  sè  avessero  qualche  parte  buona  c per  la 
natura  di  quegl'isolani  giustificare  si  potessero, 
ciò  nondimeno,  o annullando  antichi  statuti  c 
consuetudini,  o della  sincerità  loro  verso  la 
Signoria  e verso  loro  medesimi  poco  favore- 
volmente giudicando,  furono  di  non  poca  irri- 
tazione e maltalento  cagione.  La  Signoria  in 
futti  decretò  gravissime  mutazioni  : che  chi  nato 
fosse  in  Corsica,  o l'abitusse,  o moglie  vi  aves- 
se, dalla  carica  di  munizioniere  fosse  inter- 
detto ; che  niuno  che  nato  fosse  in  un  luogo 
di  Corsica,  o moglie  o parenti  sino  al  quarto 
grado  vi  avesse,  potesse  a giusdicente  di  quel 
luogo  essere  eletto;  che  notai  o cancellieri  fra 

1 Corsi  in  Corsica  eleggere  non  si  potessero  ; 
che  la  custodia  delle  porte  di  Bastìa  e d’A- 
jaccio,  o dei  luoghi  di  San  Fiorenzo,  Calvi  e 
Bonifazio,  commettere  mui  non  si  potesse  a 
capitani  che  nelle  cinque  nominate  città,  o nei 
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' loro  distretti  nati  fossero,  ancorché  da  parenti  ; dati  dalla  Signoria,  cosi  restò  statuito  che  per 
! genovesi  l'origine  avessero;  che  a niun  Corso  Tavvcnire,  non  più  sindaci  del  paese , ma  so-  i 
fosse  confidata  la  guardia  dei  castelli  e delle  i lamento  Genovesi  eleggere  si  dovessero.  Temè  I 
J torri.  Così  convenirsi,  portava  il  decreto,  per  Genova  , nè  senza  ragione , che  il  sindacato  fai-  j 
I la  buona  regola,  conservazione  e custodia  dei  lo  da  Corsi  sopra  interessi  Corsi  troppo  par-  j 
I detti  castelli  e torri,  come  altresì  pel  ben  pub-  zialc  fosse  J temè  la  Corsica , nè  anch'essa  senza  i 
blico  e per  altre  degne  cagioni.  Genova  insor-  ragione,  che  il  sindacare  dei  Genovesi  sopra  f 
gendo  sempre  più  , statuiva  che  i raccoglitori  Genovesi  avesse  più  riguardo  alle  persone  che  • 

‘ delie  taglie  non  fossero  Corsi  o maritati  in  ; alla  giustizia.  1 Corsi  il  sindacato,  non  solo 
Corsica;  che  i vicari  o auditori  di  Rota  do-  i inutile,  ma  dannoso  chiamavano,  perchè  invece  j 
vesserò  essere  del  dominio  di  terra  fcrmn;  clic  di  correggere  i torli  e gli  abusi,  gli  confermava 
i la  visita  delle  torri  non  più  dai  Corsi,  ni»  dui  coliappr ovazione.  \ riamente  ninni  erano  i ca- 
Genovesi  fatta  fosse;  che  nissuno  che  nato  fosse  | stighi  torti  e severi  contro  i prevaricatori  , rari  j 
1 nell'isola,  o parenti  vi  avesse  in  terzo  grado,  i deboli  e miti.  Per  lo  più  si  riducevano  al  j 
j potesse  venir  eletto  commissario  di  Ajaccio,  cambio  di  una  patente  di  grado  supcriore  in  ; 

: Calvi  c Bonifazio;  che  nissun  (Torso  o mari-  i una  di  grado  inferiore,  per  modo  che  i colpe- 
tato  o imparentato  in  Corsica  potesse  essere  voli  i quali  avevano  malamente  usato  Cauto-  | 
ammesso  per  giovane  nelle  cancellerie  crimi-  rilà  loro,  esclusi  da  terre  più  grosse,  erano  J 
nali.  | inviati  a misurarla  in  luoghi  di  minore  impor- 

Ncllc  quali  deliberazioni  due  cose  sono  da  tanza;  bel  conforto  certamente  pei  minori! 

, notarsi , o la  sicurezza  dello  stato  dei  signori  : Questi  consigli  che  dimostravano  il  grave  ì 

: di  Genova  in  Corsicà  , o la  retta  amministra-  sospetto , per  verità  non  senza  fondamento  , che 
zione  così  della  giustizia,  come  del  denaro  i signori  di  Genova  avevano  verso  i loro  sudditi 
i pubblico.  Importava  alla  prima  che  le  fortezze  di  Corsica  .sarebbero stali  sopportabili  se,  sic- 
j e la  guardia  loro  a mani  genovesi  si  couimet-  come  ai  magistrati  sopradetti  erano  chiamati 
tessero;  importava  alla  seconda  che  chi  giu-  solamente  Genovesi,  così,  se  non  in  Genova, 
dicava  della  roba,  libertà  e vita  altrui,  o clii  la  quale,  come  città  capitale,  doveva  essere  in 
le  rendite  dello  stalo  riscuoteva,  fosse  essente  possesso  di  certe  prerogative  c privilegi , alme- 
dalie  parzialità  clic  pur  troppo  dominavano  gli  no  nelle  Riviere,  fossero  stati  eletti  ni  magistia- 
spiriti  in  Corsica;  imperciocché  te  delibera-  ti  medesimi  un  discreto  numero  di  Corsi.  Ciò 
/ioni  di  cui  si  tratta  furono  dalla  Repubblica  avrebbe  - dimostrato  l’egualità,  e che  i Corsi 
prese  dopo  i moti  suscitati  da  Sainpicro,  i nel  medesimo  luogo  e stima  erano  dalla  Siguo- 
quali  n giusta  ragione  la  dovenno  tenere  in  ria  tenuti  che  gli  altri  sudditi.  Ma  niuno  eletto 
sospetto  intorno  alle  faccende  dell'isola;  c se  si  vedeva  o pochi,  c fra  quelli  che  più  a Ge- 
i Corsi  non  amavano  Genova  e di  lei  non  si  nova  si  mostravano  affezionati  che  alla  Con- 
fidavano, non  si  vede  perchè  Genova  si  do-  sica , e cui  i Corsi  traditori  della  patria  chiama- 
vesse  fidare  dei  Corsi.  Ed  anche  ni  modi  di  vano.  Quell’essere  tenuto  da  meno,  oltre  il  aon  l 
; schivare  i vizij  che  nascevano  nelle  cose  giu-  Gdarsi , pareva, ed  era  veramente  , condizione  j 
disiali  c pecuniarie  dalla  sfrenatezza  delle  parli  , non  tollerabile,  olYcndcndo  sul  vivq  l'animo  i 
; clic  la  Corsica  divisa  e fra  sé  medesima  di-  | di  quegl'isolani  che  di  sé  medesimi  molto  al-  . 

scordo  tenevano , doveva  ella  pensare.  Bene  lamento  pensavano, 
i per  niun  conto  cscusarc  si  può  di  non  aver  ! Mali  umori  e.d  occulti  sdegni  covavano,  i qua- 
: meglio  provveduto  all' amministrazione  della  i li  saputi  dal  governo  lo  spingevano  a sempre  J 
giustizia,  giacche  per  Genovesi  amministrare  I più  stringere;  le  cagioni  aumentavano  gli  ef-  [ 
la  voleva,  col  mandare  governatori  che  tulli  felli , gli  effetti  le  cagioni.  La  Corsica  fremeva,  ; 
i ad  un  Prato,  o ad  un  Vcnrroso  somigliassero,  e minacciando  stava  : Sainpicro , Sampiero  , 1 
| e giudici  e cancellieri  subalterni  che  tanto  di  gradito  nome  sempre,  più  ancor  gradito  allo-  , 
j virtù  avessero , quanto  di  vizio  avevano  per  lo  ra  suonava  nella  bocca  di  tutti.  1 vecchi  dai  , 
più  coloro  che  mandati  erano.  In  ciò  la  Cor-  loro  avi  avevano  udito  le  prodezze  di  lui  rac-  ! 

: sica  aveva  tulle  le  ragioni  e Genova  a buon  contare , c come  la  Corsica  amasse,  c come  per 
| titolo  accusava.  Le  esclusioni  poi  date  ai  Corsi  tradimento  perisse;  i figliuoli  dai  padri  le  udi- 
! e di  cui  abitiamo  favellato,  quantunque  nella  ! vano:  di  sdegno,  di  furore,  di  fuoco  patrio  si 
ragione  di  stato  trovassero  la  loro  radice  , i j accendevano;  le  inule  rupi  di  furibonde  pas-  1 
I Corsi  tuttavia  maravigliosamente  se  ne  indi-  sioni  piene  erano  e traboccanti.  La  scintilla  si 
I spedivano  c sdegnavano,  ed  a cose  nuove  al-  aspettava  pel  vasto  incendio  che  la  Corsica  tutta 
j za  vano  1' animo.  commuovere  dovea,  Genova  per  lungo  spazio  i 

I S’aggiunse,  perla  medesima  ragione  di  sta-  travagliare,  l'Europa  a parie  dell’aspra  e san- 
j lo  , ima  deliberazione  che  incredibilmente  of-  guinnsa  contesa  chiamare,  le  sorti  dell’  isola 
! fese  gli  animi , e fu  che  siccome  per  lo  innanzi  del  tutto  cangiare,  un  popolo  di  favella  italiana 
j per  sindacare  i magistrali  erano  sindaci  Corsi,  ad  un  popolo  di  favella  francese  mandare. 

! tre  nobili  e tre  di  popolo,  uniti  ai  sindaci  man-  L’imprudenza  e l’ avarizia  altrui  .la  fatale 
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scintilla  somministrò.  Il  quale  accidente  accioe- ! continuò  a riscuotersi,  e pareva  che  avesse  a 
ì cbè  intendere  si  possa,  fj  di  metliero  ramine*  durare  per  sempre.  I Corsi,  già  inaspriti  per 
morarc  , che  per  quella  immodcrala  smania  clic  | tante  altre  cagioni , di  pessima  voglia  ciò  sop- 
I avevano  i Corsi  di  vendicarsi  e d’a  ramazzarsi  j portavano,  e già  sin  da  queiranno  macchina* 
succedevano  nell’isola  oinicidii  in  così  gran  nu 


mero  , che  in  un  paese  totalmente  barbaro  non 
se  ne  sarebbero  forse  commessi  altretanti. 
Nel  1715  l'isola  aveva  , per  mezzo  del  suo  ora- 
tore Marcello  Mancini  che  in  Genova  sedeva  , 
supplicato  alla  Signoria,  onde  il  portar  arme 
in  Corsica  a tutti  proibisse.  Il  governo  udì  fa- 
vorevolmente la  domanda,  c di  quanto  era  ri- 
chiesto , satisfece.  Proibite  le  arme  d’ogni  sorte, 
sì  da  fuoco  che  da  taglio  o da  punta,  eccet- 
tuato un  coltello  domestico,  fu  mandato  nel- 
, l’isola  per  raccorle  e nelle  conserve  pubbliche 
depositarle  , Alessandro  Pallavicino.  Siccome 
poi  care  , anzi  carissime  erano  le  armi  ni  Corsi, 
si  dubitava  che  gli  ordini  non  bastassero  per 
fare  che  le  consegnassero.  Per  tanto  fu  stimato 
bene  di  accompagnare  il  Pallavicino  con  due 
gesuiti,  per  nome  Canrrllolti  e Costanzo,  af- 
| lincile  intendessero  alle  persuasioni.  Furono 
! in  fatti  consegnate  le  armi  da  molti , ma  non 
da  tutti  , perché  vi  fu  chi  le  nascose  nei  boschi 
[ e fra  le  ròcce  , e chi  le  occultò  nel  grembo  stesso 
dei  sacri  altari 

Ma  il  fisco  è sempre  fisco,  « forse  più  in 
Genova  che  altrove.  Pensò  al  danaro  clic  gli 
fruttavano  le  licenze  che  dava  del  portar  arme, 

: e noi  volle  perdere.  Egli  è da  sapersi  che  in- 
, sin  dalla  partenza  di  Alfonso  figliuolo  di  Sani- 
pierò,  accaduta  nel  1069,  erano  state  vietate 
le  arme  da  fuoco,  e solo  permesse  a chi  era 
munito  delle  opportune  patenti  di  permissione 
Di  tre  sorti  erano  queste  patenti.  Le  prime  si 
davano  gratuitamente  e per  obbligo  di  stalo  a 
certi  uflìzii,  come,  per  esempio,  ai  capitani  ed 
altri  ufficiali  delle  bande  paesane  che  nel  pae- 
se si  chiamavano  battaglioni  Corsi,  ed  in  altri 


vano  di  fare  un  risentimento,  non  già  persot 
trarsi  del  tutto  dall’imperio  della  Repubblica, 
ma  per  obbligarla  ad  abolire  , secondo  la  pro- 
messa , la  malnata  imposizione,  ed  osservare 
i patti  così  di  questa  come  gli  antichi  stipulati 
nelle  dedizioni,  in  cui  vi  era  precetto,  che  senza 
il  consenso  delle  popolazioni  nuove  contribu- 
zioni assettare  non  si  potessero. 

Gonfiò  oltre  a ciò  molto  gli  spirili , e di  cose 
nuove  gl’invogbì  il  rigore  col  quale  s’intende- 
va ad  esigere  le.  somme  prestale  dalla  Camera 
pubblica  per  anticipazione  ni  particolari  od 
avanzamento  della  coltivazione  delle  terre,  le 
quali,  non  solamente  per  la  tardità  dei  Corsi 
ad  acconciarle,  ma  ancora  per  mancanza  dei 
capitali  , incolte  e sterili  si  giacevano.  1 comuni 
si  erano  fatti  essi  stessi  mallevadori  della  re- 
stituzione delle  somme  date  in  prestito.  11  ri- 
gore c la  violazione  degli  antichi  patti,  e la 
non  osservanza  delle  recenti  promesse , aveva 
colma  la  misura  ; e se  i Corsi  ancora  non  pro- 
rompevano, ciò  succedeva  non  perche  non  ne 
avessero  doglia , cbè  anzi  l’avevano  grandissi- 
ma, ma  perchè  era  sin  allora  mancata  1«t  oc- 
casione movente.  Queste  cose  delle  tasse  sono 
molto  gelose,  nè  ancora  erano  cancellate  dalla 
memoria  degli  uomini  le  stupende  rivoluzioni 
dell'  Inghilterra,  dei  Paesi  Bassi  , di  Napoli  c 
di  Sicilia,  le  quali  da  simili  cagioni  o in  tutto 
o in  parte  avevano  avuto  origine.  Di  un'isola 
montuosa , selvaggia , piena  di  passi  difficili  c 
di  sedi  sicure,  maggiormente  si  doveva  temere. 

Quivi  si  apre  la  funesta  vena  del  sangue. 
Sol  principio  di  settembre  del  1729  un  Gian- 
hnftista  Gallo  luogotenente  di  Corte,  essendo 
iunla  la  stagione  del  riscuotere,  andò  chie- 


si chiamavano  privilegiate,  e di  esse  erano  in 
perpetuo  cd  anche  gratuitamente  investiti  i feu- 
datari ed  altre  persone  o di  grado  o di  merito 
o di  civil  condizione.  Le  terze  finalmente  erano 
camerali,  e si  davano  per  durare  due  anni  a 
chiunque  le  desiderava,  mediante  lo  sborso  di 
lire  6,  16,  8.  Ogni  biennio,  mediante  il  pa- 
gamento della  medesima  somma , rinovarc  si 
dovevano. 

Scccossi  per  l’assoluta  proibizione  questa 
fonte,  ma  per  tenere  indenne  l’erario  la  Re- 
pubblica stanziò  clic  l’annua  contribuzione  fos- 
se aumentata  di  due  seini , che  equivalevano, 
sommati  iusieme,  ad  un  paolo.  Statuì  nel  me- 
desimo tempo,  acciocché  i Corsi  alla  nuova 
niposizionc  non  s’alterassero,  che  soltanto  per 


paesi  hanno  nome  di  Guardie  Nazionali.  Qne-  dendo  le  contribuzioni , anche  quella  dei  due 
ste  patenti  duravano  quanto  l’ufiicio.  Le  seconde  seini,  nella  piev  . di  Bozio.  Un  certo  Cordone 


di  Bustanica,  uomo  assai  malconcio  della  per- 
sona, anzi  mezzo  storpialo  e già  pervenuto  agli 
ultimi  anni  della  decrepitezza,  e non  che  non 
agiato, povero,  portò  i suoi  oboli  al  Gallo.  Ma 
il  raccoglitore  non  gli  volle  accettare , perchè 
vi  mancava  una  moneta  da  otto  , che  è quanto 
a dire  due  quattrini  o mezzo  baiocco.  La  do- 
manda del  fisco  tanto  più  crudele  ed  intem- 
pestiva era,  quanto  che  contro  un  poveruomo 
si  faceva , e che  il  mezzo  baiocco  non  era  do- 
vuto per  legge  ma  solamente  per  abuso , c 
doveva  tornare  in  prò  di  un  Matteo  Pieracci 
cappellano  di  dello  raccoglitore  o collettore  , 
non  dello  stato.  II  povero  vecchio  sì  scusava, 
e della  violata  legge  e della  propria  povertà  si 
lamentava.  Oramai  il  collettore,  se  creder  dite* 


dieci  anni  a durare  atesse,  passati  i quali  senz.’al-  si,  s’inteneriva  , ma  il  prete  avaro  voleva  i due 
' tro  ordine  , cessasse.  Ora  il  detto  aggravio  mes-  quattrini,  altri  già  gli  aveano  pagati,  perciocché 
! so  nel  1715,  non  tanto  che  cessasse  nel  1725,  I era  nhuso  generale:  chiainavanlo  ricognizioni 
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pel  prete  «lei  col  lettore,  l’icracci  in»ligò  Gallo 
ed  al  niego  l’indurò;  onde  disse  al  vecchio  con 
viso  acerbo,  tornerebbe  il  dimane,  ed  atten- 
desse pure  a trovare  V intiera  somma;  quan- 
i do  no,  il  pignorerebbe  negli  utensili  di  casa. 

I Così  fanno  contro  chi  non  paga.  I)a  così  pic- 
colo principio  tanta  grandezza  di  avvenimenti 
nacque. 

Il  povero  vecchio,  condottosi  a stento  sulla  | 
piazza,  incominciò  a parlare  in  termini  inci-  j 
latissimi,  mentre  accorreva  intorno  a lui  tutto 
il  popolo  di  quel  luogo  per  ascoltarlo,  contro  , 
la  durezza  del  collettore,  e da’suoi  vicini  chir- 
{ deva  assistenza  ed  ajuto.  Poscia  dal  fatto,  di 
cui  personalmente  si  doleva  e cui  come  vio- 
lenta ed  inumana  soperchierà  rappresentava, 
passò  a descrivere  la  tirannide  genovese:  As- 
sai e pur  troppo,  disse,  avere  dominalo  nella 
infelice  isola  le  crudeli  ed  avare  voglie  dei  si- 
l gnori  di  Genova;  molti  anni  avete  già  lui  ve- 
{ (luti , ed  essere  oggimai  giunto  alla  fine  del  suo 
ì corso  mortale;  nuovi  pesi  ad  antichi,  recenti 
' violazioni  alle  passate,  a superbe  ingiurie  in- 
! giurie  ancor  più  superbe , avere  sempre  veduto 
1 aggiungersi  da  chi  la  Corsica  non  per  altro 
' estimava  clic  per  euvarne  danaro  e sangue,  da- 
' nato  per  soddisfare  ad  unii  sete  inestinguibile 
d’inonesti  godimenti,  sangue  per  difendere  chi 
tiranneggia.  L'involato  denaro  attestano  que- 
t sic  campagne  fatte  incolte  dalla  avidità  dei 
tiranni,  lo  sparso  sangue  indicano  le  ròcce  del- 
l’occidentale Liguria,  ed  io  ne’ mici  giovani 
anni  le  vidi,  dove  il  nostro  Meslori  coi  nostri 
| Corsi  il  superbo  e potente  nemico  di  Genova  j 
I vinceva.  Non  v’ è più  luogo  a dubbii,  non  a 
’ lusinghe  di  pensieri:  ecco  questa  lassa  deiscini 
clic  per  dieci  anni  solamente  esigere  si  dove- 
va, ancora  esigersi  dopo  quindici,  e contro  i 
poveri , gli  storpii , i canuti , i decrepiti  esigersi  ; 
ecco  addomandarsi  la  restituzione  di  questo 
presto  per  le  terre,  e addomandarsi  appunto 
quando  una  insolita  ed  inesorabile  carestia  ci 
tormenta  e consuma;  e sì  clic  non  nddoinan- 
j dano,  come  se  temessero  che  il  mondo  usurai 
già  non  gli  credesse,  col  capitale  il  sci  per  cen- 
tinaio! Amaro  il  vivere,  secche  le  fonti:  per 
le  leggi  di  questa,  nou  dirò  indifferente  ma- 
; dre,  ma  snaturala  matrigna , ai  mercatanti  Gc- 
| novcs'i  soli  possiamo  vendere  i pochi  proventi 
della  nostra  isola , da  loro  soli  comprargli , ven- 
dite basse,  compre  carissime,  tali  quali  da  uo- 
mini avarissimi  ed  al  guadagno  unicamente  in- 
tenti aspettare  si  debbono.  Dei  prolungati  oltre 
ogni  misura  giudizi , dei  brullamente  venali 
giudizi  io  non  vi  parlerò , perciocché  alla  pari 
di  me  gli  sapete , ed  alla  pari  sperimentali  gli 
avete.  Hanno  proibite  le  anni  ; ma  sì  che  le 
vendono,  sì  clic  ne  danno  per  denaro  il  libero 
porto  ai  ribaldi,  ai  facinorosi,  agli  assassini  , 
onde  gli  onesti  uomini , siccome  quelli  che  iner- 
j mi  sono,  vivano  a discrezione  di  quanto  le  ge- 


nerazioni hanno  di  più  empio  , di  più  perverso, 
di  più  sicario.  Hanno  una  sfrenata  cupidigia 
delle  sostanze  nostre;  forse  più  rispetto  hanno 
verso  le  persone?  Certo,  mai  no.  Mirale  i pa- 
tiboli teste  pur  eretti  in  San  Remo , ecco  ap- 
pendervi i nostri  soldati  , rei , seppure  rei 
erano,  di  delitto  militare,  e solamente  per  avere 
voluto  vendicare  l'insulto  fatto  loro  da  una  cit- 
tà che  loro  non  era  amica.  Quegl’  impiccati 
cadaveri  chiamano  vendetta.  Che  sperare,  se 
per  un  De’ Franchi,  per  un  Gerolamo  Vrenc- 
roso,  per  un  Alessandro  Saluzzo  vengono  a 
governarci,  cioè  a divorarci,  cento  Felice  Pi- 
nelli,  o,  per  meglio  dire,  cento  tiranni.  Per 
me,  stanco  dalle  disgrazie,  imperfetto  della  per- 
sona , cadente  per  l’età  , posso  bensì  essere  vil- 
1 lima  della  tirannide,  ma  non  gastigatorc,  uè 
al  irò  alla  patria  oramai  offerire  posso  che  de- 
voti e santi  desiderii;  ed  anche  a me  mali  gravi 
sì , ma  non  lunghi  possono  farsi.  Ma  voi  che 
: siete  d’anni  e di  salute  interi,  sopporterete  voi 
le  cenlenali  ingiurie?  Lascercle  voi  in  preda 
di  gente  senza  freno  le  sostanze , 1* onore,  le 
donne,  i figli?  1 vecchi  vostri,  che  giu  tante 
! sciagure  vedute  e pruovate  hanno,  ne  vedranno 
! e pruoveranno  forse , senso  che  voi  vi  risen- 
tiate, delle  maggiori?  Certo,  il  crederei,  se  voi 
Corsi  non  foste;  ma  voi  Corsi  siete,  ed  altro 
non  posso  dirvi,  se  non  che  Corsi  siate. 

Un  parlare  così  risentito  accese  maraviglio- 
! samente  gli  animi  di  quella  moltitudine  che  al 
pagare  era  restìa,  al  pagare  a torto  nemica.  L’o- 
dio ancora  contra  il  nome  genovese  violente- 
mente gli  spingeva.  La  folla  ad  ogni  momento 
cresceva.  Cominciarono  a bestemmiar  Genova 
e chi  l’aveva  creata , poscia  giurarono  di  non 
pagur  più  tasse  oltre  quelle  che  dagli  antichi 
patti  di  dedizione  erano  permesse  : particolar- 
mente quella  dei  due  acini  negavano.  E sicco- 
me molti  ancora  non  le  avevano  pagate,  così 
agli  esattori  fecero  intendere  che  ai  due  semi 
più  non  pensassero,  perchè  più  non  gli  vole- 
vano pagare  ; che  delle  altre  tasse  conformi  agli 
ordini  del  regno  avrebbero  volentieri  soddi- 
sfatto. Ma  i collettori  ricusarono  di  accettare 
le  contribuzioni  dimezzate  , ed  intiere  le  addo- 
mandavano.  Dall’umile  Buslanica  corse  la  voce 
di  quel  popolare  empito  nelle  vicine  pievi,  mas- 
simamente nell’  Oltremonti  ; un  gran  romorc 
| vi  si  levò,  e Genova  maledicevano  e le  tasse 
! negavano.  Siccome  poi  ottimamente  conoscc- 
| vano  clic  tra  popoli  commossi  e governi  offesi 
1 stanno  di  mezzo  le  forche  per  chi  è vinto, 

! s’armavano  a vicenda  di  quante  arme  palesi  o 
nascoste , cui  la  possessione,  il  caso  o la  cerca 
paravano  loro  davanti.  Le  vicine  popolazioni 
I intanto  alla  vendicazione  dei  diritti,  all’annul- 
lazione dei  gravami,  alla  pietà  verso  Tafilitta 
patria  romorosamente  chiamavano.  Con  tanto  , 
maggior  fervore  ciò  facevano,  quanto  nou  igno-  j 
ravnno  che  Felice  Pinelli,  che  allora,  come  j 
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• governatore  supremo, faceva  capo  in  Bastìa,  non 
era  uomo  coi  la  clemenza  muovesse  o i ro inori 
; spaventassero.  Duro  e inesorabile  il  credevano , 

| ed  era  veramente.  Elessero  a moderatore  dei 
! moti  incomposti  della  moltitudine  un  Pompi - 
j liani , antico  ullici.de  nutrito  neirarmi , e che 
j aveva  veduto  le  guerre. 

Pinelli,  informato  subitamente  di  quell’irn- 
pensato  incendio  dal  luogotenente  di  Corte  , 
non  considerando  che  quello  non  era  effetto 
di  causa  fortuita  e momentanea,  ma  bensì  di 
nn  antico  rancore  malamente  e per  maladetla 
forza  frenato  , pensò  che  presto  fosse  per  estin- 
guersi , e die  per  ottenere  l'intento  bastasse 
mostrare  il  viso  c fare  qualche  dimostrazione 
la  quale  désso  a vedere  che  quello  clic  il  go- 
verno aveva  stabilito  voleva  ancora  che  si  ese- 
guisi. Fermezza  senza  forza  è imprudenza,  c 
piuttosto  ostinazione  che  costanza  si  dee  no- 
minare. .Mandò  cinquanta  soldati  contro  i sol- 
levati. Così  debole  sussidio  credè  bastare  con- 
tro un  moto  che  con  tanto  impeto  sorgeva  ! II 
capitano  che  lo  reggeva  giunto  sul  poggio  di 
Tavagua  diede  i quartieri  ai  soldati,  perchè 
quivi  riposassero  la  notte.  Ma  gli  abitanti,  i 
quali  nel  comune  movimento  coi  compagni 
consentivano , diedero  destramente  fra  il  buio 
addosso  aH’arnii,  mentre  i soldati  dormivano, 

I e se  ne  impadronirono.  Tornarono  in  Bastìa 
inermi,  vergognosi  per  l’inganno,  umili  per 
I lo  scorno. 

I Pinelli  avrebbe  dovuto  ravvedersi  e crede- 
re che  il  fiume  ingrossava  ; avrebbe  dovalo  av- 
vedersi che  non  potendo  vestire  la  pelle  del 
lione  , il  tempo  voleva  che  vestisse  quella  della 
I volpe.  Ma  una  deplorabile  fantasima  il  perse- 
guiva ed  il  lume  dell*  intelletto  gli  offuscava. 
Stimolato  dallo  sdegno,  frutto  della  superbia, 
rnaodò  fuori  ducento  soldati,  ordinando  al  ca- 
pitano che  badasse  a spazzare  pure  la  campa- 
i gna,  e rigore  usasse,  e i ribelli  castigasse,  e la 
: riscossione  delle  contribuzioni  salva  ed  intera 
j rendesse  : nei  comuni  renitenti  mettesse  sol- 
| dati  a spesa  con  doppio  soldo , cui  nel  paese 
chiamavano  paghette. 

| Non  si  era  ancora  di  molto  dilungato  que- 
sto corpo  da  Bastìa , che  s*  incontrò  cou  una 
j moltitudine  di  sollevati  che  contro  la  propria 
1 sede  a calca  ed  a furia  venivano.  Portavano 
schioppi , spade  , sciabole  , coltelli , bastoni , 
falci,  ronchc  , ronconi , pali,  balestre.  Disfor- 
mi erano  le  voci  al  suono,  perciocché  vi  cra- 
; no  uomini  e donne,  vecchi  c fanciulli,  ma  con- 
formi al  significato;  perocché  tutti  gridavano:  ! 
Via  tasse j via  seitii!  Già  cinquemila  di  loro  ' 
avventatisi  contro  1’  antica  città  d*A1eria , clic 
alla  foce  del  Tavignano  resta  edificata,  vi  era- 
no entrati , recando  in  mano  loro  tutte  le  ar- 
mi che  nell'anncrìa  quivi  esistente  si  contene- 
vano. Di  piano  in  piano,  di  monte  in  monte 
si  propagava  il  feroce  grido  , e lo  strepitare 


| dei  rusticani  comi  si  udiva  per  ogni  lato.  Già  ' 
gran  parte  della  regione  Cismontana  si  inuo-  i 
veva  , e coll’Oltremontana  alla  comune  impre- 
, sa  *»  avviava.  Ciò  recava  molto  maggior  peri-  ! 
j colo  a Bastìa  per  la  prossimità  c per  le  vie  | 

: piò  spedile  , oltre  che  il  Cistnonti , massime  l 
nelle  parti  più  vicine  alla  città  capitale,  è pae-  j 
, *c  più  popolato  e di  grosse  terre  copioso. 

L’ufficiale,  che  per  comandamento  del  go- 
vernatore co*  suoi  ducento  soldati  ai  danni  de-  1 
gl’  insorti  camminava  , veduto  venirscgli  in-  ! 

! contro  una  pressa  così  grande  e così  fiera  di 
gente,  pensò  che  fosse  meglio  consigliarsi  colla  \ 
prudenza  che  coll’animosità  per  non  esporre  j 
a qualche  caso  sinistro  il  nome  del  principe.  | 

| Per  la  qual  cosa  intero  ed  ordinato  in  Bastìa  ! 

! si  tirò,  lasciando  fuora  il  campo  libero  a chi  j 
! più  poteva  di  lui  , e con  tanto  impeto  a cose  1 
j nuove  correvo.  I seguaci  della  bandiera  Corsa 
usarono  ostilità,  eziandio  crudeli  controdi  quei 
; paesi  che  perseveravano  in  Cede  verso  la  Re-  | 

I pubblica  : in  Alcria  stessa  , cui  avevano  con-  ; 

■ quistata  per  forza  , fecero  orrendo  scempio  di  1 
j tutti  quei  soldati  che  alla  prima  intimazione  j 
, non  avevano  , arrendendosi , deposlo  le  armi. 

Voltarono  i passi  verso  Bastìa  , in  ciò  fermi, 
che  la  osservanza  dei  patii  e la  diminuzione  f 
delle  tasse  ottenessero.  Guastarono  a furore  una  : 
deliziosa  villa  che  fuori  della  città  il  Pinelli  1 
possedeva  , cd  uguale  barbarie  usarono  contro  ’ 
altri  ameni  casini  che  quivi  sorgevano,  cd  a 1 
Genovesi  od  a Basitesi  si  appartenevano.  1 Bn- 
j sliesi  quasi  alla  pari  dei  Genovesi  odiavano  1 
j perché  gli  riputavano  loro  partigiani.  S’ affac- 
ciarono quindi  alle  mura,  in  quel  tempo  assai  I 
dettoli  per  non  essere  bastionate  e non  avere  i 
altra  comodila  di  difesa  che  le  creste  merlate.  ’ 
Poco  ordine  c quasi  nissuna  direzione  aveva- 
no , ma  facevano  un  gran  tempestare , sfor- 
zandosi di  entrare  dentro  la  terra. 

Pinelli  , sorpreso  da  così  strano  ed  impen- 
sato accidente  , nè  avendo  di  grau  lunga  forza 
sufficiente  per  resistere,  perchè  fievole  ostaco-  j 
lo  erano  le  mura  del  gran  cerchio,  c la  citta-  ' 
della  per  la  lunga  pace  si  trovava  quasi  del 
tutto  sprovveduta  , mandò  fuora  Agostino  Sa-  , 
luzzi  vescovo  di  Mariana  verso  i sollevati  per  ! 
calmargli  e sapere  ebe  cosa  si  volessero.  Molti  i 
e tumultuari  erano  i capi , nè  il  comandare  ì 
certo  , ma  però  Pompeiani  in  maggiore  auto-  { 
rità  degli  altri.  Il  vescovo  in  presenza  loro  ve- 
nuto, domandò  qual  fosse  il  loro  consiglio,  e 
perchè  così  contro  il  principe  si  armassero,  e 
quali  pretensioni  avessero.  Porapiliani  in  no-  j 
me  di  tutti  rispose,  volere  i Corsi  la  diminu- 
zione dell’annuo  tributo  e l’abolizione  della  1 
lassa  dei  due  acini;  che  fossero  rimesse  in  pie- 
de le  antiche  saline  presso  San  Fiorenzo,  Ale-  , 
ria  , Stagno  di  Diana  ed  altri  luoghi , affinchè 
i Corsi  non  fossero  costretti , come  allora  era- 
no, a comprare  il  sale  dai  Genovesi  ; che  si 
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restituissero  le  armi  tolte  pel  divieto  del  1715, 
oppure  si  désse  un  fucile  a testa  ; che  i na- 
zionali fossero  capaci  di  tutti  gl’  impieghi  ; che 
si  ministrasse  buona,  fedele  c pronta  giustizia, 
c clic  si  abolissero  i magistrati  detti  commis- 
sariati, i quali  lunga  e venale  la  rendevano  , 
c solo  castigavano  gl’  innocenti  ; che  i processi 
in  sci  mesi  si  terminassero.  11  vescovo  pro- 
mise di  entrar  mediatore  , di  rendere  infor- 
formato  il  governatore  c la  Signoria  stessa  di 
.quanto  desideravano,  di  procurare  che  conse- 
guissero tulio  ciò  che  colla  dignità  del  gover- 
no , c la  necessità  della  Camera  conciliare  si 
potesse.  Convennero  che  ccsscrchbono  dalle 
ofTese  per  ventiquattro  giorni  per  aspettare  la 
risposta.  Salluzzi  trovò  durezza  in  Lincili  che 
concedere  non  voleva  e resistere  non  poteva. 
I sollevati  intanto,  della  parola  del  vescovo 
fidandosi,  cessarono  il  tumulto  ed  alle  case 
loro  se  nc  tornarono. 

Come  promesso  aveva  cosi  fece  il  vescovo. 
Rappresentò  il  pericolo , espose  le  domande 
al  governatore  : rappreseulolle  ed  espose  al  se- 
nato; si  aspettavano  piacevoli  deliberazioni. 
Genova  udì  con  non  poca  sospensione  di  pen- 
sieri i gravi  avvenimenti  di  Corsica,  c se  nc 
slava  perplessa.  Il  concedere  ai  sudditi,  che 
colTannc  iu  mano  addomandavano , non  solo 
le  pareva  ollcsa  di  dignità  ma  ancora  fomento 
di  pericolo.  Sapeva  che  i popoli  , se  si  grati- 
fica loro  quando  sono  sdegnati  cd  armati  , da 
più  basse  domande  salgono  a più  alle,  sin  che 
a vera  ribellione  cd  a totale  indipendenza  per- 
vengono. Da  un’altra  parte , essendo  l’acciden- 
te così  inopinato  e subito,  non  aveva  in  pronto 
forze  sufficienti  per  domare  i renitenti  c ri- 
durre da  per  sè  stessa  le  cose  in  pristino.  Spe- 
rava bene  di  poter  raccorre,  ai  Cantoni  ricor- 
rendo, qualche  buona  banda  di  Svizzeri. Sperava 
parimente  dal  governatore  di  Milano,  consen- 
ziente il  monarca  di  Vienna,  alcuno  ajuto, 
onde  potesse  porre  il  freno  in  bocca  a chi  se 
l’aveva  gettalo  via.  Ma  queste  cose  richiedeva- 
no tempo  , nè  i tumulti  il  davano.  Tra  il  vo- 
lere e il  nou  potere  titubava  ne’ suoi  consigli 
e si  andava  temporeggiando. 

In  questo  mezzo  tempo  l' inesorabile  Pinclli, 
non  curando  ciò  che  potrebbe  nascere  se  po- 
co fedelmente  i patti  tacitamente  convenuti  tra 
il  vescovo  Saluzzi  ed  i capi  dei  sollevati  sotto 
le  mura  di  Bastìa  osservasse , e le  speranze 
date  c concepute  troncasse,  mandò  suoi  agenti 
ad  esigere  le  coulribuziofii,  così  ncU’Oltranionti 
come  nel  Cismonti.  Ma  i popoli  tale  accoglien- 
za loro  fecero,  e tali  avvertimenti  diedero  che 
stimarono  fosse  meglio  pensare  a tornarsene 
pianamente  in  Bastìa  che  ad  empir  borse  per 
le  campagne.  In  fatti  di  bel  nuovo  c più  che 
prima  suonarono  i corni,  e le  grida  si  alzaro- 
no, e di  bel  nuovo  armati,  ma  in  miglior  or- 
dine. sotto  la  condotta  di  Porupiliani  contro 


Bastìa  corsero  ; e se  qualcheduno  per  via  in- 
contravano che  piuttosto  Genova  che  Corsica 
gridasse,  gli  davano  tale  ammonizione  che  più 
nè  Genova  nè  Corsica  gridare  poteva. 

Le  quuli  cose  pervenute  essendo  a cognizio- 
ne dei  signori  di  Genova,  chiamarono  a sè 
l'oratore  di  Corsica,  intimandogli  facesse  sa- 
pere n’  suoi  compatrioti  che , se  dagli  audaci 
tumulti  nou  desistevano  c nella  quiete  non  si 
componevano,  la  Repubblica  userebbe  il  ri- 
gore c colla  forza  e coi  castighi  farebbe  (or- 
nare loro  il  cervello  in  capo.  Pensassero  come 
erano  finite  le  perturbazioni  anteriori  e come 
Sampiero.  Così  favellavano  più  per  decoro  che 
per  ispcran/a  , considerando  che  il  comporta- 
re senza  qualche  risentimento , almeno  in  pa- 
role , se  già  sin  d’allora  coi  falli  non  si  pote- 
va, non  si  convenisse  al  grado  di  chi  governava. 
Avevano  poi  anche  deliberato  di  fare  qualche 
dimostrazione  di  benevolenza  , e perchè  ap- 
punto sforzata  non  paresse,  avevano  mostrato 
volontà  di  costringere  colla  forza.  Fu  tale  il 
concerto  che  l’oratore  rispose  pregando,  che 
gli  aspri  comandamenti  si  sospendessero , af- 
finchè si  dèsse  luogo  al  pentimento , ed  i buo- 
ni dai  cattivi  discerncre  e segregare  si  potes- 
sero. Rappresentò  che  in  iscarso  numero  erano 
i dissidenti , gli  altri  piuttosto  traviati  che  col- 
pevoli. Terminò  dicendo  che  , se  si  venisse  a 
determinazioni  ed  esecuzioni  rigorose , era  pe- 
ricolo che  gli  ostinati  viepiù  si  ostinassero  ; 
che  i deboli,  per  timore  del  castigo,  divenis- 
sero forti  ; che  i fedeli,  veduto  lo  strazio  del- 
la patria  e dei  parenti  e degli  amici , coi  felloni 
finalmente  consentissero , cd  armatamano  la 
medesima  causa  procurassero.  La  piacevolezza, 
concluse,  doversi  piuttosto  usare  per  ammollire 
gli  spiriti  che  colla  severità  infiammargli  di 
vantaggio  cd  adirargli. 

La  Signoria  mandò  con  titolo  di  commissa- 
rio generale  il  senatore  Gerolamo  Veneroso, 
stato  doge  nel  1 726  , personaggio  , per  avere 
con  giustizia  , integrità  ed  umanità  esercitato 
altra  volta  l’ufficio  di  governatore  , in  somma 
venerazione  appresso  le  popolazioni  di  Cor- 
sica. Diedersegli  amplissime  facoltà  di  perdo- 
ni c di  concessioni  , purché  pacificamente  si 
addomandassero,  e le  radici  della  dovuta  sog- 
gezione non  si  toccassero.  Speravano  nell’uo- 
mo, speravano  nella  riverenza  in  cui  i popoli 
l’avevano.  Spedirono  intanto  trecento  fanti  a 
Bastìa  per  preservarla  dagli  accidenti  improv- 
visi. 

In  questo  mentre  Lineili  che  pareva  che  nou 
sapesse  quel  che  si  volesse  o facesse,  ora  trop- 
po fidandosi  dei  Corsi , cd  ora  troppo  poco  c 
sempre  ingannandosi , aveva  pensato  a due 
mezzi  per  istabilire  i suoi  disegni  ed  arrivare 
al  fiue  de’ suoi  pensieri.  Degli  accennati  mez- 
zi uno  era  una  imprudenza,  l’altro  un’insi- 
dia. Considerato  avendo  che  non  poche  pievi 
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continuavano  in  fede  verso  la  Repubblica,  risol- 
vè di  metter  loro  le  armi  in  mano,  affinchè  con- 
tro i compagni  ribelli  l'autorità  dello  stato  pun- 
tellassero , risoluzione  la  quale  non  si  può  in 
nissuna  maniera  escusare  ; imperciocché  gene- 
rali erano  le  cagioni  della  mala  contentezza, 
generale  il  risentimento , ed  il  credere  che  le 
armi  fossero  sicure  in  chi  odiava  , era  un  vo- 
lersi ingannare  da  sè  medesimo.  E veramente 
non  altro  frutto  partorì  la  strana  deliberazio- 
ne del  governatore  che  aggiungere  tumultuanti 
a tumultuanti,  eie  mani  inermi  che  quieta- 
vano contro  Genova  in  armale  e ininaccevoli 
si  convertirono.  La  moltitudine  della  commos- 
sa gente  era  incredibile,  c a un  di  presso  tutti 
! coloro  che  per  Tela  c per  le  forze  erano  atti 
all’arme,  comprendeva.  Per  tal  modo  adunque 
, Tinelli  governava,  che  il  minacciare  cd  il  fa- 
. vorire  divenivano  egualmente  funesti  alla  sua 
j patria. 

La  vita  di  Pompiliani  nel  medesimo  tempo 
agognava.  Tesegli  un’  insidia  per  tirarlo  in  ano 
rete  mortale.  Operò  clic  per  una  lettera  di  per- 
sona autorevole  e dal  Pompiliani  conosciuta, 
j gli  si  facesse  invito  di  venire  con  gente  ar- 
mata , ma  non  troppo  numerosa  per  non  dar 
sospetto,  in  Bastìa.  Recava  la  lettera  clic  molti 
> Bastiesi  avevano  fatto  una  intelligenza  per  ri- 
ceverlo , renderlo  signore  della  città  c rivol- 
tare del  tutto  la  stato  di  Genova  a coloro  che 
r la  libertà  della  Corsica  difendevano.  Soggiun- 
I geva  , che  la  porta  gli  sarebbe  aperta  ad  un 
, dato  segno , tosto  che  ri  comparisse  ; che  le 
; armi  erano  pronte,  i voleri  ancora  piò, e non 
i dubitasse.  Il  Corso  capitano  che  aveva  fede 
, in  chi  scriveva  , si  lasciò  giungere  al  lacciuo- 
lo , ti  mise  all’opera,  e verso  la  desiderata  cit- 
tà , siccome  era  il  concerto , co’ suoi  forti  com- 
pagni s’ incamminava.  A morte  certa  andava  ; 

, rna  questa  volta  un  nuovo  accidente  il  salvò. 

Quando  già  era  in  sul  marciare,  ebbe  avviso 
I che  alcune  navi  sospette  , c che  Genovesi  pa- 
, revano  , s’aggiravano  verso  le  spiagge  di  San 
i Pellegrino,  e facevano  le  viste  di  volervi  sbar- 
! car  gente.  Temè  di  essere  preso  alle  spalle,  si 
ristette  dall’impresa  di  Bastìa  esso  stesso , c 
corse  con  un’altra  squadra  de’suoi  a San  Pelle- 
grino. Nello  stesso  tempo  mandò  all’accordato 
disegno  Fabio  Filinghieri  suo  luogotenente. 

I Dentro  intanto  della  città  fatale  ogni  cosa 
, era  presta  e pronta  a fare  che  chi  set-uro  vc- 
i niva,  della  sua  securità  si  pentisse.  Soldati  po- 
i ,l*  nei  luoghi  opportuni  per  accerchiare  incon- 
I tanente  da  ogni  banda  i confidenti  Corsi  , le 
i firmi  apparecchiate,  le  parole  date.  Venne  Fa- 
bio avanti  , al  dato  segnale  gli  si  aprirono  le 
, porte  di  quella  parte  della  città  clic  Terravec- 
chia è della.  Enlrovvi  con  cinquanta  compa- 
gni della  sua  eletta  schiera  ; credeva  andare  a 
, conquista  c andò  a morte.  Non  così  tosto  en- 
tralo fu  che  i soldati  appostati  gli  si  avventa- 


; infelici  compagni  con  alte  grida  chiamando. 
In  quella  estrema  line  gl’  ingannali  Corsi , e 
Fabio  specialmente  , fecero  quanto  per  uomi- 
ni valorosi  fare* si  poteva.  Menando  asprissi- 
uiamentc  le  mani  e combattendo  con  molta 
gara , il  tradimento  al  crudele  nemico  rinfac- 
ciavano. Tanto  fu  il  loro  valore , ancorché  po- 
chi coiiira  molli  combattessero,  che  buon  nu- 
mero degli  assalitori  restarono  morti.  Alla  fine 
la  moltitudine  prevalse  al  valore.  Furono,  non 
volendo  arrendersi  per  non  cambiar  le  spade 
coi  ceppi  , nè  il  campo  di  battaglia  colle  for-  ! 
che,  tagliati  a pezzi  quasi  lutti. 

L’iufclice  Fabio,  preso  da  tante  braccia,  j 
venne  vivo  in  forza  nemica.  Tormentalo  aspra-  J 
mente,  nulla  rivelò  su  i segreti  dei  compagni.  ' 
Dannalo  a morte,  sostenne  con  animo  iniper-  I 
; turbabile  il  soldatesco  castigo.  11  suo  corpo  fu 
| fatto  in  quarti,  il  capo  tronco  e sanguinoso  j 
esposto  sulle  mura  della  spaventala  Bastìa.  La  | 
i quale  novella , come  venne  a notizia  di  Pom- 
j pillarli,  fi’ incredibile  furore  s’accese  , e giurò  ; 
l che  del  fedele  Filinghieri  e dei  morti  amici 
I farebbe  tale  vendetta  che  per  sempre  ne  re- 
sterebbe la  memoria.  In  fatti , lasciata  poca 
| gente  a guardia  delle  spiagge  di  San  Peliegri-  [ 
| no  , corse  pieno  di  maltalento  con  le  altre  verso  ! 
I Bastìa,  e dovunque  passava,  e così  da  lonta- 
no come  dappresso,  chiamava  furibondo  i po-  ' 
poli  all'  ormi.  Sorse  alla  voce  dello  sdegnalo 
capitano  per  quelle  campagne  un  gridare,  un 
correre  , un  armarsi , un  incitarsi,  un  gridare  i 
j vendetta  orrendo.  Bastìa  pericolava , e contro  j 
Bastìa  e contro  l'odiato  Pitielli  rabbiosissima-  ! 

: mente  si  avventarono,  e d’assedio  gli  cinsero.  ; 

L’anno  1730  era  giunto  al  mese  d’aprile  ; 
quando  il  venerato  Vcneroso  nella  spaventata  j 
terra  pervenne.  Mandò  dicendo  ai  capi  dcisol- 
! levati  , non  essere  lui  per  altro  venuto  clic  per 
rendere  la  pace  al  regno  ; portatore  essere  di 
, benigne  deliberazioni , assai  desiderare  di  man- 
| darle  ad  effetto  ; che  di  ciò  a nitin  modo  essi  i 
j doveano  dubitare  poiché  il  conoscevano,  c la 
giustizia  c la  umanità  sua  avevano  , non  era 
ancora  scorso  gran  tempo  , sperimentata  tale 
I essere  qual  era  stato  , e niuno  piò  inteuso  de-  J 
siderio  avere  di  quello  di  vedere  i Corsi  Iran-  ( 
i qui  11  i e fortunati.  Aggiunse,  che  pure  la  Signo-  , 
ria,  che  benevola  era  e giusta  , richiedeva  da 
loro , perchè  la  clemenza  c generosità  sua  mct- 
. lesse  in  opera,  un  atto  di  obbedienza  ; c que- 
st’era clic  l’arme  deponcssero,  ed  in  aspetto 
i di  sudditi  sottomessi  e rassegnati  le  mansuete 
deliberazioni  aspetlasseio.  Ciò  desiderare,  dis- 
se , ciò  sperare  ; ma  pure  essere  in  obbligo  di  | 
significare  loro  che,  se  armati  continuassero  , 

: di  contrastare  aH’autorità  sovrana,  sarebbe  se  - 
[ veramente  castigato  chi  ciò  facesse,  c con  suo  . 
j danno  pruovcrcbbe  come  male  si  resiste  al 
principe  offeso  c sdegnato.  I ra  rulfezione  che 
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la  maggior  parie  della  nazione  portava  a)  Ve- 
ncroso  ed  il  timore  dei  castighi , alcuni  paesi, 
e specialmente  i più  vicini,  mandarono  depu- 
tati a giurare  obbedienza  e ad  offerirsi  pronti 
a fare  spalle  alla  legittima  autorità  di  chi  co- 
mandava. Ma  il  corpo  più  grosso  dei  dissidenti 
protestò  che  non  avrebbe  deposto  le  ormi  nè 
riconosciuto  l’ imperio  di  Genova,  se  non  quan- 
do le  domande  esposte  al  vescovo  di  Mariana 
/ussero  state  esaudite. 

Vcneroso,  che  bene  conosceva  l’ostinazione 
di  quelle  generazioni  Corse,  c volendo  allet- 
tare, massime  dopo  l’esempio  dei  sottomessi,  { 
spiegò  con  pubblico  bando  le  intenzioni  di  Ge- 
nova:  che  1* annuo  tributo  fosse  diminuito  di 
un  quarto;  che  la  lassa  dei  ducscini  fosse  abo-  j 
liln;  che  si  fabbricasse  il  sale  nell’isola;  che  ! 
i commissariati  fossero  cassi.  Piacquero  le  con- 
cessioni , ma  non  fruttarono  secondo  le  spe- 
ranze di  chi  le  faceva.  Ciò  che  sarebbe  stalo 
sufficiente  per  uomini  quieti  ed  inermi,  più 
non  bastava  per  uomini  commossi  ed  armali. 
L’amore  della  vcndelta  oltre  a tutto  questo  gli 
stimolava,  lo  spirito  Corso  quella  gran  mole 
agitava.  Accrebbe  i sospetti,  e l’nccrbilà  dei  ! 
sentimenti  l’avere  il  Vcneroso  dichiarato  che  ! 
Genova  vietava  che  fosse  dato , come  addo- 
mandato  avevano  , un  fucile  a testa,  c che  in- 
tendeva che  le  concessioni  fossero  a benepla- 
cito. Dal  fidarsi  al  non  fidarsi  stimarono  meglio 
di  starsene  coll’ armi  in  pugno,  temendo  clic 
le  concessioni  per  altro  effetto  non  fossero  of- 
ferte che  per  dileguare  il  presente  tumulto , e 
poscia  insorgere  con  più  sicuro  partito  contro 
l’isola  disarmata  e sonnacchiosa. 

S’aduBarono  in  grandissimo  numero  a Mon- 
te cTOlrao.  La  strettezza  della  folla,  l'abbon- 
danza dei  parlari , l’operare  in  comune  acreb- 
bero, come  accade,  la  concitazione  e l’ardire. 
Pubblicarono  un  manifesto,  ai  loro  compatrioti 
le  voci  indirizzando.  « Genova  tiranna  , dis- 
wsero,  intraprese  gli  antichi  nostri  privilegi, 
t»  ci  oppresse  con  taglie  esorbitanti  e con  estor- 
99  sioni  avare  , ci  offese  con  soperchierie  inso- 
» lenti.  Chi  di  voi  non  s’uniià  a noi  per  di- 
« fesa  della  comune  patria?  Il  ciclo  protettore 
*9  degli  innocenti  e degli  oppressi , il  cielo  ci 
9f  assisterà.  Duri  petti  c dure  mani  abbiamo , 

« la  memoria  delle  passate  calamità  , ì segni 
»9  ancora  vivi  della  sofferta  schiavitù  nuovo  for- 
99  za  daranno  a chi  già  tanta  la  natura  ne  ha 
«dato.  Chi  nutre  in  pelto  sentimenti  da  vero 
n Corso,  chi  la  pace  ama  c la  liberta  ricerca, 
«contro  gli  oppressori  s’ orini  e gli  conquida. 

« Ninna  Liguria,  ancorché  tutta  ci  si  mette*- 
»?  se,  niun’ollra  potenza  ancorché  con  lei  eoo- 
operasse,  contro  la  Corsica  unita  alcuna  cosa 
t9  potrà.  Badale,  badate  al  contento  di  gover- 
t>  narci  da  noi.  Corsi  su  i tribunali  seduti  i 
«Corsi  giudicheranno;  non  più  una  vii  turba 
t*di  esteri  non  per  altro  vegnenti  qua  che  per 


99  tiranneggiare  noi,  cd  impinguar  sè  coll ’ester* 

99  minio  delle  nostre  famiglie.  Gli  affari  ctvi- 
«li,  gli  affili  criminali  in  mano  nostra  posti  , 

9j  e prosperità  daranno  e altezza  di  spiriti  e 
99  popolazione  alla  città  e coltivazione  alle  cam- 
99  pagne , le  quali,  se  incolte  ed  infruttifere  si 
«vedono,  la  genovese  tirannide  n’è  la  engio- 
« ne.  I proventi  delle  nostre  terre  liberi  fatti  1 
«oro  tireranno  nell’  isola,  e proventi  neeessa-  f 
«ri  c merci  utili,  esimii  frutti  di  terre  e mani 
«forestiere.  Sara  il  monipolio  dell’avara  Ge- 
« nova  distrutto,  ricchezza  crescente,  aggravio 
«calanti.  Ciò  procurar  vogliamo  con  tutte  le 
«nostre  forze,  ed  invino  col  sangue,  se  spar- 
9t  gerc  il  sangue  per  conculcare  ì tiranni  ci  fia 
» d’uopo.  Voi  ancora  con  la  medesima  con- 
» tenzione  il  procurerete;  unitevi  a noi:  l’ono- 
« re  e l’utile  vi  chiamano;  vi  chiama  ancora  ( 

. 99  la  vendetta  dei  miseri  nostri  antenati , dei  | 
j 99  miseri  nostri  compagni  proditoriamente  ac-  j 
' >9  cisi  da  chi  seinprd  ci  oppresse,  ed  ora  ci  mi- 
« nnccia  ed  insulta.  Correte,  venite,  concul-  j 
« cate  i tiranni.  I felici  successi  di  altri  popoli  i 
«vi  siano  d’argomento,  che  non  indarno  s’ar-  i 
99  mano  i giusti  e gli  oppressi.  A San  Panerà-  | 
« zio  di  Biguglia  t 'aspettiamo  ; là  mandate  i i 
«procuratori  vostri,  là  la  Corsica  v’ attende, 

» là  il  viver  libero  ordinerete  », 

Alla  voce  di  capi  che  in  tanto  amore  erano 
ed  in  tanto  onore  presso  la  nazione,  i popoli 
concorrevano  e quel  nodo  di  Monte  d*  Olmo 
andava  ogni  giorno  più  ingrossandosi.  In  que- 
sto mezzo  tempo  il  Veneroso,  che  buon  uomo 
era  e mollo  amava  i Corsi , venne  in  pensiero 
di  tentare , posciachè  le  offerte  c il  procedere  i 
d’ufficio  non  erano  valsi,  se  colla  presenza  e 
col  suono  ilelle  proprie  parole  potesse  quegli  i 
accesi  spiriti  a più  pacate  risoluzioni  condurre. 
Stando  già  in  pronto  di  ritornare  a Genova, 
avendone  domandato  ed  ottenuto  licenza,  per- 
chè prevedeva  che  alla  clemenza  doveva  per 
l’ostinazione  dei  dissidenti  succedere  il  rigore,  ■ 
andò  al  campo  del  Pompeiani  cd  ai  Corsi  a 
favellare  imprese.  Con  molto  efficaci  ed  affet- 
tuose parole,  e con  lagrime  espresse  fuori  a 
forza  dall’ interno  sentimento,  favellava.  Snoi  I 
figliuoli  gli  chiamo,  gli  pregò,  gli  strinse  , per  | 
quanto  al  mondo  avessero  di  più  tenero  e di  [ 
più  sacro,  di  accomodarsi  al  volere  della  be-  t 
nigna  madre,  di  porre  giù  le  armi,  di  ridursi  ; 
alle  solile  stanze  quietamente  , dove  non  sola- 
mente  liberi , ina  ancora  protetti  sarebbero,  j 
Nell’animo  concepissero,  continuò,  la  dolcezza 
del  vivere  tratM|uiMo , la  sventura  del  vivere 
turbato,  e l una  coll’altra  paragonassero  ; que- 
sto solo  , c più  degli  onori  ricevuti  nella  diletta  ] 
sua  patria , c più  della  contentezza  nata  dalla  I 
fede  ch’ella  aveva  in  lui,  tutta  la  vita  sua  con-  i 
solerebbe  e rallegrerebbe,  se  ciò  conseguisse,  I 
che  i suoi  amati  Corsi  nell'obbedienza  la  fi  li-  | 
cita  trovassero. 
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Pompiliani  a nome  di  lutti  rispose:  dolere 

(ai  Corsi , e profonda  ferita  recare  nei  loro  cuori 
il  vedere  che  un  uomo  giusto  e virtuoso,  qual 
i egli  era,  avesse  preso  carico  di  portar  loro  le 
I odiose  proposizioni  dei  tiranni  ; ammirare  e ve- 
j aerare  la  rettitudine  e la  equità  sua;  non  es- 
f sere  mai  per  dimenticare  la  dolcezza  e la  pru- 
' denza  con  cui  governati  gli  aveva;  sempre  essere 
per  averlo  in  grado  di  padre  della  patria  , sem- 
pre con  tal  dolce  e venerato  nome  essere  per 
chiamarlo. 

A questo  passo  il  forte  ma  insidioso  Corso 
dalle  lusinghevoli  parole  a proposizioni  crimi- 
nose passando , all'integerrimo  Genovese  disse: 
«Piacciavi  essere  veramente  per  noi  padre; 
>?  piacciavi  proteggere  un  popolo  cui  trattano 
« come  reo  perché  vuol  esser  libero.  Se  i vo- 
lt stri  beni  e le  dignità  avete  in  cale,  c dal  fare 
ola  generosa  risoluzione  vi  rattengono,  ed  a 
» tornare  ai  tiranni  nostri  v'invitano,  siate  re, 
n siate  principe  nostro;  per  voi,  signore  c duce 
n nostro,  avremo  in  avvenire  il  medesimo  amo- 
ore,  il  medesimo  zelo,  la  medesima  obbe- 
« dienza  che  per  lo  passato,  c quando  così 
» dolcemente  per  un  acerbo  sovrano  ci  gover- 
n navate,  avemmo». 

11  virtuoso  Genovese  inorridì,  sdegnossi  alla 
vergognosa  proposta,  dico  vergognosa  per  chi 
la  fece;  sdegnossi,  c fra  sé  medesimo  si  dolse 
che  altri  di  così  basso  animo,  c così  nemico 
della  sua  patria  il  credesse,  che  con  ribelli  e 
sopra  ribelli  regnare  a di  lei  pregiudizio  con- 
sentisse. Quindi  argomentò  che  niun  nitro  ri- 
medio più  restava  per  far  rinsavire  quelle  popo- 
lazioni concitate,  che  la  forza.  Lasciò  doloroso 
e sdegnato  il  reo  e funesto  campo,  che  n lui 
in  quegl’istanti  abborninevol  parve;  lasciollo, 
in  Bastìa  si  ridusse,  ed  a Genova  poscia  con 
La  cosa  non  fatta,  ma  con  la  coscienza  pnra 
tornò. 

Tinelli,  terminato  il  biennio  dell’ufTicio , si 
I trasferì  anch’esso  in  Genova,  mali  umori  la- 
I sciando  nella  commossa  Corsica.  Furono  man- 
dati due  senatori  a reggerla,  Francesco  Gro- 
i palio  pel  civile,  Camillo  Doria  pel  criminale. 

! Uomini  rigorosi  risoluzioni  rigorose  portava- 
| no.  Proibirono  la  vendita  del  sale,  stimando 
* che  la  mancanza  di  questo  genere  necessario 
fosse  per  rompere  la  superba  ostinazione  dei 
Corsi.  Ma  seguì  effetto  contrario;  perciocché 
da  Monte  d’Olmo  corsero  intorno  a vcnliquat- 
! tromila  uomini  con  armi  diverse,  ma  con  voleri 
: concordi  contro  Bastìa,  e nel  primo  impeto 
i la  parte  di  lei  che  Terravecchia  si  chiama,  oc- 
cuparono. L’altra  parte  stava  in  manifesto  peri- 
! colo  per  non  esservi  nella  ròcca  né  provvisioni 
né  presidio  sufficiente.  S’interpose  a concordia 
Camillo  Mari  vescovo  d’Aleria,  il  quale,  abboc- 
catosi coi  capi, fece  loro  intendere  ch’egli  presso 
; il  governo  farebbe  l'ullicio  di  mediatore,  con 
j (speranza  che  la  sua  intercessione  sarebbe  con 


benigno  viso  ed  attente  orecchie  veduta  ed  nu- 
dila. Presero  gli  ammotinati  qualche  speranza, 
c da  Bastìa  si  discostarono,  stando  però  sem- 
pre uniti  ed  in  arme.  Il  tornare  era  loro  facile 
c non  pericoloso. 

Intanto,  pessimo  avviamento  a concordia, 
seguivano  crudeli  c sanguinosi  fatti  in  varie 
parti  dell’isola  tra  i partigiani  di  Corsica  e gli 
agenti  c soldati  di  Genova.  Le  sostanze  si  ru- 
bavano, le  persone  si  maltrattavano  e si  uc- 
cidevano , né  più  a umanità  guardavano  gli  uni 
che  gli  altri.  A Renilo  , paese  della  pieve  di  Vi- 
co,.il  popolo  corse  al  palazzo  del  potestà,  il 
saccheggiò,  l’incese,  c con  tanti  scherni  e con 
tante  ferite  offese  il  magistrato,  che  tutto  ad- 
dolorato c pieno  di  sangue  morì.  Gli  esattori 
delle  taglie , cui  Pompiliani  poteva  aver  nelle 
mani,  gli  faceva  nudi  percuotere  con  gambi 
di  ginestra  , e così  rotti  c dolorosi  gli  mandava 
a Bastìa:  eranvi  di  dolore  e di  spavento  ca- 
gione. Prese  Aleria,  e tutti  che  avevano  voluto 
fare  resistenza  , a Gl  di  spada  mandò.  Gli  estre- 
mi danni  disvelavano  le  estreme  risoluzioni. 
Ciò  ben  sapeva  l’accorto  e pratico  capo  dei 
Corsi,  onde  armi  continuamente  preparava  ed 
armati;  e di  cannoni  mancando,  con  le  cam- 
pane , cui  fuse  , se  ne  procacciò.  Armava  i luo- 
ghi sicuri  deirinlcrno , armava  le  torri , e nuove 
fortificazioni  innalzava  su  i lidi,  conoscendo 
che  da  ogni  lato  potevano  venire  le  offese  da 
parte  di  una  potenza  che  per  forze  di  mare 
valeva. 

Dall’altro  lato  i Genovesi  infuriavano  an- 
ch’essi.  Il  Ggliuolo  del  Veneroso,  che  faceva 
sua  residenza  in  Calvi  cornc  rettore  militare 
della  città,  nc  uscì  con  le  truppe,  c ad  Aiac- 
cio andando  passò  per  Vico  cd  a ferro  il  mise 
ed  a fuoco.  Doria  mandò  fuora  gente  da  Ba- 
stìa. Prese  Furiani,  prese  Biguglia,  e ciò  che 
Veneroso  aveva  fatto  a Vico,  egli  a Furiani 
cd  a Biguglia,  e forse  con  maggior  furore,  fece. 
Prevedendo  poscia  la  piena  che  stava  per  ve- 
nirgli addosso,  né  ancora  avendo  gucrnigionc 
che  bastasse  contro  gl’insulti  di  una  gente  nu- 
merosa c da  bollenti  passioni  concitata,  alzò 
un  forte  in  Monferrato,  luogo  prossimo  a Ba- 
stìa e che  le  serve  di  antemurale.  Vi  fece  stan- 
ziare ducenlo  uomini  per  presidio.  Ordinò  pa- 
rimente che  cencinquanlnda  Aiaccio  partendo 
andassero  a porsi  alle  stanze  di  Corte , luogo 
importante  per  (ama,  pei  passi  e per  la  for- 
tezza. Ma  incontrati  per  via  da  un  grosso  corpo 
di  Corsi , mentre  già  in  vicinanza  di  Vivano 
erano  pervenuti,  restarono  sconfitti,  la  mag- 
gior parte  presi  e non  pochi  uccisi.  La  quale 
cosa  come  fu  udita  dagl’isolani,  e non  senlcudo 
alcuna  novella  venire  per  la  intercessione  del 
j vescovo  d’Aleria  , anzi  vedendo  un  giorno  più 
che  l’altro  crescere  le  acerbità  usate  dalla  Re- 
pubblica, fecero  un  moto  più  universale,  ed 
a maggiori  speranze  alzarono  f animo.  Levatisi 
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per  ogni  dove,  poro  più  lasciarono  in  polcrc 
di  Genova  che  Ai  accio,  Calvi,  Bonifazio  e Ba- 
stìa. Tennero  consulta  , essendo  al  fine  giunto 
il  mese  di  «lecembrc  «lei  1730,  nella  pianura 
di  San  Pancrazio  sotto  Riguglia , dove  concor- 
sero circa  dodicimila  persone.  A cielo  aperto, 
con  aperte  voci  e con  aperte  voglie  delibera- 
rono. 

Pompiliani.  caduto  in  un  agguato,  era  venuto 
in  potere  di  Gcnorn.  Un  Claudio  Alvuradino 
gli  era  stalo  surrogato,  che  non  riuscì.  Non 
era  oscuro , che  a volere  che  i moti  cui  suscitati 
avevano  pervenissero  al  fine  da  essi  desiderato, 
o clic  solamente  l’abolizione  dei  gravami  vo- 
lessero, o che  più  oltre  procedendo  intendes- 
sero a sciorre  del  lutto  il  nodo  con  farsi  indi- 
pendenti  da  Genova  e constituirc  un  governo 
nazionale,  restava  necessario  di  ordinare  l’ob- 
bedienza , e cercando  rapi  di  fama  e di  valore, 
ad  essi  commettere  1‘indirizzo  della  cosa  pub- 
blica , massime  quello  delle  armi  ; imperciocché 
dove  molti  comandano,  la  forza  manca,  e l’u- 
nità dei  consigli  è il  più  efficace  mezzo  come 
il  più  stabile  sostegno  di  ogni  umana  impresa. 
Mentre  stavano  deliberando,  e le  pretensioni 
degli  emuli,  o ambiziosi  o amatori  della  pa- 
tria cl»e  si  fossero,  scrutinavano,  venne  pas- 
sando da  quelle  parti  Andrea  Ciaccaldi  Co- 
lonna, che  da  Bastìa  alla  paterna  casa  se  ne 
ritornava;  uomo  in  voce  di  tutti  per  la  sua 
virtù , e per  Corsica  ricco  anzi  clic  no.  Tosto 
il  gridarono  generale  della  nazione.  Le  cose  non 
essendo  ferme  , anzi  parendogli  pericolose,  se 
nc  stava  esitando.  Ma  i Corsi  che  volevano  quel 
che  volevano,  se  però  non  fu  una  coperta  per- 
chè potesse  in  ogni  caso  essere  scusato  con 
Genova,  gl’  intimarono , o accettasse,  n l'am- 
mazzcrcbbero  c tutti  i beni  suoi  devasterebbero. 
O per  forza  o per  disegno, accettò;  ma  volle 
ed  ottenne  clic  gli  fosse  dato  un  compagno. 
Elessero  Luigi  Glaffcn  i , il  quale,  come  perso- 
naggio  di  conto,  era  stato  uno  dei  dodici  no- 
bili rappresentanti  della  regione  Cismontana. 
Ambedue  furono  salutati  generali  e capi  della 
nazione;  i popoli  si  strinsero  con  giuramento 
verso  rii  loro  ad  obbedienza.  Gl’ investirono 
della  facoltà  non  solamente  di  governare  le 
faccende  militari,  ma  ancora  di  nominare  i 
soggetti  per  tulle  le  cariche  subalterne.  Diedero 
facoltà  sopra  gli  affari  ecclesiastici  a Dome- 
nico Raffaelli,  sacerdote  cui  tenevano  in  molta 
stima. 

La  condotta  della  guerra. massimamente  pres- 
sava ; imperciocché  queste  cose  non  si  fanno 
con  le  ciaiice.  I due  generali  andarono  ad  oste 
sopra  Bastìa.  Bene  argomentavano  che,  supe- 
rata la  capitale  ed  in  mano  loro  ridotta  , assai 
difficile  sarebbe  riuscito  ai  Genovesi  «li  conser- 
vare il  dominio  dell'isola.  Né  ignoravano  che 
sebbene  parecchie  volle  la  Repubblica  vi  avesse 
mandalo  rinforzi  di  soldati,  la  città  non  era 


ancora  talmente  munita  che  probabile  speran- 
za non  avessero  di  conquistarla.  Mandarono 
avanti  due  schiere  di  cinquecento  armati  dei 
più  spediti  e più  prodi  ciascuna  : essi  seguita- 
rono cól  maggiore  campo  : erano  meglio  di  «lo- 
dirimila.  Tanto  moto  aveva  prodotto  in  una 
nazione  poco  numerosa  (imperciocché  la  po- 
polazione dell'isola  a quel  tempo  non  sommava 
più  clic  a centotrenlamiU  anime),  la  concita- 
zione universale!  Le  due  veloci  schiere  giu- 
giiendo,  s’ impadronirono  dei  due  antemurali  : 
fortificati , l’uno  di  Monte rrato  dopo  un  aspri*-  j 
simo  combattimento,  l’altro, quasi  senza  con- 
trasto, perchè  aspettò  appena  la  batterìa,  del 
convento  dei  cappuccini  situalo  in  luogo  mollo 
ameno  sopra  la  città.  Vennero  quindi  avanti  j 
le  altre  schiere,  e fattesi  padrone  del  conventi  j 
di  San  Francesco,  Sant’Angelo  c San  Giusep-  f 
pc  intorno  ni  recinto  posti,  si  gettarono  con  ' 
lutto  ri  pondo  delle  loro  forze  sopra  la  Ter- 
ravecchia. 

In  questo  pericoloso  momento  Gropallo  e 
Doria  , tra  pel  dubbio  che  avevano  della  difesa, 
c il  desiderio  «Iella  Signoria  di  tirare  la  cosa  I 
in  lungo,  perchè  sperava  o che  quei  movimenti 
si  «lissolv.erebbono  da  loro  medesimi , o che 
qualche  potenza,  cui  già  aveva  tentato,  final- 
mente l’ajutassc,  «leliberarono  di  temporeg- 
giarsi. Ciò  ad  essi  in  ogni  modo  giovava,  e per 
la  medesima  ragione  ai  sollevati  nuoceva.  Ma 
tanta  è sempre  la  maestà  «lei  principe  e la  forza 
deU’obbedire  consueto,  che  quelli  stessi  che  ri- 
soluti sono  al  separarsene  ed  al  gettar  via  ogni  J 
soggezione,  giunti  al  fatai  confine,  esitano,  c 
nel  passare  il  Rubicone  dubbi , sospesi  ed  in- 
certi stanno.  Così  pensarono  i Genovesi  e con- 
seguirono l’ intento;  così  sentirono  i Corsi  e 
restarono  «leiusi.  Gropallo  c Doria  spedirono 
un’altra  volta  verso  i sollevati  il  vescovo  d’A- 
leria  per  appiccare  ragionamento  di  concordia, 
col  fine  di  acquistar  tempo  pei  disegni  ulteriori. 
Venne  il  Mari  col  padre  Isaia  , frate  di  singo- 
lare estimazione  presso  i Corsi  per  le  rare  pre- 
rogative che  l’adornavano:  venne  e vide  Ciac- 
caldi e GiaffVrri.  S’  accostarono  ni  trattare.  I 
Genovesi  affermavano  da  una  parte  di  non  ave- 
re dal  governo  facoltà  di  concludere  , dall'altra 
i Corsi  pretendevano  clic  fossero  loro  accordati 
tulli  i capitoli  che  ne!  primo  abboccamento  ave- 
vano messi  in  campo.  L’astuzia  vinse  riinpeto. 
Convennero,  affinchè  la  cosa  si  potesse  trattare  1 
in  Genova , che  si  sospendessero  le  offese  per 
quattro  mesi  ; che  in  questo  mezzo  tempo  fosse 
lecito  n qualunque  Corso  «li  entrare  ai  malo  in 
qualunque  terra  forte  o altro  luogo  tenuto  dai 
Genovesi , eccettuala  solamente  Bastìa;  che  la 
vendila  del  sale  fosse  libera , e libere  si  lascias- 
sero le  marine  pei  traffichi  dei  nazionali;  che 
fosse  vietato  alla  Repubblica  qualunque  nimico-  1 
lo  di  fortificazioni  ; che  si  rimettessero  in  liberta  j 
tutti  i carcerati.  Gropallo  c Doria  consentirono  f 
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! vergognoso  consentimento , se  non  fosse  stato 

| disegno. 

I due  generali  della  nazione  furono  tacciali 
di  debolezza  e d’ imprudenza  per  avere  tra- 
I scurato  di  battere  il  ferro  mentre  era  caldo  , e 
: dato  tempo  al  tempo:  alcuni  anzi  gli  chiamaro* 
no  traditori.  Parve  strano  veramente  che  dopo 
le  mortali  offese  egli  abbiano  potuto  persuadere 
l a s è medesimi  che  un  altro  aggiustamento  po- 
tesse esser  possibile  fuori  di  quello  del  sangue. 
Si  scusarono  con  dire,  che.  non  ancora  allin- 
dependenza  ed  al  governo  nazionale  , ma  *o- 
1 lamcnte  all’  ammendazione  delle  leggi  viziose 
cd  alla  moderazione  delle  gravezze  si  mirava. 

1 Corsi  attesero  ad  ordinarsi.  Intimarono  una 
dieta  ai  nove  di  febbraio  del  1731  in  Corte. 
Quivi  formarono  leggi  per  pacilìcarc  i cittadini 
fra  di  loro,  e per  fondare  la  retta  amministra- 
zione della  giustizia.  Vollero  principalmente  che 
i delinquenti  con  prestezza  e rigore  fossero  pu- 
niti , c contro  la  giustizia  vendereccia  con  vee- 
menti discorsi,  certamente  con  molta  ragione, 
si  trasportarono.  Beneficio  e benevolo  provve- 
dimento di  cui  (anta  fu  ('efficacia , giuntovi  l'ar- 
dore con  cui  i popoli  si  erano  verso  un  altro 
oggetto  voltati , che  l’ isola  fu  ritornata  a più 
concorde  volontà  , uè  più  vi  si  commisero  quei 
tanti  omicidii  che  altre  volte  e poco  prima  l’ave- 
vano spaventala.  D’  allora  in  poi  amarono  me- 
glio ammazzare  i Genovesi  che  se  medesimi. 

• Feroce  gente,  c pure  religiosa  era.  ()  che  i 
capi  credessero  essi , o che  solamente  volessero 
far  credere  alla  moltitudine  che  bisognava  star 
colla  religione  e ridurre  la  loro  impresa  a me- 
desimitù  con  lei,  crearono  un’Arrota  , o Giupta, 
o Consulta  che  la  vogliam  dire,  di  venti  teo- 
logi, i più  dotti  che  nel  regno  si  potessero  tro- 
J vare,  commettendole  di  esaminare,  se.  caso 
che  Genova  negasse  di  restituire  alla  Corsica 

Ii  suoi  antichi  privilegi , e dalle  corruttele  e dalle 
indebite  gravezze  e dai  tirannici  procedimenti 
| non  si  astenesse  , fosse  lecito  di.sciorsi  del  tutto 
1 dal  vincolo  dell'obbedienza  che  lega  i sudditi 
al  sovrano,  ed  aspirare  all'assoluta  indepen- 
denza  e sovranità  propria.  I buoni  Padri  rian- 
darono giuristi,  moralisti  e teologi,  gli  esempi 
antichi  e moderni  considerarono, e trovarono, 
o almeno  conchiuscro  che  quando  il  principe 
! divien  tiranno  è lecito  deporlo,  e per  conse- 
guenza se  Genova  era  tiranna,  c’bisognava  le- 
varsela dal  collo.  Suarez  e san  Tommaso  prin- 
cipalmente fecero  gran  forza  pei  teologi  della 
consulta.  Il  famoso  libro  dell’angelico  dottore, 

; intitolato  De  Regimine  principimi , fu  da  essi 
ricercato  con  diligenza  da  capo  in  fondo.  Pre- 
zioso parve  loro  massimamente  quel  testo,  dove 
il  santo  scrive:  «Prima  di  fare  alcuno  ollon- 
, 91  lato  contro  il  tiranno , si  dee  ricorrere  a Dio 
’ ri  coll’  orazione  , e a lui  colle  suppliche  e colle 
««rimostranze  indirizzarsi;  che  se  poi  tutto  ciò 
, y.  siasi  inutilmente  tentalo  c non  vi  sia  altro  ri- 


»>  medio  por  assicurare  la  conservazione  o tran- 
» quillità  dello  stato  e per  provvedere  ni  ben 
r pubblico,  in  tal  caso  sarà  lecito  ai  popoli  di 
» pubblico  e comune  consiglio,  c specialmente 
>•  de’  primati , deporre  nella  debita  e prescritta 
forma  il  tiranno».  Cosi  san  Tommaso.  Sic- 
come poi  il  pregare  Iddio  stava  in  loro  potere, 
e le  suppliche  le  avevano  fatte  eie  rimostranze 
le  facevano,  cosi,  detto  e giudicato  clic  Geno- 
va era  tiranna,  il  caso  era  bello  c spedito,  e 
diveniva  per  essi  non  solo  lecito,  ma  obbliga- 
torio il  voltare  la  punta  dell* armi  contro  di  lei. 
E ben  vero  che  il  dottore  angelico  dà  nel  me- 
desimo trattalo  i segni  per  cui  si  conosce  la 
tirannide,  ed  il  tiranno  sè  medesimo  disvela; 
nè  consente  che  alla  deposizione  si  divenga,  se 
non  quando  i detti  segni  si  vedono.  Ma  in  ciò 
i popoli  commossi  e che  hanno  voglia  di  scuo- 
tere il  giogo,  non  la  guardano  tanto  al  minu- 
to. 1 teologi  di  Corsica  continuando  a discor- 
rere, misero  in  campo  fra  gli  esempi  antichi 
quelli  di  Rohonino  c di  Tarquinio,  fra  i mo- 
derni Giacomo  d*  I nglii llerra.  Nè  tacquero  dei 
Casigliani  che  si  sottrassero  da  un  dominio  le- 
gittimo per  una  ingiustizia  clic  ricevettero,  nè 
dei  Portoghesi  che  un  simile  sviluppameuto  fe- 
cero peravere  un  re  nazionale  , nè  degli  Olan- 
desi e degli  Svizzeri  che  per  cagione  di  tiran- 
nide, liberatisi  da  un  odiato  governo,  in  libertà 
se  medesimi  vendicarono.  Così  restò  concluso 
per  sentenza  dei  teologi  della  consulta,  che,  se 
Genova  le  rimostranze  della  Corsica  non  cu- 
rasse c se  a governare  iniquamente,  come  per 

10  passato  , si  ostinasse  , era  lecito  ritirare  da 
lei  il  giuramento  e dalla  sua  signorìa  intiera- 
mente liberarsi;  e se  la  forza  abbisognasse, la 
forza  si  usasse.  I magistrati  civili  poi,  ed  i ca- 
pitani e generalmente  Ogni  Corso  rammenta- 
vano i palli  dell’antica  dedizione,  c violatigli 
dichiararono  per  una  lunga  tirannide,  mentre 
i Genovesi  o i patti  stessi  non  esistere  aflerma- 
mavano,  o dalle  replicate  ribellioni  dei  Corsi 
allatto  annichilati  gli  predicavano.  Fra  teologi 
e guerrieri  intanto  la  causa  Corsa  montava  in 
fiore. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  un  caso  che 
molto  inviperì  gli  spiriti  già  da  persè  stessi  co- 
tanto inviperiti.  Un  Petruccio  d’Orozza  tramò 
la  morte  del  generai  Ciaccaldi , avendo  inten- 
zione d’ ucciderlo  a tradimento.  Fu  scoperto  e 
passato  per  le  armi.  I Corsi  pubblicarono  che 

11  scelerato  sicario  era  stato  messo  su  e pagato 
dal  Doria. 

La  Signoria  richiamò  Gropallo  e Doria,  re- 
doligli, siccome  odiosi  ai  Corsi,  cattivi  sgo- 
menti per  sopire.  Surrogovvi  Carlo  ile’ Fornari 
e Gianbaltistn  Grimaldi.  Quando  in  Bastìa  giun- 
sero, mandarono  dicendo  ai  generali  , spedis- 
sero dentro  un  plenipotenziario  per  comporre 
le  cose  con  contentezza  delle  due  parti.  Fu  eletto 
il  piovano  Alleili , uomo  assai  caldo  in  quelle 
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rivoluzioni  c «li  molla  autorità  ira  i Corsi.  Ge- 
neralmente -li  ecclcsiaatici , così  i secolari  come 
i regolari^  ma  i secondi  ancora  più  clic  i pri- 
mi , parteggiavano  per  la  nazione  , c non  so- 
larne‘ale  nello  consulte  pubbliche  e segrete,  ma 
eziandio  fra  le  armi  e su  i campi  di  battaglia 
si  mescolavano.  L’  A iteli»  and»  in  Bastìa,  ma 
non  si  trovò  alcun  termine  di  composizione.  Vo- 
leva e-li  e domandava  quanto  per  lo  innanzi 
i Corsi  avevano  voluto  e domandato.  1 com- 
missari di  Genova  volevano  clic  i due  generali 
con  gli  altri  capi  dei  dissidenti  si  presentassero 
in  Bastìa  od  a Genova  andassero  per  implo- 
rare perdono,  cd  in  tutto  c per  tutto  si  rimet- 
tessero nella  volontà  della  Repubblica , promet- 
tendo ch’essa,  come  amorevole  madre,  avrebbe 
abbraccialo , come  buoni  figliuoli  , i Corsi , c 
loro  concedute  tutte  quelle  grazie  clic  in  loro 
comodo  ed  utilità  ridondare  potessero. 

Altiere  erano  e non  accettabili  le  proposi- 
zioni sì  di  Genova  clic  di  Corsica.  1 Corsi  non 
se  ne  potevano  fidare,  nè  lo  sdegno  concetto 
lasciava  loro  veder  lume,  quand'anche  più  miti 
i e più  moderate  o più  sicure  fossero  stale  le 
i proposizioni  venute  dalla  terra  ferma.  1 Geno- 
] vesi  poi  le  facevano,  non  già  perchè  spcras- 
j sero  che  gradite  sarebbero,  ina  perché  Bastìa 
già  era  meglio  provveduta , e le  loro  galere  già 
correvano  i mari , c i trattati  con  una  potenza 
! ajulatrice  già  venivano  a frutto,  cd  importava 
I agli  occhi  loro  c del  mondo  che  pel  rifiuto  i 
I Corsi  incorressero  la  taccia  di  ribelli  ostinali 
ed  incorreggibili.  ' 

Aitelli  di  ritorno  al  campo , spiegò  ai  gene- 
rali quali  fossero  i sensi  di  Genova.  A sdegno 
| si  aggiunse  sdegno,  gridossi  all' ormi,  e non 
I mettendo  tempo  in  mezzo,!  rettori  della  Cor- 
sica ordinarono  due  fazioni.  Si  avvicinava  al 
■ suo  fine  il  mese  di  marzo  del  presente  an- 
no 1731, quando  una- parte  dei  sollevali  prese 
il  viaggio  verso  San  Fiorenzo  , c siccome  con 
molta  prestezza  mossero  i passi , sorpresero  la 
città  ed  in  propria  balìa  la  recarono.  Restava 
da  oppugnarsi  il  castello. -Usarono  per  domarlo, 
imperciocché  il  castellano  con  estremo  valore 
la  nemica  forza  propulsava,  le  armi,  usarono 
una  crudele  miuaccia.  Gl’ intimarono,  che  se 
non  «lavala  fortezza,  avrebbero  ucciso  nel  suo 
cospetto  la  sua  madre  cd  il  nipote  cui  tene- 
vano in  loro  potere.  Rispose  con  mirabile  e 
' costanza  cd  amore  patrio  : non  la  darebbe  se 
• non  costretto  dalla  forza  di  guerra,  c faccs- 
! sero  pure  de’ suoi  quello  strazio  che  loro  pia- 
j cesse.  Si  rimasero  i Corsi  dal  mandare  ad  cf- 
; fello  la  barbara  intimazione,  c si  fecero  intorno 
alla  piazza  per  obbligare  il  capitano  a fare  ciò 
a clic  la  scossa  «lei  parentali  affetti  non  aveva 
avuto  possanza  di  sfoizmlo.  Quindici  giorni 
combattè,  c per  quindici  giorni  vincitore  i ne- 
mici insulti  risospinse.  Infine , venutagli  man- 
cando «lei  tutto  la  vettovaglia,  più  potè  in  lui 


! la  faine  che  il  valore,  e cedi*  la  ben  difesa  : 
rócca. 

Fatti  in  quella  parte  più  forti,  cd  acquistate 
le  artiglierie  del  preso  castello,  e messisi  «otto  j 
il  governo  «li  Kvnristo  Ciallcn,  i sollevali  cor-  j 
sero  le  murine  verso  Calvi;  sottomisero  Mor*  ' 
Iella  cd  Alguiola,  espugnarono  parecchie  torri,  ; 
cd  inondarono  tutto  «pici  littorale.  Dall’altra 
parte  Ciaccaldi  e Giaficrri,  condncendo  eia-  . 
scheduli»  d’essi  con  sè  un  corpo  di  ottomila , 
non  dirò  di  soldati , perocché  pagati  non  erano, 
c il  pati  «li  castagna  e Tarmi  a loro  bastavano, 
ina  di  prodi  uomini, s’incamminaronoalTarqui- 
sto  di  Bastìa.  Dove  giunti  essendo  3 s’ impa- 
dronirono subitamente  dei  tre  ronvcnli  di  San 
Francesco,  di  Sant'Antonio  e di  San  Giusep- 
pe. 11  coraggio  e l'impeto  nou  mancavano  per 
tentare  d’assalto  la  piazza;  alcuni  a tale  pe- 
ricoloso partilo  stimolavano;  ma  i più  sari  c 
i più  pratici  di  questi  crudi  giuochi  di  guerra 
! frenarono  l’eccessivo  ardimento,  riducendo  lo- 
, ro  in  considerazione  che  le  mura  erano  state 
rassettale  c munite  di  nuove  fortificazioni  ; che 
dentro  vi  era  un  presidio  gagliardo;  che  una 
parte  dei  Basticsi  parteggiava  per  Genova  ; che 
le  artiglierie  proprie  non  erano  da  tanto  clic 
«lessero  speranza  di  poter  condurre  a buon  ter- 
mine gli  assalti;  che  la  munizione  stessa  da 
guerra  era  scarsa  talmente  che  bisognava  piut- 
tosto serbarla  per  fazioni  «li  più  certo  evento  che 
avventurarla  iu  un  cimento  assai  tischicvole. 
Cangiarono  in  assedio  la  oppugnazione.  L’ul- 
tima strettezza  alleggerì  poco  dopo  una  nave 
inglese  accostatasi  alla  spiaggia , recando  loro 
non  poca  quantità  di  polvere  da  guerra.  Pa- 
reva che  vi  fosse  sot.o  un  gran  misterio.  Niunn 
sapeva  cbi  avesse  questa  nave  inandata;  solo 
s'iulcse  che  aveva  avuto  cinquecento  piastre  «li 
nolo.  1 Genovesi  entrarono  in  sospetto,  e prin- 
cipiarono a temere  che  qualche  poteuz.i  , o In- 
ghilterra o Francia  o Spagna  che  si  fosse , 

, avesse  fatto  disegno  sopra  la  travagliala  isola, 
j giovandosi  della  sua  discordia  per  farsene  pa- 
I droue.  Sinistre  voci  correvano  in  questo  pro- 
| posilo.  Ora  Spagnuoli , ora  Inglesi,  ora  Fran- 
cesi si  vedevano  aggirarsi  c per  mare  c per 
terra  : qualche  cosa  pure  si  credeva  che  mac- 
! chinassero.  Si  scovcrsc  clic  la  nave  portatrice 
j «Iella  polvere  incendiaria  era  venula  d’fngbil- 
j terra.. Genova  gridò  a Londra  per  mezzo  «lei 
I suo  oratore  Gianbaltisla  Gastaldi.  Il  re  Gior- 
gio II  pubblicò  editto  con  cui  vietò  ai  sudiliti 
di  dare  in  qualunque  forma  soccorso  ai  solle- 
vati di  Corsica.  Consimile  editto  pubblicò  il 
re  di  Sardegna. 

I Corsi,  che  niun  parlilo  peggiore  nè  che  piò 
odiassero  vedevano  clic  quello  di  tornare  sotto 
l'obbedienza  di  Genova,  voltarono  gli  occhi 
intorno  «per  iscoprire  se  qualche  potenza  vo- 
lesse loro  propizia  ed  ajulatrice  mostrarsi.  S’in- 
diii/zarono  a Roma  per  mezzo  del  canonico 
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! Erasmo  Orlicon»  che  là  a quest’uopo  manda- 
rono Il  canonico  espose  a papa  Clemeolc  XH 
le  miserie  della  Corsica , pregol  lo  che  pietà  ne  , 
sentisse  , supplicollo  che  gli  ricevesse  in  fede,  1 
e si  contentasse  di  accettare  quel  regno  quale 
; parte  del  pontifìcio  dominio.  L’accorto  Corso 
anelò  a questo  fine  rammemorando,  come  la 
Corsica  fosse  stata  una  volta  posseduta  dalla 
! Santa  Sede,  e tulle  le  ragioni  ch’ella  sopra  il 
possesso  di  lei  aveva  si  fece  ordinatamente 
divisando.  Accettasse , scongiurò , la  Corsica  in- 
, felice  e devota , come  tant'aliri  suoi  predece»* 
j sori  l'avevano  accettata  , o almeno  lei  in  pro- 
. lezione  ricevesse,  acciocché  i crudi  tiranni,  per 
rispetto  della  pontificia  sede,  della  loro  fierezza 
in  qualche  parte  rimettessero.  Clemente,  in- 
, tesa  1a  cosa,  non  volle  entrare  in  un  negozio 
: tanto  avviluppato  c che  così  facilmente  non  si 
poteva  sviluppare.  Solamente  profferte  la  sua 
mediazione,  scrivendo  alla  Repubblica  un  bre- 
• ve  che  incominciava  con  le  parole:  Paterna 
\ cavitate  movemur.  La  Signoria  di  Genova,  non 
solamente  non  condescese  a quanto  il  papa 
muoveva , ma  ancora  con  parole  molto  risen- 
tite si  lamentò  con  lui,  perché  si  fosse  fatto 
mediatore  tra  il  sovrano  c r popoli  dalla  su- 
prema autorità  dichiarati  ribelli. 

Ora  un  lamentevole  suono  dchbon  rendere 
le  mie  parole.  I Greci  di  Paomia  viveano  tran- 
1 quilla  c felice  vita  nei  loro  placidi  recessi , cui 
avendo  per  generosità  della  Repubblica  acqui- 
stati, colla  industria  c fatiche  loro  avevano 
| cambiato  non  solo  in  campi  e vigne  fruttifere, 

I ma  ancora  in  ameni  c deliziosi  giardini.  Que- 
st’era la  più  felice  c più  bella  porle  di  Corsica. 
La  popolazione  della  colonia  andava  ogni  gior- 
no in  prò  ed  in  numero  crescendo , nè  mai 
donate  tene  migliori  frutti  generarono.  I Corsi 
generalmente,  ma  principalmente  quei  della 
giurisdizione  di  Vico  in  cui  Paomia  si  trovava 
situata,  poco  amavano  quella  gente  nvvenitic- 
cia , così  perchè  pareva  che  la  Signoria  fosse 
intenta  a gratificarla  più  che  la  Corsica  stessa 
gratificasse,  come  perchè  quei  di  Vico  pretende- 
vano ragioni  sui  territori!  a lei  conceduti  dalla 
Repubblica.  Da  tali  condizioni  nascevano  due 
I cose:  la  prima,  che  i Greci,  memori  del  he- 
! nefìcio  ricevuto  da  Genova,  a lei  serbavano 
1 fede,  nè  mai,  quantunque  più  volte  stimolati 
fossero , vollero  farsi  partecipi  dei  romori  che 
j i loro  vicini  avevano  suscitati;  l’altra,  clic  i 
! Corsi  gelosia  ne  sentivano,  vedendo  che  Pan- 
mia  amica  a Genova  poteva  molto  nuocere  ai 
loro  disegni  , c maravigliosamente  incomincia- 
rono ad  odiarla  ed  a cercar  modo  di  disertarla. 
Già  insin  dal  principio  della  mossa  deH’armi 
nel  1729  e 1730  Corsi  armati,  specialmente 
{ una  massa  di  quei  di  Vico,  assalito  avevano 
quella  fortunata  regione,  da  cui  piuttosto  avreb- 
bero dovuto  preuder  esempio  di  darsi  ai  lavori 
camperecci , la  oziosa  e vagabonda  loro  vita 


lasciando,  che  con  sdegni  c con  strazii  perse- 
guitarla. Ma  oell’ingiusto  c snaturato  proposito 
perseverando  , pruovarono  con  loro  danno  che 
se  i Greci  erano  felici  e buoni , guerrieri  an- 
cora e valorosi  erano  ; imperciocché  quante 
volle  i Corsi  andarono  all’assalto , tante  furono 
con  prepotente  forza  respinti. 

Così  passavano  le  cose  quando  il  Vencroso 
venne  in  Corsica  per  la  pace.  1 Greci  gli  man- 
darono il  padre  Giustiniani  , eletto  direttore 
della  colonia , a fargli  onoranza , cd  offerirgli 
le  braccia  della  devota  nazione  , ove  abbiso- 
gnassero. Riuscita  vana  la  missione  del  Vene- 
roso , e tornatosi  con  maggiore  rabbia  di  prima 
alle  offese,  i popoli  della  giurisdizione  di  Vico 
rientrarono  in  Paomia  e ricominciarono  a farvi 
sacco  e sangue.  Assalirono  il  palazzo  di  Ge- 
rolamo Franchi  reggente,  lui  ferirono  mentre 
fuggiva,  c delle  suppellettili  fecero  bottino.  I 
Greci  diedero  di  mano  all’  armi , e con  tanto 
valore  contro  i feroci  assalitori  si  avventarono, 
clic  se  il  padre  Giustiniani , che  in  quel  fran- 
gente sopravenne,  non  s’interponeva,  avreb- 
bero fatto  loro  pagare  a caro  prezzo  il  fio  del- 
l’ingiusta aggressione.  Così  tornarono  a Vico 
tra  laceri  e vergognosi. 

I generali  Ciaccaldi  c Già  (ferri  tosto  clic,  fu- 
rono in  ufficio,  intendendo  alle  pacificazioni, 
vollero  sopprimere  quel  molo  molesto  contro 
Paomia.  Vi  mandarono  una  solenne  ambasciala 
(correva  il  principio  di  maggio  del  173 f | di 
sedici  personaggi  dei  più  ragguardevoli  della 
provincia  di  Kiolo.  Narrarono  in  cospetto  dei 
capi  adunali  della  colonia  le  loro  ragioni  con- 
tro di  Genova,  descrissero  i vantaggi  di  un 
governo  indipendente,  gli  richiesero  d’amici- 
zia e di  lega  verso  la  Corsica,  che  patria  loro 
propria  era  divenuta.  I Greci  volendo  tempo- 
reggiani,  diedero  buone  parole.  Mandarono 
intanto  uomo  a Bastìa  per  sapere  che  doves- 
sero farsi,  stante  clic  le  forze  dei  sollevali  an- 
davano un  giorno  più  che  l’altro  crescendo. 
Ebbero  per  risposta,  che  simulassero  pure  l’a- 
micizia, poiché  fra  poco  tempo  si  sperava  di 
por  fine  alle  turbolenze.  S’accordarono  tra  Greci 
e Corsi  alcuni  capitoli  di  pace  c lega,  salvo  che 
i primi  non  vollero  dare  certo  numero  di  fu- 
rili clic  i secondi  avevano  domandati.  Per  ser- 
bargli , i Greci  dissero  che  ne  avevano  bisogno 
essi.  Spedirono  due  Francescani  con  una  let- 
tera a Ciaccaldi  c Giaifcrri.  Ma  quei  di  Vico, 
clic  detestavano  l’accordo  perchè  sapevano  che 
i due  generali  gli  volevano  obbligare  a rifare 
i danni  a Paomia,  intrapresero  la  lettera  c di 
nuovo  si  misero  in  sull’ armi  contro  la  colo- 
nia. Quindi  seguirono  tra  l’una  parte  c l’altra 
frequenti  avvisaglie,  per  lo  più  colla  peggio 
dei  Corsi. 

Tutte  queste  cose,  come  il  senato  genovese 
intese,  avendo  a cuore  la  salute  di  quegli  uo- 
mini devoti  allo  stato,  mandò  loro  consigliando. 
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cedessero  al  destino,  si  ritirassero,  con  quanto 
d'utile  o di  caro  avessero,  in  Aiaccio,  dove  e 
sicuro  ricovero  e provvida  ospitalità  trovereb- 
bero: quanti  danni  i Corsi  già  avessero  fatti  o 
> fossero  per  fare  sulle  loro  terre,  testé  pure  così 
floride  e felici,  sarebbero  largamente  ricom- 
pensali. 11  lieto  ospizio  adunque  e la  gradita 
loro  sede  non  senza  lag! ime  abbandonarono, 
ed  in  Aiaccio  la  loro  stanza  fermarono.  Come 
stati  erano  in  Paomin , così  in  Aiaccio  furono, 
vale  a dire  fedeli  e fervidi  in  pi  o della  Repub- 
, blica  Ordinatisi  in  tic  compagnie,  pruovarono 
al  mondo,  in  favor  di  Genova  combattendo, 
i cbcil  saligno  spartano  che  per  le  loro  vene  tra- 
j correva  non  era  punto , da  quel  che  era  in 
i altri  tempi  , degenerato. 

Partiti  i provvidi  e forti  difensori,  il  furore 
i Corso  spaziò  per  l'infelice  Paoinia.  Le  gelose 
I e barbare  mani  sradicarono  le  vigne , rovina- 
I rono  le  case , bruciarono  le  messi , tagliarono 
gli  alberi:  orrore,  deserto  e solitudine  signo- 
i regalarono  ben  presto  in  quei  luoghi  che  esuli 
industriosi  e forti,  or  volgevano  più  di  cin- 
, quanfanni , avevano  «accolto,  e da  essi  coltura 
, acconcia,  semi  fecondi,  frutti  utili  e deliziosi, 
■ abitazioni  comode  e sicure  ricevuto.  Così  sono 
fatti  gli  uomini,  che  qualche  volta,  per  non 
! dire  spesso,  sono  peggiori  delle  fiere;  pcroc- 


da  Siviglia  arrivavano  frequentemente  sui  lidi  i 
Corsi  navi  che  recavano  sussidii  di  guerra.  Da 
Livorno  poi  le  spedizioni  non  cessavano.  Le 
quali  cose  non  si  potevano  fare  senza  che  chi 
comandava  segretamente  appruovasse.  Aveva 
ella  bensì  ordinato  che  nissun  bastimento  che  1 
: munizioni  da  guerra  portasse , alla  Corsica  ap-  I 
I prodarc  potesse,  e per  tenerla  ctbcaermenle  ! 

| Idoccata  faceva  correre  il  mare  dalle  sue  ga- 
1 lcre.  Ma,  come  accade,  per  gli  accidenti  dei  j 
! venti,  molte  navi  sguizzavano  o non  vedute  o 
non  raggiunte,  e quando  alcuna  era  presa,  la  i 
potenza  a cui  apparteneva , siccome  i grossi  non  1 
vogliono  stare  alle  regole  dei  deboli , e ch'esse 
sono  meramente  tele  di  ragni , levava  un  gran 
roinorc  e Genova  minacciava  per  modo  eh  ella  j 
era  costretta  non  solo  a restituire  la  nave  e 
ricompensare  i danni , ma  ancora  a fare  le  scu- 
se  e quasi  a domandar  perdono  del  male  che  ! 
le  si  faceva.  Così  le  successe  per  la  presura  di  j 
una  nave  francese  che  portava  ai  Corsi  dieci 
cannoni,  tre  mortai  con  altre  armi,  seicento 
barili  di  polvere,  ed  altre  munizioni  fatte  per 
ammazzar  gente.  La  cosa  andò  che  la  Francia 
alzò  la  voce , come  se  avesse  ragione  ella  e 
Genova  torto,  c la  Repubblica  fu  obbligata 
non  che  a restituire  e novi  e provvisioni , ma  j 
! a mandare  il  marchese  Doria  a Versailles  per  ) 


i clic  queste  se  operano  qualche  volta  per  furo-  cscusarsi.  Comandò  poscia  con  editto  pubblico 
j re , non  operauo  inai  per  vendetta:  la  vendetta  che  sotto  qualunque  pretesto  non  fosse  offesa 
; non  conoscono,  peste  riservala  all’umana  ge-  la  bandiera  francese.  In  Luigi  XV  temevano 
nerazione  cui  superbia  cd  odii  perenni  tnuo-  : Luigi  XIV. 
j vono  Per  tutte  queste  cagioni  si  strinsero  viepiù 

Genova  vedendo  che  per  la  natura  de’ luoghi  j i negoziati  di  Vienna,  desiderando  Carlo  VI 
, c {'ostinazione  dc’sollevali  aveva  poca  speranza  imperatore  tanto  ajutare  i Genovesi  quanto 
j di  ridurgli  colle  proprie  forze  a quanto  por-  i essi  desideravano  di  essere  ajutati  , perché*  te- 
lava il  dovere  di  sudditi,  aveva  già  insili  da-  meva  che  qualche  potenza  , specialmente  ma- 
gli anni  passali , primieramente  pel  marchese  rittima  , si  prevalesse  della  sollevazione  per 
Doria,  poscia  pel  marchese  Pallavicini  suoi  entrare  in  possesso  dell’ isola.  Era  il  tempo  in 
ministri  a Vienna,  sollecitato  la  corte  impe-  cui,  vacata  per  la  morte  del  duca  Antonio  Far- 
rialc  allineile  l’ajutasse  di  un  buon  nervo  di  nesc  la  successione  di  Parma  e Piacenza,  ed 
genti.  Addomandava  seimila  fanti  c duemila  accordatane  la  possessione  all’Infante  don  Car- 
cavalli,  cui  si  offeriva  pagare  coi  debiti  soldi,  lo  , l’imperatore  poteva,  come  bramava,  man- 
cd  anzi  più  largamente.  Con  essi  confidava  di  dare  qualche  parte  delle  sue  forze  da  Milano 
poter  sanare  le  piaghe  di  Corsica.  Dura  neccs-  a lontane  spedizioni.  Genova  e Vienna  con- 
situ  la  premeva.  Perchè  non  mai  senza  mer-  vennero  adunque  fra  di  loro,  che  ottomila  Tc- 
cede  sono  gli  ajuti  dei  forestieri,  e la  dignità  deschi  sotto  il  governo  del  generale  Vochtendock 
del  governo  nc  è oflesa;  i popoli  poi  uialcon-  all’  impresa  di  Corsica  per  domare  la  ribellio- 
tcnli,  di  maggiore  acerbità  cd  odio  si  vestono  ; nc  anelassero.  Ma  i Genovesi,  o fosse  per  ri- 
ma niun  .altro  rimedio  le  restava.  sparmio  o perchè  minore  apparato  credessero 

Oltre  la  resistenza  insuperabile  della  nazione  sufficiente,  ve  nc  trasportarono  solamente  quat- 
Corsa,  la  Signoria  vedeva  altri  nugoli  appa-  tramila,  obbligandosi  di  pagare  pei  medesimi 
rire  da  altre  parli  d’Europa.  Si  presentiva  una  trentamila  fiorini  al  mese,  e cento  scudi  per 
guerra  tra  Borboni  ed  Austriaci , che  già  tante  ogni  soldato  clic  morisse  o disertasse.  S’obldi- 
volte  sanguinosi  per  vicendevoli  stragi,  vole-  garono  altresì  di  somministrare  le  munizioni 
vano  ricominciare  il  fiero  travaglio  di  guerra,  da  bocca  c da  guerra.  Nè  mancarono  a loro 
Nè  non  era  certo  che  se  quelle  due  potenti  medesimi  coi  propri  fornimenti;  perciocché  ne 
case  fra  di  loro  si  azzuffassero , gli  altri  priu-  mandarono  gran  copia  a Bastìa,  Calvi,  San 
cipi  d'Europa  si  sarebbero  mescolati  nella  con-  Fiorenzo  che  avevano  ricuperato,  e ad  Ajac- 
tesa.  Già  si  scorgevano  segni  clic  davano  mollo  ciò  che  avevano  conservato, 
a pensare  alla  Repubblica.  Da  Marsilia  c fin  1 soldati  ausiliari  d’Aleruagtia  sbarcarono 
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| in  Basini  ai  dicci  d'agosto.  Vaclilcndock  reg- 
j gela  i Tedeschi,  Camillo  Doria,  cui  la  spc- 
, tanza  portava  di  far  più  frutto  in  qursta  seconda 
> semita  che  nella  prima  , governava  le  truppe  di 
. Genova,  i Basitesi  e quasi  lutti  i Lotinchi , i 
! quali  sono  gli  abitatori  ilei  capo  Corso  e che 
avevano  preso  soldo  dalla  Repubblica,  si  con* 
giunsero  coi  vegnenti  compagni , per  forma  che 
già  v’era  in  Bastia  un  giusto  esercito  e rapace 
^ «T  intimorire  chi  non  fosse  stato  invasalo  o 
nell’ amore  della  libertà  o nell’odio  contro 
Genova; 

Doria  , che  uomo  audace  e risentito  era,  ve- 
dutosi forte  , nè  potendo  tollerare  più  lungo 
lem  poche  i ribelli  insultassero  le  bandiere  del 
principe  sotto  le  mura  stesse  della  capitale  del- 
risola,  usci  subitamente  Inora  per  combatter- 
gli. Fece  un  impeto  incredibile.  Il  generale 
Vaclilcndock  guidava  la  destra  schiera  , il  ge- 
nerale Valdstcin  la  sinistra.  Era  con  lui  il  Re- 
stori , il  quale  bene  servita  la  Repubblica  ed 
anche  da  lei  bene  rimunerato,  perseverava  fe- 
dele, quantunque  Corso  fosse,  sotto  le  con- 
suete insegne.  Le  prime  guardie  dei  sollevati 
restarono  facilmente  fugale.  Quindi  gli  assa- 
litori pervenuti  a fronte  del  grosso  corpo,  con 
tanto  valore  l’urlarono  che  in  poco  d’ora  il 
costrinsero  a fuggire  sbandalo  e scomposto,  con 
lasciare  in  poter  dei  vincitori  quattro  cannoni, 
c di  polvere  e di  projetti  buona  quantità.  Cosi 
i Corsi  rimasero  perdenti  e lesto  sciolto  l’as- 
sedio di  Bastìa,  importante  vittoria  su  quei 
primi  principii,  e da  far  dubitare  i Corsi  del 
loro  destino. 

Oltre  le  armi  presero  circa  settanta  prigio- 
nieri , fra  i quali  con  infinito  cordoglio  dei 
Corsi  noverossi  il  padre.  Bernardino  di  Casac- 
coni  capuccino , uno  dei  più  ardenti  sosteni- 
tori della  loro  causa,  e che  nella  consulta  de- 
gli ecclesiastici  aveva  con  risolutissima  sentenza 
opinalo  che  la  guerra  contro  Genova  era  legil- 
lima  e giusta.  Questo  religioso  , quantunque 
già  vecchio  e di  gambe  invalide  fosse,  non  solo 
nelle  adunanze  civili, dove  si  trattavano  le  fac- 
cende della  patria  , interveniva  mollo  zelan- 
temente , ma  fra  l’armi  ancora  c su  i campi 
di  gjicrra  volentieri  si  ravvolgeva,  capitani  e 
soldati  a difesa  della  causa,  cui  santa  chiama- 
va , sollecitando.  Narrano  anzi  ch’egli  nel  gior- 
no della  Pentecoste,  presente  una  numerosa 
assemblea  radunata  nel  paese  di  Corte,  pren- 
dendo l’argomento  dalle  lingue  di  fuoco  disce- 
se nel  cenacolo  sul  capo  dei  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  ad  alta  c concitatissima  voce,  pieno 
d’entusiasmo  così  politico  come  religioso,  aves- 
se gridato;  Fuoco > fuoco  convitati  adoperare 
contro  de’  Genovesi.  Un  altro  frate  per  nome 
Epifanio  l’accompagnava  nelle  sue  predicu- 
zioni,  e tra  l’uno  e l’altro  tanto  avevano  ac- 
calorato quei  popoli  che  più  oltre  nel  concitalo, 
anzi  nel  fanatico  non  avrebbero  potuto  dare. 


| Ora  nel  fatto  di  Bastìa  Epifanio,  che  ben  di- 
I sposto  della  persona  era.,  fuggendo  si  salvò  ; 

1 ma  il  povero  Bernardino,  siccome  quello  che 
appena  per  età  e per  debolezza  delle  membra 
reggere  si  poteva , restò  preso  , gradila  presa 
! pei  Genovesi  che  smisuratamente  l’odiavano,  j 
Pari  all’odio  trattamento  gli  diedero.  L’espo- 
sero in  berlina  sulla  piazza  di  Bastìa , dove  : 
i rabbiosamente  lo  schernivano.  Ed  egli.  Sì,  ! 
, disse  , la  guarà  che  fa  la  nazione  è giusti.*-  ! 
| si  ma  ; ed  io  fui  uno  dei  primi  teologi  che  la  ! 
| dichiarassi  tale  nel  congresso  tenuto  , e per  i 
far  conoscere  che  per  la  patria  e per  la  giu-  1 
, stizia  so  soffrir  tutto , senza  spaventarmi , ri - | 
peto  ancor  tjui  l'istesso,  cioè  che  la  guerra  è | 
! giustissima.  Gli  sbirri  gli  diedero  sitila  voce  , j 
maltrattandolo  crudelmente.  Poscia  fu  spedito  ; 
a Genova  c chiuso  in  torre.  Dopo  gran  tempo 
per  intercessione  della  corte  di  Roma  fu  rila- 
sciato c confinato  in  un  convento  dell*  Abruzzo, 
lontano  dalla  marina.  I Genovesi  negano  que- 
sto fatto,  ed  affermano  che  il  prigioniero , su- 
bito che  fu  preso,  non  fu  già  mandato  perle 
torri  della  Liguria , ma  imbarcato  a Bastìa  per 
la  Toscana . nella  quale  sin  da  fanciullo  ave- 
va fatto  dimora,  non  essendosi  rimpatrialo  in 
Corsica  se  non  pochi  mesi  prima  del  princi- 
pio della  ribellione.  Del  resto  , se  i Genovesi 
usavano  crudeltà  contro  i Corsi  prigioni,  non 
minore  ne  usavano  i Corsi  contro  i Genovesi 
| caduti  nelle  loro  mani;  anzi  si  sa  e certo  è, 
che  alcuni  soldati  della  Repubblica  furono  arsi 
i vivi  dai  Corsi , altri  in  numero  di  diciusclte 
! passali  per  Tarmi  in  un  solo  giorno.  Tali  so- 
| no  i frulli  dèlia  guerra  che  gli  autori  chiama- 
no civile. 

Il  Doria  volendo  usare  il  terrore,  cui  cre- 
deva avere  dato  al  nemico  colla  recente  vitto- 
ria , promise  con  nuovo  editto  il  perdono  a 
chiunque  all’  obbedienza  fra  quindici  giorni 
tornasse.  Eccettuò  solamente  i capi  dei  libelli 
ed  il  canonico  Orliconi , mettendo  anche  ad- 
, dosso  a ciascun  di  loro  una  taglia  di  duemila 
I scudi  a chi  l’ uccidesse  e la  testa  a Genova 
ne  portasse , e di  tremila  a chi  alcuno  viven- 
te ne  conducesse,  e con  promettere  anche  al 
prenditore  la  rimessione  di  qualunque  delitto 
commesso;  il  clic  mirava  al  far  prendere  od 
: uccidere  i ribelli  dagli  assassini.  Pochi  accor- 
I sero  alle  perdonanze,  e fra  questi  pochi,  molti 
i simulatamente  ; perciocché  passato  il  pericolo 
I tornavano  coi  ribelli. 

Il  generale  di  Genova  mandò  poscia  cor- 
j rendo  il  paese , prese  Cardo  e Canari , e gli 
! diede  alle  fiamme.  In  quest’ ultima  terra  spe- 
cialmente fece  a furore  bruciare  la  casa  di  un 
Alessandrini,  uno  dei  sonimovitoi i più  caldi, 
presevi  molli  cd  a carcere  gli  mandò.  Fra  i 
presi  si  numerarono  la  moglie  dell'Alessan- 
1 drini  con  sette  suoi  figliuoli,  tre  maschi  c quat- 
I tro  femmine  , cavati  a forza  dalla  chiesa  in 
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cui  avevano  corcalo  asilo.  Alcuni  dei  presi  fe-  1 
ce  impiccare,  i Corsi  per  rappresaglia  manda- 
rono sulle  forrtie  alcun  numero  di  Genovesi. 
Così  sempre  più  fra  le  due  nazioni  si  esacerba- 
vano gli  odii,e  la  concordia  ogni  giorno* anzi 
ogni  ora  più  diveniva  fra  di  esse  impossibile. 

I soldati  di  Genova  separatisi  in  due  schic- 
' re  andarono  a due  fazioni  : intendevano  ad 
1 allargarsi  , perche  argomentavano  che  molti- 
plicando il  terrore  i nemici  tornerebbero  al 
i dovere,  anzi  a sì;  medesimi  avevano  persuaso, 

! (credenza  certamente  contraria  ad  ogni  proba- 
bilità ) clic  andando  oltre  pel  paese  avrebbero 
j trovato  non  pochi  clic,  più  per  paura  che  per 
, opinione  consentendo  coi  ribelli,  vedute  le  in- 
j segue  della  Repubblica,  avrebbero  alzato  il  vi- 
I so  e Tarmi  conira  loro  clic  gli  opprimevano, 
j Dori»  marcio  verso  San  Fiorenzo  e il  prese. 

: Poi  verso  la  provincia  di  Ncbbio  volto  i passi, 
i e commettendovi  molto  guasto,  in  gran  parte 
la  conquisto.  Breve  vittoria;  perchè  i Corsi 
adunatisi  in  glosso  numero  gli  diedero  addos- 
I so  il  dì  sci  di  settembre,  c dopo  un  ostinato 
, conflitto  il  ruppero  , prendendo  a Calenzana 
cattivi  in  guerra  non  pochi  de’  suoi,  fra  i quali 
di  nome  c di  grado  sopravanzavano  Salvatore 
, Giustiniani  c Gerolamo  Parlcngo  nobili  ge- 
novesi. 

Dall’  altro  lato  Vachtcndork  , per  Mariana 
sulla  orientale  marina  viaggiando,  pervenne  a 
: San  Pellegrino  e se  nc  impadronì  : prospero 
evento,  ma  che  si  sarebbe  presto  cangiato  in 
avverso , se  i Corsi  non  avessero  portato  più 
, rispetto  alle  bandiere  ed  al  nome  imperiale  che 
alla  guerra  che  i soldati  dell’ imperatore , a 
cui  non  avevano  alcuna  offesa  recato  , ad  essi 
erano  venuti  facendo;  conciossiacosaché,  cala- 
• lisi  dalle  montagne  di  Vescovato  a cui  si  erano 
I riparati  , gli  diedero  alle  spalle,  tagliandogli  il 
i ritorno  verso  Bastìa.  L’accorto  Giafferri  questo 
; tiro  aveva  fallo.  Vachtendock  si  trovava  in  gra- 
; ve  pericolo , perchè  tornare  non  poteva  , im- 
i pedito  dalle  nrmi  Corse  che  gli  suonavano  d’in- 
torno ; nè  stare' gli  era  fattibile,  mancando  di 
■ vettovaglia  per  essere  il  paese  circonvicino  oc- 
cupato dal  nemico  ed  il  mare  in  tempesta. 
Chiese  a Giafferri  il  libero  ritorno  a Bastìa,  al 
che  pel  rispetto  sovra  accennalo  il  capitano 
1 Corso  condescese.  S’ intavolarono  alcuni  nego- 
, ziati  di  concordia  per  opera  massimamente  del 
generale  tedesco,  mosso  a desiderio  d’nggiusta- 
nicnlo  dall’agevolezza  procuratagli  pel  suo  ri- 
torno. Sospescrsi  le  fazioni  di  guerra  per  due 
| mesi  , ma  non  si  venne  a conclusione  ; i Ge- 
novesi, presa  migliore  speranza  per  l’ajuto  de- 
( gl’ Imperiali,  ricusarono  di  prestar  orecchio  al- 
le proposizioni  dei  Corsi  che  furono  quelle 
| stesse  da  noi  più  sopra  raccontale,  colla  giun- 
ta di  una  università  degli  slndii , posciachè 
pochi , anzi  quasi  ni  un  sussidio  era  in  Corsica 
per  avanzarsi  nelle  lettere  c nelle  scienze. 


! 


Rincominciossi  la  guerra.  Io  non  mi  dirm>- 
rerò  nel  raccontare  al  minuto  i movimenti  di 
questa  parte  o di  quella.  Solamente  rammen- 
terò che  gli  Austroliguri  tornarono  in  pensiero 
di  prendere  San  Pellegrino,  stante  che  su  quella 
spiaggia  approdavano  frequentemente  navi  con 
munizioni  d’ogni  genere  pei  Corsi.  Già  erano 
in  vi.a  quando  attaccati  asprissimamcnle  da- 
gli avversari  furono  rotti  e messi  in  fuga  con 
lasciarvi  sul  campo  circa  mille  soldati  tra  morti 
c feriti.  La  quale  vittoria  quanto  diede  di  co- 
raggio c di  speranza  ai  Corsi,  tanto  nc  tolse 
agli  alleati.  Le  quali  cose  consideratesi  dai  Te- 
deschi , già  da  per  sè  stessi  e per  natura  ani- 
misurati  nelle  loro  deliberazioni , fecero  riso- 
luzione di  soprasedere  insino  a tanto  che  novelli 
rinforzi  arrivassero  da  Milano , cui  il  gover- 
natore Daiin  stava  in  procinto  di  mandare. 

Qui  cade  in  acconcio  il  dire  quale  modo  di 
guerra  gli  accorti  c valorosi  isolani  in  tanta 
loro  bisogna  adottato  avessero.  Rintanatisi  nelle 
montagne  di  Vescovato,  non  ne  uscivano  clic 
per  correre  il  paese  piatto  rubandolo  , o per 
fare  qualche  fazione  più  importante  quando  per 
gli  accidenti  del  tempo,  del  terreno  c degli 
uomini  avevano  speranza  quasi  certa  di  vin- 
cere. A questa  sobria , veloce  ed  infaticabile  ge- 
nerazione , facile  era  il  correre.  Pane  d’orzo 
o di  castagna  o poche  castagne  con  un  po’  di 
cacio  entro  uti  sacro  di  cuoio  a loro  bastavano, 
e per  dieci  o dodici  giorni  nc  portavano.  11 
cinto  poi  pieno  di  polvere  c di  palle;  con  estre- 
ma sveltezza  portavano  l’ archibuso,  c sì  an- 
cora con  la  medesima  il  maneggiavano,  e con 
mira  certa  lo  scaricavano , abilissimi  ad  imber- 
ciar l'inimico  anche  di  lontano.  Quando  si  sen- 
tivano voglia  di  calare  da  Vescovato,  suonavano 
il  solito  corno,  cd  a tale  suono  si  assembrava- 
no con  gli  abiti  rozzi  e cappellacci  o berrellacri 
loro,  sì  che  piuttosto  di  ruvidi  pastori  avevano 
sembianza  che  di  guerrieri  attillati  ed  ordinati. 
Le  grosse  battaglie  non  amavano , perchè  sa- 
pevano che  in  esse  prevale  la  disciplina  di  cui 
essi  mancavano.  Ma  l’andare  pei  tragetti  da 
essi  conosciuti,  il  dare  addosso  agli  sbrancati 
o tagliar  loro  le  strade,  il  riuscire  all’impen- 
sata, l’usare  grandissimo  silenzio  all’uopo  per 
sorprendere,  l’usare  anche  alte  grida  all’uopo 
per  atterrire , c il  portare  crocifissi , c l’essere 
accompagnati  dai  preti  e frati  che  predicavano, 
animavano,  combattevano,  erano  le  arti  loro. 
Strani  e pur  anche  tremendi  apparivano  questi 
concorsi  <u  Corsi.  1 Tedeschi  massimamente, 
usi  alle  guerre  regolari  c non  a simili  appa- 
renze , ne  stupivano  e non  potevano  darsene 
pace.  Dicevano  che  quelli  non  erano  uomini 
da  paura,  e che  troppo  sapevano  cogliere  ad- 
dosso od  altrui  e non  esser  còlti  essi.  Boi  fra 
di  loro  chi  aveva  o qualche  ragione  nel  pen- 
siero o qualche  gentilezza  nell’animo . andava 
dicendo:  ('he  siamo  venuti  a fan  qui  noi  a 
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combattere  in  una  causa  che  nulla  c*  imporla, 
con  uomini  che  quando  tentimi  piè , ci  am- 
; mozzano,  quando  ci  schivano,  non  avvi  motto 
di  raggiungerli?  'I  ra  per  la  ripidezza  ilei 
monti  e il  coraggio  e la  spigliatezza  delle  per- 
• so  ne,  questa  ha  da  essere  una  guerra  eterna. 

Cosi  ragionavano.  Ma  continuando  a favellare 
| dei  Corsi,  quando  una  parte  di  loro,  clic  in 
i guerra  faticava,  aveva  consumato  le  castagne 
I c le  palle,  a casa  se  ne  tornava,  ullri  sotlcn- 
traudo  pure  con  le  castagne  c con  le  palle , e 
| cosi  andando  c venendo  v’era  una  continua 
, mula  d’uomini  valorosi  c stanchi  con  uomini 
, valorosi  c freschi.  Sbandati,  non  fissi  alle  fa- 
| /ioni  andavano.  Le  bande  sciolte  scoprivano, 

; dai  nascondigli  uscendo  improvvisamente  le 
circondavano,  le  ferivano,  c le  sperperavano 
j per  forma  che  le  terre  grosse  e fortificale , o il 
! quarlier  maestro  del  nemico,  erano  i soli  luoghi 
sicuri  contro  i loro  subiti  insulti.  Se  in  corpi 
grossi  c rannodati  s’incontravano,  cedevano 
sparpagliandosi,  ed  a nugoli  se  nc  givano  in» 
torno  ronzando,  e con  diligenza  cercando  se 
! occasione  alcuna  si  aprisse  di  bersagliare  ò da 
| rocce  o du  siepi  o da  fossi  o da  cime  d’alberi. 

I Ove  il  nemico  discoprivano,  usavano  gettarsi 
boccone  a terra,  poi  giunti  a tiro,  contro  di 
| lui  scagliare,  rizzatisi  subitamente  in  piè.  nembi 
I e tempeste  di  ferro  c fuoco;  quindi  vclocissi- 
inamente  si  tiravano  indietro,  poscia  torna- 
1 vano,  come  prima  avessero  le  scaricate  armi 
' ricaricato;  il  quale  esercizio  con  incredibile 
prestezza  sapevano  fare.  Il  nemico  non  poteva 
mai  accertare  il  numero  loro,  nè  mai  certo 
; era:  l’incertezza  generava  terrore,  perchè  dava 
a credere  che  fossero  più  numerosi.  Insamma 
Parti  erano,  non  con  frecce,  ma  con  arebibusi, 

! Parti  veloci  c coraggiosi  come  gli  antichi.  Tra 
: i luoghi  difficili,  un  modo  di  guerra  opportuno, 

I uomini  valorosi  c celeri , non  si  prevedeva  nè 
1 come  nc  quando  potessero  i Genovesi  dare  coni- 
! pimento  all’impresa.  Il  cielo  poi  insolito  ai 
Tedeschi,  molli  fra  di  loro  mandava  aU’ullinia 
fine;  il  litlorale  in  parecchi  luoghi  paludoso  e 
malsano,  e Tedeschi  e Genovesi  ammalava  di 
schife,  pericolose  e mortali  infermità.  Le  com- 
pagnie si  vedevano  molto  assottigliate  c scarse, 
nè  i Corsi  il  furore  loro  rallentavano,  o del- 
Tincrcdibile  attività  rimettevano. 

La  prospera  fortuna  dava  più  ardimentoso 
animo,  ed  a più  alti  pensieri  innalzava.  Ciac- 
caldi  c Giaflcrri  in  cui , massime  in  quest’ul- 
timo, nè  maggior  valore  nè  maggiore  perizia 
si  poteva  desiderare,  chiamarono  pel  primo  di 
febbraio  del  1732  la  nazione  a parlamento.  In- 
timuronlo  a Vescovato  oltre  ilGoIo,  pregando 
tutte  le  pievi  a mandarvi  i rappresentanti.  Vi 
si  adunarono  il  destinato  giorno  ; elessero  in 
nome  dei  due  generali,  che  intenti  alle  fazioni 
di  guerra  non  intervennero,  a presidente  il  pie- 
vano Alleili;  stanziarono  un  testatico  di  venti 


soldi  per  testa  per  sostentare  il  patrio  pi  opri- 
si lo;  poi  inandarono  lettere  circolari  a tutti  i 
Corsi  che  fuori  dell'isola  dimoravano,  con  ac- 
cese parole  esortandogli  a recar  armi,  a venire, 
a correre  in  cos'i  grave  emergenza  in  njuto  della 
diletta  e pericolante  patria.  « Carissimi  Corsi 
»>  compatrioti  , scrivevano  , che  dimorate  sul 
continente  e nelle  isole  d'Italia  e quanti  al- 
» tri  vi  trovale  nel  rimanente  dell’Europa,  i 
» capi  c popoli  di  Corsica  dicono  vera  salute 
» a voi  ed  a tutta  la  gente  vostra.  Ben  sapete 
» clic  oramai  sono  scoili  due  anni , da  che  lui- 
« Invia  ci  difendiamo  dalle  implacabili  perse- 
» dizioni  dei  signori  di  Genova  i quali  cosi  dil- 
li rumente  ne  hanno  governati , clic  resasi  grave 
» la  loro  mano  sopra  le  nostre  vile , onore  e 
» sostanze,  ci  siamo  veduti  in  estreme  miserie 
» di  tutte  le  cose  cd  in  necessità  di  non  poter 
» vivere  che  una  lunga  morte.  Noi  abbiamo  Icu- 
» tato,  invano  bensì,  tutti  gli  aditi  dei  quo- 
tidiani esposti  c preghiere  per  indurgli  ad 
» aprirne  lo  scampo  dal  vallo  di  tante  angustie; 
n finalmente  si  è «lato  mano  alle  armi.  Insili- 
li gandoci  di  così  doverle  finire  o con  scacciar 
ii  per  sempre  tini  uostri  confini  gli  oppressori, 
« o da  essi  restar  noi  una  volta  del  tutto  ili- 
u strutti,  volendo  noi  dimostrare  che  siamo 
» veri  nrpoti  di  quei  medesimi  Corsi  che  me- 
li filarono  da  Giulio  Cesare  il  glorioso  encomio, 
» onde  fu  scritto , Elogiarti  missum  Corsis  a 
ii  Caesare  primo,  scu  vincendum  belli gerandt), 
ii  scu  moriendum  ».  Narrate  poi  di  nuovo  le 
lunghe  cd  inutili  supplicazioni , c i primi  suc- 
cessi dell’ armi,  c come  gl’ imperiali  soldati  ai 
nemici  della  Cornea  uniti  si  fossero  , continua- 
vano dicendo:  a Si  vede  tuttavia  che  non  vi 
u è sovrano  clic  mostri  compassione  di  noi  c 
«che  ci  ascolti  o protegga.  Vi  è però  Dio  clic 
» Tassi  chiamare  il  padre  dei  poveri.  Egli,  egli 
ii  vede  le  nostre  miserie,  ode  i nostri  gemiti; 
ii  ed  egli  non  riguardando  la  grandezza  degli 
» uomini  , giudicherà  egualmente  sopra  di  noi 
si  c sopra  quei  signori  del  secolo  , i quali,  sprez- 
ii  zalc  le  nostre  inslnnzc,  e prima  di  conoscere 
» la  nostra  causa,  contro  di  noi  sì  misero.  Sia 
ii  pur  benedetto  il  Signore  c lodalo  in  ogni 
?i tempo...  Il  nostro  sangue  griderà  al  suolri- 
?i  bunulr,  non  già  tribunale  delle  vendette,  ma 
» delle  misericordie , c così  T accetterà  in  sacri- 
li ficio  di  martirio  per.  le  patrie  leggi,  e reg- 
» gerà  Timorata  memoria  ai  secoli  futuri,  clic 
ni  Corsi  hanno  voluto  piuttosto  morir  tuniche 
» vivere  in  più  lunga  schiavitù  ». 

Siccome  poi  alcuni  che  in  paesi  forestieri 
dimoravano  si  erano  contentati  «li  mandar  pa- 
role, i Corsi  , agli  occhi  dei  quali  risplendcvauo 
i cannoni  c le  baionette  genovesi  ed  aleman- 
ne, in  (ale  modo  ad  essi  dirizzarono  il  discor- 
so: «Lasciale  la  penna  cd  impugnate  le  armi: 
»è  tempo  questo  di  sparger  sangue  , non  in- 
» chiostro,  di  combattere  fra  i pericoli , non  di 
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» consigliare  al  coperto.  Ricordatevi  che  famor 
ideila  patria  ha  reso  noncuranti  del  fuoco, 
» delle  voragini  c delle  scuri,  uomini  onorati 
» e forti.  Venite,  accorrete;  piacciavi  morire 
»j  con  noi,  voi  che  con  noi  nasceste;  piacciavi 
t>  incontrar  la  tomba  là  dove  i natali  sortiste »». 

Assai  lontani  erano  ancora  i Corsi  dall’ ot- 
tenere i loro  desideri!,  benché  le  loro  parole, 
ed  ancora  più  i fatti  la  propria  nazione  mara- 
vigliosamente infiammassero,  e fra  i popoli  fo- 
restieri , c fra  i loro  governi  stessi  non  poca 
simpatia  eccitassero:  a riuri  cimenti  dovevano 
di  nuovo  essere  messi.  Novelli  soldati  e d'Au- 
stria c Hi  Genova  sulle  commosse  rive  arriva- 
rono. Sommavano  n quattromila;  gli  reggeva 
il  principe  Luigi  eli  Wirtcmbcrg  , a cui  restò 
commesso  anche  il  supremo  governo  di  quanti 
già  combattevano  nell’isola,  o soldati  delia 
croce  rossa  o delle  aquile  a due  becchi  fosse- 
ro. Vennero  con  lui  il  principe  di  Culmbach 
ed  il  generale  Schmettau.  Era  un  terribile  ap- 
paralo: già  si  temeva  , che  né  le  scoscese  mon- 
tagne, né  i duri  petti , né  le  robuste  mani  po- 
tessero resistere  a tanto  sforzo.  Il  generalissimo 
tenti)  sulle  prime,  siccome  gli  era  stato  inti- 
mato da  Vienna  , di  mansuefare  gli  spiriti  colla 
dolcezza;  ma  non  essendo  le  condizioni  offerte 
abbastanza  precise  edattraversandovisi  i Geno- 
vesi Camillo  Doria  che  già  in  Corsica  aveva  la 
swa  stanza  con  Francesco  Grimaldi  e Gianpaolo 
Rivaiola  venuti  col  Wirtcniberg , perché  ante- 
ponevano la  soggezione  per  forza  all’accordo 
per  trattati,  non  si  trovò  via  di  composizione. 
In  fatti  poche  pievi  fra  molte  erano  concorse 
ad  usare  l’indulto  pubblicato' dal  piincipe  in 
Basila  cd  in  San  Fiorenzo. 

Si  venne  novellamente  sulla  guerra  , regolar 
modo  fu  deliberalo  dal  generalissimo.  Ordinò 
a Vacbtendock  ed  a Schmettau,  che  con  cin- 
quemila assaltassero  il  Gialferri  accampalo  con 
sci  mila  sulle  alture  dalla  parte  di  San  Fio- 
renzo; al  principe  dì  Culmbach  che  contro  la 
Ralligna  con  quattromila  si  movesse,  dove  stava 
in  guardia  Ciaccaldi  con  settemila;  a Valdstein 
clic  da  Bastia  al  Vescovato  , dov’era  un  corpo 
assai  ben  grosso  di  nazionali,  si  avviasse.  Egli 
poi  con  settemila  buoni  soldati  tra  Austriaci  c 
Genovesi  divisi  in  tre  colonne,  da  Calvi  mon- 
tando e verso  le  parti  mezzane,  dell'isola  prin- 
cipalmente verso  Corte  procedendo,  intendeva 
ad  essere  alle,  spalle  dei  Corsi  cd  in  tale  modo 
rompergli  e disertargli.  A questa  mossa  dovea 
cooperare  da  Aiaccio  un  colonnello  Vela,  va- 
lorosissimo capitano  di  Genova,  con  un  corpo 
di  duemila,  fra  i quali  si  noveravano  trecento  di 
quei  Greci  cacciati  «tal  loro  gratissimo  nido  di 
Paoni  io  per  le  molestie  dei  Corsi. 

Addì  ventitré  d’aprile  «lei  1732  spirava  il 
tenni»*  dell*  indulto  pubblicalo  dal  principe 
dà  Wrrterriberg.  Non  avendo  » malcontenti  di- 
mostrato desiderio  di  profittarne  , e non  che 


! 


I 


I 

1 


I 


deponessero  le  armi  e tornassero  all’obbedien- 
za , la  quale  era  la  condizione  dell’ indulto, 
perseverando  ostinatamente  nella  durezza  a vo- 
ler continuare  il  proposito,  si  diede  la  mossa 
ai  pronti  soldati.  I nazionali  ancor  essi  Aera- 
no assembrati  a battaglia.  Ferocissimi  incontri 
seguitarono  tra  Schmettau  c GiafTcrri,  restan- 
do il  vantaggio  ora  a questa  parte,  ora  a quella. 
Inaino  a che  i fatti  d’arme  si  facevano  in  luo- 
ghi più  piani  ed  agevoli,  i confederati,  sicco- 
me quelli  che  meglio  ordinati , con  migliori 
armi  c più  mneslrevol  arte  combattevano,  re- 
cavano per  lo  più  la  vittoria  in  mano  loro.  Ma 
(piami»  si  pervenne  nelle  regioni  superiori  aspre 
e selvagge,  i Corsi  clic  sparsamente  battaglia- 
vano e tutti  i travetti  cd  i più  nascosti  recessi 
bene  conoscevano,  sopravanzavnno  e facevano 
clic  i lenti  Tedeschi  sentissero  pentimento  di 
essere  venuti  n sparger  sangue  in  piagge  tanto 
strane  per  loro,  c dalle  loro  natie  terre  tanto 
lontane. 

Non  solamente  le  difficoltà  naturali  del  suolo 
ajulavano  lo  sforzo  dei  sollevati,  ma  eziandio, 
quando  ni  luoghi  abitali  si  arrivava,  la  foggia 
degli  edilìzi.  Essendo  i Corsi  vissuti  in  per- 
petua c sanguinosa  inimicizia  , per  non  dire 
guerra  fra  di  loro,  avevano  edificato  le  case  a 
guisa  di  fortezza  con  le  mura  merlate,  con  fe- 
ritoie da  ogni  lato,  con  entrate  ed  uscite  atte 
e fatte  per  bene  resistere  e bene  scampare. 
Laonde  bersagliavano  fieramente  il  nemico  da 
queste  case  , e con  colpi  così  certi  per  la  pe- 
rizia acquistata  dal  lungo  uso,  che  ninno  an- 
dava in  fallo.  Poi  quando  sforzali  erano  pure 
dalle  armi  preponderanti  del  nemico  , trova- 
vano facil. nenie  subito  scampo  nei  vicini  bo- 
schi e montagne.  Ciò  bene  dimostrò  Gialferri 
valoroso  co*  suoi  valorosi  compagni  a Lento  e 
a fenda,  dove  arrestò  l’impeto  di  Schmettau, 
e l’obbligò  a starsene  e ad  aspettare  se  più 
promettenti  venture  arridessero  alle  due  schie- 
re compagne,  su  i due  suoi  fianchi  a destra  ed 
a sinistra  che  in  altre  parli  doveano  affrontare 
i valenti  difensori  della  Corsica.  Se  con  uguale 
fortuna  del  Gialferri  avessero  combattuto  Ciac- 
caldi e chi  difendeva  il  lillorate  dalla  banda 
di  San  Pellegrino,  assai  dubbia  si  sarebbe  rcn- 
duta  l’impresa  dei  collegati;  non  clic  final- 
mente non  avessero  potuto  venirne  a capo , 
guerreggiando  molli  coiHro  pochi  in  numero 
tanto  sproporzionato,  ma  perché  la  resistenza 
dei  Corsi  non  avrebbe  mancato  di  dare  animo 
ed  appicco  ad  altri  potentati  che  di  avere  un 
piede  in  Corsica  ambivano,  e contro  drll’itn- 
peratore  già  si  stavano  farmi  apparecchiando. 
Ai  Corsi  resistenti  sarebbero  stali  in  pronto  gli 
amici,  con  le  sole  loro  mani  non  avrebbero 
più  combattuto,  ma  con  quelle  anco  cf  altrui. 

Ciacraldi  ostò  bene  con  uguale  valore  su  i 
campi  alla  sua  fede  commessi , ma  essendo 
verso  la  Balagna  i luoghi  inolio  più  agevoli  e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMONONO  — 1732  1009  ! 


di  ogni  cosa  al  vivere  umano  necessaria  più 
fecondi,  fece  manco  bene  i suoi  fatti,  nò  potò 
! vietare  clic  Cui  ni  bacii  e Wirlembcrg  stesso  con 
j lui  congiuntosi,  tanto  non  si  avvantaggiassero, 

| mescolate  solamente  le  mani  in  due  aspri  in* 

| contri  nei  villaggi  di  Monastero  c Montemag- 
, giore,  che  non  si  facessero  padroni  di  tutta  la 
J Balagna. 

Vela  intanto,  uscito  con  soldati  corridori  da 
: Ajaccio  alla  campagna,  tempestava  alle  spaile.  ' 
Chè  anzi  il  \N  irtemberg,  più  oltre  c più  prov-  ^ 
vedutamente  pensando  , aveva  mandato  una 
squadra  di  solilati  leggieri  a sbarcare  nel  golfo  ] 
di  Valinco,  affinchè  i Corsi,  assaliti  anche  verso 
la  punta  meridionale  dell'isola,  non  potessero 
voltare  il  pensiero  a correre  in  ajuto  della  sct- 
tenf  rionale.  Dalla  parte  poi  clic  al  mare  si  volge, 
sulla  costiera  orientale  da  Bastia  a San  Pel-  I 
legrino  , le  cose  succedevano  parimente  con 
felicità  di  fortuna  per  gli  alleali,  per  modo  clic 
i Corsi,  condotti  a stretto  partito,  furono  rin- 
cacciali sin  oltre  il  Golo.  Ultimo  rifugio  e spe- 
ranza erano  per  essi  le  montagne  , onde  sor- 
gono il  Golo  e il  Tavignano;  ma  Wirtcmberg 
s’  incamminava  furioso  ed  a gran  passi  alla 
volta  di  Corte,  minacciando  di  riuscir  loro  alle 
spalle  ed  a ridosso.  Alcune  pievi  già  erano  ri- 
tornate. al  freno  ili  Genova  , altre  già  tenten- 
navano. Oltre  la  felicità  dei  successi,  non  guerra 
buona  e da  uomini  civili,  ma  cruda  e da  bar- 
bari esercitavano  e Genovesi  ed  Austriaci,  ar- 
dendo le  case,  calpestando  le  messi,  tagliando 
gli  ulivi  e gli  altri  alberi  fruttiferi  , maltrat- 
tando ed  uccidendo  cosi  gl’ inermi  come  gli 
armali,  cos'i  gli  amici  come  i nemici,  cosi  i 
quieti  come  i tumultuanti.  Funesti  incendii  e 
disperale  grida  di  tormentati  c di  spaventati 
desolarono  le  infelici  compagne  di  Corsica  verso 
la  One  del  mese  d’aprile  del  1732.  Cotali  asprez- 
ze usavano  si  per  naturale  talento  , attizzato 
dalle  battaglie , come  per  dar  terrore,  accioc- 
ché i popoli  si  persuadessero  che  la  ribellione 
mena  a perdizione.  Fece  anche  cadere  il  cuore 
ai  resistenti  la  varietà  delle  voci  su  i soccorsi 
esterni.  I capi,  per  tenere  in  vigore  gli  spirili, 
avevano  artatamente  sparso  nel  volgo  che  da 
Francia  e da  Spagna  dovevano  pervenire  ajuti 
considerabili  per  la  buona  volontà  ebe  porta- 
vano ni  Corsi,  c pel  desiderio  che  avevano  di 
fiaccare  la  fronte  alla  potenza  austriaca.  Ma 
dopo  le  disgrazie  vano  divenne  il  nutrire  la 
sparsa  fama;  poiché  da  niunn  parte  appariva 
lume  di  soccorso  in  quel  momento  stesso  in 
cui  più  ne  era  bisogno.  Chè  anzi  si  seppe  a 
quei  di  che  un  apparecchio  marittimo  assai 
grosso  che  si  andava  ammannando  nei  porti 
di  Spagna,  e si  credeva  per  la  Corsica  desti- 
nalo, contro  di  Orano  era  per  avviarsi. 

Il  principe  di  Wirletnberg,  volendo  usare  il 
terrore  impresso  dalle  sue  armi,  pubblicò,  il 
: primo  di  maggio,  nn  editto  con  cui  annun- 

I’jOTTa,  Stona  J’ Italia 


ziava  ai  popoli  di  Corsica  che  la  Serenissima 
re  pubblica  era  disposta,  tosto  clic  fossero  se- 
dali i tumulti  c placali  gli  animi,  di  trattargli 
con  giustizia,  udire  amorevolmente  le  loro  in- 


Iranquillilà  del  regno,  e dimostrare  con  quanto  ; 
amore  ella  i suoi  figliuoli  ravveduti,  quale  be- 
nigna madre,  riguardare  volesse.  Siccome  poi  ! 
• I p»ù  grande  ostacolo  che  vi  fosse  per  la  pn-  j 
cidi  azione  in  ciò  consisteva  che  i Corsi  non  si  1 
fidavano  di  Genova,  temendo  che  , poste  giù  I 
le  ormi , con  più  fieri  artigli  stringere  gli  vo- 
lesse, \\  irtemberg  promise  col  suo  editto,  che 
l’imperatore  entrava  c si  faceva  mallevadore 
non  solamente  della  perdonanza  generale,  rna 
ancora  di  tutti  i provvedimenti  clic  Cesare 
prometteva  che  sarebbero  fatti  dalla  Repub- 
blica a vantaggio  e sollievo  del  regno  e dei 
popoli  di  Corsica. 

Sgomento  c speranza  operarono  non  nei 
capi  che  ilei  primo  non  erano  capaci  per  na- 
tura , della  seconda  per  esperienza  , ma  nel-  1 
l’universale  dei  popoli  afflitti  tla  tante  disgrazie  . 
e rimasti  soli,  ingannati  della  loro  aspetta-  ! 
zione,  contro  Genova  e l’imperatore.  Gioficrri 
e Ciaccaldi,  mancando  il  sostegni  dei  popoli,  1 
inviarono  ai  Ire  di  maggio  otto  deputati  al  j 
campo  del  Wirtcmberg:  recavano,  volersi  as- 
soggettare con  giuste  condizioni  alla  Ucpub-  1 
blica;  accettare,  con  grato  e confidente  «animo, 
l’intercessione  c la  mallevadoria  imperiale.  Nel 
tempo  stesso  Gero!  imo  Ciaccaldi  andò  con  altri 
capi  ed  «a  nome  di  tutta  la  nazione  a deporre 
le  armi  appresso  al  prìncipe.  Convennero  che 
si  tratterebbe  la  pace  a Corte.  Intervennero 
olir  consulte , per  l’imperatore  i principi  di 
Culmbach  e di  Waldrck,  il  barone  di  Vach- 
tendock  ed  il  conte  di  Ligneville;  per  Genova 
Camillo  Doria  , Francesco  Grimaldi  c Paolo- 
battista  Ri  carola  ; per  la  Corsica  Luigi  Giaf- 
ferri,  Andrea  Ciaccaldi,  Simdnc  Radut  ili,  Carlo 
Alessandrini,  Evorislo  Piccioli  da  Cialtra  e con  1 
essi  il  Mari  vescovo  d’ Aleria,  per  la.  somma 
autorità  di  cui  godeva  appresso  i suoi , e per 
essersi  già  intromesso  altre  volle  in  queste  fac- 
cende. Il  principe  di  Wirtcmberg,  come  pre- 
sidente e maggiore  degli  altri,  soprantcndcva 
a tutti.  Graziose  furono  le  accoglienze  futte 
dagli  Austriaci  ai  Corsi;  minacciose,  nè  senza 
risentimento  Ira  Genovesi  e Corsi.  S»  restrin- 
sero a negoziare.  1 Genovesi  dissero  le  loro 
ragioni,  c come  la  ribellione  fosse  ingiusta  e 
rea,  dimostrarono.  Le  dissero  i Corsi,  e come 
la  loro  sollevazione  giusta  e santa  fosse,  pruo- 
varnno.  Trovo  scritto  che  l’ indomabile  Giuf- 
ferri  prorompesse  dicendo  : « Imparino  i so- 
li vrani  dai  Corsi  a non  opprimerei  loro  popoli, 
«e  che  l’oppressione  è non  solo  iniqua,  ma 
« ancora  pericolosa  Imparino  e si  sovvengano 
» che  per  legge  di  natura  sovrani  e popoli  sono 
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n uguali.  Ter  le  leggi  scritte  e per  le  consue-  I 
>i  (mitili  conferroatrici  sovrostanno  i sovrani  ai  | 
fi  popoli  solamente:  violare  le  leggi  etl  in  non 
»?  cole  mandarle,  è distruggere  il  fondamento  , 
»?  della  potenza.  La  giustizio,  la  moderazione,  | 
» la  umanità,  tali  sono  i veri  sostegni  elei  tro-  I 
»?  no.  E la  tirannide  il  più  grande  nemico  dei 
»?  principi,  e qual  fra  di  loro  oltre  i limiti  delle  ; 
fi  leggi  trascorre  , a sua  ruina  corre  »?. 

Non  si  potè  venire  a conclusione  nel  primo 
ragionamento  tenuto  agli  otto  di  maggio.  S’ag- 
giornarono agli  undici. 

Accettala  la  mediazione  e la  mallevadoria 
dell'imperatore,  e confermato  da  Genova  l’in- 
dulto, anche  pei  già  condannati  così  in  con- 
tumacia come  definitivamente,  furono  in  quel 
giorno  accordati  i capitoli,  a norma  dei  quali 
dovevano  per  l'avvenire  vivere  fra  di  loro  la 
Repubblica  ed  i suoi  sudditi  di  Corsica.  1 prin- 
cipali furono  del  seguente  tenore: 

La  Repubblica  condonava  ai  Corsi  le  spese 
da  lei  fatte  per  causa  delle  turbazioni  recenti; 

Condonava  medesimamente  le  taglie  ed  ogni 
imposizione  decorsa  , e così  ancora  i sussidii 
dati  in  denaro  od  in  vettovaglie  ai  Corsi  nel- 
1’  occorrenze  di  penuria  ; 

Consentiva  che  si  formasse  in  Corsica  un 
ordine  di  nobiltà  matricolata,  e che  gli  ascritti 
godessero  dei  medesimi  onori  e prerogative  dei 
nobili  di  terra  ferma; 

Prometteva  di.  non  opporsi  alla  esaltazione 
alla  dignità  episcopale  degli  ecclesiastici  Corsi, 
nè  alle  visite  dei  visitatori  apostolici  , salvo  il 
diritto  sovrano  d’invigilare  che  le  dette  visite 
per  soverchia  frequenza  non  divenissero  d ^trop- 
po grave  peso  al  regno  ; 

Prometteva  altresì  di  concorrere  alla  fonda- 
zione di  collegi  in  Corsica  per  la  studiosa  gio- 
ventù ; 

Si  rinovo  l’antico  uso  che  il  regno  di  Cor- 
sica potesse  tenere  in  Genova  uu  oratore,  il 
cui  ufficio  fosse  di  promuovere  presso  la  Signo- 
ria gl’ interessi  così  del  regno  generalmente, 
come  di  ciascuna  parte  di  lui  o di  qualunque 
individuo  che  si  fosse; 

Si  statuì  che  fossero  eletti  per  durare  in  ma- 
gistrato tre  anni , e così  ogni  triennio,  tre  pro- 
1 motori  delle  arti  e del  traffico,  due  del  Cis- 
I monti,  uno  dell’ Ollramonti , con  non  poche 
| prerogative  ed  esenzioni  , e con  carico  d’infor- 
I mare,  proporre  e,  coM’ajulodel  governo,  fare 
tulle  quelle  cose  che  all’avanzarc  l’agricoltura  , 
| le  arti  ed  il  commercio  contribuire  potessero; 

S'accordarono  esenzioni  di  pagamento  sulle 
tratte  delle  sete,  col  fine  di  promuovere  le 
piantagioni  dei  gelsi  e la  cura  dei  filugelli  in  un 
paese  a tale  industria  così  confacente  e propizio; 

Convenissi  che  in  ogni  luogo  di  residenza 
di  governatori , magistrati  e giusdicenti,  vi  fosse 
un  avvocato  o sia  protettore  dei  poveri  carce- 
I rati  per  la  spedizione  delle  loro  cause; 


Fu  similmente  convenuto  che  i nobili  Do-  j 
dici  del  Cismonti  ei  nobili  Sei  dell’Oltramonti  ! 
eleggessero  rispettivamente  un  avvocalo,  cui 
chiamarono  Piatese,  per  assistere  in  tulli  i sin- 
dacati le  suppliche  dei  poveri  ricorrenti  contro 
gli  aggravii  stati  loro  falli  dagli  ufficiali  sì  di 
giustizia  che  di  amministrazione  o ili  milizia, 
e clic  i delti  nobili  potessero  anche  deputare 
o sia  eleggere  in  ciascun  luogo  dove  giusdi-  ; 
cente  vi  fosse,  un  simile  avvocato  o Pialese,  . 
con  obbligo  di  far  pervenire  per  mezzo  dcll’o-  ! 
ratore  o in  altro  modo  alla  Signoria  o al  ma- 
gistrato sopra  la  Corsica  quei  ricorsi  sopra  dei 
quali  i sindnei  biennali  non  avessero  sufiicien-  ; 

| temente  provveduto. 

Buoni  ordini  certamente  erano  questi,  ma  I 
i il  seguente  ancor  migliore,  non  già  per  la  di-  | 
gnilà  del  governo,  che  ne  restò  offesa,  ma  per 
la  tutela  dei  Corsi.  Restò  accordato  che  l’im-  j 
I peratorc  dovesse  fondare  in  Bastìa  una  Camera  j 
| di  giustizia,  ove  si  darebbe  appellazione  ogni 
! qual  volta  che  la  Repubblica  o i di  lei  mini-  i 
stri  contravcnisscro  ai  capitoli  convenziouati; 
che  questa  Camera  fosse  composta  di  un  pre-  ; 

! sidenie,  di  un  vicepresidente,  di  un  segretario,  ; 

1 di  sei  consiglieri  e di  due  commissari;  uno  a 
nome  di  Genova,  l’altro  a nome  della  nazione  1 
Corsa;  che  tulli  questi  impieghi  dovessero  con- 
ferirsi dall’imperatore , eccettuati  i due  com-  1 
missari , il  primo  dal  governo,  il  secondo  dai 
nobili  Diciotto. 

Promisero  le  due  parti  l’osservanza  dei  pat- 
ti , l'imperatore  gli  ratificò  a'ventisei  di  marzo 
del  1733.  Terminate  le  faccende  nel"  modo  so-  j 
pradetto,  dal  quale  i Genovesi  si  promettevano 
la  tranquillità  della  Corsica , fu  imbandito  dai  I 
dnc  generali  di  Corsica  un  solenne  banchetto  ; 
a nome  della  nazione:  s’assisero  intorno  alla  1 
lieta  mensa  i plenipotenziari.  Viva  Genova  * - 
gridò  la  prima  volta  bevendo  il  principe  Wir-  I 
temberg:  Viva  G iajfcrri  e Ciaccaldi , gridò  1 


nelli,  per  non  dar  noia  alle  orecchie  dei  Gè-  ■ 
novrsi , che  il  grado  di  generale  in  essi  non 
, riconoscevano. 

Accomodale  le  cose , il  principe  di  Wirtem-  | 
berg  parli  dall'Ìsola  per  (ornare  a Vienna.  Passò  ; 
i per  Genova , dove  per  ordine  del  senato  gli  ! 
! furono  fatti  segnalali  onori.  Ebbrsi  una  ricchi»- 
| sima  spada  con  la  manica  d’oro,  una  canna  ! 
d’india  con  pomo  d’oro,  ed  un’abbottonatura 
di  diamanti  di  una  valuta,  come  fu  detto  da 
alcuni,  di  cinquecentomila  scudi,  da  altri  di  I 
j duecentomila;  certo,  era  ricchissima.  Vachten- 
dock  restò  ancora  per  qualche  tempo  in  Corsica. 

Liete  erano  le  apparenze,  ma  i rancori  se- 
greti arrovellavano  gli  animi  delle  due  parti. 

I Genova  mirava  ad  assicurarsi  meglio  dei  ('orsi, 
i Corsi  non  si  potevano  tenere  che  Genova  non 
odiassero,  e di  lei  nè  punto  nè  poco  si  fidas- 
sero. La  Repubblica  avendosi  recalo  c fisso 
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nella  niente  che  sino  a che  liberi  cd  in  Cor- 
' sica  vivessero  i quattro  capi  principali  della 
j sollevazione,  stabile  quiete  non  si  poteva  pro- 
mettere, macchinava  d’ avergli  nelle  mani,  e 
i tenergli  per  modo  che  ad  altro  convenisse  loro 
di  pensare  che  a fare  novelli  movimenti  nella 
patria.  Questi  erano  i due  generali  Giaffcrri  e 
i Ciaccolili , il  pievano  Simone  Aitelli , c Simonc 
Raff.telli  stalo  segretario  del  consiglio  nazio- 
| naie.  Il  commissario  luvarola  brutto  aggiramen- 
to elesse.  A petizione  sua  furono  dal  Vachten- 
! dock  arrestati  nel  palazzo  del  podestà  di  Corte, 
quindi  trasferiti  ntdic  carceri  di  Bastia  e final- 
mente in  quelle  di  Genova.  Brutto  modo  fu, 
! perchè  rompeva  la  lede  data  pei  perdoni, peg- 
| giore  per  le  cose  che  delle  cagioni  si  dissero 
i e si  scrissero.  Per  detti  e per  scritti  Wirtem- 
! berg  c Vachtendock  furono  incaricati  di  avere, 
per  enormi  beveraggi  dati  dai  Genovesi  oltre 
modo  gelosi  di  aver  nelle  mani  i quattro  Corsi, 
consentito  alla  violazione  delle  promesse  ed 
all’arresto  di  coloro  che  alla  loro  fede  si  erano 
commessi.  Una  così  sconcia  corruttela  nè  ne- 
gare nè  affermare  io  m’ardisco , perchè  se  da 
un  lato  Genova  era  ricca  e poteva  dar  mollo, 
e smisuratamente  si  struggeva  dal  desiderio  di 
| avere  i quattro  Corsi,  dall'altro  i Corsi  infiam- 
mati dall’odio  potevano  o credere  o fìngere, 
c certamente  pubblicarono  che  la  carcerazione 
di  quegli  uomini  da  loro  tanto  amali  e bene- 
; mel  iti  non  fosse  senza  straordinaria  e vergo- 
| gnosa  cagione.  Bene  genera  grave  sospczionc 
il  considerare  che  i quattro  Corsi,  presente 
; Vachtendock,  anzi  per  ordine  suo  espresso, 

, siano  stali  ritenuti  subito  dopo , e quasi , per 
così  dire,  nel  momento  stesso  che  la  Repub- 
I blica  aveva  con  solenne  promessa  consentilo, 
1 senza  alcuna  eccettuazione,  ai  perdoni  dei  quali 
Wirlemlierg  e Vachtendock  medesimo  a nome 
deirimperatorc  erano  entrati  mallevadori.  La- 
! scio  stare  quanto  ignobile  atto  fosse  c indegno 
di  principe  il  far  venir  gente  per  trattare  seco 
! di  pace  con  animo  di  maltrattarla. 

I Per  giustificare  la  condotta  della  Repubblica 
in  questo  fatto,  ella  mandò  attorno  uno  scritto 
I in  cui  affermò  che  i Corsi  carcerati  non  pote- 
I vano  con  giusta  ragione  pretendere  ai  perdoni, 
; atteso  che  erano  venuti  nelle  forze,  non  per 
| volontà  propria  e nel  termine  prefisso , ma  presi 
in  arme  ed  in  attitudine  ostile  dagli  ussari  im- 
; penali  che  loro  erano  corsi  dietro  dopo  che  il 
j termine  dell'indulto  era  spirato.  Nella  qual  cosa 
| è da  notarsi  che  quand’anche  fosse  vero  che 
per  forza  altrui  c dopo  lo  spirare  del  termine 
i dell’ indulto  pubblicato  dal  V irtenihcrg  stati 
fossero  arrestati, certamente  vennero  in  potestà 
di  Genova  innanzi  che  l’ultimo  indulto  pub- 
: blicato  dalla  Repubblica  stessa  fosse,  onde  non 
! si  vede  come  in  ciò  ella  escusarc  si  possa.  La 
' cagione  vera  fu  che  viveva  in  sospetto  dei  qual- 
; tro  capi,  dei  quali  tanto  più  temeva  quanto 


che,  nel  tempo  stesso  io  cui  si  trattava  la  con-  . 
cordia  a Corte,  parecchie  pievi  della  regione  * 
meridionale  si  erano  levate  a romore,  prole-  | 
stando  di  volere  aver  per  nullo  quanto  si  fa-  j 
cesse  a Corte,  c commettendo  incendii  e ruinc  ; 

I nelle  pievi  che  con  esso  loro  consentire  non  | 
| volevano. 

Alcuni  aggiungono  che  avendo  Genova  scn-  J 
4orc  elio  i sollevati  tenessero  intelligenza  con  j 
alcuni  Genovesi , che  dei  loro  consigli  ed  an- 
| che  col  denaro  gli  ajutavano,  e che  le  carte 
scopritrici  della  trama  fossero  in  mano  del  mar- 
chese Antonio  Raflaelli,  fratello  di  Simone, 

I venute,  gli  abbia  fatti,  anche  con  minacce, 

; interrogare  se  ciò  sapessero.  Vogliono  che  ri- 
spondessero , ciò  avere  fondamento  di  verità, 

1 ed  il  banchiere  Lanfranchi,  il  maggiore  Gen- 
tile cd  alcune  altre  persone  di  credito  avere 
loro  somministrate  somme  per  sostenimento 
della  impresa;  ina  che  nello  stesso  tempo  av- 
vertissero il  marchese  affinchè  si  cansasse.  Fuggì  I 
veramente , andò  in  Toscana , fuwi  accollo  per 
segretario  dal  granduca  Giangastone.  La  fuga  J 
fu  vera , ma  non  opera  dei  carcerati , perchè  i 
del  tutto  volontaria.  Scrivono  che  furono  tro- 
vale le  carte  in  casa  di  lui  a Vescovato  , la  casa  | 
data  alle  fiamme.  1 carcerati  avrebbero  corso 
pericolo  della  vita , se  l’imperatore  .per  istanza 
principalmente  del  principe  Eugenio  di  Savoia 
a cui  col  mezzo  di  un  Giacomotommasò  Boe- 
rio,  pure  Corso  , si  erano  indirizzali  per  prole-  I 
zione,  non  avesse  minacccvolmcntc  richiesto  I 
la  Repubblica  dell’osservanza  della  fede.  Tras- 
feriti da  Genova  a Savona,  vivean vi  alla  larga 
con  qualche  libertà,  ma  però  con  obbligo  di  rap- 
presentarsi ogni  giorno.  Finalmente,  per  nuo- 
ve istndze  di  Vienna,  addì  venlidue  d’aprile 
del  1733  conseguirono  l’ intiera  libertà:  agli 
otto  di  maggio,  in  cospetto  del  senato  adunato, 
fecero  atto  di  sommessione , promettendo  ob- 
bedienza c fedeltà  , testimoniando  il  dolore  che 
sentivano  di  quanto  era  successo  in  Corsica, 
cd  il  venerando  consesso  della  conceduta  li- 
bertà ringraziando.  Ebbero  ordine  di  non  rim- 
patriarsi se  non  previo  consenso  c dopo  qualche 
tempo.  Le  grazie,  siccome  non  fide  , degli  odiati 
padroni  non  vollero  accettare.  Ciaccaldi  si  ri- 
parò in  Ispagna  dove  fu  inalzato  al  grado  «li 
colonnello , Aitelli  a Livorno.  Simone  Raffaclli 
andò  a Roma,  dove  ben  accolto  dal  pontefice, 
fu  da  lui  eletto,  essendo  persona  abile,  audi- 
tore del  tribunale  «li  Monte  Cilorio.  Giafferri  : 
ricovcrossi  anch’egli  a Livorno  , poi  si  acconcio 
ai  servigi  di  don  Carlo.  Ma  non  quietava,  il 
nome  di  Corsica  gli  suonava  continuamente 
nell'anima.  In  Corsica  poco  appresso  in  un  col- 
l’Aitelli  tornò,  nuovo  stromenlo  di  nuove  per- 
turbazioni. Vachtendock,  mèsse  le  fortezze  in 
inano  dei  Genovesi , con  tutti  i suoi  Alemanni 
il  quindici  di  giugno  se  ne  partì. 
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SOMMARIO  | 

I prìncipi  «T Europa  hanno  di  bel  rauco  voglia  di  venire  al  sangue  ; U cagione  era  la  «recessione  d’AusIna,  man- 
i cardo  la  prole  virile  nell’inperatore  Carlo  VI.  La  prammalica  unzione  di  Carlo  VI  e negoziali  che  *’ intavo- 
lano. Stando  gli  animi  in  smprlto , sorse  di  verso  tramontana  principio  di  effettiva  guerra.  Per  la  morte  d’An-  . 
gusto  II  re  di  Polonia  sorgono  due  pretendenti  a quella  corona  elettiva , Stanislao  di  Polonia  ed  Augusto  di 

| Sassonia,  quello  portalo  dalla  Francia,  questo  dall’ Austria  e dalla  Russia.  La  cosa  riesce  a guerci  Ira  l' impe- 

ratore d’Austria  da  una  parte,  la  Francia,  la  Spagna  e la  Sardegna  dall'altra.  I Francesi  e Piemontesi  conquistano 
il  Milanese,  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  si  gratifica  col  pensi>ro  di  averselo.  Dispareri  e disgusti  tra  di  lui  ed 
il  maresciallo  Yillars,  che  poi  parte  dal  campo  e muore  in  Torino.  Gli  Spaglinoli  guidati  da  don  (Urlo  figlino-  t 
I lo  tiri  re  Filippo,  c da  lui  destinalo  al  regno  di  Napoli,  conquistano  qursto  regno,  e ciò  che  vi  (aono.  Grossa 

battaglia  di  Biloutn  colla  peggio  degli  Austriaci , per  la  quale  si  assicura  la  possessione  del  regno  ai  Borboni  di  ; 

Spagna.  Il  conte  di  Montemar  che  aveva  vinto  la  giornata  di  Bilonto  conquista  anche  la  Sicilia  in  prò  dei  Borboni. 


■ principi  d’ Europa  avevano  voglia  di  menar 
ili  nuovo  le  mani.  L’imperio  di  Carlo  V in 
Italia  si  era  rinterralo  nella  famiglia  Austriaca , 
posi  iacliè  Carlo  VI  vi  possedeva  il  Milanese , 
i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  , i porli  della  To- 
scana, il  ducalo  «li  Mantova  ed  i fendi  impe- 
riali tini  territori!  liguri  cerchiati.  La  Francia 
mal  volentieri  sopportasi  di  essere  esclusa  dalla 
nobile  provincia, c di  vederla  quasi  tutta  pos- 
seduta dalla  potenza  emula  , per  sopravanzare 
la  quale  aveva  da  cosi  lungo  tempo  tanti  te-  i 
soii  prodigalizzati  e tante  battaglie  falle.  Nè  J 
minute  gelosia  della  preponderante  condizione  | 
in  Italia  dclTAustria'scnliva  la  Spagna , ricor- 
dandosi clic  non  era  ancora  lunga  stagione  Ira-  ; 
scorsa,  dappoiché  lo  stalo  di  Milano  c le  due 
Sicilie  alla  sua  corona  si  appartenevano.  Le  ; 
pareva  clic  importasse  alla  dignità  del  nome  j 
spagnuolo  clic  quanto  la  Spagna  altre  volle  in 
Italia  possedeva,  tanto  ancora,  od  almeno  la 
più  grossa  parte  possedesse. 

Questi  sentimenti  principalmente  muoveva-  \ 
no  la  regina  Elisabetta  di  sangue  Farnese,  la 
qual'  altiera  ed  ambiziosa  non  si  contentava 
che  nd  un  suo  figliuolo  fossero  dati,  non  che 
l’antico  stato  Farnese  di  Parma  e Piacenza, 
ma  ancora,  «lupo  la  morie  di  Giangastonc,  il 
gran  «linaio  di  Toscana.  Non  quietava  e pace 
non  trovava  se  nncora  le  insegne  di  Spagna 
non  piantasse  sulle  mura  di  Milano  od  almeno 
su  quelle  di  Napoli  c di  Palermo.  Procedeva 
aozi  in  questi  suoi  desideri!  cosi  rottamente, 
che  il  cardinale  di  Fleury,  buono  c savio  mi- 
nistro di  Francia , non  se  ne  fidava,  temendo 
ogni  giorno  e h’  ella  facesse  qualche  strana  ri- 
soluzione con  pregiudizio  e scapito  di  sè  me- 
desima c della  Francia.  Quella  ultima  Farnese 
era  una  donna  che  frenare  da  niun  uomo  si 


poteva,  c piuttosto  re  che  regina , tutte  le  de- 
liberazioni di  Spagna  a suo  talento  indirizzava. 

L’Inghilterra  e l’Olanda  , poco  fa  e da  lungo 
tempo  nemiche  costantissime  della  Francia  ed 
amiche  dell'Austria  , ora  offese  dalla  soverchia 
potenza  dell'imperatore , verso  di  quella  pro- 
pendevano , c non  vedendo  altro  ordine  di  ces- 
sare il  pericolo,  non  si  dimostravano  aliene  dal 
concorrere  con  esso  lei  per  fiaccare  l'orgoglio 
del  superbo  dominatore  delTAlemagna  c del- 
l'Italia. A tale  sentenza  tanto  meno  ripugna- 
vano, quanto  che  vedevano  nel  cardinale  di 
Fleury,  principale  ministro,  un  desiderio  sin- 
cero di  pace,  ed  alienazione  evidente  da  quei 
pensieri  ambiziosi  eininacccvoli  per  la  libertà 
d’altri  che  avevano  per  così  lungo  spazio  resi, 
per  propria  sicurezza,  i principi  «l'Europa  ne- 
mici della  Francia.  La  natura  pacifica  del  Flea-  j 
ry  mandava  a poco  a poco  in  dimcnlicjNza  : 
T ambizione,  così  molesta  ai  principi,  di  Lui- 
gi XIV;  e si  sperava  che,  da'suoi  consigli  di- 
retta, fosse  per  essere  protettrice,  non  oppres- 
salricc  della  comune  libertà. 

Il  re  di  Sardegna  voleva,  prima  essere,  poi 
ingrandirsi.  Se  ne  slava  al  solilo  alle  vedette 
per  iscoprire  da  qual  parie  fosse  la  fortuna  per 
inclinare.  Dall’un  de’ lati  la  potenza  de  ll' Au- 
stria lo  spaventava  ed  ogni  speranza  gli  to- 
glieva di  potere  ancora  allargare  i suoi  confini  > 
verso  il  Milanese,  l’Austria  il  voleva  re  di  mon- 
tagna. Dall*  altro  lato  sebbene  vedesse  che  i 
Borboni  erano  sopravanzati  in  Italia  dagli  Au-  • 
striaci,  tuttavia  temeva  che,  congiungendosi 
coi  primi , gli  esaltasse  tanto  che  non  godesse 
poi  egli  del  frutto  delle  vittorie  , e che  il  Mi-  1 
lanose  non  suo  , ma  de*  suoi  pericolosi  nemici 
diventasse.  A queste  circostanze  accomodava 
i suoi  pensieri , ora  negoziando  con  questi  ora 
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con  quelli , e sempre  (uggendo  di  sotto  a chi 
troppo  il  voleva  stringere  e troppo  poco  con- 
tentare. Si  faceva  intanto  forte  sull’armi,  per- 
ché sapeva  che  gli  armati  si  piaggiano,  i di- 
sarmali si  opprimono.  Mirava  inoltre  a non 
lasciar  cadere  il  suo  regno  dall’egregia  fama 
d'arme  che  gli  aveva  acquistala  il  padre  ed  a 
riscuotersi  dall'opinione  che  di  Ini  era  nata  fra 
i popoli  , clic  lento  e troppo  rispettivo  consi- 
d era toro  delle  cose  fosse. 

L’Austria  della  sua  potenza  godeva;  ma  un 
intestino  verme  il  suo  gran  tronco  rodeva; 
quest’era  la  mancanza  di  prole  virile  in  cui  si 
trovava  l’ imperatore  Carlo  VI  ultimo  rampol- 
lo. Aflincbé  la  vasta  monarchia  in  brani  dopo 
la  sua  morte  non  andasse  ; che  in  potere  di 
una  sua  figliuola  cadesse,  giacché  in  un  figliuo- 
lo non  poteva;  che  un  altro  principe  d’Àleina- 
gua  alla  superiorità  austriaca  in  quella  provin- 
cia non  sollcntrassc,  c il  nome  imperiale  nella 
sua  discendenza,  qualunque  ella  fosse,  non 
si  cancellasse,  aveva  sin  dal  1712  ordinuto  , 
poi  nel  1721  pubblicato  la  prammatica  san- 
zione , per  cui  tutta  la  sua  eredità  doveva  tra- 
mandarsi aH’arcidtichessa  Mariateresa  sua  pri- 
mogenita. Ma  a volere  ohe  questa  sua  delibe- 
razione sortisse  Tefletto,  restava  necessario  che 
i principi  d’Europa,  mentre  ancor  egli  viveva, 
vi  consentissero,  e per  rata  e ferina  l’avessero. 
Molle  gelosie  , molti  rispetti  in  ciò  sorgevano. 
I più  desideravano  che  colla  morte  di  Carlo 
la  formidabile  potenza  austriaca  si  disfacesse 
ed  in  molte  parti  dilacerata  perisse.  Altri  pre- 
tendevano ragioni  di  legittima  successione  in 
qualche  parte  di  lei  : tutti  ripugnavano  al  ri- 
conoscere la  prammatica  sanzione,  e Dio  rin- 
graziavano che  finalmente  per  l’orbezza  di  fi- 
gl  mobiliaseli!  nell’ultimo  germe  austriaco  avesse 
liberato  l'Europa  da  un  perpetuo  timore. 

L’ imperatore  prevedendo  e sentendo  queste 
difficoltà  , si  era  messo  tutto  in  ciò  che  con 
preghiere,  con  offerte,  con  ufiìzii  di  ogni  sor- 
te dai  principi  conseguisse,  che  al  nuovo  or- 
dine della  successione  della  sua  monarchia  con- 
sentissero. Ciò  sopra  ogni  cosa  agognava,  e con 
ogni  maggiore  sforzo  procurava,  a ciò  subor- 
dinava ogni  altra  sua  deliberazione.  Non  re- 
starono del  tutto  vane  le  sue  diligenze,  poiché 
già  la  Russia  si  era  inclinala  a’  suoi  desiderii, 
la  prammatica  riconoscendo;  e ciò  che  era  for- 
se di  maggiore  importanza,  trattandosi  di  un 
emulo  c di  un  pretendente  a qualche  suo  sta- 
lo , Federigo  Guglielmo  stesso  re  di  Prussia 
alle  medesime  iulrnzioni  si  era  conformato. 
Restavano  i Borboni,  e quest’era  il  più  diflì- 
cil  nodo  del  negozio;  perciocché  l’Italia  pa- 
reva loro  un  troppo  splendido  retaggio  da  darsi 
in  preda  ud  una  carta  prammatica,  distesa  da- 
gl’interessati sulle  rive  del  Danubio.  Oltre  la 
gelosia  di  possanza  e il  desiderio  di  possedere 
il  paese  , girava  nei  consigli  di  Francia  c di 


Spagna  il  pensiero  che , siccome  potenze  più 
grandi , non  dovevano  dare  il  loro  consenti- 
mento se  non  più  posatamente  e dopo  di  aver- 
lo fatto  sospirare  più  lungo  tempo.  Gran  prcz-  j 
zo  ancora  a gran  consenso  annestavano,  e più 
l’imperatore  ne  aveva  bisogno  e più  esse  fa- 
cevano le  viste  di  ripugnare.  Ciò  teneva  so- 
spesa cd  in  pendente  l’Europa,  che  del  pre- 
sente non  s’ assicurava, del  futuro  temeva:  da 
abisso  in  abisso  credevano  i popoli  di  dover 
precipitare. 

Corsero  per  aggiustare  questo  negozio  c scior- 
re  il  nodo  i corrieri  sovente  , s’  abboccarono 
sovente  i ministri,  i principi  sovente  sì  tenta- 
rono. Promesse  c minacce,  speranze  e timori 
si  mescolarono.  Già  insili  dal  1728  la  Fran- 
cia, la  Spagna  , l’ Inghilterra  e la  Olanda , si 
crauo  ristrette  insieme  per  far  guerra  all’  im- 
peratore col  fine  dì  spogliarlo  del  regno  delle 
Due  Sicilie.  Non  vennero  per  allora  allefiel- 
to  perché  altri  negoziati  si  attraversarono , né 
Carlo  diede  motivo  di  rottura,  né  altra  fonte 
di  discordia  per  l’aria  si  vedeva.  Questa  intel- 
ligenza fra  i quattro  potentati  non  era  però 
tale  che  non  cercasse  ciascuno  di  loro  di  pren- 
dere i suoi  vantaggi,  acconciandosi  specialmen- 
te coll’  imperatore  e lasciando  i compagni  con 
tutta  la  somma  addosso,  e si  cavassero  poi  da 
quel  fondo  come  potessero;  imperciocché  e 
Spagna  ed  Inghilterra  trattavano  a Vienna  ac- 
cordi particolari,  quella  principalmente  per  pos-  ! 
sessioni , questa  per  commercio. 

L*  imperatore  veniva  offerendo  la  cessione 
della  piazza  di  Lucemburgo  alla  Francia,  ed 
un'  arciduchessa  per  isposu  a don  Carlo , con 
patto  però  che  il  re  se  nc  vivesse  in  buona 
concordia  con  lui  e la  prammatica  riconosces- 
se. Delle  quali  proposte  era  promovitore  prin- 
cipale il  conte  di  Zinzendof,  coll’  autorità  del 
quale  si  reggevano  massimamente  le  delibe- 
razioni della  corte  imperiale. 

II  cardinale  di  Fleury,  uomo  amatore  della 
pace  , e con  esso  lui  il  duca  d’Orleans  non  di-  ' 
mostravano  Tallitilo  alieno  dalTaccordarsi  col-  ' 
l’imperatore, anche  consentendogli  la  pramma- 
tica , purché  di  qualche  maggiore  condizione  , 
che  le  sopradei  le  satisfacesse  alla  Francia.  Ma  < 
il  maresciallo  Bcrwick,  i duchi  di  Noni lles  c 
di  Richclieu  , e sopra  tutti  il  maresciallo  di  ! 
Villars,  in  somma  tutti  gli  antichi  capitani  che 
solo  dei  campi  di  battaglia  si  dilettavano  c della 
corte  si  annoiavano,  non  potevano  udire  pa- 
zientemente che  la  prammatica  si  riconosces- 
se, e che  le  spade  dal  fodero  non  si  cavassero. 
Desideravano  che  si  facesse  vedere  al  mondo 
che  la  Francia  era  sempre  quella  stessa  che 
sola  da  sé  aveva  affrontalo  , e spesso  ancora 
vinto  tutta  l'Europa  a*  suoi  danui  congiurata. 
Veramente  a quel  tempo  la  Francia  era  divisa  , 
in  due  sètte,  l’una  che  voleva  la  pace,  l’altra  . 
che  bramava  la  guerra.  Di  quella  era  capo 
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fleury,  di  questa  Villars  ; il  re  più  dedito  ni 
piaceri  che  alle  faccende  or  nll’una,  or  all'al- 
tra parte  dava  più  favorevole  ascolto,  in  som- 
ma però  inclinava  più  verso  la  prima  clic  verso 
la  seconda.  Villars  andava  sdamando  cosi  nel- 
le udienze  pubbliche  di  Versailles  come  nelle 
consulte  segrete,  che  quand'anche  il  re  avesse 
perduto  tre  battaglie  campali , non  avrebbe 
dovuto  dare  l’ assenso  alla  prammatica.  Volc- 
i va  che  si  considerasse  che  questo  imperiale  or- 
dinamento avrebbe  messo  in  subuglio  tutto 
l’impero  germanico  c spinto  il  re  tli  Sardegna 
a risoluzioni  , che  avrebbono  una  somma  im- 
portanza negli  accidenti , cui  gli  uomini  pru- 
denti prevedevano  essere,  non  che  inevitabili, 
imminenti;  metteva  in  considerazione  che,  in 
un  affare  di  così  grave  momento  c docili  pen- 
devano tutte  le  sorti  d’Europa,  era  vergognoso 
e pregiudiziale  che  la  Francia  se  ne  slòssc  ozio- 
sa ad  osservare;  ch’essa  doveva  dare  l’ indiriz- 
zo alle  cose  , non  pigliarlo  da  altri  ; che  lutti 
I i potentati  , i quali  avevano  interesse  nel  fata- 
le contrasto  che  si  andava  apprestando , vol- 
gevano la  mente  verso  la  Francia,  e da  lei 
aspettavano  njuto  c favore  per  trovar  più  van- 
tnggi  nel  vicino  smembramento  della  monar- 
chia austriaca  ; che  vergognoso  era  lo  starsi  , 
vergognoso  che  i popoli  potessero  dire  che  la 
Francia,  degenere  da  se  medesima,  in  vile  ozio 
marciva. 

Così  parlava  il  vincitore  di  Denain,  e le  sue 
braccia  e il  suo  senno  e l’antica  sua  esperien- 
za in  quella  vecchia  età,  a cui  già  era  perve- 
nuto , inslanlemente  offeriva.  Spirito  vivo  ani- 
mava spiriti  vivi,  e volentieri  i più  si  sarebbero 
avventali  nella  guerra,  gradito  suono  in  F ran- 
cia , sempre  che  vi  si  parla  di  guerra  contro 
l’Austria. 

Ma  il  vecchio  Fleury  inslava  dicendo , la 
pace  ad  ogni  modo  essere  da  anteporsi  alla 
guerra,  ogni  altra  cosa  anzi  doversi  fare  clic 
lei  ; povera  vedersi  la  finanza,  e dalle  lunghe 
e calamitose  guerre  del  regno  precedente  esau- 
sta; sanar  doversi  le  piaghe  proprie  prima  di 
quelle  d'altrui;  prima  di  muover  l’acqua  do- 
versi esaminare  a qual  luogo  inchini , e tutte 
le  risoluzioni  immature,  come  i frutti  acerbi 
sogliono  , al  fine  destinato  dalla  natura  delle 
cose  non  pervenire;  1* audacia  essere  migliore 
nelle  esecuzioni  che  nelle  deliberazioni  , ma 
nelle  deliberazioni  più  valere  la  prudenza  clic 
! l’audacia.  Così  pendevano  incerte  le  cose,  e 
tuttavia  si  andava  innanzi  coi  ministri  e coi 
negoziati. 

Grandissimo  momento  doveano  recare  nella 
I fatale  congiuntura  le  deliberazioni  del  re  di 
Sardegna.  Collegandosi  colla  Francia.,  mette- 
va in  manifesto  pericolo  il  Milanese.  Se  pel  . 
contrario  congiungesse  le  sue  armi  con  le  au- 
striache , diOicili  condizioni  avrebbe  avuto  la 
Francia  per  la  guerra  d’Italia,  e trovandosi 


I in  necessità  di  gucrnir  il  paese  verso  1’  Alpi , 

; veniva  ad  indebolirsi  sul  Reno,  dove  doveano  i 
combattersi  le  battaglie  più  decisive.  Ambedue,  ’ 
conoscendo  bene  la  forza  dell'  accidente  , si 
sforz.avano  di  guadagnarsi  Ciarlo  Emanuele.  Sa- 
pevano eziandio,  clic  per  allettarlo  niun'altra 
migliore  maniera  era  da  usarsi  che  quella  di 
ofli  irgli  ingrandimento  di  stato.  Venivano  pro- 
ponendogli parte  del  Milanese.  Chi  possede- 
va , quest  * ra  l'Austria  , aveva  il  vantaggio  per- 
chè dava  quel  che  aveva.  Prometteva  inoltre 
P imperatore  che  consentirebbe  al  racconcio 
delle  fortezze  poste  ai  confini  clic  st.it’  erano 
demolite  in  virtù  degli  ultimi  trattati.  Ma  dal- 
l’altro cento  con  la  Francia  militavano  le  pro- 
babilità del  vincere  , non  solo  per  la  sua  gran 
| potenza  , ma  eziandio  per  essere  con  lei  con- 
giunte !u  Spagna,  l'Inghilterra  e fors’anchc  la 
Olanda. 

Carlo  Emanuele , clic  accortissimo  era  , e 
con  ministri  non  meno  accorti  di  lui  si  consi- 
gliava , dal  bisogno  che  gli  altri  avevano  di 
lui  misurava  le  sue  determinazioni.  Se  se  gli 
offeriva  poco,  domandava  mollo,  e se  le  of- 
ferte •’ innalzavano , si  tirava  ancor  su  egli  con 
le  domande,  in  citò  la  Francia  poteva  meglio 
largheggiare  che  PAuslria,  perché  l'oflVrirc  per 
lei  non  ero  Io  spogliarsi,  come  avveniva  della 
potenza  avversaria.  Gli  venne  primieramente 
avanti  con  dire  che  gli  si  darebbe  Vigevano 
con  qualche  altra  parte  contigua  del  famoso  c 
tante  volle  conteso  ducato.  Carlo  Emanuele, 
che  non  una  parte  ma  la  totalità  ne  voleva  , 
cominciò  a scontorcersi , e pareva  che  avesse 
male.  Per  tentare  c fare  clic  la  Francia  gli 
aprisse  meglio  la  sua  mente,  uscì  fuora,  per 
bocca  del  marchese  d'Ortnca  suo  primo  mini- 
stro , con  queste  parole , clic  , se  la  Francia  gli 
dt‘$se  sicurtà  del  Milanese  , egli  a lei  cederei*-  1 
be  la  Savoia.  Non  voleva  già  cederla,  no,  ma 
diceva  di  volere  per  vedere  la  risposta  sul  du- 
cato di  Milano.  A queste  parole  riferite  a Pa- 
rigi , Villars  proruppe  dicendo  con  quel  suo 
parlar  militare:  Il  discorso  d’Ormca  di  offe- 
rirci la  Savoia  per  far  conquistare  il  Mila-  ! 
nese  non  è già  per  voglia  che  Carlo  Ema- 
nuele ne  abbia  ma  per  tastarci  col  Jine  di  i 
sapere  che  cosa  abbiamo  in  corpo  j ma  e ’ tro- 
verà veramente  che  ci  abbiamo  poca  roba.  Con  ! 
questi  motti  il  maresciallo  shottoneggiava  il 
circospetto  Fleury  , il  quale,  se  non  aveva  co- 
raggio da  soldato,  abbondava  di  prudenza  da 
ministro. 

Crebbero  le  profferte.  Fu  detto  al  re  di  Sar- 
degna , che  gli  si  darebbe  anche  il  Lodigiano 
c il  Cremonese;  ma  egli  aveva  posto  l'animo 
n tutto  il  Milanese,  nè  di  minore  prò  si  con- 
tentava. Attaccava  anche  prima  di  scoprirsi  uu 
altro  uncino,  ed  era  che,  se  la  Francia  vole- 
va la  sua  cooperazionc , si  rendeva  necessario 
ch’ella  entrasse  per  sicurtà  del  contentamento 
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della  Spagna  per  la  cessione  del  Milanese  ; pe- 
rocché chiara  e manifesta  cosa  era  che  se  la 
Spagna  che  vi  pretendeva  ragione,  non  ne  aves- 
se soddisfa? ione , ella  poteva  attraversare  tutti 
i disegni.  Qui  il  negozialo  divenne  mollo  ar- 
duo , perché  la  superba  Farnese  che  a Madrid 
regnava,  ed  a cui  pareva  che  mezzo  il  mondo 
non  bastasse,  aveva  il  caprieeio  sul  dueato,  c 
voleva  bene  che  si  conquistasse , ma  per  lei. 
Finalmente  restò  superata  anche  questa  diffi- 
coltà , avendo  la  Spagna  dato  il  consenso,  per- 
che veramente  vedeva  clic,  senza  l’intervento 
del  re  di  Sardegna,  indarno  avrebbe  speralo 
di  ricuperare  Napoli  e Sicilia. 

Le  cose  adunque  si  andavano  preparando 
a guerra  tra  Francia  cd  Austria,  e la  condi- 
zione dei  tempi  era  la  seguente  ; le  Russia  pen- 
deva per  T Austria  , la  Spagna  c la  Sardegna 
per  la  Francia,  l'Inghilterra  e la  Olanda  per 
la  neutralità  , i principi  di  Germania  si  tem- 
poreggiavano per  vedere  a quale  china  fossero 
per  indirizzarsi  quelle  acque  torbide.  Quanto 
a quei  d'Italia,  Genova  impedita  dalle  discor- 
die domestiche , vale  a dire  da  quelle  della 
Corsica  , aveva  più  bisogno  di  essere  ajulata 
che  d'ajutare.  La  Repubblica  di  Venezia  per- 
severando nella  volontà  di  conservarsi  amica 
di  tulli,  a gran  ventura  si  recava  se  con  qual- 
che debole  aumento  d’apparecchi  militari  po- 
tesse preservare  dalla  tempesta  nascente  i suoi 
territori!. 

Così  perla  successione  d’Austria,  non  ancora 
viva,  già  si  forbivano  le  armi;  ma  tacili  anco- 
ra erano  i negoziati,  tacite  le  volontà.  La  pie- 
nezza dei  tempi  non  era  ancora  giunta,  c non 
ancora  i gelosi  potentati  si  sarebbero  rotti  fra 
di  loro  se  una  gravissima  e subita  cagione  non 
gli  avesse  fatti  precipitare  sulle  spade  e su  i 
cannoni.  L’Austria,  solila  per  l'ordinario  a fa- 
re le  sue  risoluzioni  con  molta  cautela  e cir- 
cospezione, a questa  diede  anzi  imprudente- 
mente che  no  occasione  di  manifestarsi  , e 
sorgere  in  grave  incendio,  a quel  fuoco  che  già 
stava  covando  sotto  la  cenere.  Nella  quale  ri- 
soluzione non  ebbe  por  consenzienti  né  tutti 
né  i migliori  de’ suoi  consiglieri.  11  principe 
Eugenio  tanto  glorioso  in  guerra,  e che  la  guer- 
ra conosceva  con  tutte  le  difficoltà  c mali  suoi, 
abborriva  dal  prendere  un  partito  che  le  cose 
dell' Austria  pel  romorc  e pel  pericolo  delle 
armi  potesse  perturbare.  Col  temporeggiare  e 
col  mostrarsi  l’Austria  aliena  da  pensieri  am- 
biziosi , poiché  già  cotanto  la  sua  grande  po- 
tenza era  sospetta,  Eugenio  credeva  ch’ella 
conservarsi  in  Core  ed  arrivare  al  fine  propo- 
stosi della  prammatica  sanzione  solamente  po- 
tesse. O che  l’armi  si  usassero  felicemente  o 
che  la  fortuna  si  scoprisse  contraria,  l’efTeUua- 
zione  della  prammatica  diveniva  più  difficol- 
tosa , nel  primo  caso  per  l' aumento  delle  ge- 
losie altrui,  nel  secondo  per  impotenza  propria. 


Ma  il  conte  di  Zinzendorf  instava  dall'altra 
parte,  affinché  non  si  trasandasse  la  occasione 
di  fortificarsi  con  nuove  amicizie  ed  alleanze 
a tramontana  , per  poter  meglio  c più  sicura- 
mente voltar  la  fronte  verso  il  lato  opposto. 
Xcll'opinarc  a questa  guisa  si  fondava  princi- 
palmente soda  inclinazione  verso  la  pace  a 
tanti  segui  manifesta  del  cardinale  di  Fleury 
c del  re  Luigi; Malia  quale  argomentava  che 
la  Francia  non  sarebbe  per  muoversi  a soste- 
gno d’interessi  molto  per  lei  lontani  e diversi. 

Era  passalo  da  questa  all'altra  vita  sul  prin- 
cipio di  febbraio  del  1733  Augusto  li  re  di 
Polonia.  Questi  fu  , non  la  prima  cagione,  ma 
l’cffelliva  occasione  della  discordia  e delle  ris- 
se clic  poco  stante  seguitarono.  Due  principi 
andavano  a competenza  del  trono  elettivo  di 
Polonia  , Timo  era  Stanislao  Leczinski  suocero 
del  re  di  Francia),  il  quale  già  statovi  eletto 
nel  1704 , n’era  stalo  poscia  sbalzalo  per  ope- 
ra della  Russia  dopo  la  giornata  di  Pollava 
in  cui  era  perita  la  potenza  di  Carlo  XJI  re 
' di  Svezia,  suo  protettore;  l'altro  era  Augusto 
duca  di  Sassonia,  nipote  deU'imperatorc  Car- 
I lo,  e figliuolo  del  defunto  re  di  Polonia.  Sta- 
! tiislao,  principe  di  esemplare  vita  e 'di  esimia 
I virtù,  perduto  il  regno,  si  era  ritirato  in  Fran- 
I eia  dove  se  ne  viveva  assai  riposatamente  nel 
castello  di  Chnmhord,  quieto  secesso  oflerto- 
I gli  dalla  munificenza  del  genero.  1 desideri! 
| della  corte  verso  di  lui  si  volgevano  , accioc- 
ché a quella  corona  , che  già  gli  aveva  ornato 
la  fronte  , novellamente  fosse  assunto.  La  re- 
gina sua  figliuola  era  in  questo  desiderio  ar- 
dente, parendole,  oltre  la  tenerezza  filiale, 
convenirsi  che  re  effettivo  fosse  il  padre  di  co- 
l lei  die  effettiva  regina  c di  un  gran  reame  se- 
deva. Ai  cortigiani  ed  alla  regiua  si  accostava- 
no gli  antichi  capi  dell’  armi  che  l’ ignobile 
ozio  della  corte  e degli  ameni  barelli  detesta- 
vano , né  ad  altro  pensavano  che  al  rivedere 
la  Francia  vivida  et  forte  su  i campi  di  batta- 
glia. Tutti  costoro  gridavano  che  Stanislao  do- 
veva essere  re  come  già  era  stalo,  che  le  sorti 
della  Polonia  non  si  dovevano  abbandonare, 
né  permettere  che  l’Austria  di  una  così  nobile 
corona  a suo  talento  disponesse.  Ma  Fleury  , 
clic  assai  freddamente  se  nc  vivea  con  la  re- 
gina , ripugnava  a vagliar  questo  grano , trat- 
1 landosi  di  un’impresa  lontana  la  quale,  se 
| roll  armi  sostentare  si  dovesse  , sarebbe  piena 
di  dispendio  , di  pericoli , di  casi  fortunevoli 
| c forse  di  disgrazie  , di  ruinc  c di  oscurazione 
| di  nome  pregna.  Nè  gli  sfuggiva  che  senza  un 
armamento  marittimo  assai  costoso  per  la  Frnn- 
' eia  c forse  geloso  per  Plnghilterra,  ella  non  si 
poteva  condurre.  Ma  finalmente  avendo  inteso 
che  la  dieta  di  Polonia  aveva  decretato  che  la 
corona  non  si  potesse  dare  a chi  straniero  fos- 
se, il  che  veniva  ad  escludere  Augusto  ed 
a favorire  Stanislao  , cd  udendo  sempre  più 
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crescere  le  voci  di  corte  e quelle  della  parlila  | 
militare,  Fleury  mandò  una  somma  di  tremi-  1 
lioni  in  Polonia  , affinché  chi  non  avesse  vo- 
glia di  andare  per  inclinazione  alla  volta  di 
Stanislao  , per  un’altra  cagione  vi  andasse.  Sla- 
nislao  restò  eletto,  ed  essendo  già  giunto  sco- 
nosciuto a Varsavia,  dopo  di  essere  parlilo: 
sconosciuto  di  Francia , vi  fu  riconosciuto  e 
gridalo  re  dal  primate,  dai  magnali  e dal 
popolo. 

Questa  elezione  cagionò  uno  sdegno  gravis-  j 
simo  nelle  corti  di  Pietroburgo  e di  Vienna. 
La  prima  non  poteva  pazientemente  soppor- 
tare che  sul  trono  di  Polonia  risalisse  colui 
che  stato  n’era  caccialo  da  Pietro  il  Grande. 
Oltre  a ciò  di  già  le  sue  mire  si  voltavano  verso 
il  Meriggio . desiderando  che  la  sua  autorità 
nei  consigli  d'Europa  fosse  conforme  alla  sua 
potenza  naturale  ed  a quella  datale  dal  gran 
Pietro.  Quanto  all’imperatore  Carlo  VI , non 
senti  meno  acerbamente  la  esaltazione  di  Sta- 
nislao, perciocché  desiderava  ardentemente  che 
la  corona  polacca  cadesse  nella  persona  del 
duca  di  Sassonia  , il  quale  , oltre  che  era  suo 
nipote,  voleva  amicarsi  per  opporlo  al  dura  di 
Baviera , di  cui  temeva  Tambizione  a pregiu- 
dizio della  prammatica  sanzione.  Cosi  l’Au- 
stria per  interessi  di  traverso  fomentava  la  po- 
tenza sorgente  della  Russia.  Maggiormente  toccò 
nel  vivo  ambedue  l’assunzione  di  Stanislao  per 
vedere  che  contro  la  loro  volontà  e presenti 
quasi  le  loro  armi  era  stata  fatta  ; impercioc- 
ché pei‘  dar  favore  ad  Augusto  la  Russia  aveva 
mandalo  un  grosso  esercito  ai  confini  della 
Curlnndia , e l’Austria  un  altro  simile  nella 
Silesia. 

Lo  sdegno  produsse  la  guerra.  I Russi  en- 
trarono armalamano  in  Polonia,  gli  Austriaci 
stavano  in  punto  di  entrarvi;  gli  uni  e gli  altri 
fomentavano  la  parte  dei  dissidenti  che  vole- 
vano per  re  Augusto.  La  forza  superò  il  di- 
ritto, il  minor  numero  soffocò  il  maggiore, 
Augusto  fu  eletto  sotto  nome  d* Augusto  III, 
Stanislao  rifuggitosi  in  Dauzica  vi  tollerò  un 
lungo  assedio  di  Russi  con  molla  lode  dei  Dan- 
zichesi,  che,  perseverando  in  fede  verso  di  lui, 
sostennero  disagi  incredibili , e con  estremo 
valore  la  forza  nemica  lungo  tempo  ribatte- 
rono. Infine  partitosi  per  istanza  loro  l’infelice 
re  dalla  loro  città,  cessero  dandosi  in  potere 
di  chi  poteva  più  di  loro , e che.  usò  mollo 
acerbamente  la  vittoria.  La  Francia  aveva  man- 
dalo, in  soccorso  a Danzica,  milacinquerenfo 
! soldati , i quali  in  gran  numero  vi  perirono 
j nell’esservi  voluti  entrare.  Stanislao  tornò  al 
| suo  ritiro  in  Francia  : oltre  sorti  l’aspettava- 
no ; la  guerra  che  sorse  ebbe  per  la  Francia 
un  esito  che  niuno  avrebbe  potuto  immagi- 
nare . non  che  congbiel turare  , beneficio  che 
fu  dal  savio  e prudente  Fleury  procuralo. 

L’essersi  l'Austria  aggiunta  la  Russia  e l’a- 


vere acquistalo  autorità  per  mezzo  del  re  An- 
gusto in  Polonia,  il  che  le  doveva  ngevolare 
la  strada  all’esecuzione  della  prammatica,  ac- 
crebbe le  gelosie  dei  potentati  che  con  la  Fran- 
cia consentivano,  e della  Francin  stessa  la 
quale  niunn  cosa  più  desiderava  che  l’abhas- 
samento  della  famiglia  austriaca  per  mezzo 
della  divisione  de’ suoi  stati.  Le  quali  risolu- 
zioni di  Vienna  , se  diedero  occasione  a mo- 
vimenti ostili , ne  somministrarono  anche  il 
pretesto.  Gridossi,  e gridò  Francia  più  di  ognu- 
no, che  con  un  abhominevolr  abuso  della  forza 
si  era  fatto  violenza  alla  libertà  delle  elezioni 
in  Polonia  , ed  offesa  la  indipendenza  di  un 
popolo  padrone  di  sé  medesimo.  Orribile  e di 
pessimo  esempio  e da  non  tollerarsi  a patto  : 
nessuno  essere  , dicevano,  l’insolenza  d’intro- 
dursi in  casa  altrui  per  sforzarvi  i naturali  abi- 
tatori a fare  quello  che  essi  fare  non  vogliono; 
ogni  generoso  uomo  dovere  far  plauso  a co- 
loro che  a così  funesti  procedimenti  ostare  si 
proponessero. 

Fleury  , trasportato  dulia  fortuna  più  forte 
di  lui , apparecchiava  la  guerra.  Al  che  con 
tanto  più  pronto  animo  deveniva,  quanto  che 
quella  spedizione  di  milacinqueccnlo  soldati  in 
una  bisogna  tanto  importante,  massime  aven- 
do sortito  un  fine  così  Ugrimevole,  gli  pareva 
vergognosa  per  la  Francia.  Veramente  i po-  | 
poli  ne  mormoravano  . ed  i suoi  avversari  si 
burlavano  di  lui  e drl  perduto  onore  della 
Francia  il  richiedevano.  Conosceva  che  era,  1 
non  che  indispensabile,  indifferibile  il  fare  un 
grande  atto,  ed  il  muovere  tutta  la  mole  del 
potente  reame  per  fare  clic  fossero  i suoi  in- 
teressi salvi  e la  sua  gloria  intatta.  La  prole-  ! 
zione  degli  oppressi , la  punizione  degli  op- 
pressori , la  tutela  della  libertà  di  un  libero 
regno,  l’onore  della  Francia,  a ciò  lo  stimo-  | 
lavano  e la  pia  intenzione  agli  occhi  del  mon- 
do raccomandavano. 

La  Francia  risolutasi  alla  guerra  contro  l’im-  ! 
peratore  , primieramente  ottenne  che  l’Ingbil-  I 
terra  c l’Olanda  se  ne  starebbero  da  parte  senza  j 
njulare  o questo  o quello;  anzi  restò  conve- ! 
mito  conia  Olanda,  che  ninna  ostilità  sarebbe 
commessa  contro  i Paesi  Bassi  austriaci,  e che 
si  terrebbero  in  grado  di  territorii  neutrali.  ] 
Poscia  ti  trattò  f accordo  tra  la  Francia  , la  ] 
Spagna  e In  Sardegna  con  tanta  segretezza  che  1 
la  corte  di  Vienna,  ehe  troppo  sempre  confi- 
dava nella  natura  pacifica  del  Fleury,  non  ne  ! 
ebbe  , non  che  certezza  , sentore  , prima  che  , 
concluso  fosse.  Si  venne  a conclusione  in  To-  1 
fino  addì  vcnlisei  di  settembre.  Quivi  in  quel  i 
I giorno  fu  stipulato  un  trattato  d’alleanza,  per  j 
cui  don  Carlo,  lascialo  il  ducato  di  Parma  e ; 
Piacenza  in  possessione  e sovranità  del  suo  \ 
fratello  don  Filippo  , era  per  essere  messo  in 
possesso  del  regno  delle  Due  Sicilie;  che  qnan*  ! 
to  si  conquistasse  del  Milanese  cedesse  in  J 
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possesso  e sovranità  del  re  di  Sardegna;  clic  esso 
1 re  quale  generalissimo  , reggesse  le  armi  con- 
federale in  Italia  che  sommerebbero  a qua- 
rantamila Francesi  e dicioltomila  Savoini;  che 
il  re  Luigi  sborserebbe  a titolo  di  sussidio  al 
re  Carlo  Emanuele  , durante  la  guerra  , tre- 
I milioni  e seiccntomila  lire  ogni  anno.  Ucoute 
Filippi  ambasciatore  Cesareo  a Torino,  quan- 
| lunque  stésse  in  sull’avviso,  non  ebbe  notizia 
di  quello  che  si  trattava  , se  non  quando  il 
j maestro  delle  cirimonie  di  corte  da  parte  del 
1 re  glielo  venne  notificando. 

La  novella  dell’  accessione  della  Sardegna 
alla  Francia  empì  di  maraviglia  c di  sospetto 
la  corte  imperiale,  perchè  non  solamente  riu- 
scì inaspettata,  ma  metteva  in  manifesto  pc- 
j ricolo  lo  stato  di  Milano,  in  cui  nè  pel  nu- 
j mero  dei  soldati,  neper  l’assetto  delle  fortezze 
! vi  erano  preparamenti  suflìcienli  da  contra- 
| stare  alla  tempesta  che  vi  si  attendeva.  II  go- 
! rematore  conte  di  Daun  spedì  subito  presti 
avvisi  a Vienna  per  domandar  soccorsi.  Munì, 

I come  meglio  potè,  il  castello  di  Milano  , No- 
vara , Pizzigbetlone , Tortona  con  introdurvi 
prcsidii  chiamati  in  fretta  dalla  Lunigiana  c 
dal  pian  paese.  Guernì  Mantova  con  le  truppe 
che  erano  alle  stanze  del  principato  della  Mi- 
randola. Nello  stesso  tempo  abbandonò  Inde 
le  piazze  poco  atte  ad  essere  difese,  per  avere 
un  corpo  di  dodicimila  alla  campagna  a con-  1 
forto  delle  piazze  assediate  e ad  impedimento 
contro  il  nemico,  allineile  non  potesse  troppo 
liberamente  scorrazzare  pel  paese.  Aspettava 
intanto  dalla  Germania  un  poderoso  ajuto  sotto 
la  condotta  del  conte  di  Mercy,  prode,  pratico 
e vivace  capitano  a cui,  come  a comandante 
supremo,  restava  affidala  la  difesa  delle  pos- 
sessioni austriache  in  Italia. 

Fatto  il  trattalo  ed  in  sul  punto  di  muovere  j 
le  armi , incominciarono  ad  usarsi  le  parole  : 
prima  di  calpestare  il  mondo  , cercarono  di 
persuaderlo.  11  re  di  Francia  si  mostrò  molto  ; 
tenero,  ntl  suo  manifesto , della  libertà  della  j 
nazione  polacca.  Disse,  clic  la  dignità  della 
sua  corona  ed  il  luogo  che  teneva  fra  i poten- 
tati, non  permettevano  che  se  ne  stésse  ozioso 
ad  osservare  un  accidente , il  quale  ed  offen- 
deva violentemente  la  libertà  di  un  popolo  ge- 
neroso e metteva  in  compromesso  la  quiete  c 
la  libertà  di  tutta  l'Europa;  che  un  gran  prin- 
cipe, qual  era  il  monarca  della  Francia,  era  * 
il  protettore  nato  degli  oppressi,  il  tnanteni-  ( 
tore  necessario  del  giusto  c dell*  onesto  ; che  i 
Stanislao  era  stato  eletto  nelle  forme  presta-  , 
bilile  dalle  constituzioni , e pei  liberi  voli  di 
tutti  coloro  che  dritto  avevano  di  rendere  suf-  ; 
fragio;  che  l’averlo  obbligato  a discendere  dal 
legittimo  trono,  anzi  a cercar  ricovero  in  paese  j 
straniero , era  un  allentato  violento  contre  le  f 
leggi  divine  ed  umane,  un  abuso  enorme  della  [ 
forza , una  scandalosa  usurpazione  dei  dritti  [ 


! altrui,  un  insulto  fallo  al  re  con  lui  congiunto 
| di  sangue  e da  lui  protetto  secondo  gli  ordini 
conslituiti  della  Polonia  ; che  nel  procedere 
f dell’Austria  vi  era  con  la  violenza  congiunto 
! 1’  inganno  , stante  clic  ella  per  timore  della 
Francia  non  aveva  introdotto  le  sue  truppe  in 
Polonia,  ma  che  si  era  accordata  con  la  Rus- 
sia perchè  v’introducesse  le  sue;  che  per  lutto 
^ questo  il  re  si  trovava  sforzato  a prender  l'armi 
I per  l’oltraggio  fattogli  e per  le  violenze  seguile 
o d’ordine  drll’impcratore  o con  suo  consenso 
contro  la  repubblica  di  Polonia  ; clic  il  re  si 
maravigliava  che  in  lale  indegno  modo  Car- 
lo VI  avesse  tra  tato  un  principe  quale  era 
Stanislao  , in  cui  l’ imperatore  Giuseppe  suo 
fratello  aveva  riconosciuto  il  sacro  carattere  di 
re  ; che  adunque  si  vedeva  chiaramente  che 
non  per  mire  d’  ambizione  o d' interesse  il  re 
Luigi  si  muoveva  a guerra  , non  desiderando 
di  allargare  il  suo  reame  già  cotanto  florido  e 
polente , ma  che  si  proponeva  solamente  di 
cancellare  sino  agli  ultimi  vestigi  1*  oltraggio 
clic  la  corte  di  Vienna  aveva  creduto  di  fargli, 
di  sostenere  l’onore  della  Francia,  e ili  mo- 
strare ai  popoli  che  Dio  suscitava  pure  dei  di- 
fensori per  la  loro  quiete  c libertà. 

Non  si  stettero  tacendo  le  corti  di  Madrid 
e di  Torino.  Filippo,  o piuttosto  Elisabetta, 
andò  nel  suo  manifesto  ragionando  , che  in- 
darno una  illustre  nazione  aveva  chiamato  a 
reggerla  un  re  virtuoso  per  1»  seconda  volta  , 
un  re  giu  riconosciuto  con  quella  medesima 
corona  in  lesta  dalla  corte  imperiale  , poiché 
l'imperatore  con  estrema  pertinacia  gli  si  era 
conlraposto,  ed  aveva  usato,  per  impedire  la 
sua  esaltazione  o sbalzamelo,. i mezzi  più  ille- 
gittimi ; che  il  re  Cattolico  non  aveva  potuto 
vedere  senza  passione  l’orrenda  serie  degli  ol- 
traggi e delle  violenze,  alle  quali  l'imperatore 
si  era  lasciato  trasportare  , mosso  dalla  spe- 
ranza di  annichilare  la  libertà  dei  Polacchi , 
sotto  il  pretesto  di  mantenerla. 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  come  se  avesse 
molto  in  cale  le  elezioni  popolari,  si  mostrava 
dal  grembo  dell’ Alp i assai  geloso  della  libertà 
della  Polonia , e la  sua  voce  alzava  dicendo  , 
essere  lui  strettamente  unito  e d’amicizia  e di 
sangue  col  re  di  Francia;  avere,  come  lui, 
sentito  con  grandissimo  dolore  le  dichiarazioni 
ingiuriose , i maneggi  odiosi  e le  violenze  di 
fatto  colle  quali  1*  imperatore , molestando  con 
disegno  espresso  il  re  Cristianissimo  , si  era 
sforzato  di  serrare  la  strada  ad  un  principe  cui 
egli  ed  amava  e proteggeva,  e tanto  era  della 
corona  merilevole  che  nè  le  insinuazioni  nè  le 
minacce  nè  le  ostilità  erano  valse  perchè  per 
gli  unanimi  voli  della  nazione  polacca  non 
restasse  eletto;  dalla  ingiusta  cd  ingiuriosa  con- 
dona dell’imperatore  essere  stala  offesa  la  per- 
sona del  re  Stanislao  , offesa  la  dignità  della 
Francia,  offesa  la  consliluzione  della  Polonia; 
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vederti  nell’indegno  spellatolo  un  gran  re  in-  | aiteso  a difendersi  sperando  che  la  fedeltà  dei 
j cullalo  ed  una  na/.iouc  oppressa  per  non  avere  ! suoi  popoli,  il  valore  de’ suoi  soldati  e Tassi- 
voluto  rinunziare  alla  sua  libertà;  lui  non  po- 
' lere  non  commuovertene,  non  potere  non  far 


* stenza  del  Dio  proiettore  della  giustizia  l*a- 
rebbero  prosperato  in  una  guerra  di  cui  a ninn 


modo  era  stato  provocatore. 

Le  ferite  seguitarono  le  parole.  I Francesi 
che  già  in  grosso  numero  si  erano  alloggiati 
nel  Dclfìnalo  si  calarono  dalle  Alpi  pei  passi 
del  Cenisio  , del  Ginevra  e di  Barcellonelta. 


suo  T oltraggio  fatto  all’alto  suo  amico  e pa- 
rente, lui  non  potere  non  vendicare  la  libertà 
delle  nazioni  manomessa  in  quella  della  Po- 
lonia; quelle  armi  cui  impugnava,  non  essere 
privale  armi  del  Piemonte , ma  armi  pubbliche 
di  tutta  l’Europa.  j Venuti  in  Piemonte  sotto  guida  del  marchese 

L imperatore  dal  canto  suo  si  fece  intendere  ( di  Coigny  c del  duca  d’Harcourt,  si  avviarono 
c protestò  in  cospetto  dell’Europa  o per  bocca  ; sollecitamente  verso  le  frontiere  del  Milanese, 
propria  , o per  quella  de*  suoi  difensori  , che  j dove  già  erano  concorsi  i Piemontesi  sotto  il 
non  oppressore  , ma  protettore  c vindice  egli  I governo  del  maresciallo  Rebinder  e del  mar- 
era  della  libertà  della  Polonia; clic  ne  era  anzi  ebese  d'Aix  generale  di  cavalleria.  Francesi  e 
il  mallevadore;  che  non  aveva  imitato  quelli  ' Piemontesi  ascendevano  al  numero  convenuto 
che  un  solo  candidalo,  come  se  spegnere  ogni  ■ nel  trattato.  Fecero  capo  grosso  principalmente 
libertà  di  voti  volessero,  imposto  avevano;  che  [ a Vercelli  cd  a Mortala,  donde  partirono  per 
nissun  mezzo  aveva  posto  in  opera  , per  dar  andare  ad  oste  contro  Vigevano.  Già  era  giunto 
favore  al  duca  di  Sassonia,  che  offendere  po-  j ni  campo  il  re  Carlo  Emanuele  co’  suoi  due 
tesse  la  libera  elezione  ; che  veniva  accusato  1 ministri,  Orinea  c Bogiho;  e presto  vi  si  uspet- 
dai  colpevoli  della  colpa  loro  ; che  non  mai  fava  il  vecchio  maresciallo  Villars  clic  con  in- 
egli  si  era  impegnato  a dare  l’esclusione  per  i credibile  sua  contentezza  era  stato  preposto 
la  via  dell’aruti  a Stanislao,  caso  che  fosse  li-  alla  guerra  d’Italia,  con  obbligo  però  di  con- 
1 beramente  c con  T unanimità  dei  voti  eletto;  formarsi  alla  volontà  del  re  di  Sardegna. 

rhc  l'entrata  dei  Moscoviti  in  Polonia  non  era  ; Consimili  erano  i disegni  di  Francia  e di 
' una  irruzione  e che  non  era  stata  da  lui  a ve-  J Sardegna,  ma  per  cagioni  diverse.  Carlo  Eina- 
run  modo  sollecitala  ; clic  quanto  alle  truppe  , nude  che  sommo  desiderio  aveva  di  possedere 
austriache  mandate  in  Silcsia,  egli  era  padrone  finalmente  il  Milanese  tante  volte  promesso 
; ne’ suoi  stati  ereditari  c non  aveva  a render  j c tante  volte  sfuggito  alla  sua  casa,  era  iu  ciò 
conto  nessuno  a nessuno  delle  mosse  de*  suoi  tutto  intento  che  si  procedesse  con  ogni  celc- 
soldati;  che  la  sua  rettitudine  conosciuta  da  rità  avanti,  non  solamente  per  non  dar  tempo 
; tutti  non  doveva  lasciar  dubbio  che  il  fine  suo  al  nemico  di  provvedersi,  ina  ancora  perchè 
non  fosse  legittimo  c giusto  ; che  I’  elezione  j gli  pareva  che  il  possedere  per  guerra  fosse  la 
della  persona  la  quale  reggere  dovevn  la  Po-  , miglior  condizione  che  possedere  per  pace.  1 
Ionia  multo  importava  alTimperatore,  mentre  | generali  di  Francia  avutone  intenzione  dalla 
I egli  era  informato  di  certi  maneggi  clic  si  for-  | corte  , ni  medesimo  scopo  miravano.  Villars 
! mavnno  a Costantinopoli  da  quelli  stessi  che  | quando  prima  si  era  trattato  nei  consigli  del 
’ ora  fingevano  di  avere  tanto  a cuore  la  tran-  ( re  della  guerra  italica,  c poscia  già  in.  sul  par- 
I quUTità  dell'Europa  per  turbarli!  cd  il  presente  i tire  essendo,  era  andato  dimostrando  quanto 
j assetto  scompigliare;  che  il  volere  spingere  la  importasse  il  camminare  avanti  con  celerità. 

| Turchia  contro  la  Cristianità,  come  si  sapeva  Nè  vano  era.  nè  senza  fondamento  il  suo  pen- 
i di  certo  essersi  voluto  fare  , non  si  chiamava  siero;  imperciocché  l'imperatore,  siccome  ra- 
j concorrere  nITosservazionc  dei  trattati;  che  però  1 gionava,  non  avrebbe  mancalo  a se  medesimo 
j era  giusto  di  fare  intelligenza  con  coloro  i J con  mandare  in  Italia  forze  tali  clic  contrastar 
quali  avevano  interesse  ad  isventare  così  per-  | potessero  con  quelle  dei  confederati  per  la 
! niziosi  disegni;  che  se  l’imperatore  Giuseppe  conquista  del  Milanese;  che  se  le  sorti  rima- 
j aveva  riconosciuto  Stauislao  come  re  di  Po-  J nessero  dubbie , o clic  solamente  si  pensasse 
Ionia  , la  Francia  aveva  medesimamente  rico-  j al  conquistare,  era  da  temersi  clic  il  re  di  Sar- 
I nosciuto  la  medesima  qualità  in  Augusto  prima  ! degna,  al  quale  certamente  T Austria  farebbe 
; della  sua  morte,  nè  aveva  avuto  la  presunzio-  ! partiti  larghi  , non  dèsse  la  volta  sotto  , e la 
; nc,  per  non  riconoscerlo,  di  mettere  in  campo  ; Francia  ad  un  bel  bisogno  abbandonasse;  che  ! 
! il  carattere  regio  di  Stanislao;  che  molto  man-  ] ninna  cosa  più  pericolosa  egli  vedeva  che  il 
' cava  che  si  fosse  udita  nelTultima  elezione  la  [ dipendere  da  un  principe  il  quale  ti  può  pri- 
vocc  universale  in  favore  di  Stanislao,  poiché  ; vare  della  facoltà  del  pascerti , per  essere  pa- 
I vi  furono  dei  contrarii  a molte  migliaja,  i quali  drone  delle  piazze,  delle  strade,  delle  vetto- 
| in  quei  di  medesimi  rendevano  pubblica  testi-  1 vaglie;  die  tale  dipendenza  sarebbe  svanita  e 
i monianza  agli  occhi  dell’  universo  delle  loro  i l’esercito  di  Francia  in  sicuro  stato  posto,  per 


1 proteste  contro  il  candidalo  della  Francia;  che 
; finalmente,  poiché  gli  alleati  si  difilavano  senza 
j ninna  giusta  ragione  con  tra  di  lui,  egli  avrebbe 


quanto  le  spalle  concerneva,  quando  sulle  rive 
del  Mincio  pervenuto  fosse.  Così  l'uno  pel  de- 
siderio di  diventar  possessore  di  un  ricco  e bel 
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parse , l’altro  per  motivo  «li  sicurezza  la  me-  ( 
' desini.!  cosa  volevano. 

Cesse  facilmente  Vigevano  alle  armi  coufe-  ] 
derate,  abbandonalo  essendo  da’  suoi  difensori.  | 
Per  ordine  del  re  il  marchese  di  Garag'io  in-  ! 
vestì  Novara  , il  conte  «Iella  Porosa  Torlona. 
Il  re  aveva  l’animo  a Pavia,  sospettando  che, 

| essendo  munita  di  castello  e con  una  grossa 
banda  di  soldati  per  difenderla,  fosse  per  fare 
. qualche  contrasto;  nè  gli  pareva  conforme  alla 
prudenza  il  correre  contro  Milano . se  Pavia 
I in  mano  degli  avversari  rimanesse.  Ma  la  for- 
tuna gli  si  scopriva  più  prospera  di  quanto 
; aveva  stimato.  Tanto  era  stato,  non  già  il  (i- 
i more,  ma  la  circonspczione  del  Dono  che  non 
potendo  contrastare  grosso,  non  volle  mettersi 
a pericolo  di  essere  vinto  spicciolato.  1 Tede- 
sebi,  lasciata  Pavia  , si  ritirarono  a Pizzighet- 
| Ione  cd  a Mantova.  Vennero  i deputati  della 
città  al  campo  regio.  olT  remlola  e raccoman- 
dandola. Sul  principiar  di  novembre  i confe- 
derati 1’  occuparono,  ed  attraversatola  di  not- 
j tetempo  ai  lumi  accesi  dai  cittadini,  per  ordine 
; dei  soldateschi  padroni , si  accamparono  dnl- 
; l’altra  parte  in  alto  minaccevole  di  correre  con- 
| tra  Milano.  La  fortuna  arrideva  ancora  più  a 
Carlo  Emanuele.  Vennero  a trovarlo  al  me- 
desimo campo  di  Vigevano  i deputali  «li  Mi- 
lano , recando,  che  secondo  l’antico  suo  co- 
stume di  darsi  a chi  avesse  passato  il  Ticino, 

I subito  dopo  il  passo  gli  si  sarebbe  dato.  Il  Ti- 
cino varcossi;  Coigny  contentissimo  della  spe- 
dizione, così  ordinando  il  re,  andò  a Milano 
e vi  entrò  la  notte  dei  tre  di  novembre,  poco 
lieta  celebrazione,  fra  tanto  fracasso  d’uomini 
! c d’anni . della  vigilia  di  san  Carlo.  Subito 
1 prese  le  strade  che  portavano  al  castello  in  cui 
gli  Alemanni,  rètti  dal  marchese  Visconti  pruo* 
j vaio  guerriero,  facevano  le  viste  di  volersi  di  - 
fendere  Rovinava  in  fretta  l’impero  d’Austria 
nel  grasso  ducato  cui  la  cupidigia  e le  rapine 
altrui , già  tante  volte  esercitate,  non  avevano 
( potuto  fare  nè  sterile  nè  deserto.  Coigny  prese 
Lodi,  Ilarcourt  Cremona:  le  bandiere  austria- 
che solamente  sventolavano  sulle  creste  di  Piz- 
zighettone  , Mantova  e castello  di  Milano. 

Andossi  a campo  a Pizzigbettone , piazza 
importante  per  la  sua  fortezza  e per  essere  a 
cavallo  dell’Addn.  Dividesi  in  due  parli:  l’una 
chiamata  Ocra  giare  sulla  destra  del  fiume , 
quasi  sobborgo  della  città,  la  quale  sorgendo 
sulla  smisti  a , porla  specialmente  il  nomedi 
Pizzigbettone.  Dail’una  all'altra  parte  si  va  per 
un  ponte.  Oli  rendono  fortezza  i buloardi  «lacui 
i ambe  le  parli  sono  circondate  , e le  acque  di 
cui  il  paese  abbonda.  E veramente  il  governa- 
tore principe  di  Lobkowitz  le  aveva  introdotte, 
con  empirne  non  solo  i fossi  della  fortezza  , 
ma  ancora  i luoghi  circonvicini  per  dove  po- 
tevano venire  gli  approcci.  Aveva  oltre  a ciò 
. fatto  tagliare  tutti  gli  alberi  all’ intorno,  nc 


niun  mezzo  che  utile  fosse  al  difendersi  , tra- 
scurava 

Venne  il  re  Carlo,  posesi  a San  Maleto . luo- 
go poco  «listante  nU’ingiù  «lei  fiume,  ed  investì 
il  sobborgo  di  Gera.  Non  così  tosto  era  arri-  ! 
vaio  clic  mandò  un  trombetto  al  comandante,  I 
che  era  un  Irlamb'se  per  nome  Lurustong , con 
ordine  di  «lirgli  che  se  volesse  meritarsi  la  sua 
| grazia  , dovesse  arrendersi  prima  dell* arrivo 
| (h-U’artiglicric , poiché  sarebbe  costretto  allora 
«li  farlo  per  forza.  L’ Irlandese  diè  prr  rispo- 
sta al  messo, che  non  sapeva  ciò  che  il  tenesse 
che  non  lo  facesse  impiccare  per  essergli  ve- 
nuto avanti  con  una  commissione  tanto  imper-  I 
I tinenlc:  andasse  pur  via  e presto,  e da  parte  j 
i sua  recasse  al  re  clic  facesse  pur  venire  le  ar-  ■ 
i tiglicrie  quando  volesse , che  anch’egli  ne  ave- 
va , e farebbe  il  dover  suo  da  franco  e feilel  ' 
soldato 

Il  maresciallo  di  Villars  arrivò  in  questo 
mentre  al  campo.  Furono  liete  rii  onorevoli  le 
accoglienze,  rnn  i cuori  non  scevri  da  sospetti. 
Villani  temeva  la  volubilità  della  casa  di  Sa- 
voia, Carlo  Emanuele  temeva  le  cupidità  e la 
possanza  dei  Rorboni  ; vi  era  anche  nelfunione 
dei  due  personaggi  un'altra  gelosia , perchè  il 
più  vecchio,  il  più  esperto  ed  il  più  fumoso  in 
guerra  doveva  obbedire  all'altro  che  quantun- 
que il  regio  nome  portasse  in  fronte,  tuttavia 
nè  per  fama  nè  per  pratica  delle  cose  militari 
non  poteva  paragonarsi  giustamente  a colui  | 
che  ero  in  obbligo  di  obbedirgli.  La  dignità  \ 
di  Carlo  tenzonava  col  sentimento  di  se  mede-  : 
simo  nel  capo  «lei  valoroso  Francese,  il  quale 
se  valoroso  era , era  ancora  superbo , c male  | 
sopportava  che  altri  sopra  di  lui  stèsse  c gli  i 
comandasse.  Queste  cose  nuocevano  alle  de- 
liberazioni. 

Un  grave  dissentire  sorse  sul  bel  principio  , 
e chi  mi  ha  letto  comprenderà  facilmente  il 
perchè.  II  re  voleva’avcre  Pizzigbettone  prima 
d’inoltrarsi  nel  paese;  Villars  instava  perchè 
si  andasse  avanti , tenendo  però  la  piazza  cinta 
di  largo  assedio.  Dimostrava  , colla  necessità  «li 
guadagnar  paese,  la  dilìicoltà  deli’oppuguazio-  : 
nc  , la  stagione  avversa  (correva  il  mese  «li  no-  j 
venibre)  e soggetta  alle  piogge,  i terreni  d’ogni  j 
intorno  pantanosi  c perciò  malagevoli  alle  Irin-  ' 
cee,  il  pericolo  clic  crescendo  I*  acque  per  le  j 
piogge  , non  solamente  la  piazza  noti  si  potesse  ; 
espugnare , ma  eziandio  che  le  artiglierie  rin-  ! 
lanate  non  si  potessero  più  via  trasportare  e 
cadessero  in  potere  del  nemico.  II  maresciallo 
Rebinder  che  per  esser  vecchio  aveva  vedute  ; 
molte  guerre  aneli’ esso  c«l  assisteva  alle  con-  [ 
suite , secondava  il  parere  «lei  Villars.  Era  il  \ 
suo- sentire  di  gran  peso  su  gli  ascoltanti,  per-  j 
chè  conosceva  bene  li  piazza,  avendola  con-  , 
quietata,  con  cacciarne  i Francesi,  nel  17()f».  j 
Mail  re  nella  sua  opinione  perseverando  , volle 
clic  la  piazza  si  sforzasse  senza  aspettare  altro  < 
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i tempo , e siccome  la  suprema  autorità  pel  go- 
| Terno  della  guerra  risiedeva  in  lui , così  ne  fu 
| presa  la  deliberazione.  Spiacque  al  re  la  con- 
trndizione  diRcbinder,  il  quale,  siccome  vec- 
’ eli  io  e soldato , tenace  nel  proposito  e molto 
1 fastidioso  nelToppoisi  era,  c lo  mandò  dietro 
| il  campo  a Pinerolo  ; punizione  grave  per  uomo 
j di  guerra  in  tempo  di  guerra.  I'oi  lo  lasciò  stare 
I in  Torino. 

I confederati  si  misero  intorno  a Gcra.  Il 
[ re  sollecitava  ardentissimamente  le  opere  , per- 
ciocché il  consiglio  ili  sforzare  Pizzigltellone  in 
| quel  tempo  essendo  stalo  suo  , con  tulli  i nervi 
! si  affaticava  allineile  non  riuscisse  vano.  I gua- 
■ statori  cominciarono  i lavori:  disegnavano  di 
1 olii  arsi,  per  via  di  trincee  e di  fossi,  a destra 
! contro  il  bastione  di  Passano  c la  porta  grande  , 

: a sinistra  contro  il  bastione  di  Sant’Antonio 
e la  mezzaluna  che  sul  suo  lato  destro  lo  fran- 
; cheggin  Nel  promuovere  le  opere  succedevano 
i tra  assediali  ed  assedianti  frequenti  scontri  in 
cui  le  due  parti  combattevano  valorosamente. 
Carlo  Emanuele,  per  dare  norma  ai  lavori  ed 
animo  ai  lavoratori  ed  ai  combattenti,  metteva 
spesso  a ripen taglio  la  vita  , non  senza  grande 
contentezza  dei  soldati , massime  dei  Francesi 
che  piu  dall’audacia  che  dalla  perizia  giudi- 
cano dei  loro  generali.  Ai  ventitré  massima- 
mente,  attaccandosi  la  battaglia  per  prendere 
| o conservare  la  strada  coperta , il  re  fu  pre- 
| sente  nel  fallo,  c per  le  trincee  trascorrendo 
ad  animare  i suoi,  mentre  il  nemico  da’ suoi 
luoghi  sicuri  con  spessissimi  colpi  fulminava, 

: colse  pericolo  di  restare  ucciso:  un  suo  pag- 
ì gio  , un  ajulante  di  campo  e due  altri  ufficiali , 

J trafitti  mentre  a canto  a lai  combattevano,  vi- 
, deio  l’ultima  fine.  Villars  che  ciò  vedeva,  gri- 
dava a Carlo  che  si  tirasse  indietro,  che  gli  i 
altri  doveano  combattere  per  lui , non  egli  per  j 
gli  altri;  soccorresse  solamente  col  senno,  ma 
la  mano  e la  spada  a chi  le  doveva  maneggiare, 
lasciasse.  Ma  non  dava  ascolto,  perchè  l’im- 
peto clic  signoreggia  gli  animi  nelle  battaglie, 
ed  il  valore  tenace  quando  si  accende  in  una 
mente  pigra  , più  valevano  che  la  prudenza.  Su- 
perossi  la  strada  coperta,  si  sollecitò  la  perfe- 
zione delle  opere,  si  piantarono  le  batterie, 
s’intendeva  a breccia;  fu  ai  venlotto  aperta 
nella  contrascarpa  n dritta,  già  si  srendeva  nel 
fosso  c l'assalto  diveniva  praticabile.  Il  gover- 
natore battè  la  chiamata,  vomirsi  in  sul  par- 
lamentare; il  re,  accompagnalo  dal  Villars, 
scese  nelle  trincee  per  udire  che  cosa  i man- 
datari del  governatore  recassero.  Domandarono 
facoltà  di  uscire  da  Gera  onorevolnu-nte  a mo- 
do di  guerra  , e divieto  dnll’atlaccar  Pizzighet- 
tonc  da  quella  parte,  affinchè  l’oppugnazione 
potesse  farsi  solamente  sulla  sinistra  del  fiume. 
Gli  assediati  sapevano  che  certi  cavalieri  inal- 
zati nella  Gcra  dominavano  la  città,  e l’avreb- 
bero potala,  tirando  di  sopracapo,  batterla  u 


soqquadro.  Del  primo  intento  furono  soddi-  ! 
sfatti,  del  secondo  no.  Per  conciarsi  su  di  que- 
sto punto,  convennero  di  una  tregua  di  due  I 
giorni,  per  dar  tempo  al  governatore  di  man- 
dare a Mantova  consultando  col  principe  di 
Wirtemberg . allora  generalissimo  delle  forze 
austriache , elle  cosa  fosse  da  farsi.  Arrivò  ri-  i 
sposta  clic  se  non  fosse  soccorso , tièsse  la  piazza 
ai  sedici  di  dccembre.  Non  piacque.  Pattuirono 
che  se  prima  degli  olio  non  si  ricevesse  soc- 
corso , la  piazza  si  darebbe.  Uscirono  i vinti,  1 
onorati  convenevolmente  dai  vincitori,  e me- 
nando con  sè  due  cannoni  con  due  mortai,  a 
Mantova  condussero  i passi. 

A questi  di  il  castello  di  Milano,  battuto 
furiosamente  dalle  artiglierie,  si  arrendette , an- 
corché dentro  il  Visconti  avesse  fatto  tutto  ciò 
clic  da  prode  ed  esperto  guerriero  fare  si  po- 
teva. Uscirono  i vinti  per  andare  a Mantova 
con  bandiere  al  vento,  con  sei  carri  coperti, 
con  sei  pezzi  di  cannone  , con  due  mortai , ono- 
rali patti  conceduti  a chi  gli  meritava. 

In  progresso  e senza  mollo  indugiare  capi- 
tolarono la  resa  Novara  , Tortona,  Lecco,  T rez- 
zo,  Arona  ed  il  Forle  di  Fuenlet.  Tutto  il  Mi-  ! 
lanese  inondato  dalle  armi  regie,  Mantova 
sola  si  reggeva  ancora  con  l'imperio  d'Austria. 
Non  pochi  Milanesi,  massime  i più  ricchi,  o 
per  serbar  fede  al  padrone  antico  o per  fug- 
gire i romori  di  guerra  , si  erano  assentali,  nei 
vicini  o più  lontani  paesi  ricoverandosi.  Carlo  j 
Emanuele,  che  già  stimava  il  Milanese  suo,  j 
mandò  fuora  bando  che  chi  era  uscito  loraas-  , 
se,  c chi  non  tornasse,  fosse  dichiarato  ribelle 
ed  avcsscti  i beni  posti  al  fisco.  Così  i Mila-  ì 
itesi  si  trovarono  senza  colpa  loro  nelle  mot  se,  : 
e l’andare  come  il  venire  era  loro  fatale.  Il  re  > 
cominciò  ad  intitolarsi  duca  di  Milano , gratis- 
simo suono  alle  sue  orecchie.  L’esercito  con- 
lederato  andò  a porsi  sulle  rive  dell'f  >glio  per 
dar  impedimento  agli  Austriaci,  che  già  ingros- 
sati romoreggiavano  nel  Tirolo , se  avessero 
voluto  calarsi  per  tentare  già  sin  d’allora  qual- 
che impresa  d’importanza.  Per  tale  modo  passò 
la  stagione  vernale  nelle  stanze.  In  questo  mez-  ; 
zo  tempo  gli  Austriaci,  scesi  in  grosso  numero 
dalle  montagne  del  Tirolo  e guidati  dal  Mercy, 
avevano  preso  campo  in  prossimità  di  Mantova  ! 
cui  difendevano  e da  cui  erapo  difesi. 

Al  tempo  nuovo  la  guerra  viva  e meglio  con-  I 
frustala  doveva  esercifarsi.  Sebbene  il  generale 
austriaco  non  avesse  forze  da  conguagliarsi  pel 
numero  con  quelle  dei  confederati,  ardeva  ciò 
nondimeno  di  desiderio,  siccome  quegli  che 
ardilo  capitano  era  , di  venire  presto  alle  mani  I 
per  ricompensare  con  una  subita  vittoria  le  tan- 
te perdile  fatte  nell’anno  precedente.  Dal  canto  j 
degli  alleali,  si  stava  sulle  deliberazioni  per! 
sapere  come  c verso  qual  parie  si  dovessero  usa-  1 
re  le  armi.  A questo  passo  rinacquero  le  antiche  : 
discrepanze  tra  il  re  di  Sardegna  ed  il  Villars.  ' 
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Il  maresciallo  che  già  se  ne  viveva  con  mollo 
cruccio , perche  il  re  non  aveva  voluto  abbrac- 
ciare il  parlilo  posto  da  lui  di  correre  ni  passi 
delle  montagne  per  vietare  ai  Tedeschi  Io  sboc- 
care al  piano , confortava  , non  senza  aspre  e 
superbe  parole  , che,  poiché  per  gli  errori  corsi 
il  nemico  aveva  guadagnato  lecampagne  piane, 
almeno  con  baldanzosa  fronte  c presti  passi 
si  andasse  ad  urtarlo.  Nè  dubbio  alcuno  nu- 
triva della  vittoria,  si  pel  valore  dei  soldati, 
come  pel  loro  numero  preponderante  su  gli 
Alemanni.  Sconfìtto  l’esercito  dell' avversario, 
le  paludi  e le  forti  mura  non  avrebbero  tanto 
assicurato  Mantova  ch'ella  non  fosse  per  cadere 
presto  in  potestà  dei  due  re.  Ma  Carlo  Ema- 
nuele, contento  alla  conquista  del  Milanese, 
non  consentiva  di  rimettere  in  pericolo  ciò 
che  di  già  possedeva,  e sosteneva  la  sentenza 
che,  occupali  i luoghi  piu  comodi  al  difendersi 
e fortificali  i piu  deboli , si  attendesse  solamen- 
te a rimbeccare  l’inimico  se  volesse  venire  al 
cimento.  Il  partito  posto  dal  re  prevalse  nella 
consulta  anche  per  adesione  dei  generali  fran- 
cesi, i quali  non  tenevano  più  il  maresciallo 
in  quel  conto  in  cui  l’avevano  avuto  altra  volta, 
sì  perchè  troppo  superbo  lo  sperimentavano, 
sì  perchè  dava  troppo  la  briglia  in  sul  collo 
ai  soldati  pel  sacco,  sì  finalmente  perchè  dal 
gridare,  dall’adirarsi , dal  comandare  in  diverse 
ore  diversamente,  pareva  loro  ch’egli  fosse 
rimbambito  e per  vecchiezza  vaneggiasse.  Quin- 
di nacquero  i rimproveri  reciproci  e i timidi 
consigli , peste  vera  e fatale  nei  campi.  Lo  stes- 
so maresciallo,  indispettito,  attendeva  debol- 
mente alle  difese,  e poiché  non  gli  era  stato 
dato  di  offendere,  faceva  meno  che  difendersi. 
Queste  cose  andavano  a seconda  del  re  di  Sar- 
degna, il  quale  non  aveva  più  timore  che  qual- 
che disastroso  fatto  i suoi  disegni  mandasse  in 
ruina  , e poco  dubbio  teneva  di  essere  sorpreso 
dal  nemico,  atteso  che  se  il  maresciallo  dor- 
miva non  dormiva  già  egli. 

Seguitò  un  volteggiarsi  di  soldati,  un  andare, 
e venire  degli  uni  e degli  altri  ora  di  qua,  ora 
di  là,  dal  Po,  dall’Oglio,  dal  Panàro,  dalla 
Lenza,  dal  Crostolo,  vaganti  passi  ch’io  non 
mi  starò  a descrivere  per  non  generar  tedio 
nel  lettore.  Solo  dirò  che  essendo  il  re  ed  il 
maresciallo,  mentre  viaggiavano  di  conserva, 
incappali  in  un  agguato  di  Tedeschi  dalla  parte 
di  Martinara  , poco  mancò  che  non  fossero  pre- 
si, e sarebbero  stati,  poiché  le  guardie  del  corpo 
del  re,  assai  timidamente  comportandosi,  si 
erano  fuggite , se  essi  stessi  cacciando  mano 
alle  spade  ed  ajuiafi  dalla  piccola  scoria  che 
loro  restava,  non  si  fossero  con  estremo  va- 
lore aperta  la  via  allo  scampo  tra  mezzo  ai 
cavai  leggieri  d’Austria  che  già  vicino  vicino  le 
persone  loro  toccavano. 

Un  altro  fatto  accennerò,  e fu  che  i Francesi 
assaliti  nel  castello  di  Colorno,  quantunque  in 


numero  poco  oltre  dei  quattrocento  solamente 
si  trovassero , vi  fecero  una  brava  difesa  contro 
quattromila  Austriaci:  perdettero  però  il  castel- 
lo , che  f.i  poscia  ricuperato.  La  somma  delle 
cose  si  ridusse  sulle  rive  della  Parma , dove  i 
due  nemici  dovrano  confliggere  insieme  in  una 
campale  battaglia.  Il  re  non  vi  fu  presente, 
trasferitosi  a Torino  per  visilur  la  regina  infer- 
ma. Partendo  confortò  Coigny,  recentemente 
creato  maresciallo  di  Francia,  ad  evitare  i ci- 
menti grossi,  ad  attendere  al  difendersi  , non 
aU’ofTendere.  Ma  li  fortuna  addusse  un  gran 
caso,  egli  avvertimenti  di  Carlo  Emanuele  re- 
starono da  lei  superali. 

Poco  innanzi  agli  accidenti  in  ultimo  luogo 
raccontali , Vìliars  se  n'era  dal  campo,  quando 
ancora  il  re  vi  dimorava,  parlilo  per  fare  ri- 
torno in  Francia.  Carlo,  anzi  tutti  i generali, 
sentirono  contentezza  della  sua  partenza,  po- 
sciacbè  il  vagabondo'  suo  pensiero  ed  il  fare 
fastidioso,  fruito  dell’età  oggiuiai  decrepita, 
davano  noia  a lutti , non  degna  fine  di  così  gran 
guerriero.  Narrano  che  nell'atto  di  accomiatarsi 
dal  re  gli  esprimesse  il  cordoglio  che  pruovava 
di  non  aver  conservato  la  sua  buona  grazia.  Al 
che,  continuano  narrando,  il  re  non  diede  al- 
tra risposta  se  non  questa:  Signor  marescial- 
lo * vi  auguro  buon  viaggio.  Dura  c scortese 
risposta,  se  fu  vera,  trattandosi  di  un  uomo 
ottuagenario,  glorioso  per  tanti  fatti,  consli- 
tuito  in  alla  dignità  , e che  se  più  non  era  quel 
che  era  stalo,  colpa  non  era  già  di  lui , ma  della 
inesorabile  natura  che  i più  forti  come  i più 
deboli , e così  i re  come  i marescialli,  doma  c 
proslerne,  Villars  non  vide  più  la  Francia  da 
lui  salvala,  non  respirò  più  l’aere  patrio:  pe- 
rocché giunto  a Torino  dov’era  nato,  il  suo 
mille  si  aggravò  talmente  che  in  età  di  otlan- 
laduc  anni,  ai  diciascltc  di  giugno,  vi  morì. 
Alcuni,  anzi  molti,  scrivono  e scrissero,  che 
désse  l'ultimo  respiro  nella  camera  stessa  nella 
quale  aveva  avuto,  quasi  un  secolo  avanti,  il 
pritno;  ma  da  altri,  e credo  con  più  ragione, 
ciò  è recato  in  dubbio. 

Ad  altra  scena  ora  ho  da  volgere  il  mio  ge- 
niale stile  prima  che  io  racconti  il  sangue 
sparso  sulle  desolale  rive  della  Parma.  Un  ro- 
more  d’aVmi  spaventava  l’alta  Italia,  un  altro 
adesso  spaventerà  la  bassa.  Roma  stessa  ne  sen- 
tirà doglia  per  le  soldatesche  rapine  di  chi  amico 
si  chiamava,  c portava  sulle  insegne  impresso  il 
nome  di  Cattolico.  La  Spagna  aveva  lungamen- 
te negli  scorsi  trattati  conteso  al  re  di  Sarde- 
gna la  possessione  del  Milanese,  come  se  Parma 
c Toscana,  già  cedute  Cuna  in  fatto,  l’altra  in 
certa  aspettativa , c le  Due  Sicilie  alle  quali 
aspirava  , non  le  bastassero  , e fosse  necessario 
che  anche  lo  stato  di  Milano  si  avesse.  La  quale 
cosa  se  accaduta  fosse,  l’Italia  non  più  col 
suo  nome  , ma  con  quello  di  Spagna  si  sareb- 
be dovuta  chiamare.  Tali  erano  gli  smisurati 
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concetti  <li  qucll'Elisabctla,  discesa  dal  sangue 
di  due  Alessandri  Farnesi,  Fano  famoso  papa, 
l'altro  famoso  capitano  di  guerra.  Alberoni  non 
era  più  in  Ispngna,  ma  viveano  in  Elisabetta 
i suoi  pensieri.  Finalmente, veduto  che  senza  la 
cnoprrn/ione  del  re  di  Sardegna  era  vano  sperare 
di  esercitare  felicemente  la  guerra  in  Italia,  c 
contentandosi  di  ricevere  per  frullo  deU'allean- 
za  quelle  estreme  parti  della  penisola  delle 
quali  niuna  è più  bella  nè  più  feconda,  con- 
sentì a Savoia  il  possesso  delle  regioni  bagnate 
dal  l icino  e daU'Adda. 

Nel  mese  di  novembre  del  1733  un  grande 
! apparecchio  di  navi,  d’armi  c d’armati  partì 
1 dai  porli  di  Spagna  c venne  ad  approdare  alle 
spiagge  della  Toscana  appartenenti  a quella 
corona.  Portava  dodicimila  soldati  tra  fanti  e 
! cavalli,  ed  il  conte  di  Monteinar,  clic  con  su- 
premo comando  gli  doveva  govcrnore  sin  che 
arrivasse  don  Carlo,  al  quale  il  re  Filippo  gli 
I confidava  per  condurgli  al  conquisto  del  regno 
j di  Napoli.  Cacciarne  i Tedeschi  voleva,  come 
i essi  ne  avevano  cacciato  gli  Spaglinoli.  I nuovi 
i ospiti  cominciarono  a dare  un  saggio  del  bene 
I clic  volevano  fare.  Saccheggiarono  pessiinamen- 
I te  il  parse  della  Mirandola,  poscia  la  presero 
i con  rinlegrare  in  quello  stato  il  duca  Pico,  esciti- 
| som*  dagl’ Imperiali  , e clic  allora  militava  ai 
soldi  di  Spagna.  Diedero  anche  una  mano  di 
sacco  al  principato  di  Piombino  e se  ne  im- 
possessarono. Non  si  può  dire  che  questo  prin- 
cipato fosse  o grande  o ricco,  perchè  non  era, 
ma  lutti  Io  volevano,  Tedeschi,  Francesi , Spa- 
glinoli, 't  oscani.  Napolitani.  Se  i Pionibinesi 
morti  potessero  parlare , credo  che  le  loro  pa- 
1 i ole  muoverebbono  le  lagrime. Finalmente  con- 
ciarono alla  meglio , cioè  alla  peggio , il  ducato 
di  Massa  e Carrara.  L’inerme  Roma  gli  aspet- 
tava ; già  era  grido  che  volessero  indirizzarsi  al 
I Regno.  11  papa  fece  di  tutto  per  preservarsi 
dalle  loro  rapine,  ma  non  potè,  come  si  dirò. 

Don  Carlo,  chiamato  dal  re  suo  padre  ge- 
neralissimo dell’ oste  conquistatrice,  essendo 
pervenuto  all'età  di  diciottenni,  ed  uscito  per- 
| ciò  dalia  minore  , fece  sapere  con  pubblico  ma- 
I nifeslo  a’suoi  sudditi  di  l'arma  e Piacenza  clic 
egli  aveva  assunto  legittimamente  il  governo , 
ed  aggiunse  che  i successori  sarebbero  c do- 
vrebbero riputarsi  maggiori  al  quattordicesimo 
anno.  La  duchessa  vedova  Dorolca  fu  chiamata 
dal  re  Filippo  reggente  dello  stato  per  tutto 
il  tempo  clic  l’assenza  del  duca  dou  Cirio  du- 
! rasse. 

f S incamminavano  versoi!  Regno, prendendo 
! il  passo  per  lo  Stato  ecclesiastico.  Il  papa,  i 
: suoi  commissari , i commissari  di  don  Carlo , 
j il  cardinale  Belluga  spagnuolo,  molto  si  affa- 
ticarono provvedendo  a tempo  le  vettovaglie  c 
gli  altri  comodi  militari , ailinchè  non  succe- 
dessero violenze.  Ma  furono  le  diligenze  in- 
darno. Pareva  gran  cosa  a quei  soldati , soliti 


a scapricciarsi  con  le  ruberìe  c con  le  libidini,  ■ 
che  quivi  per  amore  del  papa  non  potessero 
fare  ciò  che  avevano  fatto  in  Toscana,  in  Lu-  { 
nigìana  e nel  Modenese.  Non  si  contentavano 
del  bisognevole,  volevano  anche  il  superfluo, 
e guai  a chi  si  peritava  alle  insolenze  loro.  ' 
Uniti  rubavano  nelle  città,  spartiti  rubavano 
nelle  campagne,  e qualche  altre  paz.zie  facevano 
peggiori  anche  «lei  rubare.  Sepprsclo  Orvieto 
che  si  trovò  nelle  peste  per  la  sfrenatezza  dì 
costoro.  Pareva  elio  questi  Spagnunli  facessero 
a gara  per  pruovare  al  mondo  che  fra  i ruba- 
tola e sconciatoti  antichic  moderni  (che  sono 
tanti)  dellTlalia,  essi  pel  rubare  e lo  sconciare 
non  erano  da  meno  degli  altri.  Queste  cose  si 
facevano  in  presenza  di  un  giovinolo  cui  chia- 
mavano Aglio  di  Spaglia.  So  ben  io  di  ehi  il 
chiamassero  Aglio  i danneggiati  e gli  svillaneg- 
giati. Il  papa  sudò  molto  per  fare  clic  passas- 
sero discosto  da  Roma.  lufinc,  come  Dio  volle, 
per  la  via  di  Prosinone  nel  Regno  se  n’anda- 
rono. Rimasero  nello  stalo  rotnjuo  i vestigi  del 
furore  spagnuolo. 

Don  Carlo,  come  fu  giunto  a Civita  Castel- 
lana, mandò  bando  con  cui  spiegò  la  volontà  1 
del  padre:  che  la  sua  reale  anima  era  stata 
commossa  dalle  lamentevoli  grida  che  susci- 
tato avevano  gli  eccessi , le  violenze , le  oppres- 
sioni e le  tirannie  del  governo  tedesco  usate 
contro  i popoli  di  Napoli  c di  Sicilia;  ch’egli 
quei  popoli  aveva  sempre  amalo  con  affetto 
paterno;  che  la  compassione  il  muoveva  n 
preferire  ad  ogni  altra  impresa  la  cura  di  li- 
berargli dalle  angosce  ed  affanni  presenti;  che 
ciò  tanto  più  volentieri  faceva , quanto  che  egli- 
no, prima  che  la  mano  della  servitù  si  fosse 
aggravala  sopra  di  loro,  si  erano  dimostrati 
molto  a 'suoi  desideri*!  corrispondenti  ; clic  però 
non  dubitava  che  quanto  avevano  fatto  in  os- 
sequio del  governo  presente,  fatto  l’avevano 
per  forza  c per  non  esporsi  al  furore  altrui.  Le  I 
quali  cose  attentamente  considerate,  il  re, per 
missione  di  lui  don  Cnrlo,  pubblicava  ed  a j 
tutti  manifestava  , reale  intenzione  e comanda- 
mento essere  che  si  mandassero  in  piena  ed 
intiera  dimenlieauza  i fatti  passati,  e che  tutti 
i regnicoli  di  qualunque  condizione  fossero,  o ; 
quale  cosa  avauli  fatto  avessero,  fossero  ac- 
cettati in  piena  grazia  del  re,  e di  un  salutifero 
perdono  godessero.  Volere  inoltre  il  re  e co- 
mandare, continuava  dicendo  don  Carlo,  che  j 
a tutti  fossero  conservali  i privilegi  ; volere  c , 
comandare  che  i popoli  fossero  liberati  da  qua- 
lunque imposizione,  gravezza  o lassa  stabilita 
dalia  sempre  ingorda  avidità  del  governo  te-  > 
desco,  ailinchè  fosse  palese  a tutti  clic  non  ve- 
rmi interesse,  ma  il  solo  motivo  di  liberare  | 
due  così  illustri  regni  c così  benemeriti  della 
monarchia  l’avevano  mosso  ad  impugnare  le 
armi  per  discacciare  chi  gli  tiranneggiava  ; 
volere  Analmente  c comandare,  che  se  grazia  j 
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alcuna  o favore  fosse  stato  ad  alcuno  degli  at- 
tuali possessori  del  parse  conceduto,  questo 
intrudeva  che  rato,  fermo  e stabile  fosse. 

Dette  le  lusinghevoli  parole. si  faceva  avanti 
ccdl'anni.  Intanto  una  graude  sollevazione  d a* 
nimi  in  ogni  parte  si  manifestava.  Oltre  l’ in- 
stabilità dei  popoli  che  e da  natura  proveniva, 
e dalle  frequenti  rivoluzioni  e cambiamenti  «li 
padroni  cui  avevano  patito,  il  reggimento  au- 
striaco era  in  odio  all'  universale  , non  tanto 
perchè  più  tirannico  o più  avaro  fosse  dell’an- 
tico  governo  di  Spagna  sotto  i viceré,  che  ve- 
ramente non  era  , quantunque  mollo  fosse , 
ma  perchè  il  padrone  presente  è sempre  il  più 
odioso  ai  popoli  scontenti  , e la  dimenticanza 
naturale  all’uomo  opera  a favore  del  passato. 
Brevemente , alla  fama  dcU'approssitnarsi  de- 
gli Spagnuoli , con  le  speranze  nuove  sorsero 
molte  popolari  commozioni.  Napoli  stessa  mi- 
nacciava di  dare  la  voltatesi  vedeva  che  niu- 
n altra  cosa  tratteneva  i cittadini  dal  prorom- 
pere, se  non  se  la  presenza  delle  armi  tedesche, 
massimamente  di  quelle  che  custodivano  ì ca- 
stelli , posti  coinè  freno  a moderare  quella  im- 
mensa città  , vivace , immaginosa  e lurbolcu- 
ta.  La  male  contentezza  si  scopi  iva  specialmente 
uei  baroni , perciocché  la  mano  imperiale  con 
la  sferza  dei  viceré  non  gli  lasciava  troppo  sbri- 
gliali contra  il  popolo  ; ed  inoltre  dava  loro 
noia  la  strettezza  del  procedere  tedesco  para- 
gonalo con  la  magnificenza  e fare  grandioso 
degli  Spago  uoli , a cui  il  loro  proprio  somi- 
gliava. Cosi  per  molte  cagioni  generative  di 
dispetto  e d’odio  scrollavano , e dai  nobili  e 
dal  popolo,  i fondamenti  della  signoria  tedesca 
nel  Regno. 

Come  prima  il  conte  Giulio  Visconti,  viceré, 
ebbe  le  novelle  dcH’appro&siiuarsi  del  nemico, 
pensò  ai  mezzi  di  fermare,  se  ancora  possibil 
fosse , quel  precipizio.  Poca  speranza  aveva  , 
posciachè  vedeva  generalmente  le  popolazioni 
avverse  , ed  inoltre  difettava  di  denaro  e di 
soldati  che  non  in  numero  sullicicnte  sulle  ter- 
re di  Napoli  albergavano.  I Tedeschi  pochi,  i 
Napolitani  in  qualche  maggior  numero,  ma  di 
fede  dubbia  e vacillante.  Tuttavia  da  quell'uo- 
mo valoroso  ch’egli  era  , si  deliberò  di  mostrar 
il  viso  alla  fortuna,  se  non  per  vincere,  al-  ^ 
meno  per  perdere  con  onore.  L*  essersi  il  re- 
gno di  Napoli  e lo  stato  di  Milano  trovati  sprov- 
veduti in  tanto  bisogno  , dimostra  quanto  i 
ministri  dell’ imperatore  s’ ingannassero  delle 
future  cose , e quanto  troppo  semplicemente  fa- 
cessero fondamento  sulle  inclinazioni  pacilìchc 
del  cardinale  di  Flcury.  Zinzendorf , che  con 
tanto  calore  stimolava  alla  guerra  malgrado  dei 
consigli  contrarii  del  principe  Eugenio  , che 
meglio  se  n’intendeva  di  lui,  avrebbe  almeno 
dovuto  sapere  accivirsi  per  farla.  Visconti  in- 
viò parecchi  reggimenti  a San  Germano  per 
vietare  da  quella  parte  l’entrala  al  nemico,  prov- 


vide di  nuove  munizioni  Capua  e Gaeta,  tentò 
con  promesse  e lusinghe  la  gioventù  ad  ordi- 
narsi in  compagnie  alte  all’ armi  ed  alle  fa- 
zioni di  guerra.  Ottimi  procacci  erano  questi, 
ma  il  seguente  pessimo.  Chiamò  alle  insegne 
con  un  perdono  generale  tutti  i banditi  e con- 
dannati por  delitti,  eccettuatone  solamente  i 
rei  di  maestà  divina  ed  umana  al  primo  capo,  1 
i falsatori  di  monete  c quelli  che  erano  attuai-  ; 
mente  carcerali.  Non  so  che  soldati  siano  i 
birbanti , e come  non  sia  vergognoso  il  chia- 
margli ad  una  professione  onorata  ed  al  di- 
fendere una  patria  che,  per  quanto  sta  in  lo- 
ro, contaminata  hanno  , e di  cui  sono  nemici,  j 
Domandò  il  donativo  alla  città  di  Napoli  c non 
l'ebbc:  già  gli  spiriti  di  voglie  nemiche  erano 
impressionati.  Spedì  a Civitavecchia  per  met- 
tergli in  salvo  gli  archivi  c gli  arredi  più  pre- 
ziosi della  corona  ; pose  al  fìsco  , c riunì  al 
dominio  regio  i beni  posseduti  dalla  casaVar- 
ncse  ; carcerò  parecchi  nobili  sospetti. 

Vani  erano  i provvedimenti , vane  le  lusin- 
ghe , vani  i rigori.  11  conte  di  Traun  che  guar- 
dava i passi  di  San  Germano  , vedendo  una 
forza  supcriore  venirgli  all’  incontro  , e l’ in-  | 
diluzione  generale  dei  popoli  contro  òli’  Au- 
stria, si  era  tirato  indietro  per  andarsi  ad  al- 
loggiare tra  Capua  c Gaeta,  pronto  ad  entrare 
in  una  di  queste  piazze  se  le  cose  precipitas-  ! 
scro  di  vantaggio.  Si  tumultuava  da  ogni  par- 
te in  favore  di  Spagna.  S’aggiunse  a tutto  ciò 
che  un’annata  spugnuola  con  buone  truppe  da 
esser  messe  a terra,  dal  golfo  della  Spezia  par- 
tendo, era  all’isola  di  Procida  giunta,  della 
quale  non  solamente  s'insignorì,  ma  ancora 
di  quella  d’  Ischia  c di  Pozzuolo.  Così  per 
mare  coinè  per  terra  era  Napoli  chiamata  a 
mutazione. 

Il  Visconti  , sentiti  tanti  accidenti  che  tutti 
portendevano  mina  , non  credendosi  più  sicu- 
ro a Napoli , se  n'era  partito  eoa  prendere  il 
cammino  verso  la  Puglia  e menar  con  seco 
circa  quattromila  uotniui , metà  fanti , metà 
cavalli.  Quanto  era  nelle  casse  pubbliche  por- 
tò via:  sommava  ad  un  denaro  molto  ben 
grosso.  L’accompagnarono  il  principe  Carafla 
gran  maresciallo  del  regno  , il  principe  Bel-  1 
monte  Pignuteili  ed  altri  nobili  di  qualità,  i 
quali  o amavano  l'Austria  o temevano  la  Spa- 
gna. Non  così  tosto  passato  era  che.  i popoli 
^ se  gli  levavano  alle  spalle , il  nome  di  Spagna 
1 chiamando.  Mentre  verso  le  coste  dell’Adria- 
tico torceva  la  via  , s’  aggiunsero  a lui  alcune 
squad  sbarcale  sulle  coste  di  Manfredonia. 
Sperava  di  essere  a tempo  , in  forte  c lontano 
luogo  posandosi  , ad  aspettare  i sorcorsi  che 
‘dalla  Germania,  dalla  Sicilia  c da  Trieste  gli 
erano  promessi.  Ma  gli  vennero  interrotti  i 
pensieri  dalla  celerilà  del  Montemar,  capitano 
non  pure  esperto  quanto  audace  cd  animoso; 
il  quale  caso  sarà  da  noi  raccontalo , quando  ^ 
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avremo  messo  nella  memoria  di  chi  legge  le 
novità  occorse  nelle  faccende  civili  e nel  vian« 
gio  , i titoli , la  possanza  e la  dignità  novella 
di  Carlo. 

Concorrevano  i popoli  con  ardore  grandis- 
l simo  al  nuovo  signore  , tosto  che  egli  ebbe 
j posto  piede  sulle  terre  del  Regno.  A Monte  Cas- 
j sino  gli  furono  fitte  allegrezze  sul  suo  felice 
| arrivo  : i soldati  napolitani  che  portavano  le 
aquile  su  i cappelli , depostclc  , inalberarono 
i gigli:  ogni  cosa  inclinava  a favore  del  no- 
vello stato.  Non  incontrando  gli  Spagnuoli  osta- 
colo veruno  per  andar  ovanti,  anzi  portali, 
per  così  dire  , sulle  spalle  delle  popolazioni , 
arrivarono  ad  A versa,  città  anticamente  fon- 
data dai  primi  Normanni  , e distante  dodici 
miglia  da  Napoli.  Quivi  vennero  a far  riveren- 
ze ed  omaggio  al  vegnente  signore  il  corpo  mu- 
nicipale di  Napoli  ed  i mandali  dai  tribunali. 
Presentarongli  le  chiavi  della  metropoli , pre- 
starono giuramento  di  fedeltà.  11  duca  di  Ma- 
dalona,  Eletto  del  popolo,  orando  disse,  la  fe- 
dele Napoli  giubilare  in  quel  giorno,  con  tanto 
eccesso  giubilare  che  le  espressioni  ne  diveni- 
vano manche;  Napoli  con  pari  affetto  amare  Car- 
lo con  quanto  aveva  amato  ed  amava  Filippo,  suo 
glorioso  padre;  prendessene  le  presenti  chiavi 
e proleggessela  ; domandare  la  conservazione 
i delle  grazie  e privilegi  anticamente  conceduti 
> d»g><  antichi  regii  possessori , nuovi  ne  aggiun- 
I gesse.  Se  le  narrale  adulazioni  non  ricordano 
qucll’altro  prefetto  dì  Buonaparle , il  quale  di 
Buonaparte  appunto  , quando  si  fece  primo 
consolo  , parlando  scrisse  in  una  sua  cpicula- 
toria  pubblica  : Dio  fece  Huonaparte t poi  si 
riposò , non  vaglia,  e sia  con  Dio. 

Don  Carlo  rispose  grazioso  , confermò  i pri- 
vilegi, mantenne  nelle  cariche  i magistrati.  Di 
una  grazia  da  lui  novellamente  data  molto  si 
rallegrarono  i Napolitani , e fu  che  diede  alla 
città  il  titolo  di  grandezza  ( credo  di  Spagna) 
della  prima  classe,  e volle  che  l'Eletto  del  po- 
polo ed  i deputali,  per  essere  investiti  di  tale 
qualità,  in  sua  presenza  si  coprissero.  Bèl  com- 
penso certamente  dogli  antichi  e nuovi  slrazii! 
j Pure  se  ne  contentarono  e ne  fecero  gran  fe- 
sta. Montemar  entrò  in  Napoli  con  bella  pom- 
{ pa  militare,  conduceudo  con  sé  seimila  soldati, 
j I castelli,  privi  d’appoggio  e di  speranza  per 
! essere  le  armi  austriache  così  lontane , subito 
1 si  arrendettero.  Molle  munizioni  e provvisioni 
j così  d’offesa  come  di  conservazione  vennero 
| in  potestà  del  vincitore. 

Domati  i castelli , don  Carlo  fece  la  solen- 
ne entrata  in  Napoli.  Fu  molto  magnifica, 
cravi  una  folla  formidabile.  Forti  voci  uscite 
ila  forti  petti  gridavano  a gara  : Viva  don  Car- 
lo! Viva  Spagna!  Io  non  so  che  mi  dire  di 
questi  amori  così  subiti.  Per  principiare  dalle 
cose  divine  , don  Carlo  andò  con  tutta  la  eor- 
! te  al  convento  di  San  Francesco  di  Paola  fuori 


I 


di  porta  Capuana , ricevuto  dai  frati  col  bal- 
dacchino alla  porta  della  chiesa.  Quivi  sopra- 
giunsc  la  nobiltà  a cavallo  con  gran  corteggio 
e sontuosi  abiti,  sopragiunsero  eziandio  i de- 
putati del  governo  e della  città.  Con  sì  ono- 
revole comitiva  entrò  in  Napoli  per  la  porta 
sopradetla.  Tutte  le  strade  parate  a festa  con 
tappeti  ed  emblemi  , le  guardie  urbane  in  abi-  { 
to  c schierale  per  fare  ala  contro  la  folla  ed  j 
onorare  il  glorioso  rampollo  di  Spagna.  Giun-  1 
se  alla  chiesa  metropolitana  , il  cardinale  F ran- 
cesco  Pignalelli  il  ricevè  alla  porta  col  bai-  | 
daccbino  e col  Capitolo  ; gli  presentò  la  croce, 
don  Carlo  divolamente  la  baciò.  Entrò  , can- 
toni l’inno  delle  grazie,  vide  la  liquefazione 
del  sangue  di  San  Gennaro , e regalò  alla  cassa 
delle  sue  reliquie  un  magnifico  fiore  di  dia-  , 
manti  e di  rubini  incastonali  in  oro  con  bel- 
lissima apparenza.  Salì  a cavallo,  si  condusse 
al  palazzo  reale,  gettò  al  popolo  (gli  autori 
scrivono  alla  plebe  ) una  quantità  prodigiosa 
di  medaglie  d’oro  c d’argento  coniale  a posta 
per  la  solennità.  Le  acclamazioni  sorgevano 
più  vive.  La  sera  a notte  i soliti  fuochi  artifi- 
ciali e le  solite  luminarie. 

Le  vicarìe  erano  sempre  spiaciute  ai  Napo- 
litani , e certo  con  mollo  giusta  ragione  , sì 
per  la  dignità  del  regno  che  meritava  un  re  a 
posta  , sì  per  l’avarizia  dei  viceré  che,  stando  ! 
in  carica  solamente  tre  anni , badavano  a fa- 
re che  andandosene  non  avessero  più  bisogno 
d’altro  che  di  godere  l’acquistalo,  bene  o male  : 
che  acquistato  fosse.  Parve  a Filippo  , poscia- 
chè  parecchi  figliuoli  aveva  , conveniente  di 
dare  a Napoli  un  re  speciale  c separato  dalla 
corona  di  Spagna.  Ciò  contentava  i popoli,  ciò 
confermava  l’imperio  dei  Borboni  nell’estre- 
ma Italia  , ciò  dava  minor  sospetto  ai  principi 
della  loro  potenza.  Tra  le  feste,  i canti,  i suo- 
ni, don  Carlo,  fatto  venire  un  corricro  a po- 
sta da  Aranjuez,  mise  fuori  un  reale  diploma 
del  padre.  Filippo,  pel  diploma,  cedeva  al  suo 
figliuolo  don  Carlo  tutte  le  sue  ragioni  su  i 
regni  di  Napoli  e di  S^ilia , e lo  dichiarava 
re  e sovrano  legittimo  dei  medesimi.  Crebbero 
le  allegrezze  , si  cantarono  novelli  innidi  gra- 
zia  nella  reale  chiesa  di  San  Lorenzo,  si  pre- 
starono i giuramenti.  Al  popolo  si  lasciò  il  car-  1 
ro  che  nel  paese  chiamavano  la  cocagna  _»  e 
che  abbondava  di  molte  belle  e buone  cose. 
Così  i Napolitani  con  buona  sorte  loro  furono 
liberati  dal  molesto  governo  dei  viceré , che 
pur  troppo  lungo  tempo  aveva  durato. 

Alle  feste  succedettero  le  grazie.  Diessi  li- 
bertà a non  pochi  carcerati , compensaronsi 
alla  città  le  spese  filile  pei  soldati  di  Spagna , * 
sminuissi  il  prezzo  del  pane  , il  re  dava  udien- 
za ogni  giorno  con  singolare  affabilità  , pran- 
zava e cenava  in  pubblico  ; le  quali  cose,  essendo 
egli  giovane  e di  bcU'asprtlo,  gli  acquistavano 
i cuori.  Ebbe  particolar  cura  di  soddisfare  alla 
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nobiltà];  perciocché  alla  tua  inclinazione  favo-  chic  e muri  a secco,  tagliando  ed  ingombran- 
revole  principalmente  egli  restava  obbligato  do  il  terreno,  ne  rendevano  l’accesso  difficile 
della  facilità  della  conquista.  Conferì  tutte  le  e pericoloso.  Finché  quella  lesta  di  Tedeschi 
i cariche  ai  grandi  e baroni , nominò  i dodici  non  fosse  disfatta  . non  erano  in  sicuro  le  sorti 
| vicari  o governatori  delle  province,  c furono  del  regno.  In  fatti  i popoli  di  quelle  province 
tutti  o principi  o duchi  o baroni  napolitani:  il  assai  penavano  al  riconoscere  o fomentare  la 
popolo  se  ne  stette  col  carro  in  roragna  e colle  novella  signoria.  Monteninr  sapeva  queste  co- 
medagliuzze.  La  nobiltà  contenta  eassava  a fu-  se,  e con  la  solila  celerità  volle  rimediarvi, 
rii*  dalle  porte  de*  suoi  palazzi  1 arnie  impc-  Non  ignorava  che  il  percuoter  presto  su  i prin- 
riali  , ponendovi  quelle  di  Spagna.  Il  nuovo  cipii  delle  grandi  mutazioni,  cresce  al  doppio 
re  •’ intitolò  : Carlo  di  fioritane  re  di  Naftoli  le  forze,  né  voleva  lasciar  andar  oltre  la  fa- 
j e di  Sicilia , duca  di  Idrata  e gran  principe  ina  di  quel  Teserei  lo  oppositore  nè  dargli  tempo 
di  Toscana.  Assunse  .per  arma  nel  suo  scudo  d’ingrossare  per  ulteriori  ajuli.  Si  mise  in  cani-  ! 
i tre  gigli  d’oro  di  Francia,  gli  sci  d'azzurro  mino  per  Ritmilo  , dove  il  nemico  aveva  preso  j 

le  stanze,  e fortificatele  con  lutti  i modi  cui  1 
può  somhainistrarc  la  guerra  improvvisa  alla 
campagna. 

Spagnuoli  ed  Austriaci  si  trovarono  ben  to- 
sto rimprtto  gli  uni  agli  nitri  e pronti  ad  av- 
visarsi. Gli  Spagnuoli  furono  i primi  ad  ingn<r-  ! 
giare  la  battaglia.  Monteinar,  esaminando  di  I 
lungi  il  campo  nemico  . si  era  accorto  che  Vi- 
sconti aveva  schieralo  la  maggior  parte  della 
cavalleria  sulla  sua  destra  verso  Ri  tonto;  l.ion- 
i consiglieri  Andrcossi  e Crivelli , il  giudice  f io-  de  stimò  bene  per  contraporre  cavalli  a cavai-  ' 
re,  don  Francesco  Sorrentri  avvocato  lìscale , li,  di  far  mutar  lungo  alla  cavalleria  propria,  | 
ne  furono  chiamati  membri.  Minacciavano  con-  dalla  destra  alla  sinistra  trasportandola.  Si  ven- 
fisca  , carcere  e qualche  cosa  di  peggio  a chi  ne  alle  mani.  La  cavalleria  del  Visconti, quasi  ! 
non  obbedisse.  tutta  composta  di  gente  raunaticcia  del  paese,  ] 

Per  solidare  la  testé  acquistata  signorìa, re-  non  aspettalo  pure  un  primo  colpo,  villana-  j 
stava  che  si  vincesse  la  durezza  del  papa  e l o-  mente  si  diparti  , dandosi  a foga  alla  fuga  c ! 
1 statolo  delle  armi  austriache  ridottesi  nella  trottando  a tutta  furia  verso  Rari.  Nè  valse  | 
Puglia.  Carlo  supplicò  Clemente  arciò  fosse  per  ritenerla  dal  vergognoso  proposito  il  va-  j 
contento  di  donargli  V investitura  del  Regno;  lore  degli  ufficiali  tedeschi  che  la  confortavano  , 
promise  che  la  chinca  darebbe  e gli  scudi.  Ma  a fare  miglior  pruova^di  sé  medesima,  e che  l 
il  vecchio  Corsini,  a cui  già  erano  venute  a perciò  abbandonati  da  lei  sul  rampo  periglio- 
noia  quelle  rivoluzioni  di  Napoli,  e poco  si  so,  si  trovarono  in  pericolo  di  morte , e molti 
soddisfaceva  della  renitenza  di  quei  re  in  cer-  veramente  morirono  trafitti  dalle  armi  nomi- 
le cose  spettanti  alle  ragioni  pontificali,  ed  era  che.  I fanti  della  mezza  schiera  imperiale  com- 
I memore  delle  recenti  rapine  ne’ suoi  stati,  se  battendo  animosamente,  dimostrarono  che  in 
j ne  stava  alla  ritrosa,  nè  si  calava  ai  desiderii  loro  era  posto  un  egregio  valore,  in  fitti  ri- 
dello  Spagnuolo.  Temeva  eziandio  dell’Austria,  sospinsero  parecchie  volte  le  guardie  Vallo- 
avendo  la  guerra  , come  si  sa,  di  molte  subite  ne,  uomini  fortissimi  che  con  molla  furia  gli 
conversioni*  Per  onestare  il  rifiuto,  si  lasciava  avevano  assalili:  queste  guardie  ne  furono  la- 
intendere  che  sino  a tanto  che  le  cose  fossero  cerate  al  sommo.  Ma  trovandosi  nudati  sul  fian* 

, ferme  per  la  pace  fra  i principi,  egli  voleva  co  per  l' inaspettata  fuga  della  cavalleria,  c i 
| starsene  di  mezzo,  nè  inclinare  con  nissun  al-  rinforzandosi  loro  addosso  in  questa  parte  la 
, to  piuttosto  a questa  parte  che  n quella.  calca  della  cavalleria  spagntiola  che  . saltando  ! 

Il  Visconti  co*  suoi  austriaci  che  sommava-  con  incredibile  sveltezza  ed  impeto  argini,  fòssi  | 

! no  al  numero  di' circa  ottomila,  tre  quarti  di  c muraglie,  gli  aveva  percossi  , cessero  final-  • 

| fanteria  , uno  di  cavalleria  , si  era  mosso  da  mente  del  campo  , e «barattati  alle  mura  di  ! 
Bari  ed  era  venuto  a piantare  le  sue  tende  non 
lungi  da  Ritonto,  città  di  quella  provincia.  Di- 
segnava di  aspettarvi  nuovi  soccorsi  che  gli  si 
j promettevano  per  la  via  del  mare.  Fra  mas- 
simamente voce  che  fossero  per  arrivare  pre- 

' sto  da  Trieste  seimila  Croati.  Il  luogo  che  sccl-  nemico.  In  ciò  i suoi  furono  efficacemente  aju-  j 
to  aveva  pel  suo  alloggiamento  era  molto  a tali  dalla  gente  del  paese:  pochi  scamparono,  [ 
proposito  per  difendersi  e mandare  la  guerra  tutta  quella  oste  venne  al  niente.  Visconti,  j 
alla  lunga,  finché  con  tutte  le  forze  unite  av-  sfidatosi  dello  sua  fortuna  , si  salvò  con  po-  ( 
ventarsi  contro  l’  inimico  potesse.  Fossi,  mac-  chi,  la  via  dell’Aquila  prendendo.  Questa  fu  la  ' 
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Ritonto  si  raccolsero.  La  sinistra  ala  degli  Au-  i 
striaci  si  disperse  fuggendo  per  le  campagne.  I 
Venne  avanti  il  Montemar,  e sforzò  i rifuggili  ! 
in  Rilonto  alla  resa.  Nè  tralasciò  di  mandare  j 
i piu  veloci  cavalli  perseguitando  il  fuggente  { 


casa  r arnese  , e le  sci  pallottole  rosse  dei 
Medici  di  Toscana. 

Mentre  con  le  grazie  e con  le  pompe  si  al- 
lettavano gli  aderenti,  con  certe  Giunte  di  giu- 
dici si  spaventavano  gli  avversi.  Fu  creato  un 
' consiglio  centro  coloro  che  ricusassero  di  sot- 
tomettersi al  re  Carlo.  11  conte  di  Charni,  sol- 
dato venuto  col  Montemar , ne  fu  eletto  prc- 
1 siderite;  don  Marcello  Caraffa  reggente  «Iella 
vicarìa  , don  Giannesi  segretario  di  giustizia  , i 


| battaglia  di  Bitonto,  combattala  addì  venticin- 
que di  maggio.  Per  lei  .Napoli  diventò  Borbo- 
i nico  in  cambio  di  Austriaco, 
j Perchè  la  memoria  del  felice  evento  perdu- 
i rasse  nella  mente  degli  uomini  ad  onore  del 
| capitano  vincitore , il  re  creò  Montcmar  duca 
! di  Bitonto  con  una  pensione  di  cinquantamila 
i ducati.  La  fortuna  spagnuola  non  vinse  sola- 
mente per  questa  vittoria  su  i campi  di  Biton- 
to , ma  anche  in  tutti  gli  altri  luoghi  che  an- 
cora tenevano  alzate  al  vento  le  bandiere  d’Au- 
stria. Cessero  Capua,  Gaeta,  Aquila, Pescara, 
Gallipoli,  Brindisi  ed  altre  piazze  di  minore 
importanza.  Napoli,  massimamente  la  corte, 
di  tutta  allegrezza  esultò.  Quando  Montcmar 
vi  comparve,  i festeggiamenti  del  popolo  e le 
carezze  del  re  montarono  al  colmo. 

La  vittoria  cresce  le  voglie,  e dà  più  mezzi 
di  contentarle.  Pareva  ai  conquistatori  che  Na- 
poli fosse  manchevole,  se  non  vi  si  aggiungeva 
la  Sicilia.  Si  allestivano  a Napoli  ed  a Barcel- 
lona Je  flotte  clic  dovevano  portare  nell’isola 
le  armi  e la  /orluna  di  Spagna.  Era  la  stagio- 
ne giunta  al  mese  d’agosto,  quando  arrivato 
con  prospero  vento  l’apparecchiato  marittimo 
di  Barcellona,  partivano  da  Napoli  più  di  tre- 
! conto  bastimenti  pieni  delle  provvisioni  neces- 
sarie con  ventimila  uomini  d’arme  , ciò  erano 
diciotlomila  fanti  e duemila  cavalli  atti  n sbar- 
carsi sulle  spiagge  siciliane.  Avevano  fatto  il 
pensiero,  tosto  che  avessero  guadagnato  il  lar- 
go, di  spartirsi  in  due  parti,  l’ima  per  andare 
sopra  Palermo , l'altra  sopra  Messina.  Questo 
era  uno  dei  più  grossi  armamenti  che  per  mare 
si  fosse  veduto  da  lungo  tempo  indietro. 

Non  erano  nell’  isola  più  di  seimila  soldati 
tedeschi  e coi  popoli  avversi  di  sorte  che  non 
era  da  dubitare  che,  all’ apparire  dell’ armata 
spagnuola,  si  levassero  da  ogni  banda  in  ar- 
me ed  a romore.  Vi  era  bene  a governare  la 
Sicilia , con  maggioranza  alla  guerra , il  prin- 
cipe di  Lohcowiiz  guerriero  compitissimo  ; ma 
uè  forze  soldatesche  aveva  nè  amore  di  popoli. 
I Siciliani,  prevedendo  la  ruina  d’Austria  ed 
il  ritorno  di  Spagna  ed  a nuove  cose  incomin- 
ciando a pensare  , avevano  mandato  deputati 
al  re  , se  medesimi  e l'isola  e tutte  le  facoltà 
loro  offerendogli.  11  generale  austriaco  alla  sa- 
lute sua  partito  pigliando,  abbandonalo  Pa- 
lermo e gli  altri  luoghi  meno  forti , si  era  ri- 


stretto in  Messina,  Siracusa  e Trapani.  EgH 
stesso  personalmente  andò  a porsi  a Messina, 
città  importante  per  grado,  per  luogo  , per  for- 
tezza. Ma  vano  era  ogni  consiglio , i lati  gira- 
vano rontrarii.  Il  duca  di  Bitonto,  che  condu- 
ceva  lo  sforzo  spagnuolo  ed  era  crealo  viceré 
di  Sicilia  , sbarcò  con  una  grossa  parte  delle 
genti  a Solanto.  Di  stormo  in  islormo  si  mos- 
sero le  campagne , le  terre  più  quiete  si  leva- 
rono anch’esse,  e tutte  insieme  si  misero  al- 
l’ordine per  riconoscere  ed  inchinare  il  nuovo 
regno  : la  rivoluzione  non  poteva  essere  più 
generale  ed  in  cura  a tutti.  Palermo,  per  mez- 
zo del  suo  senato , andò  incontro  al  Bitonto  , 
e fra  le  grida  c fra  le  allegrezze  il  condusse 
con  tutti  i suoi  soldati  nella  città. 

Quella  parte  della  flotta  che,  alla  via  di  Mes- 
sina si  era  voltata , pigliò  terra  alla  torre  del  ’ 
Faro,  posta  per  uso  di  fanale  all’entrata  dello 
stretto  là  dov’csso  precisamente  si  trova  più 
angusto.  Le  truppe  sbarcate  in  questo  luogo  . 
obbedivano  al  fieno  del  conte  di  Marsillac.  ] 
Fece  Lobcowitz  in  Messina  onoratissima  resi-  i 
stenza , ritiratosi  prima  dalla  città  nei  due  ba-  ; 
siioni  di  San  Biagio  e di  Santa  Caterina,  poi  j 
incalzando  sempre  più  il  nemico  dai  due  ba-  ( 
siioni  nella  cittadella.  Più  lungo  tempo  avreb-  1 
be  ostato,  se  altro  nemico  non  avesse  avuto  ' 
die  le  armi  di  Marsillac  ; ma  la  fame  il  prc-  : 
meva  , provvisioni  bastanti  non  avendo  per 
vivere.  La  sostenne  assai  tempo;  poi  crescen-  1 
do  sempre  più  la  strettezza  della  vettovaglia  , 
e moltiplicandosi  un  giorno  più  che  l’altro  le  J 
maialile  c le  morti  nel  presidio , cesse  al  de-  1 
stillo  ai  venticinque  di  marzo  del  1735,  e die- 
de con  patti  onorevoli  la  piazza  , obbligatosi  1 
il  vincitore  a somministrar  navi  pel  trasporto  ' 
della  gucrnigionc  a Trieste 

I difensori  di  Siracusa  e di  Trapani  , accor- 
dandosi colla  necessità,  si  arrendettero  ancor 
essi.  Così  l'  isola  quasi  per  consenso  universale 
e senza  che  vi  si  spargesse  molto  sangue  o gran-  ’• 
de  mortalità  vi  si  facesse,  si  adattò  alla  nuo-  ' 
va  padronanza  e rimase  in  signoria  di  Spagna. 
Vennevi  il  re  Carlo , approdò  sulle  rive  di 
Messina,  un  rumore  di  feste  sorscvi  grandi*-  j 
simo,  e le  promesse  e le  protestazioni  di  fede  : 
e i giuramenti  non  furono  pochi  ; lieto  princi-  ! 
pio  di  un  dominio  che  era  per  durare  più  lem-  i 
po  dei  precedenti. 
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Segar  la  nuk(ia  delle  battaglie  in  Italia.  Grossissimo  conflitto  di  Parma  In  gli  A astriaci  da  ani  parte,  i Fran- 
cesi ed  i Piemontesi  dall'altra,  quelli  governati  dal  Merry , questi  dal  Coigny.  Il  primo  vi  muore  di  ferita,  ed 
i suoi  si  ritirano,  ma  mollo  bene  ordinati.  Konigsek,  nuovo  generale  austriaco,  fa  nna  fazione  notturna  sopra 
gli  alleati  sulle  rive  della  Secchia  con  non  poco  danno  loro,  stante  che  male  si  guardavano.  Furiosissima  batta-  1 
glia  di  Guastalla  Ira  Konigsek  da  un  lato  e Carlo  Fmanuele  di  Sardegna,  Coigny  e Broglio  dall’altro:  il  pri-  1 
mn  è costretto  a tirarsi  indietro  dopo  avere  molto  patito  nel  fatto  d’armi;  ma  ordinatamente  e minaccioso  si  ri-  ! 
i tira.  Dopo  altre  botte  non  poco  aanguinose,  finalmente  i potentati  si  acconciano;  pel  quale  accordo  due  transva-  ! 

| sazioni  di  popoli  furono  stipulate,  i Lorenesi  diventano  Francrsi , ed  i Toscani  Lorenesi  ; il  re  di  Sardegna  | 

j acquista  uuovi  distretti  di  verso  il  Milanese.  Giangastone  ha  bel  lamentarsi  dei  nuovo  destino  dato  alla  Toscana,  1 

| e’  bisogna  ch’egli  abbia  pazienza.  In  fatti  seguita  poco  dopo  la  sua  morte,  si  estingue  in  lui  la  Simiglia  sovrana 

dr'Medicird  i princìpi  di  l.orena  , sposatosi  il  duca  Francesco  con  Maria  Teresa,  ultimo  rampollo  della  casa 
austriaca,  vanno  a regnare  in  Toscana.  Considerazioni  sopra  il  governo  de’  Medici.  Prudenza  ed  opere  egregie  ; 
j di  Carlo  Kmanuele  di  Sardegna.  Acconcia  le  antiche  controversie  con  la  Santa  Sede.  Morte  di  papa  Clemenje  rd 

I elezione  di  Benedetto  XIV  • sne  lodi.  Carlo  Emanuele  purga  la  Sardegna  dai  bdri  ed  assassini,  mandando  loro  ' 

I addosso  il  marchese  di  Rivarolo  nomo  terribile.  Colonia  d’Alricani  accolta  con  favore  e privilegi  in  San  Pietro 

i di  Sardegna. 

IVImtrb  per  la  fortuna  propizia  gli  Spagnuoli  c da  esse  veniva  assicurala.  Grimpcriali  si  fc-  ' 
s’impos&ssavano  del  regno  di  Napoli,  lascian-  cero  avanti:  nc  seguì  il  eli  ventinove  di  giugno  1 
do  i loro  alleati  alle  strette  e nei  pericoli  sulle  un  fatto  d’armi  grossissimo  ed  assai  famoso  ! 
rive  della  Secchia  e del  Po  , questi  con  tutti  ncllestorir,  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Parma, 
gli  sforzi  e con  molta  fatica  e sangue  s’ inge-  Vassi  da  Parma  a Piacenza  per  un  largo  [ 
gnuvano  di  conservare  alla  Spagna  il  ducuto  stradone,  il  quale,  vicino  alla  prima  in  dritta 
di  Parma  e Piacenza,  contro  il  quale  gli  Au-  linea  per  un  mezzo  miglio  e forse  più  proce- 
ssaci dirizzavano  con  incredibile  vigore  le  loro  drndo  , ha  dai  due  lati  fòssi  profondi  c siepi 
armi.  11  generalissimo  Mercy  aveva  concetto  di  qualche  altezza.  Sulla  dritta  di  questo  stra- 
il  pensiero  di  rompere  del  tutto  gli  avversari  donc  stavano  i Francesi  c Piemontesi,  sulla  , 
sulla  destra  del  Po,  di  cacciargli  sulla  sinistra  sinistra  gli  Austriaci.  A poca  distanza  della 
e di  recare  in  suo  potere  Parma  c Piacenza,  città  correva  una  gora  cui  chiamavano  Burat- 
persuadendosi  che  quando  le  sue  insegne  si  torc,  la  quale,  unitasi  ad  un’altra  per  nome 
fossero  vedute  sul  Torlonesc  e l’Alessandrino,  Viacava  in  una  sola  corrente,  traversava  lo 
i Francesi  e Piemontesi  sarebbero  stali  co-  stradone  sotto  un  ponte,  e traversatolo  c dato  i 
stretti  a ritirarsi  indietro  dal  Milanese.  Ad  ogni  le  mosse  ad  un  mulino  ivi  vicino  se  n’andava 
modo  egli  avrebbe  acquistato  nel  Parmigiano  per  la  china  verso  il  Po  le  sue  acque  portan- 
un  paese  fertile  e grasso  per  pascere  le  genti,  do.  La  Viacava  si  sporgeva  in  gomito  all’ in 
e nel  medesimo  tempo  tenuto  il  nemico  lou-  fuora  a trecento  o quattrocento  passi  prima  di 
Inno  da  Mantova.  Si  fece  adunque  avanti , a arrivare  allo  stradone.  A trecento  passi  del  so- 
cio disposto  che  in  un  gran  conflitto  il  destino  pradetlo  mulino,  verso  destra  procedendo,  sor- 
(IcH'Italia  sulle  rive  della  Parma  si  giudicasse,  j gevano  tre  cascine  chiamate  della  Crocetta,  una 
Passò  la  Parma  a Porporano,  ed  occupato  il  sulla  sinistra  dello  stradone  nominata  Mom- 
pacsc  tra  questo  fiume  c la  Bagonza,  si  ac-  briari , l’altrc  due  sulla  destra,*  e P una  e le 
campò  distendendo  l’esercito  da  Alban  ad  An-  I altre  poste  sul  ciglione  stesso  dello  stradone, 
toniano.  Disegnava,  la  Bagonza  varcando,  di  Rimpctto  a queste  cascine  imbocca  nello  stra- 
assallare  sul  fianco  P esercito  nemico  e sepa-  done  una  strada  che  viene  da  Cremona,  e pri- 
rarlo,  ficcandosi  di  mezzo,  dalla  città  capitale  ma  d’imboccare  passa  per  terreni  bassi,  fondi 
del  ducato.  La  quale  cosa  come  fu  intesa  dal  ed  ingombri  da  una  parte  e dall’altra  di  bo- 
marescialto  di  Coigny  a cui,  dopo  la  partenza  scaglie. 

del  re  di  Sardegna  dal  campo,  era  rimasto  il  Come  prima  Coigny  ebbe  avviso  dell’appros- 
governo  supremo  della  guerra  , si  approssimò  simarsi  del  nemico,  che  colla  destra  sua  punta 
alla  città  dove  già  teneva  presidio , per  guisa  costeggiava  la  Viacava,  colla  sinistra  se  ne  giva 
che  la  sua  ala  sinistra  le  mura  di  lei  toccava  radendo  il  cammino  detto  della  Vallerà,  e tra 
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I l’uria  c l’altro  grosso  e bene  ordinalo  marcia- 
va , mise  le  sue  genti  in  ordinanza  in  quel  modo 
che  stimò  più  convenirsi  per  sostenere  1’  urto 
delle  truppe  cesaree.  Una  forte  mano  di.gra- 
nalieri  pose  nei  terreni  bassi  là  dove  la  strada  ' 
di  Cremona  metteva  nello  stradone,  ed  un’al- 
tra mano  ancor  più  grossa,  pure  di  granatieri,  ! 
nelle  Ire  cascine  alloggiò , massimamente  in 
quella  di  Mornbriari , la  quale  , come  situala 
sulla  sinistra  dello  stradone  all' incontro  del 
; nemico  che  veniva  , aveva  maggiore  impor- 
tanza delle  altre  : questa  muni  di  vantaggio  con 
cinque  pezzi  d’artiglieria.  Effe  Iti vomente  in  lei  ( 
si  gareggiò  principalmente  della  vittoria.  Que-  1 
st’  erano  le  sicurezze  che  Coigny  aveva  procu-  j 
rato  alla  sua  destra.  Colla  sinistra  si  appog-  , 
i giava  alle  mura  di  Parma.  Nel  mezzo  , cioè  j 
! tra  il  Burattorc  c Parma  , pure  sulla  destra  ! 
| «fello  stradone,  aveva  ordinato  le  altre  fanterie  j 
; in  tre  file  , le  due  prime  di  Francesi,  la  terza 
; di  Piemontesi  ed  una  di  cavalleria  più  indie* 

; tro.  Questa  parte  della  schiera  dei  confederati 
! aveva  1’  adito*  aperto  verso  la  destra  per  uu 
1 ponte  estemporaneo  fatto  sulla  gora,  ma  non 
; abbastanza  largo  onde  la  comunicazione  li- 
! bcra  e bene  spedita  essere  potesse. 

Non  così  tosto  l’esercito  imperiale  pervenne 
sul  campo  dove  doveva  prendere  battaglia,  spar* 
i fissi  con  mirabile  prestezza  ,ed  ordine  in  pu- 
i recchie  colonne,  queste  di  fanteria,  quelle  di 
| cavalleria,  oltre  due  squadre,  una  di  grana- 
; tieri  fanti,  l’altra  di  corazze  e granatieri  a ca- 
vallo, quella  avanti  e questa  dietro  che  il  mezzo 
; di  tutta  1*  ordinanza  occupando  si  difilavano 
i per  la  diritta  all’incontro  di  Mornbriari.  Qual- 
i tro  erano  le  colonne  austriache  di  fanti,  nelle 
1 quali  stava  il  principale  momento  della  zuffa, 
j stante  che  la  cavalleria,  così  da  una  parte  co- 
I me  dall’altra,  pei  luoghi  impacciali  da  siepi, 

, fòssi  e boscaglie,  poteva  poco  adoperarsi.  Una 
delle  quattro  colonne,  oltre  il  cammino  della 
Vallerà  procedendo,  andava  a battere  sullo 
stradone  di  Piacenza  di  là  dal  luogo  dove 
: metteva  la  strada  di  Cremona.  Un’altra  di  qua 
dal  detto  cammino,  il  terreno  calpestando,  an- 
1 dava  pure  a ferire  cohtro  lo  stradone,  più  vi- 
ì cinamentc  alla  cascina  di  Mornbriari.  La  terza, 
più  vit  ina  ancora  a Mornbriari,  alla  medesima 
volta  s incamminava.  La  quarta  finalmente  vi- 
cino alla  Viacava  camminando,  miravq  ad  an* 
dar  percuotere  dentro  lo  stradone  Ih  dov’  era 
\ prossimo  al  ponte  del  Burattorc,  e perciò  ve- 
niva a mettersi  tra  le  cascine  e Parma. 

Si  venne  alle  mani,  erano  le  undici  del  mat- 
tino. 1 primi  a ferire  furono  i granatieri  fanti 
che  attaccarono  con  impeto  grandissimo  gli  orti 
di  Mombriaii:  s’ingngnavnno  di  superargli  per 
venire  accosto  alle  case.  Non  polendo  conse- 
guire l’intento  sì  per  l’ingombro  dc#  luoghi  co- 
me  per  1 archilnist-ria  c 1*  artiglieria  francese 
I cl*e  d*  Mombriaii  con  una  vivacità  di  fuoco 


incredibile  tuonavano,  oidinuronsi  in  due  co- 
lonne con  difilarsi  l’una  a destra,  l’altra  a si- 
nistra degli  orti  per  investire  da  vicino  il  ca- 
sule. Quivi  nacque  una  mischia  , un  furore  , 
un  cadere  di  morti  e di  feriti  che  con  degne 
parole  non  si  potrebbero  descrivere.  Già  i Fran- 
cesi cedevauo,  mancata  loro  la  polvere  da  fe- 
rire e l’acqua  per  dare  sosta  all'insopportabile 
sete  che  gli  travagliava.  Gli  ufficiali,  non  igno- 
rando che  colla  perdita  di  quel  sito  andava  il 
destino  della  giornata  , accorsero  prestamente 
e tanto  fecero  con  nuova  provvisione  di  pol- 
vere , con  alcun  sorso  d’  acqua  c coi  conforti 
caldissimi,  che  i loro  soldati  si  voltarono  di  bel 
nuovo  alle  offese  e ristorarono  la  battaglia.  Fu 
questa  ancora  più  posta  in  sicuro  dalla  mede- 
sima parte  per  avere  il  signor  di  Louvigny  , 
che  co’ suoi  granatieri  se  ne  stava  appiattalo  e 
quasi  come  nascosto  nei  bassi  terreni  della  , 
strada  di  Cremona  , mandalo  alcune  compa- 
gnie de’  suoi  in  soccorso  di  Mornbriari.  Ciò 
potè  fare  sicuramente,  perchè  la  colonna  ne- 
mica che,  per  oltre  il  cammino  della  Vallerà 
venendo,  vedeva  solamente  le  bandiere  di  lui, 
non  i soldati  (perciocché  egli  che  capitano  ac- 
corto era),  gli  aveva  fatti  rannicchiare,  credendo 
che  assai  più  fossero  i nemici  nascosti  di  quanti 
erano  veramente  , ebbe  qualche  titubazione  e 
non  dieile  assalto  risoluto  c franco.  Medesima- 
mente  le  due  colonne,  le  quali  tra  il  cammino 
sopra  nominato  e Mornbriari  s’avviavano,  non 
poterono  far  fruito  , sì  pei  soccorsi  che  mau- 
dava  continuamente  Louvigny  , e sì  pei  can- 
noni e gli  archibusi  di  Mornbriari , i quali  ti-  ! 
ravano  a furia  , non  solamente  contro  chi  gli  i 
assaliva  di  fronte  , ma  anche  contro  i feritori  | 
di  fianco  e contro  la  colonna  stessa  di  cui  si  I 
parla. 

Mentre  le  sorti  del  conflitto  stavano  sospese  ( 
da  questa  parte,  poco  mancò  che  non  cades- 
sero dall’ altra  a pregiudizio  dei  confederali. 
La  tedesca  colonna  che  accosto  alla  Viucava 
marciando , verso  lo  stradone  si  avviava  , là 
dov’era  il  ponte  del  Burattorc,  prostrati  i bat- 
taglioni francesi  e fra  di  loro  trapassando,  per- 
chè pei  morti  e pei  feriti  molto  assottigliati  c 
radi  si  trovavano,  attraversarono  lo  stradone,  ! 
sulla  sua  destra  pervennero  e di  già  erano  in 
grado  di  segregare  in  due  l’esercito  confede- 
ralo e tagliarne  fuora  la  maggior  parte  da  Par- 
ma, il  che  avrebbe  compilo  l'intento  di  Mercy 
e dato  la  guerra  vinta  in  mano  degl’imperiali.  ( 
In  tale  modo  pericolavano  le  cose  dei  confe- 
derati , nè  avrebbero,  come  pare,  avuto  ri-  j 
medio  , se  la  colonna  austriaca  che  aveva  sa- 
puto vincere  con  forza, avesse  saputo  contenersi 
con  prudenza.  Ma  vedendo  l’ enorme  numero 
dei  nemici  morti  e feriti  che  sul  campo  giace- 
vano , si  persuadette  clic  già  la  vittoria  fosse 
acquistata  e che  niun’  altra  cosa  più  avesse  a 
fare  che  quella  di  abbotliuarc.  Rotti  adunque 
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' gli  ordini,  si  diedero  i soldati  al  sacco  , non 
udito  nissun  comandamento  dei  capitani  che 
da  tanta  sfrenatezza  gli  volevano  ritrarre.  Ma 
sopraginnsc  loro  una  tale  tempesta  addosso  che 
presto  s'accorsero  che  non  con  le  mani  rapaci, 
ma  con  le  mani  forti,  ordinate  ed  obbedienti 
si  vincono  le  guerre.  Coigny,  che  dal  mulino 
se  ne  stava  vegliando  e tutte  le  mosse  dili- 
; grntemente  osservando,  veduto  il  disordine  in 
| cui  da  se  medesimo  si  era  messo  il  nemico  , 

! subito  avvisò  che  quello  fosse  il  momento  di 
afferrare  la  fortuna.  Mandò  reggimenti  freschi 
contro  gl’incauti  saccheggiatori,  ed  oltre  lo  stra- 
done dond’erano  venuti  , gli  respinse.  Quivi 
si  riordinarono,  la  cavalleria  imperiale  fatiusi 
| avanti  validamente  gli  sosteneva.  Aggravossi 
I allora  la  battaglia  ed  accanitamente  si  coni* 

, battè  per  più  ore.  Coigny  accortosi  che  indarno 
| sperava  di  sormontare  e rompere  quella  co- 
I lonna,  se  solamente  di  fronte  furiava,  mandò 
prima  alcuni  reggimenti  francesi , poi  i reggi- 
menti piemontesi  di  Monferrato  e delle  Guar- 
die ad  assalirla  sul  suo  fianco  destro,  facendo 
j camminare  queste  novelle  genti  tra  di  lei  e la 
| gora  di  Viacava.  Continuossi  quivi  a menare 
| asprissimamente  le  mani;  ma  alla  fine  i Te- 
I deschi  già  si  crollavano  e facevano  sembianza 
di  piegare.  La  qual  cosa  vedutasi  dal  Mercy 
generalissimo  d'Austria, andò  prestamente  sulla  . 
j sua  sinistra  comandando  alle  due  colonne  che  j 
, dai  due  lati  del  cammino  della  Vallerà  coui- 
. battevano , che  quello  che  i confederati  ave- 
^ vano  fatto  sulla  sua  destra  , esse  facessero  ai 
. confederati  sulla  loro  destra  , cioè  gli  percuo- 
tessero  per  fianco.  Ma  quivi  era  giunto  il  fine 
della  sua  vita  ; perciocché  ferito  da  un  falco- 
I netto  mortalmente  , subito  morì  , non  senza 
: avere  prima  raccomandato  al  priucipe  di  Wir- 
temberg,  in  cui  cadeva  dopo  la  sua  morte  la 
maggioranza  del  comandare , che  pensasse  al 
ritirarsi  posciachè  la  vittoria  già  inclinava  ir- 
revocabilmente a favore  delle  armi  di  Francia 
e di  Sardegna.  In  falli  per  la  morte  di  lui,  le 
, due  colonne  vicine  al  cammino  della  Vallerà  1 
non  presero  più  del  campo,  e quella  combat- 
| tuta  dalla  parte  della  Viacava  andò  in  rotta. 

, La  vittoria  era  dei  confederati,  eppure  ancora 
noi  sapevano  ; tanta  era  la  strage  ch'era  stata 
fatta  di  loro,  e tanto  lo  spesseggiare  dei  colpi 
che  continuavano  a tirare  gli  Austriaci.  lui-  ’ 

1 perciocché  il  principe  di  Wirtemberg  volendo 
che  i nemici  non  si  accorgessero  della  sua  de-  | 
liberazione  di  tirarsi  indietro,  se  non  quando  ; 
turbare  più  non  la  potessero , non  rallentò 
punto  la  battaglia,  drappelli  intieri  a drappelli 
; scompigliati  surrogando,  c colpo  per  colpo  ren- 
dendo. Perseverò  nel  contrastare  sino  alla  not- 
I te  in  cui,  pel  silenzio  delle  cose  e pel  buio, 

| cominciò  senza  strepito  ad  allontanarsi  senza 
che  i collegati  ancora  si  avvedessero  che  erano  ! 
j rimasti  superiori.  Finalmente  per  alcuni  scor-  j 


ridori  che  accostatisi  al  campo  nemico  I'  ave- 
vano trovato  tacito,  deserto  e sparso  di  baga-  1 
glie,  d’armi  rotte,  di  morti  c di  feriti,  Coigny 
ebbe  notizia  che  la  fortuna  gli  era  stata  più 
propizia  di  quanto  stimava.  Laonde  mandò  su- 
bito un  grosso  squadrone  di  cavalli  a perse- 
guitar il  nemico  , ma  però  con  poco  frutto , 
perchè  esso  celeremcnle  e con  molla  arte  usan- 
do il  tempo , si  era  già  tanto  dilungato  che 
non  fu  più  possibile  il  raggiugncrlo. 

Queste  cose  si  fecero  a Parma,  e questa  fu 
una  grande  e grossa  battaglia  in  cui  fu  fatta 
la  maggiore  mortalità  che  da  mollo  tempo  in- 
nanzi si  fosse  udita.  Tanta  fu  la  uccisione  com- 
messavi che  degli  Austriaci  mancarono  circa 
diecimila,  e dei  collegati  intorno  alla  metà  di 
tale  numero.  Molte  preziose  vite  furono  spente: 
fra  i Tedeschi,  oltre  il  Mcrcy  , morirono  il 
principe  di  Cu!mbacb,.i  generali  Dcvins,  della 
Torre  , Palli,  Fromentini  , Nessclrodc  , Dies-  1 
bacb  , il  marchese  d’Fste;  restò  ferito  il  prin-  ì 
cipe  di  Wirtemberg.  Nei  collegati,  ai  marchesi 
de  l’Islc , di  Mison,  di  Valenza,  della  Chatre, 
al  signore  di  Guerchois  peritissimo  guerriero 
che  ebbe  gran  parte  nella  condotta  della  bat- 
taglia  e non  poco  contribuì  alla  vittoria,  toccò  | 
di  morire,  a gran  numero  dei  primi  capi  d’es-  j 
sere  ferito.  Fra  i Piemontesi  restò  morto  il  co- 
lonnello Senercblan,  e ferito  gravemente  il  mar- 
chese di  Susa  fratello  naturale  del  re.  Fra  gli  > 
ufficiali  minori  di  Piemonte  si  noverarono  i 
intorno  a sessanta  tra  morti  e feriti.  Sedici 
1 battaglioni  piemontesi  intervennero  al  con- 
i dillo  , mescolando  ferocemente  le  mani  col 
nemico. 

Il  re,  di  ritorno  da  Torino,  arrivò  ni  campo 
alcune  ore  dopo  la  battaglia  , assai  dolente  , 
come  dimostrò  agli  atti  ed  alle  parole,  di  non 
esserne  stato  partecipe.  Preso  il  governo  della 
guerra  in  mano,  cd  accompagnato  dal  mare- 
sciallo di  Broglio,  si  mise  a seguitare  P ini- 
mico costeggiando  il  Po  coll’intento  di  tórre 
agUrnperiali  la  facoltà  di  ritirarsi  sulla  sini- 
stra del  fiume  pel  loro  ponte  di  San  Bene- 
detto, e,  se  ciò  non  gli  venisse  fatto,  di  causar 
loro  almeno  sulla  destra  il  peggior  male  che 
potesse  , e di  far  sue  le  provvisioni  clic  ave- 
vano sulle  rive  della  Secchia  ammassale.  Cesse 
alle  sue  armi  Guastalla,  dandosegli  il  presidio 
di  dodici  centinnja  di  soldati.  Gli  venne,  nel- 
l’ardore del  viaggio  c fra  la  speranza  di  dare 
una  grave  battitura  all’Austria,  mancando  la 
vettovaglia,  per  negligenza,  come  fu  scritto, 
dei  canovicri  francesi  per  guisa  che  si  rallen- 
tarono di  necessità  i suoi  passi;  ed  i Tedeschi 
che  molto  sollecitamente  facevano  la  bisogna 
loro  , c pel  successo  delle  cose  erano  costretti 
a mirarsi  intorno  ed  a temer  di  molle  altre  , 
ebbero  agio  di  ritirarsi  oltre  la  Secchia  , di 
portarne  via  le  barche  , di  piantare  ed  affor- 
zare un  ponte  sul  Po  a Revcre,  di  accamparsi 
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comodamente  iu  tre  luoghi,  cioè  al  ponte  stesso, 
alla  Concordia  cd  alla  Mirandola. 

I collegati,  occupato  tutto  il  Modenese  sulla 
sinistra  della  Secchia , si  alloggiarono  lungo 
le  sue  rive  colla  stanca  a Lillo  sul  Po  , colla 
destra  a Bondanello.  Il  re  prese  le  stanze  a 
San  Benedetto,  Coigny  sulla  destra  della  Sec- 
chia a Quislcllo  cui  munì  con  qualche  fronte 
di  fortificazione  , e con  la  via  libera  per  un 
ponte  verso  la  sinistra. 

In  questo  mentre  era  arrivalo  al  campo  d’Au- 
stria il  contedi  Konigsek,  mandato  da  Vienna 
alla  cura  della  guerra  italica  in  iscambio  del 
Wirtemberg.  Era  uomo  di  grande  pratica  e di 
perfetto  valore  nelle  cose  militari , e già  vol- 
gendo nella  sua  mente  un  bel  tratto,  restrinse, 
in  sul  giungere , gli  alloggiamenti  con  porgli 
massimamente  a Quingcnlolo,  sprolungandosi 
all’  ingiù  sino  ad  un  miglio  dall’  imboccatura 
della  Secchia,  all’insù  sino  ad  un  canale  molto 
profondo , forse  due  miglia  distante  da  questo 
torrente.  Stando  in  tal  modo  osservandosi  l’una 
parte  e l’altra,  gli  alleali  fecero,  correndo  con 
una  veloce  quadriglia  guidata  dal  duca  d’Har- 
coqrt , un  motivo  sopra  Modena  per  vendi- 
carsi del  duca  che  aveva  seguitato  la  parte 
dell’  Austria.  La  presero  e cavaronne  denaro. 
Fatta  la  vendetta,  la  quadriglia  tornò  al  cam- 
po dond’era  partita , innanzi  che  il  Konigsck 
avesse  avuto  tempo  di  tagliargli  il  ritorno. 

Konigsek  andava  fra  sè  stesso  pensando  co- 
me potesse  fare  clic  la  sua  venuta  fosse  illu- 
| strata  da  qualche  fatto  che  al  mondo  cd  al 
suo  signore  dimostrasse,  non  indarno  a lui  es- 
sere stata  commessa  la  cura  degrintercssi  im- 
periali in  Italia.  La  propria  vigilauza  eia  trascu- 
ratezza altrui  gliene  aprirono  tosto  la  occasione. 

: Il  paese  dove  facevano  la  loro  stanza  i confc- 
! dcrati , per  essere  stalo  tante  volte  mangiato , 
era  divenuto  inabile  a pascere  i cavalli  ; per 
lo  che  essi  consigliarono  di  mandargli  indic- 
j tro  ad  aderbarsi  ed  abbiadarsi  a Gazolo,  Gnu- 
j zaga,  Carpi  c Reggio.  Pare  che  non  sapessero 
o clic  considerare  non  volessero  clic  Konigsek 
era  vicino  c non  dormiva.  Fatto  sta  che  1’  as- 
senza della  cavalleria  nel  campo  degli  alleati, 
fu  cagione  che  gli  alloggiamenti  restarono  in- 
terrotti, c lunghi  intervalli  si  discoprivano  fra 
I le  diverse  schiere  della  fanteria,  per  dove  l’i- 
| nimico  poteva  facilmente  entrare.  1 luoghi  male 
I guardati  per  la  radezza  dei  campi,  furono  an- 
cora peggio  custoditi  per  la  prelerniissione  delle 
! solite  diligenze  militari.  Nè  le  ronde  oè  le  pat- 
I tuglie  si  facevano  ai  tempi  debiti,  e spesso  an- 
cora le  sentinelle  non  si  mettevano  a guardia 
nei  siti  necessari  per  speculare  «1  avvertire , 
[ nè  si  mandavano  corridori  avanti  a fare  la  sco- 
perta delle  strade  e vedere  se  alcuno  discor- 
resse intorno,  o drappello  di  nemici  si  mu- 
ltasse per  annasare  o far  preda.  Coigny  e Broglio, 
I ma  più  specialmente  quest’ultimo,  commette- 


vano errore,  stante  che  più  vicino  alla  Secchia 
s’ erano  attendali.  Brevemente  era  una  negli- 
genza che  a niun  modo  scusare  si  poteva,  mas- 
sime trovandosi  a fronte  di  un  generale  accorto  | 
c ardilo.  Il  Tedesco  che  vedeva  che  niunacosa  ! 
poteva  riscuotere  dall’incredibile  noncuranza 

0 dal  dolce  sonno  il  nemico,  operava  alla  si- 
cura , confidentissimo  di  ciò  che  succedere  do-  ! 
veva  e che  gli  riuscirebbe  di  assalirlo  alla  sprov- 
veduta. Mandava  nel  campo  francese  ufficiali  ; 
pratichi  e travestiti  a foggia  ora  di  mercanti, 
ora  di  frali , ora  di  dilettanti  di  veder  soldati,  1 

: ora  in  altra  guisa  da  loro  medesimi  diversi,  j 
| Costoro  osservavano  diligentemente  i luoghi  e ; 
i le  guardie  e le  armi  ; poi  ogni  cosa  al  Konigs-  I 
1 ek  rapportavano.  Talvolta  per  trombetti  che 
I andavano  al  campo  francese  per  la  bisogna  dei 
' prigionieri , l’ astuto  Austriaco  mandava  salu- 
! tando  Broglio:  fccegli  anzi  dire  un  giorno  che 
' a qualche  dì  il  verrebbe  visitare  c domandargli 
i alcun  grappolo  d’uva.  E pure  Broglio  ancora 
non  si  svegliava.  Non  so  se  Carlo  Emanuele  j 
sapesse  queste  cose,  ina  il  saperle  o non  sa-  1 
i perle  aepusa  egualmente  la  sua  negligenza;  il  | 
secondo  era  vizio  per  sè , il  primo  per  non 
correggerle.  Broglio  alloggiava  in  una  cascina 
posta  a riva  della  Secchia  dalla  parte  di  Bon-  I 
danello  cui, come  se  in  pace  vivesse,  non  aveva 
nemmeno  (allo  assicurare  con  qualche  accer- 
chiamento. 

La  notte  dei  quattordici  settembre,  Konigs- 
ek divise  l’esercito  in  due  parti,  una  sotto 
la  condotta  del  conte  di  Valdck,  l’altra  sotto 
quella  del  principe  di  Wirtemberg.  Comandò 
al  primo  che  assaltasse  Quistello  , e presolo , 
s’  avviasse  pel  ponte  sulla  sinistra  riva  della 
Secchia.  Impose  al  secondo  che  varcasse  più 
su  a guado  l’acqua  e facesse  opera  di  avere  in 
sua  mano  il  quartiere  del  Broglio,  ed  in  ciò 
con  tutti  i nervi  si  affaticasse.  Messa  poi  l’oste 
nemica  per  la  subitezza  dell’accidente  in  iscom- 
; piglio , egli  attendeva  a venire  ad  un  più  grosso 
fatto  che  facesse  del  tutto  ir  giù  la  bilancia  a 
favore  dell’Austria.  1 comandati  marciarono  la 
notte  con  tanto  silenzio  che  un'ora  avanti  giorno 
arrivarono  a seicento  passi  vicino  alla  Secchia 
rimpetto  al  posto  cui  dovevano  attaccare.  Quivi 
fecero  alto  per  aspettare  l’alba  clic  era,  secondo 
l’ordine  di  Konigsek,  il  segno  del  doversi  av- 
ventare. E ancora  nel  campo  francese  si  dor- 
miva: tanto  negligentemente  i capitani  di  Fran- 
cia e di  Piemonte  governavano  le  cose  loro 
! nelle  stanze  a cui  erano  andati  ! W irtemberg 
pensò  ad  un  modo  spedito  per  far  arrivare  il 
suo  drappello  prestamente  alla  Secchia  : ridersi 
ad  un  tratto  fanti  in  groppa  dei  cavalieri  c così 

1 doppii  soldati  correre  a briglia  sciolta  verso 
il  fiume.  I fanti  incontanente  smontati  si  or- 

| dittarono  e passarono  l'acqua  a guazzo  nel  luogo 
; indicato,  i cavalli  gli  seguitarono.  Nè  mettendo 
1 indugio  alcuno,  perciocché  l'evento  dipendeva 
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dalla  prestezza,  si  gettarono  a precipizio  sopra 
la  cascina  abitata  dal  Broglio,  la  circondarono, 
ne  uccisero  i difensori  ed  avrebbero  preso'  la 
persona  stessa  del  maresciallo,  se  in  quel,  caso 
impensato  non  avesse,  frettolosamente  adopc-  | 
randosi , trovalo  via  di  scampare  in  camicia  da  ; 
una  porta  di  dietro  uscendo,  e sur  un  cavallo 
portogli  in  fretta  da’ suoi  famigli  montando.  Il 
signor  di  Caraman  suo  nipote  restò  preso,  la 
cascina  andò  a bottino.  Gli  altri  corpi  ale-  . 
marini,  clic  ad  altri  passi  varcato  avevano , si  ! 
serrarono  addosso  alle  altre  truppe  francesi  che 
più  verso  la  foce  della  Secchia  erano  alloggiale, 
e trovandole  ancora  sotto  le  tende,  afferrarono  ‘ 
i fasci  d’arnie,  cd  i soldati  stupefatti  manomet- 
tevano. Nacque  un  grave  scompiglio  tra  chi 
non  si  sapeva  che  fare  e tra  chi  non  osava. 
NcU’istesso  trmpo  Valdek  era  comparso  verso 
Quistello  e l’insultava  , facendo  anche  simu* 
latamente  dare  aU’armi  più  sotto  verso  il  Po, 
affinché  il  nemico,  avendo  molti  riguardi,  nelle 
sue  risoluzioni  s’avviluppasse  c non  sapesse  a 
qual  parte  meglio  convenisse  di  provvedere. 
Gli  alleati  furono  costretti  ad  abbandonare  Qui- 
stello,  dove  subitamente  i Tedeschi  entrarono, 
acquistando  il  passo  libero  sul  fiume  pel  mezzo 
del  ponte.  Pareva  del  tùlio  caduta  la  fortuna 
della  lega.  Il  re  di  Sardegna  stesso,  chiamato 
dal  rumore  c dai  messi  frettolosi  c sopì  agiunto 
sul  fatto,  ed  il  maresciallo  di  Coigny  clic  quasi 
in  faccia  a Quistcllo  aveva  il  suo  padiglione, 
si  ritrovarono  scarsi  di  consiglio.  Contuttoché 
i Francesi  ed  i Piemontesi  finalmente,  dopo 
di  avere  molto  penato  a sbrigarsi  da  quel  fu-  I 
ncsto  intricamento,  si  rattestarono  e presero 
qualche  ordine  alle  cose  loro.  Si  abboccarono 
ancora  fra  di  loro  alcune  squadre  sparse,  ria- 
vendosi appoco  appoco  i soldati  di  Francia  c 
di  Sardegna  dal  timore  concetto  per  la  sor- 
presa. Fecero  un  nodo  a Bondanello  cui  poco 
dopo  furono  obbligati  di  sgombrare.  La  6om-  | 
ma  fu  che  sforzandosi  il  re,  Coigny  e Broglio 
di  ridurre  in  buono  stato  le  genti  scompigliate, 
alla  fine  venne  loro  fatto  di  ritrarsi  dietro  una  ; 
gora  o canale  che,  traversando  la  pianura  di  ! 
San  Benedetto,  andava  a mettere  nel  Po  sotto  , 
al  villaggio  di  questo  nome  c Fòssa  Madonna 
si  chiamava.  Quivi  il  Valdek,  mentre  squa- 
drava il  campo  nemico  e faceva  animo  a’  suoi, 
trafitto  da  una  palla  di  cannone  , si  morì. 

Fu  non  poco  gTave  la  perdita  degli  alleali 
in  questa  fazione.  Numcraronsi  fra  di  loro  più 
di  quattrocento  morti  c meglio  di  tremila  cin- 
quecento prigioni.  Sommò  il  bottino  a molta 
ricchezza.  Oltre  una  grandissima  quantità  di 
viveri  e di  stromenti  da  guerra  di  ogni  genere, 
gli  Austriaci  recarono  in  loro  mano  tutte  le 
tende  del  campo  nemico,  fra  le  quali  quella 
del  re  di  Sardegna  stimata  del  valore  di  con-  : 
tornila  fiorini , c tutta  la  sua  argenteria  con  I 
diecimila  doppie  di  contanti.  Presero  anche  la 


cancelleria  con  tutte  le  fdzo  delle  lettere  ed 
una  lista  di  spie , sulla  quale  Irovaronsi  scritti 
non  pochi  nomi  da  non  essere  aspettati.  Non 
si  sa  comprendere  come,  a fronte  di  Tedeschi 
vicini,  laute  ricchezze  c tante  provvisioni  e tante 
gelose  carte  fossero  accumulale , c con  tanta 
negligenza  si  guardassero.  O bisognava  fare  la 
guerra  di  busca  c da  gente  povera , o meglio 
custodirsi.  Le  arguzie  e i motti  che  si  dissero 
in  Francia  (perciocché  questa  è una  nazione 
che  scherza  anche  fra  le  disgrazie)  sulla  son- 
nolenza di  Coigny  e di  Broglio,  furono  quelle 
poche  : facevano  loro  vergogna.  1 loro  soldati 
stessi  poi,  che  nissuna  colpa  avevano  nel  fatto, 
non  6Ì  potevano  tenere  che  dei  capi  non  di- 
cessero quello  che  sentivano.  Ciò  per  isfogo. 
Per  riscuotersi  poi  dalla  depressione  del  no- 
me, ardevano  di  desiderio  di  venire  nuova- 
mente alle  prese  col  troppo  vigilante  nemico, 
per  far  vedere  quali  fossero  e come  per  l’ in- 
fingardaggine altrui , non  per  la  propria  de- 
sidia erano  stati  vinti. 

Ronigsck,  volendo  usare  la  vittoria,  mise  le 
genti  in  viaggio  per  andare  a Guastalla  e spaz- 
zare le  rive  del  Po  per  impadronirsi  dei  ponti 
che  gli  alleali  vi  avevano  , con  intenzione  di 
tagliar  loro  la  strada  verso  il  Milanese.  La  quale 
mossa  come  fu  sentita  dal  re  e dai  generali 
francesi,  s’accorsero  che  non  poteva  più  es- 
sere a profitto  delle  loro  corone  il  dimorare 
nelle  stanze  della  Fòssa  Madonna,  se  nc  le- 
varono c fecero  ritirata  a Guastalla,  dove  ave- 
vano molte  provvisioni  raccolte. 

Questo  loro  dare  indietro  aperse  l’occasione 
al  nemico  di  scagliarsi  con  forze  sopravanzanli 
contro  le  poste  ch’essi  avevano  ordinate  a riva 
l’Oglio,  e quanti  soldati  vi  trovò,  tanti  prese: 
grave  danno , ma  che  venne  compensato  in 
parte  da  un  rinforzo  giunto  a quei  dì  al  campo, 
«li  cinque  reggimenti  di  fanti  e dodici  squadroni 
di  cavalli,  fra  i quali  ultimi  se  ne  numeravano 
sette  di  Francia  c cinque  di  Sardegna. 

J1  generale  dell’Impero,  a cui  i fatti  «Iella 
Secchia  e «IcH’Oglio  avevano  innalzato  l’ani- 
mo a speranze  maggiori , e desideroso  di  fug- 
gire l’aria  malsana  «lei  Mantovano  nella  sta- 
gione autunnale,  prese  parlilo  di  venire  ad  un 
cimento  terminativo  contro  gli  alleati.  Se  vin- 
ceva, andava  avanti  in  paese  più  favorevole 
alla  salute  dei  soldati,  tagliava  i pouti  sul  Po 
al  nemico,  e sforzandolo  a sgombrare  dal  Par- 
migiano c Piacentino,  liberava  nel  medesimo 
tempo  il  Milanese.  E perchè  la  bisogna  non 
prendesse  dilazione,  si  fece  subito  avanti  con 
tutto  l’esercito  «la  Luzzara  verso  Guastalla  con 
animo  di  dare  addosso  ai  rrgK  che  stavano 
accampati  lattali'  intorno  di  quella  città.  Per 
questa  sua  deliberazione  sopravenne  una  bat- 
taglia consimile  a quella  di  Parma  c di  cui 
poche  o nissuna  maggiore  sono  ricordate  nelle 
storie. 
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Guastali*  è posta  sulla  riva  desila  del  Po  1 
I là  dove  il  Crostalo  mede  foce  nel  gran  fiume.  ! 

11  quale  Crostalo,  scorrendole  dietro  da  ostro 
‘ a tramontana  , poscia  voltandosi  subitamente 
verso  levante,  gran  parte  dì  lei  a poca  distanza 
fascia  e circonda.  Poco  prima  cU’esso  si  volli, 
esce  da  lui  un  piccolo  ramo  ebe  Crostalino 
nominato  c presso  alle  mura  della  città  pas- 
sando, va  poscia,  costeggiando  la  strada  mae- 
stra che  porta  a Luzzara  , od  imboccarsi  più 
sotto  c lontano  nel  Po.  Tra  questo  Crostolino, 
i a cantagli  la  strada  di  Luzzara  cd  il  Po,  avvi 
spazio,  qua  con  prati  aperti,  là  con  boscaglie 
folte,  paese  ameno  e fresco  che  ben  (osto  aveva 
| a sentire  la  malta  rabbia  degli  uomini,.  Dalla 
porla,  delta  di  Modena,  che  nello  parte  su-  1 
periore  della  città,  cioè  ad  ostro,  si  apre,  parte 
la  strada  che  alla  capitale  del  Modenese  ac-  | 
cenno  e passa  per  un  villaggio  nominato  la 
Pietra,  assai  poco  distante  da  Guastalla.  Qui- 
sta  strada  si  continua  per  a Modena  ; ma  dal 
villaggio  sopradclto  se  ne  parte  un’  altra  , la  ! 
quale  girando  quasi  circolarmente  va  a met- 
tere nella  strada  di  Luzzara  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  sono  le  boscaglie  sulle  rive  del 
Crostolino. 

Addì  dieci  nove  d i settembre,  l'oste  imperiale 
veniva  sonando , c grande  ruina  e grande  strage 
nlla  confederala  minacciando.  Forti  cd  esperti 
capitani  a forti  soldati  imperando,  erano  per 
venire  allo  sperimento  dell’ armi  ron  forti  cd 
esperti  capitani  ebe  a forti  soldati  imperavano. 

Il  re  di  Sardegna  e i marescialli  di  Coigny  e 
Broglio,  sentendo  il  nemico  che  menava  tem- 
' pesta  , sì  ordinarono  convenevolmente  per  ri- 
, pulsarlo.  Il  terreno  fra  il  Crostolino  e il  Po 
essendo  , passale  le  boscaglie,  piano  ed  aperto, 

' e perciò  agevole  alla  cavalleria , vi  allogarono 
| il  maggior  nrrvo  di  lei  in  Ire  file , l una  dietro 
all'altra,  ordinandolo.  Sulla  destra  del  Cro- 
giolino altra  ragione  seguitarono.  Quivi  siepi, 

! orti , fòssi . alture , fondure , casali , cascine , vie 
| c viottole  di  campagna  , il  suolo  facevano  rotto 
! c diHicoltoso  ad  esser  corso.  Pensarono  che 
fosse  hrne  di  schierare  le  fanterie  lunghesso 
la  strada  circolare  che  dal  villaggio  della  Pie-  . 
tra  allo  stradone  di  Luzzara  portava.  Un  fòsso 
anzi  fondo  che  no,  tutta  questa  strada  andava  ( 
radendo,  cd  alte  e folte  siepi  eziandio  lo  assi- 
' curavano,  se  non  che  a luogo  a luogo  o per 
bocche  di  slradcttc  traverse  o per  callaie  di  cam- 
pi si  trovavano  interrotte;  i quali  spazii  i sol-  ! 
dati  di  Francia  e di  Piemonte  con  travi,  assi  j 
c quanti  impedimenti  venivano  loro  alle  mani 
avevano  riempiuti  ed  alla  meglio  fortificati.  Bro- 
glio ebbe  carico  dal  re  di  reggere  l’ala  dritta 
dei  fanti  che  sino  alla  Pietra  si  sporgeva , Coi- 
gny l’ala  sinistra  che  sino  allo  stradone  di 
Luzzara  arrivava:  egli  poi  prese  il  campo  nel 
mezzo,  per  poter  meglio  vedere,  prevedere  e 
provvedere  quanto  abbisognasse  su  tutta  la 


frontiera  dell’esercito.  Quei  cavalli  che  abbia- 
mo sopra  mentovati  e che  nella  pianura  tra  il 
Crostolino  cd  il  Po  stavano  aringati . furono 
dati  a governare  al  duca  d'Harcourt  ed  al  conte 
di  Chalillon.  Le  bocche  da  fuoco  ebbero  an- 
ch’esse  i luoghi  loro , pronte  a muoversene  per 
dove  gli  accidenti  «Iella  vicina  battaglia  la  loro 
terribile  opera  richiedessero.  Così  disposte  le 
cose,  stavano  e Francesi  c Piemontesi  atten- 
dendo con  mollo  coraggio  e viva  aspettazione 
dei  futuri  casi  le  schiere  d’Austria  che  le  cir- 
costanti campagne  andavano  già  calpestando. 

La  prima  a ferire,  era  il  tempo  tra  le  nove 
e le  dieci  del  mattino,  fu  la  cavalleria  tede- 
sca, la  quale  dalle  boscaglie  nella  pianura  tra 
Crostolino  e Po  sboccando , s'incamminava  ad 
investire  i cavalli  degli  alleati.  Scaricarono  le 
carabine  correndo , modo  di  trarre  che  fa  poco 
effetto  poi  colpi  male  accertati.  Correvano  spar- 
titi in  tre  file,  l'una  dietro  oli’ altra  a norma 
delle  distanze  militari.  S’ affrontarono  quindi 
da  vicino  ed  aU'arma  bianca  le  due  prime  file: 
la  regia  , in  cui  erano  le  guardie  del  re  dì  1 
Sardegna  ed  i cavalieri  piemontesi  con  altri 
reggimenti  di  Francia;  l’ imperiale,  dove  sir 
sforzavano  principalmente  le  corazze.  T anlo  fu  i 
l’impclo  dei  primi  condotti  dnl  Chalillon  che 
queste  ne  andarono  iu  rotta.  Ma  venuta  avanti 
la  seconda  fila,  il  riscontro  divellile  fierissimo 
con  grande  abbattuta  da  ambe  le  parli.  Alla 
fine  gli  Austriaci  cedettero  e se  n’ andarono 
colla  peggio,  talmente  che  rinselvalisi  non  s’ar- 
dirono più  sbucare  per  mescolar  le  mani  nella 
battaglia. 

Menti e.seguiva  questo  feroce  abboccamento 
«li  cavalleria,  i fanti  dell’ imperatore  cammi- 
navano per  una  strada  che  fra  i boschi  passava 
e veniva  a terminarsi  entro  quella  di  Luzzara.  | 
Quivi  quando  pervenuti  furono , si  voltarono  i 
a sinistra  ed  imboccarono  uu'aUra  strada,  che  I 
pure  in  distanza  di  circa  quattrocento  passi  , 
dall’altra  dove  stavano  altclali  i confederati, 
c circolarmente  pure  e quasi  alla  medesima  ’ 
parallela  girando  , andava  a terminarsi  in  un 
piccolo  casale  quasi  a fronte  del  mezzo  dell’oste 
regia.  Per  tutta  la  lunghezza  di  questa  strada , 
o piuttosto  viale  campereccio,  si  misero  in  or-  j 
disianza  e si  affilarono.  Poco  stante  poi  si  sno- 
damilo , e ristrettisi  in  quattro  colonne , ali  as,  i 
salto  andarono  del  nemico  che  .gli  aspettava- 
L’ estrema  colonna  alla  destra  loro  si  difilaia 
per  ferire  Pestrema  punta  della  sinistra  dei  regii 
presso  la  strada  di  Luzzara , l'estrema  a sini- 
stra procedeva  per  Scagliarsi  contro  il  centro 
dei  confederati-  Le  due  di  mezzo  che  fra  le  due 
estreme  muovevano  i passi , miravano  a per- 
cuotere parte  della  sinistra  e parte  del  mezzo. 
Si  affacciarono  alla  nemica  fila  e lei  coti  indi- 
cibile ardire  assaltarono.  Si  travagliavano  gli 
uni  c gli  altri  coi  cannoni  c con  gli  archibusi. 
Per  ben  tre  ore  in  questa  parte  durò  il  conflitto. 
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combattendo  questi  e quelli  con  incredibile 
gagliardia  sotto  l’incerto  della  vittoria.  Già 
gli  Austriaci,  cacciandone  gli  alleati , si  erano 
impadroniti  di  una  cascina  posta  quasi  all'e- 
stremo della  stanca  del  nemico  (questo  sforzo 
era  stato  fatto  dalle  due  colonne  della  loro  de- 
stra) . quando  le  due  altre  compagnie  con  un 
furore  che  inresistibile  pareva  si  scagliarono 
contro  un'altra  cascina  posta  piu  là  verso  il 
centro.  Più  volte  entrarono  sul  limitare,  e più 
volte  furono  risospinte.  Questa  era  la  parte  della 
battaglia  che  sostenevano  i Piemontesi  : in  loro 
mano  la  fortuna  aveva  posto  la  decisione  di 
quella  giornata.  Nè  senza  patrio  governo  com- 
battevano, perchè  quivi  era  il  re  loro  che  con 
la  spada  in  mano  e di  bianco  farsetto  vestito 
s'aggirava  per  la  mischia,  ordiuaudo  e com- 
battendo cosi  da  perito  capitano  come  da  in- 
trepido soldato.  Quivi  erano  le  sue  guardie  del 
corpo  che,  con  estrema  energia  affaticandosi , 
volevano  e preservare  il  loro  signore  e vincere 
la  pruova  e ricompensare  con  altrctanto  va- 
lore la  debolezza  mostrata  nel  fatto  precedente 
di  cui  abbiamo  altrove  favellato.  Uno  di  loro, 
che  fu  Domenico  Cortina  di  Malgrate , paran- 
dosegli  avanti  io  cosi  grave  pericolo,  c toccalo 
d’un’arcbibusala,  gloriosamente  mori.  Quivi 
erano  i tre  reggimenti  piemontesi  «Ielle  .Guar- 
die, di  Saluzzo  e di  Piemonte  con  una  parte 
di  quel  di  Monferrato,  i quali  facevano  con 
tutti  i nervi  per  restar  superiori.  Se  quivi  gli 
Austriaci  fossero  entrati  e fattosi  strada,  per- 
deva chi  vinse  ; perocché  avrebbero  tagliata  per 
mezzo  l’ordinan/a  nemica  e sarebbero  riusciti 
alle  spalle. 

Il  re  Carlo  Emanuele,  veduto  che  là  pen- 
deva la  definizione  della  gran  contesa,  e che 
la  sua  destra  ala  non  combattuta  se  ne  stava 
colla  mano  sull’ armi  senza  usarle,  e che  da 
lei  poteva  far  venire  reggimenti  in  ajuto  della 
parte  pericolante , siccome  già  sul  bel  princi- 
pio aveva  fatto  quando  s’accorse  che  il  nemico 
contro  il  suo  centro  e la  stanca  poneva  l'animo 
a slanciarsi,  avvisò  di  chiamartene  con  pre- 
stezza degli  altri.  Francesi  erano , massime  del 
reggimento  di  Picardi®.  Confortolli  con  esimie 
parole,  dell’onore  della  Francia,  dell' amore 
del  re  ammonendogli.  VTaloroso  a valorosi  par- 
lava. Bene  l’udirono:  ajutati  dai  dragoni  del 
re  Luigi  falli  appiedare , e che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi,  diedero  pugnando  tale 
pruova  di  loro  medesimi  ebe  gli  Austriaci  al 
furioso  rincalzo  si  ristettero , c se  Konigsek  non 
era  presto  a farvi  concorrere  altra  gente  in 
rinforzo  , sarebbero  anche  andati  in  rotta. 
Adunque  io  questo  luogo  la  fortuna  delle  ar- 
mi confederate,  ormai  guasta  e giacente,  fu 
ritornata  in  buono  stato  per  la  costanza  dei 
Piemontesi  c l’impelo  dei  Francesi,  Vi  inoli, 
fra  i primi,  il  conte  Benso  mentre  coi  Saluz- 
zesi  faceva  retta  al  nemico 


Questa  fu  la  prima  parte  della  battaglia  ; 
i ora  viene  la  scena  seconda.  Konigsek  accortosi 
che  quivi  era  un  intoppo  da  non  potersi  su— 
. per  are,  e che  il  re  Carlo  spingeva  gente  lungo 
la  strada  di  Luzzara  per  oltrepassare  la  estre- 
ma c destra  punta  delle  sue  ordinanze  per  fe- 
rirle di  fianco,  fece  un  altro  pensiero.  Lasciatovi 
tante  genti  che  bastassero  per  frenare  rinimico 
ed  impedire  che  non  le  prostrasse,  raccolse  le 
1 altre  e , in  due  colonne  partitele,  le  inviò  oltre 
^ la  strada  di  Luzzara  e del  Crostolino  di  cui 
I l’una  verso  Guastalla  marciando  si  teneva  nc- 
| costo  al  Crostolino  medesimo,  l’altra  pure  alla 
( medesima  volta  camminando  costeggiava  da 
I vicino  un  ramo  del  Po,  che  Po  Morto  ivi  si 
I chiama,  cd  ambedue  procedevano  su  quel  cam- 
po stesso  dove  era  accadute  il  primo  scontro 
di  cavalleria  sul  principio  ilei  combattimento. 
L’ intento  del  generalissimo  austriaco  in  ciò 
consisteva  che  queste  due  colonne,  sempre  più 
verso  Guastalla  salendo,  si  torcessero  poscia 
improvvisamente  sulla  loro  sinistra , c passati 
di  nuovo  il  Crostolino  e lo  stradone  ili  Luz- 
zara con  varcare  la  punta  sinistra  degli  alleali, 
roinoreggi.issero  loro  alle  spalle  ed  in  questa 
parte,  dove  il  nemico  non  aspettavano  c non 
erano  pronti  a ributtarlo , gli  assalissero.  Carlo 
Emanuele  e Coigny,  pose  iodi  è il  gravissimo 
pericolo  vedevano , furono  presti  al  rimedio. 
Nuova  gente  chiamarono  dalla  destra  e dalla 
mezzana  schiera  a questa  parte,  e nominata- 
mente la  terribile  brigata  di  Picardia,poÌ  quelle 
di  Souvrc  c del  Delfino.  Con  queste  forze  c 
coi  dragoni  che  qui  erano  accorsi  rinfresca- 
rono un  durissimo  bersaglio  e rincacciarono  gli 
Alemanni  sin  dentro  il  bosco  per  dove  erano 
venuti.  Nel  medesimo  tempo  le  carabine  ili 
Francia  appiedatesi  corsero  a riva  il  Po  c vi 
presero  una  caracca  armata  di  granatieri  cui 
gli  Austriaci  avevano  quivi  condotta  col  dise- 
gno di  lanciarla  contro  il  ponte  per  romperlo 
o bruciarlo.  • 

Questo  fa  il  Gne  della  battaglia  di  Guastalla. 
Konigsek,  non  avendo  combattuto  più  prospe- 
ramente tra  il  Po  e la  strada  di  Luzzara,  che 
tra  questa  e quella  che  porta  a Modena,  si  av- 
vide ch'era  venuto  tempo  di  ricoglierti  ed  al- 
lontanarsi da  un  nemico  cui,  sebbene  l’avesse 
tentato  con  parecchi  divisaincnti  c con  esso 
lui  in  molte  maniere  azzuffato  si  fosse,  non 
aveva  potuto,  non  che  sconfiggere,  muovere 
di  luogo.  Prcye  adunque  consiglio  di  ritirarsi, 
quando  già  suonavano  le  cinque  ore  della  sera. 
Grosso,  rannodato  e da  capitano  esperto  il  fece, 
disponendo  in  quadralo  i battaglioni  della  re- 
troguardia, ed  afforzandogli  di  quanto  gli  rima- 
neva di  grave  cavalleria.  Lasciossi  il  fiumicello 
Zero  alle  spalle , già  tanto  famoso  per  la  bat- 
taglia sulle  sue  rive  combattuta  tra  Vandoiuo 
ed  Eugenio,  e prese  la  via  di  Monteggiana, 
dove , senza  essere  seguitato , arrivò  il  giorno 
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Nuova  guerra  si  accese  al  tempo  nuovo , non 
però  grossa,  ma  solamente  di  mosse  cui  gli 
esperti  chiamavano  maestrevoli , e di  avvisaglie 
Sanguinosissimo  si  vide  il  campo  , in  cui  tan-  j piuttosto  e badalucchi  che  di  battaglie.  Che 
to  valore,  tanta  rabbia  c tanto  guerresco  sapere  fruttassero  per  la  somma  della  guerra  , non 
si  erano  d’ambe  le  parti  spesi  Vi  giacevano  ! troppo  bene  si  vedeva  ; ma  questo  era  ben  certo 
meglio  di  settemila  Austriaci  tra  morti  e feriti,  che  » allargatosi  in  ogni  sorte  di  licenze  il  tra- 
e ben  cinquemila  pure  tra  morti  e feriti  Fran-  scorrere  dei  soldati  d’ambe  le  parti,  si  facevano 
: resi  o Piemontesi.  1 prigionieri  d’Austria  non  male  impressioni  e tristi  discorrimenti  in  tutti 
sommarono  a cinquecento  ; tanta  fu  la  rabbia  quei  confini.  Carlo  Emanuele  era  tornato  al 
colla  quale  eransi  mescolati  i soldati  il  più  so-  campo , Coigny,  partilo  per  Parigi,  aveva  avuto 
I venie  allarmi  corte,  che  morire  piuttosto  che  J lo  scambio  nel  duca  di  Noaillcs.  Montemar,  I 
arrendersi  elessero.  Ancora  minor  numero  di  i conquistato  ni  suo  signore  il  regno  delle  Due  1 
I confederati  vennero  cattivi  in  potere  d’Austria,  i Sicilie,  e avendo  un  numero  raccolto  di  quin-  ' 

' Fra  gl»  Austriaci  Farmi  del  re  Carlo  tolsero  dicimila  soldati , era  venuto,  prima  in  Tosca- 
di  vita  il  principe  di  W irtemberg , trafitto  da  1 ria,  poi,  varcato  l’Apennino,  nel  Modenese, 
larghe  ed  onoratoli  ferite  per  modo  che,  tnu-  j dove  si  era  congiunto  coi  Francesi  c Piemon- 
talo  l’aspetto  della  persona,  appena  gli  amici  ; lesi.  Dall’altra  parte  Konigsck , il  quale  aveva 
, cd  i compagni  il  potevano  riconoscere.  Mori-  : fatto  un  viaggio  a Vienna,  era  tornalo  a rive-  I 
tono  anche  i generali  Colmenero  e Valdek;  ; dere  le  rivedove,  con  maggior  perizia  che  for-  1 
; restarono  feriti  i generali  Valparaiso,  Vach-  j luna,  aveva  contrastato  dell’ imperio  d’Italia,  i 
lendock,  Lantirri , Hcnnin  c Znngerberg.  Dalla  j La  guerra,  come  dissi,  andò  lenta  e piccola, 
parte  degli  alleati  giacquero  estinti  i generali  I Konigsck,  sentendosi  più  debole  degli  altri, 
d’Aflry  e Monjeu,  con  quattro  colonnelli.  Fu-  I per  essere  manco  assai  per  numero,  percioc- 
rono  gravemente  feriti  quatti ò tenenti  generali,  ; chi  i suoi  nemici  avevano  almeno  un  terzo  più  j 
quattro  marescialli  di  campo,  tre  brigadieri,!  di  gente  clic  egli,  schivava  gl’incontri  grossi  1 
ed  un  gran  numero  di  ufficiali  superiori,  tra  e pericolosi.  Dall’altro  lato  i generali  della  I 
i quali  nominerò  il  conte  d’Aix  ed  il  marchese  lega  non  si  curavano  di  andare  in  cerca  di  ci- 
di Cavour,  fratello  di  quel  Benso  che  paran-  ! nienti  rischievnli , tenendo  ‘per  sicuro  che. 
dosi  avanti  al  re  era  rimasto  ucciso  sul  princi-  essendo  più  forti,  potevano  col  solo  aggirarsi 

costringere  l’avversario  a lasciare  le  pianure 
della  Lombardia  per  cercar  salute  nelle  aspre 
montagne  del  Trentino.  Effettivamente,  fatti 
eli  Picardia  e dei  reggimenti  piemontesi , su  i | per  tre  o quattro  mesi  molti  movimenti  ora 
quali  cadde  il  principale  pondo  della  giornata,  qua  ora  là  del  Po,  aUretanto  , credo , noiosi  a 
Squallidi,  malconci  e d’aspetto  lagiimcvole  si  chi  gli  racconterebbe  od  udirebbe  che  a coloro 
mostravano  i due  eserciti  nemici.  Scemati  i che  gli  facevano,  il  generale  alemanno,  bene 

provveduta  Mantova  di  munizioni  e di  soldati, 
pei  territorii  veneziani  passando  si  condusse 
a poco  a poco  nei  sicuri  ricetti  del  Tirolo.  Al- 
cuni si  maravigliarono  che  con  un  esercito  ne* 
miro  così  grosso  a fronte  abbia  saputo  fare  la 
sua  ritirata  con  giungere  sano  e salvo  e quasi 
senza  perdita  là  dove  voleva  andare,  e peri- 
frforzare,  se  ne  rimasero.  Poi  vennero  le  piogge  j tissimo  capitano  il  predicarono.  Altri  sentirono 
autunnali  che  in  paese  basso  e paludoso,  resi  j non  poca  ammirazione  che  gli  alleati  portale 
tulli  i terreni  molli  e guazzosi,  non  restò  più  guisa  gli  abbiano  dato  comodità  di  ritirarsi  , nè 
possibile  il  campeggiare.  Solo  fu  mandato  Mail-  che  con  più  stretta  e veloce  perseguitazione  Io 
i lebois  a tentare  la  Mirandola,  ma  concorsivi  abbiano  travaglialo  alle  spalle.  Ma  la  peritanza 
gPlmperiali,  fu  costretto  a levarsene.  Quando  degli  alleati  fu  piuttosto  disegno  clic  imperizia 
poi  i freddi  cominciarono  a mordere,  le  milizie  o impotenza.  11  re  di  Sardegna  ebe  aveva  il 
furono  condotte  a svernare  nelle  loro  stanze.  1 suo  Milanese  , abborriva  dal  metterlo  di  nuovo 

• Il  re  di  Sardegna,  per  avere  più  grassi  allog-  a ripentaglio.  Per  la  medesima  ragione  la  Spa- 
giamenti,  essendo  il  Parmigiano  pesto  e con-  | gna  che  aveva  il  suo  Napoli  e la  sua  Sicilia, 

i sumato  dalla  guerra,  distribuì  una  parte  delle  ed  oggimai  anche  Parma  e Piacenza,  credeva 
i genti  sulla  sinistra  del  Po,  e si  pose  egli  me-  che  meglio  le  mettesse  l’astenersi  dal  trarre  un 
j desimo  ai  quartieri  di  Cremona.  Sentite  poscia  altro  dado.  Finalmente,  il  cardinale  di  Fleury, 

• funeste  novelle  della  sanità  della  regina  , si  tra-  pacifico  per  natura  , desiderava  , senza  venire  j 
sferì  sollecitamente  a Torino.  Indarno  arrivò,  ad  altre  pruovc  micidiali  e dubbie,  di  accor*  i 

j Polissena  Cristina  di  Assia  Rhcinsfcld  era  passa-  darsi  coll’imperatore  innanzi  che  l'Inghilterra, 
ta  di  questa  vita  ai  tredici  di  gennaio  del  1735.  l’Olanda  e le  altre  potenze  neutrali  venissero 


. compagni,  rotte  le  armi,  lacere  le  vesti,  poca 
j differenza  era  per  mestizia  tra  chi  aveva  e tra 
chi  era  stato  vinto 

Furore,  dolore  e danno  sterile,  come  quei 
di  Parma.  Konigsck  aveva  così  acconciamente 
afforzato  il  suo  campo  di  Monteggiana , che  i 
generali  della  leca  . disperando  di  notervclo 


pio  della  battaglia.  Mancarono  di  vita  o furono  ! 
per  grosse  ferite  resi  inabili  al  guerreggiare 
quasi  tulli  gli  ufficiali  ininori  del  reggimento  < 


seguente , gettalo  un  ponte  sul  Po  rirnpetto  a I 
Borgoforte,  per  avere  la  strada  libera  sul  Man- 
tovano c le  vettovaglie  spedite  da  quella  parte.  j 


Digitized  by  Google 


1015 


LIBRO  QUARANTESIMOPRIMO  — 1735 


a mescolarsi  nel  trattamento  della  pace  , cosa 
che  avrebbe  singolarmente  intralciato  le  fac- 
cende  e procurato  gl’interessi  di  coloro  che  si 
erano  stali  oziosamente  di  mezzo  a riguardare 
i travagli  ed  i pericoli  altrui.  Perciò  il  Noail- 
les  aveva  avuto  ordine  di  andar  cauto,  e di 
non  commettersi  di  leggieri  all’  arbitrio  della 
fortuna. 

Mentre  nei  due  anni  , di  cui  abbiamo  sino 
a questo  punto  divisalo  la  storia,  era  tanta 
guerra  in  Italia  . le  armi  si  erano  anche  mos- 
se dalla  parie  della  Germania,  avendo  i Fran- 
cesi , sul  bel  principio  della  guerra  . passalo  il 
Reno  e recato  in  loro  potere  il  forte  di  Kebl  ; 
ma  non  vi  successero  cose  di  grande  momen- 
i to,se  non  se  l’assedio  e la  presa  di  Filisbur- 
j go  , dove  restò  ucciso  da  una  cannonala  il 
! maresciallo  di  Berwiek.  In  queste  regioni  il 
| principe  Eugenio,  quantunque  inferiore  di  for- 
■ ze  al  nemico  fosse  , seppe  cosi  acconciamente 
volteggiarsi  e prendere  i luoghi,  che  gl'interessi 
dell’  imperatore  Carlo  non  ricevettero  grave 
danno.  v 

L' imperatore  trovandosi  colle  armi  al  di  sot- 
to non  tanto  in  ltaliaquantoinGermania.de- 
j siderava  la  pace.  Dall’altra  parte  il  cardina- 
le di  Fleury,  vedendosi  per  la  sua  vecchiezza 
estrema  vicino  alla  morte , intendeva  ardente- 
mente a metter  fine  alla  discordia,  compiaceli - 
' dosi  nel  pensiero  di  lasciare,  morendo,  il  regno 
I in  pace  con  tutti  i principi.  Per  la  qual  cosa  , 

; senza  alcuna  partecipazione  de’ suoi  alleati  di 
! Spagna  e di  Sardegna  , cominciò  a trattare  col 
I conte  di  Zin/.endorf  ministro  dell’imperatore, 
il  quale  pure  , allineile  le  pratiche  non  si  scom- 
pigliassero per  tonti  interessi  diversi , usava 
una  grande  segretezza.  I due  ministri  di  Fran- 
cia e d’Austria  si  muovevano  principalmente  I 
i per  due  pensieri,  quello  che  alcun  profitto  per  | 
| lo  stato  ricavasse  da  una  guerra  fatta  in  gran  | 
! parte  col  denaro  e coi  soldati  di  Francia,  que-  i 
i sto , che  la  prammatica  sanzione  dal  re  Luigi 
t e dagli  altri  sovruni  si  riconoscesse  , e che  l i 
; corona  di  Polonia  al  re  Augusto  si  conservas- 
se. Aveva  bene  la  Francia  ne’ suoi  trattati  di  | 
; lega  con  la  Spagna  e la  Sardegna  omesso  di  i 
parlare  de'  suoi  propri  interessi  , come  se  per  J 
conto  altrui , non  pel  suo,  volesse  fare  la  guer- 
ra. Ma  finalmente  Fleury  non  ignorava  che 
queste  generosità  nelle  faccende  politiche  sono 
piuttosto  da  lodarsi  che  da  praticarsi,  e che  il 
buono  per  gli  stati  è l’utile.  Andava  adunque 
nella  sua  mente  divisando  quale  vantaggio  po- 
1 tesse  procurare  alla  Francia  , per  le  cui  armi 
! c possanza  principalmente  i suoi  alleali  uve- 
1 vano  vinto  c fatto  cosi  notabli  acquisti.  Vcn- 
negli  in  pensiero  l’antico  disegno  di  Luigi  XIV 
di  dare  il  gran  ducalo  di  Toscana,  dopo  la 
morie  di  Giangastone  , a Francesco  duca  di 
| Lorrn»,  con  patto  ch'egli  cedesse  le  ragioni 
t ed  il  possesso  di  quella  provincia  alla  Francia, 


la  quale  consentirebbe  che  Stanislao  di  Polo- 
nia, rinunziando  alla  corona  in  favore  «li  Au-  ' 
gusto,  ne  godesse  in  piena  sovranità  sino  alla  j 
sua  morte.  Pareva  glorioso  al  cardinale,  ed  era 
veramente,  che  una  provincia  tanto  importan-  j 
le  per  sè  medesima  e per  esser  passo  verso  j 
1’ Alsazia  c l’Alcmagna,  fosse  al  corpo  della 
I monarchia  aggregata  nel  tempo  in  cui  egli  era  1 
I stalo  ministro  a reggere  il  reame. 

Ai  tre  d’ottobre  del  1735  furono  sottoscritti  1 
i preliminari  tra  1’  imperatore  Carlo  c il  re  i 
j Luigi  : 

Che  Stanislao  . suocero  del  re  , rinunziassc 
alla  corona  di  Polonia  e di  Lituania , corner-  , 
vandone  però  i titoli  e le  onorificenze  ; 

Che  l’ imperatore  consentisse  che  il  mede- 
simo Stanislao  fosse  messo  pacificamente  in  : 
possesso  del  ducato  di  Bar  ; 

Che  di  più  consentisse  che  il  gran  ducato 
di  Toscana  , dopq  la  morte  del  presente  pos- 
sessore , appartenesse  alla  casa  di  Lorena  per 
ricompensa  dei  ducati  che  attualmente  posse- 
deva ; 

Che  ancora  consentisse  che  , allor  quando  il 
gran  ducato  di  Toscana  fosse  devoluto  alia 
casa  di  Lorena  , Stanislao  fosse  messo  in  pos- 
, sesso  del  ducato  di  Lorena  eou  tutte  le  sue 
dipendenze  ; il  quale  ducato,  dopo  la  morte  «li 
esso  Stanislao,  fosse  unito  in  piena  proprietà 
c per  sempre  olla  corona  di  Francia  ; 

Che  il  re  , tanto  in  nome  proprio  quanto  in  ! 
quello  di  Stanislao  , rinunziassc  all’  uso  della 
voce  e seggio  nella  dieta  dell’Impero  Germa- 
nico ; 

Che  il  re  Augusto  fosse  riconosciuto  re  di 
Polonia  c gran  duca  di  Lituania  ; 

Che  le  truppe  spagnuolc  fossero  ritirale  «lolle 
piazze  forti  della  Toscana,  ed  in  loro  luogo 
s’introducessero,  in  uguale  numero,  le  truppe  i 
imperiali , unicamente  per  sicurtà  della  succes- 
sione eventuale  della  casa  di  Lorena , 

Che  Livorno  rimanesse  porto  franco  ; 

Clic  il  re  Luigi  ed  i suoi  alleati  avessero  per  | 
ferma  c rata  la  prammatica  sanzione  per  la  ! 
successione  degli  stali  ereditari  d’Austria  ; 

Che  don  Carlo  ritenesse  il  reame  delle  Due  i 
Sicile  ed  i porti  dello  stato  di  Siena  con  Por-  | 
tolongone  ; 

Che  si  d£ssc  al  re  di  Sardegna  la  scelta  di 
due  disinoli  «lei  Milanese'  oltre  il  Ticino,  e la 
superiorità  territoriale  dei  feudi  delle  Langhe  ; j 

Che  si  restituissero  all’  imperatore  tutti  i ) 

' paesi  conquistati  in  suo  pregiudizio  , c di  più  | 

1 si  avesse  lo  stato  di  Parma  , con  ciò  però  che  | 
non  potesse  ripetere  dal  papa  la  disincarnerà-  ‘ 
/ione  di  Castro  ; 

Che  per  dar  sesto  definitivo  c finale  ad  ogni  ; 
cosa  i plenipotenziari  si  riducessero  insieme  j 
in  un  congresso,  e che  intanto  le  offese  si  so- 
spendessero. 

Due  gravi’transvasazioni  di  popoli  si  vedotio 
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nei  capitoli  sovra  riferiti,  quella  dei  Lorcnc- 
si  nella  casa  di  Francia  e quella  dei  Toscani 
nella  casa  di  Lorena  ; le  quali  transvasnzioni 
non  furono  le  prime  nè  saranno  anche  le  ul- 
time. Forse  i Lorcneti  non  molto  ripugna- 
vano al  nuovo  destino;  ma  il  trasporto  dei 
Toscani  parve  nssai  più  eteroclito  per  la  di- 
versità della  lingua  »•  dei  costumi  tra  chi  do- 
vea  comandare  e chi  doveva  obbedire  , consi- 
derato massimamente  clic  dal  gran  duca  vivente 
c dai  magistrati  di  Toscana  si  era  già  stabilito 
un  altro  ordine  di  successione.  Certamente  nis- 
sullo  avrebbe  mai  potuto,  non  che  prevedere, 
conghielturarc  , e forse  nemmeno  quelli  che  il 
fecero,  che . dalle  sponde  della  Morta  e dalle 
pendici  del  Vogeso  , dovessero  venir  sovrani  a 
; reggere  le  rive  dell" Arno  e le  altezze  dcH’Apen- 
i nino.  Ma  ciò  si  confaceva  agl’ interessi  della 
! Francia  per  la  potenza,  cd  a (pici  dèU'Austria 
per  la  prammatica. 

La  convenzione  regolatrice  delle  sorti  dei 
paesi , stanza  , zimbello  e segno  di  tanti  san- 
guinosi sforzi,  si  tenne  alcun  tempo  secreta  per 
j poter  condurre  la  faccenda  dcll’armi  talmen- 
te che,  quello  che  accordato  si  era  , sortisse 
senza  opposizione  o scandali  il  suo  «fletto.  Ai 
quindici  di  novembre  il  duca  di  Noailles  ri- 
cevette , per  un  corriero  a posta  inviato  da  Pa- 
rigi, la  novella  che  la  Francia  c l’Austria  si 
• erano  accordale  per  dare  tregua  alfarmi  insi- 
no  a che  un  trattato  di  pace  che  si  andava  ne- 
goziando avesse  avuto  la  sua  perfezione.  Il 
conierò  recava  altresì  l'ordine  di  convenire 
col  generale  austriaco  Kcvenhuller , partitosi 
il  Konigsck  per  Vienna  , affinchè  la  tregua  fos- 
' se  mandala  ad  effetto.  I commissari  si  assem- 
brarono a Verona  , c fu  fra  di  loro  concluso 
che  le  spade  stessero  nel  fodero  sino  a clic  si 
| udissero  le  novelle  della  pace  , ed  intanto  il 
: fiume  Oglio  fosse  il  contine  delle  stanze  pei 
soldati  delle  due  potenze. 

Oro  vengono  le  malagevolezze.  La  Spagna 
ed  il  re  di  Sardegna  restarono  attoniti  e sde- 
| gnosi , e gravi  rimprovernmenti  c querele  ado- 
j perarono  per  una  sospensione  di  guerra  ordi- 
nala senza  loro  partecipazione , ed  in  tempo 
io  cui,  per  la  unione  delle  Ire  insegne  di  Fran- 
cia , di  Spagna  c di  Sardegna  sulle  rive  del 
Po  , le  cose  degli  Austriaci  si  trovavano  al  di 
sotto.  Dispiaceva  loro  la  tregua  in  sè  pei  dan- 
ni che  alle  loro  armi  recava , dispiaceva  an- 
cora come  testimonio  di  pratiche  senza  loro 
saputa  aperte  , delle  quali  non  potevano  non 
entrare  in  sospetto , e Je  rivoltavano  in  (risto 
augurio.  Si  lamentavano  della  rottura  improv- 
visa ed  insolita  della  fede,  si  lamentavano  della 
coopcrazione  non  tenuta  in  conto.  11  re  di  Sar- 
degna si  adattò  , comechè  il  cuore  dolente  ne 
avesse,  alla  necessità;  ina  il  Montcmarsi  mi- 
se in  sullo  strepitare  , c andava  sciamando  che 
non  sapeva  che  Tirsi  della  tregua  e che  vole- 


va menar  le  mani:  poi  poco  decentemente  pur* 
lava  della  Francia  c peggio  dell’Austria.  Ciò 
non  ostante,  trovandosi  solo  contro  Keven-  j 
huller  che  gli  portava  mal  animo  addosso  e 
gli  avrebbe  fatto  volentieri  un  mal  giuoco,  pen- 
sò ai  casi  suoi  ed  a mettere  le  cose  in  salvo. 

Si  tolse  tosto  dall'assedio  di*Mantova , rinfor- 
zò la  gucrnigiouc  della  Mirandola,  lasciò  Osti- 
glia,  mandò  una  grossa  schiera  con  l’nrtiglicria 
grave  a l'arma  .cui  riputava  proprietà  spaglino- 
la dover  restare;  ma  s’ingannava,  perciocché 
anche  l’arma,  pei  nuovi  trattali,  rra  trasfusa. 
Poscia  f o che  dubitasse  o non  dubitasse  della 
Toscana,  ed  in  ogni  caso  permettersi  in  luo- 
go di  maggiore  sicurezza  , vi  condusse  i suoi 
soldati, occupò  i passi  dell’Apcnnino,  alzò  il 
suo  padiglione  maestro  a Prato.  I Toscani  che 
già  ne  avevano  vedute  tante  , non  sapevano 
clic  si  dire  di  questa  ; molto  meno  poi  pote- 
vano apporsi,  vedendo  che  gli  Spaglinoli  non 
contenti  allo  stare,  davano  anche  opera  al  forti- 
ficarsi ; onde  dubitavano  che  la  guerra  venisse 
nd  imperversare  nella  loro  quieta  provincia. 

Ai  diecinove  di  novembre  fu  chiuso  in  Vien- 
na il  trattato  terminativo  di  pare  con  capitoli 
del  tutto  conformi  ni  preliminari.  11  mondo  en- 
trò in  ammirazione  delle  strane  condizioni , e 
che  chi  aveva  più  speralo  meno  ottenesse  , c 
chi  avevq  preteso  niente  avesse  molto,  e che 
finalmente  il  Milanese  restasse  a chi  V aveva 
perduto  e non  a chi  1’  aveva  conquistato.  Al 
re  di  Sardegna  fu  forza  contentarsi  del  Nova- 
rese , del  Torloncse  e della  superiorità  su  i 
feudi  delle  Laoghe.  La  Spagna,  facendo  grandi 
risentimenti  , pareva  che  npn  volesse  acquie- 
tarsi a quanto  era  stato  convenuto.  Alla  per  . 
fine  però,  il  potere  nou  secondando  il  volere, 
cesse  ancor  essa  alla  necessità.  Per  verità  non 
aveva  fondate  ragioni  per  lamentarsi  . poiché 
finalmente  l’acquisto  delle  Due  Sicilie  era  un 
premio  4»  cui  si  poteva  contentare , c da  ri- 
putarsi fine  felicissimo  di  qualunque  più  feli- 
ce guerra.  Così  dopo  tante  ferite  e morti,  dopo  1 
tante  guerre  commosse  da  tanti  principi,  mas- 
simamente dopo  le  feroci  battaglie  di  Parma 
e di  Guastalla , dopo  tante  vicende  di  tempe- 
stosi tempi  e di  minaccevoli  stelle , dopo  un 
pretesto  preso  da  on  lontano  paese,  il  Mila-  t 
nese  rimase  all’Austria  , e le  tornò  Parma  ; la 
Sardegna  acquistò  qualche  maggior  larghezza 
di  territorio  , la  Spagna  si  ebbe  Napoli  e Si- 
cilia , la  casa  di  Lorena  entrò  nella  successione 
ornai  prossima  ad  aprirsi  della  Toscana  . la  1 
Francia  s’aggiunse  la  Lorena  , i popoli  respi- 
rarono ed  ebbero  campo  di  attendere  alla  sa-  ' 
nazione  delle  ferite  cagionate  loro  dalle  paz- 
zie altrui.  L’assetto  però  non  durò  lungo  tempo,  t 
e ciò  che  l’imperatore  aveva  sperato  di  assi- 
curare , per  volontà  riconosciuta  da  potentati, 
alla  sua  prole,  non  potè  conseguirsi  su  non  per 
forza  di  spade  e di  cannoni. 
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Il  gTan  duca  Giangastone , quando  intese  le 
intenzioni  di  Francia  e d’Austria,  ne  sentì  un 
sommo  dispiacimento  e n’empì  di  querele  le 
corti  di  Carlo  e di  Luigi.  Folle,  che  non  sape- 
va che  l’interesse  è sordo!  Poi  raccomodare 
il  mondo,  come  dicono,  prevale  all’ accomo- 
dare una  provincia.  Così  se  la  passano,  senza 
badare  che  chi  turba  il  mondo  sono  essi.  Re- 
stando pei  nuovi  patti  annullato  il  sesto  dato 
. alle  cose  di  Toscana  dalla  quadruplice  allean- 
I za  e dalla  convenzione  di  Firenze , il  gran 
duca  si  persuase  di  essere  rimesso  nella  sua 
libertà  , c pensò  di  ravvivare  l’antico  atto  del 
senato  a favore  dell’ Elettrice.  Ma  parlava  a 
, chi  non  lo  voleva  udire , ne  altro  gli  restò  o 
da  sperare  o da  temere  o da  operare , se  non 
J che  la  morte  venisse  a troncargli  una  vita  ora- 
mai  noioéa  per  infermità  , per  affanni  c per 
cupidini.  I Toscani  dovevano  finalmente  pruo* 

I vare , se  chi  era  uso  di  parlare  tedesco  me- 
glio sapesse  procurare  la  loro  felicità  che  chi 
! usava  lo  favella  italiana. 

Ma  qualunque  fosse  per  essere  il  governo 
; della  Toscana  sotto  i nuovi  signori,  poco  i 
! Toscani  avevano  da  rammaricarsi  dell* estin- 
zione, che  non  si  vedeva  lontana,  della  stirpe 
Medicea.  Giangastonr  vecchio  non  era  piò  quel 
Giangastonr  giovine , proiettore  generoso  e c ol- 
tivatore  utile  delle  scienze,  stelle  lettere  e del- 
I le  arti.  Vivevano  ancora  in  lui  alcuni  segni 
della  natura  Medicea  , questi  erano  le  voglie 
I del  comandare  serrato , del  fare  concessione 
di  se  stesso  al  vizio,  del  darsi  in  preda  a quan- 
1 lo  la  corruttela  ha  di  piu  schifo  c di  piò  ali- 
bominevole.  Ma  la  parte  migliore  della  sua 
casa  se  n'era , crescendo  gli  anni  , ita  in  dile- 
guo , nè  piò  a carnei  od  a quadri  od  a statue 
abbadava , nè  piò  sollecito  si  dimostrava  o 
; di  scrutare  gli  arcani  dell’  astrusa  natura  o di 
far  cortesia  a chi  fa  belli  colle  lettere  gl’  in- 
gegni altrui.  L’infame  Dami  gli  aveva  posto 
l’assedio,  e ninna  cosa  che  buona  o tollerabi- 
le fosse  lasciava  entrare  al  suo  cospetto,  ma 
solo  sospetti  e laide  conlaminazioni.  Tutte  le 
cose , se  non  le  brutte  f il  misero  Giangastonc 
lasciava  portare  al  caso,  ed  i ministri  gover- 
navano a posta  loro  quando  Dami  non  gli  go- 
vernava esso.  Le  cariche  c le  grazie  divennero 
i sempre  piò  venali,  nè  sempre  ventili  erano  per 
j denaro,  il  che  era  pur  già  una  brutta  corrut- 
tela , ma  qualche  volta , e forse  spesso  , per 
una  corruttela  ancor  piò  brutta  che  per  amor 
dell’onesto  non  voglio  spiegare.  Basterà  acccn- 
j «are  che  Giuliano  Dami  ne  era  l’ intrometti- 
| tore  ed  il  ministro.  La  corte  ed  i tribunali  si 
riempirono  di  persone  infami,  c l’onore  e la 
; giustizia  erano  venuti  in  mano  di  chi  non  ne 
aveva.  Lo  stalo  si  aggravò  , l’amministrazione 
| si  sconvolse,  un  velenoso  , anzi  pestilenziale 
I anelito  si  spandeva  dalla  corte  nei  magistrati 
1 e nel  popolo.  Dio  volle  che  In  gentil  Toscana 


passasse  prima  per  atroci  casi , poi  per  laide 
scene.  La  speranza  stessa  si  spegneva  nel  cuo- 
re degli  uomini  giusti  ed  onesti , e che  la  pre- 
sente generazione  dovesse  dare  luogo  ad  una 
migliore  , nissuno  credeva.  Oltre  che  il  cattivo 
esempio  piò  presto  secca  la  virtù  che  il  buo- 
no la  rinverde,  le  cariche  ed  i magistrati  si 
davano  per  le  medesime  corruttele  ai  sopra- 
vventi , di  tal  maniera  che  si  prevedeva  che 
Dami  e Giangastonr,  anche  dopo  la  loro  mor- 
te, regnerebbero.  Ogni  forma  di  buon  gover- 
no , come  ogni  speranza , era  pervertita. 

Accresceva  il  dolore,  non  dei  perversi  e de- 
gli sporchi,  perchè  a costoro,  purché  abbiano 
danaro  e peggio , che  il  mondo  vada  in  rovi- 
na non  importa  ; ma  dei  buoni  e degli  ama- 
tori della  patria  , i quali  vedevano  che  non 
solamente  la  Toscana  cadeva  in  inano,  cessa- 
ta la  signoria  domestica,  di  un  estranio  signo- 
re, di  cui  ancora  non  si  conoscevano  nè  le 
intenzioni  nè  le  abitudini;  ma  ancora  che  do- 
veva essere  data  , gli  Spagnuoli  partendosene, 
in  guardia  ni  Tedeschi  tanto  odiosi  per  le  pre- 
cedenti violenze.  Temevano  altresì  che , sicco- 
me già  si  vedeva  in  aria  che  il  duca  di  Lorena 
pel  suo  sposalizio  con  Mariateresa  Austriaca 
sarebbe  un  giorno  assunto  al  grado  d’impera- 
tore , così  la  Toscana  si  deprimesse  alla  con- 
dizione di  una  provincia  che  dalla  lontana 
Vienna  avesse  a ricevere  e norma  c comando.  I 
Gli  Spagnuoli  però  non  presto  se  n’andarono,  I 
nè  i Tedeschi  presto  vennero  ; perchè  tra  il 
volere  e il  non  volere  dei  polenti,  e di  chi  f 
dava  e di  chi  prendeva  e di  chi  guadagnava  e ; 
! di  chi  perdeva,  erano  sorte  in  scabri  negoziali  ’ 
j molte  difficoltà,  e tutti  la  davano  alla  lunga, 
j Chi  perdeva,  voleva  perder  meno;  chi  acqui- 
stava , voleva  acquistar  piò  ; nissuno  voleva 
I accomodarsi  se  non  per  forza.  La  Spagna  fnas- 
| simamcntc  manifestava  con  aspri  stridori  la 
] sua  uiala  contentezza  , c si  temeva  che  fosse 
[ per  gettarsi  al  disperato  con  qualche  strana  ri- 
soluzione. Finalmente  consentirono  pure  che 
gli  uomini  riposassero.  Le  guernigioni  spagnuo- 
Ic  dalla  Toscana  se  n’andarono,  le  tedesche 
sotlentrarono. 

Giangastonc  domandò  che  la  Toscana,  de- 
volvendosi allo  casa  di  Lorena  , fosse  sciolta 
dal  vincolo  di  feudalità  cui  1’  Impelo  preten- 
deva sopra  di  lei,  e che  il  gran  duca  s’inve- 
stisse della  qualità  di  vicario  imperiale  in  Ita- 
lia , con  godere  i medesimi  diritti  e privilegi 
che  nella  qualità  medesima  si  appartenevano 
ai  duchi  di  Savoia.  Ma  l’imperatore  non  pre- 
stò orecchie  alle  istanze  del  gran  duca.  Per 
torre  tuttavia  quasi  del  tutto  ogni  aspettativa 
di  regresso  all’Impero,  l’imperatore  con  di- 
ploma impcrìalc  , dato  anche  per  consenso  del- 
la dieta  germanica,  ai  ventiquattro  di  gennaio 
del  1737  , statuì  che*,  dopo  la  morte  del  gran 
duca  Giangastonc  , la  sovranità  , proprietà  e 
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possessione  della  Toscana  -fossero  investile  nel 
cltica  Francesco  di  Lorena  e ne*  suoi  discen- 
denti maschi  per  ordine  di  primogenitura , e 
venendo  a mancare  la  sua  discendenza  ma- 
scolina , si  devolvessero  al  principe  Carlo  di 
Lorena  suo  fratello  e suoi  discendenti  maschi 
con  T islesso  ordine  di  primogenitura;  caso  poi 
che  ogni  discendente  maschio  mancasse  nella 
stirpe  di  Lorena,  intendeva,  decretava  e vo- 
leva l’ imperatore  clic  l’eredità  del  gran  ducato 
si  tramandasse  alle  femmine  della  medesima 
stirpe , perche  fosse  da  esse  posseduta  colle 
medesime  ragioni,  diritti , prerogative  e privi- 
legi che  spettavano  alle  prole  mascolina. 

Turbava  la  mente  dei  Toscani,  potesse  ve- 
nir caso  in  cui , per  esercitare  maggiore  dignità, 
il  gran  duca  Francesco  stesse  assente  dal  suo 
seggio,  e la  Toscana,  come  provincia  di  uno 
stato  lontano,  per  governatori  od  altri  uomini 
delegati  governasse.  Giacche  per  la  malvagità 
dei  fati  avevano  perduto  il  governo  di  un  prin- 
cipe di  sangue  toscano,  desideravano  di  con- 
servare almeno  un  reggimento  domestica,  af- 
finchè sembrasse  che  la  loro  patria  la  sua 
indipendenza  e sovranità  propria  manteneva. 
Il  gran  duca  ne  fece  istanza.  I ministri  d’Au- 
stria e di  Lorena  risposero,  assicurando  al  Bar- 
tolomei ministro  di  'Toscana  , per  le  cui  mani 
principalmente  si  trattavano  questi  interessi , 
che  uon  restando  la  Toscana  compresa  nella 
prammatica,  nè  potendo  a forma  del  trattato  di 
Londra  essere  incorporala  con  gli  stati  ereditari 
della  casa  d'Austria , subito  che  la  successione 
austriaca  si  fosse  consolidata  nel  primogenito 
del  duca  Francesco,  il  gran  ducalo  si  trasfe- 
rirebbe nel  secondogenito , o in  mancanza  di 
esso  nel  prìncipe  Carlo  e suoi  discendenti,  i 
quali  per  satisfare  ai  desidcrii  dei  popoli  fa- 
rebbero il  loro  risedio  in  Toscana. 

Fra  una  stirpe  nazionale  che  si  estingueva 
ed  una  forestiera  che  doveva  venire  , i To- 
scani stavano  in  grande  aspettazione.  Le  adu- 
lazioni già  si  voltavano  verso  la  Lorena.  Molti 
vivevano  in  perplessità,  c non  sapevano  se  più 
dovessero  desiderare  questa  cosa  o quella.  Molti 
ancora  ni  una  cosa  desideravano,  fatto  risolu- 
zione di  lasciar  portare  gli  accidenti  al  tempo, 
posciachè  dopo  tante  rivoluzioni  la  forza  aveva 
pur  fatto  ciò  clic  aveva  voluto.  Entrarono  in 
rassegnazione , c poiché  senza  dimandar  loro 
che  cosa  sentissero  o desiderassero,  da  loro  si 
richiedeva  coi  soldati  presenti  che  obbedissero, 
all’ obbedire  si  uniformavano. 

I presentimenti  che  si  avevano  che  ciò  che 
si  era  ordinato  casualmente,  in  realtà  si  effet- 
tuasse , non  tardarono  a verificarsi.  La  vita 
del  gran  duca  Giangastone  veniva  mancando.  | 
Scemato  il  naturai  vigore  dello  stomaco,  gli 
divenne  difficile  il  potersi  nutrire;  poi  sopra- 
giunse la  febbre  e per  le  acque  ammassate  il 
corpo  gli  gonfiava.  Ai  nove  di  luglio  rende  l’a- 


nima in  età  di  scssnntasei  anni.  Il  principe  di  ^ 
Craon,  mandato  dal  duca  di  Lorena  e dall'ira-  I 
peratorc  per  trattare  certi  interessi  sopra  gli 
allodiali  dei  Medici,  spirato  Giangastone,  prese 
possesso  dello  stalo,  e tutti  gli  Ordini  presta- 
rono giuramento  di  perpetuamente  nella  fede 
del  nuovo  gran  duca  Francesco  duca  di  Lo- 
rena volere  essere. 

Per  qualche  tempo  fu  la  Toscana  governala 
dai  delegati  di  Francesco.  Venne  poi  egli  me- 
I desimo,  sul  principiare  dell’anno  1739,  a pren- 
dere possesso  del  suo  stato  italico.  Addi  venti 
di  gennaio  del  suddetto  anno  , accompagnato 
dalla  gran  duchessa  Mariateresa  sua  moglie, 
fece  Tingres90  in  Firenze  alle  ore  tre  di  notte. 
Smontarono  alla  cattedrale  parata  con  magni- 
ficenza conforme  alla  solennità.  Risplendeva 
tutta  di  lumi  acconciamente  ordinati.  Furono 
ricevati  sulla  porta  da  tre  arcivescovi  e quat- 
tordici vescovi.  Si  canto  T inno  festivo  a più 
cori  di  musici  , la  città  per  tre  sere  magniti-  1 
camente  illuminala.  Abitarono  il  palazzo  Pitti, 
ma  per  poco  tempo,  perchè  nel  mese  d’aprile 
ne  partirono  per  tornare , passando  per  Mi- 
lano , in  Alemagna. 

Per  tale  modo  per  la  morte  di  Giangastone 
si  eslinse  la  famiglia  de’ Medici,  sovrana  della 
Toscana.  I suoi  antenati,  per  le  loro  ricchezze 
c per  la  prudenza  nell’ amministrare  le  fac- 
cende del  pubblico,  acquistarono  una  grande 
autorità  a cui  dalla  maggio/  parte  dei  concit- 
tadini erano  chiamati  ; ma  non  sopravanza-  * 
remo  il  grado  di  cittadini  privati,  nè  alcun  ti- 
tolo principesco  affettarono.  Appoco  appoco  i 
discendenti  innalzarono  l’animo  a più  alti  pen- 
sieri: principi  ancora  non  erano,  rna  da  prin- 
cipi procedevano.  Furono  parecchie  volle  cac- 
ciati e parecchie  volte  ancora  tornarono,  o per 
sètte,  ora  centrane  , ora  favorevoli  che  prc-  « 
valevano,  o per  forza  di  potenze  forestiere 
che  parevano  di  non  poter  vivere  se  delle  cose  I 
fiorentine  pensiero  o briga  non  si  pigliassero 
Già  al  comandare  assolutosi  accostavano,  so- 
pra la  loro  parte  potentissima  fondandosi  ; ma 
i repubblicani,  che  la  signoria  di  una  sola  fa- 
miglia detestavano,  si  risentirono  gravemente,  | 
e per  una  ultima  pruova  gli  cacciarono , re-  | 
gnando  in  Roma  , come  sommo  pontefice , Cle- 
mente VII,  Mediceo.  Atroci  ingiurie  cagiona-  : 
rono  atroce  vendetta.  Clemente  verso  la  sua  ! 
patria  crudele,  chiamali  in  ajuto  gl'imperiali 
clic  gli  avevano  saccheggiato  Roma  c tenutolo 
prigione  con  molla  miseria  in  Castel  Sant’An- 
gelo, spense  del  tutto  la  libertà  della  Repub- 
blica, dandola  in  preda  ad  uno  che  mescolò  | 
la  lussuria  con  la  crudeltà,  c più  ancora  la  cru-  . 
deità  con  la  lussuria.  Il  ferro  ancisc  costui.  ! 
Credettero  di  tornare  a libertà  c tornarono  a 
nuova  tirannide.  Questa  volta  diedero  in  Co- 
simo, che  ugualmente  crudo  ed  arbitrario  di  i 
Alessandro , ma  più  cupo  e più  cauto  di  lui  , 
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seppe  fondare  con  la  prudenza , se  prudenza 
I si  può  chiamare  l’ adatta  condotta  nelle  cat- 
tive cose,  ciò  che  L'altro  aveva  colla  roltezza 
del  suo  procedere  disperso  e mandalo  in  ro- 
vina. Per  domar  gente  nissuno  fu  più  capace 
di  Cosimo , tcrrihil  uomo  che  può  servire  di 
specchio  a chi  di  quest'arte  diabolica  si  diletta 
Il  suo  fare  i suoi  discendenti  succhiarono  col 
latte,  spaventosa  schiatta  , venula  ila  quel  Gio- 
vanni terrore  di  Tedeschi,  da  quel  Cosimo 
terrore  di  Fiorentini.  I successori  furono  tutti 
cattivi,  eccetto  un  Ferdinando  che  fu  buono, 

! cattivi  per  la  libertà,  cattivi  pel  buon  rostu- 
, me  cui  viziarono  coll'esempio  del  proprio  peg- 
1 giore  che  pessimo.  Certamente  la  libertà  fio- 
rcntina  era  incomposta,  c,  per  la  sua  mala 
ordinazione,  molesta  a sè  e ad  altrui.  Ma  e’ bi- 
sognava regolarla,  non  isprgncrla , avere  a cu- 
ra la  generosità  degli  animi,  non  fiaccargli  ed 
avvilirgli.  Ma  chi  si  vuol  far  padrone  delle  na- 
j /ioni  , sempre  accusa  i disordini  del  vivere 
libero,  e conluttociò  gli  amatori  della  libertà 
non  fanno  mai  senno,  o piuttosto  sono  sem- 
pre fra  di  loro  gli  amatori  falsi  che  per  ambi- 
zione la  guastano  e danno  appicco  al  nemico 
per  distruggerla.  Firenze,  sola  repubblica  che 
avesse  conservato  le  forme  del  medio  evo , di- 
mostrò colla  sua  fatale  caduta  quanto  esse 
forme  fossero  difettose  e poco  confacenti  ad 
una  durevole  liberta,  fatte  piuttosto  per  dare 
pascolo  e sfogo  alle  passioni  degli  uomini  di 
parte,  che  per  assettare  convenevolmente  per 
ognuno  una  fonte  perenne  di  quel  vitale  cibo 
j di  chi  vive  in  società.  Quelli  che  niun  altro 
\ modo  conoscono  ed  usano  di  mantenere  la  li- 
bertà, che  lo  sparlare  continuamente  di  chi 
tiene  lo  stalo  o di  chi  occupa  i primi  gradi 
! nella  ordinanza  sociale,  non  sono  amici,  ma 
traditori  di  lei.  Qui  non  mi  posso  tenere  ch’io 
, non  citi  le  parole  del  buon  Nicolò  Capponi 
(e  chi  fu  mai  migliore  cittadino  di  lui?  certo, 
nissuno  , il  quale  essendo  gonfaloniere  della 
Repubblica,  cd  alla  Signoria  favellando,  dis- 
se: ti  Certo  è che  per  insino  all'età  in  che  mi 
» trovo,  non  ho  mai  veduto  nè  per  esperienza, 
1 » nè  per  antiche  memorie  in  altri  ho  saputo 
! * comprendere , che  il  perseguitare  i cittadini 
j » nobili  e grandi  e benemeriti  giovi  a man- 
! » tenere  uno  stato , nè  che  il  dispregiare  ì po- 
, » tenti  e quegli  che  dagli  altri  sono  avuti  in 
| n venerazione  porga  salute  a chi  tiene  simili 
« ordini.  Anzi  in  contrario  ho  veduto  perque- 
I n sti  modi  le  libertà  spegnersi,  e le  dignità  e 
| » gli  altri  onori  pubblici  venir  manco;  ed  ho 
» ritratto  per  l’ istorie  de’  passati  tempi  essere 
r>  incontrato  un  simile  effetto  a quei  popoli  che 
» hanno  mantenuto  simili  usanze  ».  La  misera 
Firenze  non  udì  le  patrie  voci  del  buon  Ni- 
colò; la  parte  popolare,  che  più  ancora  odiava 
quella  dei  magnati  che  amasse  la  libertà , non 
diede  ascolto  a niun  partito  che  savio  fosse, 


continuò  ad  imperversare  , c Firenze  perde 
ciò  che  l'aveva  fondata  e fatta  grand'*  ed  inal- 
zata a tale  grado  che  a più  alto  non  poggiò 
Alene  stessa,  che  fu  pure  le  maraviglia  del 
mondo. 

Ma  non  voglia  Dio  che  l'amore  che  noi 
portiamo  alla  liberta  e il  dolore  che  ci  cagio- 
j nano  le  sfrenatezze  di  alcuni  fra  coloro  clic  la 
predicano,  tanto  ci  muovano  il  cuore  coutra 
i l'intelletto  che  uou  riconosciamo  che  due  gran- 
| di  lodi  merilaropo  i Medici  di  Firenze,  l'una 
I comune  con  la  Repubblica,  l’altra  propria  di 
; sè  stessi.  Della  prima  parlando,  dirò  di' essi 
I quel  medesimo  fuoco  che  ai  tempi  precedenti 
si  era  acceso  nella  repubblicana  Firenze  per 
! le  lettere  e per  le  arti  belle,  vivo  mantennero 
1 c con  nuovi  pascoli  fomentarono.  Il  bel  secolo 
I d'Italia  fu  chiamato  col  nome  de* Medici,  ira* 
j mensa  gloria  per  una  famiglia.  Meritamente 
[ così  fu  chiamato,  nè  io  voglio  essere  colla  mia 
|v?nna , meno  ancora  con  l'animo  , ingrato  ver- 
so chi  ci  tramandò  questa  luce  di  cui  godiamo 
e che  ad  ogni  momento  ci  bea.  Ma  la  giusti- 
zia vuole  ch’io  noti,  che  il  benefico  influsso 
I già  era  sorto,  anzi  al  sommo  grado  pervenuto, 
quando  Firenze  viveva  in  repubblica,  c Leone, 
che  sul  romano  seggio  salito , porse  così  libe- 
ralmente la  mano  sostenitrice  a chi  studiando 
c scrivendo  il  mondo  abbelliva,  Leone,  dico, 
fu  fiorentino  repubblicano  , non  fiorentino 
sotto  la  sferza  sovrana  della  sua  famiglia.  Ag- 
i giunsero  poscia  i Medici  coll'andar  del  tempo 
al  merito  dcll’aver  dato  favore  a ciò  che  è bello, 
l’avere  promosso  cioè  che  era  utile.  In  ciò  gli 
ultimi  Cosimi , e Ferdinando  e Giangastoue 
i stesso  furono  singolari.  Se  piccoli  non  pote- 
| rono  tanto  proteggere  contro  la  corte  romana 
il  grande  Galileo  che  molestia  non  nc  ricevesse, 
fecero  però  di  modo  che  l'asprezza  di  coloro 
i quali,  forse  più  ignoranti  che  perversi,  cre- 
devano di  castigare  in  lui  la  eresia , dagli  estre- 
mi rigori  si  temperasse:  Galileo  fomentarono, 
e chi  nella  nobile  carriera  il  prcccdè  e chi  lo 
seguitò.  La  scienza  che  la  natura  scruta  non 
colle  fole  detrimmaginazionc,  ma  col  cimen- 
tarla colle  esperienze  e traile  per  forza  di  bocca 
ciò  che  porta  incorpora  nacque,  e sotto  l’ombra 
Medicea  nacque  e crebbe.  Immenso  benefizio 
che  la  distruzione  della  libertà  e lo  sconcio 
peccare  in  pessimo  costume  compensare  po- 
trebbe, se  compensare  si  potessero!  Quando 
diranno  i Medici,  i posteri  intenderanno  ciò 
che  vi  fu  di  ottimo  e ciò  che  vi  fu  di  pessimo 
al  inondo. 

La  lode  propria  poi  della  Medicea  famiglia, 
quando  recossi  in  mano  il  supremo  potere  della 
patria  serva,  fu  che  con  sommo  rigore  si  op- 
pose nelle  materie  grurisdizionali  alTeccessive 
pretensioni  della  corte  di  Roma.  Per  Cosimo  I 
c pe* suoi  successori  generalmente  stette,  che 
la  potestà  secolare  salve  le  sue  prerogative  e 
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la  sua  libertà  conservasse.  In  ciò  ebbero  che 
fare  assai,  e di  tanto  maggiore  commendazione 
sono  degni,  ebe  il  tempo  e le  circostanze  era- 
no loro  contrarie.  La  Repubblica  era  stata  in 
questa  parte  anzi  debole  che  no.  A lllisse  col- 
l’estremo supplizio  il  Savonarola  che  con  altro 
lume  in  mano  correva  per  le  fiorentine  con- 
trade. Lasciò  crescere  quasi  all'infinito  i frati, 
ed  eccessivamente  gli  arricchì.  Sono'  essi  ge- 
neralmente sostenitori  di  Roma,  e quella  in- 
dipendenza in  cui  erano  rispetto  ai  superiori 
ecclesiastici  del  proprio  paese  voltavano  nel 
procurare  che  il  principe,  anche  in  certe  cose 
temporali,  dalla  romana  Curia  dipendesse.  La 
repubblica  fiorentina  coi  cousigli  di  costoro 
massimamente  si  reggeva,  ma  non  i Medici 
a cui  meglio  stettero  a cuore  i diritti  del  prin- 
cipato. Vero  è però  che,  per  evitare  la  taccia 
di  protestanti  che  dai  Romanisti  veniva  loro 
data  , procuravano  con  minutissima  investiga- 
zione c non  poco  rigore  la  osservazione  delle 
pratiche  esteriori  della  religione,  comandate 
dalla  romana  Chiesa.  'Ciò  riusciva  di  grave 
molestia  ai  sudditi,  c faceva  più  ipocriti  che 
veri  adoratori  del  nome  di  Dio:  lo  sforzare 
pregiudica  alla  fede,  c chi  si  sente  noiato, 
porta  il  freno  coi  denti.  Ma  resta,  e sempre 
| resterà,  che  i Medici,  per  introdurre  ordine 
1 e giusta  misura  nella  ragione  canonica , non 
si  lasciarono  vincere  la  pruova  dal  senato  ve- 
neziano c dai  sovraui  di  Napoli  e di  Milano. 

! 1 Lorencsi  in  questa  parte  non  furono  da 

| meno  dei  Medici;  ma  le  loro  parole  ed  ordi- 
J nanienti  maggiore  autorità  avevano  ; perchè 
i ed  informati  erauo  di  miglior  costume  c dalle 
crudeltà  si  astenevano.  Le  scienze  , le  lettere 
e le  arti  trovarono  anche  in  essi  favore  e pa- 
trocinio: il  Mediceo  imperio  in  ciò  si  conti- 
nuava. Civili  e mansueti  principi  vennero  da 
una  regione  di  guerra  a reggere  la  civile  c doma 
Toscana.  La  libertà  non  vi  fondarono  sui  con- 
trasti delle  potestà,  libertà  pericolosa  per  sè  e 
per  altrui  in  generazioni  corrotte  cd  ambiziose, 
ma  la  tollerarono  per  agevolezza  di  ualnra. 
Felici  i popoli , quando  la  dolcezza  del  prin- 
cipe compensa  la  strettezza  delle  leggi!  Dor- 
mirono i Toscani  all'ombra  dei  Lorencsi  ossia 
Austriaci,  ma  dormirono  di  un  dolce  sonno. 

Carlo  Emanuele  di  Savoia,  liberalo  dalle 
molestie  della  guerra  , da  cui  aveva  raccolto 
qualche  frutto,  ma  non  tanto  quanto  aveva 
sperato  c slato  gli  era  promesso,  pensò  ad  in- 
dirizzare le  cose  a miglior  condizione.  Solito 
a far  lento  e con  prudenza,  andò  considerando 
quale  parte  richiedesse  da  lui  più  pronto  prov- 
vedimento. Sotto  aspetto  che  pareva  indicare 
tardità  d’ingegno,  sagacissimo  era;  nè  punto 
s'ingannò  suite  condizioni  presenti  dell’  Euro- 
pa. La  Spagna  malcontenta  per  avere  perduto 
l’arma  c la  toscana;  la  Francia  clic,  cou  la 
morte  prossima  del  Flcury,  poteva  dare  di  nuo- 

vo  nelle  sue  solite  escandescenze  militari;  l’Au- 
stria vicina  ad  essere  divisa  in  pezzi.  Carlo  VI 
imperatore,  ultimo  germoglio  maschio  della 
famiglia  austriaca,  e per  l’età  e per  le  infer- 
mità dava  indizio  che  fosse  presto  per  lasciare, 
morendo,  la  scena  di  questo  mondo.  La  pram- 
matica sanzione, per  cui  si  era  persuaso  di  far 
cadere  tutta  la  vasta  mole  de' suoi  stali  eredi- 
tari in  Maria  Teresa,  era  bens\  stata  ricono- 
sciuta da  quasi  tutte  le  potenze  ; ma  quando 
fosse  venuto  il  caso  della  vacanza  della  suc- 
cessione, le  ambizioni  che  ora  tacevano  si  sa- 
rebbero svegliate  ed  avrebbero  portalo  a mina 
l’Europa.  Clic  sono  mai  le  carte  scritte  a petto 
dcU'arini?  che  le  promesse,  anche  giurate,  a 
petto  delle  ambizioni  ? Queste  cose  sapeva  Car- 
lo Emanuele,  e però  faeeva  avviso  che  la  pre- 
sente pace  fosse  per  durare  breve  spazio  , e 
cedere  presto  il  luogo  ad  una  guerra  Unto  più 
grossa,  quanto  più  gravi  c complicati  erano 
gl’interessi  di  cui  6Ì  aveva  a trattare,  l’er  lo 
che  alle  faccende  militari  applicò  primamente 
il  suo  pensiero,  per  non  trovarsi  sprovveduto 
al  bisogno.  Creò  una  scuola  d’artiglieria,  la 
quale,  sotto  la  disciplina  del  De  Antoni  , acqui- 
stò faina , e la  meritò  , delle  migliori  clic  vi 
fossero.  Institul  parimente  il  corpo  degl’  inge- 
gneri topografi , affinché,  bene  ammaestrati  ncl- 
l’ arte  loro,  sapessero  acconciamente  ed  util- 
mente indirizzare  cd  i modi  dello  accamparsi 
ed  i movimenti  del  campeggiare  alla  campa- 
gna, e le  oppugnazioni  e le  difese  delle  piazze. 
Uomo  perito  a studiosi  giovani  queste  cose  in- 
segnava, dico  il  Berlòlu,  glorioso  difendi!  ore 
di  forino.  Le  armi  si  fabbricavano,  i cannoni 
si  gettavano  con  grandissimi  attività,  imma- 
gini di  guerra  fra  la  profouda  pace. 

Quel  calare  facile  dei  Francesi  in  Piemonte 
gli  dava  noia;  perciocché  se  nemici  gli  aveva, 
le  loro  armi  sperimentava  più  terribili,  se  ami- 
ci, ne  era  olle  sa  la  libertà  delle  proprie  deli-  j 
berazioni.  Oltre  alle  altre  fortezze  che  andava 
rassettando,  poneva  mente  al  passo  di  Susa 
per  cui  già  tante  volte  e da  tempi  antichissi- 
mi , coinè  ancora  nei  moderni , la  forza  fran- 
cese  si  era  fatto  via  o per  sostenere  gli  amici, 
o per  combattere  i nemici,  o per  acquistare  1 
nuovi  paesi,  tanto  in  Piemonte,  quanto  nella 
più  bassa  Italia. 

In  poca  distanza  dalla  città  di  Susa  cd  a si- 
nistra di  lei , agli  occhi  di  chi  calatosi  dal  Mon- 
ccnisio  verso  Torino  drizza  i passi,  s'inalza 
un  ruvido  greppo , tutto  di  macigno,  il  quale 
di  qualche  larghezza  essendo  . può  dare  campo  | 
a fondarvi  un'acconcia  fortezza.  Il  chiamavano 
Ridotto  di  Catinai,  poco  valido  propugnacolo  ! 
allora  contro  chi  si  volesse  oltre  Susa  divallare  f 
sulle  sponde  della  Dora.  Parve  a Carlo  Etna- 
nude  che  quello  tosse  luogo  da  piantarvi  il  > 
baluardo  del  Piemonte.  Diede  carico  di  con- 
durlo al  Bcrtùla,  ugualmente  atto  ad  edificare 
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le  fortezze  clic  a difenderle.  Gli  comandò  che 
non  guardasse  nè  a spesa  nè  n tempo  nè  a fa- 
tica, e la  facesse  inespugnabile.  Tale  ancora 
volle  clic  la  facesse , che  vietasse  il  passo  a chi 
dalla  Valle  delia  ISovalesa  per  le  due  strade 
a destra  ed  a sinistra  del  Moncenisio  a Susa 
si  calasse.  Il  sito  rispondeva  all'intento  ; peroc- 
ché il  monte  sul  quale  si  fabbricò  serra  la 
valle  alla  sua  bocca,  e non  era  a quel  tempo 
dominato  da  nissuno  dei  monti  clic  gli  stanno 
a sopracapo,  i quali  non  divennero  accessibili 
se  non  dopo  che  fu  fatta  la  strada  nuova  del 
Moncenisio.  Questa  fortezza  stava , per  dir  cosi, 
rimpello  a Biiatizone  ed  a cavaliere  di  tutti  i 
passi  per  a Susa,  cui  poteva  altresì,  per  una 
fronte  volta  verso  di  questa  città,  difendere. 
.Vile  sue  falde  corre  lu  Cenisia,  torrente  pre- 
cipitoso c rabbioso,  il  quale  sceso  dal  Mon- 
cenisio con  le  acque  di  colore  cenerino,  il  che 
forse  diede  nome  a quel  monte,  mette  quivi 
foce  nella  Dora  cui,  sin  là  trascorsa  limpida  e 
pura , del  medesimo  bigio  suo  colore  contamina 
e tigne.  Non  mai  si  vide  maggiore  forza  di 
mine.  Opera  affatto  romana  fu;  i forestieri  la 
visitavano  come  maraviglia,  c maraviglia  era 
veramente  per  la  grandezza  del  concetto , per 
la  pazienza  degli  uomini  in  farla,  perla  mae- 
stria dell'arte,  per  la  fortezza  delle  opere.  Bru- 
netta la  chiamarono,  c cinta  era  di  otto  bastio- 
ni. Venne  scavata  nel  vivo  sasso:  di  vivo  sasso 
erano  i bastioni  e le  cortine , di  vivo  sasso  la 
unica  strada  per  coi  vi  si  saliva,  con  canno- 
niere e feritoie  da  ogni  lato.  Vi  si  scorgevano 
le  ruvide , aspre , scabre  e sporgenti  schegge 
del  macigno  rotto  con  l' artifizio  delle  mine. 
Non  so,  ma  a chi  dentro  e d'intorno  vi  si  ag- 
girava qualche  cosa  d'infernale  e di  tremendo 
appariva.  Tra  quei  spezzati  e quasi  dirci  la- 
cerati macigni , tra  le  fauci  cupe  delle  vicine 
valli.  Ira  quelle  ombre  scure,  c quasi  direi  fa- 
tidiche che  di  verso  occidente , declinando  il 
sole  all’occaso,  dalle  montagne  calano  e le 
sottoposte  fondure  ingombrano  ed  abbuiano , 
tra  il  romore  della  veloce  Dora  e della  velo- 
cissima Cenisia , tra  quell’  immenso  sipario  dcl- 
r Alpi  che  alla  poderosa  Francia  accenna,  tra 
quell’altezza  della  Rocciamelone  che  quivi  vi- 
cina a foggia  d’altissima  torre  i monti  signo- 
reggia e porta  iti  cima  una  cappella  dedicata 
nll’uraile  V ergine  madre  di  Dio , l'anima  s’inal- 
zava e da  questo  mondo  si  separava,  piena  di 
spavento  , di  religione  c d’orrore.  T ali  io  questi 
solenni  luoghi  vidi , quando,  ancora  giovinetto 
essendo,  delle  sublimi  cose  col  cuore  non  an- 
cora battuto  dalle  tempeste  mi  dilettava , tali 

10  gli  sentii.  Tali  io  gli  vidi  e sentii  in  com-  I 
pagnia  di  un  dolce  amico  cui  la  morte  mi  furo, 

11  medico  Beineri,  giovine  d’intelletto  sano  e 
di  costume  onorato. 

Non  solamente  i baloardi , ma  ancora  le  ca- 
sermone cascmatte  e le  altre  difese  della  Bru- 


netta erano  scavale  nella  dura  pietra.  Un  pozzo 
d’acqua  viva  nel  bel  mezzo  della  rócca , c le  ! 
j radici  sulle  quali  posava,  la  rendevano  sicura  J 
| cosi  dalle  mine  come  dalla  sete.  I magazzini  ! 
poi,  o sotto  macigno o artefatti  a botta  di  botti-  ! 
ha.  Aveva  di  più  un  palazzo  pel  governatore,  ! 
e perchè  non  mancassero  i sussidii  della  reli-  j 
gionc  a citi  difendeva  la  patria  , una  chiesa  par-  I 
rocchiale.  La  custodivano  per  l’ordinario  un 
battaglione  di  fanti,  la  munivano  intorno  a 
cento  bocche  da  fuoco  col  numero  necessario 
di  artiglieri.  Carlo  Emanuele  la  fece  per  an- 
temurale del  Piemonte  c dell'Italia,  ma  non 
valse;  imperciocché  erano  appena  passati  scs- 
sant’  anni  dapoichè  colle  aspre  sne  cime  tor- 
reBn'ava  ■ull’inviacibile  greppo,  quando  un  , 
giovane  capitano  che  conduceva  con  sè  lo  sforzo  I 
di  un  popolo  potente  e concitato,  proruppe  da 
un  altro  lato,  e la  Brunetta  lasciandosi  a stanca, 
il  cuore  del  Piemonte  allagò  ; a durissimi  patti  ' 
costrinse  il  vigile  guardianó  dell’AJpi.  Quelle 
stesse  piemontesi  mani  e quelle  subbie  che  ave- 
vano construtlo  l’insuperabile  rócca  furono  J 
dai  tristi  futi  obbligate  a disfarla.  Molta  forza 
di  fuoco,  molta  di  ferro  abbisognò  per  ruinarc  ì 
quei  massi;  lanl’  erano  per  natura  e per  arte  | 
ed  aspri  e duri  c forti!  Un  Rana,  ingegnerò  i 
militare  (figliuolo  del  famoso  architetto  di  que-  j 
sto  nome  che  del  suo  sapere  lasciò  molli  ve-  i 
stigi  nel  Piemonte,  nominatamente  la  vaga  c ! 
magnifica  chiesa  di  Strambino),  ni  doloroso  I 
ufficio  della  disfazione  fu  destinato  : compiilo  ! 
c pianse.  Ora  poche  ruinc  e sparsi  rottami  al-  I 
testano  in  quel  luogo  e la  provvidenza  c la  j 
rabbia  degli  uomini:  i sudori  indarno  sparsi,  i 
I soldati  di  Sardegna  , per  servirmi  del  loro  I 
traslato  militare,  dicono  che  la  Brunetta  morì  ! 
vergine,  perchè  non  solamente  non  fu  mai  prò  ! 
sa,  ma  nemmeno  assaltata  o assaggiata. 

La  cura  che  Carlo  Emanuele  prendeva  delle  1 
cose  militari  noi  distoglieva  dal  pensiero  delle* 
civili.  Importava  al  retto  stanziamento  delle  ta- 
glie che  si  accatastassero  finalmente  le  terre; 
la  quale  bisogna,  da’suoi  precessori,  c massime 
dal  padre,  incominciata,  già  era  stata  condotta 
a compimento  in  Piemonte.  Restava  che  le  si 
dósse  perfezione  in  Savoia  ; il  che  avvenne  fra 
breve,  essendo  già  entrato  nei  consigli  del  re 
il  conte  Bogino,  il  quale,  avuto  origine  da  un 
notaio  di  Torino  c dotato  di  mente  profonda 
ma  pacata,  sorte  d’uomini  che  ad  ogni  stato 
bene  si  confanno,  nia  principalmente  al  Pie-  1 
monte , obbligato  per  la  sua  situazione  a de-  j 
staggiarsi  continuamente,  ed  a cui  ogni  errore  j 
può  riuscir  fatale,  era  stato  rapidamente  inal- 
zato ai  primi  gradi  del  regno.  Sebbene  soldato  i 
non  fosse  e nei  campi  di  guerra  non  esercita-  j 
to,  s’intendeva  però  di  questi  fastidii , e molto  j 
bene  anche  in  ciò  consigliava.  Ma  massima-  1 
mente  alle  cose  civili  applicava  l’unimo , ed  a 
buon  fine  le  indirizzava , amalo  dal  re , cd  egli  | 
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a lui  mollo  devoto,  Compissi  il  catasto  della  I ma  clic  nissuuo  aspettava  , e questi  fu  il  car- 
, Savoia , operazione  utdi-suun  per  lo  stato  e pei  ] (linaio  Prospero  I.  .indurimi  di  Bologna  ,,  che 
sudditi,  clic  andata  in  disuso  dai  tempi  ro-  j assunse  il  nome  di  Benedetto  XlV.  La  supre-  1 
ninni , fu  poscia  nei  moderni  riunovellala  dai  I ina  sede  certamente  ci  meritava  per  bontà,  I 
Fiorentini,  e dopo  di  loro  da  tutte  le  unzioni,  per  dottrina  , per  ingegno  e per  quella  soppor-  j 
dico  da  quelle  ebe  hanno  pazienza  e tenacità  (azione  delle  cose  del  inondo  che  nasce  per  i 
di  proposito.  Il  re  . economo  per  se  , economo  , esperienza  i n chi  il  mondo  conosce.  Dopo  Mar- 
, per  gli  nitri,  indirizzava  saviamente  tutte  le  cello  Cervini,  troppo  presto  tolto  alla  cristia- 
amministrazioni,  nuove  fonti  di  rendita  apri-  ; nità,  nissun  papa  era  salito  al  seggio  di  Roma 
. va.  gli  antichi  curava,  le  spese  superflue  ta-  che  per  ingegno  c per  prudenza  fosse  con  Lam- 
gliava;  la  spesa,  non  che  vincesse  l'entrata,  beriini  da  paragonarsi , sebbene  per  l'integrità  | 
| era  da  lei  vinta,  retano  pubblico  prosperava  i della  vita  molti  l'uguagliassero.  Da  cardinale 
c soprabbnndava.  | già  era  conosc  iuto  di  facile  e mansueta  natura. 

Abbiamo  io  altro  libro  raccontato  le  con-  nè  cambiò  stile  nella  novella  digtiità.  Trovò 
Iroversie  clic  travagliavano  le  due  corti  di  Roma  , modo  die  per  mantenere  le  ragioni,  il  miglior  | 
odi  Torino  in  ordine  ai  feudi  papalini  del  Ca-  mezzo  è il  non  irritare  gli  avversari.  Egli  fu 
navese,  del  Vercellese  e dell'Astigiana.  Ad  ogni  papa  quale  il  secolo  il  voleva.  Le  controversie 
vacanza  nascevano  nuove  contenzioni  che  mi-  con  Roma,  non  furono  più  ostilità,  ma  discus- 
trivnuo  amarezze  tra  Tutta  parte  e l’altra,  e sioni  ; e l'incredulità,  che  purtroppo  andava 
servivano  anche  di  scandalo  ai  sudditi , i quali  , serpendo  fra  le  generazioni  , in  cospetto  di  un  > 
le  discordie  dei  principi , non  bene  pcnetran-  papa  amabile  c spiri. oso  s'arrestava.  Come  ! 
dono  le  cagioni,  sogliono  attribuire  a legge*  i adirarsi  contro  il  grazioso  Benedetto?  Ciò  era 
rezza  o ad  ambizione  o ad  ostinazione.  I)’al-  impossibile.  Omesse  le  forme  rigorose  della  j 
(ronde,  siccome  abbiamo  già  osservato  , le  corte  di  Roma,  che  bensì  irritavano  ma  non  | 
terre  di  cui  si  tratta  erano  divenute  asilo  d uo-  piu  spaventavano,  quel  metodo  seguitò  ebe 
I mini  di  mal  affare  clic  i vicini  cd  i terrieri  \ efficacemente  tenerla  in  piedi  poteva.  Nuovo  j 
I stessi  affliggevano  c desolavano.  Bicbiedcvasi  impulso  fu:  da  Benedetto  nacquero  i sussc-  j 
un  pronto  rimedio,  fi  re  aveva  mandato  a Ro-  guenli  Clementi  , nacque  Pio  VI,  fatilo  da  lo-  : 
j ma,  per  trattare  un  aggiustamento,  il  conte  ( darsi  nella  prosperità  quanto  da  compiangersi 
Gianbattista  Simeoni  Balbo  di  Rivera,  uomo  : nella  disgrazia.  Alcuni  acerbi  uomini  dicano 
di  non  poca  destrezza  nei  negoziali  politici.  ; che  questa  fu  la  ruina  di  Roma  c della  religio- 
Faceva  bene  consigliandosi  con  »è  medesimo,  | ue.  La  quale  cosa  , se  vera  è , c‘  bisognerà 
faceva  meglio  consiglialo  dal  marchese  d’Or-  : conchùuleie  che  l'amabilità  c la  giustizia  so- 
! mea  che  Roma  cd  i prelati  suoi,  per  esserci  ; uo  cose  da  fuggirsi.  Se  nacquero  matti  c fe- 
; stato,  ottimamente  conosceva.  Balbo  usava  i roci  uomini,  non  è certamente  colpa  di  Bene- 
mezzi soliti  in  simili  faccende,  ne  usava  an-  detto  XIV  \ 

che  degl’insoliti , se  in  Roma  insoliti  si  possono  j L’esaltazione  di  Benedetto  diede  ancora  ) 
chiamare  quelli  di  cui  egli  si  serviva.  Affettava  migliori  speranze  ai  ministri  tardi  di  condurre 
una  grandissima  divozione,  e non  vi  era  messa  j a termine  raccomodamento  che  già  si  trattava.  > 
ebe  non  sentisse,  prostcrncndosi  in  alto  di  fer-  In  fatti,  ai  cinque  di  gennaio  del  1741,  dai  j 
vidissima  compunzióne  su  pc'banchi  delle  chic-  cardinali  Valenti  cd  Albani,  in  nome  del  pa- 
se.  Così  aveva  l'atto  Ormea  quando  era  in  Ro-  pa,  cd  il  conte  Ralbo  di  Rivera,  in  nome  del 
ma,  c così  Balbo  faceva.  Pupa  Clemente,  vecchio  ; re,  fu  sottoscritto, confermando  quello  del  1738,  ) 
che  sempre  aveva  avuto  buona  religione , e più  un  concordato,  il  quale  poi  fu  ratificato  con  j 
ancora  quando  vecchio  era  divenuto,  molto  bolla  espressa  da  Benedetto  addì  veniidue  del 
delle  dimostrazioni  dell'inviato  piemontese  si  medesimo  mese.  In  virtù  di  quest’accordo,  il 
compiaceva  : parevagli  che  il  re  Cario  Eiuanue-  papa  trasferì  al  re  di  Sardegna  e suoi  succes-  1 
le  tutti  i suoi  ministri  bene  timorati  di  Dio  suri  maschi  di  primogenito  in  primogenito  , e,  I 
avesse.  Forse,  anzi  senza  forse,  i prelati  di  | mancando  questi,  all* agnato  prossimiorc,  il  I 
corte,  che  astuti  sono  e sanno  bene  subodo-  ! vicariato  delle  terre  di  Corlnnsè,  Cortanzone,  , 
rare  gli  uomini , non  se  n*  ingannavano  e indo-  \ Cisterna,  Montafìa,  Tigliolo,  San  Benigno,  ! 
vinavano  ebe  cosa  ci  fosse  sotto;  ma  il  buon  1 Feletto , Lombardore , Montanaro , Masserano,  ! 
Corsini  non  sospettava.  11  trattamento  già  era  Crevacuore,  Bosnengo,  Cucino , Flecia,  Riva, 
proceduto  moli  oltre  per  mezzo  del  cardinale  1 Villa  ed  altre  terre  e castelli,  il  dominio  delle 
Corsini  nipote  , e si  sperava  presto  un  accordo  quali  apparteneva  alle  chiese  di  Torino  , di 
che  d«'sse  fine  a quel  lungo  litigio,  quando  > Vercelli,  d' Asti , di  Pavia  ed  alla  badìa  di  San  . 
Clemente  nell'anno  1740  rendè  Tanimu  a chi  Benigno  di  Fluttuarla , c di  cui  la  Santa  Sede  ' 
glieTaveva  data.  i era  suprema  signora.  Pel  medesimo  atto  la 

Dopo  un  lungo  conclave  in  cui  molli  por-  ! Santa  Sede  concedè,  insieme  col  vicariato,  il 
lavano  il  cardinale  Aldrovandi , fu  fatto  papa  i mero  e misto  imperio,  i regalie  la  totale  gio- 
vino clic,  non  dirò  già  che  non  se  raspollasse,  risdizionr,  riservando  a se  stessa  Tallo  dominio* 
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io  ricognizione  del  quale  il  re  ed  i tuoi  suc- 
cessori dovevano  darle  ogni  anno , nella  festa 
de’ santi  Pietro  e Paolo , un  calice  del'  valore 
di  duemila  scudi  romani , con  una  pensione  di 
tremila  scudi  alla  Camera  apostolica  , obbli- 
gandone il  re,  per  sicurtà  verso  la  detta  Ca-  ! 
mera,  le  abbazie  di  Siafi’arda  e di  Lucedio. 
Inoltre,  il  re  si  obbligò  per  lui  e suoi  succes- 
sori di  prestare  al  sommo  pontefice  il  giuramen- 
to di  fedeltà  nella  forma  consueta.  Restò  final- 
mente concluso  che  lutti  gli  abitanti  delle  dette 
terre  lusserò  raccolti  nella  buona  grazia  e pro- 
iezione del  re,  e mantenuti  nel  possesso  dei 
privilegi  di  cui  godevano.  Quest’ ultimo  capi- 
tolo fu  aggiunto  per  rispetto  e considerazioni* 
di  coloro  fra  i papalini  che  si  erano  bene  ado- 
perati pel  papa  . e mostrali  renitenti  anche  con 
la  forza  alla  volontà  del  re  nelle  controversie 
precedenti,  affinché  potessero  vivere  quietamen- 
te c senza  molestia  nei  loro  averi  a persone. 

Per  l'aceordo  sovra  mentovato,  altre  con- 
troversie furono  anche  defluite  clic  molto  ave- 
vano molestalo  e la  romana  Sede  c il  sovrano 
del  Piemonte.  Il  papa  riconobbe  nei  principi 
della  casa  di  Savoia  a perpetuiti!  la  fa»  oliò  di  j 
nominare  ai  benefizi  concistoriali  nelle  province  1 
| di  Casale,  Acqui  ed  Alessandria,  nella  Lotuel-  ; 
lina  e nei  Val  di  Sesia.  Rinunziò  ancora  il  pon-  , 
tffice  al  diritto  di  spoglio  di  cui  godeva  alla 
morie  dei  beneficiali,  a quello  di  gravare  i be-  i 
I utilizi  di  pensioni , a quello  finalmente  d’inca-  | 
Wffire  i frutti  durante  le  vacanze. 

ha  lodevole  condiscendenza  di  Roma  nel  | 
raccontato  negozio,  ebbe  origine  già  insiti  dal  | 
} 1/38,  oltre  1*?  ragioni  di  stato,  le  istanze  del 
. re  e le  divozioni  d’Ormea  e di  Balbo,  da  una  [ 
( brutta  condiscendenza  del  governo  regio.  Il 
dotto  e coraggioso  storico  napolitano  Pietro 
(•(annone,  di  cui  tanto  si  debbono  onorare 
Napoli  e l'Italia  , costretto  a fuggire  dalla  sua 
: patria  per  le  persecuzioni  della  curia  romana, 
a cui  pur  troppo  e con  dannabile  debolezza 
*<  mostrava  ossequente  il  re  Carlo  di  Napoli, 
*e  oe  viveva  tranquilli  giorni  in  Ginevra.  L'o- 
dio dei  Curialisti  scguitollo  in  quel  lontano 
secesso,  non  potendo  essi  perdonargli  ch'egli 
nella  sua  immortale  opera  della  Storia  Civile 
Hi  Napoli  con  tanta  dottrina  avesse  contro  di 
loro  sostenuto  le  ragioni  del  principato.  11  re 
di  Sardegna  , per  arrivare  all’  aggiustamento 
delle  sue  dillerenzc  con  Roma  , pensò  di  far- 
cia benevola  con  secondare  il  loro  furore  con- 
tro Io  storico.  Giaunone  condotto  nel  1737  per 
insidia  di  un  perfido  amico  iu  un  villaggio  del- 
la Savoia  per  farvi  la  sua  pasqua,  ivi  fu  arre- 
stato per  ordine  del  re  e senato  in  carcere  , 
prima  nel  castello  di  Miolan  , poscia  nel  for- 
te di  Ceva  , finalmente  nella  cittadella  di  To- 
rino. Quando  si  trattava  1’  accordo  con  Ro- 
ma, il  misero  prigioniero,  credendo  di  over 
a fare  con  gente  esorabile,  compose  uno  scrit- 


to in  favore  dei  diritti  regii  ed  al  re  mandol- 
lo.  Dicono  che  il  re  lo  scritto  gradisse,  ma  pu- 
re dalle  carceri  non  fu  1’  autore  sciolto . anzi 
trovossi  con  maggiore  strettezza  guardalo.  Tan- 
to rigore  anzi  fu  contra  di  lui  usato  che  gli 
venne  insino  negata  la  presenza  del  figliuolo 
clic  nrH’orrido  carcere  il  voleva  consolare.  Scri- 
vono , che  pei  conforti  del  padre  Prcver  ab- 
bia abjurato  le  opinioni  dannate  dai  canoni- 
sti romani  nella  sua  storia;  ma  nemmeno  questo 
gli  valse  : gli  aspri  e rugginosi  chiavistelli  sem- 
pre stettero  inforcati  contro  di  lui,  per  forma 
clic  morì,  dopo  «l'essere  stalo  sostenuto  dodici 
anni  in  carcere,  correndo  dell’ età  sua  il  sct- 
tongcsiniosccondo.  Eppure,  favori  e non  ferri 
doveano  i re  a (riannone!  nè  il  re  Carlo  Ema- 
nuele era  obbligato  a farsi  strumento  dei  ri- 
sentimenti di  Roma  , ma  l’ infelice  storico  servì 
di  vittima  placaloria.  Strann  ventura  c da  nis- 
suno , non  che  da  credersi  , da  immaginarsi 
che  Ira  San  Benigno  di  Fruttuaria  c Gian- 
none  vi  fosse  connessione!  Leggo  in.  un  re- 
cente c dotto  libro  del  conte  Ferdinando  Dal- 
pozzo  , che  Giatinoue  prigioniero  di  stato  a 
Torino  godeva,  per  quanto  i tempi  permet- 
tevano, della  protezione  della  corte  di  Savoia  ; 
singolare  spezie  di  protezione!  Ma  forse  egli 
intende  per  protezione  il  non  averlo  dato  agli 
sbirri  dell’ inquisizione. 

I orniamo  al  bene.  Il  Piemonte  viepiù  s’in- 
civiliva e dirozzava  , dato  favore  dal  re  alle 
cose  scientifiche  e letterarie  ed  alla  coltivazio- 
ne delle  terre.  L’università  degli  studii  fioriva, 
l’abate  Xollct  si  chiamava  da  Parigi  per  la  fi- 
sica , si  mandavano  a Parigi  chirurghi  per  im- 
parar l'arte  , già  si  vedevano  pullulare  i semi 
che  fra  breve  doveano  innalzarsi  in  piante  frut- 
tifere, rallegrando  e cibando  il  paese  e l’este- 
ro, forse  ancora  più  Testerò  che  il  paese,  per 
essere  lui  piccolo  campo  n grande  gloria , c 
campo  corso  da  una  nobiltà  tutta  militare. 

Ma  non  sulo  nella  terra  ferma  s’ intendeva 
al  ben  fare;  la  Sardegna  del  propizio  movi- 
mento partecipava.  I ra  le  antiche  abitudini 
degl’isolani  , la  debolezza  dei  governi  prece- 
denti c le  commozioni  della  vicina  Corsica,  i 
Sardi,  o divisi  in  parti  per  potenti  famiglie  o 
vagando  a fine  di  commetter  male  per  le  mon- 
tagne , s’ammazzavano  molto  volentieri  fra  di 
loro.  I viceré,  nir.ndati  dai  sovrani  di  Savoia 
sino  al  tempo  presente  , poco  avevano  profit- 
tato contro  di  questa  peste , o per  debole  vo- 
lontà o per  mancanza  di  forze  sufficienti  a far 
ricerca  nei  reconditi  nidi  dei  ribaldi.  Ostava- 
no ancora  alla  purgazione  gli  ordini  giudiziali, 
pessimi  per  la  feudalità  ; ed  anche  per  questo 
conto  la  Sardegna  si  trovava  iu  condizione  peg- 
giore «Iella  Corsica  , in  cui  piò  ancora  per  cor- 
ruttela d«*i  giudici  che  per  difetto  degli  orilini 
si  pervertirono  i giudizi.  Kranvi  in  Sardegna 
. le  giudicature  feudali , «love  i giudici  erano 
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nominati  c tenevano  il  magistrato  dai  signori  j 
feudatari , nei  quali  sedeva  tutta  1’  autorità  j 
delle  sentenze,  anche  insino  .al  condannare 
nel  capo.  La  maggiore  parte  dei  signori  essen- 
do spagnuoli,  la  Spagna  abitavano,  conferen- 
do il  loro  terribile  diritto  ad  ignoranti  od  a 
corrotti  uomini , i quali  a tu  tf  altra  cosa  pen- 
savano  che  a ministrare  buona  e retta  giusti- 
zia.  Costoro  miravano  o ad  essere  raffermi  nel-  i 
l’ ufficio  , la  qual  cosa  per  ottenere  andavano  ; 
a rilento  nel  carcerare  per  non  aggravare  la  bor- 
sa del  feudatario  obbligato  alle  spese  dei  carce- 
rati, o a fare  iQguadagno  della  penna  per  non 
aver  più  bisogno  di  essere  raffermi.  Cosi,  o chi 
meritava  di  essere  catturato  restava  libero,  o 
chi  era  colpevole  restava  scarcerato  per  giudi- 
zio favorevole.  Non  vi  era  nemmeno  l’occhio 
del  padrone,  che  pure  qualche  volta  raffrena, 
perchè  i padroni  vivevano  nella  lontana  Spa- 
gna. La  molestia  era  gravissima  , nè  si  vedeva 
fine  agli  eccessi  dei  partigiani  e dei  masnadic- 


gnava  principalmente  la  malvagia  progenie,  c 
di  là  fuoia  uscendo  infestava  il  vicino  ed  il 
lontano  paese.  « Quivi,  scrive  il  cavaliere  don 
>?  Giuseppe  Manno  nella  sua  storia  di  Sarde- 
» glia , una  famiglia  nobile  chiamata  Dc’De- 
j’ìitaln,  spartita  in  due  fazioni,  aveva  armati 
» l’uno  coulro  l’altro  quei  popolani  e trattigli 
»?  a parteggiare,  sopralutto  la  poveraglia  che, 

»?  mescolata  in  quelle  dissensioni  per  altrui  im- 
??  pulso , non  tardava  a far  propria  la  causa  dei 
»?  faziosi,  sia  per  quell’ impelo  che  trascina  dal- 
» l’uno  all’altro  misfatto,  si  perchè  in  quel  coz- 
1 »?  zo  continuo  delle  parti , essendo  le  uccisioni 
»?  di  poco  men  che  ogni  giorno  , le  vendette 
»?  avvicendavnnsi  perpetuamente.  Le  femmine 
1 »?  stesse  impugnavano  le  arme  ; ed  una  donna 
I »»  di  quel  medesimo  casato,  donna  Lucia  De- 
ll'itala, dava  loro  l’esempio  dello  stare  im- 
??  mola  in  sull’arcione,  c del  lanciarsi  col  cavai-  | 
»?  lo  fra  i balzi,  c dcll’affrontnrc  gagliardamente 
»> l’inimico,  e dell’ imbroccare  da  lungo  collo 
»?  schioppetto.  Non  per  ciò  solo  d’animo  viri- 
»?le;  poiché  sentendo  di  sè  meglio  di  quello 
»?  clic  fosse  dicevole  a femmina,  ricusò,  finché 
»?  visse , le  nozze  c l’amore  d’un  sesso  di  cui 
»?  noti  sapeva  «offerire  la  superiorità.  Quelli 
I ??  poi  fra  i partigiani  che  viveano  con  maggior 
j »?  sospetto,  riparavano  ne’ luoghi  più  inospili 
»?  della  Gallura  , dove  aveavi  montagne  gre- 
»?  mite  di  capanucce,  e popolate  di  malfattori 
» che  colà  entro  ed  in  qualche  scavo  delle  ròc- 
»»  cc  sostenevano  la  vita  duramente  con  carni 
»»  c latte;  scendendone  a tempo  n tempo  per 
»»  cercar  dove  e come  rinfornirsi  colle  loro  ru- 
»?  berte  ; ridotti  dal  bisogno  e dal  mal  abito  a 
»?  camparne  come  d' arte  »?. 
j A tanto  male  poderosa  medicina  si  ricerca- 
i va.  Il  re  maudò  loro  addosso  un  uomo  che 
1 non  aveva  paura  di  loro  nè  di  nessuno,  e ca- 


pace di  far  vedére  che  la  volontà  forte  c la  | 
forza  ordinata  soprafanno  la  volontà  furiosa  c 
la  forza  vagabonda.  Questi  fu  il  marchese  San  i 
Martino  di  Rivarolo,  invialo  in  Sardegna  per  ! 
viceré.  Animo  forte  aveva  da  sè  c facoltà  li- 
bere dal  re  , come  in  simili  contingenze  resta  j 
necessario  che  sia.  Cuore  duro  alla  compai-  J 
sione  il  muoveva  , ma  la  inente  intenta  alla 
estirpazione  dei  ribaldi , in  qualsivoglia  modo 
il  facesse.  Colle  armi  c coi  supplizi  gli  spa- 
ventò : quelle  bene  distribuì  nelle  stanze  più 
opportune , questi  diede  su  i luoghi  stessi  do-  ! 
ve  i malfattori  avevano  i delitti  commesso. Gran  j 
cosa  era  il  vedere  Tempio  sicario,  il  quale  ave-  j 
va  dato  terrore  alle  popolazioni , e pareva  che  i 
nòdi  Dio  nè  degli  uomini  temesse, ora  montare 
tinto  del  colore  della  morte  le  fatali  scale  in  i 
cospelto  delle  medesime  popolazioni,  c sul  ter- 
ribile travicello  l’infame  e colpevole  vita  la- 
sciare. Così  le  forche  gli  finivano.  S’accorge- 
j vano  che  il  mal  fare  ha  corta  vita , e che  il 
j vivere  onesto  c anche  il  più  sicuro.  Quelle  te- 
ste appiccale  su  i patiboli,  e quelle  membra 
fatte  in  quarti  ed  appese  agli  alberi,  ammoni- 
vano che  era  giunto  in  Sardegna  chi  sapeva 
opporre  fierezza  ad  atrocità  , giustizia  inesora- 
bile a non  esorabili  assassini.  Parve  loro  che  i 
fosse  un  mal  giuoco.  Cominciarono  a pensare 
che  fosse  meglio  fuggire  da  una  patria  insan- 
guinata dalle  loro  mani  e da  quella  del  boia, 
che  lo  starvi  a commettere  le  solite  sceleratez- 
7.e.  Nè  avevano  modo  di  nascondersi  nei  cupi 
recessi  delle  montagne  ; perché  Rivarolo,  fallo 
stanziare  un  buon  nervo  di  soldatesca  in  Nul- 
vi  c poscia  in  Ozieri  per  tener  in  freno  quei 
fomiti  principali  delle  visse  e degli  omicidii,  c i 
dar  forza  alle  minori  spedizioni  , mandava  poi 
nei  più  ardui  e reconditi  luoghi  i soldati  più 
spediti,  i quali  condotti  da  uomini  del  paese 
fedeli  al  principe  ed  amatori  «lei  vivere  ordi- 
nato , gli  cavavano  dalle  spelonche  e gli  dava- 
no  in  mano  di  chi  dovea  far  loro  capire  , che 
una  fiera  e possente  mano  era  arrivata  in  Sar- 
degna. I presi  furono  giustiziati , nè  v’era  luo- 
go a preghiere  di  parenti  o d’amici,  nè  la  giu- 
stizia era  vendereccia.  Rivarolo  poteva  tenersi 
per  crudo , e certo  era  inesorabile , ma  vile 
no.  La  cosa  ondò  che  l’isola,  tocca  da  sì  pun- 
gente sferza  , restò  sgombra  da  quell  ahbomi- 
ncvol  seme  di  sgherri  e malandrini.  Fu  me- 
decina  di  ferro  c di  fuoco,  ma  pure  condusse  j 
a salute.  Le  campagne  e le  strade  divenute 
libere  testimoniavano  del  provvido  governo. 
Questa  fu  giustizia  suprema  , cioè  regia  , in-  ; 
nanzi  alla  quale  le  giustizie  minori  dei  feuda- 
tari dovettero  tacere.  Quei  tratti  risoluti  davano 
a divedere  che  il  viceré  non  voleva  intoppi  con- 
tro la  sua  mano  vendicatrice;  e mormorassero 
pure  i signori  nella  lontana  Spagna  o nella  pre- 
sente Sardegna,  per  le  violate  ragioni  del  feu- 
do , quanto  volessero,  ei  voleva  che  il  re  , 
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fosse  re,  massime  nella  giustizia;  imperciocché 
nissun  diritto  più  regale , cioè  inerente  alla 
potestà  suprema  v'è,  che  il  dare  il  tuo  ed  il 
mio  a chi  spetta  , e le  pene  a chi  le  ha  me- 
ritale. 

Castigati  i colpevoli  , Rivarolo  pensò  ad  as- 
sicurarsi dei  sospetti.  Gli  mandò  in  esilio  per 
cinque  anni  o nei  prcsidii  di  terra  ferma  fra 
i soldati,  lo  non  negherò  già  che  fra  gli  atti 
rigorosi  alcuni  non  siano  stati  ingiusti,  alcuni 
iniqui;  l’isola  era  divisa  in  parti,  1*  una  ca- 
lunniava l’allra,  ditlicilc  era  lo  scernere  la  ve- 
rità dalla  menzogna  ; anzi  io  sono  certo  che 
alcuni , e forse  non  pochi  ed  ingiusti  furono 
ed  iniqui  ; l’odio  e la  vendetta  dei  denunzia- 
tori  produceva  le  ingiuste  condanne.  Dolore  ed 
orrore  ne  dee  sentire  chiunque  non  abbia  l’a- 
nima sgombra  da  ogni  sentimento  d’umanità 
e di  giustizia.  Qui  non  si  può  far  altro  che 
deplorare  che  i cattivi  ordini  pubblici  di  quei 
tempi,  massimamente  i giudiziali,  avessero  fat- 
to crescere  la  pessima  razza  a tale  punto  in 
Sardegna , che  per  estirparla  sia  stala  neces- 
saria una  maniera  di  giudizi,  per  cui  l’inno- 
cente poteva  essere  nella  pena  accomunato  col 
reo;  della  quale  niuna  cosa  più  lagrimevole, 
nè  clic  più  si  debba  fuggire,  l'uomo  immagi- 
nare potrebbe. 

Ora  a più  lieti  eventi  dobbiamo  volgere  il 
pensiero  e la  penna.  La  lontananza  di  molti 
fra  i signori  che  avevano  tiralo  con  sè  i de- 
voti , l’esilio  dato  ai  sospetti,  l’esilio  preso  vo- 
lontariamente da  chi  per  la  coscienza  rea  temeva 
i supplizi , avevano  menomato  la  popolazione 
in  Sardegna  , onde  molli  lunghi  rimanevano 
deserti , altri  con  pochi  abitatori , tutti  senza 
la  debita  coltivazione.  Le  terre  ancora,  come 
suole,  male  coltivate  rendevano  l’aria  malsa- 
na ; il  che,  giunto  alle  cagioni  antiche  dell’ in- 
temperie, cambiavano  molle  parti  della  deli- 
ziosa e feconda  isola  in  lande  insalutiferc  c 
mortali.  Nè  alcuna  speranza  di  miglioramento 
si  poteva  avere,  se  le  anime  viventi  nei  deso- 
lati luoghi  non  si  propagassero.  Il  rigido  Ri- 
varolo quivi  s’invogliò  di  un  concetto  benefi- 
co e dolce,  A modo  suo  il  fece , e forse  non 
ve  n’era  un  altro.  Si  volse  a chi  poteva  spen- 
dere , e disse  , doversi  dare  i paesi  spogliati  di 
abitatori  a titolo  feudatario  a chi  volesse  e po- 
tesse chiamarvi  coloni  con  anticipazione  di 
fondi  per  l’edilizio  delle  case  c la  coltivazione 
delle  terre,  e con  altre  agevolezze  tendenti  ad 
allcttare. 

Noi  disse  invano.  Messo  il  pensiero  in  con- 
siderazione del  re , restò  appruovato.  Ben  sa- 
peva quel  che  si  faceva.  Già  aveva  tenuta  al- 
cuna pratica  con  un  Tagliafico,  il  quale  venuto 
dall’  isolctta  di  Tabarca  aveva  mostrato  de- 
siderio di  trasportare  i suoi  Tabarcbcsi  in  qual- 
che sito  propizio  della  Sardegna.  Bramavano 
di  lasciare  una  sede  infetta  di  barbari  c da 


Icssi  infestata  , siccome  quella  che  situata  è nel- 
le fauci  dell’Africa  rincontro  della  spiagga  del  j 
regno  Tunisino.  Molto  a proposito  per  lu  sede  | 
i dei  vegnenti  si  scopriva  l’isola  di  San  Pietro, 

I posta  assai  vicino  alla  costa  occidentale  della  : 
Sard  egna  , non  lungi  dalla  sua  punta  (neridio-  ] 
naie , luogo  opportuno  per  la  fertilità  delle 
terre  , c scala  accomodata  ai  naviganti  che  per  j 
quelle  marine  audavano  trafficando.  Col  po- 
polare ed  afforzare  San  Pietro,  facevasi  anche 
un  altro  giovamento , il  qual  era  che  se  ne 
allontanavano  i corsari  che  là  si  ricettavano 
e nascondevano  per  rubare.  Piacque  il  dise- 
gno al  re.  Rivarolo  viceré  e Bottone  di  Ca- 
| stellamonte  intendente  generale  trattarono  con 
. don  Bernardino  Genoves  marchese  della  Guar-  i 
dia,  atlliithè  l’isola  di  San  Pietro  in  feudo  ri-  I 
I ccvesse,  e popolatori  vi  allettasse  c mezzi  di  j 
stare,  di  coltivare  e di  crescere  loro  gommini-  j 
strasse.  Il  Genoves  nell'opinione  di  loro  agc-  j 
volmenle  si  lasciò  portare  , presto  furono  ac-  | 
cordati  i patti  ; fosse  l’isola  ceduta  in  dominio  j 
feudale  a Bernardino  Genoves  col  titolo  c di-  ! 
gnilà  di  duca;  le  spese  maggiori  dello  stabili-  I 
mento  fossero  a carico  di  lui  ; vi  si  ergesse  una 
bastila  cd  una  torre  contro  gl’insulti  degli  Afri- 
cani ; il  re  vi  trasportasse  a spese  pubbliche  i 
popolatori  e gli  difendesse  ; la  colonia  avesse 
noine  Carloforte  in  onore  e memoria  di  gra- 
titudine verso  il  re  Carlo. 

Venivano  i Tabarcbesi,  venivano  con  esso  j 
loro  Genovesi  delle  Riviere  c uomini  d’altre  re- 
gioni , cui  muovevano  o il  fastidio  dell’antico  1 
nido  o la  speranza  dì  trovarne  uno  migliore.  ; 
Sbarcarono  a Cagliari.  Scrvirommi  delle  pa- 
role del  cavaliere  Manno  : u Paravusi  allora  ^ 
» innanzi  agli  ocelli  del  viceré  e degli  abitanti  ! 
» della  capitale  uno  spettacolo  assai  gradevo- 
» le  nello  scendere  dei  novelli  coloni  sul  li-  J 
» do.  Uomini  di  fiorita  gioventù  o di  robusta 
» salute,  corporatura  da  faticanti,  bell’aria  di 
»>  volto  e forme  aggraziate  nelle  femmine,  pa- 
» lesi  i segni  di  lieta  fecondità  ; le  giovani  spo- 
» se  tutte  incinte  nell’  approdare  , perchè  al 
« giungere  in  Tabarca  la  novella  del  ronchi u- 
» so  accordo , trenta  matrimoni  si  strinsero  al- 
» lo  stesso  tempo;  abbondanti  provvisioni  di 
» vestimenta  e di  masserizie  ; arredi  per  la  pe-  1 
n scagionc  c slroracnti  per  la  coltura  delle  ter-  | 
» re.  Talché  di  leggieri  si  conosceva  non  esser 
» eglino  profughi  dalla  terra  patria , cacciatine 
» dall’ozio  o dalla  miseria,  ma  spinti  dall’in- 
t*  dustria  a ricercare  positura  tranquilla  lungi 
» dall'abitazione  de’  barbari  ». 

Furono  lietamente  accolti  da  ogni  ordine  di 
persone;  l’arcivescovo  1*' allctti  fu  loro  largo  di 
un  donativo,  il  viceré  diede  le  trabacche  del- 
. la  guerra  di  Sicilia  perchè  potessero  attcn- 
: darsi  c dar  tempo  alla  fabbrica  dello  abitazioni; 
il  novello  duca  di  un  magnifico  sostentamene 
j lo  gli  soccorse.  11  re  poi  arricchì  co’  suoi  doni 
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| la  chiesa  parrfccliiale  ; foudossi  Carloforte.  Co- 
iniiiciarotisi  le  opere  : chi  murava , chi  solcava 
le  terre  col  vomero  , chi  diradava  i boschi  con 
le  scuri , chi  cercava  le  salutevoli  acque  ed  in 
rigagnoli  le  accoglieva  , chi  piantava  viti  cd  al- 
tri alberi  fruttiferi , chi  intendeva  su  i burchictli 
alle  pescagioni,  chi  in  mare  si  profondava  pei 
j coralli,  ogni  cosa  in  moto,  ogni  cosa  proincl; 

(ente;  le  giovani  donue  allattanti  sulle  zolle  i | 
{ piccoli  iìgliuoli  mezzo  africani , mezzo  euro- 


pei ; cauti,  fiori  e fruiti  là  dov’erano  silenzio 
e deserti.  Crebbero  in  prosperità,  crebbero  in 
numero.  Benedicevano  Iddio  datore  della  quie- 
te, benedicevano  la  prudenza  del  principe,  be- 
nedicevano la  volontà  del  Hivarolo  e del  Ca- 
stellamonte  ; la  crudele  Africa  appoco  appoco 
dimenticavano.  Sun  Pietro  degnamente  rispon- 
deva a Paomia  , coloni  pure  più  felici  dei  Gre- 
ci, poiché  non  furono  dal  furore  cittadino  ili- 
strutti. 
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Nuove  tribohiinni  io  Conica  e per  quali  cagioni.  I Coni  tlithurono  del  tutto  la  loro  franchigia  , e si  separano  | 
intieramente  da  Genova.  I nuovi  affrancali  e gli  antichi  signori  combattono  con  grandissima  rabbia  fra  di  loro.  I 
Ed  ecco  arrivare  in  Conica  Teodoro  Neubof.  finissimo  aggiratore  e perori  tutore  'venturiero  di  molti  paesi  t ì j 
Coni  il  tanno  loro  re.  Teodoio  assume  il  titolo  regio  e fa  qua  e là  alti  da  re.  I Genovesi  pubblicano  ch’egli  i 
è no  birbante , rd  egli  pubblica  che  i Genovesi  sono  tiranni.  La  commedia  si  cangia  in  tragedia , e seguono  (atti  ; 
d’anni,  in  cui  Trodoro  combatte  virilmente.  Poi  se  ne  va  pel  mondo  in  cerca  di  nuovi  soccorsi.  E cacciato  in  i 
prigione  in  Olanda  per  debiti  , ma  colle  sue  girandole  finalmente  se  ne  libera  e torna  in  Corsica  con  non  po-  ! 
che  armi  e monizioni  da  guena.  1 Francesi  vengono  nell’  isola  in  ajulo  dei  Genovesi.  Seguono  accordi,  ma 
poto  durevoli.  Teodoro  non  credendosi  più  sicuro  nel  suo  regno  se  ne  va.  Lamenti  dei  Corsi  su  gli  ajuti  dati  dai  J 
Francesi  ai  loro  nemici.  Gl’isolani  resistono  ferocemente,  ma  finalmente  sou  vinti  e sottomessi,  sforzandosi  mas- 
simamente i Francesi  condotti  da  Maillebois.  Questi  lasciano  l’isola:  assetto  che  le  si  dà.  Nuovi  tumulti  nella 
irrequieta  Corsica.  Quindi  si  narrano  i travagli  ebe  quell’Alberoni  dà  alla  piccola  repubblica  di  San  Marino,  e I 
come  s’avventa  contro  di  lei  con  soldati  e sbirri,  e come  finisce  questa  trama  dell’audace  prete  piacentino  contro 
di  quell’innocente  stato. 


Da  un’isola  adesso,  riandando  gli  avveni- 
menti d’alcuui  anni  avanti,  trapasserò  ad  un'al- 
tra. Non  ancora  un  anno  era  trascorso  dapoi- 
chè  si  erano  posali  i tumulti  di  Corsica,  quando 
nuovi  roniori  vi  si  levarono.  Nissuna  delle  due 
parti  era  contenta.  Due  motivi  principalmente 
agitavano  gli  animi  in  Genova  , e questi  era-  < 
no  il  pensiero  che  fosse  stata  offesa  la  sovra-  1 
nità  per  le  concessioni  falle  ai  Corsi,  ed  ili 
considerare  clic  quegl’  isolani,  facili  per  natura  j 
a dar  la  volta,  memori,  anche  più  del  dovere, 
delle  ingiurie  , irritali  per  le  ostilità  passate, 
già  avvezzatisi  ad  un  certo  grado  d’indipen- 
denza durante  la  guerra,  entrati  in  minor  con- 
cetto verso  dei  Genovesi  per  aver  loro  fatto 
. resistenza  ed  avergli  obbligati  a ricorrere  per  1 
ajulo  agli  esteri  ed  a far  accordo,  di  nuovo 
insorgessero  anche  senza  legittima  cagione,  e 
1 la  Repubblica  in  uuovi  travagli  e pericoli  rav- 
• viluppasscro.  Ben  era  vero  che  , essendosi  i 
principali  capi  condotti  in  lontani  paesi,  man- 
cava il  più  attivo  fomite  della  rivoluzione  ; ma 
la  mala  contentezza  c la  inclinazione  al  muo- 
versi essendo  geucrali , essi  potevano  fucilmcn- 


j te  tornare,  giacche  il  governo  per  intercessione  i 
| e quasi  per  comandamento  dell’  imperatore  | 
era  stato  obbligato  a mettergli  in  libertà.  Seb-  j 
bene  poi  quelli  che  avevano  più  di  ognuno  j 
volte  in  loro  favore  le  volontà  dei  Corsi  fos- 
sero assenti , vivevano  ciò  nondimeno  ancora 
nell’isola  altri  personaggi  che,  per  valore  ed 
ardimento  e per  la  fede  che  i nazionali  ave- 
vano in  loro,  erano  pericolosi,  c potevano  da- 
re fomento  e regola  a nuove  lurbazioni. 

Oltre  a lutto  questo  le  discordie  clic  già  si  j 
prevedevano  in  Europa  per  la  creazione  del  re 
di  Polonia,  travagliavano  non  poco  il  senato  | 
genovese.  Egli  antivedeva  che  una  «Ielle  parti  | 
belligeranti,  e forse  ambedue,  non  avrebbero 
omesso  di  ricercare  la  Repubblica  di  allean-  } 
za;  la  quale  deliberazione  ella  non  avrebbe 
voluto  accettare  , stante  che  stimava  più  con-  < 
venirsi  a’  suoi  intei  essi  lo  starsene  di  mezzo 
ad  osservare.  Nè  era  ben  sicuro  che  la  neutra-  i 
lità  stessa  serbare  potesse  , c temeva  che , f 
malgrado  della  sua  volontà  , venisse  ravvolta 
nel  pericoloso  turbine  che  si  andava  ingros- 
sando e già  scuoteva  le  fondamenta  dei 
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' potentati.  Le  pareva  impossibile  che  una  parte 
I non  tentaste  per  nuocere  all’altra  la  violazio- 
| ne  «lei  I erri  tor  i i rivcrasehi  ; il  qual  timore  priu- 
! cipalincnle  le  turbava  rispetto  alla  Spagna  cd 
'alla  Francia,  già  in  procinto  «li  varcare  per 
' condursi  alle  guerre  di  Lombardia.  (Ira  non 
era  cosa  credibile  che  sdegnata  una  delle  po- 
tenze , o pel  rifiuto  dell'alleanza  o per  la  tol- 
I leranza  del  passo , non  fosse  per  usare  a suo 
vantaggio  le  male  disposizioni  che  asperavano 
I i petti  dei  Corsi  contro  i Genovesi , e la  rilxd- 
, bone  non  simulassero  et!  ajutassero.  Della  qtia- 
' le  cosa  tanto  più  ragionevolmente  si  doveva 
} temere,  quanto  che  già  l' imperatore,  a peti- 
| rione  «Icgli  stessi  Geuovesi , si  era  mescolato 
j nella  prima  ribellione;.  il  che  dava  cd  esempio 
( e pretesto  non  pure  aU’imperatorc  stesso,  quoti- 
| lo  agli  altri  potentati  che  contro  «li  lui  muo- 
: veano  le  armi. 

L'arrestamento  fatto  «lai  Genovesi  dei  quat- 
1 ito  capi  Giafferri . Ciaccaldi,  Alleili  e Raffaeli!, 
arrestamento  cui  i Corsi  rredevano  contrario 
ai  patti,  aveva  singolarmente  inasprito  gli  ani- 
■ mi  loto,  e andavano  spargendo  che.  siccome 
per  forza  gli  avevano  poscia  rilasciati  , così  , 
cessala  la  forza  per  essere  l'imperatore  nnpli- 
j rato  in  altre  guerre,  verrebbero  a determina- 
; /ioni  rigorose  contra  gli  altri  capi  rimasti  nel- 
1*  isola , e non  atterrebbero  in  nissuna  cosa  le  < 
' promesse.  Effettivamente , ora  un  giorno,  ora  j 
l’altro,  e sotto  specie  d'altri  pretesti,  la  Si- 
gnoria mandava  esuli  dalla  Corsica  coloro  che  i 
i più  si  erano  dimostrali  ardenti  nelle  discordie 
j passate.  Ciò  faceva  appunto  pei  sospetti  che 
] aveva  , argomentando  che  , mancati  i princi- 
pali instigatori , nissuno  s’ardirebbe  di  comin- 
ciar a prorompere  in  nuovi  tumulti,  L’amorc- 
1 volezza  e la  rigidezza  recavano  uguale  pericolo: 
i quella  dava  ardimento  ai  malcontenti , questa 
! recava  stimolo  ed  irritamento.  I Corsi  iuollrc 
j si  lamentavano  che  le  regole  di  governo  sta-  > 
bilite  sotto  la  sicurtà  dell*  imperatore  , parte 
| non  fossero  osservate  allatto,  parte  o mal  fine 
I ed  a loro  pregiudizio  interpretate.  Le  parole 
i stesse  offendevano,  e male  i Corsi  sopporta- 
vano di  essere  chiamali  col  nome  di  sudditi , 

I peggio  poi  ancora  quando  sentivansi  chiama- 
re con  quello  di  ribelli  ; la  quale  cosa  era 
| imprudentemente  afte  (tata  da  alcuni  anche  fra 
J coloro  che  tenevano  i magistrati.  N<  Ila  condi- 
' zionc  in  cui  erano  gli  animi  reciprocamente, 

! ogni  cosa,  anche  minima,  dava  offesa.  Certa- 
| niente  gli  sdegni  che  già  da  tanti  secoli  pas- 
; sa  vano  tra  una  nazione  e l’altra,  non  si  po- 
tevano, non  che  spegnere,  attutare  con  quattro 
' regole  stipulate  sotto  l’ombra  di  un  sovrano 
; «J'Alemagna. 

I Corsi  mandarono  a Genova  un  Ginestra, 
affinchè  al  principe  rappresentasse  gli  aggrava- 
menti di  cui  si  «lolevuno  , e della  osservanza 
«lei  patti  la  Repubblica  richiedesse.  Le  lagnan- 


ze , delle  quali  alcune  erano  fondate,  nltre  no» 
e frutto  solamente  di  animi  scontenti,  parve- 
ro molto  noiose  al  senato  che  si  confermò  nel- 
la sentenza  che  quello  fosse  un  popolo  rango- 
loso,  fastidioso,  i ammaro  atore  perpetuo,  della 
dolcezza  abusante , della  fermezza  sdegnantesi, 
indisciplinabile.  Pensò  con  lui  non  si  poter  1 
i vivere  che  con  la  forza.  Ginestra  fu  ricevuto  I 
coi  sopracigli  levali , nè  impetrata  alcuna  ri- 
chiesta , con  altra  risposta  se  he  tornò,  se  non  | 
clic  si  osserverebbero  i patti.  Per  la  quale  ri-  j 
sposta  i Corsi  accrebbero  la  mala  volontà  che  ! 
.già  tenevano  contro  dei  Genovesi. 

I In  questo  mezzo  essendo  entrato  l'anno  1734, 
alcuni  moti  di  sollevazione  si  erano  fatti  sen- 
| tire  nella  pieve  d'Orezza  , nei  quali  concorse- 
ro tostamente  alcuni  paesi  circonvicini.  Ma 
; quando  il  Ginestra,  tornato  da  Genova,  parte- 
j cipò  ai  popoli  la  durezza  che  aveva  incontrato 
j nel  governo  , e come  fosse  stato  tenuto  in  po- 
, co  conto  , la  sollevazione  andò  maggiormente  j 
i allargandosi.  In  ciò  si  mostrarono  specialmen-  j 
te  vivi  quei  «Iella  pieve  di  Rostino.  Non  con-  1 
tenti  a tare  da  se , molti  Rostinchi  si  aggira-  | 
rono  per  le  montagne,  in  cui  maggiore  viveva  j 
Pamoie  della  libertà  c l'odio  contro  i Geno-  i 
Veti.  Predicavano , nissuna  fede  più  doversi  j 
prestare  a Genova  ; da  quel  che  aveva  fatto  | 
«lovrisi  giudicare  di  ciò  che  aveva  in  animo  j 
di  fare  ; ora  essere  tempo  di  levarsi  in  ogni 
luogo  c concorrere  in  una  sola  volontà  per  op- 
porsi alle  mire  perniciose  dell'intrattabile  Si- 
gnoria ; ciò  che  la  fede  giurata  non  aveva  po-  1 
tulo  mettere  in  sicuro,  doversi  assicurare  con  , 
la  forza.  Già  il  corno  suonava  da  monte  in  ' 
monte , già  uscivano  furiosi  dai  loro  alpestri  | 
recessi , e dando  mano  all’  armi  che  nascoste 
avevano,  si  calavano  a romore  verso  il  pia- 
no dove  i Genovesi  avevano  i loro  presidii. 

Come  prima  le  sinistre  novelle  pervennero 
in  Genova,  il  senato  credè  opportuno  di  scam- 
biare il  Rivarola  con  inandarvi , come  com-  . 
missario  generale  ad  amministrare  ogni  cosa,  ! 
il  senatore  Gerolamo  Pallavicino.  Portava  gra-  ; 
ziose  parole;  ma  non  fruttarono.  Fra  i riscn-  ! 
Punenti  delle  parti,  la  dolcezza  è stimala  de-  | 
bolczza.  1 Corsi  ne  presero  maggior  ardire.  Si  j 
congregarono  non  pure  segretamente  quanto  1 
palesamento  in  tutte  le  pievi  , e da  una  pieve 
all’altra  si  mandavano  le  parole  per  formare 
una  intelligenza  generale.  Pallavicino  che  que- 
ste cose  sapeva , volle  m«‘tlrr  le  mani  addosso 
ni  primari  mitigatori.  Gli  venne  fatto  di  ar- 
restare Piorfrnnccsco  Alessandrini.  Fe*  correr 
dietro  a Giangiacomo  Castincto  , e noi  potè 
avere.  Trovossi  anche  in  obbligo  di  restituire 
in  libertà  lo  stesso  Alessandrini  per  essere  sta- 
to preso  in  chiesa,  luogo  immune.  La  perse-  ; 
dizione  contra  «li  questi  due  capi  crebbe  oltre  j 
misura  l’ indegnazione.  Tutti  gridavano  di  vo- 
lersi vendicare.  In  Rostino  si  assembrarono. 
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‘ Erano  con  loro  11  Castinclo  c Giacinto  Paoli  , 
padre  di  quel  Pasquale  Paoli  di  cui  avrà  nel 
progresso  mollo  a parlare  la  presente  storia. 

Pallavicino  mandò  gente  per  dissipare  qucl- 
1 la  testa  di  sollevati , ma  assalita  dai  Corsi  re- 
stò rotta  , quantunque  in  nssai  minor  numero 
fossero  che  i soldati  della  Repubblica.  In  que- 
sto mentre  Luigi  GiafTerri , a cui  niun  suono 
; più  gradito  poteva  pervenire  clic  i romori  del- 
la Sua  patria.,  partitosi  da  Livorno, era  iu  Cor- 
sica ritornato  : poco  appresso  vi  giunse  il  pio- 
vano .Vitelli.  1 nazionali  inanimili  dulia  presenza 
! di  capi  cui  in  tanta  stima  ed  adozione  aveva- 
! no,  innalzarono  Paniino  a cose  maggiori.  Vol- 
I ierooon  più  difendersi,  ma  offendere.  GiafTerri, 

! che  uomo  pratico  cd  animoso  era,  a ciò  gli  con- 
I fol  lava  , parendogli  di  non  essere  al  mondo 
! se  Genovesi  non  ammazzasse.  S’armarono  as- 
S sai  grossi,  mossero  un  gran  tumulto,  erano 
\ settemila  uomini  di  montagna  , e di  qual  ani- 
mo può  pensare  il  lettore,  e contro  Corte  cor- 
: scio  furiosamente  guidati  da  un  Maldini.  Con- 
siderarono che  quella  città , posta  nel  cuore 
I dell’isola  , in  silo  forte  e centro  di  molle  stra- 
I de,  non  poteva  rimanere  in  potestà  della  Si- 
i gnoria  senza  estremo  pregiudizio  della  causa 
| loro.  Erano  stati  mandati  a custodia  della  ci I— 

| là  cinquecento  fanti  e del  castello  duccnto  : 

; qualche  fortificazione  fallavi  da  Vrachtcndok 
assicurava  la  piazza.  Ma  tra  la  subitezza  del 
, caso  cd  il  numero  c l’impeto  degli  assalitori, 
i Corte  cesse  cd  il  presidio  repubblicano,  usci- 
■ Ione  con  gli  onori  di  guerra  , passò , secondo 
j i patti  convenuti , a San  Pellegrino.  Questo 
successo  aggiunse  novelle  forze  all’ardire  dei 
| sollevali,  i quali  divenendo  un  giorno  più  che 
l’altro  più  numerosi,  scesero  verso  i piani  alle 
; sP,agSr  » e sforzarono  i soldati  e magistrati  del- 
la Repubblica  a ripararsi  nelle  piazze  forti  di 
Bastia  , Calvi,  San  Fiorenzo,  Boufa/.io  ed  Ajac- 
cio. Quante  armi  o vettovaglie  trovavano  nel- 
le pianure,  tante  trasportavano  ai  luoghi  sicuri 
delle  montagne.  Portarono  via  certe  granaglie 
appartenenti  al  vescovo  d’ Aleria  ; il  vescovo 
gli  scomunicò:  ma  essi  il  fecero  fuggire  sino  a 
i Bastia , c se  non  fosse  fuggito  e clic  preso  l’a- 
vessero, non  so  quello  che  gli  avrebbero  fatto. 

Il  furore  non  toglieva  loro  del  tutto  l’intel- 
letto.  Applicarono  l’ animo  agli  ajuli  esterni, 
j risoluti  a darsi  a chiunque,  purché  sotto  la  si- 
! gnoria  di  Genova  non  tornassero.  S'accorge- 
| vano  che  , senza  la  tutela  di  un  principe  polente, 
j non  avrebbero  potuto  finalmente  resistere  alle 
| forze  della  Repubblica.  Poca  speranza  avevano 
j nell’ imperatore  per  trovarsi  lui  impacciato  in 
I una  guerra  pericolosissima  contra  Francia , 
; Spagna  e Sardegna.  Dei  Francesi  non  si  fida- 
| vano  per  avergli  troppo  viciui  c troppo  po- 
j tenti:  dubitavano  di  giogo.  Inoltre  il  darsi  alla 
; Francia  non  aveva  alcun  fondamento  di  ra- 
! giooc,  mentre  la  Spaglia,  come  erede  delle 


ragioni  dei  re  d’Aragona,  presentava  qualche  j 
titolo  alla  possessione  della  Corsica. 

Per  la  qual  cosa,  subito  dopo  l’acquisto  di  j 
Corte,  quivi  si  adunarono  a parlamento,  cor-  ! 
rendo  il  mese  di  maggio  del  1734,  circa  sei- 
cento capi  di  famiglia  : determinarono  di  mcl- 
teisi  sotto  la  protezione  della  corona  di  Spagna. 

A questo  line  avevano  inalberato  in  parecchi 
luoghi,  massime  sulle  cime  più  alte  delle  mon- 
tagne , la  bandiera  di  Aragona.  Spedirono  a 
Madrid  il  già  nominato  canonico  Orliconi,  a 
fine  di  fare  opera  che  significasse  al  re,  volere  i 
i Corsi  in  balia  di  lui  essere,  c pregassclo  clic  | 
iu  di  lui  cura  fosse  il  loro  stato,  e di  tutte  le 
cose  che  a loro  fossero  di  bisogno,  gli  agevo-  I 
lasse.  Non  fu  esaudita  la  domanda.  Il  re  di 
Spagna  clic  aveva  posto  il  pensiero  a più  alta 
impresa,  cioè  al  conquisto  di  Napoli,  ritiran- 
dosi da  qualunque  risoluzione  che  questo  suo 
principale  disegno  o ritardare  o scompigliare 
potesse,  non  prestò  orecchio  alle  istanze  de- 
gl'isolani. Il  motivo  vero  non  disse:  solo  si  la- 
sciò intendere , che  non  era  decoro  di  corona 
il  dr*r  fomento  ad  una  ribellione.  Genova  in- 
tanto mandò  nuove  genti  in  Corsica , ed  in  luo- 
go del  Pallavicino,  i due  senatori  Ugonc  Fiesco 
e Piermaria  Giustiniani. 

Fiesco  e Giusliuiaui  arrivati  in  Bastìa,  scris- 
sero lettere  a GiafTerri  ed  agli  altri  capi  del 
popolo,  informandogli,  essere  venuti  per  sedare 
i tumulti,  e per  ciò  esponessero  le  loro  ragioni; 
che,  se  giuste  fossero  , il  senato  le  avrebbe  con 
favorevoli  orecchie  udite.  Risposero,  non  vo- 
ler trattare,  se  prima  non  erano  accertati  che 
1’  accordo  avrebbe  per  sicurtà  la  Spagna , la 
1 rancia  e la  Sardegna,  posciachè  Genova  non 
aveva  portato  rispetto  a quella  dell’  imperatore.  { 
A questo  passo  ogni  trattato  di  concordia  re- 
stò interrotto,  lnfrattanto  una  orribil  voce  si  I 
sparse,  o fondata  fosse  in  verità,  o mossa  fuori  ; 
solamente  per  concitare  viepiù  le  popolazioni,  1 
e (u  che  i Genovesi  avevano  voluto  far  assas-  ! 
sinare  GiafTerri.  Un  colpevole  , o creduto  o vo-  I 
luto  far  credere  tale,  fu  ucciso  col  supplizio  del  1 
palo  I 

Inalzarono  maggiormente  i pensieri.  Giaf-  1 
ferri  gli  stimolava  Cominciarono  a volere,  non  ! 
più  giusti  e sicuri  patti , ma  una  totale  fran-  I 
ebezza  da  Genova  cd  un  governo  proprio  L’im-  j 
placabile  capo  dei  Corsi  chiamò  una  consulta  J 
generale  in  Corte  , prescrivendo  a tutte  le  pievi  | 
di  mandarvi  un  deputato  eletto  dai  capi  di  j 
famiglia,  per  stabilire  qual  forma  si  dovesse  ! 
dare  al  reggimento  politico  della  Corsica.  Si  j 
adunarono  il  dì  trenta  di  gennaio  del  1735. 
Quivi,  per  pi  ima  cosa  . GiafTerri  fu  riconosciuto  j 
da  lutti,  con  Ciaccaldi  assente,  capo  e gener-  » 
rale  della  nazione.  Accettò  con  animo  pronto; 
ma  avendo  chiesto  un  compagno,  gli  venne  j 
dato  Giacinto  Paoli.  In  questo,  Orliconi  arrivò  j 
di  Spagna  con  l’amara  novella  che  il  re  non 
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aveva  voluto  raccogliergli  ne  in  balìa  nè  in 
protezione*  Si  confermai  otto  nel  pensiero  di 
reggerai  da  sé,  e,  conte  già  sicuri  fossero  di 
ciò  che  accadere  dovesse,  e come  se  Genova 
al  mondo  più  non  fosse,  o che  i potentati  non 
fossero  mai  per  intervenire  in  quella  discor- 
dia, statuirono  una  norma  suprema  di  reggi- 
| mento  cui  chiamarono  Legge  del  regno  e delta 
repubblica  di  Corsica.  Gente  veramente  inva- 
sata, che  credette  che  pochi  montanaii  potes- 
sero regolare  da  »è  ciò  che  se  non  coll’inter- 
vento e consenso  dell’  Europa  si  poteva  or- 
dinare. 

In  primo  luogo , elessero  per  loro  protettrice 
l'Immacolata  Concezione  di  Maria  V’ergine, 
e vollero  che  la  sua  immagine  fosse  impressa 
sulle  armi  e.  su  gli  stendardi,  e clic  se  ne  ce- 
lebrasse la  festa  in  tutti  i paesi  con  salve  di 
moschctteria  e di  artiglieria; 

Poi,  che  fosse  cancellata  ogni  reliquia  del 
governo  genovese,  e le  sue  Leggi  c statuti  bru- 
ciali pubblicamente; 

Ancora,  clic  le  terre,  feudi  e ragioni  dei  Ge- 
novesi fossero  postini  fìsco; 

Che  chi  insinuasse  in  qualunque  modo  che 
con  Genova  si  trattasse,  od  al  nuovo  governo 
non  obbedisse  , fosse  punito  di  morte; 

Che  Andrea  Ciaccaldi,  Luigi G (afferri  c Gia- 
cinto Paoli  fossero  riconosciuti  primati  del  re- 
gno col  titolo  di  Altezza  Beale; 

Che  le  merci  ed  i lavorìi  di  ogni  qualità  si 
facessero  a nome  dei  primati  del  regno; 

Che  vi  fosse  una  dieta  generale  con  titolo 
di  Serenissima,  composta  dai  deputati  d’ogni 
città  e villaggio;  in  lei  stèsse  la  facoltà  di  de- 
liberare e decidere  di  tutti  gli  affali , c delle 
tasse  e delle  imposizioni; 

Clic  la  dieta  non  potesse  essere  convocata 
che  d'ordine  dei  primati; 

Che,  per  l'esecuzione  delle  leggi  e la  nomina 
dei  magistrati  e degli  ufliciali  sì  civili  che  mi- 
litari, fosse  creala  una  giunta  di  sci  soggetti, 
col  titolo , ciascuno , di  Eccellenza , i quali  Unis- 
sero l’uflicio  in  tic  mesi , e fossero  cambiati  di 
tre  mesi  in  tre  mesi  dalla  dieta  generale,  se 
i fosse  giudicato  a proposito; 

< Cbc  vi  fosse  un  magistrato  sopra  la  guerra, 
uno  sopra  l’abbondanza , uno  sopra  i comuni, 
uno  sopra  le  monete,  uno  sopra  il  crimenlcse,  1 
: quest’ultimo  con  la  facoltà  di  formare  processi 
segreti  sopra  i traditori  della  patria  o sospetti 
di  tradimento,  e di  condannargli. 

I narrati  capitoli  di  ordinamento  politico  | 
erano  per  la  maggior  parte  frutto  dell’ingegno 
di  Sebastiano  Costa,  Corso  di  nazione  , il  quale 
avendo  avvocalo  lungo  tempo  con  lode  presso 
ai  tribunali  di  Genova,  si  era  poi  trasferito  in  ; 
j Corsica  , dove  procedendo  acccsi&simamcnte  I 
nelle  rivolture  della  sua  patria  era  stalo  creato  j 
: auditore  generale  dell* isola. 

Fu  questo  un  seme  gettalo  al  vento,  o,  per  | 


1 meglio  dire , in  una  terra  tanto  smossa  die  noti  ; 
dava  appicco  a radici.  La  guerra  infuriava.  I • 
fiorii  andati  nelle  giurisdizioni  di  Bastìa  e di  ' 
I Nebbio  per  raccorre  i «lanari  delle  con  tribù-  I 
zioni , non  si  contentarono  dell’avere  scosso  a 
tale  effetto  i loro  partigiani,  ma  si  diedero  ad 
incrudelire  conira  coloro  cui  credevano  ostip-  ; 
ponevano  aderenti  a Genova, e le  loro  persone 
strapazzarono  c le  robe  mandarono  a fuoco  cd  1 
a ruba.  Più  oltre  sarebbero  proceduti,  se  due  1 
! squadre  della  Repubblica.  1' una  di  mille  soK 
] dati  condotta  dal  colonnello  Lorca , l’altra  di 
ottocento  sotto  la  guida  del  maggiore  Marcelli,  [ 
I venute  da  Bastìa,  non  gli  avessero  affrontati 
' p *1*  leggieri  fugati,  di  maniera  che  (Rimetta,  ; 

Bai  bugio,  Biguglia,  Orlale,  Luciana  ed  altre  j 
' terre  le  quali  già  avevano  obbedito  ai  sollevali,  | 
ritornarono  a divozione  di  Genova.  1 soldati  1 
della  Signoria  avevano  vinto  per  valore  e pel 
regolato  combattere,  ed  anche  pel  poco  animo  ; 
dimostrato  dai  nazionali  in  ques^incontri,  ma  ; 
bruttarono  la  viltmia  con  insulti,  sangue  e ra-  ! 
pine,  vendicandosi  pur  troppo  a dismisura  delle  ( 
enormità  commesse  contro  gli  amatori  del  no-  : 
me  genovese.  Ma  il  loro  furore,  come  quello  } 

■ dei  Corsi,  trovò  condegno  castigo.  Datisi  al  | 
i gozzovigliare  ed  al  tracannare  in  Biguglia, co-  1 

Ime  se  un  vigile  nemico  non  avessero  all’  intor-  ! 
no,  vennero  in  tanta  ebrietà,  che  nè  del  pericolo  ! 
in  cui  erano  nè  di  cosa  che  fosse,  c nemme- 
no di  loro  medesimi,  si  avvedevano  o si  ri- 
, cordavano.  I nazionali,  nttenti  c sitibondi  di 
! vendetta,  vennero  loro  soprnvento,  c diedero 
, addosso  con  tale  furia , che  più  di  cinquecento 
1 con  orribile  macella  ne  tagliarono  a pezzi,  c 
circa  duccnlo  presero  prigioni.  I superstiti,  a j 
1 cui  il  vino  non  aveva  del  tutto  tolta  la  ragione 
e le  forze,  fuggendo  a corsa,  si  ricoverarono  J 
in  Bastìa;  molli  però  per  la  fretta  si  annega- 
rono nel  fiume  di  Furiai». 

Mentre  la  fortuna  con  accidenti  ora  prosperi, 
ora  avversi,  travagliava  le  cose  dei  due  po-  j 
poli  nemici  in  Corsica,  senza  clic  i Corsi  po- 
tessero sperare  di  sforzare  i Genovesi  nelle 
terre  murate  che  ancora  occupavano , il  quale  ; 
avvenimento  solo  poteva  dare  agl’  isolani  la 
vittoria  compiuta  in  mano,  la  Repubblica  ave- 
va preso  a fare  un  altro  modo  di  guerra,  tanto 
più  pericoloso  pei  sollevali  quanto  clic  essi 
non  avevano  mezzi  suflìcicnli  per  opporscgli, 
e gli  privava  di  quelle  cose  clic  non  solamente  1 
al  guerreggiare,  ma  al  vivere  erano  necessarie,  i 
Aon  tanto  clic  la  Signoria  avesse  interdetto 
ogni  commercio  coi  pi  esidii , faceva  ancora  cor-  ' 
rere  «la’  suoi  legni  armati  i mari  vicini  , per  | 
modo  che  ogni  accostamento  all’  isola  di  ba-  ! 
stimenti  amici  ai  Corsi  diveniva  diflicile  e quasi  j 
impossibile.  Non  potevano  adunque  provvo-  j 
dersi  dei  generi  necessari  al  vitto , nè  delle  1 
provvisioni  per  la  guerra.  Da  un’altra  par-  ; 
te  non  avevano  esito  gli  olii,  i vini  c gli  altri  • 
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proventi  deli'  isoli  che  loro  soprnvanzavano. 
S’ ingegnavano  di  supplire  al  sale  coll’acqua 
salsa,  alla  bambagia  colla  midolla  dei  giunchi , 
poveri  me// i che  dimostravano  c la  ostinazione 
c la  estremità  del  vivere  in  cui  ertino.  Penu- 
riavano con  grave  danno  di  munizioni  , di  ferro 
c di  corami. 


i privilegi  dei  popoli , e decidere  gli  affari  mi- 
litari e criminali; 

Che  la  Repubblica  rinunziasse  all’ingerenza 
degli  affari  civili,  e consentisse  che  si  formasse 
un  senato  in  Bastìa  , tutto  composto  di  Corsi, 
e indipendente  da  quel  di  Genova; 

I Che  in  questo  senato  si  decidessero  tutti  gli  , 
In  mezzo  a travagli  tanto  tormentosi,  s’in-  i ofT.iri  dell'isola; 
sinuò  ti  a i Corsi  la  solita  peste  delle  nazioni  Che  si  definisse  il  numero  delle  soldatesche 
che  si  reggono  a popolo.  Insino  a tanto  che  di  cui  la  Repubblica  potesse  tenere  in  Corsica.  ! 
nitro  non  si  era  trattato  che  di  correre  contro  c quelle  delle  piazze  che  occupare  dovessero. 

| i Genovesi,  c della  loro  superiorità  sbrigarsi,  | .Nella  depressione  in  cui  era  caduta  la  loro 
avevano  consentilo  tutti  unanimi  c concordi;  ! impresa,  non  si  potrebbe  disccrnerc  se  queste 
1 ina  quando  si  venne  in  sull* ordinare  lo  stato  proposizioni  dei  Corsi  meglio  dimostrassero 
ed  alla  elezione  «lei  magistrati , ognuno  voleva  ch'essi  fossero  coraggiosi  o temerari.  Forse  i j 
restar  «li  sopra  ed  occupato  i primi  gradi;  im-  capi  in  ciò  avevano  operato  a ritroso  deiropi- 
pcrriocchè  . tolto  Giafl'erri,  Alleili , Giacinto  nionc  dei  popoli.  11  senato  non  le  udì  seuza 
Paoli  e Sebastiano  Costa  (Ciaccaldi  trovandosi  sdegno;  i deputati  se  ne  tornarono  senza  con- 
[ assenti*),  che  per  ingegno  e per  valore  si  ve-  riunione.  Rivarola  partì  perla  sconvolta  isola, 
devano  avanzare  ogni  altro,  ed  in  favoto  dei  rimasto  a Genova  l'imperiali,  oche  fosse  ca- 
quali  tutti  cospiravano,  infinite  gare  sorsero  gionevole  di  salute  o che  disperasse  del  caso, 
fra  i pretendenti  di  minore  fama.  Questi  vo-  | Pervenuto  Rivarola  in  Bastìa,  s*  accio  «e  a 
leva  essere  «Iella  giunta , queiraltro  «Iella  dieta,  guerra, ed  assoldava  gente  fra  gli  aderenti.  Se-  , 
quest’ultimo  dei  magistrali  su  peri  oi i o dell’an-  guilarono  alcune  fazioni,  o piuttosto  tentativi  1 
nofia  o della  guerra  o di  qualsivoglia  altro,  «li  poca  importanza;  i Corsi  non  avanzavano 
per  modo  clic  con  molto  calore  gli  uni  gli  altri  . le  cose  loro  in  meglio  , e benché  si  fossero  im- 
nsliavano  ed  odiavano:  la  calunnia  spargeva  padrnniti  «li  Aleria  dove  trovarono  quattro  can- 
veleno.  Le  dissensioni  arrivarono  n tale,  che  1 noni  con  qualche  munizione,  e della  torre  di 
si  venne  anche  in  sul  menar  delle  mani , brut-  P.dudella  e di  alcuni  altri  luoghi,  si  vedevano 
tandosi  eoi  sangue  civile  la  cuna  stessa  della  | in  declinazione.  Rivarola  rende  ancor  più  stret- 
libertà  La  vittoria  di  Rigoglio,  per  le  sfrenate  i to  il  modo  di  guerra  che  si  era  principiato  ad 
ambizioni  dei  pretendenti  ai  gradi,  si  catn-  [ usare,  interrompendo  il  commercio  dentro;  le 
biava  in  disgrazia  , c quella  causa  che  già  così  navigazioni,  sulle  coste.  Parecchi  distretlì  già 
promettente  sembrava,  pendeva  verso  la  sua  si  erano  sottomessi,  massimamente  quel  di  Ta- 
rmila. I popoli  sono  , se  lecita  c la  compara-  vagna  , uno  dei  più  considerabili.  Già  era  per 
/ione,  come  i cavalli  generosi,  impazienti  al  terminarsi  la  lunga  e molesta  contesa,  stanchi 
freno  , intemperanti  senza,  l auto  poi  essi  i Corsi , pertinaci  i Genovesi , quando  un  ac- 
sono  in  tale  natura  sprofondati,  che  chi  per  1 ridente  improvviso , strano  e da  non  essere  mai 
buon  consiglio  glielo  dice  loro,  ne  va  con  le  da  uissuno,  non  che  preveduto,  immaginato,  j 
sassaie  « ambiò  il  corso  delle  cose  c diede  novelli  spi-  : 

La  Signoria  a cui  queste  cose  non  erano  na-  riti  a chi  già  ne  andava  mancando, 
scoste,  e che  aveva  veduto  riuscire  a pessimo  1 Ai  dodici  di  marzo  del  1736  diede  fondo 
line  l'amministrazione  del  severo  ed  odiato  Pi-  ! in  Aleria  una  nave  con  bandiera  inglese  , sotto 
nelli , mandato  per  la  seconda  volta  a gover-  I il  governo  del  capitano  Dick,  proveniente  da 
narc  in  Bastia,  inviò  con  deliberazioni  soavi  . Tunisi  di  Rarhcrìa.  Portava  un  uomo  strano: 
due  uomini  savii , Lorenzo  Imperiali  e Paolo-  i chi  fosse  , non  si  sapeva  dai  popoli.  Portava 
battista  Rivarola,  allineile  s’ingegnassero  di  un  abito  di  scarlatto  lungo  sino  a terra.anor- 
pacificare  l’isola.  Sperava  che  tra  la  difficoltà  j ma  degli  Orientali , e zazzera  molto  acconcia, 
del  vivere  ed  il  fastidio  delle  discordie , i mal-  j ron  a fianco  una  spada  alla  spagnuola,  ed  in 
conienti  avrebbero  finalmente  conosciuto  che  | mano  tuia  canna  d’india  ritorta  in  cima  a for- 
! ogni  condizione  è migliore  dell’anarchia.  > ma  di  becco.  Parlava  bene  e pulitamente  varie 
Sparsasi  appena  la  notizia  dell'elezione  diri  lingue  , cd  aveva  buona  luchera.  Al  sembiante, 
due  commissari  e del  loro  parifico  mandalo,  agli  atti  pareva  di  qualità:  l'età  di  circa  qua- 
: il  consiglio  della  nazione , vedendo  di  non  po-  1 rant’anni.  Sbarcò  con  onorevole  comitiva  di 
j tere  più  lungamente  reggere  uno  stato  di  co-  sedici  persone , due  ufficiali  francesi,  un  segre- 
1 se  che  precipitava , spedì , sull’entrare  dell’an-  tario  di  Portoferraio  , un  maggiordomo  , un 
no  1 73<>,  a Genova  due  deputali  per  trattare  ! maestro  di  casa  di  nazione  livornese,  un  esp- 
ia concordia.  Proponevano:  pcllano,  sette  staffieri,  Ire  Mori,  fra  i quali  , 

Che  i diritti  della  Repubblica  sopra  l'isola  uno  era  vocato  Macometlo,  già  stato  schiavo 
| non  dovessero  consistere  clic  nel  mandarvi  sulle  galere  toscane.  Maravigliavano  in  vederlo  • 
! provveditori  per  ricevere  i tributi,  mantenere  i popoli  accorsi,  nc  sapevano  bene  comprendere 
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che  cosa  volesse  dir  questo  e quale  materia 
•vi  fosse  sotto;  certo,  qualche  gran  caso  au- 
inoravano.  La  novità  dello  spettacolo,  e la 
sollevazione  della  mente  in  cui  erano  per  gli 
| accidenti  che  correvano  tra  Genova  e la  Cor- 
i sica,  Riceva  loro  alzar  le  mani  ed  affissare  gli 
| occhi  per  la  maraviglia.  Ed  ecco  pure  sbarcarsi 
' ed  ordinarsi  in  mostra  sul  lido  d"  Alcria  molle 
' belle , ricche  e preziose  cose:  dieci  pezzi  di  can- 
I none . quattromila  furili , diecimila  zecchini 
gigliati,  un'altra  somma  di  mezzi  e di  quarti 
| di  zecchini  di  Barberia  , tremila  paja  discarpe, 

; settemila  succhi  di  biade  , e non  poche  altre 
munizioni  da  bocca  e da  guerra;  parecchi  ba- 
rili di  polvere  e palle  all'  avvinante  presso 
, ai  cannoni.  Il  valore  di  tutto  sommava  ad  mi 
milione  di  scudi.  L’  uomo  faceva  del  grande 
c del  benefico:  distribuì  ai  poveri  duemila  pap- 
I puzze  c buona  somma  di  denaro,  prometteva 
più  numerosi  e più  forti  soccorsi.  Saverio  Ma- 
ira,  che  sapeva  chi  fosse  c perche'  venisse,  lo 
i era  andato  a trovare  sul  vascello  , e con  grande 
sicumera  c ficendo  solenni  stimile  , Io  aveva 
! accompagnato  a lena.  Era  un  segnalato  mi- 
si erto 

Alcuni  fra  i capi  Corsi , persuadendosi  che 
, non  vi  fosse  in  Corsica  un  nome  tale  che  di 
1 mollo  sopravanzasse  gli  altri,  e vincesse  l’in- 
| vidia,  e le  volontà  in  un  solo  scopo  unisse, 
avevano  già  da  qualche  tempo  innanzi  giralo 
gli  occhi  intorno  per  (scoprire  se  quali  heduno, 
che  buono  fosse,  all'uopo  si  apprrsen  tasse.  Il 
! cauonico  ( hTiconi , svegliatissiino  fra  j Corsi , 
aveva  veduto,  già  sin  dall’anno  1732,  in  Ge- 
nova un  personaggio  di  bell’aspetto , ili  fiorita 
età.  destro,  inframmettente,  intraprendente, 
stato  alla  prtiova  della  prospera  c dell’  avversa 
fortuna,  c per  conseguenza  non  in  grado  di 
! temere  i rivolgimenti  della  sua  perenne  ruota. 
Molle  parti  del  inondo  aveva  già  vedute  costui, 
j molli  personaggi  di  elevata  condizione  cono- 
, sciuli.  Videlo  Orliconi,  viderlo  parecchi  Corsi. 

, Piacque  l’ uomo  e le  sue  belle  e risolute  ma- 
niere; confidarono  nel  suo  valore  c nelle  sue 
1 aderenze.  Nè  egli  se  ne  stava  gretto  in  lodarsi  e 
vantarsi , e pareva  che  fosse  uomo  da  far  gran 

• cose.  Ortironi  stesso,  che  non  era  però  corrivo, 
si  lasciò  allcttare,  come  se  gli  fosse  fatto  un 
incanto.  L’incantatore  non  si  ristava,  e si 

’ spacciava  per  uno  dei  più  potenti  baroni  d’A- 
lemagna.  Brevemente,  ci  si  mise  in  animo  di 

• divenire  re  di  Corsica  , o clic  veramente  cre- 
desse di  venir  a capo  del  suo  pensiero  per  sè 

1 e pc  suoi  discendenti , il  clic  non  sembra  ve- 
I risimile  , o clic  solamente  tendesse  a farne  una 
! delle  sue  per  portarsene  danaro.  La  condizione 
i disordinata  dell’ itola  e l’entusiasmo  degl’iso- 
I Lini  per  chi  dava  grido  di  liberargli,  gli  parve 
. opportuna  preparazione  al  suo  disegno.  Si  sco- 
pri del  suo  pensiero  con  Orliconi  e con  altri 
| Corsi  dc'più  fidi.  Orticoli! , vedutolo  con  lauti 


vanti,  cd  ambizioso  e risoluto  e capace  di 
metterci  la  vita,  il  credè  uomo  atto  a ciò  die 
i popoli  di  Corsica  desideravano.  L’isola  por- 
tava titolo  di  regno;  convenir. mi  che  il  suo 
liberatore  re  si  chiamasse. 

Ma  vegliavano  nell’isola  le  ambizioni , c vi 
era  chi  si  vantava  di  voler  vivere  ad  uria  eguale 
stregua  con  tutti , che  poi  voleva  essere  d pi  imo 
per  comandare  agli  altri.  Quest’era  un  nodo 
difficile  a strigarsi , e pareva  dura  cosa  ad  ot- 
tenersi che  un  forestiero  prevalesse.  Il  cano- 
nico per  ravviare  il  filo  di  questa  matassa  , scris- 
se segretamente  in  Corsica  ai  rapi  della  nazione, 
ragguagliandogli  del  personaggio,  svelando  i 
suoi  fini , esultandogli  ad  acclamare  e ad  avere 
per  re  chi  col  suo  credito  ed  aderenze  poteva 
portar  pace  dentro,  proiezione  fuor  a.  Richir- 
scgli  intanto  di  credenza  sino  a clic  iiell  isola 
fosse.  G iaflerri , Costa  , Paoli  avevano  in  grande 
stima  Orliconi,  nè  «Iella  stia  buona  volontà  uè 
del  suo  fine  sentire  dubitavano.  Si  accomoda  - 
rono  al  suo  pensiero,  desiderosi  di  vedere  di 
clic  cosa  sapesse  questo  re.  Risposero  al  cano- 
nico, il  facesse  pur  venire.  Speravano  che  col 
nome  , colla  dignità  , colle  aderenze  , sopireb- 
be le  fatali  discordie  die  non  avevano  potuto 
sopire  essi. 

Il  venir  solo  non  bastava.  Per  abbagliare  e 
piegare  i popoli,  abbisognava  un  granili*  ap- 
parato. Il  predestinato  signore , accordatosi  iu 
Genova  con  Orliconi,  con  un  Domenico  Ri- 
varola , di  cui  scriveremo  a suo  luogo , e con 
altri  personaggi  o Corsi  o amatoli  dei  Corsi, 
cd  avute  le  risposte  dalla  Corsica,  se  n’andò 
a Tunisi.  Quivi  rotlè  sue  lusinghe  , aggiramenti 
c vanti,  tanto  fece  clic  s’ingraziò  col  bey,  e 
lo  persuase  ad  ajutnrlo  alla  padronanza  della 
travagliata  isola.  Gli  fece  intendere  e diede  u 
credere  che  non  ordinari  vantaggi  sarebbero 
risultati  pei  Tunisini,  se  egli  padrone  della 
Corsica  diventasse.  Parlò  di  commercio  , parlò 
di  nido  opportuno  per  correre  addosso  agli  al- 
tri cristiani.  Alle  graziose  parole  l’Africano  co- 
lossi e fecegli  copia  di  quelle  provvisioni  che 
abbiamo  sopra  descritte,  c che  sbarcò  sulle 
spiagge  d’Aleria 

Ora  chi  fosse  costui  si  La  da  dire.  11  solenne 
aggiratore  altro  non  era  che  Teodoro  Antonio 
r*arone  di  Nculiof,  figliuolo  di  un  gentiluomo 
della  Marca  in  Wesllàlia , c nato  in  un  forte 
dipendente  ila  Metz  in  Francia , dove  suo  pa- 
dre , condottosi  agl!  stipendii  del  re  Luigi . reg- 
geva le  armi.  Fu  paggio  di  Madama  di  Francia, 
poi  tenente  nel  reggimento  d 'Alsazia.  Viaggiò 
in  molti  paesi  , nome  variando  c nazione  se- 
condo i luoghi:  alemanno  in  Londra,  sve- 
dese in  Livorno  , ora  barone  di  Naper,  ora  di 
Solmherg  , ora  di  Nissan  , ora  di  Scliinitlen- 
berg.  In  lspagna  acquistò  credito  coll’Alberoni, 
poi  col  Riperda;  finalmente,  rubali  i denari 
datigli  per  scrivere  un  reggimento  tedesco,  fu- 
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cacciato  via  come  un  furbo.  Non  se  n’andò 
senza  frutto  delle  sue  truirerie,  perchè  portò 
via  le  gioie  di  una  Irlandese  dama  della  regi- 
na, cui  sposata  avea  e poscia  abbandonò.  Fu 
favorito  di  Gorlz,  celebre  ministro  di  Carlo  XII 
di  Svezia,  che  poi  il  conobbe  c il  ripudiò.  Si 
gloriava  di  sapere  molli  segreti  di  cabala  e di 
chimica,  c insin  di  pietra  filosofale,  vantan- 
dosi di  conoscer  modo  di  trovar  l’uovo , e tro- 
vava chi  gli  credeva.  Il  dottor  Brovardi  profes- 
sore in  Torino  e cercatore  ancor  egli  dell'uovo 
per  far  l’oro,  lo  aveva  in  gran  concetto.  Tanto 
sono  goffi  gli  uomini , anche  gli  spiritosi,  quan- 
do hanno  una  fissazione!  In  Francia  si  mescolò 
con  Law.  Tra  il  truffare  e l’essere  truffalo,  an- 
dò in  ruina.  Vagabondò  a Amsterdam,  a Lisbo- 
na, poscia  venne  recando  sue  arti  in  Livorno. 
Non  bene  dn  principio  glie  n’incolse,  peroc- 
ché, presevi  in  presto  dai  banchieri  Joback 
più  di  cinquecento  pezze  da  otto,  e,  non  rim- 
borsandole. fu  fallo  cacciar  prigione  da  essi 
Jaback.  Con  sue  trappole  trovò  un  mallevado- 
re. Uscito  di  carcere,  fu  mandalo  per  malat- 
tia nell’ospedale  del  Bagno  come  mendicante. 
Questi  era  il  re  cui  Orliconi  mandava  a reggere 
la  Corsica;  ina  la  di  lui  vita  c miracoli  o non 
seppe  o non  disse,  o ingannato  o ingannatore. 

Cran  concorso,  grandi  grida,  grandi  alle-  , 
grezze  erano  su  i lìdi  d’Alcria.  I capi  venivano 
a rendere  omaggio  a Teodoro.  Il  chiamavano  1 
con  titolo  di  Eccellenza  , e come  padre  comune  1 
c liberatore  generoso  il  salutavano.  I popoli  , 
strabiliavano  ed  applaudivano;  un  fatale  affa- 
scinamento occupava  allora  i Corsi.  Ed  egli: 
fi  nona  genie,  son  qua  io,  con  volto  allegro  e 
confidente  andava  dicendo  : Son  qua  io,  e por- 
to meco  per  voi  4 innari,  armi  e munizioni  ila 
smurare  mille  volle  quella  supcrta  e crudele 
Genova.  Cresceva  il  concorso , cresceva  la  folla, 
già  calca  diveniva,  ognuno  voleva  veder  Teo- 
doro. Se  lo  portarono,  come  quasi  in  trionfo, 
a Ccivione  iu  Campoloro,  dove  scelse  per  suu 
abitazione  il  palazzo  vescovile.  Pochi  sapevano 
veramente  chi  fosse,  e questi  noi  palesavano 
per  avere  dato  promessa  di  non  svelare  il  vero 
nome , se  non  quando  fosse  chiamato  re.  Fra 
il  volgo,  chi  credeva  eh’ ci  fosse  il  primoge- 
nito del  cavaliere  di  San  Giorgio  d’Inghilterra  , 
chi  il  principe  Rugotzki , chi  il  duca  di  Riper- 
da e chi  il  conte  di  Bonneval.  Così  credeva 
l’ universale;  ma  i più  maliziosi  sospettavano 
pure  di  qualche  cosa,  e che  quello  fosse  un  bel  , 
tratto  conghielturavuno;  ma  tacevano,  perchè  ; 
vedevano  che  se  avessero  parlato  , il  volgo  gli 
avrebbe  toccali  di  sorta  che  meglio  fora  stato 
per  loro  tacere  che  parlare. 

Addi  diciasclte  di  marzo  i capi  di  Corsica, 
che  si  trovavano  in  Campoloro,  si  radunarono 
in  consiglio  per  invilo  di  Teodoro.  Già  quivi 
esercitava  Fautori!*!  sovrana  , cd  il  faceva  tanto 
sul  serio,  clic  era  maggior  commedia.  Elesse 


Sebastiano  Costa  per  gran  cancelliere  e guar- 
dasigilli del  regno.  Giacinto  Paoli  gran  teso- 
riere, Luigi  Giafferri  maresciallo,  Giangiaco- 
mo  di  Roslino,  Simone  Fabiani  c Francesco 
Luciani , colonnelli.  Nominò  parimente  venti- 
quattro capitani  con  incumbenza  di  far  soldati, 
scrivendone  ciascuno  una  compagnia  di  ciucca- 
to  per  la  fine  del  mese;  distribuì  loro  le  armi 
necessarie.  Tonto  fu  l’ardore  dei  Corsi  in  que- 
sto principio  del  nuovo  regno,  che  in  due  soli 
giorni  le  compagnie  restarono  piene . levatone 
i soldati  nelle  sole  pievi  di  Campoloro , Mo- 
riani,  'Lavagna , Ampugnani , Roslino  c Orezza. 
Teodoro  le  vide  c ne  fece  la  rassegna  in  vici- 
nanza di  Cervione  con  tale  disinvoltura  e proso- 
popea, che  pareva  che  fosse  nato  e sempre  stato 
nutrito  nel  mestiere  deiformi.  Clic  cosa  pensasse 
Giafferri,  che  veramente  se  n’intendeva ,c fa- 
cile comprendere , se  però  non  aveva  le  traveg- 
gole ancor  esso.  Diede  il  colmo  all’allegrezza 
una  grande  liberalità  di  Teodoro  che  regalò 
un  zecchino  a ciascun  soldato.  Benedicevano 
i il  nuovo  signore  e bene  del  futuro  auguravano. 

1 vanti  crescevano.  Diceva  voler  dare  tante  pa- 
tenti di  capitano,  che  sotto  le  bandiere  Corse 
avessero  ben  presto  a trovarsi  raccolti  venti- 
mila soldati.  Sperava  nella  mostra  di  quei  zec- 
chini e nell’odio  contro  Genova.  Scelse  quat- 
trocento giovani  armati  per  la  sua  guardia 

Continua  la  commedia.  A nome  e gloria  della 
Santissima  Trinità,  Padre  Figliuolo  e Spirito 
Santo,  e dell'Immacolata  Vergine  Maria, ltt* 
semklea  generale  del  regno  di  Corsica  . tenuta 
in  Messnni  il  giorno  di  domenica  dei  quindici 
aprile  dei  1736,  elesse,  in  nome  e per  man- 
dalo di  tulli  i popoli  del  regno,  per  re  il  ba- 
rone 'I  eodorn  di  Ncuhof,  c promise  di  vivere 
sotto  la  sua  obbedienza,  con  ciò  però  che  egli 
i si  obbligasse  con  giuramento,  tanto  per  sè, 

I quanto  pe'suoi  successori,  di  osservare  le con- 
! dizioni  infrascritte: 

1 , Che  il  regno  fosse  ereditario  nei  primogeniti 
. di  l'codoro, anche  nelle  figlie,  quando  mancasse 
i la  prole  mascolina; 

Che  i re  di  Corsica  fossero  sempre  cattolici 
e risiedessero  nell’isola; 

Che  se  Teodoro  non  avesse  discendenza , 
potesse  nominare  un  successore  fra  i suoi  pa- 
renti, purché  cattolico  fosse; 

Che  venendo  .a  mancare  la  discendenza  di 
Teodoro  c di  chi  fosse  stato  nominato  tra  i 
suoi  parenti  da  lui,  i popoli  di  Corsica  tornas- 
sero nella  loro  piena  libertà  di  farsi  un  nuovo 
re,  o di  darsi  quella  forma  di  governo  che  più 
loro  piacesse  ; 

Che  nel  re  e suoi  successori  fosse  investita 
la  piena  ed  intiera  potestà  regia,  salvo  però  i 
i punti  ed  articoli  seguenti  : 

Che  nel  regno  vi  fosse  una  dieta  di  venti- 
quattro  dei  piò  qualificali  e meritevoli  soggetti, 
sedici  del  Cismonti.  otto  dell’Oltrauionli  ; 
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Che  Ire  membri  di  questa  dieta,  due  dei 
Sedici,  ano  degli  Olio,  risiedessero  sempre  alla 
corte,  e il  re  non  potesse  senza  il  loro  con- 
senso risolvere  cosa  che  fosse  in  materia  d’im- 
posizioni e gabelle  o in  materia  di  pace  o di 
guerra; 

Che  s'appartenesse  alla  dieta  di  statuire  so- 
pra la  pace  e la  guerra,  sopra  le  imposizioni 
e gabelle  e sopra  il  commercio,  c la  dieta  po- 
tesse per  da  sè  stessa  adunarsi  quando  e dove 
giudicasse  convenirsi  ; 

Che,  escluso  ogni  forestiero,  tulle  le  dignità, 
carichi  ed  impieghi  fossero  dati  ai  nazionali; 

Che  tutti  i f Genovesi , anche  i pacifici,  fos- 
sero cacciati  dall'isola,  c nissuno  di  loro  vi 
potesse  stare,  nemmeno  con  la  permissione  del 
re,  c che  tutti  i beni  loro,  come  altresì  quei 
dei  Greci  di  Paomia , fossero  posti  al  fisco; 

Che  tutti  i soldati  fossero  Corsi,  eccettuata 
la  guardia  reale,  a cui  il  re  potesse  chiamare 
a suo  talento  Corsi  o forestieri , purché  Geno- 
vesi non  fossero; 

Che  durante  la  guerra  potesse  il  re  chiamare 
a servizio  soldati  forestieri , ma  non  però  oltre 
il  numero  di  dodici  centinaja,  senza  il  con- 
senso della  dieta; 

Che  la  taglia  non  potesse  oltrepassare  tre 
lire  per  ciascun  capo  di  famiglia  . e s'intendes- 
sero abolite  le  mezze,  acciocché  le  vedove  niu- 
na  somma  pagassero; 

Che  il  sale  non  si  vendesse  più  di  dodici  soldi 
c mezzo  per  ogni  misura  di  ventiduc  libbre  ilei 
paese  ; 

Che  fossero  salvi  per  ogni  comune  i diritti 
municipali  ; 

Che  si  fondasse  una  università  degli  studii; 

Che  si  formasse  un  ordine  di  nobiltà. 

Teodoro,  venuto  da  Cervione  ad  Alcssani, 
giurò  i capitoli.  Vennegli  posta  una  corona  d’al- 
loro in  capo,  e fu  ad  alta  voce  salutalo  da 
tulli  (erano  più  di  vonticinqucmila  persone) 
re  di  Corsica.  Giurarongli  omaggio  e fedeltà. 
Subito  procedette  da  re.  Diede  la  mano  a ba- 
ciare a questi,  la  veste  a quelli.  Trovarono  per 
appicco  che  cosi  facevano  gli  antichi  abitatori 
agli  antichi  duchi.  Certamente,  l’uomo  anche 
il  più  con  ivo  ad  immaginare  cpse  strane  , a 
questa  non  avrebbe  mai  potuto  apporsi , che 
un  barone  di  Wcslfalia,  un  fallito  di  Spagna 
e di  Livorno , un  rubatorc  di  gioie  dotali , fosse 
per  venire  a farsi  dare  il  baciamano  da  re  in 
Corsica. 

Le  teste  Corse  si  riscaldano.  Ecco  che  se  lo 
portano  sulle  spalle  per  le  campagne , gridan- 
do : Questi  è il  nostro  re,  questi  c il  nostro  re. 
Uomini , donne,  vecchi,  fanciulli,  sani  ed  am- 
malati dai  loro  umili  casali  uscivano  per  ve- 
dere e salutare  il  signore  novello.  Noi  cono- 
scevano , ma  appunto  perche  noi  conoscevano  , 
avevano  per  lui  "maggiore  riverenza.  Alcuni 
dicevano,  forse  molti  e forse  tutti , che  già  era 


nato  l’amore,  come  si  usa.  Tutta  la  Corsica  ’ 
commossa  era  in  festa  : pareva  che  non  vi  fosse  ! 
più  Genova  al  mondo.  T ultavia  credo  che  Giaf-  ■ 
ferri  pensasse  molto  fra  di  sè.  Teodoro  disse  ^ 
che  subito  voleva  prendere  Bastia:  Giaflerri 
sogghignava.  Adunati  i popoli  un’  altra  volta  1 
per  la  campagna,  il  re  gli  costrinse  al  giura- 
mento di  serbare,  sotto  pena  di  morte,  una 
eterna  pace  fra  di  loro  e di  non  più  ammaz-  1 
zarsi.  Giurarono,  ma  con  qualche  restrizione  ! 
mentale.  Il  re  procedeva  risolutamente  in  que-  • 
sto.  Due  Corsi  di  setta  contraria  erano  venuti  I 
a contesa.  Teodoro,  senz’altro  processo,  gli  l 
fece  impiccai  c tutti  due.  Si  lasciò  anche  intcn-  ■ 
dcre  che  appresterebbe  peggio  clic  forca  a chi  ! 
rissasse.  Cominciavano  a guardarlo  in  viso.  Pu-  1 
re , ogni  principio  è caldo  : parevano  essersi  I 
acquietali,  ed  essi  stessi  non  capivano  come 
andasse  che  non  si  sfogassero. 

Come  prima  pervennero  a Genova  le  strane  ! 
novelle,  vi  sorse  una  maraviglia  tale  che  ad  I 
ognuno  pareva  che  fossero  cose  dcH’aliro  mon-  ' 
do.  Clici  Corsi  fossero  valorosi,  Tatmneltevano;  * 
che  fossero  feroci,  il  credevano  volentieri;  ma  ^ 
che  fossero  matti,  non  potevano  restar  capaci.  ‘ 
Pareva  troppo  maraviglioso  caso  che  si  fossero  ’ 
dati  per  re  un  avventuriere  di  cui  non  pote- 
vano ignorare  i vergognosi  fatti , massimamente  ' 
quei  di  Livorno.  Coloro  che  reggevano  Io  stato,  I 
sembrando  loro  cosa  troppo  insolita,  sospetta-  I 
vano  che  vi  fosse  alcun  misterio  sotto,  c che  I 
qualche  potenza  nemica  di  Genova  si  servisse  1 
dello  stromen lo  di  Teodoro  per  mantener  viva  * 
l’alienazione  dei  Corsi,  ed  usare  poscia  la  oc-  I 
catione  permettervi  le  radici  della  padronanza.  ! 
La  Signoria  però  non  volle  passarsela  tacen- 
do, e mandò  fuori  un  editto  per  cui,  narrate 
tutte  le  disonorevoli  azioni  di  Teodoro  , c detto 
chi  fosse  e donde  venisse,  il  dannò  alla  morte 
cd  all'infamia  , come  autore  di  sedizione,  se- 
duttore di  popoli,  perturbatore  della  pubblica 
tranquillità,  reo  di  tradimento  c di  lesa  mae- 
stà. Dannò  eziandio  alle  medesime  pene  chiun- 
que con  lui  corrispondenza  avesse,  o soccorso 
cd  assistenza  gli  desse. 

Teodoro,  intitolandosi  Teodoro  1 , per  la 
grazia  della  Santissima  cd  Individua  Trini- 
tà , e per  i elezione  dei  veri  c gloriosissimi 
liberatori  e padri  drlla  patria , re  di  Corsica , 
rispose  al  manifesto  dei  Genovesi  , tenere  le 
invettive  del  governo  di  Genova  in  grado  di 
vani  schiamazzi  ; essere  veramente  venuto  in 
Corsica  con  pochi  mezzi  di  vittoria,  ma  tanto 
più  essere  glorioso  per  lui  l’avere  vinto  e le- 
vato l’isola  dalla  servitù  dei  Genovesi  ; fareb- 
be a tempo  debito  conoscere  la  nobiltà  della 
sua  nascila  e della  sua  condotta  ; bastargli  per 
ora  di  essere  re  di  Corsica  ; essere  venuto  con 
Maomettani,  ma  non  per  saccheggiare,  come 
non  di  rado  avevano  fatto  i Genovesi  con 
avere  unito  le  loro  forze  ai  Maomettani  che 
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saccheggiavano  ; avere  il  governo  di  Genova 
mancalo  di  fede  e rollo  i patti  convenuti  con 
avere  esercitato  la  tirannide;  essere  lecito  man- 
car di  fede  ai  mancatori  di  fede , e però  con  ra- 
gione essersi  i Corsi  sollevati;  non  essere  lui  sta- 
to autore  delle  turbolenze,  seduttore  dei  popoli, 
perturbatore  della  pubblica  tranquillità,  per- 
ciocché venuto  fosse  , come  era  noto  al  mon- 
do, sette  anni  dnpoichè  il  reame  era  turbato 
per  T insopportabile  oppressione  che  Genova 
vi  esercitava  ; essere  venuto  a liberare  i Corsi 
dalla  schiavitù,  mandatovi  dalla  divina  Prov- 
videnza , come  già  ella  aveva  suscitato  libera- 
tori e vindici  a favore  degl'israeliti  e d'altri 
popoli  oppressi  e tiranneggiati. 

Continuava  ad  usare  modi  da  re.  Instiluì  un 
Ordine  di  cavalleria , chiamalo  della  Libera- 
zione y di  cui,  come  re,  si  chiamò* gran  mastro. 
L'abito  dc’cavalicri  era  hzzurro,  con  una  cro- 
ce e stella  smallata  in  oro,  suvvi  la  Giustizia 
con  una  spada  nella  destra,  uua  bilancia  nel- 
la sinistra  , e sotto  di  questa  un  triangolo  d’oro 
con  la  lettera  T , allusiva  al  nome  di  Teodoro. 

1 cavalieri  erano  riputali  nobili  di  prima  clas- 
se, con  titolo  d' Illustrissimi  e d’ Eccellenze. 
Dichiararonsi  esenti  da  ogni  gabella  e da  ogni 
{ querela  in  giustizia  criminale,  salvo  pei  delitti  ( 
| di  lesa  maestà.  Ad  essi  soli  davasi  il  comando  ; 

delle  galere  e delle  navi  da  guerra,  ad  essi  | 
( soli  il  governo  delle  fortezze  e delle  piazze  di 
! presidio.  Vi  si  ammettevano  esteri  di  qualun- 
que nazione  e religione  , salvo  Genovesi , sì 
| veramente  che  pagassero  mille  scudi,  pei  quali 
si  corrispondeva  loro,  vita  durante,  un  rac- 
. rito  del  dieci  per  centinajo. 

Quest'era  l' instituzione  dell’Ordine;  la  se- 
guente era  la  regola  : che  ogni  cavaliere  reci- 
tasse ogni  giorno  due  salmi , cioè  il  In  te  Po- 
! mine  speravi  * c il  Deus  nostrum  rej'ugium  et 
virtus .*  che  ogni  cavalicro  fosse  obbligato  al 
rcrvizio  del  re , ovunque  e comunque  lo  chia- 
masse ; che  niun  di  loro  potesse  entrare  al  ser- 
vizio di  alcun  principe  forestiero  senza  la  li- 
cenza del  re;  che  il  re,  nell’atto  di  dare  il 
cavalierato  a qualcheduno , gli  dicesse  : Io  vi 
Jo  cavaliere  del  nobile  Ordine  della  Liberazio- 
I ne.  Da  noi  soli  dovete  soffrir'*  dì  essere  toc- 
calo tre  volle  colla  spada  nuda  , e voi  ci 
sai'etc  obbediente  in  ogni  cosa  sino  alla  mor- 
te : giuratemi  fede  ed  omaggio  sopra  l'Evan- 
gelio ; che  i cavalieri  tenessero  nuda  la  spada 
alla  messa  , quando  il  sacerdote  legge  l’Evan- 
gelio. 

Non  pochi  accorsero  all’esca,  e furono  falli 
cavalieri  così  cattolici  come  protestanti.  Gli 
scudi  si  sborsavano,  l’erario  s’ ingrossava.  Teo- 
doro gli  convertiva  in  magnificenze  di  corte  , 
in  doni  ai  più  fidi,  in  arme  contro  i Genovesi.  1 

Coniò  primieramente  una  moneta  di  rame 
coll’  inscrizione  : llieodorus  rex  , contornato 
lo  scudo  con  palme  e corona  reale,  e nel  ro- 


I vescio  queste  parole  : fìngo  prò  bona  pubblico.  ! 
j Poscia  ne  battè  un’altra  d’argento  coll’ imma-  j 
gine  di  Maria  da  una  parte,  e col  motto  : Mon- 
stra  le  esse  matrem j dall’altra  le  arme  del  | 

| regno.  V’  è. chi  conserva  ne’  musei  di  queste  j 
! monete  c delle  croci  della  Liberazione. 

Teodoro  creò  un  gran  numero  di  marchesi, 
conti  e baroni.  Creò  eziandio  tenenti  generali, 
marescialli  di  campo,  colonnelli  , capitani  in  J 
così  grande  copia  , che  per  poco  la  Russia  e 
la  Prussia,  che  pure  ne  hanno  tanti,  non  ne 
avevano  allertanti. 

Conosceva  egli  bene  i mezzi  storti  , ma  co- 
nosceva  anche  bene  i retti,  c vedeva  ottima-  ' 
mente  che  i troni  nuovi,  come  il  suo,  non  si 
possono  sostenere  se  non  con  la  fami  milita-  I 
re  c con  molte  battaglie  vinte.  Deliberò  di 
usare  a guerra  l’ impeto  dei  Corsi.  Ordinò  a ; 
tutte  le  pievi  che  a ragguaglio  della  loro  po- 
polazione mandassero  uomini  armati  , poscia- 
cbè , spargeva  per  mezzo  dei  più  fidali  , era 
per  arrivare  una  flotta  soccorritrice  di  poten-  | 
za  amica,  cd  era  conveniente  che  al  suo  arrivo 
già  fosse  Bastìa  e le  altre  piazze  marittime  in 
mano  del  governo  regio.  Per  dar  a credere  che  - 
veramente  qursla  flotta  si  approssimava  ai  li- 
di Corsi  , andava  egli  spesse  volte  speculando  1 
a riva  il  mare  , e coi  canocchiali  guardando  , 
tome  se  le  amiche  vele  fossero  in  punto  di  1 
arrivare.  Spesse  volte  dal  continente  gli  per- 
! venivano  grossi  dispacci  . cui  vantava  venirgli 
^ da  parecchi  potentati  d’Europa  che  lui  e.  la 
Corsica  favorivano.  Tra  per  queste  ciance.  e 
l’oro  c gli  onori  sparsi,  ognuno,  se  non  forse 
i più  maliziosi , gli  dava  credenza. 

Venlicinquemila  uomini  si  trovarono  rac-  1 
I colti  presso  a San  Pancra/io.  luogo  vicino  a 1 
j Bastìa.  Tra  il  valore  cd  il  furore  individuo  e i 
quello  che  nasce  da  molta  gente  insieme,  eia-  j 
scuno  può  pensare  qual  genere  di -guerrieri  fosse 
quello.  Teodoro,  clic  attivissimo  si  dimostra-  ; 
va,  sempre  colla  sciabola  in  pugno,  ed  ora  a 
cavallo  cd  ora  a piedi  colla  sua  guardia  reale 
intorno,  ne  mandò  duemila  sotto  Ignazio  Ar-  J 
righi  a bloccare  San  Fiorenzo  , c duemila  sot- 
to ^ntonio  Oletla  contro  Algajuola.  Spedì  un 
altro  corpo  «otto  Simone  Fabiani  contro  la 
provincia  di  Balagna.  Tentò  San  Pellegrino  e 
lo  prese;  tentò  Ajaccio  e non  riuscì;  nè  Al-  j 
gajuola  , nè  San  Fiorenzo  si  piegarono  alle  1 
sue  intimazioni.  Bensì  Arrighi  e Oletta  si  fece- 
ro padroni  di  tutta  la  provincia  del  N ebbio  e 
di  quei  luoghi  per  dove  passarono  ; erano  ino-  1 
lesti  agli  amici , crudeli  ai  nemici.  Tolsero  le  ! 
armi  agli  abitatori  di  Patrimonio  e di  Barbag-  < 
gio,  ai  quali,  come  partigiani  della  Repubbli- 
ca, il  commissario  Paolobaltista  Rivurola  le 
aveva  mandate.  Misero  in  forza  tre  capitani 
genovesi,  Franchi,  Gragiani  e Smitler. 

Teodoro  andò  a oste  sopra  Bastìa  , ordi- 
nando una  onerosa  contribuzione  a tutti  i paesi 
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' vicini,  onde  raccolte  una  somma  di  sctlecen-  avere  gettalo  via  la  superiorità  di  Genova  : mi- 
tornila  lire,  non  però  tutte  dai  Corsi,  ma  raol-  mrravansi  fra  di  loro  Giacinto  Paoli,  Amelio 


I (e  e le  più  gravi  parti  dai  Genovesi  clic  in  quei 
contorni  avevano  le  loro  possessioni.  Intimò 
a hi v arala  clic  avesse  a dar  la  piazza  con  mi  - 
| caccia , che  se  la  prendesse  per  forza,  non  da- 
rebbe quartiere  a nissuno.  Ma  il  commissario 
di  Genova  ebe  già  aveva  ricevuti  copiosi  rin- 
forzi , e non  temeva  di  essere  sforzato  , non 
diede  altra  risposta  che  di  cannonate. 

La  guerra  si  esercitava  , non  solamente  tra 
Corsi  c Genovesi , ma  eziandio  tra  Corsi  par- 
tigiani del  nuovo  governo  e Corsi  partigiani 
i dell’antico.  li  senato  che  vedeva  di  non  pote- 
re tutto  da  sè  , aveva  chiamato  ai  soldi  molti 
uomini  volontari  di  Corsica,  i quali,  o per 
: amore  verso  Gcnovj  o per  odio  dei  loro  com- 
patrioti e da  essi  maltrattati.,  erano  stati  tra- 
sportali nell’isola,  dove  spiegando  all’aria  la 
croce  rossa  in  campo  biauco,  fieramente  com- 
battevano la  testa  di  Moro  in  campo  azzurro:  se 
ne  numeravano  intorno  a duemila.  Si  nomina- 
Tino  Oriundi  ; gli  altri  Corsi  gli  chiamavano 
f ittoli , il  quale  vocabolo  suona  in  Corsica 
quanto  traditore  della  patria  , perchè  un  Vol- 
tolo fu  che  uccise  a tradimento  Sampicro  di 
Castclica.  La  guerra  fra  questi  Corsi  era  piut- 
tosto camitici  ria  che  guerra.  Gli  uni  incende- 
vano o rapivano  le  sostanze  degli  altri,  gli  al- 
tri quelle  degli  uni,  e quando  s’ incontravano 
si  ammazzavano  vicendevolmente,  o combat- 
tenti o arresi,  con  singoiar  piacere.  Un  acca- 
nito riscontro  di  battaglia  successe  specialmente  ! 
a Ziti»,  tra  gli  Oriundi  e i Teodoriani,  dove  fu 
fallo  molto  sangue.  Tutta  la  Corsica  era  com- 
mossa ed  in  preda  al  furore  si  dava. 

Non  (sfuggiva  ai  Corsi  più  avveduti  che  la 
cosa  andava  troppo  alla  lunga,  e che  vana  era 
la  speranza  dei  soccorsi  promessi  da  Teodoro.  ; 
Altri  ancora  viveano  in  mala  contentezza  per 
non  avere  trovato  nel  nuovo  stato  c nei  la-  ! 
vori  dati  dal  re  quei  gradi  di  autorità  a cui 
avevano  aspirato.  Fra  costoro  erano  alcuni  di 
quelli  che  maggiormente  si  erano  travagliali 
nel  promuovere  il  presente  ordine  di  cose.  Que- 
1 sii  dissidenti  incominciarono  a dubitare  del  pro- 
posito, e si  ritirarono  daU'ajutarlo , risolutosi 
| a star  a vedere  da  qual  parte  la  fortuna  in-  ! 
cimasse  , per  poscia  appigliarsi  a quei  partiti 
che  più  sarebbero  paruti  opportuni.  Formaro- 
no fra  di  loro  una  setta  cui  chiamarono  degli  , 
Indifferenti , ed  il  fine  era  o di  abbracciare  la  ' 
la  causa  di  Teodoro,  ovvero  quella  dell’antico 
| principe,  secondo  che  quello  o questo  sarebbe 
| prevalso.  Questo  umore  nacque  principalmen- 
te nelle  pievi  di  Roslino  e di  Orezza , dove 
precisamente  la  seconda  rivoluzione  aveva  avu- 
to origine,  e fra  quelli  che  il  fomentavano  ri- 
spondevano con  grave  rammarico  di  Teodoro 
• più  rinomati  Corsi,  e quelli  stessi  che  me- 
glio avevano  meritalo  con  la  nuova  causa  per 


Rafia  olii  , il  piovano  Aitelli.  Il  re  dichiarò  ri- 
belle tutta  questa  l'azione , c le  fece  dare  ad- 
dosso dalle  soldatesche  regie,  ma  con  poco 
profitto,  perciocché  venule  alle  mani  reslaro-  i 
no  rotte  e disperse.  S’empieva  l’isola  di  slra/.ii 
in  un  funesto  scompiglio,  e Genova  avrebbe 
senza  dubbio  vinto  per  l' antica  rabbia  dei 
Corsi  di  ammazzarsi  fra  di  loro,  se  GiaflVrri,  i 
principale  fautore  di  Teodoro,  non  si  fosse  in- 
terposto. Tacquero  per  opera  sua  le  civili  ar- 
mi J ma  non  l’astio  e gli  sdegni;  perciocché  i 
continuarono  ad  odiarsi,  e se  non  s’uccideva-  j 
no  più  in  battaglie,  si  trafiggevano  con  gli  ar- 
chibusi per  le  macchie  a tradimento. 

Teodoro  avvisando  che  il  migliore  modo  di 
essere  benemerito  coi  Corsi  e di  ritenergli  in  , 
fede,  fosse  l’usare  acerbezza  contro  i Genovesi, 
sentito  che  il  commissario  Kivarola  aveva  fat- 
lo  impiccare  diciotto  Corsi  prigionieri  in  Ba-  I 
stia,  fatto  rizzare  le  forche  nel  tuo  campo,  vi  , 
fece  la  medesima  giustizia  contro  dicci  Genovesi, 
e promise  di  condurre  alla  medesima  fine  ogni 
! Genovese  clic  gli  vanisse  alle  mani.  Crudele 
avviluppamento  in  cui  gli  uomini  non  si  con- 
tentavano della  guerra,  ma  volevano  anche  i ! 
supplizi  ! 

11  secondare  il  crudele  talento  non  bastava 
per  mettere  in  sicuro  lo  stato  di  Teodoro.  Egli  | 
vedeva  la  sua  sovranità  vacillante  , il  popolo 
vicino  ad  essere  ridotto  agli  estremi  dalle  con- 
tinue fatiche  militari , le  terre  o incolte  per 
avere  gli  agricoltori  cambiate  le  maire  in  spa-  1 
de  , o devastate  dal  calpestio  della  guerra  ; la 
mancanza  di  varii  generi  necessari  e special-  1 
mente  delle  munizioni  accresceva  le  difficoltà.  | 
Gli  spiriti  appoco  appoco  si  erano  rimutati 
cosi  per  le  promesse  vane,  come  pei  patimenti  ■ 
presenti.  I popoli  non  volevano  più  andar  presi  j 
alle  chimere  : sorgevano  segni  non  dubbii  di  ; 
disprezzo , fatale  augurio  per  un  re. 

Presente  temeva  , lontano  sperava:  ad  ogni 
modo  allontanandosi  slava  sicuro  da  qualche 
improvviso  accidente  all’uso  del  paese.  Addi 
cinque  di  novembre  del  1730  adunò  in  Sar- 
tcne  una  consulta.  Disse  ai  congregati,  l'amore 
c la  fedeltà  dei  Corsi  richiedere  da  lui  cura  c 
gratitudine;  i promessi  soccorsi  non  arrivare; 
volere  andare  lui  medesimo  a sollecitargli  pres- 
so alle  corti  amiche;  stessero  pure  di  buon 
animo,  e la  sua  reale  persona  confidentemen- 
te aspettassero;  essere  presto  per  tornare  con 
apparato  tale  che  Genova  ne  avrebbe  spaven- 
to, e la  causa  fermezza.  Andasse  pure  , rispo- 
sero , che  la  nazione  non  sarebbe  per  mancar- 
gli nè  di  fede  nè  di  costanza.  Già  ridottosi  in 
sul  partire,  nominò,  mettendo  in  loro, duran- 
te l'assenza,  tutta  la  sua  regia  autorità,  pel 
Ciswonti  Giacinto  Paoli,  Luigi  G i afferri , per 
l’Oltramonti  Luca  d’Ornano  , per  la  provincia  | 
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della  Rocca  e Sarlcne  Gian  (elice  Panzoni  c 
Durazzi , in  quella  d’ Aleria  Antonio  Susini 
d’Aula,  in  quella  di  Ralagna  Domenico  Toni* 
inasinì  e Ambrogio  Pulici.  Agli  undici  partì 
dal  porto  d’Alcria  sopra  una  nave  francese,  c 
il  giorno  seguente  arrivò  in  Livorno,  travesti- 
to da  prete  in  compagnia  del  Costa  suo  gran 
cancelliere,  del  figliuolo  del  Ciaccaldi  e di  quat- 
tro persone  di  servizio.  Andò  poi  u Firenze  ; 
ricercò  Giangastone  gran  duca  che  il  ricono- 
scesse per  re.  11  Medici  gli  domandò  se  fosse 
unto,  dicendo  che  se  fosse  unto,  il  ricono- 
scerebbe. Rispose,  che  non  era  unto.  L’altro 
replicò^  che  quando  non  era  unto,  attendesse 
pure  a farsi  ungere  ; e così  passò  la  cosa. 

La  solita  fortuna  perseguitò  Teodoro  parti- 
to di  Corsica.  Errò  lungo  tempo  ora  a Roma 
ora  a Napoli  ora  ad  Amsterdam.  Quivi  gli 
Olandesi , che  non  voglion  ciancc  al  banco,  il 
fecero  cacciar  prigione  per  debili.  1 creditori, 
sì  antichi  che  nuovi,  gridavano,  che  re  o non 
re  volevano  il  loro  denaro.  A questo  passo 
nacque  una  gran  maestrìa  di  Teodoro.  Pensò 
che  gli  Olandesi  avevano  capriccio  sul  commer- 
cio. Disse  ai  creditori,  la  più  gran  parte  Ebrei; 
« Che  state  voi  facendo  che  mi  tenete  in  pri- 
«gione?  Sotto  questi  chiavistelli  io  non  vi  pa- 
tt  gherò  già.  Badate  che  voi  avete  armi  e mu- 
» nizioni  da  guerra  e da  bocca  di  cui  i Corsi 
» abbisognano,  c che  i Corsi  hanno  vini,  olii, 
y>  agrumi  ed  altri  generi  di  cui  voi  abbisogna- 
» te.  Clic  vi  tiene  che  non  fate  questi  cambii? 
» Liberatemi  solamente  di  carcere  ; io  prcste- 
»rovii  il  mio  nome  tanto  riverito  in  Corsica, 
» i vostri  carichi  vi  arriveranno  sotto  l’ombra 
» regia,  e ne  caverete  monti  d’oro  v>. 

Al  suouo  dei  quattrini  gli  olandesi  Ebrei  si 
calarono  c Teodoro  ricuperò  la  sua  libertà.  Le 
nnvi  d'OIanda  arrivarono,  ora  in  Aleria,  ora 
a Portovecchio.  Recavano  cannoni,  schioppi, 
polvere,  granaglie,  ne  trasportavano  grascie  cre- 
sciute nei  caldi  paesi.  Con  queste  i Corsi  so- 
stentarono le  loro  speranze  c promossero  l’im- 
presa: il  credito  del  re  assente  che  mollo  già 
era  andato  in  declinazione , si  riconfermava.  { 
La  noiosa  c crudele  guerra  intanto  conti-  : 
un  iva  ad  imperversare  nell’isola.  La  provincia 
j di  Ncbhio,  le  vicinanze  di  Bastìa  c d’ Aiaccio  1 
I ne  sentirono  le  aspre  battiture.  1 Genovesi  sbar-  j 
i cavano,  quando  in  un  luogo,  quando  in  un 
j altro  e saccheggiavano  le  campagne.  Poi  arri- 
| \ arido  i Corsi,  erano  costretti  a rimettersi  sulle  j 
navi.  Così  successe  a Talocco,  così  a Campo-  ! 
, loro.  Ad  Aleria  e ad  Aiaccio  vi  fu  maggior  fu-  ! 
rore.  1 Genovesi  venuti  sul  lido  in  prossimità  j 
della  prima  terra  per  distruggervi  le  saline,  vi 
; trovarono  solamente  alcune  vecchie  e fanciulli 
' dei  quali  fecero  un  orrido  macello.  Quindi  poi 
| successe  che  commessosi  un  fatto  d'arme  verso 
Aiaccio  colla  peggio  dei  Genovesi,  i sollevati 
/ gli  uccisero  tutti,  non  avendo  nissuna  pietà  per 


olii  non  ne  nveva  avuto.  Presasi  dai  Genovesi 
una  fìlucea  Corsa  vicino  all’isola  Rossa  con  un 
ministro  di  Teodoro,  non  furono  contenti  se 
non  quaudo  lo  ebbero  strazialo  c morto  con 
atroci  supplizi  in  Bastìa.  Per  vendicarsi  i Corsi 
impiccarono  sotto  le  mura  della  città  quaranta 
fra  ducento  prigionieri  che  avevano.  Si  erano 
i nazionali  impadroniti  dopo  un  fierissimo  con- 
trasto del  forte  dell’isola  Rossa.  Trovaronvi 
cinquanta  soldati  di  Genova  e fra  di  essi  un 
Corso  cui  credevano  complice  di  una  congiura 
trainata  contro  la  vita  di  Teodoro.  11  colon- 
nello Antonio  Colonna  gli  fece  tagliare  la  lin- 
gua, poi  la  mano  dritta.  Ne  ciò  bastando  al 
suo  bestiai  furore,  il  fece  abbruciar  vivo,  c co- 
strinse il  comandante  del  forte  ed  i soldati  del 
presidio,  in  sua  mano  venuti,  ad  essere  spet- 
tatori del  crudele  supplizio.  Dolori  e sangue 
lorineu lavano  c bruttavano  l’infelice  Conica. 

Il  soverchio  durare  dell’empia  contesa  e l'im- 
possibilità che  si  vedeva  evidente  che  una  parte 
tanto  sopravanzasse  l’altra  che  si  potesse  aprir 
la  strada  ad  un  aggiustamento  qualunque  di 
un  pnese  così  ferocemente  turbalo , destarono 
nuovi  pensieri  nella  mente  dei  potentati.  La 
Francia  e ('imperatore  particolarmente  vi  ap- 
plicarono l’animo.  Dubitavano,  cha  o Genova 
disse,  o la  Corsica  si  disse  a qualche  sovrano 
con  grave  pregiudizio  di  quella  proporzione  di 
forze  che  si  voleva  serbare  fra  le  potenze.  La 
disperazione  delle  cose  a ciò  poteva  stimolare 
Luna  parte  e l’altra.  Le  gite  di  Teodoro  in 
Olanda  e le  provvisioni  che  di  là  mandava  in 
Corsica,  davano  non  poco  sospetto  alla  Fran- 
cia, temendo  che  la  Olanda,  o l'Inghilterra  , 
se  in  loro  balìa  l’isola  venisse,  le  toglirssero 
gran  parte  del  commercio  del  Levante  per  cui 
Marsiglia  massimamente  fioriva.  Da  un  altro 
lato  l’ imperatore  e la  Francia  stessa  appren- 
devano che  vi  covasse  qualche  trama  in  fa- 
vore della  Spagna.  Erano  andate  attorno  voci 
che  la  Repubblica,  disperando  di  poter  domare 
i Corsi,  pensasse  di  mettere  l'isola  sotto  la  di- 
vozione del  re  Cattolico,  e che  già  se  ne  fosse 
intavolalo  il  trattalo  con  don  Felice  Cornecco 
inviato  straordinario  di  quella  corte  a Genova. 
Pel  contrario  certi  andamenti  di  Teodoro,  le 
sue  antiche  aderenze  col  Riperda  ministro  di 
Filippo,  certe  navi  che  arrivavano  con  prov- 
visioni in  Corsica  sotto  bandiera  spagnaola  e 
la  protezione  di  cut  i consoli  di  Spagna  l’ave- 
vano favorito  tanto  in  Livorno  quanto  nelle 
scale  di  altri  paesi,  davano  materia  di  sospet- 
tare che  la  Spagna  vi  avesse  disegno  , e che 
Teodoro,  mutata  la  qualità  di  re  di  Corsica, 
vestisse  quella  di  viceré  di  Spagna. 

Genova  conosceva  i nuovi  pensieri  pullulati 
nelTanitno  dei  principi,  stimò  di  dovergli  usare 
per  suo  beneficio:  a un  duro  passo  si  trovò 
costretta.  Il  ricorrere  alle  armi  altrui  per  sot- 
tomettere i propri  sudditi  le  pareva  partito. 
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non  che  poco  onorevole,  pericoloso,  sapendo  cardinale  di  Fleury,  per  essere  presentalo  al 
ebe  le  radici  dei  snidali  forcstieii  sono  diflìcili  re,  lo  tramandasse.  Fleury  rispose,  non  essere  I 
a svellersi.  Ma  la  necessità  la  stringeva,  non  lui  giudice  delle  loro  querele  con  Genova;  peo-  j 
potendo  domare  da  sè  quegli  spirili  superbi  : sasst-ro  , se  i mali  provenienti  dalla  guerra  c ! 
determinò  di  fare  ricorso  alla  potenza  della  dall'anarchia  non  fossero  peggiori  di  una  mo* 
Francia.  Sotto  pretesto  di  escavarsi  col  re  di  derata  obbedienza;  non  venire  la  Francia,  co- 
! un  Corso  preso  per  forza  sur  una  nave  fran-  ine  ministra  di  tirannide,  per  opprimergli,  tua 
cese.  il  senato  mandò  iu  qualità  «l'inviato slraor-  bensì  per  procuiare  (ali  condizioni  c tale  vi. 
dinario  a Parigi  Francesco  Brignole  con  man-  vere  con  Genova  , che  ogni  cagione  di  scon- 
d.ito  di  trattare  per  le  faccende  della  Corsica,  tentainento  e di  scandalo  ne  fosse  rimossa, 
i Già  nel  mese  di  luglio  del  1737  era  stato  con-  La  Repubblica,  per  secondare  I’  effetto  pro- 
cliiuso  un  trattato  tra  l'imperatore  e il  re  di  dotto  dalTaggiunla  delle  armi  francesi,  si  era  . 
Francia,  con  cui  i due  principi  si  erano  oh*  lasciata  intendere  coi  capi  dei  sollevati  die  si  , 
binali  a non  tollerare  che  la  Corsica  uscisse  contenterebbe  delle  infrascritte  condizioni  : I 

dalla  sovranità  di  Genova,  nd  offrire  alla  Re*  Che  stessero  armali  e tenessero  tutte  le  piazze 
pubblica  i loro  ajuti  per  sottomettere  l’isola,  dell' isola  , eccettuata  Bastìa; 
a rendere  sicuri  i suoi  territorii  di  terraferraa  Che  dei  cinque  vescovati  del  regno  quattro  I 
da  qualunque  insulto  di  pòtenze  insino  a che  sarebbero  conferiti  ai  nazionali,  cd  uno  ad  un  ; 

; la  ribellione  della  Corsica  durasse.  L’impera-  Genovese , o a chi  piacesse  alla  Repubblica  di  I 
lore,  impacciato  ncUTJngheria  per  una  guerra  nominare; 

commossagli  dai  Turchi,  poteva  recare  poco  Che  la  Repubblica  trasmetterebbe  loro  due  ■ 
momento  in  questa  faccenda  , per  forma  che  milioni  di  lire  per  essere  fra  di  essi  distribuiti.  < 
tutta  la  bisogno  restò  addossata  ni  re.  Brignole  Vi  era,  e non  in  picciol  numero,  chi  amava  | 
1 trovò  la  materia  ben  disposta.  Si  venne  ad  un  piegarsi  alle  condizioni  offerte  ; imperciocché  ! 
I accordo,  per  cui  si  statuì  che  la  Repubblica  era  pure  una  gran  cosa  cb’essi  volessero  resi-  ! 
! pagherebbe  alla  Francia  un  sussidio  di  selle-  stero  alla  Francia,  posciachè  a m ila  pena  po-  , 

I «eutoiuila  lire  e che  il  re  invierebbe  in  Cor-  | levano  ostare  a Genova;  e do  un'altra  parte  , 

I sic*  sei  battaglioni  per  rimettere  l'isola  sotto  il  trovarsi  iu  possesso  di  tutti  i luoghi,  ezian- 
f obbedienza  della  Repubblica.  Fu  inoltre  con-  . dio  delle  fortezze,  (l  attone  una  sola  , c la  fa-  I 
j venuto  che  se  i sei  battaglioni  non  bastassero  colla  di  testare  armali  avrebbero  fatto  che  Ge- 
| per  conseguire  il  fine  che  si  desiderava,  il  re  nova  non  avrebbe  più  osato  discoslarsi  nel  I 
ne  avrebbe  mandato  sedici  cd  anche  più,  se  i governargli  dalla  dolcezza  e dalla  giustizia.  Le 
I più  fossero  necessari , cd  in  tale  caso  la  Re-  i miserie  in  cui  si  sentivano  sprofondati , e la 
, pubblica  pagherebbe  due  milioni.  Fu  finalmente  vanità  delle  promesse  di  Teodoro  gli  slimola- 
accordalo  per  un  capitolo  secreto  che  il  re  non  | vano  alla  medesima  risoluzione,  e pareva  che  i 
permetterebbe  mai  clic  la  dignità  della  Repub-  j anche  i più  ostinati,  salvo  i capi,  ebe  ripugna- 
blica  c la  sua  sovranità  restassero  offese,  e che  vano  al  perdere  il  maneggio  delle  faccende  , j 
non  mai  in  nissuna  maniera  s’  inframmette-  | fossero  per  accomodarsi.  Ma  Teodoro  con  sue  j 
j rebbe  nel  governo  ed  amministrazione  dell'isola,  fole  di  nuovo  gli  frastornò,  non  sose  più  au-  ; 

! Allor  quando  i sollevati  di  Corsica  intesero  dace  egli , o creduli  essi. 

I che  il  re  di  F rancia  dava  ajuto  ai  Genovesi  Come  prima  gli  pervenne  la  fama  clic  Tarmi  | 
per  ritornargli  all' obbedienza  dell’antica  Si-  di  Francia  erano  per  accostarsi  a quelle  di  , 

I gnoria,  deliberarono  di  supplicare  il  re,  perchè  Genova  per  domare  l'isola,  scrisse  lettere  ai  I 
'la  una  risoluzione  così  funesta  , come  la  ere-  , reggenti  con  cui  gli  esortava  a persistere  nella  1 
'levano,  per  loro  'si  ritirasse.  I principali  della  risoluzione  di  difendere  la  loro  libertà  , assi- 
nazione  andati  a parlamento  in  Corte-,  distc-  curando  ch’egli  ad  ogni  modo  gli -sostentereb- 
bero, non  senza  arte,  un  memoriale  per  essere  bc  , e quanto  prima  arriverebbe  con  tali  soc- 
presentato  al  re.  Vi  addussero  le  loro  ragioni;  . corsi  clic  ogni  nemico  di  Corsica,  e fosse  pure 
parlarono  dei  privilegi  convenuti  della  Corsica,  j qual  si  volesse,  nc  rimarrebbe  spaventalo. 

‘Iella  tirannide  dei  Genovesi,  dell’antica  ami-  , Ricevute  le  lettere  ilei  re  , i reggenti  inti- 
’ tizia  e dell’ antico  ajuto  professata  e dafo  a ! maro  no  una  dieta  generale  in  Corte  pei  ven- 
qurll’istessa  nazione  Corsa,  contro  di  quei  me-  j tisei  e ventisette  dccenibre  del  1737.  Fu  fre-  , 

! 'lesimi  tiranni  di  cui  ora  con  tanta  ragione  si  | quentissima  di  deputati  accorsi  da  ogni  parte.  I 
'lamentavano.  «Genova,  scrìssero,  fu  sempre  Deliberarono,  così  muovendo  i copi  GiaflTerri, 

I » un’idra  immortale  d'iniquità  c d'inganni.  Ri-  Paoli  ed  Ornano  , a cui  pareva  più  dolce  il 
| viennesi  soltanto  per  essa  stessa  quello  di  ri-  comandare  che  l’obbcdirc,  di  volere  Teodoro 
! sputare  che  la  Corsica  sia  la  Crimea,  ove  re-  per  re,  di  bel  nuovo  giurarono  in  suo  nome,  j 
» potata  è colpa  Tesser  umano,  onesto  c giusto  >?.  su  gli  Evangeli,  di  bel  nuovo  protestarono  di  J 
Mandarono  il  memoriale  cd  i capitoli  ile-  volere  spendere  sostanze  e vita  per  dilenderlo 
•lotti  in  pruova  a Gerolamo  Bocrio,  che  allora  e mantenerlo  a loro  signore.  Nei  primi  giorni 
faceva  la  sua  dimora  in  Venezia,  affinchè  al  poi  del  nuovo  anno  1738,  indirizzarono  alla 

Iìotta  . Stona  d' Italia  1-D 
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largii  a («il (u  la  nazione  ledere  circolari  clic 
«lei  benefizi  di  1 rodevo  l.iv  rilavano.  l’i.mimen-  ■ 
larono  In  |.ivirz/a  delle  leggi  da  lui  date  . la 
: copia  «Ielle  munizioni  mandate,  le  rendite  dei 
cinque  vescovati,  clic  «lai  titolati  erano  per  lo 
^ avanti  consumate  fuori  del  paese  intieramente,  ) 

; ora  «la  lui  largite  pei  due  terzi  ai  poveri,  l’a- 
1 ioli /ione  delle  gabelle  cotanto  incomode  per  r 
, ludi  al  tempo  della  l’iepuhhlior,  le  rase  quasi 
tutte  n impegnale  o vendute  o ipotecale  ai  Gc- 
, novesi  «In  lui  restituite  alle  antiche  famiglie  ; 

! dell'annuo  reddito  di  ducmilioni  e trecento*  j 
mila  lire  che  la  nobiltà  genovese  possedeva 
nell'isola . «la  lui  essere  sialo  restituita  alle  fa- 
miglie Corse  quell  i parte  che  ad  esse  si  op-  ; 
parlcneva  , ed  il  restante  assegnato  ni  nuovi 
conti  e umidirsi,  pure  Corsi,  ch’egli  aveva 
creali.  A *ciò  aggiungevano  la  pesca  falla  libera 
ad  ognuno,  la  restituzione  «Ielle  saline,  la  sco- 
perta- di  varie  miniere  cui  s'  intraprenderebbe 
«li  cavare  , vantaggi  tutti  che  verrebbero  ad 
estinguersi,  se,  abbandonato  un  cosi  amorevole 
padre,  sodo  il  giogo  della  Hepubblica  si  tor- 
j nasse.  Le  lusinghevoli  parole  sedussero  gli  ani-  ; 

| mi.  la  nazione  perseverò  nel  pericoloso  intento, 
intanto  si  moltiplicavano  un  giorno  piò  clic 
l’altro  gli  avviai,  siccome  la  forza  francese  allu- 
nata in  Antiho  stava  in  pronto  per  far  vela 
vetso  la  Corsica.  Sommavano  al  numero  di  ! 
tremila  buoni  soldati,  la  maggior  parte  fanti,  j 
j il  resto  cavalli  coti  la  solita  accompagnatura 
i «li  artiglieri  c di  artiglierie.  Il  conte  di  Par-  ! 

I dnillon  governava  la  flotta,  alle  milizic'di  terra 
I era  preposto  il  conte  di  iloissieux.  Fecero  par- 
ten/a  il  primo  «li  febbraio  «lei  pres«*nle  an- 
no 1738.  Ma  per  avere  incontralo  tre  giorni 
di  bonaccia,  poi  palilo  ano  fui  iosa  tempesta  . 
i non  toccarono  le  terre  di  Corsica  clic  il  dì  sei 
‘ dello  stesso  mese.  Sbarcarono  parte  a bastìa  . | 

1 parte  a San  Fiorenzo  , parte  a Centuri,  ed  in 
alcuni  altri  luoghi.  Poi  Iloissieux  gli  condusse  I 
tutti  nella  prima  di  queste  piazze. 

Quando  le  v«dc  di  Francia  si  scovrrsero  colle  ! 

! prore  volte  verso  la  Corsica,  tutta  l'isola  con 
. un  impeto  universale  si  commosse.  Nò  (levo-  ! 

• lezza  di  sesso  o d’età  , nè  amore  di  abitudini  ! 
pacifiche  in  chi  era  piò  atto  a consolare  che  a 

| combattere,  nè  inesperienza  delle  cose  di  guerra  ! 
i in  chi  aveva  sempre  maneggiato  la  marra  pini-  | 

* tosto  che  la  spada,  valsero  a fare  che  da  ogni  | 
parie  gl’isolani  non  concorressero  verso  i lidi 
«li  San  Fiorenzo  c di  Bastìa  per  con  Imporsi 

j n coloro  clic  venivano  in  soccorso  dell* odiata 
i Genova.  Le  montagne  furono  spogliate  d’nbi- 
| latori,  i campi  di  coloni,  tutta  la  nazione  Corsa 
j in  amie  calpestata  con  presti  passi  il  natio 
I suolo,  pietosissima  verso  di  una  patria  cui  «lue 
nazioni  s’njquestavnno  a rimettere  sotto  ran- 
j lira  Signoria.  Invino  i fanciulli,  i vecchi  dc- 
j «icpili  e le  donne  uscivano  armali  c si  sfor- 
zavano con  le  deboli  forze  in  compagnia  «lei 


forti,  se  non  sostentamento  gagliardo  di  guerra, 
almeno  incitamento  potente  recare.  I religiosi, 
c principalmente  i parochi , con  gli  arcliibiisi 
e coi  crocifissi  in  inano  dimostravano  quanto 
loro  fosse  a cuore  il  vivere  esenti  da  un  go- 
verno da  cui  riconoscevano  la  loro  oppressio* 
nc.  Narrano  alcuni  che  fossero  sessanta  mila  ; 
il  che  ci  pare  oltre  il  vero;  ma  certamente 
erano  una  moltitudine  quasi  innumerabile,  al- 
meno trentamila. 

Giafierri,  Paoli,  Ornano,  ai  quali  era  com- 
messa la  somma  del  governo  c della  guerra, 
«li  tanto  ardore  si  compiacevano,  e buono  au- 
gurio prendevano  delle  future  cose.  Propone- 
varisi  di  usarlo  nel  miglior  modo  per  arrivare 
al  fine  cui  si  crnno  proposto.  Ma  quando  in- 
tesero che  i Francesi  sommavano  a strato  a 
tremila,  stimarono  clic  non  convenisse  punto 
al  insogno  il  tenero  in  piè  c sulle  guetreggr- 
voli  terre  un  irosi  grande  concorso  «li  persone, 
il  «piale,  «piando  si  venisse  al  campeggiare  at- 
tivo ed  alle  mani,  sarebbe  anzi  d’ingombro  e 
d'ìmpcdirttrnhj  die  di  forza  e di  sussidio  ca- 
gione. Per  la  qual  cosa,  ringraziala  In  maggior 
parte,  c della  carità  verso  la  patria  lodatola, 
l'altra  rimandarono  , acciocché  dei  piccoli  fi- 
gliuoli c della  coltivazione  dei  campi  fra  fili 
umili  casolari  loro  cura  prendessero.  Solo  io 
arme  ritennero  diecimila,  non  dirò  già  dei  piu 
volonterosi,  perciocché  tutti  erano  ugualmente, 
ma  «lei  piò  forti  c dei  piò  esercitali,  e con  mi 
si  promettevano  di  rompere  il  nemico  ebe  $ ap- 
pi ossimava  minacciando.  Gli  ordinarono  in  die- 
ci reggimenti,  ciascheduno  di  mila  soldati,  luti» 
giovani  e pieni  di  coraggio.  (ìli  abili  non  si  ' 
vedevano  uniformi , ma  chi  era  vestilo  alla 
Corsa,  chi  alla  francese,  chi  alla  rustica,  chi; 
alla  civile,  e chi  portava  abiti  soldateschi  di 
Spagna,  e chi  gli  portava  di  Svizzera,  e chi  di  1 
Genova,  secondo  che  o per  provvisione  di  1 «*o- 
«loro  o pc?r  gli  accidenti  della  guerra  erano 
loro  venuti  alle  mani.  Nè  le  armi  avevano  fra 
«li  loro  maggiore  similitudine,  uscite  dalle  fab- 
briche di  diverse  frazioni.  A vetlerla  pareva 
una  moltitudine  ridicola,  a pruovaria  tremen- 
da. Ogni  reggimento  restò  diviso  in  dieci  com- 
pagnie , i cui  capitani  erano  per  lo  più  cava- 
lieri del  nuovo  ordine  «Iella  Liberazione-  Le 
bandiere  di  colore  verde  portavano  il  mollo: 
In  te  Domine  speravi.  Crearono  poi  un  altro 
reggimento  di  mibulucenlo  giovani  scolli  fra 
le  principali  famiglie  cui  armarono  con  archi- 
busi  , tutti  della  me«lesima  forma  , arrivati  i* 
su  q«iel  punto  stesso  per  opera  «li  Teodora» 
Quest’era  il  fiore  «Iella  milizia  Corsa,  fiore  di 
mostra  c «li  sembianza  militar»’,  per  cui  <p»f* 
sta  setlieta  le  altre  sopravauzava  . ina  non  di 
coraggio  c di  buona  volontà;  perciocché  di  va- 
lore e d'animo  le  rusticane  non  ceilevano,  K 
però  non  superavano. 

In  questi  giorni  giunsero  altri  soccorsi  mandili 
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<ia  Teodoro , ima  nave  armata  in  guerra  di 
diciolto  cannoui  con  centoventi  uomini  al  go- 
terno,  seicento  archibusi,  otto  pezzi  di  cau- 
none  , polvere , palle  e micce  a proporzione. 
Vennero  per  la  medesima  conserva  otto  ufli- 
culli  tedeschi,  che  desiderosi  o di  quella  causa, 
o solamente  della  guerra,  si  mescolarono  coi 
nazionali  : 1*  opera  loro  c la  esperienza  oilcri- 
vano,  Furooocon  lieto  animo  ricevuti.  Recarono 
linoni’  novelle  dej  re,  e come  presto  manderebbe 
nuovi  soccorsi , e presto  ancora  tornerebbe.  A 
questo  modo  si  disponevano  i movimenti  dei 
Conti. 

Mori  rosi  tosto  il  generale  Boissieux  giunse 
in  Bastia  che  tenne  lunghe  conferenze  col  mar- 
chese Mari  commissario  della  Repubblica.  sosti- 
tuito al  lii virola.  Sul  bel  principio  discordarono. 
Voleva  il  Genovese  che  si  desse  incontanente 
addosso  ai  ribelli,  sicuro  , come  pensava,  clic 
noa  avrebbero  retto  contro  una  guerra  riso- 
luta e contro  le  insegne  unito  di  Genova  c di 
Francia.  Ma  Boissieux  che  mandato  era  da  un 
re  e da  un  ministro  amatori  di  pace,  e non 
ignorava  clic  altro  erano  in  questa  discordia  le 
passioni  di  Genova  che  era  parte,  altro  i con- 
sigli della  Francia,  mediatrice  in  questo  fatto 
ancor  più  che  guerriera,  ripugnava  all’uso  su- 
bito dclTarmi  , c voleva  che  le  vie  d'accordo 
, primieramente  si  tentassero.  I al  era  la  com- 
missione che  aveva  avuto,  partendo,  dal  re 
Luigi.  Fece  per  tanto  sapere  ai  capi  dei  sol- 
levali, ch’egli  era  venuto  qual  messaggero  e 
quale  operatore  di  pace  ; niuiT  altra  cosa  più 
desiderare  la  Francia  che  il  vedere  il  line  delle 
presenti  calamità  ; mandassero  adunque,  esor- 
tava, deputati  a Bastia  per  trattarvi  delle  con- 
dizioni della  concordia.  Mandali  dai  reggenti, 
andarono  il  canonico  Orticoni , il  dottor  tli 
medicina  Gallono  cd  il  colonnello  Tomina- 
sini.  Furono  cortesi  le  accoglienze  da  parte  del 
Boissieux,  Mari  stava  in  sul  severo,  nè  poteva 
comprendere  come  un  re  di  Francia  trattasse 
con  librili.  I deputati  alloggiarono  nel  con- 
tento della  Missione.  Quando  la  prima  volta 
comparvero  per  le  contrade  di  Bastìa  , usciva 
G gente  dalle  case  per  vedergli , come  cosa 
rara.  Dicono  che  il  canonico  avesse  l’aria  spi- 
ritosa, gli  altri  due  lieta.  Gafl’orio  e Tonuiia- 
sioi  sembravano  impacciati  nell’abito  alla  fran- 
cese , leste  preso , stante  che  si  erano  un  po' 
>a(J'a/zoiiati,  svestendo  Tallito  nazionale  ed  il 
t rancete  vestendo,  per  comparire  ori  e voli  in 
cospetto  di  quei  nuovi  ospiti  mezzo  amit  i e 
mezzo  nemici,  e pure  tuttavia  potenti.  Bois- 
sieux savio  ne  letica  gran  conto;  ma  i zerbi- 
ni li  (che  sempre  ve  n'è  qualcuno  tra  i Fran- 
cesi, anche  su  i campi  di  guerra)  non  potevano 
restar  capaci  di  quella  rozzezza  e disadattag- 
li e,  e so  ne  bui  lavano  , come  se  gli  antri  di 
Loisica  dovessero  essere  gli  ostelli  di  l'arigi. 

Incominciarono  le  pratiche.  Boissieux  espose 


MOSECONDO  — in» 

il  mandalo  pacifico,  o domandò  clic  cosa  vo- 
lessero e di  quali  condizioni  la  Repubblica  ri- 
chiedessero. Tornarono  sull’  antiche  querele  : 
che  Genova  aveva  violato  i patti  delta  dedi- 
zione , che  esercitava  la  tirannide  , che  ante- 
porrebbero la  morie  al  tornare  sotto  la  sua  ob- 
bedienza . che  martiri  della  libertà  volevano 
essere.  .Mari  era  stalo  presente  alla  prima  con- 
ferenza; ma  tra  il  dire  c il  rimbeccare  tra  lui 
c i Corsi  la  cosa  era  venula  a tale  che , pei 
tórre  quell'olio  dal  fuoco,  Boissieux  stimò  bene 
clic  più  non  v'intervenisse.  Accettarono,  come 
si  suole  nelle  cose  ditlicili  a strigarsi,  un  mozzo 
termine,  metodo  sempre  più  speditivo  che  spe- 
dicule:  la  noia  il  produce,  l’esito  lo  condanna. 
Coti  velinosi  di  varii  articoli,  ma  specialmente 
che  Teodoro  sarchile  i iconnsciuto  «lai  Corsi 
per  loro  sovrano  sotto  la  protezione  tifila  Re- 
pubblica e la  guarentìa  della  Francia.  Addo- 
inandav ansi  ai  Corsi  due  altri’  condizioni  per 
sicurezza  dell'accordo  ; imperciocché  Boissieux  ; 
non  confidav  i che  gli  odii,  l’uso,  l’inconslauza  ; 
stessa  della  nazione  , non  fossero  per  far  sor-  j 
gere  altre  mutazioni,  per  modo  che  non  se  ne  J 
potesse  mai  vedere  la  line.  Volevano  eh' essi  ] 
«lessero  ostaggi  da  essere  condotti  in  Francia. 
Diedero  gli  ostaggi  , i quali  furono  Antonio  j 
Buttafuoco,  Filippomaria  Costa,  Aleriofrunee-  j 
sco  Malia,  Giuliani  e Paoli  di  Balugna.  .Ma  ; 
dell'altra  condiziono  del  deporre  c consegnare  ! 
le  anni,  costantemente  stettero  in  sulla  nega-  j 
(iva.  Queste  cose  furono  convenute  scn/ai  sa- 
puta di  Genova;  ma  la  Francia  non  dubitava 
ch'ella  avrebbe  lilialmente  consentito,  tanto  per 
le  istanze  del  re,  quanto  per  la  dillicoltà  quasi  ! 
insuperabile  di  vincere  I* ostinazione  dei. ribelli  ■ 
con  la  forza. 

L'accordo  non  piacque  uè  a Genovj  nè  ai  I 
Corsi.  Tuttavia  le  due  parli  dissimulavano  l i | 
mala  contentezza  per  rispetto  e considerazione 
della  Francia.  Ma  uon  indugiò  a -venir  caso  1 
che  subito  scoperse  che  cosa  gl' isolani  aves-  j 
scro  in  petto.  Mei  principio  d'agosto  approdò 
in  Aleria  il  barone  di  Drosl  nipote  di  Teo-  1 
doro.  Recava  nuove  del  ree  munizioni  da  guerra  1 
e da  bocca  : essere  quello  presto  per  arrivate 
e portar  provvisioni  abili  a sostentar  la  santa 
guerra. 

Questo  soccorso  e queste  novelle  comincia- 
rono a sollevare  gli  animi  ed  a fargli  vaghi  di 
seguitare  il  naturale  talento  dì  uon  conformarsi 
all’accoido.  Già  si  tumultuava  in  varie  parti, 
(piando  udissi  che  Teodoro  6tesso  addì  tredici 
di  settembre  del  1 7 TS  aveva  dato  fondo  in  j 
Aleria,  accompagnato  da  tre  vascelli  di  linea 
e da  bastimenti  da  trasporto  con  bandiera  olan- 
dese. Recava  dodici  cannoni  che  buttavano  cia- 
scuno ventiquattro  libbre  di  palla  . tre  colu- 
brine di  diciolto.  Ire  bocche  di  dodici,  seimila  ; 
fucili  di  giusta  misura,  circa  luilaqunllrocen-  j 
lo  moschetti  grandi,  duemila  paji  di  p stole  , , 
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I duemila  baioni-ile,  ottantamila  libbre  di  polvere 
, da  cannone,  centomila  libbre  di  polvere  da 
] schioppo  , ducentomila  libbre  di  piombo  con 
j molte  altre  provvisioni  ed  arnesi  si  da  ferire 
che  da  vestire.  Dove  il  fallito  si  avesse  preso 
j tutte  queste  cose,  io  non  so;  certo  è bene  che  | 

| Francia  e Genova  concepirono  grave  sospetto 
i che  vi  fosse  dentro  qualche  intrigo  di  potenza.  I 
E Teodoro:  « Cari  nostri  Ministri  e Fedeli  j 
« Sudditi,  disse  per  lettera  circolare  ai  Corsi,  ' 
« grazie  al  cielo  siamo  qua  tornati  ben  prov- 
« visti  di  tutto  il  bisognevole  per  sottrarvi  final-  ; 
» mente  dal  giogo  in  cui  siete  vissuti  sino  al  \ 
«presente  tempo.  Una  tempesta  ha  dispersa  1 
«la  numerosa  flotta,  onde  non  siamo  giunti 
« che  con  tre  vascelli  da  guerra  ed  altre  navi 
« da  trasporto  ; ma  speriamo  in  breve  che  il 
«restante  sarà  qua.  Yroi  ben  sapete  l’amore  | 
«che  abbiamo  sempre  nutrito  per  voi  e per 
«lutti  i popoli  del  regno,  e i significanti  im- 
« pegni  nei  quali  ci  è stato  necessario  l’intri- 
n garrì  a fine  di  cooperare  ai  comuni  vantaggi 
« e di  assistere  a condur  bene  a fine  la  nostra 
« causa.  Confidiamo  di  ritrovare  in  voi  tutta 
«l’istessa  fedeltà  che  ci  giuruste.  Ci  siamo  de- 
« terminali  a non  scendere  da  borilo  del  va- 
| «scelto  prima  di  aver  sentile  le  vostre  recenti 
; « risoluzioni  c se  voi  persistete  ncll’intrapresa 
j « risoluzione  di  riconoscerci  per  sovrano.  Che 
j «se  voi  non  foste  del  sentimento  medesimo, 

| «lo  che  non  crediamo,  vi  abbandoneremo  alla 
: « discrezione  dei  vostri  nemici,  e presto  vi  pen-  ! 
« lirete  della  vostra  mancanza  di  fede  e del  ; 
« vostro  vile  timore  di  poche  truppe  nemiche,  ! 
| » c onderemo  a passare  i nostri  giorni  tran- 
> « quittamente  in  più  felici  stati  «. 

Pervenuta  a Boissieux  la  novella  dcU’aiTivo 
, di  Teodoro,  dubitando  di  ciò  che  doveva  av- 
i venire,  scrisse  circolari  ai  podestà  ed  ai  capi 
l dei  comuni,  esortandogli  a badai  bene  a quello 
| che  si  facessero;  perciocché  tutte  le  pievi,  luo- 
| ghi  e persone  che  prestassero  o direttamente 
o indirettamente  soccorso  o fomento  a quel- 
l’impostore di  ventura,  sarebbero  riputate  ri- 
belli, c clic  contro  di  esse,  come  ribelli  ed 
incorse  nella  indegnazione  della  Francia  , si 
sarebbe  coi  mezzi  più  rigorosi  proceduto. 

Ma  i codigli  savii  poco  possono  nei  popoli 
invasati.  Alle  parole  di  Teodoro  i Corsi  si 
scordarono  dell'  accomodamento  stipulato  col 
Boissieux,  nè  meglio  si  ricordarono  degli  ostag- 
gi, checche  di  essi  fosse  per  avvenire.  Corsero 
in  follo  a rendere  omaggio  a Teodoro,  e di 
bel  nuovo  forbirono  ed  aguzzarono  le  armi.  11  j 
popolo  stesso  di  Calenzana  , ehe  sino  a quei 
di  si  era  conservalo  fedele  alla  Repubblica,  si 
levò  in  capo  e riconobbe  l’ autorità  di  Teo- 
doro. I popoli  di  Orincsso  commisero  anche 
una  più  grave  insolenza,  perché  malconcio  con 
le  bastonate  un  corriere  cui  il  generale  fran- 
cese aveva  loro  spedilo  con  lettere  esortatone 


a quietarsi,  il  rimandarono  a Bastìa  con  rispo-  i 
sta  , che  i Corsi  non  volevano  più  colla  Fran-  j 
eia  trattati,  che  volevano  il  re  Teodoro  e che 
non  erano  quei  sudditi  naturali  della  Kepub-  | 
blica  quali  il  cardiualc  di  Fleury  gli  aveva  j 
dichiarati.  Venendo  in  sul  furore  protestarono 
che  non  volevano  più  udire  cosa  che  fosse  nè  j 
di  Francia  nè  di  Genova,  e che  l’avrebbero  | 
veduta.  Teodoro  accese  viepiù  l’ardore  dei  po- 
poli con  un  bel  trovato;  imperciocché  e l*i-  j 
gnoranza  del  volgo  conosceva,  e di  trappole  c 
di  giunterìe  era  solenne  maestro.  Disse,  avere 
avuto  per  mezzo  il  sonno  mia  visione  in  cui  j 
santa  Giulia  , protettrice  della  Gorsica , Fave-  , 
va  ommonito,  siccome  un  Tedesco  per  nome  ! 
Wichrrtanhnusen,  capitano  del  vascello  su  cui  * 
riposava,  pagalo  dai  Genovesi,  il  voleva  am-  j 
mazznre.  Aggiunse  che  , scossosi  dal  sonno  e | 
trovato  il  capitano  c confessatasi  da  lui  la  tra- 
ma, l’aveva  fatto  prendere  da’  suoi  arcieri  ar- 
mati di  coltellacci,  poscia  impiccare  all’antenna. 
IVon  so  se  YV  ichmanhausen  fosse  veramente 
colpevole  di  questo  fatto  ; certo  è bene  eh’  ei  ( 
fu  impiccato.  E così  restò  che  santa  Giulia 
aveva  avvertito  Teodoro,  ed  i Corsi  sei  cre- 
dettero e guardarono  il  re  come  cosa  santa. 

Boissieux , uditi  i nuovi  strepiti , mandò  un  ! 
bando  pubblico  che  conteneva  acerbe  parole  | 
pei  Corsi  : avere  loro  mancato  di  fede  ; essere  ! 
il  re  per  sentirne  gravissima  indegnazione;  in-  1 
tanto  ordinare  a tutte  le  comunità  e pievi  di 
dare  addosso  a Teodoro  ed  a chi  fosse  con  lui, 
e di  rimettergli  in  Bastìa  od  in  altri  luoghi  ai 
comandanti  ; dare  solamente  otto  giorni  di  tem-  . 
po  , passato  il  quale  se  Teodoro  ancora  libero  ! 
fosse  in  Corsica,  ei  dichiarava  a nome  del  re 
che  l’accordo  fatto  si  avrebbe  per  nullo  , che 
i nazionali  non  sarebbero  pio  uditi  nelle  loro 
querele,  che  più  nissuna  composizione  si  fa-  | 
rebbe,  che  il  re  procederebbe  con  tutti  ì ri-  , 
gori  della  guerra  contro  i disubbidienti , non 
tanto  per  riguardo  alle  persone  quanto  allei 
sostanze  , che  si  sforzerebbero  i Corsi  a sotto- 
mettersi a quelle  condizioni  che  il  re  di  con- 
recto con  la  Repubblica  avrebbe  stabilite.  Di- 
chiarò di  vantaggio  che  le  case  le  quali  avrebbero 
servilo  d’alloggio  a Teodoro  od  a’ suoi  aderen- 
ti sarebbero  stracciate  e mandate  a terra  , ed 
i proprietari  puniti  come  rei  di  crimenlese.  1 
Volle  ancora  che  alla  medesima  colpa  e pena 
s’intendessero  soggetti  gli  abitatori  delle  co- 
munità e pievi  ove  fossero  ricevuti , o che 
avessero  con  essi  o personalmente  o per  iscrìtto 
qualche  intelligenza. 

All’aspro  editto  si  commossero  le  pievi  del-  | 
la  regione  Cismontana, siccome  quelle  che  era-  , 
no  più  vicine  alle  armi  di  Francia.  Non  sola- 
mente obbedirono  e consegnarono  le  armi,  ma 
cambiando  1’nfi'rsa  in  difesa  stavano  a vedere 
clic  cosa  fosse  per  sorgere  «la  cosi  pericoloso 
avviluppamento.  Ma  le  pievi  deirOltreiuonlana 
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nella  resistenza  perseveravano,  di  maniera  che 
Boissieux  restò  persuaso  che  a domarle  fa- 
ceva mcsticro  d’altro  che  di  parole. 

Teodoro  tuttavia  vedendo  nicchiare  una  par- 
te della  nazione,  e udendo  spargersi  la  voce 
che  il  re  di  Francia  mandava  quattro  altri  bat- 
taglioni , risolutissimo  di  venir  a capo  della 
ostinazione  dei  Corsi,  pensò  di  non  essere  più 
sicuro  nel  regno  , ed  entrò  in  timore  che  il  suo 
sangue  fosse  per  diventare  prezzo  di  perdono 
e di  redenzione  di  coloro  che  con  tanti  moti 
avevano  offeso  il  proprio  principe  ed  il  re  Luigi 
stesso.  Aveva  pruovato  carceri  per  debito,  non 
I una,  ma  più  volte  ; nè  aveva  voglia  di  assag- 
giare carceri  di  stalo,  donde  sapeva  non  uscirsi 
; che  per  andare  alla  forca.  l’er  la  cfual  cosa 
destramente  si  schivò  , e montalo  sur  una  fi- 
iucca  nazionale,  si  trasferì  a Portolongone , 
poscia  a Napoli  , finalmente  in  (Manda,  suo 
' gradito  seggio.  Fecevi  nuove  provvisioni , c le 
mandò  in  Corsica.  Egli  stesso  poscia  ci  tornò, 
ma  andava  mollo  guardingo  c poco  si  scostava 
j dal  mare.  I Corsi , come  se  fossero  tocchi  da 
maleficio  di  fatucchiere,  in  una  loro  assemblea 
tenuta  a’ sci  di  gennaio  del  1739  in  Tovagna, 
gli  confermarono  il  titolo  di  re  , e come  loro 
sovrano  legittimo  gli  prestarono  giuramento  di 
obbedienza. 

Intanto  nel  mese  di  novembre  del  varcato 
anno  1738  per  opera  del  Boissieux  c del  com- 
missario Mari  era  stato  pubblicato  un  editto 
della  Signoria  di  Genova , per  cui  veniva  or- 
^ dinata  l’esecuzione  dei  capitoli  sottoscritti  a 
Fontaineblcau  l’ottobre  precedente  per  la  pa- 
cificazione rd  assesto  della  Corsica  , da  A me- 
! lot  ministro  del  re  Luigi , ed  il  principe  di 
| Licbtenstein  ministro  dell’ imperatore.  Contc- 
j nevano  i capitoli: 

Che  vi  fosse  un  indulto  generale  per  tutti  i 
misfatti  commessi  nell’ isola  dal  1733  in  poi; 

Che  dalla  Repubblica  si  condonassero  tutte 
le  spese  da  lei  fatte  per  ridurre  i Corsi  nel- 
! l’obbedienza  , e cosi  pure  tutte  le  taglie  ed  al- 
tre imposizioni  non  esatte  ; 

Che  si  formasse  in  Corsica  un  ordine  di  no- 
biltà; 

• Che  la  Repubblica  darebbe  favore  in  corte 
di  Roma  per  la  promozione  di  ecclesiastici 
I Corsi  ai  vescovati  dell*  isola.; 

Che  s’ instituisse  un  tribunale  supremo  d’ap- 
pelfo  in  Basila  per  giudicare  le  cause  di  ulti- 
ma appellazione  dai  giudizi  inferiori , e che 
questo  tribunale  si  componesse  di  tre  auditori 

I versati  nella  giurisprudenza,  e di  straniera  na- 
zione ; 

Che  per  estirpare  gli  omicidii , i rei  di  omi- 
| cidio  commesso  , od  anche  solamente  tentato, 
| fossero  puniti  di  morte; 
j Che  fossero  aboliti  i giudizii  ex  informata 
nenie  mia  ; 

{ Che  le  sindacaturc  continuassero,  con  que- 


sto di  più  , che  i dodici  nobili  del  di  qua  rd 
i sei  del  di  là  dai  monti  fossero  obbligati  di 
denunziare  ai  sindaci  ogni  fallo  o trasgressio- 
ne che  avessero  scoperto  in  qualcheduno  de- 
gli ufficiali  soggetti  al  sindacamento  ; 

Che  il  commercio  fosse  libero  a tutti  gli  abi- 
tanti dell’  isola  , e che  i mercanti  genovesi  stessi 
che  andassero  in  Corsica  non  potessero  aprir- 
vi bottega  senza  la  permissione  dei  magistrati 
del  luogo  ; 

Che  gli  abitanti  dell’isola  fossero  tenuti  di 
consegnare  le  armi  agli  ufficiali  del  governo 
nelle  piazze  che  sarebbero  indicate; 

Che  fosse  bene  inteso  che  chi  non  si  por- 
tasse in  avvenire  da  suddito  obbediente  e fe- 
dele , fosse  decaduto  dal  perdono  e grazie  dal 
presente  editto  concedute. 

Le  pievi  più  vicine  a Bastia  accettarono,  se 
non  col  cuore,  almeno  simulatamente  le  con-  i 
dizioni  sovra  liferite , e mandarono  deputati  , 
a Boissieux  per  manifestargli  la  intenzione  di  j 
obbedire.  Da  questo  principio  il  generale  fran-  ' 
cese  ed  il  commissario  dì  Genova  presero  i 
speranza  che  le  cose  si  dovessero  finalmente 
incamminare  ad  una  perfetta  tranquillità  e sog- 
gezione. La  parie  più  gelosa  dell’accordo  era 
quella  che  ordinava  che  i Corsi  avessero  a con* 
segnare  le  armi.  Per  un  Corso  l’essere  senz’ar- 
mi era  quasi  essere  senza  braccia  e quasi  senza 
vita,  e l’averle  cosi  lungo  tempo  maneggiate, 
nè  senza  buon  successo,  contro  un  nemico  cui 
tanto  odiavano , gli  aveva  ad  esse  tanto  affe- 
zionati che  il  privarsene  pareva  loro  un  duris- 
simo partito.  Ciò  sapeva  Boissieux,  ma  sperava 
che  la  necessità  sarebbe  in  quelle  popolazioni 
infiammate  più  forte  dei  loro  desiderii. 

Ma  s’ingannava  a partito.  Aveva  mandato 
nel  mese  di  decctnbre  dell’anno  passalo  un 
corpo  di  circa  quattrocento  soldati,  massima- 
•mente  granatieri,  nel  borgo  di  Mariana  a ri- 
va il  Golo,  comandando  che  intimassero  ai 
paesi  vicini  la  consegna  delle  armi,  e le  rice- 
vessero. I terrazzani  del  Borgo  e di  Luciana , 
due  villaggi  posti  più  in  su  verso  le  monta- 
gne, e dove  i Francesi  avevano  alloggiato  i 
loro  soldati , diedero  molti  segni  di  allegrezza, 
gridando , viva  il  re  di  Francia.  Ma  i fatti 
non  si  accordarono  poi  colle  parole  , e Bois- 
sieux ebbe  ad  accorgersi  che  i Corsi  non  por- 
tavano più  rispetto  alle  bandiere  di  F rancia 
che  a quelle  di  Genova.  La  notte  dei  dodici 
decembre  si  scoversero  su  perle  montagne,  che 
il  Borgo  attorniano,  fuochi  accesi,  poi  si  senti 
su  per  quei  gioghi  un  violento  e continuo  suo- 
nare di  corni.  Questi  erano  segni  rhc  i Corsi 
notturnamente  si  congregavano  , ed  avevano 
qualche  sinistra  intenzione  e contro  chi  odia- 
vano e contro  chi  ajutava  gli  odiati.  Frasi  ap- 
pena fatto  giorno  che  scesero  furiosi  da  ogni 
paese  , ed  il  Borgo  cinsero  d’ogni  intorno.  I 1 
corni  in  quel  mentre  continuavano  a suonare,  » 
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( e nuova  gente  usciva  dalle  macchie  e dalle 
j rocche  vicine  per  congiungersi  coi  primi  a fa- 
re impelo  contro  i Francesi  che  si  erano  po- 
sali in  queir  alpestre  villaggio.  La  scena  era 
spaventosa,  cd  un  modo  di  guerra  a cui  i Fran- 
cesi non  erano  avvezzi.  Accerchiata  la  terra,  i 
Corsi  richiesero  dal  capitano  di  Francia  che 
cedesse  loro  le  armi  c così  ancoragli  abili  mi- 
litari; con  ciò  il  lascerebbono  tornare  libera* 

I mente;  quando  no,  l' nssalterehhono  di  forza. 

Rispose  negando  , prese  i posti,  mandò  diccn- 
i do  in  fretta  a Boissicux,  il  venisse  ad  ajutare, 

; c presto , perchè  il  pericolo  era  grande  con- 
tro quella  gente  furibonda. 

! Boissieox  non  istettea  bada.  Tosto  uscì  fuo- 
ra  con  cannoni  c duemila  buoni  soldati,  verso 
il  Borgo  incamminandosi.  Andava  correndo; 
ina  giunto  che  fu  al  ponte  di  Biguglia  fermò 
i passi,  schierò  la  gente,  maudò  speculatori  e 
compagnie  spedite  per  vedere  che  cosa  colas- 
si! succedesse.  Sentiva  su  pei  monti  le  scari- 
| clic  delle  armi  da  fuoco  clic  indicavano  iu 
| quelle  alte  regioni  aflalicarsi  gli  uomini,  cioè 
j Corsi  e Francesi,  per  ammazzarsi. 

In  questo  mentre  i Corsi  che  insistevano  con- 
tro il  Borgo,  avendo  udito  che  una  novrJla 
forza  su  per  le  sponde  del  Golo  salendo  veni- 
va ad  incontrargli,  si  posero  ai  luoghi  per  con- 
tenderle il  passo.  Ma  intanto  avendo  per.  que- 
' sto  movimento  diradato  la  corona  ron  cui 
j avevano  citilo  il  Borgo,  riuscì  al  comandante 
; francese  di  sbrigarsi  c di  congiungerti,  calan- 
do per  un’altra  strada,  col  Boissicux.  Crede- 
vano di  esser  salvi,  ma  ancora  non  erano.  1 
Corsi  sbuccavano  con  le  loro  berrette  rosse, 

; farsetti  consimili,  lunghe  barbe  cd  armi  di  va- 
1 rio  genere  , dai  luoghi  d*  intorno  selvatici  e 
J boscherecci , c bersagliavano  i Francesi  che 
i già  davano  indietro  per  ritirarsi  a Bastìa.  I per- 
seguitati strada  facevano  pel  profondo  delle 
valli  , mentre  gli  avversari  per  strade  inco- 
gnite c tragetti  brevi  riuscivano  loro  dai  nienti 
sul  fianco,  e qualche  volta  a fronte,  ed  in  ogni 
maniera  gli  travagliavano,  e facevano  loro  ave- 
re la  via  impeditissima.  Fremevano  i grana- 
tieri di  Francia  , perciocché  non  usi  a quella 
guerra  sparsa  non  sapevano  aggiustare  i colpi, 
e spesso  ancora  i feritori  non  vedevano , sic- 
come quelli  clie  nascosti  erano  dietro  le  rupi 
c dentro  le  macchie.  V edevano  il  sangue  dei 
compagni,  e noi  potevano  vendicare.  Si  laiiicn- 
| lavano  che  fossero  falli  venire  in  luogo  dove 
I il  valore  e la  disciplina  non  giovavano,  e do- 
ve avevano  a combattere  piuttosto  con  bestie 
! che  con  uomini.  Intine  i Francesi , senza  posa 
| seguitati  dai  Corsi  , arrivarono  in  una  pianura  ! 
I di  qua  dal  ponte  «li  Biguglia,  dove  fecero  al- 
1 lo,  e si  schierarono  per  aspettare  in  sito  a lo- 
i ro  più  propizio  i pei  seguitanti  isolani.  Quivi  : 
seguì  un  fiero  abballimi  ilio  con  mollo  sangue  i 
j e mortalità,  perchè  i Corsi  infuriati,  e per  la 


ritirata  del  nemico  più  ardili  fatti , investiro- 
no la  schiera  di  Francia  d’ogni  intorno , quale 
nube  aggirandosi,  ed  insultaudo  e ferendo. Ma 
i combattuti , pervenuti  in  luogo  che  consrn-  j 
tiva  col' valore  e coll’arrneggiare  regolato, die- 
dero tale  risposta  che  gli  assalitori  ne  torna- 
. rono  spesso  con  la  peggio.  Tuttavia  crescendo 
ad  ogni  momento  il  numero  dei  sollevali , fu 
forza  per  Boissicux  di  voltare  le  spalle,  cd  in- 
dietreggiando più  che  di  passo  a Bastìa  si  rac- 
! colse. 

Questo  fatto  viepiù  accrebbe  l’ardire  di  chi  i 
voleva  nè  freno  di  Genova  nè  freno  di  Fran- 
cia, per  modo  clic  vennero  sul  dire  che  assai-  j 
terebbono  Bastìa  per  prenderla  e liberare  i ; 
loro  ostaggi  Oiticoni  e GafToiio.  Boissieux,  clic  t 
; già  molto  infermo  era  della  persona  per  feb- . 
bre  lenta  e disenterìa , e molto  si  trovava  tra-  . 
vagliato  neiraiiimo  perla  mala  piega  che  pren- 
devano gli  ulThri  di  Corsica,  pensò  ad  assicurare  . 
la  città  con  disarmare  i Basliesi , di  cui  poco 
si  fidava,  e con  nubve  guardie  e con  piantare 
artiglierie  sopra  del  convento  dei  cappuccini,! 
in  luogo  che  domina  la  campagna.  Spedì  ne!  ' 
medesimo  tempo  corrieri  in  Francia  per  chie- 
dere nuovi  rinforzi,  affermando  che  si  aveva  ! 
a fare  con  gente  ostinata  c fiera.  Domandò  pei 
medesimi  spacci  licenza  al  re  di  cessare  dalle 
fatiche  militari , poiché  gli  pareva  per  lo  stai) 
della  sua  infermità  non  potere  più,  non  che 
vincere,  vivere.  Arrivarono  a questo  tempo, 
ma  battuti  e malconci  dalle  tempeste,  quattro 
battaglioni  francesi.  Boissicux  cessò  di  vivere 
in  Bastìa  la  notte  precedenti*  ai  due  di  feb- 
braio. 11  re  nominò  in  suo  scambio  il  marche- 
se di  Maillebois  clic  fu  poi  maresciallo.  Portò 
con  sè  circa  tredici  reggimenti  per  poter  con 
più  speranza  condurre  a termine  quella  mole- 
stissima contesa. 

Ma  prima  di  raccontare  i successi  ulteriori  i 
delle  armi,  si  fende  necessario  il  descrivere  le 
operazioni  politiche  dei  Corsi  allorquando  co- 
nobbero I’  accomodamento  dato  ai  loro  a fluii 
in  Fontainebleau , e l’editto  susseguente  della 
Signoria  di  Genova.  I tlue  generali  della  na- 
zione GiafTcrri  e Paoli  intimarono  una  con- 
sulta in  Orezzo,  in  cui  fu  stabilito  di  rigettare 
del  tutto  la  convenzione  proposta  della  Fran- 
cia, col  pretesto  che  la  Corsica  abbisognava 
di  un  sovrano  che  in  essa  stessa  risedesse.  Aon 
fecero  perù  menzione  Teodoro,  il  quale  di già 
mollo  era  scaduto  nel  loro  concetto,  talmente 
che  alcun  tempo  dopo  si  partì  dall'  isola  con 
poca  speranza  di  ritornarvi,  e con  minore  di 
farvi  frullo.  Tanta  incostanza  e tanta  ostina- 
zione si  univano  nell’ animo  di  quella  nazio- 
ne! Nè  più  avevano  bisogno  delle  provvisioni 
di  Teodoro,  perchè  alla  faina  della  loro  resi- 
stenza da  ogni  patte  nc  pervenivano.  Del  re- } 
sto,  un  re  assente,  nomili. ito  a io  con  impelo 
così  strano , c che  nini»  altro  segno  di  se 
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poteva  dare  che  con  qualche  barra  portatrice 
di  alcune  armi,  non  poteva  certamente  mante- 
ner»! lungo  tempo  in  riputa/.ione  : la  ventura 
era  venuta,  la  ventura  se  n’era  ita.  S'aggiunse 
che  Gi afferri  e Paoli,  ma  principalmente  que- 
| st  ultimo  , innalzatisi  pri  prosperi  fatti  a mag- 
| giori  speranze  ed  a più  allo  concetto  di  loro 
medesimi , male  si  soddisfacevano  di  un  so- 
- vrano  vagabondo  , mentre  essi  colle  fatiche  c 
I col  sangue  la  causa  Corsa  difendevano.  Cotnin- 
' ciarono  adunque  a puntargli  addosso  , c non 
incontrarono  difficoltà  nel  cancellare  dalla men- 
! te  «lei  popoli  la  memoria  di  un  uomo  che  col- 
1 la  persona  non  combatteva  , e s’  immaginava 
j «li  comprar  sudditi  con  barche. 

' Gi  afferri  c Paoli  pubblicarono  in  nome  della 

i nazione  le  loro  ragioni  per  non  avere  accettato 
j l’accordo:  che  parecchie  volle  la  Corsica  aveva 
dimostralo  buona  volontà  «li  consentire  a ter- 
• mini  ragionevoli  di  conciliazione,  ma  sempre 
! invano  per  la  mala  fede  di  Genova;  clic  ulti- 
i manierile  essendosi  inclinata  a certe  condizioni 
ni,  aoche  con  la  superiorità  di  Genova , sentì 
in  tuonarsi,  prima,  che  le  bisognava  dare  ostag-  ' 
gi  , poi  dismettersi  dalle  armi , durissimi  patti;  1 
che  pure  al  primo  si  era  conformala,  ma  che 
aveva  dovuto  opporsi  al  secondo,  perciocché  ! 
un  popolo  che  solo  si  fida  sulle  parole  di  chi  | 
più  può , va  a servitù  ed  a ruina  ; ciò  non  ostati-  , 
te  , che  per  trovar  modo,  se  pure  possibil  fosse, 
di  acconciarsi,  la  nazione  fu  convocata  a par- 
lamento in  Orezza  ; che  stava  ella  deliberando 
quando  intese  Pnpprossimaniento  delle  truppe 
francesi  nei  paesi  del  Borgo  e di  Luciana  che 
venivano  chiedendo  le  armi;  che  allora  In  Corsa 
gioventù  armossi  e corse;  che  le  armi  non  de- 
pose, ma  prese,  nè  di  deporle  pensò  per  non 
restare  vittima  indifesa  contro  *il  furore  geno- 
vese ; che  pure  portò  rispetto  ai  soldati  di  un 
monarca  amato  da  loro  e riverito;  che  a questi 
soldati  disse , mostrassero  le  insegne , e se  fran- 
cesi erano,  avrebbe  loro  permesso  il  libero  ri- 
torno; che  non  comparso  alcun  segno,  furono 
riputali  Genovesi  o truppe  .mercenarie  ; che 
così  si  venne  al  ferro  ed  al  sangue,  necessità 
piuttosto  dalla  parte  dei  Corsi,  che  volontà 
espressa.  E questa  la  tranquillità  promessa  al 
regno?  Sono  questi  pomi  di  Sodoma,  grida- 
rono, fuori  dolci  e belli,  dentro  pieni, di  ce- 
nere! Chi  non  vede  che  l’ aggiustamento  pre- 
sente non  è dissimile  dai  precedenti  già  tante  , 
volle  rifiutati?  Chi  non  vede  che  più  in  lui  si  ; 
è avuto  riguardo  alla  salisfazionc  di  Genova  ; 
che  alle  nostre  giuste  querele?  Chi  non  vede 
che  vi  è dentro  una  sovranità  velata,  forse 
peggiore  dell’aperta?  Chi  non  vede,  oon  aver 
più  a valere  la  guarcntìa  del  re  e delf  impe- 
ratore, di  quanto  sia  valsa  quella  dellimpera- 
torc?  Con  gente  infida,  crudele  e piena  d’in- 
ganni, cioè  con  Genovesi,  s’ha  da  fare,  che 
bene  sapranno  inorpellare  agli  occhi  altrui  la 


propria  perfìdia.  Chiameranno  ribelli  incorreg.  ; 
gibili  i difensori  della  libertà,  la  pleiade  estcr-  i 
na  volteranno  in  favore  degli  oppressori.  Orsù  , 
speriamo  chc’la  Francia  un  dì  dei  nostri  do-  j 
lori  dorrasai , e chi  Io  merita  proteggerà.  Ma 
«piando  ogni  adito  alle  nostre  discrete  preghiere 
ed  alla  giustizia  fosse  chiuso,  ci  resterà  allora 
la  speranza  del  Dio  degli  eserciti:  ci  armeremo 
di  una  disperata  risoluzione;  morremo  piut- 
tosto gloriosamente  in  guerra , che  ignominio- 
satnenlc  iu  servitù;  chiuderemo  gli  occhi  per 
ferite  oetl'eterna  notte,  piuttosto  che^  vedere  i 
mali  innumerabili  che  si  tramanderebbono  alla 
nostra  posterità;  termineremo  con  dire  coi  Ma- 
cabei  : Mclius  est  mori  in  bello  quam  ridere 
mala  gentis  no s trae.  Questo  manifesto  dei  capi 
della  Corsica  fu  dato  iu  Koslino  il  primo  giorno 
del  1739. 

Maillehois  aveva  dato  fondo  a Calvi,  e lo-  ; 
sto  pubblicò  magnifiche  parole  sulle  intenzioni 
del  re,  promettendo  felicità  all'isola,  e tutela  j 
regia  su  quanto  fossi’  per  accordarsi  di  concerto  ; 
con  la  Bepahhlica.  Nel  medesimo  tempo  mi-  i 
nacciò  severo  castigo  a chiunque  ancora  reni-  * 
lente  si  dimostrasse  Dalle  parole  poi  si  pro- 
poneva di  venire  ai  fatti , vedendo  che  i Corsi 
stavano  la  maggior  parte  nella  loro  durezza. 
Ma  siccome  egli  uomo  era  di  destro  ingegno 
c mollo  pratico  delle  faccende  militari,  prima 
di  dare  esecuzione  u’suoi  disegni  volle  malu-  | 
rumente  considerare  lo  stalo  delle  cose  a fine 
di  abbracciare  quella  maniera  di  guerra  che  i 
più  si  convenisse  in  un  paese  quale  la  Corsica 
era.  Subito  s’accorse  che  la  guerra  grossa  non 
era  da  accettarsi  per  la  strettezza  delle  strade, 
per  la  frequenza  dei  ricetti , per  la  difficoltà  1 
j delle  vettovaglie.  A paese  rotto  e malagevole 
per  ogni  parte  bene  si  adattava  la  guerra  agile 
e spicciolala,  e da  molte  bande  all  improwiso 
prorompere.  Questo  fu  il  suo  pensiero.  Per  , 
mandarlo  ad  effetto  , restava  che  bene  studiasse 
sulla  natura  de’ luoghi.  Primieramente,  sic-  ' 
come  i sollevali,  signori  della  ricca  provincia 
della  Bologna  . interrompevano  le  strade  da 
Calvi  e San  Fiorenzo  verso  Bastìa  , s’ingegnò 
di  recare  in  suo  potere  Montemaggiore , dove 
si  erano  fatti  forti.  Per  conseguire  il  suo  in-  ; 
tento,  ordinò  che  si  tagliassero  gli  ulivi  e si 
diboscasse  il  paese  , sperando  ch’essi , vedendo  i 
quella  ruina  , sarebbero  scesi  al  piano  per  im- 
pedirla, ma  non  si  mossero,  c conservarono  la 
terra.  Tentò  Zilia  e Cassano,  ma  Senza  fruito,  1 
essendo  visi  i Corsi  difesi  dentro  con  molta  ga- 
glinrdia. 

Considerato  il  duro  intoppo  che  trovava, 
scrisse  in  Francia  domandando  che  presto  gli 
si  spedissero  i reggimenti  già  raccolti  a questo 
line  in  Provenza  ; il  dirgli  venne  volentieri  e 
prestamente  consentilo.  Partì  par  Calvi,  rac- 
comandalo a Villemure  comandante  di  quel 
luogo,  che  continuamente  toccasse  all'arme  da 
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quella  pnrlc,  affinchè  i nazionali  non  potessero 
accorrere  là  dove  intendeva  di  ferire.  Giunto 
in  San  Fiorenzo,  riconobbe  i confini  del  N eb- 
bio f- e seppe  clic  i dissidenti  si  erano  afforzati 
nelle  montagne  di  T enda,  di  Lento  , di  Bigorno 
c nelle  costiere.  Frano  passi  difficili  ad  aprirsi; 
eppure  gli  si  conveniva  di  aprirgli  per  la  co- 
municazione delle  strade,  non  solamente  tra 
la  Balagna  c il  Nibbio,  ma  ancora  verso  le 
parti  più  interne  dell  isola  là  dove  in  mezzo  ai 
monti  giace  la  città  di  Corte.  Giunse  poscia  in 
Bastìa  , cd  accordò  i pensieri  della  futura  guer- 
ra col  commissario  di  Genova.  Gli  slava  mas- 
simamente a cuore  l'acquisto  di  Tenda  c di 
Lento.  1 rinforzi  attesi  dalla  Francia  arrivarono 
in  Bastìa  sul  principiare  di  maggio.  Tempestò 
in  Balagna,  dove  Villcraure  s’impadronì  di 
Corbara  passo  importante;  tempestò  sulle  rive 
del  basso  Goto  sino  a quelle  del  Tavignano. 
Fece  sua  Cosmea  , San  Pellegrino  e la  torre 
della  Paludclla  cui  conservò  contro  un  feroce 
assalto  dei  nazionali.  Così  bezzicando  ad  orien- 
te ed  a ponente,  teneva  in  sentore  V inimico 
che  già  cominciava  a dubitare  di  sé  medesimo. 
Me  gli  rinfrescò  l’ardire  Gìanfcdcrico  di  Neu- 
bof,  altro  nipote  di  Teodoro,  arrivato  a questo 
tempo  nell’isola  con  qualche  provvisione  e let- 
tere del  zio,  recatrici  al  solito  di  grandi  promes- 
se. Ma  più  delle  provvisioni  c delle  promesse 
valevano  le  qualità  di  Giaufeilci  igo , giovane 
di  gran  valore  c clic  si  era  alla  causa  dei  Corsi 
intieramente  dedicato. 

Ai  due  di  giugno  Maillebois  uscì  da  Bastìa 
a guerra  ordinala  con  tulle  le  sue  forze.  Le 
partì  iu  tre  schiere,  la  prima  guidata  dal  si- 
gnor di  Lussan,  la  seconda  dal  conte  di  Ava- 
ray,  la  terza  dal  marchese  di  Crussol.  Volle 
che  quella  ferisse  nelle  montagne  di  Tenda, 
l’altra  nelle  alture  di  Lento,  l'ultima  nei  monti 
di  Bigorno.  Ordinò  nello  stesso  tempo  pei  casi 
notturni  un  corpo  di  vanguardia  cui  diede  in 
governo  al  maresciallo  di  campo  Rossuet.  Mar- 
ciavano: nel  medesimo  tempo  Yillcmurc  tene- 
va il  paese  infestato  nella  bassa  Balagna,  ed 
i prcsidii  di  San  Pellegrino  c Paludclla,  con- 
dotti dal  barone  di  Larnage,  romoreggiavano 
dalle  parti  di  Tavagna  , di  Campoloro  c di  Ca- 
sinca.  Si  venne  alle  mani.  Bigorno  e Tenda 
cedettero  con  non  molta  difficoltà  all’ impeto 
degli  aggressori  ; quei  popoli  implorarono  dai 
vincitori  la  grazia  di  non  essere  manditi  a Gl 
di  spada,  e l’impetrarono  per  T in.crccssione 
dei  parochi  venuti  supplicando.  Ma  Avaray  do- 
vette travagliarsi  molto  più  per  l’acquisto  di 
Lento,  perche  quivi  i Corsi,  che  avevano  al  loro 
reggimento  Giacinto  Paoli,  fecero  una  lunga 
durala,  con  la  medesima  gagliardìa  ripercuo- 
tendo chi  gli  percuoteva.  Finalmente , intesosi 
da  loro  clic  Tenda  c Bigorno  erano  stati  oc-  j 
cupa  li  dai  Francesi,  temendo  di  essere  feriti 
dai  due  lati,  e forse  messi  da  ogni  parie  lì  a le 


nemiche  forze,  la  ostinata  volontà  rallentaro- 
no, spiccarono  l’animo  dal  resistere,  c man- 
darono  offerendo  al  capitano  francese  il  silo  l 
contrastato,  sì  veramente  che  avessero  lavila 
salva,  il  ebe  fu  loro  consentito  con  patto  però  i 
che  dcponcsscro  le  armi  ed  in  babà  del  vinci-  i 
toro  elei  tutto  si  dessero.  Ciò  fu  da  essi  acce!-  1 
tato.  Deposero  il  fiuote  e Tarmi,  dando  lo  stesso  ! 
Giacinto  Paoli  agli  altri  ('esempio. 

Dalla  parte  di  Calvi  la  fortuna  uon  si  geo- 
perse  meno  favorevole  alle  armi  di  Francia  e 
di  Genova,  clic  sulle  sponde  del  Goto  c del 
Tavignano.  Quivi  Villcroure  c Duchaie!  cor-  ( 
sero  con  ogni  celerilà  contro  le  bocche  di  Bra- 


occupamlo  subito  Santa  Reparata  c Monticcllo.  | 
Ttittc  queste  mosse  accennavano  a Montemag-  I 
giore,dov’cra  raccolto  il  più  grosso  sforzo  dei  dis-  | 
sideriti.  Infatti  intimarono  la  resa  a quella  terra  j 
forte , da  cui  quasi  tutto  il  destino  della  Balagna  ] 
dipendeva.  Chi  vi  era  dentro  a guardia  , veduto  I 
che  il  restante  della  provincia  si  era  arreso  alle 
armi  deire,  seguitarono  la  medesima  inclina-  j 
zione,  c si  composero  nell’  obbedieoza.  Così  . 
tutta  quella  ricca  provincia  restò  sottomessa.  ! 
Laonde  il  generale  francese , venuto  in  su  tali 
vantaggi,  attese  ad  aprire  i passi  su  per  quei 
monti  tra  Calvi  e San  Fiorenzo.  Prese  allog-  , 
giamento  a Pctralba.  Nè  ozioso  vi  stette , ! 
quantunque  per  alcuni  giorni  non  si  muovesse  ; 
per  dar  tempo  agli  altri  corpi  di  arrivare  ai  j 
luoghi  destinali , donde  intendeva  di  proseguire 
i suoi  disegni  siilo  al  totale  soggiogamento  del-  j 
l'isola.  Attese  ad  alzar  forti , a risarcire  strade  , 
ad  ammassar  provvigioni , onde  i viaggi  liberi 
e le  spatle>sicurc  aver  potesse.  Le  pievi  di  Ca-  | 
siuca,  Casacconi,  Olezza,  Hoslino,  Ainpugna-  ' 
ni,  Moriani , falerni  e Campoloro  consegna-  j 
rono  le  armi. 

Tutta  la  regione  Cismontana  aveva  obbedito  ( 
ai  cenni  di  Maillebois.  Restava  ch’egli  vedesse 
ciò  che  T Oltreinonlana  intendesse  di  farsi.  Per 
indurla  ad  uniformarsi  ancb’essa  alla  fortuna 
francese  e genovese,  diveniva  necessario  di  oc- 
cupare Corte , donde  sono  facili  le  strade  verso 
Aiaccio,  oltreché  la  possessione  di  quella  città 
capitale  avrebbe  fatto  cader  l’animo  agl’isolani,  j 
Ogni  cosa  il  favoriva,  e così  l’armi  come  la  I 
dedizione  dei  capi.  Aveva  il  generale  francese  ; 
il  suo  alloggiamento  a Paslorcccia  , quando  , 
Giacinto  Paoli,  quell’ islesso  che  uno  dei  più  , 
forti  cd  abili  regolatori  essendo  dei  moti  dei  t 
Corsi,  aveva  sempre  con  valore,  talvolta  con 
felicità  di  fortuna  combattuto  i regii  ed  i re- 
pubblicani, venne  a prestargli  obbedienza, chic- 
drudo  la  grazia  di  potersi  imbarcare  con  altri 
capi  liberamente  per  la  terra  ferina  ; la  qual 
I richiesta  impetrò  facilmente  dalla  mansuetu- 
j dine  francese,  («iacinto,  quando  si  condusse 
I innanzi  a Maillebois,  aveva  con  sè  i suoi  due 
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figliuoli,  Clemente  e Pasquale,  I* ultimo  dei 
quali  levò  poi  nel  mondo  un  cosi  alto  grido  ili 
si  per  quelle  islesse  faccende  della  sua  patria. 

Miscsi  Maillebois  in  Ma  per  Corte,  Giacinto 
Paoli  accompagnandolo  ed  i luoghi  più  oppor- 
tuni alle  mosse  indicandogli.  Oltre  a ciò,  per 
freddargli  la  conquista  , l'aveva  consigliato  di 
salire  solamente  coi  reggimenti  francesi,  la* 
sciando  indietro  i Genovesi,  per  la  presenza 
dei  quali  i Corsi  non  avrebbero  potuto  star  fotti, 
e molto  se  nc  sarebbero  irritati  c preso  mag- 
gior animo  olla  resistenza. 

Xonfuvvi  nè  indugio  nè  opposizione.  I Fran- 
cesi occuparono  Corte,  essendo  ri  stati  i Corte- 
sebi,  per  amore  di  Paoli,  di  far  loro  ingiuria. 
Si  commossero  a cosi  rapidi  progressi  la  mag- 
gior parte  delle  pievi  dell'Ultramonti,  ed  a gara 
mandarono  deputati  per  notificare  la  loro  som- 
messione.  Solo  in  quelle  della  provincia  della 
Rocca,  c specialmente  in  Scopamene,  Carbi- 
ni, Tataro, e nelle  pasture  di  Ziccavo,  alpestri 
paesi.  1 Francesi  non  trovarono  nelle  popola- 
zioni riscontro  ai  loro  ilcsiderii,  standosene  esse 
anzi  ritrose  clic  no,  e con  sembianza  di  voler 
combattere  sino  ulPcstremo  pel  mantenimento 
della  loro  libertà.  Intanto  gli  altri  capi,  invi- 
tando il  Paoli , vennero  a rassegnarsi  al  vinci- 
tore: Luigi  Giaffem , il  Castineto,  Luca  d’ Or- 
nano. don  Felice  Omessa,  il  barone  di  Drost 
nipote  di  Teodoro.  Narrano  che  questo  Drost 
fosse  uomo  di  morta  fede,  ed  entrato,  anche 
per  consentimento  di  Teodoro,  in  segreta  cor- 
rispondenza con  Maillebois,  gli  abbia  agevolalo 
la  conquista  dell’Ollremonli  con  avere  insinua- 
lo ai  malcontenti  che  la  Francia,  acquistata 
la  Corsica,  l’avrebbe  data  all’infante  don  Fi- 
lippo, il  quale  l’avrebbe  poi  con  dolce  freno 
governata. 

Paoli,  GiatTerri , Drost*  con  venti  altri  prin- 
cipali sostenitori  e guide  di  una  causa  che  ro- 
vinava, s’imbarcarono,  adilì  dieci  di  luglio, 
sopra  una  nave  francese , facendo  vela  per  Por- 
tolongone,  donde  passarono  a Napoli.  Furono 
nel  Regno  dal  re  Carlo  onorevolmente  nccolti, 
ed  ammessi  a capitanare  in  onorevoli  gradi 
le  truppe  regie.  Tutto  il  mondo,  e cortigiani 
c soldati  e popolo,  con  estrema  curiosità  gli 
guardavano,  per  giudicare  se  l’aspetto  delle 
persouc  corrispondeva  all’alta  fama  che  era 
corsa  di  loro  sul  continente.  Giaflerri  princi- 
palmente esaminavano,  maravigliandosi  che 
tanta  forza  d’animo  ancora  albergasse  in  un 
corpo  oramai  tanto  avanti  nell’età,  che  vecchio 
si  poteva  chiamare.  Ma  la  vecchiezza  dell’ in- 
domabile Giaflerri  era  vivida  c robusta  , e quasi 
che  direi  di  ferro.  Giaflerri  fu  una  delle  anime 
più  forti  che  siano  venute  al  mondo.  I dicci 
ultimi  anni  non  era  quasi  mai  sceso  da  cavallo.. 
Picciolo  campo  ebbe  dalla  fortuna,  ma  animo 
grande  dalla  natura 

Restavano  a domarsi  i pastori  di  Ziccavo. 


Inlitoluvansi  ultimi  avanzi  della  libertà  Corsa  ; • 
giuravano  di  non  voler  sopravivere  alla  sua 
ruina.  La  malagevolezza  delle  strade,  o piut- 
| tosto  sentieri  alpestri , la  selvatichezza  de  luo- 
ghi , la  ostinazione  degli  abitanti,  le  esortazioni 
! dei  religiosi  , che  in  questa  parte  più  che  in 
I qualunque  altra  erano  infiammulissimi  perchè 
l i Corsica  fosse  di  lei,  non  d'altri,  rendevano 
; difficile  c spinoso  il  proposito  di  soggiogargli. 

I Ouri  di  Tulavo  consentivano  coi  Ziccavini; 

| le  sponde  del  Tataro  risuonavano  d’armi  e 
I d annali.  Frano  più  di  tremila  , ed  avevano 
; fatto  un  capo  grosso  a Tulavo,  «tonde  inlen- 
j dovano,  se  sforzati  fossero,  di  ritrarsi  più  in 
J su  verso  i monti  di  Ziccavo.  Il  paroco  di  que- 
I st’ ultima  terra,  chiamata  uella  sua  chiesa  la 
| moltitudine,  dopo  patetica  esortazione  acciò  j 
| stessero  perseveranti  sino  alla  morte  nella  causa  , 
I che  difendevano , celebrò  la  messa  e diede  a 
j lutti  il  santo  viatico;  poi  gli  strinse  a giurar  ' 
su  gli  Evangeli  che  non  più  ai  Francesi  che 
al  Genovesi  ceder,  bbono.  Eroi  gli  chiamò,  se  | 
sopravivessero  , martiri,  se  morivano.  Di  mano 
in  mano,  per  valli  o per  monti  il  rumore  delle 
armi  e la  fama  dei  santi  giuramenti  si  propa-  , 
gava  , Hittiidi  coraggiosi  , i coraggiosi  valorosi , : 
i valorosi  ostinati  divenivano.  A tutti  avanti 
andava  Giaufcdcrigo  di  Nculiof.  giovane  fot-  | 
! tissimo,  che  coi  Corsi  e pei  Corsi  militando  | 
* da  Corso  in  ogni  cosa  procedeva,  agli  abili,  | 
| al  sembiante,  ai  costumi,  alla  durezza  nelle  j 
litiche,  alla  sofferenza  nella  carestia,  atTim-  : 
peto  nelle  battàglie;  una  disperala  causa,  non  ! 
da  ilispcrafo,  ma  da  valoroso  e devoto  guerriero 
difendeva.  i 

Maillebois  che  voleva  acquistar  nomedi  pa- 
cificatore della  Corsica  , e conosceva  che  se  quel 
! nido  e quel  fomite  di  Talavo  e di  Ziccavo  non 
I disperdesse  ed  estinguesse , lo  scompiglio  e.l’in- 
1 cendio  avrebbero  di  nuovo  sconvolto  tutta  I*  i- 
J sola  tosto  che  i soldati  di  Francia  nc  fossero  1 
[ partiti,  fece  risoluzione  di  ondare  a quest’ ul- 
tima purgazione.  Valoroso  capitano  era,  ma 
ancora  prudente.  Sparli  i suoi  in  tre  schiere, 

! scegliendo  fra  i soldati  i" più  snelli  c i più  spi- 
gliati. Comandò  a Larnage  che  con  una  an- 
dasse ad  occupare  il  paese  delle  Ciammannacce,  1 
I ed  ni  marchése  di  Valence , che  da  Gbisoui 
! partendo  con  la  seconda,  c per  la  stretta  di 
Verde , ingombra  da  selve  di  grossissimi  pini, 
passando,  verso  le  alture  che  dominano  Zin- 
cavo procedesse.  Egli  poi  con  la  terza  , parti- 
tosi da  Bastelica,  era  passato  ad  occupare  le 
eminenze  di  Frasscto  Questo  era  il  principale 
corpo,  e destinato  a fare  lo  sforzo  contro  la  ' 
massa  adunata  a Talavo  , mentre  gli  altri 
i «lue  dovevano  solamente  tenere  iu  rispetto  i j 
„ Corsi  ed  impedire  che  per  «{«ielle  parli  si  sal- 
I cassero.  Circondali  da  ogni  banda , conveniva  , 
j loro  o morire  combattendo  o arrendersi  a chi 
j gli  combatteva. 
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Lurnagc , assaltata  una  grossa  banda  di  Corsi 
alle  bocche  di  Lcra,  uon  senza  difficoltà  la 
costrinse  a cedere  il  passo,  c verso  Tolavo  mar* 
ciando  si  congiunse  in  una  prossimità  con 
Maillcbois  che  da  F tasseto  venivi.  Quivi  suc- 
cesse un  terribile  ed  ostinato  affronto.  I Fran- 
cesi andarono  all’assalto  con  valore,  i Corsi 
con  la  medesima  costanza  si  difesero.  In  fine 
la  vittoria  rimase  alle  insegne  di  Francia.  Mail- 
lebois  c Larnagc  andarono  a porsi  a campo  tra 
Ziccavo  c Guiderà,  quivi  aspettando  di  avere 
novelle  di  quanto  avesse  fatto  Valence.  Que- 
sti, azzuffatosi  coi  sollevati  alla  foce  di  Yrerde, 
vi  aveva  trovato  un  durissimo  intoppo  nel  con- 
trasto fattogli  dai  paesani:  pure  infine  guadagnò 
la  stretta,  e dalla  Valle  del  Fiumorbo  valicò 
in  quella  del  T alavo. 

Vantaggiatisi  nel  modo  descritto,  i Francesi 
si  voltarono  contro  Ziccavo,  ultimo  rifugio  dei 
dissidenti.  Aspettavano  una  pertinace  resisten- 
za, perchè  vi  erano  presenti  i pii»  ostinati,  il 
Neuliof  gli  animava  colle  armi,  il  paroco  gli 
stimolava  con  le  esortazioni  , un  ingegnere 
piemontese  av'cva  con  qualche  muraglia  c ter- 
rapieni afforzalo  la  terra.  Ma  il  furore  ces- 
se alla  ragione.  Impossibilitati  al  difendersi 
(tanto.acconciamcntc  aveva  Maillcbois  preso  i 
passi,  c condotto  con  se  una  forza  preponde- 
rante), mandarono  il  paroco  con  parole  di 
darsi  , solo  chiedendo  clic  fosse  loro  salva  la 
vita.  Condcscesc  il  capitano  di  Francia  alle 
loro  preghiere,  ed  occupò  quell*  ultima  ròcca 
in  cui  aveva  mostrata  l’ultima  fronte  la  liber- 
tà della  Corsica.  11  paroco  ed  i capi  principali 
furono  condotti,  assiepandoscgli  intorno  i sol- 
dati del  re  Luigi,  ad  Ajaccio,* poscia  imbarcati 
andarono  ìq  forestieri  paesi  esulando  : ancora 
piu  si  lamentavano  della  Francia  che  di  Ge- 
nova, perchè  questa  era  loro  nemica  e molte 
provocazioni  erano  corse  da  ambe  le  parti , 
mentre  i Francesi  erano  venuti  non  solamen- 
te senza  offesa  , ma  ancora  senza  pretesto  a 
mescolarsi  in  una  contesa  domestica  ed  a ri- 
porre popoli  innocenti  sotto  il  giogo.  Così  di- 
cevano, e il  mondo  dava  loro  ragione,  perchè 
agli  uomini  piace  l’opposizione,  siccome  quel- 
la che  lusinga  I unior  proprio  , e più  volentieri 
si  muovono  in  favore  dei  vinti  che  dei  vinci- 
tori , massime  se  la  oppressione  è causa  del- 
la disgrazia.  La  libertà  oltre  a ciò  incomin- 
ciava ad  aversi  in  onore  , c le  fresche  rivo- 
luzioni d’Inghilterra  c d’  Olanda  le  davano 
fomento. 

Nei  raccontali  falli  terribili  vendette  spa- 
ventarono le  generazioni.  Le  case  del  paroco 
di  Ziccavo  c degli  altri  principali  fautori  del 
molo  Corso  furono  date  alle  fiamme,  infau- 
sta luce  pei  miserandi  nazionali.  11  convento 
dei  F ranrescani  ancor  esso  inceso , e due  di 
loro  impiccati  per  essere  stati  c sommovitori 
dei  popoli  e incitatori  dell'oslinala  resistenza. 


Impiccato  ancora  il  proposto  di  Guissoni  per 
avere  tenuto  quel  popolo  in  arme  ed  assaltato 
i Francesi  nel  castello. 

Solo  il  nipote  di  Teodoro  barone  di  Nei 
hof , non  consentendo  di  riconoscere  un  odiato  j 
imperio,  si  ritrasse  con  forse  trenta  compagni 
sopra  le  montagne  dirupate  e del  lutto  impra-  ' 
ticabili  del  Cuscione.  Maillcbois  non  credette 
dovere  far  loro  guerra  come  si  fa  agli  uomini, 
ma  come  alle  fiere.  Presi  i luoghi  di  passo, 
ben  sapeva  che  la  fame  gli  avrebbe  costretti,  j 
Vissero  fra  le  nevi  in  inverno , da  spelonca  in  1 
spelonca  , di  cui  è orrido  il  paese , passando.  | 
Si  nutrivano  di  castagne  quando  nc  poteva- 
no avere,  di  radici  e di  ghiande,  quando  non 
ne  avevano.  Vennero  a trovargli  alcuna  brava 
gente,  aiuatricc  di  libertà,  molta  gente  ini- 
qua, desiderosa  del  sangue  e del  sacco.  Vagò 
Neuhof  per  le  montagne  di  Conca,  poi  per 
quelle  di  Ziccavo;  finalmente  nella  dolce  sta- 
gione, e ritiratisi  i Francesi  dalla  terra,  anche 
in  su  i campi  del  Talavo  c del  Fiuinorho  com- 
parve. Se  gli  correvano  addosso,  si  carnata,  | 
se  il  lasciavano , correva  il  paese.  Quella  era 
una  testa  che  si  poteva  ingrossare.  Un  Ignazio 
Capponi,  con  un  drappello  di  soldati  genovesi, 
il  colse  e l’assaltò;  ma  ei  seppe  così  brava- 
mente menar  le  mani  che  ruppe  Capponi  c si 
salvò.  Di  nuovo  l’assalirono,  c di  nuovo  man- 
dò in  fuga  gli  assalitori.  Noioso  era  agli  nitri* 
finalmente  divenne  noioso  a sè  stesso.  Quella 
vita,  piuttosto  da  lupo  che  da  uomo,  gl»  par- 
ve insoffribile  , la  libertà  della  Corsica  perdu- 
ta , la  ruina  di  Teodoro  inevitabile.  Venoegli 
a noia  il  modo , in  disperazione  il  fine.  Fiero, 
incolto,  più  sdegnoso  clic  avvilito,  scese  ad 
Cimelio  domandando  al  capitano  francese, 
che  quella  terra  reggeva , condescendcnlc  vo-  1 
Ionia  e facoltà  d’imbarcarsi.  Fugli  consentito; 
perciocché  Fammazzarlo  era  crudo,  il  lasciar- 
lo in  Corsica  pericoloso.  Montò  sur  ima  nave 
con  forse  quattordici  o quindici  Corsi.  Arri- 
varono in  Livorno  vestiti  dei  loro  ruvidi  ma 
gloriosi  cenci.  I Livornesi  vedendo  quei  pa- 1 
sforali  c forti  guerrieri  di  Ziccavo,  gli  guar- 
davano  con  maraviglia:  l’Italia  piena  di  Corsi 
raminghi  e del  loro  famoso  grido. 

In  questo  mentre,  pacificata,  almeno  quan- 
to all’apparenza  , l’ isola  , il  re  di  Francia  ri- 
chiamò le  sue  genti  per  servirsene  in  terra  fer- 
ma,dove  per  la  morte  dell’imperatore  CavloN  1. 1 
accaduta  addì  venti  d’ottobre  del  17 Al),  si  le- 
vavano nuovi  minori  di  guerra  , assai  più  spa- 
ventevoli di  quelli  che  venuti  erano  dall’  an- 
gusta Corsica.  Effettivamente  verso. la  fine  di 
quest’anno  ed  il  principio  del  seguente  i Fran- 
cesi lasciarono  l’ isola  , facendo  vela  verso  » 
lidi  della  loro  patria  con  non  poca  contente!-  , 
za  dei  Genovesi  che  amavano  il  loro  ajuto.j 
ma  non  il  loro  soggiorno.  La  Signoria  , rice- 
vute le  piazze  e munitele  coi  propri  soldati  • 
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applicò  l'animo  a sopire  «li  sdegni  insorti  per  1 cera  che  non  pochi  fra  di  essi  si  rendevano 
cosi  sanguinosa  discordia,  con  ispeganza  che,  I disertori,  e o si  mettevano,  con  gl’infesti  Corsi 
mando  la  dolcezza,  potrebbe  arrivare  al  fine  1 accompagnandosi,  alla  busca,  od  almeno  le 
di  governare  la  inquieta  isola  pacilicamente.  | armi  loro  vendevano , occasione  con  estremo 
li  commissario  Mari  avendo  chiesto  ed  ot-  j desiderio  abbracciata  dagl’isolani  che  le  ave- 
tenuto  licenza  di  lasciare  l'ufficio,  gli  venne  vano  consegnate,  e che  pure  senz’armi  vivere 
sostituito  il  marchese  Domenicouiaria  Spinola  non  potevano.  Queste  vendute  e comprate  nr- 
stato  doge  nel  1 7 32,  vecchio  venerando, mol-  j mi,  aggiunte  a quelle  che  avevano  nascoste 
lo  affezionato  ai  Corsi , e da  loro  molto  ama-  | nelle  caverne  e fra  le  selve  e nel  grembo  de- 
to  cosi  per  la  mansuetudine  della  stia  natura  ! gli  altari  , c per  sino  dentro  i sepolcri,  face- 
come  per  essere  nato  fra  di  loro  , quando  suo  i vano,  d’un  popolo  disarmato  ed  obbediente, 
padre  aveva  governato  l’isola.  La  memoria  un  popolo  ardito,  indocile , renitente  e guer- 
stessa  del  padre  gli  conciliava  l’aflclto  dei  po-  riero.  Da  speranza  in  isperauza  s’innalzavano, 
poli,  perchè  gli  aveva  rètti  con  bontà  e giu-  j e già  alle  future  cose  preparandosi,  ammassa- 
! «tizia.  Mansueto  l'uomo,  mansuete  anche  le  vano  provvisioni  di  sale,  di  polvere  da  gucr- 
itul  razioni  dategli  dal  governo.  ra , di  cuoi,  di  ferro  e di  piombo;  di  ogni  cosa 

I Coni  avevano  mosse  alte  c lunghe  quere-  in  somma  con  cui  potessero  c sostentare  i cor- 
le  per  cagione  che  da  più  di  cento  anni  avanti  pi  ed  armar  le  mani,  se  la  mal  sicura  pace  si 
alcun  Corso  non  era  stato  esaltato  alla  digni-  rompesse,  ed  i tempi  turbolentissimi  ricomin- 
tà  vescovile  nella  Corsica  , nè  ninna  cosa  più  Classerò. 

desideravano  che  vedere  alcun  vescovo  della  Quanto  alle  condizioni  di  stato  , a norma 
loro  nazione.  Ciò  stimavano  segno  che  la  Re-  delle  quali  i Corsi  dovevano  vivere,  furono 
pubblica  di  loro  si  fidasse  , e più  non  gli  aves-  quelle  stesse  che  stat’eranq  accordate  nel  frai- 
se in  minor  grado  degli  altri  sudditi.  La  Si-  tato  di  Fontaincbleau  tra  I’  imperatore  c il  re 
ignoria,  fatte  sue  inslanze  a Roma,  impetrò  di  Francia,  ed  alle  quali  la  Repubblica  aveva 
rhe  due  ecclesiastici  Corsi,  Massei  e Muriotti  consentito.  L’ottimo  Spinola  pubblicò  una  re- 
fossero  da  Benedetto  XIV  eletti,  il  primo  al  gola  politica  ed  amministrativa  per  determi- 
vescovato  d . Aleria  , il  secondo  a quello  di  Neb-  nare  quali  dovessero  essere  le  correlazioni  del 
j bio.  Festeggiarono  il  loro  arrivo  , non  sola-  popolo  c del  governo.  Questa  regola  statuita 
'mente  per  la  contentezza  che  in  se  medesimi  dalla  Signoria  di  Genova,  Buggerila  dallo  Spi- 
ne sentivano  , ma  perchè  gli  videro  in  singoiar  noia  , portata  in  Corsic  i da  Stefano  Vcncroso 
modo  onorali  dagli  stessi  Francesi  che  a quei  commissario  generale  di  Bonifacio  , nome  ri- 
giorni ancora  ai  ritrovavano  nell’ isola.  Lo  Spi-  vcrito  dalla  nazione,  pareva  dover  incontrare 
noia  fece  anche  pubblicare  un  perdono  gene-  il  gradimento  dei  Corsi.  Ma  vi  era  un  capito- 
lale a favore  di  tulli  quelli  che  avessero  offeso  lo  molto  geloso,  quantunque  temperato  con 
la  Repubblica  , benevolo  certamente  c giusto  moderazione  , e quest’  era  quello  delle  tasse, 
consiglio,  ma  però  non  senza  pericolo  in  mez-  Nacque  in  fatti  per  questo  conto  un  improvvi- 
do a quei  riscaldamenti  politici  non  ancora  raf-  1 so  intoppo  , per  cui  l’ isola  andò  di  nuovo 
freddali.  In  fatti  successe  che  molti  di  coloro  k sottosopra,  e rontinuossi  più  feroce  che  non 
[ • quali  avevano  ottenuta  la  grazia  a condizio-  fosse  stata  inai  una  contesa  che  durò  ancora 
ne  che  si  allontanassero  e fuori  della  Corsica  molti  anni  , c si  terminò  finalmente  in  modo 
vivessero,  ritornarono  con  se,  portando  i ve-  che  la  Corsica  pali  un’intiera  mutazione  di 
, «ligi  ancor  accesi  degli  antichi  risentimenti  e stalo. 

{d’un  desiderio  invincibile  di  vendetta.  Quelli  Abbiamo  veduto  come  una  Repubblica  quie- 
erano  pericolosi  per  la  rabbia  delle  parti.  Molli  j ta  fosse  messa  in  travaglio  da  un  popolo  mos- 
cziandio  rientrarono  , pei  quali  il  parteggiare  ; so  a romorc,così  dalla  propria  incostanza  come 
; non  era  altro  che  pretesto  e coperta  per  ruba-  dal  desiderio  di  un  miglior  modo  di  vivere  so- 
re e per  satisfare  con  gli  omicidii  gli  odii  per-  1 siale;  i quali  accidenti,  per  non  interrompere 
Minali  che  gli  agitavano.  Costoro , cioè  questa  il  corso  della  storia  , siamo  stati  obbligati  di 
locorreggibile  genìa,  riparatisi  alle  montagne,  raccontare  alla  distesa  sino  alla  fine.  Ora  ri- 
rincominciarono a correre  le  campagne  ed  a j volgendo  la  mente  indietro  per  due  anni , di- 
f commettervi  ogni  sorte  d’indegnità,  così  con-  ' remo  come  ad  un  popolo  quieto  diede  affanno 
tro  le  persone  come  contro  le  sostanze.  l’umore  torbido  ed  ambizioso  di  un  uomo,  il 

I Da  eccesso  poi  si  va  facilmente  in  altro  ec-  j quale  alcun  tempo  innanzi  aveva  tentato  di 
j cesso  , e 1’  imperversare  per  latrocini!  diede  j mettere  il  inondo  a soqquadro.  Allora  aveva 
tosto  origine  all’  imperversare  per  passioni  po-  ragione  , se  pure  la  ragione  assiste  chi  ama  gli 
litiche.  Già  si  vedeva  clic  la  quiete  dell’isola  uomini  a guerra,  ma  nel  caso  che  siamo  ora 
non  era  per  durare.  La  dolcezza  non  giovava,  j per  raccontare  si  vede  un  uomo  clic  fu  gran- 
la  forza  non  bastava  , perchè  i presidi i gcno-  de,  se  non  per  la  prudenza  , almeno  pei  con- 

Imi  erano  pochi  e deboli , nè  potevano  essere  | celli , abbassarsi  a tale  segno  che  gli  facesse 
dapcrlutto  nell’interno  del  paese.  S’aggiun-  t invidia  il  felice  stato  di  un  picciol  popolo 
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1 vivente  sopra  unnrupe,  e che  nissuno  invidia* 

| va  e da  nissuno  era  invidialo.  11  cardinale  Giu- 
lio Alberoni  legalo  essendo  di  Ravenna  per  papa 
Clemente  XII  nel  1739 , dimcnticossi  di  Giu- 
lio Alberoni  di  Spagna , o piuttosto  nella  sua 
natura  rifattosi,  quantunque  esile  materia  ora 
avesse  a trattare,  si  fece  a tormentare  la  umile 
repubblica  di  San  Marino , parendogli  un  gran 
fatto  che  non  avendo  potuto  ricongiungere  la 
Sicilia  alla  Spagne  , avesse  fra  i posteri  nome 
di  avere  aggiunto  San  Marino  a Roma.  In  som- 
ma quietare  non  polena,  c la  quiete  altrui  si 
recava  a noia.  Questo  prete  piacentino  se  aves- 
se avuto  le  forze  di  Tainerlano  , non  so  che 
guasto  avrebbe  fatto  nel  mondo. 

San  Marino  aveva  errato  trascorrendo  oltre 
l’antico  stile  per  leggi  e per  costume:  la  vene- 
randa antichità  vi  si  era  pervertila:  nacquervi 
le  sètte  chiainalrici  ed  invilalrici  dei  forestieri. 
L’ambizioso  legato  di  Ravenna  usò  la.  occasio- 
ne; levossi  un  moto  che  parve  ad  alcuni  ridi- 
colo per  la  piccolezza  degli  accidenti,  come  se 
gli  esempi  che  insegnano  come  si  conservano 
o come  rovinano  gli  stati , fossero  di  poca  irn- 
I portanza  e da  ni-n  considerarsi  seriamente  tutti. 

Vivcano  i San  Marinesi  contenti  all’ombra 
delle  patrie  leggi , e sotto  la  benevola  prote- 
zione dei  duchi  d’ Urbino,  loro  vicini.  Spen- 
tasi poscia  nel  1731,  per  la  morte  di  France- 
scomaria  II  . la  famiglia  della  Rovere  che  quel 
ducato  teneva  , la  protezione  di  San  Marino, 
che  ad  essi  duchi  s‘ apparteneva , per  volontà 
del  medesimo  Francescotnaria  c-  per  consen- 
timento del  consiglio  sovrano  della  Repubbli- 
ca era  stata  investita  nella  Santa  Sede  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  Vili.  Non  cambiò 
t sotto  Roma  In  protezione  da  quello  ebe  stata 
era  sotto  gli  Urbinati  , benigna,  dolce,  pater- 
na e rispettosa  verso  la  libertà  clic  sulla  cima 
del  monte  Titano  regnavn  , dimostrandosi.  I 
territori!  della  Chiesa  si  distendevano  tutto  al- 
l’intorno  del  felice  monte,  e però  i pontefici 
avrebbero  facilmente  potuto  , se  ciò  fosse  loro 
venuto  in  grado  , usare  qualche  usurpazione 
verso  l’innocente  Repubblica.  Ma  se  ne  asten- 
nero, temperanza  tanto  piu  lodevole  quanto 
| è piò  rara  fra  i principi.  Così  sciolto  da  ogni 
J timore  esterno,  San  Marino  passava  i suoi  gior- 
; ni  quieti.  Alberoni  gli  ruppe  i sonni,  e nel  se- 
• guente  modo  il  fece. 

La  quieta  genera  l'ozio,  l'ozio  poi  la  noncu-  ; 
! ranza  , così  delle  private  come  delle  pubbliche  ! 
faccende.  Lo  stimolo  delle  disgrazie  è qualche 
volta  necessario  alle  nazioni,  perchè  le  riani- 
ma e le  ritira  verso  i loro  principi.  Dando  tem- 
po al  tempo,  e credendo  che  le  cose  del  pub- 
blico potessero  comminare  da  sè  medesime,  i 
magistrali  esercitavano  con  non  poca  negligenza 
gli  uflirii.  Tanta  divenne  la  rilassatezza  in  questa 
parte  che  spesso  i consigli  erano  inutilmente 
convocati  per  mancanza  del  numero  de’  con- 


siglieri stabilito  dalla  legge.  Per  tal  modo  ti 
lasciava  portar  al  caso  il  governo  della  Repub- 
blica. Tant’  oltre  si  dilatò  questa  peste  della  ; 
Irascnranza  «lei  cittadini , che  era  stalo  propo- 
sto insin  dal  secolo  decimoscslo  , che  il  consi- 
| glio  generale  in  cui  sedeva  la  potestà  del  prin- 
cipato, cioè  laulorilà  sovrana,  ed  era  composto  1 
di  sessanta  consiglieri , si  riduceste  a mioor 
numero , affinchè  piò  facilmente  deliberare  e 
mandare  a partito  le  materie  si  potessero.  Per 
I allora  non  fu  vinta  la  provvisione  : solamente 
si  statuirono  pene  pecuniale  contro  coloro  che 
al  proprio  ufficio  mancando , alle  congreghe 
| non  intervenissero.  Insufficiente  rimedio, «ian- 
[ le  che  l'oscitanza  superava  il  castigo.  Oltre  a 
ciò  veniva  ogni  anno  mancando  il  numero  dei 
consiglieri , o per  la  estinzione  «Ielle  famiglie 
o pel  trasporto  loro  in  paesi  esteri.  Si  ordinò 
j clic,  slaute  sempre  il  medesimo  numero  di 
I consiglieri  , si  potessero  vincere  i partiti  con 
minor  numero  di  suffragi,  c questo  ancora  non 
| bastò. 

Il  vizio  di  cui  si  tratta  era  giunto  a tale 
verso  la  metà  del  secolo  decimosetlimo  che  i 
| consigli  di  rado  si  potevano  adunare  per  man- 
canza d’interventori  ; nè  il  chiamare  i nomi, 
nè  le  multe  valevano  per  rimediarvi.  Si  venne 
in  sul  volere  ristringere  il  consiglio  col  ridarlo 
solamente  al  numero  di  quarantacinque  con- 
siglieri. Nel  1652  Giacomo  Belluzzi  e Camillo 
Bonelli.  capitani  del  comune,  proposero  in  ot- 
tobre al  consiglio  dei  Sessanta:  « Quanto  fo»« 

» inconveniente  il  non  prendere  qualche  par- 
« tifo  circa  il  poter  adunare  i consigli,  perchè 
»?  quindici  consiglieri  fra  cittadini  e contadini 
» erano  morti,  cinque  altri  assenti  del  conti- 
«duo,  e presentirsi  che  alcuni  dovevano  sn- 
odar fuori  per  mesi  intieri;  onde  si  ridocevt 
»»  quasi  impossibile  l’ndunnre  i consigli  : oltre- 
« chè  non  era  conveniente  lasciar  in  petto  di 
»»  qualsisia  consigliere  il  condunarc  il  numero 
w o no.  Che  senza  far  consigli  non  si  poteva 
»>  governar  la  Repubblica,  poiché  questo  è il 
»»  principe  >». 

Gli  aringatori  poi  e alcuno  fra  i consigber» 
aggiunsero,  ««  che  per  scarsezza  di  soggetti  que- 
w s(o  principe  aveva  determinalo  fin  «1*1 
» di  non  rimettere  alcun  consigliere  de*  tre  luo- 
»>  ghi  che  a quel  tempo  vacavano,  non  paren- 
« do  rhe  vi  fossero  cittadini  ne’  quali  vi  con- 
» corressero  que’  requisiti  ricercati  prima  di^ 
»>  essere  assunti  a questo  grado  massimo  dell* 
»»  Repubblica  , e che  tanto  meno  si  poteva00 
«riempir  tanti  luoghi  vacanti,  avendo  riguar- 
>»  do  anche  al  futuro,  ed  a tante  case  di  citta* 
» dini  che  per  mancanza  di  successione  si  estm- 
»»  guevano  »». 

Continuarono  dicendo.  « che  fatto  d»l»g«n*e 
»>  scrutinio  di  tutte  le  persone  e case  che  non 
»»  godevano  di  essere  in  consiglio , erano  qo** 
« si  unanimi  che  non  fosse  bene  mettere  10 
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sconsiglili  persone  che  si  usurpassero  il  nome  di 
» cittadino,  di  poche  lettere  e privi  di  quelle 
>«  qualità  che  si  ricercano  per  essere  consiglie- 
ri n»  ; e che  però  era  necessario  il  ridurre  il 
» numero  dei  sessanta  in  quarantacinque,  cioè 
» trenta  cittadini  e quindici  contadini,  e clic 
n questo  d'allora  avanti  fosse  il  numero  pre- 
« Osso  del  consiglio  o principe  della  Rcpub- 
>»  Dica 

La  ptovvisinne  fu  vinta  con  grandissimo  fa- 
vore , posciacliè  due  solamente  furono  i suf- 
fragi discordanti. 

Onesta  deliberazione  di  avere  ristretto  il  con- 
siglio fu  cagione  produttiva  di  una  grande  scoti  - 
lentezza  in  coloro  che  pretendevano  allo  stalo. 
Anche  fra  quelli  stessi  che  non  si  sarebbero 
curali  d'intervenire  alle  adunanze  del  consi- 
glio, quando  avessero  avuto  facoltà  di  entrar- 
vi, molli  si  lamentavano  che  fosse  loro  chiusa 
la  strada  di  farne  parte:  l'esercizio  non  si  sli- 
1 mnva  . la  esclusione  si  detestava.  La  Repnb- 
blica  si  divise  in  sètte  e partite  ; chi  teneva 
per  gli  statuali,  chi  per  gli  esclusi.  Che  se  per 
caso  o per  successione  vi  era  un  membro  in- 
degno nel  consiglio,  si  metteva  in  vista  dagli 
avversari  ; se  fra  i non  statuali  alcun  perso- 
naggio di  merito  rispondeva  , era  fallo  scor- 
gere dagli  avversari  deU’esclusionf , e la  legge 
die  il  teneva  fuori  con  aspre  parole  biasima- 
vano. Nacque  poi  che  , siccome  la  superbia 
co' suoi  fallaci  specchi  lauto  iugnnna  l’uomo, 
ognuno  si  credeva  degno  della  partecipazione 
e della  privazione  si  sdegnava.  1 meno  ardenti 
> portarono  la  cosa  a pazienza  , contentandosi 
delle  lamentazioni,  il  che  però  era  vizio,  per- 
chè fruttava  livore  contro  lo  stato.  Ma  nei  più 
riscaldali  pullularono  funeste  ambizioni.  Co- 
storo non  potendo  comandare  nella  patria  per 
autorità  propria  , bramavano  di  comandarvi 
appoggiandosi  sopra  fondamenti  forestieri , c 
non  potendo  sopportare  la  patria  libera  colle 
proprie  leggi,  amavano  di  vederla  serva  sotto 
le  leggi  altrui.  Purché  la  potestà  esercitassero, 
e nel  governo  mestassero,  dell’aliena  Signoria 
si  contentavano.  Questi  subdoli  semi  covavano 
in  San  «Marino,  tanto  assennata  Repubblica; 
ma  non  si  levnrono  in  erbe  maidiche,  se  non 
quando  un  vento  venuto  da  vicino,  quantun- 
que estranio  paese,  venne  a favoreggiargli. 

Giulio  Àlberoni  seppe  da  Ravenna  gli  umori 
di  San  Marino,  e subito  vi  fece  disegno  in  prò 
di  Roma.  Gli  stava  anche  a cuore  la  fama  prò- 
pria,  non  polendo  tollerare  che  il  mondo  non 
parlasse  di  lui.  Amava  inoltre  inquietare  al- 
trui , perchè  era  inquieto  egli.  S’introdussero 
pratiche  fra  i malcontenti  della  Repubblica  ed 
il  cardinale  tegolo.  Gli  rappresentarono  che  il 
governo  era  caduto  in  oligarchia  ; che  poche 
famiglie  si  avevano  usurpato  l'autorità  sovrana 
a pregiudizio  delle  altre  e dell'antica  egualità 
1 dello  stato;  ch’esse  esercitavano  la  tirannide; 


che  la  libertà  vi  era  spenta  ed  » cittadini  op- 
pressi ; clic  l'aver  ristretto  il  consiglio  aveva  in 
San  .Marino  prodotto  i medesimi  effetti  con- 
tro la  comune  libertà  che  l'averlo  serralo  in 
; Venezia  ; e su  di  questo  andat  e Giacomo  Rei* 

| lu/zi  e Cimi  Ilo  Ronelli  a Pietro  Gradcnigo 
assimigliavano.  Si  lasciarono  lilialmente  intra- 
; derc  che  avrebbero  amato  meglio  vivere  di- 
| rettilmente  sotto  I’  imperio  immediato  della 
Santa  Sede  che  sotto  l'insopportabile  giogo  dei 
; loro  «oligarchi;  A queste  cose  gli  spingeva  la 
propria* passione*,  alle  medesime  le  parole  e le 
speranze  date  dall*  Àlberoni.  Forse  i ramma- 
richi loro  avevano  fondamento,  ma  certamente 
i modi  che  tenevano  erano  detestabili. 

Àlberoni,  a cui  i disegni  volgevano  a se-  . 
conila,  andava  fra  sè  medesimo  macchinando 
come  potesse  dar/  il  monte  Titano  a Roma. 
Crebbero  il  nemico  talento  certe  deliberazioni 
della  Repubblica,  giuste  in  sè , ma  irritative 
per  lui.  Era  prevalso  in  tutta  l'Italia  l’uso 
delle  commendatizie  dei  potenti  nelle  cause 
cosi  civili  come  criminali  presso  ai  giudici  che 
ne  doveano  dare  sentenza. Questo  pessimo  co- 
stume dava  otiginc  n pessimi  effetti  in  una 
provincia,  dove  per  essere  divisa  in  tante  parti, 
abbondavano  gli  stati  piccoli  in  cui , appunto 
perchè  piccoli  erano,  le  raccomandazioni  dei 
grandi  erano  di  moltissima  efficacia.  San  Ma- 
rino  avevo  prudentemente  decretato  che  fosse 
abolita  ogni  commendatizia,  ancorché  venisse 
di*fuoro,  e chiunque  ne  avesse  impetralo,  tanto 

Ipei  giudici,  quanto  pei  capitani,  o pel  supre- 
mo consiglio  o pc’  suoi  membri,  fosse  con  gravi 
i multe  pecuniarie  castigato.  Vi  si  trovavano  car-  ■ 
1 cerati  alcuni  rei  di  malrfi/.i  che  avevano  certe 
patenti  della  casa  di  Nostra  Donna  di  Loreto. 
Costoro  che  bene  avevano  voluto  mal  fare  , 
ma  che  non  volevano  già  essere  castigati,  ri- 
corsero all'  Àlberoni , rappresentando  die  per 
avere  le  patenti  di  Loreto  dovevano  stimarsi 
esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Addoman- 
davano  l’ immunità  ecclesiastica  assicurata  da 
Roma  a chi  s'appartiene  alla  Chiesa.  Il  car- 
dinale, contento  che  gli  si  aprisse  l’occasione 
<»’  insorgere  e condurre  a termine  gli  avversi  ' 
pensieri , scrisse  alla  Repubblica,  ricercandola 
della  remissione  ile’  rei,  col  fondamento  delle 
patenti  e dell'immunità  dei  membri  della  Chie- 
sa. Il  magistrato  supremo  rispose,  non  cono- 
scere colali  abusi  non  compresi  nel  corpo  delle 
leggi  canoniche  , e che  forse  non  erano  veri 
neppure  nel  fallo.  Rimostrò  nel  medesimo  tem- 
po, che  la  richiesta  del  legato  si  opponeva  alle 
leggi  generali  del  giusto  ed  alle  particolari  con- 
suetudini, diritti  e libertà  della  Repubblica. 

A questa  risposta,  clic  sapeva  dovere  riuscir 
amara  alla  corte  di  Roma,  il  nemico  di  San  Ma- 
rino si  mise  alla  via  di  pruovare  clic  chi  più 
può,  più  ancora  sovente  contro  il  giusto  e l’o- 
nesto ardisce.  In  primo  luogo  fece  legare  dai  , 
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1 suoi  sbirri  quanti  gentiluomini  San  Marinesi 
' nudavano  per  le  loro  bisogne  per  la  legazione 
! di  Romagna.  Poscia  mandò  sue  genti  ai  con- 
| lini  , affinchè  posto  1’  assedio  ad  ogni  strada 
all’intorno,  fossero  impedite  le  vettovaglie  alla 
I Repubblica  , la  quale  per  se  non  nc  trovava 
1 abbastanza  ne’suoi  proventi.  Non  si  piegarono 
t per  questo  i San  Marinesi,  sperando  che  final- 
! mente  il  pontefice  , conosciuta  la  loro'  inno- 
j cenza , emenderebbe  quanto  aveva  contro  di 
loro  operato  la  malizia  del  legato.  Feccrncgli 
anche  formale  inslanza. 

Ma  non  Alberoni,  che  spasimava  di  rimutarc 
quello  stalo,  e non  voleva  che  si  désse  passata 
a quanto  aveva  macchinato,  se  ne  slava.  Man- 
dò significando  a Roma  che  quei  repubblicani 
non  riconoscevano  le  prerogative  della  Santa 
Sede  ; che  quella  era  una  vera  Ginevra  in 
mezzo  all’Italia  ed  a fronte  della  romana  cat- 
tedra stessa  situata;  che  di  là  sorgevano  per- 
niziosi  esempi  ; che  là  annidavano  i nemici  di 
Dio  e de’ santi;  che  là  avevano  fermata  la  stanza 
i tiranni  nemici  del  proprio  paese,  della  giu- 
stizia, della  Chiesa,  della  religione;  che  in 
| quel  sinistro  monte  regnava  la  discordia  e la 
I oppressione  di  pochi  contea  molli;  che  era  uf- 
: Ih  io  proprio  e pietoso  del  Santo  Padre  di  sa- 
i nare  quel  paese  con  torlo  alla  irreligione  cd 
alla  tirannide;  che  niun  altro  modo  migliore 
I si  vedeva  per  conseguire  un  cosi  lodevole  c 
necessario  line,  che  quello  di  aggregare  San  Ma- 
i rino  allo  stato  pontificio,  e fare  che  la  prcfle- 
i zione  sovranità  diventasse;  che  ciò  non  solo 
I giusto  era , ma  ancora  conforme  ai  desiderii 
della  più  sana  parte  di  quel  popolo,  la  quale 
era  parecchie  volte  ricorsa  a lui  per  testificar- 
gli che  il  migliore  assetto  che  si  potesse  dare 
alle  cose  loro  , cotanto  turbate  , era  appunto 
• quello  di  fargli  Romani;  clic  ciò  desideravano, 
speravano  e domandavano  ; che  le  carte  cui 
mandava  sottoscritte  dai  più  ragguardevoli  per- 
sonaggi della  Repubblica,  i suoi  detti  compruo- 
vavano;che  badassero  finalmente  bene  i ministri 
pontifici  che  in  questo  negozio  era  maggior 
materia  di  quanto  a prima  giunta  paresse,  per- 
chè se  le  san-marinesi  discordie  allcttassero 
qualche  principe  a farsi  signore  di  quello  stato, 
ciò  non  poteva  essere  senza  un  gravissimo  pre- 
giudizio degl’interessi  della  romana  libertà. 

Il  papa  oggimai  più  che  ottuagenario  c ca- 
pace di  poco  consiglio,  lasciava  il  goyerno  delle 
faccende  al  Cardinal  nipote  Corsini,  e più  spe- 
i cialmentc  ancora  al  Cardinal  Firrao  segretario 
1 di  stato.  I due  prelati  desideravano  bensì  di 
, fare  quella  giunta  al  patrimonio  pontificio  ; e 
forse  uno  di  loro  aveva  il  pensiero  di  creare 
. un  patrimonio  principesco  alla  famiglia.  Ma 
j dall'altra  parte  non  si  fidavano  dell’Alhcroni, 
j perchè  il  conoscevano  capace  d'inorpellare  la 
i verità  e di  velare  pensieri  ambi/insi  sotto  la 
I coperta  dell’ utilità  della  Santa  Sede.  Laonde 


venne  loro  in  mente  di  rispondergli  diesi  ac-1 
costasse  ai  confini  della  Repubblica  ; che  quivi 
esplorasse  bene  lo  stato  delle  cose;  che  udisse 
gli  uomini  più  savi  e più  accreditati  del  pac- 
{ se  ; che  ricercasse  diligentemente  qual  fosse  ve- 1 
j ramente  la  loro  volontà  ; che  se  realmente  ei  1 
| venisse  a conoscere  che  la  maggiore  e più  sana 
| parte  di  quei  popolo  l’aggregazione  desiderai-  , 

; se  , sì  egli  ne  distendesse  un  atto  autentico  e 
andasse  a prendere  possesso  con  facoltà  di  re-  ■ 

J golarvi  il  governo  e confermare  i privilegi  di 
j cui  quei  repubblicani  godevano.  Sopratulto,  , 

• raccomandarono,  le  deliberazioni  non  precipi- 
; tasse , cd  in  ogni  cosa  con  prudenza  proce- 
desse. 

Il  rarcomandare  la  prudenza  all’ Alberoni 
era  cosa  del  tutto  vana.  L’audacia  e le  risolu- 
zioni rischievoli  piuttosto  che  le  ponderazioni  i 
erano  in  quell’animo:  credeva  veramente  che 
il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia.  Prese  con  sé 
j ducento  soldati  riminesi  e tutta  la  sbirraglia 
della  Romagna,  si  voltò  baldanzoso  e presto 
a San  Marino,  arrivò  ai  confini  , trasgredì  il  ■ 
precetto  del  papa;  in  cambio  d’  arrestarvisi , | 
venne  sulle  terre  della  Repubblica,  corse  difi- 1 
lato  sulla  sommità  del  monte  dove  s’erge  la  j 
città  capitale  che  signoreggia  cinque  o sei  ca-  ; 
stelli  o comunità  , che  sono  quanto  possiede 
quell’umile  ed  innocente  stato.  Alcuni  tradi- 
tori, o compri  da  lui  o servi  dell’ambizione , j 
t'accompagnavano  : costoro  con  le  loro  trame 
cd  intelligenze  gli  facilitarono  la  non  difficili* 
conquista.  Nel  castello  di  Serravalle  pochi  prez- 
zolati villani  c pochi  altri  nel  borgo  gridarono 
il  nome  del  papa  ed  applaudirono  al  prelato 
conquistatore.  Arrivò  alla  città,  addì  ventiquat- 1 
tro  d’ottobre  del  1739  vi  entrò.  Certi  uomini  j 
del  contado  che  guardavano  la  ròcca,  presi  alle 
sue  lusinghe  ed  offerte  utili,  gliela  diedero: 
travolta  sprovveduta  di  tutto.  Così  poco  so- 
spettava quel  popolo  che  una  simile  burrasca 
avesse  a piombargli  sul  capo! 

Ora  co’ suoi  soldati  di  Rimini,  co’ suoi  sbirri 
e col  suo  boia,  imperciocché  anche  il  boia  aveva 
condotto  con  sè,  poteva  comandare.  Dei  San  Ma- 
rinesi chi  era  fuggito,  chi  stava  aspettando  con 
ispavento  le  future  cose.  La  Signoria  gli  venne 
domandando  che  si  volesse.  Rispose  con  voce  j 
altera  che  presto  il  vedrebbero.  Ai  venticinque  | 
d’ottobre  prese  il  possesso  in  nome  del  papa . 
c chiamati  i rappresentanti  della  città  c delle 
altre  terre,  ad  una  messa  nella  chiesa  dedicala 
al  santo  protettore  della  Repubblica  , gli  n- 1 
chiese  del  giuramento  di  fedeltà  verso  la  Santa 
Sede.  Uomini  armati  circondavano  il  tempio.’ 
Due  o più  timorosi  o più  sedotti  degli  altri . 
cominciarono  a giurare.  Ma  quando  si  venne 
a chiamare  (questi  nomi  onorandi  con  piacere 
io  registra  nella  storia  ) il  nome  del  capitan® 
Giangi,  rispose  : Nel  dì  primo  di  ottobre  ciu* 
rai  fedeltà  al  mio  legittimo  principe  dello  ■ 
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) repubblica  di  San  Marino:  quel  giuramento 
| confermo  e cosi  giuro  Proceilessi  a Giuseppe 
Onofri.  Rispose  che  era  San  Mariane,  c non 
voleva  esser  Romano  , e cosi  giurò.  Girolamo 
Gozi  richiesto  essendo.  Toltosi  al  cardinale  gir 
I «liste  primieramente  : Transeat  a me  calix  istet 
j poi  protestò  che  non  avrebbe  mai  fatto  uno 
sfregio  sul  viso  del  santo  protettore  e che  sem- 
pre avrebbe  gridato,  eira  San  Marino  , viva 
' la  libertà.  Le  quali  parole  furono  ripetute  dal 
j diacono  assistente,  e quindi  di  mano  in  mano 
da  molli,  per  modo  che  tutto  il  tempio  ne 
echeggiava. 

A tale  contrasto  e scena  d’uomini  che  ama- 
vano il  temperamento  c gli  ordini  della  loro 
cittailinanza  , l’Alhrroni,  che  di  natura  molto 
escandescente  era,  si  lasciò  trasportare  n tanta 
! furia,  che,  non  avendo  rispetto  nè  a sè  nè  al 
luogo  nè  al  suo  decoro  nè  alla  dignità  della 
Santa  Sede,  proruppe  in  espressioni  cosi  ple- 
1 bee  che  il  giardiniere  di  Piacenza  piuttosto 
che  un  antico  ministro  di  Spagna  , un  prin- 
cipe della  Chima  romana,  un  legato  del  papa, 
dinotavano.  Tanto  aveva  egli  la  volontà  forte, 
sdegnosa,  dispotica  ed  irrilantesi  a qualunque 
impedimento!  A così  grave  eccesso  d'ira  i preti 
si  spaventarono  e terminarono  precipitosamen- 
te ed  alla  rinfusa  i divini  uflìcii.Era  nel  tem- 
pio un’aflbltata,  una  confusione,  un  grido  che 
nè  a religione  si  appartenevano,  nè  ad  assem- 
blea deliberante  sulle  gravissime  faccende  dello 
stato  ai  convenivano,  nè  sentimenti  d’  uomini 
contenti  manifestavano.  Alberoni  guardava  bie- 
co i non  giurati  e gli  minacciava.  Infine  tra  i 
soldati  di  fuori  e lo  sdegno  del  fiero  cardinale 
dentro,  i più  giurarono,  questi  per  timore,  o 
piuttosto  per  terrore,  quelli  per  prudenza  sti- 
mando che  bisognasse  lasciar  trascorrere  oltre 
quell’acqua  furibonda,  per  non  farla  allagar 
di  troppo  se  le  si  resistesse.  Costoro  sperava- 
no clic,  trapassata  la  piena,  le  acque  torne- 
rebbero al  loro  corso  naturale. 

I/usurpalore  intanto,  come  se  le  voci  patrie 
degli  opponenti  nulla  valessero,  e quelle  dei 
vili  e dei  dissimulatori  gli  dessero  legittimo 
fondamento,  preso  il  possesso,  nominò  un  go- 
vernatore per  tenere  San  Marino  come  pro- 
vincia suddita  della  Santa  Sede.  Diede  anche 
leggi  a suo  modo,  con  fare  che  il  consiglio  so- 
vrano divenisse  consiglio  municipale , c che  i 
partigiani  di  Roma  vi  avessero  più  favore  pel 
maggior  numero  dei  voti.  Non  potendo  poscia 
frenare  il  proprio  furore  e volendo  spaventare 
con  vestigi  che  fermi  fossero  agli  occhi  delle 
generazioni,  fece  carcerare  varie  persone  e sac- 
cheggiare quattro  o cinque  case  dei  renitenti. 
Quelle  lagrime  c quelle  ruine  attestavano  la 
i violenza  alheroniana,  e dimostravano  ciò  che 
sempre  si  è visto  c sempre  , credo,  ancora  si 
vedrà  , che  chi  ha  meno  ragione  più  usa  la 
! forza. 


In  tanta  desolazione  dell’antica  patria  non  1 
si  contennero  i San  Marinesi  nel  silenzio.  An- 
darono con  le  loro  suppliche  ai  piedi  del  pon- 
tefice. Rappresentarono,  non  essere  proceduta 
la  dedizione  dalla  libera  volontà  del  popolo, 
ma  parte  dalle  lusinghe,  parte  dalle  minacce, 
in  somma  dalla  prepotenza  e violenza  del  car- 
dinale legalo;  là  essere  lui  andato  non  solo 
con  soldati  di  soldo,  ma  ancora  con  sbirraglia 
usa  a dar  la  caccia  agli  assassini;  là  aver  fatto 
pigliare  da  questi  sbirri  i più  meritevoli  citta- 
dini, là  rovinalo  a furia  le  case  dei  più  rispet- 
tabili magistrati  ; non  esservi  comparso  come 
un  rappresentante  benigno  di  un  pio  signore, 
ina  come  se  mandatario  fosse  di  un  principe 
alieno  da  ogni  religione  c Ua  ogni  civiltà;  la 
forza  aver  loro  conculcati  e sottomessi,  contro 
la  forza  protestaree  dalle  volontà  costrette  alle 
volontà  libere  richiamarsi;  venire  supplicando 
alla  Santa  Sede,  asilo  dei  buoni,  rifugio  degli 
oppressi;  protettori  antichi  dell’umile  e devota  I 
Repubblica  essere  i romani  pontefici  ; proteg- 
gesserò  , ajutassero  , sollevassero  San  Marino 
nel  suo  più  gran  bisogno,  essi  che  il  poteva-  ! 
no,  anzi  da  cui  solo  ed  unicamente  la  conso-  1 
lazione  e la  riitaurazione  sua  dipendeva  c vo- 
levano riconoscere;  non  voler  essi  inorpellare, 
non  ingannare  ; mandasse  il  Santo  Padre  a 
San  Marino  chi  con  diritta  mente  le  cose  espio-  ' 
rasse,  e riferisscle;  vedrebbe  Clemente  allora  ì 
l’innocenza  e la  ragione  da  una  parte,  il  torto  ! 
e l’oppressione  dall’altra;  nè  dubitare  i miseri 
Sau  Marinesi  che  il  pontefice  giusto  e santo 
non  fosse  per  ritornargli  in  quella  felicità  e 
libertà  che  era  il  più  vilal  cibo  eh’  essi  aves- 
sero, e per  cui  mantenere  la  Sede  di  Roma  si  ! 
era  sempre  mostrata  gelosa. 

11  papa  , fatto  prudente  dagli  anhi  e dalla 
esperienza  del  mondo,  inchinossi  alle  loro  pre- 
ghiere. A ciò  ancora  il  cardinale  segretario  di  ; 
stato  ed  il  Cardinal  nipote  con  tutti  i più  ac-  j 
ereditati  cardinali  ( imperciocché  pietà  c giu-  ' 
stizia  verso  i San  Marinesi,  e forse  ancora  ge-  j 
losia  contra  jl  prepotente  Alberoni  , il  sacro 
collegio  muovevano),  il  consigliarono.  Pareva  j 
ad  ognuno  clic  l’impetuoso  e turbolento  le-  ( 
gato  non  solamente  avesse  fatto  contro  la  urna-  ! 
nità  e la  giustizia  , ma  che  ancora  fosse  tra- 
scorso oltre  gli  ordini  precisi  contenuti  nelle 
lettere  scrittegli  dal  segretario  di  stato , per- 
ciocché nè  ai  confini  si  era  fermato,  nè  con 
pacatezza  aveva  lasciato  luogo  alla  libertà  dei 
voti.  Deputò  Clemente,  per  informarsi  della 
verità  dei  fatti  esposti  cd  accertarsi  della  vo- 
lontà dei  San  Marinesi,  Enrico  Enriquez  go- 
vernatore  di  Macerata,  per  nazione  da  Napoli,  \ 
per  virtù  e fama  fra  i primi,  e che  fu  poi  car-  j 
dinaie.  Gli  comandò  che  andasse  a San  Ma-  ; 
rino,  ricercassevi  la  verità  , prendessevi  i voti  I 
liberi  cd  annullasse  gli  atli  dell’  Alberoni  | 
quando  gli  trovasse  contrari!  alla  sua  retta  j 
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intenzione.  Gli  diede  anche  facoltà  di  fare  ordì-  j sio  essere;  solo  domandare  di  esser  lasciato  , 
namenti  per  cui  si  potesse  conseguire  il  line  clic  siate,  anzi  dimenticalo  da  chi  si  compiace  av-  1 
{ quel  popolo  libero , felice  e contento  vivesse,  volgersi  nelle  roniorosr  , cupide  e travagliate 
! Soprattutto  avesse  cura  cli'ei  restasse  tutelalo  società;  amare  i San  Marine*!  il  silenzio,  amare 
dalle  violenze  e sopercldrrie  di  coloro  che  senza  ; i loro  santi  e quieti  secessi, 
j essere  principi,  la  vogliono  fare  da  principi  ed  Così  il  rètto  e dabbene  Enriquez  riferì  al 
osano  rompere  la  egualità  civile,  principale  papa.  Clemente,  il  quale  già  si  approssimava 
fondamento  di  una  repubblica  libera.  | al  termine  della  sua  lunga  vita  f ebbe  ancor 

Enriquez  comparve  sulla  vetta  del  Titano:  ! tempo  di  òrdiuare  die  fossero  cassi  gli  atti 
uomo  buono  andava  a uomini  buoni.  Della  dell  Alberarti  , e San  Marino  allo  stalo  pri- 
sua  presenza  sommamente  si  rallegrarono.  Scru-  mitro  risorgesse. 

tò  gli  atti,  scrutò  gli  spirili  , udì  la  voce  uni-  ' Mia  pietosa  deliberazione  si  piunse  in  San  ; 
vers.dmcnte  del  popolo,  udì  gli  ottimali,  udì  Marino  dalla  tenerezza,  »*  innalzarono  voti  c 
i magistrati  : udì  eziandio  le  sacre  vergiui , i | voci  di  gratitudine  verso  il  possente  Dio  che 
religiosi  claustrali,  i sacerdoti,  i parodi!.  Vide  non  invano  mise  nel  cuore  degli  uomini  il  dc- 
e trovò  che  in  San  Marino  Ginevra  non  era;  sidcrio  della  libertà,  e verso  il  suo  dolce  vi- 
rile là  non  erano  tiranui  nè  lirannetti  dispo-  cario  che  così  benignamente  aveva  riguardato 
silori  delle  sacre  e delle  profane  cose;  che  co-  sopra  un  popolo  iuuncenle. 
loro  ai  quali  piaceva  la  sovranità  di  Roma,  Ai  cinque  di  febbrnio  del  1740  fu  la  Re- 
erano  pochi,  gli  amatori  della  libertà  patria  pubblica  negli  antichi  suoi  ordini  riconstituita. 
molli,  benché  tutti  amassero  la  paterna  prò-  ! L’anniversjrio  commemorativo  di  cosi  fausto 
lezione  della  Sede  Pontificia  ; che  quella  uon  giorno  vi  si  celebra  tuttavia  e si  celebrerà,  co- 
rra una  repubblica  feroce  per  sangue  od  aspra  me  pare,  lungo  tempo  aucora,  posciacliè  i co- 
per  costume  , ma  sì  placida  e buona  , e dove  noscenli  inni  non  cessarono  nemmeno  allora 
il  dissentire  su  qualche  negozio  pubblico  non  quando  una  feroce  tempesta  scosse  insino  dalle 
portava  con  se  i tumulti  e le  ribellioni  ; che  . fondamenta  la  fievole  ed  infelice  Italia, 
la  fantasia  deirAlbrroni  aveva  creato  a se  me-  A’ sei  di  febbraio,  come  se  Dio  Pavesse  vo- 
desima  per  proprio  inganno,  o per  disegno  per  luto  chiamare  a sé  subito  dopo  un'opera  così  ' 
Spaventare  altrui  , mostri  clic  un  occhio  sano  bella,  morì  Clemente.  Gli  successe , come  già 
tosto  saprà  conoscere  e sgombrare.  Vide  in  abbiamo  raccontalo,  nella  cattedra  di  san  Pie- 
somma e trovò  ebe,  se  la  libertà  già  da  più  ; Irò  Benedetto  XIV7,  li  nuovo  pontefice  non 
secoli  era  nata  e. cresciuta  su  quel  monte,  non  punì  con  altro  P Albcroni  che  col  torlo,  per 
era  anrora,  quantunque  adulta  fatta  fosse,  dal  ullon%narlo  da  San  Marino  , dalla  Irgazioufc 
suo  principio  degenerata,  nè  ancora  trascorsa  di  Romagna  a quella  di  Bologna  mandandolo, 
in  quei  vizii  distruggitori  in  cui  danno  per  Por-  | Così  finì  il  fatto  di  San  Sfarino  , celebre 
dinatio  le  vecchie  libertà.  Vide  e conchiuse  t nelle  storie  d'Italia,  in  cui  molto  allora  si 

parlò  c tuttavia  molto  si  parla  degli  sbirri  del 
cardinale  Alberoni.  Ora  lasciamo  stare  la  mo- 
desta e cheta  Repubblica,  insino  a che  i ciar- 
loni della  fine  del  secolo  deciraottavo  la  sfor- 
zino a parlare.  * 


\ 


che  se  là  il  patrocinio  era  buono,  la  sovranità 
riuscirebbe  pessima  , e che  nissun  piu  pietoso 
ufficio  poteva  fare  la  Santa  Sede  ette  quello 
di  lasciar  vivere  in  futuro  quel  popolo,  come 
sino  a quei  dì  aveva  vissuto;  a nissuno  mole- 
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1 Muore  l'imperatore  Carlo  VI;  l'Europa  »a  in  fascio  per  generale  guerra  a cagione  del  retaggio  austriaco.  Olii  nr 
l suole  un  pruo  , chi  un  alito  e chi  il  vuole  lutto;  ragioni  messe  avanti  da  ciascun  prelt-ndrate.  La  Francia. 

' la  Spagna,  la  Baviera,  la  Prussia , la  Sardegna,  le  Due  Sicilie  i’  asNenluuof  contro  Mariateresa,  unica  crede,  e la  i 

cacciano  dalla  sua  imperiai  sede  di  Vienna.  Grande  molo  , grande  virtù  dei  valorosi  lineari  in  suo  favore;  (a  sua  i 
I fortuna  risorge;  Carlo  F.mAtiudr  di  Sardegna  non  solamente  fa  pace,  ma  allestita  con  lei.  La  Toscaua  vede  ! 

I sbarrare  Spagnuoli,  lo  Stato  Ecclesiastico  vede  arrivar  Napoletani  andanti  ai  danni  della  regina  perseguitata.  Nasce  ! 

nn  gran  viluppo  di  guerra  «alle  sponde  del  Po,  del  Panaro  c della  Secchia,  lo  stalo  del  duca  di  Modena  ne  va  a 
petti,  | Francesi  e Spagnuoli  in'  Savoia,  rd  anih’rssa  ue  va  a petti.  Battaglia  di  Campatilo  sul  Panaro  di  1 
I me  esso  dubbio.  Trattalo  di  Vnrmatia  tra  I*  Inghilterra , l’Austria  e la  Sardegna,  per  cui  viene  tolto  il  Finale  alla  ( 
repubblica  di  Genova  che  a niun  mudo  in  queste  brighe  futrava.  Per  quest'affronto  la 'Repubblica  s’allega  coi  Bor-  i 
boni  contro  l’Austria  e la  Saidegua.  Insolente  inglesi  contro  Genova.  Gli  Austriaci  si  muovono  al  conquisto  del  I 
j regno  di  Napoli,  il  re  Carlo  si  muove  contro  di  loro  e quel  chr  ue  segue.  Guerra  di  Velletri.  Battaglie  nel  con-  j 

1 tado  di  Nitta  e Gcnovesalo  Ira  i Piemontesi  ed  » Borbonici.  Questi  vogliono  invadere  il  Piemonte,  e superano 

i monti  al  passo  delle  Barricate,  quantunque  il  re  di  Sardegna  vi  avesse  fallo  propugnacoli  fortissimi.  Come  pren-  ^ 

I dono  il  ben  difeso  Demoni*.  Assediarlo  con  grandissima  fona  Cuneo  che  con  grandissima  fona  è difeso.  Battaglia  ’ I 

ì della  Madonna  dell’Olmo.  Per  la  stagione  sinistra  e per  la  valida  resistenta  delta  piana  i Gallo- Ispani  si  levano  | 

I da  Cuneo  t.  ripassano  i monti.  Lodi  del  re  di  Sardegna  t del  principe  di  Conti  per  aver  bene  governala  la  guerra,  I 

I quello  pei  Piemontesi , questo  pei  Francesi  e Spagnuoli. 


I 

I 
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\ IVFoeto  nel  mese  d’oltohre  l'imperatore  Car- 
lo Vi  senza  prole  mascolina,  stava  il  mondo 
in  attenzione  di  quello  che  fosse  per  succedere 
rispetto  olla  vasta  eredità  de’suoi  siati.  Da  una 
parie  vegliava  la  prammatica  sanzione,  che  i 
principi  avevano  riconosciuto,  ed  alcuni  an- 
che guarentito,  e per  cui  tutto  il  retaggio  ca- 
deva in  Maria  Teresa  sua  figliuola  primogenita, 
sposala  al  duca  Francesco  di  Lorena  gran  du- 
ca di  Toscana.  Dall’altra,  non  dormivano  le 
ambizioni,  ai  scorgeva  voglia  in  tutti  di  an- 
dare ampliando  signoria  ed  imperio,  si  met- 
tevano avanti  diritti  ereditari  , pretendendo 
eh’  essi  non  potessero  essere  invalidati  dalla 
prammatica.  Chi  sosteneva  questa  sentenza, 
allegava  che  la  prammatica  poteva  bensì  assi- 
curare nella  persona  di  Maria  Teresa  la  suc- 
cessione degli  stali  ereditari,  contro  i quali  non 
militavano  ragioni  ereditarie  più  fondate  e più 
forti  delle  sue,  ma  non  già  di  quelli  a cui  con 
più  perentorio  diritto  erano  chiamati  gli  aventi 
ragione  da  altre  principesse  austriache.  Così 
tra  cavilli  e cavilli  si  andavano  preparando 
grandissime  calamità  per  l’Europa.  Bene  ave- 
va ragione  Eugenio  di  Savoia  quando  a Car- 
lo VI  parlando,  gli  disse  che  ducentomila  buoni 
soldati  erano  migliore  guarentì»  per  la  unità 
della  successione  che  tutte  le  prammatiche  del 
mondo. 

Adunque,  non  così  tosto  si  divulgò  la  morie 
dell'imperatore,  che  vari’»  pensieri  e desiderii 
di  novità  sorsero  nella  mente  dei  principi.  La 
Francia , da  cui  principalmente  dipendeva  la 


somma  delle  cose,  fu  la  prima  a scordarsi  della 
prammatica  cui  ella  aveva  riconosciuta , accet- 
tata e promesso  di  osservare,  c di  cui  ella  aveva 
ricevuto  il  prezzo  nella  possessione  della  Lo- 
rena. Ma  xi q ponderoso  . e sto  per  dire  eterno 
pensiero  in  lei  la  muoveva  in  questa  gravissima  ! 
contingenza,  contro.il  quale  tutte  le  scritture  , 
e promesse  non  sarebbero  valse  ; quest’era  di  ! 
acquistare  una  preminenza  insuperabile  in  Eu-  ! 
ropa  per  la  divisione  degli  stati  dell’Austria , • 
sola  potenza  clic,  se  intiera  si  conservasse,  era  ; 
in  grado  di  contrastargliela.  Le  pareva  che  per 
arrivare  n quest’ importantissimo  fine,  a niun 
trattato  si  dovesse  aver  riguardo;  c poiché  la 
Provvidenza  avevp  aperto  l’occasione  del  de- 
siderato smembramento,  il  non  usarla  e l’os- 
servar la  fede,  stimava  consiglio  più  stolto  clic 
onesto.  Nè  non  operava  anche  in  lei  l’antica 
cupidigia  di  rivendicarsi  qualche  parte  dello  ' 
stato  di  Milano,  già  tante  volte  calpestato  e 
combattuto.  Queste  considerazioni  e la  pressa 
clic  faceva  la  partita  soldatesca  , che  niuna  cosa 
maggiormente  desiderava  che  la  guerra  , ed  era 
particolarmente  infiammata  dal  conte  di  Bel-  1 
lisle,  che  fu  poi  maresciallo,  vinsero  nell’ ot- 
tuagenario Flcury  la  sua  inclinazione  pacifica  , \ 
per  modo  clic  fu  dei  prilli  a muoversi,  per-  ! 
chè  si  mettesse  in  pezzi  l’eredità  di  Carlo  Vi.  j 
Pretendeva  la  Francia  all  . ilio  disegno  inten- 
zioni disinteressate:  che  nulla  agognava,  che 
nulla  voleva  per  sé  , che  solamente  si  era  po-  * 
sto  nell’animo  di  sostener  coloro  a cui  spct-  ; 
lavano  su  certe  parti  dell'  eredità  ragioni  meglio  1 
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* confermale  «li  quelle  della  gran  duchessa  di 
Toscana  (così  la  chiamavano  innanzi  clic  re- 
gina di  Boemia  c d'  Ungheria  l’ intitolassero. 

Carlo  elettore  di  Baviera  inalzò  subito  l’a- 
nimo a grandi  speranze.  Metteva  avanti  diritti 
. ereditari.  Oltre  le  ragioni  che  spettavano  a 
i Marianna  sua  moglie , sorella  secondogenita  di 
: Mal  ia  Teresa  , riandava  antichi  titoli  per  sè 
| medesimo,  per  cui  intendeva  «li  essere  succes- 
sore  legittimo  dei  regni  di  Boemia  c d'Ungheria. 
Allegava  il  testamento  di  Ferdinando  d’Austria 
che  aveva  sposalo  la  sua  figliuola  primogenita 
ad  Alberto  V suo  antenato,  testamento  per  cui 
Férdinando  aveva  statuito  che  venendo  a man- 
care la  prole  virile  nella  sua  casa , la  Boemia 
e l’Ungheria  si  devolvessero  ai  discendenti  nati 
dal  suddetto  matrimonio.  Nè  punto  s'arrestava 
alla  rinunzia  fatta  da  lui  c dalla  sua  moglie  Ma- 
rianna alla  successione  in  favore  della  pram- 
matica; perocché  veniva  in  sul  dire  ch’essa  ri- 
nunzia non  poteva  punto  indebolire  le  ragioni 
ereditarie  che  su  quelle  parti  della  monarchia 
a lui  ctl  a Marianna  spettavano. 

Venne  poscia  in  campo  il  re*Filippo  di  Spa- 
gna , che  protestò  contro  1’  esecuzione  della 
prammatica,  primamente  per  una  ragione  anzi 
frivola  che  no,  c fu  eli’ ci  voleva  restar  solo 
gran  maestro  dell’Ordine  del  Vello  «l'Oro,  e 
non  permettere  che  un  altro  sovrano  se  ne 
fregiasse  ; secondamente , perchè  diceva  che 
tutti  gli  stati  delia  casa  «l'Austria  erano  suoi  e 
che  tutti  gli  voleva  avere;  attesoché  egli  gli  do- 
veva redare  come  crede  della  fìgliuol.i  deU'im- 
peratore  Massimiliano  11 , sposala  n Filippo  II 
re  di  Spagna,  da  cui  egli  per  le  femmine  di- 
scendeva. Sua  particolar  mira  era  di  rivendi- 
care in  sua  potestà  Parma  e Piacenza,  patrimo- 
nio avito  della  regina  F.lisnbetta  sua  moglie  e 
di  cui  voleva  investire  don  Filippo  suo  figliuolo 
terzogenito. 

Federigo  di  Prussia  veniva  avanti  dicendo 
che  la  Silcsìa  era  sua  e che  la  voleva , e che 
nissuna  prammatica  il  terrebbe  dal  prendersela. 
Protestava  ciò  non  ostante  che,  purché  la  Si- 
lesia  avesse,  avrebbe  nel  resto  osservata  la  pram- 
matica; anzi  in  ciò  offerse  amicizia  e lega  alla 
gran  duchessa  di  Toscana,  offerta  ch’ella  ri- 
cus«à,  perchè  il  re,  mosse  improvvisamente 
arme  ed  armati , già  era  corso  contro  la  Silesia 
e se  l’aveva  presa  ; girasse  poi  il  mondo  come 
volesse,  e dicessero  i principi  e gli  uomini  cui 
che  si  volessero. 

Augusto  III  di  Sassonia  redi  Polonia  chia- 
mava a sé  il  retaggio  austriaco  pel  titolo  di 
sua  moglie,  figliuola  primogenita  detrimpcra- 
tore  Giuseppe. 

Il  re  di  Sardegna  se  ne  stava  cauto  ad  osser- 
vare. Varii  pensieri  gli  andavano  perla  mente, 
cui,  penetrativo  e circospetto  com’era,  matura- 
va. Gli  piaceva  avere  il  Milanese  , se  venis- 
sero a segregarsi  i regni  austriaci, x?  di  quella 


imminente  rovina  avrebbe  voluto  profittarsi. 
Pretendeva  ragioni  sullo  stato  di  Milano , come 
discendente  da  Caterina  d’Austria  figliuola  di 
Filippo  11  re  di  Spagna.  Ma  da  un’altra  parte  ! 

10  travagliava  il  timore  che,  se  l’Austria  ca- 
desse e la  sua  potenza  in  Europa  si  riducesse  I 
al  nulla , egli , non  avendo  più  appoggio  alcuno,  j 
si  troverebbe  intieramente  in  balìa  della  Fran-  1 
da , anzi  «Iella  casa  di  Borbone  , che  g à nell'1- 
(alia  possedeva  il  regno  di  Napoli.  L’antico  I 
stile  della  sua  casa  di  stare  osservando  la  hi- ( 
lancia  tra  Austria  c Francia  per  farla  ir  giù  da  j 
un  lato,  non  si  sarebbe  più  potuta  usare  , per-  1 
ciocché  più  bilancia  nt>n  vi  sarebbe  stata  Per  j 
disposizione  d’animo  inclinava  piuttosto  verso 
l’ erede  di  Carlo  che  verso  la  Francia , sicco-  1 
me  quello  clic  nutriva  qualche  acerbità  contro  ! 
di  lei,  così  per  l’alterigia  con  cui  ne  era  stato  ! 
trattato  nella  guerra  precedente,  quantunque 
allealo  fosse,  coriie  perchè  per  colpa  della  me*  j 
«Icsima  non  aveva  conseguito  quei  premii  della  ! 
vittoria  che  gli  erano  stali  promessi  r che  pure 
aveva  meritati.  Tuttavia,  considerato  che  già  ; 

11  re  di  Prussia  aveva  invaso  la  Silesia  , e non  | 
ignorando  che  la  Francia  si  era  già  collrgala  ; 
colla  Baviera,  cd  i Francesi  già  marciavano 
verso  l’Alemagna  per  unirsi  ai  Barar!  contro  i 
l’Austria,  e specialmente  contro  il  reame  di  | 
Boemia,  vedendo  imperciò  Lo  stalo  di  Maria- 
teresa già  rovinato  in  parte  , prossimo  a rovi- 
nare nell’altra,  foce  risoluzione,  per  non  re- 
stare «lei  lutto  jfteda  del  vincitore  e partecipare 
nelle  spoglie  austriache,  di  unirsi  ai  princi- 
pi che  chiamavano  a perdizione  Mariateresa.  ; 
Prestò  adunque  orecchio  ad  un  trattato,  che  ! 
fu  concluso  ai  diciotto  di  maggio  del  presente 
anno  1741,  per  cui , smembrata  la  monarchia 
austriaca  , la  bassa  Silesia  colla  città  di  Nriss 
e la  'contea  di  Giatz  restavano  assegnale  al  re 
di  Prussia , l’alta  Silesia  e la  Moravia  al  redi 
Polonia,  la  Boemia,  il  Tirolo  e l’Austria  su- 
periore all’elcllore  di  Baviera.  Quanto  all' J ta- 
lin  ed  alla  Lombardia,  dovevano  spartirsi  Ira 
la  casa  di  Borbone  e quella  di  Savoia.  Così 
Ira  testamenti,  matrimoni,  fedi  di  battesimi, 
rimote  e trasversali  parentele  bene  acconce  in 
belli  alberi  genealogici  , i principi  d’  Europa 
rinegavano  ciò  che  avevano  consentito,  c pre- 
paravano ai  popoli  una  tragedia  piena  di  di- 
struzione e di  sangue.  Questa  fu  una  delle  mag- 
gioir  cavillazioni , tendenti  a mancamento  di 
feile  ed  a spoglio , che  si  leggano  nelle  storie. 

La  repubblica  «li  Olanda  e il  re  «l’Inghilterra 
pel  suo  elettorato  d'Hannover  dichiararono  la 
neutralità. 

Intanto  Mariateresa,  in  virtù  della  pram- 
matica, era  stata  in  Vienna  con  pubblica  so- 
lennità chiamata  regina  d’Ungheria  e «li  Boe- 
mia, arciduchessa  d’Austria  e sovrana  di  lutti 
gli  stati  che  per  titolo  ereditario  s’erano  appar- 
tenuti alTimperatore  suo  padre.  Poi,  condottasi 
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a Presburgo  nel  mese  di  gitano  del  1711  , paratore  Giuseppe  di  tanto  gloriosa  memoria’  ; 
vi  fu  gridata  con  grandissimo  calore,  cosi  dai  s'atteggiò  in  grazia  c dignità, parli1)  latinamente,  ; 
magnati,  come  dal  popolo,  regina  d’Unghe-  disse:  vedessero  i mancatori  di  fede,  tirati  dalla  • 
ria.  La  sua  gioventù,  la  bellezza,  le  dolci  ed  I cupidigia  delle  spoglie  austriache,  venire  con-  j 
affettuoso  maniere,  giunte  al  sangue  dell’an-  j Irò  una  donna  cd  un  fanciullo  ; ma  Dio  esservi  ! 
lico  signore  cbe.per  le  sue  vene  andava,  le- 
garono rosi  fattamente  i cuori  della  nazione, 
che  non  mai  regina  fu  più  amata  da  uissun 
popolo,  e fot  >e  nemmeno  altrctnnlo,  come  que- 
sta fu  dagli  Uugari,  valenti  in  pace,  valorosi 
in  guerra. 

In  questo  mentre  la  guerra  che  già  per  Tarmi 
del  re  di  Prussia  risnonavn  alle  spalle  dell’Au- 
stria,cominciava  anelli*  a farsi  sentire  da  fronte; 
imperciocché  la  Francia  aveva  mandato  tren- 
tamila soldati  sotto  titolo  d’ausiliari  all’  elet- 
tore di  Baviera,  cui  aveva  chiamato  genera- 
lissimo delle  armi  confederale  in  quella  parte. 

Era  sua  intenzione  che  la  dignità  di  piperà  lore  ^ y r ... n 

in  quest’elettore  si  tramandasse.  1 confederati  le  commosse  nazioni  si  manifestò.  Fecero  al-  j 
, prosperamente  esercitarono  la  guerra.  Già  Pas-  lora  in  latina  favella  quel  famoso  giuramento 
i savia , Linza  , Eins  e Steyer  gli»a*evano  ricevu-  j che  fia  eterno  nelle  storie  c nel  cuore  di  chi 
; ti,  e già  Vienna  stava  dubitando  se  da  austriaca  ben  sente  ed  ama:  Moriamur  prò  rege  no - 
bavara  non  diventasse.  stro  Maria  T eresia . JXè  fu  vano  il  giurare:  i 

Veramente,  secondo  la  probabilità  della  tutta  la  nazione  ungara  in  arme  levossi;  chi  ’ 
guerra,  quella  capitale  città  sarebbe  venuta  in  era  soldato,  brandiva  le  armi,  minacciando  i 
potere  della  lega  , se  l’elettore , come  ardente-  principi  spergiuri;  chi  uon  era  , sdegnosamente 
mente  desiderava,  ci  si  fosse  accostato.  Ma  per-  le  prendeva,  ed  armi  e munizioni  e vettova- 
venucro  in  quel  punto  ordini  di  Francia,  per  ' glie  e cavalli  in  ogni  parte  si  apprestavano: 
cui  restava  ingiunto  che,  voltandosi  a stanca  campo  di  generosi  guerrieri  era  divenuta  l’Un- 
i ed  il  Danubio  varcando , andasse  a ferire  nella  glicria  tutta  Gli  Ungnri  pruovarono  clic  non  ! 

ancora  era  spenta  fra  le  moderne  nazioni  la  : 
virtù.  Ed  io  che  l’esemplare  fatto  raccontando  I 
bagno  di  lagrime  di  tenerezza  queste  carte  ch’io  I 
vergo , nè  inai  leggere  senza  le  medesime  la-  ! 
grimo  il  posso,  meco  stesso  mi  rallegro  che  j 
forse  indegno  non  mi  sia  di  adattare  l’umile 
mio  stile  a così  alto  soggetto. 

Di  popolo  in  popolo  corse  l’animo  guerriero.  • 

: vi  conquistarono  parecchie  terre  di  minore  ira-  j La  maggior  parte  delle  altre  province  austria-  I 
| portanza,  finalmente  s’impadronirono  per  as-  che  ih  medesimo  fervore  dimostrarono.  Kisor-  j 
salto  di  Praga  capitale  del  regno.  XeUistcsso  gevano  le  sorti  di  Mariateresa  , quando  più  j 
tempo  il  re  di  Prussia , entralo  nella  Moravia,  parevano  oppresse.  Kcvcnhuller  generale  dei 
I già  si  era  impossessato  di  Olmulz.  Convocata  suoi  eserciti,  uscito  da  Vienna,  prostrava  i 
la  dieta  germanica  in  Francoforte,  gli  elettori,  | Francesi  nell’Austria  superiore,  c difilato  cor-  j 
alcuni  per  amore,  la  maggior  parte  per  limo-  rendo  co’ suoi  soldati  leggieri, la  Baviera  iuon-  | 

! re,  elessero  Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera,  1 dò,  prese  Monaco,  ed  il  paese  tutto,  per  far  \ 
quello  stesso  che  generalissimo  di  Francia  es-  vendetta  della  sua  regina  offesa,  crudelissima- 
! sendo  turbava  allora  TAleinagna , imperatore , mente  straziò.  Nè  con  minore  prosperità  per  | 

• e come  tale  il  salutarono  sotto  nome  di  Car-  l’Austria  procedevano  le  operazioni  militari  in  ! 
lo  VII.  Fortuna  al  colmo,  ma  vicina  al  prc-  I Boemia  ed  in  Moravia;  i collegati  ristretti  e ! 

; cipizio.  I bloccali  in  Praga, il  re  di  Prussia  ritiratosi  dalla  !* 

Mariateresa,  cacciala  dalla  sua  Vienna  pel  Moravia.  Federigo  anzi,  per  conforto  dcll’ln-  i 
j minore  delle  anni  bavate  e francesi , tra  i suoi  glùlterra,  si  pacificò  con  Mariateresa,  ma  non  ! 

' forti  c generosi  Uugari  si  era  ritirata:  era  giunta  I per  durare. 

i a Presburgo.  Le  onde  del  Dauubio, che  ad  ora  I Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  vedendo  co-  : 
ad  ora  menavano  armi  cd  arnesi  patrii  c io-  me  la  fortuna  della  regina  prendeva  vigore,  j 
I restieri , l’avvertivano  che  l’antico  patrimonio  tornò  nella  primiera  sua  inclinazione  di  unirsi  j 
era  stampato  dai  vestigi  di  gente  nemica.  Olia-  con  esso  lei,  posciacbè  per  le  contingenze  dei  | 

< rnò  la  dieta,  venitevi  portando  in  grembo  il  tempi  gli  era  vietato  di  conservarsi  in  neutralità.  1 
| suo  figliuolo  ancor  bambino,  che  fu  poi  Tim-  Considerò  come  l’Austria  risorgente  prestasse 


ooemia.  sembrava  a r leury  che  la  conquista 
di  Vienna  avrebbe  troppo  inalzato  il  nome  c 
la  potenza  dell’elettore,  cui  la  Francia  voleva 
bene  far  grande,  ma  non  tantoché  potesse  un 
j giorno  darle  ombra,  c mettersi  in  luogo  del- 
, l’Austria,  ridotta,  come  pareva  , alle  ore  estre- 
me. Messa  adunque  dall’un  de’ lati  l’impresa 
! di  Vienna  , presero  il  viaggio  verso  la  Boemia  , 


protettore  degl  innocenti , punitore  degli  spcr-  ! 
giuri  ; esservi  gli  Ungali  fedeli  cui  la  perfidia 
sdegna,  cui  la  sventura  muove,  cui  il  valore  ' 
inspira.  Questa  è mio  figlio  , ed  ecco  che  è j 
vostro:  adottatelo , difendetelo  j crescerà  aman- 
dovi, e dì  fende  ravvi  un  giorno,  come  or  vi  voi 
lo  difenderete . 

Taciturni,  rispettosi  ed  ansii  l’ascoltarono. 
Poi,  come  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso, 
proruppero  in  lagrime,  proruppero  in  plausi, 
proruppero  in  segni  di  fortissima  volontà  per 
salvarla.  Toccavamo  il  figliuolo,  s’inchinavano 
alla  madre,  un  incredibile  entusiasmo  gli  pos- 
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| un  fermo  appoggio , c come,  se  di  nuovo  ella 
fosse  ridotta  agli  estremi  cosi  , ci  sarebbe  piut- 
tosto servo  dei  Borboni  che  sovrano  libero 
i e indipendente.  Di  ciò  aveva  tanto  maggior 
' sospetto,  quanto  che  non  gli  era  nascosto  che 
in  Barcellona  cd  altri  porlidi  Spagna  grandi 
apparali  si  erano  fatti  di  navi  , d’uomini  e d’ar- 
mi , c che  tutto  quel  nembo  era  per  iscoccarc 
sull’  Italia  ad  esecuzione  dei  comuni  disegni 
: delle  due  case  di  Borbone.  Medesimamente  nel 
reame  di  Napoli  si  facevano  soldati , e non  era 
j dubbio  clic  fossero  mandali  ad  importanti  im- 
i prese  nell’Italia  supcriore.  Sapeva  che  le  armi 
! spaglinole  c napolitani  minacciavano  la  To- 
scana, l’arma  c Piacenza  , e fors’ancolo  stato 
di  Milano,  di  cui  qualche  parte  gli  si  veniva 
■ promettendo  dalla  regina  Mariateresa  se  egli 
! in  così  gran  bisogno  il  suo  ajulo  le  prestasse. 

| Il  papa  era  per  dare  il  passo  ai  Napolitani , 
il  duca  di  .Modena  pronto  a collegarsi  con  gli 
( Spaglinoli.  Pareva  che  nulla  potesse  ostare  che 
i i confederali  di  tutta  la  Lombardia  austriaca 
noti  s’impadronissero.  La  quale  cosa  tanto  più 
j facilmente  doveva  accadere  , quanto  che  la  re- 
l gina  aveva  chiamato  dalle*  sue  province  d’Italia 
la  maggior  parte  dei  presici ii  per  soccorrere  alle 
cose  sue  in  Germania.  S’aggiunsero  i conforti 
! del  re  d’ Inghilterra , cui  molte  ragioni  muo* 

; vevano  contro  la  Francia  e la  Spagna  ; e ve- 
rumente  già  la  guerra  apprestava  , ancorché 
i avesse  ottenuto  la  neutralità  dell’  Hannover. 
La  mutazione  del  ministro  pacifico  Walpole 
nel  ministro  guerreggevole, Carierei,  l'amore 
che  tutta  la  nazione  dimostrava  inverso  Ma- 
riateresa , il  solilo  desiderio  degl’inglesi  di  cor- 
rere aU’uruie  contro  i Francesi,  la  protezione 
che  la  Francia  dava  allo  Stuardo  e la  sem- 
bianza ch’ella  aveva  di  volersene  servire  per 
turbare  le  cose  d’ Inghilterra , e sopralutlo  la 
non  mai  spenta  brama  di  abbassare  la  potenza 
| dei  Borboni , o col  rovinure  le  loro  armate 

0 col  prendersi  le  loro  colonie;  finalmente  Fin- 
j dote  stessa  del  re  Giorgio,  vaga  di  battaglie, 

I 1 avevano  spinto  a deliberazioni  ostili  contro 
| i persecutori  della  regina  d’Ungheria.  Adunque, 

siccome  al  sostegno  della  guerra  d’Italia  nis- 
sun  altro  miglior  puntello  si  poteva  trovare  che 
le  forze  del  re  di  Sardegna , il  re  Giorgio  ne 

1 aveva  lichicsto,' promettendo  sussidii  di  de- 
naro per  lui , soldati  per  la  regina. 

Le  circostanze  dell  Europa,  le  esortazioni 
i dell  Inghilterra  e le  offerte  dell'Austria  mos- 
, scro  del  tutto  l’animo  di  Carlo  Emanuele  alla 
• guerra  contro  chi  egli  stimava  troppo  più  po- 
tente che  alla  sua  libertà  si  convenisse , quando 
i da  grandi,  siccome  già  erano,  grandissimi  in 
; Italia  e suoi  vicini  diventassero.  Così  mise  in 
J non  cale  i pensieri  dei  primi  patti.  Il  primo  | 
ili  febbraio  del  1742  l’Austria  e la  Sardegna  ^ 
pel  mezzo  del  conte  di  Schulcmbourg  e del  i 
marchese  d’Orrnca , s’accordarono  nei  seguenti  | 


termini  : che  rinirehbono  le  loro  forze  per  vie- 
tare agli  Spagnuoli  l’ingresso  nei  ducati  di  Mi- 
lano e di  Farina  e Piacenza;  che  a questo  fine 
le  soldatesche  del  re  Carlo  sarebbero  ricevute 
nei  luoghi  forti  della  Lombardia  e del  Parmi- 
giano , con  ciò  però  che  il  re  si  astenesse  da 
qualunque  atto  di  sovranità;  clic  quanto  alle 
ragioni  delle  due  parti  sul  Milanese  , elle  si  ler- 
rchbono  in  silenzio  sin  tanto  che  l’accordo  du- 
rasse, e si  discu'erebbono  poi  quando,  cessati 
i romori  di  guerra  , tempi  più  tranquilli  avreb- 
! bero  ilalo  comodità  di  negoziare  con  animo 
più  riposato  ; die  fosse  in  facoltà  del  re  di  riti- 
rarsi dall’accordo,  e pigliare  altro  parlilo  quan- 
do necessario  lo  stimasse,  con  obbligo  però  di 
’ farne  parte  nel  termine  di  due  mesi  alla  regiua 
ed  n’suoi  generali.  Per  ciò  che  poscia  il  tempo 
j andò  disvelando,  e’ par  certo  che  si  accordò 
secrelamenle  per  promessa,  se  npn  per  un  ca- 
pitolo espresso  in  questo  trattato,  una  clausola 
che  fu  poi  ammessa  pubblicamente  in  un  trat- 
talo posteriore,  che  la  regina  cederebbe  al  re 
le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Finale. 

Addì  itue  di  novembre  del  (ìreseiilc  anno , 
Papparrcchio  di  Spagna  era  partito  da  Barcel- 
lona e<l  altri  porti  della  Catalogna  per  far  pas- 
saggio in  Italia.  Un  primo  stuolo,  che  portava 
seimila  fanti  e seicento,  cavalli,  afferrò  a Or- 
bi tei  lo  , a Porlolongone  cd  a Santo  Stefano , 
Presidii  di  Toscana  appartenenti  al  regno  di  j 
Napoli.  Nè  mettendo  tempo  in  mezzo  il  gene- 
rale Gages , che  questa  parte  delle  genti  gui- 
dava,le  condusse  a Pesaro  nel  ducato  d’Urbino. 
Quivi  erano  per  aspettare  il  duca  di  Castropi- 
guano  generale  del  re  Carlo  di  Napoli,  che 
per  lo  Stalo  Ecclesiastico  passando , e condu- 
cendo cjuindicimila  soldati,  doveva  venire  ad  1 
accompagnarsi  con  lui.  Una  nuova  conserva  di  , 
Spagnuoli,  dopo  di  essere  stala  travagliata  da 
una  grande  fortuna  di  mare,  arrivò  al  porto  j 
I della  Spezia  e vi  sbarcò  scdicimila  soldati,  i 
quali  presero  tosto  il  viaggio  per  la  Toscana,  ! 
, comportandolo  per  forza  il  governo  del  gran  ì 
i duca  marito  di  Mariateresa  , sotto  colore  di  I 
! neutralità.  Pervennero  nel  Bolognese,  indi  si 
piegarono  verso  Rimini,  dove  Gages  e Castro- 
pignano  già  erano  arrivali  con  le  loro  schiere. 

Il  marchese  di  Monfemar,  famoso  in  guerra  J 
per  la  conquista  delle  Due  Sicilie  e per  aver  j 
preso  Orano  in  AtVica , si  recò,  a nome  del  re,  \ 
la  capitannnza  di  tutte  queste  genti.  Quanto  j 
egli  aveva  mostralo  prestezza  di  capitano  ar- 
dilo nelle  precedenti  fazioni  di  guerra,  per  cui  | 
aveva  conquistato  Napoli  e Palermo,  tanto  si  i 
fece  ora  vedere  lento  e tiguardnso  su  i campi 
dove  insisteva  presentemente.  Qual  nc  fosse  la  f 
cagione,  o che  delle  intenzioni  del  generale 
napolitano  non  si  fidasse,  o che  volesse  aspet-  ■ 
lare  novelle  d’  oltre  Alpi  dove  don  Filippo  i 
nvea  disegno  di  arrivare  con  genti  spagnuole 
per  invadere  la  Savoia , certo  è tiene  che  il  suo  l 
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indugiare  f«  cagione  che  perde  molle  favore-  ina  che  non  poteva  venire  «a  dimostrazioni  po- 
voli  occasioni  di  vincere , trovandosi  massima-  sitìve,  stante  che  ella  voleva  conservarsi  ami- 
mente  con  un  esercito  fiorito  c più  numeroso  ca  di  tutti  siccome  era  amica  di  pace, 
di  quello  che  gli  stava  a fronte.  Non  meno  calorosi  erano  gli  eccitamenti  del- 

Il  re  di  Sardegna,  accordatosi  conia  regina,  la  regina  «1'  Ungheria  e del  re  di  Sardegna  , 
era  uscito  alla  campagna  con  diciolturnila  no-  allineili*  il  senato  dalla  loro  parte  si  piegasse, 
mini,  c passalo  parola  col  conte  di  Trnun  go-  Ragionavano , qc.mlo  pericolosa  cosa  fosse  per 
rematore  di  Milano,  che  nc  aveva  undicimila,  la  comune  libertà  , e specialmente  per  Vene- 
sì  era  trasferito  col  grosso  dcllTscrcito  a Pia-  zia,  se  un  nuovo  principe  Borbonico  si  anni- 
cenza  , mentre  Trnun  aveva  mandato  le  sue  dassc  in  Italia.  Esibivano  vantaggi  e dilatazioni 
genti  alle  stanze  di  Coreggio.  Francesco  d’E-  di  stalo,  amicizia  perpetua  e colleganza  sincera 
sic  duca  di  Modena  , maltrattato  dal  conte  di  in  lutti  i casi  avvenire  , se  Venezia  iu  tanto 


irnun  con  indegnità  tale  che  sarebbe  stata  ! bisogno  alla  casa  d'Austria  soccorresse.  E sio- 


anche  disdicevolc  verso  un  suddito,  non  che  ' come  il  trattalo  latto  tra  l’Austria  e la  Sarde- 


verso  un  principe , pender»  in  favore  della  go»  era  , non  definitivo  , ma  solamente  per 
Francia,  quantunque  amasse  meglio  starsene  modo  di  provvisione,  il  che  dava  incerto  np- 
i udì  (brente  ira  le  due  parli  senza  venire  ad  poggio  a chi  si  volesse  unhr  con  loro,  così  of- 
ostilità  contro  alcun»  di  esse.  Ma  questa  sua  ferivano  di  dargli  assetto  irrevocabile  se  Ve- 
volontà  non  solamente  trovava  intoppo  nella  nezia  con  volontà  propizia  alle  loro  dimande 
solita  natura  della  guerra  che  stritola  i deboli  s‘ inclinasse.  Con  maggior  speziatila  c forza in- 
c non  gli  lascia  star  neutrali,  ma  ancora  nella  stava  il  re  di  Sardegna  , lasciandosi  intendere  1 
intenzione  formale  dell'Austria  c della  Sarde-  coll’ambasciatore  Veneziano  a Torino  Marco 
gna , le  quali  non  ignoravano  come  egli  verso  Foscarini , confidare  che  finalmente  la  Repub- 
la  Francia  con  l'animo  inclinasse.  Sperava  lu-  blica  si  sarebbe  mossa  a tutela  della  libertà  i 
tela  dai  vicini  Spagnuoii  alleati  di  Francia,  e d’Italia;  non  poter  credersi  che  questa  pre- 
gb  pregava  clic  lo  preservassero  dalle  calamità  ziosa  libertà  fosse  posta  in  sicuro,  allor  che  le  , 
imminenti.  Ma  Monlettiur  se  ne  passava  il  tein-  di  lei  più  nobili  parti  fossero  signoreggiate  da  j 
po  nel  suo  campo  dormendo,  o di  suoni  e di  potenze  straniere  ; nino  mezzo  più  forte,  nis-  j 
canti  dilettandosi,  nò*  faceva  alcuna  vista  di  sun  più  salutare  consiglio  esservi  per  colise-  j 
voler  correre  in  ajuto  del  pericolante  Modenese,  guir  quel  gran  fine  che  la  sincera  e costante  j 
V’è  chi  sospetta  che  Monteraar  avesse  animo  unione  de’  suoi  principi  naturali  ; essere  lui  ! 
deliberalo  di  uon  soccorrerlo,  perche  sapeva  pronto  a promuovere  un  cosi  alto  disegno  con 
1 ch'egli  trottava  con  la  Francia  per  essere  chia-  fare  agli  altri  scudo  col  proprio  petto,  e gui- 
malo  generalissimo  delle  armi  confederale  in  dare  egli  medesimo  lesile  valorosi  milizie  alle 
Italia,  con  pregiudizio  del  generalato  di  cui  salutifere  battaglie;  non  la  regina  sola  essere 
egli  medesimo  era  investilo.  Quale  di  questo  per  ajulare  con  le  sue  forze  un  così  santo  pro- 
sia la  verità,  si  vede  che  il  principe  Estense  posilo,  ma  altri  principi  ancora  avervi  a con- 
stava in  tale  infelice  condizione  che  il  nemico  correre,  siccome  quelli  a cui  pesava  l’orgoglio 
il  voleva  rovinare , e l’amico  noi  voleva  ajulare.  dei  Borboni , e del  loro  ingrandimento  in  Ita- 
Mentre  le  ormi  nemiche  erano  in  procinto  lia  erano  sospettosi  «1  ansii. 
di  cozzare  le  unc  contro  le  altre  sulle  rive  del  11  senato  che  in  tanto  turbine  di  cose  ed  in- 
Fanàro  e del  Po,  i principi  che  le  muoveva-  certezza  del  futuro  si  era  messo  al  fermo  di 
no  s’industriavano  ciascuno  di  tirare  il  se-  non  impegnarsi  di  parola  con  uissuno  per  con- 
nato veneziano  dalla  sua , sopendo  clic  doven-  servare  la  sua  libertà  c starsene  stabilmente 
dosi  maneggiare  la  guerra  su  i suoi  confini , attaccato  alla  sua  neutralità  , rispose  , lodare 
la  sua  cooperazione  sarebbe  riusi  ita  di  gran-  lui  la  generosità  del  re  e della  regina;  ringra- 
disa  ima  importanza.  II  primo  a dire  a Venezia  ziargli  dcll’aver  essi  a cura  la  libertà  d’Italia; 
parole  di  allettamento  fu  l’ambasciatore  Spa-  desiderare  prospera  fortuna  al  loro  pio  inten- 
gnuolo  M,M*ri.  Domandava  al  senato  alleanza  to,  ma  essere  la  Repubblica  amica  di  lutti,  nò 
e dodicimila  soldati,  coi  quali  e co*  suoi  non  voler  dirizzare  la  punta  delle  sue  armi  contro 
dubitava  di  conquistare  facilmente  il  Milanese  chi  a modo  nissuno  l’aveva  offesa  ; volti  esse- 
e far  tornare  vani  i disegni  del  re  di  Sarde-  re  tutti  i suoi  pensieri  alla  salute  e felicità  dei 
gna.  Offeriva  per  compenso  a Venezia  la  città  popoli  soggetti,  alla  quale  nissunacnsa  meglio 
di  Mantova  ed  i tcrritorii  confinanti  colla  Re-  conduceva  che  la  pace;  ringraziargli  delle  gra- 
pubblica  , i quali  a sforzo  comune  si  conqui-  ziose  offerte , ma  nò  maggior  grandezza  Ve- 
sterebbono.  Mala  Repubblica  non  volcndo.en-  nezia  desiderare,  nò  maggiore  della  già  acqui- 
trarc  in  un  mare  di  tanto  pericolo  con  pendere  stata  ambire;  sperare  che  nella  sua  rettitudine 
più  da  una  parte  che  dall’  altra  , rispose  con  l’Austria  non  sarebbe  per  provocare  a danni 
amichevoli  parole  che  desiderava  la  grandezza  altrui  ( imperciocché  questa  minaccia  la  regi- 
della  Spagna,  e le  tornassero  in  prò  i suoi  di-  na  aveva  fotta,  se  Venezia  alle  sue  voglie  non 
segui  intorno  all’esaltazione  di  don  Filippo;  si  accomodasse)  i ladroni  di  Sigila. 
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Conclusi  a questo  modo  i negozi»  con  gli 
j ambasciatori  dei  re,  il  senato  rivolse  la  sua 
attenzione  a dar  fermezza  alle  cose  della  tcr- 
ra  ferma,  per  distornare  la  tempesta  che  già 
da  vicino  romoreggiava.  Vi  mandò  per  prov- 
veditor  generale  Angelo  Emo  con  comando  di 
rivedere  le  piazze,  disporre  i presidi*!,  accon- 
ciare le  armi , aver  cura  delle  vettovaglie.  In- 
camminava intanto  a quella  volta  nuove  armi 
| e nuovi  armati.  Così  Venezia  si  andava  con- 
tro i futuri  casi  provvedendo. 

Mentre  Montemar  impigriva  ne' suoi  allog- 
giamenti, e non  si  destava  nè  per  rispetto  del- 
l’onore sp.ignuolo  nè  pel  pericolo  del  duca  di 
Modena,  il  re  di  Sardegna  si  era  fatto  avanti, 
e di  già  Modena  insultava.  Vcnnesi  a parla- 
mento cd  anche  a qualche  sospensione  d'armi 
tra  il  re  c il  duca;  ma  i colloqui  e la  tregua 
furono  ugualmente  vani  , perchè  il  duca , in- 
gannato dalla  speranza  che  gli  Spagnuoli  non 
lasccrchhono  il  suo  stalo  in  balìa  del  nemico, 
si  era  ritirato  , sfnza  aver  fatto  alcun  patto  , 
sulle  terre  dei  Veneziani,  Carlo  Emanuele  al- 
J lora  venne  sulla  guerra  , la  città  di  Modena 
«li  quoto  gli  si  arrese  , la  cittadella  per  forza, 
e via  seguendo  prese  ancora  la  Mirandola.  Il 
generale  spagnuoln  vedeva  fumare,  per  gl’in- 
cendii  suscitali  dai  nemici  di  Spagna,  gli  stati 
di  un  principe  amico  , e non  che  si  muovesse 
i per  rivendicargli  o guarentirvi  ciò  che  forse 
ancora  fosse  rimasto  intiero  , cominciò  a in- 
! «lietreggiare.  Passò  per  Ferrara,  poi  per  Ra- 
venna, poi  per  Rimini  sempre  seguitato  dai 
soldati  più  spediti  d'Austria  e di  Piemonte, 
nè  fece  fine  a’  suoi  passi  retrogradi  , se  non 
quando  giunse  a Foligno,  maravigliando  ognu- 
no come  e quanto  il  vincitore  di  Ritonlo  fos- 
! se  divenuto  dissimile  da  sè  medesimo.  Il  re 
j di  Sardegna  già  era  giunto  a Bologna  per  cor- 
I rcr  dietro  al  fuggente  nemico  ; ma  quando  il 
vide  così  dilungato  per  lo  Stalo  Ecclesiastico, 
| il  lasciò,  stare  , permettendogli  che  smaltisse 
I pure  a posta  sua  a Foligno  la  sua  vergogna. 

I Fremevano  gli  Spagnuoli  cd  i .Napolitani  del- 
l'infingardaggine del  loro  capitano,  gli  animi 
| loro  s'infiacchivano  Chi  per  malattia  langui- 
| va,  chi  per  disperazione  si  rendeva  fuggitivo, 
i e per  restringere  In  cosa  in  poche  parole,  quel- 
j l'esercito  teste  così  fiorito  c promettente  si  an- 
| dava  così  fattamente  dileguando  che  non  va- 
leva più  nè  per  la  patria  nè  per  gli  amici. 

La  fortuna  di  Francia  c di  Spugna  pareva 
’ del  lutto  depressa  in  Italia  , quando  il  re  Fi- 
| lippo  mandò  per  iscambio  al  Monlcmsr  il  con- 
te di  Gages.  capitano  prudente  e pratico,  nò 
| capace  «li  lasciarsi  intorpidire  fra  l’ozio  ed  i 
I piaceri  in  tempo  di  guerra.  Ma  ciò  nou  basta- 
va per  far  levare  Carlo  Emanuele  dalle  visce- 
re del  Modonesc  c del  Parmigiano  , quando 
un  nembo  che  si  avvicinava  da  un’ ultra  parte 
lo  sforzò  pure  a pensare  più  ai  casi  suoi  clic 


a quelli  d’altrui.  1/  Infinte  don  Filippo,  a cui 
la  regina  Elisabetta  voleva  procurare  , costai- 
se  pure  quel  che  costasse,  uno  stato  in  Italiu, 
era  partilo  dalla  Spagna  con  trentamila  solda-  1 
ti , e traversata  la  Francia,  aveva  volto  t passi  | 
verso  la  Savoia,  intendendo  ad  impadronirsi 
di  quella  provincia,  e poscia  a varcare  le  Alpi 
per  mettere  a rovina  lo  stato  del  re  di  Sarde- 
gna, e tentare,  congiuntosi  con  Montemar.  il 
Milanese.  Ma  Montemar,  in  luogo  di  venire 
sulle  sponde  del  Ticino,  se  n’era  ito  su  quel- 
le del  Tevere,  e questa  parte  del  disegno  an- 
dò vola.  Ma  la  Savoia  pericolava.  Il  re  che  ave-  | 
va  presentito  queste  cose , aveva  fortificato  i 
siti  delle  Alpi  di  più  facile  passo  , ma  quanto  ' 
alla  Savoia  poca  speranza  nutriva  di  poterla 
preservare.  Sul  principio  di  settembre  don  Fi-  { 
lippo  , partitosi  dal  Dellìnato,  dove  aveva  rau-  ' 
nate  le  sue  genti , rivolse  il  cammino  verso 
1’  antico  patrimonio  della  casa  custode  delle 
frontiere  tra  Francia  cd  Italia.  Trovandovi  , 
deboli  provvisioni invase  la  bassa  Savoia,  poi 
verso  l’alta  incamminandosi , andò  in  Moricna 
ed  in  Tarantasia  binino  alle  falde  del  Mou- 
cenisio  c del  piccolo  San  Bcrnanlo  disten-  I 
dandosi. 

Come  prima  il  re  dal  fondo  della  Romagna  i 
intese  la  mina  della  Savoia  , lasciati  tre  reg-  ! 
gimcnti  di  cavalleria  c sette  battaglioni  di  fatiti 
al  generale  austriaco,  a presti  passisi  condus- 
se con  le  altre  forze  in  Piemonte  con  inlcn-  ' 
/ione  di  correre  al  riscatto  dell’invasa  provin- 
cia. Culossi  dal  Monccnisio  , calossi  dal  San  ' 
Bernardo,  e tanta  fu  la  sua  destrezza  ad  anco 
la  fortuna  che  gli  Spagnuoli  furono  risospinti 
sino  a Mon  meli  ano,  c finalmente  ancora  sino 
a Barraux.  L’Arco  e l' Isero  non  udivano  più 
il  parlare  spagnuolo.  Ma  nou  durò.  1 consigli 
di  don  Filippo  essendo  indirizzati  da  un  nuo-  1 
vo  generale  il  marchese  di  Lasminas,  in  vece 
del  conte  di  Glimcs  stato  richiamalo,  gli  Spa-  ! 
gnuoli  rivoltarono  la  fronte  là  dove  avevano  ! 
voltato  le  spalle,  e «li  nuovo  occupata  la  Sa-  ! 
voia,  rincacciarono  i Piemontesi  sino  alle  mon- 
tagne, donde  sorgono  i due  mentovati  fiumi.  < 

11  facile  conquisto,  il  facile  caCciameuto  c«l 
il  facile  riconquisto  della  Savoia  , pruovavano 
che  in  quella  condizione  di  cose  il  re  fu  mos- 
so a quell*  impresa  piuttosto  da  una  pia  inten- 
zione verso  gli  antichi  sudditi  che  a buon  pen- 
siero di  guerra.  Ma  il  pietoso  desiderio  portò 
con  sè  un  «fletto  contrario  ; perchè  non  sola- 
mente egli  iu  rincacciato  sino  alla  cima  del- 
l’AIpi,  ma  ancora  gli  Spagnuoli  conquassarono 
con  rapine  cd  oltraggi  infiniti  l’infelice  pro- 
vincia. la  prima  volta  crudelmente,  la  seconda  ' 
crudclissiinamcnte  per  far  portare  la  pena  ai 
Savoiardi  deU’allegrczza  mostrata  nel  rivedere  ' 
le  insegne  dell’  antico  signore  e dei  sovveni-  ' 
menti  datigli  con  ogni  diligenza.  \on  però 
andarono  i Savoiardi  esenti  dai  inalefizi  dei  . 
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soldati  pairii,  poiché  ancor  essi  calpestarono  e 
guastarono  senza  pietà  il  suolo  già  così  barba* 
ramente  pesto  e guasto.  Tale  frutto  produsse 
l'andare  e vepire  in  Savoia  dei  soldati  di  Spa- 
gna c di  Sardegna.  Gli  uomini  chiamavano 
quei  movimenti  maestrìa  «li  guerra,  belle  evo- 
luzioni militari,  mirabile  scienza  di  capitani 
grandi.  So  ben  io  che  ne  pensassero  i Savoiar- 
di rotti,  poveri  e sanguinosi,  di  queste  stra- 
tegie. In  somma  la  spedizione  di  Carlo  Ema- 
nuele in  Savoia  fu  molto  infortunata. 

Quando  1*  inverno  fece  tacer  le  armi  , la 
Spagna  tentò  il  re  di  Sardegna  con  le  solite 
lusinghe  del  Milanese;  la  Francia  la  secon- 
dava, perchè  già  aveva  compreso  nell’ animo 
di  unire  le  sue  forze  a quelle  degli  Spagnuoli 
in  Italia,  e di  far  guerra  a Carlo  Emanuele, 
se  alle  intenzioni  delle  «lue  potenze  non  si  uni- 
formasse. Non  ignorava  che  l'unione  di  lui 
era  adesso . come  sempre  , il  più  saldo  fonda- 
mento della  guerra  italiana.  Ma.  Carlo  non  si 
lasciò  allcttare,  per  queireterna  ragione  che  se 
l'Austria  perisse,  egli  sarebbe  servo  di  Francia. 

Pervenuta  agli  Spagnuoli  la  notizia  che  il 
fe  di  Sardegna  si  era  volto  colla  ìnnggior  par- 
te delle  sue  forze  verso  il  Piemonte  c la  Sa- 
voia, ritornarono  su  i campi  che  poco  innan- 
zi avevano  abbandonato  , e già  si  erano  sino 
a lumini  condotti.  Gagcs  alla  stagione  nuova 
gli  guidava.  Il  re  di  Spagna  die  voleva  che 
Gagcs,  salendo  verso  la  parte  superiore  dell'J- 
lalia,  coadjuvasse  all' impresa  di  don  Filippo,  ) 
gli  mandò  comandando  risolutamente  che  an- 
dasse avanti,  cercasse  il  nemico,  e dovunque 
i)  trovasse, il  combattesse.  Non  piaceva  al  cau- 
to capitano  il  partilo  preso  nella  lontana  sed^  j 
di  Madrid  ; perciocché  i suoi  soldati  erano  par-  j 
le  scoraggiati  dalla  freddezza  delle  operazioni,  I 
parte  scemi  dalle  malattie  e dalle  descrizioni.  1 
Prevedeva  che  se  vinto  fosse,  le  cose  di  Spa-  | 
gna  sarebbero  spacciate  in  Italia.  Rimostrò  in  | 
corte.  Gli  venne  risposta  : o combattesse  egli  i 
o lasciasse  combattere  un  altro. 

La  cosa  si  ridusse  sulle  sponde  del  Panaro  ; 
gli  Spagnuoli  sulla  destra,  gli  Austriaci  e Pie- 
montesi sulla  sinistra  , la  cavalleria  d'ambe  le  : 
parti  nei  paesi  più  agili  verso  il  Po,  la  fante-  1 
ria  sopra.  Gages  c Mardonald  reggevano  i pri- 
mi, quegli  sotto  dov'erano  i cavalli,  questo  j 
sopra.  Fra  i confe«lerati  Traun  governava  gli 
Austriaci  sotto,  il  conte  d* Aspremont  i Pie- 
montesi sopra.  Gages  passò  il  Panaro  su  due  ! 
ponti , e venne  atl  alloggiarsi  a Camposanto 
agli  otto  di  febbraio , risoluto  al  combattere. 
Gli  alleati  fecero  avanti  e l'urtarono  : seguitoli- 
■ic  una  battaglia  ferocissima.  Gli  Spagnuoli  vin- 
sero i Tedeschi  là  dov’era  Traun  , e la  me- 
desima fortuna  seguitando , già  vincevano  i 
Piemontesi  che  perdettero,  ritirandosi  , il  ge- 
nerale d'Aspremont  ferito  mortalmente  di  pal- 
la. Le  sorti  parevano  disperale  per  gli  alleali. 


| quando  il  barone  di  Leutron,  che  la  seconda 
i schiera  dei  Piemontesi  comandava,  fattosi  avanti 
si  serrò  su  gli  Spagnuoli  con  tanta  forza  che 
prima  V impeto  loro  arrestò,  poi  gli  costrinse 
a rinculare.  Si  fece  notte  intanto.  Leutron,  clic 
| aveva  sollevato  la  fortuna  cadente  «Iella  sua  1 
parte  , fu  cagione  che  la  vittoria  non  fu  per  gli  | 
Spagnuoli  , ma  non  fu  nemmeno  per  nissuno. 
Gli  Spagnuoli  andarono  a Rologna , «love  si 
fermarono;  i collegati  restarono  sul  Panaro,  c , 
uion  seguito  d' importanza  ebbe  la  sanguino- 
sa battaglia  , dove  morirono  Ira  l’nna  parte  e ! 
l'altra  più  di  seimila  combattenti.  Carneficina 
inutile  : anche  questa  fu  una  beltà  strategìa. 

I Pure  si  cantarono  i solili  inni  a Vienna  ed  a . 
Madrid  per  ringraziare  Iddio,  non  so  di  che,  j 
se  non  fu  della  strage  di  tanta  brava  gente. 

Narrasi  tra  i fatti  onorevoli  succeduti  in  que- 
sta battaglia  , che  di  Campnsaiilo  fu  nominata, 
che  Ferdinando  della  Torre  generale  di  ca-  1 
I valleria  spaglinola  vide  cadere  morto  di  fe- 
rita nel  petto  un  suo  figliuolo  clic  al  suo  fianco 
combatteva;  la  quale  cosa  scortasi  da  un  sol-  ! 
dato , si  precipitò  «li  sella  per  soccorrere  al  fe-  ì 
rito  ; ma  il  padre  , Va  , disse  in  atto  minac-  j 
rioso  al  soldato  , va  , tu  servi  il  re,  va,  fascia 
e Combatti.  Ir»  memoria  dell'atto  generoso  il  I 
re  Filippo  creò  della  Torre  marchese  «li  Cum- 
! posanlo. 

Le  due  parti  infievolite  non  tentarono  più  | 
cosa  di  momento,  se  non  che  gli  Spagnuoli  j 
sempre  retrocedendo,  si  condussero  sulle  fron-  ! 
tiere  del  regno  «li  Napoli.  Si  accalorarono  mag-  ! 
gionnenle  le  imprese  d' armi  sulla  sommità 
dell’Alpi. 

Carlo  Emanante  , incitato  dall'  Inghilterra , ] 
si  era  stretto  viepiù  coll'Austria  Addì  tredici  ] 
«li  settembre  del  1743  venne  stipulalo  in  Vor-j 
rnazia  un  trattato  «l'alleanza  Ira  ('Austria  pel 
conte  di  Vassner,  l’ Inghilterra  per  lord  Car-  I 
leret,  e la  Sardegna  pel  cavaliere  Osorio,  colle 
seguenti  condizioni  : 

Che  il  re  di  Sardegna  riconoscerebbe  l' or- 
tiine di  successione  stabilito  nella  casa  «l’Au-  ! 
stria  per  la  prammatica  sanzione,  o cetlcrebbe 
in  favore  della  regiua  d'Ungheria  tutte  le  sue 
ragioni  sul  Milanese,  obbligandosi  a difendere 
la  Lombardia  con  quaranlacinquemila  soldati.  1 

Clic  la  regina  unirebbe  a «fucsie  forze  sarde 
trentamila  soldati  suoi  e cederebbe  in  perpetuo  , 
alla  casa  di  Savoia  l'alto  Novarese,  l'Oltrepò, 
Piacenza,  con  parte  del  Piacentino  sulla  si-  \ 
nistra  della  Nura; 

Che  essa  regina  cederebbe  al  re  sardo  tutte 
le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Finale  , per 
modo  clic  esso  restasse  incorporalo  agli  altri 
,slali  del  re  ; 

Che  l’Inghilterra  sarebbe  tenuta  di  far  cor- 
rere il  Mediterraneo  dulie  sue  flotte  in  ajuto 
«Ielle  imprese  d'armi  «lei  re  e della  regina  ; 

Ancora,  eli' ella  pagherebbe  al  re,  durante 
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I la  guerra  , un  ■ sussidio  annuo  di  quadro  mi- 
lioni di  lire  piemontesi. 

Per  questa  guisa  il  trattato  del  primo  di  feb- 
braio del  1742  che  era  stato  latto  solamente 
per  modo  di  provvisione,  fu  cambiato  in  una 
convenzione  che  statuiva  diUìnitauiente. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Francia  le  no* 

I velie  del  trattato  di  Vormazia  clic  il  re,  sde- 
: gnato  con  la  Sardegna,  concluse  per  mezzo  di 
Amelot  suo  ministro  degli  a (lari  esteri  con  la 
, Spagna,  rappresentata  dal  principe  di  Campo- 
i florido  ministro  plenipotenziario  del  re  Filippo 
j a Parigi,  un  trattato  d’alleanza  difensiva  ed 
j offensiva.  Poscia  ai  trenta  di  settembre  intimò 
formalmente  la  guerra  alla  Sardegna.  Dall'al- 
! tra  parte  Carlo  Emanuele  la  dichiarò,  ezian- 
dio con  tutte  le  forme , al  re  Luigi. 

Primo  pensiero  del  re  di  Francia  fu  di  uju- 
tare  con  efficacia  i disegni  del  re  Filippo  so- 
pra l'Italia,  senza  però  mettere  in  non  cale  i 
propri  su  di  qualche  parte  degli  stati  del  re 
Carlo  Emanuele.  Per  la  qual  cosa  egli  aggiunse 
un  buon  nervo  di  Francesi , affinchè  coi  sol- 
dati di  don  Filippo  cooperassero  a farsi  via 
| per  le  Alpi  nel  cuore  del  Piemonte.  Lasminas 
governava,  sotto  don  Filippo,  gli  Spagnuoli , 
de  Marcicux  i Francesi.  1 luoghi  dove  inten- 
| devano  di  ferire  erano  i passi  clic  dalla  valle 
I «li  Quciras  aprono  l'adito  in  quella  di  Vraita. 
Ma  il  re  Carlo,  che  per  le  mosse  d«;i  soldati  n 
gli  ammassi  delle  provvisioni  gli  aveva  pene- 
i Irati , aveva  quelle  alture  c strette  talmente 
i fortificale  d'uomini  e di  trincee  che  il  passag- 
: gio  nc  era  divenuto  estremamente  malagevole. 
Tempestavano  intorno  a quelle  cimo  i solitali 
«lei  lìorboni,  e già  si  erano  approssimati  a Ca- 
steblelHno.  Nou  poca  sollevazione  «l’animi  re- 
gnava in  Piemonte,  veduto  che  un  nemico  po- 
tente cd  irritato  ne  squassava  le  porle  e voleva 
ad  ogni  modo  entrarvi.  Ma  Carlo  Emanuele  , 
sopragiunto  sul  luogo  «love  piò  le  sue  armi 
pericolavano,  seppe  così  prudente  e fortemente 
adoperarsi  , così  col  prendere  i passi  come 
col  combattere  a proposito  , che  le  cose  torna- 
rono sinistre  al  nemico,  e fu  per  quell’ anno, 
già  trascorso  sino  al  mezzo  della  stagione  au- 
tunnale, il  Piemonte  preservato  dall'invasione, 
j Rassicuraronsi  i Piemontesi  ed  aprirono  il  cuore 
i a migliore  speranza.  Si  mostrarono  con  liet«; 
j accoglienze  grati  «Ielle  fatiche  c dell’opera  sua 
! al  principe  salvatore. 

L'anno  1744  fu  testimonio  di  piò  alti  fatti; 

I perchè  ed  i Francesi  scesero  dall'  Alpi  nella 
| pianino  piemontese  , e grosse  battaglie  segui- 
! rono  nella  bassa  Italia  fra  gli  Austriaci  da  un 
! Iato  c gli  Spaglinoli  c Napolitani  dall'altro. 
M a ,,  rima  di  raccontargli  , si  conviene  all'or- 
dine «Iella  storia  che  facciamo  parole  della  Re- 
pubblica di  Genova,  a cui  pel  trattato  di  Vor- 
inazia  veniva  tolta  dall'  Austria  c dalla  Sardegna 
I nna  parte  importante  dello  stato,  parte  ch’elU 


possedeva  per  consentimento  «li  tulli,  anche 
«legl’involalori  medesimi,  già  «la  lungo  tempo. 
Parlo  «lei  marchesato  del  Finale  ch’ella  aveva, 
oltre  le  sue  antiche  ragioni,  compro  dall’ im- 
peratore, un  milione  e duccn tornila  pezze,  c 
di  cui  ella  era  entrala  in  possesso.  L’ impera- 
tore Carlo  VI  se  gli  aveva  presi  questo  mi- 
lione c queste  pezze  , ed  ora  la  sua  figliuola 
per  gratificare  al  re  di  Sardegna,  di  cui  aveva 
bisogno , cedeva  la  cosa  venduta  e compra 
senza  partecipazione  «lei  compratore , e con 
promessa  solamente  di  restituzione  del  prezzo 
a carico  di  chi  non  aveva  nè  voglia  nè  possi- 
bilità di  pagare,  cioè  del  re  di  Snr«icgna  me- 
desimo. bene  era  serbarsi  la  montagna  delle 
pezze,  ma  sarebbe  stato  meglio  serbar  la  fede 
con  conservare  al  compratore  la  cosa  comprala. 
Misera  Genova  che  era  piccola!  11  pianto  piò 
forte  che  presto  faremo  di  lei  pruovcrà  sem- 
pre piò  che  la  miglior  ragione  è quella  dei 
cannoni,  e clic  han  fatto  bene  a scrivci vela  su. 

Il  patrizio  'Gidnfranccseo  Pallavicino,  man- 
dato dalla  Repubblica  per  far  riverenza  all’im- 
peratore Carlo  VII,  scrisse  alla  Signoria  avere 
avuto  in  Vormazia,  dove  allora  si  trovava,  un 
cattivo  sentore  , e quest’  essere  che  la  regina 
aveva  venduto  al  re  il  marchesato  del  Finale, 
e badassero  bene  al  fatto.  Non  potevano  darsi 
a credere  una  cosa  tanto  enorme,  posciachè  1.» 
Repubblica  non  aveva  offeso  nissuno  , stando- 
sene scrupolosamente  neutrale , anzi  nissuno 
si  teneva  offeso  da  lei.  Tuttavia  mandarono 
precetto  a Giuseppe  Spinola  e Gianhatista  Ga- 
staldi , il  primo  invialo  straordinario  presso  la 
regina  d'Ungheria,  il  secondo  ministro  presso 
il  re  della  Gran  Ilrctagna  , scrut  isserò  ed  in- 
formassero. I ministri  «li  Vienna  negavano  con 
fronte  ferrea  : esclamavano  non  esser  vero  uicnte. 
Quei  di  Londra  non  negavano  assolutamente,  1 
ma  parlavano  per  ambagi.  La  somma  delle 
parole  loro  era  , che  quando  il  trattato  fosse 
comparso  in  cospetto  del  pubblico,  si  vedreb- 
be clic  non  ci  era  poi  quel  Unto  male  che  si 
supponeva. 

.Ma  sirtymse  ogni  giorno  piò  diveniva  pub- 
blico che  le  tre  potenze  si  erano  convenzio- 
nale, rispetto  a Genova,  nel  modo  sopradetto, 
e clic  l i vendita  era  fatta,  i ministri  delle  due 
corti  di  Vienna  e di  Londra  dovettero  final- 
mente dichiarare,  essere  vero  ciò  che  avevano 
qualificalo  per  falso.  In  Vienna  fu  risposto  allo 
Spinola,  clic  faceva  sue  istanze,  che  In  regina 
avendo  ceduto  pel  trattato  al  re  una  parte  con- 
siderabile «le*  suoi  stali  nel  Milanese,  non  era 
in  grado  di  negare  a quel  principe  citò  che  di 
quel  d’altri  ei  tanto  mostrava  di  «lcsiderare  ; j 
i ciré  del  resto  ella  non  aveva  ceduto  al  re  che 
| «{«ielle  ragioni  ch’ella  aveva  sul  marchesato,  e 
i che  se  nissuna  nc  aveva , nissuna  ve  n*  era  e 
vane  erario  le  querele  di  Genova.  La  qual  cosa 
veniva  a dire,  oltre  la  derisione  che  c’era  dentro,  * 
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che  Mariateresa  o aveva  ingannato  il  re  con 
rendergli  un  nonnulla,  o pregiudicato  ai  Ge- 
Dorrai  , dando  ad  altri  ciò  che  loro  si  appar- 
teneva. Londra  si  spiegò  con  derisione  piu 
pietosa  e perciò  più  derisoria:  che  compativa 
veramente  la  disavventura  della  Repubblica  , 
ma  che  il  re  Carlo  Emanuele  era  molto  pre- 
muroso di  avere  quel  marchesato , e che  noi 
volevano  scontentare  perchè  nc  avevano  Inso- 
gno. Che  ragioni  siano  queste , lascio  che  il 
lettore  da  sè  stesso  lo  pensi.  In  somma  anche 
Unghillerra  vendeva  popoli. 

Dal  bel  principio  quando  si  era  subodorata 
la  convenzione  di  Voriuazia,  ma  avauti  che  se 
ne  avesse  certezza,  la  Francia  r la  Spagna  ave- 
vano fatto  tentativi  presso  la  Repubblica,  per- 
chè ella  si  unisse  con  loro,  promettendole  njuti 
1 onde  non  venisse  spogliata  di  alcun  suo  ter- 
ritorio. Alle  quali  insinuazioni  non  aveva  pre- 
stato orecchio,  sperando,  col  rappresentar  sue 
ragioni,  indurre  i tre  confederali  a sentimenti 
di  maggiore  giustizia.  Ma  quando  dalle  rispo- 
ste date  si  conobbe  la  loro  risoluzione  essere 
irrevocabile,  incominciò  a trattarsi  la  cosa  nel 
minore  consiglio  cui  chiamavano  consigliclto. 
Certamente  la  materia  era  pel  futuro  destino 
di  Genova  non  di  grande,  ma  di  somma,  anzi 
di  unica  importanza,  trattandosi  di  entrare  in 
una  guerra  pericolosa  c mescolandosi  in  bri- 
ghe di  nazioni  più  potenti  con  correre  peri- 
colo, come  sempre  accade  in  simili  casi  alle 
minori,  di  uscirne  con  grave  pregiudizio,  c di 
pagarne  un  troppo  doloroso  scotto. 

Consideravano  alcuni,  fiorire  la  Repubblica 
pel  commercio  c per  le  arti  pacifiche;  ad  esse 
essere  amica  la  pace  , nemica  la  guerra  ; ve- 
dersi sempre  incerto  Tesilo  delle  armi,  c se  i 
Borboni  perdessero,  quale  sarebbe  il  destino 
delia  piccola  cd  imprudente  Genova?  Perico- 
lose in  guerra,  ancor  più  pericolose  uclla  con- 
clusione della  pace  essere  le  alleanze  colle  po- 
tenze maggiori;  stare  le  minori  a discrezione 
di  chi  pattuisce  c pagare  il  fìo  chi  meno  può; 
essere  certamente  il  Finale  parte  importante 
dello  stato,  ina  non  di  assoluta  necessità,  po- 
i sciacbè  la  Repubblica  si  era  conservata  per 
tanto  tempo  innanzi  salva  senza  possederlo  , 
i nè  convenirsi  mettere  a ripcntaglio  il  tutto  per 
I la  conservazione  di  una  sola  parte;  prevedersi 
non  lontana  la  morte  del  re  Filippo , ed  in 
tale  caso  chi  potrebbe  render  sicurtà  che  non 
: fossero  per  variare  i consigli  di  Spagna  rispetto 
i alle  cose  d’  Italia?  potere  arrivar  caso  che  il 
! re  di  Prussia  clic  già  si  era  rotto  una  volta 
colf  Austria,  quindi  acconcialo,  poscia  di  bel 
nuovo  rotto,  una  seconda  volta  si  racconciasse. 
Chi  resisterebbe  allora  alle  tante  forze  che  l'Au- 
stria potrebbe  in  Italia  mandare?  Pace,  pace, 
non  guerra  convenirsi  n chi  guerra  fare  non 
può  se  non  coi  sussidii  altrui  ; bensì  conve- 
nirsi alla  Rrpubblica  di  farsi  forte  ni  possibile 
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' sull  armi  , affinchè  sprovveduta  non  essendo,  I 
chi  le  volesse  nuocere  s'avvedesse  ch’ella  pure  j 
| qualche  momento  potrebbe  arrecare  in  una  [ 
j contesa  a coi  ingiustamente  fosse  provocala.  I 
Dalla  parte  contraria  si  andava  ragionau- 
| do,  sopravenire  nella  vita  degli  siali  congiun- 
ture straordinarie  che  gli  sforzano,  se  perire  , 
non  vogliono,  a scostarsi  dal  metodo  consueto 
I di  regolarsi;  volgersi  per  lale  guisa  ora  i tempi 
clic  la  neutralità,  buona  per  l'ordinario,  sa-  | 
rehhe  pessima  c fatale  per  la  Repubblica;  vi- 
I vere  lei  per  verità  di  commercio  e d’arti,  ma 
se  il  re  di  Sardegna  inette  radice  in  Finale , 
faravvi,  ninna  spesa  risparmiando,  un  porto 
1 comodo  che  divenuto  scala  importante  ridurrà 
, al  nulla  il  porto  franco  di  Genova,  c la  capi- 
; tale  stessa  spopolcrassi;  essersi  temuta  Savona, 
perchè  non  aversi  a temere  Finale?  conoscersi 
| l’incertezza  dei  casi  della  guerra,  ma  .grandi  J 
| forze  avere  i Borboni  e grandi  eserciti  in  Ila- 
I lia,  e supremo  desiderio  loro  essere  il  procu- 
rarvi uno  stato  n don  Filippo  ; come  potrà 
uom  credere  che  talmente  possano  essere  pro- 
strali che  Genova  nc  soffra  ? nè  così  tosto  po- 
ter essersi  la  regina  sbrigata  dalle  guerre  di 
i Germania  , tanti  r tali  principi  le  stanno  in-  ! 
contro!  non  esser  credibile  che  il  re  di  Prussia,  1 
il  quale  slava  sul  vantaggio,  volesse  interrom-  , 
pere  il  corso  delle  sue  vittorie  con  una  pace 
inopportuna  colla  regina;  nè  tanto  timore  do- 
versi avere  della  morte  del  re  Filippo , per-  • 
ciocché , sebbene  attempato  sia  , per  ancora 
vecchio  non  è,  e Ferdinando  successore  non 
amerà  meno  il  fratello  che  il  padre  lo  amasse;  1 
nè  così  facilmente  si  sciolgono  le  alleanze  col  ; 
ritirarsi  da  sè  sola  una  delle  parti;  vanamente 
sperare  la  Repubblica  di  conservare  la  neu-  j 
tralità;  le  cupidità  del  re  di  Sardegna,  ajutalo  , 
massimamente  dall’Austria,  non  doversi  rima-  ] 
nere  al  solo  Finale , più  alti  pensieri  nodrire 
a danni  di  Genova;  essersi  fatto  cedere  nel  1735 
per  la  pace  fatta  tra  TAustria  c la  Francia  le 
terre  di  Carrosio,  Recco,  Bardinolo  alto  c Ca- 
puana, state  sempre  di  appartenenza  della  Re-  j 
pubblica;  avere  lui  acquistale  dall’abbazia  di  ! 
Schorca  certe  ragioni  ch’cssa  pretendeva  avere 
sul  contado  di  Vcntimiglia  cd  altre  dal  conte  ; 
di  Millesimo  sul  marchesato  di  Savona;  avere  | 
il  re  medesimo,  dappoiché  aveva  acquistalo  ; 
Piacenza,  messo  fuor  voce  c pubblicato  per 
le  gazzelle  che  il  golfo  della  Spezia  era  suo  , 
come  dipendenza  del  Piaceli  lino  , andare  ol- 
tre a ciò  mendicando  ragioni  ora  da  questo  j 
ora  da  quello  su  i feudi  imperiali  della  Luni-  ! 
giana;  volere  lui  adunque  stringere  co’ suoi 
artigli  tutta  l’ampiezza  dei  tcrritorii  genovesi,  j 
volere  distruggere  non  solo  la  potenza  . ina  f 
ancora  il  nome  della  Repubblica;  a questi  prin- 
cipi! doversi  ostare,  se  non  si  vuole  che  i no-  ; 
stri  nepoti  siano  non  più  libei i , ma  servi; 
trasandare  la  presente  occasione  di  usare  contro  j 
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si  perniziosi  «lisegni  l’ appoggio  potente  elei 
Borboni  sarchile , no:»  rlie  sciocchezza,  tradi- 
mento; ma  forse  lo  starsene  recherebbe  sa- 


I presi  augurii  cominciavano  a verificarsi  per  ! 
le  insolenze  inglesi.  L’ ammiraglio  Mathcws 
scrisse  alla  Signoria  che,  non  conoscendo  nis- 


, Iute  ? ('.erto,  inai  no;  i Borhoni  a cui  sta  fisso  \ sun  nemico  a Genova,  non  sapeva  capire  co- 
1 irrevocabilmente  nel  cuore  il  pensiero  di  creare  . me  ella  armasse,  e chec (ueiTatteggiarsi  in  guerra 
nna  signoria  a don  Filippo  in  Italia,  se  sa-  I gli  dava  sospetto.  Ciò  diceva,  come  se  non 
ranno  da  Genova  rifiut  ili,  si  volteranno  al  re  , sapesse  che  l'Inghilterra  aveva  vendalo  il  Fi- 
di Sardegna  c la  sua  amicizia  ed  alleanza  rii  1 naie  alla  Sardegna.  State  a vedere  ebe  gl*  in- 
certo acquisteranno,  siccome  quegli  che  è di  | nocenti  han  «la  lasciarsi  spogliare  senza  nep- 
nnlnra  mollo  voltabile,  offerendogli  a spese  , pur  muover  dito,  o metter  fuor  voce:  queste 
dell  merle  ed  imprudente  Repubblica  maggiori  minacce  faceva  un  che  portava  le  insegne  di 
vantaggi  di  quelli  che  gli  sono  siali  assicurali  ; uii  paese  libero;  i fatti  poi  furono  anche  p*?g- 
dak  trattato  di  Vormiziajcosì  perseverare  voleo-  ; giori  delle  minacce,  come  si  vedrà'  Il  senato 
«lo  in  neutralità  e pace,  si  nndrà  all'incontro  «li  ! rispose,  che  Genova  non  armava  per  altro  clic 
una  guerra  terribile,  c Genova  rolla  da  rovinosa  j per  fare  parlar  lispelto  alla  sua  neutralità  e 
! temprila  Tessere  suo  e In  libertà  tutta  perderà,  non  per  dipartirsene;  che  il  trattato  di  Vor- 
i Andò  innanzi  Tuliima  sentenza.  Il  di  primo  I macia  l«  aveva  insegnato  quanto  pericoloso 
di  maggio  del  17A5  in  Aranjuez  fti  convenuto  ! fosse  lo  stare  inerme;  che  gli  apparecchi  guer- 
1 tra  la  Repubblica  e«l  i re  di  V rancia,  di  Spn-  ' reschi  non  miravano  a«l  nitro  che  al  rendersi 
, gna  e di  Napoli,  ch’e*  si  obbligavano  alla  sua  1 sicura  dagl’ insulti  di  chi  le  portava  mal  ani- 
j difesa  e le  guarentivano  i suoi  stati,  nomina-  mo.  La  risposta  non  piacque  all’ Inglese,  pa- 
1 talli*  nte  il  Finale,  con  clic  essa  unisse  alle  loro  rendogli  che  poco  più  sincera  fosse  della  sua 
forze  tin  corpo  di  dirrimila  soldati  in  qualità  domanda,  quantunque  sincerissima  fosse.  Quin- 
! di  ausiliari,  c fornisse  un  treno  «T artiglieria  di  si  mise  in  sulTabusarc  della  forza  sotto  co- 
• per  coadjuvare  alle  imprese  che  si  stavano  pre-  i lore  «li  serrar  il  mare  ai  soccorsi  spagnuoli  : 

; parando.  ; predava  le  navi  genovesi,  insultava  i Ruotali, 

Nel  tempo  stesso  in  cui  la  Signoria  intrn-  ! e talvolta  gettava  bombe  , forse  per  diverti- 
deva  all*  apparecchio  di  guerra  promesso  «lai  | mento  , nelle  innocenti  città.  Genova  Ira  Sar- 
trnttnto,  pensava  a fare  da  sè  medesima  quelle  I degna  c Inghilterra  non  aveva  riposo.  Presto 
provvisioni  che  gli  parvero  necessarie  per  met-  i vctlremo  venir  l’Austria  a subbissarla, 
i tere  in  sicuro  i luoghi  minacciati.  Mandò  cin-  | L’anno  17  Vi  vide  in  Italia  , come  già  ac- 
i qucniila  soldati  al  Finale,  duemila  n Savona,  ccniiammo,  gravissimi  accidenti.  Gli  Spaglinoli 
l ruppe  le  strade  che  portavano  al  Piemonte  , 1 erano  stati  rincacciati  sin  dentro  il  regno  di 
i in  uni  con  trincee  tutti  * passi  pei  quali  re-  Napoli  dagli  Austriaci,  a cui  Mariateresa  aveva 
stava  aperto  l’adito  ai  Sar«li  , fé*  specialmente  dato  per  nuovo  generale  il  principe  dì  Lob- 
ripari  «li  barricate  attraverso  alle  vie  clic  sbor-  kowitz  capitano  molto  stimalo  e che  lo  meri* 

| cavano  nel  marchesato,  a cagion  del  quale  era  lava.  Con  lui  erano  arrivati  nuovi  nddilamenti 
> venuto  il  nembo  che  allora  turbava  il  sereno  di  forze,  «li  maniera  che  Toste  austriaca  era 
I della  Repubblica.  potente  a tentavo  imprese  di  grande  rilievo.  Il  | 

Le  voci  di  guerra,  il  remore  dei  cannoni  re  di  Sardegna  non  era  stato  ozioso,  avendo 
che  si  trainavano  ora  qua,  orala,  i soldati  clic  fatto  grossi  provvedimenti  per  uscire  alla  ram- 
1 s’ingrossavano  e mutavano  le  stanze,  avevano  pagna  e battere  di  vantaggio  contro  i Borboni 
i'mollo  sollevato  gli  animi  in  Genova  , c fatti  cui  sapeva  «lover  sopragiungerc  cosi  dalla  parte 
solleciti  c pensosi  «Ielle  cose  avvenire.  S*  ag-  J delle  .Alpi,  come  «lalla  bassa  Italia.  Egli  stesso 
j giunsero  portenti.  Un  sacerdote,  celebrando  la  guidava  le  sue  genti,  mosse  sempre  da  valore, 
messa  all’altare  di  san  Giovanni  Battista  nella  1 ora  piene  di  ardimento.  DnlTallra  parte  l’oste 
metropolitana  , vide  per  ben  tre  volte , come  nemica  che  accennava  all’Alpi,  aveva  per  gui- 
corse  faina,  scuotersi  il  tabernacolo  con  grande  1 da,  oltre  il  consueto  don  Filippo  il  quale  go- 


n mini  razione  dei  circostanti.  Chiamali  i preti 
«Iella  messa  cd  i sarrislani  videro  c paventa- 
rono: sparsasi  la  voce  dell'accidente,  tutta  la 
città  restò  compresa  «la  stupore  c da  terrore  . 
funesto  annunzio  dei  mali  della  Repubblica, 


vernava  i suoi  Spagnuoli,  il  principe  di  Conti 
creato  generalissimo  dai  «lue  re  Luigi  e Filip- 
po. Era  questo  prìncipe  in  voce  di  ottimo  guer- 
riero, nc  la  fama  ingannava,  avendo  già  egli 
dimostrato  nelle  guerre  di  Baviera  quanto  va* 


mentre  il  miracolo  successe  il  giorno  stesso  che  j lesse.  Volevano  ad  ogni  costo  e con  volontà 
stato  era  sottoscritto  il  trattato  di  Vorntazia.  I tenacissima  farsi  strada  in  Italia  per  l’amore 
Accrebbe  il  terrore  e la  ubbia  popolare  una  j che  la  Francia  portava  al  Milanese  , e quello 
cometa  crinita  con  coda  a modo  di  scopa  che  : che  la  Spagna  portava  a Tarma  e Piacenza , 
sul  finir  di  gennuio  era  comparsa  sopra  la  città,  I «li  cui  voleva  fare  don  Filippo  signore, 
facendovi  di  aè  terribile  mostra  per  un  mese  j Don  Carlo  re  «li  Napoli  sapeva  che  l’Austria 
intero.  Non  sapevano  quali,  ma  certo  augu-  ! non  aveva  dcposla  l'aulica  sua  cupidità  di  pot- 
ravano  mortali  disgrazie,  sedere  il  Regno,  e clic  se  i Borboni  di  Spagna 
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e dì  Francia  restassero  esclusi  dall'Italia,  fine 
a coi  evidentemente  tendevano  i collegati  di 
Vortnazia,  quella  verrebbe  certamente  a capo 
del  suo  disegno  di  cacciarlo  dalle  Due  Sicilie. 
L’utile  adunque  rammolliva  di  conservarsi  in 
unione  co’  suoi  consanguinei  ; lo  sdegno  alla 
medesima  delibei  azione  lo  stimolava.  Un  co- 
mandante di  flotta  inglese  per  uotne  Martine*, 
venuto  in  cospetto  di  Napoli  con  sei  navi  di 
fila,  due  da  trasporto  cd  ugual  numero  di  bru- 
lotti, l’aveva  obbligato,  con  minaccia  di  piom- 
bo, ferro  c fuoco,  se  noi  facesse,  a ritirare  il 
duca  di  Castropignano  con  tutta  1’  oste  napo- 
litano dall’alta  Italia,  allineile  con  gli  Spa- 
glinoli cooperare  più  non  potesse.  L’aveva  anche 
con  la  medesima  violenza  sforzalo  a promet- 
tere la  neutralità.  Per  tanto  la  via  eh’  ci  do- 
veva seguire  gli  pareva  spedita.  Ma  molte  con- 
siderazioni il  tenevano,  oltre  il  timore  tirile 
armale  d’Inghilterra  , onde  in  quel  frangente 
non  dichiarasse  qual  fiujc  l’animo  suo  in  Li- 
vore dei  Borboni  di  Francia  e di  Spagna.  Ve- 
deva 1* esercito  spaglinolo  lacero,  malandato  , 
sprovvisto,  dar  indietro  a furia  verso  il  Hcguo. 
cacciato  dalle  armi  di  Mariateresa  ; conosceva 
essere  a Napoli  molti  qui  iti  vacillanti  per  la 
paura,  molli  mal  lìdi  per  affezione  ni  dominio 
austriaco;  sapeva  ogni  disperato  di  fortuna, 
ogni  malcontento  del  governo,  desiderare  una 
mutazione.  :\on  ignorava  infine  che  la  novità 
del  regno  il  rendeva  mal  foud.ilo  e mal  sicuro. 

Alcuni  de*  suoi  consiglieri  facevano  rifles- 
sione che  l’erario  era  povero  cd  impotente  a 
sostentare  la  guerra;  clic  la  peste  tli  cui  erano 
minacciate  la  Calabria  e la  Sicilia  in  un  col- 
l’approssimarsi  del  nemico  avevano  empiuto 
di  spavento  i popoli  : che  gl'inglesi,  padroni 
del  mare,  coll’ impedire  le  vettovaglie  ridur- 
rebbero in  carestia  il  rcime;  che  i soccorsi  di 
Spagna  erano  lontani  e conseguenza  lardi; 
che  gli  Spagnuoli  reduci  dalle  campagne  del 
Modenese  venivano  piuttosto  per  cercai  rifugio 
e rifarsi  dalle  fatiche,  dagli  stenti  e dalle  ma- 
lattie, che  per  combattere  e preservare  Napoli 
da  nn  nemico  clic  baldanzosamente  gl* incal- 
zava. Costoro  opinavano  clic  miglior  partilo 
fosse  il  conservarsi  in  neutralità  , od  almeno 
temporeggiarsi  invino  a che  i tempi  divenis- 
sero più  chiari,  ed  intanto,  senza  commettere 
ostilità  contro  gli  Austriaci  , dare  ricovero  c 
provvisioni  all’ afflitto  esercito  di  Gages. 

Da  un  altro  lato  altri  consiglieri  mettevano 
in  considerazione  che  nemico  o neutrale  che 
.Napoli  fosse,  o si  muovesse,  o si  sitasse,  l’Au- 
stria ne  voleva  far  conquista  ; che  i riguardi 
timorosi  sono  più  fatali  ai  regni  che  l’audacia, 
ed  il  mostrar  il  viso  a chi  mal  vuole;  che  non 
si  doveva  dubitare  nè  della  fede  dei  sudditi 
nè  del  valore  dei  soldati , imperciocché  si  era 
veduto  recentemente  che  nissuno  si  mosse  u 
favor  degl'inglesi  che  con  procedere  nemico 


infestavano  le  coste,  cd  anzi  ad  ogni  potere  gli 
respinsero  là  dove  s'ardirouo  metter  piede  in 
lena  ; che  l’oro  non  poteva  mancare  in  una 
guerra  giusta  in  mezzo  a sudditi  benevoli  e fe- 
deli; che  la  dolcezza  <•  la  giustizia  del  governo 
regio  uvesano  guadagnato  i cuori,  memori  an- 
cora dell'acerbità  dei  viceré  tedeschi;  che  era 
pur  qualche  cosa  l’avere  un  re  patrio  die  nel 
reame  stesso  e non  da  lontane  spiagge  coman- 
dasse ; che  l’esercito  del  Gages , eletta  e fiore 
dei  veterani  di  Fiandra  e di  Spagna,  era  quello 
stesso  che  aveva  rotto  In  fronte  superba  d’Au- 
stria c di  Sardegna  nelle  pianure  di  Campo- 
santo, quello  stesso  che  aveva  vinto  a Bitouto, 
quello  stesso  che  aveva  fiaccato  l’orgoglio  dei 
barbari  in  Urano;  che  tale  generazione  di  sol- 
dati non  veniva  per  impigrire  in  un  vile  ozio, 
ma  per  far  (ornare  vergogna  e.  rovina  a chi  la 
voleva  recare;  che  la  Sicilia,  granaio  di  Hoina, 
che  le  fertili  province  d»  Ila  Calabria  , della 
Puglia  , «lei  Sanino  c della  terra  ili  Lavoro  , 
non  lasciavano  luogo  a timore  che  vi  potesse 
nascere  strettezza  d'annona  ; che  infine  la  pos- 
sibili!.i oi  accordava  con  la  fortuna  , poiché  si 
avevano  stallili  fondamenti  per  sostentare’una 
guerra  inevitabile.  Guerra  adunque  si  faccia, 
consigliavano  , c guerra  presta. 

11  te,  pomiciala  bene  ogni  cosa,  si  alteunc 
all’  opiuionc  di  coloro  che  stimavano  doversi 
temporeggiare  inaino  a che  si  vedesse  con  quale 
animo  l’oste  austriaca  venisse.  Solo  volle  che 
si  desse  ricetto  nel  reame  alle  truppe  ritiran- 
ti visi  del  padre  , e di  ogni  cosa  bisognevole  si 
rifornissero.  A tale  sentenza  il  sospinse  il  duca 
di  Montallegro  principale  ministro,  da  cui  mas- 
simamente pendevano  le  sue  deliberazioni. 

Dall’altra  parte  varii  pensieri  girai  ano  nella 
mente  dei  nemici  di  Francia  e di  Spagna.  La 
regina  d’Ungheria  con  desiderio  ardentissimo 
anelava  alla  conquisti  del  regno  di  Napoli.  Ma 
il  re  di  Sardegna  era  di  contraria  sentenza, 
stante  che  se  gli  Austriaci  si  dirizzavano  verso 
la  bassa  Italia,  egli  si  trovava  esposto  a tutto 
1 impeto  dei  Francesi  e Spagnuoli,  risoluti, 
come  chiaro  si  vedeva,  di  valicare  Jc  Alpi  per 
venirlo  a soffocare.  Pregava  per  tanto  la  re- 
gina che  non  fosse  dei  palli  giurati  tanto  inri- 
cordcvole  che  il  fedele  allealo  in  cosi  fatale  pe- 
ricolo abbandonasse.  Lo  stesso  Lobkowilz  che 
si  era  fermato  nella  Marca  d’Ancona,  si  dimo- 
strava alieno  dall'impresa  di  Napoli,  disegnan- 
do di  trasferirsi  nella  Lunigiana  per  tener  in 
rispetto  i Genovesi  e dar  favore  al  re  Carlo 
Emanuele.  Ma  Mariateresa  persisteva  pertina- 
cissi manicate  nel  suo  pensiero,  mona  dai  con- 
sigli di  qualche  suo  ministro  di  Vienna,  dai 
conforti  del  conte  Tliunn  vescovo  Gurgense 
suo  ambasciatore  a Hom  i , e finalmente  dalle 
ampollose  esagerazioni  dei  fuorusciti  napoli- 
tani, i quali  rappresentavano  continuamente 
ad  esso  conte  e per  lui  alla  regina,  che  la  parte 
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i austriaca  nel  Regno  era  potentissima , e che  I 
1 solo  che  le  bandiere  coll’  aquila  comparissero 
, sulle  rive  del  Tronto,  vi  sorgerebbe  un  rivol-  i 
gimento  totale  di  cose.  Per  la  qual  cosa  riso-  ] 
lutasi  del  tutto  alla  guerra  contro  il  re  Carlo 
di  Napoli , mandò  ordine  al  Lobkowitz  acciò 
non  stesse  più  a indugiare  ed  entrasse  coi  can- 
noni nel  regno. 

Le  parole  precedettero  i fatti.  Siccome  l’Au- 
stria aveva  già  procaccialo  altra  volln  felicità  1 
ai  regnicoli , così  ancora  procacccrebbe.  Quc- 
s t'erano  le  lusinghe,  quest’ altre  le  promesse: 
clic  si  caccerebbero  via  i Giudei  (erano  mollo  | 
esosi  ni  popoli  ) ; che  si  darebbero  premii  e 
dignità;  che  si  allevierebbero  i debiti;  che  si 
terrebbe  impunito  chi  contro  1'  Austria  avesse  ; 
peccato.  Brevemente  nissuna  cosa  era  prcler-  } 
messa  per  subornare  c sommuovere  i sudditi;  ( 
il  che  era  secondo  l’utilità  , ma  non  secondo  j 
; la  giustizia. 

Lobkowitz,  in  procinto  d’ invadere  Napoli , 
aveva  stimato  da  principio  essere  conveniente  | 
di  fare  la  via  dell’ Abruzzo,  atteso  che  da  que-  1 
sta  parte  gli  sarebbono  facilmente  pervenuti  i 
■ rinforzi  da  Trieste.  Ma  poi  , considerato  che 
quelle  montagne  erano  di  troppo  diffìcile  ac- 
cesso, massime  nella  stagione  che  correva,  del 
mese  d’ aprile  , prese  consiglio  di  volgersi  al  | 
cammino  della  Campagua  di  Roma.  Partì  adun-  j 
que  da  Fermo  e passando  per  Macerata,  To-  i 
tentino,  Foligno,  Spoleto,  Terni,  Narni,  Ca-  | 
stellana,  Monterotondo  c Tivoli,  andava  al  suo  ! 
destino.  La  prossimità  di  no  tanto  esercito  che  | 
sommava  a ventimila  fanti  c seimila  cavalli  I 
colla  solita  accompagnatura  di  Panduri,  Tol-  1 
bachi,  Valachi,  Morlachi.  Croati  ed  altre  così  | 
! fatte  generazioni  di  feroci  uomini  , dava  non  ! 
1 mediocre  stupore  ni  Romani  che  in  folla  l’an-  j 
| davano  a vedere  nel  suo  campo  di  Tivoli,  ma-  j 
I ravviandosi  che  (come  già  tanPallre  volte,  così  ' 
ancora  adesso  , ina  non  più  per  mossa  della  I 
: Santa  Sede,  divenuta  pacifica,  ma  per  iute-  ) 
i ressi  alieni  ) barbare  lingue  venissero  a parlarsi 
| sulle  sponde  del  Tevere.  11  pontefice  Bene- 
detto, che  uomo  era  tanto  buono  quanto  spi- 
i ritoso  (e  non  è dir  poco),  si  doleva  dello  strazio 
• diesi  andava  facendo  de’ suoi  innocenti  popoli, 

; e delle  umane  pazzie  avrebbe  riso , se  non 
| avesse  dovuto  piangerne.  Bene  ne  aveva  il  per- 
chè ; perocché  i Tedeschi  da  nissun  eccesso 
; soldatesco  si  temperavano.  Con  rassegnazione 
e compassione,  ma  non  con  maraviglia  le  bar- 
I bare  cose  vedea.  Lobkowitz  il  venne  ad  incbi- 
< nare  a Roma.  Poi  (ornò  al  campo,  spingen- 
| dosi  sino  a Marino  ed  alla  Riccia.  S’avvedeva 
. che  i tempi  stringevano , atteso  che  l’esercito 
i spagnuolo  e napolitano  già  si  era  fatto  avanti 
! ed  aveva  posto  il  rampo  in  Anagni. 

la  fatti  allor  quando  il  re  Cario  di  Napoli 
: ebbe  avviso  che  gli  Austriaci  si  erano  posto  in 
animo  di  avventarsi  contro  il  suo  regno,  aveva 


con  diligenza  fatto  le  provvisioni  necessarie  per 
ripulsare  il  nemico  e conservare  il  ricco  acqui- 
sto. Rendè  sicuro  con  nuovi  propugnacoli  c 
con  nuove  batterie  di  cannoni  il  porto  della 
città  capitale,  ammassò  soldati,  armi  . viveri 
per  ogni  parte,  e raccolse  intorno  a dodicimila 
uomini  tTa  fanti  c cavalli  ; i quali  aggiunti  agli' 
Spaglinoli  uguagliavano,  se  non  passavano,  il 
numero  della  massa  austriaca  che  lo  vcuira  ad  | 
assaltare. 

Fu  messo  in  considerazione  nelle  consulte, 
se  meglio  si  convenisse  aspettare  l’inimico  nel 
Regno,  oppure  uscendone  andarlo  a trovare 
ovuuquc  fosse  per  impedirgli  il  passo  e com- 
batterlo , se  una  occasione  favorevole  si  ap- 
presenlassc.  bravi  col  re  il  duca  di  Modena  , | 
il  quale,  cacciato  dai  propri  stati  per  la  furia 
tedesca,  si  mostrava  deditissimo  ai  Borboni  e, 
creato  generalissimo,  aveva  le  principali  parti 
nelle  deliberazioni  di  guerra.  Eranvi  il  gene- 
rale spagnuolo  Gages  ed  il  ministro  napoli- 
tano Montallegro.  Alcuni  consigliavano  che  si 
andasse  più  rnttenuto , si  stèsse  dentro  i con- 
fini, e nel  Regno  solamente  per  salvarlo  si  com- 
battesse. Osservavano  , esser  facile  la  difesa 
nelle  strette  che  menano  a Montecassino,  ab- 
bondare i viveri  nelle  suddite  province  , esser- 
ne difettoso  lo  Stato  Romano  ; essere  i mal  con- 
tenti  per  levarsi  in  capo  se  il  re  si  allontanasse; 
il  reggimento  presente  non  ancora  antiquato 
per  molti  anni  avere  radici  facili  ad  essere 
spiantate;  meglio  e con  maggior  ardore  com-  ! 
battere  i soldati  difendendo  nei  propri  limi- 
tari la  patria  che  in  paesi  dalla  patria  lontani. 
Ma  Gages  dall’altra  paste  instava  dicendo  che 
chi  s’avventa  vince  più  spesso  che  chi  aspetta; 
che  più  si  doveva  temere  d’interne  perturba-  I 
zioni  e di  qualche  rivolta  perniciosa  allo  stato,  ! 
se  il  nemico  nelle  viscere  penetrasse;  che  an- 
che gli  uomini  quieti  e fedeli  potrebbero  mu- 
tar pensiero  vedendo  la  ruiua  dei  campi  loro 
e tutto  andar  sossopra  pel  furore  della  guerra; 
che  non  si  doveva  aver  timore  dei  viveri,  per- 
chè nè  lo  Stato  Ecclesiastico  ne  penuriava,  nè 
i viaggi  erano  difficili  per  farne  venire  dalle 
piugui  terre  di  Napoli;  che  il  numero  ed  il 
valore  dei  soldati  rendevano  vergognoso  il  par- 
tito di  cercar  riparo  alla  forza  nelle  ombre  dei 
boschi  c nelle  difficoltà  delle  strette  ; che  al- 
l’aperto, a fronte  a fronte,  ed  a bandiere  spie- 
gate l’esercito  dei  due  re  doveva  affacciarsi  con 
chi  veniva  ad  incontrarlo  , ed  accoppiava  le 
insidie  olle  armi.  Marciasse»'*  adunque  , con- 
fortava, e ru  llo  Stato  Pontificio  a cerca  del  ne-  J 
mico  en traiseli. 

L’autorità  dell’uomo,  frutto  dell’esperienza  I 
acquistata  in  tante  guerre,  indusse  gli  altri  nel-  ! 
la  medesima  sentenza.  Quest’era  stata  la  ca-  | 
gionc  per  cui  il  re  Carlo,  uscito  dal  Regno, 
si  era  condotto  in  Anagni.  Poscia,  osservan- 
do l’ardore  dei  soldati  che  domandavano  di 
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| vedere  in  viso  rinimico,  andò  più  avanti  ed  fortuna  addosso  altrui.  Mandò  notltimamcn*  j 
alloggiossi  con  tutte  le  genti  in  Velletri.  le,  ai  quindici  di  giugno,  due  schiere  con-  ! 

Dall'altro  lato,  il  generale  austriaco  si  era  tro  i due  poggi,  le  quali  dell’indifeso  s’iròpn- 
i ancor  egli  approssimalo  ed  attendato  a Gen-  i dronirono  senza  alcun  contrasto  , del  difeso  con  ! 

| zano  presso  al  lago  di  Nemi,  occupando  e for-  un  leggieri.  Al  romote  , all' assalto  , al  correr  ' 
tiCcando  tutti  i poggi  che  intorno  al  nominato  voce  che  la  Spina  era  presa , un  generale  spa- 
I lago  s’inalzano.  Per  tale  modo  i due  eserciti  vento  prese  il  campo  austriaco,  e se  i Nnpo- 
ncmici  stanziavano  l’uno  vicino  all’altro,  ina  lilani  e Spaglinoli  avessero  dato  dentro  c fatto 
l'austriaco  con  maggiori  diligenze  c cautele  de!  un  impeto  generale  , avrebbero  agevolmente 
borbonico.  L'ultimo  era  mal  custodito,  prin-  messo  il  nemico  in  rotta.  Ma  a questo  non  erano 
J cipalmente  verso  la  sinistra  sua  punta  per  j venuti,  e dubitarono,  con  ragione,  delle  fa- 
I donde  poteva  venire  il  pericolo,  Non  era  que-  , /ioni  notturne.  Contenti  allo  avere  occupalo  i 
sto  un  guardarsi  degno  del  pratico  Gages.  Tutta  colli,  se  ne  stettero  nel  resto  posatamente  in  1 
l’Italia  stava  sospesa  nel  vedere  due  eserciti  Velletri.  Già  in  Roma  si  erano  sparse  le  no-  [ 

I cosi  grossi,  cosi  vicini  ed  in  atto  di  venir  alle  ' velie  che  gli  Austriaci  se  ne  tornavano  rotti , c,  ! 

inani  e decidere  in  un  solo  conflitto  il  destino  secondo,  le  inclinazioni,  chi  si  contristava,  chi  i 
| di  un  regno  nobilissimo,  e forse  di  tutti  i po-  si  rallegrava.  Il  conte  di  Thunn  faceva  a più  po- 
poli che  abitavano  la  travagliata  penisola  ; im-  terc  correr  voce  che  non  era  nulla  di  nulla,  j 
perciocché  non  era  da  dubitare  che  se  gli  Au-  cd  n Aerina  va  essere  quello  uno  spavento  vano.  1 
striaci  prostrassero  i Borboni  a Velletri,  poca  Carlo  seppe  vincere  in  questo  fatto,  ma  non 
speranza  restava  a quella  parte  di  loro  clic  de-  conservare  i vantaggi  ottenuti  per  la  vittoria, 
stinaia  era  a varcare  le  Alpi  per  invadere  il  j Non  so  per  qual  ragione  ritirò  i suoi  dal  con- 
Piemonte  e la  Lombardia.  Lobkowitz  vincitore  quistato  Spina,  dove  subito  gli  Alemanni  ri-  ! 
avrebbe  mandato  parte  dei  soldati  vittoriosi  a I tornarono  e si  fortificarono.  Fatale  errore  del  , 
rinforzare  la  fortuna  di  Mariateresa  sulle  rive  j re  che  quasi  riuscì  poi  la  ruma  della  guerra , i 
del  Po  c del  Ticino.  ! e per  cui  fu  in  punto  di  perdersi  tutta  la  sua 

Gli  Austriaci  godevano  il  vantaggio,  perché  j fortuna, 
essendo  padroni  di  certe  eminenze  che  tra  Nemi  j Dall’altra  banda  , Lobkowitz  era  fortemente  J 
| e Velletri  s’interpongono,  difficilmente  potè-  biasimato  di  aver  abbandonato  quei  luoghi  e ) 
vano  essere  sforzati,  e potevano  a grado  loro  non  avergli  guardati  abbastanza  contro  le  sor-  i 
| vedere  quanto  si  facesse  nel  campo  nemico.  Con  prese  del  nemico.  La  guerra  andava  in  lungo:  j 
| buon  consiglio  di  guerra  Lobkowitz  procedeva  ; gli  Austriaci , non  avvezzi  a quel  clima  estivo,  ; 
! perché  se  il  re,  non  potendolo  rompere,  fosse  in  gran  copia  ammalavano,  e molti,  non  po-  : 
stato  costretto  di  ritornare  nel  Regno  segui-  ; tendo  sostenere  le  malattie,  se  nc  morivano,  j 
tato  dal  nemico,  il  suo  noine  sarebbe  andato  Alcuni  tentativi  fatti  dagl'inglesi  e da  qualche 
in  declinazione,  c la  presenza  del  nemico  in-  i drappello  di  Austriaci  sbarcati  sulle  coste  del  1 
i sultante  avrebbe  fatto  sorgere  facilmente  moti  j Regno  per  sollevare  i popoli,  erano  tornati  a 
1 pericolosi.  Veramente  l’Austriaco  a ciò  ten-  nulla.  Nel  campo  fra  gli  uflìdiali  si  spatlava 
I deva.  Amano  a mano  s’impadroniva  ora  di  molto  di  Lobkowitz , accusandolo  di  aver  male 
un  poggio,  ora  di  un  altro,  ed  a Velletri  si  e con  eccessiva  lentezza  secondate  le  intenzioni 
i avvicinava  per  serrarvi  più  da  vicino  il  itemi-  della  regina;  volle  risorgere  per  un  colpo  da 
" co,  e siccome  prevaleva  di  cavalleria,  a lui  maestro,  ed  in  coiai  modo  il  fece.  Si  era  ac- 
soprahbonduvano  le  vettovaglie,  le  quali  ve-  corto  che  la  sinistra  ala  del  campo  borbonico 
nivano  scarse  ai  Borbonici.  Óltre  a ciò,  trovò  era  male  custodita , non  alcuna  bastila  di  cslem- 
! modo  di  voltare  altrove  le  acque  che  gli  ab-  poranea  fortificazione,  non  guardie  sul  luogo, 
beveravano , condotte  per  docce  sotterranee,  ad  se  non  un  debole  corpo  di  fanti  irlandesi  die- 
> una  fontapa  assai  bella  che  adornava  la  prin»  tro  la  cavalleria,  questa  cavalleria  slessa,  solo 
cipale  piazza  «Iella  città.  La  qual  cosa  gli  venne  nervo  di  difesa  in  questa  parte,  alloggiata  in 
! facilmente  falla,  perché  derivavano  da  certe  terreno  così  stretto  cd  ingombro  che  né  spie- 
j fonti  sorgenti  nel  bosco  della  Riccia,  di  cui  gare  l'ordinanza  né  serbarla  poteva  agcvol 
egli  era  padrone.  Già  aveva  speranza  di  vin-  mente.  La  chiesa  di  Santa  Maria  Ortense,  che 
: cere  la  guerra  indugiando  e senza  molto  coro-  quivi  s’inalzava  cd  avrebbe  potuto  servire  a 
j battere.  , guisa  di  propugnacolo  se  fosse  stala  afforzata. 

Il  re  vide  il  pericolo  e pensò  a riscattarsene,  lasciata  inerme,  dava  piuttosto  adito  che  im- 
( Di  due  poggi  che  tra  Velletri  ed  il  giogo  di  peduncolo  al  nemico;  in  lei  si  ritiravano  le 
. monti,  cui  chiamano  nel  paese  Artemisio,  sor-  guardie  e le  poste  per  dormirvi  la  notte.  I 
' gevano,  ma  però  più  bassi  del  giogo  sopradetto  campi  all’intorno,  folti  per  vigneti  e boscaglie, 
c posti  a cauto  alla  strada  clic  porla  a Roma,  davano  ancora  comodità  al  venire,  senza  die 
gli  Austriaci  nc  avevano  occupato  uno,  nomi-  'alcuuo  se  nc  avvedesse. 

: nato  Spina,  e lasciato  l’altro  indifeso.  Ciò  diede  Adunque  la  notte  dei  nove  agosto  il  gene-  j 
| animo  e speranza  a Carlo  di  riversare  la  cattiva  ratissimo  d'Austria  chiamò  a consiglio  i suoi  j 
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primi  ufficiali.  Essere  quasi  aperta  la  strada , 
disse  , dal  nemico  al  nemico  ; se  si  facesse  un 
impeto  improvviso  contro  la  sinistra  di  lui , con 
poco  pericolo  e fatica  potersi  prostrare,  riusci* 
re  a Velici  ri  sulla  porta  che  s’apre  alla  via  di 
Nettuno,  e di  Napoli  si  chiama,  prendere  il  re 
con  tutti  i suoi  generali  e tesoro  e scritturo;  utili- 
tà somma  ancora  dover  recare  per  dare  spaven- 
to tulio  all'intorno, l’andare  contro  al  monte  Ar- 
temisio, onde  nemmeno  da  quella  parte  avreb- 
bero potuto  i nemici  scompigliati  e rotti  trovare 
forma  allo  scampo;  quell  i essere,  concluse , la 
speranza  della  vittoria,  quello  il  fine  delle  fatiche. 

Il  discorso  del  capitano  generale  piacque  a 
tutti,  eccettuato  il  conte  di  Brown,  soldato  in 
molta  stima  pel  suo  valore  e la  lunga  pratica 
deU’armi.  Avrebbe  egli  voluto  che  si  fosse  an- 
dato con  più  forza  aU’oilcsa,  e si  assaltasse  la 
città  da  fronte  là  dov’era  il  quartiere  del  re. 
Ma  final  mente  si  conformò  al  parere  del  Lob- 
kowitz,  il  quale,  avendo  grandissima  confidenza 
nella  sua  fede  e perizia , gli  commise  di  mandar 
ad  effetto  la  fazione  proposta. 

Entrava  la  notte  dei  dieci , e l’aria  comin- 
ciava ad  oscurarsi,  quando  Brown  si  andava 
distendendo  a dritta  del  campo  austriaco,  co- 
me se  volesse  dirizzarsi  verso  il  mare  per  dare 
comodità  a certe  navi  d'Inghilterra,  che  a que- 
sto fine  e per  nodrire  l' inganno  nel  nemico 
erano  ivi  vicino  comparse,  di  sbarcare  viveri 
c munizioni,  come  erano  stale  use  di  fare, 
dapoichè  gli  Austriaci  avevano  condotto  il  loro 
campo  in  quelle  parli.  Aveva  con  se  seimila 
soldati  elettissimi  Ira  fanti  e cavalli.  Tra  il  buio 
della  notte  ed  i campi  piantali  di  viti  arriva- 
rono, senza  clic  i soldati  del  re  Carlo  se  n’ad- 
dassero , sino  ad  una  fontana  clic  sorge  nel  fon- 
do della  valle  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Malia 
Ortense,  posta  rimpctto  alla  porla  di  Napoli. 
Quivi  Brown  ristette  qualche  tempo  per  aspet- 
tare la  cavalleria  rimasta  indietro  per  l'ingom- 
bro dei  terreni , la  quale  arrivata  essendo 
quando  il  giorno  cominciava  ad  albeggiare, 
divisi  i suoi  in  tre  scbierc,  si  avventò.  Le  scolte, 
le  guardie,  le  poste  dall' improvviso  impeto 
soprafutic,  restarono  morte  o prese  tutte.  La 
cavalleria  dei  Borboni  che  quivi  era  attendata 
c stava  a mala  guardia,  fu  tosto  sconfìtta  e 
mandata  in  fuga.  11  reggimento  di  fanti  irlan- 
desi che  succedeva,  lece  qualche  resistenza, 
ma  soperchiato  dal  grave  numero  si  andava 
ritirando  indietro  verso  la  città,  sperando  di 
entrarvi  c difenderla  col  suo  valore,  che  vera- 
mente squisito  era  e grande.  Ma  fu  la  loro  spe- 
ranza vana  , avendo  trovato  la  porta  chiusa  da 
chi  stava  dentro.  Combatterono  allora  con 
estremo  coraggio,  ma  con  infelice  line  per  la 
forza  prepotente  clic  gli  urtava.  Quasi  lutti  re- 
starono morti,  fra  i quali , con  dolore  di  ognu- 
no a cui  piacciono  le  virtù  guerriere, si  noverò 
il  loro  generale  Macdonal. 


I vincitori  si  scagliarono  contro  la  porta  di 
Napoli,  e per  forza  rottola,  nella  confusa  e 
spaventata  città  entrarono.  Si  spartirono  in  tre 
squadre.  La  destra  s'incamminava  verso  la  casa 
Ginelta  posta  vers* ostro,  la  sinistra  verso  il 
circuito  settentrionale,  la  mezza  per  la  gran 
contrada  alla  volta  della  piazza  dove  sorgeva 
la  bella  fontana  da  noi  sopra  nominala.  I sol- 
dati che  avevano  fascinato  a quest’uopo,  ma  j 
senza  sapere  il  perchè,  nelle  vicine  boscaglie 
ed  incrostato  le  fascine  di  zolfo,  accendendole, 
le  gettavano  nelle  case  per  suscitarvi  iuccndii.  1 
Al  medesimo  fine  vi  lanciavano  micce  infuo- 
cale. Quivi  nacque  una  confusione,  un  disor-  ! 
dine,  un  terrore,  una  strage  che  non  si  potrebbe 
con  parole  nè  con  penna  meritevolmente  rap- 
presentare. Quella  romana  città  andava  a san-  j 
gue,n  fuoco,  a ruina  per  una  lite  che  non  era 
sua.  Gli  abitanti  si  nascondevano  ne' luoghi 
più  cupi  e più  sconci  delle  case  per  fuggire , [ 
se  potevano,  il  furore  alemanno  ; i soldati  sor- 
presivi furono  dati  a morte  o fatti  prigioni  i 
tutti.  L’ultima  ora  pareva  giunta  c di  Velletri  ' 
c del  re  Carlo  e dei  duchi  di  Modeoa  edi  Cu* 
slropiguano  che  con  loro  quivi  si  crauo  messi  j 
alle  stanze. 

II  re,  svegliatosi  a tanto  rumore  cd  abba-  j 
rullatosi  intorno  ulta  bella  meglio  i panni,  si 
salvò  a grave  stento  sur  un  cavallo,  in  mezzo 
a quel  trambusto  adertogli,  e si  salvò  verso  la 
desila  del  campo.  Poco  più  che  avesse  tardato,  ! 
cadeva  iu  poter  d'Austria.  Il  duca  di  Modeua  i 
che  stava  in  letto  colle  gotte,  subito  s’accorse 
che  quello  non  era  tempo  di  crogiolarsi  per 
gotta,  s’alzò  come  potè,  ajutato  dagli  accorsi,  , 
cdaiicora  in  camicia  essendo , trovò  un  cavallo  ' 
presto  che  lo  portò  via.  Andò  a trovare  il  re.  I 
Gii  altri  capi  si  salvarnuo  a gran  fatica  ancor 
essi.  S itamente  il  duca  di  Casti  opiguano , per  | 
comandamento  del  re,  rimase  per  vedere  se 
qualche  mezzo  ancora  vi  fosse  di  ristorare  la 
fortuna  cadente  e dar  riparo  alle  cose  a (Hit  le.  ; 

Mentre  i Tedeschi  cosi  infuriavano  e vince-  j 
vano  dentro  Velletri,  Lobkowitzcbe  noti  voleva  | 
clic  il  nemico  libero  dall’altra  parte  corresse 
in  ajuto  di  coloro  che  soccombevano  , aveva 
dato  l’assalto  al  monte  Artemisio,  superato  il  i 
quale,  coufidava  di  sconfiggere  la  destra  ala 
dell’esercito  regio.  Mandò  alla  fazione  i suoi 
fanti  più  scelti,  i quali , non  rattenuti  nè  dalla 
difficoltà  de’ luoghi  nè  «lai  la  resistenza  del  ne- 
mico, già  se  n’ erano  fatti  padroni.  Ma  il  re, 
Gages  e gli  altri  capitani  tanlo  fecero  con  la 
voce  e con  l'esempio,  che  i loro  soldati  si  rin- 
francarono , ripresero  gli  spiriti,  tornarono  alla 
battaglia,  e con  tanta  violenza  urlarono  chi 
gli  aveva  urlati  che  finalmente  riconquista- 
tono  il  perduto  monte. 

In  questo  mezzo,  nella  tormentata  Velletri 
succedevano  cose  di  alto  momento.  Caslropi- 
gnano  capitano  era  valorosissimo,  e bene  il 
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1 dimostrò  uri  fatale  cimento.  Non  punto  com- 
t mosso  al  romore.nl  furore,  agl'incendii,  alle  mi- 
ne, alle  morti,  con  placido  ma  forte  consiglio 
ordinò  quanto  il  tempo  infelicissimo  e perico- 
losissimo esigeva.  Dispose  e contro  il  nemico 
avventò,  a destra  verso  tramontana  le  guar- 
die Vallone , gli  Svizzeri  nel  mezzo  verso  la 
contrada  maestra,  dove  conglobati  venivano 
gli  Austriaci , a sinistra  verso  la  casa  dei  Ginelti 
altri  Valloni  e Spagnuoli  c Napolitani  con  due 
pezzi  d’artiglieria  spedita.  Le  tre  vendicatrici 
colonne  marciarono  ed  il  nemico  nei  Ire  siti 
con  incredibile  fermezza  investirono.  Gli  Au- 
striaci, clic  su  i due  fianchi  intendevano  ad 
impadronirsi  del  convento  ilei  Francescani  e 
della  casa  de' Ometti,  fortemente  combattuti, 
•'arrestarono. 

Ma  la  più  viva  battaglia,  come  il  più  crudrl 
furore,  era  Ira  le  due  colonne  del  mezzo,  «for- 
zandosi gli  Austriaci  di  guadagnare  la  piazza, 
i Borboniani  d’impedirgli.  Quivi  fu  sparso  un 
gran  sangue  ; perciocché  , non  solamente  per  la 
via  si  combatteva,  ma  dai  tetti  e dalle  finestre 
si  lanciavano  ogni  sorta  d’armi  su  i combat- 
tenti, cioè  su  i regii  nella  parte  occupata  dai 
I Tedeschi,  su  i 'redeschi  nella  parte  occupata 
dai  regii.  Fra  da  ambe  le  parti  pari  lo  spa- 
vento, pari  la  furia,  pari  il  macello.  Già  gli 
Austriaci  erano  giunti  a trenta  passi  dalla  piaz- 
za , e tuttavia  sì  avanzavano,  assai  vicini  ad 
afferrare  l’intiera  vittoria.  A questo  punto  il 
conte  di  Braufort  animò  Valloni,  Spagnuoli, 
i Napolitani:  Questo  è,  compagni , disse.*/  mo- 
mento di  vincere,  e colla  spada  nuda  in  mano 
scagliossi.  Riconfortati  e furibondi  a lai  parole 
i suoi,  con  estremo  sforzo  affrontarono  la  ter- 
ribile colonna.  Fi  restò  morto,  ma  i suoi  sol- 
dati , giunta  la  rabbia  al  furore  pel  loro  capi- 
tano estinto,  si  serrarono  addosso  a chi  gli 
feriva,  con  tale  irrrsìstibile  impeto  che  sba- 
lorditi gli  Austriaci  prima  si  fermarono  , poscia 
rincularono.  Nè  poterono  i loro  compagni  ri- 
masti indietro  accorrere  in  loro  ajulo,  perchè 
più  solleciti  del  rubare  che  ih*l  combattere  si 
erano  sparsi  da  vili  ladroni  per  le  case.  Fuggì 
chi  aveva  fugalo;  i Tedeschi,  perseguitali  con 
furiosissimo  rincalzo,  furono  del  tutto  rincac- 
ciali, e sgombrarono  scompiplinlnmenfe  c più 
che  di  passo  la  città,  che  già  quasi  vinta  in 
loro  rnano  tenevano.  Il  marchese  Novali,  ar- 
dilo guerriero,  per  essersi  indugiato,  non  sa- 
pendo la  rotta  de’snoi,  nella  casa  cui  il  duca 
di  Modena  aveva  abitato,  restò  preso.  Brown 
sonò  a raccolta  e tornò  salvo  nel  campo  donde 
era  pnrlito. 

Ributtalo  con  valore  un  nemico  a cui  per 
negligenza  si  era  aperta  la  occasione  di  venire, 
il  re  Carlo  fortificò  meglio  Velletri,*e  chiamò 
gente  fresca  dal  Regno,  principalmente  dal- 
l’Abruzzo. Non  stimò  bene  di  tentare  la  for- 
tuna di  una  giornuta  , perchè  la  sua  gente  aveva 


molto  patito  nella  sorpresa  di  VcIIelri . e Lob- 
kowilz  aveva  mollo  acconciamente  afforzato  i 
suoi  alloggiamenti.  Oltre  a questo,  il  re  spe- 
rava che  la  difficoltà  delle  vettovaglie  c la  sta- 
gione autunnale  che  si  avvicinava , con  portare 
con  sè  malattie  mortali  per  chi  non  è assuefatto 
a quel  ciclo,  avrebbero  finalmente  obbligato 
1’  Austriaco  ad  andarsene  , senza  che  enfi  si 
mettesse  ad  un  cimento  pericoloso.  Nè  ignora- 
va clic  il  re  di  Sardegna,  cui  don  Filippo  ed 
il  principe  di  Conti  fortemente  pressavano  nel 
suo  proprio  reame , con  grandissima  instanza 
richiedeva  da  Lohkotvilz.  elicgli  mandasse  nuo- 
va gente  per  soccorrerlo  per  non  rimanere 
del  tutto  oppresso.  Alle  quali  domande  il  ca- 
pitano d'Austria  essendosi  conformato,  rimase 
quell'esercito  indebolito  cd  inabile  a fare  con 
qualche  speranza  esperimento  della  fortuna. 

1 due  nemici,  impotenti  a cimentarsi  in  for- 
mali battaglie,  se  ne  stettero  oziosi  due  mesi 
nei  medesimi  alloggiamenti,  e andavano  in- 
nanzi col  tempo,  sperando  che  la  difficoltà  dei 
viveri  e le  malattie  che  in  ambì  i campi  infu- 
riavano avrebbero  sforzatoci’ avversario  a ri- 
tirarsi Ma  l’uno  e l'altro  dimostrarono  una 
grandissima  ostinazione,  perchè  Lobkowitz  non 
voleva,  col  voltar  le  spalle  a VcIIelri,  dar  a 
credere  ch’egli  fosse  stato  perdente,  nè  lasciar 
cadere  le  speranze  del  conquisto  di  Napoli; 
ed  il  re  Carlo  conosceva  che  tornando  indie- 
tro, il  nemico  l’avrebbe  seguitato,  il  che  met- 
teva in  pericolo  il  Regno  , col  dar  animo  ai 
malcontenti  di  suscitare  novità. 

Languivano  intanto  i soldati  del  Lobkou  ilz, 
ed  ogni  giorno  il  loro  numero  scemava  per 
mortali  infermità.  Nè  migliore  era  la  condizio- 
ne dei  regii  in  Vclletri.  1 soldati,  infievoliti 
dai  calori  estivi,  stanchi  dalle  fatiche,  nutriti 
di  cattivi  cibi  cd  abbeverati  di  poco  salubri 
acque,  erano  arrivati  nH'uliiina  estenuazione. 
Molti  infermavano,  molti  morivano,  un  male 
pestifero  struggeva  ciò  che  il  ferro  aveva  ri- 
sparmialo. Frano  spesso  improvvise  c subite 
le  morti , come  di  vera  peste.  Nè  i soldati  soli 
pativano,  poiché  i Vcllelrani , consumati  dal 
medesimo  flagello,  che  forse  fra  di  essi  ancora 
più  incrudeliva  che  fra  gli  strani,  pruovavano 
le  estreme  miserie.  Le  scene  orribili  clic  ave- 
vano vedute,  le  scene  noiose  che  tuttavia  ve- 
devano , tante  ferite  , tante  morti,  tanti  saccheg- 
gi , fanti  incendi! , avevano  talmente  commosso 
la  loro  fantasia  c fattala  paurosa  e mesta, che 
gli  spiriti  vitali  si  trovavano  infraliti  ed  i corpi 
divenivano  facilmente  stanza  di  germi  funesti. 
Le  chiese  ripiene  di  ammalali  e di  moribon- 
di , i cimiteri  cresciuti  ogni  giorno  di  nuovi 
cadaveri , furono  per  l’ infelice  Velletri  tre  mesi 
pestilentissimi  per  l’aria  infettata  e per  lo  spa- 
ventb  degli  animi.  I grandi  della  corte,  presi 
dal  comun  malore,  o si  consumavano  o mori- 
vano. 11  re  stesso  infermò,  c fuvvi  non  poco 
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timore  per  la  sua  vita.  Uno  era  il  desiderio, 
uno  il  pensiero  di  lutti , quello  di  fuggire  da 
cosi  funesta  stanza. 

Cosi  la  guerra  e la  peste  struggevano  i due 
campi.  Finalmente  Lobkowitz  non  polendo  più 
reggere  a quel  cielo  tanto  malefico,  ne  più 
avendo  speranza  che  l’ avversario  fosse  per 
muoversi  dal  luogo  clic  teneva  , fece  risoluzio- 
ne, sull'cntrar  d’ottobre,  di  suonare  a ritratta. 
Per  la  qual  cosa,  raccolti  tutti  gli  arnesi  e le 
armi,  con  tutto  il  campo  se  n’andò.  Voltale 
le  spalle  al  male  auguroso  Vcllelri,  passò  per 
Torre  di  Mezza  Via,  passò  il  Tevere,  passò 
accosto  alle  mura  di  Roma,  dove  accorse  il  j 
popolo  per  curiosità  di  vedere  un  capitano  vin-  I 
! lo,  cui  aveva  veduto  vincitore.  1 pasquilli  di  j 
1 Roma  dicevano  de’  bei  tratti  ; ma  le  gentili  j 
| «lumie  si  mettevano  aneli*  esse  alla  vista  per  > 
; riconoscere  e salutare  il  cortese  signore  che 
| sulle  sponde  ilei  lago  di  Nomi  le  aveva  con 
ì lauti  pranzi  e feste  e balli  rallegrate;  iinper- 
. ciocche  Lobkowitz,  principe  ricco,  e che  be- 
| ne  usava  le  ricchezze,  assai  spendeva  e teneva 
gran  vita  in  Genzano.  Lo  slesso  faceva  il  re  , 

10  stesso  il  duca  di  Modena  in  Vcllctri.e  cosi  ^ 

11  primo  come  i secondi  fra  il  tanfo  dell’aria 
corrotta  ed  il  fremito  frequente  delle  campane 
che  suonavano  a morte,  si  rallegravano  e di- 
vertivano. 

li  generale  austriaco , seguitato  dai  ronfc-  ! 
dcrali  , a cui  il  re  , per  questa  bisogna  di  dar  | 

' alla  coda  dell’inimico,  aveva  preposto  il  duca 
j di  Modena  ed  il  Gages , passò  per  le  monta- 
gne di  Gubbio  , si  ridusse  nella  Romagna  , e 
I via  sempre  indietreggiando  guadagnò  nel  Mo- 
I dencsc  le  rive  della  Secchia , dove  convene- 
| votmenle  si  fortificò.  Nè  alcun  fallo  osservabile 
, successe  in  questa  ritirala,  se  non  che  il  con- 
te di  Sorre , messo  in  Nocera  da  Lobkowitz 
j per  ritardare  il  corso  al  nemico,  vi  si  difese 
j ostinalissimamente  con  soldati  propri  d'Austria 
e con  pochi  accogliticci , disertori  di  parecchie 
nazioni.  Soprafatlo  dal  numero  finalmente  ces- 
se Farmi  e si  arrese  a discrezione,  avendo  in-  i 
vano  chiesto  a Gages  la  vita  dei  disertori,  cui  j 
F inesorabile  Spngnuolo  trattò  , non  con  estre- 
ina  severità,  ma  con  estrema  barbarie.  Mandò 
nlFullimo  supplizio  non  uno  per  dicci  , come 
i anticamente  si  usava  fra  i Romani,  ma  uno  ; 
i per  cinque.  Molti  furono  passati  per  le  armi,  I 
molti  impiccati  agli  alberi.  Le  vicine  selve  or- 
ride per  nomini  pendenti  ; brutto  , féro  e crii- 
dcle  spettacolo.  1 quattro  sul  quinto  serbati  a 
vita  peggiore  della  morte.  Mandati  a Gaeta  , 1 
gli  iilliciali  furono  serrati  per  le  carceri,  i grc- 
| gari , scalzi,  nudi  e privi  d’ ogni  bene,  posti 
: al  remo.  Inorridirono  i popoli,  avvezzi  al  dolce 
j governo  del  papa  Lambei  tini , vedendo  cosi 
, smisurata  crudeltà.  II  re  Carlo  venne  in-que-  j 
! sto  mentre  a Roma . dove  gli  furono  fatte  as- 
j *•>*  riverenze  e feste.  Chi  avesse  sotto  agli  occhi  : 


tutti  i dolori  e tulli  i piaceri  che  nel  tnedesi-  ' 
mo  momento  tormentano  o rallegrano  per  tutto  | 
il  mondo  gli  uomini,  vedrebbe  certamente  una  I 
spaventosa  mescolanza.  Carlo  se  ne  tornò  col- 
le sue  napolitano  forze  nel  Regno. 

Francesco  d’Este  ed  il  generale  Gages  ar- 
rivarono sul  Modenese  in  cospetto  del  nemico, 
c già  studiavano  modo  di  sloggiarlo,  quando 
pervennero  ordini  del  re  Filippo  a Gages  che 
non  si  stésse  più  a badare  in  su  quel  di  Mo- 
dena, ma  andasse  ad  unirsi  coll’Infante  doo 
Filippo  clic  verso  Genova  s’ incamminava. 

1 soldati  si  stracciavano  c si  sbranavano,  i 
popoli  infelicissimi  le  discordie  dei  re  maledi- 
cevano. La  bassa  Italia  travagliava,  la  supe- 
riore trovatasi  del  pari  addolorata  e spaven- 
tata . nè  quando  potessero  respirare  da  quel 
tumulto  così  fiero  e così  misto  non  prevede-  | 
vano  ; le  ricchezze  pubbliche  e le  private  con-  : 
(miramente  si  mangiavano  ed  assassinavano  o 
dai  governi  bisognosi  o dalle  soldatesche  ra- 
paci. Le  città  distenute  dai  grandissimi  di- 
spendii  della  guerra,  trascuravano  le  opere  mu- 
nicipali, ed  ogni  cosa  si  empieva  di  squallidezza 
c di  solitudine.  Variavano  assai  di  giorno  in 
giorno  i casi  della  guerra  germanica  , stavano  , 
indecisi  cd  in  pendente  tra  Lobkowitz  e Ga-  ! 
ges  sulla  Secchia;  ora  diremo  come  girasse  la 
fortuna  in  Piemonte  , poi  verremo  ai  pianti 
della  Liguria. 

1 re  di  Francia  e di  Spagna  avevano  fatto 
proponimento  di  trasferire  la  sedia  della  guer- 
ra in  Piemonte,  Funo  per  sostentare  i Geno- ( 
vesi  c battere  contra  il  Milanese,  l’altro  per  ; 
questo  stesso,  c più  particolarmente  pel  desi- 1 
derio  ardentissimo  clic  nutriva  ili  dare  a don 
Filippo  quella  dote  di  Parma  e Piacenza.  Gli  ; 
Spaglinoli  già  occupavano  la  maggior  parte  del-  | 
la  Savoia.  Restava  a giudicare,  posciarhè  1 w*  ! 
vasione  del  Piemonte  si  ambiva,  da  qual  parte 
e per  quali  vie  effettuare  ella  si  dovesse.  La 
Spagna  che  aveva  in  cuore  Parma  e Piacenza, 
sollecitava  perchè  si  facesse  la  strada  la  p*u 
breve,  e quest’era  quella  della  riviera  occi- 
dentale di  Genova.  La  Francia,  che  stimava 
pericoloso  F inoltrarsi  nell’  Italia  se  prima  non 
si  gettava  a terra  la  potenza  del  re  di  Sarde- 
gna , insisteva  nell*  opinione  che  si  sboccasse 
in  Piemonte  per  qualche  passo  dell’  Alpi.  Gli 
Spagnuoli,  oltre  F anzidetto  ragioni  ripugna- 
vano a questa  sentenza,  perchè  avevano  ve- 
duto don  Filippo  travagliarsi  senza  frutto  già 
da  lungo  tempo  per  trovare  un  varco  per  le 
montagne  che  partono  la  Savoia  dalle  regioni 
Piemontesi.  In  queste  due  diverse  opinioni,  *c 
erano  ostinali  i ministri  dei  due  re  , erano 
ancora  più  generali  che  Funa  oste  e l'altra  go- 
vernavano. l)on  Filippo,  cd  ancora  più  il  La*' 
minas  clic  sotto  di  lui  reggeva  , amavano  1* 
via  della  Liguria  , mentre  il  principe  di  Confi 
con  più  savia  mente  perseverava  nel  dire  c“* 
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non  a lira  il  mare,  ma  dentro  le  terre  e fra 
i massi  dell  Alpi , e’  bisognava  parlare  le  ar- 
mi dei  Borboni  per  trasferii  le  in  Italia.  Cesse 
la  Francia  do  principio  all’  ostinazione  spa- 
gnola, e si  prese  risoluzione  di  mirare  per 
la  contea  di  S i/za.  Bene  conoscevano  i Fran- 
cesi ebe  , conquistalo  quel  marittimo  paese , 
potevano,  volgendosi  a sinistra,  aprir 
da  nel  cuore  del  Piemonte  pel  coll 

e speravano  che  qualche  accidente  > ^ ^ u,„w 

'!rl'J  'lll,ier»>  I •'»•»  dei  ma  re  he',  e di  Suso  che  ave'va  fatto 
ighi  superiori  e forti  le  ini 

. . ■ I — , — nudando  a Conti  le  clliav 

chiamarono  per  la  maggior  parte  le  geni,  dal-  I porle,  incl.inossi  all’obbedienza  di  chi  veniva 


i Piemontesi  pensando  a contendere  il  passo 
del. Varo,  don  Filippo  e Conti  (così  dico  per 
la  torma,  quantunque  Conti  solo  indirizzasse 
tutta  la  mole , il  giovine  Filippo  mostrandosi  i 
piu  intento  ni  piaceri  che  alla  guerra  5 si  av- 
vicinarono al  Varo,  il  quale  , commessi  alcuni  j 
'eggieri  abboccamenti  ed  avvisaglie  coi  Pie-  I 
sira,  aprirsi  la  etra-  monte. i che  di  leggieri  si  ritirarono,  passaro- 
pcl  colle  di  I ernia,  no  ri  di  primo  d'aprile  su  due  ponti , lino  ad 
i-  - provviso  Aspromonte  , l'altro  a San  Lorenzo  , per  con-  j 
•i  i Rivrera,  senso  del  marchese  di  Susa  clic  aveva  fallo 

rrducendo  a piu  sani  pensieri  gl.  Spagooolr,  j ritrarre  al  luoghi  superiori  e foni  le  muni/io- 
'bbc.r0f!‘  con5'!u,r'  alale  parlilo.  Si  | „i.  Nizza,  mandando  a Conti  le  chiavi  delle 


r .... , poco  piu  ounu 

t.onli,  si  trovarono  congregali  a Ai*  di  Pro-  mare.  Disegnavano  di  andar 
verna.  1 


ìlio  foce  nel 
all’  assalto  «li 
quella  corona  di  monli , sopra  cui  i Piemon- 
te®* » cinti  dalle  loro  fortificazioni , gli  aspet- 
tavano. Per  venire  a capo  del  loro  intendi- 
I mento  restava  necessario  di  far  ritirare  più 
in  su  Cacheruno  della  Rocca , acciocché  non 
| venisse  malamente  a percuotere  sul  fianco  si- 
nistro, mentre  si  combatteva  da  fronte.  Falle 
alcune  dimostrazioni  sulle  cime  tra  la  Turbìa 


II  re  di  Sardegna  avendo  presentito  che  non 
solamente  gli  Spagnuoli  della  Savoia  erano 
siali  inviali  verso  il  Varo,  ma  che  ancora  le 
provvisioni  dei  viveri  e munizioni  di  guerra 
raccolte  nel  Queicas  ed  in  Barcellonclla  si  era- 
no trasportale  nri  medesimi  luoghi  verso  il 
mare,  s’accorse  che  l’inimico  mirava  a per- 
cuotere nella  contea  di  Nizza.  Provvido,  come  j ed  il  Paglione,  otlennern^’i^nm /^tiratosi 
egli  era  , aveva  ordinato  che  diligentemente  ai  Cacherai!»  a Saorgio 

fortificassero  , „ti  delle  montagne  che  ,’  inai-  Addì  tredici  d’aprile  andarono  all’ assali»  ' 

e !!  re0  “ ^'0“  ’ Z P‘“  P'M'fno  contro  il  marchese  di  Su, a.  Gii  una  parie  di  » 

adattati  alla  difesa  ed  alla  offesa.  ì\e  fu  data  j loro  aveva  passato  il  Paglione  e l’altra  dove- 

la  cura  al  cavaliere  Audibcrti  , assai  pratico  : va  seguitare,  quando  accidenti  terribili  di  eie-  ‘ 

d.  queste  faccendi.  Muragb e a secco,  terra-  . lo  turbarono  di  repente  ciò  che  gli  uomini  I 

Pien*  J aI,kattute  d alberi,  cannoni  opportuna-  avevano  ordinalo;  conciossia  fosse  cosa  clic  » 
mente  piantati , spianate  ed  alzate  di  terreno,  j venisse  una  cosi  disordinata  tempesta  di  venti,  ! 

a.i  . piogge  , che  pareva 


I " * » 1 " ®v..fcuw,  t venisse  una  cosi  (lisi 

ogni  cosa  fu  posta  in  opera  per  assicurare  quei  tuoni,  baleni,  fulrai 


1 6ioShi  « V*]1*  «**•  si  prevedeva  avere  i che  no»  solo  i deboli  uomini,  ma  ancora  le  ! 

ad  essere  il  bersaglio  del  nemico.  La  sommi-  stabilissime  ròcche  fossero  per  sobbissarsi.  La 
la  dei  monti  d.  \ i Ha  franca , da  Monlalbano  notte  che  scurissima  era  rendeva  ancora  i.wig-  * 
•ino  alla  Turbìa,  anzi  rasino  alla  Madonna  gior  orrore  a quel  rimescolamento  di  natura 
del  Laghetto,  restarono  fortificate.  E siccome  di  per  sii  slesso  gii  cotanto  orribile.  Ni  For- 
coni prende  vano  un  arcuilo  di  non  poca  la.-  , rore  si  rimase  alla  soia  mostra,  po.ciachè  , 
ghezza  , 1 ammiraglio  inglese  Mallicw,  che  si  parecchi  soldati  furono  incenerili  altri  fe- 
agg.rava  nel  mare  vicino  aveva  fallo  copia  , sili  in  varie  c strane  guise  dalle  sartie  del  • 
delle  sue  artiglierie,  per  modo  che  quelle  al-  ciclo:  fuochi  stellali  ad  ora  ad  ora  lampeg. 
pe.ir.  rocche  erano  difese  dalle  armi  prepa-  giovano  sulle  panie  delle  lucide  baionette  I 
ra(e  negli  arsenali  ih  Tonno  e di  Londra.  Le  tenebre  della  notte  addensale  dalle  nubi  ' 
Quattordici  battaglioni  commessi  al  governo  ! nere,  che  parevano  vicino  vicino  radere  la  ler- 
dcl  marchese  di  Susa,  quello  stesso  che  fo  gii  ra,  accrescevano  splendore  agli  slraoi  e spa- 
da noi  altrove  rammentalo  come  figliuolo  na-  venlevoli  lumi.  Il  rovescio  cd  il  rovinìo  ridia 
turale  del  re  Tutorio  Amedeo  li,  custodivano  pioggia  fu  tale  che  in  poco  d'ora  le  acque  del 
| le  trincee  e gli  altri  aUbrzamcnli  falli  su  quei  Taglione  smisuratamente  s’ingrossarono.  Prc-  ' 
monti.  IS ove  altri  battaglioni,  sotto  la  condot-  cipitavansi  con  estremo  fracasso  cd  impelo. 


i del  conte  Carlo  Cacherano  della  Lacca,  fu-  menavano  armi,  sassi,  sfasciumi  di  ròcche, 
* fono  alloggiati  tra  Sospetto  e Castiglione  per  c soldati  o già  morti  o imploranti  ajuto  da 
1 serrare  al  nemico  la  V alle  della  Loia  ed  il  chi  non  gli  poteva  ajutare.  Era  venuto  inaQ- 
cammino  verso  il  colle  di  Tenda,  e ferirlo  di  cando  il  consiglio  dei  capi.  Conti  stesso  uon 
fianco  quando  venisse  assaltando  i monti  for-  sapeva  che  farsi:  temeva  massimamente  per 
fificati.  | coloVo  che  già- erano  passati,  perchè,  impedi- 

A questo  modo  disposte  essendo  le  cose,  nè  , dito  dal  furioso  Paglione,  era  impossibilitato 
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di  soccorrergli.  Veramente,  se  i Piemontesi 

0 il  passo  avessero  saputo  o avviluppati  stati 
non  fossero  nella  medesima  tenebrosità  e bur- 
rasca , j»li  avrebbero  facilmente  potuti , affron- 
tandogli , condurre  a mal  partito.  Ala  non  se 
ne  avvisarono , storditi  , confusi . spaventati , 
sitcom'  erano  nnch'  essi,  e di  più  stancati  ed 
affranti  dalle  fatiche  sostenute  nel  fare  le  ope- 
re e le  munizioni  sii  i monti. 

Come  prima  si  calmò  il  furore  delle  acque, 

1 Francesi , ripassato  il  Paglione  a .Nizza,  San 
Ponte  ed  alla  Trinità  , ni  loro  alloggiamenti 
se  nc  tornarono.  Rimase  in  ambe  le  parti  per 
un  certo  tempo  un  grande  allibbimrnto  per 
tanta  rabbia  e perturbazione  del  cielo. 

Fu  breve  la  sosta  dì  guerra.  Dai  diecinovc 
ai  venti  del  medesimo  mese  d’aprile  , Conti  si 
spinse  di  nuovo  all'assalto.  Il  marchese  di  Cam- 
posanto c don  Giuseppe  d"  Aramburù  , ambi 
Spagnuoli,  ambi  al  servizio  di  Spagna,  guida- 
vano la  parte  destra  , i conti  Danois  e Du- 
cayla  la  mezzana  , il  marchese  di  Castellar  la 
sinistra;  Conti  dalle  allure  di  Remiers  osser- 
vava ogni  cosa  per  bene  indirizzare  la  fazione. 
Dato  il  segno  con  tre  razzi  mandati  in  aria  da 
Nizza  , gli  Spagnuoli  e Francesi,  ciascuno,  co- 
me era  ordinato,  si  spinsero  contro  i Piemon- 
tesi che  meno  numerosi  erano  , ma  alloggiati 
in  luoghi  forti.  I primi  ad  arrivare  contro  il 
nemico  furono  d’ Aramburù  e Camposanto. 
Quivi  sulla  più  avanzata  parte  delle  trincee 
che  serviva  coinè  d’anliguardo,  al  luogo  detto 
la  Cascina  di  Thaon,  non  fu  lunga  la  resisten- 
za, perchè  mancando  le  munizioni  da  guerra 
per  negligenza  di  chi  doveva  provvederle,  il  co- 
lonnello Keller  che  vi  stava  dentro  , cesse , e 
si  arrese.  Via  poscia  seguendo,  così  ordinan- 
do Conti,  questa  schiera  vincitrice,  con  vol- 
tarsi e girare  a destra , riuscì  alle  spalle  dei 
Piemontesi  che  ossalili  di  fronte  combattevano 
vicino  a Villaffanca.  La  quale  mossa  tornò  in 
grande  profitto  degli  alleati;  perchè  i Piemon- 
tesi, accerchiati  e bersagliati  d avanti  e di  die- 
tro, si  diedero  prigionieri  di  guerra.  Il  mar- 
chese di  Susa,  sorpreso  nella  Cascina  ed  a stento 
fuggitosi,  fu  preso  ancor  egli  dagli  alleati,  i 
quali  tosto  a San  Ponte,  poscia  in  Ispagna  , 
dove  poi  morì , il  trasportarono. 

Per  la  cattività  del  marchese,  il  cavaliere 
Chiesa  di  Cinzano  assunse  il  governo  in  quel 
pericoloso  ciménto.  Così  Francia  e Spagna 
viucevano  sulla  destra  ; ma  non  procedevano 
con  la  medesima  fortuna  le  cose  loro  nella 
parie  di  mezzo  e stilla  sinistra.  Danois  e Du 
cayla  non  attaccarono  i nemici  con  quel  vigo- 
re che  sarebbe  sfato  necessario,  forse  perchè  gli 
videro  troppo  bene  fortificati  da  poter  essere 
facilmente  sforzati.  Per  la  qual  cosa  frenarono 
1 impeto,  combattendo  solamente  per  trattenere 
1 inimico , onde  non  potesse  correre  in  ajuto 
delle  due  altre  parli  che  sostenevano  l'assalto. 


In  questo  mentre  ardeva  la  battaglia  sulla 
sinistra , dove  il  Castellar  di  mano  in  mano 
salendo,  e d'un  ridotto  in  un  altro  saltando, 
cacciatone  a forza  i Piemontesi , già  ne  aveva 
recato  quattro  in  suo  potere  e si  credeva  si-  » 
eneo  della  vittoria  , quando  le  fortificazioni  del  | 
Mongara  con  sua  grave  sorpresa  l’arrcstarnnn.  ! 
I di  tensori  v*  insistettero  con  tanto  coraggiose 
così  aspramente  menarono  le  mani  che , seb- 
bene egli  a più  'fiale  con  molti  bravi  soldati 
facesse  prova  di  mirarvi , non  potè  mai  con- 
seguire il  suo  intento.  Infine  pure, sforzandosi  ; 
a tutta  possa , già  si  era  tanto  avvicinalo  che 
pareva  tenerle  , quando  il  cavaliere  di  Tboon, 
uscito  fuori,  1*  tarlò  con*  tanta  furia  che  il  co-  j 
strinse  a dar  indietro  frettolosamente  e ad  ab-  i 
bandonare  anzi  i ridntti  già  acquistati. 

11  principe  di  Conti,  veduto  un  così  feroce 
ribaltamento  , mandò  nuove  schiere  alla  bai- 
taglia.  Ma  Cinzano,  che  uomo  molto  valoroso 
era  , con  sì  destro  modo  seppe  ordinarsi  nei 
suoi  forti  che  divenne  impossibile  lo  sloggiar* 
nelo.  Che  anzi  saltando  fuora  dalla  sinistra 
parte  , «love  aveva  fatto  andare  nuovi  drappelli 
comodamente  pei  successi  della  sinistra  e del- 
la mezzana,  urtò  il  nemico  che,  segregalo  per 
l'asprezza  del  terreno,  non  poteva  combattere 
unito,  r lo  costrinse  a ritirarsi  11  generale 
francese  non  giudicò  a proposito  di  tornare  al 
cimento,  sì  perchè  aveva  perduto  buon  nu- 
mero de'  suoi  o morti  o sconciamente  feriti . 
come  perchè  attentamente  speculando  il  cam- 
po nemico  su  per  quei  mouti,  si  accorse  che 
i Piemontesi  si  mettevano  all’ordine  per  la- 
sciarlo con  intenzione  di  ripararsi  in  Oneglia- 
In  fatti,  somministrando  Fammiraglio  Malbcvo 
le  navi  necessarie  al  trasporto  , e passali  due 
giorni  dopo  che  era  seguita  la  sanguinosa  fa- 
zione , i soldati  di  Sardegna  . postisi  su  i lejni  i 
d’Inghilterra,  in  Oneglia  arrivarono.  Morir0* 
no  nel  fatto  o rcstaron  feriti  , dei  Piemontesi 
duemil .(cinquecento  , dei  confederati,  secondo 
il  detto  loro  , inil. (cinquecento.  Ma  gh 
lori  piemontesi  affermano,  nè  senza  ragione, 
che  il  danno  fra  gli  Spaglinoli  e Francesi  (* 
assai  più  grave  di  quanto  pubblicarono.  Ri*1* 
rotisi  i difensori,  cessero  olle  ormi  confedera- 
te la  città  cd  il  castello  di  Villafraoca  ed  d 
forte  di  Montalhano.  Cesse  eziandio,  sebbene 
dopo  valida  resistenza,  ia  terra  ed  il  castello 
di  Dolceacqua  agli  Spagnuoli . Breglio  *“Jh 
strada  del  colle  di  Tenda,  ai  Francesi. 

A questo  tempo  ed  in  tale  condizione  di 
cose,  Conti  c Lasminas  , non  che  concorre** 
sero  nel  medesimo  parere  sull"  indirizzo  dell* 
guerra,  vicmaggiormentc  dissentivano.  La  quale 
diversità  d'opinione  «lai  capi  passando  su- 
balterni v seguivano  frequenti  duelli  fra  1 uB1 
parte  e l'altra.  Lo  Spagnuolo  pretendeva 
si  dovesse  andare  a dilungo  perURid***  1 
Ponente  sino  a Genova , donde,  traver*1-' 
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Impennino , si  perveniva  a ferire  dirittamente 
nel  Parmigiano.  A questo  line  aveva  già  occupa- 
lo Oncglia  , ritiratosene  Cinzano,  cosi  per  le 
poche  forze  che  aveva  in  luogo  poco  sicuro,  co- 
me anche  per  volontà  del  re  desideroso  che 
il  nemico  facesse  la  via  della  Riviera  alla  volta 
del  Parmigiano;  perchè  in  tale  modo  ed  i suoi 
stali  sarebbero  stati  esenti  dal  calpestio  «Iella 
guerra,  e gli  si  aprirebbe  facilmente  alcuna 
buona  occasione  di  danneggiarlo,  mentre  co- 
tanto si  sprolungava  sur  un  angusto  tratto  di 
paese.  Oltre  a ciò  Latminas  rifletteva  che  per 
la  strada  cui  il  generale  francese  voleva  fare, 
s'incontrava  primieramente  l’intoppo  di  Saor- 
gio,  poi  quello  del  colle  di  Tenda,  poi  final- 
mente, guadagnata  la  pianura  del  Piemonte  , 
la  forte  piazza  di  Cuneo:  intoppi,  incontro  ai 
quali  e*  bisognerebbe  travagliarsi  tutta  la  sta- 
gione, quando  poi  sopravegnemlo  la  vernata, 
tutte  le  fatiche  sarebbero  stale  spaile  al  vento. 

Dall'  altra  porte  Conti  considerava  che  lo 
sprolungarsi  in  quella  maniera  verso  Genova 
in  nna  lingua  di  terra  sterile  e di  passi  molto 
malagevoli,  dava  comodità  al  re  di  Sardegna 
di  shoccare  ora  in  uu  luogo  , ora  in  un  altro 
e percuotere  l’esercito  sul  suo  fianco  sinistro; 
cosa  clic  poteva  facilmente  venirgli  latta,  per- 
chè essendogli  le  popolazioni,  non  solo  fedeli, 
ma  devote,  l'avvertivano  diligentemente  di  ogni 
benché  piccolo  movimento  del  nemico.  Avreb- 
be poi  poluto  affionlare  con  vantaggio,  es- 
sendo in  sua  facoltà  di  menar  molli  contro 
pochi,  e con  soli  quindicimila  uomini  tagliare 
io  due  l’oste  confederata  con  ispignersi  sino 
al  mare.  Metteva  ancora  avanti  la  difficoltà 
delle  vettovaglie,  essendo  il  Piemonte  nemico, 
j il  mare  chiuso  dagl'inglesi,  la  Riviera  sterile  , 
le  strade  disastrose  troppo  «la  farne  venire  di 
Francia.  Come  poi,  insisteva,  sperare  di  con- 
durre le  artiglierie,  le  munizioni,  il  bagaglio, 
i carriaggi,  in  somma  tutti  gl’impedimenti  per 
on  paese  cosi  rotto  e quasi  impervio?  Ma  met- 
tendo anche  che  felicemente  a Genova  si  ar- 
rivasse, con  qual  prudenza  si  potrebbe  debi- 
tamente andare  sul  Piacentino . lasciandosi  la 
gro»sa  e forte  piazza  di  Alessandria  alle  spalle? 
Questa  si  dovrebbe  pria  conquistare,  se  a ma- 
nifesta ruina  andare  non  si  volesse  ; ma  P e- 
spugnarla  non  era  opera  di  poco  tempo  : la 
stagione  passerebbe,  l’inverno  sopragiungereb- 
be, il  re  di  Sardegna  ancora  intiero  da’  suoi 
’taf'»  rincarterebbe  l’imprudente  nemico,  c,  od 
a ritirarsi  in  Francia  con  grave  danno,  od  a 
consumarsi  fra  gli  aspri  eil  infruttiferi  Apen- 
nini  il  costringerebbe.  Finalmente  chi  darebbe 
sicurtà  che  il  re  medesimo  , distendendosi  gli 
elicati  per  quella  lunga  punta,  non  fosse  per 
riprendersi  Oncglia , Villafranca  e Ni  zia,  dove 
! 1 popoli  il  chiamavano,  per  forma  che  l’eser- 
cito resterebbe  separato  dalia  sua  sicura  sede 
i d»  Francia. 


I due  re  fatti  consapevoli  della  discordia 
nata  fra  i due  capi  deU'armi , comandarono  ' 
die  nè  per  la  Riviera  nè  pel  colle  di  Tenda  , 
ma  dalla  parte  del  Delfinato  si  penetrasse  in 
Italia.  Conti  giudicò  che  ia  via  più  spedita  e * 
meno  disfanne  «la’  suoi  primi  divisjmenti  fosse 
quella  dell'Argentiera,  per  tlovc  si  passi  dalla 
Valle  di  Barcellonctta  in  quella  «Iella  Stura  e 
▼assi  a ferire  in  Cuneo.  Andando  alla  spedi-  , 
/.ione  ,.con  singolare  arte  la  preparò.  Appoco  i 
appoco  ritirò  la  maggior  paiate  delle  sue  genti  j 
dalla  contea  di  Nizza,  incamminandole  per  la  ! 
Valle  della  Duranza  verso  B.ucrilouelta  c Guil- 
lcstre.  Perchè  poi  il  re  «li  Sardegna  non  po-  j 
tesse  penetrare  il  suo  pensiero,  mandò  schiere 
su  tutte  le  cime  delPAIpi,  coinè  se  volesse  sfor- 
zare il  passo  o nella  Valle  della  Dora  Riparia, 
od  in  quelle  del  Chiusone  o della  Vinta  , o 
della  M.iira  ; ma  veramente  accennava  alla 
Stura.  Tanto  avanti  procelle  con  <|ueste  in- 
gannevoli dimostrazioni  che , mirando  a dar 
timore  verso  la  parte  più  lontana,  inan<lò  un 
corpo  anzi  grosso  che  no,  ed  artiglierie  e mu- 
nizioni a Brianzone  , come  se  volesse  portare 
ia  principal  guerra  in  Val  di  Susa. 

il  re  di  Sardegna  geloso  dei  passi;  gli  aveva 
fortificati  tulli  con  Intiere , barricate,  tagliale 
e per  sino  con  rollami  d’immense  ròcce.  Ve- 
ramente si  dimostrava  custode  dell' Alpi,  In 
cosi  lunga  catena  di  monti,  non  sapendo  per 
quale  sommità  o fatice  il  uranico  intendesse  di 
sguizzare,  particolare  cura  aveva  avuto  del  passo 
delle  Barricate  , il  quale  posto  sotto  al  colle 
dell’Argentiera,  c per  natura  fortissimo  a ca- 
gione della  sua  strettezza  e delle  montagne  ri- 
pidissima ebe  dai  due  suoi  lati  s’  inalzano, 
attraversa  la  strada  a chi  voglia  calarsi  verso 
Demonte.  Un  argine  artefatto  assai  ben  grosso, 
munito  di  quattro  pezzi  il’ artiglieria  , serrava 
il  passo  da  una  parte  all’altra;  e formato  con 
parapetto  il  custoilivano  alcune  mani  di  gra- 
natieri valentissimi.  Poi  avanti  1’  argine  s’  era 
cavalo  un  fosso  assai  profondo , ed  oltre  il 
fosso  un  aflbrzatnento  di  palizzati  che  rende- 
vano molto  arduo  1’  approssimarsi  all’  orgiue. 
Di  sotto  e nel  mezzo  della  Valle  per  aperture 
latte  a posta  romoreggiuva  spumeggiando  la 
precipitosa  Stura.  Al  cammino  all  insù  dei  pa- 
lizzati, già  di  per  sè  stesso  cotanto  malagevole 
e pericoloso,  s’era  cresciuto  difficoltà  con  enor- 
mi sassi  ad  arte  talmente  collocati  che,  per  ve- 
nire, il  ritardato  nemico  fosse  assai  tempo  ber- 
sagliato dalbarchibuseria  e dairàrliglicria.  Le 
pietre  stesse  in  certi  luoghi  di  passo  su  i due 
lati  erano  state  smossi*,  onde  chi  le  calcasse , 
gisse  precipitando  con  esse  nel  fiondo  della 
forra.  Oltre  a tutto  questo  il  re  Carlo  aveva 
fatto  stanziare  quattro  battaglioni  sul  monte 
chiamato  la  Monlagnctta  che  signoreggia,  in- 
nalzandosi a sinistra,  le  Barricate;  onde  avve- 
niva che  chi  pure  delle  Barricate  si  fosse  fallo. 
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signore,  poteva  essere  con  le  palle  e coi  sassi 
stessi  oppresso , oenza  che  chi  tirava  o sca- 
gliava al  menomo  pericolo  si  trovasse  espo- 
sto. Questo  forte  luogo  avevano  a superare  i 
confederali,  se  volevano  vedere  le  pianure  del 
Piemonte. 

Ma  se  somma  perizia  era  in  coloro  che  for- 
tificato l’avevano,  non  di  minore  erano  dotali 
quelli  che  espugnare  il  volevano.  Bene  a’  ac- 
corsero che  l’attaccarlo  di  fronte  sarebbe  opera 
e tempo  perduto.  Laonde  presero  consiglio  di 
circuirlo  per  arrivargli  su  i fianchi  ed  alle  spalle. 
Per  nutrire  poi  nel  nemico  la  persuasione  ch’essi 
più  su  verso  Brinnzone  intendessero  di  pas- 
sare, assalirono  ferocemente  i Piemontesi  su 
tutte  quelle  cime,  e principalmente  s’  attacca- 
rono a Casleldclfino,  dove  seguì  una  zuffa  molto 
accanila  e con  gran  sangue  da  ambe  le  parti. 
Ma  i Francesi  non  vi  fecero  frutto,  la  difesa 
essendo  stata  più  gagliarda  della  offesa. 

Mentre  si  combatteva  con  animi  infensis- 
simi su  tutte  le  sommità  dalle  sorgenti  della 
Maira  sino  a quelle  della  Dora,  i confederali 
andavano  al  loro  ben  composto  disegno  dello 
sforzare  il  passo  delle  Barricate.  Una  colonna 
dipartitasi  dai  fonti  della  Tinca,  e varcato  il 
sommo  giogo  camminava  per  vie  scoscese  e 
quasi  impraticabili  sulle  montagne  che  s’  er- 
gono sul  lato  destro  della  Stura,  con  intendi- 
mento di  arrivare  al  villaggio  delle  Planches, 
situalo  a due  miglia  sotto  le  Barricate.  Una 
seconda  da  Guillcstrc  venendo  ed  il  colle  del- 
l’Argentiera valicando  per  la  solita  strada  , si 
approssimava  alle  Barricate  per  assaltarle  di 
fronte.  Una  terza  spiccatasi  da  Bnrccllonetta  , 
e pure  pel  colle  dell’ Argentiera  passando,  si 
voltava  a sinistra  per  marciare  pel  colle  di  Pa- 
rome alla  Ferriera  e riuscire  sul  destro  fian- 
co, e,  se  possibil  fosse,  dietro  delle  Barricate. 
Qui  si  vede  manifestamente  come  l’arte  prevale 
alla  forza.  La  schiera  dei  confederali  che  cal- 
pestava i sommi  gioghi  della  destra,  non  incon- 
trò quasi  altra  dillicoltìi  per  avanzarsi  che  la 
malagevolezza  dei  luoghi  chiusi  dalla  natura 
e del  tutto  alpestri;  imperciocché  s’impadronì 
con  poco  contrasto  delle  fortificazioni  che  i 
Piemontesi  avevano  rizzate  nell’ alla  e nella 
bassa  Lupicrn.  Forse  il  marchese  Pallavicino, 
a cui  il  re  aveva  commesso  la  guardia  delle 
Barricate , avuto  avviso  dell’  intenzione  dcl- 
l’ inimico  di  circuire  intorno  e battere  dietro  a 
lui  , aveva  mandato  ordine  a’  suoi  che  da  quei 
due  sili  sgombrassero. 

Nel  medesimo  tempo  la  sinistra  schiera  ri- 
tardata nel  suo  cammino,  non  dal  nemico,  tna 
dalla  natura  dei  luoghi  estremamente  aspri  ed 
ardui,  era  venuta  per  sonare  addosso  alla  Mon- 
tagnetta.  Ma  la  trovarono  sgombra  e senza  di- 
fensori, e però  vi  entrarono  ancora  più  facil- 
mente che  la  compagna  nei  due  campi  fortificali 
j delle  Lnpierc.  Veramente  già  la  vittoria  di  quel 
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passo,  che  inespugnabile  pareva  , stava  in  ma’ 
no  degli  assalitori  ; perciocché  il  Pullavicino , 
forse  troppo  più  impaurito  che  si  convenisse,  I 
al  sentire  il  modo  di  guerra  preso  dal  nemico, 
temendo  che  gli  venisse  taglialo  il  ritorno  a ( 
Demontc,  aveva  intieramente  vòtato  le  Bar- j 
ricate  e si  era  a quest’ ultima  terra  ritratto.  Slu- 1 
pirono  i confederati  a così  facile  e prospero 
successo,  e temendo  di  qualche  insidia,  si  avan- 
zavano cautamente.  Finalmente  quaudo  s’ac- 
corsero di  quel  clic  era  , con  somma  allegre!-  ; 
za  nel  famoso  posto  sotlentvarono.  Queste  cose 
accadevano  ai  diocinovc  di  luglio. 

Avuta  la  vittoria  delle  Barricate  i confede- 
rati , calandosi  per  le  rive  della  Stura , amia- , 
rono  a campo  intorno  a Demonte , assai  forte 
castello  chè  loro  impediva  la  strada  per  con-  j 
durai  ad  attaccare  l’ importante  piazza  di  Cu- 
neo. Marciavano  con  qualche  riserbo  sulla  si- 
nistra, perchè  sapevano  che  il  re  ili  Sardegna 
aveva  fatto  ratinata  delle  sue  genti  a Solano, 
forse  con  intenzione  di  tirargli  dentro  nel  pae*  i 
se  fra  mezzo  delle  sue  fortezze , dove  egli  vol- 
teggiandosi alla  libera  fra  popolazioni  amiche, 
avrebbe  reso  le  loro  condizioni  pericolose.  Ma  | 
non  si  lasciarono  tentare  all’allettamenlo.giu- 
dicando  più  sicuro  partito  d’ insistere  noli  espu- 
goazione  di  Demonte.  Conti  ne  diede  la  cura  j 
al  conte  di  Maulevrier.  Vi  era  dentro  per  di- 1 
fenderlo  il  cavaliere  di  Viale!  con  forse  mila  ; 
e cento  soldati,  fra  i quali  intorno  a docenlo  \ 
artiglieri.  Poco  la  forza  valeva , perchè  il  ter- 
reno sassoso  ed  acquidoso  rendeva  difficile  gli  j 
approcci , e gli  alloggiamenti  della  piazza  era- 1 
no  o per  natura  di  macigno  o por  arte  cosi 
fattamente  construtti , che  poco  o nissun  dan- 
no ricevevano  dalle  palle  e dalle  bombe.  Uh 
aggressori  si  sdegnavano  a quell’ intoppo,  per- 
chè, già  la  stagione  procedendo  oltre,  temeva- 
no di  non  perder  Cuneo,  innanzi  che  si  met- 
tessero i rigori  deU’inverno.  Accrebbe  la  difficoltà 
la  rabbia  degli  uomini  del  paese  contro  di  lo- 
ro, rabbia  concetta  per  l’amore  che  portavano 
al  re.  Uomini  e donne  si  adoperavano  contro 
gl'invasori.  Quelle  appiccarono  il  fuoco  ai  quar- 
tieri della  cavalleria  francese  , questi  agli  al- 
loggiamenti della  fanteria.  Nel  tempo  stesso 
si  scoversc  essere  in  fiamma  tutto  il  villaggio 
| d’Isonc.  Poi  ecco  gridarsi,  ardere  il  quartiere 
generale  stesso  dov’era  il  principe  di  Conti. 
Tutto  ardeva  , il  vento  portava  le  fiamme  d» 
un  luogo  all’ altro.  Il  principe  , di  cui  U t*®"! 
da  già  avvampava,  a gran  fatica  «salvò. Cm-j 
quanta  persone  con  una  quantità  considerabile  i 
ili  cavalli  e di  muli,  che  spaventali  si  gettava-  j 
no  da  per  se  stessi  nelle  fiamme,  restarono; 
bruciati.  Alcuni  incendiari  presi  furono  paum  i 
secondo  il  merito. 

Il  fuoco  aveva  quasi  vinto  il  campo  dei  eon* 
federati,  il  fuoco  vinse  Demonle.  Maulevrier. 
avvedendosi  cheeoi  mezzi  ordinari  delle  bombe 
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e palle  faceva  poco  frullo,  diede  opera  a sca- 
gliare palle  roventi , col  quale  artifizio  crede- 
va che  la  presa  della  fortezza  gli  sarebbe  rin- 
1 scita  al  fermo.  Vialet  aveva  con  travi  fatto 
una  fortificazione  attorno  il  mastio  , la  quale, 
dal  tetto  partendo  e scostandosi  nello  scen- 
dere dal  muro  , arrivava  a terra  , di  maniera 
che  formava  una  guisa  di  galleria  coperta  clic 
e il  muro  stesso  difendeva,  e le  bombe  ca- 
dendovi sopra  senza  far  danno,  a terra  sdruc- 
ciolavano. Quest’ammasso  artili/ioso  di  travi, 
compreso  dal  fuoco  messovi  dalle  palle  roven- 
ti , arse.  Arsero  medesimamente  le  fascine  del- 
le batterie,  arsero  i gabbioni,  arse  un  magazzino 
di  stoppe  e cordami  serbati  ad  uso  di  guerra;, 
ardeva  l' ospedale.  Di  smorzare  tanf  incenda 
non  v’era  speranza;  poiché  l’uno  all’altro  «la- 
va forza  , ed  il  vento  gli  portava  da  questa 
parte  a quella. 

Vialet  vedendo  la  disperazione  delle  cose  , 
mandò  dicendo  a Maulevricr  che  cedeva  , e il 
ricevesse  in  grado  di  prigioniere  di  guerra. 
Mentre  aspettava  la  risposta,  levossi  un  gridare 
degli  ufficiali  e soldati  del  presidio:  salva,  sal- 
va! sciamavano.  Preci pitaronsi  alla  rinfusa  dal- 
le mura  nei  fossi , dai  fossi  sulla  scarpa,  e spa- 
ventali corsero  nel  campo  nemico,  in  balìa  di 
Francia  componendosi.  La  cagione  di  tanto 
spavento  fu  clic  l’ incendio  già  si  era  appros- 
simato ai  magazzini  della  polvere,  clic  in  gran- 
de quantità  vi  si  trovava  raccolta  ; anzi  già 
travi  avvampanti  cadevano  sulle  porte  , solo 
impedimento  che  restava  che  non  s’accendcs- 
scro  . e con  orribile  frastuono  ogni  cosa  non 
mandassero  in  rovina.  Così  Demolite  fu  domo. 
Mille  soldati  vennero  in  potere  del  vincitore; 
più  di  settanta  tra  cannoni  e mortai  accreb- 
bero rallegrezza  di  possedere  una  piazza  mol- 
to importante  e per  »è  e pel  passo.  I Francesi 
estimerò,  ma  nou  senza  fatica,  il  fuoco,  sof- 
focandolo con  monti  di  terra. 

Ora  viene  il  famoso  assedio  di  Cuneo.  H re 
Carlo  si  era  ritirato  col  grosso  delle  sue  forze 
a Busca , per  modo  che  i confederali  poterono 
accostarsi  alla  piazza  cui  tanto  desideravano  di 
possedere.  Avevano  trentamila  uomini,  con  tut- 
! tc  le  armi  ed  arnesi  necessari  per  la  oppu- 
; gnazione  delle  fortezze.  Il  proprio  valore,  le 
vittorie  conseguite  nell'alta  Stura,  la  confidenza 
che  avevano  ilei  capitani  gli  animavano.  Sa- 
pevano che  bisognava  far  presto  e bene  , per- 
chè già  si  entrava  nell’autunno,  poco  tempo 
! restava  prima  clic  non  cadessero  le  nevi  su  i 
mouti;  e se  di  quel  principalissimo  antemu-  j 
j ralc  del  Piemonte  non  s’impadronissero,  vano 
era  lo  sperare  dell’in vernarvi,  onde  fora  stato 
j necessario  ripassare  le  Alpi,  perdere  tutto  il  , 
frutto  della  guerra  del  presente  anno , ed  uscire 
a campo  , con  le  cose  nel  medesimo  stato , al-  | 
I l’ auno  nuovo.  Fuvvi  nelle  deliberazioni  la  i 
• solita  discrepanza  tra  Francesi  c Spagnuoli.  I 


Volevano  i primi  che  nell’ attaccare  la  piazzai 
si  pigliassero  le  vie  più  speditive,  c si  faccs-  I 
sero  gli  approcci  dalla  parte  del  Gesso.  1 se- 
condi instavano  affinché  le  opere  procedessero 
con  maggior  cautela,  nè  consentivano  che  dal 
lato  del  Gesso  si  tentasse  la  espugnazione,  escla- 
mando il  Lasminas , di  non  voler  commettere  i 
una  fazione  di  tanta  importanza  ai  capricci  di  1 
un  torrente  solito  a gonfiarsi  per  piogge  cadute 
su  i monti  così  subitamente  c impetuosamen- 
te clic  non  clic  le  opere*  degli  uomini,  ma  1 
quelle  stesse  della  natura,  c alberi  e sassi  c J 
ròcche  ed  infinita  copia  di  corrosa  terra , mena  i 
con  sè  e precipita  a mina.  InGne  fu  risoluto 
<U  attaccarsi  ai  bastioni  della  Madonna  c di 
Caraglio.  Qui  posero  il  corpo  d'assedio  c quivi 
incominciarono  a scavare  cd  a levar  terra  per 
le  trincee.  Ma  il  re  di  Sardegna,  che  poteva 
: venire  a sturbare  gli  nomini  c le  opere  c lon- 
tano non  era,  dava  non  picciolo  sospetto.  Ber 
assicurarsi  contro  di  lui,  fu  stabilito  che  la 
parte  più  considerabile  dell'esercito  si  mettesse 
a campo  sulla  sinistra  della  Stura,  a fine  di 
risospingere  dii  spingere  volesse.  Effettivamen- 
te, in  tale  forma  si  schierarono  che  la  loro 
' destra  si  appoggiavaalla  Madonna  dell'Olmo, 
c la  sinistra  aggiungeva  a certe  cascine  verso 
la  strada  che  mena  a Caraglio , cui  sprolunga- 
\ano.  Fu  mandato  avanti  ad  esplorare  ciò  che 
potesse  sopravenire  da  quella  banda  un  corpo 
di  cavalleggieri  tra  la  Maira  e la  Grana,  uno 
squadrone  allogato  in  San  Dalmazzo  per  guar- 
dia degli  ospedali  e dei  magazzini.  Tali  erano 
le  forze  e le  disposizioni  degli  alleati. 

Il  barone  di  Lcutron  governava  con  supre- 
mo imperio  le  cose  militari  in  Cuneo.  Le  for- 
tificazioni erano  in  ottimo  assetto  . le  conserve 
ripiene  di  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  la 
gucrnigione  inlìammatissima  a fare  ogni  estre- 
ma possa  per  conservare  al  suo  signore  quei- 
rimportante hatoardo,  ]\è  solo  nei  soldati  vi- 
veva un  sommo  ardore  ; il  medesimo  desiderio, 
il  medesimo  ardimento  animava  i cittadini,  si 
uomini  che  donne,  che,  dato  mano  allò  armi, 
alle  zappe,  ni  cestelli,  ferivano,  sterravano, 
recavano,  e ninna  opera  o di  volontà  o di 
pericolo  lasciavano  intentata,  per  le  quali  più 
si  dimostra  dalla  genie  valorosa  l’ amore  del  i 
principe  e della  pairia.  Non  minore  si  osscr-  j 
vava  l’impeto  nelle  popolazioni  di  fuora  che  | 
dentro  la  piazza.  Carlo  Emanuele  aveva,  col  I 
suo  modo  di  governare,  questo  ottenuto,  che 
la  sua  causa  si  riputasse  a salute  comune,  e 
quella  guerra  da  ognuno  nazionale  si  slimasse. 

1 Mondoviti  massimamente,  gente,  come  altro- 
ve abbiamo  notato , fiera  e guerriera , si  erano  i 
levali  in  arine,  e,  correndo  il  paese,  davano  ■ 
addosso  ai  corpi  sciolti,  impedivano  le  vetto-  t 
vaglie  c ritardavano  l’arrivo  delle  munizioni 
di  guerra.  Di  per  sè  stessi  e per  affezione  verso  il 
re  c per  odio  contra  il  nemico  ciò  facevano , ma 
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erano  anche  stimolali  dal  marchese  d’Ormea,il  na  dell’Olmo  , che  occupata  aveva  t fortificata 
quale , siccome  nativo  della  provincia  e risplen-  con  trincee , e dove  stavano  a guardia  i valen- 
denlc  per  fama  d’abilità  nei  negozi*!  pubblici,  ! ti  Spagnuoti,  dico  valenti,  perchè  veramente  I 
aveva  sopra  di  essi  credilo  ed  autorità  gronde.  I erano  tali , e pel  loro  valore  degni  di  grandi**  ' 
Valdesi,  cosi  renitenti  altra  volta  alle  parole  re-  sima  commendazione.  Per  ciò  fare  era  nere*- 1 
gie,  si  erano  mescolali  con  le  popo  azioni  coltoli*  sitò  pel  re  di  superare  quel  posto  della  Ma-  j 
che,  e con  uguale  valore  contro  le  forestiere  donna  , il  (piale  intendimento  s* egli  avesse 
squadre  infuriavano.  Nascevano  i solili  effetti , condotto  ad  effetto,  Toste  spaglinola  e fran- ‘ 
cioè  orribili  c sanguinosi;  perciocché  i soldati  erse  sarebbe  stata  segregala  da  Cuneo  , la  città 
di  Francia  e di  Spagna  aspramente  contro  liberata,  ed  il  corpo  stesso  che  oppugnava  in. 
quella  gente  incomoda  si  vendicavano,  e quan*  grave  pericolo  di  rimaner  preso, 
ti  venivano  loro  alle  mani,  tanti  mandavano  I A queste  cose  mirando,  ebbe  schierato  alla  ! 
a morte.  Il  Piemonte  funesta  stanza  di  furori  punta  sua  sinistra  , che  la  Stura  rasentava,  I 
e di  dolori.  Bovrs  , Peveragno,  la  Chiusa  ed  tremila  Croati,  i granatieri  ed  i dragoni  pie-  | 
altri  villaggi  più  o meno  vicini  alla  città  asse*  j mdntesi.  In  essi  consisteva  la  più  fondata  spe- 


| diala  andarono  a sacco,  a ferro,  a fuoco,  per- 
chè col  sacco,  col  ferro  e col  fuoco  avevano 
Toste  nemica  maltrattato.  I commossi  popoli, 
| falli  più  ardili,  spalleggiati  essen  io  da  qunl- 
! che  drappello  di  soldati  leggieri  del  re,  insul- 
tavano per  sino  i reggimenti  intieri , e le  canove 
stesse , quantunque  guardate  fossero  , sorpren- 
[ devano  e saccheggiavano.  Diffìcile  bisogna  era 
* divenuta  pel  Conti  il  tenersi  aperte  le  strade 
per  Dcmonle  donde  comun  cava  con  Francia 
c gli  pervenivano  le  provvisioni. 

Il  re  sardo,  ricevuto  da  Lohkoivitz  un  rin- 
forzo di  quattromila  soldati , incoraggiato  dai 
movimenti  di  tanti  popoli , sollecito  per  la  con- 
; srrvazione  di  Cuneo,  fece  risoluzione  di  venire 
a fronte  dell'esercito  assedialorc,  appiccare  con 
; esso  la  battaglia  , e vedere  quello  che  la  fortuna 
1 volgesse  in  su  quel  declinare  del  tempo  alto 


ranza  della  vittoria  .perciocché  erano  destinali 
a (or  via,  per  un  furioso  assalto,  dalle  mani  | 
del  nemico  il  silo  fortificato  e bene  gurrnito 
di  difensori , della  Madonna  dell’Olmo.  E Pie- 1 
mmi lesi  e Croati  uomini  varamente  erano  da 
cui  ogni  più  grave  , ogni  più  arduo  fallo  po- 
teva condursi  a compimento.  Il  restante  delle 
genti  sprolungò  lungo  la  via  di  Taranlasca,  ( 
inoltrandosi  l'ala  sua  destra  , in  cui  si  nume*  i 
rava  il  maggior  nervo  della  cavalleria, in  Ino- ! 
gbi  mollo  ingombri  di  fossati , di  siepi , di  gore 
e di  mueicci  che  chiudevano  orli  e giardini. 
Volendo  fare  il  maggiore  suo  sforzo  colla  stan- 
co, e vedendosi  inferiore  di  cavalli,  aveva  per 
provvidenza  propria  portato  con  sé  una  granile  ; 
quantità  di  triboli,  o vogliamo  dire  cavalli  di 
Frisia,  i quali  seminati  avanti  il  suo  campo  e 
sulla  strada  per  a Taranlasca  prestavano  ti- 


tilla guerra.  Prudentemente  e fortemente  il  fe-  carezza  al  suo  centro  ed  alla  sua  ala  destra, 
ce.  Andando  alla  fazione,  un  gran  molo,  un  Copiose  artiglierie  volgevano  le  bocche  ni  ne*: 
gran  Inumilo,  un  gran  Iramazzo  suscitò  in  lutto  , ittico,  due  batterie  contro  la  Madonna  dell  Ol- 
ii paese;  la  terra  piemontese  tutto  uU  inlorno  ’ nio,  una  di  sei  pezzi  avanti  i cavalli  di  Frisia , 
di  Cuneo  e vicino  e lontano  pareva  clic  Ire-  quattro  altri  dietro  i medesimi.  Bronzo  e ferro 


masse  e mandasse  fuori  dal  suo  grembo  uomini 
ed  armi.  I concitati  Piemontesi  urtavano  in 
Boves,  in  Peveragno , in  Borgo  San  Dimaz- 
zo , in  tutta  la  lunghezza  della  strada  da  Cuneo 
a Dcmonle.  Nè  sosta  vVra  nè  riposo.  Mondo- 
viti,  Valdesi,  Cuncsi , ognuno  s’uffulicava  per 
secondare  il  fatale  movimento  che  il  re  colle 
parole  regie,  e l'esercito  regolare  aveva  im- 
presso Francesi  c Spagnuoli  in  mezzo  a tulio 
quello  scompiglio,  che  veramente  scompiglio 
sembrava,  e pure  era  moto  ordinato,  si  tene- 
vano fermi  nei  loro  alloggiamenti,  aspettando 
di  vedere  dove  e come  una  tanta  tempesta  sca- 
gliare si  dovesse. 

In  questo  mentre  il  re  con  le  ordinate  schiere 
si  approssimava.  Per  la  sinistra  sponda  della 
Stura  saliva,  T accompagnavano  venticinqur- 
mil-v  soldati,  da  Veltignasco  e da  Ronco  ve- 
niva. Il  trenta  di  sellfinbre  sul  far  del  giorno 
arrivava  in  cospetto  del  nemico.  Di  fanti  era 
uguale, di  cavalleria  inferiore.  Suo  divisamen- 
te era  di  rompere  l’esercito  avverso  sulla  sua 
destra  punta  là  dove  s’aggiungeva  alla  Madon- 


da  ogni  lato  risplendevano.  ' 

DulTnllra  parte  , i confederati  si  erano  or-  ! 
dinoti  in  maniera  che  dalla  Madonna  dell'Oidio 
partendo  si  stendevano  per  la  compagna  a i 
canto  alla  strada  che  porta  a Caraglio,  gli  ^pa"  ! 
gii  noli  sulla  dritta  , i F rancesi  sul  mezzo  e sulla  ! 
sinistra,  e più  lungi  alla  parte  estrema  l’allog- 
giamento dell’ Infante  don  Filippo  con  altri  reg- 
gimenti dr'suoi  Spagnuoli. 

Tutto  ad  un  tratto,  essendo  giunto  al  suo 
mezzo  il  giorno  dei  trenta  di  settembre  , sen- 
tissi gridare  nel  campo  piemontese  : V iva  «re,  | 
viva  il  re!  Fu  risposto  dal  confederalo:  Fivfl  i 
il  re,  l'iva  rinfilate!  1 tamburi  rinlonavano , , 
le  troinbe'strepitnvnno  nei  due  campi,  segno; 
di  battaglia.  I primi  a ferire  furono  » Piemon»  ; 
tesi  ed  i Croati.  Diederei  a fulminare  coi  can-  ; 
noni  e coi  moscioni  il  ridotto  della  Madonna.  ! 
Dato  opera  al  fulminare  alcun  tempo,  onde' 
si  potesse  presumere  esservi  laceri  i difensori 
e le  opere  sconnesse,  i Croati  ed  i granatici  1 
piemontesi  con  incredibile  ardire  si  fecero  svia- 
ti ed  alle  trincee  si  approssimarono  per  saltar*1  ^ 
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dentro  e prendere  il  forte  d’assalto.  In  quel 
terribil  punto  furono  talmente  sfolgoreggiati 
cosi  dai  cannoni  e dall’arcliibuseria  degli  Spa- 
glinoli che  l'avevano  in  custodia,  come  dalle 
artiglierie  spngnuole  e francesi  che  sulla  punta  ; 
estrema  del  loro  destro  fianco  accosto  alla  Ma*  I 
donna  slat’erano  piantate , che  stettero  in  forse.  ! 
Tra  il  volere  e il  non  volere,  rincularono,  j 
lasciando  il  campo  pieno  di  compagni  estinti,  j 
Tornarono  all'assalto  parecchie  volle,  e parer* 
chic  volle  ancora  furono  risospinli  con  duris- 
simo rincalzo.  E così  spesse  erano  le  tornale 
e così  spessi  gli  assalti , che  il  tuonare  delle 
armi  da  fuoco  si  sentiva  incessante  ; impercioc- 
ché non  così  tosto  una  schiera  era  risosuinla, 
il  re  ne  faceva  sottmlrare  un’altra;  prima  per 
ordine,  poi  per  proprio  volere  andavano,  sa- 
pendo qual  fosse  1*  intenzione  del  loro  prin- 
cipe, ad  ogni  costo  da  quel  sito  i nemici  del 
Piemonte  fossero  scacciati.  Ma  quanta  era  la 
costanza  piemontese,  tanta  era  la  ostinazione 
spaglinola  , tanto  il  valore  francese.  Quivi  la 
battaglia  stava  in  bilico,  vedentlosi  continua- 
mente  così  dall’uno  parte  come  dull'nltra  reg- 
gimenti sparare  dal  muro  o conira  il  muro, 
poi  tirarsi  indietro  succedendo  altri,  poi  ca- 
ricare le  armi,  poi  tornare,  poi  ritornare,  e 
così  per  lungo  spazio  di  tempo  avvicendarsi. 
In  questo  mentre.,  il  governatore  di  Cuneo 
Leutrou  lanciava  una  tempesta  di  bombe  nel 
campo  degli  alleati. 

Essendolo  scontro  dei  Piemontesi  tanto  fe- 
roee  da  questa  banda,  Conti  volle  far  pruova 
di  urtargli  sul  mezzo,  sperando  che  farebbe 
loro,  mandandovi  gente,  rallentare  la  battaglia 
su  quel  sito  principale.  Ma  i triboli  e le  arti- 
glierie del  re  gli  ruppero  il  disegno.  La  quale 
cosa  considerata , gli  venne  in  pensiero  un  al- 
tro spediente,  e fu  di  mandare  la  cavalleria, 
per  cui  superava  il  nemico,  a circuire  il  campo 
regio  attorno  alla  sua  punta  sinistra.  Ma  an- 
che qui  i triboli  ed  il  paese  impacciato  gli 
fecero  tornar  vano  il  divisamento.  Tanto  ac- 
conciamente Carlo  Emanuele  aveva  saputo  pre- 
valersi dei  vantaggi  del  terreno,  e con  tanta 
provvidenza  ordinato  le  difese  artificiali. 

Cfetioavansi  tuttavia  i combattenti  intorno 
alla  tanto  contesa  Mndonn.1.  Conti  per  non 
venire  sforzalo , vedendo  che  il  mezzo  e la  de- 
stra ala  ilei  Piemontesi,  intenti  solamente  alla 
difesa  , non  si  muovevano  all’offesa  , ritirò  dal 
suo  mezzo  alcuni  reggimenti  e gli  mandò  a 
sostentare  la  battaglia  nel  luogo  più  pericoloso 
e più  contrastato.  Le  sorti  di  Plancia  e di  Spa- 
gna per  tale  aggiunta  incominciarono  a sormon- 
tare in  questa  parte.  Ma  non  il  re,  ebe  cedere 
non  voleva  se  non  quando  per  vane  pruove 
replicale  avesse  conosciuto  lui  affaticarsi  contro 
l’impossibile.  Fece  un  grosso  de’ suoi  più  prodi 
ed  arrischievoli  guerrieri  e spinselo  contro  l’ala 
del  nemico  che  alle  fortificazioni  della  Madon- 


na si  appoggiava.  Giudicava  che  se  questa  parte 
fosse  rotta,  la  vittoria  sarebbe  sua,  perciocché 
la  Madonna  restando  isolata  avrebbe  dovuto 
cedere  alla  fortuna  coll’nrrendcrsi.  Spinselo  c 
marciò.  Ma  i confederali  rinforzali  trovandosi, 
fecero  tale  retta , che  l'abbattimento  fu  pei  Pie- 
montesi più  glorioso  che  fortunato.  Se  ne  tor- 
narono iudietro  scemi  e laceri. 

Qui  fu  il  fine  della  battaglia.  Il  re  non  pensò 
più  a combattere  se  non  per  tirarla  in  lunga 
finché  la  notte  propizia  alla  ritirala  soprave- 
nisse. Alle  spile  della  sera  i Piemontesi  inco- 
minciarono a ritirarsi  a dietro , lasciando  in 
terra  i triboli  per  impedire  il  subito  seguitare 
del  nemico.  Si  ritrassero  prima  a Ronco  , po- 
scia a Murano  dove  il  re  pose  il  campo  c lo 
fortificò.  Ma  poco  i vincitori  pensarono  a per- 
seguitarlo, siccome  quelli  clic  a mal  partito  si 
trovavano  ancor  essi  per  la  quantità  dei  morti 
e dei  feriti.  Perirono  in  questo  fatto  dei  Pie- 
montesi più  di  quattromila,  fra  i quali  si  nu- 
merarono ducento  ufficiali.  Poco  minore  fu  la 
perdita  dei  confederali.  Ma  i vinti  ne  senti- 
rono maggior  frutto  clic  i vincitori  stessi  ; per- 
chè, mentre  con  tanto  ardore  si  menava  le  inani, 
alcune  squadre  spigliate,  conducendo  con  loro 
viveri  c munizioni  da  guerra,  e dietro  ai  corri - 
pagni  combattenti  prr  nnlivedimento  dei  re 
p issando , entrarono  in  Cuneo  c rinfrescarono 
la  piazza  con  utili  provvisioni  e rnilncinquc- 
cento  buoni  soldati.  Ne  uscirono  nello  stesso 
mentre  i feriti  e le  bocche  inutili. 

Dopo  il  fallo,  Conti,  che  non  s’ingannava 
punto  sulle  contingenze  future,  ebbe  piuttosto 
sembianza  che  volontà  di  espugnare  Cuneo.  La 
stagione  volgeva  all'inverno,  i popoli  incorag- 
giati dal  successo  della  battaglia  e fomentati 
dalla  presenza  del  re  poco  lontano  coll'esrrcilo, 
se  non  intiero,  almeno  raccolto  o volonteroso 
di  fare  ciò  che  al  suo  signore  piacesse,  corre- 
vano il  paese  e nino  luogo  lasciavano  sicuro 
agli  alleati.  Né  senza  crudeltà,  anzi  inumani- 
tà , queste  cose  facevano  ; perché , non  contenti 
all’ uccidere  chi  veniva  loro  nelle  mani,  rab- 
biosamente gli  tormentavano.  Le  provvisioni 
più  non  arrivavano  al  campo,  se  non  scarse  e 
con  sommo  pericolo.  Già  la  fame  l’assaliva. 
Giorni  interi  mancò  il  pane,  giorni  interi  i sol- 
dati vinsero  con  castagne  raggranellate , an- 
dando alla  busca  nei  paesi  circonvicini  che 
molto  ne  abbondano  : s’infermavano  di  mortali 
malattie.  S’aggiunse  che  il  giorno  seguente  alla 
battaglia,  che  dell'Olmo  fu  chiamata,  si  rup- 
pero le  cateratte  del  cielo,  come  suole  acca- 
dere in  quella  stagione  sotto  l'Aipi,  c piovve 
così  disonestamente  che  la  Stura  ed  il  Gesso 

1 ingrossati  e furiosi  portarousi  sul  dorso  tutti  i 
ponti  per  cui  le  diverse  parti  del  campo  fra 
di  loro  comunicavano.  Quinci  poi  s intese  cs- 

Iscre  fioccate  grosse  nevi  su  i monti.  La  natura 
avvertiva  i confederati  che  quello  non  era  più 
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tempo  da  dimorarsi  in  un  paese  che  aveva  per  ! 
loro  il  cielo  e gli  uomini  nemici.  Era  mani- 
festo che  lo  stare  menava  a totale  mina.  Fe- 
cero pensiero  di  ritirarsi  : andarono  a Demonte. 
Il  re  Carlo  gli  lasciti  andare  al  loro  cammino, 
solo  travagliandogli  alla  coda  con  una  squa- 
dra spedila  , a cui  aveva  dato  ordine  di  non 
commettersi  alla  ventura  di  un  combattimen- 
to forte.  Conosceva  a chi  si  deggiano  fare  i 
ponti  d’oro. 

Non  si  fermarono  a Demolite,  ma  manda- 
tolo a terra  con  le  mine  seguitarono  il  viag- 


gio* e pel  colle  dell’ Argentiera  si  ricoverarono  | 
o sulle  terre  di  Francia  o su  quelle  di  Nizza  J 
c di  Savoia.  Conti  tornò  a Versagli»,  don  Fi*  j 
lippo  audò  alle  stanze  di  Nizza.  Cosi  terminossi  , 
in  Piemonte  la  guerra  del  1744  cou  molta  lo-  , 
de  del  re  di  Sardegna  che  fece  sgombro  dei  , 
nemici  il  suo  reame  sulle  sponde  del  Po , e non 
poca  altrcsi  del  principe  di  Conti  che  aveva  I 
passato  le  Alpi  con  somma  perizia  e con  uguale 
le  trapassò,  cacciato  ancora  più  dalla  perver- 
siti! delle  stagioni  che  dalla  forza  dell’ avver- 
sario. 
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per  piangere;  ma  presto  si  vedrà  eh’ erano  loro  restale  anche  le  mani  per  ferire.  Nuovi  tumulti  in  Conica.  Fine 
del  re  Teodoro,  capriccio  inglese  per  lui. 


L*  storia  del  presente  anno  comi n cerò  da  un 
nuovo  fracassamento  dellTlalia.  Lo  sforzo  dei 
Borboni  per  penetrarvi,  procurare  a don  Fi- 
lippo il  patrimonio  tanto  ambilo  dalla  madre 
con  qualche  cosa  di  più , domare  il  re  di  Sar- 
degna e meltere  in  scompiglio  il  Milanese, 
sarò  maggiore.  Dava  loro  novelle  speranze  l’u- 
nione con  essi  della  repubblica  di  Genova,  cui 
l'Auslria  e la  Sardegna  accusavano  di  non  vo- 
lere lasciarsi  torre  il  suo.  Dall'altra  parte  F Au- 
stria aveva  mandato  nuove  genti , ed  il  re  Carlo 
Emanuele,  che  vedeva  dovere  principalmente 
contro  di  lui  scoccare  quel  nembo,  con  tutti 
i nervi  si  era  adoperato  nel  corso  dell'inverno 
per  ingrossare  il  numero  de’suoi  soldati  e dar 


i riparo  a tutte  le  piazzo  forti  del  suo  dominio. 

Stavano  gli  uomini  attenti  c disiosi  di  vedere 
j quello  che  fosse  per  succedere.  Gl’Italiani  mai- 
i simainente  apprendevano  del  futuro,  come  le- 

Imr  ognuno  del  fulmine  quando  tuona  il  cielo. 

Ed  io  conobbi  in  Torino  una  donna  che  , stata 
| tocca  tre  volle  dal  fulmine,  aveva  un  terrore 
tale  quando  andavano  folgori  e tuoni  perl  a- 
via,  che  non  pareva  più  creatura  umana,  e ** 
andava  nascondendo  per  le  più  scure  e pro- 
fonde vòlte.  Simili  a questa  povera  donna  erano 
appunto  gl’italiani  , ma  non  c’cra  vòlta  o na- 
scondiglio che  gli  salvasse. 

A guerra  nuova  nuovi  generali  erano  siati  pre- 
posti, dismessi  i vecchi,  mandato  da  Mariateresa 
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i il  principe  di  Lichtenstrm  in  cambio  del  Loh- 
kcmilz,  c dal  r e Luigi  Maillebois  in  tccc  dei- 
principe  di  Conti.  1 Genove»*!  apprestavano  i 
, diectrnila  soldati  promessi  dal  trattalo  di  Aran- 
j juez.cui  diedero  in  governo,  come  commissario 
supremo,  al  patrizio  Gianfranccsco  Brignole 
Sale , e come  generale  «l’armi  al  conte  di  Ceri), 
j I pensieri  della  guerra  erano  i seguenti.  Si 
vedeva  manifestamente  che  a volere  far  frutto 
in  Piemonte  ed  in  Lombardia  restava  neces- 
i sario  ai  Borboni  di  unire  il  corpo  ebe  obbediva 
! al  generale  Gages  sulle  rive  del  Panaro  a quel- 
lo che  don  Filippo  c Maillebois  conduccvano 
, da  Nizza.  Al  quale  partito  tanto  più  dovevano 
; appigliarsi,  che  Genova  aveva  fatto  intendere 
che  non  era  per  dichiararsi  nemica  d'Austria 
. e di  Piemonte  se  pria  le  forze  dei  due  re  non 
I fossero  in  luogo  da  poterla  preservare  dalle 
i offese  dei  due  potenti  vicini.  Per  questo  fine 
i!  re  «li  Spagna  aveva  ingiunto  al  duca  di  .Mo- 
dena, che  generalissimo  era  delle  sur  genti  in 
i Italia,  ed  a Gages,  che  sotto  di  lui  le  gover- 
nava, che  più  presto  clic  potessero  e per  la  via 
più  spedila  si  conducessero  nel  Gcnovcsalo  per 
quivi  accozzarsi  con  Maillebois  e don  Filippo, 
che  pure  verso  il  Genovcsato  «lovevano  diriz- 
zare i passi,  essendosi  giù  condotti  a Nizza, 
donde  intendevano  di  partire  tosto  clic  la  sta- 
; gione  più  benigna  il  permettesse.  Avevano  Ira 
I !>p«*gnuoli  e Francesi  intorno  a scssunlamila 
i soldati , enorme  oste  a condursi  per  quelle  stra- 
tte in  Italja,  se  si  pensa  che  il  mare  non  era 
libero  a cagione  «lcgl'Inglesi  che  il  correvano, 

| c le  ròcche  della  Riviera  non  somministrava- 
no viveri  a sufficienza.  Coututtocui  la  nuova 
amicizia  di  Genova  aveva  tanto  valso  nell'a- 
niino  di  Maillebois  t principale  indirizzatole, 
per  la  fiducia  dei  due  re,  delle  fazioni  «li  guer- 
ra», che  si  era  deliberato  di  venire  per  la  Ri- 
viera. sperando  che  la  Repubblica  vi  avrebbe 
fatto,  cosi  per  le  vie  di  terra  come  per  quelle 
j del  mare,  co’ suoi  piccoli  legni  cotanto  sguiz- 
zanti, tutte  le  provvisioni  necessarie. 

Dura  impresa  era  imposta  al  duca  di  Modena 
ed  al  Gages.  Si  misero  alla  strada  degli  Apcn- 
\ nini , guadagnalo  con  arte  qualche  alloggia- 
I mento  sul  Lobkowitz,  che  ancora  reggeva  i 
i Tedeschi;  cammino  diffìcile  per  l’asprezza  dei 
i luoghi,  la  profondità  delle  nevi r la  scarsezza 
delle  vettovaglie.  Marciavano  divisi  in  tre  co- 
lonne per  abbracciare  un  più  gran«le  spazio  di 
paese  con  isperatiza  di  trovarvi  più  facilmente 
i «li  che  pascersi.  Estremi  furono  gli  stenti,  ma 
I estrema  ancora  la  costanza  dei  soldati  nel  sop- 
j portargli;  nè  fra  i viaggi  soldateschi  nissuno 
j forse  si  legge  nelle  storie  che  o più  difficoltoso 
‘ sia  stato,  o più  onorevole  pei  capitani  e pei 
, soldati  che  qursto.  Infine  riuscirono  sulle  spon- 
' de  della  Magra.  Vi  fu  qualche  spavento  nella 
" ben  ordinata  e nitida  Lucca.  Tcmcvasi  il  feto- 
I re  e la  rapina  soldatesca.  Andava  voce  clic  il 


governo  avesse  mostralo  parzialità  per  gli  Au- 
striaci. Mandarono  Francesco  Bernardini  a far 
complimenti  al  «luca  italiano  ed  aji  conte  spa- 
gnuolo:  protestarono  amicizia  verso  ì Borboni. 
Fu  Bernardini  ricevuto  con  qualche  sostenu- 
tezza, ma  perù  non  esente  da  benignità.  Fugli 
risposto  che , purché  Lucca  d«'sse  da  vivere , 
non  le  sarebbe  fatto  alcun  male.  Disse  che  da- 
rebbe, ma  regolatamente.  Mandarono  Cesare 
Santini  per  «commissario  ad  accordare  quanto^ 
convenisse  coll’  Estense  c col  Gages.  Breve- 
mente, col  dar  da  mangiare  e «la  bere  a chi 
aveva  fame  e sete,  Lucca  fu  salva,  eccettuata 
qualche  mano  di  sacco  data  qua  c là  per  le 
campagne. 

1 mali  ospiti  se  n’  andarono , pervennero  a 
Sarzana,pòi,  traversata  la  Magra,  arrivarono 
alla  Spezia  , dopo  di  avere  sostenuto  una  leg- 
giera zuffa  coi  Tedeschi  venuti  dal  Parmigia- 
no. Ma  la  fame  gli  perseguitava,  per  forma 
che  se  non  fossero  stati  presti  i Genovesi  a 
sollevargli,  tutto  quell’esercito  sarebbe  andato 
a perdizione.  Ma  si  videro  i repubblicani  con 
le  loro  picciole  barchette  in  grande  numero  por- 
tar cibi  di  ogni  sorte  su  gli  sterili  lidi  della 
Riviera  di  Levante  per  dar  salute  a coloro  che 
ad  essi  la  recavano.  Così  continuarono  di  fare 
per  tutto  il  corso  del  viaggio  in  Riviera  dei  sol- 
dati soccorritori  della  Repubblica.  Già  era  Ga- 
ges pervenuto  a Genova,  dove  gli  furono  fatte 
gratissime  accoglienze  dalla  Signoria  c da  lutti 
quei  patrizi  che  più  amavano  Francia  c Spa- 
gna che  Austria  e Sardegna  , e più  si  trovavano 
forniti  d'animo  liberale  e di  ricchezze.  Intanto 
i suoi  soldati  passavano  girando  attorno  alle 
mura  della  città.  1 Genovesi,  i quali  sapevano 
che  il  fidarsi  è bene  ma  il  non  fidarsi  meglio, 
serrarono  le  porte  mentre  passavano,  e vieta- 
rono ad  ognuno  l’entrare  e l’uscire.  Colorirono 
la  cosa  con  dire , doversi  prevenire  le  risse  che 
potevano  suscitarsi  tra  i cittadini  cd  i soldati 
con  turbazione  della  concordia  fra  le  nazioni 
arniche.  In  somma,  erano  gelosi  della  libertà, 
e volevano  essere  padroni  di  loro  medesimi. 
Gages  andò  ad  accamparsi  in  Polcevera. 

Lobkowitz,  lasciate  le  rive  del  Panaro,  era 
andato  a Milano,  dove  stette  inoperoso  qualche 
tempo,  coinè  fanno  per  l’ordinario  i capitani 
che  aspettano  lo  scambio.  Attendevasi  fra  breve 
il  Licbtenslcin.  Ma  intanto  e sino  a che  arri- 
vasse aveva  il  conte  di  Sehulcmbourg  preso 
il  governo  delle  armi.  Già  si  era  mosso,  e,  col 
re  di  Sardegna  consentendo,  aveva  invaso  il 
territorio  della  Repubblica  con  essersi  impa- 
dronito di  Novi  c spinto  fino  a Voltaggio  ove 
dava  opera  a fortificarsi. 

Stanilo  in  questo  termine  le  cose,  e temendo 
il  senato  di  veder  comparire  sulle  creste  del- 
PApennino  le  insegne  del  nemico , faceva  in- 
stanza a Maillebois  affinchè  accelerasse  il  viag- 
gio, ed  al  Gages  che  cacciasse  da  quel  nido  di 
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| Voltaggio  i addati  del  Schulembourg.  A que- 
I sto  passo  nacque  un  dissidio,  perchè  Gtget 
protestava  che  niuna  fazione  poteva  tentare,  se 

Ii  sol  (Lui  promessi  dalla  Repubblica  a’suoi  non 
si  congiungevano,  ed  il  senato  dalla  sua  parte 
pretendeva  di  non  essere,  pel  trattato  di  Aran- 
juez,  obbligalo  a dargli  se  non  quando  i suoi 
alleati,  scesi  nelle  pianure  «Iella  Lombardia, 
avessero  messo  in  piena  sicurezza  e guarentito 
| da  ogni  insulto  nemico  i territorii-della  Repub- 
blica. Mandati  da  «loti  Filippo  e «la  Maille- 
bois  , vennero  in  Genova  i signori  Di  Wal  e 
Della  Gherardie,  quello  di  nazione  irlandese,  1 
questo  francese  , rappresentando  la  necessiti» 
ch’ella  anche  prima  del  tempo  convenuto  unis- 
se le  sue  truppe  a quelle  del  generale  spagnuo- 
lo.  Esposero  che  se  questa  unione  già  sin  d’ul- 
lora  non  si  effettuasse,  e Genova  dei  promessi 
ausiliari  Gagrs  non  ingrossasse,  sarebbe  del 
lutto  impossibile  agli  Spagnuoli  e Napolitani 
ii  condursi  oltre  l’Àpennioo  per  «cacciare  il 
nemico  comune,  r molto  manco  seguitare  la 
guerra  oltre  i confini  «lei  monti.  Alle  quali  pa- 
role essendosi  i Genovesi  accordati , cd  accop- 
piati i loro  soldati  con  quelli  di  Gages,  anda- 
rono insieme  all’impresa  di  liberare  Voltaggio, 
es  se  possibil  fosse,  anche  Novi. 

A questo  tempo  essendosi  la  Repubblica  ri- 
soluta «li  chiarire  le  sue  intenzioni  c palesare 
j al  mondo  gli  accordi  di  Aranjuez. , mandò  fuori, 
correndo  la  fine  di  giugno  . un  manifesto  per 
1 cui  esponeva  i danni  che  a lei  derivavano  dal 
| trattato  di  Vorma/ia,  le  inutili  diligenze  da 
I lei  fatte  per  i schivarne  le  faceste  conseguenze  , 
e la  necessità  in  cui  si  trovava  di  unire  un 
» corpo  delle  sue  truppe  in  qualità  di  ausiliario 
a quelle  dei  Borboni  c di  fornirle  di  arliglir- 
; rie,  unico  partito,  come  affermava,  a lei  ri-  ' 
1 inasto  per  preservarsi  «la  quelle  mine  che  pel 
I suddetto  trattalo  le  sovrastavano.  Protestò  ciò 
nondimeno  che  non  intendevo  per  questa  sua 
! deliberazione  appartarsi  dalla  neutralità  che 
( professava  verso  tutte  le  potenze  belligeranti , i 
' i sudditi  delle  quali  avrebbero  trovato  ne’suoi 
stati  c porli  amichevole  accoglimento  e perfetta 
! sicurezza.  Il  quale  manifesto  essendo  stato  pre- 
, sentalo  al  Scbuleinbourg  in  Novi,  proceden- 
do, non  più  comeoccnpntore  | nei  fico  del  paese, 

J ma  come  nemico,  intimò  a Bartolomeo  Lo- 
ì meliino  governatore  della  piazza  perla  Signo- 
ria, che  fosse  e si  tenesse  prigioniero  di  guerra, 
i Arrestò  nello  stesso  tempo  e disarmò  il  debole 
presidio  genovese  che , secondo  le  consuetudini 
' di  pace,  essendo  piazza  di  frontiera,  vi  stava 
1 a guardia.  • 

[ L’  Austria  e la  Sardegna  sentirono  grave- 
mente in  apparènza,  ma  senza  maraviglia,  o 
forse  con  piacere,  la  dichiarazione  di  Genova, 

' protestando  che  amavano  meglio  un  nemico 
. scoperto  che  un  amico  infido,  poiché  già  sa- 
pevano ch’cUa.  quantunque  erlatamcntc  il  fa- 


cesse, da  lungo  tempo  favoreggiava  i loro  netni- 1 
ci.  L’ Inghilterra  diede  ordine  n’ suoi  capitani 
di  mare  che  ostilmente  trattassero  le  navi , le  j 
proprietà  ed  i terrilorii  dei  Genovesi.  Nel  che  ' 
poca  differenza  si  vedeva  , attesoché  già  per  lo 
innanzi  l'Inghilterra  , quando  ancora  la  Repub- 
blica non  l'aveva  offesa,  ma  ella  la  Repubblica 
pei  capitoli  di  Vormazia,  già  le  aveva  fallo 
citò  che  ora  minacciava  di  volerle  fare.  Rapire 
volevano  le  sostanze  altrui,  ma  che  il  rapito 
ne  facesse  risentimento,  non  volevano.  Cosi 
vanno  le  cose  del  mondo  tra  i gratuli  e i 
piccoli. 

In  questo  mezzo  tempo  l’esercito  di  Francia 
c di  Spagna  si  era  mosso  da  Nizza , e corsa 
la  lunghezza  della  Riviera  di  Ponente  sino  a 
Finale,  aveva  in  questa  città  posto  i suoi  al- 
loggiamenti, non  già  con  animo  di  farvi  lunga 
dimora , ma  per  concordarsi  colle  mosse  del 
capitano  spaglinolo  che  già  era  giunto  a Pon- 
tedecimo , verso  Voltaggio  incamminandosi.  In 
fatti  quando  furono  recate  a Maillcboif  le  no- 
velle che  Gages  era  partito  dalla  Polcevera  per 
andare  alle  sue  fazioni  sul  Lemmo  , si  era 
mosso  da  Finale  , ed  asceso  sulla  cima  dei 
monti  e varcatola  , aveva  fatto  mostra  delle  sue 
genti  verso  le  fonti  del  Tònaroedella  Dormi- 
da.  Da  quelle  eminenze  minacciava  di  «alani 
nelle  regioni  dell'alto  Monferrato  c dell’Ales- 
sandrino. Con  questo  conseguiva  l'intento, che 
il  re  di  Sardegna,  temendo  per  la  sua  Ales- 
sandria c per  quelle  fertili  pianure,  si  scarte- 
rebbe dal  Schulembourg,  onde  questi , ridotto 
alle  sole  sue  forze  austriache , non  avesse  pos- 
sanza di  far  fronte  agli  Spagnuoli  e Napolitani 
condotti  dal  Gages.  Nè  fu  vano  il  pernierò  del 
generale  francese  , perchè  il  re  ritirò  tulle  le  sue 
genti  sulla  riva  sinistra  «IclTànaro,  tenendosi 
però  forte  in  Alessandria  e verso  la  punta  fra 
il  Tànnro  c il  Po.  A questo  modo  Acqui  e Tor- 
tona restavano  esposti  all’impeto  dell’inimico, 
c fu  fallo  comodità  a Gages  di  cacciare  gl» 
Austriaci,  non  solamente  da  Villaggio,  ma 
ancora  da  Novi  e da  Serravalle,  e di  sgom- 
brare tutte  le  rive  del  Lemmo.  Schulembourg 
per  deliberazione  del  re  andò  a congiungersi 
seco  a Bassignana. 

1 Francesi  s’impadronirono  della  città  di 
Acqui  di  queto,  del  castello  dopo  qualche  con- 
trasto. Gages  e Maillebois  si  unirono  in  qoei 
I contorni.  Rovinava  lo  stalo  di  Carlo  Emanuele; 
perciocché  nè  per  sé  era  possente  di  resistere 
a tanta  forza,  numerandosi  fra  i collegati  me- 
glio di  srtlanlnmila  combattenti,  nè  trovar* 

1 nei  soccorsi  dell’Austria  un  appoggio  sufficien- 
i le,  stante  che  il  loro  numero  non  oltrepa*'*’3 
| i ventimila , se  pure  vi  arrivava.  Ma  rispleo- 
j dette  in  tempo  così  minaccioso  la  sua  costanza , 

! nè  piegossi  quella  de’ suoi  popoli  , sempre  le- 
j nati  del  proposito.  I soldati  nuoti  andavano 
j volentieri  ad  unirsi  ai  vecchi,  le  provvisioni 
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abbondavano,  le  piazze  forti  erano  bene  for-  cagionata  la  continua  pioggia  delle  bombe , che 
nite  del  bisognevole,  nè  il  denaro  mancava,  la  fortezza  era  più  simile  ad  un  mucchio  di* 
così  pei  sussidii  d’Inghilterra,  come  per  la  sordinato  di  sassi,  clic  ad  edilìzio  eretto  per 
parsimonia  del  re  e per  gli  ordini  molto  re-  mano  d’uomini.  Tuttavolla  il  Barolo,  quan-  , 
golari  da  lui  introdotti  nell'azienda  del  danaro  luoque  gli  aggressori  »i  fossero  aperti  seco  con  ; 
pubblico;  imperciocché  questo  principe,  nou  dargli  speranza  di  patti  onoratissimi  se  si  or- 
solamrnte  fu  buon  guerriero,  ma  ancora  va-  rendesse,  slava  alla  dura,  continuando  a di-  1 
lente  animiti  tiratoi  e.  , fendersi,  e procurava  di  riparare  a quel  fa- 

Gli  alleali  applicarono  tosto  l’ animo  alla  i tale  traboccamento  di  ogni  cosa.  Ciò  taceva  e 
espugnazione  di  Tortona  cui  accerchiarono  , p*-l  valore  e per  la  speranza  che  il  re  venisse  , 

soccorrendola  tormentata  piazza.  Volle  in  fatti 
I Carlo  pruovan  isi , ma  l'intento  gli  fu  intei  rotto  , 
dalla  forza  preponderante  dei  confederati. 

Gii  assediami  si  apparecchiavano  all’assai-  ' 


compiacendosi  massimamente  gli  Spaglinoli 
nella  conquista  di  quella  piazza,  perche  do- 
veva restare  in  loro  potestà, come  antemurale 
del  Piacentino  e Parmigiano,  a cui  con  desi- 
deri'! costantissimi  sempre  aspiravano.  Con  poca 


to,  essendo  lo  mura  fracassate  e rotte  in  varie 


fatica  l’impadronirono  della  città,  essendosi  parti,  quando  Barolo  . ai  tre  di  settembre  sul  ; 


il  commendatore  Barolo,  che  ne  aveva  la  cu- 
stodia, ritiralo  col  presidio  nel  castello.  L’In- 
fante don  Filippo  rie  prese  il  possesso  in  no- 
me del  re  di  Spagna.  Gages  , a cui  era  stala 
specialmente  coni  messa  la  cura  di  ridurre  Tor- 
tona in  potestà  del  re  Filippo,  senza  alcuna 
dilazione  si  mise  intorno  al  castello.  Aveva  con 


tramontar  del  sole,  fece  segno  di  voler  venire 
a parlamento  per  darsi.  Convennero  che  da- 
rebbe la  piazza  con  partirsi  coi  soliti  onori  di 
guerra  per  la  breccia  , con  deporre  le  armi  alla 
palizzata  del  cammino  coperto , coll’esser  con- 
dotto co'suoi  soldati  per  ia  via  di  Voghera  ai 
confini  del  Piemonte,  col  promettere  di  non 
sé  due  terzi  di  truppa  spagnuola , napolitano  r militare  per  un  anno  nè  contro  la  Spagna  uè 


genovese,  ed  un  terzo  di  francese.  Don  Filip 
po  intanto  e Muilh  bois  se  ne  stavano  accam- 
pati nelle  vicine  pianure  di  San  Giuliano  per 
dar  favore  alle  schiere  oppugnataci  ed  impe- 
dire che  il  re  di  Sardegna  non  le  venisse  a 
sturbare. 

1 guastatori  cominciarono  a lavorare  nella 


contro  i suoi  alleali.  Barolo  venuto  alia  pre- 
senza dell’ Infante,  fu  molto  da  lui  pel  suo 
valore  e per  l’egregia  difesa  commendalo. 

Acquistata  la  vittoria  di  Tortona,  i nemici 
di  Sardegna  e d’Austria  andarono  consideran- 
do a quale  parte  dovessero  muovere  l’animo 
c Panni.  Parve  loro  che  il  travagliarsi  intorno 


terra  per  l’opera  delle  trincee,  ma  tanto  fitta  alle  fortezze  sarebbe  opera  da  consumarc  i’*-  j 
tempesta  di  palle  lanciò  Barolo  «lai  suo  forte,  scrollo  , senza  che  si  ottenesse,  innanzi  che  | 
che  mollo  lentamente  procedevano.  Un  reggi-  l'invernata  portasse  incomodo  al  campeggiare, 
mento  di  Corsi  al  soldo  ili  Genova  tolse  via  il  fine  principale  di  rompere  Poste  nemica  e 
la  difficoltà.  Approssimatosi  con  incredibile  or-  di  far  venire  a divozione  di  don  F ilippo  la 
dimento  alla  muraglia  clic  buttava  fuoco  e fer-  Lombardia.  Il  re  Carlo  ed  il  Schulcmbourg  si  S 
ro,  rallentò  col  suo  spesso  fuare  la  buia  del  erano  alloggiali  nel  loro  forte  campo  di  Mon- 
presidio,  e fece  comodità  di  sterrare.  Pianta-  lecastello  e di  Bussiguana,  di  maniera  che  spro- 
rotisi  quattro  batterie  di  cannoni  cd  una  di  lungandoti  sulla  riva  sinistra  del  Tànaro  ave-  ; 
mortai  contro  la  fronte  volta  verso  la  città  , vano  questo  fiume  per  difesa,  e con  la  sinistra  ! 
ed  un’altra  verso  la  porta  d’ Alessandria.  Erano  punta  aggiungevano  al  Po,  pel  quale,  con-  i 
settanta  pezzi  di  cannone  c venticinque  bocche  struttivi  sopra  due  ponti  di  piatte,  avevano  ] 
da  bomba.  adito  nella  Lomelliua,  paese  grasso  e fertile,  ‘ 

J Al  CeciI  generale  di  Genova,  per  trovarsi  donde  si  fornivano -di  vettovaglie  e di  tulli  i j 
di  giornata , toccò  l’onore,  andando!  ventitré  soccorsi  d’uomini,  d’arme  e di  munizioni  che  j 
d’  agosto , di  cominciare  il  bersaglio.  1*  ulnii-  dal  Milanese  potevano  aspettare.  Quivi  atlen-  i 
caro  usi  da  prima  i bastioni  della  Biche  c di  devano  a farsi  forti,  perciocché  invino  a che  | 
Santa  Barbara.  Orribile  e terribile  era  il  fra-  espugnali  non  fossero  riusciva  impossibile  al 
casso  e lo  strazio  prodotto  da  tanti  stronienli  nemico  di  distendersi  nelle  pianure  c dilìlarsi 
di  ruina.  Né  taceva  Barolo  dentro,  con  uguale  verso  Milano.  Le  quali  cose  tutte  ottimamente  j 
furia  rispondendo.  Aveva  valore  squisito , fede  considerate  da  Maillebois  e da  Gages,  opina-  | 
egregia  , buoni  soldati , fortificazioni . per  prov-  ronoche  fosse  loro  di  mestino  il  pruovarsi  di 
videnza  del  re,  di  fresco  acconce.  Ma  troppo  | segregare  Schulcmbourg  da  Carlo,  con  fare 
grave  era  il  nembo  della  tempesta  nemica  in  impeto,  non  con  tutto  l’esercito,  ma  con  una  I 
così  ristretto  spazio.  Niun  luogo  più  sicuro  alla  schiera  volante,  nel  Piacentino  e Parmigiano,  j 
I guernigionc.  Presosi  fuoco  dalle  travate  c]i<*  e tempestare  anche  oltre  il  Po  per  dare  ge- 
coprivano  gli  aditi  della  fortezza,  ed  incesesi  losia  su  Milano  al  generale  tedesco;  conciossia- 
tutte,  si  oppiccò  anche  dentro;  arsero  le  ca- i cosaché  non  dubitassero  che  egli,  veduto  in  così 
serme:  già  si  temeva  che  ardessero  le  conserve  1 manifesto  pericolo  ciò  che  più  importava  al- 
delle  polveri.  Tale  rovina  vi  aveva  oggimai  | l’Austria  di  conservare,  non  fosse  per  accorrere. 
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I lasciando  il  IC  bull»  nel  suo  campo  di  Bassi-  involti  nel  sonno  austriaci,  si  svegliarono  la 
gnana,  il  quale , serrandosi  contro  di  lui  con  j mattina  seguente  spagnuoli.  Gli  Austrìaci,. che 
, quasi  tutte  le  loro  forze,  confidavano  di  pn-  ' sì  erano  in  quel  primo  tumulto  ritirati  nel  ca- 
I ter  espugnare  agevolmente.  Queste  intenzio-  j stello  , si  arresero,  dandosi  prigionieri  di  guer- 
i ni  potevano  senza  difficoltà  convertire  in  effetto,  ‘ ra.  Pervennero  nelle  mani  dei  vincitori  gli  ospe- 
1 stante  che  erano  più  grossi  degli  avversari,  c ! dall  militari  e le  conserve  delle  provvisioni, 
già  avevano  per  sicurezza  ed  appoggio  le  mon-  j Fuvvi  tìn  principio  di  sacco,  ma  tosto  frenalo 
fogne  liguri  e la  fortezza  di  Tortona.  I Geno-  • dalla  vigilanza  dei  capitani, 
resi  avevano  su  questi  fatti  mandato,  sotto  la  Nè  ancor  questo  bastava , perchè  Scbulem- 
condotta  del  maresciallo  di  campo  Escher,  bourg  da  Bassignnna  si  muovesse , forse  per- 
ducmila  uomini , buona  cd  eletta  gente,  neon-  chè  credeva  che  il  corpo  del  la  Vifcufville  non 
I giungersi  con  gli  allenti , schiera  che  restava  era  tale  per  forza  da  potere  far  impressione 
loro  a fornire  fra  i diecimila  d’obbligo  slipu-  nel  Milanese,  dove  gli  abitatori,  diversi  in 
lati  in  Arnnjuez.  : questo  dai  Parmigiani,  avevano  piuttosto  pro- 

li duca  della  Vicufvillc  con  un  corpo  di  Spa-  pensione  per  Austria  clic  per  Spagna.  Umili- 
gnuoli  e Napolitani  e due  battaglioni  di  Gc-  mostra/ionc  pivi  potente  parve  necessaria  ai 
■ novesi  , cosi  comandando  i due  generalissimi,  rapi  dei  confederati  per  condurre  a fine  il  laro 
: si  avviò  alla  volta  di  Piacenza  e la  sorprese  , disegno.  Mandarono  seimila  uomini  a nnfor- 
essendosi  ritirali  in  gran  fretta  nel  castello  sci-  tare  Vicufvillc,  che  tuttavia  aveva  lesuevfan- 
ccnto  Piemontesi  che  vi  stavano  di  presidio  ze  in  Pavia,  donde  avviò  una  forte  schiera 
, sotto  il  governo  del  signore  «li  Chateauncuf.  Il  verso  Milano.  La  città  capitale  della  Lombar- 
1 castello  era  ben  provvisto,  ma  il  cuore  mancò  dia 7 veduto  lo  Spagnuolo  lauto  vicino,  gli 
J a Chateauncuf,  il  quale  , veduto  farsi  dispo-  mandò  in  segno  di  obbedienza  pe’suoi  depu* 
i sizioni  per  assalirlo  , subito  si  arrese.  I Pia-  lati  le  chiavi.  Ma  Vieufville  che  aveva  volu- 
| cenfini  con  voci  ed  atti  di  allegrezza  si  «limo-  lo  impaurire,  non  occupare,  perciocché  per 
stravano  odorano  veramente  contenti  di  tornare  andare  e stare  nella  grossa  Milano  ci  voleva 
sotto  la  Signoria  di  Spagna  nella  persona  di  assai  più  gente  che  non  aveva  , non  le  aceet- 
don  Filippo  che  per  madre  discendeva  dai  lo-  lò,  avendo  intendimento,  come  disse,  di  tra* 
ro  antichi  sovrani.  Vieufville  si  trasferì  tosta-  sferirsi  altrove. 

1 mente  , giubbilando  i popoli  per  le  campagne  A questo  tratto  non  resse  più  Schuìcmbourg, 
nel  veder  le  insegne  spagnuolo  coi  quarti  Far-  clic  temeva  pel  castello  di  Milano  assai  mila- 
nesi, a Parma,  cui  ottenne  senza  ostacolo,  ri-  mante  provveduto  d’uomini  c di  munizioni, 
tiratisi  gli  Austriaci  che  la  guardavano  alla  Mossesi,  non  dato  ascolto  alle  inslanze  del  re 
Mirandola.  Il  marchese  di  Castellar  prese,  a di  Sardegna,  perchè  rimanesse  con  In  maggior 
; nome  della  regina  di  Spagna  Elisabetta  Far-  parte  delie  sue  genti  «lai  campo  di  Bassi^nt- 
! nese  , il  possesso  del  ducalo  novellamente  con-  na;  passò  il  Po  , verso  il  Ticino  avviossi,  rin- 
; quislalo , ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dai  forzò  il  presidio  di  Milano.  Mailleboi*  e Gagf» 
capi  dei  comuni  e dai  magistrati.  Occupalo  il  che  stavano  sull’avviso,  e,  per  così  dire , sul* 
Piacentino,  Bobbio, città  situata  sulPalta  Treb-  Tali,  veduto  essere  venuto  il  tempo  ailorodi- 
bia,  cesse  ancor  essa  alla  fortuna  del  vincitore,  segni  propizio  , richiamarono  prestamente  U 
Ma  dimostrazioni  più  efficaci  si  vedevano  più  gran  parte  dei  soldati  che  tenevano  Pavia, 
necessarie  per  isbarbicarcSchulcmbourg  da  Bas-  j »?  gli  fecero  venire  al  campo  per  quindi  con- 
i signana  , e fare  che  si  snodasse  da  Carlo  Ema-  j dursi  a fiaccare  la  fronte  del  re  sulle  rive  del 
j miele.  Vieufville  , lasciati  i convenienti  presi-  i Tànaro.  11  giorno  ventisei  di  settembre  sul  fir 
dii  nello  stalo  Fnrncsiano,  era  tornato  indietro  1 della  notte,  i Francesi  partirono  «la  Castel- 
i sino  alla  Strodeìla,  dove  inopinatamente  passò  nuovo  di  Scrivia , gli  Spagnuoli,  Napolitani  e 
il  Po,  incamminandosi  a presti  passi  verso  Pa-  Liguri  da  Voghera,  c s’avviarono  alla  volta 
via.  L’accompagnavano  soldati  spagnuoli , na-  del  Tànaro,  dove  sull’ opposta  sponda  aveva 
politani  , c i due  reggimenti  di  Liguria  e di  i suoi  alloggiamenti  il  re  C irio  Emanuele. 
Corso  C«  incoinone  ai  soldi  di  Genova.  Correva  1 Piemontesi  avevano  la  loro  ordinanza  di- 
la notte  dei  venti  settembre  quando  perven-  stesa  lungo  quel  fiume  con  la  loro  destra  ala 
nc  in  vista  della  città  , dov’ erano  entrati  po-  confinante  col  piccolo  villaggio  di  Pavone,  I* 
canzi  cinquecento  Austriaci.  Il  capitano  inge-  mezza  schiera  a Montecastello  e Rivarone.b 
gnere  Flobrrt  che  conduceva  questa  valorosa  sinistra  a Bnssignana  : in  quest’  ultimo  luogo 
gente  , quantunque  la  guernigione  destatasi  al  alloggiavano  i reggimenti  austriaci  che  dal 
romore  imprendesse  un  principio  di  difesa,  si  Schulemhourg  erano  stati  lasciati  al  campo, 
i sguizzò  mollo  destramente  lungo  il  fosso,  c tro-  Quivi  sorgeva  il  ponte  sul  Po  , pel  quale  co- 
I vaio  un  muro  rotto  , vi  si  arrampicò  , mise  a inimicavano  coi  compagui  che  , o ancora  nella 
! morte  senz’altro  aspettare  e sentinelle  e guar-  Lomcllina  stavano  fermi , o verso  Milano  con 
.die  , e correndo  la  città  se  nc  fece  facilmente  presto  viaggio  «’  incamminavano.  Dietro  la  si- 
padrone.  1 Pavesi,  che  la  sera  avanti  si  erano  nisira  ala  come  in  silo  più  agile  e piana»  41 
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trovava  squadronata  la  cavalleria  di  Sardegna 
con  alcune  cornette  d’Austria. 

Non  così  tosto  il  re  Carlo  senti  venire  con- 
' tro  di  sé  i!  nemico  , mandò  richiedendo  Scliu- 
lembourg  che  con  tutte  le  forze  ritornasse.  Ma 
il  capitano  tedesco , che  più  del  dovere  teme- 
va di  Milano  e si  era  fisso  nella  mente  che  in- 
tenzione vera  ed  irrevocabile  di  Gnges  fosse 
di  andarlo  a ferire , non  si  lasciò  persuadere , 
e non  credcudo  una  battaglia  rampale  sul  Tà- 
I naro  imminente  , continuava  di  accostarsi  alla 
sua  diletta  provincia.  Per  questa  guisa  Carlo 
Emanuele  si  trovò  in  necessitò  di  sostenere  egli 
solo  il  pondo  delle  forze  dei  Borboni. 

In  questo  mentre  e due  ore  avanti  l'alba  del 
giorno  ventisette,  dato  il  segno  con  tre  razzi 
lanciati  da  Pioverà,  i Borboniani  marciavano 
alla  fazione.  Divisi  erano  in  sei  colonne,  la  pri- 
ma a destra,  partita  di  vicino  del  Po,  la  cui 
sponda  doveva  andare  rasentando , era  desti- 
nata a dare  Putto,  varcato  il  Tànaro,  in  Pas- 
sionano , e nel  ponte  del  Po  ; in  questa  si 
comprendevano  specialmente  gli  Spaglinoli  e 
Genovesi.  Le  altre  spiccatesi  piò  su  dalle  rive 
della  Scrivia , Y una  parallela  all’altra,  per 
quanto  il  terreno  consentiva,  s’ indirizzavano 
contro  le  parli  superiori  del  campo  regio.  La 
sesta  però,  cioè  l’estrema  a sinistra  che  da 
Tortona  veniva , accennava  piò  in  su  verso 
la  Bórmida,  ed  il  suo  fine  era  di  dare  sospetto 
alla  punta  destra  dei  Piemontesi  c tagliare  la 
loro  ritirata  verso  Alessandria. 

Scoprissi  incontanente  la  intenzione  dei  Bor- 
boniani. Miravano  a lare  il  principale  sforzo 
contro  la  sinistra  dei  Piemontesi,  perchè  qui- 
vi il  terreno  era  piò  propizio  a chi  prevaleva 
di  numero  , e quivi  era  ancora  il  ponte  del 
Po,  cui  importava  di  conquistare  per  torre  ogni 
speranza  di  soccorso  al  re  dall’Oltrepò  ed  ogni 
mezzo  al  Schulembourg  di  mandarlo.  Per  me- 
glio ricoprire  al  nemico  questo  loro  intendi- 
mento , fecero  di  modo  che  le  colonne  del 
mezzo  presto  passarono , trovato  il  guado  fa- 
cile, il  Tànaro,  e data  la  carica  verso  Iliv.i- 
rone , misero  in  fuga  i reggimenti  piemontesi 
che  quivi  erano  schierali.  Nel  tempo  stesso,  la 
quarta  e quinta  colonna , varcato  pure  il  fiu- 
me, tempestavano  contro  Montccastcllo,  e la 
sinistra  andava  girando  alla  volta  della  Bòr- 
rnida  , là  dov’ella  riceve  le  acque  dell’Orba. 

Maillebois  e Gngcs,  conseguito  il  loro  inten- 
to di  aver  messo  a rotnore  ed  in  iscompiglio 
il  campo  nemico  nelle  sue  parti  superiori,  si 
accìnsero  a compir  l’opera  con  debellarlo  verso 
Bassignana  e il  Po.  La  prima  e seconda  colon- 
na , traversato  il  Tànaro  a guado  , si  spinsero 
contro  Bassignatm  c contro  la  testa  del  ponte, 
dove  già  erano  arrivati  cinque  battaglioni  au- 
striaci, mandati  a tutta  fretta  dal  Schulem- 
hourg  , quando  intese  essere  appiccata  la  zuffa. 
Quivi  si  combattè  egregiamente  da  ambe  le 


parti  per  qualche  tempo  ; imperciocché  i Te-  < 
deschi  si  prevalsero  con  arte  di  qualche  forti-  ; 
funzione  fatta  in  Bassignana , e si  gittarono  j 
nelle  trincee  che  il  capo  del  ponte  assicurava-  j 
no.  Ollfc  a ciò  la  cavalleria  piemontese  ben  j 
ordinata  si  era  fatta  avanti,  e fortemente  ur-  ; 
lava  la  cavalleria  nemica  che  era  venuta  in-  i 
sultando  i fanti  per  turbargli  nei  loro  ordini.  ; 
Stette  adunque  da  questo  lato  per  alcun  tem- 
po la  battaglia  dubbia , quando  arrivarono  lo  ! 
novelle,  cedere  la  mezzana  schiera,  essere  in 
fuga  la  sinistra  : già  i fuggitivi  che  a onde  ar-  | 
rivavano , piò  spaventavano  che  le  novelle  stes-  j 
se/ Restava  nudato  il  fianco  destro  della  destra  j 
ala  , nè  vi  era  piò  modo  di  resistere. 

11  re  che  tutto  vedeva  ed  esaminava  dalla  ! 
eminenza  di  Montecastello , s’accorse  che  la 
vittoria  era  balzata  in  mano  del  nemico.  Su-  , 
bito  mandò  ordini  di  ritratta,  sperando  di  ri-  , 
tirarsi  verso  Alessandria  e Valenza.  Desiderava 
che  la  ritirata  intiera  ed  ordinala  si  facesse  ; 
ma  fu  implicata  in  gravissimo  garbuglio.  La 
cavalleria  piemontese  della  destra  ala,  perdu- 
to l’appoggio  della  schiera  mezzana  ed  inve- 
stita ferocemente  dalla  spagnuola,  si  voltò  in 
lina  dirotta  fuga.  Bassignana  venne  in  potestà 
degli  Spaglinoli  c Napolitani,  cacciatine  a fu- 
ria i Tedeschi  ; venne  in  mano  dei  Genovesi 
la  testu  del  ponte,  subito  dopo  che  gli  Austria- 
ci ributtati  con  tanta  forza  dagli  Spagnuoli  e i 
dai  Genovesi  stessi,  l’avevano  ripassato. 

In  questo  mentre  arrivò  sull’altra  parte  del  j 
Po  il  Schulembourg  con  altre  schiere.  Veniva 
all'ajuto,  c pure  non  vide  che  la  sconfitta  dei  ! 
suoi;  perciocché  il  ponte  essendo  stato  rotto 
dai  vincitori,  il  grosso  fiume  gl’ impedì  il  pas- 
saggio. Pochi  ordini  interi  rimanevano  nell’e- 
sercito piemontese  che  frettolosamente  si  ritirò 
sotto  Valenza  , avendo  però  riuscito  ad  alcuni 
battaglioni,  malgrado  della  vigilanza  cpreslez-  ! 
7,a  della  sesta  colonna  dei  confederali,  di  con- 
dursi in  Alessandria. 

Non  fu  la  giornata  molto  sanguinosa.  Le  ar-  | 
lificiose  disposizioni  degli  alleati  c la  poca  re-  ! 
sistema  dei  regii  diedero  la  vittoria  facile  a j 
chi  assaltava.  Morirono  dal  canto  di  Francia, 
Spagna  e Genova,  o furono  feriti  poco  piò  di  ; 
cento  combattenti.  Dei  Piemontesi  non  man-  | 
carono  per  ferite  che  quattrocento,  o cinque-  : 
cento;  ina  inilaciuqueccnto  ornarono  , in  cat- 
tività di  guerra  caduti,  il  trionfo  del  vincitore. 
Accrebbero  le  spoglie  due  stendardi,  nove  ean-  , 
noni  c un  numero  considerabile  di  cavalli. 

Il  re  di  Sardegna,  caduto  in  caso  tanto  grave,  I 
parte  per  essersi  il  capitano  alemanno  lasciato  j 
ingannare  dalle  finte  dimostrazioni  di  Maille-  | 
bois  e di  Gagcs , c parte  per  non  avere  con 
sulficiente  diligenza  fatto  osservare  gli  anda- 
menti del  nemico  che  quasi  improvvisamente 
gli  sopravenne  addosso  , mostrò  ciò  non  ostan- 
te nel  mentre  della  battaglia  quanto  valesse  . 
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per  fermezza  di  mente  c perizia  d’arte.  Sfor- 
zimi parecchie  volte  di  riordinare  i disordi- 
nati, di  riocor.iggiare  gli  scoraggiati,  di  man- 
dare rinforzi  alle  parti  clic  inclinavano.  Fu 
perdente,  ma  pure,  quanto  alla  condotta  delle 
armi  nel  fallo  , da  ognuno  fu  giudicato  degno 
di  migliore  fortuna.  Il  principe  di  Piemonte 
suo  figliuolo,  che  fu  re  sotto  il  nome  di  Vit- 
torio Amedeo  111,  e coi  reva  allora  l’età  di 
veni'  anni , si  ritrovò  pi  esente  alla  battaglia 
non  senza  di  aver  dato  segni  di  quell’ animo 
guerriero  da  cui  fu  compreso  , e certamente 
con  eccesso  , tutto  il  tempo  della  sua  vita.  1 
vincitori  si  alloggiarono  sul  campo  di  battaglia 
! conquistalo,  presasi  dall’  In  laute  la  sua  stanza 
in  Kivavone.  Il  re  andò  a porsi  a Casale  , ap- 
poggiandosi colla  destra  ai  colli,  colla  sinistra 
al  Po. 

Limasi , dopo  la  ritirata  dei  Piemontesi,  gli 
alleali  padroni  del  paese  situato  fra  il  Tànaro 
e la  Bòrmida , c volendo  procurarsi,  per  sver- 
nare con  sicurezza,  altre  piazze  oltre  Tortona, 
andarono  a oste  sopra  Alr»sandria,rui  investi- 
rono il  giorno  sci  d'ottobre.  Il  marchese  Isnardì 
di  Caraglio  che  n'era  govei  untore,  fitta  quella 
difesa  che  gli  era  stata  permessa  dalla  gran- 
dezza della  città  c dalla  pochezza  della  gui*r- 
uigiouc  che  vi  stava  dentio,  si  riliiò  la  notte 
degli  undici  con  tutta  la  soldatesca,  le  arti- 
glierie e le  munizioni  nella  cittadella.  Ruppe 
due  archi  del  ponte  sul  Tùuaro  , per  cui  si  va 
dulia  città  alla  fortezza.  Il  vescovo  coi  citta- 
dini aprirono  il  dimane  le  porle  e raccoman- 
dai ono  la  sottomessa  terra  alla  mansuetudine 
del  vincitore.  Gli  Spagnuoli  ne  presero  pos- 
sesso come  membro  dello  stalo  di  Milauo , a 
cui  pretendevano. 

Mentre  ognuno  credeva  che  senza  dilazione 
si  «lèsse  pi i oc i pio  all’espugnazione  della  citta- 
della, uscì  ordine  di  Muillebois  e Gages  che 
gli  assalti  vivi  si  convertissero  in  assedio  largo 
c si  andasse  ad  affrontare  Valenza.  Debole  e 
poco  sicura  piazza , Valenza  era  pure  difesa 
da  uomini  forti.  11  marchese  di  Bulbiano  la 
governava  , settecento  soldati  gli  obbedivano. 
Gagliardamente  gli  assalitori  instavano  coi  so- 
liti mezzi  di  oppugnazione,  gagliardamente  coi 
soliti  uie/zi  di  difesa  gli  assediuli  rispondeva- 
no. Ciò  per  la  gloria  e l onor  militale.  Ma  il 
re  non  poteva  soccorrere,  le  fievoli  mura  ro- 
vinavano , i petti  dei  pochi  soldati  non  basta- 
vano, la  piazza  non  era  più  ditcndevole. ebbe 
Bulbiano  un  generoso  pensiero  c il  mandò  ad 
c (Tetto.  La  notte  dei  trenta  ottobre,  molto  scura 
per  nebbia  , chiodati  i cannoni  e gettate  le 
munizioni  nel  Po,  uscì  tacito  con  seicento  coni- 
pugni,  senza  che  il  nemico  se  n’  addasse , tra* 

; veisò  il  fiume  sul  ponte  di  piatte  , attinse  la 
siuistra  riva,  schivò  le  poste  nemiche,  marciò 
per  le  campagne , si  congiunse  in  Lomcllina 
con  una  torma  di  cavalli  del  conte  della  Rocca 


| là  mandata  per  consiglio  di  Carlo  Emanuele. 

' arrivò  salvo  in  Casale  , lodato  dal  re  e da  tulli 
a cui  piacciono  le  opere  forti  e patrie.  Un  Rulli, 
rimasto  in  Valenza  con  circa  cento  soldati , e 
che  la  notte  aveva  fatto  un  gran  fracasso  coi 
suoi  arcliihusi  affinchè  il  nemico  non  s’ac- 
corgesse dall'andata  del  Balbiano  , diede  la 
mattina  seguente  la  piazza  ad  Arauiburà  che 
ne  prese  possesso  in  nome  di  Spagna. 

Il  mondo  impazziva  in  Italia,  tua  non  era 
più  savio  in  altre  parli.  Tutta  la  Germania 
strepitava  di  rornori  di  guerra:  Austriaci,  Prus- 
siani , Lavat  i , Sassoni , Uogari,  Polacchi  com- 
battevano fra  di  loro  , questi  io  prò , quelli 
contro  M ariateresa.  Vennero  poscia  i francesi 
a mescolarsi  in  questa  tremenda  lite,  e preso 
Friburgo  della  Selva  Nera,  entrarono  inSve-j 
via.  Ora  vinceva  questo  , ora  vinceva  quello, 
e non  si  vedeva  che  la  pazzia  fosse  presta  a 
terminarsi,  lu  questo  mentre  Carlo  \ li  di  Ba- 
viera imperatore  d’Alemagna  venne  a morte, 
la  regina  d’  Ungheria  seppe  così  bene  mane** 
gin  si  clic  il  dì  tredici  di  settembre  il  grandu- 
ca Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  fu  eletto 
re  de’  Romani,  e il  quattro  d’ollohie  impera* 

! tore  d Alcmagna.  Continuò  la  guerra,  non  es- 
sendo ancora  spenta  la  rabbia  degli  uomini, 
nè  avendo  ancora  pigliato  luogo  I*  umore  del- 
lo straziarsi.  Seppi  lo  la  Sassonia,®  Dresda 
specialmente  invasa  e subbissata  rial  re  di  PnM- 
sia.  Finalmente  volgendosi  già  1’  .inno  al  su* 
termine,  l'Austria  e la  Prussia  accordandosi,! 
si  pacificarono.  Restò  a Francesco  il  titolo  d un* 
ptnalore  e la  eredità  di  Carlo  VI,  a fedvrig0 
la  Silesia. 

Si  usavano  le  armi  per  nuocere  al  nemico, 

I si  usavano  ancora  le  insidie  per  mezzo  delle 
ribellioni.  La  Francia  diede  promesse , favore 
ed  armi  al  principe  Carlo  Edoardo  Stuardo, 
perchè  sbarcato  su  i lidi  «Iella  Gran  Brettagna, 
turbasse  il  regno  al  re  Giorgio.  Il  principe  che 
portava  con  sé  il  sangue  e il  nome  degli 
chi  sovrani  d’ Inghilterra  , pervenuto  nel  ®e*« 
d’agosto  c sbarcato  nell’  isola  di  Muli,  reco**» 
di  là  a Lokmudar  sul  continente  di  Scozia, 
dove  i principali  gentiluomini  affezionali  all* 
sua  parte  lo  andarono  a trovare.  Fecesi  un 
gran  molo,  corse  molla  gente,  il  principe  se- 
guitalo dai  montanari  di  Scozia  a lui  deditis- 
simi prese  Edimburgo,  vinse  a Preslou-Ps®*» 
tentò  l’Inghilterra  d’ in  sulle  rive  della  r»R- 
da.  Ma  Giorgio,  a cui  1’ Inglesi  restavano  fe- 
deli, mandò  contro  a.  lui  Inglesi , Hanno**- 
ricini , Olandesi  ed  il  rincacciò  uelle  moolsf®* 
della  Scozia.  Finalmente  il  «lì  ventisette  d a- 
! pi  ile  del  1740  cadde  del  lutto  la  sua  fortuna 
i nei  campi  di  Culloden.  Profugo,  ramingo  co* 

; una  grossa  figlia  addosso  postagli  dal  re  u»or- 
■ gio  , tradito  da’  suoi  più  lidi  che  mutarono  v,'° 
con  la  fortuna  , errò  gran  tempo,  e fu  più  volte  ; 
in  punto  di  venir  iu  mano  di  chi  bramava  ,| 
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sao  sanane.  Pure  alla  fine  trovò  modo  dì  triti*  veli  facevano,  tic-come  pare,  invidia  ngl’In- 
vare  i persecutori,  ed  imbarcatosi  sur  una  fre-  ^ girsi,  e non  erano  contenti  te  non  le  rende- 
gala  francese  mandata  a posta  per  levarlo  da  ! sano  spaventale  e sanguinose. 

Loclinanougli , giunse  a salvamento  a RoscofT  , il  trenta  di  settembre  si  lanciarono  contro 
sulle  coste  della  bassa  Brettagna  in  Francia.  Poi,  San  Remo.  I San  Remaschi,  veduti  arrivare  quc- 
pasj.imlo  per  Avignone,  tornò  in  Italia,  non  gli  uomini  settentrionali,  tirila  cui  dolcezza  e 
consentendo  il  re  Luigi,  quando  trattò  la  pace  ( giustizia  avevano  avuto  le  novelle  da  Genova, 
col  re  Giorgio,  ch'egli  in  Francia  dimorasse.  . Savona  e Finale  , ebbero  paura,  e vollero  pruo- 
In  Corsica  pure  la  smania  «Iella  guerra  ri-  j vare  se  cortesia  vincesse  villania.  Mandarono 
pullulò  Ira  Corsi  e Genovesi  e tra  Corsi  e Corsi,  i deputali  all’ammiraglio  con  rinfreschi;  gli  dis- 
soprasoma  del  travaglio  fierissimo  che  soste-;  scro  anche  che  sogli  era  adiralo  con  la  Krpob- 
uc*a  la  Repubblica  nelle  viscere  stesse  del  suo  blica,  essi  non  erano  sudditi  della  Reppblìca, 
dominio  di  terraferma.  Anche  là  si  usò  il  fo-  me  bensì  popoli  convenzionati.  Ma  l’Inglese., 
mento  delle  ribellioni  come  mezzo  legittimo  che  convenzionati  o non  convenzionali,  rispo- 
di  guerra.  Ciò  fi  a da  noi  raccontato  fra  breve,  se  , or  ora  vedrete.  E mise  in  giuoco  i cannoni 
Gl'Inglesi,  come  se  volessero  punire  Ge-  e le  pentole.  Gillo  sul  povero  San  Remo  mila- 
nova dell' ingiuria  eh’ essi  a lei  avevano  fatta  j ducenlo  palle,  quattrocento  bombe  : usava  mag- 
ro! furto  del  Finale  , e come  se  loro  stésse  a gior  rabbia  per  la  vanità  delle  sue  imprese 
cuore  di  aggiungere  la  violenza  all' ingiustizia,  ! contro  Genova  , Savona  e Finale:  i San  Re- 
vrnnero  nel  mese  di  luglio  coi  loro  vascelli  e maschi  pagavano  per  tulli.  Settanta  case  fu- 
pal, unire  sopra  Savona,  e vi  gettarono  dentro  rono  rovinate  o conquassale.  Cosi  poi  l'amnii- 
più  di  cento  bombe.  Speravano,  olire  Io stra-  [ raglio  contento  se  n’andò.  E ripeto  die  hmno 
lio  di  cui  parevano  dilettarsi,  clic  i Savonesi  pur  ragione  di  dire  che  quella  è Y ultima  ratio 
li  ritrarrebbero  dalla  loro  fede  verso  la  Re-  j regum.  Non  l’avrei  credulo  dell'  Inghilterra;  ma 
pubblica  ; ma  nissuno  si  rimutò  , e la  fortezza  i è luUuno.  Ni*  è da  tacersi  clic  alle  palandre  in- 
tispose  coi  cannoni.  Causato  , secondo  il  pia-  I glesi  si  erano  mescolale  alcune  pnlaudrc  sarde, 
cer  loro,  qualche  danno  in  queiramena  città,  | Dure  cose  sono  le  Alpi,  e dure  cose  ancora 
se  n'andarono  poi  colle  loro  barche , palandre  ; videro  , e già  da  tanti  secoli  dura  Mentre  il 
e pentole  ad  aggirarsi  altrove.  Pareva  clic  ogni  [ dorso  degli  Appennini  verso  il  mare  s’ insan- 
isse avesse  a vedere  una  enormità  inglese,  e ' guinava  per  la  rabbia  inglese  e sarda,  le  alte 
Mrebbe  bene  che  l’ Inghilterra  ci  dicesse  che  sponde  della  Dora  pari  destino  pruovavano  per 
cosa  Ornava  le  aveva  fallo.  i la  rabbia  francese  e sarda.  Dirò  brevemente  il 

ha  Repubblica , considerato  quel  preambolo  seguito  di  questi  casi  travagliosi.  Laulrec,  var- 
ili Savona  , (emette  per  la  capitale:  armò,rin-  [ calo  il  monte  Ginevra, era  venuto  a battere  il 
forzo  le  poste  , moltiplicò  le  batterie  , mise  le  j forte  dlcilia.  Ma  il  cavaliere  Derossi  con  sol- 
galrre  alla  bocca  del  porlo.  Ed  ceco  ai  venti-  i dati  regii  o Valdesi  volontari  tanto  tempestò 
sette  di  settembre  arrivare  l’ira  d' Inghilterra.  | verso  il  colle  di  Sestiere  che  il  Francese  , le- 
Gl  Inglesi  comparvero  in  suo  cospetto  con  le  | mendo  che  gli  fosse  tagliato  il  ritorno  a Brian- 
loro  navi  grosse  e con  le  palandre  e coi  enn-  | zone,  da  sè  medesimo  , lasciato  Jcilia,  vi  ritor- 
noni  e le  pentole.  Incominciarono  il  bersaglio  nò.  Poi  Laulrec  e Derossi  vennero  «alle  mani 
delle  bombe;  ma  le  batterie  suonavano,  c fu  sul  colle  del  Pis,  colla  paggio  dell’ultimo  clic 
piuttosto  giuoco  che  rappresentazione  seria  ; restò  preso.  Si  combatteva  ugualmente  alle  sor- 
perchè  per  la  forza  dei  cannoni  genovesi  non  genti  del  Tànaro  ; i Francesi  tentarono  Ceva 
poterono  approssimarsi  tanto  da  l'ar  danno,  e ma  senz.a  frutto 

poche  ne  lanciarono,  delle  quali  molte  crepa-  II  re  di  Sardegna,  ritiratosi  da  Casale,  a 
rono  in  aria,  le  altre  piombarono  in  mare.  Trino  se  n’andò.  1 confederali  si  misero  a caia- 
Ridevano  i cittadini  di  quella  inutile  mostra,  po  intorno  alla  città  capitale  del  Monferrato, 
ridevano  e si  burlavano  dell’  Inghilterra.  Le  ! La  città  si  piegò  facilmente  all'obbedienza  del 
donne  stesse  accorse  sulle  mura  della  marina,  > vincitore.  Ma  il  castello,  in  cui  era  percoinan- 
con  fischiate,  risa  e vituperii  canzonarano  gli  j dante  il  cavaliere  Des  Rochrs,  uomo  irlandese 
aggressori,  i quali  finalmente,  sfoguto  il  ca-  j ai  servigi  di  Sardegna,  con  seicento  soldati, 
priccio,  se  n’andarono  con  una  nave  rotta  c ostava  , terribilmente  difendendosi,  ai  disegni 
le  palandre  fracassate  ed  alcune  pentolecrepale.  [ degli  aggressori.  Assalito  da  ogni  parte  coi  cun- 
Ma  il  capriccio  contro  le  misere  terre  della  noni,  da  ogni  parte  con  le  medesime  armi 
Riviera  durava.  Passarono  i tribolatori  di  Ge-  ! contrastava.  Cinque  giorni  intieri  resse  in  de- 
nova venuti  dal  Tamigi  a vista  del  Finale:  ij  bolc  fortezza  contro  un  fierissimo  bersaglio; 
cannoni  gli  scagliarono  trecento  palle,  le  ma-,  ai  venlinovc  di  settembre  s’arrcse,  invitto  an- 
tedette pentole  quasi  alti  etantc  bombe.  La  for- i cora,  per  cosi  dire,  nell’ esser  vinto.  Cessato 
texza  rispose  con  forza  ; le  giuste  palle  di  Ge-  ; poscia  dai  soldi  di  Sardegna,  andò  a raggiun- 
tava cagionarono  non  lieve  danno  alle  ingiuste  ! gere  in  Iscozia  i difensori  di  Carlo  Edoardo, 
navi  d’Inghilterra.  Quelle  quiete  sedi  di  uli- | Disastri  sopra  disastri  si  accumulavano 
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contro  Callo  Emanuele.  IS ci  tempo  stesso,  in 
cui  pii  alleali  si  erano  condotti  all'  impresa  di 
{ Casale , fecero  un  motivo  contro  Asti , cui  quasi 
• senza  contrasto  ottennero.  A questo  modo  lo 
stato  del  re  , sardo  , perduta  la  Savoia,  la  con- 
tea di  Aizza,  il  Monferrato  ed  una  parte  del 
I Vercellese , dell’Alessandrino  c dell’Astigiana, 

1 si  trovava  in  molto  angusti  termini  ristretto. 

Conquistali  Casale  ed  Asti,  c bloccata  la 
cittadella  df Alessandria , essendo  già  moli’ ol- 
tre trascorsa  la  stagione,  i Francesi  ed  i Sardi 
! distribuirono  i soldati  per  le  stanze  invernali. 

Ma  gli  Spaglinoli  avevano  nitri  fini.  L'anima 
j di  Elisabetta  non  aveva  pace  se  non  conqui- 
; stava  il  Milanese  pel  suo  Filippo.  Condotti  ila 
! Gages,  e da  Pavia  partendo,  si  misero  in  viag- 
I gio  per  Milano;  nè  valsero  ner  trattenergli  le 
significazioni  e protezioni  di  Maillcbois  clic  fa- 
ceva vedere , come  se  gli  Spagnuoli  ,si  segre- 
gavano, egli  resterebbe  esposto  con  forze  non 
! sufficienti  alle  aggressioni  del  re  di  Sardegna, 
i e come  l’impresa  d’impadronirsi  del  castello 
i di  Milano  fosse  per  riuscire  lunga  e difficile, 
i e come  senza  la  possessione  del  castello,  il 
I posseder  Milano  fosse  per  essere  vano  e breve. 
Ma  il  nome  di  Milnno  suonava  troppo  forte 
nella  mente  della  vecchia  Elisabetta  c del  gio- 
vane don  Filippo.  Avviossi  l’Infante  alla  sua 
volta  ; cd  il  marchese  di  Camposnnto  il  pre- 
cedeva colla  cavalleria  e i granatieri , Filippo 
i seguitava  col  grosso  dell’esercito.  I deputali, 
secondo  il  solilo  , vennero  a presentargli  le 
: chiavi.  Entrò  in  Milano  il  giorno  diecinove  di 
decembre,  accompagnato  dal  duca  di  Modena, 
da  tutti  i capitani  supremi  c da  Domenico  Pal- 
Iavicino , clic  per  la  repubblica  di  Genova  pres- 
| so  di  lui  risiedeva  in  qualitìt  di  ministro.  Vi 
1 furono  feste,  poscia  omaggi  delle  città  lombar- 
de, e credo  anche  giuramenti  di  fedeltà.  Al 
! pentire  tutto  quel  fracasso,  al  vedere  tutto  quel 
mondo,  pareva  clic  1*  imperio  di  Spagna  in  Mi- 
lano fosse  per  essere  eterno  ; eppure  a molta 
brevità  s’ incamminava.  Diessi  opera  all’espu- 
gnazione del  castello. 

Niuno  era  contento  del  compagno  nella  guer- 
ra d’Italia,  massime  dopo  la  battaglia  di  Itas- 
signana.  1 Francesi  non  si  sodili  facevano  degli 
Spagnuoli , tacciandogli  di  avere  sforzato  le 
operazioni  della  guerra  e guasto  molte  buone 
occasioni  di  vincere  per  quel  loro  pcipctuode- 
sidcrio  di  conquistar  Milnno.  Gli  Spagnuoli 
si  lamentavano  dei  Francesi  (il  marchese  di 
1 Castellar  presente  al  campo , era  accesissimo 
in  tali  querele  ) che  con  incessante  artifizio 
avessero  ritardalo  l’impresa  d«d  Milanese.  Il 
re  di  Sardegna  poi  che  in  quel  fóro  giuoco  ar- 
i rischiava  maggiori  cose  degli  alti  i , fortemente 
si  doleva  «logli  Auslribci  ed  empiva  la  corte  di 
I Vienna  de’  suoi  rammarichi,  accusando  spe- 
cialmente Schidembourg  di  averlo  abbandona- 
‘ to  nella  battaglia  di  Rassignana.  Aon  gli  sfuggi- 


vate gli  andamenti  delI’Auatria  il  dimostravano 
ch’ella  avrebbe  volentieri  consentito  alla  ruina 
del  Piemonte,  s’i  veramente  che  il  suo  Mila- 
nese conservasse.  L’ infausta  guerra  di  questo  ! 
anno  lo  avéva  persuaso  che  lo  stato  andava  ' 
in  precipizio  se  più  ancora  sulle  anni  persiste»- 
se.  La  potenza  poi  ed  i prosperi  successi  del 
re  Federigo  in  Germania  davano  a credere 
che  PAustria,  occupata  nel  difendere  il  cuore 
della  sua  monarchia  , avesse  impotentissime  le 
sue  facoltà  al  soccorrere  alle  cose  d’Italia.  Mos-  I 
so  da  cosi  gravi  considerazioni  aveva  volto  i 
il  pensiero  a pruovare  se  con  qualche  suo 
vantaggio  potesse  rappattumarsi  colla  Francia, 
potenza  maggiore,-  ed  in  questa  guerra,  più  di-  ! 
sinteressata  di  ogni  altra.  Con  tale  riconcilia- 
zione avrebbe  cessato  l'imminente  pericolo  in 
cui  era  caduto. 

Con  questo  fine  commise  al  conte  Terrone, 
suo  ministro  in  Sassonia,  presso  ad  Augusto  HI 
re  di  Polonia,  che  a Berlino  andasse  ed  opera  j 
facesse  onde  il  re  Federigo  alleato  dei  Por-  : 
boni  entrasse  mediatore  di  pace  tra  lui  e la  i 
Francia.  Ciò  intendeva  di  fare  anche  senza 
partecipazione  della  Spagna,  perchè  sapeva  che 
ella  non  avrebbe  consentilo  che  gli  fosse  dato 
o una  parte  o la  totalità  del  Milanese  , aspi-  ' 
rando  anch’egli  sempre  al  possesso  di  quel  vello 
d’oro,  già  tante  volte  venuto  in  contesa.  Cer- 
to, Milano  aveva  a piangere  dcU’esser  buono 
c bello.  Così  sperava  il  re  di  Sardegna. 

Ai  ventisei  di  decembre  le  condizioni  pre- 
liminari del  trattato  restarono  convenute  a To- 
rino fra  il  marchese  di  Gorzegno  ministro  degli 
affavi  esteri  del  re , ed  il  signore  di  Champcaux 
residente  di  Francia  in  Ginevra  , venuto  se-  J 
grelamente  per  volontà  del  re  Luigi  per  que-  t 
sta  bisogna. 

Ma  la  pace  di  Dresda  conchiusa  il  venti-  j 
cinque  del  medesimo  mese  tra  T imperatrice  ! 
Mariateresa , il  re  di  Prussia  e il  re  di  Po-  I 
Ionia,  fece  variare  i pensieri  di  Carlo  Ernia-  j 
miele  e del  suo  ministro  mandato  a Berlino. 
In  fatti  Terrone  tacque  intorno  alla  corami»-  j 
sione  che  aveva  di  significare  il  desiderio  del  | 
suo  signore  di  riinularsi  della  sua  fede  verso  J 
l’Austria  , e non  disse  altro  a Federigo  se  non  I 
che  era  venuto  a rallegrarsi  con  esso  lui  delle 
conseguite  vittorie.  Era  veramente  manifesto 
che,  rimosso  dalle  viscere  d’Austria  quel  po- 
deroso nemico  del  re  di  Prussia  , rimaneva 
| .Mariateresa  in  grado  di  mandare  soccorsi  a 
sufficienza  in  Italia  per  difendere  il  Milanese  1 
e sostentare  il  suo  alleato  ridotto  a così  cat- 
tivo partito.  Veramente  già  insiti  dal  principio 
deli’ anno  1746  novelle  forze  austriache  cala-  i 
vano  dai  monti  del  Tirolo  alla  volta  de.U’Jta-  I 
lia  , ed  il  principe  di  Lichlcnstcin  veniva  per 
i scambiare  Schuletiihnurg  , divenuto  odioso  a i 
, Carlo  Emanuele.  Messo  adunque  dall* un  dei 
lati  il  pensiero  di  riconciliarsi  colla  Francia, 
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il  re  di  Sardegna  deliberò  di  durare  in  fede, 
e si  confermò  nella  risoluzione  di  perseverare 
in  amicizia  coll’ Austria,  a meno  clic  la  Fran- 
cia gli  consentisse  tali  condizioni  che  e per 
l’ interesse  restasse  soddisfatto  e per  la  forza 
sicuro.  Ciò  poteva  sperare  , perchè  se  prima 
della  pace  di  Dresda,  quasi  come  supplicante 
ed  in  bisogno  d’altri , veniva  domandando  la 
pace  a Francia,  dopo,  come  principe  libero, 
e di  cui  l'amicizia  doveva  essere  domandala 
piuttosto  che  offerta  , trattava. 

In  fatti  il  re  di  Francia,  al  quale  slava  a 
cuore  la  pacificazione  dell’Italia  e la  esclusio- 
ne dell’ Austria,  si  lasciò  intendere  a Torino 
che  aveva  pensalo  ad  alcuna  utile  proposta  , 
onde  sarebbe  levata  la  guerra  da  dosso  a loro, 
la  travagliata  provincia  avrebbe  pace  stabile  e 
ferma  per  sempre,  cd  il  re  Catlo  Emanuele, 
conseguito  un  suo  antico  desiderio  , salirebbe 
in  molto  maggiore  potenza.  11  principe  pie- 
montese subito  s’accorse  che  là  era  materia  di 
molto  vantaggio  per  lui;  perche  se  le  inten- 
zioni della  Francia  erano  veramente  profitta- 
bili e ad  effetto  si  mandassero , arrivava  allo 
scopo  de’  suoi  pensieri.  In  ogni  caso  poi,  e 
quale  fosse  per  essere  il  risultumcnto  dei  trat- 
tati , ciò  sicuramente  conseguiva  che  la  Spa- 
gna si  disgusterebbe  colla  Francia,  e la  uuionc 
dei  Borboni,  tanto  fatale  per  lui,  si  rompereb- 
be. S’aprirono  adunque  le  pratiche  dulia  parte 
di  Savoia  piò  artificiose  ed  interessate,  da  quel- 
la di  Francia  piò  sincere  e generose. 

11  conte  di  Mongardino,  mandato  espressa- 
mente  dal  re  a Parigi,  sottoscrisse,  ai  diciasette 
di  febbraio  del  1746  col  conte  di  Maillehois 
figliuolo  del  maresciallo  che  guerreggiava  in 
Piemonte  , certi  capitoli  preliminari  di  pace 
tra  la  Francia  e la  Sardegna , l’ importanza  dei 
quali  consisteva  in  una  spartizione  dell'Italia 
con  insigne  ingrandimento  della  casa  di  Sa- 
voia. Fu  comandato  al  Maillebois  che  andasse 
a Torino,  le  condizioni  del  trattato  definitivo 
recando,  nel  quale  non  erano  nemmeno  posti 
in  dimenticanza  gl"  interessi  della  casa  di  Spa- 
gna, quantunque  senza  sua  saputa  si  fosse  di- 
scusso e concluso  il  negozio. 

Le  condizioni  del  trattato  erano  le  segncnli  : 

Davansi  a don  Filippo  i ducati  di  Parma  c 
Piacenza  con  quel  di  piò  che  giace  alla  destra 
del  Po,  distendendosi  per  la  riva  «li  questo 
fiume  dalla  Scrìvia  sino  ai  confini  del  Piacen- 
tino. Davaiegli  ancora  il  Cremonese  con  Piz- 
zighettone  , con  patto  però  che  questa  piazza 
fosse  sfasciata.  Se  gli  dava  finalmente  la  par- 
te del  Mantovano  che  siede  tra  il  Po  e l'Oglio; 
donde  conseguitava  che  l’Adda,  il  Po  c la 
Scrivia  avrebbero  separato  gli  stali  di  don  Fi- 
lippo da  quei  del  re  di  Sardegna. 

Davasi  al  re  di  Sardegna  tutto  il  .Milanese 
con  tutte  le  sue  appartenenze  sulla  destra  del 
Po  sino  alla  Scrivia. 

IWkTT  \ . .^fnna  /’  Italia 


Serrevalle  etPil  principato  d'Oneglia  si  at- 
tribuivano alla  repubblica  di  Genova,  in  un 
coi  feudi  imperiali  che  giacevano  tra  il  Torto- 
ncse  ed  il  GenoveSato,  come  ancora  quelli  che 
erano  bagnali  dalle  acque  della  Magra. 

Si  rintegrava  il  duca  di  Modena  ne’  suoi 
stati  con  l’aggiunta  della  parte  del  Mantovano 
situata  sulla  destra  del  Po,  c veuivngli  data  la 
capacità  di  succedere  al  ducato  di  Guastalla. 

Affinchè  i Veneziani  nel  presente  assetto 
dell’Italia  entrassero,  si  offeriva  loro  la  parte 
del  Mantovano  che  giace  sulla  sinistra  del  Po 
c deli’Oglio;  con  che  venivano  ad  acquistare 
P importante  città  di  Mantova  , baloardo  c si- 
curezza del  loro  stato.  Quando  poi  il  (fono  ri- 
cusassero , quel  territorio  restava  diviso  per 
parli  ugnuli  tra  il  re  di  Sardegna  e P Infante 
don  Filippo,  lasciala  però  nlfuiiinio  la  libera 
elezione  di  conservare  intiera  l'anzidelta  parte 
del  Mantovano  , con  patto  che  per  cambio  ri- 
lasciasse alla  corte  di  Torino  la  parie  del  Mi- 
lanese che,  corno  sopra,  gli  era  stata  assegna- 
ta , cd  è tra  il  Po  e la  Scrivia  posta. 

Kcstiluivansi  al  re  di  Sardegna  c al  duca  di 
Modena  tutte  le  piazze  e paesi  che  loro  dal 
turbine  della  guerra  erano  stali  tolti. 

Questo  trattato  di  pace  includeva  eziandio 
una  lega  fra  i principi  italiani , per  cui  si  sa- 
rebbero ciascun  di  loro  obbligati  a mettere  in 
campo  un  cerio  numero  di  soldatesche  per  fa- 
re , con  quelle  di  Francia  e di  Sardegna  ac- 
cozzandosi , contro  l’Austria  la  conquista  dei 
paesi  assegnali.  Oltre  a ciò  i principi  italiani 
si  annodavano  insieme  in  lega  perpetua  a di- 
fesa comune,  per  guisa  che  vi  sarebbe  stata 
in  Italia  una  confederazione  italiana,  come  una 
ve  n’  era  in  Germania  cd  una  in  Isvizzcra. 

La  Francia  si  obbligava  di  far  accettare  il 
* trattato  ai  re  di  Spagna  e di  Napoli,  a don 
Filippo  , al  duca  di  Modena  cd  alla  repub- 
blica di  Genova. 

In  virtù  di  quest’accordo  tutti  i principi  pos- 
| sessori  di  qualche  stato  in  Italia  vi  sarebbero 
{ stati  residenti , eccettualo  solamente  il  gran  du- 
ca di  Toscana. 

La  Francia  che  faceva  così  larghe  concessio- 
’ ni  agli  altri,  non  si  appropriava  che  una  pie- 
! cola  porzione  di  territorio  nelle  alte  Alpi  ; ma 
era  da  stimarsi  mi  gran  profitto  per  lei , che 
j l’Austria  restasse  priva  del  Milanese,  e niun’al- 
j tra  parto  piò  possedesse  in  Italia  che  la  To- 
scana lontana  , e da’  suoi  stali  intieramente 

1 Egli  è chiaro  c manifesto  che  un  simile  ac- 
! cornodamento  delle  cose  d’Italia  avrebbe  con- 
tribuito a sua  pace  c libertà  , perchè  venivano 
1 a contentarsi  gli  eterni  desidera  della  casa  di 
Savoia  di  allargarsi  verso  l’Italia,  e si  toglie- 
! vano  via  tra  la  Francia  c l’Austria  le  cagioni 
] di  discordia  clic  dall’Italia  nascevano,  e che 
1 ambedue  stimolavano  ad  azzuffarsi  fra  di  loro, 
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in  qurl  lormcnlato  agone,  almeno  due  volle 
per  secolo,  («enei osa  in  ciò  si  mostrava  la 
Francia  ; ed  il  suo  ministro  degli  affari  esteri, 
Argenson  , aveva  ragione  di  dire,  come  disse 
veramente  , essere  già  insin  da  Ire  secoli  l’Ita- 
lia mira  d’ambizioni,  campo  di  conquiste, scena 
dì  rabbia  fra  le  grandi  potenze;  avere  la  Fran- 
cia sempre  voluto  conservarvi  qualche  citta- 
della , qualche  posto  per  partecipare  nella  mi- 
schia, c ciò  sotto  colore  di  difesa  e d’equilibrio; 
sani  pensieri , ignobili  concetti  : elevarsi  colla 
mente  più  su  e più  nobilmente  operare  con- 
venirsi alla  Francia  ; convenirsele  rinunziare 
ad  ogni  pretensione  sulle  province  italiche, 
cacciarne  l’Austria,  lasciarne  i principi  liberi 
e talmente  fra  di  loro  annodati  che  vegliare 
comunemente  c senza  tema  di  romori  stra- 
nieri ai  loro  interessi  e prosperità  potessero. 

Ma  il  re  di  Sardegna  , non  solilo  a config- 
gersi nell’ amicizia  d’nlcuno,  e che,  oltre  l’a- 
ver veduto  l’Austria  strigata  dai  suoi  lacci  in 
Germania  per  la  pace  conclusa  col  re  di  Prus- 
sia, sentiva  rh’ella  non  aveva  mandato  in  di- 
menticanza le  faccende  d’Italia,  e che  già  no- 
velle forze  mandate  da  lei  erano  arrivale  sulle 
rive  del  Mincio,  si  era  mutato  de*  suoi  pen- 
sieri, e risoluto  di  non  dipartirsi  dall’ amici- 
zia di  Mariateresa.  A ciò  lo  stimolavano  i mi- 
nistri d’Austria  e d'Inghilterra , quella  soldati, 
questa  denari  offerendo.  Tanto  più  premurose 
erano  le  loro  sollecitazioni , quanto  che  non 
ignoravano  \é  pratiche  che  vegliavano  tri»  la 
Francia  e la  Sardegna.  Al  medesimo  cammi- 
no il  confortava  il  conte  Bogino  suo  ministro 
della  guerra , il  quale  portava  opinione  che  fos- 
se più  profittevole  alla  rasa  di  Savoia  di  con- 
servarsi in  aderenza  coll’Austria  e coll’Inghil- 
terra cui  slimavn  sue  alleate  naturali , che  colla 
F rancia  con  cui  poteva  , siccome  credeva  , 
solamente  perdere  , non  guadagnare.  Pareva 
al  re  ed  ni  suo  ministro  che  tolto  via  quel 
contrapeso  dell’  Austria  in  Italia  , la  casa  di 
Savoia  , contuttoché  fosse  cresciuta  grandezza 
a’ suoi  stati,  si  sarebbe  travata  in  condizione, 
non  già  libera, ma  servile  rispetto  alla  Francia. 

Queste  considerazioni  potevano  , non  sola- 
mente venire  scusale,  ma  ancora  lodate.  Nè 
osta  l’avere  il  re  fatto  deliberazione  da  per  sè 
medesimo  di  volersi , l’Austria  abbandonando, 
accostarsi  alla  Francia,  mandando  con  questo 
intendimento,  come  raccontammo,  il  Perrone 
a Berlino  ; perciocché  allora  la  necessità  lo  strin- 
geva ed  il  partilo  preso  era  piuttosto  sforzato 
che  spontaneo.  Ma  a ninna  maniera  lodare  si 
può,  anzi* ad  ogni  modo  biasimare  si  debbe 
che  Carlo  Emanuele , già  risolutosi  nel  suo 
pensiero  di  ripudiare  la  Francia  per  stare  at- 
taccato aH’Austrin  , abbia  con  quella  continua- 
to le  pratiche,  ed  anzi  consentito  ai  preliminari 
dei  diciaselle.  Nè  in  ciò  solamente  la  simula- 
zione c dissimulazione  si  contennero;  poiché 


anzi  quando  già  per  consenso  suo  Maillebois 
veniva  a Torino  per  concludere  definitivamen-  1 
te  il  trattato  , c mentre  conseguentemente  si 
dava  pascolo  con  promesse  alla  Francia  , si 
ordivano  concetti  militari  e si  mettevano  in  I 
moto  soldati  per  furie  un  gran  danno  in  Pie-  , 
monte. 

Pure  Maillebois  veniva  approssimandosi,  e 
già  ai  ventolto  di  febbraio  era  giunto  in  Gre- 
noble.  Quivi  incominciarono  le  invenzioni  ed  i 
sotterfugi  per  Sbrigarsene.  Domandatosi  un 
passaporto  da  Maillebois  per  si  potere  condur- 
re a Torino,  gli  fu  spedito,  ma  eoo  P avver- 
timento che  non  se  ne  prevalesse  se  non  por- 
tava con  sè  facoltà  libera  di  pubblicare  sul  1 
fatto  la  sospensione  delle  offese.  L’invialo  fran- 
cese principiò  a sospettare  di  quel  che  era,  e 
che  non  si  potesse  trattare  cosa  alcuna  che 
avesse  fermezza  col  re  di  Sardegna.  Ciò  non 
ostante  si  trasferì  a Rivoli.  Quivi  gli  si  fece 
intendere  che  sarebbe  bene  chea  Torino  non 
venisse,  perchè  là  erano  in  quel  punto  il  ge-  , 
nrrale  austriaco  Lichtenstein  e il  ministro  d'In- 
ghilterra Villet.  Il  Francese  non  si  partiva  da 
Rivoli,  il  conte' Bogino  andò  ad  abboccarsi 
con  lui  : si  trovarono  insieme  ai  quattro  di  mar- 
zo. Bogino  andò  aggirandosi  per  sentieri  storti  ; 
sarebbe  stato  più  onorevole  il  dire  apertamente 
che  il  re  non  voleva  più  consentire  al  trattato,  ' 
che  si  conservava  in  amicizia  coll’Austria  , che 
di  non  altro  più  si  doveva  trattare  tra  Sarde- 
gna e Francia  che  di  guerra  e di  cannoni.  Ma 
si  cercarono  pretesti  : che  nel  pubblicarsi  la 
tregua  non  fosse  dichiaralo  che  la  corte  di  To- 
rino l’aveva  domandata  essa  al  momento  dei 
preliminari  de*  ventisei  decembre  (il  che  però 
era  vero).  Ma  la  Francia  per  tale  dichiarazione  i 
instava,  per  iscusarsi  colla  Spagna;  e ad  essa  ; 
ripugnava  la  Sardegna,  per  non  vestire  sem-  , 
bianza  di  avere,  già  parecchi  mesi  innanzi,  j 
mancalo  di  fede  all’Austria.  Bogino  continuava 
ad  aggirarsi:  che  la  Spagna  interponeva  dif-  ' 
ficollà  al  consentire;  che  l’invasione  fatta  dagli  j 
Spaglinoli  nel  Milanese  aveva  turbato  ogni  - 
1 cosa  , e gli  avrebbe  renduti  ancora  più  reni-  ; 
tenti  al  rilasciarlo;  che  la  presenza  di  un  atn-  1 
basciatore  olandese  in  Torino,  che  accennava 
ad  una  pace  generale , rendeva  il  trattato  di 
una  pace  particolare  superfluo  ed  incongruen-  ! 
te.  In  me/.zo  a tutto  questo,  due  cose  erano 
vere:  l’una,  che  il  re  di  Sardegna  aveva  desi-  j 
derato  c domandato  egli  il  primo  la  pace  alla  | 
Francia;  la  seconda,  che  la  Spagna , la  quale  I 
sulle  prime  si  era  sdegnata  , massime  vedendo  ^ 
che  maggiori  vantaggi  si  procuravano  al  re  di  ] 
Sardegna  clic  all’Infante,  aveva  finalmente  con- 
sentilo  che  6Ì  trattasse.  Don  Filippo  si  conten- 
lava  della  parte  assegnatagli  dal  trattato.  Alla  | 
fine  il  ministro  di  Sardegna  concluse  che  pel  re 
non  si  poteva  più  stare  sulle  parole,  posciachèl* 

; cittadella  di  Alessandria,  ridotta  all’estremo  per 
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difetto  di  viveri,  si  vedeva  in  necessità  di  ce- 
dere alle  armi  di  Francia  fra  pochi  giorni,  il 
che  avrebbe  deteriorato  sopramodo  le  condi- 
zioni del  Piemonte.  Botino  tornò  a Torino, 
dove , riferite  le  cose  e dato  il  suo  parere , restò 
concluso  che  non  si  tièsse  più  orecchio  alle  pro- 
posizioni della  Francia.  Maillebois  si  ridusse 
a Briunzonc. 

Le  conferenze  di  Rivoli  erano  piuttosto 
dalla  parte  della  Sardegna  una  dimostrazione 
di  deferenza  verso  la  Francia  che  aveva  man- 
dato un  suo  agente  qualificato  e di  gran  con- 
dizione, che  volontà  di  discutere  una  materia 
circa  la  quale  i consigli  erano  già  presi  e le 
deliberazioni  ferme,  ed  oltre  a ciò  volevano 
ricoprire  le  operazioni  già  incominciate  di 
guerra  ; imperciocché  già  in  quel  punto  stesso  i 
soldati  sardi  marciavano  ad  una  fazione  di 
molta  importanza  contro  i Francesi.  Àrgenson 
restò  ingannalo  del  suo  benigno  desiderio  ver- 
so l’Italia,  da  lodarsi  piuttosto  per  l'intenzione 
che  per  l’abilità.  Bugino  , con  la  sua  freddezza 
calcolata  e ponderata,  vinse  la  pruova , da 
lodarsi  piuttosto  per  abilità  ebe  per  sincerità 

0 rettitudine.  L’abate  di  San  Pierre  avrebbe 
più  amato  Àrgenson  che  Bugino,  .Machiavelli 
più  Bugino  che  Àrgenson.  Nel  come  il  mondo 
va,  lascio  al  lettore  il  giudicare  qual  sia  il  meglio. 

importava  massimamente  al  re  Carlo  Ema- 
nuele che  la  cittadella  d’Alcssandria  non  ce- 
desse alla  forza  che  l'accerchiava;  perchè  se 

1 Francesi  se  ne  fossero  impadroniti,  sarebbe 
loro  tornato  comodo  di  principiare  il  nuovo 
anno  di  guerra  coll’assedio  di  Torino.  Disfa- 
vorivano la  liberazione  di  Alessandria  le  poche 
forze  che  avevano  gli  Alemanni,  la  favorivano 
le  dispiacenze  pigliate  dagli  Spagnuoli  verso 
i Francesi  a cagione  dei  trattati  che  vegliavano 
tra  i re  Luigi  e Carlo  Emanuele , dispiacenze 
che  gli  facevano  andare  a rilento  nel  secon- 
dare le  operazioni  che  dai  generali  francesi 
erano  desiderale.  Per  questo  conto  il  re  di 
Sardegna,  col  suo  artifizioso  procedere,  giù 
aveva  ottenuto  l’intento. 

Larghe  erano  intorno  ai  Francesi  le  stanze 
invernali  dei  Tedeschi  e Piemontesi,  e diffi- 
cile cosa  era  il  far  concorrere  tutte  le  soldate- 
sche ad  una  fazione  in  un  punto  solo,  senza 
che  il  nemico  se  n’avvedesse  a tempo  per  po- 
terla sturbare.  Ma  l'ingegno  del  conte  Bogino 
che  era  grande  , con  quello  dell’ingegnere  Ber- 
tola  che  non  era  minore,  tanto  si  studiarono 
che  ebbero  trovato  un  acconcio  modo  di  ado- 
perarsi. Per  disegno  loro , che  restò  appruovato 
dal  re  e dal  Lichtenstein  che  dimostrava  ot- 
tima volontà , gli  Austriaci  si  partirono  dal 
Vercellese  divisi  in  due  colonne,  delle  quali 
una  si  difilò  contro  i Francesi  alloggiati  nella 
Lomelliua  , acciocché  non  potessero  correre  in 
ajuto  di  Alessandria;  l’altra,  passalo  il  Po, 
doveva  andar  a ferire  in  Moncalvo,  terra  di 


qualche  fortezza  che  serviva  d’antemurale  alla 
piazza  cui  s’intendeva  di  liberare.  Queste  erano 
due  schiere  ausiliarie.  La  principale,  compo- 
sta massimamente  di  Piemontesi , da  San  Da- 
miano e Canale  dipartendosi , era  per  avviarsi 
contro  Asti  dov’  era  un  corpo  assai  grosso  di 
Francesi  governato  dal  marchese  di  Moutal , 
e poscia  cularsi  ad  Alessandria.  Le  artiglierie 
venivano  da  Chcrasco.  Il  generale  Lculron, 

1 già  in  grido  di  buon  guerriero  per  la  difesa 
di  Cuneo  e delle  Alpi  dove  sorgono  la  Dora 
Riparia  ed  il  Chiusone,  fu  preposto  dal  re  a 
tutti  questi  piemontesi  soldati.  Correva  il  cin- 
l que  di  marzo  quando  principiarono  i movi- 
menti. Maillebois  se  n’accorsc , volle  mettersi 
in  punto  di  resistere,  domandò  ajuti  agli  Spa- 
gnuoli dal  Milanese  e Parmigiano,  ma  nc  ebbe 
ripulsa  , irritato  e sospettoso  Gages  per  le  con- 
ferenze di  Rivoli. 

Ciascuna  schiera  arrivò  al  suo  luogo  ed  al 
tempo  prefisso.  I Francesi  assaliti  in  Lomcl- 
lina,  Moncalvo  assaltato  ma  non  preso,  Lcu- 
tron  all’alba  dei  sei  comparve  a veduta  d’Asti; 
una  squadra  mandata  avanti , traversata  la  Vcr- 
sa  e uudata  addosso  alla  sprovveduta  al  nemi- 
co , s’insignori  di  Quarto , onde  restò  intrapresa 
la  strada  tra  Maillebois  c Montai.  Battessi  Asti , 
poteva  fare  difesa  alcun  giorno  per  la  grossezza 
della  guernigione;  già  Maillebois,  liberato  Mon- 
calvo, era  giunto  in  Annone  e tuttavia  preci- 
, pitava  i passi  in  soccorso  di  Montai.  Non  po- 
! tendo  mandare  esploratori  o spie  per  essere  ! 
j Quarto  occupato  dal  nemico,  trasse  di  molte  ! 
I cannonate  d’in  sulle  più  alte  rive  del  Tànaro  1 
per  significare  al  governatore  d’Asti  ch’ei  ve- 
i niva  al  soccorso  ed  era  al  bisogno  dell'impresa. 

Ma  Montai , contuttoché  fosse  il  primo  luogo-  j 
. teucute  generale,  non  aveva  nè  l’animo  nè  la 
mente  di  Maillebois.  Non  dirò  già  impaurilo, 
perchè  mi  pare  una  cosa  troppo  enorme  il  così 
parlare  di  un  soldato,  ma  certamente  turbato 
e privo  di  consiglio,  si  arrese  all’armi  di  Lau- 
ti on.  Cinque  ufficiali  generali,  trccentosessanta 
ufficiali,  cinquemila  soldati,  divenuti  prigio- 
nieri di  guerra,  furono  testimonio  al  mondo 
che  i Francesi  non  avevano  in  Asti  un  capo 
degno  del  loro  coraggio.  Leutron  mandò  al  re 
ventisette  bandiere  conquistate  suU’inimico. 

Con'istupore  e dolore  intese  Maillebois  che 
Leutron  avesse  fatto  cedere  Asti  alla  divozione 
di  Savoià,  perchè  già  era  pervenuto  sulla  Verta 
per  salvarlo.  Ritirossi  subito  a San  Salvadore, 
domandò  novellamente  rinforzi  agli  Spagnuoli. 
Ma  essi  che  si  erano  dati  a credere  che  l’ac- 
cidente d’Asti  fosse  un  concerto  stabilito  nel- 
l’abboccamento  di  Rivoli  tra  Francia  e Pie- 
monte per  isforzargli  di  consentire  al  trattalo 
dello  spartimento,  non  senza  grav,i  rimproveri 
gli  negarono  ; ritirarono  anzi  le  loro  truppe 
dalla  Lombardia . e le  napolitano  r genovesi 
dall'assedio  di  Alessandria. 
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Tra  la  perdila  d’Asti  c la  durezza  degli 
Spagnuoli , Maillebois  Ravvide  che  , per  esse- 
re, manco  per  numero  , la  sua  possibilità  non 
poteva  più  sostenere  tante  piazze  ed  il  largo 
paese  che  occupava.  Per  la  qual  cosa  si  restrin- 
se , osservando  attentamente  da  qual  parte  fos- 
sero per  voltarsi  i Piemontesi,  per  appigliarsi 
a quei  partili  che  più  gli  sarebbero  paruti  con- 
venienti nella  condizione  in  cui  si  trovava. 
Certo,  le  primizie  di  quella  nuova  guerra  (au- 
to gli  erano  contrarie,  quaulo  gli  erano  state 
promettenti  le  sorti  in  quella  dell'anno  pre- 
cedente. • 

I Piemontesi  si  calarono  per  le  rive  del  Tà- 
naro  alla  volta  di  Alessandria  , c già  erano 
arrivali  a Solaro,  quando  il  generale  Lasci  che 
teneva  bloccata  la  cittadella  con  tanta  diligenza 
che  niuno  s'ardiva  uscir  fuora  per  fare  scoperta 
alla  vettovaglia , con  sì  precipitosa , per  non 
dire  vergognosa  fuga,  si  levò  dal  campo , che 
lasciò  indietro  tulle  le  conserve  delle  provvi* 
sioni  in  un  con  un  numero  grande  di  amma- 
lati. Lculron  arrivò  sotto  le  mura  della  salvata 
fortezza  agli  undici  di  marzo.  Videvi  spetta- 
colo pietoso  e forte:  i soldati  del  presidio  ri- 
dotti all’estremo  più  compassionevole , nutriti 
già  da  parecchi  giorni  di  cavalli,  di  cani,  di 
gatti,  di  cinque  once  di  pane  per  giorno,  e 
queste  ancora  essere  per  mancare  affatto  fra 
Ire;  tanta  csscie  stata  la  dispera/ione,  che  la 
fame  più  potò  deH'amnrr  , del  dolore  c dell’or- 
iorc,  perchè  alcuni  soldati  avevano  mangiato 
la  carne  dei  loro  compagni  estinti.  Glorioso 
esempio  di  soldati  fedelissimi,  a cui  il  mar- 
chese di  Caraglio  governatore,  e pel  suo  co- 
raggio e per  tollerare  in  sè  medesimo  tutti  i 
disagi  della  fame , delle  fatiche  e dei  pericoli 
che  gli  tormentavano,  spirnto  aveva  animo  eroi- 
co. Ma  il  puzzo  ed  il  succidume  erano  orribili; 
moribondi  per  fame  o per  malattia  qua  e là 
giacevano  coi  cadaveri  commisti , le  compagnie 
diradate  da  tante  morti.  Si  attese  a purgirfc  c 
sanare  l’immonda  ma  gloriosa  stanza,  soldati 
freschi  scambiarono  gli  stanchi  ed  infermi,  nuo- 
ve provvisioni  si  ammassarono,  c la  fortezza 
fu  méssa  in  istuto  da  poter  reggere  ad  un  al- 
tro assedio. 

Maillebois,  passato  il  Tànaro, poi  la  Bnrmida, 
poi  la  Scrivia,  si  ridusse  alle  stanze  di  Tortona 
c di  Novi.  Cesse  Moncalvo,  cesse  ancora  Ì1  ca- 
stello di  Casale,  Vigevano  s’arrese  ai  Tedeschi, 
per  forma  che  gli  alleati  furono  cacciati  da  lutto 
il  Piemonte,  restando  solamente  in  loro  po- 
tere Valenza  e Tortona.  Sottratto  il  conto,  si 
trovò  ch’eglino  dappoiché,  sorta  la  primavera, 
la  guerra  si  era  riaccesa,  restarono  perdenti 
di  dodicimila  uomini  con  quantità  di  canove 
militari  e noti  mediocre  numero  di  ammalali 
negli  ospedali.  Tali  e tanti  furono  i frutti  di 
una  bene  concertata  impresa!  Il  re  di  Sarde- 
gna si  riscosse  in  un  subito  dalla  bassa  fortuna 


in  cut  era  caduto  l’anno  precedente.  I popoli 
lodavano  la  sua  provvidenza  e bene  augura- 
vano dei  successi  futuri. 

In  questo  mentre  i generali  austriaci  Brown 
e Berenclaw  che  scesi  dal  Tiralo  conducevano  I 
i sussidii  d’ Alemagna,  essendo  comparsi  stille 
rive  del  Po  e dell 'Adda,  cacciarono  da  tutto 
il  Milanese  e dalla  città  capitale  stessa  gl'iin- 
prudenti  Spngnuoli  che,  discordi  fra  di  loro, 
c coi  Francesi , a buona  guerra  non  potevano 
andare.  Due  sètte  turbavano  i loro  consigli, 
una  di  corte  che  portava  il  marchese  di  Ca- 
stellar, l'altra  dei  guerrieri  che  affezionavano, 
Gages  ; l' Infante  giovane  non  aveva  autorità  j 
snfticienle  o per  riunire  o per  domare  gli  spi- 1 
! riti.  Niuna  cosa  poteva  andar  a parlilo  che: 

; non  fosse  conlrndetta  con  pertinacia. 

1 Tedeschi  varcarono  il  Po  e vennero  lem- j 
( pestando  sul  Modenese  c sul  Parmigiano.  La  ì 
cosa  si  ridusse  che  presero  anche  Parma,  e 
gli  Spagnuoli  posero  il  campo  in  Piacenti; 
dove  Lichtrnslcin  . presi  i passi  ed  accerchian- 
dogli da  ogni  banda,  sperava  di  vincergli  colli 1 
faine.  11  re  di  Sardegna  intanto  giva  avvan- 
taggiandosi, e ritornò  in  sua  possanza  Valenza 
cd  Acqui. 

Crescevano  un  giorno  più  clic  l’altro  le  an* 
guslie  del  rampo  spagnuolo  in  Piacenza.  L'In- 
fante domandò  soccorso  a Maillebois . die 
sull’alto  Monferrato  fronteggiava  il  re  di  Sar- 
degna , e l’ottenne.  Poscia  , prendendo  sempre 
più  vantaggio  i Tedeschi,  e venutosi  a tale 
estremo  che , se  non  si  combatteva  in  una  gior- 
nata campale,  poca  speranza  di  salute  resina 
ai  soldati  di  Filippo , lTnfanfe  mandò  intiman- 
do a Maillebois  che  con  tutte  le  forze  venisse. 
Il  maresciallo  di  Francia  si  mostrò  ossequente 
alla  volontà  del  principe  spagnuolo , e si  mise 
in  viaggio  per  raggiungerlo.  Seguilollo  fretto- 
losamente il  re  sardo  a due  alloggiamenti  di 
distanza.  Maillebois  giunse  in  Piaceoza.  V ieri 
per  lui  c per  Gages  necessità  di  non  differire 
di  dar  l’urto  qel  nemico  per  disfarlo  prima  che 
arrivasse  Carlo  Emanuele.  Vi  si  forbirono  le 
armi,  si  schierarono  le  compagnie,  si  confor- 
tarono i soldati  per  la  vicina  battaglia-  In  1° 
si  definiva  l'imperio  d’Italia  cd  il  destino  di 
Genova.  _ j 

Andava  la  notte  dei  quindici  ai  sedici  di 
giugno,  quando  l’esercito  delle  tre  corone  di 
Francia,  Spagna  e Napoli  e quello  della  ie- 
pubhlica  di  Genova  saltarono  fuori  dal  loro 
campo  trincerato  vicino  a Piacenza,  e conira 
il  campo  tedesco  che  gli  accerchiava  si  avven- 
tavano. In  tale  modo  erano  schierati,  che» 
Francesi  calpestavano  il  terreno  a destra,  | 
Francesi  medesimi  misti  con  gli  Spagnuoli  su 
mezzo,  gli  Spagnuoli  ed  i Genovesi  a sinistra- 
I capi  avevano  disegnalo  che  la  destra,  girano0 
largamente  verso  Orsolengo,  andasse  a riuscire 
alle  spalle  degli  Alemanni;  la  mezza  scontrasse» 
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passato  il  canale  detto  il  Refudo,  1*  inimico 
verso  Ton  iceli.!  e San  Bonico;  la  sinistra  (lés- 
se di  cozzo  contro  San  Lazzaro,  dove  gli  Au« 
striaci  si  erano  assicurati  con  alcun  taglio  di 
trincea. 

i Tedeschi  che  gli  vedevano  venire , quando 
*Yra  già  fatto  giorno,  stavano  attenti  ed  in  ar- 
me ad  aspettargli.  Lichtenstein  gli  reggeva.  La 
destra  dei  confederati,  amarri  tada  via,  si  andò 
aggirando  buona  pezza  per  terreni  ingombri 
di  acque,  di  siepi,  di  fosse  e di  boscaglie,  per  ! 
forma  che  non  giunse,  se  non  troppo  tardi,  I 
al  luogo  destinalo.  Intanto  la  mezza  , condotta 
dal  generale  spaglinolo  Aramburù.  s’impadronì 
della  Torricella.  Quivi,  siccome  pare , avrebbe 
dovuto  fermarsi  insino  a che  la  destra  schiera 
fosse  arrivata  in  luogo  da  poterlo  sostentare 
sulla  sua  destra.  Ma.  trasportato  dall’impeto  del 
combattere,  procede  più  su  e si  attaccò  a San 
Bonico.  Qui  fu  il  fine  delle  sue  prodezze  , per- 
chè fulminato  per  fronte  dalle  trincee , e su  i 
fianchi  dai  due  siti  delle  cascine  della  Rag- 
gia e della  Provenzale , fu  costretto  a tirarsi 
indietro  con  grave  scompiglio  de’ suoi.  Crebbe 
viemaggiormentc  la  confusione  quando  arrivò 
sul  medesimo  campo  il  signor  di  Larnage  con- 
duttore della  dpstra  schiera;  perchè  ritrovan- 
dosi le  due  schiere  sopra  terreno  impropri^ 
allo  spiegarsi,  e più  ristretto  del  bisogno  per 
tanta  moltitudine,  s'ingarbugliarono  gli  uni 
con  gli  altri,  a sè  medesimi  intoppo  ed  impe- 
dimento. La  quale  cosa  vedutasi  dal  generale 
Nadasti  che  in  questa  parte  reggeva  gli  Au- 
striaci, uscì  fuora  con  impelo,  assaltando  fu- 
riosamente l’implicato  nemico;  uscì  con  finti 
e cavalli.  Non  sostennero  i Gallispani  l’urlo, 
ma  si  diedero  ad  una  veloce  fuga;  perciocché 
oltre  le  cagioni  teste  raccontate,  non  avevano 
nervo  di  cavalleria  che  gli  sostentasse , essendo 
la  medesima,  per  ordinamento  dei  capitani  c 
per  sospetto  del  re  di  Sardegna , stata  lasciata 
nel  campo  di  Piacenza  vicino  a Sant’Antonio 
a riva  della  Trebbia.  Accorse  Maillebois,  por- 
tava un  drappello  in  mano,  c drappellando 
ed  all’onore  ognuno  chiamando  , tentava  di  dar 
cuore  a chi  già  ne  andava  mancando.  Traspor- 
tato daU’impeto  dei  fuggicnti  ei  «'affaticava  in- 
darno, e questa  parte  dei  confederati  sarebbe 
stala  condotta  all’estremo  se  non  fosse  sopra- 
venuto uno  squadrone  di  cavalleria  spagnuola 
che  rimesse  loro  l’animo  e frenò  il  corso  ai 
perscguilatori.  Aramburù  ferito  in  molte  parli, 
restò  prigione. 

Mentre  così  inclinava  la  battaglia  alla  destra 
dei  confederali , Gages  aveva  dato  dentro  in 
San  Lazzaro  coi  soldati  Valloni.  Acerbamente 
combatteva  ed  acerbamente  ancora  era  com- 
battuto dai  tenaci  Alemanni.  Due  ridotti  as- 
saltando, gli  prese  due  volle,  e due  volte  ne 
fu  a forza  rincacciato;  la  fortuna  quivi  si  pa- 
reggiava.  Ma,  rotte  la  mezzana  cladcstra  schiera  j 


delle  tre  corone,  fu  fatto  abilità  a Lichtenstein 
di  mandare  a San  Lazzaro  parecchi  reggimenti, 
da  cui  Gages,  ferocemente  rincalzalo,  fu  co- 
stretto di  rientrare  piìf  che  di  passo  ne’ suoi 
alloggiamenti.  Fu  la  vittoria  degli  Austriaci, 
ma  sanguinosa.  I confederati  perdettero  sei- 
mila soldati,  dieci  cannoni , diciott?  bandiere; 
mancarono  fra  gli  Austriaci  cinquemila.  Si  so- 
spesero le  offese  per  un  giorno  per  dar  cura 
ai  feriti  e sepoltura  ai  morti.  Lichtenstein  , in- 
fermo già  da  qualche  tempo,  si  fe  la  sera  tra- 
sportare a Firenzuola,  lasciato  il  governo  delle 
anni  al  marchese  Botta,  il  quale  ricevè  ben 
tosto  ordine  da  Vienna  di  obbedire  al  re  sardo 
come  generalissimo. 

Non  ostante  che  l’esernito  delle  tre  corone 
si  fosse  spiccato  dalla  battaglia  colla  peggio, 
era  ancora  di  tanta  possanza  che  poca  speranza 
restava  all’avversario  di  farlo  snidare  per  forza, 
c di  vincere  per  un  fatto  d’arme  tutta  la  guerra. 
Ma  gli  venivano  mancando  le  vettovaglie;  c 
se  in  Piacenza  avesse  continuato  a stare,  aven- 
do dal  nemico  interrotte  le  strade  pe’suoi  si- 
curi ricetti  delle  Alpi  Liguri,  una  estrema  mina 
gli  sovrastava.  Costretto  adunque  dalla  neces- 
sità , Maillebois  pensò  dì  fare  passo  co’  suoi 
Francesi  sulla  sinistra  del  Po,  lasciando  la 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  in  Piacenza,  e 
di  correre  il  paese  tra  l'Adda  c il  Latnbro.  Il 
suo  fine  era  di  segregare  i Piemontesi  dai  Te- 
deschi per  conquidergli  separali,  o passar  fra 
di  loro  per  ridursi  nei  contorni  di  Novi  ; im- 
perciocché non  dubitava  che  il  re  di  Sardegna 
ed  il  marchese  Botta,  temendo  per  Milano, 
non  fossero  per  mandare  una  parte  delle  loro 
forze  sulla  sinistra  del  Po  por  preservarlo. 

Non  fu  vano  l’intento  del  sagace  e pratico 
generale  di  Francia.  Varcò  da  Piacenza  il  fiu- 
me , infuriò  sulle  sponde  dell’Adda , prese 
Lodi , minacciò  Pizzighettone , e via  seguendo 
tenne  infestato  tutto  il  paese  sino  al  L umbro. 
La  quale  cosa  intesasi  dal  re,  che  co’ suoi  si 
trovava  sulla  sinistra  della  Trebbia,  passò  il 
Po,  e andò  a porsi  su  pel  Lambro  sino  a 
Sant’Angelo.  Si  apparecchiava  a combattere 
Maillebois;  ina  questi  che  combattete  non  vo- 
levfi,  avendo  l’animo  solamente  ad  aprirsi  le 
vie  verso  Voghera  e Novi,  ripassò  improvvi- 
samente il  gran  fiume  alla  foce  del  Lambro, 
ed  afferrò  la  destra  sponda  là  dove  il  Tidonc 
torcendosi  a destra  va  correndo  a seconda  del 
Po  per  mescolarvi  finalmente  le  sue  acque.  11 
Botta  o non  seppe  o non  potè  impedire  l’ope- 
razione dell’abile  avversario , che  giunto  a riva 
del  Tidone , subito  vi  fece  alcune  fori  ideazioni. 
Quivi  la  più  gran  parte  della  guernigione  di 
Piacenza  , condotta  dal  marchese  di  Castellar, 
il  venne  a trovare,  colla  quale  e con  le  schiere 
ricondotte  dal  Lodigiano  camminando  , arrivò 
a salvamento  a Castel  San  Giovanni.  Questo 
passo  del  Po,  in  mezzo  a due  eserciti  nemici. 


I 


I 


ino 
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è una  fazione  delle  più  celebrale  nelle  storie, 
c la  lode  di  chi  la  divisò,  cioè  del  Maillebois, 
deve  andare  innanzi  nella  posterità. 

Restava  che  un  corpo  spagnuolo  e napoli- 
| tano  guidato  dal  Gages,  il  quale,  partilo  da 
Piacenza,  era  andato  a ronioreggiare  intorno 
a Pizzigheltonc , anch'egli  si  salvasse  con  an- 
dare ad  unirsi  con  Maillebois  a Castel  San 
Giovanni,  '/Taglietto  il  Po,  venne  sulla  riva 
del  Tidunc.  Ma  per  passar  oltre  un  nuovo 
1 ostacolo  incontrò.  Botta  si  era  schierato  a Rotto 
Freddo  per  contendergli  il  passo.  S’ingaggiò 
una  battaglia  molto  grossa.  Peggiorava  la  for- 
tuna di  Gages,  quando,  trafitto  da  una  palla 
d’archibuso  , rimase  ucciso  il  generale  tedesco 
Berenclaw  che  la  fazione  specialmente  indi- 
rizzava. L’accidente  rallentò  la  foga  de’ suoi, 

| onde  si  aperse  la  occasione  agli  Spagnuoli  di 
! ritrarsi  a Castel  San  Giovanni.  Quindi  con 
| tutto  l’esercito  raccolto  andarono  ad  alloggiarsi 
in  Voghera.  Cosi  Maillebois  conseguì  il  suo 
i fine  di  attraversare  gli  eserciti  nemici  e gua- 
| dagnare  le  falde  dei  monti  Liguri,  per  donde 
; aveva  libera  comunicazionecolla  Francia.  Per- 
de molta  gente  in  tulli  questi  (atti  , con  non 
poche  provvisioni,  ed  inoltre  settecento  uomini 
lasciati  di  presidio  in  Piacenza  ,,con  seimila 
ammalati  rimasi  prigionieri  di  guerra.  Perdette 
altresì  la  maggior  parte  delle  artiglierie.  Nella 
! sola  Piacenza, che  si  arrese  subito  dopo  il  fatto 
del  Tidone , gli  Austriaci  trovarono  novanta 
j pezzi  di  cannone,  più  di  trenta  mortai,  qua- 
rantamila bombe,  trecentomila  palle  di  can- 
j none  , ed  altri  fornimenti  di  guerra  in  gran- 
j dissima  quantità.  Ma  l’oste  fu  salva  contro 
l’aspettazione  di  ognuno,  c forse  dei  generali 
stessi , eccettuato  Maillebois.  Botta  s’accampò 
! a Rioni,  poco  lungi  da  Silvano,  patrimonio 
, della  sua  famiglia. 

Il  re  di  Sardegna . giudicando,  per  la  debo- 
| le  zza  dei  confederati  e pei  semi  di  discordia 
pullulati  fra  di  loro,  che  finalmente  avrebbero 
cercato  ricovero  in  Provenza , e che  la  guerra 
si  ridurrebbe  nelle  montagne  nizzarde,  si  mise 
al  cammino  per  arrivare  alle  fonti  della  Bór- 
\ mida , del  Tànaro  e della  Roia.  Già  i suoi, 
‘ prima  ch’egli  vi  pervenisse,  avevano  con  mi- 
' nuta  guerra  dimostrato  che  quelle  regioni  non 
! erano  ni  presente,  come  mai  non  erano  state, 
* esenti  dalle  tempeste.  Giuscppetuatia  Doria 
I aveva  in  governo  per  la  Repubblica  la  Riviera 
| da  Ventimiglia  sino  ad  Oneglia  , Anfran  Sauli 
da  Oneglia  sino  a Savona,  il  maresciallo  di 
: campo  Escher  aveva  a cura,  per  ordine  della 
I Signoria,  le  soldatesche  regolari.  Comandava 
in  quelle  parti  pel  rfe  il  marchese  Filippo  del 
{ Carretto  di  Balestrino,  di  famiglia  ncmicissi- 
| ina  a Genova  per  le  antiche  gare  del  Finale. 

{ Il  marchese  attaccò  Calizzano  c se  ne  rese  pa- 
; drone.  Ma  le  bande  paesane  accorse  in  grosso 
numero  e coi  soldati  di  ordinanza  unitesi,  ne 


10  scacciarono.  1 Piemontesi,  condotti  dal  me- 
desimo, investirono  e presero  Zuccarello;  ma 
sopragiunti  i Genovesi  guidati  dal  capitano  j 
Giaubattista  Berlinghieri , cd  assalitigli  di  for- 
za, gli  costrinsero  a darsi.  Quattrocento  veli-  ! 

j nero  in  potere  di  Genova , fra  i quali  principal-  i 
mente  rese  conspicua  la  vittoria  il  Balestrino  | 
! che , preso  in  chiesa  ed  abbracciato  un  croci- 
fisso , pregò  per  la  vita  i paesani , che  mor- 
talmente 1’  odiavano  per  I’  acerbo  modo  di  i 
guerra  cui  teneva.  Ducento  restarono  morti  j 
nell’ azzuffamento  precedente.  La  schiera  del, 
brigadiere  Alciati  srampò  a Ceva,  ma  mollo 
malconcia  e scema  pei  morti,  feriti  e disertori.  | 
Era  in  questo. mezzo  passato,  ai  nove  dii 
luglio,  da  questa  all’altra  vita  il  re  di  Spagna  j 
Filippo  V,  a cui  era  succeduto  F erdinaodo  Vf.  1 
Si  dubitava  da  ognuno  che  il  successore  non 
, fosse  per  abbracciare  nel  governo  del  regno 
j consigli  diversi  da  quelli  dell’antecessore.  Egli  ] 
j era  figliuolo  della  prima  moglie  di  Filippo , e 
perciò  Elisabetta,  da  cui  pendevano,  vivendo  | 

11  marito , le  deliberazioni , gli  era  matrigna.  Si  , 
prevedeva  che  il  figliuolo  non  si  dimostrerebbe 

; tanto  docile  agli  avvisi  di  lei,  e che  verisimil- 
I mente  le  cose  pubbliche  sarebbero  con  altro 
tenore  indirizzate,  E quantunque  Ferdinando 
ì avesse  sempre  mostrato  molta  affezione  pel 
! fratello  Filippo,  era  credibile  che  non  fosse 
| infiammato  del  medesimo  ardore  della  madre 
, per  fargli  procacciò  di  uno  stalo  in  Italia. Ciò 
j mirava  speciulmenle  all’acquisto  di  Parma  e 
| Piacenza  , primo  e supremo  desiderio  della 
I pertinace  Farnesiana.  Così  stavasi  in  atten- 
! zione  e con  somma  curiosità  aspettando  le  pn- 
; me  deliberazioni  clic  scoprissero  l’intendimen- 
to di  Spagna.  Ma  se  l’incertezza  portava  poco 
pregiudizio  agli  affari  civili,  grandissimo  no- 
j cumento  recava  ai  militari,  in  cui  la  risolo- 1 
j lezzo , la  precisione  e la  celerità  sono  cotanto 
necessarie. 

Gli  Spagnuoli  avevano  il  loro  campo  a Vo- 
ghera, i Francesi  a Tortona.  I capitani  generali 
delle  due  nazioni  stavano  fra  di  loro  consul- 
tando su  i modi  di  preservarsi  da  nuove  disgra- 
zie per  non  abbandonare  del  tutto  le  speranze 
d’Italia  , e già  nvevano  deliberato  di  farsi  forti 
fra  Tortona  , Scrravalle  e Novi.  Confidavano 
che  quivi  avrebbero  potuto  tanto  sostentare  la 
fortuna  declinante  , che  da  Provenza  e da  Ge- 
nova giungessero  nuove  soldatesche  di  rinforzo. 

A questo  fine  Maillebois  , già  insin  da  quando 
si  ravvolgeva,  dopo  la  battaglia  di  Piacenza, 
sullo  riva  sinistra  del  Po  , aveva  mandato  il 
marchese  di  Mirepoix  a Genova  ed  in  Francia, 
dandogli  commissione  di  sollecitare  l’animodi 
chi  poteva  in  ajuto.di  un  esercito  più  valoroso  | 
i che  fortunato. 

I In  questo  mentre  arrivò  al  campo  con  man- 
dato del  nuovo  re  il  marchese  Lasmina».  ErJ 
errato  capitano  generale  in  cambio  del  . 
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infortunata  surrogazione  , perchè  quanto  Ga- 
ges  aveva  di  spirito  e di  esperienza  , tanto 
aveva  Lasminas  di  superbia  e d’ostinazione 
senza  suffìciente  pratica  di  guerra.  Già  sin  da 
quel  punto  credessi  che  altri  fossero  i pensieri  , 
di  Ferdinando  da  quei  di  Filippo.  La  cos  » 
viemaggiormentc  si  accreditò  quando  Lasmi- 
oas,  non  dato  ascolto  a cosa  che  Maillebois 
gli  dicesse  allineile  rimanesse  , e quelle  forti 
làide,  ultima  speranza  della  fedele  Genova, 
difendesse,  si  pose  in  viaggio  alla  volta  della 
Bocchetta.  Nè  fu  misurato,  ma  piuttosto  pre- 
cipitoso l’andare.  Abbandonò  Serravalle  e No- 
vi,  abbandonò  i Francesi  ed  a Voltaggio  si 
condusse.  Gli  Austriaci  intimarono  tosto  la  resa 
a Serravalle;  alla  cui  volontà  , sentito  appena 
alcun  fracasso  di  cannoni , Napoleone  Spinola 
che  la  guardava  in  nome  della  Repubblica , 
troppo  più  leggermente  che  si  convenisse , con- 
descese.  I Francesi  seguitarono  il  movimento 
degli  Spagnuoli,  e già,  eccettuata  una  poca 
forza  di  granatieri  posti  a guardia  della  Boc- 
chetta , tutto  l’esercito  confederalo  si  era  con- 
dotto sul  dorso  marittimo  delI’Apennino , al- 
loggiandosi l’Infante  don  Filippo  con  gli  altri 
generali  in  Laugasco  in  Val  di  Polcévera.  Cosi 
tante  spese  e tanto  sangue  per  procurare  un 
dominio  nell’Italia  superiore  ai  Borboni  di 
Spagna , e tante  fatiche  e tanta  perizia  di  guerra 
dimostrata  dal  Maillebois  nel  passare  le  Alpi 
e l’Apennino  e nel  campeggiare  al  piano, fu- 
rono indarno.  Tale  fu  l’ effetto  delle  gelosie 
concetto  dalla  Spagna  contro  la  Francia:  ge- 
losie prodotte  dai  maneggi  politici  del  re  di 
Sardegna  , il  quale  da  essi  maggior  frutto  rac-  ' 
colse  che  da’ suoi  sforzi  militari  stessi,  quan- 
tunque anche  in  questa  parte  non  abbia  cer- 
tamente mancato  o sè  medesimo. 

Un  tremendo  avvenire  si  prepara  ora  per 
Genova.  Il  sentiva , il  sapeva  c quale  scampo  : 
trovare  potesse,  non  vedeva.  Constcrnati  era- 
no i cittadini,  consternato  il  governo.  Mentre  j 
ognuno  già  di  sè  medesimo  e deila  patria  stava  : 
in  forse,  arrivavano  a furia  donne  e fanciulli,  ! 
le  loro  più  portabili  masscriziuole  recando  in 
città,  siccome  cacciati  da  qualche  accidente 
funesto  fossero.  Sparsersi  le  novelle,  ed  erano 
vere,  che  gli  Austriaci,  assaltata  la  Bocchetta 
e trovata  poca  resistenza  in  coloro  che  la  di- 
fendevano, se  n’erano  fatti  padroni,  e facevano 
le  viste  di  volere  scendere  a Langasco  e Cam- 
pomarone  dov*  erano  attendati  i confederati. 
Quest’era  la  cagione  della  cittadinesca  fuga  o 
del  terrore  e del  fremito  che  Genova  scuote- 
vano. Infelice  città  che  dagli  amici  o abban- 
donata o tradita,  conira  i nemici  da  sè  non 
si  poteva  difendere;  terribile  ammaestramento 
pei  piccoli! 

In  tanto  estremo  la  Signoria  sì  appigliò  ad 
nn  miserando  partito,  e pure  il  solo  che  le 
restasse,  e fu  di  andar  pregando  chi  non  la  vo- 


leva esaudire.  Mandarono  in  Langasco  a tro- 
vare don  Filippo,  primieramente  Domenico 
Pallavicino,  poi  Agostino  Grimaldi  con  altri 
deputati  di  professione  militare.  Esposero,  non 
essere  le  cose  disperate  ; quei  malagevoli  monti 
poter  essere  scudo  e fondamento  a far  risor- 
gere la  fortuna  caduta;  dovere  darsi  tempo  al 
respirar  dei  soldati  aflinchè  la  lena  egli  spiriti 
riprendessero  ; essere  Genova  per  fare -quanto 
potesse,  e più  ancora  di  quanto  potesse,  per 
sostentare  la  sua  libertà  e gl’interessi  de’ suoi 
alleali  in  Italia  ; essere  Genova  città  forte  e 
piena  di  un  popolo  forte  e bene  affetto;  essere 
i paesani  delle  virine  valli  usi  aU'armi  ed  alla 
Repubblica  deditissimi,  i quali  uuiti  alle  sol- 
datesche d’ordinanza  molto  avrebbero  potuto 
giovare  alla  difesa  comune;  domandare  Genova 
ebe,  siccome  per  lei  sola  non  aveva  combat- 
tuto, così  sola  non  fosse  lasciata  contra  un 
nemico  che  di  nissun’altra  còsa  la  imputava, 
se  non  di  quella  di  essere  stata  amica  di  Francia 
e di  Spagna.  1 deputali  toccarono  poscia  gl'in- 
teressi degli  stali:  importare  assai  la  salute  di 
Genova  ai  confederati  ; lei  esser*  porta  d’Ita- 
lia; se  in  mano  austriaca  venisse  col  suo  fa- 
moso porlo  e colle  sue  comode  Riviere,  non 
esser  da  dubitare  che  il  regno  di  Napoli  non 
fosse  per  portare  un  pericolo  estremo;  là  l’Au- 
stria nemica  imbarcherebbe  soldati,  artiglierie, 
provvisioni,  onde  all’ acquisto  del  desiderato 
reame  andassero;  Genova  amica  dei  Borboni, 
essere  antemurale  di  Napoli;  serva  degli  Au- 
striaci, diventarne  la  ruina;  non  l’abbandonas- 
sero  adunque,  ('aiutassero , la  preservassero. 

E l’Infante  c don  Gregorio  Muoiami  suo  se- 
gretario di  stato,  ed  il  marchese  Villadarias 
suo  conBdente,  ed  il  Maillebois  e tutti  rispo- 
sero con  bellissime  parole,  ma  più  per  coperta 
che  con  sincerità:  che  stessero  pure  di  buon 
animo  e della  patria  bene  sperassero , perchè 
essi  non  avrebbero  punto  in  così  crudele  fran- 
gente abbandonato  la  fedele  Repubblica.  Par- 
larono di  voler  fare  un  campo  a Fcgino  sulla 
destra  sponda  della  Polcévera. 

Ma  i fatti  apcrli  dimostravano  covare  la 
fraude  sotto  le  piacevoli  promesse.  Se  tollern- 
bil  cosa  era  per  una  necessità  militare  , siccome 
sovente  accade  in  quelle  brutte  tresche  di  guer- 
ra , o indispensabile  per  gli  ordini  di  Spagna, 
di  lasciare  nel  fondo  dell’abisso  chi  ci  si  era 
messo  per  colpa  altrui,  intollerabile  e sozza 
cosa  doveva  stimarsi  l’aggiungere  l’inganno  al 
danno,  ed  il  nutrire  in  uomini  amici  una  spe- 
ranza per  cui  dovevano,  conosciuta  ben  tosto 
l’orribile  verità  , restare  doppiamente  aflannosi 
e tormentali.  In  fatti  e Spagnuoli  e Francesi 
si  vedevano  verso  ponente  difìlarsi,  e porre 
sulle  barche  gli  arnesi  e le  armi.  Seppesi  che 
don  Filippo  già  se  n’era  partito  per  la  via  del 
mare  alla  volta  di  Nizza;  ogni  cosa  in  moto 
per  una  totale  partenza.  Pretessevano  non  so 
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] quali  fole  : che  il  re  di  Sardegna  infuriava  verso 
i Cadibunna  e minacciava  Savona  e Finale  , co- 
me se  con  l’ esercito  ancor  numeroso,  n co» 
soldati  della  Repubblica,  e con  la  gente  del 
paese  affezionata  alla  Signoria  e nemicissima 
! del  nome  savoiardo,  non  si  fossero  potuti  quei 
luoghi,  già  di  per  sé  stessi  forti  e guaren (issimi , 
facilmente  custodire.  In  somma  , se  n’andaro- 
no, e non  furono  conienti  se  non  quando  ar- 
rivarono nel  paese  di  Nizza,  bezzicati  spesso 
sul  loro  fianco  destro  dall’abile  ed  agile  re  di 
Sardegna.  Rimase  l’Italia  stupita,  che  tanto  fra-* 
casso  borbonico  fosse  poi  finito  in  signoria 
austriaca.  Rimase  Genova  atteriita,  stringen- 
dosele intorno  gli  artigli  che  dovevano  le  sue 
più  interne  viscere  non  solo  crudamente,  rii  a 
spietatamente  ricercare. 

Gli  Austriaci  si  calarono  a Campomaronc. 
Cresceva  la  fuga  dei  popoli,  l’infelice  Genova 
si  empieva  di  pianto,  di  querele  c di  spa- 
vento. 11  gencrnle  Escher  fu  mandato  al  conte 
Brown  comandante  della  vanguardia  tedesca, 
per  vedere  se  con  uomini  discreti  a tare  si 
i avesse.  Portò  con  sò  squisiti  rinfreschi  e de- 
j licati  mangiari.  Ma  il  Tedesco  gli  ricusò,  più 
I crudo  che  ingannatore.  Escher  espose  che  la 
! Repubblica  non  aveva  guerra  con  l’imperatrice 
: regina,  e sperava  clic  solo  per  inseguire  l’ini- 
mico , non  per  trattar  Genova  da  nemica  , l'Au- 
striaco venisse.  Diede  il  Tedesco  con  un  piglio 
duro  una  dura  risposta:  ebe  veniva  come  ne- 
| inico , e con  Genova  da  nemico  userebbe.  Man- 
' darongli  Ranieri  Grimaldi  ed  Agostino  Lomcl- 
i lini  patrizi,  coi  medesimi  discorsi  che  Genova 
! non  era  in  guerra  con  l’imperatrice,  e che 
! solamente  per  la  necessaria  sua  difesa  era  stata 
I costretta  di  prender  Farmi  in  qualità  di  ausi- 
j liaria.  Finalmente  gli  domandarono  che  cosa 
volesse.  Rispose  che  presto  il  saprebbono,  e 
I mandò  dentro  il  colite  Gorani  con  un  foglio. 

| Crudelissimo  era  il  foglio,  ma  presto  nc  venne 
I un  altro  ancor  più  crudele.  1 suoi  soldati  in 
questo  mezzo  occuparono  San  Pier  d’Arena. 
Crebbe  improvvisamente  e a dismisura  la  Pol- 
; coverà  per  piogge  smisurate  cadute  su  i monti, 
j c portò  via,  con  molle  bestie  cd  arnesi  c prov- 
' visioni  del  campo  tedesco , sopra  mila  soldati 
1 che  restarono  annegali.  Il  cielo  pareva  che  ajn- 
j tare  volesse  i Genovesi,  ma  essi  non  potevano 
I ajutarsi. 

Il  marchese  Botta,  clic  sentiva  che  quella 
1 non  era  preda  da  lasciarsi  ad  altri,  venne  avanti 
j da  \ovi.  Agostino  Lomcllini  e Marcello  Du- 
| razzo  (questo  in  cambio  del  Grimaldi  infer- 
matoci in  quel  mentre)  se  gli  rappresentarono 
| carichi  di  dolore,  la  innocenza  di  Genova,  la 
i necessità  inevitabile  che  le  aveva  messo  le  armi 
in  mano,  il  diritto  incontrastabile  ch’ella  aveva 
avuto  di  usarle  in  quel  modo,  cioè  a difesa  e 
provocala,  non  ad  offesa  e provocante , diritto 
che  nel  medesimo  caso  ogni  nitro  sovrano 


avrebbe  come  ella  usato,  esponendo.  Gli  rac- 
comandarono finalmente  una  città  famosa  al 
mondo,  città  piena  di  edifizi  maraviglio»!  alla 
civiltà  cd  alla  religione  appartenenti,  città  in 
fine , che  tanto  sua  era  quanto  di  loro  mede- 
simi, posoiachè  la  sua  famiglia  era  ira  le  pa- 
trizie  numerata  e nel  libro  d’oro  inscritta;  che 
quel  nome  di  Botta  Adorno  ch’egli  portava, 
abbastanza  dimostrava  che  alcun  sangue  ge- 
novese per  le  sue  vene  andava,  e che  per  me- 
rito, còme  per  prosapia,  e cosi  ancora  per 
volontà  dei  Padri  della  Repubblica,  Genovese 
era  e Genovese  doveva  stimarsi. 

Le  miserande  voci  di  una  eletta  patria,  di  | 
una  inclita  città  dolente , non  che  muovessero 
a mansuetudine,  viepiù  indurarono  l’iniratta- 
bile  Botta.  S’atteggiò  in  rigore  e superbia,! 
Brown  a petto  a lui  fu  cortese.  Narrano  che 
portasse  odio  a Genova  per  essere  stato  suo 
padre,  nel  1698 , condannato  dal  governo  della 
Repubblica  nel  capo,  confisca  di  beni,  duini-  ! 
/.ione  della  casa  , taglione  in  premio  a chi  : 
l’ammazzasse,  per  un  attentato  da  lui  coro- 1 
messo  nel  territorio  di  Ovada.  Ma  oltre  a ciò,  [ 
il  suo  proprio  talento , gli  ordini  della  regina, 
forse  la  cupidigia  del  denaro  il  muovevano. 
Correva  il  sei  di  settembre  quando  queste  cose  j 
succedevano.  Rispose  che  da  nemico  era  ve- 
nuto c da  nemico  voleva  trattare  Genova;  che 
vincitore  era,  e contro  Genova  vinta  la  vitto- 
ria userebbe  ; obbedissero,  e quanto  era  nel  | 
foglio  cui  in  mano  teneva,  eseguissero: 

Che  alle  ore  ventitré  si  consegnassero  le 
porte  alle  truppe  della  regina  d’Ungheria;  ebe  I 
la  guerrtigionc  rimanesse  prigioniera  di  guerra; 
che  i disertori  fossero  dichiarati,  con  promessa 
però  di  perdono  ; che  si  consegnassero  tulle  le 
artiglierie,  armi  e munizioni  s\  da  guerra  che 
da  bocca  raccolte  per  cagione  di  guerra  ; che 
la  Repubblica  comandasse  a’suoi  popoli,  sol- 
dati e milizie  di  non  commettere  ostilità  con- 
tro i soldati  della  regina  suoi  alleati  e dipen- 
denti; che  fosse  libero  l’accesso  e l’uscita  del 
porto  alle  navi  delle  potenze  alleate;  che  fos- 
sero notificate  le  persone  c le  proprietà  dei 
Francesi,  Spagnuoli  c Napolitani;  che  il  ca- 
stello di  Gavì  subito  si  désse,  e la  gucrnigione 
prigioniera  di  guerra  restasse;  che  durante  1* ! 
presente  guerra  le  soldatesche  austriache  aves- 
sero libero  passaggio  per  tutti  gli  stali  e piazJ« 
della  Repubblica;  che  il  doge  e sci  senatori; 
fossero  spedili,  dentro  lo  spazio  di  un  mese, 
a Vienna  per  implorare  la  clemenza  Cesarea 
e domandar  perdono  dei  passati  errori;  che 
si  liberassero  lutti  gli  ufficiali  e soldati  austriaci 
od  alleati  d’Austria  presi  in  guerra;  che  hi 
Repubblica  sborsasse  incontanente  cinquanta* 
mila  gcnovinc  andava  lagenovina  sette  (ranchi 
con  qualche  soldo  di  più  > da  dispensarsi  «i 
soldati  a titolo  di  rinfresco  c pel  quieto  vive-  j 
re,  olire  le  contribuzioni  di  guerra,  circa  le  | 


LIRRO  QUARWTESIMOQUARTO  — 17'if» 


1113 


quali  ella  dovesse  intendersi  col  ramni  issano 
Chotck;  che  con  ciò  gli  Austriaci  si  terrebbo- 
no  in  disciplina  e paglierehhono  ogni  cosa  in 
contante;  che  la  convenzione  valesse  sino  a 
ratifica  o cambiamento  da  Vienna  ; che  intanto 
quattro  senatori  si  mandassero  a Vienna  per 
ostaggi  ; finalmente  venliqualtr’ ore  di  tempo 

a pensarvi. 

A tali  intimazioni  Iìotta,  visto  il  dolore  c 
l’orrore  dei  deputati:  Pi  ciò  a me,  soggiunse, 
restate  obbligali,  che.  vi  apro  la  strada  di  po- 
ter riscattare  la  libertà  e la  vita,  le  quali  se 
non  vi  tolgo,  vi  sia  d'argomento  che  nè  d’u- 
maniià  sono  spoglio,  nè  di  quella  patria  di- 
mentico che  voi  chiamate  mia.  Se  poi  ad  alcuno 
gravi  ed  acerbe  le  condizioni  par-ranno  , co- 
stui pensi  quanto  più  grave  ed  acerbo  sarebbe 
il  vedersi  sforzare  le  case,  involare  le  sostan- 
ze, rapire  in  servitù,  e fèrro  e fuoco  e sacco 
sojj'crire,  ed  ogni  più  dura  cosa  sostenere  di 
quelle  con  cui  i vincitori  sogliono  i vinti  rical- 
citra riti  punire. 

Lomellino  e D arazzo  pnmvaronsi  di  nuovo  . 
ma  indarno,  di  ammollire  il  duro  cuore  «lcl- 
l' Italiano  fatto  Tedesco.  Poscia  toccarono  «Iella 
impossibilità  delfescguirc ; finalmente  misero 
in  considerazione  che  in  tempo  cosi  breve , qual 
era  prescritto,  non  potevano  i consigli  delibe- 
rare, essendo  statuito  dalle  leggi  della  Repub- 
blica che  quando  si  trattava  di  cose  gravi , 
come  questa  era,  nulla  proporre  c nulla  de- 
liberare nel  medesimo  giorno  si  potesse.  Ri- 
spose, non  esservi  più  altra  legge  che  la  sua 
volontà,  c le  condizioni  pure  eseguissero,  per- 
chè così  voleva. 

Già  era  scorsa  la  mezza  notte  quando  fu 
posto  fine  al  trrmeudo  colloquio.  I deputati  ri- 
tornarono, ni  doge  rapportarono  come  Rotta 
parlasse.  Convocaronsi  in  ora  straordinaria  i 
collegi,  traltovvisi  della  inesorabile  volontà, 
delle  fierissime  domande.  La  cosa  batteva  Ira 
servitù  e sacco.  Mesti,  inorriditi,  dolorosi  re- 
stavano i Padri,  ma  non  forti;  quelle  mura, 
quelle  armi  già  da  tempi  antichissimi  appre- 
state, e quelle  genovesi  destre  potevano  pure 
qualche  cosa,  nè  Francia  poteva  lasciar  perire 
una  città  così  bella  e così  per  lei  opportuna 
alle  cose  d’Italia:  il  finale  esito  pure  il  dimo- 
strò; ma  là  non  v’era  Furio  Camillo,  nè  Pier 
Capponi,  nè  Francesco  Ferraccio  v’ erano. 
Sciocco  chi,  quando  ne  va  la  libertà  ola  ser- 
vitù della  patria  , si  terge  con  le  mani  gli  occhi 
in  vece  di  armarle  di  ferro!  Genova  infortu- 
nata, se  avesse  soltanto  avuto  inani  patrizie! 
Genova  fortunata,  che  «Ielle  plebee  n’ebbe! 

Per  ortiine  dei  supremi  consigli  chiamossi 
un  consiglio  di  guerra.  Vi  assistettero  e gli  uf- 
ficiali generali  c i brigadieri  e i colonnelli. 
Anche  questi  non  furono  Genovesi , benché 
Genovesi  fossero.  Opinarono  che  la  città  per 
la  poca  soldatesca  non  poteva  resistere  alla  for- 


za superiore  degli  Austriaci;  che  non  v’era 
vettovaglia  se  non  per  pochi  giorni;  che  la 
folla  delle  popolazioni  «Iella  Polcévera  c del 
Risagno  venute  a ricoverarsi  «lcntro  le  mura, 
oltre  il  consumo  dei  viveri , cagionetebbe  mag- 
gior confusione  e minore  difesa  ; che  il  contra- 
stare con  guerra  non  rulondercbbc  in  altro  che 
in  un  totale  eslerminio. 

Stretta  , come  credette,  da  una  ineluttabile 
necessità  , la  Signoria  piegò  il  collo  sotto  l'in- 
giuriosa e funesta  mole.  Consentì  alle  condi- 
zioni, il  Minor  Consiglio  npproo volle,  sollo- 
scrissesi  il  fatale  foglio,  al  Rotta  rimandassi. 
Non  così  tosto  ci  l'ebbe  ricevuto  clic  mandò 
una  banda  di  granatieri  a prender  possesso 
«Iella  porta  della  Lanterna.  Poi  sull’imbrunire 
disse  che  voleva  anche  quella  di  San  Tom- 
maso. I deputali  gli  rappresentarono  che  in 
voce  aveva  detto  di  voler  contentarsi  di  una 
sola.  A questo  passo  rispose  ghignando  , ma  «li 
un  ghigno  acerbo,  che  se  non  avevano  cer- 
vello essi , lo  aveva  ben  egli  ; che  quando  aveva 
domandato  una  porta , non  aveva  punto  inteso 
di  un  mucchio  di  sassi  in  arco,  ma  sì  d’  un 
arlito  aperto  c libero  in  Genova  , e che  voleva 
San  Tommaso,  e se  l’ebbe.  Ebbe  si  anche,  per 
ordine  della  Signoria,  Gavi,  ma  non  senza 
sdegao  «li  Gianluca  Ralhi  che  il  governava. 
Occupata  la  Lanterna  c San  Tornmaso,  occu- 
pazione che  era  la  servitù  di  Genova  , la  Si- 
gnoria (non  so  che  in  capo  avesse)  mandi'» 
copiosi  rinfreschi  e preziosi  cibi  al  Rolla.  Ma 
egli  che  d'altri  rinfreschi  clic  di  gola  aveva  vo- 
glia , gli  ricusò;  i canestri  prelibati  non  torna- 
ronq  più  in  città,  perchè  il  governo,  temendo 
che  il  popolo , veduto  il  rifiuto  in  un  con  la 
inaspettata  consegna  «Ielle  porte,  non  facesse 
qualche  incomoda  variazione,  gli  fece  lasciare 
nella  casa  della  missione  di  Fazzuolo.  Così  i 
buoni  religiosi  parte  se  gli  ebbero  e parte  gli 
diedero  ai  poveri.  Genova  intanto  non  era  più 
di  se,  ma  d’altrui. 

Queste  cose  succedevano  ai  sette , e«l  ecco 
agli  otto  arrivare  il  prefato  Chotck  in  San  Pier 
«l’Arena,  anche  questo  un  Tedesco  «lei  più  «luri. 
Questo  Chotck  disse  a Gianbattista  Grimaldi  c 
Lorenzo  Fieico,  mandali  per  udirlo,  che  la 
regina  d’Ungheria  era  clementissimi;  che  la- 
sciava lo  stato  ai  Genovesi,  ed  in  libertà  di 
vivere  colle  proprie  legg^  cose  di  cui  ella  avreb- 
be potuto  giustamente  privargli  per  «iiritlo  di 
guerra  e di  confisca;  che  per  cagione  loro  i 
Gallospani  avevano  trovalo  il  varco  aperto  per 
introdursi  in  Lombatdia,  cui  avevano  sino  in 
fondo  desolata  c guasta;  che  la  regina  aveva 
fondamento  di  ragione  per  riaddomandarc  dai 
Genovesi  la  totalità  dei  danni , ma  che  , sic- 
come clemente  era  e buona  , così  si  contentava 
di  (re  milioni  di  genovine , uno  fra  quaran- 
tott’ ore,  il  secondo  fra  giorni  otto,  il  terzo 
fra  quindici.  Poi  fece  sue  intimazioni  e disse, 


P«*tta,  Starla  d’Italia 
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Rad  aiterò  bene,  che  se  non  pagavano  i milio- 
ni. avrebbero  ferro,  fuoco  e «arco.  Cosi  parlò 
il  Tedesco. 

All'udire  di  tal  enorme  contribuzione,  che 
sarebbe  stala  insoffribile  ad  una  ricca  provin- 
cia, non  die  ad  una  città  sola,  rimasero  at- 
toniti e pieni  di  spavento  i deputati  e Genova. 
S’aggiunse  clic  il  Botta,  il  quale  aveva  rice- 
vuto le  cinquantamila  genovinc  a titolo  di  pri- 
mo sollievo  pei  soldati,  c per  cui,  secondo  la 
promessa,  doveva  contenergli  in  disciplina  c 
pagare  ogni  cosa  in  contante,  andava  moltipli- 
cando in  nuove  e gravose  richieste  di  tende, 
farine,  biscotto,  bastimenti  da  trasporto,  in 
somma  di  tutto  ciò  che  gli  abbisognava , senza 
fare  pagamento  veruno.  1 deputali  andarono 
a trovarlo,  lamentandosi  e protestando  che  i 
Genovesi  perivano  sotto  il  peso  di  tanti  aggra- 
vamenti. Rispose,  clic  bene  rcslavauo  loro  gli 
occhi  per  piangere.  Cosi  Genova  pagava  ai 
violenti  toglitori  il  fio  del  suo  Finale  eh’ essi 
stessi  le  avevano  tolto,  nuova  spezie  di  giusti- 
zia, c ri  con  ter  in  ossi  il  proverbio,  che  chi  ha 
da  dar,  domanda.  Racconteremo  quel  che  suc- 
cesse , quando  avremo  fatto  parola  delle  cose 
di  Corsica, dove  « questo  tempo  stesso  sorsero 
nuovi  tumulti , come  se  Dio  sdegnato  volesse 
vedere  del  tutto  la  line  della  conquassata  re- 
pubblica di  Genova. 

Fra  mezzo  aU’appnrcntc  tranquillo  in  cui, 
dopo  l’ultimo  accorilo  , parevi  riposarsi  la  Cor- 
sica, acerbi  livori  vi  regnavano , e gli  animi,  per 
molte  cagioni  generative  di  passione  , tenevano 
mal  disposti  contro  i Genovesi.  Temevano  , o 
supponevano  di  aver  ad  essere,  se  la  oppor- 
tunità si  scoprisse  , trattati  in  futuro  come 
stati  erano  pel  passato.  Le  più  piccole  occa- 
sioni di  sdegno  si  magnificavano  dagli  uomini 
porziali,  e come  testimonio  si  recavano  nel  pub- 
blico che  Genova  fosse  di  nuovo  per  insorgere 
a nuova  tirannide.  I benefizi  non  si  curavano  , 
le  asprezze , e talvolta  eziandio  la  giustizia  stes- 
sa, si  accusavano.  Genovesi  e Corsi  non  pote- 
vano più  convivere.  La  cagione  dei  nuovi  re- 
moli venne  pur  anco  dalle  tasse.  Il  commissario 
Spinola  mandò  a riscuotere  quelle  ilei  1741 
in  novembre  del  medesimo  anno  in  luogo  del 
dccembrc, com’era  consueto.  Fece  anche  un’al- 
tra variazione,  perocché,  siccome  dapprima 
esse  si  raccoglievano  per  mezzo  di  un  esattore 
che  da  cornane  in  comune  andava  solamente 
accompagnato  da  quattro  o sei  famigli,  a que-  , 
sta  volta  si  mandarono  gli  esattori  con  una  ' 
grossa  accompagnatura  di  soldati.  Ciò  riusciva 
grave  ai  comuni , obbligati  ad  alloggiarè  tanta 
soldatesca.  Qui  di  bel  nuovo  cominciò  agirare 
la  vertigine  Corsa.  1 più  risentili  principiarono 
a dire  che  quel  modo  di  procedere  era  non 
solamente  insolito,  ma  ancora  tendente  a spa- 
ventare per  introdurr»,  la  tirannide.  Laonde 
accadde  die  molli,  ritiratisi  alla  campagna  e 


levate  di  sotto  terra  le  armi  da  fuoco  cui  per 
questi  casi  appunto  avevano  nascoste, e fra  di 
loro  congregatisi,  si  fecero  incontro  ai  soldati 
repubblicani  che  gli  esattori  circondavano,  e 
via  gli  cacciarono.  Ciò  successe  principalmente 
nella  pieve  d’Ampngnani,  dove  da  prima  si 
cominciò  ad  esiger  la  taglia. 

Sparsasi  tale  notizia  per  l’isola,  i popoli  si 
risentirono,  e verso  la  fine  di  gennaio  del  1 7 42 
si  adunarono  pei  loro  capi  in  Orezzo,  dove 
tennero  molte  consulte  nel  convento  dei  Iran- 
cescani.  Mandarono  dicendo  allo  Spinola  die  ’ 
volevano  essere  sgravali  dei  due  seioi,  la  per* 
j missione  delle  armi,  pagando  però  le  patenti. 

1 la  facoltà  di  adunarsi  in  assemblea  generale 
' di  tutti  i potestà  e capi  dei  comuni . senza  in* 
tcrvento  di  alcun  Genovese. 

Fra  questi  romori  passò  Tanno  1742.  In 
gennaio  dell’anno  seguente  il  re  Teodoro  era 
giunto  in  Livorno,  disposto  ancora  a tentare, 
la  fortuna  di  Corsica.  Recava  con  se  provai- 1 
sioni  ed  armi  da  Londra , dove  con  sue  belle 
parole  e lusinghe  aveva  acceso  alcuni  mercanti 
a secondarlo.  Con  le  medesime  parole  e lo* 

[ singhe  aveva  allettato  un  generale  tedesco  per 
nome  Braitewilz,  promettendo  che  se  la  rr- 
i ginn  Mariateresa  alla  ricuperazione  del  trono 
lo  ajutassc,  le  darebbe  in  mano  il  commercio 
dell'isola.  Aggirò  altresì  T ammiraglio  inglese 
Mathews  clic  con  uno  stuolo  di  navi  si  era 
* fermato  in  Livorno.  A costui  diede  ad  inten- 
dere che  di  concerto  col  re  Giorgio  veniva  per 
ricuperare  il  regno , c ricercollo  die  gli  pre- 
stasse favore.  Cbe  Mathews  sei  credesse  o o«. 
gli  somministrò  una  nave  che  lo  condusse  al- 
l'isola Rossa  su  i lidi  di  Corsica.  Venivano 
I con  lui  gli  esuli,  accorsero  i malcontenti.  Tub- 
! hlicò  editto,  per  cui  intitolandosi  per  gnau 
di  Dio  re  di  Corsica  e gran  maestro  dell  or- 
dine militare  della  Redenzione , concedeva  un 
; generale  perdono  ni  sudditi  che  ovessero  ope- 
rilo contro  di  lui , eccettuando  solamente  gl» 
uccisori  di  Simon  Fabiani  suo  generale.  f 
I Giacinto  Paoli  , Erasmo  Orticoni  c Gregorio 
I Salvini  cui  chiamava  spergiuri,  felloni  c tra- 
! «litori.  Costoro  aveva  in  odio,  perchè,  non  aven- 
i do  essi  più  voluto  pascersi  delle  sue  chimere, 

I avevano  credulo  che  la  Corsica  potesse  fare 
j «lo  sè  e non  avesse  bisogno  di  un  re  da  coro- 
, inedia. 

Col  medesimo  editto,  per  acquistarsi  1*  fT** 
zia  di  Mariateresa,  come  se  l’appoggio  di  lc0* 
doro,  non  già  più  re  di  Corsica  ma  solamente 
dell’  isola  Rossa  , qualche  cosa  per  la  regina 
d’Ungheria  valesse,  dichiarava,  volere  assiste1* 
con  tutti  i suoi  fedeli  sudditi  alla  difeso  <1^ 
giusti  diritti  di  essa  regina  , come  erede  uni- 
versale ridia  monarchia  austriaca,  e cosi  me- 
desimamente difendere,  con  tutte  le  fonte  che 
Iddio  gli  aveva  dote,  le  ragioni  c gli  «tal*  ‘‘f 
duca  di  Lorena  gran  duca  di  Toscana. 
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Quest*  editto  fu  (lato  ia  Santa  Riparala  di  [ Che  nissuno  fosse  punito  per  Je  armi  proi- 
Baljgna  addi  trenta  di  gennaio  del  1743,  c ; bile  trovategli  addosso  o in  casa; 
settimo,  come  scrisse,  del  suo  regno.  Ma  i Clic  non  potessero  essere  stanziati  nuovi  ag-  ! 
Corsi  che  già  si  erano  alienati  da  lui , Io  an-  gravii  senza  il  previo  consenso  dei  nobili  del 
darono  a subodorare  sul  vascello  a cui  si  ri-  regno  in  ufficio; 

parava  ogni  notte.  Parlò  loro  con  incredibile  | Che  nissuno  potesse  essere  carcerato,  nò  ad 
fronte  di  vascelli,  di  soldati,  di  potentati  amici,  j altra  pena  sottomesso  per  soli  meri  sospetti,  ] 
Ma  sollecitato  a dire  dove  fossero  questi  va*  I come  per  lo  passato  si  era  costumato  ; 
scelli  e soldati  c qual  nome  avessero  questi  j Che  fossero  conferiti  ai  Corsi  tre  o quattro 
potentati,  non  soddisfece.  Videro  il  fumo,  vi-  vescovati,  e cosi  ancora  tutti  i benefìzi  sem-  1 
doro  le  chimeriche  promesse  e l’ingannevole  plici,  ma  che  questi  potessero  anche  essere  ini* 


andare.  Gli  fecero  intendere  che  bastava  bene 
che  gli  avesse  ingannati  due  volte,  che  non 
volevano  essere  ingannati  la  terza  e se  (l’an- 
dasse, perche*  volevano  assettare  un  governo 
libero  da  s è.  Se  n’andò,  ritornò  a Livorno, 
nè  mai  più  pose  il  piede  nell’  isola.  Così  finì 
il  suo  regno  di  Corsica.  S’aWolse  ramingo  per 
varii  paesi.  Finalmente  capitato  a Londra,  an- 
dò carcerato  per  debiti.  Orazio  Val  pule  ne 
prese  cura,  e raccolti  sussidii  volontari  da  uo- 
mini benevoli  , col  provento  il  cavò  dal  car- 
cere. Teodoro  staggì  il  suo  regno  di  Corsica 
pel  pagamento  a favor  dei  prestatori.  Non  so 
come  l’intendessero:  in  somma  il  fattoè  certo: 
vi  sono  di  queste  ubbìe  in  Inghilterra,  quando 
la  vena  dà.  Morì  poi  a Londra  nel  1756,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant’Anna  di  West- 
minster,  con  la  seguente  inscrizione  in  lingua 
inglese  che  viene  a dire  in  italiano: 


piegali  in  fondazioni  di  collegi. 

Per  le  narrale  concessioni  i Corsi  si  con- 
tennero nell’obbedienza,  e le  cose  si  voltarono 
in  calma  per  qualche  tempo.  Solamente  vi  fu 
qualche  disparere  col  commissario  Giustiniani, 
perchè  essi  non  dubitarono  di  arrogarsi  un  di- 
ritto che  solo  all’autorità  sovrana  appartienisi. 
Ardevano  in  ogni  parte  dell’  isola  private  ini- 
micizie che  al  solito  andavano  a terminare  in 
ferite  ed  in  morti.  Per  rimediare  ad  un  tanto 
disordine,  i più  zelanti,  e forse  ancora  i più 
audaci  Corsi , fecero  nel  mese  d’agosto  un’  a- 
dunanza  in  Casinca.  Nominarono  Ignazio  Ven- 
turini presidente,  Giunpietro  GafTori  e Alessio 
Malra  protettori  della  patria.  Diedero  loro  il 
carico  di  girare  per  l’isola,  procurando  la  pace 
e la  concordia  fra  i cittadini,  consiglio  da  lo- 
darsi se  non  fosse  stato  preso  da  un’  aggre- 
gazione illecita.  Ma  di  ciò  non  contentandosi 


«Qui  giace  Teodoro  re  di  Corsica  , morto  j c più  oltre  procedendo  , investirono  il  presi-  j 
>»  in  questa  parocchia  addì  undici  decembrc  dente  cd  i protettori  della  facoltà  di  provve-  j 
» del  1756  subito  dopo  d’essere  uscito,  pel  dere  alle  urgenze  dello  stalo,  e di  castigare  i 
n beneficio  dell’atto  su  i falliti,  dalle  carceri  delinquenti  , anche  colla  pena  di  morte,  con  j 
n del  banco  del  re:  lasciò  il  suo  regno  di  Cor-  ! ciò  però  che  non  commettessero  veruna  osti-  ; 
»»  sica  per  sicurtà  ai  creditori  ».  Crederei  che  blu  contro  i Genovesi.  Questa  fu  una  vera  * 
la  chiusa  dell’inscrizione  fosse  scherzo,  se  si  usurpazione  del  diritto  regio,  ed  in  nissuna 
scherzasse  sulle  tombe.  maniera  da  comportarsi.  Giustiniani  la  proibì,  < 

Intanto  seguitarono  i tumulti  ed  i discorri-  ma  non  la  potè  impedire.  I frutti  furono  in 
menti  dei  popoli  nell’isola,  e le  cose  vennero  parte  buoni , perchè,  per  alcuni  tratti  di  riso- 
in  tale  condizione  che  poco  più  restava  inpos-  luta  giustizia  contro  gli  autori  e promotori  di  | 


sessione  dei  Genovesi  che  le  terre  di  presidio. 

! In  mezzo  a questi  romori  cessò  di  vivere  il 
commissario  Spinola,  a cui  la  Repubblica  sur- 
rogò Piermaria  Giustiniani,  amalo  da  tutti  per 
le  sue  buone  qualità,  c mollo  atto  a dare  nel 
genio  ai  Corsi,  se  di  alcuna  cosa,  che  da  Ge- 


risse  e d’omicidii,  l’isola  si  compose  in  mag- 
giore tranquillità;  parte  cattivi,  perchè  con  la  ; 
giustizia  si  mescolarono  le  parzialità  e si  servì 
agli  odii  particolari,  perpetuo  flagello  della  ! 
Corsica. 

Per  tale  maniera  passavanole  cose  anzi  quiete  I 


nova  venisse,  avessero  potuto  contentarsi.  Sue-  ' che  no , ma  però  non  senza  i semi  di  novelle 
cessero  assemblee  di  popoli,  domande  dei  Corsi  discordie.  Il  molesto  suono  si  fe’ sentire  dai  ' 
alla  Signorìa,  risposte  della  Signoria  ai  Corsi;  paesi  esteri.  Nel  1745,  per  le  cagioni  da  noi  1 
si  trattarono  molte  pratiche,  si  comunicarono  1 raccontate,  l’Austria,  l’Inghilterra  e la  Sarde- 
molti  disegni.  Alla  per  fine,  per  mandato  del-  gna  si  erano  levate  in  arine  contro  Genova  ; 
la  Repubblica,  Giustiniani  addì  tre  d’agosto  1 la  Francia,  la  Spagtaa  e Napoli  in  suo  favore. 


del  1744,  pubblicò  le  ordinazioni  seguenti: 
Che  a tutti  si  perdonavano  gli  errori  tra- 
scorsi, e tutte  le  taglie,  presti,  sussidii  ed  im- 
posizioni decorse  e non  esatte  si  condonavano  ; 

Che  si  potessero  portare  arine  da  fuoco,  pa- 
gandone la  patente 


Sovrani  legittimi  usarono  l’iniquo  mezzo  delle 
istigazioni  a ribellione  contro  un  sovrano  le-  ; 
gittimo.  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  con  pub-  | 
blico  manifesto  dato  in  Casale  ai  due  d’ottobre  1 
del  1745  così  parlava  al  mondo:  che  i po-  1 
poli  di  Corsica  gli  avevano  fatto  rappresentare 


Che  fosse  abolita  la  tassa  dei  due  seiui,  im-  , dal  conte  Domenico  Rivaiola,  Paolofrancc-  j 
posta  per  la  proibizione  delle  armi;  J sco  Sarri  ed  Angiolfrancesco  dcBonis,  essere 


Digitized  by  Google 


1 16 


LIBRO  QUARANTESIMOQUARTO  — 1746 


! nuovamente  costretti  a sollevarsi  contro  l’insof-  a quello  di  Carlo  Emanuele.  Anche  qui  era 
trillile  governo  della  repubblica  di  Genova  , menzionata  la  tirannide  di  Genova;  anche  qui 
la  quale,  conculcata  ogni  legge  d'umanità  c si  memoravano  le  cagioni  di  guerra  contro  la 
, di  giustizia,  aveva  violata  lu  fede  delle  con-  Repubblica;  anche  qui  si  prometteva  prote- 
j dizioni  solenni  con  dispregio  della  guaren-  /ione  , assistenza  cd  ajuto  a quei  popoli  infc- 
, zia  dell’imperatore  Carlo  V’I  e della  protezione  i Inissimi  , come  diceva;  anche  qui  finalmente 
: del  re  Cristianissimo  ; che  aveva  la  medesima  | s’impegnava  fede  di  liberargli  per  sempre  dal 
Repubblica  continuato  i più  aspri  trattamenti  crudele  governo  della  Repubblica, 
contra  i suddetti  popoli  con  violazione  dell’o-  ] II  re  d'Inghilterra  mescolò  subito  i fatti  alle 
noie  , delle  sostanze  c della  vita  ; che  i me-  parole.  L’  ammiraglio  Townsliend  governava 
j desiini  avevano  implorato  supplicando  la  sua  j le  sue  flotte  nel  Mediterraneo.  Mandò  sotto 
protezione,  c per  mezzo  suo  quella  dell’ ini-  guida  di  un  Cooper  uno  stuolo  di  quattro  grosse 
peratrice  dei  Romaui , regina  d’Ungheria,  c ; navi  di  fila,  quattro  palandrc  c quattro  basti- 
dei  re  Giorgio  d’ Inghilterra  suoi  alleati;  che  nienti  di  carico  per  fare  un  insulto  a Bastia, 
la  Repubblica,  anche  quando  professava  la  ! Il  ladro  c ribelle  Rivarola  era  sulle  regie  navi, 
neutralità,  era  stata  liberale  di  sussidii  n’suoi  I Portava  armi,  scritti  c parole.  L’accompagna- 
ncmici;  clic  ora,  trovandosi  egli  implicato  in  j vano  alili  esuli  Corsi , banditi  dalla  patria  chi 
, una  grossa  guerra,  ella  aveva  creduto  Tocca-  | per  giuste  cagioni,  chi  per  ingiuste.  Gli  strani 
sionc  favorevole  di  sfogare  T odio  suo  invete-  | ausiliari  di  un  uomo  strano  s’  apprescntarono 
rato  contro  la  casa  di  Savoia  con  avere  sco-  la  mattina  dei  diciotto  novembre  del  1745 
i pcrtamcntc  unito  la  sua  causa  e le  sue  armi  i colle  loro  navi , bandiere  c cannoni  in  co- 
; a chi  chiamava  Savoia  a distruzione;  che  per-  spetto  di  Bastia.  Cooper  mandò  significando 
ciò  egli  aveva  giusta  cagione  di  ripulsarc  così  I al  commissario  generale  Stefano  de’  Mari,  che 
gravi  ingiurie  con  prevalersi  altresì  delToppor-  aveva  scambiato  il  Giustiniani , che  avesse  a 
tunità  che  gli  si  presentava  di  recarle  danno;  dare  la  piazza;  quando  no,  sentirebbe  rotnor 
clic  quindi  eccitato  dalla  ragione  di  reciproca  di  cannoni.  La  qual  cosa  essendogli  dal  Ge- 
guerra  e dalla  commiserazione  delTinfclicissi-  novese  negata,  diede  mano  a lanciare  a furia 
mo  stato  dei  popoli  della  Corsica  , concedeva  ; palle  c bombe  contro  la  misera  terra.  Le  palle 
e prometteva  ai  medesimi  la  sua  reale  prote-  ! ruppero  il  già  debole  recinto  delle  mura  , le 
zione  ed  assistenza  con  tulli  quegli  ajuli  che  bombe  fracassarono  ed  incesero  le  case.  11 
fossero  in  suo  potere.  Prometteva  inoltre  di  | de’  Mari  in  così  ruinoso  momento  non  se  ne 
essere  benigno  intercessore  presso  alle  potenze  j stette  a badare , ma  coi  cannoni  della  piazza 
sue  alleale,  affinché  col  medesimo  efficace  ani-  I tirando,  danneggiò  non  poco  le  navi  inglesi, 
mo  essi  popoli  fomentassero  cd  ujutasscro,  per  ! particolarmente  la  capitana  del  Cooper  , c le 
fare  che  non  fossero  più  esposti  alla  vendetta  obbligò  a ritirarsi  assai  malconce  cd  in  cat- 
. della  Repubblica.  1 (ivo  arnese. 

I Ora  chi  fosse  quel  Domenico  Rivarola  h da  \ Ma  le  civili  trame  operarono  più  efficacc- 
dirsi.  Costui,  Corso  di  nazione,  siccome  quello  I mente  clic  le  ormi  straniere.  Cooper  aveva 
' che  era  nato,  ma  in  bassa  condizione,  in  Ba-  I messo  a terra  Rivarola  co’suoi  seguaci,  il  cui 
stia,  aveva  esercitato  nell'isola  alcuni  piccoli  numero  o per  speranze  nuove  o per  timori 
impieghi.  Commessevi  non  poche  malvagità  e antichi,  o ad  ogni  modo  per  desiderio  di  mu- 
particolarmente  un  furto  alla  cassa  di  una  ga-  1 (azione  , crebbe  di  maniera  che  già  erano  in 
bella  alla  sua  fede  conseguala,  se  n’  era  fug-  grado  di  fare  un  motivo  d’importanza.  La 
gito  passando  in  Piemonte,  dove  il  re  gli  aveva  j possessione  stessa  di  Bastìa,  centro  la  quale 
dato  il  titolo  di  conte  ed  il  grado  di  colon-  sino  a quel  dì  erano  stati  vani  tutti  gli  sforzi 
nello  di  un  reggimento  di  Corsi  cui  aveva  co-  degli  insorgenti,  ambivano.  In  fatti  per  virtù 
minciuto  a formare.  Ora  di  quest’  impuro  e delle  pratiche  per  lo  innanzi  tenutevi  dal  Ri- 
vile  uomo  Carlo  Emanuele  si  serviva  per  tur-  varola,  e per  le  aderenze  che  vi  aveva  acqui- 
barc  alla  Repubblica  lo  stalo  quieto  in  Cor-  state,  si  udirono  in  un  subito  fra  quei  citta- 
sica.  Alla  dannabile  impresa  reo  animo  recava  dini  voci  di  bisbiglio  ebe  indicavano  il  mal 
il  Rivaiola.  Già  iusin  da  quando,  con  permis-  animo  della  maggior  parte.  Dicevano  che  dopo 
sione  «Iella  Signoria,  aveva  levato  gente  nel-  i danni  sofferti  dal  bersaglio  delle  navi  inglesi, 

T isola  pel  suo  reggimento , c poi  ancora  c dopo  il  guasto  fatto  da  esse  nelle  mura  del  re- 
molto  più  dopo  che  per  le  sue  ribalderie  n’era  cinto,  non  potevano  più  sopportare  nuove  fa- 
stato  caccialo,  aveva  fatto  intelligenze  e nu-  fiche,  né  ostare  a due  nemici,  uno  per  mare, 
trito  mali  umori  contro  la  sicurezza  pubblica  H jffn  per  terra;  perocché  non  era  da  dubi- 
c l’autorità  suprema  del  governo.  Prometteva , ^ùrche  fra  breve  Cooper  non  fossi?  per  lor» 

I c 8^*  promesso,  né  a cosa  «lei  tutto  impelle  rapare,  per  ferire  «li  nuovo  la  già  stiaziata  mu- 
fetta  andava.  - r- ‘ raglia.  Il  commissario  de’ Mar»  ben  s'avvide  1 

L'imperatrice  regina,  sollecitata  dal  re  sardo,  dove  lemlcsscro  simili  ragionamenti,  c vedendo 
mandò  inora  nmhVssa  un  manifesto  consimile  crescere  il  susurro  ad  ogni  inouieuto,  entrò  in 
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persuasione  che  gli  animi  fossero  talmente  con* 
j laminati  che  vi  fosse  maggior  pericolo  nello 
' stare  che  nell*  andarsene.  Convocato  un  con* 
siglio  di  guerra  e considerata  la  impossibilità 
1 del  resistere  nel  medesimo  tempo  ai  nemici  di 
dentro  ed  a quei  di  fuori,  fu  risoluto  di  sgom- 
I brarc  la  terra  con  andare  a porre  la  sede  del 
; governo  a Calvi;  la  quale  risoluzione  fu  tosta* 
i mente  mandala  ad  eflelto. 

Non  fu  cosi  tosto  il  commissario  generale 
| partito  da  Bastia,  che  il  Rivarola  e tutti  i suoi 
| aderenti  entrarono,  onde  spalleggiati  da  quei 
| Bastiesi  coi  quali  avevano  avuto  intendimento 
! c che  al  medesimo  modo  pensavano,  variarono 
intieramente  lo  stato.  Annullarono  i magistrati 
della  Repubblica,  nc  crearono  dei  nuovi,  con- 
| servali  però  i nomi  della  forma  precedente,  e 
non  dimenticatinemmenogl'inquisitoridistato. 

I Brevemente,  si  ordinarono,  come  se  già  fos- 
sero sicuri  della  loro  libertà,  la  quale  in  niuna 
cosa  più  collocavano  che  nell’essere  esenti  dalla 
padronanza  di  Genova.  Siccome  poi  dubita- 


I Corsi,  ma  non  ometteva  le  ragioni.  Mandò  nel  r 
pubblico  manifesti  per  rispondere  a quei  d’Au- 
| stria  c di  Sardegna.  Dichiarava  c protestava  ' 
' clic  gli  scritti  del  re  c della  regina  erano  così  j 
scandalosi  e cosi  pieni  di  espressioni  incongrue  . 
i cd  inconvenienti  che  in  essi  non  si  poteva  a 
I patto  nissuno riconoscere  lo  siile  delle  due  po-  j 
lenze  rispettabili  di  cui  portavano  il  nome  in 
fronte;  che  vi  si  Vedevano  violati  i riguardi  che  ' 
si  hanno  dai  principi  civili  anche  verso  i nc-  \ 
mici;  clic  vi  si  tentava  di  subornare  cd  ccci- 
tare  i sudditi  a ribellione,  procedere  da  non  ! 
essere  da  nissun  sovrano  appruovalo;  clic  du*  j 
rantc  la  guerra  d’Italia  ella  aveva  scrupolo-  | 
j saturnie  osservatola  neutralità,  e se  finalmente  I 
; se  n’era  dispartita,  ciò  era  unicamente  per  la 
| ingiuria  e il  danno  fattole  dal  trattato  di  Yor-  ; 
j mazia;  che  i Corsi  non  avevano  .alcun  motivo  j 
! di  giusta  querela  contro  la  Repubblica;  che  le  j 
I concessioni  fatte,  ella  le  aveva  non  solamente  ! 
r osservate,  ma  ancora  accresciute  sopra  quelle  ; 

I che  erano  state  accordate  sotto  sicurtà  dell’irn-  1 


vano  di  non  potere  da  per  sé  stessi  contra- 
stare alla  forza  della  Repubblica  uuita  a quella 
di  Francia  c di  Spagna,  accettarono  la  prote- 
zione della  regina  d'Ungheria  c del  re  di  Sar- 
degna. Rivarola  mandò  informando  del  fatto 
Carlo  Emanuele,  il  quale  gli  rispose  (non  av- 
vertendo quanto  fosse  indegno  della  maestà 
reale  il  corrispondere  con  un  ladro  e con  un 
ribelle),  avere  sentito  con  singolare  gradimento 
il  felice  successo  di  Bastia,  augurarne  dei  mag- 
giori, sperare  l’intiera  e perfetta  libertà  di  tutta 
| l'isola,  unico  e supremo  suo  desiderio.  Questi 
Corsi  mentecatti  credevano  alla  sincerità  dei  ! 
desidcrii  del  re , e non  pensavano  che  la  Cor- 
sica era  vicina  della  Sardegna. 

I sollevati  si  mossero  alla  conquista  delle 
altre  terre  forti,  ma  con  esito  infortunato,  per- 
chè cd  i Genovesi , udita  la  rivoluzione  di 
Bastia,  le  avevano  provvedute  di  nuovi  sol- 
dati ed  armi , c bande  di  Corsi  stessi , fra  i 
quali  era  principalmente  notabile  Luca  d’Or- 
nano  , infastiditi  dell’  incomposto  imperio  dei 
partigiani  del  Rivarola  e dell’arroganza  che  in 
ogni  loro  procedere  dimostravano , si  erano 
voltati  coll’armi  contro  i loro  cooipatriotti  che 
amavano  meglio  gridare  Austria  e Sardegna 
che  Genova.  Solamente,  ajutati  dagl’inglesi, 
s’impadronirono  del  torrioue  di  San  Fiorenzo. 
Fra  coloro  che  macchiarono  la  loro  fede  verso 
Genova  , si  scovcrsc  Paolomaria  Muriotli  che 
nato  nella  terra  di  Volpajuola  pieve  di  Bigor- 
no,  era  stato  innalzalo  al  seggio  vescovile  di 
Sagona,  ed  allora  faceva  suo  risedio  in  Calvi. 
De’ Mari  il  fece  arrestare  di  nottetempo  e con- 
durre a Genova,  dove  fu  ditenuto  nelle  se- 


| pcratore  e del  re  di  Francia  ; clic  «lei  rima- 
nente non  apparteneva  n nissuno  l’ingerirsi 
giudice  tra  di  lei  ed  i suoi  sudditi  ; clic  se  il  i 
principio  impertinente  deH'intcrven/ioiie  si  am- 
mettesse, ai  moltiplicherehbono  le  ribellioni  e 
nissuno  stato  più  sarebbe  sicuro. 

Maggiore  nemico  avevano  i Corsi  in  loro 
medesimi  che  nelle  armi  della  Repubblica.  Ri- 
varola , Gallono  , Malra  , non  s’ intendevano 
fra  di  loro.  I due  ultimi  portavano  mal  animo 
al  primo  , siccome  quello  che  superbo  di  na- 
tura ed  insuperbito  per  la  protezione  della  re- 
gina e del  re,  procedeva  molto  arrogaulcuicnte 
ed  ambiva  a superiorità  sopra  gli  altri;  fra  i 
Bastiesi,  chi  teneva  con  uno,  chi  con  un  altro. 
Quindi  anche  altri  ambiziosi  levavano  la  testa 
che  avidi  di  comandare  non  amavano  meglio 
Rivarola  che  Matra  o Matta  che  Rivarola.  Le 
cose  s’incamminavano  a dissoluzione,  e suc- 
cedevano sovente  nella  popolazione  tristi  pa- 
role e fatti  ancor  più  tristi.  Era  manifesto  che 
se  quei  popoli  odiavano  la  tirannide,  o ciò 
che  tirannide  credevano , non  sapevano  ordi- 
narsi in  libertà. 

1 Bastiesi  si  avvidero  del  cattivo  partito  a 
cui  si  crauo  appigliati , c che  in  cambio  di 
avere  un  solo  tiranno  nc  avevano  molti.  Pa-  j 
ragonavano  lo  stato  presente  arrabbiato  c (or-  < 
Lido  coll'unlico  quieto  e regolato,  c si  persua- 
devano che  non  il  desiderio  della  libertà,  ma  1 
lini  particolari  d’ambizione  e di  rapacità  ave- 
vano  mosso  Rivarola  e la  maggior  parte  dei  ! 
suoi  compagni.  Dominavano  in  Terranuova  il  i 
Matra  cd  il  Gall'orio,  in  Terra  vecchia  il  Riva- 
rola. Feroce  discordia  passava  fra  i primi  ed 


grete  della  torre.  L’imputavano  di  avere  ar-  il  secondo,  feroce  discordia  poi  nacque  fra  i 
maio  una  nave  in  favore  dei  sollevali,  perche  due  primi.  Vennero  in  tanta  rotta  che,  dato 
con  essa  corressero  contro  le  genovesi.  mano  all’arini , incominciarono  ad  ammazzarsi  i 

Genova  usava  le  armi  per  sottomettere  i fra  di  loro:  Bastia  inorridì  allo  spargimento 
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del  sangue  civile.  Prevedeva  il  proprio  ecci- 
dio , quando  alcuni  prudenti  uomini  , fra  i 
quali  è da  nominarsi  Francesco  Patrimonio  , 
fecero  tra  di  loro  una  intelligenza,  e andati  a 
trovare  i tre  discordi  capi,  gli  ammonirono 
che,  stante  che  le  differenze  comporre  nnn  si 
potevano,  dalla  città  si  allontanassero  finche 
qualche  mezzo  termine  di  comune  soddisfu- 
; /ione  trovare  si  potesse.  La  quule  cosa  essen- 
! do  ad  effetto  condotta  , la  parte  che  aveva  su- 
, pcrato  P altra  in  Bastia  , mandò  significando 
ì al  commissario  della  Repubblica  in  Calvi,  che 
delle  cose  fatte  si  pentiva  e di  rimettersi  in 
divozione  desiderava.  Pregò  nel  medesimo  tem- 
po che  i Bastiesi  di  viveri  prestamente  fossero 
soccorsi , posciacliè  ad  una  estrema  e fatale 
penuria  erano  condotti.  Protestarono  fedeltà  , 
domandarono  perdono.  I deputati  furono  ri- 
cevuti amorevolmente  dal  de'  Mari  ; ma  del 
; perdono  rispose  che  s’apparteneva  all'autorità 
sovrana  il  giudicare. 

i Gli  uomini  di  questa  parte  s’accorsero  che 
faceva  loro  di  mestieri  di  maggiori  dimostra- 
zioni. Per  la  qual  cosa  , essendo  i loro  depu- 
tati ritornali  a Bastìa,  fecero  una  sollevazione  | 
c mandarono  comandando  a Ri  varala.  Caffo-  I 
rio  e Malra  che  non  stessero  piò  a venirvi  che 
> piò  non  gli  volevano  raceetiare  ; che  loro  in- 
tenzione era  di  sottomettersi  novellamente  al- 
l’antica Signoria.  Inalberarono  sulle  mura  la 
bandiera  genovese,  spedirono  deputati  a Ge- 
nova , due  della  nobiltà,  due  del  popolo.  Pro- 
testarono obbedienza,  supplicarono  per  la  salute 
dei  traviati.  La  Signoria  udì  con  volto  beni- 
gno le  supplicazioni  dei  Bastiesi,  mandò  pron- 
; tarm  ate  viveri c munizioni  da  guerra:  dei  colpe- 
! voli  rispose  che  avrebbe  deliberato  umanamente 
; quando  fossero  spontàneamente  dati  dalla  po- 
, polazione  nella  forza  pubblica.  Tornava  Fran- 
cesco  Patrimonio  con  queste  risposte  a Bastìa, 

! quando  passando  per  l’isola  di  Capraia  vi 
trovò  ventisei  promovitori  del  movimento  di 
Kivarola,  cui  i Bastiesi  a furore  di  popolo  ave- 
vano arrestati , cd  a Genova  liberamente  e 
1 senza  alcuna  condizione  mandavano.  La  Si- 
gnoria , senza  aver  riguardo  alla  dedizione 
spontanea  che  i Bastiesi  ne  avevano  fatto  , il 
che  riempiva  la  promessa  del  perdono,  e solo 
considerando  che  a cotale  atto  erano  venuti 
senza  alcuna  richiesta  o condizione  di  vita  o 
di  libertà  , il  che  però  dava  maggiore  forza  , 
se  non  al  diritto,  almeno  alla  clemenza,  si 
1 lasciò  trasportare  ad  una  giustizia  che  d’in- 
giustizia , anzi  di  mancanza  di  fede  si  deve 
| tacciare.  Cinque  furono  decollati , Francesco- 
j maria  Gentile,  abate  Sansonctli,  Antonio  Ma- 
rengo , Ignazio  Rossi  cd  un  Asdente  ; cinque 
• impiccati , Frances copierò  Luciana  , Filippo 
; Salii,  capitano  Vinccnzini,  abate  Bozio,  Leo- 
nardo Giovannini;  gli  altri  mandati  o al  remo 
■ o a carcere  perpetua.  Da  grandissima  indegna- 


| /ione  specialmente  erano  trasportati  i Geno- 
vesi contro  il  Gentile  per  avere  lui  già  altre  I 
1 volte  ottenuto  il  perdono  ed  abusatone  eoa  I 
nuova  ribellione,  e per  essersi  anzi  valso  della 
carica  di  maggiore  della  piazza  di  Bastìa,  lun- 
go spazio  di  tempo  da  lui  esercitata,  per  ser- 
vire alla  sommossa  della  città  e darla , come 
accadde  , in  mano  dei  ribelli. 

Eseguitasi  la  liberazione  di  Bastìa,  il  com- 
missario generale  de’  Mari  vi  spedì  da  Calvi 
alcun  nervo  di  soldatesca . viveri  e munizioni 
dalla  Capraia,  ed  il  patrizio  Gianangelo  Spi-- 
noia  per  governarla.  Rivaiola  venne  di  nuovo 
, a campo  per  impadronirsene  ; ma  dimostrando 

! i Bastiesi  stessi  ottima  volontà  verso  la  Signo- 
! ria,  cd  usciti  n furore  conti o di  lui,  il  duca c- 
j ciarono.  Fer  questo  c per  la  sua  superbia , per 
: cui  veramente  trapassava  il  grado  civile,  an- 
dava ogni  giorno  scemando  di  riputazione. 
Molto  ancora  gli  nocque  che , avendo  affermilo 
ai  popoli  thè  per  certo  avrebbero  veduto  ar- 
rivare soccorsi  inglesi  , e non  essendo  arrivali , 
incominciarono  a pensare  ch’ei  non  avesse  poi 
que’tanti  appoggi  di  cui  si  vantava  , e pareva 
loro  che  fosse  una  tresca  simile  a quella  di 
Teodoro.  Declinò  viepiù  la  sua  autorità  quando 
il  Malra  l’cbbe  abbandonalo  e creatogli  una 
fazione  contro.  Ritirossi  a San  Fiorenzo,  don- 
de mandò  , per  mezzo  dell’abate  Luigi  Zerbi 
suo  nipote,  pregando  a Torino  che  lo  soccor- 
; ressero,  se  non  volevano  vederlo  perire.  Gor- 
zeguo  e Bogino  rispondevano  che  avrebbero 
mandalo  armi  e munizioni  dalla  Sardegna,  e 
veramente  quel  viceré  lo  ajutnva  in  ogni  modo 
| per  provvisioni  di  guerra  e di  bocca  , massime 
di  sale,  di  cui  i Corsi  scarseggiavano.  Instava 
per  piò  cllicaci  ajuli , ma  i ministri  di  Cario  j 
Emanuele  gli  significarono  che  avendo  sulle 
spalle  una  guerra  grossa  sul  continente,  non 
1 potevano  meglio  soccorrere  a’ suoi  bisogni  <0 
quanto  già  avevano  tatto,  cioè  colle  sovven- 
zioni di  Sardegna. 

Era  intanto  un  gran  miscuglio  in  Corsica- 
Chi  faceva  per  Rivarola , chi  contro , chi  p«‘ 
Genovesi , chi  contro,  c in  mezzo  a tutto  qoe* 
sto  I’  isola  diveniva  ognora  piò  selvaggi»  '■ 
fdra.  Gafforio  tolse  Corte  ai  Genovesi;  ma  con- 
tro Rivarola  sdegnalo,  gli  toglieva  quanti  ade- 
renti poteva  e gli  tirava  a se. 

Spiaceva  oi  più  savii  la  discordia  dei  capi- 
Vennero  al  solito  rimedio  delle  consulte  gc* 
nerali,  se  però  rimedio  elle  si  possono  chu* 

mare,  perchè  quante  ne  facevano,  tante  erano 

sparse  al  vento.  Le  passioni  piò  potevano  che 
la  prudenza,  c piò  ancora  che  gli  ordinamenti 
delle  assemblee  , all’  obbedienza  delle  quali 
niun’  altra  forza  obbligava  che  la  spontanea 
volontà.  Fecero  parlamento  in  Corte,  p®4'® 

O rezza.  Crearono  inquisitori  di  stalo,  perch 
vigilassero  la  salute  pubblica;  stabilirono  or* 

| clini  di  governo,  cui  non  descriverò , pereti  « , 
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non  durarono  più  di  quanto,  o forte  meno, 
durassero  quei  di  Firenze,  che  coti  poco  du- 
ravano, se  vero  è quel  ebe  ne  geriste  Dante. 
Rivarola  non  v’intervenne,  sotto  colore  di  ma- 
lattia ; ma  la  tua  presenza  in  Corsica  dava 
noia  agli  altri,  che  volevano  dominar  etti  e 
non  che  dominasse  egli.  Ma  come  togliersene 
l'impaccio  e sbatterlo  di  quel  grado  non  sa- 
pevano, perchè  aveva  la  fortezza  di  San  Fio- 
renzo in  mano,  e la  ricca  provincia  di  Baia- 
gna  con  la  pieve  di  Tavagna  gli  obbedivano; 
godeva  oltre  a ciò  manifestamente  il  favore 
degl’inglesi  e del  re  di  Sardegna.  Cacciarlo 
non  potevano,  obbedirgli  non  volevano.  Il  ten- 
tarono con  dirgli , che  le  cose  erano  in  tali 
condizioni  cadute  , che  sarebbe  stato  bene  ch’e- 
gli andasse  a chiedere  soccorsi  sul  continente, 
i e che  la  sua  presenza  vi  farebbe  miracoli.  Co- 
nobbe la  trama,  stette  in  Corsica;  ma  per  non 
parere  scordevole  degl’interessi  dell’isola,  scris- 
1 se  a Torino, c si  fece  rispondere  da  Gorzegno 
e Bogino  che  non  occorreva  che  venisse,  e che 
il  viaggio  sarebbe  inutile 

I Genovesi,  fatti  consapevoli  della  poca  ar- 
monia che  regnava  fra  i capi  della  nazione 
! Corsa  , e specialmente  tra  il  Rivarola  ed  il 
Gaflorio  , pensarono,  nel  principio  dell'an- 
no 1747,  di  prevalersene,  e si  adoperarono 
per  far  sorgere  un*  altra  fazione  in  loro  van- 
taggio. Sapevano  che  Alessio  Matra,  uno  dei 
generali  della  nazione,  era  sdegnato  co’ suoi 
colieghi , perchè  avrebbe  amato  meglio  coman- 
dar solo,  anzi  cercava  di  farsi  unico  disposi- 
tore  delle  cose  Corse.  Il  tentarono,  il  subor- 
narono; promise  di  essere  più  genovese  che 
Corso.  Queste  cose  io  narro , non  perchè  grandi 
siano,  cioè  da  far  fracasso  nel  mondo,  ma 
perchè,  quantunque  piccole,  possono  servire 
i d’ammaestramento  ai  popoli , se  però  la  voce  i 
dell’esperienza  non  parlerh  sempre  invano  per 
loro. 

Genova,  adescato  il  Matra,  gli  diede  ogni 
ampia  facoltà  di  fare  quello  clic  stimasse  op- 
portuno per  tirare  con  promesse  e denaro  quan- 
ta gente  potesse  dalla  sua  parte.  Désse  pure 
patenti  di  ufficiali  per  far  soldati  quante  vo- 

Ì lesse;  gli  disse  che  sarebbero  confermate.  Il 
nominarono  brigadiere,  grado  onorato  nella 
, milizia  genovese.  Genova  più  osò.  Acquistatosi 
Matra.  volle  anche  guadagnarsi  Gaflorio,  co- 
gnato che  era  del  Matra,  e l’ottenne.  Laonde 
si  vedeva  Genova,  Matra  c Gaflorio  da  una  1 
parte,  Venturini  e Rivarola  dall’altra.  Nè  la  . 
discordia  sempre  stette  in  questa  forma  ; per-  j 
; che  ora  l’avversario  s’accordava  coll'avversa- 
1 rio  . ed  ora  tornava  a discordare,  secondo  che 
1 l’ambizione  o la  cupidità  il  muoveva.  Ciò  prc- 
i giudicava  ai  Corsi , non  solamente  perchè  de- 
bilitava le  loro  forze  interne , ma  ancora  perchè 
! i principi  intenti  a loro  benefìzio,  concetta  di 
I loro  cattiva  opinione,  molto  rimettevano  della 


buona  volontà  che  avevano  dimostrata.  Co-  | 
m i nei  ava  ad  increscer  loro  lo  spendere  cd  il 
travagliarsi  per  una  nazione  che  da  per  sè  me- 
desima le  viscere  si  rodeva,  e non  sapeva  quan- 
to poteva  ajutarsi. 

Intanto  la  Repubblica,  stretta  dalle  angustie 
in  cui  si  trovava  in  lena  ferma,  aveva  chia- 
mato dalla  Corsica  alcuni  reggimenti  che  sino 
a quell’ora  avevano  tenuto  in  fieno  i sollevati 
e dato  sicurezza  a Bastia.  Rivarola  che  stava 
alle  vedette  in  San  Fiorenzo,  sentita  la  dimi- 
nuzione delle  forze  genovesi , ed  inoltre  essere 
nata  nuova  discordia  fra  i Rastiesi , per  la  quale 
gli  uni  volevano  Genova  , gli  altri  Corsica  , 
falle  alcune  pratiche  coi  principali  capi  della  I 
sua  parte  per  agevolarsi  l’impresa,  s’oppresenlò 
alla  vista  della  città,  correndo  la  mattina  dei  ! 
sette  di  luglio  del  1747.  Non  fu  vana  la  sua  j 
venuta.  Silvestro  (Metta  , detto  Ciba  . Antonio  1 
Lupo,  detto  Zaninetto  . Paolo  Campana , Giu-  j 
seppe  Antonio  Leonetti  e Paologerolamo  Bri-  j 
gnole,  coi  quali  si  era  indettato,  il  misero  I 
dentro  nella  Terraveccbia , che  appena  bastio-  1 
nata  era,  pei  posti  dei  Gesuiti  , della  Miseri-  I 
cordia  c di  Sant’Orsola.  Lo  Spinola  , che  vi  I 
faceva  le  veci  del  Mari  , si  ritirò  a gran  fretta  ! 
nella  Terranuova,  parte  di  Bastia  formata  a j 
guisa  di  cittadella,  tuttoché  molto  debole  e 
difettosa. 

Seguitò  un  lungo  assedio , tentando  il  Ri- 
varolj  con  buona  arte  gli  approcci,  massime 
coll’  artifizio  delle  mine.  Ma  non  con  minor 
arte  si  difendeva  lo  Spinola.  Mari  mandò  rin-  i 
forzi,  venne  egli  medesimo  a confermare  il 
coraggio  dei  difensori,  arrivarono  provvisioni  I 
j da  Genova,  arrivaronvi  trecento  soldati  geno-  j 
vesi,  ducenlo  francesi,  cento  spagnuoli  con-  i 
dotti  dal  marchese  di  Choiseiil.  La  contesa 
fortezza,  che  soggiaceva  ad  un  grave  pericolo,  | 
l'u  posta  in  salvo;  gli  aggressori  vólti  in  fuga  \ 
dai  difensori  usciti  a furia  ad  assaltargli.  Ri-  l 
varola  si  ricoverò  in  San  Fiorenzo,  dove  Mari  > 
andò  ad  assediarlo,  ma  senza  effetto,  essendo  | 
il  Corso  cresciuto  di  forze  pel  buon  animo  dei  | 
suoi  Baiagnini , che  riposavano  sopra  la  sua  ! 
speranza. 

Le  cose  per  tale  modo  si  reggevano  in  bilico  j 
nella  tormentata  isola.  Rivarola  , per  vincer  la 
pruova  con  più  poderosi  soccorsi  dall' estero,  , 
si  trasferì  a Torino  insieme  col  generale  Giu-  ■ 
Unni,  suo  amicissimo.  Quivi  morì.  Ma  Giulia- 
ni , non  interrotte  le  pratiche,  ottenne  dal  re 
Carlo,  in  mantenimento  delle  cose  promesse, 
quanto  desiderava  e forse  più  clic  non  spera- 
va, quaranta  barili  di  polvere,  settanta  cas- 
sette di  palle,  dodicimila  pietre  focaie,  mila 
cinquecento  soldati  tra  austriaci  e piemontesi, 
il  cavaliere  di  Cutniann  per  condurgli.  Postisi  [ 

! in  mare  nel  porto  di  Savona , clic  per  la  guerra 
di  quei  giorni  si  trovava  in  potestà  dei  confe- 
derati, e presi  in  conserva  da  sci  navi  inglesi 
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j delle  più  presse,  pervennero  in  San  Fiorenzo 
ai  Ire  di  m appio  del  174?.  In  buon  ponto  e 
I mollo  a proposito  arrivarono  ; perciocché  ì Cor- 
; si  convocali  a parlamento  poco  innanzi  a Mti- 
] rato  di  N«bliio,  e noiali  dalle  disprazie.  dalla 
fallacia  depti  apiti  esteri , dalle  discordie  dei 
i rnpi,  a stento  non  decretarono,  c poco  mancò 
i die  noi  facessero,  di  supplicare  alla  Repub- 
blica perchè  di  nuovo  gli  ricevesse  in  grazia. 
Malia,  accusato  in  questo  parlamento  di  cor- 
ruttela, intrepidamente  e con  tanta  fronte  ne- 
gò, che  parve  che  avesse  ragione  esso,  c gli 
accusatori  torto.  Fu  raffermo  nel  suo  grado  c 
j di  nuovo  riconosciuto  per  uno  dei  capi,  per- 
chè aveva  molto  seguito. 


Piemontesi  e Corsi  andarono  ad  osteggiare  J 
Bastia.  Validamente  l’attaccarono , validamen-  i 
te  si  difese.  Infine  se  ne  levarono,  sentendo: 
che  già  b approssimavano  intorno  a duemila  I 
Ira  Francesi  c Spagnuoli,  cui  il  marchese  di 
i Curzay  conduceva  in  sussidio  dei  (ìenoveti. 
Cuiniana  si  ridusse  in  San  Fiorenzo  , Ma  tra  in 
Aleria,  Venturini  a Corte,  Giuliani  in  Baia- 
gna.  Due  giorni  dopo  giunse  in  Bastia  il  Curzay 
colle  gemi  ausiliarie.  Diremo  degli  accidenti 
che  seguirono  quando  avremo  raccontalo  la 
tnaravigliosa  rivoluzione  di  Genova , per  cui 
le  cose  furono  mandate  ad  un  fine  tutto  diverso 
da  quello  cui  il  mondo  aspettava. 
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I denari  dei  Genovesi  moliti  nano  a Iraborearr  nella  borra  austriaca.  Bolla  suol  anche  lor  loro  le  anni  per  «**“*’ 

1 le  contro  Francia  sul  Varo,  eà  alcuna  nts  toglie.  Ma  al  portar  via  d’un  mortaio,  ed  alla  voce  d’trn 

clic  grida,  I?  non  %' han  da  rompere  queste  tette  I ecco  sorgere  (quest’erano  lp  mani  che  resta  vaio  I una  fan* 

popolo  tale  fbe  cacciò  via  a precipiiin  e Austriaci  e Bolla  e Chotrk  e lutti  i loro  carri  e i occhi,  le  Wp  « 
le  bolgette  e le  rapine,  e quanti  pubblicani  vi  fossero.  Seguono  assalii  ferocissimi  contro  Genova , pria» 

| Austriaci  soli,  poi  degli  Austriaci  e Firmonlcsi  uniti:  anche  gl' Inglesi  per  mare  si  scagliano  contro  un  popi» 
generoso  che  era  slato  da  essi  rubalo  del  Finale  , c poi  voleva  essere  padrone  di  sè  medesimo  con  rtwUrrr  « 
una  inulta  tirannide.  Si  raramlano  i falli  eroici  dei  Grnovrsi.  c come  il  popolo  governa,  e come  6r»l»«*< 
il  governo  torna  all* antica  Signoria.  Luigi  di  Francia,  Ferdinando  di  Spagna  mandano  ajuli  a Gennva.Fi- 
nalmrntf  i nemici  della  Repubblica,  in  libertà  lasciandola,  se  ne  vanno.  Atti  di  pietà  della  Signoria  verso  P’<* 
conservatore , verso  gli  estinti  in  prò  della  patria,  verso  i superstiti  che  dopo  averla  salvata,  ulva  la  vedeva»'', 
bei! issimi  c quasi  unici  fatti  di  storia  nel  presento  libro  narrati. 


! Trotta  aveva  detto  ai  Genovesi  che  bene  loro 
restavano  occhi  per  piangere.  Ora  vedremo  se 
. non  restavano  mani  per  battere.  Ma  bl  biso- 
gnalo che  la  pazienza  diventasse  furore.  Botta 
| instava,  c Chotrk  più  di  lui,  perchè  presto 
j pagassero  il  primo  milione , quando  no , avreb- 
bero fatto  l’esecuzione  militare,  e non  promct- 
! levano  che  Genova  non  andasse  a ruba,  a 
i fuoco,  a sangue.  Non  solamente  si  alzavano 
; su  con  le  acerbe  domande  per  pagare  c pascere 
l’esercito . ma  ancora  per  procacciare  ogni  for- 
nimento necessario  alla  spedizione  che  inten- 
devano di  fare  contro  la  Provenza.  In  fatti  vi 
, era  stalo  destinato  il  generale  Brown , che  già 
I marciava  a quella  volta  con  una  grossa  parte 
J dr'stioi  Tedeschi  uniti  ni  soldati  del  re  di  Sar-  ! 
| «legna.  Parlavano  anche  di  una  spedizione  i 
contro  Napoli,  e per  questa  ragione  ancora 
! domandavano  denari.  Indarno  pregarono  Clio-  j 
| lek  di  rimettere  della  sua  durezza,  indarno  il 
j pregarono  di  non  voler  la  ruina  di  quella  pa  . 


tria,  indarno  di  contentarsi  di  una  minare 
somma,  od  almeno  di  dare  respiro  sufficieoh 
per  trovarla.  Volle  la  somma  intera,  d'an  breve 
indugio  s’accordò.  Oppresso  da  una  necessita 
ferrea  , il  senato  prese  una  risoluzione  insolita 
e spaventosa,  e fu  di  por  mano  nel  sacro  de- 
posito di  San  Giorgio,  dov’ erano  i capitah*' 
non  dello  stalo,  ma  di  particolari  uomini  di- 
avendo fede  in  Genova  là  gli  avevano  inve* 
stili,  nè  mai  avrebbero,  fra  i casi  strani  de 
inondo,  potuto  immaginare  questo , che  una 
allagazione  tedesca  venisse  a turbare  le  p,u 
saniti  obbligazioni.  Si  fecero  i sacelli, si  aper* 

! sero  le  porle , si  caricarono  le  some  , e I illibato 
denaro  fu  portato  nella  borsa  dell* avidi***010 
Chotrk.  Ei  ne  godeva  ; ma  la  cosa  successe 
con  tanto  dolore  dei  Genovesi  nel  vedere  <J**cl . 

sacelli  « quelle  some,  che  molti  avrebbero  de- 
siderato di  non  essere  mai  venuti  al  «ioni  0 , 
anzi  che  vedere  quell’ incredibile  sforzamento 
Cosi  traboccarono  nella  borsa  tedesca  i denari  | 
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di  San  Giorgio,  dico  la  prima  rala.  Le  arpie 
j poi  venute  di  tramontana  aspettavano  senza 
remissione  il  tempo  prelisso  per  la  estinzione 
delle  due  altre.  Nè  cessavano  con  tutto  questo 
le  domande  del  Botta  per  nuovi  attrezzi  tni- 
j litari , nè  le  molestie  dei  soldati  contro  i cit- 
tadini , cui  per  una  minima  cagione,  ed  anello 
senza  cagione,  maltrattavano  disonestamente 
cosi  nelle  case  come  fuora.  Non  mai  si  vide  un 
sotdatrsco  furore  simile  a questo.  Certamente, 
se  i Genovesi  fossero  stati  non  uomini,  ma 
bestie,  con  tanta  rabbia  non  si  sarebbe  incru- 
delito contro  di  loro. 

! Le  cupidità  si  moltiplicavano,  quell’oro  di 
Genova  faceva  una  gran  bramosia  nelle  gole 
altrui.  Gli  Austriaci  nell’accordo  fatto  con  la 
Repubblica  avevano  solamente  pensato  per  lo- 
' ro,  posti  in  non  cale  gl’interessi  del  re  di  Sar- 
degna. Quel  banco  di  San  Giorgio  turbava  i 
sonni  di  Carlo  Emanuele,  che  oltre  l’aver  Fi- 
nale voleva  anche  partecipare  in  quei  munti 
di  genovine.  Bugino  e Gorzegno  il  sollecita- 
: vano,  ed  egli  per  sè  ci  andava  molto  volen- 
tieri. Si  lamentò  con  gl’inglesi,  che  erano  ancor 
, più  teneri  di  lui  che  degli  Austriaci^  e molto 
efficacemente  il  favorivano.  Villet  ambasciatore 
del  re  Giorgio,  e fownshend  ammiraglio  Iro- 
! varono  che  il  re  Carlo  aveva  tutte  le  ragioni,  | 
e mandarono  una  nave  con  uno  sciabecco  1 
; (questa  è una  nave  alla  foggia  di  quelle  degli  ; 
, Algerini)  nel  porto  di  Genova.  Fu  lasciata  en- 
I trare,  perchè  fra  i capitoli  dell’accordo  fatto 
col  Botta  era  scritto  che  il  porto  fosse  libero 
pei  bastimenti  dei  confederati  d’Austria.  Il  ca- 
I pitano  si  ancorò  alla  bocca,  non  per  semplice 
stazione,  ma  per  commissione  crudele  ed  in- 
gorda. Quanti  legni  arrivavano,  tanti  faceva 
venire  a bordo,  poi  gli  metteva  in  preda  o ar- 
nesi di  guerra  o non  di  guerra , o vettovaglia 
j o non  vettovaglia  che  portassero.  Alzarono  i 
! Genovesi  grida  dolorose,  vedendo  che  presto 
| alla  rapacità  soldatesca  si  sarebbe  aggiunta  la  j 
farne  inesorabile  ; imperciocché  non  era  da 
dubitarsi  che,  sparsosi  il  grido  dell’incredibile  ' 
avanìa  dell’Inglese . riissima  nave  più  non  fosse  ; 
da  indirizzarsi  a Genova , sollecite  tutte  di  fug-  ; 
gire  dagli  artigli  di  quell’avaro  rapitore.  Ah-  > 
daremo  dal  Botta  , gli  rappresentarono  che  , se  . 

! quell’inglese  non  se  n’andava  o non  cambia-  i 
va  stile,  la  fumé  avrebbe  consumato  non  so-  I 
lamenle  i Genovesi,  ma  ancora  gli  Austriaci;  ’ 
che  il  volere  che  la  città  pascesse  l’esercito  cd  I 
il  torte  il  mezzo  di  far  venire  il  pascolo,  era 
' un  volere  cose  contraili lorie  ; che  posciachèpci 
capitoli  dell’accordo  si  era  statuito  che  i can- 
noni della  Repubblica  non  potessero  allontana- 
re quell’insolente  Inglese,  almeno  facesse  opera 
egli  eh’ ri  cessasse.  Rispose  che  farebbe;  ep- 
pnr  la  rapacità  continuava.  Instarono  di  nuo- 
vo, e di  nuovo  rispose  che  farebbe.  .Ma  era 
nulla  di  nulla  , p#  rcioochè  l’inglese  continuava; 
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porto  e città  erano  desolati.  Credo  che  fosse 
1 una  bottega  tra  i due  nemici  di  Genova.  A 
questo  moilo  si  trattano  gli  uomini,  anche  in 
guerra!  Il  governo  andò  tentando  ed  interro- 
gando l’ Inglese' perchè  così  facesse.  Si  lasciò 
intendere  che  gli  doleva  (quest’era  ipocrisia, 
non  da  pinzochero,  ma  ila  pirata)  di  essere 
costretto  dagli  ordini  che , come  diceva,  aveva  , 
ad  operare  in  quella  guisa,  operare  ch’egli 
stesso  era  il  primo  a conihimiari?  come  ingiu- 
sto e di  così  poco  onore  per  la  sua  nazione , 
onde  a sua  colpa  non  si  doveano  ascrivere  le 
1 violenze  ch’egli  era  costretto  di  continuare  a 
suo  malgrado;  e così  dava  opera  a predare. 
Srppesi  che  In  molesta  nave  era  una  di  quelle 
che  s’appartenevano  all’ armata  del  Mediter- 
raneo, la  quale,  per  ordine  del  re  Giorgio, 
obbediva  ai  cenni  del  re  di  Sardegna;  onde  si 
venne  a conoscere  la  cagione  dell’acerbità  di 
quel  l'ownsheud,  di  quel  Villet,  e di  quello 
sciabecco  più  veramente  algerino  che  inglese: 
per  sè  e per  altrui  arraffavano.  Botta  non  ri- 
mediava, pretesseudo  ragione  che  per  coman- 
damento della  regina  nulla  poteva  fare  che 
recasse  disgusto  a Carlo  Emanuele  o le  sue 
intenzioni  contrariasse.  Ber  la  terza  volta  i Ge- 
novesi gridarono  col  Botta  Infine  si  venne  a 
concludere  ch’egli  darebbe  alle  navi  passaporti 
che  sarebbero  obbediti  dall’  Inglese.  Questi 
passaporti  in  voce  si  davano  gnuis3  ma  in  so- 
stanza no;  chè  anzi  costavano  grassi  beverag- 
gi. Per  questo  dissi  credere  che  fosse  una 
bottega. 

In  mezzodì  tanti  disastri  c danni,  c sul  timore 
de’  maggiori  che  sovrastavano  per  le  esorbitanti 
pretensioni  dei  Tedeschi,  avevano  i cittadini 
conccputo  tanto  orrore  che,  dimentichi  delia 
patria  e forse  di  loro  medesimi , abbandonate 
le  proprie  case  e l’antica  sede  delle  loro  fami- 
glie, si  dannavano  ad  esilio  volontario,  c an- 
davano cercando  se  nel  mondo  fosse  qualche 
regione  in  cui  il  giusto  e l’onesto  ancora  si 
pregiasse,  e la  sventura  compassionevoli  cuori 
trovasse.  Già  erano  partiti  molti  dei  principali 
negozianti,  già  partivano  alcuni  dei  primari 
patrizi  con  sè  portando  le  più  preziose  cose 
che  fra  le  mobili  avessero.  Nasceva  pericolo  che 
altri  l’esempio  seguitandone  si  venisse  final- 
mente a tale  che  mancasse  nel  minore  consiglio 
il  numero  dei  suffragi  necessario  per  andar  a 
partilo  c fare  le  deliberazioni  ; cosa  che  sa- 
rebbe riuscita  ili  totale  eslertninio  in  tanta  ne- 
cessità di  provvisioni  subite  ed  importanti.  Si 
ovviò  con  una  legge  che  nissuno  degli  anno- 
verali nel  minor  consiglio  non  potesse  per  un 
anno  scostarsi  dalla  città  a dalle  vicinanze  sotto 
peua  di  quattromila  scudi  d’oro  e di  essere 
mandati  a confine  per  dieci  anni. 

Mentre  Genova  slavu  sul  tormento  . il  suo 
stato  precipitava  nelle  Riviere.  1 Francesi  e 
gli  Spagnuoli  si  erano  ritirati  oltre  il  Varo  , 
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lasciando  lulla  la  Riviera  ili  Ponente  ed  il  paese 
di  Nizza  esposto  aH'Snìpclo  dei  loro  nemici.  Già 
! i Piemontesi  guidati  dal  conte  della  Rocca  si 
erano  impadroniti  della  città  di- Savona,  solo,, 
rimanendo  in  potestà  dei  Genovesi  il  castello. 
Vi  era  dentro  alla  custodia  Agostino  Adorno, 

, notabile  per  lignaggio  ed  ancora  più  per  va- 
lore. Quantunque  egli  s’av  vedesse  che  la  fortuna 
"I  della  Repubblica  era  caduta  in  disperazione,  e 
i che  da  nii«na  parte  gli  si  apriva  speranza  di 
soccorso , solamente  al  suo  dovere  intento , 

: aveva  risposto  alle  chiamate  che  gli  erano  siate 
fatte,* che  In  Repubblica  gli  aveva  dato  in  gtiar- 
! dia  la  fortezza,  c che  alla  Repubblica  la  voleva 
conservare. 

i Quivi  nacque  un  accidente  da  parte  dei  con- 
; federati,  massime  degl'inglesi,  cui  non  so  se 
j più  iniquo  o più  ridicolo  io  debba  chiamare. 

: Già  abbiamo  fatto  menzione  di  quel  capitolo 
dell*  accordo  di  Genova  per  cui  restava  sta- 
i luito  che  i Genovesi  non  potessero  commettere 
I alcuna  ostilità  contro  gli  Austriaci  e loro  al- 
| leali.  Ora  gl*  Inglesi , vilmente  torcendo  il  senso 
; di  quell’articolo  a danno  del  più  debole,  pre- 
tendevano che  il  presidio  del  castello  di  Sa- 
vona non  potesse  a niun  modo  sturbare  i 

■ Piemontesi  nelle  opere  che  facevano  contro  la 
piazza,  come  se,  per  servirmi  delle  parole  del 
Buonamici,  i Genovesi  fossero  obbligati  a 1 .- 
sciarsi  scannare  senza  la  menoma  resistenza. 
Colali  cose  si  esigevano  da  uomini  ! e non  vi 
era  e non  vi  fu  nel  parlamento  d*  Inghilterra 
d’alloro  alcuno  che  queste  enormità  fulminasse! 
11  misero  Adorno,  mosso  o da  una  fede  cc- 

: cessiva  nei  patti  o da  una  prepotenza  di  citi 
non  poteva  conoscere  ( se  ricusasse  ) gli  effetti 
j contro  la  sua  infelice  patria,  frenò  la  destra  c 
j chiuse  i cannoni  ; i Piemontesi  poterono  farsi 
j avanti  a loro  bell’agio  nei  lavori  della  per  loro 
! non  diffìcile  oppugnazione,  poiché  procede- 
vano contro  chi,  per  rispetto  dei  patti  stipu- 
| lati  o per  timore  di  un’incredibile  prepotenza, 

I non  si  voleva  difendere.  Quando  poi  le  trincee 

■ e le  alzate  c le  scavate  e gli  spinnpesci  c i gab- 
| bioni  e le  fascinatore  cd  altre  simili  invenzioni 
1 d’inferno  furono  condotte  a perfezione  senza 

che  il  castello  déste  segno  che  vi  erano  dentro 
uomini  di  cuore  e (limano,  quantunque  molti 
ve  ne  fossero,  cominciarono  i Piemontesi  a 
bersagliarlo  con  palle  c bombe  mollo  furio- 
samente. L’Adorno,  sebbene  fosse  sul  disav- 
vantaggio per  avere  il  nemico  preso  lutti  i 
luoghi  più  destri  alfattacco  a suo  piaciincuto, 

; non  si  smarrì  punto  ; c poiché  al  fuoco  si  era 
venuto,  col  fuoco  al  fuoco  vigorosamente  ri- 
spondeva. Nè  cedi:  se  non  quando  per  la  rot- 
tura della  muraglia  era  divenuto  evidente  che 
non  a mancanza  d’animo  ma  ad  una  neces- 
sità di  guerra  obbediva. 

Il  re  di  Sardegna , geloso  di  ricuperale  la  sua 
; Nizza  .secondalo  dagl'  Inglesi  che  più  ancora 


u lui  prestavano  ajuto  che  all'Austiia  stessa 
cui  avevano  sforzato,  per  piacere  a Carlo  Ema- 
nuele, di  andare  piuttosto  all'impresa  di  Pro- 
venza ebe  a quella  di  Napoli  come  ella  desi- 
derava; copioso  inoltre  di  genti,  posciacbè  ì 
aveva  tutto  il  suo  reame  libero,  eccetto  Tortona  | 
che  poco  poi  indugiò  a cedere  per  fame  , e , 
tutto  l'esercito  volto  alla  Riviera  di  Ponente), 
non  s'arrestò  n quell*  intoppo  di  Savona.  La- 
sciatala  cinta  da  un  numero  sufficiente  di  sol-  j 
dati  c più  oltre  procedendo  prese  Finale  già  i 
bloccato  dal  principe  di  Carignano  , occupò 
tutto  il  parsec  non  trovò  impedimento  se  non 
quando  pervenne  a Vcntimiglia.  Mailtebois  - 
aveva,  ritirandosi,  dato  il  castello  in  guardia  1 
a snidali  francesi  i quali  ricusarono  di  cedere  ( 
alle  intimazioni  del  re  sardo.  Laonde  gli  fu 
necessità  di  usare  la  forza  per  domargli.  Fatte 
venire  per  mare  le  artiglierie  da  muraglia, 
battè  la  piazza  talmente  che  il  guardiano  , fatta 
una  onorata  difesa  di  otto  giorni,  fu  obbligato 
ad  arrendersi. 

Non  dissimile  destino  ebbero  i castelli  di  ! 
Villafranca  c di  Montalbano  che,  ventiti  dopo  1 
leggiefe  contrasto  in  mano  dell’antico  signore, 
gli  aprivano  l'adito  alla  città  capitale  di  Nizza. 
Eutrovvi,  furonvi  feste.  Desiderava  in  un  con  j 
Brown  che  conduceva  i suoi  Tedeschi,  di  an- 
dar subito  a tentare  le  sponde  del  Varo,  per-  , 
suadeudosi  l’uno  e l’altro  clic  venisse  a loro  ! 
fatto  in  Provenza  ciò  a che  in  vano  si  erano 
sforzati  una  volta  il  principe  Eugenio  e Vii-  1 
torio  Amedeo  IL  Ma,  sopravenulo  il  male  del  1 
vainolo  al  re  in  Nizza,  fu  costretto  dì  frenare  ' 


novembre  alla  sua  fine,  Carlo  Emanuele  ac- 
compagnatosi con  Brown  andarono  di  con- 
serva, passato  il  Varo,  alla  conquista  della 
Provenza.  E siccome  il  paese  era  sterile  cd  i 
Francesi  avevano  ridotti  i viveri  ai  luoghi 
fotti  o rimoti,  così  faceva  di  mesticro  agli  al- 
lenti di  mandar  per  la  via  del  mare  le  prov- 
visioni da  Genova;  il  che  metteva  quella  mi- 
sera città  in  angustie  tali , anche  pel  conto  delle 
vettovaglie, clic,  non  che  descrivere  colla  penna, 
immaginare  colla  mente  non  si  potrebbero. 

Oltre  a ciò,  abbisognando  gl*  invasori  di 
grosse  artiglierie  per  battere  le  piazze  forti,  ed 
i innanzi  a tutte  quella  d’Anlibo,  nè  essendo 
| i Miscibile  al  re  di  Sardegna  di  far  venire  le 
sue  in  numero  necessario  per  la  difficoltà 
. delle  strade  nel  verno  che  già  cominciava 
a farsi  sentire,  tennero  proposito  di  ainrnan- 
uirsi  di  quelle  di  Genova;  onde  scrissero  al 
I Botta  che  le  mandasse.  Fcccne  istanza  alla 
| Signoria  con  qualche  dolcezza  di  parole,  ma 
j però  con  minaccia  che  se  non  le  tièsse  se  le 
1 prenderebbe  egli.  Rispose  che  la  Repubblica 
| non  poteva  concedere  a’  danni  altrui  quelle 
. artiglierie  clic  alla  sua  difesa  erano  soltanto 
| destinale,  e che  del  rimanente  essa  non  aveva 
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i mezzo  per  opporsi  alla  forza  qualora  egli  aves- 
si* voluto  con  violenza  levarle.  Forte  risposta 
i che  dimostrò  non  essere  ancora  drl  tutto  rolli 
; dall’estrema  sventura  gli  animi  «le’ patrizi  ge- 
; novesi. 

Botta,  veduto  che  bisognava  far  d^è,  e le 
1 occorrenze  della  Provenza  domandando  seni- 
| pre  più  le  artiglierie  atte  a smantellar  le  piazze, 

> andava  visitando  le  conserve  dei  cannoni,  mor- 
j lai  ed  attrezzi  nell’arsenale  . erosi  ancora  quelli 
: che  sulle  mura  erano  stati  in  più  felici  tempi 
! per  la  difesa  della  patria  piantali.  (Questo  e 
1 quello  sceglieva,  e già  aveva  dato  principio  a 
i trasportargli  alla  volta  della  Lanterna  donde 
' intendeva  d’ inviargli  sulle  navi  al  loro  desti- 
j no;  il  che  fu  presto  ragione  di  quel  patrio  fu- 
; rore  che  or  ora  descriveremo. 

! Genova  gemeva  nel  fondo  della  sua  crude! 
fortuna  , gemeva  la  Riviera  di  Ponente,  la  Pro- 
venza stessa  di  sè  medesima  dubitava.  Nè  in 
' meno  lacrimevole  stato  stava  dolendosi  la  Ri- 
viera di  Levante.  Quivi  erano  venuti  con  le 
j loro  genti  austriache  i generati  Piccolomini  c 
i Kai , e l'occuparono  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  Nervi  sino  alla  Spezia,  nel  quale  golfo 
' soggiornavano  a loro  arbitrio  i vascelli  inglesi 
i e le  galere  sarde.  Le  insolenze,  le  rapine,  le 
violenze  soldatesche  anche  qui  andarono  al 
colmo.  Le  estorsioni  erano  incredibili.  Il  più 
piccolo  uffizialuzzo  esigeva  sotto  titolo  di  quar- 
I tier  «l’inverno  , di  quieto  vivere  o d'altro  pre- 
testo ciò  che  più  gli  veniva  in  grado.  Si  sfar- 
{ za  vano  porr  gl' infelici  Rivrraschi  di  soddisfare 
alla  cupidigia  degli  ospiti  rapaci  ; con t littorio 
1 non  andavano  esenti  dagli  strapazzi.  Si  sfor- 
j za  vano  coi  più  acerbi  modi  le  comunità  a 
dure  grosse  provvisioni  di  carni  c d’altri  ge- 
neri che  dal  paese  non  sono  prodotti.  Gli  uf- 
S Sciali  dicevano:  1 fateci  il  denaro , e ci  prov- 
vederemo da  noi  medesimi.  Davano  pure  il 
denaro  , e le  molestie  c le  vessazioni  continua- 
vano come  prima.  E guai  a chi  s’indugiava  nl- 
l’ impazienza  nlemanna  ; chè  non  solo  le  brutte 
parole  ma  gl’imniani  falli  e le  battiture  stesse 
c le  mortali  ferite  seguitavano.  Desolato  era 
il  paese,  disperati  gli  uomini.  Brevemente, 
quella  era  bensì  una  scabbia,  ma  era  di  più 
una  rabbia  tedesca,  l utto  il  corpo  della  Re- 
pubblica rotto  c sanguinoso,  tutto  stretto  dalla 
forza  nemica;  eppure  i suoi  tiranni  avevano 
ancor  paura  clic  si  riscuotesse.  Domandarono 
gli  ostaggi , come  se  dovesse  stare  per  la  mal- 
levadorìa della  servitù  il  più  puro  sangue  de- 
gli onesti  cittadini.  Furono  eletti  al  periglioso 
sacrifizio  ed  a Milano  mandali  Giannicrolò 
Saulie  Carlo  Grillo  Cattaneo  senatori,  Gianbcr- 
nardo  Veneroso  e Negronc  Ri  varala  patrizi. 

Nel  colmo  di  tanti  affanni  arrivò  in  Ge- 
nova un  conte  Cristiani  gran  cancelliere  di 
Milano.  Nato  suddito  della  Repubblica,  scritto 
j nel  libro  d’  oro , il  suo  arrivo  diede  qualche 


speranza  a chi  gii*  più  non  ne  aveva.  Ma,  non 
più  tenero  verso  la  patria  che  il  Rotta,  veniva 
a molesto  ufficio.  Stabilì  un  ufficio  di  posta 
per  Milano  e paesi  austriaci  , non  si  fidando 
«Ielle  poste  genovesi.  Gli  &i  raccomandarono. 
Disse  che  non  poteva  nulla  e se  n’andò  con 
le  sue  tasche  e bolgette. 

Botta  aggravava  viepiù  la  mano  sulla  sven- 
turata Repubblica,  nè  meglio  rispettava  la  sua 
sovranità  che  la  possibilità  «lei  pagare.  Sforzò 
! i magistrati  a mettere  in  libertà  i figliuoli  del 
| Rivarola  che  in  quel  tempo  incitava  a ribel- 
' l’ione  la  Corsica.  Squallido  si  mostrava  oltre 
ogni  credere  faspctto  della  città.  All  ogni  ino- 
j mento  sorgevano  grida  ora  in  questa  contrada 
I ora  in  quell’altra , d'uomini  tormentati  da cru- 
j deli  tormentatori.  Si  serravano  le  botteghe  per 
t paura,  si  aprivano  per  violenza.  1 generali, 

I gli  ufficiali , i soldati  stessi  usavano  contro  i 
■ cittadini  le  più  detestabili  asprezze  , i piu  bar- 
bati trattamenti.  S’  accostavano  alle  botteghe 
' per  comprar  generi  : facevano  o pesare  o ver- 
! sare  o logliare  ciò  die  loro  piaceva,  e poi  pa- 
j gavano  quanto  c come  volevano  senza  riguardo 
di  giustizia  o «li  onestà,  adoperando  insino  il 
bastone  contro  quei  meschini  che  alle  richie- 
ste loro  prontamente  non  soddisfacevano.  La- 
mentavnnsi  col  Bolla  delle  insoffribili  v iolenze 
i deputali  Gianbaltista  Grimaldi  e Lorenzo 
l4  teschi.  Rispondeva  strignendosi  nelle  spalle 
e dicendo  che  «juclla  era  guerra  , c che  pure, 
ripetè,  aveva»  gli  occhi  per  piangere;  uomo, 

1 per  servirmi  delle  parole  dell’egregio  Mura- 
tori , degno  di  essere  cancellato  dal  ruolo  dei 
cavalieri  (tonore  chi  mulriva  si  barbari  sen- 
timenti e si  Jaccva  conoscere  un  l'ureo  e non 
cristiano.  La  giustizia  era  sospesa,  i magistrali 
più  non  esercitavano  gli  uffìcii.  Offendeva 
massimamente  gli  occhi  del  popolo  il  vedere 
il  doge  (era  allora  in  tale  grado  costituito 
Gianfranecsco  Brignole  Sale  , uomo  di  chiara 
virtù  e di  costanza  pari  alla  disgrazia)  in  cui 
era  raccolta  tutta  la  dignità  della  Repubblica, 
uscirsene  senza  onore  dal  palazzo  mentre  al 
tempo  lieto  sempre  l’accompagnavano  c la  co- 
1 miti  va  del  grado  ed  i soldati  attenti  a fargli 
onoranza.  Ciò  era  forse  arie  in  lui  o dolore  o 
rispetto  verso  le  pubbliche  calamità.  Ma  il  po- 
polo T attribuiva  a proibizione  dell’Austriaco, 
e d’infinito  sdegno  se  n’infiammava  come  se 
con  le  divise  fosse  ancor  perita  la  Repubblica. 

Torniamo  adesso  al  pubblicano  Cbolck.  Do- 
mandò il  pagamento  del  secondo  milione  ili 
genovine,  c sacco  e ferro  e fuoco,  secondo  il 
solito,  intimava  se  noi  pagassero.  All’avara  e 
feroce  intimazione  Grimaldi  e Fieschi  anda- 
rono a trovare  Botta,  della  gravezza  delle  do- 
mande lamentandosi  c l'impossibilità  di  sod- 
disfarvi dimostrando.  Ma  Ira  il  soldato  e il 
pubblicano  per  la  pietà,  cioè  per  l’empietà, 
non  v’era  differenza.  Si  lasciò  intendere  con 
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un  proverbio  tedesco  assai  nsilato  in  Vienna 
c clic  significa:  La  cosa  dev’esser  così.  Insta* 
rono,  ed  egli  usci  Cuora  con  una  parabola. 
Disse  : Mentre  Tìxamas  Kulikan  disegnava 
(V intraprendere  contsxt  il  signore  de' Turchi 
la  guerra . era  entrato  senza  ragione  alcuna 
nrir  imperio  del  Mogol  ed  immensi  tesori  e 
ricchezze  ne  aveva  trasportate , colle  quali 
potè  supplire  alle  spese  delle  meditate  con - 
quiste.  Indi  tirando  In  cosa  a Genova,  sog- 
1 giunse  che  V imperadrice  regina  d‘ Ungheria 
faceva  la  guerra  contro  i Francesi . e che  lo 
stato  di  Genova  considerava  conte  il  suo  Mo- 
gol. Cosi  un  Italiano  per  conculcare  uno  stato 
italiano  si  serviva  dell'esempio  di  un  Tartaro. 
Quest’era  la  bilancia  di  Bicnno;  ma  presto 
. arriverà  Camillo. 

Non  trovato  pietà  in  uomini  spietati  , Ge- 
, novo  s'apprestava  a trovare  il  milione.  Creossi 
un  magistrato  di  tredici,  uno  decorato  della 
1 toga  procuratorin . cinque  patrizi  ed  allrelanti 
popolani  de'migliori  e più  savi  cittadini  , ac- 
ciocché od  un  tristo  ma  inevitabile  ufficio  at- 
| tendendo,  con  un  balzello  ad  arbitrio  ma  con 
equità  posto  su  i più  facoltosi , quel  secondo 
monte  di  gcnovine  raggrnnrllnf.se.  Ma  veden- 
dosi il  denaro  di  gran  lunga  inferiore  al  bi- 
sogno, e maggiore  tempo  richiedendosi  per 
raccorlo  che  Chotek  non  voleva,  e che  già  mi- 
nacciava con  le  fnci . coi  socchi  e colle  liaio- 
! nette  , fu  forza  di  compire  la  somma  col  de- 
1 nnio  estratto  In  seconda  volta  dalla  cassa  di 
| San  Giorgio.  Al  vedere  aprir  di  nuovo  quelle 
illibate  porte,  immenso  dolore  s’  aggiunse  al 
dolore  già  si  grave  nel  cuore  dei  Genovesi. 

Alle  inudite  oppressioni  ed  nngustie  della 
Repubblica , si  commosse  l'animo  paterno  di 
Benedetto  XIV  sommo  pontefice.  Pruovossi 
di  entrare  di  mezzo  tra  Austria  e Genova , e 
ordinò  al  suo  nunzio  in  Vienna  che  calda- 
mente si  adoperasse  presso  nll’imperatrice  re- 
gina affinché  verso  In  malarrivata  Repubblica 
pietosamente  s’ inclinasse.  Muovealo  a ciò  fare 
la  bontà  della  sua  natura  , muovealo  la  qua- 
lità di  padre  comune.  Fatto  l'officio  con  molta 
efficacia , il  nunzio  ebbe  per  risposta  dalla  bocca 
stessn  deH'imperatrice,  che  in  grazia  delle  pre- 
ghiere di  Benedetto  si  contentava  di  desistere 
dalla  domanda  del  terzo  milione.  Il  nunzio 
scrisse  la  buona  nuova  al  pnpa , egli  olla  Re- 
pubblica. Già  si  rallegravano  i Genovesi,  quan- 
do ecco  Chotek  oddomnndare  colle  solite  mi- 
nacce il  terzo  milione  delle  genovine , colla 
giunta  ili  un  milione  pei  quartieri  d' inverno 
anche  questa  era  una  bella  invenzione)  e di 
dnccnto  cinquantamila  fiorini  per  prezzo  clc- 
menlissinrtinirnte , come  disse,  dalla  sua  so- 
vranità valutato  di  quei  magazzini* di  viveri 
che  pel  mantenimento  delle  soldatesche  geno- 
vesi dovevano  essere  in  Genova  quando  arri- 
varono gli  Austriaci.  Veramente  questi  appiè- 


i chi  militari  per  far  denaro  sono  cose  incredibili 
e spaventose.  Allo  stesso  tempo  sentissi  da 
Vienna  per  lettera  dal  residente  Spinola,  na 
ministro  imperiale  avergli  scritto  che  il  nunzio 
pontificio  aveva  detto  che  si  condonasse  il  mi- 
lione. Adoperar  crudele  s'aggiunse  la  fallace 
speranza  data  di  un  operar  migliore. 

A Ioli  funesti  nnnunzii  i Genovesi  vennero 
in  forse  di  loro  medesimi  c temettero  del  to- 
tale sterminio  della  loro  patria.  1 deputali  fu- 
rono novellamente  col  Botta,  lo  pregarono  di 
muoversi  a giustizia  verso  la  città  desolata,  gli 
dimostrarono  l'impossibilità  di  soddisfare  alle 
domande  del  Chotek.  Si  lasciò  intendere  che 
se  in  Genova  non  si  trovava  oro  ed  argento 
n sufficienza,  mettessero  mano  nei  capitali  che 
i Genovesi  possedevano  in  Inghilterra , in 
Olanda,  in  Alemagna,  in  Francia,  in  fiaba 
e con  essi  soddisfacessero.  Aggiunse  ironica- 
mente parlando  che,  poiché  tanto  amavano  la 
patria  , e’  non  dovevano  ritirarsi  dal  fare  1 in- 
dicata deliberazione  per  salvarla.  Ma  poscia, 
ritirandosi  egli  medesimo  dalla  sua  proposi- 
zione, forse  perché  aveva  parlato  con  Chotek, 
disse  che  voleva  vedere  oro  e non  carte,  e 
tornò  in  sul  volere  che  il  milione  delle  geno- 
vine con  le  due  arroto  sovra  indicate,  in  con- 
tanti si  pagassero. 

Consternali  erano  governo  e cittadini;  w 
Botta  e Chotek  della  constcrnazione  e dei  do* 
lori  altrui  punto  non  si  curavano.  Si  fondavano 
su  i cannoni  c sulle  baionette.  Chotek  aon 
venne  in  sul  dire  apertamente , come  se  Tba- 
mas  Kulikan  fosse  egli , che  quanto  inGeoou 
si  trovava  c quanto  possedevano  gli  abitatori 
lutto  all'imperatrice  si  apparteneva,  e che  dalla 
generosità  c clemenza  di  lei  avrebbero  dovuto 
riconoscere  qualsivoglia  anche  più  piccola  cosa 
che  si  fosse  di  lasciar  loro  degnata.  Fra  un 
concerto  nlla  soldatesca  : il  pubblicano  ajutav* 
il  soldato,  il  soldato  il  pubblicano,  hd  ecco 
come  questi  il  faceva.  Che  gli  ultimi  mah? 

con  ipocri  lo  dolore  andava  dicendo,  sovrasta- 
vano a Genova  ; che  non  sapevano  che  cosa 
fossero  gli  estremi  della  guerra  ; di'ti  lo  sape- 
va e,  quantunque  avesse  il  cuore  indorilo  ff* 
i l’armi,  solo  in  pensarvi  ne  sentiva  raccap- 
priceio  ed  orrore  ; che  avrebbe  lasciato  le  *°f 
truppe  per  le  esecuzioni,  ma  clic  quanto  a hi 
sarebbe  uscito  dalla  città  per  non  vederne  eoo 
| gii  occhi  propri  l’ eccidio  e la  desolano*** 
Replicatoti  dai  deputati  che  qualsivoglia  Ird- 
' lamento  non  potevo  far  possibile  ciò  che  era 
impossibile,  soggiunse  ch'cssi  parlavano  in  la  * 

, guisa  perché  mai  non  avrebbero  potuto 
tarsi  nè  nell'animo  concepire  i mali  che  lo*0 
sovrastavano,  e di  gran  lunga  avrebbero  *°* 

, pernio  ogni  immaginativa.  Ripeto  che  quest  *** 

' un  concerto  soldatesco  al  solito  in  cui  R°Ua 
| faceva  il  personaggio  del  crudele  per  emp*re 
la  borsa  del  Chotek. 
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Per  mostrare  poi  con  significanze  orride  rimoli;  molti , come  se  già  il  nemico  fosse  pre- 
che era  risoluto  di  eseguire  ciò  che  avertimi-  I sente,  già  trasportavano  le  robe  loro  più  pre- 
naccialo,  diede  ordine  che  gli  ufficiali  viepiù  ziose  alle  isole  di  Sant’Onorato  e di  Santa  Mar- 
insolentissero.  Laonde  si  videro  bentosto  gi-  gherita.  A .Marsiglia,  a Tolone,  ad  Aix  stesso 
rare  baldanzosi  per  la  città  ed  insultare  ai  pa-  dove  don  Filippo  si  era  fermato,  gli  abitanti 
citici  cittadini.  (Questi  visitavano  le  porte  ed  i credevano  che  impossihil  fosse  il  conservarsi 
posti  dove  ancor  erano  i soldati  della  Krpub-  esente  dal  giogo  forestiero.  Già  vi  si  cnmin- 
blica  e gli  bravavano,  e da  loro  imperiosa-  dava  a parlare  di  raccor  denaro  per  ricattarsi 
mente  richiedevano  quale  numero  di  gente  dal  sacco  c preservarsi  dalla  morte.  La  causa 
abbisognasse  per  provvedere  le  necessarie  sen-  | dei  Borboni  c con  essa  la  libertà  d’ li-dia  pa- 
lineile,  affermando  che  presto  sarebbero  ve-  reva  perduta.  Ma  era  fatale,  scrive  elrgante- 
< nuti  a prenderne  possesso.  Quelli  notavano  le  { mente  il  Bonamici,  clic  alla  virtù  dei  Geno- 
case  cui  destinavano  al  sacco.  Alcuni  più  ol-  ! vesi  la  Francia  andasse  obbligala  della  sua  sal- 
tre portando  la  loro,  non  dirò  impertinenza,  i ve/za,  l'Italia  della  sua  libertà.  Il  momento  è 
, ma  barbarie,  entravano  a cavallo  nel  porto  giunto  in  cui  un  popolo  oppresso,  ina  non  do- 
, franco  dove,  sotto  la  fede  della  Repubblica  ed  ; maio,  ha  da  (laccare  l'orgoglio  a chi  con  tanta 
all'ombra  del  diritto  delle  genti,  erano  raccolte  insolenza  l'insultava  c il  rubava. 

!e  più  vaghe  e più  preziose  merci  del  mondo,  | Il  generale  Bolla  dava  opera  al  suo  disegno 
j luogo  di  civiltà  e di  benevolo  commercio  fra  di  tor  via  le  artiglierie  di  Genova  per  man- 
l le  nazioni,  ed  ora  divenuto  segno  di  rozzi  e darle  all'impresa  di  Provenza.  Avevano  gli  Au- 
I beri  modi  e di  soldatesca  bruttura.  Le  parole  striaci  cominciato  a levare  le  più  grosse  dalle 
1 poi  conformi  ai  fatti;  perciocché  si  vantavano  mura  e posti  della  città,  c già  tredici  pezzi  coi 
che  quanto  si  trovava  in  quel  solenne  empo-  , loro  carretti  ne  avevano  incamminali  verso  la 
rio,  tutto  a loro  si  apparteneva,  e che  presto  Lanterna.  Fremeva  il  popolo  nel  vedersi  in- 
ne  avrebbero  fatto  pipila.  Altri  a posta  amia-  volare  quelle  armi  che  dai  loro  antenati  sta- 
vano spargendo  funeste  voci  per  «paventare  : ('erano  apprestate  per  sussidio  e difesa  della 
1 che  non  passerebbono  otto  giorni  che  il  sangue  libertà.  Dalle  Incile  maladizioni  passavano  alle 
inonderebbe  Genova , c che  i mucchi  dei  cada-  aperte  minacce.  Volere  gli  Austriaci  venire, 
veri  (arebbono  ancora  più  orribil  mostra  che  gridavano,  dal  rubar  l'oro  per  consumare,  al 
il  sangue.  Nè  passava  soldato  od  ufficiale  au-  disarmare  per  iscannare;  certo  quelle  genovesi 
striaro  presso  a soldato  od  ufficiale  genovese  robuste  inani  non  potersi  legare  se  non  fatte 
che  superbamente  e con  atti  di  ogni  maggiore  inermi;  coi  cannoni  portarsi  via  la  libertà,  coi 
J disprezzo  noi  riguardasse.  Furore  che  più  non  cannoni  la  vita;  Genova  aver  ad  essere  pro- 
pensa, furore  che  più  non  regge , gonfiava  gli  vincia  austriaca,  tanto  più  infelice,  tanto  più 
animi  dei  poco  sofferenti  Genovesi.  maltrattala  , quanto  più  renitente.  La  inde- 

Gran  terrore  ancora  regnava  in  Provenza  gnazionc  , la  rabbia,  l’orrore  più  nel  minuto 
alla  fama  dell’ esercito  confederalo  che  si  av-  popolo  si  manifestavano  che  nei  gradi  più  alti; 
vicinava  Gli  Spagnuoli , non  volendo  più  con-  ! imperciocché  in  questi  casi  il  pensare  è vizio, 
venire  negli  ojuti  a Francia  contro  il  nemico,  il  fare  virtù  , e gli  uomini  dubitasi  non  sal- 
oon si  erano  arrestati,  solleciti  di  pervenire  vano  mai  gli  stati;  perciò  la  plebe  clic  tan- 
preslamentc  nelle  loro  patrie  contrade  per  ri-  t’oltrc  non  guarda,  è slromento  eccellente  per 
(àrsi  delle  fatiche  c dei  danni  sofferti  in  cosi  le  subite  scosse.  Coll’ animo  invasato  dal  fa- 
langiti viaggi  ed  in  così  accanita  guerra.  1 Frati-  , rorc  e dalla  vendetta  ad  ogni  momento  il  po- 
polo s’  affollava  e fremeva  c mormorava  , là 
dove  qualche  ingombro  od  intoppo  nasceva 
intorno  alle  artiglierie  che , per  le  strette  c 
morti  e deserzioni,  ed  i superstiti  per  la  de-  montuose  vie  di  Genova,  dall’ odiato  nemico 
bolezza  appena  potevano  sostentare  la  persona  verso  la  porla  a riva  il  mare  si  conducevano, 
non  che  affrontare  i pericoli  ed  i disagi  del  A tutti  i segni  si  vedeva  un  brutto  nembo  in 
campeggiare  e del  combattere.  Gl'inglesi  con  aria.  Ciò  non  ostante  l’ostinazione  del  Botta, 
le  loro  potenti  flotte  costeggiavano  le  marine,  come  se  Dio  pel  castigo  degli  oppressori  gli 
e con  tribolare  coi  cannoni  i luoghi  più  acccs-  avesse  tolto  1' intelletto,  continuava.  Cbotek 
sibili  c con  minacce  di  sbarcarvi  e con  av-  altresì  con  quella  sua  cupidigia  dell'  oro  non 
visi  e con  trasporti  d'armi  e di  munizioni  da-  sapeva  quel  che  si  faceva  : solo  gridava , da- 
vano  efficacissimo  favore  alle  intenzioni  del  naro3  danaro , date  qua  danaio,  c tra  i can- 
Brown  e di  Carlo  Emanuele.  S'aggiungeva  che,  noni  e il  danaro  sorse  una  srenn  stupenda  , 
■ per  opera  di  trattati  e d'intelligenze  segrete  ! unica  al  mondo:  l'ira  del  cielo  già  piomba 
I tra  i confederati  ed  i protestanti  della  Lingua-  su  i tiranni  di  Genova. 

\ doca,  questi  si  erano  levati  in  arnie  c minac-  Strascinavano  gli  Austriaci  ai  cinque  di  de- 
cevano di  ferire  la  Provenza  alle  spalle.  Le  i cembre  del  presente  anno  1746,  poco  dopo 
1 popolazioni  spaventate  fuggivano  ai  luoghi  più  j tramontato  il  sole  , un  mortaro  a bombe  pel 


cesi  soli  non  erano  a gran  pezza  per  bastare  ! 
contro  tante  genti  vincitrici,  stante  massima-  | 
mente  che  le  loro  compagnie  erano  sceme  per 
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Quartiere  di  Porloria , abitato  da  numerosissi- 
i ino  popolo,  quando,  sfondatasi  la  strada  sotto 
il  di  lui  peso,  restò  incagliato  il  trasporto.  Vol- 
lero i Tedeschi  sforzare  alcuni  popolani  quivi 
, accorsi  a dar  loro  ajuto  per  sollevarlo.  Tutti 
j abbnitirono  da  sì  empio  uflicio:  se  il  volevano 
sollevare,  sì  il  sollevassero  essi,  dissero.  1 sol- 
dati che  non  conoscevano  qml  grossa  piena 
I inondasse  quegl'indomiti  cuori , si  diedero  ad 
usare  il  bastone  contro  alcuni  per  obbligargli. 
Qui  si  ruppe  l'argine.  Strida  d’  orrore , grida 
di  vendetta,  fremiti  di  furore  si  udiron  d?  o- 
gn’intorno;  le  sdegnose  mani  preste  ad  avven- 
tarsi. Da  un  fanciullo  cominciò  la  tempesta. 
Chinossi , diè  di  piglio  ad  un  sasso  c voltosi 
ai  compagni , Oh,  disse,  la  rompo;  parola  che 
iu  quella  tronca  cd  energica  lingua  genovese 
; significa  a un  di  presso  , Oh  , che  stiamja - 
caldo,  che  non  rompiamo  la  testa  a costoro. 

| Disse  e trasse  il  sasso  fatale  al  soldato  per- 
I cussore.  Ed  ecco  sorgere  una  sassajuola  così 
furiosa  da  tutte  bande  contro  di  quegli  stolidi 
{ soldati  mandati  a pericolosa  bisogna  dallo  sto- 
i lido  Botta  , che  stimarono  che  fosse  bene  di 
dare  indietro  più  ebe  di  passo.  Ma  poi.  o vcr- 
’ gognosi  della  fuga,  o rinfrancali  gli  spiriti  da 
chi  gli  comandava,  tornarono  con  le  sciabole 
sfoderate  , persuadendosi  che  a quell’  alto  il 
popolo  avrebbe  tremato  molto  alla  prima  e 
1 sgombrato  il  terreno.  Ma  ecco  un  altro  suon 
: di  sassate  peggiore  del  primo.  Basta,  accortisi 
che  quello  non  era  luogo  da  potersi  stare,  se 
| «‘andarono,  dolorose  botte  portandosene,  chi 
! sciancato  , chi  pesto  c chi  coi  bernoccoli  in 
fronte.  11  malauguroso  e henaugutoso  mortaio 
se  ne  stette  rintanato  in  Porloria  ; i ragazzi  vi 
salivano  su  per  festa  c per  vittoria.  Il  popolo 
godeva.  Si  mescolarono  capi,  pure  del  popolo, 
che  vedevano  che.  se  non  si  faceva  di  più  , 

, s'  era  latto  peggio  di  nulla  , perchè  nel  Botta 
! ora  s'accoppiava  al  desiderio  della  rapina  qucl- 
[ lo  della  vendetta. 

Già  annottava.  Alle  ore  una  della  notte  il 
: popolo  si  mosse  , ma  non  in  grosso  numero 
| da  Portoria,  gridando  ad  alta  voce,  Animo. 

' animo , a palazzo , a palazzo,  a prender  iar • 

I mi,  a prender  V armi , vira  Al  aria  , armi, 

I armi!  Calarono  pel  borgo  de'  Laneri  , per  la 
contrada  de’  Servi , per  la  piazza  del  Molo  e 
ad  ogni  passo  una  gran  furia  di  gente  simile 
a loro  si  aggiungeva,  garzoni  di  taverna,  pat- 
tumai, ciabattini,  pescivendoli,  fogliai,  fac- 
, chini  da  carbone  e da  vino:  erano  già  ingros- 
I sali  in  una  folla  considerabile.  I ra  il  buio 
i della  notte,  le  grida  che  assordavano  l’aria, 
i lumi  che  posso  passo  per  le  vie  e su  per  le 
finestre  si  andavano  accendendo,  era  uno  spet- 
tacolo ad  un  tempo  spaventoso  c promettente: 
fra  i quieti  chi  per  le  case  temeva  l’ultimo 
eccidio , chi  sperava  la  liberazione. 

Giunti  a calca  avanti  al  palazzo  pubblico, 


chiedeva  con  urli  e schiamazzi  le  armi.  Erano 
in  quel  punto  congregati  i collegi  , sulle  af- 
flitte cose  deliberando.  Udito  il  romore  e le  i 
strida  del  popolo,  mandarono  i più  prudenti 
Padri  in  una  stanza  contigua  all'interno  cor- 
tile, acciocché  , fatti  quivi  venire  i capi  del 
tumulto  , intendessero  a calmare  quel  furore 
che  poteva  , siccome  credevano , mettere  la 
città  al  bersaglio  di  un  sacco  e precipitarla  in 
un  abisso  di  mali  irreparabili.  1 signori  del 
governo  intanto  , non  volendo  essere  sforzali 
a qualche  precipitosa  risoluzione,  fecero  ser- 
rare le  porte  del  palazzo  , raddoppiarono  le  I 
guardie,  contennero  fuora  del  rastrello  la  folla.  : 
1 Padri  pacificatori,  abboccatisi  coi  popolani, 
contuttoché  mettessero  dinanzi  agli  occhi  loro  ; 
le  calamità,  gli  stenti  ed  i pericoli  conseguenti 
necessariamente  alla  loro  impresa , non  pote- 
rono ottenere  il  loro  desidelio  , perche  siri-  ; 
tcro  sempre  ostinati  nel  volere  le  armi  e nel 
tener  guerra  con  gli  Austriaci.  Ferraaronsi  a 
romoreggiare  sino  alle  cinque  della  notte,  se 
n’  accrebbe  il  numero  , sparsesi  il  grido  negli  j 
altri  quartieri  , specialmente  in  quel  di  Pré, 
onde  questi  con  uguale  e forse  con  maggior  < 
furore  a palazzo  corse.  Domandavano  sempre 
ferro  per  le  mani , il  palazzo  sempre  il  ricu- 
sava , e già,  malgrado  del  solilo  rispetto  pei 
magistrali  supremi  della  Repubblica , princi- 
piavano a mormorare  contra  coloro  che  ave- 
vano lo  stato.  Tra  la  notte  che  tempestosa  era 
e piena  di  piogge,  e di  tenebre,  la  stanchezza  j 
dei  cittadini  c l'incertezza  del  comandare  dei 
capi  non  ancora  bene  conosciuti , finalmente 
ciascuno  alla  propria  casa  si  ritrasse,  nè  dopo 
le  ore  cinque  si  udì  altro  strepito,  quietatesi 
io  gran  parte  le  cose.  Ma  il  giorno  seguente 
doveva  vedere  maggiore  e più  importante  tra- 
vaglio. 

1 signori  del  governo,  più  timorosi  del  male 
che  confidenti  del  bene  che  da  quel  molo  po- 
teva nascere,  presero  consiglio  di  mandare  Mi-  j 
colò  Giovjo,  patrizio,  al  Botta,  il  quale  allora  ^ 
aveva  la  sua  stanza  in  San  Pier  d* Arena» Gfi*- 1 
posero  d'informailo  dello  scompiglio,  d'avver- 1 
(irlo  dell'  imprudente  condotta  dei  conduttori , 
del  mortaio  , di  pregarlo  che  si  ritirasse  dal , 
pensiero  di  più  farlo  trasportare  , se  pur  vo- 1 
leva  che  il  popolo  si  rimettesse  in  calma  e 1 
(((talché  strano  accidente  non  nascesse.  \ ol- 
ierò che  gli  mettesse  in  considei  azione  che  e 
impossibile  a por  termine  alla  vendetta  che  u 
fa  dagli  assai , quando  sono  concitali  dillo 
sdegno. 

L'austriaco  signore  rispose  clic  non  temeva 
del  popolaccio  , che  nella  seguente  nialho* 
avrebbe  mandato  per  prendere  il  mortaio  al* 
Ira  soldatesca  , ma  coudolla  da  ufficiale  pru* 
dente  per  evitare  nuovi  scandali.  Giovio  ri- 
pregò,  nuovi  c maggiori  sconcerti  augurando, 
se  allo  sprofondato  bronzo  ancora  si  toccasse. 


H.-tf.)  ! .•Iiftm.rfi  ! />•></  Ulti 
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l Non  si  distolte  però  dalla  sua  risoluzione  il 
generale  d’Austria. 

In  fatti  la  mattina  del  giorno  sei  verso  le 
ore  quindici  iloliaue,  mentre  altra  novità  non 
era  succeduta  nella  notte,  si  videro  entrare,  per 
la  porta  di  San  Tommaso  cento  granatieri  au- 
striaci con  la  baionetta  in  canna.  Scortavano 
una  compagnia  di  guastatori  destinati  a levare 
il  mortaio  col  (ine  di  condurlo  per  le  solite 
contrade  al  mare.  Già  per  la  contrada  di  Pré 
j marciando  erano  giunti  presso  a Fosse! lo,  mer- 
cato dei  comeslibili,  dove  trovarono  il  popolo 
affollalo , concorsovi  da  {{nella  popolatissima 
contrada  che  dal  quartiere  di  Prò  se  ne  va  alla 
porta  di  San  Tominnso.  Quivi  cadde  loro  ad- 
dosso un’  altra  furia  di  sassaie  lanciale  loro , 
di  fronte  dal  popolo  in  contrada  , di  fianco 
dalle  finestre,  per  forma  clic,  sentito  lo  strano 
ronzio  e punivate  le  disadatte  percosse,  più 
frettolosamente  che  non  erauo  venuti,  al  loro 
alloggiamento  se  ne  tornarono. 

in  questo  mezzo  il  popolo  fallo  più  nume- 
roso per  V accostameli  lo  di  nuova  gente  ac- 
corsa dagli  altri  quartieri , era  tornato  al  pa- 
; lazzo  e minacciosamente  domandava  le  armi. 

' Ad  ogni  senatore  clic  entrava,  assordavano  le 
orecchie  dicendo:  Armi , armi  ci  cogliono,  non 
paro  le  j dateci  armi:  se  non  vi  volete  salvare 
da  voi  altri,  vi  sa  he  remo  noi , e noi  con  voi. 
Ma  i signori,  che  avevano  paura  di  essere  sal- 
vali , continuarono  saldi  nel  disdire  la  richie- 
sta: fecero,  per  non  essere  sforzati,  circondare 
il  palazzo  con  doppie  guardie , baionetta  in 
canna.  Il  popolo  portò  scale  per  scalare  le  alte 
finestre  dell'  armeria.  Ma  i signori  le  fecero  j 
portar  via  dalla  soldatesca  regolare,  (.spedirono 
nuovamente , ma  non  con  miglior  frutto  di 
prima,  Nicolò  Giovio  al  Botta.  Strana  conte-  | 
sa,  scandalosa  da  un  lato,  eroica  dall’ altro! 
La  Signoria  resisteva  al  popolo  per  perire,  il 
popolo  le  voleva  far  forza  per  salvarla. 

« Il  popolo  che  nato  libero,  così  scrive  l’A- 
» cinclli,  altra  mira  non  aveva  rhe  conservare  ( 
» della  patria  la  libertà,  c che  fatte  non  aveva  ] 
, » promesse,  nè  data  parola  o sottoscritti  capi-  | 
ss  toli  (quelli  che  portavano  che  i Genovesi  fos- 
n sero  obbligali  di  lasciarsi  segar  la  gola  dagli 
l » Austriaci  senza  difendersi),  l’ intese  a suo 
j ss  modo;  voltassi  a cercare  le  armi  altrove,  corse 
: » alle  varie  porte  c posti  «Iella  città  c per  forza 
| ss  strappò  di  mano  alle  guardie  i fucili,  dicen- 
>•  do  loro  che  se  ne  facessero  ilare  degli  altri. 
» Quindi  pensando  che  ne  potessero  essere  nelle 
! n case  dei  particolari,  specialmente  degli  uffi- 
>?  ciali  di  guerra  , si  portò  a precipizio  verso 
ss  di  quelle,  e sforzandone  le  porte  o scalan- 
ss  done  le  finestre,  vi  entrò  e si  provvide.  Adoc- 
ss  chiò  altresì  le  botteghe  degli  armaiuoli , c 
ss  spezzandone  le  serrature , s impossessò  di 
j » quante  armi  vi  potè  ritrovare  senza  portar 

< si  via  alcun'  altra  cosa  o fare  la  minima  vio- 

i 


si  lenza.  Si  radunò  ora  qua  ora  là  a squadri- 
ss  glie  , macchinando  ciascuno  a suo  modo  la  , 
ss  meditata  sorpresa  ». 

I Tedeschi  si  erano  fatti  forti  alia  porta  di  [ 
[ San  Tommaso  dove  portano  le  tre  contrade, 
dell'  Acquaverde  che  si  continua  con  strada 
Balbi , quella  di  Pré  e più  sotto  a seconda  del 
porlo  l'altra  di  Soltoriva.  Avoanvi  guardie  rad- 
doppiale e numerosi  «siine,  ed  in  particolare  i 
due  reggimenti  di  Piccoloniini  c d’ Andreasi. 

> Fuori  poi  di  detta  porla  sulla  piazza  del  prin- 
cipe Dori  a stavano  schierale  grosse  forze,  mas- 
sime di  cavalleria  , Croati  , Fanduri  e simili. 

11  popolo  diviso  in  due  quadriglie  veniva  so- 
nando, l’una  per  la  strada  di  Pré,  l’altra  per 
F Acquaverde  contro  San  Tommaso,  ed  i Te- 
deschi quivi  alloggiati  salutò  con  una  scarica  | 
di  archihusatc.  Questo  fu  il  primo  segno  di  ; 
fuoco  che  accennava  alla  salute  di  Genova.  , { 

Gli  Austriaci  furono  presti  a serrare  la  por-  ; 
(a;  poi  ne  uscirono  i granatieri,  i quali  respin-  i 
sero  i popolani , prendendo  loro  un  cannone  ! 
cui  una  turba  di  ragazzi  , ancor  più  inferociti  j 
dei  loro  padri,  avevano  con  le  giovani  braccia 
ajutato  a condurre.  Usarono  i Tedeschi  il  van- 
taggio ; onde  usciti  fuora  con  alcuni  cavalli , 
sparpagliarono  facilmente,  fatta  prima  una  sca- 
rica, poi  con  le  sciabole  nude  correndo,  quella  ♦ 
incomposta  moltitudine.  Giunsero  sino  alla  piaz- 
za della  Nunziata,  ma  poco  vi  si  trattennero; 
perchè  i popolani,  ripreso  animo,  avevano  vol- 
tato la  fronte,  e tiravano  sì  sconciamente  di 
strane  ardi  husatc  che  parve  agli  aggressori 
una  assai  brulla  salutazione.  Due  dei  loro  ca- 
valli restarono  morti:  tutta  la  squadra  impau- 
rita si  riparo  a grati  fretta  nella  sicura  stanza 
di  San  Tommaso. 

Queste  cose  vedutosi  dal  popolo  che  pure 
voleva  cacciare  tutta  quella  tedescheria  e ri- 
cuperare la  sua  libertà  insidiala  «lai  nemico, 
malamente  difesa  dai  patrizi,  s'accorse  che  più 
forza,  più  retto  ordine  c migliori  armi  a tanto 
proposito  erano  richieste.  Il  suo  principale  in- 
tento era  di  svellere  gli  Austriaci  dalla  porta 
di  San  Tommaso.  Crebbe  l’impeto,  crebbe  il 
numero  dei  patrii  zelatori,  fecero  una  gran 
rannata,  posciachè  s’era  posto  in  arme  ed  uni- 
tosi agli  altri  il  quarlieic  di  San  Vincenzo  che 
giace  tra  le  vecchie  c nuove  mura  verso  il  Bi- 
sogno, quartiere  frequentissimo  d*  abitatori. 

Trovate  le  braccia,  cercarono  le  armi,  non 
più  solamente  sciabole  ed  archibusi , ma  can- 
noni, mortai  e colubrine.  Deliziosissimo  r.  -'et- 
to era  per  gli  amatori  della  patria  il  vedere  il 
| fremilo,  il  bollore,  l’ardore,  il  durare  contro 
la  fatica  di  chi  le  trovava  e di  chi  le  traspor- 
tava. A forza  di  sole  braccia,  senza  alcun  ajuto 
di  bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanciulli, 

. preti , laici , frati,  strascinarono  i pesantissimi 
bronzi  con  una  velocità  incredibile  per  le  ine- 
guali e perciò  assai  malagevoli  vie  cui  era  loro 
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necessità  ili  traversare  per  arrivare  a fronte  di  I sentinelle  vegliavano,  non  ostante  che  per  una 
chi  Genova  sobbissava.  toni  credere  non  po-  I grossissima  pioggia  che  da  quattro  giorni  di* 
| Irebbe  se  pon  chi  l‘ha  veduto,  che  per  luoghi  • Inviava,  ogni  cosa  e cosi  gli  uomini  come  la 
cosi  erti  e cosi  disastrosi  si  siano  potute  con-  terra,  fosse  molle,  sdrucciolenlc  e guazzosa, 
durre  quelle  macchine  fatali.  Marrasi  special-  I Misero  vestito  avevano,  siccome  quelli  che  la 


mente  , ed  è vero , che  un  grosso  mortaio  a 
I bombe  fu  montato  a forza  di  pure  braccia  in 
pochissimo  d'ora  sulla  rapida  , angusta  e dif- 
fìcilissima a salirsi  collina,  detta  di  Pictra- 
| minuta  cui  mollo  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  di  là  conira  i Tedeschi  a San 
Tommaso  e sulla  piazza  del  principe  Dorio. 


maggiore  parte  di  povere  facoltà  erano  dotali; 
la  pioggia  più  penosa  per  loro  che  per  altri; 
e pure  duravano  eoa  la  più  immobile  costan- 
za. Me  ricovero  alcuno  avevano;  conciossia- 
cosaché i nobili,  o che  temessero  che  il  popolo 
fosse  per  venire  a qualche  atto  sfrenato  eoo* 
tro  di  essi,  o che  incerti  dell’evento  amassero 


Anche  ai  nostri  dì,  chi  esamina  qu<;ì  luogo  | temporeggiarsi  per  comparire  incolpabili  io  qua- 
così  repente,  erto,  malagevole  c stretto,  e col  lunquc  caso,  avevano  fatto  chiudere  gelosa- 
fatto  il  paragonu,  non  può  restar  capace  della  [ mente  le  porte,  con  negare  ostinatamente  di 
verità.  Forse,  raffreddatosi  il  fervore  dopo  Pe-  i aprirle  al  popolo  medesimo  che  per  trovar  ri- 
silo di  quel  moto  improvviso,  quelli  stessi  che  paro  contro  la  tempesta  del  ciclo  di  ciò  gli 
il  fecero,  non  arrivavano  a comprendere  ciò  richiedeva.  Si  erano  appiattati  tutti  uei  più  in- 
die avevano  fatto.  Tonta  forza  iddio  spira  a timi  penetrali  dei  loro  palazzi  , con  tutti  i piani 
chi  difende  la  patria!  e più  mirabili  cose  fa  [ terreni  chiusi,  le  finestre  stoppate,  i servitoti 
talvolta  Tistioto  che  la  ragione.  Tutto  bolliva,  armali,  le  mogli  e figliuole  nei  inouasteri , io 


come  narra  pure  TAcinclli.  1 facchini  carichi 
' di  polvere  presa  dalle  pubbliche  polveriere  , 
! spezzate  con  violenza  le  porte,  chi  portava  una 
cesta  di  palle  da  cannone  , chi  una  bomba  ; 
per  sino  i ragazzi  si  ajulavano  a portare  o una 
palla,  o un  piccone  da  romper  terra,  o altro 
arnese  bisognevole  all’intento.  Mariateresa  che 
1 col  bambino  in  braccio  aveva  eccitalo  così  fer- 


somma come  si  fa  quando  si  aspetta  il  sacco. 
Ma  pure  i popolani  portarono  napello  ^la  vo- 
lontà dei  timidi  c troppo  prudenti  padroni,  oc 
alcuna  porla  sforzarono,  quantunque  dii  così 
grande  bisogno  avessero  di  ripararsi  contro  il 
rovinìo  dell' acqua.  Una  sola  ne  a priroo o a 
forza  e fu  quella  del  collegio  de'  gesuiti  in 
! strada  Balbi  , dove  fecero  loro  capo  sotto  no- 


vido moto  fra  gli  U figari,  avrebbe  dovuto  am-  ; me  di  quartier  generale  (così  chiamarono  il 
mirare  l’ardente  zelo  del  generoso  popolo  di  j seggio  dove  i principali  popolani  si  allunava* 
Genova,  non  volere  soffocarlo  con  le  sue  bar-  j no  a consulta  e reggevano  le  cose  ).  Si  alli- 
bare soldatesche.  Pacieri  bisognava  mandarvi,  } ginrono  nelle  ampie  scuole  e congregazioni  che 
: non  Panduri  e Varatimi.  Ma  v’era  allora  gente,  1 vi  erano  in  quell’ edilizio, 
e forse  vi  è ancora  adesso,  die  pretendeva  e \ Dal  disordine  a poco  a poco  si  andava  al* 
pretende  che  quello  che  era  buono  in  Ungbe-  j l'ordine.  Per  dare  buono  indirizzo  ad  un  moto 


ì ria  era  cattivo  in  Geuova. 

Mon  più  tumultuari,  ma  regolati  a senno 
principiarono  ad  essere  i consigli  dei  popolani 
Mon  era  loro  nascosto  . quanto  danno  poteva 
arrecar  loro  la  cavalleria  di  cui  abbondavano 
i Tedeschi,  perchè  entrando  ed  a furia  per  le 
contraile  correndo,  poteva  mettervi  facilmente 
ogni  cosa  in  scompiglio.  Per  ostare  al  peri- 
colo , abbai  ramno  con  botti , panche  , tavole 
cd  altri  impedimenti  le  tre  contrade  dell’Acqua- 
verde,  di  Pré  c di  Sottoriva,  verso  dove  niti- 


di tanta  importanza,  crearono  a loro  copi  Tom- 
maso Asserelo  , detto  l'Indiano,  presidente  del 
quartier  generale  , e Carlo  Bava  mediatore  ge- 
nerale delle  milizie  di  campagna.  Poi  gli  altri 
destinati  per  ciascun  quartiere , e tutti  subor- 
dinali al  quartier  generale,  nominarono:  Gian- 
botlista  Ottone  paramentaro;  Giuseppe  Conio!- 
lo  pittore; Giuseppe  Tczzoso  mereiaio;  Camillo 
Marchini  scritturale  ; Duval  e Muratli  mercan- 
ti ; Francesco  Lanfranco  mercante  di  formag- 
gio; Carlo  Panna  mereiaio;  Andrea  Urbedò 


levano  capo  in  prossimità  di  San  Tommaso.  j calzolaro , dello  lo  Spagoolctto;  Stefano,  Do* 
Le  assicurarono  eziandio  con  tagliate  cd  al-  1 nimico  c fratelli  ('osta,  detti  gli  Grattini.! 
zate  di  terreno.  Inoltre  pensando  all’ assalire,  j tintori;  Domenico  e Francesco  Sicardi  impre- 


non  che  al  difendersi,  vi  condussero  duq  can- 
noni in  fronte  della  strada  dclTAcquaverde  , 


sari  de’  forni  ; Giuseppe  Malalesla  , detto  il  Cri* 
stino,  facchino;  Giovanni  Cai  bone  aiutante  di 


uno  della  contrada  di  Pré  da  Sant'Antonio  , ' locanda  ; Lazaro  Parodi  calzolaro  ; Alessandro 
un  altro  nell'  itnboccatura  di  Soltoriva.  Ordì-  Gioppo  pescivendolo, e Bernardo  Cariassi.  Die- 
narono  poi  le  guardie  , provvideto  le  senti-  dero  loro  balìa  di  fare  quanto  la  salute  dell* 
nelle;  avvicendavano  ogni  esercizio  di  custodia,  Repubblica  richiedesse.  Questi  oscuri  uomini 
servavano  in  tutto  gli  ordini  militari;  cosa  ma-  coi  corti  intelletti,  con  le  rozze  mani,  ma  eoa 
ravigliosa  in  uomini  inesperti  cui  ninno  o poco  j caldi  cuori  e forti  anime  sviscerate  della  libertà, 
ammaestramento  guidava,  ma  solo  il  naturai  si  travagliavano  e mettevano  la  vita  a pencolo 
talento  di  preservare  quanto  avevano  di  più  1 per  la  salute  di  Genova , mentre  gl’ ingentilì* 
caro  sotto  le  stelle.  Le  guardie  si  facevano,  le  \ ti  patrizi  nel  fondo  dei  loro  palazzi  nascosti» 
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lasciavano  che  la  fot  luna  volgesse  a suo  talento  ] Capitani  «Ielle  medesime  Valli  (con  questo  no-  ' 
quello  stalo  in  cui  essi  tanti  onori  avevano  e ; me  chiamavano  i giudici  di  quc’  luoghi)  che  I 
tanta  potenza.  I nati  ad  obbedire  salvavano!  tenessero  quelc  le  popolazioni,  e vietassero,  ; 
nati  a comandare.  sotto  pena  di  galera,  ch'esse  prendessero  le  I 

Ma  veramente  i popolani  anche  comandare  ; armi.  Prevalendosi  poi,  la  notte  dei  sette,  di 
sapevano.  Fecero  ottime  provvisioni,  ordina»  un  po’ di  riposo  preso  dal  popolo,  gli  Austriaci  t 
torso  pattuglie  di  giorno  e di  notte  per  ovviare  avevano  occupato  la  commenda  di  San  Gio-  > 
ai  furti  e ad  ogni  altro  disordine;  mandarono  vanni  «li  Prì  posta  nella  contraila  del  mede-  j 
editti  rigorosissimi  sotto  pene  estreme  ad  ogni  I simo  nome,  c vi  si  erano  fortificati.  Oltre  a ! 
genere  di  persone  , perchè  accorressero  albi  ciò  Botta  trattava  coi  Signori , domandando 
romane  difesa,  disposero  quadriglie  ai  capi  che,  per  ridurre  il  popolo  aU’obbedienza  , or- 
delle  strade  perchè  invigilassero , e chi  voglia  ^ dinasscro  che  i soldati  regolari  della  Repub- 
avesse  di  obbedire,  accettassero  , e chi  non  ne  blica  assaltassero  i popolani  alle  spalle , mentre 
avesse;  voglia,  sforzassero  Fu  successo  degno  egli  gli  urterebbe  di  fronte,  dal  quale  movi- 
di  grandissima  lode  che  in  tanto  tramestio  di  mento  egli  sperava  la  vittoria  certa.  Parecchie 
cose,  in  tanta  concitazione  di  animi,  nissun  volte  instò , parecchie  volte  ricusarono.  Final- 
inconveniente notabile  ebbe  a contristar  coloro  mente,  per  troncar  molèstia,  gli  fecero  inten- 
che  della  giustizia  e «Iella  liberta  si  dilettava-  dere  risolutamente  clic  non  mai  la  Repubblica 
no,  l'ingiustizia  e la  licenza  detestavano.  11  , avrebbe  consentito  di  voltare  contro  i propri  1 
popolo  si  dimostrava  furioso  contro  il  nemico , sudili  li  quelle  armi  ebe  soltanto  olla  tutela  dei 
continente  verso  i cittadini.  Per  provvidenza  medesimi  erano  destinate.  Risposta  lodevole,  j 
dei  copi  eletti , perchè  il  popolo  non  traviasse  ma  sarebbe  ancora  stata  migliore  se  avessero  , 
ai  danni  di  chi  Genovese  era,  c garbugli  in  1 comandato  ai  propri  soldati:  Ite  , al  popolo  j 
mezzo  non  mettesse,  abbondò  sempre  il  pane  ^ unitevi,  e i tiranni  della  patria  sperperate. 
a chi,  cessali  i lavori  e gli  esercizi , colle  non  .Ma  o per  paura  di  sconcerti  maggiori,  o per 
avvezze  ma  devote  mani  difendeva  la  patria,  fede  nei  disonorevoli  patti,  noi  vollero  fare. 
Odiosa  ern  al  popolo  quella  posta  di  lettere  1 come  se  il  serbar  fede  a chi  non  la  serba  non 
per  Milano  che  il  Cristiani  era  venuto  ordì-  sia  cosa  sciocca  e vile. 

n a rido  in  Genova.  Corse  in  calca  alla  casa  c Seguitarono  alcune  pratiche  per  arrivare  a 
la  mise  in  preda  con  far  sno  tutto  che  ai  mini-  qualche  termine  di  composizione  tra  la  Signo- 
stri  della  medesima  si  apparteneva  ; ma  avendo  ria  ed  il  generale  austriaco.  Il  marchese  Ales-  ' 
ivi  i predatori  ti  ovato  certe  argenterie  postevi,  * satidro  Botta  fratello  primogenito  del  generale,  | 
I come  in  lungo  sicuro  dal  sacco  che  si  temeva  increscclulogli  l'eccidio  di  cosi  nobile  città  , c ! 

I dagli  Austrìaci,  le  presero  e prontamente  le  che  il  fratello  si  tirasse  il  carico  addosso  d'uo-  j 
restituirono  ni  proprietari , tosto  che  conobbero  ino  crudele,  si  era  «li  propria  volontà  intro- 

1 ch’esse  spettavano  a patrizi  genovesi.  I messo,  c cercava  di  ammollire  il  duro  cuore  ' 

Dall’altro  canto  il  marchese  Botta,  messosi  1 del  fratello  guerriero.  11  principe  Doria,  pie-  i 
al  fermo  di  voler  domare  quella  gente,  che  1 tosissimo  inverso  la  sua  patria,  e disceso  da 
1 più  scomposta  e meno  coraggiosa  credeva  di  chi,  in  cambio  d’appelirnc  l'assoluto  imperio,  ! 
! quel  che  fosse  veramente,  si  era  ancor  egli  l’aveva  salvata  e ridotta  in  libertà , accompa- 
prrparato  alla  guerra.  Aveva  ingrossato  legnar-  gnatosi  col  padre  Porro  teatino,  fu  col  generale, 
die  alla  porta  di  San  Tommaso  ed  all'altura  esponendo  le  domnn«le  de!  popolo  e rappre-  ; 
dei  Filippini.  Dalla  prima  infestava  coi  can-  senlaodo  clic  il  «tornarlo  era  difficile,  il  cimento  | 
noni  la  contrada  di  Prè, dalla  seconda  l’Acqua-  i pericoloso,  la  riputazione  delle  afmi  anstriarhe 
verde  e la  contrada  Balbi.  Siccome  poi , non  in  forse  Andowi  per  parte  della  Repubblica 
aspettando  uu  moto  così  violento  in  Genova,  1 anche  il  patrizio  Agostino  Lomcllino.  Amiovvi 
aveva  distribuito  la  maggior  parte  delle  sue  finalmente  per  carità  patria  il  padre  Visetti  : 
genti  per  le  Riviere  , così  le  mandò  subito  chia-  gesuita.  Fransi  convenuti  di  alcune  ore  «For- 
mando, perchè  venissero  speditamente.  Bene  tuistizio  , domandato  dai  Tedeschi  con  inalzare  1 
s’accorgeva  che  con  quelle  che  preste  aveva  bandiera  bianca  al  posto  dei  Filippini.  Rotta 
intorno  alla  città,  notigli  era  riuscitale  di  por  il  faceva  con  arte  c dava  intrattenimento  di  ^ 
freno  a quel  popolo  indomito.  Temendo  poi  ! parole,  perchè  aspettava  le  soldatesche  dalle 
dei  paesani  delle  «Ine  Valli  «li  Bipngno  e di  Poi-  Riviere;  il  popolo  l'accettò  per  meglio  armarsi,  j 
caverà,  uomini  belligeri  ed  alla  Repubblica  Nelle  pratiche  le  quali  giravano  Ira  il  generale 
deditissimi,  v»  spedì  diploma  con  la  parola  e i deputati  ed  intercessori  della  Repubblica, 
imperiale  di  non  più  esigere  i due  milioni  di  le  cos'i  si  ri«lucevano  in  ciò,  clic  il  primo  con-  i 
fresco  intimati,  e di  sgravarle  da  ogni  peso  di  sentiva  al  rimettere  la  porta  «li  San  Tommaso, 

I guerra , purché  dessero  promessa  di  non  Ira-  ma  non  quella  della  Lanterna  , mentre  i Gc- 
i vagliarsi  in  quel  molo  e di  ohh«*«lire  fedelmente  nnvesi  le  volevano  ambedue;  e di  pitiche  i 
alla  regina.  La  Signoria  poi  di  Genova , solita  Tedeschi  sgombrassero  intieramente  dalla  cit- 
• a tagliarsi  le  mani  da  sé.  diede  ordine  ai  due  tà.  Rotta  si  mostrava  ostinatissimo , per  modo 
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clic  il  Doria,  disperando  della  concordia,  se 
n’era  uscito  sdegnoso  dalle  conferenze  e an- 
dava dicendo  al  popolo:  Il  Motta  ha  la  testa 
dura , ed  il  popolo  più  del  Motta.  Così  indi- 
cavo ciò  che  i popolani  avessero  a farsi.  Poi 
si  ritirò  nel  suo  palazzo  di  Pegli,  aspettando 
clic  la  volontà  di  Dio  strigasse  quell’ imbro- 
glio onilùlc.  Jl  padre  Visetti,  desiderosissimo 
di  quietare  quei  romori,  aveva  nuovamente 
I visitato  il  Botta,  notificandogli  che  ni  popolo 
si  erano  uniti  i cittadini  di  ogni  condizione,  c 
che  tuiti  erano  risoluti  di  vincere  o di  morire 
per  la  libertà  della  patria.  Rispose  che  avrebbe 
dato  le  porle. 

Ma  già  il  cannone  rimbombava  e scuoteva 
le  falde  del  travagliato  Apeunino.  Genovesi 
contro  Tedeschi,  Tedeschi  contro  Genovesi  già 
si  erano  avventati , e ciascuno  faceva  Postre- 
mo di  sua  possa  per  rimaner  di  sopra.  A così 
fiero  spettacolo  tutti  i pietosi  uomini  alzavano 
le  mani  al  ciclo  perchè  rendesse  felice  la  causa 
a coloro  clic  Parevano  giusta,  ed  in  quell'e- 
stremo cimento  un  popolo  proteggesse  clic  di- 
fendeva la  sua  libertà  c quanto  v’bn  nella  liber- 
tà di  dolce,  di  generoso,  d’alto  c d’onesto.  Chi 
sentiva  bene  , bene  augurava  , nè  credo  clic 
alcuno  ira  i posteri  che  queste  rose  leggerà 
sia  per  essere  avaro  d’amore  c d’ammirazione 
verso  coloro  che  dimostrarono  valore  uguale 
olla  santità  dclPintrnto.  Furibondi  i popolani 
contro  l'odialo  oppressore  correvano,  quando 
incontrimi  in  loro  il  benevolo  padre  Visetti. 
Tra  Pafiànno,  la  maraviglia,  la  sprtan/a,  la 
disperazione,  disse  agli  scagliantisi , in  brevi 
parole,  che  Botla  consentiva  al  rilascio  delle 
porle.  Non  è più  tempo 3 risposero,  non  vo- 
gliamo limosine.  Il  buon  padre  allora  soggiun- 
se : Ho J'atto  (pianto  ho  potuto  , aj alatevi,  aja - 
fatevi , non  vi  è più  rimedio.  E sì  veramente 
che  si  ajulavano. 

Et  ano  le  diciasclte  ore  del  giorno  decimo 
di  decembrc,  quando  c Bisagnini  c cittadini 
a quello  sperimento  si  mossero  da  cui  doveva 
sorgere  o la  vita  o In  morte  di  Genova.  S’udi- 
vano rimbombare  i cannoni  da  ogni  parte,  gli 
archibusi  strepitare  , grida  tedesche  contro  gri- 
da italiane,  e grida  italiane  contro  grida  te- 
desche alzarsi,  frastuono  orribile  e misto,  a 
cui  aggiungeva  terrore  un  campati’ a martello 
di  tutte  le  chiese  continuo  ; segno  che  una  santa 
religione  si  mescolava  ad  una  santa  causa.  Tal 
era  il  rimbombo,  tale  il  minore  delle  campa- 
ne,clic  non  era  maggiore  quello  delle  artiglie- 
rie. Dio,  Dio,  cerio,  njutava  i Genovesi.  Il 
santissimo  sacramento  era  esposto  in  tutte  le 
chiese:  le  vergini,  le  donne,  ogni  fievole  per 
età , ogni  fievole  per  infermità  , prostrati  avanti 
ai  sacri  altari,  supplicavano,  in  quell’ ultimo 
passo,  d’aita  chi  dall’alto  protegge  le  generose 
opere  dei  mortali  afflitti.  Dei  preti  c frati  al- 
cuni salmeggiavano  nei  loro  cupi  cori,  c Ir 


di  vote  c dimesse  voci  indicavano  che  in  quel 
momento  stesso  una  gran  causa  si  giudicava: 
le  dimesse  voci  chiamavano  a riverenza  in  lem, 
i cuori  volavano  al  ciclo.  Altri,  o preti  pure  1 
o fruii , mescolatisi  col  popolo  , si  precipitavano 
col  crocifisso  in  petto  c lo  schioppo  in  mano,  1 
del  pari  animando  e del  pari  combattendo.  Al- 
tri , schierati  iti  lunghe  file  , si  vedevano  andare 
per  le  contrade  recitando  il  rosario  e raandin- 1 
do  preci  a Maria  santissima,  grande  protct- 1 
tricc  di  Genova,  affinchè  quella  d i vota  città  j 
clic  sua  era , sua  restasse  c da  barbare  genti 
nou  si  contaminasse.  Le  donne  scalze  c dolo- 
rose con  loro  si  accompagnavano  ,c  rendevano 
maggiore  pietà  ad  una  scena  già  cotanto  pie- 
tosa. Quei  dolci  volli  a canto  ai  volli  sjveri , 
dei  religiosi,  a canto  ai  volti  sdegnati  degli 
i andanti  a guerra,  presentavano  in  un  muco- 
! glio  solo  quanto  la  uinauilà  ha  di  più  tenero. 

! di  più  venerando,  di  più  tremendo.  Genova 
j felice  clic  tali  cose  vide,  che  tali  cose  trainati- 
■ dò}  c se  fia  che  un  giorno  le  ravvedute  gene* 

| razioni  pensino  che  nei  forti  c virtuosi  fatti , 

1 non  nelle  astratte  sofistcrie  , consistono  l amore 
«Iella  patria , l’amore  della  libertà,  Genova  sarà 
lodata  di  avere  rinovato  in  tempi  corrotti  1* 
romana  virtù.  Pareva  impossibile  che  la  rabbia 
tedesca  avesse  a soffocare  tanto  valore , tanta 
pietà;  pure  il  cannone  è cieco,  Botta  era  «li- 
naio,! suoi  soldati  valorosi,  la  lerra  è misera, 
e troppo  spesso  vi  prevale  l’ingiusto  al  giusto, 
la  tirannide  alla  libertà. 

Or  chi  fu  il  primo  a cominciare  la  divini 
1 impresa?  Settecento  Alemanni  erano  alloggiai1 
in  Bisogno,  c già  si  sforzavano  di  entrare  in 
città  per  la  porta  Romana.  1 Bisagnini,  svisce- 
rati della  libertà,  diedero  loro  addosso  dalli 
coda;  i Vincentini,  cioè  gli  abitatori  del qt»r* 

\ lierc  di  San  Vincenzo  che  all' incontra  della 
porta  Romana  sta,  non  meno  teneri  della  »*• 
Iute  pubblica  ,da  fronte  gli  affrontarono,  « nd 
tempo  stesso  i popolani  di  Genova,  impadro- 
nitisi della  batteria  di  Santa  Chiara,  per  J> 

| sopra  gli  fulminarono.  Facevano  grande  re*i* 

| stenza.  Cinquanta  granatieri,  riparatisi  in  uni 
J osteria  , non  volevano  cedere  alla  forza  che 
d’ ognintorno  la  circondava  , quando  no  ra- 
I gozzo  di  «licci  in  undici  anni,  per  sopraoorne 
Pii  tarmili,  disse:  Lasciate  pur  fare  a ,ne  > e 
presa  da  una  ruano  una  pistola  , dall’altra  uni 
fascina  accesa,  corse  contro  l’osteria,  e pun- 
tata uqa  palla  in  petto  al  primo  Tedesco  die 
gli  si  parò  avanti,  e poi  entralo  con  altri  ra- 
gazzi dentro,  pose  fuoco  ai  sacconi  dei  letti- 
per  forma  che  l’incendio  unilo  alle  archibowle 
ed  alle  cannonale  clic  fioccavano  e dal  Biso- 


gno e da  San  Vincenzo  c da  Santa  Clium- 
costrinsero  i granatieri  cd  arrendersi . g*lWe 
primieramente  le  armi,  poscia  i vestiti  per  P 
finestre.  Catterò  allora  lutti  gli  altri  corpi  d A- 
lemanni  che  travagliavano  la  città  da  levante. 
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i dandosi  tutti  in  balìa  del  popolo  vincitore  : fe-  intendevano  di  andar  a ferire.  Fecero  pruova 
! cene  una  grande  e lieta  festa.  Quelli  che  in  di  sloggiarlo  con  lo  sparo  degli  arcliibusi  , ma 
j Nervi  erano  alloggiati  ed  in  Recco,  non  tro-  non  poterono  conseguir  l’intento , difendendosi 
vando  scampo  in  mezzo  a quei  paesani  furiosi  , i Tedeschi  valorosamente.  Videro  che  d’altri 
i seguitarono  la  medesima  fortuna.  Il  quale  sue-  ingegni  era  d’uopo.  Voltata  una  parte  della 
cesso  uditosi  dai  compagni  che  stanziavano  in  vicina  batteria  dell’  arsenale  cóntro  il  campa- 
Cbiavari  e luoghi  circonvicini,  si  salvarono  pel  nile  , dall’altezza  del  quale  il  nemico  fulmina- 
monte  di  Cento  Croci  nel  Parmigiano- I vinti  va,  il  diroccarono.  Travi,  campane  c Tedeschi 
furono  condotti  prigionieri  in  città  con  le  ban-  rumarono  a terra  in  un  mucchio.  Tra  la  mina 
diere  e stendardi  sdrusciti,  laceri  e strascinati  e lo  spavento,  i sopraviventi  uscirono  in  con- 
per  terra.  trada  per  far  ivi  battaglia.  Debolmente  com- 

Dall’ altra  parte  gl’ intrepidi  e devoti  citta-  batterono,  fortemente  furono  combattuti.  Re- 
1 dini  sperano  avviati  verso  l’occidentale  fianco  starono  presi  e condotti  trionfalmente  c con 
della  città,  con  intenzione  massimamente  di  immenso  giubbilo  dal  popolo  nel  cortile  del 
snidare  il  nemicodalla  porta  di  San  Tommaso,  palazzo, offerirono  argomento  alla  Signoria  che 
Strada  facendo,  continuamente  s'ingrossava-  già  Genova  per  virtù  delle  mani  c dei  cuori 
no , perchè  oltre  il  campana  a martello  che  popolari  risorgeva. 

senza  posa  per  l’aria  rombava,  e l’aspetto  dei  Questo  fu  in  questa  parte  il  primo  augurio 
preti  e frati  coi  crocifissi,  coi  moschetti  e coi  della  vittoria.  A furia,  a furia,  a San  Tom- 
ronconi,  da  cui  erano  invitati  ad  armarsi,  fu  ma  so , ali altura  dei  Filippini  ! gridarono.  I)a 
intimato  a suon  di  tamburo  ad  ognuno  di  qual  quest’altura  gli  Austriaci  fulminavano  contro 
condizione,  grado  o stato  si  fosse,  di  prender  i popolani  in  strada  Balbi,  da  questa  ruede- 
l’armi  sotto  pena  della  vita.  Quartiere  a quar-  siina  strada  i popolani  fulminavano  contro 
fiere  si  accoppiava  , ciascuno  secondo  le  sue  ' gli  Austriaci.  Più  i soldati  d’Austria  resisteva- 
insegne,  con  tale  ordine,  con  tale  maestria,  no,  c più  i difensori  di  Genova  induravano  la 
che  soldati  da  lungo  tempo  insfrutti  alla  di-  ; battaglia.  Quivi  rimase  morto  da  una  scheggia 
sciplinn  ed  avvezzi  alle  fazioni  militari  sembra-  di  granala  Giuseppe  Malntesta,  vocato  Cristi- 
vano  piuttosto  che  uomini  dati  agli  esercizi  , no,  uno  dei  principali  capi  del  popolo,  da  noi 
civili,  che  della  guerra  avevano  bensì  udito  | più  sopra  mentovato.  La  sua  morte  non  ral- 
; parlare,  ma  che  mai  non  l’ avevano  veduta  lento,  anzi  aggiunse  ali  al  furore  de’suoi.  Ti- 
fare. ravano  col  cannone,  si  presentavano  a petto 

I Pigliarono  consiglio  di  spedire  quadriglie  a petto  contro  la  tempesta  dei  colpi  alemanni. 

armate  ai  posti  tenuti  dai  soldati  della  Repuh-  Gente  patria  contro  gente  mercenaria  accani- 
: blica,  i quali  , fermi  pel  divieto  della  Signoria,  tanientc  combatteva:  si  pareggiavano  le  sorti, 
j vedevano  oziosamente  contendersi  tra  i propri  Infine  riuscì  ai  Genovesi  di  smontare  al  nemico 
concittadini  e uomini  strani  , della  salute  o ! un  cannone  che  più  degli  altri  bersagliava  la 
della  ruina  della  patria.  Gettaronne  a ferrale  via  Balbi,  onde  le  loro  artiglierie  comincia- 
i porte,  infransero  i rastrelli,  entrarono  dentro  rono  a sopravanzarc.  Nel  medesimo  tempo  la 
a furia.  O soldati , dicevano , o soldati , il  suolo  batteria  di  Pictraminuta  folgorava  sulla  porta, 

| di  Genova  trema  dal  cannone  tutto , ne  van  sulla  piazza  che  le  sta  davanti  e sulla  tanto 
j le  vile  dei  vostri  compatrioti , la  servitù  sta  contesa  altura  dei  Filippini.  Gettavano  granate 
sulla  soglia,  e voi  qui  ve  ne  state  oziando , da  reali,  c palle  o di  marmo  o di  ferro.  Maravi- 
l un  tìmido,  se  non  empio,  comando  rattenuti  ! gliosa  cosa  era  il  vedere,  come  quella  gente  ine- 
! l'orsc  pei  signori  solamente,  non  per  tutta  Ge-  spcrta  sapesse  bene  cd  opportunamente  sce- 
! nova , i nomi  deste?  Su,  su  j mano  a quelle  glicrc  il  bersaglio  cd  aggiustare  i colpi.  Gran 
armi  che  Tortona , Bassignana  e Zuccarello  maestro  è l’amore  della  patria! 
j soggiogarono  j su,  dimostrate , combattendo  II  generale  Bolla,  che  già  conosceva  essere 
1 per  queste  sante  mura  , che  siete  i medesimi  la  cosa  venuta  più  al  serio  che  non  aveva  sti- 
in  patria  che  sulle  straniere  terre  foste.  Così  maio , aveva  raccolto  c schierato  i suoi  Alcman- 
delto,  gli  sforzarono  a marciare  ai  posti  di-  ni  con  un  buon  nervo  di  cavalleria  Varadina 
vistiti.  A questo  modo  le  soldatesche  destre  alle  fuori  della  porla  di  San  Tommaso  sulla  vicina 
' civili  si  accoppiarono,  grave  ponilo  aggiunto  piazza  del  principe  Doria,  donde  poteva  man- 
all’immenso  sforzo.  dar  sussidii  di  nuova  gente  ai  difensori  di  quel- 

ita fiera  ed  infierita  moltitudine  fra  le  grida,  la,  ed  impedire  lo  sboccare  dei  cittadini,  se 
| il  calpestio,  gli  scoppii,  il  rombare  cd  il  rim-  arrivassero  a sforzarla.  Egli  stesso  presiedeva 
bombare  dei  cannoni  c delle  campane,  le  sira-  al  pericolo  ed  alle  mosse.  Lo  -scoppio  in  aria 
i de  Balbi,  di  Prè  e di  Sottoriva  trascorrendo,  sulla  piazza  stessa,  dove  stava  cinto  da’ suoi 
j verso  la  porla  di  San  Tommaso  e l’altura  dei  ufficiali,  di  una  granata  reale  lanciata  da  un 
I Filippini  s’avviava.  Dava  loro  intoppo  il  corpo  mortaio  di  Pictraminuta,  il  fece  accorto  che 
i tedesco  alloggiato  alla  commenda  di  S.in  Gio-  quello  non  era  luogo  di  starvi,  onde?  s’incam- 
vanni,  posta  a mezza  strada  dei  luoghi  in  cui  minò  più  che  di  passo  verso  lo  Lanterna, 
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i lasciando  però  lo  squadrone  schieralo  a rincon- 
| Irò  di  San  Tommnso.  • 

! Ma  già  vinceva  per  forza  chi  doveva  vincere 
per  ragione.  I popolani  da  strada  Balbi , da 
strada  di  Prò,  c da  quella  di  Sottoriva,  c da 
Pielraminuta , e dal  monte  Gaietto , c dal  Ca- 
stellacelo e dalla  dàrsena  fecero  tale  urlo  c tale 
fitta  tempesta,  assordando  l'aria  con  le  grida 
di  Viva  Maria  ! viva  Genova  ! viva  la  libertà  ! 
contro  gli  odiati  Tedeschi , che  gli  gillarono  a 
rovescione,  e con  irresistibile  possa  gli  svel- 
sero, prima  dai  Filippini , poscia  da  San  Tom- 
maso, uccidendone  molli  e molli  facendone 
prigioni.  1 Tedeschi  schierali  sulla  piazza  Do- 
na s 'affaticarono  invano  di  resistere  alla  piena 
che  contro  di  loro  si  riversava.  Sortii  in  questo 
mentre  fuora  dalla  conquistata  porta  il  popolo 
vincitore,  e coi  cannoni  a scaglia  e coi  fucili 
c coi  sassi  terribilmente  gli  conquideva  : questi 
erano  pairii  e santi  colpi.  Nello  stesso  momento 
calò  da  Oregina  e da  San  Rocco  un  torrente, 

. una  furia  di  armati  popolani,  e si.  vide  sopra 
la  sovrastante  montagna  tutto  lo  spazio  tra  le 
vecchie  c le  nuove  mura  pieno  di  gente  con 
le  punte  di  rigido  ferro  all'  aria  ; correvano  a 
precipizio  al  basso.  Gli  Austriaci , già  tempe- 
stati da  fronte  c dai  lati , avvisarono  clic  i scen- 
denti dalla  moulagua  venissero  per  tagliar  loro  ^ 
il  ritorno  ; onde  più  non  ressero,  e diedersi  pre-  j 
cipitosamenle  alla  fuga,  verso  la  Lanterna  av- 
viandosi. Tra  il  terrore  e lo  scompiglio,  cui 
1 il  Botta  s’ingegnava  di  frenare,  ma  invano, 
accadde  clic  una  palla  di  cannone  scagliata 
dalla  dàrsena  contro  la  piazza  di  Negro  dove 
• egli  si  era  fermato,  ucciso  primieramente  il 
cavallo  del  cavaliere  Castiglione  suo  ajulante 
che  gli  stava  a lato,  percosse  poscia  nella  mu- 
raglia , e lcvonuc  una  scheggia  dì  pietra  che 
andò  a ferire,  ma  leggermente,  nella  guancia 
il  generalissimo.  Fu  cosi  precipitosa  la  fuga  e 
cosi  alto  il  (errore  degli  Austria*  i,  che  tutti 
tremanti  gridavano  : Jesus  3 Jesus  3 non  più 
fuoco 3 non  più  fuoco , siamo  cristiani.  E ve- 
j lamento  pareva  che  tutte  le  bocche  del  Mon- 
| gibello  si  fossrro  aperte  sopra  di  loro.  Così 


Perduti  dunque  tutti  quei  siti  importanti , ad 
altro  più  non  pensarono  gli  Austriaci  che  a porsi 
totalmente  in  salvo  coll'  abbandonare  , c<>nie 
fecero,  la  porta  della  Lanterna,  che  fu  subito 
dai  cittadini  occupata.  Inseguiti  da  uu  nume- 
roso stuolo  di  paesani  &cr»i  dal  poggio  della 
chiesa  degli  Angeli,  sgombrarono  adatto  da  una 
città  che  con  tanta  furia  fuoco  c ferro  buttava 
contro  di  loro,  e cui  con  tanta  crudeltà  la- 
glirggiata  ed  insultata  avevano.  1 popolani  si 
diedero  subito  a svaligiare  le  case  cd  i ma- 
gazzini da  essi  precipitosamente  abbandonati. 
Cosi  rotti,  scemi  e sanguinosi  gli  Austriaci 
dalla  ghermita  ed  ora  perduta  preda  , se  u'an- 
I darono  , c questo  è il  caso  di  gridare  col  poeta  : 

Imparate  da  me  voi  che  mirale 

La  pena  mia;  non  violate  il  gioito, 

Riverite  gli  Dei. 

Tutti  i popolani  nella  gloriosa  impresa  fe- 
cero le  parli  di  buoni  e valorosi  cittadini;  ma 
ogni  altro  sopravaozò  quel  Giovanni  Carbone 
! già  dn  noi  pocanzi  menzionato,  il  quale,  nato 
; in  povero  stalo,  essendo  servitore  nell'osteria 
i della  Crocebianca  e solo  in  età  di  venlidue 
anni,  tanto  s'adoprò  non  solo  colla  mano  ma 
ancora  col  senno  , avvegnaché  ferito  fosse,  che 
nissuno  fra  i più  celebri  amatori  delle  patrie 
loro  mai  meritò  più  lode  di  lui.  Questo  co- 
raggioso e dahben  popolano  che  tanto  merita 
di  essere  messo  nella  memoria  degli  uomini, 
avute  in  mano  le  chiavi  della  porta  di  San  Tom- 
maso , da  lui  prese  quando  a forza  ne  cacciò 
gli  Austriaci,  si  coudussc  a nome  del  popolo 
al  palazzo  ov’  erano  i collegi  allunati  , e al 
doge  presentandole  disse  : Signori , queste  so- 
no le  chiavi  che  con  tanta  franchezza  Loro 
Signori  Serenissimi  hanno  dato  ai  nostri  ne- 
mici; procurino  in  avvenire  di  meglio  custo- 
dirle perchè  noi  col  nostro  sangue  ricuperate 
le  abbiamo.  Terribile  ammonizione  data  da  un 
umil  garzone  d'osteria  a tutti  i patrizi  d'antico 
e chiaro  sangue. 

Accrebbe  la  comune  allegrezza  la  poca  per- 
dita fatta  dai  popolani  nella  Unto  avviluppata 


terribilmente  Genova  tuonava  c così  tremendo 
fu  il  menare  di  quelle  genovesi  mani! 

Il  popolo  vinctvn,  ma  non  era  ancora  com- 
piuta la  vittoria  , poiché  il  nemico  occupava  an- 
cora una  parte  delle  mura.  Scese  dai  sovrapQsti 
monti  una  gran  calca  di  cittadini  c contadini, 
c contro  San  Benigno,  silo  di  estrema  gelosìa 
tenuto  dagli  Alemanni , si  avventarono.  Il  ter- 
rore da  luogo  in  luogo  aveva  guadagnato  le  ani- 
; ine  tedesche.  Poco  ostarono  in  San  Benigno  ce- 
, dondolo  prestamente,  morti  alcuni  di  loro,  fatti 
' prigioni  altri  da  coloro  cui  troppo  avevano  ir- 
| i italo  e non  abbastanza  combattuto.  Anche  qui 
in  San  Benigno  gridavano:  Jesus 3 Jesus 3 siamo 
! cristiani.  Certo  sì  erano  cristiani  essi,  i poveri 
soldati;  ma  il  Botta,  no;  il  Cbotek  meno. 


mischia,  posciachò  nel  giorno  della  compiuta 
vittoria  non  più  di  otto  mancarono  per  morte, 
non  più  di  trenta  per  ferite.  Tanto  seppero 
bene  avvantaggiarsi  cou  la  celerità , e col  co- 
prirsi nell'andare  avanti.  Qualche  numero  mag- 
giore perì  nei  falli  precedenti,  ma  non  tanto 
che  il  danno  degli  Austriaci  sia  stalo  di  gran 
lunga  più  considerabile.  Più  di  mille  restaro- 
no uccisi,  più  di  quattromila  prigioui;  i reg- 
gimenti Audreasi  c Pallavicini  furono  i più 
danneggiati.  Combatterono  in  questo  fallo  de- 
gli Austriaci  quattordici  compagnie  di  grana- 
: fieri , quindici  battaglioni  di  veterani , oltre  mi* 
[ lacinquccento  Varadini  c Croati  . numero  assai 
maggiore  di  quello  che  si  credeva,  perchè  Botta 
I sul  bel  principio  dei  romori  aveva  a tutta  fretta 
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chiamale  le  soldatesche  alloggiate  in  Novi  ed 
in  Varatine , e cosi  medesimamente  alcune  di 
quelle  che  già  avevano  preso  viaggio  verso  la 
Provenza. 

Botta  , che  co’  suoi  cacciati  soldati  se  ne  stava 
in  San  Pier  d’Arena,  ebbe  paura  dei  Polce- 
| verasehi,  i quali , obbedienti  ai  cenni  della  Si- 
gnoria , si  erano  portati  più  quietamente  che 
i il  caso  richiedesse  e l amica  loro  ferocia  e de- 
vozione alla  patria  indicasse.  Ma  il  generale 
austriaco  temeva  che,  uditi  gli  accidenti  di 
| Genova,  si  levassero  in  arme  c gli  facessero 
i qualche  mal  giuoco  sul  fianco  ed  alle  spalle, 
j Per  la  qual  cosa  fu  da  lui  ordiuato  che  pron- 
| lamento  si  partissero.  Raccolsero  quanto  era 
permesso  dall'angustia  del  tempo,  massime  i 
monti  deU’estorte  genovine  che  ancora  loro  re- 
. stavano,  e,  caricala  ogni  cosa  così  di  contanti 
come  d’arnesi  sopra  un  carro  e sopra  muli, 
j e sopì  a le  spalle  dei  soldati  più  fedeli,  oon 
' gran  silenzio  si  levarono  e verso  la  Bocchetta 
s’incamminarono.  Qual  fosse  il  loro  aspetto 
da  quel  di  prima  diverso,  il  lettore  giudicherà 
{ da  s è medesimo.  Botta  non  sapeva  darsi  pace 
; per  l’orgoglio , Chotek  per  l’avarizia.  Sospira- 
| vano  il  perduto  onore  e le  perdute  genovine. 
Andando,  temevano  sempre  di  qualche  sini- 
stro moto  dei  paesani.  Per  ovviare  al  pencolo 
di  essere  danneggiati  alla  levala , sparsero  voce 
, che  ogni  differenza  era  stata  accomodata  col 
, governo,  e ebe  partivano  con  buona  pace  per 
i tornare  negli  stati  della  loro  sovrana,  amica 
a Genova,  ingannala  la  semplicità  di  quelle 
alpestri  popolazioni  ila  tali  voci  e dai  denari 
che  gli  ufficiali  loro  donavano , c di  più  secon- 
dati da  un  Carlo  Casale  chiamato  per  sopra- 
. nome  Bachelippa,  mulattiere  di  professione, 
i poi  impresario  dei  viveri  pei  Tedeschi , il  quale 
i fu  poi  arrestalo  in  Genova  per  questo  fatto, 
gli  Austriaci  si  condussero  a salvamento  alla 
Bocchetta.  Solamente  verso  la  fine,  accortisi  i 
Polceveraschi  dell'inganno,  diedero  addosso 
ad  un  corpo  di  retroguardia  a Pontedecimo, 
e gli  rapirono  il  denaro  rapito  con  partirselo 
fra  di  loro.  Gli  Austriaci  non  fecero  fine  al 
retrocedere  se  non  quando,  abbandonata  an- 
che la  Bocchetta , si  ridussero  oltre  Gavi. 

La  notte  che  succeslc  al  glorioso  giorno  dicci, 
i popolani  diedero  ogni  buon  ordine  in  città. 
Intimarono  a suon  di  tamburo  che  si  4enes- 
sero  i lumi  accesi  alle  finestre,  che  tutte  le  case 
dovessero  restar  aperte  con  pena  della  forca  a 
chi  avesse  fatto  il  minimo  rubamento.  11  giorno 
seguente  poi  sboccarono  fuora  e si  gettarono 
iu  San  Pier  d’Arena  , dove  non  dubitavano 
che  i Tedeschi,  andandosene  , avrebbero  per 
la  gran  pressa  lasciato  molto  bagaglio. 

In  questo  mentre,  siccome  era  passalo  ogni 
pericolo  c Genova  si  rallegrava  vincitrice,  si 
aprirono  le  porte  dei  palazzi  dei  nobili , donde 
, uscirono  i loro  paggi , staiheri  e servitori  di  ogni  , 


genere  i quali,  abbandonata  la  custodia  dei 
loro  padroni,  accorrevano  al  bottino,  c,  segui- 
tando i popolani  e come  essi  gridando  viva  Ma- 
ria, s’intrusero  nel  sacco  delle  case  abitate  dai 
Tedeschi  in  .San  Pier  d’Arena.  Non  so  perchè 
il  popolo  non  abbiadato  sulle  mani  di  questa 
j geutaglia  che  s’era  cansata  nel  pericolo  ed  ora 
I veniva  ai  frutti  delle  fatiche  altrui.  Bandiere, 

! tamburi,  viveri,  armi,  munizioni,  carri,  ca- 
lessi , carrozze  , utensili , mobili  di  ogni  sorte, 
quanto  l’avarizia  aveva  raccolto,  quanto  la 
paura  aveva  lasciato,  quanto  alla  guerra  scr- 
I viva,  od  al  vitto  od  al  piacere  dei  cacciati  ti- 
! ranni,  tutto  divenne  preda  di  quel  popolo  che 
prima  col  valore  si  era  vendicato  ed  ora  con 
le  spoglie  si  confortava. 

La  vittoria  conseguita  il  giorno  decimo  di 
decemhre  del  1746  dal  popolo  di  Genova  con- 
tro gli  Austriaci , risuonò  con  onore  per  tutto 
il  mondo  là  dov’crano  uomini  generosi.  For- 
tezza e amore  di  patria  si  accoppiarono , e re- 
stò pruovalo  che  non  sempre  le  giuste  cause 
periscono,  e che  non  senza  pericolo  si  succia- 
no e si  spolpano  i popoli.  Di  sommo  momento 
| ne  furono  le  conseguenze  pei  principi  in  guerra, 
! perchè  la  salute  di  quelli  che  perdevano  e la 
: perdila  di  quelli  che  vincevano  vennero  da 
! quell' improvvisa  alzata  di  Genova,  cioè  di  un 
popolo  che,  perduto  lo  stato,  pareva  all’ulti- 
mo  grado  della  depressione  condotto:  Geno- 
vesi moderni  simili  ai  Liguri  antichi. 

La  città  continuava  di  governarsi  a popolo. 
Gli  ordini  partivano  dal  quartiere  generale, 
che  aveva  il  tuo  seggio  nella  casa  dei  Gesuiti. 
I capi  eletti  pensavano  alla  quiete,  all'anno- 
na ; ordinarono  molti  virtuosi  ordini.  Rinnovcl- 
lurono  le  proibizioni  rigorose  contro  i ruba- 
| tori  ed  i fautori,  e per  far  loro  vedere  che 
non  era  da  burla,  piantarono  le  forche  sulla 
gran  piazza  della  Nunziata,  e guai  a chi  ci  si 
pruovasse.  Mandarono  attorno  le  navi  più  leg- 
gieri e spedite  pei  mari  vicini  affinchè,  sguiz- 
zando fra  le  navi  inglesi  che  volevano  oppri- 
mere ed  affamare  un  popolo  libero,  recassero 
le  vettovaglie;  la  quale  bisogna  sapevano  far 
bene,  anzi  ottimamente,  cioè  da  Genovesi. 
Così  si  viveva.  Davasi  intanto  opera  alle  for- 
tificazioni cd  a ridurre  in  regolari  compagnie 
il  popolo,  poiché  non  isfuggiva  loro  che  la 
regina  d’Ungheria  ed  il  re  di  Sardegna,  tanto 
più  nemici  quanto  j»iù  irritati , non  avrebbero 
ommesso  di  (ornai;  a tribolare  chi  con  sì  ter- 
ribile slancio  gli  aveva  dalle  sue  spalle  scossi. 

Effettivamente  la  regina , quando  le  venne 
raccontalo  il  caso  di  Genova  , si  lasciò  traspor- 
tare a gravissimo  sdegno,  cd  intimò  inconta- 
nente allo  Spinola  tniuislro  della  Repubblica, 
ul  quale  già  aveva  proibito  di  comparirle  in- 
nanzi, che  tostamente  da  ogni  stato  austriaco 
sgombrasse.  Mandò  nuova  gente.  Croati,  Va- 
radini,  Austriaci,  Boemi,  Ungali  in  Lombardia, 
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minacciando  di  far  peggio  a Genova  di  quel  > forse  fra  i nobili  v’  era  cbi  andava  spargendo 
che  le  aveva  fatto  sino  a quel  di.  Tanto  più  1 semi  di  queste  mal’crbc , affinchè  il  popolo  fra 
s’offendono  gli  uomini  c,  come  si  vede,  an-  | di  sè  diviso  e della  divisione  insofferente  al-  j 
che  le  donne,  del  perdere  col  torto  che  del  ì l'antica  obbedienza  si  sottomettesse.  Fecesi  il  ì 
perdere  con  la  ragione,  come  se  fosse  maggiore  ! diciasette  decembre  un  parlamento  di  popolo 
ingiuria  il  respingere  la  ingiuria  che  il  riceverla,  sulla  piazza  della  Nunziata  a ciclo  aperto  al-  i 
Gli  ostaggi  genovesi  che  avevano  Milano  per  I*  uso  di  Polonia.  Abolirono  i primi  magistrati 
confine , furono  ristretti  iu  castello.  del  quarlier  generale,  e crearono  un  nuovo 

1 popolani  stavano  con  non  poca  appren-  consiglio  cui  chiamarono  deputazione,  che  do- 
sionc  per  Savona , conira  di  cui  i Sardi  prò-  veva  essere  composto  di  trentasei  persone  tutte 
cedevano  con  estremo  vigore.  Già  le  cose  erano  del  popolo  , escluso  ogni  nobile,  dodici  arti-  . 
! condotte  in  termine  , rotta  la  muraglia  e pra-  giani  tratti  a sorte,  otto  fra  avvocati,  notali  e 
ticabile  la  breccia  che  poco  tempo  più  la  for-  mercanti,  dodici  del  popolo  fra  i primi  che  . 
I tezza  poteva  durare.  Solo  la  sostentava  1’  c-  j avevano  prese  le  armi,  e quattro  fra  Polceve-  ! 
gregio  valore  del  governatore  Adorno,  il  quale  raschi  e Bisognini.  I nuovi  magistrati,  che  peri  \ 
non  punto  indispettito  che  il  governo  di  Ge-  j sovente  variarono  pei  capricci  della  moltitu- 
nova  fosse  passalo  dai  patrizi  suoi  compagni,  ! dine,  diedero  nuovi  ordini  per  la  quiete  e si- 
ai  popolo,  continuava  a difendersi  con  la  me-  cupezza  pubblica,  e crearono  nuove  regole  mi- 
desiuia  fede , come  se  la  Signoria  non  fosse  litari  affinchè  ognuno  fosse  armato  cd  all’uopo  1 
cambiata,  raro  esempio  di  temperanza  e bontà  conghingcrsi  coi  compagni  subitamente  potesse, 
cittadina,  da  considerarsi,  massime  ai  nostri  1 Ordinarono  una  solenne  festa  nella  chiesa! 
tempi  in  cui  non  si  vuole  il  benefizio  c nem-  della  Provvidenza  per  ringraziare  Iddio  della 
meno  la  libertà  procurata  da  persone  odiate,  ricuperala  libertà.  Concorsevi  un  numero  im- 
Conosciuto  T imminente  pericolo  di  Savona,  i menso  ili  popolo,  c fra  i popolani  comincia- 
il  quartier  generale  mise  bando  per  adunar  rono  a vedersi  alcuni  nobili  per  fare  ricor- 
| gente  cd  inviarla  alla  liberazione  della  città  la  danza  di  loro  c dimostrare  che  approvavano 
più  importante  del  dominio  dopo  la  rapitale,  il  fatto  e della  libertà  erano  ancor  essi  gelosi. 
Trovò  assai  uomini  di  buona  volontà;  ma,  ec*  Inalberassi  al  quarlier  generale  in  strada  Ralla 
cclluoti  i pochi  regolari  si  di  soldatesca  antica  il  grande  stendardo  del  popolo  con  croce  rossa 
come  di  popolo , erano  marmaglia  ragunaliccia  in  campo  bianco,  in  un  angolo  il  nome  cd  il 
; più  atta  ni  rubare  che  al  combattere.  In  fatti,  cuore  di  Gesù,  e di  sotto  il  titolo  l ava  Getu, 

1 giunta  appena  in  San  Pier  d’ Arena  c quivi  i c nell’altro  il  nome  di  Maria  col  motto  viva 

j scoperto  un  magazzino  di  sale  clic  agli  Au-  1 Maria.  1 capi  nei  loro  atti  pubblici  s’ infilo-  I 

striaci  s’era  appartenuto,  si  diede  a farne  hot-  lavano  difensori  della  libertà. 
lino,  lasciando  i regolari  che  si  facessero  quel  Risonò  a questi  giorni  clic  (per  opera  di  ; 
che  si  volessero.  Poi  l’odore  di  quel  magazzino  Gianbenedetlo  Pareto  commissario  della  Re- 
! le  fece  sospettare  che  ve  ne  fossero  altri.  La  pubblica,  c di  Paolo  Petralba  comandante  di  j 
somma  fu  che  si  sbandarono,  e Savona  sospirò  Sarzanello),  gli  Austriaci , i quali  condotti  dai  j 
il  soccorso  indarno.  Ai  diecinove  di  decembre  generali  Andelau,  Marcelli  e Woster,  infesta-! 
| la  foltezza  di  Savona  s’  arrese  alle  armi  dei  vano  Sarzana  cd  il  paese  circostante,  furono; 
j Piemontesi,  consentiti,  dal  conte  dclja  Rocca,  1 sgarati  ed  obbligati  ad  andarsene,  lasciando  | 

! » più  grandi  onori  militari  alla  gucrnigione  per  filiera  Sarzana  c lutto  il  territorio  genovese  ol-  j 

1 riconoscere  il  valore  da  lei  dimostralo  nel  di-  I trfc  la  Magra. 

fendersi.  Fu  specialmente  molto  lodalo  l’A-  Successero  quindi  romori  in  Genova , per- 1 
; domo  dal  Rocca  clic  ben  sapeva  che  cosa  sia  chè  il  popolo  voleva  che  se  gli  rendesse  conto  | 
virtù  in  guerra.  del  bottino.  Si  scoverse  che  Carlo  Bava  e Tom- 1 

Intanto  in  Genova  erano  due  governi,  uno  maso  Assereto,  a cui  il  popolo  aveva  tanti  ob- j 
di  drillo  clic  non  faceva  niente,  cioè  quello  bliglii  per  In  loro  insigne  opera  nella  ricupe-  i 
dell’antica  Signoria,  l'altra  di  fatto  clic  faceva  razione  della  libertà,  avevano,  acconciando  i 
I tutto,  cioè  quello  del  popolo.  Ma  le  cose  pria-  propri  fatti , convcrtito  in  proprio  prp  qnc» 
•cipiarono  . come  accade,  a governarsi  tumul-  denari  cd  argenterie  che  erano  stale  portale 
j (nanamente.  Alcuni  volevano  che  i capi  fos-  ni  quartier  generale  pel  racquieto  di  Savona. 

sera  cambiali,  attesoché  i presenti* erano  stati  Tentarono  la  fuga;  della  quale  cosa  viepiù  in- 
' nominati  ira  i Immilli;  altri  gli  accusavano  di  furiato  il  popolo , cacciò  in  prigione  per  le 
ai  voler  partire  fra  di  loro  il  bottino  ; altri  torri  del  palazzo  essi  c quasi  lutti  gli  altri  pri-  j 
j finalmente  pretendevano  che  il  loro  numero  mi  capi, 
fosse  troppo  ristretto  c volevano  clic  si  am-  X.C  cose  andavano  a seconda  della  nobiltà,  j 
pliasse  , perchè  il  governo  avesse  più  nume-*  la  riputazione  appoco  appoco  in  lei  balzava.  | 
! rose  radici  nel  popolo  benemerito.  Non  man-  Prudentemente  aspettando,  sapeva  che  il  pò* 

! cavano  siisurronì  c commettimale  che  facevano  polo,  solito  a darsi  della  zappa  su  i piedi,  a 
mestiere  di  seminare  invidia  per  ambizione,  e lei  per  sè  medesimo  sarebbe  (ornalo.  Iu  kB*  ì 
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i per  le  dissensioni  insorte  c le  accuse  date  , o I (itudine  verso  gli  uomini  valorosi  che  avevano 
■ vere  o false  che  si  fossero , il.  desiderio  dei  ! salvato  la  patria,  e verso  il  sommo  Lidio  che 
i personaggi  dell’ antico  stato  cominciò  a ria  a-  ' gli  aveva  ojutali.  Genova  era  in  quel  momento 
: scere  nel  cuore  dei  popolani.  Andarono  a tro-  la  più  bella  delle  città.  Alla  lieta  pompa  in- 
I rare  i due  senatori  Piermaria  Cancvnri  c Gi-  tervennero  i capitani,  tutti  vestiti  di  spoglie  le- 
! rolamo  Serra , e per  forza  gli  condussero  al  dcsche  , due  battaglioni  di  cittadini  armati , 

; quarlier  generale  dicendo:  Vi  vogliamo  come  sessanta  giovani  a cavallo  che  guerniti  di  el- 
galantuomini  alla  testa  del  nostro  governo.  I ino  e di  corazza  strascinavano  a terra  le  in- 
Qucsto  fu  un  primo  appicco  per  la  nobiltà  srgne  e le  bandiere  tolte  all’avido  oppressore, 
i e come  un  capo  di  fune  che  tirò  con  sé  il  re-  Seguitava  una  compagnia  di  granatieri  con  le 
! stante.  Furono  quindi  chiamati  a Consultare  armi,  una  di  guastatori  con  zappe,  scuri  c ba- 
! nel  quartier  generale  altri  nobili , Giovanni  dili.  Faceano  più  lieta  la  festa  i pifferi,  i lam- 
i Scaglia  , Carlo  de’  Fornaci,  GiaubattUla  Gri-  buri  c gli  altri  strornenti  di  musica  che  la  co- 
* maldi,  Giacomo  Lomellino.  miliva  accompagnavano.  Quando  poi  ella  giunse 

[ Le  arti  intanto  si  erano  ordinate  in  rompa-  al  luogo  destinato,  si  rinnovarono  e moltipli- 
gnie  per  parecchie,  ciascuna  colla  sua  divisa  : corono  le  grida  , i plausi , le  acclamazioni . i 

era  un  grato  spettacolo,  quando  s’univano  ed  j concenti,  ed  il  bronzo,  cagione  di  così  felice 
armeggiavano.  Le  quattro  di  castello  elessero  rivolgimento,  fu  con  solenne  cerimonia  nella 
per  loro  colonnello  il  doge  e per  •cappellano  sua  primiera  sede  ricollocato, 
l’arcivescovo.  In  esse  si  arrotarono  indistinta-  Bene  avevano  ragione  di  animarsi  cd  unirsi; 
mente  i patrizi  in  qualità  di  semplici  soldati  I perciocché  il  nemico,  Vi  fai  (osi  forte,  era  nuo- 
o di  ufficiali  , tentando  col  zelo  presente  di  I vomente  comparso  sulla  Bocchetta , ed  infe- 
far  dimenticare  la  debolezza  passala.  Quella  ‘ stando  le  regioni  superiori  della  Folcévcra  fa- 
; denominata  dei  cadetti  fu  la  prima  ad  innal-  ’ceva  le  viste  di  volersi  calare  per  vendetta  al 
I zarc  nel  cortile  del  palazzo  le  antiche  insegne  basso.  Non  più  il  Botta  lo  reggeva,  tua  Schu- 
della  Repubblica;  il  che  fu  poscia  e poco  stante  lembourg.  La  quale  cosa  vedendo  i popolani 
imitato  dalle  altre,  granile  avviamento  all’an-  e sapendo  di  quanto  sdegno  l’Austria  ardesse 
; fica  consuetudine.  Gli  ecclesiastici  dell’  uno  c conila  di  loro , oltre  i .militari  apprestamenti 
dell’altro  clero  dimostrarono  il  medesimo  zelo,  fatti  dentro,  avevano  stimato  di  ordinar  bene 
j essendosi  i preti  ordinati  in  diverse  compa-  la  difesa  anche  fuori.  Nè  i Polcevernschi , nè 
gnie  che,  finché  durò  il  bisogno,  valorosamente  i Bisagnini  avevano  bisogno  di  sprone,  poiché 
in  prò  del  pubblico  si  adoperarono.  Anche  i in  loro  l’odio  contra  i Tedeschi  pareggiava  il 
regolari  di  ogni  ordine  , cosi  di  cappuccio  , zelo  verso  la  Repubblica  che  era  caldissimo, 
come  di  berretta,  prestarono  un  ottimo  inili-  Ma  restava  necessario  di  ridurre  a qualche  re- 
ture  servizio,  o alla  guardia  delle  porte,  o alla  golarc  norma  i moti  incoinposti  della  mollitu- 
| custodia  della  sontuosa  fabbrica  dell’Albergo,  dine.  Mandarono  per  commissari  generali  nella 
; dov’  erano  rinserrati  i prigionieri  austriaci.  Polccvera  il  patrizio  Agostino  Gavotti , a cui 
Non  si  omettevano  i mezzi  diviui.  Si  vede-  fu  poscia  sostituito  il  patrizio  Gaspare  Basa- 
vano frequenti  e divote  processionisi  d'uomini  donna,  e nel  Bisagno  il  palrkio  Ginnbatlista 
che  di  donne  che  andavano  visitando  ora  que-  Cattaneo  ; poi  per  commissari  particolari  in 
sto,  ora  quell’altro  tempio,  e recitando  per  via  Montoggio  il  patrizio  Gianhaltista  Raggi  ed  in 
preci  fervorose  per  invocare  l’ajuto  di  chi  tutto  Vollri  il  patrizio  frà  Girolamo  Balbi  cavaliere 
può  e P assistenza  della  Vergine  Maria  , alla  di  Malta.  Costoro  diedero  regala  alla  buona 
quale  il  popolo  di  Genova  era  sempre  stato  volontà  dei  popoli  e servirono  d’esempio  e di 
devotissimo.  fondamento:  vi  chiamarono  alcune  compagnie 

Mosse  a questo  tempo  il  popolo  dell’abita-  di  gente  d’ordinanza.  Dalle  nomine  di  tanti 
tissima  contrada  di  F’ ortoria  , che  a perpetua  patrizi  a custodia  di  luoghi  gelosissimi,  si  vede 
memoria  della  racquislata  libertà  c ad  onore  che  la  nobiltà  principiava  ad  aver  piede  c ad 
di  coloro  che  col  proprio  sangue  racquislata  intromettersi  nelle  faccende.  Al  qual  cambia- 
l’avevano  , il  famoso  mortaio,  doud’ era  nato  mento  avevano  dato  luogo  molte  cagioni,  il 
il  primo  rornore , principio  della  liberazione,  zelo  che  i nobili  ora  dimostravano  per  la  causa 
fosse  trionfalmente,  dal  luogo  dove  ancor  già-  pubblica,  1’. essersi  spogliali  per  far  denaro  a 
ccva  , nel  suo  antico  sito  della  Cava  di  Cari-  beneficio  della  patria,  in  ciò  infervorate  anche 
gnano  ricondotto. 'Agli  otto  di  gennaip,  cor-  le  loro  donne,  delle  cose  più  preziose,  la  pru- 
rendo  a vedere  una  folla  innumerahile  , fu  denza  dei  quattro  patrizi  chiamati  alle  con- 
posto dui  popolani  sur  un  carro  tappezzato  e sulle  del  quartier  generale,  la  necessità  che  in 
indoralo.  Le  genovesi  voci  gridavano,  viva  ogni  grave  negozio  politico  spìnge  gl’inesperti 
Maria,  le  campane  sonavano  a festa,  le  arti-  a voltarsi  verso  chi  più  vide  e più  sa. 
glicric  rombavano,  i mortaielli  strepitavano.  La  maggiore  autorità  che  i patrizi  andavano 
! V’era  nel  volto  di  lutti  dipinta  un’  allegrezza  un  giorno  più  che  l’altro  acquistando,  c il  ri- 
I con  un  fervor  sommo,  e segni  ancora  di  gra-  dursi  le  cose  appoco  appoco  verso  gli  antichi 
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ordini,  siccome  piaceva  ai  popolani  più  «avi 
che  nrin  ignoravano  che  l’infima  plebe  è buona 
; n combattere,  non  a reggere  , erosi  recava  un 
grave  disgusto  a coloro  i quali , o amavano  il 
sacco  od  avevano  il  cuore  acceso  d*  un  odio 
inestinguibile  contro  la  nobiltà.  Questo  verme 
rodeva  lo  stato  ed  eccitò  tumulti,  F orse  il  Schu- 
' lemboiirg,-  il  quale  era  pervenuto  già  da  molti 
| giorni  alla  Bocchetta  , e che  uomo  destro  era, 
non  solo  per  la  guerra  , ma  ancora  pei  ma* 
| neggi  segreti  degli  uomini  , aveva  sobillato,  c 
I con  sue  promesse  e doni  contaminato  alcuni 
| fra  coloro  che  si  dimostravano  più  aderenti 
alla  causa  popolare.  Si  spargevano  voci  che  i 
nobili  tradivano  il  popcflo,  che  s’intendevano 
; con  gli  Austriaci,  che  stati  primamente  oziosi 
' quando  si  combatteva,  ora  si  prevalevano  della 
( salute  procurata  malgrado  di  loro  , per  fare 
i minar  di  nuovo  la  Repubblica  ; che  là  in  quel 
palazzo  più  che  sulla  Bocchetta,  s'annidavano 
i principali  nemici  dal  popolo;  che  sinché  quel 
nido  di  tiranni  e di  traditori  non  si  disfaces- 
! se,  invano  si  sperava  di  arrivare  a salvamento; 
I che  poiché  il  popolo  da  se  solo  aveva  inco* 
«linciato,  da  sé  solo  ancora  doveva  finire;  che 
le  insidie  occulte  dei  traditori  sono  più  funeste 
alle  imprese  generose  dei  popoli  che  la  forza 
manifesta. 

Queste  disseminate  insinuazioni  contamina- 
vano gli  animi , e per  quanto  facessero  i pa- 
j trizi  con  la  dolcezza  e la  prudenza  per  sanar- 
! gli,  non  ne  potevano  venire  a capo.  Si  temeva 
che  od  una  data  occasione  la  peste  prorom- 
pesse. Ai  quattro  di  gennaio  sentissi  improv- 
visamente voce  che  i Tedeschi  giunti  alla  Boc- 
chetta, da  Giovi  già  fossero  pervenuti  a Nostra 
Signora  della  Vittoria.  Diedcsi  incontanente  a 
campana  a martello  per  sollecitare  i cittadini 
ad  accorrere  prontamente  al  pericolo.  Quindi 
I una  inondazione  di  popolo  e di  cittadini  di 
ogni  condizione  corse  in  Polcévera  ed  affron- 
tati i nemici  arditamente  , gli  respinse.  Fra 
! gente  affollata,  armata,  ardente,  si  riscalda- 
1 rono  gli  animi',  si  rinfiammarono  le  passioni, 
l’ infezione  operava.  In  questo  mentre  fu  visto 
uscir  finora  dalla  propria  casa  c correre  per  le 
contrade  un  vile  uomo  per  nome  Gianstcfano 
Noceto  bargello  di  professione,  e però  uso  con 
la  canaglia.  A costui  s’aggiunse  un  Gianfran- 
I cesco  Garbino  pescivendolo,  e per  colmo  d*in- 
: fainia  anche  un  figliuolo  del  boia,  uomini  tulli 
f sfrontati  , di  mala  vita  ed  insolentissimi.  Vo- 
ciferavano, essere  venuto  il  tempo  di  castigare 
| debitamente  i traditori  ; avere  i patrizi  mac- 
1 chinalo  di  dare  il  misero  popolo  in  preda  ed 
| alla  vernicila  dei  Tedeschi;  doversi  opprimere 
J chi  opprimere  voleva  , nè  altro  modo  di  sal- 
j vez za  esservi  che  questo. 

Suscitossi  un  gran  tumulto.  Plebei  a plebei 
I si  accostavano,  a palazzo , a palazzo , grida- 
I vano , ed  al  palazzo  con  sinistre  intenzioni  s’in- 


camminavano.  Traevano  con  sè  un  cannone*  j 
Come  poi  furono  pervenuti  all’antica  e splen- 
dida tede  del  governo,  posto  il  cannone  Sulla 
piazza  volgarmente  detta  dei  Poliamoli,  ne  vol- 
tarono la  bocca  contro  il  palazzo  dov’  era  il 
doge  e i venerandi  consessi  della  Repubblica. 
Domandavano  ad  alte  voci  che  si  déssero  loro 
le  armi,  non  perchè  non  ne  avessero  , tendo 
già  tutti  armati , ma  per  venderle  a vile  prezzo 
a chi  farne  traffico  volesse.  Domandavano  di 
entrare;  il  clic  fu  loro  negato,  chiuso  il  ra- 
strello dalla  guardia.  Viepiù  s’ inviperivano , 
scagliavano  le  più  orribili  imprecazioni  contio 
la  Signoria  , minacciavano  di  tirare  col  can- 
none. Noceto,  G .rbino,  il  figliuolo  del  carne- 
fice ai  più  estremi  fatti  gl’incitavano;  i senatori 
che  al  palazzo  andavano  , con  insolentissime 
parole  insultavano  , in  ciò  quel  disceso  dal 
carnefice  più  avventato  degli  altri.  A tanto  di 
‘ sventura  era  giunta  Genova  che  un  figlio  di 
boia  il  fiore  delle  sue  famiglie  oltraggiasse  ! 
Sovrastava  una  grande  calamità,  quella  città  | 
prossima  a bruttarsi  del  sangue  proprio  che  | 
con  le  patrie  mani  aveva  testé  versato  il  san- 
gue forestiero.  Nè  le  esortazioni  dei  prudenti  ! 
valevano;  anzi  chi  esortava  e della  salute  della  1 
patria  ammoniva,  era  chiamato  traditore c mi- 
nacciato nella  vita.  • 

In  questo  pericoloso  momento  usci  dal  pa- 
lazzo Giacomo  Lomcllino,  a ciò  disposto  o di 
calmare  quella  fnorsennata  rabbia  o di  ino-  j 
rirc , personaggio  grato  al  popolo  per  essersi 
travagliato  con  ardore  e fede  a quei  dì  nella 
causa  pairia.  E dove  anelate,  e che  volete  o 
( cittadini ? disse.  Non  è questo  il  campo  au- 
striaco , ma  la  sede  da  tanto  tempo  riverita 
dei  vostri  padri.  Farete  vai,  atterrando  que- 
ste sante  mura  , ciò  che  gli  Austriaci  non 
• ha  rum  fatto?  farete  voi  ciò  che  essi  vorrel/- 
Irono  fare  ? sarete  più  nemici  della  t-ostra  pa- 
tria che  i nemici  stessi/  F ni  vi  lamentate  dei 
nobili,  voi  gli  chiamate  traditori.  Credete  eoi 
che  chi  ha  creato  questa  patria  ed  a tanto 
' splendore  innalzata  , la  voglia  ora  distrug- 
gere/ Credete  voi  che  chi  l'ha  fatta  libera . 
ora  la  voglia  far  serva  ? Credete  voi  eh’ essi  ' 
siano  tanto  snaturati,  tanto  di  loro  medesimi 
nemici  che  amino  meglio  servire  ad  un  pa- 
drone lontano  che  reggere  un  popolo  libero  ? 
Fai  gli  chiamate  traditori  ! E non  vi  sostiene 
' dei  doni  gratuiti  da  loro  fatti,  non  delle  loro 
mani  unite  in  Polcévera , in  fi isagno  , in  que- 
sta scèna  stessa  della  travagliata  Genova  che 
felice  e libera  sarà,  quando  non  sarà  divisa 
e parteggiarne  ! Foi  gli  accusate  di  avere  in- 
telligenze coll'Austria!  Badate  a quel  che 
dite.  Follate  gli  occhi  ed  osservate  là  nei  feudi 
imperiali , presentemente  ingombrati  da  sol- 
dati austriaci,  aguzzate  la  vista  ed  astenute 
fumare  le  proprietà  dei  nobili  genovesi  con 
maggior  furore  di  ogni  altra  incenerite  do 


I 

quegli  uomini  tedeschi.  Venite  c prestate  ora 
| l'orecchio  ad  una  fama  vera»  e sentirete  co- 
me la  regina  (V  Ungheria  ha  confiscato  i cu - 
I pitali  cantanti  ne' suoi  stati , e che  a nobili 
1 genovesi  appartengono.  Queste  sono  le  primi- 
zie d' Austria  verso  i nobili  che  voi  ora  per- 
seguitate , questi  gli  allettamenti,  queste  le 
carezze.  Orsù,  tornate  in  voi  medesimi  ed  in 
calma  vi  rimettete , pò  scinchi  i divini  oracoli 
hanno  pronunziato  che  ì regni  divisi  perisco- 
no; tomaie  e calmatevi,  che  nè  la  nobiltà  v’in- 
ganna, amante  coni  ella  è,  alla  pari  di  voi 
| di  questa  nobil  patria , nè  io  parole  vi  re- 
cherei ( in  ciò  credo  che  mi  conosciate  ) da 
parte  di  chi  a voi  infenso , ed  amico  del  ne- 
\ mica  fòsse. 

I Così  parlava  Lomellino  per  ridurre  a sanità 
i quegli  uomini  mentecatti.  Alle  aflcttuosc  pa- 
role del  «labben  patrizio  alcuni  rimettevano 
della  loro  ferocia.  .Ma  non  si  fermò  il  furore 


LIBRO  QUARAN TES1MOQU1NTO  — 1747 


1137  I 


gl'impircò.  Cosi  fu  sedato  il  tumulto  c i plebei 
restarono  molto  sbassali. 

La  divisione  dei  capi  del  popolo;  la  cupi- 
dità di  alcuni  (li  loro  dell’avere  convertito  in 
uso  proprio  ciò  clic  era  del  pubblico,  c dcl- 
l'esscrsi  appropriata  maggiqr  parte  del  bottino 
di  quella  clic  a loro  spettava;  l'amore  del  sacco 
mostrato  da  alcuni  plebei,  anche  in  occasione 
dell’  ultimo  suhuglio  , perciocché  saccheggia- 
rono l'armeria  pubblica:  avevano  screditato  la 
loro  parte  , e la  riputazione  tornava  insensi- 
bilmente palazzo.  A tale  effetto  avevano  an- 
che contribuito  i nobili,  che  per  consenso,  anzi 
per  chiamata  del  popolo,  si  erano  intromessi 
cosi  nella  difesa  sulle  mura  e per  le  campa- 
gne, come  nelle  consulte  al  quarlier  generale. 
I più  savi  fra  i popolani  s’avvedevano  altresì 
ébe  Genova,  per  sostentare  la  libertà  con  tanta 
fatica  c sangue  racquietata,  aveva  bisogno  dei 
| principi  forestieri , i quali  non  avrebbero  mai 
dei  più.  Mossi  dai  più  malvagi,  ebe  gridavano  j consentito  di  trattare  con  un  reggimento  tu- 
qucllo  essere  un  nuovo  inganno,  non  davano  ! inuiluario,  vaiiohile,  non  inai  sicuro  delle  sue 
ascolto  a quanto  dicesse  e volevano  conlen-  deliberazioni.  Da  ciò  nasceva  la  necessità  di 
tare  il  fiero  talento  che  gli  trasportava.  Già  le  | rimettere  illazione  l'antico  governo  cui  i prin- 
cosc  si  avvicinavano  agli  estremi  danni.  Un  | tipi  conoscevano  ed  io  cui  avevano  fidanza, 
plebeo,  più  degli  altri  crudele  ed  empio,  colla  Per  la  qual  cosa  il  doge  ed  i collegi  in  un  cogli 


miccia  accesa  in  mano  s’accostava  per  aitu- 
: mare  il  cannone  a mina  e strage  del  sovrano 
palazzo.  Ma  non  Lomcllitia , proibitole  con 
- pericolo  della  propria  vita  di  un  inndilo  scan- 
dalo; paratosi  avanti  alla  bocca  da  fuoco,  disse: 

Vatu 


altri  magistrati  tornarono  in  sull’esercizio  dei 
loro  uflicii  e cariche,  negoziarono  cou  le  po- 
tenze estere,  arnininislrarouo  la  giustizia,  eles- 
sero i magistrali , regolarono  le  rendite  pub- 
bliche ; nè  altro  restò  al  quartier  generale  del 


Non  Jìa  che  queU’augusta  sede  offèndiate,  se  popolo  che  una  certa  sovranlendenza  sulle  fac- 
ì prima  non  avrete  lacerate  queste  mie  meni-  , cende  militari,  c piuttosto  ancora  per  animare 
. ira;  in  me,  in  me  sfogate  tutta  la  rabbia  vo-  . che  per  indirizzare  , essendosi  sottomesse  le 
straj  saziatevi  col  mio  sangue ; meno  rei  sa - j milizie,  come  per  lo  avanti  si  era  praticato, 
\ rete  per  l’uccisione  d un  cittadino  solo  che  ; all’autorità  del  sergente  generale  della  Repub- 
I per  l'eccidio  di  quel  piimo  presidio  della  pa-  . blica  nominato  dalla  Signoria.  Quando  poi, 
1 trias  ed  io  felice  morronuni,  se  gli  occhi' miei  < alcun  tempo  appresso,  Genova  fu  liberata  da 
i una  tanta  sceleratezza  non  vedranno.  Felice  ogni  pericolo,  cessò  del  tutto  l'uffizio  del  quar- 
I veramente,  anzi  mille  volte  felice  Giacomo  Lo-  tier  generale,  e gli  antichi  magistrali  furono 
| niellino,  poiché  le  istorie  parleranno  di  te  cou  | rimessi  nella  pienezza  delle  potestà  che  a loro 
1 onore  eternamente,  nc  fia  il  tuo  nome  disgiunto  s’appartenevano, 
da  quello  del  giovane  Dcsilles  che  6u!  princi-  1 Non  ora  da  dubitarsi  clic  il  rivolgimento 
pio  della  rivoluzione  francese,  con  atto  simile  ; delle  cose  in  Genova  non  tosse  per  far  entrare 
at  tuo.  iti  Narici,  e per  la  medesima  cagione,  i potentati  in  nuove  deliberazioni  e concepire, 
sè  medesimo  alla  patria  votò  e la  sparatone  del  circa  la  guerra,  altri  pensieri  clic  quelli  cui  sino 


| cittadino  sangue  prevenn 


a quei  giorni  avevano  accettati.  L'Austria  in-  ! 


Alle  parole,  ali' alto  del  pio  e magnanimo  tendeva  tutta  al  vendicarsi  c le  sue  mire  po- 
j Lomellino  si  ristettero  gli  empii  persecutori  del-  neva  al  soggiogamento  delta  Repubblica.  Tanto 
{ la  pallia:  i circostanti  per  tenerezza  non  po-  era  il  suo  ardore  in  questo  ebe.  oltre  le  pro- 
| terono  contenere  il  pianto  c si  dirompevano  prie  genti  molto  ingrossate  clic  giù  le  rive  della 
| nelle  lagrime;  il  popolo  già  mormorava  c fa-  Polcévera  infestavano,  domandava  instantc- 
! ceva  sembianza  di  voler  condurre  a mal  par-  j mente , cd  anche  con  qualche  imperio , al  re 
tilo  quei  dispregiatori  di  ogni  legge  divina  cd  j di  Sardegna  che  mandasse  all'assedio  di  Ge- 
| umana.  Conosciuto  d’essere  in  termine  peri-  ; nova  uua  gran  forza  de’ suoi  soldati  e che  avesse 
! rnloso,  coloro  che  venuti  erano  per  fare  paura,  l’espugnazione  di  quella  città  in  luogo  del  prin- 
! l'ebbero  , c chi  qua  , chi  là  si  schivarono.  11  | cipal  bue  della  guerra.  Alle  quali  richieste  il 
1 cannone  lascialo  libero,  fu  ricondotto  al  luogo  i re  , benché  già  vivesse  iu  qualche  freddezza 
donde  l’avevano  lavalo.  La  giustizia,  clic  rara-  coll’Austria,  non  potè  esimersi  dal  consentire. 
I mente  non  giunge  i colpevoli,  prese  finalmente  Onde  accadde  clic  Genova  non  solamente  si 
| Noceto,  Garbino  e il  generalo  dal  carnefice  e trovò  stretta  da  lungi  c dalla  parie  di  ponente, 


iìa 
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ma  eziandio  da  vicino  dalla  parie  ili  levante.  Paridi,  con  esiinii  segni  d’onore  ricevuto  dal 
\on  è però  dir  rgivgiamentc  i Genovesi  non  re  Luigi.  Ma  il  re  della  Gran  Brettagna  si  )a- 
,i  difendessero;  diè  anzi,  sulle  fazioni  spesso  sciò  intendere  che  quantunque  1’  ufficio  gra- 
. rappresentandosi  . con  estremo  valore  sempre  disse  e la  persona  , tuttavia  non  poteva  in  1 
, combattevano  i loro  avvrrsnri  e fecero  spesso  quelle  emergenze  di  tempo  nè  udirlo  nè  am- 
rosse  del  loro  sangue  le  rupi  di  Langasco,  di  metterlo. 

\Iasone  , di  Rossiglione , «di  5\crra,  d’isoverde  11  redi  Francia  die  conosceva  l'importanza 
e di  altri  luoghi  circostanti.  Ma  la  -necessità  del  fatto  e quanto  v* andasse,  ed  a cui  molto 
gli  fe’ cedere  al  numero  , per  modo  che  già  premevano  le  ragioni  del  i)oria  . non  contento 
j vedevano  le  odiale  insegne  incontro  alle  di-  alle  informazioni  che  dal  signor  di  Guimnnt 
lette  mura,  e le  loro  condizioni  si  aggrava-  suo  ambasciatore  in  Genova  aveva  ricevuto, 
vano  ogni  giorno  più  e pendevano  ad  un  fine  c clic  concordavano  con  quelle  del  principe . 
funesto.  mandò  un  uomo  a posta  nella  città , segno  di 

Come  prima  i fatti  di  Genova  pervennero  tanti  pensieri,  comandandogli  che  bene  ed  al- 
alie orecchie  dei  re  Cattolico  e Cristianissimo,  lentamente  osservasse  e fedelmente  ed  esat- 
vi  si  voltarono  con  tutto  l’animo  e stavano  at-  tornente  riferisse.  Le  relazioni  del  mandatario 
tendendo  con  ansietà  dove  finalmente  avcssrto  con  le  precedenti  si  uniformarono,  dileguo»»’» 
a riuscire.  Molte  fole  per  vrrilà  sul  principio  ‘ogni  dubbio  nella  niente  ili  Luigi,  e per  co- 
si mescolarono:  che  signoreggiasse  in  Genova  montone.  anche  in  quella  «li  Fenlinando  di 
una  plebe  sfrenaln  e furibonda  . che  fossero  Spagna.  Pensarono  che  , siccome  Genova  era 
cacciati  tutti  i nobili , che  uno  della  più  bassa  stata  forte  c generosa  nel  vendicarsi  in  libertà  . 
plebaglia  fosse  innalzato  alla  suprema  autorità  cosi  ancora  forte  e generosa  sarebbe  nel  eon- 
del  dogalo,  che  lo  stato  fosse  ridotto  ni  vive-  servarla,  e chi  l’ajnlassc,n  frale  appoggio  non 
re  non  pure  popolare,  nia.plebeo,  che  le  barbe  si  commetterebbe.  Si  restrinsero  per  tanto  le 
di  quella  libertà  appena  nate  si  seccassero, clic  pratiche,  e il  re  acconciò  l’animo  a far  opera 
nissun  fondamento  si  potesse  fare  su  di  quella  soccorritrice  a favore  di  Genova.  Seguitarono 
moltitudine  cicca,  mutabile,  sempre  mossa  da  le  risoluzioni  conformi.  Primieramente  Luigi 
■ passione,  non  mai  da  ragione,  che  fossero  di-  scrisse  una  lettera  alla  Repubblica  in  cui,  osai- 
sperate  le  cose  di  quel  paese, ed  abbandonare  i landò  con  magnifiche  parole  la  nobile  risola- 
si dovesse  a quel  destino  che  da  sè  medesimo  zionc  del  popdlo  genovese,  il  chiamava  non 
si  era  creato.  Ma  nel  progresso  «lei  tempo  i | punto  degenere  da  quegli  antichi  Liguri  che 
patrizi  avevano  trovato  via  di  far  sapere  che  si  gloriosa  fama  «li  valore  avevano  lascialo  di 
le  condizioni  non  erano  tanto  cattive  quanto  sè  nel  mondo. 

n’era  nudata  la  fama,  che  per  verità  un  popolo  Pria  che  queste  cose  si  facessero,  già  erano 
poto  regolato  aveva  grati  pafle  nel  maneggio  succedute  grandi  mutazioni  in  Provenza.  La 
«Ielle  faccende,  ma  che  però  già  gli  antichi  Spagna  che  temeva  clic  , se  l’Austria  s* impa- 
statali risorgevano  c riprendevano  piede  mi  «Ironisse  di  Genova  . tutta  l’Italia  sarebbe  posta 
giorno  più  che  l’altro,  di  maniera  che  si  aveva  | al  giogo,  Carlo  «li  Napoli  in  pericolo,  Filippo 
certa  speranza  clic  un  assetto  stabile  si  dardi-  1 senza  speranza  distato,  si  era  riconciliala  con 
he , e capace  «li  poter  presentare  buon  fonda-  la  Francia,  verso  la  quale  aveva  avuto  poco 
mento  a chi  Genova  soccorrere  volesse.  j innanzi  non  lieve  materia  di  «lispiacenza.  La 

Piegando  poi  i termini  della  Repubblica  seni-  | Francia,  vittoriosi  nei  Paesi  Bassi,  si  era  ri- 
prc  più  a maggiore  ordine,  e ricuperatasi  dal  fatta  di  gente  sulle  sponde  del  Varo  per  un 
doge  e dai  collegi  la  consueta  autorità,  coll’es-  1 grosso  rinforzo  di  veterani.  L’una  e l’altra  si 
sersi  tolta  gran  parte  «Iella  balia  al  popolo , j erano  risolute  di  venire  di  nuovo  al  paragone 
mandarono  il  principe  Doria  in  Provenza  per  dell’armi  su  i duri  gioghi  dell’ Alpi  c degli  Apen- 
informare  i generali  di  Francia  e di  Spagna  nini.  Di  già  Brown  e Carlo  Emanuele  pruo- 
del  vero  stato  delle  cose,  e come  Genova  già  varano  quello  di  cui  avrebbero  dovuto  restar 
ajutalasi  da  sè  medesima  fosse  in  grado  di  capaci  prima , cioè  che  la  Francia  è una  terra 
ajntare  chi  ajulnrc  la  volesse.  GB  commisero  che  vomita  i forestieri.  Diede  il  tracollo  e la 
altresi  che  si  trasferisse  a Parigi  ed  a Londra  guerra  perduta  per  gli  Austriaci  e Piemontesi 
per  far  capaci  quei  sovrani  delle  sue  ragioni  in  quelle  parti  la  rivoluzione  di  Genova  ; im- 
e de’  suoi  dolori , quello  perchè  in  prò  della  perciocché  non  solamente  Brown  non  poteva 
Repubblica  sussidii  mandasse  , questo  perchè  più  cavarne  le  artiglierie  necessarie  per  isfor- 
nimichevolrnente  più  non  la  trattasse.  Giunse  zare  A n libo,  ina  ancoragli  era  tolta  ogni  spe- 
li principe,  schivando  a mala  pena  le  navi  rnnza  di  ricevere  nuovi  rinforzi  dal  Genoresato, 
inglesi,  in  Provenza,  e fece,  da  quel  buon  cit-  siccome  quelli  che  appena  bastavano  per  fre- 
ddino ch’egli  era  e degno  veramente  «lei  no-  j nare  quei  valenti  uomini  riscossi  a libertà.  Di-  1 
me  che  portava,  con  tutto  l’affetto  ('ambasciata  I sperata  l’impresa  , e crescendo  ogni  giorno  più 
appresso  ai  generali,  dai  quali  fu  raccettato  ila  forza  «lei  Gallospani,  il  re  ed  il  capitano 
I amicamente  ed  onorevolmente.  Poi  n’audò  a austriaco  si  trovarono  necessitati  a ritornare 
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' indietro,  a ripassare  il  Varo  ed  a ricondurre 
. le  soldatesche,  assai  sceme  dalle  fatiche  e dai 
freddi  e piogge  dell'inverno , l'uno  in  Piemon- 
] te.  l’altro  ia  Lombardia.  In  tale  maniera  se- 
guì vana  l’impresa  di  Provenza,  e questo  fine 
; ebbe  1*  intendimento  d'Austria  e di  Sardegna 
; contro  di  quella  provincia  francese,  quantun- 
1 que  gl’  Inglesi  si  fossero  impossessati  delle 
isole  di  Sant’ Onorato  e Santa  Margherita, 
cui  per  breve  tempo  conservarono , tornate  in 
possesso  del  primo  signore  per  la  ritirata  dei 
loro  alleati. 

Il  re  di  Spagna  aveva  raffermo  il  capitanalo 
delle  forze  spagnuolc  destinale  all’  impresa  d’i- 
talia  al  marchese  Lasmiuas,  sotto  l'imprrio  di 
' don  Filippo;  ma  il  re  Luigi  aveva  sostituito 
al  maresciallo  Maillebois  il  maresciallo  Bclli- 
; sle  , piuttosto  bel  parlatore  di  guerra  che  buon 
intendente,  prode  però  della  persona  e gene- 
roso e cupidissimo  di  gloria.  Bellisle,  che  per 
sè  medesimo  c per  volontà  del  re  procedeva 
con  assai  zelo  in  favore  dell'afilitta  Repubblica, 
{ mandò  generose  parole  e segni  del  buon  animo 
j della  Francia,  aspettando  intanto  il  momento 
1 propizio  per  inviar  soldati. 

Ai  due  di  febbraio  entrò  nel  porlo  di  Genova 
! una  nave  in  forma  di  sciabecco  che  portava 
i otto  ufficiali  francesi,  compresi  due  ingegneri 
i cui  Bcllisle  mandava  acciò  l'opera  loro  impie- 
gassero in  servigio  della  Repubblica.  A quel 
segno  dell’affezione  della  Francia  tutta  la  città 
si  commosse , correndo  a calca  per  vedere  quei 
valorosi  capitani  mandati  da  un  re  benevolo 
I «j  salute  della  pericolante  patria.  Salutarono 
con  infinita  allegrezza  le  insegue  di  Francia, 

. e nel  rivederli-*  sentivano  rinverdirsi  in  loro 
1 ogni  speranza.  Gli  ufficiali , oltre  la  presenza, 
il  valore,  il  consiglio,  cose  tutte  che  da  per 
i sè  stesse  di  somma  importanza  erano  , recaro- 
no ottomila  luigi  d'oro  , somma  molto  op- 
portuna , quantunque  iusufficienle  fosse , per 
| sollevare  le  pubbliche  angustie  oramai  giunte 
aU'csIremo.  Accrebbero  la  comune  allegrezza 
le  novelle  da  essi  portate  dei  soccorsi  di  Fran- 
cia e di  Spagna  presti  ad  arrivare,  c della  ri- 
tratta «lei  collegati  dal  Varo.  Non  riuscì  vaila 
l’aspettazione,  poiché  verso  la  fine  di  marzo 
e sul  principio  d’api  ile  approdarono  nel  porlo 
, di  Genova  ^d  in  quei  «ielle  Riviere  i soldati 

, soccorritori  delle  due  potenze  sotto  la  condot- 
ta del  marchese  di  Mauriac  pei  Francesi,  e 
del  marchese  di  Taubin  per  gli  Spaglinoli.  Recò 
quest'ultimo,  oltre  gli  ajuli  d'armi,  quaranta 
casse  di  contanti  che  afferrarono  alla  Spezia. 
I tempi  sinistri  e la  diligenza  JcgNnglesi  per 
1 intraprendergli , gli  avevano  sviali  dal  drillo 
cammino  verso  Genova.  Non  so  donde  il  si- 
gnor di  Voltaire  "abbia  cavalo  che  i soccorsi 
francesi  e spagnuoli  arrivarono  a salvamento 
nei  porli  liguri . perchè  i capitani  inglesi  si  la- 
sciarono coironipcie  a suon  di  denaro;  stante 


che  non  poche  navi  con  intieri  reggimenti  a 
bordo  restarono  da  essi  prete,  ed  alcune  an- 
cora furono  perseguitate,  per  modo  che  per  ( 
poco  stette  che  non  fossero  predale. 

Il  tempo  arriva  in  cui  fa  d’uopo  ai  Genovesi 
far  pruovn  dell’estremo  coraggio.  Schulcmbourg 
cinse  Genova  d'ogn’  intorno,  c veniva  non 
! più  a piccoli  affronti  per  le  montagne , ma  a 
vera  ed  effettiva  oppugnazione  delle  opere  este- 
riori e «Ielle  mura  stesse  della  città.  ìmpadro-  j 
nissi  a prima  giunta  del  monte  dei  Due  Fratelli  ' 

| che  torreggia  sopra  lo  sperone,  ultima  parte  ■ 

! «Ielle  mura,  poi  del  convento  del  monte;  ma  j 
furono  recuperali  , quello  dai  Francesi,  «fucato 
j ‘lai  Genovesi.  Non  procedevano  le  operazioni  j 
| tlegli  Austriaci  con  quella  prestezza  clic  abbi-  ( 
I sognava  , sì  perchè  non  erano  abbastanza  nu- 
I merosi  per  accerchiare  una  così  grossa  città,  j 
I non  sommando  il  .loro  numero  a più  di  ven- 
timila combattenti  ; sì  perchè  i presidiar!  ed 
I il  popolo  acremente  si  difendevano;  e sì  final-  , 
1 mente  perché  i Polceverascbi  ed  i Bisagnini,  j 
tutti  in  arme,  tribolavano  continuamente  gli  ! 
t ingiusti  aggressori  della  loro  patria.  1 Bisagnini 
I particolarmente  , con  altri  popoli  della  Riviera 
di  Levante,  avevano  fatto  una  grotta  accolta  , 
c postisi  alla  Scoffara,  sotto  la  cornioli»  del  , 
patrizio  Piermaria  Canevari,  servivano  quasi 
d’antemurale  dalla  parte  del  Bisngno.  Così  la 
guetra,  sin  allora  sparsa  e vaga,  si  era  ridotta 
in  fine  sotto  le  muro. 

Srhulembourg  mandò  dalla  Torrazzo  , suo 
principale  alloggiamento,  un  suo  ajulante  di 
campo,  significando  alla  Repubblica  clic  an- 
cora era  pei  Genovesi  tempo  di  ricorrere  alla 
clemenza  dell'imperatrice . pronta»  perdonare 
ogni  eccesso;  che  clemenza  c perdono  da  parte 
di  lei  egli  ofleriva  ; ma  che , se  gli  estremi  tempi 
e le  artiglierie  clic  già  erano  in  cammino  aspet-  . 
lasserò,  sapessero  e nella  mente  loro  ripones- 
sero, che  avendo  l’Austria  giustissima  colle- 
ra contro  Genova , sarebbero  saccheggiate  le 
campagne,  incenerili  i villaggi,  mandala  sol-  1 
tosopra  la  capitale , ed  i suoi  cittadini  sepolti 
sotto  le  sue  mine. 

La  Signoria  rispose  : per  necessità , non  per  , 
volontà  avere  la  Repubblica  preso  le  armi , non 
per  offendere  . ma  per  difendersi,  non  per  torre 
ad  alcuno  il  suo  , ma  per  conservare  il  pro- 
prio ; avere  per  l’ imperatrice  ogni  rispetto  , 
ina  avere  ancor  più  carabi  libertà;  per  man- 
tenerla salva  ed  intatta  , essere  pronti  i suoi 
popoli  a mell«*re  c beni  e vita  e quanto  ama- 
vano e quanto  possedevano;  confidare  che  la 
regina  del  cielo  c il  Dio  degli  eserciti , nelle 
cui  mani  stanno  le  sorti  degli  stali  e tifile  co- 
rone , non  le  sarebbero  «lei  loro  sussidio  scarsi, 
ond’clla  potvssc  tener  fi  rmo  lo  stalo  . resistere 
ad  un’aggressione  ingiusta  . e condurre  a buon 
line  un  proposito  di  cui  ninno  era  nè  più  ge- 
neroso nè  più  santo. 
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I cannoni  rincominciarono  a tirare;  Croati,  ! 
Varadini,  Austriaci  , Ungali  , Boemi,  contro 
Francesi,  Spaglinoli,  Genovesi. Folce voraschi,  I 
Bisagnini.  Ai  monti,  ni  piano  , alla  Folce  vera, 

j al  Bisagno  si  facevano  scaramucce  alla  mesco-  j 
( lata , seguitavano  ruffe  accanile  in  cui  i paesani  ' 
1 non  menavano  meno  aspramente  le  mani  che 
, le  soldatesche  regolari  d’ambe  le  parli.  Sispar- 
j se  nel  mondo  un  famoso  grido  dell’assedio  di 
Genova  : il  valore  e la  causa  dei  Genovesi  erano 
nelle  penne  di  tutti  gli  uomini  gentili  e nel 
| cuore  di  tutti  gli  uomini  generosi.  Le  molestie 
; di  Corsica  in  meZzo  a tanta  mole  erano  ridotte 
! al  nulla,  c pochi  più  vi  pensavano. 

Mentre  ostinazione  c generosità  fra  di  loro 
contendevano,  il  duco  di  Bonfllers,  pari  di 
Francia  e governatore  generale  delle  Fiandre 
francesi,  mandato  dal  re.  approdò  l’ ultimo 
! giorno  d'aprile  nel  porlo  ili  Genova.  L'altezza 
! del  personaggio  indicava  la  benevola  e forte 
protezione  ili  Luigi.  Ai  quattro  di  maggio , ac- 
j compagnato  dai  deputati  della  Repubblica,  prc- 
j ceduto  dagli  ufliciali  sì  francesi  che  spagnuoli, 

I circondato  dalla  nobiltà  che  l'aveva  aspettato 
• vicino  alla  chiesa  di  San  Siro,  seguitato  da 
una  calca  innumcrahile  di  popolo  , ondò  a 
1 palazzo,  dove  introdotto  nella  sala  del  minor 
consiglio  in  presenza  dei  collegi  adunati,  c 
; postosi  a sedere  dirimpetto  al  trono  dove  stava 
) seduto  il  doge  Brignole  Sale , nei  seguenti  ter- 
mini favellò: 

<«  Avete,  o Genovesi . colla  medesima  gran- 
ii dezza  d’animo  restituito  alla  patria  la  libertà, 
» procurato  salvezza  alle  province  nostre,  c 
»•  quel  nemico  stesso  che  dai  vostri  colli  via 
*)  levaste,  dai  confini  della  Francia  nllontma- 
« sic.  Voi  adunque  pria  per  beneficio  e fama 
» di  virtù  che  per  aspetto  e conversazione  eo- 
li noicemmo;a  voi  venendo  , mi  pare  di  venire 
« al  cospetto  dei  Marcelli  , dei  Scipioni,  dei 
» Fallii,  di  cui  voi,  a ninn  modo  scorati  per 
» le  estreme  calamità,  gli  alti  fatti  col  senno 
«e  con  la  mano,  per  un  miracolo  qunsi  non 
«credibile  dai  posteri,  rinovastc.  Al  famoso 
« grido  del  valor  vostro  commossesi  il  re  di 
«Francia,  quel  re  di  Francia  fido  in  guerra, 
« fido  in  pace , e «li  dnr  soccorso  alla  beneme- 
« rita  Repubblica  statuì  ; cd  io  qui  sono  testi- 
» monto  e mallevadore  «Iella  r«*gia  volontà.  Ite 
« adunque  adesso  clic  un  gran  ir  vi  acrompa- 
«gna;  ite,  combattete,  prostrate  «iuel  nemico 
«che  da  voi  soli  già  cacciaste,  da  voi  soli  rin- 
« tuzzaste.  M’avrete,  così  comanda  il  re,  nei 
« consigli  compagno,  nelle  battaglie  capitano, 
« nè  meglio  crcderornmi  pruovare  al  mondo 
» che  francese  io  sono , che  col  dimostrarmi 
«per  amore  c per  fede  verso  la  repubblica 
» genovese  «. 

II  doge  rispose:  « I Genovesi  hanno  la  li- 
r berta  più  cara  della  vita  ; non  mai  di  lei  du- 
r hi  (.irono,  quando  un  acerbo  nemico  sulle  loro 


» generose  cervici  stava , nemico  venutovi,  non  j 
«per  forza  di  Ini,  ma  per  un  impaccio  di  fa- 
« tal  destino;  ma  ora  più  cara T hanno  ancora  : 
«e  più  sicura  la  stimano,  che  il  possente  re  , 
« Luigi  sotto  l'ombra  del  suo  patrocinio  l’ac-  ! 
«coglie,  e lei  di  sostentare,  lei  di  difendere  i 
« promette , e cura  c pensiero  ne  prende.  Da  ! 
« così  «legno  portatore  delle  sue  promesse  ar- 
«gomcnlano  il  gTado  della  sua  benevolenza  , 

« e superbi  ne  vanno  e se  nc  rallegrano  sopra!)* 

« bondcvolmentc.  Molle  cose  fauste  , molte  . 
« infauste  provò  nel  corso  dei  secoli  la  Rcpob-  | 
«hlica,  ma  niuna  più  infausta  della  occupa- 
« zionc  tedesca,  niuna  più  fausta  di  avere  rivolto  , 
« in  sè  il  benigno  animo  di  un  re  di  Francia; 
» ciò  ella  giudica  essere  il  più  desiderabile  , 
« compenso  delle  passale  disgrazie , il  più  prc- 
« zioso  frutto  dei  sudori  e del  sangue  sparso. 

» Non  dubitate,  o «luca  di  Bonfllers,  e fatene 
« certo  il  vostro  alto  signore , che  Genova  tale  j 
« sarà  «piale  fu  , c che  con  tanto  maggiore  co-  1 
«stanza  combatterà,  quanto  che  al  desiderio  1 
« di  conservarsi  libera  si  aggiunge  quello  di  1 
«mostrarsi  riconoscente»?. 

Intanto  i nemici  insultavano.  Partiti  dal 
campo  di  Greto,  assaltarono  Monte  Gornaro: 
s’appiccò  una  zuffa,  come  in  un  giusto  fatto  | 
d’arme.  Furono  i posti  ben  difesi  dai  paesani  j 
«lei  Bisagno;  poi  arrivando  il  patrizio  Cane- 
vari  con  altri  mille  paesani  scelti,  diede  così 
furiosa  carica  agli  Austriaci,  che  gli  mise  in 
1 fuga  e costrinse  a ricoverarsi  nel  loro  primo 
| alloggiamento  «li  Greto.  Fu,  per  disgrazia,  mor- 
to in  questo  fatto  il  Cnnevari  d un’archibusata 
nella  gola,  giovane  «li  vent'anni,  amato  da 
ognuno  pel  .suo  valore,  amato  per  la  virtù.  So-  i 
pravisse  brevi  momenti  ; ma  «piando  già  vicino  j 
a morte  sentissi , con  instanti  voci  pregava  i j 
suoi  a combattere,  sin  che  la  vittoria  compiu-  ! 

; In  avessero.  Tanto  visse,  che  intese  la  fuga  - 
| del  nemico.  A questa  guisa  contento  e virino-  I 
1 so  morì. 

I paesani , non  punto  inviliti  per  la  morte  | 

[ «lei  segnalato  guerriero , anzi  entrati  in  maggior 
furore , quanti  Austriaci  venivano  loro  alle  n»a- 
! ni,  tanti  sacrificavano  all’ anima  del  diletto 
capitano.  Rimasero  su  per  quei  monti  segni 
terribili  ilei  loro  valore  e del  loro  risentimento. 
Fecersi  nella  cattedrale  solenni  esequie  al  ca- 
davero  del  Canevari,  cui,  utile  alla  patria  c 
d'anni  acerbo,  intempestiva  morte  aveva  fu- 
rato. V*  intervenne  Bonfllers  con  tutti  i capi 
più  ragguardevoli  dcU’aimi.  Lodarono  l'estin- 
to, l'esaltarono,  il  mostrarono  come  esempio 
agli  altri.  Quelle  esangui  spoglie  infiammavano 
i cuori  di  nuovo  ardore,  e le  già  pronte  mani 
viepiù  sospingevano  ronlra  gli  avidi  conculca- 
tori della  patria.  Il  senato  ordinò  che  s'inalzasse 
una  statua  nella  sala  senatoria  al  giovane  e 
proile  guerriero.  Agostino  Pinclli  gli  venne  so- 
stituito per  reggere  i forti  paesani. 
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Non  migliore  esito  porgli  Austriaci  avevano 
le  battaglie  dal  lato  della  Polcévera  ; perciocché 
i Genovesi  non  rimettevano  in  parte  alcuna 
la  difesa  di  quei  luoghi.  1 soldati  deU’impera- 
trice , non  potendo  vincere  gli  armati,  infuria- 
vano contro  generali.  Le  crudeltà,  i saccheggi , 
gì’incendii  per  cui  guastavano  il  paese  , erano 
incredibili.  Non  perdonavano  nè  a sesso  nè  a 
età  nè  a condizione:  chi  ferivano,  chi  truci* 
davano.  Campane,  savi  sacri  , ornamenti  di 
chiesa,  marmi,  s alue,  quadri , ferriate , vetri, 
suppellettili,  mobili,  lutto  depredavano  e ro- 
vinavano, c tutto  imbarcavano  dalla  spiaggia 
di  Sestri  sulle  navi  inglesi  per  Livorno  e Savo- 
na. I sepolcri  stesi’  non  andarono  esenti  dalla 
loro  rapacità  ; perciocché  gli  aprivano  , e se  al- 
cuno ornamento  d'oro  o d'argento  vi  trova- 
vano posto  ai  morti  per  reverenza  eri  amore 
dei  vivi , questo  rubavano  e insaccato  ai  sicuri 
lidi  mandavano.  Eppure  erano  costoro  soldati 
di  una  cristiana  e di  una  donna!  Il  dico  o il 
taccio?  nn  colonnello  Franquin  ai  soldi  d’Au- 
stria, uomo  bestiale,  o piuttosto  vera  bestia, 
che  meritava  piuttosto  di  essere  soldato  del  dia- 
volo che  di  chi  porta  faccia  umana , dopo  molte 
altre  immanità  commesse,  fé'  a Sestri  di  Po- 
nente castrare  un  cappuccino,  non  per  altro 
se  non  perchè  il  misero  frale  non  seppe  rag- 
guagliarlo appuntino,  come  desiderava,  dello 
s to  della  citta.  Ma  Dio  che  non  aspetta  som- 
k c di  castigare  dopo  questa  vita  , gli  diede 
presta  pena  del  suo  delitto;  perciocché  tirando 
i Genovesi  coi  cannoni  dal  poggio  di  Belve- 
dere contro  gli  Austriaci  alloggiali  all' Incoro- 
nata , una  vendicatrice  palla  percosse  qucM’av- 
vcnlato bestione  nel  petto,  cd  uccidendolo  sul 
fatto,  il  mandò  ad  assaggiare  nel  mondo  di 
là  di  che  sappia  la  giustizia  divina. 

I Piemontesi  intanto  arrivavano  e si  met- 
tevano a rampo  con  gli  Austriaci  dalla  banda 
di  Voltri.  Erano  venuti  a rilento , del  che  l’Au- 
stria altamente  si  doleva.  O che  il  re  Carlo 
Emanuele  temesse  l'eccessiva  potenza  del  suo 
alleato,  se  di  Genova  s’insignorisse , o che  fosse 
malcontento  perchè  non  gli  si  era  fatto  parte 
del  bottino  di  Piacenza  , come  domandalo  ave- 
va con  istanza,  o che  finalmente  volesse  sa- 
pere a quale  patto  c con  quale  precisa  speranza 
a guerra  contro  Genova  andasse,  se  Genova 
si  vincesse,  procedeva  molto  tardamente  alle 
provvisioni  necessarie  per  gli  Austriaci  sotto 
la  città  assediata.  Scbulembourg,  che  non  igno- 
rava quanto  capriccio  la  regina  avesse  in  quel- 
l'impresa di  Genova, c desideroso  egli  medesi- 
mo di  acquistar  gloria  in  così  nobile  conquista  , 
ne  sentiva  grandissima  molestia.  Per  sollecitare 
la  bisogna  aveva  mandato  a Torino  il  barone 
di  Pluuker.  Il  barone  trovò  i ministri  del  re 
clic  , come  buoni  ministri  di  Savoia  e ricorde- 
voli delle  antiche  massime,  volevano  bensì 
ajutare,  ma  con  nuovo  prezzo  olire  i già  pat- 


tuiti. Trovato  il  prezzo,  non  ebbe  a perdere 
molta  fatica  a persuadergli.  Dopo  i soliti  ra- 
gionamenti , concordarono  di  fare  uno  sparti- 
1 mento  a loro  modo  della  Repubblica:  che  Geno- 
va restasse  libera,  tna  sola,  come  citta  anseatica; 

; che  la  Riviera  di  Ponente  toccasse  al  re . quella 
di  Levante  all’imperatrice , eccettuato  il  golfo 
della  Spezia  ed  il  Sarzanese  che  dovevano  ca- 
! dcrc  in  potestà  del  gran  duca  di  Toscana.  Così 
| facevano  fra  di  loro  il  conto,  il  che  ricorda 
un  proverbio  che  non  occorro  dire.  Allora  vc- 
i ramente  arrivarono , condotti  dal  conte  Ca- 
cherano  della  Rocca  , dodici  battaglioni  di 
Piemontesi  con  altre  milizie  c la  consueta  ac- 
compagnatura dei  cannoni.  Vennero  a Voltri, 

I poi  a Scstri,  donde  cacciarono  Anfrano  Sauli 
ed  il  capitano  Barbarossa  , guerrieri  lodatissimi 
! che  in  quei  due  lunghi  avevano  dato  pruovc 
! di  straordinario  valore.  Non  potendo  reggere 
alTimpeto  del  nemico  più  grosso,  si  ritrassero 
| ai  monti  verso  Masonc  per  infeslarlo  da  quelle 
I balze  quanto  potessero. 

Le  fazioni  militari  si  accaloravano.  Dalla 
! parte  dcj  Bisagno  gli  Austriaci  tentarono  pa- 
J recchi  assalti,  ma  con  infelice  fine;  perché  qucl- 
! le  dure  popolazioni,  confortate  anche  da  qual- 
I che  compagnia  di  Soldati  regolari  di  Francia, 
j Spagna  c Genova , sostennero  lo  scontro  va- 
' lorosissirnamenfe.  Sulle  rive  della  Polcévera  gli 
; alleati  avevano  posto  piede  sul  poggio  della 
j Madonna  di  Misericordia,  donde  signoreggia- 
I vano  la  costa  di  Rivarolo.  Ciò  diede  qualche 
stupore  ai  cittadini.  Boufilers  s’accorse  che  gli 
bisognava  mostrar  il  viso.  Sonò  la  raccolta  in 
! citta;  si  adunarono  in  gran  numero  le  milizie 
cittadine  , si  congiunsero  coi  Francesi  , anda- 
rono all’  assalto  di  quel  sito  sotto  guida  del 
cavaliere  di  Chauvclin.  Nel  medesimo  tempo, 
per  divisamento  di  Bouillcrs  che  vegliava  so- 
pra ogni  cosa  dalla  porta  di  Granando,  il  conte 
di  Lannion  , uscito  dal  monte  dei  Due  Fra- 
telli, urtò  gli  Austriaci  da  quella  banda.  Durò 
il  combattimento  più  di  tre  ore  molto  ostinato 
J dalle  due  parti.  Gii  gli  assalitori  si  erano  con- 
dotti sino  al  convento  «Iella  Misericordia  dove 
era  il  grosso  dei  nemici,  c sfidavano  la  vittoria, 

! quando  sopragiunsc  la  notte  per  cui  furono 
obbligati  di  cessare  c di  tornarsene.  Perirono 
! nel  fallo  tra  morti  c feriti  circa  ottocento  dei 
j difensori,  intorno  a quattrocento  degli  aggres- 
sori. Fra  di  questi  perde  la  vita  Andrea  Uberdò 
calzolaro,  chiamalo  per  sopranome  lo  Spagno- 
letto, uno  dei  capi  creati  dal  popolo  sul  prin- 
cipio della  sommossa  . siccome  già  fu  da  noi 
più  sopra  raccontato.  Perì  anche  eli  mortale  fe- 
rita il  marchese  Della  Fayc.  Tutti  piansero 
TUbcrdò , generoso  in  vita , generoso  in  morte 
per  la  sua  patria.  Nella  comune  lode  i geno- 
vesi Canevari  c Uberdò,  l'uno  patrizio.  Patirò 
popolano , accoppiarono  ; felice  connubio  da 
cui  speravano  la  salute  dello  stato.  Restò  preso 
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nel  medesimo  fatto  Francesco  Grimaldi,  il 
i quale  andava , stretto  dalle  lorze  austriache , 
gridando  : Della  mia  cattività  non  per  altro 
mi  dolgo  j se  non  perchè  ella  mi  toglie  la 
possibilità  di  più  adoperarmi  in  prò  della 
patria. 

Più  grandi  pericoli  sovrastavano  a Genova 
dalla  parte  del  Disagno,  sino  a quel  momento 
' con  sì  prosperi  successi  difesa.  Schulembourg, 
o che  fosse  mosso  sul  principio  dalla  necessità 
di  aspettare  i Piemontesi , o che  la  maggiore 
i facilità  di  far  venire  dalla  Lombardia  le  prov- 
visioni il  determinasse,  aveva  anteposto  l’at- 
taccarsi alla  parte  verso  la  Polcévera,  qtian- 
' lunquc  ivi-  Genova  fosse  meglio  munita  che 
1 verso  il  Disugno.  Assai  tempo  già  il  suo  sforzo 
aveva  durato,  nè  si  vedeva  che  presto  dovesse 
aver  fine,  difendendosi  quei  di  dentro  conti- 
' nuamente  con  egregio  valore.  Gli  spirili  guer- 
I rieri  e la  esperienza  deH’urtni  crescevano  anzi 
^ in  loro  ogni  giorno  , invitandogli  massimamcii- 
I te  Boudlers  , clic  nè  giorno  riposava  nè  notte, 

! nè  alcun  ufficio  militare  ricusava,  ora  capita- 
, no  ora  soldato.  I luoghi  più  deboli  fortificava, 

: i più  forti  màggioralente  muniva,  i movimenti 
indirizzava,  col  governo  ottimamente  s’inten- 
! deva,  nè  se  Gcnovn  fosse  stata  sua  patria  pro- 
pria e fra  quelle  mura  fussc  nato  , più  aniorc- 
1 vole  volontà  non  avrebbe  potuto  dimostrare, 

! nè  con  più  attento  e forte  animo  la  causa  ge- 
I novese  procurare.  Mandato  da  un  re  benefico, 
il  suo  mandato  egregiamente  eseguiva.  Valo- 
' roso  uomo  a valorosi  uomini  presiedeva. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  dal  Sc.hu- 
| lembourg,  prese  consiglio  di  avventarsi  contro 
la  fronte  del  Disagilo^  sperando  che  la  sorpresa 
c la  qualità  delle  fortificazioni  fossero  per  aprir- 
gli più  facilmente  la  via  al  consc'guiiticnto  del 
suo  desiderio.  La  notte  che  susseguì  al  giorno 
dodici  di  giugno  andò  ni  suo  disegno,  cd  in 
tale  guisa  il  fece.  Lasciati  i Piemontesi  a guar- 
dia degli  alloggiamenti  e trincee  fatte  6ulle 
rive  della  Polcévera  , e data  la  custodia  del 
| quarlier  generale  della  Terrazza  u Piemontesi 
! mescolati  con  Austriaci,  s’incamminò  col  mag- 
I gioì-  nervo  dei  soldati  della  regina  pei  sentieri 
| montuosi  attorno  di  Genova  alla  volta  del  Di- 
: sagno;  marciava  di  nottetempo,  con  silenzio, 
con  le  schiere  espedite  dalle  artiglierie,  cui 
| intendeva  di  far  venire  da  Seslri  «li  Pouentc  ■ 
j alla  Sturla  per  opera  delle  navi  inglesi.  Aveva 
partito  i suoi  in  Ire  drappelli,  l’uno  a guida  j 
| del  generale  Sprekcr,  l’altro  del  barone  di  i 
■ Sani’ Andrea,  il  terzo  di  lui  medesimo.  Tacili 
partirono  e tacili  arrivarono.  Passato  il  Disagilo 
I nelle  parti  superiori , fu  molestato,  impcrcioc- 
• che  già  aggiornava, dai  paesani  che  guardavano 
San  Gottardo:  il  ferirono,  mentre  passava, 
sulla  sua  destra.  Per  fare  che  i Genovesi  non 
si  accorgessero  del  grosso  molo  che  impren- 
j deva  e del  fine  che  si  proponeva  , aveva  lascialo  , 


ordine,  come  se  sul  solito  fianco  della  Polcé- 
vera battere  volesse,  ai  Piemontesi  clic  assai-  i 
tasserò,  come  eseguirono,  sul  far  del  giorno  j 
il  ponte  di  Cornigliano  per  far  vista  di  entrare 
in  San  Pier  d’ Arena,  al  generale  Piccolomini 
che  romoreggiasse  piu  su  verso  Piivarolo , ed  : 
al  generale  Andelaw  che  investisse  il  monte 
dei  Due  Fratelli.  Trovarono  in  ogni  luogo  i 
difensori  presti.  Nuovi  accorrevano  , perchè 
credevano  che  quivi  il  nemico  volesse  sforzare 
la  piazza;  il  diseguo  del  Schuleinbourg  riusciva  ! 
a seconda. 

Egli  intanto,  proseguendo  diligentemente  il 
suo  cammino,  era  giunto  vicino  alla  Serra  di 
Bavari , dove  i paesani  non  avevano  pernot- 
tato in  quel  numero  che  dai  vigilanti  capitani  f 
era  stato  prescritto:  vi  fu  per  conseguenza  poca  I 
faccenda.  Commessa  una  leggiera  avvisaglia, 
il  patrizio  Galeotto  Pollavicino  che  là  reggeva  • 
le  armi  fu  costretto  a ritirarsi  con  andare  a 
prender  posto  abbasso  in  prossimità  di  Ylba- 
ro.  L’ardente  Sckulcmhourg  soltentrò,  c via 
celereinente  seguitando  superò  quasi  senza 
| difficoltà  il  monte  vicino  denominato  il  Ca-  I 
. stellazzo,  e voltò  V animo  e Panni  contro  il 
' poggio  mollo  eminente  cui  chiamano  In  Bocca 
de'KaUi.  Questo  era  un  sito  di  estrema  impor- 
tanza, perchè  per  lui  si  passa  a Cninaldoli , a 
Qurzzi,  a Santa  Tecla,  a San  Martino  d'Albaro 
luoghi  vicini  ) e donde  si  poteva  fare  forza  con- 
tro le  trincee  clic  per  maggiore  sicurezza  i Ge- 
novesi avevano  falle  sulla  sinistra  del  Risagoo, 
e che  si  distendevano  dalla  Madouna  del  Monte 
sino  a San  Francesco  d’Albaro.  Un  reggimento 
di  Svizzeri  ai  servigi  di  Spagna,  con  qualche 
numero  di  paesani , tenevano  in  guardia  quel 
: passo  da  cui  poteva  dipendere  la  saltile  o la 
I mina  di  Genova.  Ma  se  la  passavano  molto 
J alla  spensierata  e senza  quella  vigilanza  che 
si  conveniva,  negligenza  da  fare  maraviglia  da 
parte  degli  Svizzeri,  che  tenevano  il  vuuto 
I dell’artni  in  quel  tempo.  Assalili  improvvisa- 
J niente , quando  metto  se  l’aspettavano  , si  ri- 
sentirono,  e ressero  per  ben  tre  ore,  con  , 
uccidere  molta  gente  al  nemico,  massime  fra 
i granatieri  austriaci.  Ma  crescendo  sempre  più 
la  calca  degli  aggressori , furono  sforzati.  Ac- 
corse al  romorc  ed  alle  funeste  novelle  il  ge- 
nerale spaglinolo  Taubin,  a cui,  alloggiato 
dentro  il  recinto  delle  nuove  mura,  era  com- 
messa la  custodia  di  quelle  parli  ; sovvenne  gli 
Svizzeri,  incoraggiò  i paesani,  e già  faceva 
dubbio  ciò  che  gli  Austriaci  tenevano  certo , 
quando,  ferito  sconciamente  in  uua  gamba, 
fu  tolto  via  dal  campo  di  battaglia  c traspor- 
tato nella  sua  abitazione  in  Genova , dove  in 
capo  a dodici  giorni  morì  , valoroso  guerriero 
c ila  tulli  amato  e pianto. 

impossessatisi  gli  Austriaci  prima  della  Boc- 
ca, poscia  del  monte  de*  Batti,  scesero  con  la 
loro  ala  sinistra  per  le  live  della  Sluila  sino 
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alla  marina,  con  In  destra  occuparono  l’ere- 
mo di  Camaldoli  e la  montagna  di  Que'zzi, 
dove  attesero  a fortificarsi  e spinger  guardie 
sino  a tiro  del  cannone  della  piazza. 

Perduta  la  Bocca  de’ Ratti,  restava  un  po- 
sto di  grandissima  importanza  pei  Genovesi, 
e quest'era  il  convento  della  Madonna  del  Mon- 
te , silo  assicurato  con  qualche  opera  di  trincee 
dal  marchese  di  Roquepine.  ufficiale  ben  de- 
gno pel  suo  valore  di  secondare  1*  egregie  fa- 
tiche del  Boufiflcis.  Se  in  quel  lungo  s* anni- 
davano i Tedeschi,  le  fortificazioni  esteriori 
I divenivano  inutili  pei  Genovesi,  ed  il  nemico 
si  sarebbe  insinuato  tra  le  fortificazioni  me- 
desime e le  mura  del  recinto  onde,  avvicina- 
tosi al  Bisagno,  avrebbe  potuto  e battere  coi 
cannoni  le  mura  e lanciar  bombe  nella  città. 
11  sapeva,  vi  si  sforzò.  Vi  era  dentro  per  cu- 
stode il  marchese  di  Leydc  spagnuolo,  il  quale, 
vedendo  venire  alla  sua  volta  tanta  mnllitu- 
! dine  di  nemici  e considerando  la  debolezza 
1 delle  trincee  che  lo  cingevano,  aveva  fallo  pen- 
siero di  ritirarsene,  e già,  ottenuto  il  consen- 
timento di  Boufflers , si  ritirava.  Ma  il  mare- 
sciallo di  campo  Sickcl,  svizzero  ai  soldi  di 
Genova,  insistette  con  si  efficaci  parole  sulla 
necessità  di  conservare,  se  pure  si  voleva  che 
la  Repubblica  non  perisse  , quel  posto  , che 
Boufflers  mandò  ordine  che  si  tenesse.  Cosi 
vinse  la  miglior  sentenza.  Lcyde,  che  già  l’a- 
veva abbandonato  , fatto  capace  che,  se  non  si 
teneva , la  vittoria  al  fermo  sarebbe  pel  nemi- 
co, vi  tornò,  llipigliosscne  la  custodia  contro 
gli  Austriaci  che  ferocemente  venivano  all’as- 
salto. Vi  accorsero  , e nel  fatale  cimento  si 
mescolarono  paesani,  cittadini,  borghesi.  Fu 
crudele  c lunga  la  battaglia.  Finalmente  fra 
il  resistere  unito  di  tanti  si  rallentò  l’Ìmpeto 
degli  assalitori,  i quali,  lasciando  sul  campo 
circa  duemila  dei  loro  tra  morti  e feriti , si 
ritirarono  nei  loro  alloggiamenti  di  Camaldoli 
e di  Que/zi.  Fra  i morti  sì  numerarono  il 
marchese  Clerici  e quattro  colonnelli.  1 Tede- 
schi , scesi  più  a basso,  avevano  anche  tenta- 
to, ina  senza  frutto,  le  trincee  di  San  Fran- 
cesco d’Albaro.  Cosi  Scliulembourg , che  aveva 
preso  alloggio  a San  Martino  d’Albaro  nel  pa- 
lazzo di  Giariagostino  Pinclli,  vedevate  mura 
della  bramata  città  , ma  non  le  poteva  battere 
per  la  distanza.  Tanta  era  stata  la  opportunità 
delle  trincee  innalzale  e degli  internati  fatti 
dai  Genovesi  oltre  il  Bisagno,  e tanta  l’effi- 
; cacia  della  difesa  loro  alla  Madonna  del  Monte. 
Là  veramente  si  volsero  le  sorti  di  Genova. 

I rapidi  progressi  del  nemico  verso  la  parte 
| orientale,  e Tessersi  fatti  Quezzi  e Camaldoli 
loro  ricettacolo , cagionò  non  poca  confusione 
nel  popolo,  e molti,  siccome  accade  in  simili 
casi , magnificavano  la  cosa  oltre  il  vero,  c.  già 
spaventati,  dubitavano  della  salute  della  pa- 
tria. Ma  in  tuli  contingenze  il  vigore  di  chi 


regge  subito  nc  dà  a chi  obbedisce.  I collegi  i 
in  perpetua  adunanza  vegliavano , Boultlcrs 
, s’ affaticava  quanto  e forse  più  di  quanto  prode 
, cd  amorevole  uomo  potesse;  visitò  c meglio  i 
; assicurò  le  fortificazioni,  alzò  una  subitanea  , 
1 trincea , occorrendo  in  folla  il  popolo  al  lavo- 
ro sopri!  il  cammino  che  va  dal  monastero 
i di  Santa  Chiara  diCarignano  sin  sopra  la  porta  I 
di  Santo  Stefano,  fece  nuove  opere  d'alzate  * 
e di  trincee  al  minaccialo  pósto  della  Madonna  ! 
del  Monte^  vi  mandò  più  forte  presidio,  die-  j 
deio  in  guardia  al  forte  marchese  di  Roque- 
pine, essendosi  il  Levde  partilo  per  la  Pro- 
venza. Boufflers  si  alloggiò  alla  porta  Romana 
per  essere  più  in  grado  di  sopravedere  e so- 
prastare da  lui  medesimo  a quando  occorresse 
per  Je  difese. 

Anche  la  Signoria  mostrò  animo  pari  al  pe- 
ricolo. Afforzò  quel  posto  di  paesani  prestissi- 
mi a munirlo , inandovvi  i patrizi  Gianbattista 
Saluzzo,  Stefano  Lnniellino  , Gianfrancesco  j 
Dongo.  l’ultimo  dei  quali  spinalmente,  la- 
scialo Tallito  ecclesiastico  per  impiegarsi  nella 
patria  causa  , recò  con  la  sua  attività  e corag- 
gio gravissimi  danni  agli  Austriaci.  Xcl  movi- 
mento universale  prodotto  dalla  prossimità  del 
nemico,  gli  ecclesiastici  particolarmente  die- 
dero un  esempio  dì  fortezza  e di  carità  patria 
degno  di  essere  tramandalo  pel  ministerio  delle 
lettere  alla  memoria  degli  uomini.  Si  armarono 
in  gran  numero,  cd  armati  si  condussero  a cu- 
stodire la  muraglia  della  parto  minacciata  e 
nella  notte  la  strada  coperta,  ed  in  tali  pie- 
tosi esercizi  continuarono  finché  durò  il  biso- 
gno. Monsignore  Saporiti  arcivescovo,  spinto  | 
ancor  egli  dal  medesimo  zelo  , andò  a farne  j 
la  rivista  tà  dov’  erano  accampati  alle  paliz-  j 
•/ale  di  Bisagno.  Tutto  sì  infervorava , nè  la  \ 
lunghezza  del  tempo  gli  animi  attediava  o i 
corpi  lassava.  Le  donne  ed  i fanciulli,  cui  uguale  ’ 
amore  per  la  Kepubtdica  ma  non  uguali  iorze  f 
muovevano,  si  travagliarono  nelTajutarc  i ro-  \ 
busti  e i forti  uomini  alle  fortificazioni  con  [ 
portar  ceste,  terra,  fascine,  zappe  ed  ogni  altro  i 
stromcnto  alto  a procurare  sicurezza.  Così  forti  | 
e deboli , armati  e inermi,  e chi  nel  secolo  vi- 
veva c chi  fuori , pagavano  il  debito  loro  alla 
dolce  madre  che  gli  aveva  e nutriti  ed  allevali. 

1 divisamenti  dei  Francesi , Spaglinoli  e Ge- 
novesi arrestarono  la  furia  del  Schnlembourg, 
il  quale  non  si  mise  più  al  pensiero  di  voler 
conquistare  la  Madonna  del  Monte,  forse  spe- 
raodo  che,  trovandosi  Genova  tutto  all’intorno 
cinta  dall’esercito  confederato  ed  il  mare  chiuso  j 
dagl’inglesi,  la  fame  avrebbe  fatto  quello  che 
la  forza  non  poteva.  Al  silenzio  del  nemico  i . 
paesani  si  risvegliarono.  Spiccatisi  da  Quezzi. 
fecero  con  grave  danno  una  fazione  sopra  gli 
Austriaci,  e da  San  Pier  d’Arena  scacciarono  i 
Piemontesi  da  una  casa  nel  borgo  ili  Corni-  I 
gliano,  dove  si  erano  fortificati.  Gli  Austriaci  j 
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1 tentarono  in  vano  il  posto  di  San  Gottardo, 
rimandati  dai  paesani  con  la  {leggio.  Austriaci 
■ e Piemontesi,  non  potendo  vincere,  saccheg- 
giavano e soqquadravano  il  paese;  nè  si  po- 
; leva  distinguere  chi  di  loro  più  infuriasse  c 
ì non  da  cristiano,  ma  da  uomo  privo  di  ogni 
spezie  di  civiltà  , più  procedesse  ; perciocché  gli 
uni  e gli  nitri  facevano  alle  peggiori,  nè  ai 
| pianti  od  alle  supplicazioni  degl'inermi  e dei 
quieti  si  restavano:  purché  rubassero  o ucci- 
[ dessero  o desolassero , erano  contenti. 

L’inglese  ammiraglio  che  governava  l’assedio 
: per  mare  si  era  immaginato,  anche  da  quello 
; che  dalla  bocca  del  Schulcmbourg  udiva,  clic 
1 i Genovesi  morivano  di  faine.  Per  ispiare  ed 
accertarsene  si  mise  in  campo  di  voler  fare  un 
bel  tratto.  Mandò  dentro  con  bandiera  di  par- 
1 lamenta  due  de’  suoi  uffìzinli  con  una  lettera 
da  consegnarsi  iu  mano  del  doge.  La  cosa  era, 

^ quantunque  fatta  a studio,  pur  troppo  sciocca. 

I La  lettera  domandava  da  parte  della  corte  di 
i Torino  una  cantatrice  ebe  in  Genova  faceva 
I il  mesliero  di  cantare,  e forse  qualchedun  al- 
I tro.  Certo  sì  che  la  corte  di  Torino  non  aveva 
: altro  a pensar  in  quel  tempo  che  andar  a bu- 
sca di  cantatrici!  Conobbero  l’arte,  se  però 
| arte  era  non  sciocchezza  manifesta.  Dissero  agli 
ufliciali:  andassero  pure  secondo  il  piacer  loro 
cercando  In  cantatrice,  c visitassero  liberamente 
la  città.  Videro  dappertutto  perfetta  quiete, 
piene  di  pane  le  botteghe  de’panattieri , tutte 
! le  piazze  provviste  di  commestibili  di  ogui  ge- 
, nere , non  solo  i più  necessari , ma  ancora  gli 
j allettamenti  della  gola.  Boufflcrs  gl’  invitò  a 
desinare  : (avola  imbandita  con  tale  abbon- 
danza c squisitezza  che  nc  avrebbe  disgradato 
} le  parigine.  Disse  loro  Boufflcrs:  Vedete,  si - 
I priori,  manca  solo  ai  Genovesi  un  po'  di  neve 
1 per  mitigare  il  calore  contro  dei  loro  nemici ; 
bisticcio  lambiccato  c da  secentista,  ma  pure 
espressivo.  Se  ne  tornarono  non  vuoti  ma  pic- 
I ni , c riferirono.  Il  loro  dire  intenebrò  tutte  le 
| idee  dell’ammiraglio,  e sbassò  la  sua  superbia 
per  modo  che  non  sapeva  più  che  dirsi  del 
Schulcmbourg.  L’abbondanza  dei  viveri  pro- 
cedeva dall’ardire  e dall’arte  con  cui  i legni 
dei  Genovesi,  gondole,  gusci,  saettìc,  liuti, 
.sdii tetti  trapassavano  le  navi  inglesi  ed  entra- 
vano nel  porlo  le  provvisioni  recando;  cd  an- 
corché gl’ Inglesi  cou  tutti  i nervi  si  affaticas- 
sero , non  potevano  impedire  quel  (radico. 
Narrasi  di  una  galeotta  chiamata  In  San  Luigi, 
di  bandiera  francese  ma  governata  da  Genove- 
si, la  quale,  carica  di  polveri,  nella  più  chiara 
luce  del  giorno  sguizzò  a traverso  della  (ila 
britannica  e salva  si  condusse  nel  porto,  quan- 
tunque dalle  due  bande  i cannoni  d’inghil- 
! terra  la  fulminassero. 

Bouffleis  si  studiava  continuamente  a mol- 
! tiplicare  gli  ostacoli  al  nemico  cd  a prolungare 
colla  difesa  la  vita  di  Genova.  Fuglì  suggerito. 


cd  accettò  il  pensiero  di  armare  un  pontone» 
tarda  e grossa  nave  artefatta  solainrule  per  uso 
di  trasportar  pietre.  Aflprzollo  tutto  all'intorno 
di  gomene,  stoppe,  lane,  brevemente  di  quanto 
il  potesse  rendere  impenetrabile  alle  artiglierie. 
Munillo  di  due  grossi  pezzi  in  poppa  , di  due 
minori  ai  lai»,  di  due  mortai  nel  mezzo.  Così 
mattdoUo,  scortalo  da  due  galere  c rimorchiato 
da  quantità  di  battelli , alla  marina  della  Sturla. 
Colà  giunta  la  grossa  c tarda  mole  , cominciò 
a tirare  contro  gli  Austriaci,  molli  nc  uccise, 
in  tutti  indusse  timoree  stupore  per  l'appari- 
mcnto  di  così  strana  c potente  invenzione.  Io- 
cominciarono  a pensare  che  i Genovesi  nou 
erano  poi  gente  da  potersi  soggiogare  così  alla 
prima.  In  tale  maniera  era  difesa  la  magni- 
fica metropoli  della  Liguria.  Bene  Boufilers 
rispondeva  al  popolo  clic  l’amava,  bene  il  po- 
polo a Boufilers,  c bene  il  governo  ad  ambe- 
due. Gli  alleati  principiavano  a vacillare  nei 
loro  consigli,  e dcll’cvenlo  dubitavano. 

Già  i fati  si  cambiavano.  Arrivarono  in  que- 
sto mentre  desideratissime  novelle:  clic  l’eser- 
cito gallispano,  passato,  come  più  sopta  ab- 
biamo scritto , il  Varo  cd  occupalo  il  paese  di 
Nizza,  si  era  accinto  all’assedio  di  Ventimi- 
glia,  mentre  la  vanguardia  condotta  da  don 
Francesco  Tignateli!  già  era  in  San  Remo  per- 
venuta. Non  era  punto  dubbio  che  il  re  di 
Sardegna,  temendo  del  suo  reame,  non  fosse 
per  ritrarre  i suoi  soldati  dal  campo  di  Ge- 
nova per  inviargli  ai  soliti  c naturali  baloardi 
del  Piemonte. 

Ciò  nondimeno  il  re,  forse  credendo  che 
Genova  fosse  in  maggiori  angustie  di  quante 
veramente  nc  pruovava  , o stimando  che,  pei 
luoghi  rotti  delia  Riviera  , il  nemico  nou  po- 
tesse così  presto  approssimarsi,  aveva  manife- 
festato  al  Schulcmbourg  l'intenzione  di  viepiù 
stringere  la  nemica  città  c con  maggiore  sforzo 
attaccarla.  Schulcmbourg  e della  Rocca  si  af- 
faticarono per  vedere  se.  presto  domandola, 
non  avessero  potuto  prevenire  le  nuove  con- 
dizioni di  guerra  che  portava  eoa  se  T c- 
sercito  delle  tre  corone  avvicinandosi.  Ma  i 
contadini,  i cittadini,  i soldati,  le  milizie, 
Boufilers,  la  Signoria,  l’arcivescovo  stesso  coi 
suoi  zelanti  preti  e frati  vegliavano  perchè  la 
Repubblica  non  ricevesse  danno.  .Mani  forti 
avevano  i campioni  di  Genova  ed  animo  an- 
cor più  forte.  ° cacciarono  i Piemontesi  cd  i 
Croati  dalla  .adonna  Incoronata  sulle  rive 
della  Polcévera , respinsero  gli  Austriaci  da 
San  Gottardo  sulle  rive  del  Bisagao;  c quan- 
tunque in  un  assalto  dato  al  moute  delle  Fasce 
rimanessero  perdenti,  tuttavia  vi  ebbero  com- 
battuto così  ferocemente  che  il  nemico  s'ac- 
corse che  non  era  punto  scemato  in  essi  il 
primiero  vigore.  In  questo  l'alto  restò  ferito, 
preso  e barbaramente  trucidato  dagli  Alemanni 
fra  Paris  fratello  di  Agostino  Piacili  cavaliere 
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di  Malta,  il  quale,  udito  il  pericolo  della  pa-  f dò  e , levati  lutti  i campi  che  sul  Risanno  aveva 
; tria,  era  prestamente  accorso  per  giovarle  col  posti,  e con  somma  cautela  camminando,  si 
I consiglio  e colla  spada,  nell' uno  e nell’altra  ridusse  in  primo  luogo  al  suo  antico  allo^ia- 
valentissimo.  Il  suocadavere  (ulto  lacero  e in-  [ mento  della  forra  zza  in  Polcévera,  poi,  var- 
degnamcnlc  tronco  da  uomini  che  pure  non  rata  la  Bocchetta  e più  là  procedendo  , lasciò 
, ignoravano  i casi  della  guerra,  ed  avrebbero  libero  quasi  tutto  il  territorio  della  Repubblica, 
dovuto  rispettare  chi  da  onoralo  guerriero  di-  Gl’Inglesi,  venuti  per  opprimere  una  nazione 
tendeva  il  suo  principe,  venne  ricompro  a con-  che  voleva  la  sua  libertà,  spiegate  nel  mede- 
I tanti  e trasportato  in  Genova?  dov’ebbe  gli  simo  tempo  le  vele  dalle  spiagge  della  Sturla 
ultimi  onori  con  solenni  esequie  nella  calte-  e di  Sestri  di  Ponente,  dove  avevano  il  prin- 
drale.  V intervennero  i magistrati,  la  nobiltà,  cipalc  adunamenlo , §’  incamminarono  a Vado 
il  popolo  cd  i primi  ufficiali  di  guerra.  I ed  a Savona,  riconducendo  con sè  le  arliglie- 

La  costanza  genovese  c V ostinazione  tede-  ! rie  e le  provvisioni  che  con  tanta  fatica  e spesa 
| sca  continuavano  ad  urtarsi.  « Incredibile  il  avevano  portato  ad  un’impresa  di  così  brutto 
; >*  fuoco  che  si  faceva  , scrive  l'Aciiiclli  nel  suo 
, >9  stile  rozzo  e fatto  alla  buona,  dalle  batterie 
I >9  di  Belvedere  c Montcmoro  , dello  Sperone 
c ilei  Zerbino  contro  de*  nemici;  saltavano 


proposito  per  le  armi  d’  Inghilterra.  Salvi  se 
n’andarono  perchè  per  la  superiorità  del  loro 
navdio  non  restò  permesso  alle  piccole  navi 
genovesi  di  danneggiargli  ; ma  bene  i paesani 
» questi  come  grilli . i loro  cavalli  parr.in  dia-  j seguitarono  alla  roda  i soldati  di  Schulcmbourg; 
.. „i  .i;  n...,/.  „ ! — . nn.L:  , _ .i*  i 


j >i  voli  /icl  fossato  di  Quezzi 
j Giunse  il  dì  trenta  giugno  don  Agostino 
de  Haumada  da  Anlibo,  mandato  dal  marchese 
; Lasruiuas  in  surrogazione  del  morto  Taubin. 

, Il  suo  arrivo  rinforzò  le  speranze,  essendo  ar- 


onde  non  pochi  ne  uccisero , c d’alcune  pre- 
ziose some  e di  utili  bestiami  s'impadronirono  : 
così  i nemici  di  Genova  se  n’andarono:  non 
vi  fu  inai  rimbeccata  più  polente  di  questa. 

Genova  restò  libera,  il  suo  stato  non  si  perdè. 


gmnento  che  lo  Spagna  non  rallentava  del  suo  ‘ Libera  restò  per  felicità  propria,  e per  esempii 
favore  verso  Genova;  perciocché  Haumada  era  j ul  mondo  che  min  impunemente  si  assassinano 
imo  dei  più  scelti  guerrieri  ch’ella  avesse.  j le  libere  città,  e che  i forti  pelli  sanno  resi- 
Seppesi  in  questo  mentre  che  il  castello  di  slcre  ai  cupidi  c crudeli  rapitori.  Il  suo  nome, 
Ventimiglia,  fortemente  combattuto  dai  (fai-  ! che  datanti  secoli  era  visso  con  grande  onore 
lispani,  si  era  finalmente  arreso;  onde  si  ve-  * fra  gli  uomini,  continuò  pure  a vivere  finché, 
deva  di’ essi  avevano  gli  eserciti  in  essere  e tra  la  fede  rotta  e nuovi  disegni  di  chi  più  po- 
rtoti restava  loro  più  altro  impedimento  per  leva  per  la  forza  delle  armi  vincitrici , non  fu, 
venire  innanzi  che  la  difficoltà  dei  passi,  es-  come  vedemmo  ai  giorni  nostri , non  già  spento 
sendo  inabile  il  barone  di  Leu tron , che  si  tro-  | ma  fatto  comune  con  quel  d’altrui.  Dui  quale 
vava  in  Oneglia,  di  arrestare,  avendo  poche  accidente  e dalla  unione  dei  Genovesi  ad  un 
genti,  il  corso  al  nemico.  I Genovesi  spera-  altro  popolo  nacque  clic  tutta  la  nazione  li- 
vano che  presto  sarebbe  sciolto  l’assedio.  In  ' gure  di  qua  c ili  là  dall’  Apenninn  fu,  coinè 
fatti  il  re  di  Sardegna  aveva  spedito  ordine  al  anticamente  era,  in  un  solo  corpo  riunita;  ma 
conte  della  Rocca  perchè,  levato  il  campo  da  Castetreagh  a ciò  non  pensava  , e forse  noi  sa- 
Genova,  venisse  a ricongiungersi  con  le  altre  peva.  Ili  somma  pelli  c mani  forti  furono,  come 
forze  piemontesi  destinale  a preservare  il  Pie-  anticamente  uniti  erano,  a petti  e inani  forti 
monte  da  una  invasione  clic  pareva  imminente,  riuniti.  Ciò  forse  fia  col  tempo  benefizio  per 
I generali  delle  tre  corone,  non  solamente  seni-  | l’Italia. 

bravano  volersi  sproluogarc  per  la  Riviera  in  i ÀI  partire  delle  detestate  insegne  si  rallrgra- 
soccorso  di  Genova , ma  ancora  avevano  man-  1 rono  i Genovesi:  gli  uni  gli  altri  abbracciavano, 
dato  numerosi  battaglioni  su  pel  dorso  dell’ Alpi,  eie  passate  calamità , quasi  come  un  orrendo 
i quali , condotti  dal  cavaliere  di  Bellisle  fra-  sogno , si  raccontavano.  Chi  merita  più  grati- 
tcllo  del  generalissimo,  parevano  voler  tentare  tudine?  Certo,  il  popolo  il  primo , che  sul  prin- 
qualclic  fatto  di  mofuento  sulle  fonti  della  Dora  cipio  tutto  da  sè  fece  ed  operò.  Per  lui  dalle 
c del  Chiusone,  per  aprirsi  il  varco  nelle  pia-  dilette  sedi  fu  caccialo  Botta,  per  lui  le  tede- 
nure  subalpine.  Della  Rocca,  conosciute  le  sche  schiere  fugale,  per  lui  la  patria  ritornata 
nuove  intenzioni  deire,  senza  soprastamento  in  libertà.  Successe  poscia  la  Signoria  , che  sa- 
alcutio  si  mosse  e si  ritrasse  in  Savona , donde  riamente  la  Repubblica  raccomandò  ai  principi 


poi  fece  passo  in  Piemonte. 


Qui  caddero  le  speranze  d’Austria  e torna-  ! mente  le  domestiche  cose  governò  quando  nelle 
rono  vani  i desiderii  di  possessione  c di  ven-  ' solcarmi  la  salute  era  posta.  1 patrizi  in  que- 
detta;  la  presa  di  Venliiniglia  tolse  via  Pini-  j sto  mentre,  o commessi  dal  governo  o spinti 
presa  di  Genova.  La  notte  dei  tre  di  luglio  da  loro  medesimi,  diedero  alla  patria  quanto 
! Schulembourg,  non  potendo  più,  per  la  par-  | hanno  di  più  efficace  il  consiglio,  la  voce,  l’c- 
, lonza  dèi  Piemontesi,  lare  alcuna  cosa  buona,  j sciupio  c l’armi.  Vedonsi  poscia  gli  ecclesia- 
| c trovandosi  in  parliti  scarsi  e pericolosi,  sten-  j siici,  clic  si  travagliarono  al  pari  di  ogni  altro  | 


’ d’Europa  che  Genova  non  odiavano , e forte» 


Botta  , Stona  d' Italia 
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pcì  la  fonia  causa.  Dio  romancia  1<*  opere  pie, 
nè  ninna  più  pia  v’c  ili  quella  di  difendere  la 
pairia  ; perciocché  tulio  è in  lei  ed  adozioni  e 
piaceri,  e per  insino  le  mura  e i sassi;  nè 
Melnslasio  per  la  bocca  di  Temistocle  mentiva. 
Di  somma  beneficenza  finalmente  debbono  lo- 
darsi Francia  e Spagna  che, 'per  salvare  Ge- 
nova dallo  perdizione  a cui  due  vicini  principi 
ed  uno  lontano  la  chiamavano , di  tanti  sni- 
dili, di  tanti  denari  e di  tanto  sangue  furono 
liberali.  La  Francia  sopratutto  è degna  di  gran- 
dissima commendazione,  perciocché  nis&una 
spoglia  per  sè  serbava,  solo  intenta  a proteg- 
I gore  il  giusto  e ad  ostare  ad  un  ingrandimento 
pcrnizioso  di  emulo  potenze.  Cosi,  se  la  in» 

! giustizia  trovò  avvocali  ed  armi,  la  giustizia 
ancora  nc  trovò,  e il  tentativo  dogli  oppressori 
ebbe  fine  degno  del  loto  proposito.  1 Geno- 
vesi continuarono  a godersi  senza  paura  il  loro 
vivere  libero. 

• Il  felice  evento  , di  cui  niuno  poteva  più  fe- 
lice essere,  fu  cambiato  in  tristezza  da  un  do- 
loroso cd  inaspettato  accidente.  Ànmialossi  di 
vainolo  il  generoso  Boufflers,  c tonto  peggiorò 
il  male  in  pochi  giorni  clic  gi;»  se  ne  giaceva 
in  («Minine  di  morte.  « Dato  (così  scrive  un 
»>  autore  anonimo)  col  suono  «Ielle  campane 
» di  tutte  le  chiese  il  segno  di  sua  agonìa,  non 
>>  può  facilmente  esprimersi  la  comune  nffli- 
»»  /ione  e 1* affollamento  ne’ sacri  tempii,  ove 
>}  ila  ciescbeduno  si  porgevano  a Dio  arden» 
» (issimi  voli  per  la  conservazione  di  una  vita 
»?  tanto  cara  e benemerita  della  Repubblica, 
ft  finché  , sparsasi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
♦>d‘ aver  egli  rendalo  al  Creatore  lo  spirito, 
»?  tante  c così  universali  furono  le  lagrime  ed 
» i sinceri  segni  dell’ acerbissimo  dolore  che, 
h a prevenire  le  commozioni  c lo  smarrimento 
» del  popolo,  fu  saggiamente  preso  il  partito 
a d'impiegar  l'opera  di  vnric  prudenti  p<  rsone 
a che  nel  pubblicare  il  funesto  caso  ptorurns- 
??  sci  o insieme  di  consolare  gli  animi  e di  nssi- 
» curargli  da’ quei  timori  che  per  l’ inaspettata 
» deplorabile  sciagura  fossero  per  avventura  in 
a istalo  di  concepire  ». 

Morì  Rouffiers  ai  tre  di  luglio  in  eia  di  qua- 
rantadue anni.  Amarono  certamente  i Geno- 
, vesi  un  uomo  amabilr;  perciocché  nissuno  fu 
inai  nè  più  caritatevole  verso  i poveri , nè  più 
| pietoso  verso  la  religione,  nè  più  amante  di 
Genova,  nè  più  generoso  verso  gli  amici,  nè 
più  valoroso  contro  i nemici  che  il  duca  di 
• Boultlrrs.  La  fortuna  gli  tolse  il  più  gran  con-  * 
| tento  di  cui  godere  potesse,  contento  fallo  per  : 
i l’alta  sua  anima,  quello  di  veder  Genova  li-  i 
beta  ch’egli  stesso  aveva  liberata.  I popoli  il  j 
piansero,  e le  lagiime  loro  sono  la  più  desi-  i 
i dirabilc  orazione  funebre  da  cui  tiom  possa  1 
. venire  onorato.  Non  menzogneri,  non  adula-  ì 
lori  sono  i pianti  d«  i popoli.  Oltre  le  lagrime  j 
| diedero  i Genovesi  al  Boulllris  quanto  uno  | 


stato  riconoscente  può  dare  n ehi  più  non  vi- 
ve. 1 collegi  fecero  decreto  che  gli  fosse  posta 
entro  la  cappella  di  San  Luigi  della  Nazione 
Francese  nella  chiesa  deU'Anntinziata  del  Gua- 
stalo , una  lapida  con  una  inscrizione  latiua 
che  viene  a dire  in  italiano: 

«A  Giuseppe , duca  di  Boufflers,  governa- 
»?  lore  «Iella  Fiandra  Francese,  a Genova  ve- 
*>  nulo  portatore  della  volontà  di  Luigi  XV,  rr, 

« per  avere  eoi  senno  e con  la  inano  confor- 
»»  lato  i cittadini  uffiilli  da  un  lungo  assedio,  j 
»?  col  riattar  vecchie  ed  alzar  nuove  fortifica- 
>3  zioni  frenato,  per  terra  e per  mare,  i confi--  j 
??  dorati  nimichevolmcntc  avventatisi,  con  fa- 
>r  liche  c consunzione  delle  vita  sostentato  la 
?»  libertà  delia  Repubblica  da  nemica  forza  ad 
»?  ogni  modo  tentata,  al  difensore  amantissimo 
»•  il  venato  per  dargli  immortalità  di  nome, 

»?  giacché  non  potè  di  vita  ». 

(Quindi  il  gran  consiglio,  intento  ad  ono- 
rare il  morto  nei  vivi  ed  il  padre  nella  prole, 
statuì  che  il  figliuolo  del  Boufflers  e tutti  i 
suoi  discendenti  fossero  ascritti  al  libro  d'oro  ■ 

| deila  nobiltà  genovese  , e di  più  di’ e’  poles-  ! 
sero  annestare  le  armi  della  Repubblica,  cioè 
la  croce  rossa  in  campo  bianco , con  quelle 
del  proprio  casato. 

La  Repubblica  mandò  ambasciatori  espressi 
per  partecipare  le  felici  novelle  ni  potentati 
amici,  Marcello  Durazzo  ni  Cristianissimo, 
Girolamo  Balbi  al  Cattolico,  Loren/.o  Imperiali  i 
*ai  re  di  INapoli. 

Altro  più  grave  pensiero  ero  venuto  in  mente 
dei  magistrati  della  Repubblica,  e fu  che  si 
rendessero  grazie  e voti  al  Datore  di  ogni  bene 
per  averle  conservato  quello  clic  più  «Fogni 
altro  apprezzare  ed  amare  si  debbe.  Di  già, 
quando  i nemici  stavano  in  punto  di  levare  il 
campo  dalla  mal  tentata  Genova  .il  gran  con- 
siglio aveva  decretato  con  pubblica  legge  che  | 
in  avvenire  per  lutto  il  dominio  si  digiunasse  I 
la  vigilia  della  festa  della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergile,  dal  patrocinio  speciale  della  quale 
riconoscevano  la  conservazione  della  pubblica 
libertà,  per  essersi  nella  novena  di  lei  il  po-  j 
polo  sollevato  al  felice  riscatto.  Nel  giovedì  in 
cui  correva  in  quell' anno  la  lesta  del  Sacra- 
mento, non  essendosi  potuta  pel  disturbo  della 
guerra  solennizzare,  fa  trasportala  alla  dome- 
nica dei  ventitré  di  luglio.  Radunali  in  quella 
mattina  i collegi,  la  nobiltà,  i magistrati,  ì 
capi  delle  armi  nella  cattedrale,  si  diede  prin- 
cipio alla  proci'ssione  coll'intervento  del  ze- 
lante e benemerito  arcivescovo . «lei  clero  se- 
colare c di  tutti  gli  ordini  religiosi,  a cui  pei 
loro  recenti  fatti  in  prò  della  patria  i popoli 
riconoscenti  guani. «vano  con  maggiore  riveren- 
za del  solilo.  La  divina  presenza  , la  serenità 
dell’aria,  il  raccoglimento  de'inagistrati , il  ri- 
spetto dei  cittadini,  l’armi  lucenti  ed  appre- 
state non  più  n morte  ma  a vita  . la  ricordanza 
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dei  recenti  danni , il  contento  della  presente 
felicità  , davano  a quella  pompa  un  non  soche 
i di  grave,  di  pietoso  , di  dolce  , di  sacrosanto 
I insieme:  religione  e liberta  si  univano.  1 Ge- 
! novrsi  pregavano  e ringraziavano:  il  mondo 
! gli  ammirava,  lu  quel  famoso  e ben  augurato 
; momento  tuonavano  i cannoni,  squillavano  le 
I campane , slrepitavauo  a nonna  d'allegrezza  i 
fucili  delle  ordinale  schiere.  Ugni  cova  a giu» 

Ibilu/ionc  si  componeva,  La  sera  poi  la  citta 
comparve  ni  ogni  parte,  illuminata  , con  altri 
, festevoli  segni  indicatori  che  quello  era  un  gior- 
no clic  aveva  ad  essere  sempre  memorabile  c 
| grati  dt-  nei  tasti  della  Repubblica. 

S' ebbero  anche  i inulti  i dovuti  onori.  Fu 
j solennizzalo  per  ordine  dell’  arcivescovo  un 
triduo  e funerale  cou  catafalco  d ' ititi n il i lugu- 
bri lumi  acceso  nella  cattedrale,  avendo  otte- 
! nulo  dal  papa  che  per  tre  giorni  fossero  lutti 
! gli  altari  privilegiati  per  le  messe  che  si  celc- 
I beassero  , non  tanto  in  quella  metropolitana 
I chiesa  quanto  in  tutte  le  altre,  con  la  lihcra- 
{ zio  ne  di  un'anima  dal  puigalorio,  purché  si 
! applicassero  in  sutlragio  dei  morii  in  difesa 
■j  della  patria.  Sopra  la  porta  della  rurtropoli- 
tana  si  leggevano  scritte  le  seguenti  parole  iu 
latino,  che  trasportale  in  italiano  significano: 
! «Ai  fortissimi  cittadini,  cui  l’amore  della 
[ spatria  spinse  a morte,  perchè  abbiano , do- 
| « po  le  guerriere  fatiche,  pace  e riposo  eterno, 
| » questo  lutto  di  pietà,  quest’ ufficio  di  grali- 
! » tudine  ». 

I Le  cose  non  erano  ancora  intieramente 
1 ferine , poiché  i romori  di  guerra  si  facevano 
j ancor  sentire  su  i confini.  L’ assistenza  della 
Francia  era  ancora  necessaria.  IT  marchese  di 
| Bissy  venne  per  sostener  le  veci  del  Boufilcrs; 
! poi,  niaudaio  espressamente  dal  re  per  mag- 
giore significazione  d'onore  e di  favore,  arrivo 
' sul  fine  di  settembre  in  Genova  il  duca  «li 
Ricbclieu.  Mandandolo  , il  re  gli  scriveva:  «Vi 
» mando,  o duca,  a Genova  in  surrogazione 
» del  fu  dura  di  Boufilcrs  morto  in  quella  città 
» con  pianto  c rammarico  di  tutti  quei  citta- 
I » dini.  Fate,  o duca,  che  al  vostro  arrivo  re- 
I » restino  consolati  quanto  furono  amareggiati 
n dalla  morte  del  Bouillers.  Dite  a quella  Rc- 
» pubblica  che  spero  fra  breve  la  pace  d'  Eu- 
» ropa , c diteli  altresì  le  obbligazioni  che  le 
» ho,  con  l’amore  clic  le  porto,  c la  spcrauza 
r>  clic  nutro  ch’ella  sarà  ingrandita,  mentre  uc 
; » ho  lutto  l’impegno». 

j Hichelicu  fu  veduto  cou  grand»:  allegrezza 
' da  tutti  gli  ordini  di  persone.  Presentatosi  al 
I senato,  disse  che  il  re  suo  signore  ninna  cosa 
aveva  più  a cuore  che  la  salute  della  Rcpub- 
j hlica,  ch’egli  veniva  portando  per  lei  la  luc- 
; destina  incorrotta  fede , il  medesimo  intenso 
desiderio  di  giovarle  che  iu  Bouillers,  tanto  da 
I loro  sospirato  e pianto,  avevano  veduto.  Il 
doge  rispose  con  gravi  parole,  conoscere  c nel- 


rintiiuo  ilei  sua  cuore  sentire  la  Repubblica  le  [ 
obbligazioni  clic  aveva  al  re  di  Francia  ; i al-  j 
legrarsi , gloriarsi  c confortarsi  che  od  un  re  | 
cosi  potente  tanto  ella  fosse  accétta,  ch’egli  un 
ministro  di  cosi  ulto  stato  e da  lui  tanto  amato  , 1 
! a lei,  quale  esecutore  della  sua  benigna  vo-  j 
, loutà  , mandasse. 

Kichclieu  si  travagliò  in  piccoli  fatti,  perchè  i 
, la  guerra  che  incrudeliva  altrove,  non  portò 
nello  stato  genovese  dei  più  grossi.  Tentò  Sa- 
vona per  sorpresa,  Cuinpofrcddo  per  forza,  c 
non  gli  riuscì.  Conquistò  però  VaraggUie  cac- 
; ciando  i Piemontesi  , c molli  di  loro  facendo 
prigioni.  Represse  il  nemico  nella  Riviera  di 
Levante,  preservò  quella  di  Ponente  sin  dove 
non  era  occupata  dal  nemico  , e tale  in  piccole  ■ 
fazioni  si  dimostrò , che  ognuno  conobbe  lui  1 
essere  capace  delle  più  grandi.  La  medesima  ! 
benevolenza  mostrò  verso  Genova;  ma  Porrà-  ! 
sionc  gli  mancò  clic  fu  larga  u Bouillers.  Così  | 
finì  la  tempesta  ligure,  c Genova  dal  naufra- 
gio emerse. 

Erano  oramai  i palmi. ili  straccili  dalla  guer- 
ra , ma  non  ancora  sazii  di  sangue.  A nuove  ! 
olle  se  andarono.  Il  maresciallo  Bcllisle  ed  il  ! 
marchese  Lasmiuas/  come  prima  intesero  che  j 
i confederati  si  erano  levali  da  Genova,  fra  di  1 
loro  consultarono,  a quale  impresa  primiera-  | 
mente  dovessero  inclinarsi.  L’uno  e l’altro  vu- 
levano  cacciare  nel  precipizio  il  redi  Sardegna  j 
e rompere  la  forza  austriaca  iu  Italia;  ma  il  j 
Francese  l’inteudcva  ad  un  modo,  lo  Spaguuo-  j 
lo  ad  un  altro.  Il  primo  considerava  che,  se  j 
iu  Piemonte  per  le  Alpi  si  penetrasse  ed  il  re 
Carlo  Emanuele  si  domasse,  non  resterebbe 
agli  Austriaci  altro  partito  clic  quello  di  ritrarsi,  j 
abbandonando  tutto  il  pian  paese,  agli  alti 
monti  dtd  Titolo.  Questa  via  più  speditiva  sii-  j 
mava.  Presumeva  altresì  che  il  re,  tutto  in- 
tento alle  cose  liguri,  avesse  lasciato  con  poca  [ 
custodia  i luoghi  per  dove  egli  intendeva  di  i 
passare.  Yrolcvn,  per  conseguenza  , che  il  Pie-  j 
monte  per  l’Alpi  s’invadesse.  Il  secondo,  pel 
contrario,  portava  opinione  (siccome  sempre  i 
gli  Spagnuoli  avevano  la  mira  a quel  grasso  [ 
pascolo  di  Parma  e Piaccuza)  che  si  costeg-  t 
glasse  per  la  Riviera  di  Poncute  il  mate  , si  ; 
prendesse  Savona,  e si  riuscisse,  varcali  gli  : 
Apennini  Liguri  c sottomesso  Cavi , sulle  spon- 
de della  Scrivia  c della  Trebbia. 

Come  accade,  furono  abbracciate  le  due  i 
, sentenze,  ma  con  scemai  le  entrambi  del  loro  | 
valore,  delle  quali  qual  fosse  la  migliore,  sia  j 
; d’altri  il  giudizio.  Una  parte  delle  forze  frati-  ! 

cesi  fu  posta  a stanza  nella  conica  di  Nizza  per  j 
• tenere  in  guardo  la  grossa  aduna/ione  che  j 
: il  re  di  Sardegna  aveva  fatta  e leueva  allog-  i 
1 giata  nella  provincia  di  Saluzzo.  Questa  parte,  , 
(piando  l’altra,  di  cui  ora  si  dirà,  condotto  aves-  , 

, se  a compimento  le  fazioni  commessele,  do- 
| vea  poi  subito  calarsi  pe  l Val  di  Stura  contra 
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• Cuneo,  e dar  favore  in  (ale  modo  all'andata  del 
: Lastninas  per  la  Riviera.  L'altra  . confidata  al 
{ cavaliere  di  Rellislc  , a cui  il  maresciallo  suo 
fratello  ardentemente  desiderava  di  aprire  l’oc- 
casione di  qualche  fatto  onorato,  e clic  aveva 
veramente  Paniino  svegliato  ad  alte  imprese , 
teneva  ordine  di  passare  le  Alpi  Cozzie  c pe- 
netrare da  quel  Iato  nella  pianura  piemontese 
per  divenirvi  l'ala  sinistra  del  corpo  principale 
condotto  dal  fratello.  Strano  era  il  pensiero, 

I e la  via  clic  volevano  fare,  inusitata 5 imper- 
1 ciocché  loro  disegno  fosse  di  evitare  Icilia  c 
Fenestrelle,  e valicando  i monti  che  fra  Luna 
c l’altra  di  queste  fortezze  torreggiano , c spar- 
tono il  Val  di  Dora  dal  Val  di  Chiusone  , sboc- 
care nel  Val  diSangone  per  scendere  a Giaveno;  ì 
! con  che  avrebbero  schivato  rincontro  dcU’in- 
supcrahiie  Brunetta.  Speravano  poscia  che  par- 
te per  oppugnazione,  parte  per  assedio,  non 
avrebbero  penato  molto  ad  impadronirsi  delle 
fortezze , c torcendo  la  via  verso  la  loro  de- 
stra, avrebbero  inondalo,  rasente  l’ Alpi  Coz- 
zie, Mai  illune  c 1\4  pennino,  tutto  il  Piemon- 
, le.  Le  armi  spngnuolt*  intanto  per  la  Riviera 
di  Ponente  sarebbero  andate  alla  volta  del  Pia- 
centino. 

Il  cavaliere  di  Bcllisle  marciò  colle  sue  genti,  i 
arrivò  a Brianzonc,  passò  il  monte  Ginevra  ai  I 
quattordici  e quindici  di  luglio.  Al  suo  nppa-  j 
rirc  i Piemontesi  , ingrossati  «la  qualche  polso 
di  Austriaci  e da  alcune  compirne  di  Valde- 
si,  i quali  col  valore  aveano  congiunta  la  co- 
gnizione de’  luoghi  per  esercitarsi  la  guerra 
vicino  alle  loro  montagne,  si  ricoverarono  sul 
colle  di  Sestriere,  donde  passarono  a ViUar 
d’Aumon! , a isorans,  e finalmente  sul  colle 
del  Puy  di  Prato  Gelalo , dove  s’accamparono 
e fecero  alto.  Già  i soldati  leggieri  di  Francia 
si  erano  condotti  olla  Rua,  piccolo  villaggio 
posto  a rincontro  del  Puv.  Restava  a superarsi 
• il  sommo  giogo  che  il  Val  di  Dora  separa  «la 
quel  di  Chiusone  c«l  apre  l’adito  verso  le  fonti 
del  Sangone.  La  via  e alpestre  si , ma  pur  anche 
piana  anzi  che  no  sulla  cima,  e per  questa  ca- 
gione si  chiama  il  colle  dcll’Assieta. 

11  conte  Cachcrnno  di  Briclierasco,  a cui  era 
commessa  la  custodia  di  quelle  sommità  tra  ! 
i Icilio  e Fenestrelle,  non  cosi  tosto  ebbe  avvi-  j 
so,  ai  dicintlo  tenendo  ai  diccinove , che  il 
nemico  si  avvicinava  calpestando  i sentieri  alla 
volta  deU’Assieta,  che  dal  Puy  mandò  gente 
a munirlo,  alloggiandole  nelle  trincee , o piut- 
tosto «lenirò  certe  muricce  di  sassi  che  vi  ave-  • 
va  fatto  inalzare  con  previsione  di  ciò  che 
doveva  avvenire.  Non  sommava  il  miunrro  dei  i 
suoi  che  a quattordici  hatfoglioui,  quattro  au- 
striaci sotto  gli  ordini  «lei  conte  Colloredo,  e 1 
dieci  piemontesi.  11  Rricherasco,  postosi  sulla  ! 
più  alla  cima  del  monte , aveva  la  vista  di  tut- 
ti i luoghi  sottostanti  c siguoi cggiava  tutte  le 
, trincee.  I 


Comparvero  ai  diecinove  con  terribile  mo- 
stra i Gallispani,  verso  l’Assicta  salendo  eoo 
quaranta  battaglioni  divisi  in  Ire  colonne,  c 
provveduti  di  nove  cannoni  da  campo  di  quat- 
tro libbre  di  palla.  A tale  veduta  il  conte  di 
Bricherasco , e con  lui  gli  uflici.ili  comandanti, 
dubbii  nell’animo,  vennero  in  forse  della  di- 
fesa , conoscendo  non  potere  con  probabile 
speranza  di  buon  successo  resistere  con  si  po- 
che forze  ad  una  tanta  inondazione,  coi  timore 
fondalo  d'essere  involti , c p«?r  conscgueniaco- 
slretli  o a darsi  in  poter  del  nemico  o di  av- 
venturarsi ad  un  disperato  cimento.  Gli  muo- 
veva specialmente,  oltre  il  poco  numero  delle 
loro  genti , il  vedere  che  le  trincee  erano  senza 
fossi,  senza  palizzate, -e  sprovvedute  di  qua- , 
lunque  genere  «Parligliene.  Ma  poi . bene  con- 
siderata l’estrema  gelosia  di  quel  posto  e 
quanto  il  re  desiderasse  la  sua  conservazione, 
si  fermarono  nel  pensiero  di  stare  per  pruo- 
vare , se  la  fortuna  non  fosse  per  njutare  chi 
al  bene  intende  e con  audacia  la  scuole. 

Indicibile  fu  l’ardimento  con  cui  i Gallispa-  | 
ni  (imperciocché  alcune  compagnie  spagnuolc  | 
erano  quivi  mescolale  colle  francesi . come  al- 1 
cune  francesi  colle  spaglinole  sulla  Riviera) su, 
per  quel  dirupato  colle  alla  volta  del  sommo  j 
giogo  s’avventarono  , contuttoché  ad  ogni  pas- 
so vedessero  cadere  al  loro  Ranco  od  un  morto 
od  un  ferito,  posciaclié  nissun  colpo  gli  Ao- 
strosnrdi  lanciavano  che  a ferire  non  andasse. , 
La  colonna  di  mezzo , composta  di  ventidue 
compagnie  di  granatieri,  spalleggiali  da  qual- 1 
tro  battaglioni  di  soldatesca  più  spedita  ebe 
d’in  su  i fianchi  Jempcslavano . arrivarono  pm 
volle  alla  pericolosa  meta  sulla  cima,  e già  h 
trincee  abbattevano  c già  le  rovinavano  sull*  1 
fronte  là  «love  il  conte  di  San  Sebastiano  ed 
il  cavaliere  Caldani , capitani  del  reggimento  : 
delle  Guardie,  sostenevano  la  battaglia.  Ma  tan- 
ta fu  la  retta  che  questi  due  valenti  guerrieri 
coi  loro  valorosi  soldati  fecero,  clic  furono  1 
nemici  con  gravissima  perdila  risospinli.  Le 
altre  due  colonne  a destra  ed  a sinistra  non 
poterono  mai  avvicinarsi  alle  trincee,  *1  per 
la  malagevolezza  «lei  cammino , come  pel  fin* 

bersaglio  clic  facevano  i Piemontesi  a palle  ed 

a sassi.  Ciò  vedeva  con  infinito  cordogli0  ' 
Bcllisle  che  con  tutta  furia  anelava  a mettere 
a fine  il  suo  disegno.  Pensava  alPimportanH 
del  fatto,  all’onore  di  Francia,  alla  fede  de 
fratello  in  lui  così  giovine  posta,  ai  discorsi 

che  in  Parigi  si  farebbono  quando,  «lupo  l*011 
vanti,  vinto  da  poche  g«.*nli  fra  quasi  ignorate 
montagne  fosse.  N é «offerendogli  l'animo  ad  un 
tal  pensiero , c dal  proprio  coraggio  sospinta- 
che  egregio  era  c veramente  da  Francese  ,1°  *a 
di  mano  ad  un  ufliciale  una  bandiera t * 
tosi  avanti  con  disegno  piuttosto  da  forte  sol  a ° 
che  «Ifi  prudente  capitano,  andò  a piantar  a 
sull’orlo  delle  fatali  Irinccc.  Seguilaronlo  pcr^ 
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punlo  d’onore  i soldati  e gl»  altri  uIHciali.  Osti- 
! natissimamente  insisteva  sull’orlo  della  trin- 
cea, quantunque  gli  ufficiali  piemontesi  con 
istanza  c pii»  volte  il  pregassero  di  ritirarsi  in- 
dietro da  quel  luogo  di  troppo  pericolo  per 
lui.  Chiamava  e richiamava  i suoi  alla  batta- 
• glia,  che  pronti  occorrevano,  c quanti  accor- 
revano, tanti  erano  stramazzati  a terra  dai 
I fulmini  di  Piemonte.  Rricherasco  felice  , che 
j con  tale  forte  animo  la  sua  patria  difendeva; 

felice  ancora  Bellisle,  che  per  la  sua,  fortr- 
| mente  combattendo,  morì.  In  fatti  quell'alto 
i molo  di  furia  francese  non  servì  che  a rendere 
Ja  sconfitta  «Irgli  aggressori  più  micidiale,  e 
portò  la  fine  dell'Intrepido  Bellisle  ; impercioc- 
ché, ferito  di  baionetta  in  un  brnccio  nell’atto 
I stesso  che  piantava  la  bandiera,  e poi  di  due 
! archibusate,  l’una  nel  petto,  l’altra  nella  testa, 
j restò  morto  sul  campo,  ed  alla  morte  di  lui, 
I scoraggiatisi  i soldati,  si  diedero  precipilosa- 
| mente  a fuggire.  Si  ripararono  al  loro  campo 
; della  Rua , ma  non  per  mollo  tempo,  perchè 
subito  retrocedettero,  seguitati  dal  vincitore, 
j cd  abbandonalo  ogni  pensiero  d’ingresso  in 
1 Italia  per  «piesla  parte , diloggiarono  del  lutto 
| dalle  terre  di  Savoia,  c ritornarono  a Brian- 
' zone,  donde  poscia  furono  distribuiti  alle  stan- 
ze in  vari»  luoghi  del  Dellìnalo. 
i 11  numero  «lei  morti , feriti  e prigionieri  nella 
I parte  pentente  passo  certamente  i cinquemila, 
j compresi  trecento  c più  ufliziali,  fra  i quali, 
I oltre  il  Bellisle,  numeraronsi  i marescialli  di 
1 campo  d’Arnaud  e Larnage,  il  brigadiere  di 
Gouì,  il  colonnello  di  Brinine,  i luogotenenti 
colonnelli  Beaurrgnrd  e Mord  , gli  njutanti 
maggiori  generali  Di  Grillo  c Della  Tallio,  uc- 
: cisi;  i marchesi  di  Dongc , «I»  Moncalm,  di 
Civrac , di  Mailly,  di  linccourt,  di  Beson,  di 
i Gouì  e di  Granvillc,  il  conte  di  Kufley,  i ca- 
1 validi  di  Marcieu,  Barin,  di  Modene.d’Ar- 
gieu  e di  Corsac  , coi  signori  di  Viranncs  e «li 
Bourdeville , feriti.  Da  lungo  tempo  fra  le  no- 
' bili  famiglie  di  Francia  non  era  stalo  tanto 
lutto  per  parenti  od  amici  morti  in  battaglie 
‘ Trovaronsi  per  mezzo  i morti  c feriti  tre  ban- 
diere, le  quali  poi  furono  portate  da  un  uf- 
ficiale austriaco  in  Vienna.  Più  di  seicento 
; feriti  furono  lasciati  lungo  le  strade  per  non 
i poter  essere  trasportali  altrove.  11  commissario 
francese  gli  raccomantlò  al  conte  dì  Briche- 
rasco  ; 1'  umanità  ebbe  il  suo  luogo  presso  il 
generoso  Piemontese.  11  conte  di  Villemur,  suc- 
ceduto nel  grado  di  Bellisle,  ne  «{ornando  il 
i cadavere  per  un  tamburo;  la  quale  domanda 
' essendogli  volentieri  consentila  , 1 esangue  spo- 
, glia  fu  portata  a Brianzone.  I vincitori  gli  tro- 
varono addosso  lettere  del  fratello  col  disegno 
della  speill/ionc,  e pistolotti  ornatori»  «li  dame 
i parigine,  con  qualche  altra  cosella  ch’io  non 
1 posso  dire:  in  somma  era  giovane. 

Non  così  tosto  fu  vinta  la  giornata,  clic  » 


paesani  di  quelle  montagne  si  calarono,  come 
una  nube  di  corvi,  alla  preda.  La  raccolsero 
abbondantissima;  perciocché  gli  ufficiali  morti 
c feriti  erano  dei  più  ricchi  signori  di  Francia. 

Degl»  Austrosardi,  tra  morti  e feriti,  man- 
carono appena  «Intento,  fra  i quali  i cavalieri 
Fossati  e Guerra  gravemente  feriti , cd  il  pri- 
mo di  poi  morto.  t 

La  nuova  di  sì  segnalata  vittoria,  recata  a 
Torino  la  mattina  «lei  venti  «lai  cavaliere  Pa- 
nizzera  Maggiore  «lei  reggimento  di  Casale, 
riuscì  tanto  più  grata  quanto  meno  aspettata. 
Se  ne  ìcndcttero  pubbliche  grazie  a Dio  nella 
chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  ai  ven- 
titré. Il  re  distribuì  i premi»  a chi  aveva  ben 
combattuto.  Donò  della  croce  di  San  Maurizio 
c Lazzaro  e «li  una  pensione  il  Panizzcra,  por- 
tatore «Iella  felice  novella,  «Iella  gran  croce  c 1 
| di  una  pensione  più  grossa  il  Brichcrasi'o,  d’ai-  j 
tre  consimili  remunerazioni  ed  onori  il  San  j 
Sebastiano,  il  Caldora,  l’Alciati,  il  Martinen- 
go  ufliciali  di  truppa,  il  Veda»»»  capitano  de-  , 
1 gl’ ingegner»  ,* il  Buriarsco  luogotenente.  Largì 
ai  soldati  il  soldo  di  un  mese  con  un’arrota  di 
j riso,  carne,  vino  cd  altri  commestibili  o con-  j 
forti  di  soldatesca.  I popoli  «lei  Piemonte  si  | 
rallegrarono  «Iella  gloria  acquistata , e ancora 
! più  per  la  speranza  che  la  vittoria  fosse  in-  . 
camminamento  alla  pace. 

Io  non  mi  dimorerò  a raccontare  la  minuta  j 
guerra  cha  travagliò  sul  finire  «lei  1747  c sul  ! 
principio  del  1748  le  due  Biviere  «li  Genova,  * 
sforzandosi  Ilrown  e Nadasti  per  l'Austria  di 
fare  alla  Repubblica  tutto  quel  male  clic  po-  j 
te  vano,  c nichelici»  tutto  quel  bene  che  nel 
suo  benevolo  animo  portava,  e gl»  era  stato 
dal  re  prescritto.  La  narrazione  di  tante  spe- 
cialità e tribolazioni,  che  a niun  altro  fine  ap- 
punto riuscivano  che  a quello  di  tribolare, re- 
cherebbe troppo  fastidio  al  lettole,  il  quale  già 
sa  che  alla  guerra  si  ammazzano  gli  uomini,  j 
c si  rubano  i campi. 

Io  mi  volterò  a più  consolanti  cose.  I po-  < 
tentati  desideravano  la  pace.  All’ Inghilterra, 
aggravala  da  debili  antichi , aggravala  «lai  mio-  j 
vi , poiché  nella  presente  guerra  non  solo  spen-  , 
■dova  per  sé,  ma  anche  per  gli  altri,  era  in-  , 
cominciata  a rincrescere  una  condizione  clic 
il  suo  commercio  sperperando  «liscccava  le  ! 
fonti  «Iella  pecunia  così  pubblica  clic  privata  ; I 
né  Tacquislo  fatto  di  Capo  Brettone  in  A me-  ! 
rica  era  sufficiente  compenso  a tanti  danni.  ! 

La  Spagna  s’accorgeva  che  i suoi  ricchi  ga-  | 
leoni  non  potevano  più  venire  dall’America,  ; 
che  assai  gente  c denaro  aveva  consumato  nella  ; 
guerra  «l'Italia  , con  piccola  speranza  di  racco- 
glierne un  frutto  equivalente. 

L’imperatrice  regina,  perduta  la  Silcsia,  ; 
ed  una  parte  del  Milanese  già  data  al  re  di  l 
Sardegna,  e deposta  la  speranza  di  ricupera-  { 
re  il  regno  di  Napoli,  c di  chiudere  il  passo 
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| dell*  Italia  ai  Gallispani  coll*  acquilo  ili  Geno-  barone  di  Vassenaer , Gerardo  llasselaer,  Gio- 
| va,  si  avvide  clic  era  pure  assai  se  il  resto  del  re-  vanni  barone  di  Borsscle , Onnn-Zwier-vao» 
loggio  austriaco,  a norma  della  mente  di  Car-  ilare  n.  Il  papa  vi  mandò  un  canonico  «li  Liegi 
lo  VI,  le  fosse  confermato;  del  che  a modo 
niuno  dubitava.  Soldati  ancora  c danari  le  vc- 
1 divano  mancando. 

La  Olanda,  perdute  le  sue  principali  piazze 
forti,  cd  ultimamente  Masti  idi t piazza  forti»-  ! finalmente  fra  di  loro  e sottoscrissero  i preli- 
situa  , vedeva  clic  In  pace  sola  poteva  restituirla  miliari  l’ ultimo  giorno  d’aprile  del  presente 
1 in  islato,  e prevenire  la  sua  estrema  mina.  | anno  1748,  clic  poi  furono  ridotti  in  trattato 
La  Sardegna  , perdute  due  province,  cioè  ì definitivo  ai  diciotto  del  seguente  ottobre.  At- 
tizza e Savoia,  consumati  i popoli  e i dona-  \ sellarono  nel  modo  clic  segue  le  condizioni  del- 
. ii  dalla  guerra,  non  poteva  non  desiderare  la  l’Europa: 
pace,  tanto  più  ch’ella  non  poteva  far  altro  j lliconobbcro , conforme  alla  prammatici 
che  quello  che  l' Inghilterra  e l’Austria  voles-  1 sanzione,  in  Mariateresa  l’erede  degli  stali 
sero.  austriaci  e la  qualità  d' imperatrice , con  quella  i 

Genova,  venuta  a guerra  per  forza  , bramava  : d’imperatore  in  Francesco  di  Lorena  suo  ma- 
I con  deliberatissima  volontà  di  terminarla;  per-  ' rito;  , • 

i ciocché  vivendo  in  su  i traflictii,  a niun  altro  | Diedero  a don  Filippo  i ducati  di  Parma. 

I stato  più  nuocevano  gli  sdegni  soldateschi  che  Piacenza  e Guastalla,  con  regresso,  quanto  a 
a lei,  nè  maggior  onore  di  quello  che  acqui-  Piacenza , al  re  di  Sardegna,  caso  chela  stirpe 
| stalo  aveva , acquistare  potevo.  Per  la  tutela  di  Filippo  si  estinguesse , e Carlo  di  Napoli 
j poi  della  Francia  sperava  di  essere  restituita  andasse  a regnare  in  lupagna; 
j al  possesso  del  Finale,  prima  c funesta  cagione  ; Mantennero  Carlo  in  possesso  della  corona 
| della  guerra.  delle  Due  Sicilie; 

La  Francia  aveva  vinto  nei  Paesi  Passi,  in  Aggiudicarono  definitivamente  c guarenti- 
[Olanda,  stagnalo  in  vano  dagli  Olandesi  il  rouo  al  redi  Sardegna  Palio  Novarese , il  A i* , 
paese,  c nella  Germania  inferiore.  Le  vittorie  gevanasco  e l’Oltrepò,  paesi  già  cedutigli  dalli 
del  maresciallo  di  Sassonia,  le  battaglie  di  regina  d’Ungheria  per  prez.zo  dell’alleanza; 
Hocouxcdi  Laufeld,  la  presa  ili  Bergopzoom  Kintegrarono  Genova  nel  possesso  del  Fi- 
c di  Mastricbt  che  di  gran  lunga  superavano  naie,  e cosi  il  re  Carlo  Kmanuele  restò  deluso 
! d'iinporlanz.a  la  perdila  dell’Assieta , piccolo  di  un  paese  che  gli  si  era  dato  in  acquisto  pei 
fallo  a comparazione  di  altri  più  grossi , la  mel-  patti  di  Vorrnazia  ; 
j levano  io  grado  o di  continuare  con  felicità  di  La  Francia  restituì  tutte  le  sue  conquiste, 
j fortuna  la  guerra,  o dì  concludere  la  pace  con  e l'Inghilterra  le  rendè  l’isola  del  Capo  Brrt- 
floride  c gloriose  condizioni.  Ma  il  re  Luigi,  Ione; 

per  servirmi  della  bella  espressione  del  Bona-  Ileslituirono  al  re  di  Sardegna  Nizza  e Sa- 
mici, amò  meglio  l'Europa  quieta  clic  sua.  Le  voia,  ma  desolate  e guaste  dalla  guerra  Gli  j 
dolora/ioni  dei  popoli  aggravati  dalle  imposte  Spaglinoli , massimamente  in  quest’ ultima  prò- 
e dalle  leve  , il  commercio  interrotto  , la  guerra  vi  nei  a,  fecero  <1  ogni  erba  fascio.  Un  certo  Amo- 1 
• marittima  poco  felice,  lo  stimolavano  eziandio  rino,  che  si  faceva  chiamare  don  Giuliano  j 
a ciò  che  il  suo  buon  animo  inclinava.  Amorino,  loro  soprantendcnle  alle  piowisio- 1 

Sursc  un  inaspettato  e benigno  lume  per  la  ni,  fu  contro  i poveri  Savoiardi  il  più  rapace 
misera  umanità.  Già  il  tnaichesc  di  Puisicux  pubblicano  che  mai  fosse  stato  al  mondo, 
per  parte  del  re  di  Francia,  il  conte  di  Sand-  1 popoli  respirarono,  ma  tutti  dicevano  che  | 
svici»  mandatovi  dui  re  d'Inghilterra , si  erano  non  portava  il  pregio  che  si  spandesse  tanto 
abboccati  per  praticare  gli  accordi  del  pacilì-  danaro,  ti  spargesse  tanto  sangue,  si  accumu- | 
carnea  lo  universale  in  Creda.  Poscia  si  aduna-  lasserò  tanti  dolori  per  lasciare  poi  le  rose  a 
rono  per  venire  alle  strette  del  risolversi,  e un  di  presso  com'erano  prima.  Ma  i popoli 
sfagliare  c determinare  tutti  i punti  controversi,  non  avvertivano  che  quando  s’infianimano  gt> 
in  Aquisgrana  i plenipotenziari  dei  principi,  sdegni  guerreschi,  e’ non  si  calmano  se  non 
per  ringhiltcrra  il  conte  di  Sandwich  ed  il  ca-  dopo  le  solile  cvacuaz/ionì. 
voliere  Kobinson;  per  la  Francia  il  conte  San  ! Ma  lode  sia  data  alla  Francia  che  con 
Sev  crino  d’Aragona  ed  il  cavaliere  De  la  Porte  , ino  disinteressato  protesse  ì deboli  e nulla s*^* 
du  Tlicilj  per  l’Austria  il  conte  di  Kaunitz;  j bò  per  sè.  Quei  che  si  dilettano  della  servilo 
per  la  Sardegna  il  cavaliere  Osorio  cd  il  conte  dell*  nazioni,  la  biasimarono,  c tuttavia  h 
Borre;  per  la  Spagna  don  Giacomo  Masnnes  biasimano  in  questo  fatto,  di  debolezza;  nu 
de  I .ima  ; per  la  repubblica  di  Genova  il  mar-  . io  credo  che  un  esempio  di  temperanza  da 
cliese  b fauc.  scornali  a Doria  ; pel  duca  di  Mo-  una  potenza  grande,  sia  più  fruttifero  al  nroo- 1 

dena  il  contedi  Mauzonc;  per  la  Olanda  Gu-  i do,  ed  anche  a lei  medesima,  che  lacqu**!®  | 
o belino  conte  di  Benlinck,  Federico  Enrico  ! di  una  provincia.  \ 


perchè  avesse  cura  delle  ragioni  pontificie  su 
Parma  c Piacenza. 

Dopo  i discorsi  cousueti , in  cui  ciascuno 
stava  sul  tiralo  più  che  poteva,  convennero 
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Sfpiilarono  Ir  rimunerazioni  a chi  aveva  Be- 
ne meritato  nel  corso  della  lunga  r«l  acerba 
contesa.  I re  diedero  onori,  titoli , emolumenti, 
quieti  e dolci  vestigi  di  orrida  tempesta. 

La  repubblica  di  Genova  che  più  «li  ogni 
altro  aveva  avuto  bisogno  «legli  esteri  generosi 
c dei  cittadini  amorevoli,  imito  i re.  Scrisse 
al  libro  d'oro  Bichrlien  e llanmada  con  le  loro 
famiglie.  Scrìsse  vi  medesimamente  i beneme- 
riti cittadini  Gianhallista  Celesta,  Giuseppe, 
(.alvi  . Giuseppe  Asplanali,  Gianhatlist.i  Car- 
rogio , Giorgio  I ordii,  Giuseppe  Lngomarsi- 
no,  Agostino  Maggiolo.  Tutta  Genova  con 
somma  lo«le  esaltò  Gianfrnnrrsro  Brignole  Sa- 
le doge  per  la  fortezza,  prudenza  ed  attività 
da  lui  mostrate  nelle  congiunture  più  dillirili 
e gravi  che, da  molti  secoli  addietro  . avessero 
perturbalo  la  Repubblica.  Compito  il  travaglio- 
so biennio,  usci  Brignole  d'utlicin.  Gli  venne 


sostituito  coi  più  favori  Cesare  Cattaneo  rit-  j 
ladino  riputatissiino. 

La  Repubblica , per  testimoniare  ai  posteri  S 
ch’ella  riconosceva  dalla  intercessione  «Iella 
Madre  di  Dio  la  sua  liberazione,  stabilì  con 
perpetuo  decreto  che  ogni  anno  il  giorno  dieci 
«li  decembrc,  giorno  in  cui  a furore  di  popolo 
furono  cacciati  gli  Alemanni,  e che  dedicato 
è alla  Vergine  di  Loreto,  i rollegi  andassero 
a tener  rappella  pubblica  nella  chiesa  di  Ore-  i 
g» na  de’ fruii  minori  osservanti  di  San  Fran- 
cesco , posta  sovra  di  un  alto  monte  fuori  «Iella 
porta  di  San  Tommaso.  Ordino  eziandio  clic 
nel  medesimo  anniversario,  dopo  la  solenne 
messa  , si  cantasse  in  ciascheduna  chiesa  l'inno 
del  rendimento  «li  grazie,  pietose  ricordanze  i 
d’uomini  forti  c di  beneficio  eccelso.  Così  ciò  j 
che  era  venuto  da  Dio,  a Dio  tornava. 
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SO  MMARIO 

Due  popoli  tennrissimi  del  proposito.  Genovesi  e Corsi,  continuano  a rimorsi  fra  di  loro.  Si  racconta  distintamente 
come  si  straziano.  Omc  on  Gaffori,  valorosissimo  capo  dei  Corsi,  viene  da  alcuni  Corsi  ucciso  a tradimento; 
esequie  che  gli  si  fanno.  Sorti  dubbie  dell’ isola,  quando  in  lei  da  Napoli  arriva  un  uomo  sommo,  che  non  solo 
difendere  ma  ancora  incivilire  la  vuole;  questi  è Pasquale  Paoli  figliuolo  di  qorl  Giacinto  che  già  tanto  si  ira  tovagliato 
con  la  nano  c col  senno  per  la  libertà  della  Corsica.  Si  leggono  i costumi  di  Pasquale,  c quale  forma  di  gover- 
no istituisce,  e lutto  ciò  che  fa  cosi  per  le  leggi  come  per  ranni:  missione  in  certe  parli  dell’isola  del  vescovo 
di  Segni  mandato  dal  papa,  r come  la  Signoria  di  Genova  se  ne  risente,  ed  areibilà  che  seguono  tra  lei  e la 
Santa  Sede.  I Genovesi,  nemmeno  ajotati  da  alcuni  battaglioni  francesi,  non  possono  domare  i Corsi:  tanto  era  il 
valore  della  nazione  ed  il  valore  e la  prudenza  di  Paoli.  La  Repubblica  non  polendo  vincere  da  sé  transvasa  la 
Corsica  nella  Francia  cedendogliene  la  sovranità , e con  quali  condizioni.  I Caini,  udita  la  tradizione,  mandano 
querele  per  tutta  I*  Europa,  poi  aguzzano  le  armi  contro  la  Francia.  Numerosi  battaglioni  francesi  arrivano  in 
Conica,  ed  a gran  fatica  vincono.  Ciò  che  Rosicati  scrisse  di  qnest'alto  dilla  Francia.  I difensori  più  generosi  del- 
la patria  Corsa,  e fra  gli  altri  Pasquale  Paoli  vanno  esulando  per  varie  contrade  del  mondo.  La  Signoria  frau- 
J cese  si  stabilisce  in  Corsica,  e quel  che  vi  fa.  Cosi  fini  la  Iliade  di  quella  travagliala  isola. 


J travagli  della  Corsica  non  posavano  . per- 
. che  la  fortuna  mia  non  ora  ancora  sfogata  , e 
la  contesa  si  agitava  fra  due  popoli  ostinali. 

1 Come  prima  il  Cursay  ebbe  posto  in  fìaslìa 
I con  la  schiera  ausiliario  che  veniva  ai  favori 
j «li  Genova,  e sommava  intorno  a due  migliaja 
di  soldati  ( correva  allora  la  fine  del  mese  di 
i maggio  ) , am.lò  a rampo  alla  torre  di  Palu- 
«iella  , desideroso  d’impadronirsene  per  essere 
lungo  d'importanza  a cagione  dell’opportunità 
degli  sbarchi.  Ma  non  potè  sulle  prime  otte- 
nere l’intento,  stante  che  un  Battisti,  assai 
prode  guerriero,  l’aveva  in  custodia.  Narrano 
anzi  gli  annali  storici , che  chiamato  a bordo 
«lei  capitano  «li  Francia,  non  volle  andarvi 
I se  non  quando  ebbe  in  poter  suo,  come  sla- 


tichi  pel  pegno  della  sua  sicurezza,  un  colon- 
nello spngnunlo  cti  un  tenente  francese.  Acca- 
rezzato e tentalo  con  promesse  raffermò  l’animo 
contro  le  lusinghe,  più  badando  all’utile  della  i 
patria  che  al  proprio.  Minacciato  «li  vernicila 
«Ielle  due  potenti  nazioni , dalla  solila  fortezza  [ 
non  si  partì.  I parlari  andando  alla  lunga  , i 
venne  finalmente  sul  dire  clic  il  lasci. isserò  pur  j 
j tornare  in  Paludella  , perciocché  aveva  dato  i 
ordine  ai  compagni  clic  se  fra  «lue  ore  tornare  ì 
noi  vedessero  , sì  i due  sfatichi  impiccassero  ; 
ai  merli  della  fortezza.  Fu  lasciato  andare  c \ 
nella  forre  ritornò.  Condottosi  poscia  a Cer-  ■ 
vione  per  accordarsi  col  Matra  sulle  facccn-  I 
«le  della  guerra  . il  Francese  spaventando  con 
le  artiglierie  chi  taceva  Ir  veci  del  valoroso 
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Ballisli,  prose  la  piazza.  Pizzicò  quindi  Bai  Rag- 
gio e non  gli  valso.  Prose  Nonza  e nqn  la  con- 
servò; perché  sopragiunto  Giuliani  con  una 
inondazione  di  Baiagnini  , la  riprese.  Fecevi 
un  grosso  bollino  cui  condusse  coi  presi  cosi 
Francesi  come  Basliesi  in  fede  con  Genova , 
a San  Fiorenzo.  Al  vedere  quei  Basliesi , la 
ferocia  Corsa  non  si  poteva  frenare  : gli  vole- 
vano lutti  ammazzare  , e I'  avrebbero  anche 
fallo,  se  il  cavaliere  di  Cumiana  non  s’  inter- 
poneva con  dire  che  soldati  erano  del  re  di 
Francia;  onde  furono  lasciali  trasporlare  a Sa- 
vona, l'animo  continuamente  percosso  dal  ti- 
more che  gl'  implacabili  connazionali  non  fos- 
sero loro  alle  spalle  per  uccidergli.  Cosi  quella  j 
gente  invasata  non  più  a Francia  o Spagna 
che  a Genova  badando,  ostinatamente  seguiva 
la  guerra.  F rancia  però  e Spagna  non  odiava, 
ma  l’armi  contro  di  loro  usava  , perchè  cre- 
deva eh’  esse  a Genova  sottomettere  la  voles- 
sero. 

Il  generale  francese,  veduto  che  la  forza  non 
giovava , si  voltò  alla  dolcezza,  esortando  con 
Icllc'nj  circotari  i popoli  olla  pace  sotto  la  pro- 
tezione «lei  re.  Alcune  popolazioni,  deposto  il 
furore,  vi  si  uniformarono,  oltre  persistevano 
armate  minacciando. 

Fbbcrsi  in  questo  mentre  novelle  dalla  terra 
ferma,  siccome  in  aprile  erano  stali  convenuti 
i preliminari  «li  pace  tra  la  Francia,  l itighi!- 
terra  e l'Olanda,  ai  quali  aderendo  anche  final- 
mente, conicchè  non  senza  disgusto,  l'Austria 
c la  Sardegna  , era  primieramente  nata  una 
tregua  fra  di  loro,  poi  la  pace  di  Aquisgrana.  I 
Feccsi  eziandio  tregua  in  Coi  sica,  posto  dalla  • 
banda  di  Bastìa  per  contine  il  fiume  Tegginc; 
il  resto  del  regno  si  governasse  come  slava  , 
con  promessa,  sin  che  la  tregua  vegliasse  , di  ; 
non  ammazzarsi , nemmeno  sotto  pretesto  di 
vendetta;  il  che  certamente  non  era  poco,  se 
fedeli  alla  promessa  si  dimostrassero. 

Essendosi  stipulato  iu  Aquisgrana  che  ognu- 
no tornasse  a possedere  ciò  che  possedeva  , 
salvo  le  recezioni  ivi  specificale,  i Corsi  s’av-  ! 
videro  eh’ e’ bisognava  pure  tornare  sotto  la  j 
superiorità  dei  Geuovcsi , amarissimo  destino  ! 
per  loro.  Rimostrarono  ai  potentati  congregati  , 
in  Aquisgrana  , sperando  di  smembrargli  dai 
Genovesi  tanto  che  la  libertà  conservassero  ; 
ma  non  furono  uditi. 

Venitesi  al  fatale  momento,  Cursay  si  lasciò 
inlendere  clic  per  volontà  del  re  la  Corsica 
doveva  di  nuovo  soggiacere  all’imperio  di  Ge- 
nova; ma  però  con  perdoni  generali  e con  patti 
ili  dolcezza,  onde  ognuno  potesse  vivere  salvo 
c contento.  Cumiana,  chiamati  a se,  nel  mese 
di  novembre,  i Ire  generali  Calibri,  Malia  e 
Giuliani  col  presidente  Venturini,  dichiarò  clic 
dovendo  l’ isola  ridursi  alla  consueta  obbedien- 
za , egli  co’  suoi  soldati  rosi  austriaci  , come 
piemontesi  se  ne  partiva.  Partissi  in  fatti , ri- 


ducendoti i primi  in  Savona,  i secondi  a Ca- 
gliari di  Sardegna.  Matra , consideralo  che  la  { 
libertà , come  credeva  o diceva  di  credere , 
fosse  perduta , ed  abborrcndo  dal  rimanersi 
fra  i suoi  che  già  l’avevano  in  sospetto,  si  mise 
a soldar  gente  pel  re  di  Sardegna,  crealo  dal 
re  colonnello  di  un  reggimento  Corso.  Metteva 
intanto  in  mezzo  garbugli  in  questa  parte  e 
in  quella.  1 Corsi  il  dichiararono  fraudatore  e 
ribelle  , condannandolo  ad  uua  grossa  multa 
con  devastazione  de’  suoi  beni  in  Aleria , se 
non  la  pagasse. 

Per  la  decisione  dei  potentati  e il  riconfer- 
marsi l’autorità  di  Genova  , trapassossi  alcuno 
spazio  di  tempo  a guisa  d’interregno.  L'isola 
sì  reggeva  ad  arbitrio  di  Francia , anche  per 
consentimento  della  nazione  che  si  era , per 
consultare  su  quanto  fosse  a farsi,  adunata  in 
parlamento  prima  in  Corte  nel  mese  di  gen- , 
naio  del  1749,  poscia  in  San  Fiorenzo  in  aprile 
o maggio.  Cursay  parlò  con  facondia  ai  Corsi 
convocali,  molte  cose  promettendo  dalla  be- 
nignità del  re.  Pareva  che  colle  parole,  e con  , 
atti  poscia  conformi  alle  parole , accennasse 
tanto  a Francia  che  di  Genova  non  si  curasse.  | 
Ciò  piaceva  ai  Corsi  risoluti  ad  essere  qualuo-  i 
que  altra  cosa  piuttosto  clic  Genovesi.  Ma  il  I 
suo  procedere  sommamente  dispiacque  all’an- 
tica Signoria,  gelosissima  di  quel  regno.  Con- 
cepì per  tanto  sospetti , levò  querèle  , fece  ri- 
sentimenti  a Versaglia,  c contro  Cursay  con 
ogni  nervo  si  affaticava . Il  chiamava  parziale 
di  Corsica , nemico  di  Genova , raeltitorc  di 
scandali  fra  le  due  nazioni.  La  discoi  dia  dei 
capi  guadagnava  i subalterni,  seguivano  male 
parole  e qualche  volta  peggiori  fatti  tra  Fran- 
cesi e Genovesi.  Che  cosa  tacessero  i Corsi  fra 
lai  dispareri,  non  ho  bisogno  di  dire:  animai-  ( 
zavano  Francesi , c Genovesi , e se  stessi. 

Cursay,  o per  secreti  (ini  di  Francia,  o per 
benignità  (l’animo,  s’ingegnava  d’introdurre 
dolcezza  e cullo  fra  gente  fiera  cd  incolta,  fondò 
una  accademia  in  Bastìa,  di  cui  fu  eletto  pro- 
tettore. Vi  disse  parecchie  volte  eloquenti  pa- 
role, decretò  uii  premio  di  una  scatola  d oro 
a chi  meglio  discorresse  su  i doveri  dei  sud- 
diti verso  il  sovrano,  ed  a chi  meglio  trattasse 
dell’  utilità  delle  leggi  c della  necessiti  di  os- 
servarle. Siccome  poi  sulla  scatola  volle  che 
fosse  dipinto  il  ritratto  del  re  Luigi,  i Geno- : 
vesi  s’  insospettirono  vicmaggioruiente,  paren- 
do loro  che  restasse  offesa  la  sovranità  per  una 
rimunerazione  data  in  terrò  genovese,  in  Cal 
si  mirava  l'immagine  di  un  sovrano  lurcstiero, 
ancorché  egli  amico  della  Repubblica  fosse. 

Il  senato,  non  polendo  tal  cosa  tollerare,, 
ricorse  per  rimedio  all’  andar  discorr»  odo  coi 
potentati,  quanto  fosse  per  nuocere  ai  loro  ^ 
Icressi , se  la  Francia  della  Corsica  s'  impoi*  i 
gessasse.  Ma  i re , stracchi  dalla  guerra  e con  ) 
le  membra  ancora  addolorale  dalle  battaglici 
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non  si  mossero,  avendo  anche  le  cote  di  Cor- 
sica in  piccolo  concetto  , e non  stimando  che 
la  Francia  s’ardisse  di  rompere  cosi  presto  i 
patti  d’ Aquisgrana.  Si  erano  per  queste  ca- 
gioni sollevati  gli  animi  in  Genova,  il  popolo 
stesso  assai  liberamente  parlava  e sparlava  di 
Cursay  e della  Francia,  e si  vedevano  spesso 
cartelli  affissi  alle  mura  clic  più  aspramente 
ancora  che  le  lingue  ti  esprimevano. 

Fra  nimicizie  aperte  e rancori  segreti  pas- 
i tossi  l’anno  1750  od  al  seguente  si  perveunc. 
i La  Francia  s'accorse  chV  bisognava  pure  ul- 
timare con  definitivo  ostello  quella  discordia. 
Il  marchese  di  Chau velia  , suo  plenipotenzia- 
rio a Genova,  trasferissi  in  Corsica  con  nuovi 
ordini  della  sua  corte  e con  qualche  assenso 
della  Signoria.  Ordinò  che  si  facesse  un  par- 
lamento nel  solito  convento  di  Oletta  a San 
F iorenzo. 

Fece  ai  deputati  raccolti  da  tutte  le  comu- 
nità opportunissime  parole  ; volere  l' Europa 
teste  pure  uscita  da  lauti  affanni , e da  mare 
rosi  tempestoso  ricoveratasi  finalmente  in  porto, 
che  la  Corsica  sotto  l’antica  Signoria  di  Ge- 
nova si  riadattasse  ; non  volere,  nò  essere  per 
comportare  che  in  mezzo  alla  quiete  universale 
j quella  scena  di  scandali,  che  sola  in  piè  re- 
* stava,  il  mondo  ancora  turbasse  ed  in  sospen- 
sione tenesse;  spento  l’ incendio , doversi  an- 
cora spegnere  quest'  ultima  favilla  , sapersi  il 
re  che  la  loro  deliberazione  non  era  senza  ama- 
rezza pei  valorosi  Corsi , ma  non  dubitassero 
e stessero  pure  di  buon  animo  , posciachè  i 
principi  potenti  che  volevano  la  pace  della  Cor- 
sica sotto  la  tutela  dell’antico  governo,  sicura 
ancora  per  lei  la  volevano,  nè  scevra  di  li- 
bertà ; potenti  essere , ma  ancora  benevoli  ; 
amar  loro  veramente  le  forme  placide  e con 
pari  intensità  abborrire  la  tirannide  ; di  nis- 
suno  voler  essere  stromenti  di  servitù,  manco 
ancora  dei  Corsi  che  con  tante  pruove  avevano 
dimostrato  sè  medesimi  così  caldi  amatori  e 
così  magnanimi  difensori  della  propria  liber- 
j tù  ; venire  fra  tutti  i principi  il  re  di  Francia 
avanti , venire  ed  offerirsi  mediatore  e malle- 
vadore di  sicuri  e liberi  patti  per  la  travagliata 
isola;  fossero  pure  di  Genova,  a lei  pure  ob- 
bedissero, ma  non  secondo  i capricci  di  chi 
ptiò  , bensì, secondo  le  leggi  e stabilite  e giu- 
rate; Genova  fatta  savia  da  quattro  lustri  di 
sforzi  vani  c di  disgrazie  vere,  avere  a cam- 
biare siile  ed  accorgersi  che  il  miglior  fonda- 
mento del  dominio  è il  reggere  mansueto  ed 
uguale  per  tutti  e la  retta  ed  incorrotta  giu- 
stizia; così  promettere  Genova,  così  assicurare 
la  Francia.  Dessero,  terminò  finalmente  Chau- 
velia  il  suo  discorso  , dessero  i loro  risenti- 
menti alla  pace  universale  , e concordi  fra  di 
; loro,  e quieti  verso  la  ritornante  Signoria  vi- 
ì vesserò,  perciocché  a ciò  l’Europa  gli  esor- 
} fava , quell'  Europa  che  la  felicità  dei  Corsi 


I con  quella  di  sè  medesima  accomunava  c del 
pari  in  non  cale  aveva. 

k Udito  con  grande  attenzione  il  ragionamento 
del  francese  inviato  , ì deputati  affermarono 
, concordemente , volere  stare  alle  proposizioni 
della  Francia,  tenendo  per  ferino  che  siccome 
j generosa  era  , così  ancora  generose  cose  vo-  | 
lesse.  Ciò  dissero  a bocca,  ciò  dissero  e prò-  ' 
misero  toccando  colle  mani  i santi  Evangeli. 

Il  plenipotenziario  lesse  gli  articoli  ; clic  la 
Corsica  riconoscesse  il  solilo  dominio  di  Gc-  J 
nova  ed  a lei  obbedienza,  come  legittima  so-  ! 
vrana,  prestasse;  che  la  Repubblica  tenesse  pre- 
sidii  in  Bastìa,  Aiaccio,  Calvi  e Bonifazio,  e 1 
tutti  i comuni  secondo  le  loro  possibilità  al  ; 

1 loro  vivere  contribuissero;  che  il  commissario 
generale  facesse  la  sua  stanza  in  Bastìa  con  fa-  ‘ 
colla  di  reggere  le  rose  appartenenti  alla  mi-  ^ 
lizia,  al  mure,  alla  finanza;  che  nelle  allrc  tre  | 
piazze  sedessero  altri  commissari,  che  i co-  j 
munì  secondo  i soliti  ordini  si  governassero  ; i 
che  la  giustizia  criminale  in  Bastia  si  ammini- 
strasse coll’intervento  di  nove  assessori  Corsi , J 
e le  liti  civili  si  giudicassero  da  due  auditori , 

| uno  genovese  , l'altro  Corso;  che  (ulti  i pode-  ; 

sta,  giudici  ed  ulliciali  subalterni  fossero  Corsi;  1 
) che  fra  cinque  vescovati , di  tre  fossero  inve-  ^ 
stili  Corsi , gli  altri  due  di  nomina  della  Re-  < 
pubblica  fossero;  che  la  nazione  avesse  libera  j 
facoltà  di  traffico  con  qualunque  stato  estero,  I 
c potesse  introdurre  nell’isola  tutti  quegli  or-  ' 
dini  che  opportuni  e conducenti  giudicasse  al-  : 
l’addottrinare  le  menti,  a mansuefare  gli  ani-  ' 
| mi  ed  a quella  civiltà  la  Corsica  incamminare  * 
che  le  altre,  nazioni  d’Europa  sociabili,  civili, 

! umane  e dolci  rendevano. 

Consentite  dai  deputali  le  condizioni,  man- 
darono quattro  di  loro  al  marchese  Ciancia-  ! 
corno  Grimaldi  commissario  generale  in  Ba-  I 
stia,  per  certificarlo  della  loro  somraessione  c j 
siccome  vivere  volcvauo  obbedienti  alle  leggi  j 
della  Repubblica. 

Le  narrate  condizioni  in  animi  meno  alte-  I 
rati  avrebbero  potuto  produrre  cfTetti  conformi  I 
alle  intenzioni  di  coloro  i quali  desideravano 
la  pace  dell’isola.  Ma  i maligni  semi,  non  tanto 
che  fossero  spenti,  conservavano  tuttavia  l’an- 
tico vigore , nè  mancava  chi  a studio  gli  nu- 
trisse. i Genovesi  si  lamentavano  che  i delitti  \ 
di  maestà  lesa  per  virtù  del  nuovo  ordinamento  ; 
avessero  a giudicarsi  dai  tribunali  ordinari  : 
composti  per  la  maggior  parte  di  Corsi,  e pie-  ^ 
tendevano  cho  le  cause  medesime  importando 
allo  slato,  da  giudici  speciali  dovessero  essere 
J sentenziale;  nè  ammettevano  che  l’ordinnmcn- 
. to  fosse  fatto  con  consenso  della  Repubblica , ' 
; accusando  d’ ambizione  il  Cursay  , come  se  ; 

' amasse  di  conciliarsi  troppa  grazia  presso  gl'i- 
solani, o di  crescere  con  fini  ancora  più  sot- 
tili e più  reconditi , di  soverchio  l'imperio  di  j 
Francia. 
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Dall’allra  parte  gli  antichi  umori  comincia- 
rono, a ribollire  ed  a mentirsi.  I Corsi  che  a 
ninna  cosa  clic  la  passata  loro  soggezione  vefso 
Genova  conservasse  volevano  star  contenti , 
e che  credevano  che  le  condizioni  avessero  al- 
tro veleno  nascosto  che  non  dimostravano,  le- 
vavano querele  , empievano  le  città  e le  ville 
di  rammarichi  ; e i nuovi  ordini,  quantunque 
in  solenne  parlamento  consentiti  gli  avesse- 
ro, detestavano,  chiamandogli  mezza  servitù  e 
passo  accomodato  airanlica  Signoria  per  arri- 
vare ad  annodar  la  Corsica  Ira  i lacci  di  una 
servitù  intiera. 

La  rigidezza  del  Grimaldi  che  non  vedeva 
essere  venuto  il  tempo  d'addormentare  quegli 
uomini  cui  Genova  non  poteva  frenare,  l’am- 
i bizionc  e la  superbia  di  Cursay,  inasprivano 
i viepiù  gli  animi  e dettero  più  larga  occasione 
l di  novella  guerra,  perchè  vìvendo  discordi  fra 
di  loro  partorivano  discordia  fra  i nazionali; 
onde  avveniva  che  chi  parteggiava  per  Geno- 
va c chi  per  Cursay.  Nel  Cismonti  aveva  più 
seguito  la  prima,  nell’ Oltremonti  il  secondo. 
Furono  licenziate  tutte  le  pratiche  d’accordo, 
e quando  i seguaci  dell’un, i parte  e dell’altra 
s’incontravano  , venivano  fra  di  loro  alle  mani, 
c quanti  fra  Ì vinti  venivano  presi,  tanti  erano 
impiccati.  GL  indipendenti,  alzate  di  nuovo  le 
bandiere  del  Moro,  elessero  a loro  capo  Gaf- 
! fori,  il  quale  scoi  reva  vincendo  e devastando 
e mandando  sottosopra  le  campagne  dei  vinti, 

I ed  in  niuua  cosa  più  obbediva  a Genova, .in 
| poche  a Cursay.  Gli  uomini  savi  non  sape- 
vano prevedere  come  da  cosi  grave  rimesco- 
lamento potesse  rinascere  l’ordine,  nè  da  tanta 
perturbazione  la  quiete.  In  somma  la  guerra 
| civile  era  di  nuovo  accesa,  ferocia  da  una  par- 
te , ostinazione  dall’altra,  c di  più  quel  man- 
tice di  Cursay  ebe  soffiava  sopra  le  fiamme, 
i Per  questo  aveva  perduto  ogni  fede  coi  Ge- 
novesi. Dolsesi  la  Repubblica  al  re,  d’ambi- 
zione c di  perniziosc  brighe  Cursay  accusan» 
do,  e della  sua  rivocazione  Luigi  richiedendo. 

; O che  il  molesto  mandatario  si  fosse  troppo 
scoperto  per  la  maturazione  dei  disegni  della 
Francia,  o che  veramente  della  quiete  dell’i- 
sola e.  del  pacifico  possesso  di  lei  per  Genova 
| alla  Francia  calesse,  il  re  non  solamente  il 
rivocò,  ma  il  mandò  prigioniero  in  Anlibo  con 
! ordine  al  governatore  che  ciascun  giorno  lo 
rassegnasse. 

Nè  la  rivocazione,  nè  la  sofferenza  valeva- 
no a calmare  gli  spirili  delle  due  parli.  Tanto 
erano  le  cose  perturbate  c tanto  poco  la  Cor- 
sica aveva  mutalo  viso  e costume!  Sembrava 
anzi  che  con  tanto  maggiore  rabbia  Genovesi 
e Corsi  si  straziassero,  quanto  già  erano  stati 
vicini  ad  acconciarsi  con  ragionevoli  patti. 

Sparsesi  intanto  voce  che  i Francesi  erano 
per  partirsi  dall  isola,  in  balìa  dell’  antico  si- 
gnore del  tutto  Lisciandola.  I Corsi,  che,  come 


già  altrove  abbiamo  più  volte  accennato , ad 
ogni  altra  cosa  piuttosto  avrebbero  consentilo  ' 
che  alla  ritornata  degli  antichi  signori,  fecero 
intendere  al  colonnello  de  Courcy  , il  quale, 
dopo  la  partita  del  Cursay,  reggeva  le  genti 
francesi , clic  a modo  uiuno  non  stésse  a ri- 
mettere , partendo,  le  piazze  ai  Genovesi,  ma 
bensì  a loro  medesimi  le  consegnasse.  Minac- 
ciavano anzi  di  strozzare  innanzi  tratto  quanti 
Francesi  venissero  loro  alle  mani , se  di  ciò 
non  gli  compiacesse. 

Per  dare  maggiore  fermezza  ed  unità  alle 
loro  deliberazioni  elessero , con  più  larga  au- 
torità, per  loro  governatore  e generale  il  Gaf- 
fori.  I Francesi  non  penarono  poco  a ridoni 
nei  porti  per  fare  partenza  dall’  isola  ; impe- 
rocché quelli  che  nei  luoghi  interni  e princi- 
palmente in  Corte  avevano  le  stanze  , erano 
per  viaggio  assaliti  dai  Corsi,  i quali  dallato- 
mazzargli  in  fuori  ogni  altro  strazio  di  loro 
facevano,  spogliandogli  per  fino  nudi  in  una 
vernala  che  freddissima  passava.  Queste  opere 
e dimostrazioni  fecero  ferma  credenza  della 
futura  guerra.  Poco  appresso  i Francesi  par- 
tirono del  tutto  , lasciando  in  potestà  dei  sol- 
dati della  Repubblica  Bastìa  , San  Fiorenzo , 
Calvi,  Aiaccio  e Bonifazio. 

Gaffori  intanto  infuriava,  quasi  tutta  l’isola 
con  lui  consentiva.  Le  stesse  piazze  forti  che 
qui  sopra  abbiamo  nominate,  pericolavano,  e 
se  nou  era  un  accidente  terribile  e sanguinoso 
che  poco  appresso  sopraveunc  , sarebbero  a 
questa  volta  cadute  in  mano  dei  nazionali. 
Tanta  era  la  rabbia  loro  ed  il  valore  del  Gaf- 
fori 1 Cotale  effetto  produsse  l’intervento  nelle 
cose  della  Corsica,  prima  dell’imperatore,  po* 
del  redi  Francia  che  in  cambio  di  assestarsi, 
in  maggiore  confusione  precipitarono.  Tra  mon- 
ti aspri  c fierezza  natia  non  poterono  i Corsi 
essere  domati.  Quietava  .l’Europa  , dalla  sola 
Corsica  uscivano  voci  e romori  di  guerra:  per 
lei  ed  in  lei  sola  si  ammazzavano  gli  uomini. 

Per  opera  del  valoroso  Gaffori  , che  mollo 
s’era  rifallo  di  gente , i più  Corsi  , alcuni  fra 
disertori  di  Francia  e di  Genova  e d'altre  na- 
zioni, l’imperio  della  Repubblica  era  condotto 
a stretto  partito  ed  inclinava  al  suo  fine.  Le 
mura  stesse  di  Bastìa,  a cui  i Corsi  già  »’in* 
gegnavano  d’  approssimarsi  con  le  fosse  torte 
ed  altre  maniere  d'oppugnazione,  noi  poteva- 
no preservare.  Ma  ciò  che  le  forze  della  geno- 
vese Signoria  conseguire  non  potevano,  la  fero 
eia  e l’antico  uso  di  Corsica  il  fece  Era  nell  isola  , 
di  molti  nemici  a Gaffori  che  il  sangue  suo  de-  ' 
sidcravano,  perchè  era  in  potenza,  ed  avreb- 
bero voluto  esservi  in  suo  luogo,  magagna  in- 
sanabile dei  tempi  moderni.  Molli  ancora  ne 
aveva  per  odii  particolari  di  famiglie.  Creb- 
bero contro  di  lui  i livori  c gli  sdegni,  allora 
quando  fatto  pigliare  da’  suoi  il  suo  colleg* 
Giuliani,  l’aveva  caccialo  in  carcere.  Dicevano 
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la  cagione , ed  era  che  Giuliani  avesse  conce- 
pulo  nell'animo  e trattasse  di  nuovo  di  accor- 
darsi col  Grimaldi.  Che  anzi  il  forte  capitano, 
che  la  speranza  ed  il  sostegno  era  della  Cor- 
sica , troppo  acerbamente  procedendo  contra 
coloro  che  desideravano  rappacificarsi  colla  ile- 
pubblica , aveva  fatto  morire  sulle  forche  al- 
cuni deputati  delle  pievi  che  duravano  in  fede 
verso  la  Signoria,  cui  il  Grimaldi  stesso  man- 
dava alla  principale  stanza  dei  sollevati  per 
tentar  di  recare  qualche  medicina  ai  tempi  co- 
tanto perturbali  c diffìcili.  Queste  sono  cose 
che  non  si  perdonano  in  nessun  luogo,  meno 
ancora  in  Corsica.  Quel  sangue  gridava  veu- 
detfa  e vendetta  ebbe  , ma  atroce  c terribile. 

Nella  casa  Romei  nemicissima  di  GafTori  Ira- 
mossi una  congiura  contro  colui  sopra  la  spe- 
ranza del  quale  la  Corsica  riposava.  Ogni  cosa 
in  GafTori  somigliava  a Sampicro  , ogni  cosa 
somigliò  in  vita,  ogni  cosa  in  morte:  pari  ani- 
bidue  in  valore , in  amore  di  patria',  in  de- 
stino. 1 congiurali  s’accordarono  al  suo  sangue 
nella  maladetta  casa  Romei.  S’accordarono  e 
capo  loro  e più  di  tutti  persuasore  alla  sua 
morte  fu  Anlonfrancesco  suo  proprio  fratello 
che , comunicati  i pensieri  mortiferi , gli  altri 
stimolava  a fermare  l’animo  e a disporlo  a sì 
scelerala  impresa.  Assassini  cercarono  ed  as- 
sassini trovarono.  Tratti  assai  uomini  alla  loro 
volontà  ed  assoldati  sicari,  convennero  che 
al  suo  passare  alla  campagna  e ad  un  alzare 
di  berrette,  l’ammazzerebbero.  Ebbe  il  minac- 
ciato capitano  avviso  dalla  moglie  di  uno  dei 
congiurali,  essersi  giurala  la  sua  morte.  Il  cielo 
stesso  turbato  per  tempeste  , pareva  che  del 
vicino  fato  1* avvertisse;  avvisi  e pronostichi 
sempre  fatali  e sempre  non  curali.  Erasi  l'in- 
sidiato e forte  guerriero  uscito  a diporto  su  pei 
campi,  per  man  tenendo  un  suo  picciolo  ni- 
pote cui  teneramente  amava.  Ali»,  Corsica  in- 
grata ! Ahi , Corsica  sempre  parziale  , sempre 
feroce  e sempre  de’ tuoi  medesimi  più  virtuosi 
cittadini  parricida  ! 

In  quel  tanto  nelle  vicine  macchie  s’appiat- 
tarono quegli  empii  aspettando  che  passasse. 
Già  verso  casa,  di  nessun  pericolo  addandosi, 
se  ne  tornava  GafTori,  quando  tre  de’  congiu- 
rati, sotto  colore  di  salutarlo,  se  gli  fecero  in- 
contro ed  i suoi  possi  alquanto  ratlennero.  Po- 
scia da  lur  discostatisi,  si  alzarono  la  berretta, 
ed  a quell’alzare,  siccome  era  il  concerto,  una 
nube  di  palle  cacciate  dagli  archibusi  dei  si- 
cari nascosti  e vogliosi  della  sua  morie,  so- 
pra di  lui  e sopra  il  nipote  piovve.  Mortal- 
mente trbfitti  caddero  morti  entrambi , e con 
loro  caddero  le  sorti  in  quel  momento  cotanto 
promettenti  della  Corsica.  1 feroci  assassini  ai 
miserandi  cadaveri  insultarono,  poscia  contenti 
e paurosi  per  le  selve  e fra  le  ròcce,  come  fiere 
sazie  di  macello  sanguinoso,  si  dileguarono. 
Bene  sapevano  che  l’amore  di  Corsica  ave- 


vano spento,  e che  dai  monti  al  piano,  dal  pia-  ? 
no  ai  monti  si  griderebbe  e si  giurerebbe  ven- 
detta. Così  Sampiero  Ornano  perì  per  inano 
degli  Ornani,  Gianpiero  GafTori  per  mano  di  i 
un  GafTori. 

Questa  tragedia  si  rappresentò  ai  Ire  d’ot- 
tobre. La  moglie  dell’ucciso  trovatasi  sul  luo-  j 
go  quando  egli  ucciso  fu,  non  datasi  in  preda  ! 
al  dolore  , nè  alcun  segno  di  debolezza  fem- 
minile mostrando,  ma  tutta  all’ira  cd  alla  ven-  ! 
delta  intenta,  voltasi  al  figliuolo  di  dodici  anni  ! 
che  per  inano  teneva,  ed  ordinatogli  di  pren-  ! 
dere  la  camicia  insanguinata  del  padre  in  ma-  j 
no  : Giura,  gli  disse,  giura  che  non  mai  per* 
donerai  ai  Genovesi;  vendetta  eterna  contro  | 
di  essi  giura  ; per  lo  capo  del  tuo  morto  pa - 
dre  e pel  dolore  della  tua  vedova  madre  il 
giura. 

Diedcsi  caccia  agli  empii  ucciditori.  I presi 
lasciarono  la  vita  su  i patiboli  : lo  snaturato  1 
Anlonfrancesco  rotalo  vivo  in  carcere.  Con-  ’ 
fesso  il  delitto.  Se  gli  trovarono  due  lettere  di 
promessa  di  duemila  lire,  se  il  fratricidio  coro-  i 
mettesse.  1 Corsi  pubblicarono  allora  , e tut- 
tavia adesso  tengono  per  fermo,  che  ad  insti-  | 
gazione  di  Genova  c per  prezzo  dato  e pro- 
messo da  lei  a così  enorme  fatto  si  risolvesse. 
Se  ciò  Genova  fece,  seeleratissima  cosa  fece, 
ma  ancor  più  scelerata  fecero  quei  Corsi  che 
per  prezzo  consentirono  ad  uccidere  un  Corso, 
cd  un  Corso  cotanto  benemerito  della  Corsica.  { 

Uno  fra  gli  uccisori  si  era  nascosto  in  Niolo,  , 
terra  forte  e popolosa  posta  nel  centro  del 
paese  sopra  due  aspre  montagne,  alle  falde  | 
delle  quali  giare  il  lago  Creilo  donde  scatu-  j 
riscc  il  fiume  Golo  ; terra  amantissima  di  li-  I 
berta  e della  genovese  repubblica  nemicissima.  ' 
Ciò  non  ostante  l’assassino  vi  stette  ignorato 
alcun  tempo.  Finalmente,  siccome  il  fato  il 
tirava  , si  scoverse  da  sè  medesimo  per  un  nuovo 
omicidio.  I Niniini  a furia  di  popolo  l’ammaz- 
zarono , strascinaronne  il  cadavere  n coda  di 
mulo  da  Niolo  a Corte,  e le  infami  ossa  in  una 
gabbia  di  ferro  esposero  , dove  stettero  testi-  I 
monin  di  vendetta,  di  castigo  e di  spavento 
lungo  tempo.  Diedero  eziandio  alle  fiamme  la 
sua  casa  c tutte  quelle  de’ suoi  parenti , giu-  j 
slizia  atroce  di  un  atroce  delitto.  Degli  altri  I 
congiurati  chi  ricoverossi  in  Calvi,  chi  a Ge-  I 
nova  c chi  a Roma , paurosi  sempre  della  ven-  , 
detta  Corsa. 

Ai  ventitré  d’ottobre  si  ordinarono  in  Corte  i 
solenni  esequie  all’estinto  GafTori.  « Corsi,  o ; 
tf  Corsi  ! ; disse  orando  Marcantonio  Castineta  ) | 
v o Corsi , vedete  qui  estinto  il  voslro  padre , | 
a il  vostro  figlio,  il  vostro  eroe  Gianpictro  Gaf- 
»j  fori  : ei  vi  fu  padre  per  consiglio,  figlio  per 
» amore,  eroe  per  valore  ; egli  fu  giusto,  pru- 
» dente , magnanimo , forte  ; ciò  di  lui  non  per 
» Iooginqua  fama,  ma  cogli  occhi  vostri  stessi 
» vedeste.  Or  piangete  pure , che  per  piangere 
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| » lungo  c forte  che  facciole,  sempre  più  da  > di  Giuliani;  ma  non  sempre  i medesimi  set- 
« piangere  vi  resterò.  Or  chi  ci  darò  njuto  eia  tari  la  medesima  setta  seguitavano;  perchè  t 
« pericolante  patria  sosterrò,  posciachè  Gian-  seguaci,  secondo  l’incostanza  loro  , concepnto  j 
j «pierò  è morto?  Chi  solleverò  i miseri,  chi  o a ragione  o a torto  sospetti  del  loro  capo  s 1 
«consolerò  gli  afflitti,  chi  riconcilierò  i di-  ad  un  altro  si  aderivano  ed  uccidevano  chi 
' n scordi,  chi  confermerò  i deboli,  chi  animerò  gli  era  stato  compagno.  Tutti  convenivano  nel-  ! 

»i  forti?  Esempio  vivo  di  virtù  privata  e pa-  l'ammazzar  Genovesi,  ina  poi  anche  si  am* 

: « tria„  specchio  d’incorrotto  costume,  anima  mozzavano  fra  di  loro.  Era  un  avviluppamento  i 
«di  ogni  bene,  stimolo  d’ogni  atto  eccelso,  ì tale  di  voglie,  di  passioni  e d’interessi  che  Fu- 
>i  chi  da  noi  ti  tolse  , chi  dalla  desolata  Corsica  scirnc  ed  il  ravviarlo  non  solo  difficile  era  , 

« tanto  di  te  bisognosa  ti  rapi  ? Ah  ! la  tua  ina  impossibile  pareva. 

n virtù  stessa,  c gli  alti  benetìcii  tuoi  a noi  ti  Tuttavia  , raccolti  in  parlamento  nella  città 
: «tolsero,  alla  patria  t' involarono.  L'invidia  di  Corte  sul  principiare  dell’anno  1754,  sta- 
! «altrui  c del  tuo  gran  nome  il  terrore  ad  acer-  tuironn  ordini  pel  buon  governo  dell'isola  e 
’ « bo  fato  ti  spinsero;  che  a ninno  in  Corsica  perla  riscossione  delle  tasse,  eleggendo  per 
« discordare  tra  permesso,  se  tu  vivevi , a qiu-  supremi  governatori  Clemente  Paoli,  Tom* 

; « no  vincerla  sili  clic  lo  spirito  le  invitte  braccia  mnso  Saniucci,  Simon  Pietro  Frcdian»  ed  il 
{ « tue  muoveva.  Ma  che  pianti,  o quai  lamenti  dottore  Grimaldi.  Mandarono  nello  stesso  tem- 
« sono  questi?  Non  è morto  Gianpielro,  non  po  fuora  un  bando  in  cui , all’Europa  parlando,  1 
1 « muore  chi  per  la  patria  muore.  Vivrò  egli  se  medesimi  scolpavano  e i Genovesi  incolpa-  ' 
«per  eterna  faina  nei  posteri,  vive  nei  nostri  vano.  Specialmente  il  commissario  generale 


1 «cuori  ricordevoli  per  sempre  di  quanto  amò, 
«di  quanto  pensò,  di  quanto  fece.  Ricordia- 
: « moci  di  lui,  alla  memoiia  «li  lui  accendia- 
« moci , questa  amnrcvol  pallia  amiamo  cd 


della  Repubblica , Grimaldi,  accusarono  dello 
avere  indotto,  per  prezzo  e promesse,  Anton-  ! 
francesco  Gaffori  al  sceleralo  fratricidio. 
Seguitarono  minacce  tra  Genova  e Corsica. 

« adoriamo.  Questo  fia  il  più  grato,  il  più  prò-  1 Quella  mandò  nuove  genti,  «pesta  nuovi  ar- 
« pizicvole  incenso  che  dall  umile  terra  in  cui  mati  ordinava.  Succedevano  alcuni  fatti  acer-  , 
i « viviamo  possa  sorgere  a viepiù  bearlo  in  quel  hi,  ma  di  poca  importanza,  per  coi  nulla  sì 
I «fulgido  staggio  in  cui  già  sin  d’ora  dal  su-  giudicava,  e che  più  portavano  a nutrire  la 
' « premo  Amore  è premiato  dello  aver  bene  guerra  che  a finirla. 

! « amalo  quaggiù.  O Corsi!  o Corsi  miei!  imi-  Mentre  la  guerra  si  travagliava  con  varii  ma 
I « tate  Gianpietro  vostro,  imitatelo,  rassomi-  deboli  accidenti,  venne  surrogato  dalla  Signo- 
| « glia  telo,  seguitatelo.  Siate,  com’egli,  sicuri  ria  al  comtnissai  io  Grimaldi  il  marchese  Giu- 
« iu  fede,  costanti  in  amore , forti  nei  pericoli,  seppe  Dona  il  quale,  come  giunse  in  Bastìa, 

« invincibili  alle  offerte,  incorruttibili  all’oro,  mise  innanzi  ragionamenti  di  concordia,  e. 
» pietosi  verso  i miseri,  terribili  contro  i ne-  procurò  di  ridurre  i popoli  all’obbedienza  colla 
«mici,  difenditori  perpetui  di  libertà,  odiatori  dolcezza.  Ma  la  dolcezza  del  Doria  non  valse 
« irreconciliabili  di  tirannide.  Allora  , allora  più  dciraccrbilò  del  Grimaldi,  e le  cose  con- 
« sarò  che  veramente  polrcm  dire,  vivere  tut-  (inuarono  lutto  in  un  fascio. 

« tavia  fra  di  noi,  vivere  ed  operare  Gianpic-  La  sperienza  ammoniva  i Corsi  che,  dopo 
« Irò  Gaffori.  Nella  ristretta  Corsica  nacque  la  morte  del  Gaffori,  ninno  restava  a cui  con 
«l’eroe,  nella  ristretta  Corsica  la  libertà  non  animi  concordi  la  nazione  concorresse,  e che 
« perirò  se  cuori  c mani  pari  a’suoi  abbiamo.  ' potesse  stagliare  quei  gruppi  di  tante  fazioni. 
«Dio  c’invita,  gli  uomini  c’invitano,  il  san-  Pure  sapevano  che  la  discordia  mena  a ser- 
« gue  suo  c'invila,  il  sangue  suo,  augurio,  vitù.  Di  Matra  poco  si  fidavano:  chè  anzi  un 
«sprone  c suggello  di  libertà;  nè  fia  indarno  , fiero  sospetto  era  venuto  loro  in  cuore,  cd  era 
« che  voi  veduto  c contemplato  abbiate  in  così  i che  avesse  partecipato  nella  congiura  per  dar 
«solenne  giorno  queste  sacre  mura,  queste  i morte  a Gaffori  Degli  altri  capi  nissuno  aveva 
«sante  faci,  questa  sanguinosa  salma  estinta.  ; tanto  credito  che  riunire  potesse  in  un  sol  vo*  j 
» Preghiamo  , preghiamo  il  Padre  dei  lumi  che  lere  cd  in  un  solo  sforzo,  e chi  dissentiva  e chi  | 
«come  a Gaflori  diè,  così  ancora  a noi  doni  tiepido  se  ne  slava.  Volsero  gli  occhi  in  Cor- 
« senno  e forza  bastante  al  generoso  proposito  sica,  gli  volsero  fuori  per  iscoprirc  se  uomo 
« nostro  «.  j al  mondo  vivesse  il  quale  c sicuro  per  desidc-  j 

Le  parole  del  Castineta  infiammarono  ma-  | rio  di  libertà  e capace  per  ingegno  cd  am- 
ravigliosamcnte  gli  animi  degli  ascoltanti , ed  j macstrato  per  esperienza  di  cose  militari  fosse, 
a valore  calore  aggiunsero;  ma  non  poterono  ; onde  di  lui  tanto  promettere  si  potessero  che 


però  tanto  operare  che  la  nazione  dall’antica 
consuetudine  del  parteggiare  si  dipartisse.  Chi 
seguitava  Giuliani  uscito  di  carcere,  chi  Ven- 
turini , chi  Matra  : in  più  sètte  si  dividevano, 
delle  quali  la  più  gagliarda  era  appunto  «piella 


liberatore  e salvatore  della  patria  divenisse. 

Arriva  a questo  passo  la  mia  storia  ad  una 
seconda  epoca  nelle  condizioni  delia  Corsica, 
posciachè  da  uno  stato  già  per  troppo  lungo 
tempo  tumultuario  si  accambiò  in  un  ordine 
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tale  eli  cose  che  non  pili  per  discordia  prò* 
pria, 'ma  per  soverchia poteuza  altrui  non  potè 
pervenire  a quel  fine  verso  il  quale  con  tank) 
desiderio  anelava,  e per  cui  tanto  sangue  e 
tanto  sudore  e tante  sostanze  aveva  sparso  e 
profuso.  Sovvrone  ai  Corsi  che  viveva  in  Na- 
poli ai  servigi  militari  di  quella  corona  in  grado 
di  colonnello  Giacinto  Paoli  antico  loro  capi- 
tano che,  disperate  le  cose  dell'isola  nel  1739 
pei  successi  guerrieri  di  Maiilebois,  si  era  in 
quel  regno  ritirato.  Aveva  con  sè  allora  il  suo 
‘ figliuolo  Pasquale  che  il  grado  di  tenente  nella 
milizia  napolitana  occupava , e nel  quale,  jeb- 
bene  ancora  nella  giovane  età  di  ventidueanni 
costituito  fosse , risplendevano  segni  di  animo 
libero  ed  invitto.  11  canuto  padre  delle  sven- 
ture della  patria  si  doleva,  e l'età  oggimai  tra- 
scorsa sino  all’  estrema  vecchiezza  accusava 
che  inabile  il  rendrsse  cd  al  riposo  il  costrin- 
gesse allor  quando  piti  di  fatiche  e di  sforzi 
era  bisogno  ; ma  il  figliuolo  o deriva  ed  ai  casi 
della  sua  diletta  Corsica  il  presentava. 

Qual  fosse  Pasquale  piacenti  dirlo  colle  pa- 
role di  un  autore  anonimo  che  scrisse  con  ve- 
rità e senza  adulazione  ad  odio  per  nissuna 
delle  parti,  le  cose  della  Corsica.  « Avendo 
« Paoli  (cioè  Giacinto),  cos'i  scrive  Panonimo, 
» seco  condotto  il  suo  figliuolo  che  allora  era 
« molto  giovane,  la  favorevole  accoglienza  che 
» ebbe  alla  corte  di  Napoli  lo  mise  in  grado 
« di  dare  al  figlio  la  migliore  educazione  di 
« cui  potesse  far  copia  quella  città.  Egli  fece 


>»  stonato  desiderio  di  servire  la  sua  patria. 
» Egli  trovossi  più  d’una  volta  in  procinto  di 
«avere  un  reggimento,  la  qual  cosa  temette 
« sempre  come  la  più  grande  sventura  che  gli 
« potesse  accadere,  come  quella  clic  lo  doveva 
« impedire  a venire  a liberar  la  suà  patria 
» dalla  oppressione  dei  Genovesi  ; il  che  ebbe 
» sempre  in  pensiero  «.  Sin  qui  Panonimo. 

Ad  una  nazione  incolta  slava  apprestando 
la  Provvidenza  un  uomo  colto,  ad  uomini  fu- 
ribondi un  uotno  di  pacato  ingegno,  a guer- 
rieri che  meglio  sapevano  combattere  le  bat- 
taglie che  prepararle , un  guerriero  in  cui  Parte 
uguagliava  il  valore.  Gli  ammaestramenti  della 
civile  e dotta  Napoli  stava  per  portare  nella 
Corsica,  ancor  mezza  selvaggia  e féra,  un  Corso 
adorno  degli  ornamenti  d'Italia.  Splendeva  a 
! quei  dì  Napoli  per  gentilezza  di  costumi  e per 
fiori  di  civiltà  fra  le  prime  città  che  vantasse 
la  famosa  penisola  che  si  consolava  della  ser- 
vitù col  cullo.  I fecondi  semi  erano  anche  per 
fruttare  in  un’  isola  che  ammaestrarsi  ed  in- 
struirsi  voleva , e parte  non  sapeva  e parte 
non  poteva.  Dirò  di  più  che  per  frenare  una 
incomposta  e disordinata  furia  Paoli  era  molto 
accomodato  ; conciossiacosaché  , sebbene  da 
Corso  i Genovesi  odiasse,  d’indole  sedata  era, 
ed  in  lui  Poperare  procedeva  piuttosto  da  for- 
tezza abituale  che  da  impeto  passeggierò  e fa- 
cilmente. evanido.  Amava  la  libertà  per  lei, 
non  per  lui:  amolla  come  Filangieri  P amò , 
come  Parnarono  tanti  nobili  spiriti  nel  napo- 


{ « tutti  gli  sf udii  soliti  di  grammatica,  di  rel- 
! «lorica  ed  etica,  l’ultimo  de’ quali  sotto  la 
«direzione  di  Antonio  Genovesi  professore  di 
; «commercio  nella  medesima  città  di  Napoli, 
! «il  quale  è senza  dubbio  uno  de’ principali 
» ornamenti  d’  Italia.  Ma  Paoli  non  si  con- 


i 

: 

! 

i 
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« tentò  di  questo  piano  di  educazione.  Risoluto 
» di  portar  più  oltre  le  sue  ricerche,  quautun- 
« que  entrasse  al  servizio  militare  assai  per 
« tempo,  la  sua  grande  ambizione  fu  d’infor- 
r>  marsi  a fondo  degli  antichi  stati  di  Grecia 
ne  di  Roma.  Fu  lungamente  a quartieri  nella 
« Calabria  e nella  Sicilia, e v’impiegò  tutte  le 
« ore  libere  nel  leggere  c ponderare  i migliori 
» autori.  E veramente  chiunque  discorre  con 
» lui , conviene  che  facilmente  ciò  creda , es- 
« sendo  egli  perfettamente  in  possesso  di  Tu- 
«cididc.  Polibio,  Livio  e Tacito;  e ciò  non 
« già  per  ostentazione,  ma  per  uso  j impercioc- 
» cbè  egli  si  è studiato  di  far  sue  proprie  le 
« loro  cognizioni , e di  adattare  al  suo  nuovo 
n popolo  qualunque  cosa  egli  ritrova  propria 
« per  esso.  Ei  medesimo  confessa  che  le  sue 
« speranze  erano  di  formar  sè  stesso  su  i mo- 
« della  d’uomini  tali  quali  furono  Cimonc, 
«ed  Epaminonda;  e a dir  vero,  egli  si  è loro 
» cotanto  avvicinato  quanto  è mai  possibile 
« Dell’eleganza  della  sua  condotta  e nell’amore 
« delle  lettere  ugualmente  che  in  un  appas- 


i titano  suolo  in  quel  tempo  nati , cresciuti  ed 
educati;  vero  e sincero  parto  del  secolo  de- 
cimoltavo  fu  Paoli,  ma  però  prima  che  il  secolo 
dagli  abbaiatori  e dagli  ambiziosi  si  guastasse. 

A Pasquale  Paoli  per  tanto  pensarono  i Corsi, 
e lui  delle  necessità  della  patria  ammonirono, 
a lei  soccorresse  il  pregarono. 

Il  dabbene  e forte  giovane  s’avvide  che  un’o- 
pera pia  gli  restava  a compire  procurando  li- 
bertà ad  una  patria  che  già  da  tanti  anni  per 
averla  si  travagliava,  e pure,  ancora  non  l’a- 
veva trovata.  Difficile  impresa  gli  si  rappre- 
sentava. La  ferocia  e la  ostinazione  delle  parti 
che  da  tempo  immemorabile  c nei  presenti 
specialmente  straziato  avevano  c tuttavia  stra- 
ziavano l’infelice  corpo  della  Corsica,  erano 
malagevoli  e forse  impossibili  a domarsi.  Ge- 
nova , ricca  e forte  in  paragone  della  Corsica, 
sul  mare  poteva  la  lunga  guerra  più  oltre  e 
con  maggiore  sforzo  continuare;  c non  è da 
omettersi  che  l’ascendente  di  un  governo  fer- 
mo e riconosciuto  da  tutti  di  molto  prevale 
ad  un  reggimento  tumultuario  die  porta  in 
fronte  il  titolo  di  ribelle  Erano  da  temersi  le 
ambizioni  degli  antichi  capi,  massimamente 
quella  del  giovane  Mario  Malra,  fratello  di 
quel  Matra  già  da  noi  altre  volte  nominato  e 
più  ambizioso  di  tutti,  il  quale,  come  ricco 
c d’antichissima  c principale  famiglia  nato. 
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avrebbe  obborrito  dall'  obbedire  ad  un  giovane 
| di  famiglia  popolare  e poco  di  beni  di  fortu- 
na agiata.  Paoli  non  ignorava  eziandio  che  i 
| capi  dei  Corsi,  se  infelici  sono  nell'  nmmini- 
i strare  la  guerra,  perdono  con  loro  la  causa; 

! se  felici,  sono  a tradimento  ammazzati  : i casi 
j di  Sampicro  c di  Gianpielro  erano  due  fatti 
terribili  e tali  da  spaventare  qualunque  più 
- intrepido  amatore  dello  sua  patria.  Ma  vinse 
in  Paoli  il  desiderio  della  gloria,  vinse  il  de- 
! siile» io  di  libertà,  certo  e sicuro  che  chi  in 
I tale  intento  muore,  glorioso  e benedetto  dai 
posteri  e da  ogni  generoso  uomo  muore.  Ri- 
i spose  adunque,  essere  parato,  accingersi  vo- 
lentieri all’alto  proposito,  tutto  dare  se  stesso 
I alla  salute  della  patria. 

Già  ridottosi  in  sul  partire  per  andare  alle 
nuove  sorti,  l’antico  padre  Giacinto  se  gli  fece 
innanzi,  e Fa,  disselli , figliuolo,  va,  c più 
felice  di  noi  i nostri  desiderii  adempì.  Meno 
ora  m incresce  la  cadente  età,  poiché  te  vedo, 

0 figlio,  chiamato  a fare  ciò  che  noi  fave  vo- 
lemmo e non  potemmo.  Part'ammi ancora  com- 
battere per  la  ('orsa  libertà  quando  tu  per  lei 
combatterai.  F ecchio  sono , questa  è forse  l'ul- 
tima volta  che  con  questi  Joschi  occhi  e con 
queste  frali  braccia  io  ti  vedo  e t’ abbraccio ; 

j ma,  qualunque  abbia  ad  essere  la  mia  restante 
! vita  o di  mesi  o d’anni , contento  l’estrema 
j ora  e l’aperta  tomba  vedrò  se  i venti  mi  por- 
! terannn  di  te,  che  per  la  libertà  vincesti. 

Scioltosi  pietoso  dai  paterni  amplessi,  e dagli 
amorevoli  amici  salutato  e risalutalo , il  gio- 
i vane  Corso  i napolitani  lidi  lasciando,  a quei 
di  Corsica  s'  avviò. 

Navigato  felicemente,  prese  terra  a foce  di 
Golo  addi  ventinove  d’aprile.  Soffermossi  al- 
cuna ora  al  Vescovato,  poi  volse  i passi  a Ro- 
' slino,  dov’cra  nato,  e i primi  vagiti  dato,  c i 
primi  rudimenti  della  domestica  educazione  ri- 
! cevulo  aveva. 

Come  prima  si  sparse  il  grido  essere  arri- 
j vato  il  figliuolo  di  Giacinto,  figliuolo  degno  di 
: degno  padre,  e che  a libertà  veniva,  concorsero 

1 popoli  bramosamente  a vederlo.  Fanciullo 
lavevano  veduto,  ora  di  fiorita  età  il  vede- 
vano. Pietà  allora  inspirava  agli  animi  per  la 

, fanciullezza  , per  la  sventura;  ora  speranza- e 
; conforto  destava  , siccome  quello  che  virtù  e 
! valore  con  sè  portava, e tutti  i pregii  della  casa 
Paoli,  tanto  benemerita  della  Corsica,  erano  in 
lui  raccolti.  Speravano  che  se  la  somma  delle 
cose  loro  reggesse,  il  nome  e la  libertà  Corsa 
conservare  potrebbero. 

Fecesi  nel  mese  di  luglio,  per  mezzo  dei 
capi  eletti , un  parlamento  di  tutta  la  nazione 
a Sant’Antonio  di  Casabianca,  paese  della  pie- 
ve di  Arnpugnani.  Paoli,  trovalo  nei  cittadini 
riscontro  a’ suoi  desiderii,  v’intervenne.  Fu  con 
consentimento  unanime  chiamato  generale  del- 
l’armi  e capo  della  parte  economica  c politica 


del  regno,  con  autorità  piena  e libera  , fuor-  [ 
chè  nei  casi  nei  quali  si  trattasse  di  mnterie  di  ! 
stato,  sopra  di  cui  deliberare  non  potesse  senza  | 
l’intervento  di  due  consiglieri  di  stalo  e dei  | 
rispettivi  rappresentanti  di  ciascuna  provincia,  j 
Legossi  per  fede  e giurò  in  cospetto  della  na- 
zione a parlamento  adunata  , che  fedelmente 
ed  in  benefizio  della  libertà  le  potestà  usereb- 
be che  la  patria  gli  dava. 

In  sul  limitare  stesso  del  preso  magistrato 
poco  mancò  che  Paoli  non  perisse.  L’invidia 
degli  emuli  gli  fu  subito  addosso,  funesto  re- 
sid no  delle  antiche  parzialità.  Mario  Matra  so- 
pra tutti,  giovane  siccome  più  sopra  abbiamo 
osservato  , ambizioso  e feroce  , e per  nascita 
nobile  e per  sostanze  dovizioso,  con  grave  sde-  ; 
gno  aveva  sentita  la  esaltazione  del  capitano  | 
generale,  ed  ogni  mezzo  andava  macchinando  1 
ed  ogni  via  cercando  per  torgli  quella  supe-  I 
ri  or  i là  cui  cotanto  egli  odiava.  Immenso  odio 
ili  sè  medesimo  annidava,  e dovunque  un  uo- 
mo odiatore  di  Paoli,  od  in  qualunque  modo  I 
amatore  di  risse  e di  scandali  vedeva,  tosto  a 1 
lui  ricorreva,  e metteva  biette  e il  tentava  , e I 
contro  l’emulo  lo  sospingeva.  Tutta  l’oriente  \ 
parte  infettava,  disposta  a rizzare  la  cresta  ed  ■ 
a muoversi  contro  il  giovane  guerriero  venuto 
recentemente  da  Napoli  a reggere  gli  antichi  ’ 
e robusti  Corsi.  Matra  pretesseva  anche  parole 
di  libertà,  il  capitano  generale  del  volersi  ser- 
vice  dell’  autorità  datagli  per  islabilire  la  ti- 
rannide  accusando.  Somraovitrici  parole  sono  1 
sempre  queste  pei  popoli,  più  sospettosi  di  per-  i 
dere  la  libertà  che  savi  per  conservarla.  Nel 
che  si  può  dire  che  nella  prima  parte  hanno  * 
ragione,  perciocché  pur  troppo  i distruggitori 
dei  reggimenti  liberi  sono  frequenti  e pur  trop-  t 
po  spesso  si  vedono  , nella  seconda  no,  per- 
ciocché nissun  governo  ha  maggior  bisogno  di 
regola  nelle  leggi  e di  confidenza  nei  magi- 
strali che  il  libero.  Ma  i popoli  corrono  die- 
tro come  pecore  agli  ambiziosi  che  gridano  1 
tirannide,  quando  c’è  libertà.  Matra  gridava 
e Paoli  tiranno  chiamava.  Non  pochi  si  lascia-  | 
vano  sollevare  dagli  umori  torbidi  di  qwrsto 
sommovitore,  intorno  a lui  si  faceva  concorso.  j 
Ai  sospetti , alle  maldicenze  si  aggiunsero  al- 
cuni privati  sdegni.  Il  vecchio  vizio,  dico  l’a- 
more della  vendetta,  tuttavia  predominava,  e 
per  quanto  avessero  fatto  i governi  precedenti 
per  estirpare  questa  velenosa  pianta  , nuovi 
rampolli  ella  sempre  mandava  fuori , se  non 
peggiori,  almeno  altretanto  maligni  dei  primi.  ^ 
Solo  aveva  tregua  il  feroce  talento  quando  i ! 
popoli  andavano  alle  battaglie  contro  i Ge- 
novesi; ma  finite  le  battaglie,  i Corsi  si  am- 
mazzavano parligianamente  fra  di  loro. 

Paoli  che  intendeva  non  solameotc  a libertà, 
ma  ancora  a civiltà,  applicò  tutto  Tnoimo  a 
sanare  questa  peste.  Cominciò  con  le  persua- 
sioni cui  davano  peso  il  suo  nome,  l’amore 
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* dei  popoli,  la  fresca  autorità:  elio  non  mai 
| dal  - collo  ti  leve  rcbhono  Genova  , io  con  le 
proprie  mani  continuassero  a distruggersi  ; fare 
loro,  insanguinandosi  nel  sangue  Corso,  ciò 
che  i loro  tiranni  appunto  desideravano;  non 
i le  mani  raffreddate  dalla  morte,  ma  le  vive 
alcuna  cosa  potere  contro  gli  oppressori  , nè 
mai  di  mani  vive  esservi  troppa  copia  contro 
di  chi  tanto  può.  Quindi  dalle  parole  venendo 
ai  fatti , stabili  in  ciascuna  provincia  ed  in  al- 
tri luoghi  che  gfi  parvero  opportuni , certi  ina- 
! gistrati  con  facoltà  di  giustiria  pronta  e som- 
, maria  a terrore  dei  feritori  e degli  omicidi.  La 
; giustizia  sempre  e più  rispettala  quanto  ella  è 
[ più  imparziale , c si  esercita  ugualmente  senza 
eccezione  di  persone , quali  esse  siano  e di  qual 
! nome  si  chiamino.  Ora  accadde  che  un  parente 
: di  Paoli,  trovato  reo  di  omicidio,  fu  senten- 
ziato a morte.  I parenti  pregavano  per  -la  gra- 
zia , i popoli  starano  a vedere  che  si  facesse. 

| Comandò  che  giustizia  si  facesse,  il  reo  fu  pas- 
, sato  per  le  armi , esempio  fruttifero.  D'ullora 
in  poi  divennero  rari  gli  omicidii,  benefizio 
immenso  del  giovane  capitano  chiamalo  a sa- 
nazione della  Corsica.  Maggiormente  poscia  il 
confermò  con  andar  esso  stesso  girando  per 
l'isola,  principalmente  col  fine  di  vedere  se 
buona  e retta  giustizia  si  ministrasse. 

Ma  un  altro  caso  avvenne  che  fu  cagione  di 
i atroci  sdegni , c destando  molti  a nemici  pen- 
: sieri,  accrebbe  forza  alla  fazione  del  Matra. 

I Trovandosi  Paoli  di  gita  a Campoloro,  bandi 
! dall’isola  c castigò  con  confisca  di  beni  un 
> Ferdinando  Agostini  reo  di  tentato  omicidio. 
Era  di  costui  parente  Tommaso  Santucci  di 
Alessani,  stato  pocanzi,  come  sopra  si  è ve- 
duto, uno  dei  quattro  membri  del  consiglio 
segreto  di  stato.  Scado  personaggio  d’impor- 
j tanza,  credessi  di  ottenere  facilmente  la  remis- 
! sione  della  pena , e a tale  fine  il  capitano  ge- 
nerale pregò.  Ma  Paoli  che  al  prodottiti,  non 
di  alcuno  solamente  mirava,  e che  già  un  suo 
parente  stesso  aveva  al  corso  della  giustizia 
lascialo,  la  preghiera  inflessibilmente  sosten- 
ne, e per  quanta  pressa  gli  si  facesse  intorno 
consentire  non  volle.  Santucci  sdegnato,  e se- 
gnatasi altamente  nell'animo  l'ingiuria  che  si 
credeva  di  aver  ricevuto,  andò  ad  unirsi  a Ma- 
tra, a cui  già  erano  venuti  per  odii  occulti  o 
palesi,  o per  mera  ambizione,  altri  principali 
Corsi,  per  modo  che  già  formavano  una  in- 
telligenza considerabile.  Venitevi  un  secondo 
Saniucci , un  Angiolo  Colombaia,  un  Cofani, 
un  Paganelli  con  molli  seguaci.  S’adunarono 
' nel  convento  dei  Francescani,  c chiamarono 
I loro  capo  contro  il  Paoli  il  Malia.  Questo  moto 
si  andava  ingrossando  per  la  giunta  di  nuovi 
settari,  e di  ogni  facinoroso  avido  di  fare  il 
suo  prò  nelle  turbale  cose. 

Non  sì  tosto  Paoli,  ebe  slava  in  orecchi  e 
j vegliava  questi  moli,  ebbe  avviso  della  solle- 


vazione di  quest’ uomini  scandalosi  e ribelli 
alle  voglie  della  patria,  prevedendo  quanto  | 
fatale  potesse  riuscire  quell’incendio  sul  prin- 
cipio del  suo  magistrato,  chiamò  genie  dalle  J 
pievi  meglio  affette  , massimamente  de’ suoi 
Rostincbi , che  lui  amavano  e del  vederlo  in  ; 
luogo  eminente  a reggere  la  Corsica  si  ralle-  j 
gravano.  Divenato  grosso  e potente  su  i campi , J 
s’avviò  verso  Alessani  per  por  piede  su  quelle 
prime  faville.  Ma  l’emulo  suo,  che  s' era  im-  I 
boscato  in  quella  pieve  con  duemila  de’suoi , i 
l’assalì  così  aH’improvviso  mentre  passava  , che  , 
fu  rotto  e quasi  del  lutto  abbandonalo  dai  coni-  ! 
pagni , ed  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè 
salvarsi  nel  convento  di  Campoloro.  Se  Matra  | 
fosse  stato  presto  a seguitare  l'impeto  della  for- 
tuna favorevole  , avrebbe  ottenuto  piena  vitto- 
ria dell'avversai  io.  Ma  stimando  di  avere  vin- 
to, quando  ancora  l’altro  poteva  risorgere,  si 
temporeggiò,  se  ne  «tette  a bada,  ed  in  cam- 
bio di  correre  a Campoloro, a'  incamminò  verso  , 
Corte,  vincitore  se  medesimo  predicando. 

In  questo  mezzo  tempo  Paoli  non  mancò  a 
se  stesso,  e,  non  che  il  suo  coraggio  si  abbat- 
tesse , più  vivido  anzi  risorse.  Fece  quivi  ve^ 
ramente  grande  sperimento  della  sua  virtù, 
discorse  bene  le  condizioni  del  tempo,  chia- 
mò di  nuovo  i suoi  Rosliuchi,  levò  a romore 
tutte  le  terre  del  comune,  che  sono  appunto 
Rostino  con  le  pievi  di  Grezza,  Ampugnani, 
Casacconi  e Vallerustie.  Le  novelle  genti  di 
Paoli  arrivarono  in  suo  ajuto  unite  in  una 
schiera  di  tremila  furiosi  paesani.  Assaltarono 
i Malreschi , gli  scacciarono  , gli  misero  in  fuga 
per  Alessani.  11  fugato  Mar.io  Matra  ritirossi 
primieramente  in  Serra,  poi  in  Alcria,  dove 
aveva  le  sue  possessioni.  Ma  siccome  teneva 
del  Seriorio,  o veramente  del  Mario,  tornò  su 
i campi  con  nuovi  seguaci  raccolti  nelle  pievi 
di  Castello,  Rogna  ed  Aleria.  Novellamente 
restò  vinto  c costretto  a rifuggirsi  in  quel  suo 
nido  d'Aleria  , dove  girava  gli  abitanti  in  ogni 
sua  voglia.  Accortosi  che  con  le  proprie  foize 
non  poteva  ostare  all’  avversario , si  diede  in 
braccio  a Genova , non  abborrendo  dal  vincere 
quello  con  la  servitù  dc’suoi , purché  vincesse. 
Tali  sono  gli  ambiziosi.  Andò  a Bastìa,  corse 
a Genova,  tornò  con  promesse  ed  ajuti  ; il  com- 
missario Doria  molto  il  favoriva.  Fece  una  in- 
telligenza cd  un  ristretto  «le’suoi  confidenti  per 
servirsene  al  caso  clic  meditava.  In  questi  tra- 
vagli passossi  ranno  1755. 

AU’annò  nuovo  Matra  corse  per  la  seconda 
volta  le  campagne  di  Corsica , piuttosto  nemico 
di  Paoli  clic  amico  della  patria,  contuttoché 
mostrasse  sempre  un  gran  zelo  per  In  libertà. 
Cou  armi,  munizioni  e denaro  genovese  ve-  • 
uiva.  La  fama  portava  grandi  cose  di  lui,  e ! 
gli  ajuti  concedutigli  magnificava.  Quei  della  I 
sua  parte  ed  ogni  torbido  fante  accozzavausi 
con  esso  lui,  per  guisa  che  facevano  un  alto 
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| minore  per  quelle  montagne.  Con  tulli  questi 
! ordigni  del  gridare  e del  promettere  e del  vai** 
j tarsi  c del  sonare  i zecchini  di  San  Giovanni 
| Battista,  aveva  congregato  una  scguenza  di 
molti  giovani.  Pareva  che  fosse  vicino  il  sob- 
bisso  di  Paoli,  li  novello  Mario  usci  a campo, 
sperando  di  sorprendere  il  nemico  alloggiato 
nella  pieve  di  Verde.  Non  potè  osseguire  l'in- 
tento, perchè  il  capitano  tanto  odiato  da  lui, 
avuto  presto  avviso  del  fatto,  aveva  dato  in- 
dietro piuttosto  in  sembianza  di  fugato  ebe  di 
ritirantesi  sino  al  convento  di  Borio,  dove  si 
fermò  cd  altrse  a fortificarsi.  Mandò  intanto 
ordinando  a Clemente  suo  fratello  ed  al  pre- 
sidente Venturini,  che  prestamente,  se  la  sua 
salute  amavano , accorressero. 

Malra  in  questo  mentre  passò  a quella  volta, 
credendosi  al  certo  di  avere  la  guerra  vinta, 
anzi  l'avversario  stesso  in  mano.  Giunse  , cinse 
il  convento  d'armi  e d'armati.  Male  si  poteva 
Paoli  difendere,  non  avendo  con  se  che  ses- 
i santa  compagni.  Già  Mario  la  porta  del  con- 
vento squassava,  già  l’abbruciava , già  l'atter- 
rava , già  pareva  giunto  l'estremo  termine  della 
vita  di  Paoli,  quando  a corsa  ed  a furia  ar- 
rivarono Venturini  ed  altri  capi  accompagnali 
' da  molta  gente  desiderosissima  di  salvare  co- 
i lui  cui  la  Corsica  aveva  chiamalo  salvatore  e 
i padre.  Successe  fra  le  due  parti  una  molto  ac- 
: canila  zuffa,  in  cui  i Matrcschi,  non  sostenen- 
do l'impressione  ilei  nemico,  rimasero  vinti 
c sbarattati , cd  il  loro  condottiero  ferito  in  un 
| ginocchio.  Bidotto  in  gronde  povertà  di  con- 
i sigilo , pensò  di  ritirassi , ma  noi  potè  asseguire, 
perchè,  sopragiunto  dai  Paolisli  infuriali,  re- 
! stò  crudelmente  trucidato,  quantunque  Paoli 
I ad  alla  voce  gridasse  e comandasse  che  dal- 
l'utroce  pensiero  si  ritraessero  ed  in  vita  il 
I serbassero.  Tutti  i partigiani  del  vinto  rima- 
| aero  preda  del  vincitore,  eccettuato  pochi  che 
| si  ricoverarono  fra  i Genovesi  a Paludella  e 
j San  Pellegrino.  Fra  i prigioni,  tre  furono  pas- 
_ sali  per  le  armi,  gli  altri  obbligali  a spianare 
il  forte  d'Aleria  con  gillarne  i sassi  in  mare , 

| aflinchè  nissun  vestigio  restasse  di  quel  nido 
donde  a danno  comune  s’era  parlilo  il  ribelle 
I Malia.  A tale  andò  la  bisogna,  che  a tutti  fu- 
rono tolte  le  armi , di  piò  di  cinquecento  s’in- 
! ceserò  le  case,  dagli  altri  si  ricercarono  ostag- 
; gi  per  sicurezza  di  obbedienza.  Oltre  modo 
lacerarono  c dannifìcarono  il  paese  dei  disub- 
bidienti. 

Mentre  Paoli  comprimeva  il  nemico  c , lieto 
‘ di  una  vittoria  che  tanto  gli  cresceva  credito 
presso  la  naz.ione,  castigava  i partigiani  di  Ge- 
nova , fece  pensiero  di  premiare,  aflinchè  senza 
il  debito  onore  non  rimanessero  coloro  che  se- 
condo l'animo  suo  procedevano  e fedelmente 
j agli  ordini  stabiliti  si  conformavano.  A questo 
I fine  instituì  un  ordine  di  cavalieri  cui  chiamò 
Compagnia  volontaria.  Costoro  portavano  una 


i soltogiubba  di  panno  Corso  rotonda  e senza 
alcun  ornamento , con  berretta  verde  c mostre 
di  velluto  pure  verde  sulle  maniche.  Portavano 
altresi  sul  petto  una  croce  coll'immagine  del- 
P Immacolata  Concezione,  i semplici  compa- 
gni d’argento,  i graduati  d'oro;  coperta,  prima 
«i  alcun  fatto  illustre,  scoperta  dopo.  S'obbli- 
gavano ai  servigi  della  patria  a proprie  spe- 
se , andavano  alle  fazioni  a piedi , solo  il 
gran  maestro  a cavallo.  Lo  eleggevano  per  sei 
mesi.  11  primo  fu  Giovanni  Bocca  segretario 
; di  stato. 

In  questo  tempo,  per  certe  risse  sanguinose 
accadute  Ira  Francesi  ed  Inglesi  nrll' America 
settentrionale,  c per  contenzione  di  confini 
; sulle  frontiere  del  Canadà  , o piuttosto  per  su- 
perbia e cupidigia  dell’  Inghilterra  da  una 
. parte,  per  debolezza  del  governo  della  Fran- 
cia dall’altra,  poichò,  immerso  il  re  in  pia- 
ceri scandalosi  e fdtto  trastullo  delle  cabale 
di  corte,  pareva  che  all* emulo  impero  ogni 
cosa  comportare  volesse,  si  era  accesa  fra  i 
due  re  una  crudele  guerra,  sul  principio  della 
quale  ed  insin  già  prima  che  dichiarata  fosse 
l’Inghilterra  aveva,  secondo  che  far  suole,  ar- 
raffato su  i mari  i vascelli  e le  sostanze  di 
Francia.  Ora  correndo  gl’inglesi  il  Mediter- 
raneo, la  Francia  concepì  timore  eh’ essi  dei 
casi  della  Corsica  volessero  tramettrrsi  e,  le- 
vandola dall'obbedienza  di  Genova,  di  qual- 
che parte  di  lei  s’impadronissero  ed  una  stanza 
ferma  vi  facessero  con  danno  manifesto  dei 
propri  interessi.  Della  qual  cosa  tanto  piò  so- 
spettò , che  erano  andate  attorno  voci  ebe  Paoli 
con  l’Inghilterra  qualche  segreta  corrisponden- 
za avesse,  e con  esso  lei  seguitasse  qualche 
domestichezza  d’amicizia  e di  fede. 

A ciò  pensando , le  parve  che  non  fosse  piò 
da  differire  di  stringersi  maggiormente  coi  Ge- 
novesi. Fece  per  tanto  sue  pratiche  con  Genova 
col  fine  diconseguire  da  lei  l'intento  suo,  che 
era  d’introdurre  soldati  francesi  nelle  piazze 
di  presidio  Ln  Signoria,  cui  il  medesimo  so- 
spetto angustiava,  massime  nel  caso  che  gli 
Inglesi  perduto  avessero  Porto  Maone  per  l’e- 
spugnazione del  forte  di  San  Filippo  a quei 
dì  fortemente  battuto  dai  Francesi,  s’inchinò 
facilmente  alla  volontà  della  Francia.  Laonde 
I nei  p imi  giorni  di  novembre,  condotti  dal 
marchese  di  Castries  , al  quale  era  stato  dato  ; 
dal  re  il  grado  di  comandargli , sbarcarono  , 
in  Corsica  tremila  Francesi,  prendendo  le  stan- 
ze  in  Aiaccio,  Calvi  e San  Fioreuzo.  Non  ve-  j 
nivano  come  nemici  ai  Corsi  sollevati  , nè  ai 
favori  di  nessuno,  come  pubblicavano,  nè  i 
Corsi  da  nemici  gli  trattarono.  Solamente  s’ap- 
poslavnno  gli  uni  e gli  altri  con  somma  dili- 
genza, e con  grande  gelosia  ciò  che  l'altro  si  j 
facesse,  osservavano. 

Nei  due  anni  che  successero , pochi  accidenti  ! 
che  siano  degni  di  essere  raccontati  girarono 
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per  la  Corsica.  I Francesi,  compilo  il  tempo  \ nggregazione  ; il  che  viene  a dire  come  se  ogni 
prefisso  dai  trattati  per  le  stanze,  partirono  , giudicato,  ossia  giustizia  di  pace  in  Francia, 
dall  isola.  1 Genovesi  usarono  il  tempo  per  i negli  ordini  attuali , mandasse  un  deputato  alla 
meglio  apparecchiarsi  a maggiori  sforzi;  Paoli  ! camera  dei  deputati.  A venticinque  anni  c non 
applicava  l’animo  ad  ordinare  più  convenevol-  1 prima  si  poteva  andar  procuratore,  c li  pos- 
minle  il  governo  civile  , a provvedersi  maggior-  sessione  di  un  terreno,  per  quanto  picciolo 
mente  d'armi  c di  gente  avvalorata  ed  alta  al  | fosse,  conferiva  la  possibilità,  i nulla  tenenti 
servizio,  a stringere  da  luogo  più  vicino  Ba-  soli  esclusi.  Ogni  anno,  al  mese  di  maggio,! 
stia , senza  la  possessione  della  quale  preve-  popoli  si  adunavano  per  nominare  i procura- 
deva  aver  ad  essere  sempre  ìucertn  c vacil-  tori , i quali  6Ì  eleggevano,  per  via  d’imhorsa- 
lantc  il  proposito  della  libertà  dell'isola.  Era  zionc  o squittinio  segreto  ; ed  a valere  delezione 
egli  mollo  bene  provveduto  di  denaro , pagava  si  ricercavano  i due  terzi  dei  voli, 
puntualmente  i soldati,  per  decreto  del  supremo  1 Oltre  i procuratori  eletti  dal  popolo,  eranvi 
consigliosi  prevaleva  delle  rendite  ecclesiasti-  i procuratori  eletti  dai  preti  e dai  frati , e che 
che,  raccolte  in  una  deposilcria  comune  da  loro,  cioè  il  clero  secolare  e regolare,  rappre- 
sile le  province,  ' sentarano.  Ciascuna  pieve  (le-ghevi  altro  non 

Siccome  la  faina  cosi  altamente  parlò  di  Pa-  1 erano  che  aggregazioni  di  paroccliic  o comuni 
squnle  Paoli,  uotnp  che  tanto  fece  per  la  libertà  a guisa  di  quelle  che  in  Francia  si  chiamano 
della  sua  patria  e che , se  una  forza  sopravan-  cantoni ) mandava  alla  consulta  per  procura» 
zanle  non  si  opponeva , avrebbe  fondato  nella  tore  un  ecclesiastico  nominato  dagli  ecclesìa- 
natia  isola  una  repubblica  a guisa  di  quella  siici  della  pieve  al  modo  medesimo  dei  pio-  ! 
d’Olanda.  pensiero  elle  girava  a quei  tempi  curatori  popolani.  Ciascuna  chiesa  collegiata  ^ 
nella  mente  degli  uomini,  specialmente  de-  1 ancora o capitolo  ne  mandava  uno.  Finalmente  [ 
gl'italiani,  non  sarà  fatica  perduta  lo  spaziare  ogni  ordine  religioso  inviava  il  suo  procura-  : 
alquanto  sulla  sua  vita,  costumi  , desiderii  ed  i tore, ma  questi  era  sempre  il  padre  provinciale.  ^ 
opere.  In  piccole  scene  sono  non  di  rado  grandi  II  numero  dei  deputati  ilei  clero  ascendeva 
esempi*  intorno  a cinquanta.  Tutti  i procuratori  ave-  ! 

Oppressi  gli  emuli,  c date  di  sè  medesimo  f vano  uguale  voto,  i laici  anche  negl»  nflari  ec-  ' 
felici  speranze,  l'aoli,  se  la  smania  di  tanti  clesiaslici,  ma  non  gli  ecclesiastici  negli  affari  ! 
ebe  «celerà  tamen  te  si  servono  della  confidenza  . civili;  imperciocché  in  questi  essi  avevano  so-  j 
che  in  loro  collocano  i popoli  per  tirare  le  : lamcitle  voto  consultivo,  non  deliberativo. 
coìc  alla  signoria  assoluta  e prendere  la  tiran-  t 1 •g*1*  anno,  sul  principio  di  maggio,  il  gc-  ! 
nide,  avesse  avuto,  avrebbe  potuto  fare  i Corsi  * nerale  Paoli  mandava  lettere  circolari  a tulli  ' 
servi,  e sè  medesimo  infame  nei  secoli.  Ma  ! gli  clezionari  acciò  spedissero  i loro  procura-  j 
prevalse  in  lui  un  pio  desiderio,  vero  disce-  J tori  o rappresentanti  nella  città  di  Corte,  in-  j 
polo  del  buon  secolo  che  produsse  Filangieri,  limando  il  giorno  della  prima  adunanza.  L’or- 
Fox  , Montesquieu  e Washington , scelse  il  go  -!  dine  delle  adunanze  era  che  eleggevano  un 
verno  popolare  , siccome  quello  , come  egli  f oratore  o sia  presidente  per  dar  regola  e norma  i 
stesso  dichiarava,  che  più  confacevole  è alla  ' alle  deliberazioni,  al  quale  ogni  rappresentante  j 
umana  natura,  spezialmente  quando,  nggiun-  1 doveva  dare  per  iscritto  la  proposizione  che  ( 
geva, il  popolo  è escluso  dalla  potestà  esecutiva  . I intendeva  di  fai*c.  Avevano  i procuratori  in  ] 
Dirò  le  forme  stabilite  ai  tempi  del  generoso  ! consulta  adunatila  facoltà  di  fare  e di  annui  - j 
uomo,  e qual  fosse  il  mode  di  reggimento  che  j lare  leggi,  c di  stanziare  la  somma  annua  da  ' 
i Corsi  pigliarono.  Distinsero,  per  suo  consi-  | potersi  spendere  per  lo  stato.  (Quest’era  vera-  [ 
glio  , l’autorità  pubblica  in  tre  potestà:  la  le-  [ mente  il  corpo  sovrano  della  nazione,  e sedeva- 
I gislaliva,  la  esecutiva  , la  giudiziale.  Sedeva  la  no  ordinariamente  dagli  otto  ai  quindici  giorni.  , 
prima  nel  parlamento,  o,  come  la  chiamavano,  ’ Gente  civile  vi  si  vedeva  e gente  di  villa  ; abiti 
la  consulta  generale,  che  rappresentava  fin-  acconci  di  città  ed  abiti  rozzi  di  campagna  c : 
ticro  corpo  della  nazione.  La  componevano'  «li  montagna.  Uomini  Ceri  e superbì  nano, 
circa  cinquecento  membri,  i quali  erano  della  ' romorosc  e talvolta  sdegnose  le  tornale,  ina  , 
natura  seguente  ed  al  seguente  modo  eletti,  ragione  ietta  c soda  fra  i romori  c gli  sdegni  1 
Ogni  podesteria,  o giudicalo,  o vicariato  che  traspariva.  ' 

si  voglia  nominare  , cioè  ogni  comune  , oppure  i Oltre  le  leggi,  facevano  certi  magistrati , non 
aggregazione  di  comuni  che  avevano  un  affi-  in  comune  nè  in  adunanza  generale,  ma  bensì 
cialc  di  pacco  giudice  >avevano  diritto  di  man-  [ in  congregazioni  particolari , o commi  ss  a rie, 
dare  alla  consulta  uno  che  gli  rappresentasse,  come  le  chiamavano,  dei  procuratori  di  eia- 
cui  chiamavano  procuratore,  così  che  le  città  scuna  provincia.  Due  erano  gli  ordini  dei  ma- 
ed  i villaggi  grossi  che  avevano  da  per  sè  soli  1 gistrati  cui  eleggevano,  uno  giudiziale,  l’altro 
I un  ufficiale  «li  pace,  ossia  giudice,  mandava-  j esecutivo.  I procuratori  suddetti  insieme  con- 
no ciascuno  un  procuratore.  I villaggi  piccoli  gregali  provincia  per  provincia  sceglievano , da 
ed  aggregali  insieme  nc  mandavano  uno  per  ^ dover  durare  un  anno , un  ministro  di  giustizia 
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I clic  dovesse  risedere  nella  provincia,  dai  prò-  | 
curatori  della  quale  era  stato  eletto  ; e sic-  j 
come  nove  erano  le  province  della  Corsica, 
cosi  ancora  nove  erano  i ministri  di  giustizia 
eletti. 

Quest*  era  il  primo  dei  due  ordini  dei  ma-  1 
gislrali  da  eleggersi  dalle  commissarie.  Il  secon-  1 
do  era  il  supremo  governo  esecutivo,  composto  | 
pure  di  nove,  e ciascun  di  loro  dai  procura- 
tori di  ciascuna  provincia  in  commissaria  adu- 
nali eletto. 

Per  poter  essere  eletto  membro  del  primo 
magistrato  si  richiedevano  treni’ anni,  per  al 
! secondo  trentacinque. 

11  supremo  governo  esecutivo,  cui  chiatna- 
J vano  eziandio  .supremo  magistrato  o sapremo 
consiglio,  composto,  come  abbiamo  detto,  di 
nove  membri  o consiglieri , avevo  per  presi- 
dente il  generale  Paoli  dalla  consulta  a quella 
maggioranza  eletto.  Non  tutti  i consiglieri  al 
medesimo  tempo  con  lui  sedevano  ed  assiste-  1 
1 vano,  ma  Ire  per  quattro  mesi  a volta  a volta,  I 
| c cosi  ogni  quadrimestre  si  mutavano,  ed  il 
1 generale  con  tre  sì  consigliava.  Avevano  questi 
| consiglieri  diritto  d’intervenire  nll.-i  consulta, 
c di  proporre  , per  bocca  del  presidente  di  lei, 
quanto  loro  paresse  giusto  o necessario  o con-  ! 
veniente. 

Paoli  aveva  titolo  di  generale  del  regno  * 1 
r.apo  del  magistrato  supremo  di  Corsica.  Nelle  I 
' sessioni  sedeva  sotto  una  tendettn  o sia  bal- 
dacchino, coi  consiglieri  in  qualche  distanza 
da  lui.  La  sua  tavola  e il  mantenimento  della 
casa  erano  a spese  della  nazione  senza  limita- 
zione alcuna  di  somma , lasciandosi  intiera- 
mente, perchè  potesse  tcocr  grado,  lo  spen-  i 
dere  a sua  discrezione!  Poteva  disporre  del  i 
denaro  pubblico  come  gli  pareva  piu  conve- 
niente, purché  non  oltrepassasse  la  somma 
fissala  dalla  consulta.  Grande  era  la  sua  auto- 
rità , e forse  eccessiva  , se  le  contingenze  del 
! tempo  e le  turbate  cd  incerte  cose  della  Cor- 
sica non  lé  scusassero;  imperciocché  per  la 
milizia  e pel  mare  godeva  di  una  potestà  as- 
soluta, c per  tali  faccende  non  era  nemmeno 
‘ obbligato  di  domandar  il  parere  de’consiglieii; 
c quando  spontaneamente  il  domandava,  la 
loro  voce  si  aveva  solamente  per  consultiva , 
non  per  giudicativa»  Poteva  trattare  con  qua- 
lunque potenza  di  pace,  di  guerra  o di  allean- 
za, ma  non  concludere  senza  l’assenso  dei 
consiglieri.  Per  l’amministrazione  interna,  per 
la  nomina  di  certi  uflìcii  e per  la  giurisdizione 
civile  e criminale,  aveva  l’autorità  divisa  con  gli 
altri  consiglieri , avendo  in  lutti  questi  casi  un 
solo  voto  come  gli  altri,  con  questa  eccezione 
perii  che  nei  casi  di  vita  o di  morte,  se  si  trat- 
tasse di  condannare,  avesse  un  volo  solo,  se 
di  assolvere,  due. 

Aveva  intorno  per  la  guardia  del  suo  corpo 
circa  ottanta  soldati,  i quali  per  ordine  espresso 


della  consulta  il  dovevano  accompagnare  ogni 
qual  volta  che  in  cospetto  del  pubblico  o per 
uflicio  o per  altra  cnusa  comparisse.  I funesti 
casi  di  Sampiero  e di  Gianpiero,  ed  alcuni 
tentativi  di  assassinio  fatti  contro  di  Paoli  stes- 
so, a tale  deliberazióne  avevano  sforzato  la 
consulta.  Ma  ciò  egli  detestava  come  segno  di 
tirannide,  affermando  e protestando  volerne 
veder  la  (ine  tosto  che  la  Corsica  un  volto  ge- 
novese più  non  vedesse.  Nell  i sua  anticamera 
né  nella  camera,  nrmmeno  di  notte,  nissuna 
guardia  d’uomo  voleva;  ma  era  meglio  e più 
fedelmente  custodito  che  da  uomini.  Sci  grossi 
cani  Corsi  stavano  sempre,  terribili  custodi, 
alla  porla  dell'anticamera  e nella  camera  stessa. 
Con  Ini  dormivano,  con  lui  vegliavano,  e se 
alcuno  di  notte  a lui  accostato  si  fosse,  in  mal 
punto  venuto  vi  sarebbe,  perciocché  sarebbe 
stalo  inconluncnte  da  quelle  orrende  bocche 
lacerato  n pezzi.  Molto  Paoli  gli  accarezzar*, 
ed  essi  il  conoscevano  e l'amavano  e ad  ogni 
suo  cenno  pronti  l’obbedivano:  dolcezza  e fe- 
rità in  loro  s’accoppiavano.  Trovo  scritto  che 
per  tal  coétume  Paoli  ritraesse  dell'antico.  Co- 
si . al  dir  d’ Omero  e di  Virgilio,  Patroclo, 
Telemaco  cd  Evandro  trovano  i loro  cani,  al 
dire  degli  storici,  Sifare  i suoi. 

Dure  leggi  ai  popoli  in  rivoluzione.  Era  sta- 
tuito per  legge*  dalla  consulta  sotto  pene  gra- 
vissime che  nisstino  parlasse  o scrivesse  con- 
tro il  suprèmo  consiglio,  meno  anrora  contro 
il  genernle.  Credevano  qurgli  uomini  gelosis- 
simi rhr  in  mezzo  ad  nn  popolo  che  si  ordina, 
e quando  ancora  sono  tenere  le  radici  di  nn 
governo,  la  libertà  delle  lingue  e delle  penne 
sia  un  veleno  pestifero.  Di  ciò  meglio  ancora 
fei  persuadevano,  quando  pcusavano  che  i Ge- 
novesi con  promesse  e con  premii  fomentava- 
no la  dissensione  fra  il  volgo , donde  facil- 
mente poteva  nascere  che  dal  mal  parlare  e 
«lai  malo  scrivere  sorgessero  sètte  e fazioni  pe- 
ricolose per  gli  ordini  presenti  e per  chi  al- 
lora governava  lo  stato.  Queste  cose  certamente 
possono  condurre  alla  potestà  assoluta  , anzi 
già  sono  una  parte  di  lei  : possono  anzi  con- 
durre n tirannide  , quando  chi  comanda  è 
malvagio.  L’esito  solo  ed  il  fioc  che  hanno  , 
le  possono  giustificare.  Veramente  Paoli,  che 
dubitava  che  alcuno  potesse  credere  eh’  egli 
volesse  prendere  unica  autorità,  e spiccarsi  dal 
vivere  civile,  giva  protestando  che  come  pri- 
ma la  necessità  più  non  lo  sforzasse  , abolite 
le  avrebbe.  A chi  in  questo  proposito  gli  te- 
neva discorso  , rispondeva  con  qtie’  bei  versi 
di  Virgilio  nel  primo  dell’Eneide,  i quali  vol- 
tati in  italiano  da  Annibai  Caro  suonano  così  : 

eli  are  idrati  atroci. 

La  novità  di  qnrsto  rrpo  a (orsa 

Mi  fan  u rigoroso  e si  gaardingo. 

Questa  è veramente  la  scosa  di  tutti  coloro 
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che  insorgono  a volersi  fare  tiranni,  o per  lo 
( meno  aignori  assoluti  degli  stati.  Ripeto  che  il 
| fine  solo  può  lodare  l’opera.  Era  necessaria  a 
quel  tempo  in  Corsica.  E veramente  se  la  li- 
berici del  parlare  c dello  scrivere  fa  la  libertà, 

. qualche  volta  ancora  la  disfa,  imperciocché  gli 
ambiziosi  gridano  per  ambizione,  i popoli  che 
] facilmente  s i n fastidiscono  del  bene,  per  desi- 
derio di  mutazione  corrono  al  male.  La  libertà 
è come  la  sanità,  clic  nissuno  meglio  l'apprczzn 
che  chi  l’ha  perduta:  la  sospirano  poi,  quando 
non  è più  tempo.  11  tor  via  il  freno  convicnsi 
solamente  ai  governi  liberi  sì,  ma  adulti.  Ciù 
sapeva  e sentiva  il  virtuoso  capitano  dei  Corsi, 

, il  quale  che  a sincero  line  non  si  addrizzasse, 
nuiua  cosa  è clic  a dubitare  ci  sospinga. 

Quanto  olla  potestà  giudiziale,  abbiamo  ve- 
duto come  i procuratori  delle  province  cleg- 
I gesserò  uu  ministro  per  provincia,  cioè  i ri- 
spettivi procuratori  di  una  provincia,  uno  per 
provincia.  Ciascuna  città,  od  almeno  ciascuna 
aggregazione  di  villaggi  aseva  bensì  il  suo  giu- 
dice chiamato  podestà  per  giudicare  le  cause 
civili  c criminali  di  poco  momento,  ma  nei 
; casi  di  maggiore  importanza  si  doveva  ricor- 
rere al  ministro  della  provincia.  Questi  i/iini- 
! stri  potevano  condannare  a multe  cd  anche  a 
. pene  corporali.  Fu  eziandio  loro  data  autorità 
sopra  il  sangue,  ma  quando  ne  usavano,  erano 
in  obbligo  di  inondare  il  processo  al  supremo 
governo  che  confermava  o annullava  la  sen- 
tenza. Avevano  il  freno  del  sindacalo  dai  sin- 
dacatori annui  ed  anche  quello  della  consulta 
clic  sindacava,  o almeno  poteva  sindacare  ogni 
magistrato  , non  eccettualo  nemmeno  il  gene- 
rale, il  quale  perù  al  solo  sindacalo  della  con- 
i sulta  soggiaceva,  essendo  esente  da  qualunque 
altro. 

Crearono  poi  pei  giudizi  delle  cause  civili , 
il  cui  importare  oltrepassasse  le  ciuquanta  lire 
| ( imperciocché  sotto  di  questa  somma  le  sen- 
! lenze  dei  ministri  sopradclti  erano  terminati- 
ve) una  ruota  composta  di  tre  legisti,  la  quale 
> sempre  doveva  fare  il  suo  risedio  nella  città 
di  Corte.  La  consulta  gli  doveva  nominare  , 
; ma  per  l'ordinario  gli  nominava  il  generale  a 
ì quest  ufficio  da  lei  delegalo.  Esercitavano  il  ma- 
| gislrato  annuo,  ma  potevano  essere  raficrini. 
i Da  loro  vi  era  appellazione  al  supremo  consi- 
glio , ma  solamente  quando  coustava  che  al- 
J cuno  fosse  stato  molto  aggravato.  Paoli  desi- 
J dorava  che  la  consulta  conferisse  a questi  giudici 
: di  ruota  il  magistrato  in  vita. 

Nelle  città  mercantili , come  Isola  Rossa  c 
Cauipoloro,  crearono  la  giurisdizione  conso- 
' Lare  per  la  decisione  delle  cause  di  commercio, 
j Questi  ordini  giudiziari  non  erano  certa- 
1 niente  perfetti , ed  ancora  V Infame  uso  della 
tortura  gli  bruttava.  Ma  intenzione  del  gene- 
rale era  di  perfezionargli  col  tempo,  e fra  gli 
altri  ordini  desiderava  d’introdurre  i giudizi 
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per  giurati,  base  c fondamento,  come  credeva* 
dell;»  libertà. 

1 comuni  si  regolavano  per  gii  ulUciali  mu- 
nicipali e gli  chiamavano  padri  del  comune. 
Erano  eletti  dai  padri  o capi  di  famiglia,  modo 
di  elezione  usato  in  Italia  in  lutti  i luoghi  dove 
le  elezioni  a popolo  si  facevano;  modo  certa- 
mente di  tutti  il  più  conforme  alla  ragione  cd 
alia  natura  delle  cose. 

Le  cause  ecclesiastiche  si  agitavano  nel  tri- 
bunale del  vicario  apostolico  mandato  dal  papa, 
il  quale,  trovandosi  assenti  dalla  Corsica  i ve- 
scovi, gli  aveva  conferito  l’ autorità  vescovile. 
Si  appellava  dalle  sue  sentenze  alla  corte  di 
Roma. 

Deplorabili  erano  le  scuole  , quasi  nissun 
fonte  aperto  airinstruzione  dei  giovani;  feli- 
cissimi ingegni  , sterili  per  la  mancanza  del 
vitale  umore.  Solamente  pochi  gesuiti  insegna- 
vano i meri  clementi  in  due  luoghi,  per  forma 
che  tutti  coloro  che  provvisti  di  beni  di  for- 
tuna essendo  potevano  a più  alti  fonti  abbe- 
verarsi, se  ne  andavano  agli  studii  di  Fisa  o 
di  Padova,  tcstiinonii  in  quelle  dotte  città  del- 
l’ingrato suolo  da  cui  venivano. 

Paoli  sentiva  dell’ ignoranza  de' suoi  com- 
patrioti! dolore  acerbissimo:  nissun  mezzo  più 
acconcio  vedeva  per  dirozzare , ingentilire  ed 
appiacevolire  la  nazione  e farla  accomodato 
soggetto  di  die  instituzioni  libere  e generose  che 
le  voleva  dare,  di  quello  d'illuminare  gP  in- 
telletti ed  informare  gli  animi  coi  buoni  esempi. 
In  ciò  non  concordava  con  Rousseau  cui  aveva 
chiamato  per  dar  leggi  all'isola;  imperciocché, 
come  ad  ognuno  è noto , il  filosofo  di  Gine- 
vra credeva  clic  la  libertà  non  potesse  consi- 
stere che  con  una  certa  ruvidezza  di  costumi, 
c di  ciò  in  Corsica  ne  era  dovizia.  Perciò  giva 
predicando  che  fra  tuttli  popoli  europei  i soli 
Corsi  erano  capaci  di  buone  leggi  e di  vera 
libertà.  Ma  qui  cade  in  acconcio  l'antico  pro- 
verbio, clic  se  l'ignoranza  è vizio,  il  troppo  sa- 
pere è parimente  vizio,  ed  in  questo,  come 
in  ogni  altra  cosa,  ogni  bene  slà  nel  mezzo. 
Non  dico  già  che  il  gran  sapere  sia  vizio  in 
uu  individuo,  poiché  anzi  è un  pregio  eccelso 
e sommamente  da  lodarsi;  ma  solamente  dico 
che  il  sapere  più  che  al  popolo  «'appartiene  , 
sparso  generalmente  in  una  nazione,  è vizio  e 
cosa  da  fuggirsi,  perchè  non  può  essere  com- 
piuto in  ognuno,  e il  ciel  liberi  gli  stati  dal- 
P essere  in  mano  dei  semidotti!  Il  perfetto  sa- 
pere dà  la  modestia  c la  ritiratezza,  l’imper Tetto 
la  superbia  , l'impertinenza  c l'ambizione. 

Paoli  mosse , ed  i supremi  magistrali  con- 
sentirono, clic  nella  città  di  Corte  si  fondasse 
una  università  degli  studii,  a cui  concorrendo 
i giovani  Corsi,  s’imbevessero  di  quanto  più 
dirozza  cd  imbuoniscc  P uomo.  Ciò  successe 
nel  1764.  Si  eressero  le  cattedre  di  etica,  teo- 
logia morale  , dogmatica  , lìsica , geometria  , 
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! dritto  civile  , dritto  canonico  , istoria  sacra  , I 
logica  e metafìsica  , rcllor  ca  e grammatica.  | 
j Elessero  ^professori  la  maggior  parte  Corsi , e : 
la  maggior  parte  ancora  appartenenti  ad  or- 
dini religiosi  ed  informatisi  negli  studii  d’  I- 
t alia.  Cosi  poca  suppellettile  di  scienza  sommi- 
nistravano allora  i laici  dell’ isola! 

Ottima  disciplina  ordinossi  pel  nascente  stu- 
dio. Ogni  sabba  to  gli  studenti  esaminali  su  gli 
esercizi  della  settimana,  ogni  anno  in  un  gior- 
no prestabilito  in  presenza  della  consulta  su- 
prema e di  lutti  gli  altri  magistrali  su  gli  eser- 
cizi dell’  anno.  Lodi  si  distribuivano  e prendi 
e corone,  forti  stimoli  a giovani  intelletti.  No- 
tatasi che  la  pnrte  della  scienza  ove  più  frut- 
tavano , era  la  geometria. 

1 professori  abitavano  tutti  insieme  a spese 
; della  nuzionc  con  cinquanta  lire  al  mese  di 
emolumento.  Insegnavano  gratuitamente. 

La  novità  del  caso,  quel  cibo  tanto  più  gra- 
dito quanto  per  In  prima  volta  offerto  e gu- 
stato , la  naturale  altitudine  per  le  scienze  c 
per  le  lettere  degl’ingegni  Corsi,  i conforti  e 
; gHncoraggiamenti  del  Paoli , uomo  tenuto  in 
i tanta  venerazione  dalla  gioventù,  partorivano 
effetti  mirabili.  Ogni  giorno  più  la  nazione 
! Cotsa  si  uniformava  a quella  di  cui,  per  par- 
lare la  medesima  lingua,  si  vede  ch'ella  è parto 
e diramazione. 

Queste  cose  faceva  il  benevolo  reggitore  della 
I Corsica,  fra  mezzo  ai  furori  della  guerra  e l'in- 
certezza del  destino  futuro  della  sua  patria. 

Non  ,sarà  , credo , discaro  a chi  ini  legge 
l'intendere  quali  fossero  i redditi  della  nuova 
università  : ciascun  pnroco  era  obbligato  a con- 
tribuire dodici  lire  all’anno,  e ciascun  pievano 
diciotto:  i parochi  erano  ciò  che  in  Francia 
chiamano  succursalisti,  i pievani  ciò  che  chia- 
mano curati  di  cantone.  Giusta  ed  a buona 
equità  posta  dovea  stimarsi  questa  contribu- 
zione, stante  che  elio  andava  nutrendo  il  fiu- 
me del  sapere,  ed  il  clero  era  esente  dalle  tasse 
ordinarie.  Oltre  a ciò  l’università  godeva  dei 
frutti  che  appartenevano  ad  alcuni  monasteri 
esteri.  Finalmente  il  generale  le  assegnava  quan- 
to si  poteva  risparmiare  pei  bisogoi  dello  stato 
dall’  erario  pubblico. 

Importava  massimamente  a Paoli  la  cura 
della  guerra  e degli  esercizi  militari.  Contul- 
tociò  egli  ondava  pensando  come  avvezzar  po- 
tesse i suoicoinpatriotti  olle  opere  d'agricoltura. 
Sapeva  ck’cssi  per  lungo  uso  vi  ripugnavano, 
c che  meglio  amavano  cacciare  o baloccarsi 
su  i campi  che  coltivargli.  Pure,  siccome  nu- 
trice dei  corpi  è l'agricoltura,  così  ancora  ella 
è madre  e fautrice  del  buon  costume  e della 
* desiderabile  civiltà.  L'occupare  gli  uo*mini  è 
prima  e più  possente  condizione  per  allonta- 
nare il  vizio,  nò  più  onesta  e più  profittevole 
per  le  vii  (uose  abitudini  occupazione  bavvi 
dell  agiicol tura;  perciocché  in  lei  l'uomo  non 


gareggia  coll'uomo,  nta  sì  solamente  colla  na- 
tura, onde  non  ne  nasce  nò- superbia  nò  di- 
spetto. La  speranza  poi  dei  dolci  frutti  alletta 
c ferma  gli  spiriti , onde  accade  che  in  animi 
così  fatti  possono  difficilmente  allignare  i cat- 
tivi pcosieri.  Questi  Corsi  adunque  Paoli -in- 
vitava alle  rurali  fatiche , accarezzava  chi  vi 
si  dava,  premiava  chi  vi  profittava,  appoco 
appoco  ultro  aspetto  vestiva  la  Corsica  infe- 
lice, la  smossa  terra  rendeva  l'odore  delle  for- 
tuniitc  radici,  vedevansi  Su  i campi,  cosa  in- 
solita per  lo  innanzi,  le  marre  mescolatamente  ' 
colle  spade. 

Giovane  e,  per  così  dire,  fanciulla  era  a 
quei  dì  la  Corsica*  per  la  capacità  del  gover- 
nare le  faccende  dello  stato:  bisogno  ancora 
aveva  di  tutela.  Ma  Paoli  andava  dicendo  che 
imparerebbe  l’arte  di  camminare  colle  proprie 
gambe , { che  per  questo  fine  egli  sommamente 
desiderava  di  dar  loro  una  costituzione  che 
nc  fosse  non  instabile  sostegno.  Libertà  vole- 
va, ma  libertà  che  si  conservi,  non  che  si 
strazi  e perda.  A ciò  gradatamente  gli  avvia- 
va. Ad  ogni  ora  gli  domandavano  consiglio  ' 
| di  quanto  avessero  a farsi  e per  le  cose  e per 
le  persone.  Rispondeva , Fate  voi  altri , no- 
minate voi  altri.  Così  gli  avvezzavo. 

Squallida  l’isola  per  la  guerra,  squallida  per 
la  povertà.  « La  patria  t il  generale  diceva)  è 
I » il  corpo  della  Sunamilidc , noi  e i magistrati 
??  il  profeta  Eliseo  che,  occhi  ad  occhi,  bocca 
??  a bocca  sopra  di  lui  distesi,  opera  facciamo 
»?  di  rianimarlo:  già  comincia  a muoversi,  già 
w riprende  calore  e vita,  e,  se  il  tempo  e Dio 
»?  ci  ojutano  , presto  vedremo  non  solo  la  li- 
| »?  berla  e l’ordine , ma  ancora  le  scienze  e le 
I »?  arti.  La  Corsica  accomodatamente  consuo- 
| »?  nerà  colla  civile  Italia  e colla  civile  Sicilia, 

»>  nò  indarno  la  natura  ci  avrà  sotto  di  que- 
»?  sto  propizio  cielo  posti  ». 

Fiera  c grande  anima  aveva;  l’indipendenza 
della  patria  svisceratamente  amava.  Desiderava 
vincoli  coi  potentati,  ina  non  troppo  stretti: 
le  amicizie  troppo  fortemente  collegato  coi 
potenti  aveva  per  sospette,  u Amici  vogliamo 
»?  ( così  si  spiegava  spesse  volte),  ma  non  lali 
»?  ebe  ci  portino  dove  voglion  essi  e non  vo- 
»?  gimmo  noi.  Questo  Cono  popolo,  che  tante 
»?  cose  ha  fatto  per  la  sua  libertà , vedrà  piul- 
»?  tosto  il  sangue  dell’ultimo  de' suoi  che  la 
>?  Corsica  confusa  col  territorio  di  un  altro 
??  paese.  Sparsesi,  alcun  tempo  fa,  unn  pazza 
??  voce  ch'io  fossi  per  darla  all'  imperatore.  Ed 
»?  un  Corso  a me:  Paoli , Paoli , disse,  il  san- 
»?  eue  adunque  di  tanti  eroi  morti  per  la  li - 
| »?  verta  servirà  per  tinger#  la  porpora  di  un 
n principe  straniero ì Oh  va,  vanne,  risposi, 

» che  prima  * coralli  sormonteranno  l’ isola 
» che  Paolo  di  ciò  s’infami  »>. 

Bene  cd  ottimamente  diceva,  e la  più  gra- 
dita lettura  che  avesse  era  quella  del  libro  dei 
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j Maccabei:  Anlioco  ctl  i Romani  pii  passavano 
; per  la  mente.  Mima  parola  più  odiava  rliequella 
I di  ribelli  applicata  ai  Corsi.  [libelli, ribelli  noi  ! 
e si  lamentava  altamente  degl'  Inglesi  che  in 
in  un  manifesto  del  loro  re  avessero  con  tale 
nome  chiamato  i Corsi.  Ciò  non  mi  sarei  mai 
! aspettalo  da  un  Inglese,  soggiungeva.  /ideili 
, noi!  si , si,  ribelli  se  siamo  rifili;  eroi  se  vin- 
ciamo , c*  chiamerà  il  pazzo  mondo  cui  più 
' piace  la  fot  za  che  la  giustizia  : ma  tutti  i 
, virtuosi , tuffi  i santi . tutti  i generosi  uomini 
' loderanno  il  proposito  nostro , o che  la  for- 
tuna il  secondi  o che  nell'  abisso  il  mandi. 

Paoli  aveva  il  volto  per  l’ ordinario  assai 
placido  e dolce,  e così  pure  il  costume,  ma 
quando  udiva  dar  del  ribello  ai.  Corsi , di  tali 
: feroci  forme  le  sue  fattezze  si  vestivano  che 
la  Corsa  natura  pienamente  in  lui  si  (^svelava. 

Più  amava  Temistocle  che  Demostene  , per- 
chè questi  parlava  , quel  faceva.  Di  gran  lunga 
| anteponeva  Penn  legislatore  della  Pensilvania 
ad  Alessandro  Magno  conquistatore.  dell’Asia, 
quello  per  aver  fondato  una  repubblica  d’uo- 
1 mini  liberi,  felici  e tranquilli,  questo  per  aver 
martirizzato  mezzo  un  mondo. 

; La  voce  di  Paoli  era  potentissima  su  i cuori 
| ili  Corsica,  nè  d'altro  egli  aveva  bisogno  che 
di  lei  per  disporgli  a seguitare  la  sua  volontà 
c spingergli  ai  più  pericolosi  fatti.  Alla  guerra 
spontaneamente  andavano  da  lui  chiamati,  cd 
il  modo  era  il  seguente:  «Subito  die  il  gcne- 
j » rale  (così  scrive  l’anonimo)  ha  determinalo 
«di  fare  una  spedizione,  scrive  al  ministro 
! 5?  della  provincia,  e gli  ordina  di  mandare 
« tanti  uomini  per  fanti  giorni  in  tal  dato  luogo 
» con  arme  e provvisioni.  Tutti  questi  sono 
< « spediti  , e non  mancano  mai  di  trovarsi  al 
« luogo  destinato  : c consumalo  che  hanno  le 
j » loro  provvisioni,  se  ne  ritornano  a casa,  c 
; » sono  rilevati  ila  un  nitro  partito.  E ciò  non 
« è di  veruna  mala  conseguenza;  perchè  in  co- 
i « teste  spedizioni  sono  sempre  impiegate  quelle 
77  parrocchie  che  sono  più  vicine  al  luogo  Uel- 
37  l’emergente.  Nino  soldato  ha  uniforme,  nem- 
77  meno  le  guardie:  paiono  tutti  come  tanti 
^ 77  pastori  neirunlico  vestire  Corso,  e niun  di 
: 77  loro  è arrotato.  Imparano  a maneggiare  lo 
77  schioppo  dalla  prima  loro  infanzia,  e sono 
| 77  d’una  destrezza  maravigliosa.  Questo  è tutto 
> 97  quello  che  fanno,  cd  ognuno  va  a combat- 
j t?  terc  tosto  che  può)).  Servivano  senza  paga, 
salvo  le  guardie  del  generale  c quei  che  erano 
di  presidio  nelle  fortezze.  Paoli  poteva  con- 
! gregare  ad  un  bisogno  trentamila  armali , vale 
a dire  quasi  In  quinta  parte  di  tutta  la  popo- 
lazione. E non  aveva  bisogno  di  far  canove 
1 per  somministrar  le  yctlovaglic  all’esercito, 
posciarhè  in  ogni  luogo  erano  preste  o por-  t 
tate  dui  guerrieri  andanti  al  campo. 

I Ogni  cosa  portava  all’entusiasmo:  l’odio, 
l’amore,  gli  usi  antichi,  il  rispetto  verso  il 
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generale.  « L'esser  ferito  (continua  I’auonimoì 
«è  stimalo  u»  onore  grande,  c quasi  lutti  i 
7t  servi  del  generale  possono  mostrare  varie 
*7  cicatrici  ; e se  l’essere  stalo  ferito  è un  onore 
77  così  grande , quanto  maggiore  è il  perdere  i 
«propri  figli  al  servigio  del  pubblico!  Coloro 
nelle  gli  hanno  perduti  si  stimano  d’aver 
77  diritto  a qualunque  cosa.  All'ultima  raunanza 
J7  dei  consiglieri  di  stato,  una  donna  s'adope- 
77  rava  per  aver  accesso  nella  camera  , ma  non 
«glielo  volevano  permettere.  Sopra  di  che  ella 
77  esclamava  : Ilo  pei  ditto  tre  figli,  lasciami  en- 
fi trare.  Un  uomo  a cui  parimente  avevano  ri-  ! 
«fiutalo  l’ ingresso,  si  mise  a gridare:  Quel 
« soglio  è tinto  del  sangue  della  mia  famiglia, 

« lasciami  entrat  e.  Hauno  veramente  una  spe- 
« zie  di  entusiasmo  ogni  qualvolta  si  parla  di 
» queste  materie.  E la  stessa  cosa  è dal  pri-  j 
«ino  all’ultimo;  e il  pcnsirre  dcil’arrendersi  | 
« è peggiore  della  morte.  Pochi  anni  là  , un  ì 
77  Corso  stava  guardando  dalla  sua  finestra  , e 1 
77  vide  alcuni  suoi  paesani  arrendersi  ai  Gc- 
« novesi.  Questo  fece  in  lui  uu’  impressione  1 
« tale  che  risolvette  di  non  uscire  mai  più  di  1 
«casa;  c alla  sua  morte,  clic  succedette  quat- 
I « tro  anni  dopo  , lasciò  ordini  positivi  che  il 
i » suo  cadavere  fosse  sepolto  fuori  della  vista 
i » della  città  «. 

! Tali  erano  gli  uomini  di  Corsica,  uè  è ma- 
raviglia che  Rousseau  abbia  scritto  che,  se  qual-  j 
che  bene  per  la  libertà  in  quell’ età  corrotta  t 
sperare  si  poteva,  dai  Corsi  si  doveva. 

Molto  opportunamente  il  fervore  degli  spi- 
riti suppliva  alle  esigenze  dello  stato.  In  paese  I 
per  sè  non  ricco,  e fatto  povero  dai  tumulti  e 
dalla  guerra , le  rendite  pubbliche  erano  di  i 
poca  importanza.  Tulle  le  gravezze  insieme,  ; 
fra  tasse  c dazii,  non  gettavano  un  milione 
di  lire,  ed  erano  quest'esse:  i frutti  delle  so-  1 
stanze  dei  Genovesi  confiscate  ; la  carta  bol- 
lata, pagandosi  un  soldo  per  foglio;  il  testa-  1 
tico,  cioè  tre  lire  per  ciascun  capo  di  famiglia; 
il  cinque  per  cento  di  tutti  i generi  di  qua- 
lunque sorte  o recali  dentro  o portati  fuora 
dell  isola;  il  carico  d’un  in r zzo  soldo  per  lib- 
bra sopra  il  sale  , che  tut  o era  portato  loro 
da  Trapani , ma  però  ei  non  era  sforzato,  es- 
sendo .ciascuno  in  libertà  di  prenderne  sola- 
mente quella  quantità  che  gli  andava  al  grado.  ' 
Molle  di  queste  tasse  dispiacevano  a Paoli,  ! 
così  per  la  qualità  come  per  la  quantità.  De- 
testava specialmente  il  dazio  posto  sulle  tratte, 
ed  aveva  animo  di  annullarlo,  solamente  con-  ' 
servandolo  sulle  bazzecole  e cianciafrutcola  del 
lusso,  capo  di  pochissimo  rilievo;  le  donne  di  | 
Corsica  somigliavano  gli  uomini;  oltre  la  dura 
c faticosa  vita  a cui  erano  dai  mariti  astrette, 
la  patria  amavano  : gli  ornamenti  loro , i fi- 
gliuoli ; i passatempi,  le  fatiche. 

Ora  m’accosto  n narrare  una  grande  con- 
tesa che  nacque  tia  la  Repubblica  di  Genova 
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I c la  Sanl.1  Scilo  a cagione  tirilo  perturbazioni 
i ilclla  Corsica.  Ma  pi  ima  ili  Ir.tltaro  questa  ina* 
triia  mi  fa  di  mestiero  piangere  la  morte  di 
' un  Ihioiio  c generoso  pontefice  che  pareva 
i mandalo  a posta  da  Dio  per  riortlinarc  il  mondo 
religioso,  che  incominciava  a turbarsi,  e pei 
calmare  gli  sdegni  dei  principi  cui  la  poten- 
za . le  cupidità  a gl'intrighi  de'gesuili  avevano 
suscitalo.  Ei  volle  far  andare  il  secolo  avanti, 
c mentre  visse,  lloma  stette  in  pace  cd  a se- 
conda con  ognuno.  Poi  venne  il  suo  succes- 
sore Clemente  XIII,  die  volle  far  andare  il 
secolo  indietro  , onde  poco  mancò  clic  lloma 
non  rovinasse;  c fors'anctie  rovinata  sarebbe 
se  un  altro  Clemente,  più  savio  di  lui,  non 
avesse  coft  la  sua  prudenza  il  vacillante  edi- 
lìzio puntellato. 

La  notte  del  secondo  giorno  di  moggio  del 
varcalo  anno  1758  vide  benedetto  XIV'  P ul- 
tima sua  ora.  Dotto , amico  dei  dotti  visse  e 
gli  protesse  e gli  sollevò,  e sotto  l’ombra  sua 
gli  raccolse.  11  seppero  Cristoforo  Maire  e Bug- 
gierogiusrppe  Boscovich  matematici  celebrai  is- 
simi, cui  chiamò  ed  a cui  diede  il  carico  di 
misurare  l'arco  del  meridiano  in  tutto  lo  stalo 
ecclesiastico , c il  fecero.  Lo  seppe  Giovanni 
; P«b  ni  professore  ili  matematica  nell’  univer- 
sità di  Padova  , cui  chiamò  per  consigliarsi 
con  esso  lui  sul  risiamo  della  basilica  vati- 
cana, ha  cui  volta  minacciava  rovina.  Lo  seppe 
il  (Quadrio,  cui  col  consiglio  e con  gruerose 
opere  soccorse.  Lo  seppero  lilialmente  Mura- 
tori c Mutici,  a cui  per  lettere  fece  testimonio 
i quanto  le  persone  loro  e gli  studii  onorasse. 
Ni  è alcuno  celebre  personaggio  era  dentro  o 
fuori  d’  Dulia  che  da  Brucdetlo  estimazione, 
onore  c favore  non  ottenesse.  Al  mondo  c 
nota  la  lettera  da  Voltaire  scrittagli  quando  il 
suo  Maometto  gli  mandò.  Il  poeta,  che  mali- 
zioso era,  forse  intendeva,  secondo  il  suo  co- 
stume, a malizia;  ma  il  pupa  gli  rispose  con 
(unta  disinvoltura  e spirito  che  il  poeta  non 
nc  rimase  in  capitale. 

Nè  solo  ai  particolari  uomini  il  generoso 
pontefice  per  sollevargli  o per  onorargli  aveva 
cura  , ino  spendeva  ancora  i frutti  della  suo 
munificenza  sopra  le  scientifiche  e letterarie 
compagnie.  Fomentò,  crebbe,  arricchì  l’ insti- 
luto  di  Bologna,  c l’accademia  Bcncdittinn 
fondò,  in  cui  gli  allievi  con  accomodati  pre- 
ndi ai  bnoui  studii  si  stimolavano. 

Le  opere  sue  lloma  ancora  con  gratitudine 
rammenta.  Biedificò  di  marmo,  ornò  di  sta- 
tue, crebbe  d’un  doppio  portico  e di  colonne 
la  facciata  della  basilica  Liberiana , così  chia- 
mala per.  essere  stala  edificata  nel  quarto  se- 
colo da  San  Liberio  papa , immillata  anche 
, Volgarmente  Santa  Maria  della  Neve  a ca- 
gione di  una  ueve  caduta  miracolosamente  ai 
ciuqiic  d’agosto  sul  monte  Esquiliuo,  o San- 
ta Maria  ad  Praesepe  a motivo  della  culla  di 


Gesù  Cristo  che  iu  lei,  conio  dicono,  si  conser- 
va , o finalmente  Santa  Maria  Maggiore,  perchè 
tiene  il  primo  luogo  fia  le  dedicate  alla  Ver*  I 
gine  , cd  è una  delle  quattro  patriarcali  e delle 
più  belle  di  lloma.  Per  queste  cagioni  Bene- 
detto vi  aveva  vólto  il  pensiero  per  instati* 
rari»  ed  abbellirla.  Instaurò  il  triclinio  presso 
j San  Giovanni  in  Luterano  , rovinato  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XII  , e l'antico  mo* 
saico  di  papa  Leone  HI  vi  ripose.  Per  averla 
goduta  in  titolo  essendo  cardinale,  ornò  di 
I facciata  , ne  fece  dipingere  la  volta,  corredi 
di  tribuna  c ridusse  allo  stato  presente  h ha* 
silica  diScssoriana,  ossia  Chiesa  di  SantaCroce 
in  Gerusalemme  , una  delle  sette  basiliche, 
fondata  da  Costantino  in  memoria  del  ritro- 
vamento della  Santa  Croce  fatto  da  Sani' Elcoa 
madre  in  Gerusalemme.  Abbellì  di  pittare  e 
di  mosaico  la  magnifica  basilica  di  San  Paolo, 
e vi  terminò  sino  ai  suoi  tempi  la  serie  dei  ri* 
tratti  dei  papi , che  incominciata  da  San  Leone 
il  Grande  insin  da  San  Pietro , fu  poi  coati* 
n.iata  da  San  Siinmaco  sino  al  498.  Queste 
cose  Benedetto  faceva  per  pietà  e uiunifìccaia; 
queste  altre  « munificenza  pure,  ma  eziandio 
ad  utilità  pubblica  indirizzava:  ampliò  fospe- 
dalc" di  Santo  Spirito,  e creò'  la  scuola  del 
disegno  con  investir  denaro  pel  mantenimento 
v pei  prernii.  In  somma  tutto  in  Roma  ancora 
rammenta  ed  accennai  benefizi  di  Benedetto. 

Nè  il  mondo  taceva  o tace  delle  virtù  di  un 
tanto  papa.  Sommo  pregio  è la  tolleranza  fra 
gli  uomiui,  che  tanto  deboli  sono,  e lei  in- 
tiera e pei  fetta  possedè  il  buon  Lambertini. 
La  sapeva  in  oltre  condire  con  ilari  c cortesi 
modi , per  forma  ebe  ad  ognuno  era  uianife- 
sto  che  in  lui  da  natura  procedeva,  non  da 
aite;  c quantunque  arte  non  fosse,  nè  stu- 
diato pensiero,  sussidio  era  finissimo  ; poiché 
niuna  cosa  più  allctta  e vince  chi  dissente  che 
la  sopportazione  , niuna  più  gli  rende  contu- 
maci cd  ostinali  ebe  la  rigidezza  c la  superbia 
altrui.  Chi  da  superbo  a superbi  porla  (e  lutti 
gli  uomini  superbi  sono  ) sveglia  un  lerribil 
serpe,  e da  sè  medesimo  gli  allontana.  Para- 
gonando Benedetto  ai  famosi  Gregorio,  Booh 
fazio  c Sisto,  il  mondo  si  rallegrava  di  aver 
acquistato  un  così  quieto,  indulgente  cd  ama- 
Dii  pontefice.  La  migliore  di  tutte  le  propa- 
gande era  appuulo  il  suo  dolce  procedere:  Be- 
nedetto conquistava  il  mondo. 

Era  allora  in  Francia  un  inromposto  mi- 
scuglio di  cose  in  materie  di  religione.  Gtsaiti* 
inoliuisti,  filosofi,  parlamenti,  corte,  preb, 
frali , gli  uni  contro  gli  altri  contendevano,  c 
si  temeva  clic  dalle  ingiurie  e dagli  scritti  non 
si  venisse  ai  fatti  cd  al  sangue.  Chi  credeva  e 
chi  non  credeva  in  Cristo,  menavano  un  gran- 
dissimo romorc,  i semplici  non  sapevano  dove 
volgersi,  nè  più  pace  alcuna  di  coscienza  sve- 
lano. Se  si  fossero  mescolate,  come  ai  tempi  ^ 


1107 


LIBRO  QUARANTESIMOSESTO  — 17:79 


tirali  Enrichi,  Ir  ambizioni  rii  stato  e Ir  sdir 
poli  lidie,  o se  un  papa  di  minore  mannuelu- 
dinc  e prudenza  occupalo  avesse  la  sede  di 
San  Pietro,  al  certo  sai  ridir  nata  in  qocl  di- 
scorde parse  la  guerra  civile.  La  tolleranza  di 
Benedetto  tolse  legna  al  fuoco.  Orile  pazzie 
francesi  di  quel  tempo  ri  non  sapeva  darsi  pare, 
e si  stringeva  nelle  spalle,  e pregava  Dio  clic 
facesse  sano  di  spirilo  chi  ne  era  infermo.  A 
questo  proposito  egli,  che  arguto  e traltoso  era 
nel  favellare , disse  quel  famoso  limilo:  l.a 
trancia  è il  reuno  meglio  governato  che  vi 
sia*  posciachè  è la  Provvidenza  che  lo  go- 
verna. Con  ciò  toccava  principalmente  la  de- 
bolezza dell»  corte  che  maggior  impeto  aveva 
i per  precipitarsi  nel  vizio  ed  in  piaceri  assai 
brutti  che  forza  per  reggere  Io  stato.  Breve- 
mente, tali  erano  le  condizioni  di  quel  reame 
che  si  può  con  verità  aflerniare.  i Francesi  an- 
dare obbligati  a Benedetto  di  molto  sangue 
loro  risparmiato.  Certo  è anzi  che  i protestanti 
della  Linguadoca  , contro  i quali  prelati  im- 
prudenti cd  una  corte  impura  volevano  rin- 
cominciare le  persecuzioni  coi  roghi  e colle  for- 
che come  ai  (empi  di  Luigi  XIV',  dalla  be- 
nigna intercessione  del  pontefice  riconobbero 
il  quieto  vìvere  ed  il  beneficio  del  potere  ado- 
rar Dio  come  la  fede  loro  portava. 

Grande  agevolezza  ancora  trovò  in  lui  il  re 
di  Prussia  po' suoi  cattolici  della  Silcsia  ed  il 
papa  nel  re:  scroscisi  frequenti  lettere  1* un 
Patirò;  fra  due  sovrani  d’alto  ingegno  tosto 
nacque  la  concordia,  nò  niuna  lode  v’era  che 
Federigo  non  dòssc  a Benedetto.  I protestanti 
di  Germania  in  somma  venerazione  il  buon 
pontefice  avevano,  e come  pontefice  venuto  ni 
mondo  per  cessare  i loro  risentimenti  contro 
la  Santa  Sedè  il  predicavano. 

Gl’Inglesi  medesimamente  con  non  minor 
rispetto  il  riguardavano,  ma  non  come  i Te- 
deschi pacatamente,  ma  mescolandovi,  secon- 
do il  solito,  l’entusiasmo  c il  lasciarsi  guidare 
dall’umore.  Ed  ecco  il  ministro  \\  alpole  al- 
I zare,  nel  suo  palazzo  di  Londra,  una  statua 
a Lambertini,  scolpitovi  sotto,  composto  dal 
tuo  figliuolo,  il  seguente  elogio: 

n A Lambertini  innocente  nel  principato, 
| n restitutore  della  tiara  pontificia , sommameli- 
» te  amato  dai  cattolici , sommamente  stimato 
ri  dai  protestatili , ecclesiastico  non  insolente, 
99  da  ogni  cupidità  cd  ambizione  alieno,  prio- 
99  cipc  senza  studio  di  parli , pontefice  senza 
ti  nipoti  , autore  senza  vanità  , modesto  uomo 
9i  in  (anta  potenza,  con  tanto  ingegno, 

fi  II  figliuolo  del  ministro,  clic  non  mai  al- 
v cun  principe  adulò,  non  mai  alcun  ecclesia- 
! « stico  venerò,  in  libero  protestante  paese  que- 
] » sto  tributo  di  laude  all’ottimo  ponteticc  dei 
fi  Romani  innalzò  ». 

La  quale  scappala  inglese  come  fu  raccon- 
tata a Lambertini,  disse:  E* mi  par  di  essere 


come  lo  statue  della  piazza  di  San  Pietro  , \ 
che  vedute  di  lontano  appariscono  con  accori-  j 
do  e mirabile  artifizio  fatte  , ma  da  vicino 
brutte  e deformi  le  diresti.  Ma  le  lodi  erano 
vere  e il  buon  papa  le  meritava. 

Tale  fu  Lambertini  e tale  al  mondo  si  mo- 
strò, nc  mai  altro  p<i|x»  diede,  quanto  egli,  così  j 
grande  avviamento  olla  riunione,  delle  religioni  ! 
cristiane  dissidenti,  eolia  cattolica.  Ciò  col  co-  i 
stiline  e coi  procedere  savio,  prudente  e dolce  \ 
piuttosto  die  coi  sillogismi  faceva.  Sapeva  che 
i linoni  costumi  allen  ino  e converliscono  gli 
uomini,  le  sodili  argomentazioni  gli  fanno  re- 
nitenti e caparbi.  Jl  costume  non  offende,  per- 
chè non  comanda;  il  vincere  per  loica  o per 
forza,  sì , perche  fra  due  contendenti  indica  su- 
periorità in  dii  vince,  inferiorità  in  chi  perde, 
superbia  da  una  parte,  umiliazione  dall'altra.  ! 

A Benedetto  sorresse  sulla  cattedra  di  San  I 
Pietro  Clemente  XIII  di  casa  Rezzonica. 

Erano  in  Gntsica  molto  turbate  le  coso  della 
religione.  I vescovi,  siccome  quelli  die  per  la  -j 
maggior  parte  Grnnv«si  erano,  e si  trovavano 
in  necessità,  se  nelle  Imo  sedi  rimasti  fossero, 
di  obbedire  all’  autorità  di  coloro  cui  il  pro- 
prio principe  riputava 'ribelli,  e forse  non  cre- 
dendosi esenti  da  insulti  personali  in  mezzo  a 
tanta  concitazione  , si  erann  assentati  dall’  i- 
sola  , cercando  più  quieti  ricetti  o nel  Geno-  • 
vesato  loro  patria,  od  in  altri  paesi  cui  il  fu-  j 
rore  delle  parli  non  avesse  ancora  sconvolto.  | 
La  loro  autorità  avevano  bensì , partendo,  de-  i 
legata;  ma  il  rimedio  ora  scàrso,  perchè  i de-  I 
legali  P intiero  mandalo  non  osavano  adem- 
pire pel  timore  dei  casi  presenti  ; o i Corsi , , 
avendogli  per  sospetti  , agli  ordinamenti  loro  , 
non  si  conformavano  ; o Paoli , prima  clic  il 
vicario  9postolico  arrivasse,  deputava  di  prò-  ! 
pria  autot  iijà  i pastori  delle  anime , secondo  , 
clic  a’  suoi  fini  stimava  convenirsi.  Quindi  na- 
sceva die  le  giurisdizioni  si  turbavano  , c la 
quiete  si  toglieva  alle  coscienze  timorate.  Sic-  j 
come  poi  la  maggior  parte  degli  ecclesiastici  i 
Corsi  concordavano  coi  sollevali , jc  che  anzi 
molli  di  loro,  massime  fra  i regolari,  avevano 
dato  fomento,  come  principali  instigatori , al  ' 
fuoco  che  allora  consumava  l’isola;  in  molte  | 
parti  l’esercizio  della  potestà  ecclesiastica  era  { 
in  loro  inano  ridotto;  cosa  clic  per  la  giuri-  | 
adizione  era  manchevole,  stante  clic  non  ave-  ( 
vano  mandato  legittimo  , c per  lo  stato  dei  j 
Genovesi  dannosa,  attesoché  la  voce  ed  i con- 
sigli d uomini  a loro  nemici  non  potevano  non  i 
confermare  i popoli  nel  proposito  della  disub- 
bidienza. 

Genova  vegliava  sopra  di  questi  interessi,  j 
Parecchie  volte  dia  aveva  ricorso  alla  Santa 
Sede  per  trovar  modo  di  conciliare  il  beneficio  , 
della  religione  coi  diritti  della  sovranità , ma 
non  si  era  potuto  venir  a conclusione.  1 ve-  ; 
scovi  stessi  (E  lla  Corsica , die  avevano  col 
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medesimo  fine  supplicato  ni  pontefice,  non  ave- 
vano nemmeno  potuto  ottenere  una  soia  lettera 
pontificia  che  d i sa ppruo vaste  pii  attentali  dei 
Corsi  sulle  rendite  e giurisdizioni  del  clero  così 
secolare  come  regolare.  Pareva  olla  Repubblica 
di  scorgere,  nel  procedere  delld  corte  di  Roma, 
non  poca  parzialità  in  favore  de' suoi  ribelli. 
Osservava  favorirsi  in  Roma  gli  ecclesiastici 
mandatari  delle  potestà  che  ogni  estremo  Ji 
guerra  contro  di  lei  usavano,  disfavorirsi  quelli 
che  col  loro  principe  erano  rimasti  in  fede  , 
preferirsi  i primi  per  la  collazione  dei  bene- 
fizi , nrgnrsi  ogni  più  legittima  promozione  ai 
secondi  , quantunque  mancanti  fossero  della 
necessaria  sussistenza;  un  Natali,  uno  dei  pri- 
mari fautori  della  ribellione,  autore  di  più 
libelli  contro  la  Repubblira , essere  stalo  as- 
sunto alla  dignità  vescovile.  Osservava  che,  sen- 
za che  il  papa  nc  facesse  risentimedto  , Pa- 
squale Paoli  e gli  altri  capi  ribelli  mettevano 
la  falce  nella  messe  ecclesiastica,  con  disporre 
a loro  arbitrio  delle  cariche  ecclesiastiche,  col- 
l’ingerirsi  neU'nniministrazione  dei  sacramenti 
e nella  predicazione  evangelica,  con  ordinare 
ai  particolari  confessori  di  assolvere  il  delitto 
I di  fellonìa , con  appruovare  l’ustrrpazione  delle 
! decime  . con  autorizzare  senza  licenza  degli 
| ordinari  i predicatori , con  esigere  da  loro  che 
■ animassero  i popoli  alla  sedizione  , con  vio- 
! lare  ogni  sorte  d'immunità  ecclesiastica,  con 
1 occupare  con  pubblici  editti  i beni  dei  vescovi 
I a benefizio  delle  soldatesche,  con  Scacciare  dai 
I monasteri  gli  ordini  religiosi  die  nella  debita 
obbedienza  verso  il  lord  sovrano  perseverava- 
no, surrogando  loro  i religiosi  di  un  altro  or- 
dine più  aderenti  al  reo  proposito  della  ri- 
bellione. Disprezzano  costoro-,  continuavano 
sciamando  il  doge,  i governatori  e procuratori 
della  Repubblica,  deprezzano  ogui  legge  cano- 
nica , negano  ogni  ubbidienza  ai  superiori  le- 
gittimi , turbano  ogni  articolo  il’  ecclesiastica 
disciplina  , danno  in  Corsica  f esempio  della 
più  scandalosa  temerità  . fanno  nel  campo  della 
Chiesa  d’ogni  erba  fascio,  c Roma  s«n  tace, 
e Roma  ratticne  i fulmini  suoi  , più  contenta 
j di  fomentare  la  ribellione  che  di  dare  il  cibo 
spirituale  ai  popoli , e sostenere  la  immunità, 
la  libertà  e la  dignità  della  Chiesa  ! 

La  Repubblica  gelosa  si  era  messa  al  fermo 
di  non  pretermettere  cosa  clic  alla  conserva', 
zionc  de’ suoi  diritti  importasse.  Da  un’altra 
parte  Roma  argomentava  ch’ella  non  era  sta- 
ta per  nitin  conto  autrice  delle  sollevazioni 
di  Corsica  , nt?  in  esse  a nitin  modo  vi  aveva 
poste  le  mani;  che  sapeva  che  un  gran  disor- 
dine regnava  nelle  cose  ecclesiastiche  dtdl’  i- 
tola,  e che  tulli  i buoni  ordini  vi  erano  per- 
vertili; chele  pecore  si  nutrivano  di  mal’crbe 
ed  i legittimi  pastori  sospiravano;  ch’ella  aveva 
aspettato  così  lungo  tempo  per  venire  alle  prov- 
visioni necessarie , sperando  sempre  che  la  Re- 


pubblica colle  sue  forze  avrebbe  finalmente  sol- 
loposto  i ricalcitranti  e ritornato  l’ isola  alla 
quiete;  ma  se  la  Repubblica  era  stata  inabile 
a ciò  fare  dopo  una  guerra  di  trcnt’nnni.  che 
colpa  ci  aveva  Roma?  dovere  lei  pur  pensare 
al  beneficio  dell’ovile , nè  poter  abbandonare 
al  caso  ed  al  furore  gli  spirituali  sussidii  ed 
i celesti  interessi;  essere  oggiuiai  tempo  di  of- 
ferire un  porto  di  salute  a chi  in  un  inare  bur- 
rascoso pericolava  ; pensarci  Roma  e la  sua 
provvidenza  essere  in  veglia  ; rispettare  lei  i 
diritti  sovrani  della  Repubblica,  nè  nveie  al- 
cuna volontà  di  offendergli , ma  pure  dover 
soddisfare  al  suo  debito  di  universale  madre; 
i disordini  stessi  rammentali  da  chi  Genova 
regge , dimostrare  la  necessità  di  un  pronto  • 
rimedio;  quanto  alle  preferenze,  nissuna  aver-  I 
ne  Roma  , Roma  giusta  e pietosa  con  tutti  ; ; 
avere  in  lei  trovato  sussidi!  ugualmente  gli  ec-  { 
clesiaslici  Corsi  o fedeli  o renitenti  , c *«•  al- 
cimo  fra  gli  ultimi  fu  innalzalo  a più  alte  di-  ; 
gnità  ecclesiastiche,  ciò  non  fu  perchè  ribello 
era,  ma  perche  meritevole,  nè  potere  lei  adot- 
tare  la  massima  di  non  poter  premiare  il  me-  | 
rito  unicamente  perchè  ne  è ornato  chi  a qual- 
che principe  dispiace  ; non  pretendere  lei  di 
scrutare  i motivi  dei  principi  nelle  loro  deli-  i 
berazioni,  ma  esigere  che  i principi  don  scru- 
tino i suoi  nelle  sue,  nè  voler  permettere  che  | 
si  mescolino  le  cose  temporali  con  le  spiritua- 
li , e poiché  di  libertà  si  parlava , la  libertà 
dover  essere  per  tutti. 

Travagliandosi  le  cose  a questo  modo  Ira  | 
Roma  c Genova,  le  prime  cagioni  di  un  aperto 
risentimento  nacquero  dai  cappuccini.  Paoli  uon 
poteva  tollerare  che  i conventi  di  questi  reli- 
giosi, situati  nei  paesi  rhc  a lui  ed  al  suo  go- 
verno obbedivano  , fossero  sotto  la  regola  del 
provinciale,  il  quale  abitava  in  Bastìa  sotto  il  j 
dominio  della  Repubblica.  Da  un*  altra  parte 
non  essendovi  altro  superiore  delegato,  la  di- 
sciplina dei  conventi  nc  pativa,  e seguivano 
disordini  con  iscandalo  di  tutti  i buoni.  Oltre 
n ciò  Paoli  desiderava  che  fosse  posto  alla  loro 
direzione  un  uomo  che  al  suo  intento  favore- 
vole essendo,  al  raedesiinò  fine  le  parole  e gli 
atti  dei  religiosi  indirizzasse.  Intendeva  prin- 
cipalmente alle  predicazioni.  Poneva  anche  la 
mira  alle  confessioni,  quantunque  non  lo  di- 
resse. Di  ciò  pensando  scrisse  al  padre  Sera- 
fino da  Capricolle  provinciale  dei  cappuccini 
nel  Genovesatis,  esortandolo  a deputar  perso- 
na conforme  a’ suoi  desideri!  pel  governo  dei 
ronvcnli.  il  Serafino  diede  la  facoltà  doman- 
data al  padre  Paolo  d'Altiani,  defili  il  ore  poco 
avanti  uscito  dalla  carica  di  provinciale.  Nelle 
risposte  scritte  lodò  Paoli  del  suo  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  e pel  bene  della  regolare  osser- 
vanza. 

La  lettera  venne  alle  mani  dei  governato- 
ri dclh  Repubblica;  onde,  pieni  di  sdegno. 
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decretarono  elio  Inda  la  religione  d«*i  cappucci-  j 
ui  rrtljiH'  espulsa  da'suoi  Ictrtlorii. l'.on bacon- 
(Je  parole  si  lamenti  irono  cito  il  Serafino  tenesse  i 
carteggio  col  capo  dei  ribelli , ed  attribuirono 
il  suo  procedere  a perfidia  per  avere  comodità 
diaframmare  viepiù  gli  spirili  contro  il  legil-  , 
timo  sovrano  e dare  nuovo  alimento  alla  ribel-  . 
(ione.  Il  cappuccino  rescrissc  per  iscusarsi  c , 
per  supplicare  alla  Signoria  per  la  Avocazione 
dell. un. irò  editto.  Ma  il  suo  scusarsi , non  che 
addolcisse  le  amarezze,  di  è novello  sprone  agli 
sdegni  ; perocché  risoci»  bervi  il  mandalo  con- 
ferito ol  I)  . Mliani,  m.»  nel  medesimo  tempo 
protestò  che  viveva  contento  per  avere  tentato  ; 
dal  mulo  suo  tutti  i mezzi  di  provvedere  al 
vantaggio  ed  alla  quiete  di  coscienza  de' suoi 
religiosi,  siccome  esigeva  il  carico  9 lui  iinpo-  | 
sto  dalla  provvidenza  dell'Altissimo , presso  del 
qti.de  intendeva  sgravare  la  sua  cosdenza  , qua-  i 
loro  si  scorgesse  ridotto  al  termine  odi  recare  | 
pregiudizio  ai  religiosi  Corsi , o «li  gravemente 
pregiudicare  ai  religiosi  genovesi. 

1 collegi  «Iella  R pubblica  decretarono  : si 
faccia  intendere  al  padre  provinciale  dei  cap- 
puccini, essere  il  serenissimo  governo  sdegnalo 
per  non  aver  dato  il  Serafino  alcun  segno  di 
rimorso  o pentimento  a lineili  dileguare  l’a- 
niar«v./u  della  Repubblica,  avere  lui  anzi  con- 
fermato i sinistri  sentimenti  da  lui  sin  dui  prin-  ( 
ripio  nudrìti;  volere  per  tanto  cd  ordinare  di  , 
nuovo,  affinché  siano  salvi  i suoi  diritti , salva 
la  sua  dignità,  che  tutti  i cappuccini  siano  dai  1 
; suoi  stali  espulsi. 

AU'arnara  intimazione  Serafino  da  Caprieoi-  | 
le  si  raurniliò  c con  sommesse  parole  rispose:  ^ 
deplorare  quel  fatale  luAuienlo  in  cui  s’era  in- 
dotto a rispondere  alle  lettere  del  ribello  Paoli  ' 
ci!  a condiscendere  alle  sue  istanze  ; essere 
pronto,  aggiunse,  di  dare  tutte  quelle  prov- 
enienze che  potessero  dalla  Repubblica  venire 
1 gradite  cd  appruo  va  te.  Trasmise  col  medesimo 
spaccio  alla  Signoria  lettere  iibbidienziali  eon 
cui  rivocava  Jc  facoltà  date  ni  1)* Albani,  e 
sottometteva  di  nuovo  i conventi  di  Corsica 
airautorilà  del  provinciale  residente  in  Bastìa. 

1 Per  la  qual  cosa  i collegi,  posta  in  disamina 
j novellamente  la  cosa,  levarono  il  divieto , rc- 
: «.tilnendo  ai  cappuccini  la  facoltà  di  dimorare 
nelle  terre  di  Genova. 

I Ma  molto  più  grave  discordia  non  lardò  a 
suscitarsi  tra  la  Repubblica  c la  Santa  Sede  a 
cagione  degli  affari  di  Corsica.  11  papa,  con- 
siderato che  per  l'assenza  «lei  legittimi  pastori 
nelle  diocesi  d’ Alena,  di  Mariana,  il' Acci  e 
' rii  N ebbio  le  potestà  ecclesiastiche  si  esercita- 
vano senza  mandalo  legittimo,  per  la  quale 
mancanza  succedevano  non  pochi  scandali , cd 
i il  servizio  divino  ne  pativa,  aveva  preso  riso- 
luzione di  mandarvi  un  visitatore  apostolico, 
ut  li  neh  è avesse  cura  clic  si  rimediasse  ai  disor- 
dini, cd  il  retto  culto  si  riordinasse.  Di  tale 


missione  investì  C*sarc  Crescenzio  De  Angelis 
vescovo  di  Segni.  Gli  comandò  che  nelle  cose 
spirito  di  e nelle  rendite  ecclesiastiche  unica- 
mente si  occupasse-,  c nelle  temporali  a itimi 
modo  s'ingerisse. 

Là  deliberazione  del  ponteGce  dispiacque 
sommamente  alla  Repubblica,  essendo  stala 
presa,  non  solamente  senza  il  suo  consenso, 
ma  eziandio  senza  sua  saputa.  Giudicava  in- 
comportabile die  alla  coperta  c nascostamente 
si  manti  isso  ne*  suoi  stali  un  mandatario  di 
tanta  importanza.  Pievedeva  che  i ribelli  se  ' 
ne  sarebbero  prevalsi, die  di  quell'andata  avreb- 
bero levato  rotnore  , e clic  viepiù  si  sarebbero 
confermali  nel  malvagio  proposito  loro.  Nò 
punto  si  curava  clic  il  papa  avesse  01  lim  ilo  al 
De  Angeli*  clic  delle  cose  spirituali  solamente 
si  travagliasse,  poiché  egli  non  poteva  andare 
nè  viaggiare  nè  esercitare  il  suo  officio  in  «pici 
luoghi  senza  che  si  sottomettesse  alla  volontà 
dei  libelli  c I4  loro  autorità  riconoscesse.  Ve- 
ramente Paoli  ed  i suoi  compagni  con  gran- 
dissima  allegrezza  ricevettero  le  novelle  della 
delegazione  fatta  da  Clemente,  e la  stimarono 
una  riconoscenza,  non  tacita,  ma  espressa, 
fatta  dall'autorità  pontificia  della  loro  sovra- 
nità. Incredibile  fu  l'ardimento  clic  ne  prese- 
ro, assai  più  certamente  pel  line  politico  clic 
pel  religioso. 

Come  prima  pervennero  alla  Signoria  di 
Genova  le  noioso  novelle,  sdegnosamente  pro- 
cedendo , decretò  , correndo  il  tcr/odeciino 
giorno  d’aprile,  die  il  vescovo  di  Segni  Ce- 
sare Crescenzio  De  Angeli* , quando  in  terra 
genovese  o di  terra  ferma  o il  isole  capitasse  , 
tosto  sì  arrestato  fosse  « consegnato  in  alcuna 
delle  piazze,  luoghi,  presidii  o torri  do»  sol- 
iloti  della  Repubblica  tenuti , per  essere  quindi 
decentemente  trasportalo  nella  metropoli.  De- 
cretò inoltre,  cosa  che  parve  ancora  di  maggiore 
ingiuria,  che  chiunque  in  tale  modo  lo  arre- 
stasse e consegnasse , un  premio  «li  tremila 
scudi  romani  si  avesse.  Proibì  finalmente  a 
qualunque  persona  «li  qualsivoglia  grado,  stato 
o condizione  di  eseguire  qualunque  decreto, 
insinuazione,  ordine,  provvedimento  od  altro 
atto  che  si  fosse,  chi:  il  soprailetlo  vescovo  «li 
fare  si  attentasse;  mandò  nel  medesimo  tempo 
ordinando  a tutti  i magistrati  sì  «Iella  terra 
ferma  die  della  Corsica,  e così  medesima- 
mente ai  comandanti  di  maro,  che  dovunque 
comparisse,  al  De  Angelis  mettessero  le  mani 
addosso. 

Vane  furono  le  diligenti  cautele  usate  per 
arrestare  in  viaggio  il  commissario  apostolico. 
Essendosi  resi  i mari  liberi  per  una  grossa  per- 
turbazione «li  venti  e di  acque  che  aveva  spar- 
pagliati i legni  genovesi, egli  giunse  felicemente 
e prese  terra  ai  ventiti**:  «l’aprile  alla  Torre 
della  Prunella  , «love  fu  lietamente  accolto  uni 
popolo  in  grande  numero  a «pirli. 1 spiaggia 
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I concorso.  Si  condusse  quindi,  in  mezzo  ad 
1 una  folla  immensa  procedendo,  ed  accompa- 
gnato per  onoranza  da  trecento  uomini  d’arme, 
a Catnpoloro  per  ivi  dar  principio  all’eserci- 
zio dell’autorità  che  per  volere  del  pontefice 
con  sé  portava.  Ai  tre  di  maggio,  mandali  dal 
generale  Paoli . il  vennero  a visitare  ed  a fargli 
riverenza  due  rappresentanti  del  regno,  Giu- 
seppe Barbogio  ed  un  Ilaldassari , uomini  di 
gran  caldo  cd  autorità  nell'isola.  Gli  pronun- 
ciarono graziose  parole:  dalln  Chiesa  romana, 
dissero  , riconoscere  i Corsi  la  vera  c legittima 
sovranità;  lei  rispettare,  lei  venerare,  a lei 
| dediti  cd  ossequiosi  voler  essere  in  ogni  tempo 
c caso;  conoscere  le  virtù,  1’iogegno,  il  sa- 
i pere  di  Cesare  Crescenzio  De  Angrlis,  augu- 
rarne per  la  loro  patria  felicità  e concordia; 

' venisse  pure  febee  e contento,  c il  buon  ac- 
cordo Ira  le  due  potestà  temporale  e spirituale 
in  un  colla  liberta  ecclesiastica  stabilisse  e con- 
| fermasse. 

Kispose  accomodatamente  e da  fargli  con- 
\ tenti:  imperciocché  persona  destra,  ingegnosa 
c delle  faccende  ilei  mondo  politico  esperta 
era.  Poscia  venendo  all' esecuzione  del  man- 
1 dato  . pubblicò  un  editto  (posciaebe*  per  primo 
allo  ci  volle  mettere  in  sicuro  la  riscossione 
delle  rendite  ecclesiastiche)  per  cui,  deputali 
sacerdoti  esattori  in  ciascuna  delle  quattro  dio- 
cesi di  Aleriu,  M. ninna,  Acci  c N ebbio,  or- 
dinò che  io  mano  loro  si  consegnassero  tutti 
i proventi  c rendile  rhe  spellavano  alle  mense 
vescovili  «Ielle  anzidettc  diocesi , e dai  bene- 
I li/i  tanto  residenziali  clic  non  residenziali  clic 
o al  presente  fossero  in  litigio,  o dai  provvi- 
! sii  non  si  possedessero  in  effetto.  E siccome 
o tutte  o la  maggior  parte  di  esse  rendite  e 
' proventi  consistevano  nel  pagamento  delle  de- 
cime, così  il  visitatore  riduceva  a memoria  di 
tutti  coloro  i quali  ne  avevano  il  peso,  che  il 
diritto  tirila  Chiesa  di  esigere  le  decime  traeva 
l'origine  sin  dai  primi  tempi  dalle 'parole  stesse 
di  Dio,  per  la  cui  trasgressione  i canoni  ave- 
vano comminato  la  scomunica.  Esortava  per 
tanto  ognuuo  a pagarle  per  tenere,  come  scrisse, 
da  Jnro  lontani'  i flagelli  divini  e gli  efTelti 
delie  censure  ecclesiastiche  , per  le  qnali  si  so- 
no veduti  cslcrminati  i regni  intieri , non  che 
i le  famiglie.  # 

Per  gratificare  al  pontefice  che  così  grande 
I appoggio  aveva  dato  alla  loro  causa  col  ruan- 
1 dure  il  visitatore  apostolico,  il  consiglio  di 
} Corsica,  con  solenne  manifesto,  ordinò  che 
] nissuno  slésse  più  ad  ingerirsi  nell'animini- 
j straziane  dei  proventi  ecclesiastici  nelle  quattro 
diocesi  sottoposti  all’autorità  del  visitatore, 
l lasciandogli  intiera  la  facoltà  di  disporne  in 
I conformità  dei  sacri  canoni.  In  ordine  poi  ai 
proventi  delle  altre  diocesi  comandò,  affin- 
chè non  andassero  in  beneficio  di  chi  non  ser- 
viva l’altare  e ne  farebbe  uso  contro  la  na- 


zione, clic  si  depositassero  sino  a che  il 
sommo  pontefice  avesse  spiegato  la  sua  vo- 
lontà del  mine  ed  in  beneficio  di  chi  adoperare 
si  dovessero. 

Dalle  condiscendenze  verso  il  papa  si  venne 
agli  sdegni  contro  Genova.  Il  consiglio  rii  Cor- 
sica , dichiaralo  primieramente  che  il  bando 
del  senato  portante  a taglia  contro  il  visitato- 
re apostolico  era  distruttivo  della  religione  c 
dell'autorità  apostolica  , offensivo  della  maestà 
del  vicario  di  Cristo , sedizioso  e contrario  alla 
sicurezza  e tranquillità  del  loro  stalo,  corrut- 
livo  delle  leggi  e dei  buoni  costatili,  il  dannò 
c condannò  ad  essere  laceralo , stracciato  , cal- 
pestalo e gettato  nelle  fiamme  dui  pubblico 
ministro  di  giustizia.  La  quale  sentenza  restò 
eseguita  nella  piazza  di  Cnmpoloro  sotto  le 
forche  piantate  nel  fondo  della  rasa  di  un  si- 
curio  r parricida,  denominalo  il  Piscaino. 

Nè  il  papa  tacque  all'atto  della  repubblica 
di  Genova  contrà  il  visitatore  apostolico. 

« Ecci  stato  porto,  gravemente  scrisse  e de- 
»»  crelò , ecci  stato  porto  e con  sommo  dolore 
»»  il  vedemmo,  nn  certo  editto  stampato  in  no- 
»»  me  del  doge,  governatori  e procuratori  della 
«repubblica  di  Genova,  per  cui,  posta  onni- 
m namente  in  non  cale  ogni  venerazione  verso 
»»  l'episcopale  dignità , e con  dannabile  teme- 
» rità  conculcato  quel  sacrato  ordine  , sonsi  tre- 
» mila  scudi  romani  promessi  in  premio  a chi 
» le  federate  mani  sopra  l’unto  di  Cristo  Ce- 
» suro  Crescenzio  De  Angclis  mettesse , cd  a 
«Genova  carceralo  il  portasse;  e di  più,  de- 
« posto  ogni  ossequio  verso  di  questa  nostra 
« Sede  apostolica,  sonsi  statuite  pene  arbitra- 
» rie  e gravissime  conilo  chi  alle  deliberazioni 
« del  medesimo  obbedisse.  Essendo  poi  così 
«fatto  editto,  veramente  iniquo  e pieno  d’a- 
« crrbilà  , stato  pubblicato  con  grandissima  of- 
« Tensione  di  tutti  i fedeli , c non  essendovi 
«in  lui  parola  per  cui  non  sia  turpemente  of- 
« fesa  l'ecclesiastica  immunità  , la  dignità  cpi- 
« scopale , I’  autorità  della  .Sede  apostolica , 
« noi , per  la  pienezza  dell'apostolica  potestà 
« di  cui  godiamo , il  sopradclto  editto  e quanto 
« contiene  e quanto  ne  è seguito  c quanto  oc 
« seguirà  , nullo , irrito  , invalido  , ingiusto  . 
« iniquo,  riprovato,  dannato,  vano  e temerà- 
« riamente  e dannabilmente  da  chi  non  ha 
« potestà  emanato  , dichiariamo,  e che  da  nis- 
« suno  si  attenda  o si  osservi  o si  eseguisca , 
« comandiamo.  Dichiariamo  c vogliamo  inol- 
« tre  che  qnaute  cose  saranno  o fatte  o cornali- 
« date  o statuite  a tenore  del  inandato  nostro 
« nelle  quattro  diocesi  di  Aleria  , Mariana,  Àcci 
» e N ebbio  di  Corsica  dal  prefato  nostro  fra- 
« teli©  in.  Cristo  Cesare  Crescenzio  De  Angrlis 
«in  dette  diocesi  visitatore  aposloliro,  siano 
«da  ognuno  stimate  ferme,  rate,  legittime  e 
« da  rispettarsi  e da  osservarsi  e da  eseguirsi. 
«Vogliamo  finalmente  c comandiamo  che  la 
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» pubblicazione  tifila  prese  ole  nostra  roloulù  * 
2*  alle  porle  ili  San  Giovanni  in  Laici-ano  e 
» della  basilica  del  Principe  degli  apostoli,  e 
2*  negli  altri  luoghi  solili  ili  Roma  falla,  vaglia, 
n e sia  tenuta  per  autentica  e legittima  da  qua- 
» lonque  a cui  spella,  come  se  a Ini  nomino- 
n tamenlc  e personalmente  stola  falla  fosse  »?. 

La  Signoria  di  Genova,  avuto  notizia  drl- 
l’cditlo  del  papa , stimò  che  fosse  bene  di  dargli 
pubblicamente  risposta  ppr  far  capace  il  mon- 
do della  giustizia  del  suo  procedere.  Ai  ven- 
titré di  maggio  preambolò  in  primo  luogo  al 
suo  nuovo  editto  nei  seguente  modo: 

m Essendo  stala  ultimamente  impressa  c puh- 
» blicala  nella  città  di  Roma  sotto  il  nome  di 
» Sua  Santità  il  sommo  pontefice  Clemente  XIII 
una  scrittura  in  data  dei  quindici  maggio  cor- 
»?  lente,  nella  quale,  non  solo  sic  voluto  &iui- 
w straniente  interpretare , ina  si  è anche  inde  hi- 
»?  taratole  preteso  di  abrogare  il  nostro  editto 
» dei  tredici  aprile  prossimo  scorso,  diretto  ad 
» impedire  colle  provvidenze  le  piu  legittime 
yy  c le  piò  moderate  il  clandestino  ingresso  e 
»?  la  successiva  permanenza  nel  nostro  regno 
» di  Corsica  del  vescovo  di  Segni,  il  quale , 
« oltre  all’essere  persona  a noi  diflidente  c so- 
*>  spetta,  portavasi  in  qucH’isola  contro  la  di- 
yy  chiarata  ed  espressa  nostra  volontà  con  inca- 
yy  ritiri  a noi  ignoti,  ed  in  atti  d’una  violenza 
yy  tanto  meno  tollerabile  , quanto  piò  offensiva 
yy  dei  sovrani  nostri  diritti. 

»?  Sccuri  noi  per  tanto  (così  in  secondo  luogo 
» decretò)  deU  indiihilata  validità  ed  evidente 
«giustizia  del  mentovato  nostro  editto , che  ci 
« consta  essere  confinine  a tutte  le  divine  ed 
« umane  leggi,  ed  egualmente  certi  di  non  do- 
« vcisi  tener  conto  alcuno  dell’anzidetla  scrit- 
« tura , iu  cui  si  contengono  espressioni  disdice- 
« voli  alla  dignità  e pregiudiziali  all*  autorità 
« indipendente  di  qualunque  principe,  »i  altri- 
« buiscono  alla  nostro  repubblica  sentimenti 


Del  gravissimo  litigio  tra  la  Santa  Sede  e la  ! 
repubblica  di  Genova  chiarissima  filma  s’inalzò  ' 
per  lolla  l’Europa  , e,  come  quello  di  Venezia  , 
esercitò  le  penne  dei  piò  celebrati  ingegni.  Chi 
opinava  favorevolmente  per  Genova,  chi  per 
Roma.  Generalmente  però  si  dannava  in  ciò  ! 
il  procedere  del  pontefice,  ch’egli  di  nascosto  [ 
c senza  l’intesa  della  Repubblica  avesse  man-  1 
dato  in  Corsica  un  visitatore  apostolico , per- 
sonaggio di  tanta  importanza  e le  di  cui  ope- 
razioni , assai  gelose  per  sé  medesime  rispetto  1 
allo  stato . sono  ancora  di  tanto  momento  sullo 
spirito  dei  popoli.  Incrcsceva  ni  piò  savi  eh 6 ’ 
Clemente  di  soppiatto  avesse  proceduto,  ed  i 
imitato  non  avesse  la  prudenza  dal  suo  pre- 
i deccssore  Benedetto,  il  quale  voleva  bene  in- 
tervenire per  regolare  le  faccende  religiose  ed 
. ecclesiastiche  dell'isola  , e riconosceva  la  ne- 
cessità d‘  inviarvi  un  mandatario  della  Santa  : 
Sede,  ma  nel  medesimo  tempo  protestava  e ; 
dichiarava  che  mai  nessuno  vi  avrebbe  man- 
dato se  non  d’accordo  e colla  grazia  della  He-  j 
pubblica;  effetto  che  si  poteva  conseguire  coi 
negoziati.  Nò  si  oppruovava  , anzi  molto  si  bia- 
simava, che  il  papa  per  una  missione  di  tanta 
gelosia  , ed  in  cui  si  ricercava  la  piò  perfetta 
imparzialità  , avesse  scelto  U De  Angclis,  di  cui 
ognuno  conosceva  la  propensione  verso  i ('orsi 
sollevati  e l’attimo  avverso  contro  l’antica  si-  | 
gnoria  delTisob. 

Non  era  fatto  degno  di  poca  maraviglia  die 
così  giave  dissensione  fosse  nata  fra  due  po- 
tentali  cattolici,  l’uno  celebralo  da  tulli  pc’suoi 
benefìzi  e costante  riverenza  verso  il  sommo 
pontefice  , 1’  altro  clic  avrebbe  dovuto  cono- 
I serre  la  mansuetudine  c sopportazione  di  Re- 
| ncdelio  meglio  convenirsi  ni  secolo  per  gli 
interessi  di  Roma  che  i rigori  di  Clemente,  j 
Sembrava  altresì  mirabile  che  a fatti  rigorosi  , 
dall’uno  parte  e dall’altra  si  fossero  mescolale  ! 
parole  di  tanta  acerbità  e di  un  cilremo  riscn- 


! « del  tutto  contrarii  a quella  protezione  e ri-  j 
« guardo  ch’ella  ha  sempre  avuto  e intende  di  ; 
« avere  pel  carattere  episcopale  e per  1 cecie-  ; 
1 siastica  immunità  ; e finalmente  si  danno  al  , 
yy  predetto  nostro  editto  delle  interpretazioni 
j « allatto  aliene  dal  vero  senso  c dulia  litterale 
' « diluì  intelligenza,  per  maggiormente  insti  ui- 
i « re  i popoli,  c per*un  nuovo  effetto  della  su- 
' « prema  nostra  podestà  che  abbiamo  ricevuto 
i « da  Dio  c che  per  obbligo  strettissimo  di  co- 
1 « scienza  e di  stato  deve  da  noi  mantenersi 
1 « indenne  ed  illesa , vogliamo  e dichiariamo 
! »?  vana,  irrita  e di  niun  effetto  la  pontificale 
1 »?  scrittura  dei  quindici  di  maggio,  c di  piò  vo-  ] 
»?  glinmo  e dichiariamo  che  il  nostro  editto  ilei 
»?  tredici  aprile  sia  e rimanga  nel  suo  fermo 
»?  vigore,  intiera  forza  e piena  osservanza , co- 
?*  ine  di  fatto  ed  iu  ognuno  dei  casi  in  esso 
»?  espressi  se  tic  sperimeli  torà  invai  labile  lese- 
| »?  dizione  »». 


timento.  La  quale  cosa  conoscendo  ambe  le 
parli , s’ingegnarono  di  giustificare  con  iscril-  ! 
Iure  e presso  ni  popoli  e presso  ai  sovrani  la 
propria  causa.  Roma  pubblicò  la  sua  apologia, 
la  pubblicò  Genova,  ed  in  mezzo  a tanta  con-  , 
tenzione  si  vedeva  che  il  nodo  in  ciò  consi-  ! 
sleva  che  la  sovranità  di  nome  in  quelle  parti  J 
della  Corsica  apparteneva  alla  Repubblica,  e ; 
quella  di  fililo  ai  Corsi;  onde  la  Repubblica 
si  offendeva  di  ciò  clic  non  poteva  impedire 
c che  il  papa  riputava  necessario,  cd  il  Santo  ' 
Padre  pei  provvedimenti  da  darsi  non  poteva  j 
non  riconoscere  quel  governo  di  fatto  cui  la  i 
forza  aveva  stabilito  già  da  parecchi  anni  senza  i 
che  Genova  l’avesse  potuto  vietare  , e che  anzi  I 
poco  speranza  si  vedeva  ch’ella  in  futuro  il  po-  : 
tesse.  Così  tra  il  diritto  e la  forza  nasceva  il  ! 
contrasto  : i Corsi  se  nc  approfittarono  , e della 
deliberazione  del  papa  , che  in  loro  aggiunge- 
va animo  cd  ili  Europa  favore  e riputazione , 


Digitized  by  Google 


1172  LIBRO  QUARANTESIMOSESTO  — 17(50 


| mollo  ed  a giusto  titolo  si  rallegrarono.  Sem-  * 
brava  loro  che  la  proiezione  «Iella  Sjrnta  Se- 
! de  levasse  loro  dalla  fronte  quel  nome  dete- 
stato di  ribelli. 

C>eiio\ n *i  diede  special  pensiero  di  notifi- 
care quanto  accadeva  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia, siccome  quella  che  c per  similitudine 
di  forme  politiche  e per  comunanza  di  mas- 
sime con  se  medesima  conveniva.  Il  console  ^ 
! di  Genova  in  Venezia  Biffi  espose  al  collegio 
! de’  Savi , clic  la  missione  del-  visitatore  apo- 
stolico tendeva  a raffermare  quei  popoli  nella 
; ribellione  ed  n volgere  le  armi  contro  il  loro 
! legittimò  principe  ; che  la  Signoria  aveva  sti- 
j malo  bene  di  opporsi  ad  una  tale  missione  per 
| conservare  illesi  i diritti  del  principato  ; clic 
| Roma  aveva  proceduto  ingannevolmente, stante 
l che  nel  tempo  stesso  in  cui  si  trattava  un  ac- 
cordo per  mezzo  del  cardinale  Dolci  decano 
t del  sacro  collegio,  e da  monsignor  I.azaro  Pal- 
lavicino mentre  per  Genova  passava  andando 
i alla  sua  nunziatura  di  Spagna  , il  preteso  vi- 
1 silatorc  era  partito  di  nottetempo  da  Roma  per 
Civitavecchia  dove  si  eia  imbarcato,  per  con- 
dursi in  Corsica  , sur  una  fregata  pontificia. 
Genova  , aggiunse  , sperare  che  la  savia  Ve- 
nezia la  sua  condotta  appi  uovcrelibe. 

Il  senato  veneto  , secondo  l’ antico  uso  di 
quella  Repubblica  , fece  lisposta  nei  seguenti 
termini:  «Clic  sin  permesso  ai  Savi  del  col- 
J « legio  di  far  chiamar  alle  pofte  del  medesimo 
« il  console  di  Genova,  e per  un  segretario  di 
» questo  consiglio  significargli  quanto  srgue  : 
» dal  memoriale  clic  per  ordine  della  vostra 
» Repubblica  ci  avete  fallo  teucre  rileva  il 
» senato  che  alle  molle  inquietudini  promosse 
» alla  medesima  dai  Corsi  ribelli , aggiungesi 
» in  ora  quella  della  dimanda  falla  alla  Santa 
» Sede  per  la  missione  in  quel  regno  di  un 
» visitatore  apostolico.  Nell’ atto  però  in  cui 
» contempla  il  senato  in  questa  partecipazione 
» un  conlrasegno  di  buona  amicizia  e corri- 
» spondeo/»  della  vostra  Repubblica  verso  di 
» noi , siamo  chiamati  a palesarne  vero  rico- 
h noscimrnfo , non  dissimulando  poi  anche  l’a- 
» maro  senso  che  proviamo  pei  molesti  e dispia- 
» ccvoli  avvenimenti  che  turbano  la  tranquillità 
n di  un  governo,  cui  professando  vera  amicizia 
, ne  perfetto  attaccamento,  manifesteremo  seni- 
» pre  il  costante  desiderio  nostro  nel  mante- 
« nere  simili  sentimenti,  dichiarando  a voi  la 
» nostra  considerazione  ». 

Grande  studio  sempre  mettono  le  bocche  dei 
I principi  per  parlare  senta  dire  ; ma  nissuno , 
I eh’ io  sappia,  ha  meglio  imparato  ed  usalo 
t quest*  nrte  che  la  repubblica  di  .Venezia. 

La  Corsica  che  menava  le  mani  armate  di 
j ferro, non  stette  nemmeno  a badare  colla  peti- 
| na.  Pubblicò  ancor  essa  il  suo  manifesto  per 
| adonestare  le  cose  successe , il  quale  coutc- 
neva  ragioni  conformi  a quelle  di  Roma,  ma 


con  maggiori  ingiurie  contro  Genova.  Genova 
faceva  bruciare  per  mano  del  hoja  in  Ciccia  a 
Banchi  i manifesti  dei  Corsi,  e la  Corsica  fi- 
céra  bruciare  per  la  medesima  mano  i mani-  1 
Testi  di  Genova. 

Il  re  di  Napoli  s’in  terrose  per  trovar  modo 
di  comporre  quella  velenosa  discordia.  Trovò 
il  governo  pontificio  meno  arrendevole  die  la 
Signoria  di  Genova,  anzi  duro  mollo  ed  in- 
trattabile il  trovò.  Il  re  primamente  proponeva 
elio  rivocasse  la  Repubblica  l'editto  dei  tredici 
oprile  , il  papa  si  compiacesse  di  richiamare 
dalla  Corsica  il  vescovo  di  Segni  ; secondi- 
mente  che  la  rivorazione  dell’  editto  fosse  di 
data  anteriore  a quella  del  vescovo;  terzameote 
che  le  due  rivocazioni  comparissero  al  pub- 
blico tplle  insieme,  e perciò  primo  di  pubbli- 
carsi in  ninno  del  re  si  rimettessero. 

Queste  proposizioni  il  re  faceva  con  iotcsa 
e consrntim<#nlo  della  Repubblica.  Il  senato 
genovese  ^ramosamente  aspirava  al  vedere  so- 
pita una  discordia  «la  cui  riceveva  non  piccioli 
molestia,  conciossiacosaché  i popoli  cattolici, 
o ragione  o torlo  clic  si  avesse  col  papa,  sem- 
pre sopportavano  malvolentieri  che  i loro  go- 
verni tenessero  lite  col  supremo  pastore.  Mi 
il  pontcGce  stava  alla  dura,  pretendendo  ebe 
siccome  una  soddisfazione , secondo  che  cre- 
deva,  gli  era  dovuta,  così  Genova  fosse  la 
prima  a dar  il  passo  della  rivocazione,  la  quale 
seguito  in  pubblico , pubblicherebbe  poi 
la  sua.  Alla  quale  condizione  il  re  in  notuc 
del  senato  ricusava  di  consentire , allegando 
che  la  Repubblica  era  siala  la  prima  ad  «sere 
oficsa  , per  avere  il  papa  mandalo  un  volli- 
lore  apostolico  clandestino,  mascherato . w- 
malo,  in  un  paese  che  uiun  sovrano  lin  allori 
aveva  detto  che  fosse  fuori  della  sovranità  della 
Repubblica.  In  fatti,  continuava  il  re  a discor- 
rere , tulli  i ministri  dei  sovrani  cattolici  c 
quelli  stessi  del  papa , anzi  lutti  i popoli 
penso  che  i papi  non  mandavano  mai  n*  °'" 
dinarie  nè  straordinarie  giurisdizioni  senza  qofl  * 
che  formalità  di  fispclto  verso  i sovrani 
stati  dei  quali  si  mandavano , formai»!*  « n* 
spetti  che  nissuno  meglio  conosceva  che  il  potl* 
tefice  medesimo  ; che  Roma  non  poteva  or- 
gare  che  od  essi  si  fosse  mancato , mandai»'  ò 
nascostamente  e colla  fofza  dell  armi  un  mi- 
latore  apostolico  nello  stalo  di  Genova  con* 
tro  la  volontà  del  legittimo  principe  ; che  un 
tale  procedere  era  un  sonare  la  tromba , 
mettere  in  guardia  e sospetto  lutlc  !•*  so»r*n‘  ■* 
cattoliche,  un  «lare  al  mondo  un  dilemma  ine 
vìtahile  clic  o si  volesse  far  questo  con  I®  1 
so\rani  e in  lutti  gli  siali,  o si  predicavo*  < e 
la  repubblica  «li  Genova  non  dovesse  "I,u  ar 
sovrana  «li  quella  Corsica  dove  si  era  ’na0  3 
! il  visitatore,  dilemma  che  ollendeva  ed  » 

! non  solamente  la  Repubblica,  ni*  ancori 
; le  altre  sovranità  insieme.  
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Veramente  non  si  può  negare  che  il  re  eli 
Napoli,  procedendo  in  così  l'atta  maniern  nel 
discorso,  avesse  tulle  le  ragioni.  Egli  è chiaro 
e manifesto  clic  se  il  papa , in  virtù  del  suo 
pastorale  ufficio  voleva  provvedere  ai  bisogni 
della  Chiesa  e delle  anime  nella  Corsica  sol- 
levata , poteva  , intendendosela  colla  Signoria 
di  Genova  , o per  mezzo  dei  quotilo  vescovi 
che  avevano  facoltà  di  delegare  nominando  dei 
vicari  di  comune  soddisfo/ionc , o da  per  si* 

. stesso  , quando  i vescovi  ricusassero,  con  dele- 
i gare  ecclesiastici  dimoranti  su  i luoghi,  e pur 
anch'essi  di  vicendevole  soddisfazione,  conse- 
guire il  (lue  che  la  religione  e la  salute  delle 
anime  salve  fossero  e gl'  interessi  ecclesiastici 
sicuri.  A è è da  dubitare  che  la  Repubblica  fosse 
per  consentire  a simili  temperamenti,  peroc- 
ché pia  c religiosa  era , nè  mai  manifestato 
aveva  l’ intenzione  di  servirsi  del  mezzo  del- 
l'empietà c della  privazione  del  cibo  spirituale 
per  ridurre  i sudditi  sollevati  alt* obbedienza. 

| Dal  clic  nasceva  necessariamente  die  dovesse 
avere  per  sos'pctta  la  missione  del  visitatore  , 
siccome  quella  che  indispensabile  non  era.  Del- 
la quale  sospizionc  tanto  più  fondato  motivo 
aveva,  c tanto  più  credere  doveva  die  nascon- 
desse sotto  di  quel  velo  qualche  misterio  pre- 
giudiziale alla  sua  sovranità,  quanto  che  non 
era  a riissimo  ignoto  clic  il  De  Angdis  era 
molto  parziale  pei  Corsi. 

Il  re  rappresentava  finalmente  al  papa  e il 
supplicava  di  considerare  ciò  che  le  storie  nar- 
rano intorno  alla  durezza  dei  sommi  pontefici 
e degli  altri  ministri  del  tempio;  per  lei,  am- 
monì , il  [topolo  di  Dio  avere  sofferto  infinite 
i calamità,  per  lei  l’ irritazione  trascorsa  alt’ e- 
stremo  avere  più  o meno  ridotti  i popoli  ed  i 
sovrani  alla  difi-sa  funesta  dalla  matura  prc- 
] scritta.  Badasse  bene  il  Santo  Padre  ed  atten- 
tamente considerasse,  il  re  pregava,  se  conve- 
nisse alle  viscere  di  un  papa,  dìm  padre,  d’un 
I pastore,  l’esigere  da  un  sovrano  l'arrendersi 
a discrezione , se  convenisse  ad  un  sovrano , 
qual  era  il  re , di  esortare  ad  un  alto  cotanto 
. indegno  ed  a tanta  depressione  una  sovranità 
' rispettabile  per  antichità  c per  pietà,  cd  a cui 
’ si  appartenevano  i medesimi  diritti  che  dal 
conseuso  unanime  del  mondo , erano  in  tulli 
i gli  altri  principi,  liberi  c indipendenti  ricono- 
! scinti. 

i Ma  Clemente  non  si  voleva  lasciur  persua- 
dere, sempre  pretendendo  che  prima  di  tutto 
la  Repubblica  desse  quella  soddisfazione,  e die 
! quindi  spiegasse  a Sua  Santità  i suoi  desideri!; 
perciocché  poteva  essere  sicura,  faceva  inten- 
dere , di  ottenere  dulia  non  mai  manchevole 
1 affezione  del  padre  comune  lutto  ciò  clic  fosse 
dalle  pastorali  sue  obbligazioni  permesso.  Dava 
però  sperati  za , per  testimonio  di  condiscen- 
denza e per  riguardo  dell'intercessione  del  re, 
che  quando  Ceuova  avesse  rivocuto  gli  editti. 


| avrebbe  richiamalo  il  visitatore,  ma  ciò  sola-  j 
mente  allora  che  egli  (ini lo  avessi:  il  suo  uf-  I 
1 liciti  , con  surrogarvi  un  altro  eli 6 fosse  nato  ! 
ì sminilo  dello  Stato  pontificio, 
i Per  la  ostinazione  della  carte  romana  che 
j pretendeva  dignità  ad  altri  fini  più  segreti,  la  ! 
; discordia  che  avevo  assalito  il  papa  e la  re-  ; 
| pubblica  di  Genova  non  si  potè  comporre  , | 
nè  quel  fuoco  acceso  smorzare,  il  De  Angeli*»  j 
stette  ancora  quattro  anni  iu  Corsica  dove,  in  i 
| virtù  del  mandato  pontificio,  dava  facoltà  pa-  ; 
sforali,  amministra  va  pe'  suoi  delegali  le  ren-  j 
dite  ecclesiastiche,  regolava  la  disciplina  delle 
chiese  y possente  iustigazione  pei  sollevati,  po- 
sciachè  il  nome  di  una  Roma  favorevole  ai  di- 
segni che  ordivano  pareva  loro  di  somma  im- 
portanza. Finalmente,  per  salute  inferma,  nel 
mese  di  giugno  ilei  176*  il  De  Angclis.  tanto 
I molesto  ai  Genovesi,  dalla  medesima  scala  della  i 
, Prunella,  dove  approdato,  quando  era  vena-  | 
1 to,  aveva,  partì.  Aon  per  questo  cessò  il  suo 
apostolico  ufficio  , avendo  lasciato  per  far  le 
1 sue  veci  il  padre  Tontmnso  Struzzieri  che  in 
qualità  di  suo  teologo  già  l’aveva  accompagnalo 
nella  sua  visita  delle  quattro  diocesi. 

\ Andando  le  cose  a seconda  c per  quel  verso 
clic  desideravano,  i Corsi  presero  maggiore  nr-  ! 
dimenio  e fecero  risoluzione  di  usare  tutti  gli  ! 
I attributi  della  sovranità.  Il  consiglio  supremo 
j di  Corsica,  ai  venti  di  maggio  del  presente  an-  ( 
no  1760,  ordinò  la  gueria  di  mare  contro  i ! 
Genovesi.  Considerato , dissero , con  quanta  • 
rabbia  i Genovesi  s’nlfalicassero  per  turbare  e j 
rivolgere  altrove  ogni  commercio  c d'esteri  e | 
ili  Corsi  dai  lidi  della  Corsica,  c prevalendosi  j 
; ilei  diritto  die  alla  nazione  Corsa  spettava,  e ' 
, che  inseparabile  era  da  quella  libertà  che  il  { 
cielo  aveva  donata  al  suo  valore,  deliberarono  j 
; tli  dare  facoltà  a qualunque  nazionale  od  estero  ! 
che  volesse  armare  bastimenti  di  coi  so  contro 
i Genovesi  , «P innalzare  la  bandiera  Corsa  sì  ! 
veramente  che  alle  inslruzioni  thè  loro  sarei)-  | 
| bero  date  si  conformassero.  Promisero  nello  | 
slesso  tempo  di  usare  rispetto  alle  bandiere  dei 
principi  d’ Europa  ed  osservare  le  leggi  c con-  ] 
sud lulini  introdotte  nelle  guerre  marittime  , 
anche  verso  i Gcuovesi , quando  essi  con  modi 
insoliti  cd  inumani  uon  gli  costringessero  Ad 
appartarsene.  Fecero  grandissime  prede,  mu- 
• tati  in  bastimenti  di  corso  i legni  che  preda-  . 
vano,  per  forma  che  col  desiderio  della  preda 
si  moltiplicavano  i mezzi  di  farla.  1 presidi! 
i di  Bastìa,  San  Fiorenzo  e Calvi,  a cui  du  Ge- 
uova  c da  Livorno  uon  potevano  più  perve- 
nire, se  non  con  estrema  di, liceità,  le  piovvi-  ’ 
» sioni , grandemente  ne  pativano.  Si  rendeva 
un  giorno  più  che  falbo  manifesto  che  invano 
; Genova  »’  affaticava  per  ristabilire  mila  som- 
mossa isola  il  suo  imperio. 

lo  uon  mi  starò  a descrivere  le  piccole  fa- 
zioni di  guerra  che  travagliarono  la  Corsica  nei 
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' quattro  anni  che  seguitarono  il  1760.  Solo  dirò 
I ebe  il  Mafra  fratello  maggiore  dell'estinto  Ma- 
! rio,  essendosi  sciolto  dai  servigi  del  re  di  Sar- 
I degna,  si  era  accoidato  ni  soldi  ili  Genova  con 
uuo  stipendio  di  dodicimila  lire  all’anno.  Ven* 

! ne  in  Bastia,  e come  prima  giunto  vi  fu,  mandò 
circolari  ai  Corsi  per  cui  gli  esortava  con  dolci 
parole  a ritornare  sotto  il  dominio  della  Re- 
pubblica, e chiamava  dispotico  e tirannico  il 
governo  sotto  di  cui  vivevano.  Nè  risparmian- 
do alcuna  ingiuria  contro  Paoli,  gli  ammoniva 
a non  fidarsene,  avvertendogli  che  sotto  colore 
di  libertà  e’  voleva  fursi  padrone  e tiranno  dclli» 
patria.  Ma  le  esortazioni  del  Malia  non  sorti- 
| rono  effetto  d'importanza. 

Non  migliore  successo  ebbero  sci  senatori 
deputati  ebe  in  Corsica  per  comandamento 
della  Repubblica  si  trasferirono  , affinché  tro- 
vassero modo  con  offerte  e con  lusinghe  di 
mansuefare  quella  gente  furibonda , e di  fare 
che  un  lume  di  pace  finalmente  rallegrasse 
quelle  travagliate  sponde.  Insuperabile  iinpe-  1 
dimenio  alla  concordia  vi  era,  ed  in  ciò  con- 
sisteva che  i Corsi  a niuna  condizione  volevano 
consentire  che  il’ assoluta  libertà  e franchezza 
non  fosse , cioè  di  compiuta  sovranità,  condi- 
zione da  cui  Genova  costantemente  abboniva, 
quantunque  piu  desiderio  che  possanza  avesse 
per  asseguire  ciò  a che  i suoi  pensieri  innal-  i 
/ava.  O fosse  sciocchezza  di  qualche  Corso,  o 
artificio  dei  senatori  e del  Malia , desiderosi  j 
di  seminar  sospetto,  una  partita  di  Corsi  of.  j 
ferve  a Paoli  la  dignità  di  doge.  Ma  egli  con 
grandissimo  sdegno  udì  la  proposta,  e col  ri-  i 
fiuto  dimostrò  che  fosse  alieno  dall'  ambire  il 
principato  sopra  la  patria. 

In  quasi  tulle  le  parti  dell’isola  si  guerreg-  ' 
giova  % ina  principalmente  in  Furiani  assaltato 
da  Matra  c validamente  difeso  dai  Paolisti.  1 
Finalmente  Matra,  conoscendo  di  non  potere 
far  fruito , tornò  a Genova  col  commissario 
Sauli  che  aveva  ceduto  il  luogo  al  vicegerentc 
Speroni. 

La  Repubblica  oramai  disperava  della  sot- 
toinrssionc  dei  Corsi.  Nè  le  forze  nè  le  lusin- 
ghe nè  i maneggi  erano  valsi.  Paoli  sormontava 
d’ardire  c di  potenza,  e quello  che  Genova 
non  aveva  potuto  ottenere  su  i primi  principii 
del  prode  e provvido  teuenle  Corso,  da  Napoli 
venuto  non  con  ullro  che  col  suo  nome  c col- 
l’ardente desiderio  di  servire  la  patria,  assai 
meno  poteva  sperare  di  conseguire  presente- 
mente che  il  capitano  generale  dei  sollevati 
aveva  assuefatto  al  suo  freno  i suoi  paesani 
insofferenti  di  ogni  altro,  che  aveva  dato  tante 
pruove  di  perizia  di  guerra  e di  prudenza  di 
stalo,  e che  già  per  parecchi  anni  aveva  retto 
contro  le  insidie  dei  partigiani  e contro  le  forze 
dell’antica  Signoria.  Alla  sua  voce  la  Corsica 
quasi  tutta  concorde  cd  unanime  si  muoveva, 
c le  mani  di  ferro  armale  minacciosa  c fiera 


contro  Genova  braudiva:  dì  bocche  da  fuoco, 
di  ferree  punte  tulli  quei  lidi  crono  orridi  ed 
ispidi. 

Non  polendo  da  sè,  Genova  pensò  di  usare 
soldati  forestieri.. Sperava  con  tale  mezzo  ve- 
nire ad  un  aggiustamento  che  discreto  e ragio- 
nevole fosse.  Quest’era  un  ultimo  sperimento 
cb'essn  voleva  fare,  il  quale  se  secondo  l’a- 
spettazione non  succedesse,  aveva  in  anima 
poi  di  abbracciare  un  partito  per  cu»  i Corsi 
se  non  sarebbeto  piu  stati  di  lei,  di  loro  me- 
desimi nemmeno  sarebbero.  Amava  meglio  ve- 
dere la  Cornea  in  balìa  altrui  che  signora  di 
sè  medesima. 

Addì  sette  d’agosto  del  1764  fu  sottoscritto 
in  Coinpiegne  tra  la  Francia  e la  Repubblica 
un  trottato  per  cui  si  concluse  che  sette  hat- 
glioni  francesi  in  Corsica  approderebbero,  c le 
stanze  loro  in  Bastìa,  Alticcio,  Calvi  e Sau  Fio- 
renzo prenderebbero.  Non  già  verrebbero  per 
far  guerra  ai  Corsi , cbè  anzi  da  amici  gli  trat- 
terebbero, ma  solamente  per  difendere  quelle 
piazze,  ed  impedire  che  di  esse  non  s’insigno- 
rissero. Verrebbero  anche  come  portatori  di 
pace  , avendo  il  conte  di  Marheuf,  che  guidare 
gli  doveva , ordine  di  persuadere  un  accomo- 
damento, e facoltà  di  concluderlo.  Arrivarono 
in  fatti  e nelle  destinate  piazze  si  posarono. 
Da  quel  momento  in  poi  la  Corsica  non  fu 
più  di  Genova  che  di  nome. 

Marbeuf  cominciò  ad  usare  il  suo  rainiste- 
riodipace,  promettendo  da  parte  deire  Luigi 
fermezza  e sicurtà  ai  patti  di  concordia  che 
con  Genova  fossero  stipulati.  Varii  negoziati 
s’intavolarono  tanto  in  Corsica  con  Paoli  e col 
colonnello  Buttafuoco  da  parte  del  Marbeuf 
e dal  conte  de  la  Tour-du-Pin  , che  per  la 
Francia  e per  Genova  trattavano,  quanto  a 
Vcrsaglia,  dove  per  questo  fine  de  In  Tour- 
du-Pin  e Buttafuoco  si  condussero.  L’affare  ai 
maneggiò,  come  già  altre  volte,  senz'effetto, 
perchè  si  diede  in  quel  perpetuo  intoppo  che 
i Corsi  volevano  la  loro  indipendenza  c Ge- 
nova non  la  voleva  consentire.  In  fatti  gl’iso- 
lani domandavano  lo  stato  libero  e sovrano , 
c la  possessione  di  tutte  le  piazze  che  i Geno- 
vesi ancora  tenevano.  Chiedevano  inoltre  che 
la  Capraia  e Bonifacio  fossero  loro  dati  in 
feudo,  obbligandosi  di  pagare  a Genova  per 
ricognizione  della  feudalità  un  tributo  annuale 
di  quarantamila  lire,  che  era  quanto  i Geno- 
vesi, siccome  essi  stessi  affermavano,  ricava- 
vano ogni  anno  dalla  Corsica.  Per  maggiore 
dimostrazione  della  dipendenza  feudataria  di 
quei  luoghi,  i Corsi  offerivano  di  mandare 
ogni  dieci  anni  uno  dei  loro  primari  personaggi 
in  Genova  n chiedere  rinvestitura.  Promette- 
vano altresì  di  consentire  ai  Gcuovesi  il  libero 
commercio  , e senza  pagamento  di  dazi» , in 
tutte  le  terre  c mari  di  Corsica. 

Essendosi  rotte  le  pratiche  a cagione  di  quello 
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soglio  insuperabile  dell’  ìndi  pendenza , i Corsi  1 
condotti  da  Achille  Murali!  fecero  una  fazione  ! 
improvvisa  sopra  l i**  Uà  Capraia , antico  mem- 
bro del  loro  regno , e se  ne  impadronirono  ; 
successo  che,  siccome  mollo  afllissc  i Geno- 
vesi, cosi  diede  non  poca  allegrezza  ai  Corsi, 
che  concepirono  "migliore  speranza  , c dello 
stabilimento  della  loro  libertà  più  sicuramente 
augurarono.  • 

L'incomoda  ed  oggtmai  troppo  lunga  ten- 
zone ora  pende  al  suo  fine.  Era  manifesto  ad 
ognuno  che  inabile  si  trovava  Genova  a ritor- 
nare i suoi  antichi  sudditi  airobbedienza.  Qua-  1 
raut’onni  di  sforzi  inutili,  oltre  le  antiche  per-  j 
turbazioni  che  tanto  travaglio  le  avevano  dato,  ] 
bene  dimostravano  che  per  lei  era  la  ribel- 
lante isola  perduta.  Non  erano  valse  le  tregue.  ' 
non  le  paci , non  le  armi  ; Genovesi  e Corsi 
non  potevano  vivere  insieme  se  non  come  j 
esteri  gli  uni  verso  gli  altri,  c non  più  come 
ned  medesimo  ordine  misti  e sociali.  Il  vaio 
guerriero  dei  Corsi,  il  valore  e la  prudenza  di 
Paoli  si  dimostravano  insuperabili  ed  invio-  | 
cibili  dalla  genovese  potenza.  L’avere  Paoli  ] 
riunito  tanti  animi  discordi  in  concordia,  cosa  1 
che  sin  allora  non  si  era  veduta,  recava  ezian- 
dio in  ciò  un  gran  momento.  Oltre  a questo  j 
il  generoso  uomo  aveva  saputo  ordinare  una  | 
libertà  più  ancora  fondata  sulle  leggi  che  sulle 
forti  inclinazioni  di  una  gente  rozza  e quasi 
ancora  selvaggia;  e colla  libertà  la  civiltà  in- 
troduceva. Le  quali  cose  tutte,  mentre  più  ef- 
ficaci mezzi  di  resistenza  somministra vuno,  la  i 
causa  Corsa  più  cara  agli  uomini  rendevano, 
c più  degna  di  felice  fine  testimoniavano.  Il  j 
secolo  stesso  favoriva  il  nome  di  libertà;  Ge-  ; 
nova,  vinta,  diveniva  anche  odiosa.  Già  i po- 
poli cominciavano  £ maravigliarsi  che  quella  I 
Genova  stessa  che  nel  17'tG  con  sì  generoso  [ 
e forte  animo  si  era  contro  i Tedeschi  riverì-  ; 
dicala  in  libertà,  ora  contro  una  nazione  del  | 
pari  forte  e generosa  tant’odio  esercitasse,  c 
V assoluto  dominio  oslinntissmiamente  affet- 
tasse. L’opinione  , regina  del  mondo , dava 
favore  alla  Corsica.  Ciò  non  era  nascosto  a 
coloro  che  la  Repubblica  reggevano.  Già  quovi 
pensieri  nei  supremi  magistrali  sorgevano 
Col  medesimo  passo  nascevano  le  cupidigie 
forestiere.  Vi  era  chi  l'impotenza  di  Genova 
a suo  profitto  voltava.  La  Corsica,  piena  di 
abitatori  forti  c guerrieri , situata  in  opportuno 
luogo  tra  la  Francia  c l’Italia,  copiosa  di  ge- 
ueri  preziosi  , felice  per  foreste  stupende , si- 
cura per  porti  spaziosi  e comodi  . piaceva  a 
chi  di  marittima  possanza  coll’ Inghilterra  nel  i 
Mediterraneo  gareggiava.  Vecchio  pensiero  era  I 
questo:  i soldati  a parecchie  fiate  nell’isola 
mandati,  tanfe  diligenze  , tanti  amorevoli  con-  ' 
sigli,  il  (ante  volte  interporsi  a dolcezza  tra  i j 
vinti  Corsi  e gli  sdegnati  signori,  ciò  era  per 
allcttare  i popoli,  ciò  per  assuefargli  ai  volti, 


alla  favella,  all’imperio  di  Francia.  Breve-' 
niente,  la  E* rancia  la  Corsica  agognava. 

Ciò  non  ostante  poco  generoso  procedere  j 
pareva  il  divenire  da  ausiliario  padrone  , ma 
confidava  nella  necessità  che  avrebbe  sforzalo  ; 
i Genovesi  ad  offerirsi.  Un  accidente  impen-  J 
salo  mettendogli  in  maggiore  travaglio  ed  in  j 
qualche  disgusto  colla  Francia , ir'  piegare  il  i 
contrasto  a quel  segno  dov’clla  mirava.  I ge-  [ 
suiti  vennero  ad  imbrogliare  le  cose  della  Cor-  ’ 
sica  già  tanto  imbrogliate.  Il  re  di  Spagna,  a j 
cui  era  venuta  ih  noia  la  superbia  loro  c la  ; 
perpetua  smania  di  comandare  a chi  coman- 
da, gli  aveva  da'suoi  regni  cacciati.  11  papa, 
a cui  parevano  in  troppo  grande  numero  quei 
religiosi  espulsi , perciocché  sommavano  a pa- 
recchie migliajir,  e che  desiderava  di  non  alie- 
narsi il  re , non  aveva  voluto  che  nello  Stato 
pontificio  si  ricoverassero.  La  Spagna  ricercò 
ed  ottenne  da  Genova  c.hé  in  Corsica  ricetto 
avessero:  furono  destinate  per  loro  seggio  le 
piazze  dove  i Franerai  tenevano  presidii. 

I Genovesi,  in  ciò  compiacendo  alla  Spa- 
gna , avevano  dispiaciuto  alla  Francia , che 
aneli’ essa  pochi  anni  innanzi  aveva  cacciato 
da’suoi  domimi  gl'Ignaziani.  Poco  mancò  che 
per  questa  cagione  dall’  amicizia  dì  Genova 
non  si  partisse:  temeva  nei  presidii  le  subdole 
insinuazioni  di  costoro.  Con  parole  acerbissi- 
me se  ne  lagnò  col  senato  protestando  che 
ne  avrebbe  fatto  giusti  risentimenti,  e mara- 
vigliandosi che  avesse  ne’suoi  luoghi  e nel  co- 
spetto stesso  .de’ suoi  Francesi  racccttato  uo- 
mini cotanto  molesti,  anzi  odiosi  e pericolosi, 
lire  mandò  ordine  a Marbeuf  clic  tosto  sgom- 
brasse dalle  piazze  dove  entrati  fossero  i ge- 
suiti. 

Non  così  tosto  Marbeuf  comparir  vide  in 
Algaiola , Calvi  cd  Aiaccio  gli  strani  ospiti, 
cui  la  Spagna  cacciava  , che  alla  volontà  del 
re  uniformandosi,  le  lasciò,  verso  Bastìa  e 
San  Fiorenzo  ritirando  i passi.  Algaiola  venne 
subitamente  in  potere  dei  nazionali,  per  poco 
anzi  stette  che  Calvi  non  vi  venisse  , veuncvi 
la  citta  d’Aiaccio  e la  cittadella  stessa,  la  qua- 
le, battuta  aspramente  dai  Corsi  c ridotta  in 
grandissima  necessità  di  viveri,  già  stava  in 
sul  punto  di  darsi.  Così  i Genovesi,  per  aver 
voluto  dar  ricovero  agli  esuli  di  Spagna  sde- 
gnando la  Francia,  c parecchi  forti  cd  im- 
portanti luoghi  perdettero:  i soldati  francesi 
cessero  il  luogo  ai  frati  spagnuoli.  Esuli  erano 
questi  religiosi  , e per  tale  titolo  meritavano 
che  alcuno  cura  nc  prendesse  ; ma  al  papa 
toccava  d’averla , non  a coloro  a cui  portavano  j 
un  fatale  pregi  uffizio.  Veramente  i Corsi  se  nc  | 
prevalevano , uè  mai  furono  così  vicini  al  I 
conseguimento  totale  dei  loro  pensieri  c di  ar- 
rivare a quella  libertà  cui , fin  allora  sangui- 
nosa c torbida  stata,  speravano  finalmente  di 
vedere  felice,  lieta  c sicura. 


igitized  by  Google 


I 


' I I7(i 


LIBRO  QUARANTF.SIMOSESTO  — 17G8 


Mentre  la  tortezza  d'Aiaccio  slava  in  grave 
pericolo,  e nelle  altre  terre  pneor  (ennlc  dai 
Genovesi  si  Irepidiava,  pervenne  avviso  che 
tra  Matbcuf  c Paoli  era  siala  couchiiisa  uni 
sospensione  «li  offese  da  durare  insiiio  a clic.  ! 
compiti  i quadro  anni  di  soggiorno  che  siali 
erano  stipulali , i Francesi  dovessero  fare  la 
loro  partenza  dall'isola,  il  quale  termine  era 
di  pochi  mesi  lontano.  La  Francia  minaccio* 
samentc  affermava  di  non  voler  consentire  ad  ■ 
alcuna  prolungazione.  Assai,  «liceva,  essersi! 
travagliata  per  «juclla  disordinala  Corsica;  fa-  [ 
cesserei  i Genovesi  da  se,  e la  «piadrage^iman*  I 
liliale  lite,  come  1* intendevano  « come  pote- 
vano, colle  proprie  forze  terminassero;  si  te- 
nessero pure  i loro  gesuiti. 

I gesuiti  intanto  cercavano  di  allargarsi.  In- 
stavano perchè  fosse  loro  permesso  d* intro- 
dursi neU'ijiterno  del  regno  per  fabbricarvi  a 
loro  spese  chiese  c collegi,  e adoperarsi  nel- 
l'ammaestramento  della  gioventù.  Paoli  ed  il 
supremo  consiglio  inclinavano  a contentargli. 
Ma  i professori  dell’università  con  molta  co- 
stanza si  opposero,  onde  furono  loro  proibite 
non  solamente  le  fabbriche,  ma  ancora  P in- 
ternarsi ncirisola  senza  un  passaporto  di  Paoli. 
Tanta  gelosia  accompagnava,  ovunque  fossero 
od  addassero , gli  esuli  «li  Spagna  ! 

Genova  s’accorse  finalmente  che  bisognava 
veder  la  (ine  di  un  tormento  che  la  teneva 
impedita  e dolorosa  già  quasi  da  un  mezzo 
secolo:  soggiogare  quei  forti  c pertinaci  iso- 
lani da  sè  non  poteva,  colla. Francia  più  non 
sperava-  Il  mondo  aspettava  di  vedere  un’O- 
landa nel  mezzo  «lei  Mediterraneo,  sorse  una 
nuova  provincia  di  Francia. 

Ai  quindici  di  maggio  del  17G8,  dopo  di 
essersi  agitate  molte  pratiche , si  fermò  linai- 
mente  a Versagli»  tra  la  Francia  e Genova 
un  accorilo  appartato  dai  Corsi  per  cui  si  sti- 
pulò che  la  Repubblica  cedeva  alla  Francia  il 
regno  di  Corsica,  comprese  le  foltezze,  le  ar- 
tiglierie ed  ogni  attrezzo  militare  , con  patto 
però  che  per  le  artiglierie  c gli  attrezzi . secondo 
la  stima  che  se  ne  farebbe  dai  periti,  il  re 
corrispondesse  in  denaro  l’equivalenza  ; 

Clic  la  sovranità  «le!  regno  apparterrebbe 
sempre  òlla  Repubblica  ; 

Che  agli  antichi  proprietari , mostratane  l’i- 
dcnlilà  . tutti  i beni  conlise.Mi  si  restituissero; 

Che  i Corsi  fossero  veri  sudditi  «Iella  Fran 
eia  lutto  il  tempo  che  l’isola  possederebbe; 

Che  la  Francia  fosse  obbligata  a mantenere 
in  Corsica  sedici  battaglioni; 

Cile  guarentirebbe  la  Repubblica  dai  cor- 
sari turchi  e Corsi,  acciocché  la  bandiera  ge- 
novese potesse  liberamente  trallìcare  ne’ suoi 
mari  ; 

Che  il  re  désse  libero  possesso  della  Capraia 
a Genova. 

Si  sparse  prima  un  incerto  romore  , poi  si 


ebbe  certo  avviso  del  fatale  trattato.  Quindi 
si  udirono  novelle  che  nei  porti-delia  Provenza 
si  allestiva  un  armamento  per  portare  i nuovi 
battaglioni  nell' isola  cui  «loveva  condurre  c 
governare  il  marchese  di  Chaovelid  tenente 
generale.  Arrivarono  finalmente  avvisi  sicco- 
me già  nel  porto  d’Aiaccio  erano  sbarcali  due 
battaglioni  «lei  reggimento  «li  Brettagna. 

A tali  anntinzii  gl’isolani  si  commossero  a 
gravissimo  sdegno,  la  padronanza  di  loro  me- 
desimi ve«lc. vano  in  gravissimo  pericolo,  la  liber- 
tà parimente,  tanto  sangue  inutilmente  sparso  , 
i secolari  desiderò  spenti,  gli  antichi  costumi, 
la  nativa  lingua  stessa  andare  in  dileguo.  Bene 
non  isfuggiva  loro  che  la  potente  mafio  di  Fran- 
cia avrebbe  procacciato  la  quiete  nelle  loro  città 
e campagne,  e protetto  le  navigazioni  perd’c- 
cercizio  del  commercio;  ma  i popoli  che  mi- 
rano alla  libertà,  non  misurano  la  felicità  dalla 
quiete,  nè  dalla  ricchezza.  Il  travagliarsi  nelle 
faccende  pubbliche,  il  maneggiarsi  come  pare 
e piace,  stimano  la  felicità  suprema  , le  scodelle 
«li  lenti  preferiscono  alle  luculliane  pernici  ; ma  . 
a ciò  richiede*!  gente  rusticana  e rozza  e sel- 
vatica «jual  era  la  Corsa:  aveva  pur  ragione 
Rousseau.  I ciarlatori  ed  i zcrhinelli  non  va- 
gliano per  la  libertà. 

Paoli  chiamò  in  fretta  la  nazione  a parla- 
mento. Fécesi  la  consulta  in  Corte  addi  ven- 
tiline di  maggio.  Il  generale  con  temperatissi- 
me parole  non  disgiunte  da  dignità  e fermezza 
favellò.  « Obbligo  mio,o  Corsi,  è il  dirvi  (disse) 

»>  «pianto  io  fatto  m’abbia  dall’ultima  consulta 
« in  poi,  e quali  sieno  le  condizioni  presenti 
» della  nostra  patria.  Sborniava  il  ciclo  i giu- 
» sti  nostri  desiderò,  già  i nugoli  si  dileggi- 
avano, già  il  sole  sereno  splendeva,  già  tor- 
li nava  la  calma  ai  nostri  desolati  lidi , già  di 
n possedere  in  pace  la  preziosa  nostra  libertà 
» ci  auguravamo.  Ma  ecco  una  nuova  tempc- 
»s!a  sorgere,  una  nuova  tempesta  più  lìcra 
a della  prima  c più  prricolosai  Con  più  pos- 
ai sente  popolo,  con  più  alto  principe  avremo 
ti  a fare;  le  nostre  graziose  terre  bau  fatto  gola 
a altrui,  sicché  testonne  la  nostra  libertà  ven- 
» duta:  il  tiranno  antico  scornato  c vinto  fug- 
» gelido  ci  vendè,  vendecri  c trovò  chi  ri  cotn- 
»»  prassi*.  Or  coinè  ciò  sia , vi  dirò , e voi  con 
» attente  orecchie  il  mio  dire  ascoltate,  e gli 
»?  animi  contro  noiosi  accenti  confermate;  che 
» assai  bisogno  ve  n'  ha. 

»>  Aveva  il  re  di  Francia  riconosciuti  i pre- 
?»  lini  in:  tri  di  Casinca  ed  in  conformità  di  essi 
» colla  Hrpubbliea  trattava.  Ma  (Genova , clic 
»>  voleva  la  nostra  servitù  , non  vi  cnndesccse. 
» Pure  il  re,  clic  ardentemente  desiderava  la 
«fine  delle  nostre  disgrazie,  venne,  per  bontà 
»c  giustizia  sua.  novelle  propositi oni  propo- 
»?  uccido:  che  Genova  il  titolo  di  re  di  Corsica 
» conservasse,  clic’ a lei  rendessimo  omaggio 
?»  conforme  a quello  che  il  re  delle  Due  Sicilie 
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* *'  al  sommo  jipnhTicc  rende , dirla  Repubblica  ' in  servizi  pubblici  dovessero  uscire  a campo  { 
» qualche  piazza  nell'isola  conservasse.  Voi  che  t per  guardia  del  generale.  Sacra  chiamavano  [ 
» assisteste  Tanno  ultimo  varcato  al  gran  con-  I quelli  pecunia,  sacri  quei  battaglioni , sacro 


» sigilo  della  nazione,  voi  sapete  clic  alle  due 
» prime  pienamente  consentimmo  , alla  terza  j 
» in  prò  della  sicurezza  nostra' cou  qualche 
» temperamento  pure  condescendcmmo.  Pace 
» e libertà  speravamo,  come  pace  e libertà  dc- 
I » sfioravamo.  'Tanto  erano  discrete  e rimesse 
» le  proposizioni  nostre!  Sopravenne  a que- 

• » sto  tempo  Taccidenle  dc’gesuiti , miglioi  i spe-  ' 
« ranze  prendemmo  , perciocché  e la  Trancia  ^ 
«contro  la  Repubblica  si  risentì,  e Tevacua- 

, « zionc  drlle  piazze  l’occasione  ci  aprì  d' im- 
»»  padronirceoc.  Aliatola  pigliammo,  già  Calvi 
» ed  Aiaccio  nelle  mani  genovesi  per  venire 
I » nelle  nostre  perivano.  Già  era  sospeso  Taso  ! 

■ » ddTaruii , già  vicino  il  termine  che  i solitati  ! 
«di  Francia  ai  propri  lidi  tornare  dovevano, 

« in  nostra  balìa  intieramente  lasciandoci,  già 
| » P odiata  Genova  dalle  nostre  amate  sedi 
«del  tutto  cardata  fuggiva:  quest’era  il  sole 
| » die  splendeva.  Or,  coinè  vuole  Iddio  che 
! « il  cielo  si  turbi  c di  nuovo  fra  le  tempeste 
i »c»  rivolga?  Ecco  spargersi  voce  che  i Fran- 
i « cesi  non  se  ne  vanno;  ecco  sentirsi  clic  nuovi. 

« anzi  ne  arrivano;  ecco  tenersi  per  certo  che 
! «per  prezzo  Genova  a Francia  ci  vende;  ecco 
si  gigli  avventarsi  contra  il  Moro,  potenlis- 
| « siina  nazione  coutro  debole.  Certo  sì , po- 

* » tenie  contro  debole  s’  avventa  ; ma  soldati 
! «mercenari  contro  uomini  liberi.  Qualche  co- 

» sa  varranno  pure  queste  aspi  e montagne, 
« questi  angusti  passi , questi  sicuri  ricetti , e 
«più  di  loro  ancora  l’amore  della  santa  li- 
« berta.  Coloro  a cui  basta  il  pan  di  castagna, 

! n prevarranno  certamente  sopra  coloro  «a  cui 
» nemmeno  basta  il  pan  di  frumento.  Io  non 
» mancherò  del  debito  mio  alTinsidiala  patria: 
«saiommi,  qual  più  mi  vorrete , o capitano  o 
{ «soldato;  la  servitù  odio  più  clic  la  morte,  c 
! « voglio  piuttosto  chiudere  questi  occhi  ncITe- 
f » terna  notte  che  il  vedere  la  Corsica  non  di 
«ac*,  ma  d’altrui.  Or  fate  voi,  c come  forti 
«siete,  tosi  fortemente  deliberate». 

Sdegno  destassi  nelle  anime  feroci  : altamen- 
te deliberarono.  Decretarono  che  si  crescesse 
numero  ai  soldati  regolari,  clic  in  ogni  luogo 
uuiforuieineutc  si  ordinasse  la  milizia  , die  in 
ogni  pieve  si  annotassero  lè  armi  da  fuoco , 
c chi  fosse  atto  a portarle  , sì  le  pigliasse  e la 
patria  difendesse;  che  i beni  sì  mobili  che 
stabili,  e le  mercanzie  cd  ogni  altro  fondo 
fruttifero  una  nuova  tassa  del  quattro  per  mi- 
gliaio pagassero,  c quanto  la  tassa  gettasse, 
tutto  nelle  bisogna  della  guerra  s’ impiegasse; 
die  il  clero  secolare  la  decima  di  tutti  i be- 
nefizi pagasse,  i regolari  cento  lire  per  con- 
vento; che  fossero  vietale  le  tratte  delle  biade; 
che  più  severe  forine  di  giusTuii  si  ordinas- 
sero; che  tutte  le  persone  civili  non. impiegate 
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quell'  impeto  di  libertà. 

Quindi  alla  gioventù  di  Corsica  parlarono: 
.«Valorosa  gioventù,  disseto  , pericolosa  cosa 
» è il  tentare  la  libertà,  ma  pericolosa  con  gio- 
ii ria.  Le  nazioni  che  all’alta  impresa  s’accin-  | 

« sero , ora  prospera , ora  avversa  la  fortuna  I 
« sperimentarono,  pure  le  più  vinsero,  ed  alla  j 
«cima  dell’umana  felicità  col  vivere  libero  per-  1 
» vennero.  Col  travagliarsi  , con  lo  sforzarsi , 

» coll’ operare  cou  forte  e costante  animo  ua- 
» /ioni  meno  valorose,  meno  possenti  di  noi, 

« il  faticoso  monte  superarono.  Se  la  libertà 
«col  solo  desiderio  ottenere  si  potesse,  tutto 
» il  inondo  libero  sarchile.  Ma  Iddio  volle  clic 
» il  sommo  dei  beni  per  mezzo  di  una  subii- 
» uic  virtù,  c tra  pericoli  , e tra  dolori , c tra 
«tuorli,  solo  acquistare  si  potesse.  Però  co- 
» loro  che  a libertà  le  nazioni  condussero  sono 
«fra  gli  Dei  annoverali.  La  virtù  nostra  fa 
«vergogna  alle  nazioni;  perciò  contro  di  uoi 
«si  scagliano  per  lorscglienc  dagli  occhi  una 
» che,  avendo  più  grande  il  cuore  che  la  for- 
« tona  , sotto  ruvidi  panni  quasi  tujla  T Eu- 
» ropa  rimprovera  , e vedere  le  fa  come  essa 
» vilmente  da  vergognose  catene  stretta  ed  av- 
« vinta  giace.  Questo  è,  valorosa  gioventù,  il 
» momento  latale  nostro;  se  Timminenlc  tem- 
» pesta  non  superiamo  , spento  è per  sempre 
» il  nome  nostro,  spenta  la  gloria,  spenti  l’uno 
» e l’altra , come  se  il  mare  ne’  suoi  più  prò- 
«fondi  abissi  questa  virtuosa  isola  inghiottito 
» e precipitato  avesse.  Indarno  combattuto  avre- 
» ino,  indarno  i nostri  maggiori  tante  fatiche, 

» tanto  sudore  c finto  sangue  speso  c sparso  j 
«avranno,  se  noi  quai  fummo  più  non  sa- 
» remo.  Ma  no,  ombre  onorate,  non  saranno 
« i vostri  nepoli  indegni  di  voi.  Come  voi  sa-  I 
» premo  vivere  liberi,  o come  voi  morire.  Ri- 
» fugge  l’animo  dal  pensare  che  un  re  di  Fran- 
« eia,  die  mediatore  c protettore  era,  ora  voglia  | 
«farsi  signore.  Tuttavia,  se  scritto  è che  il  | 
» più  gran  monarca  della  terra  debba  combai-  ! 
» lerc  col  popolo  più  piccolo  del  inoudo,  noi  { 
«combatteremo,  sicuri  ugualmente  o di’vi-  ! 
» vere  o di  morire  gloriosi.  Chi  cuore  da  Corso  ' 
» in  petto  ha  , qua  vcuga  e sia  con  noi';  chi  | 
«non  Tha,  si  stia,  c Tonta  T accompagni,  e I 
» la  sua  madre  maledica  il  momento  che  dalle  j 
» sue  dolorose  viscere  al  mondo  lo  diè.  Ve-  I 
» nite,  venite,  con  Tarmi  venite,  cd  alla  stra- 
«nicra  gente  mostrate  -che  non  così  di  leggieri  i 
«si  soggiogaui)  i Corsi.  Venite,  vinciamo,  se  | 
«Dio  è propizio;  venite,  moriamo,  se  Dio  I 
» vuol  pruovarci.  Sulle  nqslrc  teste  splende  una  • 
«luce  fausta  ai  popoli,  infausta  ai  tiranni;  al  | 
«cielo  rimuneratore  ci  guida,  alla  posterità  ri-  ^ 
» conoscente  c»  guida  «. 

Queste  iiiGiiinnialivc  parole  trovarono  in  tutti 
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una  ottima  volontà  »mo  la  patria.  Commiste 
grida,  un  fracasso  d'aruii,  un  suonar  di  corni 
si  udivano  pei  piani  e pei  monti.  Tutta  la  sil- 
i vostre  Corsica  si  muoveva  e nel  periglioso  ci- 
mento s’  avventava. 

In  questo  aspetto  ed  in  mezzo  a tanta  con- 
, citazione  i Francesi  portati  sulle  navi  dalla 
Provenza  su  i lidi  Corsi  pervennero,  ed  a fca- 
I stia.  Calvi,  Aiaccio,  Bonifacio  e San  Fiorenzo 
sbarcarono.  Consegnate  loro  dai  Genovesi  le 
| piazze,  le  artiglierie  e le  munizioni,  fu  levalo  | 
| da  Busl'ia  lo  stendardo  della  Repubblica  J»  e 
postolo  sulle  loro  navi,  non  senza  solennità, 
a Genova  col  commissario  generale  il  traspor- 
tarono. Fu  inalberata  su  tutte  le  cime  la  ban- 
diera francese. 

«In  verità,  iti  verità , scrisse  ad  un  signor 
» di  Leyrc,  queste  cose  sentendo  Rousseau,  in 
» verità  vi  dico  che  i vostri  Francesi  sono  un 
» popolo  assai  ben  servile,  assai  ben  vendttlo 
n alla  tirannide  , assai  crudcje , assai  nemico 
n dei  miseri.  Se  sapessero , vivere  uu  uomo  li- 
» bero  all’altro  capo  del  inondo,  credo  certo 
tt  sì  , die  ci  andrebbero  pel  solo  piacere  di 
tt  est  er minai  lo  ». 

11  buon  Gianiacopo  qui  scriveva  da  umo- 
i rista,  come  spesso  gli  accadeva  per  lo  sdegno 
e lo  stomaco  che  pruovavn  del  mal  fare  degli 
uomini  : pure  piacciono  i carpicci  ebr  ne  dà , 
i perchè  procedono  da  virtù.  Quanto  ni  Frnn- 
‘ cesi,  ci  gli  vide  poi  negli  ultimi  suoi  dì  cor- 
rere generosi  in  ajuto  della  liberta  d'America. 

Ora,  prima  dei  lutti,  vengono  le  feste.  I 
I Basitesi , come  se  temessero  che  gli  altri  Corsi 
abbastanza  già  non  gli  odiassero,  ne  fecero  del- 
le belle  e grandi.  Al  loro  dire  c fare  parve 
ebe  già  amassero  sviscerntamcule  il  re.di  Fran- 
cia. Certamente  l'atnavano  di  quegli  amori  clic,  , 
come  già  accennammo  un'altra  volta,  nascono 
per  le  nuove  signorie  come  i funghi  nelle  te!- 
, ve.  K*  pare  che  anche  in  Corsica  nascessero  . 
, di  questi  funghi.  Cantossi  con  inolia  pompa 
nella  francese  Bastia  l’inno  delle  grazie  la  mat- 
tina, la  sera  poi  una  splendida  luminaria  ral- 
legrò la  città.  Il  palazzo  pretorio  tutto  risplen- 
, dente  di  doppieri  all’uso  veneto.  Sul  fineslrone 
di  mezzo  si  leggeva  la  seguente  inscrizione: 

Ludovico  X V 

Francorum , X a vorrà e et  Corsorum 
Jlcgi  ('hristianitsimo 

I ducili  impcrii  finibili  t 

Tranquilliate  publica  asteria , 

| Augusta , pacifico,  felici 

1.1/ agisti  atm  pn/julusque  Dastiensis 
Faiislit  auspiciit 
PlaudebaL 

Poi  sulla  destra  dello  stemma  reale,  anche 
| esso  circondato  di  lumi , si  vedeva  un  sole  ri- 
| splendente  col  motto  Inibrct  et  nubile  vincit. 


Sulla  sinistra  la  Bastia  col  rimanente  della 
Corsica  c tre  gigli  col  molto  Et  Cjrmo  cresci - 
te  Jlnrcs. 

Clic  cosa  pensassero  i Corsi  rustici  di  que- 
ste adulazioni,  non  è punto  necessario  ch'io 
con  parole  lo  scriva. 

Ferme  di  poi  queste  prime  caldezze,  dalle 
feste  si  fece  passo  alle  finzioni  , dalle  finzioni 
poscia  alle  battaglie.  Il  duca  di  CUoiseul,  mi- 
nistro drl  re,  scrisse  a Paoli  notificandogli  che 
i soldati  di  Francia  non  avrebbero  dato  ve-  , 
runa  molestia  alla  nazione;  che  il  marchese  [ 
di  Chauvrlin,  tosto  che  in  Corsica  pervenuto  , 
fosse  , si  sarebbe  con  esso  lui  accordalo  affin- 
chè le  cose  con  buona  armonia  passassero  ; 
che  il  re  sotto  l'ombra  sua  l'isola  accoglieva,  i 
e della  sua  felicità  cura  prendeva.  Poi  si  man- 
dò fuor  voce  che  per  certi  rispetti  si  farebbe 
un  po' di  guerra,  non  senza  danno  della  na- 
zione , perchè  le  soldatesche  regie  di  concerto 
con  le  Corse  si  adoprcrebbcro.  *** 

1 Corsi  che  tenevano  ranni  in  mano  non 
sapevano  che  dirsi , e da  varii  pensieri  erano 
agitati.  Gli  tolse  finalmente  dal  dubbio  una  I 
intimazione  fatta  da  Marbcuf  a Paoli  : tenere  ! 
lui  ordine  dal  re  di  fare  clic  tra  Bastìa  e San 
Fiorenzo  fossero  e restassero  liberi  i passi,  j 
Nello  stesso  tempo  si  lasciò  intendere  che  vo- 
leva clic  gli  fossero  cedute  le  scale  dell’isola 
Rossa,  Algaiola,  Macinalo  e Cornali.  Jl  Corso 
che  vedeva  perciò  incominciainento  di  guerra 
essere  fatto,  rispose,  col  sangue  avere  acqui- 
stato que’  luoghi,  col  sangue  volergli  conserva- 
re : bene  accorgersi  che  si  voleva  privare  la  na- 
zione della  libertà,  frutto  di  tanta  guerra. 

Ora  doveva  il  mondo  giudicare  se  i Corsi  , 
poiché  al  ferrosi  veniva,  nell' imprender  guer- 
ra contro  la  potente  Francia  più  imprudenti  o 
più  prudenti,  più  temerari  o più  coraggiosi  fos- 
sero. Avevano  i Francesi,  oltre  quella  fonte  ine-  i 
sausla  di  soldati  quale  la  loro  patria  è,  il  van- 
taggio di  guerrieri  che  avevano  vedute  molle 
guerre , capitani  nutriti  insin  dall'età  più  verde 
nella  milizia,  ogni  provvedimento  in  copia  sì 
per  pascere  l’esercito  o vestirlo  o accamparlo, 
come  per  Scagliarsi  e combattere.  Nè  in  loro 
operava  meno  la  speranza  che  concetto  aveva- 
no  di  vincere,  sembrando  loro  che  una  gente  | 
ristretta  e misera,  e più  rusticana  che  ordina- 
ta come  la  Corsa  vedevano,  atta  non  fosse  a 
resistere  allo  sforzo  di  una  Francia.  Credevano 
ollraciò  che,  per  molti,  in  Corsica  si  vivesse 
con  mala  contentezza,  e da  loro  si  augurava- 
no potente  cooperazione  alla  conquista.  Pen- 
savano altresì  che,  nell’opera  che  stavano  pre- 
parando , ninna  molestia  ricevuto  avrebbero 
dagli  altri  principi:  il  tempo  era  propizio;  sul 
continente  intieramente  posale  le  armi,  essen- 
do tiriti  i potentati  amici  del  re.  L’Inghilter- 
ra sola,  gelosa  certamente  che  la  Francia  si 
procurasse  quel  nido  situato  nel  cuore  del 
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jrediterraneo, avrebbe  potuto  recare  qualche  ini* 
peti  intento.  Ma  il  re  Luigi  .per  privarti  di  quel 
sospetto , aveva  anticipatamente  fatto  le  sue 
pratiche  col  re  Giorgio,  onde  restò  concluso 
che  l’ Inghilterra  non  si  innoverebbe,  e la  Cor- 
sica in  preda  della  Francia  del  tutto  lascerrb- 
he.  Della  quale  delibera/ione  fu  cagione,  olire 
il  possedere  giù  l’ Inghilterra  Porto  Maone  e 
Gibilterra,  la  discordia  che  ogni  dì  più  si  an- 
elava crescendo  colle  sue  colonie  delI’Amcricn 
settentrionale,  c per  cui  se  le  minacciava  una 
grande  ruina. 

Dall'altra  parte  i Corsi  si  promettevano  di 
poter  sostenere  quella  libertà  per  cui  combat- 
tevano sin  giù  da  otto  lustri,  e di  fui , aven- 
do goduto  e gustato  le  dolcezze  , abbonivano 
più  che  la  morte  il  nome  di  soggezione.  Milita- 
vano per  loro  le  strade  intricate  e disagiose  clic 
essi  bene  conoscevano,  rd  ignote  erano  perla 
più  parte  al  nemico,  V angustia  di  tanti  passi, 
la  sterilità  di  tanti  tratti  , la  profondità  di  tante 
selve.  Gli  avvantaggiavano  ancora  l’assuefazio- 
oe  del  guerreggiare  in  qualunque  stagione , e 
la  facilità  del  riunirsi  tutta  una  popolazione 
armata  ad  un  minimo  cenno  che  dal  generale 
pervenisse.  Nè  non  spirava  loro  confidenza  nel- 
l’arduo proposito  l’amore  smisurato  della  pa- 
tria , il  coraggio  già  dimostralo  in  tanti  conflitti , 
l’inutilità  degli  sforzi  già  da  altre  nazioni  fatti 
per  soggiogargli.  Quella  Corsica  riputavano  se- 
de inconcussa  di  libertà  , asilo  inviolabile  d’uo- 
mini liberi.  A Paoli  poi , che  padre  loro  e ma- 
gnanimo difenditore  chiamavano,  attribuivano, 
nò  certamente  senza  ragione,  ogni  più  allo, 
ogni  più  salutevole  pensiero  così  di  guerriero 
come  di  cittadino,  c di  vincere  seco  lui  a pat- 
to niuno  non  dubitavano.  Paoli  r Corsica  uniti 
insieme  credevano  invincibili.  Quegli  uomini 
invasali  poro  i pei  icoli  vedevano,  poco  gli  sti- 
mavano. l\on  erano  finalmente  senza  speran- 
za che  qualche  potenza  gelosa  della  Francia, 
sì  metterebbe  di  mezzo  e,  scompigliando  i di- 
segni al  re  Luigi, sarebbe  di  sussidio  alla  Corsica. 

Non  così  tosto  Paoli  s’avvide,  per  P inti- 
mazione fatta  dal  Marbcuf  e da  altri  segui,  che 
la  Francia  alle  cagioni  di  Genova  c per  suo 
prò  veniva  a trovare  la  Corsica  coll’armi  e so- 
pra di  sè  la  guerra  pigliava,  fu  reso  capace 
che  il  tempo  era  venuto  di  fare  gli  ultimi  spe- 
rimenti. Applicò  per  tanto  il  pensiero  a pren- 
der modo  alle  difese,  e ad  ordinare  quanto 
per  la  conservazione  della  libertà  in  così  estre- 
mo caso  abbisognasse.  Per  avere  gli  ajuti  pro- 
pinqui spedì  ordine  ai  ministri  delle  province 
più  vicine  al  Capo  Corso , che  levassero  in  arme 
tolte  le  milizie  dei  loro  distietti;  aggiunse  nuo- 
vi soldati  ai  reggimenti  d’ ordinanza;  mandò 
attorno  i suoi  corridori  in  ogni  luogo;  intimò 
ad  ognuno  che  al  marciare  in  guerra  fosse 
pronto;  formò  canapi  di  soldati  speditissimi  per 
accorrere  prestameute  dove  la  necessità  pre- 


messe; mise  in  forte  tutti  i luoghi  capaci  d1 
munizione;  una  schiera  eletta  d'uomini  valo- 
rosissimi ed  amatori  della  libertà  ferventissi- 
mi, che  al  numero  di  un  migliajo  sommava, 
per  sè  medesimo  scelse  , disposto  con  lei  a met- 
tersi ad  ogni  più  estremo  rischio  là  dove  la  for- 
tuna il  chiamasse.  Inviò  rinforzi  a Capraia  3 I 
munì  di  soldati  e d’ artiglierìe  i forti , pose  cam- 
pi dinanzi  ad  Aiaccio,  Bonifacio,  San  Fioren- 
zo c Calvi,  diede  con  nuove  fortificazioni  c , 
soldati  freschi  maggiore  sicurezza  ad  Alata,1 
paese  posto  a rirnpetto  d’Aiaccio.  Cura  parti- 
colare si  prese  dei  passi  tra  Bastia  e San  Fio-  ( 
renzo  per  ostare  al  pensiero  del  capitano  fran- 
cese di  apritegli  ; nel  quale  intento  se  Marbcuf  , 
avesse  riuscito,  la  provincia  del  Capo  Corso  ! 
sarebbe  stata  tagliata  fuori  ed  interrotta  la  co- 
municazione tra  di  lui  c quella  di  Nebbio.  Per  | 
la  qual  cosa  il  guerriero  di  Corsica  ordinò, 

| come  un  cordone,  una  fronte  di  soldati  nella 
pieve  di  Brando,  ed  un  altro  da  Furiant,  Bar-  ' 
baggio,  Patrimonio  e Parinola,  la  torre  che 
difende  il  colle  di  Palino  munì  di  nuovi  ripari. 
Nè  omise  le  provvidenze  pel  mare,  poiché  co-  j 
mandò  al  capitano  Marniti  che  con  legni  ar- 
mati pel  golfo  di  Sau  Fiorenzo  si  aggirasse. 
Tutte  queste  cose  faceva  in  fortificazione  e con-  j 
| servazionc  dello  stato  libero. 

Tal  era  1-uoiiio,  tale  la  nazione.  Correvano 
i Coni  ad  offerirsi  con  volontà  prontissima.  ! 
Ln  provincia  di  Pomonte  fra  le  prime  si  fece 
avanti , ed  esibì  mille  devoti  uomini , tutti  della 
fiorita  età  dai  diciotto  ai  trent’annì,  cd  armali 
d’arebibuso  , pistola  e stiletto  con  ciascuno  uno 
smisurato  cane  a canto.  Servizio  esibivano  a 
proprie  spese,  con  patto  però  che  un  solo  co- 
mandante avessero,  e là  sempre  fossero  man- 
dati dov’era  maggiore  il  pericolo.  L’università 
proferissi  con  un  numeroso  corpo  leggieri  c 
spigliatissimo , la  comunità  di  Centuri  con  tutta 
la  sua  gente  otta  all  armi.  Queste  pievi  e que- 
ste province  e queste  compagnie,  che  andavano 
agli  ajuti  della  patria  in  pericolo,  così  volen-  j 
ticri  nomino  io  che  non  potrei  di  più  ; ma  tutte  ' 
le  altre, o di  monti  o di  piano  che  si  fossero,  * 
o d'  aperto  o d’ ingombro  paese , si  offersero  1 
j col  medesimo  zelo,  e soccorritrici  della comu-  1 
j ne  causa,  con  quanto  di  sostanze  c di  persone 
j avessero , si  dimostrarono.  I Corsi  che  ai  ser- 
vigi di  Francia  militavano,  chiesta  licenza,  a 
quei  della  loro  nazione  volonterosamente  si  1 
acconciarono.  Narrano  che  per  tanta  concita-  J 
/ione  Paoli  avesse  in  arme  cinquantamila  uo- 
mini tra  pagali  dallo  stato  o dalle  province  o 
dalle  pievi  o dai  comuni  o da  sè  medesimi. 
Eppure  questa  è quella  nazione  che  un  nro- 
I derno  scrittore  francese  , uomo  ricchissimo  j 
d’immaginazione  e poverissimo  di  ragione,  ha 
j osato  avvilire  con  velenosa  penna , una  taccia  1 
generale  apponendole  perchè  aveva  voglia  di 
; dir  male  di  un  solo  Corso. 
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Paoli  aveva  la  sua  stanza  a Murato  con  la 
sua  eletta  schiera  dei  mille,  aggiuntovi  alcune 
altre  ; il  suo  (rateilo  Clemente  alloggiava  a Olet- 
la  con  cinquemila. 

Stando  le  cose  nei  descritti  termini , si  venne 
al  paragone  dell’ armi.  Correndo  il  dì  trenta 
. rii  luglio,  i Francesi  andarono  alla  fazione 
I dello  strigarsi  le  strado  tra  Bastìa  e San  Fio- 
, renzo.  A questo  line,  per  incontrarsi  sul  mezzo, 

| partirono,  Marbeuf  dalla  prima  «li  queste  piaz- 
ze, il  maresciallo  di  campo  Grnndmnison  dalla 
seconda.  Nei  primi  scontri  Grandmaison  spinse 
! i Corsi  con  molto  sangue,  poi  fu  respinto  con 
molto  sangue  aneli’ esso.  Ingrossò  i soldati, 
vinse  in  una  (lincea  quhrnntadue  Corsi  che 
. si  lasciarono  tagliare  lutti  a pezzi  piuttosto  che 
; arrendersi  , marciò  verso  le  vie  più  strette. 

Combattuto  o combattendo  si  avanzava,  vo- 
1 lendo  passare  alla  conquista  di  Dimetta  c di 
Nonza. 

Marbeuf  nel  medesimo  tempo  dn  Bastìa  par- 
j tendo  si  era  avvicinato  alle  montagne,  caccia- 
tosi davanti , con  uccisione  c presura  di  molti, 

; tutte  le  picciolc  squadre  del  nemico  clic  fecero 
| pruova  di  contrastargli  il  passo.  Giù  era  verso 
Barbnggio  pervenuto,  e giù  n Patrimonio  si 
accostava.  Le  due  terre  assalsc,  e da  ambe  fu 
I ri  Imi  tinto  con  mollo  sangue.  Volle  impadronirsi 
della  sommità  di  Moniche  Ho,  e fu  lo  sforzo 
indarno.  Così  successero  i falli  di  guerra  al- 
l'ultimo  di  luglio  cd  al  primo  d’agosto.  Ai  due 
Marbeuf  si  avventò  con  più  poderose  forze  con- 
tro Barbaggio  e Patrimonio.  Fuvvi  un  caldis- 
simo combattere  alla  seconda  di  queste  terre, 
j Presa  e ripresa  più  volte  , dimostrò  quanto 
valorosi  fossero  ed  assalitori  c difenditori; 

* finalmente  cesse  in  potestà  di  Francia.  1 Fran- 
l ersi  ottennero  più  facilmente  Barbaggio,  pcr- 
| che  essendo  riusciti  , spignendosi  oltre  con 
: estrema  forza,  ad  impadronirsi  di  Montcbcl- 
lo,  c,  piantatovi  le  artiglierie,  dominavano 
lutto  il  paese  all’intorno;  onde  Barliaggio,  non 
avendo  più  rimedio . si  arrese.  Restava  da  su- 
perarsi pei  Francesi  la  forte  terra  di  Furiani, 
dove  reggevano  le  milizie  Nicodemo  Pasqua- 
lini  c Giancarlo  Saliceti.  Gli  aggressori  occu- 
i parono  un  colle  che  domina  quel  castello  c 
| la  torre  di  Biguglia;  poi  colla  cavalleria  cir- 
i condarono  la  terra  coti  intenzione  di  batterla,' 
come  fosse  arrivata  Tarligfieria  grossa. 

Intanto , per  la  perdila  di  Patrimonio  c di 
Barbaggio,  quasi  tutta  la  provincia  del  Capo 
Corso  venne  in  potere  dei  Francesi,  i quali, 
possedendo  anche  la  pieve  di  Sisco , s’ impa- 
I dronirono  di  Nonza,  di  Brando  e di  Erbalun- 
ga. Solo  Furiani  e Biguglia  ostavano,  onde 
1 sicuramente  i)  Capo  Corso  non  possedessero. 

1 Parve  ad  alcuno  strano  che  Paoli  con  più  forti 
difese  non  avesse  cercato  di  preservare  questa 
| importante  c popolosa  provincia.  Mn  forse  per 
| essere  sicura  al  nemico  la  stanza  di  Bastìa  c i 


mari  liberi , poca  speranza  aveva  di  mantenersi 
in  quella  lingua  di  terra  lunga  e stretta , sti- 
mando meglio  aggirarsi  in  luoghi  più  larghi 
dove  la  guerra  sparsa,  che  si  conveniva  alla 
condizione  presente,  poteva  più  facilmente  con- 
durlo al  suo  intendimento  di  vincere  al  line 
la  guerra. 

Giunse  in  questo  mentre  in  Corsica  il  mar- 
chese di  Chnuvelin,  sopratcnulo  sin  allora  iu 
viaggio  per  infermità.  Non  solo  giunse , tua  con 
nuovi  soldati,  specialmente  colla  legione  reale. 
Volendo  usare  l’impressione  che  credeva  avere 
fatto  nella  nazione  i primi  conflitti  sull’ istmo 
per  cui  si  va  nell' interno  del  Capo  Corso, 
pubblicò  patenti  regie.  Parlava  il  re  Luigi: 
avergli  la  repubblica  di  Genova  trasmesso  la 
sovranità  dell'isola  ; tanto  più  volentieri  averla 
accettala  quanto  più  bramava  di  procurare  fe- 
licità a’ suoi  nuovi  sudditi,  a’suoi  cari  popoli 
di  Corsica;  volere  che  si  posassero  i tumulti 
clic  da  tanti  anni  gli  agitavano;  voler  mante- 
nere le  promesse  per  la  forma  del  governo  alla 
nazione;  sperare  che  la  nazione,  godendo  i 
vantaggi  della  sua  protezione,  sarebbe  per  sot- 
tomettersi, e non  lo  ridurrebbe  alla  necessitò 
di  trattarla  come  ribella;  ammonirla  che,  se 
qualche  confusione  torbida  e mista  e la  per- 
tinace disubbidienza  ncU’isoln  continuassero, 
ne  risulterebbe  la  distruzione  di  un  popolo  da 
lui  con  tanta  compiacenza  nel  numero  dc’suoi 
sudditi  adottato. 

Così  parlò  il  re  Luigi,  nuovo  sovrano  ai 
Corsi.  Quindi  parlò  Chauvelin:  che  siccome 
i Corsi  francesi  erano,  così  comandava  che 
nissun  Corso  con  altra  bandiera  stésse  a na- 
vigare clic  colla  francese,  ed  ogni  capitano, 
comandante,  padrone  o maestro  di  nave  ve- 
nisse a levare  da  lui  le  nuove  patenti  c la  ban- 
diera bianca. 

Come  il  re  c Chauvelin  ebbero  parlalo , par- 
larono i Corsi,  cioè  per  loro  il  generale  cd  il 
consiglio  supremo;  u Popoli,  dissero,  Genova 
nei  ha  venduti  alla  Francia;  questa  chiama 
» ribello  chiunque  della  sua  originaria  libertà 
m privare  non  si  vuole,  libertà  racquistata  con 
»»  quarantanni  di  guerra;  Genova  vendè  ciò 
» che  non  era  suo,  Genova  non  aveva  più  nis- 
» sun  diritto  sulla  Corsica;  lutti  i principi  col 
»»  fatto,  e la  Francia  più  specialmente  di  tulli, 
» riconosciuti  ci  hanno  come  un  popolo  libero 
» c franco  d’ogni  soggezione;  amici  fumino  ai 
»?  soldati  di  Francia,  amici  fummo  ancor  quan- 
>»  do  conoscemmo  che  non  da  amici , ma  da 
anemici  erano  venuti,  nè  Tarmi  contro  di 
nessi  usammo,  se  non  quando  eglino  contro 
» di  noi  le  usarono;  erra  certamente  il  re, 
?»  erra  in  questa  faccenda,  e con  grandissimo 
» errore  erra;  i nostri  uemici  la  giusta  niente 
wsua  con  urte  c con  higauno  circou vennero , 
n e noi  diversi  da  quel  clic  siamo  le  r appi  e- 
» scolarono.  Uniamoci  tutti  a consulta  io 


1 

LIBRO  OUARANTESIMOSESTO  — 1768  1181 


i •»  Casinca : Li  in  un  rispettoso  c forte  scritto  le 
i »»  giuste  nostre  querele  spiegheremo , di  là  a 
« Luigi  le  manderemo,  onde  ci  veda  che  gente 
: «malvagia  l'ingannò,  e che  noi,  siccome  in-  1 
i innocenti  siamo,  così  di  esser  liberi  ed  in  sua 
m protezione , non  in  sua  sovranità  posti,  me- 
« ritiamo.  Intanto  ognuno  s’aruii,  ognuno  stia 
! «sull’ armi;  nelle  nostre  mani  c nella  prov- 
! r>  v iilcn /a  di  Dio  sostegno  c tutela  la  patria 
J 99  troverà  ». 

S’assembrarono,  s’accordarono,  le  loro  ra- 
i gioni  e querimonie  scrissero;  (navone  furono 
le  querele , vani  i preghi , vane  le  rimostranze  : 
una  lunga  e bene  considerala  c bene  ponde- 
rata risoluzione  ai  loro  istanti  desideri*  si  op- 
poneva. 

In  settembre  si  venne  novellamente  in  sul 
menar  le  mani  ed  al  combattere  le  ostinate 
battaglie.  1 Francesi  combatterono  col  solito 
valore,  ma  i soldati  soli  ; i Corsi  combatterono 
con  uguale  valentìa  , ma  le  donne  ed  i fan- 
ciulli con  essi.  La  disciplina  prevalse  al  nu- 
mero. 1 Francesi  conquistarono  la  provincia 

■ del  debbio,  ritiratisi  i due  Paoli,  non  sban- 
dati ma  congregati,  ai  luoghi  più  sicuri  verso 
le  montagne  di  Tenda  e di  Lento  per  non 
mettere  a cimento  tutta  la  somma  delle  cose 

J in  uua  giornata  rampale  c giudicativa.  Sotto- 
messo il  \cbbio,  i soldati  di  Chaiivelin  si  sca- 
gliarono contro  Furiant  c Rigoglio.  Agostino 
l'ielri  di  Tavogna  per  qualche  tempo  con  in- 
| dicibile  bravura  il  loro  impeto  in  Rigoglio  so- 
stenne; lilialmente  si  arrese  più  soprafatto  che 
vinto.  Pasqualini  c Saliceti  die  Furiani  custo- 
divano , sorpresi  dal  caso  di  Rigoglia  e dal 
! veder  ingrossare  il  nemico  ad  ogni  momento, 

| indovinando  quel  che  era,  cioè  che  Paoli  si 
fosse  ritratto  ai  monti  «usarono  l’oscuri  là  della 
| notte  , lasciarono  la  piazza. e,  riusciti  alla  stra- 
da di  Rastìa  clic  guardata  non  era , giunsero 
I alla  marina,  ed  atlravarsato  quello  stagno,  i 
| arrivarono  a salvamento  con  tulli  i loro  coni- 
| pagni  oltre  il  Golo. 

infialante  sbarcalo  era  in  Calvi  il  colon-  | 
! nello  Ruttafuoco  clic  di  Francia  veniva  desi-  : 
I deroso  clic  l’isola  a buone  condizioni  con  chi 
più  poteva  si  acconciasse,  l'acc  gridava,  la  ; 
resistenza  vana  stimava,  la  soraiuessione  per 

■ foiza  più  acerba  che  per  voglia  predicava.  Ne  i 
scrisse  a Paoli  clic  allora  era  in  ailoggiameiitu  j 

. a bustino.  Avvertiva,  che  quelli  che  vogliono  j 
sopravincere,  perdono;  impiegasse,  il  pregò,  | 
ogni  suo  ullicio  , usasse  Paulonia  ed  il  eredito 
| per  fare  che  i popoli  di  queto  alla  Francia  si 
| assoggettassero,  Ebbene  risposta,  ma  non  quale 
| la  desiderava:  avero  i Corsi  , rispose  Paoli, 

I falla  una  giusta  presa  d'armi , volere  la  libertà  , 
averla  a note  indelebili  nei  loro  animi  scol- 
I pila,  lui  volergliela  conservare,  per  sè  non 
! combattere  ma  per  tulli  ; tal  essere  il  dover 
suo  ; volgesse  poi  la  fortuna  le  sorti  della  Cor- 


sica come  volesse , o che  a libertà  o clic  a servitù 
la  destinasse. 

In  questo  mezzo  tempo  nuovi  soldati  di 
Francia  arrivarono,  sforzo  pur  troppo  grande 
per  una  Corsica.  Si  vedeva  manifestamente  che  I 
il  re  Luigi  aveva  ad  ogni  modo  fisso  il  pen- 
siero nella  conquista.  Paoli  temè  dei  deboli, 
chiamò  in  sussidio  la  religione,  fc’rcplicarc  ai 
capi  il  giuramento  del  1764, che  noi  qui  sotto 
rapportiamo,  quantunque  in  esso  alcune  espres- 
sioni si  leggano  che  al  caso  presente  più  non  ‘ 
si  appropriano: 

« Noi  giuriamo  (quest’esse  sono. le  parole  del  ' 
« giuramento)  , noi  giuriamo  c prendiamo  Dio  ! 
«per  testimonio,  che  vogliamo  piuttosto  mo-  1 
9i  rirc  che  fare  alcun  trattalo  colla  repubblica  ! 
«di  Genova  e di  nuovo  sottometterci  al  suo  - 
«dominio.  Se  le  potenze  dell’  Europa , e so- 
» pralutlo  la  Francia  , non  hanno  pietà  di  noi,  : 
»c  vogliono  contro  di  noi  armarsi  c tentare 
« di  abbatterei , respingeremo  la  forza  colla 
» forza.  Combat  (eremo  come  disperati  che  bau- 
li no  risoluto  di  vincere  o di  morire  sino  a che 
« siano  allatto  abbattute  le  nostre  forze  , e le 
«anni  ci  cadano  di  mano.  Allora  la*  nostra 
«disperazione  c’ incoraggera  ad  imitare  i Sa- 
«gontini,  vale  u dire,  ci  getteremo  piuttosto 
« nelle  iinmiuc  clic  sottometterci  al  giogo  in- 
« sopportabile  dei  Genovesi  «. 

I ale  giuramento  fatto  quattro  anni  innan- 
zi contro  Genova,  ora  il  voltavano  contro  la 
Francia. 

Alle  raccontate  fazioni  ed  esortazioni  s’ in-  j 
fiamma  vano  viepiù  da  ambe  le  parti  gli  spiriti,  j 
e con  maggior  calore  si  rincominciarono  le 
battaglie.  1 Francesi , condotti  dal  marchese  di  j 
Arcuiubal,  passato  il  Golo  ed  entrati  in  Ca-  j 
•idea,  occupato  avevano  il  Vescovato , Vcnzo-  ! 
lasca , Orcio  c la  Penta , passo  di  grande  ini-  ! 
portanza  perchè  apre  l’adito  ai  monti.  Ai  quali 
progressi  la  pieve  di  Tavagna,  alcuni  paesi  | 
d’ Orezzo  ed  una  parte  della  Casinca  si  erano,  j 
cedendo  alla  forza  sopravanzante , sottomessi,  j 
Non  mai  ebbero  i Francesi  più  fondata  spe- 
ranza di  terminare  felicemente  la  loro  impresa  ; 
come  dopo  l’acquisto  della  Casinca  e di  Ta-  ! 
vugna,  paesi  di  gran  momento , perchè  da  essi  ‘ 
sono  solite  a prendere  esempio  le  altre  popo- 
lazioni marittime  delle  parti  orientali  dell'iso- 
la. Ciò  che  più  favoriva  il  loro  proposito  era  ■ 
che  i popoli  di  can  ile  terre,  spaventati  dall’a-  i 
spetto  siuislro  delle  cose,  da  sè  medesimi  si  ! 
davano  e correvano  aU  obbedienza. 

1 capi  di  Corsica  videro  il  pericolo  e non 
se  ne  sgomentarono.  Per  sturbare  quegli  acqui-  j 
sti  ai  Francesi,  raccolsersi  in  bustino,  rosse-  • 
gnaroiio  tutti  gli  uomini  abili  all’ armi  (niitu 
delle  pievi  vicine  quanto  di  quelle  prossime 
a Corte,  gli  adunarono,  deliberarono  di  scen- 
dere alla  riavuta  dei  luoghi  perduti.  Domini  j 
erano  fortissimi  dicitore,  iiiliauimalissitni  nei 
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desideri!.  Paoli,  per  viepiù  accendergli,  così  1 
loro  parlò: 

« Eccoci , generosi  Corsi,  in  quell’istesso  sito  j 
» in  cui  i nostri  antenati,  condotti  due  secoli 
a fa  dal  nostro  bravo  Sana pierò,  riportarono 
a quella  famosa  vittoria  a voi  ben  nota  sopra  * 
n quindicimila  Alemanni  e Spagnuoli  cui  Ge- 
n nova  con  sè  aveva  ai  nostri  danni  sospinto. 
a Valorosi  erano,  esperti  capitani  gli  reggeva- 
»no;  eppure  dal  Corso  vaio  c restarono  su- 
» perati  e vinti.  Ora  i Francesi  vengono  con» 
a Irò  di  noi , del  pari  valorosi  ; «lei  pari  esperti. 

» Ma  ancora  nói  del  sangue  di  Sampiero  siamo,  1 
» ancora  noi  nelle  vene  sangue  Corso  abbia- 
»i  mo;  la  patria,  la  gloria,  la  libertà,  l’ullimu 
» nostra  salvezza  ci  chiamano.  Questo  è Pe- 
ntiremo cimento:  o liberi  dentro  ed  onorati 
nfuora,  o servi  dentro  e disonorati  fuora.  Di  j 
a Sampiero  ricordatevi , c me  .seguite:  vittoria 
n vi  prometto  e vittoria  avrete». 

Dette  queste  parole , Paoli  trasse  d’una  pi-  ! 
stola,  sguainò  la  spada,  si  mosse  il  primo,  c 
verso  la  sottoposta  Casincn  s’avventò.  Il  segui-  1 
tarono  avidissimi  «lei  nemico  sangue.  Moria-  ' 
mo,  moriamo  per  la  Corsica , gridavano,  mo-  I 
| riamo  pel  tlucc  nostro,  moriamo  per  la  libertà.  1 
I E così  gridando  c fremendo  da  quegli  aspri 
I gioghi  con  le  robuste  piante  calavano. 

Fecersi  avanti  per  due  strade,  l'una  più  su 
I per  piombare  sopra  Grezza,  l’altra  sotto  per  . 
! a Sant’Antonio  per  accennare  contro. il  Ve- 
scovato. Mcsroluronsi  ferocemente  Francesi  : 
con  Corsi,  cedevano  ora  questi,  ora  quelli  al- 
. ternamente,  vincitori  o vinti.  Il  fine  fu  che  i 
1 Corsi  raequistarono  Penta  superiormente,  Ven- 
zolasca  inferiormente. 


L’acquisto  della  Penta  diede  loro  più  grande 
ardimento.  Perciò,  passato  il  Colo,  guadagna- 
rono paese  sulla  sinistra  del  fiume  , presero 
Murato  e ricuperarono  buona  parte  del  Neb- 
b o superiore.  Fecero  in  Muralo  una  ricca  pre- 
j da  , perciocché  quivi  erano  le  provvisioni  del 
; rampo  di  Grandmaison , il  quale,  posto  in 
: fuga,  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potò 
; salvarsi  in  Oletta  con  non  poca  strage  c cat- 
| tività  de’  suoi.  Tolti  g!i  furono  i bagagli , le 
1 tende  e due  pezzi  di  cannone.  Di  tal  maniera 
furono  compressi  i Francesi  nel  Nebbio,  clic 
, già  i loro  nemici  si  approssimavano  a San  Fio- 
renzo. Barbaggio,  Patrimonio  e Fari  noia  ri- 
tornarono  alla  Corsica.  s 

1 Francesi  si  erano  fatti  forti  a Loreto  con 
* animo  di  allargarsi  viepiù.  1 Corsi  per  turbar 
loro  i disegni , andarono  a sloggiarli  col  fine 
di  spazzare  tutta  la  Casinca.  L’assalto  della 
terra  durò  per  ben  selle  ore,  il  quale  final- 
mente i difensori  non  polendo  più  sostenére, 
I perchè  nuova  gente  continuamente  arrivava  n 
Paoli  dalle  montagne,  cessero  e fecero  opera 
| di  rilirarsi,  lasciando  non  solamente  Loreto, 


] ma  ancora  Vescovato  ed  altri  luoghi  di  quella 


ì 


provincia  per  cercar  ricovero  oltre  il  Gol»! 
contro  la  furia  Corsa  che  gli  perseguitava. 

Fuggivano  i Francesi  inseguiti  ed  incalzali 
dai  Corsi,  i quali,  siccome  quelli  che  abili 
imberciatoci  erano,  nc  facevano  grande  sccro-» 
pio.  Molto , aozi  maggiore  danno  avrebbero 
patito , se  i loro  persecutori , irritati  contro  di 
quei  popoli  che  di  volontà  si  erano  dati,  non 
si  fossero  messi  in  sul  saccheggiare  il  paese, 
di  maniera  che  la  ruina  dei  Corsi  che  si  erano  i 
sottomessi  fu  al  tutto  la  loro  salute.  Lascia- 
rono in  potere  dei  vincitori  quattro  cannooi. 

L’avveduto  Clemente  Paoli;  prevedendo  che 
i fuggitivi  sarebbero  concorsi  al  ponte  del  Lago 
Benedetto  per  ivi  passare  il  fiume,  precorse  j 
avanti  e l’occupò.  La  quale  cosa  pose  in  quasi, 
totale  disperazione  i vinti;  imperciocché  es- ( 
tendo  loro  da  una  parte  il  passo  del  ponte  in-  : 
terdetto,  e dall’altra  il  fiume  trovandosi  in- ' 
grossaio  dalle  piogge,  conveniva  loro  o darsi 
con  rimettere  le  armi,  o tentare  il  guado  so- 
pra un’acqua  arrabbiala  e precipitosa.  Arriva- 
rono al  fiume,  vedutolo  gonfio  cd  alto, si  ar- 1 
restarono.  Sopragiungevano  a torme  a torme 
i Corsi,  animali  dal  valore,  dal  furore,  dal 
numero,  dalla  vittoria.  I Francesi  fecero  qual- 
che testa,  ma  oramai  vedevano  l’idtimo  loro 
eccidio,  se  non  passavano.  Miserai  all’acqua. 
Le  onde  furiose  gli  trasportavano,  i Corsi  fu- 
ribondi gli  saettavano  con  le  archibagiale  giu- 
ste, molti  perirono  affogati,  molti  coi  corpi 
trafitti  dalle  palle,  il  loro  sanguexolle  acque  del 
Corso  fiume  mescolando.  Funesto  fiume  fu  if 
Golo  pei  Francesi  in  quel  terribile  punto.  Sei- 
cento soli  si  ridussero  sulla  sinistra  sponda  a 
salvamento , e dirizzarono  i passi  verso  il  borgo 
di  Mariana. 

Desideravano  i Francesi  di  conservare  in 
loro  potestà  quel  borgo,  come  terra  che  po- 
teva facilitare  di  nuovo  il  passo  del  Golo,* 
per  essere  quasi  antibaloardo  di  Bastìa.  On- 

dechc  non  così  tosto  vi  pervennero  che  si  die- 
dero a fortificarlo , cingendolo  d’ogoi  intorno 
di  terrapieni  e fossi,  c chiamando  da  Basita 
nuove  provvisioni  di  artiglierie  e di  munizioni 
così  da  guerra  clic  da  bocca. 

Ma  non  i Corsi  che  quella  terra  ad  ogni  co-  j 
sto  occupare  volevano,  sì  perchè  credevano 
necessario  per  maggiote  fracassamento  del  ne- 
mico di  seguitare  limpeto  della  vittoria,  e si 
ancora  perchè  la  possessione  di  Mariana  dava 
lóro  facoltà  di  andar  a romoreggiare  sin  sotto 
le  mura  di  Furiant , e di  far  accorti  i Bashesi 
che  le  insrgne  del  Moro  erano  ancora  a loro 
spavento  ondeggianti  all’aria. 

Paoli  s’infiammò , incalzò , corse , lo  sue  pe- 
date i compagni  seguitavano  sonando.  Quindi 
per  far  maggiore  la  sua  vincitrice  oste, comandi* 
a Mario  Cotloni  che  da  Aleria  venisse,  a Gia- 
nantonio  Arrighi  da  Corte , a Giulio  Serpentini  • 
da  Terra  del  Comune.  Giunsero  sull'imbrunire  j 
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verso  notte  incontro  a Mariana,  occuparono  i 
le  perniici  esteriori;  fecero  una  circoud.mone, 
scavarono  e«l  ammontarono  la  terra  d'ogni  in* 
torno.  l)a  presso  l’assaltarono,  da  lontano 
l' assediarono.  Saliceli,  Grimaldi,  RafTaelli  , 1 
Agostini  da  ponente,  Gallono.  Gavini  da  le* 
vanir,  vicini  olla  terra  si  posarono,  e senza 
posa  colle  artiglierie  I infestavano,  (ili  altri  più 
alla  larga  si  alloggiarono  per  impedir*  le  vet-  1 
tovaglie  e gli  ajuti , Clemente  Paoli  alla  strada 
che  porta  al  Nebbio,  Serpentini  albi  Serra, 
Pasqualini  presso  a Luciana  per  guardare  quel-  ( 
le  alture  , il  generalissimo  poi  in  Luciana  stes-  . 
sa  per  essere  in  pronto  di  sopravedere  ogni  ; 
cosa  da  quella  eminenza  e di  soccorrere  ove  ’ 
abbisognasse.  • 


Chauvelin  , avuto  avviso  del  pericolo  de’suoi 
che  in  Mariana  serrati  se  ne  stavano , si  deli- 
berò tostamente  di  occorrere  in  ajuto  muo- 
vendosi da  Bastia  eoo  tremila  uomini  bene 


armati.  Siccome  poi  capitano  pratico  era,  vo- 
lendo dar  favore  al  suo  movimento  anche  da 


un'altra  parte,  mandò  comandando  a Grami- 
maison  die  da  Olelta  scendendo  venisse  a { 


battere  le  strade  verso  Mariana  . sperando  per 
tale  modo  di  mettere  in  mezzo  i Corsi.  Mossesi  ■ 


infatti  Grandmaison,  e verso  Mariana  aflret-  j 
lava  i passi.  Ma  i nazionali  die  avevano  avuto  | 
avviso  dell’ intenzione  e del  movimento,  a*  in- 
terposero di  mezzo  tra  San  Fiorenzo  c il  Borgo, 
alloggiandosi  alle  strette  dell'allure  di  Rotali 
in  cosi  grosso  numero,  che  il  Francese  stimò  i 
che  non  fosse  bene  di  venire  «ìd  un  cimento 
di  troppo  eccessivo  pericolo.  Per  la  qual  cosa,  | 
non  clic  tentasse  di  sloggiargli,  se  ne  ritornò  ; 
e rimascsi  in  Oletla.  Chauvelin  , non  ostante  ] 
che  perduto  avesse  la  speranza  della  coopera- 
zione di  Grandmaison . non  volle  deporre  il 
pensiero  , credendosi  da  se  sólo  bastante  a com- 
pir l’impresa,  di  dar  ('assalto  a chi  Mariana 
assaltava.  Marbeuf  era  con  lui , e nel  suo  di- 
segno il  secondava. 

S’aperse  il  giorno  nove  d’ottobre  che  doveva 
vedere  una  grave  contesa  fra  due  forti  nazioni, 
i Distribuite  le  vicende,  i Francesi  andarono  alla 
fazione  divisi  in  tre  parli  : Marbeuf  assali  con 
un  impelo  incredibile  le  trincee  dei  Corsi , il 
conte  di  Narbona  si  scagliò  con  non  minor 
valore  contro  la  terra,  quelli  stessi  chela  terra 
custodivano  saltarono  fuori  dal  loro  riposti- 
glio ed  urtarono  dalla  loro  banda  chi  gli  as- 
sediava. In  questi  sanguinosi  fatti  c Francesi 
e Corsi  fecero  cose  degne  di  guerrieri  impavidi 
e valentissimi.  Bene  gli  uni  e gli  altri  sosten- 
nero il  nome  che  portavano.  L’asprissimo  con- 
flitto durò  per  bene  dicci  ore.  Marbeuf,  con- 
tuttoché con  tutte  le  forze  si  travagliasse,  non 
potè  ottenere  l’ intento  di  cacriare  l’ inimico 
dalle  trincee;  imperciocché  con  quanto  vigore 
urtava,  con  altretanto  era  riurlato;  nè  il  Corso  • 
valore  volle  cedere  al  valore  francese.  Dal  suo  ; 


lato  Narbona  giù  aveva  fatto  qualche  progresso, 
perchè  assalile  furiosamente  le  sei  case  forti- 
ficate dai  Corsi , giù  ne  aveva  recato  in  suo 
potere  tre,  c tempestava  tuttavia  contro  le  tre 
altre  che  restavano  a superarsi.  Ma  in  quel  fa- 
tale momento  essendo  stato  obbligalo  a sopra- 
stare alquanto,  perchè  gli  mancavano  le  scuri 
per  spaccare  , i petardi  per  rompere,  si  trovò 
esposto  a così  grave  e litio  bersaglio  che  , di- 
sperando del  line  c ribattuto  violentemente  in- 
dietro da  quei  di  dentro,  lasciò  l’ impresa  c 
retrocesse  verso  il  Marbeuf,  il  quale  ancor  esso 
si  era  tirato  indietro  dall’  assalto.  Quanto  a 
quella  colonna  degli  assediati  che  dal  suo  re- 
cinto uscita  era,  con  tanto  furore  e tale  tem- 
pesta fu  «lai  Corsi*  investila  che  restò  tagliata 
a pezzi  tutta , salvo  dodici  o quindici  che  eb- 
bero per  bella  fortuna  il  poter  rinserrarsi  nelle 
mura. 

Ultimamente  Chanvelin  , veduto  l’esito  in- 
felice de*  suoi  lentamenli , chiamò  a raccolta, 
e viaggiando  fra  le  tenebre  della  notte,  che  in 
quel  mentre  sopra-giunta  era,  si  ritirò  al  campo 
di  Santa  Maria  dell'Orto  rd  a Bastìa.  L’eb- 
bero i nazionali  seguitato,  c come  gli  avevano 
ucciso  molta  gente  nella  battaglia,  così  molta 
gliene  trafissero  a morte  nella  ritirata.  Sommò 
il  numero  de’ suoi  morii  intorno  a cinquecento, 
in  assai  maggior  numero  furono  i forili.  Lo 
stesso  Marbeuf  toccò  una  ferita  nella  spalla  , 
il  colonnello  del  reggimento  di  Rouergue  in 
una  gamba,  il  colonnello  del  reggimento  Sas- 
sone nel  ventre.  (ìli  assediati  in  Mariana  ebe 
erano  in  numero  più  di  cinquecento,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  si  arresero  c furono 
condotti  a Corte.  A questo  modo  Paoli  vinse 
Chauvelin. 

Ricevettero  i Francesi  in  questo  fatto  una 
gran  percossa.  Rimasero  in  balìa  dei  vincitori 
intorno  a duemila  archibusi , tre  cannoni  di 
bronzo,  dodici  casse  di  polvere,  diciasettemila 
cartocci,  ed  altri  militari  strornenti  ed  attrezzi. 

La -vittoria  di  Mariana  diede  maggior  ani- 
mo ai  Corsi,  per  modo  ebe  viepiù  a loro  me- 
desimi persuasero  che  Paoli  fosse  il  guerriero 
fatale  mandato  da  Dio  per  fondare  la  loro  li- 
bertà. Veramente  nei  preparamenti  e nella  con- 
dotta della  battaglia  il  generale  Corso  dimo- 
strò un’arte  squisitissima;  nè  i suoi  Corsi  gli 
mancarono  d’assistenza , perche  con  un  valore, 
anzi  cou  una  ostinazione  estrema  combatte- 
rono. Vantaggiandosi  per  la  conseguila  vitto- 
ria, giù  noiavano  i confini  ai  Francesi  in  pros- 
simità di  Bastìa. 

La  stagione  diveniva  oramai  sinistra,  nè  più 
si  poteva  campeggiare  alla  campagna , condi- 
zione favorevole  ai  Corsi,  contraria  ai  Fran- 
cesi per  esser  quelli  avvezzi  a quel  ciclo  e con- 
tentarsi di  poco  per  vivere,  mentre  l’insolito 
clima  domava  questi , nè  le  provvisioni  pote- 
vano abbondare  alle  squadre  isolale,  posciacbè 
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i Corsi  attentissimi  ad  ogni  mossa,  velocissimi 
di  natura  c per  esercizio,  e conoscitori  perfet- 
tissimi di  ogni  strada  più  nascosta,  sopraveni- 
vano agevolmente  ed  improvvisamente,  e le 
vettovaglie  o tenevano  impedite  o arraffavano. 

11  generale- di  Francia  vedendo  la  necessità 
di  cessare  dalla  guerra  pei  tempi  avversi  , e 
desiderando  distribuire  in  stanze  invernali  più 
comode  i soldati,  s’ingegnava  di  allargarsi; 
nell'esecuzione  del  quale  proposito  succedeva- 
no spesse  ed  aspre  zuffe  fra  i due  popoli  ne- 
mici l'uno  contro  l'altro  cotanto  instizzilj.  Di 
molle  tacerò,  come  poco  degne  di  memoria. 
Dirò  solamente  clic  Chauvelin  avendo  animo 
a fare  una  fazione  improvvisa  per  impadronirsi 
di  Murato , correndo  il  giorno  vigesimonono 
d’ottobre,  vi  inandò  con  ottocento  combattenti 
il  conte  di  Coigny  giovane  di  estremo  valore 
c clic  ardentemente  bramava  di  mostrarlo.  1 
Corsi  clic  stavano  sempre  aU’erla  e in  snll’av- 
viso,  seppero  il  disegno  (Jel  generale  di  Fran- 
cia c si  misero  alfopcra  d’intcrromperlo.  Te- 
sero.  imboscandosi,  un’insidia  a Croce,  luogo 
tra  Olitietla  e Murato,  per  cui  la  schiera  degli 
ottocento  passare  doveva.  Approssimassi , di 
nulla  temendo  ed  in  se  sicuro,  il  Coigny;  ma 
come  giunse  a Croce,  i Corsi  uscirono  d.dl’ag- 
guato,  da  ogni  parte  il  cinsero  e da  ogni  parte 
il  bersagliarono.  Giovane  forte  era  e nell’im- 
provviso caso  da  forte  si  difese.  1 suoi  dal  suo  j 
esempio  concitati  menavano  ferocemente  le  ma- 
ni  ancor  essi.  Ma  finalmente  colpito  da  una 
palla  d’arebibuso  il  valoroso  giovane  restò  tnor-  i 
to,  degno  certamente  di  travagliarsi  in  prò  della 
sua  patria  in  cimenti  più  grossi  ed  in  campi 
più  larghi  ehe  questi  della  Corsica  non  erano. 

Morto  Coigny,  i suoi  compagni  ritrassero  i 
passi  a tutta  fretta  seguitali  senza  posa  dai  Pao- 
listi  che  gl’incalzavano  con  le  sciabole,  con  gli  j 
stiletti , con  le  baionette!  La  metà  di  loro  in  i 
(pirsln  piuttosto  battaglia  giusta  che  picciola 
scaramuccia , peri.  Diciascttc  uHìciali  rimasero 
| parte  rfiorti.  parte  feriti;  dei  gregari  molti  più 
i all’ avvenente. 

La  guerra  di  quell’  anno  con  questo  fatto 
quasi  fini  , riposandosi  i guerrieri  nei  loro  al-  1 
| loggiainenti  d’inverno.  La  prospera  fortuna  dei 
I Corsi  contro  una  Francia,  e l’estremo  valore 
da  loro  mostrato  in  tanti  bellicosi  incontri,  te- 
1 nevano  maravigliate  le  nazioni,  le  quali  gene- 
ralmente a quel  forte  popolo  fortunato  destino  j 
| c piena  libertà  desideravano.  Paoli  sopralutto 
era  sulle  lingue  e sulle  penne  di  tulli  : forte, 
i felice  e generoso  il  chiamavano  ; lui  gli  anti- 
chi esempi  di  Grecia  e di  Roma,  lui  i moderni 
d’Inghilterra  e (l'Olanda,  lui  quelli  stessi  della 
I leccale  Genova  rinnovellare  predicavano;  la 
Corsica  bene  avventurosa  per  averlo  prodotto, 

! lei  bene  avventurosa  per  averlo  a guida  sp- 
iritavano : quell’  inclite  ròcche,  tra  mezzo  aUc 
! acque  del  Mediterraneo  sorgenti,  ammiravano; 


la  combattente  isola  felice  /tugurio,  felice  esem- 
pio all'Italia,  al  mondo,  ad  ogni  popolo  servo 
dare  pubblicavano. 

Nuovi  romori  che  da  Tolone  si  udivano 
lenevaoo  i Corsi  in  qualche  ansietà  delle  fu- 
ture cose,  e gli  avvertivano  che  non  erano  an- 
cora al  line  delle  loro  fatiche  pervenuti.  In 
fatti  già  si  sentiva  che  in  quel  porto  si  trava- 
gliavano grandi  apparati  di  guerra  , si  allesti- 
vano c mettevano  all'ordine  buon  numero  di 
bastimenti  , si  raccoglievano  soldati  destinati 
alla  conquista,  fanti  per  la  maggior  parte,  non 
essendo  i campi  dell’isola  atti  a ricevere  ca- 
valli ed  a inanrggiarvisi  guerra  di  cavalleria. 
Non  (sfuggiva  a nissunoche  la  Francia  avendo 
assunto  l’impresa  di  sottdmettere  quell’ isola 
ed  al  suo  reame  aggiungerla,  non  era  per  re- 
stare ni  di  sotto,  tic  per  tirarsi  indietro  per 
nissuua  dilliroltà  che  sorgesse , poiché  troppo 
abietta  cosa  le  sarebbe  partila  a lei  così  gran- 
de , cosi  forte  e di  tanto  grido  in  guerra,  di 
essere  sgarala  e fatta  stare  da  quattro  isolani. 
Le  pareva  incomportabile  che  la  piccola  Cor- 
sica osasse  d’alzarlc  In  fronte  contro,  e qu*«i 
a freno  tenere  la  volesse.  Perciò  soldati  a sol- 
dati aggiungeva,  armi  ad  armi.  Tolone  gli  «c-  I 
coglieva,  c d.i  quel  porto  già  stavano  minar-  ] 
ciosi  per  partire  e ‘per  rinforzare  la  guerra  orila 
renitente  isola.  Chauvelin  aveva  srritto  che  se 
non  erano  trentamila  di  quella  giovenlìi  fran- 
cese, sarebbero  indarno.  Aveva  nel  medesimo 
tempo  , per  salute  inferma  c forse  per  1 infe- 
licità de’  suoi  tentativi,  chiesto  licenza.  Gli  ven- 
ne surrogato  il  corde  di  Vuux,  del  quale  pel 
buon  nome  di  cui  godeva  si  sperava  che  avrei»- 
bc  governata  la  guerra  più  virtuosamente  e più 
felicemente  de’ suoi  antecessori.  - 

A così  potente  apparecchio  che  indicava  I c- 
strema  volontà  della  Francia,  l’estremo  cimen- 
to della  fortuna,  molto  si  sollevarono  gli  animi 
in  Corsica.  Alcuni  temevano,  credendo  1 im- 
presa loro  perduta  ; altri  più  oltre  procedendo, 
accusavano  Paoli  d’ambizione  c del  sederai© 
pensiero  di  voler  vedere  la  mina  della  sua  pa- 
tria piuttosto  òhe  scendere  dal  grado  n cui  era 
stalo  esaltalo  ; altri  finalmente  cominciavano 
in  cuor  loro  ad  anteporre  una  servitù  qwdl 
ad  lina  libertà  turbolenta  e tempestosa,  fall 
erano  le  opinioni , tali  i dissidii  : questi  pen- 
sieri nascevano  quando  pel  silenzio  delle  armi 
si  trovarono  i sangqi  raffreddi  nell’inverno.  Ma 
i più  di  gran  lunga  pertinacemente  persevera- 
vano nel  loro  proposito  : «viscerali  per  la  h* 
berla,  per  lei  morire  volevano,  c ii\P»oli  come 
in  suo  sincero  e forte  sostenitore  confidavano. 
Videro  il  pericolo , cercarono  con  salute  d in- 
contrarlo. Tennero,  nel  mese  d'aprile,  nel  con- 
vento di  Casinca  una  generale  consulta.  <?«*** 
l'assemblea  di  guerrieri,  di  pastori,  di  pecorai, 
di  cacciatori,  di  religiosi,  decretò: 

Ognuno  dai  tedici  ai  sessantanni  in  guerra 
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si  armasse,  e cliinmatn  con  quaranta  cariche 
da  schioppo  \i  andasse  ; 

Un  terzo  slésse  su  i campi  a fronte  del  ne- 
mico, sinché  gli  venisse  la  mula  d’ un  allro 
( terzo; 

Potessero  però  gli  altri  due  terzi  avviarsi  in- 
sieme , e col  primo  alla  guerra  andare,  se  bi- 
sogno ne  scadesse; 

1 bestiami  si  ritirassero  dai  piani  ai  monti 
alti  e sicuri  col  privilegio  di  nissun  pagamento 
pel  pascolo; 

Che  i poveri,  ma  valorosi  patriotti  che  colle 
loro  famiglie  dovessero  per  cagion  del  nemico 
rifuggirsi  nell’ interno  del  reguo , avessero  le 
spese  del  pubblico; 

Che  tutti  gli  ecclesiastici , che  cura  d’anime 
non  avessero , dovessero  concorrere  alla  co- 
mune difesa  colle  loro  persone  , ed  in  corpo 
si  ordinassero  per  tenere  certi  posti , onde  la 
schiere  dei  secolari  potessero  meglio  ed  in  mag- 
gior numerò  nelle  fazioni  alla  campagna  tra- 
vagliarsi. 

Viveva  ancora  nella  nazione  Corsa,  se  non 
in  tutti  , certamente  nei  più , quando  il  suo 
supremo  magistrato  queste  cose  ordinò,  qucl- 
F acceso  spirito  di  libertà  per  cui  per  tanti  anni 
aveva  a Genova  contrastato,  ed  ora  a resistere 
alla  Francia  la  spingeva.  1 fati  forse  le  dive- 
nivano conlrarii,  ma  con  estremo  ardore  al- 
l’estremo cimento  si  andava  preparando.  Per 
la  qual  cosa  di  buon  grado  accettò  le  sovrane 
deliberazioni.  Nissuno  titubò,  nissuno  si  ri- 
stette. Chi  per  l'età  poteva,  chi  per  l’esempio, 
tutti  davano  l’opera  loro  prontissimamente  alla 
1 patria.  I guerrieri  nel  Corso  abito  involti,  e 
j dal  Corso  valore  spinti  calpestavano  il  suolo 
verso  le  terre  sopra  di  cui  l’odiato  nemico,  c 
cui  autore  di  servitù  credevano,  insisteva,  e fe- 
rocemente le  anni  brandivano.  I vecchi,  i de- 
crepiti stessi  in  quell’ estremo  pericolo  della 
: Corsica  chiamata  a forestiero  giogo,  parevano 
rinvigorirsi , e le  membra,  che  oramai  più  di 
riposo  che  di  travaglio  abbisognavano , alle 
opere  faticose  da  lungo  tempo  dismesse  eser- 
citavano. Le  donne  ancora  uon  ugomentatesi, 
anzi  incoraggtlesi  a quell’aspetto  terribile  delle 
cose,  quai  novelle  Amazzoni , alcune  in  fem- 
minili vesti  avvolte,  oltre  in  virile  abito  ac- 
cinte qua  e là  armate  correvano,  e di  coraggio 
c di  furore  cogli  uomini  gareggiavano.  1 fan- 
ciulli stessi  che  sin  dalla  culla  succiato  avevano 
rabbia  coatro  Genova,  ora  contro  la  Francia 
voltandola,  davano  a conoscere,  negli  esercizi 
militari  coll’armi  travagliandosi , che  i germi, 
non  che  le  piante  adulte  di  quel  vitale  succo 
della  libertà  imbevuti  erano  c pregni.  Corsica 
felice  ed  oàoranda,  felice  ed  onorando  Paoli 
già  sin  d’allora  quando  l’estrema  sventura  vi 
minacciava  ! Se  periva  la  fortuna  , s’acquistava 
l’onore;  eterna  fama  rimarrà  del  fatto. 

Mentre  così  la  Corsica -tutta  si  commovcva 


ì 


e coll’armi  si  avventava  , ed  in  se  medesima  ■ 
forte  di  goerricre  grida  in  ogni  parte  strepi-  ! 
lava , giunse  nuova  che  il  conte  di  Vaux  ge- 
neralissimo di  Francia  era  in  San  Fiorenzo 
ai  due  d’aprile  arrivato,  e che  genti  sopra  genti, 
armi  sopra  armi  nel  medesimo  porto , ed  in  1 
Bastìa , ed  in  Calvi,  sulla  terra  Corsa  sbarcava 
grandissimo  apparecchio  d’uomini  valorosi  e 
bene  ordinati  contro  uomini  infiammati,  e cui 
piuttosto  la  volontà  propria  clic  la  regolata  di- 
sciplina muoveva.  La  causa  della  famosa  isola 
da  possente  urto  urtata  era,  è . se  le  montagne 
e gli  stretti  passi  e la  longanimità  di  gente 
povera  e di  poco  contenta  non  la  salvavano, 
sembrava  impossibile  che  a così  grande  sforzo 
reggere  potesse. 

Ai  gravissimi  avvisi  che  i Francesi  cotanto 
ingrossavano  la  guerra  , Paoli  insorse , cd  a 
quell’estrema  pruova  gli  animi  e Farmi  dispo- 
se. Già  si  vedeva  che  se  una  soprahbondanle 
forza  a ruina  il  chiamava,  non  da  vile,  ma  da 
forte  perire  voleva.  La  mente  aveva  alla  po- 
slerità  volta,  e nella  posterità  si  consolava.  Sa- 
peva che  la  fortuna  rade  volte  favorisce  gli 
amatori  della  libertà,  e che  più  spesso  sono 
martiri  che  trionfatori;  i letti  loro,  i sangui- 
nosi palchi;  le  terre,  quelle  d’altrui;  ma  sa- 
peva altresì  che  sono  martiri  con  gloria,  e che 
una  infelice  ma  generosa  fine  . è da  anteporsi 
a felice  ma  disonorevole  successo.  Non  igno- 
rava che  gloria  per  libertà  è vita  eterna  del- 
l’anima, e questa  ambiva:  specchio  d’uomini 
volle  essere,  non  vergogna:  Ferruccio,  Masa- 
niello, Paoli,  infelici,  ma  gloriosi  Italiani  ! 

Trasse  Paoli  fuoru  il  terzo  della  nazione  , 
e che  gli  altri  due  stessero  pronti  al  muoversi 
ordinò.  I volonterosi  compagni  schierò  e mise 
in  ordine  a Casinca  cd  in  altri  luoghi  di  fron- 
tiera, donde  i Francesi  sboccare  e far  impeto 
potevano.  Alle  insegne  gli  raccolse  tutti , ras- 
segna fecene  e mostra  ; di  soldati  pruovati , 
non  fatti  tumultuariamente  sembianza  avevano. 
Gente  incolta,  rozza  e fiera  a libertà  intende- 
va , tante  fatiche  per  lei  sostentando.  In  quel 
momento  istesso  gli  attillali  c odorósi  vagheg- 
gini delle  famose  città  di  Francia  e d’Italia  in 
femminili  e molli  tresche  marcivano,  e forse 
dei  pecorai  di  Corsica  si  burlavano  ; ma  i buoni 
Europei  guerrieri  quelle  alte  anime  ammira- 
vano , e molti  allettati  dal  portentoso  grido, 
fra  gli  altri  lord  Pembrokc,  furono  alla  solenne 
mostra  presenti , e felice  sorte  a quei  devoti 
uomini  auguravano,  /te,  disse  Paioli  ai  com- 
pagni , ite  j e col  ferro  la  libertà  conservate. 

Dall’altra  parte  il  capitano  francese  clic  vo- 
leva essere  mutatorc  di  quello  stato,  uscito  an- 
cor esso  a campo  fuori  di  Bastìa  , aveva  rac- 
colto i suoi  sulla  spiaggia  di  San  Nicola  , ed 
alle  vicine  battaglie  gli  andava  ordinando.  Stu- 
pivano che  rozzi  paesani  si.  fossero  posto  in 
animo  di  resistere  ad  una  Francia. 
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I Ma  sarà  di  meslicro,  allineile  questa  estrema 
guerra  meglio  da  chi  mi  legge  comprendere  si 
possa,  il  descrivere  più  particolarmente  di  eia* 
I stun. i delle  parti  i siti  e le  mosse.  Grand’arte, 
! grande  perizia  mostrò  de  Vaux.  Allievo  di  Mail* 
1 lehois,  e.  come  egli,  esercitato  nelle  guerre  di 
Corsica  , i luoghi  sapeva,  c le  forti  e le  deboli 
parti  del  nemico  conosceva.  Meglio  di  venti- 
duemila  soldati  rrggcvrf,  d’agili  cosa  alle  fa- 
zioni militari  confacente , e più  ancora  di  co- 
raggio ben  provveduti.  Accatnpossi  col  grosso 
delle  forze  a Oletla,  colla  sinistra  appoggiata 
alla  bassa  Tuda,  e colla  destra,  distendendosi 
verso  la  regione  più  piana,  accennando  a San 
Fiorenzo.  Le  due  ali  erano,  Luna  sotto  il  go- 
verno del  marchese  di  Arcntnbal  clic  teneva 
la  destra,  l’altra  del  conte  di  Marheufche  stava 
sulla  sinistra,  quella  per  ispazzarc  il  paese  verso 
le  parli  superiori  del  Nebbio , questa  per  sot- 
tometterlo dalla  parte  di  borgo  e Mariana  verso 
la  costa  marittima.  Una  sebieru  appartata,  retta 
dal  signor  di  Narhona , aveva  posto  l’ allog- 
giamento a Monte  Nebbio  vicino  a Borgognuuo, 
per  tener  in  freno  i Coni  dcirOllremonti.  Col 
medesimo  intento  un  altro  corpo  col  marchese 
di  Lulccr  stava  a soprneapo  di  Monlemaggiorc, 

1 Calcnzano  e Rapulle,  per  fare  che  i Corsi  della 
Ralagna  in  ajuto  di  Paoli  accorrere  non  po- 
tessero. 

I 1 Corsi,  disposti  a mettersi  alla  stretta  dei 
I fatti  d’arme,  si  erano  ordinati  a fronte  delle- 
sercito  francese,  di  maniera  che  sulla  sinistra 
loro  da  San  Pietro  , San  Gavino  e Sono , terre 
I del  Nebbio,  partendo  e verso  la  destra  proce- 
dendo, si  distendevano,  per  Olmcila  passan- 
do, sino  a Borgo  in  poca  distanza  di  Mariana. 
11  principale  loro  sforzo  era  in  Dimetta,  ed 
| una  catena  di  monti,  le  di  cui  sommità  for- 
tificate avevano  con  trincee  ed  artiglierie,  e 
ebe  corrono  dal  Val  di  Bevinco  al  monte  Teu- 
. da  . era  credula  il  più  stabile  fondamento  della 
loro  resistenza.  Paoli  cd  il  suo  fratello  Cle- 
mente alloggiavano  in  Muralo,  punto  medio 
di  tutta  la  circonferenza,  e che  avevano  valuto 
fortemente  presidiare,  pcKchè  di  là  potevano 
vedere  , sopravedere  c prov\ edere  subitamente 
quanto  occorresse.  Saliceti,  Codoni , Serpen- 
tini cd  altri  valorosi  capi,  chi  sulla  destra  ala 
e citi  sulla  sinistra  gli  secondavano.  A questo 
modo  i due  campi  nemici  stavano  a petto  l’uno 
dell’ultro. 

Do  V oux  conosceva  che,  per  meglio  dispcn- 
: sare  l'ordine  della  guerra  e più  facilmente  rom- 
pere il  renitente  unnico , fosse  a maggiore  pro- 
I litio  salire  sino  a Corte , perchè  essendo  quella 
città  metropoli  del  regno  e situata  verso  i som- 
| ,u*  gioghi  fra  il  Cismonti  e 1’  Ollrnmonti , 

• 1 acquistarla  avrebbe  dato  spavento  e scompi- 
| glio , siccome  giudicava,  ai  Corsi,  c nel  me- 
; desiato  tempo  procuialo  facilità  per  scendere 
neU’Oltramouti  sopra  Aiaccio.  A questo  aveva 


fermo  Panimo  cd  indirizzava  i suoi  pensieri. 
Ma  per  condurgli  ad  effetto  aveva  a fare  eoa 
Corsi,  con  fiumi  e con  montagae.  L’animo  suo 
forte,  l'uso  di  guerra  ebe  aveva  cd  il  valore 
de’suoi  soldati  il  confortavano. 

Andando  il  dì  cinque  di  maggio,  si  uiuoveta 
alla  fazione  , ed  in  cotal  modo  il  fece.  Prin- 
cipale suo  intendimento  era  di  guadagnare  le 
allure  di  San  Nicolao  donde  sulla  sinistrati 
accenna  a Rigarmi , c quindi  al  basso  Golo 
sulla  destra  al  monte  Tenda,  superalo  il  quale 
acquistava  l'adito  a Ponlenuovo  sul  Golo,  e 
più  lungi , passalo  il  fiume , a Corte.  Credeva 
che  per  questa  via  il  nemico  fosse  più  agevole 
ad  essere  fracassato.  Ordinò  primieramente, 
per  tenerlo  in  inganno  di  quanto  ei  volesse 
fare,  che  lArcambal  e Marbeuf  colla  parte  delle 
genti  che  avevano,  io  custodia,  facessero  un 
gran  tempestare  sulle  due  estremità.  Stimando 
poi  che  i Corsi  accampati  a Sono,  San  Cavino 
e San  Pietro  potessero , infestando  l’ala  destra , 
turbare  i movimenti  ed  interrompere  le  stra- 
de per  San  Fiorenzo,  aveva  dato  ordine  che 
su  i luoghi  più  opportuni  fortificazioni  estem- 
poranee si  assettassero  e di  artiglierie  si  mu- 
nissero. 

Cosi  fatto,  come  pensalo.  De  Vaux,  paren- 
dogli ormai  che  il  tempo  fòsse  da  spenderlo 
in  operare,  ed  esplorato  bene  l’ inimico,  an- 
dava all’esecuzione  del  suo  disegno.  Ognuno 
fece  il  debito  suo  virilmente,  c couiba!  tessi  eoo 
molla  gara.  1 Corsi,  dato  mano  alla  difesa, 
contrastarono  con  sommo  valore  i Francesi 
con  non  minor  valore  gli  assaltarono.  Stette 
alcun  tempo  dubbia  la  fortuna.  Fioalmenlc 
prevalse  la  disciplina  al  combattere  Scompo- 
sto , e 1 onore  delle  insegne  aU'amorc  della  pa- 
tria. De  Vaux  percosse  finalmente  con  tal  im- 
peto nel  nemico , che  lo  cacciò  da  Dimetta,  lo 
cacciò  ancora  da  Vallecaldr,  ed  infine  a Muralo 
accostossi. 

Mentre  le  cose  in  tal  fortuna  si  governavano 
da  De  Vaux  , Marbeuf  combatteva  felicemente 
ancb’esso.  Impadronitosi  di  Borgo  e d'Ortale, 
c passato  co'suoi  cavalli  il  fiume,  la  Casinra 
quasi  tutta  occupava.  Murato  stesso  non  resse 
ulla  forza  francese;  e i due  Paoli , quantunque 
con  costanza  quasi  sovrumana  contrastato  aves- 
sero, rimasti  erano  perdenti  e furono  costretti 
a ritirarsi.  Pervennero  a lì  osi  ino,  non  sena 
disegno  e speranza  di  poter  ristaurare  la  fa-  j 
(una  cadente;  imperciocché  i Corsi,  piò  <h* 
spersi  che  distrutti,  tendevano  a raccozzarsi, 
cd  i luoghi  erano  ardui  a passarsi  pei  tran- 
ce*». I vincitori  riuscirono  secondo  il  desiderio 
loro  a San  Nicolao.  Tutto  il  Nebbio  o lutto  il 
paese  sino  al  campo  di  San  Nicolao  restò  sot- 
tomesso alle  armi  della  Francia. 

Non  vi  fu  nè  indugio  nè  quiete,  volendo 
il  Francese  usare  limpressione  prodotta  dalla 
vittoria.  Marciò  sopra  Lento  velocemente,  e 
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il  prese  nonostante  clic  i Panlisli  acremente 
gliene  contendessero  l’acquisto.  1 soldati  spe- 
diti e presti  di  De  Vaux  pervennero  sino  a 
Pontenuovo. 

Non  era  compita  la  prosperità  delle  armi 
se  non  sloggiava  il  nemico  dalla  loco  di  San 
Giacomo,  perciocché  questo  passo  elio  situalo 
è fra  mezzo  le  cime  del  monte  Tenda , signo- 
reggia  dall'alto  la  pieve  di  Pielralha  e la  Valle 
d Oslriconi,  éd  è stimata  la  chiave  della  pro- 
vincia di  Bnlagna.  Oltre  il  favore  che  dava  a 
chi  già  occupava  Lento,  e la  facilità  di  sceu- 
dere  nella  Balagna,  il  conquistarlo  recava  an- 
che un  altro  vantaggio  ai  francesi,  edera  che 
per  tale  mezzo  si  sforzavano  i nazionali  a sgom- 
brare Sorto,  San  Gavino  e San  Pietro,  per 
cui  potevano  tagliare  le  strade  verso  San  Fio- 
renzo. 1 Corsi  che  conoscevano  I importanza 
di  quel  sito,  con  ogni  estremo  sforzo  il  dife- 
sero , nè  cessero  se  non  quando , ingrossali 
oltre  misura , i Francesi  sopravan/atono  tal- 
mente di  forze  che,  non  più  coraggio,  ma  le- 
merita,  anzi  follia  sarebbe  stata  il  più  lunga- 
mente contraporsi. 

1 vincitori  giu  si  scagliavano  covrendo  contro 
Sono  c San  Pietro  , quando  uno  scoppiar  d'nr- 
rhihusi  ed  un  fischiar  di  palle  terribile  che 
d’ogn'inlorno  dalle  «Acce  e dai  boschi  usciva- 
no, gli  fece  accorti  che  i Corsi  avevano  ripreso 
animo  di  venirgli  a trovare,  ed  a modo  loro 
rincominciavano  la  battaglia.  Gridavano  : // 
San  Giacomo , a San  Giacomo ! c quella  fa- 
tale bocca  volevano  ricuperare.  IWcolsersi  i 
Francesi  a quell’assalto  insperato,  parecchie 
schiere  frettolosamente  si  unirono  insieme,  e 
con  tanta  forza  pinscro  avanti  che  reiulettqro 
vano  lo  sforzo  del  nemico  quantunque  non 
pigramente  combattesse  , ed  in  loro  potere  San 
Giacomo  conservarono. 

Ma  non  erano  ancor  ni  (ine  delle  loro  fa- 
tiche in  questa  parte,  perchè  i tenaci  isolani 
si  raccozzarono  novellamente  in  numero  di 
tremila  ed  assaltarono  , sempre  a quell’impor- 
tante sito  accennando  , con  incredibile  vigorìa 
i Francesi . qui  in  quel  luogo  reggeva  il  signore 
Durand  d’<  )gny.  I lieti  seguaci  della  testa  di 
Moro  si  vedevano  con  .mirabile  intrepidezza 
salire  le  ripide  balz.e  esposti  al  furioso  bersa- 
glio del  nemico,  e noiati  massimamente  dalle 
artiglierie  che  gl’ imberciavano,  e le  membra 
loro  ad  ogni  momento  squarciavano  e strazia- 
vano. Non  timore,  non  esitazione  mostrarono. 
Superate  le  più  ardue  ripe , s’ aggrappavano 
alle  radici  delle  trincee  francesi , c di  salirvi 
sopra  •’ affaticavano  : la  rabbia  loro  era  im- 
mensa. Muoiano j muoiano!  gridavano  con  ro- 
che e disperale  voci , muoiano  i nemici  della 
nostra  lil*ertàa  muoiano  i tiranni!  A piè  delle 
trincee  sorgevano  monti  dei  lora  corpi  estinti. 
D’  Ogny  ostava  tuttavoila  con  tutto  il  valore 
e tutta  l’arte  d’un  ottimo  guerriero.  Ma  sarebbe 


infine  dalla  furia  Corsa  rimasto  sforzato  , se  , 
Arcambal  c Viomcnil  e Boutllen»  e Camprnne 
non  fossero  accorsi  a prestissimi  passi  da  San 
i Nicolao  e da  altri  luoghi  circostanti  ad  nju- 
larlo.  Tanti  rinforzi  ed  un  furioso  urfo  dettero 
perduta  la  speranza  ai  Corsi  di  poter  espugna-  ; 
re  quel  sito,  e gli  sforzarono  finalmente  a dar 
indietro,  non  senza  maraviglia  dai  Francesi 
stessi  concetta  dell'estrema  bravura  dei  Corsi. 
Sorto,  San  Gavino,  San  Pietro  , sgombrali  dai  I 
nazionali , riconobbero  il  tanto  per  essi  amaro  1 
imperio  dei  forestieri.  Già  la  Balagna  si  turba- 
va.e della  fortuna  patria  cominciava  a dubitare. 

Fu  questo  uno  dei  più  grossi  cimenti  a cui 
vennero  nimù 'fievolmente  fra  di  loro  le  «Irmi 
francesi  e Corse.  Ma  uno  più  feroce  ancora  si 
apprestava  da  cui  pendeva  la  terminazione  del 
litigio  rd  il  destino  di  un’isola  che  da  sè  vo-  , 
leva  vivere,  e pure  da  sè  vivere  le  il  vietava,  j 
Paoli,  che  ancora  era  polente  in  su  i campi,  i 
si  era  ritiralo  in  Hosiino,  dove  col  vivido  pen- 
siero andava  immaginando  modo  di  far  risor-  [ 
gere  la  fortuna  che  inclinava.  Vennero,  chia-  ! 
mali  di  suo  ordine  , sotto  la  condotta  del 
Saliceti , ad  unirsi  con  lui  mille  buoni  soldati  di 
quelli  che,  non  avendo  potuto  ostare  in  Ca- 
sinca  a Marbeuf,si  erano  ritirati  indietro  verso  | 
il  monte  Sant’Angelo  c Saul’ Antonio  della  | 
Casahianca.  Stimò  che  fosse  meglio  assalire  che 
l’essere  assalito.  Shoccò  per  Pontenuovo , var- 
cando sulla  sinistra  del  Golo.  e' con  quante 
genti  aveva  potuto  congregare  s’ingegnava  d’al- 
. largarsi  a destra  cd  a sinistra.  Suo  divisaiuenlo 
; era  di  urrainpicarsi  su  per  le  balze  che  ivi  co- 
steggiano il  fiume,  e guadagnare  la  cima  dei 
| monti  che  continuandosi  ed  inalzandosi  verso  | 

I Lento  aggiungono  più  su  a Costa  ed  a Ca-  | 
j navaggia  , c sono  attinenti  al  monte  Tenda  cd 
\ alla  bocca  di  San  Giacomo.  Pericoloso  riusciva 
I il  pensiero  pei  Francesi,  attesoché  se  Paoli 
avesse  ottenuto  Tinlenlo  , gli  avrebbe  da  quella  1 
bocca  cacciati , ed  acquistato  facoltà  di  tagliar 
fuori  la  loro  ala  destra,  c per  conseguenza  di 
ferirgli  per  fianco. 

Già  egli  era  sulle  alture  pervenuto,  già  nrditis- 
•imainente  combattendo  aveva  superato  Lento, 
cd  alla  volta  di  San  Nicolao  e di  Murato  su-  j 
pcriorc  battendo  s’incamminava.  Se  l'ultra  i 
colonna  da  lui  mandala  ad  assalire  Canavag-  ! 
già  avesse  incontrato  il  medesimo  successo  , il  , 
suo  accorto  pensiero  avrebbe  avuto  effetto.  Ma  j 
il  nemico  essendosi  fatto  forte  in  Ca  navaggia,  j 
i Corsi  da  questa  parte  si  sforzarono  indarno. 

Questo  lutto  di  Canavaggia  diede  la  guerra  i 
perduta  ai  Corsi.  Là  cadde  la  fortuna  di  Cor- 
sica, là  tutte  le  fatiche  di  Paoli  diventarono 
vane  , e là  la  Corsica  francese  divenne  : da  Ver- 
sagli e da  Parigi,  non  più  dalla  patria  città 
di  Corte , i prodi  guerrieri  e gli  aspri  ma  vir- 
tuosi cittadini  di  Corsica  da  quel  momento 
dipendettcro. 
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I Francesi,  l’aura  che  spirava  favorevole  a I 
piene  vele  ricevendo,  si  calarono  precipitosa-; 
mente  da  Canavnggia , e Pontenuovo , che  poco 
era  guardato  e che  solo  adito  restava  aperto 
ni  Corsi  verso  la  destra  sponda  del  fiume  , oc-  j 
cupnrono , insigne  scoprimento  di  guerra.  Caso 
fatale  ai  miseri  repubblicani  fu,  perciocché  i 
scesi  da  Canavaggia  investirono  sul  sinistro  fian- 
co  coloro  che  con  Paoli  si  ciano  condotti  a 
Lento , ed  intieramente  gli  sbaragliarono  c sba- 
rattarono. Tanto  più  grave  fu  lo  scompiglio  c 
la  fuga,  che  fra  di  loro  si  sparse  la  spaventosa 
voce,  ed  era  vera  , che  Pontenuovo  era  in  po- 
ter del  nemico  e che  ninno  scampo  restava  a 
chi  sulla  sinistra  del  male  avventuroso  fiume  1 
combatteva.  Paoli  che  aveva  munito  di  qual- 
che fortificazione  la  testa  del  ponte  sulla  de- 
stra , arrivato  fra  mille  e varii  pericoli  sul  luogo, 
tentò  bene  di  racquistarlo,  ma  fu  sbattuto  da  j 
quel  suo  sforzo  e gli  venne  fallito  il  pensiero. 

1 Corsi , assalili  inaspettatamente  sul  fianco  ed 
alle  spalle,  non  sostenuta  l’impressione  del 
nemico,  si  precipitarono  verso  il  ponte  per  ri- 
passarlo. Ma  invece  del  varco  apèrto , il  tro- 
varono  chiuso,  ed  i Francesi  che  con  le  baio- 
nette in  canna  gli  trafiggevano.  Miserabile  fu 
quell*  orrendo  mescolamento,  miserabile  lo 
scempio  fatto  degli  scompigliali.  I più  furono 


da  Morosaglia , cacciò  eziandio  Pasquale  d i . 
Corte.  Quella  famosa  metropoli  dell'isola  che  I 
tante  liete  adunanze  aveva  vedute,  tante  pru-  j 
denti  e forti  deliberazioni  udite,  vernila  in 
mano  altrui , estranei  visi  ed  estrania  lingua  | 
ora  vedeva  ed  udiva.  Il  castello  solo  resistè , I 
ma  per  pochi  giorni  : quegli  aspri  monti  tutto  ; 
all’ intorno  di  forestieri  suoni  echeggiavano.  ! 
Paoli,  più  ancora  doloroso  che  scoraggiato, 
si  ritirò  in  Vivano. 

De  Vaux  che  aveva  saputo  viocere,  seppe 
ancora  usare  bene  la  Vittorio.  Per  tirare  a sua 
voglia  i renitenti  usò  bene  le  parole,  usò  bene 
i fatti.  Con  quelle,  mandate  fuora  per  enfian- 
do pubblico , 'minacciò  coi  castighi , allettò  coi 
perdoni  col  fine  di  rompere  qualche  testa  di  re- 
sistenti, se  ancora  alcuna  ve  ne  rimanesse. 

« Corsi,  udite,  e queste  parole , disse , nei  ■ 
« petti  vostri  riponete  ; il  vincitore  vi  parla.  I 
» villaggi  senza  trincee  che  commetteranno 
» ostilità  contro  i soldati  fregi»  saranno  dati 
«alle  fiamme;  i beni  degli  abitanti  devastati,  i 
; a e loro  menali  presi  in  Francia; 

» I villaggi  o con  trincee  o difesi  esterior- 
I mente  da  gente  armata,  saranno  ammessi  a 
| 99  capitolare  ; 

• n Chi  fra  gli  abitanti  dei  villaggi  sottomessi 
n fosse  trovato  coll’armi  in  tnano,  sarà  mao- 


moiii,  non  pochi  s'ntincgarono  nel  fiume,  aven- 
do tentato  di  scampare  per  questa  via  dall’cm- 
pito  della  Francia  vincitrice.  Alcuni  tra  sani 
c feriti  si  nascosero  fuggendo  nei  boschi,  fra 
le  ròcce  c per  le  folte  macchie.  Quattro  mesi 
dopo  il  ferale  evento  si  vedevano  ancora  le 
gocce  del  sangue  rappreso  sul  funesto  ponte. 
Scoprivansi  qua  e là  per  le  campagne  Corsi 
morti  di  ferite,  e che  meglio  avevano  amato 
perire  abbandonati  dagli  uomini  cr  dalla  for- 
tuna, che  ricorrere  per  salute  ad  un  nemico 
che  tanto  detestavano.  Quattro  specialmente 
di  questi  miseri  e forti  guerrieri  furono  sopra 
una  deserta  ròccia  trovati  tutti  sanguinosi  e 
morti  in  altitudine  di  tenersi  strettamente  ab- 
bracciati; attitudine  certamente  presa  a posta 
per  dare  insieme  l’ultimo  sospiro  c l’ultimo 
respiro  alla  perduta  patria. 

Nel  tempo  stesso  che  queste  cose  succede- 
vano nel  mezzo,  Marbeuf,  varcato  coll’ala  si- 
nistra il  Colo,  sottometteva  tutta  la  Casinca, 
Arcambal  colla  destra  conquistava  la  Balagna. 

In  mezzo  a tanta  mina,  Paoli,  lasciato  il 
fratello  Clemente  a Morosaglia , perchè  quanto 
potesse  ritardasse  l’impeto  del  nemico,  si  ri- 
dusse propinquo  a Corte,  dove  tentava  di  rac- 
còrrò e riordinare  i pochi  avanzi  delle  sue  scon- 
fitte genti;  le  confortava  a seguire  nella  fede 
colla  patria.  Nuovi  ajuti  eziandio  per  sua  possa 
convocava.  Ma  De  Vaux  che  non  voleva  tem- 
poreggiare quella  fortuna,  ma  piuttosto  colla 
celerilà  del  tutto  domarla,  venne  avanti  prc- 
j tipi  (oso , ed  appressatosi  a Clemente,  il  cacciò 


I 


99  dato  in  galera , 

99  Saranno  anche, come  banditi,  mandali  in  i 
» galera  coloro  che  a villaggi  non  sottomessi 
99  appartenendo , fossero  trovati  vagando  per  le 
99  campagne  senza  un  ordine  scritto  dei  loro 
99  comandanti; 

99 1 villaggi  che  si  sottometteranno,  saranno 
99  ricevuti  con  favore,  c godranno  di  tali*  I* 

» grazia  del  re  ». 

Queste  minacce  contro  chi  ancora  alla  for- 
tuna di  Francia  resistere  volesse,  le  lusinghe 
a chi  s’arrendesse,  giunte  alla  fatale  rolla  rii 
Pontenuovo , operarono  sì  che  i popoli  comin-  [ 
ciarono  a mancare  della  prima  caldezza;  e 
vedendo  di  non  poter  più  fare  alcuna  cosa 
buona  , si  misero  a fare  turaultuazioni  in  ogi» 
luogo,  protestando  di  volere  conformarsi  ai 
desiderii  di  chi  più  poteva,  e di  cercar  nco- 1 
vero  nel  grembo  della  Francia.  Molti  correvano 
alle  stanze  dei  generali  francesi,  della  loro  son>- 
messione  cd  obbedienza  certificandogli.  Altri,  j 
più  oltre  procedendo  c coll’armi  in  mano  i j 
loro  cittadini  combattendo , crescevano  potenza 
a chi  già  tanta  e per  sé  medesimo  e per  }a 
vittoria  acquistata  ne  aveva.  Di  efficace  sussidio 
erano  costoro,  perciocché,  sapendo  il  pa***» 
guidavano  i vincitori  ovunque  più  bisogno  ne 
fosse.  Misera  Corsica , che  aggiungeva  gli 
domestici  agli  esterni  , c la  civile  guerra  a a 
forestiera  ! Tanto  innanzi  andò  questa  p«,c / j 
che  i Francesi  quasi  dappertutto  vincevano  prt 
ma  che  vi  arrivassero,  correndo  i popoli  a 
incontrargli  tosto  che  udivano  il  roniore 
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loro  avvicinarsi.  Le  selve  piene  <T  armi  gel-  Queste  due  navi  furono  opportuno  sussidio 
1 tate  via,  le  strade  d’oomini  andanti  a SOgge-  ai  Corsi  che  all’esilio  andavano.  Ma  non  era 
! zionc,  le  case  di  querele  c di  pianti,  ogni  senza  pericolo  l’impresa  dello  scampare.  Due 
! speranza  «lei  proprio  nome  c di  signoria  di  sè  sciabecchi  francesi  stanziavano  alla  bocca  del 
i medesimo  spenta.  La  Francia  altra  veramente  porto  facendo  le  viste  di  voler  trattenere  ogni  j 

! era  che  Genova  non  era,  poteva  per  la  sua  nave  o navicella  che  n’uscisse.  Erano  tutti  | 

1 preponderante  forza  quel  che  voleva,  nè  si  sa-  principalmente  gelosi  di  salvare  Paoli,  Fln- 

| rebbe  lasciato  oscirc  di  mano  una  cosi  oppor-  glese  generoso  non  aveva  pace  se  prima  non 
‘ tuna  possessione.  lo  salvava.  Temevano  di  essere  visitati  pel  de- 

in mezzo  a tantaalesolnzione  , c ricevuta  una  siderio  che  i Francesi  avevano  di  recare  in  loro 
così  spaventevole  ruina , i Corsi  fecero  ancora  potestà  il  trilustralc  difensore  della  Corsica, 

! qualche  resistenza  nell*  Óllramonli,  principal-  poseiachè  il  quieto  vivere  in  lei  e la  compiuta 
1 mente  nella  provincia  di  Vico  e di  Cimare  a.  obbedienza  non  operavano  se  Pasquale  Paoli 
| Clemente  Paoli,  Abatucci,  Ornano  c padre  altrove  che  in  Francia  sylto  buona  custodia 
Paolo  Roccascrra  gli  guidavano.  Il  vicario  di  vivesse.  La  necessita  ed  i pii  desidcrii  aguz- 

i Gnagno,  che  nel  momento  della  messa  giurò  zano  l’intelletto.  Gli  amici  dell’andantcsi  ca-  j 

e fece  giurare  a tutti  di  voler  prima  morire  che  pitano  trovarono  modo  di  adattarlo  (a  tali 
cedere,  gl*  incitava.  Ma  il  conte  di  Narbona,  estremi  sono  ridotti  spesso  gli  amatori  della  , 
accorrendo  con  suflicienti  forze,  dissolvette  quel  libertà)  in  una  cassa,  cui  in  fondo  della  scn-  j 
gruppo,  e le  province  sopra  nominate,  come  lina,  come  se  merci  contenesse,  collocarono,  j 
anche  quella  d’Aiaccio  , ridusse  a divozione.  Paoli  in  sentina  c in  cassa  fu  un  tremendo  caso,  i 
Nel  Osmanli  De  Vaux  stesso  personalmente  La  mattina  dei  tredici  di  giugno  questa  dc- 
s'avanzava  vincendo.  Fece  sua  la  provincia  di  vota  nave  da  Portovecchio  salpò,  lo  strano  c : 
Aleria,  c già  a Portovcccliio  s’ incamminava , prezioso  carico  con  se  portando  c quelle  lut- 
non  solamente  per  sottomettere  il  paese,  ma  tuosc  terre  abbandonando.  Riconobbero  i Fran- 
ancora  e principalmente  per  intraprendere  Pao-  cesi  l’uscente  legno,  c per  ogni  parte  il  ricer- 
li  e gli  altri  Corsi  fuggitivi , essendogli  penrc-  carono.  Qual  cuore  allora  fosse  di  Paoli  e 
mi to° avviso  che  in  quel  porto  fossero  per  iin-  dell’Inglese,  che  a sua  salute  intendeva,  chi 
barcarsi  per  far  vela  verso  la  Toscana.  auima  generosa  ha , facilmente  il  potrà  com- 

Dcsiderava  Paoli  di  far  pruova  di  sostenere  prendere;  ma  non  avendo  avverato  che  il  ccr- 
| la  fortuna  cadente  con  mostrarle  il  viso,  fa-  calo  Corso  vi  fosse,  nè  alcuna  cosa  sospettala 
! ccndosi  forte  nelle  due  estreme  province  d’Istria  trovatovi,  noi  molestarono  c andare  il  lascia- 
ì e della  Rocca.  Ma  non  trovò  nelle  popolazioni  rono.  Paoli  in  quel  mentre  per  l’aere  greve  c 
j volontà  conforme  a’suoi  desidcrii;  perchè  ve-  corto  a stento  nella  cassa  respirava.  1 . 

dendo  la  guerra  spenta  nelle  altre  parti  dell’i-  L’altra  nave,  che  non  fu  investigala  dai  Fran- 
j sola,  non  parve  loro  di  dovere  riaccenderla,  cesi  per  essersi  ordinato  che  gli  andantisi  si 
1 che  anzi,  essendosi  lasciato  intendere  che  a rannicchiassero  e tenessero  bassi  per  non  cs- 
Sarteoe  andare  volesse,  gli  abitatori  di  quella  sere  veduti  «portò  via  Clemente  Paoli,  Giulio 
terra  e delle  circostanze,  in  cui  già  si  craitode-  Serpentini,  Giancarlo  Saliceti , Nicodemo  Pa- 
stai! maligni  umoii , si  contraposero,  allegando  squalini,  conte  Gentili,  Carlofrancesco  Giaf- 
ebe  più  danno  che  salute  poteva  loro  avvenire  feri , Carlo  Raffaeli!,  Francesco  Petrignani  con 
in  quel  caso  estremo  dalla  sua  presenza.  La  molti  altri  ufficiali , preti,  religiosi  e pochi 
piena  francese  giunse  sonando  sino  a Bonifacio,  soldati,  ai  quali  lutti  più  piacque  l’esilio  cd 
ultima  parte  dell’isola  che  di  poco  spazio  dalla  il  pruavare  di  che  sapesse  il  pane  altrui  che 
Sardegna  si  disgiunge.  La  Corsica  era  di  Luigi,  il  servire  a chi  avevano  combattuto.  Somma- 
Ora  diremo  ciò  che  di  Paoli  e de’suoi  forti  vano  al  numero  di  trcccnloquaranta.  Furono 
ed  infelici  compagni  addivenisse.  Poiché  per-  tutti,  come  forti  nelle  battaglie,  così  costanti 
duti  si  videro  e la  patria  sotto  il  giogo,  ed  i nell’avversità,  nò  piangolosi  si  dimostrarono, 
perdoni  e le  grazie  nè  sperando  nè  volendo  , nè  sospiranti  le  amnistìe  di  coloro  cui  avevano 
presero  consiglio,  innanzi  che l’ioimico  vi  giun-  offeso  o combattuto:  non  volevano  cose  con- 
nesse ed  ogni  via  serrasse , di  concorrere  tutti  traditone , e capevano  che  chi  si  mette  a questi 
in  Portoveccbio,  per  donde  lasciare  una  terra  cimenti  deve  sapere  sopportarne  gli  estremi; 
che  tanto  amato  avevano  ed  amavano,  e che  esempi  contrarii  si  vedono  a’ dì  nostri:  quella 
di  loro  altro  uon  conservava  che  memoria , fu  età  di  cuori , questa  di  lingue.  I veri  amici 
gratitudine  e sangue.  Erano  in  Portovecchio  della  libertà  non  piangono,  nè  sospirano  le 
due  navi  inglesi , una  per  disegno  offerta  a amnistìe. 

Paoli  ad  ogni  futuro  accidente  da  un  virtuoso  Esuli  arrivarono  in  Livorno,  ma  gloriosi 
inglese  per  nome  Smith,  l’altra  a caso  che  fimo  gli  accompagnava,  c la  pietà  e l’ animi- 
portato  aveva  molti  ufficiali  Corsi  i quali  erano  razione  degli  uomini.  La  loro  rifuggita  in  To- 
ì venuti  offerendo  ingegno  e mano  in  queU’ulli-  scana  era  stimata  cos?  degna  d’onore  e di  vcnc- 
J mo  bisogno  alla  cadente  patria.  razione.  I popoli  correvano  in  folla  per  vedere 
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quegli  uomini  pietosissimi  inverso  la  patria, 
I ne  mai  maggiore  concorso  fu  fitto  intorno  a 
j sovrano  qualunque,  quanto  si  faceva  intorno 
I a questi  Corsi,  ai  quali  altro  non  restava  clic 
j un  chiaro  nome  ed  un’avversa  fortuna.  Guar- 
davano principalmente  Paoli  , e vedutolo  e 
| trattatolo  cosi  cortese  e benigno,  si  maravi- 
gliavano come  così  prode  guerriero  e così  vo- 
I lente  contrastalore  dei  falli  di  Genova  e di 
Francia  in  lui  s’annidasse.  Bene  ora  compren- 
devano come  egli  avesse  voluto  e quasi  potuto 
dirozzare  una  nazione  ancora  rozza,  addottri- 
narla ignara , liberarla  serva.  Accusavano  i 
fati  che  così  virtuqpo  uomo  avessero  fatto  na- 
scere e mostralo  ni  mondo,  e rrnduto  nel  tempo 
stesso  inutile  quanto  egli,  dalla  sua  nobile  na- 
tura sospinto,  aveva  voluto  fare  in  prò  di  un 
paese  ov’era  nato  e che  , se  bisogno  aveva  di 
un  forte  guerriero  per  difenderlo,  ancor  più 
aveva  bisogno  di  un  savio  legislatore  per  in- 
gentilirlo: forza  c senno  inutili,  pietosi  desi- 
deri! estinti. 

Mancando  per  avverso  destino  a Paoli  gli 
applausi  de’suoi  concittadini  in  patria,  gli  ab- 
bondavano in  Italia  quelli  ilei  Toscani , de- 
gl’italiani, dcgl’Inglrsi,  anzi  dei  Francesi  stessi 
e di  tutti  coloro  che  ogni  virtù  amano  e la 
virtù  infrlice  adorano.  Andò  dal  cavaliere  Diclc 
console  d’  Inghilterra  a Livorno,  il  quale  a 
grand’onore  l’accolse,  e di  ogni  più  lieto  ed 
utile  servigip  l'ajulù.  Partitosi  quindi  ed  a Fi- 
renze pervenuto,  fece  riverenza  al  gran  duca 
Pietro  Leopoldo,  da  cui  molto  fu  ed  accarez- 
zato ed  onorato.  L’esule  Corso,  quasi  trion- 
fando, per  la  Toscana  trascorreva.  Gli  promise 
Leopoldo  ed  acccrtollo  che  la  sua  Toscana  gli 
sarebbe  sempre  amico  e sicuro  ricovrito,  tanto 
a lui  quanto  a tutti  coloro  che , sopravivendo 
all*  eccidio  della  patria . sarebbero  venuti  a 
cercarvi  pace , riposo  e sicurezza. 

Paoli  partissi  ed  a Londra  se  n’andò,  non 
senza  però  aver  prima  lasciato  su  gli  avanzi 
dell’andata  fortuna  e su  d’altre  rimesse  di  de- 
naro che  d’Inghilterra  aspettava,  un  assegna- 
mento sufficiente  a favore  de’ suoi  compagni 
rimasi  alla  sua  fede  c che  in  Toscnna  avevano 
fermato  le  stanze:  ne  fece  soprantendente  il 
fratello  Clemente. 

Andò  Clemente  a far  sua  dimora  nel  mo- 
nastero di  Vallombrosa,  respirando  in  quella 
dolce  solitudine  dai  molesti  rotnori  di  guerra 
e dai  passali  affanni.' Ma  come  il  fratello  ave- 
va, così  ancor  egli  aveva  la  Corsica  in  cuore, 
la  Corsica  nrlla  mente,  c continuamente  sul 
destino  della  Corsica  piangeva.  Le  ruvide  querce 
di  Vallombrosa  spesso  i suoi  sospiri  e i suoi 
lamenti  udivano. 

Dei  compagni  chi  a Livorno,  chi  a Pisa  c 
chi  in  altri  borghi  c castelli  della  felice  To- 
scana si  fermarono  a dimorare  sin  che  qualche 
(favorevole  caso  aprisse  loro  la  via  alla  ritor- 


nanza  nella  loro  patria , esempio  vivo  a lutti 
di  amata  libertà  e d’ingiusta  fortuna. 

Terminala  la  conquista  e ricomposta  tutta 
risolvali’ obbedienza  di  Francia,  il  generale  1 
de  Vnuv  da  lei  fece  partenza  , e pi  ima  a To- 1 
Ione,  poscia  a Parigi  tornò,  lasciandovi  Mar-1 
beuf,  a cui  il  re  Luigi,  dandogli  il  titolo  di  i 
commissario  regio,  aveva  commesso  la  cura  di 
quietare  gli  umori,  comporre  le  faccende  ci- 
vili ed  ordinare  il  governo  in  quella  nuova 
possessione  di  Francia. 

La  Francia , divenuta  arbitra  dell’isola,  per  1 
conciliarsi  gli  animi  e tenere  in  fede  quella 
nazione  volubile , guerriera  e che  malissimo 
volentieri  pativa  la  servitù,  diè  principio  ad 
accarezzarla.  Sapeva  che  una  delle  principali  j 
cagioni  per  cui  gli  uomini  di  maggiori  quali- 
tà, che  poscia  tiraròno  con  sé  i popoli,  ave- 
vano concetto  t nlo  mal  umore  contro  Gcoova, 1 
si  era  eli’ essa  non  aveva  mai  voluto  ricooo-  1 
scere  in  Corsica  una  nobiltà  se  aon  al  modo 
ch’rssa  l’intendeva , e non  come  i magnati  Coni 
la  desideravano.  Era  loro  parato  che  una  no- 
bilia  di  grado  troppo  inferiore  alla  sua  la  Ri» 
j pubblica  volesse.  Per  la  qual  cosa  uno  dei  pri- 
mi pensieri  di  Marbeuf , affinchè  i Coni:  rice- 
! vesserò  più  volentieri  l’ imperio  di  Francia, 
fu  quello  di  pubblicare  un  editto  del  re  per 
cui  ai  statuiva  che  una  nobiltà  in  Corsica  vi 
sarebbe,  e si  numeravano  le  prttove  che  a eia- 
' senno  che  di  lei  parte  esser  voleva  e vaga  si 
dimostrava  di  esser  donalo  della  (gentilizia , I 
occorreva  di  fare.  Presentarono  i titoli , le  prin- 
cipali famiglie  furono  ascritte  a nobiltà. 

Qui  nacque  un  accidente  che  io  ad  onore 
del  carattere  Corso  rapportare  mi  debbo.  Te- 
neva uno  dei  primi  luoghi  tra  le  famiglie  del- 
l’isola quella  degli  Ornano,  splendida  per  na- 
tali , per  personaggi  di  grado , per  falli  illustri 
così  in  pace  come  in  guerra.  Ma  in  mezzo  di 
questa  stirpe  erano  i discendenti  di  coloro  ebe 
nel  1567  avevano  ucciso  a tradimento  il  Unto 
amato  e quasi  divinizzato  Sampiero.  Non  ave- 
vano ancora  i Corsi  intiepidito  l’odio  contro 
dì  quella  parte  della  casa  che  dai  traditori 
proveniva.  Tutti  che  a nobiltà  aspiravano  t 
nobiltà  domandavano  , dichiararono  e prote- 
starono che  nobiltà  non  volevano;  che  «ari 
lei , come  disonore  ed  onta , espressamente  ri- 
cusavamo se  nel  ruolo  venissero  scritti  i discen- 
denti di  Michelagaolo , Gianantonio  c Fran- 
cesco Ornano  ammazzatori  di  Sampiero.  Lo 
sdegno  e la  pietà  per  quell’  esecrando  fall® 
ancora  duravano , e tuttavia  durano , c , credo, 
lungo  tempo  ancora-  dureranno  nel  petto  dei , 
Corsi.  j 

Marbeuf,  a termini  delle  lettere  regie,  convoco 
in  Bastìa  pei  quindici  di  settembre  dell"*  , 
l’assemblea  della  consulta  generale  della  nano*  ; 
ne.  Volle  il  re  che  tanto  iu  quest j 
quelle  assemblee  cui  in  avvenire  convochcreblK  [ 
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o pennellerebbe  , intervenissero  i deputati  di- 
vìsi in  tre  ordini  o stali  , quello  di  lla  Chie- 
sa colla  prima  preminenza  , quello  della  no- 
biltà colla  seconda,  e quello  del  terzo  stalo 
i nrll'ulliino  luogo.  Volle  eziandio  cd  ordinò  che 
1 i deputali  ecclesiastici,  bllre  i vescovi,  gli  eletti 
1 «lei  capitoli  cd  i provinciali  degli  ordini  reli- 
. giosi  dei  servili , degli  osservanti , dei  riformati, 
dei  cappuccini,  dei  domenicani,  dei  missio- 
nari , fossero  eletti  dai  pievani  raccolti  in  as- 
semblea di  ciascuna  provincia,  quei  della  no- 
biltà in  simili  assemblee  dei  nobili,  quei  del 
terzo  stato  pure  in  simili  assemblee  dai  pode- 
stà e padri  dei  comuni. 

1 deputati  congregati  in  parlamento  il  g.orno 
predestinato  udirono  primiciatnentr  gratissime 
parole  del  Marbcuf:  clic  il  re  , non  badando 
al  sangue  sparso,  alla  resistenza  fatta,  aveva 
dato  un  libero  corso  alla  sua  bontà  , non  di 
altro  sollecito  che  di  guadagnarsi  il  cuore  dei 
| suoi  novelli  sudditi  ; che  sua  prima  cura  era 
stala  l’ordinare  i tribunali,  primo  sostegno  c 
base  di  ogni  società;  che  i suoi  soldati  si  affa- 
ticavano in  aprire  nuove  strade  cd  in  raccon- 
ciar le  antiche,  onde  agevolala  fosse  la  cor- 
rispondenza ed  il  commercio  tra  l’una  parte 
e l'altra  dell'isola;  che  al  medesimo  fine,  e 
per  prò  del  commercio  anche  fra  gli  esteri , 
aveva  dato  una  moneta  che  esito  aveva  per 
tutto  il  mondo  ; che  la  gioventù  aveva  trovato 
nelle  sue  paterne  cure  i mezzi  di  provvedere 
all’  educazione;  clic  due  Corsi  erano  stali  in- 
nalzati ai  seggi  vescovili  di  Sagona  e del N ebbio; 

1 che  finalmente  una  mauiera  di  amministrazione 
darebbe  loro  più  perfetta  e più  al  beneficio  di 
tutti  confacente  che  quella  stessa  delle  sue 
antiche  provincic  ; che  felice  era  la  Corsica 
pel  fervido  ingegno  de* suoi  abitatoli,  per  la 
i benignità  del  suo  ciclo,  per  la  fertilità  delle 
! sue  terre;  che  i Corsi,  solo  clic  il  volessero, 
1 pervenire  potevano  a qualunque  maggiore  gra- 
! do  di  felicità  e di  dignità,  di  cui  le  più  nobili 
| nazioni  si  vantavano.  Cessassero  adunque  gli 
i odii,  pregò  ed  ammonì,  cessassero  le  divisio- 
[ ni;  in  un  solo  e concorde  corpo  si  riunissero, 
le  divisioni  e gli  odii  cessassero,  disegno  e 
! frutto  di. chi  voleva  sopra  di  loro  esercitare  la 
f tirannide.  Pensassero,  c bene  considerassero, 
che  nissuni  uomini  in  società  viventi  felici  sono 


se  non  quelli  che  uniti  sono  ; che  le  disunioni  ' 
e le  parli  sono  così  fonte  di  debolezza  come 
di  dolore.  Pensassero  , e bene  considerassero, 
che  non  più  piccioli  isolani  da  tutto  il  mondo  : 
j segregati  erano  , ma  p.lrtc  d’un  tutto  grande,  J 
| possente,  glorioso.  A tale  destino  gli  animi  i 
inalzassero  cd  i fatti  vi  conformassero.  Assai 
si  rallegrerebbe  c nel  cuor  suo  goderebbe  se  I 
al  re  Luigi  innanzi  dire  potesse:  l Corsi  la  I 
corona  di  Francia  amano , ed  al  benigno  loro  j 
nuovo  signore  grati  e riconoscenti  sono. 

Quando  Marbcuf  ebbe  posto  fine  al  suo  di- 
scorso , i Corsi  giurarono  in  nome  del  re.  Toc- 
j laudo  gli  Evangeli  giurarono  di  essere  bene  c 
j fedelmente  sottomessi  al  re  di  Francia,  di  ri- 
conoscersi per  suoi  veri  e legittimi  sudditi,  di 
; non  mai  portar  Tarmi  contro  il  suo  servizio  , 
j di  noli  ricevere  nè  doni  nò  pensioni  di  alcun 
altro  principe  o potenza  nemica  del  rfc,  di  ri- 
velare quanto  a cognizione  loro  venisse  contro  | 
«lei  servizio  regio,  di  obbedire  a chi  mandasse  J 
per  reggere  cd  amministrare  T isola. 

Seguitarono  gli  statuti,  r<  golarousi  pruden-  , 
temente  le  faccende,  economiche,  giudiziali, 
militari,  ecclesiastiche,  qurst’ullimc  per  quanto 
la  giurisdizione  rispetto  alla  potestà  temporale 
riguai  dava.  Nè  fu  posta  in  dimenticanza  la 
università  di  Corte  fondata  da  Paoli , di  cui 
la  consulta  domandò  la  conservazione.  Si  udì- 
rono  poscia  le  domande  delle  province,  delle  | 
pievi,  dei  comuni , savie  per  la  maggior  parte, 
c tutte  amorevolmente  udite.  Addouiandarono  j 
specialmeutc  che  fosse  permesso  di  distendere  | 
gli  atti  in  italiano,  e di  procedere  avanti  i tri-  I 
bunali  nella  medesima  lingua,  poiché  ella  era  | 
la  lingua  materna  e naturale  dell’isola.  Fu  ri-  j 
sposto  che  quanto  al  presente  il  facessero  pure , | 
ma  desiderare  il  re  che  la  lingua  francese  di-  j 
venisse  famigliare  e naturale  ai  Corsi  come  , 
agli  altri  sudditi  era  : ne  prescrivesse  la  con-  | 
sulta  il  termine. 

Intanto  i nuovi,  signori  munirono  di  nuove  j 
fortificazioni  Calvi  c Bastìa , acciocché  i Corsi,  ^ 
avendole  come  un  freno  in  bocca,  non  si  ri-  < 
mutassero  d’animo,  e non  potessero  più  rav-  ; 
volgersi,  come  pel  passato,  fra  i tumulti  e le  ! 
rivoluzioni. 

Le  cose  si  avviarono  in  ogni  luogo  alla  fran-  j 
cese.  In  questa  guisa  finì  la  iliadc  della  Corsica.  ! 
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Le  Ire  epoche  nelle  correlaiioni  In  il  principato  e il  ucerdotio.  I Remili , principale  sostegno  di  Roma  ecclesiastica. 
Controversie  acerbissime  tra  Roma  e Parma:  Clemente  XIII  dichiara  incorsi  nelle  censnre  ecclesiastiche  latti  co- 
loro che  nel  ducato  di  Parma  e Placenta  avevano  partecipato  in  certi  atti  drU’autorilà  sovrana  intorno  alle  mani  1 
morte;  il  duca  proibisce  il  monitorio  del  papa.  Accidenti  che  ne  seguitano.  Il  duca  non  cessa  da  certe  riforme 
circa  la  disciplina  ecclesiastica.  Sfritti  pubblicati  per  una  parte  e per  I*  altra.  Le  tre  corti  borboniche  di 
Francia,  Spagna  e Napoli  danno  favore  al  duca.  Addomandano  la  soppressione  de’ gesuiti,  siccome  quelli  che 
erano  stimati  cagione  della  d uretra  del  pontefice  verso  Parma;  Clemente  XIII  si  va  peritando  alla  soppressione,  i 
Finalmente  si  compongono  le  differente  Ira  Roma  e Parma,  e come.  Trattato  tra  la  Santa  Sede  e il  re  di  Sar-  ; 
degna  circa  gli  asili.  Differenti  della  medesima  Santa  Sede  con  Venexia.  Anche  la  Baviera  strigne  le  leggi  verso  , 
Ruma  , il  coi  credito  va  a poco  a p>co  declinando.  Nuova  tempesta  sorge  contro  di  lei  da  nn  paese  vicino , e que- 
sto è la  Toscana..  Ganganelli  pervenuto  sotto  nome  di  Clemente  XIV  al  pontificato  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te XIII , con  la  sna  prudensa  o per  imitaiione  di  Benedetto  XIV  accomoda  molte  differente  coi  principi,  e ri- 
mette la  Sede  Apostolica  in  onore  ed  autorità. 


Tre  diverse  epoche  si  osservano,  dappoiché 
la  religione  cristiana  si  sparse  nel  mondo,  nelle 
correlazioni  fra  il  sacerdozio  e il  principato  : 
la  prima  si  è quella,  in  cui  essendo  ancora  il 
numero  dei  fedeli  scarso  , nò  avendo  fra  di  loro 
altro  vincolo  che  quello  della  fede,  ■ suoi  mi- 
nistri mostravano  molta  condiscendenza  verso 
coloro  che  reggevano  le  cose  temporali,  e della 
santità  contenti,  poco  si  curavano  dei  beni  di 
questo  mondo,  nè  altra  ambizione  avevano  se 
non  quella  di  vivere  virtuosamente  e di  con- 
vertire chiamando  nuove  anime  all’  ovile  di 
Cristo.  1 convertiti  poi  lasciavano  intieramente 
al  governo  del  principe,  nè  mai  venne  loro  in 
pensiero  o di  turbare  o di  usurpare  le  ope- 
razioni e le  ragioni  del  principato.  Ciò  si  os- 
servò sotto  gl’  imperatori  pagani , ciò  ancora 
sotto  i primi  imperatori  cristiani.  Nel  mede- 
simo tempo  non  era  lecito  ai  cherici  di  pos- 
sedere beni  stabili  od  altre  rendile  se  non  con 
l’appruovazione  e consenso  del  principe,  a quel 
modo  stesso  in  cui  gli  antichi  collegi  nella  re- 
ligione dei  geotili  in  Roma  possedere  non  po- 
tevano, se  non  coll’assenso  dell’ autorità  so- 
vrana. Quest’epoca  fu  la  prima,  e consisteva 
nella  libertà  del  principato  rispetto  al  sacer- 
dozio ; liberi  gli  uni,  santi  e disinteressali  gli 
altri. 

Crescendo  poscia  dall’un  de*  lati  il  numero 
dei  fedeli  c l’ambizione  c la  cupidità  dei  che- 
rici,  dall’altro  l’ignoranza  dei  popoli  e dei 
principi,  il  sacerdozio  insorse,  e tra  per  le  lu- 
singhe che  faceva  ed  i terrori  che  inspirava, 
divenne  cosi  potente  clic  ne  restò  offesa  la  li- 
bertà del  principato.  Dalla  soggezione  del  prin- 
cipe nacque  nccrssariamentc  anche  quella  dei 
popoli.  In  questi  miseri  tempi  le  promesse  o 
le  minacce  della  vita  futuru  regolavano  la  mac- 


china sociale , promesse  e minacce , no.n  già 
fatte  sempre  per  la  osservanza  o per  la  tra- 
sgressione dei  precetti  religiosi,  ma  troppo  spes- 
so per  dominare  cd  arricchirsi.  Il  sacerdozio 
tirava  le  cose  sacre  a propria  ulililà;  la  crassa 
ignoranza  che  regnava  nel  mondo,  i suoi  fini 
interessati  favoriva.  Era  perduta  negli  spiriti 
la  cognizione  di  ciò  che  alla  religione  ed  allo 
sialo  veramente  si  appartenesse,  nè  alcuna  di- 
stinzione in  ciò  fare  sapevano;  e siccome  un 
tempo  fu  in  cui  certi  settari  non  si  curavano 
di  cercare  nelle  materie  filosofiche  qual  fosse 
la  verità,  ma  sì  solamente  se  Aristotile  l'a- 
veva detto,  così  tempo  eziandio  fu  in  cui  non 
si  cercava  di  sapere  se  alcuna  cosa  od  atto 
di  ragione  fosse  della  Chiesa  o dello  stalo,  ma 
solamente  se  il  prete  o il  frate  l’aveva  detto. 
Questa  seconda  epoca  fu  quella  dell’  imperio 
supremo  del  sacerdozio  e della  servitù  dei  prin- 
cipi e dei  popoli.  Si  videro  allora  i comanda- 
menti  superbi  da  uua  parte,  le  vili  abiezioni 
dall’altra,  imperatori  in  atto  di  supplicanti  a 
piè  di  sacerdoti , popoli  ribelli  ai  principi  per- 
chè i cherici  a ribellione  gli  stimolavano.  Si 
videro  guerre  civili  per  discussioni  di  punti 
astrusi  c nemmeno  compresi  da  coloro  che  gli 
trattavano.  Si  videro  ricchezze  esorbitanti  ac- 
cumulate in  mano  di  coloro  che  facevano  pro- 
fessione di  povertà,  qn  fasto  superbo  nel  pro- 
cedere di  coloro  che  facevano  professione  di 
umiltà  : non  mai  tanta  contradizionc  tra  le  pa- 
role c gli  atti  scandalizzò  il  mondo. 

A tanto  poscia  di  corruzione  in  ciò  si  ven- 
ne, che  non  solamente  i testamenti  c le  do- 
nazioni si  captavano  dagli  ecclesiastici,  ma  an- 
cora falsamente  si  supponevano , cd  erano  in 
certi  conventi  frali  falsari  ammaestrati  a posta 
ndl’artc  perversa,  il  cui  instituto  altro  non  era 
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che  quello  di  far  carie  false  per  lascili  c do-  j o toccar  le  decime,  o frenare  le  cupidigie  degli 
nazioni  , annestandovi  minacce  tenibili  d’ira  j ecclesiastici  con  dar  regola  agli  atti  fra  vivi,  o 
di  Dio  e di  fuoco  eterno  per  gli  eredi  natu-  di  ultima  volontà.  L’anatemalisma  era  incorila- 
; rali , se  non  le  avessero  per  rate  c ferme,  e se  nenie  pronunziato  contro  di  lai,  e gran  fortun  a 
le  ricusassero.  E siccome  i donatori  non  sape-  era,  se  i sudditi  non  gli  si  ribellavano,  o se  i fa- 
: vano  nè  leggere  , nè  scrivere  c con  una  croce  natici  non  l' ammazzavano.  Temendo  poi  che 
j solamente  sottoscrivevano,  cosi  era  impossibile  i principi  non  lasciassero  pubblicare  gli  anà- 
! verificare  se  ci  fosse  verità  o falsila.  Consc-  temi  nei  loro  stati  , trovarono  quel  solenne  ap- 
gucnlcmcnle  i poveri  credi  che  analfabeti  era-  j picco  o ripiego -che  le  sentenze  pubblicate  iti 
no,  come  i padri,  si  ristavano,  e le  pingui  ere-  : Roma  dovessero  aversi  per  valide  come  se 
ilità  passavano  negli  uomini  di  chiesa.  Pericoloso  i pubblicale  fossero  in  tutto  il  mondo,  c spc- 
aocbe  fora  stalo  in  tanta  potenza  dei  cherici  ; cialimntc  nel  luogo  di  cui  si  trattava;  cosa  di 
il  dubitare  che  ciò  clic  falso  era,  veramente  j tanta  enormità  che  non  si  può  restar  capace  ! 
falso  fosse.  come  in  una  mente  , che  del  tutto  disgiunta 

Da  tali  fonti  per  lo  più  derivarono  le  rie-  ] non  fosse  dalla  ragione,  sia  caduta,  se  però  si 
I chezzr  del  clero,  massime  del  regolare,  e creh-  dee  credere  che  chi  la  fece,  per  ragion  si  muo- 
bero  in  tanta  vaslitàr  che  in  certe  province  la  vesse.  Questa  fu  1*  epoca  della  compiuta  ser- 
‘ metà  , od  anche  i due  terzi  delle  terre  erano  vitù  del  principato  verso  la  Chiesa,  ed  assai 
in  sua  proprietà  venute.  Egli  è vero  che  sor-  tempo  durò. 

gevano  di  quando  in  quando  principi  che  s’in-  Gli  slmili  intanto  cominciavano  a sorgere 
gegnevano  di  frenare,  eoa  leggi  opportune,  una  in  Europa,  e gli  spiriti  ad  erudirsi.  Gli  uomini 
: cosi  enorme  cupidigia,  ed  a tutela  prendevano  principiarono  ad  accorgersi  che  col  buon  grano 
gl’interessi  delle  famiglie;  ma  il  più  delle  volle  j si  era  mescolato  molto  loglio,  e che  uopo  era 
i ancora  a principi  prudenti  e forti  succedevano  ! sccrnergli.  Le  cupidigie  del  dominare  e del- 

! l’avere,  che  negli  ecclesiastici  avevano  posto 
la  loro  sede  , non  tardarono  ad  essere  cono- 
| sciate,  cd  imparassi  a distinguere  l’uso  dal- 
| Falloso,  la  religione  di  Cristo  da  quella  di  al- 
cuni cherici,  il  pane  spirituale  dal  temporale, 

\ il  fondo  vero  e santo  dalle  arbitrarie  aggiunte. 

\ 1 Ire  gran  lumi  delFllalia  , anzi  del  mondo, 
j dico  Dante , il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ne 
j serviranno  d’esempio.  A chi  non  sono  note  in 

, „ , ! ciò  le  loro  querele?  a chi  non  noti  i loro  santi 

! ed  esenzioni  dai  carichi  pubblici,  come  se  an-  ; avvertimenti?  Da  loro  ebbe  incominci. mietilo 
cor  essi  della  protezione  della  potestà  civile  e j la  libertà  dei  principi,  da  loro  la  libertà  dei 
di  tutti  i benefici!  delle  leggi  e del  vivere  so-  | popoli,  da  loro  la  quiete  delle  coscienze,  da 
ciale  non  godessero.  Mescolavansi  nella  società,  j loro  il  miglioramento  dei  costumi, 
la  tutela  ed  il  braccio  del  principe  nei  bisogni  | 1 trascorsi  costumi , le  trascorse  regole  già 

j loro  invocavano;  eppure  qua udo  si  trattava  di  I si  conoscevano.  Ma  il  contrastar^  c ridurre  le 
sovvenire  il  pubblico  eoo  sollenlrarc  alle  gra-  cose  a sanità  si  vedeva  difficile.  La  rettitudine 
vezze  comuni,  si  ritraevano  c i tributi  nega-  delle  opinioni  non  era  ancor  passata  dagli  scrii- 
vano; ond’era  clic  ribelli  si  mostravano  al  prc-  tori  nei  principi  e nei  popoli.  Tardo  è sempre 
cello  del  divino  Maestro,  .negaodo  di  dare  a questo  passaggio,  come  i buoni  semi  tardi  per- 
Cesarc  ciò  clie  di  Cesare  era.  Peccaminosa  era  vengono  a maturità.  Onde  gli  scrittori  priinic- 
la  resistenza  verso  Dio,  ingrata,  dura  c cru-  radiente  gridarono  nel  deserto,  poi  le  loro  voci 
dele  verso  gli  uomini  ; imperciocché  i padri  di  cominciarono  ad  essere  udite  volentieri,  quindi 
famiglia,  e chi  ia  beneficio  della  società  o col  fecero  colpo  in  coloro  a cui  le  sorti  umane 
senno  o con  la  mano  si  affaticava,  e chi  per  erano  specialmente  per  l'altezza  del  grado  rac- 
le città  si  travagliava,  e chi  per  le  campagne,  comandate;  il  lume  infine  rischiarò  anclie  la 
erano  obbligati  di  supplire  a ciò  che  gli  no-  mente  dei  popoli.  Questa  fu  la  novella  epoca 
mini  di  chiesa  ricusavano.  Non  so  veramente  clic  nel  luogo  di  terza  si  dee  collocare, 
ebe  carità  fosse  quella.  A questo  tempo  nacque  una  ostinata  con- 

Otlenuta  la  cosa,  si  volle  anche  avere  la  tesa.  Chi  aveva  usurpato,  voleva  conservare  le 
sanzione,  e questa  fu  terribile.  Vidersi  allora  usurpazioni;  chi  aveva  perduto  il  suo,  il  vo- 
I comparire  al  mondo  le  bolle  pontificie  ebe  mi-  leva  ricuperare.  I papi  si  fecero  avanti  coi  mo- 
nacciavano  scomunica  a chiunque  offendesse  nitori! , con  le  scomuniche,  con  gl’interdetti; 

! riinmunità  ecclesiastica,  c guai  a quel  principe  i principi  coi  Placet  c con  gli  Exequatur.  Ab- 
che  per  l' interesse  dello  stalo  , per  la  tutela  biamo  veduto  nel  corso  delle  presenti  storie  i 
: delle  famiglie,  per  la  felicità  dei  popoli  si  ar-  casi  accaduti  per  queste  controversie  tra  le  due 
disse  o itnpor  gravezze  su  i beni  della  Chiesa,  potestà  ecclesiastica  c secolare.  11  finale  esito 

Uotta,  Storia  d' Ualii  l/jy 


. principi  sciocco!  c denoti  clic  gli  anteriori  or- 
1 dinamenti  trasandavano,  ed  i retaggi  lascia- 
vano in  preda  di  chi  non  abborriva  dal  pro- 
curategli con  arti  fraudolenti,  e coll’abuso  di 
quanto  avvi  di  più  sacro  al  mondo. 

Cresceva  viepiù  l’ignoranza  dei  popoli  e la 
debolezza  dei  principi.  La  potenza  degli  cc- 
! clesiastici  ondava  con  la  medesima  proporzio- 
I ne  prendendo  augumcnto.  Non  contenti  al  pot- 
vollero  anche  possedere  con  immunità 
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! si  andava  voltando  a favore  dei  principi.  La 
religione  stessa  ne  profittava,  perchè  più  pura 
j e casta  ne  diveniva , siccome  quella  che  da- 
| gl'interessi  mondani  si  andavo  purgundo,  e con 
! maggiore  sincerità  al  Irene  delle  anime  inlen- 
| deva. 

Le  eresie  di  Lntcro  diedero  maggiore  velo- 
cità alle  acque  che  giu  correvano  per  questo 
veiso.  Sfortunatamente,  siccome  Martino  frate 
caparbio,  insofferente  e sofistico  era,  così  passò 
dalle  materie  giurisdizionali  alle  dottrinali,  ed 
a questo  modo  allontanò  molti  uomini  di  co- 
scienza timorata  dal  seguitarlo.  Forse  perque- 
sta  parte  ci  recò  non  minore  vantaggio  che 
«lamio  alla  romana  curia. 

Tuttavia  Roma  s’accorgeva  che  andava  «le- 
clinandp.  Pensò  al  rimedio.  Esscudo  svanita 
1*  ignoranza  dei  popoli , i frali  rozzi  ed  igno- 
ranti non  erano  più  opportuno  sussidio.  Con 
fine  lusinghe,  con  allettamenti  benigni,  con 
parole  civili , dovennsi  uomini  civili  indiriz- 
zare. Particolarmente  i teneri  rampolli  era  me- 
alierò  informare,  acciocché  consenziente  piega 
l prendessero:  durabili  e quasi  indelebili  sono 
le  impressioni  ricevute  india  teneva  età.  I mel- 
liflui e dotti  gesuiti  parvero  fondamento  adatto 
| per  sostenere  1’  edifizio  cadente:  essi  ammae- 
stravano ed  educavano  la  gioventù , essi  con 
. «lolcc  veleno  s'insinuavano  nelle  anime,  era 
«piasi  impossibile  il  «lire  che  avessero  torto: 

; tanto  mele  spandevano  , e sì  melodiosi  con-  i 
centi  alzavano.  E siccome  principi!  fissi  non  I 
avevano  , nè  altro  movitivo  fuor  quello  del-  ! 
j T interesse  , così  audavansi  astutamente  voi-  i 
teggiando  per  impadronirsi  «Ielle  coscienze,  a ' 
quella  guisa  che  un  capitano  «rullili  si  volteg» 
già  per  sorprendere  l’inimico,  o per  farsi  pa-  ! 
, «Irono  di  una  fortezza.  Faccvansi  avanti,  tor-  ' 
nnvano  indietro,  per  la  via  diritta  o pei  Iragetti 
andavano,  insistevano,  piegavano,  cedevano, 
secondo  clic  il  bisogno  di  espugnare  1’  uomo  ; 
richiedeva.  Quando  poi  cspuguulo  l’avevano,  ■ 
tiranni  divenivano,  e il  misero  espugnato  sotto 
i piè  così  umile  e domo  tenevano  che  nissun 
movimento,  clic  da  loro  comandato  o consen- 
tito non  fosse,  fare  poteva.  Circi  e sirene  era- 
no , ma  delle  più  fine  e pericolose  che  siano 
mai  stale.  Così  arrivavano  ai  loro  fini. 

Per  tale  modo  si  vedeva  che  mentre  gli  altri  | 
ordini  religiosi  colle  antiche  ricchezze  se  ne  j 
vivevano,  nè  più  alcun  nuovo  acquisto  face-  ■ 
vano,  i gesuiti  continuamente  arricchivano  per  : 
nuovi  retaggi  o donazioni  così  per  iscritti  pa-  I 
tenti,  come  per  rimesse  acerete.  Si  vctleva  an-  ! 
cora,  che  se  agli  ordini  religiosi  furono  neces-  I 
sari  molti  secoli  per  arrivare  a possedere  quanto  ! 
possedevano,  pochi  anni  bastarono  ai  gesuiti  ! 
per  acquistare  molto  più.  Incredibili  e quasi  ' 
mostruose  erano  le  loro  captazioni, 
i II  pontificato  gli  sosteneva  c«l  essi  sostene-  . 
, vano  il  pontificato.  Clemente  XIII  pur  troppo  [ 


dava  ascolto  alle  loro  insinuazioni.  Ei  non  aveva 
bene  , come  il  suo  precessore,  imparato  il  se- 
colo. Ne  nacquero  perturbazioni  che  «liedero 
maggior  crollo  alla  potenza  pontificia,  ed  a lei  , 
tolsero  quel  grado  di  venerazione  che, eoa  al- 
tro modo  di  procedere , le  aveva  Benedetto 
conciliato.  Gli  uomini  prudenti  si  stupivano  e | 
si  lamentavano  che  la  rigidezza  di  Rezzonico 
«lésse ‘di  nuovo  origine  alle  controversie,  dallo 
quali  erano  stati  afflitti  i secoli  anteriori;  nè 
nei  gesuiti , suoi  principali  consigliatori,  rico- 
noscevano la  solita  ed  inveterata  astuzia  del 
bene  conoscere  gli  uomini  e i tempi. 

Male  i gesuiti  consigliarono  Clemente  nelle 
faccende  «li  Parma , di  cui  Ora  siamo  per  fa- 
vellare. Filippo  duca  di  Parma , Piacenza  e 
Guastalla  , a cui  sempre  buone  ed  utili  cose 
consigliava  Guglielmo  Dulillot,  sondosi  accorto 
clic  per  gli  acquisti  fatti  dalle  mani  morte,  per 
quelli  che  ogni  giorno  andavano  facendo , e 
per  quelli  finalmente  che  qoantuncpie  incora 
■prudenti  fossero  in  possessione  altrui , dove- 
vano col  tempo  necessariamente  in  loro  rica- 
dere, una  prodigiosa  quantità  dei  migliori  e 
più  fertili  terreni  de’ suoi  stali  era,  e sarebbe 
sempre  più  venuta  in  potestà  di  simili  persone 
di  mano  morta,  aveva  pubblicalo  ai  venticin- 
que  d’ottobre  del  1764,  per  provvedere  a cosi  i 
grave  sconcerto  . una  prammatica. 

Che  fosse  proibito,  statuì,  a qualunque  per-  ’ 
sona  di  qualsivoglia  stato,  grado  e condizione, 
il  vendere,  donare,  cedere,  o in  qualsivoglia 
altro  modo  trasferire  o alienare  nè  in  proprietà, 
nè  in  usufrutto,  sia  per  atto  fra  vivi,  o per 
disposizione  di  ultima  volontà,  compresa  al-  j 
tre  sì  la  successione  intestata  , in  mani  morte 
beni  sì  mobili  che  stabili , luoghi  di  monte . 
censi  attivi,  azioni  e ragioni  di  qualunque  som- 
ma o valore; 

Che  dal  superiore  decreto  fossero  però  ec- 
cettuati i lascili  limitati  alla  sola  vigesima  parte 
del  patrimonio  di  chi  donasse  o testasse,  con 
ciò  però  che  il  lascito  per  una  sola  volta  *' 
facesse,  e sorpassare  non  dovesse  il  valore  di 
scudi  trecento  di  Parma  , e fosse  in  denaro 
contante  c non  altrimenti; 

Che  i crediti  appartenenti  alle  mani  morte 
ed  ipotecati  su  stabili  in  nissun’altra  maniera 
soddisfare  si  potessero  che  coll’obbligare  il  cre- 
ditore alla  vendita  degli  effetti  ipotecati,  ed  il 
ritratto  per  la  somma  «lei  credito,  se  il  credi- 
tore impiegare  lo  volesse,  in  luoghi  di  monte 
delle  comunità  suddite  del  ducato  investire  si 
dovesse  ; 

Che  fossero  vietate  le  locazioni  perpetue  od 
a lungo  tempo  a favore  delle  mani  morte; 

Che  parimente  fossero  vietati  alle  mani  morte 
tulli  gli  acquieti  che  ad  esse  si  devolvessero  in 
virtù  «li  livelli  , enfiteusi  , reversioni  r simili 
altre  cause,  c quando  ad  esse  devoluti  fossero 
per  antiche  disposizioni , sì  fossero  obhlig»^ 
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: ad  investirgli  in  persona  laica  con  giusto  prezzo 
j di  vendita , ed  il  prezzo  investir  si  potesse  in 
luoghi  di  monte,  restando  il  possesso  del  fon- 
do totalmente  devoluto  presso  l’erede  dell’ul- 
timo investito , col  solo  obbligo  di  corrispon- 
dere 1*  antico  canone  ; 

Clic  tale  legge  reggesse  non  solo  le  dispo- 
sizioni da  farsi,  ina  eziandio  le  già  fatte  c non 
ancora  verificate; 

Che  mani  morte  non  fossero  riputati  gli  ospe- 
dali degl' infermi  e degli  esposti; 

Che  le  rinnnzie  da  farsi  da  qualunque  per- 
sona che  volesse  professare  iu  qualunque  re- 
ligione , convento  , monastero  , conservatorio, 
ritiro,  o congregazione,  o fossero  esplicita- 
mente, o (quando  no)  s’intendessero  per  legge 

Ìabdicntive  ed  estintive  , cosicché  la  successio- 
ne, come  se  la  persona  rinunziante  non  esi- 
stesse più  fra  i viventi,  potesse  e dovesse  pas- 

Ìsare  in  ehi  di  ragione  si  doveva  ; 

Che  oltre  a ciò  i residui  dei  livelli  o vita- 
lizi riservatisi  dai  professi  non  si  potessero 
esigere,  e per  virtù  della  legge  condonali  si 
riputassero  ; 

Che  ogni  qualunque  atto  contrario  alle  di- 
sposizioni precedenti  fosse  irrito,  nullo  fcd  in 
niun  modo  da  attendersi  dai  tribunali  e giu- 
dici, e proibito  fosse  a notai  di  rogarlo;  ri- 
servata però  alla  suprema  autorità  del  prin- 
cipe la  facoltà  di  concedere  esenzioni  a chi 
, ricorresse,  quando  per  circostanze  particolari 
conveniente  il  giudicasse. 

La  raccontata  legge  dispiacque  grandemente 
alle  comunità  religiose  , sorse  un  grave  bisbi- 
glio nei  conventi.  Mandarono  le  loro  lagnanze 
| e ricorsi  a Roma.  Anche  gli  ecclesiastici  seco- 
! lari  se  ne  rammaricavaqo  , parendo  loro  che, 

; siccome  nel  secolo  c fra  i parenti  viveano,  e 
fr*  di  loro  ed  i laici  altra  differenza  non  v’era 
se  non  quella  ch’essi  esercitavano  il  magistero 
■ divino,  così  ingiusta  troppo  e dura  cosa  fosse 
eh*  e*  fossero  privati  di  quei  benefizi  che  la 
■ società  procura  a chi  nella  società  vive. 

! il  duca  Ferdinando  che  a Filippo  era  suc- 
j ceduto,  rispetto  a questi  ultimi,  cioè  gli  ec- 
I clesiastici  secolari  , pubblicò  ai  tredici  di  gen- 
| naio  del  1767  una  sua  volontà  , per  cui  essi 
I furono  abilitati  a succedere  alle  eredità  dei  loro 
' ascendenti  c collaterali  sino  al  quarto  grado  % 

I ed  a fare  acquisti  di  beni  stabili , di  censi,  di 
j fìtti  perpetui  c di  altri  annui  redditi,  sì  vera- 
mente che  si  obbligassero  pei  beni  di  nuovo 
! acquisto  di  soddisfare  a tutti  i carichi  pub- 
| blici , di  non  tarne  alienazione  a favore  di  al- 
; cuna  mano  morta  e di  non  declinare  per  delti 
| beni  il  fóro  laicae.  11  principe  volle  altresì  che 
| le  successioni  devolute  a detti  ecclesiastici  per 
1 disposizione  di  qualche  persona  estranea,  o ad 
essi  congiunta  oltre  il  quarto  grado  , fossero 
irrite  c si  avessero  per  nulle  e di  niun  effetto. 
La  quale  irritazione  c nullità  s’iolendcsse  an- 


! che  estesa  agli  alti  meramente  lucrativi  od  alle  j 
| cessioni  e donazioni  , ancorché  rimuneratone  • 
1 c corrispettive. 

Un  grave  abuso  si  era  introdotto  neU’assctfo  j 
delle  contribuzioni  di  certi  beni  ecclesiastici  nel  j 
| ducato  di  Parma.  Certi  beni  , i quali  al  tempo 
del  catasto,  cominciato  nel  1561  e terminato 
nel  1588,  per  appartenersi  allora  a persone 
! laiche  erano  stali  allibrati  c gravali , essendo 
| in  progresso  di  tempo  passati  in  mano  di  per. 

! sone  c corpi  che  pretendevano  esenzione  od 
i immunità , avevano  la  detta  esenzione  od  im- 
| munita  ottenuta  o col  levamento  intiero  del 
j carico  pubblico,  o col  diffalco  della  massima 
parte  di  esso,  od  almeno  colla  sospensione.  I 
| nuovi  possessori  pretendevano  che  il  privilegio 
della  immunità  od  esenzióne  si  estendesse  a 
tali  beni  di  nuovo  acquisto , e che  colla  rnu-  1 
f fazione  della  persona  del  possessore  si  mutasse  ! 
I anche  la  loro  qualità  tributaria.  Dal  che , fra  ' 
gli  altri  inconvenienti,  era  succeduto  quello  clic  j 
la  rata  delle  pubbliche  gravezze  spettante  a ' 
tali  beni , era  andata  futta  a cadere  sopra  i 
| restanti  beni  accatastati  con  doppio  ed  intol- 
lerabile  aggravio  dei  possessori  e contro  ogni 
principio  di  giustizia  e di  naturale  equità,  per 
cui  è richiesto  che  nella  civile  società  uno  non 
debba  portare  i pesi  dell’ altro,  ma  ciascuno 
, il  suo  egualmente  a proporzione  delle  sue  so- 
stanze. Il  quale  abuso  non  solamente  era  le- 
sivo della  equità  e giustìzia  naturale , ma  an-  | 
che  «on  fra  rio  allo  leggi  fondamentali  del  ducato; 

; secondo  le  quali  trovnvasi  espressamente  pre-  j 
, scritto,  che  i beni  una  volta  accatastali  passar 
dovessero  col  loro  carico  c colla  qualità  di  tri-  | 
l*i tari  in  qualunque  persona  o corpo  , ancor- 
ché immune  od  esente  per  qualsivoglia  causa 
o titolo  fosse  ; la  quale  legge  era  stata  ezian- 
dio riconosciuta  e confermala  dai  sommi  pon- 
tefici Adriano  VJ,  Clemente  VII  e Paolo  III,  1 
; quando  furono  signori  di  Panna  e Piacenza.  * 

Per  ovviare  ad  uu  disordine  tanto  contrario 
i alle  leggi,  quanto  pregiudiziale  ai  particolari 
{ cd  allo  stato,  il  duca  Filippo,  a ciò  muoven- 
I dolo  sempre  il  generoso  Dulillot , già  aveva  , 
j ordinato,  per  legge  promulgata  espi  essamente 
ai  tredici  di  gennaio  del  1765,  che  quei  beni  ; 
che  nei  catasti , per  essere  descritti  ed  allibrati  ( 
in  testa  di  laici  o di  persone  o corpi  sotto- 
posti alla  giurisdizione  laicale,  erano  stali  ob- 
bligati ai  carichi  pubblici,  e che  per  passaggi  l 
di  successione  , di  donazione , o d’altro  titolo  j 
si  ritrovavano  allora  o per  l’ avvenire  si  Irò-  J 
verebbero  in  mano  di  persone  o corpi  che  pre-  i 
tendessero  privilegi , immunità  ed  esenzioni , 
dovessero  aversi  e si  avessero  per  tributari  , 

I cd  alle  gravezze  pubbliche,  così  ordinarie  co-  [ 
me  straordinarie,  sottoposti,  come  se  ai  rispet- 
tivi loro  autori , in  testa  dei  quali  stati  erano  , 
descritti  ed  allibrati,  tuttora  si  appartenessero,  f 
I Nel  medesimo  tempo  però  il  principe  volle 
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che  restassero  immuni  ed  esenti  i beni  che  ne- 
gli ultimi  catasti  erano  stali  descritti  ed  alli- 
j brilli,  con  privilegio  d’esenzione  od  immunità, 

| in  favore  delle  chiese  e di  altre  opere  pie  ec^ 
, clesiasliche.  Dichiarò  inoltre  immuni  ed  esenti 
i tutti  i patrimoni  semplici , non  solo  già  con- 
j stituiii,  ma  anche  da  constituirsi  in  avvenire 
a favore  degli  ecclesiastici  secolari  promossi  o 
da  promuoversi  agli  ordini  sacri , purché  essi 
non  eccedessero  i limiti  della  tassa  sinodale 
da  verificarsi  innanzi  ai  tribunali. 

Perchè  poi  quanto  aveva  ordinato,  con  mag- 
giore esattezza  sortisse  il  suo  riletto , il  duca 
creò  una  intendenza  sovrana  sopra  i luoghi  pii 
e sopra  tntli  i corpi  cadenti  sotto  il  nome  di 
mani  morte.  L’ufTicio  di  questo  magistrato  era 
di  sopravedere  e provvedere  che  la  volontà  del 
principe  fosse  ruta  e ferma  nella  sua  esecu- 
zione. 

Nè  alle  narrate  deliberazioni  si  rimasero  i 
pensieri  del  Dulillot  e del  duca  di  Parma  per 
rivendicare  i diritti  dellu  potestà  sovrana  del 
principato,  e tagliare  gli  abusi  che  in  pregiu- 
dizio dei  sudditi  erano  invalsi  per  l’eccessiva 
i estensione  dell'autorità  ecclesiastica.  Avevano 
i popoli  supplicato  al  duca  e. pregatolo  di  far 
; considerazione  quanto  restassero  offesi  dalla 
! soverchia  libertà,  per  cui  si  traevano  fuor  del 
dominio  e specialmente  nelle  curie  di  Roma 
i litigi  cos'idei  secolari  come  degli  ecclesiastici, 
con  gravissimo  incomodo  delle  famiglie,  con 
lesione  evidente  dei  diritti  sovrani,  c sovente 
anche  con  offesa  della  giustizia,  trovando  le 
persone  c grinteressi  degli  ecclesiastici  in  Ro- 
ma maggior  favore  che  la  ragione  ricercasse. 

Lamcntavansi  i popoli  parimente,  e al  duca 
supplicarono  perchè  vi  rimediasse,  che  i be- 
nefizi e le  pensioni  ecclesiastiche  dai  diplomi 
romani  si  dessero  a persone  straniere  con  esclu- 
sione degl*  iudigeni.  Dal  qual  abuso  segnata- 
mente venivano  usentir  danno  moltissime  chiese 
parrocchiali , anche  quelle  che , reudite  saffi- 
! cienti  per  sè  medesime  non  avendo  pel  decente 
! esercizio  del  culto  divino,  erano  sovvenute  dal- 
i le  liberalità  dell’erario  pubblico.  Non  ignorava 
nemmeno  il  duca  che  per  conseguire  nella  curia 
romana  simili  favori , si  usavano  spesso  ma- 
neggi illeciti,  simoniaci,  condannati  dai  sacri 
canoni  , contrarii  alla  purità  della  religione , 
inconciliabili  col  buon  servigio  della  Chiesa, 
opposti  alla  innocenza  c santità  della  vita  ec- 
clesiastica. 

Le  quali  cose  e supplicazioni  bene  consi- 
derate dal  duca  Ferdinnndo  ed  avutovi  ri- 
guardo , pubblicò  ai  tredici  di  gennaio  del  1768 
un  editto,  per  cui  comandò  che  senza  averne 
' prima  ottenuto  il  sovrano  beneplacito  nissuno 
suo  suddito,  o medialo  o immediata,  o seco- 
lare o ecclesiastico , o collegio  ori  università , 
compresi  i conventi  e famiglie  religiose  del- 
l’uno e dell’nUio  sesso,  senza  la  menoma  ec- 


cettuazione , s’ardisse  di  trarre  o di  esser  tratto  ! 
a contestare,  a sostenere  in  qualunque  grado 
d’istanza  liti  giudiciali  in  olrun  ti ibonale este- 
ro, compresi  anche  quelli  di  Roma,  per  qual 
si  fosse  causa,  anche  ecclesiastica  c rrlativa  a 
beni,  ragioni,  diritti  c preminenze  di  qualun- 
que sorte  ; 

Che  nissuno  nemmeno  s' ardisse , senza  il 
mentovato  beneplacito,  di  ricorrere  a principi, 
governi  e tribunali  esteri  nè  per  ragione  di 
beni,  azioni,  preminenze  e diritti  di  qualun- 
que sorte,  nè  per  conseguire  nc’suoi  itati, 
benefizi,  pensioni  ecclesiastiche,  couinicode. 
dignità  o cariche  con  annessa  giurisdizione  di 
qualunque  grado  o prerogativa; 

Che  i benefizii  ecclesiastici  curati  e non  cu- 
rali, compresi  anche  i concistoriali , le  pen- 
sioni, abazie,  commende,  dignità  e concile  di 
annessa  giurisdizione,  qualunque  fossero,  aon 
potessero  conseguirsi  che  da  sudditi  nazionali, 
e ciò  ancora  nemmeno  senza  il  previo  bene- 
placito dell’autorità  sovrana; 

Che  senza  il  regio  permesso  dell'esecuzione 
nissun  giudice  o tribunale,  tanto  laico  quanto 
ecclesiastico , s'ardisse  di  eseguire  qual  si  vo- 
lessero scritti,  ordini  , lettere,  sentenze,  de- 
creti , bolle  , brevi  c provvisioni  di  Roma,  e . 
di  qual  si  fosse  potestà  o curia  estera  ; 

Che  qualunque  atto  contrario  alla  presente 
sovrana  disposi/ione  clic  da  qualche  disubbi- 
diente venisse  fatto , fosse  irrito  e nullo  e da 
aversi  in  nissunn  considerazione,  con  ciò  ezian- 
dio che  i disubbidienti  fossero  severamente  pu- 
niti , anche  in  via  economica,  per  la  loro  di- 
subbidienza versole  principali  massime  di  booti 
governo  e le  più  rilevanti  leggi  dello  stalo. 

Un  complesso  di  tuli  leggi  c provvisioni  in 
un  breve  corso  d’anni,  accettate  c promulgai' 
nel  ducato  di  Parma  c Piacenza,  dimostravano 
evidentemente  quanto  quel  governo  fosse  ri- 
soluto a sradicare,  gli  abusi  che , in  materie 
giurisdizionali  e nelle  disposizioni  regolalnci 
dei  beni  e delle  persone  ecclesiastiche,  erano 
trascorsi , allor  quando  i diritti  del  principato 
o non  bene  si  conoscevano,  o regoava  nei  prin- 
cipi una  estrema  condiscendenza,  per  con  dire 
pusillanimità  verso  i decreti  che  dalla  curia 
romana  procedevano. 

I sostenitori  della  lnrghezzadeU’autortlàpon- 
tificia  videro  e s’  accorsero  che  queste  crtao 
percosse  fatali,  delle  quali  lauto  maggior  ram- 
marico sentivano  quauto  che  le  medesime  *• 
liberazioni  andavano  prendendo  piede,  ° 
l’avevano  preso  in  altri  stali  non  che  dell  c* 
stero  , dell' Italia,  c pareva  che  fosse  una  tem- 
pesta elicsi  volesse  allargane  in  ogni  Dogo. 
In  termini  difficili  il  pontificalo  si  trbva*a,  J 
resistenza  lo  metteva  in  necessità  di  usare  mezn 
cui  l'opinione  universale  ripruovava,  e mona 
cosa  reca  più  grave  pregiudizio  od  una  p°* 
stà,  qualunque  ella  sia,  che  fare  dcliberazion' 
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, non  obbedite.  Dall’altro  lato  il  non  fare  riscn* 

! t intento  accennava  che  i sso  abbandonasse  quel- 
le massime  ebe  per  tanti  secoli  aveva  seguitato, 
c ebe  constiluivano  il  principale  fondamento, 
se  non  della  potenza,  almeno  della  ricchezza 
della  Chiesa.  A tale  estremo  passo  gli  era  inc- 
acierò di  fare  scelta  tra  il  procedere  pieghevole 
c prudente  di  Benedetto,  ed  il  fare  rigido  ed 
inflessibile  di  alcuni  papi,  di  cui  tanta  cagione 
i avevano  i principi  di  dolersi.  Clemente  non 
; era  punto  di  uatura  intrattabile  , e surebhesi 
forse  inclinato  od  a qualche  concessione  , od 
almeno  a qualche  mezzo  termine  di  concilia- 
zione ; ma  troppo  pendeva  dalla  volontà  dei 
. gesuiti,  che  il  consigliarono  e sollecitarono  ad 
opporre  il  pontificale  petto  ed  a furai  forte  con- 
tro di  questa  nuova  tempesta. 

Adunque , giunto  essendo  l’anno  17G8  al 
venti  di  gennaio,  il  papa  pubblicò  la  sua  sen- 
| tenza  , e contro  i commettitori  di  ciò  ch’egli 
chiamava  contrario  alla  immunità  ecclesiastica 
cd  ai  dritti  legittimi  della  Sedia  Apostolica , le 
sue  pontificali  armi  usò.  Dichiarò,  avere  con 
un  dolore  indicibile  inteso  come  ned  suo  du- 
calo di  Parma  e Piacenza  erano  emanati  da 
un  tribunale  laico,  c per  conseguenza  illcgit- 
; timo, alcuni  decreti  contro  i diritti  c Ir  immu- 
nità della  Chiesa  j quello  primieramente  in  cui 
, ai  proibivano  i legali  in  favore  di  persone  di 
maoo  morta,  quando  eccedessero  certa  somma;  ' 
l’altro  poi  che  ingiungeva  la  rinunziazionc  a 
chi  facesse  professione  in  qualche  famiglia  re- 


dal  retto  e dall’onesto  si  discostava,  essere, 
per  sopragiunta  del  suo  dolore,  uscita  in  quel 
paese , addi  tredici  del  presente  gennaio,  un'al- 
tra prammatica  adatto  ingiuriosa  c calunniosa  , 
e,  quel  che  era  più  pregiudiziale,  tendente  ad 
un  scisma  per  cui  si  sarebbero  le  pecore  dal 
loro  pastore  divulse. 

A questo  passo  Clemente,  della  sua  pontifi- 
cale autorità  investendosi,  scrisse  che,  poiché 
speranza  più  non  v*  era  di  stornare  colla  pa- 
zienza e la  dolcezza  i colpi  terribili  intentali 
all’autorità  della  Santa  Sede  e della  Chiesa , 

I credeva  essere  giunto  alla  fine  quel  tempo  in 
cui  egli  vendicar  doveva  le  libertà  ecclesiasti- 
che cosi  violentemente  offese,  affinché  nissuno 
potesse  dargli  la  taccia  di  avere  tradito  il  suo 
dovere.  Dichiarava  per  tanto  nulli  , di  niun  | 
valore,  temerari, abusivi  i sopradetti  atti, decre- 
| ti,  editti,  prammatiche,  come  usciti  da  mano  di 
| persane  che  non  avevano  nissuna  autorità  di 
formargli.  Dichiarava  egualmente  nulli  e di 
niun  valore  tutti  quelli  clic  dalle  medesime  per- 
sone in  avvenire  uscire  potessero  ; proibiva  : 

1 finalmente  a'suoi  venerabili  fratelli , ai  vescovi  1 
di  quei  ducati  ed  a qualunque  altro,  di  con-  j 
forrnarvisi.  Oltre  a tutto  questo,  posciachè  ad  ‘ 
ognuno  era  notorio  che  tutti  quelli  i quali  ave-  | 
vano  participato  nella  formazione,  pubblica-  1 
zionc  o esecuzione  delle  ordinazioni  medesime,  j 
erano  incorsi  in  tutte  le  censure  ecclesiastiche,  i 
cosi  dichiarava  clic  da  queste  censure  non  po-  1 
tessero  essere  liberati  nè  riceverne  l’assoluzio-  I 


ligiosa.  Notò  ancora  l'editto  per  cui  si  diebia- 
! rnva  che  i beni  i quali  erano  soggetti  a taglia 
! nelle  mani  laiche,  soggetti  ancora  vi  fossero 
in  quelle  degli  ecclesiastici.  Toccò  eziandio  il 
tribunale  eretto  per  giudicare  le  controversie 
che  sorgessero  in  occasione  dei  sopradcfli  de- 
i ere  ti , e non  tacque  sulla  determinazione  che 
gli  ecclesiastici  fossero  obbligati  a pagare  il  tri- 
{ bufo  dei  beni  di  cui  si  trattava,  per  un  certo 
■ tempo  anche  anteriore  aU’edilto,  ed  a diebia-  ; 
rare  ai  giudici  laici  se  tali  sorte  di  benefizi  in 
loro  possessione  avessero. 

Continuava  poscia  a discorrere , lui  avere 
usato  ogni  mezzo  di  pacificazione  , ma  avergli 
! anco  usati  inutilmente,  ed  indaco  essere  stata 
1 la  sua  paterna  sopportazione;  poiché  non  che 
i rettori  dello  stato  di  Parma  si  fossero  ravve- 
duti ed  a più  sane  determinazioni  accomodali , 
avevano  aggiunte  nuove  ingiurie  con  rnodifi- 
| cazioni  subdole  e colla  creazione  di  una  sopran- 
| tendenza  sopra  gli  affari  ecclesiastici;  dond’era 
j avvenuto  che,  eccedendo  i limili  del  loro  po- 
I lcre,  avevano  osato  di  dare  giudizio  sopra  le 
; cose  sacrosante.  Dopo  l’indulgenza  usata,  avere 
! lui, sciamava  il  pontefice,  aspettalo  il  soccorso 
! dell’Altissimo,  averlo  dimandato  con  lagrime 
continue;  ma  quando  egli,  prostrato  tra  il  vc- 
I stibolo  e l’altare , stava  pregando  che  Dio  spi- 
rasse migliore  consiglio  a chi  in  Parma  cotanto 


ne,  eccettuati  i casi  di  pericolo  di  morte,  se  I 
non  da  lui  stesso  o dal  pontefice  che  dopo  di 
lui  sedesse.  Dichiarava  altrcs’i  che  a volere  ! 
che  l’assoluzione  data  in  pericolo  di  morte  fosse  j 
salutare  e valida , era  condizione  indispensa- 
bile die,  passato  il  pericolo,  gli  assolti  ritrai-  | 
tasserò  e disfacessero  quauto  avevano  fatto  d’at-  ■ 
tentatorio  alle  immunità  ecclesiastiche  ; le  qual  i 
cose  non  facendo . rimarrebbero  alle  medesime 
pene  sottoposti.  Voleva  finalmente  che,  sicco- 
me ancora  era  notorio  che  le  sue  presenti  pon- 
tificali lettere  incontrerebbero  pur  troppo  delle  ; 
difficoltà  per  essere  pubblicate  ed  affisse  con  si- 
curezza negli  stati  di  Parma.  Piacenza  e Gua- 
stalla, le  pubblicazioni  fatte  nei  luoghi  soliti 
di  Roma  annodava,  io  quelli  ai  quali  apparte- 
nevano, come  se  fossero  loro  state  nominata-  ■ 
niente  e personalmente  intimate. 

Pai  lossi  altamente  e fecesi  un  romore  grande  [ 
pel  mondo  cattolico  così  delle  risoluzioni  del  I 
duca  di  Panna,  come  del  monitorio  del  papa. 
Generalmente  però  le  opinioni  si  scoprivano 
favorevoli  al  principe  laico,  e si  disappruova-  ; 
vano  la  durezza  e le  eccessive  pretensioni  del 
pontefice.  Tanto  erano  cambiali  i tempi  da  1 
quei  dì  Gregorio  VII!  Pareva  quasi  a tutti 
che,  non  solamente  ingiusta,  ma  assurda  cosa 
fosse , che  vi  fosse  iu  uno  stato  eccezioni 
di  sudditi,  e che  alcuni  fra  di  loro  godessero. 
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come  tutti  gli  nitri , dei  benefizi  della  civile 
società  in  cui  vivevano  e della  protezione  del 
; principe  clic  governava,  e ricusassero  poi  di 
| sopportarne  i carichi,  e dalla  compiuta  obbe-  . 
! dienza  si  sottraessero.  Al  medesimo  modo  si  i 
! parlava  in  disfavore  del  proposito  di  volere  che 
i dal  capriccio  di  una  delle  parti  litiganti  o di 
' una  curia  i sudditi  potessero  essere  sottratti 
j dai  giudici  del  paese  per  essere  tirati  a Roma, 
dove,  iusin  dai  tempi  più  antichi,  chi  litiga 
; habetur  prò  mortuoj  come  scrisse  il  Florimonle 
j vescovo  di  Sessa. 

Col  medesimo  ardore  si  biasimava  che  si 
! volesse  favorire  l’aumento  delle  proprietà  di 
: inani  morte , la  cui  quantità  gin  tanto  ecces- 
siva era  e tanto  pregiudiziale  alla  prosperità 
! dello  stato.  Nè  si  poteva  con  quieto  animo  udire 
che  le  armi  spirituali  per  interessi  meramente 
temporali  si  usassero,  ed  ognuno  si  maravi- 
gliava che  fra  tanta  diminuzione  delle  credenze 
religiose  e tanta  luce  sparsa  su  i diritti  rispet- 
tivi del  principato  e del  pontificato,  Clemente 
non  fosse  stato  alieno  dal  Irnrr  ancora  per 
valida  la  bolla  In  codia  Domini , e di  volerne 
la  esecuzione  contro  un  principe  non  sola- 
mente cattolico,  ma  pio  e molto  acceso  del 
fervore  religioso.  Levossi  specialmente  un  allo 
grido  contro  i gesuiti,  perciocché  non  s’igno- 
rava che  a persuasione  loro  il  papa  era  venuto 
a cosi  grave  risoluzione. 

Secondato  dalle  voci  favorevoli  dei  popoli, 
e confortalo  dal  Dirtillot,  il  duca  Ferdinando 
primieramente  con  suo  editto  dei  tredici  di 
marzo  del  1768  proibì  severamente  il  moni- 
torio in  tutti  i suoi  stati.  Poi,  addi  sei  del 
susseguente  aprile,  presentò,  per  mezzo  dei 
ministri  delle  tre  corone  di  Francia,  Spagna 
e I)ue  Sicilie,  al  papa  una  rimostranza  dei 
suoi  ministri,  in  cui  e contro  la  pontificia  deci- 
sione protestava,  e,  le  sue  ragioni  addneendo. 
dimostrava  clic  le  prammatiche  e gli  editti  di 
cui  si  trattava  , avevano  fondamento  nel  dirit- 
to sovrano  e nella  incontrastabile  utilità  dello 
stato. 

S’ infiammarono  dall'una  parte  e dall’altra 
gli  spiriti.  Uscirono  alla  luce  scritti  moltiplici, 
alcuni  in  favore  di  Roma,  molti  in  favore  di 
Parma.  E siccome  il  papa  nel  principio  del 
suo  monitorio  aveva  chiamato  col  nome  di  suoi 
i ducali  di  Parma  e Piacenza,  si  riandarono 
le  antiche  cose  per  conoscere  (piale  fosse  o non 
fosse  la  sovranità  della  Sedia  Apostolica  su  di 
quella  bella  e doviziosa  parte  d Italia.  Questi 
sostenevano  che  Parma  e Piacenza  fossero  anti- 
camente parte  dell’  Esarcato,  e per  conseguen- 
za devolute  con  ,le  altre  città  di  quell'antico 
stato  alla  Santa  Sede;  che  i pontefici  Leone  X, 
Adriano  VI , Clemente  VII  e Paolo  IH  le  ave- 
vano senza  contrasto  possedute  come  vere  e 
legittime  possessioni  della  Sede  medesima  ; che 
quindi  l’utile  dominio  per  volontà  di  lei  ne 


era  venuto  nei  Farnesi,  con  riserva  però  sem- 
pre del  supremo  e diretto  dominio,  cioè  della 
vera  e piena  sovranità , e che  fossero  censun- 
rie;  che  i trattati  posteriori,  per  cui  si  erano 
variate  le  sorti  delle  due  città  e date  in  mano 
di  altri  lignaggi  principeschi , non  avevano  po- 
tuto cambiare  la  natura  delle  còse, stante  che 
la  sovranità  , siccome  quella  che  inalterabile 
è,  non  si  può  variare  senza  il  consenso  di  chi 
la  possiede , e che  non  mai  la  Sede  Apostolica 
aveva  consentito  alle  mutazioni  di  signoria  che 
altri  principi  di  loro  propria  ed  arbitraria  vo- 
lontà vi  avevano  fatte;  che  non  solamente  Ro- 
ma non  aveva  dato  il  suo  consentimento,  ma  che 
sempre  aveva  protestato  contro  dette  mutazio-  I 
ni,  come  specialmente  era  accaduto  nel  1718, 
quando  le  soldatesche  imperiali  avevano  po- 
ste le  stanze  nei  ducati;  nel  quale  tempo  il 
pontefice  Clemente  XI  aveva  fatto  contro  di 
quello  occupazione  la  maggiore  dimostrazione 
che  fare  potesse,  cioè  fulminare  la  scomunica 
contro  gli  occupatori;  che  il  medesimo  santo 
pontefice , quando  in  qucll’istesso  anno  le  quat- 
tro maggiori  potenze  dell*  Europa  avevano  ri- 
conosciuto per  feudi  imperiali  i due  ducati, 
nei  quali,  venendo  ad  essere  vacanti,  dove* 
vano  succedere  i figliuoli  maschi  e legittimi  Ji 
Elisabetta  regina  di  Spagna  moglie  di  Filip- 
po V , aveva  per  mezzo  del  suo  nipote  Ales-  I 
sancirò  Albani  fatto  a Vienna  le  sue  istanze  I 
e protestazioni  contro  coloro  che  avevano  di- 
sposto di  ciò  che  ad  essi  non  si  apparteneva; 
che  ncn  mai  Carlo  V imperatore  nè  i suoi  suc- 
cessori nè  altro  principe  avevano  tentato  di 
turbare  alla  Santa  Sede  nè  ai  Farnesi  instituili 
da  lei  il  pacifico  possesso  dei  due  ducati.se) 
si  eccettua  la  fugace  occupazione  del  1718, j 
contro  la  quale  il ‘papa  protestò,  e che  nep- 
pure durante  l’occupazione  suddetta  gl’impe- 
riali non  avevano  preteso  che  i Farnesi  non 
ne  fossero  legittimi  possessori. 

Che  quanto  alle  disposizioni  del  duca  Fer- 
dinando  contenute  nelle  prammatiche  cd  edil- i 
ti,  dei  qunli  si  contestava  il  merito,  egli  era 
evidente  (seguitavano  a dire  i difensori  di  Ro* 
ma  ) ch’essi  avevano  posto  la  falce  nella  messe 
altrui , eil  intaccalo  enormemente  i diritti  della 
potestà  ecclesiastica;  che  le  immunità  delle 
persone  e delle  proprietà  appartenenti  alla 
Chiesa  erano  non  solamente  stabilite  dalle 
constituzioni  papali  , ma  ancora  confermate 
dalle  deliberazioni  dei  concilii  c dal  consenso 
universale  dei  fedeli;  che  ad  esse  avevano  an- 
che consentito  pel  corso  di  molli  secoli,  c ra- 
tificate le  avevano  con  procurarne  l’esecuzione 
tutti  i principi  della  cristianità  ; che  se  conve- 
niva clic  i laici  fossero  indipendenti  dagli  ec- 
clesiastici , si  conveniva  ancora  che  la  stessa 
indipendenza  restasse  assicurala  agli  cecie*»*' 
siici  verso  i laici;  che  in  certe  cause  i tribunali 


ecclesiastici  non  potevano  dare  i loro 


giudizi  ; 
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con  libertà  sul  luogo  stesso  dei  litiganti,  celie  I 
| perciò  si  rendeva  necessario  che  in  altro  luo-  ( 

[ go,  e specialmente  in  Roma,  dove  sedeva  il  | 

' padre  comune  dei  fedeli  e,  per  così  dire,  il 
I fondamento  stesso  della  giustizia,  si  trasferis- 
i sero;  che  in  Roma,  come  in  qualunque  altro 
1 luogo,  si  conosceva  il  giusto  e l’onesto;  che 
1 bene  si  sapeva  che  il  piatire  era  molesto  a 
1 tulli,  ma  più  non  era  in  Roma  clic  altrove  ; 
che  era  una  usurpazione  manifesta  sopra  l'au- 
torità ecclesiastica  il  cercare  un  tribunale  che 
avesse  a decidere  se  certe  cause  che  toccavano* 
o nelle  persone  o negl'interessi  gli  ecclesiasti- 
ci dovessero  o a Roma  trattarsi  o nel  paese; 
clic  questo  non  poteva  essere  senza  una  viola- 
zione temeraria  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca; lamentarsi  il  principe  (sciamavano  gli  avvo-  ] 
cali  della  Sede  Apostolica)  che  siano  cresciuti  I 
e tuttavia  crescano  di  soverchio  i beni  delle  j 
| mani  morte  appartenenti  a persone  o corpi  di  , 
| chiesa;  ma  Roma  non  avere  mai  ricusato  di  ' 
! darvi  riparo , coi  principi  secolari  intendendosi, 

1 nè  essere  per  ricusare;  ma  essere  nel  tempo  i 
medesimo  evidente  clic  l'utilità,  c nemmeno  la 
’ necessità  non  danno  il  diritto,  e che  quando 
I il  mandalo  non  c'è,  tutto  quello  che  si  là  è j 
irrito,  invalido  c nullo,  nè  fare  si  può  senza 
ingiuria  di  colui  al  quale  il  fare  si  aspetta;  se  j 
i la  contraria  dottrina  prevalesse,  si  turberei»-  ; 
: bcro  tutte  le  giurisdizioni,  c il  mondo  ritor- 
nerebbe nel  caos  c la  umana  società  si  dissol-  ' 
▼crebbe. 

I difensori  di  Panna  non  se  ne  stettero  oziosi,  , 


l c pubblicarono  parecchi  scritti , Ira  i quali  si 
notarono  principalmente  quelli  di  Gianhatti- 
sta  Riga  piacentino,  avvocalo  fiscale  del  duca.  1 
Del  supremo  dominio  parlando  asserirono  clic 
non  mai  la  Santa  Sede  F aveva  posseduto,  e 
; che  era  favola  di  nienti  non  sane  o ignoranti 
! o bugiarde  il  pretendere  che  Parma  e Piacenza 
fossero  anticamente  membri  dell’  esarcato  di 


I Ravenna,  perciocché  era  notorio  che  furono 
sempre  città  soggette  ai  Lombardi , o libere 
| colle  propre  leggi  o appartenenti  al  ducato  di 
Milano;  e che  nemmeno  tutte,  ma  solamente 
alcune  città  dclFcsarcato  passarono  nel  domi- 
nio della  Chiesa;  che  ai  tempi  di  papa  Leone 
l’imperatore  Carlo  V era  stato  riconosciuto  da 
quel  papa  slesso  vero  principe  sovrano  delio 
stalo  di  Milano,  e per  conseguenza  di  Parma 
! e Piacenza,  che  erano  i piò  illustri  membri 
1 di  quel  ducalo;  che  il  medesimo  imperatore 
1 si  era  obbligato  di  fare  che  Francesco  Sforza, 
il  quale  era  investito  del  dominio  utile  diquello 
■ stalo,  trasferisse  l’utile  dominio  di  Parma  c 
! Piacenza,  ed  ogni  ragione,  che  come  duca  di 
Milano  vi  aveva,  nella  Sede  Apostolica;  che 
da  questa  stipulazione,  a cui  Leone  diede  il 
| suo  consenso,  si  vede  chiaramente  che  non  la 
! potestà  sovrana  cd  assoluta  fu  trasferita  nella 
Santa  Sede,  ma  solamente  una  potestà  sub- 


ordinata con  dipendenza  feudale  verso  l'impe- 
ratore , che  nc  conservò  il  supremo  e diretto 
dominio;  clic  accaduta  poi  la  morte  di  Leone, 
i suoi  successori  con  le  medesime  condizioni, 
cioè  colla  dipendenza  feudale , continuarono 
a possedere  Parma  e Piacenza  sino  a Paolo  III 
che  nc  investì  con  vincolo  feudatario  verso  la 
Chiesa  il  suo  figliuolo  Pierluigi  Farnese;  che 
Paolo  stesso  prima  di  venire  ad  un  tale  atto 
ne  domandò  l’assenso  all’imperatore  Carlo, 
il  quale  non  lo  diè;  che  gliene  domandò,  co- 
me a signore  dello  sialo  di  Milano,  F investi- 
tura in  favore  di  Pierluigi,  e non  F ottenne; 
che  fallo  poi  Fallo,  nc  domandò  a Carlo  l’ap- 
pruovazione  e non  la  potè  conseguire  ; che  per 
verità  questo  papa  aveva  fatto  con  ciò  un  atto 
di  sovrano  diretto  c supremo,  ma  che  era  vero 
altresì  che  l’imperatore  noi»  aveva  mai  voluto 
riconoscere  questa  investitura,  nè  in  Pierluigi 
il  titolo  di  duca  di  Parma  e Piacenza , chia- 
mandolo sempre  coll'antico  titolo  di  duca  di 
Castro  c Ronciglione;  che  lo  stesso  Paolo  111 
nell’atto  stesso  di  dare  l’investitura  aveva  qua- 
lificalo la  signoria  della  Santa  Sede  su  i due 
ducati  di  nuova,  litigiosa,  insidiata  dai  duchi 
di  Milano  ; che  la  qualità  feudataria  del  Par- 
migiano c Piacentino  continuò  e fu  di  nuovo 
riconosciuta  dalle  potenze  quando  nel  1718 
gli  assegnarono,  in  caso  della  estinzione  della 
stirpe  mascolina  Farnese,  ai  figliuoli  della  re- 
ghia  Elisabetta;  che  uè  la  scomunica  pubbli- 
cala dal  papa  nell’anno  predetto  contro  gli 
occupatori,  nè  le  sue  istanze  e protestazioni 
a Vienna  erano  valse , poiché  c quella  e que- 
ste furono  dal  consiglio  aulico  e dall’impera- 
tore Carlo  VI  dichiarate  nulle,  illegittime,  in- 
valide cd  ingiuste;  che  la  medesima  feudatalilà 
fu  riconosciuta  c confermala  quando  nel  I72b 
il  re  di  Spagna  c l'imperatore  stabilirono  clic, 
venendo  a mancare  la  stirpe  Medicea  di  To- 
scana , e’  si  devolvessero  in  don  Carlo,  pri- 
mogenito <lella  regina  Elisabetta;  che  l’Impero 
ne  perde  poscia  il  diretto  dominio  nella  guerra 
che  si  accese  in  Italia  neh  I/3'i;  che  nei  pas- 
saggi e successioni  susseguenti  di  signoria  dalla 
Spagna  all’Austria,  dall’Austria  e dalla  Sar- 
degna a don  Filippo,  non  si  vede  rinfrescata 
alcuna  qualità  feudataria,  e molto  meno  quella 
verso  la  Sede  Apostolica,  di  cui  non  fu  mai 
! fatto  parola  in  tutti  i moliiplici  trattati  che 
| così  sovente  cambiarono  il  dominio  così  su- 
! premo  come  utile  di  Parma  c Piacenza. 

! Venendo  adesso  all’  immunità  ecclesiastica, 
j i difensori  del  duca  allegavano  clic,  quanto  è 
I vero  che  il  governo  della  Chiesa  in  ciò  che 
riguarda  le  cose  meramente  spirituali,  come 
sarebbero  F annui  distrazione  dei  sacramenti, 
la  predicazione,  la  disciplina  interna,  il  giu- 
dizio delle  cose  puramente  spirituali  ed  eccle- 
siastiche è cd  esser  debbo  libero  c indipen- 
dente dall’autorità  temporale,  tanto  da  un’altra 
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parie  è cerio  che  la  potestà  cui  la  Chiesa  eser- 
cita sopra  alcune  rose  temporali,  come  sono 
appunto  i beni  della  terra  e le  eredità  e le 
successioni,  è una  concessione  dei  principi 
ch’cssi  possono  o modificare  o regolare,  od  an- 
che sopprimere  quando  ciò  per  futilità  dello 
stato  fosse  richiesto  ; che  se  l’immunità  ec- 
clesiastica non  avesse  limiti,  siccome  ella  può 
andare  sempre  crescendo,  e veramente  sem- 
pre cresce,  verrebbe  tempo  ch'ella  (ulto  lo 
stato  ingoierebbe  ed  ogni  potestà  a sè  trar- 
rebbe; che  per  legge  divina  niente  di  tempo- 
rale possiede  la  Chiesa  ; che  i padri  della  Chiesa 
espressamente  il  dissero , fra  gli  altri  sant’A- 


« ne,  fuor  di  diritto,  fuor  degli  statuti,  fuor 
del  costume  si  fanno;  non  si  pensa  nò  al 
j?  luogo,  nè  al  modo,  nè  al  tempo,  nè  alle 
»»  cagioni  ; per  l’ordinario  leggermente  , il  piò 
j*  delle  volte  maliziosamente  si  presumono  *?. 

Rispetto  a Tarma  avere  (soggiungevano  i 
ditensori  degli  atti  ducali),  nvere  il  presente 
pontefice  in  ciò  un  torto  inescusabile,  perche 
non  solamente  non  ha  voluto  deputare  nello 
stalo  un  giudice  ecclesiastico  per  le  appella- 
zioni . nin  ancora  ha  per  irrita  la  concessione 
fatta'  al  ducalo  da  Paolo  IH  di  simile  sorta 
di  giudice,  concessione  di  cui  godono  la  Fran- 
cia , la  Spagna,  la  Germania,  la  Fiandra  con 


gostino  che  lasciò  scritto  che  per  diritto  regio  quasi  tutti  i sovrani  d’Italia,  essendosi  ordì 
solamente  la  Chiesa  possiede;  essere  noti  al  nulo  nei  loro  stati  che  le  cause  temporali  o 
mondo  gli  abusi  trascorsi  in  questo  genere,  e le  profane  o ambiziose  o miste  degli  ecclesiastici 
astuzie  c le  captazioni  c gli  scandali;  da  tempi  fossero  terminate  in  quello  slnto  dov' erano 
antichissimi,  dai  tempi  stessi  della  primitiva  incominciate.  Finalmente  affermarono  che  fal- 
Chiesa  essersene  levalo  il  grido;  san  Gcrola-  samcnle  Roma  si  vantava  che  il  duca,  prima 
ino  avere  confessato  che  i elidici  avevano  per  di  fare  i decreti  su  i tributi  , avesse  doman- 
la  loro  ingordigia  meritato  una  legge  delfini-  data  l’appruovazione  al  papa;  che  non  mai 


perotor  Teodosio  per  cui  si  proibivano  ai  eh 
rici  ed  ai  monaci  certe  successioni;  nemmeno 
doversi  passare  sotto  silenzio  il  fjmoso  detto 
di  sant’Ambrogio  in  ordine  a quelli  che  spo- 
gliavano i congiunti  per  dare  ai  monasteri  ed 
alle  chiese,  che  Dio  abbonava  ì doni  fondati 
sulla  Jamc  dei  parenti ; che  perciò  non  era 
nuova  nella  Chiesa  la  prammatica  del  duca, 
e che  esso  non  aveva  fallo  altro  che  imitare 
altri  principi,  e quelli  stessi  di  cui  la  Chiesa 
sommamente  si  lodava;  che  il  duca  non  aveva 
mai  preteso  d’impedire  assolutamente  le  ap- 
pellazioni a Roma,  ma  solamente  per  tutela 
dei  sudditi  avere  voluto  prevenire  gli  abusi 
che  nascevano  da  una  libertà  illimitata  e dai 
capricci  e dalle  parzialità  dei  giudici  ecclesia- 
stici troppo  piò  inclinati  del  dovere  a man- 
dare le  cause  a Roma;  tal  essere  stalo  il  fine 
del  tribunale  della  regia  giurisdizione  creato 
dal  duca,  siccome  anche  quello  di  provvedere 
eh’  essi  giudici  non  usurpassero  la  giurisdi- 
zione laicale  sulle  cose  e sulle  persone  • che 
la  esclusione  dei  forestieri  a competenza  dei 
nazionali  pei  benefizi , era  rosa  giusta  in  sè , 
giusta  nel  principe,  tutore  naturale  dei  sud- 
diti, giusta  anche  per  consenso  dei. canoni, 
dei  pontefici,  dei  dottori,  siccome  quella  che 
piu  conforme  è alla  mente  dei  fondatori  dei 
benefizi;  ad  ognuno  che  abbia  solamente  de- 
libato la  storia  ecclesiastica  essere  noto  quanto 
fosse  cresciuta  la  perniciosa  licenza  dell’  ap- 
pellarsi ad  ogni  tratto  dai  litiganti  al  fòro  ec- 
clesiastico ; essersene  querelato  acerbamente 
san  Bernardo  con  Eugenio  pontefice  scriven- 
dogli : « E sino  a quando  non  udirai  tu  i la- 
» menti  di  tutta  In  terra?  E sino  a quando  te 
» ne  starai  sonniferando  ? Perchè  non  apri  gli 
*>  occhi , perchè  non  consideri  la  confusione  e 
” gli  abusi  delle  appellazioni?  Foor  di  fagio- 


li dura,  ma  soltanto  i comuni,  per  non  essere 
troppo  aggravali  e portare  il  peso  altrui,  ave- 
vano tali  istanze  indirizzato  alla  Santa  Scile, 
sperando  di  essere  in  così  giusta  causa  esau- 
diti ; che  per  verità  il  principe  vi  aveva  con- 
sentito, non  perchè  tenesse  per  incerto  il  suo 
diritto  di  fare  da  sè,  perciocché  sempre  l’ebbe 
per  certissimo , ma  perchè  pel  suo  rispetto 
verso  la  Santa  Sede  aveva  voluto  che  ogni 
mezzo  si  tentasse  prima  di  venire  ad  un  estre- 
mo che  , quantunque  in  ragione  fondatissimo 
fosse,  era  però  per  riuscire  di  grande  ama- 
rezza al  pontefice;  che  Roma  non  avendo, 
anche  dopo  lunga  aspettazione,  all'urgentis- 
simo bisogno  manifestatole  dai  comuni  prov- 
veduto, il  principe  non  aveva  potuto  mettere 
piò  lungo  tempo  in  non  cale  il  suo  ufficio  di 
tutore  e padre  de*  suoi  popoli. 

A questo  modo  gareggiavano  fra  di  loro*,  e 
si  davano  l’un  l’altro  molte  brighe  il  ponte- 
fice romano  c il  duca  di  Parma;  ma  nissun 
di  loro  si  dipartì  dalle  prese  risoluzioni , e 
tanta  fu  la  prudenza  c la  fermezza  del  governo 
del  principe  secolare,  che  nissun  grave  incon- 
veniente nacque  nel  ducalo  per  l’interdetto 
messo  sopra  gli  esecutori  della  sua  volontà. 
Neppure  vi  si  originarono  quelle  turba/ioni 
di  alcuni  ordini  religiosi  che  parte  contrista- 
rono, porle  sdegnarono  Venezia  ai  tempi  del 
suo  interdetto.  Ebbe  il  culto  divino  il  suo  luogo 
nel  paese  i di  cui  ministri  erano  tocchi  della 
pontificale  scomunica,  l’ ebbero  i sacerdoti, 
l’ebbe  l’obbedienza  di  tutti  verso  il  principe 
e verso  chi  il  consigliava.  Argomento  mani- 
festo che  i fulmini  spirituali  non  avevano  piò 
opportunità,  e che  imprudentemente  aveva 
operato  il  papa  con  lanciargli. 

Con  tanto  maggiore  franchezza  il  duca  pro- 
cedeva in  questa  bisogna , che  le  altre  corti 
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borboniche,  le  quali  por  un  lr.ill.ifo  tiri  1761, 
cui  chiamarono  il  palio  di  funivia,  si  erano 
fra  di  loro  collegato  ad  ogni  bene  e nd  ogni 
male,  ed  a conformità,  anzi  unità  di  consi- 
gli, avevano  preso  focosamente  a favorirlo. 
In  fatti,  non  così  tosto  il  monitorio  del  papa 
era  pervenuto  a loro  notizia,  non  si  conten- 
tarono di  sopprimerlo  nei  loro  stati,  ma  ri- 
chiesero forte  meli  le  il  papa  della  sua  ri  voca- 
zione ; la  quale  non  avendo  potuto  ottenere, 
vennero  finalmente  a ijeterminazioni  più  ri- 
gorose e più  eHìcari.  Il  re  di  Francia  fece  oc- 
cupare da’ suoi  soldati  condotti  dal  marchese 
di  Rochechouart  In  città  di  Avignone  ed  il 
contado  Venerino  ; poi  mandò  commissari  «lei 
parlamento  di  Provenza  a prenderne  posses- 
sione in  suo  nome  e ricevere  il  giuramento 
di  fedeltà,  come  di  paese  già  annesso  olla  sua 
corona,  dai  consoli,  sindaci  ed  abitatori.  Dal 
canto  suo  il  re  di  .Napoli  pose  le  mani  ad- 
dosso nel  medesimo  modo  a Benevento,  man- 
dandovi soldatesche  e commissari,  e diceva 
clic  Benevento  era  suo,  come  il  re  Luigi  di 
Avignone  e del  contado  affermava. 

Siccome  poi  ni  Borboni  non  rifuggiva  che 
la  durezza  del  pontefice  procedeva  principal- 
mente dai  consigli  de*  gesuiti , cui  già  avevano 
cacciati  dai  loro  stati,  e «la  quelli  del  cardi- 
nale Torrigiaiii  suo  ministro  di  stato,  prelato 
lutto  dedito  a quei  Padri,  addomnndarono 
con  molto  calore  ch’egli  la  compagnia  di  Gesù 
intieramente  sopprimesse.  Ma  Clemente  , che 
prestava  molla  fede  alle  loro  parole,  ed  n cui 
rincresceva  di  privare  anche  in  Italia  di  quel 
sussidio  la  Santa  Sede , giacche  negli  altri 
regni  della  cristianità  l'avcva  perduto,  fermò 
l’animo  e rèsse  alle  istanze,  nè  si  lanciò  vol- 
gere ai  desiderii  dei  principi.  Dalla  quale  osti- 
nazione procedette  che  le  cose  afta  si  addo- 
mesticarono nè  col  duca  di  Panna,  nè  coi 
principi  suoi  consanguinei  finché  il  debole  e 
pure  in  ciò  pertinace  Hezzonico  visse.  Ei  con- 
servò il  suo  monitorio,  Parma  i suoi  ministri, 
Francia  Avignone,  Napoli  Benevento,  Spagna 
i suoi  risentimenti. 

Morto  poi  ai  due  di  febbraio  del  l769Rez« 
zoniro,  pontefice  più  pio  che  prudente,  e suc- 
cedutogli cui  trono  pontificale  Ganganelli  col 
nome  di  Clemente  XIV,  gli  spiriti  per  la  pru- 
denza del  nuovo  papa  incominciarono  a cal- 
marsi ed  a volgersi  alla  concordia.  Per  prima 
risoluzione  Ganganelli  sospese  l’cflello  del  mo- 
nitorio , e rihenedi  il  duca  di  Parma.  Della 
«piale  benigna  sentenza  diede  subito  notizia 
ni  re  di  Francia  con  ispcranza  che  Luigi  il 
ritornasse  in  possesso  di  Avignone.  Ma  cosi 
questo  sovrano  come  gli  altri  della  famiglia 
Boi  Fonica  persistevano  nel  loro  proposito , 
ancorché  il  duca  di  Parma  si  sforzasse  con 
ogni  buon  uffizio  e diligenza  di  muovergli  *ad 
una  intiera  riconciliazione  colla  Santa  Sede. 


La  cagione  della  loro  renitenza  rra  eli’ essi 
volevano  la  soppressione  «lei  gesuiti.  Final- 
mente, il  papa  avendo  fallo  nel,  17711  questa 
gravissima  deliberazione  a contentamento  d«*i 
sovrani  e «Fogni  buona  c savia  persona.  Ro- 
ma restò  del  tulio  riconciliala  coi  principi  ; 
onde  accadde  che  nel  mese  di  marzo  dell'anno 
susseguente  1774,  a ciò  sempre  confortando 
il  duca  di  Parma,  ella  fu  rimessa  nella  pos- 
sessione di  Benevento  e di  Avignone:  le  quali 
cose  avvenute,  si  fecero  grandi  feste  in  Roma. 
Canlossi  solennemente  l’inno  delle  grazie  in 
presenza  di  tutti  i cardinali , e la  sera  vi  si 
ordinò  una  luminaria  assai  bella  e magnifica, 
come  sono  (ulte  quelle  che  sogliono  rallegrare 
una  città  quale  Roma  è,  che  così  nell’alta 
come  nell’ umile  fortuna  seppe  sempre  tener 
grado  q ritrarre  di  grandezza. 

Colai  fine  ebbe  il  molesto  litigio  Ira  Roma 
c Parma , il  quale  incomincialo  da  deboli 
principi!  , portò  poscia  con  sé  assai  più  gran 
soma  che  uotn  credere  avrebbe  potuto,  Ma  i 
querciuali,  per  così  dire,  erano  presti  e F in- 
cendio facilmente  vi  s’apprese. 

Prima  però  di  raccontare  un  gran  fitto  che 
rivolse  a sé  gli  animi  di  tutta  la  cristianità, 
anzi  del  mondo,  e per  cui  si  vide  dileguata 
dalle  terre  cristiane  una  società  clic  molto 
bene  vi  aveva  fatto  e molto  male,  F ordine 
della  storia  richiede  die  io  narri  non  già  un 
litigio,  ma  un  trattato  tra  la  Santa  Sede  e 
il  re  di  Sardegna  , il  cui  fine  fu  di  tòr  via 
certi  abusi  che  avevano  la  toro  origine  nell’a- 
silo dato  ai  malfattori  ne’ luoghi  «acri.  Anc  he 
questa  fu  un’opera  «lei  buono  e prudente  Gan- 
ganelli , il  quale  era  solito  dire , nè  senza 
contentezza,  che  alla  pei  fine  la  Chiesa  con- 
serverebbe ciò  che  per  dritto  divino  era  suo , 
c perderebbe  ciò  che  i potentati  «Iella  terra 
le  avevano  dato  e che  cagione  per  lei  era  di 
tante  querele,  «fi  tanti  risentimenti  , «li  tante 
•molestie,  e cesi  ancora  di  tanti  scandali  e di- 
scordie Ira  i fedeli;  memorande  parole*,  me- 
moranda sentenza^  alla  quale  se  i pontefici 
suoi  predecessori  avessero  posto  inente,  il  mon- 
do avrebbe  avuto  più  quiete,  la  Sedia  Aposto- 
lica maggior  venerazione,  gli  uomini  minor 
numero  «li  feriti  e di  morii , le  famiglie  più 
rare  cagioni  di  dolore  c di  pianto 

Benevola  fu  la  volontà  «li  Ganganelli  verso 
il  re  Carlo  F.tnanuele  , o piuttosto  verso  i suoi 
popoli,  ma  da  quanto  ancora  restò  degli  abusi 
in  materia  «li  asilo  si  potrà  argomentare  della 
enormità  di  quanto  esisteva  e dell’ assurdità 
del  principio  sul  quale  la  facoltà  dell’  asilo 
era  l'ondata;  conciossiacosaché  non  solamente 
dannoso  alla  società,  ma  ancora  empio  e ri- 
dicolo sia  il  dire  che  sia  rispetto  e venerazione 
■ verso. la  casa  di  Dio,  ch’essa  procuri  sicurezza 
•a  chi  merita  In  galera  o la  forca,  e diven- 


ga tana  donde  i malfattori , come  da  luogo 
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(l’insidia,  si  avventino  a rubare  ed  ammazzare, 
pii  onesti  cittadini  ai  quali  lo  stalo  è debitore 
di  sicurezza  e di  salute.  Dono  e privilegio  in- 
fame era  questo  cui  la  Chiesa  . se  stata  fosse 
tale  quale  Gesù  Cristo  l’aveva  fondata,  avreb- 
be avuto  in  abbonimento , e lungi  da  se  con 
orrore  e disdegno  gettato.  Il  divino  maestro 
non  raccolse  nel  tempio  i malfattori,  ma  ue 
gli  scacciò. 

Già  insin  dai  tempi  di  Benedetto  XIV  si 
era  apctta  una  pratica  intórno  agli  asili  tra  il 
poni  dì  ce  c il  re,  desiderando  il  principe  di 
moderarne  gli  abusi  donde  procedevano  gran- 
dissimi sconcerti  nel  paese,  nè  essendo  meno 
desideroso  il  capo  della  Chiesa  di  rimediarvi. 
In  fatti  Benedetto  aveva  già  con  sua  distru- 
zione mandata  ai  cardinale  Merlini  arcive- 
scovo d* Atene,  nunzio  c mitiislro  apostolico 
a Torino , moderato  molle  cose  clic  all*  uso 
di  cui  si  tratta  sospettavano.  Ma,  malgrado 
di  tale  moderamento,  nascendo  ancora  incon- 
venienti di  non  poca  importanza  , di  nuovo 
il  re  aveva  la  Santa  Sede  richiesto  clic  a più 
efficaci  risoluzioni  divenisse.  Questa  pratica 
maneggiava  in  Roma  il  conte  di  Rivera , già 
in  altro  luogo  da  noi  nondn  ito  , quando  già 
morto  essendo  Benedetto,  Clemente  XI li  eia 
in  sua  vece  stato  al  seggio  poiililicalc  assunto. 
Andava  Clemente  in  quella  faccenda  as>ai  più 
a rilento  che  il  benevolo  e facile  suo  preces- 
sore ; perocché  delle  cose  di  questo  mondo 
più  colla  pietà  che  colla  prudenza  giudicava. 
Ciò  non  ostante  il  Rivera  già  l’aveva  indotto 
ad  utili  concessioni , c si  speravano  maggiori 
moderazioni  per  viemaggiormenlc  facilitare 
il  corso  della  giustizia,  quando  Clemente  da 
questa  vita  partitosi  se  n'andò  ad  abitare  fra 
i più.  Riprescrsi  i negoziati  sotto  Clemente  XIV, 
i quali  ffnahncntc  vennero  a conclusione  sul 
principiare  dell’unno  1770. 

Clemente  decretò,  c pregò  il  re  che  fosse 
contento  delle  seguenti  risoluzioni: 

Conciossiacosaché  si  veda  che  la  principale 
cagione  donde  nascono  gli  abusi  sia  quella  che 
gli  uomini  di  inala  vita  s’ardiscono  rizzare  sulle 
antiporte,  airti  e porticati  delle  chiese  tuguri, 
frascati,  capannuccc,  baracche  ed  altre  simili 
casuccc  ad  uso  nou  solamente  di  ricovero  si- 
curo -c  stabile,  ma  ancora  .per  serrarvi  e na- 
scondervi armi  di  ogni  sorte , riporvi  i frulli 
dei  loro  latrocini,  introdurvi  femmine  scan- 
dalose, uscirne  ad  assaltare  i viandanti,  ed 
impunemente  commettere  altri  eccessi,  donde 
risultano  c un  grave  pregiudizio  della  tranquil- 
lità pubblica  c la  profanazione  manifesta  dei 
luoghi  santi,  resta  comandato  ni  vescovi  ed  ai 
rettori  delle  chiese  di  far  isgombrare  inconta- 
nrulc  dai  delti  antiporti  c simili  luoghi  le  ba- 
racche e casuccc  tanto  nocive  al  ben  pubbli- 
co, quanto  indecenti  per  la  maestà  dei  tempii. 
Resta  loro  anche  ingiunto  d'impedire  che  nuove 


non  vi  s’inalzino,  e se  nuove  s* inalzassero ì 
tosto  abbiano  cura  <chc  si  demoliscano. 

Per  maggiormente  facilitare  la  necessaria 
purgazione  di  quest’ infame  genia , o diminuire 
almeno  il  numero  delie  loro  nefanditn,  ordinò 
anche  il  pontefice  clic  fosse  fatto  facoltà  ai  ve- 
scovi di  trasferire  i rifuggiti  da  un  asilo  all’al- 
tro , c se  i trasferiti  abusassero  una  seconda 
volta  dell’ asilo  , si  perdessero  la  protezione 
della  Chiesa,  ed  arrestali  fossero  dovunque  si 
trovassero.  E perchè  i vescovi  ciò  fare  con  mag- 
giore facilità  potessero  , volle  che  non  fosse 
necessario  un  regolare  processo,  ma  solamente 
un  atto  di  coscienza  informata  per  trasferire 
un  rifuggito  da  un  asilo  all’altro,  stando  però 
sempre  fermo  che  per  privarlo  in  caso  di  re- 
cidiva ilei  benefizio  dell'asilo,  fosse  il  regolare 
processo  richiesto.  Dichiarò  altresì  che  le  cause 
di  privazione  d’asilo  per  abuso  fossero  il  rubar 
di  nuovo, il  nascondere  i furti,  il  ricattare fem- 
minacce  di  mala  vita,  l'insultare  cd  offendere 
i viandanti,  il  celare  chiavi  false,  grimaldelli 
cd  altri  simili  stromenti  di  ladri. 

Stante  poi  che  aleniti  delitti  sono  cotanto 
gravi  che  in  niun  caso  debba,  chi  commessi  gli 
ha,  trovare  ricovero  c scampo  nc’luoghi  sacri, 
rosta  decretato,  scrisse  il  ponleGce,  che  oltre 
i commettitori  di  delitti  atroci  già  esclusi  dal 
l’asilo  pei  decreti  dei  precedenti  pontefici,  chi 
pei  principi  forestieri  soldati  arrotasse , chi  fal- 
sificato il  sigillo  o le  lettere  apostoliche  o re- 
gie avesse,  chi  a mano  armata  cose  rubasse 
che  per  la  somma  secondo  le  leggi  comuni  o 
municipali  la  pena  di  morte  meritasse,  chi  l’o- 
nore delle  donne  violasse  , le  oneste  c non 
consenzienti  rapisse,  del  benefìcio  dell'asilo 
in  niuna 'maniera  godere  potesse. 

A tlrio  poi  eziandio  che  per  bolla  di  Cle- 
mente XI 1 era  stato  assicurato  l’asilo  ai  mi- 
nori <)i  ventanni,  ancorché  commesso  avessero 
omicidii  atroci,  e che  da  qualche  tempo  negli 
stati  del  re  si  moltiplicavano  per  mano  di  detti 
minori  d’età  delitti  di  simil  fatta,  cosi  il  pon 
(elìce  espresse  la  sua  volontà  che  a tali  giovani 
ricovero  oiuno  nei  sacri  luoghi  dato  fosse,  e 
se  dentro  vi  si  rifuggissero,  tosto  si  al  braccio 
secolare  si  consegnassero , volendo  c prescri- 
vendo clic  per  omicidii  atroci  s’intendessero  il 
parricidio , il  fratricidio , l’uxoricidio , l’assassi- 
nio per  tradimento,  l’assassinio  a ghiado,  o 
che  insidia  vi  fosse  o che  non  vi  fosse,  romi- 
cidio per  rissa,  quando  sei  ore  dopo  la  rissa 
trascorse  fossero,  o brutale  fosse,  e senza  ra- 
gione dalla  pnrte  del  delinquente  la  rissa  su- 
scitata si  fosse. 

.Finalmente  abbiano  i vescovi  , Clemente 
statuì,  facoltà  di  estrarre  dall’asilo  ed  al  brac- 
cio regio  consegnare  chi  alcuno  con  pericolosa 
e mortale  ferita  offeso  avesse,  aneli*?  innanzi 
che  del  percosso  la  morte  seguita  ne  fosse  , con 
ciò  però  che,  se  per  necessità  di  difesa  o per 


: I 


tized  by  Google 


LIBRO  Qtl \R\  VTESIMOSETTIMO  — JTfiD 


1203 


raso  fortuito  le  ferite  fossero  stale  date,  o se 
ancora  il  ferito  nel  termine  dalle  leggi  prescritto 
non  morisse,  il  reo  alla  Chiesa  venir  restituito 
dovesse. 

Le  quali  lettere  e disposi/inni  pontifìcie  il 
re  ricevute  avendo,  molto  del  suo  volere  con- 
discendente con  lettere  regie  il  pontefice  rin- 
graziò. Rimedio  valido  fu,  ma  non  succiente, 
(guanto  ancor  rimase  di  queste  franchile  della 
Chiesa  per  procurare  asilo  ai  malfattori  recava 
ancora  gravissimo  danno,  poscia  che  la  inano 
della  giustizia  era  in  molli  casi  impedita  dal 
carpire  chi  lo  meritava,  ed  in  altri  la  pron- 
tezza del  procedere  , cotanto  necessaria  per 
reprimere  e frenare  i facinorosi,  in  indugia- 
menti perniciosissimi  si  cambiava.  Oltre  a ciò, 
gli  ordini  religiosi  pretendendo  di  non  essere 
soggetti  alla  giurisdizione  degli  Ordinari  ed 
essendo  l'esecuzione  della  volontà  del  papa 
commessa  ai  vescovi,  avvenne  che  i ribaldi  si 
ricoveravano  negli  ntrii  delle  chiese  o nei  chio- 
stri dei  conventi,  dove,  per  non  poter  essere 
giunti  daU’antorilà  vescovile,  sicuri  vivevano, 
e donde  uscivano  per  rubare  e per  bruttarsi 
le  mani  di  sangue.  Cosi  distrutta,  od  almeno 
moderata  una  immunità,  un’altra  più  forte  e 
pivi  pertinace  sorgeva.  Se  non  in  un  modo 
almeno  in  un  altro  la  Chiesa  faceva  il  brut- 
to ulììcio  di  proteggere  i ladri  e gli  assassiui. 
Non  era  quello  il  suo  intento,  ma  Folletto  era 
certo  , e il  re  aveva  una  grande  pazienza.  For- 
se soldati  non  aveva  per  far  cessare  da  se  un 
così  grave  scandalo,  ghermire  i federati  uo- 
mini là  dove  si  trovavano,  e purgare  la  dimora 
del  Santissimo  dalla  presenza  di  quella  ribal- 
dagli infame  , orrore  e spavento  del  inondo  ? 
Giacché  preti  e frati  l’opera  santa  fare  non  vo- 
levano, anzi  T impedivano,  ci  la  doveva  fare 
da  sé  . e coJ  braccio  regio  levar  quella  schiuma 
dai  sacri  tempii. 

Non  andava  lontano  dqìln  verità  Ganganclli 
quando  diceva  che  la  Chiesa  gradatamente  per- 
deva , non  quello  clic  dal  uno  divino  fondatore 
le  veniva,  ma  ciò  che  gli  uomini  le  avevano 
dato.  Questa  fu  una  età  in  cui  il  principato 
andò  allargando  le  sue  ragioni,  le  antiche  ri- 
cuperando, cd  il  sacerdozio  restrinse  le  sue, 
a quelle  che  d inslituzione  divina  erano  ridu- 
ceudolc.  A questo  modo  si  procedeva  pacifica- 
mente ad  un  totale  assestamento  di  cose  fra  le 
due  potestà , e si  tagliavano  le  radici  da  cui 
erano  surte  tra  l’una  e l’altra  tante  acerbe  con- 
tenzioni. La  pace  intiera  sarebbe  seguita  mercè 
le  onorevoli  fatiche  di  tanti  generosi  scrittori 
e ministri  così  di  Francia  come  delle  due  pe- 
nisole, se  sopravenuta  non  fosse  una  crudele 
tempesta,  la  quale  le  ragioni  del  principato  c 
del  sacerdozio  , anzi  il  principato  stesso  ed  il 
sacerdozio  ad  un  tempo , in  ruina  ed  in  pre- 
cipizio mandò.  Andrò  raccontando  alcuna  delle 
controversie  che  Roma  ed  ora  questo  ed  ora 


queH’altro  principe  molestarono  . ultimi  minori 
di  una  discrepanza  clic  ni  suo  fine  Ravvicinava. 
Descriverò  poscia  il  solenne  atto  che  stato  sa- 
rebbe il  pivi  fermo  fondamento  della  pace,  se 
Dio  avesse  voluto  che  gli  uomini  pure  della 
pace  godessero. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  corso  delle 
presenti  storie  come  la  repubblica  di  Venezia, 
che  sempre  devotissima  con  affettuose  e filiali 
parole  verso  la  Santa  Sede  si  dimostrava,  nò 
mai  alcuna  occasione  trasandava,  o fosse  di 
nuovo  pontificato  o fosse  di  nuovi  acquisti  o 
di  qualunque  altro  lieto  accidente,  per  testi- 
ficarle in  quanto  affi  tto  e venerazione  l’avesse, 
sapeva  pure  le  ragioni  del  principato  contro 
di  lei  salve  ed  intiere  conservare.  Ciò  fece  quan- 
do nel  più  gran  fiore  era  la  potenza  del  papato, 
ciò  fece  ancora  quando  ella  andava  declinan- 
do, di  maniera  che  si  rendeva  manifesto  che 
per  massima  di  stalo,  non  per  viltà  di  dare  la 
pinta  a chi  già  cadeva . Venezia  a tali  risolu- 
zioni l’animo  inclinava. 

Sin  dai  tempi  dtd  pontificato  di  Bencdel- 
to  XIV  si  erano  alterati  gli  animi  tra  Venezia 
e Roma  per  occasione  di  una  controversia  surta 
fra  il  senato  e la  corte  di  Vienna  in  proposito 
del  patriarcato  d’Aquileia.  La  giurisdizione  di 
questo  patriarcato  si  estendeva  sin  da’  secoli 
assai  rimoti  su  i territorii  dt-H'una  e dell'altra 
potenza,  clic  è quanto  dire  sul  Friuli  venezia- 
no e sul  Friuli  austriaco.  Fra  stato  accordato 
perchè  il  diritto  della  sovranità  nel  nominare 
i vescovi,  per  quanto  alla  potestà  civile  si  ap- 
parteneva, dalle  due  parti  ugualmente  si  eser- 
citasse, che  una  volta  Venezia  nominasse  il 
patriarca,  l'altra  il  nominasse  l’Austria.  Ma 
successe  in  progresso,  consentendo,  se  non  con 
volontà  espressa  almeno  col  silenzio,  l'Au- 
stria, che  occupando  la  sede  patriarcale  un 
Veneziano,  questi,  per  consentimento  e forse 
per  disegno  del  senato,  creossi  un  coadjutore 
anch'csso  veneziano,  e quindi  tra  patriarchi  c 
coadjutori  veneziani  il  patriarcato  di  nomina 
veneziana  intieramente  divenne. 

Maria  Teresa  imperatrice  entrò  in  pensiero 
di  rivendicare  le  antiche  ragioni,  e fece  sue 
istanze,  tanto  a Venezia,  quanto  a Roma.  Si 
accordarono  che  il  papa  lodasse  egli  e Ja, con- 
troversia giudicasse  , e quanto  egli  determinas- 
se, fermo  e rato  si  avesse.  Benedetto  pronunziò 
il  lodo:  che  la  giurisdizione  in  dite  si  divides- 
se. e due  sedi  spirituali  si  facessero  su  i con- 
fini dei  due  stali,  talmente  clic  il  patriarca  in 
Udine,  città  capitale  del  Friuli  veneziano,  cd 
un  vicario  apostolico  ip  Aquileia  membro  del 
Friuli  austriaco,  sedesse.  Il  prudente  papa  spe- 
rò con  quel  mezzo  termine  di  contentare  le  due 
parli,  ma  non  gli  successe;  perchè  la  Repub- 
blica, per.  le  sue  antiche  ragioni  sopra  Aquileia 
c per  la  consuetudine  acquistata , cicdessi  of- 
fesa, lamentossi  e dichiarò  che  il  papa  non 
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aveva  autorità  di  miliare*,  senza  il  consenti- 
mento  della  poi  està  secolare > le  circonscrizioni 
delle  diocesi.  Ma  ^Austria  insisteva  perchè  il 
lodo  avesse,  il  suo  effetto,  maravigliandosi  e 
lamentandosi  che  Venezia  stare  non  volesse 
alla  sentenza  di  quel  giudice  ch’eli;!  stessa  ave- 
va eletto.  Il  senato  licenziò  da  Venezia  il  nun- 
zio pontificio,  richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
(toma,  minacciò  Ancona  colle  sue  navi.  Bene- 
detto disse  ch’egli,  pregato,  non  solamente 
dall’Austria  tua  anche  da  Venezia,  aveva  prò-  , 
nunziatb,  e che  se  il  senato  non  era  contento 
se  l'intendesse  con  Maria  Teresa.  Le  cose  ven- 
nero a tale  che  Venezia  perde  del  suo  dise- 
gno. Secondo  i desiderii  deìfAustria  il  patriar- 
cato restò  soppresso,  e la  diocesi  divisa  iu  due, 
con  crearsi  i due  arcivescovati  d’  Udine  e di 
Gorizia,  quello  per  lu  parte  veneziana,  que- 
sto per  l’austriaca. 

La  Repubblica  fece  i suoi  risentimenti,  c, 
dalle  parole  ai  falli  passando , c gli  antichi  de- 
creti , siccome  soleva , ad  esecuzione  richiaman- 
do, proit>\  gli  abusi  di  certe  dispense  c delle 
indui genze-ebe  per  denarosi  concedevano.  Nè, 
per  quanto  il  re  di  Francia  per  mezzo  dell'a- 
bate di  Derni* , che  lu  poi  cardinale,  si  alla- 
fienose  per  accomodare  questa  differenza,  non 
potè  conseguire  il  suo  benigno  intento,  persi- 
stendo sempre  la  Repubblica  nella  sua  risolu- 
zione di  non  voler  permettere  che  quelle  di- 
spense cd  indulgenze  si  esercitassero.  Morto 
poi  Benedetto,  cd  assunto  in  suo  luogo  Cle- 
mente XIII  che  Veneziano  era,  si  mansuefece 
la  duxczza  del  seuato.  c fu  casso  il  molesto 
decreto,  non  si  però  ebe  qualche  secreto  ran- 
core gli  animi  dei  Padri  ancora  non  alterasse, 
c con  rigori  di  dazi  e di  gabelle  sii  i contini 
contro  i sudditi  dello  Stato  ecclesiastico  non 
si  manifestasse. 

Questi  rancori  e 1 influsso  che  il  secolo  vi- 
vificava, c che  già  in  Francia,  in  Ispngna,io 
Portogallo,  iu  Purina  cd  in  Napoli  aveva  pro- 
' dotto  frulli  acerbi  per  la  curia  ecclesiastica  , 
mossero  anche  Venezia  alle  medesime  delihc- 
( razioni,  le  quali  meno  nuove  erano  per  lei  che 
, per  qualunque  altro  principe.  Parve  clic  Sarpi 
j risuscitassi;,  c contro  Roma,  dal  suo  sepolcro 
| uscendo  , la  Repubblica  stimolasse.  Nè  valse  a 
Clemente  che  da  Venezia  i suoi  natali  sortito 
[ avesse,  onde  la  novella  tempesta  schivare  po- 
. tesse.  Nel  1768  il  senato  avverti  clic  le  ric- 
' chezze  ilei  clero  erano  divenute  tanto  esorbi- 
I tanti,  che  di  grave  scandalo  riuscivano  ai 
j privali  c di  molto  danno  al  pubblico;  che  le 
antiche  leggi  noti  avevano  tanto  potuto  ostare 
all  ambizione  e cupidigia  dei  cbcrici , eli*  essi 
le  sostanze  loro  di  grado  in  grado  ampliando, 
I lu  mani  morte  non  moltiplicassero  oltre  misura 
! ed  in  guisa  che  il  commercio  dei  beni  sopra- 
modo  si  angustiava,  il  patrimonio  libero  delle 
famiglie  si  listrigneva.  le  gravezze  pubbliche 


in  poclii  si  accumulavano;  ebe  le  rendite  fer- 
me, così  dogli  stabili  appartenenti  al  clero 
come  dei  censi  sopra  i laici , o dei  frutti  dei 
Monti , sommavano  a poco  manco  di  tre  mi- 
lioni di  ducati , e le  casuali  provenienti  dalle 
questue  del  religiosi  mendicanti  e dalle  messe, 
tanto  di  fondazione  quanto  di  sacri* tia , a più 
di  un  milione  cinquecen  tornila  ducati  , onde 
clic  la  rendila  totale  superava  quattro  milioni 
di  ducati.  Alla  quale  somma  se  Vi  aggiunge»- 
. suro  quelle  che  davano  altri  casuali  oltre  quelli 
delle  mosse  c delle  questue  , ed  il  valore  de- 
gli stabili  non  produttivi  posseduti  dal  cirro, 
c le  doli  che  le  famiglie  pagavano  pei  religiosi . 
c i doni  in  natura,  e i legali,  e il  valore  di 
un  mobile  immenso  e ricchissimo  , si  verrebbe 
a conoscere  quanto  enorme  fosse  la  massa  delle 
ricchezze  che  i cbcrici  possedevano  fuori  del 
commercio  comune,  fuori  dei  carichi  che  gli 
alili  sudditi  sopportare  dovevano.  Fatta  la  sup- 
piilazioue,  si  vedrà  (avvertivano  i commissari 
a ciò  delegali  dal  senato)  che  le  mani  morte 
possedevano  una  rendila  quasi  uguale  a quella 
dello  stalo. 

I Padri  pensando  al  rimedio  , ordinarono 
che  allor  quando  bisogno  fosse  di  fare  imposta 
sul  clero  per  l’ordinario , cui  chiamarono  de- 
cima «li  stato,  non  fosse  necessario  di  ricorrere 
al  papa  per  V appruovazioue , ma  solamente 
si  ricorresse  quando  d’imposte  straordinarie 
si  trattasse;  che  le  leggi  anteriori  proibitive 
degli  acquisti  pei  cbcrici  fossero  riategratc  c 
rigorosamente  si  osservassero;  clic  certi  ordini 
religiosi  questuare  più  non  potessero;  che  niu- 
na  pensione  da  Roma  su  i benefizi  assegnata 
si  avesse  per  valida  , nè  ad  esecuzione  si  re- 
casse ; che  uiuno  di  alienar  beni  a favore  di 
! corpi  ecclesiastici  potesse  ; che  i censi  a prò 
del  clero  fondati  su  stabili  redimere  si  potes- 
sero; che  il  clero  nissutiu  somma  accattare  po- 
tesse, sul  ''mobile  delle  chiese  sodandola;  che 
: i registri  di  lutti  i conventi  negli  archivi  della 
Repubblica  si  trasferissero. 

! Queste  cose  rispetto  ai  beni.  Quanto  alle 
persone  decretarono  clic  le  cariche  di  rettori, 
procuratori  e provinciali  ad  altri  non  si  potes- 
sero conferire  che  a sudditi  della  Repubblica; 

' clic  i conventi  senza  rendite  fossero  soppressi; 

; che’  i religiosi  riconoscessero  per  lo  spirituale, 
con  esclusione  di  ogni  altra,  la  giurisdizione  del- 
l’Ordinario, pel  temporale  quella  dei  magi- 
| strali:  cosa  di  grandissima  importanza,  perche 
gli  traeva  di  sotto  all’autorità  dei  generali  re- 
sidenti in  Roma.  Vollero  inoltre  che  nissuno 
vestire  l’abito  claustrale  se  non  a venlun'sm- 
no  poteste,  nissuno  far  professione  prima  dei 
venticinque;  che  fosse  proibito  agli  ordini  dei 
mendicanti  il  ricevere  novizi  ; clic  il  numero 
«lei  religiosi  «li  ciascun  couveuto  fosse  duU’au- 
torilà  laicale  determinato , uè  oltrepassare  si 
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Tali  deliberazioni  prendeva  la  Repubblica  ; 
nel  mese  di  settembre  del  1768.  nè  si  pole-  f 
vano  fare  senza  clic  il  papa  gravemente  se  ne  i 
risentisse.  In  fatti  Clemente,  u cui  i decreti  di 
Venezia  rinfrescavano  i dolori  cagionatigli  dalle 
percosse  di  Parma,  con  un  suo  breve  dr-li  otto  ; 
ottobre  susseguente  si  lamentò  colla  Kepub- 
I blica  ch'ella  avesse,  oltrepassando  i termini  ; 
dei  propri  campi , posto  i piedi  in  su  quelli 
d’  altrui  , e sotto  specie  di  regolare  interessi  j 
attinenti  allo  stato,  si  fosse  fatto  lecito  d’in- 
! toccare  la  giurisdizione  ecclesiastica;  che  a lei 
non  spettava  il  toccare  le  immunità  della  Chiesa 
I nè  quanto  alle  persone  , nè  quanto  ai  beni , 
nè  quanto  alle  pubbliche  contribuzioni;  che 
era  poi  del  tutto  incomportabile  che  preteso 
! avesse  di  regolare  In  disciplina  ecclesiastica  con 
sottrarre  gli  ordini  religiosi  dall' autorità  dei  { 
loro  generali,  cosa  che,  esse  odo  stata  statuita  j 
: dai  sommi  pontefici,  da  essi  soli  poteva  essere  j 
rivocatn;  che  non  di  minore  censura  erano  me- 
ritevoli le  oltre  provvisioni  circa  l'età  propria 
t al  vestirsi  dei  fruii  e monache , e del  numero 
; di  essi  in  ciascun  convento,  ed  il  cambiare,  ed  j 
il  sopprimere  i conventi,  cose  tutte,  le  quali  ; 
siccome  la  disciplina  della  Chiesa  concerne- 
i vano  , cosi  senza  l'autorità  della  Sede  Aposto- 
lica fare  non  si  potevano  ; che  Roma,  se  a lei  • 
si  ricorresse  , come  amorevole  madre  avrebbe 
. volentieri  , per  quanto  possibil  fosse,  ai  desi- 
. dcrii  del  senato  condrsccso  ; ma  che  egli  vd- 
- lesse  fare  da  sè  ed  entrare  violentemente  sul 
i dominio  della  Chiesa,  era  usurpazione  mani* 

; festa,  e che  il  suo  ufficio  di  tutore  universali;  ! 

dei  fedeli  e di  quanto  a loro  s’ apparteneva 
\ non  gli  permetteva  di  tollerale;  che  perciò  egli 
• alzava  la  paternale  voce  e la  Repubblica  am* 

; moniva  che  da  tali  perniziose,  illecite  e scau- 
| dolose  determinazioni  recedesse,  e la  pieladc  ! 

; antica  di  quell’ inclito  senato  in  sè  medesima  j 
| rammemorando,  dimostrasse  al  mondo  che  sic* 

; come  era  nei  consigli  umani  savia  e prudente.  1 
1 cosi  nei  divini  fosse  docile  e sottomessa.  I 
Ai  diecinove  di  novembre  deiranno  stesso 
I il  senato  mandò  a Clemente  la  sua  rispbsfa  : 

! avere  sentito  con  supremo  dolore  i risentimenti 
| del  pontefice  ; ereditaria  essere  nella  Repub- 
| blica  la  divozione  verso  la  Sede  Apostolica , 
j tenero  il  filiale' amore  del  senato  verso  la  sa-  : 

! era  persona  del  vicario  di  Cristo  ; nè  l’una  , 

| nè  l’altro  non  volere,  nè  adesso  nè  mai,  da 
j tali  sentimenti  deviare  ; ma  giuste  essere  le  { 

! provvisioni , giusti  i decreti;  alla  giustizia  con* 
j formarsi,  siccome  ([udii  che  alle  savie  massi-  ; 

: ine  dei  loro  antenati  si  conformavano,  massime 


Cristo  al  loro  esercizio  legittimo;  conoscergli, 
perchè  erano  anche  i suoi  , quando  così  de-  1 
guarnente  e con  edificazione  di  tutti  la  chiesa 
di  Padova  reggeva  ; ogni  governo  essere  im- 
perfetto, nissun  riposo  di  popoli  sicuro,  nisstm  1 
divino -servizio  stabile,  se  tale  potestà  legista-  : 
tiva  non  esistesse  nei  principi; *pn re  c sincere  * 
essere  le  intenzioni  del  senato,  sperare  che  la 
pietà  del  Santo  Padre  le  riconoscerebbe,  quan-  : 
do  alle  voci  della  propria  coscienza  solamente,  ' 
non  a quelle  di  coloro  che  maliziosamente  si 
erano  posti  in  pensiero  di  nodrire  ingrate  con- 
troversie tra  il  sacerdozio  e 1’  impero  , (lèsse 
ascolto  ; sperare  eziandio  clic  gli  ecclesiastici, 
di  qualunque  grado  essi  fossero,  avuto  riguar- 
do, anche  secondo  i precetti  delle  sacre  scrit- 
ture, a quanto  debbono  per  nascita  e da  che  I 
ninna  cosa  dispensare  gli  può,  sarebbero  per 
porfarsi  in  modo  conforme  alla  santità  della  ' 
vita  che  professavano,  nè  mai  si  allontanercb*  . 
bcro  dall'obbedienza  legittima  clic  giurato  ave-  : 
vano  alle  leggi  della  loro  patria  , c di  cui  il 
senato  era  fermo  e risoluto  di  procurare  la  ese- 
cuzione. Mosso  da  tutti  questi  motivi,  terminò 
il  senato  dicendo,  mettere  in  Dio  Ugni  sua 
speranza,  nel  Dio  di  verità  e di  giustizia;  pre- 
garlo e ardentemente*  supplicarlo , perchè  si 
degni  dare  alla  sua  afflitta  Chiesa  riposo,  e da 
quelle  perturbazioni  preservarla  che  moleste  pur 
troppo  di  presente  essendo,  ne  portendevano 
delle  più  moleste  in  futuro. 

A ciò  Clemente , con  suo  breve  dei  dicia-  ! 
sette  decembrc  del  medesimo  anno  1768,  sda- 
mava, ed  al  senato  le  parole  indirizzando  i 
l 'avvertiva  * avere  recato  le  di  lui  lettere  nuove  | 
ferite  al  suo  paterno  cuore;  dover  di  nuovo 
parlare,  di  nuovo  ammonire,  pregare,  lamen- 
tarsi, biasimare;  nè  i tempi,  nè  le  circostanze 
poterlo  impedire  ch'egli  al  suo  pastorale  uf- 
ficio satisfacesse  ; bene  il  senato  parlare,  bene 
mettere  avanti  la  sua  liliale  affezione  c divo- 
zione verso  la  Sede  Apostolica',  ma  i fatti  es-  ; 
sere  diversi,  nè  da  figliuoli  essere;  per  sua  opi-  ’ 
nionc,  non  per  quella  d’altrui  avere  col  suo  ! 
precedente  breve  ammonito  il  senato  su  quanto  j 
errasse;  mostrarsi  il  senato  non  protettore  o : 
conservatore , ma  nemico  e distruttore  degli 
ordini  religiosi. 

« Come  può,  ( dolorosamchfe  continuava  a i. 
» spiegarsi  il  pontefice)  come  può  qucH’illustre  ■ 
» senato,  così  famoso  al  mondo  per  prudenza  ^ 
»e  saviezza,  non  avere  vergogna  di  lasciarsi  ; 
>}  sedurre  da  vani  discorsi  così  fattamente  che  1 
» voglia  esentare  gli  ordini  regolari  e dalla 
»>  &uperinr ilà  della  Santa  Sede  , e dalla  cen-  ! 


ì 


del  pari  lontane  da  ogni  novità  perniziosa  c 
da  ogni  offesa  dei  giusti  diritti  della  Santa  Sede 
e del  primato  apostolico;  conoscere  il  ponte- 
fice i fondamenti  della  potestà  legislativa,  da 
cut  le  provvisioni  erano  derivate,  provvisioni 
clic  richiamavano  le  potestà  stabilite  da  Gesù 


» Sara  dei  loro  superiori  generali1/  Come  può 
» non  vergognarsi  di  abolire  i decreti  del  sa- 
ì)  ero  Tridentino  concilio,  le  fondamentali  leggi 
v di  essi  ordini  c tutti  i principi!  della  regolar 
>.*  disciplina  ? Come  può  prescrivere  nuove  re- 
» gole,  ordinare  altri  incutati , statuir  cose  che 
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n direttamente  tendono  a distruggere  le  ctìm- 
n pagnie  religiose?  costringere  i frali' ai  tribù- 
» nali  secolari,  fargli  punire  dai  magistrati  del 
» secolo?  cambiare  le  condizioni  d’origine  o 
ti  d’età  per  entrar  nei  conventi?  Non  così  cer- 
ti  tornente  i gloriosi  antenati  vostri  procedete 
a (ero.  Accettarono  essi  con  intiera  snipmes- 
a sione  i decreti  del  Tridentino  concilio  ; per 
a questo  furono  con  somme  lodi  dai  pontefici 
ti  (ii  Roma  esaltati.  Così  pensammo  anche  noi 
ti  quando  avevamo  la  chiesa  di  Padova  in  go- 
tt  verno;  delle  statuite  cose  allóra  la  medesima 
tt  sentenza  in  cuore  avemmo  che  oro  abbiamo 
tt  che  alla  sacra  cattedra  di  san  Pietro  innal- 
zati siamo.  Non  altro  desideriamo,  non  al- 
n Irò  pretendiamo  che  la  puntuale  esecuzione 
» dei  decreti  usciti  dagli  oracoli  di  Trento;  che 
tt  siano  salvi  i privilegi  della  Chiesa  , come 
a salvi  i diritti  dei  principi.  Da  voi  soli  dccre- 
tt  toste.  Perché  non  consigliarvi  colla  Santa  Se- 
n de,  perchè  non  ricorrere  a lei,  senza  il  concor- 
ra so  della  quale  quanto  fatto  avete  è illegittimo, 
n irrito  c nullo?  Avvertite,  avvertite  bene  e 
ti  pensatamente  a quanto  fate.  Se  si  mettono 
ti  in  non  cale  i precetti  dei  Santi  Padri,  i de- 
li creti  dei  concilii . le  consliluzioni  apostoliche 
tt  e l'antico  costume  della  Chiesa,  se  si  dà  retta 
ti  a suggerimenti  d’uomini  ingiusti  , la  cui  sa- 
tt  pienza  oppresso  Dio  è stoltizia,  l’autorità  opo- 
>•  filolira  sarà  al  suo  fine  giunta,  le  sante  ed 
tt  antiche  leggi  della  Chiesa  calpestate,  e noi 
n privati  di  quel  poter*  divino  e sublime  che 
ti  ci  fu  dato  per  governarla.  Voi  costituite  i 
tt  vescovi  c gli  ordini  regolari  in  grado , o di 
tt  disobbedire  ai  vostri  ordini  , o di  violare  il 
tt  giuramento  che  a noi  ed  olla  Santa  Sede  gli 
astringe.  Tornate,  tornale  a più  dolci  pen- 
sieri; non  esacerbate  le  piaghe  della  vostra 
tt  madre , pintloslo  olio  versatevi  , e vino  per 
tt  guarirle.  Oh,  cari  figli,  figli  miei,  rendete  a 
» Dio  ciò  che  è di  Dio,  nè  v’esca  di  niente 
a che  niunn  cosa  è più  di  Dio  che  questi  stessi 
areligiosi  ordini,  che  a lui  e beni  e libertà' e 
a persone  sacrificato  hanno.  Se  dalle  ingiuste 
» deliberazioni  non  vi  ritirale,  avrete  innanzi 
tt  al  tribunale  di  Cristo  per  accusatori  coloro 
a che  altrimenti  sarebbero  stati  della  vostra  sa- 
li Iute  zelatori.  Quanto  n noi , colmi  di  scia- 
li gure  e d’afflizioni,  speriamo  pure  che  Dio, 
tt  al  supremo  giudizio , i peccati  nostri  ci  per- 
ii donerà , se  con  fermezza  e costanza , come 
usiamo  risoluti  di  fare,  i nostri  doveri  e le 
tt  obbligazioni  nostre  adempiremo  tt. 

Ricevuto  il  breve  del  papa,  il  senato  non  si 
contenne  nel  silenzio.  Rispose,  sentire  ama- 
rezza che  la  verità  non  avesse  trovato  luogo 
nel  cuore  del  pontefice;  non  volere  offendere 
i diritti  altrui,  ma  conservare  i propri;  sod- 
disfarsi e consolarsi  vedendo  che  tutti  i re- 
golari obbedientemente  e prontamente  alle  pro- 
mulgate leggi  si  uniformavano,  e ciò  facendo. 


degnisi  mostravano  di  continuar  a soggiornare 
negli  stali  veneti , dove  con  tanto  favore  del  ■ 
pubblico  stati  erano  accolti , e con  tanta  be-  ' 
nevolcnza  dall'autorità  suprema  trattati  ogni 
qualvolta  che  alle  leggi  si  erano  obbediente- 
mente sottomessi. 

Venezia  per  tanto  non  si  rimosse  da  quanto  1 
ordinato  aveva,  nè  il  pontefice  venne  al  passo 
•estremo  di  pronunziare  l' interdetto  contro  la 
Repubblica.  La  morte  venne  poco  dopo  a tron- 
care il  suo  mortale  corso.  Il  successore  col  sao 
costume  di  andar  a seconda,  e bene  persuaso 
che  in  quell’età  male  con  gli  anàtemi  si  con- 
seguivano i fini  della  Chiesa,  lasciò  portare  la 
cosa  al  tempo.  Quindi  avvenne  che  i conventi 
si  andarono  negli  stati  della  Repubblica  spo- 
polando , per  modo  che  vicina  se  ne  vedeva 
' l'ultima  fine.  Passali  tre  lustri , il  senato  per- 
I mise  le  vestizioni  a sedici  anni,  le  professioni 
a ventuno.  # 

L’acre  contrario  al  pontificato  di  Roma  sin 
! dall' Alemagna  cattolica  spirava.  Massimiliano 
| Giuseppe  elettore  di  Baviera,  correndo  il  gior- 
no venti  dcccmbrc  del  I /G8,  per  editto  espresso 
ordinò  che  nissnn  ecclesiastico,  die  negli  stati 
bavari  nato  non  fosse,  o la  naturalità  ottenuta 
non  vi  avesse  , potesse  essere  assunto  ad  al- 
cuna prelatura  , prevostura  , decanato  , cura  , 
canonicato  o altro  beneficio  ecdes’iastico  qual 
si  volesse,  e medesimamente  che  nissuno  eletto 
in  qualunque  modo  a superiorità  nei  conventi, 
potesse  stimarsi  legittimo  ed  esercitare  il  suo 
ufficio  se  straniero  fosse,  o di  lettere  di  na- 
turalità non  provveduto.  Volle  altresì  e coman- 
dò che  i proventi  de’  benefizi  occupali  da  chi 
bovaro  non  fosse,  o per  origine,  o per  con- 
cessione, sotto  sequestro  si  mettessero,  e così 
stessero  sinché  i possessori  o nazionali  fosse- 
ro, o nazionali  si  facessero. 

Queste  percosse  doveva  papa  Clemente  XIII 
sentire,  nè  come  ripararsene  sapeva,  ancorché 
con  tutte  le  forze  ci  si  pruovasse.  Tal  era  la 
condizione  sua , che  il  consentire  gli  pareva 
impossibile,  il  contrastare  senza  frutto. 

L' esempio  di  Baviera  tanto  maggiore  ap- 
prensione dava , quanto  che  anche  1’  impera- 
trice Maria  Teresa,  signora  di  così  vasti  stati 
c donna  di  pietà  singolare  , le  medesime  in- 
tenzioni andava  scoprendo  non  solamente  per 
la  parte  de’ suoi  domimi  che  in  Germania  sono, 
ma  ancora  in  quelli  che  in  Italia  possedeva. 
Effettivamente  e le  mani  morte  in  Milano  a 
foggia  di  quanto  si  era  fatto  in  Parma  ed  in 
Venezia  ordinava,  e degli  ordini  religiosi  al 
medesimo  modo  statuiva.  Applicò  anche  l’a- 
I ivimo  a frenare  la  potestà  dell’inquisizione  su 
I i libri  , la  quale  nou  tanto  che  molesta  fosse, 

; era  anche  divenuta  assurda , posciachè  sovente 
! succedeva  che  a libri  pericolosi  o pel  costarne 
n per  lo  stato  dava  passo , e libri  utili  o per 
l.i  coltura  degli  spiriti  o pel  miglioramento 


LIBRO  QUA RANTES I MOSETTIMO  — 1769  1207  | 

' deU’oi-dine  sociali*  proibiva.  Nò  avendo  potalo  frateroile  . cappelle,  congregazioni  una  parie! 
; ciò  otlcoere  uè  dall’arcivescovo,  nè  dulFinqui-  ] restasse  assegnata  a!  cullo  divino,  dell’altra  | 
sizione  slessa  eh* essi  da  per  si.  medesimi  si  j disponesse  il  re  per  opere  pie;  un  magistrato 
moderassero , come  richiesti  ne  gli  aveva  , il  . a posta  crealo  dal  re  soprantendeue  alle  ren- 
ì sovrano  freno  in  inano  sua  recando,  avocò  a i dite  dei  vescovati,  e se  ilei  pii»  ricchi  qualche 
•è  queste  cause  , e statuì  che  la  censura  dei  : cosa  soprabhondasse  , tra  le  chiese  povere  ed 
I libri  a magistrati  deputati  da  lei  si  apparir-;  i vescovi  meno  facoltosi  si  ripartisse. 

; nesse  ; deliberazione  che  fu  sentila  con  non  ! I due  regni  confinanti  stringevano  dai  due 
poca  amarezza  dagli  ecclesiastici,  dai  quali  e lati  l’ecclesiastica  lìoma.  Le  dottrine  dell’ Ar- 
per  antica  consuetudine  e per  certi  decreti  genio  e ilei  suo  discepolo  Cannone  che  tante 
! dell’ autorità  pontifìcia  era  stala  esercitala.  radici  avevano  messe  nel  regno  di  Napoli,  e 
Deliberazione  di  maggiore  momento,  quanto  fruttatovi  tante  deliberazioni  in  prò  della  po- 
all’  inquisizione , e quando  già  papa  Be/zonico  teslà  secolare,  avevano  anche  pullulato  in  To- 
cra  passato  nel  numero  dei  più,  fece  in  que-  scana.  Ma  egli  è da  notarsi  clic  in  Napoli  molto  \ 
| si*  istcsso  tempo  il  duca  di  Parma.  Addì  ven-  i ministri  operavano  a questo  fine,  pocò  il  re;  j 
tuno  di  febbraio  del  I7f»9,  lamentatosi  in  sul  ! mentre  io  Firenze  e ministri  e principe  con  la  ; 
limitare  stesso  rii  un  decreto,  che  una  potestà  medesima  efficacia  al  medesimo  scopo  i loro 
straniera  esercitata  dai  claustrali  sotto  titolo  pensieri  indirizzavano.  Che  anzi  si  potrebbe 
i d ' Inquisii  ione  del  • Sani’  Officio  si  fosse  nei  , con  verità  affermare  clic  più  ancora  dal  prin- 
| suoi  stati  intromessa,  c dichiarato  che  a lui  cipc  che  da’ suoi  inumlri'le  salutari  dottrine  si 
f solo,  come  protettore  nato  della  Chiesa  e della  ; fomentavano  e ad  effetto  si  mandavano.  G<>- 
religione,  s’apparteneva  di  provvedere  alla  con-  1 vernava  la  Toscana  il  gran  duca  Pietro  Leo- 
| servazione  delle  sane  dottrine,  volle  ed  ordinò  poldo  , del  quale  grandissima  era  I’  umanità  , 
che,  come  morto  fosse  l'inquisiture  di  Parma,  grandissimo  il  desiderio  di  ridurre  in  migliore 
, le  cause  dovessero  giudicarsi  dai  vescovi,  e nis-  stalo  le  sociali  cose;  e siccome  l’uno  e l’altro 
; suno  più  s’ardisse,  altro  clic  essi,  ingerir  visi.  ^ congiunti  in  lui  si  trovavano  con  retta  religione 
J Poco  appresso  morì  l’inquisitore,  i vescovi  as-  c con  buoni  costumi,  così  ninno  poteva  so- 
i sunsero  il  carico,  promessa  loro  dal  principe,  1 spettare  che  o per  mancanza  di  sentimenti  pii, 
ove  abbisognasse,  l’assistenza  del  braccio  se-  o per  torsi  dalla  bocca  un  freno  si  muovesse  ; 
j colare.  1 detenuti  nelle  carceri  del  Sant'Oflìcio  ! a fare,  rispetto  alla  giurisdizione  ed  alla  este- 
I furono  dichiarati  tenersi  prigioni  a nome  del  rior  disciplina  della  Chiesa,  quel  clic  faceva, 
duca  sin  che  le  loro  cause  spedite  fossero,  j Già  insiti  da  quando  era  la  Toscana  gover- 

dato  anche  ai  vescovi  il  comandamento  d’in-  ; nata  a modo  di  reggenza  dal  conte  ili  Biche-  * 

formare  la  potestà  secolare  delle  loro  sentenze.  I court,  mandatovi  da  V ienna  dall’  imperatore  1 
| Quasi  nel  medesimo  tempo  il  duca  regolò  { Francesco  , si  cominciarono  a considerare  di-  1 
i i conventi,  espelli  i religiosi  forestieri,  salvo  ligcntemenle  le  materie  giurisdizionali,  con  in- 
chi per  età,  o per  merito,  o per  pietà,  o per  trazione  di  tarpar  le  ali  alla  potestà  dei  che- 
dottrina  di  dimorare  si  meritasse.  Delle  con-  rici  in  ciò  clic  d’eccessivo  e di  pregiudiziale 

fratcrnitc  e luoghi  pii  ordinò  che  secondo  l’u-  ; alla  potestà  del  principato  avesse.  I Medici  ave- 

tilità  fosseio  o soppressi,  o riformali,  o incor-  | vano,  per  questa  parie,  più  fatto  che  la  Bc- 
porati.  j pubblica;  ma  i Lorencsi,  ossia  Austriaci,  più  \ 

Dalla  contrada  d*  Italia  che  con  maggiore  ; fecero  che  i Medici.  Nè  alla  stirpe  austriaca  si  ( 
vincolo  era  stretta  con  la  Sede  Apostolica,  vo-  ! potevano  rimproverare  la  bruttezza  dei  costu-  1 
gli  a ni  -dire  il  regno  di  Napoli , procedevano  ! mi  e Fautore  del  comandare  troppo  tirato,  per 
nuove  amarezze.  A fciò  muovevano  il  re  il  mar-  1 cui  la  prosapia  di  Cosimo  aveva  renduto  sè 
ebese  Tanucci  c Carlo  di  Marco  suoi  ministri:  ’ medesima  infame  ed  odiosa  al  mondo, 

die  i conventi  che  non  potevano  mantenere  j Viveva  allora  in  Toscana  il  senatore  Ruc- 

dodici  frali  fossero  soppressi , c i frali  distri-  celiai,  uomo  di  natura  integerrima,  di  volontà 
buiti  in  altri  conventi  con  obbedienza  di  tutti  risoluta,  di  mente  illuminata,  d’animo  gentile 
verso  gli  Ordinàri;  che  nissuno  F abito  clau-  ed  umano.  Bene  s’intendeva' con  Richecourt  c 

strale  prendesse  prima  di  vent’un  anno , nis-  bene  ancora  Bichecourt  con  lui.  Essendo  poi 

suno  professasse  prima  dei  venticinque;  le  reo-  a Baccellai  raccomandata come  segretario  di  ! 
dite  dei  conventi  fossero  depositate  nel  banco  stalo,  la  soprantcndenza  delle  cose  giuriseli-  , 
di  Napoli  a beneficio  ed  uso  dei  conventi  per  zionali  e delle  ragioni  sovrane,  l’opera  sua 
quella  rata  che  sarebbe  creduta  necessaria;  le  riusciva  di  non  poca  utilità.  A Richecourt  c 
j cause  loro  iu  prima  istanza  si  giudicassero  dai  Bucellai  si  accostava  Pompeo  Neri,  e per  pcn-  ! 

I vescovi , in  appello  da  un  tribunale  supremo  j sare  c per  volere  ai  medesimi  conforme.  j 

i instituito  dàl  re;  ogni  questua  vietata  fosse;  i Incominciassi  dalle  mani  morte,  a cui  fu-  . 

i conventuali  forestieri  nei  loro  paesi  ritornas-  . rono  proibiti  nel  1751  gli  acquisti,  se  non 

I sero;  i benefizi  c le  dispense  d’affinità  dai  ve-  ! quando  la  volontà  del  governo  vi  concorresse, 
scovi  si  conferissero;  delle  rendite  delle  con-  [ L’inquisizione  imperversava  in-  Toscana  ^ 
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così  per  carcerazioni  inique  e per  castighi  atro- 
ci , come  per  la  censura  dei  libri  : con  alcuni 
cattivi  si  vietavano  molti  buoni,  e più  si  giu- 
dicava secondo  rutilila  della  curia  ecclesiastica 
clic  della  religione  o dei  costumi.  La  molestia 
, era  divenuta  insopportabile  a tutti.  La  reggen- 
za venne  ordinando  clic  i libri  fossero  esami- 
nali da  un  delegalo  civile,  e sì  senza  l’intervento 
dcll'inquisitorc  giudicasse,  se  liberi  o vietali 
dovessero  restare.  Quanto  ai  processi  volle  che 
sempre  si  Licessero  con  Tassislenza  di  due  as- 
sessori laici.  Roma  si  Lamentò,  Firenze  rispose 
clic  l’inquisitor  di  Fisa  preso  d’amore  per  una 
fanciulla,  bramava  di  giacersi  con  lei.  Al  clic 
il  padre  dell’insidiata  consentire  non  volendo, 
j Tinquisitorc  il  fece  bastonare  come  eretico  quasi 
I insino  a che  morte  ne  seguiste.  Molli  altri  de- 
I formi  abusi  accusava  la  reggenza;  ma  bastava 
| bene  il  narrato  ed  era  anche  troppo.  Furono 
in  quel  mentre  levali  gli  sbirri  aU’inquisizione, 
coi  quali  era  solita  ad  atterrire  ancora  più  i 
semplici  die  i malvagi.  Alcuni  conventi  sop- 
| pressi  o perchò  un  mal  costume  gli  guastava, 

0 perchò  non  avevano  rendite  sufficienti  per 
: vivere,  se  ne  contentasse  il  papa  o no,  dima- 
1 tiravano  che  una  niente  forte  cd  una  mano 

potente  reggevano  la  Toscana. 

Ed  ecco  un  Ficcolomini  vescovo  di  Pienza 
clic  scomunica  i magistrati,  un  Rutilo  (Vini  fra 
gli  altri,  cancelliere  della  comunità:  sì  lo  sco- 
munica c gl’ impedisce  1*  ammogliarsi , nò  dar 
gli  voleva  I’  assoluzione  , anzi  vietava  a’  suoi 
preti  che  gliela  dessero.  L’imperatore,  udita 
una  così  strana  ventura,  fece  prendere  Picco- 
lomini  dai  soldati  e portare  , come  un  cero , 
ai  confini;  e mal  per  lui  se  tornasse.  Ma  egli 
scomnnicn  T imperatore  e con  l’ imperatore  i 
ministri:  di  ciò  mandò  ottorno  i ccdoloni.  La 
cosa  bui  che  nissuno  ci  abbadò  , c la  potestà 
civile  restò  in  sua  forza,  cd  in  corte  aulica  si 
rise. 

Traltavasi  degli  asili,  di  cui  tanti  e così 
cndWni  cròno  gli  abusi;  perciocché  l’uso  stesso 
era  abuso.  Si  andava  negoziando  tin  concor- 
dato . ma  intervenivano  molle  difficoltà  per- 
chè Roma  non  si  fidava  di  Firenze  , nè  Fi- 
renze di  Roma.  L’ una  stimava  il  Cardinal 

1 orrigiani  segretario  di  Clemente  XIII  un 

prete  insidioso  e senza  fede;  l’altra  avevo  Ru- 
cellai  in  grado  di  nemico , di  novatore  peri- 
coloso, di  odiatore  delle  ragioni  della  Santa 
Sede.  ’ * 

In  questo  mentre  Leopoldo,  cessata  la  reg- 
genza, pervenne  alla  corona  ducale  ed  al  go- 
verno dello  stato.  Seguitossi  a negoziare  in- 
torno agli  asili:  tra  due  parti  esacerbate  si 
penava  assai  ad  introdurre  la  concordia.  Pure 
le  enormità  crescevano,  e non  si  veniva  a 
conclusione.  Gli  assassini,  i parricidi,  gli  av- 
velenatori , i ladri,  i violatori  delle  donne,  i 
figliuoli  ribelli  alla  volontà  dei  padri,  i sol- 


dati fuggitivi,  i debitori  falliti,  ciò  die  la  so* 
cictà  Ira  di  più  infame,  ciò  ch’ella  ha  di  più 
spaventevole,  ciò  ch’ella  ba  di  più  schifoso, 
sicuro  rifugio  trovava  ne’  luoghi  sacri  solfo  i 
tabernacoli  stessi  del  Dio  vivente.  Infami  ed 
orribili  fuori , infami  ed  orribili  dentro  ; im- 
perciocché ad  ogni  più  brutta  dissolutezza,  ad 
ogni  più  abboininevole  vizio  in  preda  dando- 
si . facevano  clic  uscisse  un  pestilenziale  lezzo, 
uno  scandalo  atroce  da  quelle  sedi  stesse  da 
cui  gli  uomini  santità  ed  edificazione  sperare 
ed  aspettare  dovevano.  E tanta  infamia  non  ! 
muoveva  preti  e frati  , piu  gelosi  di  una  im- 
munità che  inorriditi  da  una  contaminazione! 

Questa  peste-  principalmente  i conventi  in- 
fettava , perché  i frati  delle  colpevoli  mani  | 
dei  facinorosi  si  servivano  pel  governo  e la- 
vori delle  loro  case.  Nè  questo  solo  facevano, 
che  già.  dannabile  era  pur  troppo,  ma  ancora 
opera  ree  ad  opere  ree  aggiungendo  , e da 
proiettori  complici  divenendo,  gli  spingevano 
ad  apportar  fanciulle  per  godersele,  o ad  ag-  , 
girar  semplici  per  rubargli,  od  a far  frodo  1 
alle  leggi  dei  dazi  per  arricchire.  Spesso  poi 
accadeva  , siccome  sempre  è infedele  la  com- 
pagnia fra  i malvagi,  che  non  erano  uno  ma 
due  a goderti  le  sedotte  coso  o le  rubate  : il 
facinoroso  ingannava  il  frate  vendendogli 
per  intatto  ciò  che  già  egli  aveva  toccato.  Il 
frate  pure,  che  pieno  era  di  malizia,  tome  1 
sono,  dubitava  di  non  so  che,  ma  gli  era 
forra  dar  passo. 

Ora  il  gran  dura  Leopoldo  , vedendo  i so- 
pra* tornenti  del  papa,  e che  già  negli  altri 
stati  q’ilalia  si  erano,  se  non  del  tutto  abolite,  1 
almeno  moderate  le  enormità  degli  asili  , nè 
potendo  più  oltre  tollerare  tanta  infamia  , si 
risolvette  a fare  da  sé.  Correva  l’anno  1769, 
quando  per  ordine  suo  i soldati  andarono  per 
le  toscane  città  e tutti  i rifuggiti  dalle  chiese 
levarono,  e nelle  carceri  della  civile  giustizia 
gli  portarono.  Giustizia  fece , utile  procurò 
ai  popoli , ina  nel  tempo  stesso  mostrò  rispetto 
alla  Chiesa,  nè  volle  che  chi  aveva  avuto  fede 
nell’asilo,  invano  avuta  l’avesse.  Scrisse  a 
Roma,  gli  uomini  nefarii  non  contaminare  più 
fcol  loro  feroce  aspetto  le  sodi  di  Dio  , essere 
nelle  carceri  ordinarie  condotti , ma  stare  e 
vivere  per  loro  l’inimunilà  , sospendersi  con- 
tro di  essi  per  rispetto  dell'antico  asilo  la 
mano  regia,  nè  la  giustizia  dei  commessi  de- „ 
litli  ricercargli.  I rei  per  verità  puniti  non 
erano,  ma  ciò  almeno  perla  sua  deliberazione 
conseguito  avev  i il  buon  principe  che  , chiusi 
in  carceri  sicure  quei  tormenti  della  società  , 
non  potevano  più  uscire  a spaventarla.  Foacia 
pel  futuro  Leopoldo  decretò,  che  i rifuggiti  . 
in  qualunque  luogo  ricoverali  si  fossero,  o di 
qtmlsivoglia  delitto  colpevoli,  salvo  i fallili  di 
buona  fede,  venisservì  levati  dai  soldati  della 
nrauo  regia,  per  essere  condotti  innanzi  ai 
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tribunali  ordinari  e castigali  secondo  che  me- 
ritato avessero.  Solo  per  rispetto  de’socri  luo- 
ghi e per  conciliare  quanto  dalla  giustizia  era 
richiesto  colla  differenza  verso  la  Chiesa,  sta- 
tuì che  le  pene  si  moderassero,  e chi  fosse 
incorso  in  quetln  di  morte,  si  avesse  solamente 
dieci  anni  di  carcere,  c chi  avesse  meritato 
dicci  anni  di  carcere  , fosse  punito  con  cin- 
que, c così  in  proporzione  tutte  le  altre -pene 
, fossero  dimezzate. 

In  una  età  civile  barbare  costumanze  ancora 
restavano.  Ma  non  Leopoldo,  che  ordinò  clic 
chi  si  lasciasse  tirare  da  quella  bruita  pazzia 
di  flagellarsi  iti  pubblico,  fosse  mandato  in 
carcere.  Così  i malli  potevano  solamente  darsi 
degli  stabili  per  le  spalle  in  privato,  oltrag- 
giando in  tale  modo  iddio  e la  natura,  che 
fecero  i corpi  per  essere  conservati,  uois  per 
I essere  straziati. 

i Che  dirò  poi  di  quell’ altra  infamia  del  ca- 
strare i fanciulli  ? Gli  castravano  per  fargli 
; cantare  in  chiesa  c su  pei  teatri,  infamia  ilei 
parenti  che  ciò  facevano,  infamia  dei  preti  che 
, gli  accettavano  , infamia  dei  principi  che  gli 
I tolleravano.  Uscì  ordine  dal  buon  principe 
| che  chi  castrasse  avesse  a far  con  gli  sbirri. 

Rucrllai , espugnato  un  punto , non  se  ne 
i stava  a soprasedere  per  espugnarne  un'altro, 
l Io  non  dirò  in  questo  luogo  che  cosa  fosse  la 
: bolla  In  coena  Domini,  perocché  da  lutti  è 
! conosciuta,  e già  in  altre  parti  di  queste  sto- 
rie ne  ho  fatto  menzione.  Basterà  ricordare 
I ch’ella  stabiliva  la  superiorità  del  papa  sopra 
i principi , anche  in  cose  che  al  temporale  si 
. appartengono,  c le  immunità  della  Chiesa  di 
I tal  maniera  allargava  che  gli  ecclesiastici  erano 
| divenuti  piuttosto  padroni  che  membri  della 
I società.  Rucrllai  mosse  il  gran  duca,  e il  gran 
| duca  decretò  che  la  bolla  fosse  soppressa,  e 
nissuno  più  di  menzionarla ,'  manco  ancora  dì 
osservai  la  si  ardisse. 

I frali  erano  per  lo  più,  siccome  fanatici, 
. così  ancora  crudeli,  c più  verso  i compagni 
che  verso  gli  estranei.  Perciò  succedevano  tul- 
, volta,  e forse  non  di  rado,  nelle  loro  private 
prigioni  strazii  da  far  inorridire  chi  di  urna* 
j nifi  spoglio  non  fosse.  Per  ovviare  a questi 
I fieri  casi  Leopoldo  ordinò  che  nissun  con- 
i vento  potesse  aver  carcere  senza  l'xippruova- 
| /.ione  del  principe  , e dove  fosse  carcere  illc- 
| cita  , il  supcriore  si  castigasse.  Providde  oltre 
j a ciò  che  le  carceri  permesse  fossero  visitate 
; da  deputati  laici , allineile  l'umanità  e la  giu- 
j slizia  non  ne  fossero  sbandite.  Rischiarò  per 
J tale  modo  con  benigno  lume  quegli  antri  orri- 
j bili.  Provvida  fu  la  legge  c migliore  di  quanto 
! in  altre  parli  d’ Italia  si  praticasse.  Gli  altri 


principi  mandavano  bensì  qualche  volta  visi-  ! 
laudo  le  fratesche  carceri,  ma  solamente  quando  ' 
od  oscuri  gemiti  di  chi  soffriva  venivano  fuori  1 
ad  avvertire  che  vittima  umana  là  si  straziava,  < 

0 quando  alcun  compagno  più  pietoso  degli  ; 
j altri , di  quei  secreti  orrori  avvisava  chi  con  ; 
j la  tuana  regia  poteva  rimediarvi.  Onde  acca-  | 
i (leva  che  i supplizi  celati  essendo,  troppo  so-  j 

venie  rimanevano  lunghi  o impuniti  .Ma  non  ! 
! nelle  provvidenze  del  toscano  principe , at- 
tesoché il  vedere  e lo  scendere  in  quei  cupi 
, spechi  e nascondigli  era  prescritto  dalla  legge. 

Queste  cose  faceva  in  Firenze  un  benevolo 
I signore.  Altre,  c tuttavia  col  parere  del  Ru-  i 
| celiai,  ne  andava  preparando  ugualmente  utili,  1 
, ugualmente  provvide,  ma  che  non  furono  man- 
date ad  effetto  se  non  alcuni  anni  dopo,  e 
quando  la  grande  liberazione  della  potestà  se- 
colare, vogliaiu  dire  la  estinzione  della  com-  ; 
I pagaia  di  Gesù,  era  stata  a termine  condotta. 

I \ oleva  , e il  fece  a suo  tempo,  che  nissun 
j forestiero  più  nei  toscani  chiostri  abitasse  3 che 

1 voti  religiosi  non  si  pronunziassero  prima  j 
' dei  ventiquattro  anni;  che  gli  ordini  mcndi-  j 

canti  non  ricevessero  più  novizi  innanzi  che 
j pei  venuti  fossero  all’eLà  di  sedici  od  anche  di 
diciott'aani;  che  i conventi  di  uiinor  numero 
f di  dodici  religiosi  si  sopprimessero  ; che  i preti 
secolari  soli,  massimamente  i curali,  e non  j 
più  i religiosi  addetti  ai  conventi,  potessero 
predicare  per  le  campagne  ; che  gli  ordinari 
soli  regolassero  e sopravegghiasscro  i conventi 
delle  monache , ed  i religiosi  dei  conventi  a 
niun  modo  potessero  intromettersene;  che  i 
conventuali  ajutasscro  nel  ministcrio  divino  i 
parochi  ed  a loro  fossero  soggetti  ; che  le  con-  j 
gruc  ricche  sopperissero  alle  povere  ; che  nuove 
parrocchie  sorgessero  là  dove  bisogno  ne  fosse. 

1 Per  tali  provvedimenti  risultava  che  il  cibo 
della  parola  divina  più.  sano  diveniva  e più 
comodamente  si  compartiva  ai  popoli,  le  vane  ] 
superstizioni  si  dileguavano;  la  povertà  di  al-  j 
cani  curati  non  gli  teneva  più  contennendi,  ! 
■ la  ricchezza  di  alcuni  prelati  non  gli  rendeva 
più  scandalosi , la  Chiesa  più  purgata  ed  or- 
revole si  faceva;  il  sommo  pontificato  sopra- 
lutto.  io  cui  principalmente  riluce  il  mandato 
| di  Cristo,  dal  lezzo  delle  mondane  cose  lavato 
| c scevro , ed  al  mero  governo  delle  spiri- 
tuali ridotto,  a maggiore  dignità  s'innalzava 
. e maggiore  venerazione  appresso  ai  fedeli 
: acquistava.  Ed  avesse  pur  Dio  voluto  che  per 
benefìcio  della  religione  cattolica  Giuseppe  e 
: Leopoldo  austriaci  avessero  preceduto  Luterol 
( conciossiacosaché  ella  non  avrebbe  forse  avuto 
a piangere  uha  così  dolorosa  separazione,  nè 
^ la  Santa  Sede  una  così  fatale  percossa  sentito. 
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! Ora  sento  approssimarsi  la  gran  tempesta. 

1 11  mondo,  c particolarmente  la  Francia  da 
I cui  principalmente  nascono  gli  esempi  in  hu- 
I ropa , era  diviso  in  tre  sdite;  quest’ erano  i 
gesuiti  e cbi  le  loro  dottrine  seguitava,  i gian- 
senisti cd  i filosofi.  I gesuiti  erano  potentissi- 
mi , e della  loro  potenza  varie  erano  le  ca- 
gioni. Primieramente,  coinè  già  ultrove  da  poi 
fu  detto,  così  per  l’anlica  loro  origine  come 
per  l’uso  posteriore,  essi  erano  sostegho  prin- 
I ripale  della  Santa  Sede,  c reciprocamente  la 
Santa  Sede  serviva  loro  di  speciale  sostegno. 

I La  quale  cosa , stante  che  grande  era  , aozi 
, grandissima  la  venerazione  che  i popoli  cat- 
> tolici  a quella  sede  portavano,  nella  famosa 
I compagnia  si  riverberava , e lei  col  nome  di 
I Roma  in  fronte  al  mondo  raccomandava.  Po- 
, scia  , abbenchc  per  la  parte  delle  lettere  non 
molto  avessero  fiorito,  non  restava  però  che 
fra  di  loro  non  fossero  surti  in  copia  uomini 
insigni  c di  primo  grado  nelle  altre  parti  del- 
l’umano sapere.  Niun  ordine  religioso  per 
questo  conto  può  stare  a paragone  dei  gesuiti, 
nemmeno  i bencdiltini , che  del  pari  c forse 
più  studiosi  furono,  ma  cui  il  mondo  conobbe 
piuttosto  per  pazieuli  compilatori  che  per  uo- 
mini d’ ingegno  vivido  c capaci  di  condurre 
opere  immortali  con  ardimento,  fuoco  ed  in- 
venzione. Degli  ordini  mendicanti  non  parlo 
perchè,  tolte  alcune  onorevoli,  anzi  onorc- 
| volissimc  eccezioni,  ncirabbiezionc  c nell’i- 
gnoranza vivendo,  non  cercavano  di  rispon- 
dere per  le  nobili  discipline.  Veramente  si 
I vede  che  dalle  case  gesuitiche  uscirono  non 
j pochi  uomini  eccellenti  o per  le  scienze  mo- 
| rali  o per  le  fisiche  o per  le  matematiche , o 
j per  la  sublime  arte  del  predicare.  L’eccellenza 


dei  soggetti  rendeva  splendóre  alla  compagnia; 
i profittabili  frutti  che  spargevano,  guadagna- 
vano i cuori,  le  porte  aprivano  non  con  le 
lasche  da  questa , ma  con  le  eloquenti  e dolci 
parole  , e con  gli  utili  cd  ingegnosi  libri.  Per 
questo  erano  più  cari  ai  re  , ai  principi , ai 
magnali  ; volentieri  lasciavano  al  popolo  il 
conforto  degli  umili  cappuccini  : ciò  era  ad  essi 
molto  spedicntc,  ed  anche  l’agognavano,  con- 
ciossiacosaché sapevano  che  a quei  tempi  chi 
era  padrone  delle  somme  teste  della  società, 
era  anche  padrone  delle  basse. 

Debbesi  il  fatto  che  i gesuiti  siano  restali 
superiori  per  gli  studii  agli  altri  ordini  reli- 
giosi i Sconoscere  da  tre  principali  cagioni, 
primieramente  dal  desiderio  che  avevauo  di 
primeggiare  c d’insinuarsi  presso  a cbi  pote- 
va, scopo  al  quale  costantemente  mirarono 
sin  dal  principio  della  loro  iosliluzione;  se- 
condamente dallo  avere  essi  maggiore  comodo 
c tempo  per  attendere  allo  studio,  perche  non 
erano  astretti  al  coro  , nè  al  cantare , nè  al 
salmeggiare  così  frequente  come  gli  altri  reli- 
giosi. Rammenteremo  per  terza  cagione  1*  uso 
che  avevano,  uso  anche  autorizzato  dai  padri 
del  Concilio  Tridentino,  di  prolungare  mag- 
giormente i loro  noviziati,  onde  maggiori  mezzi 
erano  loro  in  pronto  per  giudicare  della  capa- 
cità dei  soggetti,  di  scegliere  i migliori,  di 
destinargli  a quella  parte  per  la  quale  aveva- 
no mostrato  più  propensione  e disposizione. 
Dal  quale  uso  risultava  altresì  che  i professi 
erano  più  affezionati  e più  devoti  alla  compa- 
gnia, stante  che  per  così  lunga  pruova  avevauo 
sostenuto  di  entrarvi  e conosciuto  quanto  di 
bene  c di  male  vi  fosse.  La  lunga  pazienza 
svelava  la  forte  volontà.  Entravano  ad  ogni 
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: rosa  disposti  per  In  società.  Nè  è da  passarsi  1 
sotto  silenzio  che,  siccome  per  (pici  fine  di 
primeggiare  col  sussidio  degli  sludii  faceva  loro 
1 bisogno  d’  uomini  a cui  la  natura  fosse  stata 
; liberale  d’ ingegno , cosi  cura  particolare  si 
| davano  per  cercargli  ed  allettargli.  La  condi- 
i /ione  poco  loro  importava,  purché  alti  e ric- 
chi d*  ingegno  fossero.  Ma  preferivano  i nati 
{ nei  gradi  superiori , perchè  univano  alla  ca- 
: pacilà  della  mente  il  credilo  delle  famiglie. 

1 In  fatti  i gesuiti  per  ogni  paese  fiorirono 

i per  gli  sludii  oltre  qualunque  altra  religiosa 
famiglia,  non  solamente  per  corredare  loro 
medesimi  di  ogni  ornamento  di  scienze  e di 
lettere,  ma  ancora  per  insegnarle  altrui,  e di 
gentili  semi  grintellelti  fecondare.  L'una  cosa 
e l'altra  mollo  amavano,  perciocché  per  quella 
divenivano  cari  alle  famiglie,  ed  autorità  presso 
le  medesime  acquistavano,  per  questa  veni- 
vano loro  assicurali  quell’amore  e credito  che 
sempre  conservano  presso  i loro  maestri  i di- 
scepoli. L’ingenua  natura  dei  giovani  tiravano 
a loro  beneficio,  c facevano  prò  di  quanto  la 
natura  ha  creato  di  più  commendabile  e di 
! più  generoso.  Per  l’ordinario  le  generose  cose 
( a generosi  fini  si  adoperano,  e l’abusarne  pare, 
non  che  brutto,  sacrilego;  ma  essi  le  usavano 
a fine  di  potenza. 

Grande  mezzo  èra  per  loro  il  testé  raccon- 
tato; perciocché  i loro  collegi  erano  popolati 
j di  giovani  studiosi  per  guisa  che  le  università 
1 difficilmente  ne  stavano  al  pari,  e diventarono 
! gelose.  Dall’emulazione  nacque  un  bene,  fu 
j che  le  due  parli  si  sforzavano  l’una  di  supe- 
rar l’altra,  e però  gli  studii  acquistavano  più 
nervo  e profondità.  Tuttavia  le  scuole  dei  ge- 
suiti avevano  il  vantaggio , avendo  essi  più 
; particolarmente  l’arte  degli  allettamenti,  pei 
| quali  piegavano  le  più  illustri  ed  autorevoli 
famiglie  a confidare  i figliuoli  alla  loro  discipli- 
| na;  onde,  acquistala  primieramente  coi  mezzi 
sovra  descritti  la  più  spiritosa,  divennero  an- 
j che  quasi  soli  i maestri,  gl'institutori , gli  edu-  ] 
calori  della  gioventù  nobile  e ricca.  Avevano  , 
pertanto  le  loro  radici  nella  parte  più  influente  j 
della  società. 

11  terreno  conseguito  coll'efficacia  degli  studii 
sapevano  anche  conservare  con  la  particolar 
disciplina  con  la  quale  le  loro  scuole  e case 
i d’educazione  reggere  e governare  solevano. 

Nissuno  instilutorc  di  gioventù  seppe  mai  co- 
j me  i gesuiti  cosi  bene  domare  gli  spiriti  e 
fargli  obbedienti  onde  sovra  di  essi  un  asso-  i 
luto  imperio  stabilire.  E’  pare  che  avessero 
trovalo  l’arte  di  rompere  la  superbia  dell’uo- 
mo e di  ammansarlo  talmente  che  più  volontà 
propria  non  avesse.  Non  so  se  fossero  minac- 
ce, non  so  se  fossero  lusinghe  che  ciò  si  fa- 
cessero , ma  l’effetto  è certo.  Fors’era  l’uno  c 
Faltro,  e,  secondo  la  natura  dei  giovani,  o que- 
sto o quello.  Parlossi  molto  a’ giorni  nostri  di 

un  institulore  clic  bene  seppe  conoscere  l’in- 
dole e la  natura  di  ciascun  giovane,  e secondo 
lei  agli  studii  ed  ai  costumi  informarlo  ; onde 
vaiii  erano  i suoi  mezzi  come  varie  le  nature, 
ed  a ciascuna  appropriava  quello  che  conve- 
niva. Ma  credo  che  costui  non  avrebbe  di  gran 
lunga  retto  al  paragone  de’ gesuiti.  Fra  tante 
nazioni  generose  d*  Europa  e’  creavano  una 
nazione  rotta,  doma,  c quasi  direi  eunuca  di 
volontà,  come  quella  che  nel  Paraguai  ave- 
vano saputo  creare.  Rendevano  gli  spirili  mogi 
come  gli  uccellatori  gli  uccelli  a cui  hanno 
dato  il  cornino  : veri  affatturalo»  da  una  parte, 
veri  affatturati  dall’altra , nè  nulla  di  più  com- 
passionevole a vedersi  che  un  giovane  concio 
e fazionato  dai  famosi  Padri. 

La  sonnolenza  della  volontà  producevano, 
ina  soltanto  nelle  cose  che  a loro  piacevano 
ed  alle  loro  mire  conducevano.  Non  solamente 
poi  intatte  le  conservavano,  uia  più  forti  an- 
cora le  rendevano  quando  si  trattava  di  dar 
contro  a ciò  che  alla  compagnia  dispiaceva 
od  ostava.  Onde,  se  alla  piega  data  dall’arte 
si  accoppiava  una  fanatica  natura , i loro  al- 
lievi diventavano  uomini  terribili  e capaci  di 
spaventare  il  mondo  colle  loro  opere.  Per  que- 
sta ragione  la  compagnia  era  accarezzata  da 
chi  voleva  servirla  e servirsene,  temuta  poi 
da  coloro  ch’ella  odiava,  c che  le  volevano 
contrastare. 

L’imperio  che  usurpavano  sulle  volontà  era  ì 
pericolosissimo,  anche  perchè  loro  primo  pcn- 
siero  era,  e l’eseguivano,  di  torre  c cancel-  | 
lare  dal  cuore  dei  giovani  l’amore  dei  parenti.  | 
Ciò  facevano  perchè  fossero  più  devoti  alla 
compagnia  ed  a lei  in  tutto  ch’ella  volesse 
obbedissero.  I giovani  dell’  amica  Roma  a ciò 
informati,  patria  j patria!  gridavano  e la  pa-  ( 
tria,  ove  d’uopo  fosse,  ai  parenti  antepone-  j 
vano.  Gli  allievi  dei  gesuiti , a ciò  medesima-  j 
mente  informati,  gesuiti , gesuiti!  gridavano  ! 
cd  i gesuiti  ai  parenti,  se  bisogno  fosse,  an-  j 
teponevano.  Ma  quelli  a generosità  ed  a li-  , 
berta  tendevano,  questi  ad  abjczione  e servitù.  J 
Tali  erano  gli  ammaestramenti  dati  dagl’  1-  , 
gnaziani. 

Gli  studii  e l'educazione  dei  giovani  furono  i 
un  mezzo  efficacissimo,  ma  non  di  minore  \ 
forza  fu  l’unione  che  fra  quei  religiosi  regnava.  , 
Odii , inimicizie,  rancori  infestavano  le  loro 
case  come  i conventi  degli  altri  ordini  reli-  | 
giosi.  Ma  gli  sdegni  si  smaltivano  nell’interno, 
e fuora  non  si  manifestavano.  Veramente  non- 
si poteva  toccare  un  gesuita  che  tutta  la  com-  , 
pagaia  incontanente  non  se  ne  risentisse;  c , 
chi  ne  aveva  uno  per  nemico,  gli  aveva  tutti:  j 
un  simile  vespaio  non  si  era  veduto  mai.  a Cosi  , 
»>  (per  servirmi  delle  parole  di  un  celebre  scrii-  j 
n tote  francese),  cosi  una  volta  il  senato  cd  il 
» popolo  romano,  spesso  per  discordie  inte-  , 
i)  siine  fra  di  loro  divisi , al  solo  nome  di  , 
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k Cartagine  e di  Mitridate  si  riunivano.  Ge-  ! 
» sulla  non  v*  ha  che  non  possa  dire  come  1 
>:  quello  spirito  maligno  della  Scrittura  : Mi  | 
a chiamo  tediane.  Non  mai  repubblicano  tanto  ' 
tf  la  sua  pallia  amò  quanto  ciascun  gesuita  la  j 
» sua  compagnia  ama  , e sua  stima  la  gloria 
» di  lei  , suo  l'onore  ». 

Tanta  affezione  durava  anche  in  coloro  che 
n’erano  usciti  per  tornare  al  secolo.  Se  gesuiti  ; 
più  non  erano  per  vincolo,  erano  per  amore,  I 
erano  per  orgoglio.  IMl’aulica  comunanza  vo- 
lentieri si  rieoi  davano,  c lei  con  tutte  le  forze  1 
difendevano  c fomentavano.  Un  solo  spirito  1 
animava  tutta  la  gesuitica  mole,  e siccome 
tulli  vivevano  con  la  volontà  legata  al  loro 
supcriore  generale  e questi  con  la  suo  al  papa, 
si  vede  di  quanto  momento  fossero  per  muo- 
vere le  cose  del  mondo. 

Nè  voglio  tralasciar  di  dire  che  fra  i pun-  | 
telli  della  loro  potenza  vi  ora  anche  quello  dei  1 
costumi  i (piali,  da  pochi  casi  in  fuori,  erano 
da  lodarsi  per  essere  illibati  c ben  composti,  j 
nè  nissun  altro  ordine  religioso  era  in  questa 
parte  tanto  commendabile.  Lontani  dai  gros- 
solani vizi»  dei  mendicanti, lontani  dai  radinoti 
vizi»  delle  corti  sì  dimostravano,  quantunque 
fra  di  esse  vivessero  , c mollo  di  aggiratisi 
amassero.  Sanchez  stesso  ed  Fscobar,  che  tanto  ' 
sporcameli^*  scrissero,  vita  austera  c castigala 
menarono,  del  tulio  dissimili  dai  loro  scritti.  ' 

A questo  .passo  mi  venne  toccato  un  tasto  1 
che  nella  storia  della  compagnia  molto  allo 
suonò,  ed  a quel  suono  trassero  numerosa- 
mente le  genti  a seguitarla.  Austeri  erano  per 
•è,  larghi  per  allrir;  quello  conciliava,  que-  ■ 
sto  adescava.  In  primo  luogo  In  loro  dottrina  : 
sulla  grazia  avevano  ordinalo  di  maniera  che 
Dio  benignissimo  ed  agevolissimo  pei  donatore 
facevano.  Dio,  sentenziavano,  ajuta  chi  pecca 
a ravvedersi , e le  buone  opere  Accetta  cd  in 
conto  mette.  Più  speranza  che  timore  nasceva 
dalle  loro  dottrine.  Dio  non  pungevano  qual 
giudice  inesorabile,  ente  meramente  possente  ! 
e buono  verso  deboli  creature.  Non  era  quasi 
possibile  di  avere  coi  gesuiti  paura  dell’ inferno,  j 
I deboli  e timorosi  a loro  venivano,  e confor-  ^ 
tali  ne  andavano;  gli  ostinali  cd  indurati  an- 
cor essi  accorrevano,  c con  la  speranza  ne  ! 
partivano.  Avevano  fucili,  amene,  amorevoli  1 
consolazioni  per  tutti.  Non  mai  vennero  al  I 
mondo  cosi  amabili  direttori  delle  coscienze. 
Se  non  avessi  paura  di  dirè  una  grossa  strava-  i 
ganza  e da  esserne  gravemente  rampognato,  ^ 
dirci  che,  se  fosse  stato  possibile  (che  non  I 
era  ) di  guarirgli  di  quella  smania  di  mesco-  I 
larsi  negli  affari  del  mondo,  di  comandare  ai  I 
ic  ed  ai  popoli,  di  uccellare  alle  donazioni  ed  ^ 
ai  testamenti,  io  avrei  mollo  amato  i gesuiti.  ! 
S’accomodavano  e lasciavano  accomodarsi,  la  1 
Cattolica  religione  dolce  e lusinghiera  rende-  I 
vano.  Certe  pass'oni  più  cercavano  di  scusare  I 


in  altrui  che  di  frenare  , e più  piaceva  loro 
udire  lo  sfogo  che  la  resistenza.  In  secondo 
luogo  poi  certi  peccati  che  parevano  molto 
grossi  ad  altri  moralisti,  erano  dai  gesuiti  sti- 
mali percaluzzi.  Per  cagion  d'esempio,  l'usare 
libero  con  libera  non  era,  secondo  essi,  pec- 
cato, o se  era,  era  un  veniale  tale  che  subito 
se  n’andava  con  un  spruzzo  d’acqua  bene- 
detta. Quest’era  veramente  un  cornino  da  farsi 
correre  dietro  tutte  le  generazioni,  c chi  lo 
considera  , si  maraviglierà , non  clic  i gesuiti 
siano  divenuti  tanto  potenti , ma  che  non  siano 
divenuti  molto  più  e non  abbioun  messo  sotto 
il  loro  impero  tutto  il  mondo.  Con  loro  non 
era  bisogno  di  giubileo  universale,  perchè  giu- 
bileo perpetuo  era.  Non  erano  essi  frati  gau- 
denti perciocché  usavano  austerità,  ina  lascia- 
vaho  godere  altrui.  Solo  godevano  di  coman- 
dare a chi  comandava,  e di  far  comandare  il 
papa.  Quest'era  il  fine  loro,  questa  la  con- 
tentezza. 

Ciò  die  desideravano,  ottennero.  Divenuti 
confessori  di  quasi  tutti  i re,  di  quasi  tutti  i 
ministri,  di  ognuno  che  nelle  corti  o nelle  sale 
dei  grandi  credito  od  autorità  avesse,  o uo- 
mini fossero  o donne,  a posta  loro  indirizza- 
vano le  coscienze  c colle  coscienze  le  faccende. 
Avendo  avuto  l'arte  di  mescolare  le  umane 
con  le  divine  cose  . non  vi  era  deliberazione 
di  stalo  in  cui . o chiamati  apertamente  o in- 
terrogali pei  confessionali,  non  intervenissero. 
In  mi  certo  modo  un  vasto  Paraguai  avevano 
fatto  dell' Europa.  Così  tra  sapere,  costumi, 
subordinazione,  educazione,  adulazione,  age- 
volezza c confessionali  signoreggiavano. 

Tult’ altra  maniera  d'uomini  erano  i gian- 
senisti. Costoro  vivevano  piuttosto  solitari,  nè 
amavano  impacciarsi  in  negozi!  clic  tenessero 
del  temporale.  Niun  ordine  religioso  v’era  che 
dei  giansenisti  portasse  il  nome  ; ma  vi  erano 
ritiri  in  cui  sotto  altre  regole  abitavano  questi 
settari  che  nella  cristianità  rappresentavano 
ciò  che  gli  stoici  nella  filosofia  antica  o gli 
Fsseni  fra  i Giudei.  Nissun  fondatore  avevano 
avuto,  nè  come  i francescani  di  sau  France- 
sco, i benediltini  di  san  Benedetto,  i gesuiti 
di  sant’ Ignazio  si  vantavano;  ma  seguitavano 
le  dottrine  di  un  Giansenio  vescovo  et’  Ipri 
nei  Paesi  Bassi.  Terribili  c portanti  a dispe- 
ra/ione erano  le  loro  dottrine  sulla  grazia: 
che  l'uomo,  sostenevano,  molto  dee  fare,  molto 
affaticare  per  salvarsi,  ma  clic  nulla  può  da 
se,  e,  qual  vita  santa  egli  meni,  quale  virtù 
ei  pratichi  , quanto  faccia  e quanto  pensi  c 
quanto  dica,  quantunque  in  bene  sia,  sono 
tanti  nuovi  peccati  se  Dio  colla  sua  grazia 
ciascuna  delle  sue  azioni  non  santifica  ; ma  che 
questa  grazia  coi  meriti  non  si  può  acquistare, 
e uiuno  l’ ottiene  se  non  è gratuitamente  e 
senza  liissuna  previsione  de’  suoi  meriti  pre- 
destinato ad  averla.  Dal  che  si  vede  che  tal 
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dottrina  non  è altro  che  sotto  nomi  cristiani 
il  fatalismo  de’ Turchi.  Come  poi  questa  me- 
desima dottrina  non  facesse  dare  nel  vizio, 
poiché  l’iiomo  era  virtuoso  indarno,  e chi  fa- 
ceva bene  poteva  andare  nll’elcriia  dannazione 
e chi  male  all’  eterna  salvazione , facilmente 
comprendere  non  si  può.  Eppure  la  storia  di- 
mostrò che  pii  addetti  a questa  opinione  ge- 
neralmente edificarono  i popoli  con  l’esempio 
«fogni  virtù,  nè  ad  essi  altro  si  poteva  litn- 
| rovcrare  che  una  soverchia  austerità. 

Succedevano  per  queste  dottrine  sulla  grazia 
grandissime  contenzioni  Ira  i gesuiti  ed  i gian- 
senisti. Vi  s’imbrogliavano,  vi  si  avviluppa- 
vano, vi  si  sottilizzavano,  e nissuno  compren- 
deva che  cosa  volassero  dire,  e probabilmente 
nemmeno  essi.  Tuttavia  si  vedova  che  i primi 
pendevano  alla  larghezza,  ì secondi  al  rigore. 
Le  ingiurie  poi,  secondo  il  solito,  nè  dall'un 
lato  nè  dall' altro  si  risparmiavano. 

E’  pare  a prima  giunta  che  il  pensare  ed 
il  fare  dei  giansenisti  fossero  per  ripugnare  a 
tutti  , ed  allontanare  ognuno  dal  seguitargli. 
Ma  in  «[ucsta  strana  generazione  dell’ uomo 
accade  che  appunto  ciò  che  più  strano  è,  più 
alletta,  o pei  che  il  solilo  alla  fine  generi  fa- 
stidio, o perche  si  creda  che  chi  dai  sentieri 
halltilj  si  allontana,  sappia  qualche  cosa  «li  più  e 
«li  più  pellegrino  degli  altri.  Sonvi  poi  al  mondo 
nature  malinconiche  che  del  duro,  «lei  severo, 
dell’austero  si  dilettano,  c rorrono  bramosa- 
mente là  dove  il  trovano.  Costoro  amano  il 
tormento  c non  sono  felici  se  non  «piando 
soffrono,  nè  sicuri  se  non  quando  temono. 
Stravaganti  fantasie  che  indicano  un  gran  di- 
sordine nell'timana  natura.  Ora,  quale  di  ciò 
sia  la  cagione  , molli  aderivano  a questa  vir- 
tuosa ma  trista  scila  nnu  solamente  in  Francia, 
dove  aveva  la  sua  principale  setle  in  F’orto- 
realc,  ma  eziandio  in  molli  altri  paesi,  e 
massimamente  in  Italia.  Tutto  per  contrario 
verso  facevano  dei  gesuiti.  Gli  uni  allettavano 
coll’  amabilità  e la  condiscendenza  , gli  altri 
coll’ austerità  e col  rigore  , nè  fra  di  loro  vi 
era  mezzo  di  conciliazione. 

Ciò  quanto  al  costume  ed  alle  dommatiche 
opinioni.  Ma  maggiore  diversità  ancora  si  os- 
servava nelle  loro  sentenze  rispetto  all’autorità 
pontificia.  Quanto  i gesuiti  erano  aderenti  a 
Roma,  tanto  i loro  avversari  le  erano  avversi. 
Le  prerogative  «li  cui  i sommi  pontefici*  si  cre- 
devano investiti,  i giansenisti  chiamavano  cor- 
ruzione della  cristiana  religione  ed  usurpazione 
della  legittima  potestà  dei  vescovi  e del  popolo 
cristiano,  l assavano  Roma  di  bugia  c di  pre- 
potenza , di  bugia  per  avere  condannato  in 
Giansenio  certe  proposizioni  che  non  vi  si 
trovano,  di  prepotenza  per  avere  ridotto  la 
Chiesa  alla  monarchia,  mentre  sulla  democra- 
zia Cristo,  come  pretendevano, l’aveva  (ondata. 
Aon  riconoscevano  nel  papa  un  mandato  spe- 


ciale e supcriore  di  potestà  , ma  solamente  una 
superiorità , una  preminenza  per  soprantendrrc 
a tutta  la  Chiesa  e regolarvi  (a  disciplina.  Gli 
davano  un  primato,  non  una  monarchia.  Por- 
lavano  opinione  ch’egli  potesse  e dovesse  in-  ! 
vigilare  perchè  tutte  le  potestà  in  ogni  luogo  | 
bene  ed  acconciamente  si  esercitassero;  ma  il  1 
mandalo  «li  conferire  solo  le  potestà, gli  nega-  I 
vano.  Lu  bottega  poi  che  i curiali  di  Roma 
facevano  di  certe  cose  appartenenti  allo  spi-  ! 
rituale  cd  all’esercizio  della  religione,  dete- 
stavano e con  gravissime  parole  biasimavano  : 
far  loro  traffico  «Ielle  cose  sacre,  gridavano, 
essere  continuamente  intenti  a girandolar  modi 
«li  far  denari  e di  mettergli  in  borsa.  Per  que-  j 
sto  riguardo  Lutero  non  aveva  inveito  piùj 
acerbamente  di  quanto  i giansenisti  facessero. 
Pendevano  verso  il  protestantismo,  nè  quale 
limite  dai  protestanti  gli  separasse,  si  poteva 
ben  definire,  se  non  che  tenevano  i dogmi  | 
cattolici  circa  i misteri  della  fede  c la  natura 
ed  amministrazione  dei  sacramenti.  A nissun 
modo  poi  ammettevano  che  il  papa  avesse  al- 
cuna potestà  sul  temporale  dei  principi , ed  era- 
no nemicissimi  delle  bolle  In  Coena  Domini 
ed  l/nigenitus.  Per  questa  ragione  erano  in 
grazia  dì  chi  sosteneva  le  prerogative  del  prin- 
cipato, ina  a stento  potevano  pervenire  nelle 
corti,  molto  meno  agli  orecchi  dei  principi, 
perchè  per  la  ruvidezza  loro  non  erano  molto 
intrainettenli,  e le  vie  si  trovavano  preoccu- 
pate dai  gesuiti. 

La  terza  delie  sètte  che  abbiamo  mentovato 
era  quella  dei  filosofi  , la  quale  aveva  princi-  | 
palrucnte  le  sue  radici  in  Francia.  A costoro  1 
poco  importava  di  gesuiti  e di  giansenisti,  cui  [ 
aizzavano  gli  uni  coatto  gli  altri,  parte  per 
mero  divertimento , parte  per  rendergli  disprez- 
zabili. Volevano  rigenerare  e rinovare  il  moD-  I 
do,  e,  confondendo  gli  abusi  del  sacerdozio 
coll'uso  della  religione,  miravano  a distrug- 
gere la  religione  ste>sa.  Vantavano  la  religione  , 
protestante  a comparazione  della  cattolica, cui  ! 
per  ogni  guisa  biasimavano  ed  insidiavano,  non 
perchè  più  credessero  a questa  che  a quella  , j 
posciachè  a nissuna  delle  due  credevano,  nè  j 
perchè  l’una  meglio  dell’altra  amassero,  ma 
pei  che  stiuiuvaiio  utile  al  loro  iutento  l’andar 
per  gradi , atterrando  prima  il  cattolicisuio  col  : 
mezzo  del  protestantismo,  per  annientare  alla 
fine  il  protestantismo  per  mezzo  dell* incredu-  j 
lità:  in  somma  ogni  religione  cristiana  odia- 
vano. Fervidi  erano,  e perciò  imprudenti  ed 
improvvidi;  imperciocché  come  un  popolo  pos- 
sa stare  senza  religione  positiva  ed  un  culto 
esteriore,  non  si  comprende;  e cerio  è che  . se 
uria  non  se  gli  dà  bell' e fitta,  un’altra  se  nc 
crea  da  sè;  nè,  per  assurdo  che  sia  il  parlo 
della  sua  immaginazione,  si  rimarrà;  anzi  più  j 
assurdo  sarà,  c più  facilmente  lo  accederà  c ! 
per  vero  lo  terrà. 
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Nè  solamente  alle  cose  attinenti  alla  reli- 
gione questi  filosofi  accennavano,  ma  ancora 
delle  cose  di  stalo  trattavano.  Ragionavano  del- 
le forme  dei  governi,  degli  abusi  incorsi,  delle 
riforme  da  farsi.  Detestavano,  e con  vivi  co- 
lori , per  destare  abhotninazionc  contro  di  essi , 
dipingevano  i residui  dei  tempi  barbari  che 
ancora  nelle  sociali  instituzioni  si  osservavano. 
Della  giustizia  civile,  della  giustizia  criminale, 
dell* amministrazione  dei  regni,  delle  regole 
! della  suprema  potestà  discorrevano , e quali 
più  confacenti  fossero  a migliorare  il  vivere  so- 
ciale ed  a rendere  felici  gli  uomini,  indicavano. 
Apostoli  di  libertà  e d’umanità  si  dimostrava- 
no c se  d'imprudeuza  anche  in  ciò  debbonsi 
biasimare  per  over  voluto  precipitare  le  cose 
c fondare  un  edilìzio  sopra  un  terreno  nou  ac- 
concio, bene  è ragionevole  che  dell1  intenzione 
si  lodino  e come  amorevoli  spiriti  alla  poste- 
rità si  tramandino.  Siccome  poi  vasto  ingegno 
avevano  e profonda  dottrina  e grande  maestria 
ncU’arle  dello  scrivere , così  incredibile  era 
('impressione  che  negli  animi  d'ognuno  faceva- 
no. 1 loro  scritti  andavano  per  le  mani  di  tut- 
ti, e con  islraordinaria  avidità  si  leggevano. 
L’ allettamento  divenne  tale,  che  seppe  del- 
l’incanto. 

Queste  cose  congiunte  con  le  riforme  che  i 
principi  andavano  facendo  negli  ordinamenti 
sociali , dimostravano  che  il  mondo  andava  per 
un  altro  verso,  c portendevano  grandissime 
mutazioni. 

Dopo  la  Francia,  1*1  (alia era  la  provincia  che 
s’inalzava  a maggiore  speranza,  e ciò  con  tanto 
maggiore  verisomiglianza  che  nei  nuovi  prin- 
l cipii  con  molto  maggior  moderazione  vi  si  pro- 
cedeva. Professori  di  libertà  e d’umanità  l’Italia 
anch’essa  aveva,  i quali,  quale  reggimento 
convenga  a popoli  generosi  con  generosi  scritti 
indicavano.  Alle  loro  olle  lucubrazioni  aggiun- 
' gevano  forza  le  riforme  che  i principi  italiani  , 

; c specialmente  quelli  della  stirpe . austriaca, 
andavano  facendo.  Beccaria  era  in  sommo  ono- 
re tenuto  a Milano,  cd  a lui,  da  chi  reggeva, 
si  domandavano  consigli  sopra  il  commercio, 
sopra  l’agricoltura,  sopra  la  giustizia,  sopra 
le  reciproche  correlazioni  fra  le  due  potestà. 
Gli  ultimi  vestigi  dell’inquisizione  nella  felice 
capitale  della  Lombardia  scomparivano. 

Una  speciale  e viva  causa  fomentava  i for- 
J lunati  augurò , e quest’  era  il  viaggio  die  in 
questo  tempo  appunto  faceva  in  Italia  l’impe- 
ratore Giuseppe.  Vide  Napoli,  Roma  e Firen- 
ze, vide  la  sua  Milano.  Padre  dei  popoli  piò 
ebe  re  in  ogni  luogo  si  dimostrava , il  povero 
più  che  il  ricco  in  cale  aveva,  dalle  anguste  e 
tortuose  scale  non  abborriva , nè  gli  umili  tu- 
guri a schifo  aveva  ; il  più  bell’ornamento  di 
cui  un  possessore  di  regni  possa  far  mostra, 
con  sè  portava  ; imperciocché  la  semplicità  del 
costume,  l’a  D'abili  là  del  discorso,  la  bontà  del- 


l’animo l’accompagnava,  e meglio  amava  se  .e-  I 
tirsi  chiamare  benefico  che  augusto.  La  sua  vivi-  ! 
da  mento  in  ogni  occorrenza  appariva,  figliuolo  ! 
buono  cd  ingegnoso  di  madre  ingegnosa  e buo- 
na. 1 dotti  amava  e viaggiando  gli  accarezzava, 
come  stelle  fra  la  volgare  oscurità  onorando-  , 
gli.  Pio  ancora  e religioso  i popoli  il  vedevano, 
dal  che  argomentavano  che  non  per  tiepidezza 
di  fede,  ma  per  ardore  del  ben  fare  a nuovi 
ordini  le  cose  giurisdizionali  e la  vita  dei  che- 
rici  richiamava.  Le  accoglienze  che  generalmen- 
te i popoli,  e particolarmente  gli  ecclesiastici,  < 
gli  facevano , erano  segno  manifesto  del  quanto 
fossero  cambiali  i tempi  da  quei  di  Barbami-  , 
sa.  Quando  visitò  Roma , il  suo  fratello  Leopol- 
do gran  duca  di  Toscana  l’accompagnava.  Nè  j 
l'uno  nè  l’altro  si  fecero,  come  il  Medici,  ca*  , 
nonici  di  San  Pietro.  Correva  il  tempo  dell'in- 
terregno per  la  morte  di  Rezzonico  cd  avanti 
l'esaltazione  di  Ganganclli.  Il  sacro  collegio,  . 
che  allora  la  città  governava,  con  ogni  più  lieta 
e festevole  dimostrazione  l’accolse.  Deputò  per 
complimentarlo  cd  accompagnarlo  entro  quelle  ' 
famose  mura  i principi  Conti,  Borghese,  Àl- 
dobrandini,  Doria,  Barberini,  di  Bracciano,  1 
di  Piombino.  Come  prima  in  cospetto  della 
città  era  comparso,  i principi  deputali,  avendo  : 
con  esso  loro  il  governatore  di  Roma , con  gra- 
ziose parole  l’avevano  onorato:  oflrirongU  la 
guardia  svizzera,  cui  ricusò.  Gli  si  diedero I 
stini  magnifici  nelle  case  di  Bracciano, Corsi- 
ni, Santacroce  c Salviati  : tutto  era  magnifico 
e bello,  ma  il  più  magnifico  c il  più  bello  era 
la  semplicità  del  suo  vestire,  del  fare  c del  fa- 
vrllarc.  Mnravigliosa  frn  le  altre  fu  la  fetta 
datagli  daU’ambasciatore  di  Venezia.  Onoranza 
era  c disegno , conciossiacosaché  a quel  leuipo 
Giuseppe  vivesse  con  qualche  amarezza  verso 
la  Repubblica. 

I due  fratelli  visitarono  con  divozione  e ma- 
raviglia il  famoso  tempio  ben  degno  del  pria- 
cipe  degli  apostoli , tempio  di  una  monarchia  | 
che  pensiero  fu  di  un  repubblicano.  Deside- 
rarono di  vedere  il  conclave  che  a quei  di  « 
teneva  per  l’elezione  del  nuovo  papa.  S'aper- 
ser  loro  le  porte.  Giuseppe  domandò  quando 
l’elezione  si  farebbe.  1 cardinali  risposero, «spel- 
larsi i cardinali  doli’ estero.  Interrogò  poscia 
qual  fosse  il  conclave  che  aveva  durato  più  lun* 
go  tempo.  Gli  venne  risposto,  quello  di  Be- 
nedetto XIV  , che  più  di  sei  mesi  soprailelfe 
» far  la  elezione  ; al  che  soggiunte  : Or  Uni, 
poco  importa  che  il  conclave  duri  anche  un 
anno , purché  nominiate  un  pontefice  umile 
a Lambertini,  che  fu  amico  di  tutti. 

Mi  vien  voglia  di  raccontare  i presenti  che 
il  sacro  collegio  ed  il  governatore  di  Roma 
fecero  a Leopoldo , simili  a quelli  di  Giulio  II 
che  mandò  un  carico  di  prosciutti  e buoni  vini 

al  parlamento  d’Inghilterra  per  rendersolo  be- 
nevolo: tre  piatti  di  vitella  mougana  adorni  d» 
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sta  fu  la  prima  martellata  data  all’cdìfi/io  dei 
gesuiti,  c da  sè  stessi,  o piuttosto  da  uno  di 
loro  fu  data,  non  considerando  clic  la  super- 
bia menava  la  Ignaziana  società  al  precipizio. 

| zucchero,  di  zuccherini,  di  caffè,  di  cioccolate  j Quivi  era  if  dito  della  Provvidenza  che  voleva 
| buona  quantità  con  frutti  confetti  di  ogni  sorta,  annientare  i mercanti  di  religione.  La  pietà 
j prugnole , cedrati , poponi , olive;  e v’erano  an-  j pubblica  mossa  da  una  crudele  persecuzione, 
che  due  statue  di  butiro  alte  ciascuna  un  pai-  ! persecuzione  peggiore  di  quella  del  fanatismo, 
i mo;  poi  pavoni,  fagiani,  galline  rare  acconce  perchè  di  fanatismo  non  era,  ma  bensì  di  cal- 
I in  gabbia  , prescindi,  mortadelle  ed  altri  salumi  1 colo  e di  vendetta,  gli  autori  di  così  enorme 
| preziosi.  Questi  pel  gusto,  i seguenti  per  Fin-  ! empietà  di  ruina  minacciava. 

I telletto:  dodici  tomi  in  foglio  di  viste  e prò-  j Seguitò  la  bolla  UnìgenitUS,  per  cui  il  papa 
spetlive  di  Roma  con  parecchi  quadri  di  mo-  i condannava  certe  sentenze  dei  giansenisti  che 
saico  e di  tappeti  istoriati  oltre  modo  belli,  parevano  scudo  dell’autorità  dei  principi  con- 
! Vennero  quindi  i presenti  più  speciali  di  Roma,  J tro  le  saette  dei  pontefici.  Fra  le  altre  la  bolla 
reliquie  incassate  in  oro  del  peso  di  sedici  lib-  | censurava  quella  che  consisteva  in  dire,  che 
bre  con  grande  numero  di  pietre  preziose  in-  | il  timore  di  una  scomunica  ingiusta  non  deve 
castonatevi.  Anche  Giuseppe  ebbe  i suoi  doni,  mai  impedire  l’uomo  dal  fare  il  suo  dovere, 
e furono  reliquie.  ; La  condanna  di  tale  proposizione  andava  a 

Ai  diciasette  di  marzo  del  1769,  i tre  pre-  ferire  la  fedeltà  dei  sudditi  verso  il  principe, 

} lati  deputati  scrissero  lettere  all*  imperatrice  quanti’  esso  scomunicalo  fosse , quantunque 
j madre,  in  nome  del  conclave  notificandole  , anche  a torto  scomunicato  fosse  : rendevasi  la 
1 avere  il  sacro  collegio  esultato  di  tutta  alle-  Chiesa  padrona  dei  regni.  E uomini  savii  e 
i grezza  vedendo  fra  le  mura  di  Roma  e nel  parlamenti  fecero  sollevazione  contro  la  bolla, 
grembo  stesso  degli  elettori  del  pontefice  i suoi  la  quale,  come  ognuno  sapeva  , era  siala  opera 
: due  figliuoli  augusti.  Narrarono  quanta  fosse  dei  gesuiti,  specialmente  del  Tellier.  Ma  Luigi , 
j stata  la  pietà  loro  c la  venerazione  verso  le  mosso  dal  confessore,  di  cui  non  gli  era  pos- 
cose  sanie;  dimostrarono  quanto  il  sacro  con-  sibilc  strigarsi  , voleva  che  si  accettasse.  Jn  fatti 
sesso  desiderasse  c quanto  sperasse  ch’ella  de-  gli  avvenne  di  averla  falla  accettare  da  qua- 
i gnasse  proteggere  e crescere  lo  splendore  e le  ranla  prelati  ma  nove  più  coraggiosi  c più 
prerogative  degli  ordini  religiosi,  e conservare  religiosi  degli  altri,  costantemente  la  ricusa- 
j i diritti, le  possessioni  e i dominii  della  Chiesa,  rono.  Per  autorità  regia,  c non  ostante  T op- 
Tcstimoniarono  infine,  niuna  cosa  più  arden-  posizione  dei  magistrati  , fu  registrata  nei 
| temente  desiderare  che  una  pace  inviolabile  parlamenti.  La  quale  cosa  ottenuta,  i gesuiti 
ed  una  perfetta  unione  lra.il  clero  ciT  i principi  crudelmente  perseguitarono  i giansenisti. 

1 cattolici  Intanto  Luigi  morì.  Le  Tellier,  mandato  via 

Partissi  Giuseppe  da  Roma  , poi  dall’Italia  , dalla  corte  c confinato  alla  Fiòche,  vi  morì  da 
■ lodato  e veneralo  anche  da  coloro  che  di  lui  disperato.  Il  reggente,  a cui  poco  importava 
e delle  sue  intenzioni  sospettavano.  Mai  suoi  di  gesuiti  c di  giansenisti,  e i filosofi  a cui 
detti  e fatti  restarono  nella  memoria  degli  no-  importava  ancor  mono  se  non  era  per  distrug- 
tnini  come  segni  e pegni  di  un  più  felice  av-  | gergli , e che  già  cominciavano  a spuntare  dalla 
venire.  ' buccia,  poco  altro  fecero  che  ridere,  e così  il 

Ora  torniamo  là  donde  la  presenza  di  due  mondo  rise  di  un  litigio  che  stato  era  crudele 
prìncipi  benevoli  ci  ha  alquanto  deviati.  I ge-  j e sanguinoso.  11  credito  dei  gesuiti  andava  in 
suiti,  siccome  potenti  erano,  così  ancora  di-  declinazione,  i giansenisti  stavano  bassi,  co- 
ve n nero  insolenti.  Il  padre  Le  Tellier  uno  di  me  erano,  se  non  che  la  precedente  pcrsccu- 
loro , arrivato  al  confessionale  di  Luigi  XIV  zione,  le  cause  di  essa  e la  propria  virtù  gli 
c di  lui  confessore  nominato  essendo,  molte  rendevano  venerandi. 

cose  osò  e molte  fece,  che  maravigliarono  e J Cessata  la  reggenza  e giunto  Luigi  XV  alla 
spaventarono  il  mondo.  Distrusse  Portoreale,  maggiore  età,  i gesuiti  ricuperarono  la  grazia 
dotta,  virtuosa  e gradita  sede  dei  giansenisti,  della  corte;  un  gesuita  divenne  di  nuovo  con- 
La  distrusse,  non  vi  rimase  pietra  sopra  pie-  fessore  del  re.  àia  vivendo  il  cardinale  Flcary, 
tra,  i morti  stessi  cavati  dai  loro  quieti  avelli:  ministro  savio  che  quei  Padri  insidiosi  non 
anche  le  ceneri  dei  morti  giunse  a turbare  quel  amava,  e di  cui  .soleva  dire  che  erano  eccel- 
furibondo  gesuita,  discorde  dai  compagni,  che  lenti  servitori  ma  cattivi  padroni,  le  cose  pas- 
piuttosto  coll’astuzia  che  col  furore  procede-  sarono  anzi  quietamente  che  no.  Ma  ingolfan- 
vano.  Le  vergini  religiose  che  in  Portorealc  dosi  un  giorno  più  che  l’altro  il  giovane  re  in 
santamente  vivevano, disperse.  Tutto  il  reame  laidi  piaceri,  e trovando  ne’ gesuiti  dei  facili 
di  Francia  fu  concitato  a sdegno  dalla  vanda-  soppor  latori  delle  sue  bruttezze,  essi  usarono 
Lea  distruzione,  e della  debolezza  del  loro  re  , la  occasione  c ricorsero  alla  primiera  potenza, 
verso  un  indegno  frate  si  maravigliavano.  Que-  ; Siccome  la  bolla  Unigeniti**  era  stata  accettata  j 


' fiori  e nastri;  di  vini  del  paese  otto  casse;  di 
vini  forestieri  fruttati  dalle  Canarie,  da  Ma- 
laga, da  Cipro  sedici  barili;  di  rosoli  due;  di 
pesci  delicati,  come  storioni , ombrine  , tre  ; di 
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! c divenuta  perciò  legge  del  regno,  così  ne  pro- 
j curarono  la  esecuzione  con  fare  che  i ve- 
scovi, e per  essi  i confessai  i , rifiutassero  i sa- 
cramenti e negassero  l’ assoluzione , anche  in 
articolo  di  morte,  ai  giansenisti  che  non  si 
ritrai!. ivano.  . 

Da  tuli  rigori  si  perturbarono  le  famiglie  e 
la  discordia  nasceva  tra  i cittadini.  Infiniti  cla- 
mori sorgevano  contro  i gesuiti , da  cui  cono- 
scevano le  nuove  disgrazie  che  desolavano  il 
regno.  1 parlamenti,  che  per  forza  ed  a mala 
voglia  avevano  registrato  la  bolla  cd  i gesuiti 
detestavano,  si  risentirono  vivamente,  e vol- 
lero provvedere  ad  una  cosa  che  , sebbene  per 
la  maggior  parte  in  decisionidottrinali  ed  astru- 
se avesse  la  sua  origine,  degenerava  tuttavia 
in  perturbazioni  manifeste  dello  stato.  11  par- 
lamento di  Parigi  bandì  i preti  clic  ricusavano 
l'assolu/ione  c la  comunione  ai  moribondi,  e 
l’arcivescovo  dal  canto  suo  interdiceva  e pri- 
vava della  cura  d’anime  i preti  che  obbedivano 
al  parlamento.  Brevemente,  tra  gesuiti,  gian- 
senisti, arcivescovi , preti , frali  e parlamenti, 
la  Francia  non  aveva  riposo.  Ma  generalmente 
i popoli  pendevano  a favore  dei  perseguitati, 
cioè  dei  giansenisti , e si  sdegnavano  contro 
i gesuiti  da  cui,  come  da  principale  fomento, 
venivano  le  pei  sedizioni.  Il  re,  che  desiderava 
liberarsi  da  questa  molestia,  imponeva  silen- 
zio n tulli;  ma  più  ci  bramava  clic  tacessero, 
e più  parlavano:  del  resto  , non  poteva  impe- 
dire clic  i confessori  in  segreto  parlassero.  Gli 
spiriti  sempre  più  s'infiammavano,  le  cose  sta- 
vano in  bilico  fra  le  due  parli,  i gesuiti  po- 
tenti prr  la  debolezza  del  re  e il  credito  del 
clero  cui  dominavano,  i giansenisti  fondali 
sul  favore  dei  popoli  c del  parlamento. 

A chi  vuol  perdere,  Dio  toglie  l’intelletto. 

! I gesuiti,  tanto  sagaci  conoscitori  di  quanto 
convenga  o disconvenga  per  tenersi  in  istnto 
• grande  e potente,  da  loro  medesimi  distrus- 
sero uno  dei  più  sodi  fondamenti  che  «vesserò. 
Ricusarono  per  motivi  di  rispetto  umano  di 
accettare  sotto  la  loro  direzione  persone  che 
molto  potevano  in  corte,  onde  vi  lasciarono 
maggiore  campo,  non  già  ai  giansenisti,  chè 
in  quegli  alti  luoghi  poco  ascendevano,  ma  ai 
filosofi  clic  giù  cominciavano  ad  insinuarvisi 
e che  mortalmente  gli  odiavano.  In  fatti  i filo- 
sofi poco  dei  giansenisti  si  curavano,  cui  in 
niun  altro  modo  perseguitavano  clic  col  deri- 
dergli; ma  contro  i gesuiti,  perchè  gli  crede- 
vano pece  più  attaccaticcia  e più  pericolosa , 
erano  ioli  animatissimi , c ad  essi  con  gli  scritti , 
con  le  parole,  con  gl' inviti  ai  magnali  accr- 
Imsimamenlc  contrastavano. 

Nacque  adunque  una  furiosa  tempesta  tra  i 
filosofi  ed  i gesuiti,  c per  questa  stessa  cagione 
i giansenisti  ebbero  qualche  respitto.  Godevano 
I dei  travagli  altrui , c la  propria  esaltazione  dal- 
la min-i  due  sètte  etnalc  attendevano. 


Era  in  ogni  parte  romore,  nè  i filosofi  il 
tacevano,  che  i gesuiti,  al  guadagno  ed  alla  mer- 
catura intenti  , nè  delle  cose  della  religione 
nè  di  quelle  deireducazione  più  si  curassero  ; ' 
in  declinazione  essere,  affermavano,  i loro  col-  1 
legi,  rilassatezza  c scandali  nelle  case  profes- 1 
I se,  danari  e ricchezze  volere;  pfcr  questo  avere  j 
j banchi,  per  questo  magazzini , per  questo  scale  ; 
] destinate  al  mercimonio  per  lutti  i mari.  An-  I 
1 che  i più  increduli  principiavano  a credere  che  | 
; i padri  di  sant’ Ignazio,  assai  più  che  si  con- 
: venisse,  al  temporale  badassero  e lo  spirituale  | 
{ trascurassero. 

Un  accidente  improvviso  venne  a dare  mag- 
giore spin'a  agli  animi  che  giù  inclinavano,  e 
j corroborare  le  voci  che  eorrevan  ».  I gesuiti  | 
; facevano  un  grande  traffico  all’isola  Martinica,  [ 
I che  era  per  essi  scala  dove  venivano  a riaver-  ; 
J gare  tutti  i loro  interessi  dell' America,  che 
molti  erano  e di  grandissimo  momento.  Esita - 
; dosi  accesa  la  guerra  tra  la  Francia  e ringhi!-  ; 
1 terra,  gl’inglesi  o col  rapire  le  navi  o coll’im- 
pedire  le  comunicazioni,  recarono  un  granile  j 
! pregimi  zio  ai  religiosi  mercanteggianti  della 
, .Martinica,  i quali  perciò  vollero  fallire  con  non 
I obbedire  le  tratte  dei  loro  corrispondenti  di  I 
I Lione  e di  Marsiglia.  Narrano  clic  i creditori,  | 
i avendo  scritto  ad  un  gesuita  per  raccomandar- 
segli , il  buon  Padre  gli  abbia  risposto  che  di - 
rebbe  la  messa  per  suffragargli  , affinchè  Dio 
| tièsse  loro  In  forza  di  sopportare  pazientemente  , 
la  mina  da  cui  si  trovavano  percossi.  Pure  non  j 
! era  cosa  da  pigliarsi  a gabbo  nè  da  passarsi  , 
così  leggermente.  Fu  dato  querela  , si  fece  prò- 
cesso  in  parlamento.*  1 gesuiti  di  Francia  so- 
stenevano  di  non  essere  obbligati  per  quei  della 
i Martinica;  i creditori  pretendevano  che  tutti 
i gesuiti,  cioè  tutta  la  compagnia,  dovesse  stare 
c sodare  per  ciascuno  c per  tutti.  Qui  fu  il 
laccio  a cui  i Padri  furono  presi.  Per  definire 
. la  lite,  restò  necessario  che  il  parlamento  aves- 
se vista  delle  constituziooi  dell’ ordine  gesui- 
tico. Vennero  allora  a notizia  del  mondo  le 
enormità  ebe  vi  si  trovavano  c di  cui  giù  ognuno 
sospettava. 

Lesservìsi  molli  rapitoli , in  cui  la  potestà  del 
papa  era  oltre  i limiti  estesa  con  pregiudizio 
di  quella  dei  principi.  Onde  si  veniva  non 
solamente  a scusare,  ma  ancora  ad  autorizzare 
la  violazione  dei  giuramenti , ed  a ferire  l’ob- 
bedienza dovuta  al  legittimo  sovrano. 

Da  cosa  nasce  cosa,  e quand’ uno  va  in 
precipizio  ogni  sasso  mina  sopra  di  lui.  Si  | 
rinovarono  i lamenti  antichi  sulla  dottrina  prò*  ; 
fessala  dai  gesuiti  sulla  legittimità  del  regicidio 
in  certe  contingenze  politiche.  Rammentarono 
che  quattro  anni  prima  era  stalo  dal  parla*#*1*’  I 
to  condannato  il  libro  del  gesuita  Busembaom, 
in  cui  per  ferma  e buona  si  sosteneva  la  dot- 
trina del  regicidio,  nè  si  tacque  che  in  q»«J* 
I*  mino  appunto  Damicns  aveva  tentalo 
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uccidere  il  re  ; che  Chalet,  il  quale  aveva  dato 
di  una  coltellata  nel  viso  od  Enrico  IV,  era 
uscito  dalle  scuole  dei  gesuiti  ; ni  gesuita  Gui- 
gnard  il  boia  nveva  dato  di  mano  coll’ultimo 
I supplizio  , perchè  fu  trovato  ne’suoi  manoscritti 
che  in  certi  rnsi  fosse  lecito  ammazzare  i re. 

Sparsesi  intanto  V orrihil  voce  nel  mondo 
degassassimo  tentato  nel  1758  sopra  la  per- 
sona del  re  di  Portogallo  ; poi  la  fama  recò , 
i i gesuiti  esserne  stali  gli  autori , e perciò  dal 
re,  a ciò  muovendolo  l'orrore  del  fatto  ed  i 
consigli  del  ministro  (larvatilo  , intieramente 
1 dal  reame  espulsi. 

Un  fastello  di  tante  accuse  così  gravemente 
pesò  che  i gesuiti  ne  restarono  oppressi.  Nè 
valse  loro  clic  non  soli  avessero  mantenuto  la 
dottrina  del  regicidio,  stante  che  non  sola- 
mente altri  ortiini  religiosi,  anzi  quasi  tutti, 
per  non  dire  tutti , alla  medesima  sentenza  si 
appigliarono,  ni  a anche  altri  moralisti  e filo- 
' soli  così  anlirln  come  moderni.  L’uccisore  di 
Enrico  111  era  un  domenicano  , un  certosino 
per  nome  Ouin  s’era  prpovato  ad  ammazzare 
Enrico  IV;  e chi  fra  i cattolici  della  lega  non 
pretendeva  che  fosse  lecito  di  uccidere  il  re? 
Tutti  il  pretendevano  c tutti  l’avrebbero  fatto 
se  avessero  potuto.  Non  per  questo  i dome- 
nicani cd  i certosini  furono  chiamati  col  nome 
di  regicidi,  nè  furono  cacciati  dalla  Francia 
I cui  ancor  essi  a loro  possa  avevano  mandalo 
a ruina  ed  a sangue.  Ma  la  giustizia  avvertì 
j particolarmente  dei  gesuiti,  sì  perchè  più  po- 
I tenti  e più  astuti  erano  degli  altri  frati,  e sì 
' perchè  più  tardi  degli  altri  abbandonarono  la 
' dottrina  del  lecito  regicidio.  Invano  si  difende- 
vano, invano  gridarono  e gridano  tuttavia  i 
! loro  avvocati  per  difendergli  e predicargli  in- 
| nocenti;  poiché  **gli  è pure  un  gran  fatto  che 
fi  a tutti  gli  ordini  religiosi  i gesuiti  soli  siano 
stali  non  una  sola  volta , ma  più,  non  da  un 
! solo  reame  ma  da  tutti,  ora  in  questo  tempo, 

| ora  in  quello  , cacciati.  Nè  mai  era  sorta  una 
controversia  tra  il  papa  ed  un  principe  qua- 
lunque, eh’ essi  audacemente  alla  potestà  so- 
vrana resistendo,  e con  ingratitudine  contro 
chi  beneficati  gli  aveva  procedendo , non  ab- 
biano meritato  di  essere  messi  c non  siano  siali 
I effettivamente  messi  al  bando. 

Il  parlamento  gli  aveva  aggiornali  a dir  ra- 
I girine  a’ sei  d’agosto  del  I7G'2.  Grand’era  l’ a- 
I spettazione , grandi  i rigiri  clic  si  facevano  c 
I Ha  chi  gli  voleva  e da  chi  non  gli  voleva;  aguz- 
I z.irono  essi  l'intelletto,  le  tremende  arti  usa- 
rono in  quell’estremo  momento.  I più  fra  i 
vescovi  opinarono  favorevolmente,  il  re  diede 
un  editto  non  per  estinguergli,  ma  per  rifor- 
margli. Ma  egli  era  pur  fatato  che  i gesuiti  del 
lutto  perissero.  Il  parlamento  levò  romorc,  il 
re  fu  obbligato  a ritirare  l’inopportuno  ordi- 
namento. 

Aprissi  finalmente  il  giorno  sei  d’agosto.  In 


quel  giorno  il  parlamento  di  Parigi,  con  voli 
unanimi  c senza  opposizione  dcH'autorità  so- 
vrana , decretò  che  fosse  soppressa  la  società 
dei  gesuiti  ; che  i voti  de’  suoi  membri  orano 
abusivi  ; che  essi  tornassero  al  secolo  ; che  i 
loro  beni  si  alienassero  e vendessero;  che  una 
pensione  a ciascun  di  loro  assegnata  fosse.  Qua- 
si lutti  gli  altri  parlamenti  del  regno,  questo 
con  minor  rigore,' quello  con  maggiore,  al  me- 
desimo modo  dell’odiosa  ed  odiata  società- de- 
liberarono. 

Dopo  la  fatale  sentenza  vissero  qua  e là  di- 
spersi in  abito  secolare,  e pure  in  Francia  dove 
seguitarono  a travagliarsi  cd  a travagliare.  L’ar- 
civescovo di  Parigi  , che  credeva  o faceva  le 
viste  di  credere  che  l’autorità  della  Chiesa  fosse 
lesa  dall’allo  del  parlamento,  fece  un’enciclica 
in  favore  della  società  soppressa.  Essi  l’ave- 
vano consigliata  , essi-  la  spargevano , le  don- 
nirciuolc  devote  a loro  la  seminavano  r la  pre- 
dicavano: bravavano  l’nutorità  della  giustìzia. 

A questo  passo  il  parlamento  più  non  si 
tenne.  Ordinò  che  tal  gesuita  professo  o non 
professo  che  non  giurasse  di  rinunziare  alTin- 
sii  luto,  avesse  bando  dal  regno.  1 più  ricusa- 
rono e ambirono  all’esilio.  Alcuni  giurarono  e 
rimasero  fra  le  loro  famiglie. 

Nuovi  rigiri,  nuove  ordinaziuiii.  Il  re  col- 
rautorilà  sovrana  soppresse  intieramente  l’in- 
stìtulo,  cioè  la  società  de' gesuiti,  e comandò 
che  i membri  rimasti  vivessero  là  dove  i pa- 
renti avevano.  Non  pochi  censuravano  l'indul- 
genza usata  dal  re,  avrebbero  voluto  la  per- 
dizione «lj  quegli  uomini  odiali;  i giansenisti 
in  questo  non  procedettero  da  cristiani,  ina  da 
settari  , sollecitando  contro  i vinti  cd  infelici 
avversari  ogni  più  fiera  persecuzione.  Molto 
maggiore  umanità  mostrarono  i filosofi , abi- 
tando c di  consiglio  e denaro  e di  favore  quei 
derelitti  discepoli  d’  Ignazio.  La  compassione 
pubblica  ora  gli  accompagnava;  imperciocché 
molti,  mentre  nlfes'ilio  s’incamminavano,  ai 
più  miserabili  estremi  erano  o per  infermità , 
o per  età,  o per  povertà  ridotti.  Molti  ancora 
innocenti  erano  . e la  pena  portavano  di  chi 
più  ad  una  incurabile  cupidità  di  comandare 
che  al  loro  proprio  salvamento  avevano  avuto 
riguardo.  Tale  fu  la  ruina  de’ gesuiti  in  Francia. 

Ma  non  erano  ancora  al  line  delle  loro  di- 
sgrazie. Per  un  editto  del  re  di  Spagna  del  1766 
appare  che  i Padri  della  compagnia  commisero 
contro  lo  stato  un  gran  misfatto^  e quantunque 
la  natura  di  lui  non  vi  sin  spiegata,  è proba- 
bile opinione  che  siano  stati  i fautori  c pro- 
motori delle  ribellioni  poco  innanzi  succedute 
in  Madrid  ed  in  parecchie  altre  città  della  Spa- 
gna, siccome  pure  in  qualche  parte  delPArne- 
rica  meridionale.  E’  furono  perciò  ad  un  me- 
desimo tempo  arrestali  in  tutta  la  Spagna  e 
banditi  dai  suoi  domimi.  Aspra  fu  la  cattura, 
aspro  il  cacciamcnlo.  Ciò  non  ostante,  secondo 
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le  parole  reali,  fu  la  pena  minore  del  delitto, 
posciarliè  il. re  si  lasciò  intendere  che,  inc- 
itando la  sua  inano  solamente  al  bandirgli  , 
• aveva  piegalo  l'animo  alla  clemenza.  Non  andò 
; poi  molto  tempo  che  furono  cacciali  via  da 
I Napoli,  dalla  Sicilia,  da  Parma,  dall’Ame- 
. rica  meridionale  e persino  in  quel  Paragnai  in 
cui  da  per  se  stessi , non  per  mezzo  d’  altri 
esercitavano  la  potestà  sovrana. 

Cosi  duro  fato  de’  gesuiti  contristò  somma- 
niente  la  corte  di  Roma,  e Clemente  XI 1 1 ebbe 
1 cagione  di  pentirsi  di  non  avere  frenato  la  su- 
perbia ed  il  serpentino  procedere  di  costoro. 
Generalmente  però,  massime  in  Francia,  gli 
uomini  si  rallegravano  di  essere  liberali  da  una 
l noiosa  lebbra  clic  andava  rodendo  le  viscere 
I più  intime  della  società.  Non  parlo  dei  gian- 
j st  ilisti  , i quali  se  menarono  trionfo  non  è 
i da  domandare.  Parimente  tutti  gli  altri  ordini 
I religiosi,  che  gelosi  erano  della  superiorità  dei 

I gesuiti,  della  loro  ruina  erano  contentissimi. 
J1  clero  secolare  più  d’ogni  altro  esultava,  per- 
che vedeva  il  ministerio  divino  tornato  in  mano 
dei  pastori  naturali , cioè  di  coloro  in  cui  per 
mandato  non  interrotto  insin  da  Cristo  e dagli 
apostoli  era  venuto.  Solamente  nlcuni  vescovi, 

' i quali  per  essere  posti  in  grado  sopra  gli  altri, 
il  procedere  signoreggiantc  amavano,  si  dimo- 
strarono scontenti,  e dello  aver  perduto  quegli 
J attivi  ausiliari  al  comandare  avevano  rincrc- 
■ sciincnto. 

11  culto  divino  nissun  pregiudizio  sentì.  Per 
opera  degli  altri  religiosi  così  regolari  come 
secolari , che  assai  numerosi  erano  e molti  an- 
cora oziosi  se  ne  vivevano , gli  uflizii  a niun 
modo  restarono  interrotti , ifè  nissuuo  spiri- 
tuale sussidio  venne  mancando!  Durossi  qual- 
che fatica  per  fare  che  gli  studii  non  ricevei- 
, sero  danno.  Se  non  era  difficile  il  trovare  chi 
sapesse  dir  messa  e confessare  , s*  incontrava 
non  poca  difficoltà  nel  rinvenire  professori  dotti 
, e pratichi  per  ammaestrare  la  gioventù  in  luo- 
go dei  gesuiti  espulsi.  Ma  si  cercò  di  supplire 
ed  in  qualche  modo  supplissi,  o con  gli  altri 
ordini  religiosi,  o colle  università,  o con  sog- 
getti qual  si  vogliano,  di  cui  il  lume  dellescienze 
i e V ornamento  delle  lettere  avessero  nobilitalo 
l'intelletto.  I sovrani  in  quella  gtave  occorrenza 
non  mancarono  a sè  medesimi,  non  volendo 
che  ciò  che  fatto  avevano  per  l’utile  dello  stato 
tornasse  in  detrimento  delFinstruzione  ed  edu- 
cazione dei  popoli.  Piacque  loro  massimamente 
clic  pei  nuovi  maestri  i giovani  s’indirizzassero 
a sentimenti  più  generosi,  e da  quella  servitù 
si  liberassero  in  cui  pei  loro  fini  i gesuiti  gli 
avevano  così  lungamente  tenuti.  Da  lodarsi  prin- 
cipalmente furono  i provvedimenti  fatti  dal  re 
delle  Due  Sicilie  e dal  duca  di  Parma,  affin- 
chè gli  studii  non  tanto  che  peggiorassero,  si 
migliorassero. 

Per  l'espulsione  dei  gesuiti  dalla  maggior 


parte  degli  stati  cattolici,  nacque  una  grande 
discordanza  : la  compagnia  era  disciolta  dalla 
potestà  secolare,  ma  ancora  continuava  f in- 
stituzionc  che  le  era  stata  data  dalla  Santa  Se- 
de , onde  se  più  convivere  non  potevano,  era 
loro  lecito  di  riputarsi  ancora  uniti  in  ispirilo 
c come  membri  della  stessa  famiglia.  Siccome 
poi  erano  costantissimi  difensori  delle  bolle  re- 
lative alla  immunità  ecclesiastica,  ne  risultava 
che  sempre  sè  medesimi  stimavano  quai  pa- 
droni c proprietari  legittimi  dei  beni  che  i prin- 
cipi di  propria  autorità  avevano  loro  tolti  Crede- 
vano essere  stata  violata  in  loroqiieirimnjunili, 
c quanto  era  stalo  fatto  irrito  e nullo  predi- 
cavano; pronunciavano  eziandio  la  parola  di 
persecuzione  sempre  di  tanta  efficacia  nel  mon- 
do cattolico,  e se  stessi  all’ctiliato  Israel  para- 
gonavano. AUp  antiche  arti  aggiungevano  quella 
ili  far  mostra  d’infelicità  c di  miseria , onde 
muovevano  la  compassione  in  loro  favore.  Di- 
chiaravano dover  risorgere  a maggiore  gloria, 
come  Israel  era  risorto,  e |>er  breve  quella  ser- 
vitù qualificavano. 

Queste  voci  non  erano  senza  pericoli,  e di 
non  poca  molestia  Riuscivano  ai  sovrani  che 
vedevano  ancora  in  essere  una  radice  della  so- 
cietà proscritta.  Anzi  non  isliinavano  di  poter  : 
vivere  sicuri,  se  non  quando  la  seconda  ra- 
dice, cioè  l’instituzione  del  paj»a  che  le  resta- 
va, non  fosse  o tagliata  o svelta.  Per  l’appunto 
la  più  vivida  rimaneva  , siccome  quella  che 
pareva  essere  impiantata  nelle  viscere  stesse 
della  religione.  L’apprtiovazione  e V affezione 
del  pontefice,  cui  ancora  la  compagnia  posse- 
deva , turbava  la  mente  dei  semplici , di  co- 
loro appunto  cu»  i gesuiti  sapevano  meglio  ag- 
girare a loro  talento. 

Una  tale  condiziQne  di  cose,  che  dinota*» 
una  discrepanza  grave  tra  il  sacerdozio  e il 
principato,  era  di  per  sè  stessa  un  disordine , 
e poteva  diventare  un  pericolo.  Per  la  quii 
cosa  i principi  avevano  fatto  molle  istanze  « 
papa  Clemente  XIII,  affinché  gli  piacesse  sop- 
primere coll’  autorità  pontificia  la  compagnia 
de’ gesuiti,  annullando  la  sanzione  che  Paolo  IH 
le  aveva  dato.  Rczzonico  che  conosceva  per 
non  altra  ragione  essere  i gesuiti  perseguitati, 
e domandategliene  la  soppressione , se  non 
perchè  sostenevano  le  ragioni  e le  decisioni 
della  Santa  Sede,  c clic  Roma  sarebbe  dive- 
nuta , per  così  dire,  inerme,  od  una  pia**» 
quasi  smantellata,  se  del  sussidio  di  quei  reli- 
giosi si  privasse  , andava  procrastinando  p« 
ischivare  la  percossa;  e quando  pure  si  tro- 
vava da  vicino*  a Aron  tato  cd  alle  strette,  osi'- 
natamente  resisteva.  Scorgeva  andar  in  dichi- 
no,  anzi  precipitare  in  ruina  da  ogni  parf* 
l’immunità  ecclesiastica  e sfasciarsi  fediti0 
alzato  dai  più  grandi  papi,  ai  quali  principi 
niente  la  Sede  di  Roma  era  debitrice  della  su» 
potenza  c del  suo  splendore.  Nè  i gesuiti,  ^*c 
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molla  autorità  avevano  sulla  monte  «lei  papa, 
se  ne  stavano  oziosi.  Poco  a loro  era  rimasto, 
ma  quel  poro,  come  pietra  angolare,  con  ogni 
sforzo  difendevano,  perchè  poteva  diventar  di 
nuovo  mollo  e far  risalire  gli  abbassati  a nuova 
altezza.  Tenevano  adunque  il  fermo,  e car- 
dinali e prelati , c principi  e principesse  , c 
donne  forti,  e donne  deboli,  e donne  pinzo- 
i oliere  , in  somma  mezzo  il  mondo  romano  com- 
muovevano per  impedire  che  il  papa  la  fatale 
risoluzione  non  facesse:  quella  ròcca  di  Roma 
a sè  medesimi  conservare  volevano. 

Ma  più  resistevano  , più  i principi  instava- 
no. Seguitarono  i soliti  negoziali  con  promes- 
se , con  disdette,  con  lusinghe  , con  minacce, 
con  rincalzi,  con  rimbalzi,  nè  mai  si  veniva 
I a conclusione.  Per  uscirne  alla  fine  i Ire  so- 
vrani di  Francia,  Spagna  e Napoli  indirizza- 
rono al  pontefice  risolutissime  domande. 

Il  re  di  Francia  nel  seguente  modo  parlo: 
| sapere  il  re  che  il  re  Cattolico  non  voleva  dif- 
ferire più  lungamente  il  domandare  formal- 
mente al  Santo  Padre  la  distruzione  totale  e 
irrevocabile  della  società  de’  gesuiti,  c la  se- 
colarizzazione di  tutti  gl'individui  che  la  com- 
ponevano; il  re,  sitcomc  quello  che  perfetta- 
; mente  si  accordava  col  re  suo  ctlgino,  sulla 
necessità  ed  utilità  della  distruzione  di  quel 
corpo  intiero  di  religiosi  , e della  secolarizza- 
‘ /ione  di  tutti  i suoi  membri,  avere  ordinato  al 
marchese  di  Aubeterre  suo  ambasciatore,  di 
sollecitare,  anche  a nome  suo  ed  insieme  coi 
ministri  delle  Maestà  Cattolica  c Siciliana,  la 
medesima  abolizione  ; alla  quale  risoluzione 
tanto  più  volentieri  concorrere  il  re  , eh' ella 
era  fondata  su  quei  invitivi  di  saviezza  e di 
giustizia  che  già  l’avevano  indotto  a proscri- 
vere da  tutti  i paesi  del  suo  dominio  questa 
società  , V esiste  ara  e regola  della  quale  erano 
state,  insin  dai  primi  tempi  della  loro  crea- 
zione, un  germe  inesausto  e funesto  di  per- 
turbazioni e di  pericoli;  fondarsi  il  re  sulla 
pietà  del  padre  comune  dei  fedeli,  e per  lei 
sperare  che  il  Santo  Padre  in  cosi  grave  con- 
tingenza non  sarà  per  lasciarsi  muovere  da  al- 
tro che  dai  propri  lumi,  dalla  rettitudine  delle 
sue  intenzioni  e dai  consigli  dettali  da  una 
previdenza  oculata , dagl’interessi  più  evidenti 
della  Chiesi  , dalla  considerazione  del  riposo 
di  tutti  gli  stati  sottomessi  all’autorità  spiri- 
tuale del  sommo  pontefice,  c dal  timore  dei 
mali  che  per  l’esperienza  del  passato  si  sapeva 
dover  avvenire  , se  in  qualche  parte  qual  si 
volesse  dell*  universo  i gesuiti  si  conservassero; 
pregare  adunque  il  re  e istantemente  richie- 
dere tanto  per  sè,  quanto  per  l’unione  che  alle 
Muestà  Cattolica  e Siciliana  il  legava,  Sua  San- 
tità , acciò  le  piacesse  di  estinguere  assoluta- 
mente e senza  riserva  e senza  indugio  in  lutto 
il  mondo  la  compagnia  detta  di  Gesù  , e di 
restituire  al  secolo  tutti  gl’individui  di  cui  era 


composta , con  proibizione  espressa  a ciascun  I 
di  loro  di  mai  più  adunarsi  in  comunità  , nè 
formare  alcuna  società,  con  qual  nome  si  chia- 
masse,  o qual  pretesto  avesse;  dovere  il  Santo 
Padre  con  tanto  maggior  favore  accogliere  la 
prrsetilc  requisizione,  quanto  che  ella  indiriz-  • 
/.ala  le  era  da  tre  monarchi  illuminati  egual-  ! 
mente  e zelanti  per  tutto  ciò  che  confacente  | 
era  alla  gloria  personale  di  Sua  Santità  , ed 
alla  tranquillità  di  tutti  gli  stati  cattolici. 

Non  meno  ardenti,  anzi  molto  più  erano  le  ! 
voci  della  Spagna.  Le  turhazioni,  diceva  il  re 
al  papa , che  i religiosi  della  compagnia  detta 
di  Gesù  causato  nvevano  nei  domimi  di  Spa- 
gna , ed  i diversi  eccessi  contrarii  alla  sovra- 
nità ed  al  ben  comune  che  commesso  avevano,  I 
quasi  sin  dal  principio  della  loro  fondazione, 
con  intenzione  ferina  e costante  di  distruggere  I 
ogni  legittima  autorità,  avere  mosso  il  re  Cai-  | 
tolico  ad  usare  il  potere  da  Dio  datogli  per  I 
castigare  c reprimere  i delitti  e per  allonta- 
nare da’  suoi  siati  quel  fomento  d’inquietudini; 
ma  se  ciò  facendo  il  re  adempito  aveva  il  do-  1 
vere  di  padre  de' suoi  popoli,  restargli  ancora  1 
molto  a fare  come  tiglio  della  Chiesa  e come 
protettore  della  Chiesa  medesima,  della  reli- 
gione e della  sana  «dottrina  ; non  potersi,  in  I 
primo  luogo,  dubitare  della  morale  corrotta  di  1 
questi  religiosi  cosi  speculativa,  come  pratica,  I 
diametralmente  opposta  alla  dottrina  di  Gesù 


il  disordine  del  loro  governo,  del  tutto  dege- 
nere dai  fini  che  proposto  si  era  il  loro  santo 
patriarca  , essersi  convertiti  finalmente  in  un  j 
sistema  mondano  c in'una  Repubblica  per  ogni 
dove  disseminata,  da  una  sola  volontà  dipen- 
dente , contraria  c nemica  alle  potenze  stabi- 
lite da  Dio  sopra  la  terra  ed  alle  persone  che  i 
le  esercitano,  società  inventrice  di  opinioni  san-  1 
guinaric  c persccutrice  dei  prelati  e degli  uo-  | 
mini  dabbene  c di  sapere;  la  Sede  Apostolica 
stessa  non  essere  andata  esente  dalle  pcrsecu-  j 
rioni,  detrazioni,  minacce  e disubbidienza  di  • 
questi  religiosi;  le  storie  di  molti  sommi  ponte- 
fici somministrare  abbondanti  pruave  di  quan- 
to essa  sofferto  abbia,  c di  quanto  temere  debba  ! 
da  questi  stessi  regolari,  quando  alcuno,  qual  | 
siasi,  od  alla  loro  dominazione  od  alle  loro  ! 
opinioni  di  resistere  presuma;  sapere  il  mondo  j 
quanto  tenaci  c’siano,  quanto  ostinati  nell’am- 
bizione e nelle  dannose  sentenze:  vedersi  im-  ] 
possibile  la  loro  riforma,  impossibile  l’emen- 
dazione ; servire  d’  esempio  e di  pruova  le  . 
missioni  d’Oriente,  di  Portogallo  c d’altri  rea-  | 
mi;  in  quei  paesi  stessi  cattolici  in  cni  ancora  | 
esistono,  il  corrotto  nome  , la  corrotta  fama  ; 
dovere  necessariamente  produrre  corrotti  fruiti, 
nè  alcun  bene  più  potersi  aspettare  da  chi  ha 
voce  d’intendere  sempre  al  male;  molta  fatica  j 
e molta  spesa  costò , ina  infìne  si  pervenne  a ; 
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tor  loro  dal  viso  quella  maschera  colla  quale 
seduCcvano  ed  ingannavano  il  mondo;  la  loro 
esistenza  essere  un  ostacolo  insuperabile  all’u- 
nione  degli  eretici  al  grembo  della  Chiesa;  im- 
perciocché i popoli  vedendo  i cattolici  romani 
turbati,  le  persone  sacre  dei  re  insultate,  i po- 
poli ammulinali  c Paulonia  pubblica  combat- 
tuta da  questi  religiosi,  dovranno  sforzarti  di  | 
fuggire  il  pericolo  di  simili  inconvenienti  ; il 
re  Cattolico  per  tanto  mosso  da  tutte  queste 
ragioni,  le  quali,  siccome  notorie,  si  sono  con 
brevità  indicate,  desideroso  come  figliuolo  af- 
fezionatissimo della  Chiesa,  della  sua  più  gran- 
de esaltazione  e deU'intrressc,  onore  ed  autorità 
legittima  della  Santa  Sede,  geloso  ugualmente 
della  tranquillità  degli  stati  cattolici,  che  non 
mai  felici, -siccome  Sua  Maestà  sincetìssima- 
mcntc  crede,  essere  potranno,  finché  quesl’in- 
stituto  esisterà,  premuroso  finalmente  di  adem- 
pire  il  suo  dovere  verso  la  religione,  il  Santo 
Padre,  sé  stesso  ed  i suoi  sudditi,  instante- 
mente  pregare  c supplicare  Sua  Santità,  per- 
chè estingua  assolutamente  e totalmente  que- 
sl’instituto  della  compagnia  detta  di  Gesù  cou 
dare  al  secolo  tutti  i suoi  individui,  nò  per- 
mettere che  alcun  di  loro  in  comunità,  nè  in 
congregazione  viva,  sotto  «^inUivoglia  titolo  o 
di  riforma  o di  nuovo  instiluto  ciò  facessero: 
pregare  ancora  e supplicare  il  Santo  Padre, 
perchè,  tosto  che  al  secolo  saranno  restituiti, 
dì  vescovi,  dovn  vivranno,  c non  ad  altro  su- 
pcriore gli  sottometta. 

Il  Santo  Padre  era  insino  negli  ultimi  suoi 
penetrali  incalzato  per  questa  faccenda  dei  ge- 
suiti , nè  i sovrani  gli  lasciavano  posa,  ben.  di- 
sposti a fare  che,  alla  percossa  data  a quei  re- 
ligiosi dalla  potestà  secolare , si  aggiungesse 
l’altra  proveniente  dalla  potestà  spirituale.  Non 
era  ancora  la  commozione , dirò  anzi  il  rin- 
crescimento cagionalo  al  papa  dalle  due  istanze 
dei  re  di  Francia  c di  Spagna  andato  in  di- 
leguo che  una  nuova  gli  sopravenne  da  parte 
del  re  di  Napoli.  Dal  grande  apparato  con  cui 
si  combatteva  la  famosa  compagnia  si  può  ar- 
gomentare quale  fosse  la  sua  potenza,  od  al- 
meno il  timore  che  della  sua  potenza  si  era 
conceputo.  Tre  nomi  reali  si  stimarono  ne- 
cessari per  atterrarla , oltre  che  forti  e dure 
risoluzioni  altri  principi  contro  di  lei  già  ave- 
vano fatte. 

11  cardinale  Orsini  ministro  del  re  di  Na- 
poli, con  parole  conformi  a quelle  dei  due  re 
suoi  eonsauguinci,  il  Santo  Padre  a danno  dei 
gesuiti  assalse  : avere  il  pontefice  dato  suffi- 
cienti segni  di  volere,  per  maggiore  gloria  del 
suo  governo , entrare  in  pisi  lunga  delibera-  ! 
zione  per  condurre  a termine  senza  ulteriori 
scandali  gli  alluri  di  Parma  ; dal  canto  suo 
considerare  il  re  che  pel  bene  della  Chiesa  di 
, Dio  non  si  dee  trasandare  il  momento  favo- 
revole in  cui , per  volontà  di  chi  errare  non 


può  ed  eternamente  savia  è,  si  è reso  notorio 
al  mondo  il  male  che  la  compagnia  di  Gesù 
ha  fatto  già  sin  da  due  secoli  alla  Chiesa,  al- 
l’imperio,  alle  nazioni,  alle  famiglie  cattoliche; 
avere  lei  abusato  della  pietà , dell’  agevolezza 
e della  tolleranza  dei  sovrani , dei  vescoii  e 
dei  popoli;  non  aversi  più  potuto  tenere  il  re 
dal  piegarsi  all’  impulso  della  carità  cristiana 
verso  l’umana  generazione,  la  religione,  la 
giustizia,  la  pace  e la  disciplina;  avere  per 
tanto  ordinato  al  cardinale  Orsini  di  pregare 
in  suo  reai  nome  Sua  Santità  , acciò  eoa  la 
sua  paterna  tenerezza  la  condizione  dei  fedeli 
di  Cristo,  alla  sua  cura  particolarmente  dallo 
Spirilo  Santo  commessi,  considerasse;  sperare 
clic  il  pontefice,  rischiaralo  dai  lumi  che  Dio 
manda  al  capo  della  sua.  Chiesa , farà  tonsi- 
dcrazione  che  i molivi  che  mossero  i due  leni 
dei  sovrani  e dei  paesi  cattolici  a liberarsi. e : 
disciorsi  dai  gesuiti,  non  possono  essere  leg- 
gieri; che  un  consentimento  tanto  unanime  di 
una  così  gran  parte  del  mondo  cattolico , er- 
roneo esser  non  può  ; che  se  il  generale  dei 
gesuiti  ha  potuto  sinora  con  mezzi  mondani, 
e co’ suoi  soliti  arlificii  mantenergli  nel  resto 
della  cristianità,  ciò  durabile  a niun  modo  dee 
stimarsi;  che  già  in  parecchi  stati,  dorè  an- 
cora ai  principi  cd  ai  popoli  insultavano,  pe- 
nitenza c vergogna  gli  aspettavano;  che  saranno 
per  dire  i nemici  della  cattolica  religione,  quan- 
do vedranno  il  papa  solo  coutraporsi  al  senti- 
mento universale  rispetto  a questi  stessi  tur- 
bolenti ed  insidiosi  gesuiti  ? Per  cagion  loro 
da  inali  essere  nati  mali,  da  disastri  disasln; 
non  udrà  forse  il  padre  comune  le  universali 
querele  ? non  si  muoverà  a compassione  di  Un1* 
infelici?  non  porrà  riparo  ai  minacciati  pen- 
coli ? non  essere  dubbio , nè  sfuggire  alla  *a- 
gacilà  del  pontefice  che , finché  questi  gesuiti 
sussisteranno  , pace  non  avrà  la  Chiesa , non  i 
concordia  l’ovile  cattolico,  non  onore  il  pruno 
seggio  della  cristianità. 

Così  gridava  il  mondo  e le  voci  alzava  a 
piè  della  santa  cattedra  di  Pietro,  onde  qud 
sinistro  aspetto  e quella  perversa  semenza  della 
gesuitica  compagnia,  dalla  purgala  vista  c dal 
mundato  seno. dei  cattolici  si  rimuovesse. 
mancavano  nemmeno  in  Roma  fra  i pcrsooagp 
di  primo  grido  alcuni-  che  desideravano  la  di- 
struzione de’  gesuiti , o che  veramente  credes- 
sero loro  essere  un  pestilente  seme  e somma- 
mente pregiudiziale  alla  Chiesa  ed  allareli^iooe, 
o che  del  lord  potere  gelosi  fossero,  o ch«  *o- 
lamentc  mirassero  al  mostrarsi  ossequienti  *» 
principi  che  della  distruzione  il  papa 
vano.  Numcravansi  fra  costoro  i cardinali  Pas- 
sione'! , Marefoschi , Casali , Zelada  e Trajetto» 
con  molti  altri  prelati  inferiori,  massimamente 
Al  fini  c Macedonio  che  tanto  odiavano  i 
suiti  quanto  erano  da  essi  odiati,  e iioo  eri 
poco.  11  popolo  di  Roma  anch’easo  che  vede»-» 


! . 

con  rammarico  Avignone  e Benevento  occu- 
pali dai  forestieri  per  questa  stessa  controversia 
de’ gesuiti,  ed  il  papa  in  discordia  colla  mag- 
gior parte  dei  principi  cattolici,  mormorava  c 
molto  desiderava  che  il  pontefice  a più  sane, 
più  ossequiose  e più  facili  risoluzioni  l'animo 
inclinasse. 

Ma  Clemente  clic  aveva  a sé  medesimo  per- 
suaso , la  conservazione  dei  gesuiti  toccare  la 
coscienza,  così  perchè  gli  credeva  utili  alla  re- 
ligione ed  alla  Chiesa,  coni:  perchè  stimava 
clic  appruovali  fossero  dal  concilio  I ridentino, 
oltreché  principale  sostegno  della  Santa  Sede 
gli  riputava,  pertinacemente  resisteva.  Al  me- 
desimo cammino  il  mettevano  c nella  sua  per- 
I tinacia  confermavano  il  cardinale  Colonna,  e 
più  particolarmente  il  Cardinal  Torrigiani  suo 
ministro  di  stalo,  che  propenso  alla  compagnia 
con  tutte  le  forze  la  patrocinava.  Anzi  egli  era 
fama  che  per  consiglio  e conforto  specialmente 
di  lui,  il  papa  avesse  nel  1765  mandalo  fuori 
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gesuiti.  Choiseul  ministro  di  Francia,  appog- 
giava con  tutta  1*  autorità  del  re  Luigi  la  vo- 
lontà degli  Spugnuoli  ; la  quale  cosa  riduceva 
la  scelta  fra  cinque  o sei.  I cardinali  Slopani 
e Fantuzzi  erano  di  questo  numero.  Ma  la 
partita  dei  cardinali  Zelanti,  come  gli  chiama- 
vano, che  volevano  la  conservazione  di  quella 
società  , non  consentivano  all’  esaltazione  nò 
di  Slopani,  nè  di  Fantuzzi,  perciocché  troppo 
apertamente  si  erano  spiegati  di  volere  la  estin- 
zione dei  gesuiti.  Il  cardinale  Ganganclli, quan- 
tunque fosse  stimalo  di  setta  giansenistica,  si 
era  perù  meno  fervidamente  dimostrato  alietio 
da  quei  religiosi  : alcuni  anzi  credevano  che 
gli  avrebbe  conservati.  Narrano  parimente  che 
detto  avesse  al  cardinale  Borromeo  che  il  papa 
futuro  non  poteva  distruggere  i gesuiti  a meno 
{ che  la  cupola  di  san  Pietro  a terra  rovinasse. 

! Fu  scritto  eziandio  che  avesse  ricusato  di  dare 
| il  suo  voto  a Slopani  dicendo  : IL  mio  volo  non  ; 
gli  ilari) , perchè  se  papa  è,  la  prima  cosa  che  ; 
la  bolla  intitolata  AposUdicum * per  cui  aveva  J'arà , sarà  ili  di  struggete  la  santa  compagnia 


confermato  i gesuiti  in  tutti  i loro  privilegi , 
: giusliGcalogli  su  tutte  le  accuse,  c per  capacità, 
zelo  e servizi  con  somme  lodi  inalzatogli-Per 
tali  ragioni  Torrigiani  era  venuto  in  odio  ai 
principi  ed  a quella  parte  di  Roma  che  dei 
gesuiti  non  si  soddisfaceva.  Per  questa  stessa 
ragione  il  papa  il  proteggeva  e teneva  caro , 


di  Gesù.  Dall'  altra  parte  i Borboni  che  più 
intimamente  Gaiiganelli  conoscevano,  il  por- 
tavano come  capace  di  venire  alla  risoluzione 
ch’cssi  tanto  desideravano.  Fu  anzi  affermalo 
da  alcuni  ch'egli  avesse  dato  promessa  forma- 
le , se  papa  divenisse,  di  estinguere  la  com- 
pagnia. Adunque  tra  per  queste  cose,  e pel 


parendogli  che  fosse  titolo  di  confidenza  l*i-  j timore  chejft  noia  di  star  serrati  in  conclave 
nimicizia  dei  nemici  della  Santa  Sede.  La  bolla  j troppo  si  prolungasse,  cosa  che  si  vedeva  ve- 
! sopradelta  poi  era  principale  impedimento  on-  1 risimile  pei  grandi  contrasti  clic  vi  era/io  den- 
| de  il  papa  pronunziasse  Testin/ionc  degl  Igna-  Irò,  e perchè  la  chiusura  già  più  di  due  mesi 
ziani.  perciocché  gli  sembrava  incomportabile  durava  , aderendo  i cardinali  avversi  ai  gc- 
e indegno  massimamente  di  un  papa  il  bia-  suiti,  non  ripugnando  la  maggior  parte  dei  ze- 


simare  in  così  picciolo  corso  d'anni  ciò  che 
aveva  lodato,  censurare  ciò  che  aveva  appro- 
vato, distruggeremo  che  aveva  confermato. 

Intanto  i potentati  sempre  instavano  con 
maggior  calore,  aggiuntovi  anche  qualche  acer- 
bità, affinchè  il  papa  déssc  finalmente  spedi- 
zione alla  sua  impromessa  circa  il  negozio  dei 
gesuiti  ed  ni  loro  dcsidcrii  soddisfacesse.  Nar- 


lanti,  Ganganelli  fu  eletto  pupa  il  diciottesimo 
giorno  di  maggio  del  1769.  Dulia  quale  ele- 
zione tutta  la  cristianità  fu  eretta  a nuova  spe- 
ranza. Amò  chiamarsi  Clemente,  dcciinoquarto 
di  questo  nome. 

Gravi  c veramente  pericolose  erano  le  con- 
dizioni della  Chiesa  al  momento  dell'  esalta- 
zione di  Ganganelli.  Non  poco  sdegno  nudriva 


rano 

nistri 


che  non  potendo  più  reggere  nè  ai  mi-  ; Giuseppe  re  di  Portogallo  contro  Roma  per 
delle  potenze,  fra  i quali  con  maggiore  j vedere  ancora  iu  piè  gl'  Ignaziani , cui  tanto , 
| veemenza  insisteva  1’ ambasciatore  di  Spagna  , nè  senza  ragione , odiava.  Vi  era  anche  in  quel 
Mouino,  nè  alle  esortazioni  dei  cardinali  e pre-  reame  pericolo  di  scisma,  cioè  di  separazione 
Iati  avversi  alla  società,  si  fosse  finalmente  ri-  | dalla  Santa  Sede,  minacciando  il  re  di  creare 
soluto  di  venire  al  grande  atto  della  soppres-  | un  patriarca  in  Lisbona  per  l'esercizio  della 


sione  , e per  questo  fine  intimato  avesse  u 
concistoro  pel  giorno  Icrzo  di  febbraio  del  1769. 
Ma  come  già  abbiamo  raccontato  a suo  luogo 
i ei  la  tolto  dai  vivi  la  notte  precedente. 

Un  grande  cambiamento  nelle  massime  pon- 
| tificie  si  preparava.  Tratlavasi  di  eleggere  il 
successore  di  Rezzonico,  il  che  non  era  di  facile 


suprema  autorità  pontificale  , e di  non  avere 
più  altra  comunicazione  col  pontefice  romano 
che  quella  delle  preghiere. 

Non  minori  minacce  faceva  la  Spagna  , la 
quale  continuamente  fulminava  contro  i ge- 
suiti, e con  sinistre  voci  protestava  che  se  di 
loro,  come  desiderava,  sentenziato  non  fosse. 


esecuzione.  Gli  Spagnuoli  davano  l’esclusiva  j verrebbe  a qualche  risoluzione  funesta  a Roma 


a tutti  i cardinali  che  avevano  avuto  parte  nel 
breve  contro  Parma,  ed  erano  sedici.  Di  più, 
la  Spagna  non  voleva  consentire  a nissuu  papa 
che  non  fosse  per  sopprimere  la  società  dei 


La  Francia  riteneva  Avignone,  e grandi  ri-  i 
sentimenti  faceva  sì  per  l’oltraggio  fatto  ni  duca 
di  Parma  colla  scomunica,  e sì  per  le  lun-  f 
gliezze  che  il  papa  era  andato  frammettendo  I 
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per  conformarsi  ai  desiderii  della  Spagna  ed 
I a’ suoi  propri  per  la  domandala  soppressione. 

11  duca  di  Parma  irritatissimo  aneli’  egli  si 
dimostrava,  e consigliato  da  ministri  • savi  e 
ferini  faceva  le  viste  di  non  temere  i fulmini 
del  Valicano;  la  quale  cosa  cadeva  in  grande 
diminuzione  della  riputazione  ed  autorità  di 
cui  la  romana  Sedia  aveva  gpduto  sin  dai  se- 
coli più  rimoti. 

Non  riceveva  la  Sedia  Apostolica  minori  mo- 
lestie dal  re  di  Napoli,  il  quale  oltreché  per- 
severava nell’appropriarsi  Benevento  e Ponte- 
corvo  , si  spiegava  eziandio  di  volere  più  uvnnli 
nello  Stato  ecclesiastico  allargarsi;  e da  rifor- 
ma in  riforma  procedendo  , dava1  a divedere 
( clic  poiché  il  papa  non  voleva  fare  , avrebbe 
fatto  egli.  In  fatti  le  immunità  ecclesiastiche 
continuavano  ad  andare  in  ruina  ncllìegno.  11 
re,  consideralo  gli  abusi  clic  nascevano  dalla 
riscossione  delle  decime  ecclesiastiche  le  abolì 
intieramente,  ordinando  che  l’erario  regio  sup- 
plirebbe con  una  conveniente  pensione  in  fa- 
vore di  quei  curati  ni  quali , per  la  soppres- 
sone delle  decime,  restasse  una  congrua  minore 
di  centotrenta  ducati.  Andava  anche  un  giorno 
! più  che  l'altro  tarpando  le  ali  alla  nunziatura, 
! con  ridurre  molte  cause  miste  all’autorità  or- 
! dinaria  dei  tribunali  regi.  Queste  mosse  prin- 
! cipalmcntc  davano  Tauucci  e Carlo  di  Marco. 

Venezia,  senza  ricorrere  all’ autorità  ponti- 
ficia , di  propria  volontà  riformava  le  comu- 
nità religiose  : lo  spirito  del  Saipi  in  lei  sem- 
pre vivea. 

La  Polonia  stessa  , che  sempre  alla  Santa 
Sede  era  stata  devotissima , mossa  dall’  uni- 
versale consentimento  e da  quell'influsso  con- 
| trario  che  contro  Roma  si  spandeva,  comin- 
. clava  n vacillare,  c i privilegi  della  nunziatura 
, diminuiva  c poneva  un  freno  alle  volontà  della 
romana  curia. 

Alle  quali  cose  se  vogliamo  aggiungere  quello 
spinto  filosòfico  che  d’ogn’ intorno  spirava  e 
che  metteva  in  dubbio  non  solamente  le  pre- 
rogative della  Sedia  Apostolica,  ma  ancora  le 
veiità  stesse  della  fede,  si  verrà  a conoscere 
a quale  c quanta  tempesta  avesse  ad  ostare  il 
nuovq  pontefice,  ed  in  qual  pericoloso  fran- 
gente si  avvolgesse. 

Stava  il  inondo  in  grandissima  aspettazione 
di  vedere  a quali  consigli  si  atterrebbe,  c quali 
mezzi  userebbe  Clemente  XIV  per  rivolgere  in 
meglio  le  disposizioni  dei  principi.  11  cedere 
e il  non  cedere  in  tali  congiunture  può  essere 
ugualmente  di  danno,  quello  perchè  mette  le 
cose  domandate  per  perdute,  questo  perchè 
mette  pericolo  che  se  nc  perdano  delle  mag- 
giori. Nè  si  ha  nemmeno  certezza  che  il  con- 
cedere faccia  moderazione  in  chi  domanda  ; 
imperciocché  il  più  delle  volte  succede  che  più 
si  dà  e più  si  domauda.  Conluttociò  Ganga- 
udii  vedeva  evidente  la  necessità  di  conten- 


tare i prìncipi,  perché  se  di  soverchio  si  con- 
trastasse loro,  era  da  temersi  che  désscro  della 
scure  sulla  radice  stessa  dell’autorità  pontificia, 
cosa  alla  quale  gli  scritti  dei  filosofi  e dei  gian- 
senisti stessi  gagliardamente  spingevano.  Il  che 
ottimamente  considerato,  principiò  a dare,  se- 
gni di  quanto  voleva  fare.  Nominò  suo  segre- 
tario di  stato  il  cardinale  Fallavicino  perso- 
naggio grato  alle  potenze;  scrisse  ai  monarchi  ! 
lettere  pacifiche  ed  amorevoli.  Quando  poi  ven-  i 
ne  il  solito  momento  di  promulgare  la  bolla  I 
In  orna  Domini  tanto  detestata  dai  sovrani,  ! 
se  ne  astenne;  omissione  la  quale,  quanto  più  i 
insolita  era,  tanto  maggiore  argomento  nepren-  I 
devono  gli  uomini  per  giudicare  delle  future  ' 
operazioni  del  pontefice.  Già  si  era  riconciliato 
col  Portogallo  che  accettò  un  nunzio,  accet- 
tazione che  il  re  non  aveva  mai  voluto  con- 
sentire finché  durarono  le  differenze. 

Il  più  duro  scoglio  che  superare  si  dovesse 
per  metter  pace  tra  il  sacerdozio  c il  princi- 
pato, e far  tornare  amici  i rappresentanti  della 
potestà  secolare,  era  veramente  la  controver- 
sia intorno  ai  gesuiti.  Instavano  acerbamente 
i principi  per  la  soppressione;  e siccome  dif- 
fidavano delle  arti  della  corte  di  Roma  , cosi 
sospettavano,  non  già  che  Ganganelli  gli  fa- 
vorisse, che  anzi  sapevano  che  gli  disfavoriva, 
ma  che  per  qualche  fine  più  nascosto  amasse 
di  tirare  il  negozio  in  lungo  , e forse  di  farlo 
dileguare  per  istraccliezza.  Quando  Mollino 
di  Spagna,  Almada  di  Portogallo,  Bernis  di 
Francia,  Orsini  di  Napoli  incalzavano,  sole-  ' 
va  rispondere  che  il  lasciassero  pur  fare;  che  I 
il  negozio  era  grave  e il  voleva  considerare 
maturamente;  ch'egli  era  il  padre  comune  dei  : 
fedeli , sopralulto  dei  religiosi;  che  non  poteva  j 
distruggere  un  ordine  di  tanta  fama  nel  mondo 
senza  ragioni  che  appresso  a tutti  i fedeli,  e 
massimamente  appresso  a Dio  il  giustificassero. 

Debole  conforto  aveva  la  combattuta  com- 
pagnia nel  patrocinio  del  re  di  Sardegna  il 
quale  già  vicino  per  mortale  infermità  a la- 
sciare questo  mondo,  aveva  maggior  paura  del- 
l'altro, ed  i facili  Padri  gli  promettevano  sal- 
vazione. Della  qual  cosa  si  era  veduto  un  te- 
stimonio manifesto  in  ciò  che  Carlo  Emanuele 
aveva  fallo  significare  all’abate  Bensì  autore 
della  gazzetta  di  Roma  e nemico  de’ gesuiti, 
che  gli  aveva  dato  bando  da’ suoi  stati  c di-  i 
chiaralolo  incapace  di  possedere  nè  cariche  né 
benefizii.  Questa  essere  arra  della  vita  beata 
in  paradiso,  avevano  fatto  intendere  gli  astuti  I 
Padri  all’infermo  monarca. 

Intanto  nello  Stato  romano  a molti  segni  si 
conosceva  che  il  pontefice  aveva  la  monte  av- 
versa dai  gesuiti,  e come  la  loro  ultima  fine 
si  approssimasse.  Ganganelli  non  amava  di 
vedergli,  nemmeno  di  salutargli  quando  in- 
contrati gli  facevano  rivercrenza.  Frano  loro 
uegate  le  udienze,  c le  decisioni  favorevoli  si 
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| indugiavano,  le  contrarie  s’aflVctlavano.  Il  se- 
minario romano  rialto  dai  gesuiti  a Frascati, 
conservatorio  magnifico,  ma  per  cattiva  am- 
ministrazione indebitato,  fatto  prima  esplorare 
! da  tre  visitatori  che  aspramente  ed  alla  tra- 
versa fecero  l'ufficio,  restò  poscia  soppresso, 
I tempo  un  mese  ai  Padri  por  ritirarsene,  data 
| licenza  ai  pcnsionari  ed  agli  studenti  di  an- 
darsene. Presesi  anche  possesso  a nome  del 
papa  del  sontuoso  palazzo  eh’ essi  avevano  a 
| Tivoli  c che  al  medesimo  seminario  si  appar- 
| teneva.  L’argenteria  c gli  altri  mobili  preziosi, 
«lati  in  custo«lia  ai  Monti  di  Pietà,  vendute 
j intanto  le  provvisioni. 

Oltre  il  seminario  i gesuiti  possedevano  in 
Frascati  un  collegio  al  quale,  perseverando 
| Clemente  nel  medesimo  rigore,  toccò  la  me- 
desima sorte  che  al  seminario.  Già  presaghi 
di  quanto  doveva  avvenire,  non  accettavano 
| più  novizi  e non  vestivano  gli  accettati.  Si 
| trattava  di  tur  loro  a Loreto  l’ufficio  di  peni- 
tenzieri cui  esercitavano.  Già  sospetti  si  erano 
' conerputi  sul  loro  ministerio  del  confessare; 

si  temeva  che  avessero  più  cura  di  pervertire 
j le  coscienze  che  di  sanarle,  e volessero  far 
sorgere  umori  torbidi  contro  ciò  clic  si  andava 
i preparando. 

Ligule  commissioni  furono  date  al  cardinale 
; Malvezzi  arcivescovo  «li  Bologna,  e rigido  cse- 
, cutore  trovarono.  Visitò  per  ordine  supremo  del 
i papa  i collegi  della  compagnia  in  tutta  la  dio- 
| cesi:  non  ne  fu  contento,  c non  voleva  essere, 
i Biasimò  gli  studii , biasimò  la  disciplina , molte 
cose  trovò  in  disordine,  sospettò  «Ielle  con- 
1 fi  ssioni  , sospettò  degli  ammaestramenti,  prese 
j risoluzioni  conformi  ai  sospetti.  Sospese  gli 
' esercizi  de’gesuiti  nelle  feste  di  Pasqua  . chiuse 
le  scuole,  serrò,  portandone  le  chiavi,  tutte 
le  congregazioni  clic  da  loro  norma  c regola 
prendevano.  Ni  ciò  bastando,  vennero  «la  Bo- 
rila nuovi  ordini  : che  il  rettore  delle  case  di 
Bologna  mandasse  incontanente  alle  loro  fa- 
miglie tutti  i gesuiti  della  diocesi , eccettuati 
solamente  quelli  che  avevano  fatto  il  quarto 
voto,  e che  nissun  convento  gli  potesse  rice- 
vere sotto  pena  di  scomunica;  che  fosse  proi- 
bito a’  gesuiti  d’ insegnare  il  catechismo  in 
pubblico,  proibito  d’addottrinare  nelle  chiese, 
proibita  l’assistenza  ai  prigionieri,  proibiti  il 
ministerio  dell’ ordine  di  san  Gabriele  e gli 
esercizi  di  sant’ Ignazio.  Nò  qui  ancora  si  ter- 
minarono le  tribolazioni  di  Bologna.  I gesuiti 
novizi  cacciati  dalla  città  eransi  riparali  alla 
campagna  nel  seminario  arcivescovile.  Fu  in- 
timato a quei  dello  stato  Veneto  che  l'abito 
gesuitico  svestissero;  la  quale  cosa  ricusando 
essi  «li  fare,  arrivarono  soldati  che  gli  sforza- 
rono. Gli  altri  o maestri  o allievi  mandati  chi 
a Modena,  chi  altrove. 

Compiti  i rigori  , vennero  le  angherìe.  Ciò 
con  dannabile  consiglio,  perché  la  giustizia 


vestiva  la  sembianza  di  persecuzione  c di  cu- 
pidità. Male  in  queste  cose  si  mescola  la  gola 
del  fisco;  ma  la  camera  apostolica  era  ineso- 
rabile quando  di  denaro  si  trattava.  Malvezzi 
domandò  al  collegio  gesuitico  di  santa  Lucia 
mille  scudi  per  la  spesa  della  visita.  I gesuiti 
supplicarono  al  papa  perchè  giustizia  tacesse 
ed  i rigori  dell'arcivescovo  temperasse.  Ne  ven- 
ne aspra  e minacciosa  risposta.  A Ferrara  le 
medesime  cose  successero  per  ordine  di  Roma 
e per  opera  «lei  Cardinal  Borghese  legalo.  La 
tempesta  soffiava  contro  gl’  Ignaziani  in  tulio 

10  Stato  romano.  A Roma  stessa  continuavano 
di  precipitare,  rigidezza  vi  si  usava  contro  i 
pericolanti  Padri.  Si  vietò  loro  1’  accesso  al 
monastero  «li  santa  Maria  de’Funari,  a cui  si 
trovava  annesso  un  ospizio  di  zitelle  fondalo 
«la  sant’  Ignazio.  No  avevano  la  direzione  spi- 
rituale; il  papa,  sospettoso  delle  loro  larghe 
ed  astute  massime,  ebbe  per  bene  che  fosse 
loro  tolta. 

Quantunque  Clemente  da  lungo  tempo  si 
fosse  prefisso  nell'animo  di  «lar  line  alla  com- 
pagnia, tuttavia  per  appagare  il  mondo,  ac- 
ciò non  si  credesse  ch’egli  facesse  un  giudizio 
precipitoso  o venisse  per  filo  c per  timore  dei 
principi  ad  un  atto  tanto  solenne  , aveva  ora- 
mai tre  anni  temporeggiato.  Creò  anzi , per 
dimostrare  di  voler  considerare  In  cosa  con 
maggiore  diligenza,  una  congregazione  di  cin- 
que  cardinali,  /dada,  Casali,  Caraffa,  Cor- 
sini e M.ircfoschi,  con  ordine  di  bene  pesare 
le  cose  cd  a lui  fedelmente  riferirle. 

Finalmente  il  Vaticano  fulminò.  Il  dì  ven- 
tuno «li  luglio  del  1773  vide  distrutta  l’opera 
«fi  Paolo  111,  le  radici  di  più  di  due  secoli 
svelte,  tante  magnifiche  fonti  d’instruzionc  e 
di  educazione  nei  due  mondi  chiuse,  tante 
ricchezze  iu  mani  aliene  mandate,  la  più  forte 
milizia  di  Roma  annientala  c dispersa;  ina 
vide  ancora  la  redenzione  della  potestà  dei 
principi,  la  liberazione  della  potestà  paterna, 

11  privare  i figli  dell'eredità  dei  padri  spento, 
un  nido  d’aggiratori  c d’  imbrogliatoci  disfat- 
to , un  fomite  di  corruttela  di  coscienze  sof- 
focato, un  veleno  addormrntatore  di  ogni  ge- 
nerosità tolto  via,  un  vendere  cose  sacre  per 
cose  profane  svanito,  una  fraudo  sotto  volti 
graziosi  allontanata,  l’uomo  alla  sua  dignità 
restituito,  la  religione  alla  sua  antica  purezza 
ravvicinata,  la  Chiesa  al  suo  unico  c naturale 
ministerio  ridotta.  Che  l’ultima  parte  di  que- 
sto mio  discorso  sia  vera,  un  papa  il  disse. 
Chi  gallicano  non  era  o non  è , il  doveva  e 
debbo  credere,  cd  avere  la  sentenza  per  irre- 
fragabile ed  inappellabile  ; i gesuiti  poi  cd  i 
loro  seguaci  non  erano  gallicani,  nò  sono.  Se 
poi  sostenevano  o sostengono  che  il  papa  s’in- 
gannò e disse  bugia,  e’  si  saranno  inessi  o 
metteranno  in  testa  un  cappello  di  gallicano; 
il  clic  sarà  una  bella  fronte  in  verità. 
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Qurl  giorno,  dico  il  ventuno  di  luglio,  fa-  I 
tale  pei  figliuoli  d’ Ignazio,  papa  Clemente 
dalla  vua  suprema  cattedra  l'alta  sentenza  prò* 
nanciò,  e colle  seguenti  parole  al  mondo  fa- 
vellò: 

Gesù  Cristo  nostro  Signore  e nostro  Reden- 
tore per  portar  pace  agli  uomini  essere  venuto, 
e per  lei  su)  doloroso  legno  aver  voluto  mot  ire; 
pace  ancora  c concordia  e unionr  avere  rac- 
comandato agli  apostoli;  inalzato  lui,  non 
meritevole , sulla  sedia  di  San  Pietro,  sapere 
a lui  essere  data  la  parola,  a lui  il  ministcrio 
della  riconciliazione;  per  adempire  l’alto  man- 
dato avere  pregato  Iddio,  avere  dal  Sommo 
Fattore  implorato  assistenza  ed  ajuto;'  ninna 
diligenza  essere  per  tralasciare  , niun  calice 
amaro  per  ricusare , di  niuna  cosa  anche  piò 
cara  non  privarsi  per  dare  alla  repubblica 
cristiana  pace  e riposo. 

Poscia  nef  suo  grave  parlare  il  papa  conti- 
nuando, lodò  gli  ordini  religiosi  siccome  quelli 
che  di  tanto  giovamento  riuscirono  alla  cri- 
Mtinnilà.  Quindi  passò  a favellare  dei  degeneri, 
e come  i suoi  precessori  gli  avessero  distrutti, 

| Clemente  V i tempieri;  Pio  V gli  umiliali; 

| Urbano ‘Vili  i conventuali  riformati  ed  i rc- 
; golari  di  sant’Amhrogio  e san  Barnaba  al  Bosco; 

| Innocenzo  X i basilioni  d’Armenia  ed  i rego- 
j lari  del  buon  Gesù;  Clemente  IX  i tre  ordini 
| dei  canonici  regolari  di  san  Giorgio  in  Alga, 

I dei  jrronimiti  di  Fiesole  c degli  ingesuali  di 
san  Giovanni  di  Colombano;  o per  corruttela 
| di  costumi  o per  (scandali  o per  discordie  o 
l per  sceleragginì , o al  postutto  per  non  dare 
I i frutti  promessi,  avere  quei  santi  pontefici  le 
nominale  famiglie  religiose  soppresse  ed  al 
niente  ridotte. 

Accostassi  poscia  il  pontefice  piò  da  vicino 
al  famoso  litigio  nato  per  la  controversia  dei 
gesuiti;  che  egli,  scrisse  nel  suo  breve,  i suoi 
antecessori  imitando,  il  cui  esempio  di  tanto 
peso  era  c di  tanta  autorità,  si  era  messo  a 
considerare  diligentemente  ciò  che  fosse  o non 
fosse  di  questa  società  di  Gesù,  e come  stata 
fosse  creata  c quale  in  progresso  di  tempo  di- 
venisse c quale  ne’ suoi  presenti  di  si  mostrasse. 
Dalla  quale  investigazione  gli  era  divenuto 
manifesto  eh’ essa  società  dal  sanio  suo  insti- 
, tutore  sfata  era  fondala  per  la  salute  delle 
j anime  , per  la  conversione  degl’ eretici  c de- 
gl’infedeli, per  l’incremento  infine  della  pietà 
e della  religione;  dalla  medesima  investiga- 
zione esser  venuto  in  «cognizione  che  dal  fon- 
datore medesimo,  acciocché  piò  facilmente  e 
piò  felicemente  il  desiderato  fine  conseguire 
potesse,  erano  stati  i suoi  membri  strettamente 
obbligali  al  voto  della  povertà  evangelica,  salva 
I la  facoltà  di  possedere  collegi  per  gli  s tu  dii, 
facoltà  tuttavia  regolata  di  modo  che  le  ren- 
dite dei  collegi  intieramente  in  sussidio  degli 
studii  s’impiegassero,  e per  nissun  conto  in  j 
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comodo,  uso  ed  utilità  della  compagnia  con- 
vertire non  si  potessero. 

Con  tali  acconce  condizioni , <on  tali  sante  ! 
leggi,  continuò  dicendo  il  Santo  Padre,  avere 
Paolo  III  appruovato  e dato  il  sigillo  della  San- 
ta Sede  alla  società  di  Gesù  ; molli  susseguenti 
papi  averla  poscia  e di  prerogative  e di  privi- 
legi arricchita  ed  ampliata , ma  sempre  col 
fine  e colla  speranza  che  tutta  si  dèsse  all’in- 
cremento  degli  studii  e della  religione,  e de- 
gl’ interessi  mondani  per  si*  non  mai  li  curasse; 
ma  che  pure  dalle  stesse  constituzioni  aposto- 
liche si  rendeva  manifesto  che  in  essi  insioo 
quasi  dal  suo  principio  erano  pullulali  semi 
di  discordie  e d’emulazioni  non  solamente  in 
grembo  proprio,  ma  ancora  con  altri  ordini 
regolari  c col  'clero  secolare  , e colle  accade- 
mie c colle  università,  e coi  principi  stessi 
che  nei  loro  stati  accolta  l’avevano;  avere  di- 
sputato c mosso  controversie  c litigi  ora  su  i 
voti,  ora  sulle  professioni,  ora  sulle  ordina- 
zioni al  sacerdozio,  ora  sulle  facoltà  del  su- 
periore generale  , ed  ora  massimamente  sulle 
potestà  degli  Ordinari  ; non  essere  finalmente  [ 
mancate  gravissime  accuse  siccome  i membri  di 
questa  società  non  poco  avessero  perturbato  la  | 
pace  c la  tranquillità  della  repubblica  crislia- , 
na.  Per  questa  cagione  molte  querele  essere  | 
pervenute  alla  Santa  Sede,  anche  da  parte  di 
principi  potenti , fra  i quali  annoverar  si  do-  ! 
yeva  Filippo  11  re  delle  Spagne;  che  alle  dii- , 
sensnoni  nate  per  cause  di  giurisdizioni  o colla 
potestà  secolare  o con  altri  ordini  religiosi,  oj 
colla  inqiusizione,  si  erano  aggiunte  molestasi- 1 
me  contenzioni  sulla  dottrina  cui  mollissimi 
tacciavano  di  contraria  olla  fede  ortodossa  ed  ( 
ai  buoni  costumi.  S’aggravarono  specialmente 
contro  di  lei  le  accusazioni  ch’ella  con  trop- 
pa piò  cupidità  che  si  convenisse  le  ricchezze 
del  mondo  agognasse;  onde  quelle  perturba- 
zioni assai  note  nacquero  che  con  si  pungenti 
ferite  l’Apostolica  Sede  molestarono  cd  alili** 
sero.  Quindi  nacquero  eziandio  le  severe  de- 
terminazioni contro  la  società  da  alcuni  prin- 
cipi prese;  che  nissun  rimedio  era  valso  per 
impedire  i roinori , le  discordie  e le  querele, 
nemmeno  il  loro  stesso  statuto  conformato  da 
Paolo  V nel  1606,  per  cui  dichiararono  che, 
siccome  la  loro  società  era  stala  creala  per  la 
propagazione  della  fede  e il  bene  delle  mi- 
me, cosi  non  doveva  implicarsi  in  cose  del 
secolo  , o che  alla  politica  od  ai  governi  de- 
gli stati  si  appartengono;  che  non  migliore  prò  ^ 
avevano  fatto  i provvedimenti  dati  dai  sommi 
pontefici  Urbano  Vili,  Clemente  IX  e 
Alessandro  VII  e Vili,  Innocenzo  X,  XI, 
XII  c XIII,  e Benedetto  XIV.  per  fare  che  ■ 
membri  della  società  nei  negoziidei  secolo  co» 
a tempo  delle  missioni  coinè  Jìiori  delle  me-  ( 
desiine  non  si  trattenessero,  e che  a discordie  j 
gravissime  ed  anche  ad  ingiurie  contro  gl*  j 
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Ordinari,  gli  altri  regolari  ordini,  i lunghi  pii  ed  di  Unii  scandali  e perturbazioni  era  cagione* 
dtrt*  comunità  di  qualunque  «orla  in  Europa,  Pregarono,  scongiurarono,  con  tulle  le  forze 
1 in  Asia,  in  America  con  somma  gialtura  delle  | di  una  intensa  volontà  il  mio  precessore  Cle-  1 
' anime  e maraviglia  dei  popoli  non  venissero;  niente  sollecitarono,  perche  gli  piacesse  alla  1 
che  non  avevano  abhorrilo  in  certi  paesi  di  sicurezza  di  tutti  ed  al  bene  della  Chiesa  uni»  i 
! pervertire  e contaminare  i riti  cattolici  o carn-  versale  provvedere;  ma  1*  inopinata  morte  di  ( 

* biandogli  o con  riti  pagani  mescolandogli  ; che  ' questo  pontefici  troncò  il  corso  ai  uegozii,  c I 
! non  minore  audacia  avevano  mostralo  nel  trai*  ne  impedi  la  coiu^usione.  Ora  a lui,  scriveva 

* lare  certe  materie  scandalose  e,  o per  ragion  Clemente,  a lui  per  divina  clemenza  seduto  | 
’ di  costumi  n per  mantenere  in  tutta  la  purità  sulla  stessa  cattedra  di  san  Pietro  le  uiedcsi-  1 

* la  fede,  giustamente  dalla  Sede  Apostolica  prò-  1 me  preci  e petizioni  e voti  essere  indirizzati; 

1 scritte  ; le  quali  cose  avevano  in  certi  paesi  cat-  : ora  aggiungersi  le  preghiere  t»  le  sentenze  di 
j (olici  suscitato  disturbi  c tumulti,  ed  in  certe  parecchi  vescovi  e di  molti  personaggi  per  dot- 

provincie  d Europa  ed  Asia  persecuzioni  alla  trina  e per  religione  eminenti. 

! Chiesa  ; che  a tanti  mali  avevano  voluto  ostare  Le  quali  cose  addotte  e discusse,  il  Santo 
| con  nuove  provvisioni  Innocenzo  XI  e XIII,  Patire  per  a julo , come  disse,  e per  inspirazione 
’ e Benedetto  XI V,  ma  che  le  loro  pie  inlen-  ( del  Divino  Spirito  e spinto  cosi  dalle  deco- 
zioni erano  state  indarno;  che  poscia  il  lodare  sita  del  proprio  ufficio  , come  «lai  rispetto  che 
non  aveva  avuto  migliore  esito  che  il  condan-  aver  doveva  alla  tranquillità  c quiete  della  cri- 
: tiare;  imperciocché  dalla  nuova  appruova/ione  sliana  repubblica,  persuaso  inoltre  che  la  so- 
1 e dagli  elogi  dati  alla  società  da  Clemente  XII I cictà  di  Gesù  non  poteVa  più  partorire  quei 
con  le  ultime  sue  lettere  apostoliche  da  lui  ' copiosi  frutti  pei  quali  siala  era  inslituitn,  con- 
1 piuttosto  strappate  che  ottenute,  nissun  sol-  vinto  eziandio  che  lincile  ella  esistesse,  pace 
i lievo  per  la  Sedia  apostolica,  nissun  vantaggio  nella  Chiesa  nè  vera  nè  lunga  essere  potrei»* 

* perla  società,  nissun  bene  per  U repubblica  he,  mosso  finalmente  ed  incalzato  da  cagioni 

' cristiana  ne  erano  risultati.  , clic  le  leggi  della  prudenza  e l'ottimo  governo 

Dopo  tanti  tumulti  e tempeste  acerbissime,  della  Chiesa  universale  somministravano,  e cui 
seguitava  a dire  il  pontefice  Clemente,  tutti  i nel  cuor  sepolte  profondamente  serbava  , prò* 
buoni  speravano  che  finalmente  sarebbe  surto  nutiziù  clic  fosse  estinta  c soppressa  la  sopra- 
qucl  giorno  che  abbondevolmenlc  avrebbe  c delta  società  di  Gesù  , che  fofse  soppresso  ed 
pace  c tranquillila  recato;  ma  pure  il  conira-  abrogato  ogni  suo  ullicio,  niinislcrio  ed  ainmi- 
rio  avvenne;  conciotsia  fosse  cosa  che  mentre  lustrazione  , ogni  casa , ogni  scuola  , ogni  colle- 
ancor  regnava  Clemente  XIII , tempi  ancor  peg-  gio,ogui  ospizio  e luogo  qualunque  in  qualtin- 
giori  c più  dilficdi  e più  turbolenti  sopra  ven-  que  provincia , reame  o dominio  si  trovassero; 

1 nero.  Crebbero  i clamori  c le  querele  contro  che  fossero  abrogati  ed  annullati  i suoi  statuti, 

regole,  pratiche  , decreti,  constituzioni,  anche 
quelli  die  per  giuramento  , autorità  apostolica 
o altrimenti  confermali  fossero;  che  fossero 
ugualmente  annullati  e cassi  tutti  e ciascuno 
privilegio  e indulto  sì  generale  clic  speciale,  c 
venne  cassi  ed  annullali  «'intendessero  , come  se  nel 
quelli  presente  suo  breve  a p troia  a parola  inseriti 


! la  compagnia,  chè  anzi  per  nuove  e pericolo 
sissime  sedizioni,  tumulti,  discordie  c scandali 
! in  alcuni  luoghi  suscitati  , per  cui,  allentato  e 
’ quasi  del  tutto  rotto  il  vincolo  della  cristiana 
i carità,  gli  animi  dei  fedeli  di  studio  di  parte 
' d’odii  e di  nimicizie  si  riempiano 
1 a tale  di  scompiglia  e di  pericolo  chi 


■ stessi  i quali  per  avita  ed  ereditaria  pietà  verso  fossero,  e qualunque  fossero  d’altronde  le  far- 
la Chiesa  e liberalità  verso  la  compagnia  erano  mole,  le  clausole  , i decreti  in  cui  si  contcnes- 
con  esimie  lodi  da  quasi  tutte  le  lingue  esal-  J scro,  o come  concepiti  fossero.  Per  la  qual 
tali , i carissimi  figliuoli  in  Cristo  re  di  Francia  , cosa,  seguitò  ordinando,  volle  e decretò  che 
di  Spagna,  di  Portogallo  e delle  Due  Sicilie,  fosse  estinta  per  sempre  ogni  autorità  del  gc- 
! dai  loro  stati  i socii  furono  costretti  di  licen-  | iterale  dc'gcsuitt , dei  provinciali . dei  visitatori 
j ziare  ed  onninamente  espellere;  quest'unico  I c di  qualsivoglia  altro,  così  nello  spirituale, 
' rimedio,  unicoccrtamente  ed  estremo , ma  pure  j come  nel  temporale;  che  ogni  loro  giurisdi 
necessario  trovarono,  onde  i cristiani  popoli 
i nel  grembo  stesso  della  Santa  Madre  Chiesa 
fra  di  sè  stessi  vicendevolmente  non  s’ insul- 
tassero , non  si  provocassero,  non  si  lacerassero. 

» Nè  di  ciò  stettero  contenti , o che  bastasse  per 
^ pacificare  il  mondo  credettero  ; vennero  anzi 
in  certa  e ferma  opinione,  ed  alla  Santa  Sede 


l'esposero , che  a volere  che  pace  e concordia 
nel  popolo  cristiano  fosse , ninn’allra  speranza, 
niun  altro  rimedio  vi  era  clic  l’estinguere  del 
! tutto  ed  intieramente  sopprimere  la  società  che 


zione  od  autorità  fosse  intieramente  negli  Or- 
dinari trasmessa;  che  fosse  alla  società  proi- 
bito il  ricevere  .novizi  o il  dare  l’abito;  clic 
quelli  che  già  accettali  fossero , ai  voti  nè  sem- 
plici nè  solenni  essere  ammessi  non  potessero; 
che  i presenti  novizi  fossero  incontanente  c 
senza  alcun  indugio  licenziati;  che  per  nissun 
titolo  o privilegio  o ragione  coloro  che  già  con 
voti  semplici  fossero  astretti,  ed  a niun  sacro 
ordiue  iniziati,  agli  ordini  maggiori  promossi 
essere  noti  potessero. 


Dotta,  Stana  //’  'ta’ia 
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| Decretando  la  soppressione  della  compagnia, 

: il  Santo  Padre  non  omise  di  statuire  quanto 
i agl’ individui  riguardasse:  che  coloro , scntcn- 
' /in  , i quali  fossero  solamente  vincolati  dai 
! voli  semplici. e non  negli  ordini  sacri  entrati  , 

, .''intendessero  pienamente  dal  vincolo  dei  voli 
liberali,  e nel  secolo  rientrassero  per  fare  quella 
vita  che  alla  loro  vocazione,  forze  c cognizio- 
ne di  se  medesimi  meglio  si  convenisse;  ma 
quelli  che  già  stali  fossero  promossi  agli  ordini 
I sacri,  o in  qualche  ordine  regolare  appruovato 
dalla  Santa  Sede  entrassero,  o nel  secolo,  co- 
me semplici  preti  o cherici  vivessero,  ben  in- 
j teso  però  che  all’ obbedienza  e soltomessionc 
! iutiera  e totale  verso  gli  Ordinari  de’ luoghi 
| fossero  tenuti  ; quando  poi  alcuno  eli  costoro 
j non  fosse  provveduto  «(‘alcun  bruetizio , se  gli 
j assegnasse  sulle  rendite  della  casa  c collegio 
I cui  abitava  un  onesto  sostentamento.  Quanto 
I a quelli  fra  i piofcssori  c promossi  agli  ordini 
| sacri,  i quali  d’un  onesto  sostentamento  prov- 
j veduti  non  fossero,  o niun  luogo  avessero  cui 
potessero  eleggere  per  loro  domicilio , o per 
I età  o per  salute  inferma,  o per  qualche  altra 
| giusta  e grave  scusa  lasciare  la  casa  o collegio 
; della  società  opportuno  non  stimassero,  poles- 
j scro  restarvi,  con  ciò  però  che  ingerirsi  ncl- 
famminish  azione  «Iella  casa  o collegio  in  nissu- 
na  maniera  potessero,  l'ahilodei  cherici  secolari 
1 vestissero , ed  intieramente  all' Ordinario  del 
i luogo  si  sottomettessero;  con  ciò  però  eziandio 
1 che  non  inai  in  nissun  caso  confessare  o pre- 
, dicarc  a quei  di  luori  potessero,  in  ordine  poi 
a quelli  che,  come  preti  secolari,  nel  mondo 
vivessero,  i vescovi,  conosciuto  la  loro  capa- 
cità c bontà  di  costumi , potessero  o investirgli 
! o privargli  della  facoltà  di  confessare  c predi- 
' care.  Se.  f»oi  alcuno  fra  i soppressi  Padri  ini- 
' prendesse  ad  insegnare  la  gioventù , o di  qual- 
che collegio  o scuola  divenisse  maestro,  sì  il 
potesse  fare,  purché  del  governo  ed  ammini- 
strazione della  casa  non  «'ingerisse,  ed  alieno 
si  dimostrasse  da  quelle  dispute'  c dottrine  da 
cui  solevano  nascere  gli  oilii,  le  discordie  e le 
turbazioni. 

i Annullati  e cassi  nel  modo  sopradetto  gli 
1 statuti  r privilegi  della  società,  Clemente  di- 
chiarò volere  che  quelli  fra  i soci»  che  come 
| preti  secolari  il  vivere  nel  mondo  eletto  aves- 
* sero.  godessero  di  tutti  i beneficii  e prerogative 
) che  ai  loro  consimili  che  non  mài  a vita  clau- 
strale fra  la  società  erano  stati  astretti , appar- 
tenevano. 

Comandò  poscia  a tulli  ed  a ciascuno  dei 
gesuiti  soppressi , e così  ai  cherici  tanto  rego- 
lari quanto  secolari , che  non  mai  senza  licenza 
del  pontefice  romano  ''ardissero  parlare  o scri- 
I vere  né  della  soppressione,  nè  delle  forme, 
regole,  conslituzioni  e governo  dell'annullata 
società , e nel  medesimo  tempo  proibì  a tutti 
ed  a ciascuno  di  offendere,  per  occasione  della 


soppressione,  sotto  pena  di  scomunica,  o in  ; 
voce  o in  iscritto,  o nascostamente  o palese- 
mente, con  ingiurie,  soprusi,  villanie,  beffe, 
scherni  o qualunque  altra  maniera  di  disprezzo, 
qual  si  volesse  persona , molto  meno  gli  anti- 
chi membri  della  compagnia 

Raccomandata  in  ultimo  luogo  la  pace  a tutti,  j 
e domandato  ai  principi  cristiani  il  braccio  for-  j 
te  per  l'esecuzione  della  sun  volontà  nella  bolla 
della  soppressione  espressa  , il  pontcGce  prote- 
stò, volere  cb'essa  il  suo  pieno  cd  intiero  effetto 
sortisse,  non  ostante  tutte  le  conslituzioni  ed 
ordinazioni  apostoliche,  anche  quelle  clic  dai 
concilii  generali  emanale  fossero  , non  ostante 
ancora  la  regola  dell’ irrevocabilità  del  dritto! 
acquistato,  c qualunque  altro  statuto,  pratica,  ' 
privilegio  c concessione  fatta  o «lata , alle  quali 
tutte  egli  derogava  , é voleva  che  per  nulle  c | 
di  niun  valore,  e come  se  mai  fatte  o date  state 
non  fossero,  si  avessero.  Per  maggior  cautela  , 
poi  e sicurezza  che  quel  che  ordinato  a»e*a  ’ 
puntualmente  ti  eseguisse  , diede  ('autorità  del- 
l’esecuzione  alla  congregazione  dei  cinque  car-  : 
dinali  e dei  due  prelati  in  altro  luogo  da  noi  j 
nominati , volendo  che  in  via  sommaria  e senza 
conti  stazione  o forma  di  giudizio,  anche  per 
mezzo  dell'  inquisizione , proce«lessero  contro 
le  persone  di  qualsivoglia  stato, grado, qualità 

c dignità  fossero,  le  quali  ritenessero,  serbas- 
si*™ o celassero  libri,  scrittore,  mobilio  sup- 
pellettili qualunque  che  alla  soppressa  società 
' appartenutoti  fossero.  Potessero  anche  obbli- 
gatili a svelare  le  nascoste  cose  colle  censure 
ecclesiastiche  e con  tutt’altra  pena  con  cui  pia- 
! c«?sse  alla  congregazione  «li  castigarle. 

Per  tale  ruodo  l'edilizio  inalzato  da  Paolo  III  j 
1 fu  demolito  da  Clemente  XIV.  A giuste  deli-  | 
hera/ioni  seguitarono  ferme  esecuzioni.  Ai  se- 
llici d’agosto,  in  sul  far  della  notle,  i prelati 
Macedonio  e Alfani,  membri  della  congrega- 
j zione  più  sopra  accennata,  andarono  alla  casa 
, professa  del  Gesù  ; il  prelato  Seriale  al  colle- 
gio romano  di  Sanl'Ignnzio;  il  medesimo  pre- 
lato Alfani  al  noviziato  di  Sant’Amlrea  ; l’avvo- 
calo Zaccheri  prosegretario  della  congregarne 
«lei  vescovi  e regolari , alla  penitenzieria  di  San 
Piclro;  l’nvvocato  Dionigi  auditore  del  cardi- 
1 naie  Caralla.  all'ospizio  dei  Portoghesi^  in 
. T rastrvere  , il  prelato  Archetti  al  collegio  Ger- 
i manico;  il  prelato  Riganti  al  collegio  Greco,. 

■ il  prelato  Passionci  al  collegio  Scozzese;  l*‘j 
baie  Foggili!  teologo  del  Cardinal  Corsioi,  a 
• collegio  degl’inglesi;  finalmente  il  prelato  Deli* 
Porta  al  collegio  Maronita:  compagnie  dip- 
elati Corsi  gli  accompagnavano.  Occupai'*'  ‘ Jl 
soldati  tutti  gli  aditi , c postisi  tanto  dentro 
quanto  fuori  delle  nominate  case  , ciascun  prc* 1 
lato  deputalo , assembrati  e chiamati  in  cospetto 
loro  i religiosi  «Iella  comunità,  lessero 
per  bocca  di  notai  che  con  sé  per  questa  * 
sogna  condotto  avevano,  le  lettere  del  man  a 9 
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«li  cui  erano  dal  pontefice  investili , poscia  la 
bolla  che  l’instiluto  sopprimeva.  Quindi  pro- 
cedettero a mettere  i sigilli  su  gli  archivi,  sulla 
ragioneria  ed  altri  depositi  o d argenterie  o di 
provvisioni.  Le  quali  cose  fatte  ed  eseguile,  i 
deputati  se  n'andarono,  lasciando  sul  luogo  i 
soldati  affinchè  i sigilli  intatti  c fermi  si  con- 
servassero, ed  i religiosi  guardassero.  Il  giorno 
I seguente  ì religiosi  soppressi  le  loro  scuole  ed 
ogni  altra  funzione  cessarono.  Le  loro  chiese 
furono  chiuse,  eccetto  quelle  del  Gesù , di  San- 
I t’Ignazio  e di  Sani* Apollinare , in  cui  furojio 
posti  ad  ufficiare  cappuccini , minori  osservanti 
c preti  secolari , con  proibizione  di  farlo  essi 
gesuiti  pubblicamente  , e qemmeno  di  farsi 
vedere  nelle  sacristic. 

Il  medesimo  giorno,  essendosi  adunata  la 
congregazione  dei  cinque  cardinali  negli  appar- 
tamenti della  Rota  al  Quirinale,  mandò  ordine 
che  il  padre  Ricci  superiore  generale  «lei  ge- 
suiti fosse  trasferito  d.ill,\casa  professa  al  col- 
legio Inglese;  il  quale  ordine  fu  messo  ad  rsc- 
( cuzione  la  sera , condotto  e scortato  il  Ricci 
i dai  soldati  al  luogo  destinato  in  una  carrozza 
del  cardinale  Corsini,  il  quale,  siccome  per- 
sona di  bontà , nè  troppo  avversa  ai  gesuiti  era , 
il  dimane  gli  mandò  offerendogli  ciaccolane  , 
caffè  e«l  altre  simili  dclicature  di  cibi.  A tale 
umile  stato  era  ridotto  un  «ionio  che  pocanzi 
reggeva  una  compagnia  ricchissima  c polenti*- 
[ sima  in  tutte  le  province  cristiane  dei  due 
mondi,  c che,  nato  egli  medesimo  in  una  fa- 
miglia per  antichità,  per  dignità  e per  beni 
di  fortuna  risplendente , ogni  altra  cosa  piut- 
; tosto  doveva  augurarsi  che  questa  di  dovere 
cibarsi  dei  cibi  altrui.  Dopo  Ite  mesi  poi  venne, 
per  le  imprudenze  di  alcun  suo  amico  , serralo 
in  Castel  Sant’Angelo.  Gli  assistenti  del  gene- 
rale furono  aneli’  essi  dalla  forza  soldatesca 
sostenuti  chi  in  una  casa,  chi  in  un’altra. 

! Ancorché  la  bolla  della  soppressione  de’ge- 
suiti  fosse  da  tutti  aspettala,  poiché  non  s’igno- 
ravano uè  le  instanze  dei  principi  ,nè  che  il  pa- 
pa giada  lungo  tempo  ciecamente  gli  guardava, 
nè  gli  atti  rigorosi  eli*  erano  stati  usati  contro 
di  loro  nelle  principali  città  dello  Stato  cccle- 
I Mastico,  fu  ciò  non  ostante  con  molla  maravi- 
glia e quasi  stupore  in  Roma  ricevuta.  Alcuni 
! avevano  creduto  che  il  papa  non  si  sarebbe 
: osato  di  dare  un  così  gran  passo,  c di  venire 
ad  una  tanta  «Icliberazione  cui  stimavano  po- 
! ter  riuscire  di  grave  pregiudizio  alla  Suifta 
! Sede.  Altri  si  erano  persuasi  che  si  sarebbe 
I trovato  per  ripiego,  siccome  ne  era  corso  vo- 
ce, di  riformare  solamente  la  società,  non  di 
• estinguerla.  Non  so  se  per  proposito  di  coscicn- 
i za,  ovvero  per  qualche  segreta  lusinga  fosse, 
certo  è bene  che  il  ministro  di  Spagna  aveva 
in  ultimo  scritto  alla  sua  corte,  preganilo  che 
«Iella  riformazione  si  contentasse.  Ma  era  ve- 
nuta risoluta  risposta  che  attendesse  pure  alla 


; soppressione  e d'altro  non  gli  calesse,  perchè 
! sapeva  bene  il  re  quel  ebe  si  faceva. 

Ora  in  «pjella  Roma , solita  n fare  ed  udire 
j tanti  discorsi  sulle  operazioni  dei  papi,  si  par- 
lava diversamente  e secondo  i diversi  umori 
della  deliberazione  di  Ganganclli.  Chi  le  era 
contrario  e per  amore  dc’gcsuiti  parlava  , an-  i 
dava  facendo  varii  conienti , ed  aspre  parole  a 
pensieri  aspri  annestava.  Costoro  affermavano  i 
' che  Ganganclli,  antico  frate  nemicissimo  ai 
I gesuiti,  aveva  promesso,  già  sin  da  quando  an-  , 
i cor  era  cardinale,  a Francia  ed  a Spagna,  se 
al  triregno  assunto  fosse  di  estinguere  la  que- 
| rclata  da  molti  e da  lui  odiata  società;  che  j 
per  questa  ragione  aveva  avuto  nel  conclave  il  ; 
tavorc  di  quei  due  potentati  c dei  cardinali  che 
da  essi  dipendevano;  che  però  la  sua  elezione 
| era  contaminata  di  simonia,  e non  esitavano 
punto  di  chiamarlo  col  nome  di  papa  siino- 
' niaco;  che  non  l’amore  «Iella  religione  nè  della 
; .1..:  i... — : : .u. 


disciplina  nc  dei  buoni  costumi , ma  sì  sóla- 
mente l’odio  che  i Francescani  , imperciocché  1 
egli  Francescano  era,  ai  gesuiti  portavano, 
l'aveva  all'iniquo  atto  sospinto;  che  la  cupi- 
dità d’impossessarsi  delle  loro  ricchezze  gli 
aveva  mosso  c la  niente  c la  penna,  agognan- 
do di  possedere  ciò  che  negli  altri  biasimava. 

Chi  di  ciò  (s«*guitavaiio  a dire)  non  sarebbe 
persuaso,  considerando  Ir  opere  ree  che  tu(ta 
Roma  scandalizzarono?  Effettivamente , voci- 
feravano,  l’Aliàni,  governandosi  in  ogni  parte 
‘ furiosamente,  come  se  Aitila  stato  fosse,  era  ; 
nella  chiesa  del  Gesù  salilo  sull’altare  di  san 
Saverio,  nc  aveva  sforzato  il  reliquiario,  e le 
pietre  più  preziose  cavatone;  che  questo  mo- 
stro si  era  avventato  contro  un’  immagine  di 
Maria  con  i*f Tapparne  la  collana  di  perle  fine 
che  vi  pendeva;  che  quindi  si  era  visto  correre 
| contro  la  statua  di  sanl’fgnazio  per  prender- 
sela, ma  trovatala  al  saggio  di  basso  argento, 
lasciarla;  scrollare  quattro  colonnelli  lapislnz-  i 
zuli,  ma  disperato  poi  di  cavarne  frutto  se  si 
i rompessero,  abbandonarle;  spogliare  i muri  j 
«lei  magnifici  arazzi  e delle  frange  d’oro  c d’ar-  i 
genio;  dare  il  sacco  alla  sacristia;  precipitarsi  , 
come  un  barbaro  sopra  le  Statue  d’argento  dei 
papi , vescovi , imperatori  c re  , sopra  quella 
stessa  del  santo  re  Luigi  «li  Francia  che  l'ailor-  f 
i navano,  e,  non  contento  se  non  all’ultimo 
eccidio , spaccarne  la  testa  per  cavarne  le  sa- 
cre reliquie  che  entro  vi  erano  ; le  reliquie 
stesse  in  indegne  corbe  senza  onore  affastel- 
lare, e senza  onore  ancora  alle  segreterie  tra- 
sportarle; le  statue  poi  cd  i vasi  c gli  abili  sa- 
, cri  sur  un’indegna  barella  ammonticchiati  alla 
rinfusa,  quasi  a scherno  cd  a trionfo  per  Ro-  j 
! ma  ostentare,  cd  al  banco  indegnamente  por- 
targli ; scorrere  , qual  calvinista  devastatore,  le  I 
, cappelle  iuterne,  e guasto  sopra  guasto  accu-  : 

1 mutarvi , per  lui  saccheggiare  , pel  papa  sue- 
! ebeggiarc  ; con  isdegno  e scandalo  Roma  avere 
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veduto  il  Valicano  e Monlocavallo  ornati  «Iti 
più  bei  quadri  rapili  alla  chiesa  de'gesuili , la 
casa  d’Alf.mi  arricchita  tutta  «b  ile  loro  spoglie  ! 
sacre,  sulle  spalle  dei  cardinali  distruttori  le  1 
più  preziose  pianete  del  Gesù  ; in  città,  in  villa 
i rapiti  arredi  essersi  sparsi,  ornato  Caslelgan- 
dolfo  coi  più  magnifici  arazzi  delle  gesuitiche  1 
magioni , c quello  stesso  . cosa  incredibile  e pur 
vera , che  la  conferma  della  compagnia  per 
Paolo  III  rappresentava,  corredare  la  camera 
del  suo  sterminatore;  la  quale  cosa  tanto  fu 
da  tutti  stintala  enorme  che,  morto  Clemente, 
il  conclave  per  vergogna  da  Caslelgandolfo  tol- 
tolo, if  fece  nell'nnlico  suo  luogo  riporre.  Chi 
aveva  veduto  il  Gesù  prima  della  distruzione 
e desolazione  cagionatavi  dai  barbari,  e poi 
dopo  il  vedeva , indegnazione  e maraviglia  di 
tanto  eccesso  sentiva,  nè  sapeva  comprendere 
come  preti,  preti  e le  sante  chiese  a quel  mo- 
do trattassero. 

A tutte  queste  accusa/ioni  i’  nemici  di  Cle- 
mente molte  altre  ne  accoppiavano.  Di  mala 
fede  e di  crudeltà  l’accusavano:  che  il  breve 
della  soppressione  non  aveva  prescritto  il  car- 
cere per  nissuno,  che  anzi  comandava  che  i 
gesuiti  o uscissero  al  secolo  od  in  altre  case 
religiose  si  ritirassero;  che  cià  non  ostante  il 
generale,  ritenuto  primieramente  nel  collegio 
inglese  da  soldati  armali  circondato,  era  po- 
scia stato  portato  in  Castel  Sant’Angelo;  che 
gli  assistenti  erano  stati  anror  ossi  serrali  in 
carcere;  serrato  in  carcere  medesimamente  il 
gesuita  Paure,  per  timore  che  contro  il  breve 
alcuna  cosa  scrivere  volesse;  serrato  il  gesuita 
Forestiera  per  mero  sospetto  di  una  lettera 
scritta  contro  il  breve;  serrato  un  giovane  na- 
politano per  nome.  Gauticr  , per  vaghe  voci 
ch’egli  avvertito  avesse  un  compagno  di  cau- 
sarsi ; serrati  finalmente  per  altre  frivole  cause 
i padri  Comnli,  Stefanucci,  Venissi»,  Scarpo- 
aia;  arbitrario  il  correre,  crudo  il  trattamento, 
imperciocché  i carcerali  d’ogni  durezza  erano 
bersaglio,  nè  quelli  dei  quali  constava  cd  era 
riconosciuta  I innocenza,  si  liberavano,  ma  si 
ritenevano  sotto  il  barbaro  ed  iniquo  prete- 
sto che  l'onore  del  papa  non  permetteva  che 
! si  dicesse  . avere  lui  carcerato  uomini  inno- 
centi. Subdolo  e bugiardo  Gnnganclli  chiama- 
vano, posciachè,  a tenore  del  breve,  gli  usciti 
al  secolo  potevano  essere  ammessi  ad  eserci- 
tare il  santo  mioiiilcrio,  e pure  non  erano  an- 
cora dicci  giorni  trascotsi,  che  già  ordinava 
die  uissuno  di  loro  confessare  o predicare  g’ar- 
disst* , come  se  lutti  reprobi  cd  eretici  fossero 
stati. 

Dall  altra  parte  i difensori  «lei  papa  non 
tacevano,  nè  i loro  discorsi  erano  meno  acerbi 
di  quelli  degli  avversari;  un’audacia  incredi- 
bile «dicevano,  essere  1’accuBarc  il  papa  di  aver 
dato  parola,  quando  cardinale  era,  a certi 
j Pr‘nc*pi  di  sopprimere  i gesniti  se  al  trono 


pontificale  inalzato  fosse;  nissuua  parola  avere 
lui  data;  nissuna  essergliene  stata  chiesta;  se 
già  sin  d’allora  Ganganclli  e i principi  avevano 
conosciuto  il  veleno  della  compagnia  , c quanto 
ai  principi  ed  alla  religione  perni/.iosa  ella  fos- 
se, cià  a lei,  alle  sue  massime,  alle  sue  opere, 
a quella  maledizione  che  contro  di  lei  in  tutto 
il  mondo  già  era  surta,  non  ad  altra  causa 
doversi  imputare  , nè  altri  che  sè  medesima 
potere  lei  del  suo  danno  accusare;  vergognarsi 
del  parlare  dell’odio  dei  Francescani  contro  i 
gesuiti , posciachè  il  mondo  conosceva  quanto 
per  grandezza  d’animo  l’antico  frale  france- 
scano da  simili  emulazioni  casto  e mondo  fosse; 
clic  poi  gli  umili  cd  i poveri  non  amassero  i 
superbi  e gli  arricchiti  per  superbia  e per  frau- 
do , facilmente  si  concedeva,  nè  era  da  mara- 
vigliare; le  esagerazioni  sullo  spoglio  delle  chie- 
se c case  de’gesuili  essere  ad  ognuno  manife- 
ste ; bene  essersi  levale  molte  cose,  ma  colla 
decenza  che  si  conveniva,  e solamente  quelle 
che  uno  inutile  e scandaloso  fasto  lesliniouu- 
vano . non  quelle  che  al  culto  divino  serviva- 
no; nè  essersi  scandalizzati , anzi  più  veramente 
aver  preso  ediGcazione  i Romani  nel  veder 
ufficiare  in  quelle  chiese , alla  superbia  cd  alla 
ostentazione  tolte,  alla  decente  semplicità  re- 
stituite, piuttosto  cappuccini,  Francescani  ed 
altri  ecclesiastici  di  santa  vita,  che  orgogliosi, 
fastosi  e frodolenti  celebranti. 

Parlano  di  spogli!  Sapere  il  mondo  che  alla 
bolla  applaudiva  , e del  vedere  fiaccate  le  corna 
di  quel  superbo  orgoglio  si  rallegrava,  quale 
de' gesuiti  o di  Gnnganclli  sia  stato  maggiore 
spogliatore:  i figliuoli  privi  delle  paterne  ere- 
dità nei  due  mondi  abbastanza  indicare  quale 
fosse  la  ritenulczza  e la  probità  de’gesuili;  in- 
dicarlo i decreti  antichi  e recenti  di  Napoli, 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Mila- 
no, di  Parma,  senza  parlare  di  estera  regioni, 
le  quali  tutte  a frenare  la  gesuitica  ingordigia 
erano  intente.  # 

Spargono  voci  indecenti  su  gli  addobbi  di 
Montecavallo,  del  Vaticano  e di  Castclgandol- 
fo!  Ignoranti  non  sanno,  o noo  ignoratili  fin- 
gono di  non  sapere  che  il  papa,  c come  principe 
e come  cnpo  della  Chiesa,  ha  il  diretto  domi- 
nio sopra  i beni  ecclesiastici  del  suo  stalo,  mas- 
simamente se  di  mobili  si  traila,  al  quale  virine 
ad  Aggiungersi  anche  il  dominio  utile  quan  o 
la  persona  che  il  possedeva  si  eslingue  e 1 
esistere  cessa;  ora  questi  interessati  patrocina- 
tori di  una  dannata  società  pretenderanno  for- 
se che  i quadri  e gli  arazzi  non  stiano  nieg  io 
nei  palazzi  di  colui  che  ha  in  sè  medesimo  riu- 
nita tutta  la  dignità  della  Chiesa  universa  e, 
e che  la  rappresenta,  che  nelle  case  di  dcuoi 
frati  ambiziosi  ? che  gli  arredi  sacri  non  si ton 
facciano  ai  cardinali  di  santa  Chiesa,  p*rc  e 
dei  gesuiti  furono?  che  certe  pietre  prei*0** 

non  possano  cosi  convenevolmente  adornari 
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; altre  chiese  come  quelle  dei  gesuiti  ? Ave-  I 

Ivano  forse  i gesuiti  i tabernacoli  privilegiati 
cui  soli  fosse  lecito  ai  fedeli  colle  loro  olì  erte  \ 
abbellire?  Chi  tolto  ha  quegli  arredi,  quegli 
abiti,  quelle  gioie?  Papa  Ganganclli  non  fu  : 
i giù  , ma  coloro  che  colla  loro  superbia , colle 
] loro  fraudi,  colle  loro  iusa/.i abili  cupidità  di  1 
, comandare  e di  arricchire  hanno  sdegnalo  il  . 
inondo  conira  di  loro,  c fatto  che  chi  preva-  | 
ricalo  aveva,  portasse  della  sua  prevaricazione 
1 la  pena. 

Delle  carcerazioni  parlano,  come  se  arbitra*  j 
! rie  cd  inique  fossero!  Ma  scia  bolla  non  dice 
' che  si  carccrebbono  gl'innocenti,  non  dice  nem-  ( 

] meno  che  non  si  carccrebbono  i rei.  Se  i fa-  , 

; natici  avvocati  della  società  non  avessero  mi- 
| nacciato  di  voler  liberare  il  Ricci,  non  sarebbe 
egli  stalo  nella  fortezza  rinchiuso  ; la  semplice, 

, temporanea,  non  rigorosa  ritenzione  di  lui  nel  ^ 
i collegio  Inglese,  non  per  altro  essere  stata  or-  ; 
i dinata,  se  non  per  aver  modo  di  avere  lume 
da  lui  su  gli  empii  ed  intricati  misteri  di  una 
compagnia  clic  aveva  in  suo  puguo  e dominava 
I tre  parti  del  mondo.  Che  sincerità  da  gesuita, 

| dicevano,  era  questa?  Forse  avevano  data  la 
I giusta  portata  dei  loro  redditi?  forse  conse-  { 
' gnako  fedelmente  tutti  i registri  ? forse  nonsol- 
trate  le  importanti  cose  dopo  la  fama  sparsa 
dell’ imminente  soppressione?  Forse  nascon- 
digli di  denaro  non  vi  crono?  forse  non  se- 
creti sull’arte  di  dominare  i principi  e i popoli, 
sull’arte  di  captare  doni  e testamenti,  sull  arte 
, di  tiranneggiare,  cd  all'uopo  legare,  ed  all’uopo 
i sciorre  a seconda  d’ interessi  mondani  le  co- 
scienze? Forse  quarantamila  zecchini  apparte- 
nenti alla  società  non  erano  nascosti  in  casa 
del  cardinale  beici?  Forse  non  avevano  i giu- 
dici diritto  di  vedere  dentro  le  arcane  cose  , 
di  scrutare  le  impcnetrate  insidie?  brano  torse 
j negale  al  papa  le  precauzioni  di  giustizia  che 
] ad  ogni  altro  sovrano  appartengono  ? Se  tor- 
| bidi  settari  volevano  servirsi  di  Ricci  libero 
j per  suscitar  tumulti,  non  è da  lodarsi  il  papa 
dello  avergli  prevenuti  col  sostenerlo  in  luogo 
| sicuro? il  fomentatori  di  ribellione  soli  se  ne 
I possono  lamentare. 

Le  male  lingue  e le  inale  penne  , massime 
| quando  vi  è sollevazione  di  spiriti  , doversi , 
j ( seguivano  a discorrere  i difensori  del  pontc- 
; fice)  frenare.  Forse  lo  Scarponi»  era  innocente 
ì per  avere  pubblicato  un  infame  libello  sotto  il 
titolo:  De  simoniaca  clectionc  fratria  Ganga- 
! nelli  in  nunmum  pontificati  f Forse  Faure, 

! Foreslicr , Gautier  erano  innocenti  per  andar 
J vociferando  che  il  papa  è 1’  anticristo,  e per 
; paragonare  i cinque  cardinali  delegati  alle  cin- 
que proposizioni  di  Giansenio  ? 

Ma  siano  pure  queste  cose  di  poco  momen- 
to, come  gli  avversari  pretendono,  si  doni  pure 
qualche  sfogo  ai  miseri , sono  forse  del  pari 
cose  di  poco  momento  c da  passarsi  legger- 


mente lo  stimolare , come  fanno  , il  popolo 
contro  il  governo,  c procurare  coi>  lutti  i mezzi  | 
delle  loro  antiche  arti  e coll'autorità  che  eser-  ! 
citano  sopra  gl'ingannati  e i deboli,  di  conci-  | 
tar  una  tempesta  nei  pacifici  stati  di  Sua  San-  ; 
tità  ? Certamente  assai  comodo  sarebbe  il  poter 
conspirare  e far  congiure  impunemente.  Non 
sapersi  comprendere  come  di  Stefanucci  par- 
lino. Bene  il  motivo  della  sua  carcerazione  sa- 
pere i vicini  del  collegio  Germanico  che  spa- 
ventali da  un  gran  fumo  che  usciva  da  una 
volta  di  detto  collegio,  avvisarono  la  giustizia 
che  colà  entro  si  bruciavano  carte.  I ministri 
corservi,  Stefanucci  trovarono  che  il  fuoco  con 
carte  attizzava,  e quale  bruciatore  d’ impor- 
tanti documenti  che  a reato  della  società  con- 
ferire potevano,  in  castel  Sant’Angelo  con  un 
suo  nipote  il  portarono;  sapere  Roma  che  co- 
stui faceva  il  matto,  si  spacciava  per  cardi- 
nale in  petto,  affermava  le  carte  bruciate  non 
essere  altro  che  confessioni  per  iscritto  ; ma 
sapere  ancora  che  da  alcune  salvate  dall’  in- 
cendio si  erano  scoperte  libri  proibiti  o libelli 
infamato! ii  contro  il  papa.  Chi  non  avrebbe 
sospettalo,  chi  delle  persone  loro  non  si  sa- 
1 rehbe  assicurato,  chi  non  avrebbe  cercato  di 
ficcar  la  vista  in  quei  covi  di  serpenti,  quando 
ad  incendio  succedeva  incendio  là  dove  carte 
di  gesuiti  si  trovavano?  Ecco  ardere  il  colle- 
gio di  Sant’Apollinare  d’Aleniagna,  dove  iTrau- 
dolenli  Padri  avevano  occultato  carte,  speran- 
do che  la  casa  non  sarebbe  stata,  come  le  altre, 
ricerca  per  la  protezione  in  cui  l’aveva  1’  im- 
peratore ; ma  quando  seppero  che  il  fisco  era 
per  andarvi,  appiccarono  il  ftloco;  c sc  i vi- 
| cini  non  erano  presti  a spegnerlo,  tutta  la  casa 
| si  sarebbe  in  ceneri  ed  in  carbone  disfatta, 
j Non  sospettare,  non  assicurami  il  papa  dove- 
: va,  quando  fra  i principi  stessi  della  romana 
Chiesa  v’era  alcuno  che  aspramente  e pubbli- 
camente la  bolla  e chi  l’aveva  data  biasimava  ? 


Essere  costui  il  cardinale  Buonaccorsi  clic  per 
le  sue  male  parole  c tristizia  pruovò  ben  a 
ragione  di  che  sapesse  il  carcere. 

Certo  si,  a norma  della  bolla  predicare,  con- 
fessare, insegnare  potevano  i religiosi  soppres- 
si, se  al  papa*  fosse  piaciuto,  e veramente  al 
Sauto  Padre  ciò  piacque  alcuui  giorni  ; ma 
quando  conobbe  le  sediziose  mene,  i perversi 
consigli,  le  pericolose  concitazioni,  e che  del- 
l'iudulgcnza  profittavano  per  suscitare  scandali 
e ribellione,  gl’ inibì,  c certo  fece  bene;  per- 
ciocché riissimo  può  volere  di  proposito  deli- 
beralo il  proprio  danno;  la  giustizia  e la  longa- 
nimità di  Clemente  non  essere  ignote  a nissimo,  ' 
ma  ancora  più  evidentemente  nella  presente 
contingenza  rispondere,  posciacliò  non  tutti  i 
gesuiti  inibito  aveva  , uiu  solo  i turbolenti;  di 
ciò  essere  chiaro  testimonio  Tubale  Lazzari  cui,  i 
quantunque  dell'ordine  dei  gesuiti  stato  fosse,  j 
il  papa  aveva  eletto  esaminatore  dei  vescovi.  ; 
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Nè  per  ragione,  nè  per  falli,  terminavano  di- 
cendo gl’ impugnalo»  della  società  , sussistere 
le  accuse,  nè  altro  da  esse  conseguitare  se  non 
clic  pieni  di  bugie,  di  livore  e d'insidie  essere- 
stati  i gesuiti  prima  della  soppressione  , pieni 
di  bugie,  di  livore  c d’insidie  essere  dopo,  ne 
altra  cura  doversi  avere  di  loro  se  non  quella 
di  guardarsene. 

A questo  modo  si  discorreva  in  Roma,  poi 
negli  altri  paesi  intorno  alla  soppressione  dei 
gesuiti.  Intanto  per  ogni  luogo  si  andava  sfa- 
sciando l’edifizio  da  papa  Paolo  eretto.  1 prin- 
cipi cattolici  accettarono  mollo  volentieri  la 
holl.t  di  Clemente  , quanto  alla  soppressione. 
Ma  rispetto  ai  beni  della  compagnia,  cui  il 
papa  aveva  desideralo  che  si  applicassero  ad 
opere  pie  ecclesiastiche  , i sovrani  dichiararo- 
no che  vi  mettevano  su  la  innno  regia,  c quel- 
l'uso ne  ‘avrebbero  fatto  che  pip  vantaggioso 
avrebbero  stimalo  allo  stato  cd  alla  religione. 
Fecero  anche  qualche  riserva  in  ordine  a quelle 
clausole  della  bolla  che  contrarie  fossero  ni  di- 
ritti della  sovranità  ed  alle  leggi  ed  usi  del 
paese.  Nominatamente  la  repubblica  di  Vene- 
zia la  bolla  bensì  accettato  aveva  , ma  colla 
condizione  clic  fosse  salva  in  lutto  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  salvi  i diritti  Sovrani,  le 
leggi  ed  il  costume  della  Repubblica,  ed  esclusa 
| intieramente  la  comminatoria  della  scomunica. 

| Il  decreto  del  senato  investi  il  patriarca  della 
| facoltà  di  eseguire  il  breve,  quanto  alla  parte 
j spirituale,  con  ciò  però  clic  nulla  facesse  senza 
| l’assistenza  di  un  senatore  delegalo.  Volle  al- 
I tresì  che  il  senatore  prendesse  possesso  dei  beni 
' gesuitici  a nome  della  Repubblica,  che  si  usasse 
: ogni  dolcezza  coi  religiosi  soppressi,  e che  agli 
altri  ecclesiastici  si  uule ponessero  così  per  le 
messe  quotidiane  , conte  per  gli  altri  esercizi 
spirituali. 

! Parimente  i serenissimi  collegi  di  Genova 
s’impadronirono,  per  decreto  espresso,  di  tutti 
i iati  fondi,  ili  tutti  i mobili  ed  immobili,  di 
tutte  le  rendile  , di  tutti  i capitali  in  oro  cd 
argento,  vasellame,  libri,  vasi  sacri  ed  orna- 
menti che  ai  gesuiti  appartenevano,  o di  cui 
godevano,  c così  pure  delle  loro  case,  collegi 
e chiese  che  esistevano  o fossero  per  esistere 
negli  stati  della  Repubblica,  ordinando  ad  una 
deputazione,  composta  di  tre  senatori  c quat- 
; Irò  nobili,  di  prenderne  reale  cd  effettivo  pos- 
sesso , c di  usare  a questo  line  tutti  i mezzi 
che  sarebbero  necessari. 

Allo  stesso  modo  adoperarono  gli  altri  so- 
vrani d'Italia;  il  re  di  Napoli  specialmente  con 
molta  condiscendenza  «verso  la  volontà  del  pon- 
; felice,  il  re  di  Sardegna  con  qualche  amaro 
molto  verso  il  breve,  non  già  perche  della  sop- 
ptessione  non  si  soddisfacesse,  ma  per  la  di- 
sposizione del  papa  di  voler  dare  una  destina- 
/ione  determinata  ai  beni  dei  religiosi  soppressi, 
parendogli,  come  a Venezia  cd  a Genova  era 


paruto , che  ciò  toccasse  le  prerogative  delfc 
sovranità  temporale.  Già  regnava  in  quel  mo- 
mento sul  Piemonte,  in  luogo  di  Carlo  Ema- 
nuele 111  morto  ai  venti  di  febbraio  del  cor- 
rcnte  armo  1773,  il  suo  successore  e figliuolo 
Vittorio  Amedeo  III. 

In  ogni  parte  ebbe  luogo  la  umanità  verso  i 
i vietati  Padri,  nè  soggiacquero  ad  altri  rigori 
se  non  quelli  che  dal  tenore  stesso  della  bolla 
derivavano.  Solamente  nella  Valtellina,  come 
prima  vi  si  ebbe  notizia  della  bolla  di  sop- 
pressione, il  popolo  si  sollevò  a furore  e gli 
cacciò  via  con  grida  c minacce,  mettendo  an- 
che a sacco  i loro  beni,  case , chiese  e collegi. 

Nella  Germania  cattolica  il  breve  ebbe  fa- 
cile esecuzione,  se  si  eccettua  la  città  d’ Augu- 
sta , di  cui  il  principe  vescovo  scrisse  a Cle- 
mente, esservi  i gesuiti  giudicati  necessari  per 
utilità  della  religione,  e però  il  pregava  di  con- 
tentarsi che  seguitassero  a vivere  in  comunità. 

Il  papa  non  se  ne  soddisfece,  e,  maneggiando 
il  negozio  con  prudenza,  ottenne  finalmente  il 
fine  ché  desiderava,  ed  Augusta  uniforinossi  al 
breve. 

Ma  la  volontà  cjcl  pontefice  diede  in  intoppo 
in  Silesia  per  l’ opposizione  del  re  di  Prussia. 
Eranvi  in  quella  provincia  gesuiti  a cui  era 
commessa  la  educazione  della  gioventù  catto- 
lica. Il  re  non  volle  che  il  breve  rifosse  man- 
dato ad  effetto  , c conservò  quei  Padri  nella 
direzione  delle  scuole  con  salvezza  dei  loro  beni, 
case  c collegi.  Qui  si  vide  una  cosa  degna  di 
considerazione,  ì gesuiti , che  tanta  divozione 
avevano  dimostrato  verso  la  Santa  Sede,  ed  a 
lei  sola  di  essere  obbedienti  sempre  si  erano 
protestati,  in  Silesia  manifestamente  disubbi- 
dirono, e,  come  se  il  breve  della  soppressione 
nullo  cd  invalido  fosse  , nel  loro  stato  antico 
perseverarono  -allegando  che  il  re  non  avendo 
voluto  accettare  il  breve,  nè  permettere  ebe 
ne’  suoi  stati  si  pubblicasse,  nou  erano  obbli- 
gali ad  osservarlo.  Della  eccita  Domini  e dei 
decreti  pontifìcii  poco  loro  importava,  quando 
a loro  non  giovavano.  Eppure  non  poche,  roa 
molte  volte  avevano  sostenuta  per  buona  e 
senza  eccezione  da  osservarsi  quella  disposi- 
zione della  suddetta  bolla,  e di  simili  altri  de- 
creti pontifìcii  che  consiste  in  ciò  che  la  pub- 
blicazione fatta  ih  Roma  debba  valere  come 
se  latta  fosse  per  tutto  il  mondo,  e come  in- 
timata personalmente  a chi  ella  risguarda.  Cosi 
regolavano  la  dottrina  dall’  utile. 

Tra  le  ricerche  fatte  con  estrema  dilige»*** 
tanto  dai  commissari  apostolici  in  Roma  quanto 
dai  deputati  dei  principi  nelle  varie  province 
d’Europa, e la  minaccia  della  scomunica  contro 
chi  ritenesse  le  proprietà  de’ gesuiti,  non  poche 
ricchezze  si  riovenirono  in  arnesi,  gioie,  va*1 
così  sacri  come  ad  uso  mondano,  ed  altre 
masserizie  di  gran  valore.  Rinvenissi  eziandio  j 
una  certa  quantità  dì  denaro  contante;  n>a  , 
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quelita  parte  non  riuscì  all’  aspettazione  uni- 
! versale  , essendosi  trovala  di  gran  lunga  mi- 
nore delle  enormi  somme  che  nelle  riposte 
gesuitiche  od  in  conserva  presso  i loro  ban- 
chieri gli  uomini  si  erano  dati  a credere  essere 
I accumulate  ; conciossiacosaché  fosse  voce  die 
1 occultato  avessero  e messo  in  salvo  meglio  di 
duccntocinquanta  milioni  di  franchi.  IS’è  mai 
questa  opinione  potè  cancellarsi  dalla  mente 
: dei  popoli,  ed  ancora  a’ di  presenti  dura, 

: amandosi  meglio  credere  che  i gesuiti  siano 
stati  abili  nasconditori  che  castigati  e porci 
1 amministratori. 

| Stette  il  mondo  alcun  poco  in  istuporc  per 
un  fatto  cosi  ponderoso  qual  era  veramente 
Testin/ionc  di  una  società  che  si  era  innalzata 
; ad  un  grado  di  potenza  tale  da  essere  formi- 
j (l  ibile  eziandio  ai  principi.  I settari  ne  fecero 
I festa  come  di  un  trionfo.  Gli  uomini  savi  si 
j rallegrarono  c papa  Ganganclli  ringraziarono 
| dello  avere  liberato  i principi  dalla  servitù  in 
i un  tempo  massimamente  in  cui  essi  erano  intesi 
; a migliorate  le  rondi/ioni  del  vivere  sociale. 

Gli  uomini  religiosi  finalmente  si  coulcnta- 
i vano  per  vedere  che  fossero  preservate  le  ra- 
dici della  religione  da  quelle  acque  velenose 
| con  le  quali  i gesuiti  non  già  le  irrigavano, 

I ma  piuttosto  le  ammorbavano. 

1 gesuiti  avevano  due  sorti  di  partigiani , i 
: grandi , cioè  quelli  fra  di  loro  che  per  igno- 
l ranza  o debolezza  di  spirilo  si  lasciavano  ag- 
girare, e gl'idioti  e le  donniciuole  a cui  sem- 
> prc  pare  più  santa  la  pietà  finta  che  la  vera. 

1 primi  pieui  «ti  sdegno  contro  Clemente  nn- 
' davano  vociferando  per  le  corti , e pretendendo 
che  la  religione  fosse  perduta  perchè  erano 
spenti  i gesuiti.  Costoro  erano  di  una  grati- 
1 dissimn  molestia  ; e se  i sovrani  ed  il  papa 
uou  fossero  stati  così  risoluti  come  veramente 
erano , si  sarebbe  forse  fatto  un  graude  rivol- 
gimento verso  coloro  clic  alle  antiche  arti  ag- 
giungevano presentemente  quella  di  piangere 
per  la  persecuzione,  come  la  chiamavano, 
suscitata  contro  di  loro.  Così  impietosivano  le 
non  sospettose  persone,  più  soggette  a lasciarsi 
muovere  da  certi  cileni  che  a considerarne  le 
cagioni. 

Gl'idioti  poi  c le  donniciuole  che  più  presso 
al  popolo  vivevano,  non  si  contentavano  di 
dare  sospiri  c gemiti  all'estinta  compagnia  , ma 
turbavano  gli  spiriti  con  portenti  c predizioni 
Citi  annunziava  essere  vicina  la  line  del  mon- 
do, chi  la  desolazione  dei  regni,  chi  la  fame  o 
La  peste  o la  guerra.  Sembrava  che  all’esistenza 
de'  gesuiti  fossero  attaccati  i cardini  del  mondo. 

Altri  poi,  più  particolarmente  dei  gesuiti  c 
di  Clemente  profetizzando,  annunziavano  che 
quelli  fra  breve  sarebbero  risorti,  questo  fra 
breve  morto.  Fra  le  altre  o pinzochere  o furbe 
viveva  a quei  tempi  una  famosa  profetessa, 
contadina  del  paese  di  Yralcntano,  per  nome 


Bernardina  Beruzzi,  ma  che  altri  chiamavano 
Peronchini,  la  quale  di  quel  che  sapeva  c di 
quel  che  non  sapeva  parlando  faceva  mara- 
vigliare le  genti  sciocche,  e più  assurde  cose 
diceva  c più  le  si  credeva.  Da  vicino  e da  lon- 
tano accorrevano  i creduli  a consigliarsi  con 
esso  lei,  e addomandarla  della  sorte  presente 
e della  futura.  Le  mogli  le  raccontavano  i se- 
creti dei  mariti,  i inariti  quei  delle  mogli;  le 
giovani  donne  volevano  un  bel  marito,  le  vec- 
chie una  lunga  vita,  e tale  fu  l’occupazione 
delle  menti  verso  di  questa  Bernardina  Beruzzi, 
o Peronchini  che  si  fosse,  che  il  concorso  al- 
l’oracolo di  Delfo  non  era  «tato  maggiore:  pa- 
reva che  si  rinovasscro  i tempi  delle  Sibille. 
Queste  sono  cose  vere „ e piuttosto  strane  che 
maravigliosc,  poiché  ancor  io  ho  veduto  cor- 
rere i Parigini  in  via  Tornonc  alla  profetessa 
Lenormand. 

Ora  questa  Bernardina,  o clic  fosse  sobil- 
lata dai  gesuiti  o che  per  sé  il  lucesse  per  pin- 
zocheria , il  clic  non  vuol  dire  sciocchezza, 
perchè  spesso  vi  è congiunta  la  malizia,  molte 
ambagi  de’ gesuiti  e di  papa  Ganganelli  all- 
ibiva seminando  già  prima  che  la  società  fosse 
estinta  , e mollo  ancora  più  dopo.  Prima  del 
mese  d’agosto  s’avvolgeva  in  parole  predican- 
do che  In  compagnia  non  si  estinguerebbe, 
che  Dio  l’aveva  presa  in  protezione,  che  papa 
Clemente  stesso  si  era  convcrtito  in  loro  fa- 
vore , che  presto  avrebbe  ornalo  della  sacra 
porpora  un  gesuita,  che  fra  poco  tempo  i ge- 
suiti sarebbero  ritornati  in  quelle  provincic 
stesse  da  dove  erano  stati  espulsi.  A tutte 
queste  annestava  ancora  altre  fole  a cui  gl’i- 
dioti prestavano  fede,  onde  d*  incertezze,  d’in- 
quietudini c di  futuri  casi  le  incuti  si  riempi- 
vano. L’astuta  società  accettava  gli  atigurii  , e 
dal  far  dire  od  almeno  dal  sentir  dire  ch’ella 
non  sarebbe  soppressa , pigliava  speranza  della 
sua  conservazione. 

Ai  ventiquattro  di  marzo  Bernardina  aveva 
annunziato  che  il  papa  era  morto,  e con  tanta 
fronte  e così  asseverantemerite  raffermava  che 
pareva  che  il  sapesse  di  certo.  I popoli  ripe- 
tevano che  Ganganclli  era  morto.  Le  fu  detto 
i ch’era  vivo,  ed  ella  ricominciò  a dire  ch’egli 
era  morto,  e che  aou  sapevano  /essi  ciò  che 
per  arcane  vie  ella  sapeva.  Quando  poi  il  suo 
inganno  c quel  d’altrui  venne  in  luce,  senza 
però  eh*  ella  ne  perdesse  il  credito  di  profe- 
I tessa  che  sempre  predicava  la  verità,  tornò 
sulle  sue  fanfaluche  con  ciarlare  di  cappelli 
cardinalizi  da  darsi  a gesuiti,  del  loro  ritorno 
nelle  antiche  sedi,  del  grande  amore  che  papa 
; Ganganelli  di  presente  loro  portava.  Brcve- 
I mente,  a sentirla  avresti  detto  che  Ganganelli 
non  che  volesse  disfare  i gesuiti,  si  fosse  fatto 
gesuita  egli.  E siccome  le  avevano  creduto  la 
! morte  del  papa,  così  ora  le  credevano  la  con- 
versione. 
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Infine  si  avverò  e pubblicò  la  soppressione. 
Bernardina  cominriò  a versarsi  c a dire  che 
non  era  vero,  e che  chi  F andava  cicalando 
era  un  bugiardo  ed  un  impostore.  Finalmente 
i i gesuiti  esuli,  le  case  prese,  i collegi  chiusi, 

! le  chiese  coi  cappuccini  dentro  facevano  pur 
I fede  che  1’  oracolo  «lei  Valicano  avevo  prò- 
j nunziato  la  sentenza  contro  gl’  incomodi  di- 
scepoli d' Ignazio.  La  profetessa  , più  impavida 
e più  sfrontata  di  prima,  c quel  che  è peggi°» 
più  creduta  che  se  avesse  profetizzato  la  vc- 
I ri  là  , venne  in  sul  predicare  che  non  era  nulla 
I di  nulla,  che  era  una  pruova  che  Din  nveva 
voluto  fare  , che  presto  la  società  sarebbe  ri- 
sorta più  splendida  e più  potente  di  primo  , 
clic  presto  sarebbero  iqorti  il  papa  e i prin- 
cipi clic  avevano  procurato  la  soppressione. 
11  papa  era  vecchio,  il  re  di  Francia  ancora, 
e di  più,  logoro  c consumato  dalle  libidini, 
onde  la  pitonessa  poteva  facilmente  dare  nel 
j segno.  Poi  minacciava  castighi  a coloro  clic 
1 avevano  mandalo  ad  efTetto  la  soppressione: 
i questi  doveva  morire  per  coltello,  queiraltro 
I di  naufragio  , un  terzo  di  peste.  Matefoschi 
! specialmente  ed  Alfani  erano  i soggetti  delle 
1 sue  furibonde  allocuzioni , nè  mai  si  disse  tanto 
male  di  alcuno  assassino  quanto  Bernardina 
• di  quel  cardinale  c di  quel  prelato  diceva. 
Narrano  che  i propagatori  di  queste  profezie 
od  improperi*!  fossero  parecchi  gesuiti  che  col 
dire  frequente  volevano  far  nascere  una  cre- 
•den/a  generale.  Applica,  applica , ut  fìat  ky- 
j ulema,  scriveva  uno  di  loro. 

I Ganganeili  non  era  uomo  da  lasciarsi  spa- 
I ventare  da  simili  baie  fatte  per  dar  pasto  agli 
, sfaccendati  su  pei  tri  vii  c su  per  le  piazz.e.  c 
Bernardina  teneva  in  quel  concetto  che  meri-, 
i lava,  cioè  o di  una  sciocca  o di  una  furba 
I Ma  da  un’altra  parte  conoscendo  quanto  sotto 
dolci  spoglie  i gesuiti  nascondessero  d’odio  e 
I di  vendetta  , provvedevi  a sè  medesimo,  e la 
, propria  salute  con  tutti  i mezzi  più  prudenti 
procacciava.  Di  veleni  si  parlava  , o che  fosse 
la  fama  consenziente  al  vero,  o che  solamente 
ciò  si  credesse  dai  più,  che  a molti  pareva 
possibile. 

Godeva  il  papa  anzi  prospera  salute  che  no; 
poiché  e di  complessione  robusti  era  e le  sue 
naturali  forze  non  erano  state  consumale  da 
! vita  intemperante  e licenziosa  ; chè  anzi  era 
j sempre  vissuto  assegnalo  e parco  siccome  ai 
, suoi  moderati  desideri!  si  confaceva.  Pel*  tale 
l modo  si  andava  avanzando  verso  la  più  ree- 
! chia  età,  quando  in  uno  di  quei  giorni  della 
I settimana  santa  del  1774,  dopo  di  avere  pran- 
zato, si  senti  in  un  subito  una  commozione 
nel  petto,  nello  stomaco  e nel  ventre  come  se 
da  un  freddo  interno  compreso  fosse.  N*c  restò 
con  istuporc,  essendo  cosa  insolita;  ma  pure, 
j siccome  quello  che  dJ  animo  forte  c costante 
I era,  attribuendo  quell’insulto  di  male  a caso 


fortuito,  si  riebbe  e appoco  appoco  si  rassc- 
renò.  Tuttavia  fu  il  principio  di  una  infer- 
mità che  era  per  rompere  il  filo  della  sua  vita; 
imperciocché  gli  si  cominciò  ad  arrotar  la  voce, 
e per  questa  ragione  stimandosi  che  fosse  af- 
flitto di  catarro,  fu  deliberalo  che  per  la  cap- 
pella che  dovevasi  tenere  nella  basilica  di 
san  Pietro  il  giorno  di  Pasqua,  se  gli  mettesse 
un  capannone  o bussola  per  ricovero  nel  silo 
della  cappella.  Precauzione  inutile  ! perchè  gli 
si  vide  dopo  alcuni  giorni  infiammata  la  bocca 
e. la  gola,  quindi  seguitare  vomiti  interrotti  i 
ed  eccessivi  dolori  nel  ventre  , le  orine  gli  si 
impedirono,  le  gambe  gli  s’infievolirono,  per- 
deva le  forze,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva 
manifesto  che  il  suo  mortale  corpo  si  andava  i 
disfacendo.  Mormorava!»  che  di  veleno  si  mo-  [ 
risse.  Forse  egli  stesso  sei  credeva  , tanto  era 
stato  subito  il  male  e fanti  erano  i sospetti 
che  regnavano.  Scrissero  che  furongli  trovate 
pillole  contro  i Veleni.  La  vitale  forza  interna 
mancava,  stante  che  un  umore  litigginoso  che 
era  solilo  sfiorirgli  alla  pelle  quell’anno  non  uscì. 

Già  la  morte  si  avvicinava.  Successe  un  po’ 
di  calma  , come  suole  avvenire  poco  innanzi 
che  l’uomo  sia  venuto  all’ultimo  confine  della 
vita,  come  se  Dio  avvertire  volesse  i mortali  , 
di  pensare  ai  fatti  loro  in  quell’ estremo  mo- 
mento. Già  i famigliari  si  rallegravano  come  | 
se  il  loro  signore  a sanità  ritornasse.  Ma  la 
calma  era  anticorriera  della  morte.  Ricompa- 
rirono in  un  subito  i funesti  segni , e la  mat- 
tina dei  ventidue  settembre  Ganganeili  esalò 
la  forte  anima  rendendola  a colui  che  glie-  j 
l’aveva  data. 

Fu  sparato  il  cadavere.  Trovaronsegli  livi- 
dori nell’intestina,  la* pelle  ancor  essa  illivi- 
dita ed  in  alcuni  luoghi  nera  : tutta  la  salina 
rendeva  un  fetore  insopportabile.  Crebbero  i 1 
romori  che  il  Santo  Padre  fosse  stato  avvele- 
nato, non  già  perchè  le  apparenze  dell’esplo- 
rato  cadavere  ciò  dimostrassero  , perciocché 
anche  nei  morti  senza  veleno  e da  morbi  na- 
turali tolti  da  questa  vita  si  osservano,  ma 
perchè  gli  uomini  si  erano  dati  a credere  che 
colui  che  i gesuiti  soppressi  aveva  , non  di 
morte  naturale,  ma  di  tossico  morire  dovesse. 
Gli  uni  affermarono  l’attossicamcnto  per  certo, 
gli  altri  con  uguale  asseveranza  il  negarono. 
Per  me  io  credo  che  dall’essere  capace  di  fare 
certe  cose  all’ averle  fatte  ci  sia  una  gran  di- 
stanza , nè  vedo  che  i medici  che  il  cadavere 
hanno  tagliato  abbiano  dichiarato  avervi  tro- 
vato sostanza  velenosa , cosa  che  sola  avrebbe 
potuto  levar  via  ogni  dubbio. 

La  morte  di  Clemente  increbbe  a lutti  co- 
loro che  amavano  di  vedere  la  sincera  religione 
unita  alla  paterna  sopportazione.  Papa  unico 
il  chiamavano , papa  quale  ad  un  secolo  scru- 
tatore rd  inquieto  si  conveniva.  Sono  parec- 
chie cose  al  mondo  che  più  colla  bontà  che 
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colla  ragione  ri  acquistano;  perocché  ninno 
»‘c  che  la  bontà  non  ami  , ma  la  ragione  ha 
spesso  per  nemico  chi  olla  convince. 

Tulli  i sovrani  avevano  in  venerazione  Cle- 
mrnle;  nò  solo  i cattolici , ma  ancora  quelli 
di  religione  diversa.  Federigo  di  l'rnssia,  fra 
gli  altri,  assai  del  buono  e spiritoso  papa  si 
soddisfaceva,  e di  contentarlo  amava.  Da  lui 
impetrò  che  il  vescovo  di  Breslavia  potesse 
visitare  una  parte  de’  suo»  diocesani , agevo- 
lezza che  non  aveva  mai  potuto  ottenere  dai 
predecessori.  Che  buon  papa,  che  buon  papa 
ha  /Soma , diceva  Federigo,  c il  diceva  da  vero 
non  per  malizia , quantunque  malizioso  fosse. 

Il  nome  di  Clemente  ora  iti  onore  in  In- 
ghilterra. Vedovanti  a Londra  frequenti  cosi 
nei  luoghi  pubblici  come  nelle  case  dei  pri- 
vati i busti  di  questo  pontefice.  Le  quali  cose 
quando  gli  venivano  riferite  rispondeva,  vo- 
lesse pur  Dio  clic  ciò  che  f.anno  per  la  per- 
sona il  facessero  per  la  religione!  Ma  in  ciò 
gl’inglesi  lo  lasciavano  dire,  ed  egli  gli  la- 
sciava fare.  In  somma  in  quel  paese,  tanto  ab- 
bondante d’uomini  sensati,  tanto  era  nominare 
Ganganelli  quanto  Lauiherlini , due  papi  si- 
mili per  dottrina,  per  saviezza,  per  bontà, 
per  ingegno. 

Nè  minori  sentimenti  di  rispetto  c d’affe- 
zione nodriva  per  Manganelli  l’ imperatrice  di 
Russia,  la  quale  gli  scrisse  lettere  molto  ono- 
revoli per  impetrare  un  vescovo  cattolico  a 
! regola  e consolazione  dei  prelati  e religiosi 
«lei  rito  romano  che  nei  suoi  stati  abitavano. 

Dicono  che  l’pgregia  fama  di  Clemente  fosse 
anche  penetrata  sino  a Costantinopoli,  c clic 
il  soldino  molto  l’onorasse.  Fu  anzi  traman- 
dalo alla  memoria  che  il  sovrano  dei  Turchi 
abbia  dello  un  giorno  all’ ambasciatore  di  Ve- 
nezia pnrlando:  Se  tutti  i vostri  papi  come 
quello  che  presentemente  avete  fossero , i nn~ 
* tri  patriarchi  greci  non  si  mostrerebbe»' o 
tanto  (bilia  corte  di  Roma  alieni.  Kgli  è un 
maggio  che  molto  sa  e rettamente  procede s e 
nonjìa  che  ai  più  le  età  future  lo  assomiglino. 

I Turchi,  i protestanti,  i Bussi,  gl’inglesi 
stessi  tanto  odiatori  del  papato,  lodavano  quel 
papa  cui  la  setta  gesuitica  con  malediche  lingue 
<*  con  più  malediche  penne  lacerava.  Le  lodi 
stesse  dei  dissidenti  gli  erano  imputale  a de- 
bito, come  se  la  durezz.a  c la  cupidigia  dei 
due  papi  della  famiglia  de'  Medici  e di  alcuni 
altri  non  avessero  partorito  abbastanza  amari 
frutti  per  la  Chiesa  cattolica,  e specialmente 
, prr  la  Sede  di  Roma. 

Manganelli  amava  particolarmente  la  Fran- 
ca per  forma  che  quand’ ella  era  in  guerra, 
delle  sue  vittorie,  come  se  di  lui  proprie  fos- 
: sero,  si  rallegrava,  delle  perdile  si  contristava. 

Clemente  assunto  al  pontificalo  aveva  se- 
guito il  suo  consueto  costume,  quanto  alla  vita 
privata,  do  umile  fraticello  quale  era  stato 


vivendosi,  ino  nelle  udienze  e funzioni  pub- 
bliche non  mancava  in  lui  la  magnificenza. 
Mollo  ancora  si  studiava  di  abbellire  la  sua 
Roma.  Promosse  ed  ingrandì  l’opera,  già  co- 
minciata da  Lamberlini,  di  adunare  in  un 
musco,  che  ancora  oggidì  del  suo  nome  di 
(Demente  si  chiama,  preziosi  residui  dell* an- 
tichità. Raccolse  i già  noti,  (rnvonne  in  quel 
fecondo  suolo  degl’ignoti , e tulli  in  luogo  ap- 
proprialo a maraviglia  dei  curiosi,  ad  inslru- 
zionc  degli  studiosi  delle  belle  arti  collocava. 
Parve  clic  l’antica  terra  alle  generose  inten- 
zioni del  pontefice  sorridesse  ; imperciocché 
tentala  versava  fuori  in  copia  le  opere  preziose 
degli  scarpelli  dei  secoli  passati.  I residui  della 
nostra  religione,  quei  della  pagana  ugualmente 
assembrava.  Mli  uomini  di  gentilezza  informati 
o di  studio  desiderosi , di  ciò  molto  il  com- 
mendavano; ma  divenne  argomento  di  nuova 
accusa  dall’ altro  Iato , biasimandolo  i suoi  ne- 
mici dello  aver  mescolato  le  cose  sacre  colle 
profane  . come  se  un  museo  tP  antichità  una 
chiesa  da  dirvi  la  messa  fosse.  Piacevagli  vi- 
sitare sovente  quelle  onorande  depositerlc  dei 
nostri  antichi  padri.  Piacevagli  mostrarle  egli 
stesso  in  persona  ai  forestieri  che  la  sempre 
gloriosa  Roma  visitavano,  e fra  le  maraviglie 
che  vi  si  vedevano , e di  vedere  amavano  , il 
buon  pontefice  stesso  non  era  la  minore.  Ebbe 
particolare  cura  della  libreria  del  Valicano, 
cui  di  stampe  , di  testi  a penna  , di  medàglie 
in  singoiar  modo  adornò.  Crebbe  a’ suoi  tempi 
per  gli  sforzi  suoi,  crebbe  per  generosità  del 
cardinale  Passione*!  suo  amico  ed  a lui  molto 
somigliante,  il  quale  della  sua  Par  ri  echi.  Men- 
tili spirili  nudriva  allora  Roma  come  sempre; 
rna  questa  volta  erano  dati  loro  liberi  e fecondi 
campi  da  chi  reggeva. 

Anche  all’  utilità  Manganelli  mirava.  Non 
omise  il  pensiero  pei  porli  d’Ancona  c Civi- 
tavecchia, pei  (piali  ordinò  Utili  riparazioni. 
Providde  alla  comodità  delle  strade  , in  ogni 
parte  delP amministrazione  dei  pubblici  invi- 
gilava; più  da  padre  di  famiglia,  che  la  neces- 
sità del  inondo  conosceva,  procedeva,  che  da 
prete  o da  frate  che  per  V ordinario  credono 
che  tutto  stia  nel  breviario. 

Ma  clic  dirò  di  quella  sua  deliberazione  per 
cui  proib’i  la  castratura  dei  fanciulli , infame 
usanza  che  disonorava  P Italia,  e cambiava  un 
piacere  divino,  voglio  dire  quello  del  canto, 
in  un  dolore  angoscioso  per  chi  aveva  ancora 
viscere  d’umanità.  Così  comandò  . così  ottenne; 
ma  lant* erano  le  radici  dell’ orribile  costume 
che  ripulluli'),  e se  il  cielo  non  ajutn  la  nobile 
provincia  , temo  clic  lungo  tempo  ancora  sia 
per  durare.  | preti  non  la  biasimano,  i padri 
dei  miseri  fanciulli  non  I* abbnitiscono , e vi 
è ancora  chi  si  diletta  dot  frutti  di  sì  erudele 
e snaturato  scempio. 

Manganelli  fu  papa  in  lutto  assai  diverso 
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«lai  più.  Ebbe  in  dispregio  il  nepotismo . nè 
alcuno  de’ suoi  trasse  a dignità  , e mimo  al  Car- 
dinal.Ho.  A quelli  che  i parenti  gli  raccoman- 
davano, rispondeva  che  tulli  portava  in  cuore 
c di  cuore  gli  amava  , ma  che  se  ricchi  non 
erano,  poveri  neppure  non  erano,  ed  abba- 
stanza ricco  stimava  chi  con  moderate  sostanze 
modi  rati  desideri!  aveva.  Non  volle  empire 
l 'ambizione  di  nissuno.  I suoi  parenti  predi- 
letti erano  i poveri,  tirando  sempre  mai  sopra 
«li  sè  i loro  allaimi,  e a loro  con  giudizio  e di- 
screzione soccorrendo  per  non  fargli  viziosi. 
In  somma  ei  sarebbe  stalo  papa  di  perfetta 
fama  appresso  a tutti  se  non  avesse  soppresso 
i gesuiti.  Onesto  solo,  che  tanto  gli  crebbe 
laude  presso  agli  uomini  savii  e prudenti,  gli 
procurò  amarezze  in  vita,  riprensione  dopo 
morte  appresso  a coloro  clic  più  i gesuiti  ama- 
vano che  il  buon  ordine,  la  religione,  la  bontà 
e la  giustizia. 

Geloso  e importante  negozio  era  il  dare  a 
Clemente  un  successore  che  a Roma  ed  al 
mondo  cattolico  si  convenisse.  J sovrani  sta- 
vano attenti  acciò  non  fosse  promosso  ulla 
cattedra  pontilicale  un  cnnlinalc  di  cui  si  po- 
tesse sospettare  che  fosse  per  rimettere  in  vita 

• la  estinta  compagnia.  Ognuno  prevedeva  clic, 
stante  lo  spirito  tlcl  secolo,  un  papa  che  sen- 
tisse dei  Gregorio  avrebbe  arrecato  un  gran- 
dissimo pregiudizio  non  solamente  a Roma  . 
ma  ancora  «dia  religione.  Bene  aveva  dello  il 
grande  Lambcrlini  quando  delle  contingenze 
«lei  tempi  parlando  si  lasc  o uscir  di  bocca  le 
seguenti  parole:  Questo  e tempo  da  appiat- 
tarsi e dar  del  buono.  Fortunati  noi  se,  dopo 
di  avere  tanto  gridato  contro  i quattro  arti- 
coli del  clero  di  Francia  del  1682.,  vedremo 
che  i popoli  se  ne  contentano , e si  ristanno 
e non  vanno  più  oltre . 

Da  un’altra  parte  la  parsimonia  del  fraticello 
«li  Sant’ Arcangelo  pareva  fuòri  di  proposito 
in  un  secolo  in  cui  la  vita  interiore  era  quasi 
ridotta  al  niente,  e tutta  esteriormente  si  mo- 
strava. Parve  ad  ognuno  che  nel  cardinale 
Angelo  Rraschi  si  accoppiassero  le  qualità  che 
si  desideravano.  Molto  splendore  nella  per- 
sona e nel  ptoccdcre  aveva,  e sebbene  fosse 
debitore  della  sua  esaltazione  alla  porpora 
cardinalizia  ai  gesuiti,  essendovi»!  molto  ado- 
perato ai  giorni  della  sua  potenza  il  generale 
Ricci,  la  natura  sua  disinfìnla  c generosa  dalle 
loro  massime  ed  usi  Tallontanava.  Aveva  czian- 

• dio  voce  di  persona  dabbene,  avendo  maneg- 
giato parecchi  anni  con  rettitudine  le  faccende 
«Iella  Camera,  e siccome  voce  aveva,  così  era 
veramente  persona  dabbene. 

Queste  considerazioni  , oltre  i voti  fermi  a 
sua  voglia  che  aveva  per  l’aderenza  dei  prin- 
cipi,  gli  procurarono  tanto  favore  che  quasi 

! r°n  tulli  i voli  fu  in  un  lungo  conclave  chia- 
mato papa. 


Poche  assunzioni  di  pouteGci  cagionarono  ■ 
tanti!»  allegrezza  nei  popoli  , massime  nel  ro-  I 
mano,  di  quella  df  Angelo  Braschi  il  «juale  , j 
come  è nolo,  elesse  il  nome  di  Pio  VI.  Au- 
guravano , considerando  P indole  sua  facile  c j 
generosa,  che  pace  per  la  religione,  larghezza 
cd  abbondanza  per  Roma  vi  sarebbe.  Felici»-  i 
simi  principi!  che  ebbero  funestissimo  line,  non 
già  per  colpa  sua  ma  dri  tempi  ! 

Dopo  la  creazione  di  Pio  si  parlava  tuttavia 
con  molto  calore  dei  gesuiti.  Frano  gli  uomini  j 
particolarmente  attenti  al  vedere  che  fosse  per  I 
avvenire  del  generale  Ricci  che  sempre  slava 
rinchiuso  in  caslel  Sant’  Angelo  , custoditovi 
con  molla  diligenza.  11  nuovo  papa,  piuttosto  ; 
per  timore  clic  i principi  si  lamentassero  se  ; 
Ricci  liberasse,  che  per  inclinazione  o sentenza 
propria,  seguì  a tenerlo  in  cattività,  procura  u- 
iiogli  però  tutte  quelle  agevolezze  e comodi  che 
in  una  prigione  l’uomo  carcerato  può  sperare. 

I principi  avevano  gelosia  che  se  1 antico  capo  ! 
della  società  proscritta  divenisse  libero,  la  rag-  j 
grappasse  e rinlegrassc,  se  non  in  lorrna  aperta, 
almeno  in  segreta,  onde  di  nuovo  le  coscienze  j 
cd  i regni  si  turbassero. 

Languiva  intanto  nel  suo  carcere  il  Ricci.  I 
Nè  dalle  lettere  inlercelte  , nè  dalle  risposte  J 
da  lui  date  nei  costituti  del  processo  che  gli 
fu  fallo  negli  ultimi  mesi  del  1773  e nei  primi  ( 
del  1774,  nè  da  altro  suo  andamento  risultò 
ch’egli  si  tosse  stimato  ancora  investito,  dopo 
la  soppressione  pronunciata  dal  papa,  di  quel- 
l'autorità  che  aveva  , essendo  generale  «Iella 
compagnia , esercitato,  nè  che  avesse  nascosto 
grosse  somme  di  dauaro  siccome  il  mondo 
aveva  credulo.  Non  venne  in  luce  alcun  suo 
reato  particolare,  nè  fu  interrogato  sulle  mas- 
sime ed  artifizi  che  avevano  rcndulo  la  com- 
pagnia tanto  molesta  e che  stati  erano  cagione 
della  sua  estinzione.  Gli  esami  s’indirizzarono  i 
piuttosto  su  i fatti  personali  del  carcerato  che 
sulla  natura  e su  gli  atti  della  società. 

Invecchiava  intanto  ed  all’ultima  sua  fine  si 
avvicinava.  Volle  prima  di  morire  fare  una  pro- 
testa tanto  sulla  innocenza  propria,  quanto  su 
quella  delta  compagnia  : 

« L'incertezza  del  tempo,  scrisse  di  proprio 
»?  pugno,  in  cui  a Dio  piaccia  chiamarmi  a se. 

» e la  certezza  che  un  tal  tempo  sia  vicino  . 
n attesa  l’età  avanzata,  e la  moltitudine,  la 
» lunga  durata  e la  gruvità  depravagli  troppo  - 
»f  superiori  alla  mia  debolezza  , ini  avvertono  ; 
a di  adempire  preventivamente  i miei  doveri, 

» potendo  facilmente  accadere  che  la  qualità 
».*  dell’ultima  malattia  m’ impedisca  di  adeni- 
» pirgli  nell’  articolo  di  morte. 

» Per  tanto  considerandomi  sul  punto  dì  pre- 
» scolarmi  al  trihunale  d’  infallibile  verità  e 
a giustizia,  qual  è il  solo  tribunale  divino,  dopo  . 
» lunga  e matura  considerazione,  dopo  avere 
v pregato  umilmente  il  mio  misericordiosissimo 
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n Redentore  e terribile  giudice  a non  per-  | 
r*  mettere  ch'io  mi  lasci  condurre  da  passione,  i 
r»  specialmente  in  una  delle  ultime  azioni  della 
y mia  vita,  non  per  veruna  amarezza  d'animo,  j 
n nè  per  verun  altro  affetto  o fine  vizioso,  ma  , 
♦»  solo  perchè  giudico  esser  inio  dovere  di  ren-  ; 
y dere  giustizia  alla  verità  ed  all'innocenza,  I 
n faccio  le  due  seguenti  dichiarazioni  c prò- 
n teste  : 

ti  Prima»  Dichiaro  e protesto  che  1’  estinta  1 
a compagnia  di  Gesù  non  ha  dato  motivo  al-  i 
a nino  alle  sua  oppressione.  Lo  dichiaro  e prò- 
r>  testo  con  quella  certezza  che  può  moralmente 
» aversi  da  un  supcriore  bene  intorniato  della 
r>  sua  religione. 

a Seconda.  Dichiaro  e protesto  che  io  non 
a ho  dato  motivo  alcuno , neppure  leggierissi- 
wmo,  alla  mia  carcerazione.  Lo -dichiaro  c 
n protesto  con  quella  somma  certezza  ed  evi- 
r>  «lenza  che  ha  ciascuno  delle  proprie  azioni. 

**  Faccio  questa  secooda  protesta  solo  perchè 
n necessaria  alla  riputazione  dell'estinta  com* 
n pagnia  di  Gesù,,  della  quale  ero  preposito 
a generale  n. 

Esposto  poi  che  non  intendeva  che  in  vi- 
gore di  queste  sue  proteste  potesse  giudicarsi 
colpevole  avanti  a Dio  veruno  di  quelli  clic 
avevano  recato  danno  alla  compagnia  di  Gesù, 
o a luì,  continuò  dicendo: 

n E per  soddisfare  al  dovere  di  Cristiana  , 

?»  protesto  di  avere  sempre  col  divino  ajuto 
>»  perdonalo,  e di  perdonare  sinceramente  a 
a tulli  quelli  che  mi  hanno  travaglialo  e dan- 
« neggiato  prima  con  gli  aggravii  falli  alla  com- 
n pallio  di  Gesù,  e con  le  aspre  maniere  usate 
«con  i religiosi  chela  componevano:  poi  col- 
n l'estinzione  della  medesima,  e circostanze  che 
r»  accompagnarono  1’ estinzione  ; e finalmente 
n con  la  mia  prigionia  e con  le  durezze  die 
n vi  sono  siale  aggiunte,  e col  pregiudizio  an- 
■n  nesso  della  riputazione:  fatti  che  sono  pub- 
» blici  e notorii  a lutto  il  mondo.  Prego  il  Si- 
ft  gnore  di  perdonare  prima  a me  per  sua  inera 
a pietà  e misericordia  e per  i meriti  di  Gesù 
a Cristo  i miei  moltissimi  peccati,  e poi  di  per- 
a donare  agli  autori  e cooperatori  dei  sopra- 
a delti  mali  e danni:  ed  intendo  di  morire  con 
91  questo  sentimento  c preghiera  in  cuore  »». 

Le  quali  cose  scritte  , Ricci  terminò  la  sua 
scrittura  pregando  e scongiurando  qualunque  : 
la  vedrebbe , di  renderla  pubblica  a tutto  il  ì 
mondo  per  quanto  potesse.  Di  ciò  pregò  e scon- 
giurò  per  tutti  i titoli  di  umanità,  di  giustizia  1 
r di  car  ità  cristiana  che  possono  a ciascheduno 
persuadere  V adempimento  di  questo  suo  de- 
siderio e volontà. 

Le  medesime  proteste  e dichiarazioni  ripetè 
e rinovò  il  niecinove  novembre  del  1775  nel- 
l’atto di  ricevere  il  santo  viatico  in  occasione 
della  sua  ultima  malattia. 

Ora  chi  attentamente  le  raccontate  proteste 


e dichiara/ioni,  scritte  del  resto  con  tanto  mag- 
giore forza  quanto  più  spirano  semplicità  e 
mansuetudine  , considererà  , giudicherà  certa- 
mente che  siccome  i fatti , su  i quali  i principi 
fondarono  le  loro  querele  contro  la  compagnia 
di  Gesù,  ed  il  papa  la  sentenza  dell'estinzio- 
ne, èrano  nolorii  a lutto  il  mondo,  c però  a 
ni$*in  modo  si  potevano  o si  possono  recare 
ili  dubbio,  cosi  o Hicci  non  gli  stimava  ripren- 
sibili c dannabili,  il  clic  dimostrerebbe  una 
larghezza  ili  coscienza  veramente  maravigliosa 
e oltre  ogni  misura  temeraria,  o.  volendo  far- 
gli tenere  per  falsi , mentiva  agli  uomini  e a 
Dio  in  quel  momento  stesso  in  cui  era  vicino 
di  comparire  alla  presenza  di  colui  clic  non  si 
lascia  dalle  bugie  c dagl'inot  pellamenti  ingan- 
nare . 

Preso  il  santo  viatico.  Ricci  dopo  due  giorni 
passò  da  questa  all' altra  vita.  Pio  VI  volle 
onorare  morto  colui  che  non  aveva  potuto  li- 
berare vivo.  Per  ordine  suo  gli  furono  fatte  il 
ven lisci  di  novembre  solenni  esequie,  non  già 
nella  parrocchia  del  castello  , dove  solitamente 
si  ulli/iava  pei  morti  in  quelle  carceri,  ma  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  de*  Fiorentini,  chiesa 
della  sua  patria.  Il  vescovo  di  Comacchio  ce- 
lebrò le  esequie  c predicò  Ricci  per  martire, 
li  cadavere  fu  portato  la  sera  olla  casa  pro- 
fessa , dove  venne  sepolto  fra  le  ossa  de’  suoi 
predecessori. 

Noi  abbiamo  di  sopra  accennalo  siccome  ai 
venti  di  febbraio  del  1775  il  re  Carlo  Ema- 
nuele III  di  Sardegna  aveva  abbandonato  la 
vita,  correndo  l’anno  seltuagesimosecondo  del- 
la sua  età.  Guerriero  abile,  amministratore  di- 
ligente, principe  d'attimo  costume, sarebbe  per 
ogni  parte  ila  lotiarsi  se  in  certe  cose  anche 
buone  il  volere  far  troppo  non  si  voltasse  in 
vizio.  Lasciò  del  suo  regno  memorie  notabili. 
Oltre  ai  benefìzi  che  abbiamo  altrove  mento- 
vati , la  Sardegna  riconosce  da  lui  la  fonda- 
zione delle  due  università  di  Cagliari  c di  Sas- 
sari, le  quali  i (istituì  di  concerto  e per  l'autorità 
della  Santa  Sede;  cosa  che  pare  strana  a dì 
nostri  , ma  che  era  a quei  tempi  usitela.  È 
vero  bensì  che  per  autorità  del  papa  furono 
applicate  alle  due  università,  specialmente  per 
beneficio  de«li  allievi  che  attendevano  alle  scien- 
ze sacre , alcune  parli  delle  rendile  ecclesia- 
stiche. Da  lodarsi  era  il  pensiero  di  aprire  quei 
fonti  di  utili  ttudii  in  una  contrada  che  molto 
ue  «abbisognava;  ma  ugualmente  da  lodarsi  fu 
il  modo  con  cui  fu  maudato  ad  effetto.  Asse- 
gna '-orisi  ai  professori  emolumenti  ragguarde- 
voli per  quei  tempi,  e sotto  un  principe  piut- 
tosto scarso  clic  assegnato  nello  spendere,  non 
furono  certamente  di  poco  momento.  Eecesi 
diligente  ricerca  dei  migliori  e più  dotti  uo- 
mini tanto  nazionali  quanto  esteri  , per  con- 
durgli ad  insegnare  nelle  due  novelle  univer- 
sità. Si  ordinò  una  buon  i disciplina  per  gli 
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studenti,  un  acconcio  metodo  d’inaegnamcnlo 
per  le  scuoio  , una  conveniente  norma  per  gli 
sludii.  La  Sardegna  a nuova  vita  scientifica  c 
letteraria  sorgeva,  c si  rendeva  manifesto  che 
quel  l'antica  terra  era  anch’essa  feconda  di  fe- 
lici ingegni.  Giinballista  Simon  arcivescovo 
Turritano,  Gianautonio  Cossù,  Giuseppe  Cos- 
si», Francesco  Carboni,  Francescomaria  Co- 
rongiù,  Salvatore  Mameli,  Giuseppe  Valen- 
tino ed  il  Getti  ed  il  Gemelli  con  molli  altri 
le  scienze  e le  lettere  nella  famosa  e per  trop- 
po lungo  tempo  dagli  Spagnuoli  negletta  isola 
nobilitarono. 

Oltre  Tutilfi  influsso  su  i costumi  che  an- 
davano da  rozzezza  a gentilezza  trapassando, 
due  altri  vantaggi  sorsero  da  quei  due  lumi  clic 
per  provvidenza  del  re  Carlo  Emanuele  a Ca- 
gliari ed  a Sassari  splendevano.  Il  primo  fu 
che  si  sbandirono  dalle  scuole  le  vecchie  dot- 
trine del  prripaleticismo  che  ancora  sulle  fra- 
tesche cattedre  dominavano  , c che  gl’ingegni 
in  ispazii  più  liberi  poterono  aggirarsi.  Il  se- 
• condo,  che  appoco  appoco  si  andò  dileguando 
l'uso  della  lingua  casligliana , c quello  dell* i- 
I laliana  prevalse,  ed  un’isola  clic  dell'Italia  è, 

I alla  sua  naturale  favella  fu  ritornala,  come  già 
! pel  dominio  alla  sua  antica  madre  era  stata 
[ licongiuntn.  Un  nuovo  edilìzio  fu  innalzato  in 
| Cagliari  prr  uso  dell’università,  ed  assegnatole 
| rendite  cosi  di  proventi  di  chiesa,  come  di 
j reale  munificenza.  Queste  cose  si  facevano  per 
j volontà  del  re,  per  consiglio  del  suo  ministro 
j Bugino , per  inano  «li  Lodovico  Costa  della 
Trinità  viceré.  Nè  minore  cura  si  aveva  delle 
inferiori  scuole  in  cui  e migliori  metodi  c più 
regolata  favella  e più  dolce  disciplina  s’inlro- 
ducevano  , abolite  le  costumanze  barbare  clic 
a tormento  dei  miseri  fanciulli  vi  erano  pre- 
valse. Molto  era  a farsi  c molto  ancora  si  fece 
per  fecondate  una  terra  clic  infruttuosa  era, 
non  già  perchè  per  infelicità  di  natura  sterile 
fosse,  ma  perchè  nè  coltivatori,  nc  metodo 
di  coltura  vi  esistevano  che  fecondare  la  po- 
tessero. 

Aon  debbonti  defraudare  della  meritala  lode 
nè  il  re  uè  il  Bogino  nè  il  Costa  nè  Vittorio- 
lodovico  des  llaycs  che  al  Costa  nel  vicere- 
gato  successe,  dell’avere  dato  un  migliore  or- 
dinamento ni  monti  frumentari  o granatici, 
come  gli  chiamavano,  di  Sardegna  che  per 
opera  delle  antiche  corti , cioè  assemblee  ge- 
nerali degli  stali,  avevano  avuto  principio.  Era- 
no questi  monti  frumeutari  depositi  destinati 
a sovvenire,  accomodandogli  per  via  di  pre- 
stanze gratuite  o di  modico  interesse,  di  da- 
I nuri  gli  agricoltori  che  da  per  sè  non  poteva- 
no, per  mancanza  di  fondi,  sementare  le  terre. 
] Gli  usurai,  cupide  , anzi  insaziabili  mignatte , 
| infestavano,  come  ogni  altro  paese,  anche  la 
Sardegna.  Quest*  uomini  crudeli,  delle  necessità 
«tei  contadini  pie  valendosi , prestavano  loio 


danari  a meriti  ingordissimi , onde  chi  solle- 
citava la  terra  a dar  frutti , non  per  sè  , ma 
per  altrui  nella  faticosa  opera  si  travagliava. 
Quindi  la  volontà  c le  forze  venivano  niau- 
caudo  a quegl»  uomini  utilissimi,  e il  denaro 
in  cambio  ili  fecondare  le  terre  , le  steriliva. 
Le  corti  pensarono  che  accomodato  rimedio 
fossero  alle  cupidità  degli  uui  ed  alle  miserie 
degli  altri  questi  monti  frumentari,  i quali, 
come  si  è detto  sopra  , altro  non  erano  clic 
depositi  di  presti  o comodi,  o intieramente 
gratuiti  fatti  da  uomini  benevoli  in  prò  dei 
coltivatori,  della  coltivazione  c conseguente* 
mente  della  prosperità  dell  isola.  Ma  siccome 
avviene  nelle  umane  instilnzioni,  anche  le  mi- 
gliori, o per  difettive  ordinazioni  sul  principio, 
o per  abusi  nel  progresso , questi  repoiitoru 
non  corrispondevano  più  olle  intenzioni  dei 
| fondatoli  , c si  erano  deviali  dall’uso  e dal- 
i Futile  per  cui  stati  erano  iustituili. 

«Di  ciò  era  cagione  primaria,  per  narrare 
>1  questi  difetti  con  le  acconce  parole  del  ca- 
! « valier  Manno,  il  non  esservi  una  direzione 
i « sola  per  ciascun  Monte  ; poiché  trovandosi 
] « iustituili  quei  depositi  dove  con  le  largizioni 
>»  del  clero,  dove  col  concorso  delle  opere  dei 
« popolani  impiegatisi  a coltivare  alcune  terre 
«a  prò  de*  Monti,  dappertutto  coU’autorilà  dei 
. ìì  vescovi , frequenti  erano  le  gare  che  naice- 
» vano  per  averne  il  governo  e presiedere  alla 
i ìì  divisione  del  frumento.  Aggiunge  vasi  al  di» 
' j;  letto  di  certo  indirizzamento  il  difetto  delle 
«regole:  dacché  in  uua  gran  parte  de’ Monti 
» non  si  riconosceva  alcuna  legge  per  U ma* 
« niera  dcU’amuiinisti  azione , la  quale  perciò 

■ «procedeva  disordinata  c confusa;  c per  gli 
«altri,  nc' quali  si  seguiva  un  qualche  rego- 
li lamento  , questo  era  in  ciascun  uomo  vano 

, «c  discorde.  Dove  infine  anche  in  mezzo  a 
»»  questa  discrepanza  di  norme  fosse  stalo  spo 
« cabile  alcun  vantaggio,  mancava  1 opera  c 
« la  vigilanza  necessaria  a sicurare  1 osservanza 
« di  qualunque  ordinamento  : giacché  nei  Monti 
« governali  dai  vescovi  era  per  lo  più  dato  loro 
« solamente  di  sopravedere  F andamento  Jfi- 
« l’ainrniiiistra/ionc  nel  tempo  delle  visite  pJ* 
« Morali  ; ed  in  quelli  tenuti  dai  laici  , non 
I « cravi  chi  disaminasse  i libri , non  chi 
1 « gliasse  su  gli  ammiuistratori , uon  chi  siado- 
| « pelasse  per  la  riscossione  dei  crediti.  Nè  mi* 

■ « fiore  era  il  dattilo  che  Muli  va  si  per  essersi 
i « il  merito  delle  prestanze  già  accresciuto  a» 

I « una  proporzione  assai  grave  per  gli  agneo* 
, « lori  ; danno  che  ridondava  anche  io  disfa* 
«pilo  dei  depositi,  dappoiché  contenti  gli  *°* 
« miuislrutori  di  questo  solo  prò,  t rassodavano 
« gli  altri  espedienti  posti  per  lo  innanzi  10 
«opera,  onde  accrescete  le  dotazioni»* 

Per  ritirare  verso  il  suo  principio  una  •«'- 
slituzionc  utilissima  in  un  paese  dov  er*** 
ancora  molte  terre  incoile,  c dove  i hf01 1-1 
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mani  morie  o feudali  o ecclesiastiche  som* 
mavano  ancora  a grosso  numero,  anzi  forse  i 
due  terzi  delle  campagne  comprendevano,  on- 
de avveniva  che  podio  essendo  lo  (erre  libere, 
»e  bene  coltivato  non  erano , sopraveniva  una 
fatale  mancanza  di  biade  ; il  re , a ciò  muo- 
vendolo principalmente  la  sentenza  del  Costa, 
fece  avviso  che  c di  maggiore  unità  e di  più 
attiva  sopranlrtidenza  u c U aimnini» trazione  di 
questi  monti  frumentari  facesse  di  bisogno , c 
che  eziandio  convenisse  di  accrescere  con  qual- 
che nuovo  mezzo  la  dote  di  ciascheduno  di 
essi.  Ordinò  per  tanto,  per  restringere  le  cose 
sotto  una  uniforme  regola, che  in  ciascun  luogo 
vi  fosse  un  magistrato  d'uomini  eletti  cosi  fra 
gli  ecclesiastici  come  fra  i laici  (pensiero  ac- 
commiato , perchè  gli  uni  e gli  altri  avevano 
antichi  diritti),  i quali  il  locale  Monte  avessero 
in  governo;  e perchè  Y amministrazione  con 
norma  certa  cd  ordine  stabile  procedere  po- 
tesse, per  la  ordinazione  medesima  furono  sta- 
tuiti i doveri  di  ciascuno,  e le  forme  del  gover- 
nare, c il  modo  dello  spartimcnlo  dei  frumenti, 
della  riscossione  dei  credili  , del  rendimento 
delle  ragioni.  Di  grado  in  grado,  affinché  più 
occhi  la  medesima  cosa  guardassero,  gli  uflicii 
salivano  ; in  ogni  diocesi  fu  creato  un  inagi- 
' strato  diocesano  al  medesimo  modo  composto 
! di  ecclesiastici  c di  laici,  ma  dal  vescovo  pie- 
| sieduto,  datagli  la  cura  d’invigilare  su  i magi- 
; strati  locali.  Si  fece  poi  provvisione  che  gli  uni 
c gli  altri,  cioè  c i magistrati  locali  ed  i dioce- 
sani, sopravegghinsse  un  magistrato  supremo 
che  ili  Cagliari  sedeva , ed  a cui  furono  chta- 
. inali  i principali  ufliciali  della  corona,  le  pri- 
j me  voci  (fogni  si. umilio,  cd  altre  persone  che 
j per  zelo  dimostrassero  avere  graziosa  volontà 
| verso  i Monti , c per  pratica  sapessero  gio- 
i vargli. 

Al  buon  prò  loro  usarousi  eziandio  le  ser- 
vitudini.  Comandaronsi  i lavori  gratuiti  ai  con- 
, ladini,  e perche  dai  loro  consueti  lavori  non 
si  distoglicssero  a (lamio  proprio,  tolsesi  licenza 
dalfautorità  ecclesiastica,  perchè  anche  nei  dì 
festivi  potessero  usarsi  i comandati,  e i conta- 
! dini  costrignersi  ai  lavori,  duri  comandamenti 
I ad  utile  fine  indirizzati.  Acconciatomi  per  tanto 
l i terreni , seminaronsi,  fruttificarono,  ed  i frutti 
1 provenienti  da  quelle  opere  gratuite  furono  ini-  ■ 
! piegati  nell’ accrescere  le  doti  dei  Monti  già  1 
creati,  o in  creante  de’ nuovi  là  dove  bisogno 
j ite  fosse. 

j Ad  opportuni  ordiui  corrisposero  conformi 
; effetti.  Diedesi  con  molto  zelo  opera  ai  lavori  j 
j gratuiti  coniami. ili  da  chi  per  feudalità  di  chiesa 
' o di  spada  nc  aveva  il  diritto,  i magistrati  so- 
pra i Monti  con  ardore  ed  intelligenza  gli  di- 
sponevano, accrebbersi  i capitali,  diminuissi  il 
merito  delle  prestanze,  con  maggiore  agiatezza 
! vissero  i coloni,  molte  terre  per  lo  innanzi  j 
: sterili  ed  infeconde  divennero  fertili  e frulli-  i 


fere,  c produssero  in  prò  della  meglio  annoiai-  • 
sfrata  isola  copia  d'ogni  buona  sostanza.  Tanto  I 
potè  una  buona  volontà  regolala  da  buon  giu- 
dizio! Moltiplicosscnc  la  popolazione  della  Sar- 
degna, onde  si  può  affermare  che  Carlo  Emanue- 
le sia  stato  il  più  provvido  e benefico  sovrano 
clic  da  molti  secoli  indietro  ella  avuto  avesse. 
Godo  di  trovare  in  ciò  la  mia  opinione  con- 
forme a quella  di  un  valente  e dabbene  scriltor 
francese,  il  quale  con  non  poca  lode  pubblicò 
a*  giorni  uostri  colle,  stampe  un’  istoria  della 
Sardegna,  c questi  è il  signor  Miniaut  antico 
console  generale  di  Francia  in  quell'isola.  Ei 
lasciò  scritte  le  seguenti  parole:  « Se  mai  lem* 

» po  felice  e prospero  fuvvi  per  la  Sardegna, 

» cerio  fu  quello  del  regno  di  Carlo  Emanuc- 
« le  III.  Fu  questo  principe , succeduto  a suo 
» padre  nel  1730,  il  migliore  cd  il  più  grande 
ore  che  la  casa  di  Savoia  illustrato  abbia.  Ei  j 
» godrà  nella  memoria  degli  uomini  di  una 
» gloria  tanto  più  pura,  quanto  che  per  bene-  j 
» tizi  e per  virtù  se  racquistò,  c per  le  sue  fa-  \ 
» lidie  a niun’nllra  cosa  mirò  che  alla  felicità 
j»  de' suoi  popoli.  Non  isfuggì  a quest’ eccel- ! 
olente  principe,  cui  guidavano  i savi!  consigli  ' 
» del  conte  Bugino  suo  primo  ministro,  uno 
dei  più  abili  statisti  del  tempo,  suo  SuIIy  e 
«suo  Colhcrt , di  quanta  importanza  per  lui 
i n fosse  la  possessione  di  un’  isola  pur  troppo 
| oda’ suoi  antichi  sigaori  avuta  in  non  cale; 

« perciò  egli  con  più  particolare  amore  amolla 
j o e coltivò  ». 

Carlo  Emanuele  non  era  uomo  da  lasciarsi 
trasportare  dal  secolo,  posciucbè  ì pensieri  pro- 
pri , non  con  straniere  forme , ma  da  sè  for- 
! uiava;  c nemico  era  di  qualunque  novità  che 
j dopo  lungo  esame  non  gli  fosse  partita  utile  c 
[ buona  per  ogni  parte.  Ingegno  inolio  riflessivo 
aveva,  tanto  forse  eccessivo  nella  prudenza, 

' quanto  lontano  dalla  temerità.  Tardo  era  nel 
| deliberare,  tenacissimo  poi  nella  covi  delibe- 
rata. Giusto  era , c delle  feudali  cose  sanamente 
pensava;  ma  lento  nel  toccarle  per  timore  di 
scrollare  E edificio  sociale  di  cui  erano  parte; 
pure  si  mosse.  Erano  in  Savoia  le  mani  morte 
a guisa  dell’antico  reame  di  Borgogna,  di  cui 
il  primitivo  dominio  della  casa  di  Savoia  fu 
membro.  Queste  mani  morte  di  due  sorti  si 
numeravano,  o delle  terre  o delle  persone.  Il 
supremo  dominio  di  quelle  apparteneva  al 
signore  ftudatario  , o laico  si  fosse  o eccle- 
siastico , futile  all’attuale  possessore  spetta- 
va, il  quale  se  senza  prole  virile  moriva,  la 
terra  ritornava  in  arbitrio  dell’ulto  signore  feu- 
datario , col  carico  però  di  dotare  le  figliuole 
e pagare  i debili  dell’ultimo  possessore. Quanto 
alle  persone,  o erano  servi  addetti  alla  gleba, 
privi  di  ogni  libertà  personale,  se  non  quella 
di  lavorare  le  terre  del  signore,  od  almeno  sog-  | 
getti  a taglia  a sua  volontà.  L’uso,  la  civiltà 
cresciuta,  la  tolleranza  dei  signori , alcuni  editti  I 
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dei  sovrani  avevano  già  mitigato,  an/.i  quasi  persone  ed  i processi  ed  i giudizi  criminali.  Per 


totalmente  estirpato  le  servitù  personali,  ma 
•assistevano  ancora  le  reali  con  evidente  pre- 
giudizio della  comune  prosperità. 

Già  il  re  insin  dall’ anno  1702,  abolite  in 
Savoia  le  antiche  servitù,  cioè  le  mani  morte 
sopra  diflinile,  nelle  terre  di  dominio  regio, 
aveva  esortato  i signori  feudatari  acciocché, 
pigliando  l’esempio  imitativo  da  lui,  nelle  pro- 
prie terre  le  estinguessero.  Né  volle  che  a titolo 
gratuito  le  mani  morte  acquistassero  la  libertà  , 
ina  bensì  dando  un  compenso  di  cui  egli  de- 
terminalo aveva  (‘importare.  Sulle  prime  non 
conseguì  il  fine  che  desiderava  , sia  perché  fra 
i signori  feudatari  molli  non  si  curarono  di  se- 
guitare la  benigna  intenzione  ilei  re,  sia  per- 
chè fra  coloro  stessi  che  a quel  modo  di  feu- 
dalità erano  sottoposti,  non  pochi  amarono 
meglio  nell* antica  condizione,  da  cui  poco  si 
sentivano  gravali,  perseverare,  che  dare  un 
compenso,  per  molli  gravoso,  per  alcuni  insop- 
portabile; costoro  non  avevano  voluto  riscat- 
tarsi per  le  terre.  Videni  eziandio  nlcuni  che 
non  si  vollero  nemmeno  riscattare  per  le  per- 
sone, perchè  da  una  vita  certa,  quantunque 
1 non  libera  , non  volevano  passare  ad  una  vita 
incerta  e forse  noiosa,  ancorché  libera  fosse 
divenuta. 

Così  passarono  le  cose  sino  al  1771,  e il 
I pregiudizio  che  per  le  terre  vincolale  sentiva- 
no c i popoli  e lo  stalo  era  il  medesimo.  Il  re 
nel  1771  venne  sforzando  le  ritrose  volontà 
con  avere  ordinato  che  ad  ogni  modo  le  feu- 
dali servitù  si  riscattassero  così  delle  terre, 
come  delle  persone,  riducendole  alla  stima  di 
una  rendita , cui  il  gravato , per  divenire  svin- 
colato , doveva  pagare  all'antico  signore  mol- 
' liplicata  venticinque  volte.  Privati  uomini  e 
, comunità  ciano  tocche  da  queste  feudalità.  Per 
| facilitare  i pagamenti  del  riscatto  fu  ordinato 
' che  i beni  soggetti  pagassero  una  imposta,  e 
quanto  essa  gettasse,  depositato  fosse  in  una 
cassa  particolare  che  presterebbe,  mediante  un 
interesse  , ai  gravali  le  somme  di  cui  bisogno 
avevano  per  liberarsi.  Il  re  volle  finalmente 
che  , affinché  i patrimoni!  dei  signori  feudatari 
non  si  minorassero,  i capitali  ritratti  dai  gra- 
vati riscattantisi  in  luoghi  fermi  r non  soggia- 
centi a fallire,  a loro  profitto  s' investissero. 
Venutosi  ai  conti,  si  rinvenne  che  questi  gra- 
vami feudali  sommavano  a dodici  milioni  di 
lire  e di  vantaggio. 

Lodano  alcuni  Carlo  Emanuele  per  avere 
dato  miglior  sesto  alle  ronstitu/ioni  de’ suoi 
stali , opera  già  incominciata  da  suo  padre. 
Certamente  egli  è in  ciò  da  lodarsi  , perchè  ne 
risultò  maggiore  uniformità  nell' amministra- 
zione e nella  giustizia,  ma  è da  biasimarsi  di 
non  avere  cancellalo  da  que’ codici  i vestigi 
dei  tempi  barbari  clic  non  in  picciol  numero 
| gli  contaminavano,  massime  circa  lo  stato  delle 


essi  si  vedeva  ebe  le  dolci  dottrine  che  acccn-  1 
, navano  a miglioramenti  nel  governo  dei  prin-  I 
j cipi  verso  i popoli , principalmente  negli  ordini  | 
giudiziali  , poco  o nulla  avevano  ancora  pene-  ! 
I liuto,  nè  udite  erano  in  piazza  Castello  della  ! 
| nobile  c generosa  Torino. 

( '.rado  non  era  punto  Carlo  Emanuele , ma 
la  tenacità  della  sua  natura  il  teneva  ch'egli 
I quelle  riforme,  anche  salva  ed  illesa  l’autorità 
regia , nelle  leggi  operasse , che  non  che  la  uma- 
nità, ma  la  giustizia  e la  religione  ricercavano.  . 
Già  nei  vicini  regni  e nei  lontani  un  più  beni-  ' 
gno  influsso  andava  consolando  gli  uomini  ed  ; 
a migliori  speranze  accendendogli;  il  l'irmon-  1 
te,  a guisa  delle  ròcche  che  il  circondano,  im-  i 
mobile  durava,  riè  ai  piacevoli  venti  d’inchi- 
narsi mostrava.  Già  un  Luigi,  due  Ferdinandi, 
un  Giuseppe,  un  Leopoldo  le  condizioni  de-  j 
gli  uomini  da  loro  governati  ammollivano,  ed 
a benefiche  voci  le  orecchie  prestavano;  ma  | 
Carlo  Emanuele  ai  generosi  esempi  poco  si  i 
muoveva,  quasi  unicamente  contento  al  tra- 
vagliarsi intorno  alPanuninistrazione , nella! 
quule  certamente  mollo  valeva. 

Gli  studii  si  fomentavano,  purché  da  un  di- 
segnato c ristretto  cerchio  non  uscissero,  diis- 
sima vita  nuova , nissun  impulso , nissuna  ! 

| scintilla  d’  estro  fecondatore  ; un  aere  greve  ! 

| pesava  sul  Piemonte  c i liberi  respiri  impedì-  ' 

| va.  L’istesso  vivere  tanto  assegnato  del  prin-  1 
| cipc  faceva  che  la  consuetudine  prevalesse  sul 
! miglioramento,  e che  nissuna  daU'usato  mo- 
* liero  uscisse,  ancorché  più  facili,  più  utili  c 
più  dilettevoli  strade  in  luoghi  vicini  dì  sé  me- 
desime facessero  mostra. 

Dai  duri  lidi  fuggivano  Lagrange,  Alfieri, 
Denina,  Berthollet,  Bodoni,e,  fuggendo,  di-  ; 
mostravano  che  se  quella  era  per  natura  una 
feconda  terra,  un  gretto  coltivatore  aveva.  Carlo 
j Emanuele  c Bogino  si  marlit  izzavauo  su  i conti, 

> c le  generose  aquile,  sdegnose  di  quel  palustre 
limo  , a più  alti  e più  propizi  luoghi  « inalza- 
vano. Francia,  Italia,  Inghilterra,  Prussia  i 
nobili  rampolli  accoglievano , ed  essi  sopra 
alieni  campi  fruttificavano,  ed  estere  nazioni 
rallegravano:  Luigi,  Federigo,  Ferdinando, 
Leopoldo  il  debito  di  Carlo  Emanuele  e del  | 
suo  successore  pagavano. 

Odo  che  alcuni  chiamano  Carlo  Emanuele 
prudente  per  non  aver  dato  luogo  alle  rivolu- 
zioni per  le  riforme  . cortic  se  le  rivoluzioni  fos- 
sero nate  dall’ abolire  la  tortura,  le  confisca- 
/ioni  e l’infamia  delle  famiglie  dei  rei,  dal  , 
dare  1’  egualità  a lutti  quando  si  tratta  dcll'o-  ! 
noto  e del  tuo  e del  mio,  dal  rettificare  ì giu- 
dizi,  dal  tarpar  le  ali  ai  privilegi,  esenzioni  ed 
immunità  ecclesiastiche  e feudali.  Non  vedo  che 
Tosca n a e Milano,  in  cui , per  beneficio  dei  loro 
principi,  gli  antichi  vizii  cui  la  barbarie  aveva 
stampati  nelle  leggi,  furono  cassi,  e lo  stato  a 


Digitized  by  Google 


1239 


LIBRO  QUARANTES1MOTT AVO  — 1775 


migliore  fot  ma  ridotto,  abbiano  Litio  rivolu- 
*/ioni  ; le  patirono  bensì,  ma  non  le  fecero. 
Troppo  disperabil  cosa  sarebbe  c innesta  ed  j 
empia  il  credere  che  il  bene  sia  padre  del  male  ; 
p osci  adì  è ne  seguirebbe  che  il  male  sempre  nel 
mondo  dominerebbe,  e che  1'  umana  genera- 
zione al  solitile  ed  al  piangere  dal  Creatore 
è destinata.  Nè  si  possono  accusare  Giuseppe, 
Leopoldo.  Tauucci,  Dutillot , Beccaria,  Filan- 
gieri degli  riletti  di  una  tempesta  forestiera;  c 
se  il  (ìlosoio  pratico  Paoli  non  potò  in  Corsica 
fondare  un  governo  generoso  e libero,  non  fu 
certamente  colpa  nè  di  lui  nè  dei  Corsi.  Del 
rimanente,  il  fiaccare  gli  spirili,  come  Callo 
Emanuele  e Bugino  fecero,  non  è buono  per 
nissun  governo,  e nemmeno  pel  dispotico,  quan- 
do vengono  i tempi  pericolosi.  Bugino  fu  un 
buon  castaido , e,  se  mi  lece  dillo  con  voce 
antica,  un  buon  massaio,  il  che  pure  è un 
grande  merito;  ma  se  il  paragonar  vogliamo 
con  Kucellni,  Tauucci  c Dutillol , si  vedrà  che 
per  generosità  d’animo  , altezza  di  pensieri  , 
larghezza  di  concetti,  sta  al  di  sotto  di  quei 
tre  famosi  ministri. 

Non  cosi  tosto  il  re  Carlo  Emanuele  era  pas- 
sali! da  questa  vita  all'ultra,  che  il  re  Vittorio 
Amedeo  suo  successore  si  era  con  tutta  la  fa- 
miglia condotto  alla  Veneria,  donde  non  ri- 
tornò a Torino  se  non  dopo  alcuni  giorni  ; ma 
prima  che  vi  giungesse,  aveva  mandalo  pel  ca- 
valiere di  Morozzo  ministro  degli  a (lari  interni, 
domandando  al  B opino  che  dismettesse  la  ca- 
rica di  ministro  della  guerra  e di  Sardegna, 
conservatogli  però  lo  stipendio  e le  pensioni 
di  riposo  ; della  quale  carica  fu  investito  il  con- 
te Cbiavarina  segretario  del  gabinetto  del  re. 
Il  marchese  di  Aiglcblanchc  della  casa  di  San 
Tommaso,  fu  chiamato  ministro  degli  ailari 
esteri  con  soprantendenza  degli  archivi.  Gli  fu , 
dopo  alcun  tempo,  surrogato  il  conte  di  Per- 
rone,  e il  conte  Corte  fu  chiamato  ministro 
degli  affari  interni  in  candito  del  Morozzo.  JI 
cardinale  Delle  Lance,  uomo  di  un  fare  gc- 
I ncroso  e grande,  ma  delle  prerogative  di  Ro- 
ma zelantissimo,  il  quale  grande  elcnioiiniere 
della  corona  era,  domandò  licenza  e Pcbbe, 

! ed  in  suo  luogo  fu  sostituito  il  Rorà  arcivescovo 
i di  Torino. 

Dalle  mutazioni  succedute,  i Piemontesi  si 
auguravano  miglior  condizione,  non  tanto  per- 
! oliò  così  suole  avvenire  in  ogni  cambiamento 
di  signore,  quanto  perchè  il  uuovo  re  aveva 
voce  d uomo  generoso  c molto  lontano  dal  pro- 
cedere stretto  e scarso  del  padre.  Diede  anche 
alcuna  contentezza  ai  popoli  il  vedere  allon- 
tanalo dai  consigli  della  corte  il  cardinale  Delle 
Lance,  di  cui  si  conosceva  la  eccessiva  dipen- 
denza da  Roma  ; onde  sperarono  che  le  ragioni 
della  potestà  laica  sarebbero  meglio  preservate, 
e si  fosse  per  vivere  cou  qualche  maggiore 
larghezza  rispetto  alle  pratiche  dell’esterior  di- 


sciplina, le  quali  quando  con  soverchio  rigore  ! 
ristrette  sono , fanno  gli  uomini  piu  ipocriti  che 
religiosi. 

Solamente  dava  noia  il  conoscersi  l'umore  1 
gucrrcggevole  di  cui  Vittorio  era  dominato,  e 1 
l’usare  prodigalità,  com’ci  faceva,  principal-  ■ 
mente  verso  i suoi  soldati:  prodigalità  che  ogni  : 
termine  di  larghezza  oltrepassava.  Onde  accad- 
de clic  per  lo  spendio  eccessivo  si  fusero  e scia- 
lacquarono le  sostanze  pubbliche,  ed  in  breve 
tempo  restò  esausto  il  tesoro  lasciato  pieno  dal  ì 
padre,  cui  la  fama  affermava  sommare  a do-  | 
dici  milioni  di  lire  piemontesi.  11  debito  pub- 
blico s’accrebbe  di  tal  mauiera  che,  quando  I 
vennero  i tempi  grossi , la  monarchia  ne  restò  | 
sobhissata  ed  oppressa. 

Ma  nel  corso  del  suo  vivere  ed  usare  pro- 
dig. dmcnte  V ittorio  , siccome  generoso  era  , j 
molle  opere  degne  di  memoria  e di  non  poca  I 
utilità  lasciò;  imperciocché  e l’accademia  delle 
scienze  che  per  lo  innanzi  era  semplice  c pri- 
vata società  fondala  da  quei  Ire  sonimi  uomini 
Lagraogc,  Suluzzo  e Cigna,  con  reale  decreto 
appruovò,ela  specola  e ('accademia  di  pittura 
e di  scoltura  fondò.  Fra  le  opere  utilissime  da 
lui  promosse , drbbesi  annoverare  quella  d’a- 
vere, acciocché  i cadaveri  nelle  chiese  più  non 
si  seppellissero^  eretto  fuori  della  città  a riva 
il  Po  il  ccuotafio.  Da  lui  debbe  eziandio  To- 
rino riconoscere  il  benefìcio  di  essere  allumi- 
nato la  notte. 

Nè  è da  tacersi  che , dando  ascolto  a uomin  i 
chiari  per  dottrina  e gelosi  della  prosperità  del 
paese,  ci  creò  l’accademia  agraria,  da  cui  non 
poco  prò  surse  per  la  coltivazione  dei  campi,  J 
principale  fonte  di  ricchezza  per  quella  subal- 
pina regione.  Agli  uomini  dotti  e zelanti  della 
buona  coltivazione  dei  campi  aggiunse  mezzi 
insoliti  di  fertilità  cou  condurre  canali  d'acque 
irrigatrici  nc’luoghi  che  più  nc  abbisognavano. 
Fra  gli  altri  ricorderò  quello  che  da  rimpetto 
a Cuorgnè  conduce  le  acque  limpidissime  del- 
l'Orco a Chivasso;  per  la  qual  bisogna  e’ fu 
d’uopo  cavare  in  molta  lunghezza  due  monti; 
opera  che  non  senza  maraviglia  si  vede  in  essere 
anche  o’dì  nostri  nel  territorio  di  Sun  Giorgio 
Canavese. 

Quinci  poscia,  entrando  in  ciò  che  più  gli 
andava  a genio,  con  nuovo  modo  ordinò  le 
soldatesche,  modo  che,  come  troppo  compli- 
cato, non  ebbe  l appruovazione  degli  uomini 
periti  di  milizia.  Alzò  la  fortezza  di  Tortona, 
cavò  il  poi  (odi  Nizza,  la  strada  dalla  capitale 
a quella  marittima  città  a maggiore  comodo 
ridusse,  alle  fortificazioni  di  Vdlafranca  mi- 
gliore forma  procacciò , sussidio  inutile,  poiché 
un  urto  tremendo  venne  di  fuora,  e le  radici 
di  dentro  erano  difettose.  Mancò  il  denaro, 
principale  nervo  della  guerra , e soprabbonda- 
rono smoderata  inclite  le  soldatesche;  da  cui, 
contuttoché  buone  e valorose  fossero,  non  potè 
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salvarsi  lo  stalo;  clic  anzi  in  certo  modo  l'op- 
pressero: pel  ninnerò  stesso  nocquero.c  la  mac- 
china sfondarono. 

Del  rimanente  Vittorio  Amedeo  fu  principe 
di  buono  ed  allo  animo,  nè  gli  dispiacevano 
i generosi  pensieri.  Lasciò  che  nella  università 
di  Torino  da  professori  egregi  s’insegnassero 
le  dotti  ine  che  In  potestà  temporale  dagli  abusi 
«Iella  spirituale  preservavano,  ancorché  il  car- 
dinale Delle  Lance  alcuna  volto  lo  sgridasse, 
c mi  ricordo  che  un  famoso  Libero  Muratore 
fondare  vnleiido  in  Torino  una  di  quelle  sue 
congreghe,  e domandatone  il  permesso  al  re, 
Vittorio  gli  rispose:  Lasciami  pur  stare,  che 
il  cardinale  mi  sgrida  ; non  raglio  brighe  coi 
preti.  Oh,  va  et/  abbi  pazienza  ; che  anch’io 
t'ho.  Dileltavnsi  della  conversazione  dei  let- 
terali , e si  faceva  spesso  venire  avanti  l’abate 
Morando,  prete  acerbo,  ma  che  scriveva  libri 
a dilungo  con  qualche  novità,  e fra  quegli  ori 
il  faceva  sedere,  e parlava  con  lui  ili  lettere, 
c tratto  tratto  apriva  il  forzierino  e dava  dop- 
pie d’oro  in  oro  all'abate,  che  poi  se  n’andava 
molto  ben  contento.  Tal  era  Vittorio. 

Per  la  sua  natura  benigna  e generosa , que- 
sti principe  era  fitto  per  ordinare  utili  riforme 
c cambiare  il  male  in  bene.  Forse  le  avrebbe 
fatte,  in  un  tempo  massimamente  in  cui  suo- 
nava tanta  fama  di  quelle  che  Giuseppe  e Leo- 
poldo andavano  facendo  in  Lombardia  ed  in 
Toscana , se  non  fosse  stalo  ritenuto  da  una 
nobiltà  supeiba  ed  imperiosa,  né  tanto  dispo- 
sto all’obbedienza  delie  inclinazioni  soldate- 
sche. Il  buon  uomo  non  capiva  in  sé  dal  pia- 
cere quando  vedeva  i suoi  soldati  schierati,  c 
più  ancora  quando  gli  faceva  vedere  ni  prin- 
cipi clic  il  venivano  visitando  , a Paolo  di 
Russia , n Gustavo  di  Svezia,  a Ferdinando 
di  Napoli.  Né  poca  noia  sentì  quando  Paolo 
gli  disse  che  i fucili  de'suoi  snidali  erano  non 
so  se  troppo  lunghi  o troppo  gravi , o per  sé 
stessi  o per  le  baionette,  onde  ì colpi,  per  la 
stanchezza  delle  braccia  , troppo  abbassandosi, 
andavano  verso  terra  e non  potevano  bene  am- 
mazzare la  gente.  Avrebbe  sentito  pili  volen- 
tieri un  terremoto  che  tali  voci.  Non  poteva 
sopportare  che  i suoi  snidati  fossero  criticati. 
In  somma,  soldato  era  ed  amava  i soldati,  e 
portava  il  collo  piegalo  a guisa  dì  Federigo  di 
Prussia.  Infelice,  che  non  prevedeva  che  ol- 
tralpi un  tale  sobhisso  di  giicrtn  si  andava 
preparando  che  , i propri  soldati  soperchiando , 
avrebbe  condotto  lui,  il  suo  stato  e la  sua  casa 
in  perdizione! 

A caso  pensato  io  nominai  Leopoldo  di  To- 
scana ; aveva  egli  l’animo  al  ridurre  a migliore 
stato  le  leggi,  gli  accidenti  anche  lo  sforzava- 
no. I conventi  dei  frati,  sottratti  in  vigore  degli 
ordini  ecclesiastici , che  prima  delle  riforma- 
zioni da  lui  fatte  erano  ancora  in  osservanza, 
dalla  giurisdizione  degli  Ordinari , «la  Roma 


} unicamente  per  mezzo  dei  loro  generali  dipen- 
devano. I conventi  poi  delle  monache  . dai 
frati  ricevevano  la  direzione  spirituale.  Que- 
ste condizioni  riuscivano  di  non  poca  mole- 
stia a chi  su  i luoghi  la  chiesa  governava 
c Io  stato.  I frati,  come  indipendenti  erano, 
cosi  divenivano  anche  insolenti,  ed  il  quieto 
vivere  delle*  famiglie  c del  pubblico  tilt  Lavano. 

Sorgevano  poi  gravi  inconvenienti  nei  con- 
venti delle  monache  ; conciossiacosaché,  intro- 
dotta visi  la  corruttela  dei  costumi  per  mezzo 
di  frali  impudichi,  non  vi  era  laidezza  clic  non 
vi  si  commettesse.  Il  lezzo  di  dentro  rendeva 
odore  fuori,  i buoni  si  scandalizzavano,  gl’in- 
rlinali  al  male  si  corrompevano.  Maligni  esem- 
pi uscivano  da  quei  luoghi  che  santi  dovrebbero 
essere  e santi  stimarsi.  I vescovi  non  avevano 
autorità  di  porvi  rimedio.  Da  Roma  venivano 
ripari  lenti , e si  mandavano  le  cose  in  lungo, 
domandandosi  processi,  Informazioni,  inter- 
roga tori  i sopra  ciò  che  ognuno  pur  troppo  per 
vero  conosceva.  Accusava  esagerazioni  da  parte 
di  chi  si  lamentava , c mala  volontà  e calun- 
nie supponeva.  La  Curia  portava  poi,  special- 
mente ai  tempi  di  Rezzonico , e poi  , morto 
(Manganelli,  mal  animo  a chi  reggeva  la  To- 
scana per  le  riformazioni  clic  vi  erano  state 
fatte  in  certi  ordini  toccanti  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Le  cose  andavano  di  male  in  peg- 
gio, sinché  giunsero  ad  un  estremo  tale  che 
la  pazienza  t:  l’ ulteriore  sopportazione  in  chi 
governava  sarebbero  state  colpa.  Anz.i . erano 
in  tale  disposizione , che  si  dubitava  che  non 
fossero  più  alte  a ricevere  alcuna  medicina. 

Frano  in  Pistoia  due  conventi  di  monache 
Domenicane,  rètte  dai  religiosi  del  medesimo 
ordine  , quelli  di  Santa  ('aterina  e di  Santa 
Lucia.  Tristo  nome  «avevano  già  da  qualche 
tempo  , il  popolo  ragionava  di  certe  bruttare 
che  vi  si  commettevano.  Incerte  voci  erano, 
ma  pure , per  la  perseveranza , indicavano  es- 
servi alcuna  rndice  di  verità.  Infine  si  venne 
in  certa  cognizione  che  una  infame  contami- 
nazione aveva  quei  chiostri  viziato , e che  chi 
la  nodriva  erano  appunto  i frali  di  san  Dome- 
nico, cioè  quelli  fra  di  loro  che  ne  avevano 
lo  spirituale  govrrno.  Corrotta  fede  , corrotti 
costumi  vi  regnavano.  Quelle  infette  monache 
nè  a Dio  credevano  nè  ai  sacramenti.  Quanto 
ni  costumi,  elle  avevano  preso  tanta  famiglia- 
rità con  quei  Padri,  massime  col  provinciale, 

1 col  priore  e col  confessore,  che  avevano  fatto 
la  dimrstichez/a  non  solamente  amichevole  , 

| ma  amorosa  divenire.  I sucidi  frati  s'introdu- 
revano  con  facilità  nel  convento,  dove  man- 
giavano c bevevano  colle  monache  piò  confi- 
denti, trattenendosi  a solo  a sola  in  qualche 
cella,  e stando  fino  a dormire  in  camera,  ap- 
partata sì,  ma  in  clausura,  sotto  colpre  di  do- 
’ ver  assistere  qualrhe  inferma.  Lo  dimestichez- 
; za  fra  i corruttori  e le  corrotte  era  giunta  a 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMOTTAVQ  — I77G 


segno.  siccome  Scipione  Ricci  vescovo  «li  Pistoia  ! 
all'ernia  uc'ptioi  scritti , che  parlavano  «ielle  loro 
tresche  amorose  non  altrimenti  che  si  fareb- 
be «la  giovinastri  dissoluti  c mondani.  Quindi 
le  ire , i dispetti , le  gelosie  delle  cosi  dclte  ami- 
che del  provinciale,  del  priore  o del  confes- 
sore, che  per  lo  più  o per  interesse  o per  ge- 
nio se  ne  sceglievano  alcune  che  erano  le  loro 
predilette.  Molte  di  queste  si  privavano  d'ognì 
loro  denaro  c roba  , e si  spogliavano  lino  del 
necessario  per  arricchire  il  frale  amante.  Le 
, cose  che  si  facevano  in  quegli  antri,  lascio  al 
. lettore  il  pensare.  Tali  erano  le  fratesche  libi- 
dini in  l’isloia,  c tanto  nel  basso  davano  quei 
religiosi  c religiose! 

Le  indicate  sozzure  pervennero  a notizia  di  j 
I Leopoldo , il  quale  ordinò  all' Alamanni  vosco-  | 
j vo  a quei  giorni  di  Pistoia,  che  si  recasse  su-  i 
i bito  in  mano  la  direzione  spirituale  di  tutti  i I 
! conventi  delle  domenicane  in  quella  città.  Nel 
tempo  stesso  proibì,  pena  di  carcere,  ai  do-  j 
; menicani  di  entrarvi.  Ma  le  vipcrette  non  vol- 
J loro  obbedire.  Tanta  era  la  brama  che  avevano 
I dei  loro  frati  amanti!  Incominciarono  a dire 
: che  non  volevano  riconoscere  nè  il  vescovo  per 
| loro  superiore,  nè  i confessori  da  lui  mandati 
i per  confessori.  Poi , levando  sempre  più  il  vi-  1 
j so,  allegavano  ebe  papa  Pio  V il  santo  aveva  I 
' pronunciato  la  scomunica  contro  chi  fra  i clau- 
, strali  ad  altro  superiore  obbedisse  che  a quello 
1 dato  per  autorità  della  Sauta  Sede.  Tanta  era 
la  loro  contumacia  , frutto  di  uua  deplorabile 
, infezione,  che  quelle  le  quali  in  articolo  di 
i morte  si  trovavano  amavano  meglio  morire 
! senza  confessione  che  confessarsi  dal  confessore 
mandato  dal  vescovo.  Le  renitenti  poi  minac- 
ciavano di  ammazzare  le  docili,  e già  parla- 
I vano  di  veleni;  per  lo  manco  avrebbero  loro  j 
, cavati  gli  occhi.  Tali  nidi  di  serpentelli  erano  | 
divenuti  i conventi  di  Santa  Caterina  e di  Santa 
I Lucia  di  Pistoia. 

Se  ne  scrisse  a Pio  VI  pontefice.  Rispose , I 
essere  calunnie,  c che  non  voleva  appruovare  | 
la  violazione  delle  legislazioni  nei  due  conventi. 

! Si  lamentò  anzi  che  quello  fosse  un  addentel- 
lalo di  Leopoldo  per  usurpare  in  altri  conventi, 
e generalmente  in  tutti.  Paulonia  «Iella  Santa 
Sede. 

Il  gran  duca,  stracco  dalle  lunghezze  e tcr- 
, giversazioni  di  Roma,  per  vederne  la  fine, 

| scrisse  lettere  circolari  ai  vescovi  «Iella  Tosca- 
; na,  ordinando  che  ciascun  di  loro  e tutti  con  . 

unanime  consentimento,  nddoinondassero  al 
| papa  clic  i conventi,  nissuno  eccettuato,  dalla 
direzione  «lei  frali  si  sottraessero,  ed  alla  di- 
pendenza spirituale  degli  Ordinari  si  sottomet- 
tessero. 1 prelati  contlesccsero  ai  desideri!  di 
Leopoldo,  le  episcopali  domande  arrivarono 
al  Valicano.  Leopoldo  stesso  mandò  le  sue 
, istanze,  e Pio  pregò  che  quella  «Iclibera/.ionc 
' abbracciasse,  dalla  quale  sola  si  poteva  sperare 


la  riforma  degli  abusi  cd  il  ritiramcnlo  delle 
case  religiosi;  verso  il  loro  principio  c verso 
la  buona  ed  esemplare  disciplina. 

11  pontefice,  per  quel  sospetto  che  aveva  che  ^ 
ci  covasse  sotto  e calunnia  e disegni  a pregiu-  j 
dizio  della  Santa  Sede,  udì  poco  favore  volmcn-  ! 
te  le  petizioni  di  Toscana.  Rispose  a ciascun 
vescovo,  attendessero  pure  a mandargli  i pro- 
cessi c le  informazioni , poi  vedrebbe  ciò  clic 
convenisse  farsi.  Ma  siccome  il  gran  duca  in- 
sisteva con  pressa  , così  il  papa  trovò  il  mezzo  ! 
termine  di  dare  facoltà  ad  alcuni  vescovi  to-  j 
scaui  di  governare,  come  delegali  apostolici, 
col  freno  spirituale  i conventi  che  in  deformi  ; 
consuetudini  fossero  trascorsi , e cui  i frati  • 
avessero  o turbato  o corrotto.  Quanto  alle  re- 
ligiose infette  di  Santa  Caterina  di  Pistoia, 

1 Ippolili,  clic  a quei  dì  sedeva  vescovo  di  quella 
città,  le  fece  trasferire  nel  convento  di  Sau  Cle- 
mente di  Prato,  che  pure  al  governo  dei  Do- 
menicani soggiacevano.  Quelle  di  Santa  Lu- 
cia, prive  del  fomento  delle  cousurli  di  Santa 
Caterina  , si  assoggettarono  , c diventarono  se 
non  migliori,  almeno  più  caute. 

In  questo  mentre  il  Ricci  successe  all’Ippo-  , 
liti  nel  governo  della  diocesi  di  Pistoia  , di  cui  i 
la  città  di  Prato  era  membro.  Colla  medicina  ! 
di  Pistoia  credeva*!  di  aver  rimediato  a tutte 
le  piaghe,  e che  l’intiero  ovile  fosse  a sanità 
ricondotto.  Ma  vana  fu  Paspeltazione , poscia-  j 
che  in  Prato  maggiore  contaminazione  si  sco- 
verse.  Un  aere  contagioso  era  passato  su  quelle  \ 
anime,  i frati  n’cratio  la  priucipal  cagione.  ! 

Due  monache  domenicane  di  Santa  Caterina  { 
di  Prato,  una  chiamata  suor  Caterina  Irene  ! 
nonamici,  nobile  Pratese  «li  anni  cinquanta,  j 
l'altra  suor  Clodcsindc  Spighi  di  altra  nobile  j 
famiglia  della  stessa  città,  «li  anni  trentotto,  j 
viveano  già  da  molti  anni  immerse  nei  più  in-  } 
fami  disordini.  Incredibile  era  P impudenza,  j 
incredibile  la  infezione  di  queste  due  perverse.  ; 
Tanta  era  la  loro  corruzione,  che,  «li  feroce  (■ 
cd  insuperabile  malattia  la  forza  acquistando, 
altretanto  di  compassione  destava  che  d’orrore. 
Negavano  le  verità  le  più  sacrosante  della  re- 
ligione, avevano  in  dispregio  la  castità  , l’ani- 
ma  perire  col  corpo  asserivano,  le  più  sozze 
cose  non  solo  Ierite,  ma  sante  credevano,  cd 
a tanto  di  pazzia  o d’empietà  travalicarono, 
che  la  fruizione  di  Dio  negli  alti  carnali  fra  i ! 
due  diversi,  cd  anche  fra  il  medesimo  sesso, 
consistere  affermavano. 

Da  ciò  sempre  più  si  vede  quanto  possano  l 
andar  traviale  in  certi  casi  le  menti  e i desi-  j 
derii  umani.  I baccanali  di  Roma  antica  non 
furono  più  schifosi  di  quelli  clic  Santa  Caterina 
di  Prato  sozzavano;  dei  quali  traviamenti  in 
nissun'ailra  maniera  forse  si  può  intendere  la 
ragione,  se  non  col  supporre  vera  la  dottrina 
«li  quel  moderno  filosofo,  clic  da  certi  organi 
speciali  «lei  cervello  derivava  le  inclinazioni. 


Botta,  Stona  d'itali.: 
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Ccrlamcnlr,  tr  danno  i suoi  pensieri , uno  schi- 
: fo  e terribile  bernoccolo  dovevano  avere  sulla 
testa  l«:  due  mentovate  suore  Irene  e Ciocie- 
sinde  da  l’iato. 

L i inpie  e funeste  donne  non  solamente  con 
sì*  medesime  ciascuna  e fin  di  loro  due  le  ah- 
liomincvoli  massime  praticavano,  ma  ora  a 
questa  ora  n quell' altra  compagna  si  attacca- 
vano per  insinuai  le  c loro  condurre  in  quel 
precipitoso  abisso  in  cui  rsse  medesime  giace- 
vano. Le  più  giovani  e più  innocenti  princi- 
palmento  tentavano,  gli  appetiti  naturali  con 
i istonrisaimc  parole  cd  immagini  solleticando. 

Il  sin  qui  delio  sulle  laidezze  di  Santa  Cate- 
| rina  di  Prato  basti , se  pure  già  non  è troppo. 

| Gli  empii  dogmi  c le  perverse  consuetudini 
{ non  a\cvano  tanto  potuto  celarsi  , non  già 
I dalle  ree  fruirne  che  non  se  ne  infingevano,  ma 
I dai  superiori  ecclesiastici  che  desideravano  so- 
I pire  una  rosa  cotanto  detestabile  senza  scan- 
dalo. clic  Inora  le  lingue  nou  tic  favolassero 
e quel  luogo  che  santo  cd  intemerato  doveva 
essere,  empio  e sacrilego  non  chiamassero.  Il 
ì vescovo  Ricci  ed  il  gran  duca  Leopoldo,  ai 
( quali  queste  cose  infinitamente  dispiacevano, 

| avevano  preso  risoluzione,  correndo  gli  an- 
j ni  1778,  1779  e 1780,  di  osservar  bene  i 
perversi  andamenti,  c di  accertargli  anche  per 
! processi  informativi,  allineile,  mandate  a Roma 
I le  informazioni , la  congregazione  dei  cardinali 
sopra  i regolati  cd  il  pontefice  stesso  non  po- 
I tessero  aver  cagione  di  soprastare  c di  cercar 
| sotterfugi  per  non  provvedere.  Nc  scrissero 
j lettere  a Roma  nel  1781. 

intanto,  per  allontanare  da  Santa  Caterina 
I ogni  occasione  di  corruttela  c di  scandalo,  Irene 
| c Clodcsinde  per  ordine  sor  rnuo  furono  tras- 
I ferite  a Firenze  per  esservi  chiuse  nel  conser- 
I vaiorio  di  San  Bonifacio  , dove  occupate  in 
! opere  manuali  avessero  a pensar  ad  altro  clic 
a sporche  libidini  Tuttavia  non  vi  diventarono 
I migliori.  Le  persuasioni  c i prudenti  discorsi 
j dei  buoni  superiori  ecclesiastici,  alla  cura  dei 
I quali  eli' erano  state  commesse,  non  valevano 
I a purgare  quei  deformi  intelletti  e quegli  ap- 
pestati cuori.  Nè  meglio  profittavano  i severi 

Il  trattamenti  cd  il  crudele  governo  che  da  al- 
cuno fu  fallo  di  esse  con  digiuni  c con  nerbi. 
Il  demonio  quotidiano  le  perseguitava  e le 
I domava , e rendeva  quelle  misere  incurabili. 
Però  dagli  ordini  del  conservatorio  era  impe- 
dito ch’elle  con  le  parole  c con  1* esempio  le 
innocenti  creature  che  colà  entro  convivevano, 

; contaminassero. 

In  questo  mentre  si  andava  fra  i consiglieri 
i del  papa  considerando  ciù  che  fosse  a farsi  per 
ravvivare  le  cose  di  Toscana.  Traltavnsi  se  con- 
venisse, inchinandosi  alle  domande  di  Leopoldo 
e di  Ricci,  dare  al  vescovo  ogni  necessaria  fa- 
coltà perchè  potesse  ritornare  nil’ordinc,  alla 
purità  ed  alla  pace  Santa  Caterina  con  tutti 


gli  altri  monasteri  di  domenicane  che  orila 
sua  diocesi  si  trovavano.  1 curialisli  «li  Roma 
avevano  gravi  risentimenti  contro  il  gran  dura 
cd  il  suo  vescovo  prediletto  a cagione  delle 
riforme  che  già  avevano  falle,  c di  quelle  che 
| annunziavano  di  voler  fare,  c che  percuote* 

| vano  non  solamente  certi  negozii  di  potestà, 
j ma  ancora  le  utilità  pccuniarie  della  camera 
apostolica.  Specialmente  poi  acerbo  animo 
| portavano  a Ricci  per  avete  lui  pubblicato  un 
< monitorio  con  Irò  la  divozione  «M  cuore  di  Otiti, 
divozione  che  i soppressi  gesuiti  avevano  in- 
; ventato  c fatto  prevalere  in  molli  luoghi,  e 
: che,  oltre  alla  superstizione  a cui  dava  origine 
e lomento,  serviva  di  modo  per  ricongiungere 
sotto  altro  ina  non  lontano  titolo  i membri 
| «Iella  dispersa  società.  Se  Ricci  avesse  rubato 
( un  calice  in  chiesa  non  sarebbe  stato  pei  fo* 

' mentatori  de’ gesuiti  in  maggior  peccalo  clic 
per  aver  mandato  fuora  quel  monitorio.  In 
i questo  mezzo  il  cardiual  rallavicino  segretario 
di  stalo  di  papa  Fio,  cagionevole  di  saltile 
ì essendo  , si  era  condotto  a cambiar  aria , la*  i 
1 sciando  il  carico  delle  fucccnde  al  cardinale 
: Rczzonico. 

j Quest’ultimo  cardinale,  più  simile  al  zio 
clic  fu  papa  che  prudente  ad  accomodarsi  ai 
tempi  che  correvano,  avrebba  dato  mille  Facci 
J per  un  gesuita.  Pio  VI,  che  pure  i gesuiti  non 
i amava  c che,  quanto  Ricci,  dannava  la  divo* 

. /ione  del  cuore  di  Gesù  , siccome  <1  animo 
allo  e risentito  era,  e gelosissimo  dell  anlouta 
c dignità  della  Sede  pontificia,  si  dimostrava 
i anche  alieno  cosi  dal  vescovo  «fi  Fisici*  come 
! dal  gran  duca,  anzi  «la  tutta  la  casa  austriaca 
I da  cui  riconosceva  allora  la  diminuzione  delle  J 
j romane  prerogative. 

I domenicani , grandemente  avverti  in  «Ih1 
, tempi  ai  gesuiti,  nella  congiuntura  presente 
t ai  medesimi  si  unirono,  perchè  ve«lc vano  che 

una  cattiva  nominanza  si  solleverebbe  contro 
j il  loro  ordine  se  il  papa  con  uu  solcune  allo 
facesse  vedere  ni  mondo  che  le  laidezze  delle 
domenicane  c le  bruttezze  fra  alcuni  dei  d<* 
j menienni  che  con  esse  per  occasione  di  |»« 

| ufficii  conversando  trescavano,  erano  roafor- 
| mi  alla  verità.  Tra  gesuiti  e domenicani  fecero 
I un  cosi  forte  dimenare  alla  corte  clic  il  p*Pa 
* non  che  consentisse  a «lare  le  facoltà  donno- 
date al  vescovo  di  Pistoia,  gli  scrisse  lettere 
acerbissime,  tassandolo  d’imprudenza  per  aver 
sollevato  questi  romori  in  tempi  tanto  ca  * 
mitosi  per  la  CUicsn.  In  quanto  poi  alle  due 
religiose,  dico  religiose  per  non  «lire  irrei- 
giose  , prescrisse  clic  fossero  innanzi  al  tribu- 
nale «Irli’ inquisizione  tradotte  per  essere  * 
lui,  secondo  che  meritavano,  castigò* 

II  gran  duca,  a coi  slava  a cuore  1 onore  ^ 
«lei  vescovo  pistoiese  cd  il  suo,  c che  non  T0* 
leva  che  la  potestà  secolare  fosse  dichiarai3 
incompetente  per  provvedere  ai  disordini  c ( 
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«Decedevano  nei  con  venti,  e di  cui  la  fama 
uscendo  fuori  scandalizzava  e corrompeva  i 
popoli  , scrisse  in  termini  molto  risentili  a 
l’ionia  , facendo  intendere  che  non  inai  avrebbe 
consentilo  che  le  due  monache  fossero  date  ut 
potestà  del  sanf  officio.  Minacciò  poi  aperta- 
mente che  se  il  governo  pontificio  si  fosse  an- 
cora peritato  al  souunettere  i conventi  delle 
monache  di  Toscana  all'autorità  spirituale  dei 
loro  Ordinari , avrebbe  provveduto  egli  di  pro- 
pria autorità  alle  corruttele  che  vi  erano  pul- 
lulale. 

Ad  un  (ratto  cosi  risoluto  il  papa  rispon- 
dendo al  gran  duca,  gli  fece  sapere  che  delle 
due  monache  deliberasse  pure  ciò  che  piu  con- 
veniente stimasse,  òdio  stesso  tempo  conferì 
ai  vescovi  del  gran  ducato  , e particolarmente 
a quel  di  Pistoia,  le  facoltà  che  gli  erano  state 
domandate.  Che  anzi  il  pontefice,  il  quale  le 
buone  cose  amava  , quando  gli  adulatori  uot 
tentavano  nella  sua  parte  più  teucra,  che  era 
appunto  quella  della  grandezza  c dignità  della 
Sede  pontiiicia,  scrisse  lettere  di  amara  ripren- 
sione al  generale  d«  i domenicani  per  non 
uvcrgli  fatto  conoscere  la  verità  su  gli  accidenti 
scandalosi  «li  Prato.» 

Le  amarezze  tra  il  papa  e i due  principi  au- 
striaci Giuseppe  e Leopoldo,  non  tanto  che  si 
raddolcissero,  tendevano  un  giorno  più  clic 
l'altro  a maggiore  disgusto  per  le  riformagioni 
cb’essi  tuttavia  andavano  nella  disciplina  este- 
riore della  Chiesa  tanto  nei  Paesi  bassi  e nel 
Milanese  quanto  nella  Toscana  facendo.  Le 
cose  battevano  niassimanieute  nel  volere  che 
i couvcnti  inutili  si  sopprimessero;  che  i sus- 
sistenti non  avessero  più  nissuna  dipendenza 
dai  loro  generali  di  Lorna , ma  fossero  al  ve- 
scovo della  diocesi  sottomessi;  che  per  certe 
dispense  per  matrimonio  a l'ionia  più  non  si 
ricorresse  , ma  dagli  Ordinari  fossero  conce- 
dute; che  certe  pratiche  di  culto  esteriore  che 
più  ad  un  lusso  inutile  o scandaloso,  più  a j 
superstizione  od  utile  miravano  clic  a vera  pietà  i 
c religione,  si  annullassero;  che  per  quanto 
fare  si  potesse  nissuno  ecclesiastico  ozioso  so  ! 
ne  stèsse,  ma  o per  sé  medesimo  od  in  sus-  j 
sidio  dei  pai  orbi  nel  divino  iniuisterio  si  escr- 
citasse;  che  le  dottrine  della  giurisdizione  su- 
prema del  papa  su  i princìpi  temporali  più  I 
non  s’insegnassero;  che  la  potenza  eccessiva  I 
cui  credevano  i papi  essere  usurpata  a pregiu-  1 
dizio  dclTaulorilà  episcopale,  si  moderasse  ed  1 
a giusti  termini  si  restringesse,  allineile  i ve-  i 
scovi  a quella  pienezza  di  potestà  che  da  Cristo  i 
e dagli  apostoli  avevano  ricevuto  per  reggere  j 
la  chiesa  di  Dio,  restituiti  fossero;  che  udle 
università  fosse  vietalo  di  date  i giuramenti  j 
secondo  la  forma  prescritta  da  Alessandro  VII,  1 
e che  le  bolle  V incanì  cd  Uniaenituì  doves- 
sero aversi  per  nulle  e di  niun  elicilo  ; clic  ! 
| niun’allra  professione  di  fede  fosse  permessa  | 


se  non  quella  di  Pio  IV;  clic  silenzio  perpetuo 
vi  fosse  sulla  conslituzione  contro  i gianse- 
nisti tanto  nelle  scuole  private  quanto  nelle 
pubbliche  ; che  a niun  modo  le  massime 
uate  sul  Tebro  intorno  alle  appellazioni , al  j 
concilio  generale,  all’infallibilità  del  papa,  ■ 
alla  superiorità  di  lui  sopra  il  concilio  , mas- 
sime predicate  dalla  cattedra  d»  san  Pietro  ! 
anche  con  minaccia  della  scomunica  contro 
chi  le  negasse,  ui  giovani  allievi  insegnare  più 
noti  si  potessero. 

Tutte  queste  provvisioni  aggiunte  alle  già 
prese  risoluzioni  intorno  alle  mani  morte  met- 
tevano in  grande  apprensione  il  pontefice  e ■ 
chi  lo  consigliava.  Non  sapeva  se  piti  avesse  j 
a temere  di  Giuseppe  o di  Leopoldo;  ituper- 
ciocché,  sebbene  dall’ operare  d’ ambedue  si  } 
sentisse  amareggiato  c sollecito,  Leopoldo  gli 
era  più  vicino,  Giuseppe  più  potente,  quello 
piccolo  prìncipe  d’  Italia  , questo  padrone  di 
mezza  Europa.  Ciò  non  ostante,  ogni  cosa  bene 
considerata , riceveva  maggiore  molestia  dal 
principe  che  la  Toscana  reggeva  clic  uon  da 
quello  che  la  Germania  signoreggiava.  Ciò 
procedeva  dalla  differenza  «lei  procedere  del- 
I uno  e dell'  altro  ; conciossiacosaché  in  ciò  i 
due  prìncipi  Iratclli  si  differenziassero,  che  il 
primo  da  giansenista  piuttosto  operava  che  da 
filosofo,  mentre  il  secondo  ad  uii  fare  più  fi- 
fosofico  che  giansenistico  si  altcueva.  lo  fatti 
già  aveva  pubblicato  un  editto  per  cui  donava 
ai  luterani  c calvinisti  la  facoltà  di  celebrare 
i riti  della  loro  religione  pubblicamente,  i di- 
ritti di  rilladinaiiza,  la  possibilità  di  essere 
chiamali  a qualunque  impiego,  l’uso  libero 
delle  arti  e mestieri  qualsivolcsscro.  Dalle 
quali  concessioni  forse  , se  non  da  tutte , al- 
meno da' una  parie  il  principe  toscano  si  sa- 
rebbe dimostrato  alieno  ; né  il  vescovo  Ricci, 
il  quale  sebbene  uiiuicissiiuo  fosse  di  certe 
prerogative  romane  e degli  abusi  trascorsi  nel- 
l’esteriore disciplina  , era  ciò  non  ostante  ze- 
lantissimo e tenacissimo  cattolico,  le  avrebbe 
uppruovatc.  Il  quale  ardore  tant’ oltre  il  tra- 
sportava che  si  lamentava  che  il  rigore  del 
digiuno  quaresimale  e T astinenza  dalle  carni 
in  quel  tempo  di  peuilenzu  pei  cristiani  fos- 
sero degenerati  in  troppo  maggiore  rilassatezza 
che  sì  convenisse,  c voleva  che  alla  primitiva  „ 
austerità  si  restituissero:  fichi  secchi  e zibibbo 
voleva  per  le  cole/ioni  c nulla  più. 

Ora  il  papa  in  mezzo  a popolazioni  catto- 
liche maggiormente  temeva  di  questa  setta 
giansenistica  composta  d’  uomini  dati  a vita 
austera  e generalmente  risplendenti  per  buoni 
costumi,  che  dalla  partila  filosofica  u cui  ogni 
uomo  libero  e di  pensiero  e di  costume  con- 
correva, c la  quale  iu  ispazii  troppo  lontani 
dalle  credenze  cattoliche,  e perciò  più  ardue 
ad  abbracciarsi  dai  cattolici  . si  ravvolgeva. 

Pio  adunque,  a cui  rumoreggiava  d ogli» 


Digitized  by  Google 


1244 


LIBRO  QUARANTESIMOTTAVO  — 1781-82 


intorno  cosi  fiera  tempesta,  essendo  disposto  a religione,  per  portare  in  fronte  quel  nome  di 
tentare  ogni  fortuna  per  tornare  la  Santa  Sede  Roma,  già  prima  sede  del  mondo  per  le  ar- 
nella  sua  dignità  e prerogative,  ancorché  di  mi,  ora  prima  sede  della  cristianità  per  fo- 
Lcopoldo  maggiormente  temesse  , fece  risolu-  pinione. 

zionc  d'indirizzarsi  a Giuseppe,  presumendo  Quanto/ più  l’imperatore  stava  fermo  nel  ( 
che , ove  il  fratello  maggiore  si  fosse  piegato  non  volere  cambiare  proposito  e nel  ricusare 
a più  amorevoli  pensieri,  il  minore  non  si  i desideri*!  del  papa , tanto  più  si  mostrava  frr* 
sarebbe  indugiato  a seguirne  1'  esempio.  Spe-  venie  nella  religione.  Pio  stesso  con  gratissi- 
rava  altresì  che  il  filosofo  sarebbe  più  tratta-  rac  parole  in  un  concistoro  pubblico  tenuto 
bile  e più  arrendevole  del  giansenista.  Oltre  nel  palazzo  imperiale,  addì  diecinove  d'aprile. 

| a ciò,  che  un  papa  viaggiasse  per  andar  a il  lodò:  con  somma  contentezza,  disse,  avere 
visitare  un  imperatore  era  accidente  più  con-  veduto  da  vicino  la  imperiale  maestà, con  som- 
forme  alla  dignità  che  se  si  fosse  mosso  alla  ma  contentezza  avere  abbracciato  f imperatore 
volta  di  un  principe  di  minore  grazio  c potenza,  stesso,  quell’imperatore  che  cotanto  c stimava 
Il  pontefice  persuadeva  a sé  medesimo  che  non  cd  amava;  cortese  e facile  averlo  sempre  tro- 
invano  avrebbe  veduto  nella  sua  Vienna  Giu-  vato  ogni  volta  che,  pel  debito  del  suo  pasto- 
seppe  , che  non  invano  sarebbe  stata  la  gita  rale  ufficio,  di  alcuna  cosa  il  richiedeva;  essere 
del  capo  supremo  della  Chiesa,  clic  non  in-  stato  da  lui  nell’augusto  suo  domicilio  accolto, 
vano  avrebbe  in  dà  già  avanzata  corso  paesi  da  lui  con  ogni  maniera  di  generoso  servunento 
a lui  tanto  insoliti  e lontani.  Deliberassi  per  trattalo;  maraviglia  e consolazione  avere  seo- 
tanto  a voler  vedere  1 imperatore  nella  capi-  tifo  nel  vedere  la  somma  sua  divozione  verso 
tale  stessa  del  suo  vasto  impero.  Grande  at-  Dio,  l’altezza  del  suo  spirilo,  TaUea/ione  in- 
• tenzione,  pari  aspettazione  era  snrta  nel  mondo  defessa  ai  negozii  del  principato;  ciò  consolare 
per  le  recenti  dclibcrazÌ9ni  dei  due  fratelli  la  sua  paterna  affezione,  ciò  ricompensarlo 
austriaci,  ma  più  grandi  ancora  furono  e l’nl-  della  fatica  presa  per  così  lungo  viaggio;  con- 
tenzione c l’aspettazione  quando  udissi  un  solarsi  ancora  e dolce  compenso  trovare  nel 
caso  già  da  più  secoli  inudito,  clic  ad  un  così  j vedere  quella  magnifica  città,  nel  vedere  ipo- 
lungo viaggio  si  accingesse  un  romano  pon-  poli  concorsi,  mentre  ancora  pervia  veniva.  | 
tefice.  per  onorarlo  , onde  bene  argomentato  aveva 

Ovunque  egli  passava,  concorrevano  i po-  che  ancora  intatte  ed  incorrotte  erano  la  pietà 
| poli  devoti  per  venerarlo;  i principi  dal  canto  e la  religione;  non  essere  per  tanto  per  c«- 
t loro  gli  rendevano  i dovuti  onori.  Alta  cagione  sare  mai  di  lodare  un  così  religioso  imprra- 
il  muoveva.  Chi  maggiore  pietà  che  cognizione  tore,  non  mni  cessare  di  ricordarlo  nelle  preci 
delle  storie  aveva,  augurava  lieto  fine  all’ in-  sue,  non  mai  cessare  d’implorare  dal  grande 
solita  andata.  Ma  chi  più  addentro  sentiva  Iddio  (che  chi  da  lui  non  si  scosta, sempre *o- 
nelle  umane  cose , queste  consolatorie  speranze  stenta  e regge)  acciocché  ed  imperatore  e popoli 
non  accettava,  credendo  che  il  papa  nulla  po-  nel  santo  proposito  in  cui  erano  ojulasse  sem- 
j Irebbe  appuntare  coll’imperatore.  Costoro  ra-  pre  e confermasse. 

gionavano  clic  Giuseppe  non  per  capriccio.  Pio  aveva  vinto  colla  presenza  e colla  dignità 
ma  molto  pensatamente  e di  proposito  deli-  i popoli,  ma  non  potè  vincere  l’imperatore, 
borato  venuto  era  alle  sue  deliberazioni,  c che  A’è  le  sue  lodi  nò  le  istanze  ebbero  valegqio 
per  ciò  da  esse  per  nissuna  dimostrazione  ro-  di  svolgere  1'  austriaco  principe  dal  suo  prò* 

inana  si  dipartirebbe.  ponimento,  e il  pontefice  fu  pur  troppo  chiaro 

Pio  fu  accolto  a Vienna  con  ogni  maggiore  della  di  lui  mente,  vòlta  a continuare  nelle 
segno  di  riverenza.  Se  gli  diede  stanza  nel  pa-  moleste  riforme.  Si  dipartirlo  perciò  tutte  le 
lazzo  imperiale,  spesse  volte  l’imperatore  il  pratiche,  nè  altro  frutto,  e questo  amarissimo, 
visitava,  i popoli  se  gli  presentavano  rivereo-  il  papa  raccolse  dalla  sua  rumorosa  andata  a 
temente  avanti  per  onorarlo,  i soldati  stessi,  Vienna  se  non  quello  di  veder  diminuitila 
così  comandando  il  principe,  al  sommo  saccr-  riputazione  del  grado,  cosa  sempre  di 
dote  con  le  loro  militari  maniere  s’inchinava-  simo  pregiudizio,  quando  si  tratta  di  uomim 
no,  onde  si  vedeva  clic  la  maestà  religiosa  eonstituiti  in  dignità,  e massime  di  potentati 
vinceva  la  forza.  Se  in  chiesa  con  la  sua  pon-  sovrani.  Quindi  in  Roma  si  udirono  amare 
librale  pompa  ufficiava  , pieni  erano  i sacri  parole  non  solamente  contro  i due  principi 
luoghi  de' fedeli  che  dal  pontefice  romano  le  austriaci  , ma  ancora  contro  il  papa  pcr  *** 
spirituali  grazie  attendevano.  Se  dall’imperial  sersi  esposto  ad  una  così  grande  ripulsa.  <^oe  1 
magione  s affacciava,  o per  le  vie  della  sovra-  poi  che  la  gita  sin  da  principio  dissuaso  «dan- 
na città  andava,  ognuno  alla  venerabile  sua  nato  avevano,  e non  erano  pochi,  anche  frr 
persona,  o nel  secreto  suo  pensiero  od  anche  i cardinali,  dell’imprudenza  del popasiUm^1' 
colle  aperte  voci , applaudiva.  Nella  più  intima  Invano,  c del  male  già  fatto  e di  quel  che  se* 
parte  della  Germania  trionfava  l’io  per  Va-  guirebbe,  l’accusavano.  Costoro  in  luogo  ‘ 1 
spetto  della  persona,  per  la  riverenza  della  una  gravissima  concessione  avevano  il  vu2§*°v 
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c rammentavano  che  a nulla  erano  valse  le  no;  clic*  anzi  Giuseppe,  avendo  in  questo  tempo 
j concessioni  di  Lambertini  e di  Ganganelli  , appunto  messo  la  mano  su  i beni  ecclesiastici, 
I poiché,  non  tanto  che  i principi  ne  stessero  così  dei  regolari  come  dei  secolari,  e lamen- 
. contenti  c si  rimanessero,  con  maggior  furore  tatoscnc  il  pontefice,  l’imperatore  rispose  ri- 
, alle  novità  anelavano."  sentitamente,  che  sapeva  ben  egli  ciò  che  si 

Crescevano  lo  molestie  della  Santa  Sede,  faceva,  c che  una  divina  voce  in  se  medesimo 
j manifestavnnsi  per  ogni  dove  acerbi  segni.  La  sentiva,  la  quale  i suoi  imperiali  decreti  gl’in- 
toscana , Milano,  l'alta  Germania  insorgeva-  spirava  e dettava. 
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SOMMARIO 

^ Si  considera  la  raion  del  ({lobo  tmacqnro,  e come  alcune  parti  di  lui  già  siano  giunte  al  loro  riposo  , e come 
alcune  altre  ùauo  ancora  »ul  travaglio  per  arrivarsi.  Fra  di  qnale  ultime  »i  novera  il  regno  delle  Due  Sicilie. 
Narratone  del  terribile  terremoto  che  la  desolo  nel  1^83,  e deaeri  dotte  particol-rriuala  del  paese  dove  con  più 
Iona  interi.  Portenti  che  i’annunridrono,  e quale  tosse  lo  stalo  dell’aria  e del  mare  e del  cielo  quando  la  trna 
era  in  procinto  di  tremare  e sobbivsare  uomini,  campagne  e città.  Come  gli  animali  lo  spaventevole  flagello  pre- 
sentissero, e come  gli  uomini  a niun  modo  se  ne  addassero.  Come  in  nn  sol  momento  cento  città  e trentamila 
viventi  siano  stati  o atterrati,  o ammaccati,  o morti,  o vivi  sepolti.  Al  terremoto  s’aggiugnc  Tarremoto  ed  il 
Dtarimnto:  pare  che  la  natura  latta  si  voglia  sfasciare  e andare  in  conquasso.  Racconta  mento  speciale  dì  alcuni 
casi  lagrime* qji  e stupendi.  Come  la  natura  nmana  in  meato  a tanto  disfacimento  si  mostrasse  qua  pietosa,  là  cru- 
dele , qua  generosa,  là  avara  , qua  virtuosa  , là  scelerata.  S«  pentii  ioni  che  accompagnano  il  terrore.  Mortali  in- 
fermità che  seguitano  o prr  esala  noni  perni  ri  osissime , o per  fiumi  scomparsi,  o per  fiumi  fatti  stagnanti  a ca- 
gione drgli  scoscendimenti  c dei  diroccamenti  e d'ogni  sorte  mine.  Cadaveri  insepolti  o cadaveri  fetenti  sullo  gli 
iocotnpusli  ammassi.  In  alcuni  Inoghi  fame,  in  altri  sete,  entrambi  inesorabili.  Fra  l'unisersale  scombussolamento 
il  Vesuvio  e l'Etna  quell.  Cure  provvidissime  del  governo  regio  e di  alcuni  signori  feudatari  per  riordinare  ciò 
ebe  l’atroce  piaga  venula  ad  affliggere  nn  florido  parse  aveva  disordinalo,  e per  consolare  ed  alleggerire  tante  mi- 
serie. Roghi  immensi  di  cadaveri  die  s’incenerivano.  Le  vestigi)  del  terrore  restano  lungo  tempo  impresse  su  i 
volti  delle  popolationi:  un’aria  annebbiala , fetente  e cupa  ingombra  lunga  pena  (ulta  l'Italia. 

j ìvr 

j i-lissnuA  regione  del  mondo  fu  mai  tanfo  (or-  montare  quanto  le  si  oppone  per  arrivare  al 
| mentala  quanto  l’estrema  parte  d’Italia  che  ora  suo  stato  di  quiete.  Accade  in  questo  gran  cer- 
| il  regno  delle  Due  Sicilie  comprende.  Gli  no-  chio  ciò  che  iti  più  piccolo  , cioè  nel  corpo 
1 mini  in  ogni  tempo  Tallissero  ora  con  guerre  umano,  si  vede  ; imperciocché  nei  giovani  In 
intestine  ed  ora  con  guerre  esterne,  c spesso  natura  vivida  ancora  e turbolenta  si  va  sfo- 
ancora  con  mutazioni  di  stirpi  regie , a cui  gando  con  dare  origine  a frequenti  e gravi 
pareva  che  quel  bel  paese  non  fosse  cosa  da  malattie  , ed  il  suo  6nc  è di  arrivare  al  suo 
lasciarsi  ad  altri.  La  natura  poi  lo  straziò  ora  riposo  de*  quarantanni , nella  quale  età,  che 
con  incendii  spaventevoli  di  monti  ed  ora  con  appunto  per  questo  consistente  chiamano,  sino 
terremoti  più  spaventevoli  ancora.  ai  sessanta  1’  uomo  che  nato  è con  constilu- 

i Soavi  sul  globo  terracqueo  alcuni  luoghi  /.ione  sana  c con  moderali  dcsidcrii  vissuto, 
| «love  da  tempi  antichissimi  la  natura  è già  scn  va  per  Tordinario  passando  gli  anni  esente 
sfogata;  che  è quanto  a dire  che  le  forze  sue,  da  ogni  infermità.  In  somma  le  crisi  che  i no- 
superati tutti  gli  ostacoli,  hanno  indotto  quello  stri  antichi  chiamavano  concezioni,  sono  vere 
stato  che  a loro  più  consentaneo  è : questi  non  tanto  nei  piccioli  corpi  quanto  nei  più 
luoghi  quanto  ai  fenomeni  naturali  godono  di  grandi,  non  tanto  in  chi  abitala  terra  quanto 
maggiore  tranquillità.  Tal  è per  esempio  la  nella  vasta  mole  interiore  della  terra  stessa; 
Francia.  I suoi  volcani  sono  estinti,  i suoi  fiu-  e forse  un  ugual  destino  regge  gli  astri  che  con 
mi  hanno  un  placido  corso,  dei  terremoti  ap-  sì  grande  maraviglia  di  chi  ebbe  da  Dio  il  «tono 
I pena  in  un  secolo  vi  se  ne  sente  qualche  tocco,  di  vedere,  sentite  ed  apprezzare  quelle  sublimi 
I In  nitri  paesi  poi  la  natura,  per  così  dire  sior-  | cose,  rischiarano  cd  abbelliscono  il  cielo;  iin- 
j zatitcsi  e rabbiosa,  ancora  si  travaglia , c tra  perciocché  alcune  stelle  , che  quali  compagne 
mezzo  a perturbazioni  cd  u mine  tende  a sor-  . eterne  parevano  dover  essere,  scomparvero  per 
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! sempre,  e grandissimi  incettila  «11  quando  in  ' 
quando  si  vedono  negli  spazii  del  {irmamento, 
onde  poscia  qualche  lume  $i  spoglie.  Da  un 
altro  lato  nuovi  nodi  di  luce  a tempo  a tempo 
vi  si  formano,  quasi  germi  o plinti  rudimenti  i 
di  stella,  o veramente  poi  stelle  diventano.  Cosi  ( 
nuove  stelle  appai iscono,  le  noticlic  sparisco-  | 
iio.  Chi  può  mai  eoi  pensiero  comprendere  ciò  ! 
clic  succede  nrH'inimcmo  grembo  di  Dio!  Ve-  | 
l'amento  piccioli  ed  abietti  , quantunque  su- 
perbi , bacherozzoli  noi  siamo. 

È celebre  la  sentenza  «li  quel  sommo  filo- 
sofo francese,  dico  Cartesio,  cioè  che  la  terra 
; altro  non  sia  che  un  sole  estinto  ; il  clic  ver-  \ 
rebbe  a dire  che  questo  globo  ha  avuto  la  sua 
condizione.  L*  ebbe  certamente  in  molle  sue 
parli , anzi  quasi  in  tutte  , ma  in  alcune  la 
eonco/.ione  non  è ancora  perfetta  , c ricnan- 
gonvi  certe  cagioni  «li  turbi,  certi  pertinaci 
fuochi , certe  rocce  renitenti , certi  venti  im- 
prigionati , per  cui  nascono  grandi  battaglie 
d’elementi  c scrosci  terribili.  Ciò  dura  e du- 
rerà sin  che  lo  slogo  sia  perfetto,  c la  natura, 
domi  tutti  gl'impedimenti,  arrivi  a quello  stato 
«li  quiete  che  alcuno  direbbe  lei  sospirare  , c 
con  costante  desiderio  cercare  : anela  a’  suoi 
i quarantanni:  là  è la  conco/ione. 

Ora  la  estrema  parte  d’Italia  che  ul  mez- 
zodì si  volge  è una  «li  quelle  che  non  hanuo 
I ancora  avuto  la  loro  concozione  intera,  ma  la  , 
1 von  facendo.  Quindi  è che  nelle  sue  viscere  : 
| interne  regna  tuttavia  una  gran  discordia  che 
• fuori  a noi  sì  scopre  con  fiamme  spaventose, 

! con  erultamcnli  maravigliosi,  con  macigni  li- 
quefatti , con  terremoti , con  marinmti , con 
I aere  inoli  che  danno  a temere  clic  sia  venuta 
la  fine  dell* esistenza  non  che  del  riposo,  e 
! pure  altro  non  sono  che  avviamento  alla  quiete.  | 
! La  natura  non  conosce  tempo,  per  lei  nè  anni  i 
nè  secoli  vi  sono,  e di  noi  si  ride  a cui  in- 
crcsce  il  morire.  Noi  non  vedremo  la  quiete  j 
della  Magna  Grecia,  nè  delle  siciliane  sponde; 
ma  tempo  verrà  ch’elle  l’avranno,  e l'islcssa  ; 
i condizione  acquisteranno  che  già  nelle  più  parli 
j di  questo  nostro  globo  si  osserva.  Non  so  però 
| perchè  così  tardi  ella  vi  sia  per  arrivare  , e 
perchè  contrada  così  magnifica  c così  bella, 
forsp  la  più  magnifica  c la  più  bella  di  tutte, 
c perché  uomini  così  sensitivi  e così  imiiiagi- 
I no»!  abbiano  a solliirc  un  così  lungo  travaglio. 

| Se  castigo  di  Dio  è,  non  vedo  cb’essi  abbiano  | 
I peccato  più  degli  altri;  se  necessità  di  fortuna.  , 
| bisognerà  confessare  clic  siccome  sempre  cicca  1 
ella  è , così  ella  è sovente  ingiusta. 

Racconterò  cose  slupctule  c tali  clic  «lubito 
clic  da  nessuna  penna  degnamente  raccontare  j 
non  si  possano  ; una  provincia  intiera  scon-  | 
! volta,  molte  migli.ija  d'uonmii  in  un  sol  ino- 
l mento  estinti , i sopraviventi  più  infelici  dei 
, morti  ; la  terra,  il  cielo,  il  mare  sdegnali;  cità 
^ che  la  natura  ha  fallo  di  più  sodo,  in  mina; 


ciò  che  per  la  sua  sottigliezza  toccare  non  si  i 
può,  tanto  impeto  acquistare  che  le  toccabili 
cose  furiosamente  urlando , rovesciò  ; ciò  che  i 
mobile  c grave  è,  fuori  del  consueto  nido  sboc- 
cando, guastare  cd  abbattere  quanto  per  re- 
sistere a più  leggieri  elemento  solamente  stalo 
era  construtlo;  i fati  di  Ercolano  , ì fati  di 
l'ompci , c forse  peggiori  perchè  più  subiti , 
a molte  città  apprestarsi,  non  sofiòcate  cd  op- 
presse  , ma  stritolate  c peste  ; una  faccia  di  ; 
terre  le  più  amene  e ridenti  del  mondo  cara-  j 
hiata  subitamente  in  ultima  squallidezzi  cd 
orrore  ; orribili  fetori  di  cadaveri  putrefalli  non  ! 
riscattabili  fra  le  immense  ruinc  , orribili  ef- 
fluvi «li  acque  stagnanti  nel  loro  corso  da  ac- 
cidenti straordjnari  interrotte,  on àbili  malattie 
da  spaventi,  da  stenti,  da  uiolliplici  infezioni 
prodotte,  abissi  aperti,  città  sohlmsalc  od  ina- 
bissale, monti  scondescesi,  valli  colmale,  fiumi 
c fonti  scomparsi , nuovi  comparsi  , polle  di 
mota  da  aperte  voragini  scaturienti  ; un  istinto  , 
di  animali  bruti  il  futuro  male  preveggenti , 
una  sicurezza  duomini  cui  la  ragione  è meno  1 
provvida  dell'  istinto  ; un  salvar  di  fanciulli 
con  morte  delle  madri , un  preservar  di  pa-  . 
«lroni  per  fedeltà  di  servi , un  ajutar  d'infelici 
per  bontà  «li  governo,  per  umanità  disignori,  j 
per  carità  di  preti;  vittime  per  casi  strani  e . 
quasi  non  crc«lihili  dall’  ultimo  eccidio  scam- 
pale;  una  cieca  fortuna,  un  impelo  inclulla-  1 
bile,  un  grillo  di  morte  uscito  dalla  terra  per  : 
sotto,  «lai  ciclo  per  sopra,  dal  (naie  per  lato 
spaziare  dappertutto , cil  ogni  cosa  rompere  , | 
ogni  cosa  spaventare  , ogni  cosa  in  ruina  ed  , 
in  i sconquasso  precipitat  e;  gl’incendii  uniti  alle  j 
ruine  , e le  fiamme  consumare  ciò  die  al  fu- 
rore degli  altri  elementi  era  avanzato. 

A ciò  tutte  le  superstizioni  più  stravaganti 
«he  caggiono  in  menti  smosse  , tutte  le  fur- 
berie di  chi  delle  sciocche  superstizioni  e dei  j 
solenni  terrori  si  pasce  ed  in  suo  prò  gli  con-  I 
verte;  a ciò  ancora  pentimenti  fugaci  in  uo-  i 
mini  malvagi , rapine  contro  miseri , insulti 
contro  benefattori,  abbandoni  di  chi  soccorso  ( 
chiedeva  c pietà  ; il  mondo  morale  , come  il  j 
mondo  fisico  , in  disordine  ; ciò  che  doveva  ' 
intenerire  i cuori  e fargli  dcil’  umana  miseria 
conoscenti , viepiù  indurargli  ed  aspri  ed  ine- 
sorabili fargli  ; gente  sceleralissiuia  con  opere  j 
nefande  dimostrare  ehc  la  cupidigia  del  ru- 
bare c rinfilile  sfogamento  della  libidine  so- 
pravanzavnno  e sollevavano  la  compassione  c 
lo  spavento.  Maravigliosa  terra  di  Napoli  che  , 
sempre  dimostrasti  essere  in  te  estremo  il  be- 
ne, estremo  il  male,  uè  dal  consueto  stile  poterti  ‘ 
ritrarre  nemmeno  l.i  natura  orrida  e sconvolta: 
quello  dinota  eroismo,  questo  una  spavente- 
vole ostinazione. 

Dna  regione  è che  sotto  il  «torso  occidenta- 
le degli  Apenuini  posta,  tra  il  giogo  maestro 
o catena  principale  di  questi  moliti,  c due 
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prolungamenti  o quasi  due  braccia  dei  medesimi 
ni  comprende.. Uno  di  questi  prolungamenti  o 
braccia  da  quella  catena  partendosi  a)  di  sotto 
del  golfo  di  Sanl'Eidciuia,  si  estende  quasi  ad 
nugolo  retto  verso  occidente  per  formare  il  va- 
sto promontorio  che  termina  nei  capi  Zarp- 
bronc  c Vaticano , ed  il  testò  nominalo  golfo 
abbraccia.  Questo  promnlgamenlo  degli  A pen- 
nini ha  a destra  la  Calabria  citeriore  c quello 
.strangolamento  diesi  vede  nel  continente  d'I- 
talia, e forui ;tln  è dai  due  opposti  golfi  «li  San- 
t’Eufemia e di  Squillare,  i quali,  nel  suo  grembo 
inoltrandosi  , lo  restringono  talmente  che  forse 
poca  fatica  c non  grave  spesa  sarebbe  richie- 
sta f usando  le  acque  dei  fiumi  Amato  e Co- 
I race , dei  quali  il  primo  mette  nel  mar  Tir- 
reno , il  secondo  nell’  Ionio,  per  isoavare  un 
canale  a beneficio  della  navigazione  e del  com- 
mercio che  quei  due  mari  congiungercbbe  ; 
pensiero  che  i Genovesi  ebbero  c proferironsi 
per  mandar  ad  esecuzione  a loro  spese,  sotto 
; condizione  di  esenzione  di  dazi»  per  loro,  al 
re  Cariò  IH  che  noi  volle  accettare. 

L’altro  prolungamento  o braccio,  pure  quasi 
a perpendicolo  di  sotto  la  montagna  d'. Aspro- 
monte partendosi  ed  alla  medesima  volta,  cioè 
verso  occidente  correndo,  va  a terminarsi  alla 
punta  detta  ilei  Pizzo,  ed  a rimpctto  di  Mes- 
sina giungendo,  forma  il  canale  o stretto  che 
: dai  geografi  è nominato  Laro  di  Messina. 

Questa  regione  o spezie  di  ronca  circondala 
dalla  catena  principale  dell’  Apennino  all'  o- 
: » iente,  dal  braccio  di  Sant’Eufemia  a sellen- 
' trione,  da  quello  d’Aspromonte  a ostro,  e dal 
mar  Tirreno  ad  occidente,  si  chiama  la  Piana 
! della  Calabria  o di  Monleleone,  o più  comu- 
nemente col  semplice  nome  della  Piana  si  di- 
stingue. Il  nome  potrebbe  cagionar  errore;  con- 
I ciossiacosachè  il  suolo  di  questa  regione  non 
\ sia  punto  piano,  ma  inclinato  dagli  Apcnniui 
al  mare,  cosperso  qua  c la  di  monti  c di  colli, 
i ed  intersecato  da  spessi  burroni  c stroscie  pro- 
dotte dal  rodere  delle  ncque  di  non  pochi  fin. 
ini,  utili  nel  riposo,  terribili  c perniziosi  nelle 
, piene.  Di  questi  fiumi  due  sono  i principali , 
il  Metramo  ed  il  Pctrace,  nei  quali  quasi  tutti 
gli  altri  le  acque  loro  infondono.  Molle  grosse 
terre,  molte  nobili  città  la  fertile  ronca  orna- 
vano ed  abbellivano,  Pizzo,  Monleleone,  Tro- 
pea, Mileto,  Soriano,  Oppido,  Santa  Cristina, 
Nicolcra,  Polistena,  San  Giorgio,  Terranuova, 
Casalnuovo  , Seminala  , Pagliara  , Scilla;  fer- 
tile e felice  conca,  ma  da  felicità  da  non  du- 
rare. 

Alla  state  fervidissima  dell’anno  1-782  era 
succeduto  nello  Calabrie  un  autunno  piovosis- 
simo, nè  cessò  lo  smisurato  acquazzone  nel 
l susseguente  gennaio;  clic  anzi  viepiù  per  que- 
sto conto  imperversando  il  cielo,  caddero  nel- 
l'anzidctlo  mese  piogge  così  disoneste  c dirotte 
I c precipitose  clic  la  terra  calabra  , massime 


i quella  della  Piana  da  noi  descritta  . restò  al-  , 
[ lamcotr  danneggiala  non  solamente  per  gli  al-  ; 
biga meuli  dei  fiumi , ina  ancora  per  esserne  j 
stati  i terreni  vieni aggiormcnle  ammelmati  e ! 
fatti  capaci  di  dissoluzione.  Cotale  perturba- 
zione della  natura  presagiva  calamità  ancor  , 
maggiori  , ma  ninno  si  dava  a temere  ch’esse 
, lessero  per  arrivare  al  totale  discioglimenlo  ' 
della  contrada.  Avevano  altre  volte  quei  po- 
poli simili  piogge  c simili  inondazioni  vedute, 
ma  dal  guasto  dei  superficiali  terreni  c da! 
danno  delle  ricolte  in  fuori,  da  altri  maggiori  | 
disastri  non  restarono  afflitti. 

Intanto  era  il  nuovo  anno  del  1783  giunto  , 

: al  principio  di  febbraio,  mese  per  fatai  destino 
funesto  alla  Magna  Grecia,  c specialmente  alle  i 
Calabrie;  imperciocché  in  esso  piombò  la  fa-  | 
tale  mina  sopra  i distretti  Ercolanense  e Pom- 
peiano sotto  il  consolato  di  Regolo  e di  Vir-  | 
ginio;in  esso  fu  conturbata  alcuni  secoli  avanti  : 
la  Sicilia  e distrutta  Catania;  in  esso  nel  duo- 
decimo secolo  sommosse  dai  tremuoti  non  so-  i 
I lamento  la  Sicilia,  ma  eziandio  le  Calabrie.  ì 
11  principio  più  fatale  che  la  fine  , poiché  al 
quarto  od  al  quinto  giorno  di  lui  accaddero 
| quegli  strabocchevoli  scrosci  della  natura. 

Correva  appunto  il  quinto  giorno  di  feb-  ; 
j braio  dell’anno  di  cui  scriviamo  la  storia,  cd 
' il  giorno  era  giunto  alle  diccinovc  ore  italia-  j 
| ne,  vale  a dire  in  quella  stagione  un  poco  più 
olire  del  mezzodì.  Nell’aria  non  appariva  al-  j 
cun  segno  straordinario.  Rare  c quiete  nubi  a ! 
luogo  u luogo  il  ciclo  velavano.  Nè  il  Vesuvio 
nè  l’Etna  buttavano  ; Stromboli  non  più  del 
solilo.  Sentitasi  il  freddo,  ma  non  oltre  l’u-  1 
salo  : il  consueto  aspetto  stava  sopra  tutte  le  1 
calabresi  cose.  Eppure  la  terra  in  sò  medesima 
! chiudeva  un  insolito  furore.  O fossero  acque  , 1 
« fossero  fuochi,  o fossero  vapori  potentissimi  , 
che  scnrceiare  si  volessero  , quella  ordinaria  ] 
j calma  dovea  fra  brevi  momenti  turbarsi  per  I 
dar  luogo  ad  un  rotnore  e ad  uno  scompiglio 
. orrendo.  Gli  uomini  no!  presentivano,  e senza 
| tema  le  ore  fra  i solili  diletti  o fra  le  solite  : 
fatiche  andavano  passando.  Ma  non  gli  ani-  ; 
inali  bruti  che  inquieti , fastidiosi , spaventati  j 
col  correre,  col  tremare,  col  gridare,  mostra-  ' 
vano  che  alcuna  ferri  Di  1 cosa  si  andava  avvi- 
cinando cd  aspettavano. 

«1  cani  e gli  asini  con  ispczialità  » , per 
servirmi  delle  parole  dei  dotti  accademici  di 
Napoli  che  per  ordine  regio  visitarono  le  Ca- 
labrie subito  dopo  che  Dio  le  aveva  toccate  | 
con  un  orribile  flagello,  « furono  i primi  n per- 
turbarsene c a darne  manifesti  segni:  i gatti 
» parvero  più  tardamente  a ciò  sensibili  o non 
-v  curanti , ma  essendone  cominciata  in  essi  la 
v sensazione , i loro  peli  s’ inarcavano  c irri- 
?>  gid ivano  come  se  stessero  a vista  di  una  ! 
» faccia  nemica,  c con  gli  occhi  coverti  di  una  [ 
s?  luce  torbida  c sanguigna , lamentevolmente  i 
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» miagolando,  o «lavatisi  ad  una  fuga  confusa, 
serrando  per  l'aperto,  o rifuggivansi  in  sulle 
« alture.  1 cavalli  col  calpestio  , col  nitrito , 
«con  un  sospettoso  e inquieto  girare  d'occhio, 
« e con  gli  orecchi  erti  e inegualmente  tesi  in- 
yy  diravano  di  esser  presi  da  una  insolita  e in*- 
« terna  conturbazione.  Presso  a poco  le  stesse 
« cose  si  osservavano  negli  altri  animali  da 
«vettura  e ne’ buoi.  Gli  stessi  porci,  benché 
« fossero  i più  tardi  a presentire,  non  fu  per- 
«ciò  che  non  dessero  nuche  qualche  segno. 
yy  Non  è facile  il  dire  ciò  clic  fosse  avvenuto 
« tra  gli  animali  selvaggi , considerandone  la 
« serie  dai  più  timidi  ai  più  feroci  ; ma  ciò  clic 
« vi  ha  di  sicuro  si  è che  un  cignale  rimass 
» preso  da  (ale  orrore  che  abbandonandosi  di- 
« rottamente  alla  fuga,  venne  a traboccar  giuso 
« da  una  rupe  albissima  in  mezzo  alla  pub- 
« blica  strada.  Non  minore  conturbamento  mo- 
« strarono  le  oche,  i galli,  le  galline  e gli  uc- 
«celli  di  gabbia  : ed  e notabile  che  le  api 
« furono  ne’  loro  bugni  prese  anche  esse  da 
» t,ale  rivoluzione  che,  malgrado  la  rigidezza 
« della  stagione,  o abbandonarono  a stuolo  la 
« prediletta  loro  sede  , o per  là  entro  si  agi- 
; « tarono  susurrando  inquiete,  come  se  nemica 
; « mano  vi  si  fosse  intrusa.  Nè  ciò  avvenne  ai 
! « soli  animali  che  premeano  il  suolo  , ina  gli 
«stessi  volatili  coll'incerto  volo  e eolie  slri- 
i « dille  voci  costantemente  dettero  segni  mani- 
I « fosti  «li  essere  n lì! itti  e vessali  da  una  grande 
i « conturbazione  clic  rcndeagli  smarriti,  agitali 
«e  colmi  d’orrore. 

« Noi  non  sappiamo  cosa  mai  fosse  avvenuto 
« nelle  innumerabili  razze  degli  animali  che 
«vivono  nell'acqua.  Ciò  che  vi  ha  d* innega- 
«bile  si  è,  che  la  pesca  fu  abbondantissima 
yy  da* principi!  del  gennaio  a lutto  il  maggio; 

I«  e che  sopratutto  il  pesce  minuto  rimase  in 
« una  perpetua  erranza  e divenne  facile  preda 
« de’  pescatori.  Fino  dai  primi  giorni  di  feb- 
braio, fuor  di  stagione  e in  qualche  insolita 
«copia  comparve  sul  mar  di  Messina  il  pic- 
« ciolo  pesce  del  genere  delle  sfreno , a cui  in 
I « Sicilia  si  dà  il  nomedi  cicirello.  All  appane 
! «prematuro  e aU*abbondanza  di  tal  esca  non 
I «si  fece  attenzione  nè  da’pescatori  nè  da'cit- 
c «ladini;  ma  i posteriori  sperimenti  inostraron 
I « troppo  che  coleste  innocenti  e piccole  turbe 
I « del  muto  armento  portavano  seco  il  tristo  an- 
| « nunzio.  Di  fatto  costantemente  si  osservò  clic 
« all’apparirc  de’cicirelli  succedette  sempre  il 
« Irctmioto.  o nel  giorno  o nel  durar  della  notte. 
» E quindi  fu  tale  l’orrore  che  il  volgo  ne  con- 
« trasse,  che  questi  cominciò  ad  ahborrirc  que- 
« gli  stessi  non  colpevoli  viventi,i  quali  fuggiva- 
« no  esuli  e smarriti  dalla  conturbala  profonda 
« lor  sede,  e,  riguardandogli  come  funesti  nun- 
« zìi  di  noia  e come  apportatori  di  lutto,  giun- 
«sc  a detestai  gli  a segno  che  spesso  gli  gettò 
« in  mare  qual  preda  inutile  e dannosa.  Que- 


» sii  due  fatti  potrebbero  somministrare  una 
« sufficiente  ragione  onde  arguire  che  quelle 
« mute  spezie  di  viventi  non  godean  pace  nei 
«cicchi  seni  del  mare,  e che  in  conseguenza 
» avessero  anch’esse  presentita  l’imminente  gra- 
« vissima  conturbazione  che  pria  occultamente  1 
« e poi  con  manifesta  furia  pose  a scompiglio  1 
« e terra  e aria  e mare  «. 

Cosi  un’arcana  natura  con  spaventosi  pre- 
sentimenti avvertiva  del  pericolo  chi  poco  o 
nulla  evitare  il  poteva,  mentre  di  lui  conscti 
non  faceva  quelli  che  pel  lume  della  ragione 
fuggirlo,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  sa-  > 
puto  avrebbero.  In  tutta  l’inferiore  Calabria, 
su  i messinesi  lidi  stessi  si  udivano  urlare  i 
cani , miagolare  i galli , gracchiare  i corvi,  sire-  I 
pit.ire  le  oche,  ragliare  gli  asini,  nitrire  i ca- 
valli, crocidare  il  genere  gallinaceo,  i cani  | 
stessi  divenire  cosà  molesti  col  loro  guaire  ed 
urlare  per  le  contrade  di  Messina  , che  fu  or- 
dinato che  si  ammazzassero  , terribili  prcnunzii 
di  qualche  vicino  sconvolgimento  del  mondo. 
Eppure  ancora  l’uomo  non  si  destava  , nè  in 
se  medesimo  le  memorie  degli  antichi  tempi 
riandando,  quanto  fosse  imminente  la  sua  ul- 
tima line  non  pensava.  Un  giudizio  universale 
l'aspettava,  ma  brutale  e cicco,  poiché  era  per 
ravvolgere  nel  medesimo  abisso  indistintamen- 
te e chi  era  bianco  d’innocenza  e chi  era  nero 
di  delitti. 

Trascorso  era  il  giorno  cinque  di  febbraio  t 
di  pochi  minuti  oltre  il  mezzodì , quando  udissi 
improvvisamente  nelle  più  profonde  viscere 
della  terra  un  orrendo  fragore;  un  momento 
dopo  la  terra  stessa  orribilmente  si  scosse  e 
tremò.  In  quel  momento  medesimo  cento  città 
o non  furono  più , o dalla  primiera  forma  svol- 
te , quasi  informi  ammassi  di  spaventevoli  mi- 
ne, giacquero.  In  quel  sempre  orrìbile  e sempre 
lagrimevolc  e sempre  di  funesta  rimembranza 
momento,  più  di  trentamila  umane  creature 
rimasero  ad  un  tratto  morte  e sepolte.  Quale  j 
passo  da  tanta  quiete  n tanto  spavento!  Quale  ' 
conversione  da  tanta  allegrezza  a tanto  pianto  ! 
Quale  differenza  da  tante  vite  a (ante  morti!  1 

Non  fu  breve  nè  fugace  la  cagione  dell'or-  ^ 
renda  catastrofe;  perciocché  scossesi  e tremò 
la  terra  colla  medesima  veemenza  e fremito 
ai  sette  di  febbraio,  ai  venlisci  ed  ai  ventotto, 
e finalmente  ai  ventotto  di  marzo  una  violen- 
(issi ma  scossa  avverti  i Calabresi  che  ì loro  spa- 
venti e dolori  non  erano  ancora  giunti  al  fine, 
e che,  per  iscatnparc  dalla  morte  su  quel  suolo 
infido,  altro  rimedio  non  v’era  che  quello  di 
fuggire , ed  assai  lontano  fuggire  , posciachè 
l’ ira  del  ciclo  sopra  di  loro  uon  era  ancora 
esausta.  Il  gravissimo  urlo  di  marzo  scompi- 
gliò, ruppe  e rovesciò  quanto  ancora  era  ri- 
inasto intiero  ed  in  piè,  seppure  alcuna  cosa  1 
intiera  e sulle  fondamenta  rimasta  era.  Giunse-  ■ 
si  la  disperazione  al  terrore  : ad  ogni  momento  j 
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1 itfdevino  quei  miserami»  popoli  chi;  la  terra  , 
1 spaccandosi  in  un  abisso , gl*  inghiottisse  tulli. 
Quelli  di  febbraio  esercitarono  principalmente 
il  loro  furore  sopra  le  città  pii»  vicine  al  Fa- 
ro, F ultimo  su  quelle  che  verso  lo  strangola- 
mento d’Italia  tra  i golfi  di  Sant’F.ufemia  r di 
Squillare  sono  poste. 

Le  raccontate  scosse  squassarono  con  vio- 
\ lentissime  urtale  la  terra  ; ma  fra  di  quelle  non 
j vi  fu  mai  quiete  perfetta.  Di  quando  in  quando 

I alcune  scosse  minori  si  sentivano,  e fra  di  loro 
un  perpetuo  ondeggiamento,  un  andate  e vc- 
j nire  più  o meno  manifesto  della  terra , come 
se  ella  divenuta  fosse  fiotlosa , e per  cui  non 
pochi  travagliavano  di  quel  molesto  male  che 
affligge  nei  viaggi  marittimi  coloro  che  non  vi 
S sono  avvezzi. 

Fatale  fu  questo  terremoto,  non  solamente 
per  la  violenza  delle  concussioni,  ma  ancora 
e forse  più  per  la  diversità  e moltijdicita  dei 
moli  impressi  sulla  terra.  Fuwi  il  moto  sub- 
sollorio,  cioè  dal  basso  all’alto,  come  se  qual- 
| che  orrendo  fomite  battesse  o picchiasse  o pun- 
i zecchiasse  la  esterna  crosta  per  farsi  via  ad 
! uscir  fuora,in  quella  guisa  stessa  che  un  colpo 
dato  con  un  grosso  martello  sotto  una  tavola 
i orizzontale  farebbe.  Fuwi  il  molo  di  sbalzo, 

| come  se  una  porzione  della  terra  a modo  di 
fionda  i sopraposti  corpi  in  allo  scagliasse, 
j Fnvvi  il  moto  vertiginoso , come  se  la  terra 
! in  sè  medesima  si  rivoltasse  ed  una  vertigine 
■ imprimesse  a riò  che  toccava  , molo  clic  fu  il 
: più  pericoloso  di  tutti , oche  atterrò  molli  edi- 
lizi clic  rètto  avevano  ad  altri  moti , e le  su- 
I perfide  dei  corpi  converse,  mettendo  le  stipe- 
| riori  sotto,  le  inferiori  sopra.  Fuwi  il  moto 
ondulatorio,  il  più  solilo  nei  terremoti  , e per 
lo  più  da  oriente  verso  occidente  andava.  Fuwi 
finalmente  un  molo  di  compressione  dall’alto 
al  basso , per  coi  i terreni  si  abbassavano  e , 
come  a dire,  s’insaccavano  e più  fortemente 
compressi  si  assodavano.  Dal  disordine  ilei 
moti  si  argomentava  che  disordinata  fosse  la 
cagione,  e che  guerra  vi  fosse  sotto  come  vi 
i ra  sopra.  Nè  è da  tacersi  punto  che  più  so- 
, noro  era  il  fragore  cui  rhiamavano  rombo . 
spaventevole  nunzio  di  estreme  sciagure  ♦ e 
più  forti  erano  le  scosse  clic  assegui lavano  , 
onde  maggiore  danno  seguitava  maggiore  spa- 
vento . 

Or  chi  potrebbe  ridire  la  varietà  degli  ac- 
cidenti in  tanto  sconquasso?  Monlelcone,  no- 
1 bile  c antica  città  clic  mostra  qualche  residuo 
j di  muri  ciclopc»,  restò  altamente  offeso  dalla 
: percossa  dei  cinque  febbraio  , c poi  dai  Ire- 
j limoli  successivi  del  medesimo  mese  e del  sus- 
seguente marzo.  I più  sontuosi  tempii , i più 
■ vasti  edifizi,  come  le  più  nmili  case,  furono 
rotti  e scomposti , ed  ancora  che  i più  atter- 
rali non  fossero,  diventarono  nondimeno  ina- 
bitabili. Qui  si  poteva  dire  veramente  clic  il 
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I (reninolo . coinè  la  morte,  uguaglia  fracassando 
! c i palazzi  del  ricco  e » tuguri  del  povero.  Il 
superbo  e magnifico  castello  del  confo  Rug- 
giero Normanno. che  nella  più  alla  parte  della 
«illa  s’inalzava,  fu  lacero  alla  pari  delle  più 
| basse  casucco  poste  lungo  la  strada  de’ Forgiar!, 
c che,  non  di  lavorati  sassi  o d 'industri  mat- 
toni , ma  di  pigiata  mota  si  componevano.  Non 
uniformemente  spaziò  il  flagello,  perciocché 
nella  medesima  contrada  si  osservavano  edi- 
lizi offesi  i canlo  di  edifizi  illesi.  La  cagione 
aveva  regola  per  distruggere , ma  non  per  di-  , 
struggere  equabilmente.  .Ma  forse  ciò  dipen- 
deva meno  dalla  irregolarità  della  ragiono , i 
die  dalla  quali'»  d«*i  terreni  dalla  sua  forza  ' 
percossi.  j 

M »ggiore  fu  la  desolazione  di  Mileto.  Quivi.  ! 
oltre  le  case  che  tutte  patirono  infiniti  danni,  1 
restò  da  cima  in  fonda  irreparabilmente  infran- 
to c nabissato  il  magnifico  tempio  della  Trinità, 
stalo  eretto  dilla  pietà  del  conte  Ruggiero  Ros- 
so , traspari, itovi  alcune  colonne  dall*  antico 
tempio  di  Pro  serpi  n a svelte.  Rimasero  sotto  le  * 
rovine  il  mausoleo  del  conte  e quello  di  Ade- 
laide sua  moglie.  Tetto  . mura  , campanile  . 
altari,  andarono  tutti  in  un  monte  di  rottami. 
Non  rotte,  ma  piuttosto  stritolato  furono  le 
materie;  imperciocché  quivi  il  moto,  essendo 
stalo  vertiginoso,  non  solamente  spinse  a rovina.  ! 
ma  ciò  che  spinse,  a brani  a brani  infranse.  I 
T ropea  fu  percossa  dal  terremoto . ma  in  I 
grado  minore.  .Meno  ancora  restò  offeso  il  poco 
lontano  villaggio  di  Pargheiia . villaggio  sin- 
golare,  non  per  grandezza  nè  per  ricchezza  di 
edifizi,  ma  per  industria  dei  terrazzani,  troppo 
diversa  dalla  rilassatezza  rhe  in  non  poche 
parti  ilella  Calabria  regnava.  I Pargheliani  non 
se  ne  stavano  ad  aspettare  oziando  che  chi  la-  1 
vorara  provvedesse  a chi  non  lavorava , nè 
andavano  per  le  selve  coll'arclubmo  in  mano  1 
ad  ammazzar  fiere  , ed  alcuni  a far  peggio;  ma 
datisi  ad  operosa  vita  ed  al  (radico  ed  al  coni-  | 
mercio,  se  ne  andavano  viaggiando  perla  Lom-  1 
bardia.  la  Francia  , la  Spagna  . la  Germania.  1 
, Ogni  anno  partivano  quando  la  stagione  ri- 
deva , ogni  anno  tornavano  quando  ella  ti  con- 
i (ristava.  Portavano  vendendo  essenze  . sete. 

coperte  lavorate  con  isquisito  artifizio;  ripor - 
, lavano  metri  utili  di  cui  la  Calabria  non  aveva 
| il' provento  , o acconciature  di  lusso,  clic  an- 
che già  in  quella  remota  e silvestre  regione  si 
: andava  insinuando.  Le  ricolte  della  natia  terra  f 
1 erano  a cura  dei  vecchi  e delle  donne  ; le  donne 
1 poi  bellissime  erano  e bianchissime  . con  occhi 
i grandi  ed  azzurri  che  muovevano  ad  affetto  ed  , 
a tenerezza.  La  bellezza  delle  Pargliclianc  era 
in  voce  per  tutto  il  Regno:  anche  il  fdosofo  ' 
Dolomie u le  adocchiò. 

Ora,  tornando  dalle  liete  cose  alle  Irisle , 

, diremo  che  Soriano , andato  esente  dnl  tremito-  1 
( lo  dei  cinque  di  febbraio,  restò  desolalo, anzi 
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annichilato  . «la  quello  «lei  selle.  Non  vi  ri- 
mase orma  degli  edilizi  di  lerra  pigiala,  che 
nel  parve  chiamano  lerralolo,  e da  cui  la  mas- 
sima parie  della  città  si  formava.  Era  quivi  il 
ricco  c magnifico  tempio  di  San  Domenico, 
una  delle  maraviglie  delle.  Calabrie  , ma  dopo 
il  scile  di  febbraio  non  era  più.  Solo  alcuni 
rimasugli  dell'  illustre  rovina  alzavano  ancora 
la  Ironie  fra  l' immenso  e desolalo  sfasciume, 
it  Quanto  v’era  di  più  sacro  e venerando  su  gli 
» altari  (scrivono  gli  accademici  di  Napoli),  o 
» fu  sconquassato  o fu  sotto  le  parli  diroccale 
» sepolto  o distrutto.  La  mirabile  effigie  ebe 
» Tacca  l'ornamento  speciale  di  questo  rinoma- 
» lo  santuario,  fu  intrusa  c trasportala  nelle 
» ruioc  più  profonde,  c non  fu  dato  di  rinve- 
» nirla  c di  restituirla  alla  giusta  fervorosa 
» pietà  del  popolo  divoto,  se  non  se  dopo  d'a- 
» vervi  impiegato  lungo  stento,  e dopo  che  fu- 
» rono  diradali  cd  estratti  molli  strali  di  rottami 
i;c  di  massi  precipitali.  Si  ebbe  finalmente, 
v dopo  vario  corso  di  giorni,  la  consolazione 
» di  rinvenire  la  sospirala  sacra  immagine  tir 
5’  quel  gran  santo , ma  si  ebbe  il  dolore  di  Iro- 
» v arne  il  busto  troncato  dalla  faccia  , giacendo 
l'uno  in  sito  remolo  c separalo  dittatila.  In 
» hi  c\  c , questo  insigne  santuario  è ora  oggetto 
«»  di  tanta  commiserazione,  quante  n'erano  sla- 
» le  per  lunghi  anni  prodigiose  e la  bellezza 
» c la  magnificenza  ». 

In  quesfo  luogo  il  molo  fu  parte  suhsiillo- 
rio,  parte  di  sbalzo,  parte  veitiginoso.  Mori-' 
rotivi  ammaccali  due  conversi  di  quel  convento: 
gti  altri  religiosi , a cui  la  scossa  dei  cinque 
aveva  dato  timore,  ritiratisi  per  le  campagne, 
andarono  salvi. 

Licia,  anzi  lietissima,  era  la  «(rada  da  So- 
riano a Jerocarnc,  siccome  quella  che  ombreg- 
giala era  c vagamente  sparsa  di  ulivi,  di  ca- 
stagni , di  querce  c «li  vili.  Ora  ella  divenne 
un  miscuglio  commisto  di  ruine.  Tanto  sov- 
vertimento patirono  i terreni  ! Si  sctepolarono, 
nprironvisi  di  profomic  fessure.  Ma  le  fessure 
immobili  non  erano;  ora  si  serravano  impe- 
tuosamente, combaciandosi  di  nuovo  gli  orli , 
ora  si  riaprivano,  discostandosi  novellamente 
quelli , iu  quel  modo  appunto  che  i due  tron- 
chi dei  ceppi  in  cui  si  serrano  i piedi  ai  mal- 
fattori, a disegno  ora  si  apiircbbojio  ed  ora 
si  scrrerrbbono  per  di  nuovo  aprirsi  e di  nuo- 
vo serrarsi.  Tal  era  lo  spaventevole  capriccio 
del  tremuoto.  Seppcselo  il  padre  maestro  Aga- 
zio  priore  del  Carniine  in  Jcrocarne,  il  quale 
per  «picsti  luoghi  viaggiava  quando  più  il  fla- 
gello infuriava.  Spaventato,  volle  fuggire,  ma 
ecco  un  piede  incepparsi  in  un  crepaccio  che 
subito  si  serrò.  S’allàlicò  di  ri  trarlo,  ma  spese 
la  fatica  indarno.  Mise  grandi  stridori,  chiamò 
ajuto  con  alte  grida,  in  quella  desolala  soli- 
tudine nissuno  comparve  , c tuttavia  il  piè  stava 
stretto  da  quella  straordinaria  tanaglia.  Cre- 


dcasi  morto,  attaccato , com’era , a quel  fatale 
c strano  ceppo.  Ma  ecco  in  un  sobito,  per  un 
nuovo  urlo  di  terremoto,  aprirsi  il  ceppo,  spa- 
lancarsi la  faucc  , e dargli  libertà  e vita.  Il 
povero  religioso  arrivò  al  convento  tutto  sgno- 
ganalo  e più  morto  che  vivo.  Ognuno  si  raa- 
nl  viglia  va  della  stupenda  ventura,  ed  egli  a 
stento  la  poteva  raccontare;  tanto  era  oppres- 
so dall'anelito  c dalla  paura! 

Le  fenditure,  c cosi  in  questo  luogo  come 
in  ogni  altro,  pigliavano  diverse  forme,  ina  le 
più  in  cotale  modo  s'informavano  clic  parec- 
chie , da  un  solo  centro  aperto  anrh’csso  pat- 
tendo,  a guisa  di  raggi  se  ne  allontanavano, 
onde  acquistavano  sembianza  di  un  polpo, ov- 
vero di  uh  granchio  di  mare.  Talvolta  usciva 
da  queste  spaccature  una  fanghiglia  cretacea 
spremuta  a forza , coinè  pare,  dai  più  interni 
ripostigli  della  terra. 

E di  questa  fanghiglia  altri  c«l  altri  eziandio 
erano  i modi.  Dalle  grandi  e vaste  spaccature 
usciva  copiosissima,  e le  vicine  campagne  al- 
lagava. Ne  restarono  intriti  i rottami  . intrite 
le  rovine,  'nitriti  gli  alberi  c i sassi.  Sovente 
accadeva  che  non  da  fenditure  saltava  fuori, 
ma  «la  certe  conche  circolari  ebe  sul  terreno 
cave  si  formavano  , e «lai  centro  delle  mede- 
sime piuttosto  che  da  altre  parli  scaturiva. 

Tale  fu  la  natura  degli  accidenti  dì  questo 
terremoto , clic  piuttosto  acqua  o creta  nel- 
l'acqua disciolta  sursero  dalle  profonde  viscere 
del  travagliato  globo,  che  fuoco  od  altre  so- 
stanze che  la  presenza  delT  igneo  elemento 
manifestare  sogliono;  cosa  clic  riuscì  contra- 
ria alla  opinione  di  molti  che  credono  da  fuo- 
clii  sotterranei  ingenerarsi  i terremoti.  Forse 
la  cagione  del  tremuoto  «Ielle  Calabrie  nel  fuo- 
co era,  ma  o così  profondo  o così  lontano 
ebe  di  sè  su  i luoghi  dello  scombussolamento 
non  diede  segni  manifesti,  c lascionnc  l'im- 
perio al  contrario  elemento.  E per  dire  come 
c per  qual  cagiouc  taul'acqua  o pura  o mista 
schizzasse  fuora,  forse  ciò  era  perchè  precipi- 
tandosi i massi,  dalle  proprie  sedi  staccati  per 
la  violenza  del  molo  della  terra,  nei  cupi  abissi 
dove  immense  conserve  d'acqua  quietavano, 
cd  i luoghi  occupandone , le  acque  sforzavano 
a cercare  altre  sedi , cd  alla  superficie  in  que- 
sta luce  del  mondo  comparire  con  mistura  della 
melma  clic  trovavano  per  via. 

Ma  quale  dr  questo  sia  la  verità  , certo  c bene 
che  piuttosto  annaflìamenti  cd  inontlazioni , che 
esalazioni  sulfuree  o incrudii  nacquero  dalle 
calabresi  concussioni 

Alcuni  aixusarono  il  fuoco  elettrico , ma  , 
come  pare,  senza  fondamento;  perocché  gli 
accademici  di  Napoli,  che  voglia  avevano  c 
capacità  di  bene  osservare,  questa  materia  sot- 
tilmente cd  attentamente  investigarono  , nè  in 
alcun  luogo  o accidente  che  T elettrico  fuoco 
dominasse,  o solamente  a qualche  segno  si 
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manifestasse,  trovarono.  Sogliono  ai  casi  terribi- 
li, come  questi  sono  <lci  tentinoti,  gli  uomini  as- 
segnare cagioni  potentissime  , e siccome  l'elet- 
tro  potentissimo  è e fa  i tuoni,  i baleni  ed  i 
fulmini  , cosi  da  lui  volentieri  riconosciamo  la 
cagione  dei  terremoti.  Ma  la  verità  e il  fatto 
debbono  andare  aranti  alle  ipotesi.  Per  niuii 
segno  si  paleso  l’ elettro  nelle  convulsioni  e 
disfacimento  delle  Calabrie. 

Successe  poco  lungi  da  Soriano  nei  terreni 
del  b'ià  Ramoodo,  del  Covolo  e ilei  fiume  Cn- 
i idi  una  gran  rovina  cd  una  tnaravigliosa  inon- 
dazione ili  fango.  Cenivi  era  un  basso  o pro- 
fondità naturale  che  forma  aveva  di  cotica.  Di 
repente  i terreni  superiori  s'ammollirono,  s'am- 
nielmurono.  si  smottarono,  tremando  tuttavia 
orribilmente  la  terra  , ai  ili  sette  di  febbraio, 
« caddero  giuso  n riempire  la  profondità.  Due 
giardini,  due  case  rurali . un  oliveta,  due  mon- 
ticeli! sdrucciolarono,  il  Cariiii  scomparve,  si 
aprirono  voragini  , sgorgò  acqua  in  copia  , 
giacquero  gli  alberi  in  varie  guise  fra  quell' in- 
composta  congerie. Quest'era  schiantata  affat- 
to . quest’altro  a -metà  sepolto , uno  fermo  c 
ritto,  un  altro  colla  cima  in  giù  e le  radici  in 
su  , capovolto  del  tulio.  Uu  odore  spirava  , non 
di  zolfo  o d'altra  materia  bituminosa,  ma  so- 
lamente simile  a quello  clic  da  terra  recente- 
mente smossa  si  spande. 

Alcune  misere  donne  che  stavano  lavando 
panni  nelCaridi,  o andate  vi  erano  per  attin- 
ger acqua  , o che  dai  rusticani  lavori  a casa  se 
ne  tornavano,  restarono  in  un  subito  in  un  coi 
loro  mariti  o padri  o figliuoli  o figliuole  dal- 
l'orrendo scoscendimento  sfortunatamente  se- 
polte. l*n  Michele  bovili  cacciatore  fu  iuvollo 
dalla  melma,  da  lei  tirato  giù  nel  cavo  della 
terra,  poi  da  lei  portalo  su.  Dibattessi,  si  sfor- 
zò ora  cadendo,  ora  sollevandosi,  ora  scom- 
parendo. Infine,  dopo  uno  spaventoso  dibatti- 
mento, uscì  dalla  funesta  mota  a salvamento. 
Questa  fu  la  battaglia  tra  la  mota  e Michele 
Bovili.  Ma  , quantunque  uomo  di  fresca  età 
fosse  e robusto  c di  vivace  natura  , se  ne  stette 
lunga  pezza  mogio,  sbalordito  cd  intronato, 
come  se  fosse  stato  tocco  dal  fulmine.  Il  pe- 
riglioso caso  sempre  gli  andava  alla' memorili , 
nè  più  poteva  veder  fango  senza  brivido  e trie- 
nnio. 

Alcuni  giorni  appresso  ricomparve  il  Cari- 
di , ma  in  altro  letto,  uè  puro  o limpido  come 
prima  , ma  limaccioso  e toibido.  Un  accidente 
singolare  di  due  inaiali  accompagnò  questa 
ruina.  Restarono  sepolti  nella  loio  angusta  bu- 
ca, che  resistè  ai  cadenti  massi.  Per  trentaduc 
giorni,  senza  alimento  di  sorte  alcuna,  vi  stet- 
tero e durarono:  gli  credevano  morti  ; ma  ucllo 
sterrare  « diradare  i rottami,  si  udirono  gru- 
gnire; liberati,  apparvero  scarni,  languenti, 
vacillanti.  Mangiare  sulle  prime  non  vollero, 
dissetarsi  largamente,  sì. 


I II  più  atroce  tormento  ili  chi  restava  sepolto 
1 vivo,  cd  in  molli  uomini  c donne  ciò  si  os- 
servò, sempre  fu  la  sete.  Usciti  dal  carcere 
rovinoso,  non  altro  domandavano,  non  altro 
j agognavano  clic  bere,  c sull’ acqua,  per  dis- 
j sciarsene, copidissimamente  si  gettavano.  Tan- 
to era  il  rovello  che  gli  tormentava  clic  , per- 
chè dall’improvviso  e troppo  copioso  uso  della 
bevanda  non  ricevessero  mortale  danno  , uopo 
era  ministrarla  loro  con  regola  e misura. 

Giace  , circondata  da  densi  boschi  eli  abeti 
c di  faggi , sur  una  pendice  dell’  Vpenuino,  poco 
distanta  da  Soriano  cd  a riva  d’un  fiumi*  chia- 
malo Angioalc,  la  famosa  Certosa  di  Santo 
Stefano  del  Bosco  , deliziosissimo  soggiorno  di 
dolce  ospitalità  , di  esemplale  pietà.  La  rabida 
della  natura  in  tempesta  giunse  a turbare  cd 
a sconvolgere  quei  santi  e quieti  recessi.  La 
nuova  cupola,  il  campanile,  il  gran  chiostro 
dei  padri  procuratori  , quello  dei  conversi  e 
degli  artieri,  le  magnifiche  foresterìe,  la  ricca 
spczieria,  le  basse  olitine,  tulle  le  opere  co- 
minciale dai  principio  del  decimoseltimo  se- 
colo e in  progresso  continuale,  furono  ove 
affatto  rovinate,  ove  altamente  magagnale,  ove 
discretamente  offese  dal  tremuoto  dei  sette  feb- 
braio. 1 religiosi  non  perirono,  perchè,  avvisati 
ila  quello  dei  cinque  da  cui  avevano  ricevuto 
poco  danno,  erano  usciti  negli  ainpii  cortili 
od  alla  campagna.  Ma  la  fame  gli  afllissc,  per- 
chè, perite  le  provvisioni,  distrutte  le  oflicine, 
nè  materia  nè  modo  avevano  di  sostentarsi. 
Accorsero  in  sussidio  loro  da  vani  luoghi  gli 
amici  ed  i beneficati , c la  vita  ne  sostennero. 
Così  coloro  che  per  lo  innanzi  erano  stati  eolia 
loro  liberalità  rifugio  ai  miseri , trovarono  com- 
penso in  coloro  a cui  in  più  felice  tempo  l’a- 
vevano data. 

Polistcna,  vaga  città  sulle  sponde  del  Je- 
rocarne , non  fu  più  : demolita  di  maniera  clic 
i tetti  rimasero  nabissati  c lp  fondamenta  cac- 
ciate fuora  del  loro  sotterraneo  cavo  ; tutta 
sottosopra  fu  messa,  nè  mai  più  informe  am- 
massamento di  rottami  si  presentò  agli  occhi 
degli  uomini  spaventati , <fhc  quello  della  di-* 
strutta  l’olistcna. 

((Quando  da  sopra  un’  cmincuza  (scrive 
» il  Dolomicu  ) io  vidi  le  mine  di  Polistcna, 
» quando  io  contemplai  i mucchi  di-pietre  clic 
a uon  hanno  più  alcuna  forma  nè  possono  dare 
« più  idea  di  ciò  che  era  quel  luogo,  quando 
» io  vidi  che  uissuna  casa  era  sfuggita  dalla 
» distruzione,  e che  lutto  era  stato  livellato  al 
» suolo,  io  pruovai  un  sentimento  di  terrore, 
» di  pietà,  di  raccapriccio,  c per  alcuni  n»o- 
n menti  le  mie  facoltà  restarono  sospese  ». 

Le  case  precipitarono  nel  fiume  , i grossi 
muri  del  convento  dei  domenicani  si  sfascia- 
rono, cd  in  grandi  massi  rovinarono.  Dalla 
parte  dei  cappuccini  s'avvallò  il  terreno,  in 
varii  luoghi  largamente  si  sfesse  tutto  il  paese 
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all'  Ritorno,  sino  a pii;  del  monti-,  Ire  miglia 
distante  si  screpolo.  Un  momento  solo  del  cin- 
que febbraio  precipitò  c so  ficcò  negli  abissi  più 
di  duemila  Polisleocs»  fra  seimila  clic  erano. 

I sopraviventi,  erranti  c miseri,  noti  solo  case 
più  non  avevano,  ma  nemmeno  fra  quella  in- 
forme mina  le  riconoscevano:  u stento  il  luogo 
dell'antica  e distrutta  sede  accertavano. 

Fra  la  desolazione  sorsero  opere  di  pietà. 

II  marchese  dì  Sun  Giorgio  signore  di  Poli- 
slena,  intendeva  a purgar  il  paese  dalle  ruine, 
ad  innalzar  baracche  per  ricovero  dei  terraz- 
zani, ad  ajulargli  cou  ogni  più  utile  servizio. 
Oltre  di  ciò  una  nuova  Polislena  sorgeva  a 
canto  dell'antica  per  la  pia  c provvida  inten- 
zione di  quel  signore.  Un  convento  di  mona- 
che era  in  Polistena.  Tutte  perirono  schiac- 
ciale, salvo  un'  ottuagenaria. 

La  compassione  ch'io  sento,  m’invoglia  di 
raccontare  il  caso  di  due  madri  infelici  alFul- 
lima  ora  sotto  le  ruine  condotte,  ma  non  sole. 
Rovinò  sopra  di  loro  un  tetto  , rovinò  la  po- 
vera cosa.  L’una  aveva  seco  un  figliuolo  di  tre 
anni,  l'altra  stringeva  al  petto  un  bambino  di 
sette  mesi.  Nella  estrema  sciagura  , in  quel 
fondo  di  morte  la  materna  tenerezza  non  le 
abbandonò  , anzi  s'accrebbe.  Curvoronsi  con- 
tro ai  cadenti  sassi , c fecero  dèi  dosso  arco 
sopra  le  innocenti  creature.  Istinto  era,  amore 
di  madre  era,  ina  frutto  ullicsì  di  compassio- 
nevole illusione  ; perciocché  incontro  ai  rovi- 
nanti massi  qual  corpo  di  donna  resistere  po- 
lca ? Morirono  c con  esse  i non  salvati  fanciulli. 
Chi  (u  mai  più  infelice  al  moudo  di  queste 
misere  c desolate  madri?  Furono  trovate  nel- 
l'attitudine descritta;  c con  le  braccia  avvinte 
ai  figli  Luna  accanto  all'altra,  esse  coi  corpi 
pieni  di  lividori  c di  putrida  gonfiagione,  essi 
seccali  c smunti.  Or  chi  potrà  dire  quanto  do- 
lore regnato  abbia  in  quell*  oscuro  speco  ? 

Delle  raccontale  donne  un’altra  meno  in- 
felice, quantunque  infelicissima  sia  stata,  tutta 
la  Calabria  in  ammirazione  converse.  Sette 
giorni  intieri  stette  fra  le  ruine  sepolta,  nè  al- 
cun cibo  o bevanda  ebbe.  Ftinnc  estratta  esa- 
nime e moribonda.  Come  prima  racquistò  l’im- 
perio dei  sensi,  acqua,  gridò,  acqua , acqua 
in  foglio.  Tant’cra  la  scic  clic  la  straziava! 
Disse  che  nella  tenebrosa  caverna,  prima  una 
infernale  sete  la'slrpggeva,  poscia  perde  ogni 
sentimento  di  se  stessa.  La  da  cosi  vicina  morte 
scampata  donna  visse  ancora  alcun  tempo , 
sovvenuta  dalla  pietà  del  pubblico. 

Simile  caso  avvenne  ad  una  donna  di  Cin- 
q oc  fiondi,  villaggio  poco  distante  da  Polisteua 
c dal  sommo  all  imo  distrutto.  Fu  tratta  viva 
dopo  sette  giorni  di  sepoltura,  ma  con  due 
ligliuolini  clic  seco  aveva  . morti. 

Quanto' supportar  possa  in  casi  straordinari 
I animale  natura,  ancora  più  ne  diede  testi- 
monianza un  gatto,  che  appiattatosi  per  asilo 


in  un  caldaio,  il  quale  il  peso  dei  rollami  so- 
stenne, vi  stette  quaranta  giorni  senza  cibo  di 
sorte  alcuna.  Il  trovarono  come  giacente  in 
placido  sonno.  Appoco  appoco  si  riebbe , cd 
alcuni  anni  ancora  visse,  deliziatici  padrone. 

Tristissime  cose  io  narrai  di  Polistena,  ora 
delle  liete  nc  dirò  mercè  della  grazia  del  suo 
signore  più  sopra  già  da  me  lodalo.  Quella 
nuova  Polistena  eli  Vi  fondò,  sorse  in  sito  più 
salubre  con  edifirf  più  perfetti,  con  arliti/i  più 
industri,  con  acque  più  comode,  con  agricol- 
tura più  fiorente, con  aspetti  più  allegri.  Tanto 
potè  una  bontà  rara  fra  tanto  lutto! 

Per  breve  tempo  io  ini  rallegro , torno  ai 
dolori!  L’orrido  mio  discorso  non  avrà  così 
presto  fine.  Terranuova,  graziosa  città,  era  si- 
tuata sul  dorso  di  un  monte  altissimo  donde 
si  aveva  un  piacevole  prospetto  di  quelle  amene 
terre  della  Piana  Calabrese.  Il  fiume  Soli  ba- 
gnava le  falde  del  monte  alle  spalle  di  Ter- 
ranuova , il  Marro  le  bagnava  a destra.  Ai  dì 
cinque  di  febbraio  le  sue  delizie  furono  alta- 
mente guaste,  cd  essa  più  non  esistè.  Vi  ri- 
masero appena  i tristi  avanzi  del  suolo  dove 
giacque.  La  mattina  di  quel  dì  mostrossi  il 
ciclo,  sopra  la  città  destinala  a morte,  torbido 
anzi  die  no,  e un  non  se  che  di  sinistro  aveva. 
Poi  levossi  il  sole , ma  squallido  c senza  la 
solila  vivezza  de* suoi  raggi,  una  densa  nebbia 
ingombrava  l’aere,  erano  incostanti  i venti, 
da  greco  ora  spirando , ora  da  scirocco  , ora 
da  levante.  Piovve  una  leggiere  pioggia,  o piut- 
tosto spruzzagli,  per  cui  la  nebbia  si  dileguò, 
rendessi  più  chiaro  il  giorno  ed  il  vento  di 
levante  più  padrone  del  ciclo.  Verso  mezzodì 
cominciò  a cangiarsi  1’  aspetto  delle  cose , il 
ciclo  si  ricoversc  di  nubi  fosche,  basse,  sten- 
tale, lente  con  picciol  moto  , come  poste  in 
bilico.  Sopravenne  un  soffio  di  vento  impe- 
tuoso tra  ponente  c maestro.  Vidersi  allora  gl 
uccelli  crrurc  smarriti  con  incerto  volo,  fra  gl 
animali  domestici  chi  si  dava  alla  fuga  senza 
sapere  dove  nudare  volesse,  chi  fremeva  d’or- 
rore, chi  avvilito  si  mostrava.  Se  le  menti  fos- 
sero state  sane  avrebbero  conosciuta  l’ indole 
rea  di  quei  segni,  e come  nunzi  stimati  di  fu- 
nesto evento.  Ma  la  ragione  non  dettava  agli 
uomini , che  pure  del  passato  si  ricordano  cd 
il  futuro  prevedono,  ciò  che  l’instinto  spirava 
agli  animali:  generazione  imprevidente  ed  im- 
provvida delle  Calabrie  che  già  tante  volte  cal- 
pestala dai  terremoti , dei  medesimi  si  cura 
1 come  se  mai  avvenire  non  dovessero. 

Crebbero  i tristi  annunzii.  Un  ronior  cupo 
pria  sentissi,  come  di  lungi,  nelle  viscere  della 
. (erra,  poi  in  un  istante  Io  spaventoso  c sonoro 
| rombo.  Tremò  di  tutti  i moli  la  terra  (erri- 
I bil niente  , subsultorio,  di  sbalzo,  ondolatoiio. 
j vibratorio,  vorticoso,  ora  questo,  ora  quello 
; predominava.  Quale  cosa  poteva  a tanto  squav. 
j saturnio  reggere  ? Terranuova  divenne  in 
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pochi  istanti  mi  vano  nome  ; il  suolo  stesso  ove 
posava , non  solo  cangiò  forma  , ma  non  fu  I 
piu.  uUn  gemito  indistinto  ^così  scrivono  gli 
i'  accademici  di  Napoli)  un  gemito  indistinto, 

1 w%  un  terribile  fragore  e una  densa  nube  di  poi*  I 
i n ve,  ascose  tra  la  più  compitila  annichilazione'  ì 
1 » l’enorme  strage  che  indistintamente  si  fece 
ti  degli  uomini  e dei  bruti». 

Aveva  la  terra  nel  suo  borilo  stato  duerni- 
la  abitatori , solo  quattrocento  dalla  catastrofe 
l scamparono.  Milaquatlioccuto  perirono  sotto  le 
ruiuc,  il  resto  fu  tolto  dal  numero  dei  viventi 
per  la  forza  delle  febbri  putride  che  per  In 
quantità  delle  ncque  sviati*  c divenute  stagnanti 
. »opra  vennero.  Dei  superiti  chi  piangeva  i raor- 
I ti , chi  i feriti,  chi  se  stesso  per  la  perdita  dei 
1 più  cari  parenti  c delle  più  preziose  cose  che 
' si  avesse.  Dolori  d’animo,  dolori  di  membra, 
dolori  di  ìui&cria  in  un  sol  viluppo  si  mesco- 
larono per  tormentare  quegl’infelici  Calabresi. 
Più  orribile  scena  non  fu  al  inondo  mai,  che 
; già  tante  orribili  ne  aveva  vedute.  Accresce- 
I vano  l’orrore  e il  desolalo  aspetto  delle  cose 
| un  venlo  furiosissimo  da  ponente  a maestro, 
j tuoni  tremendi,  una  grandine  strepitante,  una 
; pioggia  rovinosa.  Pareva  che  a gara  ed  a vi- 
1 ccndcvole  guerra  e terra  e acqua  c aria  a spa- 
vento e distruzione  di  quella  misera  contrada 
si  disfacessero. 

I Sopragiunse  intanto  una  tenebrosissima  not* 

; te.  Contiiiuò  il  furore  del  cielo,  coulinuò  quello 
j della  terra  , il  rombo  c il  moto  in  questa,  i 
folgori,  i tuoni , la  pioggia  in  quello:  il  buio 
scisso  a tempo  a tempo  dai  baleni  dava  an- 
cora maggior  terrore  alla  scena  spaventevole 
di  quell’  immensa  ed  arrabbiata  procella.  Chi 
viveva  invidiava  il  destino  di  chi  era  morto. 
Nè  lume  per  rischiarare  le  tenebre  avevano  per 
la  distruzione  delle  case,  nè  panni  per  coprirsi 
contro  rinclcmenzn  del  cielo,  nè  forza  per  ac- 
correre, nè  modo  di  pascersi.  Parlasi  d’in- 
ferno oltre  il  corso  della  presente  vita,  ina  in- 
ferno fu,  non  dirò  già  in  Terranuova,  ma  dove 
fu  Terranuova. 

E per  dire  come  il  disastro  accadesse,  è da 
sapersi  che  una  parte  del  suolo  su  cui  la  città 
sorgeva,  per  la  forza  del  terremoto,  in  un  su- 
bito si  staccò  dal  monte  e scorse  sino  alle  ripe 
del  Mario,  con  sè  sul  doiso  le  rovinanti  case 
portando.  Nella  parte  opposta  il  monte  si  spac- 
cò perpendicolarmente  in  tutta  la  sua  altezza: 
una  porzione  staccatasi  andò  a cadere  tutta  in- 
tera appoggiandosi  su  d’un  Iato,  come  un  libro 
che  si  apre,  una  mela  nc  restò  sul  dorso,  Pal- 
lia si  coleo  iu  piuno.  La  superficie  supcriore, 
ove  erano  case  cd  alberi , sedette  in  una  po- 
sizione verticale,  ma  delle  case  non  v’era  più 
vestigio:  prccipilarousi  nel  momento  dello  spac- 
co e dello  stacco  perpendicolarmente  per  più 
di  trecento  piedi  dì  profondità,  e coi  Imo  fran- 
tumi riempirono  il  fondo  di  questa  spaccatura. 


Nou  tutti  gli  abitanti  perirono,  la  differenza 
della  gravità  fece  che  i materiali , come  più 
gravi,  arrivarono  giuso  in  fondo  prima  degli 
uomini,  così  che  molti  evitai  ono  di  essere  sep- 
pelliti o schiacciati  dalle  mine.  Chi  di  loro 
cadde  ritto  in  piè, chi  fu  inteirato  e quasi  prò-  I 
pagginato  col  capo  in  giù  e le  gambe  all’insù  I 
fuora;  chi  mostrava  fuori  uu  braccio  e chi  la  I 
lesta,  e chi  era  morto  e chi  semivivo.  Nou  mai  j 
si  vide  maggiore  nè  più  compassionevole  mina. 

! Quel  che  era  alto  divenne  basso;  quel  che  era 
basso  divenne  alto.  Non  più  a guisa  dei  poeti,  [ 
ma  realmente  i monti  divennero  valli,  le  valli  : 
monti  , e i pesci  andarono  fra  le  querce  , gli  ; 
uccelli  fra  le  acque.  L’ammasso  delle  cadute  j 
I terre  interruppe  il  corso  ni  Solì  ; onde  si  for- 
marono due  laghi  che  stagliando  rendevano  1 
! l'aria  pestifera.  11  castello  di  Terrunuova  cd  < 
il  cou vento  dei  Celestini  si  sfasciarono  c cad- 
dero in  un  compiuto  rovinìo.  I)ci  Celestini  un  1 
solo  fu  salvo. 

Varii  furono  gli  accidenti  maravigliosi  ad 
un  tempo  c terribili.  Era  una  casa  ad  uso  dì 
osteria,  lontana  forse  a trecento  passi  dal  Solì. 
L’abitavano  l’oste  per  nome  Giovanni  Aqui- 
lino, la  sua  moglie  ed  una  nipote  di  tenera 
: età.  Erauvi  per  accidente  quattro  avventori. 
Giovanni  se  ne  slava  russando  sul  letto,  sic- 
come quello  che  avvinazzalo  era  c colto  bene, 
le  due  donne  attendevano  agli  uilizii  di  casa, 
gli  avventori  giuocavauo  alle  carte.  Ed  ecco  la 
casa  intiera  prender  viaggio  verso  il  Solì,  nè 
fermarsi  «e  non  quando  al  suo  ledo  pervenne. 
Quivi  Tulio  fece  ch’ella  si  disfece  ed  in  fran- 
tumi andò.  L*  ostessa  limasc,  come  trovavasi, 
seduta,  e dalla  paura  in  fuori  non  ebbe  inalo 
alcuno.  L’oste  a maladella  forza  si  svegliò,  c 
smaltito  il  vino,  pianse  la  perduta  fortuna;  la 
misera  fanciulla  schiacciata  morì.  Morirono  pu- 
re gli  avveulori  venuti  a giuocarc  sulle  sponde 
dell’ ameno  ma  infedele  Soli. 

Uno  sbalzo  di  terremoto  aveva  sepolto  fra 
le  ruinc  «Iella  sua  casa  T abate  Taverna  me-  j 
dico  di  Terrauuova.  La  polvere  lo  soffocava, 
la  grandine  dei  piombanti  sassi  il  martellava,  ! 
si  credeva  morto,  quaudo  un’altra  urtata  di  1 
terremoto  lo  scarcerò,  fuora  il  trasse  c dal  pc-  | 
ricolo  lo  scampò.  I*cr  lo  strano  caso  restò  al-  ! 
libbito  e intronato  lungo  tempo  ; finalmente 
tornò  del  tutto  in  sè,  c dilcttavasi  nel  raccon- 
tare coinè  it  terremoto  l’avesse  condotto  vi- 
cino a morte  c come  T avesse  salvato.  La  fa-  ; 
miglia  «lei  Zappia  ebbe  un  caso  comune  col  I 
Taverna,  sepolti  da  una  spinta  «li  terremoto,  | 
disepolti  «la  un’altra. 

Anche  nella  desolata  Terrauuova  successo  ■ 
una  mirabile  sopportazione  «li  un  animale  bru- 
to. Nella  casa  dei  T titilli  che  rimase  tutta  in- 
franta c distrutta  , una  cagna  fra  le  mine  in- 
carcerata visse  per  tredici  dì  senza  alimento 
alcuno  c senza  avere  inai  potuto  lambire  nè 
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pure  una  stilla  d'acqua.  Uscì  , toltigli  i lot- 
tami d’intorno,  viva  e magra  e soprainodo  si* 
tihonda. 

i I terreni  rimasero  tutti  lacerati  da  crepacci 
; oda  fenditure. Alcune  di  queste  fenditure  ave- 
| vano  otto  palmi  di  profondità,  altre  tredici, 

! altre  venti  ed  anche  di  più;  varia  era  la  lar- 
1 gliezza,  ma  riissima  maggiore  di  quattro  pal- 
mi. Parevano  quasi  tutte  fatte  a ‘taglio  netto 
1 e successivo,  ma  con  direzione  confusa,  varia 
c indistinta  a seguo  che  non  ammettevano  or- 
dine alcuno , nè  dove  fosse  il  loro  principio 
c dove  la  fine,  non  si  potevano  accertare. 

Sopra  un  alto  monte  rimpello  a I eri  anuova, 
ma  sulla  opposta  sponda  del  Solì,  s'ergeva  un 
' villaggio  per  nome  Molocliiello.  Questo  infe- 
! lice  paesello  fu  devastato  in  modo  clic  pochi 
| cd  informi  vestigi  rimasero  della  sua  esisten- 
I za.  Una  parte  di  lui  prccipitossi  a destra,  l’al- 
| tra  a sinistra,  nè  più  nitro  suolo  vi  rimase  del 
silo  su  cui  giaceva  che  una  fettolina  a schiena 
d’asino,  così  acuta  che  non  vi  si  poteva  su 
camminare.  Videsi  in  questo  luogo  un  orrido 
c non  più  udito  spettacolo;  che  nel  fiunco  del 
monte  reciso  come  (piasi  a perpendicolo,  pen- 
devano ammassale  le  reliquie  dei  cadaveri  ri- 
posti nei  sepolcri,  i quali  per  lo  squarcio  avve- 
j nulo  nei  fianchi  della  rupe  rimasero  scantonati 
j e per  metà  divisi. 

Un  Antonio  Avuti  contadino  stava  sur  un 
I castagno  recidendone  i rami  quando  ari  ivo 
I la  devastazione.  Il  castagno  si  mosse  c con  pla- 
cido corso  scese  verso  il  fiume  Murro  per  più 
^ di  trecento  passi.  Fennossi  lilialmente  intop- 
pandosi giù  nel  vallone.  Scuotessi  Avuti  c salvo 
sulla  ripa  saltò. 

La  rustica  casa  di  Grazia  Albanesi,  moglie 
di  Giuseppe  Zema , viaggiava  ancor  essa  giù 
per  lo  monte.  Aveva  Grazia  un  bambino  di 
poca  età  ebe  giaceva  forse  placidamente  dor- 
mendo in  una  rozza  culla  tfra  meschine  fasce 
avvolto.  L’infelice  madre  restò  allogata  ed  op- 
I p/essa  sotto  le  smisurate  moli  c della  propria 
casa  e delle  altre  fabbriche  c del  terreno  e 
della  creta  che  giù  rovinavano  dalla  rupe  di 
Molochiello.  Credessi  che  con  lei  fosse  morto 
il  bambino.  Già  erano'  trascorsi  tre  giorni  dal 
fatale  avvenimento,  quando  da  coloro  che  an- 
I davano  fra  le  ruine  raccogliendo  gli  avanzi 
j della  loro  sepolta  e scarsa  suppellettile,  fu-  I 
1 rono  uditi  alcuni  oscuri  vagiti.  Alzarono  a spe- 
, ran/a  i pietosi  animi,  smossero,  scavarono, 
trovarono  la  misera  cd  innocente  creatura  nella 
sua  culla  cinta  di  fango  e fra  orrendi  frantumi 
involta.  Rea  era  la  stagione,  il  freddo  aspro  - 
assai  , la  pioggia  dirotta.  Fistiassero  il  bambi- 
nello vivo  da  quell’  informe  spelonca  così  co-  ! 
io*  era  rauco  dal  pianto,  conquiso  dalla  fatue  , 

I c dalla  sete,  assiderato  dal  Ireddo,  dimagrato  | 
al  sommo  : così  uscì  vivo  dal  scpolcio  inusi-  ; 
tato  della  madre.  II  presero  , il  fomentarono. 


| con  prudenza  il  dissetarono,  con  prudenza  aii-  ! 
cora  lo  sfamarono.  Salvo  in  somma  il  resero,  | 
ma  non  tanto  che  non  portasse  nello  smunto  ; 
viso  e nel  debofe  corpicino,  finche  visse,  i se-  ; 
gni  dell’andato  patimento.  Siccome  morta  era  J 
la  madre,  una  zia  materna  prese  cura  dclFor- 
fano  così  stranamente  preservato  da  una  stra- 
nissima ventura.  Gli  accademici  di  Napoli  non  i 
senza  maraviglia  il  videro. 

Dopo  un  terribile  interno  muggito  la  terra  ! 
tremando  distrusse  Casalnuovo,  graziosa  città 
situala  a piè  del  monte.  Le  strade  aveva  lar-  ' 
ghc  e diritte,  le  case  basse  pel  timore  dei  ter- 
remoti , ciascuna  di  esse  con  un  albero  ed  una  1 
pergola  avanti  per  cui  placida  ombra  era  pro- 
curata, a chi  vi  abitava,  nella  stagione  estiva. 
Non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  tutto  fu  pa- 
| rcggialo  al  suolo,  tetti  sconvolti, sassi  schiantati,  ‘ 

1 alberi  infranti.  Quasi  la  metà  della  popolazione 
di  Casalnuuvo  perì  schiacciata  sotto  le  sue  ro-  | 
viue.  La  principessa  di  Gcracc  signora  del  luo-  ! 
go,  che  quivi  era  venuta  a diporto,  rendè  ancor  i 
più  funesto  il  destino  della  terra  , posciachè  I 
perì  in  quella  nobil  donna  chi  poteva  ed  ol-  f 
(ima  volontà  aveva  disoccorrerla,  distrutta  dal 
disastro  anche  l’ajutatrice. 

Descrivendo  i fieri  casi  della  Calabria,  forza 
ini  è di  servirmi  il  più  delle  volte  del  tempo 
passato,  mentre  pure  parlo  delle  più  nobili 
città  c dei  più  ameni  siti  cui  l’età  nostra  stessa 
vide  ed  ammirò.  Sorge  tra  il  fiume  [ ricuocio 
e il  Birbo  un  inoute  di  delizioso  aspetto , di 
ulivi,  di  viti,  di  castagni  c di  altri  alberi  frut- 
tiferi fecondo.  S’ inalzava  sulla  cima  di  lui , 
come  signoreggialricedi  tutte  le  sottoposte  valli, 
l'anlichissiina  città  di  Pppido  che  fortemente 
la  propria  libertà  difeso  uvea,  correndo  l'un- 
decimo  secolo,  contro  i Normanni,  cui  a' danni 
suoi  guidava  il  conte  Ruggiero  fratello  di  Ro-  j 
berlo  Guiscardo.  Fu  un  litigio  compagno  di 
quello  fra  Turno  ed  Finca.  Repubblica  potente 
ella  era  e da  libero  principato  procedendo 
molte  terre  possedeva  e molte  alleanze  con  altri 
principi  aveva.  Cambiossi  poi  1’  alta  sua  for- 
tuna in  minore  ; pure  del  tutto  non  perde  l’an- 
tico splendore,  c addì  nostri  ancora  di  un  seg- 
gio vescovile  si  vantava.  La  natura  e gli  uomini  t 
l’avevano  abbellita;  la  natura,  ma  uua  natura 
furibonda  poscia  lei  e gli  uomini  oppresse. 

Ai  quattro  di  febbraio  il  sole  era  tramon- 
tato caliginoso,  ancorché  a ponente  fosse  senza 
nubi  il  ciclo.  Gli  Oppidiaui  avrebbero  dovuto 
avvertirlo  e credere  ch’egli  qualche  grande  di- 
sastro annunziasse.  Certo,  l'annuuziavn.  E chi 
s’ardirà  chiamare  il  sole  menzognero?  La  mat- 
tina susseguente  sorse  pallido  e cou  torbida 
luce}  l’aere  di  varie  e tarde  nubi  s’andava  ap- 
poco appoco  ingombrando.  Furc  ora  nubiloso, 
ora  chiaro  appariva  il  cielo  ; piovve  una  sot- 
tile acquicella,  uu  contrasto  di  venti  dissipò 
la  nebbia  c la  pioggia.  Al  mezzodì  tornarono 
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con  lento  e grave  molo  I*  importune  nuvole. 
Successe  una  calma  simile  a quelle  clic  pre- 
cedono le  tempeste.  1 volatili  ed  i quadrupedi 
ben  sapevano  che  cosa  porlcndesse  quella  cal- 
ma. Agitali  c percossi  da  una  interna  c fune- 
sta cagione  non  sapevano  nè  dove  stare  nè 
dove  andare;  uua  inquieta  angoscia  gli  tor- 
mentava. Successe  un  vento  inaspettato,  udissi 
un  fremito  ed  un  ose  uro  suono  repente;  tremò 
la  terra  , Oppido  non  era  più.  Il  sentirsi  il 
tremuoto,  il  cadere  e il  rivoltolarsi  il  tutto  in 
una  orrenda  confusione,  lo  sciogliersi  e il  «li- 
1 sfarsi  gli  edilìzi,  o nahissando , o rovinando, 

0 rivolgendosi , riempirsi  l'aria  di  gemiti,  di 
estreme  grida  e di  polvere  densissima,  fu  un 
alto  solo,  fu  l'opera  di  breve  istante.  I.a  città 
s arrnvi  si  iò  totalmente  c pareggio»*!  al  suolo, 

; nè  vi  rimase  in  piedi  un  solo  pezzo  di  muro. 
La  terra  stessa  del  monte  sfranò,  e nella  gola 
inferiore  cadendo  con  sè  basse  due  bastioni. 
Il  Tricuccio  cd  il  Cunsi  furono  ingombri  dalle 
mine,  c le  loro  acque  arrestate  e tenui?  in 
collo  produssero  laghi.  Inondazioni  di  lave  , 
non  di  materie  squagliate  dal  fuoco  , ina  «li 
creta  liquefatta  nell’acqua  composte  sgorgarono 
dagli  abissi  per  via  delle  crepature  iu  cui  si 
aperse  qua  e là  la  terra. 

Non  solamente  la  città  perì,  ma  nel  con- 
tado orrendi  vestigi  lasciò  di  sè  1*  irresistibile 
flagello.'  in  Cannainaria  vicino  al  birbo  sor- 
geva giù  nel  vallone  un  nobile  edilìzio  a di- 
letto di  campagna  c ad  utilità  accoucio  , il 
quale  a don  Marcello  c don  Demetrio  Grillo 
apparteneva.  Oltre  la  stanza  civile  v' erano  c 
palmenti  e fattoi,  cui  nel  paese  con  voce  la- 
tina chiamano  trappoli,  e conserve  d’olio  c«l 
ampie  sale  ad  uso  di  nutricarvi  ed  educarvi 

1 bachi  da  seta  , ed  altri  abituri  rusticani  pel 
1 governo  di  quella  fertile  e deliziosa  terra.  So- 
' pravenne  la  furia  del  terremoto,  e tutto  qucl- 

V ampio  aggregato  di  piacevoli  ed  utili  casa- 
menti cancellò  c sobbissò  di  maniera  clic  non 
oc  rimase  più  orma.  Quivi  a distruzione  di 
tanti  magniGci  edilìzi  s’aggiunse  il  furore  di 
un  incendio  acceso  non  già  da  fuoco  venuto 
di  sotterra  o dal  ciclo,  ma  dai  camini  che, 
sconvolti  essendo,  non  gli  davano  più  sfogo, 
onde  s' apprese  a quanto  toccò. 

Sotto  i rottami  s’ ascosero  molti  casi  com- 
passionevoli. Alcuni  un  silenzio  eterno  copcr- 
{ se , altri  venuti  in  luce  occuparono  la  lama 
del  mondo.  Tutti  non  dirò  quelli  che  accadcro 
in  Oppido  misera , un  solo  nc  racconterò,  c 
fia  di  una  giovinetta  di  quindici  anni  per  no- 
me Aloisia  basili,  e di  un  bambino  di  due. 
Nel  momento  slesso  in  cui  infuriavano  gli  cle- 
menti sconquassati,  Aloisia  il  teneva,  come 
soleva,  fra  le  braccia  ristretto.  Trabalzo,  ruinò 
la  casa  , le  mine  per  ogni  lato  Aloisia  circon- 
«larono.  Non  so  dire  se  per  fortuna  o per  di-  | 
sgrazia  un  vano  fatto  da  alcune  tele  di  muro  | 


che  cadendo  si  soffermarono  a vòlta  l’ una  c 
1 altro  accolse.  Lungi  erano  da  ogni  umano 
soccorso,  lungi  anzi  «lai  poter  far  sentire  le 
lamentevoli  strida.  Le  braccia  dclTAloisia  ser- 
' vivano  al  bambino  di  scudo  contro  i più  triti 
frantumi.  Così  se  nc  vivevano  quasi  fuori  de) 

I pericolo  di  essere  schiacciati,  ma  morte  più 
> crudele  gli  attendeva.  Il  misero  fanciullo  co- 
| minciò  a pruovare  il  martirio  della  sete,  poi 
sopraginnse  quello  della  farne.  Altro  che  sassi 
c vile  mola  non  erano  nella  subitanea  caver- 
na. Dall’ interna  angoscia  il  bambinello  dispc- 
! ratamente  piangeva,  cibo  c refrigerio  doman- 
dando. Il  dico  o il  taccio?  La  disperata  c 
«labbro  giovane,  pensò  ad  un  miserabile  ri- 
medio. Coll’  urina  nelle  sue  mani  raccolta 
sostenne  la  vita  del  miserando  rampollo  clic, 

| nato  di  poco  tempo,  più  larga  soma  di  dolore 
I già  pativa  di  «pianto  s’accumula  iu  tutta  la 
I vita  «li  un  uomo  sfortunatissimo,  breve  sussi- 
| ilio!  poiché  egli  nel  quinto  giorno  dappoiché 
| racchiusi  erano,  mori,  c morendo  dagl'insop- 
! portabili  tormenti  cesse.  Quel  picciol  lume  a 
| cui  mancò  l' alimento , s’cslinsc.  Credo  che  il 
| pietoso  Idilio  subito  raccolse  nel  ciclo  l’ iufe- 
] lice  anima  innocente. 

Pianse  Aloi.ia  il  morto  bambino;  poscia  il 
! pensici o a sè  volgendo  pianse  sè  stessa.  S’e- 
| cale  smossa  una  coscia.  Dal  dolore,  dall'af- 
| fanno,  «ialla  faine,  dalla  sete  se  nc  moriva. 

| Chi  non  piange  a tali  rasi,  non  so  di  che 
j pianger  possi.  Stupida  divenne  e«l  ogni  senso 
perde,  ferale  rimedio  che  la  natura  apporla 
, agli  estremi  mali  L*  undecimo  giorno  , rovi- 
I stando  alcuni  per  le  rovine,  per  caso  la  Iro- 
! varono,  c fuori  dcll'oiTibil  carcere  la  trassero: 
a stento  riscnsò.  Tosto  che  in  sè  medesima 
{ rinvenne,  acqua, acqua  domandò:  più  la  sete 
, la  lorinentava  che  la  slogatura  del  femore, 
j Interrogata  che  cosa  fra  le  mine  pensasse,  ri- 
! spose  : Io  dannila.  F.bbcscne  cura  c visse.  Chi 
I per  questi  luoghi  desolati  viaggiava , V Aloisia 
I visitava,  cd  il  suo  portentoso  c crudo  acci- 
«lente  dalla  sua  bocca  stessa  udiva.  Il  misero 
fanciullo  morto  compagno  della  sua  sventura, 

I ma  più  infelice  di  lei,  continuamente  ella 
j piangeva. 

j Deserto  ed  orrido  era  il  suolo  dove  Oppido 
una  volta  sorgeva.  Che  mal  fido  fosse,  le  re- 
centi calamità  il  dimostravano.  Volle  la  prov- 
deuza  del  re  c quella  del  principe  di  Cariali 
barone  del  luogo  preparare  ai  superstiti  Op- 
pidiani  altra  migliore  e più  sicura  sede  in  un 
luogo  poco  «listante  cui  chiamano  Tuba  di 
Oppido.  Sussidi*!  di  ogni  maniera  per  fondare 
cdiftzi  c per  condurre  acque  offerivano.  Ma 
ciò  a grave  pena  sopportavano  i soccorsi  uo- 
mini , c di  tirannide  i soccorritori  accusavano, 
perchè  intendevano  a far  loro  abbandonare 
quclFamato  nido  di  Oppido.  Camillo  non  fece 
maggiori  querele  quando  i lìomani  volevano 
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\ lasciar  Roma  per  Velo,  nè  più  costantemente 
o con  maggior  forza  Farinata  degli  Ubcrli 
alzò  la  voce  contro  i Fiorentini  quando,  dopo 
la  rotta  d'Arbia,  volevano  disfar  Firenze  per 
andar  ad  abitare  altrove,  come  gli  Oppidiani 
fecero  e si  risentirono  al  volere  che  la  cster- 
minala  terra  abbandonassero:  vivere  o morire 
nel  consueto  acre  bramavano.  Tanto  l’uomo 
ama  la  patria;  non  dove  bene  sta,  ma  dove 
stava,  a qualunque  modo  vi  stesse,  la  trova! 

Cusolelo,  Sirizzano,Caslcllacc, come  Oppiilo 
perì  , cosi  perirono.  Divennero  in  un  momento 
un  mucchio  di  melma  e di  sassi.  A Cusolelo 
avvenne  che  una  villanella  di  nove  ano!  de- 
nominata Caterina  Polistina  fu  salvala  da  una 
capra.  S’era  costei  partita  dal  paterno  tetto 
per  andare  alle  sue  villarccce  bisogne,  (piando 
d’improvviso  il  (remuoto  la  sorprese.  Errò  per 
le  inabissale  campagne  piena  di  spavento  lungo 
spazio.  Finalmente  priva  di  consiglio,  nè  sa- 
pendo dove  indirizzare  i passi,  si  ferino  sopra 
una  collina  di  creta  che  pure  leste  per  la  vio- 
lenza del  terremoto  dalle  viscere  della  terra 
era  stala  eruttata.  Ovunque  lo  sguardo  vol- 
gesse , la  misera  fanciulla  altro  non  vedeva 
(he  desolazione  e mine,  nè  qual  sentici'  tc- 
i nere  per  arrivare  a salvamento  sapeva.  Il  ter- 
remoto ogni  cosa  sconvolgendo  e scomponendo 
( v trasformando,  le  aveva  fallo  la  contrada 
ignota.  Giri  si  disperava.  Un  affanno  mortale 
■ e per  se  stessa  e pei  perduti  parenti  tutta  la 
j comprendeva.  Una  capra  spaventata  e smar- 
| rito  anch’cssa  agli  ocelli  suoi  s’ offerse.  Luna 
I per  ragione  conosceva  la  sua  infelicità,  l’altra 
per  intinto.  L una  rincorò  l’altra,  l'altra  l’un» 
vedendosi;  imperciocché  ninna  rosa  più  con- 
forta nelle  terribili  e pericolose  solitudini , e 
nella  disperata  speme  un’  anima  vivente  che 
rincontrare  anime  viventi.  S’uppróssimarono, 
s’aggiunsero.  La  povera  bcstiuola  belando  e 
la  Caterina  guardando,  come  se  dire  le  volesse  : 
Siegùimi , che  a salute  li  meno , mosse  i passi, 
Caterina  seguitolla.  Errarono  lungo  tratto  fra 
deserte  rovine  e smottamenti  stupendi.  La 
fanciulla  non  sapeva  dove  andare,  ma  bene 
la  buona  capra  il  sapeva.  In  somma  la  con- 
dusse salva  al  paterno  tetto  , dove  già  come 
estinta  era  dai  parenti  compianta.  Ebbe  la 
salvatrice  capra  accarezzamenti , gradito  cibo 
e diligente  custodia. 

Nel  territorio  di  Cusolelo  pure  »'  a flood  ò 
un  uomo  col  suo  cavallo,  nè  mai  più  si  vide 
o sentì  segno  di  lui.  ()  l’aperta  terra  sei  trasse 
divorando!»  negli  abissi  , o qualche  allaga- 
mento di  fanghiglia  lo  avviluppò  e coverse. 

La  miseranda  Calabria  Ultra  non  è ancor 
giunta  al  fine  de’ suoi  tormenti.  La  città  di 
Santa  Cristina,  che  sedeva  sopra  una  rupe 
altissima,  diventò  un  nome  senza  corpo.  Ven- 
nrvi  il  terremoto  con  una  tyrza  tale  di  sbalzo 
che  gli  ediflzi  sin  dalle  fondamenta  furono 


lanciali  in  aria,  donde  poscia  caddero  rotti  r 
fracassati . parie  sulla  rupe  stessa , parte  nei 
valloni  sottostanti.  Feccrsi  anche  nei  fianchi 
stessi  del  monte  smottature,  crepature,  erut- 
tazioni di  creta  concacea,  cioè  ripiena  di  spo- 
glie di  animali  crostàcei,  fenomeno  che  non 
solo  in  questo  luogo  si  osservò,  ma  ancora  in 
tutti  quelli  dove  accaddero  questi  sboccamenti  I 
di  lava  cretacea.  Le  ruinc  agglomerate  già  1 
arrestarono  le  acque  in  questa  regione  molto 
abbondanti  , e formossi  un  lago  di  non  me- 
diocre larghezza. 

Non  solo  Santa  Cristina,  principale  terra 
di  un  ricco  distretto,  sentì  la  gravissima  per- 
cossa ed  a soqquadro  andò  ; ma  ancora  tulle 
le  altre  terre  del  distretto,  come  Lubrichi, 
Scido,  Pedavoli,  Santa  Giorgia,  Puracocio . j 
pruovarono  la  mano  dislruggilricc  della  na-  j 
tura.  Vi  si  formò  in  ogni  parte  un  confuso 
ammasso  di  case  fracassate,  di  alberi  squar- 
ciati o svelti,  di  acque  stagnanti  o fuori  del 
loro  letto  errabonde,  di  allagazioni  stupende  , 
di  creta  buttala  fuori  per  forza  dalle  profon- 
dità della  commossa  terra.  Queste  terre  erano 
uscite  dal  caos  per  la  rnauo  onnipotente  del  ! 
Signore  del  mondo,  e nel  caos  tornarono  per 
la  mano  sterminatrice  di  una  natura  furibonda. 

S’aggiunse  quivi,  come  in  altri  luoghi,  il  , 
fetore  dei  cadaveri  cavali  dalle  ruine,  e clic  I 
in  immensi  roghi  s’incenerivano;  fetore  cui  ! 
rimino  più  di  ogni  altro  abborrisce , e per  rni 
si  risente,  e raccapriccio  e riprczzo  ha.  Ccrea- 
vnnsi  con  dolce  6ludio  sotto  gli  enormi  mucchi 
dagli  amici  e dai  parenti  i corpi  estinti  di  co- 
loro cui  tanto  avevano  amato  in  vita  e dopo 
morte  piangevano.  Ad  ogni  colpo  di  piccone 
o di  zappa  pareva  loro  di  trovargli  ; poi  quando 
trovati  gli  avevano,  e renduli  loro,  a quel  mi- 
gliore modo  che  in  quelle  desolate  solitudini 
fare  potevano,  gli  ultimi  funebri  onori,  il  fuoco 
gli  consumava  ed  in  secca  cenere  e fetente  I 
fumo  gli  trasformava.  Le  grida  intanto,  i ge-  , 
miti  ed  i!  compianto  dei  sopnviventi  riempi- 
vano Paria,  cui  i muggiti  della  terra  nel  me- 
desimo tempo  percuotevano  ed  assordavano. 

«Memorabile  fu  a Scido  (narrano  gli  ac- 
v cadcmici  di  Napoli)  lo  sventurato  fine  di 
3?  don  Antonio  lìutFo  e donna  Pasqualina  Nata. 

» Quest’ infelici , sorpresi  dal  tcrrerriolo,  dire*-  ; 
mero  tutti  i sentimenti  della  loro  tenerezza 
»*  per  servirsene  a vicenda  di  conforto  e di 
» sostegno  a se  stessi , e di  custodia  a una  in- 
» nocentc  bambina  fendo  dei  loro  casti  amori  ; 

» e quindi  stringendosi  al  seno  la  cara  prole,  | 
>?  queste  vittime  dell’amore  conjugale  e pa- 
»?  terno,  unite  in  dolorosi  amplessi , furono  con 
»?  una  trave  clic  loro  cadde  fumosamente  sul 
»?  collo  sorprese  da  morte  acerbissima  , la  quale 
» fu  in  ciò  solo  pietosa  clic  non  le  divise  , e 
3?  non  disciolsc  quei  nodi  estremi  che  formalo 
.**  avevano  i due  piò  forti  e più  teneri  sentimenti 
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I »?  dell’ umanità.  Fu  compianta  la  dura  ranr* 
f » le  dc’conjugi  e della  bambina , e di  que- 
n sta  fu  creduta  sicura  la  perdita  ; ma  dopo 
»?  qualche  dì,  essendosi  sgombrate  le  ruine, 
» trovaronsi  i genitori  estinti,  colle  braccia  an- 
» coni  uniti,  e tra’ cadaveri  del  padre  e della 
»?  madre  si  udì  vagire  semiviva  In  bambina; 

questa  or  vive,  ed  è tanto  più  fortunata 
w quanto  la  sua  età  non  le  permette  ancora  di 
»?  sentire  qual  fine  infelice  ebbero  coloro  che 
»>  le  dettero  e che  le  conservarono  la  vita  n. 

Aspra  veramente  e cruda,  e piena  di  fune- 
sti casi  fu  la  conca  cui  la  Serra,  la  Musa  e 
la  Modia  bagnano,  ed  Aspromonte  accerchia. 

; Fuvvi  nel  lenimento  di  Santa  Cristina  uno 
| scempio  crudele  di  quanto  poteva  servire  od 
i al  saziar  la  fame  degli  uomini , od  al  ravviar 
1 le  terre,  o ad  innalzare  gli  edilizi  in  luogo  di 
' quelli  cui  l’ infernale  sodio  aveva  o diroccati 
o sbalzati.  Case  d’abitazione,  mulini,  fattoi, 
vasi  da  vino  e da  olio,  tutto  fu  mandato  in 
un  disordinato  fascio.  Successe  anco  un  terri- 
bile guasto  degli  animali  atti  alle  coltivazioni,  1 
onde  poca  speranza  restava  di  restaurare  ciò 
che  la  natura  aveva  rovinato. 

Dietro  Santa  Caterina  veniva  a terminarsi 
una  spaccatura  larga  molti  piedi  e lunga  da 
nove  in  dieci  miglia,  che  da  San  Giorgio  in- 
cominciata e la  base  rasentando  dei  monti 
Caulone,  Esopo,  Sagra  ed  Aspromonte  sino 
a Santa  Cristina  seguitava.  Credono  i natura- 
listi che  questa  enorme  voragine  riconoscesse 
la  sua  origine  da  ciò  che  i nominati  monti, 
siccome  quelli  che  di  granito  sono,  nella  loro 
mole  non  patirono  ed  il  loro  volume  non 
cambiarono,  mentre  il  terreno  della  Piana  di 
Calabria  composto  di  argilla  e di  sabbia , dal 
violento  scuotere  del  terremoto  in  sè  medesi- 
mo ristretto  e,  per  così  dire,  rannicchiato  ed 
insaccato,  s’impicciolì  del  volume,  onde  dal 
cerchio  di  quei  monti  si  staccò  e la  fenditura 
di  cui  si  tratta  produsse. 

Da  questa  generale  smovitura  del  terreno 
della  Piana  nacquero  accidenti  strani  di  frane 
e di  transposizioni  di  terre.  Molte  scorrendo 
furono  trasportate  ben  lontano  dalla  prima 
' posizione , ed  altre  terre  intieramente  coper- 
sero. 1 quali  accidenti  diedero  luogo  a que- 
stioni singolari,  e fu  bisogno  decidere  a chi 
appartenessero  i terreni  che  nc  avevano  sep- 
pelliti degli  altri,  cioè  se  al  padrone  del  ter- 
reno traspositivo,  o se  a quello  del  terreno 
sepolto. 

Pei  terremoti  di  Calabria  i retaggi  si  con- 
fusero e si  cambiarono  in  gran  parte.  Alcuni 
sono  stati  chiamati  ad  eredità  cui  non  pote- 
vano mai  sperar  di  conseguire , e cui  non  avreb- 
bero mai  conseguito  se  tante  numerose  fami- 
glie non  fossero  state  o dalle  voragini  sorbite 
o dai  rovinanti  sassi  ammaccate , o dalle  pe- 
stilenziali febbri  che  seguirono,  estinte.  Quasi 


tutti  i ricchi  hanno  perduta,  quasi  tatti  i po- 
veri hanno  guadagnato.  Costoro,  oltre  al  prò-* 
fitto  del  saccheggio,  imperciocché  fra  i deso- 
lati uomini  del  desolatissimo  paese  furono 
non  pochi  disumanati  bestioni  che  la  comune 
sventura  in  propria  utilità  mutarono  rubando; 
costoro , dico , tassarono  da  per  loro  stessi  le 
opere  ad  un  prezzo  enormissimo.  Dura  neces- 
sità premeva  chi  aveva  bisogno  di  loro  o per 
construir  baracche,  o per  salvare  ciò  che  le 
ruine  ascondevano.  Nissuna  moderazione  nelle  j 
domande,  talmente  disoneste  che  in  luogo  di  j 
ladri  piuttosto  che  di  operai  chi  le  faceva  po- 
nevano. I dolori  altrui  quei  duri  cuori  non 
ammollivano:  con  mercedi  incredibilmente  smi- 
surate P opera  delle  loro  mani  prestarono  ; i , 
ricchi  ne  furono  soffocati,  e se  la  provvidenza  [ 
del  governo  non  fosse  venuta  a metter  ordine  ( 
ad  una  insolente  cupidigia,  tutti  i ricchi  sa-  I 
rebbero  diventati  poveri , e tutti  i poveri,  ricchi.  1 
Due  popolazioni  in  una  erano  allora  nella  Ca- 
labria, i bisognosi  da  un  lato,  i cupidi  dal- 
l’altro. 

Ora,  voltandoci  a destra  verso  il  Faro,  di- 
remo il  fato  di  Palmi,  Seminari , Bagnara  e 
Scilla.  Era  Palmi  una  delle  più  belle  ed  opu- 
lente città  delia  Calabria  Ulteriore.  Vi  fiorivano 
per  la  provvidenza  del  principe  di  Cariati  ma- 
nifatture di  seta  e di  lana,  vi  fiorivano  la  edu- 
cazione dei  filugelli  e la  coltivazione  degli  ulivi, 
vi  si  faceva  un  mercato  assai  celebre  per  gli  olii. 
Case,  edifizi , manifatture,  palmenti,  fattoi, 
conserve  da  uve  e da  olio,  quanto  la  natura 
aveva  prodotto  di  più  grazioso , quanto  l’arte  j 
di  più  utile,  lutto  distrusse  il  giorno  dei  cin- 
que di  febbraio.  Milaquattrocento  persone  vi 
perirono.  1 barili  e le  anfore  contenenti  l’olio, 
fracassali  e spezzati,  tanta  quantità  nc  spar- 
sero che  per  lo  spazio  di  alcune  ore  ne  scorse 
un  rivo  al  mare.  Questo  olio,  misto  alle  biade 
che  si  corruppero,  ed  ai  cadaveri  che  si  can- 
crenavano, contaminò  1’  aria  di  maniera  che 
si  destò  una  febbre  di  estrema  ferocia  , la  quale  * 
tolse  di  vita  la  più  gran  parte  di  quelli  che 
avanzali  erano  dalla  furia  del  terremoto.  Cadde 
e rovinò  con  Palmi  il  vicino  villaggio  di  San- 
t’Elìa,  posto  a riva  il  mare  verso  la  setten- 
trionale estremità  di  una  giogaia  di  monti  che 
pure  col  nome  di  Sant’ Elia  si  appellano. 

Doloroso  fato  oppresse  Scminarn , città  bella 
pel  sito  c per  l’industria  degli  uomini.  Dalle 
più  umili  nlle  più  magnifiche  case,  dai  luo- 
ghi più  profani  a’ più  sacri  non  s’incontravano 
più,  dopo  il  terremoto  dei  cinque  febbraio,  in 
quel  desolalo  soggiorno  che  o ruine  compiute 
o fabbriche  rovincvoli  ridotte  in  miserando 
rottame  c disperse  da  queU’inresislibil  turbine 
sotterraneo.  Dai  cupi  abissi  sorse  un  soqqua- 
dro tale  che  quello  che  bellissimo  era  a ve- 
dersi, orrido  divenne  e spaventosissimo.  Aveva 
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battaglie  atroci  tutto  il  furore  dei  pazzi  uomini 
intenti  ad  ammazzarsi  : sonò  pel  mondo  allora 
il  nome  del  gran-capitano  Consalvo.  Ma  ora 
da  più  fiero  nemico  fu  percossa,  nemico  ve- 
nuto dai  cavi  spechi  della  mal  composta  terra. 
Ivi  un  terreno  era  sopra  un’erta  che  ai  padri 
Paolotti  si  appai  teneva.  Di  là  su  avvallando 
Io  sguardo  , si  vedeva  sotto  un  orrendo  e mo- 
sti uoso  rivolgimento  di  terra.  Un  pendìo  s’ina- 
bissò , ed  in  una  profonda  vullc  trasmutossi. 
Un  lenimento  che  sul  pendio  sorgeva,  rimase 
di  sbalzo  gettato  per  la  distanza  di  seicento 
in  settecento  passi  su  d’  un  altro  terreno  che 
al  di  Ih  della  valle  giaceva,  dove  si  vedevano 
le  vili , le  fabbriche  c gli  alberi  confusamente 
giacenti , e di  lancio  dalla  propria  scile  divelti. 
Pel  controrio  nella  contrada  della  Nunziata 
saltò  fuori  dal  seno  della  terra  un  monte , e 
questo  monte  fu  una  massa  enorme  di  creta 
concacea.  Tale  materia  per  lo  più,  come  gih 
accennammo,  buttavano  quelle  bocche  aperte 
dal  tremilo  della  terra. 

Segue  il  rovinamento  di  bellissime  terre, 
come  se  il  flagello  amasse  distruggere  ciò  che 
più  meritava  di  essere  conservato.  Bagnata  fu 
distrutta,  e in  mezzo  olle  sue  ruine  un  solo 
edifìcio  rimase  in  piè,  una  picciola  cappella 
dedicala  alla  Madonna  che  chiamano  di  Por- 
to Salvo.  Tutte  le  fontane  di  Bagnnra  nel  fa- 
tale insulto  del  terremoto  in  un  sol  momento 
si  disseccarono.  Sarà  per  sempre  questo  luogo 
I memorabile  per  la  sua  disgrazia,  della  quale 
I tanto  maggior  rincrescimento  si  dee  sentire 
| quanto’  che  esso  era  un  paese  celebre  non  so- 
I lamcnte  per  la  predilezione  in  cui  l'ebbe  il 
conte  Ruggiero,  ma  ancora  e molto  più  per 
1’  abbondanza  di  molti  generi  utili  ai  comodi 
della  vita  ed  alla  prosperith  del  commercio. 

Scilla,  nelle  antiche  favole  terribile  ai  navi- 
ganti, bene  diè  materia  di  reai  terrore  n chi  vi 
fu  ed  a chi  non  vi  fu,  nel  sovvertimento  delle 
Calabrie  di  cui  andiamo  divisando  la  tragedia. 
Scilla  non  è altro  che  un  ulto  scoglio  che , 
posto  a rincontro  della  vorticosa  Cariddi,  s’in- 
oltra a guisa  di  punta  nel  mare,  e lo  fende 
formando  su  i due  suoi  lati  due  curvi  seni , 
l’uno  volto  nd  oriente,  l’altro  ad  occidente. 
Sulla  punta  e sullo  spazio  compreso  fra  i due 
lati  resta  edificala  la  città,  non  priva  di  ma- 
gnificenza pe’suoi  edilizi  così  sacri  come  pro- 
fani. Sulla  punta  stessa  s' innalzava  il  castello 
di  solidissima  construzionc.  Nello  stesso  dì 
dei  cinque  febbraio,  che  tanto  fu  fatale  alla 
Piana  di  Calabria  , Scilla  fu  dal  medesimo 
flagello  percossa.  (Quantunque  la  ruina  delle 
case  non  fosse  quivi  così  grande  come  negli 
altri  luoghi  della  Calabria,  «u  ciò  non  ostante 
di  così  minaccioso  aspetto  che  i Seillani  spa- 
ventati, dai  loro  abituri  precipitosamente  sbal- 
zando , cercarono  scampo  contro  il  rovinoso 
furore  della  tremante  terra  o nei  luoghi  aperti 


0 sulle  barche  le  quali  allora  nelle  vicine  acque 
soggiornavano.  Ruppe»!  in  qualche  parte  il  ca- 
stello, ne  ruinò  un  masso,  l’altro  traballando 
faceva  le  viste  di  ruinare.  Alcune  delle  case, 
come  se  tocche  fossero  dal  fulmine  , repente 
precipitarono  con  romore  spaventevole , altre 
vacillavano  e come  tremola  canna  ora  s’  ab- 
bassavano, ora  si  rinnalzavano,  altre  con  vor- 
ticoso giro  scioglievano  e s’ inabissavano.  In 
mcn  che  non  balena  fu  piena  d’urli  e di  ge- 
mili, e ingombra  di  una  densissima  polvere 
l’ infelice  città.  Pericolosissimo  soggiorno  in 
quei  momenti  la  non  più  solida  terra,  sicco- 
me quella  che  ondeggiando  c percosse  dando 

I minacciava  sterminio  e morte  ; ma  di  lei  più 
' crudele  ancora  e più  furibondo  fu  il  mare. 

A funesto  giorno  venne  succedendo  una  fu- 
nestissima nette.  Alle  ore  sette  e mezzo  della 
notte  che  chiuse  il  giorno  cinque  di  febbraio, 

1 menti  r le  ruine  dalla  pi  ima  scossa  prodotte  cd 
accumulale  ancora  fresi  he  erano,  e gli  aniini 
tuttavia  o attoniti  stavano  per  così  tremende 
| scene , o supplici  pregavano  colui  che  può  ar- 
, restare  i tuoni  e le  tempeste,  perchè  dal  duro 
| fato  che  sovrastava  gli  preservasse,  un  nuovo 
tremore,  un  nuovo  scotimento,  e questo  vio- 
lentissimo, scrollò  la  terra  con  spavento  in- 
dicibile di  tulli.  In  quel  momento  stesso  t’ac- 
! crebbe  il  concetto  terrore  per  un  immenso 
scroscio  che  assordò  ed  intronò  l’aria,  come 
' se  qualche  nuova  spaccatura  un’  altra  parte 
d’Italia  (come  già  anticamente , trcondochè  1 
alcuni  credono,  la  Sicilia)  dal  suo  tronco  di- 
vella, cd  in  un’  isola  cambialo  avesse. 

Una  parte  del  monte  Baci  di  costa  posto 
i alla  sinistra  curvatura  di  Scilla , staccatasi  dai 
suoi  cardini  per  la  forza  del  tremuoto,  preci-  ! 

! |>i landò  con  orribile  fragore  nel  mare  cadde  ! 
i c s’uflbndò , non  senza  di  aver  cacciato  avanti 
a s è violentemente  Tonde  frementi.  Immenso  ; 
accidente  fu  questo , eppure  picciolo  a compì-  : 
razione  di  quello  che  ora  siamo  per  raccon- 
tare. Nella  ora  fatale  di  sopra  accennata,  in 
quella  parte  di  mare  che  bagna  le  sponde  di 
Messina,  di  Reggio^  di  Scilla,  del  Cenidio  e ! 
del  Faro  avvenne  un  fenomeno  stupendo  e I 
spaventoso.  11  mare  primieramente  si  avvallò 
nel  mezzo,  come  se  una  forza  potentissima  ne 
avesse  percosso  il  centro , e quindi  con  rapi- 
dissimi vortici  nnbUsnndosi  respinse  per  gli 
opposti  lati  l'onda  inarcala,  la  quale  su  gli 
opposti  lidi  d'Italia  e di  Sicilia  oltre  gli  usali 
termini  trascórrendo  cd  accavallandosi , ogni 
cosa  con  una  portentosa  inondazione  disertò  ed 
afflisse.  Lascio  al  lettore  il  pensare  quale  aggira- 
mento, quale  slogamento,  quale  rapina,  quale 
distruzione  nelle  cose  inauimalr  ubbia  partorito 
un  turbine  così  improvviso  in  luoghi  su  i quali 
inai  penetrato  il  mare  aveva, c su  di  cui  per  con- 
seguenza non  si  aspettavi).  Racconterò  solamente 

1 tristissimi  casi  di  chi  queste  aure  vitali  spirava. 
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Il  vecchio  principe  di  Scilla,  stalo  assai  tem- 
po lontano  da  quella  sua  tetra,  tirato  da  ine-  1 
vitabil  fato,  vi  si  era  poco  innanzi  ricondotto, 
ed  in  dilettoso  ozio  vi  andava  i suoi  giorni  I 
passando,  e forse  ancora  meno  castamente  che 
a uomo  già  molt  oltre  nell'età  e costumalo  si 
convenisse,  vivea:  di  sirene,  condotte  iosin  da 
Roma  con  sè,  aveva  copia.  Vide  il  cielo  tur- 
barsi, vide  turbarsi  il  mare,  vide  una  parte 
del  suo  castello  già  diroccata.  Ma  confidando 
nella  forte  struttura  rii  quella  sua  sede,  c,  sic-  ! 
come  vecchio  , avendo  acquistato  sperienza  c 
udito  e letto  di  molte  cose,  non  si  lidavn  del 
mare , e sulla  terra  voleva  rimanersi.  Molli 
pensavano  che  miglior  partito  fosse  il  commet- 
tersi aH’oinle,  sopra  le  quali,  come  a loro  pa- 
reva , la  cagione  generatrice  del  movimento 
della  terra  uon  poteva  come  sopra  la  terra 
operare.  11  pregarono  che  gli  piacesse  lasciare 
quel  minaccialo  c già  offeso  seggio , ed  alle  i 
lievi  barche  sopra  le  acque  galleggianti  la  prò-  1 
pria  salute  confidasse.  Presago  del  suo  destino 
si  restava , ed  a piè  di  un  crocifìsso  instava  , 
perchè  in  quella  sua  dimora  , se  morire  do-  j 
vesso,  morire  il  lasciassero.  Ai  replicati  preghi  j 
pure  alfìn  cesse,  al  mare  che  poco  allora  tur-  : 
baio  era , si  calò,  e su  i battelli  e sulle  feluche 
e su  di  altri  legni  il  più  lungi  dal  lido  che  pos-  . 
sibile  fu,  sul  sinistro  seno  di  Scilla  co’ suoi  c 
con  le  sue  si  ricovrò.  Chi  l’amava,  e chi  il  i 
suggeva,  e chi  il  serviva,  e mollissimo  popolo, 
geloso  di  seguitare  l’esempio  del  suo  signore,  ' 
corsero  anch’cssi  a ripararsi  al  mare.  Singoiar  [ 
pensiero  che  il  mare  più  fido  della  terra  cre- 
dessero ! Eppur  pensiero  alla  terribile  contili-  1 
gonza  di  quelle  ore  conforme.  Quella  sinistra 
curva  spiaggia,  ov*  erano  la  chiesa  dello  Spi- 
rilo Santo,  i fondachi  per  l’anuona,  i muri 


tez/a  ; imperciocché  in  quell'istante  stesso  ar-  J 
rivo  sulla  spiaggia  un  insolito  furore,  un  abisso 
sterminato  di  acque  , un  gonfiamento  tale  di 
mare  clic  tutta  l’inondò  c coverse.  Oltrepassò 
con  una  incredibile  velocità  i legni  su  cui  era 
ammassala  la  gente  che  sperava,  oltrepassò  il 
consueto  confine,  ad  una  straordinaria  altez- 
za clcvossi  : onde  non  erano  , ma  piuttosto 
monti  d’onde.  L’una  l’altra  incalzava.  Pareva 
che  Scilla  stessa  e tutto  qtieH’rstremo  lit forale 
d’Italia  sconvolgere  c precipitare  in  qualche  \ 
profondo  baratro  volesse.  Dei  legni  alcuui  spro- 
fondò negli  abissi  ilei  mare , altri  elevò  ad 
un’altezza  maravigliosa , altri  lungi  dal  lido 
nell’aperto  e tempestoso  pelago  sospinse.  Ri- 
trasse*! 1'  onda  c con  sè  ogni  cosa  con  incre- 
dibile furia  trasse.  Poi  tornò,  e se  qualche  ri- 
masuglio o d’uomo , o di  barca,  o d’altro  ancora 
sulla  desolala  spiaggia  giaceva,  via  spazzò.  La 
spaventosa  vicenda  più  volle  rinnovossi:  la  na- 
tura sembrava  in  questi  luoghi  volersi  sfasciare 
c andare  in  niente  ; sembrava  die  alla  distru- 
zione pensiero  ed  animo  deliberato  avesse.  For- 
se tal  era  l' immagine  del  caos  prima  che  il 
sodio  divino  all'ordine  il  traesse.  Con  maggiore 
sforzo  c danno  a maggiore  altezza  pervenne 
le  seconde  che  le  prime  volle,  come  se  dal  far 
male  e dalla  distruzione  più  forza  acquistasse. 
Fin  quasi  alla  sommità*  dei  tetti  delle* case  e 
delle  chiese  aggiunse,  infranse  legni,  diroccò 
muri  , schiantò  porte,  vomitò  monti  d’arena, 
sparse  i lidi  di  frantumi,  di  cadaveri,  d’alghe 
funeste.  Furibondo  era  il  mare , furibondo  il 
ciclo,  furibondo  l'acre,  furibonda  la  terra.  La 
notte  oscurissima,  le  tenebre  non  diradate  da 
altro  clic  da  tristissimi  baleni.  Al  fremito  delle 
onde  s’aggiungevano  tuoni  orrendi  ed  un  sof- 
fiar di  vcuto  furiosissimo,  con  certi  cupi  crosci 


della  cavallerizza,  i magazzini  del  commercio, 
la  chiesa  di  san  Nicola  e la  fontana  di  Cola 
! Japico,  piena  era  e bolliva  tutta  e ribolliva  di 
navi  contenitrici  gente  che  dubbiosa  tra  la  spc- 
! ranza  e il  timore,  tra  la  vita  e la  morte  si  an- 
! gosciava.  Pure  speravano  uel  mobile  elemento, 

I siccome  quello  che  staccato  è dalla  allora  cono* 

I mossa , instabile  e rabbiosa  terra. 

Non  sperano  ancora  i miseri  rifuggili  rac- 
j colti  dal  terrore  cagionalo  dalla  caduta  e sfa-  j 
cimento  ilei  monte  Baci,  quando  arrivò  sopra  I 
di  loro  il  rovinìo  delle  acque  , e ciò  al  sc- 
: guenle  modo  avvenne.  Udirono  primieramente 
un  fremito  ed  un  secreto  susurro  nell  interno 
, del  mare  che  via  via  andava  crescendo  ed  ap- 
prossiiuandosi.  Pietà  chiedevano  e soccorso  dal  i 
cielo , non  ben  sapendo  ancora  qual  nuova 
ruiua  loro  sovrastasse,  c se  quel  sibilo  e quel 
; cupo  fragore  nunzio  fosse  di  nuovo  terremoto 
I o di  feroce  bufera.  Forse  questi  alti  suoni  fu- 
rono quelli  che  diedero  occasione  ai  poeti  del- 
l’antichità di  favoleggiare  su  i terribili  lattali 
: di  Scilla.  La  morie  tosto  gli  trasse  dall  fucer- 


lontanì  rhe  non  si  sapeva  bene  che  cosa  fos- 
sero, ma  che  porteodevano  casi  acerbissimi  e 
crescevano  lo  spavento.  Pioveva  intanto  di-  [ 
rottamente  a scrollo  ed  a scroscio.  Le  acque 
piovane  grossissime  si  precipitavano  al  mare,  j 
c l’ immenso  mare  pure  le  inghiottiva  , come  j 
se  esili  c piccioli  ruscelletti  fossero. 

« La  pioggia,  pingono  gli  accademici  diNa- 
«poli,  la  pioggia,  il  frequente  lontano  tuono,  | 
« l’oscurità,  gli  urli  di  chi  languiva,  il  minac- 
» cioso  mormorio  del  mare,  e lo  spesso  tre-  . 
« molar  della  terra  , formavano  un  terribile 
«misto  di  orrore,  di  compassione  c d’avvili-  J 
» mento.  La  luce  del  dì  che  sospirato  lunga-  j 
» metile  cominciò  a comparire,  additò  ridotte  ; 
»?  in  un  deserto  di  lordo  c denso  limo  quelle 
»!  sponde  medesime  clic  il  soie  lasciò  ricche  e , 
»?  cariche  d’uomini , di  animali  c di  legni.  In  : 
»!  luogo  di  viventi  trovavansi  di  tratto  in  trat- 
« lo  ora  solitari  e ora  ammonticchiali  i pesci 
» deposli  dal  mare  e affogati  tra  il  limo  o • 
»?  maltrattati  c posti  sulla  fangosa  terra  ; e in 
i>  vece  di  feluche  non  osservavano  che  miseri 
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ìi  avanzi  di  lorde  suppellettili  e di  sdruciti 
n legni  a. 

La  chiesa  dello  Spirito  Santo  trovossi  di- 
strutta , della  cavallerizza  non  rimase  più  se- 
gno ; le  porte  del  magazzino  di  Bruno  Dieni 
schiantate  ed  il  magazzino  lordo  d’arena  e di 
fango.  La  chiesa  di  san  Nicola  rotta  e conta- 
minata onch’  essa  d’infame  mota,  la  fontana 
di  Cola  lopico  sotterrata  nel  fango.  Da  ciò  si 
vede  che  gli  antichi  le  tremende  cose  dell’ul* 
tima  Calabria  e della  Sicilia  descrivendo,  sa- 
pevano bene  pingerc  gli  accidenti  locali , ma 
con  grandezza,  non  da  fanti  di  cucina.  Si  vede 
ancora  che  nel  proposito  di  alcuni  moderni  , 
del  quale  essi  menano  gran  romore , altro  di 
nuovo  non  c’è  che  la  bassezza.  Noi  eravamo 
giganti,  costoro  ci  vogliono  fare  pigmei,  e ciò 
non  per  oltro,  siccome  vili  imitatori  sono,  se 
non  perchè  in  Edimburgo  vive  un  grande  in- 
gegno che  seppe  bene  descrivere  le  cucine,  le 
taverne  , le  stalle  ed  i parlari  dei  nobili  e dei 
valletti;  ma  egli  scrive  con  vivissimo  brio,  ed 
eglino  con  insulsa  sciocchezza  e cappuccineria 
vanno  schiccherando  cartacce. 

Gl’  involati  dal  mare  c nell’alto  portati  col 
principe  di  Scilla  sommarono  a più  di  due- 
mila quattrocento.  Pochi  per  casi  strani  scam- 
parono , ma  smarriti , sbalorditi , intronati  e 
pieni  d’angoscia  c di  spavento.  Del  principe  non 
6Ì  udì  più  novella:  la  vorace  Scilla  sei  divorò. 

Un  sogno  presago  non  preservò  dalla  tem- 
pesta Carlantonio  Carbone.  Lo  notte  antece- 
dente al  dì  fatale  dei  cinque  febbraio,  donna 
Lucrezia  Ruflo  sua  cognata  , donna  settuage- 
naria , sognò  il  tremuoto.  Destossi  spaventata 
e gridò:  quesl’erano  influenze  di  quei  mortali 
lidi.  La  famiglia  sbigottita  accorse,  c la  donna 
raccontò  riminagine  funesta  che  fra  il  sonno 
le  si  era  parata  avanti.  Ne  fu  derisa  come  se 
scioccamente  a vane  fantasime  désse  fede:  Car- 
lantonio stesso  se  ne  burlò.  Ora  questo  Car- 
lantonio, veduto  c sentito  il  terremoto  con  to- 
tale sfasciamento  della  natura  nel  dì  cinque , 
cominciò  a spaventarsi  ed  a credere  che  non 
invano  Dio  manda  i sogni  alle  anime  buone. 
Ricovrossi,come  il  principe  di  Scilla,  alla  spon- 
da e si  adagiò  con  dodici  persone  della  sua 
compagnia  sur  una  barca  piena  di  nasse  e di 
reti.  Così  stava  aspettando  la  ventura,  e quasi 
sicuro  dal  terremoto  si  stimava.  Vennegli  ad- 
dosso la  subitanea  inondazione  che  il  travolse 
precipitosamente  colla  barca  e coi  compagni 
negli  ampii  spazii  del  mare.  Furono  violcn- 
I tissimamenlc  agitati  perle  aperte  voragini  del- 
l’ondc , poscia  rigettati  colà  domi*  erano  stati 
rapiti.  La  nave  si  ruppe  e perde , preda  dei 
Butti , dieci  dei  compagni  ingoiati.  Carlanto- 
uio  che  stretto  a'era  attenuto  alle  nasse  eJ  alle 
reti,  divelto  dalla  sua  nave,  siccome  era  in- 
volto cd  avviluppato  fra  di  esse,  fu  di  nuovo 
dall’onda  ricorrente  trasportalo  iicU*alto.  Più 


si  dimenava  e più  s’intricava,  e più  d'intorno 
alla  sua  persona  si  stringevano  i lacci  con  cui 
le  pescarecce  reti  I’  avevano  avvinto.  Oramai 
più  lo  strangolo  temeva  che  1’  annegamento. 
Le  funi  di  quegl’induslri  inslromcnti  di  pesca, 
per  soprasoma  di  sventura,  tra  il  dimenare  e 
l'umidità  se  gli  erano  attorcigliale  e avvilup- 
pate e strette  al  collo  per  forma  che  difficil- 
mente poteva  avere  il  respiro  : con  triplice  giro 
glielo  circondavano.  S*  aggiunse  che  una  cra- 
vatta aveva , la  quale  per  essersi  inzuppata 
d’acqua  si  era  raccorciata  e più  fortemente  la 
gola  gli  stringeva  che  alla  respirazione  ed  alla 
vita  fosse  richiesto.  Così  strangosciato  e più 
morto  che  vivo  andava  galleggiando  sulle  cru- 
deli onde.  Infine  il  mare,  come  se  sazio  di 
straziarlo  fosse,  al  lido  il  sospinse,  c quasi 
all'estremo  confine  della  sponda  in  un  pan- 
tano di  accumulato  fango  lo  espose , ove  ri- 
mase pesto , maltrattato  e quasi  in  punto  dì 
venire  strangolato.  Tanto  strettamente  gli  si 
erano  avvinte  le  cordicelle  e la  cravatta!  Là 
lunga  pezza  languì,  certo  di  morire,  se  im- 
moto stava,  dalla  fame  e dal  fango;  più  certo 
ancora,  se  si  muoveva , perchè  il  moto  rislri- 
gneva  i lacci  cd  accresceva  lo  strangolo.  Fi- 
nalmente per  1’  ajuto  di  un  robusto  giovane 
accorso  al  suo  rauco  grillare  e che  con  cautela 
disciolse  gl’intricati  nodi  e le  fatali  strette  aper- 
se , restò  salvo.  Serbò  lungo  tempo  qual  pre- 
ziosa reliquia  la  cravatta,  ed  a tutti,  contut- 
toché lorda  fosse  ancora  c di  limaccio  intrisa, 
la  mostrava. 

Un’altra  strana  ventura  accadde  a don  Die- 
go Macrì  speziale.  Costui  si  era  ricoverato  su 
d’una  feluca  che  portava  molti  bollicini.  J1 
mare  l’assorbì,  affondò  il  legno,  disperse  i bol- 
licali , tramestatolo  un  pezzo,  alla  per  fine  sulla 
sponda  il  ribultò.  In  questo  sopravenne  un'al- 
tra rabbiosa  onda  che  di  nuovo  in  alto  mare 
il  travolse.  Vagava  qua  e là  portato  a caso  dai 
potenti  marosi.  Mentre  portato  era  , urtò  in 
uno  dei  galleggianti  botticini,  l’afferrò  (taoto 
è provvida  per  istinto  la  mente  dell’uomo  nel 
pericolo),  e sopra  lui  gettatosi  boccone  per 
lo  lungo  vi  si  distese.  Ed  ecco  un  altro  caval- 
lone riportarlo  alla  sponda,  e non  solo  ripor- 
tacelo, ma  intruderlo  e Recarlo  violentemente 
con  tutto  il  botticino  per  entro  la  finestra  di 
una  casa,  dove  rimase  chiuso  col  suo  botti- 
cino prcscrvalorc  sino  a liberazione.  Conservò 
lungamente  e mostrava  compiacentemente  al- 
trui , come  tavola  di  naufragio  e preziosa  re- 
liquia, quel  suo  fortunato  sostegoo. 

Una  figliuola  di  Lctterio  Raimondo  chia- 
mata Santa,  fu  aucor  essa  assorbita  da  un  al- 
tissimo fiotto  e via  portata  in  mare.  L’ineso- 
rabile mostro,  che  già  lauti  aveva  divorati  c 
tuttavia  divorava,  volle  risparmiare  la  misera; 
novellamente  alla  ripa  la  respinse,  e nei  rami  : 
di  un  gelso  ivi  piantato  la  trabalzò  c l'intricò. 


i 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMONONO  — 1783  1261 


Pei  capelli  e per  le  vesti  peudeva,  colle  mani 
si  dimenava,  chiedeva  con  voce  stanca  ajuto. 
Cosi  gemeva  e temeva,  quando  udì  sotto  Tal* 
boro  un  gemito  tacilo  e indistinto.  Aveva  la 
inente  percossa , credè  che  fosse  la  sua  madre 
infelice  che  patisse  c la  chiamasse.  Presa  da 
impeto  di  liliale  amore  sforzossi,  dai  nodi  dei 
capelli  e della  veste  liberassi,  e giù  cadere  si 
lasciò.  Cadde  sur  una  massa  di  fango , e là 
donde  la  voce  sospirosa  veniva,  accorse.  Quivi 
a tentone  fra  quelle  tenebre  le  venne  fatto  di 
toccare  la  faccia  di  un  uomo.  Questi  era  un 
Liparoto  denominato  Santo  Romano,  il  quale, 
scampalo  dalle  acque  rovinose,  nell'inerte  limo 
periva.  Pesto  era  e ferito  e in  (ine  di  morte. 
Santa  salvò  Santo  Romauo,  entrambi  salvi  per 
i due  casi  assai  fortunevoli  della  fortuna. 

Nunziata  di  Costa  donna  gravida  di  quattro 
mesi,  fu  portata  via  dallo  sterminato  maroso, 
andò  vagando , tennesi  supina  sull’ondc , più 
dcirincominciala  creatura,  che  in  grembo  por- 
tava, che  di  se  stessa  sollecita.  Il  mostro  final- 
mente la  depose  sul  lido  c fu  salva. 

Nell'altro  curvo  seno  a destra  di  Scilla,  cui 
chiamano  nel  paese  la  Chiana  Lea,  la  inon- 
dazione fu  minore  che  nel  sinistro.  Quivi  Co- 
sima  Ghillino  vaga  giovane  di  quindici  anni, 
fu  sorpresa  dal  mare,  accorse  suo  fratello  Pa- 
squale per  liberarla,  il  mare  gli  sorbì  tutti  due. 
Tennersi  strettamente  congiunti,  o che  vita 
serbassero  o che  morte  venisse.  Battuti  dal- 
l’onde  contro  uno  scoglio  furono  sciolti  e di- 
visi per  modo  che  Pasquale  malconcio  dovette 
abbandonarla , la  giovane  sventurata  andò  er- 
rando come  il  flutto  la  portava.  Urtò  a caso 
in  un  uomo,  fra  le  tenebre  credè  che  tosse  il 
[ fratello,  1’  afferrò , ma  altr’uomo  era.  Ne  fu 
; tosto  separata  dall’irresistibile  forza  delle  acque. 
\ Le  onde  la  precipitarono  a capo  chino  negli 
i abissi , le  onde  stesse  la  riportarono  a galla. 

: In  mare  rimase  per  lo  spazio  di  un'ora,  priva 
i di  ogni  umano  soccorso,  stanca  di  soffrire,  data 
in  preda  alla  disperazione.  AH'  ultimo  vicina 
al  lido  essendo,  chiamava  i suoi  con  compas- 
sionevole voce  gridando  : accorsero,  a riva  la 
condussero,  la  buona  e bella  giovane  fu  salva, 
e in  grembo  ai  parenti  della  spaventevole  e 
tormentosa  sventura  consolossi.  Cosima  meri- 
tava di  vivere  c visse:  un  iniquo  destino  non 
ingannò  la  tenera  età. 

Pietà,  spavento  ed  orrore  con  estreme  ruine 
afflissero  e sconvolsero  Scilla  non  degenere  da 
sè  medesima. 

Disastri  orrendi  io  racconto,  ma  non  per  la 
prima  volta  avvenuti  in  paesi  che  bugiardi  ed 
insidiosi  si  potrebbero  chiamare,  posciuchè  per 
la  bellezza  ed  amenità  loro  allcttano  a spiagge 
infide  c piene  di  mortali  pericoli:  un  sole  be- 
nefico , chiari  rivi  scendenti  dai  poco  loulani 
A pennini , freschezza  di  siti  all’ ombra  degli 
aranci , dei  gelsi  , dei  limoni  , dei  fichi , dei 


cedri,  dei  granati  e della  pampinosissima  vite, 
fanno  che  quivi  siano  i luoghi  forse  i più  di- 
lettevoli della  terra.  Ma  sono  giardini  d'Alcina, 
la  natura  vi  fu  ad  un  tempo  madre  e madri- 
gna. Chi  mi  legge,  forse  già  si  è accorto  ch’io 
della  calabrese  Reggio  favello.  Più  a quella 
famosa  ed  antica  città  l'uomo  s'avvicina,  c più 
fra  gli  agrumi , il  fresco  e l'ombra  viaggiando, 
si  figura  ed  alla  mente  sua  pinge  che  là  entro 
vive  un  popolo  tanto  felice  quanto  il  paese  è 
bello;  ma  grazia  con  infortuni  orrendi  in  quelle 
amene  sponde  si  congiungooo.  Reggio  infelice 
cbè  già  ai  tempi  di  Cesare  sobbissata  fu  da 
un  terremoto  I Felice  poscia  chè  da  lui  ria- 
staurata  ed  abbellita  di  Reggio  Giuliano  prese 
il  nome,  e ancora  ai  dì  nostri,  se  il  vero  nar- 
rano le  istorie,  una  torre  s’ammira  in  lei  che 
da  Giulio  innalzata  col  suo  nome  si  chiama. 

Funestissime  cose  sparse  la  fama  di  Reggio 
al  tempo  di  cui  andiamo  descrivendo  gli  ac-  j 
cidenti.  Veramente  a funeste  cose  soggiacque, 
ma  non  tanto  quanto  il  grido  ne  corse.  11  tre- 
muoto  del  dì  cinque  febbraio  ne  cominciò  il 
guasto , quello  del  dì  sette  il  continuò,  final- 
mente quello  dei  venlotto  di  marzo  gli  diè 
l'ultimo  scrollo.  Non  vi  fu  chiesa,  non  casa, 
non  edilizio  pubblico  o privato  che  non  sia 
stato  o ridotto  in  frantumi,  o di  tal  sorta  scas- 
sinato e scommesso  che  parte  si  rovesciò  ro- 
vinando, parte,  avvegnaché  ancora  in  piè  si 
reggesse,  divenne  inabitabile  per  cbiunque  da 
matta  imprudenza  sospinto  non  fosse.  Ma  in 
questa  ultima  città  delle  Calabrie,  oltreché  la 
più  gran  parte  degli  edilìzi  rimase  ritta  sulle 
fondamene,  quantunque  screpolata  e rovine- 
vole  fosse,  non  vi  si  osservarono  nè  voragini 
aperte , toltone  alcune  poche  e leggieri  crepa- 
ture, nè  turbini  di  venti  inresistibili,  nè  inon- 
dazioni di  acque  più  inresistibili  ancora , nè 
trattamenti  di  arena  cretacea  , o ciò  sia  pro- 
ceduto da  minor  forza  del  fomite  scrollante  o 
dalla  maggiore  larghezza  che  in  quel  luogo  ha 
lo  stretto  a comparazione  di  quello  che  Scilla 
dal  capo  Peloro , chiamato  oggidì  Torre  di 
Faro , divide.  Pochi  abitanti  perirono,  poco 
più  di  cento  fra  più  di  diecimila;  imperò  che 
avvertiti  dalla  prima  scossa  dei  cinque  che 
fé*  trabaUare,  ma  non  minare  le  case,  si  era- 
no, i pericolosi  abituri  abbandonando,  ripa- 
rati alla  campagna  sotto  le  bnracrhe  cui  per 
un  tale  bisogno  subitamente  avevano  erette. 
Gran  disagio , gran  disgrazia  era  pur  quella  , 
poiché,  abbandonate  le  bisogne  della  vita  co- 
mune c sospesi  gli  artifizi,  una  universale  mi- 
seria tormentava  gli  spaventati  Reggiani.  A tanto 
strazio  prima  che  il  governo  occorresse,  soc- 
corso diede  il  buon  arcivescovo  Capobianco  , 
prelato  pieno  così  di  umanità  come  di  reli- 
gioue.  Per  procurar  sollievo  al  suo  misero  greg- 
ge , dispose  in  suo  prò  degli  ornamenti  super- 
i fluì  della  chiesa,  c i suoi  cavalli,  c le  carrozzo 
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c il  mobile  più  prezioso , olire  il  denaro  che 
in  pronto  aveva,  nella  pia  operazione  uso.  Un 
caso  soprantodo  lagrimcvole  trovò  una  pietà 
condegna. 

Sino  a questo  passo  furono  da  me  raccon- 
tale le  disgrazie  di  molti  illustri  luoghi,  di 
molte  nobili  città.  Ora  in’apparccehio  a scrivere 
quelle  di-  colei  che  tutte  e per  antichità  e per 
grandezza  e per  altezza  di  lama  le  avanza.  La 
magnificenza  non  più  che  l’amenità  non  pre- 
servò dalla  cagione  inesorabile  e furibonda. 

Siede  Messina  sulla  terra  sicula,  alto  ele- 
vandosi quale  regina  del  famoso  stretto  che 
da  lei  il  suo  nome  prende.  Celebre  ai  tempi 
antichi,  celebre  nel  medio  evo,  e celebre  an- 
cora nelle  moderne  età , fu  testimonio  che  quivi 
all’industria  degli  abitanti,  alla  fertilità  del 
suolo,  alla  benignità  del  cielo  si  aggiunge  un 
quieto  c necessario  rifugio  a chi  sen  va  navi- 
gando sur  un  mare  sopra  misura  tempestoso 
c troppo  spesso  da  furie  disordinate  perturbato. 
Le  natura  rabbiosa  qui  pose  Scilla  e Cariddi, 
scoglio  e voragine  infami  per  tanti  naufragi, 
e qui  la  provvida  natura  pose  il  porto  di  Mes- 
sina, alla  pari  di  qualunque  altro  più  famoso 
che  al  mondo  sia,  ampio,  profondo,  sicuro, 
atto  a ricettare,  come  le  più  piccole  ed  umili 
barche,  così  le  più  grosse  e magnifiche  navi. 
Fu  città  cara  a’  Normanni , cara  agli  Svevi , 
cara  agli  Aragonesi,  onde  sui  se  piena  di  son- 
tuosi c di  fi  zi , e corredata  di  tutti  quei  comodi 
della  vita  che  alle  città  principali  di  un  reame 
si  appartengono.  A così  allo  grado  salì  una 
volta  la  sua  polcuza,  che  e grossissimo  com- 
mercio faceva , e numerose  armate  su  i mari 
spingeva,  e del  primato  dell’isola  con  la  stessa 
popolósa  Palermo  contendeva,  ed  alcun  tempo 
il  tenne.  Per  le  guerre  civili  poi,  c pei  rivol- 
gimenti politici,  c per  le  ribellioni,  ed  ancora 
pel  crescere  progressivo  dcU'cmola  città,  cad- 
de in  più  basso  stato,  ma  non  però  tale  che 
illustri  segni  non  serbi  e per  popolazione  c per 
magnificenza  d’edifizi , della  grandezza  antica. 
La  natura  e gli  uomini  l’avevano  fatta  grande 
e graziosa,  gli  uomini  poscia,  per  le  discordie, 
la  natura  pei  terremoti,  la  mandarono  in  de- 
clinazione, c da  sè  medesima  diversa  la  fecero. 

Tremarono  e rovinarono  le  Calabrie,  Scilla 
c leggio,  0 rincontro  di  Messina  poste,  parte 
fracassate,  parte  sommerse  giacquero.  Il  pro- 
fondo mare  non  interruppe  la  mortale  causa. 

1 nnto  essa  era  entro  le  più  cupe  e più  pro- 
fonde viscere  della  terra  uascosla  1 Successero 
nell'infelice  Messina  cose  tali,  che  Scilla  e Ca- 
riddi non  ne  starebbono  al  paragone. 

Sino  dai  primi  giorni  di  febbraio  vi  cotn-  j 
parvero,  ancorché  fuor  di  stagione  fosse , quei 
cicirelli  di  cui  abbiamo  fallo  altrove  menzio- 
ne. La  veduta  di  questi  allora  involili  pesci 
cominciò  a turbare  i Messinesi,  i quali  qual- 
che grave  caso  ne  auguravano , ma  però  di 


cosi  spaventosa  ruina  della  loro  città  non  so* 
spettavano. 

Altri  segni  sorgevano  dell’ imminente  tem- 
pesta e di  un  funesto  avvenire.  Il  mare  in  quello 
stretto  che  dal  Priora  trascorre  luogo  l'aspetto 
di  Messina,  è commosso  da  un  flusso  e riflusso 
quotidiano  cui  gli  abitanti  chiamano  marea  e 
con  vocabolo  corrotto  rema.  Due  volte  al  gior- 
no le  acque  sono  solite  a gonfiarsi  ed  a cor- 
rere verso  settentrione  nel  Faro,  e due  volle 
ricorrono  nel.  mare  Siculo  vers’oslro.  Fremono 
si , quando  vanno  e vengono , ma  non  tanto 
che  nei  tempi  ordinari  diventino  tempestose. 
Tal  era  cd  è il  consueto  tenore  con  cui  nello 
stretto  di  Messina  procede  quel  vorticoso  mare. 

Ma  quando  l’anno  giunse  ai  primi  giorni 
di  febbraio,  principiò  nd  alterarsene  l’usato 
I andamento.  « Le  marce  ( narrano  gli  aecadc- 
| » mici  ) non  erano  esattamente  regolari  da  sei 
1 » in  sei  ore;  torbida,  fremente  e oltre  il  co- 

slumc  feroce  divenne  la  vorticosa  Cariddi , 
» c spesso  anche  allor  quando  parca  meno  agi- 
» tato  il  volume  delle  acque , si  osservò  cre- 
scere repente  il  tortuoso  giro  di  quel  vortice 
» che  quc’nnlurali  appellano  cara/alot  e la  rc- 
»ma,  quasi  confusa  c interrotta  nella  sua  di- 
erezione,  o arrestarsi  per  poco,  e sull’onda 
e seguace  rialzarsi,  o aprirsi  in  mormorante  e 
e rapidissima  concentrica  voragine. 

e A ciò  si  univa  un  insolito  oscuro  Cremilo, 
e che  quasi  si  approssimava  a un  profondo  e 
e lontano  muggito;  e ciò  o preccdea  alla  re- 
» pontina  conturbazione  delle  correnti,  o vi  si 
» accompagnava,  o la  susseguiva.  E per  l’ulli- 
» ino , siccome  al  ritorno  dc,lla  rema  dal  Priora 
! e l’onda  ricrescendo  si  alzava  oltre  all'ordi- 
» nario  livello,  e talvolta  attentava  di  risalire 
e su  i segni  terminali  della  sponda  selciata  , 

I » così  all’uscir  del  porto  e nel  ritentare  le  an- 
>?  gusle  gole  del  Faro,  lo  sbassamento  sovente 
un’era  fuor  dell’usato  tumultuario,  vorticoso 
« ed  eccessi  vo  ». 

La  sponda  selciata  di  cui  qui  si  parla,  altro 
non  era  che  una  petraia  o scguenza  di  sassi 
ordinatamente  posti  che  per  difesa  contro  grim- 
pcti  del  mare,  e per  termine  tra  il  mare  me- 
desimo c la  susseguente  pianura  , scorre  per 
tutto  il  circuito  del  porlo  e nc  forma  l’orlo 
estremo,  o sia  il  margine  internamente.  Que- 
st’orlo selciato,  ornato  vagamente  di  fontane 
c di  statue,  i Messinesi  chiamano  panchetta, 
dietro  la  quale  succede  un  ampio  stradone,  e 
in  fondo  di  esso  si  ergeva  un  eminente  e mae- 
stoso casa  in  dito , o continuazione  di  graziosi 
e nobili  edilìzi  che  facevano  di  sè  bellissima 
mostra  a chi  veniva  dal  porto,  l’inclita  città 
visitando. 

Dal  mare  venivano  gli  augurii , venivano  an- 
che dal  cielo.  11  sole  tioto  di  pallida  luce  in 
pieno  meriggio , un  nere  ora  quieto  , ora  re- 
pente turbalo,  ora  di  nuovo  quieto  con  un’afa 
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ì noiosa  che  rendeva  i corpi  grevi  ed  affannosi  ; 

| cupi  suoni  rlie  di  lungi  venivano  , ma  non  bcue 
I ni  sapeva  donde;  un  volare  incerto  degli  oc» 

| celli,  un  tremar  degli  animali,  uno  schiamaz- 
i zar  di  galline  e massimamente  di  oche,  un 
| urlar  di  cani  straordinario,  alcuna  cosa  fuor 
> ilell’uinto  portendevano,  la  natura  trovarsi  in 
1 qualche  penoso  travaglio  significavano,  e gli 
1 animi  di  stupore  e di  terrore  riempivano. 

Fra  tutto  questo  apparato  di  luttuosi  segnali, 

| nei  primi  giorni  di  febbraio  principiò  la  terra 
| a tremolare,  come  di  se  medesima  più  sicura 
i non  fosse  e,  come  il  mare,  farsi  ondeggiante 
volesse.  Ma  il  tremolìo  non  cresceva  in  iscosse: 

■ muoveasi  la  terra,  ma  stavano  gli  edilizi.  I 
Messinesi,  usi  ai  terremoti,  per  cosi  dire,  vol- 
gari, non  credevano,  quantunque  spaventati 
fossero,  che  la  leggiere  trepidazione  avesse  a 
cambiarsi  in  un  furor  tale  che  la  città  ne  do- 
vesse andar  in  sobbisso.  Imploravano  l'ajuto 
divino,  le  sacre  pissidi  esponevano,  inni  sacri 
cantavano,  processioni  facevano',  i luoghi  col- 
Facquo  benedetta  aspergevano,  ed  i lumi  ac- 
cendevano all’adorato  seggio  dove  si  conserva 
la  Lettera  autografa  che  la  Vergine  scrisse  ai 
Messinesi  , reliquia  da  essi  tenuta  preziosissi- 
' ma,  c con  grandissima  divozione  onorata.  Ma 
i la  natura,  che  aveva  acceso  nei  profondi  re- 
! cessi  di  quelle  terre  qualche  immensa  fornace, 
j o ammassata  qualche  sterminata  quantità  di 
acque  le  quali  in  quei  momenti  tendevano  a 
squilibrarsi,  non  pati  che  la  potentissima  ca- 
[ gione  fosse  defraudata  da’suoi  terribili  effetti. 

IAi  cinque  di  febbraio , poco  appresso  l’ in- 
fausta ora  del  mezzodì,  la  picciola  ondulazione 
degenerò  subitamente  in  un  orribile  c gene- 
rale rivolgimento  del  mare,  dell'aria  e della 
terra.  Udironsi  frequenti  sotterranei  muggiti: 

! questi  erano  i latrati  di  Scilla,  ed  anzi  peg- 
i giori;  pruovaronsi  a otta  ed  a precipizio  con- 
j fusi  c forti  scuotimenti  del  suolo.  Ora  in  su  si 
spingeva,  come  se  di  sotto  all' insù  fosse  per- 
cosso da  potentissime  spuntonate;  ora  «'avval- 
lava come  se  una  voragine  se  gli  fosse  aperta 
sotto;  ora  orizzontalmente  oscillava,  ora  dava 
sbalzi  di  traverso  ; ora , quel  che  fu  il  moto, 
pessimo  di  tutti , si  rivolgeva  in  giro , come 
se  fosse  portato  da  vertigine.  Brevemente  , una 
tempesta  per  tanti  lati  e talmente  succussoria 
infuriò,  che  non  fu  maraviglia  che  così  gravi 
e così  numerosi  guasti  siano  accaduti  : bensì 
è maraviglioso  che  tutta  la  città  , almeno  nella 
sua  parte  inferiore  dove  maggiormente  la  sof- 
ferente natura  travagliò,  non  sia  stata  messa 
a soqquadro  intieramente  cd  in  ruina.  Mol- 
tissime porzioni  del  teatro  marittimo j cioè  del 
casamento  sovra  descritto  che  il  porto  orna  c 
nobilita,  diroccarono,  questa  a brani  a brani, 
quella  a sfasciumi  più  grossi,  quest' altra  per 
un  muro  giù  e un  altro  su,  onde,  come  spac- 
cate dall'alto  al  basso,  apparivano.  Non  si  udi- 


vano in  quelle  ferali  ore  che  muggiti  della 
terra  convulsa,  invocazioni  di  supplicanti,  la- 
menti di  moribondi , scrosci  c rimbombi  di  cose 
e palazzi  clic  si  discioglievano  in  ruinc. 

«A  dì  così  tremendo  (scrivono  con  bella 
» ipotipnsi  gli  accademici)  a dì  così  tremendo 
» sopravenne  notte  più  infausta.  Verso  le  ore  I 
n sette  e mezzo , la  terra  fu  presa  da  (ale  c sì 
«profondo  scotimento,  che  parve  tutta  intesa  ! 
» a fendersi , a rovesciarsi  e nabissare;  c quindi 
» la  pallida  e tremante  popolazione,  tra  il  mug-  { 
«gito  della  terra,  il  fremito  de'venti  e il  fra- 
» gore  del  mare,  sentì  percuotersi  dal  rimbom-  | 
» bo  prodotto  dall’orrenda  c quasi  universale 
«mina  de’lempii,  de' casamenti  volgari  e de- 
« gli  cdifizi  più  vasti  c più  vistosi;  ed  ecco  in 
« qual  modo  fu  portato  a più  compiuto  termine 
» quel  danno  che  si  era  tra  essi  nel  giorno  e 
« nella  sera  cominciato  a produrre  ». 

Non  uno , ma  tutti  gli  elementi  congiurarono 
a ruina  della  città  dominatrice  del  Faro.  Ro- 
vinate le  case  e rotti  i focolari,  il  fuoco,  non 
trovando  più  nè  pascolo  regolare  nè  uscite  con- 
suete , s'appiccò  alle  materie  diroccate  e,  di- 
vampando con  orribile  incendio,  andava  scr- 
pendo  c bruciando  quanto  era  rimasto  intero, 
sia  che  in  piè  ancora  si  sostenesse,  sia  che  a 
terra  già  sbalzato  giacesse.  La  fiamma  divora- 
trice si  estese  con  rapido  corso  da  uno  in  altro 
luogo,  e tale  spazio  guadagnò  e tale  irrepara- 
bile forza  acquistò,  che  per  sette  giorni  ogni 
opera  fu  vana  per  estinguerla.  Molto  prezioso 
mobile  arso,  molte  sostanze  o di  ricchi  nego- 
zianti o di  nobili  famiglie  incenerite. 

«Quindi  a molti  infelici  (seguono  a scri- 
» vere  gli  accademici  ) a'  quali  riuscì  facile  lo 
«scampare  dal  precipizio  de’sassi,  toccò  ladi- 
» sperata  sorte  di  rimanere  vittime  delle  fiam- 
« me.  Orribile  cosa  a mirarsi  ! Chi  cercava  di 
«guadagnar  l'altura  de* letti,  chi  si  affatica- 
» va  per  arrampicarsi  alle  travi , chi  ora  ad 
«una  c ora  ad  un’altra  finestra  affacciandosi, 
» misurava  col  guardo  Taltezza  delle  mura  per 
«gcllarvisi,  e ne  rifuggiva  spaventato  daU’cvi- 
» dente  pericolo  della  caduta.  Ma  finalmente  j 
» tutti  videro  approssimarsi  la  morte,  invocali-  { 
«do  invano,  coll’errare  di  qua  e di  là,  il  de-  ! 
assiderato  soccorso,  impossibilitati  a fuggire  1 
«per  le  scale  già  dirute,  cd  ugualmente  privi  J 
» di  coraggio  e di  modo  onde  o gettarsi  dal- 
» l'alto,  o ricevere  da’  cittadini , dagli  amici 
»o  da' parenti’  un  ujuto  qualunque  in  mezzo 
» alla  crudelissima  loro  situazione  ». 

L’incendio  infuriava.  Oltre  allo  scompiglio 
delle  cadenti  mura , e il  terrore  e la  fuga  dei 
cittadini  che  impedivano  le  azioni  dello  spc-  ! 
gnere,  un  irresistibile  alimento  aveva  la  fiamma  * 
nella  furiosa  bufera,  cui  chiamarono  aere  ino - 
to  ; la  quale,  quando  più  la  terra  si  scrollava  ; 
ed  il  fuoco  imperversava,  sofìiava  terribilmente  j 
con  direzione  incerta,  anzi  con  bulli  vorticosi  ( 
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e disordinali.  Una  casa  dei  Ccraselli,  già  per- 
cossa c conquassala  dal  terremoto , fu  dal  vento 
svelta,  di  lancio  gettata  c sparsa  in  frantumi 
sopra  il  suolo.  Pareva  veramente  che  quivi  ed 
in  quei  momenti  il  mondo,  sottosopra  andando, 
fosse  arrivato  alla  sua  fine. 

Col  fuoco,  coll'aria,  colla  tetra  i Messinesi 
avevano  a fare.  Ma  il  mare  non  s’indugiò  a 
concorrere  con  la  sua  vastn  mole  a loro  distru- 
zione c morte.  Sollevossi  quella  mortifera  e 
devastante  inondazione,  frutto  del  marimoto 
di  cui  abbiamo  più  sopra  favellato,  e che  ai 
Siciliani  diede  tanto  spavento  ed  arrecò  gli  ul- 
timi danni.  Lo  smisurato  e furiosissimo  fiotto 
con  incredibile  violenza  entrò  a turbare  il  tran- 
quillo letto  del  porto,  superò  la  Panchetta, 
traboccò  fra  di  essa  ed  i grandi  edilìzi  del  tea- 
tro marittimo  e , lutto  quello  spazio  allagando, 
di  arena  e di  marino  fango  il  coverse.  Aprissi 
in  tale  modo  ed  in  quei  funesti  momenti  una 
scena  di  mostruosa  e moltiforinc  rivoluzione 
di  natura , e si  trovò  chiuso  ogni  passo  alla  fuga 
cd  allo  scampo, 

Troppo  lunga  e noiosa  narrazione  sarebbe 
il  numerare  tutti  i luoghi  o nabissati  o infranti. 
Basterà  il  dire  che  i tempii  più  ragguardevoli 
furono  o sconquassati  o altamente  lesi  o lie- 
vemente percossi.  Oltre  la  ruina  de’ belli  edi- 
lìzi del  teatro  marittimo,  moltissimi  casamenti 
nobili,  graziose  stanze  di  magnati,  abbellite* 
da  tutte  le  arti  più  industri,  furono  o posti  a 
soqquadro  intieramente,  o gravemente  maltrat- 
tati. Le  fabbriche  delle  opere  pubbliche  non 
incontrarono  sorte  migliore.  Una  parte  del 
grande  spedale  fu  ridotta  in  pessimo  stato.  Il 
palazzo  reale  rotto  e diroccato  in  più  parti , il 
seminario  una  congerie  informe  di  sassi,  la 
parte  maggiore  del  convitto  di  educazione  un 
ammasso  di  mine,  l’archivio  della  regia  udienza 
sepolto  sotto  i rottami,  la  porta  dell’Assunzio- 
ne quasi  disfatta , il  palazzo  senatorio  screpo- 
lato tutto  ed  in  parte  diroccato  ; e di  quasi 
tutte  le  case,  che  più  o meno  offese  restarono, 
i tetti  di  peso  divelti  dai  loro  appoggi  e sbal- 
zati in  aria,  poi  caduti  a sfasciarsi  e stritolarsi 
del  tutto  in  terra;  il  convento  dei  Teresiani, 
uno  dei  più  danneggiati.  La  cupola  della  chiesa 
del  Purgatorio  arrandcllatn  di  piombo  su  i tetti 
d’una  casa  vicina.  Mirabile  fu  il  vedere  il  cam- 
panile del  duomo  tagliato,  per  così  dire,  per 
filo  d’altezza,  e una  metà  rimasta  in  piò,  l'al- 
tra diroccata  a terra,  coinè  se  spaccato  dalla 
cima  alla  base  da  una  potente  scure  stalo  fosse. 

Fra  mezzo  a così  rovinoso  tumulto  e scro- 
scio, poco  più  di  settecento  persone  in  così 
popolosa  città  perirono;  imperocché  ai  primi 
insulti  del  terremoto  i cittadini  fuggirono  pre- 
cipitosamente e al  disteso  su  i campi  liberi 
della  campagna,  dove,  alzalo  avendo  tende  e 
baracche , attendevano  a dimorarvi  sino  a tanto 
che  quell’ insolito  furore  si  fosse  estinto.  Così 


l’immagine  della  vita  s’era  trasportata  fuori; 
morte,  silenzio  c solitudine  regnavano  in  Mes- 
sina. L’uomo  sentiva  raccapriccio  cd  orrore, 
per  le  desolate  contrade  della  vasta  città  tra- 
scorrendo, dove  nò  anima  vivente  vedeva  che 
si  muovesse,  nò  suono  sorgente  che  le  orecchie 
gli  percuotesse  udiva,  se  non  quelle  di  alcune 
porte  o finestre  ancora  attaccate  ai  muri  e dal 
vento  sbattute  come  in  abbandonato  e deserto 
edilìzio.  Avresti  detto  una  città  percossa  e de- 
vastata dalla  peste. 

Ma  fuora  piangevansi  le  miserie  comuni.  Chi 
aveva  perduto  il  padre , chi  il  fratello , chi  la 
moglie,  chi  il  figliuolo,  chi  l’amico;  dolorosa 
era  la  morte  carta , doloroso  il  pensare  che  le 
amate  persone  storpie , ammaccate  , soffocate 
fra  le  ruine  ancora  vivessero  una  vita  peggiore 
della  morte.  La  cura  di  liberarle  poca  o nulla 
fu  da  principio  avuta  , posciachò  traballando 
sempre  la  terra  o rovinando  gli  edilìzi , ognuno 
temeva  per  sò.  In  fatti  ai  cinque  di  febbraio 
non  vi  fu  mai  riposo  compito  dal  terremoto  , 
scuotendosi  continuamente  ora  con  maggiore 
scrollo,  ora  con  minore  il  suolo.  Bene  successe 
ai  Messinesi  la  prudenza;  imperò  che  ai  ven- 
totto  di  marzo,  come  in  Calabria,  così  ancora 
in  Messina  , preceduta  da  molte  scosselte  , ven- 
ne una  scossa  così  violenta,  che  parve  che 
quello  fosse  Tultimo  giorno  per  la  città  già  co- 
tanto desolata  e deserta.  Novelle  grida  di  stu- 
pore e di  terrore  si  alzarono  allora  di  sotto  le 
tende  e le  baracche,  grida  commiste  d’uomini 
e di  donne,  di  vecchi  e di  fanciulli , cui  pietà 
prendeva  degli  antichi  abituri.  Negl’intervalli 
poi,  quando  il  flagello  sostava,  i cuori  torna- 
vano alla  speranza,  e se  non  d’allegria,  al- 
meno di  qualche  calma  s'impressionavano.  Ve- 
devansi  allora  accalorarsi  le  solite  vendite  delle 
cose  al  vivere  necessarie  ; conciossiacosaché 
quelle  estemporanee  stanze  di  campagna  fos- 
sero diventate  così  mercato,  come  rifugio.  I 
concorsi  delle  persone  discorrenti  sulle  cala- 
mità del  tempo  si  formavano , i giornalieri  eser- 
cizi si  ristabilivano  , alcuni  innocenti  giuochi 
per  ismaltire  quel  funesto  che  l’anime  ingom- 
brava , si  andavano  celebrando.  Messina  fuor 
eli  Messina  viveva.  Scorgcvansi  i solitari  frati, 
di  cui  le  dimore  erano  rotte  o pericolose , me- 
scolarsi coi  laici  nella  vita  civile , e quel  libero 
aere  respirare  mollo  volentieri.  Con  maggiore 
avidità  della  dolce  e non  sperata  libertà,  pro- 
curata da  un  estremo  infortunio,  godevano  le 
monache,  sino  a quei  giorni  rinserrate  in  tri- 
sti cellette , da  cui  la  universale  sciagura  le  ave- 
va in  quegli  aperti  campi  condotte.  Insolito 
spettacolo  per  esse  quel  moto,  quell'aere,  quelle 
campagne,  quelle  grida,  quelle  virili  voci,  e 
quanto  più  insolito,  tanto  più  gradito.  Osser- 
vavansi  andare  attorno  accompagnate  dal  loro 
confessore,  e fra  gl’ innocenti  parlari  di  gente 
; inconsueta  mescolarsi.  Vero  ò che  non  ogni 
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cosa  a ragione  di  prudenza  e di  ritenutezza 
procederà.  E l’uomo  di  (ale  tempera , che  in 
lui  certe  cupidigie  non  sono  nemmeno  dall’e- 
strema  sventura  spente.  Alcuni  sfrenati  uomini 
alla  castità  delle  sacre  vergini , per  così  spa- 
ventosi casi  venute  alla  vista  del  mondo,  insi- 
diavano. Veramente  Oxenstierna  aveva  ragio- 
no quando  scrisse  che  niuna  cosa  fra  i mortali 
uomini  v’ha  più  intrattabile  e più  svergognata 
di  questa. 

Tornando  ora  ai  luoghi  desolati,  dirò  che 
non  poche  spaccature  di  terra  si  aprirono  in 
Messina,  ma  non  però  di  quella  larghezza  e 
profondità  che  si  osservarono  nella  Piana  di 
Monteleone.  Alcuni  narrano  che  da  queste  aper- 
te bocche  usciti  fossero  aliti  ferventi  e di  fe- 
tore sulfureo;  ma  con  migliore  osservazione 
fu  accertato  che  piuttosto  chimere  d' immagi- 
nazioni percosse  deggiono  stimarsi,  che  testi- 
monianze d’uomini  prudenti  ed  amatori  della 
verità-  La  prossimità  dell’  Etna  spirava  queste  ! 
fole , sembrando  al  volgo  che  ua  terremoto  ed  j 
un  sì  tremendo  conquasso  avvenire  non  potes- 
sero senza  che  quel  colossale  e rabbioso  monte  j 
vi  avesse  parte  e cagione  ne  désse.  Ma  fatto  , 
sta  che  se  egli  operò  di  sotto,  non  operò  di  < 
sopra,  nè  con  fuochi  o con  aliti  o con  fumi  | 
la  sua  immensa  forza  manifestò. 

Fuvvi  altresì  chi  s’immaginò  avere  sentito 
impresse  di  calore  le  acque  accavallate  su  i 
lidi  nel  momento  del  terribile  marimoto.  Ma 
anche  questa  fu  una  chimera  di  mente  infer-  j 
ma.  Bene  è vero  che  le  fontane  e i pozzi  per  j 
alcuni  giorni  si  disseccarono;  "il  che  aggiunse  i 
miseria  all’  estremo  travaglio  prodotto  dalle  I 
altre  cagioni.  Il  terreno  sotto  la  Panchetta  e 
del  continuo  stradone  parve  infangarsi  e di-  j 
venir  molliccio,  ma  però  non  eruttò  melma.  , 
Forse  la  cagione  che  dalle  profondissime  in-  j 
teriora  della  terra  procedeva,  quivi  fu  meno 
attiva  che  nella  Calabria,  e non  ebbe  suffi- 
ciente forza  per  spingere  sino  alla  superficie 
le  fanghiglie,  e produrre  quei  vomiti  di  ma- 
teria cretacea 

Il  terremoto  che  Messina  guastò,  percosse 
anche  il  Valdemone,  ma  con  minor  furore,  per 
modo  che  da  Rometta  in  fuori,  che  fu  molto 
danneggiala  e quasi  distrutta,  le  altre  parti 
della  Sicilia  o non  furono  tocche,  o legger- 
mente patirono. 

Il  sotterraneo  turbine  imperversò  anche  con 
minore  rabbia  nei  paesi  oltre  PApennino  si- 
tuati e che  prospettano  il  mare  Ionio,  non  che 
la  terra  non  vi  tremasse  o ruinc  non  menasse, 
poiché  anche  in  questa  parte  la  funesta  ca- 
i gione  produsse  funesti  effetti,  ma  i disastri  che 
v’accaddero  non  sono  a patto  niuno  da  para- 
gonarsi con  quelli  che  la  occidentale  Calabria 
e Messina  afflissero.  Il  terremotò  di  marzo  vi 
fece  più  danno  che  quei  di  febbraio. 

Le  spaventevoli  catastrofi  accaddero  fra  po- 


poli di  fantasia  vivissima  c molto  dediti  alla 
religione , la  quale  nelle  inenti  rozze  e poco 
illuminate  degenera  facilmente  in  superstizio- 
ne. Onde  non  è da  maravigliare  se  nei  paesi 
percossi  si  osservarono  cose  che  parte  muovo-  j 
no  a riso,  parte  a compassione.  Apparizioni 
straordinarie  , predizioni  portentose,  cerimonie  ; 
e riti  stupendi . tutte  le  immagini  miracolose  j 
che  esposte  si  tennero  continuamente,  o da 
per  s è stesse,  come  fu  creduto,  si  mossero,  o ] 
parlarono  o sangue  sudarono,  o con  altri  mi-  j 
racoli  la  divina  volontà  disvelarono.  In  Mes- 
sina si  supplicò  bene  al  Latte  della  Vergine  ed 
alla  sua  Lettera  autografa,  a din  chè  da  così  fiero 
destino  la  gloriosa  città  scampasse.  Tre  giorni 
poi  dopo  il  fine  del  disastro  si  vide  uscire  una 
lunga  processione  di  preti  e di  frati  con  torchi 
accesi  in  bel  mezzodì,  l’ultimo  dei  quali  por- 
tava sotto  un  baldacchino  sostenuto  da  quattro 
robusti  uomini,  ina  in  assai  cattivo  arnese  , 
un  non  so  che,  ma  certo  o l’ampolla  del  Latte 
miracoloso,  o la  Lettera  parimente  miracolosa, 
all’ apparir  delle  quali  i popoli,  che  ancora 
avevano  lo  spavento  in  volto , si  stramazzavano 
a terra  piangendo  e supplicando.  Intanto  la 
lunga  tratta  di  quei  preti  e frati  si  andava 
ravvolgendo  non  già  per  le  contrade  c per  le 
piazze,  che  tutte  erano  ingombre  c sottosopra, 
ma  a caso  • per  dove  con  minore  malagevo- 
lezza si  poteva  metter  piede  fra  rottami , sfa- 
sciumi, calcinacci  c legni  arsicci  e rotti.  Can- 
tavano l’inno  delle  grazie,  non  già  perchè  non 
avessero  le  membra  rotte,  i parenti  morti,  le 
case  rovinate,  ma  perchè  per  compassione  e 
miracolo  di  Dio  il  suolo  non  si  era  tutto  spro- 
fondato: ringraziavano,  abbenebè  fossero  senza 
pane,  senza  roba  e senza  tetto;  lodevole  ra- 
dice di  pietà  anche  nella  miseria. 

Fu  fama  che  a Mclazzo  san  Francesco  di 
Paola  comparve  al  finestrone  della  chiesa,  don- 
de fu  visto  dare  la  benedizione  ai  popoli.  A 
Rossano  la  Madonna  si  fece  vedere  nella  chiesa, 
e consolò  i fedeli  accorsi.  Queste  cose  chi  non 
le  faceva  le  credeva , e chi  le  faceva  non  le 
; credeva,  ma  sapeva  che  i tempi  di  spavento 
pei  popoli  fanno  gli  animi  teneri  alla  supersti- 
zione. 

Successe  poi  nella  cattedrale  di  Cosenza 
( imperciocché  anche  in  qucU’antica  città,  ca- 
- po  della  Calabria  Citeriore  , tremò  la  terra , 
sebbene  con  minore  impeto  ) un  caso  strepi- 
toso onde  lungi  e dappresso  se  ne  fecero  le 
I maraviglie.  Quivi  i popoli  adorano  una  Ma- 
I donna  chiamata  nel  paese  la  Madonna  del 
Piliero.  E tradizione  fra  il  volgo  che  mentre 
a tempi  antichissimi  la  peste  inferociva,  e de- 
solava le  Calabrie,  tutto  ad  un  tratto  pullulò 
sulla  guancia  della  statua  di  questa  Madonna, 
che  nella  cattedrale  si  conservava , un  pesti- 
! letiziale  gavocciolo.  I popoli  l’avevano  molto 
pregata  per  impetrare  la  cessazione  di  quel 
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flagello.  Ora,  Tenuto  il  gavocciolo  sulla  guan- 
cia. i custodi  gridarono:  Signori,  signori , e 
voi  popolo  di  Calabria , udite,  udite,  e di 
buon  aniino  state,  e Dio  ringraziate  e la  Ma- 
donna  del  Pili  ero;  che  la  peste  cesserà,  poi- 
ché la  Madonna  l'ha  tutta  assunta  sopra  di 
sé,  come  il  Redentore  assunse  per  la  sua  pas- 
sione e morte  sopra  di  sé  tutti  i peccati  degli 
uomini:  ecco,  ecco  sopra  il  sacro  volto  il  ga- 
vocciolo, ecco  il  gavocciolo.  E cosi , come  la 
tradizione  e le  leggende  vogliono,  la  peste 
cessò. 

Consimile  miracolo  per  virtù  di  questa  Ma- 
donna successe  in  Cosenza  nell’anno  di  cui 
scriviamo  la  compassionevole  istoria.  Stavano 
i popoli  umilmente  pregando  nella  cattedrale, 
c ad  ogni  tremito  della  terra  voci  lamente- 
voli dando,  e misericordia,  misericortlia  gri- 
dando, quando  lutto  ad  un  trullo  un  canonico 
per  nome  Monoco,  assai  buon  fante  del  re- 
sto, come  la  fama  portava,  con  la  sua  voce 
stentorea  quale  l’aveva,  gridò,  rivoltandoscgli 
subitamente  tutto  il  popolo:  Miracolo,  mira- 
colai il  terremoto  è al  fine  : ecco  che  la  Ma- 
dot  ma  V assunse  sopra  di  sé,  guardate  la  sua 
Jàccia  come  tutta  e screpolala  : miracolo,  mi- 
racolo ! E tutto  il  popolo  ripete:  Miracolo, 
miracolo ! Che  cosa  pensasse  fra  quella  scena 
il  buon  canonico,  io  ben  lo  so.  Veramente  la 
faccia  era  screpolata,  ma  per  la  vetustà  del 
legno.  Il  terremoto  poco  più  durò,  perchè  già 
era  durato  molto.  Quanto  al  prefato  gavocciolo, 
esso  non  era  altro  che  una  macchia  naturale 
del  legno.  Ma  rimase  allora  fra  i popoli,  e 
dopo  fra  le  divote  donnicciuole,  che  il  gavoc- 
ciolo c gli  screpoli  erano  divenuti  per  la  ces- 
sazione della  peste  e del  terremoto , c che  la 
Madonna  del  Filiera  aveva  fatto  il  miracolo. 

Terra  veramente  di  miracoli  fu  allora  la 
Calabria,  poiché  non  vi  fu  città  o villaggio 
che  la  sua  adorazione  non  avesse  e qualche 
portento  non  vedesse,  e da  lui  o il  fervore  o 
la  cessazione  del  flagello  non  riconoscesse. 

1 costumi  ciò  non  dimeno  non  erano  nè 
diventarono  migliori;  chè  anzi,  siccome  a se- 
gni non  menzogneri  apparve  , peggiorarono, 
e nel  pessimo  diedero.  Fra  tanti  spaventi,  fra 
tanti  dolori,  una  sfrenala  cupidigia  del  far  suo 
quello  d’altrui  i ièri  animi  di  quei  popoli  do- 
minava. Come  ogni  cosa  era  in  confusione, 
cosi  adoperarono,  come  se  credessero  che  ogni 
cosa  fosse  comune  e ciascuna  di  tutti;  nè  la 
compassione  per  altri,  nè  il  proprio  pericolo 
valevano  per  ritenergli,  che  in  abbominevoli 
latrocini  non  si  precipitassero.  Userò  le  parole 
del  Dolomieu,  siccome  quelle  che  pingono  al 
vivo  la  condizione  di  quel  tempo,  e dimostrano 
quale  creatura  sia  l’uomo  quando  è sciolto  dal 
freoo  delle  leggi , quantunque  Dio  minacci  e 
colla  sua  tcrribil  voce  faccia  sentire  che  pronto 
c presto  è il  castigo. 


« Mentre  una  madre  scapigliata  (scrive  l’e- 
» pregio  francese)  e coperta  di  sangue  andava 
n domandando  alle  ruine  stesse  ancora  fumanti 
» il  figliuolo  cui,  mentre  nel  suo  grembo  il 
» portava  fuggendo,  le  aveva  tolto  la  caduta 
a di  una  rovinosa  trave;  mentre  un  marito 
a affrontava  una  morte  quasi  certa  per  ritra- 
n vare  la  diletta  sposa  , si  vedevano  mostri 
»?  con  faccia  d’uomini  precipitarsi  in  mezzo  a 
a muri  traballanti , bravare  il  pericolo  più  or- 
n rendo,  calpestar  uomini  mezzo  sepolti  che 
a di  pietà  e d’ajuto  gli  richiedevano,  per  an- 
» dar  a saccheggiare  la  caso  del  ricco,  e sod- 
n disfare  ad  una  cieca  cupidigia.  Costoro  spo- 
a gliavano  vivi  tanti  infelici  i quali  avrebbero 
a loro  date  le  più  generose  ricompense  se  al 
i:  lagrimevole  caso  loro  avessero  prestato  una 
a mano  soccorritrice,  lo  ho  alloggiato  a Poli- 
st  stcna  nella  baracca  d’un  galantuomo  die  fu 
a seppellito  nelle  ruine  della  sua  casa , le  sole 
a gambe  scoperte  per  aria:  il  suo  domestico 
» gli  tolse  le  fibbie  d’argento,  e se  n’andò  via 
a senza  volergli  dare  ajulo  per  disseppellirlo. 
a Generalmente  il  popolo  della  Calabria  ha 
a mostrata  una  depravazione  incredibile  di  co- 
n slumi  nel  mezzo  agli  orrori  de’tremuoti.  La 
a maggior  parte  degli  agricoltori  era  all’aperto 
a nelle  campagne  quando  successe  la  scossa 
a dei  cinque  febbraio  , e accorsero  subito  nei 
ss  paesi  ingombri  di  polvere,  non  per  prestare 
» soccorso,  ma  per  saccheggiare». 

Sin  qui  il  veridico  Doloroien;  ma  io  dirò 
cosa  ancor  più  orrenda,  e pur  anco  vera,  ed 
è che  quegli  uomini  spietati,  se  soli  erano  ed 
in  deserti  luoghi,  rubavano  e lasciavano  in 
vita  i miseri  sepolti , senza  punto  nè  delle  loro 
grida  , nè  delle  loro  strida  curarsi;  ma  quando 
temevano  che  alcuno  gli  vedesse,  o gente  so- 
pragiungesse , ammazzavano  o calpestavano  , 
soppozzando  o con  rollami  acciaccando  coloro 
cui  rubato  avevano,  più  crudi  in  ciò  che  l’or- 
rido flagello  che  allora  la  patria  sobhissava. 
Nè  età,  nè  sesso,  nè  memoria  di  benefizi  vale- 
vano per  fare  che  quelle  spietate  tigri  s’impie- 
tosissero. T ulti  soffocavano,  purché  chi  soffocato 
era  avesse  cosa  che  utilmente  pel  rubalore  gli 
potesse  venir  tolta.  Fieri  esempi  massimamente 
d’ingratitudine  sorsero.  1 servitori,  i padroni, 
i coloni,  i proprietari  spogliarono.  Ciò  face- 
vano per  istinto  , ciò  facevauo  per  un  barbaro 
raziocinio.  Credevano  che  la  fortuna,  avendo 
tutto  sconvolto  e tutti  nella  medesima  scia- 
gura involti,  e la  condizione  del  ricco  ugua- 
gliata a quella  del  povero,  aveva  lasciato  i 
beni  in  preda  alla  forza  ed  a benefizio  del 
primo  occupante.  Quindi  è facile  a compren- 
dersi qual  barbaro  governo  si  facesse  nei  pri- 
mi di  dcU'orribile  percossa,  delle  leggi,  delle 
sostanze,  della  santa  religione,  della  sacra 
umanità.  Orride  cose  faceva  la  natura , ancor 
più  orride  ne  facevano  gli  uomini. 
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Non  tacerò  che  In  sporca  lussuria  trovo  an- 
che luogo  fra  tante  angosce,  fra  tante  mine. 
Pare  che  dicessero  : Poiché  perduti  siami) , c 
così  vada  e cosi  sia , lieta  vita  preceda  una 
trista  morte.  Fu  una  peste  peggiore  del  ru- 
bare, perchè  quella  era  mescolata  colla  spe- 
ranza, questa  accompagnata  dalla  disperazione. 
Non  lacerò  nemmeno  che  chi  doveva  meno 
partecipare  in  queste  sporcizie,  non  meno  de- 
gli altri  dentro  vi  s’ immerse  come  i porci  col 
grifo  nell’  immondizia  fanno.  Non  pochi  fra 
gli  ecclesiastici  cosi  secolari  come  regolari,  ed 
alcune  fra  le  religiose  dei  monasteri  , della 
universale  dissoluzione  prevalendosi , pruova- 
rono  che  sventura  non  rompe  libidine.  1 frutti 
illegittimi  non  furono  mai  cosi  numerosi  nelle 
Calabrie  come  dopo  che  furono  desolate  da 
quella  ferocissima  tempesta. 

Pronta  e di  breve  tempo  fu  la  distruzione, 
ma  il  restaurare  tante  mine  e l’emergere  da 
tanto  conquasso,  il  ricuperare  quanto  s’ era 
perduto  fu  opera  di  più  lunga  fatica  e di  mag- 
giore momento.  Ond’  è che  si  viddero  le  po- 
polazioni fuggite  alla  rabbia  del  terremoto  in 
punto  di  perire  per  la  mancanza  dei  sussidii 
al  vivere  necessari.  La  stagione  era  in  quel 
mentre  d’assai  e oltre  l’usato  inclemente,  re- 
gnando sempre  pioggia  molestissime  e un  freddo 
anzi  rigido  che  no.  Le  ingiurie  del  tempo  tor- 
mentavano i miseri  scampali , gli  tormentava 
ancora  più  la  fame.  Tutti  i generi  che  al  ve- 
stire dell’  uomo  od  a cibarlo  servono , erano 
stati  o distrutti,  o sotto  le  rovinate  fabbriche 
sepolti.  L’olio,  quasi  lutto  miseramente  a terra 
sparso;  sparsesi  e perdessi  la  più  gran  parte 
del  vino  o per  la  rottura  delle  botti,  o per  lo 
sprofondarsi  delle  vòlte.  Quel  vino  poi  che 
potè  essere  preservato,  nelle  sue  più  intime 
parti  corrotto,  non  acquistò  mai  più  nè  la  sua 
vigoria,  nè  la  sua  purità.  L’aceto  stesso  fiacco 
e privato  del  suo  spirito  e del  suo  gusto  di- 
venne. La  medesima  tempesta  annientò  le  biade 
che  nei  granai  erano  riposte.  Oissolterrossi  in 
progresso  di  tempo  il  grano  che  nelle  fosse  all'u- 
so del  paese  si  conservava;  ma  di  niuna  utilità 
fu , perchè  fracido  si  estrasse  e d’ingrato  odore, 
o ciò  fosse  per  l’acqua  che  per  le  insolite  fes- 
sure in  quei  penetrali  aveva  trovato  la  via,  o 
per  altri  riflussi  surti  dalle  parli  più  interne  c 
più  basse,  da  cui  la  naturale  economia  dei 
grani  fosse  stata  contaminata  e guasta. 

Nè  solo  mancarono  i generi,  ma  ancora  le 
officine  e gli  artifizi  per  cui  si  ammorbidava- 
no, ed  all’uso  degli  uomini,  atti  e confacenti 
si  rendevano.  La  pallida  fame  incrudeh  per 
ogni  parte,  e fu  la  prima  c la  più  terribile 
seguace  del  terremoto.  Nè  modo  v’era  in  quel 
punto  di  rimediarvi.  Le  strade  giacevano  cosi 
altamente  ingombre  di  rottami  e di  ruinc  che 
il  portare  le  vitali  derrate  dai  paesi  ove  ab- 
bondavano a quelli  a cui  mancavano,  era  opera 


di  difficile,  anzi  in  quei  primi  momenti  d’im- 
possibile esecuzione.  Arrogevasi  alia  univer- 
sale disgrazia  che,  essendosi  o guasti  i fonti 
per  la  corruzione  delle  acque , o disseccati  per 
avere  le  polle  interne  prese  nltre  vie,  nega- 
vano all’afllitla  popolazione  il  solito  refrigerio; 
e quando  non  pioveva  più , chi  presso  ai  fin- 
ali non  abitava,  sperimentava  quanto  fosse 
crudo  il  tormento  della  sete. 

Da  tanti  stenti,  da  tanti  strazii , da  tanti 
dolori , da  tanti  terrori  si  generarono  con  una 
marcigionc  orribile  malattie  mortali , massima- 
mente di  febbri  di  mal  costume  , per  cui  era 
! tolto  di  vita  chi  da  tanti  rischi  di  morte  già 
j era  scampato.  La  fame,  la  sete,  i perpetui 
; lamenti  di  chi  era  rimasto  storpio  o ferito,  o 
j da  chi  da  ferale  febbre  era  consumato  cd  arso, 
; il  tetro  aspetto  dei  cadaveri  insepolti  o chiusi 
sotto  le  rovine  , donde  altro  segno  di  sè  non 
? davano  che  un  non  comportabile  fetore,  o 
gettati  su  i roghi  ad  incenerirsi,  formavano  un 
misto  tale  che  da  lui  altro  non  poteva  nascere 
clic  l’ ultima  desolazione  e la  totale  dissolu- 
zione della  società.  Che  legge,  quai  magistrati 
o qual  lume  di  ragione  o qual  impulso  di  sen- 
timento potevano  resistere  a crociamenti  che 
piuttosto  erano  quelli,  per  cosi  dire,  dell’ani- 
roe  dannate , che  di  creature  nella  luce  di 
questo  mondo  ancora  viventi. 

Umanità  e religione  si  scossero  in  cosi  fa- 
tale momento;  non  mancarono  gli  umani  prov- 
vedimenti. Sorse  alla  voce  di  tanti  miseri  il 
governo  del  re  Ferdinando,  e prontamente 
con  animo  da  beneficenza  compreso , e con 
mezzi  quanto  potè  più  efficaci  a quegli  estre- 
mi bisogni  accorse.  Elesse  al  pio  ufficio  uo- 
mini che  sapevano  e volevano  secondarlo,  un 
Pignatelli  in  Calabria , un  Caracciolo  in  Sicilia. 
La  fame,  la  mal  consigliatrice  fame  più  d’o- 
gni  altra  necessità  pressava;  alla  fame  adun- 
que per  le  prime  providdero.  Nè  fredda  o 
lenta,  ma  accesa  c spronata  fu  la  benignità 
di  chi  comandava  e di  chi  obbediva.  Soccor- 
sero con  mandar  generi  di  vitto  prestamente 
nei  luoghi  più  danneggiati , innumerabili  brac- 
cia al  racconcio  delle  strade  lavorando.  Si  fe- 
cero incontanente  assettare  mulini  e forni,  e, 
antivedendo  qualche  nuovo  conquasso,  ordi- 
narono, là  dove  l’opportunità  era  maggiore, 
conserve  di  grani,  di  farine,  di  biscotto  on- 
de ad  ogni  tristo  accidente  che  sopravenisse, 
potesse  essere  in  pronto  il  compenso.  Non 
solamente  nei  primi  di  della  fatale  sventura, 
ma  per  molto  tempo  ancora  una  moltitudine 
quasi  innumerabile  d’  uomini  affamati  e per 
fame  languenti  furono  sostentati  dai  soccorsi 
che  dalla  mano  regia  provenivano.  Providdesi 
eziandio , posciachc  la  malizia  umana  è così 
grande  che  fa  negozio  della  miseria  altrui , 
con  ordini  adatti  e severissimi  che  , sicco- 
me i commestibili  si  somministravano  , così 
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ancora  il  loro  trasporto  da  uu  luogo  all’altro, 
e l'acquisto  sul  luogo,  fosse  agevole,  retto  c 
non  incomodo  nè  al  venditore  nè  al  compra- 
tore. L’annona  regia  largiva  il  vitto,  la  sup- 
pellettile, le  vesti,  l’erario,  il  denaro.  Per  ogni 
lato,  per  ogni  canale  scorreva  il  fiume  della  be- 
neficenza sopra  gl’infelici  percossi.  Il  governo 
! faceva  da  sè  per  sè,  ma  non  tralasciò  il  pen- 
siero di  raccomandare  ai  baroni  che  pronta  ed 
amorosa  cura  avessero  dei  loro  vassalli.  Quanto 
alla  città  regie,  cioè  quelle  che,  esenti  da  baro- 
naggio essendo,  alla  sola  autorità  del  re  sog- 
giacevano , furono  loro  dall’erario  pubblico  per 
j quel  medesimo  fine  di  soccorrere  chi  pativa , 
distribuiti  larghi  sussidii. 

L’immensa  forza  che  aveva  conquassato  la 
terra,  aveva  eziandio  la  soprafaccia  sua  scon- 
volta tutta  e coperta  di  mine.  Ondechè  la  mag- 
giore difficoltà  che  s'incontrava  nel  condurre 
a compimento  il  pietoso  ufficio  , era  appunto 
la  malagevolezza  delle  strade,  come  già  più 
sopra  abbiamo  osservato.  Quasi  isolate  erano 
j le  città , isolati  i villaggi.  Ad  un  male  cosi 
1 grave  sopperire  non  potevano  le  languenti  brac- 
j eia  dei  Calabresi  superstiti , nè  1’  animo  af- 
flitto, nè  il  numero  scemato.  Miserai  in  opera 
| le  compagnie  provinciali  che  nuovamente , 

! non  a questi  usi  di  sciagura , erano  state  or- 
dinate. Fu  loro  comandato  che  nella  ulteriore 
Calabria  gissero,  ed  in  prò  degl’infelici  abi- 
i latori  a sgombrar  terre,  a sollevar  rottami,  a 
ì racconciare  strade,  ad  inalveare  fiumi , a pro- 
sciugare paludi,  a dar  corso  a stagni  si  ado- 
perassero. Le  soldatesche  mani , quivi  non  a 
micidiale  ma  a conservatrice  opera  con  prov- 
vidissimo consiglio  mandate,  molto  volentieri 
vi  attesero.  Deposti  i fucili  e le  sciabole,  pre- 
sero in  mano  vanghe,  uncini , picconi , zappe, 
funi,  e racconciarono  coll’arte  ciò  che  la  na- 
tura aveva  stravolto  e scomposto.  Quanti  ca- 
daveri trassero  dai  muti  abissi , quanto  pre- 
zioso mobile  dai  rovinevoli  edilìzi,  qunnt’oro, 
quan t’argento,  quanti  nobili  arredi  tra  il  fango, 
i sassi  ed  ogni  lordura  giacenti! 

« Dicasi  senza  sospetto  ( scrivono  i lodati 
» accademici  ) , dicasi  senza  sospetto  di  adu- 
m lazione  ; fu  mirabile  cosa  a vedere  i tardi 
» nipoti  de’valorosi  Bruzi  e degl’industri  abi- 
” latori  di  tal  parte  della  Magna  Grecia  com- 
" portarsi  con  tale  e si  costante  intrepidezza 
» e fedeltà  che  non  può  abbastanza  lodarsene 
« il  coraggio  con  cui  si  esposero  a si  difficile 
*>  impresa , lo  rassegnazione  colla  quale  si  pre- 
a alarono  ai  comandi  di  que’  prodi  ufficiali 
» che  in  tanto  penoso  impegno  ne  diressero 
« le  operazioni , e l’ ottima  fede  colla  quale 
„ religiosamente  custodirono  tutto  ciò  che  essi 
a dalle  ruine  dissotterravano.  Si  videro  in  brievi 
ti  giorni  sgombrale  le  più  vaste  ruine  , ria- 
» perle  le  strade,  e facilitali  i modi  onde  po- 
j a tersi  la  sbandata  gente  riunire  e sovvenirsi 


a a vicenda.  Ritornarne  al  bene  e al  como- 
» do  della  popolazione  gli  ori , gli  argenti , le 
a suppellettili , i commestibili , e que’  generi 
a di  prima  necessità  che  non  erano  stati  o 
a guasti  o distrutti  ». 

Speciale  ordine  dal  principe,  e da  chi  la  be- 
nefica sua  volontà  eseguiva,  ebbero  questi  pie- 
tosi e forti  soldati  di  avere  cura  principal- 
mente di  rinvenire  e conservare  le  scritture 
onde  si  regolavano  gl’interessi  e lo  stato  delle 
famiglie.  Come  a loro  fu  comandato,  cosi  fe- 
cero. Impedissi  a questo  modo  uno  scompiglio, 
una  crudele  confusione  che  sarebbe  stata  d’in- 
finiti danni  e di  acerbi  sdegni  troppo  feconda 
cagione. 

Fra  di  queste  benefiche  operazioni  ebe  un 
paese  vasto  cd  una  numerosa  popolazione  a 
novella  vita  chiamavano,  una  tristissima  vista 
rendeva  funesti  gli  animi.  Dissotterravansi  a 
luogo  a luogo,  a ora  a ora  dai  diroccamenti 
e dai  dirupamenti  gli  ammaccati  cadaveri. 
Sorgevano  pianti  di  chi  riconosceva  i suoi  più 
cari , compassione  e smarrimento  era  in  tutti. 
Vedendogli,  contemplandogli  ognuno  com- 
prendeva quanto  fosse  grande  il  calabrese 
ed  il  siciliano  infortunio.  Rotti  erano  i corpi 
estinti  in  varie  ed  orribili  guise,  molti  sfor- 
mati talmente  e dall’ antico  aspetto  tanto  di- 
versi che  più  non  si  riconoscevano.  Putivano 
per  putredine.  Un  infame  odore  anticorriero 
e seme  di  mortali  malattie  per  le  città  e 
per  le  campagne  si  diffondeva.  Al  quale  fo- 
mite d’aere  peitilenzioso  maggiore  forza  era 
aggiunta  dalla  puzza  che  usciva  dai  sepolcri 
stati  scommossi , aperti  e scoperti  dalla  vio- 
lenza del  terremoto.  Vedcvansi  per  gli  spac- 
cameli e scosci  de’monli  pendere  i cadaveri 
per  Io  innanzi  chiusi  nei  loro  avelli , o sul 
suolo  stesso  sconvolto  apparire  in  sembianze 
orrende.  Il  pericolo  era  grave  che  i morti  am- 
mazzassero i vivi.  Ebbcsi  dai  magistrati  regii, 
nel  miserabile  frangente,  cura  della  salute  pub- 
blica. 

Per  provvidenza  generale,  ordinarono  ciò  ; 
che  per  provvidenze  particolari  già  s’era  fatto 
in  alcuni  luoghi.  Vollero  che  s'accendessero  i 
roghi  per  dovunque  abbisognasse,  e che  i ca- 
daveri vi  s’incenerissero.  Abboniva  sulle  pri- 
me il  volgo  da  un  uffizio  che,  come  insolito  ! 
era  , cosi  ancora  crudele  ed  inumano  gli  pa-  ’ 
reva.  Ma,  tra  per  promesse , persuasioni  e co- 
mandamenti  , si  venne  a termine  che  il  salu- 
tare editto  si  mettesse  od  esecuzione.  All’odore 
putredinoso  si  mescolava  l'odore  delle  carni 
e delle  ossa  arse  ; il  che  era  di  sommo  ribrezzo 
cd  abbominazione  cagione. 

Per  andare  all'  incontro  di  così  molesto 
senso  , e per  resistere  al  fatale  effetto  dei  fe-  > 
lori  , si  bruciavano  nel  medesimo  tempo  ma-  . 
ierie  odorose  in  grandissima  copia , onde  una  i 
densa  e perpetua  nube  di  profumi  la  tristissima 
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scena  avviluppava  , c meno  orribile  la  ren- 
deva. 

Rivolsero  anche  il  pensiero  a chiudere  le 
squarciate  fauci  dei  sepolcri  con  ampie  e fer- 
ine masse  di  materiali  alti  ad  impedire  il  ve- 
lenoso fiato  che  dalla  putrescenza  ne  usciva. 

Questi  consigli  e provvedimenti  sortirono 
l’fffello  desiderato  nelle  Calabrie , ma  non  sì 
però  che  un  influsso  mortifero  non  le  deso- 
lasse, e molti  fra  i più  non  mandasse.  Ma 
la  salutare  efficacia  se  ne  conobbe  in  que’luo- 
ghi  dove  con  maggiore  diligenza  furono  man- 
dali ad  esecuzione;  imperocché  o che  le  po- 
polazioni ne  furono  preservate  del  tutto , o il 
I morbo  con  minore  veemenza  v’  incrudelì  o 
, più  breve  durata  ebbe.  Per  le  prudenti  e forti 
! deliberazioni  del  viceré  di  Sicilia  Domenico 
' Caràccioli , Messina  ne  restò  iuticramcnte  esen- 


zionata.  Vi  si  piansero  morti  pel  furore  della 
terra  e del  mare,  ma  non  per  la  forza  delle 
malattie. 

Terminati  i crudeli  e Beri  disastri,  rimase 
lungo  tempo  nei  popoli  stupore,  terrore  ed 
orrore.  Chi  per  gl’infelici  luoghi  viaggiava,  ve- 
deva uomini  che  a manifesti  segni  dimostra- 
vano essere  stati  tocchi  da  uno  straordinario 
furore  d’elementi,  e da  un  immenso  infortu- 
nio. Oltre  a ciò  ad  ogni  tratto  si  temeva  che 
| la  potente  e rabbiosa  natura  delle  Due  Sicilie 
di  nuovo  si  mettesse  in  travaglio  , e quanto 
aveva  lasciato  intero  o non  intieramente  di- 
strutto, rompesse  e disciogliesse.  Una  densa 
c fetente  nebbia  ingombrò  per  parecchi  mesi 
non  solamente  il  teatro  di  tante  tragedie,  ma 
ancora  tutta  l’Italia  con  parte  della  Francia 
e della  Germania. 
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L’uso  di  tàtare  le  cose  pubbliche  a vantaggio  dei  più  va  prevalendo.  Come  Giuseppe  imperatore  viaggia  per  l’Ilalia 
e visita  Roma.  Accogliente  che  gli  si  fanno.  Visila  Napoli  e come  vi  è accolto,  e quel  che  tì  vede  e che  vi  fa. 
Come  grati  suoni  gli  vengono  dalla  Sicilia  per  opera  di  Domenico  Caràcciol^  viceré.  Operaiioni  e natura  di  que- 
sto TÌcerè.  Come  Giuseppe  di  ritorno  da  Napoli  visita  Milano  e Paria,  e come  dà  favore  all’ università  di  que- 
st’ultima  città,  ed  ì suoi  professori  accoglie.  Qua  e là  lodi  di  questo  principe.  Lodi  di  Leopoldo  di  Toscana.  Si 
tratta  di  alcune  riforme  nella  parie  politica  delio  stalo  che,  secondocbè  alcuni  narrano,  ei  voleva  (are  in  questa 
provincia.  Diletti  del  suo  modo  di  governare.  Alcuni  cariosi  capricci  di  uno  scrittore  moderno  in  questo  proposito. 
Segni  annunciatoli  di  felicità  seguitati  da  furiosa  tempesta.  Stalo  delle  sciente  nalnrali  iu  Italia  verso  il  1789. 
Paragone  Ira  Buffon  e Spallantani.  Si  lodano  il  padre  Beccaria  di  Torino  e Volta  di  Milano  e Galvani  di  Bo- 
logna e Guglielmini  di  Ferrara  con  molti  altri.  Stato  delle  scienze  morati  ed  economiche.  Si  lodano  Genovesi  e 
Galiani  da  Napoli,  Fabbroni  da  Firenze,  Beccaria  da  Milano.  Si  accennano  Filangieri,  Leopoldo,  Duliliot. 
Stato  miserabile  delle  lettere  italiane,  e viaii  che  le  contaminavano.  Come  quattro  sommi  nomini  le  incamminano 
a sanità,  Parisi,  Metastasi*) , Goldoni  ed  Alfieri;  effetto  specialissimo  prodotto  da  Alfieri  sn  gli  animi  italiani. 
Considerazioni  sai  bello  ideale  e sulle  scene  plebee.  Deplorasi  il  capriccio  di  certi  tragici  moderni  che  preferiscono 
una  vile  pasca  al  vino  generoso  d’Alficri.  Stato  della  musica  ; lodi  di  Cimarosa  • Paisicllo.  Come  e perché  siano 
nati  pensieri  servili  circa  gli  ordinamenti  politici  dello  stato  tendenti  a libertà,  e quali  converrebbero  all’Italia. 
Pericoli  e danni  prodotti  sei  paesi  meridionali  dalle  assemblee  popolari  numerose  e pubbliche,  e come  siano  del 
tutto  da  schivarsi  da  chi  non  dcsidcaa  la  ruina  d’ Italia. 


J_jà  sella  popolare  e 1*  uso  di  recare  le  cose 
a maggior  vantaggio  dei  più  prevalevano.  Il 
secolo  si  volgeva  principalmente  contro  i re- 
sidui degli  ordini  feudali,  contro  gli  abusi,  le 
ricchezze  e le  esenzioni  del  clero,  massime  del 
regolare,  contro  i privilegi  di  cui  la  nobiltà 
ed  il  clero  godevano.  A maggiore  egualità  si 
colevano  le  cose  tirare  : a maggiore  dignità  si 
andava  la  natura  umana  riducendo. 

Vivo  esempio  del  secolo  era  l’ imperatore 
Giuseppe.  Ora  il  vediamo  visitare  di  nuovo 
l’Italia  con  quel  solo  apparato  che  la  virtù  ed 
il  ben  volere  gli  davano.  Vide  Roma  e Pio, 


a cui  disse  restituirgli  la  visita.  Per  soddisfare 
ai  curiosi  di  queste  cose  dirò  eh’  ei  portava 
l’abito  schietto  de’ suoi  ufficiali , bianco  con 
mostre  di  velluto  rosso;  per  abitazione  aveva 
la  casa  del  cardinale  Herczam  suo  ministro; 
per  tavola  quella  di  un  albergo  vicino  a piazza 
di  Spagna.  La  vigilia  di  Natale  assistette  ai 
primi  vespri  in  San  Pietro,  poi  vi  udì  il  mat- 
tutino e la  messa  di  mezza  notte.  Erasegli  ap- 
parecchiato un  magnifico  inginocchiatoio  con 
cuscini  e tappeti  di  velluto  e d’oro;  ma  in  quel 
luogo  ed  avanti  il  cospetto  di  colui  che  i più 
alti  adegua  agl’imi , il  ricco  seggio  ricusando. 
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inginocchiossi  a terra,  come  se  uno  del  popolo 
fosse  , ed  a terra  prostrato  pace  al  mondo  e 
felicità  pe’  suoi  popoli  pregò.  In  mezzo  alle 
romane  grandezze  umile  e modesto  si  mostrò, 
grandezza  più  grande  di  tutte.  Così  Cristo  in 
quel  momento  istesso  ncll’iimile  presepio  gia- 
ceva , il  buon  Giuseppe  l’ imitava.  Il  giorno 
seguente  poi  recossi  alla  messa  solenne  can- 
tata dal  papa  con  tanta  maestà,  con  tanta  pom- 
pa e con  tale  concorso  di  popolo  che  viucitrice 
in  quel  giorno  veramente  pareva  la  cattolica 
religione.  Gustavo  di  Svezia  stesso  che  con 
Giuseppe  d’Austria  a quei  dì  ai  sublimi  riti 
assisteva,  maravigliato  restonne  e tocco.  Non 
era  già  uomo  da  convertirsi , ma  da  conside- 
rare, come  fece,  con  quanto  maggiore  effica- 
cia delle  protestanti  la  religione  cattolica  possa 
con  le  sue  pompe  esteriori  operare  a pietà  e 
riverenza  verso  Dio,  ad  amore  e beneficio  verso 
gli  uomini. 

Giuseppe  visitava  Roma,  e salutato  di  nuovo 
il  pontefice,  partì  per  Napoli,  onde  vedervi 
queU’ameno  e grande  paese,  il  re  Ferdinan- 
do, la  regina  Carolina  e la  duchessa  di  Parma 
sua  sorella,  alla  quale  portava  particolare  af- 
fezione. Specialmente  poi  desiderava  di  con- 
versare coi  sommi  filosofi  che  allora  Napoli 
abitavano  ed  illustravano.  Grandi  balli,  grandi 
festini,  c sopratutlo  grandi  cacce  vi  si  facevano. 
Di  ciò  Giuseppe  si  dilettava,  ma  non  vi  aveva 
capriccio.  Per  sollievo  di  spirito,  non  per  te- 
nore di  vita  quei  piaceri  prendeva.  Meglio  si 
dilettava  di  vedere  Filangcri,  meglio  di  visi- 
tare gli  ospedali  e gli  ospizii,  meglio  di  am- 
mirare quel  dilettoso  clima,  quella  potente  na- 
tura che  indicano  dover  pure  chi  vi  regge 
fare  per  chi  vi  obita  quanto  essi  hanno  fatto; 
chè  certo  gli  abitatori  vi  sarebbero  felicissimi. 
Grande  disparità  era  in  lutti  i paesi  tra  la  bontà 
della  natura  ed  il  rigore  delle  istituzioni,  ma 
in  nissun  luogo  più  grande  che  in  Napoli. 

11  principe  austriaco  vide  ancora  molto  vo- 
lentieri Tanucci  c Carlo  di  Marco,  per  opera 
dei  quali  principalmente  a migliore  condizione 
s'incamminavano  ogni  giorno  le  cose  del  re- 
gno. Vide  anche  volentieri  Acton  che  delle 
cose  marinaresche  principalmente  aveva  cura, 
e che  allora,  non  essendo  ancora  nati  tremendi 
furori  in  esteri  paesi , non  era  ancor  acceso 
di  quei  furori  egli  stesso  che  il  resero,  alcuni 
anni  dopo,  cotanto  acerbo,  iniquo  e crudele. 

Già  si  erano  fatte  in  Napoli,  o si  andavano 
preparando  deliberazioni  che  di  non  poco  con- 
tentamento riuscivano  al  sovrano  di  Vienna. 
Abolivansi  i privilegi  baronali,  i comuni  si 
proteggevano,  gli  ordini  giudiziali  si  migliora- 
vano , si  voleva  che  i giudici  motivassero  le 
sentenze.  Molto  si  faceva , eppure  molto  an- 
cora restava  a farsi.  Ciò  quanto  al  civile  c l'e- 
conoraico.  Quanto  alle  cose  di  giurisdizione 
j mista,  si  procedeva  anche,  ma  con  lodevole 


| prudenza,  a riforme.  Le  appellazioni  a Roma 
| furono  tolte , e soppresso  il  tribunale  della 
I Nunziatura,  soppresso  del  tutto  il  tribunale  del- 
l’inquisizione. Già  si  parlava  di  sopprimere  i 
conventi  inutili , cioè  la  maggior  parte;  già  si  . 
pensava  di  fargli  dipendenti  dagli  Ordinari  , 
e troncar  loro  ogni  dipendenza  dai  generali  di  { 
Roma  ; già  un  Michele  Torcia  aveva  presen- 
tato  alla  Suprema  Giunta  della  Calabria  uuo  j 
scritto  per  cui  pruovava  che  i claustrali  co- 
stavano alla  nazione  più  di  nove  milioni  di 
ducati  all'anno,  onde  molti  tra  per  l'impudi- 
cizia , l’ignoranza , l’arroganza  e l'enorme  prez- 
zo erano  oramai  venuti  a noia  a tutti.  Quelli 
che  fra  di  loro  di  buoni  studii  erano  nudriti 
e di  retti  costumi  informati , i quali  non  erano 
pochi,  ma  in  tanta  moltitudine  ancor  rari  , 
non  bastavano  per  lavare  le  note  che  sulle 
spalle  di  questo  genere  di  persone  erano  state 
impresse.  Ed  io  mi  ricordo  di  avere  letto  un  j 
singoiar  dispaccio  regio,  sottoscritto  da  Carlo  j 
di  Marco  addi  ventiquattro  di  giugno  del  pre- 
sente anno  1784.  Traltavasi  di  una  somma  di 
ventiquattro  ducati  data  snlle  rendite  della  cap- 
pella laicale  di  sant'Ippolito  di  Roccavaso  vil- 
laggio dell’Abruzzo  sul  fiume  Sangro,  dal  tri- 
bunale misto  ad  un  Gaetano  di  Libero  per  , 
servirgli  alla  spesa  dell'abito  ad  entrare  nel- 
l’ordine  dei  Domenicani.  Il  ministro  scrisse  , 
all’arcivescovo  di  Tarsi,  ciò  non  piacere  al  re, 
e facesse  che  non  avesse  effetto,  perchè,  sog- 
giungeva, le  rendite  delle  opere  pie  dovevano  j 
servire  a cose  più  utili  e non  a facilitare  la 
presa  d’abito  di  un  frataccio.  Vogliono  alcuni  ] 
che  l’ultima  parte  del  dispaccio,  e specialmente  i 
quella  parola  di  frataccio,  fosse  scritta  di  pro- 
prio pugno  del  re,  e che  scritta  l’avesse  men- 
tre si  trovava  olle  cacce  di  Persano.  Io  non  , 
t'appruovo,  perchè  i religiosi  claustrali  dove- 
vano bensì  riformarsi  ma  non  schernirsi. 

Grati  suoni  venivano  anche  a Giuseppe  dalla 
Sicilia.  Domenico  Caraccioli  marchese  di  Vii- 
lamarinn  uomo  di  alto  spirito  e d’animo  vólto 
a benefizio  dei  popoli , governava  , col  grado  i 
di  viceré,  quell’isola  sin  dull’anno  1781.  Per-  j 
sonaglio  era  che,  molte  regioni  avendo  pera-  j 
grate,  e molte  cose  vedute  in  Francia  ed  in  | 
Inghilterra,  e di  purgato  intelletto  essendo,  di  , 
suo  proposito  si  muoveva  e da  sè  medesimo  j 
sanamente  deliberava.  Ma  oltre  la  capacità  e ; 
volontà  propria,  si  consigliava  col  napolitano 
Saverio  Simonetti  uomo  di  non  mediocre  va-  i 
lore,  e che  stato  prima  luogotenente  della  Som-  ; 
maria  in  Napoli,  era  poi  stato  eletto  segretario  i 
di  stato  per  la  grazia  e perla  giustizia.  Quanto 
di  bene  in  Sicilia  si  fece  a quei  tempi,  da 
questi  due  uomini  riconoscere  si  debbe  , ma  ' 
forse  ancora  più  dal  Simonetti  che  dal  Carac- 
ciolo ; imperò  che  il  primo,  siccome  più  pru- 
dente, più  consigliatamente  procedeva;  mentre 
il  secondo  , siccome  più  focoso,  dava  qualche  * 
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▼olla  negli  scogli  cui  non  sapeva  nè  voleva 
evitare. 

Frasi  già  stabilito  da’  ministri  di  Napoli  rbc 
, il  tribunale  dell' inquisizione  anche  in  Sicilia 
con  un  modo  pacifico,  e senza  che  il  papa 
molto  se  ne  risentisse,  si  sopprimesse; quest’era 
il  non  provvedere  le  cariche  degl’inquisitori  a 
misura  che  venivano  vacando.  In  fatti,  vacato 
1 uno  degli  inquisitori,  non  aveva  avuto  surro- 
gazione , e vacato  anche  il  secondo  , non  si 
I pensava  a dargli  un  successore.  Il  supremo  in- 
i quisilore  Ventimiglia  acerbamente  si  lamenta- 
va, rappresentando  che  fosse  meglio  annullare 
del  tutto  il  tribunale  che  lasciarlo  sprovveduto 
d’inquisitori  ; perciocché  se  dannoso  era  sti- 
mato , la  soppressione  faceva  l’ effetto  che  si 
i desiderava,  e nissun  bisogno  vi  era  di  aggiun- 
gervi lo  scherno  col  lasciare  le  cariche  vacaoti. 
Caràccioli , presa  occasione  da  questa  rappre- 
sentanza , instò  presso  il  governo  supremo  di 
Napoli,  affinchè  il  tribunale  finalmente  avesse 
quel  destino  che  alle  instituzioni  barbare  ed 
. in  tempi  barbari  nate  era  dovuto.  In  fatti  ei 
1 fece  passare,  ai  dieci  d’aprile  del  1782,  non 
senza  contentezza  dei  popoli,  e con  somma 
consolazione  degli  uomini  umani  e buoni,  una 
provvisione  per  cui  fu  espedita  l’ abolizione 
dell'  odioso  tribunale. 

Imperfetti  erano  certamente  gli  ordini  del 
; parlamento  di  Sicilia,  ma  pure  servivano,  mas- | 
simamente  per  le  tasse,  di  salutare  freno  al 
1 governo.  11  Caracciolo  applicò  1’  animo  a mi-  j 
j gliorargli.  Grande  vizio  era  nel  modo  con  cui  j 
si  formava  la  deputazione  del  regno,  la  quale  j 
fra  una  tornata  e l’altra  del  parlamento  se-  | 
, dendo,  alla  perfetta  esecuzione  delle  leggi  san- 
j cite  vegliare  dovevo  ; conciossiacosaché  acca- 
j desse  che  essendo  i baroni  di  grande  potenza, 
risultava  per  l'ordinario  ch’ella  fosse  quasi  tutta 
! composta  di  baroni  o di  qualche  cadetto  no- 
■ bile.  Dal  che  procedeva  che  piuttosto  agl'  in- 
teressi di  chi  poteva  che  a quelli  di  chi  poteva 
meno  si  avesse  riguardo.  Il  buon  viceré,  per 
andar  all’incontro  di  un  così  grave  disordine 
e ridurre  quella  forma  politica  al  suo  primiero 
e piò  utile  inslitufo,  ordinò  che  sempre  alla 
deputazione  fossero  eletti  quattro  ecclesiastici 
pel  braccio  ecclesiastico , quattro  baroni  pel 
braccio  baronale,  e quattro  deputali  delle  città 
libere  pel  braccio  demaniale.  Per  tale  ordina- 
mento si  videro  assunti  alla  deputazione  ed 
ecclesiastici  e gentiluomini  in  compagnia  dei 
baroni  ; cosa  che  fu  di  gran  contento  ed  utilità 
ai  Siciliani. 

11  parlamento  in  ciò  giovava , che  la  Sicilia 
non  venisse  molto  gravata  dalle  contribuzioni;  ! 
ma  portava  con  sé  l'inconveniente,  che  i pesi  | 
fossero  a rovescio  ripartiti;  perché  i baroni,' 
protendendo  certe  ragioni  d’esenzione,  alleg- 
gerivano i feudi  ed  aggravavano  gli  allodii.  Per 
I la  qualcosa  il  viceré  cd  il  suo  savio  consigliere 


Simonetli  proposero  che  i beni  si  allibrasse- 
ro, e tutti,  nissuno  eccettualo,  a proporzione 
del  loro  valore  ui  pubblici  pesi  soggiacessero. 
Ma  i baroni  che  si  sentivano  percuotere  nel- 
l’interesse, fecero  in  Napoli  un  tale  contrasto, 
! che  per  lungo  tempo  all’utile  e giusto  pensiero 
si  soprasedè.  Il  loro  principale  argomento  in 
ciò  consisteva , che  le  esenzioni  e privilegi  di 
! cui  ora  si  trattava  di  privargli , non  erano  pun- 
i to  a titolo  gratuito,  ma  bensì  un  conlracainbio 
ed  un  compenso  di  certi  obblighi  speciali  ch’es- 
»i  soli  avevano  verso  la  corona  , massimamente 
ai  tempi  di  guerra  . contratti.  Protestavano,  es- 
sere ingiusto  giudizio  il  venire  accomunati  da 
una  parte  e rrstarc  gravati  dall’altra. 

Tutto  l’andamento  di  Caràccioli  fu  quello 
di  abbattere  i privilegi  baronali  e la  feudalità. 
Quindi  aveva  sempre  cura  di  proteggere  i vas- 
salli contra  i baroni,  e quelli  fra  i magistrali 
che  in  prò  dei  primi  c conira  i secondi  giudi- 
cavano le  cause , accarezzava.  Per  lo  che,  su- 
scitati i popoli  da  quel  favorevole  vento,  ge- 
neralmente si  muovevano  contro  i diritti  dei 
rispettivi  baroni,  e innanzi  a’ tribunali  quasi 
ogni  giorno  rìtuonavano  querele  contro  i di- 
ritti proibitivi  di  caccia,  di  forni,  di  fattoi,  di 
pedaggi,  di  dogane  inlernc , dei  pagamenti 
detti  di  terraggio  e terraggiuolo , e di  simili 
altre  angherìe  odiose  per  l'origine,  pregiudi- 
ziali per  gli  effetti.  Il  commercio  in  falli  e l’a- 
gricoltura per  essi  sommamente  pativano,  e la 
libertà  dell’operare  nelle  cose  necessarie  alla 
vita  ne  restava  grandemente  offesa.  Non  di- 
sformi alle  querele  erano  le  sentenze,  per  le 
quali  quasi  sempre  i signori  ne  andavano  con 
la  peggio , onde  a poco  a poco  un  nuovo  di- 
ritto pubblico  piò  conforme  alla  egualità  si 
andava  creando,  e le  gravezze  dei  popolani  si 
allentavano. 

Caràccioli,  uno  dei  primi  baroni  del  Regno, 
seguitava  il  suo  genio,  e I unior  suo  contro  i 
baroni  sfogava;  non  però  per  amarezza,  ma 
per  l’utilità  comune  il  faceva.  Stabilì  che  il 
mero  c misto  imperio  da  nissuno  potesse  eser- 
citarsi , se  noo  da  chi  ne  mostrasse  il  titolo; 
e parimente  volle  che  nissuno  dei  baroni  po- 
tesse partecipare  neU'clezione  dei  giurati,  cioè 
ufficiali  del  comune,  se  il  titolo  autentico  di 
poter  ciò  fare  non  esibisse.  Abolì  anche  in  am- 
bedue i casi  ogni  forza  di  consuetudine;  e sic- 
come i piò  per  consuetudine  piuttosto  che  per 
titoli  scritti  e mostrabili  quelle  potestà  eserci- 
tavano, ne  seguitò  che  furono  obbligati  di  ces- 
sarle, non  senza  grave  risentimento  degli  nn- 
| fichi  signori,  a cui  pareva  strano  di  non  essere 
! piò  delle  antiche  ragioni  e consuetudini  inve- 
stiti. Così  i popolani  divennero  meno  gravali, 
ed  i comuni  piò  liberi;  imperciocché  il  prin- 
cipale nemico  della  libertà  dei  comuni  fu  sem- 
pre, non  già  l’antnrilà  regia,  ma  la  feudalità. 

I viceré  di  Sicilia  erano  soliti  a fare  delle 
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circolari,  monumenti  durabili  del  loro  gover-  Concezione  della  Vergine,  e motteggiava  no- 
no. Famose  furono  a’  suoi  tempi  quelle  del  vente  sopra  le  cose  riputale  piu  rispettabili. 
Caracciolo.  Molte  utili  riforme  vi  si  leggevano.  Quest’erano  imprudenze  ed  errori , le  seguenti 
Ai  quindici  di  settembre  restrinse  la  cosi  detta  scandali  e sconcezze  indegne  dell’uomo  e del 
mano  baronale,  che  valeva  a fare  l’esazione  grado.  Invitava  alla  sua  mensa  le  ballerine  e 
dei  proventi  territoriali  c dei  livelli,  e prc-  le  cantatrici , e con  esse  conversava  più  fami* 
scrisse  che  i baroni  non  potessero  procedere  glìarmente  che  si  convenisse.  Accadde  ancora 
a carcerazioni  o ad  altri  alti  simili,  nè  di  per  che,  fatta  venire  una  compagnia  di  comici  fran- 
se nè  per  via  di  fatto.  Ai  dieci  di  gennaio  poi  cesi , invitò  al  teatro  i vescovi, 
dell’anno  seguente  ordinò  che  i baroni  non  Non  minor  dispiacere  arrecava  nè  minore 
si  potessero  ingerire  nellamministrazione  delle  molestia  dava  ad  ognuno  la  protezione  con 
università  baronali  nè  nel  peculio  che  airnni-  cui  favoreggiava  i delatori  ed  i fiscali , onde  e 
nislravasi  dai  giurati.  Un  pensiero  utilissimo  le  calunnie  e le  avare  investigazioni  turbavano 
ebbe  nel  mese  d’  ottobre  del  medesimo  an-  le  famiglie , e le  proprietà  incerte  o gravate 
no  1783,  e fu  che  stabili , che  i vassalli  non  mantenevano.  Questa  fu  una  brutta  peste  die 
fossero  più  obbligati  a lavorare  i terreni  dei  contaminò  l’ amministrazione  di  quel  famoso 
loro  baroni;  il  che  distruggeva  i comandati,  viceré,  e lo  rese  meno  commendabile  ai  con* 
ossia  certe  servitudini  di  persone  e di  gleba.  temporanei  ed  ai  posteri.  Nè  voglio  tacere  che 
Dalle  narrate  riformazioni  ciascuno  può  co-  assai  subito  e sensitivo  era  verso  chi  il  ripren- 
noscere  quanto  il  male  fosse  grave  in  Sicilia  a deva,  ed  è noto  in  Sicilia  ch’egli  perseguitò 
cagione  di  quegli  sconci  ordini  feudali.  Piacque-  acerbamente  coloro  che  avevano  fatto  una  sa- 
ro all’universale  dei  popoli,  il  nome  di  Ca-  tira  contro  di  lui:  uomo  grande  per  umanità, 
ràccioli  fu  celebrato  dai  Siciliani  come  di  non  grande  per  sopportazione,  virtù  che  ricerca 
proprio  ed  alto  benefattore;  chi  più  poteva  per  maggior  signoria  di  sé  medesimo,  e che  Ca- 
l’opinionc,  chi  più  poteva  per  le  braccia,  con  ràccioli  non  aveva. 

somme  lodi  l'esaltavano.  I magistrali , i forensi.  L’imperatore  Giuseppe  sentì,  essendo  ancora 

le  persone  di  lettere  l’egregio  viceré  favoriva-  in  Napoli , farsi  o prepararsi  dal  viceré  tante 
no  e dai  risentimenti  dei  baroni  il  difendevano,  generose  riformazioni  in  Sicilia;  nè  riceveva  non 
Il  popolo  poi,  massimamente  Ì contadini,  e poca  allegrezza.  Poscia,  lasciato  Napoli , verso 
generalmente  tatti  i vassalli,  si  dimostravano  la  sua  Milano  a’ incamminava.  Da  pacifico  e 
pronti  a tener  lieto  e sicuro  colui  che  le  fati-  pio  trionfatore  l’Italia  attraversava,  i popoli 
che  più  profittanti  e la  vita  più  dolce  aveva  riconoscenti  il  benedicevano,  gli  storici  il  Io- 
loro  procurato.  Quindi  era  nato  che  i Siciliani  davano,  i poeti  il  cantavano.  Nè  mi  sfuggono 
si  erano  divisi  in  due  parti,  e venuto  l’uso  di  nè  mai  mi  sfuggiranno  dalla  mente  gli  alti  versi 
chiamarsi  vicendevolmente  col  nome  di  Carac-  che  di  Giuseppe  cantò  un  mio  dolce  c genc- 
ciolesco  o di  baronale.  roso  amico,  cui  pur  troppo  presto  la  morte  mi 

Tutta  la  Sicilia  co’ suoi  pensieri  Caràccioli  furò,  dico  Carlo  Bossi,  di  cui  mi  Ila  sempre 
abbracciava,  ma  speciale  cura  si  dava  di  Pa-  cara  e sacra  la  memoria, 
lermo.  Al  dì  primo  d’aprile  del  1783  vi  pose  j Ai  venti  di  febbraio  l’austriaco  principe  ar- 
ia prima  pietra  del  camposanto,  lodevole  ri-  rivava  a Milano.  Iu  Torino  ora  si  riscaldava, 
soluzione.  Ma  spiacque  dove  fu  stabilito,  per  ora  si  raffreddava  il  grido  della  sua  venuta, 
essere  quello  stesso  presso  la  chiesa  di  Saoto  Vittorio  Amedeo  di  Sardegna  desiderava  che 
Spirito,  là  dove  appunto  ebbero  principio  i la  sua  città  visitasse.  Mandò  il  marchese  Bai-  ! 
Vespri  contro  i Francesi.  Adornò  e rese  più  bis,  pregando  acciò  veniste.  Furono  tra  rio- 
regolare  la  piazza  pubblica  del  mercato.  Volle,  viato  del  re  e l'imperatore  molte  cose  parlate,  I 
ma  non  potè  condurre  a termine  il  suo  intento,  ma  nissuna  conclusa.  Per  non  vedere  quelle  * 
di  aprire  due  giorni  per  settimana  un  mercato  sponde  del  Po , l’Austriaco  si  scusò  colla  bre- 
pubhlico  per  l’annona.  1 vilà  del  tempo  ; il  duca  del  Chiablese  fratello 

Tali  erano  le  virtù  di  Caràccioli,  le  quali  di  Vittorio  fu  mandato  a Milano  per  onorarlo, 
chiaramente  splendevano  fuori  e lontano  da  Giuseppe  fu  nella  capitale  della  Lombardia  j 
Palermo,  ma  non  senza  qualche  ombra  den-  ciò  che  era  stato  altrove,  ma  essendo  fra  i suoi  ! 
tro.  Quelli  che  da  vicino  il  vedevano,  ed  ogoi  popoli,  con  le  mani  ancor  più  piene  di  grazie 
giorno  a fare  con  lui  avevano,  non  si  soddi-  per  dar  riparo  alla  vita  dei  miseri.  Visitò  quin  li 
sfacevano  dell’impeto  e dell’imprudenza  con  Pavia  e la  sua  famosa  università,  a cui  egli  e 
cui  trattava  le  faccende,  ancorché,  come  già  la  sua  madre  augusta  tanto  lustro,  tanti  nobili 
abbiamo  accennato,  Simonetti  in  qualche  mo-  , professori,  tanti  utili  sussidii  di  scienze  avevano 
do  il  ritenesse.  Disgustò  anche  il  popolo  di  procacciato.  Era  a quei  tempi  Pavia  una  vera 
Palermo,  perchè  aveva  voluto  riformare  le  feste  italica  Atene,  nè  mai  fiume  più  pure  e più 
di  santa  Rosalia,  e perchè  ostentava  una  certa  salutevoli  acque  menò  che  il  fortunato  Ticino 
miscredenza  e disprezzo  delle  cose  sacre.  Non  a quei  dì.  Ognuno,  credo,  del  min  parere  i 
volle  fare  il  voto  solenne  per  l’ Immacolata  sarà,  quando  dirò  che  Scarpa,  Spallauzani , ! 
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Gregorio  Fontana,  Volta,  Scopoli,  Frank,  Bre- 
sciani, Tamburini,  Mascheroni  e tanti  altri 
illustri  uomini,  di  quelle  sante  acque  la  stu- 
diosa gioventù  abbeveravano.  Quivi  l'impera- 
tore, come  in  gratissimo  seggio,  si  rallegrava. 
Tutti  quei  virtuosi  sacerdoti  delle  Muse  amore- 
volmente accolse  , tutti  quei  preziosi  reposilorii 
di  libri  c dei  parli  dei  tre  regni  curiosamente 
esamino  ed  accrebbe , lutti  quei  ticinesi  popoli 
coi  detti  ed  ancora  più  coi  fatti  rallegrò  e con- 
solò. Veduta  al  suo  cospetto  la  faroltà  di  teo- 
logia, cosi  le  disse  : Attendete  pure  ad  insegnare 
i dogmi  semplicemente , e non  state  a mesco- 
larvi questioni  inutili , conienti  oscuri , so  fi- 
nterie scolastiche.  Le  superflue  parole  non  ad 
altro  servono  che  a suscitare  gli  odii  ed  a 
soffocare  iprinci pii  del  vero  cristianesimo.  Sia 

_ «.  • _ *_y*l  > ■ .. 


quivi  tener  si  dovessero  le  assemblee  provia- 

ciali; 

Che  le  assemblee  provinciali  composte  fos- 
sero dai  deputali  delle  rispettive  comunità,  e , 
che  appresso  a loro  fosse  libera  la  petizione, 
ma  soltanto  per  oggetti  riguardanti  l’intera 
provincia; 

Come  nelle  assemblee  comunilative  si  do- 
vevano sentire  le  petizioni  delle  rispettive  co- 
munità e quelle  dei  particolari  comunisti,  co- 
sì si  dovessero  anco  discutere  e passare  al  , 
partito  dei  voli,  e poi  le  ammesse  consegnare 
ai  deputati  perchè  le  presentassero  alle  assem- 
blee provinciali,  per  quindi  discutersi  e man- 
darsi a partilo  paratamente  ; 

Che  dalle  assemblee  provinciali  si  elegges- 
sero deputati  per  intervenire  all’  assemblea  | 


i - l-  ..  r ri  i - V.  ucpmau  per  intervenire  all’  assemblea 

chiara  e schietta  lafede, benigna  e tollerante  generale,  e ad  essi  si  consegnassero  tutte  le  ne- 
la  canta j sia  Cristo  la  nostra  face  , Cristo  il  ! li/ioni  che  vi  erano  shit*  »n imn>c, 


la  carità  j sia  Cristo  la  nostra  face , Cristo  il 
j nostro  amore ; le  oziose  ed  acerbe  deputazio- 
ni lasciamo  a chi  mal  vede,  a chi  mal  sente, 
\ a chi  mal  ama. 

I Così  parlalo,  e poco  ancora  dimoratosi  nel- 
l'antica sede  del  regno  lombardo , sede  recen- 
| te  di  più  fortunali  influssi,  quell’ amorevole 
padre  dei  popoli  a Milano  tornò;  poscia,  va- 
| licate  le  Alpi,  sulle  sponde  del  Danubio  si  ri- 
condusse. Lasciò  in  Italia  immortale  memoria 
, de’suoi  benefizi,  ed  un  fratello  condegno  imi- 
| latore  delle  sue  virtù. 

Volgendosi  oramai  la  mialunga  tela  al  suo 
fine  , non  mi  rimarrò  a descrivere  le  riforme 
latte  in  I oscana  tanto  nel  civile  quanto  nel- 
l’ecclesiastico dal  buon  Leopoldo;  conciossia- 
cosaché avendo  io  già  quelle  riforme  raccontato 
! nell’altra  mia  Storia  d’Italia,  altro  non  farei 
* che  rinfranccscare , forse  con  fastidio  del  let- 
tore, se  di  nuovo  le  descrivessi.  Ma  non  posso 
tacere  delle  forme  politiche,  le  quali,  secon- 
j dochè  alcuni  scrivono,  egli  voleva  dare  alla 
felice  provincia.  Narrano  adunque  ch’egli  aves- 
se  in  animo  di  statuire  per  suprema  legislazione 
dello  stato  quanto  segue: 

Che  alla  creazione  della  legge  dovesse  in- 
; tervenire  il  volo  del  gran  duca  e quello  della 
: nazione; 

| Che  la  legge  dovesse  consegnarsi  al  gran 
I duca  per  l’esecuzioue,  e perciò  fosse  investito 
! dell’ autorità  e del  comando  della  forza,  sic- 
I come  per  la  legge  conslitutiva  veniva  ordinato  ; 

Che  la  nazione  rappresentata  fosse  dalle  as- 
: semblcc  comunilative,  dalle  provinciali  e dalla 
generale; 

i Che  la  petizione  fosse  libera  ad  ogni  indi- 
j viduo  maschio  sopra  ai  venticinque  anni  da- 
! vanti  alle  assemblee  comunilative  del  loogo 
I di  suo  domicilio,  ma  per  oggetti  meramente 
locali , e compresi  nelle  facoltà  dei  magistrati 
i delle  medesime  comunità; 

Dall'aggregato  di  varie  comunità  si  formasse 
' il  distretto  o circondario  provinciale,  e che 


tizioni  che  vi  erano  state  ammesse  o decretate 
come  voto  provinciale , o così  venissero  abbrac- 
ciate tanto  le  petizioni  comunilative,  quanto  le 
provinciali  ; 

Che  i deputati  provinciali  formassero  l’as- 
semblea generale  che  dovesse  adunarsi  senza 
intimazione  o invito  in  determinalo  tempo  ogni 
anno,  e risedere  prima  in  Pisa,  poi  in  Siena, 
poi  in  Pistoia  e finalmente  in  Firenze,  rinco- 
minciando la  volta  ogni  quattro  anni; 

Che  per  Livorno  si  stabilisse  una  norma 
particolare  ; 

Che  le  assemblee  in  tutti  tre  i gradi  fossero 
pubbliche  ; 

Che  la  legge  si  potesse  promuovere  dalle  as- 
semblee generali , e dovesse  ricevere  la  sanzione 
del  gran  duca,  come  egli  la  poteva  proporre 
all’assemblea,  e con  il  voto  di  quella  la  legge 
venisse  creata  ; 

Che  il  conto  generale  delle  finanze  si  do- 
vesse esaminare  in  pubblico  nell’  assemblea 
generale,  ed  il  ministro  delle  finanze  dovesse 
produrle  c dare  tutte  le  notizie  c spiegazioni 
occorrenti; 

Che  al  medesimo  modo  esaminare  si  doves- 
sero i conti  coraunitativi  e provinciali; 

Che  gli  aumenti  di  stipendio  agl’impiegati 
dello  stato  dovessero  passare  per  due  voti  con- 
cordi, e così  parimente  le  pensioni  e gratifi- 
cazioni per  titoli  degni  di  straordinaria  ricom- 
pensa ; 

Che  qualunque  impiegato  di  qualunque  * 
grado  al  servizio  dello  stalo  che  fosse  dichia- 
rato di  non  avere  la  soddisfazione  del  pubblico, 
si  dovesse  dimettere,  e non  si  potesse  altri- 
menti impiegare;  ma  che  per  tale  atto  dovesse 
concorrere  il  voto  unanime  della  piena  assem- 
blea generale,  senza  bisogno  del  voto  regio; 

Che  tutte  le  nomine  d’impiegati  appartenes- 
sero alla  prerogativa  regia,  e però  tutte  dal 
gran  duca  si  facessero; 

Che  parimente  di  prerogativa  regia  fosse- 
ro le  nomine  ai  vescovati  e la  collazione  dei 
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htuelm  ecclesiastici  di  padronato  regio  o corno- 
ottativo; 

Clic  medesimamente  i gradi  c gli  onori  da 
darri  agli  ull.ciali  della  milizia  fossero  parte 
della  prerogativa  regia; 

Che  lilialmente  la  medesima  prerogativa  re- 
gia abbracciasse  tutto  ciò  che  non  era  conlrario 
alla  legge  fondamentale  della  consliluzione; 

Che  gl  impiegali  al  servizio  della  corle  o 
dello  stato  non  potessero  essere  ammessi  a se- 
dere nelle  assemblee  nazionali,  e neppure  i 
pensionar! , ma  clic  ai  medesimi  non  venisse 
interdetto  il  diritto  di  petizione;  fu  anche  spie- 
®*.°  c.  c ,,on  cadessero  sotto  questa  censura 
gl  impiegali  al  servizio  delle  comunità. 

Ciova  andare  avanti  in  queste  disposizioni 
di  Leopoldo  , siccome  sono  da  alcuni  raccon- 
In  e.  oleva  bensì  che  la  prerogativa  di  far 
grazia  fosse  riservata  al  gran  duca,  ma  sola- 
mente per  diminuire  o commutare  le  pene  af- 
1 ve  corporali  a delinquenti  già  condannati, 
i ma  non  giù  le  pecuniaric.  Intendeva  e voleva 
I "r  °4fC*  ,,J*‘cran,fn*e  nel  grnn  duca  soppressa 
la  lacolta  di  rompere  le  sentenze  dei  tribunali 
ne  c cause  civili,  c per  tale  modo  veniva  estir- 
pa o quell  enorme  abuso,  che  ancora  viveva 
e vive  in  certe  monarchie,  di  violare  a favore 
°.  pregiudizio  di  questo  o di  quello,  le  deci- 
sioni «Iella  giustizia.  Non  sono  da  trasandati 
e paiole  veramente  auree,  se  vere  sono,  cui 
eopoldo  scrisse  nel  preambolo  di  questa  sua 
legge  constitutiva: 

•*  Che  solo  un  despoto  imbecille  o malvagio 
» può  credersi  superiore  alla  legge;  eli’ ella  è 
” Pcr  rcgolore  i dritti  tra  i privali,  c che 
” • far  nascere  la  legge  in  grazia  di  una  parte 
*■  non  c altro  che  un  abuso  di  potere,  o l’cf- 
**  e**°  imprudenza  , di  volubilità  o d’ igno- 
ranza di  quei  giudici  che  introdussero  questa 
» nuova  spece  di  grazia,  che  non  può  aver 
*»  1**^°  un  f°rio  o un' ingiuria  verso  del- 
a lea  parte  a cui  la  legge  in  quel  momento 
” »U  in  favore  ». 

Seguono  alcune  sicurtà, perchè  in  ogni  tem- 
po la  constituzionc  salva  ed  intatta  conservare 
81  potesse: 

Che  i successori  al  trono  dovessero  accet- 
?rc  c promettere  l’osservanza  della  cooslitu- 
?ione  prima  di  assumere  l’autorità  e la  corona  ; 

'-he  » principi  della  famiglia  regnante  non 
potessero  essere  investiti  di  benefizi  ecclesia- 
.,c*  di  padronato  regio,  nè  ammessi  ad  im- 
P'rgbi  a servizio  dello  stato, o civili  fossero  o 
militari  ; 

Cbe  l'istesso  interdetto  abbracciasse  espres- 
*3mentc  anche  i principi  di  famiglie  regnanti 
««terej 

la  truppa  fosse  tutta  civica,  nè  clic  si 
potessero  fabbrica  re  fortezze,  e quelle  che  già 
^••levano , non  potessero  contenere  artiglierie, 
ncnìmeno  in  forma  di  conserva; 


I 


Che  le  assemblee  non  solo  potessero . ma 
dovessero  essere  guardiane  della  constituzionr. 
cd  obbligate  fossero  a denunziarne  le  infrazioni 
ed  a contrastarle  ed  a combatterle,  regolando 
in  quali  modi  cd  in  quali  forme  speciali  per 
tali  casi  esse  dovessero  procedere. 

La  pretesa  suprema  legge  continuava  dicendo: 

Clic  non  si  potessero  creare  feudi,  e quelli 
che  venissero  a decedere,  non  si  potessero  più 
conferire; 

Che  la  libertà  del  commercio  fosse  un  ar- 
ticolo di  legge  constitutiva,  e che  ad  essa  in 
mssuna  maniera  si  potesse  derogare,  nè  che 
limitare  si  potesse,  nemmeno  a tempo,  nè  di- 
rettamente nè  indirettamente,  nè  con  imposi- 
zioni o lasse,  od  altro  qual  si  volesse  vincolo 
o restrizione; 

Che  non  si  potesse  creare  debito  pubblico 
nè  per  lo  stato  nè  provinciale  nè  comunitativo 
oltre  di  quello  che  già  vi  fosse; 

Che  neppure  alcun  debito  creare  si  potesse 
sul  patrimonio  della  corona , ebe  si  dichiarava 
inalienabile,  indivisibile  ed  incapace  d'ipoteca  ; 

Clic,  oltre  i beni  attribuiti  a questo  patri- 
monio, fosse  instituito  un  supplemento  sull'e- 
rario pubblico  pel  decoroso  mantenimento  del 
gran  duca  e della  famiglia;  ma  che  tale  sup- 
plemento fisso  fosse , nè  mai  aumentare  si 
potesse; 

Che  lo  stato  non  potesse  mai  essere  obbli- 
galo a supplire  nè  alle  doti  nè  alle  spese  pel 
mantenimento  delle  principesse  , nè  per  lo 
stabilimento  c promozioni  dei  principi  della 
famiglia  ; 

Che  fosse  proibito  dalla  constituzione  il  ven- 
dere o il  dare  in  appalto  le  tasse,  gabelle  cd 
imposizioni,  quali  fossero  o quali  si  volessero, 
c che  parimeute  fosse  dalla  constituzionc  vie- 
talo il  concedere  in  privativa  alcun  mercimo- 
nio o manifattura  , neppure  per  titolo  di  nuova 
utile  invenzione,  e neppure  col  profitto  del- 
iberano. 

Quanto  poi  alla  legge  politica  rispetto  agli 
altri  stati,  non  era  fuggito  dall'animo  a Leo- 
poldo il  desiderio  che  la  Toscana  fosse  in  per- 
petua neutralità  con  tutte  le  nazioni,  anche 
barbaresche,  così  per  mare,  come  per  terra, 
qualunque  i tempi  fossero  o quali  le  contin- 
genze. Per  la  qual  cosa  stabilì  : 

Che  non  si  potessero  stipulare  alleanze  of- 
fensive nè  difensive,  o ricevere  protezione  o 
assistenza  da  potenze  estere , e molto  meno 
somministrare  oltre  i termini  della  neutralità 
che  dal  gran  duca  erano  stati  chiaramente  pre- 
scritti; 

Che  il  territorio  non  si  potesse  ingrandire 
con  l’acquisto  di  nuovi  stati,  nè  cederne  o cam- 
biarne parte  alcuna. 

Parve  a Leopoldo,  seguono  a narrare,  che 
per  Livorno  , porto  di  mare  , scala  di  tanta 
mercatura , stanza  c passo  di  lauti  forestieri , 
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in  un  particolare  modo  statuire  si  dovesse.  Vo- 
gliono per  tanto  clic  ordinasse  clic  la  comunità 
di  Livorno  fosse  esclusa  dalle  assemblee  prò-  | 
1 ' inci  di  ; dal  che  conseguitava  clic  esclusa  anche  ! 
fosse  dall'  assemblea  generale  ; ma  perchè  le 
restasse  qualche  politico  vincolo  col  rimanente 
della  Toscana,  ed  i suoi  bisogni  fossero  cono-  , 
j sciuti , ed  ai  medesimi  provvedere  si  potesse, 
le  furono  lasciate  le  assemblee  comunitalivc  ed 
il  diritto  di  petizione.  Le  domande  mandate  c 
vinte  per  partito  nelle  assemblee  comunitative 
di  quella  città,  dovevano  mandarsi  per  mezzo 
. di  un  oratore  espresso,  ma  senza  voce  delibe- 
rativa, all' assemblea  generale  per  esservi  di- 
scusse c poste  a partito. 

Leopoldo  decretò  eziandio  che,  affinchè  la 
pacifica  Toscana, come  pacifica  era,  cosi  an- 
cora paresse,  si  sopprimesse  ogni  vestigio  d’ap- 
parato di  guerra  marittima  , salve  solamente 
le  barche  armate  di  sanità  c di  esplorazione 
ed  altri  servizi  tra  l’isole  e la  costa.  Dal  quale 
decreto  venne  intieramente  annullata  quella 
pazzia  del  correre  armalamano  dei  cavalieri 
di  Santo  Stefano  contro  i seguaci  di  Macometto, 
cui  i detti  cavalieri  potevano  bensì  irritare , ma 
non  ispegnere.  Contuttociò.  per  la  sicurezza  di 
quell’emporio  di  Livorno  e delle  terre  di  ma- 
rina , pensò  che  utile  e necessaria  cosa  fosse  il 
farvi  stanziare  qualche  soldatesca  stabile,  mas- 
| sime  di  bombardieri,  e come  adesso  si  dice, 
di  artiglieri  o cannonieri,  e conservarvi  o in- 
nalzarvi alcuna  fortezza. 

Tali  erano,  siccome  narrano,  i pensieri  di 
Leopoldo  circa  il  modo  con  cui  egli  intendeva 
di  constituire  la  libertà  in  Toscana.  Vedesi 
nelle  descritte  forme  la  volontà  di  tarpare  le 
ali  alla  prerogativa  regia,  e di  sollevare  il  po- 
polo ad  aver  parte  nel  maneggio  delle  fac- 
cende. Notabile  principalmente  era  quel  capi- 
tolo per  cui  statuiva  che  quell’impiegato  che 
piu  non  avesse  il  favore  del  pubblico,  sì  fosse 
obbligato  di  andarsene ; capitolo  che,  se  giu- 
dicar si  debbe  dalla  comune  esperienza,  met- 
teva del  tutto  il  governo  in  mano  non  di  chi 
governava,  ma  di  chi  era  governato.  Se  il 
popolo  toscano  non  era  temperatissimo,  un 
gravissimo  errore  avrebbe  in  ciò  commesso 
Leopoldo.  Se  con  questo  capitolo  egli  avesse 
I anche  dato  alla  Toscana  la  libertà  dello  stam- 
1 pare  , sopra  I’  arena  certamente  avrebbe  fon- 
dato il  suo  nuovo  governo. 

Quanto  alla  parte  principale  e,  per  così  dire, 
al  fondamento  e cardine  della  constituzione, 
che  consisteva  nelle  assemblee  pubbliche  e nu- 
merose , non  conoscendo  io  bene  la  Toscana 
di  quei  tempi , non  saprei  dire  se  quel  principe 
nel  donare  le  descritte  forme,  se  veramente 
donare  le  volle,  altretaoto  prudente  fosse  quan- 
to era  buono.  Se  la  Toscana  abbondava  di  Cin- 
cinnati, di  Marci  Curii,  di  Fabrizi  Luscinii, 
di  Washington  e di  Jefferson,  che  più  ama- 


vano la  zolla  che  il  comandare,  più  la  solitu- 
dine dei  campi  clic  il  pavoneggiarsi  con  belle 
ciarle  nelle  assemblee,  che  l’andare  continua- 
mente per  gli  scritti  c per  le  bocche  degli  uo- 
mini, che  il  girar  su  per  le  taverne  a fare  c 
farsi  fare  dei  brindisi  perchè  il  giornale  parli 
di  te  il  dimane,  egli  avrà  avuto  ragione  ; quan- 
do no,  e se  vi  abbondavano  gli  uomini  a cui 
la  vita  privata  è insopportabile,  e che  sono  notte  I 
e dì  tormentati  dal  rovello  dell’ambizione,  avrà 
avuto  torto. 

Tanto  è il  mio  sospetto  in  questo,  che,  se 
non  fosse  un  po’di  fama  che  fra  i Toscani  vive, 
e l’autorità  del  De  Potter,  che  sulla  fede  di 
Francescomaria  Gianni  per  la  prima  volta  il 
modello  di  constituzione  di  cui  si  tratta  pub- 
blicò, crederei  ch’ella  fosse,  per  la  parte  poli-  ’ 
fica  e specialmente  pcrquella  instiluzione  «Ielle 
assemblee , piuttosto  una  spiritosa  invenzione 
che  una  verità. 

Mi  dà  anche  sospetto , nè  il  tacerò , quella 
parola  di  cit'condnrio  per  significare  distretto, 
la  quale  non  è italiana,  molto  meno  ancora 
toscana , e che  altro  non  è che  la  traduzione 
di  una  parola  francese  venuta  in  uso  solamente 
dopo  la  rivoluzione  di  Francia;  il  ebe  darebbe 
a credere  che  la  pretesa  constituzione  di  Leo- 
poldo, quanto  alla  parte  politica,  sia  opera 
postuma  ed  inventata  da  cbi  aveva  più  voglia 
di  fare  uno  scritto  secondo  i tempi  che  di  dire 
la  verità.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  si  vorrà 
ch’ella  vera  fosse , bisognerà  credere  che  o Leo- 
poldo stesso  o i suoi  successori,  visti  i mali 
prodotti  da  quelle  assemblee  in  paesi  illustrati 
da  sole  caldo,  si  siano  da  quella  peste  ritirati. 

Io  molto  lodai,  e,  credo,  molto  meritamente, 
Leopoldo.  Con  molte  lodi  ancora , e certamente 
molto  meritale,  l’esaltò  De  Potter.  Ma  questo 
autore,  parlando  poi  di  una  sconcia  vita  del 
principe  toscano,  scritta  da  un  Beccatini , con- 
tinua nel  seguente  modo: 

«L'autore  della  vita  privata  di  Leopoldo 
» (quel  Beccatini)  in  una  sola  cosa  ha  ragione, 
ned  è quando  biasima  questo  principe  del  suo 
^funesto  uso  delle  spiagioni,  per  coi,  volendo 
^impedire  ne* suoi  stati,  così  i peccati,  come 
ni  delitti,  non  ad  altro  riuscì  che  ad  avvilire 
n una  porte  della  nazione,  ed  a snervare  Tal- 
n tra,  spogliata  di  quella  spezie  di  coraggio  c 
» di  energia  che  spingono  alcuna  volta,  è vero, 
n a grandi  scelcraggini , ma  che  soli  rendono 
nle  grandi  virtù  possibili;  il  popolo  della  ca- 
n pitale  sopratutto  , che  più  immediatamente 
n fu  esposto  alla  sferza  paterna  del  principe 
n che  il  pedanteggiava,  ha  preso  un’abitudine 
» di  piccole  fraudi,  di  perfidie  dissimulate,  le 
n quali  lasciano  alla  viltà  ed  alla  bassezza 
n tutto  il  colore  della  dissimulazione  c della 
n dolcezza  n. 

Quando  Beccatini  e De  Potter  riprendono 
Leopoldo  del  suo  funesto  metodo  delle  spiagioni, 
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hanno  veramente  tutte  le  ragioni:  questa  fu 
in  fatti  la  principale  pecca  del  suo  regnare. 
Ma  vedano  i Toscani,  e specialmente  i Fio- 
rentini, se  quel  metodo  abbia  fra  di  loro  fatto 
tanto  guasto  quanto  De  Potter  pretende.  Fatto 
sto  che,  se  il  Belga  ha  ragione,  i Toscani,  e 
massimamente  i Fiorentini , tra  vili  e snervali , 
e di  più  ipocriti,  sono  un  grazioso  popolo  in 
verità.  Se  non  ha  ragione,  il  che  piuttosto  io 
crederci,  bisognerà  che  lo  mettiamo  nello  folla 
degli  scrittori  forestieri,  uomini  e donne,  che 
da  quindici  anni  in  qua  sono  andati  a fare  i 
dottori  in  Italia  ed  a pedanteggiare  gl’italiani 
ed  a tagliar  loro  i panni  addosso,  senza  con- 
siderare se  il  vero  dicessero  o il  falso;  onde 
uscirono  loro  dalla  penna  le  più  grandi  scioc- 
chezze ed  i più  spropositati  strafalcioni  del 
mondo.  A sentir  costoro,  gl’italiani  sono  di- 

I ventati  un  popolo  di  vili,  di  poltroni,  d'igno- 
ranti, di  perfidi,  d’ipocriti,  di  superstiziosi, 
e,  che  più  è,  di  briganti;  nè  si  vede  inima- 
i gine  o pinta  su  tela  o intagliala  su  rame  o su 
I legno  o su  pietra,  ove  siano  rappresentali  la- 
dri ed  assassini,  ch’ossi  rappresentati  non  sia- 
no in  abito  nazionale  italiano.  A tale  modo 
questi  forestieri  riconoscono  la  ospitalità.  In 
verità,  in  verità,  se  quell’ antica  madre  non 
fosse  quale  sempre  stala  è,  cioè  ospitale  e ge- 
nerosa , ella  dovrebbe  serrare  gli  usci  in  faccia 
a chiunque  va  d’estero  paese  a visitarla , e sa 
menare,  o bene  o male  che  sappia , o la  pen- 
na , o il  pennello  , o lo  scarpello.  Gran  caso 
che  i Toscani  debbano  andare  a Bruggia  per 
imparare  la  virtù,  il  buon  costume,  la  gene- 
rosità dell’animo,  c la  cognizione  delle  cose 
belle! 

Bisognerà  pur  anche  dire  che  nel  citato  passo 
del  Belga  vi  sia  qualche  grande  astruseria  della 
scuola  moderna;  perchè  quell’ accennare  che 
per  poter  essere  grandemente  virtuoso  e’ biso- 
gna poter  essere  grandemente  scelerato,  mi 
pare  un  paradosso  tale  che  Cicerone  stesso  non 
ci  troverebbe  il  bandolo.  Quanto  a me , io 
credo  che  l’energia  che  fa  le  grandi  virtù,  sia 
tutta  diversa  da  quella  che  fa  le  grandi  sce- 
leraggini,  e che,  non  tanto  che  esse  due  ener- 
gie siano  un  fonte  comune,  non  possano  stare 
insieme.  Ohimè,  ohimè,  che  se  il  dotto  Brug- 
giano  ha  ragione,  bisognerà  ch’io  guardi  alle 
mani  del  mio  Washington! 

Non  vorrei  terminare  il  mio  quinquennale 
discorso  con  parole  amare;  perciò  mi  volterò 
ad  altra  parte.  Nissuna  età  mai  promise  tanta 
felicità  agli  uomini  quanta  il  secolo  decimo!- 
lavo,  prima  che  una  feroce  tempesta  lo  tur- 
basse. Quanto  fra  gli  uomini  d’utile,  di  gra- 
zioso, di  grande  si  trovava,  tutto  odora  era 
o si  travedeva.  Le  volontà  benevole,  gl’ intei- 
i jdti  illuminali,  le  lettere  in  onore,  le  scienze 
ln  progresso.  Dirò  brevemente  di  oguuno  di 
] questi  fonti  di  beneficenza  e di  gloria.  1 no- 


stri figliuoli,  conoscendo  l’aria  prima  che  re- 
spirammo e quali  fummo  e ciò  che  volemmo, 
non  saranno,  credo,  verso  i loro  padri  di  gra- 
titudine avari. 

L’Italia,  per  le  scienze  naturali,  a nissuna 
delle  nazioni  che  più  le  coltivavano  era  infe- 
riore , ad  oleune  superiore.  E , per  parlare  della 
Francia  specialmente,  che  allora  per  questa 
parte  deH’umano  sapere  più  di  ogni  altra  ave- 
va onorala  nominanza,  sotto  certi  rispetti  l’I- 
talia le  cedeva,  sotto  altri  la  superava.  Cede- 
vole per  lo  splendore  e per  l’ eloquenza;  il 
grande  Buffon  in  questa  parte  chi  uguagliare 
potrebbe  ? Superavate  per  l’ indagine  scrupo- 
losa, per  l’esattezza  delle  ricerche,  contenti 
gl’italiani  di  dire  agli  altri  ciò  che  la  natura 
diceva  loro,  e,  temperandosi  dai  conienti,  si- 
stemi ed  ipotesi , della  cui  fugace  indole  già 
insin  dai  tempi  suoi  quel  famoso  Italiano,  a 
cui  niuno  fu  uguale , parlò,  dico  il  buono , dotto 
ed  eloquente  Cicerone.  Ciò  che  io  qui  affer- 
mo , ad  ognuno  sarà  manifesto,  che  vorrà 
considerare  quale  Buffon  e quale  Spallanzani 
fossero.  Dottissimi  ambedue,  e diligentissimi 
scrutatori  della  natura , venerandi  ambedue  sa- 
cerdoti della  scienza,  ma  uno  dedito  più  alla 
immaginazione  che  all’osservazione,  l’altro  più 
a questa  che  a quella,  onde  il  tempo  che  sa 
bene  scernere  le  realtà  dalle  chimere,  non  po- 
che cose  riformò  nelle  opinioni  del  naturalista 
francese,  poche  o nissuna  in  quelle  del  naturali- 
sta italiano.  Ma  sebbene  non  mediocri  pregii 
di  eloquenza  Spallanzani  avesse,  a niun  modo 
il  suo  fare  paragonare  si  potrebbe  con  quel 
largo  fiume  che  spandeva  con  la  sua  inunitabil 
penna  colui  cui  tutte  le  nazioni  onoravano , cui 
la  propria,  morto,  pianse  con  universale  cor- 
doglio, cui  la  memoria  tanto  valse  nei  cuori 
irritati  dei  nemici  della  Francia  nel  18 14, che 
Swartzemberg  che  gli  guidava  , mandò  sponta- 
neamente salvaguardia  al  picciolo  Monbard , 
solo  perchè  stato  era  seggio  di  colui  cui , ben- 
ché morto  fosse,  credeva  degno  di  arrestare 
armi  ed  ormali.  Potenti  ossa  di  Buffon , paci- 
fica vittoria  , memorando  temperamento  dai 
furori  guerreschi,  egualmente  onorevole  e per 
chi  l’inspirava  e per  chi  l’ordinava!  I cannoni 
di  Napoleone  perdevano,  le  ossa  di  Buffon 
vincevano. 

Buffon  abbelliva,  Spallanzani  diceva  sem- 
plicemente: La  cosa  sta  così j ma  l’uno  cer- 
tamente c l’altro  onore  delle  loro  patrie,  or- 
namento del  mondo,  lo  veramente  ammiro 
nel  naturalista  cui  Scandiano  produsse  e Pa- 
via albergò,  il  genio  italiano  che,  ancorché 
abbondi  di  fantasia,  di  verità  pure  e di  realtà 
si  pasce. 

Il  lume  della  fisica  primieramente  in  Italia 
tanto  splendeva,  quanto  presso  ad  alcun’altra 
nazione,  e forse,  per  certe  parti  di  lei,  co- 
me, per  cagion  d’esempio,  l'idraulica  e la 
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! meccanica , era  ila  più  aranti.  Forse  ancora  per  j 
i la  elettricità  , massimamente  per  le  fatiche  del 
padre  Beccaria  professore  in  Torino,  ebbe  più 
profonde  e più  sane  nozioni  di  qualunque  al-  1 
tra , ricevuti  ciò  non  per  tanto  i primi  semi 
dall'estero.  # 

Ciò  sulle  prime,  ma  poscia  tanto  s’inalzò, 

: che  le  altre  nazioni  a’  suoi  fonti  vennero  ab-  j 
bevcrandosi.  Il  caso  fece  trovare  a Galvani  un  1 
fecondo  pensiero,  egli  stesso  colle  sue  solle-  I 
cite  investigazioni  il  fecondò.  Levossene  ur.  ! 
alto  grido  nel  mondo.  L’inventore  credè  ebe 
fosse  una  legge  animale,  e che  perciò  più  a 
fisiologia  che  a fisica  si  appartenesse.  Ma  era 
uscito  da  Como  un  sublime  ingegno  che  a fisi- 
ca lo  rivocò,  dimostrando  che  gli  effetti  prodotti  ! 
su  gli  animali  altro  non  erano  che  una  parte,  ! 
una  derivazione  della  generale  fisica  legge.  Di- 
re quanto  pensasse  e quanto  scrivesse  Volta, 

! impossibile  sarebbe  alla  mia  stanca  c tarpata 
i penna;  ma  mi  consolo,  pensando  che  bisogno 
non  è ch’io  lo  dica.  Qual  parte  della  terra  v’ha 
! che  noi  sappia  e noi  dica  e maraviglia  non 
ne  senta?  Per  Volta  l’Italia  andava  nell’im- 
pero delle  scienze  ogni  giorno  alcuna  conquista 
facendo;  il  suo  nome  islesso  nel  possente  stro- 
mento  impresso , farà  memoria  nelle  future  età, 

I quanti  miracoli  un  modesto  uomo,  imperoc- 
ché tanto  modesto  fu  Volta  quanto  ingegnoso 
e dotto,  scoprisse  nel  chiuso  seno  dell’arcana 
natura,  ed  ai  maravigliati  ed  attenti  uomini 
gli  rivelasse. 

Se  delle  scienze  matematiche  vogliamo  par- 
lare, si  vedrà  che,  tacendo  anche  di  tanti  al- 
I tri  che  a Pavia , a Firenze , a Roma  , a Napoli 
ed  a Palermo  fiorivano,  il  solo  Lagrange  di- 
mostrava che,  per  la  scienza  delle  quantità 
astratte,  l’Italia  non  era  sfruttata,  e degna  an- 
cora appariva  di  quella  regione  da  cui  erano 
usciti  Galileo  e Sarpi.  Nè  di  Guglielraini  ta- 
!-  cerò,  il  quale  trovò  modo  di  pruovare  con 
fisico  sperimento  che  la  terra  si  muove. 

Quanto  alle  scienze  chimiche,  il  cui  imperio 
tanto  incominciava  a dilatarsi  innanzi  che  sor- 
gesse il  sole  dell’ ottantanove,  gl’italiani  più 
dagli  altri  impararono  che  ad  altri  insegnas- 
sero , quantunque  valenti  chimici  fra  di  loro 
a Torino,  Pavia,  Venezia  e Napoli  sorgesse- 
ro. La  Francia  in  questa  parte  splendeva  di 
un  lume  senza  pari,  e i nomi  di  Lavoisier, 
Berlhollet,  Fourcroy,  Guy ton-Morveau  saran- 
no immortali. 

Ma  non  è senza  opportunità  il  notare  in 
questo  luogo,  che  se  uomini  sommi  allora  la 
feconda  Francia  illustravano,  veri  e santi  ora- 
coli del  mondo , nella  scienza  che  , quasi  a 
guisa  di  Dio , compone  , scompone  e ricompone 
le  sostanze,  il  volgo  vi  correva  dietro  cupida- 
: mente  alle  pazzie  ed  alle  chimere  di  un  Ca- 
gliostro, di  un  San  Martino  e di  un  Mesmer. 

I Questi  credeva  con  le  boccette  del  primo  po- 


ter vivere  almeno  trecent’ anni  ; quest’altro 
teneva  per  fermo  di  poter  leggere , come  si 
diceva  di  san  Martino,  n trapasso  di  muro; 
un  terzo  finalmente,  di  Mesmer  seguace,  con 
un  poco  di  sale  rotto  in  una  bigoncia,  e con 
certi  atti  smorfiosi  fatti  da  un  impostore,  si 
persuadeva  di  poter  guarire  da  tutte  le  malat- 
tie. Ed  ecco  un  altro  sicofanta  o sicofantessa 
che  si  fosse,  che  conosceva  e guariva  tutti  i 
mali  solo  con  guardar  le  orine  e far  dal  suo 
tripode  ricetlncce  dopo  d’averle  guardate.  Ciò 
succedeva  in  Parigi , e sì  che  si  vedevano  con- 
correre alla  porla  della  sicofantessa  ogni  mat- 
tina nomini  c donne,  cocchi  e barelle  con  le 
ampolluzze  e con  gli  utclli  pieni  di  orina  per 
farla  vedere  alla  Pitonessa  , e portarne  poscia  a 
casa  i precetti.  Queste  matterìe  poco  si  videro 
in  Italia  e non  vi  fecero  frutto;  e la  cagione 
si  è che  i Parigini  sono  tutto  Ateniesi,  graziosi 
uomini  in  verità,  mentre  negl’italiani,  seb- 
bene anch’cssi  sappiano  dell’Ateniese,  c’è  me- 
scolato un  po’  di  Spartano , voglio  dire  che  1 
amano  ragguardare  dentro  la  midolla  delle  I 
cose.  Poi  sono  più  maliziosi , e sanno  bene 
squadrare  e guardar  in  viso  gl'impostori. 

Le  scienze  morali  seguitavano  in  Italia  l’in-  ; 
clinaziooe  comune , con  più  felici  augurii  a ■ 
migliore  stato'  avviandosi.  Una  grande  diffe- 
renza ciò  non  per  tanto  si  osserva  tra  quanto  vi 
succedeva  in  questo  proposito,  e ciò  che  in 
altri  paesi  si  vedeva;  questa  era  che  quegl’i- 
taliani stessi  che  ardentissimi  erano  nel  rise- 
care dalla  pianta  religiosa  ciò  che  d’eccessivo 
e d’illegittimo  vi  avevano  i suoi  ministri  ag- 
giunto, persistevano  però  nelle  credenze  cat- 
toliche, lontani  dagli  scherni  c dall’incredulità 
che  altrove  regnavano.  Volevano  una  emen- 
dazione, non  una  distruzione. 

Le  scienze  economiche  spiegavano  pure  an- 
ch’essc  i loro  fiori  nella  bene  generativa  pe- 
nisola. Della  quale  cosa  ognuno  sarà  persuaso, 
se  vorrà  avvertire  agli  utili  scritti  di  Genovesi 
e Galiani  di  Napoli  e di  Fabhroni  di  Firenze. 
Questi  alli  ingegni,  del  bene  comune  aumen- 
ta tori  , eziandio  si  differenziavano  da  certi  eco- 
nomisti forestieri,  perciocché,  non  a chimere 
impossibili  a ridursi  iu  pratica,  nè  ad  astruse 
teorie  andavano  dietro,  ma  cose  palpabili  trat- 
tavano, e che,  se  vere  erano  in  ragione,  utili 
erano  anche  in  esperienza.  Oltre  a questi  mae- 
stri per  iscritto,  era  allora  in  Italia  un  econo- 
mista pratico  che  quanto  essi  nelle  loro  bene- 
fiche lucuhrazioni  pensavano,  riduccva  all’atto, 
c questi  fu  Leopoldo  di  Toscana.  Seppelo  la 
Toscana  stessa,  che  a più  fiorente  stalo  per- 
venne. 

Sommo,  anzi  singoiar  pregio  dell’Italia  a 
quei  tempi  fu  la  scienza  della  penalità,  mercè 
di  quell’evangelio  (così  veramente  si  può  cliia- 
mare)  mandato  fuori  da  Beccaria.  Chi  la  uma- 
nità ama , chi  ama  la  giustizia  , debbe  con 
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perpetue  Iodi  inalzare  quest'uomo  immortale. 
L’Italia  l’onorò,  l’onorarono  le  nazioni  fore- 
stiere, e da  lui  tulle  riconobbero  un  bene  im- 
menso fallo  nella  parie  più  cruda  e terribile 
dciruinann  legislazione.  Orrende  piaghe  «aliò. 
Quattro  grandi  lumi,  olire  i minori,  splende- 
vano allora  iu  Italia,  uno  in  Napoli,  uno  in 
Firenze,  un  terzo  in  Milano  c Pavia,  un  quar- 
to in  Parma.  Quelle  erano  veramente  scuole 
patrie,  quelli  soli  benefici  che  tutto  l’edilizio 
sociale  con  amica  luce  rischiaravano,  fecon- 
davano, miglioravano.  Così  voleva  allora  il  cie- 
lo che  seguisse. 

Se  poi  vogliamo  voltar  il  discorso  alle  let- 
tere , vedremo  che,  se  poche  parli  se  ne  ec- 
cettuano, la  letteratura  italiana  era  spenta,  nè 
altro  più  non  era  che  una  servile  e sconcia 
imitazione  della  letteratura  francese.  La  storia, 
la  maggior  parte  delle  opere  teatrali , le  no- 
velle, i romanzi,  i poemi  stessi  rendevano  un 
odore  francese , e tanta  distanza  passava  dallo 
scrivere  che  a quei  tempi  era  prevalso  in  Ita- 
lia, a quello  che  vi  si  usava  due  secoli  innanzi, 
quanta  veramente  si  scorgeva  tra  le  cose  scritte 
nell’ignorante  medio  evo  a quelle  cui  manda- 
rono alla  luco  gli  autori  del  decimoquarto  c 
dccimosrsto  secolo.  Parlo  solamente  della  di- 
stanza che  Ira  l’un  modo  e l’altro  s’interpo- 
neva , non  giù  dell'effetto,  parche  allora  si  andò 
dal  male  al  bene,  adesso  si  andava  dal  bene 
al  male.  Nei  bassi  tempi  vi  era  speranza , per- 
che non  vi  era  corruzione  di  età  decrepita,  e 
solamente  si  vedeva  che  l’arte  era  bambina, 
ma  nella  seconda  metà  del  secolo  dccimoltavo, 
quasi  ogni  speranza  si  trovava  estinta,  percioc- 
ché la  medesima  legge  governa  le  cose  morali 
che  le  fisiche,  cioè  che  si  può  andare  dall’ in- 
fanzia alla  virilità , non  già  dalla  decrepitezza 
all’adolescenza,  ed  il  pomo  acerbo  può  diven- 
tar maturo . il  fracido  non  torna  più  a sanità , 
ma  si  disfa.  Tal  era,  generalmente  parlando, 
l'italiana  letteratura  ai  tempi  che  videro  fan- 
ciulla l’età  presentemente  canuta.  A stento  c 
se  non  con  molto  stomaco  si  possono  leggere 
oggidì  le  cose  che  vi  si  scrivevano.  Servilità 
nei  pensieri , servilità  nella  lingua.  Come  le 
scarpette  delle  donne,  così  ancora  i concetti  e 
le  frasi  dei  letterali  venivano  bcll’e  formali  da 
Parigi. 

In  mezzo  alla  forestierìa  si  era  introdotto 
un  altro  nauseoso  vizio,  e quest’era  una  certa 
leziosaggine,  una  certa  delicatura,  e quasi  direi 
smancerìa  che  facevo  credere  che  la  letteratura 
italiana  fosse  divenuta  imbelle,  e non  più  da 
uomini  uia  da  donne.  Concettuzzi  fioriti,  frasi 
leccate  , nissuna  forza  , nissuna  naturalezza  , 
uissnn  maschio,  nissun  sincero  pensiero,  ogni 
cosa  scritta  come  se  fosse  alla  presenza  della 
donnetta  che  si  acconciava.  La  toalctta , coinè 
dicevano,  e il  sofà,  ed  è miracolo  che  non  ab- 
biano detto  il  bollono  per  dire  il  boudoir  , c 


le  braccia  ben  tornite  , pure  come  dicevano, 
della  innamorata , e i suoi  pedini  c le  dituzze, 
c le  descrizioni  al  minuto  del  prendere  il  cioc- 
colattc,  senza  nemmeno  dimenticare  il  colore 
de’ confetti  che  vi  s’immergevano,  ed  altre  si- 
mili inezie  andavano  per  gli  scritti  dei  più.  Chi 
avrà  letto  il  Koberti  e l'Algurolti,  e Pietro  Chia- 
ri, e le  commedie  del  principe  di  Sangro  c 
quelle  del  Villis  saprà  da  se  stesso  ciò  che  vo- 
glio dire. 

Il  male  s’accrebbe  per  l'autorità  di  un  uomo 
cui  la  natura  aveva  dato  un  ingegno  smisurato 
c che  poteva  essere  il  ristauro,  c pure  fu  quasi 
del  tutto  la  ruina  dell’italiana  letteratura.  Parlo 
del  famoso  poeta  padovano , del  Cesarotti.  Dio 
mi  guardi  dal  profferire  la  bestemmia  che  co- 
stui fosse  imbelle;  chè  anzi  ingegno  più  virile 
e più  vivido  del  suo  da  lungo  tempo  la  natura 
non  aveva  in  Italia  procreato.  Ma  volle  farsi 
singolare  con  una  poesia  parte  gonfia  , parte 
leccata,  traducendo  il  vero  o finto  Ossian.  Le 
leziosaggini  per  la  sua  Bragcla  ed  il  suo  lan- 
ciare pel  suo  Fingallo,  ed  nitri  eroi  così  tre- 
mendi pel  nome,  come  pei  fatti,  corruppero 
talmente  la  poesia  italiana  che  più  forma  al- 
cuna non  conservava  di  sè  medesima.  Quanto 
poi  alle  sue  prose  , egli  era  un  inolinista  tale 
in  lingua  che  ogni  francese  parola  o frase  per 
lui  era  buona,  purché  una  desinenza  italiana 
le  appiccasse.  Egli  fu  un  gran  Busembaum  per 
la  lingua.  Questi  scandali  dava  Cesarotti , egli 
che  per  la  sublimità  dell’ingegno  avrebbe  po- 
tuto n sublimi  e sincere  opere  italiane  dare  ori- 
gine. E veramente  si  vede  che  là  dove  puro 
voleva  ed  italiano  essere , il  clic  non  di  rado 
ancora  gli  succedeva.  Ioli  lumi  maodava  fuori 
che  non  uscirono  mai  maggiori  dalla  penna  dei 
più  rinomati  scrittori  del  bel  secolo.  Ma  il  con- 
sueto suo  andare  era  corrotto,  e questo  fu  il 
tracollo. 

Le  cose  parevano  doversi  tenere  per  per- 
dute, e nulla  si  poteva  più  sperare  da  chi  si 
tagliava  i nervi  da  sè.  Fortunatamente,  men- 
tre Cesarotti  ed  altri  che  di  lui  il  vizio  non 
l'ingegno  avevano,  gettavano,  come  se  a con- 
tanti pagali  fossero,  feccioso  limo  nelle  pure 
e limpide  acque  dell’Arno,  il  cielo  che  oon 
voleva  che  il  fiore  italico  si  spegnesse,  mandò 
quattro  sommi  uomini  a vivificarlo:  questi  fu- 
rono Parini,  Metastasio,  Goldoni  ed  Alfieri, 
un  Romano  e tre  Lombardi. 

Parini  fu  il  primo  a ritirare  la  trascorsa  let- 
teratura italiana  verso  il  suo  principio  ed  a ri- 
Irarla,  nel  tenero,  al  fare  petrarchesco:  nel 
forte,  al  dantesco;  ma  più  veramente  ancora 
per  la  natura  sua  sapeva  di  Dante  che  del  Pe-  1 
trarca.  Sublimi  e pretti  pensieri  aveva,  subii-  ! 
me  c pura  lingua  usava,  un  terribile  staffile  , 
maneggiava.  Le  toaletle3  e i sofà,  e i ventagli,  I 
e i letticciuoli  morbidi  rammentava,  non  per  | 
lodargli,  ina  per  fulminargli.  Grande  e robusto  j 
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uomo  fu  costui , nella  satira  il  primo  , nella 
lirica  ancora  il  primo.  Ei  fe’ vedere  e dimostrò 
che  senza  le  nebbie  caledoniche,  senza  le  sman- 
cerie  galliche,  e consistendo  nella  vera  lingua 
c nel  vero  stile  italiano  si  potevano  creare  opere 
in  cui  colla  purità  si  trovava  congiunta  l’ener- 
gia. Più  che  poeta , più  che  sacerdote  d'Apol- 
j line  fu,  poxciachè  fu  maestro  di  virtù  ed  i molli 
costumi  ad  una  virile  robustezza  ridusse:  l'eu- 
nuca età  a più  maschi  spiriti  eresse.  Tanto  po- 
tenti furono  i suoi  detti , tanto  potenti  i suoi 
scritti!  Precursore  di  libertà  fu,  ma  predicando 
andò  una  libertà  corretta  , la  quale  maggior 
forza  d’animo  richiede  certamente  ancora  in 
chi  la  dà  o la  riceve  che  la  scorretta.  Forse, 
chi  sa,  un  giorno  verrà,  quando  gl' Italiani 
avran  dismesso  il  mestiere  del  voler  far  i pe- 
dissequi dei  forestieri  cos\  in  letteratura  come 
in  politica  , in  cui  maggiormente  il  suo  esempio 
ed  i suoi  altissimi  versi  frutteranno.  Eglino  in- 
tanto debbono  avere  cara  ed  onorata  sempre 
la  memoria  del  Parini,  di  quel  Parini  che  dal 
lezzo  gli  sollevò,  e dalle  insipide  erbe  purgò 
il  sentiero  che  mena  all  '«letto  monte,  dove  la 
virtù  e le  divine  suore  albergano.  Parini,  po- 
scia Alfieri,  spensero  la  letteratura  delle  ine- 
zie ; e i descrittori  delle  scene  di  taverna  e di 
qualche  monasteruzzo,  mercè  le  illustri  fatiche 
di  quel  gran  Milanese,  peneranno  ad  allignare. 

In  nissun  autore  osservasi  un  così  puro  fiore, 
una  così  perfetta  fragranza  delle  tre  letterature 
madri,  quanto  in  Metastasio,  e niuna  traccia, 
quantunque  in  mezzo  alla  corruttela  che  già 
cominciava  ad  ammorbare,  vivesse,  in  lui  si 
ravvisa  di  moderna  foresteria.  L’anima  sua  ni- 
tida c dolce  a ciò  il  portava,  l’essere  romano 
forse  vi  contribuiva;  conciossiacosaché,  o clic 
i letterati  romani  siano  vissuti  divisi  dai  fore- 
stieri più  che  gli  altri  Italiani,  o che  la  natura 
romana  più  fortemente  resista  al  piegarsi  alle 
influenze  altrui, o che  quella  lingua  tanto  scol- 
pita che  parlano,  italiani  pensieri  ed  italiane 
immagini  c forme  più  profondamente  nelle  men- 
ti loro  imprima,  o che  finalmente  quel  rav- 
volgersi continuamente  fra  le  romane  anrichità 
che  i concetti  e la  grandezza  antica  ad  ogni 
momento  loro  ricordano,  sei  facciano,  certo 
è bene  ch’essi  più  di  ogni  altro  si  tennero  lon- 
tani così  dalle  gonfiezze  del  secolo  decimoset- 
tiino , come  dal  loglio  forestiero  che  veniva 
mescolandosi  col  grano  d’Italia.  La  quale  cosa 
tanto  è più  da  osservarsi , quanto  che  Roma 
si  trova  fra  Toscana  c Napoli,  dove  dopo  la 
metà  del  secolo  altimo,  quel  loglio  aveva  messo 
più  profonde  barbe  ed  erasi  in  isconcia  guisa 
moltiplicato.  Chi  Mclaslasio  legge,  beve  a picn 
vaso  senza  alcuna  mescolanza  di  stranezza  la 
grazia  greca,  la  maestà  latina,  la  eleganza  ita- 
liana. Col  chiaro . amabile  ed  armonioso  suo 
stile , colla  naturalezza  dei  pensieri  c dei  sen- 
timenti, col  contrasto  nitidissimo  delle  pnssio- 


] ni,  non  feroci  e barbare,  ma  alte  e generose,  [ 
1 c tali  quali  a popoli  civili,  non  a Carnibi  o 
1 ad  Leoni,  od  a quelle  bestie  del  medio  evo 
| si  convengono,  diede  a divedere  che  stando  i 
j nei  confini  delle  letterature  madri  della  meri- 
dionale Europa,  si  può,  e muovere  fortemente  ! 
! gli  affetti , e mantenendo  la  sincerità  del  gu-  ! 

sto  italiano,  innalzare  gli  animi.  Certamente, 

I mai  nissun  autore  fu  tanto  italiano,  quanto  i 
Metastasio.  Possente  argine  fu  contro  il  con- 
tagio forestiero,  possente  rimedio  per  risanare 
i corrotti.  La  quale  salutare  operazione  con  I 
tanto  maggior  efficacia  fece  che  pel  genere  delle 
sue  composizioni  , e per  la  chiarezza  del  suo 
stile  egli  andava  per  le  mani  di  tutto  il  mondo. 
Chè  anzi  non  solamente  su  i regii  teatri  i suoi 
drammi  si  cantavano,  ma  eziandio  sulle  scene 
innalzate  dai  comuni  o dai  particolari  si  reci- 
tavano , c pochi  erano  i villaggi,  non  che  le 
città  che  ogni  anno,  massime  nell’ autunno  , 
non  udissero  alcuna  opera  del  poeta  romano 
j recitata  da  uomini  colti,  e talvolta  ancora  da 
i uomini  di  villa  , a cui  poco  altro  sapere  era 
venuto  che  quello  di  saper  leggere  c scrivere. 

Il  concorso  a queste  rappresentazioni  era  gran- 
de , ed  il  piacere  che  gli  astanti  pruovavano  , 
maraviglioso.  Attori  e spettatori  s’immedesi- 
mavano, e degli  eroici  costumi  dell'antichità 
i si  «filettavano,  e per  essi  di  migliori  sentimenti 
s’informavano.  Qucst’rrano  veramente  ben  al- 
tre scene  che  Icslnvaturc,  le  bassezze  e le  bar-  , 
barie  con  cui  alcuni  pazzi  tentano  di  pascere 
i oggidì  gl’  Italiani  popoli.  Ciò  pruova  clic  il  ; 
Metastasio  era  veramente  autore  italiano,  poi- 
ché tanto  agl’italiani  andava  a sangue.  Ciò 
pruova  ancora  che  il  vero  fine  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  h d’ invaghire  l’ uomo  del 
bello  ideale  ed  eroico , onde  ritrarlo  dal  pen- 
sare e dal  sentire  abietto  e plebeo,  e più  av- 
vicinarlo a quell’alto  scopo  per  cui  Dio  I’  ha  j 
creato.  Il  quale  effetto,  se  alcune  moderne  com-  1 
posizioni  facciano,  lascio  ni  lettore  il  giudicare.  j 
Ma  seguitando  a parlare  del  Metastasio,  per 
giudicar  bene  che  cosa  ci  fosse  e quel  che  far 
si  volesse,  e’  non  bisogna  supporre,  come  alcuni 
fanno,  clic  intenzione  sua  fosse  di  scrivere  tra- 
gedie, dando  al  nome  di  tragedia  la  signifi- 
cazione che  volgarmente  gli  si  dà.  Imperocché  ) 
ei  non  volle  già  comporre  tragedie  di  recitarsi,  | 
ma  drammi  da  cantarsi,  quantunque  assai  ac-  j 
conciamente  ancora  recitare  si  possano,  cd  in  { 
essi  non  di  rado  si  trovino  scene  che  nella  più  | 
vera  c più  sublime  tragedia  si  confarebbero,  i 
Ma  resta  sempre  che  scrivendo  per  la  musica, 
egli  soggiaceva  a parecchie  necessità  che  la  sua 
libertà  impacciavano , e che  dalle  esigenze  o 
del  compositore  della  musica,  o dei  cantanti, 
o dalle  consuetudini  teatrali  stesse  di  quei  tem- 
pi derivavano.  Maravigliosa  cosa  è,  come  fra 
tanti  lacci  produrre  potesse  scene  da  cui  na- 
sceva uua  così  potente  mossa  d’ affetti. 
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Di  questo  poeta  parlando , pel  quale  prin- 
cipalmente si  fa  manifesto  clic  la  sublimità  dei 
pensieri  e dello  stile  possono  stare  con  la  sem- 
plicità c con  la  chiarezza,  cade  in  acconcio  il 
discorrere  dello  stalo  in  cui  si  trovava  la  mu- 
sica  al  tempo  in  cui  viene  a terminarsi  la  pre- 
sente nostra  storia.  Pare  a me , ed  anzi  certo 
sono,  ch'ella  pervenuta  fosse  a quel  grado  di 
perfezione , sopra  il  quale  nulla  più  resta  nè 
da  desiderare  uè  da  aggiungere  , ed  al  quale 
qualche  cosa  aggiungendo,  si  va  verso  la  cor- 
ruzione. Ciò  dal  conservatorio  di  Napoli  e da- 
gli ammaestramenti  di  Durante  principalmente 
riconoscere  si  dovea.  Era  quel  conservatorio, 
come  quasi  il  cavallo  Troiano  da  cui  usciva- 
no, non  già  uomini  armati  per  incendere  c di- 
struggere le  città,  ma  divini  ingegni  da  eccel- 
lenti maestri  informati,  che  per  l'Italia,  loro 
felice  patria , poi  per  estere  regioni  portando 
ondavano  ciò  che  più  l’anima  molce  ed  in- 
nalza, e dalle  triste  cure  che  l’umauità  tanto 
spesso  affliggono,  la  solleva  ed  allontana.  Non 
romorosi  o abbaruffali  componimenti  erano  , 
ma  per  ciascun  pezzo  un’  idea  madre , un'idea 
orchitettonica,  allo  quale  le  altre,  come  ancelle 
od  una  regina,  per  darle  maggiore  risalto  c 
farla  campeggiare,  servivano.  La  stessa  armo- 
nica simmetria  ed  acconcia  corrispondenza  di 
tutte  le  parti  si  scorgeva  nella  totalità  del  com- 
ponimento, di  maniera  che  non  solamente  si 
vedeva  che  era  una  creazione  dello  stesso  spi- 
rito, ma  eziandio  che  al  medesimo  soggetto  si 
apparteneva.  La  semplicità  e la  unità  cotanto 
raccomandata  da  Orazio,  ed  in  ciascuna  parte 
c nel  tutto  si  osservavano,  e con  loro  congiunta 
una  tale  leggiadria,  una  tale  grazia,  una  tale 
eleganza  che  a sentirgli  era  un  vero  incanto , 
e l'uomo  pruovava  una  dolcezza  inestimabile. 
Pareva  che  egli  da  queste  terrene  cose  disciolto 
ed  in  migliore  mondo  trasportato,  di  angelica 
natura  si  vestisse. 

Nè  complicati  o meccanicamente  laboriosi 
erano  i mezzi  di  cui  quei  divini  ingegni  si  ser- 
vivano per  produrre  cosi  marnvigliosi  eflTetti. 
Semplicissimi  erano  c quasi  direi  invisibili  que- 
sti mezzi.  Al  mirare  quei  loro  sparliti , assai 
poche  note  vi  si  vedevano,  onde  quasi  pareva 
che  vi  fossero  effetti  senza  causa.  Ma  la  causa 
appunto  più  forte  ed  operosa  era,  perchè  più 
semplice  era , e sapeva  batter  bene  in  quella 
parte  del  cuore  che  abbisognava.  Ed  io  mi  ri- 
cordo di  avere  letto  nel  dizionario  di  musica 
del  Rousseau  un  fatto  mirabile,  ed  è dove  rac- 
conta il  terribile  effetto  che  scrnprc  faceva  su 
gli  ascoltanti  (credo,  se  ben  mi  ricordo,  nel 
teatro  d’Ancona)  un  recitativo  solamente  ac- 
compagnato da  poche  note  del  violoncello;  ir- 
resistibile era  quest’effetto,  onde  ognuno  al 
solo  suo  approssimarsi  già  si  sentiva  commosso 
e subitamente  impallidiva , come  se  da  una 
incognita  e possente  causa  compreso  e domato 


fosse.  Quella  era  veramente  musica  italiana, 
possente  per  simplicità,  per  grazia,  per  verità; 
la  melodia  padrona,  l’armonia  serva,  l'ar- 
monia che  non  fa  effetto  se  non  quando  imita 
la  melodia , i mezzi  meccanici  lasciati  a chi 
callose  orecchie  ed  insensibile  cuore  ha.  Chi 
sa  che  siano  Omero,  Virgilio,  Raffaello  d’Ur- 
bino,  facilmente  intenderà  ciò  ch’io  voglio  dire. 
Ed  Omero  e Virgilio  e Raffaello  si  erano  tra- 
sfusi in  Paisiello  ed  in  Cimarosa  ed  in  tanti 
altri  compositori  di  quel  tempo,  che  veramente 
si  può  e dee  chiamare  l’età  dell’oro  per  la  : 
musica. 

La  maestria  e la  vera  arte  non  consistono 
nel  far  monti  di  note  e di  strani  e ricercati 
accordi,  ma  nell’ inventare  molivi  nuovi,  gra- 
ziosi , adatti  all’nffelto  che  si  vuole  esprimere, 
e questi  accompagnare  con  accompagnamenti 
che  gli  njutino,  non  gli  soffochino.  Il  quale 
modo  di  comporre,  siccome  di  maggiore  ef- 
fetto , cosi  ancora  di  maggiore  difficoltà  è ; 
conciossiacosaché  assai  più  difficile  bisogna  sia 
l’inventar  cose  ideali , cioè  i motivi  (dono  dato 
dal  cielo  a pochi)  che  il  raccapezzare  cose  cor- 
poree, cioè  gli  accordi.  Di  gran  lunga  maggior 
numero  di  motivi  nuovi , cui  i maestri  chia- 
mano di  prima  intenzione,  e perciò  maggiore 
difficoltà  superata,  ed  assai  maggiore  e più  ec- 
celsa facoltà  creatrice  avvi  nella  sola  A 'ina  di 
Paisiello,  o nel  solo  Matrimonio  segreto  di 
Cimarosa,  che  in  tutte  le  opere  insieme  anche 
del  più  fecondo  compositore  de’ giorni  nostri. 
È vero  che  non  vi  è tanto  fracasso,  cioè  tanti 
mezzi  meccanici;  ma  i divini  dove  sono?  Que- 
sta è una  età  pessimamente  corrotta:  nel  mo- 
rale vuole  la  forza,  nella  musica  il  fracasso.  I 
compositori  sono  diventati  servi  delle  orche- 
stre , le  quali  sempre  vogliono  sbracciarsi  per 
fare  un  gran  romore  e far  vedere  che  sanno 
sonare  le  difficoltà  ed  eseguire  il  concerto  , i 
cantanti  sono  soffocati  ed  obbligati  di  strillare, 
ed  il  pubblico  che  ha  perduto  il  cuore  ed  è 
divenuto  tutto  orecchie  , applaude  , gente  ve- 
ramente da  tamburi  e da  cannoni. 

Altra  è la  musica  instromcntale,  altra  la  vo- 
cale. La  voce  umana  è la  vera  e naturale  espres- 
sione delle  passioni;  gli  istrumcnti  sono  mezzi 
artificiali,  i quali  possenti  non  sono,  se  non 
in  quanto  imitano  la  voce  umana , e più  o 
meno  possenti  sono  , secondochè  più  o meno 
a lei  si  avvicinano,  o da  lei  si  discostano.  Que- 
sta è la  ragione,  per  cui  quel  gemere  del  vio- 
lino ne  fa  uno  stromento  potentissimo.  Onde 
uon  solamente  contro  l’effetto  fa,  ma  ancora 
contro  natura  chi  con  gl’  instrumenti  soffoca 
la  voce  in  vece  di  secondarla  ed  ajutarla. 

lo  fui  amico  ed  egli  a me , e molto  me  ne 
pregio , di  un  gentilissimo  maestro  italiano. 
Compostasi  da  lui  alcun  tempo  vera  musica 
italiana,  piena  di  verità,  di  soavità,  di  grazia, 
come  per  esempio  i suoi  bellissimi  notturni  sulle 
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parole  di  Mctastasio,  una  delle  più  dolci  cose 
clic  siano  uscite  da  cuore  dolcissimo,  si  diede 
poi  a ingarbugliarsi  con  mescolare  con  ecces- 
siva proporzione  musica  instromentale  colla 
vocale.  E P.iisicllo  per  Milano  passando  per 
andar  a Parigi  ai  cenni  di  Napoleone,  sentito 
quella  sua  musica  nodosa  c strepitosa  , e po- 
stogli la  mano  sulla  spalla,  gli  disse:  Bonifa- 
zio , lascia  stare  la  musica  tedesca.  ( Il  Ta- 
rantino Anfionc  parlava  della  musica  vocale). 
Il  grazioso  uomo  mi  disse  con  quella  sua  gio- 
vcnil  voce  che  sempre  ebbe:  Me  la  sono  at- 
taccata all'orecchio  ; ina  non  se  l’al  laccò.  Ve- 
ramente il  buon  Bonifazio,  oltre  ad  altre  sue 
composizioni  alla  tedesca , aveva  composto  la 
musica  per  un  dramma  a Torino  , la  quale , 
malgrado  di  un  gran  miagolare  di  bassi  che 
vi  aveva  fatto,  non  ebbe  alcun  buon  successo; 
felicissima  vena,  se  mai  una  fu  al  mondo  , e 
veramente  Corrcggiesca,  da  un  poco  sano  me- 
todo di  comporre  guastata. 

La  poesia  c la  prosa  erano  parecchie  volte 
degenerate  in  Italia,  e da  quasi  cinque  secoli 
avevano  a più  maniere  di  degeneruzioni  sog- 
giaciuto. La  musica  sola  da’  suoi  principii  al 
suo  apice  gradatamente  ascendendo , sempre 
simile  a ih  medesima  era  proceduta,  vero  e 
sincero  frutto  italico  dimostrandosi,  l'auto  creb- 
be che  finalmente  al  punto  di  perfezione  per- 
venne, allor  quando  Cimarosa  e Paisicllo  colle 
loro  mirabili  melodie  incantavano  il  mondo. 
Il  secolo  decimotlavo  dopo  il  cinquanta  fu  per 
la  musica  ciò  che  il  decimosesto  fu  per  la  pit- 
tura , quando  cou  le  loro  divine  rappresenta- 
zioni Bull ’acllo  c Michelagnolo  pruovavano  che 
la  Grecia  si  era  in  Italia  trasportata.  À ciò 
contribuì  Mctastasio  co’  suoi  dolcissimi  versi, 
e,  secondochè  gli  allctti  portavano , qualche 
volta  ancora  tremendi,  ma  pur  sempre  dolci. 
Vicendevolmente  i musici  coi  loro  soavi  o tre- 
mendi accenti  al  fare  di  Mctastasio  ed  all’im- 
perio che  egli  sulle  anime  acquistalo  aveva  , 
contribuirono.  Musica  era  la  poesia  di  Meta- 
stasi, poesia  la  musica  dei  napolitani  maestri. 
Gli  orfeiani  miracoli  si  rinnovavano  a quel 
tempo  ; per  sino  i sassi  si  muovevano,  se  per 
sassi  intendiamo  i duri  e silvestri  cuori. 

Quando  io  dico  che  la  musica  era  a quei 
dì  alla  sua  perfezione  giunta,  non  intendo  già 
che,  rotte  alcune  consuetudini  teatrali,  non  si 
potessero  impinguare  le  musiche  delle  opere 
drammatiche  con  maggiore  numero  di  pezzi  di 
nervo;  che  ciò  si  poteva  acconciamente  ed  util- 
mente fare;  ma  solamente  voglio  dire  che  il 
metodo  del  comporre  i pezzi  che  si  usava  al- 
lora, era  il  vero  ed  il  più  perfetto  che  si  possa 
immaginare,  e che  il  dipartirsene  è un  andare 
verso  la  corruzione.  Ciò  è così  vero  che  nelle 
musiche  meccaniche  che  si  odono  e si  osten- 
tano oggidì,  c che  sono  veramente  come  il  pe- 
sce pastinaca  che  non  ha  nò  capo  nè  coda,  o 


I come  quella  testa  d'uomo  con  collodi  cavallo  | 
da  Orazio  sul  principio  della  sua  Poetica  de-  • 
scritta,  i pezzi  che  fanno  maggior  effetto,  e 1 
più  nel  cuore  s’imprimono,  e più  nella  me-  > 
moria  si  serbano,  sono  appunto  quelli  che  al  j 
t fare  dell’antica  musica  da  noi  rammentata  si  | 

J ravvicinano  ed  in  quello  stile  ai  ravvolgono.  1 
Il  muovere  ì cuori  è il  vero  ufficio  della  rau-  1 
sica , non  quello  di  assordare  le  orecchie , e J 
! perche  appunto  il  primo  effetto  può  fare,  fra  j 
le  divine  arti  fu  collocala , ed  i poeti  le  loro 
più  alte  composizioni  incominciavano  cantan- 
do. I filosofi  stessi  immaginarono  che  le  cele- 
sti sfere  muovendosi,  suoni  rendevano  e con- 
centi facevano. 

11  principal  fine  delle  arti  è veramente  il 
i muovere  gli  affetti , c nissuna  più  gli  muove,  j 
e forse  nemmeno  altretanto  che  la  musica.  Per 
ine  , oltre  la  dolcezza  che  ne  pruovo,  giudico 
della  bontà  di  un  pezzo  dal  sentirmi  mosso  ad 
1 accompagnarlo  col  gesto  , perchè  allora  vera- 
1 mente  espressione  d’  affetto  è ; che  se  a quel 
gestire  invitato  non  sono,  subito  concludo  che 
; quella  non  è musica,  ma  solamente  romore  di 
corde,  o fischio  di  legno.  Io  detesto  coloro  che 
vogliono  disonorare  la  musica  con  ridurla  da 
un’arte  liberale  ch’ella  è,  ad  un'arte  rnccca- 
, nica.  I maestri  sterili,  cioè  incapaci  di  trovar 
motivi  nuovi,  sono  appuulo  quelli  che  danuo 
| nel  fracasso  : manca  in  loro  la  divina  favilla,  j 
c perciò  fanno  ciò  che  anche  i venti  sanno 
fare  nelle  elei  cave. 

Tornando  adunque  al  Mctastasio  , dico  ed 
. affermo  ch’egli  fu  un  principale  sostegno  del 
gusto  italiano,  e che  per  lui  stette  che  l’ita- 
liana letteratura  il  suo  naturale  aspetto  del  lutto 
non  perdesse,  ed  al  basso  ed  allo  straniero  non 
scendesse  e trascorresse. 

I soggetti  che  trattava,  cavati  i più  dalla  ve- 
neranda antichità  , facevano  che  la  Grecia  e 
l’antica  Roma  nella  novella  Roma  risorgessero. 
Al  quale  effetto  eziandio  con  noti  poca  effica- 
cia conferivano  gli  studii  dell’archeologia  che 
nella  città  regina  sempre  avevano  fiorito  c tut- 
tavia fiorivano.  Chi  non  conosce  le  opere  del- 
l’ immortale  Visconti,  di  quell’uomo  singola- 
rissimo che  univa  un  giudizio  sano  con  una 
erudizione  immensa , due  cose  che  negli  cru- 
! diti  non  sovente  congiunte  si  vedono  , stante 
che  questo  genere  di  letterati  sono  per  l'ordi- 
nario creduli  nella  fantasia  clic  gli  tocca  ? | 

Oltre  i vestigi  dell’antica  Korna  che  la  »uo-  ( 
va  ancora  adornano,  e lo  zelo  con  cui  il  Vi-  j 
; sconti  ed  i suoi  compagni  od  allievi  questa  j 
j parte  della  scienza  coltivavano , a maggior  ar- 
dore sollecitavano  gli  studiosi  di  lei  le  scoperte 
che  in  Ercolano  si  andavano  facendo.  Risuo- 
nava in  ogni  luogo  il  grido  della  città  sepolta 
c disscpoltu,  ed  a quella  parte  con  somma  avi- 
! dilà  s’indirizzavano  gli  animi,  studii  certa-  ! 
I mente  innocenti  cd  utili , poiché  a pacatezza  j 
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ca l a grandezza  tendevano  ed  invitavano.  Na- 
poli, il  cui  suolo  laute  ritrovate  ricchezze  in 
questo  genere  versava,  non  pretermise  di  col- 
tivare la  scoperta  vena,  anzi  con  tutte  le  forze 
l’esplorò  c l’avanzo.  Oltre  le  munificenze  re- 
gie clic  olle  spese  dei  lavori  sopperivano,  il  re,  a 
! ciò  muovendolo  il  Caracciolo,  il  quale  nel  I78(ì 
' era  stato  richiamato  dalla  Sicilia  per  reggere 
iu  Napoli  la  segreteria  degli  affari  esteri,  aveva 
nel  1787  ordinalo  clic  fosse  ritornata  in  pri- 
stino r aulica  accademia  «f  F i colano,  chiaman- 
dovi uomini  egregi  per  zelo  e per  dottrina  , 
Fallale  Gnliaui,  Nicolò  Ig  narra,  Mattia  Zolli- 
lo , Gianbatlista  Basso-Bassi , Francesco  La- 
vegn , Francesco  Daniello.  FUnantich*  Campo- 
longo , Domenico  Diodnti , Saverio  Guallierj , 

; Michele  Ardili,  Andrea  Federici,  Gaetano  Car- 
cani , Saverio  Malici,  Carlo  Rotini,  e quel 
Pasquale  Baffi  che  dodici  nnni  dopo,  tratto  da 
quegli  slmili  pacifici  a piò  tempestose  cure , 
tu  poi  specchio  di  tanta  virtù  c segno  di  così 
. estrema  disavventura.  11  re  dolcemente  parlò 
nel  preambolo  del  suo  decreto:  desiderare, 
disse,  procurare  a' suoi  popoli  ogni  sorte  di 
beni  e di  vantaggio,  nò  in  altro  migliore  modo 
saper  ciò  fare  che  col  dar  favore  alle  scienze 
I ed  alle  hello  arti.  Con  queste  dolcezze  si  prearn- 
| botava  in  quelle  voUanichc  terre  ai  crudi  cd 
orrendi  spettacoli  clic  poscia  le  spaventaiono 
ed  insanguinarono. 

Terza  colonna  del  buon  gusto  italiano  fu 
Carlo  Goldoni.  Quest’  uomo  insigne  parlava 
al  popolo  colle  sue  rommcdic  scritte  in  istile 
semplice  c chiaro , il  quale  abhcnchc  non  sia 
i notabile  per  eleganza  toscana  , è nondimeno 
I generalmente  scevro  dalla  infezione  forestiera, 
i Grande  energia  non  aveva,  nè  di  sali  abhon- 
: dava,  o piuttosto  i suoi  sali  erano  senza  pun- 
; te  ; perciocché  i motti  ed  i frizzi  non  possono 
I sorgere  da  quella  lingua  generale  italiana  ch’e- 
gli usava,  ma  solamente  da  un  dialetto.  Ma 
mollo  maestrevolmente  sapeva  ci  condurre  le 
passioni  e stringere  c sciorre  i nodi  delle  sue 
commedie.  Siccome  tutto  è naturalezza  in  lui, 
così  venne  in  fastidio  altrui  , quando  le  esa- 
gerazioni dei  grandi  lanciatori  di  sentimenti  e 
i le  caricature  flebili  dei  romanzieri  inondarono 
! il  teatro.  Ma  stante  che  questa  era  una  ma- 
lattia fuori  di  natura,  fugace  fu  Finvasamenlo, 
I e odo  con  somma  contentezza  che  le  corame* 
( die  del  Goldoni  sono  novellamente  divenute 
rare  al  popolo  italiano  ; il  che  veramente  è 
( segno  di  guarigione. 

l’orlato  dal  suo  genio , costretto  dalle  sue 
rondizioni  ci  troppe  cose  scrisse,  c pel  troppo 
scrivere  diede  talvolta  nello  slombato.  Pure  si 
può  con  verità  asserire  rhe  fra  tante  sue  com- 
medie dicci  almeno  ve  ne  sono  che  toccano  la 
perfezione  c possono  stare  al  paragone  di  qua- 
lunque altra  scenica  composizione  di  questo 
genere . di  cui  si  vantino  le  altre  nazioni.  Al- 


cune poi  da  lui  scritte  in  dialetto  veneziano 
sono  da  commendarsi  non  solamente  per  gli 
altri  comuni  pregii,  ma  ancora  pel  brio,  pei 
molli,  per  le  arguzie , per  le  lepidezze,  per  le 
piacevolezze  e generalmente  per  lo  stile  feste- 
vole e gaio,  con  cui  le  seppe  condire.  Chi  le 
legge  sente  un  sollucheramento  t de  che  noti 
può  essere  maggiore  , ed  uguaglia  quello  clic 
Tuoni  pruova  leggendola  Mandragora  del  Mac- 
chiavello , o la  Trinuzia  del  F irenzuola.  Dal 
che  si  dimostra  che  se  uguale  vivacità  non  si 
rinviene  nelle  altre  sue  commedie,  ciò  non  da 
inettitudine  d'ingegno,  ma  bensì  dalla  lingua 
che  usava,  proviene.  Tanto  è vero  clic  i dia- 
letti soli  possono  dare  il  vero  stile  della  com- 
media 1 e se  la  Mandragora  e la  Trinuzia  tanto 
diletto  ci  danno,  cioè,  perchè  esse  sono  scritte 
nel  dialetto  toscano;  eli  è se  colla  pretesa  lin- 
gua generale  d’Italia  si  vestissero,  o in  lei  si 
traducessero,  insulse  e noiose  diventerebliooo. 
Da  ciò  si  vede  che  bel  guadagno  abbiano  fatto 
gFIlaliani  coll’ aver  ricusato  il  dialetto  tosca- 
no, anzi  gridatogli  la  croce  addosso,  come  se 
ridicolo  e degno  di  scherno  fosse.  Bene  con 
migliore  senno  si  sono  adoperati  i F rancesi  clic 
hanno  dato  la  cittadinanza  nella  loro  lingua 
generale  al  dialetto  parigino  , per  modo  che 
parte  indivisibile  di  lei  è divenuto;  ond'è  che 
i Francesi  possono  facilmente  avere  la  buona 
commedia.  Le  piacevolezze  parigine  sono  tali 
in  tutta  U Francia,  mentre  le  piacevolezze 
toscane  o non  sono  intese , o sono  schernite 
nelle  altre  parli  d’Italia  che  Toscana  non  sono. 
Questo  è un  male  gravissimo  e che  non  è piò 
alto  a ricevere  medicina,  donde  nasce  che  gl’i- 
taliani difficilmente  possano  avere  la  vera  e 
buona  commedia  che  da  tutta  F Italia  sia  in- 
tesa , prezzata  e gustata.  S'era  cercato  un  ri- 
medio nei  Zanni,  o Bergamaschi,  o Bresciani, 
o Veneziani,  o Bolognesi,  o Piemontesi,  o Mi- 
lanesi , o Toscani,  o Napolitani;  rimedio  in- 
sufficiente per  verità  , ma  pure  in  certo  modo 
rimedio.  Ma  anche  questo  i moderni  dottori 
nel  loro  alto  sussiego,  coinè  se  il  ridere  fosse 
delitto,  hanno  sbandito. 

Goldoni  fu  autore,  se  altro  mai,  popolare; 
e lo  scuotere  che  faceva,  non  da  acerba  cd 
indecente  satira,  o da  sentimenti  eccessivi  in 
alcun  genere^  imperò  che  ei  fu  castigatissimo, 
derivava  , ma  dal  toccare  quella  parte  dell’a- 
nimo che  nella  natura  tranquilla  e nobile  si 
ritrova.  FU  fu  principal  cagione  per  cui  il  po- 
polo italiano  non  §’ invaghì  di  certi  scrittori 
d’Italia  che  non  erano  contenti,  se  con  pen- 
sieri forestieri  non  pensavano,  e se  con  lingua 
serrile  non  scrivevano.  Ei  fu  principale  ope- 
ratore, onde  la  corruzione  dai  sommi  non  scen- 
desse agl’imi,  c che  il  popolo  si  contenne  nei 
confini  del  vero,  sincero  e pretto  italianismo. 
FU  fece  maggior  beneficio  che  il  inondo  non 
crede. 
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| Dopo  le  malattie  , viene  per  V ordinario  il 
1 medico  cbe  le  guarisce.  La  leziosaggine  che  era 
prevalsa  negli  scritti,  c l’effcminate/za  clic  era 
entrata  nei  costumi  fra  gli  nlli  e mezzani  gradi 
[ della  società  italica,  non  ebbero  più  acerbo  nè 

■ più  forte  nemico  d’Alfieri.  1 tre  primi  che  ab- 
1 biamo  nominali,  persuadevano  gli  animi  e col- 

resempio  allettavano,  affinchè  al  buon  sentiero 
si  riparassero  e ritornassero  ; ma  1*  astigiano 
poeta  con  una  terribile  sferza  gli  sforzava,  af- 
finchè ciò  facessero.  Le  debolezze  e le  gon- 
fiezze non  avevano  posa  cou  esso  lui  che  d’ani- 
mo gagliardo  era,  c che  se  al  sublime  facilmente 
andava,  il  procedere  più  oltre  c precipitare 
, nelle  gonfiezze  impossibile  gli  era.  Vena  suf- 

■ fidente  , anzi  abbondante  aveva,  ina  non  so- 
' prabondnnte,  onde  in  superflui  rivi  nou  si  span- 
' deva.  Ciò  procedeva  dalla  gran  forza,  per  cui 

l’oggetto  stringeva,  e che  padrone  del  tutto  nel 
rendeva.  Le  forestiere  poi  aveva  in  odio  cosi 
[ per  qualche  avversione  contro  le  persone  che  il 
] rese  sempre  acerbo  e non  di  rado  ingiusto  , 
l come  per  amore  verso  le  lettere  italiane.  Ma 
! siccome  usando  fra  i nobili  piemontesi,  egli 
era  stato  cresciuto  ed  allevato  negli  usi , pcn- 
1 sieri  c fogge  francesi,  e che  poco  innanzi  che 
a scrivere  nell’italiana  lingua  si  accingesse,  più 
di  francese  sapeva  che  d’italiano;  cosi  è ma- 
nifesto cbe  massime  ne’  suoi  primi  scritti , a 
stento  dallo  scrivere  francescamente  si  allon- 
tanava ed  a gran  fatica  al  gusto  italiano  si  av- 
vicinava. Della  quale  pendenza  pochi  segni  per 
verità  restarono  nelle  sue  composizioni  in  versi, 
ma  non  pochi  in  quelle  di  prosa,  in  cui  si  ve- 
dono mescolati  spesse  volte  clegauti  fiorenti- 
nismi con  isconci  gallicismi. 

Ora  questo  grande  Alfieri  in  tre  modi  giovò 
| oll’ltalia , primamente  coll'aver  ritratto  dai  co- 
I sfumi  femminili,  in  ciò  compagno  di  Parini, 
| chi  n’era  magagnato;  secondariamente  coll’a- 
| vere  composto  vere  tragedie  , c crealo  lo  stile 
tragico  italiano  cbe  prima  di  lui  non  si  aveva; 
! terzamente  coll'aver  innamorata  la  nazione  di 
| sentimenti  più  alti  c più  folti.  La  lunga  pace 
di  cui  ella  aveva  goduto,  posciachè  di  lungi 


una  nazione  molle  è una  nazione  moria ; una  ! 
nazione  clic  iV altronde  trac  i suoi  pensieri , ! 
è una  nazione  cornuta;  una  nazione  che  non  ! 
hrxind’Scc  le  armi , è una  nazione  serra.  La - j 
sciate  i gioì  ditti*  correte  alle  zolle , lasciate 
l'ombra,  amiate  al  solej  vigili  le  notti  pas-  i 
saie;  le  donne  come  compagne . non  come  si - f 
gnorc  accettale  ; i fanciulli  , non  nell’ acque  ' 
odorose,  ma  nei  frettili  e puri  laghi , ma  neU 
rotule  stesse  della  terribile  Stige  tuffate;  in-  i 
durate  i corpi  al  dolore,  indurategli  alla  .fa- 
tica; udite,  udite  i detti  del  rostro  Dante  che  ! 
a virtù  maschia  r invitano  , udite  quei  del  I 
vostro  Petrarca , che  alla  grandezza  italiana  i 
vi  esortano,  quello  fiero  per  genio,  per  cos- 
tume, per  sventura,  questo  sublime  per  altez - 
za  d animo.  per  fastidio  delle  conosciute  cor-  t 
ti,  per  disdegno  della  servitù  della  patria. 

Cosi  andava  per  gl’ italiani  campi  Vii  torio  ! 
Alfieri,  moderno  Dante,  Petrarca  redivivo  , j 
gridando.  Furono  i suoi  delti  come  il  lucente 
specchio  a Rinaldo.  Yr isti  i molli  abiti  e gl’  im-  ! 
belli  costumi . sursc  vergogna,  vergogna  senso  j 
I di  risorgente  natura  , vergogna  segno  di  rina- 
scente virtù.  Cbe  cosa  si  volessero  gl* Italiani 
bene  ancora  non  sapevano  , ma  già  più  capaci 
| di  generose  cose  si  sentivano,  già  le  romane  j 
radici  ripullulavano.  A tale  sacerdozio  fu  chia- 
[ (nato  Alfieri,  e bene  il  compi. 

Bene  il  compì  ancora  colle  sue  tragedie  ; 

: per  mezzo  loro , non  colle  brache  del  medio 
| evo,  ma  colla  romana  toga  volle  vestire  gli 
| Italiani.  Tal  è il  loro  fine  ed  effetto.  Quanto 
| all’arte , io  trovo  ch’elle  sono  sempre  energi- 
! che  e profonde,  come  sono  nei  passi  più  pa- 
j telici  le  tragedie  inglesi  ; altretanto  regolari  , 
quanto  sono  sempre  le  francesi,  ma  che  nrl 
| medesimo  tempo  fuggono  le  cose  plebee  che  : 
troppo  spesso  contaminano  le  prime  , nè  mai 
! danno  nelle  insulsaggini  cortigiane  che  di  sn- 
! verchio  snervano  le  seconde.  Beltà  greca  , beltà 
romana  e quanto  vi  è di  più  alto  nell’uomo,  , 
sempre  c puramente  splendono  nelle  nlfierianc 
tragedie,  nè  altro  di  moderno  hanno  se  non 
la  lingua  in  cui  sono  scritti. 


; aveva  solamente  sentito  romorcggiarc  le  armi,  j Quanto  alle  passioni  cbe  dell’autore  sono  j 
\ l’uso  dei  soneltuzzi  e delle  novellette  del  sofà  , | poste  in  opera,  io  non  le  chiamerò  nè  antiche 

• la  privazione  in  questo  intervallo  di  tempo  di  nè  moderne,  perciocché  elle  sono  di  tutti  i j 

, una  forte  apostolica  voce  cbe  gli  stimolasse  , tempi,  nè  credo  elicgli  antichi  altrimenti  omas-  I 

avevano  talmente  anneghittito  coloro  che  più  sero  od  odiassero,  sperassero  o temessero  di 

per  l’esempio  potevano  fra  gl’italiani  che  nè  quello  clic  noi  altri  moderni  facciamo.  Quando  J 

Melaslasio  nè  Goldoni  nè  Parinì,  quantunque  io  vedrò  nascere  gli  uomini  senza  occhi  e senza 

molto  avessero  operato,  erano  stati  bastanti  a naso,  crederò  che  sono  cambiate  le  passioni, 

t destargli,  onde  più  sonnacchiosi  nou  fossero  < Voglio  dire  che,  siccome  la  natura  esteriore 

e mogi.  Uno  sdegno  acerbo,  una  ira  feroce  , ■ dell'uomo  ha  le  sue  leggi  immutabili,  così  le 

una  ferrea  ed  indomabile  natura  era  richiesta  ba  aurora  la  interiore.  Ciò  dimostra  eziandio 

alla  grande  redenzione.  Sursc  allora  , come  per  . il  graude  effetto  cbe  le  tragedie  di  cui  trattiamo 

sovrumana  provvidenza,  lu  possente  voce  di  producono  in  Italia,  quando  bene  recitate  sono,  j 

Alfieri,  cbe  intuonò  dicendo:  Italiani , Italia-  | La  quale  cosa  succedere  nou  può, se  non  qunn-  j 

ni y avvertite  ciò  che  foste;  avvertite  ciò  che  i do  le  passioni  rappresentate  hanuo  correlazio-  ' 

siete;  avvertite  ciò  che  potreste  ancora  essere;  I uè  c consentono  con  quelle  degli  spettatori. 
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Dal  medesimo  fallo  nasce  anche  questo  co- 
rollario, che  non  è punto  bisogno  per  scuotere 
le  anime  di  dare  nel  famigliare  c nel  plebeo; 
nò  io  posso  consentire  con  coloro  i quali  vor- 
rebbono  sbandire  il  bello  ideale.  Non  solo  non 
posso  accettare  la  loro  opinione,  ma  me  Rin- 
cresce e sommamente  me  ne  dolgo;  perchè 

I uomo  solo  è capace  di  creare  colla  sua  fan- 
tasia il  bello  ideale,  e questa  è la  piu  magni- 
fica prerogativa  ch’egli  abbia  c che  dagli  ani- 

J mali  brutti  principalmente  lo  distingue.  Parte 
anzi  di  questo  bello  ideale,  ideale  non  è,  nè 
tanto  è trista  l’umana  natura,  che  in  alcuni 
tempi  non  abbia  prodotto  uomini  e fatti  eroici, 
c del  tutto  sopra  l'uso  volgare.  Adunque  questo 
bello  ideale  veramente  esiste,  e il  rappresen- 
tarlo nou  è vizio.  Quando  però  egli  in  fritto 
eziandio  non  esistesse  , bisognerebbe  ancora 
crearlo  roirimmaginazionc  per  rendere  gli  uo- 
miui  migliori;  posciachè  ninna  cosa  è che  tan- 
to sublimi  l’uomo  c dalla  mondana  feccia  il 
ritragga  , quanto  la  viva  rappresentazione  della 
natura  eroica.  Se  il  diventar  migliore  è vizio, 
concorderò  con  gli  avversari,  che  il  bello  ideale 
ed  eroico  si  cancelli,  e da  ogni  umano  parlo 
si  rimuova  , e che  prosa  e poesia  si  ravvolgano 
nel  lezzo  di  quanto  il  mondo  ha  di  più  sciocco  , 
di  più  goflb , ili  più  vile , di  più  basso  c di  più 
atroce. 

Dicono  alcuni  che  le  scene  plebee,  siccome 
naturali,  allettano  e divertono,  e dal  solo  ef- 
fetto che  producono,  qualunque  ei  sia,  giudi- 
cano del  merito  delle  composizioni  teatrali.  Sì 
certamente,  le  scene  plebee  e quelle  della  di- 
messa natura,  allettano  e divertono;  anche 
Pulcinella  in  piazza  alletta  e diverte,  e se  uno 
uscisse  per  le  vie  con  le  brache  a rovescio, 
anch’egli  allctterebbe  e divertirebbe.  Per  que- 
sto s’hon  da  proscrivere  i maestri  dell’alta  vir- 
tù ? per  questo  da  bandire  i dimostratori  di  una 
natura  più  sublime,  più  dignitosa,  più  bella? 

II  teatro  non  ha  di  essere  solamente  diverti- 
mento, ma  debb’ essere  scuola,  scuola  da  in- 
formar gli  uomini  alla  virtù,  da  accendergli 
di  sdegno  contro  il  vizio,  da  sollevargli  dal 
terreno  lezzo  alla  celeste  purità,  da  nodrirc 
I angelica  favilla  che  è in  lui,  da  rompere  l’in- 
degna scorza  che  la  soffoca  c comprime.  Se 
alcune  moderne  composizioni , o piuttosto  sla- 
vature, facciano  questi  cifrili,  lascio  che  giu- 
dichi il  lettore.  L’andar  terrn  terra  non  può 
riuscir  ad  altro  che  al  lasciarci  terra  terra. 

Ora  chi  mai  meglio  dell’Alfieri  seppe  pio- 
gere  al  vivo  queste  allettalrici  scene  di  un 
mondo  migliore?  Chi  mai  diede  maggiormente 
questi  stimoli  ad  inalzarsi , come  aquile,  in  un 
più  puro  firmamento?  Certamente  nissuno.  Chi 
mai  meglio  di  lui  seppe  fare  le  ipoliposi  delle 
miserie  che  nascono  per  fato  contro  gl’ inno- 
centi, o di  quelle  che  meritamente  caggiono 
su  gli  uomini  malvagi?  Certamente  nissuno. 


Chi  mai  meglio  di  lui  trovò  le  vie  per  muo- 
vere od  a compassione  od  a terrore?  Certa- 
mente nissuno.  Nè  ciò  fece  con  mezzi  plebei  o 
meccanici,  mezzi  usati  da  chi  sterile  l’iinma- 
ginazione,  ed  il  cuore  secco  ha,  ed  oltre  le 
consuetudini  del  volgo  non  sa  inalzarsi,  ma 
colla  rappresentazione  vera  delle  alte  umane 
passioni,  nè  mai  volle  trasportare  le  bettole 
sulle  tragiche  scene.  Brevemente  , e coi  soggetti 
che  sceglieva  e col  modo  col  ouale  gli  tratta- 
va, chiamava  continuamente  gl’italiani  a più 
sublimi  regioni.  Il  tenergli  rasente  le  paludi 
ripugnava  al  suo  generoso  e forte  animo,  ri- 
pugnava alla  virtuosa  missione  cui  s’era  ad- 
dossata. Se  animi  forti  più  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoltavo  che  nella  prima  sorsero 
in  Italia,  da  Alfieri  massimamente  drhbesi  ri- 
conoscere il  benefizio.  Ciò  non  fecero  pei  tempi 
loro  e per  le  loro  nazioni  nè  Shakespear  nè 
Racine  nè  Schiller,  che  semplici  autori  tragici 
furono,  certamente  sommi,  ma  non  maestri  di 
alto  pensare  e di  alto  fare,  non  caldi  sacer- 
doti della  loro  patria  per  sollevarla  e farla 
amare,  come  il  poeta  italiano  fu.  Solo  ad  Al- 
fieri ed  a Sofocle  ciò  fu  dato  , ma  maggiore 
inerito  acquistò  l’Italiano  che  il  Greco,  per- 
chè questo  viveva  in  città  libera , quello  in  città 
serve.  Tali  sono  le  obbligazioni  che  gl’italiani 
hanno  od  Alfieri , e bene  in  Santa  Croce  di 
Firenze  l’Italia  piange  sulla  sua  tomba. 

Evvi  chi  pretende  che  i caratteri  dei  perso- 
naggi d’Alficri  sono  tirati  ed  esagerati.  Certo 
sì , sono  per  chi  va  e vuole  andar  terra  terra; 
e chi  smaccato  e snervatilo  e sdolcinato  e mol- 
le ed  eunuco  è,  non  vada  dove  si  rappresen- 
tano. Chi  grida  contro  le  alfieriane  tragedie, 
e dall’alto  fare  di  questo  sommo  tragico  si  di- 
noccola , e delle  slavature  moderne  si  diletta, 
non  è degno  della  libertà  e merita  di  essere 
servo;  imperciocché  nel  suo  freddo  cuore  nis- 
stina  scintilla  di  generoso  italiano  fuoco  v’è. 
La  nobile  Italia , quanto  alla  letteratura  cd  alla 
politica , è , per  opera  di  alcuni  spirili  non  so 
se  mi  debba  dire  più  ambiziosi  o più  servili, 
immersa  in  chimere  stillale  da  sottilissimi  lam- 
bicchi , ed  in  un  mare  di  foresterìe,  ed  in  cose 
orride,  laide  ed  abbiette.  Costoro  corrompono 
la  sanazione  fatta  dai  quattro  sommi  uomini 
I di  cui  trattiamo.  La  sola  differenza  che  passa 
tra  i servi  d’oggidì  ed  i servi  della  seconda  metà 
del  secolo  decimoltavo,  in  ciò  consiste,  che  que- 
sti desumevano  lingua,  stile  e pensieri  da  una 
1 sola  fonte  di  foresterìa,  quelli  gli  desumono  j 
| da  due  o tre.  Oh , quando  vedrò  io  schietti , ' 
1 puri  e sinceri  Italiani!  Oh,  quando  non  udrò  j 
più  bocche  italiane  cinguettare  stupidamente 
I stranezze  di  libracci  e giornalacci  forestieri  ! ! 
Oh,  quando  mi  porterà  la  faina  il  desiato  suo-  j 
no  che  gl'italiani , deposla  l’eu nucheria.  creano 
da  s è,  e non  vanno  più  in  cerca  d’idee  oltre- 
mare ed  ollremonti!  Oh,  Alfieri,  Alfieri , dove 
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j sei  ? Per  me  io  credo,  anzi  certo  sono , che  , 

| fioche  si  «a  pel  senlier  delle  scimmie,  non  vi  : 
putì  essere  nè  libertà  nè  letteratura  nè  lingua 
; italiana. 

i Dello  stile  d’Alficri  quindi  favellando,  di- 
remo clic  in  esso  due  qualità  si  ravvisano,  la 
novità,  e , con  pochissime  eccettuazioni,  la  pu- 
rezza, la  quale  purezza  non  di  rado  va  sino  1 
all’eleganza.  Prima  deU'Alficri  l'Italia  non  ave- 
va stile  tragico.  Le  tragedie  scritte  nel  decitno- 
1 sesto  secolo  sono,  per  rispetto  dello  stile, cosi 
| deboli  ed  imperfette , che  senza  noia  uon  si 
possono  nè  leggere  nè  sentire.  Questa  parte  fu 
la  meno  lodevole  di  quel  secolo,  che  in  tutte 
| le  altre  a cosi  grande  altezza  si  sollevò.  Maf- 
! fei  diede  un  passo  più  avanti  verso  Teletta 
maniera,  ma  restò  a mezza  strada,  contento 
allo  avere  piuttosto  indicato  che  fatto;  poco 
( o nulla  si  fece  dopo  il  MafTci  che  una  nuova 
| vena  aprisse.  L’Italia  giaceva,  quanto  alla  tra- 
gedia, in  grado  inferiore  a comparazione  delle 
, altre  nazioni  Alcuni  anzi  affermavano  , non 
I essere  la  sua  lingua  capace  di  stile  tragico. 

Queste  bestemmie  andavano  pel  mondo, 
quando  levossi  dal  Piemonte  subitamente  un 
grido,  esservi  nato  un  grande  poeta.  Ad  alcun 
debole  sperimento  successero  compiute  vitto- 
rie. A nobili  pensieri  vidersi  congiunte  nobili 
. parole,  e la  pietà  e il  terrore  eccitarsi  con  voci 
ora  compassionevoli , ora  terribili , ma  tutte 


vocabolario  della  plebe.  Brevità  vi  si  scorge  , ! 
c più  ancora  fa  pensare  che  non  dice;  onde 
uasce  che  le  alfieriane  tragedie  ricercano  abili 
attori.  Sublime  è lo  stile  , ma  mollo  diversa- 
mente  dal  lirico  e dall’epico  procede  ; essa  è 
una  sublimità  tutta  sua,  e di  novità  perfetta. 
Certamente  nissuno  scrittore  ebbe  mai,  se  Dan  - j 
te  si  eccettua,  uno  stile  tutto  suo  proprio  e di 
suo  genere  quanto  Alfieri.  Nissuno  prima  di 
lui  avrebbe  potuto  sospettare  che  la  italiana  j 
lingua  potesse  in  quel  suono  parlare.  L'esem- 
pio d' Alfieri  pruova  ch’ella  è capace  di  ren- 
dere tutti  i suoni,  senza  che  sia  necessario 
andare  accattando  vocaboli  c frasi  da  lingue 
forestiere.  Grande  era  in  questo  la  servilità  de- 
gli scrittori  italiani,  profondo  il  male,  una 
forte  scossa  era  richiesta  per  riscuoternegli  e 
guarirgli.  Alfieri  questa  scossa  diede,  ed  ci  solo 
forse  era  capace  di  darla.  Dicdela  col  tenace 
volere,  diedtda  coll'ostinato  studio,  diedela  con 
quell’alta  capacità  del  fare  che  dal  cielo  aveva 
sortito.  Da  lui  impararono  gl’italiani,  quanto 
possa  una  volontà  forte  e l’amore  di  una  lin- 
gua che,  per  esprimere  qualunque  affetto,  a 
j nissuna  è seconda.  La  puiificazione  della  li n- 
| gua  non  potè  Alfieri  intieramente  effettuare , 

■ perchè  alTinondaziouc  dei  libri  forestieri  suc- 
cesse poscia  l'inondazione  delle  persone  fore- 
stiere che  la  principiata  guarigione  interruppe, 

| ed  anzi  la  dannosa  consuetudine  raffermò.  Ma 


pure  i semi  da  lui  gettati  fruttificarono  e , mercè 
sua, resta  ancora  acceso  l’amore  della  btdla  lin- 
gua, c gTltnliani,  dalle  caligini  levandosi, ai  pu- 
ri ed  intemerati  antichi  candori  s’inalzeranno. 

Libertà  andò  cercando  il  moderno  Dante  , 
dico  il  mio  astigiano  poeta,  e non  la  trovò. 
Ma  alti  e forti  pensieri  produsse  che  soli  pos- 
sono e darla  e conservarla.  Libertà  dopo  Al- 
fieri gl’italiani  gridarono;  ma  alla  romana  ei 
la  voleva  vestire,  non  all’inglese,  quantunque 
la  inglese  libertà  avesse  in  pregio.  Le  volontà 
erano  buone,  gli  animi  disposti,  ma  gT intel- 
letti da  servile  imitazione  compresi.  Negli  ul- 
timi casi  d'Europa,  Tlnghilterra  e la  Olanda 
avevano  recato  un  gran  momento , cosi  nelle 
guerre,  come  nelle  paci.  La  Francia  stessa, 
cotanto  potente  , avevano  con  felice  successo 
affrontato,  e lei  ridotta  alla  necessità  di  rinun- 
ziare alle  importanti  conquiste.  L’ Inghilterra 
massimamente  aveva  dato  pruove  di  un  tal  vi- 
gore, che  oltre  la  proporzione  della  sua  popo- 
, lazionc  pareva  che  si  estendesse.  A ciò  miran- 
do i popoli  , erano  entrati  nel  pensiero  clic 
quelle  due  potenze  si  fossero  inalzate  a tanta 
forza  per  mezzo  della  libertà  di  cui  godevano. 
Stimavano  gl'inglesi  c gli  Olandesi  forti,  per- 
I chè  liberi.  Quindi  incominciò  ad  insinuarsi  la 
opinione  che  la  libertà  , non  solamente  servisse 
ad  essere  felice,  ma  ancora  ad  essere  rispet- 
talo. Guardavasi  adunque  con  curiosità  negli 
ordini  politici  dell’  Inghilterra  e dell’  Olanda 
per  vedere  in  quale  modo  le  comunanze  libere 
ordinare  e governare  si  dovessero.  S’accorsero 
facilmente  che  le  assemblee  popolari  e pub- 
bliche e numerose  erano  in  quei  paesi  il  so- 
stegno della  libertà  ; imperciocché  e per  la 
pubblicità  delle  loro  sessioni  c perle  numerose 
radici  che  avevano  nel  popolo , tenevano  in 
freno  il  governo,  affinché  nelle* vie  della  tiran- 
nide traviare  non  potesse.  Da  ciò  procedette 
che  ognuno  desiderava  le  assemblee  popolari, 
come  fondamento  di  libertà , e che  le  città  vi- 
vessero con  larghi  squittinii , senza  esaminare 
se  ciò  che  era  buono,  anzi  ottimo,  per  quei 
paesi  settentrionali  dell’ Inghilterra  e dell’O- 
landa , fosse  ugualmente  buono  nella  parte 
meridionale  dell’Europa.  In  Italia  certamente 
era  quel  modo  molto  disusato. 

Queste  inclinazioni  furono  sopramodo  ac- 
1 cresciute  dai  successi  dell’ America  Settentriona- 
le contro  TIngbillcrra;  conciossiacosaché  anche 
là  le  assemblee  popolari  erano  state  il  nervo 
i di  tutto  il  bene  che  vi  si  fece. 

Fomentarono  questi  medesimi  pensieri  i de- 
sideri! clic  erano  prevalsi  per  ogni  dove , an- 
che fra  i governi,  per  miglioramenti  sociali, 
c credcvasi  che  la  libertà  prodotta  dalle  as- 
semblee popolari  , non  solamente  fosse  per 
portargli  più  oltre,  ma  dovesse  di  più  esserne 
il  principal  fine  e , per  cosi  dire , il  compimento 
c la  perfezione. 
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Maggiore  elicilo  eziandio  siine  dalla  rivo-  | 
luzione  americana.  Là  non  v’erano  solamente 
assemldee  popolari,  ma  vi  era  ancora  totale  . 
privazione  di  re  e di  principe  e di  ogni  altro  | 
diritto  o potestà  ereditaria;  donde  nasceva  la 
uguaglianza  civile  per  tutti.  Sotto  questi  ordini 
gli  Americani  combatterono  egregiamente,  ed 
a felice  line  la  loro  impresa  condussero;  già 
cominciavano, a vivere,  non  solo  felici,  ina 
prosperi.  Il  mondo  allora,  e particolarmente 
quelli  che  cogli  scritti  travagliavano  cose  di 
stalo,  credettero  che  la  monarchia  e l’aristo- 
crazia che  in  Inghilterra  ed  in  Olanda  face- 
vano parte  degli  ordioi  pubblici,  fossero  inu- 
tili; e che  si  potesse  senza  di  loro  liberamente, 
felicemente  e prosperamente  vivere.  Siccome 
poi  la  scala  del  salire  sempre  gli  uomini  al- 
letta, cosi  principiarono  a persuadersi  che  quei 
due  ordini  fossero  un  dannoso  impaccio,  non 
che  una  incomoda  inutilità.  Onde  nacque  che 
un  pretto  governo  popolare  a guisa  di  quello 
della  Settentrionale  America  desideravano. 

Per  tale  modo  ed  in  virtù  di  un  cieco  em- 
pirismo, i desiderii  di  governi  più  benigni  e 
di  un  vivere  sociale  più  largo  che  stali  erano 
instilla  ti  agl’italiani  dagl’ immortali  scritti  di 
un  Parini,  di  un  Alfieri,  di  un  Filangieri,  di 
un  Beccaria,  e da  tanti  altri  generosi  spiriti 
che  nel  suo  grembo  la  feconda  penisola  nu- 
driva,  dal  sano  pensiero  si  sviarono,  e si  ri- 
volsero ad  una  forma  di  reggimento  politico 
che  in  niuna  maniera  può  convenirsi  alle  no- 
zioni meridionali,  meno  ancora  all'Italia.  Pres- 
so agl’italiani  la  tutela  della  pubblica  libertà, 
e la  potestà  che  dee  servir  di  freno  a chi  ha 
il  governo  io  mano,  male,  onzi  pessimamente, 
sarebbe  commessa  ad  assemblee  numerose,  po- 
polari e pubbliche  , c chi  ciò  facesse  , non 
coiistituirchbc  un  modo  laudabile  di  reggimen- 
to, ed  aprirebbe  la  fonte  ad  estremi  e forse 
eterni  mali  all'Italia.  Il  credere  che  la  libertà 
possa  solamente  consistere  in  una  sola  forma, 
è opinione,  non  solo  empirica,  ma  ridicola.  La 
libertà  può  trovarsi  e conservarsi,  non  in  una 
sola,  ma  in  cento  forme. 

La  potestà  tribunicia,  se  dell’Italia  parliamo, 
dobb’ essere , siccome  pare  a noi,  che  da  più 
di  trentanni  ci  abbiamo  fatto  attenta  con- 
siderazione , non  sparsa , ma  concreta , cioè 
composta  di  pochi  individui;  forse  tre,  nè  più 
di  cinque  o sette.  La  quale  forma  già  sin  dai 
tempi  antichissimi  constiluì  il  governo  naturale  | 
e indigeno  di  tutta  l’Italia,  c non  fu  del  tutto 
spenta,  se  non  nei  tempi  infelicissimi,  rfuando 
la  nobiltà  feudale,  nata  dalla  conquista  fatta 
dai  barbari  settentrionali , e la  potenza  nuova 
degli  ecclesiastici  della  religione  cristiana , ri- 
dussero a nulla  la  potestà  popolare  e cambiaro- 
no l’antico  ordine  politico  in  un  nuovo , insolito, 
venuto  dalle  selve  di  tramontana.  L’accennata 
forma , dico  la  potestà  tribunicia  concreta , 


giunta  alla  monarcato  ed  all'aristocratica , non 
solo  era  nella  potestà  suprema,  ina  si  ripeteva, 
come  in  piccole  immagini , in  ciascun  comune; 
onde  è che  la  feudalità  e la  teocrazia  spen- 
sero, colla  libertà  generale  , anche  quella  dei 
comuni.  Qualche  vestigio  di  quest*  antica  po> 
testà  tribunicia  rimaneva  anche  ai  tempi  più 
vicini  a noi  negli  Avogadori  del  Comune  in 
Venezia,  e nei  Conservatori  delle  leggi  in  Fi- 
renze, ma  là  soffocati  dall’ aristocrazia  , qua 
dalla  monarchia.  Avogadori  del  comune  ap- 
punto o conservatori  delle  leggi  si  dovrebbono 
chiamare.  Ma  bene  constituirsi  ed  ordinarsi  , 
ed  accordarsi  in  un  giusto  misto  colle  altre  | 
potestà  dovranno,  affinchè  non  succedano  scan-  i 
dali.  Imperciocché  talee  tanta  è la  forza  della  j 
potestà  tribunizia  e popolare,  che  in  Venezia  | 
stessa , dove  l’aristocrazia  era  tanto  preponde-  j 
rante,  un  avogadore , al  dire  del  Sarpi,  che  | 
abbia  talento,  integrità , malignità , può  facile  \ 
mente  appiccar  fuoco  ne’ quattro  cantoni  della 
repubblica.  Dire  il  come,  cioè  da  quali  radici, 
questa  potestà  tribunicia  delibasi  nelle  società 
moderne  creare  , e come  venire  alla  tratta  dei 
suoi  membri , e quale  sia  il  suo  preciso  ufficio 
in  una  data  ordinazione  sociale  , e quali  le 
sue  correlazioni  con  le  altre  potestà , cioè  colla 
potestà  regia  o monarcale , e coll’aristocratica , 
affinchè  siano  salve  la  quiete  e la  libertà,  e sia 
prudentemente  frenato,  non  impedito  il  gover- 
no , non  è questo  il  luogo  ; imperciocché  la  sto- 
ria è una  narrazione  di  fatti , non  un  trattato 
politico.  Solamente  ho  voluto  accennare  il  mio 
pensiero,  e far  fede  ch’io  credo  che  nelle  pro- 
vince meridionali  dell’  Europa  le  assemblee 
popolari,  pubbliche  e numerose  sono  un  pes- 
simo sostegno  per  la  libertà , perchè  danno 
troppo  appicco  olle  ambizioni,  agli  scandali  ed 
alle  sedizioni.  Per  me  , non  sono  persuaso  che, 
perchè  vi  sia  libertà , sia  necessario  che  vi  siano 
delle  annuali  chiacchiere  in  bigoncia.  Vera- 
mente io  mi  maraviglio  nel  vedere  e sentire 
che  non  cosi  tosto  in  una  di  qoelle  province 
sorgono  lamenti  ed  anche  rivoluzioni  contro 
il  governo,  si  proponga  di  ricorrere  o si  dia 
mano  effettualmente  a questa  triaca  delle  as- 
semblee popolari  e numerose  e pubbliche.  Mi 
maraviglierei  ancora  più,  in  ciò  vedendo  e sen- 
tendo, se  non  sapessi  che  troppo  spesso  nello 
stalo  attuale  dei  costumi  d'Europa,  non  l’a- 
more della  libertà,  ina  l'ambizione , cioè  l’ap- 
petire smoderatamente  la  potenza , gli  onori  c 
l’oro,  fa  gridare,  e che  le  assemblee  numero- 
se, massime  se  pubbliche  sono,  teatro  sono  c 
scala  agli  ambiziosi.  Le  ciance  nelle  assemblee 
menano  al  comandare.  Una  illusione  deplora- 
bile opera  in  alcuni,  un  desiderio  funesto  di 
primeggiare  c di  signoreggiare  spinge  gli  altri, 
e cosi,  tra  l’errore  e 1*  ambizione,  U patria  pa- 
tisce e la  libertà  se  ne  va.  Quanto  a ine , io 
me  ne  lavo  le  mani  di  cotali  assemblee,  anzi 
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vorrei  piuttosto  morire  che  contribuire  a darle 
a coloro  che  ini  videro  fanciullo,  c credo, 
anzi  certo  sono,  che  chi  le  vuol  dare  all'Italia 
sia,  o per  ignoranza  o per  ambizione  o per  un 
compassionevole  errore  d’  intelletto  nemico 
della  sua  patria. 

Strano  parrà  a non  pochi  il  mio  discorso  ; 
ma  prima  di  dannarlo,  prego  colui  che  ne  pren- 
derà maraviglia  di  dirmi,  di  quale  assemblea 
i Francesi  siano  stati  contenti  da  quarantanni 
in  qua.  Varamente  di  riissima  sono  stali  con- 
ienti , e il  dissero  , e lo  scrissero  , e in  mille 
maniere  a ciascuna  volta  il  pubblicarono.  Non 
vedo  che  queste  assemblee  numerose  abbiano 
impedito  ^supponendo  che  non  le  abbiano  pro- 
dotte) nè  la  tirannide  di  Robespierre,  nè  le 
rapine  del  Direttorio,  nè  il  dispotismo  di  Duo* 
naparte.  Se  poi  parliamo  di  quelle  che  dopo 
la  rintegrazione  «lei  Borboni  successero , nes- 
suna ve  n'ha  clic  non  sia  stata  srgno  delle  piu 
acerbe  invettive,  e dannata  o di  servilità  o di 
dispotismo.  Dal  che  si  vede  clic  le  dette  as- 
semblee sono  un  rimedio  che  non  rimedia  , 
poiché  in  cosi  lungo  corso  d'  anni  sono  sem- 
pre stale  cattive  secondo  il  testimonio  stesso 
di  coloro  che  le  desideravano  e vantavano,  c 
che  le  desiderano  c vantano. 

Volgendo  poi  Iti  sguardo  alla  Spagna,  esse 
non  hanno  impedito  oc  la  facile  conquista  fatta 
del  paese  dalle  armi  forestiere,  nè  la  proscri- 
zione dei  cittadini  piu  benemeriti  c virtuosi. 
Per  nrc , quando  mi  pervenne  la  nuova  che  il 
re  Ferdinando  era  stato  sforzato  dai  gridatori 
delle  assemblee  ad  allontanare  dalle  sue  con- 
sulte un  Agostino  Arguclles  ed  un  Martinez 
della  Rosa,  uomini  sommi  per  virtù,  per  elo- 
quenza, per  amore  della  libertà,  per  disgrazie 
sofferte  a cagione  rii  lei . subito  disperai  vie- 
maggiormeute  e tirile  assemblee  numerose  , e 
«li  ciò  rhc  chiamano  il  governo  rappresenta- 
tivo , come  I’  intendono. 

Clic  salse  al  Portogallo  questo  governo,  o 
quali  radici  vi  aveva  messe,  se  un  poco  di 
romore  suscitato  su  i confini,  c la  volontà  sola 
«li  un  principe  bastarono  per  distruggerlo  e ri- 
durlo al  niente  ? 

In  somma  là  dove  il  sole  splende  con  forza, 
cattivo  innesto  sono  le  assemblee  di  cui  si  parla. 
K’ bisogna  lasciarle  a quei  paesi  dove  il  sole,  per 
«li ria  col  Caràcciolo,  è come  la  luna  di  Sicilia. 

Bene  ed  ottimamente  diceva  quel  grande  ama- 
tore c martire  della  libertà  Vergnìaud,  quando 
paragonò  la  rivoluzione  a Saturno,  che  i suoi 
figliuoli  divorava.  Ma  avrebbe  detto  ancor  me- 
glio c più  appositamente,  se  detto  avesse  che 
le  assemblee  numerose  erano  appunto  quelle  che 
facevano  le  veci  del  divoratore  Saturno.  Infeli- 
ce ! chè  riissimo  il  seppe  più  funestamente  «li  lui. 
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Se  finalmente  dalla  meridionale  Europa  alla 
| meridionale  America  faremo  passaggio,  «piai 
j frutti  vedremo  sorgere  dalle  assemblee  sopra-  j 
I «lette?  Creilo  che  il  più  intrepido  «lifcnsore  j 
; delle  medesime  non  sarà  per  lodarle,  se  non 
; ama  la  miseria,  la  guerra  civile,  gli  strazii , 
l’anarchia  e il  dispotismo.  Tanto  è impossibile 
| che  queste  assemblee  pruovino  bene  a ostro,  1 
1 come  è impossibile  clic  gli  arauci  pruovino  bene  : 
a tramontana.  Buone,  anzi  ottime  furono  le 
riforme  desiderate  dai  generosi  spiriti  d'Italia, 

1 c più  o meno  eseguile  «lai  principi  nella  parte 
amministrativa  e giudiziale  dello  stalo;  ma  pes- 
sime  sarebbero  quelle  che  alcuni  vorrebbono 
fare  nella  parte  politica  con  introdurre,  come 
uno  degli  elementi  sovrani,  le  assemblee  po- 
polari, pubbliche  e numerose.  Se  poi  a queste  j 
assemblee  fia  congiunta  una  libertà  larga  di 
stampa,  l'elemento  democratico  come  un  fiu- 
me furibondo,  e senza  freno  porterà  via  Irrito 
con  sè,  e nissun.a  forma  «li  governo  buotto  sarà  | 
più  possibile.  Le  democrazie  antiche  di  Grecia 
e «li  Roma  non  erano  tanto  pericolose,  perchè 
non  avevano  con  se  quella  terribil  fiaccola  , ' 
quel  tizzone  sempre  acceso  della  stampa.  La 
democrazia  pura  che  è la  lesta,  ha  per  ventre 
la  tirannia,  per  coda  il  dispotismo;  e chi  crede 
di  poter  cambiare  queste  cose  che  sono  nella 
natura.  <>  malto.  Guttemberg  ha  inventato  certi 
cannoni  , i quali  , se  sono  del  tutto  liberi  e 
congiunti  con  parole  del  tutto  libere,  sono  ca- 
paci di  atterrare  qualunque  più  sodo  edilizio: 
gli  stampatori  sono  più  forti  «lei  re. 
j Vedano  «dunque  gl’ Italiani,  se  quando  o 
per  volontà  dei  loro  principi,  o per  altro  caso 
qualsivoglia  saranno  chiamati  a qualche  sociale 
riforma,  dovranno  ricorrere  c mettere  il  capo, 
per  (stabilire  la  libertà  , ad  un  mezzo  che  la 
esperienza  condanna.  L’errore  sarchia  inescu- 
sabile, lo  sperimento  funesto,  posciachò  il  pas- 
sato contro  il  futuro  grida.  Ciò  dico  appunto 
perchè  sono  amico  «li  libertà;  imperciocché  so- 
j no  con  tutta  cerfez.za  persuaso  che,  nelle  con- 
dizioni presentì  c nei  paesi  di  cui  si  tratta,  le 
j accennale  assemblee  sono  stromenti  di  tiran- 
nide , non  di  libertà. 

| Queste  cose  io  scriveva  nel  mese  d'ottobre 
I del  I8A0,  e nella  mia  grave  età  di  sessanta-  ; 

I quattro  anni,  «lappoichè  aveva  dato  principio  , 

! a scrivere  le  presenti  storie  nel  mese  «l’aprile  J 
! «lei  1826.  Faccia  il  cielo  che  gl’ Italiani  ric«*- 
vano  con  benigna  fronte  ed  abbiano  in  gra«lo 
’ questa  mia  ultima  fatica,  la  quale  altri  nvreb- 
. he  facilmente  potuto  condurre  con  migliorarle  ; 
I «li  me  . ma  nissunn  certamente  con  maggiore  ; 
! sincerità,  nè  con  più  acceso  amore  della  mia 
antica  patria. 
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405  e 405  s. 

Altemps , cardinole  al  concilio,  289. 

Altopascio , prcccttoria  di,  83  s. 


Aitovi  ti,  Caccia,  79. 

jémedeo  Vili,  di  Savoia,  280.,  395  ». 

48,  49. 

Amcrighi , Amerigo  , 230  ». 

Amiot,  Giacomo,  porta  una  dichiarazione  del 
re  di  Francia  al  concilio,  237. 

Amorino,  don  Giuliano,  1134  s. 

Amrin,  svizzero,  traditore,  492. 

Amulio,  Marcantonio,  creato  cardinale,  281,  s. 

Amurat , succeduto  a Sclim,  Gran  Signore, 
374  ». 

Anastagi , Filippo  degli , arcivescovo  di  Na- 
poli , 909  ». 

A ncel lo , canonico  Vincenzo,  933  ».  e segg. 

Ancona  in  pericolo  di  essere  data  a Cosimo 
de’  Medici  , 268  s. 

Ancre , V.  Concino. 

Andrea,  Gennaro  d’,  847. 

Anello,  Tommaso,  straccia  l’editto  dell* in- 
quisizione , 200  ».;  capo  della  sollevazione 
in  Napoli,  201  e segg.;  fugge  da  Napoli, 
205. 

Angelis , Cesare  Crescenzio  de*,  commissario 
apostolico  in  Corsica  , 1169  s.  ; messo  al 
bando  da  Genova  ivi  parte  dall'isola,  1 1 73  ». 

A ngiò , duca  di.  V.  Enrico  IH. 

Anguiilare , conte  dell’,  214  , ». 

Anguissola , Giovanni,  nemico  a Pierluigi  Far- 
nese, 206  ».,  congiura  contro  di  lui  e l’oc- 
cide , 207  e segg. 

Anhalt,  principe  di,  alla  battaglia  di  Torino, 
901  s.  e 903  ». 

A niello , Tommaso.  V’.  Masaniello. 

Anna , regina  d’ Inghilterra,  860  ».;  suoi  pcn-  1 
sieri  su  Napoli  e la  Sicilia,  909;  ributta  uno 
sbarco  di  Giacomo  Stuardo  , 918.  muta  il 
ministero  ed  olit  e la  pace  alla  Frnncia,  92 't  ; 
».;  favorisce  il  duca  di  Savoia,  926».;  vuole  . 
fargli  acquistare  un  regno,  927  ».;  acquista  j 
Gibilterra  alla  gran  Bretagna,  929,  muore,  t 
942. 

Annebault , maresciallo  di.  difende  Torino.  43; 
mandato  a Venezia,  101;  avvisa  di  perico- 
lo la  Repubblica,  ivi  ».;  in  Piemonte  124, 
127  e 134  ». 

Annose,  Gennaro,  capo  dei  sollevati  napoli-  , 
Inni,  644  ».;  si  volta  alla  parte  di  Spagna,  I 
649  ; rende  il  torrione,  630  ».  ; decapitato,  1 

64 1 . 

Annover,  casa  di,  ascende  al  trono  d’ Inghil- 

terra,  860. 

Arnaldo,  Gianantonio,  congiura  contro  Ge-  | 
nova , 524  e Kgg. 

Antiquaria  in  Italia  nel  secolo  XV III.  1291  s.  | 

Antonio  re  di  Navarra  capo  di  parie  in  Fran- 
cia, 292  s.  c segg.;  si  avvicina  ai  cattolici, 
295  ».;  ucciso,  307  s. 

Anzio  rifabbricato  da  papa  Innocenzo  XII , 

820. 

Appellazioni  a Roma  donde  originale,  240. 

Appiani,  signori  di  Piombino,  123  e 125;! 
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| spodestati  di  Piombino,  214  s.  e segg.;  li- 
nea loro  spenta  , 414  s. 

Appiano,  Giacomo  d’,  signor  di  Piombino, 

I IO;  muore  141  . s. 

sappiano  , Jacopo  VI.  succeduto  n suo  padre 
nella  signoria  di  Piombino,  141  s.  ; come 
accollo  a Genova,  215  s.;  cede  Piombino, 

I 232. 

' dragona  , Ferdinando  d*,  830. 
j Aramburù  , don  Giuseppe  d’,  1090  e 1 109. 

' Arcadio  , imperatore  , 240. 

; Arcambal , marchese  di , in  Corsica  , 1181  s. 

| e segg.  e 1 180  e segg. 

1 Archinto,  monsignor,  nunzio  a Madrid,  822  s 

Archinto,  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  91  fi. 
i Arconas  , conte  di , 403  s.  e 405  s. 
j Arcos,  conte  d’ , viceré  di  Napoli , 633 , 639  j 
j s.  e segg. ; rimesso,  64 3 ». 

' Arditigliela , cardinale,  136;  parla  per  I* in- 
vestitura di  Parma  e Piacenza  da  conferirsi 
a Pierluigi  Farnese,  137  s. 
i Arditigliela  , Giuliano,  211  e 212  s. 

; Argenson,  ministro  di  Francia,  1 106 , 1107. 

. Argento  , Gaetano , 972  s. 

Aria s j don  Emanuele  , 830. 
j Armagnac , cardinale  d*,  263. 

Armi  nel  secolo  XVIII,  827  s. 

1 Armi,  Lodovico  dall*,  congiura  coi  Salvi,  107, 
fugge  a Roma , 109  s. 

] Ascoli , principe  d’,  451, 465  s.  e 468  s. 

’ Ascoli.  V.  Leva. 

Asili  sacri  ristretti  in  Piemonte,  1201  s.  e segg.; 
aboliti  in  Toscana.  1208. 
i Asilo  , diritto  di , 445 , s. 

Asioli,  Bonifazio,  lodato  , 1280  s. 

Aspremont  , conte  di , generale  piemontese  , 
1079. 

' Assemblee  popolari,  non  buone  per  l’Italia, 

! 1286. 

Asserito,  Tommaso,  178  s.;  decapitato,  183. 

Asserito,  Tommaso,  capo  dei  popolani  in  Ge- 

• nova  , 1 128  s.  e 1 134  s. 

} Assia-Catsel  , principe  di , 904  s. 

• Assida  , combattimento  dell*,  1148  s.  e segg. 

! Atanagi , Angelo  , 530. 

j Atene  presa  dai  Veneziani,  785. 

Atri , duca  d\  909  ». 

j Allignar,  nll'impresa  di  Ginevra,  412  e segg.; 

| impiccato,  414. 

I Audiberti , cavaliere,  1089. 
j Augusto , principe  di  Sassonia,  168. 
j Augusto  II,  re  di  Polonia , muore,  1015  s. 

Augusto  HI , re  di  Polonia  , 1016;  ricono- 
sciuto dalla  Francia,  1035  s. ; sue  ragioni 
al  patrimonio  austriaco  , 1074. 

Austria , casa  d*,  grave  ai  principi , 426  s.  ; 
posta  in  pericolo  da  Enrico  IV  , ivi  ; lace- 
rata in  sé  stessa,  434  s.;  in  guerra  pei  pnssi 
della  Valtellina,  496  e segg.;  fomenta  il 
sollevamento  dei  Grigioni,  568  ; sua  poten* 
za  fa  gelosia , 1012  ; in  pericolo  per  man- 


canza di  prole  mascolina,  1013;  guerra  per 
la  successione  agli  stali  di  questa  casa  dopo 
la  morte  di  Carlo  VI , 1074  e segg. 

( I principi  d’Austria  si  veggano  sotto  il  ri- 
spettivo loro  nome). 

Austriaci  calati  in  Italia  col  Collalto,  loro  fe- 
rocia 539  s.  ; loro  crudeltà  in  Mantova  543  s. 
c in  Valtellina  557  s.,  ubbriachi,  sono  sor- 
presi dai  Francesi  ivi;  s’impossessano  di 
Monastero  nei  Grigioni,  564;  si  assogget- 
tano le  dieci  Diritture  poi  ne  sono  caccia- 
ti ,567  ; guerreggiano  contro  i Turchi,  783  s. 
>88  ; prendono  Belgrado  ivi , s.  ; loro  cru- 
deltà in  Provenza  8Q3  s.  e nello  Stalo  pon- 
tificio 917  ; vanno  a combattere  in  Corsica 
IQQA  s.  ; loro  crudeltà  coi  Corsi  1009;  van- 
no contro  a Genova,  1 1 12  e segg.;  loro 
insolenze  contro  Genova,  1 123  e 1125; 
olle  mani  coi  Genovesi,  1 127  s.;  fuggono 
da  Genova,  1 132;  ritornano,  1 1 35  s.;  loro 
crudeltà  intorno  a Genova,  1141  e 1 144. 

Arala , don  Francesco  d*,  cacciato  da  Siena, 
230  s.  e segg.;  accusa  Cosimo  ,231  s. 

Avanzane,  D’,  ambasciatore  di  Francia  a Ro- 
ma, 263. 

Avaux , conte  d*,  791  e 834  ». 

Averuperg  , conte  di , 867  e segg. , 870  s.  c 

Avignone  occupato  dal  re  di  Francia,  773  s.; 
tolto  poi  restituito  alla  Santa  Sede , 1201 
e segg. 

Avogadro , cavaliere,  686. 

Avvelenatori,  550. 

B 

: 

lìalbi , segretario  di  Cosimo,  146 

lì accular , V.  San  Filippo. 

Bacchevilliers  , marchese  di  > 805  s. , 806  s. , 
853  ». 

Bacigalupo , Gerolamo,  713  ».  e segg. 

Badoaro,  Alvise,  conchiude  la  pace  coi  Tur- 
chi, 101  s.  , 102  s. 

Badoaro , Federigo,  215  s. 

Badoaro  , ambasciatore  veneto  in  Roma , 
393  s. 

Buglioni , perseguitali  da  Paolo  IV,  262  s. 

Buglioni,  Astorrc,  in  Cipro,  350  s. ; difende 
Famagosta,  353  s. ; arringa  i soldati,  354; 
persuade  la  resa  di  Famagosta,  356  s.;  uc- 
ciso dai  Turchi,  357. 

B agl  ioni  , Federigo,  a difesa  di  Famagosta, 
353  s. 

Baglioni,  Ridolfo,  78;  capitano  dei  Perugini 
sollevati , 88  s.  ; tradisce  i Perugini  , al- 
tre sue  imprese,  89,  120  s.,  122  s. , 126, 
129,  132  s , 164  , 221  ».,  248,  249;  uc-  J 
ciso  aCbiusi,  251. 

Bagnasco , governatore  di  Mondovì,  rotto  dai 
paesani,  754;  è rimosso,  ivi  a. 


Digitized  by  Google 


1292 


INDICE  GENERALE 


Bagno  , conte  di , perseguitalo  da  Paolo  IV  , 
262  272  s. 

Bagnolo,  frate  Ambrogio  da,  inquisitore  a 
Napoli , 149. 

Baiona,  abboccamento  di,  308  s. 

Baione,  marchese  di,  va  contro  Messina,  ma 
è scacciato  dei  Messinesi,  338;  processato, 

242  s. 

Balbi t Bernardo,  943  s. 

Balbi , Giacomo,  528  s. 

Balbi , Gianluca , 1113  a. 

Balbi  , Gianpaolo , congiura  contro  Genova  , 
6:78 ; si  fa  beffe  del  cardinale  Ma/ carino, 

1337 

Balbiann , Bernardo,  commissario  de’Genove- 

»i , T2S. 

Balhiano,  Flaminio,  887. 

Balbiano,  Giovanni,  178  s. 

Balbiano,  marchese  di , 1 IQ2. 

Balbo  di  Binerà,  Gianhattista  Simeoni , 1 042. 
Baldal , suo  atto  crudele  sotto  Penna,  222  s. 
e segg. 

Balduini  , Baldovino,  da  Barga  medico  del 
concilio,  184  s. 

Balestrino , Filippo  del  Corretto  marchese  di, 
1110  c segg. 

Palma,  Filiberto  della,  279  s. 

Banchi,  Serafino,  398  s. 

Banco  di  San  Giorgio  iu  Genova  e cosa  fos- 
se, 23  s. ; ha  l’isola  di  Corsica,  985  s. ; ri- 
nuncia al  dominio  della  Corsica , 325  s.  ; 
espilato  dai  Tedeschi,  1120  s.,  H24. 
Band' ni,  Mario,  147. 

Banditi  nel  regno  di  Napoli,  550  a. 

Barba,  Bernardino  della,  139  s. 

Barbara , abate  di  Santa  Lucia,  938. 
Barbarico,  Agostino,  provveditore,  352;  alla 
battaglia  di  Lepanto , 358  ; ferito , 358  ; muo- 
re, 360  s. 

Barbarico , generale  da  mare , 482  n aegg. 
Barbaro,  Marcantonio,  bailo  de  \ cneziani  a 
Costantinopoli,  349,  365  s. 

Barbarono,  Ariadeqo,  sbarca  a Castro , 90 
a Corfii , 93 , 94  s.  ; si  leva  e devasta  l’Egeo , 
ivi,  98;  all’Arta,  98  s. ; sbeffato  da  un  eu- 
nuco, ivi,  combatte  i cristiani,  99,  99  s. , 
118;  118  s. ; devasta  le  roste  dell’Italia, 
122; arriva  a Marsiglia,  123;  assalta  Nizza, 
123  s.;  vuole  far  gettare  in  mare  il  Poli- 
no  124,  si  ritira  da  Nizza  , ivi;  fa  affronto 
al  re  di  Francia,  124  s.  ; minaccia  Piom- 
bino, 125;  regalalo  dal  papa,  125  s. ; de- 
vasta di  nuovo  l’Italia,  ivi,  prende  Lipari, 
126. 

Barbarossa , Ariodeno,  figlio,  va  contro  Mal- 
ta, 334. 

Barbases,  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola  mar- 
chese de  Los,  viceré  di  Sicilia,  915  ; suo 
contrasto  col  vescovo  di  Lipari  e colla  San- 
ta Sede  933  s.  c segg.  ; consegna  la  Sicilia 
al  duca  di  Savoia,  930  a. 


Barberini , come  diventano  odiosi,  e loro  ri- 
valità coi  Farnesi, Olii  e segg.  ; perseguitati 
da  Innocenzo  X,  629  s.;  restituiti  in  gra- 
zia 630. 

Barberini,  cardinale,  513  s. 

Barberini , don  Carlo,  540  s. 

Barbctti , V.  Valdesi. 

Barbò,  Bernabò,  401. 

Barcellona  , presa  dal  Bcrvick , perde  i suoi 
i privilegi,  930 
' Barolo,  commendatore,  10* >9. 

. Baronio,  cardinale,  escluso  dal  papato  e per- 
ché, 415  s.;  scrive  in  favore  dell’interdetto 
di  Venezia,  420;  consiglia  il  papa  alla  pa- 
ce coi  Veneziani,  424;  sua  dottrina , 446. 

Barriere,  congiura  contro  Enrico  IV,  398  s. 

Bartolomei , ministro  di  Toscana,  a Vienna, 
1038. 

Bartolomeo,  strage  di  san,  consigliata  dal  du- 
ca di  Alba  , 308  s. 

Bassompierre , 506. 

Bastardi  del  duca  di  Savoia  e del  re  di  Francia 

legittimati , 833. 

Bastìa  presa  dai  sollevati,  1116  ritorna  ai 
Genovesi , 1 1 18  ; di  nuovo  assediala,  1119: 
festeggia  i Francesi,  1178. 

Battaglia  di  Sestino,  75 s ; di  Mnntrmurlo,78  s. 
c80;  di  Cerasole,  129;  come  sentita  dal  pa- 
pa e da  Cosimo,  131  s.  ; di  Marciano  detta 
Scannagalli,254;  di  San  Quintino,  272;  del- 
le Curzolari  o di  Lepanto,  358  e segg.  ; po- 
co frutto  che  si  riirne  dalla  vittoria,  362  s.  ; 
di  Pontesciarra,  395  s.  ; di  Ltieedio , 474; 
di  Vraita,  538  e segg.;  di  Frascaruolo . 
562;  di  Tornavento.  565  ; «li  Mondi.*»,  7 8 ; 
di  Boyne,  702j  di  Staffarda.  798;  di  Ber- 
saglia , 805  s.  e segg.  ; al  Tihisco  . MS: 
al  Croslolo.  862  s.;  di  Guastalla,  863  a. 
e segg.;  di  Montechiaro,  889  s.  e segg  : di 
Ramillies,  889  s.  ; di  Torino.  901  ; di  Mal* 
plaquct,  1 . 1 1 2 : di  Bangi—.  ' s.:  di  Bri- 

buega,  924  ; di  Denain  , 927  a.  ; di  Bitooto, 
1 02-5  s ; di  Parma , 1 027  e segg.  ; sulla 
Secchia,  I03Q  s.  e segg.;  di  Guastalla. 
1032  e segg.;  di  Camposanto.  1878;  di 
Vrlletri,  1085  e segg.;  alla  Madonna  del- 
rOlmo . 1094  e segg.  ; di  Bassignana , I 1 « 1 ! ; 
di  Parma,  1 108  a.  e segg.;  deU'Aasieta , 
1 148  s.  e segg. 

Battisti , valoroso  Corso,  1 151  e segg 

Bara  , Carlo , capo  dei  popolani  in  Genova , 
LL28  s.y  1134  s. 

Borierà,  duca  di,  vinto  a Ramillies.  sS9  a. 

Beauforl , Francesco  di  Vnndomo  duca  di, 
va  alla  guerra  di  Candia,  693  a.;  ucciso, 

692  s. 

Beau  fori,  conte  di,  1087- 

Beausset  dà  l’isola  d’If  al  gran  duca,  394  t. 

Beauvilicrs,  duca  di,  83 1 e segg. 

Beccaria,  marchese,  sue  lodi,  1277  a. 

Beccaria,  padre,  sue  lodi,  1277. 
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B e dinar  , Alfonso  della  Quera  marchese  di , 
471  ; congiura  contro  Venezia,  478  e segg.; 
parte  da  Venezia  ed  è fatto  cardinale, 483. 

Bel  forte  3 duchessa  di,  404. 

Belgrado  preso  dagli  Austriaci,  788  s.  e 951. 

Bel  lai,  signor  di,  128  s.  e 135  s. 

Sellai , cardinale,  194  s.  e 212. 

Bellarmino , sua  dottrina,  446. 

Bellegarde . maresciallo,  usurpa  il  marchesa- 
to di  Saluzzo,  379. 

Beìlievre,  presidente,  654  s. 

Belli <1  e , maresciallo  , 1094  a.  j olla  guerra 
d'Italia,  1 1 59. 

Bcllisle  , cavaliere , 1 145  ; combatte  all’Assie- 
ta  ed  è ucciso , LLA8  e «Fgg. 

Belmonte-Pignalelli , principe,  1023  ». 

Bembo  Lorenzo,  351. 

Bembo,  Gianpielro,  cardinale,  87;  suo  detto 
sui  frati , III  s. 

Benavenles,  viceré  di  Napoli , combatte  le  im- 
munità ecclesiastiche,  436  s. 

Benavente,  conte  di,  530. 

Bene,  priore  del,  965. 

Benedetto  XIII,  Orsini,  papa,  967  s.;  rista- 
bilisce il  tribunale  della  monarchia,  241».; 
non  favoriva  i gesuiti,  974 ; muore , 968  s. 

Benedetto  XIV , creato  papa  accomoda  le 
differenze  col  re  di  Sardegna  , 1042  s.  ; 
come  accoglie  gli  Austriaci , 1Q84  ; si  muo- 
ve a compassione  di  Genova,  1 12 ’t  ; muo- 
re, 1156;  come  proteggesse  le  scienze  c 
gli  scienziati , ivi  e segg.;  come  rispondesse 
a Voltaire,  ivi;  suo  detto  sulla  Francia, 
1167;  statua  fattagli  erigere  da  Valpolc, 
ivi;  sua  differenza  con  Venezia  a cagione 
di  Aquilea,  1203  a.;  suo  detto  notabile,  1234. 

Benedirlo , Cesare  di,  149,  140  s. 

Benevento  tolto,  poi  restituito  alla  Santa  Se- 
de, 1201  e segg. 

Benso,  conte,  812  e 1033. 

Benlivoglio,  Cornelio,  21 1 s.  e 229. 

/?ernrt/congiura  contro  Venezia,  489  s.  c segg.; 
ucciso,  482  s. 

Berenclaw,  generale  austriaco  in  Italia,  1 106  s.; 
ucciso  , 1119. 

Bei'etta,  Paola,  6a3. 

Berlinghieri,  Gianbattista,  1 1 10  s. 

Bernardo , Andrea,  305  s. 

Bernesi  in  ajulo  de*  Grigioni,  504  e segg. 

Bernouillert  all’ impresa  di  Ginevra,  412  e 
segg. 

Seriola,  ingegnere,  alla  fondazione  della  Bru- 
netta, 1 040  s- 

Bertuccino , detto  poi  Innocenzo  del  Monte, 
fanciullo,  amato  da  Giulio  III  e crealo  car- 
dinale , 222. 

Beritzzi , Bernardina,  profetessa  dei  gesuiti, 
1231  s.  e segg. 

Bcrwick,  maresciallo  di,  913  s. , QIA;  guer- 
reggia sulle  Alpi,  922, 923  s.,  926  s.;  prende 
Barcellona,  930;  guerreggia  in  Spagna,  938 


».  ; 959  s.  ; consiglia  la  guerra  , 1013  s.  ; 
ucciso  a Filisborgo,  1025. 

Betta,  Azzo  e Carlo,  502  s.  c segg. 

Bestemmiatori  a qual  pena  dannati  da  Cosi- 
ino,  144  s. 

Belhunes , signor  di,  471  , 479,  509  e segg. 

Beiti  roti,  marchese  di,  537. 

Beta,  Teodoro , 293  s. ; al  colloquio  di  Pois- 

sy,  295  s. 

Bigciotti,  Agostino,  da  Barga,  197  s. 

Hindi,  Bastiano,  82  s. 

Bing,  ammiraglio,  958  ». 

Biondi,  Ottaviano,  sanese,  146  s. 

Birago , Carlo,  378  s. 

Birago , Lodovico,  246,  378  s. 

Birago , Mario,  371. 

Birago,  Renato  di,  226. 

Bit'on,  maresciallo  di,  sua  congiura  contro 
Enrico  IV,  1010  s 

Bisaccia,  duca  di,  91 1 s. 

tì  iti  guano,  principe,  493  e. 

Bissr,  marchese  di,  1 147. 

Biancardi  giudica  Catalano  Alfieri , 724  g,  ; 
decapitato,  725. 

Blecourt,  marchese  di,  ambasciatore  francese 
a Madrid,  830  s. 

fìliba,  Gianbattista , 409  s. 

Blois , stali  generali  di,  388  s. 

Blondel,  Filiberto,  sindaco  di  Ginevra,  4 1 1 s.; 
squartato,  41 4 s. 

Blucher,  maresciallo,  905. 

Boccardo,  avvocato,  898  s. 

Boerio,  Gerolamo,  1057. 

Bogino  , conte,  ministro  del  re  di  Sardegna, 
1041  s. , 1 10G  e segg.;  sua  strategia  mili- 
tare, 1 106;  sue  lodi,  1 236 , 1257  s.;  depo- 
sto dal  ministero,  1 239. 

Boisicux,  conte  di,  mandato  dalla  Francia  in 
Corsica , 1058  ; propoue  accordi  tra  Geno- 
va e i Corsi , 1059  ; suo  bando  contro  il  re 
Teodoro,  1UQQ  *.  ; fa  guerra  ai  Corsi;  1061  s.; 
muore  in  Bastìa,  1062  *. 

Boiardi  Antonio,  184  s. 

Balena,  Anna,  regina  dTnghilterra,  28. 

Bolingbroke,  lord,  assunto  al  ministero  , 925, 
927  s. 

Bolla  in  Coena  Domini  di  Pio  V c suoi  ef- 
fetti, 342  c segg  ; Unam  Sanctam  di  Bo- 
nifacio Vili,  315;  l/nigcnitus , cagione  di 
disordine  in  Francia,  1215  s.  c segg. 

Bologna,  V.  Concilio. 

Bologna  di  Mare  assaltata  c presa  dagl’ingle- 
si, 132  s. , 135  s. 

Bona  figliuola  di  Giangaleazzo  Sforza,  274. 

Bonamici , suor  Caterina  Irene,  monaca  di 
Prato,  1241  s.  e segg. 

Bonaventuri,  Pietro,  marito  di  Bianca  Capel- 
lo, 376  s.;  ucciso,  377, 

Bondimcrio,  Alessandro,  121. 

Bon fadio,  Jacopo,  sue  vicende  e sua  mor- 
te, 183. 
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Bonneval,  conir  di,  generale,  90 1 , 902  e 9 1 5 s. 

Bonnivet , ammiraglio,  236. 

Bonrepos  mandato  da  Seigaclai  al  senato  di 
Genova,  76 8. 

Borivi* i cardinale,  786. 

Burdiglione,  signor  di , governa  l'esercito  fran- 
cese dopo  la  rotta  di  San  Quintino  , 272  s. 

Borgia,  cardinale,  mandato  viceré  di  Napo- 
li*, 494. 

Borgia,  Carlo,  duca  diCandia.  compromissa- 
rio per  le  cose  di  Genova , 359,  372  s. 

Borgo,  marchese  del,  926  ».,  922  e 979  s. 

Borgogna,  duca  di,  913  s. 

Rorgoguo,  sinodo  di,  solleva  la  Valtellina, 
49G  s.  e 498. 

Borro,  Girolamo,  382  s. 

Borromeo  , Carlo  cardinale  arcivescovo,  281; 
sua  lettera  al  concilio,  312;  sue  estorsio- 
ni, 332  s.  ; contende  col  senato  di  Milano, 
340  in  pericolo  di  essere  assassinato, 
342  s.  ; dà  mano  ai  tumulti  della  Valtelli- 
na, 498  s. 

Borromeo , Federico,  arcivescovo  di  Milano, 
suo  editto  contro  i protestanti,  445  s. ; dà 
mano  ai  tumulti  della  Valtellina,  498  s., 
501,  503  s. 

Borromeo- Aresi,  conte  Carlo  ,971. 

Bossuet , sua  intolleranza;  induce  Luigi  XIV 
a rivocare  Teditto  di  Nantes , 959;  suo  detto 
sul  Sarpi , 972  s. 

Botta-Adorno , generale  austriaco  in  Italia , 
1109  s.;  va  contro  a Genova,  1122;  mo- 
tivo del  suo  odio  contro  di  lei,  1 1 1 2 s.  ; sue 
domande  ai  Genovesi , 1113;  sua  cruda  ri- 
sposta, 1 120  ; domanda  le  artiglierie  ai  Ge- 
novesi, 1122  s.;  suoi  sentimenti  crudeli, 
1 123  s.;  sua  impudenza  nel  paragonare  Ma- 
ria Teresa  a Thomas  Kulikan,  1124;  con- 
tinua a trattare  sccleratamenle , II34s.;fa 
levare  le  artiglierie , c cosa  gli  succede , 
1 125  s.  ; sua  ostinazione  di  resistere  al  po- 
polo, 1 126  s.;  si  ritira  da  Genova,  II32s. 

Botta,  Alessandro,  1 129  s. 

Bottone  di  Castellamonte , 1045  s. 

Boufflert,  duco  di,  in  ajuto  di  Genova,  1140, 
come  la  difende  1 141  s.  e segg.;  come  tratta 
un  mandatario  inglese,  1 1 44  ; suo  strata- 
gemma contro  gli  Austriaci , ivi  ; muore  e 
onori  resigli  dai  Genovesi  , 1 146  e segg. 

Bracciolini,  Niccolaio.  pistoiese,  77  s.  c 78  s. 

Bragadino  , Alvise  , 385  s. 

Bragadino,  Marcantonio,  difende  Famagostn, 
351  s.  c 353  s.  ; sua  fermezza,  356  s.;  si 
arrende  ai  Turchi,  ivi;  fatto  scorticare  da 
Mustnfa , 357  s. 

Braruleborgo , Alberto  marchese  di,  165,  167 
s.  e 196;  si  pacifica  con  Cesare  234  s. 

Brandolino  abate  di  Narvese,  cagione  dcll'in- 
terdetto  su  Venezia,  416  s.* 

B raschi , Angelo.  V.  Pio  VI. 

Brentano,  cardinale,  223. 


Briard , conte  di , 834  s. 

Brichanleau  , combatte  i Mondoviti  , 7 “<3  e 
755  s.;  mandato  a combattere  i Valdesi,  762  s. 

Brigfiole  , F rancesco , 1037. 

Brignole  Sale,  Gianfrancesco,  1097  ; doge  di 
Genova,  1123  s. ; risponde  al  discorso  del 
duca  di  ItoufHers , 1140;  risponde  al  Ri- 
chclieu,  1147  ; esce  di  ufficio,  1151. 

B ritrae,  maresciallo  di . mandato  in  Piemonte, 
226  e segg.;  sua  differenza  con  Ferrante 
Gonzaga  nel  governo  del  Piemonte,  23>s.; 
sua  guerra  in  Piemonte,  236;  prende  Ca- 
sale , 258  s.;  accompagna  il  Guisa  e poi 
torna  in  Piemonte,  277  s.;  manda  genti  in 
Francia,  272  s.  e 276  s.;  non  vuol  rendere 
gli  stati  al  duca  di  Savoia,  279  s. 

Brivio , Sforza  ,311  s. 

Broglia , conte,  difende  Cuneo,  614  s. 

Broglio,  maresciallo  di,  alla  guerra  d’Italia, 
1029  s.;  sua  negligenza  sulla  Secchia,  1030; 
suo  pericolo,  h rotto  dagli  Austriaci,  1031; 
vince  a Guastalla,  1032  e segg. 

Bravanti,  dottore,  1052. 

Brown  , conte  di , combatte  a Velie  tri,  1086 
e segg.;  cala  dal  Tiralo,  1 108  s.;  va  contro 
n Genova,  112;  alla  guerra  in  Proveoza  , 
1120  e 1122  s.  ; si  ritira  dalla  Provenza, 

1 138  s.  c segg.;  fa  nuova  guerra  ai  Geno- 
vesi, 1149  s. 

Bru lari , Leone,  ambasciatore  di  Francia  a 
Venezia,  453  s.  ; sua  dubbia  fede , 486  a.;  ! 
tien  mano  alla  congiura  contro  Venezia  , 479 
s.  e segg.,  sue  opinioni  sulla  medesima,  483  I 

s.  c 505. 

Bnmalieu , tenente,  411  s.  c 412  s. 

Brunetta,  fortezza  fondata  da  Carlo  Emanue- 
le II,  HM». 

Bruno,  Giordano,  407. 

Brusoni  descrive  l’eruzione  del  Vesuvio  del 
1631,  549;  storico  venale,  V23. 

Buda  presa  dagli  Austriaci,  784. 

Buffon  , come  ouorato  dopo  morte  , 1 27 (>  a. 

B u falini , Nicolò,  122  s. 

Bullonde  , marchese  di , 802. 

Buonaroti,  Midi  riagnolo , muore,  onori  ebe 
gli  si  fanno  , 320.  • 

Buoncompagni , cardinole.  V.  Gregorio  XIII. 

Buondclmonti  . Ippolito,  77  s. 

Bura,  conte  di,  164  o 166. 

Buratto,  Giovanni , 375. 

Burgos,  cardinale,  194  s.;  aspira  al  papato,  1 
220  e «tgg. 

Buria,  govcrnalor  di  Torino,  va  contro  Ca-  ! 
sale,  44. 

Burlamacchi,  Francesco , congiura  in  Lucra  , ' 
148  s.;  si  abbocca  con  Lione  Strozzi,  150; 
è scoperto  e punito,  ivi  s. 

Busseto,  luogo  di  abboccamento  tra  Paolo  111 
e Carlo  V,  119. 

Bufera,  principe  di,  931. 

Binici  a,  signor  di,  127,  128  e 136. 
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Rutili  Irò  preso  dai  Turchi  , 93. 

liuys  , ministro  olandese  , 921  ».  926  e segg. 


C 


j Caccia , Alessandro  del,  144  s. 

Cacherano  , conte  Carlo,  587. 

Cacherano  di  Bricherasco,  conte  di,  difende 
r Assieta  1 1 48  c segg., come  premiato,  I 149». 

Cacherano  della  /iacea,  conte,  1089;  oll’as- 
sedio  di  Genova , 1141  ».  c 1144  ». 

Cordona,  Giovanni  di,  alla  battaglia  di  Le- 
| panto , 358. 

Cajffaro,  don  Antonio,  mandato  dai  Messinesi 
in  Francia,  7 38  s. , 839  e 741  ». 

Cagliostro  , ciarlatano  1277. 

Caissotli , procuratore  generale  , 974  c segg. 

Calabria  sollevata  dai  frali , 407  ; devastata 
da  un  orrido  terremoto,  1245  e segg.;  V. 
Terremoto. 

Calais  assaltato  dagli  Inglesi,  121  s.;  preso  dai 
Francesi,  375;  restituito  all’Inghilterra,  229. 

Calcagno  congiura  coi  Ficschi  contro  Genova, 
179  s.  e 182  •.;  è ucciso,  183. 

Calendario  riformato  da  Grcgoiio  XIII,  383  ; 
miracoli  perciò  , 383  s. 

Calice,  V.  comunione  del  calice.  . 

Caliini,  Muzio,  arcivescovo  di  Zara,  304  s. 

Calori , contessa,  840  s. 

Caluso , marchese  di,  465,  s.  c 476. 

Calvinismo  introdotto  in  Francia,  292.  Vedi 
Ugonotti. 

Calvino , Giovanni,  293;  fa  abbruciar  Ser- 
veto  c difende  d’intolleranza  religiosa,  248. 

Calvo,  Antonio,  178  s. 

Cambrai  città  proposta  pel  concilio,  Il  l ; con- 
gresso in  essa  per  le  successioni  di  Parma 
e Piacenza  e di  Toscana,  964  e segg. 

Campana,  Francesco,  68;  sua  morte  84. 

Campanella,  Tommaso,  sua  congiura,  407  c 
segg.;  imprigionato  e si  libera,  409  s. 

Campocasso , Achille  da  , 326  s. 

Campora,  cardinale,  505  s. 

Camposanto  , marchese  di , 1090. 

Canale , Antonio,  alla  battaglia  di  Lepanto, 
359  s. 

Canale , Jacopo  , 92,  95  : 95  s. 

Cancellieri , fazione  in  Pistoia,  77  s.  e 78  s. 

Canddlc , duca  dr,  543. 

Candia  , duca  di.  V.  Borgia. 

Candia,  descrizione  della  guerra  per  cui  cadde 
in  potere  dei  Turchi,  6>  7 e segg.;  come  go- 
vernata dai  Veneziani,  679;  sua  descrizione, 
682  s.;  assediata  dai  Turchi,  683 ; fazioni 
che  vi  succedono  fra  Turchi  c Cristiani, 
691;  stato  della  piazza  come  lacero  , 696  ; 

(ceduta  ai  Turchi,  699  ; quanti  morissero  iu 
quella  guerra , ivi  s. 


Candiotti  lasciano  Candia  e sono  accolti  dalla 
repubblica  veneta,  699  s. 

Canevari , Piermaria , 1 134  e 1139  ».  ; uc- 
ciso, suoi  funerali,  1140  ». 

Canigiani , Domenico  , 69. 

Canosa , marchese  di,  537. 

Cantelmi.  V.  Popoli. 

Capasso , Nicola  , 672  ». 

('apece  , Giuseppe  , 844 , 847  ».  e 91 1. 

Capece , Marcello,  282. 

Capece.  V.  Rofrano. 

Capello , Bianca,  sua  storia,  376  s.  ; inna- 
mora Francesco  de’ Medici,  377;  finge  un 
parto  e f.i  ammazzare  le  donne  partorienti, 
377  s.  ; diventa  gran  duchessa,  ivi;  muo- 
re, 391. 

Capello , Bartolomeo,  padre  di  Bianca,  376 
s.  c 378. 

Capello,  Cristoforo,  93  s. 

Capello,  Giovanni,  779. 

Capello  , Giovanni , 681. 

Capello,  Vincenzo,  ammiraglio  de’ Veneziani, 
97  s.,  98  s.  e 99;  suoi  detti  al  Dona,  ivi; 
c agli  ambasciatori  di  Francia  e d’ Austria, 
101  s. 

Capizucco  , marchese,  453  s. 

Capnbianco,  arcivescovo  di  Reggio,  sua  pietà 
nel  terremoto  , 1261  ». 

Capodiferro  , cardinale  , 192  ». 

Caporali,  famiglie,  in  Corsica,  985. 

Cappello  militare  che  i papi  regalano  ai  prin- 
cipi , 793  ». 

Capponi , Alessandro,  72  ». 

Capponi  , Gino  , 255. 

Capponi,  Giuliano,  66. 

Capponi,  Luigi,  scomunicato,  83  s. 

Capponi,  Nicolò,  sue  parole  sulla  repubblica 
fiorentina,  1039. 

Cappuccini  cacciati  da  Venezia,  419;  e da 
Genova  1168  s. 

Caprara , generale , 803  e 808  s. 

Capricolle , padre  Serafino  da  , cappuccino  , 
1 168  ». 

Capris , conte,  congiura  contro  Crisiina  reg- 
gente di  Savoia,  579. 

Capua,  Leonardo  da,  973. 

Capua.  V.  Riccia. 

Capuano  , Cesare  , 201  s. 

Capuano , Gianluigi , suo  supplizio,  201. 

Caracciolo  , Gianfrauccsco  , priore  di  Bari , 
capo  della  sollevazione  in  Napoli,  205. 

Caracciolo,  Tommaso  , 475  c segg.  c 513  s. 

Caracciolo,  Domenico,  viceré  di  Sicilia,  suoi 
provvedimenti  dopo  il  terremoto  , 1 267  , s. 
1269;  come  governa  la  Sicilia  e riforme  clic 
vi  fa,  1270  s. : suoi  costumi,  1272;  chia- 
mato alla  segreteria  di  stato,  1 282. 

Caracciolo,  Pasquale,  201  s. 

(Saracena  , marchese , 592  ; conquista  Casale 
al  duca  di  Mantova,  659  s. 

Caraffa , nemici  di  Cosimo,  276  s.;  loro  spor- 
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chizic  in  Roma,  277;  perseguitati  dal  po- 
polo romano  dopo  la  morte  di  Paolo  IV  , 
230  a.;  perseguitali  da  Pio  IV,  281  a.;  as- 
solti da  Pio  V,  333. 

Caraffa  , don  Carlo , fatto  cardinale  da  auo 
zio,  260  a.;  va  in  Francia,  264  a.,  265  a. 
e segg.  ; tratta  gli  accordi  col  duca  d'Alba, 
273;  relegato  a Civita  Lavinia,  278  a., 
281  ; è strangolato,  282. 

Caraffa , don  Antonio,  marchese  di  Monte- 
bello,  260  a , rimproverato  dal  Guisa , 270; 
rilegato  in  Romagna,  278  a.;  fugge  a Napo- 
li , 381  a. 

Caraffa , duca  di  Paliano,  rilegalo  a Gallese, 
278  a.;  decapitalo,  282. 

Caraffa,  Gianpietro,  cardinale  Teatino  favo- 
risce l’inquisizione,  200;  si  adopera  per  dar 
Napoli  al  papa, 203,  a.;  V.  Paolo  IV. 

Caraffa,  Giovanni, MlL 

Caraffa , Malizia,  845 , 846  a.,  847  a. 

Caraffa,  don  Marcello , 1025. 

Caraffa,  principe,  1023  s. 

Caraffa , Tiberio,  845 , 847  r 

('araglio  , marchese  Isnardi  di,  1 IQ2. 

Cara  Mustafa,  gran  visir,  fa  guerra  all’Au- 
strin,  assalta  Vienna,  775  a.;  è strangolato, 
776. 

Carascosa,  Turco,  olla  battaglia  di  Lepanto, 
758  e segg.  ; ucciso,  760. 

Carovita , Nicolò.  844  a 

Carbone , Bernardino,  273  a. 

Carbone , Giovanni,  valoroso  popolano  di 
Genova,  1 128  a.  e 1 1 32, 

Caf'bone,  Tommaso , 398  t. 

Cardenas,  don  Inigo,  423. 

Cardine,  Francesco  del,  560. 

Cordona,  don  Raimoudo,  130,  131  s. 

Cordone  di  Bustanica  eccita  i Corsi  a solle- 
varsi , 993  a. 

Carignano  preso  dagli  Austro-Savoiardi,  127  a.; 
ai  arrende  ai  Francesi,  133  a. 

Cariselo  castello  de’Ficschi,  182, 

Carletti,  Bastiano,  150. 

Carlini,  Francesco,  503. 

Carlo  V imperatore,  auo  ritratto  e possanza, 
19  a.;  sua  lega  con  Venezia,  24;  vuole  ri- 
novarla,  24  a.;  sua  condotta  nelle  novità 
Luterane,  26  c segg.;  all’impresa  di  Tuni- 
si, 30;  usurpa  Milano,  ivi;  auo  amore  per 
Beatrice  di  Savoia,  53  a.;  va  a Roma  e auo 
discorso  contro  Francesco  I , 35  ; passa  a 
Firenze  scontento  del  papa,  39;  inganna 
il  ro  di  Francia,  ivi;  pensa  ad  invadere 
la  Provenza,  40;  va  in  Piemonte,  41;  ri- 
sposta che  dà  ad  un  Francese,  ivi;  dirige 
il  suo  esercito  per  la  Provenza,  ivi;  entra 
in  Provenza,  45;  ai  ritira  dalla  Provenza  e 
passa  in  Ispagna , 46  e segg.  ; conchiude 
una  tregua  col  re  di  Francia,  48  a.;  a Na- 
poli visitato  dai  fuorusciti  fiorentini,  57  a.; 
cita  il  duca  Alessaudro,  58;  cerca  d'indur- 


re Alessandro  de’  Medici  a riconoscersi  suo 
feudatario,  61  a.  e 93;  sua  sentenza  e ca- 
gioni di  essa,  62;  sao  detto  ad  Antonio  Do- 
ria,  63  a.;  va  a Firenze,  ivi;  dichiara  Co-  i 
simo  duca  di  Firenze,  75  s.  , 80  s.  ; odia 
Filippo  Strozzi,  82  a.  ; lo  dà  in  potere  di 
Cosimo,  83;  concede  Margherita  ad  Ottavio 
Farnese,  85;  rifiuta  i Perugini.  88  a.;  ai 
trattiene  a Marsiglia  col  re  di  Francia,  i 
85  s.  ; passa  per  la  Francia,  101  ; inganna 
Francesco , ivi  ; cerca  ingannare  i Venezia- 
ni, ivi  e 102;  va  contro  Algeri,  104  a.  ; 
viene  in  Italia,  105;  va  alla  dieta  di  Rati-  , 
sbona,  108;  torna  in  Milano,  108  s.;  tiova  1 
a Genova  il  duca  Cosimo,  ivi;  si  abbocca 
n Lucca  col  papa,  109;  parte  per  1* Affrica,  1 
ivi;  tenta  i Veneziani,  110;  fa  lega  col  re  | 
d’Inghilterra,  110  s.;  riesce  infelicemente  . 
in  Affrica,  1 18; viene  in  Italia,  118  s.,si  : 
abbocca  a Busseto  con  Paolo  111 , 119  * . ; 
e a Genova  con  Cosimo,  ivi  ; assalta  il  ! 
duca  di  Cleves,  121  s.  ; si  collega  col  re  ; 
d’Inghilterra  per  invadere  la  Francia,  132».; 
si  pacifica,  134  s.;  suoi  bisogni,  136;  non  ! 
vuole  accondiaceudere  ai  desiderii  del  pa- 
pa , ivi;  scrive  a Pierluigi  Farnese  in  favore 
di  Gerolamo  Pallavicino , 140;  ti  pacifica 
con  Solimano,  141  ; imputato  della  morte 
del  duca  d’ Orleans,  ivi;  nuovi  dissapori 
col  radi  Francia,  ivi;  mette  gueruigione 
in  Piombino,  142;  rimprovera  a Cosimo 
un  concerto  di  assassinio  per  ordine  del 
papa,  143;  ambisce  Siena,  146;  vi  manda 
Francesco  Grassi,  147  s.;  suo  detto  sui  Sa- 
nesi,  148;  vi  fa  fabbricare  una  fortezza,  ivi; 
fa  martorarc  il  Burla  macchi , 157;  fa  occu-  : 
pare  Massa,  152;  ripreso  dal  papa  pel  re-  I 
cesso  di  Spira,  154  •.;  suoi  sospetti  contro  j 
i protestanti,  162;  fa  lega  col  papa  contro  j 
di  loro,  ivi  ; fa  guerra  alla  lega  Smalcaldi- 
ca  dei  protestanti,  164;  come  senta  la  con-  > 
giura  del  Ficsco,  180  s.;  fa  protestare  con-  . 
tro  la  traslazione  del  concilio,  concistoro, 
192;  suo  Interim,  196  e segg.;  vuole  intro- 
durre l'inquisizione  in  Napoli,  178  e segg.  ; : 
sua  risoluzione  sulla  sollevazione  dei  Na-  I 
politani , 204  s.  o 205;  suoi  disgusti  col 
papa,  205  s.  ; macchina  contro  i Farnesi, 
206  e segg.-;  sua  intenzione  su  Piacenza, 
211  s.  ; sospetta  di  una  lega  contro  di  lui , 
214;  toglie  Piombino  agli  Appiani,  ivi  e 
segg.;  lo  dà  e poi  lo  toglie  a Cosimo  de’Mc- 
dici,  215  e segg.;  vuol  far  conseguire  la  di- 
ruta imperiale  a suo  figlio  e non  può  , 
16  s.  ; sua  potenza  sospetta  e cercasi  di  ab- 
bassarla , 220  s.  ; sue  inclinazioni  per  reie- 
zione di  un  nuovo  papa,  ivi  ; consigliato  a 
impadronirsi  di  tutta  l’Italia,  222  e segg  ; 
offre  di  tenersi  Parma  e Piacenza  come 
vassallo  della  Santa  Sede,  222  s.;  fa  mette- 
re una  fortezza  in  Siena,  224  s.;  sua  rispo- 
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sia  sulla  prigionia  ilei  Langravio,  227  s.  ; 
caccialo  ila’  protestanti  dal  Tiroto , libera 
l’elettore  di  Sassonia,  2*28  ; consiglio  datogli 
da  don  Ferrante,  ivi;  come  sente  l’accordo  di 
Cosimo  coi  Sanesi , 231  s.  e segg.  ; dà  Piom- 
bino  a Cosimo  , 232;  si  pacifica  con  Mau- 
rizio  di  Sassonia  e col  marchese  di  Bran- 
deborgo.  234  e segg.;  assedia  e poi  si  leva 
da  Metz,  235;  vuol  ricuperare  Siena,  244 
e segg.  ; richiama  le  sue  genti  a difesa  del 
Regno  , 245  s.  ; soccorre  i Genovesi , 24G  s.; 
si  attribuisce  Siena  , ivi;  sdegnato  con  Co- 
s'imo pei  patti  di  Siena,  256  s.  ; rinunzia 
a’ suoi  regni  e muore,  264  e 275. 

Curio  CI  imperatore  e prima  arciduca  d'Au- 
stria pretendente  alla  corona  di  Spagna  : 
solleva  quel  regno  in  suo  favore  e si  fa 
chiamare  Carlo  III,  889;  precipitano  le  sue 
cose  in  Spagna,  914,  s.;  e poi  prosperano, 
923  s ; fogge  in  Catalogna,  924  ; succede  al- 
l’imperatore Giuseppe  suo  fratello  col  nome 
di  Carlo  VI,  925  s.;  non  vuole  aderit  e al  trat- 
tato di  Utrecht,  939  s.;  si  paciiica  colla  Frati 
eia  e la  Spagna,  ivi;  fa  lega  coi  Veneziani 
contro  i Turchi,  95 1 s.;  pretende  la  Sicilia, 
952  s.  ; suo  sdegno  contro  la  Spagna  e il  car- 
dinale Alberoni,  955  s.;  ottiene  la  Sicilia  pel 
trattato  di  Londra,  958;  manda  a conquistar- 
la, 939^  cede  la  Sardegna  al  duca  di  Savoia, 
»><U)  ; sua  prammatica  per  la  successione  alla 
casa  d'AnsUia,964;  fa  occupare  Parma  e Pia- 
cenza, 970  s.;  ajuta  i Genovesi  contro  la  Cor- 
sica, LÙQ4»»;  sua  prammatica  sanzione,  1013. 
fa  guerra  alla  Fraucia  per  la  successione  al-  ' 
la  Polonia,  111L5  in  guerra  colla  Fran-  , 
eia , la  Spagna  c la  Sardegna  , perde  la  j 
Lombardia,  poi  il  regno  di  Napoli  1070, 
e segg.;  domanda  la  pace,  1035  ; riacquista 
parte  della  Lombardia,  1035  s e segg.  si 
accorda  colla  Francia  per  gli  affari  di  Cor-  j 
sica,  1057,  1061  ; sua  morte,  1066  a.  c . 
1073. 

Carlo  Alberto  eletturc  di  Baviera,  sue  ragioni 
al  patrimonio  austriaco,  I074j  salutalo  im- 
peratore col  nome  di  Carlo  VII,  1067  ; 
muore , 1 102. 

Carlo  II  re  di  Spagna,  690;  apprensioni  in 
Europa  per  la  sua  morte,  821  ; sue  varie 
consulte  intorno  all’erede  e suoi  testamenti, 
821  s.  ; si  consulta  col  papa , 823  s.;  dichia- 
ra erede  il  figliuolo  del  delfino  di  Francia, 
824  ; muore,  824  s. 

Carlo  III.  V.  Carlo  VI  imperatore. 

Carlo  IC  re  di  Napoli,  prima  Infante  di  Spa- 
gna, va  in  Toscana, 970  ; riconosciuto  duca 
di  Parma  e Piacenza , 221  s.;  va  alla  con- 
quista di  Napoli,  1022  e segg.;  creato  dal 
padre  re  di  Napoli  e di  Sicilia , 1024  s:  ; 
domanda  l’investitura  al  papa  c non  l’ol- 
tiene,  1025  ; conquista  la  Sicilia,  1026  ; 
consulta  sulla  guerra  , 1082  s.  ; si  prepara 


ad  essa  , 1084  ; va  a Velletri  e sue  batta- 
glie co* Tedeschi,  1084  s.  e segg.;  va  a Ro- 
ma e poi  torna  a Napoli,  1088;  s’interpone 
nella  lite  tra  Genova  e Roma  , 1172  s.  e 
segg.  ; diventato  re  di  Spagna  domanda  la 
soppressione  dei  gesuiti,  1219  s. 

Carlo  IX  re  di  Francia  succede  a Francesco  II, 
turbolenze  grandi  sotto  il  suo  regno,  294  s. 
e segg.;  esce  di  minorità,  308;  si  abbocca 
colla  regina  di  Spagna  c col  duca  d’Alba, 
308  s.  ; comanda  la  strage  di  San  Bartolo- 
meo, 363  s.  ; muore,  366. 

Carlo  XI  re  di  Svezia,  814  s. 

Carlo  III  duca  di  Savoia,  21  s.;  assalito  dai 
Francesi,  31;  sua  imprevidenza  iicH’armar- 
si , 34;  perde  Torino,  ivi;  soccorre  a Nizza, 
124;  va  contro  a Mondovì,  124  s.  ; prende 
Cariguano,  127  s.  ; riacquista  i suoi  stali  , 
134  s.;  muore,  247  s. 

Carlo  Emanuele  I duca  di  Savoia  va  in  Ispa- 
gna,  387;  assalta  il  marchesato  di  Saluzzo, 
387  s.;  assalta  Ginevra,  391  s.;  aspira  alla 
corona  di  Francia,  ivi;  assalta  la  Proven- 
za, 392;  combatte  in  Provenza,  394;  va 
in  Ispagna,  394  s.;  prende  Berrà,  395; 
congiura  contro  Cesare  di  Este,  396;  odia 
il  gran  duca  di  Toscana,  400;  assedia  Bri- 
cherasco  , 400  s.  ; prende  Saluzzo  , 403  ; 
calunnia  il  papa,  403  s.  ; va  in  Francia, 
404;  fa  guerra  per  Saluzzo,  404  s.;  si  pa- 
cifica, 406;  tratta  bene  i Valdesi,  410; 
tollera  Pliiquisizione , 410  9.;  tenta  un  as- 
salto improvviso  coutro  Ginevra,  41 1 
segg.  ; si  offre  mediatore  tra  papa  e Vene- 
zia, 423;  disgustato  di  Spagna,  426  s ; si 
congiunge  in  parentela  con  Enrico  IV,  427  s.; 
in  pericolo  dopo  la  morte  di  Enrico  IV  , 
435;  suo  carattere,  progetti,  artifizi,  436  e 
segg.;  angustiato  da  discordie  domestiche, 
439  ; minaccialo  dall’ambasciatore  di  Spa- 
gna, ivi;  manda  il  figliuolo  a Madrid,  440; 
sue  minacce  alla  Francia,  440  s.;  minaccia 
Ginevra,  437  e 440  s.;  come  risponde  agli 
Svizzeri,  441;  prepara  armi  in  secreto,  ivi; 
creduto  da’Torinesi  assassinalo,  441  s.;suoi 
disgusti  domestici , 442  s.  ; contende  pel 
Monferrato  col  duca  di  Mantova,  446  s.  c 
segg.;  assalta  il  Monferrato,  450;  assalta 
Nizza,  454  s.;  si  leva  via, 455  s.;  inquieto  I 
ancora  pel  Monferrato,  non  vuol  disarmare,  | 
460  e segg.;  tenta  Venezia,  462  s.  ; si  beffa  I 
del  bando  imperiale,  e rinuncia  al  vello 
d’oro  , 463  s.  ; offeso  dalla  Spagna  , gli  fa 
guerra  , 464  s.  ; proclama  la  libertà  dell’I- 
talia, 466;  stimola  Venezia,  466  s.  ; assalta 
Bistagno,  468;  rollo  ad  Asti,  469;  appro- 
fitta della  vittoria  altrui,  469  6.;  sdegnalo 
alle  impertinenze  del  Toledo,  471;  stimola 
di  nuovo  Venezia,  472;  tratta  col  Nemours, 
473;  guerreggia  contro  il  Toledo,  473  s.  c 
segg.;  rotto  a Lucedio,  474;  si  pacifica  col- 
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la  Spagna  , 477  ; favorisce  la  congiura  ilei 
duca  di  Ossuna  , 485  c scgg. , 49 1 a.  e 
segg.  ; fa  lega  con  Francia  c Venezia  con- 
tro Spagna,  508  509  li  ama  contro 

Genova,  511;  unito  ni  Lcsdighirres,  l’as- 
salta aU’improvviso,  512;  batte  i Genovesi 
| n Voltaggio,  514;  prende  Gavi  con  frode, 

1 515;  in  discordia  col  Lcsdigliicrcs,  51G 

i 517;  si  ritira,  518;  sdegnato  pel  trattato  di 
j Monsone,  520;  sospetto  di  congiura  contro 
la  Francia,  ivi;  non  osserva  rannistizio  con 
Genova  , 520  s.  ; ravviva  le  speranze  pel 
' Monfcnalo,  ivi;  lo  divide  cogli  Spagnuoli 
I 521  ; congiura  contro  Genova,  524  e segg.; 
minaccia  i Genovesi , 529  ; aspira  al  Mon- 
ferrato. 535;  lo  assalta,  537  s.;  con  che  abito 
si  presenta  al  Cordova,  538;  vince  i Fran- 
cesi a Vraita,  ivi  c segg  ; tratta  col  re  di  Fran- 
cia, 539;  sua  doppiezza  con  Francesi  e Spa. 
gnuoli  , 540  s.;  perde  Pincrolo  cd  è ridotto 
( in  cattive  condizioni , 542;  muore,  544;  sua 
cospirazione  col  Vallcslein,  ivi. 

(ario  limonitele  11  succede  al  fratello  in  età  ' 
minorenne,  sotto  là  tutela  di  Crisiina  sua 
madre,  577; mandato  dalla  madre  a Cliam- 
I bery  , 585  ; esce  di  tutela  , 017  ; perseguila  ] 
i Valdesi,  660  s.  e segg.;  sue  opere.  Fa  1 
aprire  il  passo  della  Grotta,  070  ; soccorre  i i 
Veneziani  nella  guerra  di  Camita , 688  s ; 
richiama  il  Villa,  692  ; dichiara  guerra  ini- 
j provvisa  a Genova,  707  ; vinto  dai  , Genove- 
si, provvede  a nuove  forze,  725  ; ai  pacifica 
con  Genova,  731  a.;  muore,  749  a. 
j Carlo  limonitele  IH  duca  di  Savoia,  e poi  re 
di  Sardegna,  per  la  rinuncia  di  Vittorio  Arac-  j 
«h  o auo  padre,  977  a.  ; fa  arrestare  il  pa- 
dre, 981  a.;  suoi  pensieri  d’ ingrandirne!!- 
to  . 1012  a.  ; come  tratta  colla  Francia , 
1014;  sua  alleanza  con  essa,  1016  a.;  di- 
chiara la  guerra  all’Austria  c conquista  la 
Lombardia , 1017  a.  c segg.  ; come  riceve 
il  Villars,  1019  a.;  in  dissidio  con  lui,  ivi; 
prende  Piz*igh<’Uonc,  1020;  nuovi  dispareri 
col  Villars,  1 02 1 ; in  pericolo  di  esser  preso 
dai  Tedeschi,  ivi;  va  a Torino,  1 02 1 a.; 
torna  al  campo  dopo  la  battaglia  di  Forma, 

1029  a.  ; sua  negligenza  sulla  Secchia , 

1030  a.;  rotto  dogli  Austriaci,  1031  ; vince 
a Guastalla,  1032  e segg.;  rimane  vedovo, 

1034  ; acquista  il  Novarese  e il  Tortonese. 

1035  e segg.  ; sdegnalo  colla  Francia  pel 
trattato  di  Vienna  , 1037  ; suoi  provvedi- 

j menti  militari  , 1040  ; fonda  la  Brunetta, 

1040  a.  ; introduce  il  catasto  in  Savoia  , 

1041  a.;  auo  concordato  col  papa,  1 042  ; 
fa  imprigionare  Pietro  Giannonc  , 1043;  fo- 
menta  gli  studii,  1043  a.;  suoi  utili  prov- 
vedimenti per  la  Sardegna,  ivi  c segg.;  si  1 
allega  colla  Francia  e la  Spagna  contro 
Maria  Teresa  , 1074  ; si  volta  all'Austria;) 
1075  s.  ; invade  il  Modenese,  1077  ; coire  j 


in  soccorso  della  Savoia  , K)78  a.  e aegg.  ; 
auo  trattato  con  Maria  Teresa,  1079  a.;  di- 
fende le  Alpi,  1091  s.;  vinto  alla  Madonna 
dell  Olino.  1094  e segg.  ; come  rovina  il  suo 
stato  , 1 098  a.  ; rotto  a Bassignana  , 1 101  ; 
tratta  colla  Francia  , 1 104  a.  ; si  conferma 
coll’Austria,  1 106  ; ricuprra  lo  stalo  , 1 108 
e segg.;  suo  manifesto  a favore  dei  Corsi, 
1115  a.  ; manda  a loro  soccorsi  , 1119  a.  ; 
sue  rapine  su  Genova  ,1121;  porta  la  guerra  ! 
in  Provenza,  1 122  s.;  suoi  acquisti  pel  (rat-  : 
lato  di  Aquisgraoa,  1 134  si  ritira  dalla 
Provenza  , 1 138  s.  c segg.;  tratta  coll’An-  i 
stria  lo  spartimento  di  Genova,  e vi  manda  ! 
soldati , 1141  e segg.  ; ri  lira  i soldati  da  1 
Genova , 1 I 45  ; premia  i difensori  dell’As- 
sietu,  1 149  s.,  ristringe  gli  asili  in  Pieruon-  1 
te  , 1201  s.  ; favorisce  i gesuiti  , 1 222  a.  ; | 
muore , 1 230 , 1 236  s.  ; suoi  grandi  bene-  ! 
fizi  in  Sardegna,  ivi  e segg.;  sue  lodi, 
1237  §.;  libero  la  Savoia  dalle  servitù  feu- 
dali, ivi;  i però  poco  favorevole  ai  dotti, 
ma  s. 

Cartolerie,  colonia  affi icona  in  Satdegna  , 
IM5  a. 

Comesecchi j Pietro,  337  e segg. 

Caro,  Annibaie,  208,  210  e 283  a.  ; descrive 
il  modo  di  eleggere  i papi,  70 1 s. 

Carjscgna,  conte  Alessandro,  vende  Valenza, 
287. 

Carpi,  cardinale  di,  88  c 281;  nunzio  a Ce- 
sare , 226  s. 

Carrello,  marchese  del,  414  a. 

Carrello,  V.  Balestrino. 

Casa,  Giovanni  Della , sua  orazione  ai  Vene-  I 
ziani  contro  Carlo  V,  212  e segg.;  segreta-  j 
rio  di  Paolo  IV,  260  s.,  263  c 268. 

Casabianca,  Lucia  Della,  345  s. 

Casacconi,  bernardino  di,  cappuccino  Corso, 
1005. 

Casale  assaltato  dai  Francesi  , 44  ; preso 
per  intendimento  dai  medesimi.  258  a.;  si 
solleva  contro  il  duca  di  Mantova,  323  a.;  i 
assediato  dagli  Spagnuoli , 529,  537,  540, 
542  s.;  torna  in  possesso  del  duca  di  Man- 
tova, 659  a.;  torna  in  potere  di  Francia,  | 
7 56  a.;  come  reso  dai  Francesi  agli  I m-  j 
periati , 810  a.  ; soccorso  da  Feuqoiercs  , 
802;  stretto  dai  Piemontesi,  803 , 805. 

Casanova,  padre  Pietro  Angelo,  498. 

Casau,  tiianno  di  Marsiglia,  401. 

Casoni  citalo , 368  s.,  37 1 s. 

Cassano,  poscia  dello  Morca,95  e 98. 

Cassatesi  , monaci , ricevono  gli  Imperiali , 
ÌLLQ,  V.  Abati. 

Castagnola,  marchese,  520  s. 

Castagneto  , don  Antonio,  conquista  la  Sicilia 
ul  te  di  Spagna,  957  a. 

Castagno,  Vincenzo,  da  Varese,  172  a. 

Castelbai'co,  conte  , 842,  843  a.  r srgg. 

Castel  Cauibrcsi, trattato  di,  275  a., 278  a. e aeg. 
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Castri  Dosrios , marchese  «li,  ambasciatore 
di  Spagna  a Parigi , 830  s.  ; 831  e 833  s. 

Castelgentile  , conte  di,  cede  vilmente  One- 
glia,  225  ».  ; mandato  in  esilio,  726. 

Castellalto,  Francesco,  164  ». 

Castellar,  marchese  di,  1 090 , IKK),  1104  e 
1108  ». 

Castello,  bruschino  del,  326  ».;  ucciso,  327. 

Castello,  Paolo  da,  152  e 182. 

Castclnuovo  di  Catturo  preso  dal  Doria  e ri- 
preso da  barbarossa,  100;  preso  dai  Vene- 
ziani, 185». 

Castelreagh,  lord  , 1 145  ». 

Castellacela,  Francesco  Spinelli  duca  della  , 
844  e »egg. 

Castel  vecchio , fatto  d’amie  di,  723. 

Castelletto,  Lodovico,  scampato  dall'  Inqui- 
sizione, 445. 

Castelli , famiglia  di  Sardegna  in  contrasto 
con  quella  di  /Wagon  , 919  c segg. 

Castiglione,  Giannotto  di , 380  ». 

Castiglione,  Monfrino,  454  ». 

Castineta,  Marcantonio,  sua  orazione  funebre 
al  Calibri , 1155  ». 

Costituto,  Giangiacomo,  1047  s. 

Castrazione  de’ fanciulli  proibita  in  Toscana, 
1209;  e da  papa  Clemente  XIV,  1 233  ». 

Castrillo , conte  di,  viceré  di  Napoli,  669».; 
non  provvede  contro  la  pestilenza , 670  ». 

Castro  con  Nepi  dato  da  Paolo  III  a suo 
figlio,  85  ».  ; preso  dai  Turchi,  91;  fatto 
occupare  e distruggere  da  Inuocenzo  X, 

655, 

Castro,  don  Francesco  De,  423. 

( 'astrocaro,  governatore,  364  ». 

Castropignano , duca  di,  generale  napolitano, 
1076  ».  ; combatte  a Velletri , 1086  ».  c 
•«W 

Catalogna  si  ribella  alla  Spagna,  6JL3s.,631  s. 
e 654  ».;  perde  i suoi  privilegi,  930. 

Calanco,  Cesare,  doge  di  Genova,  1171  ». 

Calanco  Bara,  Ginnbattisla , 176  s. 

Catasto  introdotto  in  Savoia,  1041  ».;  inven- 
tato dai  Fiorentini , 1042. 

Caterina,  regina  di  Francia,  V.  Medici. 

Catinai,  maresciallo,  mandato  a combattere 
i Valdesi , 762  ; mandato  a far  guerra  in 
Piemonte,  796;  molesta  i Valdesi,  ivi;  suoi 
nio6  strategici , 797  ».;  vince  a Stallai  da  , 
798  ; comandato  da  Louvois  a desolare  il 
Piemonte,  799  ; prende  Su*a,  799  s.;  mi- 
naccia Torino,  801  ».;  difende  la  Proven- 
za, 803  ». , 804;  minaccia  ancora  Torino, 
e vince  a Marsaglia,  805  ».  c segg.  ; fa  im- 
piccare i provveditori,  899 ; ajuta  il  duca 
di  Savoia  a staccarsi  dagli  alleati , 812  ; si 
congiunge  con  lui  e va  contro  Valenza, 
812  generalissimo  de'Francesi  in  Italia, 
849  ».  ; come  accolto  dal  «luca  di  Savoia , 
ivi,  contrastato  dagli  altri  generali , 850  ; 
ingannato  dal  principe  Eugenio,  850  s.  c 


■cgg.  ; »i  lagna  del  duca  di  Savoia,  851  ».; 
domanda  il  congedo,  852.».;  suo  modesto 
contegno  con  Villeroi,  854;  combatte  a Chia- 
ri, 854  ».;  richiamato,  sua  vita  a San  Gra- 
ziano, 855  ; consultato  dal  re  ne’suoi  peri- 
coli, 912  s. 

Caussin , padre,  gesuita,  572. 

[ C amicanti , barlolomeo , 76  ». 

Corazza,  Costantino  e Nicolò,  traditori,  103. 

Cavour , marchese  «li,  1034. 

Cicero,  Gianan Ionio,  200  ». 

Cecil , conte  di,  generale  di  Genova,  1097, 
1099. 

C dada  , marchese  di , 560. 

Cellatttare  , principe  di , 91 1 s.,954  ».  c 958  ». 

Collana,  Francesco,  498. 

Ceneila,  suoi  privilegi,  152. 

Genova,  villaggio,  cagione  di  guerra  tra  So- 
voia  e Genova  , 707. 

Centurione,  Adamo,  178  ». , 179  ». 

Centurione,  Andrea,  provveditore  in  Corsicj, 
329  ». 

Centurione,  Gi.inbattiata  , 7 17  e »cgg. 

Centurione,  Manfredo,  182. 

Ccrcttieri,  messer  . 60. 

Cerigo  preso  dai  Turchi,  947;  restituito  ai 
Veneziani,  951  ». 

Cervino,  Marcello,  cardinale,  155  s. , 185  ». , 
(87,  188  ».  ; risponde  al  papa  rispetto  alla 
traslazione  del  concilio,  190  ; consiglia  il 
papa,  193  ».;  mandato  a Bologna  e perché, 
211.  V.  Marcello  II. 

Cesano,  Gabriele,  74  ». 

Cesarmi , Giuliano.  273  s 

( esarolti  lodalo  e biasimalo,  1278  ». 

Chabot,  Filippo,  ammiraglio  di  Francia,  as- 
salta la  Savoia,  32,  33  ».  ; prende  Torino, 
34  ; arresta  a male  in  cuore  il  corso  alle 
sue  vittorie,  39  ».:  mandato  all’imperatore, 
(41  ». 

Chajjanlon  all’  impresa  di  Ginevra,  412  c 
segg  ; impiccato,  414. 

Challan,  conte  di,  131  ».,  279  s. 

Chambuis,  colonnello,  436  s. 

Chaniillart  , ministro  di  Luigi  XIV,  854  e 
890. 

Chamlar,  signore  di , mandato  da  Luigi  XIV 
a Roma  , 773  s. , 8t >2  ». 

Citarti  y , conte  «li,  970  c 1025. 

Chartrcs,  visdomiue  di,  272  ». 

Chassinet,  barone  di,  845 , 846  ». 

CJiateatmeuf,  signore  di,  1100. 

Cluitcl,  Pietro,  vuole  ammazzare  Enrico  IV, 
398  ». 

C/iauvelin , cavaliere  di,  a Genova,  1141  ».; 
in  Corsica,  1 153  e segg.;  torna  ili  Corsica, 

1 176  ». , 1180  ».  ; vinto  a Mariana,  1183; 
torna  in  Francia',  1 184  ». 

Chauvignjr  mandato  a Torino,  587  s. 

Chiapino  di  Mantova.  V.  Gonzaga. 

Chiavari,  Gianluca,  doge  di  Genova,  527.  J 
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Chiesa  Gallicana,  suoi  privilegi  , 313  s.  V. 
Clero. 

I Chiesa , V.  Cinzano. 

: Ghinea  che  i re  di  Napoli  presentano  al  pa- 
| pa , 837.  avventura  ni  una  di  esse,  838. 
Chinismarc  , generale  al  servizio  de*  Vene- 
ziani, 782  ; sue  impresé  in  Morea,  783  ; 
come  premiato , 783  s.  , 784  s.  ; a Negro- 
ponte,  787;  muore,  787  s. 

, Chioggia,  congresso  dei  fuorusciti  a,  229  e srgg. 

! ('hoiseul,  marchese  di,  in  Corsica,  1119  s. 

I ('hotck , commissario  austriaco  a Genova  , c 
sue  rapine,  1 1 1.3  e segg.,  1120,  1123  s., 

1 1121  s. 

Ciaccaldi  Colonna , Andrea , eletto  generale 
dei  Corsi,  1000;  insidiato  nella  vita,  1001  s.; 
guerreggia  i Genovesi,  1002 s. ; difende  Pao* 
mia , 1003  s.;  aduna  il  parlamento  a Golo, 
1007  ; combatte  con  avversa  fortuna  i Te- 
deschi, 1008  s.;  tratta  gli  accordi  coi  Ge- 
novesi, 1009  s.;  arrestalo,  poi  liberato,  va 
in  Ispngna,  UH  I e segg.  ; nominato  di  nuo- 
vo generale  dei  Corsi  , 1048  s. 

Cibo , cardinale,  chiamato  dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro,  67  s.,  69,  78,  81  s.,  83; 
allontanato  da  Firenze,  84,  151  s. 
j Cibo , Giulio,  151  c segg.,  206 ; congiura  con- 
tro Andrea  Doria  ed  è decapitato,  211  s. 
Cibo , Lorenzo,  15 1 s. 

Cicala , bascià,  409  s. , 410. 

Cimariotti  in  guerra  coi  Turchi,  780  s. 
Cinzano , cavaliere  Chiesa  di,  1090. 

Cipro  descritta,  348  s.;  assaltata  dai  Turchi, 
351. 

j Cisterna , Francesco  Gaclani  principe  di,  845. 
j Clemente  VII  creato  papa  , come  si  maneggia 
nelle  novità  luterane,  27  s.;  scomunica  Arri- 
go Vili  re  d’Inghilterra,  28  s.;  opprime  la 
I libertà  di  Firenze,  e crudeltà  che  vi  eser- 
cita, 50;  dà  quella  repubblica  in  preda  a 
un  suo  bastardo,  50 s.j  muore.  Suo  carat- 
tere, 15. 

Clemente  Vili,  Ippolito  Aldobrandini,  creato 
papa  pensa  a pacificare  la  Francia,  396  s.; 
assolve  Enrico  IV,  399;  toglie  Ferrara  agli 
Estensi,  402;  visita  Ferrara,  402  s.;  com- 
promissario tra  Francia  e Savoia,  ivi;  me- 
diatore frale  stesse,  405;  accusalo  dai  prin- 
cipi italiani,  406;  stia  risposta  ai  Venezia- 
ni, 406  s.  ; muore,  417  s. 

Clemente  IX  eletto  papa,  689  s.;  soccorre  olla 
guerra  di  Candia , ivi  c 692  s.;  muore,  701. 
demente  X eletto  papa,  701  s.;  muore,  771  s. 
Clemente  XI  papa,  825  s. ; lascia  cadere  la 
lega  italiana  proposta  da  Innocenzo  XII , 
836;  si  fa  mediatore  tra  Francia  ed  Austria 
e suo  strano  progetto  a quest’ ultima , ivi; 
ricusa  parte  del  regno  di  Napoli,  837  s ; 
reprime  l’insolenza  di  alcuni  frati,  ivi  s.  ; 
ricusa  la  chinea,  838;  tenta  Venezia  per  una 
lega  difensiva,  838  a.;  fa  impiccare  due  pre- 


ti, 845  s.;  in  contrasto  coll'imperatore,  907^ 
scomunica  il  principe  Eugenio  e più  altri , 
907  s.;  concede  il  passo  agl’imperiali  pel  re- 
gno di  Napoli,  900;  nuove  sue  amarezze  col- 
l’imperatore a cagione  di  Comacchio,  915; 
gli  fa  la  guerra,  916.  s.;  si  accorda  con  lui, 
917  ; suo  contrasto  col  re  di  Sicilia  a cagio- 
ne del  Tribunale  della  Monarchia,  933  e 
segg.;  suo  contrasto  col  duca  di  Savoia  per 
le  terre  papaline  di  Piemonte,  934  s.  e segg.; 
abolisce  il  Tribunale  della  Monarchia,  939; 
irato  contro  l’Alberoni , 955  s.  ; in  contesa 
col  re  di  Sardegna  a cagione  della  Sardegna  , 
961  ; muore  967. 

Clemente  XII , Corsini,  papa,  969;  sue  que- 
rele per  l’occupazione  di  Parma  e Piacen- 
za, 970  s.  e segg.;  come  risponde  ai  Corsi, 
1003;  ricusa  rinvestitura  del  regno  di  Na- 
poli a Carlo  IV,  1025  ; come  delibera  ri- 
spetto a San  Marino,  LOTI  ».;  muore,  1042. 
Clemente  XIII  papa , 1 167  s.;  suo  manifesto 
contro  Genova , 1170  s.  ; sno  dissidio  col 
duca  di  Parma  intorno  a’  beni  ed  immunità 
ecclesiastiche , 1 197  e segg.  ; ed  anche  con 
Venezia  1205  s.  e segg.;  uguali  molestie  ha 
dalla  Baviera  e dalla  casa  d’Austria,  1206 
s.;  sostiene  i gesuiti  in  pericolo,  1218  s.  ; 
vuole  sopprimerli  e muore,  1 22 1 . 

Clemente  XIV,  Ganganelli , papa,  accomoda 
le  differenze  coi  Borboni,  1201  ; ristringe  gli 
osili  in  Piemonte,  1201  s.  e 1221  s.;  diffì- 
cili circostanze  in  cui  era  la  Santa  Sede  al 
suo  tempo,  ivi;  abolisce  la  bolla  in  Coena  ! 
Domini,  1 222  s.;  si  mostra  avverso  ai  ge-  j 
suiti,  1222  s ; ne  abolisce  con  sua  bolla  l’in- 
stituto,  1 223  s.  c segg.;  che  si  dice  in  Roma 
di  lui  intorno  alla  soppressione  de’  gesuiti, 
1223  s.;  profezie  controdi  lui  della  Bcnizz.ì. 
1231  c segg.  ; sua  malattia  e morte  , 1 232 
e 1201;  come  onorato  dai  protestanti  ed  an- 
che dai  Turchi,  1233;  sue  opere  utili,  1233 
s.;  proibisce  la  castratura  de’ ragazzi,  ivi  ; i 
altre  sue  lodi , 1234. 

Clemente,  Jacopo,  assassina  Enrico  IH,  390.  , 
Clero.  V.  Preti. 

Clero  Gallicano.  Sua  dichiarazione,  772  s.  V.  j 
Chiesa.  Induce  il  re  a rivocarc  l’ editto  di 
Nantes,  759. 

Cleves,  duca  di,  108,  120  e 121  s. 

Cliele,  signor  de  la  , 398. 

Coeuvres  , marchese  di , 462  s.  ; guerreggia 
nella  Valtellina,  509  s.  e segg. 

Coigny,  marchese  di,  alla  guerra  «iTlalia,  1018 
s.;  governa  in  capo  l’esercito,  1021  vince 
la  battaglia  di  Parma  , 1027  e segg.  ; sua 
negligenza  sulla  Secchia,  1030  ; rotto  dagli 
Austriaci , 1031;  vince  a Guastalla  1032  e 
segg.;  vn  in  Francia  c gli  c sostituito  Noail- 
les , 1034  s. 

Coicny,  conte,  in  Corsica,  ucciso,  1 184. 
Calieri  ministro  di  Francia  , 732  a. 
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Coligny,  Andelotto,  alla  guerra  di  Fiandra, 
27 1 a. 

Coli  gay,  ammiraglio,  alla  guerra  di  Fiandra, 
271  f. ; prigione  a San  Quintino,  272  a.; 
rapo  di  parte  in  Francia,  292  a.  e segg. ; 
assassinato  303  strazio  al  suo  corpo,  364. 

Collalto,  conte  di,  conduce  Tedeschi  in  Italia, 
539  s.  ; va  cogli  Spagnuoli  a Casale,  545  s. 

Collettori  de' spogli  ecclesiastici,  340;  cacciati 
dal  Piemonte  , 930 

Colonia  , don  Carlo,  557  e 501. 

Colonna , loro  privilegio  nella  cappella  del 
papa  , 818  s. 

Colonna,  Alessandro,  parteggia  per  Paolo  IV, 
200. 

Colonna,  Antonio,  1 050  s. 

Colonna , Ascanio,  89  s.,  110  c 221  s. 

Colonna,  Camillo,  74. 

Colonna*  Fabio,  440. 

Colonna,  Marcantonio,  odiato  da  Paolo  IV, 
208  s. , 273  s.  e 281;  capitano  generale  dei 
pontiOcii,  350  s. . 351  s.  e 352  s.;  suo  zelo 
sincero  contro  i Turchi,  355;  combatte  alla 
battaglia  di  Lepanto , 358  e jegg.;  onorato 
di  trionfo,  301  s. 

Colonna,  Pirro,  78,  79,  1 19  s. , 127  ».,  128, 
128  s.;  132  s.,  133  s.  e 168. 

Colonna  , Sciarra , 407  s. 

Colonna,  Stefano,  86,  120  s.  o 1 8 f . 

Colonna,  Ugo,  sottomette  la  Corsica,  984. 

Colonna,  Vittoria,  116  e 198  s. 

Colonnesi  spogliati  da  Paolo  III,  89  s.;  per- 
seguitati da  Paolo  IV,  262  s. 

Comacchio , contesa  per  esso  tra  papa  ed  im- 
peratore, 915  restituito  alla  Santa  Sede, 
967. 

Commcndonc , cardinale , 247  s. 

Commcrcr,  principe  di,  806,  808  s.,  852,  855 
s.  e segg. , 804  e 804  s. 

Comneno , Stefano,  sue  avventure,  747. 

Comunione  del  calice  sotto  le  due  specie,  195 
s. , 238  s. , 296,  297  s.,  299  a.  e 320. 

Concilio  universale  convocato  prima  in  Man- 
tova, poi  in  Vicenza,  indi  in  Trento,  29 
e segg. , III  e 1 43. 

Concilio  di  Trento  sospeso,  154;  riassunto, 
155  s.  ; non  riconosciuto  dai  protestanti, 
quai  sospetti  ne  abbia  il  papa,  156;  si  apre, 
150  s.  ; opinione  che  ne  hanno  i cattolici, 
157  ; si  tratta  del  titolo  e dei  voti,  157  s.; 
contesa  sulle  riformazioni,  158;  decisioni 
sulle  sacre  scritture,  159  s.;  sul  peccato  ori- 
ginale, 160;  sugli  studi!  e sulla  predicazio- 
ne, 100  s.  ; sulla  residenza,  16 1;  è turbato 
dalla  guerra,  164  s.;  sui  sacramenti,  canoni 
di  riforma  sulle  residenze,  ordinazioni  e col- 
lazione di  benefizi,  185  c segg.;  il  papa 
pensa  a traslocarlo,  186  s.  ; i legati  pren- 
dono pretesto  di  una  malattia,  contenzioni 
a questo  proposito  tra  i Padri,  187;  si  tra- 
sferisce a Bologna , opposizione  del  cardi- 


nale Pacccco,  188;  i legati  rivelano  il  breve 
del  papa  che  autorizza  la  traslazione,  189; 
come  sentita  dal  papa,  189  s. ; e dall’im- 
peratore il  quale  fa  leggere  una  protesta  in 
concistoro,  19 1 e segg.;  sospeso,  195;  ri- 
messo in  Trento  , 224;  cresce  in  fama,  ma 
sturhntn  da  una  dichiarazione  del  re  di  Fran- 
cia , 237  ; tratta  sull’eucaristia  e la  comu- 
nione del  calice,  238  s.;  decreti  di  riforma 
nella  giurisdizione  dei  vescovi  e nel  clero, 
241  e segg.;  domande  dei  protestanti,  243; 

. sospeso  a cagione  della  guerra , 243  s.  ; in 
qual  conto  tenuto  da  Paolo  IV,  201;  rias- 
sunto da  Pio  IV,  282  s.  e 289;  sospetti  del 
papa,  umori  de’ vescovi  e de* principi,  290 
e segg.  ; aperto  dai  legati  c con  quali  ceri- 
monie ,291;  posto  che  si  dà  al  Lainez,  ivi; 
opposizioni  alla  formolo  proponenti  i legati, 
291  s.;  detto  di  Lansac  sul  concilio,  293  s.; 
domande  dei  Francesi  e Cesarei,  ivi;  ora- 
zione pungente  di  Vido  Fabri,  298;  in  di- 
scredilo percliò  procede  lento  alle  riforme, 
299  ; contese  sulla  comunione  del  calice , 
299  s.  ; decreti  di  riforma  sui  benefizii  e il 
clero  ignorante  o vizioso,  300;  abolisce  i 
questori  delle  indulgenze,  300  s.;  sui  vesco- 
vi, 301;  sui  benefizii  sciolti  da  voti,  ivi;  sui 
beni  e luoghi  pii,  301  s.;  sulla  instituzionc 
dei  vescovi,  302;  discorso  del  Lainez,  302 
s.  ; nuove  dimande  di  Francia  sui  benefizi, 
avarizia  dei  preti , resinazioni  in  favore  , 
culto  delle  immagini,  ecc.  305  s.;  diffiden- 
za e discordia  nata  tra  i cardinali,  prover- 
bio contro  i Francesi  e Spagnuoli,  ivi;  con- 
trasti sulla  residenza  dei  vescovi,  300;  de- 
creto su  di  ciò,  307  s.  ; contrasto  sulla  su- 
periorità del  concilio  o del  papa,  309;  sul- 
l'instituzione  de’ vescovi,  309  s.;  instituisce 
i seminari,  310;  decreti  sul  matrimonio,  310 
s.  ; sulle  dispense,  31 1 ; si  oppone  alla  in- 
quisizione in  Milano,  31 1 s.  ; suoi  decreti 
contro  i principi  c in  favore  delle  immunità 
ecclesiastiche,  312;  protesta  del  Ferricr,3I3; 
modifica  i decreti  contro  i principi,  315  s.; 
decreti  di  disciplina  sulle  vacanze  , età  dei 
curati,  numero  dei  benefizi,  aspettative,  re- 
sinazioni, coadiutori,  concubine  e bastardi 
dei  preti,  316  s.  ; sui  duelli,  317  s.;  sul 
purgatorio,  indulgenze,  cullo  dei  santi,  ivi; 
riforma  de’ regolari,  permesso  ai  mendicanti 
di  aver  beni  stabili , i cappuccini  e i minori 
si  fanno  eccettuare,  ipocrisia  del  Lainez, 
318;  Gne  del  concilio,  ivi;  h confermato  dal 
papa,  318  s.  ; come  accettato  dai  principi 
e rifiutato  dalla  Francia,  319;  suoi  effetti , 
319  s. 

Concilio  di  Costanza,  favorisce  la  comunione 
laicale  , 300. 

Concilio  Fiorentino  citato , 309. 

Concilio  Niccno,  suo  decreto  sulla  Pasqua, 
383. 
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Concini , Bartolomeo , 323. 

Concino  , detto  il  maresciallo  <1*  Ancre  , suoi 
favori  in  corte  di  Francia,  435  e 472;  uc- 
ciso, 475  s. 

Concino , segretario  di  Cosimo,  268  s. 

Conclave  per  l'elezione  di  Giulio  III,  220  e 
sc"g, ; di  Marcello  II,  259  a.;  di  Paolo  IV,  I 
263  ; di  Pio  IV , 281  ; di  Pio  V,  333  ; di 
Gregorio  XIII,  362  s.;  di  Sisto  V,  384;  di 
Gregorio  XIV,  394;  di  Leone  XI,  415,  s.  ; 
di  Urbano  Vili  , 909  ; di  Innocenzo  X,  i 
cardinali  vogliono  ristringere  l'autorità  del 
papa,  628  s.  ; di  Alessandro  VII,  668  ; di 
Clemente  X,  701  ; come  si  eleggono  i papi; 
70 1 s.  ; di  Clemente  XI , 823  ; di  Benedet- 
to XIII,  962  s.;  di  Clemente  XII,  969;  di  pa- 
pa Ganganelli , 1221. 

Conile , principe  di,  capo  di  parte  in  Francia, 
292  e segg.  ; condannato  a morte,  poi  libe- 
rato, 294  prende  Orleans,  297;  prigione 
olla  battaglia  di  Drcux,  308;  ucciso,  363  s. 

Conile,  principe  di,  il  giovane,  364  s.  c 434  s. 

Congiura  in  Lucca  di  Francesco  Burlatnacchi, 
148  contro  Pierluigi  Farnese  nella  quale 
è assassinato,  207  e segg.;  contro  don  Fer- 
rante Gonzaga,  218;  di  alcuni  fuorusciti 
fiorentini  per  dare  Ancona  a Cosiino,  268 
s.  ; di  frali  in  Calabria,  407  e segg.;  contro 
Ranuccio  Farnese,  443;  degli  Spagnuoli  con- 
tro Venezia  , 478  e segg.;  opinioni  varie 
sulla  medesima  , 483  s.  ; errori  di  Pietro 
Daru  confutati,  484  e segg.;  delPOssuna  per 
usurpare  il  trono  di  Napoli,  491  ; del  Va- 
cherò contro  Genova,  523  e segg.;  di  alcuni 
signori  piemontesi  contro  la  reggenza  di  Cri- 
stina, 579  ; in  Sicilia  di  don  Antonio  del 
Giudice,  657  s.  e segg.  ; contro  Genova  di 
Gianpaolo  Balbi, 658;  controla  medesima  di 
Rafacle  della  Torre,  1118  a.;  dei  nobili  uuga- 
rcsi  contro  1' Austria,  775;  di  Francesi  in  To- 
rino, 797^in  Napoli  di  alcuni  baroni  contro 
la  Spagna , detta  la  cougiura  di  Macchia  , 
844  s.  e segg. 

Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia,  102;  riformato 
381  c 531  s.;  punisce  i congiurati  contro 
Venezia  , 482  s.  c segg. 

('omarini  , cardinale,  108  s.  e 153. 

G omarini , Alessandro,  91  s.  e 92. 

Comarini , Francesco,  ambasciatore  di  Vene- 
zia a Roma  , 424  s. 

Contarmi  , Giovanni , alla  battaglia  di  Le- 
panto, 359  s. 

Comarini,  Marcantonio,  93  s. 

Contarmi , Marino,  alla  battaglia  di  Lepan- 
to, 359  s. 

Contarmi , Simone,  479. 

Conti , generale  dei  Gallo-ispaui  in  Piemonte, 
1082  s.;  fa  guerra  sulle  Alpi,  1089  s.  c segg.; 
si  ritira  da  Cuneo,  1093  s.  ; va  in  Fran- 
cia , 0)90  ». 

Co/jrogli,  V.  Acnict  e Mehemet. 


Coniava,  Gonzalvo  di,  518  s.;  governato!-  di 
Milano,  519  s.;  assedia  Casale,  529  e 536;  j 
s'intromette  a favore  de'  congiurati  di  Ge-  ! 
nova , 529  s.;  assedia  Casale,  537  ; tichia-  1 

malo , 539  s. 

Careggio,  Ippolito  da,  231. 

Corfii  assedialo  dai  Turchi,  93  ; assaltato  da 
loro,  943  s.  e segg.;  n'  è liberato,  930  ; di- 
sastrato da  un  incendio,  9*1  s.  e segg.;  di 
nuovo  aflortificafo  , 1152  s. 

Corinto  preso  dai  Turchi , 9 4 4 . 

Cornaro , rivalità  coi  Zeno,  530  s.  e segg. 

('ornato,  ammiraglio  veneziano,  1142*.  e 950 s. 

Cornaro.  capitano  generale  in  Dalmazia,  285. 
s.  e 788. 

Cornaro , Giovanni,  doge  di  Venezia,  530  c 

. seSK*  „ 

Cornato,  Marcantonio,  parla  contro  la  pace 
ofTerta  dai  Turchi , 95  s. 

Cornelio  , Tommaso , 973. 

Cornia , Asconio  della,  244  e 273  •.;  prigione 
a Chiusi , 251. 

Comitato,  Bartolomeo,  capo  di  popolari  a Ge- 
nova, 368  s.;  attenta  alla  libertà  di  Genova, 
370  s. ; decapitato,  373  s. 

Corsi,  loro  dieta  a Piè  di  Corte,  330;  loro 
carattere  ed  abitudini,  987  s.  e segg  ; si  di- 
sgustano di  Genova,  991  •.;  si  sollevano  e 
fanno  loro  capo  Poinpiliani,  994  s.;  vanno 
contro  a Bastìa,  996  s. , 997  s.  e 1000  s.; 
si  adunano  a Monte  d'Olmo  c loro  mani- 
festo, 998;  si  adunano  a san  Pancrazio  ed 
eleggono  per  loro  capi  Ciaccaldi  e Già  Retri , 
1000;  assaltano  Bastìa,  i s.;  tregua  tra 
essi  e Genova,  ivi;  loro  dieta  in  Corte,  1001; 
consultano  i teologi,  ivi;  combattono  i Ge- 
novesi, 1002;  sono  soccorsi  dai  forestieri, 

1 002  s.;  si  ofTrono  al  papa,  1Q03;  crudeltà 
contro  i Genovesi,  1003  s. ; loro  modo  di 
combattere,  1006  s.j  loro  parlamento  a Goto 
e lettera  die  scrivono  agli  assenti , 1607  ; 
combattono  Genovesi  e Tedeschi,  1008  ».  « , 
segg.;  si  sottomettono  e a qual  patto,  1009 
s.;  insorgono  di  nuovo,  1046  e segg.;  pren- 
dono Corte,  1048;  vi  teugono  un  parlamen- 
to, 1048  s.  ; vogliono  darsi  alla  Spagna,  ivi; 
si  fanno  indipendenti  da  Genova,  103S;  si 
dichiarano  indipendenti  e leggi  che  fanno, 
1049;  in  discordia  tra  loro,  1030;  propon-  j 
gono  accordi  a Genova  e non  sono  ac- 
cettati , 1030;  come  accolgono  Teodoro  di 
Neuhof  e lo  fanno  re,  1032;  sètte  fra  di  loro, 
1033;  loro  crudeltà  coi  Genovesi,  1036.  loro 
protesta  alla  Francia  per  gli  ajuli  mandati 
ai  Genovesi,  1037  ; trattano  indarno  di  ac- 
cordi con  Genova,  12152  s.;  loro  dieta  in  ( 
Corte,  ivi;  corrono  a guerra  contro  i Fran- 
cesi, 1038;  trattano  accordi  con  loro,  1 < > ■'  *.  1 
combattono  contro  i Francesi,  106 1 ».  e 
segg.;  si  rimovono  dal  re  Teodoro,  lU  >2  s.; 
adunati  in  Orezzo  protestano  contro  la  Fran- 
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eia,  ivi  « segg.  ; si  sottomettono,  1 005  ; re- 
sistono ancotn  sui  monti  del  Ziecavo  e poi 
cedono,  ivi;  nuovi  umori  fra  loro,  1114; 
non  vogliono  più  il  re  Teodoro,  1 1 l.r>;  con- 
cessioni che  ottengono  da  Genova,  ivi;  co- 
me provvedono  contro  le  inimicizie  private, 
111*»  s.  ; ajulnti  dagli  Inglesi,  1116  s.  : in 
discordia  tra  ili  loro,  1118  s.  e segg.;  oju- 
tali  dal  re  di  Sardegna , 1 1 19  s.  ; ritornati 
sotto  il  dominio  di  Genova  dal  trattalo  di 
Aquisgrann,  1 1 52;  parteggiati  li  Ira  loro,  1 156; 
eleggono  Pasquale  Paoli  a loro  generale , 
1 1 68;  loro  Ordine  della  compagnia  volonta- 
ria, 1 160;  governo  che  loro  dà  Paoli,  1161 
c segg.;  come  si  ordinano  alla  guerra,  1 1 65; 
loro  nobili  orgogli,  1 165  s.;  come  ricevono 
| il  commissario  apostolico,  1 170;  dichiarano 
la  guerra  di  mare  contro  Genova,  1 173  s.; 
conquistano  la  Capraia,  1 175;  si  dispongo- 
no a combattere  i Francesi  1177;  loro  ma- 
nifesto, 1 180  s.;  si  ritirano,  1181;  loro  giu- 
ramento 1 L8.1  s.;  vincono  i Francesi,  1 182 
e segg.  ; nuovi  loro  sforzi  per  sostenere  la 
guerra  1 1 84  s.;  combattono  i Francesi  c sono 
vinti,  1 186  c segg.;  si  sottomettono,  1 188  s. 

Corsica,  si  solleva  contro  i Genovesi,  246  e 
segg.;  sottomessa  ai  Genovesi  pel  trattato  di 
Castello-Cambresi , 324;  si  solleva  di  nuo- 
vo, 325  e 326;  come  governata  dai  Geno- 
vesi, 332;  pacificala  da  Giorgio  I)oria  man- 
da ambasciatori  a Genova  , 345  s.,  sue  vi- 
cende istorirhe,  983  e segg.;  pretese  che  vi 
hanno  i papi,  984;  si  dà  a Genova  e a quali 
condizioni . 984  s.  ; si  dà  al  banco  di  San 
Giorgio,  985  ».;  come  governala,  989  s.  c 
segg.  ; per  motivi  di  una  contribuzione  si 
solleva,  993  c segg.;  sua  popolazione,  1060 
s.;  foggia  degli  edilizi  in  quest’isola,  1008 
s.;  nuove  scontentezze,  1154;  disordini  per 
materia  ecclesiastica,  1 167  s.;  ceduta  alla 
Francia,  1 176;  come  governata  dalla  Fran- 
cia , 1 190  s.  e segg. 

Corrano,  Antonio,  accusa  Francesco  Morosi - 
ni,  700  s. 

Correlazioni  tra  il  principato  c il  sacerdozio, 
1 192. 

J Con  ierò  volante  nell'assedio  di  Torino,  609  s. 

Conini , Bertoldo,  69. 

Corsini . V.  Clemente  XII. 
i Corte,  Bernardino,  Valdese,  come  fatto  ino- 
‘ rirc  dai  frali,  288  s. 

! Corte , Leonardo  di,  330. 

I Coltemaggiore,  marchesato  di,  ambito  da  Pier- 
luigi Farnese,  140. 

1 Cortina , Domenico,  di  Malgrate,  1033. 

1 ( os imo  duca  di  Firenze.  V.  Medici. 

Coscia  , cardinale , 967  s. 

Costa,  presidente,  554  s. 

I ( osta  , Francesco , 493. 
i Costa , Giordano,  conte  della  Trinità,  285  s. 
1 Costa , Pierandrea  da,  326  s.  c segg. 


Costa j Sebastiano,  1 049. 

Costaciaro,  Pietro  Fausto,  vescovo  d’  Acqui, 
compromissario  per  le  cose  di  Genova,  371 
c 372  s. 

Costantino  , imperatore,  239. 

Costantinopoli,  rivoluzioni  a,  786  e 788  s. 

Covos  e Granitela,  favoriscono  i fuorusciti  fio- 
rentini , 57  s. 

Cozzoli , fratelli , 857  e segg. 

Grommerà,  Tommaso,  vescovo  di  Canlorberì 
abbruciato,  261. 

Craon  , principe  di,  1038  s. 

Cremona  sorpresa  dal  principe  Eugenio,  856 
c "88- 

Cremonodan,  Giovanoiviz,  ambasciatore  mo- 
scovita a Venezia  , 669  s. 

Crenau , marchese  di , 809  s.  e 810  s. 

Crequì,  maresciallo,  favorisce  la  congiura  del- 
l'Ossuna,  492,  segg.,  c 512  s.;  prende  Pi- 
nerolo,  542;  succede  nel  comando  a Kiclie- 
lieu,  544  s.;  maneggia  la  lega  de’ principi 
italiani  contro  l’Austria,  555;  generale  dei 
Francesi  in  Italia,  559  c segg.;  combatte 
a Frascaruolo,  561  s.  e segg.;  accusa  il  duca 
di  Savoia,  562  s.;  assalta  il  Milanese  e com- 
batte a Tornavcnlo,  564  e segg.;  tenta  Ver- 
celli, 567 , ucciso,  567  s. 

Crequì,  marchese  di,  soccorre  Cremona,  860  s. 
e segg.;  alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s. 
e segg.;  ucciso,  865. 

Crescenzio,  cardinale,  194;  va  legato  al  con- 
cilio di  Trento,  s.  e 224;  inferma  c poi 
muore,  243  s. 

Crispano , don  Diego  di  Soria  marchese  di, 
strafico  di  Messina,  737. 

Cristianacce , Gianpaolo,  328. 

Cristiani , conte,  I 123  s. 

Crisiina , figlia  di  Enrico  IV,  sposata  a Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia  , 427  s.  ; tulrice  e 
reggente  di  Savoia,  367;  travagliata  per  la 
tutela  del  duca,  57  1 e segg.;  si  collega  colla 
Francia,  577;  citata  alla  camera  imperiale, 
582;  chiama  i popoli  all’arme,  582  s.;  do- 
manda ajuto  a Richclieu,  584;  manda  i figli 
a Chambery , 587  ; suo  manifesto  contro  i 
due  principi,  585  s.;  condannata  dalla  ca- 
mera imperiale , 587  s.  ; si  raccomanda  a 
Bictielicu,  588;  propone  accomodamento  ai 
principi , 589;  cede  alcune  fortezze  in  pre- 
sidio alla  Francia,  ivi;  si  ritira  nella  citta- 
della, 592  s.;  va  a Grenoble,  594  e segg.; 
ritorna  a Torino  e come  governa,  Q12  s.  e 
segg.;  si  accorda  finalmente  coi  cognati,  616; 
dichiara  Carlo  Emanuele  11  fuori  di  tutela 
617. 

Crocesegnati,  fanatici  addetti  all’Inquisizione 
di  Toscana  , 382  s. 

Cromwell  s’intromette  a favore  dc’V aldcsi,6C6. 

fulmine  , principe  di , combatte  in  Corsica , 
1 003  c segg.;  ucciso  alla  battaglia  di  l’arma, 
1029  s. 
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Curniana , cavaliere  «li,  in  Corsica,  1 1 li)  s.  e 
segg.  ; ne  parte , 1 1 52. 

Cuneo  assedialo  dai  Francesi,  611  ; si  arren- 
de , 6 1 :*>  s.;  restituito  al  duca  di  Savoia,  ivi; 
assaltalo  invano  dai  Francesi,  801  s.  esegg.; 
assedialo  dai  Gallo-ispani,  1093  ; liberalo. 
Mi  a. 

Cupano  , Lucnntonio,  122  s. 

Cursar,  marchese  di,  in  Corsica,  1 1 20  s. , c 

I I 5 1 e segg.;  fonda  un’accademia  in  Bastia, 

I I ,r>2  s. , accusato  dai  Genovesi , 1 1 53  s.  ; 
richiamato , 1 151. 

Cu  si,  Francesco,  375  §. 

Cussein-bascià  all’assedio  di  Candia,  682  s. 
c segg. 

D 

Dami , Giuliano,  confidente  di  Giangaslone 
de’  Medici , sue  infamie , 965  s. , 968  s.  e 
1012  s. 

Damp terre  , 129  8.  e 130  s. 

Dandolo , Nicolò,  difende  Nicosia,  351  ; uc- 
ciso dai  Turchi,  351  s. 

Danois , conte,  1 090. 

Danzer  , pirata,  127. 

Vara,  Pietro,  suoi  sogni  e chimere  sulla  con- 
giura contro  Venezia , 181  e segg.  ; confu- 
tato pe’  statuti  degli  Inquisitori  di  stato  di 
Venezia,  531;  giusto  narratore  della  guerra 
di  Candia,  682  s.,  683  s.  c 695;  suo  errore 
su  certe  statue  di  Corfu , 950  s. 

Daun . conte  di,  difende  Torino  assedialo  dai 
Francesi,  892  e segg.;  sue  disposizioni  per 
la  battaglia  di  Torino,  901  s.  e 902  s.;  co- 
me onorato  dal  duca,  901;  tratta  coi  com- 
missari francesi  la  cessione  «Iella  Lombar- 
dia, 905  s.;  va  al  conquisto  di  Napoli,  909 
s.  e segg.;  fa  guerra  al  papa,  916  s.;  guer- 
reggia sulle  Alpi,  922  e 921  ; governatore 
di  Milano  manda  ad  occupare  Parma  e Pia- 
cenza , 920  s.;  provvede  alla  difesa  del  Mi- 
lanese , 1017. 

Davia  nunzio  del  papa  a Vienna , 836. 

Dovila,  descrive  la  conversione  di  Enrico  IV; 
397  s. ; citalo,  291  e 363. 

Deagcant,  agente  del  duca  di  Ossuna,  185, 
192  e 191. 

Delfino , cardinale,  di  Vicenza,  119  s. 

Delfino , Daniele,  918. 

Delfino,  Gerolamo,  915. 

Delfino,  Giuseppe  , 6M  a. 

Deiitala,  Lucia,  1011. 

Demonte  preso  da’  Gallo-ispani,  1092  s.;  lo 
demoliscono,  1096. 

Denina  citato,  379;  descrive  la  differenza  ne- 
gli studii  tra  il  Piemonte  c Milano, 975 
si  spatria,  1238  s. 

Dentice,  Luigi,  202  s. 

Veroni,  generale  sardo,  1 103  s. 


Vestile» , suo  atto  eroico,  1 1 37. 

Deslandes  nei  Grigioni  ed  in  Valtellina,  556, 
556  s.  e segg. 

Vieci , V.  Consiglio  dei  Dieci. 

Diedo , Marcantonio,  918. 

Dieta  di  Norimberga,  153  s.;  di  Spira,  151; 
suo  recesso,  151  s.;  di  Augusta,  195. 

Dispense,  il  papa  le  fa  pagare  a dispetto  del 
concilio,  311. 

Vogliani,  marchese,  567  s.  e 797. 

Domenicani  cacciati  da  Firenze  da  Cosimo  , 
113  s.;  libro  di  un  domenicano  contro  il 
papa,  115;  rimessi  in  Firenze,  115  s.;  pri- 
vati delle  elemosine,  ivi;  loi o idea  sulla 
concezione  di  Maria,  160;  odiati  in  Roma 
a cagione  dell’Inquisizione , 280. 

Donato,  Gerolamo,  detto  il  Farina,  31Ì. 

Donalo,  Leonardo,  doge  di  Venezia,  117  a. 

Donato,  Lorenzo,  385  ». 

Vonge,  Gianfi anccsco , 1 113  ». 

Donne  sancsi,  loro  coraggio,  250;  di  Fama- 
gostA,  loro  valore,  351  s.,  355,  356;  morte 
generosadi  una  di  loro,  351  s.;  di  Candia, 
loro  valore,  683  s,  e 691  di  Torino, 
loro  valore,  898  e 891  . 

Dotria , principe,  1 1 29  s.  e segg.,  1 1 38  e segg 

Varia,  Andrea,  sue  qualità  e sua  possanza  in 
Genova  , 22  e segg,  ; favorisce  i fuoruscili 
fiorentini,  56  s.,  90  s.  ; inasprisce  i Turchi 
contro  i Veneziani,  91  s.;  avverso  ai  Vene- 
ziani, 91,  91  s.;  capitano  generale  dell’ar- 
mata della  lega , 97  c.  ; sua  peritanza  nel 
combattere  i Turchi , 99  s.,  98,  99  s.  ; pren- 
de Castelnuovo,  100;  si  ritira,  in  Sicilia  , 
ivi;  porta  soccorsi  al  marchese  del  Vasto, 
121;  sua  confidenza  in  Gianluigi  De’  Fie- 
schi,  171  e segg  ; fugge  da  Genova,  177 
s. ; vi  torna,  179  s.;  congiure  contro  di  lui, 
211  s.;  trattiene  i Genovesi  daU'nssaltar 
l’isola  d’Elha,  215;  fa  desistere  gl’impe- 
riali dalla  fondazione  di  una  fortezza  in  Ge- 
nova, 217  ; rotto  dai  Turchi,  229  s.;  prov- 
vede a ricuperare  la  Corsica , 216  s.  ; sua 
crudeltà  contro  Ottokuono  Del  Fiesco,  258. 

Voria,  Audrea,  il  giovane  , 7 I 5. 

Doria,  Antonio,  favorisce  i fuoruscili  fioren- 
tini , 63 

Doria,  Camillo,  mandato  in  Corsica,  ' ''  ’ > c 
segg.  UJQQs.; richiamato,  IlMils.  ; torna  in 
Corsica,  1902  esegg.;  si  oppone  agli  accor- 
di, 1003. 

Voria,  Francescomaria,  I 1 31. 

Voria,  Gerolamo,  513,  516,  516  s. 

Voria,  Gianandrca,  combatte  debolmente  con- 
tro i Turchi,  350  s.,  351  s.,  352;  sua  ge- 
losia contro  i Veneziani,  355;  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  358  e segg.;  combatte  de- 
bolmente, 360  s.  ; detto  del  papa  su  di  Ini; 
ivi  ; sua  parte  ne’  tumulti  civili  di  Genova  , 
369  s.  e segg.;  congiura  su  Marsiglia,  101, 
101  s. 
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Boria,  Gianneltino,  ‘22  fa  prigione  Dragut, 

1 IO».:  «occorre  il  marchese  del  Vasto,  124; 
e Giulio  Malaspina  152;  sua  confidenza  in 
Gianluigi  Dc’Ficschi,  173  s.;  e segg.  ; uc- 
ucciso  , 177  ». 

Boria,  Gianslefano,  529  s. 

Boria,  Giorgio,  mandato  in  Corsica,  la  pa- 
cifìca  ,331  s.  e 345  s. 

Boria,  marchese  Giuseppe,  in  Corsica,  1 1 5G  s. 

e .“W\ 

Boria,  Ginsepprmaria , II  IO. 

Boria,  Marco,  712. 

Boria,  Stefano,  mandato  in  Corsica,  329  s.; 
richiamato , 330  s. 

Bori mberga,  Vito  di,  270  s. 

Baxrios,  V.  Castel  Dosrios. 

Bragut,  fatto  prigione  dai  Genovesi,  110  s.; 
corseggia  i mari  d’Italia,  225,  229  s.  f unito 
ai  Francesi,  devasta  le  coste  d’Italia,  245 
e segg. ; va  contro  Malta,  334  ; h ucciso, 
335. 

Bragu tic  ammiraglio  turco  alla  battaglia  di 
Lepanto,  3S8  s. 

Brost , barone  di,  in  ajuto  dei  Corsi , 1059»  ; 
lascia  la  Corsica,  1005. 

■ Bubnis,  cardinale,  040  s.  e segg. 

Bucarla,  conte,  1 090. 

Duelli  vietati  dal  concilio,  317  ».  ; nel  regno 
di  Napoli , CìO'J  ». 

Dunkcrke  consegnato  agli  Inglesi , 92/ . 
i Buqucxne , ammiraglio  francese , bombarda 
Genova,  704  s.  c segg.;  va  in  ajuto  di 
Messina  e rompe  la  tloltn  olandese,  744  ». 

! Burazzo  , Gianluca  , 7 1 5 c »egg.  ; porta  la 
guerra  verso  le  Alpi  Marittime,  225  e segg.; 
i esce  di  carica  , 728. 

Burazzo,  Marcello,  1112. 

Butillol , Guglielmo,  ministro  del  duca  di 
Parma,  suoi  consigli,  1194  ».  c segg. 

; e 

; Ebrei,  come  trattati  da  Paolo  IV , 280  ». 
j Eboracense , cardinale,  424. 

, Editto  di  Nantes  rivocato  da  Luigi  XIV,  760. 
l Egmonte,  conte  di,  272. 

\ Einsin , gran  pensionano  di  Olanda,  8A3  a.; 
921  ».,  922  a.  c 9AL 

1 Elba,  isola  d',  devastata  da  Barbarossa,  123 
i c 125;  data  a Cosimo  de’ Medici,  214  s. 

Elisabetta  regina  d’Inghilterra,  per  la  super- 
hia  del  papa  abolisce  la  religione  cattolica  , 
27G;  muore,  419  s. 

Emanuele  Filiberto,  principe  di  Piemonte, 
poi  duca  di  Savoia.  IG5  ».;  capitano  gene- 
rale de’  Cesarci  in  Fiandra  , 247  e segg.  ; 
pareggiato  a Ruonaparte,  247  ».;  vince  la 
battaglia  di  San  Quintino , 27 1 c segg.  ; 
riacquista  i suoi  stati,  279  ; si  sposa  a Mar- 
gherita di  Francia,  279  ».  ; come  governa 

Botta,  Storia  d'!tah  a 


i suoi  stati,  e paragone  tra  lui  e Cosimo, 
283  c »cgg.;  perseguita  i Valdesi , 284  s.  ; 
contende  con  Toscana  e Ferrara  per  titoli 
di  preminenza,  345;  protegge  gli  Ugonotti 
perseguitati,  3G4  s. ; festeggia  Enrico  111  , 
da  cui  ottiene  Savigliano  c Pincrolo,  3G7; 
ottiene  dagli  Spagnuoli  Asti  e Santià  , ivi; 
abolisce  gli  stati  generali  di  Piemonte  379  s.; 
instituisce  l’Ordine  di  San  Maurizio  e La- 
raro,  380  s.;  muore,  379  ». 

Etna,  Angelo,  provveditore  generale  dei  Ve- 
neziani, 1078. 

Enghien,  monsignore  di,  123;  va  sotto  Niz- 
za, 124  s.;  mandato  in  Italia,  128;  vince 
a Ceresolc,  129  ».;  va  nll’assedio  di  Cari- 
gnano,  132;  lo  prende,  133  s. 

Enrico  delfino  di  Francia,  121  s. 

Enrico  11  re  di  Francia,  108  ».;  suscita  ne- 
mici a Carlo  V,  212  s.;  fa  tentare  i Vene- 
ziani, ivi;  s’impossessa  del  marchesato  di 
Saluzzo , 214;  viene  in  Italia,  217  s.  e 
segg.;  congiura  contro  dou  Ferrante  Gou-  * 
zaga,2l8;  guerreggia  in  favore  di  Parma, 
225  s.  e segg.  ; si  accomoda  col  papa,  22G  §.; 
favorisce  la  lega  germanica,  227  s.  ; suo 
trattato  secreto  con  Cosimo,  232  s. ; si  di- 
sgusta di  lui , 233  s.  ; in  guerra  con  Car- 
lo V,  234  s.;  sua  dichiarazione  al  concilio, 

237  ; vieta  di  mandar  denari  a Roma , 

238  s.  ; sua  guerra  in  Fiandra  contro  Car- 
lo V,  247  s.;  suo  trattato  con  Paolo  IV  in 
danno  di  Carlo  V,  2G3  ; fa  tregua  con  Fi- 
lippo 11,  2G4;  ajuta  Paolo  IV'  contro  gli 
Spagnuoli,  265  s.  e segg.;  non  si  perde  di 
animo  dopo  la  rotta  di  San  Quintino , 
272  s.  ; risorge  di  nuovo,  274  s.;  si  paci- 
fica con  Filippo  II,  278  s.;  ucciso  in  una 
giostra , 279  s. 

Enrico  HI  re  di  Francia,  prima  duca  di  Àu- 
giò,  vince  gli  Ugonotti,  3G3  s.;  fatto  re  di 
Polonia,  3GG;  succede  a Carlo  IX  re  di 
Francia,  ivi;  festeggiato  a Venezia , ivi; 
poi  a Torino,  c restituisce  Savigliano  c Pi- 
nerolo  al  duca,  3G7  ; sue  mire  su  Genova, 
3G9;  vuole  intervenire  come  mediatore, 
nelle  discordie  di  lei,  37  I ; si  pacifica  con 
Enrico  IV  re  di  Navarra,  370  e 390;’ suo 
sdegno  contro  Savoja,  388  s.;fa  assassinare 
i Guisa  , 389;  decaduto  dal  regno,  ivi;  as- 
sedia Parigi,  390;  assassinato  da  un  frate, 
ivi. 

Enrico  IF , re  di  Francia  e prima  re  di  Na- 
varra, 3G4  s.;  fugge  dalla  corte  di  Fran- 
cia, 385  s.;  si  pacifica  con  Enrico  111,  387 
e 390;  assedia  Parigi,  390;  scomunicato  da 
Sisto  V,  ivi;  dichiarato  re  di  Francia,  390 
s.;  si  fa  cattolico,  397;  in  pericolo  della  vita, 
398;  si  pacifica  colla  Spagna,  402  s.;  osti- 
nato a voler  Salnzzo,  404  s.  ; fa  guerra  a 
Savoia,  ivi;  sposa  Maria  de’ Medici,  405;  fa 
pace  con  Savoia,  40G;  mediatore  tra  Ve- 
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uezia  c il  papa,  419  s.  c 4*23;  tende  ad  op- 
primere la  casa  d’Austria,  426  s.  e segg. ; 
i si  congiunge  in  parentela  col  duca  di  Sa- 
voia , 427  s.  ; assassinato , 428  s. 

Enrico  Vili , re  d'Inghilterra , scrive  contro 
Lutero,  26  s. ; si  ribella  alla  Santa  Sede  c 
perchè,  28  c segg.  ; fa  lega  con  Carlo  V, 
f 110  s.;  in  guerra  contro  Francia,  121  •.;  si 

\ collega  con  Carlo  V per  invadere  la  Fran- 

| eia,  133  s.;  si  pacifica  con  lei,  135  s. 
Enriquez  , ambasciatore  di  Spagna , 568. 
Enriquez 3 Enrico,  pacifica  Sao  Marino,  107 1 s. 
Enriquez 3 Giovanni  Alfonso,  viceré  di  Napoli, 
i 633. 

Enlragues  , marchese  di , 858  s.  e segg. 
Entreri , Eustachio,  973. 

Epernun.  V.  Valetta. 

Epoche  tre  uclle  correlazioni  fra  il  principato 
e il  sacerdozio,  1192. 

Erasmo , suoi  libri  arsi  a Napoli,  199. 
Ercolano,  sue  antichità  ed  accademie,  1281  s. 
Eretici  perseguitali  in  Savoia,  551.  V.  Ugo- 
notti, Protestanti  e Valdesi. 

Erizzo  3 Francesco,  doge  di  Venezia,  681. 
Eri  zzo  j Nicolò,  818  s.  e 839. 

ICscher  , maresciallo  , al  servizio  di  Genova  , 
1100,  1110  e 1112. 

Este 3 Alfonso  da,  contende  con  Toscaua  e 
Savoia  per  titolo  di  preminenza,  345. 

Este , Alfonso  II  d’,  39G  e 402. 

Este,  Cesare  d’,  396;  perde  Ferrara,  402;  mi- 
naccia di  guerra  Ranuccio  Farnese,  444  s. 
Este 3 Francesco,  duca  di  Modena  perde  lo 
stato,  1077  ; a Napoli,  1084  s. ; suo  pcri- 
« colo  a Vellclri,  1086  s.;  inscgue  Lobkovitz 
sul  Modenese  , 1088  s.  e segg.  ; conduce 
l’esercito  sulla  Magra,  1097. 

Este 3 don  Francesco  da,  247;  governa  Mon- 
| talcino,  277. 

Este , Ippolito  da,  Cardinal  di  Ferrara  , 127, 

I 229  e 232;  mandalo  a governar  Siena,  233 
! suoi  costumi,  290;  al  colloquio  di  Poissy; 
295  s. 

Este,  Luigi  da,  sposa  Lucrezia  de'  Medici, 274  s. 

| Este , don  Luigi  da,  543. 

• Este.  V.  Ferrara. 

Estrècij  maresciallo , ambasciatore  a Roma  , 

j 578  s. 

Estrèes  , cardinale  Cesare  d*,  839  s. 

Etna , sua  terribile  eruzione  e danni  che  ap- 
porta , 703  e segg. 

Eugenio  di  Savoia  viene  a far  guerra  in  Pie- 
monte , 797  ; sua  ritirata  strategica  a Staf- 
farda,  798  s.  ; rompe  i Francesi  presso  Pi- 
nerolo,  799  s.;  torna  a Vienna,  8QQ;  parla 
airimpcralore  in  favore  di  Vittorio  Amedeo, 
801;  governatore  di  Torino,  801  s.  ; soc- 
corre a Cuneo,  802;  porta  la  guerra  in  Pro- 
venza, 803  c segg.;  torna  indietro,  804  ; 
vinto  a Marsaglia  , 806  ; vince  i Turchi  al 
j Tibisco , 818;  trotta  col  Villars  in  corte  di 


Vienna,  835  s. ; generalissimo  degli  Impe- 
riali nella  guerra  d’Italia,  849  s. ; passa  il 
monte  Pergola  e poi  l’Adige,  850  s. ; c il 
Mincio  853  s.;  vince  a Chiari,  854;  assedia 
Mantova  poi  sorprende  Cremona,  856 e segg. 
se  ne  ritira,  860;  si  allarga  da  Mantova, 
861  s.;  se  nc  leva  del  tutto,  863;  si  sdegna 
de’ sospetti  di  Luigi  XI V,  863  s.  ; come  di- 
spone la  battaglia  e come  combatte  a Gua- 
stalla , ivi  e segg.;  torna  a Vienna  , 865  a.  ; 
promove  la  lega  dell’Austria  col  duca  di 
Savoia,  866*.; penso  a soccorrerlo,  872;  tor- 
na in  Italia,  890;  si  avvicina  a Torino,  895 
si;  abbocca  col  duca  di  Savoia  sotto  Tori- 
no, 899;  vince  la  battaglia  di  Torino,  901; 
entra  nella  città , 903  s.;  prende  Milano, 
904  s.;  umori  per  lui  negli  Inglesi,  905 ; ' 
scomunicato  dal  papa;  907  s.;  va  all’im- 
prcsa  di  Tolone,  913;  se  ne  ritira,  914; 
prende  Susa  poi  va  a Vienna,  914  s. ; va 
all’Aja,  921  s.;  vince  a Malplaquet , 92*2  ; 
va  alla  conferenza  di  Gcrtrudcruberga.  229 
s.  ; va  a Londra  e congiura  col  Malbou- 
roug  , 926  ; assedia  Landrecy  , 927  ; con- 
chiude il  trattato  di  Rastadt,  929  s.;  guer- 
reggia i Turchi,  943  s.,  950  s.  e 951  s.; 
consiglia  la  pace,  1015;  guerreggia  sul  Re- 
no , 1035;  suo  detto  sulla  prammatica  di 
Carlo  VI , 1073. 

Eunuco  che  sbefla  Ariadeno  Barbarossa,  98  s. 
Exequatur,  diritto  dell’,  confermato  in  Napo- 
li, 911  s. 

F 

Eabrij  Guido,  ambasciatore  di  Frauda  al  con- 
cilio di  Trento,  297  s.  ; sua  orazione  pun- 
gente, 298;  si  ritira  a Venezia,  316  s. 
Falc/ienstein , generale  , 890 
Fa  longone  3 Gianvincenzo , 200  s. 

Famagosla  , assediata  dai  Turchi,  353;  si  ar- 
rende, 356  s. 

E'amagoslani , loro  coraggio,  356. 

Farina.  V.  Donato  Gerolamo. 

Farnese , Alessio , 263  s. 

Farnese , Alessandro.  V.  Paolo  III. 

Farnese 3 Alessandro,  cardinale,  investito  dei 
beneficii  della  Chiesa  novarese,  S6  arman- 
dolo all’imperatore,  136;  c 162  s.  ; le- 
galo del  papa  all’esercito  della  lega,  163  s. 
suoi  disgusti  con  Carlo  V,  165  e 166;  in 
conclave,  220  e segg. 

Farnese  3 cardinale  di  Sant’Angelo,  278  s. 
Farnese , cardinale,  384  e 385. 

Farnese , Antonio,  duca  di  Parma  e Piacen- 
za , 968  ; muore , 970  s. 

Farnese 3 Elisabetta  , regina  di  Spagna  t 930 
*.;  aspira  all’eredità  di  Parma  e Piacenza  , 
962  s.;  ambisce  di  riconquistare  gli  antichi 
possessi  spagnuoli  in  Italia,  1012;  manda 
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in  Italia  l’infante  don  Filippo,  1078  «,;am- 
bisce  il  Milanet*1. 1 104;  rimane  vedova,  1 1 10 
».  V.  Filippo  V. 

Famose , France*co,  duca  di  Parma  c Pia- 
cenza . difficoltà  nate  per  la  successione  di 
Ini , 962  s.  ; muore  , 008. 

Farnese,  Odoardo,  duca  di  Parma  e Piacen- 
za li  allega  coi  Francesi  contro  la  Spagna, 
555  f . , 559  ».  e segg.  ; »ua  nemicizia  coi 
Barberini  pel  ducato  di  Castro,  621  ».  e 
•fgg.;  ▼i*ita  Urbano  Vili,  622:  rompe  l’e- 
sercito dei  Barberini , 624  ; combatte  a Fra- 
scarolo,  561  ».  e »egg.  ; va  'a  Parigi,  564; 
torno  a Parma  e si  compone  con  gli  Spa- 
gnuoli , 966. 

Farnese,  Orazio,  mandato  dal  padre  in  Fran- 
cia, 140  ».  ; sposa  Diana  di  Francia  . 21 1; 
ai  maneggia  per  conservar  Parma  , 222  ». 
e 223,  fatto  prigione  e liberato  da  Cosimo 
de'Medici,  226;  ucciso  , 247  ». 

Farnese,  Ottavio,  sposa  Margherita  d’Austria, 
82  e 85  ; fatto  duca  di  Urbino,  86;  capi- 
tano generale  dei  Pontifici,  163  ».  e 165  ; 
mandalo  a difender  Parma,  211  ; tenta  di 
aver  Parma  ed  è cagione  della  morte  di 
Paolo  III  , 218  c srgg.j  la  ottiene  da  Giu- 
lio III,  221;  sue  brighe  perciò , 222  e segg.  ; 
in  guerra  per  Parma,  225  ».  e segg.;  ria- 
cquista Parma  e Piacenza,  265  ».;  neutrale 
nella  guerra  tra  Francia  , Spagna  e Ponte- 
fice, 267;  in  guerra  col  duca  di  Ferrara, 
274  s. 

Farnese , Pier-Luigi,  tenta  di  aver  Pisa  , 76; 
ruba  nel  palazzo  de*  Medici,  83  vuol  dare 
sua  figlia  a Cosimo,  ivi;  creato  duca  di  Ca- 
stro, 85,  s.;  scritto  nel  libro  d’oro  dai  Ve- 
neziani, 86;  sua  madre  chi  fosse,  86  e 87  : 
s.;  suoi  vizii,  86  ».  e segg.;  fatto  marchese 
di  Novara  e gonfaloniere  di  Santa  Chiesa , 
ivi;  stupra  il  vescovo  di  Fano,  87  s.  ; ot- 
tiene 1’  assoluzione  da  suo  padre  , 88  ; va 
contro  Perugia,  89;  e contro  i Colonnesi  , 
89  ».;  mandato  dal  padre  a Carlo  V,  118 
investito  duca  di  Parma  c Piacenza,  139; 
come  le  governa,  139  s.  ; perseguila  Gero- 
lamo Pallavicino,  140;  sua  perfida  politica 
e suoi  vizii,  140  s.;  manda  in  Francia  Ora- 
zio  suo  figlio,  ivi.;  suo  odio  contro  Fer- 
rante Gonzaga , ivi;  appoggia  la  congiura 
dei  Fieschi  , 171  e segg.;  180  s.  c IBI  ; 
vuole  giustificarsi,  184  e segg.;  suo  gover- 
no tirannico , 205  s.;  macchinazioni  contro 
di  lui,  206;  è assassinato,  208  s. 

Farnese , Ranuccio,  duca  di  Parma  e Piacen- 
za, congiura  contro  di  lui , 443;  manda  il 
processo  a Cosimo  II  de’  Medici , e questi 
come  gli  risponde,  444;  minacciato  di  guer- 
ra dai  Gonzaga  e dagli  Estensi , 444  s. 

Farnese , Ranuccio  II,  duca  di  Parma  e Pia- 
cenza perde  Castro , 665  s. 

Farnesi,  loro  brighe  a cagione  di  Parma  c 
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Piacenza,  218  ».  e acgj..  e 222  e ,egg.;  re-  ! 
stituiti  nei  loro  stati  e beni , 265. 

Federico  , elettore  di  Baviera  , 108  s. 

Federico  , re  di  Prussia,  prende  la  Silesia , j 
1074  : assalta  la  Moravia,  1075  ; fa  pace 
con  Maria  Teresa,  1075  s.,  1 102  ».  e 1104 
s.  ; favorisce  Behcdctto  XIV,  1 167;  conserva  ' 
i ge.uili  nella  Silesia,  1230  s.;  sua  stima 
per  Clemente  XIV.  1233. 

Fedriani,  generale  Corso  ai  soldi  di  Genova, 
combatte  i Piemontesi , 7 19  e segg.  ; vince  ' 
a Castelvecchio , 721;  premiato  dalla  Re-  j 
pubblica  , 724  s. 

Ferdinando  I,  re  de’  Romani  poi  imperatore,  1 
in  guerra  coi  Turchi,  94  s.; 

104;  si  pacifica  con  Solimano,  141;  non 
vuol  cedere  la  dignità  imperiale  a don  Fi-  I 
lippo , 217  s.;  sottoscrive  l’accordo  di  Pas- 
savia, 234  s.;  scusa  il  recesso  della  Dieta  di 
Augusta,  261  ; succede  nell'impero  a Carlo  V 
e non  è riconosciuto  da  papa  Paolo  IV,  276; 
lo  è da  Pio  IV,  281;  protesta  contro  il  con- 
cilio di  Trento,  313;  muore  , 320. 

Ferdinando  II , imperatore  , appoggia  le  ra- 
gioni degli  Spagnuoli  su  Mantova,  536  s. ; 
manda  soldati  in  Italia,  539  s ; muore;  567. 

Ferdinando  III , imperatore,  567  ; sua  inti- 
mazione a Cristina  reggente  di  Savoia,  582; 
la  mette  al  bando  dell’Impero,  587  ».;  prò-  i 
legge  le  lettere  italiane  in  Vienna,  676  ». 

Ferdinando  àucn  d* Austria, 434  s;  contende  con  ; 
Venezia  a cagione  degli  Uscoccbi,457  e segg.  ! 

Ferdinando  FI,  re.  di  Spagna,  li  10  s.;  si  ri- 
concilia colla  Francia  e manda  soccorsi  a 
Genova , 1138  e segg. 

Ferdinando  re  di  Napoli,  ristringe  le  immu- 
nità ecclesiastiche,  1207;  domanda  la  sop- 
pressione de’  gesuiti , 1220  e segg.  ; prov-  ' 
vede  alle  sventure  delle  Calabrie  e delle 
Sicilie,  1267  s.;  sue  riforme  nel  regno,  1270; 
sua  sottoscritta  per  un  frate,  1270  s.  ; pro- 
tegge le  scienze,  1282. 

Ferdinando  duca  di  Parma  c Piacenza  , sua  ' 
prammatica  sui  beni  e immunità  ecclesiasti- 
che, 1 195  e segg. 

Ferdinando,  Giuseppe,  elettor  di  Baviera,  sue  j 
ragioni  alla  corona  di  Spagna,  821. 

Feria , duca  di,  governator  di  Milano,  manda  : 
soldati  al  Doria,270;  sostiene  la  ribellione  j 
dei  Valtellini,  501  e segg.;  s’impadronisce 
della  Valtellina,  597  ; soccorre  Genova  in 
pericolo,  513  s.  e segg.;  va  contro  i Gallo- 
Piemontesi  , 5 1 8 e segg.;  assedia  inutilmente 
Verrua,  519;  rimosso,  519  a.;  torna  a Mi- 
lano , poi  va  in  Germania  e muore  , 556  s. 

Feria,  marchese  di,  910  s. 

Fermo  si  solleva  contro  il  papa,  652  e segg. 

Fernamonte  capitano  tedesco , 557  e segg. 

Ferrara,  duca  di , eletto  generale  della  lega , 

264  s.;  se  ne  distacca  ; 267  e segg.  ; in  guerra 
col  duca  di  Parma,  274.  V.  Esje. 
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Ferrier , Rinaldo,  ambasciatore  di  Francia  al 
concilio  di  Trento,  297  s.  e 298,  305, 
309;  sua  veemente  protesta,  313;  si  ritira 
a Venezia,  315  s.;  scrive  contro  al  conci- 
lio, 315  e 319. 

Ferruccio,  prode  fiorentino,  68  s. 

Feu  il  Inde , duca  della,  invade  la  Savoia, 
869  s. , 870  s.  ; va  all’  assedio  di  Torino  , 
890;  insegue  inutilmente  il  duca  di  Savoia , 
892;  cinge  Torino  e come  lo  combatte , 
892  s.  e segg.  ; come  consiglia  nella  batta- 
glia , 900. 

Feu illude,  marchese  della,  va  alla  guerra  di 
Candia,  694  ; fa  una  sortita  imprudente  e 
poi  parte  dall’isola , ivi  e segg. 

Feuillade,  maresciallo  d’Aubusson  de  La,  va 
a Messina,  inganna  i Messinesi  e poi  gli 
abbandona,  745  s.  e segg. 

Feuquiere*,  marchese  di , alla  guerra  in  Pie- 
monte, 797  s.  e 799  801  s. , 802. 

Fiandra,  guerra  tra  Francesi  e Imperiali, 
247  e segg.  e 270. 

Fieschi,  Cornelio,  174  s.  e segg.  e 212. 

Fieschi , Eleonora  , 172  e segg. 

Fieschi , Ettore,  178  s. 

Fieschi,  Gerolamo,  174  s.  e segg.,  si  ritira 
in  Montorio,  181;  decapitalo  , 183. 

Fieschi , Gianluigi,  congiura  contro  Genova  e 
contro  i Doria,  170  e segg.;  si  annega, 
178;  strapazzo  del  suo  cadavere,  I79s.;suo 
palazzo  non  mai  più  riedificato,  181  s. 

Fieschi,  Gianbattista , 327  s. 

Fieschi,  Lorenzo,  1 I I 3 c 1 123  s. 

Fieschi,  Ottobuono , congiura  col  fratello  con- 
tro Genova,  17 1 c segg.;  181  e 212;  am- 
mazzato, 258. 

Fieschi,  Scipione , 212. 

Fieschi,  Sinibaldo,  170  s. 

Fieschi,  Ugone,  in  Corsica,  1048  s.  c segg. 

Figheroa,  Giovanni,  governatore  di  Milano, 
sorpreso  in  Casale,  258  s.  c 269  s.  ; mal- 
trattato dal  pontefice,  muore  di  paura,  276 s. 

Figheroa , Lorenzo  , mandato  in  Corsica  , 
329  s. 

Filareto,  Apollonio,  210. 

Filiberto  , principe  di  Savoia , mandato  dal 
padre  a Madrid  e come  ivi  trattato,  440; 
sbarca  soccorsi  spagnuoli  in  Italia  contro 
suo  padre,  466. 

Filinghieri,  Fabio,  997. 

Filippo  II,  infante  poi  re  di  Spagna,  viene  a Ge- 
nova,217;  passa  in  Germania,  217  «.;  visita 
il  concilio  di  Trento,  237;  sposa  Maria  re- 
gina d’Inghilterra,  248;  succeduto  a Car- 
lo V nei  reami  di  Spagna , fa  tregua  col  re 
di  Francia,  264;  sospetta  del  re  di  Francia 
c del  papa,  264  s.; restituisce  Parma  e Pia- 
cenza ai  Farnesi  , 265;  dà  Siena  a Cosimo 
de’Medici,  269;  va  a Cambrai,  271;  si  pa- 
cifica col  papa,  273  s.;  vuole  mansuefarlo 
a favore  del  zio,  276  s.  ; si  pacifica  con  En- 


rico II,  278  s.;  sposa  Elisabetta  di  Francia,  ' 
279;  vuol  mettere  l’Inquisizione  in  Milano,  : 
311  s.;  non  fa  osservare  il  concilio  di  Tren-  ■ 
lo,  319;  si  oppone  alla  bolla  In  Coena  /)o- 
mini , 343  ; fa  lega  col  papa  e Venezia  , j 
352  s.;  restituisce  al  duca  di  Savoia  Asti  e | 
Sanlih,  367;  suoi  disegni  su  Genova,  369;  : 
interviene  in  essa  come  mediatore , 369  s.  I 
e segg.  ; fa  restituire  ai  Veneziani  alcune  j 
prede,  375;  favorisce  la  lega  di  Parigi, 
386  s.  , fa  brighe  perchè  sia  scomunicato  1 
Enrico  IV,  393;  cospira  contro  Cesare  d’E- 
ste,  396;  si  pacifica  colla  Francia,  402  s.;  I 
muore,  403. 

Filippo  III  ve  di  Spagna  succede  a Filippo  II , \ 
403;  mediatore  tra  Venezia  e il  papa,  423; 
debolezza  di  lui  e del  suo  regno , 435  s ; 
irritato  contro  Savoia,  ivi;  muore,  506  s. 

Filippo  IIr  re  di  Spagna,  intende  a trattare  la 
pacificazione  della  Rezia,  506  s.  e segg.; 
ambisce  il  ducato  di  Mantova.  536  ar- 
bitro tra  Genova  e Savoia,  547;  ambisce  il 
Piemonte  e lo  fa  assaltare  dal  Leganes  , 
577  e segg.;  sua  debilità  , 631;  muore,  690. 

Filippo  V duca  di  Angiò  dichiarato  erede  del- 
la corona  di  Spagna . 824;  riconosciuto  da 
tutte  le  monarchie,  829 s.  e segg.  e da  suo 
avo  Luigi  XIV,  833;  dallTnghillerra  e dal-  ! 
l’Olanda,  835;  va  a Napoli , 860  ».  e segg  ; 
contende  pel  cerimoniale  col  gran  duca  di 
Toscana  e poi  col  duca  di  Savoia,  862 
e segg.;  olla  battaglia  al  Crostolo,  862  s.; 
a quella  di  Guastalla,  865  s.;  toma  in  Ispa- 
gna,  ivi;  peggiorano  le  cose  sue,  889;  poi 
risorgono,  915  ; peggiorano  ancora  e fugge 
da  Madrid,  923  s.;  vi  ritorna,  924;  ricono- 
sciuto da  tutte  le  potenze,  929;  doma  la  Ca- 
talogna, 930  ; sposa  Elisabetta  Farnese  , 
930  s.;  s’interpone  a concordia  tra  Savoia  e 
il  papa,  938;  conquista  la  Sicilia  e la  Sar- 
degna, 953  s.  e segg,;  e perciò  si  trova  in 
guerra  con  tutta  l’Europa,  958.».;  cede  la 
Sicilia  aU’Austria  e la  Sardegna  al  duca  di 
Savoia,  959  s.;  dichiara  la  guerra  all’Au- 
stria . conquista  di  nuovo  Napoli  e la  Sici- 
lia, 1017  e »egg.,  1021  s.  e segg  ; gli  dà  in 
regno  a Carlo  suo  figlio,  1024  ».  ; sdegnato 
colla  Francia  pel  trattato  di  Vienna  , 1036  , 
e 1037  ».  ; ricusa  la  signoria  della  Corsica,  j 
1048  ».;  sue  ragioni  al  patrimonio  austria- 
co, 1074 ; manda  truppe  in  Italia,  1076  e . 
segg.;  muore,  1110». 

Filippo  Infante  di  Spagna,  poi  duca  di  Parma 
e Piacenza,  viene  in  Italia,  1078  ». . 1080. 
1082  ».  ; guerreggia  sulle  Alpi  , 1 089  ».  e 
segg.;  prende  Milano,  1 104;  si  ritira  a Niz- 
za, 1 1 1 f s.;  diventa  duca  di  Parma  e Pia- 
cenza pel  trattato  di  Aquisgrana,  LL34  s;  co- 
manda l’esercito  spagnuolo,  H39;  sua  pram- 
matica sui  beni  e immunità  ecclesiastiche  . 
liM  ».  « «cgg. 
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Filippo  langravio  di  Assia  , I OH  ; capo  della 
lega  Sinalcaldica  contro  Carlo  V,  164;  con* 
dannato  a perpetuo  carcere,  103  e 227  ».; 
liberato,  234. 

Filippo  di  Savoia  conte  di  Racconigi , 280  s. 

Filosofi , loro  setta  in  Francia , 1213  s.  e seggi; 
perseguitano  i gesuiti , 1210;  gli  soccorro* 
no  poiché  sono  in  disgrazia,  1217  s. 

Finale  di  Genova  preso  dagli  Spagnuoli , 
414  s.;  venduto  ai  Genovesi  dall  imperato* 
re  Carlo  VI,  e vicende  di  questa  terra, 
903  s.  e 1Q80  s.;  ceduto  dall’Austria  al  re 
di  Sardegna,  benché  venduto  ai  Genovrsi, 
ed  effetti  che  ne  nascono,  1079  s. , 1090 e 
segg.;  bombardato  dagl’inglesi,  Il 03  ; con- 
servato a Genova  pel  trattato  di  Aquissra- 
na,  LLÌ4  s. 

Fiorentini  accusali  dal  De  Fotter,  127:7  s. 

Firenze,  sua  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  21  s.  ; coma  perdesse  la  libertà,  48 
e segg.;  tiranneggiata  da  Alessandro  de*  Me- 
dici , 50  e segg. 

Fiscale  di  Roma  accusa  i Colonucsi  e il  duca 
d Alba , 205. 

FI  agio , Giulio,  vescovo  di  Nauborgo,  195  s. 

Piangiti»,  Lodovico,  combatte  i Turchi  pres- 
so Corto , 947  s.;  sua  gloriosa  morte  , 95 1 . 

Fleurr,  cardinale,  ministro  di  Luigi  XV  re 
di  Francia.  964 ; suo  savio  governo,  1012 
e segg.;  manda  danari  in  Polonia,  1Q1G ; 
tratta  di  pace  coH’imprratore,  1035;  t,  po- 
sta che  dà  ai  Corsi,  1037  s. ; aderisce  alia 
guerra  per  la  successione  alla  casa  d’Au- 
stria , 1073  s.  e segg.;  avverso  ai  gesuiti, 

mi». 

Fionda , marchese  della,  904  s. 

Forbiti- J anson  , cardinale  . ambasciatore  di 
Francia  a Roma,  820,  837  e segg. 

Pomari  , Carlo  De’,  in  Corsica  , 1001;  chia- 
mato a consulta  dal  popolo,  1133. 

Pomari , Cristoforo,  in  Corsica,  325  s.  csegg., 
329  s.;  richiamato, 330s.;  si  oppone  a Bar- 
tolomeo Coronato,  370.  s. 

Pomari , Francesco,  in  Corsica,  330  s.  ; fa 
assassinare  Sampicro,  331. 

Pomari  Gianbattista,  174  c 236  s. 

Fortiguerri , coraggiosa  donna  sanesc,  250. 

Foscari , Marco,  sua  orazione,  avverso  alla  le- 
ga cootra  i Turchi,  96  s. 

Foscarini , Antonio,  condannalo  e morte  dal 
consiglio  de’Dieci,  533  c segg. 

Foscarini,  Michele,  suo  discorso  per  dissua- 
dere la  guerra  contrai  Turchi,  776  s. 

Fossano,  in  Piemonte,  trattiene  le  armi  di 
Carlo  V,  40. 

Fosso , Guasparre  del,  arcivescovo  di  Reggio 
al  concilio  di  Trento,  291. 

Fourtjuevaulx , generale  francese  in  njuto  di 
Siena,  250,251  s.  e 252;  si  congiunge  con 
Piero  Strozzi,  252  s. ; prigione  a Marciano, 
255. 


Fracastoro,  Gerolamo,  medico  al  concilio  di 
Trento,  187  s. 

Fraimont,  colonnello,  852. 

Franca  fi  ila,  Francesco,  a difesa  di  Famago- 
sta,  353  s. 

Francescani,  loro  idee  sulla  concezione  di  Ma- 
ria , 160. 

Francesco  l re  di  Francia,  suo  ritratto  e possan- 
za, 20 csegg.;  sua  rivalità  con  Carlo  V,  29  s.; 
pretende  il  Milanese  , 30  s.;  assalta  la  Savoia 
e con  quali  pretesti,  ivi;  tenta  i Veneziani 
c i Turchi,  32;  risponde  alle  accuse  di  Car- 
lo V,  37  s.;  arresta  il  corso  alle  sue  vitto- 
rie, 39;  difende  il  regno  contro  Carlo  V, 
41  s. ; viene  in  Italia,  48;  conchiude  una 
tregua  coU’iinpcratorc,  48  s.;  favorisce  i fuo- 
rusciti fiorentini,  75  e 76;  raccomanda  a 
Carlo  V Filippo  Strozzi,  82  s.;  riceve  Car- 
lo V a Marsiglia,  85  s ; disgusta  Solimano 
conira  i Veneziani,  92  s.  ; protesta  contro  la  | 
lega  de’ Veneziani  avverso  i Turchi,  99  s.  ; , 
gli  attraversa  nella  pace  coi  medesimi.  lOQs. . , 
101  e 102;  si  allega  coi  Turchi,  104;  irri-  ; 
tato  con  Carlo  V per  1*  assassinio  de’  suoi  | 
ambasciatori,  105  s.  ; fa  nuova  lega  con  So- 
limano e tenta  i Veneziani,  106;  suscita 
nemici  a Carlo  V,  107  s.;  di  nuovo  in  guer- 
ra con  lui , 121  s.  ; assaltato  da  lui  c dal 
re  d’Inghilterra,  134;  si  pacifica  con  loro, 
134  s.  ; non  vuol  rendere  le  terre  al  duca  di 
Savoia,  c nuovi  dissapori  con  Carlo  V , 
141  ; fomenta  la  congiura  dei  Ficscbi,  170 
s e segg.  ; muore,  168  s. 

Francesco  II  re  di  Francia,  succeduto  ad  En- 
rico II,  279  s.  ; turbolenze  grandi  durante 
il  suo  regno , 292  s.  ; muore  c gli  succede 
Carlo  IX,  494  s. 

Francesco  duca  di  Lorena,  poi  imperatore  , 
diventa  gran  duca  di  Toscana,  1035  c segg.; 
si  sposa  a Maria  Teresa  d’Austria,  1037  s.; 
va  a visitare  Firenze,  1038  eletto  impe- 
ratore, 1 102  s. 

Francesco  Giacinto  duca  di  Savoia  succede  a 
Vittorio  Amedeo , 567  ; muore  , 567  s.  e 

577. 

Francesi  coirono  con  fervore  in  Italia,  128  s.; 
assediano  Carignano,  ivi;  si  dispongono  a 
difender  Siena  , 244  s.  ; unii»  ai  Turchi  de- 
vastano le  coste  dell’Italia  c prendono  la 
Corsica , 245  s.  c segg.  ; loro  guerra  in 
Piemonte  ed  in  Fiandra,  247  e segg.;  sti- 
molano i Caraffa  contro  gl’Impei  iali , 263.; 
ajutano  il  papa  contro  gli  Spagnuoli,  265  s.; 
diffidano  di  lui  e domandano  Civitavecchia 
ed  Ancona  , 268;  accusali  a Torino  di  avere 
assassinato  il  duca,  441  ottengono  Pine- 
rolo,  556  s.  ; perdono  la  Valtellina,  569  ; 
perdono  Casale,  660;  alla  guerra  di  Canditi, 
688, 693, 695  e segg.;  loro  crudeltà  contro  i 
Tedeschi  c i Piemontesi,  807 ; discordi  sotto 
Torino,  899  s.;  calano  in  Lombardia  e seac- 
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ciano  pii  Austriaci , 1 0 1 8 a.  c segg.  ; valore 
di  pochi  contro  molli  Austriaci,  1021  in 
Corsica  a favore  di  Genova , 1057  e segg. , 
1 1 CO s.  e 1174  s.;  festeggiali  in  Bastia,  1 178; 
combattono  i Corsi,  1 1 8 1 e sepp.  ; sono  vinti, 
1182;  poi  vincono,  1 1 80  c segg.;  dediti  alle 
^ pazzie  c chimere,  1277. 

^ rancia  . turbolenze  che  sorgono  dopo  la  morte 
di  Enrico  II  per  motivi  politici  c religiosi, 
292  e segg.;  non  accetta  il  concilio  di  T rento, 
319  ; nuovi  disordini  fra  cattolici  ed  Ugonotti, 
363;  strage  grande  di  questi  ultimi,  363  s ; 
le  turbolenze  continuano,  385  s.; sdegnata 
contro  Savoia,  388  s.;  si  solleva  contro  En- 
rico III,  389;  sdegnata  per  gli  attentali  con- 
tro Enrico  IV,  398;  suo  stato  dopo  la  morte 
di  questo,  434;  moti  a cagione  del  Conci- 
no , 475  s.;  in  guerra  pei  passi  della  Val- 
tellina , 496  e segg.  ; fa  lega  con  Savoia  c 
Venezia  contro  Spagna  , 508  s.  e 509  s.  ; 
sua  condizione  alla  metà  del  secolo  XVII, 
654';  suo  stato  miserabile  sotto  Luigi  XIV, 
920 , 922  s.  e 923  gelosa  dell'Austria, 
1012;  ingrandita  per  la  giunta  della  Lore- 
na, 1035  s.  e segg.;  procura  l’indcpenden- 
za  dell'Italia  e non  può,  1106;  divisa  in 
stette  di  filosofi , gesuiti  e giansenisti,  1062 
s.  ; acquista  la  Corsica  . 1176;  turbata  dai 
gesuiti  e dalla  bolla  Unigenìtus , 1215  s. 
« segg. 

Francia , corte  di.  favorisce  la  congiura  del- 
l’Ossuna,  491  s.  e segg, 

Franciott i,  cardinale,  vescovo  di  Lucca , 619 
s.  e segg. 

Francìtio,  Marcantonio,  273. 

Frangipane,  conte,  775. 

Franquin,  colonnello,  1 1 4 1 . 

Frate  predicatore  in  Siena,  249  s. 

Frati,  loro  vizii,!Il  s.;  loro  ordini , ivi;  loro 
sregolatezze  in  Firenze,  144  s.;  cercano  al 
concilio  di  Trento  di  conservarsi  i loro  pri- 
vilegi, I Gl  ; predicano  contro  i protestanti, 
163  s.;  loro  insolenza  descritta  dal  Pallavi- 
cino, 242  s. ; loro  mal  costume,  277  s., 
333,  339  s.;  perseguitano  i Valdesi,  284  s. 
e segg.;  fomentano  la  barbarie,  338  s.;  lo- 
ro spirito  sedizioso,  344  ; congiurano  con- 
tro Enrico  IV,  398; ed  in  Calabria,  407; 
cacciati  da  Venezia,  419;  sparlano  di  Lui- 
gi XIV  e di  Filippo  V,  837  ; banditi  dal 
regno  di  Napoli  e repressi  dal  papa , ivi  ; 
vogliono  dar  Mantova  ai  Tedeschi , 856  ; 
sediziosi  in  Sicilia , 938  ; si  battono  per  la 
libertà  di  Genova,  1130. 1135  e 1 1 43;  quan- 
to corrotti  in  Toscana  , 1240 a.  V.  Cappucci- 
ni, Domenicani,  Gesuiti,  Francescani. 

Frediani , Simon  Pietro,  còrso,  1 156  s. 

Fregato,  Aurelio,  244  s. ; in  ajuto  di  Siena, 
250;  ajuta  i Corsi,  325  s. 

Fregato,  Cesare,  va  contro  Genova,  42;  guer- 
reggia in  Piemonte,  47  s.;  cacciato  da  Ve- 


nezia, 103  s.;  s’intende  col  Fieschi,  I7Is.; 
assassinato,  105. 

Fresne,  De,  ambasciatore  di  Francia  a Ve- 
nezia, 423. 

Fuens alida,  duca  di,  governatore  di  Milano, 

2M  s. 

Fuentes,  conte  di,  governator  di  Milana, 
406  ; si  accorda  col  duca  di  Savoia  , 4 10  ; 
s’impadronisce  del  Finale,  414  s.;  molesta 
i Grigioni,  415;  fonda  il  forte  di  Fuentes, 
ivi;  arma  nel  Milanese,  423;  opprime  i 
Milanesi  per  far  guerra  a Savoia,  435  s.  ; 
muore , 438  s. 

Fulgenzio , frà,  scrive  contro  l'interdetto  di 
Paolo  V,  420. 

Fuoruscili  fiorentini  a Napoli,  57  s.  ; proffer- 
te che  fanno  a Carlo  V , 62  j protestano 
contro  la  sua  sentenza,  ivi;  tentano  di  dare 
Ancona  a Cosimo  de'  Medici,  268  s.  V. 
Strozzi,  Salviati,  Nardi. 


G 

Gabbaleone  , capitano , 580. 

Gabor , Betlem,  principe  dei  Transilvani,  509  s. 

Gabriele , principe  di  Savoia , 7 16  e 718;  è 
rotto  dai  Genovesi,  119  ».  e segg.;  prende 
Ovada,  729  va  contro  i Mondoviti,  751 
s.  c 754  s.;  combatte  i Valdesi,  762  e segg. 

Caddi,  cardinale,  si  fa  fuoruscito,  54  s.  e segg.; 
va  a Firenze,  74;  ne  parte,  75. 

Gaetani.  V.  Cisterna. 

Gaetano,  cardinale,  390  s.  e 391  s. 

Gaetano,  Diego,  122. 

Gaetano  , don  Luigi , 463  s. 

Gì  affari , Antonfrnncesco , assassina  il  fratello, 
1 155;  h rotato  vivo  , 1 155  t. 

Gaffari,  Gianpietro,  mandato  dai  Corsi  a pu- 
nire gli  assassini,  1115  s.;  fatto  loro  gene- 
rale, 1154  e segg.;  ò assassinato,  1 155;  suoi 
funerali,  1 1 55  s.;  giuramento  della  sua  ve- 
dova e di  suo  figlio,  ivi. 

Gaffbrio  , dottore , Corso  , 1059. 

Gages , generale  spagnuolo  , fa  la  guerra  in 
Italia,  1076  s.,  1078  e 1079;  va  a Napoli, 
1084;  a Velletri  e sue  battaglie  coi  Tede- 
schi,  LQ&5  e segg.;  insegne  Lobkovitz,  1088; 
sua  crudeltà  a N orerà,  ivi;  si  unisce  col  Mail- 
lebois,  1097; sua  discordia  con  esso  lui  edef- 
6* Hi  che  ne  seguono  , 1107  s.  e segg.  ; in 
discordia  col  Castellar,  1 108  s.;  richiamato, 
IIIO  s. 

Galas,  conte  di,  926. 

Galatso,  generale  tedesco,  assedia  poi  prende 
Mantova,  542  s. 

Galileo,  perseguitato  dall’Inquisizione,  551  s. 
e segg. 

Gallo , Giambattista , 993  s. 

Galluzzi,  come  parla  dei  frati,  144;  descrive 
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la  guerra  di  Siena,  255  a.;  e un  atto  di  fede 
degli  Inquisitori  a Firenze,  702  ».;  sua  opi- 
nione sul  governo  di  Cosimo  ili,  954  ».  ; 
citato,  263  s.,  276  s. , 344  e 674  s. 

Galvani , lodato,  1277. 

Gambara , cardinale,  1 36  e segg.;  disgraziato 
dal  papa  , muore , 210  s. 

j Ganganelli.  V.  Clemente  XIV. 

, Ganlcsij  ribellati  a Carlo  V,  101,  105  a.  e 
106. 

Gap  saccheggialo  dagli  Austro-Sardi,  803  ». 

' Garbino,  Gianfrancesco,  1136  e »cgg. 

, Garfagnana,  guerra  ivi  tra  Lucca  e Modena , 

450  ». 

; Caribo  o Garibctto , 367  ». 

Garzialasso , ambasciatore  spagnuolo  impri- 
gionato dal  papa , 266. 

Casco 3 Andrea  di,  123  ». 

Gastaldi,  Gerolamo,  suo  atto  generoso  in  Pen- 
na, 727  ».  e segg. 

Gatta , Callo  della,  prende  Colegno,  605;  suo 
grave  errore,  607. 

Gattinara  , Carlo  Arborio  di,  arcivescovo  di 
Torino,  suo  discorso  in  un  consiglio  di 
corte,  970  s. 

Gattinara  , Mercurio,  91. 

j Gauthier , abate,  925. 

Gazoldi,  Sigismondo,  a difesa  di  Famagostà, 
353  s. 

| Gelido , Pietro,  338. 

Gennaio,  san,  non  vuol  fare  il  miracolo  per 
Filippo  V , 861. 

' Genova,  sua  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  22;  assalita  dai  Francesi,  42  e segg.; 
umori  che  fomentano  la  congiura  dei  Fie- 
schi,  169  ».;  nuova  forma  di  governo  dopo 
di  quella  congiura,  I8U;  tumulti  fra  il  por- 
tico vecchio  e il  portico  nuovo,  367  s.  e 
segg.;  contende  con  Paolo  V,  417  a.;  as- 
saltata improvvisamente  dal  duca  di  Savoia 
e dal  Lcsdighieres,  512  c segg.;  non  osserva 
l'armistizio  con  Savoia,  520  s.;  mali  umori 
per  l’ascrizione  dei  nobili,  521  e segg.;  con- 
giura del  Vacherò,  523  e segg.;  crea  inqui- 
sitori di  stato  e riceve  ambasciatore  fran- 
cese, 530  s.  ; si  concilia  con  Savoia  , 547  ; 
nuove  mura,  548;  congiura  contro  di  lei  di 
Gianpaolo  Balbi,  568  e segg.;  vuole  compe- 
rar Pontremoli , 658  s.  ; in  discordia  con 
Malta,  669  a.;  travagliata  dalla  pestilenza , 
672  ».;  sempre  desiderala  dalla  casa  di  Sa- 
voia, 709  ».;  in  pericolo  per  la  congiura  di 
Rafluele  della  Torre,  708  s.  ; assaltata  im- 
provvisamente dal  duca  di  Savoia,  71 1;  co- 
me intende  la  mediazione  di  Luigi  XIV  ; 
730;  si  pacifica  con  Savoia,  730  s.;  in  con- 
tesa con  Luigi  XIV,  763;  si  giustifica  ma 
indarno,  765;  è bombardala  dai  Francesi, 
767  ; costanza  del  senato,  768;  si  accorda 
con  Francia  e manda  a Luigi  XIV  il  suo 
doge,  770;  come  governi  la  Corsica,  989 


s.  c segg.;  disgusta  i Corsi,  991  s.;  come  ne 
sente  la  sollevazione,  996  s.;  si  lagna  del- 
l 'Inghilterra  per  gli  ajuti  dati  alla  Corsica, 
1002  s.;  e col  pupa,  1003;  cerca  ed  ottiene 
ajuti  dall’imperatore,  1004;  di  nuovo  in 
guerra  con  loro,  1047  s.  c segg.;  mette  al 
bando  il  re  Teodoro,  1053  ».;  suoi  pensieri 
rispetto  alla  Corsica,  1056  s.;  chiama  i Fran- 
cesi io  suo  ajuto,  1057;  propone  accordi  ai 
Corsi  ma  inutilmente,  1057  s.  ; spogliata 
dall'Austria  del  Finale  si  allega  con  Fran- 
cia e Spagna,  1080  e segg.;  insultata  dagli 
Inglesi,  1082  s.;  aggiunge  le  sue  truppe  ai 
Gallo-ispani , 1098  ; bombardala  dagli  In- 
glesi, 1 103;  abbandonata  dagli  alleati  è mi- 
nacciala dagli  Austriaci,  Il  II;  concessioni 
che  fa  ai  Corsi,  1115;  risponde  ai  manifesti 
del  re  di  Sardegna  e della  regina  di  Un-  j 
gheria,  1117;  suo  eccessivo  rigore  con  al- 
cuni Corsi,  II 18;  approfitta  delle  loro  di- 
scordie, 1 1 18  c segg.;  il  suo  stato  precipita, 

1 122  e segg.;  si  pucifica  con  Austria  e Sar- 
degna pel  trattato  di  Aquisgrana,  1134  s.; 
assediata  dagli  Austriaci,  1137  e segg.;  ac- 
coglie di  nuovo  i Francesi  in  Corsica,  1 160 
s.;  in  contesa  colla  Santa  Sede  per  le  cose 
ecclesiastiche  di  Corsica,  1 168;  sdegnata  con- 
tro i cappuccini,  1169  ; suo  bando  sul  ve- 
scovo de  Angeli»,  1 167  s.;  risponde  al  ma- 
nifesto del  papa,  1171;  dichiara  la  sua  lite 
ai  Veneziani  e come  le  rispondono,  1172; 
tratta  di  nuovo  colla  Francia,  1174  s.;  mo- 
lestata dai  gesuiti,  1175  s.;  cede  la  Corsica 
alla  Francia,  1176;  sopprime  i gesuiti,  1230. 
V.  Banco  di  San  Giorgio. 

Genovesi,  rifanno  le  mura  della  loro  città,  43; 
fortificano  Savona,  1 10,  in  guerra  coi  Tur- 
chi, 1 10  s.;  cercano  l’amicizia  di  Barbarossa 
corsaro,  123  e 125;  loro  timore  per  la  rotta 
di  Ceresole,  1 32;  vogliono  togliere  l'isola  d’El- 
ba a Cosimo  dc’Medici,  21 5;  loro  risentimen- 
to a cagione  di  una  fortezza  che  il  Gonzaga 
vuol  far  fabbricare,  216  ».;  in  tumulto  con- 
tro gli  Spagnuoli,  217;  mandano  per  tórre 
la  Corsica  ai  Francesi,  246  s.  e segg.;  ri- 
mettono per  compromesso  le  loro  discordie 
al  papa,  all’imperatore  e al  re  di  Spagna, 
371  e segg.;  irritati  per  l’occupazione  di 
Sassello,  442  s.;  battuti  a Voltaggio,  514; 
soccorsi  da  Spagna  e dai  principi  d' Italia, 
517;  vincono  i Piemontesi  a Castelvecchio, 
721  e segg.;  continuano  la  guerra  prospe- 
ramente, 725  s.  e segg.;  prendono  Oneglia; 
ivi;  come  ottennero  il  dominio  della  Cor- 
sica , 984  s.  ; loro  crudeltà  contro  i Corsi , 
1005  s.,  1009  c 1056;  trattano  gli  accordi 
coi  Corsi,  1009  s.;  rompono  i patti,  (Oli; 
ammettono  gli  Austriaci  in  città,  1113  s.  ; 
fuggono  dalla  città,  1121  s.;  negano  le  ar- 
tiglierie al  Botta,  1122  s.;  danno  ostaggi» 
1123;  si  sollevano  contro  i Tedeschi,  1126» 
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vengono  alle  mani  con  loro,  1127  s.;  viltà 
«lei  patrizi  e coraggio  del  popolo,  1128  s.  ; 
nomi  dei  capi  di  quel  molo  nazionale,  I (28 
s.;  cacciano  gli  Austriaci,  1 132;  come  si  go-  i 
vernano,  1133  s.  e segg.;  eleggono  per  capi  I 
alcuni  nobili,  1135;  trasportano  il  mortaio 
in  trionfo  al  suo  luogo,  1135;  i nobili  ri* 
sorgono,  1135  s.;  discordia  Ira  popolo  e no* 
bili,  1136;  ritornano  il  governo  «ai  nobili, 

I 137  s.;  ajutati  da  Francia  e Spagna,  1 139;  ! 
loro  feste  per  la  liberazione  della  città  1145 
».,  1 46  s.  e 1 1 5 1 s.;  loro  dolore  per  la  morte 
del  duca  di  Roufflers,  1146. 

Genouino  , Giulio,  congiura  col  duca  di  Os- 
suna,  493  e segg.;  messo  in  prigione,  494 
s.  sua  parte  nella  rivoluzione  di  Napoli, 640; 
suo  fine,  648  s. 

Geni,  signore  di,  848  s. 

Gentile  , Alfonso,  326. 

Gentile , Alfonso,  713  s.  e segg. 

Gentile , Benedetto,  179  s. 

Gentile , Cesare,  729. 

Gentile,  Francesco  Maria  , 1118. 

Gentile  , Gianb.it lista  ,712. 

Gerace  , marchese  di,  634  s. 

Germania  irritata  contro  Luigi  XIV  , 789  s. 

Gertrudembcrga  , conferenza  di , 922  s. 

Gesso.  Berlingbieri,  vescovo  di  Rimini  nunzio 
a Venezia,  424  s. 

Gesuiti,  approvali  da  Paolo  III,  1 12;  loro  or-  I 
dini,  ivi;  loro  opinioni  sulla  Santa  Sede,  sui  ^ 
concilii  e sui  principi,  113  s.  e segg.;  ban* 
diti  come  regicidii  dalla  Francia,  398  s.  ; 
loro  fraudi  a Genova,  417;  banditi  da  Ve-  j 
nczia,  418  s.  e 422  s.;  uno  di  loro  bandito 
da  Mantova,  422;  odiati  in  Toscana,  426; 
macchinano  turbolenze  contro  la  Francia, 
464;  loro  fratide  in  Napoli , 489  s.  ; dela- 
tori in  Ungheria,  775;  banditi  dalla  Sici- 
lia, 939  s.;  privati  dcirinsegnamrnlo  in  Pie- 
monte, 973  s.;  poco  amati  da  Benedetto  XIII, 
974;  loro  sistema,  1194;  concitano  il  papa 
contro  il  duca  di  Parma,  1197;  i Borboni 
ne  domandano  la  soppressione,  1201  ; co- 
stumi, pratiche  e utilità  di  loro,  1210  e 
segg.;  perseguitano  i giansenisti,  121 5 e segg.; 
perseguitati  dai  filosofi,  1216;  loro  falli- 
mento doloso  in  Francia,  1216  s.;  accusati 
di  avere  assassinato  il  re  di  Portogallo,  1217; 
abolito  il  loro  ordine  in  Francia  e poi  ban- 
diti, 1217  s.;  lo  stesso  loro  accade  in  Spa- 
gna, a Napoli  c a Parma,  ivi;  riparano  in 
Corsica  e disturbi  che  vi  recano,  1175  s., 
favoriti  dal  re  di  Sardegna,  1222  s.;  primi 
loro  travagli  nello  stato  romano,  ivi  e segg.; 
è abolito  il  loro  instituto,  1223  s.  e segg.; 
che  si  dice  in  Roma  intorno  alla  loro  sop- 
pressione, 1227  s.;  abbruciano  molle  carte, 
1229  s.  ; loro  libelli  infamatori  contro  il 
papa,  ivi;  il  vescovo  di  Augusta  vuole  con- 
servarli e non  può,  1230  s.  ; sono  conser- 


vati nella  Silesia,  ivi;  soppressi  in  tutti  gli 
stati  d'Italia.  1230;  cacciati  a furor  di  po- 
polo dallo  Valtellina,  1230  s.;  fanno  par- 
lare la  profetessa  (Ionizzi,  1231  s.  c segg.; 
accusali  di  avere  avvelenato  papa  Gauea- 
nelli  . 1232  s. 

Gheldria,  ducato  di,  108. 

Gheri,  Cosimo  de',  vescovo  di  Fano,  87;  stu- 
pralo da  Pierluigi  Farnese,  87  s.;  sua  mor- 
te, 88. 

Glievara  , Giovanni , 280. 

Giacoinello  Tommaso,  domenicano,  284  s. 

Giacomo  I re  d’Inghilterra  offre  il  suo  ajuto 
ui  Veneziani,  4 19  a.;  suo  libro  contro  il  pa- 
pa, 425. 

Giacomo  II  re  d’Inghilterra  sbalzato  dal  tro- 
no , 790  s.  c segg.  c 782;  complimentato 
dal  duca  di  Savoia,  813;  escluso  dal  regoo 
dal  trattato  di  Risvicb,  ricusa  di  ricevere  J 
gli  alimenti  dal  re  Guglielmo,  814  s.;  muo- 
re, 848  e 849. 

Giacomo  III  riconosciuto  (bilia  Francia  a re 
d’Inghilterra, 849;  tenta  uno  sbarco  in  Isco- 
zia,  918;  sue  pretese  suiringhilterra,  942; 
sue  nuove  imprese  per  riacquistare  il  re- 
gno, 945  s.  e segg.;  bandito  dalla  Francia, 
muore  a Roma,  946.  V.  Stuardo. 

Giaen,  cardinale  di,  158. 

Giafferri,  Luigi,  generale  dei  Corsi,  1000; 
guerreggia  i Genovesi , 1002  s.  ; difende  Pao- 
mia  , 1003  s.  ; accerchia  il  Vachtendoch  , 
1006;  aduna  il  parlamento  a Golo  , 1007; 
combatte  valorosamente  Genovesi  c Tede-  ; 
schi,  1008  s.  ; tratta  gli  accordi  coi  Geno- 
vesi , c sue  parole  a questo  proposito,  1009 
s.  ; arrestato , poi  liberato,  lóti  e segg.; 
torna  in  Corsica,  1048  e segg.;  nominalo 
di  nuovo  generale,  1048  s.;  fatto  marescial- 
lo dal  re  Teodoro,  1052  s.  ; ne  favorisce  la 
causa,  1055  s. ; è fatto  vicario  del  re,  ivi;  ' 
dispone  la  guerra  contro  i Francesi,  1058  ; 
s.;  suo  manifesto  contro  Genova  e Francia, 
1062  s.  e segg. ; lascia  la  Corsica,  1065. 

Giammaica , marchese  di,  viceré  di  Sardegna, 
919  e segg. 

Gianfederico  elettore  di  Sassonia,  108  ; fa 
guerra  a Carlo  V,  164;  fatto  prigione,  167 
s ; liberato  dal  carcere,  228  e 234. 

Gian/igliazzi,  Bongiovanni,  rivela  a papa  Pao- 
lo IV  i vizii  dc’suoi  nipoti,  278. 

Giannone,  Pietro,  suo  detto  sui  Napoletani, 
646;  sua  dottrina  nel  diritto  canonico-po- 
litico, 972  s.;  imprigionato,  muore  io  car- 
cere, 1043;  citato,  410  e 650  s. 

Gianotti , Donato,  fuoruscito  fiorentino,  55.  ' 

Giansenisti,  chi  fossero,  1212  s.  e segg.; 
perseguitati  dai  gesuiti,  1215  e segg.;  per-  ( 
seguitano  i gesuiti,  1217  s. 

Gianusheio,  turco,  91 , 92,  92 V 

Giapponesi , ambasciatori,  a Gregorio  XIII, 
383;  visitano  Venezia,  ivi. 
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Gibilterra  codu(«i  alla  Gran  Brettagna,  929. 

Giglio,  Luigi,  riforma  il  calendario,  383  s. 

Ginevra  assediala  da’Savoiardi,  391  s.  ; assal- 
tata improvvisamente  dai  Savoiardi,  4 1 1 ; 
minacciata  ancora  dal  duca  di  Savoia,  437 

e 440  s. 

G inori.  Giuliano,  66. 

Gioiero,  fuoruscito  valtellino.  501. 

Gioiosa , cardinale,  concilia  Venezia  col  papa, 
423  s. 

Giorno,  satollile  ili  Alessandro  de’Mcdici,  65, 
G5  s. , 67  s.,  74  •. 

Giorgio  / diviene  re  della  Gran  Brettagna  e 
rialza  la  parte  dei  Wigs,  942;  si  shinge 
a nuovi  patti  colla  Francia  , 976  e segg. 

Giovanna  di  Savoia  tutrice  di  Vittorio  Amedeo 
II,  749;  debolezza  della  sua  reggenza, 757. 

Giovanni  d’Austria , capitano  generale  della 
lega  contro  i Turchi,  342  s.;  parte  coll’ar- 
mata  da  Messina  , 353  ; sua  gelosia  col  Ve- 
rnerò , 355;  vince  a Lepanto,  358  e segg.  ; 
torna  a Messina,  362;  ripreso  in  Spagna, 
362  s ; sue  mire  su  Genova , 369  e segg. 

Giovanni  d’Austria  conduce  l’annata  a Na- 
poli , 645  s.  ; viceré  di  Napoli , 648  s. 

Giovioj  Nicolò,  1126  §.,  1127. 

Giovio,  Paolo,  suo  pronostico,  208. 

Giubileo  di  Paolo  III,  248;  di  Pio  IV, 282  s. 

Giudice,  cardinale,  837. 

Giudice,  Antonino  , solleva  Palermo,  656  s.  ; 
strangolato , 658. 

Giuliani , generale  Corso,  1 1 19  c.  e segg.,  1172 
e segg.  ; imprigionato,  1154  s.;  esce  di  car- 
cere c parteggia  di  nuovo,  1156. 

Giulio  IH,  caidiualc  Del  .Monte,  inalzato  alla 
Santa  Sede,  221;  fa  render  Parma  ai  Far- 
nesi, ivi;  suoi  pnneipii,  221  s.;  sopranorui- 
nato  Papa  Scindo,  222;  impudente  elezione 
di  un  cardinale,  ivi;  sue  brighe  a cagione 
di  Parma  e Piacenza,  222  s.  e segg.;  rimette 
il  concilio  in  Trento,  224  ; guerreggia  con- 
tro Parma,  225  s.  e segg.;  si  accomoda, 
226  s.;  muore,  259.  V.  anche  Monte  car- 
dinale. 

Giunti  stampatori,  339  s. 

Giureconsulti  canonisti  in  Italia,  972  e segg. 

Giurisdizione  ecclesiastica,  sua  origine,  239  e 
segg.;  attentali  contro  di  lei,  445;  contrasti 
tra  essa  c la  potestà  laica  , 550  s.  ; come 
esaminata  c discussa  in  Italia  nel  seco- 
lo XVI II,  972;  sue  correlazioni  col  prin- 
cipato, 1192.  V.  Immunità. 

Giuseppe  l imperatore  c prima  arciduca  d’Au- 
stria , riconosciuto  re  di  Ungheria,  786  s.  ; 
riconosciuto  re  de’  Romani,  793  s.;  fatto 
imperatore  acquista  Mantova,  VHXì;  in  con- 
trasto col  pupa  , 908  ; disegna  la  conquista 
del  regno  di  Napoli  c la  fa,  909  c segg.; 
sue  nuove  amarezze  col  papa  a cagione  di 
Coinacchio,  915;  fa  guerra  al  papa.  9l6s.; 
si  accorda  con  lui,  917;  muore,  92.>  s. 


Botta,  Siena  d' Hall. i 


Giuseppe  il  visita  l’Italia  c Roma,  1214;  sue 
riforme  religiose  in  Germania , 1243  e segg.» 
visitato  a Vienna  da  Pio  VI,  1244  ; sua 
risposta  al  papa,  1245  s. ; va  di  nuovo  a 
Roma,  poi  a Napoli,  1265;  visita  Pavia, 
1272  s.  ; sue  parole  ai  teologi,  1273. 

Giuseppe  re  di  Portogallo  in  pericolo  di  essere 
assassinato.  1215;  minaccia  di  separarsi  da 
Roma,  1221  s. 

Giustiniani , Ansaldo,  178  s. 

Giustiniani,  Alessandro,  515. 

Giustiniani,  Francesco,  212  s. 

Giustiniani,  Francesco,  326  s. 

Giustiniani,  Gerolamo,  325  s. 

Giustiniani,  Gianbattista,  176  s. 

Giustiniani,  Piermaria,  1048  s.  e segg.,  1115, 
1116  s. 

Giustiniani , Rafaello,  fa  assassinare  Sampic- 
ro , 331. 

Globo  terracqueo,  sua  natura,  1245  c segg. 

Goes , conte  di,  848  s. 

Goffredij  ministro  del  duca  di  Parma,  655 
s. ; decapitalo,  656. 

Goldoni,  Carlo,  tue  lodi,  1282 

Gomont,  signor  di,  mandato  da  Luigi  XIV  a 
trattare  tra  Savoia  e Genova,  729  s.;  come 
regalato,  732  s. 

Grondi , Girolamo,  389  s.  c 307. 

Gondi,  Giuliano,  83. 

Gonfalonieri,  Gianluigi,  207  e segg. 

Gonzaga,  Carlo,  130,  13 1 s. 

Gonzaga,  Carlo,  duca  di  Ncvers,  398;  di- 
fende Casale,  451;  succede  negli  stati  di 
Mantova  c Monferrato,  5208.  e 525  e segg.; 
fugge  da  Mantova,  543  s.;  la  riacquista, 
545;  muore,  567. 

Gonzaga , Carlo,  figlio  del  duca  df  Rettici, 
duca  di  Mantova,  567. 

Gonzaga,  Chiapino,  va  contro  Genova,  42; 
altre  sue  imprese,  67,  78,  78  s. , 80  c 
171  s. 

Gonzaga,  Ercole,  cardinale,  220,221;  legalo 
al  concilio , 289  ; sua  opinione  sulla  resi- 
denza dei  vescovi , 306  ; muore  , 308  s. 

Gonzaga,  cardinale  Ferdinando,  contende  con 
Savoia  pel  Monferrato,  446  e segg.;  favo- 
rito da  Spagna,  461  s.;  non  osserva  il  trat- 
talo d’Àsli,  47 1. 

Gonzaga,  Ferdinando,  duca  di  Mantova,  suo 
capriccio  per  le  donne,  840  s.;  tentato  dalla 
Francia  c dall'Austria  , ammette  presidio 
francese  in  Mantova,  841;  messo  al  bando 
dcirinipcro,  842;  alla  battaglia  di  Guastal- 
la, 865  s.;  perde  il  ducato  c muore,  906. 

Gonzaga,  Ferdinando,  principe  di  Castiglio- 
ne, perde  lo  stato,  907. 

Gonzaga  Ferrante  guerreggia  i Turchi  98, 
tratta  .la  pace  a Crespino  134  s.;  governa- 
tore di  Milano,  140  s.  ; suo  odio  con  Pier- 
luigi Farnese,  ivi,  fa  processare  il  Burla- 
macchi  151;  fa  occupare  Massa,  152;  av- 
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visa  i Dona  di  una  congiura  175,  suo  t i- 
seniimonlo  per  essa  180  s.,  arma  contro 
i Fieschi  181  c 182;  ringrozia  di  una  of- 
ferta Pierluigi  Farnese  184;  suo  odio  e mac- 
chinazione contro  di  lui,  20G  e segg.;  suoi 
tentativi  su  Parma, 210 s. ; si  scusa  coi  Ve- 
neziani, 212  s.  , in  sospetto  dei  Francesi, 
214;  vuol  mettere  sul  collo  ai  Genovesi  una 
fortezza,  216  s.  ; congiure  contro  di  lui, 
218;  sue  mene  per  over  Farina,  219  s. , 
220,  220  s.,  222,  222  s.  e segg.;  consiglia 
Carlo  V a impadronirsi  di  tutta  l’Italia 9 ivi; 
guerreggia  contro  Parma , 225  s.  c segg.  ; 
consigli  che  dà  a Carlo  V,  227  ; parte  che 
segue,  230;  sua  differenza  con  Brissac  nel 
governo  del  Piemonte,  235  s. ; sua  guerra 
in  Piemonte,  236;  accusato  e chiamato  alla 
corte , 258  s. 

Gonzaga,  Francesco,  duca  di  Mantova,  mi- 
naccia guerra  a Banuccio  Farnese,  444  s.; 
muore,  446  s. 

Gonzaga , Francesco,  principe  di  Castiglione. 
454,  456. 

Gonzaga , Giulia,  amante  del  cardinale  De’Me- 
dici,  57 ; parteggia  pei  Luterani,  116c  198  s. 

Gonzaga , Maria,  erede  dei  ducati  di  Mantova 
c Monferrato,  446  ».  e segg.;  sposata  al  du- 
ca di  Rhetcl,  536;  reggente  c tulricc  di 
Carlo,  567. 

Gonzaga*  Vincenzo,  duca  di  Mantova,  ban- 
disce un  gesuita,  422  s.;  favorisce  la  con- 
giura contro  Banuccio  Farnese,  443; muo- 
re, 520  s. 

Gonzaga , don  Vincenzo,  viceré  di  Sicilia, 
sottomette  i Messinesi,  746. 

Ganzale , Pietro  di,  204  s. 

Gouron,  signor  di,  537. 

Governo  politico  nel  secolo  XVII,  828  s.  ; 
forme  di  esso  in  Italia  nel  principio  del  se- 
colo XVIII,  976  s. 

Corone , marchese  di,  813. 

Gradenigo , Giusto , 92  s. 

Grandma  ison , maresciallo,  in  Corsica,  1180 
e seg.  1182,  1 183. 

Granitela,  vescovo  di  Arras,  153  s. 

Granitela,  gvnn  cancelliere  di  Carlo  V,  108 
s.;  riforma  Siena,  109  a.;  fovorisce  Cosi-  ! 
mo,  120;  tratta  la  pace  a Crespino.,  134  s.;  ; 
oratore  al  concilio,  153  s.  ; muore,  230. 

Granitela.  V.  Covos. 

(traisi,  Carlo  de/,  vescovo  di  Montcfiasconc, 
al  concilio  di  Trento,  303;  contradicc  al 
Ferrier,  314. 

Grassi,  Francesco,  governa  Siena,  147  s. 

Gravina,  Vincenzo,  973,  974  s. 

Gregori,  Giancarlo,  citalo,  984  s.  e 989, 

Gregorio , san,  sua  massima,  286. 

Gregorio  X li I , cardinale  Buoncotnpagni,  elet- 
to papa,  363;  festeggia  la  strage  degli  Ugo- 
notti, 365;  in  collera  fon  Venezia,  365  s.; 
protegge  la  libertà  di  Genova,  369  s. ; ri- 


prende i cavalieri  di  Malta,  375;  favorisce 
la  lega  di  Parigi,  286  s.;  instiluisce  l'Or- 
dine di  Son  Maurizio  c Lamio  , 380  s.  ; 
manda  visitatori  apostolici,  ivi;  contende 
per  essi  con  Venezia,  382 s.;  riceve  un’am- 
basciata dal  Giappone,  383;  riforma  il  ca- 
lendario, ivi;  muore,  ivi  s. 

Gregorio  XIV,  Francesco  Sfondrato,  creato 
papa,  fa  guerra  ad  Enrico  IV,  394;  vuol 
torre  lo  stalo  a Cesare  d’Esle,  396;  muo-  } 
re,  396  s. 

Gregorio  XV,  cardinale  Ludovisio,  creato  j 
papa , si  mescola  nelle  cose  della  Vallclli-  ! 
na,  505  s.  c segg.;  ha  la  Valtellina  in  de- 
posito, 508  s. ; muore,  609. 

Grigioni,  loro  governo,  496  s.  c aegg.  ; fanno 
lega  con  Venezia,  415;  molestati  dal  Fuen- 
tes,  la  rompono,  415  s.  ; tumulti  , guerre  . 
civili,  stragi  suscitatevi  dal  fanatismo,  49S  1 
e segg.  ; le  dieci  Diritture  assoggettate  al- 
l'Austria, poi  si  rivoltano,  507  c segg.;  sde-  ' 
gnati  pel  trattato  di  Monsone,  5Ì2Ò;  di- 
sturbati di  nuovo  dai  Francesi , 556  s.  c j 
segg-;  si  sollevano  contro  di  loro,  567  s.  c ' 
segg.;  riacquistano  la  Valtellina,  569. 

Grimaldi,  Alessandro,  doge  di  Genova,  714  s. 

Grimaldi,  Ansaldo,  Genovese  benefico,  23.  j 

Grimaldi,  Benedetto,  153  s. 

Grimaldi , Carlo,  492  s. 

Grimaldi , Cristoforo,  doge  di  Genova,  22. 

Grimaldi,  Francesco,  1008,  1142. 

Grimaldi,  Gianbattista,  183  s. 

Grimaldi,  Gianbattista,  1001  s. , II 13  s. . 
1123  s.  e 1135. 

Grimaldi,  Giangiacoroo,  in  Corsica,  1153  s.; 
richiamato,  1156  s. 

Grimaldi,  dottore , coi  so,  1 1 56  s. 

Grimaldi,  Ranieri,  II 12. 

Grimaldi.  V.  l'elesse. 

G rimani,  legato,  139. 

Grimani,  cardinale,  845  c segg.,  900  s. 

Grimani , Battista,  681  s.  c segg. 

Grimani , Marco,  patriarca  di  Aquilca,  ammi- 
raglio del  papa,  98,  99. 

Grimani,  Marino,  vescovo  di  Ccneda,  152  e j 
152  s. 

Grimani,  Marino,  417  s. 

Grimani,  Vincenzo , 103. 

Grimani,  abate,  794,  795,  796. 

Grilli,  Andrea,  doge  di  Venezia , 22, 94  c97.  j 

Grilli , figliuolo  del  doge,  mandalo  a Costan- 
tinopoli, 100  s. 

Gropallo,  Francesco , mandato  in  Corsica 
999,  1000  s.;  richiamato,  1001  s. 

G repello  , agente  del  duca  di  Savoia  , 801 , 1 
802,  804  s.  e segg.,  809  s. , 810  s. ; fa  un 
trattalo  tra  Francia  e Savoia,  811  s.;  do-  ! 
ma  i Mondovili,  816. 

Guardia,  don  Bernardino,  genovese,  marchese  , 
Dello  , fonda  una  colonia  di  Aflricani  in  ! 
Sardegna,  1 145  s. 
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* Guasco , Lodavi™,  513  9.,  514  1. 

{ Gueffìer,  ambasciatore  di  Francia  a Torino, 
439  9.;  agente  francese  ne*  Grigioni , 495 
e segg. , 505  e srgg. 

Guerrino . Alessandro,  450  ».  e segg. 

I Guglielmini,  sue  lodi , 1277. 

Guglielmo  re  d’Inghilterra  riconosciuto  dalla 
Francia,  814  ».;  tratta  lo  «paramento  della 
Spagna  colla  Francia,  822  §.  ; riconosce 
Filippo  V re  di  Spagna,  835  j si  allega  col- 
l’Olanda c l'Austria  contro  i Borboai,848 
».;  muore , 860. 

Guglielmo  di  Nassau  , principe  di  Orange , 
j odia  Luigi  XIV,  ed  aspira  alla  corona  di 
Inghilterra,  790  s.;  crealo  re  d'Inghilterra, 
I 792. 

| Guglielmo  d* Assia,  227  ». 

Gmcciardi , Giovanni,  501  c segg,,  569  s. 

J Guicciardini , Francesco,  51;  sopranominato 
messer  Ccrettieri,  60;  difende  il  duca,  ivi; 
chiamalo  a frettoloso  consiglio  68;  propo- 
j ne  Cosimo  a reggere  Firenze  , 69;  suo  det- 
to contro  il  popolo , 72  ».;  ingannalo  da 
Cosimo,  ivi;  vuole  pacificare  i cardinali  col 
duca  Cosimo,  74».  sua  morte,  84. 
t Guidobaldo  duca  di  Urbino,  85  s. ; cede  ai 
Francesi,  86. 

j Guisa,  capi  di  parte  in  Francia,  292  c »cgg. 

: Guisa,  cardinole.  V.  Lorena. 

Guisa , duca,  difende  Metz,  235;  viene  in  soc- 
corso di  Paolo  IV  , 267  ; prende  Valenza, 
ivi;  va  a Roma,  168;  domanda  Civitavec- 
chia ed  Ancona,  ivi;  va  all’assedio  di  Civi- 
tella,  ivi;  se  ne  leva,  270;  corre  in  Fran- 
cia dopo  la  rotta  di  San  Quintino,  272  s.  ; 
e 274;  guida  l’esercito  in  Francia,  274  s.; 
rivela  al  papa  i vizii  dei  suoi  nipoti,  277  s.  ; 
assedia  Orleans,  297;  ucciso,  308. 

Guisa,  duca  di,  il  giovane,  fa  ammazzare  Co- 
ligny,  363  s.  ; capo  della  lega  , 386  , 388  ; 

I assassinato,  389. 

\ Guisa,  duca  di,  401  s. 

I Guisa , duca  di,  512  c segg.  V.  Mena, 
i Guisa  , duca  di,  capo  dei  sollevati  napoleta- 
ni, 646  s.;  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli, 

I 650  ». 

j Guiscardi,  Troiano,  537. 

Gustavo  re  di  Svezia  n Roma,  1270. 

li 

ìlacn.  De,  ammiraglio  olandese,  va  contro 
Messina^  744  s. 

Hagen,  generale,  901  s , 902. 

Hannover,  colloquio  di,  tra  Francia,  Inghil- 
terra c Olanda,  947,  952  s. 

Hannover,  negoziati  di , 962  s. 

Hannover , casa  di,  chiamala  al  Irono  d’In- 
ghilterra, 849. 

, Harcourt,  Enrico  di  Lorena  conte  di , soccor- 


re Casale,  597  s.  ; passo  il  ponte  della  Rotta, 
598  ; sua  risposta  al  Legancs,  ivi  ; lo  vince 
a Casale,  600;  assedia  Torino,  601  s.;  as- 
sediato dal  Lcganes  , 604;  come  se  ne  li- 
bera, (507;  ributta  una  sortita  del  principe 
Tommaso,  612;  ottiene  la  città  di  Torino, 
ivi;  va  all’nsscdio  di  Cuneo,  614;  lo  pren- 
de, 615  s.;  va  alla  guerra  di  Fiandra. 
616  s. 

Harcourt,  marchese,  ambasciatore  francese  a 
Madrid,  822  e segg.  823  s. 

Harcoìwt,  duca  di,  alla  guerra  d’Italia,  1018 
s.,  1030  e 1032  ». 

Harler,  Achille  di,  389. 

Harley,  confidente  di  Anna  regina  d’Inghil- 
terra, 924  s. 

Haro,  don  Luigi,  ministro  di  Spagna  , 654  s. 

Harrac,  conte  di,  ambasciatore  cesareo  a Ma- 
drid , 822  s.  e 830. 

Harrach , conte  di , generale,  901. 

Hayes,  signor  De»,  va  contro  i Mondoviti,  e 
come  gli  doma,  815  e segg. 

Haumada . don  Agostino  De,  in  ajuto  di  Ge- 
nova, 1145;  come  premiato,  1151. 

Hojo,  Luigi  Dell*,  strafico  di  Messina,  734  s. 
e segg.;  rimosso,  737. 

I 

lacob , ambasciatore  del  duca  di  Savoia  in 
Francia,  442  s.  e 452. 

Ianavel , capo  dei  Valdesi , 664  c segg.  ; sua 
crudeltà,  665  s. 

Ianum  Cogia,  bascià,  prendo  Tine,  943  ».  ; 
suo  tratto  generoso  , 946  ; assedia  Corfu  , 
947  e segg  ; si  ritira,  950. 

Ianus-bci  a Venezia,  33  e 106. 

Iayer,  capo  de’Valdesi,  664;  ucciso  combat- 
tendo, 664  s ; sua  crudeltà,  665  s. 

ldiaques , don  Giovanni,  compromissario  per 
le  cose  di  Genova,  369  s.,  372  s. 

Idiaques , don  Alfonso,  401. 

leremia,  teatino  , rivela  al  papa  i vizii  dei  j 
suoi  nipoti,  228. 

lennigt,  ammiraglio  inglese,  930  s. 

If,  isola  d*,  401. 

Ignazio  di  Loiola  fondatore  dei  gesuiti,  1 12.  * 

Ignazio,  padre,  da  Bergamo,  501 , 503  s.  e 
504. 

Immunità  ecclesiastiche,  sostenute  dal  conci- 
lio, 312;  come  turbano  la  Sicilia  , 933  e 
manomesse  nel  regno  di  Napoli,  1222.  V. 
Giurisdizione  ecclesiastica. 

Imperiale,  Ambrogio,  difende  Ovada,  729. 

Imperiale  Lercari , Francese  omari  a,  doge  di  \ 
Genova,  si  presenta  a Luigi  XIV,  770.  I 

Imperiali,  monsignore , sottomette  i Firmani, 
653  s. 

India  spaglinola,  riconosce  il  re  Filippo  V, 
630  s. 
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Indice  de’ libri  proibiti  di  Paolo  IV,  261  ». 
e 339. 

Inghilterra  torna  alla  fede  cattolica,  245 
supplizi  de’protestanti,  248  s.j  manda  am- 
basciatori a Paolo  IV,  260  s.  ; si  leva  dalla 
religione  cattolica  a cagione  della  superbia 
del  papa,  276;  sue  rivoluzioni  interne,  653  j 
s.  ; scaccia  dal  trono  la  casa  degli  Stuardi , j 
790  s.  e segg.  792;  passa  alla  casa  di  Han-  ! 
novcr,  860  s.;  acquista  Gibilterra  e Porto 
Maone  e Pisola  Mioorca , 929. 

Inglesi  assaltano  Calais,  121  ; espugnano  Bo- 
logna di  more,  133  a.,  135  §.;  in  ajuto  de- 
gli Ugonotti,  208;  sdegnati  contro  la  Fran- 
eia  pel  riconoscimento  di  Giacomo  III 
Stuardo,  849;  loro  strani  umori  pel  prin- 
cipe Eugenio  c il  marasciallo  Bluchcr,  905; 
assediano  Tolone,  poi  se  ne  ritirano,  913 
s.  e segg.;  bombardano  il  Finale,  Savona 
c San  Remo,  1103;  in  Corsica  contro  i Ge- 
novesi , 146  s.  ; loro  insolenze  contro  Ge- 
nova , 1121 , 1 122. 

Innocenzo  IX,  cardinale  Facchinetti,  creato 
papa,  muore,  396  s. 

Innocenzo  X eletto  papa,  629;  si  fa  nemica 
la  Francia  e perseguita  i Barberini,  629  s.; 
fa  occupare  c distrugger  Castro,  655;  muo- 
re , 668. 

Innocenzo  XI  abolisce  le  franchigie  degli  am- 
basciatori. 771  s.  ; sue  contese  col  re  di 
broncia,  772  e segg.;  gli  manda  rosari  c 
indulgenze,  774  s.  ; muore,  793. 

Innocenzo  XII  stimola  Savoia  ad  allegarsi 
con  Francia,  811  s.  ; sua  contesa  coll’  im-  1 
peratore  Leopoldo,  818;  amareggiato  dal 
conte  Marliniz,  818  s.  ; come  si  risente  di 
un  editto  dell’irapcratorc  sui  feudi,  819  s.; 
sue  fabbriche  in  Anzio,  820;  consultato  da 
Carlo  II  di  Spagna  intorno  alPcrcdc  della 
corona,  823  s.;  propone  una  lega  italia- 
na , 835  s.;  muore,  suoi  benefizi,  825.  j 

Innocenzo  XIII , papa  , 967. 

Inai  osa , don  Giovanni  Mendozza  marchese 
dell*,  governatore  di  Milano , 438  s.  ; suoi 
pensieri  sul  Monferrato,  448  c segg.;  favo- 
risce il  duca  di  Savoia,  452  c segg.,  e 461; 
gli  fa  la  guerra,  464  s.  ; rompe  il  duca  ad 
Asti,  e guasta  la  vittoria  colle  lentezze, 
469;  richiamato,  470  s. 

Inquisitori  in  Piemonte,  418  s. 

Inquisizione  del  Santo  UQìcio,  117;  discorso  ' 
su  di  lei,  197;  eccita  una  sollevazione  in 
Napoli,  199  e segg.;  protetta  da  Paolo  IV, 
261  s.;  raccomandata  da  lui  c persegui- 
tata dai  Romani,  280;  perseguita  i Val- 
desi in  Piemonte  c Calabria , 284  s.  c segg.; 
perturba  i Milanesi  ed  il  concilio,  31 1 s.; 
protetta  c fomentata  da  Pio  V,  337;  eccita 
tumulto  in  Mantova,  ivi;  fa  morire  Giulio 
panetti  c i!  Carncsecchi,  ivi;  suoi  furori  in 
Toscana,  338  s.;  turba  la  Toscana,  382; 


sue  violenze  in  Piemonte,  4 10  s.;  incrude- 
lisce nella  Valtellina,  498,503;  perseguita 
il  Galileo,  571  s.;  suo  osceno  atto  di  fede 
a Firenze,  702  s.;  abolita  in  Napoli,  91 1 
s.  e 1270;  in  Piemonte  non  permette  gli  ■ 
idillii  di  Teocrito,  e perchè,  975  s.  ; ri- 
stretta o Milano,  1206  s.:  abolita  a Parma,  1 
1207  ;c  in  Toscana,  1207  s.;  e in  Sicilia 

l2?1-  . j 

Interini  di  Carlo  V,  196  e segg.;  annullato, 
234. 

Irlanda  eretta  in  regno  da  Paolo  IV,  261. 

Isnardi , di  Caraglio,  marchese,  894,  1019, 
1102  c 1108. 

Italia , sua  condizione  al  principio  di  qoesta 
storia,  e costumi,  16;  lettere,  16  s.;  armi, 
17;  agricoltura,  commercio  cd  arti,  18  s. ; 
sua  condizione  civile  nel  medio  evo,  428; 
c nel  secolo  XVII,  430  s.;  fiorisce  di  stu- 
dii,  446;  contristata  da  fenomeni  e pestilenze 
e dall’apparizione  degli  Spagnuoli,  549  s. 
c seSt>*  i M,a  condizione  dopo  la  pace  di 
Londra , 962  ; stato  delle  scienze  c delle 
lettere  a principio  del  secolo  XVIII  , 972 
e 8cb6*>  indipendenza  che  vuole  procurarle 
la  F rancia,  e come  svanisce  il  progetto, 
I10G  e segg.;  sua  condizione  nelle  scienze, 
arti  e lettere  alla  fine  del  secolo  XVIII  , 
1276  s.;  quali  ordini  liberi  le  siconvcrrcb- 
hono,  1285  s.  c segg. 

Italiani  moderni  guastati  dal  gusto  de’roroan- 
zi , 1260. 

Italiani,  principi,  desiderano  liberarsi  dal  do- 
minio austriaco,  826  s. 

Iilsuf,  bastia,  muove  alla  guerra  di  Candia, 
679. 

Iuven , Rabbassare,  rivela  la  congiura  contro 
Venezia,  482  s.  e segg. 


K 


Kevenhullcr,  generale  austriaco,  mandato  in 
Italia  in  luogo  di  Knnigsek,  1037  e 1075  s. 

Knin  preso  dai  Veneziani,  788. 

Korugsek,  conte  di, 901;  generalissimo  d’Au-  1 
stria  in  Italia,  vince  i Gallosardi  sulla  Sec- 
chia, 1030  e segg.  ; perde  a Guastalla,, 
1032  e segg.;  si  ritira  nel  Tiralo,  1034  s.; 
va  a Vienna , I03G. 

L 

Ladislao,  principi;  di  Polonia,  fallo  canonico 
a Roma , 820  s. 

Lagrange,  lodalo,  1277;  si  spatria  1238  s. 

Laincz , generale  dei  gesuiti,  112;  posto  che 
ha  in  concilio,  291;  suo  discorso  sulla  isti- 
tuzione dei  vescovi,  302  s.;  suo  tratto  d’i-  * 
pocrisia  al  concilio,  318. 
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ìuima,  Andrea,  973. 

, Lamberg,  conte  di,  837,  838  s.  e 845. 

Lamberg . cardinale  Gianfilippo  di , 839  s. 

Lambertini  , cardinale  Prospero.  V.  Benedet- 
to XIV. 

Laudi , Agostino,  207  e segg. 

Land  ria  ni , Marcantonio,  123  s. 

. Landrianij  Marsilio,  394. 

1 Langlade , congiura  contro  Venezia  , 479  e 
»rgg  ; ucciso,  4K‘2  «. 
j Largo  sco , Tommaso  di,  124  c 283. 

; Languallerie,  marchese  di,  864  s. , 901  s.  s 
I 903  •. 

Lanier3  ambasciatore  di  Francia  ai  Grigioni, 

568  e segg. 

Lansac  governa  la  Mirandola,  220  ; va  a Vien- 
na, 231,232;  ambasciatore  a Roma,  torna 
da  Siena  a Roma,  253  s. ; stimola  i Ca- 
raffa contro  Cesare  203,  ajuta  il  papa  con- 
tro gli  Spagnuoli,  205  s.  e segg.;  amba- 
sciatore al  concilio , suo  detto  c sue  istru- 
zioni, 295  s.;  300  . 309. 

Lamage,  signor  di , 1 109  c 1 149. 

Lasci , generale,  1108. 

Lasminas.  marchese  di,  generale  spagnnolo  in 
Italia,  1078  s.,  1080;  discorda  col  Conti, 
1090  s.,  1093  s.;  mandato  in  vece  di  Ga« 
ges,  1110  s.;  ritira  l’esercito  nel  Nizzardo, 
I1II  e 1139. 

Latte  della  Madouna  conservalo  a Messina, 
1265  ». 

Laubespinc,  segretario  di  Enrico  II,  275  s. 

Lautrec,  generale  francese,  1103  s. 

Lai-aldini , Gianbattista  Trucchi,  barone  di, 

707  s.,  710. 

Ltirardino , marchese  di,  suo  ingresso  minac- 
cioso in  Roma,  773;  è scomunicalo , ivi; 
parte  da  Roma,  773  s. 

Lavizari  descrive  la  strage  della  Valtellina, 
502. 

j teck,  ammiraglio  inglese,  conquista  la  Sarde- 
gna, 919  s.  . 

Leva,  Gianpaolo,  986. 

[ Leczinshi.  V.  Stanidao. 

Lega  contro  i Turchi  pubblicata  in  Roma, 
94;  tra  Venezia,  papa  c imperatore  contro 
i Turchi,  97  s.  ; Smalcaldica  de’ protestanti 
contro  rimpcratorc  Carlo  V e il  papa,  164 
e 166  s.  ; Germanica  contro  l’imperatore, 
227  c segg.;  contro  i Turchi  tra  Spagna, 
papa  e Venezia,  352  s.;  tra  Francia,  Sa- 
voia , Mantova  e Parma  contro  Spagna , 
357  ; di  Parigi , 386. 

Legane»,  governatore  di  Milano,  558  e segg.; 
difende  il  Modenese,  563  s.;  combatte  a 
Tornavcnlo,  565  s.  ; obbliga  il  duca  di  Par- 
ma alla  pace , 566  s ; guerreggia  in  Pie- 
monte 567  s.;  fomenta  il  sollevamento  dei 
Grigioni,  568;  rimette  la  Valtellina  ai  Gri- 
gioni, 569  s.,  tratta  con  madama  Crisiina, 
573  s.  c segg.;  entra  nella  congiura  contro 


Cristina,  579  s.;  suo  trattato  con  Tommaso 
e Maurizio  di  Savoia,  582;  entra  coll’armi 
in  Piemonte,  484  s.  ; prende  Torino  per 
sorpresa,  591  s.  e segg.;  in  discordia  coi 
principi  di  Savoia,  593  s.,  598  s.  ; suo  detto 
aU’il.ircourt,  ivi;  assedia  Casale,  599;  violo 
daim.ircourt,  600;  va  ni  soccorso  «li  To- 
rino, 603  s.  ; assedia  1’  Harcourt  nelle  sue 
trincere,  604;  rotto  dai  Francesi,  605;  vuo- 
le spartire  il  Piemonte  tra  Francia  c Spa- 
gna , 609  ; inganna  il  principe  Tommaso  , 
(ilo  e Sfg». 

Giovanni,  solleva  i Valdesi,  662  c 
segg.  667 , 668. 

Lcide , marchese  «li,  conquista  la  Sardegna  al 
re  di  Spagna,  955  e segg.  ; poi  la  Sicilia, 
957  s.;  combatte  contro  gli  Austriaci, 9 «9, 
a Genova  , 1 143  ; ne  parte,  1 143  s. 

Lcnterv,  ambasciatore  francese  a Torino,  561, 
563,  567,  588  s.  e segg. 

Lcmos , conte  di,  viceré  di  Napoli,  407  e 446. 

Leone  X , papa,  tribolato  dalle  novità  di  Lu- 
tero , 25  e segg. 

Leoni,  Matteo,  traditore,  103. 

Leopoldo  /,  imperatore,  in  guerra  colla  Tur- 
chia si  allega  colla  Polonia,  775  s.  ; assog- 
getta l’Ungheria  alla  casa  d'Austria,  786; 
fa  riconoscere  suo  figlio  Giuseppe  e re  «lei 
Romani,  993  manda  un  agente  a Torino 
a tentare  il  duca  di  Savoia,  794  s.;  manda 
ajuli  al  duca  di  Savoia,  801  s.;  lo  minaccia 
nel  caso  che  diserti  la  lega,  808  s.;  ricono- 
sce la  neutralità  d'Italia,  813;  sua  contesa 
con  Innocenzo  XII,  818;  suo  editto  sui  feudi 
d’Italia,  819;  sue  ragioni  alla  corona  di 
Spagna,  821;  le  indebolisce  per  mera  gret- 
tezza, 821  s.;  sdegnato  contro  il  re  di  Fran- 
cia per  la  successione  di  Spagna , 835  s.  c 
826;  tenta  di  una  lega  Venezia,  839  s.  ; 
mette  al  bando  dell’impero  il  duca  «li  Man- 
tova, 842;  sue  proteste  contro  la  Francia, 
843;  tira  nel  suo  partito  l’Inghilterra  e l’O- 
landa, 848;  suo  trattato  col  duca  di  Sa- 
voia , 870  s. 

Leopoldo,  arciduca  d’Austria,  434  s. 

Leopoldo , duca  di  Toscana,  ristringe  le  im- 
munità ecclesiastiche,  1207  s.;  va  in  Roma 
e regali  che  ottiene  dal  sacro  collegio,  1214 
s.;  altre  sue  riforme,  1240  c segg.;  sua  co- 
stituzione perla  Toscana,  1273,  protegge  Io 
spionaggio,  1275  s. 

Lepanto.  V.  Battaglia. 

Lennu , duca  di,  ministro  di  Filippo  III  re  «li  \ 
Spagna,  406  a.,  435  s.;  470  c 494;  fallo 
cardinole , 489  s. 

LcsdigUieres , maresciallo  di,  379  c 392  s. ; i 
guerreggia  in  Provenza,  394  e segg.;  c con- 
tro il  «luca  di  Savoia,  401  e 404  s,;  avvisa 
i Ginevrini  «li  pericolo,  411;  tratta  col  «luca 
di  Savoia,  427  s.  c 435;  avviso  che  gli  dà  ] 
436  s.  ; va  contro  Savoia,  453;  favorisco  | 
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Carlo  Emanuele,  462;  ajuta  Savoia,  472; 
come  incorruttibile,  472  soccorre  il  du- 
ca di  Savoia,  475;  torna  in  Provenza,  475 
a.;  e poi  ancora  in  Piemonte,  476;  suo  au- 
gurio al  Cardinal  Ludovisio  , 477  s.  ; favo- 
risce la  congiura  del  duca  di  Ossuna  , 485 
c segg.  e 491  s.  ; assalta  col  duca  di  Sa- 
voia Genova,  512  c segg.;  in  discordia  col 
duca,  515  s.  e 517  s.;  si  ritira,  518. 

Lettera  della  Madonna  conservata  in  Messi- 
na , 736  s.  e 1261  s. 

Letteratura  d’Italia  nel  secolo  XVII,  pensieri 
su  di  lei,  825  s.;  al  principio  del  secolo  XV III, 
973  c975;  alla  fine  del  secolo  XVNI,  1278. 

Leutron,  barone  di,  generale  piemontese,  1079 
s.  ; difende  Cuneo,  1093  s.;  va  contro  Arti 

1107  s.  e segg. 

Leva,  Antonio,  governatore  di  Milano,  20  s. 
e 30;  vh  contro  i Francesi  in  Piemonte,  34 
s.;  assedia  Possano,  40;  muore  in  Proven- 
za, 46. 

Leva,  Antonio  da,  principe  d’ Ascoli,  455  s.  e 
.»cgS* 

Liberti  , sua  indole  , 655. 

Lichtenstcin , principe  di,  864  s.  e segg.;  man- 
dalo alla  guerra  d’Italia,  1097  , 1104  s. , 
TI 06  s.  c 1107;  alla  battaglia  di  Parma, 

1108  s.  e segg.;  lascia  il  comando  al  mar- 
chese Rolla,  1109  s. 

Ligny3  principe  di,  viceri  di  Sicilia,  va  a Mes- 
sina, 736 s.;  passa  governatore  di  Milano, 
745. 

Lipari  presa  da  Barbarossa,  126. 

Lippomano , vescovo  di  Verona,  224. 

Livia , Fausta,  coraggiosa  donna  Sanese,  250. 

Livorno , Carlo  di  Simiana  marchese  di,  709 
e 710  s.;  discorda  coll’Alfieri,  716  e 718; 
j accusato  difende  Catalano  Alfieri,  724  s. 

Livorno.  V.  Pianezza. 

Lobkowitz,  governatore  in  Pizzighettone,  1019; 
si  arrende,  1020  s.;  viceri  di  Sicilia,  vinto 
dagli  Spagnuoli  lascia  l’isola,  1026;  torna 
in  Italia,  1082  s.;  va  contro  Napoli,  1083 
s.;  sue  battaglie  a Veli  e tri , 1085  c segg.; 
si  ritira  sulla  Secchia,  1088,  1097  e 1097 
s.  ; scambiato,  ivi. 

Lodovico  d’Assia,  227  s. 

Ladrone 3 conte  di,  401. 

LoJTredi , vescovo  di  Capaccio,  187. 

LojoUt.  V.  Ignazio. 

fornellino  3 Agostino,  178. 

fornellino  * Agostino,  II 12  e 1129. 

fornellino  , Battista,  doge  di  Genova,  22. 

Lomellino , Bonifacio,  178  s. 

Lo  nielli  un  , Francesco,  325  s. 

fornellino  ^ Giacomo,  1135  e 1136  s. 

Lomellino , Stefano,  1143  s. 

foredartOj  generale  veneto  a Corfii,  949  •.  c 
950  s. 

Lorena,  ducato  di,  come  passa  alla  Francia, 
1035  s.  e segg.  V.  Toscana  e Francesco. 


Lorena , cardinale  di,  duca  di  Guisa,  212, 
263  s.  e 264;  tratta  la  pace  a Castel  Cam- 
bresi , 275  s.  ; cnpo  di  parte  in  Francia, 
292  c segg.;  al  colloquio  di  Poissy,  295  $.; 
fa  novith  nella  sua  diocesi  circa  i divini  uf- 
fizii,  303  ; va  al  concilio,  c come  ricevuto , 
ivi  e segg.;  sue  istruzioni,  303  s. ; è intro- 
dotto in  concilio,  304;  si  avvicina  ai  pon-  [ 
tifici*  , 308  s.  ; aspira  alla  presidenza  del 
concilio,  309  s.  ; disapprovato  dal  re,  315 
s.;  festeggia  la  strage  degli  Ugonotti,  365; 
assassinato,  389. 

Lorena , duca  di,  786,  788  s.  e 792  s. 

Lorenzo  da  Brindisi,  padre,  491. 

Losada,  don  Alvaro  di,  529  s. 

Lottini , GianfVancesco,  216. 

lonvitle , marchese  di,  862  c segg. 

Louvois,  ministro  di  Francia,  732  «. , 760, 
792  *.,  793  e segg.,  796  e segg.,  797  e 
808. 

' Lucca,  congiura  di  Francesco  Rurlamacchi , 
148  s.  ; contende  con  Paolo  V,  417  s.;  in 
guerra  contro  Modena,  456  s.;  sua  contesa 
con  Urbano  Vili , 619  e segg.  ; offre  soc-  1 
corsi  a Genova,  715  s.;  come  si  libera  dai 
Gallo-ispani,  1097. 

Lucchcsini , Federigo,  619  s. 

Lucemborgo  , conte  di , 390  s. 

Lucerna , marchese  di , 447  e 450. 

Ludovisio y cardinale.  477;  suo  augurio  a Les- 
dighiercs , 477  s.  V.  Gregorio  XV. 

Ludovisio , Orazio,  508  s. 

Luftibeio,  sbarca  a Castro,  90;  s.  a Cortu, 93.  1 

Luigi  XIII , re  di  Francia,  succede  minore 
ad  Enrico  IV,  434;  contrasta  con  Paolo  V 
a cagione  di  un  gesuita , 463  •.;  assume  il 
governo  del  regno,  475  s.;  soccorre  il  duca 
di  Savoia,  476;  cala  in  Italia  e tratta  col 
duca  di  Savoia , 539  ; viene  di  nuovo  in  ! 
Italia,  542  s.  ; acquista  Pinerolo  , 546  %.  ; 
s’intromette  a favore  dei  Valdesi,  666  s. 

Luigi  XIlr,  soccorre  i Veneziani  nella  guerra 
di  Candia,  688  ; fa  guerra  alla  Spagna  pel 
Brabante,  690,  manda  soldati  alla  guerra 
di  Candia , 695  •.;  parziale  al  duca  di  Sa- 
voia contro  Genova  , sue  istruzioni  a’  suoi 
ministri . 727  ; s’interpone  tra  Savoia  e Ge- 
nova, 729  s.  ; suo  giudicato,  731  a.;  sua 
ambizione,  muove  guerra  all’Olanda,  732; 
accetta  la  signoria  di  Messina,  759  a.;  di- 
chiara l’indipendenza  della  Sicilia,  743  a.; 
abbandona  Messina,  745  s.;  vuol  far  spo- 
sare  al  duca  di  Savoia  la  regina  di  Porto- 
gallo, 755  s.;  occupa  Casale,  756  s.;  rivoca 
l’editto  di  Nantes  e perseguita  i protestanti, 
759  •.;  perseguita  i Valdesi,  761  s.;  fa  bom- 
bardar Genova,  763  e segg.;  si  accorda  con 
Genova  e riceve  il  doge,  770;  in  discordia 
con  Roma,  771  §.;  manda  Lavardino  a Ro- 
ma, 772  s.  ; fa  occupar  Avignone  , 77J  a.; 
cerca  di  comporsi  col  papa  ma  non  riesce. 
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I 773  s.;  domanda  denari  al  papa  e ne  riceve 
rosari,  774  ».;  dà  gelosia  colla  sua  poten- 
za, 789;  sue  prepotenze  contro  gli  stati 
germanici,  789  s. ; suoi  pensieri  sulla  rivo- 
! ' luzione  dell’ Inghilterra,  791;  si  fa  sostegno 
alla  Porta  Ottomana,  791  s.  ; dichiara  la 
! guerra  all’  Impero , 792  s.  ; scopre  un  trat- 
tato del  duca  di  Savoia  coll’Austria,  796; 
tratta  segretamente  col  medesimo,  800  s.  ; 
apre  nuove  e inutili  trattative  col  duca  di 
Savoia,  802  s. , 8U4  s.  e segg.;  fa  un  ac- 
cordo con  lui , 808;  a quali  condizioni  ac- 
i consente  la  resa  di  Casale,  809  s.;  si  stringe 
| in  lega  col  duca  di  Savoia,  811  s.;  ricono- 
1 scc  Guglielmo  re  d’Inghilterra,  814  a,;  sue 
ragioni  alla  corona  di  Spagna,  821  ; le  av- 
vantaggia pel  trattato  di  Kisw  ich  e per  mez- 
zo del  marchese  Harcourt , 822  ; tratta  lo 
spartimento  della  Spagna  colla  Inghilterra 
e l’Olanda  822  s.;  è cagione  dei  grossi  eser- 
citi in  Europa,  827  s.  ; consulta  per  deci- 
dere sulla  successione  alla  corona  di  Spa- 
gna, 830  s.;  riconosce  suo  nipote  Filippo  V 
a re  di  Spagna,  833;  come  cerca  di  persua- 
dere ringhilterra  e l’Olanda,  833  a.;  si  gua- 
dagna l’elettore  di  Baviera,  835;  tenta  di 
una  lega  Venezia,  839  ».  ; riconosce  Gia- 
como 111  a re  d’  Inghilterra,  849;  manda 
I Catinat  in  Italia,  849  ; legittima  due 

figliuoli  spurii , 853;  manda  Vandomo  in 
Italia,  861  s. ; suoi  sospetti  contro  il  prin- 
cipe Eugenio,  863;  manda  Vandomo  nel 
Titolo,  867  s.;  suo  sdegno  contro  il  duca 
di  Savoia,  868  s.;  sua  lettera  al  medesimo 
869;  cede  la  Lombardia  all’Austria,  905  s.; 
tradisce  il  duca  di  Mantova,  906;  ajuta  Gia- 
como III  Stuardo,  918;  ridotto  in  umili 
condizioni  domanda  la  pace,  920  s.;  nuove 
sue  avversità,  922  a.;  tratta  collTnghilter- 
ra,  925;  riconosce  la  successione  protestante 
in  Inghilterra,  928;  si  pacifica  con  essa, 
colla  Savoia  c l’Olanda,  ivi;  s’interpone  a 
concordia  tra  Savoia  e il  papa,  938  ; muo- 
re , 942  e 946. 

; Luigi  AF,  prima  duca  di  Berry , sua  mi- 
norità , 942  ; e 946  ; sua  spensieratezza , 
1014;  fa  guerra  all’Austria  a cagione  della 
Polonia,  1016  c segg.;  dichiara  la  guerra 
all’Austria  e conquista  la  Lombardia,  1017 
e segg.;  si  pacilìca  coll’Austria  c acquista  la 
Lorena,  1035  e segg.;  ajuta  i Genovesi  con- 
tro la  Corsica , 1057;  suoi  capitoli  coll’im- 
peratore relativi  alla  Corsica,  1061;  in  guer- 
ra coll’Austria  per  la  successione  alla  casa 
d’Austria,  1073  s.  e segg.;  procura  l’indi- 
pendenza all’Italia  c non  riesce,  1106;  sua 
moderazione  nel  trattato  di  Acquisgrana , 
1134  $.;  soccorre  a Genova,  1138  c segg.; 
acquista  la  Corsica  alla  Francia,  1176;  do- 
manda la  soppressione  de’ Gesuiti,  1219  c 
•«SS- 


Lullin , Gasparo  di,  402  s.  e segg.  e 442. 

Luntij  Diego  di,  142,  214  ».  c 215. 

Luna , don  Giovanni  di,  80  s. , 82,  109  s., 
125  s.  c 147  , 147  s.  e 252. 

Lumstona,  governatore  di  Gcra  di  Pizzighct- 
tone  , 1019  s.  ; si  arrende,  1020. 

Luterani.  V.  Protestanti. 

Lutero , Martino,  solleva  la  Germania  contro 
il  papa  , 25  e segg.;  effetti  della  sua  rifor- 
ma, 432  s.;  muore,  159  s.;  Sui  vari  punti 
di  sua  dottrina.  V.  Concilio  di  Trento. 

Luynesj  signor  di,  475  s.  e 485  s. 


M 

Macchia , principe  della,  sua  congiura  in  Na- 
poli, 845  s.  c segg.  e 847. 

Macdonald*  capitano  irlandese,  858  s.  c 859  s. 

Macdonald » generale  napolitano,  1079;  uc-  ; 
ciso,  1086. 

Madrucci , Aliprando,  129,  130  e 131  s.  i 

Madruccij  cardinale,  principe  di  Trento,  156;  t 
parla  sulle  riformazioni,  158;  & confuso  da 
un’astuzia  del  Cardinal  del  Monte,  159, 
come  si  contiene  al  concilio  163 , 164  s. , 
192 , 221  , e 243  s.;  suo  cattivo  governo  a 
Milano,  274  s.  c 291. 

Maestro  di  scuola  tradisce  Casale  ai  FTancesi, 
258  s. 

M affiti s conte  Annibaie,  ministro  di  Savoia  a 
Londra,  926  s.;  va  al  congresso  di  Utrecht, 
926  s.;  fatto  viceré  di  Sicilia,  930  s.  c 932  j 
s.;  costretto  od  abbandonare  la  Sicilia,  957  s.  ! 

Maidalchini , Olimpia,  amica  di  papa  Inno-  1 
cenzo  X,  630 , 653  e 668  s. 

Maillebois  3 Luigi,  marchese  poi  maresciallo 
mandato  in  Corsica , sottomette  l’ isola  ai 
Genovesi,  1062,1063  s.  e segg.;  sottomette 
anche  i Corsi  del  Ziccavo,  1065  s.  e segg.; 
alla  guerra  d’Italia,  1097  e segg.;  infelice  | 
in  varii  scontri  per  la  discordia  con  gli  Spa- 
gnuoli,  1 107  s.  e segg.;  vinto  a Parma,  1 109;  i 
sue  fazioni  strategiche,  1109  s.;  si  ritira  nel  ; 
Nizzardo , Il 1 1. 

Maillebois conte  di,  figlio,  1105,  1106  s.  c 
segg. 

Maina  e Mainotli,  747;  in  guerra  coi  Tur- 
chi , 780  s.  c segg. 

Mainardìj  Faustina,  condannata  dallTnquisi- 
zionc , 702  s. 

Maintcnorij  madama  di,  831,  852  s. , 854  e 
890  s. 

M alaspina t congiurano  contro  Ranuccio  Far- 
nese, 443. 

Malaspina,  Ricciarda,  marchesa  di  Massa,  1 5 1 
s.  ; denuncia  suo  figlio,  212. 

MalatestUj  Galeotto,  conte  di  Sogliano,  143. 

M alalesta j Giuseppe,  II 31  ». 

Ma  la  testa  j Leonida,  143.  [ 
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JSIalhomui , «luca  di , 848  s.;  vince  la  batta- 
plia  di  Ramillics,  889*.  guerreggia  in  Fian- 
dra 91  4 *.;  va  all’Aja,  721  *.;  avverso  alla 
paco,  921;  alla  conferenza  di  Gertrudem- 
berga,  922  di  Tory»  »i  fa  AVhigf , 924 
s.  ; congiura  col  principe  Eugenio,  926;  è 
dimesso  927. 

Malici,  generale,  481  s. 

Malia,  religione  c cavalieri  di , loro  lite  a ca- 
gione di  piraterie  con  Venezia,  261  *.,  loro 
piraterie,  37. 1 » e 375  s. ; loro  gelosia  contro 
quei  di  San  Lazzaro,  380;  in  discordia  con 
Genova  , 669  *.;  soccorrono  alla  guerra  di 
Candia , 693  s.  ; cagione  della  guerra  di 
Candia,  677  ; assaltati  dai  Turchi,  333  s. 

Malvasia  presa  dai  Veneziani , 793. 

Malvezzi , arcivescovo  di  Bologna  perseguita 
i gesuiti , 1223. 

Mancini , Marcello , 993. 

Manna,  Giuseppe,  descrive  i disordini  della 
Sardegna , 1044  ; descrive  la  colonna  afri- 
cana passata  in  Sardegna,  1045  s.,  descrive 
i monti  frumentari,  1236  s. 

Manriquez,  Giovanni , 237  e 252  s. 

Manriqucz  di  Lara  , don  Rodrigo  Emanuel , 
830. 

Mantfeld , conte  di , 68  e 168. 

Mansjelil , conte  di,  508  s. 

MansJ'chl,  conte  di  ,813. 

Mantova,  guerra  per  la  successione  al  6UO  du- 
cato, 534  c segg.;  assediata  dai  Tedeschi, 
542  s.  ; presa  e saccheggiata,  543  »«;  ce- 
duta all’  imperatore  , 905  s.  e 906. 

Mantovano  , Paolo,  330  s. 

Marano  preso  da  Piero  Strozzi  e venduto  ai 
Veneziani,  121. 

Marazzani , monsignore,  vescovo  di  Parma, 
971  c segg. 

MarbeuJ',  conte  di,  in  Corsica,  1174  s.;  fa 
tregua  eoa  Paoli,  1176;  combatte  i Corsi, 
1 186  s.  e segg.;  fatto  governatore  della  Cor- 
sica come  la  governa,  1 190  s.  c segg.;  sua 
intimazione  a Paoli,  1178  s.  ; fa  guerra  ai 
Corsi,  1 180  c segg.;  vinto  a Mariana,  1183, 
ferito , 1183  s. 

Marcello  11,  eletto  papa , muore , 209  s.  V. 
Cervino. 

Marcieux , generale  francese,  1080. 

Marco  , Carlo  di,  ministro  di  Napoli,  1207 
c 1270  e segg. 

Mare  scolli  , cardinale,  836. 

Margherita  d’Austria,  bastarda  di  Carlo  V, 
sposata  ad  Alessandro  de’  Medici  bastardo 
di  Clemente  VII  papa,  53  s.;  parte  da  Fi- 
renze, 76;  data  ad  Ottavio  Farnese  82, 
85  c 119. 

Mari,  Camillo,  vescovo  di  Alena,  999,  e 1000 
s.;  tratta  gli  accordi  coi  Genovesi,  1009 
scomunica  i Corsi , 1048. 

' Mari,  marchese,  955  c.970;  in  Corsica,  1059 

I e »»'gg*  » torna  a Genova. 


Mari  , Stefano  de’ , commissario  in  Corsica  > 

1 1 16  s.  c segg. 

Maria  , regina  d’ Inghilterra  ritorna  il  regno 
alla  fede  cattolica,  237  s.;  manda  ambascia- 
toti a Roma,  248,  si  sposa  a Filippo  di  • 
Spagna,  ivi;  manda  ambasciatori  al  papa,  ; 
260  s.;  gli  domanda  il  titolo  di  regno  per  ! 
l’ Irlanda  , 261  ; muore  276. 

Maria  Teresa,  dichiarata  erede  degli  stati 
austriaci  , 96 4 c 1013  ; va  a vigilare 
Firenze,  1038  s.  ; succede  a Carlo  VI. 
1073;  riconosciuta  regina  d’ Ungheria  e di 
Boemia,  1074  s.;  in  guerra  con  tutta  l’Eu- 
ropa, ricorre  agli  Ungaresi,  1075;  suo  trat- 
tato col  re  di  Sardegna,  1079  s.  ; ambisce 
il  regno  di  Napoli  e vuole  conquistarlo,  1082 
*.;  fa  eleggere  suo  marito  imperatore  e si  . 
pacifica  col  re  di  Prussia,  1 102  s.  e 1 104  s.;  i 
suo  manifesto  in  favore  dei  Corsi  , Il  16;  ' 
modo  barbaro  con  cui  tratta  Geuova  e la-  * 
dronccci  che  vi  fa,  1124;  suo  sdegno  con-  ■ 
tro  Genova,  1133  s.;  conchiude  il  trattato 
di  Aquisgrana,  1 134  s.;  tratta  col  re  di  Sar- 
degna lo  spartimcnto  della  repubblica  di 
Genova,  1141  s.  ; sua  differenza  con  Ve- 
nezia a cagione  di  Aquilea,  1203  s.;  ristrin- 
ge l’inquisizione  a Milano,  1206. 

Marignano.  V.  Medici. 

Marillac  , maresciallo  di,  545. 

Marini , cavaliere,  825  s.  c 826  s. 

M ario  Ili  , Paolo  Maria,  II 17. 

Marmignalo,  ragno  di  Corsica,  989. 

Maro,  abate  del,  938. 

Marnile  s , signor  di,  587. 

: Morsigli , conte  Luigi,  916  s.  e segg. 

Marsiglia  tentata  indarno  da  Carlo  V,  45  s. 

Marsillac , conte  di,  1026  s. 

Martin,  maresciallo,  mandato  alla  guerra  d’I- 
talia, 890;  suo  consiglio  nlla  battaglia  di 
Torino,  900  s.;  ucciso  903. 

Martelli,  Camilla,  moglie  di  Cosimo  de*  Me- 
dici , 367  s. 

Martelli , vescovo  di  Fiesole,  189  e 192. 

Martelli,  Vincenzo  , 202  s. 

Martinengo , conte  Francesco,  392,  394,  447, 

448  s.  c 450. 

Martinengo  , Gerolamo  , 350  s. 

Martinengo,  Luigi,  difende  Famagosìa,  353 
a.  ; ucciso  dai  Turchi,  357. 

Martinez,  ammiraglio  inglese  n Napoli,  1083. 

Martiniz,  conte,  ambasciatore  Cesareo  a Ro- 
ma, 818  s.;  fatto  viceré  di  Napoli,  910  s. 

Marziale  , Giovanni , 202. 

Masaniello , capo  dei  Lazzari  a Napoli,  G40 
s.  c segg.  ; ucciso , 644  s. 

Maschera  «li  ferro,  chi  fosse,  757. 

Masini,  cavaliere , 125. 

Massa  , cagione  di  guerra  tra  la  madre  cd  il  | 
figlio,  151  s. 

Matterati,  conte , congiura  contro  Cristina  . 


f 


INDICE  GENERALE 


1 

1321  i 


Massimiliano,  re  di  Boemia,  visita  il  concilio, 
237;  succede  imperatore  a Ferdinando,  320. 

! Mata  grifone  , castello,  perchè  cosi  chiamato, 

I 740;  preso  dai  Messinesi,  ivi. 

Maialone , duca  di,  642  s.  c 648. 

| Mathews  , ammiraglio  inglese , suoi  insulti  a 
Genova,  1082  s.  ; ajuta  gli  alleali,  1089  c 
1090  s.  ; favorisce  il  re  Teodoro,  II 14  s. 

Matra , Alessandro,  commissione  che  ha  dai 
Corsi,  1115  in  rotta  col  Kivarola,  II 18 
t.;  parteggia  pri  Genovesi,  1 1 19;  dichiarato 
ribelle  dai  Corsi,  1152  s.;  va  di  nuovo  in 
Corsica  poi  torna  a Genova  , 1174. 

Matra , Mario,  capo  dei  Corsi , 1 156  e 1 157 
a.;  sue  battaglie  con  Paoli,  1159  e segg.  ; 
si  dii  ai  Genovesi,  1 159  s.;  è ucciso,  1 160. 

Matra  , Saverio , 1 05 1 . 

Matrimoni  clandestini  aboliti,  310  s. 

Matrimonio  dei  preti,  195  s.,  295  s.,  299  s., 
304  e 320. 

Mattias  , arciduca  d'Austria  re  d'Ungheria, 
434  s. 

Mattioli , Ercole,  736  s. 

Mauriac  , marchese  di,  in  ojuto  di  Genova, 
1139. 

Maurizio , elettor  di  Sassonia,  165,  167  s.  e 
196;  capo  della  lega  germanica,  227  ' 

caccia  Carlo  V dal  Tiralo,  228;  si  pacifica  j 
1 con  lui , 234. 

{ Maurizio  di  Savoia,  cardinale,  567;  pretende 
alla  tutela  del  duca  di  Savoia,  57  I e segg.; 
tentato  da  Kichclieu , 578  s.  ; va  occulta- 
mente a Milano  e congiura  contro  Cristina, 
579;  costretto  a uscire  dal  Piemonte,  580;  I 
sue  proposte  a Cristina,  581  s.  ; soggetta  il  , 
Piemonte  all'imperatore,  ivi;  suo  trattato 
col  Leganes,  582;  muove  guerra  alla  reg- 
gente, 584  s.;  si  accorda  finalmente  colla 
duchessa  e sposa  sua  nipote,  616. 

Maurizio  Milanese,  65  e 74. 

Mazzarino  , Giulio,  cardinale  si  adopera  per 
la  pace,  545  e segg.;  a Torino,  613;  mi- 
nistro di  Francia,  nemico  a papa  Innocen- 
zo X , 629  s.;  non  favorisce  l’impresa  del 
duca  di  Guisa.  648;  manda  a tentare  l’im- 
pres.a  di  Napoli,  651;  sua  viltà  con  Gian- 
paolo Balbi,  659;  soccorre  i Veneziani  nella 
guerra  di  Candia  , 688. 

Mazzarino , conte  del , 656  s.;  rivela  la  con- 
giura di  don  Antonio  del  Giudice , 657  s. 

Medaglia  per  la  liberazione  di  Cuneo,  802; 
per  la  liberazione  di  Torino,  904. 

Medaoì , conte  di,  867  s. , 872  s.  e 904  s. 

Medici,  buoni  e cattivi  effetti  prodotti  dal  loro 
governo  sulla  Toscana,  1038. 

Medici,  Alessandro  de',  bastardo  di  papa  Cle- 
mente VII,  tiranno  di  Firenze,  50  s.  e segg.; 
suoi  costumi,  52;  si  sposa  a Margherita  ba- 
starda di  Carlo  V,  53  s.;  ncmicizie  che  si 
tira  addosso,  53  s.  e segg.;  schernisce  i car- 
dinali, 54  s.;  fa  avvelenare  il  cardinale  Ip- 


polito, 57;  va  a Napoli,  58;  spaventa  in 
Roma  il  papa,  ivi;  uccide  Giorgio  Ridolfì, 
59;  vuol  partire  da  Napoli,  63;  ricusa  di 
rendersi  feudatario  all*  Impero , ivi  ; sposa 
Margherita  d'Austria,  ivi  e 63  s.  e 64;  è 
assassinato  , 65  s. 

Medici,  Alessandro  de',  cardinale,  399 
creato  papa  muore,  416. 

Medici,  Averardo  de*,  273. 

Medici,  Caterina  de*,  regina  di  Francia,  75 
s.  e 233  s.  ; turbolenze  grandi  durante  la 
sua  reggenza , 292  e segg.  ; sua  lettera  al 
papa  rispetto  agli  Ugonotti,  296;  domande 
che  fa  al  papa,  297;  favorisce  i Corsi,  330  j 
c 331  s.  ; muore,  389. 

Medici,  Cosimo  de',  proposto  a reggere  Fi-  ; 
renze , 69;  è riconosciuto  e a quali  patti , ■ 
71  s.;  chiamato  a Firenze,  72;  inganna  il  i 
Guicciardini,  72  s.;  domanda  in  moglie  la  1 
vedova  di  Alessandra,  73;  sua  polizia,  ivi;  | 
provvede  contro  i fuorusciti,  73  s.,  75  s.  e ] 
77  ; sua  crudeltà  verso  di  loro,  79  s.;  di-  j 
chiarato  e confermato  duca,  75  s.  e 80  s.  ; I 
suo  modo  di  governo,  81;  vuole  la  morte  ! 
di  Filippo  Strozzi , 82  ; sposa  Leonora  di 
Toledo,  ivi;  scomunicato  da  Paolo  111,  83  s.; 
in  sospetto  del  papa  pel  ducalo  di  Urbino, 
86;  rifiuta  i Perugini,  88  s.  ; favorisce  l’im- 
peratore, 106  s. ; lo  visita  a Genova,  109; 
agogna  Piombino,  1 10;  s'abbocca  a Genova 
con  Carlo  V,  119  s.  ; licenzia  Pirro  Colon- 
na , ivi;  ottiene  le  fortezze  di  Firenze  e 
Livorno,  120;  suoi  ordini  nella  milizia  e 
nella  Finanza,  130  s.;  in  sospetto  pei  fuo- 
rusciti, 121  e 121  s.  ; si  provvede  con- 
tro gli  assalti  dei  Turchi,  122  s.  e 125; 
suoi  timori  per  la  rotta  di  Cerasole,  131  s.; 
desidera  Piombino,  141;  desidera  la  morte 
di  Lorcnzino,  ivi  ; scaccia  i domenicani  da 
Firenze,  143;  è perciò  in  lite  col  papa,  144; 
sua  legge  contrai  bestemmiatori,  144  s.;  ri- 
mette i Domenicani  in  Firenze,  145  s.;  gli 
priva  delle  elemosine  , ivi  ; ambisce  Siena , 
146;  vi  manda  gente  147;  si  fa  mediatore 
tra  Cesare  e i Sancsi,  148;  vuole  avere  il 
Burlamaccbi  in  mano,  151;  suoi  sospetti  e 
previdenze,  151  s.;  si  risente  per  la  con- 
giura dei  Fieschi,  180  s.  e 182;  manda 
ajuti  al  Toledo  contro  la  sollevazione  di 
Napoli,  204  s.  ; agogna  Piombino,  214 
s.  ; suo  ambasciatore  onorato  da  Carlo  V , 
ivi;  ottiene  l'isola  d’Elba,  ivi;  ed  anche 
Piombino  che  poi  gli  ò tolto  di  nuovo , 
215  e segg.;  manda  suo  figlio  a onorare 
don  Filippo  di  Spagna,  217;  sua  abilità 
nello  spionaggio,  218;  dissuade  Carlo  V 
dall’  impadi onirsi  di  tutta  Italia,  222  0.; 
manda  libero  Orazio  Farnese,  226;  avvisa 
gli  Spagnuoli  del  pericolo  di  Siena,  230; 
partito  che  segue,  ivi;  manda  in  ajuto  degli 
Spagnuoli,  230  s.;  si  accomoda  coi  Sanesi, 
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231  e segg.  ; ottiene  Piombino,  232;  tuo 
trattato  secreto  col  re  di  Francia,  232  s.; 
sospetto  a Francia,  233  s.;  in  dubbio  per 
la  guerra  di  Siena  ritorna  alla  parie  impe- 
rialc,  245  c 248;  soccorre  i Genovesi,  246 
s.;  fa  guerra  a Siena,  248  e segg.;  istituisce 
l’ordine  di  Santo  Stefano,  255;  ottiene  Sie- 
na a patti,  256  s.;  ordina  un  nuovo  gover- 
no in  Siena,  258;  chiamato  dal  papa  figlio 
del  diavolo , 2G0  s.  ; disgusto  clic  ha  per- 
chè Siena  si  dà  aU’imperatorc , 262  s.;  al- 
lcttato dal  papa,  268;  ottiene  Siena,  269; 
come  la  governa  , 269  s.;  s’intromette  per 
la  pace  tra  papa  eSpagna,270s.;e273;sposa 
sua  lìglia  al  duca  di  Ferrara,  274  s.;  in  sospet- 
to dei  Caro  fio, 276s.;otlicne  Montalcino, 280, 
va  a Roma,  282  s.;  visita  Siena,  283; co- 
me governa  il  suo  stato , c suo  paragone 
con  Emanuele  Filiberto,  ivi  e segg.;  onora 
il  Buonaroti,  320;  accusato  di  avere  ucci- 
so Garzia  suo  figlio,  321  s.  ; rinunzia  a Fran- 
cesco suo  figlio  parte  dell’autorità,  322  s.; 
ricusa  il  dominio  della  Corsica,  329;ajuta 
i Corsi , 331  s.;  dà  moglie  a Francesco  suo 
figlio,  332;  vuol  sapere  quante  ostie  si  con- 
sumano , 336  s.;  consegna  al  papa  il  Car- 
nesecchi , 338  ; accetta  la  bolla  In  coena 
Domini , 344;  contenJe  con  Savoia  e Fer- 
rara per  titolo  di  preminenza,  345;  riceve 
dal  papa  titolo  di  gran  duca  e va  a Roma 
a farsi  incoronare  , ivi  ; festeggia  la  strage 
degli  Ugonotti,  365;  muore,  suoi  ultimi 
crudeli  amori , 367. 

Medici , Cosimo  II  de,  gran  duca  di  Toscana, 
426  s.  ; manda  un  processo  falso  a Ranuc- 
cio Farpese,  444;  combatte  le  immunità  ec- 
clesiastiche , 445  s.  ; soccorre  a Mantova , 
453  s. 

Medici , Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana  , 
703  ; va  a Roma  e si  fa  canonico , 820  e 
segg.  ; contende  pel  cerimoniale  col  re  Fi- 
lippo V,  862;  difficoltà  nate  per  la  succes- 
sione a lui,  962  s.;  sue  proteste,  964  ; muo- 
re, e qualità  del  suo  governo,  964  s. 

Medici , Ferdinando  I de,  creato  cardinale  , 
322  s.;  sua  potenza  in  Roma,  382;  favori- 
sce l’elezione  di  Sisto  V,  384;  diventa  gran 
duca  di  Toscana,  391;  accetta  l’isota  d’If, 
394  s.  ; esorta  Enrico  IV  a farsi  cattolico, 
397  ; lo  avvisa  di  assassina,  398;  sua  lette- 
ra al  papa,  398  s.;  odia  il  duca  di  Savoia, 
400;  fa  ammazzare  Casau,  401;  e due  bor- 
higiani  che  vogliono  tradire  l’isola  d’if, 
01  in  sospetto  di  Spagna,  406  s.;  do- 
manda Piombino,  414  s.;  torna  in  grazia 
al  re  di  Spagna,  415;  muore, suoi  costumi, 
sue  opere,  suoi  tratti  con  Sisto  V,  425  s. 

Medici, Ferdinando II  de, gran  duca  di  Tosca- 
na , sua  contesa  col  papa,  619;  protegge  le 
scienze  e le  lettere,  673;  muore , sue  virtù  e 
vizi,  702. 


Medici , Francesco  de,  mandato  dal  padre 
a onorare  don  Filippo,  217  ; mandato  in 
Isp&gna,  321;  ottieae  da  Cosimo  parte  del- 
l’autorità, 322  s.;  succede  a Cosimo  suo  pa- 
dre , 367  s.;  sue  mire  su  Genova,  369;  fa 
restituire  a’ Veneziani  alcune  prede,  375; 
s’innamora  di  Bianca  Capello,  377  ; la  spo- 
sa, 377  s.;  si  lagna  de’visitatori  apostolici, 
381  s.;  muore,  391. 

Medici,  Garzia  de,  muore,  e sospetti  sulla  sua 
morte,  321  s. 

Medici,  Giovanni  de,  creato  cardinale,  281; 
muore,  e sospetti  suda  sua  morte,  321  s. 

Medici,  Giangastone  de,  gran  duca  di  To- 
scana, sue  virtù  e suoi  vizi , 965  ; come 
governa  la  Toscana,  966  s.;  protesta  con- 
tro le  deliberazioni  di  Cambrai,  967;  tra- 
vagliato  dalle  potenze  per  la  successione  di 
Toscana,  967  s.  e segg.;  si  da  alla  malin- 
conia, 968  s.;  cede  per  forza  alle  domande  j 
dei  potentati , 969  ; sua  protesta  secreta , 
970;  riceve  l’Infante  don  Carlo,  970  s.  ; 
scontento  del  trattato  di  Vienna  per  cui  la 
Toscana  passa  ai  Lorenesi,  1037;  suo  pes- 
simo governo,  ivi;  sue  domande  rigettate  i 
dall’imperatore,  1037  s.;  sua  risposta  al  re 
Teodoro  di  Corsica,  1056;  muore,  1078. 

Medici , Giulio  de,  bastardo  del  duca  Ales- 
sandro, 69  e 84. 

Medici,  donna  Isabella  de,  assassinata  dal 
marito,  376. 

Medici  , cardinale  Ippolito  de,  si  fa  capo  dei 
fuorusciti  fiorentini,  55  s.  e segg, ; ama  Giu- 
lia Gonzaga,  57;  muore  avvelenato,  ivi. 

Medici , Lorenzino  de,  suoi  costumi,  64  ^an- 
dito da  Roma,  64  s.;  vuol  ammazzare  pa- 
pa Clemente,  ivi;  si  addomestica  col  duca 
Alessandro,  ivi;  Io  assassina,  65  s. ; fugge 
a Bologna,  indi  a Venezia  , 66  s. ; manda- 
to da  Filippo  Strozzi  alla  Mirandola  , ivi  ; 
altre  sue  avventure,  52,  120  s.;  desidera 
la  morte  di  Cosimo,  142s.;  sue  avventure, 
è assassinato  a Venezia,  216. 

Medici,  Lucrezia  de,  274  s. 

Medici,  Maria  de  , madre  di  Cosimo,  sua 
morte,  25  e 84  s. 

Medici,  Maria  de,  sposnta  a Enrico  IV,  405; 
reggente  di  Francia  dopo  la  morte  di  Enri- 
co IV,  434  e segg.  ; esiliata  a Blois,  475  s. 

Medici,  Ottaviano  de,  72  s.  e 84  s. 

Medici,  Ottaviano  de,  847  s. 

Medici,  don  Pietro  de,  suoi  vizi,  assassina  la 
moglie , 375  s. 

Medici,  Tommaso  de,  350  t. 

Medici,  cardinale  de,  nunzio  a Vervioa,402s. 

Medici,  cardinale  de,  V.  Pio  IV. 

Medici,  Iacopo,  marchese  di  Marignano,  34; 
capitano  di  Spagna  234;  mandato  contro 
Siena,  245  s. , 246  s.;  la  assalta  per  sorpre- 
sa, 248  e segg.;  rompe  lo  Strozzi  a Mar- 
ciano, 354;  sua  cortesia  col  Monluc.  356;  , 
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tuo  maltalento  contro  Cosimo,  257;  muore. 

258. 

Medici.  V.  Oliai  ano. 

Medina,  duca  di,  viceré  di  Napoli,  suo  det- 
to , 639  s. 

Medina  Celi , duca  di,  viceré  di  Napoli,  830, 
837  s.;  intimazione  clic  riceve  da  alcuni 
baroni  del  regno,  844;  sua  inerzia , 844  s.; 
Come  si  comporti  nella  congiura  del  pria-  ' 
cipe  della  Macchia,  845  s.  e segg. 

Medio  evo,  suoi  effetti,  166, 428  e segg. 

Meemet  IV,  gran  signore,  fa  guerra  all’Au- 
slria , 775  e 785  s.  ; deposto,  786. 

Mehemet  Copragli, , gran  visirc,685  eseg.;  offre 
la  pace  ai  Veneziani,  687  s.;  muore,  689  s. 

Meemet  visire,  dissuade  la  guerra  di  Cipro, 
349;  domanda  l’isola  al  Bailo,  ivi. 

Mcemet-Scillocco,  alla  battaglia  di  Lepanto , 
358  e segg. ; ucciso,  360. 

Melantone  , suoi  libri  orsi  a Napoli,  199. 

Meleto . V.  Ruigomes. 

Melfi,  principe  di,  214,  225  s.;  muore,  226. 

Mellarede,  conte  Pietro  di,  869  s.;  va  al  con- 
gresso di  Utrecht,  926  a. 

Memo , Andrea,  943. 

Mena , duca  di,  bastardo  di  Luigi  XIV,  955, 
958  s.  e 389. 

Alena , duca  di , 392  e 395.  V.  Guisa. 

Mendozza  , Bernardino  di,  203. 

Mendozza  , Diego,  101,  142  s.,  148  e 153  s.; 
sua  protesta  letta  in  concistoro,  192,  214  s., 
215,  215  s.,  220  e segg  ; consiglio  Carlo  V 
a impadronirsi  di  tutta  Italia,  222;  parte 
che  segue,  230;  accusa  Cosimo,  231  s.  ; 
chiamato  alla  corte  , 232. 

Mendozza,  Diego  Hurtado  di,  926  s. 

Mendozza,  don  Giovanni.  V.  Inojosa. 

Mendozza  , Lopez  Hurtado  di , 80  a. 

' Mercy,  conte  di,  859;  rotto  ad  Ottmargheim, 
922;  combatte  in  Sicilia,  959;  generalis- 
simo degli  Austriaci  in  Italia,  1017  c 1020 
s.;  combatte  contro  i Gallo-sardi  a Parma, 
1027  e segg.;  è ucciso,  1029. 

Merli,  fazione  in  Messina,  136. 

Mesia  Gomes,  Ferdinando,  473  s. 

Mesmer , ciarlatano,  1277. 

| Messina,  suoi  privilegi,  733  s.;  si  solleva, 736; 
regalo  che  manda  a Palermo,  736  s.;  sua 
descrizione  e come  desolata  dal  terremoto, 
1262;  poi  dall’incendio,  1263  s.;  conserva 
una  lettera  delia  Madonna,  1263;  e alcune 
gocciole  del  suo  latte,  1865  s. 

Messinesi  si  danno  alla  Francia,  738  s.;  tra- 
vagliati dalla  fame,  742;  prestano  giura- 
mento al  re  di  Francia,  743;  abbandonati 
dalla  Francia  ritornano  a Spagna,  746;  spa- 
ventati agli  annunzii  del  terremoto , e loro 
divozioni,  1263;  si  ritirano  alla  campagna, 
1264  s. ; loro  processione,  1265  s. 
Melastasio , sue  lodi , 1279  e segg.,  c 1281 
c segg. 


Metz  , assedio  di , 235. 

Micco , Pietro,  suo  atto  eroico  nell’assedio  di 
'forino , 895  e segg. 

Mietiteli,  Giovanni,  275  s.  e 378. 

Milanesi,  si  oppongono  all’inquisizione,  311  s.  ! 

Milano,  stia  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  20  s.;  usurpalo  da  Carlo  V,  30;  pre- 
teso da  Francesco  I,  30  s.  ; oppresso  da 
Fuenles,  435  s.;  oppresso  dal  governo  spa-  ( 
gnuolo,  550;  in  tumulto  per  l’avvicinarsi! 
de' Gallo-savoiardi , 564  s.;  sua  condizione  > 
sotto  i Spngnuoli , 675  s.;  riconosce  Filip-  J 
po  V , 830;  si  dà  agli  Austriaci,  904  s.;  j 
come  vi  fioriscono  gli  studii  e sua  differenza  ! 
col  Piemonte,  975  s.;  preso  dai  Gallo-sardi,  ! 
1019;  preso  dai  Gallo-ispani,  1104. 

Mimaut , loda  Carlo  Emanuele  III  e Bogino.  i 
1237  s. 

Miracoli  varii,  383  s.  c 505;  di  san  Gennaro, 
861;  immaginati  dopo  il  terremoto  di  Ca- 
labria , 1265  s.;  famosi  della  Madonna  del 
Piliero  in  Cosenza,  1265  s. 

Miracolo  nella  chiesa  dei  cappuccini  in  Torino, 
602  s.  ; di  san  Nicolò  di  Tolentino,  825. 

Mirandola  centro  di  fuorusciti,  121  e 122; 
aggiunta  al  ducato  di  Modena,  907. 

Mirandola,  conte  della,  229;  in  aiuto  di  Siena, 
250  e 251  s. 

Mirepoix , marchese  di,  1 1 10  s. 

Miseratiti  , riprende  Scio  ,817  s. 

Mocenigo , Alvise,  doge  di  Venezia,  350. 

Alocenigo , Lazzaro,  684;  creato  capitan  ge- 
nerale vuole  andare  a Costantinopoli  ea  è 
ucciso , 685  e segg. 

Mocenigo , Luigi  Leonardo,  difende  Candia  , • 
682  s.  ; suo  atto  eroico,  683  s.  ; corre  il 
mare , 684  c 684  s. 

Mocenigo,  Tommaso,  684. 

Modena  in  guerra  contro  Lucca,  456  s.  V.  Este. 

Modonc  preso  dai  Veneziani,  783;  preso  dai 
Turchi,  944  s. 

AI  olino  , Alessandro  ,818. 

Alolza,  loda  Lorenzino  de’ Medici,  66  s. 

Monache,  loro  disordini  in  Firenze,  144  s.; 
di  Revello,  come  trattate  dai  Francesi,  807; 
in  Toscana  quanto  corrotte  , 1240  s. 

Monarchie,  loro  utilità  e vizii , 630. 

Monbrun  marchese  di  sanl’Andrea,  alla  guerra 
di  Candia,  692  s.  e segg.;  consiglia  la  resa 
di  Candia , 699. 

Moncada,  dnca  di  San  Giovanni,  don  Fer- 
dinando, viceré  di  Sardegna,  830  s. 

Moncassin,  Gabriele,  rivela  la  congiura  con- 
tro Venezia,  482  e segg. 

Mondovi  preso  dagli  Austro-savoiardi,  127. 

Mondovili,  si  sollevano  per  la  imposizione  del 
sale,  750;  sottomessi  si  sollevano  di  nuovo,  , 
753  s.,  e segg.  e 757;  quietati  da  Vittorio  , 
Amedeo  II,  757  s.;  nuove  turbolenze  fra 
loro,  814  e segg.;  come  sono  domati,  816.  ■ 

Monferrato,  conteso  tra  Mantova  e Savoia  , \ 
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446  s.  e segg.  ; oppresso  dagli  Spagnuoli  , 
461;  divisi  (ra  Spagnuoli  e Savoia,  521; 
parie  che  tocca  al  duca  di  Savoia  , 546. 

Monjorte , Andrea  di,  difende  Nizza,  123  a. 

Mongaillard , giustiziato,  167  s. 

Monluc,  vescovo  di  Valenza  legato  di  Fran- 
cia a Venezia,  126  e 212;  favorisce  gli  Ugo- 
notti, 296  315. 

Monluc  , generale,  107  s.,  130  e 132.;  tuo 
detto,  126;  descrive  il  coraggio  delle  donne 
sanesi,  250;  governa  Siena,  253;  in  ajuto 
del  papa  contro  gli  Spagnuoli , 265  s.  e segg.; 
governa  Montalcino  , 269  s. 

Monmeliano  preso  dai  Francesi,  33  s.  e 802. 

Monot,  gesuita  intrigante  cagione  di  travagli 
al  Piemonte,  572  e segg.;  esiliato  al  Ca- 
rneo , 575  s.  ; muore  in  carcere , 584  ; sua 
satira  contro  Richelieu,  ivi;  suo  libro  con- 
tro i Veneziani,  688  s. 

Monpezal  difende  Fossano,  40. 

Montaigu  , lord,  834  s. 

Montai*  marchese  di,  1107  s. 

Montalcino,  repubblica  di,  257  s. , 262  s.  e 
277  ; ceduta  a Cosimo  de’ Medici,  279  s. 

Montalcino , Giovanni,  116;  condannato  a 
morte  per  opinioni  erronee,  198  s.  c 199. 

Montaldcsi  si  sollevano  per  la  imposizione  del 
sale  , 752;  sottomessi  si  sollevano  di  nuo- 
vo, 753  s.  e segg.;  quietali  da  Vittorio  Ame- 
deo II , 757  s. 

Montaldo  distrutto,  816. 

Montallegro , duca  di,  1083  s.  c 1084  •. 

M o Italto  * frà  Felice  da,  V.  Sisto  V. 

Montatilo,  Federigo,  248,  249  e 250. 

Montauto,  Otto  da,  78,  79,  79  s.,  122  s.  e 
130  s. 

Monte  dei  nove  a Siena,  146  e segg. 

Monte , cardinale  del,  155  s.;  sua  astuzia  per 
confondere  gli  avversi  a Roma,  159,  188, 
189  e 219;  eletto  papa,  221.  V.  Giulio  III. 

Monte , Baldovino  del,  Rateilo  di  Giulio  HI, 
221  s.;  adotta  un  fanciullo  amalo  dal  papa, 
222. 

Monte , cardinale  Bcrluccino,  suo  scandalo, 
277  s. 

Monte , Giambattista  del,  225  s.;  ucciso,  227. 

Montecucoli , conte  Sebastiano,  46. 

Montcleone  , duca  di , 471  s. 

Monteleone  Pignatelli,  duca  di,  viceré  di  Si- 
cilia, 959;  come  la  governa,  960. 

Montemar,  conte  di,  va  alla  conquista  di  Na- 
poli, 1022  e segg.;  vince  gli  Austriaci  a 
Bitonto,  1025  s.  e segg  ; fatto  duca  di  Bi- 
tonto  1026;  conquista  la  Sicilia,  ivi;  va 
alla  guerra  in  Lombardia,  1074  ».  e 1036; 
sua  indolenza  in  quella  guerra,  1076  s.  e 
1077;  richiamato,  1078. 

Montemarciano.  V.  Sfondrato. 

Montesanto,  Giuseppe  di  Silva  conte  di,  919 
• »c88: 

Montesarchio , principe  di,  847  e segg. 


Montesquiou , generale,  900. 

Monlestfuiou  , maresciallo  di , 927  s. 

Monlgomeri,  conte  di,  uccide  in  sbaglio  En- 
rico Il  re  di  Francia,  279  s.  e 797  s. 

Monti  frumentari  in  Sardegna,  1236  e segg. 

Montiglio  , Lodovico,  286. 

Montiscllo , conte  Rocro  di,  587. 

Monlmorencj,  Anna  di,  suo  consiglio  di  di- 
fendere il  regoo,  42;  viene  a guerra  in  Pie- 
monte,  47  s.;  disgraziato,  105  s.;  conesta- 
bile  sconsiglia  la  guerra  in  difesa  di  Pao- 
lo IV,  267;  perde  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino, 271  e segg.;  fatto  prigione,  272  s.  ; 
parte  che  ha  nelle  turbolenze  di  Francia, 
292  s.  e segg. , 295  c segg.  ; prigione  olla 
battaglia  di  Drcux  , 308. 

Molitorio  castello  dei  Fieschi,  182  s.  ; preso 
dai  Genovesi,  183. 

Montorio  , conte  di , 260  s. 

Morando,  abate,  1240. 

Morca  conquistata  dai  Veneziani,  781  e segg.; 
come  governata  da  loro,  786  s.;  conquistata 
di  nuovo  dai  Turchi , 942  e segg. 

Morlacchi  popoli  nemici  ai  Turchi,  726. 

M ormile , Cesare,  capo  della  sollevazione  in 
Napoli,  201  e segg.;  fugge  in  Francia,  205; 
suo  tradimento,  229  s. 

Moro,  Benedetto,  418  s. 

Morone,  Giovanni,  cardinale,  153;  presidente 
del  concilio,  309  s.  ; compromissario  per  le 
cose  di  Genova,  371  e 372  s. 

Morone , Sforza , 311  s. 

Morosini , Bernardo  , 682. 

Morosini , Francesco,  batte  i Turchi,  684; 
conduce  i Francesi  a Candia,  688;  paga  del  | 
proprio  i soldati  di  Candia,  695;  rende  Can- 
dia ai  Turchi  e fa  la  pace  con  loro,  698  s.; 
accusato  a Venezia,  700  s.  ; fatto  capitan 
generale  per  la  guerra  contro  i Turchi,  779; 
prende  Santa  Maura  e la  Prevesa,  779  a.; 
prende  Corone,  781;  prende  Navarino,  782 
s.;  prende  Modone,  783;  assedia  e prende 
Napoli  di  Romania,  783;  la  sua  casa  ono- 
rata del  cavalierato  perpetuo,  783  s.;  com- 
pie il  conquisto  della  Morea,  784  s.;  è ono- 
rato di  una  statua,  784; prende  Atene,  785; 
crealo  doge,  786  s.  ; assalta  Negroponte, 
787;  calunniato  a Venezia,  788;  viene  a 
Venezia,  793;  onorato  dal  papa,  793  s.  ; 
sua  morte,  816;  detto  1’ ultimo  de*  Vene- 
ziani, ivi. 

Morosini , Gianfrancesco,  nunzio  del  papa, 

389  s. 

Morosini , Tommaso,  681  s. 

M orientar , marchese  di,  assalta  San  Pier  di 
Arena , 768  s. 

Mozica,  don  Martino,  610  s.  e segg. 

Mozzi , Nicolò,  sicario,  142  s. 

Mulledo,  domenicano,  confessore  di  Carlo  V, 

166  s. 

Muratori,  suo  detto  sul  marchese  Botta,  1 123  a. 
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Murata,  Achille , prende  la  Capraia,  1175. 

Must , conte  di,  945  a.  c segg. 

Musica  in  Italia  nel  secolo  XVIII,  1280. 

Musso  . Cornelio,  vescovo  di  Bilonto,  156  a. 

Mustajìi  II , gran  signore,  818. 

| M usta fìi , Lascia,  devasta  l’Italia,  277. 

| M US  Ut/a,  visir,  incita  Selim  al  conquisto  di 
Cipro,  348  s.;  sbarca  a Cipro  e prende  Ni* 
cosia  , 351  ; va  sotto  Kamagosta,  351  s.  ; 
assedia  Kamagosta,  353  s.  ; rompe  i capi* 
foli  della  resa  c sua  crudeltà , 357  s. 


Nudasti,  conte,  congiura  contro  l’Austria,  775. 

Nudasti , generale  austriaco,  1109  e 1149  s. 

A 'aldo  , Babbo,  difende  Corfu , 93. 

Nani , Agostino,  ambasciatore  veneto  a Roma, 
| 416  s. 

Nani,  Battista,  sostiene  il  consiglio  dei  Dieci, 
531  s.  ; ambasciatore  in  Francia  688;  de- 
scrive la  guerra  di  Candia  ,691  s.  ; citato, 
j 694,488. 

! Napoleone,  suo  piglio  Corso,  788;  detto  strano 
; di  un  prefetto  su  di  lui,  1024. 

; Napoli,  Cesare  da,  128,  130  e 132  s.;  guer- 
reggia in  Piemonte,  47. 

Napoli , regno,  sua  condizione  al  principio  di 
questa  storia,  20  s.;  in  tumulto  per  la  bolla 
in  coena  Domini , 343;  oppresso  dal  gover- 
no spaglinolo , 407  s.,  550,  639  e 639  s.; 
infestato  dai  banditi,  550 9.;  sua  condizione 
sotto  i Spagnuoli,  675  ».  ; riconosce  il  re 
Filippo  V,  830;  suo  omaggio  di  vassallag- 
gio al  papa  , 837  ; offerto  in  parte  al  papa 
dai  re  di  Francia  c Spagna,  ivi;  conquistato 
dagli  Imperiali , 909  e segg.  ; come  vi  fio- 
riscono le  scienze  e le  lettere,  973;  riforme 
ecclesiastiche  e feudali , 1270. 

Napoli,  città,  disertata  dalla  peste  e supersti- 
zioni che  fa  nascere,  670;  umori  in  esso 
contro  la  Spagna  e in  favore  dell'Austria, 
844;  congiura  che  vi  fanno  alcuni  baroni, 
844  e segg.;  si  dà  agli  Imperiali  e privilegi 
che  ottiene,  910  8.;  sommosse  nella  plebe 
, contro  gli  Spagnuoli,  91 1;  si  dà  all’infante 
i don  Carlo , 1024;  minacciata  dagli  Inglesi, 
j 1083. 

Napoli  di  Romania  e Napoli  di  Malvasia  ce- 
dute ai  Turchi,  102  s.;  loro  abitanti,  103  s. 

Napoli  di  Romania  descritto , 783;  preso  dai 
Veneziani,  783  s.  ; preso  dai  Turchi,  944. 

Napolitani  si  sollevano  contro  l’inquisizione, 
199  e segg.;  loro  patto  di  unione  per  ciò, 
202  s.  e segg.,  vogliono  darsi  al  papa,  203 
t.;  fuorusciti,  tentano  gli  ajuti  di  Venezia, 
228  s.  ; loro  congresso  a Gli  loggia , 229;  si 
sollevano  contro  gli  Spagnuoli,  641;  si  vol- 
tano a repubblica  646;  chiamano  il  «luca  di 
Guisa,  646  s.;  accoglienza  che  fanno  al  re 


Filippo  V,  861;  loro  moti  io  favore  degli 
Spagnuoli,  1023. 

Nardi , Iacopo,  fuorus«nto  fiorentino,  55;  con 
Filippo  Parenti  accusa  Alessandro  de  Me- 
dici, 58. 

Nassau  , Guglielmo  di , 848  s. 

Nassa  , Simeone , da  Zara  , 91  e 92  8. 

Naragiero,  ambasciatore  a Roma,  273;  creato 
cardinale,  281  spiegato  al  concilio,  309  s. 

Novailles , duca  di,  va  alla  guerra  di  Candia, 
695  s.  ; fa  una  imprudente  sortita,  696; 
parte  da  Candia,  698;  mandato  in  esilio 
da  Luigi  XIV,  698  s. 

Navarino  descritto,  782  s.;  preso  dai  Vene- 
ziani , ivi. 

Negri,  Nicolò  de',  guerreggia  contro  Sampie-  j 
ro , 326  e segg.  ; vinto  a Vescovado,  327  ; j 
ucciso  alla  Pelriera  , 327  s. 

Negrini  , Stefano,  288  s. 

Negroponte  assaltato  dai  Veneziani , 787. 

Nemours  , duca  di,  436  s.;  tradisce  Savoia,  ; 
471  s.  c 473. 

Nepi.  V.  Castro. 

Neuhof,  Gianfcdcrico,  in  ajuto  dei  Corsi,  1 064;  ! 
suo  coraggio,  lascia  la  Corsica  , 1066  s. 

Neuhof,  Teodoro  di,  sbarca  in  Corsica,  1050 
s. ; sue  avventure,  1051  s.;  ò fatto  re  dai 
Corsi , 1052  s.;  risponde  al  bando  dei  Ge- 
novesi , 1053  s.;  suo  ordine  di  cavalleria  c 
sue  monete,  1054;  fa  guerra  ai  Genovesi, 
1054  8.;  lascia  l’isola,  1055  s.  ; sua  con- 
ferenza con  Giongaslone  de’ Medici,  1056; 
messo  in  prigione  in  Olanda  e come  se  nc 
libera,  1056;  sue  esortazioni  ai  Corsi,  1057 
s. ; torna  nell’isola  con  molte  provvisioni, 
1059  s.  ; suo  manifesto  ai  Corsi,  1060;  fa 
impiccare  un  tedesco  e per  quale  impostu- 
ra, 1060  parte  di  nuovo,  1061  c 1062 
s.  ; torna  in  Corsica,  1114  s.  e segg.;  parte 
e muore  a Londra,  1115. 

Nevers , duca  di,  V.  Gonzaga  Carlo. 

Niccolini,  Agnolo,  217;  mandato  da  Cosimo 
a riformar  Siena , 258  e 280. 

Nicolò,  San,  di  Tolentino, suo  miracolo,  825. 

Nicosia  presa  dai  Turchi,  351  s. 

Nizza  assaltata  da  Barbarossa,  123  s. 

Nizza  della  Paglia,  assaltata  da'  Piemontesi, 
454  s. 

Noailles,  duca  di,  consiglia  la  gaerra,  1013 
s.  ; alla  guerra  d’Italia,  1034  s.  e segg. 

Noceto , Gianstcfano  , 1136  e segg. 

Nollet , abate,  chiamato  a Torino,  1043  s. 

Nolot,  congiura  contro  Venezia,  480  s. 

Nomis  di  Valfnera,  don  Francesco,  898  s. 

Nonza , Napoleone  di,  326. 

Nortumbria  , duca  di,  247  s. 

Novara  data  ai  Farnesi,  86  s. 

Nuti , Ambrogio,  231  s. 
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j Obizzi  , marchese,  842. 

1 Ochino  , frà  Bernardino,  116;  ai  fa  calvini- 
sta, 198  a. 

I Oddi , monsignore  Iacopo,  971  c segg. 

\ Odescalchi,  nunzio  apostolico  a Napoli,  343. 
Odoardo 3 re  d’ Inghilterra  , muore  , 247  a. 
Ugnate,  conte,  viceré  di  Napoli,  G49  a.;  sua 
crudeltà  , 651. 

Olanda  irritala  contro  Luigi  XIV,  790  s.j  ri- 
conosce Filippo  V re  di  Spagna  , 835  ; ai 
) allega  coll' Inghilterra  e l’Austria  contro  i 
Borboni,  848  s. 

Olandesi  in  guerra  con  Luigi  XIV,  732  e eegg.; 
loro  durezza  verso  la  Francia,  921  e segg.; 
poco  profitto  che  cavano  dalla  pace,  923  s. 

1 Olivarez  , conte  di,  392  a. 

I Olivarez  , conte  duca , ministro  di  Spagna , 
520;  odia  Richelicu  e conseguenze , 554  e 
segg.;  cagiona  la  ribellione  della  Catalogna 
e del  Portogallo,  613  a.;  suo  duro  gover- 
no, 631. 

i Olon,  Sant*,  ambasciatore  francese  a Genova 
cagione  di  gravi  disgusti,  763  a.;  richiamato, 
764;  sue  impertinenze  in  Genova,  766. 

! Ornala,  duca  di,  234  s.  e 273. 

Oneglia  come  ceduta  ai  Genovesi,  725  a.;  ri- 
presa dai  Piemontesi  ,731. 

Onorio  j imperatore  , 240. 

Oranges  , principe  di,  275  a.;  Stalholder  di 
Olanda,  733. 

Oranges.  V.  Guglielmo. 

’ Orbilello  , Spagnuoli  scacciati  da  , 215. 

Orco  j contessa  d’,  867  e 869. 

Oriundi,  setta  in  Corsica,  1055. 

Orleans  , duca  d',  figlio  di  Francesco  I,  sua 
j morte,  141. 

Orleans , duca  di,  mandalo  alla  guerra  d’I- 
talia, 890;  va  all’assedio  di  Torino,  896; 
suo  consiglio  alla  battaglia  di  Torino,  900; 
è ferito,  902  a.;  suo  consiglio  dopo  la  bat- 
taglia, 903;  guerreggia  in  Ispagna,  918  a.; 

; reggente  del  regno  nella  minorità  di  Lui- 
gi XV,  942;  si  stringe  per  nuovi  patti  colla 
Inghilterra,  146  e segg.;  congiure  contro  di 
lui , 954  a.;  sono  sventate  , 958  s.  ; consi-  ! 
glia  la  pace,  1013  a.;  avverso  ai  gesuiti,  i 
' 1215  s. 

Orleans,  Carlo  duca  d\  121  s. 
i Ormca , marchese  d’,  ministro  del  re  di  Sar- 
degna, 979  a.;  arresta  l’ex-re  Vittorio  Ame- 
deo. 981  e secg.  982;  oltre  sue  azioni,  1014 
a.,  1042, 1076  e 1094. 

; Ormond  duca  di , 927 , 942 , 945  a.  c segg. 
Ornano,  famiglia  principale  di  Corsica,  246; 
nobile  tratto  di  questa  famiglia  contro  i di- 
scendenti dagli  assassini  di  Sampiero, 

1 190  a. 


Ornano  , Alfonso  di , figliuolo  di  Sampiero  , ' 
330  a.;  fatto  generale  dei  Corsi,  331  a.;  j 
parte  di  Corsica  ed  è fatto  maresciallo  di 
Francin,  345  a.,  392  a.,  394  a. 

Ornano , Luca  d*,  é fatto  vicario  del  re  Teo- 
doro, 1055  a.;  dispone  la  guerra  contro  i 
Francesi,  1058  s.  ; si  sottomette,  1065, 
II 17. 

Ornano,  Piergiovanni  d’,  329  a. 

Ornano,  Vannina  d’,  uccisa  da  Sampiero  suo 
marito,  e in  qual  modo,  324  a. 

Orsini,  Alessandro,  92  e 92  s. 

Orsini,  Camillo,  94  s. , 211;  governatore  di  i 
Parma,  218».,  221,  225  s. 

Orsini  , Lodovico  , ammazza  l’Àcoramboua  , J 
385;  strangolato,  385  s. 

Orsini,  Paolo  Giordano,  ammazza  la  moglie,  I 
376;  ammazza  Francesco  Perctti  c sposa 
l'Arornmbona  . 385. 

Orsini , Paolo,  alla  battaglia  di  Lepanto,  360. 

Orsini,  Troiio,  376. 

Orsini.  V.  Benedetto  XIII. 

Orticoni,  Erasmo,  canonico  Corso  mandato 
al  papa,  1003,  messo  ol  bando  dai  Geno-  ! 
vesi,  1005  s.;  mandalo  in  Ispagna,  1048  a.;  j 
s’intende  con  Teodoro  di  Ncuhof  cui  man- 
da in  Corsica,  1051;  va  a trattare  coiFran-  ! 
cesi,  1059;  nemico  di  Teodoro,  1114  a.  , 

Orio , cardinale,  al  concilio,  289. 

Ossat,  Arnaldo  d’ , 399  e 403  a. 

Ossuna,  duca  di,  viceré  di  Sicilia,  proibisce  • 
gli  armali  del  cardinale  Baronio,  415  a.;  fa 
impiccare  un  prete , 445  ; passa  viceré  di 
Napoli,  446;  nemico  a Venezia  e a Savo- 
ja,  471  s.;  congiura  contro  Venezia,  478  e 
segg.;  come  governa  Napoli,  489;  respinge 
i gesuiti  e l’Inquisizione,  489  s.  ; accusato, 
si  difende,  490;  congiura  contro  il  re,  491; 
parte  di  Napoli  e muore  in  prigione,  494  s. 

Ostia  presa  dal  duca  d’Alba,  266  a,;  ripresa 
da  Piero  Strozzi,  267  a. 

Ostrovizza  presa  dai  Veneziani , 94  s. 

Otlaiano,  Giuseppe  Medici  principe  di,  846  : 
e segg.  960;  aspira  a succedere  ai  Medici 
di  Firenze  , 963  a. 

Ottobuono,  Marco,  424  a. 


Pace  di  Crespino,  134  a;  di  Batisbona , 547; 

di  Nimcga,  746  s.  V.  Trattati. 

Pacecco,  cardinale,  188,  189  a.,  221,  266  a.; 
riprende  il  papa  rispetto  a’suoi  nipoti,  227  a. 
. Paisiello,  suo  detto  all’Asioli,  1281. 
j Paleario,  Aonio , 238  a. 

j Paleoioghi,  come  fossero  marchesi  di  Mon- 
ferrato, 446  a. 

j Paleo tto,  Gabriele,  cardinale,  394. 
i Palermo  si  solleva  contro  la  Spagna  , 633  s.  ; 
si  solleva  di  nuovo, 656 §.;  regalo  che  man- 
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da  a Messina,  736  feste  per  la  coro-  i 
i nazione  del  re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  I 
I 93 1. 

Palfi,  generale,  803 ,851;  ucciso  alla  batta-  I 
glia  di  Parma,  1029  s. 

Paliano  castello  dei  Colonna  , fortificato  dai 
Caraffa,  264  • ; cagione  di  guerrn  tra  pa- 
i pa  e Spagna  265  ; ceduto  segretamente  dal 
cardinale  Caraffa,  273  s. 

! Palladio , Biagio,  vescovo  di  Foligno,  193  ». 

| Pallavicino,  barone,  viceré  di  Sardegna, 

I 960  ». 

! Pallavicino , marchese,  859. 

, Pallavicino,  Alessandro,  993. 

! Pallavicino,  Cipriano,  183  s. 

; Pallavicino,  Cristoforo,  178  s. 

Pallavicino,  Galeotto,  1142  s. 

Pallavicino,  Girolamo,  140.  207  e segg. 

Pallavicino,  Gerolamo,  in  Corsica,  1047;  ri- 
I chiamato,  1048  s. 
j Pallavicino , Lodovica  e Camilla,  140. 

J Pallavicino,  Luca,  528  s. , 529  s. 

• Pallavicino,  Ranuccio,  818  s. 

Pallavicino,  Sforza,  140;  capitano  de’  Ve- 
| neziani,  3M  s. , 352. 
i Pallavicino  , cardinule,  citato,  154  s.,  I56s., 
158;  sue  espressioni snlla  morte  di  Lutero, 
159  ».;  citato,  188  s.,  ivi,  189  s. , 203  s. ; 
adulatore  della  corte  di  Roma.  241;  come 
descrive  i frati,  242 s.; citato,  243;  sua  opi- 
nione sulla  divinità  del  papa,  274;  citato, 
ivi,  280  s..  291,  300  s.,  301;  sua  opinione 
sulla  venalità  delle  dispense,  311;  citato, 

315  s. 

i Pallavicino,  di  San  Remigio,  barone  di, 981. 

Pancialichi,  fazione  in  Pistoia,  78  s. 

Panciatichi,  Carlo,  367  s. 

| j Pondo IJi no,  Pierfilippo,  216. 

! Pansa,  Inquisitore,  sue  crudeltà , 288  s. 

Poma,  Paolo,  172,  175  e segg.  179,  182.' 

! Panzutn,  Saverio  , 846  s. 

Paoli,  Clemente,  1 156  s.  ; in  ajulo  del  fratel- 
lo Pasquale,  1160,  sue  gesta,  1180,  1182 
a.,  1183,  1186  e segg.;  lascia  la  Corsica, 
1189  s.;  si  ritira  nel  monastero  di  Vallom- 
bi  osa  . 1 190. 

j Paoli , Giacinto,  1048;  generale  dei  Corsi, 
1048  §.;  fallo  gran  tesoriere  dal  re  Teodoro, 
1052  ».;  gli  h avverso,  1055  s.;  è fatto  vica-  ! 
rio  del  re,  ivi;  dispone  la  guerra  contro  i 
Francesi , 1058  s.  ; suo  manifesto  contro 
Genova  e Francia,  1062  s.  c segg.;  combatte 
contro  i Francesi,  1064;  si  arrende  a loro 
I e gli  ajuta  a sottomettere  l’isola,  1064  s.  e 
segg.;  nemico  di  Teodoro,  1114  ».;  sue  pa- 
role al  figlio  Pasquale,  1158. 

Paoli,  Pasquale,  1065,  1157;  va  in  Corsica, 
ed  è creato  generale,  1158;  contrarietà 
i che  incontra,  1158  ».  ; sue  battaglie  col 

f Matra , 1159  e segg,;  vince  il  Matra , 

I 1160;  institoiace  la  compagnia  volontaria. 


ivi;  governo  che  dà  alla  Corsica,  II6I  e : 
segg.;  sua  guardia  di  cani,  1162  s. ; favori- 
sce gli  studii,  1163  s.;  e l’agricoltura,  1164; 
suoi  pensieri  e massime,  1164  s.  ; rifiuta  di 
esser  doge  di  Corsica,  1174;  fa  tregua  col 
Marbctif,  1176;  partecipa  ai  Corsi  che  sono 
venduti  alla  Francia,  1 176  s.;  si  prepara  a 
guerra  contro  i Francesi,  1179;  si  dispo- 
ne a nuova  guerra  contro  di  loro,  1186  e 
segg.;  suoi  ultimi  sforzi,  1187  s.  e segg.; 
come  si  salva  e lascia  l’isola,  1189;  come 
accollo  in  Toscana,  1 190;  va  a Londra,  ivi. 

Paoli , Ranuccio,  sindaco  di  Torino,  601  a.  e 
segg.  609  ».,  G10  s. 

Paolo  111,  papa,  Alessandro  Farnese,  suo  ca- 
rattere, 15;  convoca  il  concilio  prima  in 
Mantova,  poi  in  Vicenza,  indi  a Trento, 
29  e segg.;  ascolta  Carlo  V in  concistoro,  j 
35  e *egg.;  odia  i Medici,  53  s.  e segg.  ; ac-  [ 
rusalo  della  morte  del  cardinale  Ippolito  | 
De’ Medici,  57  s.;  spaventato  dal  duca  Ales-  I 
sandro  De’ Medici , 58;  favorisce  i fuorusciti  j 
fiorentini,  73  s.,  76  s.;  raccomanda  a Car-  ! 

10  V Filippo  Strozzi,  82  s.  ; mette  l’ inter-  ! 
detto  in  Firenze,  83  s.,  sue  pretensioni  sul-  < 
l’eredità  dei  Medici,  ivi;  si  abbocca  a Nizza 
coll’imperatore  e il  redi  Francia,  85; 
ottiene  Margherita  d’Ausiria  per  suo  nipo- 
te , ivi  ; toglie  a Guidobatdo  il  ducato  di 
Urbino  per  darlo  o suo  nipote,  86;  sua 
concubina  anconitana,  ivi  e 87  §. ; assolve 
suo  figlio  da  uno  stupro  orrendo,  88;  sue 
profusioni,  cagione  di  sollevamento  nei  po- 
poli, 88  s.;  castiga  i Perugini,  89;  favorisce  ; 
la  lega  contro  i Turchi,  94;  consiglia  i Ve-  } 
neziani  a pacificarsi  coi  Turchi,  100  s. ; in  1 
sospetto  della  dieta  di  Ratisbona,  108  s.  ; 
si  abbocca  a Lucca  coll’imperatore,  109; 
si  lagna  della  lega  di  Cesare  col  re  d’In- 
ghilterra, HO  s.;  sue  precauzioni  rispetto  al 
concilio,  ivi;  approva  i gesuiti,  1 12;  agogna 

11  ducato  di  Milano,  118  s. ; si  abbocca  a 
Bussolo  con  Carlo  V,  119;  ogogna  Siena,  ( 
ivi  ; suo  detto  sulla  battaglia  di  Ceresole  , J 
131  s.;  dà  Parma  e Piacenza  a suo  figlio,  ' 
136;  approva  un  allo  crudele  di  suo  figlio, 
140;  suoi  timori  pel  concilio,  141  s.;  desi- 
dera la  morie  del  cardinale  di  Ravenna  e 
di  Carlo  V,  142  s.  ; suoi  dissapori  con  Co-  ! 
simo  a cagione  di  frati,  144  e 145  , ».;  ! 
ambisce  Siena,  146;  vi  fomenta  le  discor- 
die, 146  s. , 147  s.;  contende  coi  Vene- 
ziani per  Cencda,  152  s.;  sua  lettera  a Car- 
lo V contro  il  recesso  di  Spira,  (54  s.  ; 
riapre  il  concilio  di  Trento,  sua  bolla  in 
caso  di  sede  vacante,  sue  istruzioni  ai  legati , j 
155  s.;  proibisce  i voti  per  procura,  156;  ! 
suoi  sospetti  contro  i protestanti,  162; sue  ! 
insinuazioni  all’imperatore,  162  s.  ; fa  lega  ! 
col  medesimo,  I63;si  disgusta  di  lui,  166; 
snoi  timori  di  Carlo  V,  168  ».  ; in  sospetto 
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dell’  imperatore  , fomenta  la  congiura  dei 
Ficschi,  170  s.  e segg.;  timoroso  del  conci- 
lio, pensa  a traslocarlo,  186  come  senta 
la  traslazione,  189  s.  ; consigliato  dal  car- 
dinale Cervino  , 190  e segg.  ; risponde  al- 
l’imperatore,  gli  manda  il  cardinale  Sfon- 
dato, ed  al  re  di  Francia  il  cardinale  Ca- 
podiferro, 191  e segg.  ; risponde  alla  protesta 
di  Carlo  V,  193  s.;  disapprova  il  matrimo- 
nio dei  preti  c la  comunione  del  calice , 
195  s.;  si  risente  «IcH’i/i/crwi,  196;  manda 
Inquisitori  per  l’Italia,  199  s. ; suoi  disgu- 
sti coll’imperatore,  205  s.;  come  senta  l’uc- 
cisione di  suo  figlio,  210  s.;  sue  provvisioni 
per  salvar  Parma,  21 1;  manda  Orazio  in 
Francia,  ivi;  si  allega  col  re  di  Francia, 
212  s.;  manda  ai  Veneziani  Giovanni  Della 
Casa,  ivi,  suoi  timori  a cagione  di  Parma 
e Piacenza,  218  s.;  sua  morte,  219. 

Paolo  IV,  cardinale  Caraffa,  eletto  dopoMar- 
cello  II,  260;  suo  carattere,  sua  arroganza, 
ivi  ; favorisce  la  sua  famiglia , 260  s.;  rice- 
ve gli  ambasciatori  inglesi , 261  ; concede 
all'Irlanda  il  titolo  di  regno,  ivi;  si  sdegna 
del  recesso  della  dieta  di  Augusta,  ivi, [sua 
opinione  sul  concilio  c sui  principi,  ivi;pro- 
tegge  l’ Inquisizione  c fa  un  Indice  di  libri 
proibiti;  261  s. ; decide  una  lite  tra  Malta 
e Venezia,  ivi;  desidera  uno  stato  sovrano 
pe’suoi  nipoti,  262  s.;  perseguita  i Colon- 
nesi  e i Paglioni,  ivi;  suo  umore  ostile 
contro  Cesare,  263;  suo  trattato  con  Enri- 
co II  in  danno  di  Carlo  V,  ivi;  chiama  i 
Turchi  in  Italia,  263  s.;  eccita  Emico  lì 
alla  guerra,  264;  suo  detto  contro  l’amba- 
sciatore cesareo  , 264  s.  ; accetta  1*  istanza 
del  fiscale  di  Homa,  richiama  i suoi  nunzi 
c scomunica  gli  occupatori  delle  sue  terre, 
265  ; in  guerra  colla  Spagna,  265  s.;  cerca 
di  allettare  il  duca  Cosimo,  268  ; si  accor- 
da col  re  di  Spagna,  273  s.  ; ambisce  nuovi 
stali,  274;  sua  superbia  con  Elisabetta  re- 
gina , cagione  che  sia  abolito  il  cattolicismo 
in  Inghilterra,  276;  sue  pretese  sull’lmpe- 
ro,  276  ; castiga  i suoi  nipoti , 278  ; suo  detto 
su  Paolo  HI,  278  s.;  muore,  280. 

Paolo  V crealo  papa,  416;  lancia  l’interdetto 
su  Venezia,  416  s.  e segg.;  contende  con 
Lucca  e con  Genova,  417  s.  ; si  pacifica  coi 
Veneziani,  424;  in  lite  col  re  d’Inghilter- 
ra, 425;  desideroso  della  pace  , 435  s.; 
tentato  di  lega  dal  duca  di  Savoia, 438;  si 
intromette  a pacificarlo  con  la  Spagna,  439 
s.;  disturbalo  dagli  attacchi  contro  le  im- 
munità ecclesiastiche , 445  ; favorisce  gli  stu- 
dii,  446;  in  travaglio  pel  Monferrato, 453 
s.,  454;  contrasta  con  Luigi  XIII  a cagione 
di  un  gesuita  , 463  s.  ; vuol  mettere  l’ In- 
quisizione in  Napoli,  489  muore,  505,8. 

Paolucci, cardinale,  916,  917  s. ,938  c segg. 
967  s. 


Paomia,  colonia  di,  fondata  «lai  Greci  nella 
Corsica,  948;  distrutta,  1003. 

Papaline , terre , concordato  per  esse,  1042. 

Papi.  Come  si  eleggono,  701  s.  V.  Conclave; 
loro  pretese  sulla  Corsica , 984  e segg. 

Papcnheim  difende  Hiva  di  Chiuvenna , 512. 

Paravicini,  Andrea,  593. 

Paravicini , Gianmaria , 503. 

Paravicino,  Nicolò,  569  s. 

Parelio,  marchese,  470  s. 

Parelio , marchese,  721  s,;  prigione  dei  Ge- 
novesi, 724,  801  s. , 803  e segg.  806  s. 

Parenti,  Filippo.  V.  Nardi. 

Paribelli,  Giangiacomo,  509. 

Parigi  si  solleva  contro  Enrico  III,  389;  as-  : 
srdiatadai  due  re,  390;  si  dò  ad  Enrico  IV,  l 
397  s. 

Parini,  sue  lodi,  1276  s. 

Parisio,  Pietro  Paolo,  cardinale,  153. 

Parisotto  soccorre  Malta  ed  h ucciso , 335  s. 

Parlamenti  di  Francia  dichiarano  libero  il 
culto  agli  Ugonotti,  296  s. ; si  oppongono 
ad  alcuni  decreti  del  concilio,  30*2;  si  op- 
pongono al  concilio  di  Trento,  319  s. ; si 
oppongono  alla  bolla  In  Cotna  Domini , 
343;  contro  la  bolla  del  papa,  387;  fanno 
abbruciare  il  libro  del  Suarez,  463  s.;  loro 
natura,  654  s. 

Parma , guerra  per,  225  e segg.;  occupata  dai 
Tedeschi , 1108  s. 

Parma  e Piacenza,  ducato  di,  dato  a Pier- 
luigi Farnese,  139.  V.  Farnese;  contese 
sopra  di  loro,  218  e segg.,  222  e segg.;  ca- 
gione di  contrasto  tra  il  papa  e l’impera- 
tore , 907  s.  ; trattati  che  si  fanno  tra  le 
potenze  per  darle  un  principe  , 962  s.  e 
segg.  ; contesa  per  esse  dopo  la  morte  di 
Autonio  Farnese,  970  s.  c segg.;  date  al- 
l’Infante don  Carlo  di  Spagna,  971;  tor- 
nano all’imperatore,  1035  c segg.;  conqui- 
state dagli  Spagnuoli,  1100;  date  a Filip- 
po Infante  di  Spagna  pel  trattato  di  Aqui- 
sgrana,  1134  s.;  in  dissidio  colla  corte  di 
Boma  per  leggi  contro  gli  ecclesiastici,  1 194 
s.  e segg. 

Pascale,  Luigi,  288  s. 

Posero , Giantommaso , congiura  contro  Cri- 
stina di  Savoia,  579. 

Pasqua,  tempo  di  celebrarla,  383. 

Pasquale,  Marcantonio,  41 1. 

Pasqualini,  Nicodcmo,  Corso,  1180,  1181  , 
1183  e 1 1 89  s. 

Pasquino,  510. 

Passavia , accordo  di , 234. 

Passerotto.  V.  Badicati. 

Pasta,  Vincenzo,  945. 

Patavino  , agente  veneto  ne*  Grigioni  , 496. 

Paté,  generale,  suo  detto  ni  papa,  910. 

Patrimonio , Francesco  . 1118. 

Pazzi  , Alamanno  de*,  69. 

Pellegrino,  Camillo,  973.  •• 
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I Pellevè  , cardinale  di , 386  s. 

I Pellicier,  Guglielmo,  ambasciatore  francese  a 

j Venezia  , 101  e 103. 

| Pelosa  , Nino  della,  634;  strozzato,  635. 

Pensatene  , presidente,  973  s.  c segg. 

Peppoli , Ieronimo  de*,  73. 

Peracchino  , avvocalo , 804  s. 

Perettij,  Alessandro,  cardinale  di  Montalto, 
394. 

Perelti3  Flaminio,  385. 

Perettij  Francesco,  385. 

Peretli.  V.  Sisto  V. 

Perlips  j confidente  della  regina  di  Spagna , 

822  s. 

Pemsa,  conte  dello , arresta  Vittorio  Amedeo 
ex  re  di  Sardegna,  981  s.  e 1019. 

Perron  , vescovo  di  Evreux , 399. 

Pertaù  , alla  battaglia  di  Lepanto , 358  s.  e 
segg  ; si  salva  colla  fuga , 360. 

1 Perugia  si  solleva  contro  Paolo  III,  88  s.  ; 
vuol  darsi  a Cesare  poi  a Cosimo  duca,  ivi; 
chiama  Ridolfo  Baglioni,  ivi;  sottomessa  e 
castigala  dal  papa,  89. 

Pesaro , capitano  generale,  90  s.,  91  e 91  i.; 
accusato  dal  Doria,  94;  prende  Scardona, 
94  s.;  richiamato,  97  s. 

Pesaro  , Giovanni , parla  contro  la  pace  of- 
ferta dai  Turchi,  687  ; creato  doge,  688. 

Pescara  . marchese  di , 233  s. 

Pesce j Giuseppe,  656  s. 

\ Pesciolini , cavaliere,  401  s. 

Pestilenza,  portata  dai  Tedeschi  in  Italia, 
540;  in  Napoli  che  poi  devasta  altre  parti 
d*  Italia  , 670. 

Petrucci , Achille,  363  s. 

Pettekum  , ministro,  920  s. 

Pezzini,  da  Lucca,  150  s. 

Philippeaux j ambasciatore  francese  a Tori- 
no , 842  s. , 867  c 868. 

Piacenza  tolta  ai  Farnesi  si  dà  agli  Imperiali, 
209  e segg.;  presa  dagli  Austriaci,  III0. 
V.  Parma. 

Piagnoni  a Firenze,  chi  fossero,  68. 

Piali , va  contro  Malta,  334;  alla  guerra  di 
Cipro  ; 337. 

Piana  delle  Calabrie  descritta,  1246  s.;  de- 
vastata dal  terremoto , 1248  s.  V.  Terre- 

i moto. 

Pianezza,  marchese,  599  s.;  guerreggia  i Vai- 
desi,  664;  disconsiglia  la  guerra  contro  Ge- 

! nova  , 709  s. 

» Pianezza , marchese  di,  già  di  Livorno,  im- 
pedisce al  duca  di  sposarsi  la  regina  di  Por- 
togallo, 756;  va  contro  Casale,  803.  V.  Li- 
vorno. 

Pianta,  famiglia  potente  ne’Grigioni,  449  e 
segg. 

Pianta,  Corrado,  498. 

| Pianta  , Ridolfo , 503  s. 

' Piccolomini  , coraggiosa  donna  sanese , 250. 

' Piccolomini,  generale  austriaco,  1 123  e 1 142  s. 

Botta  , Storia  d'/taU.i 


Piccolomini , Alfonso,  regge  Siena,  106  s.  e > 
109;  rimosso,  109  s. 

Piccolomini , Enea  , 230  e segg.  e 245  s.  i 

Picco.  V.  Mirandola. 

Piè  di  Luco  , Giulio  , 87  t. 

Piemonte  , sua  condizione  al  principio  di  que- 
sta storia,  21  s.  ; sua  misera  condizione  in 
tempo  di  guerra.  44  s.  ; parte  francese  e ’ 
parte  austriaco,  107  s.;  sua  condizione  sotto  j 
i Francesi  e Spaglinoli,  235  e segg.;  guerra  j 
che  si  fa  in  esso , 247  , 258  s.  e 276  s.  ; 
torna  alla  casa  di  Savoia,  279;  sue  condi-  j 
zioni  dopo  la  guerra , 283  s.  ; e dopo  la 
morte  di  Carlo  Emanuele,  554  §.;  suoi  stati  ‘ 
generali  aboliti , 379  a.;  guerra  civile  e ca-  ! 
gioni  di  essa,  571  e segg.  ; sua  condizione 
nella  guerra  civile  , 590  s.  ; desolato  dalla 
guerra,  669;  desolato  dai  Francesi,  796  s., 
799  c segg.;  poco  vi  fioriscono  le  lettere, 
973  s.;  cagione  dì  ciò  e differenza  Ira  esso 
e Milano  , 975  s. 

Piemontesi  vinti  dai  Genovesi  a Caslelvecchio,  i 
721  e segg.;  continuano  la  guerra  con  va-  ! 
ria  fortuna,  725  s.  ; prendono  Ovada,  729;  : 
riprendono  Oneglia,73l;  loro  miseria,  802;  j 
loro  valore  alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s.  | 

Pierre,  Iacopo,  congiura  contro  Venezia,  478 
s.  e segg.  ; ucciso  , 482  s. 

Pietra  , Battista  della  , 326  e segg. 

Pighino , arcivescovo  poi  cardinale  di  Sipon- 
to,  224;  presiede  al  concilio,  243  s. 

Pignalelli , cardinale  arcivescovo  di  Napoli, 
916. 

Pigliateli i,  Francesco,  generale,  1144  s.  ! 

Pignatelli , don  Michele,  G07  s. 

Pignatelli  , T rodo  ,91. 

Pilco  e stocco  che  i papi  regalano  ai  principi,  1 
793  s. 

Pimenlelli , Alfonso,  461. 

Pimenlelli , Gerolamo,  504,  513  e 517.  j 

Pinelli , Agostino,  1140  s. 

PinelU , Felice,  governatore  della  Corsica.' 
994  s.  ; sue  imprudenze  c perfidie  , 996  e [ 
segg.;  richiamato,  999;  di  nuovo  in  Cor-  f 
sica,  poi  richiamato,  1050. 

Pinelli,  Francesco,  915  s. 

Pinelli,  frà  Paris,  1144  s. 

Pinerolo  occupato  dai  Francesi,  542  e 636  ! 
s.;  restituito  al  duca  di  Savoiu,  811  s.  j 

Pio  IV,  cardinale  Medici,  eletto  papa,  281;  j 
riconosce  l’imperatore  Ferdinando,  ivi;; 
in  contesa  con  Venezia,  281  s.  ; perseguita 
i Caraffa,  ivi;  riassume  il  concilio,  282  s.; 
perseguita  i Valdesi,  284  s.  c segg,;  manda 
i legati  al  concilio,  289;  sospetti  che  ha  del 
medesimo , ivi  e segg.  ; come  sente  alcune 
domande  di  Caterina  De’ Medici  in  favore 
degli  Ugonotti,  296;  inquieto  per  moti  di 
Francia  , 297  ; m sospetto  per  l'arrivo  dei 
Francesi  al  concilio,  303;  coinè  si  conduce 
nella  protesta  del  Ferricr  al  concilio,  315; 
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in  pericolo  della  vita , 316;  come  favorisce 
di  (itoli  il  duca  di  Toscana,  332;  muore, 
332  s. 

Pio  V , fri  Michele  Ghislieri,  cardinale  Ales- 
sandrino, fallo  papa,  333;  assolve  i Caraffa, 
ivi;  sue  opinioni  circa  gli  eretici,  336;  fo- 
menta l’Inquisizione,  337;  fa  osservar  l’In- 
dice, 339;  ed  il  concilio,  339  s.  ; pretende 
gli  spogli,  ivi;  abolisce  l’oi dine  degli  Umi- 
liati, 342;  sua  bolla  In  Coena  Domini , ivi; 
minaccia  Napoli  d’interdetto,  343  s.;  con- 
cede il  titolo  di  gran  duca  a Cosimo  De’  Me- 
dici, 345;  ajula  i Veneziani  nella  guerra  di 
Cipro  , 350  s.  ; conchiude  la  lega  contro  i 
Turchi,  352;  suo  detto  sul  Doria,  360  s. ; 
cagiona  tumulti  in  Valtellina,  498;  festeg- 
gia la  vittoria  di  Lepanto  e onora  Marcan- 
tonio Colonna,  361  s.;  muove,  362  s.;  suo 
dello,  ivi. 

Pio  yjj  Angelo  Braschi,  creato  papa,  1234; 
sue  contese  col  gran  duca  Leopoldo  per  cose 
di  monache,  1241  c segg.  ; suoi  disgusti  con 
esso  e l'imperatore  Giuseppe  II,  1243;  va 
a Vienna,  1244;  è biasimato  per  ciò,  1244 
s.  ; accoglie  Giuseppe  11  a Roma,  1265  s. 

Pio  Ridolfo , cardinale  da  Carpi , 122. 

Piombino,  principato  di,  110;  tolto  agli  Ap- 
piani, 214  s.  e segg.;  dato  e poi  tolto  a 
Cosimo  De’Mcdici,  215  c segg.;  dato  a Co- 
simo , 232. 

Piombino , città  , minacciata  da  Rarbarossa  , 
125  s.;  preso  dagli  Spagnuoli,  414  appre- 
so dagli  Austriaci , 915. 

Pioppo  del  consiglio  presso  Torino,  900. 

Piovasco,  conte  di,  722  s. 

Pirro,  Cosimo,  74. 

Pisa,  suo  territorio  beneficato  da  Cosimo, 
81  s. 

Pisan  ella , Gianangclo,  201  s. 

Pisani,  Andrea,  ammiraglio  veneziano  in  Cor- 
fù  , 947  s. , 950  s.,  951  ; sua  morte,  952. 

Pisani , marchese,  389  s.  e 397. 

Pistoia,  ccnvrnto  di  monache  in,  quanto  cor- 
rotto, 1240  s. 

Pitigliano,  Nicolò  conte  di,  87  s.  e segg.  133, 
230  e segg- 

Pittamuli,  ragazzo  genovese,  1130  a. 

Plcssis-Praslin  rapisce  D’Agliè,  613. 

Poggio,  Vincenzo  di,  149  s. 

Poissy,  colloquio  di,  tra  cattolici  e protestanti, 
395  s. 

Polignac,  abate  poi  cardinale  di,  922  s.,  926 
s.,  958  s. 

Poiino,  signor  della  Guardia,  104;  mandato 
a Costantinopoli,  105;  poi  a Venezia,  ivi; 
viene  con  Barbarossa  in  Ponente,  122;  in 
pericolo  di  essere  gettalo  in  mare,  124; 
torna  in  Italia  coi  Turchi,  245  s. 

Polo,  Reginoldo,  cardinale,  153,  155  •.,  194  s.; 
sta  per  esser  papa,  220  e segg.;  legato  in 
Inghilterra,  248. 


Polonia,  sua  guerra  contro  i Turchi,  185  a.; 
altra  per  la  successione  al  suo  trono,  1015 
a.;  sue  riforme  ecclesiastiche,  1222. 

Pompiliani , capo  dei  Corsi  sollevati  . 995  e 
segg.;  in  pericolo  della  vita,  997  ; tenta  il 
Veneroso  di  farlo  signore  di  Corsica,  999; 
preso  dai  Genovesi,  1000. 

Popoli,  Rislaino  Canlelmi,  duca  di,  846  e 
•rgg- 

Pontchartrain , conte  Philippeaux  di,  831  e 
833. 

Ponte,  Nicolò,  152  s.,  365  s. 

Ponzio,  frà  Dionigi,  408  s. ; preso  e impic- 
cato, 409  s. 

Pornasio , villaggio , cagione  di  guerra  Ira  Sa- 
voia e Genova,  707  s. 

Porro,  padre,  teatino,  1129  s. 

Porta,  6.  B.  Della,  446. 

Portico  Vecchio  e Portico  Nuovo  di  Genova, 

1 80 , 367  s.  e segg. 

Porlocarrero , cardinale,  viceré  di  Sicilia  .745; 
fallo  arcivescovo  di  Toledo,  746,  821  s. , 
823,  823  s.  824,  830. 

Portogallo  si  ribella  alla  Spagna,  613  s.  ; si 
separa  da  lei,  631  s. ; si  fa  indipendente, 
654  s.  V.  Giuseppe. 

Porzio,  Simone,  407. 

Potomia , Lorenzo,  656  s. 

Potter,  de , accusa  i Fiorentini , e biasima 
Leopoldo  gran  duca,  1275  ». 

Pozzo,  capitano,  77  s. , 78. 

Pozzo,  Barnabò  Del , 209  s. 

Prammatica  sanzione  di  Carlo  VI,  1013. 

Prato , Giovanni , generale  dei  Genovesi,  725 
s. , 727  s.  c segg. 

Prato  , convento  in  , come  infetto  da*  vizii , 
1241  s. 

Presidii  Napolitani  in  Toscana,  269  s. 

Pretendente  d’Inghilterra.  V.  Giacomo  HI. 

Preti  concubinati  , 340.  V.  Matrimonio  dei 
preti;  di  Famagosta,  loro  valore,  464  a.; 
di  Toscana,  loro  insolenza,  426;  genovesi, 
si  battono  per  la  libertà  della  patria,  1 1 30, 
armati  ne  cutlodiscon  le  mura , 1 1 43  t. 

Prcvesa,  presa  dai  Veneziani,  779. 

Prie,  marchese  di , ministro  di  Savoia  a Vieo- 
na,  845,  867,  870  s.;  commissario  dell’im- 
peratore in  Italia,  907  s;  tratta  gli  accordi 
tra  il  papa  e l’imperatore,  917. 

Principato,  sue  correlazioni  col  sacerdozio, 
1192. 

Priore  di  Capua.  V.  Lione  Strozzi. 

Protestanti,  loro  motteggio  snllo  stupro  di 
Pierluigi  Farnese,  88;  fanno  guerra  a Car- 
lo V,  164;  calunniano  e deridono  il  papa, 
164  s.  ; loro  domande  al  concilio,  243  ; 
perseguitali  coi  supplizi  in  Inghilterra,  258 
e 261;  sollevano  la  Valtellina,  496  c segg.; 
massacrati  in  Valtellina  , 501  e segg.;  in 
qual  numero,  503  s. ; in  Francia,  858  *.; 
perseguitati  per  la  ri  vocazione  dell'editto  dì  . 
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Nantes,  1)80.  Vedi  Eretici,  Ugonotti,  Vai- 
desi. 

Provana,  Andrea,  370  s. 

Provana,  Gianbattista , 423  s. 

Provana,  conte  di,  797. 

Provenza  devastata  dagli  Austriaci,  47  e segg.; 
assaltata  c devastata  dagli  Austro-Savoiar- 
di, 803  s.  e segg.;  e 91 3. 

Prucher , colonnello,  556  s. , 657. 

Pucci , cardinale  Antonio,  64. 

Pucci,  Pandolfo,  G5. 

Puisieux,  marchese  di,  870. 

Puoto,  Luca.  910,  910  s. 

Puteo  , cardinale  legato  al  concilio  , muore  , 
289. 

Q 

Queva,  don  Melchiorre , va  contro  Messina  , 
741;  processato,  742  s. 

Queva.  V.  Redmar. 

Queva.  V.  Albucherca. 

Quirino,  Antonio,  scrive  contro  l'interdetto  , 
419  s. 

Quirino,  Gianantonio,  357. 

Quirino,  Marco,  351  a.;  soccorre  Famagosta, 
355. 

Quirino,  Vincenzo,  ucciso  a Lepanto,  360. 

R 

Radicati,  conte  di  Passerano,  982  s. 

Rajfaelli.  Antonio,  1011  s. 

Rajfaelli , Domenico,  commissario  ecclesiasti- 
co dei  Corsi,  1006. 

Raffaelli,  Simon  e,  tratta  gli  accordi  coi  Geno- 
vesi, 1009 s.;  arrestato,  poi  liberato,  va  a 
Roma,  1011  e segg. 

Rainalilo,  fra  Maurizio  da,  409  s. ; impicca- 
to, ivi. 

Rambouillet,  marchese  di,  466  s. 

Ramirez,  vescovo  di  Girgento,  sua  lite  col  tri- 
bunale della  Monarchia,  934  e segg. 

Rana,  ingegnere,  1041  s. 

Hangonc , colonnello,  589  s. 

Rancane,  Guido,  va  contro  Genova,  42  e 
segg.;  guerreggia  in  Piemonte,  47  s. 

Rosario,  Gianbattista,  361  s. 

Ratisbona,  dieta  di,  108;  suo  recesso,  108  s. 

Ravaillac  uccide  Enrico  IV,  428  s. 

Ravaschiero,  Ettore,  326  s.  c segg. 

Ravenna  si  solleva  contro  Paolo  ili,  88  s. 

Ravenna , cardinale  di , sua  nemicizia  con 
Paolo  III,  142  s. 

Rebenac , ambasciatore  di  Francia  a Torino, 
795  e segg.  797. 

Rebiba,  264  s. 

Rebindcr,  geuerale,  901  s.,  90*2  s.;  marescial- 
lo, governa  i Piemontesi  contro  gli  Austria- 


ci, 1018  s.  ; si  oppone  al  re  e cade  in  di- 
sgrazia, 1019  s. 

Redi,  Francesco,  674. 

Reggio  saccheggialo  da  Barbarossa,  122. 

Regolotti,  Domenico,  973, 974  s. , 976  s. 

Religione,  suoi  miglioramenti  nel  secolo  XVII , 
828. 

Reliquie.  V.  Agata,  Latte,  Lettera,  Spiridione. 

Renata,  duchessa  di  Ferrara,  116,  145. 

Renault,  congiura  contro  Venezia,  479  s.  c 
segg.;  ucciso,  482  s. 

Renno , Francesco  c Lorenzo,  328. 

Repubbliche,  loro  utilità  e vizii,  630;  italiane 
del  medio  evo,  loro  natura,  428  e segg. 

Restori,  Pietro  Paolo,  generale  de’ Genovesi, 
combatte  e vince  i Piemontesi,  713  s.  e 
segg.;  vince  a Castel  vecchio,  721;  premiato 
dalla  Repubblica,  724  s. ; sua  guerra  sulle 
Alpi,  726  e segg.;  combatte  i Corsi  solle- 
vati , 1025. 

Revel,  marchese  di,  860. 

Revello,  generosa  risoluzione  del  castellano  di, 

214. 

Revenllau  vinto  a Montechiaro , 689  s.  e segg. 

Reverlcra,  reggente  del  consiglio  collaterale  a 
Napoli , 343  s. 

Rezzo , villaggio,  cagione  di  guerra  tra  Savoia 
e Genova,  707. 

Rhetel,  duca  di,  sposa  Maria  Gonzaga,  536. 
V.  Gonzaga. 

Ribera,  don  Ferrante  di,  550  s. 

Ricaso  li , Gianbattista,  vescovo  di  Cortona, 
mandato  da  Cosimo  a Roma,  268  s.;  tenta 
di  avvelenare  Piero  Strozzi,  ivi. 

Ricasoli,  canonico  Pandolfo,  condannalo  dal- 
l’Inquisizione, 702  s. 

Ricasoli , Lione  da,  231  s.,  246  s. 

Ricci,  generale  dei  gesuiti,  incarcerato,  1927; 
sua  protesta  e morte,  1234  s. 

Ricci , Scipione,  vescovo  di  Pistoia,  1241  e 
segg.,  odiato  dai  curiali  di  Roma,  1242; 
suo  rigore  giansenistico,  1243  s. 

Rìccia,  Gianbattista  di  Capua  principe  della, 
845  e segg.  847  s. 

Riccio  da  Volterra,  sicario  del  duca  Cosimo, 
216. 

Richecourt ..  ministro  di  Toscana,  1207  s. 

Riche  lieti , cardinale  ministro,  508  s.,  519  s., 
539;  viene  con  esercito  in  Italia,  540  s.  ; 
mette  a strette  condizioni  il  duca  di  Savoia, 
542;  torna  in  Francia,  544  s.,  545,  545  a. J 
chiama  la  duchessa  a colloquio  in  Greno- 
ble , 549  c segg.  ; odia  Olivares  e perciò 
muove  guerra  all'Austria  e disturba  l’Ita- 
lia, 554  e segg  ; travaglia  Cristina  per  ob< 
bligare  Savoia  a Francia,  572  e segg.  ; con- 
siglia Crisiina,  578,  582  s. ; tenta  il  cardi- 
nale Maurizio,  578  s.  ; domande  che  fu  i 
Cristina,  588  s.;  fa  ropire  Filippo  D’Agliè 
613;  protegge  la  ribellione  di  Catalogna  t 
di  Spagna  , 61 3 s. 
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Jiiclielieu , duco  di,  va  con  un'armata  a Na- 
poli , 648. 

Jiichelieu , duca  di,  consiglia  la  guerra,  1013 
s.;  in  ajuto  di  Genova,  1147  e segg. ; come 
premiato,  II 51. 

Ridai  fi,  cardinale,  51  s.;  si  fa  fuoruscito,  54 
s.  e segg.;  va  a Firenze,  74,  74  ».  ; come 
ne  parte,  75;  sta  per  esser  papa,  220  c segg.; 
muore,  221. 

Ridolfì,  Giorgio,  ucciso  da  Alessandro  dc’Mc- 
dici , 59. 

Riforma,  opinioni  della,  suoi  progressi  in  Ita- 
lia, 336  s. 

R bicone , Antonio,  ambasciatore  francese  a Co- 
stantinopoli, 100  s.,  104;  assassinato,  105. 

Ringhiera , Lodovico,  143. 

I Rinuccini , marchese,  967 , 969,  970. 

| Riperda,  ministro  di  Spagna,  967  •. 

1 Roano  preso  dai  Turchi,  100  s. 

Riva  di  Chiavenna,  suo  assedio,  510. 

Rifa , Iacopo,  584. 

Rifarò,  marchese  di,  447  s.;  537,  542  s. 

Rifarola,  commissario  in  Corsica,  rompe  gli 
accordi  coi  capi  Corsi  , 101 1 ; richiamato 
dalla  Corsica,  1047  s. 

Rifarola,  Domenico,  Corso,  1051  i.;  si  fa 
fuoruscito  I I 15  s. , 1 1 16  e segg.;  cacciato 
da  Bastia,  II 18;  in  rotta  col  Matra,  II 18 
s;  domanda  soccorsi  a Torino,  ivi;  assedia 
Bastìa,  se  ne  ritira  e muore  a Torino,  1 1 19  s. 

Rifarola  , Gianbattista  , in  Corsica  , 1050  c 
segg.  1055;  richiamato,  1059. 

Rifarola,  Gianpaolo,  in  Corsica,  1008. 

Rifarolo,  marchese  San  Martino  di,  purga  la 
Sardegna  dai  malviventi  e chiama  una  co- 
lonia africana,  1044  s.  e segg. 

Roano,  duca  di,  sommette  la  Valtellina , 556 
a.;  disgusta  i Valtellini,  558;  infermo,  568; 
esce  dalla  Valtellina,  569. 

Robustelli,  cavaliere,  499 s c segg.  557,569 
a.,  570  a. 

Rocca,  conte  della,  1122,  1134. 

Rocca,  Giovanni,  Corso,  1160  a. 

Rocca,  Ranuccio  della,  986  a. 

Rocca,  Saverio,  845. 

Rocca  d’ Allery,  conte  della,  894. 

Roccafiorita , principe  di,  930  a. 

Raccaserra,  padre  Paolo,  Corso,  1189. 

Roccasparviera , conte  di,  585  S. 

Roccafione,  conte  di,  901  s. 

Roccrlla,  propugnacolo  degli  Ugonotti,  363  a., 
364  a.;  espugnata,  539. 

Roche  du  Maine , difende  Fossano,  40;  co- 
me risponde  a Carlo  V,  4 1 , 46  a. 
prigione  a San  Quintino,  272. 

Roches,  dea,  cavaliere,  1103  a. 

Rochette,  presidente,  412. 

Rocrat,  alla  difesa  di  Siena,  249  a. 

Rodino,  Francesco,  rivela  la  congiura  del 
Vacherò,  527  a.;  premiato,  530. 

Rodolfo  li,  imperatore,  434  a. 


Roffredo,  Pirro,  265  a. 

Rofrano,  Girolamo  Capece  marcheae  di,  845. 

Roggero,  Persio  di , 228  a. 

Roma  in  terrore  pel  duca  d’Alba , 266. 

Romani  fanno  tumulto  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo IV,  280;  loro  curiosità  per  gli  eserciti  im- 
periali, 909  s. 

Romano , Lorenzo,  116;  condannato  per  opi- 
nioni erronee,  198  a. , 199. 

Romorantin,  conte  Achille  di,  692  a.,  683  a. 

Roquepine , marchese  di,  a Genova,  1143  , 
1143  s. 

Rosa  d’oro , mandata  da  Paolo  IV  alla  du- 
chessa d’Alba,  274. 

Rosa,  Salvatore,  446. 

Rosnr.  V.  Sully. 

Rossi,  Carlo  De*,  451. 

Rolsums,  Giovanni,  498  a. 

Rouillè,  ministro,  920  a. 

Rousseau,  in  Corsica,  1163  a.;  auo  detto  su 
di  essa,  1165  a.;  suo  detto  sui  Francesi,  ( 
1178;  «-(Tetti  mirabili  che  narra  della  mu- 
sica, 1280. 

Rofcre,  fratelli  Della,  454  a. 

Rubr,  marchese  di,  viceré  di  Sardegna,  955 
••  C icgg.;  fugge,  957. 

Rucellai,  senatore,  ministro  di  Toscana , 1207 

e segg. 

Rucellai,  Annibaie,  263. 

Rucellai,  Palla,  sostiene  il  governo  libero  in 
Firenze,  71  a. 

Ruigomes,  conte  di  Meleto,  275  a.,  279  a. 

Rusco,  Nicolò,  arciprete  di  Soodrio,  498  a. 

Ruschino,  capitano,  209. 

Rurter,  ammiraglio  olandese,  va  contro  Mes- 
sina, 744 ; è ucciso,  744  a. 

s 

Sacerdozio , sue  correlazioni  col  principato , 

1 192. 

Sacco,  Raffaele,  da  Savona,  172  a.  e 179  a.  ! 

Sadoleto , cardinale,  153. 

Sagredo , Giovanni,  difende  Francesco  Mo- 
rosini,  700  a. 

Sagredo,  Zaccaria,  543. 

Sale  cagione  di  nuove  turbolenze  fra  i Mon- 
do vi  ti,  814  c segg. 

Salerno  , principe  di , 130,  130  a.  e 132  a.  i 

Salerno , principe  di,  V.  Sanseverino. 

Saliceti,  Carlo,  Corso,  1180,  1181,  1186, 
1187  a.  e 1189  s. 

Salice  , Ercole , 496  a. 

Saluzzo,  turbolenze  nel  marchesato  di,  378  a. 

Sa  lazzo , marchese,  spogliato  degli  stati  dal 
re  di  Francia , 214. 

Saluzzi , Agostino,  vescovo  di  Mariana,  995  a. 

Saluzzo,  Giambattista  , 1143  a. 

Salfeson  , capitano  , 258  s. 

Solfi , Giulio,  sua  congiura  in  Siena,  106; 
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fugge  a Roma,  109  s.  ; è arrestato,  iti; 
mandato  ai  confini,  109  t.  e 147;  suo  tra- 
dimento, 230  s.;  decapitato  , 245  s. 

Salvi , Ottaviano,  decapitato,  245  8. 

Salvi , Riccio  dei,  arrestato,  109  8. 

Salviati , cardinale,  51  si  fa  fuoruscito, 
54  8.;  va  a Firenze,  74;  sue  astuzie,  74  s.; 
come  ne  parte,  75  ; suoi  nuovi  tentativi, 
76  s.  e 142;  cardinale  papabile,  220  e segg.; 
ha  tre  bastardi,  220  s.;  prior  di  Roma,  77, 
78  s.  e 80. 

Sampiero , da  Bastelica,  solleva  la  Corsica, 
246  e segg.;  cerca  nemici  ai  Genovesi,  324; 
uccide  la  moglie  Vannina  e perchè,  324  s.; 
sbarca  in  Corsica  e la  solleva,  326;  vince 
a Vescovado,  327;  e alla  Petriera,  327  s.  ; 
offre  la  Corsica  a Cosimo  , 328  s.;  tenta  il 
duca  Cosimo,  328  s.;  provvede  denari,  330; 
è assassinato  ,331. 

Sancy,  signor  di , 395  s. 

Sanesi  in  timore  di  Barbarossa  , 125  s.;  man* 
dano  a Carlo  V per  dissuaderlo  di  pian- 
tare una  fortezza  , 224  s.  ; si  dispongono  a 
difendersi  contro  Carlo  V,  244  s.  e 245  8.; 
sorpresi  dai  Cosimeschi , 248  ; risoluti  alla 
difesa,  249;  coraggio  delle  donne,  250; 
loro  costanza,  255  s.;  che  vanno  in  esilio, 
257. 

Sangro,  Carlo,  845  e 847  s.;  onorato  di  tom- 
ba, 91 1. 

Sangro , Placido  di , mandato  dai  Napoletani 
a Carlo  V , 202  s.  e 204  s.  ; messo  in  pri- 
gione poi  liberato,  205. 

San-Rartolnmeo , strage  degli  Ugonotti  così 
; detta  , 363  s. 

San- Filippo,  Vincenzo  Baccalar  marchese  di, 
| 919, 920  e 956  s. 

San- Fiorenzo  , Antonio  da  , V.  Vannina. 

San-Giorgio  , cardinale,  212  s.  e 398. 

San-Giorgio,  conte  Guido  di,  Monferrino  ade- 
rente a Savoia,  447  s.  e segg.  ; guerreggia 
| nel  Monferrato,  450  e segg.  e 474. 

San-Marino , repubblica  di , turbata  da  inte- 
stine discordie  e dal  cardinale  Alberoni , 
1067  s.  e segg.;  pacificata  dall’Enriquez, 

1 1071  s. 

San- Marino,  Agostino,  visitatore  apostolico, 
83  s. 

San- Martino  , ciarlatano,  1277. 

! San- Maurizio  e Lazzaro,  ordine  di,  380  s. 

San-Pielro , isola  di  Sardegna  popolata  dai 
j Tabarchesi,  1045  s. 

! Sun-Quintino,  si  arrende  dopo  la  battaglia, 

I 272  e segg. 

San-Rerao,  bombardato  dagli  Inglesi,  1103  s. 
j San-Secondo , conte  di,  206  s. 

San  Sepolcro,  Giovanni  Andrea  del  Borgo  a, 
avvelena  il  cardinale  Ippolito  de*  Medici  e 
muore  lapidato,  57. 

. San-Severino , Ferrante,  principe  di  Salerno 
j mandato  dai  Napolitani  a Carlo  V,  202  s. 


e 204  s.  ; fugge  da  Napoli  poi  richiamato  , 
205  s.  ; insidiato  fugge  da  Napoli  e con- 
giura contro  lo  stato,  228  e segg.;  va  a Co- 
stantinopoli , suo  fine,  229  s. 

Sansoz  , conte  di , 898  s. 

Santaccio  di  Castiglione,  251. 

Santacroce , cardinale,  273. 

Santacroce,  Andrea,  nunzio  del  papa  a Vien- 
na , 819  s. 

Santacroce  . marchese , alla  battaglia  di  Le- 
panto , 358. 

Santacroce , in  soccorso  di  Genova,  517  e 518; 
governator  di  Milano  , 545. 

Santa/ìore,  cardinale,  266  s.  e 281. 

Santafìora  , conte  di  , 133. 

Santafiora  , conte  Sforza,  218  e 218  i.  go-  j 
verna  Siena  a nomedi  Cositns, 257  s.;  di- 
fende Civilella,  268. 

Santafìora,  Mario  Sforza  di,  378. 

Santa  Lucia,  Napoleone  da  , 3!9  s. 

Santa  Maura,  presa  dai  Venezimi,  779  s.  I 

Sant* Andrea  , maresciallo  di,  pigione  a San 
Quintino,  272  s.  e 275  s. 

Sant  Angelo  , cardinale  di , V.  F arnesi. 

Santi , Lione  ,231. 

Sant'Antonio,  Francesco  da,  anbasciabre  per 
i Corsi  a Genova  , 345  s. 

San-Tommaxn  , marchese  di,  nrinistro  ii  Sar- 
degna, 802,  s.;  807, s.  815  e 813,  867, 
870  s.  e 958  s. 

Sanlo-Stefano , viceré  di  Sicilia  toglie  a Mes- 
sina i suoi  privilegi,  746  s. 

Santo-Str/ano , ordine  di,  pechè  istituito, 
255  ; fa  guerra  ai  Turchi , 34. 

Santo-Stefano , cavalieri  di  , bro  praterie , 
375  e 375  s.;  conquistano  Jcio , 8(6  s. 

Santucci , Tommaso,  Corso,  H56  s.  ; 11.59. 

Sancitali , congiurano  contro  Ranucdo  Far- 
nese , 443. 

Saporiti,  arcivescovo  di  Genora  passi  a ras- 
segna i preti , 1143  s. , 

Saraceno,  Scipione,  canonico  cagione  dell’in- 
terdetto su  Venezia,  416. 

Sardegna  , riconosce  il  re  Filppo  V,  830  s.  ; 
come  passa  agli  Austriaci,  II!)  e «egg.;  con- 
quistata dagli  Spagnuoli,  555  c *egg.;  mal- 
contenta di  loro  , 957;  eduta  al  duca  di  | 
Savoia  , 958 , 959  s.  e 9i0  ; come  gover-  j 
nata , 960  s.  ; pretese  del  papa  st  di  lei  , ■ 
961;  infestala  da  malvivedi,  purgata  e po-  i 
potata  da  una  colonia  afr.cana,  1043  s.  c ! 
»«gg- 

Sarmiento , Francesco,  73  i. , 78  e 100. 

Sarpi,  sua  dottrina  , fondabre  in  lidia  del  j 
diritto  politico-canonico,  172  ; come  tratti  ; 
le  materie  di  giurisdizione  ecclesiastica,  241; 
scrive  contro  l'interdetto,  *20  s.;  sul  Lesdi- 
ghières , 427  s.  ; suo  de.to  su  Maria  dei 
Medici , 434  ; sul  conicttabile  di  Casli- 
glia,  438  s.;  sugli  Spagouali  e gesuiti,  439; 
suo  errore,  189;  suo  consiglio  sui  nobili 
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poveri,  535  s.;  citalo,  114  s.,  203  291, 

442  ». , 447  e 534  s. 

Sarria  , marchese  di,  ambasciatore  Cesareo  a 
Roma,  264  s. 

Sasscllo  occupato  dagli  Spagnuoli , 442  s. 

Sassonia- futa,  principe  di,  001;  ucciso,  91 3 s. 

Salili , arcivescovo,  221  s. 

Saulij  Anfrano,  li  IO,  1141  s.;  1174. 

Sauli j Antonio,  372. 

Sauli,  Azzelino,  183  s. 

Sauli , Giulano,  325  s. 

Saul. x , contessa  di , 392  e 395. 

Sacello  j Giambattista,  119  s.  e 164. 

Savoia,  assalita  dai  Francesi,  30  s.  e segg. 
e 799  s.  ; assaltata  dagli  Spagnuoli,  1078 
s.  c segg. . liberata  dalle  servitù  feudali , 

1237  s. 

Savoie  , casa  di , sempre  desiderò  il  possesso 
di  Genovi , 706  s. 

Savoni,  bonnardata  dagli  Inglesi,  1 103;  presa 
dagl  Austo-sardi,  1122;  si  arrende  ai  Sar- 
di, 1134. 

Sarontrola , Gerolamo,  stimato  profeta,  143 
s. ; nemico  al  papa,  145. 

Savorpiano,  Giulio,  350  ». 

Scagli e,  abae  Alessandro,  466  ».,  472  s.  e 
520. 

Scaglie , Giovanni,  1135. 

Scala, baroni  della,  130  e 1 3 1 . 

Scalcinile  , cinte  Urbano  di,  542. 

Scamugalli.  7.  Battaglia  di  Marciano 

Scardola,  proa  dai  Veneziani,  94  ». 

Scherte.,  Sebastiano , 164  s. 

Schinatdij  Ghnfrancesco  , 500  e segg. 

Schizzi* , Giaobatlista,  212  s. 

Schmettxu , pncralc  austriaco,  combatte  in 
Corsi:a,  1 0^8  c segg. 

Schombtrg  , maresciallo  , 792  e segg. 

Schombtrg,  dica  di,  figlio,  803  e 806  s. 

Schulenbourg, conte  di,  agli  stipendii  de*  Ve- 
neziasi , 944  s.  ; fortifica  Corfu  , 945  s.  e 
992  s.;  lo  dfende , 947  s.  e segg.  ; statua 
eretta  a suo  more,  950  s.;  prende  Preveza 
c Vonizza,  9»I  s.  ; tratta  per  l’Austria  col 
re  di  Sardegna,  1076;  sue  fazioni  in  Italia, 
1097  s.  e seg».;  divenuto  odioso  al  re  di 
Sardegna,  I l<4  s.;  va  contro  Genova,  1135 
s.  ; assedia  Geiova , 1 1 39  s.  e segg.  ; si  ri- 
tira di  Genova,  1145. 

Scienze  in  Italia  nel  secolo  XVII,  827;  alla 
fine  del  secolo  XV111 , 1276  s. 

Scio , sua  descrii  one,  816  s.;  conquistata  dai 
cavalieri  di  Saito  Stefano  , ivi;  ripresa  dai 
Turchi,  817. 

Scoi'onconcolo , assassina  Alessandro  de’ Me- 
dici , 55  s. 

Scotti,  cangiurani  contro  Ranuccio  Fornese  , 
443. 

Stirino,  conte,  coagiura  contro  l’Austria,  775. 

Sebastiano  , burnito  , 717  s. 

Segua,  sede  degli  Uscocchi,  374  c 456  s. 


Se  igne  lai,  marchese  di,  sue  minacce  a Geno- 
764  s.  ; la  fa  bombardare,  767;  sue  nuove 
intimazioni  senza  frutto,  768. 

Selim,  gran  signore,  succede  a Solimano,  347; 
cerca  pretesti  per  far  guerra  ai  Veneziani, 
ivi  ; suo  detto  su  Cipro  , 347  s.  ; dichiara 
la  guerra  a Venezia  , 349  s. 

Seminari  instituiti  dal  concilio,  319  s. 

Scnanlcs , governatore  di  Mondovì,  754  s. 

Sennelerre  , marchese  di,  902  s. 

Serbellone  , Giovanni,  557, 558  e 568  s. 

Seripando,  Gerolamo,  agostiniano  e cardinale 
lodalo , 1 12  s.;  al  coqcìIìo,  289  e 299;  sua 
opinione  sulla  residenza  dei  vescovi , 306  ; 
muore  , 308  s. 

Serpentini  , 1 1 86  e 1 1 89  s. 

Serra,  Girolamo,  1135. 

Serravalle  , signor  di,  370. 

Serristori  , Averardo  , 86. 

Sertale,  Nicolò,  846. 

Servcto  , Michele  , abbruciato  , 248. 

Sessa,  duca  di , governator  di  Milano  manda 
a sacco  il  Piemonte,  276  s.;  rende  gli  stati 
al  duca  di  Savoia,  279  s.,  ambasciatore  a 
Roma.  393. 

Sesso,  Giovanni  da,  200  s.;  capo  dell»  solle- 
vazione in  Napoli,  201  s.  e segg.;  fugge  da 
Napoli,  205. 

S/ona/'alo,  cardinale,  191,  192  e 211  s. 

Sfondrato , Ercole,  duca  di  Montemarciano , 
394  e 395  ». 

Showel,  ammiraglio  inglese,  912,  913  e 914. 

SJorza,  Francesco,  duca  di  Milano,  muore,  30. 

Sicilia , oppressa  dagli  Spagnuoli , 632  s.  ; si 
solleva  contro  gli  Spagnuoli,  636  a.;  si  sol- 
leva di  nuovo,  656  s.;  immensamente  dan- 
neggiata da  un’eruzione  deU’Etna,  703;  ri- 
conosce il  re  Filippo  V,  830  s.  ; passa  al 
duca  di  Savoia  , 928  ; ceduta  dalla  Spagna 
al  duca  di  Savoia,  929;  turbala  grandemente 
per  un  contrasto  tra  il  clero  e il  tribunale 
della  Monarchia,  933  e segg.  V.  Tribunale; 
trattati  per  essa  tra  le  potenze,  952  ; con- 
quistata dagli  Spagnuoli,  957  s.;  passa  alla 
casa  d’Austria,  958  e segg.;  passa  dagli  Au- 
striaci ai  Borboni  di  Spagna,  1026;  deso- 
lata dal  terremoto , *1 262  e segg.;  riforme 
introdottevi  dal  marchese  Carhccioli,  1270 
•;  • »egg- 

Siciliani,  scontenti  di  essere  soggetti  a Savoia, 
932  s.;  tribolali  per  una  contesa  di  cherici, 

943. 

Sickel,  maresciallo,  difende  Genova,  1143. 

Siena,  repubblica  di»  106  s.  ; riformata  dal 
Granuela , 109  s.;  nuovi  moli  in  lei,  146; 
scaccia  i nobili,  147;  e la  guardia  spa- 

Tnuola,  ivi;  manda  ambasciatori  a Cesare, 
47  s.  ; tratta  col  papa,  ivi  ; domanda  Co- 
simo per  mediatore,  148;  fortezza  fattavi  i 
eiigere  da  Cesare,  ivi;  offerta  ai  Farnesi,  | 
218;  fortezza  che  vi  fa  mettere  Carlo  V,  1 


224  ; caccia  gli  Spagnuoli  e si  volta  olla 
parte  francese,  230  e segg.;  si  accomoda  con 
Cosimo,  231  e segg.;  sua  nuova  costituzio- 
ne , 233  e segg.;  in  guerra  con  Carlo  V, 
244  e segg.  ; col  duca  Cosimo,  248  c segg.; 
capitani  che  vanno  in  suo  ajuto,  250;  gran- 
de carestia  nella  città  , 250  ; si  arrende  a 
Cosimo  , 256  s.  ; si  dà  all’imperatore,  262; 
proposta  in  cambio  di  Paliano,  266  s.;  data 
a Cosimo , 269. 

Si/onte , conte,  75  s. 

Sifuentes,  conte  di,  919  e segg.;  fatto  viceré 
di  Sardegna , 920. 

Siguenza , cardinale , viceré  di  Napoli,  245  s. 

Sillery , ambasciatore  a Roma,  509. 

Silva.  V.  Taroca. 

Silvestre  , congiura  in  Torino,  797. 

Silvio  , padre,  gesuita  , 572  s. 

Simeoni  , Paolo,  123  s. 

Simiana , Carlo,  signore  di  Albigny,  macchina 
contro  Ginevra  , 411  e segg. 

Simiana.  V.  Livorno. 

Simonetta , cardinale,  al  concilio,  289  e 299. 

Simonetti , Saverio,  1270  s.  e segg.,  1272. 

Sinam , giudeo  corsale,  123;  avventura  di  suo 
figlio,  ivi  e 125. 

Sinano  , pascià , 225  e 229. 

Singla , Eugenio  conte  di,  coire  in  difesa  di 
Cipro,  350  s.  e 351. 

Sirvela  , governator  di  Milano,  614,  616  e 
616  s. 

Sisto  f'jfrà  Felice  Perctti  di  Montalto,  creato 
papa,  384,  dà  addosso  ai  banditi  ed  as- 
sassini, ivi;  scomunica  Enrico  ili,  389  s.; 
èd  Eorico  IV,  390;  lieto  per  l’assassinio  di 
Enrico  HI  , 390  s.;  sdegnato  contro  Filip- 
po II,  lo  minaccia  di  scomunica,  393;  muo- 
re, 393  s.;  come  trattasse  con  Ferdinando 
dei  Medici,  425  s. 

Sobieschi , Giovanni,  re  di  Polonia  libera  Vien- 
na, 775  s.  ; suo  lamento,  780. 

Soderini  , Alessandro,  assassinato,  216  s. 

Soderini  , vescovo,  va  a Firenze,  74. 

Solari,  generale,  867  s. 

Solaro  , conte,  981  s. 

Solavo , Giambattista,  423  s. 

J Soldati,  abate,  572  s. 

Sol/io,  Matteo,  355  s. 

Solimano , gran  signore,  suo  ritratto  e possan- 
za, 20;  tentato  dal  re  di  Francia,  32  s.  ; 
tenta  Venezia,  33;  muove  guerra  al  regno 
di  Napoli,  90;  s’irrita  contro  i Veneziani, 
92;  assalta  Corfu,  92  s.;  disgustato  da  Fran- 
cesco 1,  ivi;  offre  pace  ai  Veneziani,  95;  in 
Ungheria,  104;  fa  nuova  lega  con  France- 
sco I,  106;  manda  a Venezia,  ivi;  in  Un- 
gheria, 118;  sua  lettera  al  re  di  Francia, 
118  s.;  assalta  l’Ungheria,  121  s.f  si  paci- 
fica con  Carlo  e Ferdinando,  14 1;  muove 
contro  Malta,  333  s.  ; muore,  347. 

Solimano  II,  gran  signore,  786  e 788  s. 


Somma , duca  di,  fuoruscito  napolitano,  228 
s.  e 229. 

Somma,  Scipione  di,  91  e 202. 

Sonnaz , all’impresa  di  Ginevra,  412  e segg.; 
impiccato,  414. 

Soranzo  , Benedetto , ucciso  a Lepanto,  360. 

Sommo,  Francesco,  101. 

Soranzo  , Giovanni,  Bailo  a Costantinopoli, 
678  s.;  non  é autore  del  MS.  sul  governo 
veneto,  534  s. 

Soranzo,  Iacopo,  281  s. 

Sorbona,  Facoltà  teologica  della,  389;  suo 
decreto  in  pregiudizio  di  Roma , 226  s. 

Sona.  V.  Crispano. 

Soriano,  Michele,  275  s. 

Soto  . confessore  di  Carlo  V,  218  s 

Soubise  , governa  Montalcino , 262  ». 

Spagna,  sua  condizione  sotto  Filippo  III,  435 
s.;  in  guerra  pei  passi  della  ValtcBina,  426 
e segg.;  sua  condizione  alla  metà  del  seco- 
lo XVII,  654  s ; in  timore  per  la  prossima 
morte  di  Carlo  li,  814;  e 821  e stgg.;  pie- 
tendenti a quella  corona,  ivi;  gelosa  del- 
l’Austria, 1012. 

Spagnuoli,  lasciano  fuggire  i fuoruscili  fioren- 
tini, 8o;  divisi  in  due  fazioni  in  Italia,  230; 
cacciali  da  Siena,  ivi  e segg.;  s’imiadroni- 
scono  del  Finale  e di  Piombino.  414  s. ; 
suscitano  trame  e disgusti  a Carlo  Emanue- 
le , 441  s.  e 442  s.;  occupano  Sasiello,  ivi; 
entrano  in  Valtellina,  504;  come  opprimes- 
sero l’Italia,  550;  loro  duro  governi  in  Ita- 
lia, 631  s.  e segg.;  loro  guasti  in  Toscana 
e nello  Stato  romano  , 1022  ; vaino  alla 
conquista  di  Napoli,  1022  s.;  in  Italia  con-  j 
tro  l’Austria,  1076  s.  e segg.;  assaltano  La  j 
Savoia,  1078  s.  c segg. 

Spallanzani  , sue  iodi , 1276  s. 

Specovera,  Bartolomeo,  915. 

Spighi,  suor  Clodesinde,  monaca  di  Prato, 
1241  s.  e segg. 

Spiano,  marchesa  di,  moglie  di  Vittorio  Ame- 
deo re  di  Sardegna,  977  6.;  stimola  il  ma- 
rito a ripigliarsi  il  trono,  978  s.;  è arresta- 
ta , 981  s.  e segg. 

Spinelli  , don  Carlo , 409  s. 

Spinelli,  Gianfrancesco , 490  e 491. 

Spinelli,  Scipione,  tradisce  i Valdesi,  288  s. 

Spinelli.  V.  Castellimela. 

Spinola , commissario  in  Corsica,  11 14  e segg.; 
muore  , 1 1 1 5. 

Spinola,  Agostino,  182  e 246  s. 

Spinola,  Ambrogio,  178  s. 

Spinola,  Anna  e Veronica,  715. 

Spinola  , Domenico  Maria , pacifica  la  Corsi- 
ca, 1067. 

Spinola , Gerolamo,  71 1 s.  ; e 728. 

Spinola,  Gianangelo,  1118  s. 

Spinola,  Giorgio,  cardinale,  970  s. 

Spinola , Napoleone,  Il  II. 

Spinola.  V.  Barbazes. 
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Spinosa,  Alessandro,  congiura  contro  Vene- 
zia ed  è impiccato , 480. 

Spiridionc,  San,  la  sua  barba  e le  unghie  con- 
servale a Corfu , 689. 

Spogli  ecclesiastici , 339  s. 

Stahremberg,  conte  Guido  di,  857  8.  e 860; 
alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s.  e *egg.; 
combatte  contro  Vandomo,  867  s.  5 va  in 
soccorso  del  duca  di  Savoia,  872  s.;  vince 
a Saragozza,  923  s.;  perde  a Brihuega,924. 

Stampa,  effetti  di  questa  invenzione  1275,  1287. 

Stampa,  conte,  970  s.  e segg. 

Stanislao  Lcczinski , re  di  Polonia,  1015  s.  ; 
ottiene  il  ducato  di  Lorena,  1035  s.  c segg. 

Stati  gene-ali,  di  Blois,  388  s.  ; di  Piemonte 
aboliti , 379  a. 

Statuti  degli  inquisitori  di  stato  di  Venezia 
apocrifi,  534  e segg. 

Stefanopo  i di  Maina  si  trasferiscono  in  Cor- 
sica , 747  s. 

Stocco.  V.  Pileo. 

Strafford,  conte  di,  926  s. 

Strangoli,  visitatore  pontificio  a Napoli,  343. 

Strozzi,  Filippo,  51  s.;  ajuta  Alessandro  a fab- 
bricare la  cittadella,  53;  si  fa  fuoruscito, 
54  e srgg.;  suo  discorso  al  cardinale  de’  Me- 
dici, £6;  inganna  Zappata,  57  s.  ; s’impa- 
renta con  |Barlo!omeo  Valori  , 60  s.  ; suoi 
casi  ,73,  75,  76  s.  e 77  s.;  fatto  prigione, 
79  s.  e 80;  raccomandalo  a Carlo  V,  82  s.; 
messo  alla  tortura,  ivi;  sua  morte,  83. 

Strozzi,  Lione  , 123  e 125  s.;  si  abbocca  con 
Francesco  Burlamacchi , 150;  sue  imprese, 
214,  *15;  in  ajulo  di  Siena,  251  s.  ; uc- 
ciso, 253. 

Strozzi,  Luisa  , 52  s. 

Strozzi  , Matteo  ,51  e 68  ; sua  morte  , 84. 

Strozzi,  Piero , si  fa  nemico  dei  Medici , 53  ; 
va  contro  Genovo,  42  e 65;  a Bologna,  75; 
sue  moine  alla  corte  di  Francia,  75  s.  ; è 
rotto  a Sestino,  ivi,  76  s.  e 77;  rotto  a Mon- 
lemirlo , 78  s.  e 80;  cacciato  da  Venezia, 
103,  desidera  la  morte  di  Cosimo,  120  e 
120  prende  Marano  e lo  db  ai  Venezia- 
ni, 121;  tenta  Monopoli,  121  s.  e 124; 
rotto  alla  Scrivia,  132;  mette  insieme  nuo- 
vi soldati:  sua  audacia  nel  passare  a Pia- 
cenza e a Roma,  133  s.;  ajuta  il  re  di 
Francia,  134;  partecipa  alla  congiura  del 
Barlamacchi,  150;  s’intende  coi  Fieschi  per 
aver  Genova,  171  s. ; varie  sue  imprese, 
214  , 226  , 233  s.  e 235;  va  in  Corsica  poi 
a Siena,  245,  247  e 248  s.;  esce  alla  cam- 
pagna ,252;  b rollo  a Marciano,  254;  creato 
maresciallo  di  Franca  entra  in  Siena  e poi 
si  salva,  255  s.  ; corre  in  ojuto  del  papa 
contro  gli  Spagnuoli  ; 265  s.  e segg.;  pren- 
de Ostia,  267  s.;  va  in  Francia,  poi  torna 
a Roma,  270  s.,  258  e 264  s.;  conforta  il  1 
papa  alla  pace  e va  in  Francia  , 273  e 274; 
prende  Calais,275;  ucciso  a Tion villa,  ivi.  j 


Strozzi , Roberto  , 73  s. 

Stuardo  , Carlo  Edoardo  , 948  ; sua  infelice 
spedizione  in  Iscozia,  1 102  s.;  come  finisce 
la  sua  stirpe,  ivi. 

Studii  in  Italia  , 446. 

Suarez,  suo  libro  fatto  abbruciare  in  ('rancia, 
463  s.;  citato  dai  Corsi,  1001. 

Suffolca  , Giovanna  , 247  8. 

Sul  Ir  , Rosny  duca  di , 403  ; incorrotto  alla 
corte  di  Savoia,  404;  fa  guerra  contro  Sa- 
voia , 404  s.  ; spaventa  il  cardinale  Aldo-  I 
brandini , 405  s. 

Susa , marchese  di  V.  Vittorio  Amedeo. 

Svizzeri,  loro  ferocia  alla  battaglia  di  Cere- 
sole, 13 1;  mandano  ambasciata  al  duca  di 
Savoia,  441;  si  intromettono  a favore  dei 
Valdesi,  666;  tentati  dal  duca  di  Savoia; 
869  s. 

T 

Tab  arche  si,  si  trasportano  in  Sardegna,  1045 

e segg. 

Tana,  cavaliere,  812. 

Tantucci,  Francesco,  269  s. 

Tanucci,  ministro  di  Napoli,  1207  a 1270. 

Taroca,  Gomes  di  Silva  conte  di,  926  s. 

Taubin,  marchese  di  , in  ajuto  di  Genova , 
1139;  ucciso,  1 142  s. 

Taverna,  Cesare,  3 1 1 s. 

Tavolaccino,  Michele  del,  V.  Scoronconcolo. 

Teatini,  instituiti  da  Paolo  IV,  partono 
da  Venezia,  419. 

Techeli , conte,  il  padre  decapitato,  775. 

Techeli,  Emerico,  capo  dei  sollevati  ungaresi, 
775;  si  allega  coi  Turchi,  ivi;  fatto  re,  775 
s.  ; imprigionato  dai  Turchi,  poi  liberato, 
782;  coraggio  di  sua  moglie,  788. 

Tedeschi.  V.  Austriaci. 

Tedeschi,  Nicolò  Maria,  vescovo  di  Lipari, 
turba  tutta  la  Sicilia  per  una  sordida  ca- 
gione, 933  e segg. 

Tellier,  Le,  gesuita,  distrugge  Porto  Reale, 

1215. 

Telesio , Antonio  c Bernardo,  407. 

Telasse,  Bartolomeo  Grimaldi,  duca  di,  845 
e segg.  847  s. 

Teodoro,  re  di  Corsica.  V.  Neuhof. 

Termes , Paolo  signor  di,  127  s.,  129  s.,  214, 
225  s.  e segg.  229;  governa  Siena,  232  s.; 
richiamato  da  Siena,  233  s.;  va  in  Corsica, 
246  s.;  rotto  in  Fiandra,  275. 

Terni,  Alessandro  da,  208  s.  e segg. 

Terovana,  presa  e spianata,  247  s. 

Terracina,  Eletto  di  Napoli,  deposto , 200 s. 
e segg. 

Terre  papaline  in  Piemonte,  e contrasto  per 
esse  tra  il  duca  c il  papa,  934  s.  e segg. 

Terremoto  delle  Calabrie,  sua  descrizione, 
1245  e segg.;  segni  forieri  che  lo  annuo- 
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71000,  1247  s ; rovina  il  monte  Rari.  1248; 
Città  e terre  da  cs*o  distrutte,  cioè:  Monte- 
leone,  1249,  Mileto,  1249  s.;  Tropea,  ivi; 
Parghelia , ivi  ; Certosa  di  Santo  Stefano 
del  Bosco,  1251  v.;  Polislena , ivi;  Terra- 
nuova, 1252  f.  ; Moloc  Ideilo,  1254;  Casal- 
nuovo, 1254  s. ; Oppido,  ivi;  si  vuole  rie- 
dificarlo di  nuovo,  c gli  abitanti  si  oppon- 
gono, 1255  s.  ; Cannamaria , ivi;  Casoleto 
ed  altre  terre,  1256;  Santa  Cristina  ed  al- 
tre terre,  ivi;  Scido,  1256  t. ; Santa  Cri- 
stina, 1257;  Palati,  1257  s.  ; Seminara,  ivi; 
Cagnara,  1258;  Scilla, ivi;  Reggio,  1261  s.; 
Fiumi  ed  acque  dcvolte  o formate,  cioè:  il 
Caridi,  1251;  il  Soli,  1253  s ; il  Tricuccio 
e il  Cumi,  1255;  Casi  singolari  avvenuti  in 
esso,  cioè  : del  padre  Maestro  Àgazio,  1250; 
di  Michele  Roviti , 1251;  di  due  maiali, 
ivi;  di  due  donne  coi  loro  bambini,  1252; 
di  altre  donne,  ivi;  di  un  gatto,  ivi;  di 
Giovanni  Aquilino  , 1253  ; dell’  abate  Ta- 
verna , ivi;  dei  Zappia,  ivi;  di  una  cagna, 
ivi;  di  Antonio  Avali,  1254;  di  Grazia  Al- 
banesi e di  un  suo  bambino,  ivi;  di  Aloisia 
Basili,  1255;  di  Cald  ina  Polislina  c di  una 
capra,  1256;  di  don  Antonio  Rufl'o  e don- 
na Pasqualina  Natta,  1256  s.  ; del  principe 
di  Scilla,  1259 ; di  Antonio  Carbone,  1260; 
sogno  di  Lucrezia  Rufl'o , ivi  ; caso  di  don 
Diego  Macrì,  1260  s.;  di  Santa  Letteria,  ivi; 
di  Cosiina  Ghillino,  1261  ; cadaveri  disse- 
polti da  esso  , 1254  ; altri  Cadaveri  abbru- 
ciati in  immensi  roghi,  1256 s.;  cadaveri  in- 
cendiati, 1268  s.  ; Suoi  effetti  sui  retaggi  c 
sulla  morale,  1257;  suoi  effetti  sui  costumi, 
1266;  miseria,  faine  e malattie  da  esso 
prodotte,  1267;  provvedimenti  del  governo 
a sollievo  de’ popoli,  1267  s.  e segg. 

Terremoto  di  Messina,  indizi  che  lo  annun- 
ciano, 1262;  sue  spaventevoli  rovine,  1263 
s. ; superstizioni  prodotte  dal  terremoto  in 
Calabria  cd  in  Sicilia,  1265  s. 

Tesa  uro,  Emanuele,  citato,  602  s.;  descrive 
la  festa  di  san  Giovanni , 605. 

7 esse,  tratta  con  Gropello,  801,  8C2,  814  s.; 
difende  Pincrolo,  805  c segg.  ; va  a Torino 
in  abito  di  postiglione,  807  s. , 809  s.  ,810 
s.  ; fa  un  trattato  tra  Francia  e Savoia, 
811  s.  ; citalo  , 840  s.  ; presidia  Mantova  , 

841  s.;  conchiude  un  trattato  con  Savoia, 

842  s.;  combatte  intorno  a Mantova,  852; 
attraversa  Catinai.  852  s.  e 854  ; difende 
Mantova,  856  s.,  861  s.  ; alla  battaglia  di 
Guastalla,  864;  difende  Tolone  , 912  s.  c 
segg.  ; mandato  a limila,  917. 

Thais,  signor  di,  129  s. 

Thunrt,  conte  di,  vescovo Gurgense,  1083  s., 
1085  s. 

J'icpolo,  Antonio,  378. 

Tiepolo,  Domenico,  citato,  534  s. 

7 'iepolo,  Ermolao,  375. 


Tiepola,  Lorenzo,  difende  Famagosla,  353  1 
s.;  sua  fermezza,  356  s.;  ucciso  dai  Tur-  1 
chi,  357  s. 

Tiepolo,  Paolo,  365  s. 

Tiepolo,  Stefano,  212  s. 

Tine  presa  dai  Tinelli,  943  s. 

Tion villa  presa  dai  Francesi,  colla  morte  di  j 
Piero  Strozzi,  275. 

Toledo,  gesuita,  397;  fatto  cardinale,  399. 

Toledo,  Leonora  di , sposa  Cosimo  de'Medi-  * 
ci,  82;  muore.  321  s. 

Toledo,  donna  Eleonora , suoi  amori , è as- 
sassinata da  suo  marito,  375  s. 

Toledo,  Francesco,  257,  262  , 269. 

Toledo , don  Garzi» , 90  s.;  insidia  il  princi- 
pe di  Salerno , 223  s.  ; va  alla  guerra  con- 
tro Siena  , 244 , 245  s.  ; torna  a Napoli , 
246,  326,  334;  soccorre  Malta,  337  s. 

Toledo,  Luigi,  269  s. 

Toledo,  Pietro  di,  viceré  di  Napoli,  20  s.;  ; 
munisce  il  regno  contro  i Turchi , 90  s.,  I 
93,  119  s.,  121  s.  ; provvede  contro  gli 
assalti  di  Barbarossa,  123,  125  s.  ; vuol 
introdurre  l’Inquisizione  in  Napoli  , 198  s. 
e segg.;  risponde  ai  Napolitani , 200;  fa 
mettere  crudelmente  a morte  tre  giovani, 
201  s.  ; f.i  un  processo  al  principe  di  Sa- 
lerno, 228  s. , partito  che  segue,  230;  va  alla 
guerra  contro  Siena,  244;  muore  a Firen-  | 
zc , 245  s. 

Toledo , don  Pietro  di,  governatore  di  Milano,  j 
si  dichiara  nemico  a Savoia,  470  s.  ; gucr-  . 
reggia  in  Piemonte,  473  s.  c segg.;  vince 
a Lucedio,  474;  congiura  contro  Venezia, 
478  e segg. 

Tolfa,  Giulio  della , 265  s. 

Talloni , conte  di,  834  s. 

Tolomei  , Gerolamo,  mandalo  dai  Sanesi  a 
Carlo  V,  224  s. 

Tolone,  assaltalo  dagli  alleali,  91 1 s.  c segg.; 
liberalo , 914. 

i Tolosa,  duca  di,  bastardo  di  Luigi  XIV,  955. 

i Tommaso,  san,  sua  opinione  sui  tiranni,  1001. 

Tommaso , di  Savoia,  fogge  in  Fiandra  , 554 
s.  ; pretende  alla  tutela  del  duca  di  Savoia, 
571  e i.'gg.  ; viene  a Milano.  580  s.;  sue 
proposte  a Cristina,  581  s.;  soggetta  il  Pie- 
monte all’ imperatore,  ivi;  suo  trattato  col 
Legaucs,  382;  muove  guerra  alla  reggente  , 
584  s.;  suo  manifesto  contro  Cristina,  586; 
prende  Torino  per  sorpresa,  591  s.;  in  di- 
scordia con  Legancs,  593  s.  e 598  s.  ; as- 
sediato in  Torino  dai  Francesi,  601  s.  e i 
segg.;  suo  cattivo  consiglio,  G06  ; fa  una  j 
sortila  infelice,  610  e segg.;  rende  Torino,  j 
612;  si  accorda  filialmente  colla  duchessa  , ’ 
616;  va  con  una  flotta  in  Toscana,  630;  va 
a Napoli  con  uu’armata  francese,  651  j 

! Tomi  , abate,  647. 

, Toralba , Alfonso  di,  838. 

j Tor alilo,  Fraueeaco,  principe  di  Mussa,  645* 


Motta,  Stona  d' Itili  a 
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Torce , marchese  di,  831,  832,  834  s , 8 66  *. 
e 921  s.;  sue  parole  sui  fati  di  Francia,  924. 
I Torello , Lelio , 376. 

Torinesi,  loro  zelo  in  difendere  Torino,  601 
s.  e stgg.j  loro  ardore  nel  difendere  la  città, 
891  s.  c segg. 

Torino,  preso  dai  Francesi,  34;  assedialo  da- 
gli Imperiali,  43;  in  tumulto  contro  i Fran- 
cesi, 441  s.;  preso  dai  principi  ribelli  per 
sorpresa,  591  s.  e segg.;  assediato  dall'llar- 
court,  601  s.  ; si  arrende  ai  Francesi  e ri- 
ceve la  duchessa  reggente,  612;  fortificato 
da  Vittorio  Amedeo  II,  890  s.  ; come  sal- 
vato da  un  alto  eroico  di  Pietro  Micca,  895; 
liberalo  dall’  assedio  , 903  s. 

7'omonc,  cardinale  di,  14  I s.,  226,  229,  232 
s. , 263  , 289  s.  c 295  s. 

7'orre  , presidente  della,  746  s. 

Torre , Ferdinando  della,  suo  nobil  tratto, 
1079  s. 

Torre , Pasquale  della,  712  e segg. 

Torre,  Rafacle  della,  suoi  vizii:  congiura  con- 
tro Genova,  708  s.;  si  avvicina  a Genova, 
710  s.  c 7 II;  scoperto  si  ritira,  712;  altri 
suoi  delitti  e suo  fine,  712  s. 

Torre,  Rafacle,  citato,  522  e 524  s.;  giudice 
contro  i congiurali , 528  s. 

Torrcntino  , stampatore,  339  s. 

I Torri, mi  , Michele,  752  s. 

Torricelli , Evangelista  , 673  s. 

Torrigiani,  cardinale,  1201,  1208  c 1221. 
Torys , soverchiano  i Whigs  , 924  s.  c segg.  ; 
abbassali , 942. 

Toscana  in  tumultoper  la  bolla  In  coena  Do- 
nimi, 344;  turbala  dai  visitatori  apostolici, 
381  s.;  e dagli  inquisitori,  382  s ; come  vi 
fioriscono  le  scienze  e le  lettere,  673;  trat- 
tati tra  le  potenze  per  darle  un  principe, 
962  s.  e segg.;  quale  fosse  sotto  Cosimo  ili, 
964  s.  ; passa  dai  Medici  alla  casa  di  Lo- 
rena , 1035  a.  e segg,;  separala  dagli  stati 
ereditari  austriaci,  1038;  buoni  c cattivi  ef- 
fetti a lei  derivati  dal  governo  dei  Medici, 
1038  s.  c segg. 

Touinghi , Pietro  Paolo,  363  s. 

Toumon , marchese  di,  907  s. 

7'ownshend,  ammiraglio  inglese  contro  Ge- 
nova , 1 16  s.;  sue  rapine  in  Genova,  I (21. 
Toyras,  signor  di,  542  s,  546;  ucciso,  564. 
Traiti , cardinale,  parla  contro  rinvestitura 
di  Parma  e Piacenza  da  conferirsi  a Pier- 
luigi Farnese,  1 36;  cardinale  papabile,  220 
e segg. 

Trattato  tra  Paolo  IV  ed  Enrico  II  contro 
Carlo  V,  263;  di  Penine,  402  s.;  d’Asti, 
470;  di  Madrid  , 506  s.  ; di  Monsone,  519; 
de’ Pirenei,  674  s.  ; di  Riswick,  814  s.  ; di 
Carlowilz , 818;  di  Utrecht,  926 s.  c segg. 
828;  di  Passarovitz,95I  s.;  di  Londra,  958, 
959  s.;  altri  trattali  di  Londra  per  le  suc- 
cessioni di  Parma,  Piacenza  c Toscana,  962 


s.  e segg.;  di  Siviglia  per  lo  stesso,  968; 
di  Vienna],  suoi  preliminari,  1035  a.;  con- 
chiuso tra  Francia  ed  Austria,  1036  a.;  di 
Aquisgrana,  1134.  V.  Pace. 

Traun , conte  di,  1023  s.;  governatore  di  Mi- 
lano, 1077. 

Treizenel , marchese  di,  464. 

'/'remouille,  cardinale  della,  938  e segg. 
Trento  battuto  dai  Francesi,  868. 

Trento.  V.  Concilio. 

Tribunale  della  Monarchia  in  Sicilia,  sua  ori- 
gine, 936  s.  e segg.;  sua  grave  contesa  col 
clero  a cagione  d' immunità  ecclesiastiche  , 
933  e segg.;  abolito  da  Clemente  X.I,  939; 
ripristinato  da  Benedetto  XIII,  941  s. 
Trinità  conte  della,  259. 

Trinità.  V.  Costa. 

Tri  ulti.  Cautelino,  1 39  s. 

Triniti,  cardinale,  173  s. 

Triulzio,  cardinale,  viceré  di  Sicilia , 638  s. 
'Trucchi,  Carlo,  286. 

Trucchi.  V.  Lavaldigi. 

Tuffo,  don  Anfonio  dal , 537  s. 

Turchi  sbarcano  a Castro,  91  ; sotto  Corfii  , j 
92  s.;  in  Ungheria,  94  s.;  si  levano  da  Cor-  j 
fu,  95;  devastano  rilalia,225;  condotti  dai  1 
Francesi  desolano  l'Italia,  258, 277;  as-  ! 
saltano  Malta,  334;  si  ritirano,  336;  assai-  ) 
tono  Cipro,  351;  prendono  Nicosia,  351  a.;  • 
assediano  Famagosta,  ivi;  nccorsi  in  gran  ! 
numero  sotto  Famagosla,  353  s.  e segg.;  ! 
molestali  dagli  Uscocchi , 457  s.  ; irritati  | 
contro  i cavalieri  di  Malta,  678;  muovono  I 
la  guerra  di  Candia  contro  i Veneziani , 1 
679;  sbarrano  a Candia,  680;  prendono  la  I 
Canea , 680  s.  ; loro  costanza  nella  guerra  ! 
di  Candia,  695  s.;  in  guerra  coll’Austria  e 
la  Polonia,  775;  in  guerra  con  Venezia  , 
779;  perdono  la  Moren,  781  e segg.;  bat- 
tuti dagli  Imperiali,  785  s.,  788;  perdono 
Belgrado,  788  s.;  chiedono  la  pace,  ivi  so- 
stenuti da  Luigi  XIV,  791  s.;  rotti  al  Ti- 
hisco,  818;  sono  cagione  dei  grossi  eserciti 
in  Europa,  827  s. ; dichiarano  la  guerra  ai 
Veneziani , c li  privano  della  Morra  , 942 
s.  e segg.;  assaltano  Corfù,  945  s.  e segg.; 
si  ritirano,  950;  rolli  in  Ungheria,  945  s. 
e 950  s. 

Turco,  Antonio  Folco  detto  il,  717  e segg. 

U 

Ubcrdò,  Andrea,  popolano  genovese,  1128  s.; 

suo  morte,  1141  s. 

Uceda,  duca  di , 837  e seg  , 845. 

Uflicii  divini  in  lingua  volgare,  297  s. 

Ugonotti,  seguaci  di  Calvino  in  Francia,  fa- 
zioni e guerre  civili  che  nascono  per  loro, 
293  s.  e segg.;  ottengono  libertà  di  culto, 
296  s.;  perdono  la  battaglia  di  Dreux , indi 
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ai  accordano  colla  reggente,  308;  nuovi  tu- 
multi ia  Francia,  363  ; predicano  il  regici- 
dio, ivi;  «i  fortificano  nella  boccila,  363 
a.;  ai  fa  strage  di  loro,  ivi;  ottengono  libero 
esercizio  del  culto,  385  s.  V.  Eretici,  Pro- 
testanti e Valdesi. 

U mitra,  signor  d’,  guerreggia  in  Piemonte, 

47. 

Untili , Gianbattista,  150  s. 

Umiliati,  ordine  degli,  sua  origine  e costumi, 
340  s.;  abolito  e perché,  342. 

Uugaresi,  loro  entusiasmo  per  Maria  Teresa, 
1075  s. 

Ungheria  odia  il  dominio  austriaco  e si  solle- 
va, 774  c segg.  ; si  assoggetta  all’Austria, 
786. 

j litigherò,  sue  violenze,  59,  65  s.,  67  s. 

; Università  di  Torino,  ristorata  da  Vittorio 
j Amedeo  III,  974  s.;  di  Cagliari  e di  Sassa- 
ri, 1235  s.;  di  Pavia,  sua  celebrità,  1272  s. 

Urbano  VII , Gianbattista  Castagna,  creato 
papa,  393  s.;  muore  , 394. 

Urbano  Vili , fatto  papa,  si  mescola  nelle 
cose  della  Valtellina,  509;  sdegnato  pel  trat- 
tato di  Monsone, 519  s.;  fa  costruire  il  forte 
Urbano.  540  s.;  acquista  Urbino  alla  Santa 
Sede,  548  s.  ; perseguila  gli  eretici  e il  Ga- 
lileo, 551  e segg.;  diventa  grave  ai  princi- 
pi, 618;  sua  contesa  con  Ferdinando  de’Mc- 
dici  e la  repubblica  di  Lucca,  619  ; visitato 
e spaurito  da  Odoardo  Farnese,  622;  muo- 
re, 628  s. 

Urbino,  Francescomaria  duca  di,  94;  capita- 
no dell’esercito  della  lega,  97  s.,  212  s. 

Urbino,  soggettato  alla  Santa  Sede,  548  s. 

Urraca , canonico,  822  s. 

Usciali,  alla  battaglia  di  Lepanto,  358  s.  e 
segg.;  si  ritira  a Santa  Maura,  360  s. 

U scocchi  374  e segg.  456  s.  ; lunga  molestia 
che  danno  a’ Veneziani , 456  s.  e segg.  ; atto 
di  loro  crudeltà  , 458. 

Uxelles,,  marchese  d’,  vinto  a Vraita,  538  e 
segg. 

Uxelles , maresciallo  di,  922  s.,  926  s. 

Uzeda , duca  di,  494  s. 


v 

Vacherò,  Giulio  Cesare,  congiura  contro  Ge- 
nova, 523  e segg.;  c arrestato,  528  s.;  con- 
dannato a morte,  530. 

Vachlendock , va  a combattere  in  Corsica, 
1004  s.  e segg.;  accerchiato  dal  Giaflcrri, 
1006;  mandato  a nuove  fazioni,  1008;  cor- 
rotto dai  Genovesi,  1011;  lascia  la  Corsica, 
10 II  s.;  ferito  alla  battaglia  di  Guastalla, 
! 1024. 

i Vagnone,  Carlo,  signore  di  Droz,  124  s.,  127 
I e 127  s. 


Vaibei,  Giovanni,  conduce  i Francesi  a Mes- 
sina, 741  s.;  rompe  gli  Spagnuoli,  742  s. 

V a Ides,  Giovanni,  198  s. 

Valilcs , Ferdinando,  843  s. 

Valdesi , loro  origine  ed  opinioni,  116;  con- 
dannati da  Innocenzo  Vili,  1 16  s.;  perse- 
guitati, 1 1 7;  perseguitati,  pigliano  le  armi, 
284  s e segg.;  si  compongono  col  duca, 
286  s.;  trattati  bene  da  Carlo  Emanuele, 
410  s.;  perseguitati,  660  s.  c segg.  ricorrono 
agli  Svizzeri,  663  s.  ; prendono  le  armi  e si 
difendono,  664;  crudeltà  patite  da  loro, 
665  ; si  accordano  col  duca,  666  s.;  pren- 
dono di  nuovo  Parrai,  e nuovi  accordi,  667  ; 
cacciati  dalle  loro  valli  per  ordine  di  Lui- 
gi XIV , 761  s.  e segg.;  richiamati,  794; 
molestati  da  Catinai,  796;  guide  degli  al- 
leati contro  la  Francia,  803;  in  Provenza, 
804, 869  s.  ; combattono  pel  re,  1094.  V. 
Eretici.  In  Calabria  perseguitati  con  grande 
crudeltà , 287  e segg. 

Val  d’Isero,  barone  di,  41 1 e segg. 

Valdeslein,  generale  tedesco  in  Corsica,  1005 
e segg. 

Valentina,  duchessa,  226. 

Valenza  presa  dai  Francesi,  267  s.;  assediata 
dai  medesimi , 560  ; liberata  dall’assedio  , 
562  s.;  pres/»  dai  Gallo-Ispani,  1 102. 

V alerò,  marchese  di,  viceré  di  Sardegna  ,919. 

Valetta , cardinale  della,  mandato  in  luogo 
del  Crequì  , 567  §.,  587  e segg.  591  ; soc- 
corre la  cittadella  di  Torino,  594;  muore, 
597. 

Valetta,  Giovanni  , gran  maestro,  difende  Mal- 
ta dai  Turchi,  334  s. 

Valetta,  signor  della,  379;  ucciso,  400. 

V aletta,  poi  duca  d’Epernon  , 392;  guerreg- 
gia in  Provenza,  394  e segg.;  contrario  ad  ! 
Enrico  IV,  400  s. 

Valletta,  signor  della,  543. 

Valier,  Agostino,  visitatore  di  Venezia,  383.  j 

Valier,  Nicolò,  avogadorc,  482  s. 

Valiero,  Bertuccio,  doge  di  Venezia,  684  s.;  i 
muore,  688. 

Valiero , Francesco,  traditore,  103. 

Valiero , Pietro,  suo  discorso  a persuadere  la 
guerra  contro  i Turchi,  777  s.  ; manda- 
to in  Dalmazia,  780;  richiamato,  782. 

Valiero,  Silvestro,  doge  di  Venezia,  816  s.  1 

Valle,  marchese  della,  mandato  dal  Toledo 
a Carlo  V,  203 , 204  ». 

Valleron,  alla  difesa  di  Siena,  249  ucciso  \ 
a Marciano,  254  s. 

Valori,  Bartolomeo,  fuoruscito  fiorentino, 
55. 

Valori,  Baccio,  tradisce  Alessandro  de’ Me- 
dici, G3  , 73  s.;  va  a Firenze,  74;  come  ne 
parte,  75,  76  s. , 77  , 77  t.;  è decapitato, 
80. 

Valori,  Bartolomeo.  V.  Strozzi  Filippo. 

Valori,  Filippo,  78,  80. 
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Valori,  Pagolnntonio,  79,  80. 

Valperga , di  Masino,  Amedeo,  279  ». 

Valpole  fa  erigere  uno  «tatua  a Benedetto  XIV, 

1167. 

Valtellina,  in  discordia  di  religione,  445  ».  ; 
sua  descrizione,  495;  cagioni  per  cui  è scon- 
volta, 496  e segg. ; si  offre  al  papa,  509; 
si  solleva  contro  i Grigioni  , 501  c segg.; 
come  trattato  nel  trattato  di  Monsone,  519, 
525  s..  546;  disturbata  di  nuovo  dai  Fran- 
cesi, 556  c segg.;  ritornata  ai  Grigioni, 
569. 

Vandeano , duca  di,  121  s. 

V and  omo,  duca  di,  237. 

V andatilo , duca  di,  prende  Barcellona,  814; 
in  Fiandra,  814  s.;  va  alla  guerra  d’Italia, 
861  a.;  fa  allargare  l'assedio  di  Mantova, 
ivi  ; va  nel  Tirolo,  867  s.,  arresta  i soldati 
del  duca  di  Savoia,  868  s.;  torna  in  Italia, 
889  s.;  vince  la  battaglia  di  Montechiaro, 
ivi  e segg.;  chiamato  in  Francia,  890;  vince 
a Brihuega , 924. 

V andomn,  cavaliere , 806  e 8 1 1 . 

Vannino.  V.  Ornano. 

V ararti , signori  di  Camerino , 85  s. 

Varano , Mattia  , 142. 

Varano , monsignore  Alessandro,  825. 

Varchi,  Benedetto,  fuoruscito  fiorentino, 55; 
loda  in  morte  il  Buonaroti , 320  s.  ; citato, 
66,  67,71  s.,  75,  83  s.,  87  s. 

Vargo  e Velasco,  fiscali  dell'imperatore  a Bo- 
logna, 192. 

Vasto,  marchese  del,  guerreggia  in  Piemon- 
te, 47,  74;  raccomanda  a Carlo  V Filippo 
Strozzi , 82  s.  ; mandato  a Venezia  , IÓI 
avvisa  del  pericolo  i Veneziani,  101  s.;  fa 
assassinare  Rincone  e Fregoso,  108  s .;  soc- 
corre a Nizza,  124;  prende  Mondovl,  127, 
prende  Carignano,  127  s.  ; rotto  dai  Fran- 
cesi a Ceresole.  129  s.,  13 1 s.;  muore,  140 
a.;  scopre  le  macchinazioni  del  Fiesco  17 1 s. 

Vasto,  Cesare,  marchese  del,  844  e segg. 

Vauhotuie,  generale,  867  s. 

Vaudemont , principe  di,  governator  di  Mi- 
lano, 830, 843  e segg. , 849  s. , 850 , 85 1 s. , 
852  s.,  854,  862  s.,  lascia  Milano,  904  s. 

Vaudemont , principe  di,  figlio,  857  s.,  869, 
860,862,  867  s. 

Vaux , conte  di,  in  Corsica,  1184  giunge 
in  Corsica,,  1185  s.;  dispone  la  guerra  e 
sottomette  risola,  1186  e segg.;  torna  in 
Francia,  1 190  s. 

Vega,  Giovanni  dii,  163,  191. 

Veines,  dea,  491  e segg. 

Vela,  colonnello,  in  Corsica,  I008*c  1009. 

Velez,  los , viceré  di  Sicilia,  634  e segg.;  muo- 
re, 638  a 

Velez,  marchese  di  los,  viceré  di  Napoli, 

745. 

V cndr amino  , Francesco,  418  s. 

Vencroso,  Gerolamo,  mandato  a quietare  la 


Corsica,  996  s ; s'adopera  inutilmente,  997 
s.,  998  s.;  i Corsi  vogliono  farlo  loro  si- 
gnore, 999;  torna  a Genova,  ivi. 

Veneroso , figlio,  in  Corsica , 999  s. 

Venezia , la  prima  potenza  in  Italia  ad  avere 
esercito  regolare,  17  s.;  sua  condizione  al 
principio  di  questa  storia,  22;  tentata  da 
Francia  e da  Turchia,  32 e segg.;  scrìve  a 
Pierluigi  Farnese  in  favore  di  Gerolamo 
Pallavicino,  140;  travagliata  dalla  fame, 
347  s.;  incendio  dell'arsenale , ivi;  dichia- 
ra la  guerra  ai  Turchi  per  Cipro,  349  a.; 
cerca  il  papa  di  una  lega,  350  s.;  fa  lega 
con  Spagna  e papa,  352  s.;  festeggia  la 
vittoria  di  Lepanto,  336;  onora  Sebastiano 
Vcniero,  362;  fa  pace  coi  Turchi,  364; 
festeggia  l'arrivo  di  Enrico  III,  366;  adotta 
per  figlia  Bianca  Capello,  378;  riforma  il 
consiglio  de'Dieci,  381;  contende  col  papa 
a cagione  dei  visitatori,  382  a.;  onora  gli 
ambasciatori  del  Giappone,  383  ; riconosce 
Enrico  IV  a re  di  Francia,  391;  esorta 
Enrico  IV  a farsi  cattolico,  397  a.;  in  so- 
spetto di  Spagna,  406  s. ; in  sospetto  di 
Spagna  fa  lega  coi  Grigioni,  415,  conten- 
de con  Roma  ed  è interdetta  da  Paolo  V, 
416  e segg.;bandisce  i gesuiti,  418  a.,  422  s.; 
si  pacifica  col  papa , 424  ; come  riceve  il 
libro  del  re  d'Inghilterra,  425  s.  ; in  so- 
spetto di  Savoia  c Spagna,  436;  tentata  di 
lega  dal  duca  di  Savoia,  437  s.;  libera  il 
Castelvetro,  445  ; contrasta  con  un  vicario 
di  Padova,  ivi;  dichiara  nullo  un  editto  di 
Federico  Borromeo,  445  s.;  consiglia  Sa- 
voia alla  pace  , 450;  soccorre  a Mantova  , 
453  s.;  molestata  dagli  Uscocrhi,  456  a.  e 
segg.;  suo  dominio  del  golfo,  457;  favorisce 
Carlo  Emanuele,  463  ; stimolata  da  Savoia, 
466  s. , 472  s.;  ajuta  Savoia,  473;  venuta 
in  odio  a Spagna,  477;  congiura  degli  Spa- 
gnuoli  contro  di  lei,  478  e segg.;  tentata  dal- 
l'Ossuna,  492;  in  guerra  pei  passi  della 
Valtellina,  496  e segg.;  fa  lega  con  Savoia 
e Francia  contro  Spagna,  508  a.,  509  a.; 
ricusa  di  tramare  contro  Genova,  511  s.  ; 
sdegnata  pel  trattato  di  Monsone,  520; 
sconvolta  dalla  rivaliti  dei  Zeno  e Cornaro, 

530  s.e  segg.;  riforma  il  consiglio  dei  Dieci, 

53 1 c segg.;  tentata  di  lega  dalla  F rancia,  555 
s.;  in  guerra  con  Urbano  Vili,  625  e segg.;  | 
riceve  un  ambasciatore  moscovita  669  s.  ; 
richiama  l’ambasciatore  da  Roma,  770;  fa 
lega  coll’Austria  e la  Polonia  contro  i Tur- 
chi, 776;  stimola  Savoia  ad  allearsi  colla 
Francia,  81 1 s.  ; ricusa  una  lega  col  papa, 
839,  e coll’Austria  e i Borboni,  840;  tenta- 
ta dalle  potenze  nella  guerra  per  la  succes- 
sione alla  casa  d’Austria,  1077;  come  ri- 
sponde a Genova  intorno  alla  sua  lite  col 
papa,  1172;  sua  differenza  colla  casa  d’Au- 
stria a cagione  di  Aquilea,  1203  s.;  repri- 
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[ me  le  ricchezze  de!  clero,  1204;  sopprime 
i gesuiti , 1230. 

Veneziani,  loro  lega  con  Carlo  V,  24  e segg.; 
scrivono  nel  libro  d'oro  Pierluigi  Farnese, 
86;  in  tema  dei  Turchi,  90  s. ; in  guerra 
co’ medesimi,  93;  cercano  di  far  lega  coi 
cristiani,  ivi;  si  collegano  col  papa  e l'im- 
peratore contro  i Turchi,  97  s.;  in  sospet- 
to del  Doria  e dei  Turchi,  100  s.  ; cercano 
conciliarsi  i Turchi,  ivi,  101  s.  ; tentati  dal 
re  di  Francia  e da  Solimano,  106;  tentati 
da  Cesare,  HO;  Acquistano  Murano,  121; 
loro  desiderio  svanito,  135;  contendono  col 
papa  per  Ceneda , 152;  tentati  dal  papa, 
162  s.  ; in  sospetto  dell'ambizione  di  Car- 
lo V,  212  s.;  tentati  dal  papa  e dal  re  di 
Francia  , ivi  ; mandano  ad  onorare  don  Fi- 
lippo di  Spagna,  217  s. ; tentati  dai  fuo- 
ruscili Napolitani,  228  s. ; loro  lite  coi  ca- 
valieri di  Malta,  261  s. ; tentati  dal  papa 
e dal  re  di  Francia,  264;  dissuadono  il 
duca  di  Ferrara  di  prender  parte  alle  guer- 
re del  papa,  267  s.  ; s'intromettono  per  la 
pace  tra  papa  c Spagna,  270  s.;  e 273,  e tra 
Spagna  e Francia,  275  s.;  in  contrasto  con 
Pio  IV,  281  s.;  consegnano  al  papa  il  Zanet- 
ti, 337  ; si  oppongono  alla  bolla  in  coena 
Domìni,  343;  travagliati  dagli  Uscocchi  e dai 
cavalieri  di  Malta  e di  santo  Stefano,  374  e 
segg.;  soccorrono  a Mantova,  540  s.  ; rotti 
a Valeggio,  543;  in  guerra  coi  Turchi  per 
Candia,  679;  loro  provvedimenti,  680; 
acquistano  Clissa,682;  ricusano  la  pace  of- 
ferta dal  visire,687  s.;  domandano  soccorsi 
ai  principi , 688;  si  accordano  col  duca  di 
Savoia,  688  s. ; soccorsi  che  ricevono  per 
la  guerra  di  Candia,  692  s. ; quanto  loro 
costasse  questa  guerra,  695;  fanno  lega  col- 
l'imperatore e la  Polonia  contro  i Turchi, 
778  s. ; loro  provvisioni  per  trovar  danari, 
780;  conquistano  la  Morea,  781  e seg.  ; 
festeggiano  la  vittoria  del  Morosini,  783  s.; 
loro  imprese  in  Dalmazia,  ivi;  festeggiano 
nuove  vittorie  del  Morosini,  784  s.  ; pren- 
dono Castelnuovo  in  Dalmazia  , 785  s.  ; 
governo  che  danno  alla  Morea,  786  s.;  as- 
saltano Negroponte,  787;  prendono  Knin, 
788;  prendono  Malvasia,  790;  acquistano 
Scio,  8I6s.;  abbandonano  vilmente  Scio, 
817  s.  ; in  sospetto  per  Mantova  caduta  in 
potestà  dell'imperatore,  906  s.  ; in  nuova 
guerra  coi  Turchi  perdono  la  Morea  , 942 
s.  e seg.;  perdono  la  Suda  e Spinalunga  in 
Candia,  945;  trattano  lega  coll'imperatore, 
ivi;  fanno  la  pace  coi  Turchi,  951  s. 

V eniero,  Cristoforo,  458. 
j V eniero , Giovanautonio,  93  s. 

fremerò,  Sebastiano,  350,  351  s.  ; fatto  capi- 
tan-generale di  mare,  352;  sua  gelosia  con 
don  Giovanni,  355;  combatte  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  358  e seg.;  come  onorato 


in  Venezia,  362. 

Venosta,  Abbondio,  504. 

Venosta,  Francesco,  501. 

Venosta,  Giacomo,  509,  569  s. 

Venosta,  Vincenzo,  501. 

Venturini,  Ignazio,  capo  dei  Corsi,  II 15  a., 
1120;  io  ajuto  di  Paoli,  1160. 

V eraguas , duca  di , viceré  di  Sicilia,  830  s. 

Vernilo,  nunzio  del  papa  all'imperatore,  185, 
191  s.;  nunzio  al  re  di  Francia,  226  s. 

Vercelli,  assediato  e preso  dagli  Spagnuoli , 
476. 

Vergerlo , Pietro  Paolo,  290  s. 

Veri , Giulio,  230. 

Vermigli , Pietro  Martire,  1 16  ; si  fa  olivini-  , 
sta,  198  s.;  al  colloquio  di  Poissy,  295  s. 

Verrière,  la,  491  e segg. 

Verrina , Giambattista,  172  s.  e segg. 

179  s.,  182  s.;  decapitato,  183. 

Verrua  assediata,  518  s. 

Vcrrua,  conte  di,  440;  guerreggia  nel  Mon- 
ferrato, 450  e seg. 

Vescovi,  quando  scemati  di  autorità,  114; 
loro  potestà  temporale , 239  e seg.  ; isti- 
tuiti dai  loro  metropolitani  in  Germania , I 
310. 

V eseleni , Paolo,  capo  ai  sollevati  ungaresi  , 
775. 

Vesuvio,  eruzione  del  1631 , 549. 

Vettori,  Francesco,  51,  68;  suo  detto  al 
Guicciardino,  71  a.;  sua  morte,  84. 

Vialet,  cavaliere  di,  1092  s. 

Vibò , arcivescovo  di  Torino,  898. 

Vicco , complice  del  Della  Torre,  71 1;  rivela 
la  congiura  71 1 s.;  premiato,  7 f2;  insidia- 
to dal  Della  Torre,  712  s. 

Vico , marchese  di,  va  contro  Messina,  741; 
processato,  742  s. 

Viglienti , marchese  di,  viceré  di  Napoli  sco- 
municato dal  papa,  909  s.;  suoi  cattivi  prov-  j 
vedimenti  per  la  guerra,  910;  é fatto  pri-  ; 
filone,  911  s. 

Vieuf ville,  duca  della,  1000. 

Villa,  marchese,  560  s.  ; assalta  il  Modene- 
se, 563  s. , 566 , 567 , 585  c seg.,  597  s. , j 
599  s.  ; all'assedio  di  Cuneo,  614  e segg.;  1 
va  alla  guerra  di  Candia,  688  s. ; richia- 
mato da  Candia,  692;  stimola  il  duca  di 
Savoia  alla  guerra  contro  Genova,  707  t., 
710. 

Villafranca , duca  di  Ferrandina,  marchese 
di,  viceré  di  Sicilia,  738,  741. 

Villafranca , principe  di,  930  s. 

Villamarino , Antonio,  suo  supplizio,  201  s.  j 

Villano , reggente  del  consiglio  collaterale  a 
Napoli,  343  s. 

Villars , marchese  di,  835  s. 

Villars , maresciallo  citato.  807,  836  s.;  guer- 
reggia in  Germania,  914  s.;  perde  la  bat- 
taglia di  Malplaquet , 922  ; vince  a Denain,  1 
927  s.  ; conchiude  il  trattato  di  Rastadt , 


Digitized  by  Google 


1342 


INDICE  GENERALE 


929  s.  ; consiglia  la  guerra,  1013  s.  ; suo 
detto  relativo  al  re  di  Sardegna,  1014  s.  ; 
va  alla  guerra  d’Italia,  1018  s.  ; sua  diffi- 
denza e dissidio  col  re  di  Sardegna  1019, 
s. , 1021  ; muore  a Torino,  1021  s. 

Villemnine,  comandante  fraocesc  in  Corsica, 

1063  s.  e i 

Villeroi , ministro  di  Francia,  406  s. , 435. 

Pillerei,  marchese  di,  560  s. 

Villeroi,  maresciallo  di,  sostituito  a Catinai, 
854,  è vinto  a Chiari,  854  s. ; si  ritira  a 
Cremona,  856;  fatto  prigione  a Cremona, 

858  s.  ; sua  risposta  al  principe  Eugcuio , 

859  s.;  vinto  a Hamillies,  889  s. 

V ilici , inglese;  sue  rapine  in  Genova,  1121. 

Vi ns,  signore  di,  392,  395. 

Virtemberg , principe  Alessandro  di,  901  s. 

Visconti,  Annibaie,  generale  austriaco  in  Ita- 
lia 857  s.,  862  s.,  872  s. , 890,  891  s c 
907  s. , difende  il  castello  di  Milano  1019, 
si  arrende  1020  s. 

Visconti , Ennio  Quirino,  1281  s. 

Visconti , conte  Giulio,  viceré  di  Napoli,  prov- 
vede alla  difesa  del  regno,  1023;  lascia  la 
città  c si  ritira  nella  Puglia,  1023  s. ; rotto 
a Bilonto,  sgombra  il  regno,  1025  e segg. 

Visconti,  Ubcrtomaria,  ucciso  dai  Permiani, 
652  e segg. 

Visetti , gesuita  , 1129  s.  e segg. 

Visitatori  apostolici,  visitano  la  Toscana  381 
s.;  e Venezia,  382  s. 

Vistarino , Lodovico,  181 , 246  s. 

Vitelli , Alessandro,  capitano  dei  De’ Medici, 
58, 66  s.,  71  s.;  sua  rapacità  c mala  fede, 
72,  75,  78;  va  incontro  a Montcmurlo,  ivi, 
79;  lo  prende  coi  fuorusciti  , 79  s. , 80  ; è 
rimosso  dal  suo  impiego  , 80  s.  ; premiato 
da  Carlo  V,  ivi  ; va  contro  Perugia  , 89  ; va 
contro  i Colonne*»!,  89  s.  164,  180  s.  211, 
225  s. 

Vitelli, Chìapino,  125  246  s.,  258,  279 s. 

Vitelli , Paolo,  211. 

Villoli , setta  in  Corsica,  1055. 

Vittolo , assassina  Sampiero,  331. 

Vittorio  Amedeo  I,  duca  di  Savoia,  sposa 
Crisiina  di  Francia  . 527  s.  ; succede  a 
Carlo  Emanuele,  544  s.;  si  concilia  con 
Genova,  547  ; sue  leggi  contro  gli  eretici, 
551  ; fa  lega  coi  Francesi  contro  l’Austria, 
554  s.  e segg.;  fa  la  guerra  a malincuore, 
559  s.  e segg.;  combatte  a Frnscaruolo, 
561  s.  e segg.  ; accusa  Crequl , 562  s.  ; as- 
salta il  Milanese  e combatte  a Toruavcnto, 
564  e segg,;  muore,  566  s. 

Vittorio  Amedeo  11 , duca  di  Savoia  , 750  ; 
va  per  sposare  la  regina  di  Portogallo,  ma 
n’è  impedito,  755  s.;  esce  di  tutela  c acque- 
ta i moti  di  Mondovi,  757  s.;  per  ordine  di 
Luigi  XIV  caccia  i Valdesi,  767;  tentato  da 
Francia  ed  Austria  , 793  ; come  delibera  , 
793  s.  e segg.;  ottiene  per  denari  l’alto  do- 


minio di  alcnni  feudi  imperiali,  794  ; ri*  ' 
chiama  i Valdesi,  ivi;  va  a Venezia  e tratta  ' 
una  lega  coll’  imperatore  , 793  ; si  scopra 
contro  Francia  , 796  s.;  ricorre  ed  ottie- 
ne sussidii  dall’ Inghilterra  e dall'Olanda, 
ivi;  vinto  a S la  (Tarda , 798;  chiama  i 
Piemontesi  all’  armi  , 799;  si  raccoman- 
da ad  Eugenio  che  torna  a Vienna,  800; 
rimproveri  che  gli  si  fanno,  ivi;  tratta 
segretamente  con  Luigi  XJV,  800  s.  ; cor- 
re in  soccorso  di  Torino,  801  s. ; soc- 
corre a Cuneo , ivi  ; solleva  la  miseria  dei 
popoli  a Carmagnola,  802;  perde  Monmc- 
liano , ivi;  apre  nuove  ed  inutili  trattative 
colla  Francia,  ivi;  porta  la  guerra  in  Pro- 
venza, 803  e segg.;  s’inferma  a Gap  di  va- 
jnolo,  804  ; sgombera  la  Provenza  e accuse 
che  gli  si  fanno,  ivi;  assalta  Pinerolo,  805 
s.  ; corre  in  soccorso  di  Torino  e perde  la 
giornata  di  Marsaglia,  ivi  e segg.;  si  acco- 
sta alla  Francia,  807  e segg.;  sue  parole  a 
Tessè,  808;  sua  doppiezza  cogli  alleati, 

808  s.;  come  tratta  per  la  resa  di  Casale, 

809  e segg.  ; pressato  dagli  alleali  ad  assal- 
tar Pinerolo,  come  se  ne  tira  fuora,  810  s.; 
stringe  nuova  lega  cogli  alleati , e poi  trat- 
ta definitivamente  con  Francia,  811  e segg.; 
ottiene  la  restituzione  di  Pinerolo,  811  s. ; 
congiunge  le  sue  armi  con  quelle  di  Catinai 
e va  contro  Valenza,  812  s.;  manda  a com- 
plimentare Giacomo  Stuardo  ex-re  d’In- 
ghilterra, 813;  va  contro  i Mondoviti,  815; 
sue  ragioni  alla  corona  di  Spagna , 821  ; 
suoi  pensieri  sul  partito  da  prendersi  rispetto 
□Un  guerra  per  la  successione  di  Spagna, 
842  e segg.;  si  allega  colla  Francia  , e sua 
doppia  parentela  con  essa  e colla  Spagna, 
842  s.  ; come  accoglie  Catinai,  849  s.  ; sua 
lentezza  alla  guerra,  851  s ; va  al  campo, 
853;  legittima  due  figliuoli  spurii,  ivi;  com- 
batte a Chiari,  855;  contende  pel  cerimo- 
niale col  re  Filippo  V e se  ne  disgusta, 
862  s.;  scontento  della  Francia , tratta  col- 
l’Austria, 866;  come  rispoode  all’ambascia- 
tore francese  , 868  s.  ; c al  re  di  F ran- 
cia, 869;  fa  arrestare  tutti  i Francesi  che 
sono  ne*  suoi  stati  e dichiara  la  guerra 
alla  Francia,  ivi;  come  parla  a’ suoi  ufficiali, 

869  s.;  eccita  i Valdesi  e manda  a tentar 
gli  Svizzeri  , ivi  ; suo  trattato  coll’Austria  , 

870  s.;  fortifica  Torino,  890  s.;  suo  discorso 
ai  Torinesi,  891  s. ; lascia  la  città  e mole- 
sta i Francesi,  892;  si  congiunge  col  prin- 
cipe Eugenio,  899;  suo  voto,  899  s. , 904; 
vince  la  battaglia  di  Torino,  901;  entra  in 
Torino,  903  s.; ricupera  lo  stato,  904  s.;  va 
aU’impresn  di  Tolone,  9(2;  si  ritira  da  To- 
lone, 914  ; acquista  Susa, 914  s.  ;suoi  nuovi 
conquisti  verso  le  Alpi,  918  s.;  disgustato 
dell’  imperatore , 922  e 926  s.  ; desidera  la 
pace  e come  favorito  dalla  regina  d’ Inghil- 
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(erra  , ivi;  favorito  tl.i  Anno  , 927  «.;  acqui- 
, Ala  la  Sicilia  per  suo  mezzo  , 928;  ricono- 
sciuto re  di  Sicilia, 929;  riceve  l’ambasciala 
dei  Siciliani,  930  s.;  va  in  Sicilia  ed  è co- 
ronato , ivi  ; suoi  contrasti  col  papa  a ca- 
gione delle  (erre  papaline,  934  s.  e segg. ; 
| poi  pel  tribunale  della  Monarchia  in  Sici- 
lia, 937  s.;  gli  viene  chiesta  In  Sicilia  ,932 
a.;  come  risponde  all* Alberelli,  954  s.  ; perde 
| il  regno  di  Sicilia  , 957  s.  e segg.  ; ottiene 
in  ricompensa  la  Sardegna,  958  s.;  come 
la  governa,  9(10  s.  e segg.;  in  contesa 
I con  Clemente  XI  per  la  Sardegna  , 901  ; 
suo  concordato  con  benedetto  XIII,  901 
s.  ; toglie  l’ insegnamento  ai  gesuiti,  973 
s.  ; fomenta  gli  slmili  in  Piemonte  , fon- 
1 dando  università  e chiamando  celebri  pio- 
j fessori , 974  s.  e segg.  ; rinuncia  al  trono, 
j 977;  se  nc  pente  c vuole  ripigliarlo, 978  s.; 
è arrestalo,  sua  morte,  98 j[  s.  e segg.;  b«> 
nefiii  falli  a’ suoi  popoli , 982  s. 

Vittorio  Amedeo  III,  cambia  il  ministero, 
1239;  suo  genio  armigero  e sue  opere.  1239 
s.;suo  detto  sui  liberi  Muratori,  1249; 
sopprime  i gesuiti,  1230;  manda  a compli- 
mentare Giuseppe  II,  1272  s. 

Vittorio  Amedeo,  marchese  di  Susa  , bastardo 
legittimato  dal  duca  di  Savoia,  853,  1089 
e segg. 

I Viva  Ida,  conte,  difende  Cuneo,  614  si  ar- 
rende, 615  s. 

i Vivaldi,  Gianpiero,  mandato  in  Corsica,  330 
s.;  richiamato,  ivi. 

Viva,  don  Giovanni,  ambasciatore  di  Spagna 
a Torino,  439. 

i Vivonnes , duca  di,  soccorre  n Messina,  739 
s. ; vi  va  viceré,  742;  parte  da  Messina, 

| 745  ». 

I Voghera,  conte  di , 450. 

, Volta,  sue  lodi,  1277. 
j Voltaire,  citato,  488;  suo  sbaglio,  1139;  de- 
dica il  suo  Maometto  a benedetto  XIV  , 

! 1166. 

j Volpaiola,  Marazzano  della,  327  s. 

I Volpiano,  assaltato  dai  Francesi,  236. 

Vralislavia,  conte  di,  848  s. 


w 

IVager,  ammiraglio,  970. 

I Valdek , conte  di,  combatte  sulla  Secchia, 
1030  s.  e segg.;  è ucciso,  ivi. 

JValleslein,  duca  di,  544. 

ll'etzel,  generale,  909  s. 

fVickeiu,  Guglielmo,  848  s. 

Wigs  , fazione  in  Inghilterra,  835  ; soverchiali 
dai  Tory»,  924  s.  e segg.}  si  rialzano, 942. 

JVirlcmberg,  Luigi  principe  di , combatte  in 
Corsica,  1008  c segg.;  tratta  gli  accordi  tra 
Corsi  c Genovesi,  1009  s. ; coinè  premiato 
dalla  repubblica  , 1010  s.;  corrotto  dai  Ge-  1 
novesi , 101  I;  generalissimo  degli  Austriaci 
in  Italia,  1020  s.  ; nlla  battaglia  di  Parma 
1029;  e ferito,  1029  s.  ; combatte  sulla  Sec- 
chia, 1030  s c segg.  ; ucciso  alla  battaglia 
di  Guastalla,  1034. 

fVit,  fratelli  de,  uccisi,  233. 

X 

A 'arava,  don  Luigi , 401)  s. 

z 

Zane,  Gerolamo,  350,  351  s. , 352. 

Zttnetli,  Giulio,  337. 

Zappata , cardinale  , 495  s. 

Zappata.  V.  Filippo  Strozzi. 

Zeno,  rivalità  coi  Cornaro,  530  s.  e segg. 

Zeno,  Antonio,  conquista  Scio,  816  s. 

Zeno , Raniero,  466  s. , 530  s.  c segg. 

Ziccavo  , pastori  del , in  Corsica  resistono  con- 
tro i Francesi,  poi  si  sottomettono,  1065. 

Zignone,  Francesco,  suo  ingegno,  609. 

Zinzendorf,  conte  di,  ministro  austriaco. 926 
s.,  958  §.,  1013  s.  ; consiglia  la  guerra, 
1015  s.;  sua  imprevidenza,  1023;  tratta 
accordi  con  Fleury,  1035. 

Zuinglio,  Ulrico,  solleva  la  Svizzera  contro  il 
papa , 26. 

Zuricani  in  ajuto  dei  Grigioni , 504  e segg. 
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